Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


► 


LA 


SACEA  BIBBIA 


OSSIA 


.     L'  ANTICO  E  IL  NUOVO  TESTAMENTO. 
I 


TRADOTTI  FEDELMENTE  BALL^  ORIGINALE 

IN  ITALIANO. 


hihlf^  jh'/hhl  .  / 


l_  ifiar     -  -         ..— ■^-..^- 


DEPOSITI  DI  SACRE  SCRITTURE 

ROMA,   63  VIA  DUE  MAOELLL 
KAPOU,  101  STRADA  DI  CHtAfA.      FIRENZE,  22  VIA  DELLA  VIGNA  NUOVA. 

LIVORNO,  8  VIA  S.  FRANCESCO. 
MILANO,  SI  VIA  CARLO  ALBERTO.       GENOVA,  •  VIA  ASSAROITi. 

1896. 


i\l 


è 


VA'JAÌ! 


ì  \ 


.k    ^  U/    .< 


y  -. 


A 


<     »     I  ♦  » 


i    / 


♦  '    >     ^      'l'i      '  .       I 


1   ' 


..V..      1 


.1.  ij.  .>  .. 


J    I    •    I 


.  .       L  .1 

Il  '  t  ' 


.     1  •     w   .' 

o  J       «  •  •  > 


r, 


,.r 


6S 


TAVOLA  DF  LIBRI  DELLA  SACRA  SCRITTURA. 


I  LIBRI  DELL'  ANTICO   TESTAMENTO. 


Genesi   . 
Esodo    . 
Levitico 
Numeri  . 
Deuteronomio 
Giosuè  . 
Giudici  . 
Rut 

I.  Samuele 

II.  Samuele 
1.  Re      . 
IL  Re    . 

I.  Croniche 

II.  Croniche 
Esdra  . 
Neemia  . 
Ester  . 
Giobbe  . 
Salmi  . 
Proverbi 


CAP. 

PAQ. 

.    60 

1 

Ecclesiaste    . 

.    40 

.      47 

Cantico  de'  Cantici 

.    27 

,      86 

Isaia 

.    86 

.    11& 

Geremia 

.    84 

.    154 

Lamentazioni 

.    24 

.    188 

Ezechiele 

^..    21 

.    210 

Daniele 

.      4 

.    283 

Osea 

.    31 

.    236 

Gioele    . 

.    24 

.    266 

Amos     . 

.    22 

.    290 

Abdia    . 

.    25 

.    820 

Giona     . 

.    29 

.    847 

Michea  . 

.    86    . 

.    874 

Nahum  . 

.    10 

.    406 

Abacuc  . 

.    13 

.    415 

Sofonia  . 

.    10 

.    428 

Aggeo    . 

.    42    , 

435 

Zaccaria 

.  150    . 

461 

Malachia 

.    31    . 

.    525 

CAP. 

12    . 

PAG. 

545 

8    . 

553 

66    . 

52    . 

5    . 

556 
603 
654 

48    . 

659 

12    . 

705 

14    . 
3    . 

719 
726 

9    . 

728 

1    . 

734 

4    . 

735 

7    . 

736 

8    . 

740 

3    . 

742 

8    . 

2    . 

744 
746 

14    . 

748 

4    . 

756 

I  LIBRI  DEL  NUOVO   TESTAMENTO. 


Evangelo  secondo  S.  Matteo 

.    28    . 

761 

Epistola  di  S.  Paolo 

S.  Marco 

.    16    . 

792 

I.  a  Timoteo 

.      6    . 

958 

S.  Luca  . 

.    24    . 

812 

IL  a  Timoteo    . 

4    . 

962 

S.  Giovanni 

21    . 

846 

a  Tito        .       . 

3    . 

965 

Fatti  degli  Apostoli     . 

.    28    . 

871 

a  Filemone 

1    . 

966 

Epistola  di  S.  Paolo 

agli  Ebrei . 

.    13    . 

967 

a'  Romani 

.    16    . 

902 

Epistola  di  S.  Giacomo 

.      5    . 

977 

L  a'  Corinti 

.    16    . 

916 

I.  di  S.  Pietro   . 

.      6    . 

981 

II.  a*  Corinti     . 

.    13    . 

929 

II.  di  S.  Pietro 

8    . 

985 

a'Galati    . 

6    . 

938 

I.  di  S.  Giovanni 

.      5    . 

987 

agli  Efesi  .       .       . 

.      6    . 

943 

II.  di  S.  Giovanni    . 

1    . 

991 

a'  FiUppesi 

.      4    . 

947 

IIL  di  S.  Giovanni   . 

.      1    . 

991 

a'Colossesi 

4    . 

951 

di  S.  Giuda       .       . 

.      1    . 

992 

I.  a'  Tessalonlcesi    . 

.      6    . 

954 

Apocalisse     , 

22    . 

993 

n.  a'  Tessalonlcesi  . 

3 

957 

LA    GENESI, 

PRIMO   LIBRO   DI  MOSÈ. 


La  ereazUmt;  V  opera  dei  tei  giorni;  U  ripo$o 
del  gettimo. 

1  NEL  pnncipio  Iddìo  creò  il  cielo  e  la 
-■■   terra". 

2  E  la  terra  era  una  cosa  deserta  e  va- 
cua ;  e  tenebre  erano  sopra  la  faccia  del- 
l' abisso.  £  lo  Spirito  di  Dio  si  moveva 
sopra  la  faccia  delle  aoa  uè. 

3  E  Iddio  disse  :  Siala  luce.  E  la  luce 
fu». 

4  E  Iddio  vide  che  la  luce  era  buona.  E 
Iddìo  separò  la  luce  daDe  tenebre. 

5  E  Iddio  nominò  la  luce  Giorno,  e  le 
tenebre  Notte.  Cosi  fu  sera,  e  poi  fu 
mattina,  che  fu  il  primo  giorno. 

6  Poi  Iddio  disse  :  Siavi  una  distesa  tra 
le  acque,  la  qual  separi  le  acque  dàlie 
acque. 

7  £  Iddio  fece  quella  distesa  :  e  separò 
le  acque  che  aon  disotto  alla  distesa,  da 
quelle  che  8on  disopra  d'  essa.    E  cosi  fu. 

8  E  Iddio  nominò  la  distesa  Cielo.  Cosi 
fu  sera,  e  poi  fu  mattina,  c/ie  fu  il  seccmdo 
giorno.       ' 

9  Poi  Iddio  disse  :  Sieno  tutte  le  acque, 
che  8on  sotto  al  cielo,  raccolte  in  un  luogo 
ed  apparisca  Y  asciutto.    E  còsi  fu. 

10  E  Iddio  nominò  l' asciutto  Terra,  e  la 
raccolta  delle  acque  Mari.  E  Iddio  vide 
che  ciò  era  buono. 

11  Poi  Iddio  disse:  Produca  la  terra 
erba  minuta,  erbe  che  f  aodano  seme,  ed 
alberi  fruttiferi  che  portino  frutto,  secondo 
le  loro  specie;  il  cui  seme  9ia  in  esso, 
sopra  la  tetra.    £  cosi  fu. 

12  La  terra  adimque  inodusse  erba  mi- 
nuta, erbe  che  fanno  seme,  secondo  le  loro 
specie,  ed  alberi  che  portano  frutto,  il  cui 
seme  è  in  esso,  secondo  le  loro  specie.  E 
Iddio  vide  che  dò  era  buono. 

13  Cosi  fu  sera,  e  poi  fu  mattina,  die  fa 
il  terso  giorno. 

14  Poi  Iddio  disse:  Sienvi  de^  luminari 
nella  distesa  del  cielo,  per  far  distinzione 
tra  il  giamo  e  la  notte  :  e  quelli  si^io  per 
segni,  e  per  distinguer  le  stagioni,  e  i 
giorni,  e  gli  anni; 

15  £  sieno  peir  luminari  nella  distesa  del 
cielo,  per  recar  la  luce  in  su  la  terra.  E 
così  ni. 

16  Iddio  adunque  fece  i  due  gran  lu- 
minari (il  maggiore  per  avere  II  reggi- 
mento del  giorno,  e  il  minore  per  avere  il 
redimento  della  notte),  e  le  stelle. 

17  £  Iddio  li  mise  nella  dùitesa  del  cielo, 
per  recar  la  luce  sopra  la  terra, 

18  £  per  avere  il  iQggimeato  del  giorno  e 


della  notte,  e  per  separar  la  luce  daUe 
tenebre.   E  Iddio  vide  che  dò  era  buono. 

19  Cosi  fu  sera,  e  poi  fu  mattina,  che  fu 
U. quarto  ffloma 

20  Poi  Iddio  disse  :  Producano  le  acque 
copiosamente  rettiU,  che  sieno  animali 
viventi  ;  e  volino  gli  uccelli  sopra  la  terra, 
e  per  la  distesa  del  cielo. 

21  Iddio  adunque  creò  le  grandi  balene, 
ed  o^  animai  vivente  che  va  serpendo  ; 
i  quali  animali  le  acque  produssero  copio- 
samente, secondo  le  loro  specie:  ed  ogni 
sorta  di  uccelli  che  hanno  ale.  secondo  le 
loro  specie.  E  Iddio  vide  che  dò  era 
buono. 

22  E  Iddio  li  benedisse,  dicendo:  Fi- 
gliate, moltiplicate,  ed  empieter  le  acque 
ne'  mari'  moltiplichino  parimente  gli 
uccelli  nella  terra. 

23  Cosi  fu  sera,  e  poi  tu  mattina,  che  fu 
il  quinto  giorno. 

24  Poi  Iddio  disse  :  Produca  la  terra 
animali  viventi,  secondo  le  loro  specie; 
bestie  domestiche,  rettili  e  fiere  della  terra, 
secondo  le  loro  specie.    £  cosi  fu. 

25  Iddio  adunque  fece  le  fiere  della  terra, 
secondo  le  loro  specie;  e  gU  animali  do- 
mesticL  secondo  le  loro  specie  ;  ed  ogni 
sorta  ai  rettili  della  terra,  secondo  le  loro 
specie.    E  Iddìo  vide  che  ciò  era  buono. 

26  Poi  Iddio  disse:  Facciamo  V  uomo 
alla  nostra  immamne,  secondo  la  nostra 
simiglianza;  ed  abbia  la  si^oria  sopra 
i  pesci  del  mare,  e  sopra  gh  ucceUi  del 
cielo,  e  sopra  le  bestiel  e  sopra  tutta  la 
terra,  e  sopra  ogni  rettile  che  serpe  sopra 
la  terrai 

27  Iddio  adunque  creò  Y  uomo  alla  sua 
immagine  ;  egli  lo  creò  all'  immagine  di 
Dio  ;  egli  li  creò  maschio  e  femmina. 

28  E  Iddio  li  benedisse,  e  disse  loro: 
Fruttate,  e  moltiplicate,  ed  empiete  la 
tetra,  e  rendetevela  soggetta,  e  signo- 
reggiate sopra  i  pesci  del  mare,  e  sopra  gli 
uccelli  del  cielo,  e  sopra  ogm  bestia  die 
cammina  sopra  la  terra. 

29  Oltre  a  ciò.  Iddio  disse  :  Ecco,  io  vi 
do  tutte  r  erbe  che  producono  seme,  che 
son  sopra  tutta  la  terra;  e  tutti  gli  alberi 
fruttiferi  che  fanno  seme.  Queste  cose  vi 
saranno  per  cibo. 

30  Ma  a  tutte  le  bestie  della  terra,  ed  a 
tu^  sUucodli  del  cielo,  ed  a  tutti  gli 
animali  che  seritono  sopra  la  terra,  ne' 
quali  è  anima  vivente,  io  do  ogni  erba 
verde,  per  mangiarla.    E  cosi  fu. 

31 E  Iddio  vide  tutto  quello  eh'  egli  avea 
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fatto  ;  ed  ecco,  era  molto  buono.  Cosi 
fu  sera,  e  poi  fu  mattina,  che  Ai  i)  l^sto 
giorno. 

2   Cosi  furono  compiliti  i  cieli  e  la  terra, 
e  tutto  r  esercito  di.  Quelii^  i 

2  Ora^  avendo  Iddio  compiuta  nel  set- 
timo giorno  r  opera  sua,  la  quale  esli  avea. 
fatta»  si  riposò  nel  settimo  giorno,  da  ogpi 
sua  opent  oh'  egli  ave»  fatta  °'. 

3  £  Iddio  benedisfie  il  6et(^mo  giorno,  e 
lo  sontiiìoò  ;  percìocehÀ  in.  esso  «gli  s' era 
riposato  da  ogni  sua  operai  cW  ejgU  avea 
creata,  per  faria. 

4  T AH  furono  leongiiii  deleieloedèHa 
terra,  quando  quelle  cose  farono  create, 
nel  ^omo  ohe  3  Sonore  Iddio  fece  là 
terra  e  il  dek)  ; 

5  £  ogni  albeso  ed  arboscello  della  cam- 
pagna, avanti  che  ne  fòsBe  aUmno  in  sti  la 
t^mt  ;'ed  og^  tfba^dellaeampagiitt,  avanti 
che  ne  fosse.  germ(^liata  alcuna;  per- 
cìoechò  il  Signore  IdcKo  non  avea  ancora 
fatto  piovete  in  sa  la  tara,  e  non  v'  era 
aleun  nomo  per  lavorai»  la  terra. 

6  Or  un  vapore  saliva  dalla  terra^  ohe 
adaoquava*totta-la  faecia^della  terra. 

7  E  il  Signore  Iddio  form^  T  uchuo  4dì& 
polvere  oeHa  terra,  e  gli  ahtò  neBe  nari 
im  fiato  vitale  ;  e  r  uomo  fu  fatto  anima 
vivento*. 

8  Or  il  Sifinore  Iddio  piantò  un  giardino 
in  Eden,  daH*  Oriente,  e  pose  quivi  T  uo- 
mo ch^  egli  avea  fòrmatx}. 

9  E  U  Signore  Iddio  fece  germogliar 
dalla  teitftogni  sorta  é!  alberi  piacevoli  a 
riguardare,  e  buoni  a  mangiale  ;  e  Y  albero 
deya  vit&  in  naeazo  dd  fdardino  ;  e  V  al- 
bero della  c(»ioBcenza  del-  bene  e  del 
male^ 

10  Ed  un  fiume  usciva  d*  Bden>  per 
adacquare  il  gìaidino;  e  di  là  si  sputiva 
in  quattttxam. 

11  II  nome  del  primo  è  Pison  ;  questo  è 
quello  die  eireond»  tutto  il  paese  d*  Ha- 
vOa»  ove  è  dell'  oro. 

12  E  r  oro  di  quel  paese  è  buono;  quivi 
ancora  nascono  le  perie  e  la  pietra  oni- 
cinna. 

13  E  il  nome  dd  secondo  fiume  è  Ghi« 
hon  ;  questo  è  quello  che  diconda  tutto  il 
paese  di  6U8^ 

14  E  il  nome  del  teno  fiipne  è  Hidde- 
chel;  questo  è  <|uello  ohe  corre  di  rin- 
oontro  ali*  Assiria.  £  il  quarto  fiume  è 
rEi^rate. 

15  U  SigDoie  Iddio  adunque  pies&r  uo* 
mo,  e  lo  pose  nel  giardino  d'  Bdok,  per 
lav(»aiii^  e  perguaraarlo* 

le  £  il  Sigiiore  Iddio  oonandò  all'ho- 
mo, dicendo;  Mangia  pur  d' ogni  albero 
delgiaidÌBOi 


17  Ma  non  mangiar  dell'  albero  della 
OQtiosoenza  del  \pene  e  del  male;  per- 
ciiìcdhe,  nel/giqnlo  che  tu  ne  mangerai,, 
per  certo  tu  morrai  <*. 

I^  IltSifeinflra  Iddio  dis^  ancora  :  W  non 
è  bene  che  F  uomo  sia  solo  ;  io  gli  far6 
un.aiuto  convenevole  a  lui*. 

19  Or  il  Signore  Iddio,  avendo  formate 
deiht  terra  tutte  le  bestie  dd3a  campagna, 
e  tutti  gli  uccelli  del  cielo,  li  meno  ad 
Adamo  il,  aociocdiè  vedesse  qnol  nome 
porrebbe  a  ciascuno  di  essi  ;  e  che  qua- 
lunque nome  Adamoi  ponesse  a  ciascuno, 
animale,  esso  fosse -il  suo  noma 

29  £  Adamo  pose  nome  ad-  ogni  ammal 
domestico,  ed  agli  ueeelli  ctel  cieìò,,  e  aA 
ognifieeivdeUa^  campagna.;  matnoasttro-- 
vavaper  Adamo  aiuto  convenevole  a  lui. 

21  £  il  Signore  Iddio  f  eie  cadere  uit  pro- 
fondo sonno  sopia  Adamo,  oud'  enii  si  ad- 
darmentò  ;  e  Iodio  prese  una  delle  eoste 
di  esso^.  e-,  saldò  la  carne  nei  luogo  di 
quella. 

2^  E  li  ftigiio»  Iddio  fabbricò  una  donnai 
della  eosfab  eh'  egli  avea  tolta  ad  Adamo, 
e  la  menò  ad  Adamo-^. 

2Ì 11  Adamo  disse  :  A  questa  volita  pure, . 
eceOt  oBsodellc  mie  ossa, e  carne  delia  mia 
carne;  costei,  sarà  (dnamata  femmma. 
d' uomo,  coneiossiaciìè  costei  sia  stata  tol- 
ta dall'  uomo. 

24  Perciò  Y  uomo  lascerà  suo  padre  e 
sua  madie,  e  si  atterrà  alla  sua  mogHe,. 
ed  essi  divenranno  una  stessa  came^. 

25  Or  amendue.  Adamo  e  la  sua  mo^ie,. 
eisno  J^mdi,  e  non  se  ne  vergognavano. 

Peccato  e  coìtàanna  dell'  nomo.~La srima  pror' 

««MO. 

Q  0£  il  serpente  eraastuto  più  che  qua- 
^  lunque  altra  bestia  della  campagna, 
che  il  Signore.  Iddio  avesse  fatta.  En. 
esso  disse  alla  donna:  Ha  pure  Iddio 
detto  :  Boa  maasiate  dd  frutto  di  tutti 
gli  alberi  del  giaiaiU0*? 

2  Eia-donna  disse  al  snqpente:  Noi.jpoa- 
siamo  mangiale  del  frutto  degli  alben  del 
giardino. 

3  Ma  del  frutto  deU'  albero,  eh'  è  iu 
mezzo  del  giardino.  Iddio  ha  detto:  Non 
ne  nuuu^te,  e  noi  toecate,  che  nati, 
marnate  *. 

4  E  il  serpente  disse aOa  doima:  Yoinon. 
morreste  punto. 

5  Ma  Iddio  sa  ehe,  nel  giamo  che  voi  ne 
maagecesle,  i  vostn-occni  si  aprir^bero; 
onde  sanste  come  diir  avendo  oonoseemuL 
del  bene  e  del  male. 

6  La  donna  adunqae,  v«9B8eBdo  che  il 
fratto  dell'  albero  eminoDo  a  mangiare,, 
e  ch^ffn  dilettevole  a  vedere,  e  che  T  id* 
bero  era-  desiderabilo  per.  avere  intdlet- 
to;  pneao'dd  frutto,  e  nemanip^  e  ne 
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diede  ancora  tSL  suo  marita,  acciocché  7i« 
mangiasse  seco.  Ed  cgii  ne  mangiò^. 
T  AJtora  gii  occhi  di  améndue  loro  si 
apersero^  e  conobbero  eh'  erano  ignudi  r 
onde  cucirono  insieme  delle  foglie  ai  fico, 
e  se  ne  fecero  dtelle  coperte  da  cignersi 
attorno. 

8  Poi,  aifauia  del  di,  udirono  la  voce  del 
Si^oie  Iddio  che  camminava  per  lo  giar- 
dino. B  Adamo,  con  la  sua  nK^ie,  si 
nascose  dal  cospetto  del  Signore  iddio, 
per  mezsogti  alberi  del  giardino. 

9  B  ii  Signore  Iddio  chiamò  Adamo,  e 
gli  disse:  Ove  sd? 

10  Ed  e^  disse:  Io  intesi  la  tuavoce  per 
lo  giardino,  e  temetti,  perciocché  io  gol 
ignudo;  e  mi  nascosi.  '' 

11  E  Iddia  disse  :  Chi  ti  ha  mostrato 
che  tu  fossi  ignudo?  Hai  tu  mangiato 
delfrvito  delr  albero,  del  quale  io  ti  avea 
vietato  di  mangiare? 

12  E  Adamo  disse  :  La  donna,  che  tu  hai 
posta  meco^  è  qxtellà  che  mi  ha  dato  del 
fruttò  dfeil'  albero,  ed  io  ne  ho  mangiato. 

13  E  il  Signore  Iddio  disse  alla  donna  : 
Che  cosa  è  questo  che  tu  hai  fatto?  E  la 
donna  rispose:  Il  serpente  mi  ha  sedotta, 
ed  io  ho  mangiato  di  gv£l  frutto. 

14  Allora  il  Signore  Iddio  disse  al  ser- 
pente: Perciocché  tu  hai' fatto  questo,  sii 
maledetto  sopra  ogni  altro  animale,  e 
sopra  ogni  altra  bestia  deHa  campagna  ; 
tu  camminerai  in  sul  tuo  ventre,  e  mangte- 
lai  lapolvere  tutti  i  giorni  della  tua  vita. 

15  Ed  io  metterò  mimicizia  fra  te  e  la 
donna,r  e  fra  latua  progenie  e  la  progenie 
di  essa  ;  essa  progenie  ti  triterà  il  capo,  e 
tu  le  fiBiirai  il  calcagno^. 

16  Poi  disse  alla  donna:  Io  accrescerò 
grandemente  i  dolori  del  tuo  parto  e  della 
tua  gmidezza  ;  tu  partorirai  ngliuoU  con 
dolori,  e  i  tuoi  desiaerii  dipenderanno  dal 
tuo  marito,  ed  egK  signoreggerà  sopra  te*. 

17  £  ad  Adamo  disse  :  Perciocclie  tu  hai 
atteso  alla  voce  della  tua  motghe,  ed  hai 
mangiato  del  frutto  dell'  albero,  del  quale 
io  ti  avea  dato  questo  comandamento: 
Non  mangiarne  t  m  term  sarà  maledetta 
per  cagion  tua;  tu  mangerai  del  frutto  di 
essa  con  affimno,  tutti  i-  giorni  aella  tua 
vita*. 

18  B&'ellati  prodtnrà  spine  e  triboli;  e 
tu  mangerai  l' erba  de'  caanpi. 

19  Tu  cangerai  il  pane  colsudór  del  tuo 
voltO*,nn  cnàé  tu  ritorni  in  terra-  concios; 
siachè  tu  ne  sii  stato  tolto  ;  perciocché  tu 
«e»  polvere,  tu  ritornerai  altresì  in  polvere^. 

20  E  Adamo  pose  nome  Evali  alla  sua 
m£igli&;  perciocché  ella  é  stata  madre  di 
tutfri  viventi. 

a  E'il  Signóre  Iddio  fece  delle  tonidie 
di  pelle  ad  Adamo  ed  alla  sua- moglie  ;  e  li 
vesti. 

22  Poi  il  Signore  Iddio  disse:  Ecco,  F  uo- 


mo ér  divenuto  come  uno  dì -noi,  avendo 
conoGfcenza  dei  bene  e  del  male  ;  oraat^m^ 
que  ff'  sé  convi^n  provvedere  che  tàlbfe 
egli  non  istenda  la  mano,  e  non  prenda 
ancora  del  frutto  dell*  albero  deik  vita,  e 
ne  man^,  e  viva  in  peroetuo. 

23  Perciò  il  Signore  Idaio  mandò  Tuomo 
fuor  del  eiardino  di  Eden»  per  feivorar  la 
terra,  dàlia  qn^e  era  stato  tolto. 

24  Cosi  egli  cacciò  Y  uomo,  e  pose  de^ 
Cherubini  davanti  al  giardino  ai  Bdèa, 
con  una  sfmda  fiammeggiante  che  sr  vi- 
brava in  giro,  per  guardar  la  via  dell'afa 
bero  della  vita. 

Cftthtoi  ed. Abele}  itpHmù  ornìoUU»;  idtèiMn 
denti  di  Oaimi—Seti. 

A  OR  Adamo  conobbe  la  sua  mogife;  e^ 
^^  ellac(mcepette,epartoriCaino^,ediaBe: 
Io  ho  acquistato  un.  uomo  col 'Signore'. 

2  Pòi  partori  ancora  Abele,  f^atel!o^  di 
esso.  Ed  Abele  fti  pastore^dl  pecore,  e 
Caino  fu  lavorator  della  terra. 

3  Or  avvenne,  in  capo  di  alquanto*  tempo, 
che  Caino  offerse  al  Signore  offèrta  aé 
frutti. della  terra. 

4  Ed  Abele  offerse  tmch'  esso  de'  prìmor 
geniti  delle  sue  pecore,  e  del  grass!©'  di 
esse.  E  il  Signore  riguardò  ad  Abele  ed 
alla  sua  offerta^.  ,: 

5  W&  non  riguardò  a.  Caino,  né  alla  sua 
offerta;  onde  Caino  si  sdegnò  grandi^ 
mente,  e  il  sno  volto^fu  abbattuto^ 

e  E  il  Signore  disse  a  Caino-  Perché  sei 
tu'  sdegnato?  eperchè-é  il  tuo  vottb abbati- 
Ulto?. 

7  Se  tu  fai  bene,  non  vi  Mira  eoli  esaìfàr 
zione?  ma  altresì,  se  tu  fai  male,  il-^iec^ 
cato  giace. alla  porta..  Ora  i  desiderii  di 
esso  dipendono  da  te,  e  tu  Bai  la  signoria 
sopra  lui. 

8  E  Caino  disse  ad  Abele,  suo  fratello: 
Adiamo  ai  campi.  Ed'  avvenne  ch(^, 
essendo  essi  ar  campi.  Caino  si  levò  contto 
ad  Abele,  suo  f  iatello,  e  V  uccise. 

9  E  il'  Signore  disse  a  Caino:  Ov'.'^ 
Abele,  tuo  fratello  ?  Ed  egli  disse  :  Io  non 
so  ;  sono  io  guardano  d«  mio  fratello  ? 

10  E  il  Signore  gli  disse  :  Che  hai  fatto? 
ecco,  la  voce  dd' saligne  derttto  fratello 
grida  a.me  dalla  terra. 

11  Ora  dunque  tu  sei  maledetto;  e  8ar$LÌ 
cacciato  dalla  terra,  che  ha  aperta  la  sua 
bocca  perrice  vere  ii  sangue  (M  tuo  frattsT- 
lo  dalla  tua  mano, 

12  Quando  tu  lavorerai  la  ten-a;,  eUà,  n<m 
continuerà  più  di  renderti  la  sua\'irtùi  e 
tu  sarai  vagabondo  ed  errante  nella  ter^ 

13  E  Caino  disse  al  Signore  :  La  mia  ini- 
quità è  più  grande  che  io  non  posso  por- 
tare.- 

14  .Ecco,  tu.mi  hai  oggi  cacciato  d"ih  sa 
la  f^la  deSd»  tem^  ed  io  sarò  n^^cpslo 
dal  tuor  cospetto,  e  sarò  y^agabondo  ed 
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errante  nella  terra;  ed  avverrà  che,  chiun- 
que mi  troverà  mi  ucciderà. 

15  E  il  Sii^ore  gli  disse  :  Perciò^  chiun- 
Que  ucciderà  Caino  sarà  punito  a  sette 
doppi  piii  che  Caino.  E  il  Signore  pose 
un  segnale  in  Caino,  acciocché  alcuno, 
trovandolo,  non  lo  uccidesse. 

16  E  Caino  si  parti  dal  cospetto  del  Si< 
gnore,  e  dimorò  nel  paese  di  Nod,  dalla 
parte  Orientale  di  Eden. 

17  E  Caino  conobbe  la  sua  moglie,  ed 
ella  concepette,  e  partorì  Enoch.  Poi  egli 
si  mise  aa  edificare  una  città,  e  la  nominò 
del  nome  del  suo  figliuolo  Enoch. 

18  E  ad  Enoch  nacque  Irad;  ed  Irad 

Senerò   Mdiuiael;  e  Mehuiael   generò 
fetusael;  e  Metusael  genero  Lamec. 

19  E  Lamec  si  prese  due  mogU  ;  il  nome 
deir  una  delle  quali  e7'a  Ada,  e  il  nome 
dell'  altra  Siila. 

20  E  Ada  partorì  labal.  Esso  fu  padre 
di  coloro  che  dimorano  in  tende,  e  soh 
mandriani. 

21  E  U  nome  del  suo  fratello  fu  Tubai. 
Esso  fu  padre  di  tutti  coloro  che  maneg- 
giano la  cetera  e  T  organo. 

22  E  Siila  partorì  anch'  ella  Tubal-caìn, 
il  quale  ha  ammaestrato  ogni  fabbro  di 
rame  e  di  ferro  ;  e  la  sorella  di  Tubal-cain 
fu  Naama. 

23  E  Lamec  disse  ad  Ada  e  Siila,  sue 
mogU:  Ascoltate  la  mia  voce,  mogU  di 
Lamec  ;  porgete  l' orecchio  al  mio  parlare. 
Certo  io  ho  ucciso  un  ucnno,  dando^^i  una 
ferita  ;  ed  un  giovane,  àznaogli  una  per- 
cossa. 

24  Se  Caino  è  vendicato  a*  sette  doppi, 
Lamec  lo  sarà  a  settanta  volte  sette 
doppi. 

25  E  Adamo  conobbe  ancora  la  sua  mo- 
glie ;  ed  ella  partorì  un  figliuolo,  e  gli  pose 
nome  Set  il;  i)erciocchè,  dia^  ella,  Iddio 
mi  ha  riposta  un'  altra  progenie  in  luogo 
di  Abele,  che  Caino  ha  ucciso. 

26  Ed  a  Set  ancora  nacque  un  figliuolo  ; 
ed  e^i  gli  pose  nome  Eaos.  Allora  si 
comincio  a  nominare  una  parte  degli 
uomini  del  Nome  del  Signore. 

Posterità  di  Adorno^  per  Set,  ^no  a  Jioè. 

fi  QUESTA  è  la  descrizione  delle  gone- 
^  razioni  di  Adamo.  Nel  giorno  che 
Iddio  creò  V  uomo,  egli  Io  fece  alla  sua 
simiglianza. 

2  Egli  lo  creò  maschio  e  femmina,  e  li 
benedisse,  e  pose  loro  nome  UOMO,  nel 
giorno  che  furono  creati. 

3  Ora  Adamo,essendo  vivuto  centrent^an- 
nl,  genera  un  figliuolo  alla  sua  simigli- 
anza, secondo  la  sua  immagine;  e.  gli 
pose  nome  Set. 

4  E  il  tempo  che  visse  Adamo,.  doiM> 
eh'  ebbe  generato  $etL  fu  ottoceq,t'  anni; 
e  generò  figliuoK  e  figliuole. 


5  Cosi  tutto  il  tempo  che  visse  Adamo  fu 
novecentrent'  anni  ;  poi  mori. 

6  E  Set,  essendo  vivuto  centooinque 
anni,  generò  Enos. 

7  E  Set,  dopo  eh'  ebbe  generato  Enos, 
visse  ottocensette  anni,  e  generò  figliuoli 
e  figliuole. 

8  Così,  tutto  il  tempo  che  visse  Set,  fu 
novecendodici  anni  ;  poi  morì. 

9  Ed  Enos,  essendo  vivuto  novsmt'  anni, 
generò  Chenan. 

10  Ed  Hnos,  dopo  eh'  ebbe  generato 
Chenan,  visse  ottocenquindici  anni,  e 
generò  figliuoli  e  figliuole. . 

11  Cosi,  tutto  il  tempo  che  visse  Enos,  fu 
novecencinque  anni  ;  poi  morì. 

12  E  Chenan,  essendo  vivuto  settan- 
t' anni,  generò  MalialaleeL 

13  E  Chenan,  dopo  eh'  ebbe  generato 
Mahalaleel,  visse  ottocenquarant  anni,  e 
generò  figliuoli  e  figliuola 

14  Cosi,  tutto  il  tempo  che  Chenan  visse, 
fu  novecendieci  anni  ;  poi  morì. 

15  E  Mahalaleel,  essendo  vivuto  ses- 
santacinque anni,  generò  lared. 

16  E  Mahalaleel,  dopo  eh'  ebbe  generato 
lared,  visse  ottocentrent'  anni,  e  generò 
figliuoli  e  figliuole. 

17  Cosi,  tutto  il  tempo  che  Mahalaleel 
visse,  fu  ottocennovantacinque  anni;  poi 
morì. 

18  E  lared,  essendo  vivuto  censessanta- 
due  anni,  generò  Enoc^. 

19  E  laied,  dopo  eh'  ebbe  generato  Enoc, 
visse  ottocent'  anni,  e  generò  figliuoli  e 
figliuole. 

20  Cosi,  tutto  il  tempo  che  lared  visse, 
fu  novecensessantadue  anni  ;  poi  morì. 

21  Ed  Enoc,  essendo  vivuto  sessantacin- 
que anni,  generò  Metusela. 

22  Ed  Enoc,  dopo  eh'  ebbe  generato 
Metusela,  camminò  con  Dio  per  lo  spazio 
di  trecent'  anni  e  generò  figliuoli  e  fi- 
gliuole. 

23  Cosi,  tutto  il  tempo  eh'  Enoc  visse,  fu 
trecensessantacinque  anni. 

24  E,  dopo  c^  Enoc  fu  camminato  con 
Dio,  non  si  vide  più  ;  perciocché  Iddio  lo 
prese*. 

25  E  Mettisela,  essendo  vivuto  centot- 
tantasette  anni,  generò  Lamec. 

26  E  Metusela,  dopo  eh'  ebbe  generato 
Lamec,  visse  settecentottantadue  anni,  e 
generò  figUuoli  e  figliuole. 

27  Cosi,  tutto  il  tempo  che  Metusela 
visse,  fu  novecensessantanove  anni;  poi 
morì. 

28  E  Lamec,  essendo  vivuto  centottanta- 
due  anni,  generò  un  fijdiuolo. 

29  E  gh  pose  nome  Noè  t,  dicendo  :  Co- 
stui ci  consolerà  della  nostra  opera,  e  della 
fatica  delle  nostre  mani,  la  quale  portia- 
mo per  cagion  della  terra  che  il  Signore 
ha  Bdaledetta. 

30  E  Lamec,  dopo  eh'  ebbe  generato 
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Noè,  visse  cmqueoennoTantadnque  anni, 
e  generò  figliuoli  e  figliuole. 

31  Cod  tutto  il  tempo  che  Lamec  visse, 
fu  settecensettantasette  anni  ;  poi  morì. 

32  E  Noè,  essendo  di  età  di  cinque- 
oent'  anni,  generò  Sem,  Cam  e  lai  et. 

Creteente  ntalvagità  degli  ttùminl—Il  diluvio. 

ft  OR  avvenne  che,  quando  gli  uomini 
^  cominciarono  a  moltiplicar  sopra  la 
terra,  e  che  furono  loro  nate  delle  figliuole; 
2*1  figliuoli  di  Dio,  veggendo  che  le  fi- 
gliuole degli  uomini  erano  belle,  si  presero 
per  mogli  quelle  che  si  scelsero  d'  infra 
tutte. 

3  E  il  Signore  disse  :  Lo  Spirito  mio  non 
contenderà  in  perpetuo  con  gli  uomini; 
perciocché  anche  non  sono  altro  che  carne; 
e  il  termine  loro  sarà  centovent'  anni. 

4  In  quel  tempo  i  giganti  erano  in  su  la 
terra,  e  furono  anche  dappoi,  quando  i 
figliuoli  di  Dio  entrarono  dalle  figliuole 
degli  uomini,  ed  esse  partorirono  loro  de 
figliuoli.  Costoro  ton  quegli  uomini 
possenti,  ì  quali  già  anticamente  erano 
uomini  famosi. 

6  E  il  Signore^  veggendo  che  la  malvagi- 
tà degli  uomini  era  grande  in  terra  ;  e  che 
tutte  le  immaginazioni  de'  pensieri  del 
cuor  loro  non  erano  altro  che  male  in 
ogni  tempo*: 

6  £r  si  penti  d' aver  fatto  T  uomo  in  su 
la  tjerra,  e  se  ne  addolorò  nel  cuor  suo. 

7  E  il  Signore  disse  :  Io  sterminerò  d' in 
su  la  terra  gli  uomini  che  io  ho  creati  ;  io 
gterminerò  ogni  cosa,  dagli  uomini  fino 
agU  imimalì,  a'  rettiU  ed  agli  uccelli  del 
cielo;  perciocché  io  mi  pento  di  averli 
fatti 

8  Ma  Noè  trovò  grazia  appo  il  Signore. 

9  Queste  son  le  generazioni  di  Noe.  Noè 
fa  uomo  giusto,  intiero  nelle  sue  età,  e 
camminò  con  Dio. 

10  E  generò  tre  fighuoli  :  Sem,  Cam  e 
lafet. 

11  Ora,  la  terra  si  era  corrotta  nel  cospet- 
to di  Dio.  ed  era  piena  di  violenza. 

12  E  Iddio  rigutu^è  la  terra,  ed  ecco,  era 
corrotta  ;  igiene  ogni  carne  avesse  corrot- 
ta la  sua  via  in  su  la  terra  ^. 

13  E  Iddio  disse  a  Noè  :  Appo  me  la  fine 
(li  o^  carne  è  giunta;  perciocché  la  terra 
è  ripiena  di  violenza  per  ca^on  di  costoro  ; 
ed  ecco,  io  li  farò  perire,  insieme  con  la 
tema. 

14  Fatti  un'  Arca  di  legno  di  Gof er  ;  falla 
a  stanze,  ed  impeciala,  di  fuori  e  di  dentro, 
con  pece. 

15  E  questa  è  la  forma  della  qual  tu  la 
farai  :  la  lunghezza  di  essa  sia  di  trecento 
cubiti,  e  la  larghezza  di  cinquanta  cubiti, 
e  r  altezza  di  trenta  cubiti. 

16  £  dà  lume  air  Arca;  e  fa  il  comignolo 
di  casa  disopra  di  un  cubito;  e  metti  la 


porta  deir  Arca  al  lato  di  essa;  falla  a  tre 
palchi,  basso,  secondo  e  terzo. 

17  Ed  ecco,  io  farò  venir  sopra  la  terra  il 
diluvio  delle  acque,  peffar  perir  di  sotto  al 
cielo  ogni  carne  in  cui  è  alito  di  vita  ;  tutto 
ciò  eh'  è  in  terra  morrà. 

18  Ma  io  fermerò  il  mio  patto  teco  ;  e  tu 
entrerai  ncU'  Arca,  tu,  ed  i  tuoi  figliuoli, 
e  la  tua  moglie,  e  le  mogli  de'  tuoi  figliuo- 
li, teco*'. 

19  E  di  ogni  crtojtnra  vivente,  di  ogni 
carne,  fanne  entrar  dentro  T  Arca  due  per 
ciascuna,  che  saranno  maschio  e  femmina, 
per  conservarli  in  vita  teco. 

20  Degh  ucccUi,  secondo  le  loro  specie; 
delle  bestie,  secondo  le  loro  specie;  e  di 
tutti  i  rettili,  secondo  le  loro  specie;  due 
per  ciascuna  verranno  a  te,  per  esser  con- 
servati in  vita. 

21 E  tu,  prenditi  di  ogni  cibo  che  si  man- 
^a,  ed  accc^lilo  appresso  a  te;  acciocché 
sia  a  te  ed  a  quegli  animali  per  cibo. 

22  E  Noè  fece  cosìj  egU  fece  secondo 
tutto  ciò  che  Iddio  gli  avea  comandato. 

7  POI  il  Signore  disse  a  Noè  :  Entra  tu, 
e  tutta  la  tua  famiglia,  dentro  l' Arca  ; 
perciocché  in  questa  età  io  ti  ho  veduto 
giusto  davanti  a  me. 

2  Di  ciascuna  sj>ecie  di  animali  mondi, 
prendine  sette  paia,  masdiio  e  femmina  ; 
e  degli  animali  immondi,  un  paio,  un 
mascnio  e  la  sua  femmina''. 

3  Degli  uccelli  del  cielo,  prendine  pari- 
mente di  ciascuna  specie  sette  paia,  mas- 
chio e  femmina  ;  per  conservani^  in  vita 
la  generazione  sopra  tutta  la  terra. 

4  Ferciocché,  fra  qui  e  sette  di,  io  farò 
piovere  in  su  la  terra  per  lo  spazio  di  qua- 
ranta giorni  e  di  quaranta  notti,  e  stermi- 
nerò a  in  su  la  terra  ogni  cosa  sussistente 
che  io  ho  fatta. 

5  E  Noè  fece  secondo  tutto  ciò  che  il 
Signore  gli  avea  comandato*. 

6  Or  Noè  era  di  età  di  seicent'  anni, 
quando  il  diluvio  fu,  e  le  acque  vennero 
sopra  la  terra. 

7  E  Noè,  insieme  co'  suoi  fighuoli,  e  con 
la  sua  moglie,  e  con  le  mogli  de'  suoi  fi- 
ghuoli, entrò  neh'  Arca  d'  innanzi  alle 
acque  del  diluvio. 

8  Degh  animali  mondi,  e  degU  animali 
immondi,  e  degU  uccelU,  e  di  tutto  ciò  che 
serpe  in  su  la  terra. 

9  Ne  vennero  delle  paia,  maschio  e  fem- 
mina, a  Noè,  dentro  V  Arca  ;  come  Iddio 
avea  comandato  a  Noè. 

lOEd  avvenne,  al  termine  de'  sette  giorni, 
che  le  acque  del  diluvio  vennero  sopra  la 
terra. 

11  L'  anno  seicentesimo  della  vita  di 
Noè,  nel  secondo  mese,  nel  decimoset- 
timo giorno  del  mes&  in  quel  giorno  tutte 
le  fonti  del  grande  abisso  scoppiarono,  e  le 
cateratte  del  cielo  furono  aperte. 


*  Uat.  15. 19.       *  Sol.  \i.  e  53. 


"  2  Piet.  2. 5. 
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«iLev.cap.ll.       «Eb.  11.7. 


Mdilìmo  amre  la  term.  <^£N£BI,  %, 

12  .^  k  piqggia  £u  in  BU  kk  i;eiia,,per  lo 
spazio  di  quaranta  gioroi  e  di  quaranta 
not^i. 

13  ìix  quel  giorno  stesso  Koè  entrò  neil' 
Arqa,  insieme  eon  Sera,  Cam  e  lafet,  suoi 
figliuoli  ;  e  con  la  sua  moglie,  e  con  le  tre 
mogli  de  «suoifigliuoli. 

;14  fissi  ri  emtraa'ono^  ed  anche  fiere  di 
Ogni  specie,  ed  animali  domestici  di  ogni 
specie,  e  rettili  che  sernono  soi)ra  la  terra 
01  ogni  sjpecie,  ed  ucoefìidi  9gni  specie,  ed 
uccelletti  di  ogni  eoiHa  di  qualum].ue  ala. 

1&  In  somma,  di  ogni  carne,  in  cui  è 
alito  di  vita,  ne  venne  un  paioaKoè  den- 
tro l'Arca. 

16  E  gli  oaUmaM  che  Y^nnen>|  erano 
a»8chio  e  femmina,  come  Iddio  avea 
comandato  a  Noè.  Poi  ^  Signore  sen^ 
V  Arca  sopra  esso. 

17  E  il  duuvio  venne  .sopra  la  terra,  per 
lo  spazio  di  <maranta  momi  ;  e  le  acque 
cuefobero,  e  soUevaronoT  Arca,  ed  ella  fu 
alzata  d' in  su  la  terra. 

IS  E  le  acque  si  linfonaiono,  e  crel>be- 
ro  grandemente  sopra  la  terra  ;  e  T  Arca 
notava  sopra  le  acque. 

18,  £  le  acque  si  rinfonarono  grandissl- 
mamente  sqi^ra  la  tee»;  .e  tutti  gli  alti 
monti,  che  ami  sotto  ;tutti  ;i  cieli,  xurono 
owertL 

20  iLe  acque  avaiuarono^ssi  monti,  d^' 
altezza  di  /quìndici  oulntù  Così  i  monti 
furono  copèrti. 

;21  (iBdctmi  carne  che  si  muove  sopra  la 
tfìrra,  degli  uccelli,  de^li  animali  domesti- 
ci, dello  lere  e  di  tutti  i  rettili  che  scrivono 
sopra  la  terra,  mori,  insieme  «on  tutti  gli 
uomùn''^. 

22  Tutto  ciò  che  ha  fiato  d"  alito  di  vita 
Infitte  sue  narii  d'  infra  .tutto  ciò  eh'  era 
ami'  asciutto,  morl^ 


Cewaime  dèi  diUmi<K 


2à'E  fu  sterminata  ogni  cosa  /^uasistente, 
di'  era  sopra  kt  faccia  ddla  tena,  dagli 
uomini  fijio  alle  bestie,  e  1  rettih,  e  gli 
ucoelli  del  .cielo  ;  furono,  (Uco,  stenoinati 
d' in  su  la 'terra  ;  e  JKoè  solo  scampò,  con 
quelli  eh'  erano  con  lui  nelV.  Arca. 

ME  le  aoque  furono  alte  sopra  la  terra 
Perlo  spazio  di  oencinquanta  giorni 

Noè  etce  dall'  Ar9Q. 

ft  OR  Iddio  si  rìjcordò  di  Koò,  e  di  tutte 
^  le  fiere,  e  di  tutti  gli  animali  domestici 
eh'  ei^amo  con  lui  neìi'  Arca  ;  e  fece  pas- 
sare un  vento  in  su  la  terra  ;  e  le  acque  si 
posarono. 

^  Ed  essendo  state  le  fonti  delT  ahisso  e 
h  cateratte  del  cielo  serrate»  «  rattenuta 
Li  pioggia  del  cielo, 

3  Le  acoue  andarono  del  continuo  riti- 
randosi a  in  su  la  terra.  Al  termine 
adunque  di  ceni'inquanta  giorni  comin* 
siarono  a  soemare. 

4  E.  nel  decimosettimo  giorno  del  set- 


tìfioo  mese,  l' Afe»  si  fecmò  «opta  te  mon- 
tagne di  .Àjarat 

5  E  le  acque  andajroBo  scemando  fino 
al  decimo  mese.  Nel  j^naio  igiocno  del 
decimo  mese,  le  aommità  de'  monti  ap- 
parverOk 

6  E,  in  capo  di  quaranta  giorni.  Noè 
{^rse  la  finestra  dell'  Arca,' eh' .egli  avea 
fatta. 

7  E  rinandò  fuori  il  corvo,  il  quafe 
usciva  del  continuo  fuori,  e  tornava,  na 
che  le  acque  furono  asciutte  d'  in  su  la 
terra. 

8  Poi  mandò  d'  appresso  a  sé  la  co- 
lomba, per  veder  se  le  acque  exano  sce- 
mate d' m  su  la  faccia  della  terra. 

9  Ma  la  colomba,  non  trovando  ove 
posar  la  pianta  del  pie,  ee  ne  ritornò  a 
lui  dentro  1'  Arca;  perdoochè  v'  erano 
ancora  delle  acque  sopra  la  faccia  di 
tutta  la  terra.  Ed  egli,  stesa  la  .mano, 
la  prese,  e  V  accolse  a  sèi  dentro  l' Arca. 

10  Ed  egli  aspettò  sette  altri  giorni, 
e  di  nuovo  mandò  la  colomba  fuor  del- 
l'Arca. 

11  Ed  in  sul  tempo  del  vespro,  la  co- 
lomba ritornò  a  lui  ;  ed  ecco,  avea  nel 
becco  una  fronde  spiccata  di  un  ulivo  ; 
onde  Noè  conobbe  che  le  acque  erano 
scemate  d' in  su  la  terra. 

12  Ed  egli  aspettò  sette  altri  giorni,  e 
mandò  fuori  la  colomba,  ed  .essa  non 
ritogmò  più  a  lui. 

13  £,  neir  anno  seicentunesimo  di  Soè, 
nel  primo  giorno  del  pnmo  mese,  le 
acque  furono  asciutte  d  in  su  la  terra. 
E  Noè.  levato  il  coperto  dell'  Arca,  vide 
che  la  faecia  della  terra  era  asciutta. 

14  E,  nel  ventisettesimo  giorno  del  se- 
condo mese,  la  terra  era  tutta  asciutta. 

15  E  Iddio  pcfflò  a  Noè,  dicendo  : 

16  Esci  fuor  dell'  Arca»  tu,  e  la  tua 
moglie,  ed  i  tuoi  figliuoli,  e  le  mogli  de' 
tuoi  figliuoli,  teco. 

17  Fa  uscir  fuori  teco  tutti  gli  animali 
che  8fm  teco,  di  qualunque  carne,  degli 
uccelli,  delle  bestie,  e  di  tutti  i  rettili 
che  serpono  sopra  la  terra  ;  e  lascia  che 
scorrano  per  la  terra,  e  fi£^no,  e  molti- 
plichino in  su  la  terra. 

18  E  Noè  usci  fuori,  co'  suoi  figliuoli,  e 
con  la  sua  moglie,  e  con  le  mog^i  de'  suoi 
figliuoli 

19  Tutte  le  bestie  ancora^  e  tutti  i  ret- 
tili, e  tutti  gli  uccelli,  e  tutti  gli  animali 
che  si  muovono  sopra  la  terra,  secondo 
k  ior  .generazionii  'uscirono  fuor  del- 
1  Axca. 

20  E  Noè  edificò  un  altare  al  Signore; 
e  preae  d' ogni  specie  di '^ninaaSi  mondi. 
e  d^  ogni,  specie  di  uccelli  mondi,  ed 
offerse  olocausti  sopra  T  altare. 

21  E  il  Signore  odorò  un  odor  soave;  e 
disse  nel  cuor  suo:  Io  non  maledirò 
più  la  terra  per  T  uomo  ;  oondosauichè 


MaUM. 


l.«ca  17. 27. 


*  2  Piet.  S.  6, 


ìj  JLrco  itjdiamevóla. 


GENIKI,  9. 10. 


Il  peccato  di'Oam. 


V  immaginaaione  del  cuor  deU*  uomo  Ha 
malvflgia  fin  dalla  sua  iandullez»;  e 
non  wrcoterò  più  ogni  cosa  viTente, 
-cocoe  no  iatta 

93  Da  «oca  innanzi,  ciuanto  duimà  la 
'terra,  sementa  e  ricètta,  ;  freddo  e-  otUde, 
state  e  -verno,  giorno  e  ii<^tte  giammai 
.aan  oeBieranno. 

Tatto  diMo  con  Ncè. 

4k  £  IDDIO  benedisse  'Noè,  e  i  nioi  fl- 
"*'  gliuoli  ;  e  disse  loto  :  9nlttatei  esnoHi- 
^cateL^e  nonpiete  la  terra. 

2  ì&  la  paura  e  Xo  Bpavetìto  di  Toi  sìa 
sopra  tutte  le  bestie  della  teiia,  e  sopia 
tatti  gli  ttocslli  del  cielo  ;  etsi  vi  son  dati 
nelle  mani,  insieme  coni  tutto  ei6  che 
seiye  sopra  la  teira,  e  tutti  i  pesd  del 
jnore. 

3  Ogni  ooui^  ohe  m  mmn^,  ed  ha  vita, 
vi  sarà  per  cibo  ;  io  ve  le  do  tutte,  oome 
T  eri»  verdi". 

4  Ma  par  non  mangiate  la  eame  con 
3'  anima  sua,  eh'  è  il  suo  sangue. 

'5  '£  «ertamente  io  rììdomandeiò  ooTtto 
^>d  vostzo  ttmgue.  per  le  vostre  persone; 
io  ne  ridomanderò  consto  ad  o«ii  bestia, 
«ed  agli  uomini;  io  ridomanaerò  conto 
4eUa  vita  ddl'  uomo  a  qualunque  suo 
ditello. 

6  II  sangue  di  ^cc^i  Qhe  spanderà  il 
sangue  deir  uomo  sarà  sparso  dall': uo- 
mo; perciocché  Iddio  ha 'fatto  T  uomo 
allasuft  immagine'^. 

7  Voi  dunque  fruttate,  .e  moMplicaée  ; 
generate  copioBameitte  nella  terra,  e  cre- 
scete in  essa. 

8  Poi  Iddio  paaclò  a  Noè,  ed  a'  suoi 
figliuoli  con  lui,  dicendo  : 

9  £  quant'  «è  a  me,  ecco,  io  fermo  il, 
mio  i>atto  con  voi,  e  con  la  vostra  prò-' 
jienie  dopo  voi  ; 

10  .£  con  ogni  animai  vivente  eh'  è. con 
voi,  cosi  degù  uccelli,  come-d^i  animaM 
doniestici,  e  di  tutto  le. fise  odia  terra, 
con  voi  ;  cosi  con  quelle  che  sono  useite 
ioor  dell'  Arca,  come  con  ogni  altra  bes- 
tia della  teira. 

11  Io  fermo  il  mio  patto  con  voi,  che 
ogni  .carne  non  satàiaù  distrutta  per  le 
acque  del  diluvio,  e  dhe  non  vi  sani  più 
dimvio,  per  guastar  la' terra '^. 

12  -C^bre  a  eiò.  Iddio  disse:  Qnesto 
^arà  il  segno  del  patito  ohe  io  fo  fxat  me, 
e  voi,  e  tutti  gli  animali  viventi,  che  smi 
con  voi,  in  perpetuo  per  ogni  generazione. 

13  Io  ho  messo  il  mio /Arco.>  nella  nu- 
v(ria;  ed  esso  sarà  .per  segno  del  patto 
fra  me  e  la  terra. 

14  £d  avverrà  che,  mumdo  io  avrò  co- 
perta la  terra  di  nuvole,  T  Arco  appariti 
nella  nnvi^ 

15  £d  io  ^mi  Ticorderò  del  mio  patto, 
eh'  é  fra  me  e  voi,  ed  ogni  aninud  vi- 
vente, di  qttidunque  carne;  e  le  acque 


non  feranno  più  diinvio,  per  distruggere 
ogni  carne. 

')6  L'  Areo  «dunque  sarà  nella  nuvola, 
ed  io  lo  rignardero,  per  ricoidarmi  del 
patto  'peipetuo,  fra  Dio  ed  ogni  animai 
vivente,  di  qualunque  carne  oh'  è  sopm 
latena. 

17  Cosi /Iddio  disse  a  >Noè:  Questo  è  i-l 
s^gno  del  patto,  che  io  ho  fermato  fna 
me  ed  ogni  -carne  eh*'  è  «opsa  la  terra. 

IJlgli  di  Xoè. 

18  Or  i  figliuoli  di  Noè  che  uscirono 
fuor  dell'  Area,  furono  Semi,  Cam  e  la- 
fet.    £  Cam  fu  padre  di  Canaan. 

19  Questi  tre  ./«rowo.figliuoli  di  Noè  ;  e 
da  essi,  sparsi  per  tutta  la  tersa,  ella  è 
atatajpoBolata. 

20  £  Noè  cominciò  ad  euer  lavorator 
della  terra, «PMUitò  la  vigno. 

21  E  bevve  del  vino,  e  ?  innebbriò,  e  si 
scoperse  in  messo  del  si^o  tabernacolo. 

22  £  Cam,  padre  di  Canaan,  vide  le 
vergole  di  suo  padre,  e  lo  rapportò  fuori 
a'  suoi  due  fratelli. 

.23  Ma  Sem  e  lafet  pKseso  un  maatdlo, 
e  se  lo  misero  amendue  in  su  le  spalle; 
e,  camminando  a  ritroso,  copersero  le 
vergogne  del  padre  loro  ;  e  le  faccie  loro 
erario  volte  inuietro,  tal  che  non  videro  le 
vergogna  del  padre  loro'^ 

24  £,  quando  Noè  si  fusveigUato  dal 
suo  viso,  sep^  ciò  che  gli  avea  fatto  il 
suo  figiìuol  minoro.  , 

25  *£!  disse:  Maledetto  »ia  Canaan;  sia 
servo  de*  servì  de'  suoi  fratelli. 

26  Ma  disse:  Benedetto  8Ìa  il, Signore 
ìMio  di  Sem,  e  aia  Canaan  lor  servo. 

27  Iddio  allarghi  lafet,  ed  abiti  egli  ne' 
tabernacoli  -di  Sem;  e  sia  Canaan  k>r 
servo 

28  £  Noè  v^  dopo  il  diluvio  trecen- 
cìnquant'  annL 

29  £  tutto  il  tempo  che  Noè  visse  fu 
novecencinquant'  anni  ;  poi  mori. 

Po&terità  4i  laftAy  di  €^m,  e  di  Seta. 

1A  OH  queste  5otw>  le  generazioni  de*  fi- 
•*"^  fjliuolldi'Noè:Sem,CameIatet;e 
ad  essi  nacquero  figliuoli  dopo  il  tìUiivio. 

2  I  figliuoli  di  lafet  furo^io  Gomer,  e 
Magog,  e  Madai,  e  lavan^  e  Tubai,  e 
Mesec^  e  Tiras". 

*j  E  1  fidinoli  di  Gomer  furono  Asche- 
naz,  e  Rifat,  e  Togarma. 

4  E  i  figliuoli  di  lavan  furoTW  Elisa  e 
Tarsis,  Chittim  e-Dodanim. 

5  Da  costoro,  per  le  lor  famiglie,  nelle 
lor  nadoni,  è  venuto  lo  spartiroento  del- 
l' Isole  delle  genti,  ne'  lor  paesi,  secondo 
la  lingua  di  ciascun  di  essi. 

6  E  i  figliuoli  di  Cam  furono  Cus,  e 
Misraim,  e  Put,  e  Canaan/. 

7  E  i  'figliuoli  di  Cus  furono  Seba,  ed 
Havila,  e  Sabta,  e  Rama,  e  Sabteca  :  ed 
i  figliuoli  di  Rama  furono  Seba  e  Dedan. 


-■  1  Tim.  4.  ^i  4.       »llata6.52. 
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«iGron.  L6.      /lCron.1.8. 


Diseendenti^di  Noè. 


GENESI,  IL 


La  Torre  di  Babele, 


8  E  Ou8  generò  Nimrod.  Eeeo  comin- 
ciò ad  esser  polente  nella  terra. 

9  Egli  fu  un  potente  cacciatore  nel  co- 
spetto del  Signore;  perciò  si  dice:  Come 
Nimrod,  potente  cacciatore  nel  cospetto 
del  Signore. 

10  E  il  principio  del  suo  regno  fu  Babi- 
lonia, ed  Erec,  ed  Aocad,  e  Calne,  nel 
paese  di  Sinear. 

11  Di  quel  paese  usci  Assur,  ed  edificò 
Ninive,  e  la  città  di  Behobot,  e  Cala; 

12  E,  fra  Ninive  e  Cala,  Besen,  la  gran 
città. 

13  E  Misraim  generò  Ludim,  ed  Ana- 
mini,  e  Lehabim,  e  Naftuhim, 

14  E  Patrusim,  e  Casluhim  (onde  sono 
usciti  i  Filistei),  e  Caftorim". 

15  E  Canaan  generò  Sidon  suo  primo- 
genito, ed  Het  ; 

16  E  il  Gebuseo,  e  V  Amoneo,  e  il  Ghir- 
gaseo; 

17  E  r  Hiweo,  e  l' Archeo,  e  U  Sineo: 

18  E  1'  Arvadeo,  e  il  Semareo.  e  1'  Ha- 
inateo.  E  poi  le  famiglie  de'  Cananei  si 
sparsero. 

19  Ed  i  confini  de'  Cananei  furono  da 
Sidon,  traendo  yerso  Gherar,  fino  a  Gaza  : 
e  traendo  Terso  Sodoma,  e  Gomorra,  ea 
Adma,  e  Seboim,  fino  a  Lesa. 

20  Questi  sono  i  figliuoli  di  Cam.  se- 
condo le  lor  famiglie  e  lingue,  ne  lor 
I)aesi  e  nazioni. 

21  A  Sem  ancora,  padre  di  tutti  i  fi- 
gliuoli di  Eber,  e  frate!  maggiore  di  lafet, 
nacquero^?t«oW. 

22  1  fidinoli  di  Sem  furùno  Elam,  ed 
Assur,  ed  Arfacsad,  e  Lud,  ed  Aram^ 

23  E  i  figliuoli  di  Aram /mtowo  Us,  Hul, 
(rheter,  e  Mas. 

24  Ed  Arfacsad  generò  Sela,  e  Sela  ge- 
nerò Eber. 

25  E  ad  Eber  nacquero  due  figliuoli,  il 
nome  dell'  uno  fu  Peleg,  perciocché  al 
suo  tempo  la  terra  fu  divisa  ;  e  il  nome 
dell'  altro  suo  fratello /«  loctan*'. 

26  E  loctan  generò  Almodad,  e  Selef, 
ed  Asannavet,  e  lera: 

27  E  Hadoram,  ed  HuzaI,  e  Dicla  ; 

28  Ed  Obal,  ed  Abimael,  e  Seba; 

29  Ed  Ofìr,  ed  Havila.  e  lobab.  Tutti 
costoro /wrono  figliuoli  di  loctan. 

30  E  le  loro  abitazioni  furono  da  Mesa, 
traendo  vei8oSefar,fino  al  monteOrientale. 

31  Costoro  furono  i  figliuoli  di  Sem,  se- 
condo le  lor  famìglie  e  lingue,  ne'  lor 
paesi,  per  le  lor  nazioni. 

32  Queste  «on  le  famiglie  de'  figliuoli  di 
Noè,  secondo  le  lor  generazioni*  nelle 
lor  nazioni;  e  da  costoro  sono  diaeeae  le 
genti  divise  per  la  terra,  dopo  il  diluvio. 

La  Torre  di  Babele. 

11  OB  tutta  la  terra  era  d' una  favella  e 
•■••■■  di  un  linguaggio. 


2  Ed  avvenne  che,  partendosi  gh.  uo- 
mini di  Oriente,  trovarono  una  pianura 
nelpa^  di  Sinear,  e  quivi  si  posarono. 

3  E  dissero  1'  uno  air  altro:  Or  su,  fac- 
ciamo de'  mattoni,  e  cociamoli  col  fuoco. 
I  mattoni  adunque  furono  loro  in  vece 
di  metre.  e  il  bitume  in  vece  di  malta. 

4  Poi  dissero  :  Or  su,  edifichiamoci  una 
città,  ed  una  torre,  la  cui  sommità  giunna 
fino  al  cielo,  ed  acquistiamoci  fama;  aie 
talora  noi  non  siamo  dispersi  sopra  la 
faccia  di  tutta  la  tsm, 

5  E  il  Signore  discese,  per  veder  la 
città  e  la  tocie  che  i  figliuoli  degli  uomini 
edificavano. 

6  E  il  Sisnore  disse  :  Ecco  un  medesimo 
pc^)olo,  ea  essi  tutti  hanno  un  medesimo 
linguaggio,  e  questo  è  il  comindamento 
del  lor  lavoro  ;  ed  ora  tutto  ciò  che  hanno 
disegnato  di  fare,  non  saik  loro  divie- 
tato. 

7  Or  su,  scendiamo  e  confondiamo  ivi 
la  lor  favella;  acciocché  1'  uno  non  in- 
tenda la  favella  dell'  altro. 

8  E  il  Signore  li  disperse  di  là  sopra  la 
faccia  di  tutta  la  terra;  ed  essi  cessa- 
rono di  edificar  la  città. 

9  Perciò  essa  fu  nominata  Babilonia  >l; 
perciocché  il  Signore  confuse  quivi  la 
tavella  di  tutta  la  terra,  e  disperse  co- 
loro di  là  sopra  la  faccia  di  tutto  la 
terra. 

Po$terità  di  Sem. 

10  Queste  sono  le  generaàoni  di  Sem  : 
Sem,  essendo  d' età  di  cent'  anni,  generò 
Arfacsad,  due  anni  dopo  il  diluvio. 

11  E  Sem,  do^  eh'  ebbe  goaerato  Ar- 
facsad, visse  cmqueoent'  anni,  e  generò 
figliuoli  e  figliuole*'. 

12  Ed  Arfacsad,  essendo  vivuto  tren- 
tacinque anni,  generò  Sela'. 

13  Ed  Arfacsad,  dopo  eh'  egli  ebbe  ge- 
nerato SekL  visse  quattrocentotrè  anni, 
e  generò  figliuoli  e  ngUuole. 

14  E  Sela,  essendo  vivuto  trent'  anni, 
generò  Eber. 

15  E  Sela,  dopo  eh'  ebbe  onerato  Eber, 
visse  quattrocentotrè  anni,  e  generò  fi- 
^uoli  e  figliuole. 

16  Ed  Eber,  essendo  vivuto  trentaquat- 
tr'  anni,  generò  Peleg/. 

17  Ed  Eber,  dopo  eh'  ebbe  generato 
PdeKi  visse  quattrocentrent'  anni,  e  ge- 
nerò ngliuoli  e  figliuole. 

18  E  Peleg,  essendo  vivuto  trent'  anni, 
generò  Beu. 

19  E  Peleg,  dopo  eh'  ebbe  generato  Beu, 
visse  dugennove  anni,  e  generò  figliuoU  e 
figliuole. 

20  E  Beu,  esBendo  vivuto  trentadue 
anni,  generò  Serug'. 

21  E  Beu,  dopo  eh'  ebbe  generato  Se^ 
nig*  visse  dugenaette  anni,  e  generò  fi- 
gliiù^  e  figliuole. 


1.12.         MCron.  1. 
/lCroa.1. 19. 
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I  cioè  confusione,        *  1  Cron.  1. 17. 


Voaisione  di  Abramo. 


GENESI,  12.  13. 


Ah'amoHn  Egitto. 


22  E  Serug,  essendo  vhTito  trent'  anni, 
generò  Nahor. 

2:^  E  Serag,  dopo  eh'  ebbe  generato 
Nahor,  visse  dugent'  anni,  e  generò  fi- 
gliuoli e  figliuole. 

24  E  Nahor,  essendo  vivuto  ventinove 
annij^cenerò  Tare". 

25  E  Nahor,  dopo  eh'  ebbe  generato 
Tare,  visse  cendiciannove  anni,  e  generò 
tigliuoli  e  figliuole. 

^  E  Tare,  essendo  vivuto  settant^  anni, 
generò  Abramo,  Nahor  e  Haran  *. 

27  E  queste  sono  le  generazioni  di  Tare  : 
Tare  generò  Abramo,  Nahor  e  Haran; 
e  Haran  generò  Lot. 

28  Or  Haran  mori  in  presenza  di  Tare 
suo  padre,  nel  suo  natio  paese,  in  Ur  de' 
Caldei. 

29  Ed  Abramo  e  Nahor  si  presero  delle 
mogli;  il  nome  della  moglie  di  Abramo 
era  Sarai;  e  il  nome  della  moglie  di  Na- 
hor, Milca,  la  anale  era  figliuola  di  Ha- 
ran, padre  di  Milca  e  d' Isca. 

30  Or  Sarai  era  sterile,  e  non  avea 
figliuoli. 

31  E  Tare  prese  Abramo  suo  figliuolo, 
e  Lot  figliuol  del  suo  figliuolo,  cioì  di 
Haran,  e  Sarai  sua  nuora,  moglie  di 
Abramo  suo  figliuolo:  ed  essi  uscirono 
con  loro  fuori  cr  Ur  de  Caldei,  i)er  andar 
nel  paese  di  Canaan;  e,  giunti  fino  in 
Charan.  dimorarono  quivi. 

:52  E  il  tempo  della  vita  di  Tare  fu  du- 
gentocinque  somi;  pòi  mori  in  Charan. 

YocfUBione  di  Abramo;  effli  va  in  Canaan,  poi 
aceade  in  Egitto, 

1 0  OR  il  Signore  avea  detto  ad  Abramo: 
•*'^  Vattene  fuor  del  tuo  paese,  e  del 
tuo  parentado,  e  della  casa  di  tuo  padre, 
nel  paese  che  io  ti  mostrerò*. 

2  Ed  io  ti  farò  divenire  una  gran  gente, 
e  ti  benedirò,  e  magnificherò  il  tuo  nome  ; 
e  tu  sarai  benedizione  <^. 

3  Ed  io  benedirò  coloro  che  ti  benedi- 
lanno,  e  maledirò  coloro  che  ti  male- 
diranno; e  tutte  le  nazioni  della  terra 
saranno  benedette  in  te*. 

4  Ed  Abramo  se  ne  andò,  come  il  Si- 
gnore gli  avea  detto;  e  Lot  andò  con  lui. 
(.)r  Abramo  era  d' età  di  settantacinque 
anni  auando  parti  di  Charan. 

5  Àbramo  adunque  prese  Sarai  sua 
moglie,  e  Lot  figliuol  del  suo  fratello, 
e  tutte  le  lor  racoltà  che  aveano  ac- 
quistate, e  parimente  le  persone  che 
aveano  acquistate  in  Charan;  e  si  par- 
tirono, per  andar  nel  paese  di  Canaan. 
E  pervennero  al  paese  di  CanaanA 

Ct  Ed  Abramo  passò  per  lo  paese,  fino 
al  luogo  di  Sichem,  fino  alla  pianura  di 
3Iore.  Ed  in  quel  tempo  i  Cananei  erano 
nel  paese. 

7  E  il  Signore  aj^parve  ad  Abramò,  e 


gli  disse  :  Io  darò  questo  paese  alla  tua 
progenie.  Ed  Abramo  edificò  quivi  un 
altare  al  Signore  che  gli  era  apparito. 

8  Poi  egli  si  tramutò  di  la  verso  il 
monte,  daila  parte  Orientale  di  Betel;  e 
tese  i  suoi  padiglioni,  avendo  dal  lato 
Occidentale  Setei,  e  dall'  Orientale  Ai; 
ed  edificò  quivi  un  altare  al  Signore,  ed 
invocò  il  Nome  del  Signore. 

d  Poi  Abramo  si  parti,  camminando,  e 
traendo  verso  il  Mezzodì. 

10  Or  sopravvenne  una  fame  nel  paese  ; 
ed  Abramo  scese  in  Egitto,  per  dimorarvi, 
perciocché  la  fame  era  grave  nel  paese. 

11  E,  come  egli  fu  presso  ad  entrare  in 
Egitto,  disse  a  Sarai  sua  moglie  :  Ecco, 
ora  io  so  che  tu  sei  donna  dilaeU'  aspet- 
to. 

12  Laonde  avverrà  che,  quando  gli 
Egizi  ti  vedranno,  diranno:  Costei  è 
moglie  di  costui  ;  e  mi  uccideranno,  e  a 
te  scamperanno  la  vita. 

13  Deh!  di'  che  tu  sei  mia  sorella;  ac- 
ciocché per  cagion  di  te  mi  sia  fatto  del 
bene,  e  per  amor  tuo  la  vita  mi  sia 
conservata. 

14  Avvenne  adunque  che^  come  Abra- 
mo fu  venuto  in  Egitto,  gli  Egizj  riguar- 
darono quella  donna,  perche  ella  era 
molto  befla*'. 

15  Ed  i  principi  di  Faraone,  vedutala, 
la  commendarono  a  Faraone  ;  onde  quella 
donna  fu  presa  e  menata  in  casa  di  Faca- 
one. 

16  Ed  egli  fece  del  bene  ad  Abramo, 
per  amor  di  lei  ;  ed  e^li  n'  ebbe  pecore, 
e  buoi,  ed  asini,  e  servi,  e  serve,  ed  asine, 
e  cammelli. 

17  Ma  il  Sifimore  percosse  Faraone  e 
la  sua  casa  di  gran  piaghe,  per  cagion 
di  Sarai,  moglie  ai  Abramo*. 

18  E  Faraone  chiamò  Abramo,  e  gli 
disse:  Che  cosa  è  questo  che  tu  mi  hai 
fatto?  perché  non  mi  hai  tu  dichiarato 
eh'  ella  era  tua  moglie  ? 

19  Perché  dicesti:  Eli'  è  mia  sorella? 
onde  io  me  1'  avea  presa  per  moglie  j  ora 
dunque,  eccoti  la  tua  moglie,  prendda,  e 
vattene. 

20  E  Faraone  diede  commissione  di  lui 
a  certi  uomini  ;  ed  essi  accommiatarono 
lui  e  la  sua  moglie  e  tutto  quello  eh'  cfì'a 
suo. 

Abramo  e  Lot  9i  separano. 

1  O  ABEXMO  adunque  salì  di  Egitto, 
•*■*'  con  la  sua  moglie,  e  con  tutto  ciò 
eh'  era  suo,  e  con  Lot,  traendo  verso  il 
Mezzodì. 

2  (Or  Àbramo  era  grandemente  possente 
in  bestianie,  in  argento  ed  in  oro.) 

3  Ed  egli,  sbendo  il  suo  viaggio,  an- 
dò dal  Mezzodì  fino  a  Betel,  fino  al  luogo 
dove  prima  erano  stati  i  suoi  padiglioni, 
fra  Betel  ed  Ai, 


•  Luca  S.  .S4.  *  1  Cron.  1. 28.  *  Fat.  7.  S. 
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Àbramo  e  hot  ai  èepairano. 


GENESI,  14. 


Alseavio  libera  Lot. 


4  Nel  luogo  ove  era  V  altare  eh'  e^li 
area  prima  latto  quivi;  ed  Abramo  m- 
vocò  quivi  il  Nome  del  Signore. 

5  Or  Lot  ancora,  che  andava  con  Àbramo, 
avea  pecore,  e  buoi,  e  padiglioni. 

6  E  il  paese  non  li  poteva  portare,  abi- 
tando amendue  insieme;  perciocché  le 
lor  facoltà  erano  grandi,  e  non  potevano 
dimorare  insieme. 

7  E  nacque  contesa  fra'  pastori  del 
bestiame  (fi  Abramo,  ed  i  pastori  del 
bestiame  di  Lot  (Or  i  Cananei  ed  i  Fé- 
rezei  abitavano  allora  nel  paesej 

8  Ed  Abramo  disse  a  Lot:  Deh!  non 
siavi  contesa  fra  me  e  te^  né  fra  1  miei 
psstori  ed  i  tuoi  ;  condossiachènoi  stumo 
&atclli'^ 

9  Tutto  il  paese  non  è  egli  davanti  a 
te?  deh!  separati  d'  appresso  a  me;  se 
tu  vai  a  sinistra,  io  andrò  a  destra;  e  se 
tu  vai  a  destra,  io  andrò  a  sinistra*. 

10  E  Lot,  alzati  gli  occhi,  riguardò 
tutta  la  pianura  del  Giordano,  eh*  era 
tutta  adacquata;  avanti  che  il  Signore 
avesse  distrutto  Sodoma  e  Gomoira^uella 
era  come  il  giardino  del  Signore,  come  il 
paese  di  Egitto,  fino  a  Soar. 

11  E  Lot  elesse  per  sé  tutta  la  pianura 
del  Giordano;  ed  egU  si  partì,  traendo 
verso  1'  Oriente;  e  cosi  si  separarono 
r  uno  dall'  altro. 

12  Àbramo  dimorò  nel  paese  di  Canaan, 
e  Lot  dimorò  nelle  terte  della  pianura,  e 
andò  tendendo  i  suoi  padigKoni  fin  che 
tenne  a  Sodoma. 

13  Ora  gli  uomini  di  Sodoma  erano 
grandemente  scellerati  e  peccatori  contro 
al  Signore. 

14  E  il  Signore  disse  ad  Abramo,  dopo 
che  Lot  si  fu  separato  d*  appresso  a  lui: 
Alza  ora  gli  occhi  tuoi,  e  riguarda,  dal 
luogo  ove  tu  seU  verso  il  Settentrione, 
verso  il  Mezzodì,  verso  Y  Oriente,  e  verso 
1*  .Occidente. 

15  Perciocché  io  darò  a  te  ed  aUa  tua 
progenie,  in  perpetuo,  il  paese  che  tu 
vedi. 

16  E  farò  che  la  tua  progenie  sarà  come 
la  polvere  della  terra  ;  che  se  alcuno  può 
annoverar  la  polvere  dalla  terra,  anche 
potrassi  annoverar  la  tua  progenie  *, 

17  Levati,  va  attorno  per  lo  paese,  per 
largo  e  per  hmgo  ;  perciocché  io  tei  darò. 

18  Abramo  adunque  andò  tendendo  i 
suoi  padiglioni  ;  e,  giunto  all^  pianura  di 
Mamre,  che  9(mo  in  Hebron,  dimorò  qi«vl 
e  vi  edificò  un  altare  al  Signore. 

Abramo  libera  Lot—Melchisedeo, 

Id.  OR  avvenne  al  tempo  di  Amrafel  re 
•*"^  di  Sinear,  d'  Arioc  re  di  Elìasai\  dà 
Ohedor-laomer  re  di  Elam,  e  di  Tidear  re 
de'  Goi, 

2  Ch'  essi  fecero  guerra  contro  a  Bera 
-li  Sodoma,  e  contro  a  Birsa  re  di 


Gomorra»  e  contro  a  Siaeab  re  di  Adma, 
e  contro  a  Semeebér  re  di  Seboim;  e  con- 
tro a2  re  di  Bela,  oA'  é  Soar. 

3  Tutu  costoro,  fatta  leca  insieme,  si 
adunarono  nella  Valle  di  Biddini,  cK  è 
il  mar  salata 

4  Essi  erano  stati  soggetti  a  Chedor- 
laomer,  lo  spazio  di  dodici  anni,  ed  al 
decimoterzo  si  erano  ribellati. 

5  E  nell*  anno  decimoquaxto.  Chedor- 
laomer  e  i  re  eh'  eraaio  con  lui  erano 
venuti,  ed  aveano  percossi  i  Bafei  in 
Astesotcamaim^  e  gli  Zuzei  in  Barn,  e 
gli  Emei  nella  pianura  dì  Chirìataim, 

6  E  gli  Horei  nelle  lor  montagne  di 
Seir,  hno  alla  pianura  di  Paran,  ch^  è 
presso  al  deserto. 

T  Poi,  rivoltisi,  erano  venutf  in  En- 
mispaL  eie  ò  Cades  ;  ed  aveano  pearcosso 
tutto  u  territorio  degli  Amalechiti,  ed 
anche  gli  Aniorrei  che  dimorafvano  in 
Hasason-tamar. 

8  E  il  re  di  Sodoma,  e  il  te  di  Gomorra, 
e  il  re  di  Adma,  e  il  re  di  Seboìm,  e  il  re 
di  Bela,  cA'  è  Soar,  uscirono,  ed  ordina- 
rono la  battaglia  n«Ua  Valle  di  Siddim, 
contro  a  questi  : 

9  Contro  a  Chedor-Iaomer  re  di  Elam, 
e  Tideal  re  de'  Goi,  ed  Amrafel  re  di 
Sìneax,  ed  Arioc  re  di  BDasar,  quattro 
re  contro  a  cinque. 

10  Or  la  valle  di  Siddim  era  piena  di 
pozzi  di  bitume  ;  e  i  re  di  Sodoma  e  di 
Gomorra  si  misero  in  f  uoa,  e  cascarono 
dentro  que'  pozzi;  e  coloro  che  scam- 
parono fu^isono  v^rso  il  mente. 

11  E  quei  re  iKBeseto  tutte  It  ricchezze  di 
Sodoma  e  di  Gomorra,  e  tutta  la  lor 
vittuagUa;  poi  se  ne  andarono. 

12  Presdso  ancora  Lot  figliuol  dèi  fra- 
tello di  Abramo,  il  quale  abitava  in  So- 
doma, e  La  roba  di  esso  ;  poi  se  ne  anda- 
rono. 

1^  Ed  alcuno  eh'  era  scampato  venne 
e  raimortò  la  com  ad  Abramo  p)reo,  il 
Quai  ohnorava  ndle  pianure  di  Mamie 
Amorreo,  fhitello  di  Escol^  e  fratello  di 
Aner,  i  quali  erano  collegati  con  Àbramo. 

14  Ed  Abramo,  com'  ebbe  inteso  che 
il  suo  fratello  era  menato  prigione,  ar- 
mò trecendiciotto  de'  suoi  allievi  na»  in 
casa  sua,  e  persegui  coloro  fino  in  Dan. 

15^  Ed  ^1,  co'  suoi  servitori,  U  ansali 
di  tio£ta.aa  diverse  bande^  e  li  sconfisse,  e 
li  persegli,  fino  in  Boba,  ch^  è  diòX  lato 
sinistro  m  Damasco. 

16  E  ricoverò  tutta  la-  roba;  riscosse 
ancora  Lót  suo  fratellb,  e  la  sua  xob^  ed 
anche  le  donne,  e  il  popolo. 

17  E  di  poi,  come  eg&  se  ne  ritornava 
dalla  scoimttft  di  Chedot'laomer  è  de'  re 
cK  erano  con  lùL  il  re  di  Sodoma  gli  usci 
incontro  nella  v  aHe  deità  pianura,  cìi  è 
la  Valle  del  re. 

18  E  M'eichisedéc,  re  df  Salem,  arrecò 
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iBQfi  e  Tino;  cnr  egli  érot .Stcecdoti»  del- 
r  Iddio  attàfifimo". 

19  E  k»  benéditee,  dicendo  :  Ben^etto 
via  Jtbdomo»  appo  l' Iddìo  aitisBimo»  poa- 
senov  del  cielo  e  delia  -taira. 

20  E  'benedétto  tàa  V  altiasimo  Iddio, 
che  ti  ha  dati  i<  tuoi,  nemìd.  nello  mani. 
Ed  Aìmuna  gli  diede  la  dèeiiua  di  ogm 
•cosa. 

SI  fiflie  di  Sodoma  disse  ad  Jkhramo  : 
Dammi  le  penane^jenBendi  per  te  la  lolB. 

22  Ma  Abramo  rispose  al  te  diSodom»: 
Io  ho  alzata.  lia*  nnoo  al  SÀgnoie  Iddio 
altissimo,  possessec  dei  delo  e  dei]»  tenu; 

23  Se»  <£  tutto  ck»>di'  è  tutDv  io  peendo 
ptue  un  ilo,  od  una  eoneggia  di  scaq»  ; 
«he  takaa  tu  non  dka:  Io  ho  arrioehito 
Àbramo; 

^  Salvo  sol  quello  che  questi  fanti 
hanno  mangiato,  e  la  parte  degli  uomini 
che  sono  aodati  meco»  eio^.-  Aner,  EeuqI 
e  Mamie;  essi  prendeisumo  la lor  paite; 

ratto  di  Dio  con  Ahnmo. 

1 K  DOPO- queste  coae,  la  iiofola  del  Sì- 
'^^  gnoreiu iaidirizzataaa Abmmo in 
TÌsioBc^  dicendo:  Non  temeie»  o  Aboa- 
mo.  io  ti  sano  scudo^  n  tuo  premio  è 
molto  giandis: 

2  Ed  Abnmo  disse:  O  Bignose  Iddio, 
die  mi  daoeabi?  concioBfiacQè  io  viva 
^nza  figliuoli,  e  colui  clie.  ha  il  governo 
deila  mia  casa  è  questi»  Miezer  Dama- 
«oena 

3  Àbramo  disse  ancora  :  Ecco»  tu.  non 
mi  hai  data  progenie;  ed  ccoo,  un  servo 
nato  in  casa  miaiaaràrmioteiBde. 

4  Ed  in  quello  ataatt;  la  parola  del  Si- 
l^ioie  gli  m  indirvczcUa^  dieendo^  Goatra 
non  sarà  tuo  erede;  ami  cedui  «faeiiacisà 
delle  tue  viaceie  sam  tuo  erede. 

5  Poi  lo  menò  fuori,  e  di  disse  :  Bi- 
guarda  ora  vckbo  il  cielo,  ed  annovesa  le 
.stelle,  ae  pur  tu  k  puoi  annoverare.  Poi 
gli  disse  :  Cosi  sarà  la  tua  progeiMe. 

6  Ed  «esso  credette  al  SigtioiB;  e  il  Sa- 
voie t^  inQmtò  ciò  a  gimstiizia*. 

7  E  gli  disse  :  Io  «oste  u  Signoie  che  ti 
Ito  latto  uscire  di  Uz  da'  Caldei,  peridaxti 
•questo  paese,  atcioediè  ta  lo  possena. 

8  Ed  Abr€imo  jispoae  :  Signore  ladio, 
a  che  conoscerò  io^xaie  io  lo  possederò! 

9  E  f{  Signore  j^^  disse:  I^igtiami  una 
giovenca  di  tre  -anni^  ed  una  ca^  di  tre 
anù,  ed  nn  montone  di  treiaam,  ed  xina 
tortone  ed  im.pippione. 

10  Ed  egh.  prose'  tntte  quelle  cose,  e  le 
aaitiper  lo  nusai^tc  pose  ciascuna  metà 
dliimpetto  ali*  altra;  ma  non  parti  ^ 

IL  Or  certi  uccelli  discesero  sopra  quei 
corpi  morti,  ed  Àbramo,  sbimando,  li 
cacciò. 

12'  Ed  inisnl  tramontar  del  aole,  un  prò- 


IbndQ  sonno  cadde  fiopia  AbmiOQ:  ed 
ecco,,  imo  spavento  ed  una  grande  oscu- 
lìtÀ  cadde  sopra  luL 

13  E  il  Signore  disse  ad  Àbramo:  Sap- 
pi pure  che  la  tua  pregjsme  dimorerà  come 
straniera  in  un  paese  che  non  seca  suo,  e 
servirà  alla  gente  di  qv^l  pti^fie,  la  quale 
l' affliggerà  ;  e  ciò  sarà  per  lo  qxa^io  di 
quattrocent'  anni'^. 

14  Ma  altresì  io  farò  giiidicio  della  gente 
alla  quale  avrà  servito;  poi  essi  ae  ne 
uscxhmno  con  gmn  rìechezKefi. 

15  E  tu  tene  aodrai  a'  tuoi  padri  in  pace, 
e  sarai  sepoellito  in  buona  yeeehiesza*. 

16  E  muA  quarta  eeneraóone,  es»  ri- 
torneranno  qua;  percim^chè  nno  ad  ora 
r  iniquità  degli  Amorrei  non  h  compiu- 
ta. 

17  Ora^  come  il  sole  si  fu  coricato,  venne 
una  cahgine  j  ed  ecoo^  un  forno  fumante, 
ed  im  torchio  acceso,  il  qual  passò  per 
i»ezzo  quelle  ^ti  di  Quegli  anwmUi. 

ìS  In  quel  giorno  il  Signore  fece  patto 
con  Àbramo^  dicendo  :  lo  he  dato  alla 
tua  progenie  questo  paese^  dal  fiume  eh 
Dgitto  fino  al  Fiume  grande,  eh'  è  il  fiume 
Eufrate; 

19  II  paase  d^  Chenei,  e  de'  Chiaiizzei, 
e  de'  Oadmonei  ; 

20  E  degl'  flittei,  e  de'  Feiezei,  e  de' 
Bafei; 

21  E  degU  Amorreà.  o  d«'  Cadanei,  e 
de'  Ghirgasei,  e  de'  Gebusei. 

Agar  ed  lèmaele. 

1g  OR  Sarai,  modie  di  Abramo,  non  gli 
***  mi-tori  va  figliuoli:  ed  avendo  ima 
serva  Egizia,  nominata  i^ar/, 

2  Disse  ad  Abramo:  Ecco,  ora  il  Si- 
gnore mi  ha  ftttta  sterile,  tal  che  non 
posso  far  figliuoli  ;  deh  !  entra  dalla  mia 
«erra;  forse  avrò  progenie  da  leL  Ed 
Abramo  acconsenti  ^a  voce  di  Sarai. 

3  Sarai  adunane,  moglie  di  Abramo, 
prese  Agar  E^zia,  sua  serva,  dopo  che 
Abramo  fu  abitato  nel  ^aese  di  Canaan 
lo  spazio  di  dieci  anni,  e  la  diede  ad 
Abramo  suo  marito,  da  essergb  per 
niogdi& 

4  Ed  egli  entrò  da  lei,  ed  ella  conce- 
liette  ;  é,  vieggendo  che  avea  conceputx), 

Tezzò  la  sua  padrona. 
E  Sarai  disse  ad  Àbramo!  U  ingiuria 
eh'  è  fatta  a  me  è  sopiate;  ioti  ho  data 
la  mia  serva  in  seno  ;  ed  dia;  veg^ndo 
che  h&oonceputo,  mi  sprezza  ;  i)  ^gnore 
giudichi  fra  me  e  te. 

5  Ed  Àbramo  rispose  a  Sarai  :  Ecco, 
là  tua  aerva  è  in  mano  tua;  falle  come 
ti  piacerà.  Sarai  adunque  T  afflisse; 
laonde  ella-se  ne  fu^  dal  suo  cospetto. 

7  E  r  Angelo  del  Signore  la  trovA  press© 
di  una  fonte  d' acqua,  nei  deserto^  presso 
della  fonte  eh!  è  in  «i  hi  via  di  Sur. 
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8  E  le  disse  :  A^,  serva  di  Sarai,  onde 
vieni?  ed  ove  vai?  Ed  ella  rispose:  Io 
me  ne  fuggo  dal  co^;)etto  di  Sarai,  mia 
padrona. 

9  E  r  Angelo  del  Signore  le  disse  :  Ri- 
tornatene alla  tua  padrona,  ed  umiliati 
sotto  la  sua  mano. 

10  L' Angelo  del  Signore  le  disse  an- 
cora: Io  moltiplicherò  grandemente  la 
tua  pro^nie  ;  e  non  si  potrà  annoverare, 
per  m  moltitudine. 

11  L' Angelo  del  Signore  le  disse  oltre  a 
ciò  :  Ecco,  tu  sei  gravida,  e  partorirai  un 
figliuolo,  al  quale  poni  nome  Ismaele  »  : 
percioccnò  il  Signore  ha  udita  la  tua 
afilizione. 

12  Ed  esso  sarà  un  uomo  simigliante 
ad  un  asino  salvatico  ;  la  man  sua  sarà 
contro  a  tutti,  e  la  man  di  tutti  contro 
a  lui  :  ed  e^li  abiterà  dirimpetto  a  tutti  1 
suoi  rrateUi. 

13  Allora  Agar  chiamò  il  nome  del  Si- 
gnore che  parlava  con  lei  :  Tu  sei  V  Id- 
dio della  veduta;  perciocché  disse:  Ho 
io  pur  qui  ancora  veduto,  dopo  la  mia 
visione? 

14  Perciò  quel  pozzo  è  stato  nominato  : 
n  pozzo  del  vivente  che  mi  vede  ;  ecco, 
egli  è  fra  Oades  e  Bered. 

15  Ed  Agar  partorì  un  figliuolo  ad 
Abramo;  ed  Abramo  nominò  il  suo 
figliuok),  che  Agar  avea  partorito,  Is- 
maele. 

16  Ed  Abramo  era  di  età  d' ottantasei 
anni,  quando  Agar  gli  partorì  Ismaele. 

J>U>  muta  il  nome  di  Abramo,  in  Abrahamo^  ad 
istituisce  la  circoncisione. 

1 7  POI,,  quando  Abramo  fu  d'  età  di 
^  "  novantanoveanni,  il  Signore  gli  a^ 
parve,  e  gli  disse  :  Io  aon  1'  Iddio  Onni- 
potente; cammina  davanti  a  me,  e  sii 
mtiero**. 

2  Ed  io  stabilirò  il  mio  patto  fra  me  e 
te;  e  ti  accrescerò  grandissimametitc. 

.3  Allora  Abramo  cadde  sopra  la  sua 
faccia,  e  Iddio  parlò  con  lui.  dicendo  : 

4  Quanf  è  a  me,  ecco,  iofoH  mio  patto 
teco  :  Tu  diventerai  padre  d'  una  molti- 
tudine di  nazioni^. 

5  E  tu  non  sarai  più  nominato  Abramo  ; 
anzi  il  tuo  nome  sarà  Abraliamot  ;  per- 
ciocché lo  ti  ho  costituito  padre  d*  una 
moltitudine  di  naeioni. 

6  E  ti  farò  moltiplicare  grandissima- 
mente, e  ti  furò  divenir  nazioni;  e  re 
usciranno  di  te. 

7  Ed  io  fermerò  il  mio  patto  fra  me  e 
te,  ed  i  tuoi  discendenti  dopo  te,  per  le 
lor  generazioni,  per  patto  perpetuo;  per 
esser  •  V  Iddio  tuo,  e  della  tua  progenie 
dopo  te. 

8  E  darò  a  te,  ed  a'  tuoi  discendenti 
dopo  te,  il  paese  dove  tu  abiti  come 


forestiere,  tutto  il  paese  di  Canaan,  in 
possessione  perpetua  :  e  sarò  loro  Dio. 

9  Iddio  disse  ancora  ad  Abiahamo  :  Tu 
altresì,  ed  i  tuoi  discendenti  dopo  te,  per 
le  lor  generazioni^  osservate  il  mio  pakto. 

10  Questo  è  il  mio  patto,  <;A6  io/o  fra  me 
e  voi,  e  la  tua  progenie  dopo  te,  il  quale 
voi  avete  ad  osservare:.  Ogni  maschio 
d' infra  voi  sia  circonciso  ^ 

11  E  voi  circonciderete  la  come  del  vos- 
tro prepuzio  e  ciò  sarà  per  segno  del  patto 
fra  me  e  voi**. 

12  Ed  ogni  maschio  d*  infra  voi  sarà 
circonciso  nell'  età  di  otto  giorni,  per  le 
vostre  generazioni  ;  cosi  U  servò  che  sarà 
nato  in  casa,  come  colui  che  saxà  stato 
comperato  con  danairì  d' infra  quaihinque 
popolo  straniero,  che  non  sarà  della  tua 
progenie. 

13  Circoncidasi  del  tutto,  cosi  colui  che 
sarà  nato  in  casa  tua,  come  colui  che  tu 
avrai  comperato)  co'  tuoi  danari  ;  e  sia  il 
mio  patto  nella  vostra  carne,  per  patto 
perpetuo. 

14  E  quant'  è  al  maschio  incirconcìso, 
la  carne  del  cui  prepuzio  non  sarà  stata 
circoncìsa  \  sia  una  ùil  persona  ridsa  da' 
suoi  popoli  ;  ella  ha  violato  il  mio  patto. 

15  Oltre  a  ciò  Iddio  disse  ad  Abranamo  : 
Quaiit'  è  a  Sarai  non  chianuv  più  la  tua 
moglie  Sarai  ;  perdocchò  il  suo  nome  ha 
ad  esser  Sara^. 

16  Ed  io  la  benedirò,  ed  anche  ti  darò 
d'  essa  un  figliuolo;  io  la  benedirò,  ed 
ella  diventerà  nazioni  ;  e  d' essa  usciranno 
re  di  popoli. 

17  Ed  Abrahamo  cadde  sopra  la  sua 
faccia,  e  rise;  e  disse  nd  cuor  suo  ;  Na- 
scerà egli  pure  tm' figliuolo  ad  un  uomo 
di  cent^anni^  e  Sara,  eh'  è  d' età  di  no- 
vant'  anni,  partorirà  ella  pure  7 

18  Ed  Abrahamo  disse  a  Dio:  Viva 
pure  Ismaele  nel  tuo  cospetto. 

19  E  Iddio  disse:  Anzi  Sara  tua  mo- 
glie, ti  partorirà  un  %liuolo,  e  tu  ^li 
porrai  nome  Isacco  ;  ed  io  fermerò  il  mio 
patto  con  ini.  per  Datto  pei^ietut»  per  la 
sua  mogenie  dopo  lui  '^. 

20  E  qjuant*  è  ad  Ismaele  ancora,  io  ti 
ho  esaudito  ;  ecco,  io  1'  ho  benedetto,  e 
lo  farò  moltìplicare  e  crescer  grandissi- 
mamente; e¥(li  genererà  codici  principi, 
ed  io  lo  farò  divenire  una  «iiriBn  naàone. 

21  Ma  io  fermerò  il  mio  patto  con 
Isacco,  il  i)ual  Sara  ti  partorirà,  i'  anno 
vegnente,  in  quest'  istessa  atagione. 

22  E,  quando  Iddio  ebbe  finito  di  par- 
lare con  Abrahamo,  egli  se  ne  sali  d^ap- 
presso  a  luì. 

23  Ed  Abrahamo  prese  Ismaele  suo 
figliuolo,  e  tutti  còlord  che  gli  erano  nati 
in  casa,  e  tutti  coloro  eh'  egli  avea  com- 
perati co'  suoi  danari,  tutti  i  maschi  de' 
suoi  famigliari  ;  e  eirconcifle  il  prepiuio 


k  cioè  Iddio  esaudite*.        *  D«at.  18.  Vi,       »  Rom.  4. 17.       ^  cioè  Padre  di  gran  moUUudine, 
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della  ÌQT  carne,  ìa  quell*  istesao  giorno, 
come  Iddio  gliene  avea  parlato. 

24  Or  Abrahamo  era  d'  età  di  novan- 
tanov'  anni,  quando  egli  drcondse  la  carne 
del  suo  prepuzio. 

25  Ed  Ismaele  suo  figliuolo,  era  d'  età 
di  tredici  anni,  quando  gli  fu  circoncisa  la 
carne  del  suo  prepuzio. 

26  In  quell'  istesso  ffiomo  fu  circonciso 
Abrahamo,  ed  Ismaele  suo  figliuolo. 

27  Furono  peuimente  drconcisi  con  lui 
tutti  gli  uomini  della  sua  casa,  così  quelli 
eh*  erano  nati  in  casa,  come  quelli  eh'  e- 
rano  stati  comperati  con  danari  d' infra 
glistraaierL 

'Abreiàamo  intercede  per  Sodoma. 

1  ft  ^^^  ^  Signore  gli  apparve  nelle  pia- 
^^  nurediMamiie,  essendo  egli  a  sedere 
all'  entrata  del  padiglione,  in  sul  caldo 
delgiomo. 

2  Ed  egli,  alzati  ^li  occhi,  riguardò,  ed 
ecco,  tre  uomini  si  presentarono  a  lui; 
e  eoìM  egli  li  ebbe  veduti,  corse  loro 
incontro  dall'  entrata  del  padighone,  e 
s' inchinò  verso  terra  ^. 

3  E  disse  :  Deh  !  Signor  mio,  se  io  ho 
trovato  grazia  appo  te,  non  passare,  ti 
prego,  oltre  la  stanza  del  tuo  servitore. 

4lJeh  !  prendasi  un  poco  d'acqua, e  lava- 
tevi i  piedi,  e  vi  posate  sotto  quest'  albero. 

5  Ed  io  arrecherò  una  fetta  di  pane,  e 
voi  vi  conforterete  11  cuore;  poi  i>roce- 
derete  al  vostro  cammino;  conciossìachè 
per  questo  siate  passati  dal  vostro  ser- 
vitore. Ed  essi  dissero:  Fa  cosi  come 
tu  hai  detto. 

6  Abrahamo  adunque  se  ne  andò  in 
fretta  nel  padiglione  a  Sara,  e  le  uisse: 
Prendi  prestamente  tre  misure  di  fior  di 
farina,  ed  intridila,  e  fanne  delle  schiac« 
date. 

7  Abrahamo  eorse  ancora  aU'  armento, 
e  ne  prese  un  vitello  tenero  e  buono,. e 
Io  dieiae  al  servitore,  il  qual  si  afirettò 
d' i^parecchiarlo. 

8  Toi  prese  del  burro  e  del  latte,  e 
quel  vitello  che  il  aervitoì'e  avea  appa- 
recchiato, e  ppse  queste  cose  davanti  a 
loro  :  ed  egli  si  stette  presso  di  loro  sotto 
queir  albero  ;  ed  essi  mangiarono. 

9  £  s^i  dissero  :  Ov*  è  Sàia,  tua  moglie? 
Ed  «01  rispose  :  Eccola  nel  padiglione. 

10  Ed  egli  gli  disse  :  Io  del  tutto  ritor- 
nerò a  te,  r  anno  vegnente,  in  quest'  i- 
stessa  stagione;  ed  ecco,  Sara  tua  mo- 
glie, avrà  un  figliuolo^.  Or  Sara  ascol- 
tava all'  uscio  del  padiglione,  dietro  al 
quale  essa  era. 

11  Or  Abrahamo  e  Sara  e^'oaio  vecchi 
ed  attempati;  ed  era  cessato  a  Sara  ciò 
che  sogliono  aver  le  donne. 

12  £  Sara  rìse  tra  sé  stessa  dicendo: 
Avrei  io  diletto,  dopo  essere  invecchiata? 
ed  oltre  a  dot  il  mio  signore  è  vecchio. 


13  E  il  Signore  disse  ad  Abrahamo: 
Perchè  ha  riso  Saia,  dicendo  :  Partorirei 
io  pur  certamente,  essendo  già  vecchia? 

14  Ewi  cosa  alcuna  difficile  al  Signore  ^  ? 
io  ritornerò  a  te  al  termine  posto,  r  anno 
vegnente,  in  quest'  istessa  stagione,  e 
Sara  avrà  un  figliuolo. 

15  £  Sara  negò  cT  aver  riso,  dicendo  : 
Io  non  ho  riso  ;  perciocché  ebbe  paura. 
Ma  e^li  le  disse  :  Non  dir  così,  peraocchè 
tu  liai  riso. 

16  Poi  quegli  uomini-  si  levarono  di  là, 
e  si  dirizauxmo  verso  Sodoma  ;  ed  Abra- 
hamo andava  con  loro,  per  accommiatarli. 

17  E  il  Si^ore  disse:  Gelerò  io  ad 
Abrahamo  cw  eh'  io  son  per  fare  ^  ì 

18  Condossiaché  Abiamuno  abbia  pure 
a  diventare  una  grande  e  possente  na- 
zione \  ed  in  lui  saranno  benedette  tutte 
le  nazioni  della  terra  '. 

19  Perciocché  io  1'  ho  coijosciuto;  io 
glielo  paleserò,  acciocché  oidmi  a' suoi  fi- 
gliuoli ed  alla  sua  casa,  dopo  sé,  che  os- 
servino la  via  del  Signore,  per  far  giusti- 
zia e  fi[iudicio;  acciocché  il  Signore  faccia 
avvenire  ad  Abrahamo  quello  che  gli  ha 
promesso. 

20  n  Signore  adunque  disse  :  Certo  il 
grido  di  Sodoma  e  di  Gomorra  è  grande, 
e  il  lor  peccato  è  molto  grave. 

21  Ora  io  scenderò,  e  vedrò  se  som  venuti 
allo  stremo,  come  il  grido  ji'  è  pervenuto 
a  me  ;  e  se  no,  io  lo  saprò. 

22  Quegli  uomini  adunque,  partitisi  di 
là,. s' inviarono  verso  Sodoma;  ed  Abra- 
hamo stette  ancora  davanti  al  Signore. 

23  Ed  Abrahamo  si  accostò,  e  disse  : 
Faresti  tu  pur  perire  il  giusto  con  l' em- 
pio? 

24  Forse  vi  son  dnquanta  uomini  giusti 
dentro  a  quella  città  ;  li  faresti  tu  ezian- 
dio perire?  anzi  non  perdoneresti  tu  a 
quel  luogo  per  amor  di  cinquanta  uomini 
giusti,  che  yìfosser  dentro? 

25  Sia  lungi  da  te  il  fare  una  cotal  cosa, 
di  far  morire  il  giusto  con  l' empio,  e  che 
ìb  giusto  sia  al  por  con  1'  empio  ;  sia.  ciò 
lungi  da  te;  il  (rìudice  di  tutta  la  terra 
non  farebbe  ^U  diritta  giustizia/? 

26  E  il  Signore  disse  :  Se  io  trovo  den- 
tro alla  città  di  Sodoma  dnquanta  uomini 
giusti,  io  perdonerò  a  tutto  il  luogo  per 
amor  di  essi. 

27  Ed  Abrahamo  rispose,  e  disse  :  Ecco, 
ora  io  ho  pure  impreso  di  parlare  al  Si- 
gnore, benché  io  sia  poh-ere  e  cenere. 

28  Forse  ne  mancheranno  cmque  <Ù  quei 
dnquanta  uomini  giusti  ;  distruggeresti  tu 
tutta  la  città  per  cinque  persone  f  E  il 
Sign^tre  disse  :  Se  io  ve  ne  trovo  quaran- 
tacinque, io  non  la  distiniggerò. 

29  Ed  Abrahamo  continuò  a  parlargli, 
dicendo  :  Forse  vi  se  ne  trovemnno  qua- 
ranta. E  il  Sipnoìx  disse  :  Per  amor  di 
que'  quaranta,  io  noi  farò. 
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30  £d  Ahmhaanoàm/^\  B^ !  non  adi- 
lisi  il  Signore,  ed  io  poiierò  :  F<»se  vi  se 
ne  itioTeranno  trenta.  E  i^  ii^^wone  disse: 
Io  noi  farò,  «e  ve  ne  trovo  trenta. 

^  £d  Aorahamo  disse  :  Eoe(^om  io  b» 
ìmpveso  di  parkie  nX  Siffnoie:  Yotsut  vi  «e 
ne  troveranno  venti.  iSiL  &ig9Mire  àmiù^ 
Per  amar  di  qae'  venti,  io  imxi  la  distróg- 
gerò. 

32  ISàyAhìHkkajiM  disse:  Beh!  non  «di- 
risi  il  Signore,  ed  io  parlerò  sol  <^^ie6t& 
volta.:  Forse  vi  se  ne  tioveiaimo  dieoi.  E 
U  Signore  disse  :  Per  amor  di  qoe'  dicci, 
io  non  la  distnvfflesrò. 

33  E  (foajùAi»  il  Signore  ebbe  Ihito  >di 
parlare  ad  Alindiamov  eg^  se  ne  andò;  ed 
Abialiamo  se  ne  ritomò  al  suo  toogo. 

DMruzionie  di  Sodoma;  acampo  di  Lot. 

1 Q  OR  que'  due  Angefi  gkmssro  in  So- 
^*'  doma,  in  sa  la  sera;  e  Lot  sedeva 
alla  porta  di  Bodoma  ;  e  come  egli  £i  vide« 
si  levò  per  andar  l(»<o  incontro,  e  s' inchinò 
verso  tena. 

2  E  disse  :  Or  su,  signorì  miei,  io  vi  prega 
riducutevi  in  casa  del  vt»6lfo  «ervnore,  e 
statevi  questa  notte  ad  albergo,  evi  lavate 
i  piedi  ;  poi  domattina  voi  vi  k^^erete,  e  ve 
ne  «Bdseteal  vostro  cammino  *\  Ed  esà 
dissero  :  No  ;  anzi  noi  staremio  questa  not- 
te in  «mia  piazza. 

3  JCa  egli  'fece  '  loto  gnzi  fonia,  tanto 
eh'  essi  si  ridussero  appo  tni,  ed  entrarono 
in  casa  ^a.  Ed  ei$li  leoe  loro  un  conrvito, 
e  cosse- de'  pani  azzimi,  ed  essi  mangia- 
rono. 

4  Avanti  che  si  fossero  posti  a  giacere, 
gli  nomini  deHa  città  di-Sodomahitomki^ 
rono  la  casa,  giovani  e  vecchi,  tutto  il 
pcHpolo,  ^n.  dalle  stremltà  fhdla  oittel, 

5  E  chiamarono  Lot,  e  £^i  dissavo  :  Ove 
«091  quegli  nomini  che  son  venuti  a  te 
questa  notte?  menaceli  fuori,  '  acciocché 
noi  li  conosciamo. 

■6  E  Lot  usci  fuori -a  lovo,  in  su  la  porta, 
e  si  serrò  l' uscio  dietro. 

7  E  disse:  Deh!  fratelli  miei,  n<m  fate 
male. 

8  Ecco,  oca  io  ha  due  ^gliuole  ohe  non 
hanno  conosciuto  nomo;  deh  !  laecùUe 
eh'  io  ve  te  meni  fuori,  e  fate  lorojamse  vi 
piacerà;  soUo  non  fate  miila  va  queÀi 
uomini  ;  perciocché  per  questo  son  venuti 
idi' onmiafc  del  mio  coperto. 

»  Ma  essi  ^h  dissero  ;  Fatti  in  là.  Poi 
dissero  :  Qmest'  uno  è  venuto  qna  per  di- 
moiarri  conie  stcasàeve,  e  |>ar  fa  il^gia- 
dioe  ;  ora  noi  faremo  peggio  a  te  c«e  -a 
lora  'Fecero  adunque  gena  forza  a  quel- 
P  uomo  Lot^.e  «i  accostarono  per  romper 

r  uscio. 

10  E  fpi^là.  uomini  stesero  le  mani,  -e 
ritrassero  Let  a  loso, -dentro  alla  casa;  poi 
seroan»o:l'  uscio. 

^^  ^ "percossero  d^abbarhagtiogìiwRniai 


eh'  erano  «Sa  posta  della  casa,  dal  niiKocer 
al  maggiore;  onde  essi  'Si  stancarono,  per 
tfovar  la  portft. 

22  E  fiiiegtì)  uomini  ^Usaevo  a  luot  :  Chi 
de'  tuoi  é  ancora  qui?  fa  uscir  di  qtte9to> 
kioffo  «eneri;  Ijgliuoiì  «''fijp^uele,  e  olnua- 
qtte  é  de'  tuoi  in  qu6Sta«ikà. 

13  Perciocché  noi  di  presente  distrqgge- 
Msnmquesto'luago  ;  pmhè  il  grido  loro^g 
grande  nel  cospètto  del  8igfci>0se;  ^e:  U  ^Sl- 
gnose  ci  ha  mandati  per  custruoget 

Ì4  Lot  adunqu^'UScì  raiMi,  e  mio  a?  stK& 
generi,  cine  *dov«aiu>  ppeader  la  sue  figli- 
unk,  e  disse  lor»  :  XevatevL  uscite  «& 
questo  luogo;  perciocché  il  BigiMSte  di 
presente  distruggerà.  (Questa  citt^.  Ma 
parve  loro  c!r  em  a3  facesse  beffè^ 

15  E,caraer:ììÌba:c»(iBÌnGÌò>ada()pai 
ffh.  AiigeU  sojtecitargfno  Lot,  dicenlE 
Levsti.  piendi  lalaia mcgUe,. e  le tueduer 
figliuole  che  qui  si  ritrovano  ;  che  taloau 
tunoniìeDSca.neU'  iniquità' della  città. 
.  16  Ed  e^  s' indugiava  ;  maii|Hegli  uomi- 
ni presero  lui,  la  sua  >n]ogMe  e  le  sue  duo 
figmude,  per  la  ìbclsio  tpercioochè  il  Sàt^ 
gnore  voleva  risparmiBrao),  e  io  ieeetot 
uscice,  je  Lo  miseco  fuor  della  città. 

17  E.quarido  li  «bbei;  fatti  ascir  &o(ri» 
U  Sigmjre  disse:  Scampa  sopra.!'  anima 
tna;  non  riguardai»  indietro,  e^noti  ìOe- 
voaatì  in  tutta  la  pianura;  scampa  veno- 
il  monte,  che  talom  tu  non  peiisea. 

1^8  E  Lot  disse  loro:  Deh!  no.. Signore. 

Id'  Ecco,  oro  il  tuo  servitole  na  timoto 
grazia  appo  tcL<e  ta  hai  usata  gran  beni^ 
gnità  in  ciò  die  bai  fatto^mo  me,  con- 
servando in  vita  la  mia.  persona;,  ma  ii> 
non  potrò  /scampar  vengo- il  monte;.  ìdie  il 
male  non  mi  :gìmiga,  onde  io  morrò. 
.20  Dehl  ecco,  questa  città  è  TÌeina,.pÉr 
nfu^fpmiici.  edé  poea  cosa;  dehl  ìfóòtta 
che  IO  mi  salvi  là  (non  é  ella  poca  cosa?),, 
e  i&  mòa  peÉ»ona  resterà  in  vita. 

SX  £d>egh  gh  disse  :  Ecco,  io  ti  ho  esau* 
dito  iSttaiidlbm  questa  icesa,  per  non  sov> 
verter  quella  città,  della  «quale  tu  hai  jpair- 
lato. 

^  Affigettatr,  scampa  là;  pensoeehè  iO' 
non  potvò  fu*  nullaj  lui  oihrta  non  vi  ai 
aerivato.  '  Perciò  quella  città,.' à  «tata  no^ 
minata  Sceue. 

.  2à  ilsolesi  levava  in  su  la  tena,  :(tnaiido> 
Lot>amvò  a  Soac 

^  E  il'SÀgiiore  fóce  ^oiver  4al  cielo  sopra 
Sodoma  e' BQpm  Oomcna,  solfo  e  fuoco; 
dal  Signore  A. 

S&  E  solwerti  quelle  città  e  tuttalnpia^ 
mira,  e  tutti  «ti  aiutanti  di  esse  città,  eie; 
piante  della  terra. 

•^  Or  la  moglie  eh  LotiiguAid^dlffietta 
a  luì,  e  divenne  unafStatua  di  Hncie. 

27  Ed  Abrahamo.  leviatoei  (la  tnattma  a; 
buon'-  osa,  «m4ò  al  luogo  ove  si  eia  fior- 
mitto  >daìranti  al  ^gnoie. 

28  E, 'Tieruazdttodo  veno  Sodomm^e  Gk>^ 
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mona,  e  irtrso  (atto  ti  paese  détia  piatiani, 
\ide  cne  dalla  t<Brra  sauYa  un  fumo  simile 
ad  un  fumo  di  fbrnftce. 

29  ÓoA  avvenne  ohe,  quando  Iddio  di- 
strusse le  città  della  pianuiH,  egli  si  ricor- 
dò di  Albuahamo,  e  mandò  Lot  fuori  di 
mezzo  la  sowevsione,  mentre  e^U  sorrer- 
tiva  le  città  nelle  quali  Lot  era  dimorato. 

:)0  Poi  Lot  £all  di  Boaiv  e  dimoiò  nel 
monte,  insieme  con  le  sue  due  figliuole 
(peiciocchò  e^li  tcmefa  di  dimorare  In 
Hoar),  e  dimwò  in  una  spelonca,  egli,  e  le 
sue  due  tì^mBie, 

31  E  la  maggfove  ^sse  alla  minore: 
Xoséro  padre  é  nreeohioi,  e  non  tì  è  più 
uomo  alcuno  nella  teivaoh'  entri  da  noi, 
secendo  T  manza  di  tutta  la  «terra. 

32  Vieni,  diam  da  bere  del  vino  a  nostro 
padse,  e  naoeiamoci  eoa  lui  ;  e  cosi  di 
nostro  paore  ocnserTeienio  in  vita  alcuna 
progenie. 

33  Quèll'  istessa  notte  adunque  diedero 
a  ber  del' vino  al  loro  padre;  e  la  maggio- 
re venne,  e  si  giaòque  con  4iuo  padre,  il 
quale  non  si  avvide  nò  qiiando  ella  si  pose 
a  gìaceie,  nò  quando  «ilevò. 

34  E  ilgìonoaegiiente,  la  maggiore  disse 
alla  minore:  Sdoo,  la  notte  passata  io  son 
giaciuta  con  mio  padre;  diamogli  a  ber  del 
vino  anoom  questa  notte  ;  poi  va,  e  giaciti 
eoa  lui  ;  oosi  di  nostro  paone  conservere- 
mo in  vita  alcuna  progeme. 

35  QaeOa  nette  adunque  federo  ancora 
a  ber  del  vino  al  padre  foro,  e  la  minom  si 
levò,  e. si  giaoqne  con  hii;  ed  egli  non  si 
avvide  né  qnMido  ella  si  pose  a  giaoei:e, 
né  quando  si  levò. 

36  £  le  due  figliuole  di.  Lot  conoepettero 
dilornadre. 

37  £  la  maggiore  partorì  un  figliuolo,  al 

auale  pose  nome  Moab.   ;Esso  è  il  padre 
è*  if  oakiÀli,  cke  w»  &io  ad  oggi. 
.38  E  la  minore  ptoUxì  anclTeisa  un  fi- 
fflittolo,  al  quale  pose  nome  i^n-anmii. 
Eeao  è  il  padre  degli  Ammcaùti,  che  son 
iìnoadoggi. 

Jtbrahamo,  .ia  Qherar,  nega  che  Sara  sia  tua 
moglie. 

ED  Abrahamo  sene  ondò  di  là  verso 
il  ipaose  dèi  «Mezaodi,  e  dimorò  fra 

Cades  e  Sur;  ed  aioitò  eome  ibrasticre  in 

^Therar. 

2  Ed  Abrahamo  disse  della  sua  moglie 
fc^ara:  £11'  è  mia  sorella.  Ed  Abimeleceo, 
re  di  Oberar;  mandò  a  torla. 

3  Ma  Iddio  veime  ad  Abimeleeco  in 
sogno  di  nòtte*  e  gli  disse:  Ecco,  tu  sei 
meato,  per  eagion  'della  donna  che  tu  hai 
tolta,  essendo  ella  maritata  ad  un  màxito**. 

4  «  hr  Abimeleceo  non  se  T  era  accostato.) 
£d  egli  disse  :  Signore,  uccìderesti  tu  tut- 
ta una  nazione,  ed  anche  giusta? 

5  y OH  mijfaa  egli  detto  :  Eli'  è  mia  Sorel- 
la? ed  £88(1  ancora  ha  detto:  Egli  t  mio 
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liatéllo;  io  ho  fatto  questo  con  integrità 
del  mio  cuore,  e  con  mnocenza  delle  mie 
mani. 

tf  E  Iddio  rfi  disse  in  sogno  :  Anch'  io  so 
che  tu  hai  fatto  guesto  con  intejpità  del 
tuo  cuore;  onde  io  ancora  ti  ho  impedito 
di  peccar  contro  a  me  ;  perciò  non  ti  ho 
permesso  di  toccarla. 

7  Ora  dunque  restituisci  la  moglie  a 
quest'  uomo  ;  perciocché  egli  è  profeta  ;  ed 
égli  pregherà  per  te,  e  tu  viverai  ;  ma,  se 
tu  non  la  reswtuisci,  «appi  che  per  certo 
morrai,  tu  e  tutti  i  tuoi. 

8  Ed  Abimeleceo,  levatosi  la  mattina, 
clùamò  tutti  i  suoi  servitori,  e  raccontò  in 
lor  jjresenza  tutte  queste  cose  ;  e  quegli 
uomini  temettero  grandemente. 

9  Ed  Abimeleceo  chiamò  Abrahamo,  e 
gli  disse:  Che  cosa  ci  hai  tu  fatto?  e  di 
che  ti  ho  io  ofi^so,  che  tu  abbi  fatto  venir 
sopra  me  e  so|)ra  il  mio  regno,  un  gran 
peccato?  tu  hai  fatto  inverso  me  cose  che 
non  si  convengono  fare. 

10  Abimeleceo  disse  ancora  ad  Abraha- 
mo: A  che  hai  tu  riguardato,  facendo 
questo? 

11  Ed  Abrahamo  disse  :  Io  V  ho  fatto, 
perciocché  io  diceva:  E'  non  vi  è  pure 
alcun  timor  dì  Dio  in  questo  luogo  ;  e  mi 
uccideranno  per  cagion  della  mia  moglie. 

12  E  pure  anche  certo  ella  è  mia  sordla, 
figliuola  di  mio  padre,  ma  n«n  già  figliuo- 
la di  mia  madre  ;  ed  è  divenuta  mia  mo- 
glie.    ' 

J3  Or  facendomi  Iddio  andar  qua  e  là, 
fuor  della  casa  di  riiio  nadre,  io  le  ho  det- 
to :  Questo  è  il  favor  cne  tu  mi  farai  :  do- 
vunque noi  giungeremo,  di'  di  me  :  Egli  è 
mìo  rrétello. 

14  Ed  Abimeleceo  nrese  pecore,  buoi, 
servì  e  serve,  e  le  dietìe  ad  Abrahamo,  e 
gli  restituì  Bara  sua  moglie. 

15  Ed  Abimeleceo  disse:  Ecco,  il  mio 
paese  è  davanti  a  te,  dimora  dovunque'  ti 

16  Ed' a  Sam  disse:  Ecco,  io  ho  donati 
mille  «ieH  d' argento  al  tuo  fratello  ;  ecco, 
egli  ti  è  coperta  d' occhi  appo  tutti  coloro 
die  apn  teco.  E  con  tutto  dò,  ella  fu 
ripreda.    ,  ' 

17  Ed  Abrahamo  fece  orazióne  a  Dìo;  e 
Iddio  guart  Abimeleceo,  e  la  sca  moglie, 
e  le  sue  serve;  e  poterono  partorire. 

18  Percioccliè  il  Signore  avea  del  tutto 
serrata  ogni  matrice  alla  casa  di  Abime- 
leceo, per  cagion  di  Sara  moglie  di  Abm- 
hamo. 

Nascita  d' Igaeco;  Ahmkamu>  tcuecìa,  Agar  ad 
Itmaéte. 

Oi  E  IL  Signore  visitò  Sara,  come  area 
^•^  detto.  E  il  Signore  fece  a  Sara  come 
neaveaparhito^ 

2  Ella  adunque  concepette,  e  partorì 
uà  figliuolo  m  Abjahamo,  nella  vec- 


Giob.^Sa.  14, 15. 
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chiezza  di  esso,  al  termine  che  Iddio  gH 
avea  detto". 

3  Ed  Abrahanio  pose  nome  Isacco  al 
suo  figliuolo  che  gli  era  nato,  il  qual  Sara 
gli  avea  partorito*. 

4  Ed  Abrahamo  circoncise  Isacco  suo 
figliuolo,  nell'  età  di  otto  giorni,  come 
Iddio  gli  avea  comandato*'. 

5  Or  Abraiiamo  e?*a  d'  età  di  cent'  anni, 
quando  Isacco  suo  figliuolo,  gU  nacque. 

6  E  Sara  disse:  Iddio  mi  ha  fatto  di 
che  rìdere;  chiunque  1'  intenderà  rìderà 
meco. 

7  Disse  ancora:  Chi  avrebbe  detto  ad 
Abrahamo  che  Sara  allatterebbe  figliuo- 
li? conclossiachè  io  gli  abbia  partorìto 
un  figliuolo  nella  sua  vecchiezza. 

8  Poi,  essendo  il  fanciullo  cresciuto,  fu 
spoppato;  e  nel  giorno  che  Isacco  fu 
spoppato,  Abrahamo  fece  un  gi^n  convito. 

9  E  Sara  vide  che  il  figliuolo  di  Agar 
Egizia,  il  quale  ella  avea  partorìto  ad 
Abrahamo,  si  faceva  befTe^. 

10  Onde  ella  disse  ad  Abrahamo:  Cac- 
cia via  questa  serva  e  il  suo  figliuolo; 
perciocché  il  figliuol  di  questa  serva 
non  ha  da  essere  erede  col  mio  figliuolo 
Isacco. 

11  E  ciò  dispiacque  grandemente  ad 
Abradiamo,  per  amor  del  suo  figliuolo. 

12  Ma  Iddio  gli  disse:  Non  aver  dis- 
piacere per  lo  fanciullo,  nò  per  la  tua 
serva;  acconsenti  a  Sara  in  tutto  quello 
eh'  ella  ti  dirà;  perciocché  in  Isacco  ti 
sarà  nominata  progenie^. 

13  Ma  pure  io  farò  che  anche  il  figliuolo 
di  questa  serva  diventerà  una  nazione; 
perciocché  egli  è  tua  progenie/. 

14  Abrahamo  adunque,  levatosi  la  mat- 
tina a  buon'  ora,  prese  del  pane,  od  un 
barìletto  d'  acqua,  e  diede  ciò  ad  Agar, 
mettendo^^ie^  in  ispalla;  le  diede  an- 
cora il  fanciullo,  e  la  mandò  via.  Ed 
ella  si  partì,  e  andò  errando  per  lo  de- 
serto di  Beerseba. 

15  Ed  essendo  1'  acqua  del  bariletto 
venuta  meno,  ella  gittò  il  fanciullo  sotto 
un  arboscello. 

16  Ed  ella  se  ne  andò,  e  si  pose  a  sedere 
dirìmpetto,  di  lungi  intorno  ad  una 
tratta  d'  arco;  perciocché  ella  diceva: 
Ch'  io  non  veg^a  morire  il  fanciullo;  e 
sedendo  cosi  oirimpetto,  alzò  la  voce,  e 
pianse. 

17  E  Iddio  udì  la  voce  del  fanciullo,  e 
r  Angelo  di  Dio  chiamò  Agar  dal  cielo, 
e  le  disse:  Che  hai,  Agar?  non  temere; 
perciocché  Iddio  na  udita  la  voce  del 
fanciullo,  là  dove  egli  é. 

18  Levati,  togli  il  fanciullo,  e  fortificati 
ad  averne  cura;  perciocché  io  lo  farò 
divenire  una  «ran  nazione. 

19  E  Iddio  le  aperse  gU  occhi,  ed  ella 
vide  un  pozzo  d' acqua,  ed  andò,  ed  em- 


gié  il  barìletto  d'  acqua,  e  die  bere  al 
mduUo. 

20  E  Iddio  fu  con  quel  fanciullo,  ed  egli 
divenne  grande,  e  dimorò  nel  deserto,  e 
fu  tirator  d' arco. 

21  Ed  egli  dimorò  nel  deserto  di  Paran  : 
e  sua  madre  gli  prese  una  moglie  del 
paese  di  Egitto. 

Trattato  fra  Abrahamo  ed  Abiméleeco. 

22  Or  avvenne  in  quel  tempo  che  Abi- 
méleeco con  Picol,  capo  del  suo  esercito, 
parlò  ad  Abrahamo,  dicendo:  Iddio  è 
teco  in  tutto  ciò  che  tu  fai. 

23  Ora  dunque  giurami  qui  per  lo  Nome 
di  Dio,  se  tu  menti  a  me,  od  al  mio  fi- 
gliuolo, od  al  mio  nipote  ;  che  tu  userai 
fa  medesima  benignitTinverso  me,  ed  in- 
verso il  paese  dove  tu  sa  dimorato  come 
forestiere,  la  quale  io  ho  usata  inverso  te. 

24  Ed  Abrahamo  disse  :  S\  io  il  giurerò. 

25  Ma  Abrahamo  si  querdò  ad  ABime- 
lecco,  per  cagion  di  un  pozzo  d'  acqua, 
che  i  servitori  di  Abiméleeco  aveano 
occupato  per  f  oi^za. 

26  Ed  Abiméleeco  disse  :  Io  non  so  chi 
abbia  fatto  questo  ;  né  anche  tu  me  l' hai 
fatto  assapere,  ed  io  non  ne  ho  inteso 
nuUOy  se  non  o^. 

27  Ed  Abrahamo  prese  pecore  e  buoi, 
e  li  diede  ad  Abiméleeco,  e  fecero  amen- 
due  lega  insieme. 

28  Poi  Abrahamo  mise  da  parte  sette 
agnelle  della  greggia. 

vQ  Ed  Abiméleeco  disse  ed  Abrahamo  : 
Che  voglion  dire  qui  queste  sette  agnelle 
che  tu  hai  poste  da  parte? 

30  Ed  ^1  disse  :  One  tu  prenderai  (queste 
sette  agnelle  dalla  mia  mano  :  acciocché 
questo  sia  per  testimonianza  che  io  ho 
cavato  questo  pozzo. 

31  Perciò  egu  chiamò  quel  luogo  Beer- 
sebali  ;  perché  amendue  vi  giurarono. 

32  Fecero  adunque  lega  insieme  in  Beer- 
seba.  Poi  Abimièlecco  con  Picol,  capo  del 
suo  esercito,  si  levò,  ed  essi  se  ne  ritoma< 
rono  nel  paese  de'  Filistei. 

33  Ed  Abrahaino  piantò  un  bosco  in 
BeersebiL  e  quivi  invocò  il  Nome  del 
Signore  Iddio  etona 

34  Ed  Abrahamo  dimorò  come  forestiere 
nel  paese  de'  Filistei  molti  giorni. 

Il  Sacrificio  d' Itaceo. 

OO  DOPO  queste  cose,  avvenne  che 
^^  Iddio  provò  ^  Abrahamo,  e  gU  disse  : 
Abrahamo.    Ed  egli  disse:  Ecmmi. 

2  E  Iddio  gU  disse:  Prendi  ora  il  tuo 
figliuolo,  il  tuo  unico,  il  qual  tu  ami^ 
cwè^  Isacco  ;  e  vattene  nella  contrada  di 
Moria,  ed  ofieriscilo  quivi  in  olocausto^ 
sopra  r  uno  di  que'  monti,  il  quale  io  ti 
dirò*. 

3  Abrahamo  adunque,  levatosi  la  mai 


"  Eb.  11. 11. 
/Gen.  17.20. 
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tina  a  buon'  oia,  mise  il  basto  al  suo  asino, 
e  piese  due  suoi  servitori  seco,  ed  Isacco, 
suo  figliuolo;  e.schiappate  delle  legne 
per  r  olocausta  si  levò,  e  se  ne  andò  al 
luogo  il  quale  Iddio  gli  avea  detto. 

4  Al  terzo  giorno,  Abtaliamo  alzò  gli 
occhi,  e  vide  quel  luogo  di  lontano. 

5  E  disse  a'  suoi  servitori :. Restate  qui 
con  r  asino;  ed  io  e  il  fanciullo  andremo 
fin  colà,  ed  adoreremo;  poi  ritorneremo 
a  voi. 

6  Ed  Abrahamo  prese  le  legne  per  T  o- 
locausto,  e  le  mise  addosso  ad  Isacco, 
suo  figliuolo'  ;  e  prese  in  mano  il  fuoco  e 
il  coltello;  e  se  ne  andarono  amendue 
insieme. 

7  Ed  Isacco  disse  ad  Abrahamo  suo 
padre:  F^dre  mio.  Ed  eg^i  rispose:  Ec- 
comi, figUuol  mio.  Ed  Isacco  disse: 
Ecoo  il  fuoco  e  le  legne;  ma  dove ^ 
r  agnello  per  l' olocausto? 

8  Ed  Abrahamo  disse:  Fìgliuol  mio, 
Iddio  si  inowederà  d' agneUo  per  l' olo- 
causto. Ed  essi  se  ne  andarono  amen- 
due  insieme. 

9  E  giunsero  al  luogo  il  quale  Iddio 
avea  detto  ad  Abrahamo;  ed  egli  edificò 
quivi  un  altare,  ed  ordinò  le  legane;  e 
legò  Isacco  suo  figliuolo,  e  lo  mise  su 
r  altare  disopra  alle  legne  \ 

10  Ed  Abrahamo  stese  la  mano,  e  prese 
il  coltello  per  iscannare  il  suo  figliuolo. 

11  Ma  r  Angelo  del  Signore  gli  gridò 
dal  cielo,  e  disse:  Abrahamo,  Abrahamo. 
Ed  egli  disse  :  Eccomi. 

12  B  r  Angelo  ali  disse  :  Non  metter  la 
mano  addosso  ai  fanciullo,  e  non  fargli 
nulla:  perciocchò  ora  conosco  che  tu 
temi  Iddio,  poiché  tu  non  mi  hai  dine- 
gato il  tuo  figliuolo,  il.  tuo  unico  ". 

13  Ed  Abrahamo  alzò  gli  occhi,  e  ri- 
guardò; ed  ecco  un  montone  dietro  a  lui, 
rattenuto  per  le  coma  ad  un  oen>u^lio. 
Ed  Abrahamo  andò,  e  prese  quel  mon- 
tone, e  r  offerse  in  (^ocaiisto,  in  luogo  del 
suo  ngliuolo. 

14  Ea  Abrahamo  nominò  quel  luogo: 
Il  Signor  prowederà.  Che  è  quel  che 
oggi  si  dice  :  Nel  monte  del  Signore  sarà 
provveduto. 

15  E  r  Anffelo  del  Signore  gridò  ad 
Abrahamo  dal  cielo,  la  seconda  volta; 

16  E  disse  :  Io  giuro  per  me  stesso'',  dice 
il  Signore,  che,  poiché  tu  hai  fatto  que- 
sto e  non  mi  hai  dinegato  il  tuo  figliuolo, 
il  tuo  unico; 

17  Io  del  tutto  ti  benedirò,  e  farò  mol- 
tiplicar grandemente  la  tua  progenie, 
tal  che  sarà  come  le  stelle  del  cielo,  e 
come  la  rena  che  è  in  sul  lido  del  mare; 
e  la  tua  progenie  possederà  la  porta  de* 
suoi  nemici. 

18  E  tutto  le  nazioni  della  terra  saran- 
no benedette  nella  tua  pre^enie;  per- 
ciocché tu  hai  ubbidito  aUa  mia  voce*. 


19  Poi  Abrahamo  se  ne  ritornò  a'  suoi 
servitori.  E  si  levarono,  e  so  ne  anda- 
rono insieme  in  Beerseba,  ove  Abraha- 
mo dimorava. 

20  E  dopo  queste  cose,  fu  rapportato 
ad  Abrahamo  :  Ecco,  Milca  ha  anch'  essa 
partoriti  figliuoli  a  Nahor,  tuo  fratello. 

21  Questi  furono  .*  Us  primogenito  di 
esso,  e  Buz  suo  fratello,  e  Qhemuel  padre 
di  Aram, 

^2  E  Chesed,  ed  Hazo,  e  Pildas,  ed  Idlaf , 
e  Betuel. 

23  (Or  Betuel  generò  Rebecca.)  Milca 
partorì  questi  otto  a  Nahor  fratello  di 
Abrahamo. 

24  E  la  concubina  di  esso,  il  cui  nome 
eì^a  Reunm.  partorì  anch'  essa  Tebach,  e 
Gaham,  e  Tahas,  e  Maaca^ 

Morte  e  $epoUura  di  Sara. 

OQ  OB  la  vita  di  Sara  fu  di  oenventiset- 
^*^  t' anni.  Questi  fwrùno  gli  anni  della 
vita  di  Sara. 

2  £  Sara  mori  in  Chiriat-arba.  eh*  è 
Hebron,  nel  paese  di  Cnnaan,  ed  Abra- 
hamo entrò,  per  far  duolo  di  Sara,  e  per 
piangerla. 

3  Poi  Abrahamo  si  levò  d'  apjH'esso  al 
suo  morto,  e  parlò  a*  figliuoU  di  Het,  di- 
cendo: 

4  Io  sono  straniere  ed  avvenitìccio  ap; 
presso  di  voi;  datemi  la  possessione  di 
una  sepoltura  appo  voi;  acciocché  io 
seppeUisca  il  mio  morto,  e  me^  levi  d' in- 
nanzi. 

5  Ed  i  figliuoli  di  Het  risposero  ad 
Abrahamo,  dicendogli: 

6  Signor  mio,  ascoltaci:  Tu  «et  per 
mezzo  noi  un  prmcipo  divino  :  seppelhsci 
il  tuo  morto  nella  più  scelta  delle  nostre 
sepolture;  niuno  di  noi  ti  rifiuterà  la  sua 
sepoltura,  die  tu  non  vi  seppellisca  il  tuo 
morto. 

7  Ed  Abrahamo  si  levò,  e  s*  inchinò  al 
popolo  del  paese,  a'  figliuoli  di  Het  ; 

8  E  parlò  con  loro,  dicendo:  Se  voi 
avete  neir  animo  ehe  io  seppellisca  il  mio 
morto,  e  mei  levi  OH  innanzi,  ascoltatemi  : 
Intercedete  per  me  appo  Efron,  figliuolo 
diSohar; 

9  Che  mi  dia  la  spelonca  di  Macpela, 
che  è  sua,  la  anale  è  nell'  estremità  del 
suo  campo;  che  me  la  dia  per  lo  suo 
prezzo  mtiero,  per  possession  di  sepol- 
tura fra  voi. 

10  (Or  Efron  sedeva  per  mezzo  i  fi- 
gliuoli di  Het.)  Ed  Efron  Hitteo  rispose 
ad  Abrahamo,  in  presenza  de'  figliuoli 
di  Het,  di  tutti  coloro  eh*  entravano 
nella  porta  della  sua  città,  dicendo  : 

11  !No,  signor  mio;  ascoltami:  Io  ti 
dono  il  campo;  ti  dono  ancora  la  spe- 
lonca eh'  è  in  esso;  io  te  ne  fo  un  dono, 
in  presenza  de'  figliuoli  del  mio  popolo; 
seppellisciri  il  tuo  morto. 
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12  Ed  Almihamo  %'  incfaiBÒ  al  popolo 
del  poes^; 

1^ sparlò  ftd  £{roD,  in  precenra  del 
]pK)polo  del  paese,  dicendo  :  Anzi  <se  gqbì 
ti  piao^  ftaeoltanù,  ti  iffci^o;  Io  ànvò.  i 
daóarì  del-campo;  prendili  da  me,  ed  io 
vi  seopellif  ò  il  mio  moxto. 

14  Ed  Efron  rispose  ad  Abiahamo,  idì- 
cendogU: 

15  Signor  mio,  ascoltami  :  Fra  me  e  te 
oh^  Qofia  è  una  terra  di  Qjuattroeento  adi 
d' argento?  seppellìscir*  pure  il  tuo  morto. 

16  JKd  .Abcaaamo  aocomaeisitì  ad  fifron, 
e  gli  pcig<>  i  danari  eh'  ei(U  gk  avea  detto, 
in  presenza  de'  figliuoli  di  Het;  doè  quat- 
troeentx^iiieli.d' argento,  eonenti  fra' mer- 
catanti. . 

17  Così  r  acquÌBlo  del  campo  di  £fpQD« 
il  quale  è  in  Macpela,  eh'  è  dirimpetto  a 
Mamre;  insieme  -con  la  spelonca  che  è 
in  esso,  e  oon  tutti  ^  altben  eh*  erame  iD 
esso  campo,  in  tutti  i  suoi  confini  attor- 
no attorno  ; 

18  Fu  innato  ad  Abrahamo,.  in  pie- 
senea  qe'.  figliuoli  di  Het,  £ia  tutti  owaò 
eh  entravano  nella  porta  dgeUa  diiÀdi  esso. 

19  E  dopo  ciò,  Abraliamo  seppelH  Sarte, 
sua  mogUe,  nella  «pelonea  d^  oampo  di 
Macpelà,  eh'  è  dlrmtpetto  a  Mamre»  eh'  é 
Hebron.  nel  paese  di  Canaan. 

20  Cosi  r  acquisto  di  quel  oampio,-  e  delia 
spelonca  eh'  è  in  esso^  fu  .fermato  ad 
Abrahamo,  ^er  possession  di  a^ioltiira, 
da'  figliuoli  QX  Eet. 

Rébeoea  ^hk$Ufr  in  moffìie  f«t  Imc^. 
04.  OR  Abrahamo,  estendo  yecdiio  ed 
^*  aUempato  ;  ed  avendolo  il  Signore 
benedetto  in  ogni  cosa"  ; 

2  Disse  ad  un  suo  semtore,  o&'  tra  il 
più,  vecchio  di  casa  sua,  il  quale  avea  il 
govesmo  di  tulste  k>  cose  sne :  Peh!  metti 
la  tua  mano  sotto  la  mia  coscia  ; 

3  i&l  io  ti  farò  «urar  per  lo  Bignoie  Id- 
dio del  ci^lo»  ed  Iddio  della  tetra,  che  tu 
non  prenderai  al  mio  figliuolo  onoglie 
delle  figtitiole  de'  Cananei,  fm'  quah  io 
dinìoro. 

4  Ma  che  tu  andrai  al  mio  .paese,  ed  al 
mio  parentado,  e  di  esso  prenderai  moglie 
al  mio  figliuolo  Isaoco\ 

5  E  quel  senitore  gli  disre:  Forse  non 
aggracnrà  a  qiiella  donna  di  venir  dietro 
a  me  in  questo  paese  ;  mi  converrà  t^ 
del  tutto  rimenare  il  tuo  figUuolo  nel 
paesìs  onde  tu  sei  uscito? 

6  Ed  Aliiahamo  gli  disse  :  GnnidafCi  che 
tu  non  rimeni  là  il  mio  figliuola 

7  il  Signoise  Idòio  del  cielo,  il  aual  mi 
ha  preso  di  casa  di  mio  padre,  e  ed  mio 
natio  poefìe,  e  mi  ha  patiate  e  mi  faa 
giurato,  dicendo  :  Io  darò  alla  tua  pix^ 
fHèiùtì  questo  paese;  esso  manderC^  l'An- 
gelo sue  daianti  a  te",  e  tu  piendeiai  di 
là  mogHe,  al  mio  figliuolo.      • 


8. E  se  Bon'aggmda  alia  doma  di'venir 
dietro  a  te,  tu  salai  sciolto  di  traeste 
giuramento  che  i»  ti  f o  fave;  sol  non. 
ìiraenar  là  il  mio'figUuelo. 

9  E  il  servitore  oose  la  sua  mano  sotto 
la  coscia  di  Abnmarao^  suo  si^ore,  e  gli 
giurò  intomo  a  quest'affìuw. 

10  £  il  servitore  prese  (Meci  cammelli,, 
di  que*  del  sux»  signore^  «  si  parti,  por* 
taatao  seco  di  ogni  J09ia  diheni  del  suo- 
signore;  e,  messosi  in  via^o,  andò  ia 
Mesapataoma,  f^a  città  «di  NahoR 

11  E,  fatti  pesate  in  su  le  ginocchia  i 
cammelli  iuor  della  città,  presso  ad  un 
pozBO  d'.aoqua^  in  suìa  fieia,al  tempo- 
eh'  escono  fuori  quelle  che  vanno  ad  at- 
tìgner l^jaoQvei, 

12  Disse  :  u  Signore  Iddio  di  AbraiiaiBO*. 
mio  signore,  dammi,  ti  prego,  eh'  io  scon<»^ 
tri  eg|i  Iraono  inconlro;  ed  usa  beni- 
gnità inverso  Abrafaamoii  mio  signore. 

13  Ecco,  io  mi  fermerò  presso  «iila  fonte 
d'  Qcqua^  e  le  figUuoie  deUa  gonibe  deOa. 
città  nsonamio  per  attigner  déU'  ac^^ 

14  Avvenga  adunque,  che  la  fsnaiullB, 
la  quale,  mcendole  10  :  Ddil  abbassa  la. 
tua  secchia,  aoaiocchè  io  bea;  mi-^ràr 
Bevi,  ed  anche  darò  a  bere  a'  tuoi  omiH 
melli  ;  essa  aia  quella  che  tu  hai  preipa- 
rata  ad  Isacco,  tao  servitore;  ed  m  d^ 
conoseerò  che  tu  avrai  useita  benignità, 
verso  il  mio  signore. 

15  Ed  avvenne  die,  avanti  eh'  egli  avefise- 
finito  di  parlale,  ecco-  Itebecea^  figliuola 
di  Betuel,  figliuola  di  SSilca,  niogtìe  di 
Nafaor,  teÙBlIo  di  Abrahamo,  usciva  fiioviv 
avendo  la  tsua  secchia  in  su  m  spalla. 

j]6  £  la  ianchilla  era  di  molto  bello 
aspetto^  Vergine^  -  ed  ucimo  alcuno  non 
r  avea  conosciuta.  Ed  ella  scese  léHa 
fonte,  ed  empiè  la  sua  secchia,  e  se  ne 
ritornava. 

17  £  quel  Bervìtors  le  corse  incontro,  & 
U  disse:  Dehi  <dammi  a  bere  un  poco 
d'  a«iua  deila  tua  sseehia. 

18  Ed  ella  disse:  Bevi,  si^or  mio.  E 
prestamente,  cafadasi  la.sBocfaiia in  mano^ 
^  dìo  da  beie«. 

1^ £i  dopo  avere^ 'datoda :bere  a  suffi- 
cienza, disse:  Io  ne  attignerò  esòandla 
per  li  tuoi  cammelli,  findhò  albbiàno  be- 
vuto f .  Bufficienia. 

20  E  .mestamente  votò  la  sua  secchia 
ncdl'  amien'eratoio,  e  corse  di  nuovo  ài 
posto  per  alti0nitieL;  *e  attÌBBc  per  tutti  i 
cammelli  di  essq. 

21  E  qucE'  noma  stupi^  di  lei«  stando- 
tacito  a  considemre  se  il  Signore  avea 
fattoprosperare  il  silo  viaggio,  o  no. 

:22  E  quando  i  cammelli  ebber  finito  di 
bere,  qjoeir nonu^isese un  monile d' aro, 
di  peso  d'  un  mezzo  sicfo,  e^Ud  luise 
éàdlaj^ra  ni  'Tuiaa;  «  un  par  di  maniglie- 
d' oro  di  peso  di  dieci  aìai^  e  glitie  mite 
in  su  le 
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23  E  ie  diase:  Di  chi  set  tn  figliuola? 
deh  1 4lidiianunido.  Ervi  m  casa  di  tao 
padfe  iuoffo  per  albergarci  ? 

2i  Bd  eua  rispose:  10  son  figliuola  éi 
BetBCl,  fig^liuolo  di  Milca;  U  quale  ella 
partorì  a  Nahor. 

25  CIU  disBe  ancora:  E^  vi  è  strsme  e 
pastura  assai  appo  noi,  ed  anche  luogo  da 
albergarvi. 

'26  ÌK'^uell'  nomo  s"  iachinò,  e  adorò  il 
Signore. 

27  E  disse:  Benedetto  aia  ti  Signòi» 
Iddio  di  Ahrahamo,  mio  signove,  il  miai 
non  ha  dÌBmeBS&  la  sua  benignità  e  lealtà, 
inverso  ii  mio  signore;  e  quant'  è  a  me, 
il  S^^ore  mi  ha  condotto  ^  la  dirUta 
via  ÌB  casa  de'  fratelli  del  mio  signore. 

28  £  la  fanciuUa  oorse,  e  rapportò  quelle 
cose  in  casa  di  sua  madie. 

29  Or  Bebecca  avea  un  frateUo,  il  coi 
nome  era  lobano;  costui  oorse  fuori  a 
quell^  uomo,  alla  fonte. 

30  Come  adunque  e^  «bbe  veduto  qttél 
monile,  e  ^quelle  maniglie  nelle  mani  della 
sua  sorótia;  e  come  eobe  intese  le  parole 
di  Bebecca,  sua  sorella,  che  dioea:  QuelV  uo- 
mo mi  ha  cosi  parlato  ;  egli  se  ne  venne 
a  queir  uomo;  ed  ecco,  egli  se  ne  stava 
presso  de'  oanuzieUi,  appresso  alla  fonte. 

31  Ed  egii  gli  disse:  Bntra,  benedétto 
dal  Signore;  perchè  te  ne  stai  fuori?  io 
ho  pure  aipporecchiata  la  casa,  e  il  luogo 
perii  £arnmp.ììi. 

.^  E  queir  uomo  entrò  dentro  ia  casa,  e 
Labaoio  seanoò  i  cammelli,  e  diede  loro 
ddio  stiame  e  delia  pastura;  ^rifa>en* 
te  recò  deli'  acqua  per  lavare  i  piedi  a 
quell'  uomo^  ed  a  quelli  òhe  erano  eco  luì. 

33  Poi  ^  cu  po^  avanti  da  mangiare  ; 
ma  egli  oisae:  Io  non  msragerò.  finché  io 
non  Sbhìà  detto  ciò  che  ho  da  aire^.  £d 
esso  tfi^  disse  :  Parìa. 

34  ÈA  egli  disse  :  Io  son  servitore  di 
Abrahomo. 

35  Ora,  il  Signore  ha  grandemente  be* 
nedetto  il  mio  signore,  ed  egli  è  divenuto 
grande  :  e  il  Signore  gli  ha  dato  pecore,  e 
buoi,  ed  oro,  ed  argento,  e  servi,  e  senne, 
e  caminetti,  .ed  jisim. 

36  £  Sara,  moglie  del  mio  signore,  dopo 
esKr  divenuta  vecchia,  gli  ha  partorito 
un  figHnoio,  al  quale  egli  ha  dato  tutto 
c^  ch'egli  ha ^ 

37  E  il  mio  signore  mi  ha  fatto  ^iurare^ 
dioendo:  H^on  prender  mogiie  al  mio 
figlioGÀo  deile  figliuole  die'  Cananei,  nel 
cui  paese  io  dimoro. 

.38  Anzi,  va  alla  casa  di  mio  padre,  ed 
aUa  nna  nazione,  e  prendi  moglie -al  mio 
fìglinolo. 

^  Ed  io  lio  detto  al  mio  signore  :  Farse 
quella  donna  non  vorrà  venirmi  dìetra 

40  Ed  eg^  mi  ha  detto  :  Il  Bignore,  nel 
cui  cospetto  io  son  camminato,  '  mande- 
rà il  soo  Angido  teeo,  e  prospererai!  tuo 


viaggio,  e  ta  ;p?endèral  mo^Ue  al  sxno- 
fì^nuoló,  della  mia  Bazione,.e  «Iella  casau 
di  mio  padre. 

41  AUnra  sanai  scioito  del  ghirameUlc^- 
die  io  ti  io  iare:;  quando  «acai  andato- 
alia  mi&  nazione,,  te  «sai  non  lie  i!  avnm- 
no  voluta  dare,,  allora-  sarai  sciolto  de). 
giurammito  .die  iO'-ti  io'éffei 

42  Eaundo  adnaiiqne  o^i  giunto  allit' 
fonte;  io  dissi:  Signore  Iddio  di  Afarsv* 
liamo,  mio  signore,  se  pur  ti  piace  prò- 
piemie  il  viaggio  che  io  no  impreso  ; 

43  Ecco,  io  mi  fermerò  presso  a  questa- 
fontana  d' acqua  ;  avtienga  adunque^  etk^ 
la  .veqglne  che  uscirà  per  attigaenk  la 
quale,  dicendole  io  :  Deli  !  dammi  da  foecft 
un  pooo  d'  acqua  della  tua  secchia  ; 

44TMÌ  dirà:  Beri  pure  :  ed  andie  Atti- 
gnerò  per  li  tuoi  cammelli  ;  essa  sia  la 
mc;^  che  il  Signóre  Isa  preparata  al 
àmaok)  del  mio  «gnote. 

45  A'vanti  che  io  avessi  finito  di  parlar» 
fra  me  stesso,  ecco,  Bebecca  usci  f uori* 
a/rendo  la  sua  seoófaia  in  su  la  spalla  t  e 
scese  alla  fontana,  ed  attinse.  Ed  io  le 
dissi:  Dell!  dammi  da  bere. 

46  Ed  ella,  calatasi  prestamente  la  sua 
secchia  d'  addosso,  mi  disse:  Bevi;  ed! 
anche  darò  da  bere  a'  tuoi  cammelH.    Ed 
io  bevvi,  ed  .ella  diede  ancora  da  bere; 
a'  cammelli. 

47  Ed  io  la  domandai,  e  le  dissi:  Di  chi 
Mi  tu  fighuohi?  Ed  eUa  mi  disse:  .Io- 
9(m  fi^uola  di  Betiiel,  figlinolo  dilfahor, 
il  qiiale  Milca  gdi  partorL    Allora  io  le- 
posi  quel  monile  disoiira  bì  naso,  e  quelle: 
mamglie  in  su  le  mam. 

48  £lm'  inchinai,  e  adorni  il  Signore,  et 
benedissi  il  Signore  Iddio  di  Abrahamo» 
mio  signore,  il  quale  mi  avea.  per  la  vena 
via,  condotto  a  pcendere  al  limuolo  dd 
mio  signore  ia  figliuola  del  iratdlo  di. 
esso.  ' 

49  Ora  dunque,  se  voi  volete  usar  beni- 
gnità «  leailà  verso  il  mio  signore,  signi- 
ncatemelo;  se  no.  fatemelo  assapere,  ed. 
io  mi  rìvollgeròa  destra  o  a  sinistara. 

50  E  Labano  e  Betnel  Tisposero,  e  dis- 
sero: Questa  cosa  è  proceduta  dal  Si- 
gnore; noi  .non  possiamo  dirti  nà  mal  né: 
bene. 

51  Ecco  Bebecca  al  tuo  comando  :  prendi- 
la,  e  vattene  ;  e  sia  moglie  del  figliuol  del 
tuo  signoce,  siccome  il  Sigaioce  ne  ha  fbN 
lato. 

S&  £  quando  il  servitore  di  Abradiamo- 
ebbe  udotele  lor  parole,  s' inchinò  a  terrai. 
e  adorò  il  Si^ore. 

53  Poi  guel  'seorvìtore  trasse  ifuorì  va- 
sellamenti  d'  argento  e  d'  oro;  e  vesti- 
nienti  ;  e  li  diede  a  Bebecca  ;  ed  al  fn- 
tellc^  ed  alia  madore  di  essa  donò  cose- 
preaose.  , 

Sé  E  poi  manaiaEcne  e  bevvero,  .egli», 
e  gli  uomini  ch^  erano  con  lui,  ed  alber?- 
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garono  quivi  quella  notte  ;  e  la  mattina 
segiierUet  essendosi  levati,  eg^  disse  :  Hi- 
mandatemi  al  mio  signore. 
56  E  il  fratdlo  e  la  madie  di  Bebecca 
dissero:  Rimanga  la  fanciulla  con  noi 
alcuni  giorni,  almeno  dieci  ;  poi  tu  te  ne 
andrai. 

56  Ed  egli  disile  loro  :  Non  mi  ritar- 
date, poichò  il  Signore  ha  fatto  prosperare 
il  mio  viaggio:  datemi  commiato,  ac- 
ciocché io  me  ne  vada  al  mio  signore. 

57  Ed  essi  dissero  :  Chiamiamo  la  fan- 
ciulla, e  domandiamone  lei  stessa. 

58  Chiamarono  adunque  Bebecca,  e  le 
dissero  :  Vuoi  tu  andar  con  quest*  uomo? 
Ed  ella  rispose  :  Sì,  io  vi  andrò. 

59  Co^  mandarono  Bebecca,  lor  eo- 
rella,  e  la  sua  balia,  col  servitore  di  Al»a- 
hamo,  e  con  la  sua  gente. 

60  E  benedissero  Bebecca,  e  le  dissero  : 
Tu  sei  nostra  sorella  ;  moltiplica  in  mille 
migliaia;  e  posses(ga  la  tua  progenie  la 
porta  de'  suoi  nemici. 

61  E  Bebecca  si  levò,  insieme  con  le 
sue  serventi,  e  montarono  sopra  i  cam- 
melli, e  andarono  dietro  a  queir  uomo.  E 
quel  servitore  prese  Bebecca,  e  se  ne 
andò. 

62  Or  Isacco  se  ne  ritornava  di  verso  il 
Pozzo  del  Vivente  che  mi  vede;  p»- 
ciocchè  egli  abitava  nella  contrada  del 
Mezzodì. 

6.3  Ed  era  uscito  fuori  per  fare  orazione 
alla  c&mx)agna,  in  sul  far  della  sera.  E, 
alzati  gli  occhi,  riguardò,  ed  ecco  de'  cam- 
melli che  venivano. 

64  Bebecca  alzò  anch'  essa  ^  occhi,  e 
vide  Isacco,  e  si  gittò  giù  d'  m  sul  cam- 
mello. 

65  (Perciocché  avendo  detto  a  quél  ser- 
vitore :  Chi  è  quell'  uomo  che  ci  cammina 
incontro  nel  campo?  egli  le  avea  detto: 
Egli  è  il  mio  signore.)  E  prese  un  velo,  e 
sé  ne  copri. 

66  E  il  servitore  raccontò  ad  Isacco  tutte 
le  cose  eh'  egli  avea  fatte. 

67  E.  Isacco  menò  Bebecca  nel  padiglio» 
ne  di  Sara,  sua  madre;  e  la  prese,  ed 
eila  divenne  sua  moglie,  ed  egli  1  amò.  E 
Isacco  si  consolò  dopo  la  morte  di  sua 
madre. 

Morte  di  Abrahamo. 

OR  ED  Abrahamo  prese  un'  altra  moglie» 
^"^  il  cui  nome  era  Chetura. 

2  Ed  ella  gli  partorì  Zimran,  e  locsan, 
e  Medan,  e  Madian,  e  Isbac,  e  Sua. 

3  E  locsan  generò  Seba  e  Dedan.  Ed 
i  figliuoli  di  Dedan  furono  Assurim,  e 
Letusim,  e  Leummim. 

4  Ed  i  figliuoli  di  Madian  furono  Sfa, 
ed  Efer,  eci  Hanoc,  ed  Abido^  ed  Eldaa. 
Tutti  questi /urono  figUuoli  di  Chetura. 

5  Ed  Abrahamo  donò  tutto  il  suo  avere 
ad  Isacco'*. 


6  Ed  a'  figliuoli  delle  sue  concubine 
diede  doni  ;  e  mentre  era  in  vita,  limando 
via  d'  appresso  al  suo  figliuolo  Isacco, 
verso  il  l'Cvante»  nel  i)afi8e  Orientate,    ■ 

7  Or  il  tempo  della  vita  di  Abrahamo /te 
di  censettantacinque  anni. 

8  Poi  trapassò,  e  morì  in  buona  vec- 
chiezza, attempato,  e  sazio  di  vita  :  e  fu 
raccolto  a'  suoi  popoli  ^. 

9  E  Isacco  ed  Ismaele,  sud  figliuoli,  lo 
seppellirono  nella  spelonca  di  Macpela, 
nel  campo  di  Efron^  figliuol  di  Sohar 
Hitteo,  oh'  è  dirimpetto  a  Mamre  ; 

10  (7A'  è  il  campo  die  Abndiùno  avea 
comperato  da'  figliuoli  di  Het;  quivi  fu 
seppellito  Abrahamo,  e  Sara,  sua  moglie. 

11  Ora,  dopo  che  Abrahamo  fu  morto. 
Iddio  benedisse  Isacco,  suo  figliuolo;  e 
Isacco  abitò  presso  del  Poszo  del  Vivente 
che  mi  vede. 

Posterità  d^ltmaeìe. 

12  Or  queste  mno  le  generazioni  d'  I- 
smaele.  figliuolo  dì  Abrahamo^  il  quale 
Agar  Emzia,  serva  di  Sara,  avea  partorito 
aaAbrahamo. 

13  E  questi  «ofio  i  nomi  de'  figliuoli 
d'  Ismaele,  secondo  i  lor  nomi  neUe  lor 
generazioni  :  Il  primogenito  d'  Ismaele 
fu  Nebaiot;  poi  v'  era  Chedar,  ed  Ad- 
beel,  e  Mibaam  ; 

14  E  Misma,  e  Duma,  e  Massa; 

15  Ed  Hadar,  e  Tema,  e  letui^  e  Nafis, 
e  Chedma. 

16  Questi  furono  i  figliuoli  d'  Ismaele, 
e  questi  mno  i  lor  nomi,  nelle  lor  villate, 
e  nelle  lev  castella  ;  e  furono  dodici  prin- 
cipi fra'  lor  popoli  *. 

17  E  gli  anni  ddla  vita  d'  Ismaele  fu- 
rono  centrentasette  ;  poi  trapassò,  e  morì, 
e  fu  raccolto  a'  suoi  popoli. 

18  Ed  i  suoi  figliuoli  abitarono  da  Havila 
fin  a  Sur,  eh'  è  dirimpetto  all'  E^tto, 
traendo  verso  l' Assiria.  Il  paese  d%  esso 
gli  scadde  dirimpetto  a  tutti  i  suoi  fratelli. 

Egaù  e  Qìacobbé. 

19  E  queste  seno  le  generazioni  d'  I- 
sacco,  figliuolo  di  Abrahamo  :  Abrahamo 
generò  Isacco. 

20  Ed  Isacco  era  d'  età  di  quarant'  an- 
ni, quando  prese  per  mc^e  Bebecca, 
figliuola  di  Betuel,  Sirio,  da  Paddanaran^, 
e  sorella  di  Labano,  Sina 

21  E  Isacco  fece  orazione  al  Signore  per 
la  sua  moglie  ;  perciocché  ella  era  stcxue; 
e  il  Signore  1  esaudì  ;  e  Bebecca  sua 
moglie  oonoepette  ^, 

22  Ed  i  figliuoli  si  urtavano  l' un  l' altro 
nel  suo  ventre.  Ed  ella  disse  :  Se  cosi  è, 
perché  sono  io  in.  vita?  £  andò  a  doman- 
darne il  Signcwe. 

23  E  il  Mgnore  le  disse:  Due  nazioni 
sofiM  nel  tuo  ventre  ;  e  due  popoli  diversi 
uaclra&no  delle  tue  interiora;  e  T  un 
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popolo  sarà  più  possente  delP  aitFo,  e  il 
maggiore  servirà  al  minore*. 

24  E  quando  fu  compiuto  il  termine  di 
essa  da  partorire,  ecco,  due  gemelli  erano 
nel  suo  ventre. 

25  E  il  primo  usci  fuori,  ed  era  rosso, 
tutto  peloso  come  un  mantel  velluto  ;  e 
gli  fu  posto  nome  Esaù. 

26  Appresso  usci  il  suo  fratello,  il  quale 
con  la  mano  teneva  il  calcagno  di  Esaù  ; 
e  gli  fu  poeto  nome  Giacobbe.  Or  Isacco 
eì^a  d' età  di  settant'  anni,  quando  ella  li 
partorì. 

27  E  i  fanciulli  crebbero  ;  ed  Esaù  fu 
uomo  intendente  della  caccia,  uomo  di 
campagna;  ma  Giacobbe  fu  uomo  sem- 
plice, che  se  ne  stava  ne'  padiglioni. 

28  E  Isacco  amava  Esaù  ;  xierciocchè  le 
selvs^gine  erano  di  suo  gusto  ;  e  Bebecca 
amava  Giacobbe. 

29  Ora.  cocendo  Giacobbe  una  mi- 
nestra, Esaù  giunse  da'  campi,  ed  era 
stanco. 

30  Ed  Esaù  disse  a  Giacobbe:  Deh! 
dammi  a  mangiare  un  pof  di  cotesta  mi- 
nestra rossa:  perdooche  io  sono  stanco; 
perciò  egli  fu  nominato  Edom  *. 

31  E  Giacobbe  gli  disse;  Vendimi  oggi 
la  tua  primogenitura. 

32  Ea  Esaù  disse  :  Ecco,  io  me  ne  vo 
alla  morte,  che  mi  gioverà  la  primo- 
genitura? 

33  E  Giacobbe  disse  :  Giurami  oggi  che 
tu  me  la  vendi.  Ed  Esaù  gliel  giurò  ;  e 
vendette  la  sua  primogenitura  a  Giacobbe. 

34  E  Griacobbe  diede  ad  Esaù  del  pane, 
ed  una  min^tra  di  lenticchie.  Ed  egli 
mangiò,  e  bevve;  poi  si  levò,  e  se  ne 
andò.  Coed  Esaù  sprezzò  la  primogeni- 
tura*. 

Uacco  in  Oherar;  fa  aUeanza  con  AbimeUcco 
—Le  mogli  di  E»aw.   . 

Cìf^  GB  vi  fu  fiame  nel  paese,  oltre  alla 
^^  prima  fame  eh'  era  stata  al  tempo 
di  Abralmmo.  E  Isacco  se  ne  andò  ad 
Abimelecco,  re  de'  Filistei,  in  Gherar^'. 

2  E  il  Signore  gli  apparve,  e  gli  disse  : 
Non  ìsoendere  in  Egitto  ;  dimòra  nel 
paese  che  io  ti  diiò<'. 

3  Dimora  in  questo  paese,  ed  io  sarò 
teoo,  e  ti  benediro  ;  pacio(x;hò  io  darò  a  te, 
ed  alla  tua  progenie,  tutti  questi  paesi  ; 
ed  atterrò  do.  che  io  ho  giurato  ad  Abra- 
hamo  tuo  padie^ 

4  E  moltiplicherò  la  tua  progenie,  tal- 
ché sarà  come  le  stelle  del  cielo-^;  è  darò 
alla  tua  progenie  tutti  questi  paesi;  e 
tutte  le  nazioni  della  terra  saranno- bene- 
dette nella  tua  progenie. 

5  Perciocchò  Abrahamo  ubbidì  alla  mia 
voce,  ed  osservò  ciò  che  io  gli  avea  imposto 
di  osservare,  i  miei  comandamenti,  i  miei 
statuti,  e  le  mie  leggi. 


6  Isacco  adunque  dimorò  in  Gherar. 

7  E  le  genti  del  luogo  Io  domandarono 
della  sua  moglie.  Ed  egli  disse  :  Ella  è 
mia  sorella  ;  perciocchò  egli  temeva  di  dire: 
Ella  è  mia  moglie  ;  che  talora  le  genti  del 
luogo  non  l' ucddessero  per  cagion  di  Ke- 
becca;  perciocchò  ella  era  di  beiF  aspetto. 

8  Or  avvenne  cher,  dopo  eh'  e^li  fu  dimo- 
rato quivi  alquanti  giorni,  Abimelecco,  re 
de'  Filistei,  riguardando  per  la  finestra, 
vide  Isacco,  che  scherzava  con  Bebecca, 
sua  moglie. 

9  E  Abimelecco  chiamò  Isacco,  e  gli 
disse  :  Ecco,  oostd  è  pur  tua  moglie  ;  come 
adunque  hai  tu  detto  :  EU'  è  mia  sorella  ? 
E  Isacco  gli  disse  :  Perciocché  io  diceva  :  E* 
mi  convien  gwGn*dare  che  io  non  muoia 
per  cagion  d' essa^. 

10  E  Abimelecco  gli  disse  :  Che  cosa  è 
questo  che  tu  ci  hai  fatto?  per  poco  alcuno 
del  popolo  si  sarebbe  giaciuto  con  la  tua 
moglie,  e  cosi  tu  ci  avresti  fatto  venire 
addosso  una  gran  colpa. 

11 E  Abimelecco  fece  un  comandamento 
a  tutto  il  popolo,  dicendo  :  Chiunque  toc- 
cherà quest  uomo,  o  la  sua  moglie,  del 
tutto  sarà  fatto  morire. 

12  E  Isacco  seminò  in  quel  paese;  e 
gucll*  anno  trovò-  cento  per  uno.  E  il 
Signore  lo  benedisse. 

13  E  quel!'  uomo  divenne  grande,  e 
andò  del  continuo  crescendo,  finché  fu 
sommamente  accresciuto  \ 

14  Ed  avea  jyp^egge  di  minuto  bestiame, 
ed  armenti  di  grosso,  e  molta  famiglia  ;  e 
perciò  i  Filistei  lo  invidiavano  <. 

15  Laonde  turarono^  ed  empierono  di 
terra  tutti  i  pozzi  che  i  servitori  di  suo  pa- 
dire  aveano  cavati  al  tempo  di  Abrahamo. 

16  E  Abimelecco  disse  ad  Isacco  :  Partiti 
da  noi  ;  perciocché  tu -sei  divenuto  molto 
più  possente  di  noi  '. 

17  Isacco  adunque  si  parti  di  là,  e  tese  i 
padiglioni  nella  valle  dì  Gherar,  e  di- 
morò quivi. 

18  E  Isacco  cavò  di  nuovo  i  pozzi  d' ac- 
qua che  erano  stati  cavati  al  tempo 
di  Abrahamo,  suo  padre,  i  anali  i  Filistei 
aveano  turati  dopo  la  morte  ai  Abrahamo  ; 
e  pose  loro  gli  stessi  nomi  che  suo  padre 
avea  lor  posti. 

19  E  i  servitori  d'  Isacco  cavarono  in 
duella  valle,  e  trovarono  quivi  un  pozzo 
a'  acqua  viva. 

20  Ma  i  pastori  di  Gherar  contesero  co' 

fetori  d^  Isacco,  dipendo  :  Quest'  acqua 
nostra.  Ed  esso  nominò  quel  pozzo 
Esec  ;  perdocché  essi  ne  aveano  motea 
briga  con  lui. 

21  Poi  cavarono  un  altro  pozzo,  e  per 
quello  ancora  contesero  ;  laonde  Isacco 
nominò  quel  pozzo  Situa. 

22  Allora  egli  si  tramutò  di  là,  e  cavò 
un  altro  pozzo,  per  lo  quale  non  conte- 
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Jfoeeo  ed  Abimàecco. 


QBI^SI»  «T. 


C7ta«o&te  mlm- a«{  ^«aft 


sero  ;  ed  egli  wxsàsai^  q^nfS^  Vfxa»  Bebch 
bei  ;  e  disee  :  Ora  ci  ìia  puie  Ù  Signore 
allargati,  essendo  noi  jnooipUcatì.  in  qQe> 
sto  paese. 

SS  roi  di  là  salì  in  Beeiseba. 

^  E)  il  Signore  gli  apparve  in  quella 
/Stessa  colte,  e  gli  oiase:  lo  8(m  \  Iddio 
di  Abiahamo,  tuo  padre;  non  temere^; 
perdocdiò  io  son  teeo,  e  ti  benedirò,  e 
moltipUcherò  la  tua  prog^iie,  per  amor 
di  Abissino,  mio  servitore. 

25  Ed  egli  edificò  (jui^i  un  altari  ed 
invocò  il  Koiné  del  Signore,  e  tese  qfiivl  i 
-  suoi  padi^<mi  ;  e  i  suoi  servitoli  cava* 
3t)no  quivi  un  pozzo. 

26  £  Abimel«sco  andò  a  lui  da  Oberar, 
insieme  oon  Ahiuat,  suo  famigliale,  e 
con  Picei,  capo  del  suo  esercito^. 

27  E  Isacco  disse  loro  :  Pferdiè  siete  voi 
venuti  a  me,  poiché  mi  odiate,  e  mi  avete 
mandato  \yA  a'  appresso  a  voi? 

2^  Ed  essi  dissero  :  Noi  abbiamo  diiaia- 
mente  veduto  che  il  Signore  é  teeo  ;  lacfode 
abbiamo  detto  :  Siavi  oca  giuramento  fra 
noi  ;  Ira  noi,  e  te  ;  e  facciamo  lega  teeo  ; 

29  Se  giammai  tu  ci  £ai  ^cun>  snale  ; 
come  ancora  noi  non  ti  abbiamo  toccato  ; 
•e  non  ti  abbiam  fatto  se  mai  bene,  e  ti 
abbiamo  rimandato  in  pace  ;  tu  che  ora 
sei  benedetto  dal  Signcnre^ 

39  Ed  %li  fece  loro  un  oonTite;  ed  essi 
manssarono  e  bevvero. 

.31  E,  levatisi  la  nu»ttina  stguente  a 
bHOD'  ora^  ipunrono  1'  uno  alT  altfo. 
Poi  laa/xo  li  accommiatò;  ed  essi  si 
partirono  da  lui  amichevolmeDDe. 

32  In  queil'  istesso  gioEiio,  i  servitori  d' 
Isacco  vennero,  e  gli  feeeio  lappotto  di  un 
posso  die  aveano  cavato  ;  e  gU  dissero  : 
Koi  abbiam  trovato  dell'  acana,. 

3^  Ed  egli  pose  nome  a  quel  pozzo  Siba; 
perciò  quella  città  è  stata  nc^niData  Beer- 
^seba,  find  ad  oggi, 

34  Or  Esaii,  essendo  d' età  di  quarantf  an- 
ni, prese  per  moglie  ludit^  figliuola  di 
Been,  Hittco  ;  e  Baamat,  figUuo&  di  Elon, 
Hitteo. 

%  Ed  esse  furono  cagione  di  amarifiudioe 
d' animo  a  Isacco  ed  a  fiebecca;  ' 

Giacobbe  benedetto  invece  eli  Etaìi. 

0*7  OB  avvenne' che,  essendo  già  ìnvec- 
^  •  ohiafco  Ibasooi,  ed  essendo  gli  occhi 
suoi  scurati,  sì  che  non  vedeva,  chiamò 
Esaù,  suo  figUuQJI  mj^^re,  e  gli  disse  : 
fifldiuol  mjio.  Bd  cgU  «Ià  disse  :  Eccomi. 
zB  Dfaceo  disse  :  Ecco,  ora  io  sono  iovec- 
•cbiatae  non  so  il  giorno  delia nìiam(»te. 

3  Deh  !  prendi  ora  i  tuoi  arnesi,  il  tuo 
ttiroasso,  e  il  tuo  aroo  ;  e  vattene  fuori-  a' 
•campi,  e  prendimi  qualche  eaeciagtone. 

4  Ed  appareechiami  alcune  vivande 
■  sapofiite,  quali  io  le  amo,  e  poirtAmde, 

cbè  io  ne  mangi;  acciocché  V  anima  mia 
ti  benedica  avanti  che  io  muoia  ^. 


5  0rBd»e(ca  stiwa  ad  aaotdtare,  mentre 
Isacco  parlava  ad  Esaù,  suo  iigHuolo. 
Esaù  aoiinqpe  andò  a'  caQipi  per  prender 
qualche  cacdagìone,  e  portarla  a  suo 
padre. 

€^E  Bebecca  parlò  a  Gviaeobbe,  sao  figli- 
uolo, e^  disse:  Ecco,  io  ho  udito  che 
tuo  padre  parlava  ad  Esaù,  tuo  fratello, 
dkendd: 

7  Portami  della  caociagi^ne,  ed  appa- 
recdiiami  aleun  mangiare  saporito,  ac- 
doGchò  io  ne  mangi;  ed  io  ti  benedirò 
nel  cospetto  del  Signore,  avanti  che  lo 
muoia.. 

8  Ora  dunque,  fiidiuol  mio,  attendi  alla 
mia  voce,  in  ciò  che  io  ti  comando. 

9  Vattene  oca  alla  greggia,  ed  arrecami 
di  là  due  buoni  eapietti,  ed  io  ne  ai^a- 
reccbieiò  delle  vivanda  saporite  a  tuo 
padre,  quali  egli  le  ama. 

K)  E  tu  le  porterai  a  tuo  padre,  accioc- 
ché ne  ma^  e  ti  bei^tedioa.  aranti  dai 
egli  muoia. 

11  E  Giacobbe  disse  a  Be^qea,  sua 
madre:  Ecco,  Esa^  mio  &atetfo  ò  uomo 
pdeso,  ed  io  aon  uomo  senza  peh. 

12  Per  avventura  mio  padre  mi  taste- 
rà, e  sarò  da  lui  r^utato  un  ingannatore; 
e  cosi  mi  farò  venire  addosso  maledizione, 
e  noli  beaedizione''. 

13  Jy&  sua  madre  gli  disse  :  Fi^uol  mio, 
la  tua  maledizione  sia  sopra  me  ;  attendi 
pure  agamia  voce,  e  va»  ed  arreóuni  qTué' 
capretti. 

14  Egli  adunque  andò^  e  prese  qv^  ca- 
ffreitU  e  li  arrecò  a  sua  madre;  e  sua 
madre  ne  fmjMueechiò  clelle  vivande  sa- 
porite, ^uali  il  padre,  di  esso  le  amava. 

15  Poi  KdDeeca  prese  i  più  be'  vesti- 
menti di  Esaù,  suo  figliuol  maggiore, 
eh'  ella  avea  appresso  di  sé  in  casa,  e  ne 
vesti  Giacobbe,  suo  flgHuol  minore. 

16  E  con  le  pelli  de*'  capretti  coperse 
le  maai  et  esso, eli  coHo  eh'  era.  sgozsl 
peh. 

17  E  diede  in  mano  a  Giacobbe,  suo 
figliuolo^  quelle  vivBSide  sapoòte,  e  quel 
pane,  che  a^'ea  apparecchiato. 

18  Ed.e^  venne  a  suo  padre,  eidi  disse  : 
Padre  mio.  Ed  egli  dime  :  Eccòóni  ;  chi 
an^figHuolmio? 

.  19  EGiaeobbe  disse  a  suo  padre:  Io  ^o»o 
Esaù,  tQopnmogeniÉo;  io  no  Mto  come 
tu  mi  dioHti;  deh!  levati,  assettati;  e 
mangia  della  mìa  cacciagibii^  aoctocdbè 
r  annua  tua  nù  benedica. 

20^  E  Isacco  disse  al  suo  figliuolo  :  Come 
ne  IhflÀ  tu.cosL  presto  troìvato^  tìgliuol  naso  ? 
Ed.  egFi  rispose:  Pereioóchò  il  Signore 
Iddio  tuo  me  ne  ha  fatto  scontrSdr& 
.  21  E  Isacco  disse  a  Giacobbe:  Deh! 
appressati,  figSiuod  mio,  che  io  tltastì,  pei^ 
saper  Ise.tii  sei  pure  il  mio  fidinolo  E»aà, 
ono. 

22  Giacobbe  adunque  si   apiHPessò  ad 
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LsaecOk  s^o  padre;  e  come  ^i  V  0bbe 
tastato,  diase  :  Cotesta  Toce  è  ia  voce  m 
Giacobbe,  ma  queste  mani  aon  le  mani 
dMSeaxL 

23  £  noi  riconobbe;  perciocché  fe  sue 
mani  erano  pelose,  come  le  mani  di  Esaù, 
suo  fratello  ;  e  lo  benedisse. 

24.B  disse  :  Sei  tn  pur  desso,  figUuol  mio" 

Esaù  ?  Ed  egM  disse  :  Sì,  io  son  desso. 

25  £d  e^  dine:  Beeami  ddla  eac^ 
sione  del  mio  lic^uolo,  acflàoodiò  io  ne 
mangi,  e  che  l'anima>iiiiai  ti  benedica.  £ 
GisBidibe  gliela  seoò,  e  leaoeomaog^ 
Ghiaccòbe  aneora  gli  reeò  del  vino,  ed  egK 
bevve. 

2B  Pcd  Isacco,  sua  padre, ^  disK  :  JD^l 
^appressati,  e  baciami,  figliuol  mdo. 

27  JSd  effli  si  apiaessa  e'  lo  baciò.  £ 
Isacco  odorò  V  odor  oeP  vestimentL  di 
•encv  e  lo  benedisse  '*;  e  disse:  EsooF  odor 
del  mio  figliaci,  simile  aiT  odor  di  un 
•campo  che  il  Sii^ion  ha  benedetto* 

2S  Iddio  adunque  ti  dia  della  rugiada  del 
•ciek).  e  dette  mmazib  della  terra,  ed  ab-' 
bondanza  di  immento  e  di  mósto. 

29  Senraoti  i  popoli^'  ed  inehininsl  a  te 
le  nazioni;  sii  pamvnc  de*  tnoi  fratelli  edi 
ìnchininsi  a  te  i  figliaoli  di  tua  madie^; 
.netto  maledetti  onoro  cheti  maìedirinkio, 
•e  benedetti  coloro  che  ti  benediranno^ 

30  £,  come  Isacco  ebbe  finito  di  benedir 
■Giacobbe,  ed  essendo  appena  Giaoobbe 
uscito  d*  appivesso  ad  Ibaecoy  suo  padre, 
Esaù,  suo  natello,  giunse  daila'sua  oaBda. 

31  Kappareecfaift»  anch'eia  delie  vivande 
.saporite,  e  le  recò  a  suo  padrCi  egli  dine: 
Levisi  mio  padre,  e  mangi  deUacaodagion 
•del  suo  fig^uolo;  aodoochè  F  anhna  txia. 
mi  benedica. 

32>£  Isacoo^suo  podcsi  glisdissa:  Chi  jet 
lu?  Ed  e^li  disse:  Io  sono  Esaù,  tuo 
.ftriinoto  pnmogenito. 

33  £  Isacco  SDÌgotti^  di  un  i^imidisiimo 
sbigottimentOf  e.aisK  :  Ordn  è  colui  che 
prese  della  cacciagione,  e  me  2a^  recò; 
talshÀ»  avanti  che  tu  fossi,  venuto,  io 
TWttwgim  dì  tutto  eie  eh'  e^li  mi  'presentìtt 
e  lo  benediffii  1  ed  snche  sarà  benedette^ 

34  Quando  Esaù,  ebbe  intese  le.paiole  dù 
suo  FBdxe,.ibce  un  gisndeied  amariasima 
gcìnbe;.  poi  disse  p.  aio  padre  :  Benediei! 
me  ancora,  padre  mio^ 

3&  Bd  ejj^  gli  disse.:  n  tuo  featello  è 
venuto  con  inganno,  ed  ha  tolta  1»  tua 


38  'M^EsaU  dine:  Non-  fu  esttinxr  no- 
miiwtn  Giacobbe?!  eg:!!  mi  na  ondato) 
già  due  volte  ;  cgh  mi  tobe:  s^  la  mia^ 
primogBnitfira  ;  ed  ecco,,  ora  mi  ha'  toUb 
la  mia  henediaione.  Poi  dine  tb  sua  jwbm 
dre:  'SUyn.nà  liaitanserb8taalGnnabài&' 
dtnouef 

37  £  iiaoeoi  rispOM^  e  disse  ad  £^ù: 
Ecco,  io  r  ho  costituto  tuo  padrone,  e 


gii  ho  <labi  tatti,  i  suoi  fratelli  uer  8er\i; 
e  r  ho  (fornito  di  frumento  e  di  mosto  ; 
ora  dunoue,  che  ti  farei  io,  figliuol  mio? 

38  Ed  Bsaù  disse  a  suo  padre  :  Hai  tu 
una  sola  benedizione,  padre  mio?  bene-- 
dici  ancora  me,  padra  mio.  £  aizò  ia 
voee»e  raanse. 

39  E  Isacco,  suo  padra^  rispose,  e  gli 
disse  :  Ecco,  la  tua  stanca  sarà  in  luo^i 

lidi  terreno,  e  per  la  rugiada  del  aeìo 


40  E  tu  viverai  con  la  tua  spada,  e  ser- 
vine al  tuo  fratello  ;  ma  «^  avverrà  che. 
dopo  che  tu  avrai  gemuto*  tn  apeszerai  il 
suo  giogo  d' in  sul  tuo  collo''. 

41  Ma  Esaù'  prese  ad  ctdiar  Giacobbe, 
per  cagiott  deUa  benedizìoDe,  con  la  quale 
suo  padiiB  r  avea  benedetto;  e  disse  nel 
suo  cuore  :  I  giorni  del  ducAo  di  mio  padve 
ìsawicinano  ;  ailom  io  ueddeiò  Giaoobbe, 
mio  fratello. 

42  £  le  paiole  di  Esaù,  suo  figliuol 
magraoie,  furono  mppioctate  a  Bebécca; 
ed  eDa  mandò  a  chiainar  Giacobbe,  suo 
figliuol  minofle»  e  gii.  disaet  Scoo^  Esaù,' 
tuo  fratello,  si  consola  intorno  a  te*  eh'  egli 
ti  ucciderà. 

43  Ohi  dunque,  fifi^inol.  mio,  dttendi 
alkbuoiavooe;  levati,  ruggitene  in Gharan,. 
a  Labano,  mio  fratello. 

44-  £  dimma  oon  Ivi  alquanto  tempo, 
finehò  r  ira  del  too  IzatèDo-  sia  racque- 
tata; 

46  JPincdiò  il  croccio  del  tuo  firatelio  sia 
racquetato  inverao  te,  e  eh'  egli  abbia 
difloenticato  ciò  .che  tu  ^  hai  fatto:  e 
allora  io  manderò  a  farti  tornar  di  ià  ; 
peieh^  sarei  io  orbata  di  amendue  voi  in 
uno  steasogBOEnot 

46  £  Bcbeoca  disse  ad  Isacco:  La  vita 
mi  è  noiosa  per  c^igkni  di  [queste  Hittee  : 
se  Giacobbe  prende  moglie  drile.  figliuole 
dsgr  Hittcty  quali  san  qnesterc/^^onidell^ 
donile  di  questo  pane,  che  mi  giova  il 
viteBeì  .  . 

Viriome  e  tx>to  di  CHaeohbe  in  Beteì. 
QQ  ISACCO  adunque  chiamò  Giacobbei. 
^"^e  lo  benedisse,,  e  gli^comanéÒL -egli 
dàsse  :  Non.  prenda  moglie  delle  figliuole 
diOahaan^ 

2.  Levati,  vattene  in  Paddaivaiam.  alla 
casa  di  Betuel,  padre  di  tua  maore,  e 
tuenditi  di  là  Boeglìew  delle  f^uole  di 
Labano,  fratello  di  tua  madie. 

.3  £  r  Iddio  Onnipotente  ti  .benedica»  e 
tf  iBoda  fruttale^  ,6  cseseeref  talché  tu 
di  Y<cnt]  una  raunanza  dl'popolu 

4.£  ti  dia  la  benedizione  ai  Abrahanao; 
a  te,  ed  alla  tua  progenie  teco;  aceioediè 
tu  kKMsegga  ilpaese  ai»ve  -Bei .  andato  peie- 
ninandc^  il,  quale  Iddio  donò  ad  Abra* 

lUBllO^. 

5  IsBooo  adunque  ne  mandò  Giaobbe  ; 


*  Efab  11. 20.       >  età.  2S.  221t  «i  8i> 
-'  Geu.  24.  S.  Dtot.  7.  &i     /  OttA.  17.  8. 


<  Bb.  12. 16,  IT.       >  cioè  9aK>iétmtait»te.       '  M).  Ih  20. 


La  vUUme  di  Betd, 


GENESI,  29. 


BaekeU  al  posso. 


ed  egli  se  ne  andò  in  Paddan-aram,  a' 
Labano,  figliuolo  di  Betuel,  Sirio,  fratello 
di  Bebecca»  madie  di  Giacobbe  e  di  Esaù. 

6  Ed  Esaù  vide  che  Isacco  avea  bene-  • 
detto  Giacobbe,  e  Tarea  mandato  in 
Paddan-aram,  aociocdiè  di  là  si  pien-  , 
desse  moglie  ;  e  che,  benedicendolo,  gli  < 
avea  vietato,  e  detto  :  Non  prender  mogue  , 
delle  figliuole  dì  Canaan  ;  I 

7  E  che  Giacobbe  avea  ubbidito  a  suo  i 
padre  ed  a  sua  madre,  e  se  n'  era  andato 
m  Paddan-aram. 

8  Esaù  vedeva,  oltre  a  ciò,  che  le  figliuole 
di  Canaan  dispiacevano  ad  Isacco,  suo 
padre. 

9  £d  egli  andò  ad  Ismaele,  e  prese  per 
moglie  Mahalat,  figliuola  d  IsmaeLe,  fi- 
gliuolo di  Abrahamo,  sorella  di  Nebaiot  ; 
oltre  alle  sue  altre  mogli. 

10  Or  Giacobbe  partì  di  Beerseba,  ed 
andando  in  Cliaran^, 

11  Capitò  in  un  certo  luogo,  e  vi  stette 
la  notte;  perciocché  il  sole  era  ma  tra- 
montato ;  e  prese  delle  pietre  del  luogo, 
e  le  pose  per  suo  capezzale  ;  e  giacque 
in  quel  luogo. 

12  E  sognò  ;  ed  ecco  una  scala  rizzata  in 
terra,  la  cui  cima  giungeva  al  cielo;  ed 
ceco,  gli  angeli  di  Dio  Polivano  e  scende- 
vanoper  essa*. 

13  Ed  ecco,  il  Signore  stava  al  disopra 
di  essa.  Ed  effli  disse  :  Io  sono  il  Signore 
Iddio  di  Abrahamo,  tuo  padre  ;  e  l' Iddio 
d' Isacco  ;  lo  darò  a  te,  ed  alla  tua  progenie» 
il  paese  sopra  il  quale  tu  giaci. 

14  E  la  tua  progenìe  sarà  come  la  pol- 
vere della  terra;  e  tu  ti  spanderai  verso 
occidente,  e  verso  orienta  e  verso  set- 
tentrione, e  verso  mezzodì:  e  tutte  le 
nazioni  della  terra  saranno  benedette  in 
te,  e  nella  tua  j^rogenie''. 

16  Ed  ecco,  io  8(m  teco^  e  ti  guarderò 
dovunque  tu  andrai,  e  ti  ricondurrò  in 
ouesto  paese  ;  perciocché  io  non  ti  abban- 
donerò, finché  10  abbia  fatto  ciò  che  ti  ho 
detto  <*. 

16  E,  quando  Giacobbe  sì  fu  risvegliato 
dal  suo  sonno,  disse  :  Per  certo  il  Signore 
ò  in  questo  luogo,  ed  io  noi  sapeva. 

17  E  temette,  e  disse  :  Quanto  è  spa- 
ventevole questo  luogo  !  questo  luogo 
non  è  altro  che  la  casa  di  Dio,  e  questa 
èia  porta  del  cielo. 

18  E  Giacobbe  si  levò  la  mattina  a  buon' 
ora,  e  prese  la  pietra,  la  quale  avea  poèta 
per  suo  capezzale,  e  ne  fece  un  pilìere,  e 
versò  deir  olio  sopra  la  sommità  di  ««a*. 

19  E  pNOse  nome  a  quel  luogo.  Betel'; 
conciossiadiò  prima  u  nome  di  quella 
città  fosse  Luz. 

SO  E  Giacobbe  fece  un  voto,  dicendo  : 
Se  Iddio  è  meco,  e  mi  guarda  in  questo 
viaggio  che  io  fo,  e  mi  dà  del  pme  da 
mangiare,  e  de^  vestimenti  da  vestiimi  ; 


21  E  se  io  ritorno  sano  e  salvo  a  casa 
dì  mio  padre;  il  Signore  sarà  il  mio  Dio. 

22  E  9uesta  pietra,  della  quale  ho  fatto 
un  piheiep  sarà  una  casa  di  Dio,  e  del 
tutto  io  ti  darò  la  decima  (H  tutto  qud 
che  tu  mi  avrai  donato/. 

Qkuobbe  %erve  Labano^  fpoaa  Lea  e  Jtaekeìe,  te 
mottijìffii  ed  acquieta  grandi  Ijem. 

OQ  POI  Griaoobbe  si  mise  in  cammino, 
^•^  e  andò  nel  paese  degli  OrienUdi. 

2  E  riguardò,  ed  ecco  un  pozzo  in  un 
campo,  e  quivi  erano  tre  gze^e  di  pecore, 
che  giacevano  appresso  di  quello;  per- 
ciocché di  quel  pozzo  si  abbeveravano  le 
gregge  ;  ed  una  gran  pietra  era  sopra  la 
bocca  del  pozzo. 

3  E  quivi  si  raunavano  tutte  le  gieg^, 
e  i  paMorì  rotolavano  quella  pietra  a  in 
su  la  bocca  dei  pozzo,  e  abbeveravano  le 
pecore  \  e  poi  tornavano  la  pietra  al  suo 
luogo,  in  su  la  bocca  del  pozzo. 

4  E  Giacobbe  disse  loro  :  Fratelli  miei, 
onde  siete  voi?  Ed  essi  risposero:  Noi 
siamo  da  Charan. 

5  Ed  egli  disse  loro:  ConoBcete  voi 
Labano,  figliuolo  di  Nahor?  Ed  essi 
dissero  :  ^i,  noi  lo  conosciamo. 

6  Ed  egli  disse  loro  :  Sta  egli  bene?  Ed 
essi  dissero  :  Sì^  egli  sta  bene  ;  ed  ecco 
Bachele,  sua  figliuola,  che  viene  con  le 
pecore. 

7  Ed  effli  disse  loro:  Ecco,  il  giorno  è 
ancora  alto  ;  non  ò  tempo  di  racce^^ere 
il  bestiame;  abbeverate  queste  pecore,  ed 
andate,  e  pa^tturatefe. 

8  Ma  essi  dissero  :  Noi  non  possiamo, 
finché  tutte  le  gregge  non  sieno  adu- 
nate, e  che  sì  rotoli  la  pietra  d' in  su  la 
bocca  del  pozzo  ;  allora  abbevereremo  le 
pecore. 

9  Mentre  egli  parlava  ancora  c(m  loro^ 
Bachele  sopraggiunse^,  con  le  pecore  di 
suo  padre  ;  perdocchò  ella  era  guardiana 
di  pecore. 

10  R  quando  Giacobbe  ebbe  veduta 
Bachele,  figliuola  di  Labano»  fratello  di 
sua  madre,  con  le  pecore  di  Labano,. 
tratello  di  sua  madre,  e^i  si  fece  innanzi, 
e  rotolò  quella  i»etra  d' m  su  la  bocca  del 
pozzo,  e  abbeverò  le  pecore  di  Labano, 
fratello  di  sua  madre. 

11  E  Giacobbe  baciò  Rachele,  e  alzò  la 
sua  vocc^  e  pianse. 

12  E  Giacobbe  dicliiarò  a  Bachele  come 
egli  «roB  fratello  di  suo  padre  ;  eoomeee^ 
era  figliuolo  di  Kèbecca.  Ed  ella  cone,  e 
lo  raimortò  a  suo  padre. 

13  E,  come  Labano  ebbe  udite  le 
novelle  di  Giacobbe,  figliuolo  delki  sua 
sorella,  gli  corse  inoontcQ.  e  V  aJ^brac- 
ciò,  e  lo  badò,  e  lo  meno  in  casa  sua. 
E  Oùicobbe  raccontò  a  Labaob  tutte 
queste  cose. 
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Giacohhe  da  Lahatva, 


GEKESI,  30. 


Figli  di  GHacobbe. 


14  £  Labano  ^li  disse  :  Veramente  tu 
sei  mie  ossa  e  mia  carne.  Ed  egli  dimorò 
con  lui  un  mese  intiero. 

15  E  Labano  gli  4isse  :  Perchè  tu  sei 
mio  fratello,  mi  servùresti  tu  gratuita- 
mente? dichiarami  qual  deve  essere  il  tuo 
premio. 

16  (Or  Labano  avea  due  figliuole;  la 
maggiore  si  chiamava  Lea,  e  la  minore 
Bachele. 

17  E  Lea  avea  gli  occhi  teneri;  ma 
Rachele  era  formosa,  e  di  bello  aspètto.) 

18  E  Giacobbe  sunava  Rachele;  e  disse 
a  Labcmo:  Io  ti  servirò  sett'  anni  per 
Bachele,  tua  figliuola  minore.  ' 

19  E  Labano  disse  :  Meglio  è  che  io  la 
dia  a  te,  che  ad  un  altro  uomo  ;  stattene 
pur  meco. 

20  £  Giacobbe  servi  per  Bachele  lo 
spazio  di  sette  anni  ;  e  quelli  gli  parvero 
pochi  giorni,  per  1'  amore  eh'  egli  le 
portava 

21  £  Giacobbe  disse  a  Labano:  Dam- 
mi la  mia  moglie;  perciocché  il  mio 
termine  è  compiuto  ;  e  ìuscia  che  io  entri 
da  lei 

22  E  Labano  adunò  tutte  le  genti  del 
luogo,  e  fece  un  convito. 

23  Ma  la  sera  prese  Lea,  sua  figliuola, 
e  la  menò  a  Giacobbe  :  il  auale  entrò  da  lei. 

24  (£  Labano  diede  Zilpa,  sua  serva, 
a  Lea.  sua  figliuola,  per  serva.) 

25  Iroi,  venuta  la  mattina,  ecco,  colei 
era  Lea.  E  Qia4)obbe  disse  a  Laoano  : 
Che  cosa  é  ciò  c^  tu  mi  hai  fatto?  non 
ho  io  servito  appo  te  per  Baohele  l  perchè 
dunque  mi  hai  ingannato  ? 

26  E  Labano  gli  disse  :  E'  non  si  suol 
far  così  appo  noi,  di  dar  la  minore  svanti 
la  maggiore. 

27  Finisci  pure  la  settimana  di  que- 
sta; e  poi  ti  daremo  ancora  quest^  altrat 
per  lo  servigio  che  tu  farai  in  casa  mia 
altri  sett'  anni. 

28  Giacobbe  adunque  fece  così  :  e  forni 
la  settimana  di  qudla;  poi  Labano  gli 
diede  ancora  per  moglie  Bachele,  sua 
fiducia. 

^  E  Labano  diede  Bilha,  sua  serva,  a 
Bachele,  sua  figliuola,  per  serva. 

30  E  Giacobbe  entrò  eztaadto  da  Bar 
chele,  ed  anche  amò  Bachele  più  che 
Lea,  e  servi  ancora  sett'  altri  anni  appo 
Labano. 

31  E  il  Signore,  veggendo  che  Lea  era 
odiata ^  aperse  la  sua  matrice;  ma  Ba- 
chele era  sterile^. 

32  E  Lea  concepette,  e  partorì  un 
figliuolo,  al  quale  ella  pose  nome  Buben*; 
Iierciocchè  disse:  li  Signore  ha  pur 
riguardato  alla  mia  affiuione;  ora  mi 
amerà  pure  il  mio  marito. 

33  Poi  concepette  di  nuovo,  e  partorì 


un  figliuolo,  e  disse  :  H  Signore  ha  pure 
inteso  che  io  era  odiata,  e  però  itoi  ha 
dato  ancora  questo  figliuolo;  perciò  gli 
pose  nome  Simeone  t. 

34  Ed  ella  concepette  ancora,  e  partorì 
un  figliuolo,  e  disse:  Questa  volto  pure 
il  mìo  marito  starìi  coniKiunto  meco; 
perciocché  io  gli  ho  partenti  tre  figliuoli  ; 
perciò  fu  posto  nome  a  quel  figliuolo 
Levi*. 

95  Ed  ella  concepette  ancoila,  e  partorì 
un  figliuolo,  e  disse:  Questa  volta  io 
celebrerò  il  Signore;  perciò  pose  nome 
a  quel  figliuolo  Giuda*;  poi  restò  di 
partorire. 

30  E  BACHELE,  veggendo  che  non 
^^^  faceva  figliuoli  a  Giacobbe,  portò 
invidia  alla  sua  sorella;  e  disse  a 
Giacobbe:  Dammi  de'  figUuoli;  altri- 
menti io  son  morta. 

2  E  Giacobbe  s'accese  in  ira  contro  a 
Bachele,  e  disse:  Sono  io  in  luogo  di 
Dio,  il  qual  t'  ha  dinegato  U  frutto  del 
ventre? 

3  Ed  ella  disse  :  Ecco  Bilha,  mia  serva; 
entra  da  lei,  ed  ella  partorirà  sopra  le 
mie  ginocchia,  ed  io  ancora  avrò  progenie 
da  lei. 

4  Ed  ella  diede  a  Giacobbe  Bilha,  sua 
serva,  per  moglie,  ed  egli  entrò  da  lei. 

5  E  Bilha  concepette,  e  partorì  un  fi- 
gliuolo a  Giacobbe. 

6  E  Bachele  disse:  Iddio  mi  ha  fatto 
ragione,  ed  ha  eziandio  ascoltata  la  mia 
voce,  e  mi  ha  dato  un  figliuolo;  perciò 
ella  àlipose  nome  Danii. 

7  E  Bilha,  serva  di  Bachele,  concepette 
ancora,  e  partorì  un  secondo  figliuolo  a 
Giacobbe. 

8  E  Bachele  disse:  Io  ho  lottate  le 
lotte  di  Dio  con  la  mia  sorèlla  ;  ed  anche 
ho  vinto;  perciò  pose  nome  a  quel 
^j^mo^o  Nerbali  ir. 

9  E  Lea,  veggendo  eh'  era  restata  di 

Sartorire,  prese  Zilpa,  sua  serva,  e  la 
iede  a  Giacobbe  per  moglie. 

10  E  Zilpa,  serva  di  Lea,  partorì  un 
figliuolo  a  Giacobbe. 

11  E  Lea  disse:  Buona  ventura  è 
giunta:  e  pose  nome  a  quel  figliuolo  Gad  **. 

12  Poi  Zilpa,  serva  ai  Lea,  partorì  un 
secondo  figliuolo  a  Giacobbe. 

13  E  Lea  disse:  Ottest'  è  per  farmi 
beata;  conciossiache  le  donne  mi 
chiamersumo  beata;  perciò  ella  pose 
nome  a  quel  ftff^iuolo  Aser  tt. 

14  Or  loiben  andò  /um  al  tempo  della 
ricolta  de'  grani,  e  trovò  delle  mandra- 
gole per  li  campi*',  e  le  portò  a  Lea,  sua 
madre.  E  Bachele  disse  a  Lea:  Deh! 
dammi  delle  muidragole  del  tuo  fi- 
gliuolo. 
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^igli  di  CHdcobke. 


QE)m^  31. 


Miixhezze  di'^UBBCoìUfe. 


15  Ed  ella  le  disse  :  È  e^li  .poeo  dhe  tu 
jmi  abbi  tolto  il  mio  manto,  che  tu  mi 
vuoi  aocora  toeliere  le  mandragole  del 
mio  figliuolo?  £  Bachete  disse:  Or  su, 
i^aociaai  «gli. «u^ta  notte  teco  per. le 
jnandmgole  dèlluo  fidiuolQ. 

16  E,  come  Giacobbe  se  ne  veniva  in 
«u  lacera  da^  eamiò.  Lea  gli  usd  in- 
«Gontro.  e  gli  disse  :  Eni»  da  me  ;  per- 
■ciocche  io  ti  ho  tolto  a  prezzo  j)er  le 
jZMmdr^gole  del  mio  fig]i-«olo.  Sgli  adun- 
«9ue  si  gìacaue  con  lei  Qu^la  nofcte. 

17  E  Iddio  esaudì  Lea,  talché  eUa 
iconoepette,  re  .p^urtori  il  quiaskto  fiigliuc^ 
a  Giacobbe. 

18  Ed  ella  disse  :  Iddio  mi  ha  dato  il 
mio  pnemioi  di  ei6  che  io  diodi  ila  vSìa 

Jsrvfi  al  mio  marito  ;  e, pose  neme  a  quél 
gUuoh  Issacar*. 

>19EXicaooncepette  ancora,  e  partorì  il 
«esto  figliuolo  a  Giac(^he. 

30  EXea  dii^:  Xd^o  mi  ha  dotata 
4l'  una  bu9na  dote;  questa  volta  il  mio 
-marito  abiterib  meco,  :poichè  io  igli  ho 
partoriti  sei  figliuoli  ;  e  pose  nome  a  quel 
,Jffliuolo  Zàbulon  t. 

21  Poi  partorì  una  figliuola,  e  le  pose 
:jQome  Dina  ^ 

22  E  Iddio  si  ricordò  di  Eacbele»  e 
l'esauji^  e  le  aperse  ;la  matrice. 

23  Ed  ella  concepette,  e  partorì  un 
.fig^tiuolo;  e  dis^:  Iddio  ha  tolto  via  il 
mio  obbrobrio. 

2é  E  uosQ  nome  a  quel  figlmolo 
'Giuseppe ^  dicendo:  Il  Signore  mi  ag- 
^unga  un  altro  figliuolo. 

25  E,  dopo  che  Haciiele  ebbe  partorito 
Giuseppe,  GiiaGohl)e  disse  a  Labano: 
X>8(mmihGemsa,,aecieochè'io  me  ne  vada 
al  mio  luogo,  ed  al  mio  paese. 

f26  Bamm,  le  mie  mogli,  i)er  le  quali 
io  ti  ho  servito,  ed  i  miei  fi^iuoli  ; 
.aocioGcliò  io  me  ne  vada;  perdocchè  tu 
sai  il  servigio  che  io  t' ho  r^iduto. 

27  E  Labano  gli  disse:  I)eh!  se  pure  ho 
lirovato  grazia  appo  te:  Io  auguro  che  il 
Signore  mi  ha  benedetto  per  cagion  tua. 

28  Poi  disse  :  Significami  appunto  qual 
«alario  mi  ti  converrà  dare,  ed  io  te  &) 
darò. 

29  Ed  egli  gli  disse  : ,  Tu  sai  eome  io  ti 
[ho  servito,  e  quale  e  divenuto  il  tuo 
bestiame  meco. 

30  Peax;iocchò  poco  era  qudOo  che  tu 
savevi,  avanti  che  io  venissi  ;  ma  ora  egli 
è  cresciuto  sommamente  ;  e  il  Signore  ti 
lia  benedetto  p^  lo  mio  governo  ;  ed  ora 
-quando  im  adopererò  io  ancoiia  per  la  mia 
:famigUa''? 

21  Ed  egli  disse:  Che  ti  darò  io?  E 
Giacobbe  disse  :  Non  darmi  nulla;  «e  tu 
jni  lai  questo,  lo  toraeirò  a  pasturare,  ed 
A  guardar  le  tue  pecore  ; 

32  Io  passerò  oggi  per  mezzo  tutte  le 
tue  gregge,  levandone,  d'infra  le  pecore, 


ogni  agnello  macehiato  e  v«tolstò  ;  ^  egni 
agneUo  di  color  fosco  ;  e,  d' At&tA  le  capre, 
le  vaiolate  e  le  macelliate;  e  tal  sarà  da 
ora  intkmzi  il  mio  salario. 

33  Cosi,  da  questo  di  innanzi,  nuando 
tu  mi  G^SKtenoerai  iil  mio  «alasio,  la  mia 
giustizia  risponderà  per  me  nel  tuo 
cospetto;  tutto  ciò  cAie  'non  sarà 
macdùato  o  vaiolato  ira  >le  capre,  e  di 
color  fosco  fra  le  pecore,  e  sarà  trovato 
flopo  me,  isarà  furto. 

34  .E  Labano  disse  :  Ecco,  sia  come  tu 
hai  detto. 

35  Ed  in  quel  di  misedaipaFte  i  becchi, 
e  i  montom  maoohiati  e  vaiolaiti  ;  e  tutte 
le  capre  macchiate  e  vaioiAte;  e  tutte 
quelle  in  cui  era  alcuna  mactshia  bianca  ; 
e,  d' infra  le  pecore,  tutte  quelle  eh'  tna/no 
di  color  fosco  ;  e  le  mise  ira  le  mani  de' 
suoi  figliuoli. 

36  E  (^appose  il  cammino  idi  tre  gior- 
nate fra  se  e  Giacobbe.  E  Giacobbe 
pasturava  il  rimanente  delle  gregge  di 
Lid)ano. 

37  E  Giacobbe  prese  df#e  ^wit^  verdi 
di  pioppo,  di  nocciuolo,  e  di  casts^gno  ;  e 
vi  fece  delle  soorzatoiebiandie,  scoprendo 
il  bianco  eh'  era  nelle  verghe. 

38  Poi  pianto  le  veiglie  eh'  cali  avea 
scorzate,  mnanzi  ^le  gregge,. ne  canali 
dell'  acqua,  e  negli  abbeveratoi,  ove  le 
pecore  venivano  a  beve;  e  ie  pecore  en- 
travano in  calore  auando  venivano  a  bere. 

39  Le  pecore  adunque  *e  le  «apre  en- 
travano in  calore,  reggendo  quelle  vern^he  ; 
onde  ^gUavano  parti  vergati,  macchiati, 
e  vaiolati. 

40  Poi,  eome  Giacobbe  avea  spartiti 
già  agnelli,  faceva  volger  gii  oo^  alle 
pecore  delle  gregge  di  Labano.  verso  le 
vaioliate,  e  verso  tutte  quelle  «A  erano  di 
color  fosco;  e  metteva  ie  sue  gnegge  da 
parte,  e  non  le  metteva  di  rincontio  alle 
pecore  di  Labano. 

41  E  ogni  voUa  che  .le  pecore  prima- 
iuole  entoravano  in  calore,  Giacobbe 
metteva  quelle  verghe  <ne'  canali,  aUa 
vista  delle  pecore  e  delle  capare;  ac- 
ciocc^  entrassero  in  calore,  alla  vista 
di  quelle  v«:ghe. 

42  Ma^  quando  le  pecone  erano  sero- 
tine,  egli  non  ve  le  ponev»;  e  cosi  le 
pecore  serotine  enoTio  di  Lalnaio,  e  le 
primaiuole  di  Giacobbe. 

43  E  duell'  uomo  ciebbesomiiiamente 
■in  facoltà,  ed  ebbe  molte  gregge,  e  servi, 
e  serve,  e  cammelli,  ed  asini. 

Fufia  di  Giaéobte  e  suo  patto. con  Labano. 

JJS  OR  egli  udì  le  parole  de' figliuoli  di 
■***  Labano,  che  dicevano  :  Giobbe  ha 
tolto  a  nostro  padre  tutto  il  tuo  avere  ; 
ie<  di  .quelli»  eh'  era<  di  nostro  padre,  egli 
ha  acquistata  tutta  questa  dovizia. 
2  Giacobbe  ancora  vide  che  la  faccia  di 
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€^  idoli  ì*ubati. 


LabaQo  .uon  era  veno  Im  guai  soleva 
esserpei  ftddietro. 

.3  'M  jX  Signore  disse  a  Giacobbe: 
'Bìtomatene  al  paese  de'  tuoi,  ed  al  tuo 
■luogo  natfo,  ed  io  sarò  teco'^. 

4  !E  Giacobbe  mandò  a  dùaipar  Ra- 
chele, e  Jueai  a'  campi,  presso  dèlia  «oa 
greggia. 

6  E^disse  loro:  Io  veg^  che  la  faoda 
dì  Tostro  x^^dxe  Jion  è  mverso  me  qual 
■soleva  esser  per. addietro;  e  pur  P  Iddio 
di  mio  pKadre  è  stato  meco. 

6  E  voi  sapete  che  ho  servito  a  vostro 
padre  di  tutto  il  mio  potere. 

7  Ma  egli  mi  ha  mgannato,  e  m'  ha 
cambiato  il  mio  salario  dieci  volte;  ma 
Iddio  non  gli  ha  permesso  di  farmi  alcun 
•daimo. 

8  Se  ^egU  diceva  cosi:  Le  macchiate 
:saranjio  il  tuo  salario,  tutta  .la  ,gr€|ggia 
figliava  jMrti  macchiati;  e  se  diceva 
-cosi:  Le  vergate  saranno  U  tuo  salariti, 
tutta  la  grei^ia  figliava  i>ar£é  vergati. 

9  -E  Iddio  ha  wlto  il  bestiame  a  vostro 
padreje  me  Io  ha  dato. 

10  Tm  avvenne  una  volUt^  al  tempo  che 
le  pecore  entrano  in  calore,  che  io  alzai 
|:U<iediì,e  vidi  insoghoche  i  becdùed 
1  montoni  che  ammontavano  le  pecore 
e  le  capi»,  eeafno  vergati,  macc^iiatij^ 
grandinatL 

11 E  r  angelo  di  Dio  ,ml  disse,  in  spgBo  : 
Giacobbe.   Ediodisai:  Eccoqiì. 

12  Ed  e^h  disse:  Alza  ora  gU  occhi,  le 
Tedi  tutti  i  becchi  e  i  montoni,  che 
.ammontano  le  càpre>  e  le  jiteoore, ,  come 
9on  tutti  vergati,  maccUiatir  e .  gzamdi- 
nati;tpercioccnè  lobo  ved-uto  tutto  quello 
che  lAbano  ti  la. 

13  Io  ion  r  Iddio  di  Betel,  dove  tu 
aignestì  quel  piliere,  e  dove  tu  mi  facesti 
quel  voto  ;  ora  levati,  e  palati  di  questo 
paese,  e  ritornatene  nel, tuo  natio  paese, 

14  E  Hadiòle  e  Lea  risposero,  e  disse^  : 
Abbiamo  noi  più  alcuBa  parte  od  efedutà 
in  casa  di  nostro  padne^ 2 

15  Kon  fummo  noi  .da  lui  reputate 
straniere,  qiumdo  egli  )ci  v€ipdette?  ed 
oltre  a  ciò  egU.ha  tutti  mangiati  i, nostri 
danari. 

16  CondosfiiAchò  t«tte  queste  :  facoltà 
-che  Iddio  ha  tolte  a  nostoo  padre,  già 
iosser  nostre  e  de'  nostri  HgliAòli:  ora 
dunque  fa  pw  tutto  quello  che  Iddio  ti 
ha  detto. 

17  E  Giacobbe  pi  levò,  e  mise  i  suoi 
figUudie  le  sue  mfOgli  in  su  de'  cammelli. 

18  E  ne  menò  tutto  il  suo  beatiame,  e 
tutte  le  sue  facoltà .  eh'  egli  avea  acqui- 
state; il  bestiame  eh'  egli  avea  acqui- 
stato in  Paddan-aram^peo:  venirsene  nel 
foeEe  di  Canaan,  ad  Isacco,  suo  padre. 

19  (OriLabano  se  vC  esa  andato  a  ton- 
dere  le  Bue  pecore);  e  Bacfaele  rubò 
igl'  idoli  di  suo  padre. 


20  E  Giaooj^  si  parti  furtivamente  da 
Labaao,  Birio;  perciocché  e|rU. non  glie! 
dichiarò;  concio^aiachò  egh  se  ne  fug- 

21  Egli  adunque  se  ne  fuggi,  con  tutto 

Suello  ch'egli  avea;  e  ù  levo,  e  passò  il 
'lume,  e  si  dirizzò  tetw  il  monte  di  Ga- 
laad. 

22  E  il  terzo  giorno  a^^preeso  fu  eappor- 
tato a  Labano,  che  Giacobbe  se  u  era 
lug^to. 

23  Alloca  4gU  prese  seco  1  suoi  fratelli, 
e  lo  persegui  per  sette  giornate  di  cam- 
mino :  e  lo  raggiunse  al  monte  di  GaJaad. 

24  Ma  Iddio  vennp  a  lAbano,  £tirìo,  in 
sogno  di  notte,  e  gli  disse  :  Guardati  che 
tu  non  ven^a  a  parole  con  Giacobbe,  uè 
in  bene,  nò  m  male  ''. 

25  Labano  adunque  Bdgg^unse  Giacobbe. 
E  Giacobbe  avea  te£i  i  suoi  padiglioni  in 
sul  monte;  e  Labano,  co!  suoi  fratelli, 
tese  Darhnentei  auoi  nel  monte  di  Galaad. 

26  E  Labano  di^se  a  Giacobbe  :  Che  hai 
tu  fatto,  partendoti  da  me  furtivamente, 
e, menandone  le  mie  iìghuole  come  pri- 
gioni, di  guerra? 

27  Percuò  ti  sei  fuggito  eelatamemte,  e 
ti,  sei  furtivamente  partito  da  me,  e  non 
me  r  hai  fatto  asaapere?  ed  io  ti  avrei 
accommiatato  con  alK^ezsa  e  con  canti, 
con  tamburi  e  con  cetere. 

.28  E  non  mi  hai  pur^  permesso  di  ba(àare 
i  mi^  figliuoli  e  le  mie  ^Uuoìe  ;  ora  tu 
hai  stoltamente  fatto. 

29  E'  sarebbe  in  mio  potere  di  farvi  del 
male  ;  ma  Y  Iddio  del  padre  vostro  mi 
parlò  1«  notte  passata^  diceskdo:  Guar- 
dati che  tu  non  venga  a  parole  con  Gia- 
cobbe, né  in  bene,  né  in  male; 

30  Ora  dunque,  siitiene  pure  andato, 
poiché  del  tutto  bramavi  la  casa  di  tuo 
padre;  ma,  perché  hai  tu  rubati  i  miei 
diil 

31  E  Giacobbe  nepose,*  e  disse  a  La- 
bano :  Io  me  ne  aon  cosi  andato,  perchè 
jo-aveapaura;  perciocché  io  diceva  die 
mi  è&meniva guardar  die  talora  tu  non 
rapissi  le  tue  figliuole  d' appresso  a  me.  ■. 
'32  Cohii,  appo  il  quale  tu  avrai  tiroviiti 
i  tuoi  dii,  non  sia  lasciato  vivene^;  rico- 
nosca, in  presenza  de*  no^i  firaiteUi,  se  vi 
é  nuDa  ad  tuo  appo  me,  e  prenditek>. 
Ór  Giacobbe  non  sapeva  che  Baòhéle 
avesse  rubati  quegl'  iddìi. 

33  Labano  adutique  entrò  nel  padiglione 
di  <;liacobbe>  e  iiel  padiglione  di  Lea,  e 
nel  padiglione  delle  due  serve,  e  noii  li 
trovò;  rea  uscito >d«d  padiglione  di  Lea, 
entrò  nel  padiglionie  di  Baohcle.     ' 

34  (Ma  Bachele  avea  presi  quegP  idoh*, 
e  li  me&  niessi  dent«>  V  arnese  d'  un 
cammello,  e  s'  era  posta  a  sedere  jiopva 
essi);  e  Labano  frugò  tutto  il  padiglione, 
e  non  li  trovò. 

35  Ed  ella  disse  a  suo  padre:   Non 
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prenda  il  mio  sifone  sdegno,  eh'  io  non 
posso  levarmi  su  davanti  a  te  ;  perciocché 
10  ho  quello  che  sogliono  aver  le  donne. 
Egli  adunque  investigò,  ma  non  trovò 
quegT  idoli. 

:36  E  Giacohhe  si  adirò,  e  contese  con 
Labano,  e  gU  parlò,  e  gli  disse:  Qual 
misfatto,  o  qual  peccato  ho  io  commesso, 
che  tu  mi  abbi  così  aidentemente  perse- 
guito? 

37  Poiché  tu  hai  frugate  tutte  le  mie 
masserizie,  che  hai  tu  trovato  di  tutte  le 
masserisàe  di  casa  tua?  mettito  aui  da- 
vanti a'  tuoi  e  miei  fratelli,  acciocché  giu- 
dichino chi  di  noi  due  ha  ra^one. 

38  Già  8<m  vent'  anni  cK  w  sono  staio 
teco;  le  tue  pecore  e  le  tue  capre  non 
lianno  disperduto,  ed  io  non  ho  mangiati 
ì  montoni  della  tua  greggia. 

39  Io  non  ti  ho  portato  ciò  eh'  era 
lacerato;  io  1'  ho  pagato;  tu  me  lo  hai 
ridomandato  ;  come  ancora  se  alcutia  cosa 
era  stata  rubata  di  giorno  o  di  notte. 

40  Io  mi  son.  portato  in  maniera  che  il 
caldo  mi  consumava  di  giorno,  e  di  notte 
il  gelo,  e  il  sonno  mi  fuggiva  dagli  occhi. 

41  Già  son  vent'  anni  cn  io  sono  in  casa 
tua;  ioti  ho  servito  quattordici  aimi  per 
le  tue  due  figliuole,  e  sei  anni  jter  le  tue 
pecore  ;  e  tu  mi  hai  mutato  il  mio  salario 
dieci  volte. 

42  Se  r  Iddio  di  mio  padre,  l' Iddio  di 
Abrahamo,  e  il  terrore  d^  Isacco,  non  fosse 
stato  meco,  certo  tu  mi  avresti  ora  ri- 
mandato voto.  Iddio  ha  veduta  la  mia 
afflizione,  e  la  fatica  delle  mie  mani:  e 
però  la  notte  passata  ne  ha  data  la  sen- 
tenza. 

43  E  Ijabano  rispose  a  Giacobbe,  e  gli 
disse  :  (Queste  figliuole  son  mie  figliuole, 
e  questi  figliuoli  son  miei  figliuoli,  e 
queste  pecore  son  mie  pecore,  e  tutto 
quello  che  tu  vedi  è  mio  ;  e  che  farei  io 
oggi  a  queste  mie  figliuole,  ovvero  a'  lor 
figliuoli  che  esse  hanno  partoriti? 

44  Ora  dmique,  vieni,  facciam  patto 
insieme,  tu  ed  io  ;  e  sia  ciò  per  testimo- 
nianza fra  me  e  te. 

45  E  Giacobbe  prese  una  pietra,  e  la 
rizzò  jpcr  un  piliere. 

46  E  Giacobbe  disse  a'  suoi  fratelli: 
Raccogliete  delle  pietre.  Ed  essi  presero 
delle  pietre,  e  ne  fecero  un  mucchio,  e 
mangiarono  quivi. 

47  E  Labano  chiamò  auel  mucchio 
legar-sahadutall;  e  Giacobbe  gli  pofle 
nome  Galed. 

48  E  Labano  disse:  Questo  mucchio  è 
oggi  testimonio  fra  me  e  te;  perciò  fu 
nominato  Galed  ; 

49  Ed  anche  Mispat  ;  perciocché  Labano 
disse  :  Il  Signore  riguardi  fra  te  e  me, 
quando  non  ci  potremo  vedere  1'  un 
r  altro. 


50  Se  tu  affliggi  le  mie  figliuole,  ovvero, 
se  tu  prendi  altre  mogli  oltre  alle  mie  fi- 
gliuole, non  un  uomo  è  testimonio  ^  noi  ; 
vedi  :  Iddio  è  testimonio  fra  me  e  te. 

51  Labano,  oltre  a  ciò,  disse  a  Giacobbe  : 
Ecco  questo  mucchio  che  io  ho  ammon- 
ticchiato, ed  ecco  onesto  piliere  fra  me  e  te. 

52  Questo  mucchio  sarà  testimonio,  e 
questo  piliere  ancora  sard  testunonio,  die 
né  io  non  passerò  questo  mucchio  per 
andare  a  te,  né  tu  non  passerai  questo 
mucchio  e  questo  piliere,  per  venire  ame, 
per  male. 

53  GU  iddii  di  Abrahamo,  e  gì'  iddii  di 
Nahor,  gì'  iddii  del  padre  loro,  sieno  giu- 
dici fra  noi.  Ma  Giacobbe  giurò  per  lo 
terrore  d' Isacco,  suo  padre. 

54  E  Giacobbe  sacrificò  un  sacrifico  in 
su  quel  monte,  e  chiamò  i  suoi  fratelli  a 
mangiar  del  pane.  Essi  adunque  man- 
giarono del  pane,  e  dimorarono  quella 
notte  in  su  quel  monte. 

55  E  la  mattina,  Labano  si  levò  a 
buon'  ora,  e  baciò  le  sue  figliuole,  e  i  suoi 
figliuoli,  e  li  benedisse.  Poi  se  ne  andò, 
e  ritornò  al  suo  luogo. 

Oieusobbe  lotta  cott  Angelo,  ii  riconcilia  con 
Esaù  e  giunge  in  Stchen. 

OO  E  GIACOBBE  andò  al  suo  cammino; 
^^  ed  egli  scontrò  degli  Angeli  di  Dio. 

2  E,  come  Giacobbe  li  vide,  disse: 
Quesr  è  un  campo  di  Dio;  peroiò  pose 
nome  a  quel  luogo  Mahanaim^. 

3  E  Giacobbe  mandò  davanti  a  sé 
de'  messi  ad  Esaù,  suo  fratello,  nel  paese 
di  Seir,  territorio  di  Edom*. 

4  E  diede  loro  quest'  ordine  :  Dite  cosi 
ad  Esaù,  mio.  signore  °:  Cosi  ha  detto  il 
tuo  servitore  Giacobbe:  Io  sono  stato 
forestiere  appo  Labano,  e  vi  son  dimorato 
infino  ad  ora. 

5  Ed  ho  buoi,  ed  asini,  e  pecore,  e  ser- 
vi^  e  serve;  e  mando  significandolo  al 
mio  signore,  per  ritrovar  grazia  appo  te. 

6  E  1  messi  se  ne  ritornarono  a  Gia- 
cobbe, e  gli  dissero  :  Noi  siamo  andati  ad 
Esaù,  tuo  fratello;  ed  egli  altresì  ti  viene 
incontro,  menando  seco  quattrocent'  uo- 
mini. 

7  E  Giacobbe  temette  grandemente»  e 
fu  angosciato;  e  sparti  la  gente  eh' era 
seco,  e  le  gregge,  e  gli  armenti,  e  i  cam- 
melli, in  due  schiere. 

8  E  disse  :  Se  Esaù  viene  ad  una  delle 
schiere,  e  la  percuote,  l' altra  scamperà. 

9  Poi  Giacobbe  disse**:  ODio  di  Abra- 
hamo, mio  padre,  e  Dio  pa/rimente  d'  I- 
sacco,  mìo  padre;  o  Signore,  che  mi  di- 
cesti: Bitoma  al  tuo  paese,  ed  al  tuo 
luogo  natto,  ed  io  ti  farò  del  bene*. 

10  Io  son  piccolo  appo  tutte  le  beni- 
^ità,  e  tutto,  la  lealtà  che  tu  hai  usata 

f  inverso  il  tuo  servitore;  pCTciocchè   io 
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io  temo  di  lui,  che  talora  c^U  non 
^  e  mi  percuota,  madre  e  ligliuoU 


passai  questo  Giordano  col  mio  bastone 
iolot  ed  ora  son  divenuto  due  schiere. 
U  Liberami,  ti  prego,  dalle  mani  del 
mio  fratello,  dalle  mani  di  Esaù  ;  percioc- 
ché '  

Tenga, 
insieme. 

12  E  pur  tu  hai  detto  :  Per  certo  io  ti 
farò  del  bene,  e  farò  che  la  tua  progenie 
sarà  come  la  rena  del  mare,  la  qualnon 
si  può  annoverare  per  la  »ua  moltitudine. 

13  £d  egli  dimorò  quivi  quella  notte  ;  e 
prese  di  ciò  che  gU  venne  in  mano  per 
fame  un  presente  ad  Esaù,  suo  fratello  ; 

14  Cioè  dugento  capre,  e  venti  becchi; 
dugento  pecore,  e  venti  montoni  ; 

15  Trenta  cammelle  allattanti,  insieme 
co'  lor  figli;  quaranta  vacche,  e  dieci 

§iovenchi;  venti  asine,  e  dieci  puledri 
'  asini. 

16  E  diede  ciascuna  greggia  da  parte  in 
mano  a'  suoi  servitori  ;  e  disse  loro  :  Pas- 
sate davanti  a  me,  e  fate  che  vi  sia  al- 
quanto spazio  fra  una  gremóa  e  l' altra. 

17  1&  diede  quest'  ordme  al  primo  : 
Quando  Esaù,  mio  fratello,  ti  scontrerà  ; 
e  ti  domanderà:  Di  cui  sei  tu?  e  dove 
vai?  e  di  cui  aon  questi  animali  che 
ranno  davanti  a  te? 

18  T)V  :  Io  son  del  tuo  servitore  Gia- 
cobbe; quest'  è  un  presente  mandato  al 
mio  signore  Esaù  ;  ed  ecco,  egH  stesso 
l'iene  dietro  a  noi. 

19  £  diede  lo  stesso  ordine  al  secondo, 
ed  al  terzo,  ed  a  tutti  que'  servitori  che 
andavano  dietro  a  quelle  gregge;  dicendo  : 
Parlate  ad  Esaù  in  questa  maniera,  quan- 
do voi  lo  troverete. 

20  E  ditenli  ancora  :  Ecco  il  tuo  servi- 
tore Giacobbe  dietro  a  noi.  Percioccihò 
es^  diceva  :  Io  lo  placherò  col  presente 
che  va  davanti  a  me  ;  e  poi  potrò  veder 
la  sua  faccia;  forse  mi  farà  egli  buona 
accoglienza. 

21  Quel  presente  adunque  passò  davanti 
a  lui  ;  ed  egli  dimorò  quella  notte  nel 
campo. 

22  Ed  es^  si  levò  di  notte,  e  prese  )e  sue 
due  mogli^  e  le  sue  due  serve,  e  i  suoi 
undici  Dghuoli  ;  e  passò  il.  guado  di 
I&bboc. 

23  E,  dopo  che  li  ebbe  pre^,  ed  ebbe 
loro  fatto  passare  il  torrente,  fece  passare 
tutto  il  rimanente  delle  cose  sue. 

24  E  Giacobbe  restò  solo  ;  ed  un  uomo 
lottò  con  lui  fino  all'  apparir  dell'  alba. 

25  £d  e^  veggendo  che  non  lo  potea 
vincere,  gli  toccòla  giuntura  della  coscia  ; 
e  la  giuntura  della  coscia  di  Giacobbe  fu 
smossa,  mentre  qìieW  uomo  lottova  con 
lui. 

26  E  qìidC  itmioo  gli  disse  :  Lasciami 
andare  ;  perciocché  già  spunta  T  alba.  £ 
Oiacowe  gli  disse:  Io  non  ti  lascerò 
andare,  die  tu  non  mi  abbi  benedetto. 


27  E  queir  uomo  gli  disse  :  Quale  è  il 
tuo  ncHue  7  Ed  egli  disse  :  Giacobbe. 

2S£  quelP  uomo  gli  disse  :  Tu  non  sarù 
più  chiamato  Giacobbe,  anzi  Israele  it; 
conciossiacliò  tu  sii  stato  prode  e  v^ente 
con  Dio  e  con  gli  uomini,  ed  abbi  vinto**. 

29  E  Giacobbe  lo  domandò,  e  gli  disse  : 
Deh!  dichiarami  il  tuo  nome.  Ed  egli 
disse:  Perdbò  domandi  del  mio  nome ^? 
E  quivi  Io  benedisse. 

30  E  Giacobbe  pose  nome  a  quel  luogo 
Penici  t  :  perciocché  disse  :  Io  no  veduto 
Iddio  a  faccia  a  faccia  ;  e  pur  la  vita  mi 
ostata  salvata  ^ 

31 E  il  sole  gli  si  levò  come  fu  passato 
Pcniel  ;  ed  egli  zoppicava  della  coscia. 

32  Perciò  i  fistìuoli  d  'Israele  non  man- 
giano fino  aa  oggi  del  muscolo  della 
commessura  delr  anca  eh'  è  sopra  la 
ffiuntura  della  coscia;  perciocché  quel- 
l  uomo  toccò  la  giuntura  della  coscia  di 
Giacobbe,  al  muscolo  della  commessura 
dell'  anca. 

OQ  POI  Giacobbe  akò  ^li  occhi,  e  ri- 
*'*'  guardò  ;  ed  ecco,  Esaù  veniva,  men- 
ando seco  quattrocent'  uomini  Ed  egli 
sparti  i  fanciulli  in  tre  schiere^  sotto  Lea,, 
sotto  Bachele,  e  sotto  le  due  serve. 

2  E  mise  le  serve  e  i  lor  figliuoli,  da- 
vanti: e  Lea  e  i  suoi  figliuoli,  appresso  ; 
e  Bachele  e  Giuseppe,  gn  ultimi. 

3  Ed  egli  passò  davanti  a  loro,  e  s'  in- 
chinò sette  volte  a  terra,  finché  fu  presso 
al  suo  fratello. 

4  Ed  Esaù  gli  corse  incontro,  e  V  ab- 
bracciò, e  gli  si  gittò  al  collo,  e  lo  baciò  ; 
ed  amendue  piansero. 

5  Ed  Esaò>  alzò  gli  occhi,  e  vide  quelle 
donne  e  que'  fanciulli,  e  disse  :  Che  ti  smi 
costoro  ?  E  Giacobbe  disse  :  Sono  i  fan- 
ciulli che  Iddio  ha  donati  td  tuo  servitore. 

6  E  le  serve  si  accostarono,  coi  loro  fi- 
gliuoli, e  s*  inchinarono. 

7  Poi  Lea  si  accostò,  co'  suoi  figliuoli,  e 
s' inchinarono.  Poi  si  accostò  Giuseppe 
e  fiachele,  e  s' inchinarono. 

8  Ed  Esali  disse  a  Giacobbe:  Che  vuoi 
far  di  tutta  ^uell'  oste  che  io  ho  scqn- 
trata  ?  Ed  egli  disse  :  Io  V  ho  mandata 
per  trovar  gnuda  appo  il  mio  signore. 

9  Ed  Esaù  disse  :  Io  ne  ho  assai,  fratel 
mio  :  tienti  per  te  ciò  eh'  è  tuo. 

10  Ma  Giacobbe  disse  :  Deh  !  no  :  se  ora 
io  ho  jtrovato  grazia  appo  te,  prendi  dalla 
mia  mano  il  mio  presente  ;  oonciossiadiò 
per  dò  io  labbia  veduta  la  tua  faccia,  il 
che  mi  è  stato  come  se  avessi  veduta  la 
faccia  di  Dio  ;  e  tu  mi  hai  gradito. 

11  Deh  !  prendi  il  mio  presente  che  ti  é 
stato  condotto;  percioccl)é  Iddio  mi  é 
stato  liberal  donatore,  ed  io  ho  dì  tutto. 
E  gli  fece  forza,  si  eh'  egli  lo  prese. 

12  Poi  Esait  disse  :  Partiamoci,  ed  an- 
diamocene ;  ed  io  ti  accompagnerò. 
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13  Mft  ffiàBobhe  gli  di«fte:  Ben  rico- 
nosce il  mio  isignore-  eke  questi  fanciulli 
9on  teneri*;  ed  io  ho  le  mie  pecore  e  le 
mie  Td<;ohe'  pregne  ;  e  se  sono  spinta  in^ 
nanzi  pore  un  giorno,  tutta  1&  greggia 
morrà. 

14  Deh  !  paaEii  il  mio  sijB^nofre  davanti  al 
suo  sefvitore,  ed'  io  mi  condurrò  pian 
piano,  àl^  passo  di  questo  bestiame  eh*  è 
davanti  a  me,  e  di  questi  fanciulli,  finché 
io  arrivi  al  mio  signore  in  Seir. 

15  Ed  Esaù  disse  :  Deh  !  lascia  che  io 
faccia  restar  tsce  della  gente  eh'  è  meco. 
Ma  Giacobbe  disse  :  Perchè  questo?  kks- 
cia  che  io  ottenga  qneata  grana  dal  mio 
signore. 

16  Esaù  adunque  in  quel  di  se  ne  ritornò 
verso  Seir,  per  lo  suo  cammino. 

17  E  Giacobbe  parti,  e  venne  in  ^coot; 
e  si  edificò  una  casa,  e  fece  delle  capanne 
per  lo  suo  bestiame  ;  perciò  pose  nome  a 
quel  luogo  Sucoot  'L 

18  Poi  Giacobbe  arrivò  sano  e  saTvo  nella 
città  di  Sichem,  nel  paese  di  Canaan^ 
tornando  di  ^tddian-aram  ;  e  tese  i  suol 
padi^ioni  davantf  alla  città. 

19  E  coBoperò  da'  figliuoli  d'  Hemor, 
padre  di  Sichem,  per  cento  pezze  di 
moneta^  la  parte  del  campo,  ove  avea 
tesi  i  suoi  padiglioni^. 

28  E  ivzsiò  un  altare,  e  lo  nominò  Iddio, 
r  Iddio  d' Israele. 

Ditta  ed  i  SiehenUti. 

%A..OB.  Dina  figliuola  di  Lea,  la  quale 
•**  eHa  avea  partorita  a. Giacobbe,  usci 
fuòri,  ijer  veder  le  donne  del  paese. 

2  E  Sichem  figliuolo  d' Hemor,  Hiweo, 
prìncipe  del  paes&  vedutala,  la  rapi,  e  si 
giacque  con  lei,  e  la  sforzò*. 

SEP  animo  suo  si  apnreae  a  Dina, 
fi|;liuoIa  di  Giacobbe:  ed  amò  queBa 
gwvanci  e  la  racconsolò. 

4  Poi  disse  ad  Hemor,  suo  padre  :  Plfen- 
dimi  questa  giovane  per  moglie. 

5  E  Giacobbe  intese  che  Sichem  avea 
contaminata  Dina,  sua  figliuola  ;  ed  es- 
sendo i  suoi  figliuoli  a'  campi  col  suo 
bestiame,  Giacobbe  si  tacque  fhichè 
fosser  venuti.  ' 

6  Ed  Hemor  padre  di  Sidiem,  venne  ai 
Giacobbe,  per  parlarne  con  hii. 

7  E  quando  i  figliucli  di  Giacobbe  ebbero 
intedo  il  fatto,  se  ne  vennero  da'  campi  ; 
e  quegli  uomini  furono  addolorati,  e  gra- 
vemente adirati,  che  colui  avesse  com- 
messa villania  in  Israele,  giacendom  con 
la  figliuola  di'  Giacobbe  ;  il  che.  nmi  si 
conveniva  fare. 

8  Ed  Hpyior  parlò  oon  loro,  dicendo  : 
Sichem  mio  figlhiolo,  lia  posto  il  suo 
amore  alla  ngUuola  di  casa  vostra  ;  dèh  ! 
dategliela  per  moglie. 

9  "Sa  imparentate^  con  noi;  dàtecr-le 
vostre  fijfhiidle,  e  prendetevi  le  nostre; 

«^i<Jv.  ♦.  5. 


10  Ed  afyitate  con  noi  ;  e  iT  paese 
a  vostro  comando^  dhmowiteH  e  tiaffl- 
catevi,  ed  acquisite  ddle  possessioni  in 


11  Sichem  ancora  disse  al  padre  ed  a*^ 
fratelli  di  essa:  Laècia^  cne  io  tiovi 
grazia  appo  voi;  ed  io  darò  ciò  che  mi 
direte. 

12  Imponetela  pfur  sran  dote  e  nresenti,. 
ed  io  il  darò,  seconoo  che  mi  cUrede  ;  e 
datemi  la  fanciulla  per  moglie. 

13  E  i  figlitjoli  di  Giacobbe  rinosero  a 
Sichem,  e  ad  Hemor  suo  ^aorè,  con 
inganno,  e  lo  trafttemiefo  con  parole  ;. 
perciocché  egli  avea  cont&imnata  DiAa» 
lor  sorella. 

14  E  disser  loro  :  Noi  non  posslam  far 
questa  cosa,  di  dar  la  nostra  sorella  ad  uiy 
uomo  incirconciso'';  perciocobè  il  pre- 
puzio ci  è  cosa  vituperosa. 

15  Ma  pur  vi  compiaceremo  con  questo^ 
che  voi  siate  come  noi,  circoncidendosi 
ogni  maschio  d' inf  m  voi. 

16  Allora  noi  vi  daremo  le  nos^  fi- 
gliuole, e  ci  prenderemo 'le  vostre,  ed  abi- 
teremo con  vw,  e  diventeremo  uno  stesso 
popolo. 

1y  Ma,  se  voi  non  ci  acconsentite  df 
circoncidervi,  noi  prenderemo'  hi  nostra 
fanciulla,  e  ce  ne  andremo. 

18  E  le  lor  parole  piac<iuero  ad  Hemor; 
ed  a  Sichem  fi^iuoR)  d' Hèmor. 

19  E  quel  giovane  non  indugiò  il  far 
questa  cosa;  oerciocqhè  egli  portava 
afièzione  alla  figliuola  di  Giacobbe;  ed 
egli  era  il  più  onorato  di  tutta  la  casa  dS 
suo  padre. 

20  Ed  Hemor,  e  Sichem  sne  figliuolo, 
vennero  alla  i>orta  della  città,  e  parlaro- 
no agli  uomini  dcHa  lor  città,  dkóido  : 

21  Questi  uomini  vìvono  pacificamente 
con  noi,  e  dimoreranno  nel  paese,  e  vi 
trafficheranno  ;  ed  ecco,  fi  paese  è  ampio 
assai  per  loro  ;  e  noi  ci  pr«ideremo.  le 
lor  figuuole  per  mógli,  e  doreino  loro'.Ie 
nostre. 

22  Ma  pure  a  questi  patti  ci.  compiace^ 
ranno  di  abitar  con  noi,  p^  diventare  uno 
stess9  P9poIo,  che  ogni  maschio  d' infra 
noi  SM  circonciso,  élccomeessi  som,  circon,^ 
cisL 

23  H  lor  bestiame,  e  le  lor  facoltà,  e  tutte 
le  lor  bestie  non  snranno  elle  nostre? 
compiacciamo  pur  loro,  ed  essi  abitei&nxto 
con  noli 

24  E  tutti  quélii  che  uscivano  per  la  por- 
ta della  lor  città,  acconsentirono  Ioh>;  e 
c^i  maschio  d*  ihfin  tutti  quelli  die  uscr- 

^vano  per  la  porta  della  lor  città,  fu  cifoon^ 
cfso. 

25  E  al  terzo  giorno,  mentre  essi  erano 
in  dolóre,  due  nglAioIS  ^df  Giacobbe,,  Si- 
meone e  Levi  fiA^tt  di  Dina,  presa  cia« 
scuno  lasua  Bitad^j  assalirono  a  man  salva, 
la  città,  ed'  uccisero  t* Wl'  !'  masehì  *. 
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26  TJoeiflero  annoia  HemcN'  e  Sieho&'suo 
iìf^ìoole,  metféndoli  a  fil  dispaÀst  e  pre- 
sero £^a  delIacMa  di  Sielum,  e  se  ne 
uscirono". 

27  Dopaci»  eokfÉo  furono  uecnsf,-  eopvag^ 
giuneeto  i  figliuoli  di  Giaicobfoe,  e  preda- 
rono la  città;  percioo<^  la  lor  soreUduera 
stata  otmtaBùnata. 

28  E  presero  le  lor  gre^,  e  i  Ica»  ar- 
menti, e  i  loro  asini,  e  ciò  eh-  era  nella 
città  e  per  li  campi, 

29  Cosi  predarono  tutte  le  facoltà  de'  Si- 
cfaemiti,  e  tutto  ciò  eh'  era  nelle  case,  e 
menarono  jurigiomi  lor- piccoli  figliuoli  e 
le  lor  mogh. 

30  E  Giacobbe  disse  a  Simeone  ed  a 
Levi  :  Voi  mi  aveOe  messo  in  Hfran  tuiisa- 
mento,  rendendoe&i  abbomineTole  agli 
abitanti  di  questo  paese,  a'  Cananei,  ed 
a'  Feiezei;  laonde»  avendo  io  poca  gente, 
essi  si  ranneranno  centro  a  me,  e  mi>  per- 
coteranne;  e  SBOtò  distrutto  io  e  la  mia 
fanùgiia. 

31  Ed  esd  dissero:  Avrobbe  egli  fatto  del- 
la nostra  sorella  come-d'  una  metetrice? 

Giacobbe  a  Betel— Morte  di  Raeiele  e  ^fyaoeo, 

£  IDDIO  disse  a  Giacobbe  :,  hefV&tl 
vattene  in  Betel,  e  dimora  qvJm,  e 
fa  un  altare  air  Iddio  die  ti  ap|?arTe 
quando  tu  fuggivi  per  tema  di  Esaù»  tuo 
frotella 

2  E  Giacobbe  disse  alla  sua  famiglia^  ed 
a  tutti  «coloro  di^  erano  con  lui:  Togliete 
via  gì'  iddìi  stranieri  che  son^  fi»  voi,  e 
purinoateri,  e  cambiatevi  i  vestimenti: 

3£noi  ai  leveremo,  ed  andremo  in  Betel^ 
ed  io  farò  quivi  un  altare  all'  Iddio  che  mi 
ha  riQ^sto  al  giorno  detta  mia  angoscia, 
ed  è  stato  meco  per  lo  viaggio  che  io  ho 
fatto». 

4  Ed  essi  diedero  a  Giacobbe  tutti  gP  id- 
ilii  degM  straaieri,  eh'  erario  nelle  lor 
mani,  e  i  monili  che  avmno  aeli'  orecdii  ; 
e  Giacobbe  li  nascose  sotto  la  quercia, 
eh'  è  vicina  a  Sichera. 

5  Poi  si  partÌK»no.  E  il  teaGr>  di  Die  fu 
sopra  le  città  eh'  erano  d' intorno  a  loro) 
laonde  non  perseguirono  i  figliuoli  di- 
Giacobbe^. 

6  £  Giacobbe^  con  tutta  la  gente  eh'  em 
con  lui,  giunse  a  Luz^  eh'  è  nm  paese  di 
1  *anaan,la  euale  è  Betel  • 

7  Ed  edificò  quivi  un  altare»  e  nominò- 
()uel  luo^:  V  Iddio  di  Betel;  péxT^ioectiò 
quivi  gh  apparve  Iddio,  quando  egli  si 
fuggiva  mp  iema  del  suo  fratello. 

8  £  Deoora,  balia  di  imbecca,  moti  e  fu 
seppellita'  al-  disetto  di  Betel,  sotto  una 
(jiiercia,  la  quale  Giacobbe  nonAuò  :  Quer- 
ciadi  manto* 

9  E  Iddio  apparve  aiicora  a  Giacobbe,' 
(iuando  egli  veniva  diPaddan^amm)  e  lo- 
benedisse* 


1»  E'  Iddio  gli  disse  :  H  tuo  nome  è  Qvb^ 
cebbe:  tu  non  sarai  più  nominato  Gia^ 
colbl«,.anei  il  ttio  nome>M(M  Israele  ;  e  gA\ 
pose  nome  Israele*. 

11  Oltre  a  ciò  Iddio. gjUi  disse:  Io  son 
Y  Iddio  Onnipotente  ;  cresci  e  moltiplica  ; 
una  nazione^  anzi  una  raunanzadi  na:^ 
ni, .  verrà  da  te,  e  re  usciranno  da'  tuoi: 
lombi. 

12  Ed  io  donerò  a  te,  ed  alla  tua  progenie' 
dopo  te»  il  paese  che  io  diedi  ad  Aorahamo* 
e  m  Isacco. 

13-  Poi  Iddio  risalì  d' appresso  a  lui',  tk^ 
luogo  stesso  dove  egli  avea  parlato  con^ 
lui. 

14  E  Giacobbe  rizzò  un  piliere  di  pietra» 
nel  luogo  ove  IckMo  avea  parlato  con  lui; 
e  versò  sopm  ceso  una  efferfA  da  spande^,, 
e  vi  sparse  su  dell'  olio. 

16  Giacobbe  adunque  pose  nome  Betel  a, 
quel  luogo,  dove  Iodio  avea  parlato  con. 
lui. 

16 Poi  (Macobèe,  eo'  moti  partì  di  Betel: 
e,-  restandovi  ancora  alquanto  spazio  dì 
paese  per  atrivare  in  £l¥ata^  Bachele  par- 
tori,  ed  ebbe  un  duro  parto. 

IT*  E,  mentre  penava  a  partorire,  la  leva- 
trice le  disse:  Non  temere;  perciocché! 
eeooti  ancora  un  f!gliu<4o. 

18  jS,  come  r  anima  sua  si  partiva,  (per- 
ciocché ella  mori),  ella  pose  nome  a  quel 
figliuolo  :  Ben>oniti  ;  ma  suo  padre  lo  nomi- 
nò Beniamino  t. 

19  E  Eachele  mori,  e  fu  seppellita  nella, 
via  d»  Efrata,  eh'  è  Bet-lebem; 

20  E  Giacobbe  rizzò  una  pila  sopra  la-se- 
poKura  di  essa.    Quest'  è  la  pila  deUa  se- 

§<^ura  di  Bachele,  che  dura  infino  ^  di. 
'ogm. 

21  E  Israele  Bipartì,  e  tese  i  suoi  padi- 
glioni di  ìk  da  Migdal-eder. 

22  £d  av\'enne,  mentte  Israele  abitava 
in  quel  paese,  che  Ruben  andò,  e  si  giae- 

?ue  con  Bilha,  concubina  di  suo  padre;  e' 
sraele  lo  intese*. 

23  Or  i  figlinoli  di  Giacobbe  furono  ùo-~' 
dici. 

24  I  figliuoli  di  Lea  fkirono  Euben,  pii- 
mogenitodi  Giacobbe,  e  SSmeone,  e  Levi,, 
e  Giuda,  ed  Issacar,  e  ^Zàbulon. 

26  B  i  figlhjoHltt  Bachele  fimMo  Giu- 
seppe e  Beniamino. 

26r E i  figliuoli  diBilhà,  sejrva di  Rachele, 
furono  Dan,  e  Nef tali. 

2?  E  i  figliuoli  di  Zllpa,  serva  di  Lea,  /«- 
remo  Gadi  ed  Aser.  Questi  «&mo  i  figlrao- 
li'di  Giacobbe,  i  quali  gli  nacquero  in 
Paddai^-aram. 

28  E  Giacobbe  arrivò  ad  Isacco,  suo 
padre,  in  Mamre,  wefla  città  'tli  Arba,. 
ch^  è  Hebron,  ove  Ahrahamo  ed  Isacco 
erano  dimorati.  . 

2&'0r  il' tempo  deliaca  d' Isacco  fu  di. 
centottant'  anni. 
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30  Poi  Isacco  trarassò»  e  morì,  e  fu  rac- 
colto a'  suoi  popoli,  vecchio,  e  sazio  di 
fl^mi.  Ed  Esaù  e  Giacobbe,  suol  figliuo- 
u,  lo  seppellirono. 

Poiterità  cTJBiaù. 

Oft  OR  queste  sono  le  geneiaziom  di 
^^^  Esaù,  che  è  Edom. 

2  Esaù  prese  le  sue  mogli  d' infra  le  figli- 
uole de'  Cananei;  Ada,  figliuola  di  Elon 
Hitteo;  ed  Oholibama,  fìguuola  di  Ana,  e 
figliuola  di  Sibon  Hiweo; 

3  E  Basemat,  figliuola  d' Ismaele,  sorella 
di  Nebaiot. 

4  E  Ada  ^torì  ad  Esaù  Elifaz;  e  Base- 
mat  partorì  Beùel''. 

6  Ed  Oholibama  partorì  leus,  e  lalam.  e 
Cora.  Questi  sono  i  figliuoli  di  Esaù,  che 
gli  nacquero  nel  paese  di  Canaan. 

6  Ed  Esaù  prese  le  sue  mogli,  ed  i  suoi 
figliuoli,  e  le  sue  figUuole,  e  tutte  le  per- 
sone di  casa  sua,  e  le  sue  gregge,  e  tutte 
le  sue  bestie,  e  tutte  le  sue  facoltà,  eh'  egli 
avea  acquistate  nel  paese  di  Canaan;  ed 
andò  nei  paese,  lungi  da  Giacobbe,  suo 
fratello. 

7  Perciocché  le  lor  facoltà  erano  tropp» 
grandi,  per  poter  dimorare  insieme;  e  il 
paese,  nel  quale  abitavano  come  forestieri, 
non  li  poteva  comportare,  per  cagion 
de'  lor  bestiami. 

8  Ed  Esaù  abitò  nella  montagna  di  Seir. 
Esaù  è  Edom''. 

9  E  queste  sono  le  generazioni  di  Esaù, 
padre  degl'  Idumei,  nella  montagna  di 

10  Questi  sono  i  nomi  de'  figliuoli  di 
EeÀù:  Elifaz,  figliuolo  di  Ada,  moglie  di 
Esaù;  e  Beùel,  ngUuolo  di  Basemat,  mo- 
gUe  di  Esaù^ 

11  E  i  figliuoli  di  Elifaz  furono  Teman, 
Ornai,  Seto,  Gatam,  e  Chenaz. 

12  E  Timna  fu  concubina  d'  Elifaz, 
figliuolo  di  Esaù,  e  gli  partorì  Amalec. 
Questìjfurono  i  figliuoli  cu  Ada  moglie  di 
Esaù. 

13  E  questi  furcmo  ì  figliuoli  di  Beiiel  : 
Nahat,  e  Zeia,  e  Samma,  e  Mìzaa.  Questi 
furono  i  figliuoli  di  Basemat,  moglie  di 
Esaù. 

14  E  Questi  furono  i  figliuoli  d'  Oholiba- 
ma, figliuola  di  Ana,  figliuola  di  Sibon, 
moglie  di  Esaù.  Ella  partorì  ad  Esaù 
leus,  lalam  e  Cora. 

15  Questi  sono  i  duchi  de'  figliuoli  di 
Esaù:  de'  figliuoli  di  Elifaz,  primogenito 
di  Esaù,  il  duca  Teman,  il  duca  Omar,  il 
duca  Sefo,  il  duca  Chenaz; 

16  II  duca  Cora,  il  duca  Gatam,  il  duca 
Amalec.  Questi  furono  i  ducili  cUlla 
lima  dì  Eufaz,  nel  paes^  d^l'  IdumeL 
"^sà.  furono  de'  figliuoU  di  Ada. 

17  E  questi  furono  i  dtichi  di  figliuoli 
di  Beù^  figliuolo  di  Esaù  :  il  duca  Nahat, 
il  duca  Zera,  il  duca  Samma,  il  duca  Mlz- 


za.  Questi /w'ono  i  duchi  delia  Imea  dì 
Beùel,  nel  paese  d^l'  Idumei.  Questi 
furono  de'  figliuoli  di  Basemat^  moglie  di 
Esaù. 

18  E  qutìBiAfurono  de'  figliuoli  di  Oholi- 
bama, moglie  di  Esaù:  U  duca  leus,  U  duca 
lalam,  il  duca  Cora.  Questi  furono  i 
duchi  de'  figliuoli  di  Oholibama,  figliuola 
di  Ana,  moghe  di  Esaù. 

19  Questi  furono  i  figliuoli  di  Esaù,  che 
è  Edom;  e  questi /uro/i-o  i  duchi  cT  infì'a 
loro. 

20  Ouesti/i^rono  i  figliuoli  di  Seir  Horeo, 
i  quali,  abitavano  in  quel  paese,  cioè  :  Lo- 
tan,  e  Sobal,  e  Sibon,  ed  Ana  ;  , 

21  E  Dison,  ed  Eser,  e  Disan.  Questi 
furono  i  duchi  d^^  Horei.  figliuoli  di 
Seìr^el  paese  de^l  Idumei  <*. 

^  E  i  figliuoli  di  Lotan  furono  Horì,  ed 
Hemam;  e  la  sorella  dì  Lotan/u  Timna. 

23  E  auesti  furono  i  figliuoli  di  Sobal, 
cioè:  Alvan,  e  Manahat,  ed  Ebal,  e  Sefo, 
edOnauL 

24  E  questi /i«ro7»o  i  figliuoli  di  Sibon: 
Aia,  ed  Ana.  Questo  Ajoa/u  colui  che  fu 
inventore  de'  muli  nel  deserto,  mentre 
pasturava  gli  asini  di  Sibon,  suo  padre. 

25  E  questi  furono  i  fighuoli  di  Ana  : 
Dison,  ed  OhoUbama,  fìguuola  di  Ana. 

26  E  questi  furono  i  ngtiuoU  di  Dison  : 
Hemdan,  ed  Esban,  ed  Itran,  e  Cheran. 

27  Questi/wro»M> i  figliuoli  di  Eser,  cioè: 
Bilhan,  e  Zaavan,  ed  Aran.  . 

2$  Questìfurono  i  figliuoli  di  Disan,  cioè  : 
Us,  ed  Aran. 

29  Questi /urono  i  duchi  d^i  Horei  :  il 
duca  Lotan,  il  duca  Sobal,  il  duca  Sibon, 
il  duca  Ana; 

30  H  duca  Dison,  il  duca  Eser,  il  duca 
Disan.  Questi /uro7to  i  duchi  degli  Horei, 
secondo  il  numero  de  lor  duchi  nel  paese 
di  Seir. 

31  E  questi  furono  i  re,  che  regnarono 
nel  paese  d' Idumea,  avanti  che  re  alcuno 
regnasse  sopra  i  figliuoli  d' Israele. 

2Q  Bela,  figliuolo  di  Beor,  lemb  in  Idu- 
mea;  e  il  nome  della  sua  citta  era  Dm- 
haba^ 

33  E,  morto  Bela,  lobab,  figliuolo  dì  Zera, 
da  Bosra,  regnò  in  luogo  suo. 

34  E,  morto  lobab,  Husam,  del  paese 
de'  Temaniti,  regnò  in  luoffo  suo. 

35  E.  morto  Uusam,  Had&d,  fijsliuolo  di 
Bedad,  .il  qual  percosse  i  Madianiti  nel 
territorio  di  Moab,  regnò  in  luogo  suo;  e 
il  nome  della  sua  citta  era  Avit. 

36  E,  morto  Hadad,  Samla»  da  Masreca, 
regnò  in  luogo  suo. 

37  E,  morto  Samla,  Saul,  da  Behobot 
dd[  Fiume^' regnò  m  luogo  su». 

38  E,  morto  Saul,  Baal-hanan,  figliuolo 
di  Acbor,  regnò  in  luogo  sua 

39  E,  morto  Baal-hanan,  '  figliuolo  di 
Acbor,  Hadar  r^;nò  in  luogo  suo.;  il  nome 
della  cui  città  era  Pau;  e  il  nome  della 
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/  sognai  di  Oiìueppe. 


GENESI,  37. 


Giuseppe  venduto. 


sua  moglie  era  Mehetabeel,  fig^uola  di 
Matred,  figliuola  di  Mezaiiab. 

40  £  questi  ^mo  i  nomi  de*  duchi  di 
Esaù,  per  le  lor  famiglie,  secondo  i  lor 
luoghi,  nominanti  de'  loro  nomi  :  il  duca 
Timna,  il  duca  Alva,  il  duca  letet  ; 

41  B  duca  OhoHbama,  il  duca  Eia,  il 
duca  Fìnon  ; 

42  n  duca  Chenaz,  il  duca  Teman,  il 
duca  Mibsar  : 

43IlducaMagdiel,eilducaIr^m.  Ques- 
ti furono  i  duchi  d^F  Idumei,  èpartUi 
secondo  le  loro  abitmaoni,  nel  paese  della 
lor  possessione.  Cosà.  Esaù  fii  padre  de- 
kI*  Idmuei 

Oitueppe  venOuio  dai  fratelli. 

O  Y  OE  Giacobbe  abitò  nel  paese  dove 
•^  ■  suo  padre  era  andato  peregrinando, 
nel  paese  di  Canaan'*. 

2  K  le  seneiazionl  di  Giacobbe  furono 
quelle.  Giuseppe,  essendo  dovane,  d'  età 
ai  diciassette  anni,  pasturava  le  Jpcegge, 
co'  suoi  fratellL  co'  figliuoli  di  BiHia,  e 
co'  figliuoli  di  zilpa,  mogli  di  suo  padre. 
Ed  ^li  rapportava  al  padre  loro  la  mala 
fama  che  andava  attorno  di  loro. 

3  Or  Israele  amava  Giuseppe  più  che 
tutti  gli  altri  suoi  figliuoli;  perciocché  gli 
era  nato  nella  sua  \'eccMe2za,  e  gh  fece 
iinaàubba  vergata. 

4  Ei  suoi  fratelli,  veggendo  die  il  padre 
loro  r  amava  più  che  tutti  1  suoi  fratelli. 
r  odiavano,  e  non  potevano  parlar  con  lui 
in  pace. 

5  E  Giuseppe  sognò  un  sogno,  ed  egli  Io 
raccontò  a'  suoi  fratelli;  ed  essi  l'odiarono 
\ìe  ma^ormente. 

6  Egh  adunque  diése  loro:  Beh!  udite 
questo  sogno  che  io  ho  sognato. 

7  Ecco,  noi  legavamo  i  covoni  in  mezzo 
di  un  campo;  ed  ecco,  il  mio  covone  si 
levò  su,  ed  anche  si  tenne  ritto  ;  ed  ecco,;  i 
vostri  covoni  furono  d*  intomo  al  mio 
covone,  e  gli  s' inchinarono*. 

8  E  i  suoi  fratelli  gli  dissero  :  Begneresti  tu 
pur  sopra  noi  ?  signoreggeresti  tupur  sopra 
noi?  Essi  adunque  l'ooiaronoviemaggior- 
mente  per  i  suoi  sogni,  e  per  le  sue  parole. 

9  Ed  ef^  sognò  ancora  uh  altro  sogno,  e 
lo  raccontò  a^  suoi  fratelli,  dicendo:  Ecco, 
io  ho  sognato  ancora  un  sogno  :  ed  ecco, 
il  sole,  e  la  luna,  ed  undtci'scelle,  mi  s' in- 
chinavano. 

10  Ed  ee^  lo  raccontò  a  suo  padre,  e 
a'  suoi  fratelli.  E  suo  padre  lo  sgridò,  e 
gli  disse:  Quale  è  questo  sogno  che  tu  hai 
sognato?  avremo  noi,  io,  .e  tua  madre,  e  i 
tuoi  fratelli,  pure  a  ienirè  ad  inchinarci  a 
te  a  terra? 

11 E 1  suoi  f^ratelli  gli  portavano  invidia  "  ; 
ma  suo  padre  rìserbava- appo  sé  queste 
parole.    . 

12  Or  i  suoi  fratelli  andarono  a  ptotmlar 
le  gregge  del  padre  loro  in  Sichem. 


13*  fid  laraele  disse  a  Giuseppe  :  I  tuoi 
fratelli  non  pasturano  essi  m  Sichem^ 
Vieni,  ed  io  ti  manderò  a  loro.  Ed  egli 
disse:  Eccomi. 

14  Ed  esso  gU  disse  :  Or  va,  e  vedi  se  i 
tuoi  fratelli,  e  le  gregge,  stanno  bene,  e 
rapportammo.  Cosi  lo  mandò  dalla  vaile 
di  Hebron  ;  ed  egli  venne  in  Sicbem. 

lo  Ed  un  uomo  lo  trovò  eh'  egli  andava 
errando  per  li  campi  :  e  quell'  uomo  lo  do- 
mandò, e  gti  disse  :  Che  cerchi? 

16  Ed  egh  disse  :  Io  cerco  i  miei  fratelli  ; 
deh!  insegnami  dove  essi  pasturano. 

17  E  queU'  uomo  gli  disse  :  Essi  son  par- 
titi di  qui:  perciocché  io  li  udii  che  dice- 
vano :  Andiamocene  in  Dotain.  Giiisei)pe 
adunque  andò  dietro  a'  suoi  fratelli,  e  li 
trovò  in  Dotain. 

18  Ed  essi  lo  videro  da  lungi  ;  ed  avanti 
che  si  appressasse  a  loro,  macdiinarono 
contro  a  lui,  per  uociderio*. 

19  E  dissero  l' uno  all'  altro  :  Ecco  cotes- 
to sognatore  viene. 

a»  Ora  dunque  venite,  ed  uccidiamolo;  e 
poi  gjttiamolo  in  una  dì  queste  fosse;  e 
noi  diremo  che  una  mala  bestia  1'  ha  di- 
vorato; e  vedremo  che  diverranno  i  suoi 
sogni. 

Si  Ma  Buben,  udendo  questo,  lo  riscosse 
dalle  lor  mani,  e  disse  :  Non  percotiamolo 
a  morte*. 

22  Buben  ancora  disse  loro:  Non  ispan- 
dete  il  sangue;  gittatelo  in  quella  tossa 
eh'  è  nel  deserto,  ma  non  gli  mettete  la 
mano  addosso;'  per  riscuoterlo  dalle  lor 
mani,  e  per  rìmenarlo  a  suo  padre. 

23  E.  quando  Giuseppe  fu  venuto  a'  suoi 
fratelli,  essi  lo  spcv^iarcmo  della  sua  giub- 
ba, di  quella  giubba,  vergata  eh'  egli  area 
indosso. 

24  Poi  lo  presero,  e  lo  gittarono  in  quella 
fossa  :  or  la  fossa  ei*a  vota,  e  non  ri  era 
acqua  alcuna  dentro. 

25  Poi  si  assettarono  per  prender  cibo,  ed 
absarono  sii  occhi,  e  videro  una  carovana 
d'  Ismaeuti  che  veniva  di  Gralaad,  i  cui 
cammelli  erano  carichi  di  cose  preziose,  di 
balsamo  e  di  mirra  ;  ed  essi  andavano  per 
portar  q^ieUe  cose  in  Egitto. 

26  E  Giuda  disse  a'  suoi  fratelli:  Che 
guadagno  faremo,  quando  avremo  ucciso 
u  nostro  fratello,  ea  avremo  occultalo  il 
suo^san^ue  ?   • 

27  Venite,  vendiamolo  a  cotesti  Ismaeli- 
ti, e  non  méttiamo^h  la  mano  addosso; 
perciocché  egU  è  nostro  fratello,  nostra 
carne.  E  i  sucd  fratelli  gli  acconsRintirono. 

28  E  come  que'  mercatanti  Madianiti 
passavano,  essi  trassero  e  fecero  salir  Giu- 
seppe fuor  di  quella  {ossa,  e  per  venti  sirìi 
d' argento  lo  vendettero  a  quegl'  Ismaeli- 
ti :  ed  essi  lo  menarono  in  Egitto. 

29  Or  Eubèn  tornò  alla  fossa,  ed  ecco, 
Giuseppe  non  y'  èra  più';  ed  égli  stracciò 
i  siioi  vestimenti. 
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Giacobbe  piange  Giuseppe. 


GENESI,  38. 


Tamar  inpan/na  Giuda. 


30  E  tomo  a'  suoi  fratelli,  e  disse  :  H  faa- 
cinllo  non  si  trova  ;  ed  io,  dove  andrò  io? 

31  Ed  essi  presero  la  giubba  di  Giuseppe; 
e  scannarono  un  becco,  e  tinsero  quella 
col  sangue. 

32  E  mandarono  a  portar  quella  giubba 
vergata  al  padre  loro,  ed  a  du^li  :  Noi  ab- 
biam  trovata  questa  cfitt&òa;  riconosci  om 
se  è  la  giubba  dd  tuo  figliuolo,  o  no. 


stato  lacerato. 

:H  e  Giacobbe  stracciò  i  suoi  vestimenti, 
e  si  mise  un  sacco  sopra  i  lombi,  e  fec^ 
cordoprlio  del  suo  figliuolo  per  molti 
giorni. 

.15  E  tutti  ì  suoi  figliuoli,  e  tutte  le  su^ 
fijdiuole,  si  levarono  per  consolarlo;  ma 
egli  rifiutò  di  esser  consolato,  e  disse: 
C^rto  io  scenderò  con  cordoglio  al  mio 
figliuolo  nel  sepolcro.  E  suo  padre  lo 
pianse. 

36  £  que'  Madianiti,  vienato  Giuseppe 
in  Egitto,  lo  vendettero  a  Potifarre,  Eu- 
nuco di  Faraone,  Capitan  delle  guardie. 

Giuda  e  Tamar. 

OO  OB,  avvenne  in  quel  tempo,  che 
*^^  Giuda  discese  d'  appresso  a'  suoi 
fratelli,  e  si  ridusse  ad  albergare  in  casa 
di  un  uomo  AduUamita,  il  cui  nome  era 
Hira. 

2  E  Giuda  vide  quivi  una  figliuola  di  un 
uomo  Cananeo,  il  nome  del  quale  era 
Sua  ;  ed  egli  la  prese  pei*  lìwglve»  ed  entrò 
da  lei. 

3  Ed  élla  ooncepette  e  partorì  un  figliuo- 
lo, al  (luale  (Htiaa  pose  nome  £r. 

4  Poi  dia  concepette  ancora,  e  partorì  un 
figliuolo,  e  gli  pose  nome  Onan. 

5  Ed  élla  partorì  ancora  un  figliuolo,  e^ìi 
pose  nome  Sela  ;  or  Giuda  era  in  .Cbezib, 
quando  ella  lo  iMurtorì. 

6  E  Giuda  pieae  una  moglie  ad  £r,  suo 
prìmoggùto,  il  cui  nome  era  Tamar. 

7  Ma  Er,  pnmogenito  di  Giuda,  dispiac- 
que al  Si^^ore,  e  u  Signore  lo  fece  morire. 

8  E  Giuda  disse  ad  Onan  :  Entra  dalla 
noi^  del  tuo  fratello,  esposala  per  ragion 
di  oonsanguinità,  e  suscita  progenie  al  tuo 
fratello  "*. 

9  Ma  Onan,  sapendo  che  quella  progenie 
non  sarebbe  sua,  quando  entrava  dalla 
moglie  del  suo  fratello,  à  corrompeva  in 
terra,  per  non  dar  nrogenie  al  suo  natello. 

10  £  dò  ch^  egli  raoeva  dispiacque  al  Si- 
gnore ;  ed  &i^  leoe  morire  ancora  lui 

U  E  Giuda  disse  a  Tam«r,  sua  nuora: 
Stattene  vedova  in  casa  di  kio  padre,  fin- 
ché Sela,  mio  figliuola  sia  divenuto  gran- 
de ;  peraocchò  egli  diceva  :  JS"*  si  convien 
provvedere  che  costui  ancora  non  muoia, 
«une  i  suoi  fratelIL  !rBmar  adunque  se 
ne  andò,  e  dimorò  in  casa  di  suo  padre. 


12  E,  dopo  molti  ^orm,  morì  la  figliuola 
di  Sua,  moglie  di  Giuda  i  e.  dopo  che 
Giuda  si  fu  consolato,  sali  m  Timna,  con 
Hira  Adullamita,  suo  famigliare  amico, 
a'  tonditori  delle  sue  pecore. 

13  Ed  e'  fu  rapportato  a  Tamar,  e  detto  : 
Ecco,  il  tuo  suocero  sale  in  Timna,  per 
tonder  le  sue  pecore. 

14  Allora  ella  si  levò  d' addosso  gli  abiti 
suoi  vedovili,  e  si  coperse  di  un  velo,  e  se 
ne  turò  il  viso,  e  si  pose  a  sedere  in  una 
forca  di  via,  eh'  è  in  su  la  strada,  traeìido 
verso  Timna;  perciocché  vedeva  che  Sela 
era  divenuto  grande,  e  pure  dia  non  gli 
era  data  per  moglie. 

15  E  Giuda  la  vide,  e  stimò  lei  essere  una 
meretrice;  conciossiachè  ella  avesse  co 
pertoUviso. 

16  E,  stornatosi  verso  lei  in  su  la  via,  le 
disse:  Deh!  permetti  che  io  entri  da  te: 
(p^ciocchò  ^^1  non  sapeva  eh'  ella  fosae 
sua  nuora.)  Ed  dia  gli  disse:  Che  mi 
daraL  percnè  tu  entri  da  me? 

17  Ea  egli  le  disse:  Io  ti  manderò  un 
capretto  della  greggia.  £d  eUa  disse  :  Mi 
dsùrai  tu  un  pegno,  finché  tu  me  1'  abbi 
mandato? 

18  Ed  egli  disse:  Qual  pegno  ti  darò  io  ? 
Ed  ella  cusse:  Il  tuo  suggello,  e  la  tua 
benda,  e  fl  tuo  bastone  che  tu  hai  in 
mano.  Ed  egli  le  diede  quelle  cose,  ed 
entrò  da  lei,  ed  ella  conoei)ette  di  lui. 

19  Poi  si  levò,  e  se  ne  andò,  e  si  levò 
d' addosso  il  suo  velo,  e  si  rivesti  i  suoi 
abiti  vedovili. 

20  E  Giuda  mandò  il  calcetto  per  le 
mani  di  quelT  Adullamita,  suo  famigliare 
amico,  per  ritrarre  il  peg^o  da  quella  don- 
na; ma  egli  non  la  trovò. 

21  E  ne  domandò  gli  uomini  dd  luogo 
dove  era  stata,  dicendo:  Dove  è  quella 
meretrice  ch^  era  in  questa  forca  di  via  in 
su  la  strada?  Ed,  essi  risposero  :  Qui  non 
é  stata  alcuna  meretrice. 

22  Ed  egli  se  ne  ritornò  a  Giuda»  e  ali 
disse  :  Io  non  ho  trovata  colei  ;  ed  ancue 
gti  uomini  di  quel  luogo  mi  hanno  detto  : 
Qui  non  é  stata  alcima  meretrice. 

23  E  Giuda  disse  :  Tengasi  jpu  re  U  pegno, 
che  talora  ik»  non  siamo  in  isprezzo  ;  ecoo, 
io  le  ho  mandato  questo  capretto  ;  ma  tu 
non  r  hai  trovata. 

24  Or  intorno  a  tie  mesi  appresso,  fu 
rapportato,  e  deti»  a  Giuda  :  Tamar,  tua 
nuora,  ha  tomicato,  ed  anche  ecco,  é  gra- 
vida di  fornicazione.  £  Giuda  disse: 
Menatela  fuori,  e  sia  arsa\ 

25  Come  era  menata  fuori,  mandò  a  dire 
al  suo  suocero:  Io  son  gra\ida  di  cedui  al 
quale  appartengmw  queste  cose.  Gli 
mandò  ancora  a  dire:  Kiconoad  ora  di 
cui  è  questo  suggello,  e  queste  bende,  e 
questo  iiastone. 

26  E  Giuda  riconobbe  quelle  coset  e  dis- 
e :  Ell^ épiù giusta (H me: condoasiachò 
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La  moglie  di  Potifarre. 
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Gri'useppe  in  carcere. 


«Ila  abbia  fatto  gicesfo,  perciocché  io  non 
r  ho  data  per  lìioglie  a  Sela^  mio  figliuolo. 
Ed  e^ll  non  la  conobbe  più  da  indi  in- 
nanzi. 

27  Or  avvenne  die  al  tempo  eh'  ella  dovea 
partorire,  ecco,  area  due  gemelli  in  corpo. 

28  E,  mentre  partoriva,  V  tmo  porse  la 
mano;  e  la  levatrice  la  prese,  e  vi  1^6 
dello  scarlatto  sopra,  dicendo  :  Costui  è 
uscito  il  primo. 

29  Ma  awome  eh'  ^li  ritrasse  la  mano  ; 
•ed  ecco,  il  suo  frateflo  usci  fuori;  e  la 
levatrice  disse  :  <<jual  rottura  hai  tu  fatta? 
la  rottura  aia  sopra  te;  e  gli  fu  posto 
nome  Fares  n. 

30  Poi  usci  il  suo  fratello  che  avea  lo 
scarlatto  sopra  la  mano;  e  gli  fu  posto 
nome  Zara. 

Qiu»eppe  restate  alla  moglie  di  Potifarre. 

OQ  OBA,  essendo  stato  Giuseppe  me* 
*'•'  nato  m  Egitto,  Potìfarre,  Eunuco  di 
ParaoncL  Capitan  delle  guardie,  uomo 
Egìzio,  io  comperò  da  quegl'  Ismaeliti, 
che  r  aveano  menato". 

2  E  il  Signore  fu  con  Giuseppe*  ;  e  fu 
uomo  che  andava  pron)^ando  ;  e  stette  in 
casa  del  suo  signore  flgìzio. 

.3  E  il  suo  signore  vide  che  il  Signore  era 
con  lui,  e  che  il  Signore  gli  prospettiva 
nelle  mani  tutto  ciò  eh'  egli  faceva. 

4  Laonde  Giuseppe  venne  in  grazia  di 
esso,  e  gli  serviva  ;  ed  e^li  lo  costituì  sopra 
tutta  la  sua  casa,  e  gli  diede  in  mano  tutto 
ciò  eh'  egh  avea. 

5  E  da  che  quell'  Egizio  T  ebbe  costituito 
sopra  la  sua  casa,  e  sopra  tutto  ciò  eh'  egli 
avea,  il  Signore  benedisse  la  casa  di  esso, 
per  amor  di  Giuseppe;  e  la  benedizione 
«lei  Signore  fu  sopra  tutto  ciò  eh'  egli  avea 
in  casa,  e  ne*  campi. 

a  Ed  egli  rimise  nelle  mani  di  Giuseppe 
tutto  dò  eh'  egli  aveUy  e  non  tenea  ragion 
con  lui  di  cosa  alcuna,  salvo  del  suo  man- 
nare. Or  Giuseppe  era  formoso,  e  di 
Dell'aspetto. 

7  Ed  avvenne,  dopo  queste  cose,  che  la 
moglie  dd  signore  di  Giuseppe  gli  pose 
r  occhio  addosso,  e  gli  disse:  Giadti 
meco. 

8  Ma  e^Ii  il  ricusò,  e  disse  alla  moglie 
dd  suo  Bifore  :  Ecco,  il  mio  signore  non 
tiene  rs^one  meco  ai  cosa  alcuna  che 
;iia  in  casa,  e  mi  ha  dato  in  mano  tutto 
dò  cfa'  egli  ha. 

9  Bg&8t€S90  non  è  più' grande  di  me  in 
miesta  casa,  e  non  mi  ha  divietato  nul- 
1  altro  che  te  ;  perciocdiò  tu  sei  sua  mo- 
^  ;  come  dunque  farei  onesto  gran  male, 
e  peocherd  contro  a  Dio*  ? 

10  E,  benché  dia  ghene  parlasse  ogni 
eìomo,  non  però  le  acconsenti  di  giacer- 
laà  allato,  per  esser  con  lei. 

11  Or  avvenne  un  giorno,  che,  essendo 


egli  entrato  in  casa  per  far  sue  faccende, 
e  non  essendovi  aìc\modeì]&  gente  di  casa 
ivi  in  casa  ; 

12  Ella,  presolo  per  lo  vestimento,  gli 
disse  :  Giaciti  meco.  Ma  egli,  lasdatoie 
il  suo  vestimento  in  mano,  se  ne  fuggi,  e 
se  ne  usd  fuori. 

13  E,  quando  ella  vide  eh'  egli  le  avea 
lasdato  il  suo  vestimento  in  mano,  e  che 
se  ne  era  fuggito  fuori  ; 

14  Chiamò  la  gente  di  casa  sua,  e  disse 
loro  :  Vedete,  egh  ci  ha  menato  in  casa 
un  uomo  Ebreo  per  ischemirci  ;  esso  ven- 
ne a  me  per  giacersi  meco;  ma  io  gridai 
ad  alta  voce. 

15  E  come  egli  udì  che  io  avea  alzata  la 
voce,  e  gridava,  lasciò  il  suo  vestimento 
appresso  a  me,  e  se  ne  fuggi,  e  se  ne  usd 
fuori. 

16  Ed  ella  ripose  il  vestimento  di  Giusep- 
pe appo  sé,  finché  il  signore  di  esso  fosse 
tornato  in  casa  sua. 

17  Poi  gU  parlò  in  questa  maniera  :  Quel 
servo  Ebreo  che  tu  ci  menasti  venne  a  me 
peri8cheniirmi«*. 

18  Ma,  come  io  ebbi  alzata  la  voce,  ed 
ebbi  gridato,  egh  lasciò  il  suo  vestimento 
appresso  a  me,  e  se  ne  fuggi  fuori. 

19  E  quando  il  signore  di  Giuseppe  ebbe 
intese  le  parole  che  sua  moglie  gli  diceva, 
cioè  :  n  tuo  servo  mi  ha  fatte  cotali  cose, 
si  accese  nell'ira*. 

20  E  il  signore  di  Giusepi»  lo  prese,  e  lo 
mise  nel  Torrione,  eh^  era  il  luogo  dove  i 
prigioni  del  re  eramo  incarcerati  ;  ed  egK 
fu  ivi  nel  Torrione/. 

21  E  il  Signore  fu  con  Giuseppe,  e  spiegò 
la  8ìm  benignità"  inverso  lui,  e  lo  rendette 
grazioso  al  prigioniere^. 

22  E  il  prigioniere  diede  in  mano  a  Giù- . 
seppe  tutti  1  prigioni  eh'  erano  nel  l'or- 
rione;  ed  egli  faceva  tutto  dò  che  vi  si 
avea  a  fare. 

23  II  prigioniere  non  riguardava  a  cosa 
alcuna  clv  egh  avesse  nelle  mani  ;  percioc- 
ché il  Signore  era  con  lui  ;  e  il  Signore 
prosperava  tutto  quello  eh'  egh  faceva. 

Giuseppe, in  camere.     • 

Afì  OR,  dopo  queste  oose^  avvenne  che  il 
^^  coppiere  del  re  di  Egitto,  e  '  il  panat- 
tiere,  peccarono  contro  al  re  di  Egitto,  lor 
signore. 

2  E  Faraone  si  crucciò  gravemente  con- 
tro a  que'  suoi  due  Eunuchi,  ^doè:  contro 
al  copjpier  maggiore,  e  contro  al  pànattier 
maggiore. 

3  Eli  fece  mettere  in  prigione  in  casa  del 
Capitan  delle  guardie,  nd  TorrìMie,  Tiello 
stesso  luogo  ove  Giuseppe  era  incarcerato. 

4  E  il  Capitan  delle  guardie  commise  a 
Giuseppe  d' esser  con  loro;  ed  egli  li  ser- 
viva. Ed  essi  furono  un  ann#  in  prigione. 

5  Ed  amendue,  il  coppiere  ed  il  panàttiere 
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del  le  di  £gìtto,  eh'  trmw  ìncarc/ersri;i  nel 
Torrione,  sognarono  ciascuno  un  sogno  in 
una  itesèOL  notte,  conveniente  alla  inter- 
pretazione che  ne  fu  data  a  ciascun  cf  esii. 

6  £  Giuseppe,  venuto  la  mattma  a  loro, 
li  riffiiardò  ;  ed  ecco,  eeano  conturbati. 

7  Ed  egli  domandò  quegli  Eunuchi  di 
Faraone,  eh'  €Taw>  seco  m  prigione,  in 
casa  dd  suo  signore,  dicendo:  Perchè 
mtbo  (%gi  le  vostre  facce  meste? 

8  Ed  essi  gli  dissero  :  Noi  abbiam  sogna- 
to GÌa^iUTho  ìxa  sogno,  e  non  vi  è  alcuno 
che  ce  lo  interpreti.  E  Giuseppe  disse 
loro:  Le  interpretazioni  non  apparten- 
gono esse  slBìoÌ"'  deh!  raccontateme?//. 

9  E  il  coppier  maggiore  raccontò  a  Giu- 
seppe il  suo  sogno,  e  ^li  disse:  ^'  mi 
pareva  nel  mio  sogno  di  veder  davanti  a 
me  una  vite. 

10  E  in  quella  vite  ei^ano  tre  trald  ;  e 
parve  eh'  ella  germogliasse,  poi  che  iiori»- 
se,  ed  in  fine  che  ì  suoi  grappoli  maturasr 
sero  le  uve. 

11  Ed  io  a/vea  la  coppa  di  Faraone  in 
mano:  e  prendeva  quelle  uve,  e  le  spreme- 
va nella  coppa  di  Faraone,  e  dava  la  coppa 
in  mano  a  Faraone. 

12  E  Giuseppe  gli  disse  :  Quest'  è  V  inter- 
pretazione di  cotesto  sogno  :  I  tre  tralci 
son  tre  giorni. 

13  Fra  qui  e  tre  giorni,  Faraone,  riveden- 
do la  sua  famiglia,  ti  rassegne^,  e  ti  ri- 
metterà nel  tuo  stato  ;  e  tu  porgerai  in 
mano  a  Faraone  la  sua  coppa,  secondo  il 
tuo  primiero  ufficio,  quando  eri  suo  cop- 
piere. 

14  Ma  abbi  appo  te  memoria  di  me, 
quando  avrai  del  bene;  ed  usa,  ti  prego, 
benignità  inverso  me,  e  fa  menzìon  di  me 
a  Faraone,  e  fa  che  io  esca  fuor  di  questa 
casa. 

15  Percioodiè  in  verità  io  sono  stato 
rubato  dal  paese  degli  Ebrei;  ed  andie 
qui  non  ho  latto  nullEL  perchè  io  dovessi 
esser  messo  in  questa  fossa. 

16  E  il  panattier  maggiore,  veggendo  che 
CHu8efffp€'  avea  interpretato  il  sogno  di 
colui  in  bene,  disse  a  Giuseppe  :  A  me 
ancora  pareva  nel  mio  sogno  di  aver  tre 
pa^ierì  bianchi  in  su  la  testa. 

17  E  nel  più  alto  panieiet;i«rarM>  di  tut- 
te le  vivande  di  Faraone,  di  lavoro  di 
fornaio;  e  gli  uccelli  le  mancavano  di 
dentro»  4ud  paniere  d' in  sul  imo  capo. 

18  E  Giusepjpe  rispose,  e  disse  :  Questa  è 
Y  interpretazione  di  cotesto  ^ogno:  X  tre 
panieri  son  tre  giorni. 

19  Fra  quie  tre  giorni,  Farao|ie,rivedendo 
la  sua  fjBuogikli^  ti  casserà»  e  ti  torrà  il  tuo 
ufficia  e  ti  mràappiccare  ad  un  legno,  e  gli 
uco^,  ti  mangeranno  la  carne  d' addosso. 

20  Bu  eeli  avvenne  il  té'zo  giorno  ap- 
preaso  enferà  il  giorno  della  natività  di 
Faraone,  eh' egli  lece  un  convito  a  tutti  i 
suoi  servitori;  e  trovò  fra'  suoi  servitori 


I  sogni  di  Faraone 
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rassegnati;  il  coppier  maggiore,  e  il  panat- 
tiar  maggiore. 

21  Ed  e^li  rimise  il  coppier  maggiore  nel 
suo  uj^cio  di  coppiere;  ed  egli  porse  la. 
coppa  in  mano  a  Faraone. 

22  Ma  fece  appiccare  il  panattier  mag- 
giore, secondo  1  interpretazione  che  Giu- 
seppe avea  lor  data. 

2»  E  il  coppier  maggiore  non  si  rìco^rdìv 
di  Giuseppe;  anzi  lo  dimenticò^. 

Giuseppe  interpreta  i  sogni  di  Faraone. 

A\  ED  avvenne,  in  capo  di  due  anni 
^•**  intieri,  che  Faraone  sognò,  e  gli 
pareva  di  essere  presso  al  fiume. 

2  Ed  ecco,  dalfiume  salivano  sette  v&cclie 
di  bella  apparenza,  e  grasse,  e  carnose,  e 
pasturavano  nella  giuncaia. 

3  Poi  ecco,  dal  fiume  salivano  sette  altre 
vacche  di  brutta  apparenza,  e  magre,  e 
scarne;  e  si  fermarono  presso  a  quelle 
aUre  in  su  la  riva  del  fiume. 

4  E  le  vacche  di  brutta  apparenza,  e  ma- 
gre, e  scarne,  mangiarono  le  sette  vacche 
ai  bella  apparenza,  e  grasse.  E  Faraone 
si  risvegliò. 

6  Poi,  raddormentatosi,  sognò  di  nuovo;: 
ed  ecco,  sette  spiglie  prospere,  e  belle,  sali- 
vano da  un  gambo. 

6  Poi  ecco,  sette  altre  spighe  minute,  ed 
arse  dal  vento  Orientale,  germogliavano 
dopo  quelle. 

7  E  le  spighe  minute  tranghiottircHio  le 
sette  spìffne  prospere  e  piene.  E  Faraone 
si  risvegliò;  ed  ecco  un  sogno. 

8,  E,  venuta  la  mattina,  lo  spirito  suo  fu 
conturbato;  e  mandò  a  chiamar  tutti  i 
Ma^  ed  i  Savi  d'Egitto,  e  raccontò  loro  i 
SUOI  sofipi  ;  ma  non  vi  fu  alcuno  che  li 
potesse  interpretare  a  Faraone. 

9  Allora  il  coppier  maggiore  parlò  a  Fa- 
raone, dicendo  :  Io  mi  lanunemoro  oggi  i 
miei  falli. 

10  FfU'aone  si  crucciò  già  gravemente 
contro  a'  suoi  servitori,  e  mise  me  e  il 

Sanattier  maggiore  in  prigione,  in  casa 
el  Capitan  d^e  guardie. 

11  E  sognammo  egli  ed  io,  in  una  atesun 
notte  ciascuno  un  sogno;  noi  sognammo 
ciascuno  il  suo  sogno,  conveniente  all'  in- 
teroretazione  che  ne  fu  dato*^. 

12  Or  quivi  con  noi  era  un  giovane  E- 
bieo,  servitor  del  Capitan  delle  ^ardìe,  al 
quale  noi  racoontanùno  1  nostn  sogni,  ed 
egli  ce  r  interpretò,  dando  1'  interpiéta- 
zione  a  ciascuno  secondo  il  suo  sogno. 

13  Ed  avvenne  che,  secondo  T  mterpieta- 
zìone  eh'  egl^  ci  avea  data,  Fariiont  mi 
rimise  nel  mio  stato,  e  fece  appiccar  quel- 

14  Allora.  Fanusìe  mandò  a  cliiamar 
Giuseppe,  il  quale  prestamente  fu  tratto 
fuor  della  fossa;  ed  egli  »i  tonde,  e  si 
cambiò  i  vestiiAenti,  e  venne  a  Far<ione. 

15  E  Faraone  disse  a  Giuseppe  :  Io  ho 
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soj^ato  un  sogno,  e  non  vi  è  niuno  ohe 
r  interpreti;  or  io  no  udito  dir  di  te,  che 
tu  intendi  i  sogni,  per  inteipretarlL 

16  £  Giusep^  nspoae  a  Faraone,  dicen- 
do: Ve  aitici  che  me;  Iddio  risponderà 
e  ìò  che  sarà  per  la  prosperità  di  Faraone  ". 

17  £  Faraone  disse  a  Giusei^  :  E'  mi 
pareva  nel  mio  sogno  che  io  stava  presso 
alla  riva  del  fiume. 

18  Ed  ecco,  dal  fiume  salivano  sette  vac- 
c'iie,  grassQy  e  carnose,  e  di  bella  apparen- 
do, e  Pasturavano  nella  giuncaia. 

19  l'oi  ecco,  sette  altre  vacche  salivano 
flietro  a  quelle,  magre,  e  di  bruttissima 
apparenza^  e  scarne  ;  io  non  ne  vidi  viai 
<li  ooA  misere  in  tutto  il  paese  di  Egitto. 

20  E  le  vacche  magre,  e  misere,  mangia- 
rono le  sette  prime  vacche  grasse. 

21  E  quelle  entrarono  loro  in  corpo;  ma 
pur  non  se  ne  riconobbe  nulla;  ooncios- 
siachè  fossero  di  cosi  brutto  aspetto,  come 
prima.    Ed  io  mi  risvegliai. 

22  E*  mi  parve  ancora,  sognando,  veder 
sette  saighe  piene,  e  belle,  che  salivano  da 
mi  ^mbo. 

23  Poi  ecco,  sette  altre  spighe  aride,  mi- 
nute, arse  dal  vento  Onentale,  germo- 
gliarono dopo  quelle. 

24  £  le  spighe  minute  tranghiottirono  le 
sette  spifiuie  belle.  Or  io  ho  detti  questi 
xogni  a^  Magi  ;  ma  non  vi  è  ntfUo  sucuno 
che  me  li  abbia  saputi  dicliiarare. 

25  Allora  Giuseppe  disse  a  Faraone  :  Ciò 
che  ha  sognato  Faraone  è  una  stessa  cosa. 
Iddio  ha  significato  a  Faraone  ciò  eh'  egli 
ii  per  fare. 

25  Le  sette  vacche  belle  son  sette  anni  ; 
e  le  sette  spighe  belle  sono  altresì  sette 
anni;  1'  uno  e  1'  altro  sogno  soìio  una 
stessa  cosa. 

-  27  Parimente,  le  sette  vacche  magre  e 
l)rutte,che  salivano  dopo  quelle,  son  sette 
anni;  e  le  sette  spighe  vote,  arse  dal  vento 
i  orientale,  saj:aimo  sette  anni  di  fame. 

28  Questo  è  quello  che  io  ho  detto  a  Fa- 
raone :  CJie  Iddio  ha  mostrato  a  Faraone 
ciò  eh'  egli  è  per  fare. 

•29  Ecco,  vengono  sette  anni  di  grande 
ablx)adanza  in  tutto  il  paese  di  Egitto. 

'H)  Poi,  dopo  quelli,  verranno  sette  anni 
<li  fame  ;  e  tutta  quella  abbondanza  sur à 
<Umenticata  nel  paese  di  Egitto  ;  e  la  fame 
cousmuerà  il  paese  ^. 

lìl  E  queir  abbondanza  non  si  conoscerà 
nel  paese,  per  cagion  di  q^uella  fame  che 
arìxl  appresso;  perciocché  ella  sarà  mol- 
to aspra. 

:)2  E  quant'  è  a  ciò  che  il  sogno  è  stato 
reiterato  per  due  volte  a  Faraone,  ciò  è 
'(>-i-e)itt/o,  perchè  la  cosa  è  determinata  da 
Dio:  e  Iddio  V  eseguirà  tosto". 

:3  Ora  dunque  provvegga  Faraone  di 
un  uomo  intendente  e  savio,  il  quale  egli 
cotìtituisca  sopra  il  paese  di  Egitto. 


34  Faraone  faccia  q  u£sto:  Ordini  de^  com- 
messari  nel  paese  ;  e  facciasi  dare  il  qyàìi' 
to  della  renaitadeì  paese  di  Egitto,  ne  set- 
te anni  dell'  abbondanza  <<. 

35  E  adunino  e^st tuttala  vittuaglia  di  que- 
sti sette  buoni  anni  che  vengono,  e  ammas- 
sino il  grano  sotto  la  mano  di  Faraone, 
per  vittuaglia  nelle  città;  e  lo  conservino. 

3t)  E  quella  vittuaglia  sarà  per  provvisio- 
ne del  paese,  ne'  sette  anni  della  fame  die 
8ar<umo  nel  paese  di  £^tto  ;  e  il  paese  non 
sarà  distrutto  per  la  fame. 

37  E  la  cosa  piacque  a  Faraone  e  a  tutti 
i  suoi  servitori. 

38  E  Faraone  disse  a^  suoi  servitori: 
Potremmo  noi  trovare  alcuno  pari  a  costui, 
eh'  è  uomo  in  cui  è  lo  Spirito  di  Dio? 

39  E  Faraone  disse  a  Giuseppe  :  Poichò 
Iddio  ti  lia  manifestato  tutto  questo,  e'  non 
vi  è  alcuno  intendente,  nò  savio,  come  sei 
tu. 

40  Tu  sarai  sopra  la  mia  casa,  e  tutto  il 
mio  popolo  ti  bacerà  in  bocca  :  io  non  sarò 
più  raunde  di  t&  salvo  che  nel  trono. 

41  Oltre  a  ciò.  Faraone  disse  a  Giuseppe: 
Vedi,  io  ti  costituisco  sopra  tutto  il  paese 
di  Egitto  «. 

42  E  Faraone  si  trasse  il  suo  anello  di 
mano,  e  lo  mise  in  mano  a  Giuseppe,  e  lo 
fece  vestir  di  vestimenti  di  bisso,  e  gli 
mise  una  collana  d' oro  al  collo. 

43  E  lo  fece  salir  sopra  il  carro  della  se- 
conda persona  del  suo  regno;  e  si  gridava 
davanti  a  lui:  Ognuno  s'  ingìnocchi;  e 
eh'  egli  lo  costituiva  sopra  tutto  il  paese 
di  Egitto. 

44  Faraone  disse  ancora  a  Giuseppe  :  Io 
son  Faraone;  niuno  leverà  il  piè^  nò  la 
mano,  in  tutto  il  paese  di  Egitto,  senza  te. 

45  E  Faraone  pose  nome  a  Giuseppe, 
Safenatpaaneai!;  e  gli  diede  per  mojpie 
Asenat,  figliuola  di  Potifera,  Governatore 
di  On.  E  Giuseppe  andò  attorno  per  lo 
paese  di  Egitto. 

46  (Or  Giuseppe  era  d' età  di  trent'  anni, 
quando  egli  si  presentò  davanti  a  Faraone, 
re  di  Egitto.)  Giuseppe  adunque  si  parti 
dal  cospetto  di  Faraone,  e  passò  per  tutto 
il  paese  di  Egitto. 

47  E  la  terra  produsse  a  menate,  ne'  sette 
anni  dell'  abbondanza. 

48  E  Giuseppe  adunò  tutta  la  vittuaglia 
di  c^uei  sette  anni,  che  furono  nel  paese  di 
Egitto,  e  la  ripose  nelle  città;  eeh  ripose 
in  ciascuna  tutta  la  vittuaglia  del  contado 
circonvicino. 

49  Giuseppe  adunque  ammassò  grano  in 
gnmdissima  quantità,  come  la  rena  del 
mare  ;  tanto  che  si  rimase  di  annoverare; 
perciocché  era  innumerabile. 

50  Ora,  avanti  che  venisse  Upriino  anno 
della  fame,  nacquero  a  Giuseppe  due  fi- 
gliuoh  ;  i  quali  Asenat,  figliuola  di  Poti- 
fera, Governatore  di  On,  gli  partori. 
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51  E  Giuseppe  pose  nome  al  prìmoc^nito 
Manasse:  perdoochè,  disse  egli,  Idaio  mi 
ha  fatto  dimenticare  ogni  affanno,  e  tutta 
la  casa  di  mio  padre. 

52  E  pose  nome  al  secondo,  Efraim  ;  per- 
ciocòhè,  disse  egli,  Iddio  mi  ha  fatto  frut- 
tare nel  naese  della  mia  afflizione. 

53  Poi,  finiti  i  sette  anni  dell'  abbondanza, 
che  fu  nel  paese  di  Egitto  ; 

54  Cominciarono  a  venire  ì  sette  anni 
deUa  fame,  siccome  Giuseppe  avea  detto  ; 
e  vi  fu  fame  per  tutti  i  paesi  ;  ma  per  tutto 
!l^tto  vi  era  del  pane. 

55  Alla  fine  tutto  il  paese  di  Egitto  fu 
ancJi'  esso  affamato,  e  il  popolo  gridò  a 
[Faraone  per  del  pane.  E  Faraone  disse  a 
tutti  gli  Egiz}:  Andate  a  Giuseppe,  e 
fate  ciò  eh'  egli  vi  dirà. 

56  Ed  essendo  la  fame  per  tutto  il  paese^ 
Giuseppe  aperse  tutti  i  granai,  e  ?i  e  vende 
agli  Egizi.  E  la  fame  si  aggravò  nel 
paese  di  Egitto. 

57  Da  ogni  paese  eziandio  si  veniva  in 
Egitto  a  Giuseppe,  per  comperar  del 
grano;  perciocché  la  fame  si  era  aggra- 
vata per  tutta  la  terra. 

I  fratelli  di  Giuseppe  sceìtdono  in  Egitto, 

49  E  GIACOBBE,  veggendo  che  vi  «a 
*^  del  srano  da  vendere  in  E^tto,  disse 
a'  suoi  figliuoli  :  Perchè  state  a  nguardan^i 
r  lui  r  altro? 

2  Poi  disse:  Ecco,  io  ho  udito  che  in 
Egitto  v'  è  del  grano  da  vendere;  scendete 
là,  e  comperatecene  di  là  ;  e  noi  viveremo, 
■e  non  morremo*. 

3  E  dieci  de'  fratelli  di  Giuseppe  scesero 
in  Egitto,  per  comperar  del  grano  di  là. 

4  Ma  Giacobbe  non  mando  Beniamino, 
fratello  di  Giuseppe,  co'  suoi  fratelli  ;  i)er- 
ciocchè  diceva  :  JF'  si  conrien  gimrdare 
che  talora  alcuna  mortale  sciagura  non 
gì'  intervenga. 

5  I  fi|[liuoli  d' Israele  adunane  giunsero 
in  Eg-iito,  per  comperar  del  grano,  per 
mezzo  altri  che  vi  andavano  ;  perciocché 
la  fame  era  nel  paese  di  Canaan. 

6  Or  Giuseppe  eh'  era  rettor  del  paese, 
vendeva  il  grano  a  ciascun  p(^)olo  della 
terra.  I  fratelli  di  Giuseppe  adunque,  es- 
sendo giunti,  s' inchinarono  a  lui,  con  la 
faccia  verso  terra*. 

7  E,  come  Giuseppe  ebbe  veduti  i  suoi 
fratelli,  li  riconobbe;  ma  pur  s'  infinse 
strano  inverso  loro,  e  narlò  loro  aspra- 
mente, e  disse  loro:  Onde  venite  voi?  Ed 
essi  dissero:  Bai  paese  di  Canaan,  per 
coinperar  della  vittuaglia. 

8  Giusepi*  adunque  riconoblie  i  suoi 
fratelli,  ma  essi  non  riconobber  lui. 

9  E  Giusep^  si  ricordò  de'  sogni  "^  eh'  «U 
avea  sodati  di  loro,  e  disse  loro:  Voi 
»iete  spie;  voi  siete  venuti  per  vedere?  i 

*  sfomiti  del  paese. 


10  Ma  essi  disaero  :  No,  signor  mio,  anzi 
i  tuoi  servitori  son  venuti  per  comperar 
della  vittuaglia. 

11  Noi  siamo  tutti  figliuoli  di  uno  stes^t 
uomo  ;  noi  siamo  uomini  leali  ;  i  tuoi  ser- 
vitori non  furono  giammai  spie. 

12  Ed  egli  disse  loro  :  No  ;  anzi  voi  siete 
venuti  per  veder  i  luoghi  domiti  del 
paese. 

13  Ed  essi  dissero:  Noi,  tuoi  servitori, 
eravmno  dodici  fratelli,  figliuoli  di  uno 
stesso  uomo,  nel  paese  di  Canaan  :  ed  ecco» 
il  minore  è  (^gi  con  nostro  padre,  e  uno 
non  è  piii. 

14  E  Giuseppe  disse  loro  :  Guest'  è  pm* 
quello  che  io  vi  ho  detto,  che  vói  siete 
spie. 

15  E'  si  farà  prova  di  voi  in  questo: 
Come  vive  Faraone,  voi  non  partirete  di 
qui,  prima  che  il  vostro  fratel  minore  sìa. 
venuto  qua. 

16  Mandate  un  di  voi  a  pr«idere  il  vos- 
tro fratello  ;  e  voi  restate  qui  incarcerati» 
e  si  farà  prova  delle  vostre  parole,  se  ri  è 
in  voi  verità;  se  no,  come  vive  Faraone» 
voi  siete  spie. 

17  E  li  serrò  in  prigione,  per  tre  di. 

18  E  al  terzo  giorno,  Giuseppe  disse  loro: 
Fate  questo,  e  voi  viverete  ;  io  temo  Iddio. 

19  Se  voi  siete  uomini  leali,  uno  di  voi 
fratelli  rimanga  incarcerato  nella  prigiont; 
dove  siete  stati  posti,  e  voi  altri  andate, 
portatene  del  grano,  secondo  la  necessità 
delle  vostr»  case. 

20  £  menatemi  il  vostro  fratel  minore,  e 
cosi  le  vostre  parole  saranno  verificate,  e 
voi  non  morrete.    Ed  essi  fecero  cosi. 

21  E  dicevano  1'  uno  all'  altro  :  Certa- 
mente noi  siaìno  colpevoli  intomo  al  nos- 
tro fratello:  perciocché  noi  vedemmo 
1'  angoscia  aelT  anima  sua,  quando  egli  ci 
supplicava,  e  non  l' esaudimmo  ;  perciò  è 
avvenuta  questa  angoscia  a  noi*. 

22  E  Ruben  rispose  loro,  dicendo:  Non 
vi  diceva  io  :  Non  peccate  contro  al  fan- 
ciullo? ma  voi  non  mi  voleste  ascoltare; 

Serciò  altresì,  ecco,  è  domandata  ragion 
el  suo  sangue": 

23  Or  essi  non  sapevano  che  Giuseppe 
r  intendesse;  perciocché  fra  loro  vi  era 
un  interprete. 

24  E  Giuseppe  si  rivoltò  indietro  da  loro, 
e  pianse.  Poi  ritornò  a  loro,  e  parlò  loro, 
e  prese  d' infra  loro  Simeone,  il  quale  egli 
fece  incarcerare  in  lor  presenza. 

25  Poi  Giuseppe  comandò  che  si  empies- 
sero di  grano  le  lor  sacca,  e  che  si  rimet- 
tessero i  danari  di  ciascun  d'  essi  nel  suo 
sacco,  e  che  si  desse  loro  provvisione  per 
lo  viaggio.    E  co^  fu  lor  fatto. 

26  Ed  essi,  caricato  sopra  i  loro  asini  il 

grano  che  aveano  comperato,  si  partirono 
ila. 

27  E  r  uno  di  essi,  aperto  il  suo  sacco, 
per  dar  della  pastura  al  suo  asino  neir  aU 
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beigo,  vide  i  suoi  danari  cìC  einmo  alla 
bocca  del  sao  sacco. 

28  £  disse  a'  suoi  fratelli  :  I  miei  danari 
fili  sono  stati  restituiti  ;  e  anche  eccoZ^  nel 
Hìio  sacco.  £  il  cuore  isvenne  loro,  e  si 
spaventarono,  dkendo  T  uno  all'  altro  : 
Ohe  cosa  è  questo  i;Ae  Iddio  ci  ha  fatto  ? 

29  Poi;  Tenuti  a  Griacobbe,  lor  padre,  nel 
paese  di  Canaan,  gli  raccontarono  tutte  le 
cose  eh'  erano  loro  intervenute,  dicendo  : 

30  Quell'  uomo,  che  è  lettor  del  paese,  ci 
ha  parlato  aspramente,  e  ci  ha  trattati  da 
spie  del  i^ese. 

31  £  noi  gli  abbìam  detto  :  Noi  siamo 
uomini  lem  ;  noi  non  fuiomo  giamiìiuti 
spie. 

32  Noi  eravamo  dodici  [fratelli,  fijgliuoh 
di  nostro  padre,  e  V  uno  non  è  piit;  e. il 
minore  è  oggi  con  nostro  padre,  nel  paese 
di  Canaan. 

33  E  cmell'  uomo,  rettor  del  paese,  ci  ha 
detto  :  I^er  questo  conoscerò  che  voi  siete 
"uomini  leaU;  lasciate  un  di  voi  fratelli 
appo  me^  e  prendete  quanto  vi  fa  bisogno 
per  la  necessità  deUe  vostre  case,  e  andate. 

34  £  menatemi,  il  vostro  frate!  minore  ; 
ed  io  conoscerò  che  voi  non  siete  spie, 
anzi  nomini  leali  ;  ed  io  vi  renderò  il  vos- 
tro fratello,  e  voi  potrete  andare  attorno 
trafficando  per  lo  paese. 

35  Oray  come  essi  votavano  le  lor  sacca, 
ecco,  il  sacchetto  de'  danari  di  ciascuno 
era  nel  suo  sacco  ;  ed  essi,  e  il  padre  loro, 
videro  1  sacchetti  de'  lor  danan,  e  temet- 
tero. 

36  £  Giacobbe,  lor  padre,  disse  loro  :  Voi 
mi  avete  orbato  di  figUuoli  ;  Giuseppe 
non  è  piit,  Bimeone  non  è  più,  e  ancora 
volete  tormi  Beniamino;  tutte  queste 
cose  son  contro  a  me. 

37  £  Kuben  disse  a  suo  padre  :  Fa  morire 
i  miei  due  fi^Uuoli,  se  io  non  te  lo  ricon- 
duco ;  rimettilo  nelle  mie  mani,  ed  io  te  lo 
rioondunò. 

38  Ma  CriAicobbe  disse  :  H  mio  figliuolo 
non  isoenderà  con  voi  :  perciocché  il  suo 
fratello  è  morto,  ed  egli  e  rimase  s<^o  ;  e, 
se  gli  avvenisse  alcuna  mortale  sciagura 
per  lo  vìa^ESio  che  farete,  voi  fareste  soen- 
ikr  la  mia  canutezssa  con  cordoglio  nel 
scoloro. 

4Jl  OR  la  fame  «fa  grave  nel  paese. 
^^  2  E,  dopo  eh'  essi  ebber  finito  di 
mangiare  il  grano  che  aveano  portato  di 
Egitto,  il  i»are  loro  disse  loro  :  Toniate  a 
comperarci  un  poco  di  vittuagUa. 

3  £  Giuda  gli  disse;  (èuell'  uomo  ci  ha 
espressamente  protestato,  e  detto:  Voi 
non  vedrete  la  mia  faccia,  che  il  vostro 
fratello  non  sia  con  voi. . 

4  Se  tu  mandi  il  nostro  fratello  con  noi, 
noi  sceaaderemo,  e  ti  compereremo  della 
vittuaglSa. 

5  Ma,  se  pur  tu  non  vel  mandi,  noi  non 


iseenderemo  ;  perciocché  quell'  uomo  ci 
ha  detto  :  Voi  non  vedrete  la  mia  ^ccìa, 
che  il  vostro  fratello  non  sm  con  voi. 

6  £  Israele  disse  :  Perchè  mi  avete  voi 
fatto  questa  offesa,  di  dichiarare  a  quel- 
r  uomo  che  avevate  ancora  mi  fratello? 

7  Ed  essi  dissero:  Ouell'  uomo  ci  do- 
mandò partitamente  di  noi,  e  del  nostro 
parentado,  dicendo  :  Il  padre  vostro  vive 
%li  ancora?  avete  voi  alcun  altro  fratel- 
lo ?  E  noi  gliene  demmo  contezza,  secon- 
do Quelle  paiole;  potevamo  noi  in  alcun 
modo  sapere  eh'  egli  direbbe  :  Fate  venire 
il  vostro  fratello? 

8  E  Giuda  disse  a  Israele,  suo  padre: 
Lascia  venire  il  giovane  meco,  e  noi  ci 
leveremo,  e  andremo,  e  viveremo,  e  non 
morremo,  e  noi,  e  tu,  e  le  nostre  f  amigUe. 

9  Io  te  lo  sicuro  ;  ridomandalo  dalla  mia 
mano;  se  io  non  tei  riconduco,  e  non  tei 
rappresento,  io  sarò  colpevole  inverso  te 
in  peroetuo. 

10  Che.se  non  ci  fossimo  indugiati,  certo 
ora  saremmo  già  ritornati  due  volte. 

11  £  Israele,  lor  padre,  disse  loro  :  Se  pur 
qui  così  hkoqn<i  fare,  fate  questo:  Pren- 
dete delle  più  isquisite  cose  di  questo 
paese  nelle  vostre  sacca,  e  portatene  un 
presente  a  quell'  uomo  ;  un  poco  di  balsa- 
mo, e  un  poco  di  mele,  e  degli  aromati,  e 
della  mirra»  e  de'  pinocchi,  e  delle  man- 
dorle". 

12  E  pigliate  in  mano  danari  al  doppio  ; 
riportate  eziandio  i  danari  che  vi  furono 
rimessi  alla  bocca  de'  vostri  sacchi  *  ;  forse 
fu  errore. 

13  E  prendete  il  vostro  fratello,  elevatevi 
e  ritornate  a  guell'  uomo. 

14  E  faccMkvi  r  Iddio  Onnipotente  trovar 
pietà  appo  quell'  uomo,  si  eh'  ei[li  vi  ri- 
lasci il  vostro  altro  fratello,  e  Beniamino  ; 
e  se  pure  io  sarò  orbato  di  figliuoh,  sialo. 

15  Quegli  uomini  adunque  presero  quel 
presente,  presero  eziandio  daiiari  al  dop- 
pio, e  Beniamino;  e,  levatisi,  scesero  m 
Egitto,  e  si  presentarono  davanti  a  Giu- 
seppe. 

16  E  Giuseppe,  veggendo  Beniamino  con 
loro,  disse  al  suo  mastro  di  casa  :  Mena 
questi  uomini  dentro  alla  casa,  e  ammaz- 
za delle  carnij  e  apparecchiale;  perciocché 
questi  uomini  mangeranno  meco  a  merig- 
gio. 

17  E  colui  fece  come  Giuseppe  avea  det- 
to, e  menò  quegli  uomini  dentro  alla  casa 
dj,  Giuseppe. 

18  E  quegli  uomini  temettero,  jjerciocchè 
erano  menati  dentro  alla  casa  di  Giuseppe, 
e  dissero  :  Noi  siamo  menati  qua  entro 
per  que'^  danari  che  ci  furono  tornati 
ne'  nostri  sacchi  la  prima  volta;  acciocché 
egli  si  rivolti  addosso  a  noi,  e  «i  avventi 
contro  a  noij  e  ci  prenda  per  servi,  insieme 
co'  nostri  «ami.  ■ 

19  E  accostatisi  al  mastro  di  casa  di 
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Giuseppe,  gli  parlarono  in  su  T  entrata 
della  casa. 

20  E  dissero  :  Ahi,  signor  mio  !  cerio  da 
princii»©  noi  scendemmo  per  comperar 
d«Ua  vittuaglia. 

21  Or  av^'enne,  come  fummo  giunti 
all^  albergo,  che,  aprendo  i  nostri  sacchi, 
ecco,  i  ^mari  di  ciascun  di  noi  erano  alla 
bocca  del  suo  sacco;  i  nostri  danari  m 
erano  appunto  secondo  il  lor  peso  ;  e  noi 
li  abbiamo  riportati  con  noi. 

22  Abbiamo,  oltre  a  ciò,  portati  '  nelle 
nostre  mani  altri  danari  per  comperar 
della  vittuagliaj  noi  non  sappiamo  clii 
mettesse  ì  nostri  danari  ne'  nostri  sacchi. 

23  Ed  ^li  disse  loro  :  Datevi  pace  ;  non 
temiate;  V  Iddio  vostaro,  e  F  Iddio  del 
padre  vostro,  ha  messo  un  tesoro  ne'  vos- 
tri sacchi;  i  vostri  danari  mi  vennero  in 
mano.    Poi  trasse  lor  fuori  Simeone. 

24  E,  menatili  dentro  alla  casa  di  Giu- 
seppe, fece  i)ortar  dell'  acqua,  ed  essi  si 
lavarono  i  piedi  j  ed  egli  mede  della  pa- 
stura a'  loro  asini. 

25  E  aspettando  che  Giuseppe  venisse  a 
meriggio,  essi  apparecchiarono  auel  pre- 
dente ;  perciocché  aveano  inteso  che  reste- 
rebbero quivi  a  mangiare. 

26  E  quando  Giuseppe  fu  venuto  in  casa, 
€ssi  gli  porsero  quel  presente  che  aveano 
in  mano,  dentro  alla  casa  ;  e  gli  s' ìnclnha- 
rono  fino  in  terra**. 

27  E  egli  li  domandò  del  lor  bene  stare, 
«  disse  :  H  padre  vostro,  quel  vecchio  di 
cui  mi  parlaste,  sta  egli  bene?  vive  egli 
ancora? 

%  Ed  essi  dissero:  Nostro  padre,  tuo 
servitore,  sta  bene;  egli  vive  ancora.  E 
s' inchinarono,  e  gli  fecero  riverenza. 

29  E  GiMseppe  alzò  gU  oqchi,  e  vide  Be- 
niamino^ suo  fratello,  figliuol  di  sua  ma- 
<lre,  e  disse:  E  costui  il  vostro  fratel 
minore;  del  quàl  tiù  parlaste?  Poi  disse: 
Iddio  ti  sia  favorevole,  figliuol  mio. 

30  E  Giuseppe  si  ritrasse  prestamente; 
perciocché  le  sue  viscere  si  riscaldavano 
inverso  il  suo  fratello;  e  cei'cando  luogo 
per  piacere,  se  n'  entrò  nella  cameretta,  e 
quivi  pianse. 

31  Poi,  lavatosi  il  viso,  usci  fuori,  e  si 
fece  forza,  e  disse  :  Secate  le  vivande. 

32  Furono  adunque  recate  le  vivande  a 
lui  da  parte,  a  loro  da  ^arte,  e  agli  E^ 
che  mandavano  con  lui  da  parte  ;  coilcios- 
siachè  gli  E^i  non  possano  mangiare 
con  gli  Ebrei  ;  ^lercìocchè  ciò  è  cosa  aV 
bommevole  agli  Egizj  ^. 

^33  Essi  adunque  m  posero  a  sedere  nel 
suo  cospetto,  il  primogjenito,  secondo 
V  ordine  suo  di  primogenito  ;  e  il  minore, 
secondo  V  ordvne  delta  Sua  età  minore  ; 
e  quegli  uomini,  maravigliandosi*  si  ri- 
guardavoftfU)  V  un  l' altro. 

34  Ed  egli  prese  de'  messi  delie  vìvfinde 
d'.,appresso  a  sé,  e  le  mandò  loro;  e  la 
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parte  di  Beniamino  fu  cmque  volte  mag- 
giore di  quella  di  qualunque  altro  di  loro. 
Ed  essi  wevvero,  e  goderono  con  lui. 

44  E  GIUSEPPE  ocfmsmàb.  e  disse  al 
**  suo  mastro  di  casa  :  Empi  le  sacca  di 
questi  uomini  di  vittua^^  (guanto  essi 
ne  potranno  portare;  e  rimetti  i  danari  di 
ciascuno  di  essi  alla  bocca  del  suo  sacco. 

2  Metti  eziandio  la  mia  copimi,  quella 
coppa  di  allento,  alla  boeca  del  sacco  del 
minore,  insieme  co'  danari  del  eruo  grano. 
Ed  egli  fece  come  Giuseppe  gli  avea  detto. 

3  In  SII  lo  schiarir  della  mattina,  quegli 
uomini  f  uronoacGommiatati  co'  loro  b&ìsxì. 

4  Essendo  usciti  fuor  deUa  cittèu  e  non 
essendo'  ancóra  lungi,  Giuseppe  disse  al 
suo  mastro  di  casa  :  Levati,  pers^ui  que- 
gli uomini;  e,  quando  tu  li  avrai  aggmn- 
ti,  di'  loro  :  Perchè  avete  voi  renduto  mal 
per  bene? 

5 -Non  è  quella  la  coppa,  nella  quale  il 
mio  signore  suol  bere,  per  la  quale  egli 
suole  indovinare?  voi  avete  malvagiamen- 
te operato  in  ciò  che  avete  fatto. 

6  Egli  adunque  li  raggiunse,  e  disse  loro 
quelle  parole. 

7  Ed  essi  gli  dissero  :  Perché  dioe  il  mio 
signore  cotali  parole?  tolga  Iddio  che  i 
tuoi  servitori  facciano  una  cotal  cosa. 

8  Ecco,  noi  ti  riportammo  dal  paese  di 
Canaan  i  danari  che  avevamo  trovati  alle 
bocche  delie  nostre  sacca  ;  come  dtmque 
avremmo  noi  rubato  delta  .casa  del  tuo 
signore  oro  od  argento? 

9  Muoia  colui  de'  tuoi  servit(»ri,  appo  il 
qdale  qatUa  coppa  sarà  trovata;  e  oltre  a 
ciò  noi  saremo  servi  al  mio  signore. 

10  Ed  egli  disse  ;  Quantunque  ora  fosse 
ragionevole  di  far  secondo  le  vostre  pa- 
role, per  nondimeno,  colui  solo  appo  il 
quale  ella  saa*à  trovata,  mi  sarà  servo,  e 
voi  altri  sarete  sciolti. 

11 E  ciascun  d' essi  mise  giù  il  suo  sacco 
in  tem^  e  V  aperse. 

12  E  ti  mastro  di  casa  li  frugò  tAJBUij 
cominciando  dal  stuxo  dei  maggiore,  e 
finendo  a  qxiel  del  minore;  e  la  coppa  fu 
ritrovata  nel  saccodi  Beniamino. 

13  Allora  essi  stracciarono  i  lor  vesti- 
menti; e,  caricato  ciascuno  il  suo  asino, 
tornarono  nella  città. 

14  E  Giuda,  co'  suoi  fratelli,  ^trò  nella 
casa  di  Giuseppe,  il  9uale  eraancora  quivi  ; 
ed  essi  si  gittarono  m  terra  davanti  a  lui. 

15  E  Giuseppe  disse  loro  :  Quale  è  questo 
atto  che  voi  avete  fatto?  non  sapete  voi 
che  un  par  mio  per  certo  indovina? 

16  E  Giuda  disse:  Ohe  diremo  al  imo 
si^ore?  quali  parole  useremo?  e  come  ci 

P'ustifìcheremo  noi?  Iddio  ha  ritrovata 
iniquità  de'  tuoi  servitori^;  ecco,  noi 
sianu)  servi  al  mio  signore,  cosi  noi  ó^^, 
come  colui  appo  il  quale  è  stata  ritrovata 
la  coppa. 
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ai  suoi  fratelli. 


17  Ma  GùAwppe  disse  :  Tolga  Idilìo  che 
io  faccia  questo;  colui,  appo  il  quale  é 
stata  trovata  la  coppa,  mi  aia  servo,  e  voi 
altri  ritomatevene  m  pace  a  vostro  padi». 

18  E  (xiuda  flU  si  accostò,  e  disse  :  Ahi  ! 
ì!>ignoT  mio  :  deh  !  lascia  che  il  tuo  servi- 
tore dica  una  paiola  al  mio  signore,  e  non 
accendasi  la  tua  ira  contro  al  tuo  servitore  ; 
condossiachè  tu  sii  aiq;)unto  come  Fa- 
raone. 

19  n  mio  signore  domandò  i  suoi  servi- 
tori, dicendo:  Avete  voi  padre o  Catello? 

20  E  noi  dicemmo  al  mio  signore  :  Noi 
:abbiamo  un  padre  vecchio,  e  un  giovane 
piccol  iratdlo,  nato  a  nostro  padre  nella 
«sa  vecchiezza,  e  il  suo  fratello  è  morto; 
talché  egli  è  rimaso  solo  di  sua  noadre,  e 
suo  padre  V  ama. 

21  Allora  tu  dicesià  a'  tuoi  servitori: 
Menateuìdo,  ed  io  porrò  1'  ocdiio  mio 
iiopiralui. 

22  E  noi  dicemmo  al  mio  signore:  Il 
fanciullo  non  può  lasciar  suo  padre  ;  per- 
ciocché s'  ^li  lo  lasciasse,  suo  padre  mor- 
rebbe. 

23  E  tu  dicesti  a'  tuoi  servitori:  Se  il 
vostro  fratel  minoare  non  iscende  con  voi, 
voi  non  vedrete  più  la  mia  facoia. 

24  Ck>me  dunque  fummo  ritornati  a  mio 
l)adie,  tuo  servitoi-e,  èli  rapportammo  le 
parole  del  mio  signore.  . 

25  Dipoi  nostro  padre  disse:  Tornate  a 
■comperarci  un  poco  di  vittuaglia. 

26  Ir  noi  dicemmo  :  Noi  non  possiamo 
sc^ider  là;  ina^  se  il  nostro  fratello  mi- 
nore é  con  noi,  noi  vi  scenderemo:  per- 
ciocché noi  non  poesiam  ved^  la  faccia 
di  quel]'  uomo,  se  il  nostro  fratel  minone 
non  è  con  noi. 

27  E  mio  padre,  tuo  servitore,  ci  disse: 
Voi  sapete  che  mia*  moglie  mi  partood  due 
Jigliuwi, 

28  L*  uno  de'  qualL  essendosi  dipartito 
d' appresso  a  me,  io  no  detto  :  Certo  egU 
del  tutto  é  stato  lacerato  ;  ed  io  non  l' ho 
veduto  fino  ad  ora. 

29  E  se  voi  togliete  ancora  questo  d' ap- 
presso a  me,  e  gli  avviene  alcuna  mortai 
sciagura,  voi  farete  scender  la  mia  canu- 
tezza con  afflizione  nel  sepolcro, 

30  Ora  dunque  se,  quando  io  giugnerò  a 
mio  padre,  taxy  servitore,-  il  fanciullo,  alla 
cui  anima  la  sua  é  legata,  non  é  con  noi  ; 

31  i^  avverrà  che,  come  vedrà  che  il 
fanciimo  non  vi  sarà,  egli  si  movrà:  e 
r^osi  1  tuoi  servitori  avranno  fatto  scender 
la  canutezza  di  nostro  padre,  tuo  seM- 
tore,  oon  cordoglio  nel  sepoka». 

32  OrOf  perciocché  il  tuo  servitore  ha 
sicurato  di  questo  lanciuMo  a  mio  padre, 
m/enandonelo  d*  appresso  a  lui,  dìeendo  : 
He  io  non  te  lo  ridondueo,  io  sarò  ooii^evo- 
le  inverso  mio  padre  in  pénietuo;'      -' 

33  Beh!  lascia  ora  che  il  tuo'  servitóre 
rimanga  servo  al  mio  signore,  in  luogo 
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del  fanciullo^  e  che  il  fanciullo  se  ne  ri- 
tomi co^  SUOI  fratelli. 
34  Perciocché,. come  ritornerei  io  a  mio 
padre,  non  essendo  il  fanciullo  meco?  Io 
ìMiipotrei  farlo,  che  talora  io  non  vedessi 
V  afflizione  che  ne  av\'errebbe  a  mio  padre. 

Giuseppe  tifa  conoecere  dai  fratelli. 

AUJORA  Giuseppe,  non  potendo 
più  farsi  forza  in  presenza  di  tutti  i 
circostanti,  gridò  :  Facciasi  uscire  ognuno 
fuori  d'appresso  a  me.  E  ninno  rei^  con 
lui,  quando  egli  si  diede  a  conoscere  a'  suoi 
fratelli. 

2  Ed  egli  diede  u^  grido  con  pianto,  e  gli 
Egiiu  lo  intesero  ;  qv^  deHa  casa  di  Fara- 
one Io  intesero  anch'  essi'^. 

3  E  Giuseppe  disse  a'  suoi  fratelli  :  Io  son 
Giuseppe;  mio  padre  vive  egli  ancora? 
Ma  i  suoi  fratelli  non  gli  potevano  ri- 
spondere ;  perciocché  erano  tutti  sbigottiti 
della  sua  presenza. 

4  E  Giuseppe  disse  a'  suoi  fratelli  :  Deh  ! 
appiessateviame.  Ed  essi  si  appressarono 
a  mi.  Ed ^^  disse:  Io  son  Giuseppe, 
vostro  fratello,  il  qual  voi  vendeste  per 
esser  menato  in  Egitto  ^ 

5  Ma  ora  non  vi  contristate,  e  non  vi 
rincresca  di  avermi  venduto  ver  esser 
menato  aua;  conciossiaché  Iddio  mi  ab- 
bia mandato  davanti  a  voi  per  vostra  ccxi- 
servazione^ 

6  Perciocché  quest'  è  V  anno  secondo 
della  fame  dentro  del  paese;  e  ve  ne 
saranno  ancora  cinque,  ne'  quali  non  vi 
sarà  né  aratura,  né  mietitura. 

7  Ma  Iddio  mi  ha  mandato  davanti  a 
voi.  per  &r  che<  abbiate  alcun  rimanente 
nella  terra,  e  per  conservarvelo  in  vita,  per 
un  grande  scampo. 

8  Ora  dunque,  non  voi  mi  ayete  manda- 
to qua,  anzi  Iddio;  ed  egli  mi  ha  costi- 
tuito per  padre  a  Faraone,  e  per  padrone 
sopra  tutta  la  sua  casa,  e  rettore  m  tutto 
il  paese  di  Egitto. 

9  Kitornatevene prestamente  a miopadre, 
e  ditegU  :  Cosà  dice  il  tuo  figliuolo  Giusep- 
pe :  Iddio  mi  ha  costituito  rettor  di  tutto 
r  £^tto;  sc^di  a  me,  non  restare. 

lOEtudimorerainella  contrada  diGosen<^, 
e  sarai  presso  di  me,  tu,  e  i  tuoi  ogUuòli, 
e  i  figliuoli  de'  tuoi  figliuoli,  e  le  tue  gregge. 
e  i  tuoi  armenti,  e  tutto  ciò  eh'  é  tuo» 

11  E  io  ti  sostenterò  quivi;  perciocché 
vi  swmmo  ancora  cinque  anni  di  fame  ; 
aeciocdié  talora  tu  non  sofferi  necessità, 
tu,  e  la  tua  famiglia,  e  tutto  ciò  eh'  è  tuo. 

12  Ed  ecco,  gli  occhi  vostri  veggono,  gli 
occhi  del  mio  fratello  Beniamino  anch*  es- 
si vegaotw,  cììQ  la  mia  bocca  è  quella  che 
vi  pana. 

13  Rapportate  adunque  a  mio  padre  .tut- 
ta la  gloria,  nella  quale  io  sono  m  Egitto, 
e  tuttb  ciò  che  voi  avete  veduto  ;  e  fate 
prestamente  venir  qua  mio  padre. 
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14  Poi,  gittatosi  al  collo  di  Beniamino, 
suo  fratdlo,  pianse;  Beniamino  altresì 
pianse  sopra  il  collo  di  esso. 

15  Baciò  ancora  tutti  i  suoi  fratelli,  e 
pianse  sopra  loro.  E,  dopo  questo,  i  suoi 
fratelli  parlarono  con  lui. 

16  E  il  grido  ne  fu  udito  nella  casa  di 
Faraone,  e  fu  detto  :  I  fratelli  di  Giuseppe 
son  venuti.  E  ìa  com  piacque  a  Farine 
ed  a*  suoi  servitori. 

17  E  Faraone  disse  a  Griuseppe  :  Di'  a'  tuoi 
fratelli:  Fate  questo:  caricate  le  vostre 
liestie^  e  andatevene;  e,  quando  sarete 
i?iunti  nel  paese  di  Canaan, 

18  Prendete  vostro  padre,  e  le  vostre 
famiglie,  e  venite  a  me;  ed  io  vi  darò  il 
meglio  del  paese  di  Egitto,  e  voi  mange- 
rete il  grasÉjo  del  paese. 

19  E  a  te,  Gvitseppey  è  ordinato  questo  : 
fate  ciò  :  prendete  de'  carri  del  paese  di 
Egitto,  per  le  vostre  famiglie,  e  per  le 
vostre  mogli;  e  levate  vostro  padre,  e 
venitevene. 

20  E  non  vi  rincresca  di  lasciar  le  vostre 
masserizie  ^perciocché  il  megUo  di  tutto 
il  paese  di  Egitto  sarà  vostro. 

21  E  i  figliuoli  d' Israele  fecero  coi^  ;  e 
Giuseppe  diede  loro  de'  carri  secondo  il 
comandamento  di  Faraone;  diede  loro 
ancora  provvisione  per  lo  viaggio. 

22  Diede  eziandio  a  ciascun  a'  eesi  tuttì 
delle  mute  di  vestimenti  ;  e  a  Beniamino 
diede  trecento  sicli  di  argento,  e  cinque 
mute  di  vestimenti. 

23  E  a  suo  padre  mandò  questo:  dieci 
asini  carichi  delle  migliori  cose  di  Egitto; 
e  dieci  asine  cariche  di  grano,  e  di  pane»  e 
di  vittuaglia,  per  suo  padre,  per  lo  viag- 
gio. 

24  E  diede  commiato  a'  suoi  fratelli,  ed 
essi  se  ne  andarono.  Ed  egli  disse  loro  : 
Non  vi  crucciate  per  cammino. 

25  Ed  essi  se  ne  ritornarono  di  I^tto; 
e  vennero  nel  paese  di  Canaan,  a  Giacob- 
be, lor  padre. 

26  E  gli  rapportarono  lu  cosa,  dicendo  : 
Giuseppe  vive  ancora;  e  anche  è  rettore 
in  tutto  il  paese  di  Egitto.  E  il  cuore  gli 
venne  meno  ;  pjerciocchè  non  credeva  loro. 

27  Ma  essi  gli  dissero  tutte  le  parole  che 
Giuseppe  avea  lor  dette;  ed  egli  vide  i 
carri,  che  Giuseppe  avea  mandati  per  le- 
varlo; allora  lo  spirito  si  ravvivò  a  Gia- 
cobbe, lor  padre. 

28  E  Israele  disse  r  Basta,  il  mio  figliuolo 
Giuseppe  vive  ancora  ;  io  andrò,  e  lo  vedrò, 
avanti  che  io  muoia. 

Qiacobhe  scende  in  JSgiUo, 

Afx  ISRAELE  adunque  si  parti,  con 
*^  tutto  ciò  eh'  egli  avea.  E,  giunto  in 
Beerseba,  sacrificò  sacrificii  alP  Iddio 
d' Isacco  suo  padre. 
2  E  Iddio  parlò  a  Israele  in  visioni  di 


J>iècendenti  di  Giacobbe. 

Ed 


notte,  e  disse  :  Giacobbe,  Giacobbe. 
egU  disse:  Eccomi**. 

3  E  Iddio  disse  :  Io  sono  Iddio,  Y  Iddio 
di  tuo  padre;  non  temer  di  andare  in 
Egitto  ;  perciocché  io  ti  farò  divenir  quivi 
una  gran  nazione  ^ 

4  Io  scenderò  teco  in  E^tto;  e  altresì  te 
ne  ricondurrò  fuori;  e  Giuseppe  metterà 
la  sua  mano  sopra  gli  occhi  tuoi. 

5  E  Giacobbe  parti  di  Beerseba  ;  e  i  figh- 
uoli  d' Israele  fecero  saUre  Giacobbe,  loro 
padre,  e  i  lor  piccoli  figliuoli,  e  le  lor  mo* 
gli,  soiva  i  carri,  che  Faraone  avea  man- 
ffisitiper  levar  Giacobbe. 

6  {resero  ancora  i  lor  bestiami,  e  le 
facoltà  che  aveano  acquistate  nel  paese  di 
Canaan;  e  vennero  in  Egitto,  Giacobbe  e 
tutta  la  sua  progenie. 

7  E^li  menò  seco  in  Egitto  i  suoi  figliuo- 
li, e  i  figliuoh-de'  suoi  figliuoli;  le  sue 
figliuole,  e  le  figliuole  de'  suoi  figliuoh,  e 
tutta  la  sua  progenie. 

8  E  questi  sono  ì  nomi  de'  figliuoli  d'  I> 
sraele,  che  vennero  in  Egitto  :  Giacobbe, 
w  renile,  co'  suoi  figliuoli;  il  primogenito 
di  Giacobbe  >%  Ruben. 

9  E  i  figliuoU  di  Ruben /«J'owo  Hanoc,  e 
Pallu,  e  HesrOn,  e  Carmi*'. 

10  E  i  figliuoli  di  Simeone  /wono  le- 
muel^  e  lamin,  e  Ohad,  e  lachin,  e  Sohar; 
e  Saul,  figliuoli  di  una  Canaaiea*'. 

11  E  i  fighuoU  di  heiYi  furono  Gherson, 
e  Chehat,  e  Merari".   • 

12  E  i  figliuoli  di  Giuda  furono  Er,  e 
Onan,  e  Sela,  e  Fares,  e  Zara;  or  Er,  e 
Oimn,  morirono  nel  paese  di  Canaan. 
E  i  figliuoli  di  Fares,  furono  Hesron,  e 
Hamul/. 

13  E  i  fighuoh  d' Issacar /«nmo  Tola,  e 
Puva,  e  lob,  e  Simron^. 

14  E  i  figlinoli  di  Zabulon/tirom)  Sered, 
ed  Elo.n,  e  laleel. 

15  Questi  80ÌM  i  figlinoli  dì  Lea,  i  quali 
ella  partorì  a,  Gìaccaobe  in  Paddiux-acanb, 
oltre  a  Dina,  figliuola  di  esso  :  tutte  le 
persone  de'  suoi  figliuoli,  con  le  sue  figli- 
uole, ei*awo  trentatrè. 

16  E  i  figliuoU  di  Gad  furono  Siflon,  e 
Hagghi,  e  Suni,  ed  Esbon,  ed  Eri,  e  Arodi, 
eAreeli*. 

17  E  ì  figliuoli  di  AsK  furono  Imna,  e 
Isua,  e  Isui,  e  Berla,  e  8era,  lor  sordllu. 
E  i  figliuoli  di  Beri^fwrono  Heber,  e 
Malchiel*. 

18  Questi  sono.i  figliuoli  di  Zilpa,  la 
quale  Labano  diede  a  Lea,  sua 'figliuola: 
ed  ella  partorì  «costoro  a  Giacobbe»  che 
/ttrowo  sedici  persone.  •    • 

19  I  figliuoli  di  Rachele,  moglie  di  Gia- 
cobbe, furono  Giuseppe,  e  Beniamino. 

20  £  a  Gittfleppe,  nel  paese  di  Klgitto, 
nac<luax>  Manasse  ed  Efraim»  i  quali 
Asenat,  figliuola  diPcftilenwGovematoce 
di  On,  gli  partorì* 


*  Giob.  .^.  14, 15.  ^    »Deut.26.5.         *  1  Cron.  5. 1,  ecc.        *  1  Cron.  4. 34. 
/lCi'oa,27s.      'lCron.7. 1.      »  Nrnn.  26. 15,  eoe;      UCrfm.7.80.  ' 

42 


'lGron,6rl« 


Giuseppe  incontra  8ìu>  p<idre.       GENESI,  47. 

21  E  i  figliuoli  di  Beniamino  furono    '^"-" 
Bda,  e  Beaier,  e  Asbel,  e  Ghera,  e  Naa- 
inan,  ed  Ehi,  e  jRos,  e  Muppim,  e  Huppim, 
eArd*. 

22  Questi  80Ì10  i  figliuoli  di  Bachele,  i 
quali  nacquero  a  Giacobbe  :  in  tutto  quat- 
tordici persone. 

23  E  il  figliuolo  dì  Dan^«  Husim. 

24  £  i  figliuoli  di  Neftan  furono  laseel, 
e  Guni,  e  leser,  e  Sillem*. 

25  Questi  sono  i  figliuoli  di  Bilha,  la 
quale  Labano  diede  a  Rachele,  sua  %li- 
uola:  ed  ella  partorì  costoro  a  GiacòlHbe; 
in  tutto  sette  persone. 

26  Tutte  le  persone  che  vennero  in 
l^tto,  appartenenti  a  Giacobbe,  proce- 
dute dalla  sua  anca,  oltre  alle  mogli  de'  fi- 
glin<di  di  Giacobbe, /itnmo  in  tutto  ses- 
santaaei. 

27  E  i  fidinoli  di  Giuseppe,  che  gli  nac- 
quero in  Egitto, /«roOTo  due  i^rsone  ;  fal- 
rhè  tutte  le  persone  della  famiglia  di  Gia- 
cobbe, che  vennero  in  Egitto^  furono  set- 
tanta . 

28  Or  CHacohbe  mandò  davanti  a  se 
Giuda  a  Giusep^,  per  awfear^o  che  gli 
venisse  incontro  m  Gosen.  Ed  essi  giun- 
sero alla  contrada  di  Gosen. 

29  E  Giuseppe  fece  mettere  1  cavalli  al 
suo  carro,  e  andò  incontro  a  Israele,  suo 
padre,  in  Gosen,  e  gli  si  fece  vedere,  e  gli 
si  gitto  al  collo,  e  pianse  sopra  il  suo  collo, 
per  lungo  spazio. 

90  E  Israele  disse  a  Ghiseppe  :  Muoia  io 
pure  questa  volta,  poiché  ho  veduta  la  tua 
taccia  ;  conciossìachè  tu  vivi  ancora  «*. 

31  Poi  Giuseppe  disse  a^  suoi  fratelli,  e 
alla  &miglia  ai  suo  padre  :  Io  andrò,  e 
farò  af»apere  la  vostra  venuta  a  Faraone, 
e  ^  dirò  :  I  miei  fratelli,  e  la  famìglia  di 
nuo  padre,  1  quali  erano  nel  paese  di  Ca- 
naan, son  verniti  a  me. 

32  K  questi  uomini  son  pastori  di  gregge; 
conciossiachè  sieno  sempre  stati  gente  di 
bestiame;  e  hanno  menate  le  lor  gregge, 
e  i  loro  armenti,  e  tutto  ciò  che  hanno. 

.'B  Ora,  s'  egli  avviene  che  Faraone  vi 
chiami,  e  vi  dica  :  QuaV  è  il  vostro  mestiere  ? 

34  Dite:  I  tuoi  servitori,  dalla  nostra 
giovanezza  infino  ad  ora,  sono  sempre 
Ktati  ^ente  di  bestiame,  cosi  noi,  come  i 
nostri  padri;  acciocché  dimoriate  nella 
contraca  di  Gosen  ;  (perciocché  ogni  pastor 
di  greggia  è  in  abbominio  agli  Egiz].) 

4.7  GIUSEPPE  adunque  venne,  e  rap- 
^*  jìortò  e  disse  a  Faraone  :  Mio  padre, 
e  i  miei  fratelli,  con  le  lor  gregge,  e  co'  loro 
armenti,  e  con  tutto  ciò  che  hanno,  son 
venuti  dal  paese  di  Canaan;  ed  ecco,  sono 
nella  contrada  di  Grosen. 

2  Prese  eziandio  una  parte  de'  suoi  frs^ 
telli,  cioè:  cinque,  e  li  presentò  davanti  a 
Faraone. 

3  £  Faraone  disse  a*  fratelli  di  Giuseppe  : 


Giacobbe  e  Faraone. 

Qual'è  il  vostro  inestiere?  Ed  essi  dissero 
a  Faraone  :  I  tuoi  servitori  son  iKistori  di 
gr^ge,  come  anche  fivrono  i  nostri  padri. 

4  Poi  dissero  a  Faraone  :  Noi  siam  venuti 
per  dimorare  in  questo  paese;  perciocché 
non  vi  è  pastura  per  le  gregge  de*  tuoi 
servitori  nel  paese  di  Canaan,  conciossia- 
chè  la  fame  vi  sia  grave;  deh!  permetti 
ora  che  i  tuoi  servitori  dimorino  nella  con- 
trada di  Gosen. 

5  E  Faraone  disse  a  Giuseppe  :  Poiché 
tuo  padre,  e  i  tuoi  fratelli,  son  venuti 
a  te: 

6  II  paese  di  Egitto  è  al  tuo  comando  ;  fa 
abitar  tuo  padre,  e  i  tuoi  fratelli,  nel  me- 
glio del  paese;  dimorino  pur  nella  con- 
trada  di  Gosen,  e  se  tu  conosci  che  fra 
loro  vi  dieno  degli  uomini  di  valore,  costi- 
tuiscili governatori  del  mio  bestiame. 

7  Poi  Gius^pe  menò  Giacobbe,  suo  pa- 
dre, a  Faraone,  e  gliel  presentò.  E  Gia< 
cobbe  benedisse  Faraone. 

8  E  Faraone  disse  a  Giacobbe;  Quanti 
anni  hai? 

9  E  Giacobbe  rispose  a  Faraone  :  H  tem- 
po degli  anni  de'  miei  pellegrinaggi  é  cen- 
trenf  anni  ;  il  tempo  oegli  anni  della  mia 
vita  è  stato  corto,  e  malvado,  e  non  è 
giunto  al  tempo  degli  anni  della  vita 
de'  miei  padri,  ne'  quali  andarono  pere- 
grinando*. 

10  Poi.  Giacobbe,  salutato  Faraone,  se  ne 
usci  fuori  dal  suo  cospetto. 

11  E  Giuseppe  diede  a  suo  padre,  e 
a'  suoi  fratelli,  stanza  e  possessione  nel 
paese  di  Egitto»  nel  meglio  del  paese,  nel- 
la contrada  di  Bameses,  come  Faraone 
avea  comandato. 

12  E  Giuseppe  sostentò  suo  padre,  e  i  suoi 
fratelli,  e  tutta  la  casa  di  suo  padre,  prov^ 
vedendo  loro  di  pane,  secondo  le  bocche 
delle  lor  famiglie. 

13  Or  in  tutta  la  terra  non  vi  era  pane  ; 
perciocché  la  fame  era  gravissima;  e  il 
pi^ese  di  Egitto,  e  di  Canaan,  si  veniva 
meno  per  la  fame. 

14  E  Giuseppe  raccolse  tutti  i  danari  che 
si  ritrovarono  nel  paese  .di  Fritto,  e  nel 
paese  di  Canaan,  per  lo  grano  che  la  gente 
di  que'  palesi  comperava  '^e  Giuseppe  por- 
tò que'  danari  in  casa  di  Faraone. 

15  E,  quando  i  danari'  furono  mancati 
nei  ^aese  di  Egitto,  e  nel  paese  di  Canaan, 
tutti  gli  Egizj  vennero  a  Giuseppe,  dicen- 
do :  Dacci  del  pane,  perchè  morremmo 
noi  davanti  agli  occhi  tuoi  per  mancamen- 
to di  danari? 

"16  E  Giuseppe  disse:  Datemi  il  vostro 
bestiame,  ea  10  vi  darò  del  pans  per  lo 
vostro  bestiame»  se  pure  i  danari  son  man- 
cati. 

17  ISd  essi  menarono  il  lor  bestiame  a 
Giuseppe  ;  e  Giuseppe  diede  loro  del  pane 
per  cavalli,  e  per  gregge  di  pecore,  e  per 
armenti  di  buoi,  e  per  asini.    Cosi  u  sos- 
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tentò  di  pane  quell'  anno  per  tutto  il  lor 
bestiame. 

18  E,  passato  quell'  anno,'  ritornarono 
r  anno  sejguente  a  lui,  e  ^li  dissero  :  Noi 
non  Issiamo  cela;re  U  nostro  bisogno  al 
mio  signore  2  ntia  i  danari  son  mancati,  e 
i  nostri  bestiami  son  pervenuti  al  nùo  sl- 
S^ore;  e*  non  ci  resta  nulla  cbe  il  mio 
signore  possa  pigliare,  salvo  ì  nostri  corpi, 
e  le  nostre  terre. 

19  Perchè  periremmo,  e  noi,  e  le  nostre 
terre,  davanti  agli  pcchi  tuoi?  compera 
noi,  e  le  nostre  terre,  per  del^ne  ;  e  noi, 
e  le  nostre  terre,  saremo  seivj  a,Faraone  ; 
e  dacci  della  semenza,  acciocché  viviamo, 
e  non  muoiamo,  e  che  la  terra  *non  sia  de- 
solata. 

20  Giuseppe  adunque  acquistò  a  Faraone 
tutte  ie  terre  di  Egitto:  perciocché  gli 
Egizj  venderono  ciascun  la  sua  possessio- 
ne; conciossiachè  la  fame  si  fosse  aggra- 
vata sopra  loro;  e  così  le  terre  furono  ac- 
quistate a  Faraone. 

21  E  Giuseppe  trasportò  il  popolo  nelle 
città,  da  im  capo  de'  confini  di  Egitto  in- 
fino air  altro. 

22  (Sol  non  acquistò  le  terre  de'  sacerdo- 
ti; perciocché  w  era  una  provvisione 
as8egn^4i  da  Faraone  a'  s^rdoti  ;  onde 
essi  mangiarono  la  provvisióne  che  Fa- 
raone dava  loro,  e  perciò  non  venderono 
le  lor  terre.)  ^ 

23  E  Giu8epi>e  disse  al  popolo  :  Ecco,  io 
ho  oggi  acquistati  a  Faraone  e  vo^  e  le 
vostre  terre;  eccovi  della  semenza:  semir 
nate  la  terra. 

24  E  al  teììipo  deUa,  ricolta,  voi  dai:ete  il 
quinto  di  essa  a  Faraone,  e  le  altre  quat- 
tro parti  saranno  vostre,  per  la  sementa 
de'  campi,  e  per  lo  mangiar  di  voi,  e  di 
coloro  che  son  nelle  vostre  case,  e  per  lo 
mangiar  delle  vostre  famiglie. 

25  Ed  essi  dissero  :  Tu  ci  bai  scampata 
la  vita  ;  troviamo  pur  grazia  appo  il  mio 
signore,  e  siamo  servi  a  Faraone. 

26  E  Giuseppe,  per  istatuto  che  diwa  in- 
fino ad  oggi,  fece  una  imposta  sopra  le 
terre  di  £gitto,  del  quinto  ddla  rendita^ 
per  Faraone  ;  sol  le  terre  de'  sacerdoti  non 
furono  di  Faraone. 

27  Cosi  gr  Israeliti  abitarono  nel  pa^e 
di  Egitto,  nella  contrada  di  Gosen,  e  ne 
furono  fatti  possessori,  e  moltdplicaroDQ, 
e  crebbero  grandemente. 

28  E  Giacobbe  visse  nel  paese  di  ^tto 
diciassette  anni  ;  e  gli  an^i  della  Vita  di 
<TÌacobbe  furono  cenquarantasette. 

29  Or  avvicinandosi  il  tempo  della  morte 
d*  Israele,  egli  chiamò  fl  suo  figKuolo 
Giuseppe,  e  gli  disse  :  Deh  !  se  io  no  tro- 
vato mzia  appo  te,  metti  ora  la  tua  mano 
sotto  la  mia  coscia,  promettendomi  che 
tu  userai  inverso  me  benignità  e  lealtà; 


ddi!  non  seppellirmi  in  Egitto. 
"^  ^nzi,  quando  io  giacm>  co' 


miei  pa- 


dri portami  fuor  di  Egitto,  e  seppeUiscimi 
nella  lor  sepoltura.    E  Giuseppe  disse  : 
Io  farò  secondo  la  tua  parola^. 
31  E  Israele  disse  :  Giurameto.    Ed  ^li 

Sìiel  giurò.  ,  E  Israele,  inchinatosi  verso 
capo  del  letto,  adorò  ^ 

Gkicobbe  benedica  i  figli  di  Giuseppe. 

4A  ^^-^  <lopo  queste  cose,  fu  detto  a 
^"  Giuseppe:  Ecco,  tuo  padre  è  kif er- 
mo. Allora  egli  prese  seco  i  suoi  due 
figliuoli,  Manasse  ed  Efraim. 

2  Ed  egli  fu  rai^rtato,  e  detto  a  Giacob- 
be :  Ecco,  Giuseppe,  tuo  figliuolo,,  viene  a 
te.  E  Israele,  isforzatosi,  si  mise  a  sedere 
in  sul  letto. 

3  E  Giacobbe  disse  a  Gius^ipe  :  L' Iddio 
Onnipotente  mi  sparve  in  Luz,  nel  paese 
di  Canaan,  e  mi  benedisse*'. 

4  E  mi  disse:  Ecco,  io  ti  farò  moltipli- 
care, e  ti  accrescerò,  e  ti  farò  divenir  rau- 
nanza  di  popoli  ;  e  darò  questo  paese  alla 
tua  progenie  dopo  te,  per  possesfiioii  per- 
petua. 

5  Ora  dunque,  1  tuoi  due  fiigUuoli,  che  ti 
son  nati  nel  paese  di  Egitto,  prkna  che  io 
venissi  a  te  in  Egitto,  son  nuei  ;  I^iaini  e 
Manasse  saranno  miei,  come  Ruben  e  Si- 
meone. 

6  Mai  figliuoli  che  tu  genererai  dopo  loiro, 
saranno  tuoi;  nella  loro  eredità  saranno 
nominati  del  nome  de'  lor  fratelli 

7  Or,  quant'  è  a  me,  quando  io  veniva  di 
Paddan,  Bachele  morì  appresso  di  me  nel 
paese  di  Canaan,^r  cammino,  alquanto 
spazio  lungi  di  Efrata  ;  e  io  la  seppellii 
quivi  nel  cammino  di  Efrata,  eh'  è  Bet- 
liehem^. 

8  E  Israele,  veduti  i  figliuoli  di  Giuseppe, 
disse:  Chi  ^oti  costoro  ? 

9  E  Giuseppe  4Ì8se  a  suo  padre  :  Sono  i 
miei  figliuoli,  i  quali  Iddio  mi  ha  dati  qui 
E  Giacobbe  disse  :  Deh  !  falli  appressare  a 
me,  ed  io  li  benedirò. 

10  (Or  ^li  occhi  d' Israele  erano  gravi  per 
la  vecchiezza,  talché  egli  non  poiea  vede- 
re.) E  Giuseppe  ji^lieli  fece  appressare. 
Ed  €^  li  bacio,  e  li  ablsracciò. 

11  E  Israele  ma^e  a  Giuseppe:  Io  non 
pensava  di  veder  9ìia4  piit  la  tua  faccia  ; 
ed  ecco,  Iddio  mi  ha  fatto  vedere  eziandio 
della  tua  progenie. 

12  Poi  Giuseppe,  fattili  levar  d' appresso 
alle  ginocchia  di  esso»  s*  inchinò  con  la 
faccia  in  terra. 

13  E  li  prese  amendue,  e  pose  Bfroiiix 
alla  sua  destra,  dalla  sinistra  d' Israele; 
e  Manasse  alla  sua  anistra,-  dalia  destra 
4'  Israele  ;  e  cosi  glieli  fece  soppressale. 

14  £  Israele  porse  la  sua  man  destoa,  « 
la  pose  sopra  il  capo  di  Efraim,  eh'  era  il 
minore,  e  pose  la  sinistra  sopra  il  omo  di 
Manasse;  e,  benché  Manasse  fosse  u  pri- 
mogenito, nondimeno  avvedutamente  po- 
secosilemani 
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15  E  benedisse  Giuseppe^  e  disse:  Iddio, 
nel  cui  cospetto  ì  miei  indrì,  Abrahamo 
ed  Isacco,  son  cammiiiati  ;  Iridio,  che  mi 
ha  pasciuto  da  che  io  sono  al  mondo  in- 
lino  a  questo  giorno; 

16  12  Àngdo,  clie  mi  ha  riscosso  d' ogni 
inale^  benedica  quaesti  fanciulli,  e  sieno 
nominati  del  mio  nome,  o  del  nome 
de'  miei  padri,  Abrahamo  ed  Isacco;  e 
moltiplidiìno  copiosamente  nella  terra. 

17  Ora,  ve^^do  Giuseppe  che  sito  padre 
avea  posta  la  sua  man  destra  sopra  il  capò 
di  Enaim,  ciò  gli  dispiacque,  e  prese  la 
mano  di  suo  paobre,  per  rimoverla  a'  in  sul 
capo  di  Ef  raim,  e  pefi^  ineUerldi^  m  sul  capo 
di  Manasse. 

18  E  Giuseppe  disse  a  suo  padre:  Non 
così,  padre  mio;  conciossiachè  questo  sia 
il  primogenito,  metti  la  tua  man  destra 
{iopra  il  suo  ci^)0. 

19  Ma  suo  padre  ricusò  di  farlo,  e  disse: 
Io  U  80,  fighuol  mio,  io  il  so  ;  ancora  esso 
diventerà  un  popolo,  e  ancora  esso  sarà 
grande  ;  ma  pure  il  suo  fratel  minore  sarà 
più  grande  di  lui,  e  la  progenie  di  esso 
sarà  una  piena  di  genti  K 

20  Cosi  m  quel  giorno  li  benedisse,  di- 
cendo :  Israele  benedirà  aitami,  prenaen- 
d<me  V  esemnoio  in  te  ;  dicendo  :  Iddio  ti 
faccia  esser  simile  ad  Ef  raim  «d  a  Manas- 
se. £  Ismele  antepose  Efraim  a  Manasse. 

!£L  Poi  Israele  disse  a  Giuseppe  :  Ecco,  io 
muoio,  e  Iddio  sarà  con  voi,  e  vi  ricondurrà 
al  paese  de'  vostri  padri. 

22  Ed  io  ti  dono  una  parte  sopra  i  tuoi 
fratelli,  la  quale  io  ho  conquistata  dalle 
mani  degli  Amorrei  con  la  mia  spada  e 
col  mio  arco''. 

Oiacobbe  benedice  i  figli,  poi  ntiiore. 

AjOk  POI  Giacobbe  chiamò  i  suoi  figtiuoli, 
**'  e  disse  :  Adunatevi,  ed  io  vi  dichia- 
rerò dò  che  vi  avverrà  nel  tempo  a  venire; 

2  Adunatevi,  e  ascoltate,  figliuoli  di  Gia- 
cobbe :  prestate  udienza  a  Israele,  vostro 
padre. 

3  Buben,  tu  sei  il  mio  primogenito,  la 
mia  possa,  e  il  principio  delle  mie  forse, 
ecceUente  in  dignità,  ed  eccellente  in 
forza. 

4  Tutto  ciò  è  scolato  come  acqua  ;  non 
aver  ìsk  ma^oranza  ;  perciocché  tu  salisti 
in  sul  letto  di  tuo  padre;  allora  che  tu 
contaminasti  il  mio  letto,  tutto  ciò  sparì  ^, 

5  Simeone  e  Levi  son  fratelli;  le  loro 
spade  sono  arme  di  violenza^. 

6  N'on  entri  V  anima  mìa  nel  lor  consi- 
glio segreto;  non  uniscasi  la  gloria  mia 
ada  loT  raunanza;  perciocché  nella  loro 
ira  hanno  uccisi  uomini,  e  hanno  a  lor 
A  Ojdia  spianato  il  muroA 

7  Maledetta  sia  V  ira  loro,  perciocché  è 
9tata  violenta  ;  e  il  furor  loro,  perciocché 


è  stato  aspro  ;  io  li  divìderò  per  Giacobbe, 
e  h  spargerò  per  Israele^. 
S  Giuda,  te  celebreranno  i  tuoi  fratelli: 
la  tua  mano  sarà  sopra  il  collo  de'  tuoi 
nemici  ;  i  figliuòli  di  tuo  i^adre  s' inchine- 
tanno  a  te  ^ 

9  Giuda  è  un  leoncello;  figliuol  mio,  tu 
sei  ritornato  dalla  preda  ;  quando  egli  si 
sarà  chinato,  e  si  sarà  posto  a  giacere 
come  un  leone,  anzi  come  un  gran  leone, 
chi  lo  desterà*? 

10  Lo  Scettro  non*  sarà  rimosso  da 
Giuda^  né  il  Legislatore  d' infra  i  piedi  di 
esso,  nnché  non  sia  venuto  colui  aì  quale 
quello  appartiene;  e  inverso  lui  sai'à 
V  ubbidienza  de'  popoli*. 

11  Egli  lega  il  suo  asinelio  alla  vite,  e  al 
tralcio  della  vite  nobile  il  figlio  della  sua 
asina;  egli  lava  il  suo  vestimento  nel 
vino,  e  i  suoi  panni  nel  liquor  delle  uve. 

12  Egli  ha  gli  occhi  rosseggianti  per  lo 
vino,  e  i  denti  bianchi  per  lo  latte. 

13  Zàbulon  abiterà  nel  porto  de'  mari; 
egli  sarà  al  porto  delle  navi  ;  e  il  suo 
confine  sarà  fino  a  Sidone 

14  Issacar  è  un  asino  ossuto,  che  giace 
fra  due  sbarre. 

15  E  avendo  egli  veduto  che  il  riposo  è 
cosa  buona,  e  che  il  paese  è  ameno,  clii- 
nerà  la  spalla  per  portar  la  soma,  e  diver- 
rà tributario. 

16  Dan  giudicherà  il  suo  popolo,  come 
una  delle  tribù  d' Israele. 

17  Dan  sarà  una  serpe  in  su  la  strada, 
un  colubro  in  sul  sentiero,  il  qual  morde 
i  pasturali  del  cavallo,  onde  colui  che  lo 
cavalca  cade  indietro. 

18  O  Signore,  io  ho  aspettata  la  tua 
salute. 

19  Onanf  è  a  Gad,  schiere  lo  scorreran- 
no ;  ma  egli  in  iscambio  scorrerà  altri. 

20  Dal  paese  ddAsev  procedei^  la  gi*asciu 
della  sua  vittuaglia,  ed  esso  produrrà 
delizie  reali. 

21  Kef  tali  è  una  cer\'a  sciolta  ;  egli  pro- 
ferisce belle  parole. 

22  Giuseppe  è  un  ramo  di  una  vite  frut- 
tifera, un  ramo  di  una  vite  fruttifera  ap; 

Sresso  ad  una  fonte,  i  cui  rampolli  si 
istendono  lungo  il  muro. 

23  E  benché  egli  sia  stato  amaramente 
afflitto,  e  che  degli  arcieri  1'  abbiano  saet- 
tato e  nimicato'"; 

24  Pur  è  dimorato  l' arco  suo  nella  sua 
forza;  e  le  sue  braccia  e  le  sue  mani  si 
son  rinforzate,  per  l'aiuto  del  Possente  di 
Giacobbe  :  quindi  egli  è  stato  il  pastore, 
la  pietra  d' Israele. 

25  Ciò  è  proceduto  dall'  Iddio  di  tuo 
padi-e,  il  quale  ancora  ti  aiuterà;  e  dal- 
l' Onnipotente,;il  quale  ancora  ti  benedirà*' 
delle  benedizioni  del  cielo  disopra^  delle 
benedizioni  dell'  abisso  che  giace  disotto. 
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'  Gen.  84. 25, 

*  Sai.  lOS.  9, 


Morte  di  CHacoibbe. 


GENESI,  sa 


Morte  di  Oiuieppe» 


d^e  benedizioni  delle  mammelle  e  della 
matrice. 

26  Le  benedizioni  di  tuo  padre  hanno 
avanzate  le  benedizioni  de'  miei  genitorif 
eson  giunte  fino  al  sommo  de'  colli 
etemi;  esse  saranno  sopra  il  capo  di 
Giuseppe,  e  sopra  la  sonunità  del  capo  dì 
hii,  cn*  è  stato  messo  da  parte  d'  infra  i 
suoi  fratelli. 

27  Beniamino  è  un  lupo  rapace;  la 
mattina  egli  divorerà  la  preda,  e  in  su  la 
sera  partirà  le  spoglie". 

28  Tutti  costoro  soìio  i  capi  deRe  dodici 
tribù  d' Israele  ;  e  questo  e  quello  che  il 
padre  loro  disse  loro,  quando  li  benedisse, 
benedicendo  ciascuno  di  essi  secondo  la 
sua  ^opria  benedizione. 

29  Toi  comandò,  e  disse  loro  :  Tosto 
sarò  raccolto  al  mio  popolo;  seppellitemi 
co'  miei  padri,  nella  spelonca  cn'  è  nel 
campo  di  Efron  Hitteo*; 

30  Keila  spelonca,  eh'  è  nel  campo  di 
Macpela,  il  (juale  è  dirincontro  a  Mamre, 
nel  paese  di  Canaan;  la  quale  spdoìica 
Abrahamo  comperò  da  Bfron  HitteO; 
insieme  col  campo,  per  possession  di 
sepoltura. 

31  Quivi  fu  seppellito  Abrahamo  e  Sara, 
sua  moglie;  quivi  fu  seppellito  Isacco  e 
Bebecca,  sua  moglie;  quivi  ancora  ho 
seppellita  Lea. 

32  L'  aoQuisto  di  quel  campo,  e  della 
spelonca  cn'  è  in  esso,  fu  fatto  da  figliuoli 
diHet. 

33  E,  dopo  che  Giacobbe  ebbe  finito  di 
far  questi  comandamenti  a'  suoi  figliuoli, 
ritrasse  i  piedi  dentro  al  letto,  e  trapassò, 
e  fu  raccolto  a'  suoi  popoh. 

Sepoltura  di  Giacobbe— Morte  di  Giuèeppe. 

UO  E  GIUSEPPE,  gittatosi  sopra  la 
^^^  faccia  di  suo  padre,  pianse  sopra 
lui,  e  lo  baciò". 

2  Poi  comandò  a'  suoi  servitori  medici, 
che  imbalsamassero  suo  padre.  E  i 
medici  imbalsamarono  Israele. 

3  E  quaranta  giorni  intieri  furono  posti 
(bd  inwcUsamarlo;  perciocché  tanto  tempo 
appunto  si  metteva  ad  imòaZsaniar  coloro 
che  s'  imbalsamavano;  e  gli  Egizj  lo 
piansero  per  settanta  giorni. 

4  E,  dopo  che  furono  passati  i  giorni  del 
pianto  che  si  fece  per  lui,  Giuseppe  parlò 
alla  famiglia  di  Faraone,  dicendo  :  Deh  ! 
se  io  ho  trovata  grazia  appo  voi,  parlate, 
vi  prego,  a  Faraone,  e  ditegli  : 

5  Che  mio  padre  mi  ha  fatto  giurare, 
dicendo:  Ecco,  io  mi  muoio;  seppellì* 
scimi  nella  mia  sepoltura,  la  quale  io  mi 
ho  cavata  nel  paese  di  Canaan.  Dehl 
lascia  ora  dunque  che  io  vada  a  seppellire 
miopadre ;  poi  ritornerò <*. 

6  E  Faraone  disse:  Va,  seppellisci  tuo 
padre,  come  egli  ti  ha  fatto  giurare. 


7  Giuseigie  adunque  salì,  per  sepi>ellìr 
suo  padre  ;  e  con  fui  andarono  tutti  gM 
anziani  deUa  casa  di  Faraone,  servitori  di 
esso,  e  tutti  s^  anziani  del  paese  di 
Egitto. 

8  E  tutta  la  famiglia  di  Giuseppe,  e  i 
suoi  fratelli,  e  la  famiglia  di  suo  padre  ; 
sol  lasciarono  nella  contrada  di  Goaen  le 
lor  fainiglie,  e  le  lor  gregge,  e  i  loro 
armenti. 

9  Con  lui  andarono  eziandio  carri  e 
cavalieri  ;  talché  lo  stuolo  fu  grandissimo. 

10  E,  come  furono  giunti  all'  aia  di 
Atad,  eh'  era  di  là  dal  Giordano,  fecero 
quivi  un  grande  e  molto  grave  lamento. 
£  Giuseppe  fece  cordoglio  di  suo  padre 
per  sette  giorni. 

11  Or  i  Cananei,  abitanti  di  quel  paese, 
v^^endo  il  cordoglio  che  si  faceva  nel- 
r  aia  di  Atad,  dissero  :  Quest'  è  un  duolo 
grave  agli  'EmzS  :  perciò  fu  posto  nome  a 
queir  aia,  Abel-Aiiaraimi',  eh'  é  di  là  dal 
Giordano. 

12  E  i  figliuoli  di  Giacobbe  gli  fecero 
come  ^li  avea  lor  comandato  ^ 

13  E  Io  portarono  nel  paese  di  Canaan, 
e  lo  seppellirono  nella  spelonca  del  campo 
di  Macpela,  dirimpetto  a  Mamie,  la  quale 
Abrahamo  avea  comperata,  insieme  col 
campo,  da  Efron  fiitteo,  per  possession 
di  sepoltura. 

14  E  Giuseppe,  dopo  eh'  ebbe  seppellito 
suo  padre,  se  ne  ritornò  in  Egitto,  co' suoi 
fratelli,  e  con  tutti  coloro  di'  erano  andati 
con  lui,  per  seppellir  suo  padre. 

15  Or  1  fratelli  di  Giuseppe,  veg^do> 
che  il  padre  loro  era  morto,  dissero  :  Irorae 
Giuseppe  ci  porterà  odio,  e  nimistà,  e  non 
mancherà  di  renderci  tutto  il  male  che  gU 
abbiam  fatto. 

16  Laonde  commisero  ud  alcwini  di  ari- 
dare  a  Giuseppe,  per  dir^Zt .-  Tuo  padre, 
avanti  die  morisse,  ordino,  e  disse: 

17  Dite  cosi  a  Giuseppe:  Perdona,  ti 
prego,  ora  a'  tuoi  £ratelU.il  lor  misfatto^  e 
il  lor  peccato  ;  conciossiachò  essi  ti  abbia- 
no fatto  del  male.  Deh!  perdona  dunque 
otA  a'  servitori  dell'  Iddio  di  tuo  padre  il 
lor  misfatto.  E  Giuseppe  pianse,  quando 
coloro  gli  parlarono/. 

18 1  suoi  fratelli  andarono  esóandio  a  lui  ; 
e,  gittatìsi  m  terra  davanti  a  lui,  gli 
dissero  :  Eccociti  per  servii. 

19  Ma  Giuseppe  disse  loro  :  Non  temia- 
te; perciocché,  sono  io  in  luogo  di  Dio? 

20  v  oi  certo  avevate  pensato  del  male 
contro  a  me;  ma  Iddio  ha  pensato  di 
convertir  quel  TiMde  in  bene,  per  far  dò 
che  oggi  appare,  per  conservare  in  \ita 
un  gran  mite  \ 

21  Ora  dunque,  non  temiate;  io  sosten» 
terò  voi,  e  le  vostre  f  amigUe.  Cosi  li  con- 
solò, e  li  riconfortò*. 

22  E  Giuseppe  dimorò  in  Egitto,  con  la 
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La  schiavità  cP  Egitto. 


ESODO.,  1.  2. 


JiascUa  di  Moèè. 


famiglia  di  suo  padre,  e  visse  centodieci 
^nni. 

-23  E  vide  ad  Efraim  fijfliuoli  della  terzia 

aenemzione;  ì  figliuoli  di  MacMr,  fi^uo- 

k»  di  Manasse,  nacquero  anch'  essi,  e 

furono  allevati  sopra  le  ginocchia  di 

Giuseppe. 

24  E  Giuseppe  disse  a'  suoi  fratelli  :  Tosto 
morrò,  e  Idoio  per  certo  vi  visiterà,  e  vi 
farà  salire  fuor  di  questo  paese,  nel  paese 


il  quale  edi  giurò  ad  Abrahamo,  a  IsaccOr 
e  a  Giacobbe*. 

25  E  Giuseppe  fece  giurare  i  figliuoli 
dlsraéle,  dicendo:  Iddio  per  certo  vi 
visiterà;  allora  trasportate  ài  qui  le  mie 
ossa. 

26  Poi  Giusepj)e  morì,  essendo  d'  età  di 
centodieci  anm  ;  e  fu  imbalsamato,  e  posto 
in  un  cataletto  in  Egitto. 


L'  ESODO, 

SECONDO    LIBRO    DI    MOSÈ. 


2>icra  MehìmoUìi  et  laraele  hi  Egitto. 
"1^  OR  questi  «Mìo  i  nomi  de'  figliuoli 
-*■  d' Israele,  che  vennero  in  Egitto  :  essi 
ri  vennero  con  Giacobbe,  ciascuno  con  la 
sua  famiglia. 

2  Ruben,  Simeone,  Iie\i,  e  Giuda  ; 

3  Issacar.  Zàbulon,  e  Beniamino  ; 

4  Dan,  Neftali,  Gad,  e  Aser. 

5  E  tutte  le  persone,  uscite  dell'  anca  di 
Giacobbe,  erano  settanta.  Or  Giuseppe 
•era  aia  in  Egitto. 

6  £  Giuseppe  morì,  e  tutti  i  suoi  fratelli, 
e  tutta  quella  generazione. 

7  E  i  figliuoli  d'  Israele  fruttarono  e 
moltiplicarono  copiosamente,  e  crebbero, 
ti  div^ineio  granaemente  possenti,  talché 
il  paese  fu  ripieno  di  essi^. 

S  Or  sorse  un  nuovo  re  sopra  Y  Egitto, 
il  qual  non  avea  conosciuto  Giuseppe. 

d  Costui  disse  al  suo  popolo:  'Ecco,  il 
poi)olo  de'  figliuoU  d^  Israele  è  più  grande 
e  più  possente  di  noi. 

10  Ora  procediamo  saggiamente  intomo 
sud  esso;  che  talora  non  moltiplichi; 
onde,  se  alcuna  guerra  avvenisse,  egli 
non  si  congiunga  anch'  esso  co'  no^rì 
nemici,  e  non  guerreggi  contro  a  noi,  o 
se  ne  vada  via  dal  paese''. 

11  Furono  adunque  costituiti  sopra  il 
popolo  d'Israele  commessarì  d'  angarìe, 
per  aflSiggerlo  con  le  lor  gravezza  E  il 
popolo  edificò  a  Faraone  delle  terre  da 
mafOKzim,  cioèy  Pitom,  e  Raamses'*. 

12  Ha,  quanto  più  Y  afili^evano,  tanto 
piit  cresceva,  e  tanto  più  moltiplicava 
fuor  dì  modo  ;  onde  gli  Egizi  portavano 
gran  noia  de'  figliuoli  d' Israele. 

13  £  gli  Egizi  facevano  servire  i  figliuoli 
d'Israele  con  asprezza. 

14  £  li  focevano  vivere  in  amaritudine, 
con  dura  servitù,  adoperand/M  intomo 
all'  argilla»  e  a'  mattoni,  e  ad  ogni  ser- 
vìgio obe*  campi;  tutta  la  serntu,  nella 
-«luale  li  adoperavano,  era  con  asprezza. 

15  n  re  di  Egitto  disse  ancora  alle 


levatrici  delle  donne  Ebree,  iJ  nome  del- 
l' una  delle  quali  era  Sifra,  e  quel  del- 
l' altra  Pua  ; 

16  Quando  voi  ricogherete  i  parti  delle 
dmìn€  Ebree,  e  le  vedrete  in  su  la  seg- 
giola, se  il  parto  è  un  figliuol  maschio, 
uccidetelo  \  ma  se  è  una  figliuola  fem- 
mina, lasciatela  vivere  ^ 

17  Ma  quelle  levatrici  temettero  Iddio, 
e  non  fecero  secondo  che  il  re  di  Egitto 
avea  loro  detto  ;  anzi  lasciarono  vivere  i 
fanciulli/. 

18  E  il  re  di  Egitto  chiamò  le  levatrici, 
e  disse  loro:  Perchè  avete  voi  fatto 
questo,  di  lasciar  vivere  i  fanciulh  ? 

19  E  le  levatrici  dissero  a  Faraone  :  Le 
donne  Ebree  non  sono  come  l' Egizie,  per- 
ciocché sono  vigorose  ;  avanti  ciie  la  le- 
vatrice sìa  venuta  a  loro,  hanno  partorito. 

20  E  Idilio  fece  del  bene  a  quelle  leva- 
trici ;  e  il  popolo  crebbe,  e  divenne  gran- 
demente possente^. 

21  E,  perchè  quelle  levatrici  temettero 
Iddio,  egli  edifico  loro  delle  case. 

22  Allora  Faraone  comandò  a  tutto  il 
suo  P9polo,  dicendo:  Gittate  nel  fiume 
o^i  fi^Uuol  masrhio  che  nascerà,  e  la- 
sciate vivere  tutte  le  tìslmóie  femmine. 

Nascita  di  Mone;  sua  fuga  in  Madian. 

O  OR  un  uomo  della  famiglia  di  Levi 
^  andò,  e  prese  per  moglie  una  figliuola 
di  Levi*. 

2  E  quella  donna  concepette,  e  partorì 
un  ftghuolo;  e,  veggendolo  hello,  lo  tenne 
nascoso  lo  spazio  ai  tre  mesi*. 

3  Ma,  non  potendo  più  tenerlo  nascoso, 
ella  pi-ese  una  cestella  fatta  di  giunchi,  e 
la  impiastrò  di  bitume  e  di  pece  ;  e,  po- 
stovi dentro  il  fanciullo,  la  mise  nella 
giuncaia,  in  su  la  riva  del  fiume. 

4  E,  la  sorella  del  fanciullo  se  ne  stava 
da  lungi,  per  saper  ciò  che  gli  avver- 
rebbe. 
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Moèè  tratto  datV  acque. 


ESODO,  3. 


Il  pruno  ardente. 


5  Or  la  figUtiola  di  J^raone  discese  per 
bagnarsi  nel  fiume;  e  le  sue  donzelle 
passeg^avano  su  la  riva  del  fiume;  ed 
ella  vide  quella  cestella  per  mezzo  la 
giuncaia,  e  mandò  una  sua  servente,  e  la 
fece  torre. 

6  E  ap<^aZa,  vide  quel  bambino;  ed  ec- 
co, il  fanciullo  piagneva;  ed  ella  ne  ebbe 
compassione,  e  disse  :  Questo /rt«ciu??o  è 
de'  figliuoli  degli  Ebrei. 

7  E  la  sorella  di  esso  disse  alla  figliuola 
di  Faraone:  Andrò  io  a  chiamarti  ima 
balia  d' infra  le  donn^  Ebree,  che  ti  al- 
latti questo  fanciullo  ? 

8  E  la  figliuola  di  Faraone  le  disse: 
Va.  E  la  fanciulla  andò,  e  chiamò  la. 
madre  del  fanciullo. 

9  E  la  figliuola  di  Faraone  disse:  Por- 
tane questo  fanciullo,  e  allattamelo,  ed 
io  ti  darò  il  tuo  salario.  E  quella  donna 
prese  il  fanciullo,  e  lo  allattò. 

10  E  quando  il  fanciullo  fu  grande, 
ella  lo  menò  alla  figliuola  di  Faraone, 
ed  esso  le  fu  in  luogo  di  figliuolo,  ed  ella 
gli  pose  nome  Mosè;  perciocché,  disse 
ella,  io  lo  ho  tratto  fuor  delle  acque. 

11  Or  in  quel  tempo,  essendo  Mosè  già 
divenuto  grande,  avvenne  eh'  egli  usci 
fuori  a'  suoi  fratelli,  e  vide  le  lor  gra- 
vezze; e  vide  un  Egizio  che  percoteva 
un  uomo  Ebreo  de'  suoi  f  ratdUi  . 

12  E  avendo  riguardato  qua  e  là,  e  ve- 
duto, che  non  v^  era  nissuno,  peicosae 
queir  Egìào,  e  Io  nascose  nel  sabbione. 

13  E  li  giorno  seguente  egli  usci  an- 
cora fuori;  ed  ecco,  due  uomini  Ebrei 
contendevano  insie^ve.  Ed  ^li  disse  a 
colui  che  avea  il  torto:  Perene  pereuoti 
il  tuo  prossimo^? 

14  E  colui  gli  rispose  :  Chi  ti  ha  costi- 
tuito principe  e  giudice  sopra  noi?  pensi 
tu  di  uccider  me,  come  uccidesti  quel- 
r  Egìzio?  E  Mose  temette,  e  disse:  Per 
certo  la  cosa  si  è  saputa. 

15  E  Faraone  udi  questa  cosa,  e  cercò 
Mosè  per  ucciderlo;  ma  Mosè  se  ne 
fuggì  dal  cospetto  di  Faraone,  e  si  fermò 
nel  paese  di  Madian,  ove  si  pose  a  sedere 
presso  ad  un  pozzo  ^ 

16  Or  il  sacerdote  di  Madian  avea  sette 
figliuole;  le  quali  vennero,  e  attinsero 
delV  acqua,  ed  empierono  gli  abbevera- 
toi, per  abbeverar  le  gregge  di  lor  padre. 

17  E  i  pastori  sopraggiimsero,  e  scac- 
ciarono le  gregge;  ma  Mosè  si  levò,  e 
soccorse  quelle  fanciulle,  e  abbeverò  le 
lor  gregge. 

18  Ed  elleno  se  ne  vennero  a  Beuel,  lor 
padre  ;  ed  egli  disse  Im'o  :  Perchè  siete 
voi  oggi  cosi  presto  ritornate  ? 

19  Ed  elleno  risposero  :  Un  uomo  Egi- 
zio ci  ha  riscosse  daUe  mani  de'  pastori, 
e  anche  ci  ha  attinto  delV  acqua  abbon- 
dantemente, ed  ha  abbeverate  le  gregge. 


20  Ed  egh  disse  alle  sue  figliuole:  E 
dov'  è  egh?  ^chè  avete  lasciato  7iìr  quel- 
r  uomo?  chiamatelo,  che  prenda  cibo. 

21  £  Mosè  acconsenti  di  dimorar  coii> 
queir  uomo  ;  ed  egU  diede  a  Mosè  Sip- 
pora,  sua  figliuola. 

22  ]^d  ella  ^rtorì  im  figliuolo,  ed  es:li 
gli  pc»e  nome  Ghersom;  percioocliè 
disse:  Io  sono  stato  forestiere  in  paese 
strano  <*. 

23  Or  avvenne  che  in  quel  mezzo  tempo,. 
che  fu  lungo,  il  re  di  Egitto  mori  ;  e  i 
figliuoli  d' Israele  sospirarono  per  la  ser- 
vitù, e  gridarono;  e  le  lor  grìd^  che 
giftarono  per  la  semtù,  sahrono  a  Bio. 

24  E  Iddio  intese  i  loro  strìdi,  e  si  ri^ 
cordò  dei  suo  patto  con  Abrahamo,  eoa 
Isacco,  e  con  Giacobbe". 

25  E  Iddio  riguardò  à'  figliuoli  d' Israele, 
e  ne  prese  conoscenza. 

Il  pruno  ardente, 

O  OE  Mosè  pasturava  la  gingia  di  le- 
^  tro,  sacerdote  di  Madian»  suo  suo- 
cero; e  guidando  la  greggia  dietro  al 
deserto,  pervenne  alla  montagnsf  di-  Bio^ 
ad  Horeb. 

2  E  r  Angelo  del  Signore  gK  apparve- 
in  una  fiamma  di  fuoco,  di  mezzo  un 
pruno.  Ed  egli  riguardò,  ed  ecoo,  il  pru- 
no ardea  in  fuoco,  e  pure  il  pruno  non  si 
consmnava/. 

3  E  Mosè  disse:  Or  an(h:ò  là,  e  vedrei 
questa  gran  visione,  per  qual  cagione  il 
pruno  non  si  bruci. 

4  E  il  Signore  vide  eh'  egli  era  andato 
là  fuor  di  via,,  per  veder  quella  visùm^. 
E  Iddio  lo  cmùnò  ài  mezzo  il  pruno,  e 
disse  :  Mosè,  Mosè.  Ed  egli  rispose  :  Ec- 
comi. 

5  E  Iddio  gli  disse:  Non  appressarti 
in  qua;  tratti  le  scarpe  da'  piedi;  per- 
ciocché il  luogo,  sopra  il  quale  tu  i^i,  è 
teirra  santa  ^. 

6  Poi  disse  : .  Io  son  V  Iddio  dì  tuo  padre,, 
r  Iddio  di  Abrahamo,  l' Iddio  d'  Isacco,, 
e  r  Iddio  di  Giacobbe.  E  Mosè  si 
nascose  la  faccia;  pereiocchè  egli  teme^u 
di  riguardar  verso  ìAdào  ^. 

7  E  il  Sighore  disse:  Ben  ho  veduta 
r  affiizion  del  mio  pi^iolo,  eh'  è  in  Egitto,, 
ed  ho  udite  le  lor  grida^  per  ca^oiv 
de*  loro  esattori  ;  percioodie  io  ho  presa 
conoscenza  delle  sue  doglie. 

8  E  sono  seeso  per  riscuoterlo  dalle 
mani  degli  Egi^,  e  per  farlo  salir  da 
quel  paese  in  un  paese  Duono  e  largo;  in 
un  i^ese  stillante  latte  e  mele  {■  nel  luogck^ 
de'  Cananei,  degl'  Hittd,  degù  Amorrei, 
de'  Ferezei,  degP  Hiwei,  e  de^  Gebusei. 

9  Ora  dunque,  ecco,  le  grida  de*  figliuoli 
d' Israele  son  pervenute  a  me,  ed  ancht» 
ho  veduta  V  oppressione,  con  ki  quale  gli. 
Egizj  li  oppressane. 
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Iddio  manda  Mosh 


ESODO.  4. 


a  liberare  Israele^ 


10  Perciò,  vieni  ora,  ed  io  ti  manderò  a 
Faraone^  e  tu  trarrai  fuor  di  Egitto  il  mio 
popolo.  1  figliuoli  dlsttiele. 

11  £  Mose  disse  a  Dio  :  Chi  sono  io,  che 
io  vada  a  Faraone,  e  tragga  fuor  di  Egitto 
ifigUuolid'Israele«? 

12  E  Iddio  gli  disse .  Va  purè  ;  per- 
ciocché io  sarò  teco;  e  questo  ti  sarà 
per  fiegno  che  io  ti  ho  mandato.  Quando 
tu  avrai  tratto  fuor  di  Egitto  il  popolo, 
voi  servirete  a  Dio  sopra  questo  monte. 

13  £  Mosè  disse  a  Dìo  :  Ecco,  quando 
io  sarò  venuto  a'  figliuoli  d'  Israele,  e 
avrò  lor  detto  :  L' Iddio  de*  vostri  padri 
mi  ha  mandato  a  voi  ;  se  ess?  mi  dicono  : 
QuaF  è  il  suo  nome  ?  che  dirò  io  loro  ? 

14  E  Iddio  disse  a  Mosè  :  IO  SON 
COLUI  CHE  SONO;  poi'  disse:  Cosi 
dirai  a'  figliuoli  d'  Israele;  Colid  che  si 
chiama  K)  SOKO,  m'  ha  mandato  a 
voi^. 

13  Iddio  disse  ancora  a  Mosè  :  Cosi  di- 
rai a'  figliuoli  d' Israele  :  Il  Signore  Iddio 
de'  padri  vostri,  V  Iddio  di  Ahraliamo, 
r  Ididio  d' Isacco,  e  l' Iddio  di  Giacobbe, 
mi  ha  mandato  a  voi;  questo  è  il  mio 
Nome  in  etemo,  e  questa  è  la  mia  ricor- 
danza per  ogni  età. 

16  Va,  e  raduna  gli  Amdani  d'  Israele, 
e  di'  loro  :  B  Signore  Iddio  de*  vostri  pa- 
dri, r  Iddio  d'  Abrahamo,  d' Isacco,  e  di 
(riacobb^  mi  è  api)arito,  dicendo:  Cer- 
tamente io  vi  ho  visitati,  e  ho  veduto  ciò 
che  vi  si  fa  in  Egitto. 

17  E  ho  detto:  Io  vi  trarrò  fuor  del- 
l' afilizione  di  Egitto,  e  ri  condurla  nel 
paese  de'  Cananei,  degV  Hittei;  degli 
Amorrei,  de'  Ferezei,  degl'  Hi\Tei,  e  de' 
Oebusei;  in  un  paese  stillante  latte  e 
mele. 

ÌS  Ed  essi  ubbidiranno  alla  tua  voce; 
e  tu,  con  gli  Anziani  d' Israele,  entrerai 
dal  re  di  Egitto,  e  voi  ^li  direte  :  H  Si- 
gnore Iddio  degli  Ebrei  ci  ha  incontrati  ; 
dèh!  lascia  dunque  ora  che  andiamo  tre 
giornate  di  camniino  nel  deserto,  e  che 
verifichiamo  al  Signore  Iddio  nostro. 

19  Or  io  so  che  il  re  di  Egitto  non  vi 
concederà  Y  andare,  se  non  'forzato  con 
potente  mano. 

20  Ed  io  stenderò  la  mìa  mano,  e  per- 
colerò 1*  Egitto  con  tutèe  le  mie  mara^ 
vlgliose  opere,  che  io  farò  in  mezzo  di 
esso.   Dopo  CIÒ  egli  vi  lascerà  andare. 

21  E  {Jlora  metterò  in  gnizia  «juesto 
!K»polo  inverso  gli  Egizi  ;  e  avTerra  che, 
quando  voi  ve  ne  andrete,  non  ve  ne 
andrete  vuoti. 

2^  Anzi,  ciascuna  donna  cliiederà  alla 
fcua  vicina,  e  alla  sua  albergatrice,  va- 
bellamenti  di  argento,  e  vasellan^enti  dì 
oro,  e  vestimenti  ;  e  voi  metterete  quelli 
addosso  a'  vostri  figliuoli,  e  alle  vostre 
figliuole;  e  cosi  spoglierete  gli  Egizj. 


A  E  BIOSÈ  rispose,  e  disse  :  Ma  ecco. 
^  essi  non  mi  crederanno,  e  non  ubbi- 
diranno alla  mia  voce;  perciocché  di- 
ranno :  n  Signore  non  ti  è  apparito. 

2  E  il  Signore  gli  disse:  Che  cosa  è 
questa  che  tu  hai  m  mano  ?  Ed  egli  ri- 
spose :  Una  bacchetta. 

3  E  U  Signore  gli  disse  :  Gittala  in. 
terra.  Ed  egli  la  gittò  in  ten-a;  ed  ella 
divenne  un  serpente  ;  e  Mosè  fuggì  d' in- 
nanzi a  quello. 

4  Ma  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Stendi 
la  tua  mano,  e  prendilo  per  la  coda.  Ed 
egli  stese  la  mano,  e  lo  prese;  ed  esso 
divenne  bacchetta  nella  sua  mano. 

5  Cosìfarai^  disse  Iddio,  acciocché  cre- 
dano che  il  Signore  Iddio  de*  lor  padri, 
r  Iddio  di  Abrahamo,  l' Iddio  d' Isacco,, 
e  r  Iddio  di  Giacoblie,  ti  è  apparito. 

6  II  Signore  gli  disse  ancora  :  Mettiti 
ora  la  mano  in  seno.  Ed  egli  si  mise  la 
mano  in  seno  ;  poi,  trattala  fuori,  ecco, 
la  sua  mallo  eìxi  lebbrosa,  bianca  come 
neve. 

7  Toi  gli  disse:  Hi  mettiti  la  mano  in 
seno.  Ed  egli  si  rimise  la  mano  in 
seno  ;  poi,  trattasela  fuor  del  seno,  ecco, 
era  tornata  come  T  altra  sua  carne. 

8  Se  dunque,  disse  il  Signore,  non  ti 
credono,  e  non  ubbidiscono  alla  tua  voce 
al  primo  segno,  ubbidiranno  alla  tua  voce,, 
al  secondo  sewio. 

9  E  se  egli  avviene  che  non  pure  a 
questi  due  segni  credano,  e  non  ubbidi- 
scano alla  tua  voce;  allora  prendi  del- 
l' acqua  del  fiume,  e  spandi^  in  su  V  a- 
sciuttò  '  e  r  acqua  die  tu  avrai  presa  dal 
fiume  diventerà  sangue  in  su  V  asciutto. 

10  E  Mosè  disse  al  Signore:^  Ahi!  Si- 
gnore, io  non  son  mai  per  addietro  stato- 
uomo  ben  parlante,  non  pur  da  che  tu 
parlasti  al  tuo  servitore;  conciossìachè^ 
10  sia  tarflo  dì  bocca  e  di  lingua. 

11 E  il  Signore  gli  disse  :  Chi  ha  posta 
la  bocca  all'  uomo?  ovvero,  chi  fa  il 
mutolo,  o  il  sordo,  o  colui  che  ha  gli 
occhi,  e  gli  orecclii  aperti,  o  il  cieco? 
non  son  aesso  io,  il  Signore  ? 

12  Ora  dunque  va,  ed  io  sarò  con  la 
tua  bocca,  e  t  insegnerò  ciò  che  avrai  ii 
dire*'. 

1:3  E  Mosè  disse  :  Ahi  !  Signore  ;  deh  r 
manda  a  far  questo  per  colui  il  qual  tu 
liai  a  mandare. 

14  Allora  1'  ira  del  Signore  si  accese 
contro  a  Mosè  ;  ed  egli  gli  disse  :  Non  so 
io  che  Aaj^nne,  tuo  fratello.  Levita,  è 
uomo  ben  parlante  1  e  anche,  ecco,  ^li 
se  n'  esce  fuori  a  incontrarti;  e,  vei^en- 
doti,  si  rallegrerà  nel  suo  cuore. 

15  I^ai'lagli  adunque,  e  mettigli  in  bocca 
queste  parole,  ed  io  sarò  con  la  tua  bocca, 
e  con  la  sua,  e  v'  insegnerò  ciò  che  a\Tete 
a  fare. 
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Most  torna  in  Egitto. 


ESODO,  6. 


3Io8è  dinanzi  a  Faraaiue. 


16  Ed  egli  parlerà  per  te  al  popolo  ;  e 
cosi  egli  ti  sarà  in  luogo  di  hocca,  e  tu 
^i  sarai  iu  luogo  di  Dio. 

17  Or  prendi  questa  bacchetta  in  mano, 
acciocché  con  essa  tu  faccia  que'  segni. 

BUorno  di  Mote  in  Egitto. 

18  MOSÈ  adunque  andò  ;  e,  ritornato  a 
letro,  suo  suocero,  gli  disse:  Deh!  lor 
scia  che  io  me  ne  vada,  e  ritorni  a'  miei 
fratelli  che  sono  in  Egitto  e  vegga  se  sono 
ancora  vivi.  E  letro  gli  disse  :  Vattene 
in  pace. 

19  n  Signore  disse  ancora  a  Mosè  nel 
^«es€ c?i  Madian:  Va,ritomatene  in  Egitto; 
perciocché  tutti  coloro  che  cercavano 
r  anima  tua  son  morti*. 

20  Mosè  adunque  prese  la  sua  moglie 
e  i  suoi  figlinoli;  e,  postili  sopra  d^li 
asini,  se  ne  ritornava  in  Egitto.  Mosè 
prese  ancora  la  bacchetta  di  Dio  nella 
sua  mano. 

21  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Poiché 
tu  te  ne  vai  per  ritornare  in  Egitto,  ve- 
di, fa  davanti  a  Faraone  tutti  i  miracoli 
che  io  ti  ho  posti  in  mano  ;  ma  io  gP  in- 
durerò il  cuore*,  talché  egli  non  lascerà 
andare  il  popolo. 

22  E  tu  dirai  a  Faraone  :  Cosi  dice  il 
Signore  :  Israele  è  mio  figliuolo,  il  mio 
primogenito. 

2.3  Or  io  ti  ho  detto:  Lascia  andare  il 
mio  figliuolo,  acciocché  mi  serva;  e  tu 
hai  ricusato  di  lasciarlo  andare;  ecco, 
io  uccido  il  tuo  figliuolo,  il  tuo  primo- 
genito*. 

34  Ora,  essendo  Mosè  per  cammino,  in 
un  albergo,  il  Si^ore  1  incontrò,  e  cer- 
cava di  farlo  morire**. 

25  E  Signora  prese  una  selce  tajgliente, 
e  ta|?liò  il  prepuzio  del  suo  figliuolo,  e 
lo  gittò  a'  piedi  di  Mosè,  e  disse  :  Certo 
tu  mi  sei  uno  sposo  di  sangue. 

26  E  il  Signore  lo  lascio.  Allora  ella 
disse:  Sposo  di  sangue,  per  le  circonci- 
sioni. 

27  E  il  Signore  disse  ad  Aaronne:  Va 
incontro  a  Mosè  verso  il  deserto.  Ed 
egli  andò,  e  lo  scontrò,  al  Monte  di  Dio, 
e  lo  Imciò. 

28  E  Mosè  dichiarò  ad  Aaronne  tutte 
le  parole  del  Signore,  per  le  quali  lo 
mandava,  e  tutti  i  segni  che  gU  avea 
comandato  di  fare. 

29  Mosè  adunque,  ed  Aaronne.  anda- 
rono, e  adunarono  tutti  gli  Anziani 
de'  figliuoli  d' Israele. 

30  E  Aaronne  annunziò  loro  tutte  le 
parole  che  il  Si^iore  avea  dette  a  Mosè, 
e  fece  que'  segni  nel  cospetto  del  popolo. 

31  E  il  popolo  credette,  e  intese  che  il 
Signore  \isitava  i  figliuoli  d'  Israele;  e 


Moaè  ed  Aaroìuie  dinanzi  al  re  di  Egitto;  il 
popolo  vieppiù  aggravato. 


egli  ^vea  veduta  la  loro  afflizione, 
-^si  s'inchinarono,  e  adorarono. 


R  POI  Mosè  ed  Aaronne  vennero  a  Fa- 
^  raone,  e  gli  dissero:  Cosi  ha  detto 
il  Signore  Iddio  d'  Israele:^  Lascia  an- 
dare il  mio  popolo,  acciocché  mi  celebri 
una  festa  nel  deserto. 

2  Ma  Faraone  disse:  Chi  è  il  Signore, 
che  io  ubbidisca  alla  sua  voce,  per  la- 
sciare andare  Israel^.?  Io  non  conosco 
il  Signore,  e  anche  non  lascerò  andare 
Israele. 

3  Ed  essi  dissero  :  L' Iddio  degli  Ebrei 
ci  ha  scontrati;  deh!  lascia  che  noi 
andiamo  tre  giornate  di  cammino  nel 
deserto,  e  che  sacrifichiamo  al  Si^ore  Id- 
dio nostro  ;  che  talora  egli  non  si  avventi 
sopra  noi  con  pestilenza,  o  con  la  spada. 

4  E  il  re  di  Egitto  disse  loro  :  O  Mosè  ed 
Aaronne,  percné  distraete  U  popolo  dalle 
sue  opere?  andate  a'  vostri  incariclii. 

5  Faraone  disse  ancora:  Eqco,  ora  il 
popolo  del  paese  è  in  gran  numero;  e 
VOI  16  fate  restare  da'  suoi  incarichi. 

6  E  queir  istesso  giorno  Faraone  co- 
mandò a'  commessari  costituiti  sopra  il 
popolo,  e  a'  rettori  d' esso,  e  disse  : 

7  Non  continuate  più  di  dar  deJIa  pa- 
glia a  questo  popolo,  per  fare  i  mattoni, 
come  avete /atto  per  addietro  :  vadano  es- 
si medesiìmj  e  raccolgansi  della  paglia. 

8  E  pure  imponete  loro  la  mede^inuL 
somma  di  mattoni  che  facevano  per 
addietro;  non  diminuitene  nulla ^  per- 
ciocché essi  sono  oziosi,  e  però  gndano, 
dicendo  :  Andiamo,  sacrifichiamo  all'  Id- 
dio nostro. 

9  Sia  U  lavoro  agivate  sopra  questi 
uomini  ;  e  lavorino  mtomo  ad  esso,  e  non 
attendano  a  parole  di  menzogna. 

10  I  commessari  adunque  del  popolo, 
e  i  rettori  di  esso,  uscirono  fuori,  e  dis- 
sero al  popolo  :  Così  ha  detto  Faraone  : 
Io  non  vi  darò  più  paglia. 

11  Andate  voi  ìnedeaimi,  e  prendetevi 
della  paglia  dovunque  ne  troverete;  per- 
ciocché nulla  sarà  diminuito  del  vostro 
lavoro. 

12  E  il  popolo  si  sparse  per  tutto  il 
paese  di  £)gitto,  per  raccoglier  della 
stoppia  in  luogo  di  paglia. 

13  E  i  commessari  sollecitavano,  di- 
cendo: Fornite  le  vostre  opere,  giorno 
per  giorno,  come  quando  avevate  della 
paglia. 

14  E  i  rettori  de'  figliuoli  d'  Israele,  i 
quali  i  commessari  di  Faraone  aveano 
costituiti  sopra  loro,  furono  battuti  ;  e  fu 
lor  detto  :  Perché  non  avete  voi  fornito 
ieri  ed  oggi  la  somma  de*  mattoni  che  vi 
è  imposta,  come  per  addietro? 

15  E  i  rettori  de'  figliuoli  d'  Israele 
vennero,  e  gridarono  a  Faraone,  dicen- 
do :  Perchè  fai  cosi  a'  tuoi  servitori  ? 


'^  Mat.  2.  20.       b  Rom.  9. 18.  '  Es.  11.  5;  12. 29.       «^  Gen.  17. 11. 
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La  promessa  rinìiovata. 


16  £*  non  si  dà  paglia  a'  tuoi  servitori. 
e  pur  ci  dicono:  Fate  de'  mattoni;  ed 
ora  i  tuoi  servitori  san  battuti;  e»  il  tuo 
popolo  commette  fallo. 

17  Ed  egli  disse:  Voi  »iete  oziosi,  voi 
siete  oàosi;  p^iò  dite;  Andiamo,  ^ 
«nifidiiamo  al  Signore. 

18  Ora  dunque  andate,  lavorate  ;  e^  non 
TI  si  darà  paglia,  e  pur  renderete  la 
somma  de'  mattom. 

19  E  i  rettori  de'  figliuoli  d'  Israele, 
T^ggendoli  a  mal  'partitOy  essendo  lor 
detto:  Non  diminuite  nulla  de'  mattoni 
impostivi  giorno  ^r  giorno; 

20  Quando  uscirono  d'  appresso  a  Fa- 
raone, scontrarono  Mosò  ed  Aaronne,  che 
si  presentarono  davanti  a  loro. 

21  Ed  essi  dissero  loro  :  Il  Signore  ri- 
guardi a  voi,  e  faccia9i€  giudicio;  con- 
ciossiacliè  voi  abbiate  renduto  puzzo- 
lente r  odor  nostro  appo  Faraone,  e  appo 
i  suoi  servitori,  dando  loro  in  mano  la 
«pààsk  per  ucciderci. 

Iddio  promette  ìa  Ube^razioMe. 

22  £  MOSE  ritornò  al  Signore,  e  disse: 
Signore,  perchè  hai  fatto  questo  male  a 
questo  pojx)Io?  perchè  mi  hai  mandato? 

23  Conciassiac^  dacché  io  son  venuto 
a  Faraone,  per  parlai^i  in  Nome  tuo, 
egli  abbia  tmfctato  male  questo  popolo  ;  e 
tu  non  hai  punto  lilierato  il  tuo  popolo. 

f^  ED  Hi  Signore  disse  a  Mbsè  :  Ora 
^  vedrai  quel  eh'  io  farò  a  Faraone; 
perciocché,  sforzato  con  potente  mano,  li 
lascerà  andare  ;  anzi,  ^oì'zafo  con  potente 
mano,  li  caccerà  dal  suo  paese''. 

2  Oltre  a  dò,  Iddio  parlò  a  Mosè,  e  gli 
disse:  Io  aono  il  Signore. 

3  £  apparvi  ad  Anrahamo,  a  Isacco,  ed 
a  Giacobbe,  sotto  il  ^ODie  di  :  Dio  Onni- 
potente^ ;  ma  non  fui  conosciuto  da  loro 
sotto  il  mio  Nome  di  :  Colui  che  è. 

4  £^  come  io  f enuai  il  mio  patto  con  loro, 
di  dar  loro  il  paese  di  Canaan,  il  paese 
de*l(n*pelle^naggi,  nel  quale  dimorarono 
come  forestieri*; 

5  Cosi  ancora  ho  uditi  gli  stridi  de'  fì- 
^uoli  d' Israele,  i  quali  gli  Egizi  teugono  in 
servitù;  e  mi  son  ricordato  del  mio  patto. 

6  Perciò,  di'  a'  figliuoli  d'  Israele:  Io 
9Qmo  il  Signore  ;  e  vi  trarrò  di  sotto  alle 
gravezze  degli  E^j,  e  \\  libererò  dalla 
servita  loro,  e  vi  nscoterò  con  braccio 
>iteso,  e  con  grandi  giudicii. 

7  E  vi  prenderò  per  mio  popolo,  e  sarò 
vostro  Dio  :  e  voi  conoscerete  eh'  io  sono 
il  Signore  Iddio  vostro,  che  vi  traggo  di 
sotto  alle  gravezze  degli  Egi^. 

^  E  vi  condurrò  nel  paese,  del  quale  io 
ho  alzata  la  mano  cne  io  lo  darei  ad 
Abrahamo,  a  Isacco,  ed  a  Giacobbe;  e 
vel  darò  per  possessione  ereditaria.  Io 
«ORO  il  Sì^ore. 


9  E  >Iosè  Darlo  in  quella  stessa  maniera 
a'  figliuoli  a  Israele  :  ma  essi  non  porsero 
orecchio  a  Mosè,  per  l'angosciadello  spirito 
fo?'o,  e  per  la  dura  servitù. 

10  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  dicendo  : 

11  Va,  parla  a  Faraone,  re  di  Egitto, 
che  lasci  andare  i  figliuoU  d' Israele  dal 
suo  paese. 

12  E  Mosè  parlò  nel  cospetto  del  Signore, 
dicendo  :  Ecco,  1  figliuoli  d' Israele  non 
mi  hanno  poito  orecchio  ;  e  come  mi  por- 
gerebbe oreccliio  Fanume,  essendo  io  in- 
circonciso di  labbra  ? 

13  Ma  il  Signore  parlò  a  Mosè  e  ad 
Aaronne,  e  comandò  loro  di  andare 
a'  figliuoli  d'  Israele,  e  a  Faraone,  re  di 
Egitto,  per  trar  fuor  del  paese  di  Egitto  i 
figliuoli  d' Isi-aele. 

Genealogìa  dì  Mosè  e  di  Aaronne. 

U  QUESTI  90w>  i  capi  deUe  famiglie 
paterne  di  essi  :  I  figliuoli  di  Bubeo,  pri- 
mogenito d'  Israele,  furono  Hanoc,  e 
PalTu,  e  Hesron,  e  CarmL  Queste*  soti  le 
famiglie  de'  Bubenitì. 

15  E  i  figliuoli  di  Simeone  furono  le- 
mueU  e  lamin,  e  Ohad,  e  lachin,  e  So- 
har,  e  Saul,  figliuolo  a'  una  Cananea. 
Queste  soli  le  famiglie  de'  Simeoniti. 

16  E  questi  sono  i  nomi  de'  figUuoli  di 
Levi,  secondo  le  lor  generazioni  :  Gherson, 
e  Chehat,  e  Merari.  E  gli  anni  delia  nta 
di  X^yìfv/rono  centrentasette. 

171  figliuoli  di  Gherson  ./t&rono.*  Libni, 
e  Simi,  divisi  per  le  lor  generazioni^^. 

18  E 1  figliuoli  di  Cheniat  furono:  Am- 
ram,  e  Isnar^  e  Hcbron,  e  UzzieL  E  gli 
anni  della  vita  di  Chehat /«rowo  centren- 
tatrè. 

19  E  i  figliuoli  di  Merari /urono  l^Iahah', 
e  Musi.  Queste  son  le  fami^^e  de'  Leviti, 
di^'is'e  per  le  lor  Unee. 

^  Or  Amram  prese  locliebed,  sua  zia, 
per  moglie  ;  ed  essa  gli  p{u1x)rì  Aaronne 
e  Mosè.  E  gli  anni  della  vita  di  Amram 
furono  centrentasette. 

21  E  i  figliuoli  di  Ishar  furono:  Core,  e 
NefMf,  e  Zicrì. 

22  Ei  figUuoli  di  Uzziel /«rowo;  Misael, 
ed  Elsafan,  e  Sitri. 

23  E  Aaronne  si  prese  per  moglie  Eliseba, 
figliuola  di  Amminadab,  sorella  di  Na- 
liasson;  ed  essa  gli  pastori  Nadab,  e 
Abihu,  ed  Eleazar,  e  Itamar. 

24  E 1  figliuoli  di  Core/Mro»o;  Assir,  ed 
Elcana,  e  Abiasaf .  Queste  «oti  le  famiglie 
de'  Ceriti. 

25  Ed  Eleazar,  figliuolo  di  Aaronne,  si 
prese  per  moglie  una  delle  figliuole  di 
Fufciel;  ed  essa  gli  partorì  Fiiiees.  Questi 
sono  i  capi  delle  famiglie  paterne  de'  Le- 
citi per  le  loro  schiatte. 

26  Quest'  è  queir  Aaronne,  e  quel  Mosè. 
a'  quali  il  Signore  disse  :  Traete  fuor  del 
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Mosè  e  i  Magi  «P  Egitto. 


ESODO,  7.  8.      L' acqua  fatta  9an{iue,  levane^ 


paese  di  Egitto  i  figliuoli  d' Israele,  per  le 
loro  schiere. 

27  Essi,  cioè  Mosè  ed  Aaronne,  furon 
quelli  che  parlarono  a  Faraone,  re  di 
Egitto,  per  trar  fuor  di  Egitto  i  ngKnoli 
d' Israele. 

ìlosè  e  i  Magi  d*  Egitto. 

28  Or  nel  giorno  che  il  Signore  parlò  a 
Mosè.  nel  paese  di  E^fìtto, 

29  II  Signore  gli  disse:  Io  eotM  il  Si- 
gnore; dr  a  Faraone,  re  di  Egitto,  tutto 
ciò  che  io  ti  dico. 

30  E  Mosò  disse  nel  cospetto  del  Si- 
gnore :  Ecco,  io  sono  inciroonciso  di  lab- 
bra ;  come  dunque  Faraone  mi  porgerebbe 
egli  orecchio? 

7  E  IL  Signore  disse  a  Mosè  :  Vedi,  io  ti 
ho  costituito  per  essere  in  luogo  di 
Dio  a  Faraone  ;  ed  Aaionne,  tuo  fratello, 
8^  tuo  profeta^. 

2  Ta  dirai  tutte  le  cose  che  io  ti  avrò 
comandate  ;  e  parli  Aaronne,  tuo  fratello, 
a  Faraone,  acciocché  lasci  andar  dal  suo 
paese  i  figliuoli  d' Israele. 

3  Ma  io  indurerò  il  cuor  dì  Faraone  ; 
e  moltiplicherò  i  miei  segni  ed  i  miei 
prodigi  nel  paese  di  Ggitto^ 

4  E  pure  ancora  Faraone  non  vi  porgerà 
orecchio  :  ma  io  metterò  la  mia  mano  in 
sul  paese  di  Egitto  e  trarrò  fuor  del  paese 
di  Egitto  le  mie  schiene,  il  mio  popolo,  i 
figliuoli  d' Israele,  con  grandi  giudici!. 

5  E  gli  Egizj  conosceranno  che  io  sono 
il  Signore  S  quando  avrò  stesa  la  mia 
mano  in  su  1  Egitto,  e  avrò  tratti  fuori 
d' infra  loro  i  figliuoli  d' Israele. 

6  E  Mosè  ed  Aaronne  fecero  cosi  ;  essi 
fecero  Intieramente  come  il  Signore  avea 
lor  comandato. 

7  Ora,  Mosè  era  d'  età  di  ottanf  anni, 
e  Aaronne  di  ottantatrè  anni,  quando 
parlarono  a  Faraone. 

8  E  il  Signore  parlò  a  Mosè  e  ad  Aa- 
ronne, dicendo  : 

9  Quando  Faraone  parlerà  a  voi,  e  vi 
dirà:  Fate  un  prodigio;  tu  Mosè,  di'  ad 
Aaronne:  Prendi  la  tua  bacchetta'',  e 
gittala  davanti  a  Faraone;  ed  ella  diverrà 
i;n  serpente. 

10  Mosè  adunque  ed  Aaronne  vennero 
a  Faraone,  e  fecero  come  il  Signow  aveà 
comandato.  Ed  Aaronne  gittò  la  sua  bac- 
chetta davanti  a  Faraone,  e  davanti 
a'  suoi  ser\itori  ;  ed  ella  divenne  un 
serpente. 

11  Allora  Faraone  chiamò  eziandio  i 
Savi  e  gr  incantatori.  E  i  Magi  di  Egitto 
fecero  anch'  essi  il  simigliante  co' loro 
incantesimi". 

^  ^  E  ciascun  d' essi  gittò  la  sua  bacchetta, 
%di  vennero  serpenti  ;  mala  bacchetta 
ronne  tranghiotti  le  lor  baccliette. 


13  E  il  cuore  di  FaWKme  s' ìndmò,  e  non 
porse  orecchio  a  Mosè  e  ad  Aaionne  ;. 
secondo  che  il  Signore  ne  avea  parlato. 

PrioM  piaga  :  V  acqua  mutata  in  »amgue. 

14  E  il  Signore  disse  a  Hosè:  Il  cuor 
di  Faraone  è  aggravato;  egli  ricusa  di 
lasciare  andare  iTpopolo. 

15  Va  questa  Piattina  a  Faraone  ;  ecco 
egli  uscirà  fuori  versò  V  acqua,  e  presen- 
tati innanisi  a  lui  in  su  la  riva  del  fiume, 
e  prendi  in  mano  la  bacchetta  eh'  è  stata 
cangiata  in  serpente. 

16  E  digli  :  n  Signore  Iddio  degli  Ebrei 
mi  avea  mandato  a  te,  dicendo:  Lascia 
andare  il  mio  popolo,  acciocché  mi  serva 
nel  deserto;  ed  ecco,  fino  a  qui  tu  noa 
hai  ubbidito. 

17  Cosi  ha  detto  il  Signóre  :  Da  questo 
conoscerai  che  io  sono  il  Signore  :  ecco,  io 
darò  una  percossa  con  la  bacchetta  che  io 
ho  in  mano,  in  su  le  acque  cl^e  smi  nel 
fiume,  ed  esse  saranno  cangiate  in  sangue. 

18  E  il  pesce  che  è  nel  fiume  morrà,  e  il 
fiume  putù^;  e  gli  Egì»  ai  stanoheraimo 
per  bere  dell'  acqua  del  nume. 

19  E  il  Signore  disse  a  Move:  Di'  ad 
Aaronne:  fìrendi  la  tua  bacchetto,  e 
stendi  la  tua  mano  soi^ra  te  ao^ue  d^ll 
Egizj,  sopra  i  lor  fiumi,  sopra  i  lor  rivi, 
sopra  i  loro  stagni,  e  sopra  ogni  raccolta 
delle  loro  acque;  ed  esse  diverranno- 
sangue  ;  e  vi  sarà  sangue  per  tutto  il  paese 
di  Egitto,  eziandio  ne'  vasi  di  legno  e  di 
pietra. 

20  E  Mosè  ed  Aaronne  fecero  come  il 
Signore  avea  comandato  ;  e  A  aronne  alz^ 
la  bacchettfL  e  ne  percosse  le  acque 
eh'  eraìw  nel  fiume,  nel  cospetto  di  Fa- 
raone, e  nel  cospetto  de'  suoi  servitori;  e 
tutte  le  acque,  eh'  eì'ano  nel  fiume,  furono 
cangiate  in  sangue. 

21  E  il  pesce,  eh'  era  nel  fiume,  niorì» 
e  il  fiume  puti,  talché  gli  Egizj  non 
potevano  ber  delle  acque  del  fiume:  e  vi 
fu  sangue  per  tutto  il  paese  di  Egitto. 

22  E 1  magi  di  Egitto  fecero  il  siixuglian- 
te  co'  loro  incantesimi;  e  il  cuor  di 
Faraone  s*  indurò,  e  non  porse  orecchio  a 
Mosè  e  ad  Aaronne,  come  il  Signore  ne 
avea  pariato. 

23  E  Faraone,  rivoltosi  indietro,  se  ne 
venne  in  casa  sua;  e  non  pure  a  questo 
pose  mente. 

24  E  tutti  gli  Egizj,  cavando  intomo  al 
fiume,  cercavano  acqua  da  bere  ;  ooncios- 
siachè  non  potessero  ber  delle  acque  del 
fiume. 

25  E  sette  giorni  intieri  passarono,  dopo 
che  il  Signore  ebbe  percosso  il  fiume. 

Seconda  piaga:  Là  rane. 

Q  POI  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Vattene 
^  a  Faraone,  e  digli:  Cosi  ha  detto  il 
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Gt  insetti. 


Signore:  Lasciai  andare  il  mio  popolo, 
acdocG^è  egli  mi  serva. 
2  E  se  tu  ricusi  di  lasciarlo  andare, 
iìfXOt  io  pearcoterò  con  rane  tutto  ii  tuo 


3  £  il  fiume  produrrà  copiosamente 
rane;  le  qu^  saliranno  fuori,  ed  entre- 
ranno in  casa  tua,  e  ndla  camera  dove  tu 
siaci,  e  in  sul  tuo  letto,  e  nelle  case 
de'  tuoi  servitori,  e  fra,  il  tuo  popolo,  e 
ne'  bioi  forni,  e  nelle  tue  madie. 

4  E  le  rane  saliranno  contro  a  te,  e  contro 
al  tuo  popolo,  e  contro  a  tutti  i  tuoi  servi- 
turi. 

5  Poi  il  Signore  disse  a  Moaè  :  Di'  ad 
Aaronne  :  Stendi  la  tua  mano  con  la  tua 
l)acch€^  sopra  i  fiumi,  sopra  i  rivi,  e 
sr)pra  gli  stagni,  e  fanne  saur  le  rane  ih 
iiulpaese  di  Jb^tto. 

(ì  E  Aaionne  stese  la  sua  mano  sopra  le 
acque  di  Egitto,  e  le  rane  salirono,  é 
copersero  il  paese  di  Egitta 

7  E 1  Magidi  B^tto  fecero  il  simigtiahte 
coloro  incantesuni;  e  fecero  salir  rane  in 
sulpaeae  di  Egitto  . 

8  E  Faraone  chiamò  Mosè  ed  Aaionne, 
e  disse  loro:  Fregate  il  Signore  che  ri- 
muova da  me,  e  dal  mio  popolo,  oneste 
r<ine;  ^  io  lascerò  andare  il  popolo,  ac- 
ciocché sacrifichi  al  Signore. 

9  E  Mosè  disse  a  Faraone:  (rlaciati  pur 
sopra  me;  per  quando  ^r^ihero  io  U  Si- 
gnore per  te,  e  per  i  tuoi  servitori,  e  per  il 
tuo  popolo,  eh*  egli  stermini  le  lane  a  ap- 
presso a  te,  e  daue  tue  case,  e  che  rìman- 
jj»ix>  solo  nel  fiume? 

10  Ed ^  disse:  Per  domani.  'StMoaè 
disse  :  tSarà  fatto  secondo  la  tu&  parola  ; 
:\cciocchè  tu  sappi  che  non  vi  è  alcuno 
pari  air  Iddio  nostro  \ 

11 E  le  rane  bÌ  parkiianno  da  te,  e  dalle 
tue  case»  e  da'  tuoi  servitori,  ,e  dal  tuo 
popolo  :  e  rimananno  solo  nel  fiume. 

ìé  £  Mosè. ed  Aaronne  uscirono  d' ap- 
presso a  Faraone.  E  Mosò  gridò  a)  Si- 
gnore intomo  al  fatto  delle  rane,  eh'  egli 
avea  mandate  contro  a  Fa^raone. 

13  E  il  Signore  fece  secondo  la  parola  dj 
Mosò^  ;  e  Te  rane  morirono  ;  e  le  case»  e  i 
iwtili,  e  i  campi  ne  furono  uheiati. 

14  E  gli  JBffisj  le  raccolsero  per  mucchi» 
elatenafieputi. 

15  Ha  Faraone,  veggendo  che  vi  era 
«feir  atteggiamento  <>,  aggravò  il  sao  cuore, 
e  non  porse  orecchio  a  Mosò  e  ad  Aaron» 
ne,  come  il  Signore  iie  ayea  parlato. 

Terza  piaga:  Tmogconi, 

16  E  il  Signore  disse  a  Mosò:  Di'  ad 
Aaromie:  Stendi  la  tua  baoefaetta,  e 
percuoti  la  polvere  della  teiv$,  ed  ella 
divenà  moflooni  in  tutto  il  paese  di 
X^tfeo. 

17  Eden»  fecero €ocd;  eAiironaestese 


la  sua  mano  con  la  sua  bacchetta,  e  per- 
cosse Ifi  polvere  della  terra;  e  mia  mol' 
titudine  di  mosconi  venne  in  su  gli  uo- 
mini, e  in  su  ^li  animali  ;  tutta  la  polvere 
della  ter»  divenne  mosconi  in  tutto  il 
paese  di  Egitto. 

18  £  i  Miagi  si  adoperarono  anch'  essi 
simigliantemente  co'  leso  incantesuni,  per 
produrre  mosconi;  ma  non  poterono.  E 
quella  moltitudine  di  mosconi  fu  sopra 
gli  uomini,  e  sopra  gli  animali. 

19  E  i  Magi  dissero  a  Faraone  ;  Questo 
è  ii  dito  di  i)io.  Ma  il  cuor  di  Faraone 
s'indurò,:  e  non  porse  loro  orecchio;  come 
il  Signore  ne  avea  parlato. 

Quarta  piaga:  GV  iHtetti. 

20  Poi  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Leviiti 
da  mattina,  e  presentati  davanti  a  Fìe»> 
raone;  eqoc^  ^h  uscirà  fuori  verno  l' ac- 
qua; e  digh:  Cosi  ha  detto  il  Si^ore: 
Lascia  andare  ii  mio  popolo,  acciocché 
mi  serva. 

21  Perciocché,  se  tu  non  lasci  andare  il 
mio  i)opolo,  ecco,  io  manderò  sopra  te, 
sopra  1  tuoi  servitori,  sopiti  il  tuo  popolo, 
e  sopr^  le  tue  case,  una  mischia  d' msetti  ; 
e  le  case  degli  Egii^,  e  la  terra  sopra  la 
quale  abitano,  saranno  ripiene  di  quella 
misdiia. 

22  Ma  in  quel  giorno  io  lascerò  da  parte 
la  contrada  di  Gosen,  nella  quale  sta  il 
mio  popolo;  talché  non  vi  sarà  alcmia 
mischia  ;  a^sciocchè  tu  conosca  che  io  soim 
il  Siraiore  m  mezzo  della  terra. 

23  Ed  ù>  metterò  una  saLvaguandia  tra 
il  mio  popcAo  e  il  tuo  popolo  ;  domani 
awenÀ  questo  segno. 

24  E  il  Signore  fece  cosi  :  e  venne  una 
gran  mischia  d' insetti,  nella  casa  di  Fa- 
raone, e  nette  case  4e'  suoi  servitori  ;  e  la 
terra  fu  guasta  da  questa  mischia  d' in- 
setti, per  tutto  il  pa^  di  Egitto. 

26  E  Faraone  chiamò  Mosò  ed  Aaironue, 
e  disse  :  Andate,  sacrificate  al  vostro  Dio 
nel  paese. 

26  Ma  Mosò  disse:  E'  non  è  convene- 
vole di  far  cosi;  conciossiachò  noi  ab- 
biamo a  sacrificare  al  Signore  Iddio  no- 
stro cose,  che  gli  Egizj  abbominano  di 
Mcrijicare;  ecco,  se  noi  sacrificassimo 
davanti  agli  occhi,  de^li  Egizj  ciò  eh'  essi 
abbominano  di  8€icrifieare,  noo.  ci  lapi- 
derebbero essi! 

27  Lama  che  andiamo  tre  giornate  di 
cammino  nel  deserto,  e  noi  sacrificheremo 
al  Signore  Iddio  nostro,  secondo  eh'  egli 
ci  dirà. 

28  E  Faraone  disse:  Io  vi  lascerò  an- 
dare, acciocché  sacrifichiate  al  Signore 
Iddio  vostro  nel  deserto  ;  sol  che  non  an- 
diatepiù  lungi  ;  prefitte  per  me. 

20  E  Mosé  disse:  Ecco,  io  esco  di  pre- 
sente d'  appresso  a  te,  e  pregherò  il  Si- 
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gfìote,  e  la  mischia  degF  insetti  si  par- 
tirà domani  da  Faraone,  da'  suoi  servi- 
tori, e  dal  silo  iwpolo  ;  ma  non  continui 
Faraone  di  farsi  oeffe,  per  non  lasciare 
andare  il  popolo,  per  sacrificare  al  Si- 
gnore. 

30  E  Mosè  usci  fuori  d'  appresso  a  Fa- 
raone, e  pregò  il  Signore. 

31  E  il  Signore  fece  secondo  la  parola 
di  Mosè:  e  rimosse  quella  miscllia  d*  in- 
setti da  Faraone,  da'  suoi  servitori,  e  dal 
suo  popolo;  non  ve  ne  restò  pur  uno. 

32  Ma  Faraone  ancora  questa  volta 
aggravò  il  suo  cuore,  e  non  lasciò  andare 
ilpopolo. 

QKt'nto  pioffa:  La  mortalità  del  bestiame. 

Q  E  IL  Signore  disse  a  Mosè  :  Entra  da 
^  Faraone,  e  digli:  CJosi  ha  detto  il 
Signore  Iddio  degù  Ebrei  :  Lascia  andare 
il  mio  popolo,  acciocché  mi  serva. 

2  Perciocché  se  tu  ricusi  di  lasciare 
andare,  e  se  tu  lo  ritieni  ancora  ; 

3  Ecco,  la  mano  del  Signore  sarà  sopra 
il  tuo  bestiame  eh'  è  per  li  campi,  sopra  i 
cavalli)  sopra  gli  asini,  sopra  i  cammelli, 
sopra  1  buoi,  e  sopra  le  pecore,  con  una 
grandissima  mortalità. 

4  E  il  Signore  metterà  separazione  fra 
il  bestiame  degl'  Israeliti,  e  11  bestiame 
degli  Egizj  ;  e  nulla,  di  tutto  gttet  che  ap- 
partiene a'  figliuoli  d' Israele,  morrà. 

5  E  il  Signore  pose  un  termine,  dicen- 
do :  Domani  il  Signore  fssrò,  questa  cosa 
nelpajsse. 

6  E  il  giorno  seguente  il  Signore  fece 
quello*  e  ogni  bestiame  defili  i«izjmorì, 
ma  del  bestiame  de'  fidinoli  a'  Israele 
non  ne  morì  alcuna  bestia. 

7  E  Faraone  mandò  a  vedere;  ed  ecco, 
del  bestiame  degl'  Israeliti  non  era  morta 
pure  una  bestia.  Ma  pure  il  cuor  di  Fa* 
raone  si  aggravò  e  non  lasciò  andare  il 
popolo. 

Setta  piaga:  Le  ulcere. 

8  E  il  Signore  disse  a  Mosè  e  ad  Aa- 
ronne  :  Prendetevi  delle  menate  di  laville 
di  fornace,  e  sparale  Mosè  verso  il  cielo, 
da>'anti  ami  occhi  di  Faraone. 

9  E  quelle  diverranno  polvere,  che  si 
spargerà  sopra  tutto  il  paese  di  Egitto; 
onde,  sopra  gli  uomini,  e  sopra  gli  ani- 
mali  nasceranno  ulcere,  dalle  quali  ger- 
moglieranno bolle  in  tutto  il  paese  di 
Egitto. 

10  Essi  adunque  presero  delle  faville  di 
fornace  ;  e,  presentatisi  davanti  a  Faraone, 
Mosè  spaise  quelle  verso  il  cielo  :  e  da 
esse  nacquero,  negli  uomini  e  nem  ani- 
mali, ulcere  dalle' quaZi  germoghavoTto 
bolle. 

11  E  i  Magi  non  poterono  stare  in  pie 
vanti  a  Mosè,  per  cagion  di  queir  ul- 


cere; perciocché  queir  ulcere  erano  sopra 
i  Magi,  come  sopra  tutti  gli  Egizj. 

12  E  il  Signore  indurò  il  cuor  di  Fa- 
raone ;  ed  egli  non  porse  orecchio  a  Mosè 
e  ad  Aaronne,  come  il  Signore  ne  avea 
parlato  a  Mosè. 

Settima  piat/a:  La  gragìtuola. 

13  Poi  il  Signore  di6se  a  Mosè  :  Levati 
da  mattina,  e  presentati  a  Faraone,  e 
digli  :  Co^  ha  detto  il  Signore  Iddio  de- 
gli Ebrei  :  Lascia'  andare  il  mio  popolo, 
acciocché  mi  serva. 

14  Perciocché  questa  volta  io  manderJ> 
tutte  le  mie  piagne  nel  tuo  cuore,  e  sopra, 
i  tuoi  servitori,  e  sopra  il  tuo  popolo  ;  ac- 
ciocché tu  conosca  che  non  vi  è.  alcuno 
pari  a  me  ih  tutta  la  terra. 

15  Conciossiachè,  se  io  avessi  stesa  la 
mano,  potrei  aver  percosso  te  e  il  tuo  po- 
polo, con  la  mortalità;  e  tu  saresti  stato 
sterminato  d*  in  su  la  terra. 

16  Ma  pur  perciò  ti  ho  costituito,  ac- 
ciocché in  te  si  te^ga  la  mia  potenza,  e 
che  il  mio  Nome  sia  predicato  per  tutta 
la  terra*. 

17  Ancora  t' innalzi  contro  al  mio  pò- 
polojper  non  lasciarlo  andare? 

18  Ecco,  domani,  intomo  a  qnest'  ora, 
io  fafò  i)iovere  una  gravissima  gragnuola, 
la  cui  simile  non  fu  giammai  ìa  Egit- 
to, dal  giorno  che  fu  fondato,  fino  ad 
ora. 

19  Ora  dunque^  manda  a  fare  accogliete 
tutto  il  tuo  bestiame,  e  tutto  ciò  eh  è  del 
tuo  per  li.  campi  ;  la  gragnuola  caderà 
sopra  tutti  glittomini,  e  sopra  ^li  animali 
che  si  troveranno  per  li  campi  e  non  sa- 
ranno accolti  in  casa;  e  morranno. 

20  D'  infra  i  servitori  di  Faraone,  chi 
temette  la  parola  del  Signore  fece  rifug- 
gire i  suoi  servitori,  e  il  suo  bestiame, 
nelle  case. 

21  Ma  chi  non  pose  mente  alla  parola 
del  Signore  lascio  i  suoi  servitori,  e  il 
suo  bestiame,  per  li  campi. 

22  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Stendi  la 
tua  mano,  verso  il  cielo,  e  caderà  gragnuo- 
la in  tutto  il  paiese  di  E^tto,  sopra  gli 
uomini,  e  sopra  gli  animah,  e  sopra  tutta 
r  erba  ae'  campi,  nel' paese  di  Egitto. 

23  E  Mosè  stese  la  sua  bacchetta  verso 
il  cielo  ;  e  il  Signore  fece  tonare,  e  cader 
gragnuola;  e  ìTfuoco  si  avventava  verso 
la  terra;  e  il  Signore  fece  piover  gra- 
gnuola sopra  il  paese  di  Egitto. 

24  E  vi  fu  gragnuola  e  fuoco  avvilup- 
pato per  mezzo  essa  gragnuola,  la  quale 
era  molto  fièra,  la  cui  pari  non  Ai  giam- 
mai in*  tutto  il  paese  degli  £gizj,  da  che 
essi  son  divenuti  nazione. 

'25  E  la  gragnuola  percosse,  in  tatto  il 
paese  di  Egitto,  tutto  queUo  eh'  era  per 
li  camini,  così  uomini  come  animali  ;-  per« 
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oo6Be  ancora  tutta  Y  erba  de^  campi,  e 
spezzò  tutti  gli  alberi  de*  campi. 

26  Sol  nella  contrada  di  Gosen,  dove 
erano  ì  fij^uoli  d^  Israele,  non  \i  fu  gra- 
gnuola**. 

27  E  Faraone  mandò  a  chiamar  Mosè 
ed  Aaronn^  e  disse  loro:  Questa  volta 
io  ho  peccato  ;  il  Sij^ore  è  il  giusto  ;  ma 
io  e  il  mio  po^lo  siavw  i  colpevoli. 

28  Pregate  il  Signore,  acciocché  basti, 
e  che  non  vi  sieno  più  tuoni  di  Dio,  nò 
gragnuola  ;  ed  io  vi  lascerò  andare,  e  non 
netterete  più. 

29  £  Mosè  «di  disse:  Come  io  sarò 
uscito  fuor  delia  città,  io  spanderò  le 
palme  delle  mani  verno  il  Signore  ;  e  ì 
tuoni  cesseranno,  e  la  gragnuola  non  sark 
più;  acciocché  tu  conosca  che  la  terra  è 
(lei  Signore^ 

30  lui  io  so  che  né  tu,  né  i  tuoi  swvitari, 
non  avrete  ancora  timore  del  Signore 
Iddio*. 

:U  Or  il  lino  e  Y  orzo  furono  percossi  ; 
penàocchè  Y  orzo  era  gikin  ispiga,  mezzo 
maturo,  e  il  lino  in  gambo. 

:I2  Ma  il  grano  e  la  spelta  non  furono 
percossi;  perciocché  erano  pia  serotini. 

33  Mosè  adunque  usci  fuor  ddla  città, 
d' appresso  a  Earaone^  e  sparse  le  palme 
delle  sae  mani  verso  il  Signore;  e  cessa- 
rono i  tuoni  e  la  gragnuola  ;  e  la  pioggia 
non  fu  più  versata  nopn  la  terra. 

34  E  Faraone,  teggendo  eh'  era  cessata 
la  pioggia,  la  gragnuola,  ed  i  tuoni,  con- 
tinuò a  peccare,  e  ajggravò  il  cuor,  suo, 
egli,  e  i  suoi  servitori. 

:I5  E  il  cuor  di  Faraone  s'  indurò,  ed 
e^  non  lasciò  andare  i  figlinoU  a  I- 
siaele;  come  il  Signore  iie  avea  parlato 
perMoeè. 

Ottava  piaga  :  Le  locwite. 

in  £  Hi  Signore  disse  a  Mosè:  Entra 
*^^  da  Faraone;  perciocché  io  ho  aggra- 
vato il  suo  cuore,  e  il  cuore  de'  suoi  servi- 
tori, acciocché  io  ponga  questi  miei  s^ni 
in  mezzo  del  suo  paese; 

2  E  acciocché  tu  racconti^  al  tuo  fig- 
liuolo, e  al  figliuolo  del  tuo  figliuolo,  oò 
che  io  avrò  operato  in  Egitto,  e  i  segni 
che  avrò  Irtti  fra  loto;  e  che  voi  cono- 
ficiatecfae  io  atmo  il  Signóre: 

3  Mflié  adnnqise  ed  Aaronne  entxaroiio 
da  Fanone,  e  di  dissero  :  Ckxn  ha  detto 
il  Signore  Iddio  degli  Ebrei  : .  Fino  a 
quando  rienserai  d' umiliarti  davanti  alla 
mia  faccia*?  lascia  andare  il  mioipopolo^ 
acdocGliè  mi  serva. 

4  Fenàocdiét  se-  tu  ricuai  di  lasciarlo 
andare,  ecco,  io  fo  venir  domane  delle 
locuste  nelle  tue  contnde. 

Ed  caw  copriianno  la  focda  della 


iena,  talché  la  tena  non  si  po^  vedere; 


e  mangeranno  il  rimanente  eh'  è  scam- 
pato, quel  che  vi  è  restato  dalla  gra- 
gnuola ;  mangeranno  ancora  o^i  albero 
che  vi  germc^Iia  fuori  ne'  campi. 

6  Ed  empieranno  le  tue  case,  e  le  case 
di  tutti  i  tuoi  servitori,  e  le  case  di 
tutti  gli  Sgizj;  il  che  né  i  tuoi  padri, 
né  i  padri  de  tuoi  padri,  giammai  non 
videro,  dal  giorno  che  furono  in  su  la 
terra,  infìno  ad  oggi.  Detto  questo^  egli 
si  rivoltò  indietro,  e  uscì  d'  appresso  a 
Faraone. 

7  E  i  servitori  di  Faraone  /?li  dissero  : 
Fino  a  quando  ci  sarà  costui  per  laccio  i 
lascia  andar  questi  uomini  acciocché 
servano  al  Signore  Iddio  loro  ;  non.  sai  tu 
ancora  che  TE^tto  è  perito? 

8  Allora  Mosè  ed  Aaronne  furono  fatti 
tornare  a  Faraone;  ed  egli  disse  loro: 
Andate,  servite  al  Signore  Iddio  vostro  ; 
ma  chi  e  chi  soìi  coloro  che  andranno? 

9  E  Mosè  disse  :  Noi  audremo  co'  nostri 
fanciulli,  e  co'  nostri  vecchi;  noi  andre- 
mo co'  nostri  figtiuoli,  e  con  le  nostre  fi- 
gliuole ;  con  le  nostre  gregge,  e  co'  nostri 
armenti  ;  perciocché  abbiamo  a  cel^trare 
una  festa  al  Signore. 

10  Ed  egli  disse  loro:  Cod  sia  il  Si- 
gnore con  voi,  come  io  vi  lascerò  andare 
con  le  vostre  famiglie;  guardate,  percioc- 
ché il  male  vi  soprastà  davanti  agli  occhi. 

11  E'  non  sarà  cosi  ;  andate  ora  voi  uo- 
mini, e  servite  al  Signore; 'poiché  quésto 
è  quel  che  voi  cercate.  E  Faraone  li  cac* 
ciò  dal  suo  cospetto. 

12  E  il  Signore  disse  a  Mosè:  Stendi 
la  tua  mano  sopra  il  paese  di  !^tto, 
per /or  venir  le  locuste;  ed  esse  sali- 
ranno sopra  il  paese  di  Egitto,  e  man- 
geranno tutta  r  erba  della  terra;  tu^ 
quel  chela  gragnuola  ha  lasciato  di  resto. 

13  £  Mosè  stese  la  sua  bacchetta  90ptA 
il  paese  di  i^tto;  e  il  Signore  lece 
venire  un  vento  Orientale  in  sul  paese 
tutto  quel  giorno^  e  tutta  quella  notte  ; 
e,  come  fu  mattina,  il  vento  Chientale 
aveapoftate  le  locuste. 

14  E  le  locuste  salirono  sopra  tutto  il 
paese  di  Egitto,  e  si  posarono  per  tutte 
le  contrade  di  E^tto,  in  grandissima 
moltitudine  ;  avanti  quelle  non  ne  f  urtHio^ 
e  dopo  quelle  non  ne  saranno  gittmmai  dt 
tali/. 

15  Ed  esse  copersero  la  f  acda  di  tutto 
il  paese,  talché  il  paese  ne  fu  scurato,  e 
mangiarono  tutta  1'  erba  del  paese,  e 
tutti  i  frutti  degli  alberi,  i  quali  la 
gragnuola  avea  lasciati  di  resto;  e  uchi 
rimase  alcun  verdume  n^U  alberi,  iw 
nell'  erbe  de'  campi  per  tutto  il  paese  ai 
Egitto. 

16  Allora  Faraone  fece  prestamente 
chiamar  Mosè  ed  Aarcnme,  e  disse  loro: 
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Io  ho  peccato  contro  ai  Signore  Iddio 
vostro,  e  contro  a  voL 

17  Ma  ora  perdonami,  ti  prego,  il  mio 
peccato,  sol  questa  volta;  e  pregate  il 
Signore  Iddio  vostro,  che  rimuova  d' ad- 
dosso a  me  sol  questa  morte. 

18  £  Mosè  USCI  d' appresso  a  Faraone,  e 
pregò  il  Signore. 

19  E  il  Signore  voltò  il  vento  m  un 
fortissimo  vento  Occidentale,  il  qual 
portò  vìa  le  locuste,  e  le  affondò  nel  mar 
TOSSO  ;  e^  non  vi  restò  una  sola  locusta  in 
tutti  i  confini  di  Egitto. 

20  Ma  il  Signore  indurò  il  cuor  di  Fa> 
raone;  ed  ^i  non  lasciò  andare  i  fi< 
gUuoh  d' Israele. 

Xona  piaga  :  Le  tenebre. 

21  E  il  Signore  disse  a  Mosò  :  Stendi 
la  tua  mano  verso  il  cielo,  e  verranno 
tenebre  sopra  il  paese  di  Egitto,  tali  che 
si  potranno  tastar  con  le  niam. 

22  E  Mosò  stese  la  sua  mano  verso  il 
-cielo,  e  vennero  tenebre  caliginose  in 
tutto  il  paese  di  Egitto,  per  lo  spazio  di 
tre  giorm. 

iS  L*  uno  non  vedeva  Y  altro;  e  ninno 
fa.  levò  dal  suo  luogo,  per  lo  spwsio  di 
tre  giorni;  ma  tutti  i  ngliuoli  d'  Israele 
ebbero  luce  nelle  loro  stanze. 

24  E  Faraone  chiamò  Mosè,  e  disse: 
Andate,  servite  al  Signore;  sol  Iq  vostre 
gregge  e  i  vostri  armenti  saranno  fatti 
restare;  le  vostre  famiglie  eziandio  an- 
dranno con  voi. 

25  £  Mosè  disse:  Tu  ci  concederai  pure 
ancora  di  premier  sacrifidi  ed  olocausti* 
])er  offerire  al  Signore  Iddio  nostro. 

26  Anche  il  nostro  bestiame  verrà 
ocHi  noi.  senza  che  ne  rimanga  .pure 
wol  unj^Dia;  perciocché  di  esso  noi  ab- 
biamo a  prendere  da  servire  al  Signore 
Iddio  nostro;  e  noi  non  sappiamo  con 

■  che  abbiamo  a  servire  al  Signore,  finché 
siamo  arrivati  là. 

27  Ma  il  Signore  indurò  il  cuor  di 
Faraone,  ed  egli  non  v(^le  lasciarli  an- 
dare. 

2B  E  Faraone  disse  a  Mosè:  Vattene 
d'  api«es8o  a  me;  i^ardati  che  tu  non 
vegga  mai  più  la  mia  faoeia;  pesciocchè 
udTgionio  che  tu  vedrai  la  mia  faccia»  tu 
morrai. 

29  E  Mosè  disse  :  Tu  hai  parlato  bene  : 
io  non  vedrò  più  la  tua  fiaocia''. 

Heeima  piaga   nUnacoiata:    La   morte  dei 
primogeìUtù 

'1 1  E  Hj  Signore  disse  a  Mosò:  Io  farò 
•^■^  venire  ancora  una  piaga  aopia  Fa- 
raone, e  sopra  V  £gitto;  e  poi  egli  vi 
laaoera  andar  di  qui;  quando  e^i  vi 
lascerà  andare»  e^l  del  tutto  vi  aeaooerà 
'Nitti  quanti  di  qui^ 


2  Parla  ora  al  popolq.  e  digli  ^  che  cia- 
scuno uomo  chi^ga  al  suo  amico,  e  cia- 
scuna donna  alla  sua  amica,  vasella- 
menti  di  aigento,  e  vasellamenti  d^  oro.. 

3  E  il  Signore  rendette  grazioso  il 
Dopolo  agli  Edzj  ;  e  anche  ouell'  uomo 
Mosò  era  molto  gran^  nel  paese  di 
Egitto,  appo  i  servitori  di  Faraone,  ed 
appo  il  popolo. 

4  E  Mosò  disse:  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore: In  su  la  mezza  notte  io  uscirò 
fuori,  e  passerò  per  mezzo  TEgitto. 

5  E  ogni  primogenito  morrà  nel  paese 
di  Egitto,  dal  primogenito ,  di  Faraone 
die  siede  sopra  il  suo  trono,  fino  al 
primogenito  odia  serva  che  è  dietro  alle 
macine  ;  e  anche  ogni  primogenito  degli 
animali  ^ 

6  E  vi  sarà  un  ^ran  grido  per  tutto  il 
paese  di  Egitto^  il  cui  pari  non  fu,  nò 
sar^  «anunai  più. 

7  Ma  appresso  tutti  i  figliuoh  d' Ismaele, 
cosi  fra  gh  uomini,  come  fra  gli  animali, 
non  pure  mi  cane  moverà  la  lingua; 
acciocché  voi  sappiate  che  il  Signore 
avrà  messa  separazione  fra  gli  £^zj  e 
gV  Israeliti. 

8  Allora  tutti  questi  tuoi  servitori 
scenderanno  a  me,  e  s'  inchineranno  da- 
vanti a  me,  dicendo:  Partiti,  tu,  e  il 
popolo  che  è.  al  tuo  seguito  :  e«  dopo 
quello,  io  me  ne  rairtirò.  £  Mosò  se  ne 
uscid'  appresso  a  Faraone,  acceso  d*  ira. 

9  Or  li  Signore  avea  detto  a  Mosè: 
Faraone  non  vi  poigerà  orecclùo;  ac- 
ciocché io  moltiplichi  i  miei  prodigi  nel 
paese  di  li^gitto. 

10  E  Mosò  ed  Aaronne  fecero  tutti 
questi  prodigi  nel  cospetto  di  Faraone, 
ma  il  Signore  indurò  il  cuor  di  Faraone, 
ed  egli  non  lasciò  andare  i  figUuoli  d'  I- 
sraele  fuori  del  suo  paese  <'. 

Istituzione  della  Pasqua. 

IO  OR  il  Signore  parlò  a  Mosè  e  ad 
^^  Aaronne  nel  paese  di  Egitto,  di- 
cendo: 

2  Questo  mese  vi  saì*ìv  il  principio 
de*  mesi;  egli  vi  saura  il  primo  de'  mesi 
dell'  anno. 

3  Parlate  a  tutta  la  raimanss  d' Isra^e, 
dicendo;  Nel  decimo  ffiomo  di  questo 
mese  ciascuna  casa  di  padre  di  famiglia 
prenda  un  agnello  o  un  capretto;  uno 
per  casa. 

4  Ma  se  la  famigUa  è  minore  che  non 
conviene  per  niangiar  oudl'  agnello  o 
capretto,  prendalo  U  mimre  della  fa^nv- 
gita  in  c(»npagnia  del  suo  vicino^  il  più 
prossimo  di'  casa  sua,  con  un  certo 
numero  di  nersiMie,  il  quale  voi  cx>n> 
terete,  faoenao  ragione  su  V  agnello  o  il 
capretto,  secondo  che  dascubo  "può  maa- 

1  giare. 
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ddla  Pasqua. 


ESODO,  12. 


Morte  dei  priìtiogenitL 


5  Prendete  QueU'  agnello  o  ^uel  ca- 
pretto, senza  diletto^  maschio,  di  un  an- 
no, d' infra  le  pecore,  o  d' infra  le  capre. 

6  E  tenetdo  in  gikrdia  fino  al  quar- 
todecimo giorno  di  tiuesto  mese;  e 
allora  tutta  la  raunanza  della  comu- 
nanza d'  Israele  lo  scamù.  fra  i  due 
YcsprL 

7  E  prendasene  del  sangue,  e  mettasene 
sc^ra  i  due  stipiti,  e  sopra  il  limitar  di 
sopra  deUa  porta^  nelle  case  nelle  quali  si 
mancerÀ. 

8  E  mangisene  quella  stessa  notte  la 
carne  arrostita  al  fuoco,  con  pani  azzimi  ^, 
«  lattughe  salvatiche. 

9  Non  mausiate  nìiUa  di  esso  crudo,  o 
pur  lesso  nm^  acqua;  ma  arrostito  al 
fuoco,  capo,  gambe  e  interiora. 

10  E  non  ne  lactciate  nulla  di  resto  fino 
alla  mattina;  e  ciò  che  sarà  restato  fino 
alla  mattina,  bruciatelo  col  fuoco. 

U  l>r  mangiatelo  in  questa  man^sra: 
abbiate  i  lombi  cinti,  e  ì  vostri  c^za- 
luenti  ne'  piedi,  e  ijl^  vostro  bastone  in 
mano,  e  mangiatelo  in  fretta.  Esso  è  il 
Passaggio  del  Sign<M«. 

12  £  quella  notte  io  passerò  per  lo  paese 
di  Elgitto,  e  perooterò  ogni  primogenito 
nel  paese  di  Egitto,  cosi  d' uomini  come 
di  animali  ;  e  nirò  ancora  giudidi  sopra 
tutti  gì'  iddi!  di  Egitto.  Io  sono  il  Si- 
gnore. 

13  E  quel  sangue  vi  sarà  per  un  se- 
gnale, nelle  case  nelle  quali  saarete;  e 
<iuanao  io  vedrò  ^uel  sangue^  passerò 
oltre  senza  toccarvi;  e  non  vi  sarà  fra 
voi  alcuna  piaga  a  distruzione,  mentre  io 
percoterò  il  paese  di  Egitto. 

14  £  quel  giorno  vi  sarà  per  una  ricor- 
danza, e  voi  lo  celebBeiete  per  festa 
solenne  al  Signore;  voi  lo  celebrerete  per 
festa  solenne,  per  istatuto  perpetuo,  per 
le  vostre  età. 

15  Voi  mangerete  per  sette  ^ormpani 
azzimi;  anzi  fin  dal  primo  giorno  rarete 
che  non  vi  sia  alcun  lievito  nelle  vostre 
case;  perciocché,  se  alcuno  mangia  cosa 
Menna  lievitata  dal  primo  giorno  fino 
al  settimo,  quella  persona  sarà  ridsa  d'  I> 
»rade. 

16  £  nel  primo  giorno  voi  avrete  santa 
rannansa:  siavi  parimente  santa  rau- 
nanza nel  settimo  giorno;  non  facciasi 
alcun'  opera  in  que'  gicmii;  solo  vi  si 
apparcGcm  quel  che  ciascuna  persona  dee 
mangiare,  e  non  altro. 

17  Osservate  adunque  r  oeaervtmza 
<li  pam  azzimi;  perciocchò  in  quel 
iiiomo  stesso  io  avrò  tratte  le  vostre 
schiere  fuor  del  paese  di  Egitto;  perciò 
««servate  quel  giorno  per  le  vostrà  età, 
per  istatuto  perpetuo. 


18  3iangiate  pmù  azzimi,  dal  quarto- 
decimo gioì'ìw  del  primo  mese  al  vespro, 
fino  al  ventunesimo  giorno  di  esso  mese 
al  ve^ro. 

19  Non  trovisi  alcun  lievito  nelle 
vostre  case,  per  sette  giorni^;  perciocché, 
se  alcuno  mangia  cosa  alcuna  lievitata, 

a  nella  persona  sarà  ricisa  dalla  raunanza 
'  Israele  ;  forestiere,  o  natio  del  paese, 
eh'  egli  si  sia. 

20  Non  mangiate  nulla  di  lievitato; 
mangialte  pani  azzimi  in  tutte  le  vostre 
stanze. 

21  Mosò  adunque  chiamò  tutti  gli 
Anziani  d'  Israele,  e  ctisse  loro:  Ti-aete 
fuori,  e  prendetevi  un  agnello,  o  un 
capretto,  per  daacwia  efesie  vostre  f ami- 
ghe^  scannate  la  Pasqua. 

22  Pigliate  eziandio  un  mazzuol  d' isopo, 
e  intignetelo  nel  suigue  che  sarà  nei 
bacino;  e  spruzzate  di  quel  sangue (^  che 
saarà  nel  bacino  il  limitar  disopra,  e  i  due 
stipiti  delle  porte;  e  non  esca  alcun  di 
VOI  fuor  deU'  uscio  deHa  sua  casa  fino  alla 
mattina.  * 

23  E  quando  il  Signore  i)asserà  per 
percuoter  gli  Egizj,  egli  vedrà  il  sangue 
sopra  il  limitare,  e  sopra  i  due  stipiti; 
e  trapasserà  oltre  alla  porta,  e  non  per- 
metterà al  distruttore  di  entrar  nelle 
vostre  case  per  percuotere^. 

2é  Voi  dunque  osservate  questa  cosa, 
come  uno  statuto  imposto  &  te  è  a'  tuoi 
fi^uoh,  in  perpetuo. 

25  E  quando  voi  sarete  entrati  nel 
paese  che  il  Signore  vi  darà,  come  egli 
ne  haparlato,  osservate  questo  servilo. 

26  E  miando  i  vostri  figliuoli  vi  di- 
ranno :  Ohe  vìwl  dire  questo  sa^vigio  che 
y  01  f atei 

27  Dite:  Quest'  è  il  sacrificio  della 
Pasqua  del  Signore,  il  ^uale  trapassò 
oltre  alle  case  de'  figliuoh  d'  Israele  in 
Egitto^  quando  egli  percosse  gli  E^zj, 
e  salvo  le  nostre  case.  E  il  popolo  s  in- 
chinò e  adorò. 

28  E  i  figUuoli  d'  Israele  andarono,  e 
fecero  interamente  come  il  Signore  avea 
OHnandato  a  Mosè  e  ad  Aaronne/. 

r 

Morte  dei  primogeniti.    Il  popolo  mamlato  via 
dalV  Egitto. 

29  E  alla  mezza  notte  il  Signore  per- 
cosse tutti  i  primogeniti  nel  paese  éi 
fritto,  dal  primogenito  di  Faraone,  die 
sedeva  sopra  il  suo  trono,  fino  al  primo- 
genito del  prigione  eh'  era  nella  carcere; 
ed  anche  tutti  i  primogeniti  degli  ani- 
mali. 

30  E  Faraone  si  levò  di  notte,  e^lì,  e 
tutti  i  suoi  servitori,  e  tutti  gli  Egizi;  e 
vi  fu  un  gran  grido  in  Egitto^  ;  percioc- 


•  Lev.  22. 19-21.   Eb.  9.  14.    1  Pìet.  1. 19.       *  1  Cor.  5.  8.  *  1  Cor.  5.  7,  8.        *  Kb.  11.  ^. 
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Israele  ncticciato  d  Egitto. 


ESODO,  13. 


Legge  dei  primogenitk 


che  non  vi  era  alcuna  casa  ove  non  fosse 
un  morto. 

.  31 E  Faraone  chiamò  Mosè  ed  Aaronne, 
di  notte,  e  disse:  Levatevi,  partitevi  di 
mezzo  il  mio  popolo,  voi,  e  i  figliuoli 
d'  Israele:  e  andate,  servite  al  Signore, 
secondo  che  avete  detto. 

32  Pisoliate  le  vostre  gregge  e  i  vostri 
armenti,  come  avete  detto;  e  andate- 
vene, ed  anche  beneditemi. 

33  E  gli  Egizj  sollecitavano  instante- 
mente  u  popolo,  affrettandosi  di  man- 
darlo via  dal  paese;  perciocché  dice- 
vano :  Noi  Siam  tutti  menati. 

34  E  il  popolo  tolse  la  sua  pasta,  a^^nti 
che  fosse  lievitata,  avendo  le  sue  madie 
involte  ne'  suoi  vestimenti,  in  su  le 
spalle. 

35  Or  i  figliuoli  d'  Israele  aveano  fatto 
secondo  la  parola  di  Mosè:  e  aveano 
chiesto  agh  Egizj  vaseUamenti  di  ar- 
guito, e  vasdlamenti  d' oro,  e  vestimenti. 

36  E  il  Signore  avea  renduto  grazioso 
il  popolo  agli  Egizj,  onde  essi  gli  aveano 
prestate  quelle  cose.  Cosi,  spogliarono 
gliEffizj. 

37  E  i  figliuoli  d' Israele  si  partirono  di 
fiameses,  e  perveimero  a  Succot,  essendo 
intomo  a  seicentomila  uomini  a  pie,  oltre 
alle  famiglie. 

38  Una  gran  turba  ancora  differite  mes- 
colata sali  con  loro;  e  grandissimo  tm- 
viefi^o  di  bestiame,  minuto  e  grosso. 

39  Ed  essi  cossero  la  pasta  che  aveano 
portata  fuor  di  Egitto,  in  focacce  az- 
zime; conciossiache  non  fosse  lievitata; 
perciocdiè,  essendo  scacciati  dagli  Egizj, 
non  si  erano  potuti  indurare,  ed  anche 
non  si  aveano  apparecchiata  alcuna  vi- 
vanda. 

40  Or  la  dimora  che  ì  fighuoli  d' Israele 
fecero  in  Egitto  fu  di  quattrooentren- 
t*anni*. 

41  E  al  termine  di  auattrocentrent'  an- 
ni, lo  stesso  giorno  che  queUi  finivaaio^ 
aweime  che  tutte  le  schiere  del  Signore 
uscirono  fuor  dd  paese  di  Egitto. 

42  Quest'  è  la  notte  deu  osservanze, 
ronsecì'ata  al  Signore^  quando  eg^i  trasse 
fuor  del  paese  m  Egitto  i  figliuoli  d'  I- 
sraele;  quest'  è  la  notte  consecrata  al 
Signore,  che  »i  dee  celebrare  con  ogni 
osservanza  da  tutti  i  figliuoli  d'  Israele, 
per  le  loro  età. 

Lo  statuto  delia  Pasqua. 

43  E  il  Signore  disse  a  Mosè  e  ad  Aa- 
lonne  :  Quest'  è  lo  statuto  della  Pasqua. 
Kiun  forestiere  ne  mangi. 

44  Ma  qualunque  servo  di  chi  che  sia 
comperato  con  (unari,  dopo  che  tu  F  avrai 
cireonciso,  ne  mangeni. 

^5  L'  avveniticcio  e  il  mercenario  non 
Tiangino.  1 


46  Mangisi  in  una  stessa  casa:  non  por- 
tar fuor  m  caàa  della  carne  di  essa,  e  non 
ne  rompete  alcun  osso^. 

47  Facciala  tutta  la  raunanza  d' Israele. 

48  E  quando  un  forestiere  dimorerà 
teoo,  e  vorrà  far  la  Pasqua  del  Si^ore, 
dreoncidasi  prima  o^i  maschio  di  casa 
sua;  e  allora  accostisi  per  farla,  e  sia 
come  colui  eh'  è  natio  del  paese;  ma 
ninno  incirconciso  ne  mangi. 

49  Siavi  una  stessa  legge  per  colui  eh'  è 
natfo  del  paese,  e  per  lo  forestiere  che 
dimora  per  mezzo  di  voi  ^. 

50  E  tutti  i  figUuoti  d'  Israele  fecero 
interamente  come  il  Signore  avea  co- 
mandato  a  Mosè  e  ad  Aaronne. 

51  E  in  quello  stesso  giorno  avvenne  che 
il  Signore  trasse  fuor  del  paese  di  Egitto 
i  figliuoh  d' Israele,  per  le  loro  schiere. 

Legge  dei  primogeniti, 

IO  E  IL  Signore  ^lò  a  Mosè,  dicendo: 
^^  2  Consacrami  ogni  primogenito^ 
tutto  quello  che  apre  la  matrice  fra  i 
figUuoh  d'  Israele»,  cosi  de^^  uomini 
come  d^li  animah  ;  esso  è  mio. 

3  E  Moisè  disse  al  popolo:  Bioordatevi 
dì  questo  giorno,  nel  quale  siete  usciti  di 
Egitto,  della  casa  di  servitù;  concios- 
siache il  Signore  ve  ne  abbia  tratti  fuori 
con  potente  mano;  perciò  non  mangisi 
alcuna  cosa  lievitata. 

4  Oggi  voi  uscite  fuori  nel  mese  di  Abib. 

5  Quando  adunque  il  Signore  ti  avrà  in- 
trodotto nel  paese  de'  Cananei,  degl'  Hit- 
tei,  de^li  Amorrei,  degl'  Hiwei,  e  de* 
Geousei,  eh'  egli  giurò  a'  tuoi  padri  di 
darti,  cfC  è  un  paese  stillante  latte  e  mele, 
osserva  questo  servigio  in  questo  mese. 

6  Mangia  per  sette  giorni  pani  azzimi; 
e  nel  settimo  giorno  siain  festa  solenne 
al  Signore. 

7  Ik&nginsi  i)ani  azzimi  per  sette  giorni, 
e  non  veggasi  appo  te  cosa  lievitata,  né 
lievito,  in  tutti  i  tuoi  omfini. 

8  E  in  quel  nomo  dichiara  questa  cosa 
a'  tuoi  figliuou,  dicendo  :  Qìuko  si  fa  per 
cagion  di  queiio  che  mi  liece  il  Signore, 
quando  io  uscii  di  Egitto. 

9  E  ciò  ti  sia  per  sanale  sopra  la  tua 
mano,  e  per  ricordanza  Ira'  tuoi  occhi; 
acciocché  la  Lei^e  del  Signore  sia  néUa 
tua  bocca;  conciossiaohè  egli  ti  abbici 
tratto  f  ucHÌ  di  Egitto  con  potente  mano. 

10  E  osserva  questo  statuto  d'  anno  ii\ 
anno,  nella  sua  stagione. 

11  E  ouando  il  Signore  ti  avrà  intro- 
dotto  nel  paese  de'  Cananei,  come  egli  lia 
giurato  a  te  e  a'  tuoi  padri,  e  te  V  aA-ra 
dato; 

12  Bass^na  al  Signore  tutto  ciò  che 
apre  la  matrice  :  parimente,  d' ogni  pràiio 
portato  del  tuo  bestiame,  imascni  apiHJLà'^ 
terranno  al  Signore. 


ìen.  15. 13.  Fat.  7.  6.  Gal.  3. 17. 
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Passaggio 


ESODO,  14. 


del  mar  rosso. 


13  Ma  liscatta  ogni  primo  portato  del- 
T  asino,  con  un  a^pello^  o  con  un  capretto  ; 
e  se  tu  non  lo  riscatti,  fiaccagli  il  collo  : 
riscatta  eziandio  ogni  primogenito  del- 
l' uomo  d' infra  i  tuoi  figliuoli". 

14  E  quando  per  innanzi  il  tuo  figliuolo 
ti  domanderà  :  Che  vuol  dir  questo  ì  digli  : 
n  Signore  ci  trasse  fuori  di^B)gitto,  della 
casa  di  servitù,  con  potenza  di  mano. 

15  E  aYveime  che,  mostrandosi  Faraone 
duro  a  lasciarci  andane,  il  Signore  uccise 
tutti  1  prim(^eniti  nel  paese  di  Egitto, 
da'  primogeniti  degli  uomini,  fino  sT  ori- 
mc«eniti  delle  bestie;  perciò  io  sacrinco 
al  Signore  i  maschi  d' ogni  primo  portato, 
e  riscatto  ogni  primogenito  de'  miei  fì- 
i^uoli. 

16  Ciò  adunque  ti  sarà  per  segnale  sopra 
la  tua  mano,  e  ^r  frontali  fra'  tuoi  occhi, 
che  il  Signore  ci  ha  tratti  fuori  di  Egitto 
con  potenza  di  mano. 

Passa^ffio  del  mar  rosso. 

17  Or,  quando  Faraone  ebbe  lasciato 
andare  il  nopolo.  Iddio  non  condusse 
quello  per  la  vìa  d^  paese  de'  Filistei  ; 
oenchè  quella  /osse  la  più  corta  ;  per- 
ciocché Iddio  disse  :  Che  talora  il  popolo 
non  si  penta,  quando  vedrà  la  guerra,  e 
non  se  ne  ritorni  in  Egitto. 

18  Ma  Iddio  fece  fare  un  giro  al  popcdo 
traendo  al  deserto,  verso  il  mar  rosso.  E 
i  fi^uoU  d' Israele  salirono  del  paese  di 
Egitto  in  ordinanza. 

19  E  Mosè  prese  seco  Fossa  di  Giuseppe  ; 
perciocché  egli  avea  esmessamente  fatto 

K'urare  i  figliuoli  d'  Israele,  dicendo  : 
idio  per  certo  vi  visiterà  ;  allora  traspor- 
tate di  qui  le  mie  ossa  con  voì^. 

20  E  97  Israeliti,  partitisi  di  Succot,  si 
accamparono  in  JE^am  air  estremità  del 
deserto. 

21  E  il  Signore  camminava  davanti  a 
loro  ;  di  giorno,  in  una  colonna  di  nuvola, 
|)er  guidarli  per  lo  cammino  ;  e  di  notte, 
m  una  colonna  di  fuoco,  ^r  illmniuarli; 
acciocché  camminassero  giorno  e  notte '^. 

^  Egli  non  rimosse  dal  cospetto  del 
popolo  la  colonna  della  nuvola  di  giorno, 
uè  la  colonna  del  fuoco  di  notte. 

"ÌA  E  IL  Signore  parlò  a  Mosè,  di- 

■*•*  cendo: 

2  DF  a'  figliuoU  d' Israele,  che  si  rivol- 
uano,  e  si  accampino  dinanzi  alla  foce 
ìT  Hirot,  fra  Migdol  e  il  mare,  dirin- 
contro  a  Baal-sef on  ;  ponete  campo  presso 
al  mare,  dirimpetto  a  quel  luogo. 

3  E  Faraone  dirà  de'  figliuoli  d' Israele  : 
Sono  intrigati  nel  paese;  il  deserto  ha  lor 
serrato  il  jmsso. 

4  Ed  io  indurerò  il  cuor  dì  Faraone, 
talché  egli  li  perseguiterà,  ed  io  sarò 


gl(»ificato  in  Faraone  <^  e  in  tutto  il  suo 
esercito;  e  gli  Egizi  conosceranno  eh'  io 
sona  a  Signore.    Ed  essi  fecero  cosL 

5  Or  fu  rappcfftato  al  re  di  Egitto,  che 
il  popolo  se  ne  fuggiva;  e  il  cuore  di 
Faraone  e  de'  suoi  servitori  si  mutò  in- 
verso il  popolo,  e  dissero  :  Che  cosa  è 
questo  che  noi  abbiam  fatto,  di  aver  la- 
sciato andar  gì'  Israeliti,  per  non  servirci 
pii^? 

6  E  Fomume  fece  mettere  i  cavalli  al 
suo  carro,  e  prese  la  sua  gente  seco. 

7  E  i»ese  seicento  carn  scelti^  e  tutti  i 
carri  dell'  Egitto,  sopra  tutti  i  quali  vi 
eremo  de'  capitali. 

8  E  il  Signore  indurò  il  cuor  dì  Faraone^ 
re  di  Egitto  ;  ed  egli  perseguì  1  figliu<^i 
d' Israele,  i  quali  se  ne  uscii-ano  a  mano 
alzata. 

9  GU  Egizj  adunque  h  perseguirono;  e 
tutti  i  cavalli,  e  ì  carri  di  Faraone,  e  i 
suoi  cavalieri,  e  il  suo  esercito,  li  rag- 
giunserOf  mentre  erano  accampati  pressa» 
al  mare,  m  su  la  foce  d' Hirot,  dirimpetto 
a  Baal-sef  ou. 

10  E  quando  Faraone  fu  vicino,  1  fr- 
gUuoh  d' Israele  alzarono  gli  occhi  ;  ed 
ecco,  gli  !^4  venivano  dietro  a  loro; 
onde  temettero  grandemente,  e  gridarono 
al  Signore. 

11  E  dissero  a  Mosò:  Ci  hai  tu  menati 
a  morire  nel  deserto,  perché  mancassero 
sepolture  in  Egitto?  che  cosa  è  questo 
cne  tu  ci  hai  fatto,  dì  averci  fatti  uscir  dì 
Egitto? 

12  Non  è  eg)ì  ciò  che  noi  ti  dicevamo  in 
SJgitto,  dicoido  :  Lasciaci  stare,  che  ser- 
viamo agli  Egizj  ?  perciocché  m^ho  era 
per  noi  di  servire  agli  Egizj,  che  dì  morir 
nel  deserto. 

13  E  Mosé  disse  al  popolo  :  Non  teme- 
te^; fermatevi,  e  state  a  vedere  la  libeia- 
àonedel  Signore,  la  quale  oggi  egli  vi  farà  ; 
perciocché  voi  non  vedrete  mai  più  in 
etemo  quelli  Egìjg  che  avete  oggi  veduti. 

14  H  Signore  combatterà  per  voi,  e  voi 
ve  ne  starete  queti. 

15  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Perché 
gridi  a  me?  di'  a'  figliuoli  d'  Israele,  che 
camminino. 

16  £  tu,  alza  la  tua  bacdietta,  e  stendi 
la  tua  mano  sopra  il  mare,  e  fendilo  :  ed 
entrino  i  figliuoli  d'  Israele  dentro  al 
nuuie  per  l' asciutto. 

17  E  quant'  é  a  me,  ecco,  io  induro  il 
cuor  degli  Egizj,  ed  essi  entreranno  dietro 
a  loro  ;  ed  io  sarò  glorificato  in  Faraone, 
e  in  tutto  il  suo  esercito,  e  ne'  suoi  carri, 
e  nella  sua  cavallerìa. 

18  E  gli  Egizj  sapranno  che  io  sono  il 
Signore,  quando  io  mi  sarò  glorificato  in 
Faraone,  e  ne'  suoi  carri,  e  nella  sua  ca^ 
vaU^a. 
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Distruzione  degli  Egizj. 


ESODO,  16. 


Cantico  triorìfale  cT  Israele. 


19  Allo»  r  Angelo  di  Dio  che  andava 
davanti  al  campo  degl'  Israeliti,  si  parti, 
4i  andò  dietro  a  loro  ;  parimente  la  colon- 
na della  nuvda  si  parti  d'  innanzi  a 
loro,  e  si  fermò  dietro  a  loro- 

20  E  venne  fra  il  campo  degli  Egizj  e  il 
•campo  degV  Israeliti;  e  a^li  mn  era 
nuvola  e  oscurità'*;  e  agli  altri  illumi- 
nava la  notte  ;  e  1'  un  campo  non  si  ap- 
pressò all'  altro  in  tutta  quella  notte. 

21  E  Mese  stese  la  sua  mano  sopra  il 
mare  ;  e  il  Signore  fece  con  un  potente 
vento  Orientale  ritrarre  il  mare  tutta 
<iuella  notte  ;  e  ridusse  il  mare  in  asciutto, 
e  r  acque  furono  spartite. 

22  E  i  figliuoli  a'  Israele  entrarono  in 
mezzo  al  mare  per  T  asciutto^  ;  e  1'  acque 
erano  loro  a  guisa  di  muro,  a  destra  e  a 
sinistra. 

23  E  ^i  Egizj  li  perseguirono;  e  tutti 
ì  cavalli  di  Faraone,  e  i  suoi  caiTÌ,  e  i  suol 
<:avalierì,  entrarono  dietro  a  loro  in  mezzo 
al  mare. 

24  E  avvenne,  alla  vigilia  della  mattina, 
<;heil  Signore,  dalla  colonna  del  fuoco  e 
della  nuvola,  riguardò  verso  il  campo 
degli  Sgizj,  e  lo  mise  in  rotta. 

25  E,  levate  le  ruote  de'  lor  carri,  li 
•conduceva  pesantemente.  E  ^li  Egizj 
dissero:  Fuggiamo  d'  innanzi  agi'  1- 
sraèliti;  perciocché  il  Signore  combatte 
per  loro  contr'  agli  Egizj. 

26  Allora  il  Bigaiore  aisse  a  Mosò  :  Stendi 
la  tua  mano  in  sul  mare,  e  1'  acque 
ritorneranno  sopra  gli  Egizj,  e  sopra  i  lor 
carri,  e  sopra  i  lor  cavalieri. 

27  Mosè  adunque  ste^e  la  sua  mano  in 
sul  mare;  e,  in  sul  far  della  mattina,  il 
mare  ritornò  al  suo  corso  violento  ;  e  gli 
!E^j  gU  fuggivano  incontro;  ma  il  Si' 
gnore  u  traboccò  in  mezzo  al  mare. 

28  E  r  acque  ritornarono,  e  coprirono  ì 
carri  e  i  cavalieri  di  tutto  1'  esercito  di 
Faraone,  i  quali  erano  entrati  dentro  al 
mare  dietro  agi'  Israeliti  ;  é'  non  ìscampò 
di  loro  neppur  uno. 

29  Ma  i  figliuoli  d' Israele  camminarono 
per  r  asciutto  in  mezzo  al  mare,  e  l' acque 
era/ìiho  loro  a  guisa  di  muro  a  destra  e  a 

:30  Cosi  in  quel  giorno  il  Signore  tsalvò 
gì'  Israeliti  dalle  mani  degli  Egizj;  e 
il'  Israeliti  videro  gli  Egizj  morti  in  «ul 
Tito  del  mare. 

31  E  Israele  vide  la  gran  mano  che  il 
Signore  avea  adoperata  contro  ^i  Egizj, 
e  temette  il  Signore,  e  credette  al  Signore 
e  a  Mosè  suo  servitore. 

Cantico  trionfale  degli  laraeliH, 

1  R  ALLORA  Mosè,  co'  figliuoli  d'  I- 

'^  sraele,  cantò  questo  cantico  al  Si- 

•e,  e  dissero  cosi  :  Io  canterò  al  Si- 

3,  perciocché  egli  si  è  sommamente 


magnificato  ;  egli  ha  traboccato  ih  mare 
il  cavallo,  e  colui  che  lo  cavalcava. 

2  n  Signore  è  la  mia  fon»  e  il  mio 
cantico,  e  mi  è  stato  in  salvezza  ;  quest'  è 
il  mio  Dio,  io  lo  glorificherò  ;  T  Iddio  del 
padre  mìo,  io  l' esalterò. 

3  H'  Signore  è  un  gran  guerriere  ;  il  suo 
Nome  é,  H  Signore. 

4  Egli  ha  traboccati  in  mare  i  c^m  di 
Faraone,  e  il  suo  esercito;  e  la  scelta 
de'  suoi  capitani  è  stata  Sommersa  nel 
mar  rosso. 

5  Gli  abissi  li  hanno  coperti  ;  essi  sono 
andati  a  fondo,  come  una  pietra. 

6  La  tua  destra,  o  Signore,  è  stata  ma- 
gnificata in  forza;  la  tua  destra,  o  Si- 
gnore, ha  rotto  il  nemico. 

7  E  con  la  tua  magnifica  grandezza,  tu 
hai  distrutti  coloro  che  s'  innalzavano 
contro  a  te;  tu  hai  mandata  1'  ira  tua, 
che  li  Ila  consumati  come  stoppia. 

8  E,  col  sofl5ar  delle  tue  nan,  V  acque 
sono  stafce  accumulate;  le  correnti  si  son 
fermate  come  un  mucchio;  gli  abissi  si 
sono  assodati  nel  cuor  del  mare. 

9  H  nemico  dicea:  Io  li  perseguirò,  io 
li  raggiugnerò,  io  partirò  le  spoglie, 
r  anhna  mia  si  sazìera  di  essi  ;  io  sguai- 
nerò la  mia  spada,  la  mia  mano  li  ster- 
minerà. 

10  Ma  tu  liai  soffiato  col  tuo  vento,  e 
il  mare  li  ha  coperti;  essi  sono  stati 
afibndati  come  piombo  in  acque  grosse. 

11  Clii  è  pari  a  te,  fi'a  gì'  idchì,  o  Si- 
gnore? che  è  pari  a  te,  magnifico  in 
santità*'^  reverendo  in  laudi,  facitor  di 
miracdi  ? 

12  Tu  hai  distesa  la  tua  destra,  e  la  terra 
li  ha  tranghiottiti. 


Sella  tua  santità. 

14  I  popoli  1'  hanno  inteso,  ed  hanno 
tremato  ;  dolore  ha  colti  gli  abitanti  della 
Palestina. 

15  AUora  sono  stati  smarriti  i  principi 
di  Edom;  tremore  ha  occuj)ati  i  possenti 
di  Moab;  tutti  gli  abitanti  di  Canaan  si 
sono  strutti. 

16  Spavento  e  terrore  caggia  loro  ad- 
dosso; sieno  stupefatti  per  la  grandezza 
del  tuo  braccio,  come  una  pietra;  finché 
sia  passato  il  tuo  popolo,  o  Signore; 
finché  sia  passato  il  popolo  che  tu  hai 
acquistato*. 

17  Tu  r  introdurrai,  e  lo  pianterai  nel 
Monte  della  tua  eredità  ;  net  luogo  che  tu 
hai  preparato  per  tua  stanza,  o  Signore  : 
nel  Santuario,  o  Signore,  che  le  tue  mani 
hanno  stabilito. 

18  n  Signore  regnerà  in  sempiterno. 

19  Questo  disse  Mosè;  perciocché  i 
cavalli  di  Faraone,  co*  suoi  carri,  e  co' 
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Le  aeque  di  Mara. 


ESODO,  16. 


Le  quaglie  e  la  mcmna. 


suoi  caTaiieri»  erano  entcati  nel  mare,  e 
il  Signore  area  fatte  ritornar  sopra  loro 
le  acque  del  mare;  ma  i  %lmoli  d'  I- 
sraele  erano  camminati  per  mezzo  il  mare 
per  r  asciutto*. 

20  £  Maria  profetessa,  sorella  di  Aa- 
ronne.  prese  in  mano  un  tamburo;  e 
tutte  le  donne  luaciiono  dietro  a  Id,  con 
tamburi,  e  con  danze. 

21  £  Maria  rifondeva  a  Mosè  e  agli 
altri  ttomini,  dicendo:  Cantate  al  Si' 
gnore;  perdoochò  es^  si  è  smnmamente 
magnificato  ;  egli  ha  traboccato  in  more 
il  cavallo  e  colui  che  lo  cavalcava. 

Le  acque  di  Mara. 

^  Poi  Mosè  fece  partir  aV  Israeliti  dal 
mar  rosso  ;  ed  essi  procedettero  innanzi 
v^so  il  deserto  di  Sur  ;  e  camminarono  tìt 
giornate  nel  des^to  senza  trovar  acqua. 

23  Poi  arrivarono  a  Mara;  e  non  po- 
tevano ber  dell'-  acque  di  Mara;  per- 
ciocché erano  aiK^re:  perciò  a  quel  moffo 
fu  posto  nome  Mara  f. 

24  E  il  popolo  mormorò  contro  a  Mosè, 
dicendo:  Che  berremo? 

25  Ed  egli  gridò  al  Signore»;  e  il  Si- 
gnore  gli  mostrò  un  legno,  il  quale  egli 

§ittò  nell'  acque,  e  1'  acque  divennero 
olcL  Quivi  ordinò  il  Signore- al  po- 
polo statuti  e  l^gi;  e  quivi  ancora  lo 
provò- 

26  E  disse:  Se  del  tutto  tu  ubbidisci 
alla  voce  del  Signore  Iddio  tuoK  e  fai  ciò 
che  ^i  piace,  e  porgi  gli  orecchi  a'  suoi 
comandamenti,  e  osservi  tutti  i  suoi  sta- 
tuti ;  io  non  ti  metterò  addosso  ninna 
ddle  indennità,  le  quali  io  ho  messe  sopra 
r  £^tto;  perciocché  io.  sono  il  Signore 
che  ti  guarisco  <f  ogtd  male. 

27  Poi  vennero  in  Elim,  e  quivi  enmo 
dodici  fontsme  d'  acqua,  e  settanta  jpal- 
me  ;  e  si  accamparono  quivi  presso  ali  ac- 
«lue. 

Ze  quaglie  e  la  manna>—Il  libato, 

1  f{  POI  tutta  la  raunanza  de'  figliuoli 
^^  d'  Israele  »i  parti  di  Elim,  e  venne 
nel  deserto  di  Sin,  eh*  è  fra  Elim  e  Sinai, 
nel  qointodecimo  giorno  del  mese  se- 
condo, da  che  furono  usciti  di  Egitta 

2  E  tutta  la  raunanza  de'  figliuoli  d'  I- 
srade  UMMmMNÒ  contro  a  Moie,  e  contro 
ad  AaroDne^  nel  deserto. 

3  E  i  figliuoli  d'  Jaraeie  dissero  loro  : 
Oh  !  fosBÙno  pur  morti  per  la  mano  del 
^SBoie,  net  paese  di  Egitto,  quando 
sedevamo  pieaso  aUepignatte  delle  carni, 
quando  mangiavamo  del  pane  a  sazietà,; 
condossiache  voi  ci  abbiato  tratti  in 
questo  deserto,  per  far  morir  di  fame 
tutta  Questa  raunanza. 

4  £  li  ignare  dÌBse  a  Mosè  :  Ecco,  io 


vi  farò  piovere  del  pane  dal  cielo  ;  e  il 

Sopolo  uscirà,  e  ne  raccofflierà  di  di  in 
i  guanto  gliene  bisognerà  per  giorno  ; 
accioochè  io  lo  provi,  s'  egli  camminerà 
nella  mia  Legge,  o  no. 

5  Ma  offni  sesto  giorno  apparecchino 
essi  ciò  cne  avranno  a  portare  in  tavola; 
e  ciò  sia  il  doppio  di  quello  che  coglieran-. 
no  per  ciascun  giorno. 

6  E  Mosè  ed  Aaronne  dissero  a  tutti  i 
figliuoli  d' Israele  :  Questa  sera  voi  cono- 
scerete che  il  Signore  vi  ha  tratti  fuori 
dd  paese- di  Egitto. 

7  E  domattina  voi  vedrete  la  gloria  del 
Signme  ;  conciossiadiè  egli  abbia  uditi  1 
vostri  monnorii  contro  ai  Signore  ;  ma, 
quant'  è  <  a  noi,  che  siamo  noi,  che  voi 
mormoriate  contro  a  noi  ? 

8  Mosè,  oltre  a  ciò,  disse  :  Ciò  avverrà^ 
dandovi  il  Signore  questa  sera  della 
carne  a  mangiare,  e  domattina  del  pane 
a  sazietà;  perchè  il  Signore  ha  intesi  L 
vostri  mormorii,  co'  quali  avete  mor< 
morato  contro  a  lui  ;  ma,  quant'  è  a  noi, 
che  siamo  noi?  i  vostn  mormorii  non 
s'  indirisaano  contro  a  noi,  anzi  contro 
al  Signore''. 

9  Poi  Mosè  disse  ad  Aaronne:  Bi'  a 
tutta  la  raunanza  de'  figliuoli  d' Israele  :■ 
Appressatevi  davanti  al  Signore:,  per- 
ciocché egli  ha  intesi  i  vostri  mormoni 

10  E,  «nne  Aaronne  j)arlava  a  tutta  la 
raunanza  de'  figliuoli  d'  Israele,  essi 
voltarono  la  faccia  verso  il  deserto  ;  ed 
ecco,  la  gloria  del  Signore  apparve  nella 
nuvola. 

11  E  il  Si^ore  parlò  a  Mcuaè,  dicendo  :. 

12  Io  ho  intesi  i  mormorii  de'  fifdiuoli 
d'  Israele  ;  parla  loro,  dicendo  :  f^  i 
due  vespri  voi  mangerete  della  carne,  e 
domattina  sarete  saziati  di  pane;  e  co- 
noscerete eh'  io  rnno  il  Signore  Iddio  , 
vostro. 

13  E  avvenne  su  la  sera  die  ddle  qua-  , 
glie  salirono,  e  coprirono  il  campo  ;  e  la 
mattiiMi  vi  fu  un  suolo  di  rugiada  intomo 
alcMnpo. 

14  E  qvofodo  4iud  suolo  di  nu^ada  fu 
sfiarito,  ecco,  sopra  la  faccia  dèi  deserto 
vi  era  una  cosa  minuta,  tonda,  sottile 
cernie  brina,  in  su  la  terra. 

15  E  quando  i  figliuoli  d'  Israde  la 
videro,  auserò  1'  uno  {di'  altro  :  Questo 
è  del  Mani;  perciocché  non  sapevano 
che  cosa  fosse..  E  Mosè  disse  loro: 
Quest'  è  il  pane  che  il  Signore  vi  dà  per 
manGdare<^. 

16  Qiiest'  è  quello  che  il  Signore  ha 
comandato:    Baccoglietene  dascuno  a 

:  ragion  del  suo  mangiare,  un  Omer  per 
testa,  secondo  il  numero  delle  vostre 
persone;'  prendane  dascuno  per  quelli 
che  8on  nel  suo  padiglione. 
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jyòw  cade  manna  il  Sabato, 


ESODO,  17.         La  roccia  percòssa  in  Horeb. 


17  E  i  figliuoli  d' Israele  fecero  cosi;  e 
se  raccolsero,  chi  assai,  e  chi  poco. 

18  £  lo  misurarono  con  V  Omer;  e  chi 
ne  avea  raccolto  assai  non  n'  ebbe  di 
soverchio  :  e  chi  ne  avea  raccolto  poco 
non  n^  ebbe  di  manco  ;  ciascwio  ne  rac- 
coglieva (guanto  £^ene  Insognava  per  lo 
suo  mangiare". 

19  E  Mbsè  disse  loro  :  Niuno  ne  lasci 
di  resto  fino  alla  mattina. 

20  Ma  alcuni  non  ubbidirono  a  Mosè, 
e  ne  lasciarono  di  resto  fino  alla  mattina, 
e  quello  inverminò,  e  putì  ;  laonde  Mosè 
si  adirò  contro  a  loro. 

21  Cosi  lo  raccoglievano  ogni  mattina, 
ciascuno  a  ragion  del  suo  mangiare;  e 
qua^ìdo  il  sole  si  riscaldava,  quello  si 
»tru^eva. 

22  E  nel  sesto  giorno  raccolsero  di  quel 

rie  il  doppio,  cioè  :  due  Omer  per  imo. 
tutti  i  principali  della  raunanza  ven- 
nero, e  rapportarono  la  cosa  a  Mosò. 

23  Ed  egli  disse  loro  :  Quest'  è  quel  che 
il  Bijgnore  ha  detto  :  Domani  è  il  Sabato^, 
il  riposo  sacro  al  Signore*  cocete  ogrgi 
«mei  che  avete  a  cuocere  al  forno  od  al 
fuoco;  e  riponetevi  tutto  ouello  che 
soprabbcmderà,  per  serbarlo  fino  a  do- 
mani. 

24  Essi  adunque  riposero  quello  fino 
alla  mattina,  come  Mosè  avea  coman- 
dato; e  non  putì,  e  non  vi  fu  aicun  ver- 
mine. 

25  E  Mosè  disse:  Mangiatelo  oggi; 
perciocché  oggié  Sabato  al  Signore  ;  oggi 
voi  non  ne  troverete  per  li  campL 

25  Eaccqglietene  per  sei  giorm  :  ma  nel 
settimo  giorno  è  Sabato  ;  in  quel  di  non 
ne  sarà. 

27  Ora,  nel  settimo  ^omo  avvenne  die 
ahmii  del  popolò  uscirono  per  raccoglier- 
'M,  ma  non  ne  trovarono. 

28  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Fino  a 
quando  ricuserete  di  osservare  i  miei 
comandamenti,  e  le  mie  leggi  ? 

39  Vedete  che  il  Signore  vi  ha  ordinato 
il  Sabato;  perciò  egli  vi  dà  nel  sesto 
giorno  del  pane  per  due  gionii;  stiasene 
ciascun  di  voi  in  casa,  non  esca  alcuno 
del  suo  luogo  al  settimo  ^omo. 

.30  II  popolo  adunque  si  riposò  nel  set- 
timo giorno. 

31  £  la  casa  d'  Israele  chiamò,  quel 
jaane  Manna  ;  ed  esso  era'  simile  a  seme 
di  curiandolo,  ed  era  bianco,  e  il  suo  sa- 
pore era  come  di  frittale /atte  col  mlde^ 

32  Mosè,  oltre  a  ciò,  disse:  Quest*  è 
quello  che  il  Si^ore  ha  comandato: 
Empi  un  Omer  di  Manna,  acdocohè.  sia 
serbata  per  le  vortre  età»  e  oh*  esse  veg- 
gano il  pane,  del  quale  io  vi  ho  dbati  nel 
deserto,  dopo  avervi  tratti  fuor  del. paese* 

•  Egitto. 
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33  Mosè  adunque  disse  ad  Aaionne: 
Ilglia  un  vaso,  e  mettivi  dentro  un  pieno 
Chner  di  Il^fanna,  e  riponilo  davanti  al 
Signore,  acciocché  qfx^la  sia  serbata  per 
le  vostre  età. 

34  Come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosè,  Aaronne  ripose  quella  Manna 
davanti  alla  Testimonianza,  per  esser  ser- 
bata. 

35  E  i  figlinoli  d' Israele  mangiarono  la 
Manna  lo  spazio  di  qnarant'  anni,  finché 
furono  amvati  in  jpaese  abitato  ;  man- 
giarono la  Manna,  nnehè  furono  arrivati 
a'  confini  del  paese  di  Canaan  <*. 

36  Or  un  Omer  è  la  decima  parte  di  un 
Efa. 

La  roccia  percgssa  in  Horeb. 

POI  tutta  la  raunanza  de'  fii^uoli 
d' Israele  si  parti  dal  deserto  ai  Sin, 
movendosi  da  un  luogo  all'  altro,  secondo 
il  comandamento  del  Signore;  e  si  ac- 
campò in  Befìdim.  Or  non  vi  era  acqua 
per  Io  bere  del  popolo. 

2  E  il  popolo  contese  con  Mosè,  e  disse  : 
Dateci  dell'  acqua  da  bere.  E  Mosè 
disse  loro  :  Perchè  contendete  voi  meco  I 
e  perchè  tentate  il  •Signore'* } 

3  Avendo  adunque  il  popolo  quivi  sete 
di.  acqua,  mormorò  contro  a  Mosè,  e 
disse  :  Perchè  ci  hai  fatti  salire  fuor  di 
Egitto,  per  far  morir  di  sete,  noi,  i  nostri 
fi^uolL  e  i  nostri  bestiami  ? 

4  E  Mosè  gridò  al  Simore,  dicendo  : 
Che  f{urò  io  a  questo  popolo?  tantosto  mi 
lapideranno. 

5  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Passa  da- 
vanti al  popolo,  e  prendi  teco  degU  An- 
ziani d' Israele  ;  pig.fa  eziandio  in  mano 
la  bacchetta  con  la  quale  tu  pocotesti  il 
fiume,  e  va. 

6  Ecco,  io  starò  ivi  davanti  a  te  sopra 
la  roccia  in  Horeb;  e  tu  perooterai  la 
roccia,  e  d' essa  uscirà  acqua,  e  il  popolo 
berrà.  £  Mosè  fece  cosi  alla  vista  degli 
Anziani  d' Israele/. 

7  £  pose  nome  a  quel  luogo  Massa,  e 
Meribat,  per  la  contesa  de'  ngliueli  a  I- 
sraele;  e  perchè  essi  aveano  tentato  il 
Signore^,  dicendo  :  H  Signore  è  egli  nel 
mezzo  di  noi,  o  no? 

Vittoria  «2*  I»raele  gv^fli  Atnaieehiti. 

8  Allora  gli  Amalednti  vennero  per 
combattere  contro  agi'  Israeliti,  in  Biefi- 
dim. 

9  E  Mosè  disse  a  Giosuè-:  Sceglici  degli 
uomini,  ed  esci  fuori,  e  combat  contro 
ac^  Amakchiti  ;  donaani  io  mi  fermerò 
in  su  la  somimtà  del  colle,  avendo  la 
bacchetta  di  Dio  in  mano. 

10  E  Giosuè  fece  come  Mosè  g)i  avea 
comandato,  combattendo  contro  agli  A- 
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Le  mani  alzate. 


ESODO,  IS; 


letiv  visita  Mosè, 


rnalechiti.  E  Mosè,  -Aaronne,  e  Hur, 
salirono  in  su  la  sommità  del  colle. 
H  Or  avvenne,  che  quando  Mosè  al- 
zava la  sua  mano",  gì'  Iisncaeliti  vinceva^ 
no  :  ma,  quando  egli  la  posava,  gli  Ama- 
lechiti  vincevano. 

12  Or  essendo  le  mani  di  Mosè  ]9esantf, 
Aaronne,  ed  Hur,  presero  una  pietra,  e 
la  nùsero  sotto  lui,  ed  ^li  vi  si  pose  so- 
pra a  sedere;  ed  Aaronne,  e  Hur,  gli 
sostenevano  le  mani,  1'  un  di  qua,  e  V  al- 
tro di  là  ;  e  cosi  le  sue  mani  furono  ferme 
lino  al  tramontar  del  sole. 

13  E  Giosuè  ruppe  gli  Amalechitì,  e  la 
lor  gente,  e  li  mise  a  ni  di  spada. 

14  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Scrivi 
«luesta  cosa  per  ricordanza^  nel  Libro  :  e 
metti  nell'  orecchie  di  Giosuè  che  io  del 
tutto  spederò  la  memoria  di  Amalec  di 
sotto  al  cielo  A. 

15  E  Mosè  edificò  un  Altare,  al  quale 
I>06e  nome  :  Il  Signoro  è  la  mia  bandiera. 

16  E  disse  :  Certo,  e*  r'  è  una  mano  in 
sul  trono  del  Signore,  che  il  Signore  avrà 
per  ogni  età  guerra  con  Amalec. 

Visita  e  coagiijUo  di  letro  a  Mosè. 

"t  Q  OB  letro.  Sacerdote  di  Madian,  suo- 
■*•*'  cero  di  Mosè,  intese  tutto  quel  che 
Iddio  avea  fatto  a  Mosè,  e  ad  Israele, 
suo  popolo  ;  come  il  Signore  àvea  tratto 
Israele  fuor  dì  Egitto. 

2  E  letro  prese  Sippora,  moglie  di  Mosè, 
dopo  eh'  ^i  r  ebbe  rimandata  ; 

3  E  i  due  fiffliuoli  di  essa  ;  il  nome  d^el 
r  uno  de'  quali  era  Ghersom;  iwrciocchè 
Mosè,  avea  detto:  Io  sono  stato  fore- 
stiere in  paese  strano. 

4  E  il  nome  dell'  aitro  eì^a  Eliezer  j  i)er- 
cioochè  ^li  (Wea  detto  :  L' Iddio  di  mio 
padre  mi  è  stato  in  aiuto,  e  mi  ha  scam- 
pato dalla  spf^a  di  Faraone. 

5  Tetro  adunque,  suocero  di  Mosè,  venne 
a  Mo6è,  co'  figliuoli  di  esso,  e  con  la  sua 
mogtie,  nel  deserto,  ove  e^  era  accam- 
pato al  Monte  di  Dio; 

6  E  mandò  a  dire  a  Mòsè  :  Io  letro,  tuo 
suocero,  vesìgo  a  te,  con  la  tua  moglie, 
e  co'  suoi  due  figliuoli. 

7  E  Mosò  usd  mcontro  al  suo  suocero  ; 
e  gli  s' inchinò,  e  lo  baciò  ;  e  si  doman- 
(buono  r  un  1'  altro  del  lor  beiie  state  ; 
poi  entrarono  nel  padigiione: 

8  £  Mo«è  raccontò  al  suo  suocero  tutto 
eiò  efae  3  Signore  avea  fatto  a  Faraone, 
ed  agli  lEgizj.  per  amor  d' Israele  ;  e  tutti 
ì  travi^u  eh  erano  loro  sopraamunti 
per  canmoino,  de'  quali  il  Signore  li  avea 
lìbeiad. 

9  E  letro  si  rallegrò  di  tutto  il  bene  che 
il  ^9iofre  avea  fatto  a  Israele,  avendolo 
riscosso  di^man  degli  Egizj. 

10  E  letro  disse:  B^oedetto  8Ì€$  il  Si- 
^Dore^  il  qual  vi  ha  liberati  dalla  mano 


degli  Egizj,  e  dalla  mano  di  Faraone;  il 
quale  Ila  riscosso  questo  popolo  disotto 
alla  man  degli  Egizi . 

11  Ora  conosco  <3ie  il  Signore  è  più. 
grande  di  tutti  gi'  Iddii  ;  conciossiachè 
questo  sia  loì'o  avvenuto,  perciocché  erano 
superbamente  proceduti  contro  a  loro. 

12  Poi  letro,  suocero  di  Mosè,  prese  un 
olocausto,  e  de'  sacrificii  da  offerire  a  Dio  ; 
e  Aaronne,  e  tutti  gli  Anziani  d' Israele, 
vennero  a  mangiar  col  suocero  dì  Mosò, 
davanti  al  Signore. 

13  E  il  giorno  seguente,  awame  che, 
sedendo  Mosè,  per  render  ragion  al  popolo, 
e  stando  il  popolo  in  pie  davanti  a  Mosè, 
dalla  mattina  fino  alla  sera  ; 

14  II  suocero  di  Mosè  vide  tutto  quel 
eh'  egli  faceva  al  popolo,  e  disse:  Qie 
cosa  è  questo  che  tu  fai  inverso  questo 
popolo?  perchè  siedi  tu  solo,  e  tutto  il 
popolo  ti  sta  in  pie  davanti,  dalla  mat- 
tina fino  alla  sera? 

15  E  Mosè  rispose  al  suo  suocero  :  Io 
il  fo,  perchè  questo  popolo  viene  a  me 
per  domandare  Iddio. 

16  Quando  essi  hanno  qualche  afi'are, 
vengono  a  me  <^,  ed  io  giudico  fra  l' uno  e 
1'  altro,  e  dichiarò  loro  gli  statuti  di  Dio, 
e  le  sue  leggi. 

17  Ma  il  suocero  di  Mosè  gli  disse  :  Ciò 
che  tu  fai  non  ìstà  bene. 

18  Per  certo  tu  ven-ai  meno,  e  tu,  e 
questo  popolo  eh'  è  teco  ;  percioccliè  co- 
testo affare  è  troppo  grave  per  te  ;  tu  non 
puoi  far  ciò  tutto  solo. 

19  Attendi  ora  alla  mia  voce^  io  ti  cen- 
siglierò,  e  Iddio  sarà  teco  ;  Sii  tu  per  lo 
popolo  davanti  a  Dio,  e  rapporta  a  Dio 
gli  affari. 

20  E  ammaestra  il  popolo  intomo  a^li 
statuti,  e  alle  leggi;  e  dichiaragli  la  via 
p^r  la  Quale  ha  da  camminare,  e  l' opere 
che  ha  da  fare. 

21  E  tu  sc^li  d'  infra  tutto  il  popolo 
degli  uomini  di  valore,  che  temano  Id- 
dio ;  uomini  leali  che  abbiano  in  odio 
l'avarizia;  e  costituìBcìM  sopra  il  popolo 
capì  di  miniala,  ca^i  di  centinaia,  capi 
di  cinquantine,  e  c^idi  diecine. 

2^  E  rendano  essi  r^ione  al  ix>polo  in 
ogni  tempo;  e  rapportino  a  te  ogni 
grande  affare,  ma  giudichino  ogni  pic- 
colo afikre.  Cosi  ti  graverai  dd  carico 
die  hai  addosso,  ed  essi  lo  porteranno  teco. 

23  Se  tu  fai  questa  cosa,  e  se  Iddio  te  la 
comanda,  tu  potrai  durare  ;  e  anche  tutto 
questo  popolo  perverrà  in  pace  al  suo 
luogo. 

24  E  Mosè  acconsentì  al  dire  del  suo 
suocero,  e  fece  tutto  ciò  eh*  egli  avea 
detto. 

85  E  Mosè  scelse  di  tutto  Israele  degli 
uomini  di  valore,  e  li  costituì  oaj>i  sopra 
il  popolo;  capi  ai  migliaia,  capi  di  cen 
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tinaia,  capi  di  cinquantine,  e  capi  di 
diecine. 

26  £  queUì  doveano  lender  cagione  al 
popolo  m  ogni  tempo;  essi  rappcxliaya- 
no  a  Mosè  gii  affittì  difficili,  e  gìumcavano 
ogni  piccolo  affiue. 

27  Poi  Mosè  acconuniatò  il  suo  suocero, 
ed  egli  se  ne  andò  nel  suo  paese. 

Patto  dì  Dio  col  popolo  in  Sinai, 

1 Q  KjSL  primo  giorno  del  t«rzo  mese, 
•*••'  da  che  i  fighuoli  d'  Israele  furono 
usciti  del  paese  di  Egitto,  in  quell'  1- 
stesso  giorno  arrivarono  nel  deserto  di 
Sinai. 

2  Essendo  adunque  partiti  di  Itefidim, 
arrivarono  nel  desarto  di  Sinai,  e  si  ac- 
camparono nel  deserto.  Ed  essendo 
Istraele  accampato  quivi  dirimpetto  al 
monte*, 

3  Mosè  sali  a  Dio;  e  il  Signore  gli  gridò 
dal  monte,  dicendo  :  Di'  cosi  alla  casa  di 
(xiacobbe,  e  dichiara  qitegto  &'  figliuoli 
d' Israele. 

4  Voi  avete  veduto  ciò  che  ho  fatto  agli 
Egizi,  e  come  vi  ho  portati  conì€  sopra 
ale  (U  aouile,  e  vi  ho  menati  a  me. 

5  Ora  dunque,  se  voi  del  tutto  ubbidite 
alla  mia  voce,  e  osservate  il  mio  patto,  voi 
mi  sarete  un  tesoro  riposto  d' intra  tutti  i 
popoli^;  conciossiadiè  tuttala  terra^ia  mia. 

6  E  mi  sarete  un  Bearne  sacerdotale  ^  e 
una  gente  santa*'.  Queste  aon  le  parole 
che  tu  dirai  a'  figliuoli  d' Israele* 

7  Mosè  adunque  venne,  e  chiamò  gli 
Anziani  del  popolo,  e  propose  loro  tutte 
queste  paiole,  che  il  ^Signore  gli  avea 
comandate. 

8  E  tutto  il  popolo  rispose  ad  una,  e 
disse:  Koi  faremo  tutto  quello  che  il 
Signore  ha  detto.  E  Mose  rapportò  al 
Signore  le  parole  del  popolo. 

9  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Ecco,  io 
verrò  a  te  in  una  foHa  nuwla^  acciocché 
il  popolo  oda  quando  io  parlerò  teco,  ed 
anche  ti  creda  in  perpetuo.  Ora,  dopo 
che  Mosè  ebbe  rapportate  le  parole  del 
popolo  al  Signore  ;  ■ 

10  II  Signore  gli  disse:,  Vattene  al  po- 
polo, e  santificalo  oggi  e  domani,  e  fa  che 
lavino  i  lor  vestimenti. 

11  E  che  sieno  presti  per  lo  terzo  gior- 
no; perciocché  ai  terzo  giorno  il  Signore 
Boenaeràin  sulmontedi  Sinai,  nel  cò^[)etto 
di  tutto  il  popolo. 

12  E  tti  poni  de'  termini  al  popolo  at- 
torno attorno,  dicendo:  Guardatevi  di 
salire  al  monte,  o  di  toccar  pur  1'  estre- 
mità di  esso  ;  chiumiue  toccherà  U  monte 
del  tutto  sarà  fatto  morire. 

13  Ninna  mano  tocchi  un  tale;  anzi  del 
tutto  sia  lapidato  o  saettato  ;  o  bestia,  od 
nomo  cV  egU  si  sìa^  non  viva  ;  quando  il 


corno  sonerà  alla  distesa,  allora  salgano 
essi  verso  il  monte, 

14  E  Mosè  scese  dal  monte  al  popolo,  e 
santificò  il  popolo,  ed  essi  lavarono  i  lor 
vestimenti. 

15  Ed  egli  disse  al  popolo:  Siate  presti 
per  lo  terzo  giorno;  non  i^i  accostate  a 
donna. 

16  E  al  terzo  giorno,  come  fu  mattina, 
si  fecero  tuoni  e  folgori;  e  vi  era  ima 
folta  nuvola  in  sul  mont&  insieme  con  un 
suon  di  tromba  molto  forte;  e  tutto  il 
popolo  eh'  era  nel  cami^  tremava. 

1/  E  Mosè  fece  uscire  il  popolo  fuor  del 
campo,  incontro  a  Dio;  e  si  fermarono 
appiè  del  monte. 

iS  Or  il  monte  di  Sinai  fumava  tutto; 
perciocché  il  Signore  era  sceso  aopra  es»o 
m  fuoco  ;  e  il  fumo  ne  saliva  a  guisa  di 
fumo  di  fornace;  e  tutto  il  monte  tre- 
mava forte. 

19  E  il  suon  della  tromba  si  andava  vie 
più  rinforzando  grandemente;  e  Mosè 
parlava,  e  Iddio  gli  rispondeva  per  uà 
tuono. 

20  H  Siffliore  adunque  scese  in  sul 
monte  di  Sinai  nella  sommità  del  monte, 
e  chiamò  Mosè  alla  sommità  del  mo^te. 
E  Mosè  vi  sali. 

21  E  il  Signore  disse  a  Mosè:  Scendi, 
protesta  al  popolo,  die  talora  egli  non 
rompa  i  termini,  e  non  si  appressi  al  Si- 
gnore per  riguardare  ;  onde  molti  di  essi 
caggiano  morti, 

SO  sacerdoti  eziandio,  che  si  appres- 
sano al  Signore,  si  santifichino  ;  che  ta< 
lora  il  Signore  non  si  avventi  sopra  loro. 

23  E  Mosè  disse  al  Signore  :  Il  popolo 
non  può  salire  al  monte  Sinai  ;  concios- 
siachè  tu  ci  abbi  protestato,  dicendo; 
Poni  de'  termini  a  questo  monte,  e  san- 
tificalo. 

24  E  il  Signore  disse  a  Mosè:  Va,  scen- 
di ;  poi  monta  tu,  ed  Aaronne.  teco  ;  ma 
i  sacerdoti,  e  il  pwolo  non  rompano  i 
termini^  per  salire  al  Signore,  che  talora 
egli  non  si  avventi  sopra  loro. 

25  E  Mosè  discese  al  popolo,  e  gliel 
disse.  •< 

I  died  comandanientt, 

ALLORA  Iddio,  pronunziò  tutte 
queste  pan^e/,  dicendo  : 

2  Io  sono  il  Signore  Iddiet  tuo,  che  ti  lio 
trattofuor  del  paese  di  Egitto,  della  casa 
di  servitù. 

3  Non  avere  altri  dii  n^  nùo  coepetto^. 

4  Non  farti  scultura  .alcuna,gEiò  inuBa- 
gine  alcuna  di  cosa  che  sia  in  delo  di 
sopra,  nò  di  cosa  die  mkìxi  terra  di  sotto, 
nò  di  cosa  che  sua  nell'  acque  di  sotto  alla 
terra*. 

5  Non  adorar  qui^  cose,,  e  non  servir 
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loio;  pfeicioochè  io.  USi^Q»  Iddio  tua 
aon  Big  geloso,  che  Yisito  V  iniquità 
de'  padri  sopra  i  figliuoli?,  fino  alla  tensa 
e  alla  quarta generaaùmeAì  ooloio  chem' 
odiano. 

6  £  uso  'bepìgnUà  in  mille  ffenermioni 
verso  coloro  che  mi  amano,  e  osservano  i 
miei  oomandamentì. 

7  Non  usare  il  Nome  del  Signore  iddio 
tuo  in  vano^;  peocìoechò  il  sagnoce  non 
terràinnooente  ohi  avrà  usatoilsno  Korae 
in  vana  i 

8  Bicdrdati  dei  giorno  del  riposo,  per 
santificarlo. 

9  Lavora  sei  giorni,  e  fa  in.  essi  ogni 
epera  tua. 

10  Ma  il  settimo  giorno  è  il  riposo  al 
Signore  Iddio  tuo  ;  non  fare  in  esso  lavo- 
ro alcuno,  né  tu.  né  il  tuo  figliuolo,  né  la 
tua  figliuola,  nò  il  tuo  Bstvo,  nò  la -tua 
serva,  né  il  tuo  bestiame^  né  il  tuo  fore*- 
stieire  eh!  è  dentioaUe  tue  porte. 

11  fercÌDccbè  in  sei  gipr&i  il  Signore 
fece  il  cido^  e  la  terra,  e  il  maie,  e  tutto 
ciò  eh'  è  in  essi,  e  si  riposò  al  Settimo 
^omo  ;  perciò,  il  Signore  ha  benedetto  U 
giorno  del  riposo,  e  T  ha  santificato '^^ 

12  Onora  tuo  padie  e  tua  madre;  ac- 
ciocché i  tuoi  ^omi  sieno  prolungati 
sopra  la  terra,  la  quale  il  Signore  Idaio 
tuotidà<^. 

13  Non  uccidere* 

14  Non  eommetteie  adulterio-'. 

15  Non  furare^. 

16  Non  dir  &Isa  testimoniaaza  contro 
al  tao  prossimo^. 

17  Non  concupire  <  la  casa  del  tuo  prost- 
simoj  non  concupir  la  mofflie  del  tuo 
piossuno  ;  né  il  suo  servo,  nò  £a  sua  serva^ 
né  il  suo  bue,  né  il  suo  asino,  nò  cosa 
alcuna  che  sia  dd  tuo  prossimo. 

18  Or  tutto  il  popolo  Vedeva  i  tuoni,  e 
i  iampi,  e  il  suon  q&ìa  tromÌMiy  e  il  monte 
fumante  ;  e  vergendo  giteste  cote,  tremava» 
e  se  ne  stava  lungi  ; 

19  £  disse  a  Mosò  :  Parla  tu  con  nói, 
e  noi  ascoltezemo;  e  non  parU  Iddio  oon 
noi,  che  talora  noi  non-  muoiamo. 

ao  E  Mosò  disse  al  popolo  :  Non  te- 
miate; perciocché  Iddio  evenuto  per  prò- 
vaivi,  e  i^^ché  il  suo.timcte  sia  davanti 
afi^ oocfaiyostri^  «ccieocfaè non  pecchiate. 

21  II  popolo  adunque  si' fermò  da  lun&l; 
e  Mosò  si  accostò  alia  calìgine;  nella 
quale  Iddio  era. 

22  E  il  Bimae  disse  a^Mosò:.  Di'  cosi 
a'  fi^udi  a'  Israde  :  Voi  avete  veduto 
che  io  ho  parlato  a  voidal  cielo. 

23  Non  late  alcun  dio  meeo^;  non  vi 
fate  dif  di  argento,  nò  dii.d'  oro. 

24  Fammi  un  aitar  di  tem^  esacrifica 
sopra  esso  i  tuoi  olo<iauilii,  ^  i.tuoi  sacri* 


fieii  da  fender  grazie,  le  tue  iweore,  e  i  tuoi 
buoi;  in  «qualunque  luogo  io  farò  ricor- 
dare il  mio  Nome,  io  verrò  a  te, .  e  ti 
benedirò. 

25  £  se  pur  tu  mi  lai  un  aitar  di  pietre, 
non  fabbricarlo  di  pietre  conce  a  scar- 
pello; quando  tu  vi  avrai  fatto  passar  lo 
seaipeUo  sopra,  tu  r  avrai  c(Hitaminale. 

26  £  non  salir  per  gradi  al  mio  attare; 
aociocohò  non  si  seuopta  la  tua  uudità 
Bopraesso. 

'         Leggi  iuttatiheftà  e  tutta  vita. 

Q1-  >  0£  queste  s&tw  le  leggi  giudiciali,  le 
^*  quali  tu  proporrai  loro  : , 

2  Quando  tu  avrai  comperato  un  servo 
£bieo,  servati  egli  sei  anni;;  ma  al  set- 
timo anno  vadasene  franco,  senra  pagar 
nulla. 

3  Se  egli  e  venuto  aoi  col  suo  corpo, 
vadasene  col  suo  corpo;  se  egM  avea 
moglie^  vadasene  la  sua  moglie  con  lui. 

4  Se  il  suo  signore  gU  ha  data  ntoglie, 
la  ^uale  gii  abbia  partoriti  fisrliuoii  o 
figliuole;  quella  moglie,  e  i  figliuoli  cti 
essa,  sieno  dd  signore;  e  .vadasene  egli 
col  suo  corpo. 

5  Ma  se  pure  il  servo  dice:  Io  amo  il 
mio  si^ore,  la .  mia  moscie,  e  i  mìei 
ìI^uoIl;  io  non'  me  ne  vogho  andar 
fianco; 

6  Riccialo  il  suo  sijsnore  comparire  da- 
vanti a'  giudici;  poi  faccialo  appressare 
air  uscio,  o  allo  stipite  édla-vorta^  e  fo- 
rigU  r  orecchio  con  una  lesina  *"  ;  e  servagli 
colui  in  perpetuo. 

7  £  quando  alcuiK»  avrà  venduta  la  sua 
figliuola  per  serva,  ncm  esca  eUa  ai/caia^ 
come  i  servi  ne  escono. 

8  Se  dia  dispiace  al  suo  signore,  a  cui 
il  padre  V  avrà  sposata,  facciala  qudlo 
franca;  non  abbia  podestà  divenderia  a  un 
popolo  straniere,  dopo  averle  rotta  la  fede. 

9  £  se  egli  la  fa  sposare  al  suo  figliuolo, 
facciale  secondo  la  ragion  delle  f àndulle. 

10  Se  egli  gliene  prende  un'  altra,  non 
tolgale  il  nutrimento,  né  il  Vestire,  nò  la 
coabitazione. 

11  £  se  cHli  non  le  fa  queste  tre  cose^ 
vadasene  ella  gratuitamente,  Mn^ajxi^ar 
danari  alcuni. 

12  Chi  avrà  percosso  un  uomo,  si  eh'  egli 
ne  muoia,  dei  tutto  sia  fatto  morire**. 

13  Ma,  quaiit'  e  a  odui  ohe  non  l' avrà 
appostato,  anà  Iddio  glieloi  safik  fatto 
scontrar  nelle  mani,  io  ti  eofetìtuirò  un 
luogo,  al  quale  colui  rifugga^. 

14  Ma,  quando  alcuno  per  temerità- a^à 
macchinato  contro  al. suo  prossimo,  per 
uccider!»  eoa  ingantio^  trailo  imaUezian^ 
di»  d'  apprèsso  al  mio  Altare^  perchè 
muoia'?'. 
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15  Chi  avrà  battuto  suo  padre,  o  sua 
madre,  del  tatto  ióa  fatto  morire. 

16  Parimente,  chi  avrà  rubata  una  per- 
sona, o  sia  che  l' abbia  venduta,  o  che  gli 
sia  trovata  in  mano,'  del  tutto  sia  fatto 
morire. 

17  Ed  anche,  chi  avrà  maledetto  suo 
padre,  o  sua  madre,  del  tutto  sia  fatto 
morire. 

18  £  quando  alcuni  contenderanno  in- 
sieme, e  r  uno  avrà  percosso  V  altro  con 
pietra,  o  col  puguo,  onde  egli  non  muoia, 
ma  giaccia  in  letto  : 

19  Se  egli  si  rileva,  e  cammina  fuori  in 
sul  suo  bastona  c<^ui  che  l' avrà  percosso 
sia  assolto;  sol  gli  pa^hi  ciò  clr  ep^U  è 
stato  a  bada,  e  lo  faccia  medicare  uno  a 
compiuta  guarigione. 

20  £  quando  alcuno  avrà  percosso  il  suo 
servo,  o  la  sua  serva,  con  un  bastone,  si 
che  gli  muoia  sotto  la  mano,  facciasene 
del  tutto  punizione. 

21  Ma  se  pur  campa  <  un  giorno,  o  due. 
non  facciasene  punizione;  perciocché  è 
suo  danaro. 

22  £  quando  alcuni,  contendendo  in- 
sieme, avranno  percossa  una  donna  gra- 
vida, à.  che  il  parto  n'  esca  fuori,  ma  pur 
non  vi  sarà  caso  di  morte  ;  sia  colui  che 
r  avrà  percossa  condannato  ad  ammen- 
da, secondo  che  il  marito  della  donna  gì' 
impcarà;  e  paghila  per  atUorità  a£ 
giudici. 

23  Ma,  se  vi  è  caso  di  morte,  metti  vita 
per  vita: 

24  Occhio  per  occhio,  dente  per  dente, 
mano  par  mano,  pie  per  pie''  ; 

25  Arsura  per  arsura,  ferita  per  ferita, 
lividore  per  lividore. 

26  £  quando  alcuno  avrà  parcodso  V  oc- 
chio del  suo  servo,  o  r  occhio  della  sua 
serva,  e  l'avràguasto  ;  lascilo  andar  franco 
per  lo  suo  occhio. 

27  Parimente,  se  ha  fatto  cad»e.  un 
dente  al  suo  servo  o  alla  sua  serva;  la^ 
scilo  andar  franco  per  lo  suo  dente. 

28  E  quando  un  bue  avrà  cozzato  im 
uomo  o  una  donna,  si  che  ne  muoia;  del 
tutto  sia  quel  bue  lapidato,  e  non  man- 
gisene la  carne;  e  il  padrone  del  bue  sia 
assolto. 

29  Ma  se  il  bue  iter  addietro  è  stato  uso 
di  cozzare,  «  ciò  è  stato  protestato  al  pa- 
dron  di  esso,  ed  egli  non  V  ha  giuutìato, 
e  il  bue  ha  ucciso  un  uomo  o  una  donna  ; 
sia  il  bue  lapidato,  e  anche  facciasi  mo- 
rire il  padron  di  esso, 

30  Se  gli  è  imposto  alcun  prezzo  di  ri- 
scatto, paghi;  il  riscatto  della  sua  vita, 
interamente  come  gli  sarà  imposto. 

SI  Se  il  bue  cozza  un  figliuolo  o  una 

figliuola,  facciaglisi  secondo  questa  legge. 

^  Se  il  bue  cozza  un  servo  o  una  serva, 

i  il  padron  del.  bue  trenta  sicli  di  ar- 


Sento^al-  padnme  di  esso,  e  sia  lapidato 
[bue. 

'  33  E,  'se  alcuno  8eu(H>te  una  fossa  :  ov- 
vero, avendo  cavata  una  fossa»  non  la 
ricuonre,  e  vi  cade  dentro  bue  od  asino  ; 

34  Ristorine  il  danno  il  padron  della 
fossa,  pagandone  i  danari  al  padron  del 
buco  dell' asino:  e  il  morto  sia  suo. 

35  £  se  il  bue  d' alcuno  urta  il  bue  del 
prossimo  di  esso,  si  che  muoia,  vendano 
essi  il  bue  vivo,  e  paitiscanne  i  danari 
per  metà;  partiscano  eziandio  il  morto. 

36  Afa,  se  è  notorio  che  quel  bue  per 
addietro  fosse  uso  di  cozzare,  e  il  padrone 
di  esso  non  V  ha  guardato,  restituisca  es;li 
del  tutto  bue  per  bue  ;  ma  il  morto  sia 
suo. 

Leggi  sulla  proprietà. 

OO  QUANDO  alcuno  avrà  rubato  un 
^■^  bue,  o  una  pecora,  o  una  capra,  e 
r  avrà  ammazzata  o  venduta;  paghi 
cinque  buoi  per  quel  bue,  e  quattro  pecore, 
o  capre,  per  quella  pecora,  o  capra^* 

2  Sé  il  ladro,  colto  di  «to^  nello  scon- 
ficcare, è  percosso,  e  muore,  non  vi  è 
omicidio. 

3  Se  il  sole  è  levato  quando  sarà  colto, 
vi  è  omicidio;  H  ladro  soddisfaccia  del 
tutto  ;  e  se  non  ha  da  soddi^are,  sia  ven- 
duto per  lo  suo  furto. 

4  Se  pure  il  furto  gli  è  trovato  in  mano, 
vivo  ;  o  bue,  o  asino,  o  pecora  che  sia, 
restituisca^  al  doppio. 

5  Se  alcuno  fa  pascolare  un  campo,  o 
una  vigna;  e  se  manda  nel  campo  altrui 
il  suo  bestiame,  il  quale  vi  pasturi  den- 
tro, soddisfaccia  il  danno  col  mes^o 
del  suo  campo,  e  col  meglio  della  sua 
vigna. 

6  Quando  un  fuoco  uscirà  fuori,  e  in- 
contrerà ddle  siHne,  onde  sia  consumato 
grano  in  bica,  o  biade,  o  campo,  del  tutto 
soddisfaccia  il  danno  colui  che  avrà  acoeso 
il  fuoco. 

7  Quando  alcuno  avrà  dato  al  suo  pros- 
simo danari,  o  vasellamentì,  a  guardare, 
e  quelli  saranno  rubati  dalla  casa  di  colui, 
se  il  ladro  è  trovato,  restituiscali  al  dop- 
pio. 

8  Se  il  ladro  non  si  trova,  facciasi 
comparire  il  padron  della  casa  davanti 
a'  rettori,  per  gmrare  s*  egli  non  ha 
punto  messa  la  mano  sopra  la  roba  del 
suoprossimo. 

9  In  ogni  causa  di  misfatto  intomo  a 
bufi!,  asino,  pecora,  oqpira,  vestimento,  o 
a  qualunque  aitra  cosa  perduta,  della 
quale  uno  dica:  Questa  è  dessa;  venga 
la  causa  d'  àm^due  le  parti  davanti 
a'  rettori;  e  colui  die  i  rettori  avranno 
oondaimato,  paghi' il  doppio  al  suo  pros- 
simo. 

10,  Quando  alcuno,  avrà  dato  al  suo 
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proflsiino,  asino,  o  bue,  o  pecora,  o  qua- 
lunque €Utra  bestia,  a  guardare,  ed  ella 
muore,  o  le  si  fiacca  alcun  membro^  o  è 
•lapita»  senza  che  alcuno  V  abbia  vedu- 
*o; 

11  II  ipuiamento  del  Signore  iiiterven- 
^  fra  le  due  parti,  per  mperae  colui  non 
ha  punto  messa  la  mano  sopra  il  bene  del 
suo  prossimo;  e  accetti  il  iiadion  delbt 
bestia  quel  giuramento^  e  non  sia  V  altro 
obblic^bo  a  pagamento. 

12  Ma  se  pur  qtbel-la  bestia  gli  è  stata 
Tubata  d*  appiesso,  facciane  soddisfazione 
al  padrone  di  essa^ 

13  Se  pur  quella  bestia  è  stata  lacerata 
dalle  ^fierCf  pestila  per  testimonianza,  e 
non  sia  obbliigato  a  pagar  la  bestia. 

14  £  quando  alcuno  avrà  presa  in  pre- 
istanza  wna  bestia  dal  suo  prossimo,  e  le 
si  fiaccherà  alcun  membro^  o  morrà,  ti  fi 
padrone  di  essa  non  sarà  presente,  del 
tutto  colui  pigolila. 

15  Ma  se  il  padrone  è  stato  presente, 
non  sia  colui  obbligato  a  pegarta:  se  la 
bestia  è  stata  tolta  a  vettura,  ell^  è  ve< 
nuta  per  lo  prezzo  della  sua  vettura. 

16  £  quando  alcuno  avrà  sedotta  una 
veis^iiie,  la  qual  non  sia  soosata,  e  sarà 
giaciuto  con  lei.  del  tutto  dotila,  e  pren- 
dolasi  per  mogiia 

17  Se  pure  ilpadre  di  essa  del  tutto  ri- 
cusa di  darg^iéiBi  paghi  danari,  secondo 
la  dote  delle  vergini. 

18  Non  lasciar  vivere  la  donna  maliosa. 

19  Chiunque  si  congiugnerà  con  una 
bestia,  del  tutto  sìa  fatto  morire. 

20  Ohi  sacrificherà  ad  altri  dii,  fuor 'che 
al  Signore  solo,  sia  sterminato  come  ana- 
tema. 

^  Non  far  violenza  al  f (Mestiere,  e  non 
opprimerlo;  conciosBiaohè  voi  siate  stati 
forestieri  nel  paese  di  Egitto. 

22  Non  affli^^te  idcnna  vedova  né  or- 
fano^. 

23  Groaidati  d*  affliggerlo  in  alcuna 
maniera,  perciocché,  se  egli  ^rìà&  a  me, 
io  del  tntto  esaudirò  il  suo  grido. 

24  E  r  ira  mia  »  acoenaerà,  ed  io  vi 
ucciderò  con  ia  spada:  e  le  vostre  inogh 
saranno  Vedove,  e  1  vostri  figHuoli  or- 
fani. 

25  Quando  tu  presterai  danari  al  mio 
popolo,  al  povero  ch^  è  appresso  a  te,  non 
procedere  mverso  lui  a  guisa  di  usuraio; 
non  imponetegli  usura. 

2S  Se  pur  tu  togli  in  pegno  il  vesti- 
mento del  tuo  prossimo,  lencBglielo  in- 
fra il  tramontar  del  sole. 

27  Peicioochè  quel  solo  è  la  sua  copri- 
tura, ed  éilBuove8tik:e'perco^>r»rlasiia 
pelle;  in  che  giacerebbe  egh?  se  dun- 
(|ue  egli  avviene  eh'  e^  gridi  a  me,  io 
l  esaudirò;  peicioochè  io  son  pietoso* - 


28  Non  dir  male  de*  rettori*  e  non 
maledir  colui  eh*  è  principe  nel  tuo  po- 
polo*. 

29  Non  indugiare  il  pagar  le  primizie 
deR&  tua  vendenunia,  ne  del  gocciolar 
de^  tuoi  oli  ;  dammi  il  primogenito  de* 
tuoi  figliuoli. 

30  Fa  il  simigliante  del  tuo  bue,  e  della 
tu^  pecora,  e  capra  ;  stia  U  prinw  portato 
di  esse  sette  giorni  appresso  la  maare  sua, 
e  air  ottavo  giorno  dammelo. 

31  £  siatemi  uomini  santi  ;  e  non  man- 
giate carne  lacerata  dalle  jleì^e  per  li 
campi  ;  gìttatela  a'  cani. 

Varie  leggi  monali  e  eerinunùali. 

QQ  NON  levare  un  falso  joprido;  non 
^"^  metter  mano  con  Tempio  per  esser 
testimonio  falso'. 

2  Non  andar  dietro  a*  grandi  per  far 
male;  e  non  dar  sentenza  in  una  lite, 
inchinando  a  favorire  i  grandi,  per  far 
t(»rto. 

3  Non  avere  altresì  rispetto  al  povero 
nella  sua  lite. 

4  Se  tu  incontri  il  bue  del  tuo  nemico  ^ 
o  V  asino  suo,  smarrito,  del  tutto  ricon- 
duciglielo. 

5  Se  tu  vedi  V  asino  di  colui  che  ti  odia 
S^iacer  sotto  il  suo  carico,  mentre  tu  ti 
rimani  di  Aiutarlo  a  farglielo  andare 
oltre,  del  tutto  fa  con  lui  si  che  possa 
anda^  oltre. 

6  Non  far  torto  al  tuo  bisognoso  neUa 
sua  lite. 


empio' 

8  E  non  prender  presenti';  perciocché 
il  presente  accieca  coloro  cne  hanno 
chiara  vista,  e  sovverte  le  parole  de'  giu- 
sti. 

9  £  non  oppressare  il  forestiere:  per- 
ciocché voi  sapete  in  quale  stalo  è  Y  ani- 
ma del  forestiere,  essendo  stati  forestieri 
nel  pciese  di  Egitto  *=. 

10  Semina  la  tua  terra  sei  anni,  e  rico- 
gli il  frutto  di  e88a^ 

11  Ma  ogni  settimo  anno  lasciala  va- 
care, e  in  abbandono,  e  mangino  i  biso- 
gnosi del  tuo  popolo  il  frutto  di  essa;  e 
ciò  che  rimarrà  loro,  mangìnlo  le  bestie 
della  campagna;  fa  il  simigliante  alla 
tua  vi^a  ed  a'  tuoi  ulivi; 

12  Sei  giorni  fa  le  tue  faccende  :  ma  al 
settimo  giorno  riposati  ;  acciocché  il  tuo 
bue,  e  il  tuo  asino,  abbiano  requie  ;  e  il 
fighuolo  della  tua  serva,  e  il  forestiere 
possano  respirare. 

13  E  prendete  guardia  a  tutto  quello 
che  io  vi  ho  detto;  e  non  ricordate  il 
nome  degl'  iddi!  stranieri*";  non  odasi 
quello  nella  tua  bocca. 
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14  Celebrami,  tre  feste  solenni  per  an- 
no". 

15  Osserva  la  festa  degli  Azzimi  ;  man- 
gia pani  azzimi  per  sette  giorni,  come  io 
ti  no  comandato,  nel  tempo  ordinato 
del  mese  di  Abib;  conciossiachià  in.  quel 
mese  tu  sii  uscito  fuori  di  Ek^tto;  e  non 
comparisca  alcuno  davanti  alla  mia  faccia 
vuoto.  . 

16  Parimente  osserva  la  festa  della 
mietitura,  delle  primizie  de^  tuoi  frutti, 
di  ciò  cne  tu  avrai  seminato  nel  tuo 
campo  ;  e  la  festa  della  ricolta»  all'  usci- 
ta dell'  anno,  quando  tu  avrai  ricolti  i 
tuoi  frutti  d' m  sui  campi. 

17  Tre  volte  V  anno  comparisca  ogni 
maschio  tuo  davanti  alla  faccia  del  Si- 
gnore, cA' è  T  Etemo,     . 

IS  Non  sacrificare  il  sangue,  del  mio 
sacrificio  con  pan  lievitato:  e  noa  sia 
guardato  il  grasso  delP  agnello  delÌA  mia 
solennità  la  uotto  fino  alla  mattina. 

19  Porta  nella  Casa  del  Signore  Iddio 
tuo  le  primizie  de'  primi  frutti  della  tua 
terra.  Non  cuocere  il  capretto  nel  l«ftte 
di  sua  madie. 

20  Ecco,  io  mando  ^n  Angelo  davanti 
a  te,  per  £[uardarti  per  lo  cammino,  e 
per  condurti  al  ìwmo  qhe  io  ho  preparato. 

.p.  Guardati,  per  la  sua  piese^isa,  e  ub- 
bidisci alla  sua  voce,  e  nop  irritarlo^: 
l^rciocchò  egli  non  vi  perdonerà  i  vostri 
Jnisfatti;  conciossiachè  il  mio  Nome  »ia 
in  lui. 

22  Ma  se  pure  tu  ubbidisci  alla  sua 
voce,  e  fai  tutto  quello  che  io  ti  dirò,  io 
sarò  nemico  de'  tuoi  nemici,  e  awer^ 
Bario  de'  tuoi  avyeisarì. 

23  Perciocché  F  Angelo  mio  andrà  'da- 
vanti a  te,  e  t' introdurrà  neìpaene  deq]i 
Amonei,  degl'  Hittei,  de'  Ferezeij  de' 
Cananei,  degr  Hiwd,  e  de'  Gebusei  ;  ed- 
io  distruggerò  que'  ^polù 

24  Non  adorar  gì'  idaii  loro,  e  non  ser- 
vir loro;  e  non  far  secondo  1'  .opere  di 
que^  popoli  ;  anzi  distruggi  quelli  afiatto^ 
e  del  tutto  spezza  le  loro  statue. 

25  E  servite  al  Signore  Iddio  vostro, 
ed  egli  benedirà  il  tuo  p^ne.  e  la  tua 
acqua  ;  ed  io  toirò  via  ogni  infermità  dal 
mezzo  di  te. 

26  E'  non  vi  sarà  nel  tuo  paese  fem- 
mina che  sperda.  nè(  st^e;  io  com- 
pierò il  numero  de^  tuoi  giomi. 

27  Io  manderò  dav^ti  a  te  il  mìo  spa- 
vento, e  metterò  in  rotta,  ogni  popolo, 
nel  cui.  paese  tu  entrerai,  e  mtò  che 
tutti  i.  tuoi  nemici  volteran  le  spalle  di- 
nanzi a  te. 

28  Jdan4erò  eziandio  davanti  a  te  de' 
calabroiM,  i  quali  scacceranno  gì'  Hiw«i, 
i  Cananei,  e  gP  Hzttei  dal  tuo  colpetto. 

To  non  H  scaccerò  dal  tuo  cospetto 
anno;  che  talora  il  paese  non  di- 


venga deserto,  e  ohe  le  fiere  deUa  cam- 
pagna no;i  jneltipliehìiko  contro  a  te. 

30  Io  U  scaccerò  dal  tuo  cospetto  ai 
poco  a  poco,  finché  tu  sii  Gresduto,  e 
abbi  presa  la  possessione  del  paese. 

31  E  io  pwTò  ir  tuoi  conuù  dal.  «mar 
rosso  fino  sa  maf.de'  Filistei:  e  daltie- 
serto  fino  al  Fiume"^;  peraoochè  iodaiòi 
nelle  vostre niani  gli  abitanti- del  p^iese,. 
e  tu  li  scaccerai  dinanzi  a  te.  < 

32  Non  far  lega  alcuna. con .loi»,  né  oo^ 
loroiddii.  -  < 

33  Non  a)i>itino  essi  nel  tuo  paese,  che* 
talora  non  ti  facciano  peecate  oontoo  a 
me:  .conciossiachò  tu  servinestl  nfd*  id- 
dìi loro  ;  percioodié  quelh^  ti  saieobe  in 
laccio*'. 

Mwè  coati  Amiani  mU  mi  Honte. 

^A  POI  disse  a  Mosé  :  Sali  al  Signore, 
^"^  tu,  ed  Aaronne,  e  Nadab,  e  Abihu, 
e  settanta  de^li  Anziani  d' Imiele,  e  ado- 
rate da  lungi. 

2  Poi  accostisi  Mosé  solo  al  Signore,  e 
quegli  àUri  non  vi  si  accostino;  e  non 
salga  il  popolo  oon  lui 

3  £  Mosé  venne,  e  raccontò  al  popolo 
tutte  le  parole  del  Signore,  e  tutte  ouelle 
leggi.  E  tutto  il  popoli»  rispose  ad  una 
voce^  e  disse  :  Noi  faremo  tutte  le  cose 
che  il  Signore  ha  dette;-   •   > 

4  Poi  Mosé  scrisse  tutto  le- parole  del 
Signore;  e.  levatosi  la  mattina,  ectìlioò 
sotto  a  quel  m<mte  un  altare,  e  rizzò  do- 
dicipilieri,  per  le  dodici  tribù  d' Israele. 

5  E  mandò  i  ministri  de'  figliuòli  d'  I- 
sraele  a  offerire  olocausti,  e  sacrificiire  al 
Sigiu»e  giovenchi,  per  sacrificu  da  render 
grazie. 

6  E  Mosé  prese  la  metà  del  sangue^  e  lo 
mise  in  bacmi  ;  e  ne  sparse  V  aUra  metà 
sopra  r  altare. 

7  Poi  prese  il  Libro  del  Patto,  e  lo  lesse 
in  presenza  del  popolo.  Ed  esso  disse: 
Noi  faremo  tutto  quello  che  ilflignoie  ha 
detto,  e  ubbidiremo. 

8  Allora  Mosé  prese  quel  sangi^  e  Io 
sparse  sopra,  il  popolo^  e  disse:  £cco  il 
sangue  del  patto  che  il  Signore  ha  fatto 
con  voi,  sopra  tutte  quelle-  palKile^ . . 

9  Poi  Mosé,  ed  Aaronne,  e  Nadab^  e 
Abihu,  e  settanta  degli  Anoanl  d' Israele, 
salirono.  ■•' 

10  E  videro  l' Iddio  d' Israele;  e  sotto  i 

{)iedi  di  esso  vi  era  come  un  (Isvonto  di 
astro  di  zaffiro,  risomigliante  il  cielo 
stesso' in  chiaiwzza. 

11  Ed  edi  non  avventò  la  sua  mano 
sopra  ghEletti  d'  infia  i  figliuoU  d'  I- 
siÀele;  anzi  videro  Iddio,  e  mangiarono 
e  bevvero.      .  < 

12  E  il  Signore  disse  a  Moeé  :  .Sali  ame 
in  sul  monte,  e  fennati  quin;  ed  io  ti 
darò  delle  tavole  di  pietra,  cioè:  la  Legge, 
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IS  Arca  e  i  Cherubini^ 
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La  Tavola  e  il  CandeUiire. 


e  i  oomandamenti  che  io  ho  ecrittì,  per 
insegnarli  a*  flgfiuoli  d' Israele. 

13  Mosè  adunque,  con  Oiosuò,  suo  mi- 
nistro, si  levò  ;  e  Mosè  sali  al  mont^  di 
IHo. 

14  £  disse  aéU  Anziani  d'  Israele:  Bi- 
luanete  qui,  appettandoci,  finché  noi  ri- 
torniamo a  voi  ;  ecco,  Aafonne  ed  Hur 
jioiió  con  voi  ;  chiunque  avrà  qualphe  af- 
fare; vada  a  loro. 

15  Mosè  adunque  sali  al  monte,  e  la 
nuvola  coperse  il  monte  % 

W  £  la  slorit^  del  Signore  ^  t)oge  in  bui 
monte  ai  Sinai,  e  la  nuvola  lo  coperse 
per  io  spazio  di  sei  giorni  ;  e  ^1  settimo 
^omo  il  Signore  chiamò  Mosè  del  3;nezzo 
della  nuvola. 

17  E  r  aspetto  della  gloria  del  Signore 
era  ornile  a  un  fuoco  consumante,  in 
avL  la  sommità  del  monte,  alla  vi^  de* 
ligliuoli  a*  Israele. 

18  B  Mosè  entrò  nel  mezzo  della  nuvola, 
e  sali  al  monte,  e  dimorò  in  sul  monte 
4iuaranta  i^omì  e  quaranta  nottL 

fìSferte  volontarie  chienfe  per  JUbbrieaire  il 
SkuUuario, 

OR  E  IL  Signore  padòa  Mosè,  dicendo: 
'**'  2  Di'  a'  fidinoli  d' Israele,  che  pren- 
«lano  da  /fetrmi  mi*  offerta;  prendete 
qnells  mia  offerta  da  o^i  uomo  il  cui 
cuore  lo  moverà  volontariamente^. 

3  E  quest*  è  V  offerta  che  voi  prendente 
<la  loro  :  oro.  e  argento,  e  rame. 

4  £  violato,  e  porpora,  e  scarlatto,  e  fin 
Imo,  e  pd>  di  capra. 

5  E  pelli  di  montopi  tinte  in  rosso,  e 
pelli  di  tassì,  e  legno  di  Sittim. 

6  Olio  per  la  lumiera^  aromati  per  l' olio 
ileU^  ITnsdone,  e  per  lo  profumo  degli 
.aromati. 

7  Fietre  onichine,  e  pietre  da  incasto- 
nai)^ por  r  Efod,  e  per  lo  Pettorale. 

8  E^  racciamni  essi  un  Santuario,  ed  io 
abiterò  nel  mezzo  di  loro^ 

9  Fatelo  mteramente  secondo  il  modello 
<lel  Tabenuicc^o,  e  il  modello  di  tutti  i 
«Qoi  aneffi,  che  io  ti  mostro. 

V  Area,  il  CbpiereltiOt  i  Cbeirubini,    ■ 

10  Facciano  adunane  nn*  Arca  di  lenio 
4i  Sittìm,  la  cui  lungheiza  «ifù  di  due 
4mkàtà.  e  mezzo,  e  la  lò^ezza  di  un  cu- 
tMto  e  measo,  e  V  altezza  di  un  cubito  e 
mezzo. 

11  E  coprila  d*  oro  puro  di  dentro  e  di 
luori;  e  la  sopra  essa  ona  corona  d'  oro 
attatno. 

12  £  fondile  qyuattro  anelli  d*  oro,  e 
metti  aice^fó  uneUi  a'  quatlvo  cantoni  di 
essa,  mie  aa  uno  de'  lati  deW  Arca^  e  due 
diUFaltia 

13  Fa  ancora  delle  stanghe  di  legno  di 
^ttim,  e  coprile  d^oio. 


14  £  metti  quelle  stanghe  dentro  agli 
anelu  da'  Iati  dell'  Arca,  per  portarla  con 
esse. 

15  Dimorino  le  stan^^^  negli  anelU  dd* 
r  Arca  e  non  ne  aleno  rimosse. 

16  Poi  metti  nell'  Arca  la  Testimonian* 
^  che  io  ti  dar^<^. 

17  Fa  eziandio  air  Arca  un  Coperchio 
d'  oro  puro,  la  cui  lunghezza  sia  di  due 
cubiti  e  mezzo,  e  la  larghezza  di  un  cu»  ■ 
bito  e  mezzo. 

18  E  fa  due  Clierubini  d'  oro;  falli  di 
lavoro  tirato  al  martello,  a'  due  capi  del 
Copercliio. 

19  Fa  adunque  un  Cherubino  da  un  de^ 
capi  di  qua^  e  un  altro  dall'  altro  di  li; 
fate  questi  Cherubini  tirati  del  Coperdiio 
stesso.  j9opra  i  due  oipi  d*  esso. 

20  £  spandano  i  Cherubini  T  ale  in  su, 
focendo  ccm  le  loro  ale  una  coverta  al 
disopra  del  Copercliio,  e  abbiano  le  lor 
facce  volte  Fun  verso  1'  altro  ;  sieno  le 
facce  de'  Cherubini  volte  verso  il  Ccv  f 
perchio. 

21  E  metti  il  Copewdiìo  in  su  V  Arca 
disopra,  e  nell'  Aica  metti  la  Testimo- 
liianza  che  io  ti  darò. 

22  Ed  io  mi  troverò  quivi  presente  teco,  , 
e  parlerò  teoo  d*  in  sul  Coperchio,  di 
mezzo  i  due  Clierubini  che  saramio  so- 

Sra  r  Arca  della  Testimonianza;  e  ti 
irò  tutte  le  cose  che  ti  comanderò  di 
proporre  a'  figliuoli  d' Israele. 

•  •      * 

La  Tavokh 

23  Fa  ancora  una  Tavola  di  legno  di 
Sittim,  la  cui  lunghezza  sia  di  due  cubiti, 
e  la  lai^hezza  di  un  cubito,  e  V  altezza  di' 
un  cubito  e  mesEO. 

24  E  coprila  d'  oro  puro,  e  falle  una 
corona  d' oro  attorno.  ^ 

25  Falle  eziandio  attorno  una  chiusura 
di  un  pabno,  d^  oro  puro,  e  a  quella  sua 
chiusura  fa  una  corona  d'  oro  attorno 
attorno. 

26  Falle,  oltre  a  ciò.  quattro  anelli 
d' oro,  e  nietti  (iuegli  anelli  a'  quattro  can- 
ti, che  saranno  a  quattro  piedi  di  essa. 

27  Sieno  gli  anelli  dirincontro  alla,  chiu- 
sura, per  farvi  passar  dentro  le  stanghe, 
I>er  portar  la  Tavola. 

28  E  fa  le  stanghe  di  legno  di  Bittiih,  e 
coprile  d' oro,  e  con  esse  portisi  la  Tavola. 

29  Fa  eziandio  i  suoi  piattelli,  le  sue 
scodelle,  i  suoi  nappi,  e  i  s^ioi  bacini, 
co'  auau  si  faranno  gli  spargimenti;  fa 
quelle  cose  d' oro  puro. 

30  E  metti  sopra  la  Tavola  il  pane  del 
cospetto,  U  qìmle  sia  del  continuo  nel 
mio  cospetto. 

Il  CkmùeUiere  d' on). 

31  Fa  ancora  un  Candellieìre  d^  oro  puro  ^ 
facciasi  di  lavoro  tirato  al  martello,  cOi" 
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Le  assi  del  TahernaeoTo. 


il  suo  gambo,  come  i  suoi  rami  ;  àeno  i 
vasi  d  esso,  i  Buoi  pomi,  e  le  sue  bocce, 
di  un  pezzQ  col  Candelliere. 

32  £  sienvi  sei  rami  procedenti  da'  lati 
di  esso  :  tre  de'  rami  del  Candellieve  dal- 
l' uno  de'  lati  di  esso,  e  tre  dall'  altro. 

33  In  uno  di  essi  rami  sieno  tre  vasi  in 
forma  di  mandorla;  e  un  pomo,  e  una 
boccia  a  ciascun  raso;  e  parimente  nel- 
1'  altro  ramo,  tre  vasi  in  forma  di  man- 
dorla ;  e  un  pomo  e  una  boccia  a  ciascun 
vaso;  e  coiì  conseguentemente  ne'  sei 
rami  del  Candelliere. 

:M  e  nel  gambo  del  Candelliere  sieno 
quattro  vasi  in  forma  di  mandorla,  co'  9uoi 
pomi,  e  con  le  sue  bocce. 

35  E  ne'  sei  rami  procedenti  dal  Can- 
dellìerej  8iq.vi  un  pomo  sotto  i  due  primii 
rami  di  un  pezzo  col  Candelliere;  e  un 
pomo  sotto  1  due  aliri  rami,  d'un  pezzo 
altresì  col  Candelliere  ;  e  un  pomo  sotto 
l  due  ultimi  rami,  di  un  pezzo  aftre^ì  col 
Candelliere. 

,  36  Sieno  i  pomi^  e  i  rami  loro  di  un 
pezzo  col  Candelliere  ;  sia  tutto  il  Can- 
delliere dì  un  pezzo,  d' oro  puro,  tirato  al 
JXiàfièllo. 

37  Fa  ancora  le  sette  lampane  di  esso, 
e  acoendansi,  e  porgano  lume  verso  la 
parte  anteriore  del  Candelliere. 

:3S  E  sieìio  gli  smoccolatoi,  e  i  catinelli 
di  esso  d' oro  puro. 

39  Impiega  intorno  ad  esso,  e  intomo 
a  tutti  questi  strumenti,  un  talento  d'oro. 

40  E  vedi  di  far  tutte  queste  cose,  se- 
condo il  modello  che  ti  e  mostrato  in 
sul  monte. 

Il  Padiglione  e  la  Tentìa. 

OA  FA  ancora  il  Padiglione,  di  dieci 
^^  teli  di  fin  lino  ritorto,  di  violato, 
di  porpora,  e  di  sca,rIatto  ;  e  fa  Que'  teli 
lavorati  a  Cherubini  di  lavoro  di  disegno. 

2  Sia  la  lunghezza  d' un  telo  di  ventotto 
cubiti,  e  la  larghezza  di  quattro  «cubiti  ; 
8Ì€ìio  tutti  que'  teU  di  una  stessa  misura. 

3  Sieno  cinque  teli  accoppiati  l' uno  con 
r  altro,  e  cinque  alfi'i  teli  parimente  ac- 
coppiati r  imo  con  r  altro. 

4  E  fa  de'  lacciuoli  di  viplato  all'  orlo 
dell'  uno  de'  teli,  che  sarà  all'  estremità 
dell'  uno  degli  accoppiamenti  ;  fa  il  si- 
migliante  ancora  nell^^oflo  del  telo  estremo 
nelsecondo  accoppiamento. 

5  Fa  cinquanta  lacdupli  nell'  uno  di 
que'  teli,  e  parimente  cinquanta  lacciuoli 
all'  estremità  del  telo  clie  sam  al  secondo 
accoppiamento:  sieno  i  lacciuoli  dirin- 
contro r  uno  all'  altro. 

6  Fa  ancora  cinauanta  graffi  d'  oro,  e 
accoppia  que'  teli,  I'  uno  con  l' altro  con 

le'  graffi  ;  e  così  sia  il  Padiglione  ffimUo 
unp.«  , 

Fa,  oltre  a  ciò,  sopra  il  Padiglione  una 
nda  a  teli  di  pel  di  capra  ;  fa  undici 
que'  teli. 


8  Sia  la  lunghezza  d'  un  telo  di  trenta 
cubiti,  e  la  l^r^ezza  di  quattro  cubiti; 
Steno  gli  undici  teli  di  una  stessa  misura. 

9  E  accoppia  cinque  di  que'  teli  da  partcv 
e  sei  da  pafte  ;  e  raddoppi  il  sesto  telo  in 
su  la  parte  anteriore  del  Tabemacoìo. 

10  E  fa  cinquanta  lacciuoli  all'  orlo 
dell'  un  de'  teli,  che  saa\\  V  estremo  del 
primo  accoi)piamento  ;  e  parimente  ciu- 
auanta  lacciuoli  all'  orlo  del  telo  estremo 
del  secondo  accoppiamento. 

11  Fa  ancorai  cmquanta  gr^  di  rame, 
e  metti  i  spSSi  denth)  i  lacciuoli  ;  e  a^i- 
sembra  insieme  la  Tenda,  acciocché  sia 
giunta  in  uno. 

12  E  quel  soverchio  che  avanzerà  ne'  te- 
li della  Tenda,  cioè  :  quel  mezzo  telo  che 
sarà  di  soverchio,  soprabbondi  nella'  parte 
di  dietro  del  Tabernacolo. 

13  E  il  cubito  di  qua,  e  il  cuHto  di  là^ 
che  sarà  di  soverchio  nella  lunghezza  de 
teli  della  Tenda,  soprabbondi  ne'  lati  del 
Tabernacolo,  di  qua  e  di  là,  per  coprirlo. 

14  Fa  ancora  alla  Tenda  una  coverta  di 
pelli  di  montone,  tinte  in  rosso  ;  e  un'  alti^ 
coverta  di  pelli  di  tasso,  disopra. 

Le  am  del  Talbemacoìo» 

15  Fa,  oltpe  a  ciò,  delle  assi  per  lo  Ta- 
bernacolo ;  falle  di  legno  di  Sittim,  per 
fletterle  ritte. 

16  Sia  la  lunghezza  «U  ciascuna  as^  di 
dieci  cubiti,  e  la  larghezza  di  un  cubito  e 
mezzo. 

17  Abbia  ciascuna  asse  due  cardini  da 
incastrare  un  vezzo  nell'  altro  ;  fa  gosì  a 
tutte  le  assi  dd  Tabernacolo. 

18  Fa  adunque  le  assi  per  Io  Taberna- 
colo ;  venti  assi  dal  lato  Austiraie,  verso 
il  Mezzodì. 

19  E  fa  quaranta  piedistalli  di  argento 
pei*  inetter  sotto  quelle  venti  assi  ^  due 

Siedistalli  sotto  ciascuna  asse,  per  In  suol 
uè  cardini. 

20  E  venti  assi  per  L'  altro  lat^  del  Ta- 
bernacolo, verso  AquiloiK  ; . 

21  Co'  lor  quaranta  piedistalli  di  aigeu* 
to,  due  piedistalli  sotto  ciascuna  asse. 

22  E  per  lo  fondo  del  Tabernacolo,  verso- 
Occidente,  fa  sei  assi. 

^  Fa  ancora  due  assi  per  li  caatonl  del 
Tabernacolo,  nel  fondo. 

24  £  sieno  quelle  a  due  facce  fin  da 
basso;  e  tutte  sieno  ben  commesse  in- 
sieme al  capo  di  qu>est€  om  eon  un  anello  ; 
sieno  queUe  due  ow»,  che  sararvno  per  li 
due  cantoni,  fatte  di  una  medesùmv 
maniera. 

25  Sienvi  adunque  otto  •assi,  co'  lor  pie- 
distalli  di  argento,  in  numero  di  sedici 
piedistalli  ;  due  piedistalli  sotto  ciascuiviv 
asse. 

26  Fa  ancora  cinque  sbanoe  di  legno  di 
Sittim,  per  le  assi  dell'  uno  de'  lati  del 
Tabernacolo. 

27  Parimente  cinoue  sbarre  ner  le  assi 


70 


La  CUyrbvMt,  V  Altare  di  bronzo,     ESODO,  27. 


Il  Cortile,  V  Olio. 


deir  altro  lato  del  Tabernacolo  ;  e  cinque 
sbarre  per  le  assi  del  lato  del  fondo  del 
Tabernacolo  verso  Occidente. 
:^  E  la  sbarra  di  mezzo  sia  nel  mezzo 
delle  assi,  e  traversi  da  mi  capo  all'  altio. 

29  E  copri  d'  oro  le  assi,  e  fa  d'  oro  i 
loro  aneUi,  da  mettervi  dentro  le  sbarre  ; 
coprì  ancora  d*  oro  le  sbarre. 

30  Poi  rizza  il  Tabernacolo  secondo  il 
dì^i8o di  esso'',  che  ti  è  stato  mostrato  nel 
monte. 

La  Cortina  e  il  Tappeto, 

31  Fa  ancora  una  Cortina^  di  violato, 
e  di  porpora,  e  di  scarlatto,  e  di  fin  lino 
ritorto  ;  facciasi  di  lavoro  di  disegno  a 
Cherubini. 

32  E  appendila  a  quattro  colonne  cU 
legno  di  Sittim,  coperte  d'  oro,  co'  lor 
capitèlli  d' oro  ;  e  quelle  siefvo  poste  sopra 
quattro  piedistaUi  di  argento. 

33  E  metti  la  Cortina  sotto  i  graffi  ;  e 
pcwta  làk  dentro  della  Cortina,  T  Arca 
della  Testimonianza;  e  facciavi  quella 
(Cortina  separazione  fra  il  l/aogo  Santo  e 
il  Santissimo. 

34  E  metti  il  Coperchio  sopra  1'  Area 
della  Testimonianza.nel  luogo  Santissimo. 

35  E  metti  la  Tavola  di  fuori  della  Cor- 
tina, dal  lato  Settentrionale  ;  e  il  Can- 
delliera  dirimpetto  alla  Tavola,  dal  lato 
Australe  del  Tabernacolo. 

36  Fa  eziandio,  per  1'  entrata  del  Ta- 
bernacolo, un  tappeto  di  violato,  e  di 
porpora^  e  di  scarlatto,  e  di  fin  lino  ri- 
tento, di  lavoro  di  ricamatore. 

37  E  fa  cinque  colonne  di  legno  di  Sit- 
tim, per  appendervi  quel  tappeto,  e  copri 
le  colonne  d'  oro,  e  sieno  i  lor  capitelli 
d' oro;  e  fondi  loro  cinque  piedistalli  di 
rame^ 

V  Altare  degli  Olocausti. 

97  FA,  oltre  a  ciò,  un  Altare  di  legno 
^  '  di  Sittim,  la  cui  liinghezza  »ia  di 
ciuQue  cubiti,  e  la  larghezza  di  cinque 
cubiti  ;  talché  aia  quadrato  ;  e  V  altezza 
di  tre  cubiti. 

2  E  fogli  delle  oomìEi  a'  quattro  canti,  le 
quali  sieno  dell'  Altare  stesso  ;  e  coprilo  di 
rame. 

3  Fai^  eziandio  de'  calderoni  per-  rac- 
coglier le  sue  ceneri,  e  deDe  palette,  e  de'- 
bacini,  e  delle  forcelle,  e  delle  cazze  ;  fa 
tutti  ffi  strumenti  d'  eBso  di  rame.  ■ 

4  Fagli  ancora  una  grata  di  rame,  di 
lavor  reticolato;  e  fa  ^disopra  di  qudla 
grata  quattro  anelli  di  rame,  sopra  le 
quattro  estremità  di  essa. 

5  E  mettila  disotto  al  procinto  dell'  Al'- 
tare  a  baiMo;  e  sia  quella  rete  fino  a- 
Biezzo  r  Altare. 

6  Fa  aiMXM»  delle  stanche  per  T  Altare,: 
di  legno  di  Sittim,  e  coprile  di  rama 


7  E  mettansi  auelle  stanga  di  esso  agli 
anelli  ;  e  sieno  le  stanghe  a'  due  lati  del- 
l' Altare,  quando  si  avrà  da  portare. 

8  Fallo  di  tavole,  vuoto  ;  facciasi  come  ti 
è  stato  mostrato  in  sul  monte. 

Il  Cortile. 

9  Fa  ancora  il  Cortile  del  Tabernacolo  ; 
dal  lato  Australe  verso  il  Mezzodì  aSbia 
il  Cortile  cento  cubiti  di  lunghez»  di 
cortine  di  fin  lino  ritorto  ;  <tbbi4me  ta/nto 
da  un  lato  ; 

10  Con  le  sue  venti  colonne,  e  i  lor  venti 

S'edistalli  di  rame  ;  e  sieim  1  capitelÙ,  e  i 
i  delle  colonne  di  aroento. 

11  Coi^  ancora  dal  Tato  Settentrionale 
per  lungo,  abbia  la  lunghezza  di  cento 
cubiti  di  cortine  ;  con  lor  venti  colonne, 
e  i  lor  venti  piedistalli  di  rame  ;  e  »imo  i 
capitelli,  e  i  mi*  delle  colonne  di  argento. 

12  E  per  largo,  dal  lato  Occi<fentale, 
abbia  il  Cortile  cinquanta  cubiti  di  cor- 
tine colle  lor  dieci  colonne,  e  dieci  pie- 
distaUi. 

13  E  per  largo  dal  lato  Orientale,  verso 
il  Levante,  abbia  il  Cortile  ]9arimente 
cinquanta  cubiti  di  cortine  ; 

14  Oioè,  all'  un  de'  canti  quindici  cubiti 
di  cortine,  colle  lor  tre  colonne,  e  tre 
piedistaUi  * 

15  E  dall  altro  canto,  parimente  qain« 
dici  eubiti  di  cortine,  colte  lor  tre  colonne, 
e  tre  piedistalli. 

16  E  all'  entrata  del  Cortile  sicwi  un 
tappeto  di  venti  cubiti,  di  violato^  e  di 
porpora,  è  di  scarlatto,  e  di  fin  lino  ri- 
torto, di  lavoro  di  ricamatore^  coUe  lor 
quattro  colonne,  e  ouattro  piedistalli. 

17  Abbiano  tutte  le  colonne  del  Cortile 
d' intomo  de'  fili  di  argento  ;  e  gieno  i  lor 
capitelli  di  argento,  e  i  lor  piedistalli  di 
rame. 

18  Sia  la  lunghezza  del  Cortile  di  cento 
cubiti,  e  la  laidezza,  da  un  lato  e  dal- 
l' altTOy  di  cinquanta  cubiti,  e  l' altezza  di 
cinque  cubiti  ;  sieno  le  cortine  di  fin  lino 
ritorto,  e  i  piedistalli  deUe  colonne  di 
rame. 

19  Siéno  di  rame  tutti  gli  arredi  del  Ta- 
bernacolo, per  qualun(][ue  suo  servigio 
come  ancora  tutti  i  suoi  piuoli,  e  tutti  1 
pinoli  del  Cortile. 

20  Comanda  ancora  a'  figliuoli  d' Israele 
che  ti  portino  dell'  olio  di  uliva  puro, 
vergine,  per  la  lumiera,  per  accendere  del 
continuo  le  lampane. 

21  Hettanle  in  ordine  Aarmme  ed  i  suoi 
figliuoli,  per  ardere  dalla  sera  &io  alla 
mattini,  davanti  al  Signore,  nel  Taber- 
nacolo della  convenenza,  di  fuori  deUa 
cortina  che  ha  da  essere  davanti  aUa 
Testimonianza.  Sia'  questo  uno  statuto 
perpetuo,  da  osservarsi  da'  figliuoli  d'  I- 
srade  perle  loro  età ''. 
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E  TU,  fa  accostBUPea  te,  d'  infra  ì 
figliuoli  d'  lasaelei  Aaironne  tuo 
fratello  e  i  suoi  figliuoli  con  lui,  per  eser- 
citarmi il  sacerdozio*:  Aaronne,  dicoy  e 
Nadab,  e  Abihu,  ed  Eleazaro,  e  Itamar, 
figliuoli  di  .A^uTonne. 

2  £  fa  ad  Aaionne.  tuo  fratello,  de^  ve- 
stimenti saed,  a.  gloria  ed  ornamento. 

3  £  parla  a  tutti  ^li  uocmni  industriosi, 
ì  quali  io  ho  ripieni  di  spirito  d' industria, 
ebe  facciano  i .  vestimenti  di  Aaronne. 
per  «onfUK^aìrlo,  acciocché  mi  eserciti  il 
sacerdozio. 

4  £  questi  aono  i  viestimentì  che  lianno 
da  fare  ;  U  Pettorale,  è  l' Kìfod.  e  il  Man- 
te^ e  la  Tonica  tjlapunta  ;  la  Benda,  e'  la 
Cmtura.  f'aoeiano  adunque  i  vestimenti 
sacri  ad  Aaronne^  tuo.  fratello,  e  a'  suoi 
figliuoli,  per  eeereitanmi  il  sacerdozio.  ' 

5  E  prendano  di  quell'  oro,  di  quel  vio- 
lato, porpora,  scarlatto,  e.  fin  lino  ; 

6  E  facciano  V  Efod,  d'  oro,  di  violato, 
di  porpoi!»,  di  scarlatto,  e  di  fin  lino  ri- 
torto, di  Involo  di  disegno. 

7  Sienvi  due  omerali  che  si  acoo^iino 
ÌBffieme  da'  due  capi  di  esso;  e  coè\  sìa 
V  Wod  accoppiata 

8  E  sia  il  disegno  del  fregio  che  9tx/fàj 
sopra  r  Efod,  col  quale  egli  ■«.  cingerà,  del 
mediefiimo  lavotro,  tiratoceli'  Efod  istesso, 
•d' oro,  di  violato,  di  porpora,  di  scarlatto, 
e  di  firn  lino  ritorto. 

9  Figli»,  ancora  due  pietre  Onichine^  e 
soolpwci  ;Sopra  case  i  nomi  de'  figliuoli, 
<!'  IsrF^ele  : 

10  Sei  de  noniii  loro  «opra  una.  pietra,  e 
gli  altri  «ei  nomi  sopra  T  altra  pietxa, 
«eoondo  le  lor  nascite. 

M  goolpisci  sopra  quelle  due  pietre  i 
nomi  de  figliuoli  d' Israele,  a  lavoro  di 
scultor.di  pietre,  come  s'  intagliano  i 
suggelli  ;  falle  intorniate  di  castoni  d' oro. 

12  E  metti  quelle  due  pietre  sopra  gli 
omerali  dell'  Isod,  ctoeioceH  »ieno  pietre 
di  rÌG(MPdanza  per  i  fi^uoli  d'  Israele: 
porti  Aaronne  i  nomi  loro  davanti-  al 
Signore,  sopra  le  sue  duj  ^laUe,  per 
memoria. 

13  £  fa  de^  castoni  d'  .oro. 

14 E  due  catenelle  d'  odo  puro;  falle  a 
capi,  di  lavoro  intoicicohiato;  «  attac- 
ca quelle  catenelle  intorcicduate  a'  ca- 
stoni, ' 

15  Fa.  oltre  a  ciò,  il  Pettorale  del  giu- 
dicio,  dì  li^^Ro  di  disegno;  fallo  dei  la- 
voro dett'  £fod,d'  oro,  e^  violato^  e  di 
peppola,  e  di  scarlatto,  e  di  fin  libo  ri- 
torto. 

16  Sia  quadrato»  «  doppio  ;  e  abbia  in 
-'«ehfizza  una  spanna,  e  una  apanna  in 


incastra  in  esso  delle  pietise  gre- 


sioae  in  castoni,  in  quattro  ixdini  ;  nel 
primo  navi  un  sardonio,  un  tc^azio,  e 
uno  smeraldo. 

18  E  nel  secondo,  un  carbonchio,  uno 
zaffiro,  e  im  diamante;  • 

19  E  nel  terzo,  un  ligurìo^  un'  agata,  e 
un'amatìsta. 

20  E  nel  quarto  un  grisolito,  luna  pietra 
onidiina,  e  im  diai^ro.  Sieno  quelle  pie- 
tre incastrate  nei  lor  castoni  d' ora 

21  E  sieno  Quelle  pietre  in  num^t)  di 
dodici,  seconob  i  nomi  de'  figliuoh  d'  I- 
sraele  ;  aòbin  ciascuna  il  suo  nome  infa- 
glidUo  a  lavora  d'  intagli  di  suggello  *,  e 
sienoper  le  dodici  tribù. 

22  Fa  eziandio  al  Pettorale  delle  cate- 
nelle a  capi,  di  lavoro  intorciccfaìatoj 
d' oro  puro. 

23  Fa  ancora  al  Pettorale  due  anelli 
d'  Ofo,  e  metti  que'  due  anelli  a  due 
de'  capi  del  Pettorale. . 

24  E  metti  quelle  due  catenelle  d'  oro 
intomcchiate  a  que'  due  anelli*  a'  capi 
del  Pettoiale.  . 

25  £  attacca  i  due  capi  di  quelle  duo 
catenelle  intorciccliiate  a  que*  due  ca- 
stoni, e  metti  U  Pettorale,  e  le  me  cate- 
neiie,  sopra  i  due  omerali  ddOL'  i^od,  in 
su  la  pfote  anteriore  di  esso. 

96  Fa  ancora  due  andli  d' oto,  e  mettili 
a^li  altri  due  capi  del  Pettoratei^aU'  orlo 
di  esso  che  sarA  allato  all'  Efod,  in 
dentro. 

27  Fa  parimente  dnp,  anelli  d'  oro,  o 
mettili  a  due  omeoah:  dell'  Efod,  al  di< 
sotto,  nella  parte  aateriore  di  esso,  allato 
alla  giuntura  di  esso,  disf^wa  al  fucgìo 
lavorato  dell'  Efod. 

2B  E  giungasi  il  Pettorale  serrato  da'  suol 
anelli  agii  anelli  dell'  Efod,  con  una  faen- 
della  di  violato,  acciocché  stia  disoiHra  al 
fregio  lavorato  dell'  Wod^  e  non  sia  il 
Pettorale  rimosso  d' in  su  1  Efod. 

29  E  porti  Aaronne  i  nomi  de'  figlitCMi 
d'  Israele  nel  Pettorale  del  giud)do,'in 
sul  ano  «uore,. quando  egli  entrerà  nel 
Santuario,  per  ricordanza  nel  c(^^tto 
del  Signore^  del  continuo. 

30  E  metti  Urim  e  Tummim^  nel  Petto- 
rale dd  gindieto  ;-  sieno'  in  sul  cuore  di 
Aaronne,  quando  egli  entrerà  nel  co- 
spetto del  Signore;  e  porti  Aaronne  il 
Uiudicio  de?  figliuoU  d  Israele  sopra  il 
suo  cuore,  del  continuo. 

31  Fa  ancora  il  Manto  dell'  Efod,  tutto 
di  violato. 

32  E  siavi  nel  mezzo  di  esso  una  scolia- 
tura  da  poMO/rvi  dentro  il  caso  ;  aUbia 
quella  sua  scollatuia  un  orlo  a  intomo, 
di'lavoro  tessuto;  a  guisa  di  aeoilatura 
di  Qoraz^  aceioeehè  non  eà.  scfaiantt 

33  E  fa  alle  fimbrie  di  esso  Manto^  at- 
tomo /attorno,  delle  melagnuie  di  vio- 
lato, di  porpora»  e  di  scarlatto  ;  e  de'  so- 
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nagii  d'  cno  per  mezzo  quelle  d*  ogn'  in- 
toTno. 

34  Un  sonaglio  di  oro,  poi  una  mela- 
grana; un  sonaglio  di  oro»  poi  una  mela- 
grana ;  àQe  fimbrie  del  Manto  d' ogn'  in- 
torno. 

35  £  abbia  Aaronne  quel  Memto  addosso 

aliando  farà  il  servigio  divino;  e  odasi 
suono  di  esso  quando  egli  entrerà  nel 
luogo  Santo,  nel  cospetto  del  Signore, 
e  quando  ne  uscirà;  aocìocdiè  non 
muoia. 

36  Fa  ancora  una  lama  d'  oro  imro,  e 
scolpisci  sopra  essa,  a  Javoio  d'  intiudi 
di  smbbbUo,  la  santità^  DEL^- 
GNOSk, 

37  E  metti  <][Qella  piastra  in  sur  una 
bendeOa  di  violato,  sicché  sia  sopra  la 
Benda,  in  su  la  parte  anteriore  di  essa. 

33  E  sia  in  su  la  fronte  di  Aaronne;  ac- 
ciocché Aaronne  porti  V  iniquità*  delle 
sante  ofierte,  le  quali  i  figliuoli  d*  Israele 
avranno  consacrate  in  tutte  le  offerte 
eh'  essi  consacrano;  e  sia  in  su  la  fronte 
di  esso  del  continuo,  per  renderli  grati 
nel  cospetto  del  Signore. 

39  Fa  ancora  la  Tonica  di  fin  lino,  tra- 
punta; fa  parimente  la  Benda  di  fin  lino; 
e  fa  la  Ciirtura  di  lavoro  di  rieamatore. 

40  Fa  ancora  a'  figliuoli  di  Aaronne, 
deUe  toniche,  e  delle  dnture,  e  delle  nu- 
trie, a  gloria  ed  ornamento. 

41 E  vesti  di  questi  vestimenti  Aaronne, 
tuo  fratello,  e  i  suoi  figlinoli  ;  e  ungili,  e 
consacrali  ^  e  santifi(»li,  acciocché  mi 
eserdtino  il  sacerdozio. 

42  Fa  loro  ancora  delle  calze  line,  per 
coprir  la  carne  delle  vergogne  ;  giungano 
quelle  calze  da'  lombi  fino  al  disotto  delle 
cosce. 

43  E  abbianle  Aaronne  ed  i  sum  figliuoli 
addosso,  quando  entreranno  nel  Taber- 
nacolo della  convenenza  ;  ovvero,  quando 
si  accosteranno  all'  Altare,  per  fare  il  ser- 
vigio nel  luoao  Santo;  acciocché  non 
pratìno  pena  d' iniquità,  e  non  muoiano. 
Qu^to  è  uno  statuto  perpetuo  per  lui,  e 
per  la  sua  progenie  dopo  lui. 

La  eonmertuUmé  dei  tacerdùti. 

OQ  E  QUESTO  è  quello  che  tu  farai 
^^  kxroper  consacrarii»  acciocché  mi  e- 
serdtìno  il  sacerdozio:  Irendi  un  gioven- 
co, e  due  montoni,  senza  difetto  ; 

2  E  de'  pani  azzimi,  e  delle  focacce 
azzime^  intrìse  con  olio;  e  delle  schiac- 
ciate azzime,  unte  con  olio;  fa  quelle 
cose  di  fior  di  farina  di  frumento. 

3  E  mettile  in  un  paniere,  e  'presentale 
in  esso  paniere,  col  giovenco,  e  cO'  due 
montoml 

4  E  fa  accostare  Aaronne  e  i  Suoi  fi- 
Stuoli,  all'  entrata  del  Tabernacolo  della 
oonvenenza  ;  e  lavali  con  acqua". 


5  Poi  prendi  que'  vestimenti,  e  fa  ve- 
stire ad  Aaronne  la  Tonica,  e  il  Manto 
dell'  Efod.  e  1'  Efod,  e  il  Pettorale;  e 
cingìto  al  fregio  lavorato  dell'  Efod. 

6  Poi  mett&h  in  sul  capo  la  Benda,  e 
sopra  la  Benda  metti  il  sacro  Diadema. 

7  E  pieya  dell'  olio 'dell'  Unzione,  e 
spandmielo  in  sid  capo,  e  ungilo. 

8  Ptn  fa  accostare  i  suoi  fie^uoU.  e 
fa  lor  vestire  le  toniche. 

^  E  cingi  Aaronne  e  i  suoi  figliuoli  con 
le  cinture;  e  allaccia  loro  le  mltrìe;  e 
sia  loro  il'  sacerdozio  per  istatutooerpetuo. 
Coiè  consacra  Aaronne  e  i  suoi  figliuoli  ^. 

10  Poi  &  accostar  quel  giovenco  davanti 
al  Tabernacolo  delltt  oonvenenza,  e  posino 
Aaronne  e  i  suoi  figlinoli  le  mani  sopra  il 
capo  del  giovenco. 

11  Poi  scanna  il' giovenco  davanti  al 
Signore,  all'  entrata  diel  Tabernacolo  della 
oonvenenza. 

12  E  pigUa  dd  sangue  del  giovenco,  e 
col  dito  mettine  sopra  le  coma  dell'  Al- 
tare, poi  spandi  tutto  il  sangue  appiè 
delr  Altare. 

13  Prendi  ancora  tutto  il  grasso  che 
copre  r  interiora,  e  la  rete  eh'  è  sopra 
il  fegato,  e  i  due  arnioni,  col  grasso 
eh'  è  sopra  essi  ;  e,  bruciando  q^dle  cose^ 
fanne  profumo  sopra  l' Altare. 

14  Ma  bmcìa  col  fuoco,  fuor  del  camiK), 
la  carne,  la  pelle,  e  lo  sterco  del  gio- 
venco ;  c^i  è  sacrifido  per  lo  {MBceato. 

15  Poi  piglia  uno  de'  montoni  ;  e  posino 
Aaroime  e  i  suoi  figliuoli  le  mani  sopra 
U  capo  del  montpne. 

16  Poi  scanna  il  montone,  e  prendine 
il  sangue,  e  spargilo  sopra  l'  Altare, 
attorno  attorno. 

17  Poi  tagtia  il  montone  a  pezzi,  e  lava 
le  sue  interiora,  e  i  suoi  piedi,  e  mettifi 
sopra  i  pezzi,  e  sopra  il  capo  di  esso. 

l9  E,  orudando  il  montone  tutto  in- 
tierOf  fanne  profumo  sopra  1'  Altare; 
^li  e  un  olocausto  al  Signore,  esj&  è  un 
odor  soave,  un'  ofierta  fatta  col  fuoco  al 
Signore.   . 

19  Poi  prendi  l' altro  montone  ;  e  posino 
Aaronne  e  i  suoi  figliuoli  le  mani  sopra  il 
capo  del  montone. 

SO  Poi  scanna  il  montone,  e  piglia  del 
suo  sangue,  e  mettilo  in  sul  tenerume 
dell^  orecchia  destra  di  Aaronne  e  de'  suoi 
figliuoli,  e  in  sul  dito  grosso  della  loro 
man  destra,  e  in  sul  dito  grosso  del  loro 

Fiè  desteo;  poi  spargi  il  sangue  sopra 
Altare,  attorno  attorno. 
21  Prendi,  oltre  a  ciò,  del  sangue  che 
sarà  sopra  l' Altare,  e  defi*  olio  dell'  Un^ 
zione,  e  spruzzane  Aaronne  e  i  suoi  ve- 
stimenti; e  parimente  1  suoi  figliuoli  e 
i  lor  vestimenti.  Cosi  sarà  consacrato 
egfi  e  i  suoi  vestimenti;  e  ^rimente  i 
suoi  figliuoli  e  i  lor  vestimenti,  con  lui. 
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Consacrazione  dei  sa^ei'doti. 


ESODO,  30. 


Z'  olocausto, continuo. 


22  Poi  piglia  del  montqne  il  grasso,  e  la 
coda,  e  il  grasso  che  copre  V  int^iora,  e  la 
rete  del  f^ato,  e  i  due  arnioni,  e. il  grasso 
eh'  è  sopra  essi,  e  la  spaUa  destra;  p^r-. 
ciocché  egli  è  il  Inp^tOIle  éàì^  consacra- 
zioni. 

23  Prendi  ancor»  dei  paniere  degli 
azzimi^  che  sarà  davanti  al  SijKnore,  una 
fetta  di.p^ie,  e  una  fooaccia  inttrisaoielr 
r  olio,  e  una  schiacciata.  -  .. 

24  K  metti  tutte  cote^te  cose  sopra;  le 
palme  delle  mani. di  Aaronne,  e  sopra  le 

SaJme  delle  mani  de'  suoi  figliuoli,  e  ^alle 
imenare  come  pjff'erta.  dimenata  davanti 
al  Signore.       ..  ■  i , 

25  Poi  prendi  quelle  cose  dalle  lor  mani  ;. 
e,  bruciandole  sopra  l' Altane,  fanne  pro^ 
fumo  sopra  V  olocausto, , per. odor  soave 
davanti  al  Signore.  Quest'  è  uh?  offerta 
fatta  còl  fuoco  al  Si^ore. 

26  Prendi  ancora  il  petto  del  montone, 
delle  consacrazioni,  che  è  per  Aaronne, 
e  fallo  dimenare  davanti  al  Signore  per 
offesa  dimenata.  £  qujslto  sia. per  tua 
parte. 

27  Cosi  santifica,  il  petto  di  offerta 
dimenata,  e  laspaHa  di  offerta  elevata} 
che  sarà  stat^  dimenata  ed  elevata,  dejt 
montone  delle  consaqrazioni  e  di  ciò  chie 
è  stato  offerto  p^  AjvrQime,  e  per  U  suoir 
figliuoli.      . 

28  E  queUof  per  istatuto  perpetuQ,  ap- 
partenga ad  Aaroime  e  a'  .suoi  figli: 
uoli,  e  j^reììdad  da'. •figliuoli  d' Israele; 
concios^achè  sia  un'  .offerta  t^levata^ 
ór  le  offerte  elevate  si  prenderanno  da, 
figliuoli,  d'  Israele  de'  lor  sacrificii  da 
render  grazie  ì  le  loro .  offerte  elevate 
apparterranno  al  Signore. .  , 

29  E  i  vestimenti  sacrii  che  sono>  per 
Aaroniie,  saranno  per  }i  suoi  fiigliuoU  dopQi 
lui,  per  essere  unti,  e  consacrati,  in  essi*. 

.30  Vestali  per. sette  gionii  il  Sacerdote 
che  sa4'à  in  luogo  di  esso,  d' infi^  i  suoi 
figliuoli;  il  quale  entrerà. nel  Taberna- 
colo della  convenenzasi  per  fare  il  servi- 
lo nel  luogo  Santo. 

31  Poi  prendi  il  montone .  dell^  .consa- 
crazioni, e  cuoci  la  8U,a  carne  miluogo 
santo.  '  4    ' 

3^  E  mangino  Aaroime.e.i  suoi  figliuoli, 
all'  entrata  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza,  la  carne  del  montone,  e  il  pane 
che  «ard' in  quel  p^ere. 

33.  Mangino,  dico^  quelle  cose,  con  le 
quali  sarà  stato  f^to  ,il  puigameuto  del 
peccato,  per  consacrarli  e  per  santificarli  ; 
e  non maiiginealQUi^o  straniere;  concios- 
siachò  sieììo  co^  santa. 

34  E  se  pur  vi  jrimarrà  della  carne  delle. 

consacrazioni,  e  .di  du^l  pane,  fino  alla 

mattina,  brucia  col  fuoco  quello  9he  ne 

^  rimasto,  e  non  si  mangi  ;,  perciocché 

s^ta." . . 


35  Fa  adunque  ad  A^romie  e  a^  suoi 
figliuoli,  interamente  com'  io  ti  ho  co- 
mandato; consacrali  per  lo  spaào  di  sette 
giorni 

36  E.  sacrifica  .un  giovenco  per  lo  pec- 
cato, per  giorno*,  per  li  purgamenti' del 

Piccato  ;  e  fa  eacrincio  per  le  peccato  per 
Altare,  quando  tu  farai  il  pmyamento 

per 
Al- 
tare una  còsa  santissima;  tutto  quello 
che  tocche$rà  l' Altaxe  sia  sacro. 

L*  oloeautto  cóntintio. 

.38  Or  questo  è  quello  che  tii  sacrificlierai 
sopra  r  Altare,  cioè  ;  due  agnelli  ài  im 
anno,  per  giorno,  del  contìnua 

39  ^Eterificane  uno  la  mattina,  e  1'  altro 
fra  i  due  vespri. 

40  Con  la  decima  parte  di  un''  Efa  di 
fior  di  f^xiutk  stemperata  con  la  quarta 
parte  di  un  IDn  d',  .olio  vergine,  e  un'  of- 
ferta da  spandere,  di  una  quarta  parte  di 
un  Hii;i  di  vino,  per  l' uno  oj^  agndli. 

41  E  sacrifica  P  altro  agndTlo  fra  i  due 
vespri,  .facendo  con  esso  lo  medesima 
offerta  e  spargimento,  come  con  quel 
della'  mattina  ;  per  soave  odore,  per  ofieita 
fatta  per  fuoco  al  Signore. 

42  ^ia  questo  un  olocausto  continuo, 
per  le  vostre  generazioni,  e  facciasi 
all'  entrata  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza,  davanti  al  Signore,  d5>ve  io  mi 
ritroverò  con  voi,  pier  parlar  quivi  a  te. 

43  Io  adunque  mi  ritroverò  quivi  co'  fi- 
gliuoU  d' Israele,  e  Israele  sarà  santificato 
per  la  mia  gloria. 

44  Io  santifidieiiò  ancora  il  Tabernacolo 
della  convenenza,  e  1'  Altare  ;  santifiche- 
rò parimente  A^nne  e  i  suoi  fi^uoli, 
acciocché  mi  esercitino  iI,sacerdoao. 

45  E  abiterò  nel  mezzo  de'  fi^uoli 
d  Israele,  e  sarò  loro  Dio*', 

46  Ed  es9Ì  conosceranno  eh'  io  sono  il 
Signore  Iddio  lorp,  che  li, ho  tratti, fuor 
del  paese  di  Egitto,  per  abit^  nel  mezzo 

,  di  loro.    Io  sono  il  Signore  Iddio  loro. 

L*  Altare  dei  protfumL 

OC\ .  FA  ancora  ,un  Altare  da  iare  i  pro- 
*'^.  fumi;  fallo  di  legno  di  Sittiin. 

2  Sia  quadro,  di  lunghezza  d' un  cubito, 
e  di  larghezza  d'  ^n  cubito  ;  e  sia  la  sua 
altezza  di  due  cubiti;  sienoM  sue  coma 
tira^diessp.  ,. 

3  E  coprilo  d' oro  puro,  il  suo  coperchio, 
i  suoi  lati  d'  intomo,  e  le-  sue  coma;  e 
fagU  una  corona  d' oro  attorno  attorno. 

Cjr  agli  ancora  due  anelli  d'oro  disotto 
a  auella  sua  corona,  a'  due  suoi  Cantoni  ; 
falli. da  due  de'  suoi  lati;. e  sieno  per 
rpettervi  dentro  fó  stanghe,  per  portar 
1  Altare  con  psse.       ;,     ,. 


Num.  20. 26, 28. 
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12  Altaare  «r>  oro,  la  Con<^a. 

•5  £  jEa  le  atenghe  di  legno  di  Sìttìm,  e 
coprile  d' oro. 

S  £  metti  4U^'  Altare  davanti  aUa 
CortànaL  che  «orti  dirimpetto  all'  Area 
della  Testùnoniatiza,  davanti  al  Ck>per' 
chic  che  Kvràt  aopra,  la  Testimonianza» 
dove  io  mi  ritroverò  teco. 

7  £  faccia  Aaronne  profumo  di  cromati 
sopiza  esso'*;  facda  quel  profumo  ogni 
mattòia,  quando  egli  avrà  acconoe  le 
lanmane. 

8  £  faccia  Aaronne  quel  medesimo  pro^ 
fumo,  quando  avrà  accese  le  lampane  fra 
i  due  vespri.  Sia  questo  un  profumo  con- 
tinuo davanti. al  Signoie^  per  le  voftie 
età.  •-    ' 

9  Non  offerite  sopra  esso  alcun  profumo, 
strano ^  uè  olocausto,  né  offerta;  e*  noa 
ispandete  alcuno  spaigimento  ac^ra  esso. 

10  E  faccia  Aaronne,  una  voUa  V  aano, 
puigami^to  de*  peccati  sopra  le  coma  dt 
esso;  faccia  quel  purgamento  una  volta 
r  anno,  per  le  vostre  età,  sopia  /esso.,  col 
sanfinie  d^  tacrifitìio  de'  pursamentì,  fatto 
per  lo  peccato.  Qu^t4>  Aitare  »ia  una 
cosa  santissima  al  Signorie.  ,  • 

Il  mezzo  nolo  di  rlsóatto.  . 

11  II  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo: 

12  Quando  tu  farai  la.rass^a  de'  .fi- 
gliuoU  d'  Israele,  di  Coloro. d  infra  essi 
che  devon  easere  anno  velati;  dia  eia* 
scuno  al  Signore  il  riscatto,  dell'  anima 
siia*^,  quando  saranno  annoverati  ;  accioc- 
ché non  venga  sopra  essi  alcuna  piaga, 
mentre  saranno  annoverati. 

13  £Bai  daranno  questo  :  chiunque  passa 
fra  gli  annoverati,  darà  un  mezzo  {sficlo, 
a  siclo  di  Santuario,  il  quale  è  di  Venti 
obc^  per  offerta  al  Bigncife. 

14  CSuunaue  .passa  fra  gli  annoverati^  di 
età  da  vent*  anni  in  su,  darà^  quelV  offerta 
al  Sùmore. 

15  H  ricco  non  darà  più,  nò  il  povoo 
meno  di  un  mez2ó  siclo,  in  questa  o^rta 
al  Signore,  per  lo  risiiatto  delle  anime 
vostre. 

16  E  piglia  que'  danari  de'  riscatti  da'  fi- 
slinoli  d  Israele,  e  impiegali  neU'  opera 
éA  Tahemacolo  delia  oonvenenza,  e  sieno 
per  ricordanza  per  li  figlhioU  d'  Israele, 
nel  cospetto  del  Signoie,  per  fare  il  ri- 
scatto  oieUe  anime  vostie. 

I 

La  Cotica  di  rame. 

17  II  Signore  parlò  ancora  a  Mosè, 
rlioaido^ 

18  Fa,  oltre  a  ciòi,  una  Conca  di  rame^ 
col  soo  piò  di  teme,  per  lavate  ;  e  ponila 
fra  il  Tabernacolo,  dellai  oonven^iza  e 
r  Altare;  e  mettivi  déntro  dell'  aoquau" 

19  E  lavinsene  Aaronne  e  i  suoi  agliiioli 
le  mani  ed  i piedi.  >*'   i' 


ESODO,  30.  L"  olio  sa«»to,  il  profuma, 

20  Quando  entreranno  nel  Tabernacolo 
della  oouvenemHL  ovvero  quando  si  ac- 
costeranno all'  Altare,  per  fare  il  servigio 
divino  per  far  bruciare  alcuna  offerta 
fatta  col  fuoco  al  Signore,  lavinsi  con 
acqua,  acciocché  non  muoiano. 

21  E  lavinsi  le  mani  ed  i  piedi  <*,  accioc- 
ché non  muoiano.  Sia  loro  questo  uno 
statuto  perpetuo  ;  ad  Aaronne,  dico^  % 
a'  suoi  figliuoli,  per  le  loro  età. 

L'  olio  Mìitó  ed  il  prqfumo. , 

.22  n  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo : 

,  23  Prenditi  degli  aromati  eccellenti,  del- 
la mirm  schietta  U  peso  di  cinquecento 
siclij  del  cinamomo  odoroso  la  metà,  cioè 
dugencinquanta,  e  della  canna  odorosa 
parimente  dugencinquanta  : 

24  E  della  cassia  cinquecento  sicU,  a 
sido  di  Santuario;  e  un  Hin  d'  oliò  di 
uliva. 

25  E  fanne  1'  olio  per  la  sacra  Unzione, 
un  unguento,  composto  per  arte  d'  im- 
guentaio.  Qiiesto  sia  1'  olio  della  sacra 
Unzione. 

26  Ungi  con  esso  il  Tabernacolo  della 
convenenza,  e  1'  Arca  della  Testimonian- 
za; 

27  E  la  Tavola,  e  tutti  i  suoi  strumenti; 
e  il  Gandellieie,  e  tutti  i  suoi  strumenti; 
e  r  Aitar  de'  profumi  ; 

28  E  r  Aitar  degli  olocausti,  e  tutti  i 
suoi  strumenti  ;  e  la  Conca,i  e  il.stio  pie. 

29  Cosi  consacrerai  quelle,  cose,  e  saran- 
no cose  santissime;  tutto  quello  che  le 
toccheràr  sia- sacro. 

30  Ungi  parimente  Aaronne  e  i  suol 
figliuoli,  e  consacrali,  acciocché  mi  eser- 
citino il  sacerdozio. 

.31  E  parla  a'  figHuoU  d'  Israele,  di- 
cendo :  (^uesf  olio  mi  sarà  un  oMo  di 
sacra  unzione,  per  le  vostre  età. 

32  Non  ungasene  la  carne  di  alcun 
uomo,  e  non  ne  fate  alcun  simij^liante, 
secondo  la  sua  composizione  ;  egh  ò  cosa 
santa;  siavi  cosa  santa. 

33  Chi  ne  comporrà  del  simà^^iante, 
ovvero  chi  ne  metterà  sopra-  alcuna  per- 
sona strana,  sia  riciso  da'  sik^  popoli. 

34  H  Signore  disse  oltre  a  ciò  a  Mosé  : 
Prenditi  degli  aromati,  storace  liquida, 
liofila  odorosa^  e  galbano,  e  incenso 
puiot  ciascuno  aromato  a  parte  a  peso 

Tue.  ■■  .      •    • 

E  fanne  un  psofumo,  una  composi- 
zione aromatica  fatta  per  arte  di  prò- 
,  fumiere,  confettata  pura  e  santa. 
(36 Edi  èssa  sl<ritoiane  alquanto  minuto 
ininuto,  e  mettilo  datanti' alla  Testuno- 
nianza,  nel  Tabernacolo  della  oom'eneh- 
za,  dove  io  mi  troverò  teco.    Siavi  questo 
:  pì^ofumo  una  cosa  santissima. 
87  E  non  fatevi  alcun  profumo  di  com- 
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n  Sabato  ricordaio. 

posizione  simìgliante  a  quello  che  tu 
avrai  fatto.  Siati  esso  una  cosa  sacra  al 
S^ore. 

38  Chi  ne  farà  del  simigliante,  per* 
odorario,  sia  riciso  da'  suoi  popoli. 

Indicazione  degli  operai. 

01  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè, 
^^    dicenoo. 

2  Vedi,  io  ho  chiamato  per  nome  Be- 
saleel,  ngliuol  di  Uri,  %liuol  di  Hur, 
della  tribù  di  Giuda. 

3  E  r  ho  ripieno  ddlo  spirito  di  Dio,  in 
industria,  e  m  ingegno,  e  in  sapere,  e  in 
ogniartincio; 

4  Per  fÌEU*  disegni  da  lavorare  in  oro,  e  in 
ais^nto,  e  in  rame; 

6  E  in  arte  di  pietre  da  legare,  e  in  arte 
di  lavorar  di  I^no,  in  qualunque  hh 
Torio. 

6  Ed  ecco,  io  gli  ho  aggiunto  Oholiab, 
iìgliuol  di  Ahisamac,  della  tribù  di  Dan. 
Io  ho  oltre  a  ciò  messa  industria  nelP  ani- 
mo d'  ogni  uomo  industrioso,  acciocché 
facciano  tutte  le  cose  che  io  ti  ho  coman- 
date. 

7  n  Tabernacolo  della  convenenza,  e 
V  Arca  per  la  Testimonianza,  e  il  Coper- 
chio che  ha  da  esser  sopra  essa,  e  tutti 
gli  arredi  del  Tabernacolo. 

8  £  la  Tavola,  e  i  suoi  strumenti;  e  il 
Candelliere  puro,  e  tutti  i  suoi  stru- 
menti ;  e  V  Aitar  de'  profumi. 

9  E  r  Aitar  degli  olocausti,  e  tutti  i  suoi 
strumenti;  e  la  Conca,  e  il  suo  piede. 

10  E  i  vestimenti  del  servigio  divino,  e 
ì  vestimenti  sacri  del  Sacerdote  Aaronne, 
e  i  vestimenti  de'suoi- figliuoli,  per  eser- 
citare il  sacerdozio. 

11  E  r  olio  dell'  Unzione,  e  il  profumo 
degli  aromati  per  lo  Santuario.  Facciano 
interamente  com'  io  ti  ho  comandato. 

Il  Sàbato  ricordato. 

12  II  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo : 

13  E  tu,  parla  a'  figliuoli  d'  Israele,  di- 
cendo :  Tuttavia  osservate  i  miei  Sabati**; 
perciocché  il  Sabato  è  un  segnale  fra  me 
e  voi,  per  le  vostre  età;  acciocché  voi 
conosciate  eh'  io  sotvo  il  Signore  che  vi 
santifico. 

14  Osservate  adunque  U  Sabato;  per- 
ciocché efM  vìèvoì  gwmo  santo;  chmn- 
que  lo  profanerà  del  tutto  sia  fatto  morire; 
perciocché  qualunque  ^rsona  farà  in  esso 
alcun  lavoro,  sarà  rioisa  d'  infra  i  suoi 
popoli.    . 

15  Lavorisi  sei  nomi,  ma  al  settimo 
giorno  è  il  Sabato  del  riposo,  giorno  sacro 
al  Si^ore  ;  chiunque  rara  lavoro  alcuno 
nel  ^omo  del  Salato  del  tutto  sia  fatto 

"'Tire. 
Osservino  adunque  i  figliuoli  d'I- 


ESODO,  31.  32.  Il  tntaio  <f  oro. 

sraele  il  Sabato,  per  celebrarlo  per  ìe  loro 
età,  per  patto  perpetuo. 

17  Esso  è  un  segnale  per|[ietuo  fra  me  e 
ì  figliudli  d'  Israele;  conciossiaché  il  Si- 
gnore abbia  in  sei  giorni  faJbbo  il  cielo  e  la 
terna:  e  nel  settimo  giorno  cessò,  e  si 
riposo. 

18  E  4)opo  che  U  Sifffwre  ebbe  finito  di 
parlar  con  Mosè  in  sili  monte  di  Sinai, 
egli ^li  diede  le  due  Tavole -della  Testi- 
monianza, tavole  di  pietra,  scritte  col  dito 
di  Dio*. 


n  vitello.  ^  orò, 

QO  OR  il  p(^o,  veggendo  che  Mosé 
^^  tardava  a  scender  dal  monte,  si 
adunò  afppresso  ad  Aaronne»,  e  gli  disse  : 
Levati,  tacci  degl'  iddìi  che  vadano  da- 
vanti a  noi:  pereiooché,  quant'  é  a  queU' 
uomo  Mose,  che  ei  ha  condotti  fuor  del 
paese  di  £gitto,  noi  non  sappiamo  che 
ne  sift  stato. 

2  Ed  Aaronne  disse  loro:  Spiccate  i 

Sendentì  d'  oro  che  sono  alle  arecchie 
elle  vostre  mogli,  de'  vostri  figliuoli,  e 
delle  vostre  figliuole  ;  e  portatemeli. 

3  E  tutto  il  popolo  si  spiccò  i  pendenti 
d'  oro  che  avea  agli  orecchi;  e  li  portò 
ad  Aaronne. 

4  Ed  egli  li  prese  dalle  lor  mani;  e, 
dopo  aver  fatto  il  modello  con  lo  scarpel- 
lo, ne  fece  un  vitello  di  getto^  E  gt  /- 
sra^liti  dissero  :  O  Israele,  questi  sono  i 
tuoi  dii,  che  ti  hanno  tratto  fuor  del 
paese  di  Egitto. 

6  Ed  Aaronne,  veggendo  questo,  edificò 
un  altare  davanti  adesso  ;  e  fece  fare  una 
grida»  dicendo:  Domani  sarà  festa  solen- 
ne al  Signore. 

6  E  la  mattina  seguente,  i  figUaoti 
W  Israele  si  levarono  a  buon'  ora,  e 
sacrificarono  olocausti,  e  offersero  sacrì- 
fieii  da  render  «[razie;  e  il  popolo  si  as- 
settò per  mangiare  e  per  ocre  ;  poi  si 
levò  per  sollazzare. 

7  E  il  Si^ore  disse  a  Mosè  :  Va,  scendi 
iù;  perciocché  il  tuo  pqjiolo,  die  tu 
ai  tratto  fuor  del  paese  di  Egitto,  si  ò 

corrotto. 

8  Essi  si  son  tosto  stornati  dalla  via  che 
io  avea  lor  comandata;  essi  si  hanno 
fatto  un  vìteUo  di  getto^  e  1'  hanno 
adorato,  e  gli  hanno  sacrincato,  e  hanno 
detto:  Questi,  o  Israele,  sorao  1  tuoi  dii,. 
che  ti  hanno  tratto  fuor  del  paese  di 
Egitto. 

9  n  Signore  disse  ancora  a  Mosò  :  Io 
ho  riguardato  questo  popolo,  ed  ecco, 
^i  é  un  popolo  di  collo  duro. 

10  Ora  dunane.  lasciami  finre,  e  T  ira 
mia  si  accenderà  contro  a  loro,  e  io  li 
consumerò;  e  io  ti  fatò  iliventare  una 
gran  nazione. 

11  Ma  Mosè  supplicò  al  Signore  Iddio 
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Moaè  prega  pel  papoiOf 


suo,  e  diflBe:  Perchè  si  accenderebbe, 
o  Signore,  V  ira  tua  contro  al  tao  po- 
pdo,  die  tubai  tratto  fuor  del  paese  di£- 
gittOipon  gran  forza  e  con  possente  mano  $ 

12  Percbè  direbbero  gli  Egizj  :  ^U.  li 
ba  tratti  fuori  per  male,  per  farli  morir 
su  per  que*  monti,  e  per  consumarli 
d'  in  su  la  terrai  racQueta  il  tuo  cruc- 
cio acceso,  e  pentiti  di  questo  male  in< 
verso  il  tuo  popolo. 

13  BicordaÀi  di  Abrahamo,  d' Isacco  e 
d'  Israele,  tuoi  servitori,  a'  quali  tu 
giurasti  per  te  stesso;  ed  a^  quali  di- 
cesti :  Io  m(dtiplicherò  la  vostra  pro- 
genie, ccnne  le  stelle  del  cielo;  e  darò 
alla  vostra  progenie  tutto  questo  paese^ 
del  quale  io  no  parlato,  accioccbè  lo  pos- 
segga in  perpetuo. 

14  £  U  Signore  si  penti  del  male  che 
avea  detto  ai  fare  al  suo  popolo". 

15  E  Mosè,  rivoltosi,  scese  dal  monte, 
avendo  in  mano  le  due  Tavole  della 
Teatimonianat,  tavotesaritte  da'  due  lati, 
di  qua  e  di  là. 

16  E  le  Tavole  erano  lavoio  di  Dio,  e 
la  scrittura  era  scrittura  di  Dio,  inta- 
jdiata  sopra  le  Tavole. 

17  Or  Giosuè  udi  il  romoc  del  popolo, 
mentro  gridava,  e  disse  a  Hosè  :  JET  vi  é 
un  grido  di  battaglia  nel  campo. 

18  E  Moaè  disse:  Ouesto  non  è  punto 
grido  di  vittoriosi,  né  grido  di  vinti  ;  io 
odo  un  snono  di  canto. 

19  E,  come  egli  fu  vicino  al  campo» 
vide  quel  vitello  e  le  danze.  £  V  ira  sua 
si  accese^  ed  egli  gittò  le  Tavole  dalle 
.sue  mani,  e  le  mezzo  appiè  del  monte. 

20  Poi  prese  il  vitello,  che  i  figliuoli 
^  lartiele  aveano  fatto,  e  lo  bruciò  col 
fuoco,  e  lo  tritò,  fincnè  fu  ridotto  in 
polvere;  e  sparse  quella  polvere  sopra 
dell*  sukmBu  e  '  fece  bere  qaelff  aeqtui 
a'  fidiuoli  a  Israele. 

21  E  Mosè  disse  ad  Aaronne:  Che  ti 
ha  fatto  questo  popolo,  che  tu  gli  hai 
tratto  addosso  un  gran  peccato? 

22  Ed  Aaronne  disse  :  Non  accendasi 
r  ira  del  mio  signore;  tu  conosci  questo 
pigolo,  come  ^Ti  è  dato  al  male. 

23  Essi  mi  mssero:  Facci  degV  iddii 
che  vadano  davanti  a  noi;  perciocichè, 
quanf  ò  a  quelT  uomo  Mosè,  che  ci  ha 
tratti  fuor  del  paese  di  £gitto,  noi  non 
sappiamo  che  ne  sia  statou 

24  E  io  dissi  loro:  Chi  ha  dell'  oro? 
spiccatevelo  «P  acUUtsso,  £d  essi  mi  die- 
4iero  quell'  oro,  e  io  lo  misi  nel  fuoco, 
•e  9»'  è  uscito  questo  vitello. 

26  E  Mosèu  veggendo  eh'  il  popolo  era 
spofi^iato;  (conciossiachè  Aaronne  lo 
avesse  spegnato,  pex  essere  in  vituperio 
appo  i  SUOI  assahtori,) 

26  Si  fermò  alla  porta  del  campo,  e 


disse:  Chi  è  qui  per  lo  Signoire?  venga  a 
me.  E  tutti  1  figliuoli  diHLevi  si  aduna- 
rono appresso  a  r\iL 

27  Ed  ^U  di^se  loro  :  Cosi  ha  detto  il 
Signore  Iddio  d' Israele:  Ciascun  di  voi 
metta  la  sua  spada  al  fianco;  e  passate^ 
e  ripassate  per  lo  campo,  da  una  porta 
all'  altra,  e  uccidete  ciascuno  il  suo 
fratello^  il  suo  .amico,  e  il  suo  prossimo 
parente. 

2S  E  i  figliuoli  di  Levi  f eceK>  seconda 
la  parola  di  Hosè;  e  in  quel  .giomp 
caddero  morti  del  popolo  intomo  a  tre- 
mila uomini.    . 

29  Or  Mosè  avea  ior  detto  :  Oonsaor^ 
tevi  oggi  al  Signore  ;  anzi  ciascuno  ^i 
consacri  nel  suo  proprio  figliuolo,  e  nel 
suo  fratello^;  e  c*ò  smn  di  attrarre  oggi 
benedizione  sc^ra  voL 

Mosè  intercede  per  il  popolo. 

30  E  il  giorno  seguente,  Mosè  disse  al 
popolo  :  voi  avete  commesso  un  gran 
peccato;  ma  ora  io  salirò  al  Signore: 
forse  farò  io  che  vi  s^  perdonato  il  vostro 
peccato. 

31  Mosè  dunque  ritornò  al  Signore,  e 
disse:  Deh!  Signore;  questo  popolo  ha 
commesso  un  gran  peccato,  facendosi 
d^r  iddìi  d' oro. 

32  Ma  ora,  rimetti  loro  il  Ior  peccato; 
se  nO(  canf^ìlami  ora°  dal  tuo  làbro*^  che 
tn  hai  scrìtto. 

33  E  il  Signore  disse  a  Mosè:  Io  can- 
cellerò dal  mio  Libro  colui  che  avrà 
peccato  contxo  a  me^. 

34  Or  va  al  presente,  conduci  il  popolo 
al  luogo  del  quale  ti  ho  parlato;  ecco, 
un  mio  Angelo  andrà  davanti  a  te  ;  e  al 
giorno  della  mia  visitaào.ie,  io  li  punirò 
del  Ior  peccato/. 

35  E  il  Signore  percosse  il  popolo,  per- 
ciocché avea  fatto  il  vitello,  che  Aaronne 
avea  fabbricato. 

OO  IL  Signore  adunque  disse  a  Mosè  : 
*'*'  Va,  sali  di  qui,  col  popolo  che  tu  hai 
tratto  fuor  del  paese  di  Egitto,  verso  il 
paese  del  quale  io  ho  giurato  ad  Abra- 
hamo» a  Isacco,  e  a  Giacobbe,  dicendo: 
Io  lo  darò  alla  tua  progenie. 

2  E  io  manderò  davanti  a  te  un  An- 
gelo» e  caccerò  i  Casiand,  gli  Amorrei, 

gr  Hittei,  1  Eerezei,  gì'  Hivvei,  e  i  Ge- 
usei. 

3  Ed  esso  ti  condvrrà  in  un  paese  stil>- 
lante  latte  e  mele;  perciocché  io  non 
salirò  nel  mezzo  di  te;  conciossiachè  tu 
m  un  popolo  di  collo  duro  ;  che  talora  io 
non  ti  consumi  per  lo  cammino. 

4  E  il  popolo,  avendo  udita  questa  dolo- 
rosa parola,  ne  fece  cordoglio  ;  e  niuno 
si  mise  addosso  i  suoi  ornamenti.  i 
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5  Perciocché  il  Signore  avea  detto  a 
Mo^  :  Di'  a'  flfeliuoli  d' Israele:  Voi  siete 
un  popolo  di  collo  duro*;  in  un  momento, 
se  salgo  nel  mezzo  di  te,  io  ti  avrò  con- 
sumato; ora  dunque,  levati  d'  addosso 
i  tuoi  ornamenta,  e  io  saprò  quello  che 
avrò  da  farti. 

6  E  i  fij^iuoli  d' Israele  sì  trassero  i  loro 
onìamentì,  dtdla  montagna  di  H(»éb. 

7  E  Mosè  prese  il  Padiglione,  e  se  lo 
tese  fuor  del  campo,  lungi  da  esso;  e  lo 
nominò:  H  Tabernacolo  dello  oonve- 
nenza;'  e,  òMunque  cercava  il  Signore, 
usciva  fuori  al  Tabernacolo  della  conve- 
nenza,  eh'  era  fuor  del  campo*. 

8  Ora,  quando  Mosè  Hsci  verso  il  Pa- 
diglione, tutto  il  popolo  si  leyò,  e  cia- 
scuno si  f ertalo  ali  entrata  del  suo  padi- 
glione, e  riguardò  dietro  a  Mosè,  Andiè 
losse  entrato  nel  Padiglione. 

9  E  avvenne,  come  Mosè  entrava  nel 
Tabernacolo,  la  colonna  della  nuvola  si 
abbassò,  e.  si  fermò  all'  entrata  del  Taber« 
nacolo,  e  il  Signore  parlò  con  Mosè. 

10  E  tutto  il  popolo,  vergendo  la  colon- 
na della  nuvola  fermarsi  all'  entrata  del 
Tabernacolo,  si  levò,  e  adorò,  ciascuno 
aÙ'  entrata  del  suo  padiglione. 

11  Ora,  il  Signore  parlava  a  Mosè  a  fac- 
cia a  faccia,  come  un  uomo  parla  al  suo 
compagno.  Poi  Mosè  tornò  nel  catnpo  j 
ma  Giosuè,  flgliuol  di  Nuh,  ministro  di 
Mosè,  uomo  giovane,  non  si  parti  di 
dentro  al  Tabernacolo." 

12  E  Mosè  disse  al  Signore  :  Vedi,  tu' mi 
dici:  Mena  fuori  questo  popolo;  e  tu 
non  mi  hai  fatto,  conoscei^  chi  tu  man- 
derai meco  ;  e  pur  tu  mi  hai  detto  :  Io  ti 
ho  conosciuto  per  nome,  e  anche  tu  hai 
trovata  grazia  davanti  agli  occhi  miei. 

13  Ora  dunque,  se  pure  ho  trovata  gra- 
zia davanti  agli  occhi  tuoi,  fammi:  ti 
prego,  conoscere  la  tua  via,  e  fa  eh  io 
ti  conosca:  acciocché  io  trovi  grazia 
davanti  a^li  occhi  tuoi  ;  e  riguarda  che 
questa  nazione  è  tuo  popolo. 

14  E  il  Signore  disse:  La  mia  faccia 
andrà,  e  io  ti  darò  riposo. 

15  Mosè  adunque  avendo  detto  ai  Sl^ 
gnore:  Se  la  tua  faccia  non  va  con  noi; 
non  farci  partir  di  qui  ; 

16  E  a  che  si  conoscerà  egli  Ora  che  io 
e  il  tuo  popolo  abbiamo  trovata  ^puzia 
davanti  agli  òcchi  tuoi?  non  sarà  egli 
quando  tu  andrai  con  noi?  onde  io  e  il 
tuo  popolo  saremo  renduti  ammirabili 
sopra  qualunque  popolo  dio  ^  sopra  la 
terra: 

17  II  Signore  gli  disse:  Io  farò  aOicora 
questo  che  tu  dici;  conciossiachè  tu 
abbi  trovata  grazia  davanti  '  agli  occhi 
miei,  *e  che  io  t'  abbia  conosciuto  per 


18  'E  Mosè  disse  al  Signore  :  Deh!  fam- 
mi veder  la  tua  gloria. 

19  E  *?  SiSfnore  gli  disse  :  Io  fwò  pas- 
sare davanti  a.  te  tutta  la  mia  bellezza,, 
e'  griderò  il  Nome  del  Signore  davanti 
a  te;-  e  farò  aeazÌA  a  chi  vorrò  far  grazia, 
e  avrò  pietà  di  chi  vortò  aver  pietà*. 

aÒ  Ma  qli  disse  :  Tu  non  puoi  veder  la 
mia  faccia  ;  pérciocdìè  V  uomo  non  mi 
può  vedpre.  e  vivere. 

21  Poi  gh  disse  r  Ecco  un  luogo  appres- 
so di  me  ;  fermati  adunque  sopra  quel 
sasso. 

22  <E  quando  la  mia  glcnrìa  passerà,  io  ti 
metterò  nella  buca  del  sasso,  e  ti  coprirò 
con  la  mia  mano,  finché  io  i^  passato. 

23  Pòi  rlmoverò  la  mia  mano,  e  tu  mi 
vedrai  di  dietro  ;  ma  la  mia  faccia  non 
sS  può  vedere.  •■ 

Jfo«è  ritorna  in  sul  Monte.  ■  Le  nuove  tavole  di 
pietra. 

04  E  IL  Signore  disse  a  Mosè  :  'fogliati 
^'^  due  tavole  di  pietra,  simili  alle  pri- 
miere; e  io  scriverò  in  su- quelle  tavole 
le  parole  eh'  erano  in  su  le  primiere  die 
tu  spezzasti. 

2  E  sii  presto  domattina,  e  sali  la  mat- 
tina in  sul  monte  di  Sinai,  ^  piesentati 
quivi  davanti  a  me,  in  su  la  sommità  del 
monte. 

3  E  non  salga  teco  alcuno,  né  anche  si 
vegga  alcuno  in  tutto  il  monte;  né  anche 

S asturi  alcun  bestiame,  minuto  o  gtosso, 
irinfeontrt)  a  questo  monte. 

4  Mosè  adunque  tagliò  due  tevoiedi 
pietra,  simili  alle  primiere  {  e  ^  levò  la 
mattina  seguente  a  buon'  ora,  e  «sài  in 
sul  monte  di  Sin»  ;  come  il  Signore  gli 
avea  comandato;  e  prese  in  mano  quelle 
due  tavole  di  pietra. 

5  E  il  Signore  scese  nella  nuvola,  e  sì 
fermò  quivi  con  lui,  e  gridò  :  Il  Nome 
del -Signore. 

6  D' Signore  adunque  passò  dftvaiìti  a 
lui,  e  gridò:  Jl  Si^ore,  11  Signore,  V  Id- 
dio pietoso  e  misericordioso,  '  lento  al- 
l' ira,  e  grande  in  benignità  e  verità**. 

7  Che  osserva  la  benignità  m  -mille 
generazioni;  che  perdona  l*'ìbk|^aità,  il 
misfatto,  e  il  peccato":  il  quate  altresì 
non  assolve  punto  il  colpevole;  a/nzi  fa 
punizione  dell' 'iniquità  uè'  padri*  sopra  i 
liglluoli,  e  soiH»  l  figliuoli  de'  -figliuoli, 
fino  alla  terza  e  alla  (vùSà^A  pmeràzione. 

8  E  Hosé  subito  s^  inchinò  a  terra,  e 
adotò. 

9  E  disse:  Deh!  Signore;  se  io  ho  tro- 
vata grazia  davanti  ^ì  occhi  tUoi,  ven- 
ga ora  il  Signore  net 'me^zo  di  noi; 
^iie^o  popolo  è  veramente  un  popolo  di 
collo  duro;  ma  tu,  peroonaci  le  nostre 
iniquità  e  il  nostro  peccato,  e  poesedid/. 


9. 42;  «.  *  Giac.  5.  W.  "  Rovi.  ft.  15— IS. 
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«Sai.  86. 15;  lOJÌ.S-tó;  116.  a. 


Nessuna  lega  coff€  idolatri. 


EBODO,  85. 


Le  toff^^  rinnovate. 


10  E  ^7  Signore  disse  :■  Beco,  io  fo  patto 
nel  cospetto  di  tutto  il  tuo  pop(^o;  io 
faxò  maraviglie,  quali  non  furono  mai 
create  in  tutta  la  terra,  né  fìra  alcuna 
nazione  ;  e  tutto  il  popolo,  nel  mezzo  del 
quale  tu  sci,  vedrà  V  opera  del  Signore  ; 
conciossiachè  quello  che  io  farò  teeo  vkc 
COS&  tremenda. 

11  Osserva  queDo  die  ogjn  ti  comando. 
Ecco,  io  scaccerò  d'  innanzi  a  te  gli 
Amorrei,  e  i  Cananei,  e  gì'  Hittei,  e  i 
Férezei,  e  gì'  Hivtei,  e  i  Gebusei. 

12  Guardati  che  tu  noti  faccia  tega  con 
gli  abitanti  del  paese,  nel  qual  tu  entree 
rai  ;  che  talora  essi  non  ti  sieno  in  laccio 
nel  mezzo  di  te.  " 

13  Anzi  disfate  i  lóro  altari,  e  spnezàlte 
le  loro  statue,  e  tagliate  i  lor  dos(»ì. 

14  Perciocché  tu  non  hai  da  adorare 
sJtro  dio;  conciossiachè  il  nome  del  Si- 
gnore sia  :  H  Creloso  ;'  egH  -è  un  Dio  ge- 

r«».  ' 

15  Guardati  dunque  che  tu  non  faccia 
1^  con  gli  abitanti  di  quel  paese;  che 
talora,  quando  essi  fomicheraimo  dietro 
a'  lor  dii,  e  sacrificheranno  loro,  non  ti 
chiamino,  e  tu  non  mangi  de'  lor  saliri- 
iìcii.  ..  .•     . 

16  E  non  prenda  déHe  lor  flgUtiole  per 
li  tuoi  figliuoli;  e  di'  esse,  fornicando 
dietro  a'  lor  dij,  non  facdano  parimente 
fornicare  i  tuoi  figliuoli  dietro  agP  iddìi 
loro. 

17  Non  farti  alcun  dio  di  gettò. 

18  Osserva  la  fèsta  solenne  degli  Azzi- 
mi ;  mangia  azzimi  sette  giórni^  come  io 
ti  ho  comandato,  nel  tempo  ordinato  de^ 
mese  di  Abib  ;  conciossiachè  nel  mése  di 
Abib  tu  sii  uscito  di  Egitto. 

19  Tutto  jiuello  che  apre  la  matrice  è 
mio";  e  di  tutto  il  tuo  bestiame  sarei 
fatta  offerta  per  ricordanza,  cioè  ;  de'  pri- 
mi ^rti  del  tuo  minuto  e  dd  tuo  grosso 
bestiame.     '  " 

20  Ma  riscatta  con  un  agnello,  o  con  un 
capretto,  il  primogenito  dell'  asino;  e  se 
pur  tu  non  lo  riscatti,  fiaccali  il  collo  ; 
riscatta  ogni  prìmc^enito  d' m&a  i  tuoi' 
figliuoli  ;  e  non  comparisca  alcuno  da\anti 
a  me  vuoto. 

21  Lavora  sei  giorni,  ,e  riposati  al  stettl- 
momomo*;  riposati  eziandio  nel  tempo 
dell^arare  e  deTmietei*. 

22  Cdebra  ancora  la  festa  solenne  del^ 
Settimane,  ch^  è  la  festa  delle  primifte 
della  mietitura  del  grano:  e  parìm^te 
la  festa  solenne  della  ricolta  de'  frum» 
air  uscita  dell' anno. 

23  Tre  volte  l*  anno  comparisca  ogtii 
maschio  tuo  dìsvanti  alla  facòia  del*  Si- 
gnore, dell'  Etemo  Signore  Iddio  dj  I- 

24  Perdocchè  Jobcàcceròlé gehti d' in- 
namd  a  te,  e  allarghd^  i  tuoi  confini  ;  e 


quando  tu  saliitii  per  comparir  davanti 
alia  facda  del  Signore  Iddio  tuo,  tre  vdte 
V  anno,  niuho  sarà  mosso  da  cupidità  j>«7' 
assalire  il  tuo  paese**'.  • 

25  Scannando  il  mio  sacrificio,  non 
i^pandere  il  sangue  di' esso  con  pan  He- 
vitato  :  e  non  sia  il  sacrificio  della  festa 
della  Pasqua  guardato  la  notte  infino  alla 
mattina. 

26  Porta  nella  Casa  del  Signore  Iddio 
tuo  le  primìzie' de'  primi  frutti  della  tua 
terra.  JJfon  cuocere  il  capretto  nel  latte 
di  sua  madre.  - 

27  Poi  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Spaivi 
quìeste  imroié;  perdócché  su  queste 
parole  io  ho  fatto  patto  teeo  e  con- 
Israde. 

28  E  Mosè  stette  quivi  cc^  Signore  qua- 
ranta giorni ,  e  quaranta  notti  ;  sema 
mangiar  pane,  né  bere  acqua  \  e  il  Signóre 
scrisse  sopra  -quelle  'tayole  le  parole  del 
piitto^  le' dieci  parole.    *  • 

29  Ora^  quando  Mosè  scese  dal  monte 
di  Sinai,  avendo  le  due  Tavole  dèQa  Te- 
stimonianza in  mano,  mentre  scendeva 
dal  monte,  egli  non  sapeva  che  la  pelle 
del  sUò  viso  era  divelluta  risploidente, 
mentre  egU  parlava  col  Signore  <^. 

30  Ed  Aarenne  e  tutti  1  figliuoli  d'  I- 
sraele  rignardairòno  Mosè;-  ed  ecco,  la 
pelle  d,el  suo  viso  risplendeva;  onde  te- 
mettero di  accostanti  a  luì.       ' 

31  Ma  Mosè  li  chiamò*;  ed  Aaronne  e 
tutti  i  principali  ritornarono  a  lui  alla 
raunam»  ;  e  MOsè  p&t\ò  loro.   ' 

32  E,  dopo  questo,  tutti  i  fi^i-doli  d'  I- 
sitiele  si  accostarono,  ed  egli  comandò 
loro  tutte  le  dose  che  il  Signore  gli  avea 
dette  nd  monte  di  Sinai.  '    ' 

33  E  quando  ebbe  finito  di  parlar  con 
loro^egli  si  mise  un  vdo  in  sul  viso*. 

34  E  quando  Mosè  venivft  dàvanfti-  alla 
faccia  del  Signore,  per  parlar  con  lui,  si 
toglieva  U  velo,  finché  uscisse  fuori  ;  poi, 
come  era  usdto,  diceva  a'  fi^iuoli  d*  I- 
sraele  dò  che  gli  era  comandato. 

35  E  i  figHuoli  d' Israde,  riguardando  la 
faccia  di  Mosè,  vedevano  che  la  pelle  del 
suo  viso  risplendeva.  Poi  egli  si  rimìet- 
teva  il  ttelò  m  sul  viso,  finche  entrasse  a 
parlai  col  Signore. 

,    Domjper  il  Tabenuicolo. 

OR  MOSÈ  adunque  adunò  tutta  la  rau- 
*^^  natica  de'  figliuotì  d' Ilsra^le;  e  disse 
loro  :  Queste  son  le  cose  che  il  Signore 
ha  comandate  che  si  facciano  : 

2  IiaVorisi  sei  giorni,  e  al  settimo  giorno 
siavi  giorno  santo,  il  Bipolo  del  Sabato 
consa^àto  al  Signore;  ehiunque  farà  in 
esso  opera  alcuna  sia  fatto  morire.    ,    ' 

3  Non  accendete  fuoco  in  alcuna '.delle 
vostre  stanze  nel  giorno  del  Sabato. 

4  Poi  Mosè  disse  a  tutta  la  rawna»"" 
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à  Màt.  17. 2.       '  2  Cor.  8.  IS- 


Doni  volankmi 


ESODO,  36., 


p€v  U  SwnitìMtrw. 


de'  figliuidi  d' Israele  :  Questo  è  quello 
che  il  Signore  ha  oomanaisito. 

5  PigUàlje  àìqv£Uo  che  ni/wte  9xipo  voi 
da  fare  un'  offerta  al  Signore;  chiunque 
sarà  d'  animo  volenteroso,  porti  qv/el- 
V  offerta  al  Signore;  oro,  e  argento,  e 
rame, 

6  £  violato,  e  porpora,  e  scarlatto,  e  fin 
lino,  e  pel  di  capra, 

7  E  pelli  di  montone  tinte  in  rosso,  e 
pelli  dì  tasso,  e  legno  di  Sittim, 

8  £  olio  pé:  la  lumieTa,-  e  aromati  per 
r  olio  dell  Unzione,  e  per  lo  profiuno, 
degli  aromati, 

9  %  pietre  onichin^  e  pietre  da  legase, 
per  r  £f  od,  e  per  lo  Pettorale. 

10  E  tutti  gli  uomini  industriosi  che  mn 
fra  voi  vengano,  e  facciano  tutto  quello 
che  il  Signore  hi^  comandato  ; 

11  II  Tabernacolo,  la  sua  Tenda,  la  sua 
coverta,  1  suoi  gram,  le  sue  assi,  le  sup 
sbarre,  le  sue  colonne,  e  i  suoi  piedi- 
stalli; 

12  L' Arca,  e  le  sue  stanghe;  il  Coper- 
chio!, e  la  Cortina  da  tender  dmawti; 

13  La  Tavola,  e  le  sue  stanghe,  e  tut- 
ti i  suoi  strumenti.;  e  il  Pane  del  co- 
spetto ; 

14  E  il  Candelliere  della  lumiera,  e  i 
suoi  strumenti,  e  le  sue  lampane,  e  Volìo 
per  la  lumiera; 

15  E  l'Aitar  de'  profumi»  e  le  sue 
stanghe  ;  l' olio  dell^  u  nzione,  e  il  nrofu- 
mo  d^li  aromati,  e  il  Tappeto  dell'  en- 
trata, per  r  entrata  del  Tabernacolo  ; 

16  U  Aitar  degli  olocausti,  e  la  sua  grata 
di  rame,  e  le  sue  sbarre,  e  tutti  i  suoi 
strumenti,;  la  Conca,  e  il  suo  piede  ; 

17  Le  cortine  del  CórtUe,  le  sue  colonne 
e  isuoipiedi$rfaUi;,e  il  Tappeto  dell'  en- 
trata delCortile; 

la  I,  piuoU  ddl  Tabernacolo,  e  i  piuoli 
del  Cortile^  e  le  lor  corde  ; 

19  I  vestimenti  del  servigio,  4a  fare  il 
servigio  nel  Luogo  santo;  1  vestimenti 
sacri  del  Sacerdote  Aaronne,  e  i  vesti- 
menti de'  suol  fì^uoli,.per  esercitare  il 
sacerdozia 

20  Allora  tutta  la  raunanza  de'  figUuoIi 
d' Israele  si  ];>arti  dal  cospetto  di  Mc^è. 

21  E  tutti  coloro,  il  cui  cuore  li  so- 
spinse, e  il  cui  spirito  li  mosse  volente- 
rosamente'*,  vennero,  e  portarono  l' offerta 
del  Signore,  per  1'  opera  del  IJaboi^aGolo 
della  convenenza,  e  per  ogni  servigio  di 
esso^  per  li  vestimenti  sacrL 

22  E  tutte  le  persone  di  cuor  volente- 
roso vennero,  uomini  e  donne  ;  e  porta- 
rono fibbie,  e  monili,  e  anella,  e  fenuagli  ; 
ogni  aorte  di  arredi  d'  oro;  oltre  a  tutti 
coloro  che  offersero  al  Signore  offerta 
d'oro. 

23  E  ogni  uomo,  appo  cui  si  trovò  vio- 
*  '     ">  porpora,  o  scarlatto,  o  ffn  lino,  o 


pel  di  c^pm,  o  .pelli  di  montone  tinte  in 
rosso,  e  pem  di  tasso,  ne  porto. 

24  Obiunciue  potè  offerire  offerta  d*  ar- 
genta, e  di  rame,  ne  portò  per  T  offerta 
del  Signore:  parimente  ciascimo,  appo 
cui  si  tiovò  l^o  di  Sittim,  per  qualun- 
que opera  del  lavorìo^  ne  porto. 

25  E  tutte  le  donne  mdustrìose^  filarono 
con  le  lor  mani,  e. portarono  il  filato  del 
violato,  e  della  porpora,  e  dello  scarlatto, 
e  del  fin  lino. 

26  Tutte  le  donne  ancora»  il  cui  cuore 
le  sospinse  ad  adoperarsi  con  industria, 
filarlo  il  ]^1  di  capra. 

27  E  i.i>rincipaU  ed  popolo  portarono 

{)ietrè  onichine,  e  pietre  da  legare,  per 
'  Efod,  e  per  lo  Pettorale; 

28  E  arcmati^  olio,  per  la  lumiera,  e 
per  r  olio  dell'  Vinone,  e  per  lo  profumo 
d%li  aromati. 

&  Oofd  taitti  coloro  d'  infra  i  fi^^uoli 
d^  Israele,  cosi  uomini  come  donne,  il 
cui  cuore  U  mosse  volenterosamente  a 

g)rtar  ciò  che  faceva  hìèogno  per  tutto  il 
vorio,  ohe  il  Signore  avea  comandato 
per  Mosè  che  si  facesse,  portarono  offerte 
volpntuie  al  Signore. 

30  E  Mosè  disse  a'  figliuoli  d'  Israele  : 
Vedete,  il  Signqre  lia  cmamato  per  nome 
Besaleel*'.  figliuòl  di  tT^i,  figliuol  di  Hur, 
della  tribù  «fi  Giuda.         , 

31 E  r  ha  empiuto  deUo  Spirito  di  Dio, 
in  industria,  in  ingegno,  in  sapere,  e  in 
ogni  artificio; 

^  Eziandio  per  far  disegni  da  lavorare 
in  oro,  e  in  argento,  e  in  rame, 

33  E  in  arte  m  pietre  da  legare,  e  in  arte 
di  lavorar  di  legno,  per  far  qualunque 
lavorio  ingegnoso. 

34  E  anche  ha  messo  nell'  animo  suo 
il  mpere  {unmaestrare  aUrm;  e  con  lui 
Ohouab,  figliuol  di  Ahisamac,  della  tribù 
di  Dan. 

35  Egli  li  ha  empiuti  d'  industria,  da 
far  qualunque  lavorio  di  fabbro,  e  di  di- 
segnatore^ e  di  ricamatore  in  violato,  in 
porpora,  m  iscarlatto,  e  in  fin  lino  ;  e  di 
tessitore^  e  di  artefice  in  qualunque  la- 
vorio e  disegno. 

36  Besaleel  adunque,  e  Ohohab,  e  ogni 
uomo  industrioso,  in  cui  il  Signore  na 
posto  industria  ed  inge&no,  da  saper  la- 
vorare, facciano  tutto  il  lavorio  dell'  o- 
pèra  del  Santuario,  secondo  tutto  quello 
che  il  Signore  ha  comandato. 

Of{  E  MOSÈ  chiamò  Besaleel,  e  Oho- 
^^  liab,  e  ogni  uomo  industnoso,  nel 
cui  animo  il  Signore  avea  posta  indu- 
stria ;  ogni  uomo  d  cui  cuore  lo  sospinse  a 
profferirsi  a  quell'  o^ra,  per  farla. 
2  Ed  essi  tolsero  d' innanzi  a  Mosè  tutta 
quella  offerta,  die  i  figliuoli  d'  Israele 
aveano  portata,  acciocché  se  ne  facesse 
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*  Prov.  81. 19-34.         ^  Es.  81. 2. 


Costruzione  del  PadigUom 


ESODO,  36. 


e  del  TaJbei'ìiacolo, 


V  opera  del  lavoro  del  Santuario.    Ma  i 
figliuoli  d' Israele  portando  loro  ancora 

Ti  mattina  alcuna  offerta  volontaria  ; 
Tatti  que'  maestri  artefici,  che  face- 
vano tutto  il  lavorio  del  Santuario,  la- 
sciato ciascuno  il  suo  lavorio  che  face- 
vano, vennero, 

4  E  diasero  a  Mosò:  Il  popolo  porta 
troppo,  vìe  più  che  non  bisogna'*  per  lo 
lavoio  dell'  oliera,  che  il  Signore  ha  co- 
mandato die  si  faccia. 

5  Laonde  Mosè  comandò  che  si  focesse 
andare  una  spiàa,  per  lo  campo,  dicendo  : 
Non  faccia  più  nò  uomo  nò  donna  offerta 
di  idcuna  roba  per  lo  Santuario.  Cosi  ài 
divietò  che  il  popolo  non  portasse  altiVi 

6  Pdccioochò  coloro  aveano  in  quelle 
robe  ohe  H  erano  già  p&rUUe  quanto  ba- 
stava loro  per  far  tutto  quel  lavorio,  e 
anche  ne  avanzava. 

OMfnttiòiM  del  Tabernacolo. 

7  CoA  tutti  i  maes^  artefici,  d'  Infra 
coloro  die  facevano  il  lavorio,  fecero^  il 
Padi^one  di  dieci  tdi  di  fin  lino  ritorto, 
e  di  violato,  e  di  porpora,  e  di  scarìatto  ; 
essi  fecero  qué  teli  lavorati  a  CSierubini, 
di  lavoro  di  disegno. 

8  La  hinghfw»  di  un  telo  era  di  ventot- 
to  cubiti,  e  la  larghezza  di  quattro  cu- 
biti ;  tutti  que'  teu  erario  di  una  stessa 
misura. 

9  E  accoppiarono  cinque  teli  V  uno  con 
r  altro  ;  panmente  accoppiarono  cinque 
altri  teli  r  uno  con  V  altro. 

10  E  fecero  de'  lacciuoli  di  violato  al- 
l' orlo  dell'  un  de'  teli,  all'  estremità  del- 
l' uno  degli  accoppiamenti:  fecero  ancora 
il  simigliante  nelT  orlo  dell'  estremo  telo 
nel  secondo  accoppiamento. 

11  Fecero  cinquanta  lacciuoli  all'  uno 
di  què*  teli:  sfecero  parimente  dnquant» 
lacduoli  all'  estremità  dd  telo  eh'  era  al 
se<x>ndo  accoppiamento;  que'-  lacciuoli 
erano  V  uno  dirincontro  ali  altro. 

12  Fecero  ancora  cinquanta  graffi  d' oro, 
e  accoppiarono  i  tdi  1'  uno  con  1'  altro 
con  que'  graffi;  e  cosi  il  Padiglione  fu 
giurUo  in  uno. 

13  Fecero,  oltre  a  dò,  de'  tdi  di  pd  di 
capn,  per  Tenda  sopra  il  Padiglione. 
Fecero  undici  di  que'  tdi 

14  La  lunghezza  d'  uno  di  escd  era  di 
trenta  cubiti,  e  la  lughezza  di  quattro 
cubiti;  quegli  undid  tdi  erano  ai  una 
stessa  misura. 

15  E  accoppiarono  dnque  teli  da  parte, 
e  sei  tdi  da  parte. 

16  E  fecero  cinquanta  lacciuoli  all'  orio 
dd  telo  estremo  dell'  uno  degli  accoppia- 
menti ;  e  altri  cinquanta  lacciuoli  aU  or; 
lo  dd  medesimo  telo  del  secondo  ac^ 
coppiamento. 

17  Fecero,  dtre  a  ciò^  cinquanta  graffi 


di  rame,  per  giuf^nere  insieme  la  Tenda, 
acdocchò  fosse  gvanta  in  uno. 

18  Fecero  ancora  alla  Tenda  una  co- 
verta di  pelli  di  montone,  tinte  in  rosso  ; 
e  un'  altra  coverta  di  pelli  di  tasso,  disopra. 

19  Poi  fecero  per  lo  Tabernacolo  le  assi 
di  1^0  di  Sittim,  da  esser  ritte. 

20  La  lun^^zza  di  ciascun'  asse  era  di 
dieci  cubiti,  e  la  larghezza  di  un  cubito  e 
mezzo. 

21  E  in  ciascun'  asse  v'  erano  due  car- 
dini da  incastrar  l' un  pezzo  con  V  altro  ; 
cosi  fecero  a  tutte  le  assi  dd  Taberna- 
colo. 

22  Fecero  adunque  le  assi  per  lo  Taber- 
nacolo ;  venti  assi  pd  lato  Australe,  verso 
iljyiezzodi;  ^ 

23  E  quaranta  piedistalli  di  aijgento, 
per  metter  sotto  queUe  venti  assi;  due 

Siedistalli  fotto  dascun'  asse,  per  li  suoi 
uè  cardim. 

24  E  per  r  altro  lato  dd  Tabernacolo, 
verso  r  Aquilone,  venti  assi  ; 

25  Co'  lor  quaranta  piedistalli  di  argen- 
to, due  piedistalli  sotto  ciascun'  asse. 

26  £  per  lo  fondo  del  Tabernacolo,  verso 
r  Occidente,  fecero  sei  assi. 

27  Fecero  ancora  due  assi  per  li  cantoni 
dd  Tabernacolo,  nel  fondo  di  esso. 

28  E  quelle  erano  a  due  facce  fin  da 
basso;  e  tutte  erano  ben  commesse  in- 
sieme al  capo  di  ciascuna  di  queste  a^l^ 
con  un  anello;  fecero  queste  due  assi 
cK  erano  per  li  due  cantoni,  di  una  me- 
d^ima  maniera. 

29  V  erano  adunque  otto  assi,  insieme 
co'  lor  sedici  piedistalli  di  argento;  due 
piedistalli  sotto  ciascun'  asse. 

30  Fecero,  pi  tre  a  ciò,  cinque  sbarre  di 
legno  di  Sittim,  per  le  assi  dell'  uno 
de^  lati  dd  Tabernacolo. 

31  Parimente  cinque  sbarre  per  le  assi 
ddi'  altro  lato  dd  Tabernacolo  ;  e  cinque 
sbarre  per  le  assi  dèi  fondo  del  Tabema- 
colo^erso  V  Occidente. 

32  E  fecero  la  sbarra  di  mezzo,  per  tra- 
versar per  lo  mezzo  delle  assi,  da  un  ca- 
po all'  altro. 

33  E  copersero  d'  oro  le  assi,  e  fecero 
d' oro  i  loro  andU,  per  mettervi  dentro  le 
sbarre  ;  copersero  anche  d' oro  le  sbarre. 

34  Fecero  ancora  la  Cortina  di  violato, 
e  di  porppra,  e  di  scarlatto,  e  di  fin  lino 
ritorto,  di  lavoro  di  disegna  :  la  fecero  di 
lavoro  di  disegno  a  Cherubini. 

35  E  fecero  per  essa  quattro  colonne  di 
legno  di  Sittim,  e  le  copersero  d'  oro  ;  e  i 
lor  capitelli  erano  d'  oro  ;  e  fon4eH>no 
per  quelle  colmine  quattro  piedistalli  di 
argento. 

36  Fecero  eziandio  per  l'  entrata  dd 
Tabernacolo  un  Tappeto  di  violato,  e  di 
porpora,  e  di  scarlatto,  e  di  fin  lino  ri- 
torto, di  lavoro  di  ricamatore  ; 


2  Cor.  8. 1—3. 


ft  Per  il  modello  del  Sanùuario,  vedi  Sa.  oap.  2S-S0. 
81 


Costruzioìie  deW  Arca,  E?30D0, 

37  Con  le  lor  cinque  colonne,  e  i  lor 
capitelli;  e  copersero  d'  oro  i  capitelli*  e 
i  mi  di  esse  ;  e  fecero  loro  cinque  piedi- 
stalli di  rame. 

Costruzione  dell'Areni,  della  Tavola,  del  Gmidel- 
liere  e  dell*  Altare  dei  profumi, 

V7  BESALEEL  fece  ancora  l' Arca,  di 
**•  legno  di  Sittim;  la  stia  lunghezza 
ei'a  di  due  cubiti  e  mezzo,  e  la  larghezza 
di  un  cubito  e  mezzo,  e  V  altezza  di  un  cu- 
bito e  meìuso. 

2  E  la  coperse  d'  oro  piiro,  di'  dentro  e 
di  fuori,  e  le  fece  una  corona  d'  oro  at- 
torno. '        '  • 

3  E  le  fonde  quattro  anelli  d'  oro,  t 
mise  quegli  aneUi  a'  quattro  piedi  d^ essai 
due  dall'  uno  de'  lati  di  essa,  e  due  dsd- 
r  altro. 

4  Fece  ancora  delle  stanghe  di  l^no  di 
Sittim,  eie  coperse  d'  oro. 

5  E  mise  quelle  stanghe  dentro  '  agli 
anelli,  da'  lati  deir  Arca,  ^r  portarla. 

6  Fece  ancora  il  Coperchio  (F  oro  pliro  ; 
e  la  sua  lunghezza  era  di  due  cubiti  e 
mezzo,  e  la  larghezza  di  un  cubito  e 
mezzo. 

7  Fece,  oltre  a  ciò,  due  Cherubini  d'  o- 
ro:  li  fece  di  lavoro  tirato  al  martello, 
da  due  capi  del  Coperchiò; 

8  Un  Cherubino  nel!'  uno  de'  capi  di 
qua,  e  un  altro  nell'  altro  di  là  ;  fece  que' 
Cherubini  tirati  del  Coperchiò  stesso,  da' 
due  capi  di  esso. 

9  E  i  Cherubini  spandevano  1'  ale  in  su, 
facendo  coverta  sopra  il  Coperchio  con 
le  loro  ale;  e  aveano  le  lor  facce  rotte 
Y  uno  verso  1'  altro  ;  le  facce  de'  Cheru- 
bini erano  verso  il  Coperchio. 

10  Fece  ancora  la  Tavola  di  l€«nò  di 
Sittim:  la  sua  l^nghlezza  era  di  due  cu- 
biti, e  la  larghezza  di  un  cubito,  e  1'  al- 
tezza di  un  cubito  e  mezzo. 

11  E  la  coperse  d'  oro  puro,  e  le  fece 
una  corona  d' oro  attorno. 

12  Le  fece  eziu^dfo  attorno  una  chiu- 
sura di  laiffhezzd  di  im  palmo,  e  a  quella 
sua  chiusura  fece  una  corona  d'  oro  at- 
torno. 

13  E  fonde  a  quella  Tavola' quattro 
anelli  d' oro,  e  mise  quegli  anelli  a*  quat- 
tro canti,  eh'  crttTio  a'  quattro  piedi  di 
essa  Tavola. 

14  Quegli  aaaelli  erano  dirincontto  a 
quella  chiusura,  per  mettervi  dentro  le 
stanghe,  da  portar  la  Tavola. 

15  Fece,  oltre  a"  ciò,  le  stanghe  di  legno 
di  Sittim,  e  le  coperse  d'  dro. 

16  Fece  ancora  d'  oro  puro  i  vasella- 
menti  cJie  s*  aveano  a  mettere  sopra  Ih 
Tavola^  le  sue  scodelle,  e  le  sue  coppe, 
e  i  SUOI  bacini,  e  1  suoi  napj^i,  co'  quali  si 

"ino  far  gli  spargimenti, 
^ce  eziandio  il  Candelliere,  d'  oro 
^i  lo  fece  di  lavoro  tirato  al  mar- 
nosi il  suo  gambo,  come  i  suoi 
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37,  38.      della  Ta'ffùlui  dd  Candelliere, 

rami,  i  suoi  vasi,  i  suoi  popii,  e  le  sue 
bocce,  erano  di  un  pezzo; 

18  E  V  erano  sei  i»mi  procedenti  da' 
lati  di  esso:  tre  rami  dftQ^.  imo  de'  lati  di 
esso,  e  tre  dall'  alta-o. 

19  !Nell'  uno  di  essi  numi  v'  erawy  tre 
vasi  in  forma  di  mandorla,  un  poncio,  e 
una  boccia,  a  ciascun  vaso;  parimente 
tre  vasi  in  lorma  di  mandorla,  un  pomo, 
e  una  boccia  a  ciascun  vaso,  nelr  altro 
ramo  ;  e  cosi  in  tutii  i  sei  nimì  procedenti 
dal  Candelliere.  ' 

20  E  nel  gmfnho  dèi  Candeltìere  r'  erùw> 
quattro  vttsi  in  fottoa  iti  «Andorla,  co' 
suoi  pomi,  e  con"  le  sue  bocce.  '     ' 

21  E  ne'  sei  rami  procedenti  ^al<  Can- 
delliere. v'  era  un  pomo  sotto  i  due  primi 
rami,  d'  un  pezzo  col  Candelliere;  e  un 
pomo  sotto  i  due  aitri  rami,  d'*  ufi  pezzo 
col  Candelhere;  e  un  pomo  sotto  i  due 
altri  rami,  d' un  pezzo  col  Candelliere. 

22  I  pomi  de'  rami  e  i  rami  loro  era- 
nò  d'  un  pezzo  c(!^  CandelKere;  tutto  il 
Candelliere  era'd^  vm  pezzo  d'  oro  pun» 
tirato  al  martello.  .  '         • 

23  Fece  ancora  le  sette  lampone  d'  es- 
so, i  suoi  smoccolatoi;  e  i  suoi  catinelli, 
d' oro  puro. 

24  E^li  impiegò  intomo  al  Candelliere,  e 
a  tutti  i  SUOI  stmmentì,  xtn  talento  d'  oro. 

25  Poi  fece  1'  Aitar  de'  profumi,  di 
legno  di  Sittim  ;  la  sua  lunghezza  era  di 
un  cubito,  e  la  larghezza  di  un'  cubito,  sì 
cK  era  quadrato  ;  e  la  sua  altezza  ei'a  di 
due  cubiti;  e  le  sue  coma  erano  tirate 
d'esso. 

26  E  lo  coperse  d'  oro  puro,  il'  suo  co- 
perchio, i  suoi  lati  d'  intomo,  e  le  sue 
còma:  gli  fece- eziandio  una  corona  d' oro 
attomo. 

27  Gli  fece  ancora  due  anelli  d'  opOj 
disotto  a  quella  sua  corona,  a'  due  suoi 
cantoni,  da'  due  de'  suoi  lati,  i  quali 
eramo  per 'mettervi  dentro  le  stanghe, 
per  portar  quell'  Altare  con  esse. 

28  jD  fece  quelle  stanghe  di  legno  di 
Sittim,  e  le  coperse  d' oro. 

29  Poi  fece  l' oho  sacro  dell'  Unzione,  e 
il  profumo  degli  aromati,  puro,  di  lavoro 
di  prof  umiere. 

Coetrìtzioiie  dell*  Altare  degli  olocausti,  della 
Conca  di  rame,  e  dei  Cortile. 

OO  POI  fece  1'  Altto  degli  olocausti,  di 
*'*'  legno  di  Sittim;  la  sua  lunghezzii 
era  di  cinque  cubiti,  e  la  larghesssa  dì 
cinque  cubiti,  tal  clC  era  <iuadrato,  e  l' al- 
tezza di  tre  cubiti. 

2'  E  gli  fece  delle  coma  a'  suoi  quattro 
danti,  le  quali  erano  tirate  dalP  Altare  ; 
e  lo  coperse  di  i^me. 

3  Fece  eziandio  tutti  gli  strumenti  del- 
l' Altare,  i  calderoni,  e  le  palette,  e  ì 
Haeini,  ew  forcelle,  e  le  cazze;  egli  fece 
tutti  gli  strumenti  dell'  Altare  di  rame. 

4  Fece  ancora  all'  Altare  una  grata  di 
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Tsme,  di  lavor  retioolàto,  disotto  al  x>io- 
cinto  dell'  Altare,  a  basso,  ed  era  fino  a 
mezzo  r  Aitale. 

5  £  fonde  quattro  anelli,  ì  'quali  e^i 
mise  a'  quattro  canti  della  grata  di  rame, 
per  mettervi  dentro  le  stanne. 

6  Fece,  oltre  a  dò,  le  stanne  di  legno 
di  Sittim,  e  le  C(»er8e  di  rame. 

7  £  mise  quelle  stanghe  dentro  agli 
anelli,  a'  lati  dell'  Altare^'per  port^o 
con  essi;  ^li  fece  VAUareéi  tavole,  vuoto. 

8  il^ece  ancora  di  rame  la  Gonea,  e  il 
suo  pie  di  rame,  d^Ii  specclù  delle  donne, 
che  a  certi  tempi  ordinati  venivano  a 
servire  nell'  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza. 

9  Fece,  oltre  a  eiò,  il  Cortile;  dal  lato 
Australe  verso  il  Mezzodì  v  erano  cen^ 
cubiti  di  Cortine  di  fin  lino  ritorto,  per 
lo  Cortile, 

10  Con  le  lor  venti  colonne,  e  i  lor  venti 
piedistalli,  di  rame;  ma  1  èapitelU  détle 
colonne^  e  i  lor  fili,  eremo  di  argento. 

11  Cosi  ancora  dal  lato  Settentrionale 
erano  cento  cubiti  di  colatine,  con  le 


lor  venti  colonne;  e  i  lor  venti  piedi 
staUi,  di  «une;  ma.  ì  capitelli  delle  co- 
lonne, e  i  lor  fili,  erano  d' argento. 
22  E  dal  lato  Occidentale,  v"  eraiw 
cin(](uanta  cubiti  di  cortine,  con  le  lor 
dieci  colonne,  e  i  lor,  dieci  piedistalli  ;  e 
i  c£q)itelU  delle  colonne,  e  i  lor  fili,  eraiio 
di  aKento. 

13  E  dal  lato  Orientale,  verdo  il  Levante, 
v^  erano  cinquanta  cubiti  di  cortine. 

14  doè^  all'  un  de'  canti  r'  eft*ano  quin- 
dici cubiti  di  cortine,  con  le  lor  trip  co- 
lonna e  i  lor  tre  piedistalli  ; 

15  E  ali'  altro  canto,  cioè  così  di  qua, 
come  di  là  dell'  entrata  del  Cortile,  quin- 
dici cubiti  di  cortine,  con  le  lor  tre  co- 
lonne, e  i  lor  tre  piedistalli. 

1^  Tutte  le  cortine  del  Cortile  d'  in- 
tomo erario  di  fin  ^ino  ritorto. 

17  E  i  piedistalli  e  le  colonne  erano  di 
rame:  ma  i  capitèlli  delle  colonne,  e  i 
lor  fili  erano  di  argento;  tutte  le  colonne 
dd  Cortile  aveano  i  capitelli  coperti  di 
argento  ;  ma  i  lorfili  erano  di  argento. 

V^Fece  ancora  all'  entrata  del  Cortile  un 
tappeto  di  lavoro  di  ricamatore,  di  violato, 
e  di  porpora,  e  di  scarlatto,  e  di  fin  lino 
ritorto,  di  TentJ  cubiti  di  lunghezza,  e  di 
cinque  cubiti  d' altèzio^  nella  larghezza, 
com^ndente  alle  cortine  del  Cortile  :' 

19  don  le  lor  quattro  colonne,  e  i  lor 
quattro  piedistalli,  di  rame;  ina  i  lor 
capitelli  erano  di  arg^tito;  esse  aveano 
i  lor  «citelli  coperti  di  ar genio ^  ma  i 
lor  fili  erano  di  arguto. 

20  E /<?c<?  tutti  i  pinòli  d^l  Tabernacolo, 
e  del  Cortile  d' intornq,  dì  rame. 

Cotto  comptemifìo  tM  Santuario. 

21  Queste  9on  le  solfarne  déW  otoy  del- 
r  argento,  e  del  raMe,  impiegato  intomo 


Costo  del  Santnai'ìo. 

al  Tabernacolo  della  Testimonianza,  le 
quali  furono  fatte  d' ordine  di  Mosè,  per 
opera  de'  Leviti,  sotto  la  condotta  d"  Ita- 
mar, fidiuol  del  Sacerdote  Aaronne. 

22  DeUe  quaU  Besaleel.  figUuol  di  Uri, 
%Uuol  di  Hur,  della  tribù  di  Giuda, 
fece  tutte  quelle  cose  cne  il  Signore  avea 
comandate  a  Mosè  ; 

23  Insieme  con  Oholiab,  figliuol  di  Ahi- 
samac,  della  tribù  di  Dan,  e  altri  fabbri, 
e  disegnatori,  e  ricamatori  in  violato,  e 
in  porpora,  è  in  iscarlatto,  e  in  fin  lino. 

24  Tutto  V  oro  <ihe  fu  impioto  nel- 
P  opera,  in  tutto  il  lavorio  del  Santua- 


rio :  F  oro  di  quell'  offferta  ,fu  ventinove 
talenti,  e  settecentrenta  sicli,  a  siclo  di 
Santuario. 

à5  E  r  argento  degli  annoverati  d'  in- 
fra la  rauhanza  fu  cento  talenti,  e  mille 
settecensettantacinque  sicli,  a  siclo  di 
Santuario  : . 

2^  Prendendo  un  didramma  per  testa, 
eh'  è  la  metà  d'  un  siclo,  a  siclo  di  San- 
tuario, da  clùunque  passava'  fra  gli  an- 
noverati, dall'  età  di  vent'  anni  in  su,  i 
quali  fwrono  seicentotremila  cinquecento 
cinquanta. 

27  I>i  questo  argento  cento  talenti  fu- 
rono per  fondere  i  piedistalli  del  Santua- 
rio, e  i  piedistalli  della  Cortina;  cento 
talenti  per  cento  piedistalli,  un  talento 
per  medistallo. 

28^  con  ijue'  mille  settecensettanta- 
cinque sicli,  egli  fece  i  capitelli  alle  co- 
lonne, e  coperse  i  lor  capitelli;  e  fece 
lor  de  fili. 

29  E  il  rame  dell'  ofierta  fu  settanta 
talenti,  e  duemila  quattrocento  sidi. 

30  E  d'  esso  fece  i  piedistalli  dell'  en- 
trata del  Tabernacolo  della  convenenza, 
e  r  Aitar  di  rame,  e  la  sua  grata  di  ra- 
me, e  tutti  gli  stmmentì  dell'  Altare; 

31 E  i  piedistalli  del  Cortile,  d'  intomo, 
e  i  piedistalli  dell'  entrata  del  Cortile,  e 
tutti  i  pinoli  del  Tabernacolo,  e  tutti  i 
pinoli  del  Cortile  d' intorno. 

Fattura  dei  vestimenti  aacerdotàli. 

OQ  POI  del  violato,  e  della  porpora,  e 
*'•'  dello  scarlatto,  coloro  fecero  i  vesti- 
menti del  servigio,  per  fare  il  ministerio 
nel  "Sfantva^o;  e  anche  fecero  i  vesti- 
menjbi  gacn  per  Aaronne;  come  il  Si- 
gnore avea  comandato  a  Mosè. 

2  Fecero  adunque  l' Efod  d'  oro,  di  vio- 
lato, e  di  porpora,  e  di  scarlatto,  e  di  fin 
lino  ritorto. 

3  E  assottigliarono  delle  piastre  d'  oro 
e  le  tagliarono  per  fila,  per  metterle  in 
opera  per  mezzo  il  violato,  e  per  mezzo  la 
potpora.  e  per  miei^zo  lo  scarlatto,  e  per 
mezzo  il  fin  lino,  in  lavóro  di  disegno. 

4  E  fecero  a  gudlo  degli  omerali  che  si 
accoppia^'ano  %nmeme;  é  così  V  Efod  era 
accorciato  da'  suoi  due  capi.' 

5  E  il  disegno  del  fregio  eh'  era  so 
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V  Efod.  era  tirato  dell'  £fod  istesso,  e 
del  meaeflimo  lavoro»  d  oro,  e  di  violato, 
«  di  porpora,  e  £  scarlatto,  e  di  fin  lino 
ritorto;  come  il  Signore  avea  comandato 
aMosè. 

6  Lavorarono  ancora  le  pietre  onichine, 
intorniate  di  castoni  ,d'  oro,  nelle  quali 
erano  scolpiti  i  nomi  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele,  a  lavoro  d'. intagli  di  suggello. 

7  £  le  misero  sopra  sfi  omerali  del- 
l' Ef  od,  per  esseì'  pietre  di  ricordanza  per 
li  figliuoli  d'  Israele;  come  il  Signore 
avea  comandato  a  Mosè. 

8  Fecero,  oltre  a  ciò,  il  Pettorale,  di 
lavoro  di  disegno,  ^  dell'  istesso  lavoro 
4eir  I^od,  d*.  oro,  di  violato^  e  di  porpora, 
e  di  scarlatto,  e  di  fin  lino  ritorto. 

9  n  Pettorale  era  quadrato  ed  essi  lo 
fecero  doppio;  la  sua  lunghézza  era 
d' una  spanna,  e  la  sua  lai^hezza  d'  una 
spanna;  ed  era  doppio. 

10  £  incasti^irono  in  esso  quattro  ordini 
di  pietre;  nel  pruno  v^  era  un  sardonio, 
un  topazio,  e  uno  smetaldo. 

11  E  nel  second'  ordine  v'  era  un  car- 
bond^ò,  uno  zaffiro,  e  un  diamante. 

12  E  liei  terz'  ordine  v'  era  un  ligurio, 
un'  agata,  ed  \m'  amatista. 

13  E  nel  quart'  ordine  v*  era  un  griso- 
lito, una  pietra  onichina,  e  un  diaspro. 
•Queste  pietre  eraìio  legate  in  oro,  cia- 
scuna nel  suo  castone. 

14  E  quelle  pietre  erano  in  numero  di 
dodici,  secondo  i  nomi  d,^'  figliuoli  d'  I- 
sraele  ;  in  ciascuna  cT  esse  era  scolpito,  a 
lavóro  d' intagli  di  suggello,  il  suo  nome, 
per  le  dodici  tribù. 

15  Fecero  ancora  al'  Pettorale  le  cate- 
ndle,  d'  oro  puro,  a  capi,  di  lavoro  in- 
tordcchiato. 

16  Fecero,  oltre  a  ciò,  due  castoni  d' oro, 
^€  due  fibbie  d'  oro;  misero  eziaiidlo. due 
anelli  a  due  capi  del  Pettorale. 

17  Poi  attaccarono  quelle  due  catenelle 
d'  oro  ìntorcicchiate  a  que'  due  anelli, 
a'  capi  del  Pettorale. 

18  E  i  due  capi  dell'  altre  due  catenelle 
ìntorcicchiate  li  attaccarono  a  que?  due 
castoni,  i  quali  essi  misero  sopra  gli  ome- 
i-ali  dell'  Mod,  in  su  la  parte  anteriore  di 
esso. 

19  Fecero  ancora  due  anelli  d'  oro,  i 
quali  misero  agli  altri  due  capi  del  Pet- 
torale, all'  orlo  di  esso,  eh'  era  allato 
all'  Eiod,  in  dentro. 

20  Fecero,  oltre  a  ciò,  due  anelli  d'  oro, 
e  li  misero  a  due  omerali  dell'  Efod, 
disotto,  nella  parte  anteriore  di  esso, 
allato  alla  giuntura  di  esso,  disopra  al 
fregio  lavorato  dell'  Efod, 

21  £  serrarono  il  Pettorale  da'  siioi 
anelli  affli  anelli  dell'  Efod,  con  una  ben- 
della  di  violato;  in  modo  eh'  egli  era 
disopra  del  fregio  lavorato  dell'  fjod,  e 
non  poteva  esser  tolto  d'  in  su  1' Efod; 
«ome  il  Signore  avea  comandato  a  Mosè. 
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29 Fecero  anooiaU  Manto  deU'  Efod, di 
lavoro  tessuto,  tutto  di  violato. 

23  E  nel  mezzo  di  quel  Manto  v\trm 
ima  scollatura,  mnùle  a  una  sooUatuni  dì 
corazza,  avendo  lui  orlo  attorno,  Oicciocdiè 
non  si  schiantasse. 

24  E  alle  fìmbrie  di  esso  Manto  d'  in- 
torno, fecero  delle  melagrane  di  violato, 
e  di  porpora,  e  di  scarlatto^  a  fila  ritorte. 

25  Fecero  ancora  de'  sonagli  d' oro  puro, 
e  misero  que'  sonagli  per  mezzo  quelle 
melagrane,  alle  fimbrie  del  Manto  a*  ìb- 
Umio^ìnescolemdoU  con  le  melagrane. 

26  JS  ìnettmdo  un  sonaglio,  poi  una 
melagrana;  un  sonaglio,  poi  una  mela- 
grana, alle  fimbrie  del  Manto  d'  ogn'  in- 
torno, per  fare  il  miniateno:  come  il 
Signore  avea  comandato  a  Mose. 

2/  Fecero  ano(»ra  le  toniche  di  fin  lino, 
di  lavoro  tessuto,  per  Aaionne,  e  per  li 
suoi  figliuoli. 

2B  Jp^ecero  parimente  la  Benda  di  fin 
lino,  e  gli  ornamenti  delte  mitne.  altresì 
di  tin  uno;  e  le  cab»  line,  di  fin  lino 
ritorto. 

29  Fecero  ancora  la  Cintura,  di  fin  lino 
ritorto,  e  di  violato,  e  di  porpora,  e  di 
scarlatto,  di  lavoro  di  ricamatole;  come 
il  Siimore  avea  comandato  a  Mono.  ; 

30  Fecero  ancora  la  lama  della  sacra 
corona,  d'  oro  puro;  e  scrissero  sopra 
essa,  in  iscrittura  d'  intagli  di  suggello  : 
EFSANTITA^  DEL  SIGNORE. 

31  E  misero  a  quella  una  bendeUa  di 
violato,  per  mettala  in  su  la  Benda,  di- 
sopra ;  come  il  Signore  avea  comandato 
a  Mosè. 

32  Cosi  fu  finito  tutto  il  lavorìo  del 
Padiglione,  e  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza;  e  i  figliuoli  d'  Israele  fecero 
interamente  secondo  che  U  Signore  avea 
comandato  a  Mosè. 

Tutta  V  opera  preamitata  a  Mete. 

33  Poi  portarono  a  Mosè  la  Tenda,  il 
Tabernacolo,  e  tutti  i  suoi  arredi,  i  suoi 
graffi,  le  due  assi,  le  sue  sbarre,  le  sue 
colonne,  e  i  suoi  piedistalli  ; 

.34  E  la  coverta  delle  pelli  di  montone 
tinte  in  rosso,  e  la  coverta  delle  pelli  di 
tasso,  e  la  Cortina  da  tèndere  davanti  al 
Luc^o  santis.simo  ; 

35  Li  AiQ&  della  Testimòniaìiza,  e  le  sue 
stanghe;  e  il  Coperchio^   , 

36  La  Tavola,  e  tutti  i  suoi  strumenti; 
e  il  i»ne  del  cospetto  ; 

37  II  CandeUiere  puro,  e  le  sue  lam- 
pane  da  tenere  in  ordine  del  continuo; 
e  IjUtti  1  suoi  strumenti,  e  1'  olio  per  la 
lumiera; 

38  E  l' iatare  d' oro.  e  1'  oUo  dell'  Un- 
zione, e  il  Drofumo  àeaìi  aromati.  e  il 
Tappeto  del?  entrata  derTabemacoio  ; 

39  X'  Aitar  di  rame,  e  la  sua  grata  di 
rame,  le.  sue,  sbfoie.  e  ftutti  i  suoi  stru- 
menti ;  h  Conca,  e  il  suo  piede  ; 


Mosè  rizza 


ESODO,  40. 


il  Tàbemacòìo. 


i  suoi  pinoli,  e  tutti  gli  arredi  dell'  opera 
della  Tenda  del  Tabernacolo  della  coti- 
Tenenza  ; 

41 1  vestimenti  dd  servigio,  per  fare  il 
ministerìo  nel  Santuario;  i  yestimenti 
sacri  pCT  il  Sacerdote  Aaronne,  e  ì  yt- 
stimenti  de'  suoi  figliuoli,  per  esercitare 
il  sacerdozio. 

42  I  figliuoli  d'  Israele  fecero  tutto  il 
laYorfo,  interamente  secondo  che  il  Si- 
gnore avea  comandato  a  Mosè. 

43  E  Mosè  vide  tutta  V  opera;. ed  ecco, 
essi  r  aveano  fatta  come  il  Skoiore  a\^ 
comandato.    E  Mosè  li  benedisse''. 

Mo9è  rizza  il  Taò^rfiacolo. 

A(\  E  IL  Signore  pariò  a  Mosè,  di- 
^^    cendo: 

2  Nel  primo  giorno  del  primo  mese^ 
rizza  la  Tenda  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza. 

3  E  mettivi  dentro  Y  Arca  della  Testi- 
monianza, e  tendi  la  Cortina  davanti 
all'  Arca. 

4  Poi  portavi  dentro  la  Tavola,  e  or- 
dina dò  che  deve  essere  ordinato  in  quel- 
la; portavi  parimente  il  Candelliere,  e 
aooezidi  le  sue  lunpane. 

5  E  metti  l' Altare  d' oro  per  li  profumi 
davanti  all'  Arca  della  Testimonianza: 
metti  eziandio  il  Tappeto  all'  entrata  del 
Tabernacolo. 

6  E  metti  V  Altare  degli  olocausti  da- 
vanti all'  entrata  della  Tenda  del  Ta- 
bernacolo della  convei^nza. 

7  E  metti  la  Conca  fra  il  Tabernacolo 
della  oonvenenza,  e  l'  Altare;  e.  mettivi 
dentro  delF  acqua. 

8  Disponi  ancora  il  Cortile  d'  intorno, 
e  metti  il  Tappeto  all'  entrata  del  Cor- 
tile. 

9  Poi  pigiia  Y  olio  dell'  Unzione  e  un- 
gine il  Tabernacolo,  e  tutto  queUo.  che 
vi  iarà  dentro  ;  e  consacralo,  con  tutti  i 
suoi  arredi;  e  sarà  cosa  santa. 

10  TJo^  parimente  V  Aitar  degli  olo- 
causti, e  tutti  i  suoi  strumenti,  e  consa- 
cra r  Altare  ;  e  sarà  cosa  santissima. 

11  Ungi  ancora  la  C(Hica,  e  il  suo  pie,  e 
consacrala. 

12  Poi  fa  accostare  Aaronne  e  i  suoi 
^liuoli,  all'  entrata  del  Tabecnacoio 
della  convenenza  10  lavali  cc«i  acqua.  '-' 

13  £  fa  vestire  ad  Aaronne  i  vestimenti 
sacri,  e  ungUo,  e  consacralo;  e  cosi  am- 
ministrimi ^U  il  sacerdozio.    ,,■ 

14  Ea  edancUo  accostare  i  suoi  figliuoli,  e 
fa  lor  vestir  le  toniche^ 

15  E  ungili,  come  tu  avrai  unto  il 
padre  loro:  e  ooù  amministrìnmi  il  sa- 
eeidoóo;  e  la  loro  ITuzione  sarà  loro 


per  sacerdozio  perpetuo,  per  le  lor  ge- 
nerazione 

16  E  Mosè  fece  interamente  come  il 
Signore  gli  avea  comandato. 

17  E  ^eir  anno  secondo,   nel  primo 

giorno  del  pnmo  mese,  fu  rizzato  if  Ta- 
emacolo. 

18  Mosè  adunque  rizzò  il  Tabernacolo; 
e,  posati  i  suoi  óiedistalli,  dispose  le  sue 
assi,  e  vi  mise  le  sbarre,  e  rizzò  le  sue 
òolónne. 

19  E  stese  la  Tenda  sopra  il  Tabernacolo, 
e  pose  la  coverta  della  Tenda  sopra  essa 
al  disopra;  come  il  Signore  gli  avea 
comandato. 

20  Poi  prese  la  Testimonianza,  e  la 
pose  dentro  sdì'  Arca;  e  mise  le  stanghe 
all'  Arca*  e  posò  il  Coperchio  in  su 
r  Arca,  disopra. 

21  E  portò  1'  Arca  dentro  al  Taberna- 
colo, e  mise  la  Cortina  che  s'  avea  da 
tender  davanti,  e  la  tjBse  davanti  aU'  Araa 
della  Testimonianza;  come  il  Signore  gii 
avea  comandato. 

22  Poi  mise  la  Tav^a  nel  Tabernacolo 
della  convenenza,  dal  lato  Settentrìonale- 
del  Tabernacolo,  difuori  della  Cortina  ; 

23  E  mise  per  ordine  sopra  essa  ì  pani 
che  si  aveano  da  tenere  in  ordine  davanti 
al  Signore;  come  il  Signore  gli  avea  co- 
mandato. 

24  Poi  mise  il  Candelliere  nel  Tabema- 
cqIo  della  convenenza,  dirimpetto  aOa 
favola»  dal  lato  Australe  del  Taberna- 
colo* 

25  E  accese  le  lampane  davanti  al  Si- 
gnore; come  il  Signore  gli  avea  coman- 
dato. 

26  Poi  mise  1'  Aitar  d'  oro  nel  Taber- 
nacolo della  convenenza,  davanti  alla  Cor- 
tina: 

27  E  bruciò  so^ra  esso  il  profiuno  degli 
aromati;  come  il  Signore  gli  avea  co- 
mandato. 

28  Poi  mise  il  Tappeto  all'  entrata  del 
Tabernacolo. 

29  E  ^'pose  r  Aitar  degli  olocausti  al- 
l' ^trata  della  Tenda  del  Tabernacolo 
della  convenenza:  e  offerse  sopra  esso 
r  olocausto,  e  l' offerta;  come  il  Signore 
gli  avea  comandato. 

30  E  pose  la  Cónca  fra  il  Tabernacolo 
della  convenenza,  e  1'  Altare  ;  e  vi  mise 
dentro  dell'  acqua,  da  lavare. 

31  E  Mosè,  ed  Aaronne,  e  i  suoi  figlino* 
ìli  se  ne  lavarono  le  mani  ed  i  piedi. 

32  Quando  entravano  nel  Tabernacolo 
deUa  convenenza,  e  quando  si  accosta- 
vano all'  Altare,  si  lavavano:  cóme  il 
Signore  avea  comandato  a  Mose. 

33  Poi  rizzò  il  Cortile  d' intorno  al  Ta- 
bernacolo, e  all'  Altare;  e  mise  il  Tap- 
peto all'  entrata  del  Cortile;  Co^  Mosè 
forni  l'opera. 


•  Num.  6. 28-36.  »  E».  12. 2  ;  15.  4. 
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Gli  olocausti. 


LEVITICO,  1,  2. 


Le  offerte. 


La  gloria  delJSignore  riempie  il  Santuario. 

34  E  la  nuvola  coDeise  il  Tabemaoolo 
della  convenenza,  e  la  gloria  <lel  Signore 
empiè  il  Tabernacolo".  , 

35  E  Mosè  non  potè  entrare  nel  Tal;>er- 
nacolo  della  convenenza;  conciossiacUè 
la  nuvola  si  fosse  posata  sopra  esso,  e 
la  gloria  del  Signore  empiesse  il  Ta- 
bernacolo. 

36  Or,  quando  la  nuvola  s^  alzava  d' in 


sul  Tabernacolo,  i  figliuoli  d'  Israele  si 
partivano^;  ciò-o^venne  in  tutte  le  lor 
mosse* 

37  E,  quando  la  nuvola  non  si  alzava» 
non  SI  partivano,  fino  al  giorno  xh'  ella 
s^  alzava. 

38  Perciocché  la  nuvola  del  Signore 
era  di  giorno  sopra  il  Tabernacolo,  e 
ui^  fuoco  V-  era  di  potte,  alla  vista  di 
tutta  la  casa  d'  Israele,  in  tutti  i  lor 
viaggi. 


IL   LEVITICO, 

TERZO   LIBRO   DI   MOSÈ. 


•     Gli  olocausti.       '  • 

10R  il  Signore  chiamò  Mosè,  e  parlò  a 
lui  dal  Tabernacolo  della  convenehza, 
dicendo: 

2  Paria  a'  figliuoli  d' Israele,  e  di'  loro  : 
Ouàndo  alcun  di  vbi  offerirà  un'  offèrta 
al  Signore,  se  quella  è  di  animali,  ofiérlte 
le  vostre  offerte  di  buoi,  o  di  pecore,  o  di 
capre. 

3  Se  la  sua  offèrta  è  olocausto^  di  buoi, 
offerisca  quelC  animale  maschio,  senza 
difetto";  offeriscalo  all'  entrata  del  Ta- 
bernacolo della  conyenen?a;  acciocché 
quello  sia  gradito  per  lui  davanti  al  Si- 
gnore. 

4  E  polsi  hi  mano  in  su  la  testa  dell'  olo- 
causto; ed  esso  sarà  gradito,  per  far 
purs^mento  del  peccato  per  lui. 

5  Poi  quel  bue  sarà  scannato,  davanti 
al  Signore;  e  i  figliuoli  di  Aaronné,  sa- 
cerdoti, ne  offeriranno  il  sangue,  e  lo 
spanderanno  in  su  l' Altalre'*  dr  é  o^r  en- 
trata del  Tabernacolo  della  convenenza, 
attorno  attorno. 

6  Poi  r  olocausto  sa  A  scorticato,  e  ta- 
gliato a  pezzi. 

7  E  i  lii^uoli  del  Sacerdote  Aaronne 
metteranno  il  fuoco  sopra  1'  Altare,  e 
ordineranno  le  legne  in  sul  fuoco. 

8  E  poi  i  figliuoli  di  Aaronne,  sacer- 
doti, ordineranno  que'  pezzi,  il  capo,  e  la 
comta,  sopra  le  leene,  che  earaìmo  m  sul 
fuoco,  il  qual  sAm  sopra  l' Altare. 

9  Ma  si  laveranno  1'  interiora,  è  le 
gambe  di  quel  bue.  E  il  sacerdote  fata 
ardere  tutte  queste  cose  sopra  V  Altare, 
in  olocausto,  in  offerta  soave  fatta  per 
fuoco,  di  soave  odore  al  Signore*. 

10  E  se  r  ofiferta  di  esso  per  l' olocausto 
è  del  minuto  bestiame,  ai  pecore,  ò  di 
capile,  offerisca  quell'  arvi/male  mAachio, 
sefnza  difetto. 


11  E  scannisi  dal  lato  settentrionale 
dell'  Altare,  davanti  éX  Signore;  e  span- 
danne  i  figliuoli  d' Aaronne,  sacerdoti,  il 
sangue  sopra  l' AltfU'e,  attorno  attorno. 

12  JPoi  toglisi  a  pèzzi,  i  quaH,  insieme 
con  la  testa,  e  la  cerato,  il  sacerdote 
metterà  ^r  ordine  sopra  le  legne  che 
saranno  in  sul  fuoco,  u  qual  sarà  sopra 
r  Altare. 

13  Ma  lavmsi  le  interiora,  e  le  gambe, 
con  acqua;  e  il  sacerdote  offerirà  tutte 
queste  cose,  e  le  farà  ardere  sopra  V  Al- 
tore.  Quest'  è  un  olocausto,  un'  offèrta 
fatte  per  fuoco,  di  soave  odore 'al  Si- 
gnore. 

14  E  se  la  sua  offèrte  ài  Signore  è  olo- 
causto di  uccelli,  offerisca  la  sua  offèrta, 
di  tortole,  ovvero  di  pippioni/. 

15  E  offerisca  il  sacerdote  queir  olo- 
causto sopra  r  Altare  ;  e,  torcendogli  il 
collo,  gli  spiccili  il.  capo,  e  faccialo  ar- 
dere sopra  1  Altane;  e  spremaeene  il 
sangue  all'  un  de'  lati  dell'  Altere.  - 

16  Poi  tolgasepe  il  gozzo,  e  la  piuma, 
e  gittinsi  quelle  cose  allato  all'  Altare, 
verso  Oriente,  nel  luogo  deHe  ceneri. 

17  Poi  fenda  il  sacerdote  F  uecdlo  per 
le  sue  ale,  senza  partirlo  in  due;  e  fac- 
cialo ardere  sopra  1'  Altare,  eo^à  le 
legne  che  sitranno  in  ftul  fuoco.  Quest'  b 
un  olocausto,  un*^  offèrta  fatte  per  fuoco, 
di  soave  odore  al  Signore. 

Le  qff'ertedi^nq^ioa.e  le  primizie, 

O  E  QUAK0O  alcuna  persona  offerirà 
^  offerto  dì  panatica»  sia  la  sua  offerto 
fior  di  farina;  e  spanda  sopra  essa  del- 
l' olio,  e  mettovi  sopra  delF  moenso. 
2  E  portila  a'  figliuoli  -  di  Aaronne, 
sacerdoti;    e  preri(&  il  sacerdote   una 

fiena  menato  del  fior  di  farina,  e  dei- 
dio  di  essa,  insieme  con  tutto  il  suo 


'E8.29.48.    1  Re 8. 10, 11.    18.6.4.   ApoclówS.     '  iffia.lS.iSL.  KAm.9.17-23.  Neeni.d.19. 
'Ea.12.5.    £b.9.U.    ltìet.l.ia  -'Eb.lS.M.    lPiet.l.«.  '2Cor.2.13.    ELi-i, 
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Le  primizie. 


LEVIlJICOi  3.       I  sacrifici  di  Hngraziamenio. 


incenso  ;  e  faccia  bruciar  quelle  co^,  elie 
non  la  ricordanza  di.  quelT  offertoL  in 
su  r  Altare.  Questa  è  un'  oi&rta- fatta, 
per  fuoco,  di  soave  odore  al  Signore.        ' 

3  E  Bla  il  rin)anente  di  queir  oiferta,  di 
Aaronne  e  «le'  suoi  figliuoli  :  è  ()osa  san- 
tissima, d'  infra  le  offerte  cne  si  ardono 
al  Signore. 

4  E  quando  tu  ofièiirai,  per  òffei*^  di 
panatica,  alcima  .cosa j  cotta  al  forno, 
offerii  focacce  azzime  di  fior  di  farina» 
intrise  con  olio;  o  schiacciate  azzime, 
unte  con  olio. 

5  K  se  la  tua  offerta  è  di  cose  di  pana- 
tica, cotte  in  su  la  teggbia,  sia  di  sor  di 
farina,  intrisa  cpn  olio,  senza  lievito. 

G  Spartiscila  in  pezzi,  e, spandi  sopra 
ossa  dell'  olio.    Ella  è  offerta  di  panajtìiaa. 

7  E  se  la  tua  offerta  t  di  .co^^  di  pana- 
tica cotte  nella  padella^  facciasi  di  fìor 
di  farina,  con  qlio. . 

8  E  porta  al  Signore  qnell'  offenta  che 
sarà  fatta  di  quelle  co6e  ;  e  presentala,  al 
Aiacerdote,  ed  ^li  reclùla-  in  su  l' Altare. 

9  E  levine  il  sacerdote  tU  ricordanza  di 
e«sa,  e  facciala  bruciare  in  su  V  Altare, 
in  offerta  fatta  per  fuoco,  di  soave  odore 
a]  Sioiore. 

10  £  sia  il  rimanente  dnU'  offerta,,  di. 
Aaronne  e  de'  suoi,  figliuoli  ;  è  cosa  san- 
tii^sima,  d' infra  le  offerte  che  si  ardono  al 
Signore. 

11  Ninna  offerta  di  panatica,  che  voi 
offerirete  al  Signore, .  non  facciasi  con 
lievito"  ;  perciocché  vói  won  dovete  fare 
ardere  alcun  lievito,  né  alcun  meleti  in 
offerta  fatta  per  fuoco  al  Signore. 

12  Ben  potrete  o£^ir  quelle  .cose  per 
offerta  di  iMùnizie  al  Signore;  nut  ìkmi 
sienoposte in  su  l' Altare» pef  odpr soave. 

13  £  sala  ogni  tua  offerta  di  panatica 
con  sale^;  e  non  lasciar  venir  meno  il 
sale  del  patto  del  Signotre  a'  in  su  le  tue 
offerte;  o£(erisci  del  sale  sopra  ogni  tua 
omertà. 

14  E  se  tu.  offsrisci  al  Signoce  offerta 
di  primizie  di  panatica,  ojSerisci  s;[>ighe 
freecbe  arrostite  al  fuoco;  graoelli  sf re- 
isolati  di  ff or  di  frumi^to,  per  ofiTerta  delle 
tue  winiizie. 

15  jS  ^>andi  sopra  essa  dell'eolio  e.del- 
r  incenso  ; .  ella  è  offerta  di  panatica .    , 

1<>  £  faccia  il  sacerdote  bruciar  la  ri- 
cordimza  di  essa,  insieme  con.  tutto  il 
suo  incenso,  in  onerta  fatta  per  fuoco  al 
Signore. 

/  iaerffl&i  da  render  prOjiìe. 

Q  E  SE  r  offerta  di  alcuno  è  sacrificio 
^  da  render  grazie,  s' egli  l' offerisce  del 
^o«80  bestiame,  maschio  q  femmina  cA^ 
vMe22a  bestia  «ia,  offeriscala  .i^nza  difetto, 
liei  cospeUo  del  Signore.  . .  ..,  . 
2  E  posi  la  mano  in  sul  capo  della  sua 


offerta;  e  scannisi  quella  all'  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza;  e  span- 
danne  i  figliuoli  di  Aaronne,  sacerdoti, 
il  san^^e  in  su  1'  Altare,  attorno  attorno. 

3  Poi  offerisca  U  sacerdote^  del  sacri- 
ficio da  render  grazie,  ciò  ohe  si  ha  ula 
ardere  al  Signore,  cioè:  il  grasso  che 
coptre  r  interiora,  e  tutto  il  grasso  che  è 
aoprar  interiorA; 

4  E  i  due  arnioni,  e  iLgrasso  che  è  sopra 
essi,  e  quello  che  è  sopra  i  fianchi  ;  e  levi 
la  rete  che  è  sopra  il  fegato,  insieme  con 
gli  arnioni. 

.5  Ei  figliuoli  di  Aaronne  faccianla 
bruciare  in  su  l' Altare,  sopra  l' olocausto 
che  sarà  sopra  le  legne,  le  quali.^aron^io 

.  in  aul  fuoco  ;  in  offerta  fatta  per  fuoco,  di 

soave  odore  al  Signore. 

,6' E  se  X  ofierta  di  alcuno,  per  sacrificio 

da  rejader  grazie  al  Swiore,  è  del  minuto 

bestiame,  maschio  o  fiémmma,  offeriscala 

;  senza  difetto* 

7  S'  egli  offerisce  per  sua  offerta  una 
pecora»  offeriscala  nel  i  cospetto  del  Si- 
gnore. 

8  E  posi  la  mano  in  sul  capo  della  sua 
.  offèrta;  e  seannisi  qudUa  all'  entrata  del 

Tabernacolo  della  convenenza;  e  span- 
danne  i  figliuoU  di  Aaronne  il  sangue  in 
su  r  Altare,  attorno  attorno. 

9  E  offerisca  H  sacerdote  di  quel  sa(a*i- 
ficio  da  render,  grazie,  ciò^  che  si  ha  da 
ardere  al  Signore,  cioè:  il  ^(msso,  e  la 
coda  iAtiera/la  ^uale  spicchisi  appresso 
della  schiena.;  e  il  grasso  ohe  copre  l' in- 
teriora, e  tutto  U  grasso  che  é  sc^ra  l' in- 
teriora ; 

10  E  i  due  arnioni,  e  il  grasso  ohe  è 
sopra  essi,  che  é  sema»,  i  fianchi;  e  levi  la 
rete  ehe  è  sopra  il  fegato,  insieme  con  gli 
arnioni. 

11  E  faccia  il  sacerdote,  bruciar  quel 
grasso  in  su  1'  Altare,  in  cibo  di  offerta 
fattaper  fuoeo al  Signore. 

12  E,  se  r  offerta  di  alcuno  è  capra, 
offeriscala  nel  cospetto  del  Signore. 

13  E  posi  la  mano  s(^ra  il  capo  di  essa, 
e  scannisi  davanti  al  Tabernacolo  della 
convenenza;  e  spandanne  i  figliuoU  di 
Aaronne  ilsangue  in  su  V  Altare,  attorno 
attorna      .> 

14  Poi  offeriscane  U  sacerdote  V  offerta 
che  deve  esser  fatta  per  fuoco  al  Signore, 
cioi;.  il.  grasso  (Che  copre  1'  interiora,  e 
tutto  il  grasso  ctiQ  rè  sopra  l' interiora  ; 

.15.E.Ì  due  arnioni,  insieme  col  grasso 
che  è  sopra  essi,  che  è  sopra  i  fianchi;  e 
levi  la  rete  che  e  sopra  il  fegato,  insieme 
con  gli  ankiooi. 

16  E  faccia  il  sacerdote  bruciar  queste 
cose  in  su  l' Altare,  in  cibo  di  offerta  fatta 
per  fuoco,  di  soave^  odore.  Ogni  grasso 
appartiene'  al  Signore. 

17  Questo  sia  imo  statuto  perpetuo 
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Sacrifici  per  co/tu  invaloìitari*. 
4  IL  Sitrnore  parlò  aieort,  >  Mosè.  di- 
fi  Puia  a'  flglluoU  A'  laraele,  dicendo  : 
Quando  alcuna  persana  avrà  peccato 
p8T  em)ie>,  e  avrà  fatt»  alcuna  di  tutte 
quelle  cose  ohe  il  Signore  ha  vietate  di 

3  Se  il  Sacerdote  unto  è  quel  ctw  avrà 
peccato,  onde  il  popolo  ria  renduto  col- 
pevole, oSbrlBca  al  Sionore,  per  lo  peccata 
suo.  il  quale  adi  avrà  comnieKO,  un  gio- 
venco aenoi  duetto,  per  taarificio  per  lo 

'IT  adduca  quel  gtovi-neo  all'  entrata 
del    Tabernacolo  della 
vanii  a!  Signora;  e  pof 
capo  di  esso,  e  acanniai 


nel  cospetto  del 


S  Poi  prenda  il  Bacerdote  unt«.  del 

gue  del  Eioveni^  e  portilo  dentro  ai  Taber- 
nacolo della  «Hireoenza. 

e  K  intinga  il  Baoerdote  il  dito  in 
sangue  eette  volte  nel  eoapetlo  del 
gnore,  davanti  alla  Cortina  AA  Santu 

7  E  metta  il  Saceidole  di  quel  sangue 
in  ni  le  coma  dell'  Aitar  de'  profumi 
de^  aramati,  che  j  nel  Tabemacolodella 
canvenaiB,  nel  eoipetto  At\  Signore:  e 
iniMla  lutto  il  rimanente  iti  uUftue  del 
novcDco  appiè  dell'  Aitar  degli  olocausti, 
3ie  è  aU*  entrata  del  Tabernacolo  della 


ri  dal  giovenco  del  taerifieìo  }xr 
lu  pnuvata  tutto  ilgranodiesBo;  il  glasso 
die  copre  r  interiora,  e  tutto  il  grasso  che 

I>  E  i  due  arnioni,  e  il'  grasso  clie  è  m- 
pia  essi,  che  è  sopis  i  fianchi  ;  levi  pari- 
piente  con  gli  arnioni  la  rete  cht  è  9opn 

lÒComé  queste  <xme  si  levano  dal  bue 


11  Ha,  quant'  1 1^  pelle  del  giovenco. 


li  E  tutto  il  giovenco,  pattilo  fuc 
campo,  in  luogo  mondo,  dove  ai  ve' 
le  oeueri  ;  e  orucilo  col  fuoco  i 
defle  legne;  brucisi  ìi,  dove  si  ve: 

Lì  £  se  tutta  la  iBunansa  d' Isru 

pecoto  per  emne.  senza  eh'  ella  :_ 

(b  avveduta;  e  ha  fotta  alcuna  dì  tutte 
quelle  cose  che  il  Signore  ha  vietate  di 
jarei  ondesiaCBdntainc<ripa: 


colpe  inrolotitarie. 
I  Uuando  il  pcDoato,  di'  ^s  avri 

per  lo  p 

Tabernacolo  di 

IS  E  posino  k 

le  lor  mani  in  sul  rapo  di  quel  giovenco, 

nel  cospetto  del  Si "  °~ — '—  — ' 

giovenco  di '  " 


il  Sacerdote  il  dito  in  quel 
ane  sette  v(4te  nel  cospetto 
ivanti  alla  Centina. 


del  ^giuHc, 

coma  deir  Altare,^ én^ìWimiiicola 
della  eonvenenisk  davanti  al  Slgtioic;  e 
spanda  tutto  11  rimmifnie  del  sangue,  ap- 
piè dell' Aitar  drsliolacaasti,  cheTall'en- 
ttata  del  Tabernacolo  deUa  cmvenenia. 

19  E  levi  da  mtì  giovenco  tutto  il 
grasso,  e  taccialo  cruciar  sopra  l' Altare, 

20  E  faccia  di  queste  giovenco  come 
ha  folto  dell'  altro  doveqco  oflbrto  per 


i  il  giovenca  fuor  del  campo. 
ome  ha  bruciato  il  primo 
«0  i  taerifieio  pn-  io  peccato 

10  de'  principali  ha  peccato. 
[me,  fotta  slcnna  di  tutte 


cf  .  .  jli  sarà  fatto  conoscere,  ad- 
duca, per  la  sua  offerta,  un  becco,  un  ma- 
sdiio  a  ÌT\tn  le  capie.  senza  difetto. 

£4  E  posi  la  mano  sopra  il  capo  di  quei 
becco  ;  e  soannitó  quello  nel  luogo  cfort 
si  scannaoD  gli  olocausti,  davanti  al  Si- 
gnore.   ESHO  é  nacrifieio  per  lo  peccato. 

25  i.  prenda  il  sacerdote  del  aangue  di 
questo  meriflcio  per  lo  peccato,  col  dito, 
e  mettalo  sopra  le  coma  dell'  Altare 
degli  docausti  ;  e  spanda  il  rimanaiie 
dd  sangue  diesso  aniiè  ddl'  Altare  d^i 
olocausti. 

SB  E  taccia  brudu  tutto  il  grasso  di 

Suel  becco  sopra  l' Altare,  come  il  grasso 
el  sacrificio  da  render  grane.  E  ani  il 
sBcerdote  fark  li  purgamento  del  peccalo 
di  esso,  e  gli  sarà  perdonato. 
27  E  se  alcuno  del  comun  popolo  ha 
inMiiain  ner  cmire,  e  ha  latta  alcuna  delle 
il  Signore  ha  vietate  di  foie. 


Sacrificiper 
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varii  peccati. 


cripto  per  lo  suo  peccato,  eh'  egli  lia  oom- 
messo. 

29  £  posi  la  roMto  in  sul  capo  di  quel 
^Micrt/icio  29er  7o peccato  ;  escannifliquello 
nel  luogo  degli  olocausti. 

'30  Poi  pavida  il  aaceidote  del  sangue 
di  esso  col  dito,  e  mettalo  in  su  le  tìorna 
deir  Altare  de^  olocausti,  e  sponda  tut- 
to il  rimanente  del  sangue  di  esso  appiè 
<leU'  Altaie. 

31  S  levine  tutto  il  ^rrasso,  come  si 
leva  il  grasso  del  sacrificio  da  render 
jirrBzie  ;  e  faoeÌA  ii  sacerdote  bruciar  quel 
grasso  sopra  1'  Altare,  in  odor  soame  al 
Signore.  E  cosi  il  sacerdote  fi»rà  il  pur- 
gamento del  peccato  di  esso,  e  gli  sarà 
perdonato* 

32  £  se  pur  colui  adduce  una  pecora 
per  sua  offerta,  per  $€terifieio  pe^  io  pec- 
cato^addacala  femmina,  senza  difetto. 

33  B  posi  la  mano  in  sul  capo  del  sa' 
<*K^io  jìer  lo  peccato;  e  scannisi  «nel 
aacriftido  per  lù  peccato,  nel  luogo  cfove 
»ì  scannano-gli  olocausti 

34  Poi  preiula  il  sacerdote  del  saiufue 
<ìi  quel  taicrifieio  per  lo  peccato,  col  dito, 
«  mettalo  sopra  le  coma  ééOi*  Altare  deffli 
olocausti,  e  spanda  tutto  il  rmanenite  ael 
sangue  di  esso  appiè  delF  Altare. 

36  E  levine  tutto  il  grasso,  come  »  leva 
il  grasso  deHa  pecora  del  sacrificio  da 
render  «azìe;  e  faccia  II  sacerdote  bru- 
ciar que  ifraisi  in  su  V  Altare,  sopra  fe 
offerte  che  si  fanno  per  fuoco  al  Signore. 
£  cosi  il  sacerdote  im  11  punamento  del 
peccato  di  esso,  il  miale  egn  avrà  com- 
messo, e  gli  sarà  perdonato. 

Sacrifici  per  cofUaminaxioni,  u^rptuitvw  di 
eo$e  tacre^  danni  al  ìutomìhh),  ece,  , 

1%  £  QUANDO  alcuno  avrà  peccato^ 
'^  peraoodiè  avrà  iidita  la  tnce  d' una 
^ìnuBEÌazidiie  con  giuraaiiento  di  alcuna 
cosa'*,  onde  egli  sia  testimonio',  <o  che 
r  abbui  veduta,  o  che  V  abbia  «mramen4e 
saputa),  e  non  V  avrà  dichiamta;  e^ 
porterà  la  sua  iniquità. 

2  Parimente,  qwmdo  alcuno  aVrà  too- 
•cala  akmna  cosa  immonda^,  earogna  di 
fiera  immonda,  o  carogna  ^  amìmal  do- 
meiÉia>  immondo,  o  carogna  6ì  rettile 
immondo;  avvenga  eh'  e^li  V  abbia 
fatto  ver  ignonmaa,  pure  è  immondo,  e 
<'Qlpevoile. 

3  Cosi,  quando  egli  avrà  toccata  alcuna 
immondiaa  dell*  uomo,  secondo  ogni  sua 
immondizia,  per  la  quale  eg^li  è  coutil- 
nato,  benché  egli  non  V  abbia  fatto  sapu- 
tameBfc&sevienea  saperlo,  egli  è  colpevole. 

4  Simnmente.  quando  alcuno  avrà  giù* 
rato,  piroffinendo  leggiermente  con  le  sue; 
labbfs  dti  voler  male  o  ben  fare^  secondo 
tutte  le  cose  che  gli  uomliii  soi^iono 
profferir  leggiermente  con  gianimento; 


ed  egli  non  ne  Ila  più  conoscenza;  se 
viene  a  saperlo,  es^i  è  colpevole  in  una  di 
queste  maniere. 

5  Quando  adunque  alcuno  sarà  colpe- 
vole in  unadiqueste  maniere,  faccia  la  con« 
fessiondel  peccatoch'egliavrà  commesso. 

6  £  adduca  al  Signore  U  merijicio  per 
la  SUB  colpa,  per  lo' peccato  eh'  «s^li  avrà 
commesso,  (rù>é.' una  femmina  del  mmuto 
bestiame,  o  peccnra,  o  canra,  per  lo  peccato. 
E  faccia  il  sacerdote  u  purgamento  del 
peccato  di  esso. 

7  E  se  pur  la  possibilità  di  colui  non 
potrà  fornire  una  pecora,  o  ima  capra, 
addaca  al  Signore,  per  sacrificio  per  la 
sua  colpa,  in  ciò  che  avrà  peccato,  due 
tortole,  o  due  pippioni  ;  l' uno  per  meri- 
/icto  per  lo  peccato,  e -F  altro  per  olocausto. 

8  E  portili  al  sacerdote;  ed  esso  one- 
risca  imprima  quello  che  sarà  per  lo 
peccate,  e  torcendogli  il  collo,  gli  spicchi 
u  ci4K>  impresso  ai  collo,  senza  però  spar- 
tito in  oue. 

9  Poi  sparga  del  sangné  dd  sturificio 
per  lo  peccato  sopra  una  delle  pètreti  del- 
l' Altare,  e  spremtisi  il  rìraanente  del  san- 
gue sppiò  dell'  Altare.  Esso  è  sacrificio 
per  lo  ^e>coBlto, 

HO  £  dell'  altro  facciane  olocausto,  se- 
condo eh'  è  ordinato.    E  cosi  il  sacerdote 
farà  il  purgamento  del  peccato  òhe  coluir 
avrà  eommesso,  e  gli  sarà  'i)erdonato. 

Il  E  se  colui  non  jj^nò  fornire  pur  due 
tortole,  o-  due  pippioui,  porti  per  sua 
oflferta,  per  ciò  dx  eoìi  avm  peccato,  la 
decima  psfte  d' un  Exa  di  fior  di  farina. 
per  cifftrta  per  lo  peccato;  non* mettavi 
so^a  né  olio,  nò  incenso  ;  perciocché  è 
«»'  offerta  per  lo  peccato. 

18  Porti  «dunque  quella  forimi  al  sa* 
cerdote,  e  prendane  u  sacerdote  urta  rae- 


per  fuoco  ai  Si|fnore. 
è  wfC  offerta  per  Jo  peecatto. 

13  £  cosi  il  sacerdote  farà  il  purgamento 
per  esso  del  peccato  eh'  egli  avrà  com- 
messo in  una-  di  quelle  maniere,  e  gli 
sarà  perdonato.  E  sia  tT  rivMVMkì^e  di 
quella  farina  del  sacerdote,  come  V  of- 
ferta di  panatica. 

14  n  Signore  parlò,  oltre  a  ciò,  a  Mese, 
dicendo  : 

15  Quando  alcuno  avrà  mÌEifattÒ,  e  pec- 
cato per  errore,  prendendo  delle  còse  con- 
sacrate al  Signore,  adduca  al  Signore,  2>c)* 
sacrificio  per  la  sua  colpa,  uri  montone 
senea  difetto,  del  prezzo  di  tanti  aicli 
d'  argento,  a  siclo  di  Santuario,  che  tu 
r  avrai  tassato  per  la  colpa. 

16  E  restituisca  ciò  in  di*  edli  avrà 
peccato,  prendendo  delle  cose  coraacrate, 
e  sopraggiungavl  il  quinto,  e  dialo  al 
sacerdote;  e  faccia  il  sacerdote,  con  quel 
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JReg(de  per  gli  cHocamtì, 
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le  (iiff€Tt€t  i  saerìjici. 


montone  del  mcrificio  per  la  colpa,  il 
ptugamento  del  peccato  di  esso;  e  gli 
sarà  perdonato. 

17  In  somma,  quando  una  persona  avrà 
peccatole  avrà  fatta  alcuna  di  tutte  quelle 
cose  che  il  Signore  ha  vietate  di  fare, 
Iwnchò  egli  non  l'  abbia  fatto  saputa- 
mente» i>ure  è  colpevole''  ;  e  deve  portar 
la  sua  iniquità. 

18  Adduca  adunque  al.  sacerdote  un 
montone  del  prezzo  che  tu  T  avi-ai  tassato 
per  la  colpa  ;  e  faccia  il  sacerdote  il  purga- 
mento dell'  enoie  eh'  ^i  avrà  commesso 
per  ignoranza;  e  gli  sarà  perdonato. 

19  Ciò  è  colpa;  e^li  del  tutto  si  è  readuto 
colpevole  inverso  il  Signore. 

A  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
^  oendo: 

2  Quando  alcuno  avrà  peccato,  e  com- 
messo misfatto  contro  al  Si^^iore,  avendo 
mentito  al  suo  prossimo^  mtomo  a  de- 
posito, o  a  roba  rimessagli  nelle  mani, 
o  a  cosa  rapita;  ovvero^  avendo  fatta 
fraude  al  suo  prossimo;   . 

3  Ovvero  anche,  avendo  trovata  alcuna 
cosa  perduta,  e  avendo  mentito  intomo 
ad  essa,  e  giurato  falsamente;  e  in  qua- 
lunque okUra  cosa»  di  tutte  quelle,  le  quali 
r  uomo  suol  fare,  peccando  in  esse  ; 

^  4  Quando  adunque  alcuno  avrà  peccato, 
e  sarà  qaduto  in  colpa,  restituisca  la  cosa 
eh'  egli  avrà  rapita  o  fraudata;  o  H  de- 
posito che  gli  sarà  stato  dato  in  guardia, 
o  la  cosa  p»duta  eh'  egli  avrà  trovata. 

5  Ovvero  qualun<iue  dUì*a  cosa,  della 
quale  egli  abbia  giurato  falsamente;  re- 
stituiscane il  .capitale,  e  sopraggiungavi 
il  quinto*^;  e  dialo  a  colui  al  quale  a^ 
paitiene,  nel  giorno  stesso  del  sacHjmo 
per  la  sua  colpa» 

6  E  adduca  al  Signore,  per  acuTìfido 
per  la  sua  colpa,  un  montone  senza  di- 
fetto, del  prezzo  che  tu  V  avrai  tassato 
per  la  colpa;  e  menib  al  sacerdote. 

7  £  faccia  il.sacerdote  il  purgamento  per 
essa  nel  cospetto  del  Signore,  e  gli  sarà 
perdonato;. qualunque  cosa  egh  abbia 
fatta  di  tutte  quelle,  le  quali  si  SQglion 
fare,  onde  l' uomo  cade  in  colpa. 

Regole  varie  per  gli  olocausti,  le  ojpsrté  e  i 
uterifiei. 

SU  Signorep^lò  aDCoraaMosò,  dicendo  : 
9  Comanda  ad  Aaroune  .e  a'  suoi  figliuo- 
li, dicendo  :  Quest'  è  la  legge  delP  olo- 
causto :  Stia  esso  olocausto  sopra  il  fuoco 
acceso  che  sarà  sopra  l'  Altiùe,-  tutta  la 
notte,  fino  alla  mattina;  e  arda  il  fuoco 
dell'  Altare  sopra  esso  del  contmuo, 
10.  E  .vestasi  il  sacerdote  il  suo  reiti- 
menco  di  lino,  e  vesta  la  sua  carne  deUe 
calze  line;  e  levi  le  ceneri,  neUe  quali 
il  fuoco  avrà  ridotto  V  olocausto^  con- 


sumandolo sopra  F Altare;  e  mettale  ab 
lato  all'  Altare. 

11  Poi  i^pogli-  i  suoi  vestimenti,  e  vestane 
degli  altri,  e  porti  la  cenere  fuor  del  campo 
in  luogo  mondo. 

12  £  sia  il  fuoco  che  sarà  sopra  T  Altare, 
tenuto  del  oowùmuo  acceso  in  esso;  non 
lasciai  gtommai  spegnere;  e  accenda  il 
sacerdote  ogni  mattina  delle  le^e  sopra 
esso,  e  dispongavi  gli  olocausti  sopra,  e 
bruci  sopra  esso  i  grassi  de'  sacrificii  da 
render  mazie. 

13  Ama  il  fuoco  del  continuo  sopra 
r Altare;  non  lascisi  fliam^Tku  sp«^ere. 

14  Ora,  quest'  è.  la  legge  deUf  offerta  di 
panatica.  Offeriscala  uno  de*  figliuoli  di 
Aaronne,  nel  cospetto  del  Signore,  da- 
vanti all'  Altare. 

15  £  levine  una  menata  del  fior  di  farina, 
e  dell'  olio  di  essa  ottèrta,  insieme  con 
tutto  r  incenso  che  sarà  sopra  l' offerta, 
e. faccia  bruciar  sopra  l'  Altare  la  ricor^ 
danza  di  essa,  in  odor  soave,  al  SÌAaiore. 

16  E  mangino  Aaronne  e  i  suoi  figliuoli 
il  rimanente  di  essa'';  mangisi  in  azzimi, 
in.hiogo  sacro,  nel  Cortile  delTabema' 
colo  della  oonvenernuk 

17  Non  cuocasi  con  lievito  ;  io  F  ho  data 
loro  per  lor  part&delF  offerte  che  mi  son 
fatte  per  fuoco.  E  cosa  aantissiraa,  come 
il  sacrificio  per  lo  peccato,  e  per  la  colpa. 

18  Ogni  maschio^  d' infra  i  figliuoli  di 
Aaronne,  può  mangiare  quella  per  ista- 
tuto  perpetuo  per  le  vostveetà^  dell'  offerte 
che  SI  fanno  per  fuoco  aà  Signore.  Chiun- 
que  toccherà  quelle  oose  sia  santo. 

1911  Signore  parlòaQooiaa]Mo8è,dicendo: 

20  C^uest'  è  i  offerta,  che  Aaronne  e  i 
suoi  hghuoli  hanno  sempre  da  offerire  al 
Signore,  nel  giorno  che  alcun  di  loro 
sarib  unto,  cioè.*  un'  offerta  di  panatica 
d'  un-  decimo  d' un  Efa  di  fior  di  farina, 
p^  offerta  pexpetua;  la  metà  la  mattina, 
e  P  altra  metà  la  sera. 

21  Apparecchisi  con  olio  in  sa  la  teg- 
ghia;  portala  cosi  cotta  in  su  la  t^gghìa  ; 
e  offerisci,  per  soave  odore  al  Signore, 
quella  ofiOerta  cotta  m  pezzi. 

i&  E  faccia  il  Sacerdote,  che  sarà  untr» 
in  luogo  di  Aaronne,  d' infra  i  axoi  figli- 
uoli, quella  offerta  per  istatut»  perpetuo; 
brucisi  tutta  intera  al  Signore. 

^JÈt^aeneralmetUe,  ogni  <^rta  di  p»> 
natica  del  Sacerdote  brudsi  interamente  ; 
non  mangisene  mdUu 

24  -Il  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo: 

^  Paria  ad  Aaronne  e  a'  suoi  fi^uohV 
dicendo  :  Quest'  è  la  leg^  del  «icrificio 
per  lo  peccato  :  Scannisi  il  mcriJtcio  per 
lo  peccato,  davanti  al  Signom,  nélF  istesso 
luogo  dove  ai.  scannano  gli  olocausti;  è 
cosa  sahtisfiima. 

26  Mangilo  il  sacerdote  che  farà  quel 
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sacrificio  ber  lo  peccato:  mangisi  in  luogo 
santo,  nel  Cortile  del  Tabernacolo  deua 
convenenza. 

27  Chiunque  toccherà  la  carne  di  esso 
sia  santo  ;  e  se  sprizza  del  sangue  di  esso 
sopra  alcun  vestimento,  lavisi  quello 
sopra  che  sarà  sprizzato,  in  luogo  santo. 

2»  £  spezzisi  il  vaso  di  terra,  nel  qiùd 
sarà  stato  cotto:  che  se  pure  è  stato 
cotto  in  un  vaso  di  rame,  strebbisi  quello, 
e  sciacquisi  con  acqua. 

29  Ogni  maschio  d' infra  i  sacerdoti  ne 
potrà  mangiare;  è  cosa  santissima. 

90  Ma  non  mangisi  di  alcun  sarrifirio 
per  lo  peccato,  del  cui  sangue  si  deve 
portar  nel  Tabernacolo  della  convenenza, 
per  far  purgamento  di  peccato,  nel  San- 
tuario ;  onicisi  col  fuoco". 

■7  OB  quest'  è  la  legge  del  sacrificio  per 
*    la  colpa  ;  è  cosa  santissima  : 

2  Scannisi  il  acLcrifiido  pei'  la  colpa  nello 
stesso  luogo  dove  si  scannano  gli  olo- 
causti :  e  spargasene  il  sangue  sopra!'  Al- 
tare, attorno  attomo. 

3  £  offeriscasene  tutto  il  gnisso,  la  coda, 
e  fl  grasso  che  copre  V  interiora  : 

4  £  i  due  arnioni,  e  il  grasso  che  è  sopra 
essi,  che  è  sopra  i  fiancm;  e  levisi  la  rete 
che  è  in  sul  f  e^to,  insieme  co'  due  arnioni. 

5  £  faccia  il  sacerdote  bruciar  quelle 
cose  sopra  V  Altare,  per  offerta  fatta  per 
fuoco  al  Signore  ;  ksttcrifido  per  la  colpa. 

6  Ogni  maschio  d*  infra  i  sacerdoti  ne 
potrà  mangiare  ;  mangisi  in  luogo  santo  ; 
è  cosa  santissima. 

7  FoA^ciaH  al  sacrifico  per  la  colpa, 
come  al  sacrificio  per  lo  peccato:  »iavi 
una  stessa  legge  per  l' uno  e  per  1  aitilo: 
sia  quel  sacrifino  del  sacerdote,  il  qua! 
con  esso  avrà  fatto  il  purgamento  del 
peccata 

8  Parimente  abbia  per  ^è  il  sacerdote, 
che  avrà  offerto  V  olocausto  di  alcuno,  la 
pelle  delT  olocausto  eh'  egli  avrà  offerto. 

9  Cosi  ancora  ogni  ofierta  di  panatica 
che  si  cocerà  al  forno,  o  si  apparecchierà 
nella  padella,  o  in  su  la  teggnia  sia  del 
sacerdote  che  l' offerirà. 

10  Ma  ogni  offerta  di  panatica,  intrisa 
con  olio,  o  asciutta,  sia  di  tutti  i  figliuoli 
ili  Aaionne  indifferentemente. 

11  E  quest*  è  la  lefifge  del  sacrificio  da 


laude,  offerisca,  oltre  ad  esso  sacnficio  di 
laude,  delle  focacce  azzime,  intrìse  .con 
olio,  e  deDe  schiacciate  azzime,  unte  con 
olio;  e  del  fior  di  farina,  cotta  in  su  la 
tegghia,  in  focacce  intrise  con  olio. 

13  Offerisca  ancora  per  sua  offerta,  oltre  a 
quelle  focacce,  del  paa  lievitato,  insieme 
col  suo  sacrificio  di  laude,  da  rendergrazie. 

14  £  di  qtiel  pane  lievitatOy  presentine 


uno  di  tutta  T  offerta,  in  ofièirta  elevata  al 
Signore;  ed  esso  sìa  del  sacerdote  che 
avrà  spnso  il  sangue  del  sacrificio  da  ren- 
der srazie. 

15  E  maiu^  la  carne  del  suo  saciìficio 
di  lande  da  render  grazie,  nel  giorno 
stesso  ch^  egli  avrà  fatta  la  sua  offerta; 
non  lascisene  nulla  di  avanzo  fino  alla 
mattina. 

16  E  se  il  sacrifldb  eh'  cj(U  offerirà  è 
votato,  0  vdontario,  mangisi  nel  giorno 
stesso  eh'  egli  1*  avrà  offerto;  e  se  ne 
rimane  alcuna  cosa,  mangisi  il  giorno 
s^?uente. 

17  E  brucisi  col  fuoco  quello  che  sarà 
rimasto  della  carne  di  esso  sacrificio  fino 
al  terzo  giorno. 

18  E  se  pure  al  terzo  giorno  si  mangia 
della  carne  del  sacrificio  di  colui  da  render 
grazie,  colui  che  Y.  avrà  offerto  non  torà 
gradito  ;  quello  non  gli  sarà  imputato  ; 
sarà  fracidnme  ;  e  la  persona  che  ne  avrà 
mangiato  porterà'la  sua  iniquità. 

19  E  di  questa  carne  ciò  che  avrà  toc- 
cata Qualunque  cosa  immonda,  lìon  man< 
gisi  ;  brucisi  col  fuoco  ;  quant*  è  a  questa 
carne,  mangine  chiunque  è  mondo. 

20  Ma  la  persona  che  avrà  mangiata 
della  carne  del  sacrificio  da  render  grazie, 
offerto  al  Signore,  avendo  la  sua  inlmon- 
dizia  addosso,  sia  ricìsa  da'  suoi  popoli. 

21  Parimente  la  persona,  la  quale,  aven- 
do toccata  qualunque  cosa  immónda, 
coTM  immondizia  d  uomo,  o  alcun  ani- 
male immondo,  o  alcun  rettile  immondo, 
mangerà  della  carne  del  sacrificio  da 
render  grazie,  offerto^  Signóre,  sia  ricìsa 
da'  SUOI  popoh. 

22  n  Signore jpaf  lo  ancora  aMosè,dicendo  : 

23  Farla  a'  nglhioli  d*  Israele,  dicendo  : 
Non  mangiate  alcun  grasso,  né  di  bue, 
nò  di  pecora,  né  di  capra. 

24  Ben  potrassi  adoperare  in  qualunque 
àUro  uso  il  grasso  di  una  bestia  morta  da 
sé,  o  il  grasso  di  una  b^tia  lacerata  ^^.ÌXe 
fi^re;  ma  non  mangiatelo  per  niuna  ma- 
niera. 

26  Perciocché,  se  alcuno  mangia^  deli 
grasso  di  alcun  animale,  del  quale  si  of- 
ferisce sacrifìcio  fatto  per  fuoco  al  Si- 
gnore, la  persona  che  ne  mangerà  sarà 
ricisa  da'  suoi  popoli. 

26  Parimente,  non  mangiate,  in  niuna 
delle  vostre  abitazioni,  aleuti  sangue,  nò 
df  ticcelli,  né  di  bestie*. 

27  Qualunque  persona  avrà  mangiato 
alcun  sangue,  sia  ricisa  da'  suoi  popoli. 

28  n  Signore  parlò,  oltre  a  ciò,  a  Mosé, 
dicendo  :   " 

29  Parla  a'  figliuoli  d' Israele,  dicendo: 
Se  alcuno. of^risce  al  Signore  un  suo 
sacrificio  da  render  grazie,  ^rti  égli  stesso 
al  Signore  la  sua  offerta  dei  sacnfldo  da. 
render  grazie. 
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30  Fortino  le  Bue  mani  Btease  ^luelle  cose 
che  si  hanno  da  ardere  al  Si^ore  ;  porti 
il  grasso,  insieme  col  petto:  il  petto,  per 
esser  dimenato  per  ofierta  dimenata,  nel 
.cospetto  del  Signore. 

31  £  lacda  il  sacerdote  hruciare  il  gra»- 
■so  sopra  V  Altare:  e  il  pdjto  sia  di  Aa- 
rontie  e  de'  suoi  figliuoli. 

32  Date  ancora  al  sacerdote,  per  offerta 
•elevata,  la  spalla  destra  de'  TOfittrì.  sacrl- 
ficii  da  render  graàe. 

33  Sia  Quella  spalla  destra  di  colui  de^  fi- 
gliuoli di  Aaronne  'che  avrà  òi&rto  il 
^ng[ue,  e  il  grasso  de^  sacrincii  da  joender 
iprazie,  per  «uà  parte.. 

34  Perciocché  io  ho  preso  da'  figliuoli 
d' Israele  il  petto  dell'  onèrta  dimenata,. e 
la  sp^dla  d^'  offerta  jelevata,  de'  lor  sa- 
crificii  da  render  grazie;  e  ho  date  ài  Sa- 
cerdote Aaronne,  e  a'  suoi  figliuoli,,  per 
istatuto  perpetuo^  quelle  coae.chié  si  devono 
^^etidere  da'  fiffliuoii  <ì'  Israele*. 

35  Qùest'  è . u  diritto  d£W  Unzione  di 
Aaronne.  e  dell' Unzione  dei  figliuoli  suoi 
<Jie  si  deve  torre  dell'  offerte  fatte  per 
fuoco  al  Signore,  U ,  quale  è  stato  toro 
assepnalo  nel  giorno  cheli  Si^ore  li  ha 
fatti  accostare,  per  esercitargli  il  sacér- 
dozio. 

36  II  quale  il  Signore  ha  comaiidato  che 
sia  loro  dato  da  figlluoU  d'  Israele,  nel 

.giorno  che  li  ha  untò,  per  istatuto  per- 
petuo, per  le  lor  generazioni. 

37  Quest'  è  la  le^ge  dell'  olocausto, 
•dell'  offerta  di  panatica»  e  del  sa/sriificio 
per  Io  peccato^  e  del  sacrificio  per  la  colpa, 
•e  del  ^acrificw  delle  consacrazioni,  e  del 
sacrihcio  da  render  grazie  : 

38  La  quale  il  Signore  diede  a  Mqqò,  in 
:sul  monte  di  ^inai,  nel  |;ie|rno  eh'  egli 
comandò  pel  dei^rto,  di  Sinai,  a' figliu(^ 
4'  Israele,  d  oi^rir  le  loro  offerte  al 
Signareu 

ConmeratsiMie  di  Aaromtw  e  dei  awtiflgUuoU; 

O  IL  Signore  parlò»  oltre  a. ciò,  a  Mosé, 
^^  dicendo: 

2  Prendi  Aaronne,  e  i  suoi  figliuoli  con 
lui;  e  i  vestimenti  e  l' olio  d^U' Unzione, 
«  il  giovenco  per  lo  sa^rificto  t^  lovèc- 
<;ato,  e  i  due  inontoni,  e  il  paniere  degli 
azzimi. 

3  E  aduna  tutta  la  raunanza,  alT  e^itiÀta 
4lel  Tahèmacolo  della  convenetiza. 

4  E  Mosè  fece  come  il  Signóre  gli  avea 
comandato  ;  e  la  raunaozfi  fu  adunata 
3II'  entrata  del  Tahernacolo  dèlia  conye- 
nenza. 

o  E  Mosè  disse  alla  raunanza:  Quest'  è 
.'quello  che  il  Signore  ha  comandato  dhe 
si  fapcla^^    . 

6  B  ^0$^  fece  accostare  A^hMine  e  i 
'dnoi  fiiOiuoli,  e  u  lavò  con  acqiia^ 

7  Poi  mise  mdosso  ad  Aaronne  la  ato- 


nica, e  lo  cinse  con  la.Ointu»;  poi  Io 
vesti  del  Manto,  e  gli  mise  l' Efod  addos- 
so, e  lo  dnse  col  rresdo  lavorato  dell'  E- 
fod;  e  cosi  con  quello  gli  serrò  le  vesti 
addosso. 

8  Poi  mise  sopra  lui  il  Pettorale,  nel 
quale  pose  Urim  e  Tummim. 

9  Poi  gli  mise  in  capo  la  Benda;  sopra 
la  quale,  in  su  la  parte  anteriore  di  essa, 
mise  la  lama  d' oro,  il  Diadema  di  san- 
tità; come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosè. 

10  Poi  Mosè  prese  l' olio  dell'  Unzione, 
e  unse  il  Tabernacolo,  e  tutte  le  cose 
eh'  erano  in  esso:  e  le  consacrò. 

11  E  ne  spruzzò  l' Altare  per  sette  volte, 
e  unse  l' Altare,  e:tutti  1  suoi  strumenti; 
e  la  Conca,  e  il  siio  piede  ;  per  consacrar 
quelle  cose. 

12  Poi  versò  dell'  olio  dell'  Unzione  in 
sul  capo  di  Aaronne  ;  e  l' unse,  per  con- 
sacrarlo ^ 

13  Poi  Mosè  fece  accostare  i  fì^iuoU  di 
Aaronne  e  li  vesti  delle  toniche,  e  11  cinse 
con  le  cinture,  e  allacciò  loro  le  nutrie; 
come  il  Signore  gli  avéa  comandato. 

14  Appresso  fece  accostare  il  giovenco 
del  sacrificio  per  lo  peccato  ;  e  Aaronne 
e  1  suoi  ngliuoll  posarono  le  mani  in  sul 
capo  del  giovenco  del  sa^^'^Jicio  per  lo 
peccato. 

15  Poi  Mosè  lo  scannò,  e  ne  prese  del 
sangue,  e  lo  mise  col  dito  in  su  le  conia 
delr  Altare,  attorno  attorno,  e  purgò 
l' Altare  ;  e  versò  il  rimanente  del  amigue 
appiè  dell'  Altare  ;  e  cosi  consacrò  V  Aì- 
tarcy  per  far  purgamento  del  peccato  sopra 


esso 


d 


16  Appresso' presse  tutto  il  grasso  eh'  era 
sopra  r  interiora,  e  la  rete  del  f^to,  e  i 
due  amionL  col  grasso  loro:  e  Mosè  fece 
bruciar  mmle  cose  sopra  V  Altare. 

17  Ma  bruciò  col  fuoco  fuor  del  campo 
il  giovenco^  e  la  sua  peUe,  e  la  sua  carne, 
é  u  suo  sterco  ;  come  il  Signore  gli  avea 
comandato. 

18  Poi  fece  appressare  il  montone  del- 
l' olocausto  ;  e  Aaronne  e  i  suoi  figliuoli 
posarono  le  mani  in  sul  capo  del  montone. 

19  £  Mosè  lo  scannò,  e  ne  sparse  il 
sangue  sopra  V  Altare,  attorno  attorno. 

20  l^oi  tagliò  il  montone  a  pezzi  :  e  fece 
bruciai»  il  c^po,  e  i  pezzi,  e  la  corata. 

21  E  lavò  con  acqua  1'  interiora,  e  le 
gambe;  e  cosi  fece  bruciar  tutto  quel 
montone  soprai'  Altare;  coìne  olocausto 
di  soave  odore,  e  offerta  fatta  j^r  fuoco 
al  Signore  ;  co)B[ie  il  Signore  gh  avea  co- 
mandato. 

22  Poi  fece  appiessaie  il  secondo  mon- 
tone, il  montone  delle  òonsacrazioni  ;  e 
Aaronne  e  i  suoi  figliuoli  posarono  le 
j^oani  in  sud  CBDO.f^  esso. 

23  E  Mosè  lo  'scannò,  e  ne  prese  del 
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sangue,  e  lo  mise  in  sul  tenerume  del 
r  oreochifr  desti*  di  Aaronne,  e  soptra  il 
dito  grosso  dell»  man  destra  di  esso^  e 
«opra  il  dito  grosso  del  suo  piò  destro. 

24  Poi  fece  apiiressare  1  figliuoli  di  A»- 
ronne,  e  pose  di  quel  sangue  in  sul  tene- 
mmo della  loro  oreedua  aestia,  e  sopra  il 
dito  grosso  della  lor  mano  destra,  e  sopni 
il  dito  grosso  ddloff  pi^'destro;  e  sparse 
il  rimemente  di  qv>el  sangue  in  su  F  Al- 
tare, attorno  attorno. 

25  Poi  prese  il  grasso,  e  la>coda,  e  tutto 
il  grasso  oh'  era  sopra  V  isteiiofa,  e  la 
rote  del  fegato,  e  i  due  arnioni,  oel  graisso 
loro,  e  la  spalla  destra. 

26  £  del  paniera  degli  azzimi  eh'  erada- 
Tanti  al  Signore,  prese  una  focaccia  az- 
zima, e  una'  focaccia  di  pane  foèta  c(mi 
olio,  e  una  schiacoiatft;  e  pose.  oueUe  so- 
pra que'  grassi,  e  sopra  la  spalla  aestca. 

27  r<A  mise  tutte  quelle  cose  in  su  le 
palme  delle  mani  di  Aasonne,  e  in  su  le- 
palme  delle  mani  de'  suoi  fi^^uoU  ;  e  le 
fece  dimenare  per  offerta  dimenata,  nel 
cospetto  del  Signore. 

28  Poi  Mosò  prese  quelle  cose  d' in  su  le 
lor  mani,  e  le  reoe  bruciare  scora  l' Altare, 
sopra  r  olocausto;  come  offerte  di  con* 
sacraadoni,  di  odor  soave,  offerta  fatta  per 
fuoco  al  Signore. 

29  P(H  Mosè  prese  il  petto  d4  quel  mon- 
tone, e  lo  dimenò  per  oflerta  aimenota, 
nel  cospetto  del  Signore  ;  e  Mosò-  ebbe 
quello  per  la  sua  parte  del  montone  ddlB 
consaGTBjdoni;  come  il  Signore  gli  àrea 
comandato. 

30  Oìtre  a  ciò,  Mosè  prese  dell'  olio  del«' 
r  Unzione,  e  del  sangue  eh'  era  soptOL 
Y  Altare,  e  ne  spruzzò  Aaronne  e  i  sud 
vestimenti;  e  i  figliuoli  di  esso,  e  i  lor 
vestimenti;  e  cosi  consacrò  Aaionne  e  i 
suoi  vestimenti;- e  i  suoi  figliuoli,  e  i 
vestimenti  de'  suoi  figliuoli. 

31  £  Mosò  disse  aa  Aaroime  e  a'  suoi 
figliuoli:  Fate  cuocere  ootesta  carne  al< 
r  entrata  del  Tabernacolo  della  ocAive- 
nenza,  e  quivi  mangiatela;  insieme  col 
pane  eh'  è  nel  ponile  delt  qjferta  deUe 
consacrazioni;  come  mi  è  stato  c(»nan- 
dato,  dicendo  :  Mangino  Aaronne  e  i  suoi 
figliuoli  quelle  cose; 

32  Bbrudate  col  fuoco  ciò  che  rimarrà 
della  carne  e  del  pane. 

33  £  non  vi  dipartite  dall'  ei^rata  del 
Tabernacolo  della  oonyenensa,  per  sette 
giorni;  finché  noa  sieoLO  compiuti  -i 
^mi  delle  vostre»  oonsacraziom;  con- 
doasiadiè.  abbiate  ad  OBCiev  oonsacraAi  nel 
vostro  ufiSdo  per  Io8paaio4i  sette  giorni. 

34  Come  si  ò  oggi,  fiitto,  così  avtEfa  il 
Sìgmuie  comandato  (Àe.ai  f aoesBe,-  per  far 
puigameoto  de'  vostri  peccati. 

36  Dimoiate  adunque  all'  entrata  del 
Tabernacolo  della  oonvenenza  per  sette 
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giomi,  di  e  notte;  e  osservate  dò  che  il 
Signoro  ha  comandato  che.  si  oaservii. 
aeeiocdiò  non  muoiate:  p^viocchè  ocm 
mi  è  stato  comandato. 
36  E  Aaronnè  e  i  mio!  figliuoli  fecero 
tutte  le  cose  che  il. Signoro  avea  coman- 
date per  Mosè. 

Primi  eacriflzif  qffh'ti  eia  Aaronne, 

Q  £  L'  ottavo  giorno  appresso,  Mosè- 
**  chiamò  Aaronne  e  i  sum  fighuoli,  e 
gli  Anziani  d^  Israele. 

2  E  disse  ad  Aaronne:  Prenditi  un  vi« 
tello  per  tacn^ficw  per  lo  peccato,  e  un 
montone  per  olocausto;  amendue  senza - 
difetto  ;  e  ^«sentali  davanti  al  Signore. 

3  E  parla  a'  figliuoli  d' Israele,  dicendo: 
Prendete  un  becco  per  sacrificio  per  lo 
peooato,«  un  vitello»  e  un  agnello,  amen- 
due  di  un  anno,  senza  difetto,  per  olo- 
causto; 

4  £  un  bue,  e  un  montone,  per  sacrìfido^ 
da  render,  grazie,  per  sacriiiGar^i  davanti- 
ai  Signore;  e  una  offerta  di  panatica  in- 
trisa con  oMo;  perchè  oggi  il  Signoro  vi 
apparirà.. 

d  Essi  adunque  presero  le  cose  che  Mosò 
avea  comandate,  e  le  addussero  davanti 
al  Tabernacolo  oella.convenenza;  e  tutta 
la  raunanza  si  acoostòt  e  stette  in  piè^ 
davanti  id  Signore.  < 

&£ Mosò. disse:  Fate  auesto  che  il  Si- 
gnore ha  comandato;  e  la-  gloria  del  Si-- 
gnwe  v'  apparirà. 

7  E  Mosè. disse  ad  Aaronne:  Accostati- 
aU'  Altare,  -e  fa  il'  tuo  'sacrificio  per  lo^ 
peccato,  e  il  tuo  olocausto;  e  fa  0  pur- 
gamento de'  tuoi  peccati  ^  e  di  qu^  del 
popolo;  ofierisci  eziandio  V  offerta  del 
popolo,  e  fa  il  purgamento  de'  lor  pec- 
cati^; come  il  Signore  ha  comandato. 

8  Aaronne  adunque  si  accostò  aU'  Al- 
tare^ e  scannò  il- vitello  del  scujrificio  per 
lo  peccatorch*  era  per  lui. 

9  £  i  suoi  figliuoli  ^i  porsero  il  sangue  ; 
ed  egh-intinseil  dito  nel  sangue,  e  Io- 
mise  in  su  le  coma  delF  Altare  ;  e  roarse 
il  rimanenUd^  sanoue  appiè  dell'  Altare^ 

10<  E  feoe  brudare  u  grasso,  e  gli  armoni, 
e  la  rete  del  fegato,  del  «omjcpio  perlo^ 
peccato,  sopm  1- Altare  ;  oome  il  Signore 
avea  comandato  a  Mosè. 

11  Ma  bruciò  col  fuoco  la  carne,  e  la 
pelle,  fuor  del  campo. 

12  Poi  scannò  r  olocausto,  e  i  suoi  fi- 
gliuoli igiene  porsero  il  sangue,  ed  egli  lo 
spane  in  su  l' Altare,  attorno  attorno. 

13  Oli  porsero  eziandio  1'  olocausto  ta- 
fluiate  a 'pezEÌ«  insième  cai  capo;  ed  egli 
lo  fece  bruciar  sopra  l' Altare. 

14  E  lavò  r  inleiioira,  e  le  gambe;  e  1è 
brupiè  sopm  l' olocausto^  sopra  r  Aftare. 

15  Poi  offerse  1'  offintadel  pepalo^  ;'e' 
prese  il  becco  del  saerificio  del  popolo" 
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per  lo  peccato,  e  1'  offerse  per  sacrificio 
per  k)^eccato,  come  il  viteUo  precedente. 

16  Poi  offerse  Y  'olocausto;  e  ne  fece 
come  era  ordinato. 

17  Poi  ofiierse  Y  offerta  di  panaftica  ;  e 
3ì'  empiè  la  palma,  della  sua  mano,  e  la 
fece  bruciar  sopra  1'  Altare  ;  oltre  all'  olo- 
causto della  mattina. 

18  Appresso  scannò  il  bue,  e  il  montone 
■del  sacnfìciodel  popolo  da  render  grazie; 
e  i  suoi  figliuoli  gliene  porsero  il  sangue, 
ed  egli  lo  sparse  in  su  Y  Altare,  attorno 
attorno. 

19  Gli  porsero  eziandio  i  grassi  del  bue  ; 
e  del  montone  la  coda,  e  il  qrasso  che' 
copre  r  interiora^  e  gli  arnioni,  e  la  rete 
del  f^;ato. 

20  £  posero  i  grassi  in  su  i  petti;  ed' 
AaroTme  fece  bruciar  que*  grassi  sopra 
l'Altare. 

21  E  dimenò,  per  offerta  dimenata,  gue' 
petti,  e  quella  spalla  destra  davanti  al 
Bignore,  come  Mosè  ayea  comandato. 

^  Poi  Aaronne  alzò  le  mani  verso  il 
popolo,  e  lo  benedisse '^;  e,  dopo  eh'  ebbe 
fatto  il  sacrijvcio  per  lo  peccato,  1'  olo- 
causto, e  i  sacrificii  da  render  grazie,  scese 
giù. 

23  Or  Mosè  ed  Aaronne  erano  entrati 
nel  Tabernacolo  della  convenenza;  poi. 
essendone  usciti,  aveano  benedetto  il 
popolo;  e  la  gloria  del  Signore  era  ap^ 
parità  a  tutto  u  popolo. 

24  E  un  fuoco  era  uscito  dal  cospetto 
del  Signore  ^,  e  avea  consumato  Y  olocau- 
sto, ed  i  ^prassi,  sopra  1'  Altare.  E  tutto 
il  popolo  lo  vide,  e  diede  grida  di  alle- 
grezzay  e  si  gittò  in  terra  sopra  la  sua 
faccia. 

NcLdab  ed  Ahihu  consutnatl  dal  fuoco  celeste»  . 

1Q  OB  Nadab  ed  Abihu,  figUuoU  di 
^^  Aaronne,  presero  ciascuno  usuo  turi- 
bolo, e  vi  posero  denteo  del  fuoco,  e  vi 
misero  su  dell'  incenso:  e  presentarono 
davanti  al  Signore  del  fuoco  strano^;  il 
che  ^i  non  avea  k>r  comandato. 

2  E  un -fuoco  usci  cUil  cospetto  del  Sì> 
gn0re,il  quale  li  divampò  <<;  ed  essi  mori- 
rono davanti  al  Signore. 

3  E  Mosè  disse  ad  Aaronne;  Quest'  è 
più*  quello  che  il  Signore  ha  pronunziato, 
dicendo;  Io  sarò  santificato  ne'  mieipté 
prossimi  ;  e  sarò  ^rificato  in  presenza  di 
tutto  il  popolo.  JBA'arcmnetaoauel  . 

4  E  Mosè  chiamò  Misaél  ed  Msàlan, 
figliuoli  di  Uzziel,  zio  di  Aitronne;  e  disse 
loro:  Accostatevi;  portatene  i  vostri 
fratelli  d.'  innanzi  al  Suituioio  fuor  del 
campo/. 

5  M  essi  si  accostarono^  e  li  portarono 
via  con  le  ior  toniche,  fhor  del  campo; 
come  Mosè  avea  detto. 


6  E  Mosè  disse  ad  Aaronne,  e  a  Eleazar, 
e  a  Itamar,  suoi  figliuoli  r  Non  andate 
a  capo  scoperto,  e  non  vi  sdrucite  i  vesti- 
menti; acciocché  non  mnoìate,  e  eh'  egli 
non  si  adiri  contro  a  tutta  la  raunanza; 
ma  piangaaao  i  vostri  fratelli,  tutta  la 
casa  d'  Israele,  1'  arsione  che  il  Signore 
ha  fatta. 

7  E  non  vi  dmartite  dall'  entrata  del 
Tabernacolo  delIÌEi  convenenza,  die  talora 
non  muoiate  ;  perciocché  l' oho  dell'  Un- 
ione del  Signore  è  sopra  voi.  Ed  essi 
fecero  secondo  la  parola  di  Moisè. 

8  E  il  Signore  parlò  ad  Aaronne,  di- 
cendo: 

9  Non  ber  vino,  né  cervogia^,  né  tu,  né 
i  tuoi  figliuoli,  quiuido  avrete  ad  entrar 
n^  Tabernacolo  ddJa  convenenza;  ac> 
ciocché  non  muoiate.  Sia  questo  uno  sta- 
tuto perpetuo  per  le  vostre  generazioni. 

10  Mcw  per  poter  disoemere  tra  la  cosa 
santa  e  la  prolana  ;  e  tra  la  cosa  inunonda 
e  la  monda  ; 

11  E  per  insc^gnare  a'  figliuoli  d' Israele 
tutti  gli  statuti  che  il  Signore  ha  loro  dati 
per  Mosé\ 

12  Poi  Mosè  parlò  ad  Aaronne,  e  a  Elea- 
zar, e  a  Itamar,  suoi  figliuoli,  eh'  erano 
rimasti,  dicendo:  Pigliate  l' offerta  di  pa- 
natica eh'  è  rimasta  dell'  ofierte  fatte  per 
fuoco  al  Signore,  e  mangiatela  in  pani 
azzimi  appresso  all'  Altare  ;  conciossiachè 
sia  cosa  santissima. 

13  Mangiatela  adunque  in  luogo  santo; 
perciocché  è  la  parte  ordinata  per  te,  e 
per  i  tuoi  figliuoli,  delle  offerte  che  si 
fanno  per  fuoco  al  Signore;  perciocché 
cosi  mi  è  stato  comandato. 

14  Mangiate  ancora  il  petto  dell'  offerta 
dimenata,  e  la  spalla  deu'  ofiterta  elevata, 
in  luogo  mondo,  tu,  e  i  tuoi  figliuoti,  e  le 
tue  figliuole,  teco  ;  perciocché  quelle  sono 
state  date  a  te.  e»  ai  tuoi  figliuoli,  per 

Sarte  vostra  de'  sacrificii  da  render  grazie 
e' iìffUuoh  d' Israele. 
16  Portino  essi  la  spalla  delF  offerta  ele- 
vata, e  il  petto  dell'  ofierta  dùnenata, 
insieme  co'  grassi  che  si  hanno  da  ardere, 
acciocché  OKe^^  eoseeiieao  dimenate  da- 
vanti al  Signore,  per  offèrta  dimenata; 
e  sieno  di  te,  e  de'  tuoi  fidinoli  teco,  per 
istatuto  perpetuo;  come  il  Signore  ha 
comandato. 

16  Or  Mosè  cercò,  e  ricercò  il  becco  dd 
sacrificio  per  lo  peccato;  ed  ecco,  egli 
era  stato  bruckito  ;  laonde  si  adirò  grave- 
mente contro  ad  Eleazaro  e  contro  ad 
Itamar,  fi/irliuoli  di  Aaronne,  eh'  «mno 
rimasti,  dicendo  : 

17  Perchè  non  aVetes  voi  mangiato  il 
8acri;/kio  per  lo  peccato  nd  luogo  santo? 
conaossiaché  ma  cosa  sant^ima,  e  che 
il  Signore  ve  1'  abbia  dato  per  portar 
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Y  iniquità  della  raunanza,  per  fai  puiga- 
mento  de'  peccati  di  essa,  nel  cospetto 
del  Signore. 

r  18  Ecco,  il  sangue  di  esso  non  è  stato 
portato  dentro  al  Santuario  ;  jper  P  hi- 
tiami  adunque  del  tutto  mangiatelo  nel 
luogo  santo,  come  io  ho  comandato. 

19  E  Aatonne  disse  a  Mosè  :  Ecco,  essi 
hanno  oggi  (^erto  il  loro  scBcrijfido  per  lo 
peccato,  e  il  loro  olocausto,  davanti  al 
signore  ;  e  cotali  cose  mi  sono  avvenute  : 
se  dunque  io  avessi  oggi  maogiato  del 
scurificio  per  lo  peccato,  sarebbe  ciò  pia- 
ciuto al  Signore? 

20  E,  quando  Mosò  ebbe  udito  «ues^o, 
fu  contenta 

Leggi  ntgli  animali  moìidi  ec^  immondi, 

1 1  POI  il  Signore  parlò  a, Mosè  e  ad 
''"^  Aar<«in&  oicetìdo  loro  : 

2  Parlate  a'  fidinoli  d' Israele,  dicendo  : 
^  Questi  son  fj}!  animali,  de'  quali  voi  po- 
trete mangiare,  d'  inora  tutte  le  bestie 
che  8on  sopra  la  terra  **  : 

li  Jy  infia  le  bestie  a  quattro  piedi,  voi 
potrete  mangiar  di  tutte  quttle  bestie 
che  hanno  il  pie  forcuto,  e  l' unghia  spar- 
tita in  due,  e  che  ruminano. 

4  Ma,  fra  quelle  che  hanno  il  pie  forcuto, 
o  che  ruminano,  non  mangiate  di  queste  : 
del  Cammdlo  ;  conciossiaoiè  egli  rumini, 
ma  non  abbia  il  pie  forcuto;  siavi  im- 
mondo; 

5  Nò  del  Coniglio;  conciossiadiè  e^li 
nimìnì,  ma  non  abbia  il  pie  forcuto  ;  sia- 
\'i  immondo  ; 

6  ^è  della  Lepre:  conciossiachè  ella 
rumini,  ma  non  abbia  il  piò  forcuto; 
»avi  iminonda; 

7  Nò  del  Porco  ;  conciossiachè  eg^  abbia 
il  piò  forcuto,  e  spartito  in  due,  ma  non 
rumini;  siavi  immondo; 

8  Non  mangiate  della  carne  loro,  e  non 
toccate  le  lor  carogne;  sienvì  immonde ^ 

9  Voi  potrete  man^iiar  di  queste  specie 
d' infoi  tutti  gii  animali  acquatici,  cioè: 
<li  tutti  quelli  che  hanno  peimette,  e 
Kcaf^  n&r  acque,  cosi  ne'  man,,  come 
ne' fiumi 

10  Ma  siavi  in  abbominazione  tutto  ciò 
che  non  ha  pennette,  né  scaglie,  così 
ne'  mari,  come  ne'  fiumi,  fra  tutti  1  ret- 
tili acquatici,  e  fra  tutti  gli  animali  che 
tivono  nelle  acque. 

11  Sienvi  adunque  in  abbominazione; 
non  manyat4ì  deua  came  loro,  e  abbiate 
in  abbominio  le  lor  carogne, 

12  In  somma,  siavi  cosa  abbominevole 
()gni  €mÌAnaie  che  nell'  acque  non  ha 
pennette,  nò  scaglie. 

13  E  fn  gli  uooelli  abbiate  questi  in  ab- 
bominio;  non  manginsi;  soa-  cosa  ab- 
boQùnevole:  V  Aquila^  il  jGirifaloo,  l' A- 
ijuila  marina; 


14  Ogni  specie  di  Nibbio  e'di  Avvoltoio; 

15  Ogni  specie  di  Corvo: 

16  L^UhUa,,U  Civetta,  la Polica,  e  ogni 
specie  di  Sparviere  ; 

17  II  Gufo,  Io  Smergo,  e  V  Alocco  ; 

18  II  Cigno,  il  Pellicano,  la  Pica  \ 

:  19  La  Cicogna,  e  ogui  specie  di  Aghi- 
rone:  T  Upupa,  e  il  vi|>istrello. 

20  Siavi  parvmt&fUe  in  abbominio  ogni 
rettile  che  vola,  e .  osmmina  a  quattro 
piedi. 

21  Ma  pur  d' infra  tutti  i^ettili  che  vo- 
lano, e  camminano  a  quattro  pieci»,  voi 
potrete  mangiar  di  quelli  che  hanno 
garetti  disopra  a'  piedi,. per  saltar  con 
essi  in  su  la  tara. 

22  Di  tali  potrete  mangiar  di  questi: 
d'  ogni  specie  di  Arbe,  d'  ogni  specie  di 
Soleam.  d' ogni  specie  di  Algol,  e  d' ogni 
fimede  di  Aji^h. 

23  Ma  siavi  in  abbominio  o^i  altro  ret- 
tile die  vxda,  ed  ha  quattro  piedi. 

24  E  per  queste  beatie  voi  vi  renderete 
immondi;  chiunque  toccherà  il  corpo 
morto  loro,  sarà  immondo  infino  alla  sera. 

25  E  chiunque  aVrà  portato  del  lor  cor- 
po morto  lavi  i  suoi  vestimenti,  e  sia  im- 
mondo infino  alla  sera. 

^26  Di  tutte  le  bestie  domestiche  sienvi 
immonde  tutte  quelle  che  hanno  1'  un- 
£^iia  fessa,  ma  non  spartita  in  due,  e  che 
non  ruminano  ;  chiunque  avrà  toccati  tali 
a/nwialis  sia  immondix 

27  E  di  tutte  le  bestie  che  camminano 
a  quattro  piedi  sipnvi  immonde  tutte 
qudle  che  camminano  sopra  le  lor 
branche  \  chiunque  avrà  toccato  il  corpo 
morto  di  tali  hestie,  sia  immondo  infino 
alla  sera. 

28  E  chi  avrà  portato  il  lor  corpo  mor- 
to lavi  i  suoi  vestimenti,  e  sia  immondo 
infino  alla  sera;  quelle  oestie  vi  sono  im- 
monde. 

29  E  de'  rettili,  che  van  serpendo  sopra 
la  terra^  sienvi  immondi,  questi,  c*oè: 
— '  specie  di  Donnola,  e  di  Topo^  e  di 


30  E~il  Toporagno,  e  il  Cameleone,  e  la 
Lucertola,  e  la  l^uantoli^  e  la  Talpa. 

31  Fra  tutti  i  rettili,  sienvi  questi  im- 
mondi ;  diiunque  gli  avrà  toccati,  essendo 
morti,  sia  immondo  infino  alla  sera. 

32  E  qualunque  cosa,  sopra  la  quale 
sarà  caduto  alcuno  di  què*  rdtUii  essendo 
morto,'  sia  immonda  ;  qualunque  vasello 
di  legno,  o  vestimento,. o  pelle,  o  sacoc^ 
o  .qualunque  aUro  strumento, .  col  quale 
si  fa  alcun  servigio;  e  però  sia  postone 
r  acqua,  e  sia  immondo  infino  alla  sera  ; 
poi  sia  mondo. 

33  E  se  dUswn  di  quo'  rettUi  sarà  cadtifo 
dentro  alcun  testo,  tutto  quello- che  vi 
stura  dentro  sia  imim»ido,  e  specastte  il 
testo. 


^*  Beat.14. 4-21, 
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94  Qudmiqiie  vivanda  n  xDaiiiò&>  sopra 
la  quale  si  mette  dell'  acqua,  sia  im- 
monda; e  qualmique  bervanoa  si  beve,  in 
qualche  vaso  ella  si  sia,  sia  immonda. 

36  E  ogni  cosa,  sopra  la  quale  caderà 
del  corpo  morto  loro,  sia  immonda;  il 
forno,  o  il  testo  da  cuccete,  sia  disfate  ; 
essi  «0710  immondi  ;  però  teneteli  per  im* 
inondi. 

:i6  Ma  pur  la  fonte,  o  il  ik>zzo  d' acqua 
raccolta,  sia  monda  ;  ma  chi  avrà  tocco  il 
corpo  mMto.loro,  sia  immondo. 

37  Ma,  se  cade  del  corpo  morto  loro 
sopra  qualunqne  semenza  die  si  semina, 
ria  queua  semenza  monda. 

38  Ma,  se  è  stata  messa  delF  acaua  so* 
pra  la  semenza,  e  vi  cade  sopito,  del  òoipo 
morto  loro,  siavi  quella  seìMnz»  imraon^ 
da. 

39  E,  quando  alcuna  di  quelle  bestie 
che  vi  Bon  percibo  sarà  morta  da»è,€Ìà 
avrà  tocco  il  corpo  morto  di  esso,  na  im* 
mondo  infino  alla  sera. 

40  £  chi  avrà  mangiata  della  carne 
morta  di  essa  lavi  i  suoi  vestimenti,  e 
sia  immondo  infino  alla  sera:  parimente, 
chi  avrà  portato  il  corpo  morto  di  essa 
lavi  i  SUOI  vestimenti,  e  sia  inunondo  in- 
fino alla  sera. 

41  Ogni  rettile  che  serpe  sopra  la  terni 
sia  immondo  ;  non  mangisi. 

42  D'  infra  tutti  i  rettili  che  serpono 
sopra  la  terra  non  mangiate  nimio  di 
quelli  che  cammmano  in  sul  |»etto,  o  sia 
che  camminino  a  quattro  medi,  o  che 
abbiano  piii  piedi  ;  peroioccnè  son  cosa 
abbominevde. 

43  Non  rendete  abbominevoli  le  vostre 
persone  p^  niun  rettile  che  serpe;  e  non 
vi  eontaminate  con  essi,  onde  siate  im- 
mondi ponessi. 

44  Percioc«^è  io  sono  il  Signore  IdcUo 
vostro:  santificatevi  adunque^,  e  siate 
santi;  condossiachè  io  sia  santo;  e  non 
contaminate  le  vostre  persone  con  alcun 
lattile  ohe  serpe  sotira  la  terra. 

46  Perciocché  io  sono  il  ^imoie^  che  vi 
ho  tratti  fwK!  del  paese  di  Egitto,  aocioc- 
chè  io. vi  sia  Dio;  siate' adunque  santi; 
imperocché  io  sim  santo. 

46  ^^QoAf  è  la  leise  intomo  aUe  bestie, 
e  agh  uoceDì,  e  ad  lOgni  animai  vivente 
ohe  guizza  iielle  acque,  e  ad  ogni  ani- 
male che  soppe  sopra  la  terrà; 

47  F^r  diseemere  fra  V  immondo  e  il 
mondo;  e* fra  gli  animali  die  si  nosson 
mangiare,  e  quelli"  che^  non  «i  devono 
mangfiare. 

La  Punficazìone  delle  pKerpere. 

IO  IL.^gnore parlò imoora a Mosè, di- 
*•«  cendo: 
2  Paria  a'  filinoli  d'  Israele,  dicendo: 


Quando  una  donnaavrà  fatto  un  figlino- 
lo,  e  avrà  partwito  un  maschio,  sia  im- 
monda sette  giorni;  sia  inmicmda  Goni& 
al  tempo  che  è  separata  per  la  sua  im- 
mondizia. 

3  E,  nell'  oUavo  giorno,  cizeonoidasi  la 
carne  del  fandullo^  . 

4  Poi  stia  9«é}^  (JoniM»  trentatre  gior- 
ni a  purìficaiai  del  sangue;  non  tocchi 
alcuna  cosa  BBa%  e  non  venga  al  San- 
tuario, finché  non  sieno  dompiuti  i  giorni 
dellasna pimfieaBon&  • 

6  Ma,  se  partorisoe  una  femmina,  sia 
immonda  lo  spazio  di  due  settimane, 
come  al  tempo  eh'  etta  è  separata  per  b 
sua  inmionaizia^  poi  stia  seasantasei 
giorni  a  purificarsi  dd  sangue. 

6  E,  quando  saranno  compiuti  i  giorni 
della  sua  purificazione^  per  fìgliaolo^  i> 
per  figliuola,  porti  sk  sacerdote,  all'  en- 
trata del  Tabernacolo  deUa  ooirvenenza. 
un  aonello  d^  un  anno,  per  olocausto;  e 
un  pippione,  o  una  tortola,  per  sacri- 
ficiop&r  lo  peccato. 

7  E  offerisca  U  sacerdote  qneUe  cose 
davanti  al  Signotet  e  faccia  U  purgamen- 
to del  peccato  di  essa;  ed  dia  sarà 
purificata  dd  suo  flusso  di  sangue.  Que- 
sta é  la  lisffge  delia  donna  che  partorisce 
maschio  o  fonmina. 

8  E  se  pur  non  avrà  il  modo  di  fornire 
un  agnello,  pigli  due  tortole,  o  due 
pippioni,  r  uno  per  olocausto,  l' altro  per 
8acri,^eio  per  lo  peccato'';  ef seda  il  sacer- 
dote il  purgamento  del  peccato  di  essa; 
ed  ella  sarà  purificata. 

//  m«4o  di  riconoscere  la  lébbra. 
IO  IL  Signore  parlò  ancona  Mosè  e  ad 
•^•^  Aaronne,  dicendo  : 

2  Quando  nella  pelle  ddla  carne  di 
alcuno  vi  sarà  tumore,  o  rogna,  o  bolla, 
o  Iacea  tralucente;  e  ciò  diventerà  neUa 
ndle  ddla  sua.  carne  come  piaga  di 
lebbra;  sia'  colui  condotto  al  naoòrdote 
Aaronne,  ovvero  ad  imo  de'  suoi  filino- 
li, sacerdoti. 

3  E  riguardi  il  sacerdote  la  piaga  nella 

Selle  della  came  di  esso;  e  se  il  pelo 
ella  piaga  ha  mutati»  cotore^  ed  è  din- 
muto  bianco,  e  la  pia^  apparisce  più  pro- 
fónda ddla  peDe  della  carne  di  esso,  è 
piaffa  di  lebn»;  perdo,  dopo  che  il  sa- 
ceraote  Y  avrà  riguardato,  cidùai^o  im- 
mondo.  '  I  • 

4  Ma,  sc'  é  una  tacca  tralucente,  e 
bianca,  nella  peUe  della  came  di  esso, 
senza  apponir  pie  profonda  della  pelle,  e 
senza  che  il  suo  pelo  abbia  mutato  co- 
lore, né  sia  divenuto  bianco  ;  rinchiuda  il 
saceraote  colui  che  avróu  queUa  piaga, 
per  sette  giomL 

6  E  se;  al  settimo  giohió,  al  sacerdote, 
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TigtuaéBoadólo,  pam  che  la  piasa  si  sia 
■arrestata,  «dod  ai  sia  aUaigiUa  ucm  jielle, 
linchiiidìdo  di  nnoro  per  sette  giorni. 

6  Cbe  se.  al  settimo  gionio,  il  aaoer- 
<dote,  ri^inidandolo  di  huoto»  vede  die  la 
pia(<a  a  sia  listRtti^  e  non  si  sia  allaigata 
nella  peUe,  didiianlo  netto;  è  rogna;  e 
lavi  colui iauoi  WHliiiMMiti;  e  sarà  netto. 

7  3Ia,  se  pfor  quella  roma  si  ò  aUanata 
nella  pelle,  dopo  che  colui  si  sarà  mtto 
lignaraaie  al  sacerdote,  per  esser  dichia- 
rato netto:  e  sarà  stato  ngnaidato  la 
seconda  YoHa  dal  sacerdote; 

8  E,  riguardandolo  il 
la  n^$na  si  è  ali 
^:hiaii  ilaseeidote 
bra. 

9  Quando  vi  sarà  in  alcuno  piaga  di 
lebbra,  sia  condotto  al  saeerdote. 

10  £  se,  TÌguardaDdo/o  il  sacerdote, 
ecco  vi  è  alcun  tomaie  taianoo  nella  pelle, 
e  il  pelo  di  essa  ha  mutato  cofore,  ed  e 
tiivenntù  bianco^  e  vi  é  qnaldie  rima- 
nenttL  di  carne  viva  nel  tumore; 

li  £  lebbra  invecdiìatanena^dle  della 
carne  «li  colui:  perdo,  dichianlo  il  sa- 
ceidote  immondo;  non rinchiudriò;  eon- 
ciossìachò  efi^  4«a  inunonda 

12  3£a,  se  la  lebbra  germo^dia  larga- 
mente nella  pdle,  e  copre  tuttala  pelle  di 
colui  che  avrà  la  piaga,  dal  capo  a  piedi, 
«lovunqne  il  saoódote  potrà  vedere  con 
g!io<^ai; 

13  Allora,  se,  riguardandolo  il  sacer- 
«lote,  ecooh  la  lebbra  ha  coperta  tutta  la 
pelle  di  esso,  dichiarilo  netto;  la  piaga  è 
tutta  divenuta  bianca  ;  ^^  è  netto. 

14  Ma,  al  ^omo  che  apparirà  in  lui 
alcuna  carne  viva,  sia  immondo. 

15  £  il  sacerdote,  avendo  veduta  la 
carne  viva,  dichiarilo  immondo  ;  la  cartie 
viva  è  immonda;  ò  lebbra. 

16  Che  se  la  carne  viva  si  muta  di 
nuovo,  €  dmme  bianca,  venga  colui  al 
sacerdote. 

17  £  se,  riguardandolo  il  sacerdote,  ec- 
co, la  piaga  na  mutato  eolor^t  ed  è  dite- 
nuta bianca,  didiiilri  netto  colui  che  avrà 
la  piaga  ;  ega  è  netto. 

18  Quando  vi  sarà  stato  nella  pelle  della 
carne  d»  o/etenoidlcera,  la  qualoa  guarita; 

19  £  poi,  nel  luogo  dell^uloera  nascerà 
tumor  «anco,  o  tacca  tralucente,  bianca, 
rosse^iante  ;  sia  mostrato  al  sacerdote. 

20  £  se,  rignaidandoto  il  sacerdote, 
ecco^  quella  apoaibce  più  bassa  che  la 
pelle,  e  il  pelo  ai  essa  ha  mutato  colorey 
ed  è  di^venvto  bianco:  dichiari  colui  im- 
mondo; è  piaga  di  lebbra,  la  quale  è  ger- 
mogliata nell^  ideerà. 

21  Ma  se,  riguardandolo  il  sacefdote, 
ecco,  non  vi  ò  idMm  pelo  bianco,  ed  ella 
non  è  più  bassa  che  la  pelle,  ed  ella  ^  è 
ristretta;  rinchiudalo  il  sacerdote  per  sette 
giorni. 

22  Ma,  se  pur  quella  si  è  allaigata  nella 
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pdle,  didàarilo  il  sioevdole  inmiondo;  ò 
piaga  di  leUnu. 

23  Ma.  se  la  tacca  tralucente  si  è  arre- 
statane! suo  luogo,  e  ncoi  si  è  allargata  ;  ò 
fai  crosta  dell'  ulcera;  perdo,  dichiarilo  il 
sacerdote  netto. 

24  Parimente,  quando  nella  pdle  della 
carne  di  alcuno  vi  sarà  arsura  di  fuoooi,  e 
in  queUa  parte  guarita  dell'  arsura  vi  saia 
tacca  tnuQcent^  bianca,  rosseggiante,  o 
«of  làanca; 

25  £,  riguardandola  il  sacerdote,  ecco, 
fl  pelo  ndla  tacca  ha  mutato  colore,  ed 
è  divenuto  bianco,  ed  essa  i^parisoe  mù 
profonda  die  la  peHe;  à  lebbra,  ch^  ò 
germogliata  ndl*  arsura;  perdo,  dichiari 
lì  aaoeraote  colui  immondo;  è  piaga  di 
lebbra. 

26  Ma  se,  riguardandola  il  sacerdote, 
ecco,  non  vi  è  alcun  pelo  bianco  nella 
tacca,  ed  ella  non  è  punto  più  baasadie 
la  pelle,  e  si  è  ristretta;  rindiiuda  il 
saeerdote  cedui  per  sette  giorni. 

27  Ma  se  pure,  riguaidando  il  sacerdote 
quella  taeoa  ài  settimo  giorno,  ella  si  ò 
allargata  nella  pdke;  dichiari  il  sacer- 
dote colui  immondo;  ò  jpiagadi  lebbra. 

28  Ma,  se  la  tacca  si  ò  arrestata  nel 
suo  luogo,  e  non  si  ò  allargata  ndla 
pdk,  anzi  si  è  ristretta  ;  è  una  sobbolli- 
tura  di  arsura;  perdo,  dichiarilo  il  sa- 
cerdote netto;  conciossmdiò  sia  crosta  di 
arsura. 

29  £  se  un  uomo,  o  una  donna,  ha  id- 
cunapia^  nel  «mo,  o  ndla  barba; 

30  E,  i^tuardando  il  sacerdote  la  piaga, 
ecco,  ella  sparisce  più  profonda  che  la 
pelle;  e  vi  è  in  essa  afcun  pdo  giallo 
sottile;  dichiari  il  sacerdote  colui  im- 
mondo ;  è  tigna,  ò  lebbra  di  capo,  o  di 
barba. 

31  Ma  se,  rÌAuaidando  il  sacerdote 
qudla  piaga  della  tigna,  ecco,  ella  non 
apparisce  più  proConoa  che  la  pelle,  ma 
non  vi  è  alcnn  pelo  bruno;  rinchiuda  il 
sacerdote  colw  €he  avrà  la  piaga  della 
tigna,  per  sette  giorni. 

32  £  se,  riguanlando  il  sacerdote  qudla 
piaga  al  settimo  giorno,  ecco,  la  tigna  non 
si  è  allargata,  e  non  vi  è  nato  alcun  polo 
giallo^  e  m  tigna  non  apparisce  più  pro- 
fonda die  la  pdle  ; 

33  Badasi  colui,  ma  non  rada  la  tigna; 
poi  rinchiudalo  u  sacerdote  di  nuovo  per 
sette  giorni. 

34  E  se,  riguardando  il  sacerdote  la 
tigna  al  settimo  giorno,  ecco,  la  tigna 
non  si  è  allargata  nella  pelle,  e  non  ap- 
parisce punto  più  profonda  della  pelle; 
dichiarì  il  sacerdote  colui  netto;  e  lavi 
^li  i  suoi  vestimenti,  e  sarà  netto. 

35  Ma  se  pure,  doi>o  che  sarà  stato  di- 
chiarato netto,  la  tigna  si  allarga  nella 
««a  pelle; 

36  £,  riguardandolo  il  sacerdote 
la  tigna  si  è  allargata  ndla  pei 
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carchi  il  sacerdote  del  pelo  cpailo;  colui 
è  immondo. 

.37  Ma«  se  sii  pare  che  In  tigna  si  sia 
arrestata,  eu  pelo  bruno  vi  è.  nato,  la 
liana  è  goa^ih;  colui  é  netto;  dichifuilo 
adunque  il  saeei^te  netto. 

SB  £  se-un  uomo,  o  una  donna,  ha  al- 
cune tacche  tmluoenti,  bianehe,  nellapelle 
della  sua  carne; 

39  E,  zifluardandolo  il  sacerdote,  ecco, 
ndla  pelle  della  lor  carne  vi  somì  delle 
tacche  bianche,  tralucenti,  raggrilizate; 
son  broffole,  ohe  «m  geimogfiate  nella 
pelle:  quella  persona  è  netta. 

40  E  se  il  capo  di  slcuno  è  tutto  senza 
peli,  egli  è  calvo;  è  netto.. 

41  E  s' e^li  ha  la  testa  pelata  dalla  parte 
della  faccia,  egli  è  calvo  dalla  fnxxte;  è 
n^to. 

. .  42  Ma.  se  nel  capo  tutto  senza  peli,  o 
calvo  dalla'  fronte,  v*  ò  piaga  bianca 
rosseggiante,  è  Isbma,  che  germoglia  nel 
capo  tutto  senza  pdi,  o  calvo  daUa  Ironte. 
•  43  8e  adunque,  riguardandolo  il  sacer- 
dote, ecco*  un  tumore  di  piaga  bianca 
rosseggiante  nel  capo,  tutto  senza  peli, 
o  calvo  dalla  fronte,  simile  in  vista  alla 

:lebbra  della  pelle  della  carne; 

44  C!olui  è  lebbroso;  egli  è  immondo; 
del  tutto  dichiarilo  il  sacerdote  immon- 
do ;  egli  ha  la  suapiaga  nel  eago.  •■ 

45  Or  abbia  11  febbroso,  in  cui  sarà  pia- 
ga di  lebbra,  ì  vestimenti  sdruciti,  e  il  capo 
scoperto,  e  velisi  il  labbro  disopra;  e  viKla 
gridando:  L' immondo,  T ùnmocida 

46.  Sia  immondo  tutto  il  tempo  sche 

aueUa  pia^  tara  in  lui;  egli  òiramcoi- 
0  ;  dknon  in  disparte,  »a  la  sua  stanza 
fuor  del  campo  ^. 

47  £  se  vi  è  piaga  (ji  lebbra  in  alcun 
vestimento  di  lana,  o  di  lino  ; 

48  Ovvero  in  isCame,  o  in  trtana'  di 
lino,  o  di  lana,  o- in  pelle;  ovveco  in 
quaiungue  lavòriO'  di  peUe  ; 

49  £d  essa,  piaga  è,  verdeggiante,  .o 
lOsseggiante,  nel  vestimento,  o  nella 
pelle,  o  nello  starne^-  o  nella  trama,  o  in 
qualunque  cosa  /afto.di.pelle;  e  piaga 
di  lebbra;  sia  adunque  mostnita  al  sa- 
cerdote. 

60  £  il  saoeodote,.  dopo  averla  rì^^ar- 
data,  rinchiuda  quello  itkthe  sofrùb  la  piaga, 
per  sette  giiMni. 

51  E  se,  al.  settimo  giorno, -egli  vede 
che  la  piaga  si  sia  allargata  nel  vesti- 
mento, o  nelle  stame,  o  nella  trama,  o 
nella  pelle,  in  qualunque  lavorio  sV  ado- 
peri pelle;  quella  piaga  è  lebbra  ro- 
dente; quella  CQMt  6  immonda.  ■ 

52  Perciò,  faccia  .bruciar  quel  vesti- 
mento, o  quello  stame,  o  queUa  trama, 
-di  lana,  o  di  lino,  ovvero  quahuique 
cosa  fotta  di  pelle,  nella  quale  sia  quella 


iHaga  ;  oonciossiachò  sia  lebbra  rodente  ;. 
brucisi  col  faoco. 

53  Ma  scj  riguardandola  il  sacerdote, 
eeoo^  la  piaga  non  si  è'  allargata  nel 
vestimento,  nello  stame,  nella  trama,  ov- 
vero in  qualunoue  cosa  satta  di  p^e  ; 

54  Comandi  eoe  si  lavi  ciò  m  cbe  sarà 
la  piaga,'  e  rinchiudalo  il  sacerdote  per 
sette  aitn  giorni. 

55  Ma  se,  dopo  che  ciò  in,  cte  èarà  la 

Siaga  saie 'Stato  lavato;  e^  riguardan- 
olo  il  sacerdote,  ecco,  la  piafpa  non  ha 
mutato  colore,  benché  >  non  si  aia  allar- 
gata: qaeUa  coda  è  immondal;  brucisi 
col  TQooo;  è  una  roaUca  che  sa  cava,  o 
nel  diritto^  o  nel  rovescio  di  «uella  cosa. 

56  Ma  se,  riguardandola  u  sacerdote, 
ecco,  la  piaga  si  è aneatata,  dopo. essere 
stata  lavata,  stracci  quéla<  parte,  dove 
èarà  la  piaga,  dal  vestimento»  o  dalla, 
pelle^  otUo  starne^  o  dalla  trama. 

57  £  se  appackice  anooia  nd  vesti- 
mento, o'nello  stame,  o  nella  trama,  ov- 
vero in  quahmque  cosa  fatta  di  pelle; 
ò  2eòòK»  germofidiaiito  ;  bruciate  col  ruoco' 
ciò  in  che  «Ofd  la  piaga. 

58  Ma  il  vestimento,  o  lo  stame,  o  la 
trama,  o  qualunque  cosa  fatta,  di. pelle, 
dalla  quale,  dopo  <^  tu.  V  avrai  lavata,, 
la  piaga  si  sarà  dipartita,  lavisi  di  nuovo  ; 
e  sacà  netta. 

59  Quest'  è  la  legge  della  piaga  della 
lebbra  nel  vestimento  di  lana,  ò  di  lino, 
o  nello  stame,  o  nèUa  trama,  o  in  Qua- 
lunque cosa  fatta  di  nelle;  per  dichia- 
rarla o  netta,  o  immonda. 

La  purijlcàgioné  deVtébbroM  ffit'arito. 

14.  ^  Signore  parlò  ancóra  a  Mosè,  di- 
**  cendo: 

<  2  Quest'  ò  la  legge  intorno  al  lebbroso, 
nel  giorno  della  sua  putìficazàone:  Sia 
menato  al  sacerdote  K 

3  Ed  esca  il  sacerdote  fuor  del  campo; 
e  se,  avendo  riguardato  cóbii,  ecco,  la 
piaga  della  lebbra  ò'  guarita  nel  lebbroso  ; 

4  Ckunandi  che  ai  .prendano,  per  colui 
che  si  purifioheràt  due  uccelletti  vivi, 
mondi,  e  del  legno  di  oedro^  e  dello  scar- 
latto, e  dell*  iflopo  ^ 

5  Poi  comandi  il  sacerdote,  che  si 
scanni  V  uno  deg^i  ucodletti,  versaiìdo- 
ne  il  aanffue  dentro  un  testo,  sopra  dell'  ac- 
qua viva.         •      '    . 

6  JSd  egli  stesso  prenda  l'  uccelletto 
vivo^  e  il  legno  di  <cfidrp.  e  lo  scarlatto, 
e  r  isopo;  e  intinga  quelle  cosCi  insieme 
con  r  uccelletto  vivo,  nel  sangue  del- 
l' uccelletto  acannato  sopra  l'acqua  viv»; 

7  E  spruzzine  sette, volte  coliu  che  si 
puiiiica  della  lebbra  ;  e,  dc^  averlo  cosi 
ptinficatot  lascine  andarliberor  uccelletto 
vivot,  «u  perii  campi. 


tr 


t*^ 


Be  1&.  5  ;  2  Crdn.  Sfe.  81  ;  Luca  17. 12. 
J-14.   .      "Sul 61, 7. 


*  Mat.  9. 1-1;  Mar.  }.  40-41;  Luca  5, 12-U; 


96 


PwriJiai2Ìon€ 


T^EVmOO,  14. 


del  IMroso  gnarUo. 


8  E  cfAxà.  che  si  purifica  lavi  i  suoi  ve- 
stimenti,  eradasi  tutti  i  peli,  e  lavisi  con 
acqua;  e  sarà  netto  ;  poi  pobrà  entrar  nel 
campo;  ma  dimori  sette  giorni  fuor  del 
suojpadi^fione. 

9  £  al  settimo  giorno  radasi  tutti  i  peH, 
H  capo,  e  la  Ixiiiia,  e  le  dgtia  degli  ocdù; 
in  somma,  radasi  tatti  !  peli,  e  lavi  i  suoi 
vestimenti;  lavisi  parimente  con  acqua  le 
carni:  e  sarà  netto.  . 

10  £  r  ottavo  giorno  apprtsto,  prenda 
éae  agndli  senza  difetto,  e  un'  a^eOa 
d*  un  annOj  senza  difetto,  e  tre  decimi  di 
fior  di  famxA  stemperata  con  olio,  per 
offerta  di  panatica,  e  un  Log  d' olio. 

11  £  presenti  fl  sacerdote,  che  farà  la 
purìficaàone,  colui  che  si  purificherà, 
msieme  con  qoeHe  oose,  davanti  al  Si- 
gnore, air  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza. 

12  Poi  prenda  il  saoeidate  Y  uno  degli 
agnelli,  e  offeriscalo  per  la  colpa  ;  msiema 
col  Log  deir  olio;  e  dimeni  quelle  C!P6e 
per  offerta  davanti  al  Signore. 

13  Poi  scanni  Y  anello  nel  luogo  dove 
si  scannano  i  taertjleii  per  lo  peccato,  e 
gli  olocausti,  in  luogo  santo;  percioc- 
cfaè,  come  il  9cur%fitio  per  lo  peccato  iqo- 
partiene  al  sacerdote^  coA  ancora  gli 
appartiene  U  taer^ficto  per  la  colpa;  è 
cosa  santissima. 

14  E  pxenda  il  sacerdote  del  sangue 
del  èocrificiù  per  la  cólpa,  e  mettalo  in 
sul  tenerume  dell'  oteccnià  destra  di 
colui  che  si  parificherà,  e  in  sul  dito 
grosso  della  sua  man  destra,  e  in  sul 
dito  grosso  del  suo  ine  destro. 

15  Poi  prenda  il  sacerdote  dell'  olio  di 
quel  Log,  e  versine  sopra  la  pahna  della 
sua  man  sinistra. 

16  E  intinga  il  dito  della  sua  man 
destra,  in  quell'  olio  die  sarà  sopra  la 

Sdma  della  sua  man  sinistra;  e  col 
to  spruzzi  di  qudl'  olio  sette  volte  nel 
cospetto  del  Signore. 

17  £  del  rimanente  delP  <Mo,  eh*  egli 
avrà  in  sa  la  palma  ddla  mano,  met- 
tane in  sul  tenerume  delT  orecchia  de- 
stra di  colai  che  si  ptkrifii^ierà;  e  in  sul 
dito'^rosso  della  sua  man  destra,  e  in 
sul  dito  grosso  del  suo  pie  destro,  sopra 
il  saoKue  del  saeri fieio  per  la  colpa. 

18  E  metta  il  Sacerdote  il  rimasto  dd- 
r  olia  eh'  egli  avrà  in  mano,  in  stil 
capo  ai  colui  die  si  purificherà.  E'oosi 
faccia  il  sacerdote  il  purgamento  pA  Itti, 
davanti  al  Signore. 

19  Poi  offerisca  il  sacerdote  il  ia^i- 
fido  per  lo  peccato  ;  e  faccia  il  purga- 
mento per  colui  che  si  purificherà  della 
sua  inunondiria;  e  poi  appresso  scanni 
r  olocausto.  ' 

20  £  offerisca  Y  olocausto,  insieme  octn 
V  offèrta  di  panatica,  sopra  r  Altue.  Cosi 
ftuxna  il  sacerdote  purgamento  per  colui, 
ed  eg^i  sarà  netto. 


21  Ifa,  se  colui  è  povero,  e  non  può 
fornire  ^elle  eùèe,  i^enda  un  agnello 
per  taerifieio  per  la  colpa,  per  essere 
offerto  in  ofierta  dimenata,  per  fast  pnr- 
samento  per  hiì  ;  e  un  decano  di  fior  di 
farina  intrisa  con  olio,  per  offèrta  di  pa- 
natica, e  tsn  Log  d*  olio  : 

22  E  due.  tortole,  o  due  pippioni,  se- 
condo di'  egli  pobà'  fornire  ;  de*  quali 
r  uno  sarà  per  tacrijicio  per  lo  peoeato,  e 
l' altro  per  olocausto. 

23  E  porti  quelle  cose  al  Éacerdote, 
air  entrata  dd  Tabernacolo  ddla  con- 
venenza, davanti  al 'Signore,  Y  ottavo 
giorno  appresso  la  sua  purificazione. 

24  E  prenda  il  sacerdote  Y  agnello  per 
saeri Jicio  per  la  colpa,  e  il  Log  d*  ouo  ; 
e  dimeni  quelle  cose  davanti  al  Signore, 
in  offerta  oimttiata.' 

25  Poi  scanni  Y  agnello  del  sacrijicio 
per  la  colpa,  e  proida  del  sangue  ^ 
esso,  e  mettalo  m  sul  tenerume  dd- 
r  orecdiia  destra  di  colui  che  si  purifi- 
dierà,  e  in  sul  dito  grosso  della  sua  man 
destra,  e  in  sul  dito  grosso  del  suo  pie 
destro. 

26  Poi  vend  di  qudT  olio  in  su  la  pal- 
ma della  sua  man  sinistra. 

27  E  col  dito  della  so»  man  destra 
sprazzi  il  sacerdote  di  queir  olio,  eh'  ^li 
avrà  nella  sua  man  sinistra,  sette  tolte 
davanti  al  Signore. 

28  Poi  metta  di  auelF  olio,  eh'  egli  avrà 
sopra  la  palma  deDa  sua  mano,  in  sul 
tenerume  ^U*  orecdiia  destra  di  cohd 
che  si  purificherà,  e  in  sul  dito  grosso 
della  sua  man  destra,  e  in  sul  dito  grosso 
del  suo  piò  destro,  sopra  il  luogo  dhre 
sarà  staio  posto  il  sangue  del  saerifuno 
per  la  colpa. 

29  Poi  metta  il  sacerdote  il  rimanente 
di  queir  olio,'  eh'  ^i  avrà  sopra  la 
palma  della  sua  jnano,  in  sul  capo  di 
cohd  die  si  purificherà,  per  far  purga- 
mento per  luL  nel  cospetto  del  Signore. 

30  Poi  sacrifichi  Y  una  di  quelle  tor- 
tole, o  r  uno  di  que'  pipjpioni,  secondo 
che  colui  avrà  potuto  fornire. 

31  Di  quello  di'  egli  avii  potuto  for- 
nire, 0  tàrtoie  o  pippiam,  mane  uno  per 
saerijlcio  |)er  lo  peccato,  e  Y  altto  per 
olocausto,  msieme  con  1'  offerta  di  pa- 
natica. £  cosi  il  sacerdote  faccia  il  pur- 
gmento  davanti  al  Signore  per  colui  che 
apurificherà. 

32  Quest'  è  la  ìegge  intomo  a  cedui;  in 
cui  Mrà  stata  piitta  di  lebbra,  il  quale 
non  potrà  fornire  Ce  cose  suddette  per  la 
sua  purificazióne. 

33  II  Signore  parlò;- oltre  a  dò,  a  Mosè 
e  ad  Aaronne,  cucendo  r 

34  Quando  voi  sarete  entrati  nel  paese 
di  Cflùaaan,  il  quale  io-  vi  do  per  posses- 
sione, se  io  mando  piasa  di  k 
alcuna  casa  del  paese-  odia  ^ 
sessione; 
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ImpwrUà  d^  ttamo 


35  Ven^  colui  di  cui  sarà  la 
significhilo  al  sacerdote,  dicenda; 
appare  come  una  piaga  di  JebI 
mia  casa. 

3(j  Allora  comandi  il  sacerdote  che  si 
sgomberi  la  casa,  avanti  eh'  egli  vi  entri 
per  riguardar  la  piaga,  acciocdliè  non  sia 
immondo  tutto  ciò  che  mi^  in  quella 
casa:  dopo  questo,  entrivi  il  sacerdote, 
per  nguùdar  la  casa. 

37  E  se,  avendo  riguardata  la  j>Mga» 
vedrà  che  vi  sii^  piaga  nelle  pareti  della 
casa,  fossatelle  veiaeggianti,  o  rosseg- 


gianti,  che  appariscano  piil  basse  della 
parete; 

38  £sQasene  il  sacerdote  fuor  della  casa, 
air  uscio  di  essa,  e  serri  la  casa  per  sette 
giorni. 

39  £  il  settimo  giorno  appressoi,  tornivi 
il  sacerdote;  e  se,  riguardandola,  ecco,  la 
piaga  si  è  aUaìgrfa  per  le  pareti  deSa 
casa; 

40  Comandi  che  si  cavino  le  pietre, 
nelle  quali  Bara  la  piaga^  e  che  si  gìttino 
fuor  della  città  in  luogo  immondo. 

41  £  faccia  rader  lo  smalto  della  casa 
di  dentro  d' ogn'  intorno,  e  versisi  la  pol- 
vere dello  snìalto  «he  si  sarà  raso,  fuor 
della  città,  in  luogo  immondo. 

42  Poi  prendansi  deir  altre  pietra  e 
fic(dmisi  m  luogo  di  quelle;  i)renaasi 
ancora  dell'  altro  smalto,  e  snudtisene  la 
casa. 

43  Ha,  se  la  piaga  torna  a  gennogliar 
sella  casa,  dopo  eoe  ne  saranno  state 
c&vate  le  pietre,  e  dopo  che  1a  casa  sarà 
stata  rasa,  e  di  iMuyco  smaltata  ; 

44  £  il  sacerdote,  entrandovi,  e  riguar- 
dando, eccob  la  piaga  si  è  allargata  nel- 
la casa;  è  lebbra  rodente  nella  casa;  la 
<»sa  è  immonda. 

45  Perciò  di^aociasi  quella  casa,  le  sue 

Sietre,  e  il  suo  legname,  e  tutto  lo  smalto 
i  essa  ;  e  portinsi  quelle  cose  fuor  della 
città  in  luogo  immonda 

46  £  chi  sarà  entrato  in  quella  casa,  in 
tutti  i  giorni  eh'  ella  sarà  serrata,  sia 
immondo  infino  alla  sera. 

47  £  chi  sarà  giaciuto  in  c^uella  casa, 
lavi  i  suoi  vestimenti;  parimente,  au 
avrà  mangiato  in  essa,  lavi  i  suoi  vesti- 
menti. 

48  Ma  se  pure,  essendovi  entrato  il  sa- 
cerdote, e  avendo  riguardato,  ecco,  la 
piaga  non  si  è  allargata  nella  casa,  dopo 
che  è  stata  smaltata;  dichiari  qu^la 
casa  netta;  conciossiachò  la  piaga  sia 
guarita. 

49  Poi  prenda,  per  purificar  la  casa, 
due  uccelletti,  e  del  legno  di  cedro,  e 
dello  scarlatto,  e  dell'  isopo. 

50  ET  scanni  l' uno  degh  uccelletti;  rer- 
saiadim/e  il  scmgiie  dentro  un  testo,  sopm 

U'  acqua  vìva. 
Poi  prenda  il  legno  di  cedro  e  1'  i- 
,  e  lo  scarlatto,  e  1'  uccelletto  vivo. 
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e  intinga  quelle  cose  nel  saztgne  dd- 
r  uccelletto  scamiato,  e  nellf  acqua  \àva; 
e  spruzzi  la  casa  sette  volte. 
5k  £  così  purifichi  la  casa  col  sangue 
dell'  uccelletto,  e  con  V  acqua  viva,  e 
con  r  uccelletto  vivo,  e  col  leoao  di  ce- 
dro, e  oon  r  isopo,  e  con  lo  scainatto  : 

53  Poi  Iftscine  andar  libero  l' uccelletto 
vivo,  fuor  della. cijttà,  su  per  li  campi;  e 
cosi  faccia  il  purgamento  per  la  casa  ;  ed 
eUa  sarà  netta. 

54  Quest'  è  la  legge  intorno  a  qualunque 
piaga  di  lebbra,  o  tiona  ; 

55  £  intomo  sula  lebln»  di  vestimento^ 
odi  casa; 

56  £  intomo  a  tumore^  o  ^lla,  o  tacca 
tralucente; 

57  Per  insegnare  in  qual  giorno  alcuna 
posa  è  immonda,  e  m  aitale  è  netta. 
Quest'  è  la  legge  intomo  alla  lebbra^ 


Impurità  dèìC  uomo  e  detta  donna. 

IR  IL  Signore  parlò  ancora  a Mosò  e 
*^  ad  Aaronne,  dioendo  : 

2  Parlate  a'  figUuoli  d'  Israele,  e  dite 
loro  :  Quando  ad  alcuno  colerà  la  carne, 
egli  è  immondo  per  la  sua  colagione. 

3  £  questa  sarà  la  sua  immondizia,  per 
la  sua  cojagione  ;  o,  sia  che  la  sua  came 
coli  a  guisa  di  bava,  o  che  la  sua  came 
rattenga  la  sua  colagione;  xùò  è  la  sua 
immondizia. 

4  Sia^immondo  qgni  letto,  sopra  il  9uale 
sarà  giaciuto  eolui  che  avrà  la  colagione  ; 
sieno  parimente  immonde  tutte  le  mas- 
seriae,  sopra  le  quali  egli  sarà  seduto. 

5  £  colui  che  avrà  tocco  il  letto  di 
esso,  lavi  i  suoi  vestimenti,  e  sé  stesso, 
con  acqua;  e  sia  inu^ondo  infiiio  alla 
sera. 

6  Parimente,  chi  SfU'à  seduto  sopra  al- 
cuna deite  masserizie,  sopra  la  quale  sia 
seduto  colui  che  avrà  la  colagione,  lavi  i 
suoi  vestimenti,  e  sé  stesso,  con  acqua;  e 
sia  immondo  infino  alla  sera. 

7  Simigliuitenìente,  chi  avrà  tocca  la 
came  di  cedui  che  avrà  la  colagione,  lavi 
i  suoi  vestimenti,  e  sé  st^so,  oon  acqua; 
e  sia  immondo  infino  alla  sera. 

8  £  se  ^lui  che  aivxà  la  colanone  sputa 
sopra  alcima  persona  netta,  lavi  quella 
persona  i  suoi  vestimenti,  e  sé  stessa, 
con  acqua;  e  sia  immonda  infino  alla 
sera. 

9  Sia  parimente  immonda  ogni  sella, 
sopra  la  quale  colui  dhe  avrà  la  colagione 
sarà  cavalcato. 

10  £  chiunque  avrè^  tocca  cosa  alcuna 
che  sia  stata  sotto  di  lui,  sia  immondo 
infino  alla  sera;  e  chi  porterà  cotall 
cose,  lavi  i  suoi  vestimenti,  e  sé  stesso, 
con  acqua;  e  sia  immonclo  infino  alla 
sera.     . 

11  £  chiunque  sarà  stato  tocco  da  eolui 
che  avrà  la  colagione,  senza  eh'  ^ti 
abbia  i>}'ma  tuffate  le  siani  peli'  acqua; 


e  ddla  doMM, 
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ìsm  i  suoi  Testimenti^  e  sé  stesso,  con 
acqua;  e  sia  immondo  untìno  alla  aera. 

12  £  sia  spezzato  il  testo,  il  quale  colui 
che  avrà  la  colascione  avriir  tocco;  e  ogni 
TaseUo  di  legno  na  tuffitto  nelF  acqua. 

13  £  quando  colui  ohe  avrà  là  cola- 
gione  si  purificherà  della  sua  colas^one» 
contisi  sette  giorni  per  la  sua  jMirifica- 
zionn,  e  lavi  i  suoi  vestimenti;  Ibvisi 
parimente  le  carni  con  acqua  viva  ;  e 
sarà  netto. 

14  £  r  ottavo  ^omfo,  prendasi  due 
tortole,  o  due  «Ippiom,  e  venga  davanti 
al  Signore,  idr  entrata  nel  l^bemacolo 
della  convenena;  e  ledhi  «iuelli  al  sa<> 
cerdote. 

16  £  (^riscali  fl  sacerdote.  V  une  m 
siicrifiicio  per  lo  pecèat»^  e  T  altro  in  olo- 
causto; e  cosi  lacda'  il  «aoenlote,  da- 
vanti al  Signore,  il  purgamento -per  lui 
della  sua  cougìone. 

16  £  quando  di  alcuno  sarà  uscito  seme 
genitale,  lavisi  egli  con  acqua  tutte  le 
carni  ;  e  sia  immondo  infino  alla  sera. 

17  Sia  eóandio  lavata  con  aequa  ogni 
vesta,  e  ogni  pelle,  sopra  la  qui^  sarà 
seme  genitale  ;  e  sia  immonda  mfino  alla 


18  £  se  un  uoifio,  che  tAMà  la  cola- 
ffione,  giace  «Carnalmente  con  una  donna; 
lavinsi  amendue  con  aequa,  e  sieno  im- 
mondi in&ìo  alla  sera. 

19  £  <)uand»  la  donna  aVrà  il  suo 
floseo,  quando  le  colerà  sangue  dalla 
sua  carne,  dimori  ^parata  sette  gioru}; 
e  efaitmque  la  toccnem  sia  immondo  in- 
fino lula  sera. 

90  £  ogni  cosa,  sopra  la  quale  dDa  si 
sarà  giaciuta,  mentre  sarà  separata,  sia 
immonda;  sia  paifìineinte  immonda  ogni 
oonLsopia  la  quale  si  sarà  seduta. 

21  £  chiunque  avrà  toccato  il  ^to  di 
essa,  lavi  i  suoi  vestiìneMsi,  e  ik  stèsso, 
con  acqua;  e  sia  ìmìnondó  infino  alla 
sera.  -       • 

22  Auimente,  chiunque  avrà  t()cca  al- 
cuna delle  masserizie,  sopra  ])»  quale' 
eda  si  sarà  seduta,  lavi  i  suoi  vestimenti, 
&Bè  stesso,  con  acqua;  e  sia  immonde^ 
infino  alla  sera. 

23  Anzi,  se  alcuna  cosa  è  Sopra  U  Iet- 
to, o  sopra  alcun  ameéé,  sopra  il  quale 
ella  sia  seduta,  quando*  alcuno  tooénerà 
quella  cosa,  sia  immondo  infino  alla- sera. 

^  £  se  pure  alcuno  gface  con  lei  tal- 
ché abUa  addosèo  della  di  lei  immcnj,«- 
zia,  sia  immondo  sette  giorni  :  e  nà  im- 
mondo ogni  letto,  sopra  il  quale  egli  8ai;à 
giaciuto. 

25  Parimente,  quando  la  doimm  avrà  il 
flusso  del  sangue  più  di,  fuoi>  del  tem- 
po de'  suoi  corsi';  ovvero,  quando  a\Tà 
esso  flusso  oltre  di' tempo  di  essi',  sia 
immonda  tutto  il  tempo  4^1  flusso  della 


sua  immondizia,  come  al  tempo  de'  suoi 
corsi. 

96  Siale  ogni  Ietto,  sopra  il  quale  sarà 
giaciuta  in  tutto  il  tempo  del  suo  flusso, 
come  il  letto,  S(^ra  il  quale  giacerà  aven- 
do i  suoi  corsi;  siehb  pariménte  tutte  le 
piasserizié,  sopra  }e  quali  ella  si  s^erà; 
immonde,  per  T' immondizia  de*  suoi 
corsi. 

27  £  chiunque  avrà  tocche  quelle  cose 
sia  immondo;  e  lavi  i  suoS  vestimenti, 
e  sé  stedso^  coti  acqua  ;  e  sia  inunondo 
infino  alla  sera. 

28  £^  quian^  sarà  netta  del  suo  flusso, 
contisi  sette  giorni  ;  e  poi  sarà  tietta. 

29  £  r  ottavo  gionk)  prendasi  due  tor« 
tc^,  o  due  pippioni  ;  e  portiti  al  sacer- 
dote, all'  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza. 

30  £  offeriscane  il  sacerdote  uno  in 
meri  fido  per  ft>  j^neecatò,  e  V  altro  in  olo- 
causto; e  cosi  faccia  il,  sacerdote  il  pur- 
gamento per"  lei  del  fitisso  dèlia  sua  im- 
mondizia, nel  cospetto  del  Signore. 

31  Cosi  fate  che  i  figliuoli  d' Israele  si 
guardino  della  loro  immondizia^  accioc- 
ché non  muoiano  per  la  loro  nnmmi« 
dizia,  contaminando  il  mio  Tabernacolo, 
eh'  è  nd  mezzo  dì  loro. 

32  Quest'  è  la  \ég^  intomo  a  colui  del 
fiuale  esce  seme  ^lenitale,  onde  é  renduto 
immóndo;  '  ' 

:^  £  intomo  alla  donna, che  ha  X  in- 
fermità dèlia  siià  immondizia;  e  intomo 
a  cliiunq[uè  ha  flusso,  inascltio,  o  fetu- 
mìna;>  e  intorno  all'  uomo  die  Sarà  gia- 
ciuto con  donna  ìtamonài. 
'I         '  ■      ' 

l4»fiUfi(MniiiiMéeUé«nfifizioniy   - 

£  IL'  Signore  pariòf  a  MoBè,dópo 
che  i  ddé^figlraòU  di  Aaronne  furon 

ÉfioHi,  quando,  essendosi  appressati  da- 

vattti  al  Signore,  morirono. 

2  H  Signore  aduiique  disse  a  Mosè  : 
BEirla  ad  Aaronne,  tuo  fratello,  che  iiòki 
entri  in  ogni  tempo  nel  Santuario,  den- 
t^  della  Oortiha,  davanti  al  Ckiperchio, 
eh'  é  ih  su  r  Arca",  acciocché  non  mlimn  i 
conciossiacfaé  io  inpparìsea  nella  mivòla, 
in  sui  Coperchio. 

3  £ntri  Aaronne  nel  Santuario  con 
attesto,  cioè  :  con  un  giovenco  per  g&cri- 
Jmo  jpér  ?o'  peccato,  e  un  montone  per 
olocaUBtGi'; 

4  vestasi  la  sacra  Tonica  di  lino;  e 
abbia  in  SU  la  sua  carne  le  calze  line  ;  e 
sia  cinto  con  la  Cintura  di  lino;  e  rar- 
yolfl»si  intorno  al  capQ  la  Benda  di  lino; 
qu^ii  torio  ì  saeri  Vestimenti;  vestali 
aiuique,  dopò  essersi  lan'ate  le  carni  con 
acqua. 

5  £  prenda  dalla  'raunanzft  de'  fltfìuoif 
d'  Israele,  due  l^ecehi  ^'  mcrtn^Ho  per 
1q  pecoato,  e  un  montone  per  oJocausta 
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'Fuor  del  K^airtpo.'" 


6  E  ofifensca  Aaronne  il  «iovenco  del 
sacriificio  per  lo  peccato,  eh'  è  per  lui;  e 
faccia  puigamento.  per  sé,  .e  per  la^  suii 


casa 


7  A^ptesao,  prenda  due  beccH  e  pre- 
sentili nel  coietto,  del  Signore,  all'  en- 
trata  del  Tabernacolo  della  conv^nenza. . 

8  E  trae^  Aajronne  le, sorti  sopra  que' 
due  becchi;  una  sorte  per  lo  Signore,  e 
un'albu^r.4^»zelil.  , 

9  E  offerisca  Aaronne  i^  becco,  sopra  il 
quale  sarà  caduta  ^  sorte  per  lo  Signore  : 
e  sacrifichilo  per  Io  peccato. 

10  Ma  il  bepRo,. sopra  U  qnale  sari^  ca- 
duta la  sorte  perJlzazel,  sia  presentato 
vivo  davanti  al  .pignore,  per  far  ,purg^ 
mento  con  esso^,  perm^^rlo  nel  deserto» 
come  per  Azazel , 

11  Onerìsca  adunque  Aaronne  il  gio- 
venco del  »a(:rifijcio  jpeii^  lo  peccato  ch'i 
per  lui,  e  faccia  purgamento  per  so,  e  per 
la  sua  casa.  B^  dopo  eh'  fsgh  avrà  scan- 
nato il  giovenco  dei  suo  mprificio  per  lo 
peccato,  eh'  è  perlui  ;  . 

12  Prenda  pieno  il  turibolo  di  brace  ac- 
cese d' in  su  V  Altare,  d'  innanzi  al  Si- 
gnore; e  due  mena^  piene,  del  profumò 
de£^  aromat^  polverizzato  ;  e  rechilo  den? 
tro  della  Cortma. 

13  E  metta  il  profumo  sopra  il  fuoco, 
davanti  al  Signore;  e  copra. il  vapore  cM 
profumo '^  il  Coperchio,  eh'  è  sopra  la  Ter 
stimonianza;  che  talora  ^U  no^  muoìiL. 

14  Poi  precida  del  ,sangue  del  giovenco, 
e  spruzzme  col  dito  la  parte  ^interiore 
del  Coperchio,  veiso  Oriente;  spruzzi 
parimente  col  dito  di  quel  .«apgvief  ^\^ 
volto  davanti  al  Coperemo. 

15  Scanni  ancora  il  becco  del  meriUcio 
per  lo  peccatOk  eh'  è  pei;  lo  Doppio,  ^  wrv 
tine  il  sangue  denteo  <^II^  Cortinai  6 
faccia  del  sangue  di  esso,,  come  ayrà  fatto 
del  sangue  del  giovenco;  e  spruzEÌp£^ 
sopra  il  Coperchio,  e /lavanti  al'Copéiqhio. 

lo  rE  cosi  puriQchi  il  Santuaria  puri- 
jUxmdolo  dell'  immondizie  de'  figliuoli 
d' Israele,  e  de'  lor  misfatti,  secondo  tutti 
ì  lor  pacati;  faccia ^cor^  U  simìgliante 
al  Tabernacolo  dje^  conveneq^  il.qi^le 
è  stanziato  appresso  loro,  p^  l§Jio|x>  im- 
mondizie. -, 

17  E  non.si^vi  alcim  uomo  nel  Taber- 
nacolo deUfli  conve^^enzat .  quando  esso 
entrerà  nel  Santuario,  per  farvi  purgar, 


.     .    rai^ianw 

d'Israele; 

18  Esca  verso  T, Altare,  jch'  è  davanti  al 
Signore,  e  faccia  pure»mento  per  esso;  e 
prenda  del  sangue  del  giovenco,  e  del 
sangifie  del  b^cco^  ^  mettalo  in  su  le  cor- 
na aeU'  Altare,  attorno  attorno. 


19  E  col  dito  sprum  jdi  quel  sang^iie 
setto  vjoUe  Bomy  Altare.;  e  co»ì  pum- 
chilo,  e  santincmlQ,  dell'  immondizie  de' 
figliuoli  d*  Israele 

20  E,. dopo  oh'  egU  avrà  compiuto  di 
fare  il  puzgamento  del  Santuano,  e  del 
Tabernàcolo. della  conv^enea,  e  dell'  Al- 
tare, ojQferisca  il  becco  vivo. 

21  E  posi  Aaronne  le  sue  due  mani  so- 
pra il  capo  del  becco  vivo»  e  faccia  sopra 
esso  confessione  di  tutte  le  iniquità  de  fi- 
gliuoli d'  l8raek^.,e  di.  tutti  i  misfatti 
loro,  secondo  tutti  i  lor  peccati;  e  metta 
quelU  soprfi  il.;CÌ»PO  .di  quei  becoo^  e 
manoine^  nel  deserto  per  mano  di  un 
uomo  apposta. 

22  E  quel  XìfioWi  portiera' ^«ora  sé  tutte 
le  loro  mi<|uità^,  in.  terra  solitaria;  e  la- 
scilo colui  andar  per  lo  deserto. 

23  Appresso  entri  Aaronne  oel  Taber- 
nacolo della  convenenza»  e  ,8pQgIÌ8Ì  i 
vestimenti  lini,  i  quali  esfli  si  ave^  ve- 
stiti ^trando  nel  Santuar],o;  e  ripongali 
qui^  ,    f 

24  Poi  lavisi  le.  ct^  con  acqua,  in  luo- 
go santo»  .e  rivesta  ismà  vestimenti.;  poi 
esca,  e  saorìficoi  il  suo  olocausto,  e 
r  olocausto  del  popolo;  e  faccia  puiga- 
mento  per:^  e  per  lo  popola^ 

26  M  liffuci  11  ffrasso  del  mcrificio  per  lo 
peccato  sopra  V.  Altare. 

26  E  lavi  colui  che  avrà  mei^U»  via 
il  becqo  pqr  Aza«el  i  suoi  vpatpaieB.^  e 
le  sue  carni,  x:oi;i,  acqua;  poi  ritorni  nel 
campo. 

27  Ha  portisi  fuor  del  campo  ^  il  gioven- 
co del  sdcrijicio  per  lo  peccato,  e  il  bec^ 
co  dd  aaciHifficw  per  lo  peccato»  il  cui 
san^e  sarà  stato. portato  dentro  al  San; 
tuario,  per  farvi  purgamento;  e  hrucisi 
laTor  pellet  e  la  lor  canie».  e  il  lórp.sterco, 
col  fuoco. 

^,E  lavi  edili  f^  g^  avià  bruciati  i 
suoi  vestimenti,  ,e  le  sue.  carni,  con  ac- 
qua: e  poi  vengasene  nel  campo. 

29  E  .siavi  queèto  per ,  istatuto  perpe- 
tuo. ,  Kel  settimo  mese,  nd  decimo 
giorno  del  me^e,  affliggete  l'  anime  vo; 
stre/;  e  non  fate  lavoro  alcuno,  nò  colui 
eh'  è  natio  del  jMiese,  né  ,il  forestiere 
che  dimora  fra  voL 

30  Perciocché  Ui  quel  cU  si  farà  purgar 
mento  per  voi,  per  purificarvi;  voi  sa; 
rete  purificati  di^  .tutti  i  vostn  peccati 
nel  cospetto  del  Signoref'. 

9)1  Sjay^  quel  giorno  riposo  di  Sabato; 
e  affliggete  in  esso  ,1'  amme  vostrie,  pei 
istàtutoperpetuo. 

32  E  il  Sacerdòte,  che  sarà  stato  unto, 
e  consacrato,  pec  cantare  il  sac^ozio. 
in  luogo  dì,,  suo  padre,,  faccia  il  purga;^ 
mento,  essendo  vestito,  de  vestimenti 
Imi,  de*  vestimenti, sacri,   .  . 
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LEvrnco.  17.  la 


Unioni  ifìmic. 


SSEfaeda  3  ponunaito  per  lo  noto 
Saatnario,  e  per  Io  Tabemacsolo  della 
•oonvcncaca,  e  per  f  Akaiej  Iwicm  pagA- 
mente  il  pngiiiiaiio  per  h  «aeecdoti,  e 
per  tutto  £  pòpoio  «Ubi  numama. 


r  anno.    £  à  ieee  coòie  il  ^gèoie  avea 
•comaiidato  a  " 


JZ  SoMtiutrio  mmieo,    ,     ^ 

17  ILSÙ3iorepailò,ohieaciò,aMo8è, 
*•    dicendo: 

2  Paria  ad  JUranne  e- a'  saix  ^ué»; 
«  a  tutti  i  fiidiuoli  d' Iszaele,  e  dr  ìotot 
Questi'  è  quello diefl  Sigoote  ha  etaìaD> 
dato,  dieóido:     - 

3  Se  aleimo  ddla -casa  d*  Ikraele  scan*- 
na  bue,  o  agnello,  o  capn,  dentro  del 
-campo;  o  ancbe  se  lo  scanna  fuor  del 
campo, 

4  £  non  Y  adduce  all^  entrata  del  Taber- 
nacolo della  eonTcneBBif*,  per  o^rìr7t« 
r  ofièzta  al  Signore^  davanti  al  Taber- 
nacolo del  Signore;  ciò  sia  imputato  a 
•cohn  in  itparffimente di  san^e;  efidK'ha 
sparso  sanane,  e  però  sia  rieuo  d' infra 
il  suo  popolo.        ••      •  .    •• 

5  Acciocché  i  fi^noH  d*  Israele  àddu» 
•cano  i  lor  sacnficii,  -i  ipàh.  essi  sacrifi- 
cano  per  li  carni»;  e  li  presentino  al  Si- 
gnore t&V  «nthita  delT{d)emaoolo  della 
convenenza,  dandoli  al  sacerdote;  e  li 
sacnfichmo  al'  Signore,  per  sacrifioii  da 
render  gra&e;- 

6  £  aoriocoiè  il  sacerdote  smiida  il 
sangue  di  essi  sacrificii  sopra  T  Altare 
del  ignare,  àlT  entrata  del  Tabemaeolo 
«Iella  convenenza;  e  faDcià  bruciare  il- 
jj^rasso  in  soave  odore  al  Signore  ; 

7  E  non  saetificfaino  più  i  lor  sacrifidS 
a*  demoni,  dietro  à'  quidi  soglioiio  andar 
f<Mmicando.  Questo  sta  loro  unO' statuto 
peipetuo  per  le  iQfgeneraxiotli.     > 

8  Di'  loro  aneora:  Se  alcuno  della  casa 
4'  Israele,  o  de*  '  fbiiéstieri  ehe  dimore* 
ranno  fn  Toi,  offerisee  olocausto,  o- sa- 
crificio; 

9  E  non  V  adduce  allV  entrata  del  Ta- 
bernacolo della  convenenza,  per  saerìJì- 
cark)  ai  Signore;  sia-quell*  uomo  riciso 
da' suoi popolL         "v;  > 

ZHvieto  éU  vianffi(Uf4  Ufc^igue^     > 

10  £  se  alcuno'  della-  casa  d' Israele,  o 
de'  forestìert  che  dimoreranno  fra  toro, 
mangia  alcun  sangue^^  io  metterò  la  mia 
faccia  contro  a  quella  persona  che  aVrà 
mangiato  il  sangue  ;  e'ia  sterminerò  d^in^ 
fra  usuo  popolo.  t 

11  Perciocché  la  vita  ddla  eame  è  nel- 
tsmgue;  e  però  vi  ho  ordinato  che'  sia 


poeto  Sem  X  Altare,  per  fìur  pumamen- 
to  per  r  anime  vos^  ;  condossndiè  il 
sangue  ma  qudlo  fon  cA«  si  fa  il  purgar 
mento  per  la  persona*. 

12  Perciò  ho  detto  a'  figliuoli  d"  Isi«ele: 
Ninno  di  voi  numgi  sangue;  il  forestiere 
stesso,  ehe  dìoàora  fra  voi,  non  mangi 
sangue. 

13£ anche,  8e4deuno  de*  %lmoli  d'  I- 
sraele,  o  de*  forestieri  che  mm^eranno 
fra  loro,  prende  a  caccia  alcuna  fiera,  o 
uccello,  che  si  può  mangiare,  spuidane 
il  sangue,  e  copralo  di  polvere. 

14  Perciocché  esso  è  la  vita  dì  ogni 
carne;  il  sangue  le  è  in  luoifo  di  anhiia; 
e  però  ho  detto  a*  figuuoii  d'  Israele:- 
Non  mangiate  sangue  di  alcuna  carne; 
I)ereiooefaè  il  sangue  è  la  vita  di  ogni 
carne;  diiunque  ne  mangerà  sia  ster- 
minato. 

15  S  ffualuiMitte  persona- avrà  mangiata 
carne  di  bestia  morta  da  sé,  o  lacerati^ 
daSJU  Jiet^t  natio,  o  forestiere  eh'  egli 
sia,  lati  i  suoi  vestimenti,  e  sé  stesso, 
con  acqua;  e  sia  immondo  infino  alia 
sera:  polàaneftto.     '     ' 

16  £,  sb  non  lava  i*^6m)i  vestimenti^  e 
le  sue  carni,  t^ii  porterà  la  sua  iniquità. 

Unioni  ifUcUe  e  peccati  contro  ntUnra. 

1 Q  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosò,  di- 
'***tcendo: 

2 [Parla a' figliuoli  d' Israele,  e  di'  loro: 
Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

3  Non  fate  secondo  1'  opere  del  paese  di 
iBgiÉto,  nd  quale  siete  dimorati  ;  non  fote 
anicesi  secondo  V  opere  del  paese  di 
Canaan,  dove  io  vi  conduco  ;  e  non  pro- 
cedete secondo  i  lor  costumi. 

4  Mettete  in  opera  le  mie  leggi,  e  osser- 
vate rmiei'statoti,  per  oanuninare  in  essi. 
Io  sono  ilSignore  iddìo  vostro. 

5  Osservate,  dico,  i  miei  statuti,  e  le 
mie  leggi;  le  quali  chiunque  metterà 
in  opera  viverà  per  esse^*.  Io  sono  il  Si- 
gnore. 

d  Ninno  si  accosti  ad  akuna  sua  carnai 
parente, per idoaprirele^^ vergogne.  Io 
«0710  il  Signore.' 

7  Non  isooprir  le  reigogne  di  tuo  padrei 
nò  le  vel!gognè  «di-  tua  madre  :  eli'  é  tua 
madre  ;  non  iseoprir  le  sue  vergogne. 
9' Non  iseoprir  le  vergogne  della  mo- 
lle di  'tuo  padre;  esse  aon  le  veigogne- 
li  tuo  padre*. 

9  Non  ìsc(^rìr  le  vergogne  di  tua  sorel- 
la, flc^uola  dì  tuo  padre,  o  figlmola  di  tua 
madr&  generata  in  casa,  o  generata  fuori. 

10  Non  isooprir  le  vergogne  della  fi- 

Sliuola  del  tuo  figliuolo,  o  della  figliuola 
ella  tua  figliuola;   congiossìache  esse 
sveno  le  tue  vergogne  proprie. 

11  Non  iBooimr  le  vergogne  deV 
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Peccati  contro  n^ura. 


LEVITICO,  19. 


La  santità  wahandatcu 


idiuola  della  moglie  eli  tuo  padre,  gene- 
rata da  tuo  padre.    WlX  è  tua  sorella. 
1^  ^on  Ì9copm  le  vergogne  della  so- 
rella di  tuo  padre.    EU'  è  la  carne  di  tuo 
padre» 

13  K<Mi  ìscoprìr  le  yeigogne  della  so^ 
rella  di  tua  madre  ;  perciocché  elV  è  la 
carne  di  tua  madre. 

14  Non  iscoprir  le  yergpgne  del  fratello 
di  tuo  padre;  non  aooostarU  alla  sua 
moglie  ;  eir  é  tua  zia.         i 

la.Kon  iscoprir  le  vemogne.. della  tua 
nuòra;  eli'  è  moglie  del  tuo  fig^uolo; 
non  iscoprir  le  sue  Vergogne.  .  . 

16  Kon  iscoprir  le  veiigogne  della  mor 
glie  del  tuo  fratello  ;  esse  iwi  le  vergogne 
del  tuo  fratello". 

17  Non  iscoprir  le  veiiiogne  di  una 
donna,  e  della  sua  figliuola.  tMeme:  non 

{>render  la  figliuola  del  suo  figliuolo^,  né 
a  figliuola  della  sua  figliuola,  per  igeo- 
Srir  le  lor. vergogne;  tasemna  una  me- 
esima  carne;  ciò  è  una  scelleratezza. 

18  Non  prendere  eziandio  una  donna, 
insieme  con  la  sua  sorella;  per  esser  la 
sua  rivale,  scoprendo  le  vergogne  della 
sua  sorella,  insieme  con  lei,  in  vita 
sua.- 

Id  E  non  accostarti  a  donna,  mentre  è 
appartata  per  la  sua  immondizia,  per 
iscoprir  le  sue  vengogne^ 

20  E  non  giacer  carnalmente  con  4a 
moglie  del  tuo  prossimo  a,  contaminan- 
doti con  essa. 

21  E  non  dar  della  tlua  progenie»  per 
farla  passar  per  lofiwco  a  Molec;  e  non 
profanare  11  Nome  dell'  Iddio  tuo.  Io 
sono  il  Signore. . 

22  Non  giacer  camalmeilte.ooa  maschio; 
ciò  è  cosa  abbomìneVble.  , 

23  Parimente,  iion  congiugnerti  camola 
mente  con  alcuna  béstia^ -per- contami- 
narti con  essa;  e  non  presentisi  la  donna 
ad  alcuna  bestia,  per  farsi  coprire;  dò  è 
confusione.  > 

24  Non  vi  contaminate  in  alcuna  di 
queste  cose*^;  conciossiaché  ie  gemi,  die 
io  scaccio  dal  vostro  oocipetto.  si  sieno 
contaminate  in  tutte  queste  cose. 

2$  E  il  paese  éstatp  <eentiaminato  ;  onde 
io  visito  sc^ra  esso  la  sua  iniqujiDÀk  e  il 
paese  vomita  fuori  i  ìBMoi«bitaton; 

2b  Ma  voi,  osservate  1  miei  «talliti,  e*.  le 
mie  leggi;  e  non  fate  alcuna  di.  queste 
cose  abbominevoli,  nò  il  natfo  del  paese»  ' 
nò  il  forestiere  che  dimora  fm  voi  ;  . .  • .  ' 

27  (Conciossiaché  $;li  uiemiSii  ai  ^uel 
paese,  .che  sono  stati  innanzi  a  voi^  ab- 
DÌa|io  fatte  tutte  queste  cose  abbomine^ 
voli;  laonde  il  paese  ò  stato  contami-, 
nato;) 

28  Acciocché  il  paese  non  vi  vomiti, 
fuori,  se  voi  lo  .contaminerete;  oom& 


avrà  vomitala  furari  la  gente  di'-  era  in- 
nanzi a  ved.  ;    '       < 

29  iPeroiocché,.  se^  alcuno  fa  alcima  di 
queste  cose  abbominevoli,  le  persone  che 
avranno  ciò  fatto  'saranno  sterminate 
d' ìn£n  il  lor  popolo. 

30  Osserrate  adim(}ue  dò  die  i&  co- 
mando che  si  osservi^-  per  non  operare 
seconda  alcuno  di  que*  costumi  abbomi- 
nevoli, che  sono  stati  usati  innanzi  a 
voi;  e  non  vi  contaminate  in  essi.  Ii> 
sono  il  Signore  Iddio  vo^tto. 

Vane  leggi  réliffió^e,  eertmoniali  e  murali. 

IO  IL Bign(»re parlòiOMOia a Mosé,  di- 
*U  cendo:   ,  '.    •■. 

2  Parla  a  tutta  la  rattiMcnza  de'  figliuoli 
d'  Israele,  e  di'  loro:  Siate  santi;-  per- 
ciocché io,  il  Signore  Iddio  vostio,  9on 
santo. . 

3  Porti  dascmKv  riverenza  a  sua  madre,, 
e  a  suo  ^adre  ;  e  osservate  i  miei  Sabati. 
Io  Mno  il  Bifore  Xdiiiio<  vostoo. 

4  Non  vi  nvolgete.agF  idoli,  e  non  xi 
fate  dii  di  getto.  ■  £»  stmo  il  Signore  Iddio- 
vostro. 

5  E  quando  voi   sacrificherete  al   Si- 

gnore  sacrificio  da.vrender  ^grazie»  sacri- 
catelo  in  maniera  ch^  egh  i^  graditiv 
per  voi.  .      -         •'  '  , 

6  ilCan|B:i»  il  gioino  stesso  che  voi  Y  avre- 
te -sacrificato,  e  il  giorno  seguente;  ma 
ciò,  che. ne  sarà  avaiizato -fino  al  terzo- 
giorno,  sia  InniciatQ  coi  fuoco.  . 

7 E  seipiinse ne mangeràil; terzo  giorno,, 
sarà  f  racidume  ;  non  sarà  gradito. 
'  8  E.ehiimque  nearvrà  mangiato  por- 
terà la  sua  iniquità  ;  peiciocdiè  «gli  avrà 
profanata  una  cosa  sacro  al  Signore;  e 
però  sia. quella  persona  làeisa  da*  suoi 
popoli.  I  .  '  -, 

9  £  quando  voi  mietetete  la*  ricolta 
della  vostra  terra,  non  mietere  afflitto  il 
canto  del  campo;  enon  ispigolarlie  spighe 
tralasciate  della  tua  ricoltat   ' 

10  E  non  radmolar  lai-tua  vigna,  nò 
raccoglierne !i  grandmi;. lasciali  a  poveri, 
e  a'  f  «irestieii^.  Io  sono  11  Signore  Iddii> 
vostro. 

11  Ninno  di  voi  rùhi,  né  menta  "V-nèfrc^ 
di  il  suo  prossinw.    >' 

12  E  non  giurile  lalaamenteper  lo  mio 
Nome,  si  che  tu  profani  iL  Nome  del- 
l' Iddio  tuo/.    Io  sono  il  Signore. 

13  Non  opiJressaré  il  tuo  prossimo,  e 
non  isì^àaHfU\il.sMo;\ìk  paganiento  ae^ 
r  opera,  del  tuo  mefCJonsóio  non  -dimori 
appresso  di  te  la  notte^- infino  sdla  naat- 
tma^.    I. 

14  Non  maledire  il  sordo,  e  non  porre 
intoppo  davanti  al  cieco'*;  ma  temi T  Id- 
dio tuo  '.    Io  soma  il  .Sìniore. 

15  Non  fate  iniquità  m  gìudido;  non 
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Sacr^cii  umani  vietati. 


aver  riguardo  alla  qualità  del  povero; 
e  non  portare  onore  alla  ^^ualìtà  del 
grande;  rendi  giusto  giudicio  al  tuo 
prosBimo. 

16  Non  andare  sparlando  oT  aUmi 
fra*  tuoi  popoli  ;  e  non  levarti  contro  ^1 
sangue  del  tuo  prosainio^.  Io  sano  il 
Signore. 

17  Xon  odiare  il  tuo  fratello  nel  tuo 
cuore ^;  riprendi  pure  il  tuo  pro6simo,,e 
non  caricarti  di  peccato  per  lui''. 

18  Non  far  vendetta<S  e  non  serbare 
odio  a  que'  del  tuo  popolo  ;  anzi  ama  il 
tuo  pro6aiino<:ome  te  stes8o^  Io  sono  il 
Si^oiore. 

19  Osservate  i  miei  statuti:  non  far 
coprire  la  tua  bestia  da  altra  di  diversa 
specie;  non  seminare  il  tuo  campo  di 
tiiveise  e^ede  di  senwaze;  e  non  portare 
addosso  veste  contesta  di  diverse  ma^ 
terie. 

20  Se  alcuno  giace  carnalmente  con 
donna,  la  quale  essendo  serva,  sia  stata 
sposata  ad  un  nomo,  senza  essere  stata 
riscattata,  né  essere  stata  messa  in  H* 
berta»  sieno  a7»e»<2t(€.ga^tigati  di  scopai 
tura;  non  sieno  fatti  morire;  perciocché 
•colei  non  è  stata  vaes^  in  libertà. 

21  E  adduca  colui  al  Signore,  ali*  en- 
trata del  Tabernacolo  della  convenenza, 
un  montone  per  nQ/t^riffcio  per  la  sua 
-colpa. 

22  £  faccia  il  sacerdote,  col  montone 
del  sacrificio  per  la  colpa^  purgam^:^o 
davanti  al  Signore,  per  lui,  del  peccato 
eh*  egli  ha  commesso  ;  e  il  peccato  eh'  egli 
ha  commesso  gli  sia  perdonato. 

23  Ora,  quando  voi.  sarete  entrati  nel 

ftaese,  e  avrete  piantato  qualche  albero 
ruttìfero,  toglietegli  il  pr^uzio,  cioè  il 
suo  frutto  ;  tenete  guelP  àlbero  per  incir- 
conciso per  tre  anni  ;  non  mangisene  (Ul 
frutto» 

24  E  X*  anno  quarto  sia  tutto  il  frutto 
suo  cosa  sacra  il  Signore,  da  reìidergli 
lode. 

25  Ma  r  anno  quinto  mangiate  del  si^ 
frutto,  cogliendo  la  sua  rendita  per  voi. 
lo  sono  il  Digxnore  Id(^o  vostro. 

26  Non.  spLaQgiate  nulla  col  jsangue  ;  non 
usate  aogunit.nè^  pronostichi. 

27  Non  vi  tagliate  la  tondo  i  capelli 
dai  lati  del'cac».;  e.  non  vi  guastate;  i 
canti  déQa  barba. 

28  Pmùnente  non  vi  fate  alcuna  taglia- 
tura celle  carni  per  uà  morto,  e  non  vi 
fate  bollatura  alcuna  addosso.  Io  soim  U 
Signore. 

^  Non  contaminar  la  tua  figliuola,  re- 
candola a  fornicare;  e  il  paese  noA  for- 
nichi, e  non  si  empia  di  smleratezze. 

30  Oss^rate  i  miei  Sabati  ;  e  riverite  il 
mio  Santuario/.    Io  sono  il  Signore. 
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31  Non  vi  rivolgete  agli  spiriti  di  Pi« 
tone,  e  agi*  indovini;  e  non  h domandate, 
per  contaminarvi  con  essi.  Io  soìv>  il  Si- 
gnore Iddio  vostro. 

3S(  Levati  su  davanti  al  canuto,  e  .onora 
r  aspetto  del  vecchio^;  e  temi  dell'  Iddio 
tuo.    Io  sùiìjo  il  Signore. 

33  E  quando  alcun  forestiere  dimorerà 
con  VOI  nel  vostro  paese,  non  gli  fate 
alcun  torto. 

34  Siavi  il  forestiere^  che  dimorerà  con 
voi,  come  imo  di  voi  che  ùa  natio  del 
paese;  amalo  come  t^  stesso^;  concios- 
siachè  voi  siate  stati  forestieri  nel  paese 
di  Egitto.  Io  «mo  il  Signore  Iddio  vo- 
stro. 

35  Non  fate  alcima  iniquità  in  giudioio, 
né  in  misura  di  spazio,  né  in  peso,  né  fn 
misura  di  contenenza. 

36  Abbiate  bilance  giuste,  pesi  giusti, 
I^a  giuslA  e  ^in  giusto.    Io  sono  il  Si- 

Snore  Iddio  vostro,  che  vi  ho  tratti  fuor 
el  paese  di  Egitto. 

37  Osservate  adunque  tutti  i  mìei  sta- 
tuti e  tutte  le  mie  le^,  e  mettetele  in 
opera.    Io  sono  il  Signore. 

Castighi  d»  divergi  delitti. 

IL  Signore  parlò,  oltre  a  ciò,   a 
Mosè,  aicendo: 

2  Di'  ancora  a'  figliuoli  d' Israele  :  Chiun- 
que de*  figliuoli  d'  Israele,  o  de'  fore- 
stieri che  dimoR^o  in  Israele,  avrà  dato 
della  sua  progeme  a  Molec,  del  tutto  sia 
fatto  monre  ;  lapidilo  il  popolo  del  paese. 

3  E  io  ancora  metterò  la  mia  faccia 
contro  a  quell'  uomo,  e  lo  sterminerò 
d'  intra  il  suo  popolo;  perciocché  egli 
avrà  dato  della  sua  progenie  a  Molec,  per 
contaminare  il  mio  Santuario,  e  per  pro- 
fanare il  mio  Nome  santo. 

4  Che  se  pure  il  popolo  del  paese  del 
tutto  chiude  gli  ocelli,  per  non  vedere 
quell'  uomo,'  quando  avrà  dato  della  sua 
progenie  a  Molec,  per  non  farlo  morire  ; 

5  Io  metterò  la  mia  faccia  contro  a 
quell'  uomo,  e  contro  alla  sua  famiglia  ; 
e  sterminerò  d'  infra  il  lor  popolo  lui, 
e  tutti  coloro  .die  lo  seguiranno,  m  forni- 
care dietro  a  Molec. 

6  E  se  alcuna  persona  si  rivolge  agli 
spiriti  di  Pitone,  o  a^l'  indovini,  per 
fornicar  dietro  a  loro,  io  metterò  la  mia 
faccia  contro  a  quella  persona,  e  la  ster. 
minerò  d' infra  il  suo  popolo. 

7  Voi  dunque  santificatevi,  e  siate 
santi*;  perciocché  io  sono  il  Signore 
Iddio  vostro. 

8  E  osservate  i  miei  statuti,  e  mette- 
teli in  opera.  Io  sono  il  Signore  che  vi 
santifico. 

9  Se  alcuno  flialedice  suo  padre,  o  sua 
madre,  del  tutto  sia  fatto  morire  *;  egK 
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Purità  dei  sfxeerdoti. 


ha  maledetto  suo  padre,  o  sua  madre; 
sia  il  suo  sangue  sopra  lui. 

10  E  se  alcuno  commette  adulterio  con 
la  moglie  di  un  altro,  ooA  la  moglie  del 
suo  prossimo  ;  f  acdanai  morire  P  adul- 
tero e  r  adultera^. 

11  E  se  alcuno  g^ace  con  la  moglie  di 
suo  padre,  egli  ha  scoperte  le  vergogne 
di  suo  padre  ;  del  tutto  f  acciansi  morire 
amendue  ;  sta  il  lor  sangue  sopra  loro. 

12  E  se  alcuno  giace  con  la  sua  nuora, 
del  tutto  f acciansi  morire  amendue; 
essi  hanno  fatta  confusione;  sia  il  lor 
sangue  sopra  loro. 

13  E  se  alcuno  giace  carnalmente  con 
maschio,  amendue  hanno  fatta  una  icosa 
abbominevole  ;  del  tutto  f  acciansi.morire  ; 
sia  il  lor  sangue  sopra  loro. 

14  £  se  alcuno  prende  una  donna,  e 
la  madre  di  essa  vnsiemey  ciò  è  scellera- 
tezza; brucinsi  col  fuoco,  e  lui  e  loro; 
acciocché  non  vi  sia  alcuns^, scelleratezza 
nel  mezzo  di  voi. 

15  E  se  alcuno  si  congiugne  carnal- 
mente con  una  bestia,  del  tutto  sia  fatto 
morire;  uccidete  ancora  la  bestia. 

16  Parimente,  se  alcuna  donna  si 
accosta  ad  alcuna  bestia,  per  farsi  co- 
prire, uccidi  la  donna»  e  la  bestia;  del 
tutto  facciansi  morire  ;  sia  il  lor  sangue 
sopra  loro. 

17  E  se  alcuno  prende  la  sua  sorella, 
figliuola  di  suo  padre,  o  jSgliuola  di  sua 
inadre,  e  vede  le  sue'  vergogne,  ed  essa 
vede  le  vergogne  di  lui,  ciò  è  cosa  vitu- 
perosa; sieno  adunque  amendue  ster- 
minati alla  vista  de*  figliuoli  del  lor 
popolo;  colui  ha  scoperte  le  vergogne 
della  sua  sorella  ;  porti  la  sua  iniquità. 

18  E  se  alcuno  giace  con  donna  che  è 
nella  sua  immondizia,  e  scopre  le  sue 
vergogne,  egli  ha  scoperto  il  flusso  di 
quella  donna,  ed  essa  ha  scoperto  il  flusso 
del  suo  sangue;  perciò  sieno  amendue 
sterminati  del  mezzo  del  lor  popolo. 

19  E  non  iscoimr  le  vei^ogne  della 
sorella  di  tua  madre,  o  della  sorella  di 
tuo  padre  ;  perciocché  se  alcuno  scopre  la 
carne  loro,  arnendue  porteranno  la  loro 
iniquità. 

20  E  se  alcuno  dace  con  la  sua  zia, 
egh  ha  scoperte  le  vergogne  del  suo 
ZIO  ;  amendue  porteranno  iilor  peccato  ; 
sieno  fatti  morire,  e  non  abbiano  figliuoli. 

21  Parimente,  se  alcuno  prende  la 
mogUe  del  suo  fratello,  ciò  è  cosa  brutta  ; 
colui  ha  scoperte  le  vergogne  del  suo 
fratello;  sieno  senza  figliuoli. 

22  Osservate  tutti  1  miei  statuti,  e  tutte 
le  mie  leggi,  e  metteteli  in  opera;  accioc- 
ché il  paese,  dove  io  vi  conduco  per 
abitarvi,  non  vi  vomiti  fuori. 

^  ^  non  procedete  secondo  i  costumi 
nazione  che  io  scaccio  dal  vostro 


cospetto;  perciocché  essi  hanno  fatte 
tutte  queste  cose  ;  onde  io  gli  ho  a^iiti  in 
abbominio. 

24  E  io  vi  ho  detto  :  Voi  possederete  la 
terra  loro,  e  io  ve  la  darò  per  possederla  : 
terra  stillante  latte  e  mele.  Io  sono  il 
Signore  Iddio  vostro,  che  vi  ho  separati 
dagli  altri  popoli^. 

25  E  però  mettete  difierenza  fra  la  bestia 
monda  e  Y  immonda,  e  fra  T  uccello 
mondo  e  V  immondo;  e  non  rendete  le 
vostre  persone  abbominevoli  per  quelle 
bestie,  o  per  quegli  uccelli,  o  per  alcun 
rettile  che  serpe  sopra  la  terra,  i  quali  io 
vi  ho  separati  per  averli  per  immondi. 

26  E  siatemi  santi  ;  {«erciocbhè  io,  il  Si- 
gnore, 9071  santo  ;  e  vi  ho  separati  dagli 
a/fri  popoli,  acciocché  siate  miei. 

27  Se  alcuno,  uomo  o  dontìB,  ha  Io 
spirito  di  Pitone,  o  é  indovino,  del  tutto 
sia  fatto  morire;  sia  lapidato  ;  sia  il  san- 
gue di  tali  persone  Bopra  loro. 

Leaai  della  purità  cerimoniale  dei  tacendoti. 

Q1  IL  Simore  disse,  oltre  «  ciò,  a 
^•*  Mosé  rTarla  a' sacerdoti,  fi^uoh  di 
Aaronne,  e  dì*  loro':  Non  contaminisi 
aJcun  sacerdote  fra*  sa<H  popoli,  per  un 
morto*, 

2  Se  non  è  per  alcun  suo  prossimo  carnai 
parente  ;  per  sua  madre,  per  suo  padre, 
per  suo  figliuolo,  per  sua  figliuola,  e  per 
suo  fratello  ; 

3  O  per  una  sua  sorella  gennana,  che  sia 
vergine,  e  che  non  abbia  avuto  marito; 
per  ima  tale  potrà  contaminarsi. 

4  Non  contaminisi  fra'  suoi  popoli,  come 
marito,  in  maniera  che  si  renda  im- 
mondo. 

5  Non  dipelinsi  il  capo,  e  non  radansi  i 
canti  della  barba,  e  non  facciansi  taglia- 
ture nelle  carni. 

6  Sieno  santi  all'  Iddio  loro,  e  non  pnv 
fanino  il  Nome  dell'  Iddio  loro:  oon- 
ciossiachò  essi  ofieriscano  i  sacrificii  che 
si  fanno  per  fuoco  al  Signore,  le  vivande 
dell'  Iddio  loro  ;  perdo  sieno  santi. 

7  Non  prendano  donna  mnetrice,  né 
viziata,  ne  donna  ripudiata  dal  suo  ma- 
rito ;  perciocché  son  santi  all'  Iddio  loro. 

8  Santificali  adunque  ;  conciossiaché  essi 
ofi'erìscaho  le  vivande  dell'' Iddio  tuo; 
sienti  santi  ;  perciocché  io,  il  Signore  che 
vi  santifico,  son  santo. 

9  E  se  la  figliuola  di  un  sacerdote  si 
contamina,  fornicando,  ella  contamina 
suo  padre;  sia  arsa  ool  fuoco. 

10  Ma  il  Sacerdote,  il  sommo  fra'  suoi 
fratelli,  sopra  il  cui  capo  sarà  stato  sparso 
ToUo  dell  Unzione,  e  il  quale  eaarà  stato 
consacrato  per  vestire  i  vestimenti  sacri, 
non  iscoprasi  il  capo,  e  non  isdruciscasi  i 
vestimenti. 

11 E  non  entri  in  luogo  dw;e  sia  alcun 
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corpo  morto;  iKm  oontaminisi,  nmi  pur 
jftx  suo  padre,  né  per  sua  madre*. 

12  £  nm  esca  fo<»i  del  Santuario,  e  non 
ocmtamim  il  Santuario  delF  Iddio  suo; 
P|erciocchè  11  Diadema  ddl^  olio  delT  Un- 
idone  déir  Idfio  suo  è  sopra  lui.  Io  sono 
il  Simoie. 

13  £  prendasi  moglie  che  sia  ancora 
vergine. 

14  Non  prenda  queste:  né  vedova,  né 
ripudiata,  né  viziata,  né  meretrice;  amò, 
prenda  per  moglie  una  vergine  de'  suoi 
popoli. 

15  £  non  contamini  la  sua  pro^penie 
ne'  suoi  pc»oli  ;  ^rdocdiè  io  sono  il  Si- 
gnore, che  IO  santifico. 

16  II  Signore  parlò  ancom  a  Mosè,  di- 
cendo: 

17  Parla  ad  Aaronne,  e  digli  :  Se  alcuno 
della  tua  progenie,  per  le  loro  età,  ha  in 
se  alcun  difetto,  non  s*  appressi  per  offerir 
le  vivande  dell'  Iddio  suo. 

18  Perdoccfaé  niun  uomo,  in  cui  iia  di- 
fetto, ri  si  deve  appressare  ;  né  il  cieco,  né 
lo  zoppo,  né  colui  c^ie  ha  il  naso  schiaccia- 
to, o  smisurato. 

19  Né  colui  che  ha  rottura  nel  pie,  o 
rottura  nella  mano. 

20  Né  il  gobbo,  né  colui  che  ha  panno, 
o  albugine  nell'  occhio,  né  colui  che  ha 
scabbia,  o  volatica;  né  1  ernioso. 

21  Niun  uomo  adunque,  della  prosenie 
del  Sacerdote  Aaronne,  in  cui  sta  Scun 
difetto,  s'  appressi  per  offerire  i  sacrifici! 
fatti  per  fuoco  ài  Signore  ;  vi  è  difetto  in 
lui  ;  perciò,  non  si  appressi  per  offerir  le 
vivande  dell'  Iddio  suo. 

22  Ben  potrà  egli  mangiar  delle  vivande 
dell'  Iddio  suo,  così  delle  santissime, 
come  deUe  sante  ^. 

23  Ma  non  venga  alla  Cortina,  e  non  si 
appressi  all'  Altare;  perciocché  i^i  è  in  lui 
dnetto  ;  e  non  contamini  i  miei  luoghi 
santi  ;  jjerciocché  io  sono  il  Signore  che 
ti  santifico. 

21  £  Mosé  disse  ^[ueste  cose  ad  Aaronne 
e  a'  suoi  fic^iuoh,  e  a  tutti  i  figliuoli 
d' Israele. 

Chi  poteva  mariffiar  le  eo»e  tacre. 

OQ  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosé,  di- 
^^  oendo: 

2  Di'  ad  Aaronne  e  a'  suoi  figliuoli^  che 
si  astengano  dalle  cose  sacre  de'  figliuoli 
d'  Isra^  e  non  profanino  il  mio  Nome 
nelfe  cose  che  mi  consacrano.  Io  sotio  il 
Signore. 

3  Di'  loro  :  Se  alcuno,  di  tutta  la  vostra 
prt^enie,  nelle  vostre  generazioni,  si  ap- 
pressa alle  cose  sacre,  che  i  figliuoli  d'  1- 
sraele  avranno  consacrate  al  Signore,  a- 
vendo  addosso  la  sua  immondizia  ;  quella 
persona  sia  licisa  dal  mio  cospetto.  Io 
sono  il  Signore. 


4  Niuno,  della  prooeiiie  di  Aaronne,  che 
sia  lebbroso,  o  €s»e  abbia  la  colagione,  non 
mangi  delle  cose  sacr^  findbte  non  sia 
netto.  Parimente,  se  alcuno  ha  toccata 
qualunque  nersona  immonda  per  un 
morto,  o  se  a  alcuno  è  uscito  seme  geni- 
tale; 

5  O  se  alcuno  ha  tocco  qual  si  voglia 
rettile,  per  lo  quale  sia  renduto  immondo  ; 
o  alcun  uomo,  per  lo  quale  sìa  roiduto 
immondo,  secondo  qualunque  sua  im- 
mondizia ; 

6  La  persona  che  Y  avrà  tocco  sia  im- 
monda infino  alla  sera,  e  non  mangi  delle 
cose  sacre,  che  prima  ella  non  abbia  la- 
vate le  sue  carm  con  acqua. 

7  £,  dò  jbtto,  dopo  che  il  sole  sarà 
tram<»ìtato,  sarà  netta  ;  e  poi  potrà  man- 
giar delle  cose  sacre;  perciocché  sono  suo 
dbo. 

8  Non  mangi  il  sacerdote  alcuna  carne 
di  bestia  morta  da  sé,  o  lacerata  daU^ 
fiere,  per  rendersi  immondo.  Io  soìw  il 
Signore. 

9  Osservino  adunque  dò  che  io  ho  co- 
mandato che  si  osservi,  e  non  si  carichino 
di  peccato,  e  non  muoiano  per  esso,  se 
proianano  questa  mia  ordinazione.  Io 
sono  il  Signore  die  li  santifico. 

10  E  ninno  strano  non  mangi  delle  cose 
sacre '^;*  il  forestiere  del  sacerdote,  né  il 
suo  mercenario,  non  mangino  delle  cose 
sacre. 

11  Ma,  quando  H  sacerdote  avrà  com- 
perata una  persona  co'  suoi  danari,  essa 
ne  potrà  mangiare;  parimente  il  servo 
nat^i  in  casa  ;  costoro  potranno  man- 
giare del  cibo  di  esso. 

12  E  la  figliuola  del  sacerdote,  se  é 
maritata  a  uno  strano,  non  mangi  del- 
l' offerta  delle  cose  sacre. 

13  Ma,  se  la  figliuola  del  sacerdote  è 
vedova,  o  ripudiata,  senza  aver  figliuoli,  e 
toma  a  stare  in  casa  di  suo  padre,  come 
nella  sua  fandullezza  ;  ella  potrà  mangiar 
delle  vivande  di  suo  padre;  ma  niuno 
straniere  ne  mangi. 

14  E  se  pure  alcuno  mangia  alcuna  cosa 
sacra  per  errore,  sopn^nfiungavi  il  quinto, 
e  dialo  al  sacerdote,  insieme  con  la  cosa 
sacra. 

15  No^  profanino  adunque  le  cose  sacre 
de'  figliuoli  d' Israele,  le  quali  essi  avran- 
no offerte  al  Signore. 

16  E  non  si  carichino  d'  iniquità  di 
colpa,  mangiando  le  cose  da  essi  consa- 
crate ;  perciocché  io  so^ìO  il  Signore  che  li 
santifico. 

Siem  le  vittime  senza  difetti, 

17  n  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo : 

18  Parla  ad  Aaronne  e  a'  suoi  figliuoli, 
e  a  tutti  i  figliuoli  d' Israele  ;  e  df  loro  • 
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Quando  alcuno  della  casa  d'  Israele,  ov- 
vero de'  forestieri  che  sono  in  Israele, 
offerìrà  la  sua  offerta,  secondo  tutti  i  lor 
voti,  e  le  loro  offerte  volontarie,  che  of- 
feriranno al  Signore  per  olocausto  ; 

19  Acciocché  sia  gradita  per  voi,  sia  un 
maschio  senza  difetto,  d'  mfra  i  buoi,  o 
d' infra  le  pecore,  o  d' infra  le  capre. 

20  Non  offerite  nulla  che  abbia  difetto '^  ; 
perciocché  non  sarebbe  gradito  per  voi 

21  Parimente,  quando  alcuno  offerirà  al 
Signore  sacrificio  da  render  grazie,  o  per 
singoiar  voto,  o  per  offerta  vobntaria,  sìa 
quello  di  buoi,  o  di  pecore,  o  di  capre, 
senza  difetto  ;  acdocchò  sia  gradito  ;  non 
siavi  alcun  difetto. 

22  Non  offerite  al  Signore  bestia  alcuna 
cieca,  né  che  abbia  alcun  membro  fiaccatCL 
né  monca,  nò  porrosa,  né  rosnosa,  né 
scabbiosa  :  e  non  presentatene  alcuna  tale 
in  su  r  Altare  al  Signore,  per  offerta  che 
si  fa  per  fuoco. 

23  Ben  potrai*  per  qfferta  volontaria, 
<^erir  bue,  o  pecora,  o  capra,  che  abbia 
alcun  membro  di  manco,  o  di  soverchio  ; 
ma  per  voto  non  sarebbe  gradita. 

24  Non  offerite  al  Signore  alcun  a/nimale 
che  abbia  i  granelli  schiacciati,  o  infranti^ 
o  strappati,  o  ricisi;  e  noa  ne  fate  di  tah 
nel  vostro  paese. 

25  Né  prendetene  alcuni  di  man  degli 
stranieri,  per  offerirne  cibo  al  Signore; 
perciocché  il  lor  vizio  è  in  essi;  r  ò  in 
essi  difetto  ;  non  sarebbero  graditi  per  voi. 

26  II  Signore  parlò  ancora  a  Mosé,  di- 
cendo: 

27  Quando  sarà  nato  un  vitello,  o  un 
agnello,  o  un  capretta  stia  sette  fi[iomi 
sotfep.  li  madre  ;  poi  dall'  ottavo  giorno 
innaoiB»  sarà  gradito  per  offerta  da  ardere 
al  Signore. 

28  M  noq  iscannate  in  uno  stesso  giorno 
la  vacca»  o  la  pecora,  o  la  capra,  col  suo 
figUftJ. 

29  B  quando  voi  sacrificherete  al  Si- 
gnore sacrificio  di  laude,  sacrificate^  in 
maniera  eh'  egli  sia  gradito  per  voi 

30  Mangisi  nell'  istesso  giorno;  non  ne 
lasciate  ntfUa  di  avanzo  fino  alla  mattina 
seguente.   Io  sono  il  Signore. 

31  E  osservate  i  miei  comandamenti,  e 
metteteli  in  opera.  Io  «ono  il  Signore. 

.%  £  non  prcttf^ate  il  mio  santo  Nome  ; 
onde  io  mi  santifichi  me  stesso  nel  mezzo 
de'  fi^pUuoli  d' Israele.  Io  sono  il  Signore 
che  VI  santifico  ; 

33  Che  vi  ho  tratti  fuor  del  paese  di 
Egitto,  per  essere  vostro  IMo.  Io  s^no  il 
Signore. 

Le  vmM  feste  tolenni. 

OQ  IL  Signore  parlò,  oltre  a  ciò,  a  Moeé, 
*•**  (Ucenoo: 


2  Parla  a'  figliuoli  d' Israele,  e  di'  loro  : 
Quant' é alleieste solenni  del  Signore, le 
quali  voi  bandirete  per  sante  raunanze, 
queste  son  le  mie  feste  solenni 

3  iiavorisi  sei  giorni  ;  ma,  al  settimo 
giorno  siavi  riposo  di  Sabato,  santa  rau- 
nanza;  non  fate  in  esso  lavoro  alcuno; 
quel  giorno  è  il  Sabato  del  Signore,  in 
tutte  le  vostre  abitazioni  *" . 

4  Queste  sono  le  feste  solenni  del  Si- 
gnore, sante  raunanze,  le  quali  voi  ban- 
direte nelle  loro  stagioni  : 

5  Nel  primo  mese,  nel  quartodecimo 

?iomo  del  mese,  fra  i  due  vespri,  è  la 
'asqua  del  Signore  <*. 

6  ETnel  quintodecimo  giorno  dell'  istesso 
mese^  è  la  festa  dei^li  azzimi,  consacrata 
al  Signore;  mangiate  per  sette  giorni 
^xmiazzimL 

7  Siavi  santa  raunanza  nel  primo  giorno, 
e  non  fate  in  esso  alcuna  opera  servile. 

8  E  offerite  offerte  da  ardere  al  Sì^more 
per  sette  giorni;  e  nel  settimo  ^mo 
siaH  santa  raunanza  ;  non  fate  tn  esso 
opera  alcuna  servile. 

9  n  Signore  parlò,  oltre  a  ciò,  a  Mosi, 
dicendo: 

10  Parla  a'  figliuoli  d' Israele,  e  di'  loro  : 
Quando  voi  sarete  entrati  nel  psbese,  il 
quale  io  vi  do,  e  ne  mieterete  la  ricolta  ; 
portate  al  sacerdote  una  menata  delle 
primizie  della  vostra  ricolta*. 

U  E  dimeni  il  sacerdote  quella  menata, 
davanti  al  Signore,  in  favor  vostro;  of- 
feriscala il  sacerdote  il  giorno  appresso 
quel  Sabato. 

12  E  nel  giorno  che  voi  offerirete  quella 
menata^  sacrificate  un  agnello  di  un  anno, 
senza  difetto,  in  olocausto  al  Si^ore. 

13  E  «ia  la  sua  offerta  di  panatica  di  due 
decimi  di  fior  di  farina,  stemperata  cou 
olio,  per  offerta  da  ardere  al  Signore,  in 
odor  soave  ;  e  la  sua  offerta  da  spandere 
sia  della  quarta  parte  di  un  Hin  di  vino. 

14  E  non  mangiate  pane,  nò  grano  ar- 
rostito, nò  spighe  fresche,  fino  a  questo 
stesso  giorno  ;  finché  non  abbiate  portata 
r  offerta  del  vostro  Iddio.  Que^tr  è  uno 
statuto  perpetuo  per  le  vostre  generazioni, 
in  tutteìe  vostre  abitazioni. 

15  E,  dal  giorno  appresso  quel  Sabato, 
dal  giorno  che  voi  avrete  portata  la  me- 
nata dell'  offerta  dimenata,  contatevi  sette 
settimane  compiute^ 

16  Contatevi  cinquanta  giorni,  fino  al 
giorno  appresso  la  settima  settimana;  e 
allora  offerite  una  nuova  offerta  di  pa- 
nifica al  Signore. 

1/  Portate  dalle  vostre  stanze,  per  pri- 
mizie, al  Signore,  due  pani  per  offerta 
dimenata^  i  quali  sieno  di  due  decimi  di 
fior  di  farina,  cotti  con  lievito. 

18  E  con  que'  pani  offerite  sette  agnelli 
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di  un  anno,  senza  difetto  ;  e  un  giovenco, 
e  due  montoni  ;  e  sìeno  i>er  olocausto  al 
Signore,  insieme  con  le  toro  ofterte  di 
panaticsL  e  da  spandere;  mr  sacrificii  da 
ardere,  di  soave  odore  al  signore. 

19  Oltre  a  dò,  offerite  un  becco  per 
sacrificio  per  lo  peccato;  e  due  agndli  di 
un  anno  ner  sacrificio  da  render  ^azìe. 

20  £  offeriscali  il  sacerdote  in  offerta 
dinwn^iiL  davanti  al  Signore,  insieme  co' 
inni  delle  primizie,  e  co'  due  agnelli; 
sieno  quelle  cose  sacre  al  Signore,  per  lo 
sacerdote. 

21 E  in  quell'  istesso  giorno  bandite  la 
festa  ;  esso  vi  sia  giorno  di  santa  lau- 
nanza  ;  non  fate  in  esso  alcuna  opera  ser- 
vile. Quest^  è  uno  statuto  perpetuo  in 
tutte  le  Tostre  abitazioni,  per  le  vostre 
generazioni 

^  £,  quando  voi  mieterete  la  ricolta 
della  vostra  terra,  non  mietere  affatto  i 
canti  del  tuo  campo,  e  non  ispigolar  le 
^igbe  della  tua  ricolta  ;  lasciale  sTpovero 
e  al  forestiere.  Io  sono  il  Signore  Iddio 
vostro. 

23  II  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo: 

24  Parla  a^  figliuoli  d' Israele,  dicendo  : 
Nel  settimo  mese,  nel  primo  giorno  del 
mese,  celebrate  un  Sabato,  una  ricordanza 
con  saon  di  tromba,  una  santa  rau- 
nanza**. 

25  Non  fate  in  quel  dì  alcuna  opera 
aervile;  e  offerite  al  Signore  offerte  da 
ardere. 

26  n  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo: 

27  Ma  nel  decimo  giorno  di  questo 
settimo  mese,  eh'  è  il  giorno  de'  purga- 
menti, celebrate  una  santa  raunanza;  e 
affliggete  le  vostre  anime,  e  offerite  oifer- 
te  da  ardere  al  Signore  ^. 

28  E  non  fsbe  in  quel  domo  lavoro  al- 
cuno; condossiachè  sia  u  giorno  de'  pur- 
gamenti, per  far  pui}gamento  per  voi,  da- 
vanti al  Signore  Iddio  vostro. 

29  Perdocchè^  Ogni  persona  che  non 
sarà  stata  a£Bitta  in  quel  giorno,  sarà 
ricisa  da'  suoi  popoli. 

30  E  se  alcuna  persona  fa  in  quel  giorno 
alcun  lavoro,  io  la  farò  perire  d'  infra  fl 
suo  popolo. 

31  Non  fete  in  quel  giorno  lavoro  al- 
cimo.  QiiesC  è  imo  statuto  perpetuo,  per 
le  vostre  generazioni,  in  tutte  le  vostre 
abitazioni. 

32  Siavi  quel  giorno  riposo  di  Sabato  ; 
e  affliggete  le  vostre  persone;  comin- 
ciando al  nono  dì  delmese,  in  sul  vespro  ; 
celebrate  il  vostro  Sabato  da  un  vespro 
^  altro. 

33  II  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  dl- 
ceodo: 


34  Parla  a*  figliuoli  d' Israele,  dicendo  : 
In  questo  stesso  settimo  mese,  nel  quin- 
todedmo  giorno  del  mese,  celebrisi  al 
Signore  la  festa  solenne  de  Tabernacoli, 
per  sette  giorni". 

35  Nel  primo  giorno  siavi  santa  raunan- 
za; non  fate  m  esso  alcuna  opera  ser- 
vile. 

36  Offerite  per  sette  giorni  ofterte  da 
ardere  al  Signore;  e  nell'  ottavo  giorno 
siavi  santa  raunanza,  e  offerite  offerte  da 
ardere  al  Signore;  quel  gUyrno  è  giorno 
di  solenne  raunanza;  non  fate  %n  esso 
opera  alcuna  servile. 

37  Queste  sono  le  feste  solenni  del  Si- 
gnore, le  quali  voi  bandirete,  acciocckr 
sieno  sante  raunanze,  per  offerire  al  Si- 

Siore  offerte  da  ardere,  olocausti,  offerte 
panatica,  sacrificii,  ed  offerte  a&  span- 
dere ;  in  dascun  giorno  ciò  che  conviene  : 

38  Oltre  a'  Sabati  del  Signore,  e  oltre 
a'  vostri  doni,  e  oltre  a  tutti  i  vostri  voti, 
e  oltre  a  tutte  le  vostre  offerte  volontarie, 
che  voi  presenterete  al  Signore. 

39  Or  nel  quintodecimo  giorno  del  set- 
timo mese,  quando  avrete  ricolta  la  ren- 
dita della  terra,  celebrate  la  festa  solenne 
del  Signore  oer  sette  giorni  ;  nel  primo 
giorno  siavi  Sabato,  e  nell'  ottavo  giorno 
parimente  siavi  Sabato. 

40  E  nd  primo  giorno  prendetevi  del 
frutto  di  cedro,  de  rami  di  palme,  delle 
frasche  di  mortella,  e  de'  salci  di  riviera; 
e  rallegratevi  nel  cospetto  del  Signore 
Iddio  vostro  per  sette  momi. 

41  E  celebrate  quella  festa  al  Signore 
per  sette  giorni,  ogni  anno.  Qìiest'  e  uno 
statuto  perpetuo  per  le  vostre  generazioni  ; 
celebratela  al  settimo  mese. 

42  Dimorate  in  tabernacoli  per  sette 
giorni  ;  dimori  ognuno,  che  è  natio  d*  I- 
sraele,  in  tabemacoU. 

43  Acdocchè  le  vostre  generazioni  sap; 
piano  che  io  ho  fatto  dimorare  i  figliuoli 
a'  Israele  in  tabernacoli,  quando  io  gli  ho 
tratti  fuor  del  paese  di  Egitto.  Io  sono  il 
Signore  Iddio  vostro. 

44  Cosi  Mosè  ordmò  a'  figUuoU  d'  I- 
sraele  le  feste  solenni  del  Signore. 

Beffale  pel  Càndelliere  e  la  Tavola. 

QjL  il  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
^"^  cendo: 

2  Comanda  a'  figliuoli  d' Israele  che  ti 
rechino  dell'  olio  di  uliva,  puro,  vergine, 

KT  la  lumiera,  per  tener  del  continuo  le 
mnane  accese. 

3  Mettale  in  ordine  Aaronne  nel  Ta- 
bernacolo della  convenenza,  di  fuori  della 
Cortina  della  Testimonianza,  dalla  sera 
infino  alla  mattina,  del  continuo,  davanti 
al  Signore.   Qiiest  è  uno  statuto  perpetuo 

i  per  le  vostre  generazioni. 
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H  bdUHnaiatore  punito. 

i  Metta  del  contlauo  in 
moie  in  eul  CaD^ldliere  puro,  davanti  al 
Sitate. 

5  Pigiia,  oltre  a  ciò,  del  fior  dì  larina, 
e  bone  dodici  focacce,  e  cuocilc  ;  aia 
daflcuna  focao^  di  due  decimi  iT  E/ìl 

e  E  mettile  iu  due  ordini,  sei  p»'  or- 
dine sopra  la  Tavola  piua.  davanti  al 
Signore. 

7  E  inetti  deir  incenao  |iuro  sopia  cia- 
scun Udine  ;  e  sia  giidC  iiuxnto  per  ri- 
cordanza di  que'  pani,  per  oBbrtit  die  ai 
fa  per  fuoco  a]  Signore. 

8  UetlaoBi  pet  indine,  ogni  giorno  di 
Sabato,  del  continuo,  nel  cornetto  del 
SiEnoitL  quelle  focacce  tolte  da  figliuoli 
d' Imaele,  per  patto  perpetuo. 

9  E  rieuo  qudle  per  Aaionne  e  per  i 
moi  fii^iuolt  ;  ed  essi  le  mangino  in  luogo 
santo;  concio^iich&  ueno  cosa  sanbis- 
BÌmo,  a  lui  appartentiUe  ddl'  o&ìrte  die 
A  hoimo  da  ardere  al  SignoK,  pei  ista- 


leraelita,  r 

11  E  il  figliuola  della  donna  Isisdila 
l)esteiiiaiiò  II  Nome,  e  lo  maledisse*  ;  la- 
onde fu  condotto  a  Moaè;  (or  il  nome 
di  sua  madie  era  Sdomit,  figliuola  di 
Dibri,  della  tribù  di  Dan)  1 

12  E  fu  meteo  in  prigione,  fiuchò  Mogi 
avease  dicUatato  età  cIk  le  ne  aveate  a 


faruna  comandamento  del  Sianort 
13  Eli  Signore  padb  a  Hoa^ffi^o  : 
"      d  Destemmialore  fuor  del 


campo;  e  po^o  tutti  coloro  che  r  han- 
no udito  le  lor  mani  soisa  il  capo  di  esso, 
e  I^Ulo  tolta  la  raunaom. 
16  E  parla  a'  figlrnoli  d'  Israele,  dicen- 
do :  Chiunque  ain  maledetto  il  suo  Dio, 
l»rtì  il  Buo  peccato. 

16  E  chi  avrà  iMSIcnuniato  i!  Nome  dd 
Sjgaare,  del  tutto  sia  tatto  morite  ;  in 
0^1  inodo  lapidilo  tutta  la  launanza  ; 
sia  btto  manie  coti  lo  sliatuei^  come 
colui  eh'  è  natio  del  paese,  quando  atra 
bestemmiato  il  Nome. 

17  Krimente,  chi  avrà  percossa  a  morte 


I8Ed 


e,  paghila;  i 


19  B  gnaiMlo  alcuno  unk  te 
ledone  ooiporale  al  suo  prossima,  fac- 
didiri  il  aimigSanCe  di  clS  di'  %li  avrà 

20  Jtottura  per  rottura,  occhio  per  oc- 
chio, dente  per  dentea  ;  lacciaglifir  lai  le- 

,e  corporale,  quale  egli  avrà  fatta  ad 


SS 


rib  ancora  a  Mosè  nd 
li,  dicendo: 
d'lHiaele,e  dì'  loro: 
entrati  nd  paese  die 


gnore  ;  non  seminare  in.  ei»o  il  tuo  campa, 
e  non  potar  la  tua  vigna. 

6  Soa  mietere  dò  che  sarà  nato  da  sé 
slesso  da'  granelli  caduti  nella  tua  ricol- 
ta; e  non  vendemmlir  le  uve  della  vigna 
che  tu  non  avru  potata  ;  sia  queW  anno 
anno  di  riposo  per  la  terra. 

6E  ciò  che  sarà  prodotto  n^  unno  <2«f 
Sabato  della  terra  sarà  per  mangiarlo,  a 
te.  e  al  tuo  servo,  e  alla  tua  servo,  e  al 


juali  dimoreranno  presso  di  te. 


fiere  che  «iranno  nel  tuo  paese  ;  a 
la  rendita  di  quell'  anno  per  1111111^.1.^- 
S  Contati  (siandlo  sette  settimane  di 


che  u  tempo  ddle  se 

t!  sia  lo  tpaìio  di  quarantanove  arni 
9  E  nel  settimo  mese,  nd  decimo  171 
del  mese,  fa  passare  lU ""  ' — 


10  E 


te  l'ai 


bandite  fauKhìgia  nd  I>aeèè^  a  tutti  1 
°[ioi  idiilBnti;  davi  quella  il  Oiubbileo; 
e  allora,  rìttind  cUscnn  dì  vrà  nella  sua 
possessione,  e  alla  sua  tanuglia. 
11  Quest'eli  G)abbtleo;cdebraldoo^ 
cinquantesimo  a: ' — '-  ~ 

1^ 


[1  rici^liete  dò  che  in  quel- 


denimlate  le  viene  che  non  saranno  stale 

IZFerdocchè  quella  è  il  Giuhbileo  ;  itavi 
acro;  mangiate  ab  che  il  campo  IHO- 
lurrà  toUo  dal  campo  stesso. 
13  In  queat' anno  dd  GinhbUeo,  rìtoroi 


■Oiob.*. 


Riscatto  delle  terre 


LEVITIGO,  25. 


e  degli  schiat^ 


14  £  quando  tu  farai  gualche  vendita 
al  tuo  prossimo,  ovvero  qualclie  com- 
jpeia,  niun  dì  voi  rapisca  il  oene  del  suo 
fratello. 

15  Compera  dal  tuo  prossimo  a  ragione 
degli  anni  scorsi  dopo  il  Giubbileo:  ed 
egli  facciati  la  vendita  a  ragione  degli 
anni  della  rendita. 

16  Secondo  che  vi  saranno  più  o  meno 
anni,  accresci  o  scema  il  prezzo  di  ciò  che 
tu  compererai  da  lui;  couclossiachè  egU 
ti  venda  un  certo  numero  di  rendite. 

17  E  niun  di  voi  rapisca  il  ben  del  suo 
proesimo;  anzi  abbi  timore  dell'  Iddio 
tuo  ;  perciocché  io  so7io  il  Signore  Iddio 
vostro. 

18  £d  eseguite  i  miei  statuti,  e  osser- 
vate le  mie  leggi,  e  mettetele  in  opera  ;  e 
voi  abiterete  nel  paese  in  sicurtà''. 

19  E  la  terra  produrrà  i  suoi  frutti,  e 
voi  ne  mangerete  a  sazietà,  e  abiterete  in 
essa  in  sicurtà. 

20  Che  se  pur  dite:  Cile  mangeremo 
r  anno  settimo  ^,  se  non  seminiamo,  e  non 
rìoogliamo  le  nostre  rendite? 

21  Io  comanderò  alla  inia  ben^i- 
zione  che  venga  sopra  voi  r  anno  sesto, 
€  qìieìV  anno  produrrà  frutto  per  tre 
^nnL 

22  E  nell'  anno  ottavo  voi  seminerete,  e 
mangerete  del  vecchio  di  quella  ricolta, 
fino  all'  anno  nono;  voi  mangerete  del 
vecchio,  finché  venga  là  ricolta  di  quel- 
r  anno. 

RiMcatto  delle  terre  e  degli  mihUhU 

23  Or  non  vendansi  le  terre  assoluta- 
mente  :  conciossiachè  la  terra  »ia,  mia  \ 
perciocché  voi  siete  forestieri,  e  fìttaiuoh 
appresso  di  me. 

24  Perciò,  date  luogo  di  riscatto  delU 
terre  in  tutto  il  paese  della  vostra  pos- 
sessione. 

25  Quando  il  tuo  fratello  sarà  impove- 
rito, e  avrà  venduto  della  sua  j^osses- 
sione  ;  £e  il  suo  prossimo  parente,  il  qual 
per  eonsangiiinità  avrà  la  ragion  del  ri- 
scatto, si  presenta,  ^li  potrà  riscattar 
ciò  che  il  suo  fratello  avrà  venduto  ^ . 

26  Ma,  se  alcuno,  non  avendo  inaiente 
che  per  consanguinità  abbia  la  ragion  del 
riscatto,  ricovera  da  sé  stesso  il  modo,  e 
trova  quanto  gli  fa  bisQgno  per  lo  suo 
riscatto; 

27  Allora  conti  le  annate  dopo  la  ^ua 
vendita,  e  restituisca  il  sop^ppiù  a  co- 
lui a  chi  avrà  fatta  la  vendita,  e  rientri 
nella  sua  possessione. 

^  Ma,  s'  egli  non  trova  quanto  gli  fa 
hisMcno  per  fargli  il  suo  pagamento,  resti 
queflo  eh'  egli  avrà  venduto  in  man  di 
colui  che  r  avrà  comperato,  fino  all'  an- 
no del  Giubbileo  ;  e  nel  Giubbileo  escane 


il  conij^ra^cnceie  rientri  colili  nella  sua 
possessione. 

29  E  quando  alcuno  avrà  venduta  ima 
casa  da  àbitarei,.  in  città  murata,  siavi  po- 
destà di  riscatto  fino  all'  anno  compiuto 
doi)o  la  w&  vendita^  sia  il  termine  dd 
suo  riscatto  un  anno  mtiero. 

30  Ma  se  non  é  ricomperata  infra  il 
compiersi  di  un  anno  intiero,  quella  casa 
che  è  ìXk  città  murata,  resterà  assoluta- 
mente ili  proprio  a  colui  che  l' avrà^com- 
perata«  e  a'  suoi  d*  ftà  in  età;  esU  non 
sarà  obbligato  di  uscirne  nd  Giubbileo. . 

31  Ma  le  case  delle  ville,  non  intorniate 
di  mura,  sieno  reputate  come  possessioni 
di  terra  ;  siavi  ragion  di  riscatto  per  esse, 
ed  escane  il  compercUore  nel  Giubbileo. 

32  Ma,^  quant'  é  alle  città  de'  Leviti, 
abbiano  i  Lieviti  in  perpetuo  ragion  di  ri- 
compera in  s\L  le  case  della  città  della  lor 
possessione. 

33  E  colui  de'  Leviti,  che  ricompererà 
alcmia  casa,  esca  fuori  della  casa  ven- 
dut£L  e  della  città  della  possession  del 
venditore^  nel  Giubbileo;  perdooché  le 
case  delle  città  de'  lieviti  sono  la  lor  po»- 
aesslone  nel  mezzo  de'  figliuoli  d' Isiuele. 

34  Ma  non  vendansi  i  campi  de'  con- 
tomi dellclor  città;  perciocché  sono  loro 
una  possessione  perpetua. 

%  E  quando  il  tuo  fratello  sarà  impo^ 
veritó,  e  le  sue  facoltà  saranno  scadute 
ai)presso  di  te,  porgigli  la  mano<<;  fore- 
stiere o  avveniticcio  ch'egli  si  sia;  accioc- 
ché Dossa  vivere;  appresso  di  te. 

36  i^jpn  prender  da  lui  usura  né  pro- 
fitto;, e  abbi  timore  dell'  Iddio  tuo,  e /a 
che  il  tuo  fratello  possa  vivere  appresso  di 
te.        . 

37  Non  dargli  i  tuoi  danari  ad  usura,  nò 
la  tua  vittuaMia  a  profitto. 

38  Io  sofno  u  Signore  Iddio  vostro,  che 
vi  ho  tratti  fuor  del  paese  di  Egitto,  per 
darvi  il. paese  di  Canaan,  per  esso»  vo- 
stro Iddio. 

39  E  quando  il  tuo  fratello  sarà  impo- 
verito appresso  di  te,  e  si  sarà  venduto 
a  te,  non  adoperarlo  in  servitù  da  schiavo. 

.40  Stia  appresso  di  te  a  guisa  di  mer- 
cenario 0  di  avveniticcio  ;  serva  appresso 
di  te  fino  all'  anno  del  Giubbileo. 

41 E  allora  egli  si  partirà  d' appresso  a 
te,  insieme  ca  suoi  fi^uoli,  e  se  ne  ri- 
tornerà alla  sua  iwui[lia;  ^  rientrerà 
nellapossessione  de'  suoi  padn. 

4S,  Perciocché  essi  sono  miei  servitori, 
avendoli  io  tratti  fuor  del  j^aese  di-Egitto  ^ 
e  però  n9h  sieno  venduti  nella  maniera 
d^Kli  schiavi..     , 

43  !Non  signoreggiarlo  con  asprezza/; 
anzi  abbi  timore  delr  Iddio  tuo. 

44  Ma,  quant'  é  al  tuo  servo,  e  alla  tua 
serva,  che  hanno  ad  esser  tuoi  in  proprio. 
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JSiseatto  degli  schiari. 


LEVITICO,  26. 


Promesfe  e  minaccte. 


compera  servi  e  serve,  d'  infra  le  genti 
che  saranno  intomo  a  te. 

45  Andie  ne  potr^  comperar  de'  fi- 
gliuoli d^li  aweniticd  che  dxmoreranno 
con  voi  ;  e  delle  lor  famiglie  che  saraniio 
appresso  di  voi»  le  quali  essi  avranno  ge- 
nerate nel  vostro  paese  ;  e  quelli  saranno 
vostri  in  proprio. 

46  E  tali  potrete  possedere,  e  Itudare 
a'  vostri  figliuoli  dopo  voi  in  proprietà 
ereditaria  ;  e  anche  servirvi  di  loro  in  per- 
petuo; ma,  quant'  è  a'  vostri  fratelh,  fi- 

Sliuoli  d' Israele,  niuno  di  voi  eignor^^ 
suo  fratello  con  asprezza. 

47  E  se  il  forestiere,  o  V  avveniticcio 
che  sovra  appresso  di  te^  acquista  delle 
facoltà,  e  il  tuo  fratello  impoverisce  ap- 
presso a  lui,  e  si  vende  al  forestiere,  o 
all'  avveniticcio  che  sarà  appresso  di  te,  o 
a  qualeimo  di  stirpe  di  nazione  stra- 
niera; 

48  Abbia  egli  podestà  dì  riscatto,  dopo 
essersi  venduto  ;  riscattilo  alcuno  de*  suoi 
frateUi. 

49  Biscattilo  il  suo  zio,  o  il  figliuol  del 
suo  zio,  o  alcun  altro  suo  carnai  parente, 
della  sua  famiglia  :  ovvero,  riscattisi  e£^ 
stesso,  se  ne  trova  il  modo. 

50  E  &ccia  ragione  col  suo  comperatòre, 
dall'  anno  che  gli  si  sarà  venduto  fino  al- 
l' anno  del  Gìubbileo,  e  vadano  i  danari 
della  sua  vendita  per  lo  numero  degli 
anni  eh'  egli  avrà  servito;  stia  con  lui 
come  a  pomate  di  mercenario. 

51  Se  vi  Simo  ancora  molti  anni  jtno  al 
GwhbUeo,  restituisca  a  ragione  di  essi, 
de'  danari  della  sua  compera,  per  suo  ri- 
scatto. 

52  E  se  vi  restano  pochi  anni  fino  sd- 
]'  anno  del  GiubbÙeo,  faccia  ragione  con 
lui  ;  e  restituisca  il  prezzo  ^l  suo  riscat- 
to, secondo  il  numero  degli  anni  che  gli 
iresiano  rfa  seiifire. 

53  Stia  con  lui  a  guisa  di  meiiottnàrio 
annuale  ;  non  signoreggilo  con  asprezza 
nel  tuo  cospetto. 

54  E  se  pur  non  è  riscattato  in  ctlcuna 
di  queste  maniere,  egji  se  ne  uscirà 
r  anno  del  Giubbileo,  insieme  co'  suoi 
figliuoli. 

65  Condossiachè'i  figliuoli  d' Israele  mi 
Steno  servi  ;  sono  miei  servi,  avendoli  io 
tratti  fuor  del  paese  di  Egftto.  Io  sono 
il  Signore  Iddio  vostro. 

Promesse  e  minaccié, 

Og  KON  vi  fate  ìdoli,  e  non  vi  rizzate 
^^  scultura,  né  statua;  e  non  mettete 
alcuna  pietra  effigiata  nel  vòstro  ^aese, 
per  adorarla**;  perciocché  io  soiio  il  Si- 
gnore Iddio  vostro. 

2  Osservate  i  miei  Sabati  :  e  riverite  il 
mio  Santuario.    Io  sono  il  Signore. 

3  Se  voi  camminate  ne'  miei  statuti,  e  ■ 


osservate  i  miei  comandamenti,  e  li  met- 
tete in  opera  ; 

4  Io  ti  darò  le  vostre  piogge  nelle  loro 
stagioni,  e  la  terra  produrrà  la  sua  ren- 
dita, e  gli  alberi  della  campagna  proilur- 
ranno  i  lor  frutti. 

5  E  la  trebbiatura  vi  giugnerà  mfino 
alla  vendemmia,  e  la  vendemmia  giu- 
gnerà infino  alla  sementa;  e  voi  man- 
gerete il  vostro  iMuie  a  sazietà,  e  abiterete 
nel  vostro  paese  in  eficurtà. 

6  E  io  faro  che  vi  sarà  pace  nel  paese, 
e  voi  vi  coricherete,  e  non  vi  sarà  chi  ri 
spaventi;  e  farò  venir  meno  le  bestie 
nocive  nel  paese,  e  la  strada  non  passerà 
per  lo  vostro  paese. 

7  E  voi  perseguirete  i  vostri  rómici,  ed 
essi  caderanno  per  la  spada  da^'anti  a  voi. 

8  E  cinque  di  voi  ne  persegnitauno 
cento,  e  cento  ne  perseguiranno  diedhiiìa  ; 
e  i  vostri  nemici  Peranno  per  la  spada 
davanti  a  voi. 

9  E  io  mi  volgerò  verso  voi.  e  vi  farò 
crescere  e  moltiplicare;  e  stabilirò  il  mio 
patto  con  voi. 

10  E  voi  mangerete  del  vecchio,  serbato 
per  molto  tempo;  è  trarrete  fuori  il  vec- 
chio, per  dar  mogo  al  nuovo. 

11  E  io  farò  che  il  mio  Tabernacolo 
starà  nel  mezzo  di  voi  ;  e  V  anima  mia 
non  vi  sdegnerà. 

12  E  camminerò  nel  mezzo  di  voi,  e  n 
sarò  Dio,  e  voi  mi  sarete  popolo  *. 

13  Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro,  che 
vi  ho  tratti  fuor  del  paese  degli  Egizjr 
acciocché  non  foste  loro  servi  ;  e  ho  spez- 
zate le  sbarre  del  vostro  giógo,  e  w  ho 
fatti  camminare  a  capo  erto. 

14  Ma,  se  voi  non  imi  ubbidite,  e  non 
mettete  in  opera  tutti  questi  comanda- 
menti ;      ' 

15  E  se  spi!ezzate  i  ihiei  statuti,  e  se 
r  anima  vostra  sdegna  le  mie  leggi,  per 
non  eseguire  tutti  i  miei  comandamenti, 
per  annullare  il  mio  patto  ; 

16  Io  altretì  vi  farò  queste  coset  io 
manderò  contr'  a  voi  lo  spavento,  la  ti- 
sichezza, e  l' arsura^  che  vi  consumeranno 
gli  occhi,  e  Tt  tormenteranno  l' anima  :  e 
voi  seminerete  indamo  la  Vostra  semen- 
za; perciocché  i  vostri  nemici  la  mange- 
ranno. 

17  E  io  metterò  la  mìa  faccia  contro  a 
voi,  e  sarete  sconfitti  da'  vostri  nemia, 
e  quelli  che  vi  odieranno,  vi  signoregge- 
ranno ;  e  voi  fuggirete,  senza  che  alcuno 
vi  persegua*. 

18  E  se  pur  anche,  dopo  queste  cose, 
voi  non  mi  ubbidite,  io  continuerò  a  ca- 
stigarvi per  i  vostri  peccati  sette  volte  più. 

19  E  romperò  1'  alterezza  della  vostra 
forza;  e  faro  che  il, vostro  cielo  saJrà  come 
di  ferro,  e  la  vostra  terra  come  di  rame. 

20  E  la  vostra  forza  si  consumerà  in- 
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damo"  ;  e  la  vostra  terra  non  darà  la  sua 
rendita,  né  $SLì  alberi  della  campagna  1  lor 
frutti. 

21  £  se  voi  procedete  meco  con  con- 
trasto, e  non  volete  ubbidirmi,  io  vi  ag- 
piugnerò  sette  cotanti  di  piaghe,  secondo  i 
vostri  peccati. 

22  £  manderò  contro  a  voi  le  fiere  della 
campagna,  le  quali  vi  orberanno  di  fi- 
gliuoli, e  diserteranno  il  vostro  bestiame, 
e  vi  dipopoleranno,  e  le  vostre  strade  sa- 
ranno deserte. 

23  £  se  pxvr  anche  per  queste  cose  voi 
non  vi  ammendate  inverso  me,  anzi  pro- 
cedete meco  con  contrasto; 

24  Io  altresì  procederò  con  voi  con  con- 
trasto, e  y\  percoterò  andi'  io.  sette  voUe 
pili,  net  i  vostri  peccati. 

^  £  fsffò  venir  eontro  a  voi  la  siiada^ 
che  farà  la  vendetta  del  patto;  e  voi  vi 
ricovererete  nelle  vostre  città;  ina  io 
manderò  nel  mezzo  di  voi  la  pestilenza, 
e  sarete  dati  nelle  mani  de'  nemici. 

26  Quando  io  vi  avrò  rotto  il  soiitenta- 
mento  del  i«ne,  dieci  donne  cooeranno  il 
vostro  pane  in  uno  stesso  forno,  e  vi  rendi^- 
rarnio  il  vostro  pane  a  peso  ;  e  voi  mange- 
rete, e  non  vi  sazierete. 

27  £  se  ^r  questo  ancora  non  mi  lib- 
bidite,  anzi  procedete  meco  con  contrasto  ; 

28  Io  ancora  procederò  con  voi  con  irà 
e  con  contrasto  ;  e  io  ancora  vi  castigherò 
sette  volte  piò,  per  1  vostri  peccati. 

29  £  mangerete  la  camé  de*  vostri  fi- 
gliuoli, e  la  carne  deDe  vostre  figliuole  ^ 

30  £  io  disfarò  i  vostri  alti  luoghi,  e 
di8tru£^rò  i  vostri  idoli,  e  metterò  i 
vostri  corpi  morti  sopra  le  carogne  de'  vo- 
stri id9li;  e  V  anima  mia  vi  avtà  in  ab- 
bominio. 

31  £  ridurrò  le  vostre  città  iti  desola- 
zione, e  diserterò  i  vòstri  santuari,  e  non 
odorerò  i  vostri  odori  soavi. 

32 £  io  stesso  desolerò  il  paese;  e  i  vo- 
stri nemici,  che  abiteranno  in,  esso,  ne 
sanumo  stupefatti.  i  . 

33  E,  quanV  è  a  voi,  io  vi  disperderò  fta 
le  genti,  e  vi  sarò  ^etró  a  spada  tratta;  e 
il  vostro  paese  sarà  deserto,  e  le  vòstre 
città  desolate. 

34  Allora  la  terra  si  compiacerà  ne'  suoi 
Sabati,  tutto  il  tempo  di'  ella  resterà 
desiata,  e  che  voi  sarete  nel  paese  d^*  vo- 
stri nemici;  allofa  la  terra  si  riposerà,  e 
si  compiacerà  ne'  suoi  Sabati. 

35  Ella  si  riposerà  tutto  il  tempo  eh'  el- 
la starà  desila  di  dò  che  non  si  sarà 
riposata  ne'  vostri  Sabati,  mentre  voi  sa- 
rete dimorati  in  essa. 

36  E,  quant'  è  a  quelli  che  di  voi  saranno 
rimasti,  io  manderò  loro  un  avvilimento 
di  cuore  ne'  paesi  de'  lor  nemici  ;  tialchè 


eziandio  il  romor  d'  una  fronde  ajdtata 
li  perseguiterà,  e  fuggiranno,  come  d' in- 
nanzi alla  spada;  e  cadèranno,  senza  che 
alcuno  f{  persegua. 

37  E  traboccheranno  Y  uno  sopra  l' ùì* 
tro,  come  sèfnggissero  davanti  alla  Sj»da, 
senza  però  che  alcuno  li  perseguiti;  e 
voi  non  potrete  durar  davanti  a?  vostri 
nemici. 

38  E  pjBritete  fi»  le  gefitf,  e  il  paese 
de'  vostri  nemici  vi  consumerà. 

39  Ma,  se  pur  que'  di  voi  che  saranno 
rimasti  si  struggono  nel  paese  de'  lor  ne- 
liiici.  per  le  loro  iniquità,  e  insieme  per 
quelle  de'  lor  padri  ; 

40  £  confessano  la  loro  iniquità",  e  l' i- 
niquità  de'  lor  padri,  ne'  lor  misfatti  che 
avranno  commessi  contro  a  me  ;  ed  anche 
in  ciò  che  saranno  proceduti  meco  con 
contrasto  ; 

41  Onde  io  ancora  sarò  proceduto  con 
loro  con  contrasto;  e  K  isxrò  condotti 
nel  paese  de'  lor  nemici;  ite  allora  il  lor 
cuore  incirconciso<^  si  unulia,  e  se  di  buon 
grado  riconoscono  la  loro  iniquità  ; 

42  Io  ancora  mi  ricorderò'  del  mio  patta 
con  Giacobbe,  e  anc^e  del  mio  patto  con 
Isacco,  e  anche  del  mìo  patto  con  Abra- 
hamo  ;  mi  ricorderò  eziandio  del  paese. 

43  Appresso  adunque  che  la  terra  sarà 
stata  aisabitata  di  essi,  e  si  sarà  compia- 
ciuta ne'  suoi  Sabati,  mentre  sarà  stata 
desolata,  essendone  èssi  fuori  ;  ed  essi  di 
buon  grado  a^^ranno  riconosciuta  la  loro 
iniquità,  perciocché  avranno  sprezzate  le 
mie  leggi,  e  l' anima  loro  avrà  sdegnati  1 
miei  statuti; 

44  E  che  nondimeno,  mentre  saranna 
stati  nel  paese  de'  lor  nemici,  io  non  ^lì 
avrò  riprovati,  e  non  gli  avrò  avuti  m 
abboiUiniO;  per  ridurli  al  niente,  annul- 
lando il  mio  patto  con  loro  ;  perciocché  ia 
sono  il  Signore  Iddio  loro  ; 

45  Io  mi  ricorderò  in  favor  loro  del  patto- 
degli  antichi  toro*,  i  quali  io  trassi  fuor 
dei  paese  di  Egitto,  nel  cospetto  delle 

nti,  per  essere  loro  Dio.   lo  sono  il 
ignore. 

46  Questi  sono  gli  statuti^  e  le  ordina- 
zioni, e  le  leggi,  le  quali  il  Signore  stabili 
fra  se,  e  i  figliuoli  d^  Israele,  nel  monte  df 
Sinai,  per  mano  di  Mosè/. 

J  vati  e  le  deehM. 

07  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
**  •    cendo  : 

2  Parla  a'  figliuoli  d*  Israele,  e  df  loro  : 
Qfuando  alcuno  avrà  fal^  qualche  sin- 
golar  voto^;  quando  egli  atta  fatto  \'oto 
di  persone  al  Signore,  àOtto  la  tua  esti* 
inazione; 

3  L'  estimazione  che  tu  farai,  d'  un 


i 
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dei  voti  e  dieUe  decime. 


masdiio  di  età  da  vent'  anni  fino  a  see- 
sanf^  anni,  sia  a  cinquanta  sicU  d'  ar- 
gento, a  sìclo  di  Santuarìa 

4  E  d' una  femmina,  si^  la  tua  estima- 
zione a  trenta  sicli. 

5  E  se  e  una  persona  di  età  da  cinque 
anni  a  venti,  sia  la  tua  estimazione  a  venti 
sicli  per  lo  maschio,  e  a  dieci. sicli. per  ,la 
femmina. 

6  E  se  è  una  persona  di  età  da  uìi  mese 
a  cinque  aiim,  sia  la  tua  estimazione  a 
cinque  sicli  d' allento  per  lo  maschio,  e 
a  tre  sicli  d^  argento  perla  femmina. 

7  E  se  é  uìia  persona  di  età  da  ses^ 
sant'  anni  in  su,  sia  la  tua  estimazione  a 
quindici  sidi  per  lo  maschio,, e,. a  dieci 
sicli  per  la  femmina.    ,  ' , 

8  E  se  colui  che  avrà  fatto  il  voto  sarà 
«osi  povero,  che  non  possa  pagar  la  ]tua 
estimazione,  presenti  la  persmia  votala 
davanti  al  Sacerdote,  41  qual  ne  faccia 
r  estimazione  ;  tacciala  secondo  la  possi- 
bilità di  colui  che  avrà  fatto  il  voto. 

9  E  se  z7  voto  è  di  bestia  della  <|uale  si 
oflferisce  offerta  al  Signore,  tutto  ciò  c|i'  e- 
gli  avrà  di  quella  spècie  donato  al  Signore 
sia  sacrò. 

10  Non  cambila,  e  non  permutila,  buor 
na  per  cattiva^  né  cattiiva  per  buona;  e 
se  pur  permuta  quella  bestia  .con  un'  altra, 
co^i  la  oestia  votata,  come  la  bestia  mes-, 
sa  m  iscambio  suo,  saranno  sa,cre. 

11  E  se  iZ  voto  è  di  qualuncme  bestia 
immonda,  della  quale  non  si  onetìsce  o^- 
ferta  al  Signore,  presenti .  quella  bestia 
davanti  4I  Sacerdote. 

12  E  facciane  il  Sacerdote  V  estimazione 
secondo  che  sarà  buona  o  cattiva  ;  fac- 
ciasene secondo  V  estimazione,  che  tu,  o 
Sacerdote,  ne  avrai  fatta. 

13  E  se  pure  egli  vuol  riscattarla,  so- 
praggiunga n  quinto  del  prezzo  di  essa» 
oltre  alla  tua  estimatone.  . 

14  E  quando  alcuno  avrà  consaci:ata  la 
casa  sua.  per  esser  cosa  sacra  al  Signore, 
apprezzila  il  Sacerdote,  secando  che  sarà 
buona  o  cattiva;  resti  fermo  ii  siwprezzOt 
<iuale  il  Sacerdote  le  avrà  posto. 

15  E  se  pur  colui  che- avrà  consacrata  la 
sua  casa  la  vuol  riscattare,  sopr^^giuhga 
alla  tua  estimazione  il  quinto  del  prezzo 
di  essa,  e  sia  sua. 

16  E  se  alcuno  consacra  al  Signore 
de'  campi  della  sUa  eredità,  sia  la  tua 
estimazione  a  ragione  della  sementa.^ 
esso  ;  la  sementa  a  un  Homer  di'  orzo  evo, 
esti^inata  a  dnquanta  sicli  di  argento. 

17  Se  egli  cons£^:ra  il  suo  campo  p^ 
dall'  anno  del  Giubbileo,  stia  fermo  t2 
prezzo  di  esso^  come  tu  r  avrai  tassata    . 

18  Ma,  se  egli  lo  consacra  dopo  il  Giub- 
bileo,  faccia  il  Sacerdote  ragion  de'  da- 
nari col  comiperatore  secondo  gli  anni  che 
resteranno  nno  all'  armo  del  Giubbileo.  e 
secondo  il  numero  di  essi  diffalchisi  della 
tua  estimazione. 


19  E  se  colui  che  ha  consacrato  il  cam- 
po, pur  vuol  riscattarlo,  sopraggiunga  alla 
tua  estimazione  il  quinto  de  danari  di 
essa,  e  resti  il  campo  suo. 

20  Ma,  se,  egli  non  riscatta  il  campo,  e 
il^  campo  è  vendutQ.ad  un  altito,  non  possa 
più  riscattarlo. 

21 E  quando  il  comperatore  ne  uscirà  al 
Giubbileo,  sia. còsa  sacra  al  Signore,  come 
campo  d' interdetto  ;  appartenga  esso  in 
proprio  al  Sacerdote. 

22  E  se  alcuno  ha  consacrato  ài  Signore 
un  campo  da  ,8(0  comperato,  il  qua!  non 
sia  de'  cam];>i  oellà  sua  eredità  ; 

23  Faccia  il  Sacerdote  ragione  col  com- 
peratore della  somma  déua  tua  estima- 
zióne,, aecowioj^  tempo  che  vi  sarà  fino 
air  anno  del  Giubbileo  ;  e  dia  colui  in 
quello  stesso  giorno  il  prezzo  da  ìa  posto  ; 
f  cosa  sacra  al  Signore. 

24  Neil'  anno  del  Giubbileo  ritomi  il 
campo  a  colui  da  cM  esso  r  avrà  compe- 
rato, a  cohii  di  ^vd'sàrà  la  proprietà  del 
terrpnp.  .  .  ^ 

25  ,0r  sia  ogni  tua  estiinazione  a  siclo 
di  Santiiairio  ;  sìa  il  siclo  di  venti  oboli., 

^  M;^  ninnò  consacri  alcun  prùnogenitp 
di  bestie,  delle  quali  s'  offeriscono  i  pn- 
mogenjti  al  Signore  ;  ó  vitèllo,  0  agnello, 
o  capretto  c^i  egli  ai&tgìà  appartieMSX 
Signore.  '      ,.    • 

27  JMja,  se  è  degli  animali  Ìp[imonai,  n- 
scattilo  secondo  la  "  tua  estimazione,  e 
sopraggiiingQvi'il  quinto  di  essa;  e  se 
pur  non  ò  riscattato»  vent^asi  secondo  il 
prezzio  da  te  posto. 

28,  Ma  ninna  cosa  consacrata  per  in- 
terdetto, che  r  uomo  abbia  consacrato  al 
Signore  per  interdéttp,  dì  tutto  dò  eh  e 
suo,  còsi  degli'uomini,  coriie  del  bestiame, 
e  (He'  campi  d^lla  sua  eredità,  non  si  potrà 
vendere  né  hscàttare;  ogni  interdetto  e 
cosà  santissima,  appartenente  al  Signore. 

29  Ninno  interdetto;  consacrato  ff  uifta 
gli  uomini,  si  possa  riscattare';  del  tutto 
sìa  fatto  morire.  ' 

3Q  Tutte  le  decime  eziandio  della  terra, 
così  delle  senienze  della  terra,  com  de 
frutti  degli  alberi,  appaHentlono  al  si- 
gnore ;  son  cosà  sacra  al  Signore.         , 

31  E  se  pure  .alcuno  vuol  riscattar  delie 
sUe.deciihe,  sopraggìunga  il  quinto  ai 
preiiio  di  esse. 

32  Pariinent^  sia  cosa  sacra  al  Sumore 
ogni  decima  di  buoi,  e  di  pecore,  e  di  <»; 
Pffe  ;  ogni  4eciino  animale  di  tutti  quem 
che  passano  sotto  la  verga.  ' 

50  Non  discernasi  tra  buono  e  cattivo;  e 
non  permutisi  V  wn,  con  T  altro;  e  se  pffl* 
alcmw  permuta  V  un  con  V  altrOt  quei 
decimo,  e  quèll'  altro  messo  in  «uo  scam- 
bio, saranno  cosa  sacra  ;  non  si  potranno 
riscattare.  .        ., 

34  Questi  80110  i  comandamenti,  cne  u 
Signore  diede  a  Mqsè,  nel  monte  di  bmai, 
per'proporh  a'  figfiuolì  d' Israele. 
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I  NUMERI, 

QUARTO   LIBRO   DI   MOSÈ. 


'Censimento  degli  Israeliti  nel  deserto  dì  Sinai 

1  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  nel 
-*■  deserto  di  Sinai,  nel  Tiibemaoolo  della 
convenemaa,  nel  primo  giorno  del  secondo 
mese,  nell'  anno  secondo  da  che  i  figliuoli 
(C  Israele  furono  usciti  fuor  del  paese  di 
Egitto,  dicendo: 

2  Lievate  la  sonuna  di  tutta  la  raunanlca 
de'  figliuoli  d'  Israele,  secondo  le  lor 
nazioni,  e  le  famiglie  de'  padri  lopo,  con- 
tando per  nome,  a  testa  a  testa,  ogni  ma- 
«ichìo, 

3  Di  età  da  vent'  anni  in  su,  tutti  coloro 
che  possono  andare  alla  guerra  in  Israele  ; 
annoverateli,  tu,  ed  Aaronne,  per  le  loro 
fichiere. 

4  E  siavi  con  voi  un  uomo  di  ciascmia 
trìbà,  che  sia  capo  della  sua  casa  patema. 

5  E  qnesti  èono  ì  nomi  di  coloro  ohe  sa- 
ranno presenti  con  voi  :  Di  Buben,  Elisur, 
figliuolo  di  Sedeur; 

6  Di  Simeone,  Selumiel,  figliuolo  di 
Surisaddai: 

7  Di  Giuda,  Naasson,  figliuolo  di  Am- 
minadab; 

8  jy  Issacar,  Natanad^  fijSliuolo  di  Suar  ; 

9  Di  Zàbulon.  Eliab,  nghuolo  di  Helon  ; 

10  De* figliuoli  di  Giuseppe:  di  Efraim, 
Tglimmit,  fifi^uolo  di  Ammiud;  di  Ma- 
nasse, Gamliel,  figliuolo  di  Pedaisu];  ; 

lì  Di  Seniamino,  Abidan,  figliudo  di 
Ghidoni; 

12  Di  Dan,  Ahiezer,  figliuc^o  di  Am- 
misaddai; 

13  Di  Aser,  Paghici,  figliuolo  di  Ocran  ; 

14  Di  Gad,  Eliaaaf ,  fi^ok)  di  Denel  ; 

15  Di  Neftali,  Ahira,  fidinolo  di  Enan. 

16  Ck>storo  erano  quelli  che  si  chiama- 
vano alla  raunanza,i>rindiMdi  delle  tribù 
loro  paterne,  e  capi  delle  migliaia  d' Israe- 
le. 

17  Mosè  adunque  ed  Aaronne  presero 
seco  questi  uomini,  eh'  erano  stati  no* 
minati  per  li  nomi  toro. 

18  E,  a'  calendi  del  secondo  mese,  adu- 
narono tutta  la  launanza;  e  le  genera- 
zioni d^  figliuoli  cP  Israele  furono  de^ 
scritte  per  le  lor  naàoni,  e  per  le  fami|^ 
loro  paterne,  contandoli  per  nome  dalP  età 
di  vent'  anni  in  su,  a  testa  a  testa. 

19  Come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosè,  egli  li  annoverò  nel  deserto  di 
^^inaL 

20  £  delle  genenudoni  de'  figliuoli  di 
£uben,  primogenito  d'  Israele,  per  le  lor 


nftàoni  e  famiglie  paterne,  contati  ^r 
nome,  a  testa  a  testa,  d'  infra  tutti  i 
maschi,  dall'  età  di  vent'  anni  in  su,  tutti 
quelli  cbe  potevano  andare  alla  guerra  ; 

21  Gli  annoverati  della  tribù  di  Ruben 
/u7Y>no  quarantaseimila  cinquecento.  ' 

22  Delle  generazioni  de*  figlinoli  di  Si- 
meone, per  le  lor  naàoni,  e  famiglie  pa- 
terne, coniati  per  nome,  a  testa  a  testa, 
d' infra  tutti  i  maschi,  dall'  età  di  vent'  an- 
ni in  su,  tutti  quelli  che  potevano  andare 
alla  guerra  ; 

23  Gli  annoverati  deDa  tribù  di  Simeone 
furono  dnquantanovemila  trecento. 

24  Delle  generazioni  de'  figliuoli  di  Gad, 
per  le  lor  nazioni, -e  famiglie  paterne, 
contati  per  nome  tutli  quelli  che  potevano 
andare  alla  gnerra,  dall'  età  di  vent'  anni 
insù; 

25  Gli  annoverati  della  tribù  di  Gad  fiii- 
rono  quarantacinquemila  seicencinquan- 
ta.'     • 

26  Delle  generazioni  de'  4gliuoli  di 
Giuda,  per  le  lor  nazioni,  e  teoiiglie  pa- 
terne, contati  per: nome  tutti  queUi  che 
potevo  andare  alla  guerra,  dall'  età  di 
^ent^'anniinsu;' 

27  Gli  annoverati  della  tribù  di  Giuda 
fwrono  settantaquattromila  seicento. 

2S>  Delle  generasioni  de'  figUuoll  d'  Is- 
sacar, perle  lor  nazioni,  e  famiglie  pa- 
terne, contati  per  nome  tutti  quelli  che 
potevano-  andai^e  alia  guerra,  dall'  età'  di 
vent'  anni  in  su  ; 

29  Gli  annoverati  della  tribù  d'  Issacar 
furono  cinqnantaqnattromila  quattnx^en- 
to. 

30  Delle  generazioni  de'  figliuoli  di  Zà- 
bulon, per  le  lor  nazioni,  e  famiglie  pa- 
terne, contati  per  nome  tutti  quelli  che 
potevano  andare  alla  guerra,  dall'  età  di 
vent' anni  in  su  ;    ' 

31  Gli  annoverati  della  tribù  di  Zàbulon 
fwrono  cinquantasettemila  quattrocdnto. 

32  De'  figliuoli  di  GiUsenpe;  delle  ge- 
nerazioni de'  figliuoli  di  Enaim,  per  le 
lor  nazioni,  e  famiglie  paterne,  contati  per 
nome  tutti  quelh  che  potevano  andare 
alla  guerra,  dall'  età  di  venf  anni  ili  su  ; 

33  Gli  annoverati  della  tribù  di  Efraim 
fwrono  Quarantamila  cinquecento. 

34  Delle  generazioni  de'   figliuoli  '  di 
Manasse,  per  le  lor  nazioni,  e  famiglie 
paterne,  contati  per  nome  tutti  quelli  che 
potevano  andare  alla  guerra,  dall' 
vent'  amii  in  su  ; 
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NUMEEI,  2. 


Ordine  di  marcia 


35  Gli  annoverati  della  tribù  di  Manasse 
furono  trentaduemila  dugento. 

36  Delle  generazioni  de'  fifi^Uuoli  di  Be- 
niamino, per  le  lor  nazioni,  e  famiglie 
paterne,  contati  per  nome  tutti  oublli  che 
potevano  andare  alla  guerra,  dall'  età  di 
vent'  anni  in  su  ; 

37  Gli  annoverati  della  tribù  di  Benia- 
mino furono  trentacinquemila  quattro- 
cento. 

38  Delie  generaamù  de'  filminoli  di  Dan 
per  le  lor  nazioni,  e  fanùglie  paterne, 
contati  per  nome  tutti  quelli  ohe  potevano 
andare  alla  guerra,  dalT  età  di  vent'  anni 
in  su  ; 

39  Gli  annoverati  della  tribù  di  Dan 
furovbo  sessantaduemila  settecento. 

40  Delle  generazioni  de'  figliuoli  di  Aser, 
per  le  lor  nazioni*  e  fami^^  paterne, 
contati  per  nome  tutti  quelli  ohe  potevano 
andare  alla  guerra,  dalT  età  di  vent'  anni 
insù: 

41  Gli  annoverati  della  tribù  di  Aser 
furono  ouarantunmila  cinauecento. 

42  Delle  generazioni  de  figliuoli  di 
ifeftati,  per  le  lor  nazioni,  e  famiglie  pa- 
teme,  contati  pecnome  tutti  quelUche 
potevano  andare  alla  guena,  dGul'  età  di 
vent'  anni  in  su  ; 

43  .Gli  annoverati  della  tribù-  di  Nettali 
furono  cinquAnt&tremi^  quattrooenta 

44  Questi  furono  gli  annoverati,  i  quali 
Hose  ed  Aaronne  annoverarono,  insieme 
co'  ittliicipàli  d' Israele,  oA'  erano  dodici 
uomini,  uno  per  famiglia  patema. 

45  CofiL  tutti  flfU  annoverala  d' infra  i  fi< 
gliuoli  d' Israele,  per  le  Iot  famiglie  pa- 
terne, dall'  6tà  diveot'anni  in  sui  die 
potevano  andare  alla  guerra, 

46  Furono  seioentotremila  cinquecen- 
cinquanta.  < 

47  Jfa  i  Leviti  non  furono  annoverati 
fra  loro  seoondo  la  lor  tribù'  patema  ; 

48  Perciocché  il  Signore  avea  detto  a 

M06Ò{ 

49  Sol  non  annoverar  la  tribù  di  Levi,  e 
non  levarne  la  somma  per  mezzo  i  fi- 
gliuoli d' Israele. 

50  Ma  ordina  i  Leviti  sopra  il  Tabema- 
c(Ho  della  VestimoiiianKa,  e  sopra  tutti  i 
fiuoi  arredi  ;  e  sopra  tutte  le  cose  ad  esso 
am>a/rtenenU:  e  portino  essi  il  Tabema- 

,  colo  e  tutti  1  suoi  arredi;  e  focdano  i 
servigi  di  esso,  e  aecampinvisi  attorno. 
51 E  quando  il  Tabernacolo  si  dipartirà, 
mettanlo  giù  i  Leviti  ;  quando  altresì  si 
ao^amperà^  rizzinlo  i  Lenti  ;  e  se  alcuno 
straniere  n  si  aiipressa,  sia  fatto  morire. 

52  Or  accampinsi  i  figlrnoti  d'  Israele, 
ciascuno  nel  suo  quattiere,  e  ciascuno 
presso  alla  sua  bandiera,  per  le  loro 
schiere. 

53  Ma  accampinsi  i  lieviti  intomo  al 
Tabernacolo  della  Testimonianza;  ac- 
ciocché non  vi  sia  ira  contro  alla  raunan- 

^  de'  figliuoli  d'  Israele;  e  facciano  i 
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Leviti  la  funzione  del  Tabernacolo  della 
Testimonianza. 

54  E  i  figliuoli  d'  Israele  fecero  intera- 
mente come  il  Signore  avea  comandato. 

Ordine  degli  accampamenti. 

O  POI  il  Signore  parlò  a  Mosè  e  ad  Aa- 
*■  ronne,  dicendo  : 

2  Accampinsi  i  figliuoli  d'  Israele,  cia- 
scuno presso  alla  sua  bandiera,  distinti 
per  le  inse^e  delle  lor  famigUe  paterne; 
accampinsi  dirincontro  al  Tabernacolo 
della  oonvenenza,  d' ogn'  intorno. 

3  £  qudli  die  si  accamperanno  dalia 
parte  anteriore,  verso  il  Levante,  siefiw 
qu€^  della  bandiera  del  campo  di  Giuda, 
àiMviUi  per  le  loro  schiere;  e  »ia  il  lor 
capo  Naasson,  figliuolo  di  Amminadab. 

4  La  cui  schiera,  e  ^  annoverati,  tm 
settantaquattromila  seicento. 

5  £  9ueui  che  si  accamperanno  presso  a 
lui,  iteno  la  tribù  d'  Issacar;  e  sia  capo 
de'  figliuoli  d' Issacar  Natanael,  fii^uolo 
diSuar. 

6  La  cui  schiera,  e  gli  annoverati,  son 
cinquantaquattromila  quattrocento. 

7  K  la  tribù  di  Zàbulon:  e  sia  capo 
de'  figliuoli  di  Zàbulon  Eliao,  figliuolo  di 
Holon. 

8  La  cui  schiera,  e  gli  annoverati,  aon 
oinquantasettemUa  quattrocento. 

9  Tutti  gli  annoverati  del  campo  di  Giu- 
da son  centottantaseimila  quattrocento, 
distinti  per  le  loro  schiere.  Questi  si  mo* 
veranno  i  primi. 

10  Sia  la  oandìera  del  campo  di  Ruben, 
distinta  p|er  le  sue  schiere,  verso  il  Mez- 
zodì; e  sia  capo  de'  figliuoli  di  Ruben 
Elisur,  figliuolo  di  Sedeur. 

11  La  cui  schiera,  e  gli  annoverati,  son 
quarantaseimila  cinquecento. 

12  E  quelli  che  si  accamperanno  presso 
a  lui  Steno  la  tribù  di  Simeone:  e  sia 
capo  de'  figliuoli  di  Simeone  SelumieU 
figliuolo  di  Surìsaddai. 

13  La  cui  schifa,  e  gli  annoverati,  son 
cinquantanovemila  trecento. 

14  E  la  tribù  di  Gad;  e  sia  capo  de'  fi- 
gliuoli di  Gad  Eliasaf,  figliuolo  cu  Reuel. 

15  La  coi  schiera,  e  ^h  annoverati,  son 
quarantacinquemila  seieendnquanta. 

16  Tutti  gli  annoverati  del  campo  di 
Ruben  son  oendnquantunmila  qnattn>- 
cendnquanta,  distinti  per  le  loro  schiere. 
Questi  movansi  i  secondi. 

17  Poi  movasi  il  Tabernacolo  della  con- 
venenza.  essendo  V  oste  de*  Leviti  nel 
mezzo  «legli  altri  campi  ;  come  sono  ac< 
campati,  cosi  movansi,  ciascuno  nel  suo 
ordine,  seoondo  le  lor  bandiere. 

18  Sia  la  bandiera  del  campo  di  Efraira, 
distinta  per  le  sue  schiere^  verso  il  Ponen- 
te ;  e  Ma  capo  de'  figliuoli  di  Efraim  EU- 
sama,  figliuolo  di  Ammiud. 

19  La  cui  schiera,  e  gli  annoverati,  son 
quarantamila  ciniiuecento. 


-e  di  accanipanieìUo» 


2^UMEEI.  3. 


CensiinerUo  eleiZevUL 


20  E  presso  a  lui  ai  accampi  la  tribù  di 
Manasse  ;  e  »ia  capo  de'  iigUuoli  di  Ma- 
nasse Gaxnliel.  figbuolo  di  Fedasur. 

21  La  cui  scniera,  e  gli  annoverati,  aon 
trentaduemila  dugoito. 

22  E  la  txibù  di  Beniamino  ;  e  sia  capo 
de'  fi^uoli  di  Beniamino  Abidan,  figliuo- 
lo di  Ghidoni 

2:3  1a  cui  schiera,  e  gli  annoverati,  «m 
trentacinguemìla  quattrocento. 

24  Tutti  gli  annoverati  del  campo  di 
Efraim  son  centottomila  cento»  diètiìiti 
per  le  loro  schiere.-  Questi  movansi  i 
terzL 

25  Sia  la  bandieja  del  campo  di  Dan, 
distiìUa  per  le  sue  schiere,  verso  il  Setten- 
trione; e  sia  capo  de'  ng:liuoli  di  Dan 
Ahiezer,  fif^liuolo  di  Ammisaddai. 

26  La  cui  schiera»  e  gli  annoverati,  scm 
sessantaduemila  settecento. 

27  E  quelli  che  si  accamperanno  piesso 
a  lui  aieno  la  tribù  di  Aier  ;  e  sia  capo 
de'  figliuoli  di  Aser  Paghiel,  figliuolo  di 
<ìcrao. 

28  La  cui  schiera,  e  gli  annoverati,  son 
<|iiarantunmila  cinquecento. 

29  E  la  tribù  di  Neftali;  e  sia  capo 
de^  figliuoli  di  Keftali  Ahira,  figUuolo  di 
Enan. 

:)0  La  cui  schiera,  e  gli  annoverati,  son 
cinquantatremila  quattrocento. 

31  Tutti  gli  annoverati  del  campo  di 
Dan,  san  cencmquantasettemila  seicento. 
Questi  si  movano  gli  ultimi,  distinti  per 
le  lor  bandiere. 

32  Questi  sono  gli  annoverati  d' infra  i 
figliuoli  d'  Israele,  per  le  lor  famiglie  pa- 
terne. Tutti  gli  annoverati  de'  campi, 
per  le  loro  schiere, /uro9io  seioentotremua 
cìnqueoencinquanta. 

33  Ma  i  Leviti  non  furono  annoverati 
per  mezzo  i  figliuoli  d'  Israele;  secondo 
che  il  Signore  avea  comandato  a  Mo«è. 

34  E  i  figliuoli  d'  Israele  fecero  intera- 
mente come  il  Signore  avea  comandato 
a  Mosè  ;  cosi  si  accampavano  distinti  i>esp 
le  lor  bandiere'*,  e  eoa  si  movevano,  dar 
scuno  secondo  la  sua  nazione,  e  secondo 
la  sua  famiglia  patema. 

Ceììsimento  dei  Leviti. 

O  0£  queste  sotio  le  generazioni  d' Aa- 
*^  nume  e  di  Mosè,  al  tempo  che  il  Si- 
gnore parlò  con  Mosè,  nel  monte  di  Sinai. 

2  E  questi  sono  ì  nomi  de'  fig^Iiuoli 
d'  Aaronne:  Nadab  il  primogenito,  e 
Abihu,  Eleazaro  e  Itamar. 

3  Questi  sono  ì  nomi  de'  figliuoli  d' Aa- 
ronne, sacerdoti,  i  quali  furono  unti  e 
consacratL  ner  esercitare  il  sacerdozio. 

4  Or  Nadab  ed  Abihu  morirono  davanti 
al  Signore,  quando  offersero  fuoco  strano 
nel  cospetto  del  Signore^,  nel  deserto  di 
Sinai  ;  e  non  ebbero  figliuoli  ;  ed  Eleazaro 


e  Itamar  esercitarono  il  saoendoào  nella 
presenza  d' Aaronne,  lor  padre. 

5  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  -dicendo  : 

6  Fa  appressar  la  tribù  di  I^vi,  e  falla 
comparir  davanti  al  Sacerdote  Ajuonne, 
acciocché  jgli  ministrino. 

7  E  facciano  la  fazione  di  esso^  e  la  fa- 
zione di  tutta  la  raunanza,  davanti  al 
Tabernacolo  della  convenenzik  ^aeendo  i 
servigi  del  Tabernacolo. 

8  Eabbiano  in  guardia  tutti  gli  anjedi 
del  Tabernacolo  della  conveneoza;  e  in 
somma  facciano  la  fazione  de^  figliuoli 
d'  !foraele,  dicendo  i  servigi  del  TaBema- 
colo. 

9  Cosi  da'  i  Leviti  ad  Aaronne,  e  a'  buca 
figliuoli;  essi  ali  sono  dati  in  dono  d' in- 
fra i  figliuoli  d  Israele. 

10  E  costituii»»  Aaronne  e  i  suoi  fi- 
gliuoli, a  far  la  fazione  del  lor  sacerdozio  ; 
e  se  alcuno  straniere  vi  si  appressa,  sia 
fatto  morire. 

11  Oltre  a  ciò,  il  Signore  parlò  a  Hosè, 
dicendo  : 

12  Ecco,  io  ho  presi  i  Leviti  d'  infra  i 
figliuoli  d' Israele  in  luogo  di  tutti  i  pri- 
mogeniti che  aprono  la  matrice  fra  fi- 
ghuoli  d' Israele  ;  perciò  i  Leviti  saranno 
miei. 

13  Conciossiachè  ogni  primogenito  sia 
mio;  nel  giorno  che  io  percossi  tutti  i 
primogeniti  nel  paese  di  Egitto,  io  mi 
consacrai  tutti  i  j)rimogeniti  d'  Israele^ 
così  degli  uomini,  come  dc^  animali: 
essi  hanno  ad  esser  miei^  Io  smw  il 
Signo|ne. 

14  II  Sifinoiie  parlò  ancora  a  Mosè,  nd 
deserto  di  Sinai,  dicendo  : 

15  Annovera  1  figliuoli  di  Levi,  per  le 
lor  famiglie  paterne,  e  per  le  lor  nazioni, 
annovera  ogni  maschio  d' infra  loro,  dal- 
l' età  d' im  mese  in  su^. 

16  E  Mosè  li  annoverò  secondo  il  co- 
mandamento del  Signore,  come  gli  era 
stato  imposto, 

17  Or  «questi  furono  1  figliuoli  di  Levi. 
secondo  1  lor  nomi  ;  Gherson,  e  Chehat, 
e  Merari; 

18  E  questi  pno  i  nomi  de'  figliuoli  di 
Qherson,  distinti  per  le  lor  nazioni  ;  Libni 
e  Simei. 

19  E  i  figliuoli  di  Chéhat,  distinti  per  le 
lor  nasàom^furono  Amram,  e  Ishar,  e  He- 
bron,  e  tTzai^ 

20  E  i  figliuoli  di  Merari,  distinti  ner  le 
lor  narinnit/uronoMahah  e  Musi.  Queste 
sono  le  nazioni  de'  lieviti,  distinte  per  le 
lor  famiglie  paterne. 

21  Di  Gherson  At  la  nazione  de'  Libnitì, 
e  la  nazione  de'  SimeitL  Queste  furono 
le  nazioni  de'  Ghersoniti. 

22  De' quali  gli  annoverati,  contati  tutti 
i  macchi  dall'  età  d' un  mese  in  su,  furono 
settemila  cinquecento. 


*Siim.U.l'-^ 
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Bìscatto  dei  primogeniti 


23  Te  nanoni  de'  Oheisonìtì  furono  die- 
tro al  Tabernacolo,  verso  il  Ponente. 

24  E  il  capo  della  famìglia  paterna  de' 
Ghersoniti/u  Eliasaf.  figliuolo  di  Lael. 

25  E  la  fazione  de'  figliuoli  ^i  Gherson, 
nel  Tabernacolo  della  convenenza,  era 
il  Tabernacolo  e  la  Ttenda,  la  Coverta  di 
essa,  e  il  Tappeto  dell'  entrata  del  Ta- 
bernacolo della  convenenza; 

26  E  le  cortine  del  Cortile,  insieme  col 
Ts^peto  dell'  entrata  del  Cortile,  d'  in- 
tomo al  Padiglione  e  all'  AJtare,  e  le  sue 
corde,  per  tutti  i  suoi  servigi. 

27  E  di  Chehat  fu  la  nazione  de^i  Am- 
ramiti,  e  la  nazione  degl'  Mianti,  e  la 
nazione  de«di  Hebroriiti.  e  la  nazione  degli 
Uzzieliti.  Queste  sono  le  nazioni  de'  Clie- 
hatiti. 

28  I  anali,  contati  tutti  i  maschi,  dal- 
l' età  d  un  mese  in  su,  furono  ottomila 
seicento,  che  facevano  la  fazione  del 
Santuario. 

29  Le  nazioni  de'  figliuoli  di  Chehat 
doveano  accamparsi  allato  al  Tabernacolo 
verso  il  Mezzodì. 

90  E  il  capo  delle  famiglie  paterne  delle 
nazioni  de  Chehatiti  fii  Elisafan,  figliuolo 
d'  Uzziel. 

31  E  la  lor  fazione  era  Y  Arca,  e  la 
Tavola,  e  il  Candelliere,  e  gli  Altari,  e  i 
vasellamenti  dei  Santuario,  co'  quali  si 
faceva  il  ministerio,  e  la  Cortina,  e  tutti 
i  suoi  servigL 

32  Ed  Eleazaro,  figliuolo  del  Sacerdote 
Aaronne,  era  Capo  de'  capi  de'  Leviti; 
essendo  Sopraintendente  di  coloro  che 
facevano  la  fazione  del  Santuario. 

33  Di  Merari  Ae  la  nazione  de'  Mahaliti, 
e  la  nazione  (fe'  Musiti.  Queste  sono  le 
nazioni  de'  Merarìti.  * 

34  De'  quali  gli  annoverati,  contati  tutti 
i  maschi  dall'  età  d' un  mese  in  sUt  furono 
seimOa  dugento. 

35  E  il  capo  delle  famiglie  paterne  delle 
nazipni  de  Merariti/t^  Surìel,  figliuolo  di 
Abihail.  Essi  doveano  accamparsi  allato 
al  Tabernacolo^  verso  il  Settentrione. 

36  E  il  carico  della  fazione  de'  fi^uoli 
di  Merari  era  le  assi,  e  le  sbarre,  e  le 
colonne,  e  i  piedistalli  del  Tabernacolo, 
e  tutti  i  suoi  tali  arredi,  e  tutti  tali  suoi 
servigi; 

37  E  le  eoionne  del  Cortile  d' intomo,  e 
i  lor  piedistalli,  e  i  lor  piuoli,  e  le  lor 
corde. 

38  E  quelli  che  doveano  accamparsi 
davanti  alla  Tenda,  verso  il  Levante,  dalla 
parte  anteriore  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza, verso  r  Oriente,  erano  Mosè,  e 
Aaronne,  e  i  suoi  figliuoli  ;  i  ^uali  faceva- 
no la  fazione  del  Santuario,  m  vece  ed  a 
nome  de'  figliuoli  d' Israele*  in  maniera 
che,  se  alcmio  straniere  vi  si  appressava, 
dovea  esser  fatto  morire. 

39  Tutti  ^li  annoverati  d' infra  i  Le- 
^^i,  i  quah  Mosè  ed  Aaronne,  per  co- 
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mandamento  del  Si^oie,  annoverarono 

§er  le  lor  nazioni,  cioè:  tutti  i  maschi, 
air  età  d'  un  mese  in  su,  furono  venti- 
duemila. 

Biscotto  dei  pritnoffeniti  d'Iiraele. 

40  Poi  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Anno- 
vera tutti  i  primogeniti  maschi  d' infra 
i  figliuoli  d' Israele,  dall'  età  d'  un  mese 
in  su  ;  e  leva  la  somma  de*  loro  nomi. 

41  E  prendi  per  me,  io  sotìo  il  Signorcj 
i  Leviti,  in  luogo  di  tutti  i  primogeniti 
d'  infra  i  figliuoli  d*  Israele;  prendi  par 
rimente  il  bestiame  de'  Leviti,  in  lu^o 
di  tutti  i  primogeniti  del  bestiame  de  n- 
gliuoli  d'Israele. 

42  E  Mosè  annoverò  tutti  i  primoge- 
niti d' infra  i  figliuoU  d' Israele,  come  il 
Signore  gli  avea  comandato. 

^  E  tutti  i  promogenid  maschi,  secondo 
die  furono  annoverati,  contati  i^r  nome, 
dall'  età  di  un  mese  in  su,  furono  venti- 
duemila dugensettantatre. 

44  II  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo: 

45  Prendi  i  Leviti  in  luogo  di  tutti  i 
primogeniti  d' infra  i  fi^uoli  d' Israele; 
e  il  bestiame  de'  Leviti  in  luogo  del  ht- 
stiame  di  essi  ;  e  sieno  i  Leviti  miei.  Io 
sono  il  Signore. 

46  E  per  lo  riscatto  di  que'  dugenset- 
tantatre, de'  primogeniti  de  figliumi  d'  I- 
sraele,  che  son  di  avanzo  sopra  il  «m- 
mero  de^  leviti; 

47  Prendi  cinque  sicli  per  testa,  a  siclo 
di  Santuario,  che  è  di  venti  oboli. 

48  E  da'  ad  Aaronne  e  a'  suoi  lìgliuoli, 
i  danari  del  riscatto  di  coloro  che  son  di 
avanzo  fra'  primogeniti. 

49  Mosè  adunque  prese  i  danari  del 
riscatto,  da  coloro  clr  erano  stati  d'  a- 
vanzo  de'  riscattati  per  li  Leviti. 

60  EgK  prese  que  danari  da'  primoge- 
niti de'  ngliuoh  d'  Israele,  che  furono 
milletrecensessantacinque  sicli,  a  siclo  di 
Santuario. 

51 E  Mosè  diede  i  danari  del  riscatto  ad 
Aaronne  e  a'  suoi  figliuoli,  secondo  il 
comandamento  del  Signore,  come  il  Si- 
gnore gU  avea  imposto. 

Fuiteioni  dei  Leviti. 

A  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè  e  ad 
*  Aaronne,  dicendo: 

2  Levate  la  somma  de'  figliuoli  di  Gie- 
hat,  d' infra  i  figliuoli  di  Levi,  per  le  lor 
nazioni  e  famiglie  pateme  : 

3  Dall'  età  dS  trent'  anni  in  su,  fino  a 
cinquanta;  cioè:  tutti  quelli  che  possono 
entrare  in  ufficio,  per  ftir  l' opera  nel  Ta- 
bemacolo  della  convenenza. 

4  Questo  è  il  servigio  de'  figliuoli  di 
Chehat,  nel  Taberoacolo  della  convenenza, 
nelle  cose  santissime. 

5  Quando  il  campo  si  moverà,  vengano 
Aaronne  ed  ì  suoi  figUu<^,  e  pongan  giù 
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la  Cortiiia  cbe  si  teadtsdctvaniir  alC  Arca, 
e  copre  V  Arca  della  Testimonianza. 

6  Vck  mettanvì  sopra  una  coverta  di  p^ 
ditasso^estendanoaisoptaundranpotutto 
di  violato  ;  e  mettano  le  stanche  all'  Arca. 

7  Poi  stendano,  sopra  ^  Tavola  di  pre- 
senza im  drappo  di  violato  ;  e  mettano 
sopra  essa  i  piattelli,  e  le  scodelle,  e  le 
coppe,  e  i  nappi  da  rare  gli  spargimenti  ; 
sia  p^ìmente  sopra  essa  il  pane  continuo. 

8  £  stendano  sopra  quelle  còse  un  drappo 
di  scarlatto,  e  coprano  (Quello  con  una 
coverta  di  pelli  di  tasso;  poi  mettano  le 
stanghe  alla  Tavola. 

9  Poi  prendano  un  drappo  di  violatd,  e 
copranne  il  OandeUiere  della  lumien,  e 
le  sue  lampane,  e  i  suoi  smoccolatoi,  e  i 
suoi  catineìli,  e  tatti  1  vaselK  dell*  oliò  di 
esso^co"  quali  si  fanno  i  suoi  servigi:         , 

10  P(n  mettano  il  Candelliere,  con  tutti 
i  suoi  strumenti,  in  una  coverta  di  pelli 
di  tasso;  e  mettanlo  sópra  un  par  di 
stanfldie. 

11  Poi  stendano  un  dl^ppo  '  di  violato 
sopra  r  Altare  d*  oro  ;  e  copranlò  con  una 
coverta  di  pelli  di  tasso;  poi  mettano  le 
stanne  ali  Altare. 

12  Poi  prendalo  tutti  gli  arredi  del 
servigio,  co'  quali  si  fa  il  servigio  nel 
Ssoìtuario,  e  mettanli  dentro  un  drappo 
di  violato,  e  copranli  con  una  coverta  di 
pelli  di  tasso;  e  mettanli  sopra  un  par  di 
stanne. 

13  Poi  tolgano  le  ceneri  dall'  Altare,  e 
stendano sopraessoim  drappo  di  scarlatto. 

le  E  mettano  sopra  esi^o  tutti  ì  suoi 
strumenti,  co'  quali  si  Ìa  il  servigio  so- 
pra esso,  le  cazze,  le  forcelle,;  le  palette, 
1  bacini,  e  tutti  gli  altri  strumenti  del- 
l' Altare  ;  e  stendanvi  sopra  una  coverta 
di  pelli  di  tasso;  poi  mettano  le  stanghe 
ali  Altare. 

15  1&,  dopo  che  Aaronne  e  i  suoi  fi- 
gliuoli avranno  finito  di  coprire  il  Santua- 
rio, e  tutti  gli  anedi  di  esso,  quando  il 
campo  si  moverà  ;  vengano  i  figliuoli  di 
Ohenat,  per  portar  quéUe  cose;  e  non 
tocchino  il  Santuario,  che  non  miioiano. 
Queste  son  le  cose  che  i  figliuoli  di  Che- 
hai  devono  portare,  del  Tahemacolo  della 
convenenza. 

16  E  abbia  Eleazaro,  figliuolo  del  Sa- 
cerdote Aaronne,  il  calicò  dell'  olio  della 
lumiera,  e  del  profumo  aromatico,  e  del- 
Tofifertacontinua,  edell'  olio  dell'Unzione  : 
oltre  alla  sopraintendenza  sopra  tutto  il 
Tabernacolo,  e  tutto  ciò  eh'  è  in  esso,  per 
lo  Santuario,  e  per  li  suoi  arredi. 

17  Poi  il  Signore  parlò  a  Mese  e  ad 
Aaronne,  dicendo:. 

18  Non  fate  si  che  la  tribù  delle  faml- 
^ie  de'  Cheliatiti  sia  ste^rminata  d' infra 
1  Leviti 

19  Ann  fate  loro  questo,  acciocché  vi- 


^Aronne  e  i  suoi  figliuoli,  e  disponganli. 
ciascuno  al  suo  servigio,  e  a  ciò  eh'  egli 
ha  da  portare. 

20  Ma  non  vengano  per  riguanlare, 
quando  si  copriranno  le  cose  sante,  che 
non  muoiano. 

21  II  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo : 

22  Leva  iMirimente  la  somitia  de'  figliuoli 
di'  Gherson,  per  le  Tor  ftimiglie  paterne  e 
nazioni. 

23  Annoverali,  dall'  età  di  trènf  aimì 
ih  su,  fino  a  cinquanta,  cioè  .-'tutti  quelli 
die  possono  entiare  in  esefcizio  di  ufficio, 
per  servire  nel  iFabe'macolo  della  conve- 
nenza. 

24  Questo  è  il  servigio  delie  famiglie 
de'  Ghersoniti,  in  ministrare  e  in  portare  : 

25  Portino  i  tdi  della  Tenda,  e  il  Ta- 
bernacolo della  convenenza;  la  sua  Co- 
verta, e  la  Coverta  di  peUi  di  tasso  che  è 
disopra,  e  il  Tappeto  dell'  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza; 

26  E  le  Cortine  del  Cortfle.  è  il  Tappeto 
dell'  entrata  della  porta  del  Cortile,  il 
quale  è  intomo  al  Taliemacolo  e  all'  Al- 
tare; e  le  corde  di  quelle,  e  tutti  gli  ar- 
redi per  lor  servigio.  E  servano  essi  in 
tutto  ciò  che  si  deve  fare  intorno  a  quelle 
cose. 

27  Tutto  il  servigio  de'  figliuoli  di  Gher- 
son, in  tutto  ciò  che  devono  portare,  e  in 
tutti  i  so'vigi  che  devono  fare,  sia  secondo 
r  ordine  di  Aaronne  e  de'  suoi  figliuoli; 
e  voi  darete  loro  il  carico  di  tutto  ciò  che 
dovranno  portare. 

28  Questo  à  il  servigio  delle  famiglie 
de'  fi^uoli  di  Gherson,  nel  Tabernacolo 
della  convenenza;  e  la  fazion  loro  sarà 
sotto  la  sopraintendenza  d' Itamar,  figliuo- 
lo del  Sacerdote  Aaronne. 

29  Annovera  eziandio  ì  figliuoli  di  Me- 
rari, per  le  lor  narioni  e  famiglie  pa- 
terne. ' 

30  Annoverali,  dall'  età  di  trenf  anni  in 
su,  fino  a  cinquanta,  cioè  :  tutti  quelli  che 
possono  enttare  nel  servigio  del  Taber^ 
nacolo  della  convenenza. 

31 E  questo  già  ciò  che  devono  portare 
per  lor  fazione,  insieme  con  tutto  il  ser- 
vigio che  dovranno  fare  nel  Tabernacolo 
della  convenenza,  cioè:  le  assi  del  Ta- 
bernacolo, e  le  sue  sbarre,  e  le  sue  cp- 
lonné,  e  i  suoi  piedistalli. 

32  E  le  colonne  del  Cortile  d'- intórno,  e 
i  lor  piedistalli,  e  i  lor  pinoli,  e  le  lor 
oorde/insieme  con  tutti  i  loro  arredi,  per 
tutti  1  lor  servìgi  ;  e  consegnate  loro  per 
nome  gn'  arredi  che  dovranno  portare  per 
lor  fazione. 


33  Questo  è  il  ser\igio  delle  f amif^ie 
de'  figliuoli  di  Merari;  oltre  à  tutto  .if. 
servigio  che  hahno  da  fare  nel  Taberna- 
colo della  convenenza,  sotto  la^sopraio- 
vano,  e  non  muoiano,  quando  si  acco-    tendenza  d'Itamar,  figliuolo  del  Sacerdote 
steranno  aHe  cose  santissime:  Vengano  |  Aaronne. 
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34  Mqsè  adu)iqj^e,  ed  Aaronne,  e  i  prìn- 
cù»a]i  della  raunanza,  annoverarono  i  fi- 
gliuoli di  Chéhat,  per  le  lor  nazìoiii  < 
tamkUe  paterne; 

35  Dall  et^,di  treni'  anni  in  su,  fino  a 
cinquanta,  cioè:  tutti  quelli  che  potevano 
«ntrare  in  ufficio»  per  servire  nel  Taber- 
nacolo della  convenenza. 

36  E  gli  annoverati  f  infra  loro,  di- 
stinti per  le  loi;  nazioni,  furono  duemila 
«ettecencinqùanta. 

37  Questi  sono  gli  annoverati  delle  na- 
zioni de*  Chehatiti:  eh*  erano  tutti  quelli 
che  servivano  nel  Tabernacolo  della  con- 
venenza, i  quali  Mosè  ed  Aaronne  anno- 
verarono, per  comandamento  del  Signore, 
datojxT  man  di  Mosè. 

38  E  gli  annoverati  d*  infra  i  figliuoli 
di  Oherson,  distinti  per  le  lor  nazioni  e 
famkhe  paterne; 

39  Dair  eth  di  treni  anni  in  su,  fino 
a  cinquanta;  cV  erano  tutti  quelli 
-che  potevano  entrare  in  ufficio,  per 
«er\ire  nel  Tabernacolo  della  oonven^i- 
za; 

40  Gli  annoverati,  dicOf  d'  infra  loro, 
distinti  per  le  lor  nazioni  e  famiglie  pa- 
terne, furono  duemila  seicenirenta. 

4L  Questi  sono  gli  annoverati  delle  na- 
zioni de'  figliuoli  di  Gherson;  cA'  erano 
tutti  quelli  che  servivano  nel  Tabernacolo 
della  convenenza;  i  quali  Mosò,  ed  Aa- 
ronne annoverarono,  per  oomandamenio 
del  Signore. 

42  E  gli  annoverati  delle  nazioni  de'  fi- 
gliuoli di  Merari,  distinti  per  le  lor  uar 
zioni  e  famiglie  paterne  ; 

43  Dall'  età  di  treni'  ^nni  in  su,  fino  a 
cinquanta,  cioè:  tutti  quelli  che  potevano 
«ntraie  in  ufficio,  per  servire  nel  Taberna- 
colo della  convenenza  ; 

44  Gli  annoverati,  aicot  d'  infra  loro, 
distinti  Pier  le  lor  iiazìonì»  furono  tremila 
dugento. 

45  Questi  sono  gli  annoverati  delk  na- 
zioni de'  figliuoli  di  Merari  ;  i  quali  Mosè 
ed  Aaronne  annoverarono,  per  comanda- 
mento del  Signore,  dato  per  man  di 
Mosè. 


!e  lor  nazioni  e  f  amighe  paterne  ; 

47  Ball'  età  di  treni'  anni  in  su,  fino  a 
cinquanta,  cioè:  tutti. quelli  che  potevano 
entrare  in  servimo,  cosi  per  servire,  come 
per  portar^,  nel  Tabernacolo  della  con- 
veijienza; 

4S  Gli  annoverati,  dico^  d*  infra  loro, 
furono  ottomila  cinquecentoitanta. 

49  Essi  gU  annoverarono  per  comanda- 
mento oiél  Signore,  dato  per  man  dì 
j\Iosè,  ciascuno  secondo  che  dovea  servire 
o  poriue  ;  e  gU  annoverati  da  loro  furono 
Quelli  cab  11  Signore  avea  comandati  a 
Mosè. 


Ì2iè 


I  cóntaìàiMUì  meiUfitoH  del  oam»o, 

R  POI  U  Signore  parlò  a  Mosè,  dicendo  : 
^  2  Comanda  a'  ngliuoU  d' Israele  che 
mandino  fuor  del  campo  ogni  lebbroso, 
e  ogni  uomo  che  ha  la  oolagìone,  e  ogni 
uonw  imipondo  ^r  un  morto. 

3  Mudateli  fuori,  cosi  mascfai,  come 
femmine  ;  mandateli  fuor  del  campo  :  ac- 
ciocché non  contaminino  il  campo  loro, 
nel  mezzo  del  quale  io  abito. 

4  E  i  figliuoli  d' Israele  fecero  cosi,  e 
mandarono  coloro  fiior  del  campo.  Come 
il  Signore  avea  detto  a  Mosè,  cosi  fecero 
i  figuuoU  d' Israele. 

Sé9tituzione  della  roba  male  acquietata. 

5  II  Signo];e  parlò  ancora  a  3Iosè,  di- 
cendo : 

6  Farla  a'  figliuoli  d*  Israele,  e  dC  loro  : 
Quando  un  uomo  o  una  donna  avrà  fatto 
alcuno  de' peccati  degli  uomini,  commet- 
tendo misnitio  contro  al  Signore;  quella 
coiai  persona  è  colpevole. 

7  Se  confessa  il  suo  peccato  che  avii 
commesso,  restituisca  u  capitale  di  ciò 
intomo  a  che  avrà  misfatto;  e  vi  so- 
piaggiunga  il  quinto,  e  dialo  a  colui  con- 
iro  a  cui  avrà  misfatto. 

8  E  se  colui  non  ha  alcun  prossimo  pa^ 
reni&  che  abbia  ragione  di  ricoverar  ciò 
che  fu  suo,  per  restituirgli  ciò  in  che  il 
misfatto  sarà  stato  commesso  ;  venendosi 
ciò  a  restituire,  a{»partenga  al  Signore^ 
cioè  al  sacerdote,  olire  al  montone  de 
puigamenii,  col  q^ale  iZ  sacerdote  f»x^ 
pulimento  per  lui. 

9  Parimente  sia  del  sacerdote  ogni  of- 
ferta elevata  di  tutte  le  cose  consacra^ 
da'  figliuoli  d'  Israele,  le  quali  essi  gli 
presenteranno. 

10  E  le  cose  consacrate  da  chi  che  «a 
sieno  del  sacerdote;  sia  suo  ciò  che  qua- 
lunque persona  gli  avrà  dato. 

■Legge  enlia  gélnta. 

11  Oltre  a  ciò,  il  Signore  parlò  a  Mosè, 
dicendo: 

12  Parla  a'  figliuoli  d' Israele,  e  di'  loro  : 
Quando  là  moglie  di  alcuno  si  sarà 
sviata,  e  avrà  commesso  misfatto  contro 
alni: 

13  E  alcuno  sarà  giaciuto  camahnente 
con  lei,  di  nascosto  dal  maiiio  ;  ed  ella  st 
sarà  celatamenie  contamhiata,  senza  che 
vi  sia  alcun  testimonio  contro  a  lei,  nò 
che  sia  stata  colia  m  sul  fatto  ; 

14  Se  lo  spirito  della  gelosia  entra  nel 
marito,  sì  cn'  egli  sia  geloso  della  sua  mo- 
glie essendosi  ella  contaminata;  ovvero 
anche,  se  lo  spirito  della  gelosia  entra  in 
lui,  si  che  sia  geloso  deua  sua  moghe, 
non  essendosi  ella  contaminata  ; 

15  Meni  quell*  u^mp  la  su»  moglie  al 
sacerdote,  e  preseijtì  per  lei  1*  oflerta  hi 
essa,  che  sarà  la  decima  parte  di  un  Eia 


Legge  sìdla  gelosìa. 
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di  farina  d^  orzo;  non  isgandavi* sopra 


ojio,  e  non  mettavi  sopra  incenso;  per;.,  alcuno;  e  potrà  ttottArtìglinoli. 


ciocché  è  offerta  di  gelosie,  oblazione  di 
rammemorazione,  che  ricuce  a  metnoHa 
iniqmtà. 

16  JS  faccia  il  sacerdote-  a])nrestor  quella 
donna,  e  facciala  stare  in  pie  i^el  costìeMo 
del  Signore.  •    '  ' 

17  Poi  premia  li  «aoérdote  dell'  ac^ua 
santa  in  un  vasello  di  teita^,  jinenda  ezian^ 
elfo  della  polvere  ohe  sarà  sopra  il  suolo 
del  TaA)emaeolot  emettala  in  quell'  acqua. 

18  £  facendo  star  qtiTdia  donna  in  pie 
davanti  al  Sig^(»e,  stioprale  il  sacerdote 
la  testa,  e  melale  iir su*  *le  palme  ddle 
mani  V  offerta  ddla  rammemoraiàofìe, 
che  è  V  offerta  deOe  gelosie^  e  abbia  il' 
Saoodote  in  mano*  qtiell'  acqua  amara' 
che  reca  maledizione. 

19  £  faccia  il  sac»Bidote  giurar  «nella 
donna,  e  «Scale  :  '  Se  nlun-  uomxy  è  gia- 
ciuto teco,  e  se  tu  non  ti  sei  sviata  ^^ 
contaminazione,  ricei^èMcfo'  ^n  aUrù  m 
luogo  del  tuo  marito  t^questf  acqua  amara;, 
che  reca  maledizione^  non  faeciati  ìAlcùn 
danno.  "    > 

20  Ma,  se  tu  ti  sei  sviata,  ricevendo  im 
etftroin  luogo dd  ta<y inerito; e  ti  ^i  coh-' 
taminata,  e  altri  cheli  ti:^  noarito  è  gia- 
cinto teco  cmmalment^;  "' ' 

21  (Allora  lacda  il  saiceMlotls  gitirtU'  la 
donna,  con  giuramento  di  esecraKìone,  e  , 
dicale>:  H  ^Amoré  ti  metta  ih  maìédi-  ' 
zione  'ed  esecmÈd4»ie,  hel  mezzo  <fei  tuo 
popolo,  faoendoti  cader  !  la  cois^a^  e  j^on- 
nare  il  venti-e.  .'.'•.       .    /. 

22  •  £d  entriti  tiAY  Interiora  '  quest'  ad- 
qua  che  recar  nialedlzidne;  pefr  fanti  gon^' 
nare  il  ventre,  e  cader  1^  cosda^  '  £  la 
donna  dica  :  Amen,  Amen.  '  -" 

23  Poi  Sdiva'  il  sacerdote  -queste  male-- 
dizioni  in  uncfirteilo,  e  {«cancelli'  con 
queir  aoqiàt  amara.         

24  £  dia  a  bere  alla  donna  queir  acqua 
amarli,  che  reca  maledizione,  'M  che 
9uell'  acqua  che  ree»  maledizióne  entri 
m  lei,  per  0M^a  amara. 

25  Or  prenda  il 'Sacerdote  di  man  -di 
auella  donna  T  offerta  delle  gelosie  v  e 
dimenila  davanti  al  Signore; C^poi' offe- 
riscala sotearAlttoe:  ' 

25  Prenda  eziandio  una  mehatet  di  quel' 
r  offerta,  per  la  sua  rieordartòa,  e  brudla 
sojira  r  Aitare;  e  poi  dia  a  bere  queir. '^.- 
quaaUa  donna.'       •     .     •   i  - 

27  £  quando  egM^  gHdlÀ  avrà  data  a  bere, 
avreita  ch6,  se  ella  si  è  eóntanrinata,  é' 
ha  commesso  misfatto  contro  al  suo  ma^ 
rito,  quando  V  acqua  che^  refòi  mblédì^' 
àoae  sarà  enteata-in  leì^  per  acuita  ama- 
ra, il  ventre  le  gonfierà,  e  la  có^ia'le 
caderà;  e  qudla  donna' sarà  in  esecr^pt- 
àone  in  mezzo  del  suo  popolo.      ■    '  '  '  ' 

2i  Ma,  se  quella  donnu^non  sì 'è  eonta- 


minatat  amU  è  pura,  ella  non  avrà  male 


^'  Qnoesta  è  la  Wge  delle  gelosie,  quan- 
do la  moglie  di  alcuno  si  sarà  s\iata,  W- 
cevendoiM  'nlPro  in  luogo  del  suo  marito,, 
e  siisarà  oontamÉpata. 

30 'Gl'ero,  quando  lo  spirito  della  ge- 
losia sarà  entrato  iiel  manto,  ed*  egli  sarà 
geloso  della'  sua  moglie;  fàceiala  com- 
parire davanti  al  Signore,  e  facciale  il 
Sacerdote  tutto  ^twWo  Wt'  è  ordinato  per 
questa  1^^.     ■ 

^1  ^  sia  il'- marito  esente  di  colpa  ma 
porti  ladonna  la  sua  iniquità.  ' 

.  X^Off^  $Vil,  Nazireato. 

^  IL'Bignok^  parlò,  oltre  a  ciò,  a  Mosè^ 
^  droènoor»- 

2  Parla  a'  figliuoli  d'  Israele,  e  di'  loro: 
Quan(H>  aleuno,  uòmo  o  domia,  avrà, 
fatto  singoiar  -voto  dì  Nazireo,  per  farsi 
Nai^reo  al  Signore'*; 

3' Astengasi  da  Vino  e  da  cervogia^  ;  non 
betira  alciniiaoeto,  nò  di  vino,  nò  di  cervo- 
gia *  nò  alcun  liquor  d' uva  ;  e  non  man- 
gi alcuna  uva,  ne  fresca  nò  secca. 

4  Ttltéo  il  tempo*  del  suo  Nazireato  non 
mangi  cosa  ninna  prodotta- da  vite  che  fa. 

^  viho  ;  non  pure  aoini  nò  fiocmi. 

5  Tutto-  il  tèmpo  del  voto  del  suo  Na- 
zireato non  passi  il  rasoio  sopra  il  suo 
capo;  'Sia  santo,  :findiò  sia'com^piuto  il 
tempo  per  lo*  quale  egli  si  ò  W)tsto  Nazi- 
reo ai  -Signove;  lasciando  crescer  la. 
chiòma  d^  '  capelli  del  suo  ca|K>. 

!  6  Non  V'ada,  in  tutto  il  tempo  per  lo 
quale  egli  si  sarà  votato  Nazireo  al  Si- 
gnore, in  «?4?MW  ittogo  ove  sia  un  morto. 

f  7  Non  GOntaminisf  per  suo  padre,  nò  per 
sua^  madre,  né  pier  suo- fratello,-  nò  i)er- 
sua  solfila,  quando  alcuno  di  loro  sarà 
morto;  perciocché  il  Nazireato  deir  Id- 
dio suo  è  sopra  il  suo  capo.    ■  ■ 

8  Sia  santo  al.  Signore,  tutto  il  tempo 
'  del  ^o'Nasdi^tOé  >• 

9  E  se  alcuno  muore  appresso  di  lui  di 
subito  improvviso,  egli  ha  contaminato 
il  cacpo  del  suo  Nazireato;  perciò  radasi  il- 
capo  al' giorno  della 'sua  purificazione; 
radaselo-  al  settimo  giorno. 

10  E  neir  ottavo  giorno  porti  al  sacer- 
dote air  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenentìi,  due  tortole  o  due  pippioni.  • 

11.  £  sacrifichine  il  sacerdote  uno  per' 
lo  tieccatói.é^  uno  per  olocausto;  e  faccia- 
purgamento  pea»  lui,  di  ciò  eh'  egli  a%^à 
peccato  intómb'''al  morto?  e  In"  quel 
giorno  stesso  santifichi  Usuò  capo  : 

12  £  oonsaicri  al  Signore  i  giorni  del  Suo 
i Nazireato;  e  adduca  un  stuello  di  un 
aimo  per  la  colpa;  e  siètto  i  giorni  pre- 
cedenti tenuti  per  nulla;  conciossiachè ' 
il  suo  Nazinèfttor  sia  stato  contaminato. 

13  Or  questa  è  la  legge   intorno  al 


•  Gind.  n.  .«J.  '  Fat.  18. 19  ?  21 .  2*-24.         »  Luca  1.  ir». 

121- 


Formoladihenediziotie.  NUIMEBI,  7. 

Kazireo:'  Nel  giorno  ehe.il  tempo,  del 
suo  Naziieato  sari^  compiuta  portilo  al- 
l' entrata  del  Tabernacolo  deDa  ccmve- 
nenza.  ..'.;.    > 

14  £  offerisca  la  sua  offerta  al  vSignore  ; 
4iwè:  un  agnello  di  un  weibo^  fienza.di> 
ietto,  per  olocausto;  e  un^  o^fuella.  di  un 
anno,  senza  difetto,  p^  lo  peccato  i^  un 
montone  senza  difetto,  per  sact^ififiio  da 
render  grazie; 

15  E  un  paniere  di  focacce  di  .fior  di 
iarina,  azzune,  intrise  con  olio;  e  di 
schiacciate  azzime^  unte  con  olio  ;  insieme; 
con  r  offerte  di  panatica,  e  da  siiandere 
di  que'  sacrificii. 

16  £  offerisca  il  sacerdote  quelle  cose  nel 


Qf  erte  dei  capi 

Offerte  dei  capi  (2(sUp  triìnt  per  la  DedieozUme 
del  Taftemc^lo. 

"7  OB  nel  giorno  éb»  Mosè  ebbe  finito 
'  di  .rizzare  il  Tabeitiacolo,  e  V  ebbe 
imto  e  consacrato,  con  tutti  i  suoi  ar- 
redi; e  r.  Altare,  ccm  tutti  i  suoi  stni- 
menti^  i  " 

2 1  prmcipali  d'  Israele,  capi  delle  case 
loro  paterne,  i  <ittall.  erwio  i  principali 
deU«  tnìA,  ed  erano  stati  aonra  le  ras- 
segne del  popólOt  leoero  un^  ;o£ferta« 

3  £  r  adijEiiusseio  davianti  al  Signore, 
ctoé;  sei  carri,  coperta  .e  dodici  buoi;  ub 
carro  per  due  di  que^  principali,  e  un 
bue  per  uno  ;  e-0mà^^  queiU  davanti  al 
Tabèmaoolp.    ..  .-     >;'  . 


17  Poi  offerisca  quel  montone  al  ,Si- 
^ore,  per  sacrificio  da  render  gruie,  in- 
sieme con  quel  paniere  di  aanini;  o&dr 
risca  ancora  il  sacerdote.  1  jQfferta  di 
panatica,  e  1'  offerta  ,da  spandere  ^- 
esso.  e  •       ■  '     ■ 

18  E  facciasi  il  Kazireo  radere  il  capo 
del  suo  Nazireato  all'  entrata  ddl  Xabén*-. 
naoolo  della  eDnven0nza  ;  e  pijenda  i  ca- 
pelli del  suo  Nazireato^'  «  mettali  in  sul 
fuoco,  «he  torà  sotto  il  sac^^ficio  da.ren-. 
4lerffirazie.         ,    .    .  i 

19  Poi  prenda  il  saceirdote  una  spalla 
di  <iiièl  mtontone  cotta;  e  una  fod^aceia 
azzima  di  quel  paniere,  e  ima  schiacciata-, 
azzima;  e  mettale  in  su.  le  palme  dell^' 
mani  del  Naaireo,  dopo  eh'  ^gll  avrà  fatto; . 
radere  il  suo  Nakireato.. 

20  E  dimeni  il  sacerdote  quelle  cose  per . 
offèrta  dimenatadavantl^ilf  Signore.;  sono , 
cosa  sacra^  appartenemU  al  saoeràote, 
siccome  ancora  il  petto  delr  onerta 
dimenata,  e  la  spalla  dell'  offerta  elevata. 
Dopo  questo,  il  Ka^ireo-  potrà,  ber 
vino.  -  ;    . 

>  21  Questa  è  la  legge  del  l^aair^  che 
avrà  votata  la  sua  oneirta  al  SÀgnore  per 
lo  suo  Naaneato;  oltre  a-^ufillo  eh'  egli- 
potrà  fomit  di  più  fecondo  la  .stia  £e^ 
colta  ;  fac^a  secondo  il  yfibo  eh'  ^li  avrà, 
fatto,  oltre  alla  leggei  del  suo  Kazireato. . 

,  Formala  «fi  h^npdikione. 

'  '  ' 

22  II  Signore  parlò  ancora  a  Kosè,  di- 
cendo: 

23  Parla  ad  Afuronnee  a'  suoi  figliuoli, 
dicendo:  Benedite  \  fiJsUuoU  d' Israele 
in  questa  maniera,  dioendo  l^ro  : 

24  II  Si^oie  ti  benedica  e. ti  guardi  \  , 

25  II  Signore  faccia  rispl^ndiéEe  la  sua 
faccia  verso  tey  e  ti  sia  propizio, 

26  Alzi  il  Signore  la  «uà  faccia  verso 
te,  e  ti  stabilisca  la  pace  ^ 

27  E  mettano  il  mio  Kome  sopra  i 
£gliuoU  d' Israele  ;  e  io  li  benedirò.    . 


venemsa,  «  daUia'.  i^eiiiti;  acoioechè  se 
ne  a^rvaw^,  ciascuno  secopdo  il  suo  ser- 
vigio.    .       ;.,.    ' 

6.Mosè adimquenrese  que'  carri  e  que' 
buoi, .e  U  diede  alleviti.; 

7  A''fi£[liuoU  d)(,0ih€pK3n  diùde  due  di 
que'  carri,  e  quattro  di  que  huoU  per  ^' 
ttiraiene  secondo  il  lor/servi|gip. 

Ì8  E  a'  figliuoli  di  J^ean  diede  i  quat- 
tjro  <»fó7>  carrie.di  wt^ri  otto  buoi,  pf^ 
aerviraene  secondo  il<  «or.  servigio  ;  sotto 
la  sppralpt^densa,  d' Itamar,  fi^uolo  del 
Bap^ote  Aajonne.' . 

9  Ma  a'  flgUutìU  .di  Ohel)^  ,*?"«"® 
died^;  perciocph^';  il  Sfarvigio  jàe\  Sui- 
tuano.era  loro  imposto;  j^  aveano  da 
Iiortarè  ih  su  le  spaile. 

10  Oltre  a  ciò.  .oue'ii^iipali  fecero 
un'  offerta  p^.  la  Dia^iudone  dell'  Al- 


tare, nel  giomp  eh'  «aUluunto;  e  1  of 
fprsero  davanti  ali  Altare^    . 

11 E  il  Signore  ÒìmpA  Mmè  :  Di  questi 
capi  uno  per  giórno  ciilensqa  la  tsua  of- 
ferta^per  la  Dedicazióne  <W'>  AltaDe. 

Ig  E. colui  ^e^  offerse  »  msk  offerta  u 
pruno  giorno,  fu  Kaasspn,  fi^diuolo  di 
Amminadah,  della  tnim  di.Giima. 

13  Eia  sua  offerta  fu,  un  piottel  d' ar- 
gento, di  peso  di  centQ^n^  *idii  un 
nappo  di  argento,  di  settanta  sicli,  a 
siclo  di  Santuorìo;  amendue  pieni  di 
fior  di  farina,  stemperata' con  oUo,  per 
offerto  di  pftnatìca;  ,,. 

14  Un  tiunbolo d'orq,  di  dieci «kli  P^^ 
diprofui^o;  . 

16  TJn  giovenco,  un  montone  un  agnel- 
lo di  un  anno^  per  olocausto;     . 

16  TTn  becco,  p^r  sacrificio  per,  lo  pec- 
cato.: 

17  E  per  sacrificio  da. render  grazie,  un 
par  di  buoi,  cinque  mcmtom,  cinque 
becchi,  e  .cinque  agnelli  di  un  asm- 
Juesta  fu  Y  offerta  di  Xaasson,  figliuolo 
li  Amminadab. 

18  II  secondo  giorno,  Natanael,  figliuo* 
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iodi  Saar,  <»ipo  d' Issacar,  offerse  Uu soh 
offerta; 

19  Che  fu  !  Un  piattel  d'  argento,-  di 
peso  di  oeatren<»  siclif  un  nappo  di  ar- 
gento, di  settanta  sidi,  a  siclo  di  San** 
tuario;  an&endue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  oon  olio,  per  offerta  di  pa- 
natica; 

20  Un  tiuibolo  d'  oro,  di  dieci  sidi,  pien 
di  profumo; 

21  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnel- 
lo di  un  anno,  per  olocausto; 

22  Un  becco,  per  Mcrijìcio  per  lo  pec^ 
cato; 

23  E,  per  sacrificio  da  render  ^prazie»  im 
par  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque 
b^hi,  e  cinoue  agneUi  di .  un  aimo. 
Questa  fu  V  offerta  di  Katanad»  figliuola 
di  Suar. 

24  II  terzo  giorno,  Eliab;  figliuolo  di 
Helon,  capo  de'  figliuoli  di  Zàbulon,  of- 
ferse la  sua  offerta; 

25  Che  fu:  Un  i»iattel  di  aigenlio,  di 
peso  di  centrenta  steli;  un  na{)po  di  ar- 
gento^ di  settanta  aieU,  a  siclo  di  San- 
tuario; amendue  nieni  di  fior  di  farina, 
stempiata  oon  olWi  per  offerta  di  p»> 
natica; 

26  Un  turibolo  d' oro,  di  dieci  tieli,  pien 
diprofumo; 

27  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
di  un  anno,  per  oloeausto;       r 

28  Un  becco,  per  aacHAcia  per  lo  peo- 
cato; 

29  E,  per  sacrificio  da  letider  giaùe^' 
un  par  ai  buoi,  cinque  montoni»  cinque 
becchi,  e  cinque  acmeUi  di  un  anno. 
Questa/li  r  offerta  di  Eliab,  figliuolo  di 
Selon. 

30  II  quarto  giorno,  Elisili^  figliuolo  di 
Sedeur,  capo  de'  figliuoli  di  Kuben*  of>< 
ferse  la  sua  offerta; 

31  Che  fu:  Un  piatte!  diaogento^  di 
peso  di  centrenta  steli:  un  napp»  di  ar- 
gento, di  settanta  sicli,  a*  siclo  di  San- 
tuario; amendoe  meni  di  fior  di  farina^ 
stemperata  con  olio,  per  offerta  idi  pa- 
natica; 

32  Un  turibolo  d' oro,  di- dieci  jtc^i,  pien 
di  profumo  ; 

33  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
<di  un  anno,  per  olocausto  ; 

34  Un  becco,  iper sacrificio  per' lo  pec- 
cato: '  'S' 

35  E,  per  sacrificio  da  render  grazie-,- 
un  par  di  buoi*  cmque  montoni,  cinque 
becchi,  e  cinque  agnelli .  di'  un  anno. 
Questa /il  V  offertaTdi  Elisur»  figliuolo  di 
Sedeur. 

36  n  quinto  giorno,  Selmniel,  fifidiuolo 
di  Suricoddù,  capo  de*  figliuoli  di  Simeo^ 
ne,  offerse  la  sua  offerta; 

37  Che  fu:  Un  piattel  di  aigento^  di 
peso  di  oentre&ta  Mc^i;  un  nappo  di  ar- 
gento, di  settanta  adi,  a  liclo  di  Santua- 
rio; amendue  pieni  di  fior  di  fiirìna. 


stemperata  con  olio,  pw  offerta  di  pana- 
tica: 

38  Un  turibolo  d' oro,  di  dieci  sidi^  pien 
diprofumo; 

39  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
di  un  aniHV  iter  olocausto  ; 

40  Un  becco,  per  sa^yrificio  per  lo  pec- 
cato: 

41  E,  per  sacrìficia  da  wnder  graàe.  un 
par  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  beo* 
ehi,  e  cinque  agnelli  di  un  aima  Questa 
fu  V  ofiÌBrta  di  Selumiel,  figliuolo  di  Su-* 
risaddai. 

43  S.  sesto  giorno,  Eiiasaf,  figliuolo  di 
DeueLciqiO' de'  figliuoli  di  Gad,  efiferss  la 
sua  offerta; 

43  Che  fu^  un  piattel  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  sieli;  un  nfwpo  di  ar-4 
garito,di  settanta  aldi,  a  siclo  di  Santua- 
rio; amendue  piem  di  fior  di  larma,' 
stemperata  oon  olio,  per  offerta  di  pana- 
tica; 

44  Un  turibolo  d' oHs  di  dieci  siclit  pien 
di  parafumo;  -•• 

45  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnel- 
lo di  im  amio,  per  olocausto; 

46  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato: 

47*  E,  per  aaorifiino  da  render  gpBaìe, 
un  par  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque 
becchi,'  «  cinque  agneUi  di  un  anno. 
Questayk  T  offerta  mEliasaf,  figliuolo  di 
DeueL 

48  n  settimo  gioraov  Elisama,  figliuolo 
di  Ammiiid*  dapo  de'  figliuoli  di  Efmimi 
offerse  la  sua  offerta  : 

49  .Che  fu  :  Un  inattel  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  sieli  ^  un  nappo  di  ar- 
gento^ di  settanta  sich,  a  aiolo  di  San- 
tuario; amendue  pieni  di  fior- di  farina, 
stemperata  oon  oho^  per  offerta  di  pana- 
tica; 

50  Un  turibolo  d*  oro,  di  died  sieli,  pien 
di  profumo;  ^ 

Si  Ud  giovenco,  un  montone,  .un  agnel- 
lo di  un  anno,  per  olocausto  ; 

52  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peo- 
cato: 

53  £^  ner  sacrifioio  da  render  jgprazie,  im 
par  di  buoi,  cinque  montoni,  omque  bec- 
chi, e  dnque  anòelli  di  un  arnia  Questa 
fuV  offerta  diElisama,  figliuolo  di  Am- 
miud. 

54  L'  ottavo  giorno,  (Tamliel,  figliuolo 
di  Pedasur,  capo  de^  figliuoli  di  Manasse, 
offerse  la  sua  offerta  \ 

55  Che  fu:  Un  piattel  di  argento,  cQ 
peso  di  centrenta  stcU;  un  nappo  di  ar- 
geaato,  di  settanta  sicll,  a  siclo  di  San- 
tuario; amendue  pieni  di -fior  di  farina,- 
stemperata  oon  oho,  per  oflèrta  di  pana- 
tica; 

56  Un  turibolo  d' oro,  di  dieci  siéliy  pien 
diprofunw; 

Bl  Un*  giovenco,  im  montone,  un  agnel- 
lo di  un  anilov  per  otocauisto; 
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58  Un  becco,  per  saorifino  per  lo  pec- 
cato: 

SO  £;  oer  sacrificio  da  render  (grazie,  tin 
IKir  di  Duoi,  cinque  montoni,  cinque  bec- 
chi, e  cinque  aoneUi  di  un  anno:  Questa 
Ju  V  offerta  di  Gamlid,  flgUuolo  di  Pe- 
dasur. 

60  n  nono  giorno,  Abidan,  figliuolo  di 
Ghidoni,  cai»  eie'  figliuoli  di  Iteniami- 
no,  offisrse  la  sua-  ofierta; 

61  Che  fu  :  Un  piatte!  di  «xgento,  di 
peso  di  oentient»  steli;  un  nappo  di 
argento,  di  settanta  sicli.  a  siclo  dk  «San- 
tuario; amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  elio,  per  oflbrta  di  pana* 
tica; 

62  Un  Jturibolo  d'  oro^.dl  dieci  fieli, 
pien  di  prof  umo  ;  i        • 

63  Un  giovenco,  un  montone^'im  agnel- 
lo dì  un  anno,  per  oiocaust»  ; 

64  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato: 

■65  E,  jper  sacrificio  da  render  grazie,  un 
par  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  bec- 
chi, e  cinque  agnelli  di  u»  anno. .  Ouesta 
fuY  offerta  di  Abidan,. figUuolo  di  Ghi- 
doni.  '  ' 

66  n  decimo  giorno,  Ahiezer,  figliuolo 
di  Ammisaddai,  o^k)  de' figliuoli  di  Dan. 
offerse  la  sua  oferta  \ 

67  Che  fu:  Un  luattel  di  argento,  dì 
peso  di  centrmta  )èi4!lif  un  «appo  di  ar- 
gento, di  settanta  sicli,  a  siclo  di  ìBan^ 
tuarìo;  amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  <^,  per  oi&iia  dì  psfoia^ 
tica  ; 

68  Un  turibolo  d' orov  di  died  Bidiy  pien 
di  profumo; 

iSà^Vw  giovenco,  un  montone,  un  agnel- 
lo di'un  anno,  per  oloonusto  ;  ••    ■ 

70  Un  -becco,  per  saeri  fide  per  l&  pec- 
cato: 

-71  E,  per  sacrificio  da  rendet  $rraziè,  uh 
par  di  buoi,  cinque  montoni,  omqile  bee> 
olii)  e  cinque  agnelli  di  un  anno;  ■  Questa 
fu  Y  offerta  di  Ahieoer,  figliuolo-  di  Am- 
misaddai  •  •  '    '. 

72  L' undedmo  giorno,  Paghiel,  figliuo^' 
lo  di  Ocnn,  capo  de'  figliuoli  di  Aser, 
ofierse  la  sua  oAeita;    -       .     . 

73  CHie  fu:  Un.piattel  di  aigento,  di 
peso  di  oentrenta  sicU  ;  un  nappo  di  ar- 
gento, di  settanta  sicli,  a  siclo  di  i::^au- 
tuario  ;  amendue  pieni  di-  fior  di  farina^ 
stemperata  con  olio,  per  offerta  dì-ti^fia- 
tica: 

74  un  turibolo  d' oro^  di  à\.eàfsid%  pìeh 
di  profumo  ;     ■  ^       .      ..  > 

75  Un  giovenco,  un  montone,  uu  agneUa 
di  un  anno,  per  olocausto; 

76  Un  becco,  per  sacrificio 'per  lopee' 
cato  :  ' 

77  E.  per  sacrificio  da  render,  giaàèy  un 
par  m  Duoi,  cmque  montoni,  diique  bec- 
chi, e  cinque  agnelli  di  lu»  anno.  Questa 
^n  V  ofierta  di  F&gliid,  figtiuolOYli  Uctan. 


7S  II  duodecimo  ffiomo,  Ahira,  figliuolo 
di  Enan,  capode'figliuoli  di  Iseftali,  of- 
ferse htf  sua  offerta  ; 

79  Ohe 'fu:  Un  piattel  di  argento^  di 
peso  di  centrenta  sirli;  un  nappo  di  ar- 
gentOi  di  settanta  sicli,  a  siclo  di  San- 
tuario; amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  olio,  per  offerta  di  pana- 
tica* 

80  tfn  turibolo  d'  oro,  di  dieci  sicli,  pica 
di  profumo  ; 

81  Un  giovenco,  un  montone,  mi  agnel- 
lo di  un  imno,  per  olocausto  ; 

82  Un  becco,  per  saa*ificio  per  lo  pec- 
cato: 

83  E.  per  sacrificio  da  render  grazie,  un 
par  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  bec- 
chi, e  cinque  agnelli  di  un  anno.  Questa 
fu  V  offerta  di  Ahira,  figliuolo  di  Enan. 

84  Questa /(6  V  offerta  deHA  Dedicazione 
dell'  Aitare,  nel  giorno  eh*  esso  fu  unto, 
fatta  da'  Capi  d' Israele, rioé .-  dodici  piat- 
telli di  aittento,  dodid  nappi  di  argenti», 
dodici  turiboli  d*  oro.  ^ 

85  Ciascun  piattello  di  argento  era  ai 
peso  di  oentrenta  8M^f,  e  ciascun  nappo  di 
settanta;  tutto  T  aiflèntodi  que'  vasei- 
lamenti  era  di  duemila  quattrocento  sicli, 
a  aiolo  di  Santuario. 

86  Ciascuno  di  que'  dodici  turiboli  d' oro, 
pieni  di  profumo,  era  di  dicci  sicfi,  a 
siclo  di  Santuario  ;  tutto  V  olto  di  que'  tu- 
riboli era  eenventi  »icl4. 

87  Tutti  i  buoi  per  olocausto  eraìto  do- 
dici giovenchi;  con  doiHci-  montoni,  <" 
dodici  a^lli  di  un  anno,  e  le  loro  offerte 
di  panatica;  ri  ercOno  sndbe  dodici  bec- 
chi, per  *»«•?/?<?«>  «>«r  tó  peccato. 

88  È  tutti  i  buoi  del  sacrificio  da  render 
gtazie  eranb  venti<liiattto  giovenfehi;  con 
sèssantfi  montoni,  sesshnta  becchi,  e  ses- 
santa agnelli  di  un  anno.  Qw&f^fu  T  of- 
férta  <JWki  Dedicazione  deir  AltSare,  doix> 
chefuunttx 

89  Or  da  indi  innanzi,  quando  Mosè 
entrava  nel  Tabemaocdo  della  convenenza, 
per  parla»  col  Signore,  egli  udiva  1»  voce 
che  parlava  a  lui,  d'  in  sul  Coi>erdn«> 
eh'  era  sopra  1*  Arca  della  Testhmmianza, 
di  mezzo  de'  due  Cherubini  ;  ed  ^U  par- 
la^'afrlui.  •    ' 

Modo  di  acceml^re  le  lampo^- 

a  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mese,  di- 
cendo *  ' 

2  Farla  ad  Aaronne,  e  digli  :  Quando  tu 
accenderai  le  lampane,  porgano  le  sette 
lamnme  y  lume  terso  la  ]^rte  anteriore 
del  Candelliere. 

3  E  Aaronne  fece  cosi  ;  e^acèese  \^}^^\ 
pane  per  mawkra  chep^v^etfemon  (j|^'« 
verso  la  parte  anterióre  dd  Candemere 
come  ìbSignore  «voa  4»matidato  a  Mose. 

4^)r  taleram  il  lavoro  dei  Oandelli«* 
egdi  era  tnm  d'  oio  tirato  al  martello. 
cosi  il  suo  gambo,  come  le  sue  bocoe. 
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3Iosè  r  avea.  fatto  secondo  la  forma  che 
il  Signore  gli  avea  mostrata. 

Coìiicierasionedei  Léciti. 

5  II  Sìgnoieparlò  ancoraaMo^,  dicendo: 

6  Prendi  i  JCevitì  d' infra/i  figliuoli  d'  I- 
«raele,  e  mm^calL 

7  £  fa  loro  così  per  purificarli  :  si>ruz- 
zali  d' acqua  di  piu^ametito^  ;  e  facciano 
passare  il  rasoio  sopra  tutta  la-  lor  canne, 
•e  lavino  ì  lor  vestimenti,  e  purifichinàr. 

8  Poi  prendano  un  giovenco  con  la  sua 
oiiérta  di  panatica,  che  sia  fior  di  farina, 
stemperata  con  olio  ;  e  tu  piglia  un  aiti» 
giovenco  per  mcinJÌGiopér  lo  peccato. 

!i  E  fa  appressare  i  Leviti  datanti  al 
Tabernacolo  diella  couvenenza,  e  aduna 
tutta  la  raunanza  de'  figliuoli  d' Israele^ 

10  £  quando  tu  avrai  fatti  appiieBaane  1 
lieviti  davanti  al  Signore,  posano  ific[liuo- 
11  d^  Israele  le  lor  mani  sopra  i  Leviti. 

II E  presenti  Aaronne  i  Leviti  .davanti 
al  Signore,  per  oSerta  dimenata  da  parte 
<le'  figliuoli  d'  Israele;  e  sieno  per  eser- 
-citare  il  ministerio  del  Signore. 


La  Pasqua  al  SitìAù 


per  meri jkiQ  ver  lo  peccato^ 
r  altro  per  olocausto,  al  Signoie,  per  far 
pur^mento  p^  li  Leviti. 

13  £  isi  stare  in  piò  i  Leviti  davanti  ad 
Aaronne,  e  davanti  a'  suoi  figliu<>li,  e  of- 
feriscili per  offerta  al  Signore.   ,  • 

14  E  separa  i  Leviti  d;  infra  i  figliuoli 
-i\  Israele,  e  sieno  i  Leviti  miei. 

15  E,  dopo  questo,  venjgano  i  Leviti, 
per  esercitare  il  ministeno  nel  Tabeiiaa- 
<:olo  della  convenenza.  Ck>si  li  purificbe- 
rai,  e  U  offeiirai  per  ofierta. 

l^  Conciossiachd  del  tutto  mi  sieno  ap- 
propriati d' infra  i  figliuoli  d'  Isqaele  ;  io 
me  li  ho  piesi  in  luogo  di  tutti  quellLche 
aprono  la  matrice»  d' omii  piimogenito  di 
viascimo  de'  figliuoli  d' isradie. 

17  Perciocché  ogni  primogenito  de'  fi- 
gliuoli d' Israele,  cosi  degli.uomini,  come 
ileUe  bestie,,  è  mio  ;  io  me  li  consacrai  nel 
iàomo  che  io  percossi  tutti  i  primogeniti 
nel  ^ese  di  Egitto  ^ 

18  £  ho  ^resi  i  Leviti  in  luogo  di  tutti 
i  primogeniti  de'  figliuoli  d*' Israele. 

19  £  no  dati  in  dono  ad  Aaronne  e 
a'  suoi  filgliuoli  i  Leviti,  d' infra  i  fieUuoli 
-<r  Israele^  per  fait  il  ministerio  de'  fi^uo- 
li  d' IsraEae,  nel  Tabemacolo  della  oon- 
venenza:  e  per  &ure  II  pui£»mento  de'  fi- 
jdiuoli  d'  Israele:  acciocché  non  vi  sia 
piaga  fra'  figliuoli  d' Israele,  se  talora  si 
accostassero  al  Santuariof. 

20  E  Mosò,  ed  Aaronne,  e  tutta  la  rau- 
nanza de'  fi^noli  d' Israele,  fieccro  a'  Le- 
viti interamente  come  il  Signore  ^vea 
i.'omaadato  a  Mosè,  hiton^M»  a  loro. 


21 E  i  Leviti  si  purificarono,  e  lavarono 
i  lor  vestimenti.  E  Aaronne  li  nreseait^ 
per  offerta  davanti  al  Signore»  e  fece  pur- 
gamento per  loro,  per  purificaci. 

28  E,  dopo  questo,^^!  Leviti  vennero  per 
esercitare  il  lor  ministerio  nel  Tabernacolo 
della  «onvenenza^  davanti  ad  Aaronne  e 
a'  suoi  figliuoli.  E  si  fece  inverso  i  Le^- 
viti,  come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosè,  intomo  a  loro. 

23  II  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo*: 

24  Questo  è  ^u^lo  che  apnarHeuealca- 
rieo  4/é  Leviti  : .  /  Leirit%  dall'  età*  di  ven- 
ticinque anni  in  su,  entrino  in  ufficio  nel 
ministerio  del  Tabernacolo  della  conve- 
n^za.        ... 

25  MiL  da  cinquant'  anni  in  su,  ritrag- 
ganai  dall'-  esercizio  dell'  ufiicio,  e  non 
servano  più. 

26  Ben  potrà  w*  tale  ^servire  a'  suoi  fra- 
telli nel  Tabernacolo  della  convenenza,  a 
far  la  lor  fazione,  ma  non  faccia  più  il 
servigio.  Ea  cosi  a'  Leviti  nelle  lor 
fazioni. 

La  Pasqtta  eielebrata  nel  deserto  di  Siimi. 

Q  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  nel 
*'  deserto  4x  Sinai,  nel  primo  mese  dd- 
r  anno  secondo  dacché  i  figliuoli  d' Israe- 
le furono  usciti  del  paese  di  Egitto, 
dicendo  : 

2  Facciano  i  figliuoli  d'  Israele  la  Pa- 
squa, nella  sua  sta^(me  ^. 

3  Fatela  nella  sua  stagione,  nel  quarto- 
decimo giomo  di  questo  mese,  fra'  due 
vespri  ;*  ratela- secondo  tutti  i  suoi  statuti, 
e  secondo  tutti  i  suoi  ordini. 

4  E  Mosè  parlò  a'  figliuoli  d' Israele,  ac- 
ciocché facessero  la  Pasqua. 

5  Ed  ^si  fecero  la  Pasqua  nel  quarto- 
decimo gi(»no  .del  primo,  mese,  fra'  due 
vesiM%  nei  deserto  di  Sinai.  I  fis^liuoli 
d' Israele  fecero  interamente  come  il  Si- 
gnore avea  comandato  a  Mosè. 

6  Or  vi  furono  alcuni  uomini,  i  quali, 
<  essendo  immondi  per  una  persona  morte. 

non  poterono  far  la  Pasqua  in  quel 
giorno'';  laonde  si  presentarono  davanti 
a  Mosè  e  davanti  ad  Aafonne,  in  quel 
giorno  stesso. 

7  E  dissero  loro  :  Noi  siamo  immondi 
per  una  persona  morta  ;  perdio  saremmo 
noi  divietati  di  offerir  l' oflbrta  al  Signore 
neUa  sua  stagione,  fra'  figUudli  d' Israde? 

8  E  Mosè  disse  loro  :  Statevene  ;  e  io 
udirò  ciò  che  il  Signore  comanderà  in- 
tomo a  voi. 

9  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  dicendo  : 

10  Parla  a'  figliuoU  d'  Israele,  dicendo 
Quando  alcun  di  voi,  o  delle  vostre  ge- 
nerazioni, sarà  immondo  per  una  per- 
sona morta,  ovvero  sarà  in  viaggio  lon- 
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Le  due  trombe  d'argento. 


tano;-  non  lasci  però  di  far  la  Pasqua  al 
"Signore. 

11  Faccianla  nel  gnarfeodecimo  giorno 
del  secondo  mese*,  na'  due  vespri  ;  man- 
ginla  con  azzimi  e  con  lattughe  sidta- 
tidM. 

12  Non  lasdnne  nulla  di  testo  ino  alla 
mattina;  e  non  ne  rompano  osso  alcuno'; 
faccianla  secondo  tutti  gli  statuti  ddla 
Pasqua. 

13  Ma,  se  alcuno  è  netto,' e  non  è  in 
viaggio,  e  pur  si  rimane  di  far  la  Pasqua  ; 
sia  una  taf  persona  ridsa  da'  snoi  popoli  ; 
porti  quell^  uomo  il  suo  peccato;  percioc- 
ché non  ha  offerta  nella  sua  stagione  V  of- 
ferta del  Slmore. 

14  E  quando  alcuno  straniere,  dimoran- 
do con  voi,  farà  la  Pasqfua  àtk  Bisnore, 
facciala  secondo  gli  statuti  e  gli  orcuni  di 
essa  ;  siavi  un  medesimo  statuto  fra  voi, 
cosi  per  lo  forestiere,  come  per  c(4ui  die 
è  natio  del  paese. 

La  nuvola  e  la  colonna  éUfuocQ. 

15  Or  nel  giorno  che  il  Tabernacolo  fu 
rizzato,  la  nuvola  coperse  il  Tabernacolo, 
di  sopra  il  Padiglione  della  Testimonian- 
za ;  e  in  su  la  seva  era  sopia  il  Tabenui- 
colo  in  apparenza  di  fuoco,  fino  alla  mat- 
tina. 

16  Cosi  era  d^  continuo;  la  nuvola  lo 
copriva  di  giorno;  e  di  notte  «r*  era 
uir  apparenza  di  firóco. 

17  E,  secondo  che  la  nuvola  si  alzava 
d' in  sul  Tabernacolo,  i  figliuoli  d' Israèle 
camminavano  appressò;  e  dove  kt  nu- 
vola stanziava,  quivi  si  accampavano  i 
figliuoli  d' Israele''. 

18  Al  comandamento  del  Signore  i  fi- 
f^iuoh  d' Israde  si  movevano,  e  aJUr^i  al 
comMi (lamento  dd  Signore  si  iKicampa- 
vano;  e  atairano' accampati  tutto  ili  tempo 
che  la  nuvola- stanziava  sopra  il  Tabema- 
cola 

19  E  quando  la  nuvola  continuava  a 
star  per  naiolti'Kiaini  in  sul  Tabernacolo, 
allora  i  fi^liuaud*  Israele  attendevano 
alle  fazioni  del  servigio  del  Signore,  e 
non  si  partì  vano.  •      - 

'  20  O  fosse  che  la  nuvola  stesse  pochi  di 
in  sul  Tabernacolo,  al  comandamento  del 
Signore  si  aoeampavatno,  e  aJUrem  ai  co- 
mandamento del  Signore  si  movevano. 

21  O  fosse  cbe  la  nuvola  vi  stesse  dalla 
sera  fino  alla  mattina,  e  poi  A  alzasse  in 
su  la  mattina,  essi  si  movevano  ;  o  fosse 
che^  statavi  un  gionio  ed  una.  notte,  poi 
si  alzasse,  essi  jKzrimefi^e  si  moveva- 
no. .      .  ■ 

22  Per  quanto  tempo  la  nuvola  òonti- 
nuavB  a  stanziare  in  sul  Ibbemaoolo,  o 
fossero  due  di,  o  uamesef  o  un  anno,  tan- 
to- se  ne  stavano  i  figliuoli  d' Israele 'oc- 


campati,  e  non  si  movevano  ;  poi,  quando 
la  nuvola  si  alzava,  si  movevano. 
23  Al  comandamento  del  Signore  si  ac- 
campavano, e  al  comandamento  del  Si- 
gnore si  movevano  ;  e  al  comandamento 
del  Si^oie,  dato  i>er  Hosè,  attendevano 
aUe  faaoni  del  servigio  del  Signore. 

Le  due  trombe  <f  argemtO' 

1 A  Hi  Signore  parlò  ancora  a  Mese,  di- 
*^  cendo: 

2  Fatti  due  trombe  di  argento,  di  lavoro 
tirato  al  martello,  e  servitene  jper  adunar 
la  raunanza,  e  pet  far  movere  i  campi. 

3  £  quando  à  sonerà  ctm  amendue, 
adunisi  tutta  la  raunanza  appresso  di  te, 
all'  entrata  del  Tabernacolo  della  conve- 
nenza. 

4  Eiqnando  si  sonerà  con  nna  sotamente, 
aduninsi  appresso  di  te  i  principali,  icapi 
delle  migliaia  d' Israele. 

5  E  quando  voi  sonerete'  con  suono 
squillante,  movansi  i  campi  posti  verso  il 
lièrvunte. 

6  E  quando  voi  sonerete  con  suono 
squiilatite  la  seconda  volta,'  movansi  i 
campi  posti  verso  il  Mezzodì.  Suonisi  con 
snono  squillante  ogni  volta  che  i  campi 
dovranno  moversi. 

7  Ma,  quando  voi  adunerete  la  raunan- 
za, sopate^  ma  non  con  suono  squillante. 

'  8  E  suonmo  i  figliuoli  di  Aaronne,  sacer- 
doti, con  quelle  trombe;  e  usatele  per 
istatuto  perpetuo,  per  le  vaose  genera- 
zioni*'. •  • 

9  E  quando  nel  vostro  paese  voi  entre^ 
lete  in  l)attagìia  contro  al  nemico  clie  vi 
assalirà,  allora  donate  con  le  trombe,  con 
suono  squillante,  ed  e'  sovverta  di  voi  al 
Signore  Iddìo  vostro;  e  sarete  salvati 
da  vostri  nemid. 

10  Parimente  a'  giorni  delle  vostre  alle- 
grezze, e  nelle  vostre  feste  solenni,  e  nelle 
vostre  colendi,  sonate  con  le  trombe, 
offerendo  i  voe^ri  olocau^i,  e  i  vostri  sa- 
crificii  da  render  grazie^  ed  esse  vi  sa- 
ranno per  ricordanza  nel  cospetto  del- 
r  Iddio  vostro.  Io  iono  il  Signore  Iddio 
vostro. 

Partenea  dal  Sinai. 

11  Or  nell''  anno  secondo,  nel  secondo 
mese,  nel  ventesimo  gtorno  del  mese,  av- 
venne che  Itt  nuvola  si  alzò  d' in  sul  Ta- 
bernacolo dfella  Testimonianza. 

12  E  i  figliuoli  d*  Israele  si  mossero,  se- 
condo r  'ordine  deUe  lor  mosse*,  dal  de- 
serto di  Sinai;  e  la  nuvola  stanziò  nel 
deserto  di  Paran. 

13  Cosi  si  mossero,  la  'prima  «volta,  se 
condo  dx  il  Signore  àvea  comandato  per 
Alosè 

14  E  la  bandiera  del  campo  de*  figliuoK 
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di  Giuda  si  mosse  la  prìtnieia,  dititwUa 
per  le  sue  8chiet«;  «stserMio  Naaason,  fi- 
gliuolo di  Amminadab,  capo  dell'  «ier< 
cito  de^  figliuoli  di  Giuda  ;     '         '     - 

15  E  Natanael,  figliuolo  dì  Suar,  ciuso 
deir  esercito  deOa  iTibù  de'  figliuoli  d'^- 
sacar;  •    ■ 

16  Ed  Eliabi  figliuolo  di  Hélon,  capo 
deir  eseicito  délbt  tribd  de*  fifi^iuóli  di 
Zàbulon. 

17  ^  dopo  che  il  'Fàbe^iaéolo  fu  posto 
iù,  1  figliuoli  m  Ohenpn^  e  i  fìgiiuoli  di 

Ferari,  si  mossero,  portaiido  ilTaibema- 
colo. 

18  Appreso  si  mosse  la  bandiera  del 
campo  di  Bt|ben,  dÀ^mita  per*  le-  sue 
schiere;  e»««»«^Elisunfigliuolodi8edear, 
capo  dell'  esercito  di  Buben  ;         •  ' 

19  E  Selumiel,  figliuolo  ài  Surisaddai; 
capo  deir  esercito  ^Ua  tribù  de'  figliuoli 

20  Ed  Eliasflf.  figlinolo  di  Deuel,  capo 
dell'esercito  dell^tnbiide'  figliuoMdiOad. 

21  Poi  si  mossero  i  Ohehatitì,  ol^e  por^ 
tarano  fl  Santuario  ;  e  mentre  essi  -arma-t 
vano,  gli  fi^/K' lizzavano  il  Tabernacolo; 

22  Appresso  si  mosse  1^  bandierai  del 
campo  de'  figliuoli  di  Mt^sau  distvnM 
per  le  sue  seniere  \  esibendo  ElisamtL,  -fi- 
gliuolo di  Ammiudr  to|Ìo  dell'  esercito 
de' ^Suoli  di  Efraim  ; 

28  £  GamlieL  figliuolo  di  Pedasur,  capo 
dell'  esercito  delb  tribù  de'  figliuoli  di 
}^anasse  *  '  ' 

24  E  Abldan,  figliuolo  di  Ghidoni,  capo 
deU'  esercito  deOa  tri[bù  da'  figttuoU  di 
Beniamino. 

25  Appresso  si  mosse  hv  bandiera  del 
campo  de*  figliuoli  (fì  Dfem,  distinta  per 
le  sue  schiere;  facendo  vetroguardia -a 
tutti  i  campi',  essendo  Ahieser,  figliuolo 
di  Ammisaddai,  capo  de!P  déerrato  di 
Dan :  .  •      . 

26  E  P&ghiel,  figlmolo  di  Oeittn,  capo 
dell*  esercito  della  tribù  de!  figUuoli  di 
Ajser  *  "     '.    i' 

27  if  Ahira,  figliuolo;  di-Ehi«,  capo  del- 
l' esercito  del&;  tribù  de'  flgUuoU  di 
NeftaB.        '    ■         -'".r,   • 

28  Queste  et*(mo  \e  moss^  de^  figfiooli 
d'  Israele,  distinti  per  leMoifO  schiere, 
quando  si  movevano. 

29  Or  Moflè  dlB«e  a  'Hòbab,  fifi^uolo  di 
Bene],  Madianita»  suo  imooeio:  Noi  ci 
portiamo  per  andare  al  luogo  del  quale 
il  Si^ore  ha  detto:  Io  vel  darò;  vieni 
eon  noi,  e  noi  ti  faremo  del  bene  ;  con- 
ciossiscbè  il  Signore  abbia  promtessft  (fel 
bcsie  A  Isittele.  '-  '- 

30  Ed  egli  gk  disse  :  Io  non  ti  aadrò  ; 
anzi  me  ne  andrò  al  mio  paese,  e  al  mio 
parentado.  -       '     ' 

31  Ma  Mosè  gli  dissfer:  Dehf  non  la- 
aciarci  ;  perdocchè,  conoscendo  tu  i  luoghi 


M(rt*morii  del  popolo. 

dove  noi  abbiamo  da  -  «lOcemparci  nel 
d^rto,  tu  ci  servirai  di  occhi. 
^  E  se  tìi  vlepi  con  noi,  quando  sarà 
avvenuto  ^ucl  bene  che  il  Signore  ci  vuol 
fare,  noi  ti  faremo  del  bene  '*. 

33  Cosi  si  tNtttl^onò  dal  Monte  del  Si- 
gnore;  e  fecero  il  cammino  d!  tre  gitìr- 
nfcte,  andando  l'^Aioa  del  Patto  del  Si- 
gnor^ davanti  a  h^  tre  giornate,  per 
investigar  loro  un  luogo  di  i^)oso. 

34  E  (fmndiif  si  movevano  dal  luogo  ove 
erano  stati  aceampati,  la  nuvola  del  Si- 
gnore era  mmt&  loro,  di  giorno. 

35  E,  quando  V  Arca  si  raovev-a,  Mosò 
diceva:  Levati'  su,  o  Signore,  e  sìeno 
dispersi  i  tuoi  nemici:  e  quelli  ahe  ti 
odiano  fùgghtmno  per  la  tua  presenza. 

36  E,  quando  ella  si  posava,  diceva  :  O 
Signore,  riconduci  le  decine  delle  miglia- 
la delle  schiere  d' Israele. 

Mormoni  a  Tubercu-'Ilfifaeo  ctel  Signore. 

V 

UOB  il  popolo  mostrò>  di  lamentarsi 
a^i  oreoehi  del  Signore,  come  per 
disagio  sofferto.'  E  il  Signore  1'  udì,  e 
Y  ira  sua-si  acoese,  e  il  fuoco  del  Signore 
si  apprese  fra  esso,  e  consumò  una  delle 
estremità  del  campo. 

2  E  il  popolo  sclamò  a  Mosè.  E  Mosò 
pregò  il  Signóre,  e  il  fuoco  fu  ammor- 
zato*.' 

3  E  fu  posto  nome  a  quel  luogo  Taberaii; 
perdocchè  il  fuòco  del  Signore  si  apprese 
quivi  in  ^si. 

'.  ,Mwmorii  a  CMfyrot-taa.va— Le  quaglie,    . 

4  Or  la  turba  della  fljento  accogliticcia 
eh'  era  fra  il'pt^lo,  si  mosse  &  concupi- 
scenza; e  i  fi^uolt  d'  Israele  amcii'  essi 
tornarono  a  piaoner^  e  dissero:  Ohi  ci 
darà  a  mangiar  aella'came  ? 

•6  E'  ci- ricorda»  del  pesce  che  noi  man- 
giavamo in  Egitto  per  nulla,  de'  coco- 
'  meri,  de'  poponi,  de  porri,  delle  cipolle, 
e  degli  agli.'    ^ 

'6  Là  dove  ora  i'  anuna  nostra  è  arida; 
e  non  aòbiam  nulla;  iwi  non  possiamo 
verger  gli  occhi  sopra  altro  ohe  sopra  la 
Manna. 

7  (Or  la  Manna  efa  simile  al  seme  di 
comandolo  ;'  e  il  suo  colore  simile  al  color 
delle  perle. 

8  E  Ti  popolo  si  spandeva,  e  la  racco- 
glieva ;  poi  la  macinava  con  le  macine, 
o  la  pestava  n^  mortaio;  e  la  cooeva 
in  pentole,  o  He- faoea* delle  focacce;  e  il 
sapore  di  essa  era  come  irsapor  di  pa« 
stello  oliato. 

9  E, -quando  oadevii  la  rugiada  in'  sul 
eampo  di  notte,- sopra  èssa  cadea  anccnra 
la  Manna.) 

10  E  Mosò  intese  che  il  popolo  piagneva 
per  te  sue  fanaglie,  ciascuno  air  entrata 
dei  suo  padiglione.   £  1'  ira  del  Signore 
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0  cioè  :  Incendio, 


Le  quaglie 


NUMEitl»  12. 


a  ChiJbroUaAva, 


u  acoese  «avemente.    Ciò  dispiacque 
eziandio  a  Mosò. 

11  Ed  efrli  disse  al  Signore  :  Perchè  iiai 
tu  fatto  questo  male  al  tuo  servitore  il  e 
perchè  non  ho  io  trovata  grazia  appo  te, 
che  tu  mi  abbi  posto >adaoÌBO  il  canco  di 
tuttoquesto  popolo  j 

12  Ho  io  conceputo  tutto  questo . jpopp- 
lo  ?  r  ho  io  generato^  perchè  tu  mi  icUca 
che  io  lo  porti  in  seno,  come  il  balio 
porta  il  fanciullo  che  noppa.  nel  paese 
che  tu  hai  giurato  a'  sauri  loro  ? 

13  Onde  avrei  io  della  cam£,  per  dame 
a  tutto  questo  popolo?  cowiossiacfaè  egli 
mi  pianga  appresso,,  dicendo:  Dacci  .a 
mangiar  della  carne. 

14  lo  solo  non  .posso  regger  tulto  questo 
I>opolo  ;  perciocché  è  troppo  grave  peso 
per  me. 

15  E  se  pur  tu  mi  vuoi  fate  in  cotesta 
maniera,  uccidimi,  ti  prego  ^,  se  ho  tro- 
vata grazia  appo  te;  e  non  fare  che  io 
vegga  il  mio  male.  >    - 

16  E  il  Signore  disse  a  Mosè:  Aduibmi 
settanf  uomini  degli  Anziani  d'  Israele, 
i  ouati  tu  conosci;  essendo^  essi  Anziani 
del  popolo.  %  suoi  rettori;  e  menali  al 
Tabernacolo  della  convenenza;  e  com- 
pariscano quivi  teoo. .       .  • 

17  E  io  scenderò!,  e  narlerò  quivi  teco, 
e  metterò  da  parte  dello  Spirito  che  è  so- 
pra te,>e  lo  metterò  sopra  loro^;  ed.  essi 
porteranno  teco  il  carico  del  popolo,  e  tu 
non  lo  porterai  solo. 

18  Or  di'  al  popolo:  Santificatevi  per 
domani,  e  voi  mangerete  della  carne; 
conciossiacliò  voi  «MHato  pianto  >  agli 
orecchi  delSùnoie,  dicendo  :  Chi  ci  darà 
a  mangiar  della  carne?  certo  noi  stavamo 
bet^  in  £gitto.  Il  Signore  adunque  vi 
darà  della  carne*  e>voi  ne  mangerete. 

19  Voi  non  ne mangerste«o2 un  giorno, 
né  due^  nò  cinque,  ne  dieci  né  venti  ; 

20  Ma  fino  a  un  mese  intiero,  iinéhè  vi 
esca  per  le  nari,  e  che  V  abbiato  in  abbo- 
minio  ;  poàchè  voi  avete»  «prezzato  fl  Si- 
gnore ohe  è  nel  mezzo  di  voi,  e  avete 
pianto  davanti,  a  lui,  dicendo:  PeiEdiè 
siamo  usciti  ^  Egitto  ? 

21  E  Mosò  disse  :  Questo  lK>polo,  fra  il 
ciuale  io  ionfix  ^  ^  setcoitoBàila  uomini  a 
pie;  e  tu  hai  detto:  Io  darò  loro  della 
carne,  ed  essi  ne  mangeraniìo  un  mese 
intiero. 

22  Scanneransi  loro  pecore  e  buoi,  tan- 
toché ne  abbiano  a  sufficienza?  saune- 
lansi  loro  tutti  i  pesci  dal  mare^' tantoché 
ne  abbiano  quanto  basti  loro  ^ì     ^ 

23  E  U  Signore  disse  a  Mosè:  E  forse 
la  mano  del  Signore  raeooiciata(<?  ora 
vedrai  se  la  mia  parola  ti  avverrà  o  D0^' 

24  E  I^Iosò  «e  ne  usci  fnori,  e  iap(portò 
.  al  popolo  le  parole  del  Signors  ;  e  adunò 


settant'  uomim  degli  Anziani  del  popo- 
lo, i.  quali  fece  stare  in  pie  intomo  ai 
Tabernacolo. 

25  E  il  Signore  scese  nella  nuvola,  e 
paxlò  a  luì,.e  mise  da  parte  dello  Spinto, 
di'  era  soiNra  lui,  e  lo  mise  sopra  que'  set- 
tant' uomini  Anziani;  e  avvenne  che, 
quando  lo  Spirito  si  fu  posato  sopra  loro, 
profetizzarono,  e  da  inm  innanzi  non  re- 
starono. 

>  26  Oidue  M  qM«éli  uomini  erano  rìim^i 
nel  oamiK)  ;  e  il  nomaceli'  uno  era  Eldad, 
e  il  ftcfme  dell'  altro  Medad;  e  lo  Spinto 
si  posò  sopra  loro.  Or  essi  erano  (T  infra 
quelli  ck!  erano  stati  rassegnai^;  ma  non 
erano  usciti,  per  andare  al  TaheTnacoIo. 
E  profetizzarono  dentro  al  campo. 

27  E  un  giovane  corse,  e  rapwrtò  ui 
eosa  a  Mosè,  dicendo  ;  !l^dad,  e  Medad. 
profetizzano  dentro  al  campo. 

28  Allora  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  che 
avea  servito  a  Mosò  fin  dalla  sua  giova- 
nezza, lece  motto  a  Horó,  e  gli  disse  :  Si- 
gnor mio  Mosé,  divietali/. 

29  Ma  Mosò  gli  disse  :  Sd  tu  geloso 

Ser.me?  anzi,  fosse  pur  tutto  il  popolo 
el  Signore  i)iofeta:  e  avesse  pure  u  M* 
gnore  messo  il  suo  Spirito  sopra  loro.  . 
.30  Poi  Mosà.sivncolse  nel  campo  in- 
sieme con  gli  Anziani  d' IsraeW. 

31  E  un  vento  si  levò.  mo890  dal  Signore, 
e  trasportò  delle  quaglie  di  verso  il  mare, 
e  le  &^  in  sul  campoj  d' intomo  a  una 
giornata  di  cammino  di  qua,  e  una  gior- 
nata di  cammino,  di  là,  intorno  al  campo  ; 

<  e  n'  era  r  altezza  presso  che  di  due  cubiti 
in  su  la  faccia  della  terra. 

32  f:  il  popolA  si  levò,  e  tutto  quel  gior- 
no, e  tutta. quella  notte,  e  tutto  il  di 
seguente.. raccolse  delle  quaglie;  chi  ne 
raccolse  u  meno,  tie  raccolse  dieci  Homer  : 
poi  4e<  le  distesero  al  largo  intomo  al 
campo. 

33  Essi  aiveano  aoooia  le  carne  fn'  den- 
ti, e  non  em  aneora  mancata,  quando 
r  ira  del  Signore  si  accese  contro  al  pp- 

Splo;<  e  il, {Signore  percosse  il  popolo 
'  unapiàga  grandissima.  ^. 

34  E  fu  posto  nome  a  quel  luogo  :  Cni- 
brot-tftavaii  :  <percioeché  quivi  furono  sep: 
peUiti  que'  ael'popelo  che  si  erano  mossi 
a  concuTOscenza. 

35  Da  Chibcot'twva  il  popolo  pajrtì,  tra- 
endo in  Hiaserot,  e.si  fery39^ò  in  Saserot 

()•*'■•  » 

Mttria  ed  Aaronne  tnof^moranóì  contro  Mote- 
Maria  cp]^rta  di  lébbra» 

IO  OH  Marik  ed  Aaronne  parlarono 
*^  contro  a  Mosè.  per  cagion  ddla 
moslie  Cusitadi'  egli  »rea  presa:  v^ 
ciocdiò  egli  aveapresa  una  moc^e  Cusita. 
2  £  dissero:  Ha  veramente  il  Signore 
parlato  sol  per  Mode  ?  non  ha.  egli  ezian- 
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Maria  coperta  di  lébbra. 


XUJ^IERI,  13. 


Spie  mandate  iti  Canaan. 


dio  parlato  per  noi?   E  il.  Signore  udì 
queste  parole. 

3  (Or  quell'  uomo  Mosè  era  molto  man- 
sueto, più  che  altro  uomo  che  fome  in  su 
la  terra.) 

4  E  il  Signore  disse  in  quello  stante  a 
Mosè,  e  ad  Aaronne,  e  a  Maria  :  Uscite 
tutti  e  tre,  e  venite  al  Tabernacolo  della 
convenenza.  Ed  essi  uscirono  tutti  e 
tre. 

5  E  il  SÌ£;nore  scese  nella  colonna  della 
nuvola,  e  si  fermò  all'  entrata  del  Taber- 
nacolo; e  chiamò  Aarpnne  e  Maria.  E 
amendue  andarono  là. 

6  £  i/  Signoì'e  disse  :  Ascoltate  ora  le 
mie  parole  :  Se  v'  è  fra  voi  alcun  profeta, 
io,  il  Signore,  mi  do  a  conoscere  a  lui  in 
visione,  o  parlo  a  lui  in  sognò. 

7  Ma  non/o  co^  in/verso  il  mio  servitore 
Mosè,  il  quale  è  fedele  in  tutta  la  mia 
Casa* 

8  Io  parlo  a  bocca  a  bocca  con  lui,  e  a 
veduta,  e  non  con  maniere  oscure  ;  ed 
egli  vede  la  sembianza  del  Signore  *  ;  per- 
one dunque  non  avete  voi  temuto  di 
parlar  contro  al  mio  servitore,  conitro  a 
Mosè? 

9  E  r  ira  del  Signore  si  accese  contro  a 
loro,  ed  egli  se  ne  andò. 

10  E  la  nuvola  si  parti  d' in  sul  Taber- 
nacolo; ed  ecco,  Maria  era  lebbrosa, 
bian4;a  come  neve*^  ;  e  Aaronne  riguardo 
3faria;  ed  ecco,  era  lebbrosa. 

11  E  Aaronne  disse  a  Mosè  :  Ahi  !  Si- 
gnor mio;  deh!  non  metterci  peccato 
addosso  ;  condossiachè  noi  abbiamo  fol- 
lemente fatto,  e  abbiamo  peccato. 

12  Deh!  non  sia  ella  come  un  pai^o 
morto,  la  cui  carne,  quando  egli  esce  del 
ventre  di  sua  madre,  è  già  mezza  con- 
sumata. 

13  E  Mosè  gridò  al  Signore,  dicendo  : 
Beh!  sanala  ora,  o  Dio. 

14  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Se  suo 
padre  le  avesse  sputato  nel  viso,  non 
sarebb'  élla  tutta  vergognosa  per  sette 
giorni!  Sia  rinchiuda  fuor  del  campo  sette 
giorni;  poi  sia  raccolta. 

15  Mona  adunque  fu  rinchiusa  fuor  del 
campo  sette  giorni  ;  e  il  popolo  non  si 
mosse^  finché  Maria  non  fu  raccolt^. 

Ite  dodiei  §jne  mandtste  in  CkinaoM, 

1  O  POI  il  popolo  si  partì  di  Hascrot,  e 
^•^  si  accampo  nel  deserto  di  Paran. 

2  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  dicendo  : 

3  Manda  degli  uomini,'  che  spiino  il 
paese  di  Canaan,  il  quale  io  dono  a'  fi- 
gliuoli d*  Israele;  mandate  un  uomo  per 
tribù  de*  lor  padri  ;  tutti  capi  de'  figliuoli 
d^  Israele. 

4  Mosè  adunoue  mandò  quegli  uomini 
dal  deserto  di  x*aran,  secondo  il  ó(»nàn- 


damento  dd  Signore;  e  tutti  erano  capi 
de'  figliuoli  d' Israele. 

5  E  questi  sono  i  nomi  loro  :  Sanunua, 
figliuolo  di  Zaccui,  della  tribù  di  Ruben  ; 

6  Safat,  figliuolo  di  Bori,  deUa  tribù  di 
Simeone  ; 

7  Caleb,  figliuolo  di  Gef  unae,  della  tribù 
di  Giuda  ; 

6  Igheal,  figliuolo  di  Giuseppe»  ddla 
tribù  d'Issacar; 

9  Hosea,  figliuolo  di  Nun,  della  tribù 
di  Efraim; 

10  Palti,  figliuolo  di  Rafu,  deUa  tribù 
di  Beniamino  ; 

U  Gaddiel,  figliuolo  di  Sodi,  della  tribù 
di  Zàbulon  ; 

12  Gaddi,  figliuolo  di  Susi,  dell'  qUra 
tribù  di  Giuseppe»  cioè,  della  tribù  di 
Manasse; 

13  Ammiel,  figliuolo  di  Ghemalli,  della 
tribù  di  Dan; 

14  Setur,  figliuolo  di  Micael,  della  tribù 
di  Aser; 

15  Kabi,  figliuolo  di  Yofsi,  della  tribà 
di  Neftah  ;    , 

16  Gheuel,  figliuolo  di  Machi,  della 
tribù  di  Gad. 

17  Questi  sono  i  nomi  degli  uomini,  che 
Mosè  mandò  per  ispiare  il  paese;  (or 
Mosè  avea  posto  nome  Giosuè  <^,  a  Hosea, 
figliuolo  di  Nun.) 

18  Mosè  adunque  li  mandò  a  spiare  il 
paese  di  Canaan,  e  disse  loro  :  Andate  di 
qua,  dal  Mezzodì,  poi  salite  al  monte. 

19  E  vedete  aual  sia  quel  paese,  e  qual 
sia  il  popolo  che  abita  m  esso,  ^  egli  è 
foi'te  o  debole;  se  egli  è  in  picdolo,  o  in 
gran  numero. 

20  E  qual  9ia  la  terca  nell&  quale  egli 
a^)ita,  se  ella  è  buona  o  catti^va  ;  e  quali 
iieno  le  dttà  nelle  quali  egli  abita,  «e 
abita  in  luoghi  steccati,  o  in  murati. 

21  E  qud  èia  il  terreno^  se  è  grasso  o 
magro  ;  e  se  vi  son  alberi,  o  no  ;  e  por- 
tatevi valentemente,  e  recate  de'  frutti  del 
paese.  Or  allora  era  il  tempo  dell'  uve 
primaticce. 

22  Essi  adunque  andarono^  e  spiarono  il 
paese,  dal  deserto  di  Sin  fino  a  Behob, 
all'  entrata  d' Hamat. 

23  Poi  salirono  verso  il  Mezzodì,  e  ven- 
nero fino  in  Hebron,  dove  erawo  Ahiman, 
Sesai.e  Talmai,  nati  da  Anae.  Or  He- 
bron era  stata  edificata  sette  anni  innanzi 
a  Soan  di  E^tto. 

24  E,  giunti  fino  al  Torrente  di  Escoi  *, 
tagliarono  di  là  un  traldo  con  un  grap- 
polo d' uva,  e  lo  portarono  con  una  stanga 
a  due;  insieme  con  delle  melagrane  e 
de'  fichi. 

25  -E^.  per  cacone  di  quel  gr^polo  d' uva 
che  i  figliuoh  d' Israele  ne  tagUArono,  fu 
posto  nome  a  quel  luogo,  Naiial-escolt. 
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NUMERI,  14. 


doi'rà  star  quaranf  anni 


26  E,  in  capo  di  quaranta  giònli,  torna- 
rono da  spiare  il  paese. 

27  E  andarono  a  Mosè  e  ad  Aaronne.  e 
a  tutta  la  raunanza  de'  figliuoli  d' Israele, 
nel  deserto  di  Paran,  di  Cades  ;  ove  es- 
sendo giunti,  rapportarono  l' afiare  a  loro, 
e  a  tutta  la  raunanza,  e  mostrarono  loro 
que*  frutti  del  paese. 

28  E  raccontarono  il  lor  vtagoio  a  Mosè. 
e  dissero  :  Noi  arrivanuno  nel  paese  nel 
quale  tu  ci  mandasti  ;  e  certo  è  un  rmese 
che  stilla  latte  e  mele'*;  ed  ecco  de  suoi 
frutti. 

29  Sol  vi  è  questo,  che  il  i)opoIo  che  abita 
in  esso,  è  potente,  e  le  città  son  molto 
forti  e  grandi  ;  e  anche  vi  abbiamo  veduti 
i  figliuoli  di  Anac. 

30  Oli  Amalechiti  abitano  nella  contra- 
da Meridionale;  gì*  Hittei,  i  Gebusei,  e 
gU  Amorrei,  abitano  nel  monte  ;  e  i  Ca- 
nanei abitano  presso  al  mare,  e  lungo  il 
Giordano. 

31  E  Caleb  racquetò  il  popolo  inverso 
Mofiò,  e  disse:  Andiamo  pure  in  quel 
paese,  e  conquistiamolo;  perciocché  di 
certo  noi  lo  soggiogheremo. 

32  Ma  guegh  uomini  eh'  erano  andati 
con  luì  dissero  :  Egli  non  è  in  poter  nostro 
di  salir  contro  a  quel  popolo  ;  conciosisia- 
chò  egli  sia  troppo  i)Oteiite  per  noi. 

33  £  infamarono  il  paese  che  aveano 
spiato  appresso  i  figliuoli  d'  Israele,  di- 
cendo :  IT  paese  per  Io  quale  slam  passati^ 
per  ispiarlo,  è  un  i)aese  che  divora  i  suoi 
abitanti  ;  e  tutto  il  popolo  che  noi  ab- 
biamo veduto  in  esso,  sono  uomini  alti  e 
grandi. 

34  Noi  vi  abbiamo  eziandio  veduti  de' 
giganti,  i  figliuoli  di  Anac,  della  schiatta 
de^ giganti;  appetto  a'  quali  ci  pareva  di 
esser  locuste;  e  tali  eziandio  parevamo  loro. 

or  ItraÀliti,  per  aver  voluto  tornare  in  Egitto, 
ttaranno  qttaranf  annÌTiel  deeerfo, 

\A  ALLOBA  tutta  la  raunanza  alzò  la 
*  *  voce,  e  diede  di  gran  grida,  e  il  po- 
polo pianse  quella  notte. 

2  E  tutti  i  figliuoli  d' Israele  mormora- 
rono contro  a  Mosè,  e  contro  ad  Aaronne  ; 
e  tutta  la  raunanza  disse  loro  :  Fossimo 
pur  morti  nel  paese  di  Egitto,  o  fossimo 
pur  morti  in  questo  deserto. 

3  £  perchè  ci  mena  il  Signore  in  quel 
paese,  acciocché  siamo  morti  per  la  spada, 
e  aleno  le  nostre  mogli,  e  le  nostre  fami- 
glie, in  preda?  non  sareòb'  egli  meglio 
pei  noi  di  ritornarcene  in  Egitto? 

4  £  dissero  V  uno  all'  altro  :  Oostituia- 
moct  un  capo,  e  ritorniamocene  in  Egitto. 

5  Allora  Mosè  ed  Aaronne  si  gittarono 
a  terra  sopta  le  lor  facce,  davanti  a  tutta 
la  raunanza  della  comunanza  de'  fighuoh 
d' Israele. 

6  E  Giosuè,  fighuolo  di  Nun,  e  Caleb, 


figliuolo  di  Gefunne,  cA'  erano  stati  di 

Sielli  che  aveano  spiato  il  paese,  si  strac- 
arono  i  vestimenti  ; 

7  E  dissero  a  tutta  la  raunanza  de'  fi- 
gliuoli d' Israele  :  Il  ])aese,  per  lo  quale 
siamo  passati,  per  ispiarlo,  e  un  buonis- 
simo paese. 

8  Se  il  Signore  ci  è  favorevole,  edi 
e'  introdurrà  in  quel  paese,  e  cel  dan; 
che  è  un  paese  stillante  latte  e  mele 

9  Sol  non  ribellatevi  contro  al  Si^oie. 
e  non  abbiate  paura  del  |>opolo  di  quel 
paese;  conciossiachè  essi  sierio  nostro 
pane  ;  la  loro  ombra  s' è  dipartita  d' in  su 
loro  ;  e  il  Signore  è  con  noi  ;  non  abbiatene 
paura. 

10  Allora  tutta  la  raunanza  disse  di  la- 
pidarli ;  ma  la  gloria  del  Signore  apparve 
a  tutti  i  figliuoli  d' Israele,  nel  Taberna- 
colo della  convenenza. 

11  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Infine  a 
(quando  mi  dispetterà  questo  ik)polq?,e 
infìno  a  quando  non  crederanno  essi  in 
me,  per  tutti  i  miracoli  che  io  ho  fatti  nel 
mezzo  diluii? 

12  Io  lo  percoterò  di  mortalità,  e  lo  di- 
sperderò :  e  io  ti  farò  divenire  una  nazione 
più  grande,  e  più  potente  di  luL 

13  £  Mosè  disse  al  Signore  :  Ma  s^i 
Egi^  r  udiranno  ;  conciossiachè  tu  abbi 
tratto  fuori  questo  popolo  del  mezzo  di 
loro,  con  la  tua  forza. 

14  E  diranno  agli  abitanti  di  que^ 
paese,  i  quali  hanno  inteso  che  tu.  Si- 
gnore, sei  nel  mezzo  di  questo  popolo,  e 
che  tu  apparisci  loro  a  vista  d'  occhio,  e 
che  la  tua  nuvola  si  ferma  sopra  loro, 
e  che  tu  cammini  davanti  ^  loro  in  co; 
lonna  di  nuvola  di  giorno,  e  in  colonna  di 
fuoco  di  notte  ; 

16  Se,  dico,  tu  fai  morir  questo  popolo, 
come  un  solo  uomo,  le  genti  che  avranno 
intesa  la  tua  fama,  diranno  : 

16  Perciocché  il  Signore  non  ha  potuta) 
fare  entrar  cotesto  popolo  nel  paese  ch'egli 
avea  lor  giurato,  egli  li  ha  ammazzati  nel 
deserto. 

17  Ora  dunque,  sia,  ti  pr^,  la  potenza 
del  Signore  magnificata,  e/a  secondo  che 
tu  hai  parlato,  dicendo  : 

18  H  Sij[nore  è  lento  all'  ira,  e  grande 
in  benignità*';  egli  perdona  l' iniquità  e 

,alt     " 


_       _   padri  sopra  i  figliuoli, 
alla  terza  e  alla  quarta  generazione. 

19  Deh  l  perdona  a  questo  popolo  la  sua 
imbuita,  secondo  la  grandezza  della  tua 
benignità,  e  come  tu  0i  hai  perdonato 
dall' Ecitto  infino  a  qu. 

20  E  il  Signore  disse  ;  Io  ali  ho  perdo- 
nato, seconao  la  tua  parolai 

21  Ma  pure,  come  io  vivo,  e  cotm  tutta 
la  terra  è  ripiena  della  mia  gloria  ; 
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nel  deserto. 


NUMEEI,  15. 


Regole  pei  sacriJicH. 


22  Niuno  di  quegli  uomini  che  hanno 
veduta  la  mia  /^oria^  e  i  miei  miracoli 
che  io  ho  fatti  m  Sgitto,  e  nel  deserto,  e 
pur  m'  hanno  tentato  già  dieci  volte,  e 
non  hanno  ubbidito  alla  mia  voce  ; 

23  Non  vedrà  il  paese,  il  anale  no  giu- 
rato a*  lor  padri;  niuno  ai  quelli  che 
m'  hanno  dispettato  non  lo  vedrà. 

24  Sfa,  quanf  è  a  Caleb,  mio  servitore, 
perchè  in  lui  è  stato  un  altro  spirito,  e 
m*  ha  seguitato  appieno,  io  V  introdurrò 
nel  paese  nel  quale  o^li  è  andato,  e  la  sua 
premerne  lo  possederà**. 

25  Orgli  Amalechiti  e  i  Cananei  abitano 
nella  Valle,  e  però  domani  voltate  faccia, 
e  camminate  verso  il  deserto,  traendo  verso 
il  mar  rosso. 

26  n  Signore  parlò  ancora  a  Mosè  e  ad 
Aaronne,  dicendo  : 

27  Iniino  a  quando  aofferirò  io  questa 
malvagia  launanza^,  che  mormora  contro 
a  mei  io  ho  uditi  1  mormorii  de'  figliuoli 
d'  Israele,co'  quali  mormorano  contro  a  me. 

28  Di'  loro  :  Come  io  vivo,  dice  il  Si- 
gnore, io  vi  farò  come  voi  avete  parlato 
a'  miei  orecchi. 

29  I  vostri  corpi  caderanno  jnorti  in 
questo  deserto  ;  e  quant'  è  a  tutti  gli  an- 
noverati d' infra  voi.  secondo  tutto  il  vo- 
stro numero,  dall'  età  di  vent'  anni  in  su, 
che  avete  mormorato  contro  a  me  ; 

30  Se  voi  entrate  nel  paese  del  Quale 
io  alzai  la  mano  che  io  vi  ci  stanzierei  ; 
salvo  Oaleb,  figliuolo  di  Grefunne;  e 
Giosuè,  fìgUuolo  di  Nun. 

31  Ma  io  ci  farò  entrare  i  vostri  piccoli 
fanciulli,  de'  quali  voi  avete  detto  che 
sarebbero  in  preda;  ed  essi  conosceran- 
no che  cosa  è  il  paese,  il  quale  voi  avete 
sd^nato. 

32  Ma  di  voi  ì  corpi  caderanno  morti 
in  questo  deserto*'. 

33  £  i  vostri  figliuoli  andranno  pastu- 
rando nel  deserto,  ver  quarant'  anni,  e 
porteranno  la  pena  delie  vostre  fornicazio- 
ni, findiè  i  vostri  corpi  morti  sieno  con- 
sumati nel  deserto. 

34  Voi  porterete  la  pena  delÌQ  vostre  ini- 
«luità  per  quarant'  anni,  secondo  il  nu- 
mero de'  quaranta  giorni  che  siete  stati 
in  ispiare  il  paese,  un  anno  per  un 
siomo;  e  voi  conoscerete  come  io  rompo 
le  mie  promesse. 

35  Io  il  Signore  ho  parlato^.  Se  io  non 
fo  questo  a  tutta  questa  malvagia  rau- 
nanza,  che  si  è  convenuta  contro  a  me  ; 
essi  verranno  meno  in  questo  deserto,  e 
li  morranno. 

36  £  qo^li  uomini  che  Mosè  avea  man- 
dati per  ispiare  il  paese,  i  quali,  essendo 
tornati,  aveano  fatta  mormorar  tutta  la 
xaunanza  contoo  a  lui,  infamando  quél 
paese; 

37  Quegli  uomini,  dicot  che  aveano 


sparso  un  cattivo  grido  di  quel  paese, 
morirono  di  piaga,  davanti  al  Signore. 

38  Ma  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  e  Ca- 
leb, figliuolo  di  Gefunne,  restarono  in 
vita,  d  infra  quelli  eh'  erano  andati  per 
ispiare  il  paese. 

39  Or  Mosè  riferì  quelle  parole  a  tutti 
i  figliuoli  d' Israele  ;  e  il  popolo  ne  fece 
un  gran  cordoglio. 

40  E  la  mattina  sedente  si  levarono, 
e  salirono  alla  sommità  del  monte,  di- 
cendo :  Eccoci  ;  noi  saliremo  al  luogo  che 
il  Signore  ha  detto  ;  perciocché  noi  ab- 
biamo peccato. 

41  Ma  Mosè  disse:  Perchè  trapassate 
il  comandamento  del  Signore?  ciò  non 
prospererà. 

42  Kon  salite  ;  conciossiachè  il  Signore 
non  sia  nel  mezzo  di  voi  ;  che  talora,  se 
vi  affirontate  co'  vostri  nemici,  non  siate 
sconfitti. 

43  Perchè  colà  davanti  a  voi  son  gli 
Amalechiti,  e  i  Cananei,  e  voi  sarete  morti 
per  la  spada;  perciocché  voi  vi  siete  ri- 
volti di  dietro  al  Signore;  ed  egli  non 
sarà  con  voi. 

44  Nondimeno  essi  si  attentarono  teme- 
rariamente di  salire  sdla  sommità  del 
monte  ;  ma  l' Arca  del  Patto  del  Signore, 
e  Mosè  non  si  mossero  di  mezzo  al  cam- 
po. 

45  E  gli  Amalechiti,  e  i  Cananei,  che 
abitavano  in  quel  monte,  scesero  gii^  e  li 
percossero,  e  li  mppeTOyperseguenaoli  fino 
m  Horma. 

Regole  relative  ai  eaerijìcii. 

1  K  POI  il  Signore  parlò  a  Mosè,  dì- 
■*•*'  cendo: 

2  Parla  a'  figUuoli  d' Israele,  e  di'  loro  : 
Quando  voi  sarete  entrati  nel  paese,  dove 
avete  ad  abitare,  il  quale  io  vi  do; 

3  £  farete  alcun  sacrificio  da  ardere  al 
Signore,  come  olocausto,  o  àUro  sacrificio, 
per  singoiar  voto,  o  per  ispontanea  volon- 
tà, o  nelle  vostre  feste  solenni,  per  offerir 
soave  odore,  del  grosso  o  del  minuto  be- 
stiame, al  Signore  ; 

4  Offerisca  colui  che  farà  la  sua  offerta 
al  Signore,  un*  offerta  di  panatica  della 
decima  parte  cT  un  Efa  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  la  quarta  parte  d' un  Hin 
d' oho; 

5  Eia  quarta  parte  d'  un  Hin  di  vino, 
per  offerta  da  spandere.  Questo  offerirai 
per  ciascuno  olocausto,  o  aUro  sacrificio 
che  sia  d' un  agnello. 

6  E  se  fai  offerta  di  panatica  per  un 
montone,  offeriscila  di  due  decimi  di  fior 
di  farina,  stemperata  col  terzo  d' un  Hin 
d' olio. 

7  E  per  offerta  da  spandere,  offerisci  il 
terzo  d' un  Hin  di  vino,  in  odor  soave  al 
Signore. 
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U  viokUore  dd  Sabato. 


8  £  se  tu  offerisci  al  Signore  un  gioven- 
co per  olocausto,  o  per  auro  sacrificio,  per 
singolar  voto,  o  per  sacrificio  da  render 
grazie; 

9  Offisrisci,  insieme  col  giovenco,  iin'  of- 
ferta di  panatica,  di  tre  decimi  di  fior 
di  &rina,  stemperata  con  la  metà  d' un 
Hin  d' olio. 

10  E,  per  offerta  da  spandere  offerisci 
la  metà  d'  un  Hin  di  vino;  it  tutto  m 
offerta  da  ardere,  di  soa  ve*odore  al  Signore. 

11  Facciasi  cosi  per  ciascun  bue,  per 
ciascun  montone,  e  per  ciascuna  mmuta 
bestia,  pecora  o  capra. 

12  Fate  cosi  per  ciascuna  di  quelle  be- 
stie, secondo  il  numero  che  ne  sacrifi- 
cherete. 

13  Chiunque  è  natto  del  paese  ofibrìsca 
queste  cose  in  questa  maniera,  per  pre- 
sentare offerta  da  ardere,  di  soave  odore, 
al  Simiore. 

14  E  quando  alcuno  straniare  che  di- 
morerà appresso  di  voi,  o  qualunque  altro 
aarà  fra  voi.  per  le  vosoe  generazioni, 
farà  offerta  da  ardere,  di  soave  odore  al 
Signore,  faccia  cosi  come  farete  voi. 

15  Siavi  un  medesimo  statuto  per  voi, 
e  per  lo  forestiere  che  dimora  con  voi  che 
siete  della  raunanza**.  ^ia^tcesfoi/no  sta- 
tuto perpetuo  per  le  vostre  generazioni. 
Davanti  al  Signore  il  forestiere  sarà  come 
voi. 

16  Una  medesima  legge,  e  una  mede- 
sima ragione  sarà  per  voi,  e  per  lo  stra- 
niere che  dimora  con  voi. 

17  II  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo : 

18  Parla  a^  figliuoli  d' Israele,  e  di'  loro: 
Quando  voi  sarete  entrati  nel  paese,  dove 
io  vi  conduco; 

19  Quando  voi  mangerete  del  nane  del 
paese  ^  offeritene  un'  offìerta  al  Signore. 

20  Onerìte  una  focaccia  per  offerta,  delle 

Erimizie  delle  vostre  paste;  offeritela  nel- 
i  medesima  maniera,  come  l' offerta  del- 
laia. 

21  Date  al  Signore,  per  le  vostre  gene- 
razioni, un*  offerta  delle  primizie  delle 
vostre  paste. 

22  Ora,  quando  voi  avrete  fallito  per 
errore,  e  non  avrete  esenti  tutti  questi 
comandamenti  che  il  Signore  ha  dati  a 
JViosè  * 

23  O^tto  quello  che  il  Simore  vi  ha 
comandato  per  Mosè,  fin  dal  di  eh'  egk 
vi  ha  dati  comandamenti  per  le  vosoe 
generazioni  ; 

24  Se  r  errore  è  stato  commesso  per 
inawertenzadéllaraunanzay  offerisca  tutta 
la  isimanza  per  olocausto,  in  soave  odore 
al  Signore,  un  giovenco,  con  la  sua  offerta 
di  panatica  e  da  spandeie,  secondo  V  ordi- 
nazione; e  un  becco  per  sacfificio  per  lo 
peccato. 


25  E  faccia  il  sacerdote  il  purgamento 
per  tutta  la  raunanza  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele,  e  sarà  loro  jterdonaìo:  percioc- 
diò  è  errore,  ed  essi  hanno  addotta  da- 
vanti al  Signore  la  loro  offerta  da  ardere 
al  Signore,  e  il  aacrijicio  per  lo  peccato, 
per  r  error  loro. 

26  Ck)6l  sarà  p^onato  a  tutta  la  nu- 
nanza  de'  fijipliuoli  d' Israele,  e  parimente 
a'  forestieri  che  dimoreranno  fra  loro; 
perciocchò  tutto  il  popolo  ha  i>arte  in 
quell'  errore. 

27  Ma,  se  una  sola  persona  ha  peccato 
per  errore,  offerisca  una  capra  di  un  anno, 
per  lo  peccato. 

28  E  faccia  il  sacerdote  il  purgamento 
per  quella  persona  che  avrà  peccato  per 
errore,  peccando  per  errore  nel  coatto 
del  Signore;  e  quando  il  sac^oteavrà 
fatto  purgamento  per  essa,  le  sarà  per- 
donato. 

20  Siavi  una  medesima  l^j^  per  chiun- 
que avrà  fatta  alcima  cosa  per  errore, 
così  se  sarà  de'  figliuoli  d' Israele,  natio 
del  paese,  come  se  sarà  forestiere,  che 
dimori  fra  loro. 

30  Ma  la  persona,  cod  il  natio  del  paese, 
come  il  forestiere,  che  farà  alcun  aito  a 
mano  alzata,  oltraggia  il  Sigxtore  ;  e  perì> 
sia  una  cotai  persona  ricisa  a  infra  il  suo 
popolo. 

31  Conciosùachè  abbia  sprezzata  la 
parola  del  Signore,  e  abbia  rotto  il  suo 
comandamento,  del  tutto  sia  quella  per- 
sona ricisa  ;  sia  la  sua  iniquità  sopra  essa. 

PunizUme  di  un  violatore  del  SabéUo. 

32  Ora,  essendo  i  figliuoli  d;  Israele  nel 
deserto,  trovarono  un  uomo  che  rico- 
glieva  delle  legne  in  giorno  di  Sabato  °. 

33  E,  coloro  che  lo  trovarono  cogliendo 
delle  legne,  lo  menarono  a  Mosè,  e  ad 
Aaronne,  e  a  tutta  la  raunanza. 

34  E  lo  misero  in  prigione;  perciocché 
non  era  stato  dichiarato  ciò  che  se  gh 

avesse  a  fare. 

35  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Del  tutto 

sia  quell'  uomo  fatto  morire;  lapidilo 
tuttala  raunanza  fuor  del  campo. 

36  E  tutta  la  raunanza  lo  menò  fuor 
del  campo,  e  lo  lapidò,  sicché  egli  morì  ; 
come  il  Signore  avea  comandato  a  Mosè. 

37  n  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo: 

38  Parla  a'  figUuoIi  d' Israele,  e  di'  loro, 
che  si  facciano  delle  fimbrie  a'  lembi 
delle  lor  veste <*,  per  le  lor  generazioni;  e 
mettano  sopra  quelle  fimbrie  de*  2or  lembi 
un  cordone  di  violato. 

39  E  abbiate  quel  cordme  in  su  le  fim- 
brie, acciocché,  quando  lo  riguarderete, 
voi  vi  ricordiate  di  tutti  i  comandamenti, 
del  Signore,  e  li  mettiate  in  opera,  e  non, 
andiate  guatando  dietro  al  vostro  cuore, 
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e  agli  occhi  vostri,  dietro  a'  quali  solete 
andar  fornicando  ". 

40  Acciocché  vi  ricordiate  di  mettere 
in  opera  tutti  i  miei  comandamenti,  e 
siate  santi  all'  Iddio  vostro  ^l 

41  Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro,  che 
vi  ho  tratti  fuor  del  paese  di  Egitto,  per 
esservi  Dio.  Io  sono  il  Signore  Iddio 
vostro. 

BivoUa  di  Cor»,  Dolan  ed  Abìram, 

Ift  0£  Core,  figliuolo  d'Ishar,  figliuolo 
■^*'  di  Chehat, figliuolo  di  Levi;  e  I)a- 
tan  e  Ahiram,  figliuoli  di  Eliab;  e  On^ 
figliuolo  di  Pelet,  avendo  presi  degli  aUrt 
seco; 

2  Si  levarono  in  presenza  di  Mosè,  con 
dugencinquant'  uomini  de*  figliuoli  d' L 
sraele,  ch^  erano  de'  principali  della  rau- 
nanza^  che  si  solevano  chiamare  alla  rau- 
nata  del  popolo,  ucnnini  di  nome. 

3  E,  adunatisi  contro  a  Mosè,  e  contro 
ad  Aaronne,  disser  loro:  Bastivi;  per- 
ciocché tutta  la  raunanza  è  santiv,  e  il 
Signore  è  nel  mezzo  di  loro;  perchè 
dunque  v*  innalzate  sopra  la  raunanza 
del  Signore"? 

4  Quando  Mosè  ebbe  ciò  inteso,  egli  si 
gittò  a  terra  soraa  la  sua  faccia. 

5  E  parlò  a  Core,  e  a  tutto  U  suo  se- 
guito, dicendo:  Domattina  far&  U  Si- 
gnore conoscere  chi  è  suo,  e  chi  è  santo, 
e  lo  farà  accostare  a  sé  ;  -  egli  farà  acco- 
stare a  sé  chi  egM  avrà  eletto. 

6  Fate  questo  :  Tu,  Core,  e  tutti  voi  che 
siete  del  suo  s^^to,  prendete  de'  turiboli. 

7  E  domani  mettete  in  essi  del  fuoco, 
e  ponetevi  su  del  profumo  nd  cospetto 
del  Signore;  e  colui  che  il  Signore  avrà 
eletto  sarà  u  santo.  Bastivi,  figliuoli  di 
Levi. 

8  Mosè,  oltre  a  ciò,  disse  a  Core:  Deh! 
ascoltate,  figliuoli  di  Levi. 

9  È  egli  troppo  poco  per  voi,  che  l' Id- 
dio d'  Israele  v*  abbia  appartati  della 
raunanza  d'  Israele,  per  farvi  accostare  a 
sé,  per  fare  il  servigio  del  Tabernacolo  del 
Signore,  e  per  presentarvi  davanti  alla 
raunuiza,  per  fare  il  suo  ministerìo? 

10  E  da  e^ì  abbia  in  effetto  fatto  ac- 
costar te,  e  tutti  i  tuoi  fratelli,  figliuoli 
di  lievi,  teco  ;  che  voi  procacciate  ancora 
il  Sacerdozio? 

11  Perciò,  tu,  e  tutto  il  tuo  segcnto. 
siete  quelli  che  si  son  convenuti  contro  al 
Signore;  e  che  cosa  è  Aaronne,  che  voi 
mormorate  contro  a  lui**? 

12  Mosè  mandò  ancora  a  chiamar  Da- 
tan  e  Atnram,  0giiuo]i  di  Eliab;  ma  essi 
dissero:  Koi  non  ci  andremo. 

13  È  egli  poca  cosa  che  tu  d  abbi  tratti 
fuor  di  un  paese  stillante  latte  e  mele^ 
pei  farci  morir  nel  deserto,  che  tu  vogli 


eziandio  assolutamente  fare  il  principe 
sopra  noi? 

14  Ma^  lasciamo  che  tu  non  ci  abbi 
condotti  in  un  paese  stilkHite  latte  e 
mele,  avessici  date  cthneno  qualche  pos- 
sessione di  campi  o  di  vigne;  pensi  tu 
di  abbacinar  gli  ocelli  di  questi  uomini? 
Noi  non  ci  andieme. 

15  Allora  Mosè  si  a^àib  frate,  e  disse 
al  Signore:  Non  riguardare  cola  loro 
offerta;  io  non  ho  preso  nuMa  di  quel 
d'  alcun  di  loro,  von  pure  un  asino;  e 
non  ho  offeso  alcun  di  foro. 

16  Poi  Mosè  disse  a  Core:  Compiffite 
domani,  tu.  e  tutti  mieHi  del  tuo  seguito, 
davanti  al  Signore;  Aaronne  w  comparirà 
anch'  esso. 

17  E  prenda  dascun  di  voi  il  suo  tu- 
ribolo, e  mettavi  del  profumo,  e  rechi 
dascuno  il  suo  turibolo,  davanti  al  Si- 
S^ore,  che  saranno  dugendnquanta  tu- 
riboli. Tu  ancora,  ed  Aaronne,  abbiate 
ciascuno  il  suo  turibolo. 

18  Essi  adunque  i»esero  dascuno  il 
suo  turibolo,  e  postovi  del  fuoco,  vi  mi- 
sero del  profumo;  e  si  fermarono  all'  en- 
trata del  Tabernacolo  della  convenenza. 
Il  simigliante  fecero  ancora  Mosè  ed  Aa- 
ronne. 

19  E  Core  adunò  tutta  la  raunanza  con- 
tro a  loro,  all'  entrata  del  Tabernacolo 
della  convenenza;  e  la  gloria  del  Signore 
apparve  a  tutta  la  raunanza. 

20  E  il  Signore  parlò  a  Mosè  e  ad  Aa- 
ronne, dicendo  : 

21  Separatevi  di  mezzo  di  questa  rau- 
nanza ^  e  in  un  momento  io  li  consu- 
merò. 

22  Ma  essi,  gittatisi  in  terra  sopra  la 
faccia,  dissero  :  O  Dio,  Dio  degli  spìriti 
d'  ogni  carne,  quest'  uomo  solo  avendo 
peccato,  ti  adireresti  tu  contro  a  tutta  la 
raunanza? 

23  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  dicendo: 

24  Parla  alla  raunanza^  dicendo:  Ki- 
traetevi  d*  intomo  a'  padiglioni  di  Core, 
di  Datan,  e  di  Abiram. 

25  E  Mosè  si  levò,  e  andò  a  Datan  e  ad 
Abiram  ;  e  gli  Anziani  d'  Israele  anda- 
rono dietro  a  lui. 

26  Ed  egli  parlò  alla  raunanza,  dicendo  : 
Deh!  dipartitevi d'  appresso  a'  padiglioni 
di  cotesti  malvagi  uomini,  e  non  toc^te 
cosa  alcuna  loro;  che  talora  non  penate 
per  tutti  i  lor  peccati. 

27  Ed  esffl  si  dipartirono  d'  appresso 
a'  padiglioni  di  Core,  di  Datan,  e  di 
Abiram,  d'  ogni  intorno.  Or  Datan  e 
Abiram  uscirono  fuori,  e  si  fermarono 
air  entrata  de'  lor  padiglioni,  eon  le  ^r 
mogli,  1  lor  figliuoli,  e  le  lor  famiglie. 

28  E  Mosè  m^se  :  Da  questo  eonoscerete 
che  il  Signore  mi  ha  mandato-^,  per  far 
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tutte  9iie8te  opiere;  oonciossiachè  io  non 
r  aòbta  fatte  di  imo  senno. 

29  Se  costoro  muoiono  nella  maniera  di 
tutti  ffli  uomini*  e  son  puniti  come  tutti 
gU  altri  uomini,  il  Signore  non  mi  ha 
mandato. 

90  Ma,  se  il  Signore  crea  una  cosa  nuo- 
va, tal  che  la  terra  apra  la  sua  bocca,  e  li 
tianghiottisca,  insieme  con  tutto  quello 
che  appartiene  loro,  si  che  scendano  vivi 
nj^'  inferno,  voi  conoscerete  che  questi 
uomini  hanno  dispettato  il  Signore. 

Zi  £d  egli  avvenne  che,  come  egli  ebbe 
finito  di  proferire  tutte  queste  parole,  la 
terra  eh'  eì'a  sotto  coloro  si  fendè, 

32  E  aperse  la  sua  bocca,  e  li  traoghiot- 
ti,  insieme  con  le  lor  case;  e  parimente 
tutte  le  persone  appartenenti  a  Core,  e 
tutta  la  roba. 

33  E  scesero  vivi  nell'  inferno»  insieme 
con  tutto  quello  che  apparteneva  loro;  e 
la  terra  li  coperse,  ed  essi  perirono  d'  m- 
fra  la  raunanza. 

34  E  tutti  gP  Israeliti  eh'  erano  intomo 
a  loro  fuggirono  al  grido  loro  ;  percioc- 
ché dicevano:  Che  la  terra  non  ci  tran- 
ghiottisca. 

35  Oltre  a  dò,  un  fuoco  usdd'aopressoal 
Signore,  il  ^ual  consumò  que'  augencin- 
quant'  uomini,  che  offerivano  il  profumo. 

36  Appresso,  il  Signore  parlò  a  Mosè, 
dicendo  : 

37  Di'  a  Eleazaro,  figliuolo  del  Sacerdote 
Aaronne^  che  raccol^  i  turiboli  di  mezzo 
dell'  arsione,  spargendone  via  il  fuoco; 
perciocché  sono  sacri 

38  E  de'  turiboli  di  costoro  che  han  pec- 
cato contro  alle  lor  proprie  anime,  fac- 
«iansene  delle  piastre  distese,  da  coprir 
r  Altare;  perciocché  essi  li  hanno  pre- 
sentati davanti  al  Simiore,  e  sono  sacri  ; 
e  sieno  per  segnale  a' nglìuoU  d' Israele. 

39  E  il  saceraote  Eleazaro  prese  que'  tu- 
riboli dì  rame,  i  quali  coloro  eh'  erano 
stati  arsi  aveano  presentati;  e  furono 
distesi  in  piastre,  per  coprir  1'  Altare, 

40  Per  ricordanza  a'  figliuoli  d'  Israele  ; 
acciocdié  alcun  uomo  straniere^  che  non 
è  della  progenie  d'  Aaronne,  non  si  ac- 
costi per  far  profumo  davanti  al  Signore  ; 
e  non  sia  come  Core^  e  come  que'  del  suo 
seguito;  siccome  il  Signore  avea  comanda- 
to a  Eleazaro,  per  Mosé. 

41 E  il  giorno  seguente  tutta  la  raunan- 
za de'  figliuoU  d'  Israele  mormorò  con- 
tro a  Mosé,  e  contro  ad  Aaronne,  dicen- 
do: Voi  avete  fatto  morire  il  popolo  del 
Signore. 

4^  E  avvenne  che,  come  la  ramianza 
si  adunava  contro  a  Mosé,  e  contro  ad 
Aaronne,  i  iUiUuoli  dP  Isinele  riguarda- 
rono verso  il  Tabernacolo  della  convenen- 
za;  ed  eooo^  la  nuvola  lo  coperse,  e  la 
gloria  del  Signore  apparve. 

43  E  Mosé  ed  Aaronne  vennero  davanti 
al  Tabernacolo  della  convenenza. 
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44  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  dicendo  : 

45  Levatevi  dì  mezzo  di  questa  rau- 
nanza, e  io  la  consumerò  in  im  momento. 
Ma  essi  si  gittarono  a  terra  sopra  le  lor 
facce. 

46  E  Mosè  disse  ad  Aaronne  :  Prendi  il 
turibolo,  e  mettivi  del  fuoco  d' in  su  l' Al- 
tare, e  ponvi  del  profumo,  e  va  presta- 
mente alla  raunanza,  e  fa  purgamento 
per  loro;  perciocché  ima  grave  ira  è  pro- 
ceduta d'  innanzi  al  Signore  ;  la  piaga  è 
già  cominciata. 

47  E  Aaronne  prese  U  tm^ibcio,  come 
Mosé  avea  detto,  e  corse  in  mezzo  della 
raunanza;  ed  ecco,  la  piaga  era  già  co- 
minciata fra  il  popolo;  ed  ^li  mise  il 
profumo  in  »ul  turibolo^  e  fece  purga- 
mento per  lo  popolo. 

48  E  si  fermo  ira  i  vivi  e  1  morti;  e  la 
piaga  fu  arrestata. 

49  E  i  morti  per  quella  piaga  furono 
quattordicimila  settecento  persone;  ol- 
tre a  quelli  eh'  erano  molti  per  lo  latto 
di  Core. 

50  £  la  piaga  essendo  arrestata,  Aa- 
ronne se  ne  ritornò  a  Mosé,  sdì'  entrata 
del  Tabernacolo  della  convenenza. 

La  verga  di  Aaronne, 

1  ■?  POI  il  Signore  parlò  a  Mosè,  dicen- 
•■■■    do: 

2  Parla  a'  figliuoli  d'  Israele,  e  prendi 
da  loro  una  v^rga  per  ciascuna  nazione 
patema;  dodici  verghe,  da  tutti  i  Capi 
delle  lor  nazioni  paterne  ;  e  scrìvi  il  nome 
di  ciascun  ef  essi  sopra  la  sua  veiga. 

3  E  scrivi  il  nome  d' Aaronne  sopra  la 
verga  di  Levi;  perciocché  v*  hada.  essere 
una  verga  per  ciascun  Capo  di  nazione  pa- 
tema. 

4  Poi  riponi  quelle  verghe  nel  Taber- 
nacolo della  convenenza,  davanti  alla 
Testimonianza,  dove  io  mi  ritrovo  con 
voi. 

5  E  avverrà  che  la  veraa  di  colui  che  io 
avrò  eletto  germoglierà;  e  cosi  acque- 
terò d'  attorno  a  me  i  mormorii  de  fi- 
gUuoli  d'  Israele,  co'  quali  mormorano 
contro  a  voi. 

6  Mosè  adunciue  parlò  a'  figliuoli  d'  I- 
sraele  ;  e  tutti  i  lor  Capi  gli  diedero  una 
verga  per  ciascun  Capo  delle  lor  nazioni 
pateme,  che  furono  dodici  verghe:  e  1» 
verga  d'  Aaronne  era  per  mezzo  le  lor 
vermie. 

7  E  Mosé  ripose  quelle  verghe  davanti 
al  Signore,  nel  Tabernacolo  della  Testi- 
monianza. 

8  E  il  giorno  seguente,  essendo  Mosò 
entrato  nel  Tabernacolo  della  Testimo- 
nianza, ecco,  la  verga  d' Aaronne,  cK  era 
per  la  nazione  di  Levi,  era  germogliata; 
e  avea  messe  gemme,  e  prodotti  fiori,  e 
maturate  delle  mandorle. 

9  E  Mosé  trasse  fuori  tutte  quelle  ver- 
ghe d' innanzi  al  Signore,  e  le  recò  a  tutti 
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i  figliuoli  d' Israele;  i  quali  le  videro,  e 
ciascuno  prese  la  sua  yerg& 

10  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Riporta 
la  verga  d^  Aaronne  davanti  alla  Testi- 
monianza; acciocché  sia  guardata  per 
segnale  a'  libdli;  e  cosi  fa  restar  d'  at- 
torno a  me  i  lor  mormorii  ;  ehe  talora 
non  muoiano. 

11  E  Mosò  fece  cosi;  come  il  Signore 
gli  avea  comandato,  cosi  fece. 

12  E  i  %liuoli  d^  Israele  dissero  a  Mosò  : 
Ecco,  noi  Siam  morti,  noi  siam  perduti, 
noi  tutti  slam  perduti. 

13  Chiunque  si  accosta  al  Tabernacolo 
del  Signore  muore;  morremo  noi  tutti 
quanti! 

Funzioni  «  mlario  dei  Sacerdoti  e  dei  Leviti, 

1 Q  E  IL  Sonore  disse  ad  Aaronne:  Tu, 
'''^  e  i  tuoi  figliuoli,  e  la  casa  di  tuo  padre 
teoo,  porteieteT  ini^uitàcÀem  comme^^€rd 
intomo  al  Santuano;  e,  parimente,  tu,  ei 
tuoi  figliuoli,  porterete  f  iniquità  che  si 
fommeUeì'à  nel  vostro  sacerdozio. 

2  Or  fa  eziandio  accostar  teco  i  tuoi 
fratelli,  la  tribù  di  Levi,  che  è  la  tribù 
tua  patema,  e  sienti  a£[giunti,  e  ti  mini- 
strino; ma  tu,  e  i  tuoi  hgliuoh  teco,  state 
davanti  al  Tabernacolo  della  Testimo- 
nianza. 

3  E  facciano  essi  la  fazione  che  tu  ordi- 
nerai loro^  e  la  fazione  di  tutto  il  Taber- 
nacolo; ma  non  aporessinsi  affli  arredi 
ilei  Santuario,  nò  air  Altare;  che  talora 
non  muoiano  essi,  e  voi  ancora. 

4  Sienti  adunque  aggiunti,  e  facciano 
la  fazione  del  Tabernacolo  della  conve- 
nenza,  in  ogni  suo  servigio;  niuno  stra- 
niere non  si  accosti  a  voL 

5  E  voi  fate  la  fazione  del  Santuario  e 
tleir  Altare,  acciocchò  non  vi  sia  più  ira 
contro  a'  figliuoli  d' Israele. 

6  E,^  quant'  é  a  me,  ecco,  io  ho  presi  i 
vostri  fratèlli,  i  Leviti,  d' infra  i  figliuoli 
d' Israele;  essi  vi  son  dati  in  dono  da 
parte  del  Signore,  per  fare  i  servigi  del 
Tabernacolo  deUa  convenenza^. 

7  Ma  tu,  e  i  tuoi  figliuoli  teco,  fate  V  uf- 
ficio del  vostro  sacerdozio,  in  tutte  le  cc^e 
rhe  si  devono  far  nell'  Altare,  e  dentro 
della  Cortina,  e  fate  il  servigio;  io  vi 
dono  il  vostro  sacerdozio  per  ministerio 
dato  in  dono  in  proprio;  e  però  facciasi 
morir  lo  straniere  die  vi  si  accosterà. 

8  H  Signore  parlò  ancora  ad  Aaronne, 
dicendo:  Ecco,  io  t'  ho  donate  le  mie 
ofièrte  elevate,  per  una  ordinazione  da 
osservarsi:  di  tutte  le  cose  consacrate 
da'  figliuoli  d' Israele,  io  dono  quelle  a  te, 
e  a'  tuoi  figliuoli^  per  istatuto  perpetuo, 
in  virtù  delF  Unzione. 

9  Questo  sarà  tuo  deìje  cose  santissime, 
rimaste  del  fuoco;  tutte  le  loro,  offerte 
4eUe  loro  oblazioni  di  panatica,  e  di  tutti 


i  lor  sacrifijcii  per  lo  peccato,  e  di  tutti  i 
lor  sa/n'ijwii  per  la  colpa,  che  mi  presen- 
teranno per  soddisfazione,  che  san,  cose 
santissime,  saranno  tue,  e  de'  tuoi  figliuo- 
IL 

10  Mancale  in  luo^o  santissimo;  maa< 
gìne  ogni  maschio  ;  sienti  cosa  santa. 

11  Questo  ancora  sia  tuo,  cioè:  V  (0erte 
elevate  di  tutte  le  cose  die  i  figliuoh  d'  I- 
sraele  avranno  presentate  in  dono,  e  di 
tutte  le  loro  onerte  dimenate;  io  dono 
auelle  a  te,  e  a'  tuoi  fi^gliuoli,  e  alle  tue 
ngUuole,  teco,  per  istatuto  perpetuo  ;  man- 
gine chiunque  sarà  netto  m  casa  tua. 

12  Io  ti  àoùopariìn^ente  tutto  il  fior  del- 
l' olio,  tutto  il  fior  del  mosto,  e  del  fru- 
mento, delle  lor  primizie,  che  presente- 
ranno al  Signore. 

13  Sieno  tuoi  i  primi  frutti  di  tutto 
ciò  che  iiascerà  nella  lor  terra,  i  quali 
essi  presenteranno  al  Signore;  mangine 
chiun(][ue  sarà  netto  in  casa  tua. 

14  Sia  tua  ogni  cosa  interdetta  in  I- 
sraele. 

15  Sia  tuo  tutto  ciò  che  apre  la  matrice, 
d'  ogni  carne  che  si  ofiferisce  al  Signore, 
cosi  degU  uomini  come  delle  bestie;  ma 
del  tutto  fa  che  si  riscatti  il  primogenito 
dell'  uomo;  fa  parimente  che  si  riscat- 
ti il  primofi[enito  della  bestia  immonda. 

16  E  fa  riscattare  i  primogeniti  degli 
uomini  che  conviene  riscattare,  dall'  età 
d'  un  mese,  secondo  la  tua  estimazione, 
che  sarà  di  cinque  sidi  d' argento,  a  siclo 
di  Santuario,  che  ò  di  vent'  oboli  ; 

17  Ma  non  lasciar  riscattare  il  prìmo- 

Senito  della  vacca,  nò  il  primogenito 
eUa  pecora,  nò  il  primogenito  della 
capra;  sono  cosa  sacra:  spandi  il  sangue 
loro  sopra  l' Altare;  e  brucia  il  lor  gras- 
so, per  offerta  da  ardere,  in  soave  odore 
al  Signore. 

18  E  sia  la  lor  carne  tua,  come  il  petto 
dell'  ofierta  dimenata,  e  come  la  spalla 
destra. 

19  Io  dono  a  te,  e  a'  tuoi  figliuoli,  e 
alle  tue  figliuole,  teco,  per  istatuto  per- 
petuo, tutte  le  ofierte  elevate  delle  cose 
consacrate,  che  i  figliuoli  d' Israele  offe- 
riranno al  Signore.  Questa  ò  una  con- 
venzione di  sale,  perpetua  davanti  al 
Signore,  per  te,  e  per  la  tua  progenie 
teco. 

20  II  Signore  disse  ancora  ad  Aaronne  : 
Tu  non  avrai  alcuna  eredità  nella  terra 
loro,  e  non  avrai  parte  fra  loro.  Io  son 
la  tua  parte,  e  la  tua  eredità  fra'  figliuoli 
d' Israele  ^ 

21  E  a'  fififUuoli  di  Levi  :  Ecco,  io  dono 
tutte  le  decime  in  Israele^  per  eredità^  ]per 
ricompensa  del  lor  servigio  che  fanno  in- 
torno al  Tabernacolo  della  convenenza. 

22  E  non  accostinsi  più  i  figliuoli  d' I- 
sraele  al  Tabernacolo  della  convenenz*' 
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La  giovenca  rossa. 


NUMEBI,  19. 


i'  acqua  di  purificazione. 


acciocché  non  portino  peccato,  e  non 
muoiano. 

23  Ma  facciano  i  Leviti  il  servigio  del 
Tabernacolo  della  oonvenenta;  &à  essi 
porteranno  la  loro  iniquità  (questo  è  uno 
statuto  popetuo  per  le  vostre  generazioni); 
ed  essi  non  possederanno  alcuna  pctòses- 
sione  fra'  figliuoli  d*  Israele  ; 

24  Concioesiachè  io  abbia  date  a'  Leviti 
in  eredità  le  decime,  delle  qiialì  i  figliuoli 
d'  Israele  ofièriranno  offerta  al  Signore. 
Perciò  ho  detto  di  loro,  die  non  pos- 
seggano alcuna  eredità  fra'  figliudi  d' L 
sraele. 

25  E  il  Signore  parlò,  oltre  a  ciò,  a 
Mo8Ò.di(»nao: 

26  Parla  ancora  a'  Leviti,  e  di'  loro: 
Quabdo  voi  avrete  ricevute  da'  figliuoli 
a  Israele  le  dedme  che  io  vi  dono  a 
prender  da  loro,  per  vostra  eredità,  offe- 
ritene ancora  voi  un'  offerta  al  Signóre, 
le  decime  delle  decime**. 

27  E  la  vostra  ofierta  vi  sarà  imputata, 
come  grano  toUo  dall'  aia,  e  mosto  dei 
tino. 

28  Coi^  ancora  voi  offerirete  offerta  al 
Signore  di  tutte  le  vostre  decime  che 
riceverete  da'  figUuoli  d'  Israele;  e  ne 
darete  l' offerta  del  Signore  al  Sacerdote 
Aaronne. 

29  Offerite,  di  tutte  le  cose  che  vi  sa- 
ranno donate,  l' offerta  del  Signore  tutta 
intiera;  offerite  di  tutto  il  meglio  di 
quelle  cose  la  parte  che  n'  hfi  da  esser 
consacrata. 

30  Di'  loro  ancora:  Quando  avrete  of- 
ferto il  meglio  di  quelle  cose,  egli  sarà 
imputato  a'  Leviti,  come  rendita  d'  aia, 
e  rendita  di  tino. 

31  Poi  potrete  mangiar  quelle  cose  in 
qualunque  luogo,  e  voi,  e  le  vostre  far 
mìglie;  perciocché  aow  vostra  mercede*, 
in  ricompensa  del  vostro  servigio  intor- 
no al  Tabanacolo  della  convenenza. 

32  E  quando  avrete  offerto  il  megtio  di 
quelle  cose,  voi  non  porterete  peccato  per 
quelle,  e  non  profanerete  le  cose  consa- 
crate da'  figliuoli  d' Israele,  e  non  morrete. 

La  giovenca  rotta;   V  acqua  di  purifica f ione, 

IO  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè  e  ad 
*•'  Aaronne,  dicendo  : 

2  Questo  è  uno  statuto  e  legge  die  il 
Signore  ha  dato,  dicendo  :  Di^a'  figliuo- 
li d'  Israele  che  ti  adducano  una  gio- 
venca rossa  intiera,  senza  difetto,  la 
quale  non  abbia  ancora  portato  giogo. 

3  E  datela  al  Sacerdote  Eleazaro  ed 
esso  la  meni  fuor  del  campo,  e  la  faccia 
scannare  in  sua  presenza. 

4  E  prenda  il  Sacerdote  Eleazaro  del 
sangue  di  essa  col  suo  dito,  e  simizzine 
verso  la  parte  anteriore  del  Tabernacolo 
della  convenenza  sette  volte. 


5  Poi  brudsi  quella  giovenca  àsvisAì 
agli  occhi  di  esso;  brucim  la  sua  peUe,  la 
sua  carne,  il  suo  sangue,  insieme  coi  su» 
sterco. 

6  Poi  nrenda  il  Sacerdote  del  legno  di 
cedro,  dell'  ìsopo,  e  dello  skstriatto;  e 
gìtti  qutlle  cose  in  mezzo  del  fuoco,  nel 
quale  si  brucerà  la  giovenca: 

7  Appresso  lavisi  il  Sacerdote  i  vesti- 
menti, e  le  carni,  con  acqua;  e  poi  rien- 
tri nd  campo,  e  sia  immondo  iimno  alla 
sera. 

8  Pp'iinente  colui  che  avrà  bruciata  la 
giovenca  lavisi  i  vestimenti,  e  le  carni. 
con  acqua  ;  e  sia  immondo  infino  alla  sera. 

9  E  raccolga  un  uomo  netto  la  cenere 
della  giovenca,  e  riponga^  fuor  del 
campo,  in  un  luogo  netto;  e  w^  queM 
cenere  guardata  per  la  raunamaa  de^  fl; 
gliuoli  d'  Israele,  per  fame  V  acqua  di 
Purificazione;  quew  è  un  sacrificio  per 
Io  peccato. 

10  E  lavisi  colui  che  avrà  raccolta  la 
cenere  della  jriovenca  i  vestàmenti,  e  sia 
immondo  infino  alla  sera.  E  mjuesto 
uno  statuto  perpetuò  a'  figlinoli  d' Israele, 
e  al  forestiere  che  dimorerà  fra  loro. 

11  CaU  avrà  tocco  il  corpo  morto  di 
qUahmque  persona,  sia  immondo  per  sette 
giorni". 

12  Purifichisi  al  terzo  j^omo  con  qnel- 
r  acqua^  e  al  settimo  giorno  sarà  netto; 
ma  s'  ^li  non  sarà  purificato  al  terzo 
giorno,  né  anche  sarà  netto  al  settimo. 

13  Chiunque  avrà  tocco  il  corpo  morto 
d'  una  persona  che  sia  morta,  e  non  si 
sarà  purificato;  egK  ha  contaminato  il 
Tabernacolo  del  Simore;  perciò  sia  quella 

rrsona  ridsa  d'  Israde;  conciossiache 
acqua  di  purificazione  non  sia  stata 
sparsa  sopra  lui,  egli  sarà  inamofìdo;  la 
sua  immondizia  rimarrà  da  indi  innanzi 
in  lui. 

14  Questa  è  la  legge,  quando  un  uomo 
sarà  morto  in  un  padiglione:  chiunque 
entrerà  nel  padiglione,  o  vi  sarà  dentro, 
sia  immondo  per  sette  giorni. 

15  Parimente  sia  immondo  ogni  vasello 
aperto,  sopra  il  quale  non  vi  sarà  coperchio 
ben  commesso. 

16  E  chiunque  per  li  campi  avrà  tocco 
alcuno  uccìso  con  la  spada,  o  un  vomo 
morto  4a  sé,  o  alcun  osso  d'  uomo,  o 
alcuna  sepoltura,  sia  immondo  per  sette 
giorni., 

17  E  per  T  immondo  prendasi  della  ce- 
«ere  dw  fuoco  di  guel  sacrifido  per  io 
peccato,  e  mettavisi  su  dell'  acqua  viva 
m  un  vaso. 

18  Poi  pigli  un  uomo,  die  sia  netto,  del- 
l' isopo,  e  intingalo  in  quell'  acqua,  e  spniz- 
zine  quel  padiglione,  e  tutti  que'  vaselli,  e 
tutte  le  persone  che  vi  saranno  dentro; 
spruzzine  parimente  colui  che  avrà  tocco 
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Marte  di  Aaronne. 


V  osso,  o  r  uomo  ucciso,  o  V  uomo  morto 
da  sé,  oi&  sepoltura. 

19  QueU^  uomo  netto  adunque  spruzà 
r  immondo,  al  terzo  e  al  settimo  giorno  ;  e 
avendolo  purificato  al  settimo  giorno,  lavi 
colui  ì  suoi  Tcstimenti,  e  sé  stesso,  con 
acqua  ;  e  sarà  netto  la  sera. 

ao  Ma,  se  alcuno,  essendo  immondo,  non 
si  puiiiSca,  sia  quella  persona  ridsa  di 
mezzo  la  raunanza;  eondossiachè  abbia 
Gontaminat»  il  Santuario  del  Signore; 
r  acqua  di  purificazione  non  è  stata  sparsa 
sopra  lui  ;  egli  è  immondo. 

21  E  qv£$to  sia  loro  imo  statuto  per- 
petuo;  e  colui  che  avrà  spruzzata  V  ac- 
qua di  purificazione  lavisi  i  vestimenti; 
e  chi  avrà  toccata  1'  acqua  di  purifica* 
zione  sia  inmiondo  infino  alla  sera. 

22  Sia  ancora  immondo  tutto  quello  che 
r  immondo  avrà  tocco  ;  e  la  pekona  ohe 
avrà  tocco  lui  sia  immonda  infino  alla 
sera. 

Morte  di  Maria— Le  acQue  di  Meriba. 

Ofì  ORA,  essendo  tutta  la  raunanza 
^"^  de'  figlinoli  d'  Israele  giunta  al 
deserto  di  Sin,  nel  primo  mese,  il  popolo 
si  fermò  in  Uades;  e  quivi  mori,  e  fu 
seppellita  Maiìsk. 

2  Ola,  non  v*  era  acqua  per  la  raunanza; 
laonde  si  adunarono  contro  a  Mosè,  e  con- 
tro ad  Aaronne". 

3  E  il  popolo  contese  con  Mosè  e  disse  : 
Ah!  fossimo  pur  morti,  quando  morirono 
i  nostri  fratelli  davanti  al  Signore  ! 

4  £  perchè  avete  voi  menata  la  rau- 
nanza del  Sis^nore  in  questo  deserto,  ac- 
ciocché noi  e  il  nostro  bestiame  vi  muoia- 
mol 

5  E  perchè  ci  avete  tratti  fuor  di  Egitto, 
per  menard  in  questo  cattivo  luogo,  che 
non  è  lno0o  di  sementa,  né  di  fichi,  né 
di  vigne,  ne  di  melagrane,  e  non  vi  è  pure 
acqua  da  bere? 

6  Allora  Mosè  ed  Aaronne  se  ne  vennero 
d^  appresso  alla  raunanza,  alF  eniarata  del 
Tabeniaoolo  della  convenenza,  e  si  git- 
tarono  in  terra  sopra  le  lor  facce;  e  la 
gloria  del  Sign(»e  apparve  loro. 

7  E  il  Signore  parto  a  Mosè.  dicendo: 

8  Piglia  la  verga  ;  e  tu  ed  Àaroiine,  tuo 
fratello,  adunate  la  raunansa,  e  parlate  a 
quel  sasso,  in  presenza  loro  ;  ed  esso  darà 
là  sua  acqua,  e  tu  farai  loro  usdr  del- 
r  acqua  m  sasso,  e  darai  da  bere  alla  rau- 
nanza e  al  lor  bestiame.  - 

9  Mosè  adunque  prese  la  verga  d'  in- 
nanzi al  Signore^  come  egli  gli  avea  co- 
mandato. 

10  B  Mosè  ed  Aaronne  adunarono  la 
raunanza  davanti  a  qoel  sasso,  e  dissero 
loro  :  Ascoltate  ora,  o  ribelli  :  vi  faremo 
noi  uscir  d^F  acqua  di  questo  sasso? 

11  E  Mosè,  alzata  la  mano,  percosse  il 


sasso  con  la  sua  verga  due  volte,  e  ne 
usci  molt'  acqua;  e  la  raunanza  e  U  suo 
bestiame  ne  bevve. 

12  Poi  il  Signore  disse  a  Mosè  e  ad 
Aaronne  :  Penàocchè  voi  non  mi  avete 
creduto,  per  santificarmi  in  presenza  de* 
figliuolf  d'  Israele  ;  p^ciò*  voi  non  intro- 
durrete questa  raunanza  nel  paese  che  io 
ho  lor  donato. 

13  Quest'  è  V  acqua  della  contesa;  della 
quale  i  figliuoli  a  Israele  contesero  col 
Signore  :  ed  egli  fu  santificato  fra  loro. 

14  Poi  Mosè  mandò  di  Cades  ambascia- 
dori  al  re  di  Edom*,  a  dirgli:  Cosi  dice 
Israde.  tuo  fratello  :  Tu  sai  tutti  i  tra- 
vagli che  ci  sono  avvenuti. 

15  Come  i  nostri  padri  scesero  in  Egit- 
to, e  come  noi  siamo  dimorati  in  Egitto 
lungo  tempo,  e  covie  gli  Egizj  hanno  trat- 
tato uiale  noi  e  i  nostri  padri. 

16  Onde  avendo  noi  ^di^  al  Signore, 
&S\i  ha  uditi  i  nostri  gridi,>  e  ha  mandato 
r  Angelo,  e  ci  ha  tratti  fuor  del  paese  di 
E^tto.  Or  eccoci  in  Cades,  città  che  è 
culo  stremo  de*  tuoi  confini. 

17  Deh!  lascia  die  passiamo  per  lo  tuo 
paese  ;  noi  non  passeremo  per  campi,  né 
per  vigne,  e  non  berrem»  alcun'  acqua  di 
pozzo  \  cammineremo  per  la  strada  reale,  e 
non  CI  rivolgeremo  né  a  destra  né  a  sini- 
stra, finché  subbiamo  passati  i  tuoi  confinì. 

18  Ma  1'  Idumeo  mandò  loro  a  dire: 
Non  passate  per  lo  mio  paese,  oh*  io  non 
esca  incontro  a  voi  a  mano  armata. 

19  E  i  fi^olì  d*  Israde  gli  risposero: 
Noi  cammineremo  per  la  strada  pubblica  ; 
e,  se  noi  e  il  nosào  bestiame  beviamo 
della  tua  acqua,  noi  te  ne  pacheremo  il 
prezzo;  sol  ima  cosa  ti  chieggiamo,  che 
possiamo  passare  col  nostro  seguito. 

20  Ma  egii  disse  :  Voi  non  passerete.  E 
r  Idumeo  usd  incontro  a  loro,  con  molta 
gente,  e  con  potente  mano. 

21  L*  Idumeo  adunque  ricusò  di  dare  a 
Israele  il  passo  per  li  suoi  confini  ;  laonde 
Israele  si  rivolse  dal  suo  paese. 

22  E  tutta  la  raunanza  de*  filinoli 
d' Israde,  partitasi  di  Cades,. porvenne  al 
monte  di  Hor. 

i 

Morte  di  Aaronne» 

23  E  il  Signore  parlò  a  Mosè  e  ad  Aa- 
ronne, al  monte  ai  Hor,  presso  a*  conlhii 
dd  paese  di  Edom,  dicenao*: 

24  Aaronne  sarà  raccolto  a*  suoi  popoli-, 
perdoechè  egli  non  entrerà  nd  paese  ohe 
IO  ho  donato  a*  figliuoli  d*  Israele;  con- 
ciossiaché  voi  siate  stati  ribdli  al  mio 
comandamento  ali*  acqua  della  contesa. 

25  Prendi  Aaronne  ed  Eleazaro  suo 
figliuolo;  e  falli  salire  in  sul  monte  di  Hor. 

26  £  spoglia  Aaronne  de*  suoi  vesti- 
menti, e  vestine  Eleazaro,  suo  figlinolo  : 
ed  Aaronne  sarà  quivi  raccolto,  e  morrà. 


*  Es.  17. 1-7. 
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Sconfittala  di  Sihion  e  dÀ  Og. 


27  £  MoBè  feee  oome  il  Signore  gli  avea 
comandato;  ed  essi  Balirono  in  sulmonte 
di  Hor,  alla  vista  di  tutta  la  raunanza. 

26  £  Mosè  spolpò  Aaronne  de*  suoi 
vestimenti,  e  k  fece  vestire  a  Eleazaro, 
fig^uolodiesso:  ed  Aatonne  mori  quivi 
in  su  la. sommità  del  monte".  Poi  Mosò 
ed  Eleasaio  scesero  già  dal  monte. 

29  E  avendo  tutta  la  raunanza  veduto 
cbe  Aaronne  era  trapassato,  tutte  le 
f  ami^e  d'  Israele  lo  piansero  per  trenta 
giorni. 

Scoììfltto,  di  Arad—Il  serpente  di  rame, 

Q1  Olt  avendo  il  Cananeo,  re  di  Antd, 
^^  che  abitava  verso  il  Heezodif  inteso 
che  Israele  se  ne  Veniva  per  lo  cammino 
delle  spie,  combattè  contro  a  Israele,  e  ne 
menò  alcuni  prigioni 

2  Allora  Israele  votò  un  voto  al  Signore, 
e  disse:  Se  pur  tu  mi  dal  questo  popolo 
nelle  mani,  io  distruggerò  le  lor  citta  nella 
maniera  dell'  interdetto  ^ 

3  E  il  Signore  esaudì  la  voce  d*  Israela 
e  gli  diede  neUe  mani  que*  Ouianei;  ed 
e^  disÉmsse  loro,  e  le  lor  dttà,  nella  ma- 
mera  dell'  interdetto;  perciò  pose  nome 
a  qud  luogo  Horma*. 

4  roi  gV  ItraielUi  si  partirono  dal  monte 
di  Hor,  traendo  verso  il  mar  rosso,  per 
circuire  il  paese  di  Edom;  e  V  aniim) 
venne  meno  al  popi^o  per  lo  camnmio. 

&  £  il  popolo  parlò  contro  a  Dio,  e  con- 
tro a  Mosò,  dicendo:  Perchè  ci  avete  voi 
tratti  fuor  di  Egitto,  acciocché  muoiamo 
in  questo  deserto!  eoneiossiachè  non  vi 
sia  nò  pane  alcuno,  né  acqua;  e  V  anima 
nostra  ò  tutta  svogliata  m  questo  pane 
tanto  leggiere. 

6  Allora  il  Signore  mandò  contro  al 
popolo  de'  sergenti  ardenti,  i  quali  mor- 
devano il  popolo''  ;  onde  molta  gente  d'  !• 
sraele  mon. 

7  E  il  popolo  venne  a  Mosè,^  e  disse  : 
"Sai  abbiamo  peccato;  conciossiachò  ab- 
biamo parlato  oontoo  al  Signore,  e  ocHitro 
a  te;  prega  il  Signore  che  rimova  d'  ad- 
dosso a  noi  i  serpenti.  E  Mosè  pregò  per 
lo  poi)olo. 

8  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Fatti  un 
serpente  addente,  e  mettilo  sopra  un'  an- 
tenna; e  avverrà  che  diiunque  sarà  morso, 
riguaidando  quelk^  scamperà. 

9  E  Mosè  fece  un  serpente  di  nmi&  e 
lo  mise  soiva  un'  antenna^';  e  avveniva 
ohe,  se  un  serpente  area  morso  alcuno, 
ed  egli  riguardava  ai  serpente  di  rame, 
egli  scampava. 

Proseffulmeuto  del  vvaggìa^^Scùnfitta  di  Sikon 
édiOff,re  Amorreif  «  cotiquigta  del  laro  paeée. 

10  Poi  i  figliuoli  d'  Israele  si  mossero, 
e  si  accamparono  in  Oboi. 


11  E,  iHurtitisi  di  Obot,  si  accamparono 
a'  Poggi  di  Abarim.  nel  deserto  eh'  è 
dirimpetto  aZ  paese  di  Moab,  dal  Sol  le- 
vante. 

12  Poi  si  mossero  di  là,  e  si  accampa- 
rono nella  Valle  di  Zered. 

13  Poi  si  partirono  di  là,  e  si  accampa- 
rono lun^  il  fiume  di  Ainon,  «he  è  nel 
deserto;  il  quale  si  sporge  innanzi  da' 
confini  degli  Amorrei  ;  perdoochè  Amen 
è  il  confine  di  Moab,  fra  Moab  e  gli 
Amorrei. 

14  (Perciò  è  detto  nel  Libro  delle  bat- 
taglie del  Signore,  Yaheb  in  Suf,  e  i 
fiumi  di  Amon. 

16  E  il  letto  del  fiume,  che  si  volge  là 
dove  siede  Ar,  e  tocca  1  confini  di  Moab.) 

16  E  di  là  giìMètero  in  Beer  (Quesf  e 
il  pozzo  del  quide  il  Signore  difise  a 
Mosè  :  Aduna  il  popolo,  e  io  darò  loro 
dell'  acqua. 

17  Allora  Israele  cantò  questo  cantico: 
Sali,  o  pozzo  ;  cantatali  : 

18  Pozzo,  che  i  princiimli  hanno  cava- 
to; che  i  nobili  d  infra  il  popolo  hanno 
tagliato  nel  éoasot  col  Xiegisiatore,  avendo 
m  mano  i  lor  bastoni);  poi,  4$l  deserto 
giunsero  in  Mattana. 

19  E  da  Mattana  in  Nahaliel,  e  da  Ka- 
haliel  in  Bamot. 

20  E  da  Bamot  nella  Ta^  che  é  nel 
taritorio  di  Moab,  in  ci^h)  di  Pìsga,  e 
riguarda  verso  il  deserto. 

21  Allora  Israele  mandò  ambasciadoii 
a  Sihon,  re  deg^i  Amoizei,  a  diry^  : 

28  Lascia  ch'aio  passi  per  lo  tuo  paese; 
noi  non  ci  rivolg^mo  né  in  campi*  ne 
in  vigne,  e  non  berremo  alcun'  acqua  di 
pozzo;  noi  cammineremo  per  la  strada 
real&  finché  siamo  passati  i  tuoi  confini. 

23  Ma  Sihon  non  concedette  a  Israele 
di  passar  per  li  suoi  confini;  anzi  adunò 
tutta  la  sua  gente»  e  usd  fuori  incontro  a 
Israele,  nel  deserto;  e  venne  in  laas,  e 
combatté  con  Israele. 

24  E  Israele  lo  sconfisse,  e  lo  mise  a  ni 
di  spada,  e  conquistò  il  suo  paese,  eh*  era^ 
da  Amon  fino  a  labboc,  fino  alwusede 
figliuoli  di  Ammon;  perciocché  la  fron- 
tiera de'  figUuoli  di  Ammon  era  forte. 

26  E  Israele  prese  tutte  le  città  eh'  era- 
no in  quel  paeie,  e  abitò  in  tutte  le  città 
defl^  Amonei,  cioè:  in  Hesbon,  e  in  tutte 
le  terpe  del  suo  territorio. 

26  Perdoochè  Hesbon  &&  la  città  di 
Sihon,  re  degli  Amorrei,  il  q^uale  eia  stato 
il  primo  che  avea  guerreggiato  contro  al 
re  di  Moab,  e  gli  avea  tolto  tatto  il  suo 
paese,  fino  all'  Amon. 

27  Perciò  dicono  1  poeti  :  Venite  in  He; 
sbon  ;  sia  riedificata  e  ristorata  ìa  città  di 
Sihon. 

28  Perciocché  un  fuoco  ^sd  già  di  He- 
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«bon,  e  una  fkunma  della  città  di  Bibon^ 
e  consumò  Ar  di  Mòab,  gli  abitanti  di 
Bamot-Amcm. 

29  Guai  a  te,  Moab!  o  popolo  di  Che- 
mos,  tu  sei  perito;  esso  na  dati  i  suoi 
ligliuoli  eh'  erano  scanlpati,  e  le  sue 
fìgliuf^e,  ia  cattività  a  8ilKm,  re  degli 
AmoneL 

30  Ma  noi  li  abbiamo  sconfitti.  Hesbon 
•è  perito  fino  a  Bibon  ;  e  noi  li  abbiamo 
-distrutti  fino  a  !M«la,  che  arriva  fino  a 
Medeba. 

31  E  Israele  abitò  nel  paese  degli  A- 
anorreL 

32  Poi  3fo6Ò  nuHidò  a»'  spìbte  latet;  e 
gr  ItraéLiti  preaeco  le  tene  del  suo  terri- 
torio ;  e  «e  cacciarono  gli  Amorrei  che  ri 
ei*arìo. 

33  Poi  vdiatisi»  sailironio  per  Io  cam- 
mino di  Bann^  e  Qg^  re  di  Basan,  uscì 
incontro  a  loro,  con  tutta  la  sua  ^ente,  in 
Ì3atteglia»  in  Ediei. 

34  £  il  Signore  disse  a  Mbsè  :  Non  te- 
merlo; perciocché  k>  ti  ho'  dato  nelle 
mani  lui,  e  tutta  la  sua  igente^  e  il  suo 
paese  :  e  fagli  come  tu  hai  fatU>  a>  Sihon, 
are  dopi  Amoiiei,  che  abitava  in  BJesbc^. 

35  GV  Israeliti  adunque  t)eito8sero  lui, 
«  i  suoi  figliuoli,  «  tutto  il  suo  popolo  ; 
talché  non  ne  lasciarono  aiounoi  m  vita; 
«  conquistarono  il  suo  paese; 

Balaam^  »uo  malgrado,  benedice  téraele. 

•OO  POI  i  figliuoli  d' Israele  si  mossero^ 
-^^^  esiaccamparònfr-neUe  campagne  di 
Moab,  di  là  dal  Gtordaj^o  di  Gerico. 

2  Or  avendo  Balac,  figliuolo  di  fiippor, 
vedofeo  tutto  •cii^  cfae  Israele  avea  fatto 
jsLf^  Amoiiei  ; 

3 1  Moabiti  ebbero  grande  spavènto  del 
pop<do  ;  peieiocdiè  era  in  gran  numero  ; 
talché  i  Moabiti  erano  in  angoscia  per 
tema  de*  figliuoli  d' Israele.' 

4  Perciò  i  Moabiti  disBiio  agli  AnziaiBi 
di  Madian.:  Onesta  gente  roderà  ora  tut- 
to ciò  eh'  ò  d^  intoma  a  noi^^oome  il  bue 
xode  r  erba  verde  della  campagna.  Or 
Balac;  figliuolo  <fi  SippoB,  erb  redi  Moab, 
in  ouel  tempo. 

B  Ed  eoli  mJEUìdò  ambosciadori  a  Ba- 
laam, figliuolo  di  Beor,  in  Petor^  città  po- 
lita in  sul  Piumej  ch^  era  la  patita  d^  esso, 
rrchtaraail^ dicendo:  Sceòw  un  popolo 
uscito  di  Elgittd;  ecco,  e^^i  copre  la 
faccia  della  tèrra,  ed  é  stanziato  dirim- 
petto a  me; 

H  Ora  dunlque  vieni,  ti  pnego,  e  niale- 
•dicimi  questo  popolo  ;  p^àoeché  <;gli  è 
troppo  potente  per  me;  forse  potrò  fare 
in  marnerà  die  noi  lo  «oonfii^rémo,  « 
eh'  io  lo  scaccerò  dai  pac^e;  perciocché  io 
«o  die  chi  tu  benedici  è  benedetto,  e 
maledetto  ehi  tu  maledici. 

7  £  gli  Anziani  <li  Moab,  e  gli  Anziani 


di  Madian,  luidarono.  avendo  in  mano 
gr  indovinamenti.  K,  giunti  a  Balaam, 
gli  rapportarono  le  iMoole  di  Balac 
8  Ed  egli  dis^  loro  :  State  ciui  questa 
notte  ;  e  poi  io  vi  renderò  risposta,  se- 
condo che  il  Signore  avrà  piarlato.  E  i 
ìi  dì  Moab  dimorarono  con  Ba- 


laam. 

9  £  Iddio  venne  a  Balaam,  e  gli  disse  : 
Chi  mn  cotesti  uomini  che  soìu>  appres- 
so di  te?  . 

10  £  Balaam  disse^  à .  Dio  :  BfOac,  fi- 
gliuolo di  Sippor,  re  di  Moab,  lia  man- 
dato a  dtrmi  : 

11  Ecco  un  popolo,  eh'  è  uscito  di  E- 
gittOj  e  ha  copcota  k  faccia  della  terra  ; 
or  vieni,  e  maledicimelo  ;  forse  potrò 
combattere  con  lui,  e  io  scaccerò. 

12  E  Iddio  disse  a  Balaam  :  Non  andar 
con  loro  ;  non  raaledire  quel  popolo  ;  con- 
ciossiaché  ^li  sia  benedetto  . 

13  E  la  mattina  sentente,  Balaam  si 
levò,  e  disse  a  que'  principi  dfi  Balac  :  An- 
datevene al  vòstro  paese;  perciocché  il 
Signore  ha  rifiutato  di  concedermi  eh'  lo 
rada  con  voi. 

14  E  i  principi  di  Moab  si  levarono,  e 
vennero  a  Balac,  e  gii  dissero  :  ■  Balaam 
ha  ricusato  di  veni*  con  nói. 

15  E  Balac  vi  mandò  di  nuovo  aZ^ 
principi,  in  ma^or  numero,  e  più  one- 
rati che  que'  primi. 

16  Ed  eàsi  vennero  a  Balaam,  e  gli  dis- 
sero; Cosi  dice  Balac^  figliuolo  di  nippor: 
Deh  !  non  ritenerti  di  venire  a  me  ; 

17  Perciocché  io  del  tutto  ti  farò  grande 
onore,  e  farò  tutto  quello  che  tu  mi  di- 
rai ;  deh!  vieni  purè,  e  maledicimi  questo 
popolo, 

18  E  Balaam  rispose,  e  disse  a'  servitori 
di  Balac  :  Avv^^nache  Balac  mi  desse  la 
sua  casa  piena  a  aigento  e  d' oro,  io  non 

gotrei  trapassare  il  comandamento  del 
ignore  Iddio  mio,  per  far  cosa  àlcunu 
piccola  o  grande  ^ 

.  19  Tuttavia  statevene,  vi  prego,  qui  an- 
cora voi  questa  notte,  e  io  saprò  ciò  che  il 
Signore  resulterà  a  dirmi. 
^  E  Iddio  veline  di  notte  a  Balaam,  e 
gU  disse  :  Cotesti  uomini  sono  eglino  ve- 
nuti per  chiamarti  ?  levati,  va  con  loro  ; 
tuttavoita,  fa  quello  che  io  ti  dirò. 

21  Balaam  adunque  si  levò  la  mattina^ 
e  Éellò  la  sua  asina,  e  andò  co'  principi  di 
Moab. 

22  E  r  ira  di  D!o  si  accese,  perciocché 
egli  andava  ;  e  Y  An^ielo  del  Signore  si 
presentò  in  su  la  stradiei,  pi^  cónurariailo. 
Or  egli  cavalcava  la  sua  asina,  e  avea 
seeo  oue  suoi  fanti. 

23  E  r  àsina  vide  T  Angelo  del  Signore 
che  stava  in  su  la  strada,  con  la  sua  sm^ 
nuda  in  mano;  e  V  asina  si  rivolse  dàDa 
strada,  e  andava  per  lì  campi.  E  Balaair» 
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percosse  T  asina»  per  f^xla  ritornar  nella 

strada. 

f  24  E  r  Ai^do  del  Signore  si  fermò  in 

un  sentier  diviene,  dove  era  una  chiusura 

di  muro  secco  ai  qua  e  di  là. 

25  E  r  asina»  YCggendo  1'  Angelo  del 
Signore,  si  strìnse  contro  al  muro,  e  stri- 
gneva  il  pie  di  Balaam  al  muro;  laonde 
egli  da  capo  la  percosse. 

26  E  r  Angelo  del  Signore  passò  di 
nuovo  oltre,  e  si  fermò  in  un  luogo,  stret- 
to, ove  non  v^  era  spazio  da  volgersi  né  a 
destra  né  a  sinistra. 

27  E  r  asina,  avendo  veduto  1'  Angelo 
del  Signore,  ^i  coricò  sotto  Balaam  ;  laonde 
r  ira  di  Balaam  si  accese,  e  percosse 
r  asina  col  bastone. 

28  Allora  il  Signore  anerse  la  bocca  al- 
l' asina  ;  ed  ella  disse  a  Balaam  ;  Chef  ho 
io  fatto,  che  tu  mi  hai  perco^^  già  tre 
volte! 

29  E  Balaam  d^  all'  asina  :  Io  f  ho 
percossa,  perchè  tu  m' hai  beffato  ;  avessi 

Sure  in  mano  una  spada,  che  ora  ti  ucd- 
erei*. 

30  E  r  asina  disse  a  Balaam  :  Non  9ono 
io  la  tua  asina^  che  sempne  hai  cavalcata 
per  addietro,  nno  «  questp^omo?  sono 
10  mai  stata  usata,  di  lajrti  cosi  ^  ?  Ed  egli 
disse  ;  No. 

.31  Allora  il  Signore  aperse  gli  occhi  a 
Balaam  ;  ed  egli  vide  i  Angelo  del  Si- 
^ore,  che  stava  in  su  ia  strada,  avendo 
1^  mano  la  sua  spada  nuda.  E  Bàtaatm 
si  chmò,  e  si  prostese  io  terra  sopra  la  sua 
faccia. 

32  K  r  Angelo  del  Signore  gli  disse  : 
Perchè  hai  percossa  la  tua  asina  già  tre 
volte?  Ecco,  io  sono  uscito  fuori  per  con- 
trastarti ;  perciocché  questo  viaggi  non  è 
dirittamente  ordinato  nel  mio  cospettp. 

33  ìfi&  Y  asina  mi  ha.veduu)  ;  e,  veggen- 
domi,  4  è  rivolta  già'tre  volte;  lorse  si  è 
«Ha  rivòlta  ^er-  tema  di  me^  perciocché 
già  avrei  ucciso  te,  è  lei  avrei  h^Ksiata  .vi- 
vere. 

34  È  Balaam  disse'  ali'  Angelo  del  Si- 
gnore :  Io  ho  peccato  :  perciocché  io  non 
sapeva  qhe  tu  mi  stessi  cpntrà  in  questo 
viaggb  ; .  ma  ora,  se  esso  ti  dispiaoe,  io 
me  ne  ritornerò. 

35  E  r  Angelo  del  Signoi-e  disse  a  Ba- 
laam: va  pure  con  cotesti  upjmiui;  ma 
di'  sol  ci/>  eh'  u>  t^  dirò.  E  Balaam  aup 
do  co'  principi  dì  Balac. 

36  £  Balac,  u^itq  che  Balaam  veniva, 
andò  ad  incontrarlo  in  una  cittàidi  Moab, 
che  è  in  sul  confine  di  Amon,  Ci  quale 
è  aU  estremità  della  frontiera  del  vaese.  • 

37  E  Balac  disse  a  Balfiam  ;  ^on  tii  avea 
Jp  mandato  instantemente  a  cUamare? 
Iiecchè  non  venivi  tua  ine?  non  potrei  io 
^^-^  ferti  onore? 

Balaam  rispose  a  Balac.:  Ecoo^  io 


son  venuto  a  te;.<»a  potiei  io  in  alcuna 
maniera  dir  oosa.alemial  Ciò  che  il  Si- 
gnore mi  avrà  messo  in  bocca,  quello 
dirò''.    .      . 

39  E  Balaam  andò  con  Bakc,.e  wnBern 
in  Chirìat-husot. 

40  E  Balac:. sacrifioò  buoi,  e  pecore,  e 
ne  mandò  a  Balaam,  e  a'  principi  eh'  e- 
ramo  con  Int.  ' 

41  E  la  .mattina  tegMi/enU,  Balac  prese 
Balaam,  e  lo  menò  sopra  gli  alti  luoghi 
di  Baal  ;  e  di  là  gli  mostrò  una  estaremità 
del  popolo.     .  ' 

OQ  E  BALAAM  diflse  a  Bolac:  £dx£- 
^^  carni  qui  sette  altari,-eappareochiaini 
qui  sette:  giovenchi,  «  «ette  montoni 

2  E  Balac  fece  come  Balaam  avea  det> 
to;  e  Balac  e  Balaam  offetseBoungioveQ- 
00  e  un  montone^  aoiira  dawiino  altare. 

3  E  Balaam  oÌBie  a  Balac  :  Fennati 
presso  sii  tuo  olocausto,  e  io  andrò  ;  fone 
mi  si  larà  il  Signore  inoontio,  e^ciò  di'  egli 
mi  avrà,  fetto  vedece,  io.  id  lapportm. 
Ed  egli  .se  ne  andò  sopra  un'  aìtadma  di 
un  monte.     • 

4  £  Iddio  si  fece  incontro  a.  Balaam;  e 
Balaam  gli  jdisse  :  io  ho  oidinati  sette 
aitante  ho  offerto  un  gioveneoe  un  mon^ 
tone,  sopn  ciascuBo  auane. 

5  Allora  il  Signore  mise  la  pact^  in  boc> 
ca  a  Balaam'',  e  gli  disse:  Ititoma  a 
Balac.  e  parla  così. 

6  £«cli  adimòpe  litomò  a  Balàé  ;  ed  éEH7>, 
egUsi  stava  psessoalsno  olocausto,' in- 
sieme con  tuÉfci  i  principi  di  Moab. 

.7  MkSsitt,  effli  prese  a  prolerìre  la  sua 
sentenza,  e  disse:  Baiacele  «di  Moofl^mi 
ha  fatto  condurre  di  Siria^jiMle 'mon- 
tagne d'  Oriente,  dùrciuici;?  viemv>niale- 
.dicimi  Giacobbe;  vieni  pure,  scongiun 
Israele  " 

8  Come  lo  maledirò  io  ?  Iddio  non  \  ha 
maledetto;  omneiloscoi^urerò  io?  il 
Signore  non  l' haaconimirato. 

9  Quando  io<]o  riguaraodiilla  éommità 
delle  rupi,  e  lo  mito'  d' in  su  ¥  teoUi,  ecoa 
un  popolo  ohe  aibiteirà  da  i^artér  e  nm  si 
acconterà  fra  l' aUre  nazioBÌ« .  t  / 

10  Chi  annovererà  Giacobbe,  rii€  k  come 
la  polvere?  edhi  farà^il  òooito-^r  della 
quarta  parie  cT  Israele?"  Muoiia  la  mia 
permea  >deUa  morte  denfi  tuMnioi  diritti,  e 
sia  il  nno  fine  simile  .aTsiid'^.  ^  '  •  ' 

U  AllorBf>Ba]ac  disse  «tBalaàm:  Che 
m' hai  tu  fatto?  io  ti  avea  fatto  venir  per 
maledire  i.  mieii nemici;  •  ed'  eeco,  tu  ^ 
hai mip benedetti.    >:•  .  <>  •>' 

12  Ed  egli  rispose^' e  disse:  Non  pren- 
desi io  guardia  di  dir  etòéhe  il:'9ignoie 
mi  ha  messo  iu'boccaf?  • 

13  Efialao  glÌ4liise:  Behit  vieni  meco 
in  un  altro  luogoi  «tede  4nilò  vedrai;  tu 
ne  puoi  di  9^2M  veder  ■sólameofte  ima  e- 
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eremita,  tu  non  Io  puoi  veder  tutto;  e 
nialedicimelo  di  là. 

14  E  lo  condusse  ài  cftmpo  di  Sofini, 
nella  cima  di  Piega  ;  ed  edìfioò  sette  altari, 
•e  offerse  un  giovenco  e  un  montane,  sopra 
ciascuno  altare. 

15  £  Balaam  disse  a  BalHc  :  Fermati  qm 
presso  al  tuo  olocausto,  e  io  me  ne  andrò 
<rolà  allo  scontro  : 

•16  £  il  Sisnore  si  fede  incontro  a  Balaam, 
e  ^m  mise  la  parola  in  bocca  ;  e  gli  dissec 
Eitoma  a  Baiac,  e  parla  cosi.  ■ 

•17  Ed  egli  se  ne  vc;nne  a  Balae  ;  ed  egli 
se  ne  stava  presso  al  suo  olocausto,  é  con 
luì  erano  i  prindiÀ  di  Moab.  E  Balac  gli 
disse  :  Che  ha  detto  il  Bmqfore?'  ' 

18  Ed  egli  prese  a  proferir  la  sua  sen- 
tenza, e  disse:  Levara,  Balaoj  e  ascolta:, 
porwmi  gli  orecchi,  figliuolo  di  Sipppr. 

19  Iddio  non  è  un  uomo,  ch'eli  menta; 
né  un  figliu^  d' uomo,  <»'egh-si  penta; 


:i  detta  una  tosa^  e  non  la  farà?' 
i  parlato,  e  non  atterrà  la  sim  ^pa- 


avrà 

avrà  ei 

20  Ecco,  io  l;io>rie6ivuta'  cùmmiBsiane  di 
benedire;  e  poi  di''^li  ha  benedetto ^  io 
non  posso  imjpedir  la  gua  benedizieme.' 

21  £^li  noli  iScor^eimuità  In  Giacobbe, 
e  non  Tede pervel«ità  m  Israele:  il  Signore 
Iddio  fituo  è  con  lui  *,'  e  fra  esso  tr  è  un  grido 
<li  trìonFo  reale. 

22  Iddio,  che  li  ha  tivfcti  fvLùsi  di  Egitto» 
è  loro  a  ^sa  di  fonie  di  liocorno.'  -  '     • 

2:5  Perciocché  non  v*  è  incantamento  in 
iiiacobbe,  né  inoovinamento  in  Israele: 
ìvfraim  a>?MO,  intomo  a  questo  tempo,  (r 
si  dirà  di  Giacobbe  ci  d*  Israele  t  Quali 
<'ose  ha  fatte  Iddio?  -  ' 

24  Ecco  un  popolo  efie  si  leverà  come  un 
^ran  leone,  e  si  ergerà  come  un  leofi^; 
'e^U.  non  si  coricherà,  finché  non  abbia 
4]ivorata  la  preda,  e  bevuto  il  sangue  degli 
uccisi  ^ 

25  Aliora  Balao  disse  a  Balaam:*  :n2^ 
maledirlo,  ma  puiie  anche  non  benedirlo. 

26  E  Balaam  rispose,  e  disse  a  Balàc  : 
Xon  ti  diss'io,  eh' io  fard  tutto  ciò  che  il 
ì>ignope  direbbe? 

27  E  Balac  dfsse  a  Balaam  :  Beh  !  vieni, 
io  ti  menearò  in'  un  altro  luogo  :  forse"  pif|- 
«erà  a  Dio  che  di  là  tu  mei  hiai^tca. 

28  Balac  adunque  menò  Baflaatn  in  cima 
di  Peor,  eheiigàarda  verso  il  d^sc^. 

29  E  Balaam  disse  a  Balàc:  Edificami 
(jiii  sette  altari,  fi  apparecchiami. qui  sètte 
irìovenchi,  e  sette  montoni. 

:)0  È  Balac  fece  come  Balaam  avèa  detto  ; 
e  offerse  un  gioveneo  e  un  montone,  sopra 

ciascun  altare. 

»  .  .  .  -■  .1  ,     •   ' 

OA  GB  Balaam,  veggendo^  che  piaeeva 
^'^  al  Signore  di  benedire  Israele,  non. 
audò  più,  come  P  ajt;^  volte,  a  incontrare 


auguri!  ;■  e  dhizzò  la  faccia  verso  il  de^ 
serto. 

2  E,  alzati  gli  occhi,  vide  Israele,  stan- 
àttto  a  tnhvL  »  tribù.  Allora  lo  Spirito 
di  Dio  fu  sopra  lui. 

3  Ed  egli  prese  a  proferir  la  sua  senten- 
za, e  disse  :  Cosi  dice  Balaam,  figliuolo  di 
Beor:  così  dice  1'  uoino  che  na  V  occhio 
chiuso  i' 

4  Co»ì  dice  colui  che  ode  le  parole  di 
Dio,  che  vede,  la  visione  dell'  Onnipotente, 
che  cade  a  t'erra^  e  a  cui  gH  occhi  sono 
£U^rti. 

ù  Quanto  son  belli  i  tuoi  padiglioni, 
o  Giacobbe!  e  i  tuoi'  tabeniaooU,  o  I- 
sraele!' 

6  Essi  flon  distesi  a  guisa  di  va^  ;  sono 
come  orti  presso  a  un  fiume,  come  santali 
che  il  Signore  ha  piantati,  come  cedri 
presso  ali  acquea 

7  Egli  verserà  diell'  acqua  d^e  sue  sec- 
chie, e  il  suo  seme  sarà  fra  acque  copiose, 
e  il  suo  re  sarà  imialzato  sopra  Agag,  e  il 
suo  regno  sari  esaltato''. 

8  Id(&o,  che  P<ha  tratto  ftior  di  Egitto^ 
:gli.«ard^  a  guisa  di  for^  di  liocorno;  egli 
consumerà  le  genti  chègli  saranno  nemi- 
che, e  triterà  loro  le  ossa/,  e  ie  trafiggerà 
con  le  sue  saette. 

9' Quando  egli  si  sarà  chinato,  e  si  sarà 
post9  a  giacere  come  un  leone;  e  come  un 
gran  leone, 'chi  lo  desterà?  Coloro  che  ti 
benedicono  saranno  benedetti,  e  coloro  che 
ti  maledicono  saranno  maledetti^. 

10  Allora  l' ira  di  Balac  si  accese  contro 
a  Balaam  ;  e,  battendosi  a  palme,  gli  disse: 
Io  t' ho  chiamato  per  maledire  i  mìei  jàe- 
micit  ed  ecco,  tu  gli  hai  pur  benedetti' 
già  tre  volte. 

11  Ora  dunque,  fuppgitene  al  tuo  luogo; 
io  avea  detto  che  ti  farei  sgrande  onore  ; 
ma  ecco,  il  Signore  ti  ha  divietato-  d' es- 
sere onorato. 

12  E  Balaam  rispose  a  Balac:  E  io  non 
aveva  io  detto  a'  tuoi  ambasciadoriche  tu 
mlmsHiidastì: 

ISAweanachè  Balac  mi  desse  piena  la 
sua  casa  a'  argento,  e  d' oro,  io  non  potrei 
trapassare  U  comandamento  del  Signore, 
per  far  co8a  alcwAat  buona  o  malvagia, 
di  mio  senno  ;  ciò  che  il  Signore  ini  avrà 
detto,  quello  dirò? 

14  Ora  dunque,  io  me  ne  vo  al  mio  po- 
polo ;  vieni,  io  ti  conaglierò^,  e  ti  dirò  ciò 
che  questo  popolo' farà  al  tòopopòio  negli 
ultimi  tempi.  '  -  , 

15  Allora  egli  prese  f  proferii  k  sita  sen-' 
tenza,  e  disse  :  vosi  dice  Balaam,  figliuolo^- 
di  Beor:  così  dice  l' uomo  che  ha  l' occhio*- 
diiuso:  •  '   ^      ■  > .    .r  , 

16  Gosh  dice  colui  ehe  ode  le  parole  di* 
Dio,  e  che  inteade  la  scienza  delr  Altissi- 
mo ;.  che  ve^e  la  visione  dell'  Onnipotei^t^ 


•  Oi*c.  1. 17. 
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Za  stella  di  Cfia4wbbe, 


NUMERI,  SSk  26.  Ist^aeìe  ribeUe  e  idolatra. 


che  cade  a  terrot  e  a  cui  gli  occhi  sono 
/  aperti: 

17  Io  lo  T«0KO,  ma  non  al  presente;  io 
t  lo  sooiigo,  ma  non  di  preteo.    Una  stella 

procederà  da  Giacobbe  ^  e  uno  scettro  Bur- 
lerà d'  Isnlele^  il  quale  trafiggerà  i  piin- 
cim  di  Moah,  e  distruggerà  tutti  ifiguuoli 
del  fondamento*. 

18  Ed  Edom  sarà  il  conquisto",  Seir  sarà 
il  conquisto  de'  suoi  nemici  ;  e  Israelef  ara 
prodezze. 

19  E  vjm,  disceso  di  Giacobbe,  signoreg- 
gerà, e  distruggerà  chi  sarà  scampato  della 
città. 

20  Poi  Balaam  riguardò  Amalec,  e  prese 
a  proferir  la  sua  sentenza,  e  disse  :  Amalec 
è  una  pEÈmida  di  OentiU^  e  il  suo  rima* 
nente  sai'à  ridotto  a  perdizione. 

21  P(H  riguardò  il  Obeneo,  e: prese. a 
proferir  la  sua  sentenza,  e  disse  :  La  tua 
stanza  è  forte,  et  tu  hai  posto  il  tuo  nido 
nella  rupe. 

22  Ha  pur  Gain  sarà  disertato,  infino  a 
tanto  che  Assur  ti  meni  in  cattività. 

23  Poi  prese  di  nuovo  a  proferir  la  sua 
sentenza  e  disse  :  Guai  a  chi  viverà  dopo 
che  Iddio  avrà  innalzato  colui  ! 

24  Poi  appresso  verraMw  navi  dalla  eosta 
di  diittim,  e  affliggeranno  Asanr^  e  op- 
presseranno  Eber  ;  ed  essi  anoom  saranno 
ridotti  a  perdizioDe. 

25  Poi  Balaam  w  levò,  e  &e  ne  andò,  e 
ritornò  alsuQ luogo *^ ;  e Balac altresiaudò 
a  suo  cammino. 

Israele  sedotto  dalla  idolatria  Moabita, 

OR  Ofi  Israèle,  stanziato  m  SittiuL  co* 
^^  minciò  a  fornicar  oon  le  figliuole  di 
3Ioab«. 

2  Ed  esse  invitarono  il  popolo  a'  sacrifidi 
de'  loro  iddiif  e  il  popolo  iz6  mangiò,  e 
adorò  gì'  iddu  d' esse'. 

3  E  Israele  si  congiunse  con  Baal-peor; 
laonde  Tira  del  Signore  si acoese  contfo.a 
Israele. 

4  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Prendi  tutti 
i  Capi  del  popolo,  e  appiccali  al  Si^moBe, 
davanti  al  sole  ;  e  r  ira  accesa  del  Signore 
si  rivolgerà  d' Israele. 

5  Hosè  disse  ancora  a'  Giudici  d' Israele  : 
Uodda  ciascun  di  >vo»  quelli  de'  suoi»  che , 
61  son  congiunti  con  Baal^peor^. 

6  Or  in  quel  mezzo  tempo  un  uomo  d' I- 
sraele  venne^  e.midnò  a' suoi  f racelli  una 
donna  Madifmita»  davanti  {kgU  ocqUi  di 
Mosè,  e  davanti  agU  occhi  di  tutta  la  re^- 
nanza  de'  figliuoU  d' Israeiei  i.quaU  pia- 
gnevano all'  entiaita  del  l^abernacolo  deUa 
'Co&renenza. 

7  E  Finees,  figliuolo  d' Eleazaro,  figliuo- 
lo del  Sacerdote  Aaronne,  avendo  d^ 


veduto,  si  levò  d' infra  la  raunanza,  e 
prese  in  mano  una  lancia. 

8  Ed  entrò  dietro  a  ouelT  uomo  Isradita, 
dentro  al  lupanare,  e  li  trafisse  ameudue, 
r  uomo  Israelita,  e  la  domu»,  per  lo  ventie 
d' essa.  E  la  piaga  fu  arrestata  d' in  su  i 
fi^uoli  d' Israele.  . 

9  E  i  morti  di  quella  piaga  lurono  ven* 
tiquattromila'^. 

li^  E  il  Signoae  parlò  ancora  a  Mosè, 
dicendo  : 

11  Finees,  figliuolo  d' Eleaznro,  figliuola 
del  Sacerdote  JUronne,  ha  acquetata  l' ira 
mia  d' in  su  ìmUuoU. d'Israele;  perchè 
è  stato  mosso  del  mio  zelo  nel  mezzo  di 
loro  '.laonde  io  non  ho  consumati  i  figliuo* 
li  d' Israele  nella  mia  gelosia. 

12  perciò  àìgH  eh'  io  gU  do  il  mio  patto 
di  pace'. 

13  E  il  patto  del  Sacerdozio  perpetue^ 
sarà  suo^  e  della  sua  pDogeiùe  devo  lui; 
p^occhè  egli  e  stato  mosso  di  mo  per 
l' Iddio  suo,  e  ha  fatto  purgamento  per  li 
figliuoli  d' Israele. 

14  Or  il  nome  dell'  unm»  laraeMta  ucciso, 
il  quale  -era  stato  |ioeiso  don.lj^  donna  Ha- 
dianita,  ertt  Zanai,  fifl^hiolo  .di  Salu^  Capo 
d*  una  famiglia  patema  de'  SimeomtL 

1$  E  il  nome  dèlia  doQna  Madianita  uc- 
cisa era  Oozbi,  figliuola  di  dur.  Capo  di 
nazioni,  e  di  famìglia  patema  in  Audian. 

1§  Poi  il  Signore  parlò  a  Mosè,  dicendo  : 

17  Fate  guerra  ar.  Madianiti»  e  perco- 
teteli; 

18  Conciofisiaehòessi  ablixano  fatta  guer- 
ra a  voi.  co'  loro  in|»nni^  che  v*  hanno 
fatti  nel  fatto  di,  Peor,  e  nd  latto  di 
Oozbi,  figliuola  d' un  de!  Capi  di  Madian,, 
lor  sorella,  eh'  ò  stata  uccisa  al  giorno 
della  piaga  avvenuta  per  cagione  di  reor. 

Kuùvo  ceiu^meìUo  del  pojìolOf  aìV  tudta  dal 
deiierto.         ' 

Oft  OStA,  dopo  quelllUPMgat,  il  Signore 
^"^  disse  a  Miosè  e  ad  ElefUEarOi  figliuolo 
d' Aaronne,  Sacerdote  : 

2  lisvate  la  somma  di  tutta  Ja  raunanza 
de'  figliuoli  d'  Israele,  armov^rando  dal- 
l' età  di  veni'  anni  in  su,  per  le  naà(9i  loro 
paterne,  tutti  quelli  che  possono  andare 
alla  guerta  in  Israel^. 

3  Mos^  adunque,  e  il  Sacerdote  Eleazaro, 
parlarono  loro  nelle  camj^agne-di  Moab, 
presso  alìQ^iordano  di  Genco,  dicendo:  . 

4  Anìwverale  iL  popoloy  .^all^  età  di 
vent'  anni  in  su;  come  il  Signore  avea 
comandato  a  Mosò,  e  a'  tìgliuoU  d'  T- 
sraele,  eh'  erano  usciti  del  paese  di  E* 
gìtto. 

5  II  primogenito  d'Israele >i»Buben<.  I 
figliw>li  di  KvdymfvflHmOt  di  Hanoc,  la 
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Censimenio  del  popolo 


KOIEBI,  26. 


dopo  qvaranf  cmnt. 


nazione  degli  Hanochiti;  di  Pallu,  ]a  na- 
zione de'  Pattuiti  ; 

6  Di  HesTon,  la  nazione  degli  Hesroniti  ; 
di  Carmi,  la  nazione  de*  CarmitL 

7  Queste  aono  le  nazioni  de'  Bubenità, 
e  gU  annoverati  fra  loro  furono  quaranta- 
trenùla  aetleoentrenta. 

8  Vi  Pallu/tf  fiMiuolo  Eliab. 

9  £  i  figliuoli  £  Eliab  fiirwto  Nemud, 
Datan  e  Àbiiam.  Questo  è  ^uel  Datan  e 
qudH'  Abiram,  d' inna  quelli  che  si  chia^ 
mavano  àUa  raunata  del  popolo,  i  quali 
si  sollevaiono  contro  a  Mosè  e  contro  ad 
Aaronne,  quando  Core  fece  sua  massa,  ed 
essi  si  sollevarono  contro  al  Signore  **. 

10  E  la  terra  aperse  la  sua  ìx)cca,  e  li 
tranghiotti;  insienie  con  Core,  che  nti»^ 
quando  mori  quella  raunata,  quando  n 
fuoco  consumò  i  dugencinquant  uomini, 
i  quali  furono  per  segno. 

11  Or  i  figHuoii  di  Ooifi  non  morirono. 
12 1  figUuoti  di  Simeone,  distinti  per  le 

lor  nazioni*  fiaronot  di  NemueL  la  nazione 
de'  Nemuditì;  di  Giamin»  la  nazione 
de'  Giaminiti;  di  Giachin,  la  nazione 
de'  OiachinitL 

13  Di  Zera^  la  nazione  de'  Zeraiti;  e  di 
SauL  la  nazione  de'  SauUtì. 

14  Queste  aono  le  nazioni  de'  Simeoniti, 
dt?  qkaligli  euimoverati  furono  ventidue> 
miladugento. 

15 1  figìiuoli  di  Gad,  distinti  per  le  lor 


16  D'  Ozni,  la  nazione  defili  Ozniti;  di 
Eri,  1»  nazione  d^^i  Eriti  ; 

17  Di  Arod,  la  nazione  degli  Aroditi;  e 
di  Aieel,  la  nazione  de^  Areeliti. 

18  Queste  sono  le  nazioni  de'  figliuoli  dì 
Gad,  secondo  1  loro  annoverati,  che  furono 
quarantamila  onqueoento. 

19 1  figlinoli  di  (Huda/ttro9u>Er  e  Onan. 
Ora  £r  e  C^ian  morirono  nel  paese  di 
Canaan. 

20  £  i  fic(liuoli  di  Giuda,  distinti  per  le 
lor  nadoiu,,  furono,  di  Sela,  la  naziofie  de' 
iàdanitì;  di  Fares,  la  nazione  de'  Farsiti ; 
di  Zara,  la  nazione  degli  Zariti. 

21  £  i  figliuoli  di  Fares  furono,  di  He- 
snm,  la  nazione  di^li  Hesroniti  ;  e  di  Ha- 
mul,  la  nazione  d^li  flamuliti. 

22  Queste  sono  le  nadoni  di  Giuda,  se- 
condo i  loro  annoverati,  che  furono  set- 
tantaarimila  cinquecento. 

23 1  figliuoli  d  Issacac,  distinti  per  le 
lor  naacni,  furono,  di  Tola,  la  nazione 
de'  Tcdaiti  ;  ai  Puva,  la  nazione  de'  Pu  viti  ; 

24  Di  Giaanb,  la  nazione  de'  Giasubiti; 
e  di  Simion,  la  nazione  de'  Simroniti. 

25  Queste  sono  le  nazioni  d' Issacar,  se- 
condo 1  loro  annoverati,  che  fivrono  ses- 
tantaquattninila  tieoenio. 

26 1  secoli  éà  Zàbulon,  disttmU  per  le 


lor  nazioni,  furono^  di  Sered,  la  nazione 
de'  Sarditi  :  di  ISon,  la  nazione  degli  E- 
loniti;  e  di  Gialeel,  la  nazione  de  Già- 
leeliti. 

27  Queste  sono  le  nazioni  degli  Zabulo- 
niti,  secondo  i  loro  annoverati,  che  fu- 
rono  sessantamila  cinquecento. 

28  I  pinoli  di  Giuseppe,  distinti  jet  le 
lor  nazioni, /urono  Manasse  ed  £^ini. 

29 1  figliuoli  di  ManaS8e>%fro9u>,  di  Ma- 
diir,  la  nazione  de*  Macharìti.  E  Machir 
generò  Galaad,  e  di  Galaad  discese  la  na- 
zione de*  Galaaditi. 

30  Questi  sono  i  figliuoli  di  Galaad  :  di 
lezer,  la  nazione  é^V  lezerìti;  di  Helec, 
la  nazione  d^li  Helchiti; 

31  Di  Asricnria  nazione  derii  Asrieliti  ; 
di  Seohem,  la  nazione  de'  Sechemiti  * 

32  Di  Semida,  la  nazione  de'  Semidaiti  ; 
e  di  Hefer,  la  nazione  degli  Heferìti. 

33  Or  Selofad,  figliuolo  di  Hefer,  non 
ebbe  figliuoli  mcuchi,  ma  sol  figliuole,  i 
cui  nomi  erano  Mala,  Koa,  Hogla,  Milca, 
e  TifBa^ 

34  Queste  sono  le  nazioni  di  Manasse, 
delie  quali  di  annoverati  furono  cin- 
quantaduemila  settecento. 

35  Questi  sono  i  figliuoli  di  Efraim,  di- 
stimH  per  le  lor  nazioni:  di  Sutela,  la  na- 
zione de^  Sutelaiti;  di  Becher,  la  nazione 
de'  Sacriti  ;  di  lìiban,  la  nazione  de'  Ta- 
haniti. 

36  E  questi  sono  1  figliuoli  di  Sutela; 
di  Eran,  la  nazione  degù  Eraniti. 

37  Queste  sono  le  nazioni  de'  figjiuoli 
d' Efraim,  secondo  i  loro  annoverati,  che 
/iir<>tu)  trentaduemila  cinquecento.  Questi 
sono  i  figliuoli  di  Giuseppe,  distinti  per 
le  lor  nazioni. 

38 1  figliuoli  di  Beniamino,  distinti  per 
le  lor  nazioni, /^ritmo.  di  Bela,  la  nazione 
de'  Belaiti;  di  Asbel,  la  nazione  degli 
Asbeliti;  di  Ahiram,  la  nazione  degli 
Ahiramiti  ; 

39  Di  Sefusam,  la  nazione  de'  Sefusa- 
miti  :  e  di  Huppam,  la  nazione  d^li  Hup- 
pamiti. 

40  E  i  figliuoli  di  Bela  furono  Ard  e 
Naaman  j  ai  Ard  discese  la  nazione  de^li 
Arditi  ;  di  Naaman  la  nazione  de'  Naamiti. 

41  Questi  sono  i  figliuoli  di  Beniamino^ 
distinti  per  le  lor  nazioni,  de'  quali  gli 
annoverati  furono  quarantacinquemua 
seicento 

42  Questi  sono  ì  fidinoli  di  Dan,  di- 
stinti per  le  lor  famiglie;  di  Suham  di- 
scese la  nazione  de^  Stthamiti.  Questa  è 
la  nazione  de'  Daniti,  distinta  per  le  lor 
famifflie. 

43  Ttftte  le  famiglie  d^  Suhamiti,  se- 
condo i  loro  annoverati,  furono  sessan- 
taquattromila quattrocento.  ,    , 

44 1  figjiuoli  di  Aser,  distinti  per  le  lor 
nazionf; /wrano,  d' Imna,  la  nazione  dearii 
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Iianaici  ;  d' Isui,  la  nazione  degr  Isuiti  ;  e 
di  Berla,  la  nazione  d' Beriiti. 
.45^  de'  figliuoli  di  Berla:  di  Heber,  la 
nazione  d^i  Hebriti  ;  di  Malchiel,  la  na- 
zione de'  Malchielitl. 

46  £  il  nome  della  figliuola  di  Aaer  /u 
Sera. 

47  Queste  «0310  le  nazioni  de'  fiisUnoli-di 
Aser,  secondo  1  loro  annoverati,  che  fu- 
rono  cinquantatremila  quattrocento. 

4à  I  figliuoli  di  KeftaTi,  distinti  per  le 
lornazioni|  j%ro7io,  di  Giaseel,  la  nazione 
de'  Giaseelitl;  di  Guni*  la  nazione  de'  Gu> 
nitL 

49  Di  Geser,  la  nazione  de'  Geseriti  ;  e  di 
SiUem,  la  nazione  de'  SiUemiti. 

50  Queste  sono  le  nazioni  di  Neftali,  dU 
stinte  per  le  lor  lamiglie;  e  gli  annove- 
rati d' mfra  loro  furono  quarantacinque- 
inlIaguattroGenta 

51  Questi  Mmo.gli  annoverati  de'  fi- 
gliuoli d'  Israele,,  v»  wumero  di  seicen- 
tuumila  settecentrenta'*. 

o2  E  il  Signóre  parlò  a  Mosè,  dicendo  : 

53  Sia  il  paese  spartito  tra  costoro  per 
eredità,  secondo  il  numero  delle  per- 
sone*. 

54  Da'  maggiore  eredità  a  chi  è  in  mag- 
gior numero,  e  minore  a  chi  è  in  minor 
numero:  diasi  a  ciascuno  eredità  a  ra- 
gione de  suoi  annov«»ti^ 

55  Ma  pure  spartiscasi  il  paese  a  sorte  ;  é 
abbiano  eredita  secondo  1  nomi  delle  loro 
tribù  paterne. 

56  Spartiscasi  l' eredità  di  ciascuna  tribiiy 
grande  o  piccola,  a  sorte. 

57  E  questi  sono  gli  annoverati  d' infra 
i  Leviti,  distiìUi  per  le  lor  nazioni  :  di 
Gherson  discese  la  nazione  de'  Ghersoniti  ; 
di  Chehat;  la  nazione  jde?  CSiebatiti;  di 
Merari,  la  nazione  de'  Mexariti. 

58  Queste  so(no  le  nazioni  de'  Leviti  :  la 
naàone  de'  Libniti.  la  nazione  degli  He- 
broniti,  la  nazione  de'  Mahaliti,  la  nazione 
de'  Musiti,  e  la  nazione  de'  C<^ti.  Or 
Chehat  generò  Amram. 

59  E  il  nome  della  moglie  di  Amram /i* 
lochebed,  che  fu  figiluola  di  Levi,  la  c^ual 
gii  nacque  in  Egitto;  ed  essa  partorì  ad 
Amram  Aaronne,  Mosèi  e  Maria,  lor  sq- 
rella. 

60  E  ad  Aaronne  nacquero  I^adab,  e 
Abihu,  ed  £leazarO|  e  Itamar. 

61  Or  Nadab  e  Abihu  morirono,  quando 
presentarono  fuoco  strano  davanti  al  Si- 
gnore. 

62  E  gli  annoverati  d'<in£ra  i  Leviti  fu- 
rono ventitremìla,  tutti, maschi,  dall'  età 
d' un  mese  in  su:  cònciossiachè  non  fos> 
sero  annoverati  tra'  figliuoli  d'  Israele: 
Iterciocchè  non  era  lor  data  eredità  Ira* 
figliuoli  d' Israele^. 

63  Questi  sono  quelli  che  furono  anno- 
verati da  31osé,  e  dal  Sacerdote  Eleazaro, 


1  quali  annoverarono  i  figliuoli  d' ìanàc 
nene  campagne  di  Moab,  presso  al  Gi<ff- 
dano  di  Gerico. 

64  E  fra  costoro  non  vi  fu  akuno  di 
quelli  eh'  erano  stati  annoverati  da  Mosè, 
e  dal  Sacerdote  Aaronne,  i  quali  anno- 
verarono i  figliuoli  d' Israele  nel  deserto 
di  Sinai*. 

66  Cònciossiachè  il  Signore  «Tesse  detto 
di  quelli  :  Del  tutto  morranno  nel  deserto. 
Onde  non  ne  rimase  alcimo,  saiTo  Caleb, 
figliuolo  di  Gefunne;  e  Giosoè  figUuok> 
diNun. 

Le  eredità  trantueète  alle  Jtglie,  ìm.  viancauza       \ 
dijiiilù  I 

97  OR  le  figliuole  di  Sekrfad,  figliuolo 
^*  di  Hefer.  figliuolo  di  Galaad,  fi-  ' 
glhiolo  di  Macnir,  figlinolo  di  Manasse, 
si  accostarono  alle  nazioni  di  Manasse, 
figliuolo  di  Giuseppe  :  e  i  nomi  loro  ei^Lm 
Maia,  Noa,  Hogla,  Milca,  e  Tirsa. 

2  E  si  presentarono  davanti  a  Mosè,  e 
davanti  al  Sacerdote  Eleazaro,  e  davanti 
a'  Capi,  e  davanti  a  tutta  la  yaunanza, 
air  entrata  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza,  diciendo  : 

3  Nostro  padre  è  morto  nel  deserto; 
egli  però  non  fu  fra  la  rannata  di  coloro 
che  s'  adunarono  contro  al  Signore  alla 
rannata  di  Core;  anzi  è  morto  per  suo 
peccato,  e  non  Im  lasciati  figliuoli  />ta- 
schi. 

4  Perchè  verrebbe  menò  il  nome  di  no- 
stro padre  di  mezzo  della  sua  nazione,  per 
non  avere  egU  alcun  figliuoU  maschio? 
Dacci  possessione  fra'  nratelli  di  nostro 
padre. 

5  E  Mosè  rapportò' la  causa  loro  davanti 
al  Si^ore, 

6  £  il  Simc^e  rispose  a  Mosè,  dicendo  : 

7  Le  figliuole  di  Seldad  penano  dirit- 
tamente: del  tutto  da'  loro  possession 
d'  eredita  fra'  fratelli  del  padre  loro;  e 
trasporta  in  loro  la  possessione  dd  padre 
loro. 

8  E  parla  a'  iìgUuoli  d' Israele,  dicendo: 
Quando  alcuno  sarà  morto  senza  fifdiuol 
maschio,  trasportate  V  eredità  di  esso  nella 
sua  figliuola. 

9  E  s'  ^li  non  ha  figliuola,  date  la  sua 
eredità  a  suoi  fratelli. 

10  E  se  non  ha  fratelli  date  la  sua  ere- 
<Mtà  a'  fratelli  di  suo  padre. 

II E  se  non  vi  sono  fratelli  di  suo  padre, 
date  la  sua  eredità  al  suo  prossimo  carnai 
parente,  che  sia  della  sua  tanàf^;  ed 
erii  la  possegga.  E  ciò  sia  imo  statuto 
di  ragione  a' figliuoli  d'  Israele;  come  il 
Signore  ha  comandato  a  Mosè. 

'  Giosuè  denigwito  $ucee»»ore  di  Mote. 

12  Poi  il  Signore  disse  a  Mo8è:.Sali^ 
su  questo  mont&  di  Abaiim,  e  riguarda 
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il  paese  eh'  io  ho  donato  a'  filinoli  d*  I- 

13  E  dopo  ebe  tu  F  avrai  veduto,  aofche 
tu  sani  xaoooHo  a'  tooi  popoli,  come  è 
«tal»  Taoc»Uo  Aarcnme,  tuo  mitdk>. 

14  Peicioochè  voi  ocMitniweiiiste  al  oo- 
mandamento  cfa'  io  vi  diedi  nel  deserto  di 
Sin,  alla  contesa  della  raunanza,  che  voi 
non  mi  santificaste  in  qudl'  acqua,  nel 
coenetto  del  popolo.  Quella  è  r  acfiua 
deUaoontesa  ai  Cade8.ndL  deserto  di  Sin^. 

15  £  Mese  |ìariò  al  aignoie,  dicendo  : 

16  Costituisca  il  Signore  Iddio  degli 
f>piiiti  d*  ogni  carne,  sopra  questa  raunan- 
za, un  nomo, 

17  Che  vada  e  che  venga  davanti  a 
Wo,  e  il  quale  li  conduca  e  riconduca; 
acciocché  ut  raunanza  del  Signore  non  aia 
a  guisa  di  peooie  senza  pastoie^. 

18  E  il  Swnorodisae  a  Mosè:  Prenditi 
Giosuè,  fiimuolo  di  Kun,  cAe  è  uomo  in 
cui  è  k)  Spirito,  e  posa  la  tua  mano  sopm 
luL 

19  E  Mio  comparir  davanti  al  Secer^ 
dote  EleasaML  e  davanti  a  tutta  la  rau- 
nanza; e  dag^  i  tuoi  ordini  in  presenza 
loro''. 

20  £  metti  ddia  tua  maestà  sopra  lui; 
aodoochè  tutta  la  raunanza  de'  figliuoli' 
d' Israde  gli  ubbidisca. 

21  £  presentisi  edi  davanti  al  Sacer- 
dote Ekazam,  e  V  addimandi  per  lo  giu- 
dicio  d'  Urim,  nel  cospetto  dcd  Signore; 
vadano  e  Tengano,  ei^  e  tutti  i  fi^uoh 
«r  Israèle  con  hù,  e  tutta  la  raunanza, 
tiecondo  eh'  esso  dirà. 

22  £  Mosè  ieoe  come  il  Signore  gli  avea 
comandato  ;  e  prese  Giosuè,  e  lo  fece  com- 
parir davanti  al  Sacerdote  Eleazaro,  e 
davanti  atotta  la  raunanza. 

23  £^poBÒ  le  sue  mani  sopta  lui,  e  ^ 
d^de  1  suoi  ordini,  come  il  Signore  avèa 
comandato  per  Mosè. 

X'  olocausto  continuo. 

OQ  IL  Signore  patio  ancora  a  Mosè,  di- 
^*>  ccDdo: 

2  Comaiida  a'  figliuoli  d'  Israèle,  e  dì' 
loro:  Prendete  guardia  alle  mie  offerte, 
che  so»  mio  cibo';  a'  mìei  sacrificii  da  ar^ 
dere,  m  odor  soave  a  me,  per  offierirmeti 
a'iortemm. 

3  E  df  loro:  Quest'  è  il  sacrificio  da 
ardere,  che  Toi  avete  a  «flfenre  al  Slitte 
per  riwrnn  ^mo,  inolocausto  oontmuor 
dot:  due  anelli  di  un  anno,  senza  difetto. 

4  {sacrifica  Y  uno  di  quegli  agnelli  la 
m^ffin»^  e  r  altro  fra'  due  vespri. 

5  £  la  decima  parte  di  nn  Efii  di  fior 
di  {arìuL  stemperata  con  la  quarta  parte 
di  im^Hin  d'  oUo  vergine,  per  offerta  di 
panatica. 

tS  Quetf  è  T  olocausto  continuo,  che  è 


stato  offerto  nel  monte  di  Sinai,  in  odor 
soave,  per  sacrificio  da  ardere  al  Signore. 

7  E  ma  1'  ^^Bertada  spandere  d'  e88o,la 
quarta  parte  di  un  Hin,  per  ciascun  agnd- 
lo;  spandi  al  Signore  Pofferta  da  spui- 
dei^  d' òttimo  vino^  nel  luogo  santo. 

8  Poi  ira'  due  vespri  samfica  1'  altro 
agnello;  faf^  la  medeskaa  offèrta  di 
panatica,  e  da  spandere^  quale  è  qudla 
odia  mattina:  per  sacrificio  da  ardere, 
d' odor  soave  al  Signore. 

Sacrifica  del  Sabati  e  delle  calemli. 

^HiTuA  giorno  del  Sabato  offerite  due 
agnelli  di  un  anno,  senza  difetto  ;  e  due 
decimi  di  fior  di  farina,  stempiata  con 
olio,  per  offerta  di  panatica^  insieme  con 
le  loro  (^rte  da  spanderà 

10  Quesf  è  V  olocausto  del  Sabato^  per 
ciascun  Sabato^  oltre  all'  olocausto  con- 
tinuoL  e  la  sua  offerta  da  spandere. 

U.  E  ne'  urincipìi  de'  vostri  meà/,  offe- 
rite per  olocausto  al  Signore,  due  ^o- 
vencm,  e  un  montone,  e  sette  agnèlli  di 
un  anno,  senza  difetto  ; 

12  E  tr&  decimi4ii  fior  di  fiorìna,  stem- 
perata con  olio,  per  offerta  di  iKmatica, 
per  ciascun  giovenco;  e  due  decimi  (11 
fior  di  farina,  stemperata  con  olio,  ixf* 
offerte  di  panatica,  p»  lo  montone; 

13  E  un  decimo  di  fior  di  faiìna,  stem- 
perata con  olio,  per  offerta  di  pimauca,  per 
dascun  agnello;  jm»*  olocausto,  m  Òanr 
soave,  per  sacrificio  da  aiUere  al  ^^gnore. 

14  E  le  loro  offerte  da  qBendere  sieno 
la  metà  di  un  Hin  di  vino,  per  ciascini 
£^enoo:  il  terzo  di  un  Huifiief  lo  mófC- 
tone:  e  il  quarto  di  un  Hin,  per  dasrittt 
a^^nmlo:  <$iest'é  l'olocausto  delle  calen- 
di,  per  ogni  mese  ddl'  anno. 

15  Samfidiisi  ancora  al  Signore  un 
becco,  per  soKri^Uy  per  lo  peccato,  oltre 
a&'  oloóiusto  contiimo,  e  la  sua  offerta  da 
spandere. 

Sacrificii  delle  feste  èolenni, 

»  ' 

16  Oltre  a  ciò,  nel  primo  mese,  nel 
quartodeeimo  giorno  del  mese,  è  la  Pa- 
squa del  Signore^. 

17  E  nel  quintodecimo  giorno' d^  me- 
desimo mese,  è  feste  solenne  ;>  mangiiisi 
pani  azzimi  per  sdte  giorni. 

18  Nd  primo  giorno  smvi  santa  rau- 
nanza; non  fate  in  eato'  sAcuna  opera 
servile. 

19  E  ofiSeritejper  sacrificio  da  ardoe,  in 
olocausto,  al  Sigiiore,'duegiovìencl^  e  un 
montone,  e  sette  agnelM tli  un'anno,  che 
sieno  senza  difetto; 

20  Insieme  con  la  loro  offerto  di  pana' 
tica  di  fgxt  di-ferinav  stemperata  con  olio  ; 
offeritene  tre  dedmi  per  gìo^'enco^  e  due 
decimi  per  Io  montenei 


*BcaLS.S7;  ».4»jeec;  .S4.  l.,eoc 
«JfaJ.1.7.1^  /C<jJUa.'16. 


»Nttm.90.12,lS.a4.  «Mat.9.96. 

'  £b.  li.  1.  eoe.  Xiev.  2S.5,eoc.' 
Ufi. 


'Deat.^M 


Sttcrijicii  da  q0rir»i 


NOIEEI,  29f 


ntìlefeaU  mienni. 


21  Ofi'erìsdne  cmeora  un  decimo  per 
ciasoun  di  que'  sette  agnelli. 

22  CM^^e,  oltre  a  ci^  un  becco,  per 
setcrifieio  per  lo  peccato,  per  far  puiga^ 
mento  per  ToL 

23  OfRnite  queste  cose,  oltre  all'  olocausto 
dd]aniattina,cheé  perolocaustoGontinuo. 

24  ostante  cotali  cose  ciascun  di  qu^ 
sette  giorni,  per  cibo,  per  sacrificio  da 
ardere,  di  soave  odore  al  Signore;  oflS^ 
riscasi  qudlo,  oltreaU'  olocausto  continuo^ 
e  la  sua  offerta  da  spandere. 

25  E  al  settimo  giorno  siavi  santa  rau- 
nanza;  non  fiate  in  esso  alcuna  opera  ser- 
vile. 

26  Oltre  a  dò,  al  giorno  de'  primi  frutti  ", 
quando  voi  onerìrete  nuova  offerta  di  pa- 
natica al  Si^ore,  al  termine  (ieOe  vostre 
settimane^  siavi  santaraunanza;  e  non  fatte 
«7»  quel  giorno  alcuna  opera  servile. 

27  E  offerite  per  olocausto,  in  soave 
odore  al  Signore,  due  ^ovenchi,  un  mon- 
tone, e  sette  agndli  di  un  anno; 

28  Insieme  con  la  loro  offerta  di  pa* 
natica  di  fior  di  feurina,  stemperata  eoo 
<^i€^  di  tre  decimi  per  giovenco,  e  di  due 
decimi  per  Io  montone, 

29  £  di  un  decimo  per  ciascuno  di  que^ 
sette  acnielli. 

30  emerite  ezia/tidio  un  becco,  per  fax 
purgamento  per  voi. 

31  Offerite,  oltre  ali*  olocausto  continuo, 
e  Ift  sua  offerta  di  panatica,  qvi£gU  amma- 
li, con  le  loro  offieirte  da  spandere;  e  sieno 
qu^  senza  diletto. 

29  E  NiìL  settimo  mese,  alle  calendi, 
^^^  siavi  santa  raunanza;  non  fote  m» 
quel  giorno  opera  alcuna  servile;  siavi 
giorno  di  suon  di  tromba^. 

2  £  offerite  in  esso,  per  olocausto,  in 
soave  odore  al  Signore,  un  giovenco,  un 
montone,  e  sette  agnelli  di  un  anno,  sema 
difetto  ; 

3  Insieme  con  la  loro  offerta  di  pana- 
tica, di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio, 
di  tre  decimi  per  lo  giovenco,  e  di  due 
decimi  per  lo  montone, 

4  £  di  uà  decimo  per  dascimo  di  que^ 
sette  agneUi; 

5  E  UB  becco,  per  mtynjicio  per  lo  pec- 
cato, per  far  purgamento  per  voi  ; 

6  Oltre  ali*  olocausto  delle  calendi.  e  -la 
sua  offerta  di  panatica;  e  oltre  ali  olo^ 
causto  continuo,  e  la  sua  offerta  di  pa- 
natica.  e  le  loro  offerte  da  spandere, 
secondo  i  loro  ordini,  in  soave  odore,  in 
sacrificio  da  ardede'al  Signore. 

7  Parimente,  al  decimo  giorn^i  di  questo 
settimo  mese,  siavi  santa  raunanaa^  ;  e 
affliggete  r  anime  vostre,  e  non  fate  alcun, 
lavoro.    • 

8  E  offerite  al  Signore  iper  olocausto,  vn 
soave  odore,  un  ^venco,  un  montone,  e. 


sette  agneUi  di  un  anno,  che  sieno-  senza 
difetto; 

9  Insieme  con  la  loro  offerta  di  pana- 
tica, fb  fior  di  farina,  stemperata  con  olio, 
di  tre  decimi  per  lo  giovoioo,  di  due  de- 
cimi per  lo  montone, 

10  E  di  un  decimo  per  dascnno  di  que' 
sette  agnelli; 

11 JS  vai  becco,  per  sacnfioio  per  lo  fec- 
cato,  oltre  al  aacrijleio  àsf  purs^unenti  per 
lo  peccatole  ofóre  all'  olocausto  continuo, 
e  la  sua  offerta  di  panatica,  le  le  loro  of- 
ferte da  spandere.    ' 

12  Parìmentet  al  quintodecimo  giorno 
del  settimo  mese  siavi  santa  rauiianza^; 
non  fate  in  eno  opera  alcuna  servfle  ;  e 
celebrate  la  festa  solenne  al  Signore,  per 
sette  giomi. 

13  E  offerite  }>er  olocausto,  per  sacrificio 
daardere^  tnsoaveodoreal  Signore,  tredici 
giovenchi,  due  montoni,'  e  qoattoriUci 
agnelli  di  un  anna  ehe  sienoaenzadifetto; 

14  Insieme  con  la  loro  offèrta  di  pan»' 
tica,  di  fior  di&rina,  stemperata  con  olio, 
di  tre  dedmi'  per  ciascuno  di  ()ae*  tredici 
giovendii,  di  due  decimi  per  laascuno  di 
que*  due  montoni. 

15  E  di  un  decimo  per  <òtaBcuno  di  quc' 
quattordici  agnelli  ; 

16  E  un  becco,  per  fottrifieio  per  io  pec- 
cato^ oltre  ali*  Olocausto  oontiBiio,  «  la  sua 
offerta  di  panatica,  e  da  spandere. 

17  £  nel  secondo  giorno,  affierUe  dodici 
giovenchi,  due  montoni,  e  quattordici  a< 
gnelli  di  un  anno^  senza  difetto  ; 

18  Insieme  con  le  loro  offierte  di  pana- 
tica, e  da  spandere,  per  li  giovenchi,  per 
li  montoni,  e  per  gu  agnelli,  secondo  il 
lor  numero,  siccome  ò  oi-dinato  ; 

19  E  un  becco,  per  tacnrfìevoper  lo  pec- 
cato, oltre  ali*  olocausto  coiitinno,e  la  sua 
offerta  di  panatica^  e  le  loro  offerte  da 
spandere. 

20  E  nel  terzo  giocno,  qferite  undici 
giovenchi,  due  montoni,  e  quattordici  a- 
gnelli  dì  un  anno,  sen»  difetto; 

21  Insieme  con  le  loro  offerte  di  pana- 
tica, e  da  spandere,  per  li  giovenchi,  per 
li  montoni,  e  per  ^i  agneDiyseoondo  ii 
lor  numero,  siccome  è  ordinato; 

i22  Eun  becco,  per  aaeri^o-per  lo  pec- 
cato, oltre  all'  olocausto  continuo,  e  lasti» 
offerta  di'iianatica,  t  da  spandoe. 

2&  E  nei  quarto  giorno^  «(ferite  dieci 
giovcnchi^oue  mantoni,  e  quattordici 
agnefli  di  un  anno,  senza  difetto; 

24  I9tsieni0'con  le  loro  offerte  di  pana- 
tica, e  da  spandere,  per  li  sàotrencfai,  per 
li  montoni,  e  per  gfi  agnsUi,  secondo  il 
lor  numaro,  siooome  è  ordinato  : 

25  £  .ttn  Becco,  per  stterificw  per  lo 
peccato,  oltre  ali*  olocausto  c(mtinao.  e 
h  sua  offèrta  di  panatica,  e  da  spandere. 

26  £  nel  quinto,  giorno,  oferUe  nove 
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/  ro/è  deUe  d^nrte. 


gìovendiì,  due  -  montoni,  e  quattoidioi 
agnelli  di  un  anno,  senza  difetto  ; 

27  Insieme  con  le  loro  otf(»te  di  pana- 
tica, e  da  spandere,  per  li  cdov^idu,  p^ 
li  montoni,  e  per  gli  agn^i,  secondo  il 
lor  ntunero,  aioooine  è  osdinato  ; 

28  £  un  becco^  per  mor^^do  per  Ut 
peccato,  oltre  all'  olocausto  continuo,  e 
la  sua  oiflferta  di  panatica,  e  da  spandere. 

29  £  nd  sesto  gionicw  inerite  otto- 
priovenchi,  due  montoni,  €  qnattordid 
agnelli  di  un  anno,  senza  difetto  ; 

30  Insieme  con  le  loro  offerte  di  panatica, 
e  da  spandete,  per  li-  cdoTencHi.  iter  h 
montoni,  e  per  ipli  agnoli*  aecondo  il  lor 
numero,  siccome  è  ordinato;,  • 

31  £  un  hecoo,  per  gaaificio  per  lo 
peccato,  oltre  ali'  olocausto  continuo,  e  la 
sua  offerta  di  panatica,  e  ida  i^wBdeie. 

32  £  nel  aettkno  £^mo,  offerite  sette 
giovenchi,  due  montoni,  e  quattordici  a* 
gnelU  di  un  anno,  senza  dilato  ; 

33  Insieme  con  le  loro  oflerte  di  pana^ 
tica,  e  da  spandere,  p»  li  tfipvendu,  per 
li  montoni,  e  per  gli  agnelli,  secondo  il 
lor  numero,  siccome  è  ordinato;  ■ 

34  £  un  becco,  per  saerifieio  per  lo 
peccato,  oltre  ali'  ipocausto  oontmuo,  is 
la  sua  offeita  di  panatica,  e  da  spandere. 

36  Keir  ottavo  gìorm,  siavi  sdenUe 
raunanza;  non  fate  in  esso  opera  alcuna 
servile; 

36  £  oflferite  per  olocausto,  per  sacrificio 
da  ardere,,  m  soave  odore  al  Signore,  un 
giovenco,  un  montone,  sette  agnelli  di  im 
anna  senza  difetto  ; 

37  Insieme  con  le  loro  offerte  di  panatica, 
e  da  spandere,  per  lo  novenooi,  per  lo 
montone,  e  per  gu  agnelB,  secondo  il  lor 
numero,  siccome  ò  ordinato  : 

35  £  un  becco,  per  sacrififio  per  lo 
peccato,  oltre  air  olocausto  continuo,  e 
la  sua  ofièrta  di  panatica,  e  da  spandere, 

39  Offerite  queste  cose  al  Si^^noie  nelle 
vostre  fiolenmtà,  oltre  a'  vostn  voti^'  e  le 
vostre  offerte  volontariei  de'  vostri  olo- 
cau^  delle  vostre  offerte  di  panatica, 
delle  vostre  offerto  da  spandere^' e  de?  vo- 
stri saccìficii  da  render  grazie;     '  ' 

40  £  Mosè  pariò  a'  ^Huoli  d'  Israele, 
secondo  tatto  ciò  che  il  Bìgnore  gli  avea 
comandato. 

Legge  mi  voU  fatti  dalle  domif. 

Ofk  POI  Mosè  parlò  a'  Capi  delle  triMi 
^'^  de'fi^uoli  d'Israele,  dicendo:  Qvùb^ 
sto  è  €pmo  che  il  Signore  ha  cornane 
dato  :  ••  ,     , 

2  Quando  àtoono  a^  votato  un  'tato 
al  Signove,  ovvero  ai^  giurata  alcuna 
cosa,  obbligandosi  perébbugazione  sopra 
r  anima  sua  ;  noti  violi  la  sua  paroli^ 
faccia  intenuneAte  secondo  ciò  àie  gli 
siirà  uscito  di  booeaf^: 


3  £  quando  una  femmina  tLvrk  votato- 
un  voto  al  Signore,  e  si  sarà  obbligaita 
per  obbligazione  in  casa  di  suo  p^be, 
essendo  ancor  faneiulla  ; 

4  Se  suo  oadre  ha  inteso  il  suo  voto,  e- 
la  sua  oboiigaaione,  con  la  quale  ella  si 
ò  obbligata  sopra  l' anima  sua,  e  non  ne 
le  fa  motto;  tutti  i  voticU  essa  saranno' 
fermi^  e  ogni  obbligazione,  con  la  quale 
ella  81  sarà  obbligata  sopra  V  anima  sua^. 
saràfemia.  '  * 

5  Ma,  se  suo  padre,  nel  giorno  eh'  egif 
avrà  intesi  tutti  i  suoi  voti,  e  le  sue  ob- 
bligazioni, con  le  quali  ella  si  sarà  ol>- 
bligata  sopra  V  anima  sua,  la  disdice; 
que>'  voti  non  saranno  fermi,  e  il<  Signore 
le  perdonerà;  eonciossiachè  ano  padre 
P  abbia  disdetta;  -     > 

6  £  se  ^nre  è  maritata,  aveildo  andorar 
sopra  sé  1  suoi  voti,  o  la  premessa^  fatta- 
con  le  sne  labbra,  con  la  quale:  si  sarà 
obblÌ0Bita  sopra  V  anima  sua  ; 

7  £  Il  suo  marito  l' intende,  e  nel  glom» 
stesso  die  1'  avrà  intaso,  non- 'nei le  fa 
niotto  ;  i  voti  di  essa,  e  le  sue  dbblkazioni, 
con  le  qnali  si  sarà  obbligata  soprar  anima 
sua,  saranno  ferme. 


soprg^ 

sé,  e  2a  promesswisAìA  con  le  sue  labbra, 
con  la  quale  ella  si  era  obbligata  sopra 
r  anima  sua;  e  il  Signcne  le  perdonerà. 

9  Ma,  quant'  è  al  voto  della  vedova,  o 
della  ripudiata,  tutto  ciò  a  che  si  sarà 
obbligata  sopra  l' anima  sua,  sarà  fehnt> 
centro  a  lei.  '  ' 

I0>  £  se  la  donna  fa  voto,  ovvero  'SÌ 
obbliga  per  obbligatone  sopra  V  anima 
sua,  con  giuramento,  essendo  in  casa  del 
suo  marito; 

11  £  il  suo  marito  l' intende,  e  non  ne 
le  fa  motto,  e  non  la  disdice,  ^eno  feimi 
tutti  i ^uoi  voti;  sia  parimente  ferma, 
ogni  obbligazione,  con  la  quale  dia  sii 
sua  obbligata  sopra  1^  anima  «na. 

12  Ma  se,  nel  ^mo  stesso  ohe  il  suo 
marito  gli  avrà  intesi,  egli  del  tutto  li 
annulla^  cosa  alcuna  che  le  sia  uscita. 
di  boccay  o  imto,  od  obbligazione  sopra 
1'  anima  sua  non  sarà  ferma;  il  suo 
marito  ha  annullate  quelle  còse,  e  il 
Signore  le  perdonerà. 

13  II  manto  di  essa  ratificherà,:  o  an- 
nullerà  qualunque  voto    e  qualunque* 

giuramento,  coi  quale  ella  si  sarà  ob- 
ligata  di  affliggere  l' anima  sua. 

14  £  se  pure  il  suo  marito  non  ile  le 
fa  motto  a'  un  giorno  alV  altro,  egli  ha 
ratificati  tutti  i  voti  di  essa;  o  qualunque* 
obbligazione  eh'  ella  avea  sopra  sé  :  >  egli 
li  ha  ratificati  ;  percioochò  egli  non  ne  le 
ha  fatto  niotto  nel  giorno  stesso  che  ìi 
ha  intesi. 
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sui  Madianiti. 


15  Ma  se,  appresso  averli  intesi,  del  tutto 
li  annulla,  (%li  porterà  1'  iniquità  di 
essa. 

16  Questi  8OV0  gli  statuti,  i  quali  il 
Signore  comandò  a  Mosè  che  si  ogser- 
roMero  tte  marito  e  moglie,  e  tra  padre 
e  figliuola,  mentre  dia,  è  ancor  {andulla 
in  casa  di  suo  padre. 

Vittoria  <C  Israele  mi  Madianiti. 

01    POI  il  Signore  parlò  a  Mosè,  di- 
*'•■•  oendo:>- 

2  Fa  la  vendetta  de'  figliucii  d' Israele 
sopra  i  Madianiti  ;  e  poi  tu  sarai  raccolto 
a'  tuoi  popoli. 

3  £  Mòsò  sorlò  al  popolo^  dicendo; 
Mettasi  in  ordUie  im  certo  n^emero  di 
voi,  per  andare  alla  guerra,  e  vadano! 
contro  a  Miadìan,  per  fac  la  vendetta  del 
Signore  sopra  Madian.        >    - 

4  Mandate  a  questa  guerra  mille  uo- 
mini per  ciascuna  di  tutte  le  tribù  dM*- 
sniele. 

5  Cosi  furono  dati  mille  liomini  per 
ciascuna  tribù,  d'  infra  4e  migliaia  d  I" 
srode,  che  furono  in  tvtto  dodiciiqila  uo- 
mini in  ordine  per  la  guerra.  -^  ..^ 

-%  £  Hofiò  mandò  alla  ^uéna  que'  siille 
uùmwii  di  ciascuna  tnbù,  e  con  loro 
Finees.  figliuolo  dbl  Sacerdote  Eleazaro, 
n  quale  avea  in  mano-  gli  arredi  del 
Santuario,  e  le  trombe  da  sonare. 

7  Jki  essi  fecero  guerra  contro  a  Madian, 
siccome  il  Signoi»  avea  comandato  a 
Mosè,  e  uccisero  tutti  i.masdiL 

H  Uccisero  ancora  -fra'  loro  '  uccisi  i  He 
di  Madian,  £vì,  e  Bechem,  e  Sur,  e  BLur, 
e  Keba,  i  cinque  re  di  Madian  ;  uccisero 
'eziandio  con  &  spada^Balaam,  figliuolo  di 
35eor. 

9  £  i  figliuoli  d'  Israele  ne  menarono 
pri^oni  le  donne  di  MAdian)  e  ilor  pic- 
coli fanciulli;  e  predaiJoao  tutto  il  lor 
grosso  e  minuto  bestiame,  e  tutte  le  lor 
facoltà.    :  •        .     . 

10  £  broeiajrono  col  fuoco  tutte  de  lor 
città,  neUe  loro  stanze;  e  tutte  le  lor 
castella.  -• 

11  £  presero  tutte  le  spoglie  e  tutta  la 
preda,  così  degli  uomini,  come  den^i  <dnir 
mali.  ,1  •  1 

12  E  addussero  a  Mosè  e  al  Sacendote' 
Eleazaro,  e  alla  raimanza  de'/figliuolf 
d'  Israele,  i  .prigioni  e  la. preda,  e  le 
spoglie,.  im1  campo,  neil^  campagne  di. 
Moab,  die  «oHo  hiogo  il  Giordano  di 
(.nerico.  ,  .      : 

13  £  Mosèà  e  il  Saoeidote  Eleazat^.  e 
tutti  i  Capi  della  raunanza,-  uscirono  loro 
incontio  fuor  dol  caunpow 

le  £  Mosè  si  adirò  grav^nente  contro 
:a'  condottieri  dell'  esercito^  Capi  di  mi- 
irliaia,  e  Capi  di  •  centinaia,  che  ritorna^ 
vano  da  quella  guerra. 


15  £  Mosè  disse  loro  :ii  Avete  voi  scam- 
pata la  vita  a  tutte  le  femmine  T 

16  Ecco,  esse  furono  quelle  che,  secondo 
la  parola  di  Balaam*^  serHronD  a  porgere 
a'  ngliuoli  d'.Iisraele  cagione  cU  misfatto 
contro  al  Signóre;  nel'  fatto  di  Peor: 
onde  fu  queUa  piaga  nella  raunanza  dei 
Signore.  ■     I 

17  Ora  dunque  uccidttte  tutti  i  tnasclù 
d'  infra  i  piccoli  fanciulli;  uccidete  pa- 
rimente ogni  femmina  ohe  ha  conosciuto 
carnalmente  uomo.' 

18  E  serbatevi  in  vita  tutte  le  femmine 
che  son  di  piccola  età,  le  quali  non  hanno 
conosciuto  camalmente  uomo. 

19  E  voi,  campeggjiate  per  sette  giorni 
hiordd  campo.  O^  persona,  cori  d  infra 
voi.  come  d' infra  i  vostri  prigioni,  che 
avra  uoeiso  alcvno,  e -avrà  tocco  alcuno 
ucciso,  purifichisi  '  al  teniO,e  al  settimo 
giorno.  »     •  .1 

20  Purificate  parimenteogni  vestimento, 
e  ogni  alnese  retto  di  pelle,  e  ogni  lavorio 
fatto  di  j>e<  di  cbpra,  e  ogni  vasello  di 
legnOé 

21  E  il  Sacerdote  fiteazaro  disse  alla 
gente  xdi  guerra;  eh'  era  andata  a  quella 
guerra  :  (^esto  è  lo  statuto  di  legge  che 
il  Sìshore- ha  comandato  a  Mosè. 

22  Ma  fate  passar  per  lo  fuoco  1'  oro, 
r  lurgento,  il  rame,  il  ferro,  lo  stagno,  e 
il  piombo, 

.i!3  £  in  somma  tutto  ciò  che  può  por- 
tare il  fuoco;  e  cosi  sarà  netto;  ma  pure 
ancora -sia  purificato  con  1'  acqua  di  pu- 
rificazione ;  e  tutto  ciò  che  noli  può  portare 
il  fuoco,  fatelo  passar 'per  l' acqua. 

24  £  lavate  i  vostri  vestimenti  alsettimo 
gioroO)  e  sarete  nètti,  e  poi  potrete  entrar 
nel  campo. 

25  n  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo: 

26  Tu,  e  il  Saceidote  Eleazaro^  e  i  Capi 
delle*  nazioni  paterne  deUa  raunanza,  l^ 
vate  hi  somma  delle  penone  che  «noistate 
menate  prigioni,  etdd  befitiame  eh'  è  stato 
predato; .  '        . 

27  E  partisd  la  preda  per  la  metà,  tra 
la  gente  di  guerra  eh'  è  andata  a  questa 
guecra,  e  tutta  la  jaunaÀta..' 

28/ E  levai  deUa  gente  di  guerra  eh  e 
andata  a  questa  guerra,  un  tributo  i)er 
lo  Signore,  una  testa  di  dnquecento, 
degli  uomini,  de'  buoi,  degli  asini,  e  delle 
pecore.   '         -  '  .,  ■•'     •  P* 

28  Prendete  gtte^  tributo  della  metà  òhe 
anpartìene  loro;  e  dbllo  '  al  Sacerdote 
Eleazaro  per  un'  offerta  al  Signore. 

30  E,  delia  metà  appartoneAte  a'  figMuoU 
d' Israde,  prendi  unoi  tratto  ^  cinquanta, 
degli  uonuni,  dà'  buoi»  degli  asim,  delle 
peòorCi  e  in  somitia  di.tmtto  il  bestiattie  ; 
e  da'  ouelli  a'  Leviti  che  ianno  la  fazione 
del  Tabernacolo  del  Signose.' 
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31  £  MoBè  e  il  Sacerdote  Eleazaio  fecero 
come  il  Signore  avea  conoandato  a  Mosè. 

32  Or  la  iKreda.  cioè  il  rimasto  della  prette, 
che  la  gente  oh  era  andataa  quella  guetia 
avea  fatta,  fu,  di  seicensettantacinquemila 
pecore, 

33  E  di  aettantaduemila  buoi, 
.^  E  di  settantUQBiilaMim  ; 

35  E,  quanto  aU^  anime  umane,  le  fem^ 
mine  ^ne  non  aveano  carnalmente  co- 
nosciuto uomo!,  furono  in  tutto  tzenta- 
duemila  anime.     ^ 

:)6  E  la  metà,  cioè  la  parte  di  eoloro 
eh'  erano  andati  a  quella  guerra,  fu  di 
tiecentientasettemila  cinquecentopecore; 

37  i>elle  quali  il  tributo  per  lo  Signore 
fu  di  seicenMttantacmque  pecore; 

38  E  di  trentaseimila  buoi;  de'  quali  il 
tributo  per  lo  Signore /u.  di  aettaotadue 
buoi'  :  .  . 

3$^  E  eli  trentamila  ànqueoent'  asini; 
de'  quali  H  tributo  per 'lo  Signore  fu  di 
sessantun!  010010 ;  .  ,.       >   . 

40  JEdi  sedicimila  anime  ujaoaHQ  ;  d^e 
quali  il  tributo  per  lo  Signore  fu,  di  tcen- 
tadue  anime. 

41  E  Mk»ò  diede  il  tributo,  levato  per 
offerta  ài  Signore,  al  Sacerdote  'Eleazaro^ 
come  il  Signore  gu  avea  comandato. 

42  E  della  metà  apuarteofinte  a'  figliuoli 
<1'  Israele,  secondo  che  Mese  avea  partito 
per  m^^  ^fra  loro,  e  qioelll.  eh^  erano 
andati  a  quella  guerra;  .    ./ 

43(Oilametàai%Mirtenente  allaraunanza 
fu  db  treoontienliasettemila  cinquecento 
pecore.  ^ 

WEdi  trentaseimila  buoi, 

45  £  ctó  trfflitamila  oinquecent'  asini, 

46  E  di  Heaiclmila  anime  mnane); 

47  Di  que^  metà,  appartenente  a*  fi- 

SUuoli  d'  Isi:a^,  Jdosò  jprese.  ubo»  tratto 
i  dnquante^  ■  «osi  degù  uomini,i  eome 
degli  animali  :  e  diede  queUi  a^  lieviti 
che  fanno  la  fazione  del  Tabernacolo  del 
Signote  ;  come  il  Signore  avea  comandato 
aMosè. 

48E  i  coadottiefi  dfUe  n)jgti«ifr  «U  qoe^ 
r  esercito.  Capi  di  ipigUaia,  e>  Capi  di  èen^ 
tinaia,  si  aocoe^aiono  a  Moeò  ;. 

49  E  i^  disBero  :  I  tuoi,  servitori  hanno 
fatta  la  rassegpa  dell»-  gente  di/  guerra 
eh'  era  sotto  la  i\optra,ooncbttai  ie  non  ne 
manca  pure  unOk    .         •        • 

50  Perciò  noi  offeriamo  wr  offerta  al 
SijOiciKL  ciascuno  ciò  che  gli  è  caduto  in 
mano,  di vaseUaBoenti d', orò,  dioeochi^ 
da  gamba,  di  ]»9Ci%ue,,d'  aneUa,  ,e  di 
fermagli,  neP'pafsaio^  riscatto,  delle  nostre 
pei8gii&  dafim^AlBignoffu. 

51  EMosòe  li  Sacerdote  Eleazaro  presero 
dal(»o  tutlio^fiuefl'  9roi  tatto  lavorato  in 

52  E  tutto  V  <w>  dm'iofferta»  «he^fu  of- 
ferto ài  S^igQPie  d9.'.vflpi  dette  migliaia. 


da'  Capi  delle  centinaia,  fu  di  peso  di 
sedicimila  setteoencinquanta  sidi. 

53  Ma  la  gente  di  gueira  guardò  per  sé 
ciò  che  ciascuno  avea  predato. 

54  E  MoBÒ  e  il  Saoerdoto- Eleazaro  pre- 
sero queir  oro  da' Gapi>  delle  mimiaia,.e 
delle  centinaia,  e  lo  portarono  nel  Taber- 
nacolo della  convenenza,  per  ricordanza 
per  li  figliuoli  d' Israele,  nel  cospetto  del 
Signore. 

TI  paese  di  Gaload  accordato  alle  tribù  di  Gad 
e  di  Stibeu, 

QO  ÒB  i  figliuoU  di  Ruben,  e  ì  figUuc^ 
^^  di  Gad  aveano  del  bestiame  in  granr 
dissimo  numero  ;  laonde,  vergendo  eh»  li 
paese  di  lajser^.  e  U  paese. db  Galaad,  era 
hios^  da  bestiame  ; 

2  Veniuro,  e  parlarono  a  Mosò,  e  ài  Sa- 
cerdote Eleazaro,  e  a'  Capldeliaraunanza, 
dicendo  : 

3  Ataiot^  e  Dibon,  e  lazer,  e  Nimni^  e 
Hesbon,  ed  Eleale,  e  Sabam,  e  !Nebo,  e- 
Beon; 

4  Che  è  il  paese  che  il  Signore  ha  percosso 
davanti  alla  raunanzad-  iBnele,  è  Un  paese 
da  bestiame^  e  i  tuoi  servitori'  hanno,  del 
bestiame. 

5;  Poi  difliero:  Se  abbiamo  trovata  ffraiia 
impo  te;  da  dbto  quiasto  paese  a  possedere 
aHuoi  servitori,  e  non  farci  passare  il  Gior- 
dano. 

6  Jdta  i&lpsè  rispose  a'  figliuoli  di  €Sad,,  e 
a.'  fifi^iiMli  di  Bmien,:  Andrebbero  i  vostri 
fratelliaUaiguenia,  e^voi  veìiestareste  qui  i 

■7  E  paone  I  rendete  voi  fiaooo  il  cuor 
de'  fic^Hioli  d*  laBaele.  per  non  .passare  al 
paese,  che  il  Si^^nare  ha  loro  donato? 

■8  Cosi  fecero  i  vostri  padri,  .quando  io 
li  mandai  da.  Cades-bamea,  per  vedere  il 
paese  .     i 

9  Perciocché  essi  salirono  fino  alla  Valle 
di  Esool,  e,  dopo  eh'  ebbero  veduto  il 

Saese,  renderono  fiacco  il  cuor  de'  figliucdl 
'  Israele»  per  nob  entrar  nel  paese  dhe  il 
Signore  avea^loro  donato.     • 
lU  Laonde  l'ira  del  Signore  si  acceseiin. 
quel  giorno,  ed  egli  giurò,  dicendo  :- 

11  Se  gli  uomini,, ehe  sono  usciti  fuor*  di 
Egitto,  daW  età  di  vent'  anni  in  «sii,  veg- 
gono mai  la  tetra^  deUa  quale  io  ho  giurato 
ad  Abrahamo,  a  Isacco  e  a  Giacobbe; 
ooncioflsiachò'  non  mi  abbiano  s^uitat(» 
appieno; 

12  Salvo  Oaleb,  figliuolo  di  Gefimiie; 
Chenizzeo,  e  Giosuè,  figliuolo  di  Nun; 
peséioccbé  essi  haiibo  seguitato  il  Signore 
appieno.-  ;    ;    • 

.13  E  r  ira  del  Sionose  si>aGcese  contro  a 
Israele,  ed  egii  li  La  fatti  andar,  vagando 
per  k>  deserto,  lo  iipasto  di-qùanuit'  anni, 
nnehèialA  étatftvcbnsmnata  tutta  aueUa 
generaaione,  ohe.avesifatto  quel  male  neU 
oocvetto  ,del  <Sig(iare  K 
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14  Ed  ecco»  voi  siete  surti  in  Inogo 
<le'  vostri  padri,  schiatta  d*  uomini  pec- 
catori, per  accreseexe  anoora  V  ira  del 
Signore  contia  a  Israele. 

15  Perdocchè,  se  voi  vi  stornate  di  die- 
tro a  lui,  egk  seguiterà  a  lasciarlo  nd 
deserto;  e  eoei  fuete  perif  tutto  questo 
popolo.    . 

16  Ma  essi  si  accostarono  alui,  edissero: 
Noi  edificheremo  qui  delle  mandre  per  lo 
nostro  bestiame,  e  delle  città  per  le  nostre 
famiglie; 

17  Ma  noi  ci  metteremo  in  ordina  pronti 
per  andar  davanti  a'  figliuoli  d*  Israele 
infimo  attanto  che  H  abbiamo  oondottf  al 
liio^  loro;  e  in  qvteslo  mezzo  le  nostre 
famiglie  dimoreranno  nelle  dttà  forti,  per 
tema  degli  abitanti  del  paese'. 

IS  Noi  non  ritorneremo  alle  case  nostre, 
^chò  ciascuno  de*  figliudi  d' Israele  non 
sia  entrato  nella  sua  eredità. 

19  Perciocché,  quant'  ò  a  noi,  noi  non 
^possedéremo  ivuua  con  loro  di  là  dal  Gior- 
<lano;  essendoci  la  nostra  eredità  scaduta 
di  qua  dal  Giordano,  verso  Oriente. 

20  £  Mosò  dine  loro:  Se  voi  fate  questa 
•cosa,  e  siete  in  oidine  per  anda/re  a/la 
Sierra,  davanti  al  Signore; 

21  £  qualunque  di  voi  ò  atto  alla  ^enra, 
«issa  il  Ginraano  davanti  al  Signore^ 
tinche  egli  abbia  cacciati  i  suoi  nemici 
•dal  suo  cospetto; 

2fi  Dopo  che  il  paese  sarà  stato  sp^io- 
.^to  al  Signore^  voi  potrete  ritomai^ene, 
«  sarete  fuor  di  colpa  appo  fl  Signore,  e 
;appo  Israde  ;  e  questo  paese  mik  vostro, 
per  nossederìo  nel  (xmpébto  del  Signore. 

23  Ma,  se  non  fate  cosi,  ecco,  voi  avrete 
jieecato  contro  al  Signore  ;  e  sappiate  che 
il  vostro  peccato  vi  ritroverà  ^ 

24  Edificatevi  delle  città  per  le  vosfers 
famiglie,  e  delle  mandre  per  le  vostre 

e  fate  dò  die  vi  è  uscito  della 


25  E  i  figliuoli  di  Gad,  e  i  figlìuoH  di 
Buben,  risposero  a  Mosè,  dioenoo  :  I  tuoi 
servitnri  faranno  come  il  mio  dgnore  co- 
manda. 

26  I  nostri  picooli  fiaoeiulii,  le  nostre 
moe^li,  le>no6tre  gn^gsi  e  tutto  il  nostro 
besuàme^  dimioienumo  colà  nelle  dttà  di 
^Galaad. 

27  Ma*  quani^  ò  a*  tuoi  servitori,  chiunque 
-sarà  atto  alla  guerra,  passerà  alla  guenra, 
•davanti  al  Signore,  come  dice  il  mio  si- 
.gnore. 

28  £  Mosè  diede  ordine' intorno  a  loro 
■al  Sacerdote  Eleazaro,  e  a  Giosuè,  fig^no- 
lo  di  Nun,  e  a*  Capi  dsUe  nati^m  pf^rne 
delle  tribù  de*  fignuoUd*  Isiaele; 

29  £  disse  loro:  Se'tutti  colorod*  infra 
i  figUuoU  di  Gad,  e  i  figtinoH  di  Buben, 
die  sono  atti  aNa  guerra^  passano  oon-'vot 
il  Giordano  davanti  al  Signore,  quando  il 


paese  vi  sarà  so^giooito,  date  loro  a  pos- 
sedere il  paese  di  Gauad. 

30  Ma,  se  non  passano  con  voi  in  arme, 
abbiano  hi  lor  possessione  fra  voi  nel 
paese  di  Canaan. 

31  E  i  figliuoU  di  Gad.  e  i  fi^luoU  di 
Buben,  ri^msero,  dicendo:  Noi  faremo 
interamente  come' il  Signore  ha  detto  a' 
tuoi  servitori. 

32  Noi  passeiemo  in  arme  nel  pa^  di 
Canaan,  davanti  al  Signore  ;  90ì  restici  la 
possessione  della  npetra  eredità  di  qua  dal 
Giordano. 

33  Mosò  adunque  diede  loro,  a*  fic^uoU 
di  Gad,  a*  figliuoli  di  Buben,  e  alla  metà 
ddUi  trìbh  di  Manasse,  figliuolo  di  Giu- 
seppe, il  r«^o  di  Sihon.  re  desili  Amoiiei, 
e  u  regno  di  Og,  re  di  Basan,  il  paese  di- 
riM>  per  le  sue  dtti^  co*  lor  confini,  le 
dttà  del  paese  d' ogm  intomo. 

34  E  i  figtiudi  di  Gad  riedlflcaiono  Di- 
bon,  e  Atarot,  e  Aroer  ; 

35  E  Atrot-sofan,  e  lazer,  e  logbeha: 

36  E  Bet4nnira,  e  Bet-haran,  città  forti, 
e  fecero  ancora  deHe  mandre  per  le 

^7£  i  figliuoli  di  Buben  riedificarono 
Hesbon,  ed  Eleale,  e  Chiriataim  : 

38  E  Nebo,  e  Baad-meon,  mutoD  i  nomi, 
e  Sibma  :  e  posero  aUn  nomi  alle  città 
ohe  riedificarono; 

39  E  i  figliuoU  di  Machir.  fififlhiolo  dì 
Manasse,  andarono  in  Galaad,  elo  presero, 
e  cacciarono  gli  Amorrei  die  vi  eremo. 

40  Mosò  adunque  diede  Gàlaad  a  Ma- 
chir, figliuolo  di  Manasse;  ed  egli  abitò 
quivi. 

41  lair  anoh*  egli,  figliuolo  di  Manasse, 
andò,  e  prese  le  villate  di  qndli,  e  pose 
loro  nome  :  Le- villate  di  IMt. 

4£  Noba  parimente  andò»  e  prese  Che- 
nat^  e  le  terre  del  suo  territorio  ;  e  chiamo 
quella  Noba,  dd  suo  nome, 

Marcie  e- fermate  d'    itraele  'dall'   tueita 
dair  Egitto  fino  al  Giordano. 

Wt  QUESTE  9on  le  moste  de*  figliuoli 
•'^  d^  Israde^  «he  uscirono  fuor  del 
paese  di  Egitto,  «^ùetnC»  per  le  l<ffo  schiere, 
sotto  la  condotta' di  Mosò  e  d*  Aaronne  : 

2  (Or  Mosò  scrisse  le  lor  partito  secondo 
eh*  essi  si  mossero  per  lo  comandamento 
del  Signore):  queste,  éka^  «oft  le  lor 
mosse,  secondo  wlcr  partite: 

8  Essi  adimque  si  partirono  <fi  Bameses, 
nel  primo  tnòie,  nel  quintodedmo  oionio 
dd  primo  mese*";  t  figlfuéli  d*  isnele 
si  partirono  il  giorno*  apuresso  la  Ps: 
[ua,  a  mano  alzata,  itBa  viàta  di  tetti  & 

ientre  gli  E^;ii^  seppellivano  «nielli 
che  il  Signore  avea  percosd  fra  loro* 
<;à' tftvmo  tuttò  i  i)lhniQg«mti<<.  Or  il  Si- 
gnore avea  latti  gmdidi  sopm  i  tor  dii 
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'dàSP  Egitto  al  Giordano, 


NUMERI,  33. 


Morte  di  Aaronne, 


5 1  figlinoli  d*  Isnele  adim9tt&  partilàsi 
411  Bameses,  à  acounparono  in  Suceot 

*i  £,  paititiai  di  Suebot,  n  aocamparano 
hi  Etaim,  eh*  è  neU*  estremità  del  deRrto. 

7  £,  partitisi  di  fitam,  si  iiTolaeio  vetm 
la  foce  di  Hìrot,  eh'  è  <&rinoontro  a  Bui- 
ssiovL,  e  si  accampaTOBO  dinaaà  aMigdol. 

S  Poi.  paititÌBÌ  d'  innanii  a  HìiDt»  paa^ 
sarono  per  mexEO  il  mair^  traendo  Terso 
il  deserto:  e,  andati  tre  giornate  di  cam- 
mino  jier  lo  deserto  di  Ebun,  si  aocannpa- 
ronoinMara. 

9£;pareitiiidiMara,sranseroìn  Elim, 
ove  erano  dodici  fonti  d  aeqntu  e  settanta 
jMiIme;  e  si  aocanipwmo  qui%i. 

10  B,  partitisi  di  EKm,  si  accamparono 
presso  al  mar  rosso. 

11  E,  partitisi  dal  mar  rosso,  ai  accainpa- 
xono  nel  desetto  di  Bin. 

12  E,  partitisi  dal  deserto  di  Bin,  si  ae> 
canmaiono  in  I>oCca. 

13  E,  paititiBi  di  Dofca,  si  aecampaiono 
in  Aras. 

14  £L  partitisi  di  Alns,  si  accamparono 
in  Bendim,  ève  non  ero  acqua  da  bere  per 
io  popolo**. 

15  E,  partitisi  di  Beiìdim,  si  accampa- 
rono nd  deserto  di  Sinai  ^ 

16  £,  partitisi  dal  deserto  di  Sinai,  si 
aocan^aroiio  in  Ohibrot4aava. 

17  E,  partitisi  di  Chibrot4aava,  si  ac- 
camparoiiO'in  Baserot 

18  £^  partitisi  di  Haseiot,  si  aocampa^ 
rono  in  Ritma. 

19  E,  partitisi  di  Ritma,  si  accamparono 
in  Bmmion*^peies. 

20  E,  partitisi  di  Rimmon-peies,  si'^ac- 
•canmarono  in  libna. 

21  E,  poititifli  di  Libna,  si  accamparono 
in  Rissa. 

,  22  E^  partitisi  di  Rissa,  si  aocamparono 
in  Chefidata. 

23  E,  partitisi  di  Ohehelota,  si  accam- 
parono nà.  monte  di  Befer. 

24  E,  partitisi  dal  monte  di  Sefer,  si 
accamparono  in  Harada. 

25  E,  nartitisi  di  Haiada,  si  accampa- 
rono in  Machelot. 

25  E,  partitisi  di  Machelot,  si  accam- 
parono m  Tahat 

27  E,  partitisi  di  Tafaat,  si  accamparono 
inTera. 

,  28  E,  partitisi  di  Teia,  si  accamparono 
in  Sliteak 

29  E,  poititisl  di  l»iitoa,  si  accamparono 
inHasinoiDa. 

30  E,  partitisi  di  Uasmona,  si  aocam- 
parono m  Moserot 

31  E,  naititisi  di  Moserot^  si  accampa- 
rono inTBene-laacan. 

32  E,  partitisi  di  Bene-iaaean,  si  at> 
<aimmaDiio  in  Ho^f|^lidgad. 

33  E,  partitisi  di  Hor-fifaidgad,  si  ac« 
camparono  in  lotbata. 


34  E,  partitisi  di  lotbata,  si  accampa- 
rono in  AbroDo. 

35  E,  partitisi  d*  Abrona,  si  accampa- 
mno  in  Esion-gaber. 

36  E,  partitisi  d*  Enon-gaiber,  si  aocsm- 
paroDo  nel  desetto  <li  Sin,  d^  è  Oades. 

37  E,  partitisi  di  Cades,  si  accamparono 
nel  monte  di  Hor,  nelF  estremità  dei  paese 
di  Edom. 

38  E  il  saoeidote  Aaromie  sali  in  snl 
monte  di  Hor,  per  comandamento  del 
Simore,  e  mori  quivi  neir  anno  quaron- 
terano  da  che  i  figliuoli  d*  Israele  fUkt)no 
usciti  laor  del  paese  di  Egitto,  nel  quinto 
mese,  allecalendi. 

39  Or  Aaronne  era  d"  età  di  cenven- 
titre  anni,  quando  egli  rncHì  nel  monte 
di  Hor. 

40  Alloro  il  Cananeo,  re  di  Aiad,  che 
abitava  verso  il  Mcuodì,  nel  paese  di 
Canaan,  intese  la  venuta  de*  figliuoli 
diiBraele. 

41  Poi,  partitisi  dal  monte  di  Hor,  si 
accamparono  in  Salmona. 

42  E,  rartitìsi  di  Bidmona,  si  aocampa- 
rono in  Funon. 

43  E,  partitisi  di  Funon,  si  accamparono 
inObot. 

44  E^  partitisi  di  Obot,  si  accamparono 
a'  POim  di  Abarim.  a*  confini  di  Moab. 

45  ET  partitisi  da*  Poggi,  si  accampa- 
rono in  I>ibon4](ad. 

46  E,  partitisi  di  Dibon-Gad,  si  accam- 
parono  m  Almon.  verso  Diblataim. 

47  E,  partitisi  &  Afmon,  verso  Dibhi- 
tràn,  si  accamparono  ne'  monti  ài  Aba- 
rim, dirimpetto  a  Kebo. 

48  £,  partitisi  da'  monti  di  Abarim,  si 
accamparono  nelle  campagne  di  Moab, 
plesso  al  Giordano  di  Gerico. 

49  E  ti  accamparono  presso  al  Giordano, 
da  Ret-iesimot  fino  ad  Abel-Sittim,  nelle 
campagne  di  Moab. 

50  £  Il  Signore  parlò  a  Mosò  nelle  cam- 
pagne di  Meob,  *pttfmo  al  Giordano  dì 
Gerico,  dicendo  : 

51  Parla  a'  figliuoli  d' Israele,  e  di'  loro  : 
Quando  sarete  passati  il  Giordano,  e  da- 
rete eìitrati  nel  paese  di  Canaan  ; 

52  Cacciate  d'  innann  a  voi  tutti  gli 
abitanti  dd  paese,  e  disfate  tutte  le  loro 
iinmagini,  e  tutte  le  loro  statue  dì  getto, 
e  ftistruggete  tutti  ì  loro  alti  luoghi  \ 

53  E  mettetevi  in  possession  del  paese, 
e  abitate  in  esso;  oonciossiadiè  io  vi  ab- 
bia donato  il  paese,  per  posrederlo. 

54  E  spartite  la  possessione  del  paese  a 
sarte,  secondo  le  vostre  nazioni  :  a  quelle 
die  sono  in  maggior  numero  diate  mag- 
gior pocaesoione,  e  minore  a  qndie  che 
sono  in  minor  numero;  in  qualunque 
luogo  la  sorte  d' alcuna  gK  sani  scaduta 

2ueUo  sia  suo  ;  spartitevi  la  possessione 
el  paese  per  le  vostre  tribà  paterne. 
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voi  gli  sbilanti  d 
aneto  IiBcuUì  di 
s^  occhi,  e  Epr 
ensHmo  nel  pu 


34 


iignoie  paitò  awxm  a  Moaè, 

2  Comaoda  a.'  figliuoli  d' Taritele,  e  di'  lo- 
ConcitHBiBdià  voi  fiale  om  per  entnu 
queat' ^  il  pscse  (^ 


lìti  Mieuodl  veno  Oriente. 

4  E  airi  qpeato  confine  dal  Mesutdi 
veao  b  BuiM  di  Acrnbbim,  e  ptusi  a 
Sin,  e  anivino  le  «uè  eatieniiUi  a  (^ades- 
bunea,  d>I  Meuo^; 'e  proceda  iuHiiaac- 

5  Poi  TOltì  qneMo  confine  da  Aamon 
vnw  il  Tomaie  di  Egittia  °,  e  udvìno  le 
sue  eatzemitji  al  mare. 

6  E  per  omfine  OcàdentOle  linri  il  nur 
Hranoe,  e  i  cmifinu  Qoeuo  eìbvI  il  con- 
DoeOccideiiuJe. 

■    1  ronfine  SetWnlriu- 
de  aegnaMvi  il  moine 

8  Dal  monte  di  Hor.  se^niatei'i  per  con- 
fine là  dove  si  entn  in  UamU  ;  e  acri- 
vino  le  cfitremitb  di  iiussto ,  contine  a 
Sedad:.   ' 

là  E  proceda  fino  a  ZifrcHi,  e  arrivino  le 
sue  eaCtemità  ìd  Husai-enon.  «Questo  tia 
il  coltro  ewfine  SaCtcctiionale. 

10  Poi  segnMevi,  per  coofiDe  Orientale, 
da  Utuar-enan  a  Sdain. 

11  E  Menda  questio  coafine  da  Sefsai  in 
BibUi  dirincontro  alla  Fonte.;  poi  scenda, 

'  "    '  '  — e  di  CinnneMf, 


E  uuesto 
le:  I^m 


e  tocchi  il  lato  del 


.  M  C^eiDeaiachè  la  tribù  de*  Bubeiriti, 
MCondo  te  lot  naziooi  patemi^  «  la  tdbà 
da'  QaW,  Mcondo  le  hir  naiìoni  patenie, 
e  la  nntà  della  tribù,  di  MaiiaMe,  abbiano 


17  Queati  tono  i  nomi  dwli  uomini  e 
•n  pattinano  1'  eredità  del  paese  :  Eli 
"  —  '  '         Giosuè,  figliuola 


^^'àdia'mW^dé^^ùtdi  dì'Ater.il 
Capo,  Ahihud,  tìi^uolo  di  Selomi  : 

SS  E  della  tnbù  de'  fidinoli  di  KeflsU. 
a  Capo.  Pedahel.  fifdiooìo  di  Anuulhud. 

W  ljuE«ti  «OH  quelli,  a'  quali  il  Signori: 


OC  IL  9 
"O  nelle 


Giordano  di  Gerico,  dicendo  ; 
-'.  Comanda  a'  figliuoli  d*  Israele  che 
ietto,  della  powessione  della  loro  eredità, 
leviti,  delle  città  da  abiCue.  e.anche  i 

3  Abbiano  ad<UH(ue  le  città  per  alii- 


dttà,  che  1^1 
i  mìSe  cubiti 
deUa  città  in 

„^„_jor  delia  città  ■lue- 

mila  cubili,  per  io  lato  Orientale,  e  dut- 
mila  cubia,  ter  lo  hdo  Meridionale,  e 
duemila  cubiU,  per  lo  lato  Ocddeotale,  e 
duemila  oubtti.  per  Io  Iato  Settstrionale. 
e  fiala  città  nel  meno.  Queato  ù  km 
lo  «Kicia  de'  amtonii  di  queùs  oittà. 

6  E  quant'  è  alle  dttà,  die  voi  datele 
a'  LenlL  meovt  imprima  le  sei  duà  di 
rifugio,  le  quali  vr-  — t-t-~—-~  — ■■~. 
che  chi  BTià  acciac 


-loft  «,13.     «(l«..i; 


'OW.16.19.   _<Ln»s.t 


■Knn.KS).    -  /OiiN.ap.tii- 
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f  «fi  rifit'yh. 


meno  qpanmtotto  ottài  ìraBeme  oo*  lor 
oontomL 

8  E  di  ancate  dttk  (te  Toi  darete  flf  i>- 
rUi,  deir.cradìtàd^^noB  d*  Isiaefe. 
datane  ftìi,  dda  trmik  die  saia  più 
grande  ;  e  meoo,  di  quella  che  sarà  più 
piooofaL  Ciaaciiiia  mòè  dia  delle  tue 
città  a'  Leviti  a  lagioii  della  soa  ere£tà 
eh'  élla jNMBeaerà*. 

9  Poi  il  Ssnoiepailò  a  Mosè,  dicendo: 

10  Pub  a^^tinoli  d*  landre  df  loro  : 
Qnando  toì  sarete  passati  il  Giordano,  e 
garefe  entredi  nd  paese  £  CaosuL 

11  Assesnate  fra  voi  ddle  dttà  di  ri- 
fogio,  ncaUe  quali  F  ncdditoie,  die  avrà 
percossa  a  morte  alcima  penona  disaTTe- 
datamente:  si  nfug||p&*. 

12  E  qndle  dttà  ti  saranno  per  lifugio 
d^  innanri  a  oolni  die  ha  la  tagione  dì 
Yendìcare  fl  sanne:  aodoochè  F  ucddi- 
tore  non  nmoia,  nndiè  non  sia  comparito 
in  i^udìcio  dayantì  alla  laananaL 

13  Di  qndle  dttà  admi^ne,  che  Toi 
darete  tf  Xeriti,  àenTene  sei  di  rifuso. 

14  AsBeonate  tre  di  quelle  dttà  di  qua 
del  Giordano*;  e  tre  altie,  nel  paese  di 
Canaan,  per  esser  dttà  di  rifugio. 

15  Sieno  oneste  sd  città  per  rifugio, 
a'  fi^uoli  d' Israde,  a*  forestieri,  e  agli 
aweniticd  che  faranno  fra  loro  ;  accioc- 
ché vi  si  rifugga  cfaiuoque  ayià  percossa 
a  morte  alcuna  persona  disavvedutamente. 

16  (ha,  se  alcuno  percuote  un  altro  con 
alcuno  strumento  ai  ferro,  colui  è  mid- 
diale  ;  dd  tutto  facciasi  morire  qud  mici- 
diale. 

17  Parimente,  se  lo  percuote  con  una 
pietra  da  mano,  della  qual  possa  morire, 
ed  esso  muore,  egli  è  nuddìale  ;  dd  tutto 
facciasi  morire  qud  micidiale. 

18  Simigliantemente,  se  lo  percuote  con 
uno  strmnento  di  l^gno  da  mano,  dd 
quale  ^fU  possa  morire,  ed  esso  muore, 
e^i  è  nudoiale;  del  tutto  facdasi  morire 
qud  micidiale. 

19  Colui  die  ha  la  ragione  di  vendicare 
il  sangue  faccia  morire  quel  middiale; 
quandlo  lo  scontrerà  egli  stesso  lo  potrà 
ucddere. 

ao  Cod  ancora  se  lo  spigne  per  odio, 
o  gli  ^tta  contea  alcuna  cosa  a  posta, 
onde  sia  morto  ; 

21  Ovvero  per  nimlci4a  lo  percuote  con 
la  mano,  ed  esso  muore,  del  tutto  sia  il 
perootitore  fatto  morire  :  egli  è  micidiale  ; 
colui  che  ha  la  ragione  di  vendicare  il  san- 
gue potrà  ucddere  quel  micidiale,  quando 
lo  scontrerà. 

22  Ma,  s' egli  lo  spigne,  o  ^li  ^tta  con- 
tra  impensatamente,  aenzanimicizia,  qual- 
die  strumento,  ma  non  a  posta  ; 

23  Ovvero,  senza  averlo  veduto,  gli  fa 
cadere  addosso  alcuna  pietra,  della  quale 


egli  possa  morire,  ed  esso  muore,  senta 
eoe  iti  fosse  nimico,  o  procacciasse  il  suo 
male: 

21  Allora  giudichi  la  raonania  fra  il  per- 
ootitore. e  colui  die  ha  la  ragion  di  vini* 
dicare  il  sangue,  secondo  queste  kggi  : 

25  E  riscuota  Y  ucdditore  dalle  mani 
di  cdui  die  ha  la  ragione  di  vendicare  il 
sangue,  e  acciaio  ritornare  alla  dttà  dd 
suo  rifugio,  ove  sì  era  rifuCTito  ;  e  dimori 
es^  quiyJL  fino  alla  mortedd  sommo  Sa- 
cerdote, il  qual  sarà  stato  unto  con  T  Olio 
santo. 

26  Msj  se  mir  F  ucdditore  esce  fuor 
de'  confini  della  dttà  dd  suo  rifugio,  ove 
egli  si  sarà  rifumto  ; 

27  £  colui  chelia  la  ragione  di  '\*endicare 
il  sangue,  trovandolo  fuor  de'  confini  del- 
la dttik  dd  suo  rifu(;i<v  V  ucdde  ;  et^  non 
è  colpevole  d*  omicidia 

28  rerdocchè  colui  ha  da  star  nella 
dttà  dd  suo  rifugio,  fino  alla  morte  del 
sommo  Sacerdote  ;  e  dopo  la  morte  dd 
sommo  Sacerdote.  1*  ucciditore  potrà  ri- 
tornare alla  terra  della  sua  possessione. 

29  Sienvi  adunque  queste  cose  per  ista- 
tuto  di  Legge,  per  le  vostre  generadoni, 
in  tutte  le  vostre  stanze^*. 

30  Quando  alcuno  avrà  percossa  a  morte 
una  persona,  sia  qud  micidiale  ucciso,  in 
sul  dire  di  più  testimoni;  ma  non  possa 
un  solo  testimonio  render  testimonianza 
contro  a  una  persona  a  morte'. 

31  £  non  prendete  preso  di  riscatto 
per  la  vita  dell*  ucciditore,  il  quale  è  col- 
pevole, e  degno  di  morte  ;  ano  dd  tutto 
sia  fatto  morire. 

32  Parimente  non  prendete  alcun  juezzcK 
per  lasciar  rifuggire  cdcttno  alla  città  dd 
suo  rifugio  ;  né  per  ritornare  a  dimorar 
nel  paese  avanti  la  morte  del  Sacerdote. 

33  £I  non  profanate  il  paese,  nel  quale 
voi  abiterete;  condossìachè  il  sangue  pro- 
fani il  paese  ;  e  il  paese  non  può  esser 
purgato  del  sangue,  che  sarà  stato  sparso 
m  esso,  se  non  col  sangue  di  chi  1  avrà 
sparso/. 

34  Non  profanate  adunque  il  paese,  nel 
(luale  voi  dimorerete,  in  mezzo  del  quale 
io  abiterò;  pereiocchò  io  sono  il  Signore, 
che  abito  per  mezzo  i  figliuoli  d' Israele^. 

Le  emU  ri  maritino  nella  propria  tribù. 

Qft  OE  i  Capi  ddle  lamblie  paterne 
*^^  della  nazione  de*  figliuoli  di  Galaad, 
figliuolo  di  Machir,  fighuol  di  Manasse^ 
delle  nazioni  de'  figliuoli  di  Giuseppe,  si 
fecero  innanzi,  e  parlarono  in  presenza  di 
Mosè,  e  de'  principali  c/t'  erano  Capi, 
delle  famìgUe  paterne  de'  iighuoU  d'  l- 
srade, 

2  £  dissero  :  lì.  Signore  ha  comandato 
al  mio  signore  di  dare  il  paese  in  eredità 
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DEUTERONOanO,  1. 


nella  pi^opria  iribit. 


a'  figliuoli  d' Israele,  a  sorte''  ;  e  olir"  a  ciò, 
al  mio  signore  è  stato  comandato  dal  Si- 
gnore di  dar  V  eredità  di  Selofad,  nostro 
nateUo,  alle  sue  figliuole^. 

3  Ora,  se  elleno  si  maritano  ad  alcuno 
deir  altre  tribù  de'  figliuoli  d' Israele,  la 
loro  eredità  sarà  ricisa  dall'  eredità  de' 
nostri  padri,  e  sarà  aggiunta  air  eredità 
della  tribù  di  giielU  a'  quali  si  mariteran- 
■no:  e  cosi  sarà  diminuito  della  sorte 
delia  nostra  eredità. 

4  E  anche,  quando  i  figliuoli  d' Israele 
avranno  il  Giubbileo,  1  eredità  di  esse 


tribù  de'  nostri  padri. 

5  E  Mosè  diede  comandamento  a'  fi- 
gliuoli d' Israele,  secondo  la  parola  del 
Sijgnore,  dicendo .  La  tribù  de'  figliuoli  di 
Giuseppe  parla  dirittamente. 

6  Quest'  è  quello  che  il  Signore  ha  co- 
mandato intomo  alle  fi£[liuote  di  Selofad, 
dicendo  :  Maritinsi  a  chi  aggraderà  loro  ; 
ma  pur  maritinsi  in  alcuna  delle  nazioni 
della  tribù  del  padre  loro. 


7  E  non  sia  trasportata  fra'  figliuoli 
d' Israele,  alcuna  eredità  dì  tribù  in  tribù  ; 
anzi  attengasi  ciascuno  de'  figliuoli  d*  I- 
sraele  all'  eredità  della  tribù  de  suoi  padri. 

8  E  maritisi  ogni  fanciulla,  che  saia 
erede,  fra  le  tribù  de'  figliuoli  d' Israele, 
a  uno  della  nazione-  della  tribù  di  suo 
padre,  acciocché  i  figliuoli  d' Israele  pos- 
se^ano  ciascuno  l' eredità  de'  suoi  padri 

9  E  non  si  trasportino  le  eredità  da  una 
tribù  all'  altra  ;  anzi  ciascuna  tribù  de'  fi- 
gliuoli d' Israele  s' attenga  alla  sua  eredità. 

10  Come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosè,  cod  fecero  le  figliuole  di  Selofad. 

11  E  Mala,  e  Tlisa,  ed  Hogla»  e  Mìlca, 
e  Noa.  figliuole  di  Selofad,  si  maritarono 
co'  figliuoli  de'  loro  zii. 

12  Cosi  furono  maritate  a  mariti  eh!  e- 
ramo  delle  nazioni  de'  figliuoli  di  Manasse, 
figliuolo  di  Giuseppe  ;  e  la  loro  eredità 
restò  nella  tribù  della  nazione  del  padre 
loro. 

13  Questi  sono  i  comandamenti  e  le  leggi, 
le  quali  il  Signore  diede  a'  figliuoli  a  I* 
sraele,  per  man  di  Mosè,  nelle  campagne 
di  Moab,  presso  al  Giordano  di  Genco. 


IL    DEUTERONOMIO 

QUINTO   LIBRO   DI   MOSÈ. 


Moto  ricorda  al  popolo  i  principali  etenti 
occorsi  nel  degerto, 

1  QUESTE  4071  le  parole,  le  quali  Mosè 
^  pronunziò  a  tutto  Israele,  di  qua  dal 
Giordano,  nel  deserto,  nella  canrpagna, 
dirincontro  a  Suf  t,  fra  Paran,  e  Toiel,  e 
Laban,  e  Haserot.  e  Dizahab. 

2  (Vi  sono  undici  giornate  da  Horeb, 
per  la  via  del  monte  <u  Seir,  fino  a  Cades- 
iKimea.) 

3  Or  1  anno  quarantesimo,  alle  calendi 
dell'  undecimo  mese,  Mose  {Mtriò  a'  fi- 
gliuoli d' Israele,  secondo  tutto  ciò  che  il 
Signore  gli  avea  comandato  di  dir  loro, 

4  Dopo  eh'  ebbe  sconfitto  Sihon,  re  de- 
gli Amorrei,  il  quale  abitava  in  Mesbon, 
e  Og,  re  di  Basan,  che  abitava  in  Astarot, 
e  in  Edrei. 

5  Di  qua  dal  Giordano,  nel  paese  di 
Moab,  Mosè  imprese  a  dichiarar  questa 
iLegge,  dicendo  t 

611  Signore  Iddio  nostro  parlò  a  noi  in 
Horeb,  dicendo  :  Voi  siete  assai  dimorati 
in  questo  monte. 

7  Mettetevi  in  cammino,  partitevi  di  qui, 
ed  entrate  ne'  monti  degli  Amorrei,  e  in 
tutte  le  lor  vicinanze,  nella  campagna, 
nel  monte,  nella  pianura,  nella  parte 


Meridionale,  e  nella  costa  del  mare,  nel 
paese  de'  Cananei,  e  nel  Libano,  fino  al 
gran  Fiume,  eh*  è  il  fiume  Eufrate. 

8  Ecco,  io  ho  posto  il  paese  in  vostro 
potere;  entrate,  e  possedete  il  paese,  il 
quale  il  Signore  giurò  a*  vostri  padri,  ad 
Abrahamo,  a  Isacco,  e  a  Giacobbe,  eh'  egli 
lo  darebbe  loro,  e  alla  lor  progenie  dopo 
loro*. 

9  E  in  quel  tempo  io  vi  parlai,  dicendo  : 
Io  non  posse  reggervi  solo  <*. 

10  II  Signore  Iddio  vostro  vi  ha  molti- 
plicati, ed  ecco,  oggi  voi  siete  come  le 
stelle  del  cielo,  in  moltitudine. 

11  n  Signore  Iddio  de'  vostri  padri  n 
accresca  pure  mille  volte  più,  e  benedi- 
cavi, siccome  ^i  vi  ha  parlato. 

12  Come  potrei  io  portar  solo  la  fatica, 
e  il  carico  ai  voi,  e  le  vostre  liti  ? 

13  Datemi  d' infra  le  vostre  tribù  degli 
uomini  savi,  e  intendenti,  e  ben  ricono- 
sciuti, e  io  ve  li  costituirò  per  Capi. 

14  E  voi  mi  rispondeste^  e  diceste  :  £gli 
è  bene  di  far  ciò  che  tu  dici. 

15  Allora  io  presi  de' jprìncipali  delle 
vostre  tribù,  uomini  savi,  e  beai  ricono- 
sciuti, e  li  costituii  Capi  sopra  voi.  Capi 
di  imgliaia,  Capi  di  centinaia,  Capi  di 
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cinauantàn^  Capi  di  decine,  e  Ufficiali 
per  le  vostre  tribù. 

16  £  in  quel  tempo  comandai,  e  dissi 
a'  Yostn  giudici  :  Date  udienza  a'  vostri 
fratelli  negli  affari  che  avraumo  insieme, 
e  giudicate  giustamente  fra  V  imo  uomo 
eP  altro;  mtello,  o  straniere  eh'  egli  gli 
sia. 

17  Non  'riguardate  alla  Qualità  della 
persona  nel  gìudicio'*;  ascoltate  cosi  il 
piccolo,  come  il  grande  :  non  temete  di 
alcun  uomo:  conciossiachè  il  giudicio ap- 
partenga a  Dio;  e  rappoi-tate  a  me  le 
-cose  cne  saranno  troppo  difficili  per  voi, 
e  io  le  udirò. 

18  In  quel  tempo  ancora  vi  comandai 
tutte  le  cose  che  dovete  fare. 

19  Poi  noi  ci  partimmo  di  Horeb,  e  cam- 
mimuumo  per  tutto  quel  gr^de  e  spa< 
ventevole  deserto,  il  qual  voi  avete  ve- 
duto, traendo  al  monte  degli  Amorrei, 
i»me  il  Signore  Iddio  nostro  ci  avea 
comandato  ;  e  arrivammo  iìno  a  Cades- 
bamea. 

20  Allora  io  vi  dissi  :  Voi  siete  arrivati 
al  monte  degli  Amorrei,  il  quale  il  Si- 
gnore Iddio  nostro  ci  dona. 

21  Vedi,  il  Signore  Iddio  tuo  ha  posto 
il  paese  in  tuo  potere  ;  salì,  |K)ssedi^ 
come  il  Signore  Iddio  de'  tuoi  padri  ti 
ha  detto  ;  non  temere,  e  non  ispaventarti. 

22  E  voi  vi  accostaste  tutti  a  me,  e  di- 
ceste: Lascia  che  mandiamo  davanti  a 
noi  degli  uomini,  che  e'  investighino  il 
paese,  e  ci  rapportino  alcuna  cosa  del 
cammino  per  lo  quale  abbiamo  da  salire, 
e  delle  cittò  alle  quali  abbiamo  da  venire. 

23  E  la  cosa  mi  aggradi  ;  e  io  presi  do- 
ttici uomini  di  voi,  uno  per  tribù.  ^  ; 

24  Ed  essi  si  misero  in  cammino,  e,  sa- 
liti al  monte,  pervennero  fino  alla  valle 
di  Escoi,  e  spiarono  il  paiese. 

25  E  presero  in  mano  del  frutto  di  esso, 
e  cel  portarono,  e  fecero  la  lor  relazione, 
e  dissero  :  Il  paese  che  il  Signore  Iddio 
nostro  ci  dona,  è  buono. 

26  Ma  voi  non  voleste  salire,  e  foste 
ribelU  al  comandamento  del  Signore  Id- 
dio vostro®. 

27  E  mormoraste  nelle  vostre  tende,  e 
diceste:  Perciocché  il  Signore  ci  odia, 
e^Ii  d  ha  fatti  uscir  fuor  del  paese  di 
£%itto,  per  darci  nelle  mani  degli  Amor- 
rei,  per  distruggerci 

28  jDove  montiamo  noi?  i  nostri  fra- 
telli ci  hanno  fatto  struggere  il  cuore, 
dicendo  :  QiieUa  gente  è  più  grande,  e 
<U  più  alta  statura  di  noi;  le  città  vi 
sono  grandi  e  forti,  e  arrivano  fino  al 
cido:  e  anche  vi  abbiamo  veduti  i  fi- 
dinoli defdi  Anachiti. 

^  JS  io  vi  dissi:  ^on  vi  sgomentate,  e 
non  abbiate  paura  di  loro. 


30  D  Signore  Iddio  vostro,  che  cam- 
mina davanti  a  voi,  esso  combatterà  per 
voi,  secondo  tutto  dò  eh*  egli  ha  fatto 
inverso  voi«  davanti  agU  oc^  vostri  in 
Egitto; 

31  E  nel  deserto,  dove  tu  hai  veduto 
come  il  Signore  Iddio  vostro  ti  ha  por- 
tato, come  un  uomo  porterebbe  il  suo 
figUuolo<<,  per  tutto  il  cammino  che  avete 
fatto,  finche  siate  arrivati  in  questo  luogo. 

32  Ma  per  tutto  ciò  voi  non  credeste  al 
Signore  Iddio  vostro, 

^  n  quale  andava  davanti  a  voi  per 
lo  cammino,  per  investigarvi  luogo  da 
accamparvi,  in  fuoco  di  notte,  per  illu- 
minarvi nel  cammino,  per  lo  quale  ave- 
vate da  camminare,  e  ai  giorno  ndla  nu- 
vola. 

34  E  il  Signore  udì  la  voce  delle  vostre 
parole,  e  si  adirò  gravemente,  e  giurò, 
dicendo  : 

35  Se  alcuno  di  questi  uomini,  questa 
malvagia  generazione,  vedrà  qud  buon 
paese  che  ho  giurato  di  dare  a'  vostri 
padri  *, 

36  Salvo  Oaleb,  figliuolo  di  Gefunne; 
egli  lo  vedrà,  e  a  lui,  e  a'  suoi  fi^Uuoli, 
darò  il  paese,  nel  quale  è  camminato  ; 
perdoccnè  ^li  ha  compiutamente  se- 
guitato il  Signore. 

37  Eziandio  contr'  a  me  si  adirò  il  Si- 
gnore per  cagion  vostra,  dicendo:  Kè 
anche  tu  vi  entrerai^. 

38  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  che  ti  serve, 
esso  vi  entrera;  confortalo^;  perciocché 
esso  metteA  Israele  in  possessione  di  quel 
paese. 

39  E  i  vostri  piccoli  figliuoli,  de'  quali 
avete  detto  che  sarebbero  in  preda,  e  i 
vostri  figUuoIi,  i  quaU  oggi  non  cono- 
scono nò  il  bene  nò  il  IIlale^  essi  vi 
entreranno,  e  a  loro  lo  darò,  ed  essi  lo 
possederanno. 

40  Ma  voi  rivolgetevi  indietro,  e  cam- 
minate verso  il  deserto,  traendo  verso  il 
mar  rosso. 

41  Alicia  voi  rispondeste,  e  mi  diceste  : 
Noi  abbiamo  peccato  contro  al  Signore  : 
noi  saliremo,  e  combatteremo,  secondo 
tutto  ciò  che  il  Si^ore  Iddio  nostro  ci 
avea  comandato.  E  avendo  ciascun  dì 
voi  prese  le  sue  armi,  voi  imprendeste  di 
salire  al  monte. 

42  E  il  Signore  mi  disse  :  Di'  loro  :  Kon 
saUte,  e  non  combattete  ;  perciocché  io 
non  «0)10  nel  mezzo  di  voi;  acciocchò 
non  siate  sconfitti  davanti  a'  vostri  ne- 
mici. 

43  E  io  vel  dissi;  ma  voi  non  ubbidiste: 
anzi  foste  ribelh  al  comandamento  del 
Signore,  e  temerariamente  imprendeste  di 
saure  in  sul  monte. 

44  Allora  gU  Amorrei,  che  abitavano  in 
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quel  monte,  usciitmo  fuori  incontro  a 
voi,  e  vi  perseguirono,  come  sogHono  far 
le  api,  e  vi  ruppero,  jjeraeguendovi  fino 
in  Horma. 

45  E  voi,  essendo  ritornati^  piagneste 
davanti  al  Signore;  ma  il  {^i^ore  non 
ascoltò  la  vostra  voce,  e  non  vi  porse  gli 
orecchi. 

46  £  voi  steste  in  Cades  molti  giorni, 
quanti  vi  eravate  già  stati. 

Q  POI  noi  ci  rivolemmo  indietro,  e 
^  andammo  verso  il  deserto,  traendo 
al  mar  rosso,  come  il  Signore  mi  avea 
detto  ;  e  circuimmo  SI  monte  di  Seir,  per 
un  lun^o  tempo. 

2  Poi  il  Signore  mi  disse  : 

3  Voi  avete  assai  circuito  questo  monte  ; 
rivolgetevi  verso  il  Settentrione. 

4  E  comanda  al  popolo,  e  digli:  Voi 
siete  ora  per  passar  per  li  confini  de'  fi- 
gliuoli di  Esaù,  vostri  fratelli,  i  quali 
dimorano  in  Seir  ;  ed  essi  avranno  paura 
di  voi;  ma  però  prendetevi  gran. guar- 
dia; 

5  Non  movete  lor  guerra  ;  perciocché  lo 
non  \ì  darò  nidla  del  lor  paese,  non 

Sure  un  pie  di  terra;  perciocché  io  ho 
ato  il  monte  di  Seir  per  eredità  a  Esaù. 

6  Comperate  da  loro  con  danari  la 
vìttuaglia  che  mangerete;  comperate  e- 
ziandio  da  loro  con  danari  V  acqua  che 
berrete. 

7  Conciossiachè  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
abbia  benedetto  in  tutta  Y  ^pera  delle 
tue  mani;  egli  ha  avuta  cura  ai  te,  men- 
tre sei  camminato  per  questo  gran  de- 
serto^ il  Signore  Iddio  tuo  è  stato  teco 
questi  quaranf  anni,  e  tu  non  hai  avuto 
mancamento  di  nulla"*. 

8  Cosi  noi  passammo  olt'v,  lasciati  i 
figliuoli  di  Esaù,  nostri  fratelli,  1  quali 
abitano  nel  monte  di  Seir,  fin  didla  via 
della  pianura,  da  Elat,  e  da  Esion-gabcr, 
e  ci  rivolgemmo,  e  passammo  oltre,  traen- 
do verso  il  deserto  di  Moab. 

9  E  il  Signore  mi  disse:  Non  nimicare 
i  Moabiti,  e  non  mover  loro  cnierra  ;  per- 
ciocché io  non  ti  darò  TnUla  ael  lor  paese 
a  possedere;  conciossiachè  io  abbia  dato 
Ar  per  eredità  a*  figliuoli  di  Lot. 

10  (Già  abitavano  quel  pa£»e  gli  Eniei, 
gente  grande,  possente,  e  d'  alta  statura, 
come  ffll  Anachiti. 

11  Ed  erano  anch* essi  riputati  giganti,» 
come  gli  Anachiti;  e  i  Moabiti  li  diia- 
mavano  Emei. 

12  E  in  Seir  già  abitavano  gli  Horei  j 
ma  i  figliuoli  ai  Esaù  li  cacciarono,  e  li 
distrussero  d' innanri  a  loro,  e  abitarono 
in  luogo  loro  ;  come  ha  fatto  Israele  nel 
paese  della  sua  eredità,  che  il  Signore  gli 
ha  dato.) 

13  Ora  levatevi,  passate  il  Torr^te  di 


Zered.    E  noi  passammo  il  Torrente  di 
Zered. 

14  Or  il  tempo,  nel  quale  noi  siamo 
camminati  da  uaaes-barnea,  finché  siamo 
passati  il  Tonente  di  Zered,  è  stato  tren- 
totto anni;  finché  sia  stata  consumata, 
d' infra  il  campo,  tutta  quella  generazio- 
ne, cioè  gli  uomini  di  guerra;  come  il 
Signore  avea  loro  giurato^. 

15  La  mano  del  Signore  é  stata  altresì 
contro  a  loro,  pjsr  d»truggerii  d'  infra  il 
campo,  finche  sieno  stati  consumati. 

16  E,  dopo  che  tutti  quegli  uomini  di 
guerra  d' infra  il  popolo  furono  finiti  di 
morire; 

17  H  Sipiore  mi  parlò,  dicendo  : 

18  Oggi  tu  sei  per  passare  i  confini  di 
Moab.  cioè  Ar  ; 

19  E  tu  ti  appresserai  dirìncontro  a'  fi- 
gliuoli di  Ammon;  non  usar  contea  loro 
alcuna  ostilità,  e  non  mover  loro  guerra: 
perciocché  io  non  ti  darò  nvUa  del  lor 
paese  a  possedére^  conciossiadié  io  V ab- 
bia dato  a'  figliuoli  di  liOt,  per  eredità. 

20  (Quel  paese  fu  anch'  esso  ^à  ripu- 
tato paese  di  giganti;  g[ià  vi  abitavano  i 
giganti;  e  gli  Aimnoniti  li  chiamavano 
zaniEummei; 

21  Gente  grande,  e  possente,  e  d*  alta 
statura,  come  di  Anachiti  ;  e  il  Signore 
li  distrusse  d^  innanzi  agli  Ammoniti, 
onde  essi  li  cacciarono,  e  abitarono  nel 
luogo  loro  ; 

22  Come  egli  avea  fatto  a'  figliuoli  di 
Esaù,  che  abitano  in  Seir,  cC  innanzi 
a'  quali  distrusse  gli  Horei;  onde  essi  li 
cacciarono,  e  sono  abitati  nel  luogo  loro 
sino  a  questo  giorno. 

23 1  Caftorei  anch'  essi,  usciti  di  Oaftqr, 
distrussero  gli  Awei,  che  dimoravano  ia 
Haserim,  fino  a  Gaza,  e  abitarono  nel 
luogo  loro.) 

24  Levatevi,  dipartitevi,  e  gassate  il 
Torrente  di  Amon;  vedi,  io  ti  do  nelle 
mani  Sihon,  re  di  Hesbon,  Amorreo,  e 
il  suo  paese;  comincia  a  prender  pos- 
sessione, e  movigli  guerra. 

25  Oggi  comincerò  a  mettere  spavento 
e  paura  di  te  sopra  i  ^poli,  sotto  tutto 
il  cielo,  talché  udendo  il  grido  di  te,  tre- 
meranno, e  saranno  in  angoscia  per  tema 
di  te°. 

26  Allora  io  mandai  ambasciadori  dal 
deserto  di  C'hedemot,  a  Sihon,  re  di  He- 
sbon, per  portargli  parole  di  pace,  di- 
cendo: 

27  Lascia  che  io  passi  per  lo  tuo  paese; 
io  cammineW»  ])er  la  strada  maestra, 
senza  rivolgenni  uè  a  destra  nò  a  si- 
nistra. 

28  Tu  mi  venderai  la  vittuaglia  eh*  io 
mangerò  a  prezzo,  e  a  prezzo  altresì  mi 
darai  V  acqua  eh'  io  berrò  ;  concedimi  solo 
di  passare  ool  mio  seguito  ; 
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29  Come  mi  han  £alto  i  figliuoli  di 
Esaù,  die  abitano  in  Sdr;  e  i  Moabiti, 
che  abitano  in  Ar;  finché  io  sia  passato 
il  GioidanOL  per  entrar  nel  paese  che  il 
Signore  Idmo  nostro  ci  dà. 

30  Ma  Sihon,  re  di  Hesbon,  non  volle 
lasciarci  passar  per  lo  suo  paese  ;  per- 
eiocdiè  il  Si^ixe  Iddio  tuo  fi;Ii  avea  in- 
duzato  lo  spinto  **,  e  ostmato  il  cuore,  per 
dartelo  nelle  mani,  come  ofi^  appuìf. 

31  C  il  Signore  mi  disse:  Vedi,  io  ho 
cominciato  a  darti  in  tuo  potere  Sihon, 
e  il  suo  paese;  comincia  a  praider  pos- 
sessione, conouistando  il  suo  paese. 

32  Sihon  adunque  uscì,  con  tutta  la 
sua  gente,  in  battaglia  contro  a  noi,  in 
laas. 

33  E  il  Signore  Iddio  nostro  Io  mise  in 
nostro  potere,  e  noi  percotemmo  lui,  e  i 
suoi  figliuoli,  e  tutta  la  sua  gente  ^. 

34  £  in  quel  tempo  noi  prendemmo 
tutte  le  sue  città,  e  distruggemmo  alla 
maniera  delT  interdetto,  in  tutte  le  città, 
gli  uomini,  le  donne,  e  i  piccoli  fanciulli  ; 
noi  non  Ti  lasciammo  alcuno  in  vita. 

35  Sol  predammo  per  noi  il  bestiame,  e 
le  spoglie  delle  città  che  avevamo  prese. 

36  Jjk  Aroer,  che  è  in  su  la  riva  del 
Torrente  di  Amon,  e  la  città  che  è  nel 
Torrente,  fino  a  Galaad,  e'  non  vi  fu 
città  alcuna  cosi  fort^  che  noi  non  V  oc- 
cupassimo; il  Signore  Iddio  nostro  le  mise 
tutte  in  nostro  potere. 

37  Sol  tu  non  ti  appressasti  al  paese 
de*  figliuoli  di  Ammon;  cioè  a  parte 
alcuna  deUe  contrade  che  soìi  lungo  il 
Torrente  di  labboc,  né  alle  città  del  monte, 
né  ad  alcuno  di  qué  lìiophi  che  li  Signore 
Iddio  nostro  avea  vietati. 

O  POI  noi  ci  mettemmo  in  cammino,  e 
^  salimmo,  traendo  verso  Basan  ;  e  Og. 
re  di  Basan,  con  tutta  la  sua  gente,  usa 
in  battaglia  contro  a  noi  in  Edrei. 

2  £  il  Sigaate  mi  disse  :  Xon  temerlo  ; 
percioa^è  io  ti  do  nelle  mani  lui,  e  tutta 
la  sua  gente,  e  il  suo  paese  :  e  fagli  come 
tu  facesti  u  Sihon,  re  degli  Amotrei,  che 
ab^ava  in  Hesbon. 

3  E  il  Signore  Iddio  nostro  ci  diede 
nelle  mani  eziandio  Og^  re  di  Basan;  e 
tutta  la  sua  gente;  e  noi  lo  percotemmo, 
per  maniera  che  non  gli  lasciammo  alcuno 
m  vita*. 

4  E  in  quel  tempo  nigUammo  tutte  le 
sue  città;  e'  non  vi  fu  città  alcuna,  che 
noi  non  prendessimo  loro:  noi  prendem- 
mo ^f^"*»^  città,  tutta  0  contrada  di 
Annob,  ch^  era  11  i^o  di  Qg,  in  Basan. 

5  Tutte  quelle  dttà  erano  lortiiicate  con 
idte  mura,  con  porte  e  sbatte;  oltre  atte 
terre  noo  munii,^k' erano  in  grandissimo 
numero. 


6  £  noi  le  distruggenuno  al  modo  dcN 
r  interdetto,  come  ave\'amo^tt(t  a  Sihon, 
re  di  Hesbon;  distruggendo  al  modo  del- 
r  mterdetto,  m  tutte  le  città,  gli  uomini, 
le  donne,  e  i  fanciulli. 

7  Ma  predammo  per  noi  tutto  il  be- 
stiame, e  le  spoglie  delle  città. 

8  Cosi  pigliammo  in  qud  tempo  a'  due 
re  degli  Amorrei,  ch^  etxtno  di  qua  dal 
Giordano,  questo  paese,  dal  Torrente  di 
Amon,  fino  al  monte  di  Hermon  ; 

9  (I  Sidonii  chiamano  Hennon  Sirìon  ; 
ma  di  Amorrei  lo  chiamano  SenirO 

10  Tutte  le  città  deDa  pianura,  e  tutto 
Galaad.  e  tutto  Basan,  fino  a  Salca,  ed 
Edrei,  le  città  del  regno  di  Og,  in  Ba- 
san. 

11  Oonciossiachè  Og,  re  di  Basan,  fosse 
rimasto  solo  delle  reliquie  de*  giganti: 
ecco,  la  sua  lettienu  r/ie  è  una  lettiem  di 
ferro,  non  è  eUa  in  Babbat  de'  figliuoli  di 
Ammon?  la  cui  lunghezza  è  di  nove  cu> 
biti,  e  la  largliezza  di  quattro  cubiti,  a 
cubito  d' uomo. 

12  E  in  quel  tempo  noi  prendemmo  pos- 
sessione di  questo  paese  ;  io  diedi  a*  Ga- 
diti,  e  a*  Bubeniti,  ciò  che  è  da  Aroer,  che 
è  in  sul  Torrente  di  Amon,  e  la  metà  del 
monte  di  Galaad,  e  le  sue  città  <*. 

13  Diedi  ancora  alla  metà  della  tribù  di 
ISdanasse  il  rimanente  di  Galaad,  e  tutto 
Basan,  cìi^  eixt>  il  regno  di  Og.  Tutta  la 
contrada  di  Argob,  per  tutto  Basan,  si 
chiamava  il  paese  de*  giganti. 

14  lair,  figliuolo  di  Manasse,  prese  tutta 
la  contrada  di  Argob,  fino  a*  confini 
de'  Ghesuriti  e  de'  Maacatiti;  e  chiamò 
que'  luoghi  del  suo  nome,  Basan  delle  vii- 
late  di  lair;  il  quale  nome  dura  infino  a 
questo  giorno. 

15  E  a  Machù-  diedi  Galaad. 

16  Ma  a'  Bubeniti  e  a'  Gaditi  diedi  da 
Galaad  fino  al  Torrente  di  Amon,  nel 
mezzo  del  Torrente,  e  i  confini  :  e  fino  al 
Torrente  di  labboc,  confine  de'  figliuoli  di 
Ammon; 

17  E  la  campagna,  e  il  Giordano,  e  i 
confini,  da  Chinneret,  fino  al  mare  della 
manuia,  che  è  il  mar  salato,  sotto  Asdot- 
risga.  verso  Oriente. 

18  E  in  quel  tempo  io  vi  comandai,  e 
dissi  :  Il  Signore  Iddio  vostro  vi  ha  dato 
questo  paese,  per  possederlo;  tutti  ^li 
uomini  di  valore  cT  infra  voi  passino  m 
axme.  davanti  a'  figliuoli  d' Israele,  vostri 
fratelii*. 

19  Sol  restino  nelle  vostre  città,  eh'  io 
vi  ho  date,  le  vostre  mogli,  e  i  vostri  pic- 
coli figliuoIL  e  il  vostro  bestiame,  del 
quale  io  so  che  avete  assai  ; 

20  Einchò  il  Bìf^uxe  abbia  dato  riposo 
a'  vostri  fratelli,  siccome  ha  dcUo  a  voi,  e 
che  abbian  presa  anch'  essi  posHeitsione  del 
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paese  che  il  Signore  Iddio  vostro  dà  loro, 
dì  là  dal  Giordano;  poi  ve  ne  ritornerete, 
ciascuno  alla  sua  possessione,  la  quale  io 
vi  ho  data. 

21  In  quel  tempo  ancora  io  comandai,  e 
dissi  a  Giosuè  :  1  tuoi  occhi  hanno  veduto 
tutto  ciò  che  il  Signore  Iddio  vostro  ha 
fatto  a  questi  due  re;  cosi  farà  il  Signore 
a  tutti  1  regni,  dove  tu  passerai. 

22  Non  temete  di  loro;  perciocché  il 
Signore  Iddio  vostro  è  quel  che  comhatte 
per  voi. 

23  In  quel  tempo  ancora  io  supplicai  al 
Signore,  dicendo  : 

24  Signore  Iddio,  ttt  hai  cominciato  a 
mostrare  al  tuo  servitore  la  tua  grandezza* 
e  la  tua  potente  mano  ;  perciocché,  chi  è 
quel  dio  nel  cielo,  o  nella  terra,  che  possa 
fare  secondo  le  tue  opere,  e  secondo  le  tue 
potenze**? 

25  Deh!  permetti  eh'  io  passi,  e  vegga 
quel  buon  paese,  che  è  di  là  dal  Giordano, 
que'  buoni  monti,  e  il  Libano. 

26  Ma  il  Signore  si  era  gravemente 
adirato  contro  a  me,  per  cagìon  vostra,  e 

Serò  non  mi  esaudì.    E  il  Signore  mi 
isse:   Bastiti*;  non  parlarmi  più  di 
questa  cosa. 
/  27  SaU  in  su  la  sommità  di  Pisga,  e 

alza  gli  occhi  verso  Occidente,  verso  Set- 
tentrione, verso  Mezzodì,  e  verso  Oriente, 
e  rigruarda  quel  paese  con  gli  occhi  tuoi; 
perciocché  tu  non  passerai  questo  Gior- 
dano. 

28  E  daM  suoi  ordini  a  Giosuè,  e  con- 
fortalo, e  inanimalo;  conciossiachè  esso 
abbia  da  passar  davanti  a  questo  popolo, 
e  da  metterlo  in  possessione  del  paese  che 
tu  vednd. 

29  E  noi  ci  fermammo  in  questa  valle, 
dirimpetto  a  Bet-peor. 

Mosè  esorta  Israele  a  mantenere  fedele  al 
Siffnùre. 

A  OBA  dunque.  Israele,  attendi  {^li 
^  statuti  e  alle  leggi  le  quali  io  t'  m- 
segno,  acciocché  tu  le  metta  in  opera, 
afimchè  voi  viviate,  ed  entriate  nel  paese 
che  il  Signore  Iddio  de'  vostri  padri  vi  dà, 
e  lo  possediate. 

2  Non  aggiugnete  nvUa  a  ciò  eh'  io  vi 
comando,  e  non  ne  diminuite  mtlla^. 
affine  di  osservare  1  comandamenti  del 
Signore  Iddio  vostro,  i  quali  io  vi  do. 

3  Gli  occhi  vostri  hanno  veduto  ciò  che 
il  Signore  fece  per  cagione  di  Baal-peor; 
come  il  Signore  Iddio  tuo  distrusse  d' in- 
fra te  chiunque  era  andato  dietro  a  Baal- 
peor**. 

4  Ma  voi,  che  vi  àete  attenuti  al  Si- 
gnore Iddio  vostro,  siete  oggi  tutti  in  vita. 

5  Ecco,  io  vi  ho  instati  stahiti  e  leggi, 
siccome  il  Signore  Iddio  mio  mi  ha  co- 


mandato ;  acciocché  facciate  cosi  nelpaese, 
nel  quale  voi  entrate,  per  possederlo. 

6  Osservateci  adunque,  e  mettete/t  in 
opera;  conciossiachè  questa  sia  lavost» 
sapienza  e  il  vostro  senno  %  nel  coatto 
de  pojpoli,  i  quali,  udendo  tutti  questi 
statuti,  chranno:  Questa  gran  nazione 
sola  è  un  popolo  savio  e  intendente. 

7  Imperocché  quale  è  la  gran  nazione, 
alla  quale  Iddio  sia  pro^imo,  come  a  im 
è  il  ^gnore  Iddio  nostro,  ogni  volta  che 
noi  l' invochiamo/? 

8  E  guàle  è  la  gran  nazione,  che  abbia 
statuti  e  leggi  giuste,  siccome  è  tutta 
questa  Legge,  la  quale  oggi  io  vi  pio- 
pongo? 

9  Sol  prenditi  guardia,  e  guarda  dili- 
gentemente r  anima  tua^  che  tu  non  di- 
mentichi le  cose  che  gli  occhi  tuoi  hanno 
vedute;  e  che  giammai,  tutti  ì  giorni 
della  tua  vita,  non  si  dipartano  dal  tuo 
cuore;  anzi  falle  assapere  a'  tuoi  figliuoli, 
e  a'  figliuoli  de'  figliuoli, 

10  JLÌe  cose  che  tu  vedesti  in  quel  fòoroo 
che  tu  comparisti  davanti  al  Signore  Iddio 
tuo,  in  Horeb*,  dopo  che  il  Signore  mi 
ebbe  detto  :  Adunami  il  popolo,  e  io  farò 
loro  intendere  le  mie  parole,  acciocché  le 
imparino,  ^r  temermi  tutto  il  tempo  che 
viveranno  in  su  la  terra;  e  le  insegnino 
a'  lor  figliuoli 

11  E  voi  vi  appressaste,  e  vi  fermaste 
sotto  il  monte,  il  quale  ardeva  in  fuoco, 
fino  a  mezzo  il  cielo,  ca»  oscurità,  nuvola 
ecahgine. 

12 Kil  Signore  parlò  a  voi  di  mezzo  al 
fuoco;  voi  udiste  la  voce  delle  parole,  ma 
dalla  voce  in  fuori,  non  vedeste  alcuna 
simiglianza. 

13  Ed  egli  vi  dichiarò  il  suo  patto, 
eh'  egli  vi  comandò  di  mettere  in  opera; 
le  dieci  parole  eh'  egli  scrisse  in  su  due 
Tavole  di  pietra. 

14  E  a  me  comandò  il  Signore  in  quel 
tempo  che  io  v'  insegnassi  statuti  e  l^;gi* 
acciocché  voi  le  metteste  in  opera  nel 
paese,  al  quale  voi  passate  per  posse- 
derlo.' 

15  Guardatevi  adunque  diligentemente, 
sopra  r  anime  vostre;  conciossiachè  voi 
non  vedeste  alcuna  simiglianza  nel  giorno 
che  il  Signore  vi  parlò  in  Horeb  di  mezzo 
al  fuoco; 

16  Che  talora  voi  non  vi  corrompiate,  e 
non  vi  facciate  alcuna  scultura,  né  shni- 
glianza  d' alcuna  immagine,  né  ritratto  di 
maschio  o  di  femmina; 

17  Né  ritratto  d'  alcun  animale  che  sia 
in  su  la  terra;  né  ritratto  d' alcun  uccello 
che  abbia  ale,  e  voli  per  lo  cielo; 

18  Né  ritratto  d' alcuna  hesti<i  che  serpa 
in  su  la  terra;  né  ritratto  d'  alcun  pesce 
che  9la  neir  acque,  sotto  la  terra'; 
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Promesse^ 


19  £  che  talora^  alzando  gli  occhi  al 
cielo,  e  vergendo  il  sole,  e  la  luna,  e  le 
stelle,  tutto  r  esercito  del  cielo,  tu  non  sii 
sospinto  ad  adorar  quelle  cose  e  a  servir 
loro;  conciossìachè  il  Signore  Iddio  tuo 
abbia  fatto  joarte  di  quelle  a  tutti  i  popoli 
sotto  tutto  Q  cielo. 

20  Ma  il  Signore  ha  presi  voi  :  e  trattivi 
fuor  della  fornace  di  ferro,  di  Egitto,  ac- 
ciocché ^li  siate  un  popolo  ereditario, 
come  og^  tnypare. 

21  Or  il  Signore  si  adirò  gravemente 
contro  a  me  per  cagion  vostra,  e  giurò  che 
io  non  passerei  il  Giordano,  e  che  io  non 
entrerei  nel  buon  paese  che  11  Signore  Id- 
dio tuo  ti  dà  per  eredità. 

22  Conciossìachè  io  abbia  da  morire  in 
questo  paese,  e  non  abbia  da  passare  il 
Giordano  ;  ma  voi  lo  passerete,  e  possede- 
rete quel  buon  jpaese. 

23  Guardatevi  che  talora  non  dimenti- 
chiate il  patto  del  Signore  Iddio  vostro,  il 
quale  effu  ha  fatto  con  voi,  e  non  vi  fac- 
ciate alcuna  scultura  né  simìghanza  di 
cosa  alcuna  ;  il  che  il  Signore  Iddio  vostro 
vi  ha  vietato. 

24  Perciocché  il  Signore  Iddio  tuo  è  un 
fuoco  consumante,  un  Dio  geloso  **. 

25  Quando  avrete  generati  figliuoli  e 
figliuoli  di  figliuoli,  e  sarete  invecchiati 
nel  paese,  se  voi  vi  com^npeta  e  fate 
scultura,  o  simiglianza  di  còsa  alcuna,  e 
ciò  che  dispiace  al  Signore  Iddio  vostro, 
per  inìtarlo  : 

26  Io  prendo  oggi  in  testimonio  contro 
a  voi  ifcielo  e  la  terra,  che  tosto  perirete 
del  tutto  d^  in  sul  paese,  al  quale,  passato 
À  Giordano,  andate  per  posBedeno;  voi 
non  prolungherete  i  vosm  giorni  sopra 
esso,  anà  del  tutto  sarete  distrutti  ^ 

27  £!  il  Si|more  vi  dispergerà  fra'  popoli, 
e  resterete  in  piccol  numero  fra  le  nazioni, 
dove  il  Signore  vi  avrà  condotti. 

28  £  qmvi  servirete  a  dii  cA«  taroflimo 
opera  di  mano  d'  uomini,  di  legno,  o  dì 
pietra,  i  quali  non  veggono,  e  non  odono, 
e  non  mangiano,  e  non  odorano'. 

29  Ma  pure,  se  di  là  voi  ricercherete  H 
Signore  Iddio  vostro,  voi  lo  troverete, 
quando  l'avrete  cercato  con  tutto  il  caiat 
vostro,  e  con  tutta  T  anima  vostra'. 

30  Quando  tu  sarai  in  angoscia,  e  tutte 
queste  cose  ti  saranno  avvenute,  se  negli 
ultimi  tempi  tu  ti  converti  al  Signore 
Iddio  tao,  e  ubbidisci  alla  sua  voce  ; 

31  Perdóodiè  il  Signore  Iddio  tuo  è  un 
Dio  pietoso';  egli  non  ti  abbandonerà,  e 
non  ti  dìstruégeràj  e  non  dimenticherà  il 
yaXUi  fatto  ootuoi  padri,  il  quale  ^li  ha 
lor  giurato. 

32  Perciocché,  domanda  pure  ora  de' 
tempi  antidii,  die  sono  stati  avanti  che 


tu  fossi,  dal  di  che  Iddio  creò  1'  uomo 
in  su  la  terra,  se  mai  da  uno  estremo  del 
cielo,  infino  all'  altro,  é  stato  fatto,  o  si 
è  udito  nulla  di  simile  a  questa  gran 
cosa: 

3:3  Se  nud  alcim  popolo  ha  udita  la 
voce  di  Dio  parlante  di  mezzo  al  fuoco, 
come  r  hai  udita  tu^  ed  è  restato  in  vita. 

34  Ovvero,  se  Iddio  ha  mai  fatta  una 
tal  prova,  di  venire  a  prendersi  una 
nazione  d  infra  un'  altra,  con  prove,  con 
miracoli,  e  con  prodigi,  e  con  battaf^lie,  e 
con  potente  mano,  e  con  braccio  disteso, 
e  con  erandi  spaventi,  secondo  tutto  ciò 
che  il  Signore  Iddio  vostro  vi  ha  fatto  in. 
Egitto,  davanti  agli  occhi  vostri. 

3§  A  te  sono  state  fatte  veder  queste 
co9e,  acciocché  tu  conosca  che  il  Signore 
é  r  Iddio,  e  che  non  ve  n'  è  alcun  ^tro 
fuor  che  lui/. 

36  Egh  ti  ha  fatto  udir  la  sua  voce  dal 
delo,  per  ammaestrarti  ;  e  in  terra  ti  ha- 
fatto  vedere  il  suo  gran  fuoco,  e  tu  hai 
udite  le  sue  parole  di  mezzo  al  fuoco. 

37  E  per  CIÒ  eh'  €«U  ha  amati  i  tuoi 
padri,  e^li  ha  eletta  la  lor  progenie  dopo 
loro,  e  ti  ha  tratto  fuor  di  Egitto,  con  la 
sua  faccia,  e  con  la  sua  gran  forza; 

38  Per  cacciar  d' innanzi  a  te  genti  più 
grandi,  e  più  potenti  di  te^.  per  farti  en- 
trar nel  lor  pae^pe,  e  per  dutelo  in  ere- 
dità, come  oggi  appare. 

39  Conosci  adunque  oggi,  e  riduciti  al 
cuore,  che  il  Signore  é  Iddio,  in  cielo 
disopra,  e  in  terra  disotto,  e  che  non  ve 
n'  è  alcun  altro. 

40  Osserva  adunque  i  suoi  statuti  e  1 
suoi  comandamenti  che  oggi  ti  do,  ac- 
ciocché sia  bene  a  te,  e  a'  tuoi  fig^iuoU 
dopo  te;  e  acciocché  tu  sempremai  pro- 
lunghi i  tuoi  giorni  in  su  la  terra  cIk  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà. 

Città  di  rifuifio  ad  oriente  del  CHordano. 

41  Allora  Mosé  mise  da  parte  di  qua 
dal  Giordano,  verso  U  Sol  levante,  tre 
città: 

42  Acciocché  vi  si  rifuggisse  1'  uccidi- 
tore che  avesse  uodso  usuo  prossimo 
disavvedutamente^  non  avendolo  per  ad- 
dietro odiato  ;  e  eh'  essendosi  rifuggito 
in  una  di  quelle  città,  avesse  la  vita 
salva. 

43  Quelle  furono  Beser,  nel  deserto, 
ndla  contrada  della  pianura,  del  paese 
de'  Bubeniti:  e  Ramot  in  Galaad,  di 
quel  de*  Gaditi;  e  Golan  in  Basan  di 
quél  de'  ManassitL 

Ripetizione  dei  dieci  comandamenti. 

44  Or  qnest*  è  la  lesge,  la  qual  Mosé 
propose  a'  figliuoli  d' Inaele. 
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45  (Queste  8on  le  testimonianze,  e  gli 
statuti,  e  le  leggi,  le  quali  Mose  pro- 
nunziò a'  figliuoli  a"  Israele,  dopo  che  fu- 
rono usciti  a'  Egitto. 

46  Di  qua  dal  Giordano,  nella  Valle, 
■dirincontro  a  Bet-peor,  nel  paese  di  Si- 
hon,  re  degli  Amorrei,  che  abitava  in 
Hesbon  ;  il  qnal  Mosè,  e  i  figliuoli  d*  I- 
sraele,  aveàno  percosso,  dopo  che  furono 
usciti  d'Egitto; 

47  E  il  CUI  paese  conquistarono,  insieme 
col  paese  di  Og,  re  di  Basan  ;  due  re  de^ 
Amorrei,  i  quali  erano  di  qua  dal  Gior- 
dano, rerso  il  Sol  levante  ; 

48  Da  Aroer,  che  è  in  su  la  riva  del 
Torrente  di  Amon,  e  fino  al  monte  cU 
Sion,  cA€  è  Hermon, 

49  E  tutta  la  pianura  di  qua  dal  Gior- 
dano, verso  Oriente  ;  e  fino  al  mar  ddla 
pianura,  sotto  Asdot-Pisga. 

R  E  MOSÈ  chiamò  tutto  Israele,  e  disse 
^  loro  :  Ascolta,  Israele,  gli  statuti  e  le 
leggi  le  quali  io  pronunzio  oggi  a'  vostri 
•orecchi;  imparatele  adunque,  e  osservate- 
le, per  metterle  in  opera. 

2  U  Signore  Iddio  nostro  fece  patto  con 
noi  in  Horeb. 

3  II  Signore  non  fece  (questo  patto  co' 
nostri  |)adri,  anzi  con  noi,  che  siamo  oggi 
•qui  e  starno  tutti  in  vita. 

4  II  Signore  parlò  coit  voi  a  faccia  a 
faccia,  nel  monte,  di  mezzo  al  fuoco, 

5  (Stando  io  in  quel  tempo  fra  il  Signore 
•e  voi,  per  rapportarvi  la  parola  dei  Si- 
gnore'*; conciossiachò  voi  temeste  per 
tiud  fuoco,  e  non  saliste  in  sul  monte), 
•dicendo*: 

6  Io  sono  il  Sifiiioie  Iddio  tuo,  che  ti 
ho  tratto  fuor  del  paese  di  Egitto^  della 
•casa  di  seiTitù. 

7  Non  avere  altri  dii  nel  mio  cospetto. 

8  Non  farti  scultura  alcuna,  né  imma- 
.  gine  alcuna  di  cosa  die  sia  in  cielo  diso- 
pra, né  di  cosa  che  sia  in  tena  disotto, 
nò  di  cosa  che  sia  nell'  acque  disotto  alla 
terra. 

9  Non  adorar  qjoelle  cose,  e  non  servir 
loro;  perciocché  io,  il  Signore  Iddio  tuo, 
sono  un  Dio  geloso,  che  to  punizione  del- 
l' iniquità  de^Dadri  sopra  i  figliuoli,  fino 
alla  terza  e  alla  quarta  generazione,  in- 
verso quelli  che  m' odiano  ; 

10  E  uso  benignità  in  mille  genefnKioni 
verso  qudli  che  m'  amano,  e  osservano  i 
miei  comandamenti  , 

11  Non  usare  il  Nome  del  Signore  Iddio 
tuo  m  vano  ;  perciocché  il  Signore  non 
terrà  per  innocente  chi  avrà  usato  il  suo 
Nome  in  vano. 

12  Osserva  il  giorno-  del  riposo,  per 
santificarlo,  siccome  il  Signore  Iddio  tuo 
.t'  ha  comandato. 

13  Lavora  sei  giorni,  e  fa  ogni  opera  tua. 


14  Ma  il  settimo  giorno  è  il  giorno  del 
riposo  al  Signore  Iddio  tuo;  non  fare  in 
esso  lavoro  alcuno,  nò  tu,  né  il  tao  fi- 
gliuolo, né  la  tua  figliuola,  né  il  tuo 
servo,  né  la  tua  serva,  né  il  tuo  bue,  né 
il  tuo  asino,  né  alcuna  tua  bestia,  nò  il 
tuo  forestiere,  che  è  dentro  alle  tue  porte; 
acciocché  il  tuo  servo,  e  la  tua  serva, 
si  riposino,  come  tu. 

15  E  ricordati  che  tu  sei  stato  servo  nel 
paese  di  Egitto,  e  che  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  ha  tratto  fuor  di  là  con  potente 
mano,  e  con  braccio  disteso^:  perciò  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  comanda  ohe  tu 
osservi  il  giorno  del  riposo. 

16  Onora  tuo  padre  e  tua  madre,  come 
il  Signore  Idd^o  tuo  ti  ha  comandato; 
acdocché  i  tuoi  giorni  sieno  prolungati''  ; 
e  acdocché  ti  sia  bene  in  su  la  ter»  che 
il  Skniore  Iddio  tuo  ti  dà. 

17  N  on  ucddere. 

18  Non  commettere  adulterio. 

19  Non  furare. 

20  Non  dir  falsa  testimonianza  contro 
al  tuo  prossimo. 

21  Non  concupir  la  moglie  del  tuo  pros- 
simo; paiim^te  non  appetir  la  casa  del 
tuo  prossimo;  né  il  suo  campo,  né  il  suo 
servo,  né  la  sua  serva,  né  il  suo  bue,  né 
il  suo  asino,  né  cosa  alcuna  che  sia  del 
tuo  prossimo. 

22  Queste  parole  pronunziò  il  Signore 
a  tutta  la  vostra  raunanza,  nel  monte,  di 
mezzo  al  fuoco,  alla  nuvoliL  e  alla  cali- 
gine, ad  alta  voce;  e  non  le  disse  altro;  e 
scrisse  quelle  sopra  due  Tavole  di  pietra, 
le  quali  egli  mi  diede. 

23  Ora,  dopo  che  aveste  udita  quella 
voce  di  mezzo  ali' .  oscurità,  ardendo  il 
monte  in  fuoco,  voi  foste  a  me,  cioè: 
tutti  i  Capi  delle  vostre  tribù,  e  i  vostri 
Anziani; 

24  E  diceste:  Ecco,  il  Signore  Iddio 
nostro  d  ha  fatt»  veoer  la  sua  gloria,  e 
la  sua  grandezza,  e  noi  abbiamo  udita  la 
sua  voce  di  mezso  al  fuoco:  oggi  abbia- 
mo veduto  che,  parlando  Iddio  con  l' uo- 
mo, esso  é  rimasto  in  vita. 

25  Ora  dimque,  perché  morremmo  noi  ' 
perciocdié  questo  jsnm  fuoco  ci  consu- 
merà ;  se  noi  seguitiamo  a  udire  ancora 
la  voce  del  Signore  Iddio  nostro,  noi 
morremo. 

26  Imperocché,  quale  è  la  carne,  qual 
eh'  dia  sia,  che,  avendo  udita  la  voce 
del  vivente  Iddio,  parlante  di  mezzo  al 
fuoco,  come  abbiamo  vdUo  noi,  sia  restata 
invita? 

27  Accostati  tu,  e  ascolta  tutto  dò  che 
il  Signore  Iddio  nostro  dirà  ^  e  tu  ci  rap- 
porterai tutto  ciò  che  il  Signore  Iddio 
nostro  ti  avrà  detto,  e  noi  l' asoolteremo, 
e  lo  faremo. 

28  E  il  Signore  udì  la  voce  delle  vostre 
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parole,  mentre  parlavate  meco.  E  il  Si- 
gnore mi  disse  :  Io  ho  udita  la  voce  delle 
parole  di  questo  popolo,  eh'  egli  ti  ha 
dette;  essi  hanno  ben  parlato  in  tutto 
ciò  che  hanno  detta 

29  Oh!  avessero  pur  sempre  un  tal 
animo  per  temermi,  e  per  osservar  tutti  i 
miei  comandamenti",  acciocché  fosse  bene 
a  loro,  e  a'  lor  figliuoli,  in  perpetuo  ! , 

30  Va,  di'  loro  :  Bitomate  alle  vostre 
tende. 

31  ìiùk  tu,  resta  qui  meco,  ed  io  ti  dirò 
tutti  i  comandamenti,  e  gli  statuti,  e  le 
leggi,  che  tu  dei  loro  insegnare,  e  eh'  essi 
deobono  mettere  in  opera,  nel  paese  che 
io  do  loro,  per  possederlo. 

:)2  Prendete  adunque  guardia  di  far 
secondo  che  U  Signore  Iddio  vostro  vi  ha 
comandato;  non  ve  ne  rivolgete  né  a 
destra  ne  a  ùnistra  K 

:)3  Camminate  per  tutta  la  via  che  il 
Signore  Iddio  vostro  vi  ha  comandata, 
acciocché  viviate,  e  vi  tia  bene,  e  pro- 
lunghiate i  vostri  giorni,  nel  paese  che 
voi  possederete. 

Etortazioni  air  ubbidienza.        ' 

g  OB  questi  éono  ì  comandamenti,  gli 
^  statuti  e  le  l^ggi,  che  il  Si^ore  Iddio 
vostro  mi  ha  comandato  d'  msegnarvi, 
acdoccbè  le  mettiate  in  opera,  nel  paese 
al  quale  voi  passate  per  possederlo  ; 

2  Acciocché  tu  tema  il  Signore  Iddio 
ìuo,  osservando  tutti  i  suoi  statuti  e 
comandamenti,  i  quali  io  ti  do,  tu,  e  il 
tuo  figtiùolo,  e  il  figliuolo  del  tuo  figliuo- 
lo, tutto  il  tempo  della  tua  vita;  e  ac- 
ciocché i  tuoi  giorni  sieno  prolungati. 

3  ABOolta  adunque,  o  Israele,  e  osserva 
di  metterìi  in  opera,  acciocché  ti  sia  bene, 
e  acdocdhò  siate  grandemente  moltipli- 
<,'ati,  nel  paese  stillante  latte  e  mele,  come 
il  Signore  Iddio  de'  tuoi  padn  ti  ha  detta 

4  Ascolta,  Israele  :  H  Signore  Iddio  no- 
stro è  V  unico  Signore^  ; 

5  Ama  dunque  il  Signore  Iddio  tuo 
con  tutto  il  tuo  cuore,  con  tutta  l' anima 
tua,  e  con  tutto  il  tuo  maggior  potere '^. 

6  E  dimorino  queste  parole,  le  quali 
-oggi  ti  comando,  nel  tuo  cuore'  ; 

7  E  inculcale  a'  tuoi  figliuoli/^  e  la- 
Anooane  quando  tu  sarai  a  sedere  m  casa 
tua,  e  quando  tu  camminerai  per  via,  e 
quando  tu  giacerai,  e  quando  tu  ti  le- 
verai. 

8  E  legale  per  segnale,  in  su  la  tua 
mano,  e  sieno  per  frontali  fra'  tuoi  occhi. 

i)  Scrivile  ancora  sopra  gli  stipiti  deUa 
tua  casa,  e  som  le  tue  porte. 

10  £  quando  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
avik  introdotto  nel  paese»  del  quale  egli 


Ila  giurato  a'  tuoi  padri,  ad  Abraliamo,  a 
Isacco,  e  a  Giacobbe,  eh'  egli  te  lo  darebbe, 
nelle  città  grandi  e  belle,  le  quali  tu  non 
hai  edificate  ; 

11  E  nelle  case  piene  d'  ogni  bene,  le 
quali  tu  non  hai  empiute;  e  a'  pozzi 
cavati,  che  tu  non  hai  cavati;  e  alle 
vigne,  e  agli  uliveti,  che  tu  non  hai  pian- 
tati ;  e  tu  avrai  mansiato,  e  sarai  sazio  ; 

12  Guardati  che  talora  tu  non  dimen- 
tichi il  Signore,  che  ti  ha  tratto  fuor  del 
paese  di  Egitto,  deUa  casa  di  servitù. 

13  Temi  il  Signore  Iddio  tuo,  e  a  lui 
servi^,  e  giura  per  lo  suo  Nome. 

14  Non  andate  dietro  agi'  iddii  stranieri, 
d'  infra  gì'  iddii  de'  popoli  che  taranao 
d' intomo  a  voi  : 

15  Perciocché  il  Signore  Iddio  tuo  è  im 
Dio  geloso  inel  mezzo  di  te  ;  che  talora 
r  ira  del  Signore  Iddio  tuo  non  si  accenda 
contro  a  te,  e  eh'  egli  non  ti  distrugga 
d' in  su  la  terra. 

16  Non  tentate  il  Signore  Iddio  vostro*, 
come  voi  lo  tentaste  m  Massa. 

17  Del  tutto  osservate  i  comandamenti 
del  Signore  Iddio  vostro,  e  le  sue  testi- 
monianze, e  i  suoi  statuti  eh'  egli  vi  ha 
dati. 

18  E  fa  ciò  che  é  diritto  e  buono  negli 
occhi  del  Signore  ;  acciocché  ti  sia  bene, 
e  che  tu  entri  nel  buon  paese,  il  quale  il 
Signore  ha  giurato  a'  tuoi  pachi  ;  e  che 
tu  lo  possegga. 

19  Acciocché  egli  cacci  d'  innanzi  a  te 
tutti  i  tuoi  nemici  ;  come  il  Signore  ne 
ha  parlato. 

20  Quando  il  tuo  figliuolo  per  l' innanzi 
ti  domanderà,  dicendo  :  Che  voglian  dire 
queste  testimonianze^  e  questi  statuti,  e 
queste  leggi,  che  il  Signore  Iddio  nostro 
vi  Ila  date? 

21  Bi'  al  tuo  figliuolo:  Noi  eravamo 
servi  di  Faraone  m  Egitto;  e  il  Signore 
ci  trasse  fuor  di  Egitto  con  potente  mano, 

22  E  \1  Signore  lece  miracoli,  e  prodigi 
grandi  e  dannosi  sopra  gli  Egizj  ^  e  sopra 
Faraone,  e  sopra  tutta  la  sua  casa,  davan- 
ti agli  occhi  nostri. 

23  E  ci  trasse  fuor  di  là,  per  condurci 
nel  paese  il  quale  egli  avea  giurato  a'  no- 
stri padri,  e  per  darcelo. 

24  E  il  Signore  ci  comandò  di  mettere 
in  ojpeiA  tutti  questi  statuti,  per  temere 
il  Signore  Iddio  nostro,  acciocché  ci  sìa 
bene  in  perpetuo,  e  siamo  conservati  in 
vita,  come  »iam9  oggi*. 

25  E  ciò  ci  ^rà  giustizia,  quando  noi 
osserveremo  di  mettere  in  opera  tutti 
questi  comandamenti,  nel  cospetto  del 
Signore  Iddio  nostro,  siccome  ^11  ci  ha 
comandato. 


*Deat.  S2.29.    Mat.2S.87.    Lue.  19. 42.    «Prov.  4.27.      *l8.42.8.    Mar.  12.29,  S2.    Qiov.lJ.S. 
1  Cor.  8.  4,  6.  «<  Deut.  10. 12.    Mat.22.87.  Mar.  12. 80.  Lue.  10.27.  *I>eut.82.4|L^^ 

^•UO.8.      /Ef.6.1.       'Mat.4.10.    Lttc.  4. 8,       »Mat.  4.7.    Lue.  4. 12.        iEa.x»' 
♦Lucio.  28. 
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Ordine  di  distruggere 


DEUTERONOMIO,  7,  8.        t  Canami  e  i  l&ro  idoh. 


Ordine  di  distruggere  i  Cananei  e  i  loro  idoli. 

7  CiUANDO  il  Signore  Iddio  tuo  ti  avrà 
•  introdotto  nel  paese,  al  quale  tu  vai 
per  possederlo,  e  avrà  stirpate  d' innanzi 
a  te  molte  nazioni,  gli  Hittei,  e  i  Ghir- 
gasei,  e  gli  Amorrei,  e  i  Cananei,  e  i  Fe- 
rezei,  e  gli  Hiwei,  e  i  Gebusei,  sette 
nazioni  maggiori  e  più  potenti  di  te  ; 

2  E  il  Signore  le  avrà  messe  in  tuo 

Sotere,  e  tu  le  avrai  sconfitte;  del  tutto 
istruggìle  al  modo  dell'  interdetto"  ;  non 
far  patto  con  loro*,  e  non  far  loro  grazia. 

3  £  non  imparenterti  con  loro  ;  non  dar 
le  tue  figliuole  a'  lor  figliuoli,  e  non  pren- 
der le  lor  figliuole  per  li  tuoi  figliuoli. 

4  Perciocché  rivolgerebbero  i  tuoi  fi- 
gliuoli di  dietro  a  me;  onde  essi  servi- 
rebbero a  dii  stranieri  ;  e  1'  ira  del  Si- 
gnore si  accenderebbe  contro  a  voi,  ed 
egli  vi  distruggerebbe  subitamente. 

6  Anzi  fate  loro  cosi:  Disfate  iloro  altari, 
e  spezzate  le  loro  statue,  e  tagliate  i  lor 
boschi,  e  bruciate  col  fuoco  le  loro  sculture. 

6  Perciocché  tu  sei  un  popol  santo  al 
Signore  Iddio  tuo  :  il  Signore  Iddio  tuo 
ti  ha  scelto,  acciocché  tu  gli  sii  un  popolo 
peculiare**  d'infra  tutti  i  popoli  che  sort 
sopra  la  faccia  della  terra. 

7  H  Signore  non  vi  ha  posta  affezione, 
e  non  vi  ha  eletti,  perchè  foste  più  grandi 
che  tutti  ^li  altri  popoh  ;  conciossiachè 
foste  in  mmor  numero  che  alcun  di  tutti 
gli  aUri  popoli. 

8  Anzi,  perché  il  Si^ore  vi  ha  amati*, 
e  perché  egli  attiene  il  giuramento  fatto 
a'  vostri  padri,  egli  vi  ha  tratti  fuori  con 
potente  mano,  e  vi  ha  riscossi  della  cdsa  di 
seiVitù,  della  man  di  Faraone,  re  di  Egitto. 

9  Conosci  adunane  che  il  Signore  Iddio 
tuo  è  Iddio,  r  Iddio  verace  che  osserva  il 
patto  e  la  benignità  in  mille  generazioni, 
inverso  quelli  che  l'amano,  e  osservano  i 
suoi  comandamenti  ; 

10  E  che  fa  la  retribuzione  in  faccia  a 
quelli  che  l'odiano,  per  distruggerli;  egli 
non  la  prolunga  a  quelli  che  T  odiano, 
anzi  la  rende  loro  in  faccia. 

11  Osserva  adunque  i  comandamenti,  e 
gli  statuti,  e  le  leggi,  le  quali  oggi  ti  do, 
acciocché  tu  le  metti  in  opera. 

12  E  avverrà,  perciocché  voi  avrete  u- 
dite  queste  leggi,  e  le  avrete  osservate,  e 
messe  in  opera,  che  il  Signore  Iddio  vostro 
vi  osservera  il  patto  e  la  benignità  eh'  egli 
ha  giurata  a'  vostri  padri. 

13  Ed  egli  ti  amerà",  e  ti  benedirà,  e  ti 
accrescerà,  e  benedira  il  frutto  del  tuo 
ventre,  e  il  frutto  della  tua  terra  ;  il  tuo 
frumento,  e  il  tuo  mosto,  e  il  tuo  olio  :  i 
parti  delle  tue  vacche,  e  le  gregce  delle 
tue  pecore  ;  nel  paese  del  quale  egli  giurò 
a'  tiuoi  padri,  eh  egli  te  lo  darebbe. 


14  Tu  sarai  benedetto  sopra  tutti  i  po- 

Soli;  e'  non  vi  sarà  nel  mezzo  di  te,  e 
el  tuo  bestiame,  né  maschio  né  femmina 
sterile. 

15  E  il  Signore  rimoverà  da  te  ogni 
malattia  ;  e  non  ti  métterà  addosso  alcuna 
di  quelle  malva^e  infermità  di  Egitto, 
delle  quali  tu  hai  avuto  conoscenza;  anzi 
le  metterà  addosso  a  tutti  i  tuoi  nemici 

16  Distruggi  adunque  tutti  i  popoli  che  il 
Sigjnore  Iddio  tuo  ti  dà  ;  l' occhio  tuo  non 
li  risparmi,  e  non  servire  agP  iddìi  loro; 
perciocché  ciò  ti  sarebbe  un  laccio. 

17  Se  pur  tu  dici  nel  tuo  cuore  :  Queste 
nazioni  sono  più  grandi  di  me,  come  le 
potrò  io  scacciare? 

18  Non  temer  di  loro;  ricordati  pur 
delle  cose  che  il  Signore  Iddìo  tuo  ha 
fatte  a  Faraone,  e  a  tutti  gli  Egizj  ; 

19  Delle  gran  prove  che  gli  occhi  tuoi 
hanno  vedute,  e  de'  miracoli,  e  de'  pro- 
digi, e  della  potente  mano,  e  del  braccio 
steso,  col  quale  il  Signore  Iddio  tuo  ti  ha 
tratto  fuori;  cosi  farà  il  Signore  Iddio 
tuo  a  tutti  i  popoli,  de'  quali  tu  temi. 

20  n  Signore  Iddio  tuo  manderà  ezian- 
dio de'  calabroni  contro  a  loro,  finche 
quelli  che  saran  rimasti,  e  quelli  che  si 
saran  nascosti  dal  tuo  cospetto,  sieno  periti. 

21  Non  isgomentarti  per  cagion  di  loro  ; 
conciossiachè  il  Signore  Iodio  tuo^  Dio 
grande  e  tremendo,  sia  nel  mezzo  di  te. 

22  Or  il  Signore  Iddio  tuo  stirperà  quelle 
nazioni  d' innanzi  a  te,  a  poco  a  poco  ;  tu 
non  le  potrai  distrtC^ére  subitamente  ; 
che  talora  le  fiere  deUa  campagna  non 
moltiplichino  contro  a  te, 

23  E  il  Signore  Iddio  tuo  le  metterà  Ut 
tuo  potere,  e  le  romperà  d'  una  gran 
rotta,  finché  sieno  distrutte. 

24  E  ti  darà  i  re  loro  nelle  mani/,  e  tu 
farai  perire  il  lor  nome  di  sotto  al  cielo  ; 
ninno  potrà  starti. a  fronte,  finché  tu 
le  abbi  distrutte. 

25  Brucia  col  fuoco  le  sculture  de'  loro 
dii*';  non  appetir  l' argento,  né  l' oro  che 
sarà  sopra  esse,  e  non.  prenderlo  per  te  ; 
che  talora  tu  non  ne  sii  allacciato  ;  per- 
ciocché é  cosa  abbomiUerole  al  Signore 
Iddio  tuo. 

%  E  non  recare  in  casa  tua^  cosa  ab- 
bominevole,  onde  tu  sii  interdetto,  come 
è  quella  cosa  ;  abbilo  del  tutto  in  detesta- 
zione, e  abbominalo;  conciossiachè  sia 
interdetto. 

7  ben$fizii  di  Dio  90n  motivo  di  gratitudine. 

Q  PRENDETE  guardia  di  mettere  in 
^  opera  tutti  i  oomandamjenti  che  oggi 
vi  do,  acciocché  viviate^  e  cresciate,  ed 
entriate  nel  paese  che  il  Signore  ladic» 
vostro  ha  giurato  a'  vostri  padri,  e  lo 
possediate. 


»  Lev.  27.  28.  W.  J  Ej.  34. 12-16.   "  1  Piet.  2. 9.     ^  Os.  11. 1.    '  Giov.  11. 21.     /Gios.  IO. Si.  »2 1 
',ecc.       ^Eb.82.20.       *  Gios.  6. 17. 18 ;  7. 1,  ecc. 
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Cfratitvdme  inculcata. 


DEUTEROXOmO,  9.   ''Non  pei*  la  tua  giustizia: 


2  E.riooidati  di  tutto  il  cammino,  per 
lo  quale  il  Signore  Iddio  tuo  ti  ha  con- 
dotto questi  quarant*  anni  per  lo  deserto, 
per  affliggerti,  e  per  ispenmentarti,  per 
conoscer  ciò  che  è  nel  cuor  tuo;  se  tu 
osserverai  i  suoi  comandamenti  o  no. 

3  Egli  adunque  ti  ha  afflitto,  e  ti  ha 
fatto  aver  fame;  poi  ti  ha  pasciuto  di 
Manna'*,  della  quale  né  tu  né  i  tuoi  padrj 
averate  avuta  conoscenza,  per  ins^^arti 
che  r  uomo  non  vive  di  pan  solo,  ma 
d'  ogni  parola  procedente  dalla  bocca  del 
Signore*. 

4  II  tuo  vestimento  non  ti  si  è  lo^rato 
addosso  ;  e  il  tuo  pie  non  si  è  caltento  in 
questi  quarant'  anni. 

5  Conosci  adunque  nel  tuo  cuore,  che  il 
Signore  Iddìo  tuo  ti  corregge,  come  un 
uomo  corregge  il  suo  figliuolo  \ 

6  E  osserva  i  comandamenti  del  Signore 
Iddìo  tuo.  per  camminar  nelle  sue  vie,  e 
per  temeno. 

7  Perciocché  il  Signore  Iddio  tuo  ti  fa 
entrare  in  un  buon  paese,  paese  di  lìvi 
d' acque,  di  fonti  e  di  gorghi,  che  sorgono 
neUe  vaUì  e  ne'  monti  ; 

8  Paese  di  frumento,  e  di  orzo,  e  di 
vigne,  e  di  fichi,  e  di  melagrani;  paese 
d' ulivi  da  olio,  e  di  mele  ; 

9  Paese^  nel  quale  tu  non  mang;erai  il 
pane  scarsamente;  nel  quale  non  ti  man- 
cherà nuUa  ;  paese,  le  cui  pietre  sono  ferro, 
e  da'  cui  monti  tu  caverai  il  rame. 

10  E  quando  tu  avrai  manfl;iato,  e  sarai 
sazio,  benedici  il  Signore  Iddio  tuo  nel 
buon  paese  eh'  egli  ti  avrà  dato. 

11  Guardati,  che  talora  tu  non  dimen- 
tichi il  Si^gaore  Iddio  tuo.  per  non  osser- 
vare i  suoi  comandamenti^  e  le  sue  l^gi, 
e  i  suoi  statuti,  i  quali  oggi  ti  do  ; 

12  Che  talora,  dopo  che  tu  avrai  man- 
ciato,  e  sarai  sazio,  e  avrai  edificate  delle 
bdle  case,  e  vi  abiterai  dentro  ; 

13  £  U  tuo  grosso  e  minuto  bestiame 
sarit  moltiplicato,  e  1'  argento  e  1'  oro  ti 
sarà  aumentato,  e  ti  sarà  accresciuta  ogni 
cosa  tua; 

14  n  tuo  cuore  non  s' innalzi  e  tu  non 
dimentichi  il  Signore  Iddio  tuo,  il  qual 
ti  ha  tntto  fuor  del  paese  di  Egitto,  della 
casa  di  servitù: 

15  n  qual  ti  ha  condotto  per  questo 
grande  e  terribile  deserto,  paese  di  serpi, 
di  serpenti  udenti,  e  scorpioni;  paese 
arìdo,  senz*  acqua;  il  quale  ti  ha  fatto 
uscire  acqua  della  rupe  del  macigno  ; 

IH  U  qual  ti  ha  Plauto  nel  deserto  di 
Gianna,  della  quale  i  tuoi  padri  non  avea- 
no  avuta  conoscenza:  per  affll^eiti,  e 
per  movarti,  per  farti  del  bene  al  fme  ; 

17  E  non  oica  nel  cuor  tuo  :  La  mia 
possanza,  e  la  forza  della  mìa  mano  mi 
na  acquistate  queste  ricchezze''. 


18  Anzi  ricordati  del  Signore  Iddio  tuo  ; 
eh'  egli  è  quel  che  ti  dà  la  forza,  per  por- 
tarti valorosamente;  per  confermare  il 
suo  patto  eh'  egli  ha  giurato  a'  tuoi  padn. 
come  oggi  appare. 

19  Ma,  se  pur  tu  dimentichi  il  Signore 
Iddio  tuo,  e  vai  dietro  ad  altri  dii,  e  seni 
loro,  e  li  adori  ;  io  vi  protesto  oggi  che 
del  tutto  voi  perirete. 

20  Come  saian  perite  le  narionl  che  il 
Signore  fa  perire  d' innanzi  a  voi,  cosi 
perirete*;  perciocché  non  avrete  ubbidito 
alla  voce  del  Signore  Iddio  vostro. 

Le  rifteUto»»  d' Itraeìe  ricordate, 

Q  ASCOLTA,  Israele:  oggi  tu  passi  il 
^  Giordano,  per  andare  a  possedere  im. 
paese  di  genti  più  grandi  e  più  potenti  di 
te,  dttà  grandi  e  forti,  che  arrivano  fino 
al  cielo, 

2  Di  una  gente  grande,  e  d' alta  statura, 
de'  figliuoli  degli  Anachiti,  de'  quali  tu 
hai  conoscenza^  e  de'  quali  tu  hai  udito 
dire  :  Chi  potrà  stare  a  fronte  a'  figliuoli 
di  Anac? 

3  Sappi  adunque  oggi  che  il  Signore 
Iddio  tuo,  che  passa  davanti  a  te,  è  un 
fuoco  consumante:  esso  li  distruggerà, 
ed  esso  li  abbatterà  davanti  a  te;  tu  U 
scaccerai,  e  li  distruggerai  subitamente^ 
come  il  Signore  ti  ha  parlato. 

4  Kon  dir  nel  cuor  tuo.  quando  il  Si- 
gnore li  avrà  scacciati  d  innanzi  a  te  : 
Il  Signore  mi  ha  condotto  in  questo  paese, 
per  possederlo^  per  la  mia  giustizia;  es- 
sendo che  il  Signore  scaccia  d' innanzi  a 
te  Queste  genti  per  la  lor  malvagità. 

5  Tu  non  entri  a  possedere  il  lor  paese 
per  la  tua  giustizia,  né  per  la  dirittura  del 
cuor  tuo  j  conciossiache  il  Signore  Iddio 
tuo  scacci  quelle  genti  d' innanzi  a  te,  per 
la  lor  malvagità^  e  per  attener  la  parola 
eh'  ^^  ha  giurata  a'  tuoi  padri,  ad  Abra- 
hamo,  a  Isacco,  e  a  Giacobbe. 

6  Sappi  adunque  che  il  Signore  Iddio 
tuo  non  ti  dà  a  posseder  questo  buon 
paese,  perla  tua  mustizìa;  conciossiache 
tu  sii  un  popolo  di  collo  duro. 

7  Bioordati,  non  dimenticarti  come  tu 
hai  fatto  gravemente  adirare  il  Signore 
Iddio  tuo  nel  deserto:  dal  scorno  che  tii 
uscisti  del  paese  di  Egitto,  finché  siate 
arrivati  in  questo  luogo,  voi  siete  stati 
ribelli  contro  al  Signore. 

8  Eziandio  in  Horeb  fapeste  gravemente 
adirare  il  Signore'  ;,  talché  il  Signore  si 
crucciò  contro  a  voi,  per  distruggervi  ;  ^ 

9  Quando  io  salii  in  su  la  montagna,  per 
ricever  le  Tavole  di  pietra,  le  Tavole  del 

Satto  che  il  Signore  avea  fatto  con  voi  ;  e 
imorai  in  su lamontagnaquaranta giorni 
e  quaranta  notti,  senza  mangiar  pane,  né 
bere  acqua  ; 


*Ii.cap.lfi.    *Mat.4.4.  Lue  4. 4.    *Prov.S.12.  Eb.  12.5-8,   ««l  Cor.  4. 7.    'Dan  9, 11,13, 
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DEUTERONOMIO,  10.       Nuove  pietre  della  Ugge. 


10  E  il  Signore  ini  diede  le  due  Tavole 
di  pietra,  scritte  col  dito  di  Bio,  sopra  le 
{{mHìerascrittOj  conforme  a  tutte  le  parole 
cne  il  Signore  vi  avea  dette,  parlanao  con 
voi  nella  montagna,  di  mezzo  al  fuoco,  al 
giorno  della  raunanza. 

11  Avvenne  adunque  in  capo  di  quaranta 
gionii,  e  di  quaranta  notti,  che  il  Signore 
mi  diede  le  due  Tavole  di  pietra,  le  Tavole 
dd  patto  ; 

12  E  il  Signore  mi  disse  :  Levati,  scendi 
prestamente  di  qui;  perciocché  il  tuo  po- 
polo che  tu  hai  tratto  fuor  di  Egitto,  si  è 
corrotto  ;  tosto  si  sono  eglino  rivolti  dalla 
via  che  io  avea  lor  comandata  :  si  hanno 
fatta  una  statua  di  getto. 

13  n  Signore  mi  disse  ancora:  Io  ho 
riguardato  questo  popolo  ;  ed  ecco,  egli  è 
un  popolo  di  collo  duro. 

14  Lasciami  fare,  e  io  li  distruggerò,  e 
cancellerò  il  lor  nome  di  sotto  al  cielo  ;  e 
ti  farò  divenire  una  nazione  più  potente, 
e  più  grande  di  lui. 

15  E 10  mi  mossi,  e  discesi  giù  dal  monte, 
il  quale  ardeva  in  fuoco,  avendo  nelle  mie 
due  mani  le  due  Tavole  del  patto. 

16  E  io  riguardai:  ed  ecco,  voi  avevate 
peccato  contro  al  Signore  Iddio  vostro; 
voi  vi  avevate  fatto  un  vitello  di  getto: 
tosto  vi  eravate  stornati  dalla  via  che  il 
Signore  vi  avea  comandata. 

17  E  io  presi  quelle  due  Tavole,  e  le 
gìttai  giù  a'  in  su  le  mie  due  mani,  e  le 
spezzai  in  vostra  presenza. 

18  Poi  mi  gittai  in  terra  davanti  al  Si- 
gnore, come  prima,  per  quaranta  giorni  e 
per  quaranta  notti,  senza  mangiar  pane, 
né  bere  acqua,  per  tutto  il  vostro  peccato 
che  avevate  commesso,  facendo  ciò  che 
dispiace  al  Signore,  per  irritarlo. 

19  Conciossiachè  io  avessi  paura,  per 
cagion  dell'  ira  e  del  cruccio,  del  quale  il 
Signore  era  gravemente  adirato  contro  a 
VOI,  per  distruggervi  E  il  Signore  mi 
esaudì  ancora  quella  volta. 

20  n  Signore  si  crucciò  ancora  grave- 
mente contro  ad  Aaronne,  per  distrugger- 
lo ;  ma  in  quel  tempo  io  pregai  eziandio 
per  A^x>nne. 

21  Poi  presi  il  vostro  peccato  che  ave- 
vate fatto,  cioè  il  vitello,  e  lo  bruciai  col 
fuoco,  e  lo  tritai,  macinandolo  ben  bene, 
finche  fu  ridotto  in  polvere  ;  e  ne  gittai 
la  polvere  nel  rivo  che  scendea  giù  dai 
monte. 

22  (Voi  faceste  eziandio  gravemente 
adirare  il  Signore  in  Tabera  '*,  e  in  Massa  ^, 
e  in  Chibrot-taava®; 

23  Parimente,  quando  il  Signore  \1  man- 
dò da  Cades-Damea'^,  dicendo:  Salite, 
possedete  il  paese  che  lo  vi  ho  dato;  voi 
foste  ribelli  al  comandamento  del  Signore 
Iddio  vostro,  e  non  gli  credeste,  e  non 
ubbidiste  alla  sua  voce. 


24  Dal  giorno  che  io  vi  ho  conosciuti, 
voi  siete  stati  ribelli  contro  al  Signore.) 

25  Io  mi  gittai  adunque  in  terra  davanti 
al  Signore,  per  que'  quaranta  giorni,  e 
quelle  quaranta  notti,  che  io  stetti  cosi 
prostrato  ;  perciocché  il  Signore  avea  detto 
di  distruggervi 

26  E  pregai  il  Signore,  e  dissi  :  Signore 
Iddio,  non  distrusxere  il  tuo  popolo  e  la 
tua  eredità  che  tubai  riscossa  con  la  tua 

idezza,  la  quale  tu  hai  tratta  fuor  di 
itto  con  man  forte. 

Ricordati  de*  tuoi  servitori,  d'  Abra- 
hamo,  d' Isacco,  e  di  Giacobbe  ;  non  aver 
riguardo  alla  durezza  di  questo  popolo,  né 
alla  sua  malvagità,  né  al  suo  peccato; 

28  Che  talora  que^  del  paese,  onde  tu  d 
hai  tratti  fuori,  non  dicano  :  Il  Signore 

§li  ha  tratti  fuori  per  farli  morire  nel 
eserto,  perchè  non  poteva  condurli  nel 
paese  ch'^egli  avea  lor  promesso,  e  perchè 
li  odiava. 

29  E  pure  essi  sono  tuo  popolo  e  tua 
eredità,  la  qual  tu  hai  tratta  fuori  con  la 
tua  gran  forza,  e  col  tuo  braccio  steso. 

1 A  IN  quel  tempo  il  Signore  mi  diise: 
J- vr  Tagliati  due  tavole  di  pietra,  simili 
alle  primiere  ;  poi  salì  a  me  in  sul  mcmte  ; 
fatti  ancora  im'  Arca  di  legno. 

2  E  io  scriverò  in  su  quelle  Tavole  le 
parole  eh'  erano  in  su  le  primiere  che 
tu  spezzasti;  e  tu  le  metterai  dentro  a 
queir  Arca. 

3  E  io  feci  un'  Arca  di  legno  di  Sittim, 
e  tagliai  due  Tavole  di  pietra,  simili  alle 
primiere  ;  poi  salii  in  sul  monte,  avendo 
quelle  due  Tavole  in  mano. 

4  Ed  egU  scrisse  in  su  quelle  Tavole, 
conforme  alla  prima  scrittura,  le  dieci 
parole,  che  il  Signore  vi  avea  pronunziate 
nel  monte,  dì  mezzo  al  fuoco,  al  giorno 
della  raunanza.  E  il  Signore  me  le 
diede. 

5  Allora  io  mi  rivolsi  indietro,  e  discesi 
ù  dal  monte,  e  posi  quelle  Tavole  nel- 
Arca  che  io  avea  fatta,  e  son  restate 

qui  vi  ^;  come  il  Signore  mi  avea  ccnnan- 
dato. 

6  (Or  i  figliuoli  d'  Israele  partirono  di 
Beerot-bene-iaacan,  per  andare  a  Mosera  ; 
quivi  mori  Aaronne.  e  quivi  fu  seppellito  ; 
ed  Eleazaro,  suo  figliuolo,  fu  sacerdote  in 
luogo  suo. 

7  Di  là  partirono,  per  andare  a  Gudgod; 
e  di  Gudgod,  per  andare  a  lotbat,  cfC  è  un 
paese  di  rivi  a'  acque.) 

8  In  quel  tempo  il  Si^niore  appartò  la 
tribù  di Xevi,  per  portar?  Arca  del  Patto 
del  Signore,  per  comparir  davanti  al  Si- 
gnore per  nunistrar^li  e  per  benedir  nel 
suo  Nome,  come  fa  irmno  al  di  d' oggi. 

9  Perciò  Levi  non  ha  porte,  né  posses- 
sione co'  suoi  fratelli;  il  signore  è  la  sua 
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air  nbbid(e)Ka, 


possessione,  siccome  il  Sij^oie  Iddio  tuo 
gliene  ha  parlato. 

10  Or  essendo  io  dimorato  in  sul  monte 
tanto  tempo  quanto  la  prima  volta,  cioè 
quaranta  giorni  e  quaranta  notti,  il  Si- 
gnore esaudì  la  mia  voce  ancora  quella 
volta,  e  non  \ì  volle  distru£»ere. 

11 E  il  Signore  mi  disse  :  Ijevati,  va  per 
camminar  davanti  al  popolo  ;  ed  entrino 
nel  paese,  del  guale  ho  giurato  a'  lor  padri 
(die  io  lo  darei  loro;  e  possegganlo. 

Nwne  etortaeioni  all'  ubbidiensa. 

12  Ora  dunque,  o  Israele,  che  chiede  il 
Signore  Iddio  tuo  da  te,  se  non  che  tu 
tema  il  Signore  Iddìo  tuo,  per  camminare 
in  tutte  le  sue  vie,  e  per  amarlo",  e  p^r 
servire  al  Signore  Iddio  tuo  con  tutto  il 
tuo  cuore,  e  con  tutta  l' anima  tua? 

13  E  per  osservare  i  comandamenti  del 
Signore^  e  i  suoi  statuti,  i  quali  oggi  ti 
do  ;  acciocché  ti  sia  bene  ? 

14  Ecco,  i  cieli  e  i  cieli  de'  cieli  son  del 
Signore,  e  la  terra,  e  tutto  quello  eh'  è  in 


15  E  pure  il  Signore  ha  posto  affezione 
solo  a'  tuoi  padri,  per  amarli  ;  e  ha  eletta; 
d' infra  tutti  i  popoli,  la  lor  progenie  dopo 
loro,  «oé  voi,  come  oggi  appare. 

16  CSrconcidete  adunque  il  vostro  cuore  *, 
e  non  indurate  più  il  vostro  collo. 

17  Perciocché  il  Signore  Iddio  vostro  é 
r  Iddio  degi'  iddn,  e  u  Signor  de'  signori  **  ; 
r  Iddio  grande,  il  potente,  e  il  tremendo  ; 
U  qual  non  riguarda  alla  qualità  della  per- 
8ona^  e  non  pi^ia  jiivesenti  ; 

18  II  quide  ra  ragione  all'  orfano  e  alla 
vedova^;  e  ama  il  forestiere,  per  dargli 
del  pane  e  de'  vestimenti 

19  Voi  dimane  altresi  amate  i  forestieri  '  ; 
conciosaache  sialestatiforestaerì  nel  paese 
di  Egitto. 

20I^mi  il  ^gnore  Iddio  tuo,  8erviglì^  e 
attiriti  a  Ini,  e  giura  per  lo  suo  Nome. 

21  Eis^  è  la  tua  laód^  e  il  tuo  Dio,  il 
qualemuopetate inverso  te  queste  siandi 
e  tranende  cose,  che  ^  occhi  tuoi  nanno 
vedute. 

22  I  tuoi  padri  discesero  in  Eigitto  in 
numero  ^  settanta  penmie;  e  ora  il  %- 
gnore  Iddio  tuo  ti  hafstto  diventare  come 
le  stéBe  dd  odo,  in  mrititadine: 

nAMA  adomnie  fl  Signore  Iddio  tao, 
e  oeeerra  del  contiinio  ciò  eh'  es^ 
ha  comandato  che  si  osserri,  e  i  suoi 
statuti,  e  le  sue  kggi,  e  i  suoi  comanda- 
menti. 

2  E  rkoDfleeeteoggi  (ooncìoBBÓdiè  queste 
eme  noa  sieno  atate  cpen^e  inverso  i  ver- 
atri fi^noti,  i  qns^  non  T  hanno  cono- 
scinte  né  rééitìOtX  i  gastiglii  dd  Signore 


Iddio  vostro',  la  sua  grandezza,  la  sua 
potente  mano,  e  il  suo  braccio  ste^o, 

3  E  i  suoi  segni,  e  le  sue  opere  eh'  egli 
ha  fatte  in  mezzo  dell'  Egitto  sopra  Fa- 
raone, re  di  Egitto,  e  sopra  tutto  il  suo 
paese; 

4  E  ciò  eh'  egli  ha  fatto  all'  esercito  del« 
F  Egitto,  a'  suoi  cavalli  e  a'  suoi  carri; 
come  egU  fece  traboccar  l' acque  del  mar 
rosso  sopra  loro  quando  essi  vi  tpersegui- 
vano  ;  e  come  egli  li  fece  perire  nno  al  di 
d'oggi*; 

5  E  ciò  eh'  egli  ha  fatto  a  voi  stessi  nel 
deserto,  finché  siate  pervenuti  a  questo 
luogo; 

6  E  ciò  eh'  egli  ha  fatto  a  Datan  e  ad 
Abìram,  figliuoli  d' Eliab,  figliuoli  di  Ru- 
ben ;  come  la  terra  aperse  la  sua  bocca  e 
li  tranghiotti,  insieme  con  le  lor  cane  e  lu 
lor  tende,  e  tutte  le  anime  viventi  eli'  avea- 
no  a  lor  seguito,  in  mezzo  di  tutto  Israele  '  ; 

7  Oonciossiiachò  gli  occhi  vostri  abbiano 
vedute  tutte  le  grandi  opere  del  Signore 
le  oualì  egli  ha  ratte. 

8  £  osservate  tutti  i  comandamenti  i 
quali  oggi  vi  do;  acciocché  siate  fortifi- 
cati ed  entriate  in  possessione  del  paese  al 
quale  voi  passate  per  possederlo  ; 

9  E  acciocché prolungliiate  i  vostri  giorni 
sopra  la' terra  la  quale  il  Signore  giurò 
a'  vostri  padri  di  dada  loro  e  alla  lor  pro< 
genie  ;  terra  stillante  latte  e  mele. 

10  Perciocché  il  paese,  nel  qual  tu  entri 
per  possederlo,  non  é  come  il  paese  di 
E^tto,  onde  voi  siete  usciti  :  dove,  aven- 
do seminata  la  tua  semenza,  tu  1  adac* 
quavi  col  pie  cóme  un  orto  da  erlic; 

11  Ma  il  paese,  al  quale  voi  passate  per 
possederlo,  6  un  paese  di  monti  e  di  raHì, 
inaffìato  d*  acqua  secondo  che  pim'C  dal 
cielo* 

12  Un  paese,  del  quale  il  Siffnore  Iddio 
tuo  ha  cura  ;  sopra  il  quale  gii  occhi  del 
Signore  Iddio  tuo  tono  del  continuo  dal 
prmcipio  delT  anno  infnio  al  fine. 

13  E  avverrà,  se  voi  dd  tutto  ubbidite 
a'  miei  comandamenti,  i  quali  oggi  vi  do, 
amando  il  Signore  Iddio  vostro  e  ser- 
vendcMKli  eoo  tutto  il  vostro  cuore  e  con 
tutta  fanima  vostra  ; 

14  Che  io  darò  ai  vostro  paese  la  sua 
pioggia  al  suo  tempo,  la  pioggia  della 
prima  e  ddl*  ultima  stagione;  e  veri  ri- 
coglierete  il  vostro  frumento,  il  vostro 
mosto  e  il  vostro  olio. 

15  Farò  ancor  nascete  defT  erba  ne"  vrv 
stri  campi  per  lo  vostro  bestiame"*;  e  voi 
mangerete,  e  sarete  saziati. 

16  Guardatevi  che  talora  il  vostro  cnf>re 
non  sia  sedotto,  si  die  vi  rivoltiate  a  ^r- 
vire  a  dii  stranieri  e  ad  adorarli  : 

17  E  die  r  ira  del  Signore  non  si  aC' 
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n  Sanimario  unico. 


cenda  contro  a  voi  ;  e  eh'  egli  non  serri 
il  cielo,  si  che  non  vi  si^  pio^a  e  che  la 
terra  non  porti  la  sua  rendita,  e  che  voi 
non  periate  subitamente  d'  in  sul  buon 
paese  che  il  Signore  vi  dà". 

18  Anzi  mettetevi  queste  mie  parole  nel 
cuore  e  nelF  animo^  e  legatevele  per  se- 
gnale in  su  le  mani,  e  sienvi  per  irontaU 
fra  di  ocelli, 

19  £)  insegnatele  a'  vostri  figliuoli,  ra- 
gionandone quando  sedete  nelle  vostre 
ca&e,  e  quando  camminate  per  via,  e 
quando  giacete,  e  quando  vi  levate. 

20  Scrivetele  ancora  sopra  gli  stipiti 
delle  vostre  case,  e  sopra  le  vostre  porte  ; 

21  Acciocché  i  vostri  giorni,  e  i  giorni 
de'  vostri  figliuoli,  sieno  moltiplicati  so- 
pra la  terra,  la  quale  il  Signore  giurò  a' 
vostri  padri  di  dar  loro,  come  1  giorni  del 
cielo  sopra  la  terra  ^. 

22  Perciocché,  se  voi  del  tutto  osservate 
tutti  questi  comandamenti,  i  quali  io  vi 
do,  per  metterli  in  opera,  per  amare  il 
Signore  Iddio  vostro,  per  camminare  in 
tutte  le  sue  vie,  e  per  attenervi  a  lui  ; 

23  n  Signore  scaccerà  tutte  quelle  genti 
dal  vostro  cospetto;  e  voi  possederete  il 
paese  di  nazioni  più  grandi,  e  più  potenti 
di  voi. 

24  Ogni  luogo  che  la  pianta  del  vostro 
pie  ciccherà  sarà  vostro  ;  i  vostri  confini 
saranno  dal  deserto  fino  al  Libano  :  e  dal 
Fiume,  dal  fiume  Eufrate'',  fino  al  mare 
Occidentale. 

25  Ninno  vi  potrà  stare  a  fronte  ;  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  metterà  spavento,  e 
tema  di  voi  per  tutto  11  paese,  sopra  il 
quale  voi  camminerete,  siccome  egli  ve 
ne  ha  parlato  <'. 

26  Ecco,  io  metto  oggi  davanti  a  voi 
l)enedizione  e  malediàone'; 

27  Benedizione,  se  voi  ubbidite  a'  co- 
mandamenti del  Signore  Iddio  vostro,  i 
quali  oggi  vi  do/; 

28  E  maledizione,  se  non  ubbidite  a^  co- 
mandamenti del  Signore  Iddio  vostro,  e 
èe  vi  rivoltate  dalla  via  che  og£^  vi  co- 
mando, per  andar  dietro  a  dii  stranieri,  i 
quali  voi  non  avete  conosciuti^. 

29  Ora,  quando  il  Signore  Iddìo  tuo  ti 
avrà  introdotto  nel  paese  nel  anale  tu 
entri  per  possederlo,  pronunzia  la  bene- 
dizione sopra  il  monte  di  Gherizim  e  la 
maledizione  sopra  il  monte  di  Ebal^. 

30  Non  sono  essi  di  là  dal  Giordano, 
lungo  la  strada  verso  il  Ponente,  nel  paese 
de'  Cananei  che  abitano  nella  pianura, 
dirincontro  a  Ghilgal,  presso  alle  pianure 
di  More? 

31  Ck)ncio6siachè  adunque  voi  passiate 
il  Giordano,  j[)er  entrare  a  possedere  il 
paese  che  il  Signore  Iddio  vostro  vi  dona. 


e  che  voi  lo  possederete,  e  in  esso  abite- 
rete; 

32  Prendete  guardia  di  mettere  in  c^ra 
tutti  gli  statuti  e  le  leggi  che  oggi  vi 
propongo. 

Il  Santuario  unico, 

1 0  QUESTI  amo  gli  statuti  e  le  leggi  i 
^^  quali  voi  osserverete,  per  metteiU 
in  open^  nel  paese  che  il  Signore  Iddio 
de'  vofitn  padri  vi  dà,  per  possederlo,  tutto 
il  tempo  che  voi  viverete  in  su  la  terra. 

2  Del  tutto  distrutte  tutti  i  luo^^, 
ne'  quali  quelle  nazioni^  il  cui  po/ese  voi 
possederete,  hanno  servito  agl^  iadii  loro 
sopra  gli  alti  monti,  e  sopra  i  coUi,  e  sotto 
qualunque  albero  verd^^ante  ; 

3  E  disate  i  loro  altari,  e  spezzate  le  loro 
statue,  e  bruciate  col  fuoco  i  lor  boschi, 
e  taghate  a  pezzi  le  sculture  de'  lor  dii  ; 
esterminate  il  lor  nome  da  quel  luogo*. 

4  Non  fate  cosi  inverso  il  Signore  Iddio 
vostro. 

5  Anzi  ricercatelo  nel  luogo  che  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  avrà  scelto*  d'  infra 
tutte  le  vostre  tribù  per  sua  abitazione, 
per  mettervi  il  suo  Nome  \  e  là  andate; 

6  E  adducete  là  i  vostn  olocausti,  e  i 
vostri  sacrificii^  e  le  vostre  decime,  e 
r  ofierte  delle  vostri  mani,  e  1  vostri  voti, 
e  le  vostre  offerte  volontarie,  e  i  primo- 
geniti del  vostro  grosso  e  minuto  be- 
stiame; 

7  E  mangiate  quivi  davanti  al  Signore 
Iddio  vostro,  e  rallegratevi  voi  e  le  vo- 
stre famiglie,  di  tutto  ciò  a  che  avrete 
messa  la  mano,  in  che  il  Signore  Iddio 
vostro  vi  avrà  benedetti. 

8  Non  fate  secondo  tutto  dò  che  fac- 
ciamo Qui  oggi,  facendo  ciascuno  tutto 
qudlo me nipare e  piace. 

9  Percioccnè  infino  ad  ora  voi  non  siete 
pervenuti  al  riposo,  e  all'  eredità  che  il 
Signore  Iddio  vostro  vi  dà. 

10  Ma,  quando  voi  sarete  passati  il 
Giordano,  e  abiterete  nel  paese  il  quale 
il  Signore  Iddio  vostro  vi  dà  a  posseaere, 
e  avrete  requie  da  tutti  i  vostri  nemici 
d' ogn'  intomo,  e  abiterete  in  sicurtà  * 

11  Allora  adducete  al  luogo,  il  quale  il 
Signore  Iddio  vostro  avrà  eletto*",  per 
istanziarvi  il  suo  Nome,  tutte  le  cose  che 
io  vi  comando;  i  vostri  olocausti,  e  i 
vostri  sacrificii  ;  le  vostre  decima  e  l'  of- 
ferte delle  vostre  mani,  e  tutta  la  scelta 
de'  vostri  voti  che  avrete  fatti  al  Si^ore  ; 

12  E  rallegratevi  davanti  al  Signore 
Iddio  vostro  voi  e  i  vostri  figliuoli,  e  le 
vostre  fiigliuole,  e  i  vostri  servi,  e  le  vo- 
stre serve,  e  il  Levita  che  sarà  dentro 
alle  vostre  porte;  condossiadiò  egli  non 
abbia  né  parte  né  possessione  fra  voi. 


•  Già».  28. 18, 15, 16.     *  Sai.  89. 29.       «Gen.15.18.    1  Re  4. 21.       ^£b.2S.27.      •Deat.sai9. 
'neut.28.1-14.     »  Deut.  28. 13-45.     *  GÌos.  8. 38-85.     <  Eb.  34. 18.    Num.83.52.    Deut.  7.  3. 
•ìt.  14. 22.  ecc.  1  Re  8. 20.       Sai.  78.  67. 68.       *Lev.  17.8,  4.       "  ver.  5,6ery. 
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yo»ma»0iarsanguer       DEUTEROXOflO,  13. 


Ifaisi  pt*Qfet{. 


13  Guardati  d'  o&rìre  i  tuoi  olocausti 
in  qualunque  luo|[o  tu  vedrai  ; 

14  Anzi  offerisci  i  tuoi  olocausti  nel 
luc«o  che  il  Signore  avrà  eletto  in  una 
delfe  tue  tribù  :  e  quivi  fa  tutto  quel  che 
io  ti  comando  . 

35  Pur  potrai  scannale  e  mangiar  carni 
ad  ogni  tua  voeUiL  dentro  a  tutte  le  tue 
porte,  secondo  la  benedizione  che  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  ti  avrà  mandata  ;  il  mon- 
do e  r  immondo  ne  potranno  mangiare, 
come  di  cavriuolo  o  di  cervo. 

Id  Sdì.  non  mangiate  il  sangue^;  span- 
detelo in  tersa»  come  acqua. 

17  Tu  non  notrai  mangiare  dentro  alle 
tue  porte  le  decime  del  tuo  frumento^  né 
del  tuo  mosto,  nò  del  tuo  olio,  nò  i  primo- 
geniti del  tuo  grosso  e  minuto  bestiame, 
né  alcun  voto  che  tu  avrai  fatto,  nò  le 
tue  offerte  volontarie,  nò  V  offerte  della 
tua  mano; 

18  Ma  mangia  quelle  cose  davanti  al 
Signore  Iddio  tuo,  nel  luogo  che  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  avrà  scelto,  tu,  e  il  tuo 
Hjihuoìo,  e  la  tua  fi^uola,  e  il  tuo  servo, 
«  la  tua  serva,  e  il  lievita  che  sarà  den- 
tro alle  tue  porte  ;  e  ralle^pnti  davanti  al 
.Sijmoie  Idmo  tuo  d' ogni  cosa  alla  quale 
avrai  messa  la  mano. 

19  Guardati  che  tu  non  abbandoni  il 
Levita  tutto  il  tempo  che  sarai  in  su  la 
tua  terra. 

20  Quando  il  Signore  Iddio  tuo  avrà 
ampliai  i  tuoi  confini,  siccome  egli  te  ne 
Ila  pariato  ;  se  tu  dici  :  Io  vogho  man- 
.^r  della  carne,  perché  avrai  voghu  di 
inangiame;  mangiane  pure  a  ogni  tua 
voglia. 

21  Perciocché  il  luogo  che  il  Signore 
Iddio  tuo  avrà  scelto  per  mettervi  il  suo 
Xome,  sarà  lontano  da  te,  ammazza  pur 
del  tuo  grosso  e  minuto  bestiame,  che  il 
Signore  ti  avrà  dato,  siccome  io  ti  ho 
comandato,  e  manaane  dentro  alle  tue 
porte  a  ogni  tua  vo^ia. 

22  Ma  mangiane,  come  si  mangia  del 
cavriuolo  e  del  cervo  ;  mangine  1'  im- 
mondo e  il  mondo  indifferentemente. 

23  Solo  osserva  fermamente  di  non  man- 
ìàare  il  sangue;  perciocché  il  sangue  è 
1  anima;  or  non  mangiar  V  anima  con  la 
caroe. 

24  Non  mangiarlo;  spandilo  in  terra 
come  acqua. 

25  Non  mangiarlo;  acciocché  sia  bene 
a  te  e  a'  tuoi  figUuoli  dopo  te,  quando 
avrai  fatto  ciò  che  piace  al  signore. 

2»>  Ma,  quant'  é  alle  tue  cose  consa- 
crate, che  saranno  tue,  e  a'  tuoi  voti*^; 
prendili,  e  vientene  al  luogo  che  il  Si- 
gnore avT&  scelto. 

27  Or  offerisci  i  tuoi  olocausti  tutti  in- 
tieri, carne  e  sangue,  sopra  Y  Altare  del 


Signore  Iddio  tuo  ;  ma  quant'  è  a'  tuoi 
aUri  sacrificii,  spandasene  il  sangue  sopra 
r  Altare  del  Signore  Iddio  tuo,  e  man- 
giane la  carne. 

28  Osserva,  e  ascolta  tutte  queste  pa- 
role che  io  ti  comando,  acciocché  sia 
bene  a  te  e  a'  tuoi  fìgliuoli  dopo  te.  in 
perpetuo,  quando  tu  avrai  fatto  ciò  eh'  ò 
buono  e  diritto  appo  il  Signore  Iddio 
tuo.  1 

29  Quando  il  Signore  Iddio  tuo  avrà 
sterminate  d'  innanzi  a  te  le  genti,  nel 
cui  paese  tu  entri  per  possederlo  ;  e  tu  lo 
possederai  e  vi  abiterai  ; 

90  Guardati  che  talora,  dopo  eh'  esse 
saranno  state  distarutte  d' innanzi  a  te,  tu 
non  ti  allacci  a  se^itarle  ;  e  che  tu  non 
ricerchi  de'  loro  dii,  dicendo  :  Come  ser- 
vivano queste  nazioni  a'  loro  dii,  accioc- 
ché anch'  io  faccia  cosi  ? 

31  Non  far  cosi  inverso  il  Si^more  Iddio 
tuo;  perciocché  qibdfe  nazioni  hanno 
fatto  wverso  i  lor  dii  tutto  ciò  eh'  ò 
abbominevole  al  Signore  e  ciò  eh'  egli 
odia'';  conciossiaché  abbiano  eziandio 
bruciati  eoi  fuoco  i  lor  figliuoli  e  le  lor 
fighuole  agi'  iddii  loro^ 

32  Prendete  guardia  di  far  tutto  ciò 
che  io  vi  comando  ;  non  sopraggiugnetevi 
nulla  e  non  diminuitene  nulla/. 

Castighi  dei  falsi  profeti  e  degli  idolatri  che 
sorgessero  iii  Israele, 

QUANDO  sorgerà  in  mezzo  di  te  un 
profeta,  o  un  sc^gnator  di  so^i,  il 
quale  ti  darà  alcun  miracolo  o  prodigio, 

2  (E  quel  miracolo  o  prodigio  clv  egli 
ti  avrà  detto,  avverrà)  dicendo  :  Andiamo 
dietro  a  dii  stranieri,  i  quali  tu  non  hai 
conosciuti,  e  serviamo  loro  ^  ; 

3  Non  attendere  alle  parole  di  quel  pro- 
feta, né  a  quel  sognator  di  sogni;  per- 
ciocché il  Signore  Iddio  vostro  vi  prova, 
per  conoscere  se  amate  il  Signore  Iddio 
vostro  con  tutto  il  vostro  cuore,  e  con 
tutta  r  anima  vostra. 

4  Andate  dietro  al  Signore  Iddio  vostro, 
e  lui  temete,  e  osservate  i  suoi  coman- 
damenti, e  ubbidite  alla  sua  voce,  e  a  lui 
servite  e  a  lui  v'  attenete. 

5  E  facciasi  morir  quel  profeta,  o  quel 
sognator  di  sogni;  conciossiaché  egli 
abbia  parlato  di  rivolta  contro  al  Signore 
Iddio  vostro,  che  vi  ha  tratti  fuor  del 

Saese  di  ì^itto,  e  vi  ha  riscossi  della  casa 
i  servitù  ;  per  sospignervi  fuor  della  via, 
nella  quale  d  Signore  Iddio  vostro  vi  ha 
comandato  che  camminiate  ;  e  cosi  togli 
via  il  male  del  mezzo  di  te. 

6  Quando  il  tuo  fratello,  figliuolo  di 
tua  madre,  o  il  tuo  figliuolo,  o  la  tua 
figliuola,  o  la  moglie  del  tuo  seno,  o  il 
tuo  famigliare  amico,  che  è  come  1  ani- 


13 
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Castigo  degV  idolcUri. 


DEUTEROKOMIO.  14. 


Animali  men^i. 


ma  tua**,  t' inciterà  di  segreto,  dicendo r 
Andiamo,  e  serviamo  ad  altri  dii,  i  quali 
non  avete  conosdutS^  nò  tu,  né  i  tuoi  padri  ; 

7  D' infra  gF  iddii  de'  popoli  die  «a- 
ranno  d' intomo  a  voi,  vicino  o  lontano 
da  te,  da  un  estremo  della  terra,  fino  al- 
l' afóro  estremo; 

8  Non  compiaceiiBii,  e  non  ascoltarlo^*, 
V  ocdiio  tuo  eziandio  non  gli  perdoni,  e 
non  risiiarmiarlo,  e  non  celarlo  \ 

9  Anzi  del  tutto  uccidilo:  sia  la  tua 
mano  la  prima  sopra  lui.  per  larìo  morire, 
e  poi  la  mano  di  tutto  il  popolo. 

10  E  lapidalo  con  pietre,  sL  che  muoia  ^ 
perciocché  »li  ha  cercato  di  sospignerti 
d'  appresso  al  Signore  Iddio  tuo,  che  ti 
ha  tratto  fuor  del  paese  di  Egitto,  della 
casa  di  servitù; 

11  Acciocché  tutto  Israele  oda,  e  tema  ; 
e  ninno  per  V  innanzi  faccia  più  in  mez- 
zo di  te  una  tal  mala  cosa. 

12  Quando  tu  udirai  che  si  dirà  d'  una 
delle  tue  città,  che  il  Signore  Iddio  tuo 
ti  dàjper  abitarvi  ; 

13  Che  alcuni  uomini  scellerati  sono 
usciti  del  mezzo  di  le^  o  hanno  incitati 

Sii  abitanti  della  lor  città,  dicendo  :  An- 
iamo,  e  serviamo  ad  altri  dii,  i  quali 
voi  non  avete  oonosdutr; 

14  Informati,  inve8tig;a,  e  domandane 
ben  bene;  e  se  tu  trovi  che  la  cosa  sia 
vera  e  certa,  e  che  questa  cosa  abbomi- 
nevole  sia  stai»  fatta  nel  mezzo  di  te  ; 

15  Del  tutto  percuoti  gli  abitanti  di 
queDa  città,  e  mettili  a  m  di  spada  ;  df- 
Btrugglla  al  modo  dell'  interdetto**,  in- 
sieme con  tutti  quelli  che  vi  saranno 
dentro,  e  il  suo  bestiame,  mettendoli  a  fil 
di  spada. 

16  E  raccogli  le  spoglie  della  città  nd 
mezzo  della  sua  piazza,  e  brucia  intera- 
mente col  fuoco  la  città,  e  tutte  le  sue 
spoglie,  al  Signore  Iddio  tuo  ;  e  sia  quella 
€itm  in  perpetuo  un  mucchio  di  ridne,  e 
non  sia  mai  più  riedificata*. 

17  E  nulla  dell'  interdetto  ti  si  attacchi 
alle  mani;  a^cdocehè  il  Signore  si  stolga 
dall'  ardor  della  sua  ira,  e  ti  faccia  mi- 
sericordia, e  abbia  pietà  di  te,  e  ti  ac- 
cresca, come  egli  giurò  a'  tuoi  padri  ; 

18  Quando  tu  ubbidirai  alla  voce  del 
Signore  Iddio  tuo,  per  osservar  tutti  i 
suoi  comandamenti,  i  quali  io  oggi  ti  do, 
per  fare  ciò  eh'  è  diritto  appo  il  Signore 
iddio  tuo. 

AMÌmali  mandi  ed  intmoadù 

14.  VOI  siete  figliuoli  del  Signore  Iddio 
•■■^  vostro/;  non  vi  fate  tagliature  ad- 
dosso, e  non  vi  dipelate  fra  gli  occhi,  per 
alcun  morto^. 
2  Conciossiachè  tu  sii  un  popolo  santo 


al  Signore  Iddio  tuo*;  e  il  Signore  ti  ha 
eletto  d'  infra  tutti  i  popoli  che  son  so- 

f>Ta  la  terra,  per  essergli  un  popolo  pecu^ 
iare. 

3  Non  mangiar  cosa  alcuna  abbomine^ 
vole. 

4  Queste  son  le  bestie,  delle  quali  voi 
potrete  mangiare':  il  bue,  la  pecora,  la 
capra, 

5  I]  cervo,  il  cavriuolo,  la  gran  capra, 
la  rupicapra,  il  daino,  il  buffilo,  e  la 
camozza. 

6  In  somma,  voi  potrete-  mangiar  d*  o- 
gni  bestia  che  ha  il  piò  forcuto,  e  Y  un- 
ghia spartita  in  due  e  che  rumina. 

7  Ma  fra  quelle  che  ruminano,  o  hanno* 
il  pie  forcuto,  e  Y  unghia  spartita,  non 
mangitite  del  cammello,  né  della  lepre, 
né  del  oonigiio;  conciossiachè  ruininmo. 
ma  non  abbiano  Y  unghia  spartita  ;  sienv» 
immondi  : 

8  Né  del  porco  ;  conciossiachè  egli  ab- 
bia r  unghia  spartita,  ma  non  rumini; 
siavi  immondo  ;  non  mangiate  deDa  carne 
di  questi  animaliy  e  non  toccate  i  lor 
corpi  morti. 

9  Di  tutti  ffli  a/nim^li  che  9on-  néSt  ac- 
que, voi  potrete  mangiar  di  queste  spe- 
cie, cioè  :  di  tutte  quelle  che  hanno  pen- 
necte  e  scaglie  ; 

10  Ma,  non  manmate  d'  alcuna  che  non 
ha  pennette  e  scaglie  ;  sienvi  immondi. 

11  Voi  potrete  mangiar  d'  ogni  uccello 
mondo. 

12  E  questi  son  qyieUi  de'  quali  non 
dovete  mangiare,  etòè:  Y  aquila,  e  il  gi- 
rifalco, e  r  aquila  marina, 

13  Ogni  specie  di  falcone,  e  di  nibbia,. 
e  d' àvoltoio, 

14  E  ogni  specie  di  corvo, 

16  E  r  ulula^  e  la  civetta,  e  la  folica, 
e  ogni  spede  di  sparviere. 

16  E  il  gufo,  e  r  ibis,  e  il  cigno, 

17  E  il  pellicano,  e  la  i)Sca,  e  lo  smergo, 

18  E  la  cicogna,  e  ogni  spede  d*  s^hi- 
lone.  e  1'  upui)a,  e  il  vipistrello. 

19  Siavi  parimente  immondo  ogni  ret- 
tile volatile  ;  non  mangisene. 

20  Voi  potrete  mangiar  d'  ogni  volatile 
mondo. 

21  Non  mangiate  d' alcuna  carne  mort» 
da  sé  ;  dalla  a  mangiare  al  forestiere  che 
sarà  dentro  alle  tue  porte,  o  vendila  ad 
alcuno  straniere;  perciocché  tu  sei  un 
popol  santo  al  Signore  Iddio  tuo*.  Non 
cuocere  il  capretto  nel  latte  di  sua 
madre. 

Ije  deeìmf, 

22  Del  tutto  leva  la  decima  di  tutta  la 
rendil;a  della  tua  sementa,  prodotta  dal 
canqio  tuo,  ogni  anno. 


«Mie. 7. 5.   ftProv.l.  10. 
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V  anno  eabaiico. 


DEUTERONOMIO.  15. 


Poveri  e  schiavi. 


S3  E  mangia  davanti  al  Signore  Iddio 
tuo,  nel  luogo  eh'  egli  avrà  scelto  per 
istanziarvi  il  suo  Nome,  le  decime  del 
tuo  frumoito,  del  tuo  mosto,  e  del  tuo 
olio,  e  i  primi  parti  del  tuo  grosso  e  mi- 
nuto bestiame;  acciocché  tu  impari  a 
temere  il  Signore  Iddio  tuo  del  con- 
tinuo. 

24  E  se  il  cammino  ti  è  troppo  grande, 
sì  che  tu  non  possa  portar  quelle  decime 
per  esser  quel  luogo,  che  il  Signore  Iddio 
tuo  avrà  scelto  per  mettervi  il  suo  Nome, 
troppo  lontano  da  te;  perciocché  il  Si- 
gnore ti  avrà  benedetto  ; 

25  Fanne  danari,  e  metti  quegli  in 
borsa,  ejprendili  in  niano,  e  va  alluogo 
che  il  Signore  tuo  avrà  scelto  ; 

26  E  impiega  que'  danari  in  tutto  queUo 
che  r  «urna  tua  desidererà,  in  buoi.  In 
pecore,  invino,  e  in  cervogia,  e  in  somma 
m  qualunque  cosa  V  aniina  tua  richiederà  ; 
e  mangia  quivi  davanti  al  Signore  Iddìo 
tuo,  e  rallegrati  tu  eia  tua  famiglia. 

27  E  non  abbandonare  il  Levita  che  ^- 
Hi  dentro  alle  tue  porte;  conciossiachè 
egli  non  abbia  nò  ])arte  né  ere<ìità  teco^ 

28  In  capo  d' ogni  terzo  anno,  leva  tutte 
ie  decime  della  tua  entrata  di  quell*  anno, 
e  riponle  dentro  alle  tue  porte  ; 

29  E  venga  il  Levita  (conciossiachè  egli 
non  abbia  né  parte  né  eredità  teco),  e  il 
forestiere,  e  1  orfano,  e  la  vedova,  che 
saranno  dentro  alle  tue  porte,  e  mangino, 
e  sieno  saziati  ;  acciocché  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  benedica  in  ogni  opera  delle  tue 
mani  che  tu  farai  ^ 

L*  cmno  della  r&misàioite. 

1 K  IN  capo  d*  ogni  settimo  anno*', 
•^^  celebra  V  anno  éelÌA  remissione. 

2  £  questa  sia  V  ordinazione  della  re- 
missione: Bimetta  ogni  creditore  ciò 
eh"  ^li  avrà  dato  in  presto  al  suo  pros- 
simo ;  non  riscuota/^  dal  suo  prossimo^  e 
dal  suo  frateDo;  conciosmachè  la  reihis- 
sione  del  Signore  sia  stata  bandita. 

3  Tu  potrai  riscuotere  *  tvoi  crediti  dal- 
lo straniere  <^;  ma  riluetti  al  tuo  fratello 
ciò  eh'  egli  avrà  del  tuo.  , 

4  Come  che  sia,  non  siavi  alcun  biso- 
snoso  fra  te;  perciocché  il  Signore  ti 
nenedìrib  largamente,  nel  paese  che  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  ti  dà,  in  eredità,  per  pos- 
sedeiio; 

6  Puiwiè  del  tutto  tu  ubbidisca  alla 
voce  del  Signore  Iddio  tuo,  pei'  osservar 
di  mettere  m  opera  tutti  questi  coman- 
damenti che  io  ti  do  oggi.        ' 

6  Quando  il  Signore  Iddio  tuo  ti  avrà 
benedetto,  siccome  egli  ti  ha  promesso, 
tu  presterai  a  molte  genti,  e  t\i'non  pren- 


derai nìdlaìn  prestanza'';  e  signoreggerai 
sopra  grandi  nazioni,  ed  esse  non  signo- 
reggeranno sopra  te. 

/  poveri  e  gli  schiavi. 

7  Quando  vi  sarà  nel  mezzo  di  te  al- 
cuno de'  tuoi  fratelli  che  sia  bisognoso  in 
alcuna  delle  terre  dove  tu  abiterai,  nel 
tuo  paese  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
dà;  non  indutare  il  cuor  tuo,  e  non 
serrar  la  mano  inverso  il  tuo  Catello 
bisognoso/' 

8  Anzi  del  tutto  aprigli  la  mano,  e  del 
tutto  prestagli  quanto  gli  fia  di  bisogno 
per  la  necessità  nella  quale  si  troverà. 

9  Guardati,  che  talora  non  vi  sia  nel 
tuo  cuore  alcun  pensiero  scellerato,  per 
dite  !  L'  anno  settimo,  1'  anno  della  re- 
missione é  vicino;  e  che  1'  occhio  tuo 
non  sia  maligno  inverso  il  tuo  fratello 
bisognoso,  si  che  tu  non  gli  dii  nulla;  ed 
egli  gridi  contro  a  te  al  Signore,  e  vi  sia 
in  te  peccato^. 

10  Del  tutto  dagli  ciò  che  gli  fia  di  biso- 
gno ;  e  non  ti  dolga  il  cuore  quai^do  tu 
gìiel,  darai;  perciocché  per  cagione  di 
questo  il  Signore  Iddio  tuo  ti  benedirà  in 
ogni  opera  tua*,  e  in  ogni  cosa  alla  quale 
tu  metterai  la  mano. 

n  Perciocché  1  bisognosi  non  verranno 
giammai  meno  nel  paese»;  perciò  io  ti 
comando  che  tu  apra  largamente  la  mano 
al  tuo  fratello,  al  tuo  povero,  e  al  tuo 
bisognoso  che  sarà  nel  tuo  paese. 

12  Quando  alcuno  de'  tuoi  fratelli,  E- 
breo  o  Ebrea,  si  sarà  venduto  a  te,  servati 
sei  anni,  e  al  settimo  anno  mandalo  m 
libertà  d*  appresso  a  te*. 

13  E  quando  tu  lo  rimanderai  in  libertà 
d' appresso  a  te,  non  rimandarlo  vuoto  ; 

14  I)el  tutto  donagli  alciln  fornimento 
della  tua  grigia,  e  della  tua  aia,  e  del 
tuo  torcolo  ;  di^li  di  ciò  in  che  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  avrà  benedetto. 

15  E  ricordati  che  tu  sei  stato  servo  nel 
paese  di  'Egitto,  e  che  il  Signore  Iddio 
tuo  te  n'  ha' riscosso;  perciò  lo  ti  coman- 
do oggi  questo. 

16  Ma  se  pure  egli  ti  dice  :  Io  non  voglio 
uscir  d'  appresso  a  te;  perciocché  ^11 
amerà  te  e  fa  tua  casa,  perché  egli  starà 
bene  teco*; 

17  Allora  prandi  una  lesina,  e  foragli 
t  orécchia  contro  all'  uscio;  ed  egli  ti 
sarà  servo  in  perpetuo.  Fa  eziandio  cosi 
alla  tua  serva. 

^  18  Non  ti  sia  grave  il  rimandarlo  in 
"fibertà  d'  appresso  a  te;  conciossiachè 
egli  t' abbia  servito  sei  anni,  che  è  il  dop- 
pio dell'  allogazione  d' un  mercenario  ;  e 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  benedirà  in  tutto 
ciò  clie  tu  farai! 


•  3f  um.  18. 20, 21.  *  Mal.  S.  10.  *  Lev.  25. 1-7.  .  d  j)eut.  23. 20.  '  Deut .  38. 12,  44. 
r  l  Giov.  S.  17, 18.  »  Mat.  25. 41,  42.  *  Sai.  41. 1,  ecc.  Prov.  10. 17.  <  Mal.  2a.  il.  Mar.  U.  7 
GÌOT.12.8w       * Es. 21. 2,  ecc.       «E».  21.5,6.    Sai.  40. 6.  '      ^ 
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Primizie  deUe  bestie. 


DEUTERONOMIO.  16. 


Le/esU  aoUcxini. 


I  primogeniti  del  bestiame. 

19  Consacra  al  Si^iore  Iddio  tuo  ogni 
primogenito  maschio  che  ti  nascerà  del 
tuo  grosso  o  minuto  bestiame^;  non  la- 
vorar la,  terra  col  primo^nito  della  tua 
vacca,  e  non  tosare  il  prunogenito  4ella 
tua  pecora. 

20  Mangialo,  tu,  e  la  tua  famiglia,  da- 
vanti al  Signore  Iddio  tuo,  ogni  anno, 
nel  luogo  che  il  Signore  avrà  scelto. 

21  E  se  v'  è  in  esso  alcun  difetto,  come 
a'  egli  è  ;^oppo,  o  cieco,  o  ha  alcim  cattivo 
difetto,  non  sacrificarlo  al  Signore  Iddio 
tuo. 

22  Mangialo  dentro  alle  tue  porte; 
ìnangine  mdifferentemente  V  immondo  e 
il  mondo,  come  d'  un  cavriuolo,  o  d' un 
cervo. 

23  Sol  non  mangiarne  il  sangue;  span- 
dilo in  terra  come  acqua. 

Le  grandi  solennità  annuali, 

1  a  OSSERVA  il  mese  di  Abìb,  e  cele- 
^^  bra  iìi  esso  la  Pasqua  al  Sigiiore 
Iddio  tiio^  ;  perciocché  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  trasse  fuor  di  Egitto,  cQ  notte,  nel 
mese  di  Abib. 

2  E  sacrifica,  nella  Pasqua  del  Signore 
Iddio  tuo,  pecore  e  buoi,  nel  luoje;o  che 
il  Signore  avrà  scelto  per  istanziarvi  il 
suo  Nome. 

3  Non  mangiar  con  essa  pane  lievitato  ; 
mangia  per  sette  giorni  con  essa  pani 
azzimi,  pane  di  {dizione;  perciocché 
tu  uscisti  in  fretta  del  paese  di  Egitto  ; 
acciocché  tu  ti  ricordi  del  giorno  che 
uscisti  del  paese  di  Egitto,  tutto  il  tempo 
della  vita  tua. 

4  E  per  sette  ^omi  non  vedasi  alcun 
lievito  appo  te*',  in  tutti  i  tuoi  confini  ;  e 
della  carne  che  tu  avrai  ammazzata  la 
sera,  nel  primo  giorno,  non  restine  nulla 
la  notte  nno  alla  mattina. 

5  Tu  non  potrai  sacrificar  la  Pasqua  in 
qualunque  tua  città,  la  quale  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  dà; 

6  Ma  sacrificala  nel  luogo  che  il  Signore 
Iddio  tuo  avrà  scelto  per  istanziarvi  il 
suo  Nome,  in  su  la  sera,  come  il  sole 
tramonterà,  nel  medesimo  tempo  che  tu 
uscisti  di  Egitto. 

7  £  cuoci^  e  mangiala  nel  luogo  che  'il 
Signore  Iddio  tuo  avrà  scelto «;  ^poi  la 
mattina  segnante  tu  te  ne  potrai  ritor- 
nare, e  andare  alle  tue  stanze. 

8  Mangia  pani  azzimi  sei  giorni;  e  al 
settimo  giorno  siavi  solenne  raunanza 
al  Signore  Iddio  tuo  ;  non  fare  in  esso 
lavoro  alcuno. 

9  Contati  sette  settimane  ;  da  che  si  sarà 
cominciato  a  metter  la  falce  nelle  biade, 


comincia  a  contar  qineste  sette  setti- 
mane. 

10  £  celebra  la  festa  delle  Settimane* 
al  Signore  Iddio  tuo,  offerendo  ofl'erte 
volontarie  di  tua  mano  a  sufiScienza,  le 

?uali  tu  darai  secondo  che  il  Signore 
ddio  tuo  ti  avrà  benedetto. 

11  E  rallegrati  davanti  al  Signore  Iddio 
tuo,  tu,  e  il  tuo  figliuolo,  e  la  tua  fì- 

Sliuola,  e  il  tuo  servo,  e  la  tua  serva,  e 
.  [  Levita  che  sarà  dentro  alle  tue  porte, 
e  il  forestiere,  e  V  orfano,  e  la  vedova, 
che  saranno  nel  mezzo  di  te,  nel  luogo  il 
quale  il  Signore  Iddio  tuo  avrà  scelto 
per  istanziarvi  il  suo  Nome. 

12  E  ricordati  che  tu  sei  stato  servo  in 
!%itto,  e  osserva  questi  statuti,  e  mettili 
in  opera.  , 

13  Celebra  la  festa  ae^  TabenuMsoli/  per 
sette  giorni,  quando  tu  avrai  ricolti  i 
frutti  della  tua  aia  e  del  tuo  tino  ; 

14  E  i-all^p^ti  nella  tua  festa,  tu^  e  il 
tuo  figliuolo,  e  la  tua  figliuola,  e  il  tuo 
servo^  e  la  tua  serva,  e  il  Levita,  e  U 
forestiere,  e  V  orfano,  e  la  vedova,  che 
sceranno  dentro  alle  tue  porte. 

15  Celebra  la  festa  al  Signore  Iddio  tuo, 
per  sette  giorni,  nel  luoffo  che  il  Si^ore 
avrà  scelto  ;  quando  il  Simiore  Iddio  tuo 
ti  avrà  benedetto  in  tutta  la  tua  rendita, 
e  in  tutta  T  opera  delle  tue  mani;  e  del 
tutto  sii  lieto. 

16  Tre  volte  V  anno  comparisca  ogni 
macchio  tuo^  davanti  al  Signore  Iddio 
tuo,  nel  luogo  di'  e^U  avrà  scelto,  cioè,  : 
nella  festa  de'  Pani  azzimi,  nella  festa 
delle  Settimane,  e  nella  festa  de'  Taber- 
nacoli ;  e  ninno  comparisca  vuoto  davanti 
al  Signore. 

17  Offerisca  ciascuno  secondo  che  potrà 
donare,  secondo  la  benedizione  che  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  avrà  mandata. 

Amministrazione  delta  legge;  doveri  dei  giit- 
diei  e  dei  re. 

18  Costituisciti  de'  Giudici  e  degli  Uffi- 
ciali, in  tutte  le  tue  città  le  quaU  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  ti  dà,  per  le  tue  tribù  ; 
e  giudichino  essi  il  popolo  con  giusto 
giudicio. 

19  Non  pervertir  la  ragione  ;  non  aver 
riguardo  alla  persona,  e  non  prender 
presenti^;  perciocché  il  presente  aocieca 
"li  occhi  de'  savi,  e  sovverte  le  parole 

le'  giusti 

20  Del  tutto  ya  dietro  alla  e^iustizia, 
acdoQchò  tu  viva,  e  possegga  .il  paese 
che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  da. 

21  Non  piantarti  alcun  bosco  di  veruno 
albero  presso  all'  Aitar  del  Signore  Iddio 
tuo^he  tu  ti  avrai  fatto. 

22  E  non  rizzarti  alcuna  statua^;  il  che 
il  Signore  Iddio  tuo  odia. 


i 
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Sacerdoti  e  aiudici.  D:pUTERONO]VUO,  17,  18. 

1Y  NON  sacrificare  al  Signore  Iddio 
-*■  •  tuo  bue,  pecora,  o  capra,  che  abbia 
flifetto,  o  alcun  male;  perciocché  è  cosa 
xibbomineyole  al  Signore  Iddio  tuo. 

2  Quando  si  troverà  nel  mezzo  di  te,  in 
lina  delle  tue  città  le  quali  il  Signore 
Iddio  tuo  tì  dà^  uomo,  o  donna,  che  fac- 
cia ciò  che  dispiace  al  Signore  Iddio  tuo, 
trasgredendo  il  suo  patto  ^, 

3  K  che  vada,  e  serva  ad  altri  dìi,  e  gli 
nidori  ;  sia  pure  il  sole^  o  la  luna,  o  cosa 
alcuna  di  tutto  V  esercito  del  cielo,  il  che 
io  non  ho  comandato  ; 

4  E  ^  ti  sarà  rapportato,  e  tu  Y  avrai 
inteso,  informatene  diligentemente;  e  se 
tu  trovi  che  ciò  sia  vero  e  certo,  che  questa 
cosa  abbominevole  sia  stata  commessa 
in  Israele; 

5  Trai  fuori  alle  tue  porte  quell'  uomo 
o  quéUa  donna  che  avrà  connnesao  quel- 
la atto  malvi^o,  e  lapidalo  con  pietze,  si 
che  muoia. 

6  Facciasi  morir  colui  che  deve  morire 
in  sul  dire  di  due  o  di  tre  testimoni; 
non  facciasi  morire  in  sul  dire  d'  un  sol 
testimonio. 

7  Sìa  la  mano  de"  testimoni  la  prima 
sopra  ìvàf  per  farlo  morire,  e  poi  la  mano 
di  tutto  u  popolo:  e  cosi  togli  via  il  male 
del  mezzo  di  te. 

8  Quando  alcuna  causa  ti  sarà  troppo 
diffiole,  per  ctar  giudicio  fra  omicidio  ed 
omicidio,  fra  lite  e  lite,  fra  piaga  e  piaga, 
o  altre  cause  di  liti  nelle  tue  porte  ;  allora 
levati,  esali  al  luogo  che  il  ^gnore  Iddio 
tuo  avrà  scelto. 

9  £  vientene  a'  sacerdoti  della  nadone  di 
Levi^  e  al  Giudice  che  sarà  in  q^ue'  t^npi, 
e  inlormati  da  loro;  ed  essi  ti  dichiare- 
ranno la  sentenza  che  si  deve  dare. 

10  £  fa  secondo  ciò  eh'  essi  t' avranno 
dichiarato,  dal  luogo  che  il  Signore  avrà 
.scelto;  e  osserva  di  fare  interamente  come 
ti  avranno  insegato. 

11  Fa  flecondo  la  Legge  eh'  essi  ti  a- 
vranno  insegnata,  e  secondo  la  ragione 
che  ti  avranno  detta  ;  non  istomarti  di 
ciò  che  ti  avranno  detto,  né  a  destra  né  a 
sinistra. 

12  E  se  alcuno  procede  superbamente, 
per  non  ubbidire  al  Sacerdote,  che  sarà 
m  ufficio  per  ministrare  in  quel  luo^o 
al  Sùmore  Iddio  tuo,  e  al  Giudice,  muoia 
queir  uomo;  e  togli  via  il  male  d'  I- 
jàxaele; 

13  Acciocché  tutto  il  popolo  oda,  e 
tema,  e  non  proceda  superbamente  da 
indi  innanzi. 

14  Quando  tu  sarai  entrato  nel  paese 
<^  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà,  e  lo  pos- 
sederai, e  vi  abiterai  dentro  ;  se  tu  vieni 
a  dire:  Io  voglio  costituire  un  re  sopra 


I  doveri  del  re, 

me,  come  Jutnno  tutte  le  genti  che  son 
d'intorno  a  me '^; 

15  Del  tutto  costituisci  per  re  soipra  te 
colui  che  il  Si^ore  Iddio  tuo  avrà  elet- 
to^ ^  costituisci  jper  re  sopra  te  uno  d'  in- 
fra 1  tuoi  fratelh  ;  tu  non  potrai  costituir 
sopra  te  un  uomo  straniere^  che  non  sia 
tuo  fratello. 

16  Ma  pur  non  moltiplichisi  egli  i  ca- 
valli; e  non  faccia  ritornare  il  popolo  in 
Egitto,  ^r  aver  moltitudine  di  cavalli  *''; 
conciossiachè  il  Sifmore'vi  abbia  detto: 
Non  tornate  mai  più  per  questa  via/. 

17  Parimente;  non  moltiplichisi  le  mo- 
gli, acciocché  il  suo  cuore  non  si  svii^; 
né  anche  moltiplichisi  grandemente  1'  ar- 
gento e  r  oro. 

18  E,  come  prima  egli  sederà  sopra  il 
suo  trono  reale,  scrìvasi  una  copia  di 
questa  Legge  in  un  hbro^  d'  in  su  V  e- 
sem^lare  de  sacerdoti  Leviti^; 

19  E  abbialo  appresso  di  sé,  e  lepiavi 
dentro  tutti  i  giorni  della  vita  sua*;  ac- 
ciocché impari  a  temere  il  Signore  Iddio 
suo,  per  osservar  tutte  le  parole  di  questa 
Le^e,  e  questi  statuti,  per  metterli  in 
opera. 

20  Acciocché  il  cuor  suo  non  s'  innalzi 
sopra  i  suoi  fratelli,  e  eh'  egli  non  si 
svii  dal  comandamento,  né  a  destra  né 
a  sinistra;  affin  di  prolungare  i  suoi  gior- 
ni nel  suo  regno,  egli,  e  i  suoi  figliuoli 
nel  mezzo  d' Israele. 

JHritti  dei  Sacerdoti  e  dei  Leviti. 

NON  abbiano  i  sacerdoti  Levità, 
anzi  tutta  la  tribù  di  Levi,  né  parte, 
nò  eredità  con  Israele;  vivano  dell'  of- 
ferte che  si  fanno  per  fuoco  al  Signore,  e 
della  sua  eredità^. 

2  Non  abbiano,  dico,  alcuna  eredità 
fra'  lor  fratelli  ;  il  Signore  é  la  loro  ere- 
dità, siccome  egli  ne  ha  parlato  loro. 

3  E  questo  s{u*à  il  diritto  de'  sacerdoti, 
U  quM  prenderanno  dal  popolo,  da  quelli 
che  saóificheranno  alcun  sacrificio,  sia 
bue,  sia  pecora,  o  capra;  dieno  essi  al 
Sacerdote  la  spalla,  le  mascelle  e  il 
ventre. 

4  Dagli  le  primizie  del  tuo  frumento, 
del  tuo  mosto,  del  tuo  olio,  e  le  primizie 
del  vello  delle  tue  pecore. 

5  Conciossiachè  il  Signore  Iddio  tuo 
r  abbia  scelto  d' infra  tutte  le  tue  tribù, 
acciocché  si  presenti  per  «f are  il  servigio 
nel  Nome  del  Signore,  ^i,  e  i  suoi  fi- 
S^uoU,  in  perpetuo. 

6  E  quando  alcun  Levita,  partendo  d'sl- 
cuna  delle  tue  terre,  di  qualunque  luogo 
d'  Israele,  dove  eah.  dimorerà,  verrà,  a 
ogni  sua  voglia,  al  luogo  che  il  Signore 
avrà  scelto  ; 


18 


*  fino  «1  ver.  7:  Deut.is.6-U.        *  Mai.  2. 7. 
•  It.  a.  1.       /Ger.  42. 16-19,        »  1  Re  11. 1-4. 
^Hmn.  18.8-34.    1  Cor.  9. 18. 

171 


<"  1  Sam.  8.  4— 20. 
^  I>eat.  81. 9. 86. 


VJ?5feaft«45W12. 


•*  Un  Profeta  come  ter         DEUTERONOMIO,  I9. 


Le  città  di  rìfufsrf»^ 


7  Faoda  il  servìgio  nel  Nome  del  Si- 
gnore Iddio  suo.  come  tutti  gli  altri  suoi 
fratelli  Leviti,  che  stamio  quivi  davanti 
al  Signore. 

8  Mangino  la  lor  parte  gli  uni  come 
gli  altri,  per  le  lor  naziom  paterne  ;  oltre 
a  quello  eh'  egli  potrà  aver  venduto. 

Ccutighi  degli  indovini. 

9  Quando  tu  sarai  entrato  nel  paese  che 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà,  non  apprendere 
a  Éue  secondo  le  abb(miinazioni  di  quelle 
genti**. 

10  Non  trovisi  fra  te  chi  faccia  passare 
il  suo  figliuolo  o  la  sua  figliuola  per  lo 
fuoco  ^;  né  indovino,  nò  pronosticatore, 
né  augure,  né  malioso  ; 

11  Né  incantatore,  né  chi  domandi  lo 
spirito  di  Pitone,  né  mago,  né  negro- 
mante*^; 

12  Perciocché  diiunque  fa  queste  cose 
è  in  abbominio  al  Signore  :  e,  per  cagi<me 
di  queste  abbominazioni  il  Signore  Iddio 
tuo  scaccia  quelle  stenti  d' innanzi  a  te. 

13  Sii^  intiero  inverso  il  Signore  Iddio 
tuo. 

14  Perciocché  queste  genti,  il  cui  pttege 
tu  vai  a  iKissedere,  hanno  atteso  a^  pro- 
nosticatori e  agi'  indovini  ;  ma,  auant'  é 
a  te,  il  Signore  Iddio  tuo  non  ti  na  date 
tali  cose. 

TI  Gran  Profeta  ^romeno, 

15  II  Signore  Iddio  tuo  ti  susciterà  un 
Profeta  come  me,  del  mezzo  di  te,  de'  tuoi 
fratelli'';  esso  ascoltate  ; 

16  Secondo  tutto  dò  che  tu  richiedesti 
dal  Signore  Iddio  tuo  in  Uoreb.  nel  gior- 
no della  raunanza,  dicendo:  Cn'  io  non 
oda  più  la  voce  del  Signore  Iddio  mio»  e 
non  vegga  più  questo  gran  fuoco,  che  io 
non  muoia  ^ 

17  Onde  il  Signore  mi  disse:  Bene 
hanno  parlato  in  ciò  che  hanno  detto. 

18  Io  susciterò  loro  un  Profeta  come  te, 
del  mezzo  de'  lor  fratelli,  e  metterò  le  mie 
parole  nella  sua  bocca,  ed  egli  dirà  loro 
tutto  quello  eh'  io  gli  avrò  conuindato/. 

19  £  avverrà  che,  se  alcuno  non  ascolto 
le  mie  paitde  eh'  egli  dirà  a  mio  Nome, 
io  gliene  ridomanderò  conto'. 

20  Ma  alti'esi,  se  alcuno  presuntuosa- 
mente imi)rende  di  dire  a  mio  Nome  cosa 
alcuna  eh  io  non  gli  abbia  comandata  di 
dire,  ovvero  iiarla  a  nome  di  dii  stranieri, 
sia  tatto  morire  \ 

21  E  se  tu  dici  nel  cuor  tuo:  Come 
conosceremo  la  parola  che  il  Signore  non 
avrà  detta? 

22  Quando  il  profeta  avrà  detta  alouna 
cosa  a  Nome  del  Signore,  e  quella  cosa 
non  sarà,  e  non  avverrà;  quella  cosa  sarà 


quella  che  il  Signore  non  avrà  detta  :  quel 
profeta  l' avrà  pronunziata  per  presuiizi«> 
ne;  non  temer  di  lui. 

Le  città  di  rifiiLgio^ 

IO  QUANDO  il  Sijgnore  Iddio  tuo  avrà 
^^  distrutte  le  nazioni,  il  cui  paese  egli 
ti  dà,  e  tu  possederai  U  lor  p<U9ey  e  abi- 
terai nelle  lor  città,  e  neHe  lor  case  ; 

2  Mettiti  da  parte  tre  città  ^  nel  mezzo 
del  tuo  paese  che  il  Signoie  Iddio  tuo  ti 
dà  per  possederlo. 

3  Dirizzati  il  cammino,  e  nartisci  in  tie 
le  contrade  del  tuo  paese  caie  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  avrà  dato  a  possedere  ;  e 
sieno  queUe  ovttà  aoeioccné  chimiqne 
avrà  ucciso  wn  altro  vi  si  rifugga. 

4  E  quest'  è  il  caso  dell'  ucckutmv  clie 
vi  si  potrà  rifuggirò  e  salvar  la  vita  sua: 
Quando  egli  avrà  ucciso  il  suo  mossimo' 
disavvedutamente^  non  avendolo  odiato 
per  addietro  ; 

5  Come  se,  essendo  andato  al  bo6co  col 
suo  prosfflmo,  per  tagliar  delle  legne,  ^It 
avventa  la  mano  con  la  scure  per  tagbar 
delle  legne,  e  il  ferro  si  spicca  dal  manico, 
e  incontra  il  suo  prossimo,  si  eh'  egli 
muoia;  rifuggasi  colui  in  una  di  queste 
città,  per  ssuvar  la  vita  sua  ; 

6  Che  talora  colui  che  avrà  la  ragione 
di  vendicare  il  sangue  non  peraegua 
quel!'  ucciditore,  avendo  il  cuore  infocato^ 
e  non  lo  giunga,  in  caso  die  il  cammino 
fosse  troppo  lungo,  e  non  lo  percuota  a 
morte;  benché  in  lui  non  vi  sia  giusta 
cagione  d' esser  condannato  a  morte,  non 
avendo  per  addietro  odiato  il  suo  pros- 
sìmo. 

7  Perciò,  io  ti  comando  che  tu  ti  metta 
da  parte  tre  città. 

9  £  se  il  Signore  Iddio  tuo  allarga  i 
tuoi  confini,  come  egh  durò  a'  tuoi  padri, 
e  ti  dà  tutto  il  paese  clr  egli  disse  di  dare 
a'  tuoi  padri  ; 

9  Perdoooié  tu  avrai  osservati  tutti 
questi  comandamenti,  i  quidi  a«gi  ti  doy 
per  metterli  in  opera, amando uSìgnore 
Iddio  tuo,  e  camminando  ndle  sue  vie 
del  continuo;  sopraggiugniti  a  queste  tre 
città  tre  altre; 

10  Acciocché  non  si  spanda  il  sangue 
dell'  innocente  in  meezo  del  tuo  paese  che 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  in  «edita  ;  e 
che  tu  non  sii  colpevole  di  omicidio. 

11  Ma,  quando  un  uomo,  odiando  il  suo 

1>ro«simo>  r  avrà  insidiata  e  l' avrà  assa- 
lto, e  percosso  a  morte^  a  ohe  nmoia  :  e 
poi  si  sarà  rifuggito  in  una  di  qudle  città  ; 

12  Mandino  gli  Aninani  della  sua  città 
a  trarlo  di  là,  e  dienlo  in  man  di  colui 
che  avrà  la  ragione  di  vendicare  il  sangue, 
e  muoia  ^. 


•  Lev.  18. 2fl-Se.  *  Lev*  18.  Kl.  ''Ixr.20.27.  1  Sani.  28. 7,  ecc.  18.8.19.  -«6107.1.81,25,40, 
Fai.  S.  22 ;  7. 37.  '  Es.  20. 19.  Kb.  12. 19.  /  ver.  15.  Giov. 8. 28: 12. 49, 80 j  17. 8.  ' Pai.  3. 2S. 
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Vò  It  occliio  tuo  non  lo  rispanui  ;  e  togli  ! 
vja  d'  Israele  la  colpa  del  sangue  inno- 
i^ente  ;  ed  e'  ti  sarà  bene. 

Castigo  di  quelli  ohe  rimuovono  i  termini'e  dei 
falsi  testimoni, 

14  Non  zimovere  i  teimini  del  tuo  pros- 
simo^, i  quali  gli  antichi  hanno  posti, 
iiell^  eredità  die  tu  possederai  nel  paese 
<:he  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  a  posse* 
<lere. 

15  Non  piesentisi  un  testimonio  solo 
contro  ad  sdcuno»  per  tesHmondar  di  al< 
cuna  iniquità  o  peccato  eh'  egVi  abbia 
commesso  ;  sia  il  fatto  verificato  per  lo 
dire  di  due  o  di  tre  testimonio 

Iti  Quando  un  testimonio  si  lev^  con- 
tro ad  alcuno,  per  testimoniar  oontr'  a  lui 
d'  apostasia; 

17  Fresentmsi  que'  due  uomini,  tra  cui 
.saive.  quella  lite,  da¥anti  al  Siginole,  nel 
cospetto  de*  Sacerdoti  e  de'  Giudici  die 
^saranno  in  quel  tempo  : 

18  £  se  i  Giudici,  dopo  diligente  in- 
chiesta, trovano  che  quel  testimonio  «ia 
falso  testimonio,  €  che  abbia  testimoniato 
il  falso  contro  al  suo  fratello  ; 

19  Fategli  come  egli  avea  diliberato  di 
fare  al  suo  fratello'''  ;  e  togli  via  il  male 
del  mezzo  di  te  ; 

20  Accioochò  gli  altri,  udendo  quentOf 
temano;  e  che  da  iiuJU  innanzi  non  si 
faccia  più  via  tal  mala  cosa  in  memo 
dite. 

21  L^  occhio  tuo  non  lo  rispanni  ;  vita 
per  vita,  occhio  per  occhio,  dente  per 
dente,  mano  per  mano,  piò  per  piè<'. 

Le  leggi  della  guerra. 

OQ  QUANDO  tu  uscirai  in  guerra  con» 
^'^  tìo  a'  tuoi  nemici,  e  vedrai  cavaUi  e 
carri,  e  giente  in  maggior  numero  di  te. 
n<Hi  temer  nefò  di  loro;  concinariarihè  il 
Signore  Iddio  tuo  che  t'  ha  tratto  fuor 
del  paese  di  Egitto,  sia  teco^ 

2  £  quando  vi  aimreBserete  ]>er  dar  la 
batta^ia,  iaedoA  u  Sacesdote  innanzi,  e 
parli  al  poij^lo, 

3  E  dica^  :  Ascolta,  Israele:  Voi  siete 
4>$!gi  vicini  a  venire  a  batteria  co'  vostri 
nemici;  U  cuor  vostro  non  s'  invilisca; 
non  temiate,  e  non  vi  smarrite,  nò  vi  qia- 
ventate  per  tema  di  loro  ; 

•  4  Perciocchò  il  Signore  Iddio  vostro  è 
quel  die  cammina  eon  voi,  per  combatter 
per  voi  coatio  a*  vostri  nemici,  per  sal- 
varvi 

ó  Parlino  eziandio  gli  Ufficiali' al  po- 
polo^ dicendo  :  C3ii  è  ecbà  che  abbia  edi- 
ficata unacasa  nuovii^e  non  V  abbia  ancora 
'iedìcatal  vada,  e  ritomi  a  casa  su^  che 
talora  egli  nos^  muoia  nella  battaglia,  e 
un  altro  dedichi  la  sua  casa. 


6 'E  chi  é  colui  die  abbia  piantata  una 
vigna,  e  non  V  abbia  ancora  cominciata  a 
godere  in  uso  comune?  vada,  e  ritomi 
a  casa  sua,  che  talora  egli  non  muoia 
nella  battaglia,  e  un  altro  cominci  a  go- 
derla. 

7  E  chi  é  colui  die  abbia  sposata  una 
moglie,  e  non  P  abbia  ancora  menata? 
vada,  e  ritomi  a  casa  sua,  che  talora  egli 
non  muoia  nella  battaglia,  e  un  altro  la 
meni/. 

8  Gli  Ufficiali  parlino  ancora  al  popolo, 
e  dicano:  Ohi  è  timido,  e  di  poco  cuore? 
vada,  e  ritorni  a  casa  sua,  acciocché  i  suoi 
fratelli  non  s*  inviliscano  di  cuore  come 
esso*'. 

9  E,  dopo  che  gli  Ufficiali  avranno  finito 
di  parlare  al  popolo,  ordinino  i  Oapi  delle 
schiere  in  capo  del  popolo. 

10  Quando  tu  ti  accosterai  a  una  città 
per  combatterla,  chiamala  prima  a  pace. 

11  E  se  ti  dà  risposta  di  pace,  e  ti  apre 
le  porte,  tutto  il  popolo  che  in  essa  si  tro- 
verà, siati  tributario  e  soggetto. 

12  Ma,  s'  ella  non  fa  pace  teco,  anzi 
guerreggia  contro  a  te,  assediala; 

13  E  u  Signore  Iddio  tuo  te  la  darà 
nelle  mani  ;  allora  metti  a  ili  di  spada 
tutti  i  maschi. 

14  Prodati  sol  le  femmine,  e  i  piccoli 
fandulli.  e  il  bestiame,  e  tutto  quello  che 
sarà  nella  dttà,  tutte  le  spoglie  di  essa; 
e  mangia  della  preda  de*  tuoi  nemici  che 
il  Bimore  Iddio  tuo  ti  avrà  data. 

15  Fa  cosi  a  tutte  le  dttà  che  m/rantio 
molto  lontane  da  te,  che  non  saranno 
delle  dttà  di  queste  genti. 

16  Ma  delle  dttà  di  questi  popoli,  le 
quali  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  per  ere- 
oitàv  non  isoampar  la  vita  ad  alcun'  ani- 
ma vivente; 

17  Anzi  del  tutto  distruggi  que'  j^poH 
al  modo  dell'  interdetto*  ;  gli  Hittei,  e  gli 
Amonei,  e  i   Canand,  e  i  Ferezei,  e 

Sii  Hiwei,  e  i  Gebusd  ;  come  il  Signore 
ddio  tuo  ti  ha  comandato; 

18  Acciocché  non  v'  insegnino  a  far  se- 
condo tutte  le  loro  abbominazioni  che 
hanno  usate  inverso  i  loro  iddìi;  e  che 
voi  non  pecchiate  contro  al  Signore  Iddio 
vostro. 

19  Quando  tu  terrai  1'  assedio  a  una 
dttà  lungo  tempo,  combattendola  per 
pigliarla,  non  guastar  gli  alberi  di  e^^sa, 
avventando  la  scure  contro  a  essi  ;  per- 
docdiò  d^  essi  potrai  mangiare,  e  ieiì> 
non  tagliarli;  perdocdiè  è  forse T  albero 
della  campagna  un  uomo,  per  entrar  den- 
tro alla  fortezza,  fuggendo  d'  innanzi  a 
te? 

20.  Sol  potrai  guastare,  e  tagliar  gli  al- 
ben  che  tu  conoscerai  non  essere  all)cri 
da  mangiare;  e  ne  potrai  fabbricar  ciò 


*  Deal.  27. 17.      frXam.35.80.   6iov.8.17.      «Dan.  a.  24. 
'Sai.».  7.      /Deut.24..5.        'Giud.  7.3.       »Deut.7. 1,2. 
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che  sarà  necessario  ali*  assedio  della  città 
che  ^eneggerà  contro  a  te,  fin  eh'  ella 
caggia. 

OH  ueeiH  da  mano  ignota. 

91  QUANDO  si  troverà  in  su  la  terra 
^  ^  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  a  posse- 
dere, un  uomo  ucciso  che  giacerà  su  la 
campagna,  senza  che  si  sappia  chi  X  ahbia 
ucciso; 

2  Escano  fuori  i  tuoi  Anziani  e  1  tuoi 
Giudici,  e  misurino  lo  spazio  che  vi  sarà 
fino  alle  dttà  che  sa/ranno  d'  intomo  a 
ccduL 

3  Poi  prendano  gli  Anziani  della  città 
più  vicina  deir  ucciso  ima  giovenca,  con 
la  quale  non  si  sia  lavorata  la  terra,  che 
non  abbia  tirato  al  giogo. 

4  E  menino  gli  Anziani  di  qudla  città 
quella  giovenca  in  una  valle  deserta,  nella 
quale  non  si  lavcnri  né  semini  ;  e  tapino 
quivi  il  collo  alla  giovenca  nella  valle  ; 

5  Vengano'  ancora  i  sacerdoti,  figliuoli 
di  Levi;  conciossiachè  il  Signore  Iddio 
tuo  li  abbia  eletti  per  fare  il  suo  ser- 
vigio, e  per  benedire  nel  Nome  del  Si- 
gnore; e,  secondo  la  lor  parola,  ha  da 
esser  gualcata  qualunque  lite,  e  qualun- 
quepiaga'*. 

6  E  lavinsi  tutti  gli  Anziani  di  quella 
città,  più  vicini  dell  ucciso,  le  mani  sopra 
qu^a  ^ovenca^,  alla  quale  sarà  stato 
tadiato  il  collo  nella  valle  ; 

7  E  protestino,  e  dicano  :  Le  nostra  mani 
non  hanno  sparso  questo  sangue;  gli  oc- 
dtii  nostri  eziandfo  non  V  hanno  veduto 
spandere. 

8  O  Signore,  sii  propizio  inverso  li  tuo 
popolo  Israele,  il  quale  tu  hai  riscattato, 
e  non  pennettere  che  vi  sia^  in  meszo  del 
tuo  popolo  Israele,  colpa  di  sangue  inno- 
cente sparso.  Ciosi  sarà  purgato .  quel 
sangue,  quant'  è  a  loro. 

9  E  tu  avrai  tolta  via  del  mezzo  di  te 
la  colpa  del  sangue  innocente,  quuido 
a^Tai  fatto  ciò  che  piace  al  Signore. 

Le  donne  prese  in  guerra. 

'  10  Quando  sarai  uscito  in  guerra  con- 
tro a'  tuoi  nemici,  e  il  Signore  Iddio  tuo 
te  li  avrà  dati  nelle  mani,  e  ne  a\Tai 
menati  de?  prigioni  ; 
11 E  vedrai  m  1  prigioni  una  donna  di 
bella  forma,  e  le  porrai  amore,  e  te  la 
vorrai  prender  per  moglie; 

12  Menala  dentro  alla  tua  casa,  e  radasi 
ella  il  capo,  e  taglisi  le  ungile  ; 

13  E  levisi  d'  addosso  gli  abiti  ne*  quali 
fu  presa,  e  dimorì  in  casa  tua,  e  pianga 
suo  padre  e  sua  madre  un  mese  intiero; 
poi  potrai  entrar  da  lei,  e  giacer  con  lei; 
ed  ella  ti  sarà  medile. 

14  E  se  avviene  eh'  ella  non  ti  aggradi 


t 
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riii,  rimandala  a  sua  volontà  :  e  non  ^'eii- 
Jerla  per  danari  in  modo  alcmio;  non 
fame  trafiico;  conciossiachè  tu  T  abbi 
sverginata. 

Diritti  dei  primogeititi. 

15  Quando  un  uomo  avrà  due  mcffli, 
delle  quali  V  una  sia  amata,  e  V  altr? 
odiata^;  e  V  amata  e  l' odiata  gli  avranno 
narriti  figliuoli,  e  il  primogenito  sarà 
dell'  odiata  ; 

16  Nel  giorno  eh'  egli  spartirà  F  ere- 
dità de*  suoi  beni  a*  suoi  fisliuoli.  egli 
non  potrà  far  primosenito  il  ngliuol  del- 
l' amata,  anteponendolo  al  figlitiol  del- 
l' odiata,  che  sarà  il  primogenito  ; 

17  Anzi  riconoscerà  il  primogenito,  fi- 
giiuol  dell'  odiata,  ner  cUu^li  la  parte  di 
due,  in  tutto  ciò  che  si  troverà  avere; 
conciossiachò  egli  sia  il  principio  delia 
sua  forza*';  a  lui  apparitene  la  ragione 
della  primogenitura. 

Dei  figliuoli  ribelli. 

18  Quando  alcuno  avrà  un  fi£[liuol  ri- 
troso e  ribelle,  il  qual  non  ubbidisca  alla 
voce  di  suo  padre,  nò  alla  voce  di  sua 
madro;  e,  benché  essi  V  abbiano  casti- 
gato, non  però  ubbidisca  loro; 

19  Frendanlo  suo  padre  e  sua  madre,  e 
meninlo  fuori  agli  Anziani  della  sua  cittì^ 
e  alla  porta  del  suo  luo^  ; 

20  E  dicano  agli  Anziani  della  sua  cit- 
tà :  Questo  nostro  figliuolo  è  ritroso  e  ri- 
belle ;  egli  non  vuole  ubbidire  alla  nostra 
voce;  egli  è  goloso  ed  ubbriaco  ; 

21 E  lapidinlo  con  pietre  tutte  le  gentr 
della  sua  città,  si  che  muoia;  e  così  togli 
il  male  del  mezzo  di  te;  acciocdiè  tutto 
Israele  oda,  e  tema. 

Sepolttira  degli  Ojs^ccati, 

22  E  quando  alcuno  sarà  reo  di  alcun 
fallo  capitale,  e  tu  1'  avrai  appiccato  al 
legno; 

23  Non  dimori  il  suo  corpo  morto  in 
sul  legno,  la  notte  fino  alla  mattina';  anzi 
del  tutto  seppelliscilo  in  quell'  istesso 
giomo  ;  perciocché  1'  appiccato  è  in  ese- 
crazione a  Dio/;  e  non  contaminare  il 
paese  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  a 
possedere. 

Ammali  Mmarriti. 

00  SE  tu  vedi  smarriti  il  bue  o  la  pecora 
*•*■  del  tuo  fratello,  non  ritrarti  indietr»» 
da  essi  ;  del  tutto  riconducili  al  tuo  f  la* 
teUo'. 

2  E  se  il  tuo  fratello  non  ti  è  vicino,  o 
se  tu  non  lo  conosci,  raccogli  quelli  den- 
tro alla  tua  casa,  e  dimorino  appresso  di 
te.  finché  il  tuo  fratello  ne  domandi;  e 
allora  rendìglieU. 


•  Derat  10. 8  J  17. 8.  ».        »  M«t.  27. 24.         «  Gen.  «9. 83. 
X 19. 8L       /  Gal.  8. 18.       9  Eg,  23.  4. 5. 
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3  £  fa  il  simigliante  del  suo  asino,  e  del 
suo  vefltiniento.  e  di  ogni  cosa  che  il 
tuo  fratello  avrà  perduta^  e  che  tu  aviai 
trovata;  tu  non  potrai  ntrartene  indie- 
tro. 

4  Se  ta  vedi  1'  asino  del  tuo  fratello,  o 
il  suo  bue,  caduto  nella  strada,  non  ri- 
trartene  indietio  ;  del  tutto  adoperati  con 
lui  a  rilevare. 

Varie  mescolanze  proibite, 

5  La  donna  non  porti  indosso  abito 
iV  uomo;  Y  uomo  altresì  non  vesta  roba 
di  donna;  perciooGhè  chiunque  fa  cotali 
cose  è  in  abbominio  al  Signore  Iddio 
tuo. 

H  Quando  tu  soontiend  davanti  a  te 
nella  via,  sopra  gualche  albero,  o  sopra  la 
tma,  un  nido  di  uccelli,  co*  piccoli  uocel^- 
hni,  o  con  le  uova  dentro  ;  e  insieme  la 
madre  die  covi  i  incooli  uccellini  o  le 
uova;  non  prender  la  madre  co'  figli"; 

7  Del  tutto  lasciane  andar  la  madre,  e 
prenditi  i  figli  ;  accioochè  tì  sia  bene,  e 
che  tu  prolunga  i  tuoi  giorni 

8  Quando  tu  edìfichenii  una  casa  nuova, 
fa  una  sponda  al  tuo  tetto  ;  e  non  metter 
sangue  sopra  la  tua  caaa,  in  caso  che  al- 
cuno ne  cadesse  a  basso. 

9  N<m  piantar  la  tua  vigna  di  diverse 
specie;  acdocchò  non  sien  contaminate 
la  vendemmia,  le  viti  che  tu  avrai  pian- 
tate, e  la  rendita  d^a  vigna  ^ 

10  Non  arar  con  \m  bue,  e  con  un  asi- 
no inneme. 

11  Non  vestirti  vestimento  mescolato, 
tessuto  di  lana  e  dì  lino  insieme. 

12  Fatti  delle  fimbrie  a'  quattro  capi 
del  tuo  manto,  col  qiud  tu  ti  ammanti. 

Accuse  contro  èlle  donne. 

1.3  Quando  alcuno  avrà  presa  una  mo- 
glie, e  sarà  entrato  da  lei  e  poi  prenderà 
adofhaila; 

14  £  le  apporrà  cose  che  daranno  ca- 
gione die  se  ne  sparli;  e  metterà  fuori 
mak  fama  ccmtro  a  lei,  e  dirà:  Io  avea 
presa  questa  moglie;  ma,  essendolemi 
accostato,  non  F  ho  trovata  vergine; 

15  Allora  prendano  il  padre  e  la  madre 
della  giovane  il  segnai  ddÌA  virginità  di 
e»»,  e  k)  iMt)ducano  davanti  agli  Anziani 
della  càtà,  nella  porta; 

16  E  dica  il  padre  della  giovane  agli 
Anziani  :  Io  avea  data  la  mia  figliuola 
per  moglie  a  quesf  uomo,  ed  egli  ha  preso 
adodiuia; 

17  Ed  ècco,  egli  le  ha  apposte  cose  che 
danno  o^one  die  se  ne  sparli,  dicendo  : 
Io  non  ho  trovata  vergine  la  tua  figliuola  ; 
e  pure,  eeoo  U  tegml  cieOa  virginità  deUa 
mia  fi^ufda.  E  stendano  (}ud  panno 
(lavanti  a^  Anziani  ddla  dtta. 

IH  ADora  prendano  gli  Anziani  di  qudla 


dtià  queir  uomo,  e  lo  castighino  con  bat- 
titura ; 

19  E  oondanninlo  in  cento  meli  d'  ar- 
gento d'  ammenda,  i  quali  daranno  al 
padre  della  giovane  ;  perciocché  egli  ha 
messa  hiori  una  mala  finna  contro  ad  una 
vergine  d'  Israele;  e  siagli  colei  moglie, 
e  non  possa- -egli  giammai  in  vita  sua 
mandarla  via. 

20  Ma  se  la  cosa  è  vera,  che  quella  gio' 
vane  non  sia  stata  trovata  vergine  : 

21  IVagganla  fuori  alla  porta  della  casa 
di  suo  padre,  lapidinla  le  genti  della  sua 
dttà  con  pietre,  si  che  muoia  ;  i^rcioochè 
ha  commesso  un  atto  infame  in  Israele, 
fornicando  in  casa  di  suo  padre.  E  co»ì 
togli  via  il  male  del  mezzo  di  te. 

Belazioni  illecite. 

22  Quando  un  uomo  sarà  trovato  gia- 
cendo con  una  donna  maritata,  muoiano 
amendue  ;  l' uomo  che  sarà  giaciuto  con 
la  donna^  e  la  donna.  E  così  togli  via  il 
male  d*  Isrede. 

23  Quando  una  fanduUa  vergine  sarà 
sposata  a  un  uomo,  e  un'  aUro  trovandola 
dentro  alla  dttà,  sarà  giaciuto  con  lei  ; 

24  Menateli  amendue  fuori  alla  porta 
di  quella  città,  e  lapidateli  con  pietre'',  si 
che  muoiano;  la  landuUa^  perchè  non 
avrà  gridato,  essendo  nella  atta,  e  V  uomo, 
perchè  avrà  violata  la  pudicizia  della  mo- 
glie del  suo  prossimo.  E  così  togli  via  il 
male  del  mezzo  di  te. 

25  Ma,  se  l' uomo  trova,  su  per  li  campi 
una  fanduUa  sposa,  e  la  prende  a  forza,  e 
giace  con  Id  :  muoia  sol  ruomo  che  sarà 
giaduto  con  lei; 

26  Ma  non  far  nulla  alla  fandulla;  ella 
non  vi  ha  colpa  degna  di  morte;  perdoc- 
chè  questo  fatto  è  tale,  come  se  alcuno  8i 
leivasse  contro  al  suo  prossimo,  e  V  ucci- 
desse; 

27  Perdocchè,  avendo  egli  trovata  quella 
fandulla  sposa  su  ^r  h  campi,  benché 
ella  abbia  gridato,  ninno  Y  ha  salvata. 

28  Quando  alcuno  troverà  una  fanciulla 
vergine,  che  non  sia  sposa,  e  la  prenderà, 
e  gracera  con  lei,  e  saranno  trovati  ; 

29  Dia  r  uomo  che  sarà  siaciuto  con  la 
fandulla  dnquanta  sicli  a  argento  aìp&- 
dre  di  essa,  e  siagli  colei  moglie*',  percioc- 
ché egli  r  na  svere^nata  ;  non  possala  ri- 
mandar giammai  in  tempo  di  vita  sua. 

30  Non  prenda  alcuno  la  moglie  di  suo 
padre ^  e  non  iscopra  il  lembo  di  suo  pa- 
dre. 

Persone  eseluse  dall'  Aseemhìea. 

OO  NON  entri  nella  raunanza  del  Si- 
^'^  gnore  alcuno  che  abbia  i  testicoli 
infranti,  o  tagliati. 

2  Ninno  nato  di  pubblica  meretrice  entri 
nella  raunanza  del  Signore;  niunode'suoi. 


•Lev.  22. 28. 


»  Lev.  19. 19. 
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iino  alla  d^inia  generazione,  entri  nella 
raunanza  del  Signore. 

3  L' Ammonita,  né  il  Moabita^  non  en- 
tri nella  launanza  del  Signore;  ninno 
de'  lor  discendenti  in  perpetuo,  fino  aUa 
decima  generazione^  entri  nella  raunanza 
del  Signore"  ; 

4  Perciocchò  non  vennero  inoontro.  a 
voi  con  pane  e  con  accana,  nel  icammin0| 
quando  usciste  di  Egitto.;  e  pecche  essi 
condussero  per  prezzo oontroa  voi  Bataam, 
fi{;[liuolo  di  Beor,  di  Petor  di  Mesopota- 
ini&  per  maledir>  i  K 

5  Ma  il  Signore  iudio  tuo  non  volle 
ascoltar  Balaam;  anzi  i»  Hignore  Iddio 
tuo  ti  rivolse  la  maledizione  ut  benedizio- 
ne ;  perciocchÀ  il  Signore  Iddìo  tuo  ti  ama. 

6  Non  procacciar  siammai,  in  tempo  di 
vita  tua,  la  pace  o  il  bene  loro. 

7  Non  skboominar  l' Idumeo*^  ;  oonoios- 
siachò  ^li  sia  tuo  fratello  ;  non  abbomi- 
nar  V  Kgizio;  oonciossiachè  tu  aii  stato 
forestiere  nel  suo  paese.     . 

8  La  terza  generazione  de'  figliuoli  che 
nasceranno  loro  potrà  entrar  nella  rau- 
nanza del  SignoreV 

Della  pallzia  nel  campo. 

9  Quando  tu  uscirai  in  guerra  contro 
a'  tuoi  nemici,  guardati  a  ogni  mala 
cosa. 

Idi  Se  nel  mezzo  di  te  vi  è  alcuno  che 
sia  immondo  per  alcun  accidente  nottur- 
no, esca  fuor  del  campo,  e  non  entri  den- 
tro al  campo  :  ^ 

11  £  in  sul  far  della  sera  lavisi  con 
acqua  ;  e  poi,  come  il  Sole  sarà  tramon- 
tato, effli  potrà  rientrar  dentro  al  campo. 

12  Abbi  parimente  un  lucuto  fuor  del 
campo»  al  quale  tu  esca  per  u.  tuoi  hiso: 
gni. 

13  E  abbi  fra'  tuoi  arredi  un  pinolo,  col 
quale,  quando  ti  assetterai 'fuori,  tu  faccia 
un  buco  in  terra,  e  poi  ricopri  il  tuo  sere- 
mento. 

14  t]!ondossiachè  il  Signore  Iddìo  tuo 
cammini  nel  mezzo  del  tuo  campo,  per 
sah'arti,  e  per  mettere  in  jtuo  potere  i 
tuoi  nemici;  perciò  sia  il  tuo  campo  san- 
to ;  e /a  eh'  egli  non  vegg»  alcuna  brut- 
tura in  te,  onde  egli  si  rivolga  indietro 
date. 

QU  $ekkiieifuff0ìtivi'-Le  meretrieU-V  utura 

15  Non  dflre  il  servo  che  sarà  scampato 
a  te  d'  appresso  al  suo  signore,  in  man 
del  suo  signore. 

16  Dimori  appresso  di  te»  nel  mezzo  di 
te,  nel  luogo  clv  egli  avrà  scelta  in  qua- 
lunque delle  tue  città  gli  aggraderà;  non 
fargli  violenza. 

17  Non  siavi  alcuna  meretrice  d'  infra 


le  figliuole  d' Israele;  parimente  non  sia- 
vi alcun  cinedo  d'  infra  i  figliuoli  d'  I- 
scafile 

18  Non  recar  dentro  alla  Casa  del  Si- 
gnore Iddio  tuo,  per  alcun  voto,  il  gua- 
dagno della  meretrice,  né  U  premo  del 
cane;  perciocché  amendueM^o^^  cosa  ab- 
bominevi^  al  Signote  Iddio  tuo. 

19  Non  i^restare  ad  usura  al  tuo  fraitello<<, 
né  danari,  né  vittuaglia,  né  cosa  alcuna 
che  si  presta  ad  usura. 

29  Presta  ad  usura  allo  straniere,  ma 
non  al  tuo  fratello^  aociocchò  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  benedica  in  tutto  dò  a  che 
metterai  la  mano^  nel  paese  nel  quale  tu 
entri  per  possederlo. 

21  Quando  tu  avrai  votato  un  voto  al 
Signore  Iddio  tuo,  non  indugiar  V  adem- 
pierlo^; perciocché  il  Signore  Iddio  tuo 
per  certo  te  ne  ridomanderebbe  conto^  e 
vi  sarebbe  peccato  in  te. 

22  £  se  pur  tu  ti  astieni  di  far  voto,  non 
vi  sarà  peccato  in  te. 

23  Osserva,  «  fa  ciò  che  ti  sarà  uscito 
deUa  labbra,  secondo  che  votontariaraente 
tu  avrai  votato  al  Signore  Iddio  tuo^  come 
avrai  pronunziato  eoa  la  tua  booca. 

24  Quando  tu  entxerai  nella  vi^a  del 
tuo  prossimo,  potrai  a  tua  voglia  man- 
giarne dell'  uve  a  sazietà;. ma  n(»irìpome 
nel  tuo  vasello* 

25. Quando  tu  entrerai  per  mezzo  le 
biade  del  tuo  proesimo,  potrai  svellenie 
delle  spighe  con  la  mano/;  ma  non 
metter  la  falce  nelle  biade  del  tuo  priaesi- 


mo. 


24 


La  legge  del  divorzio. 


QUANDO  alcuno  avrà  j^resa 
moglie,  e  sarà  abitato  con  lei;  se 
poi  ella  non  gli  aggrada,  perché  egU 
avrà  trovata  in  Lei  alcun»  cosa  brutta; 
scrivale  il  libello  del  ripudio^  e  diaglielo 
in  mano;  e  cosi  mandila  fuor  di  casa 
sua. 

2  E  s'  ella,  essendo  usdta  di  casa  di 
colui,  e  andatasene,  si  marita  ad  un  altro 
upmo; 

3  £  quest'  ultimo  marito  prende  ad 
odiarla,  e  le  scrive  U  libello  del  ripudio, 
e  gU^  dà  in  mano,  e  la  manda  fuor 
di  casa  sua;  ovvero,  quest'  ultimo 
marito,  che  se  Y  avea  presa  per  moglie, 
muore; 

4  Non  possa  il  suo  primiero  marito,  il 
Qual  r  avea  mandata  via,  tornare  a  pren- 
derla per  essergli  moglie,  dopo  (ÙXQ  avrà 
fatto  eh'  ella  si  sia  contaminata;  perché 
ciò  è  cosa  abbominevple  nel  cospetto  del 
Signore;  e  pon  far  si  che  il  paese  che  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà  in  eredità,  sia  reo 
di  peccato. 

5  Quando  alcuno  avrà  presa  novella- 


^  •  Neem.  IS.  1, 2.  ^,   *  Num.  ^  5,  ecc.        «  Gen.  25. 24-26.        ^  Lev.  26. 86, 86.    Lue.  6^  34,  Sa. 
*Eccl,5.4,5.      /Mat.  12.1.    Mar.  2.  SS.    Luo.6.1.       '  MaU  5. 81.  ecc.  ;  19.  7.  Mar.  10. 4. 
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tnente  moglie,  non  vada  alla  guerra,  e  non 
sia^i  imposto  afigue  alcuoo;  stia  esente 
in  casa  sua  un  anno^,  e  sollazzi  la  sua 
moglie  eh'  egli  avrà  ptesa^ 

I  pegni— I farti  d*  uomini— Im  lehhra. 

6  Xon  prenda  alcuno  in  pegno  macine^ 
non  .pur  la  mda  disopra  ;  perciocché  eg^i 
prenderebbe  in  pegno  la  vita  dd  suo  pros- 
aimo. 

7  <^mndo  si  troverà  alcuno  che  abbia 
rubato  nn  nomo  d'  infra  i  suoi  fratelli, 
figliuoli  d'  Israele,  e  ne  abbia  fsÉto 
traffico,  e  V  aifibia  venduto^  muoia  quel 
iadro*;  e  togli  il  mal  del  mezzo  di  te. 

8  Prendi  guardia  alla  piaga  della  lebbra, 
per  osservar  diUgentemente  di  far  secondo 
tutto  ciò  che  i  sacerdoti  Lenti  vi  avranno 
insegnato  ;  prendete  guardia  di  fare  come 
io  ho  loro  comaBfUkto''. 

9  Bàcordati  di  ciò  che  ti  Signore  Iddio 
tuo  fece  a  Maria '^^  nd  cammino,  dopo  che 
ioste  usciti  di  Eintto. 

10  Quando  ta  »rai  alcun  presto  al  tuo 
prosainio^  non  entrare  in  casa  sua^  per 
prender  pegno  da  Ini. 

11  Stattene  fuori,  e  portiti  colui,  ai  qual 
tu  facai  il  presto,  il  pegno  fuori. 

12  £  s*  ^li  è  povero  uomo,  non  porti  a 
giacere,  avendo  ancora  il  suo  pegno. 

13  Del  tutto  sendifrh  il  pegno,  al  tnu 
montar  del  soie  ;  acciocché  egu  possa  già» 
cer  ne'  suoi  panni,  e  ti  benedica;  e  dòti 
fssak  giustizia  nel  cospetto  del  Signore 
Iddio  tuo.  ■    ' 

14  Non  fraudare  il  meroenario  povero  è 
bis^inoso,  chi  eh"  egli  si  sia  de'  tuoi  fra- 
telli, o  d^  forestieri  che  saramno  nel  tuo 
paese,  dentro  alle  tue  porte. 

15  Dagli  il  suo  premio  al  suo  giorno, 
e  non  tramonti  il  sole  ansanti  aie  tu 
glier  abbia  dato'  ;  oonciossiachè  egli  smo 
povero^  e  che  V  anima  sua  s'  eiga  a 
«lueUo;  acciocché  ^li  non  gridi  contoo 
a  te  al  Signore,  e  non  vi  sìa  in  te  peccato. 

16  Non  facdansi  morire  i  padn  per  li 
fighuoli,  né  i  fic^iuoH  per  ti  padri;  fae^ 
dadi  morir  ciascuno  pét  lo  suo  proprio 
pec<»toA 

Carità  per  le  vedove,  gli  oìfanì,  iforettieri. 

17  Non  pervertùe  la  ragione  del  fo- 
restiere, nò  dell'  orfano  ;  e  non  pruder 
in  pegno  i  panni  della  vedova. 

18  £  ricordati  ehe  tu  sei  stato  servo  in 
£!gìtto,  e  che  il  (tignore  Iddio  tuo  te  ne 
ha  riscosso  ;  perciò  io  ti  comando  che  tn 
faccia  questo. 

19  Quando  tu  avrai  mietuta  la  tua  ricol- 
ta nel  tuo  campo,  e  avrai  dimentiaita 
.ilcuna  menata  nel  campo,  non  tcmiare 
indietro  per  prenderla;  sia  per  lo  fore- 


stiere, per  ¥  orfano,  e  per  la  vedova^  ;  ac- 
doeohe  il  Signore  Iddio  tuo  ti  benedica 
in  tutta  r  open  delle  tue  mani. 

20  Qiumdo  tu  avrai  scossi  1  tuoi  ulivi, 
non  ricercare  a  ramo  a  ramo  ciò  che  vi  sarà 
rimctsto  dietro  a  te  :  sia  per  lo  forestiere, 
per  r  orfano,  e  per  la  vedova. 

21  Quando  tu  avrai  vendemmiata  la  tua 
vigna,  non  raspollare  i  grappoli  rimasti 
dietro  a  te;  sieno  per  lo  forestiere,  per 
V  orfano,  e  per  la  vedova. 

22  £  ricor^ti  che  tu  sei  stato  servo  nel 
paese  di  Egfitto;  per  ciò  io  ti  comando 
che  tu  faccia  questa 

Le  battiture  non  sien  piU  di  (tuaranta. 

25  QUANDO  vi  sarà  lite  fra  alcuni,  ed 
^^^  essi  verranno  in  ^udicio^  giudichinli 
t  Giudici,  e  giustifichino  il  giusto,  e  con- 
dannino il  reo. 

2  £  se  il  reo  ha  meritato  d*  esser  bat- 
tuto, faccialo  !il  giudice  gittare  in  terra,  e 
battere  in  sua  presenea,  secondo  il  me- 
rito del  suo  minatto,  a  certo  numero  di 
battiture. 

3  Facciagli  dare  quaranta  battiture  ^  e 
non  più  ;  die  talora,  se  continuasse  a  f ar- 
fi^i  dare  una  gran  battitura  oltre  a  qnesto 
numo»,  il  tuo  fratello  non  fosse  avvilito 
nel  tuo  cospetto. 

4  Non  metter  la  museruola  in  bocca  al 
bue,  mentre  trebbia  <. 

Matrimonio  fra  cogitati, 

5  Quando  alcuni  fratelli  dimoreranno 
insieme,  e  und'  essi  morrà  senza  figliuoli, 
non  maritisi  la  moslie  del  morto  fuori  ad 
un  uomo  strano  ;  il  suo  cognato  venga  da 
lei,  e  prendasela  per  moglie,  e  sposila  per 
ragion  di  cognato  ^ 

6  £  il  primogenito  eh'  ella  partorirà, 
nasca  a  nome  del  fratello  morto  del  ma- 
rito ;  '  acciocché  il  suo  nome  non  siaspento 
in  Israele. 

7  £  se  non  aggrada  a  queir  uomo  di 
prender  la  sua  cognata,  vada  la  sua  co- 
gnata alla  porta  ^,  agli  Anziani,  e  dica  :  Il 
mio  cognato  ricusa  di  suscitar  nóme  al 
suo  fnrtidlo  in  Israele;  egli  non  vuole 
sposarmi  per  ragion  di  cognato. 

8  Allora  gli  Anziani  della  sua  città  lo 
chiamino,  e  parlino  a  lui  ;  e  s' egli,  pre- 
sentatosi, dice:  £'  non  mi  aggrada  di 
prenderla  ; 

9  AccostiffUsi  la  sua  cognata,  nel  co- 
spetto degh  Anziani,  e  traggagli  del  pie  il 
suo  calzamento,  e  sputigli  nel  viso,  Poi 
protesti,  e  dica  :  Cosi  sarà  fatto  all'  uomo 
che  non  edificherà  la  casa  dd  suo  fratello. 

10  £  gli  sarà  posto  nome  in  Israele  :  La 
casa  deUo  scalzato. 

11  Quando  alcuni  contenderanno  msieme 
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Xe  primizie. 

Y  un  contro  alF  altro,  e  la  moglie  del- 
l' uno  si  accosterà  per  lirberaie  il  suo  ma- 
rito dalla  man  di  cohii  die  lo  percuote, 
e  stenderà  la  mano,  e  lo  prenderà  per  le 
sue  vergogne; 

12  Mozzale  la  mano  ;  Y  occhio  tuo  non 
le  perdoni. 

r 

Peti  giusti  e  misure  giuste. 

13  Non  aver  nel  tuo  sacchetto  peso  e 
peso  :  grande  e  piccolo. 

14  Non  avere  in  casa  Efa  ed  £fa  ;  grande 
e  piccolo". 

15  Abbi  peso  intiero  e  giusto;  e  pari- 
mente Efa  intiero  e  giusto  ;  acciocché  i 
tuoi  giorni  sieno  prolungati  sopra  la  terra 
che  il  Si^ore  Iddio  tuo  ti  dà. 

16  Perciocchò  chiunque  fa  ootsiì  cose, 
cliiunque  fa  iniquità,  è  in  abbominio  al 
Signore  Iddio  tuo. 

Amalec  sia  distitttto. 

17  Ricordati  di  ciò  che  ti  fece  Amalec 
nel  cammino,  dopo  che  voi  foste  usciti 
di  Egitto  ; 

18  Come  egli  ti  venne  ad  incontrare  nel 
cammina  e  alla  coda  percosse  tutte  le 
persocie  deboli  che  venivano  dietro  a  te, 
essendo  tu  stanco  e  affaticato  ;  e  non  te- 
mette Iddio. 

19  Perciò,  quando  il  Signore  Iddio  tuo 
ti  avrà  data  requie  da  tutti  i  tuoi  nemici 
d'  ogn'  intomo,  nel  paese  che  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  dà  in  eredità  per  possederlo  : 
v^eoDÌ  la  memoria  di  Amalec  disotto  al 
cielo;  non  dimenticarlo ^ 

Le  pvimieie—La  tìecima  del  terzo  emno. 


OA  OBA,  quando  tu  sarai  entrato  nel 
^^  paese  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà 
in  eresia,  e  lo  possedei,  e  vi  abiterai  ; 

2  Prendi  delle  primizie  di  tutti  i  frutti 
della  terra,  che  tu  fai  nascer  dtUla  terra 
che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà*^;  e  mettile 
in  un  paniere,  e  va  al  luogo  che  il  Si< 
gnore  Iddio  tuo  avrà  scelto  per  ìstcmziar 
quivi  il  suo  Nome. 

3  E  vieni  al  sacerdote  che  sarà  in  que' 
giorni,  e  digli:  Io  fo  o&d  pubbhca  ri- 
conoscenza al  Signore  Iddio  tuo  di  ciò 
che  io  sono  entrato  nel  paese,  del  quaJe 
il  Signore  avea  giurato  a'  nostri  padri 
eh'  e^i  ce  lo  darebbe. 

4  Poi  prenda  il  sacerdote  daUa  tua  mano 
quel  paniere,  e  ripongalo  davanti  all'  Al- 
tare del  Signore  Iddio  tuo. 

5  Appresso  prendi  a  dire  davanti  al  Si- 
gnore Iddio  tuo  :  Il  padre  mio  era  un 
misero  Siro,  e  discese  in  Egitto  con  poca 
gente,  e  dimorò  quivi  come  straniere,  e 
quivi  divenne  una  nazione  grande,  e  po- 
tente, e  numerosa. 


DEUTERONOMIO,  26.  Le  decime, 

6  E  gU  Eglzj  ci  trattarono  male,  e  ci 
afllissero  e  e'  imposero  ima  dura  servitii. 

7  E  noi  gridanmio  al  Signore  Iddio  de' 
nostri  padri  ;  e  il  Simcne  esaudì  la  no- 
stra voce,  e  riguardò  alla  nostra  afflizione, 
e  al  nostro  travaglio,  e  alla  nostra  oppres- 
sione; 

8  E  ci  trasiefuor  di  Egitto  con  potente 
mano,  e  con  braccio  steso,  e  con  grande 
spavento,  e  con  miracoli,  e  con  prodigi  ; 

9  E  ci  ha  condotti  in  questo  luo^o,  e  ci 
lia  dato  questo  paese,  paese  stillante  latte 

10  Ora  dunque,  eoca  io  ho  recate  le 
primizie  d^  frutti  della  terra,  che  tu,  Si- 

Snore,  m' hai  data.   E  ^oea  quel  paniere 
avanti  al  Signore  Iddio  tuo,  e  adma  da- 
vanti al  Signore  Iddio  tuo  : 

11  E  rallegrati  di  tutto  il  bene,  che  il 
Signore  Iddio  tuo  avrà  dato  a  te,  e  alla 
tua  casa,  tu  e  il  Levita  e  U  f  orestìere  che 
sarà  nd-  mezzo  di  te. 

12  Quando  tu  avrai  finito  di  levar  tutte 
le  decime  della  tua  entrata,  nel  terzo 
anno,  che  è  Y  anno  delle  decime^,  e  le 
avrai  date  al  Levita,  «1  forestiere,  all'  or- 
fano, ed  alla  vedova,  ed  essi  le  avranno 
mangiate  dentro  alle  tue  porte,  e  si  saran- 
no saziati  ; 

13  Allora  di'  nel  cospetto  del  Signore 
Iddio  tuo  :  Io  ho  tolto  di  casa  mia  ciò 
eh'  è  sacro,  e  anche  l' ho  dato  al  Levita, 
e  al  forestiere,  e  all' orfano,  e  alla  ve- 
dova: interamente  secondo  il  tuo  co- 
mandamento che  tu  mi  hai  fatto  ;  io  non 
ho  trapassati  i  tuoi  ccnnandamenti,  e  non 
li  ho  aimenticati  ; 

14  Io  non  ne  ho  mangiato  nel  mio  cor- 
dogUo,  e  non  ne  ho  wtto  niMa^  per  im- 

Siegarlo  in  uso  immondo,  e  non  ne  ho 
ato  nulla  per  alcun  morto':  io  ho  ubbi- 
dito Idia  voce  del  Signore  Iddio  mio  ;  io 
ho  fatto  interamente  come  tu  m^*  hai  co- 
mandato. 

15  Riguarda  dall'  abitacolo  della  tua 
santità,  did  cielo,  e  benedici  il  tuo  popoli» 
Israele,  e  la  terra  che  tu  ci  hai  data,  come 
tu  giurasti  a'  nostn  padri,  terra  sollante 
latte  e  mele. 

16  Oggi  ti  comanda  il  Signore  Iddio  tuo 
di  mettere  in  opera  questi  statuti  e  queste 
leggi;  osservale  adunque^  e  mettile  in 
opera,  con  tutto  il  cuor  tuo,  e  con  tutta 
1  anima  tua. 


17  Oggi  hai  stipulato  col  Signore,  eh'  eeli 
ti  sarebbe  Dio  e  che  tu  cammineresti  neUe 
sue  vie,  e  osserveresti  i  suoi  statuti,  e  i 
suoi  comandamenti,  e  le  sue  leggi,  e  ub- 
bidiresti allft  sua  voce. 

18  £  il  Signore  altresì  ha  stipulato  con 
tCj  che  tu  gli  saresti  un  nopcdo  peculiare  ^ 
come  ^li  te  ne  ha  parlato,  e  che  tu  os- 
serveresti tutti  i  suoi  comandamenti  ; 
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19  E  eh'  egli  ti  farebbe  eccelso  sopra 
ftAte  le  nasoni  eh*  egli  ha  create,  e  ti 
metterebbe  in  laude,  in  lama,  ed  in  gloria  ; 
e  che  tu  saresti  un  popolo  santo'*  al  Si- 
gnore Iddio  tuo;  come  egli  ne  ha  par- 
iato. 

MoniinteTiio  da  rizzarsi  oUrml  Giordano,  per 
iacolphvi  la  legge.— Benedizioni  e  maledizioni 
da  pronunziare  in  Ebal  e  Qarizim. 

OY  0£  Mosè,  con  gli  Anziani  d' Israele, 
^  '  ccHnandò  e  disse*  al  pp^lo  :  Osser- 
vate tutti  i  comandamenti  i  quali  oggi 
vi  do. 

2  E  nel  giorno  che  sarete  passati  il 
Uiordano,  29er  entrar  nel  paese  che  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  vi  dà,  rizzati  delle 
grandi  pietre  e  smaltale  con  calcina  ; 

3  E  scrivi  sopra  esse  tutte  le  ferole  di 
questa  L^se^  dopo  che  tu  sarai  passato, 
per  entrar  nel  paese  che  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  dà,  paese  stillante  latte  e  mele  ; 
siccome  u  Signore  Iddio  de'  tuoi  p«dri 
te  ne  ha  parlato. 

4  Quando  adunque  sarete  passati  il 
Giordano,  rizzatevi  queste  pietre,  le  quali 
oggi  vi  comando,  nel  monte  di  Ebal;  e 
smaltatele  con  calcina. 

5  Edifica  ancora  quivi  un  Altare  al  Si- 
gnore Iddio  tuo,  un  aitar  di  pietre;  non 
far  passare  ferro  sopra  esse. 

6  Edifica  r  Akaie  del  Si^^soie  Iddio  tuo 
di  pietre  intiere;  e  offerisci  sopra  esso 
olocausti  al  Signore  Iddio  tuo. 

7  Sacrifica  ancoia  ^uivi  sacrìficii  da  ren- 
der grazie;  e  mangia  e  rallepati  davanti 
al  Signore  Iddio  tuo. 

8  E  aerivi  sopra  quelle  pietre  tutte  le 
uarok  di  questa  L^^  chiaramente  e 
tiene. 

9  Mosè  anoora,  co'  sacerdoti  Leviti, 
parìò  a  tatto  Israele,  dicendo  :  Attendi,  e 
ascolta,  Israele  :  Oggi  tu  ad  divenuto  po- 
polo del  Si^ore  Iddio  tuo. 

10  Ubbidisci  adunque  alla  voce  del  Si- 
gnore Iddio  tuo,  e  metti  in  opera  i  sum 
comandamenti,  e  i  surà  statuti,  i  quali 
u(Qatido. 

11  Mosè  ancora  in  quello  stesso  pomo 
comandò,  e  disse  al  pernio  : 

12  Qh  uni  cf  infra  voi  stieno  sopra  il 
monte  di  Gherizun,  per  benedire  u  po- 
polo Quando  sarete  peasati  il  Giordano  : 
riot,  le  tribù  di  Simeone,  di  Levi,  di 
<*iuda,  d^  Issacar,  di  Giuseppe,  e  di 
Beniamino; 

13  £  g^  altri  stieDo  soora  il  monte  di 
EboU  po'  pnmnmiar  la  majpdiwonc; 
eioL  le  irihà  di  Buben,  di  Gad,  di  Aser, 
(/;  zabuion,  dà  Dan,  e  di  NeftalL 

14  £  parlino  i  Leviti,  e  dicano  ad  alta 
voce  a  tutti  gi*  Israeliti: 

15  Maledetto  tia  Y  uomo  die  avrà  fatta 


scultura,  o  statua  di  getto",  che  è  cosa  ab- 
bominevole  al  Signore,  opera  di  man  di 
artefice,  e  l' avrà  riposta  in  luogo  occulto. 
E  risponda  tutto  il  popplo,  e  dica  : 
Amen.  '  * 

16  Maledetto  &ia  clù  sprezza  suo  padre 
0  sua  madre**.  E  dica  tutto  il  popolo  : 
Amen. 

17  Maledetto  sia  chi  muove  i  termini  del 
suo  prossimo*.  E  tutto  il  popolo  dica  : 
Amen. 

18  Maledetto  9ia  chi  trasvia  il  cieco/.  E 
tutto  il  popolo  dica  :  Amen. 

19  Maledetto  già  chi  pervertisce  la  ra- 
gione del  forestiere,  deu'  orfano,  e  della 
vedova^.    E  tutto  il  popolo  dica  :  Amen. 

20  Maledetto  sia  chi  giace  con  la  moglie 
di  suo  padre*;  perciocché  egli  scopre  il 
lembo  dì  suo  padi^.  E  tutto  il  popolo  dica  : 
Amen. 

21  Maledetto  sia  chi  si  congiugne  con 
alcuna  bestia •".  E  tutto  il  popolo  dica: 
Amen. 

22  Maledetto  »ia  chi  giace  con  la  sua 
sorella,  figliuola  di  suo  padre,  o  figliuola 
di  sua  madre  ^  E  tutto  il  popolo  dica  : 
Amen. 

23  Maledetto  sia  chi  giace  con  la  sua 
suocera*".  E  tutto  il  popolo  dica  :  Amen. 

24  Maledetto  sia  chi  uccide  il  suo  pros- 
simo in  occulto".  E  tutto  il  poi)olo  dica  : 
Amen. 

25  Maledetto  eia  chi  prende  presente,' 
per  far  morir  V  innocente*.  E  tutto  iT 
popolo  dica:  Amen. 

2B  Maledetto  »ia  chi  non  avrà  attenute 
le  parole  di  questa  Legge,  per  metterle  in 
operai.    E  tutto  il  popolo  dica  :  Amen. 

Benedizioni  e  maìediziom. 

OQ  ORA  egli  avverrà,  se  pur  tu  ubbidisci 
*"^  alla  voce  del  Si^oie  Iddio  tuo,  per 
osservar  di  mettere  m  opera  tutti  i  suoi 
comandamenti,  i  quali  oggi  ti  do,  che  il 
Signore  ti  farà  eccelso  sopra  tutte  le  na- 
zioni deUa  tara. 

2  E  tutte  queste  benedizioni  verranno 
sopra  te  e  ti  gómneranno;  perciocché  tu 
avrai  ubbidito  alia  voce  del  Signore  Idcho 
tuo: 

3  Tu  Mwai  benedetto  nella  città;  tu  sarai 
ancora  benedetto  ne'  campi. 

4  li  frutto  dri  tao  voitre  èarà  benedetto, 
e  il  fratto  della  tua  terra,  e  il  frutto  del 
tuo  bestiame  ;  i  porti  delle  tue  vacche  e  le 
gre»iie  delle  tue  pecore. 

5  lituo  paniere  tara,  benedetto,  e  la  tua 
madia. 

6  Tu  «ora»  benedetto  nel  tuo  entrain,  e 
benedetto  nel  tuo  uscire. 

7  II  Signore  metterii  i  tuoi  nemici,  che 
si  saran  levati  contro  a  te,  in  rotta  e 
sconfitta  davanti  a  te;  per  una  via  ui^ei- 
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Tanno  contro  a  te,  e  per  sette  vie  fuggi- 
ranno (V  innanzi  a  te. 

8  n  Si^ore  ordinerà  alla  benedizione 
eh'  ella  sta  teco,  ne'  tuoi  granai,  e  in  tutto 
ciò  a  che  metterai  la  mano  ;  e  ti  benedirà 
nella  te^  che  il  Sìmiore  Iddio  tuo  ti  dk 

9  n  Signore  ti  stabiliià  per  df»«rgU  un 
popol  santo,  come  c^li  ti  ha  giurato: 
quando  tu  osserverai  i  comandamenti  del 
signore  Iddio  tuo,  e  camminerai  nelle  sue 
vie. 

10  E  tutti  i  poiKili  della  terra  vedranno 
che  voi  portate  il  Nome  del  Signore;  e 
temeranno  di  te. 

11 E  il  Signore  Iddio  tuo  ti  farà  abbon- 
dare in  bem*»  nel  frutto  del  tuo  ventre,  nel 
frutto  del  tuo  bestiame,  e  nel  frutto  della 
tua  terra,  nel  paese  del  quale  egli  giurò 
a'  tuoi  padri,  cn  egli  te  lo  darebbe,. 

12  II  Signore  ti  aprirà  il  suo  buon  te- 
soro, il  cielo,  per  dare  alla  tua  terra  la  sua 

f>ioggìa  al  suo  tempo,  e  per  benedir  tutta 
'  opera  delle  tue  mani;  e  tu  presterai  a 
molte  genti,  e  non  prenderai  nuUa  in 
presto. 

13  n  Signore  ti  mett^à  in  capo,  e  non 
in  coda;  e  non  sarai  giammai  se  non  al 
4isopra,  e  non  al  disotto  ;  quando  tu  ub- 
bidirai a'  comandamenti  del  Signore  Iddio 
tuo,  i  Quali  oggi  ti  do,  per  osservarci,  e  per 
metterai  in  opera; 

14  E  non  ti  rivolgerai  né  a  destra  né  a 
sinistra^  d'  alcuna  delle  cose  che  io  ti 
comandò  oggi,  per  andar  dietro  ad  altri 
dii,  per  servirli. 

15  Ma,  se  tu  non  ubbidisci  alla  voce  del 
;Signore  Iddio  tuo,  per  osservar  di  mettere 
in  opera  tutti  i  suoi  comandamenti,  e  i  suoi 
statuti,  i  quali  òggi  ti  do  ;  egli  avverrà  che 
tutte  queste  maledizioni  verranno  sopra 
te  ^  e  ti  giugneianno  : 

16  Tu  sarai  maledetto  nella  città^  sarai 
.{(ncoifk  maledetto  ne'  campL 

17  II  tuo  paniere  sarà  maledetto,  e  la 
tua  madia.  > 

18  n  frutto  del  tuo  ventre  sa/rù,  male- 
eletto  e  il  frutto  della  tua  terra:  i  parti 
delle  tue  vacche  e  le  gregge  delle  tue  pe- 
core. 

19  Tu  sarai  maledetto  nel  tuo  entrare, 
e  maledetto  nel  tuo  uscire. 

20  II  Signore  manderà  contro  a  te  la 
maledizione,  la  disnpaeioiie,  e  la  perdi- 
zione, in  ogni  cosa  alla  quale  tu  metterai 
la  mano,  e  la  qual  tu  farai  ;  finché  tu  sii 
distrutto,  e  perito  sabitamente.  per  la 
malvagità  de'  tuw  fatti;  perciocché  tu  mi 
avrai  abbandonato. 

21  II  Signore  farà  che  la  mortalità  s'  at- 
taccherà a  te,  finché  ti  abbia  consumato 
d'  in  su  la  terra,  neUa  qual  tu  entri  per 
possederla. 

22  H  Signore  ti  percoterà  di  tisichezza, 
^'  arsura,  e  di  febbre,  e  d' infiammazione  ; 


d' aridità,  e  di  iid)bia.  e  di  rubiio^e  ;  che 
ti  mrs^iranno,  finché  tu  sài  perito. 

23  E  il  tuo  cielo,  che  sarà  sopra  il  tuo 
capo,  sarà  di  rame;  e  la  terra,  che  sarà 
sotto  di  te,  sarà  di  i«rro. 

24  n  Sijsnore  manderà  alla  tua  terra,  in 
luogo  di  pioggia,  polvere  in  cenere,  la 
quale  caderà  sopra  te  dal  cielo,  finche  tu 
sii  sterminato. 

25  II  Signore  ti  metterà  in  rotta  e  scon- 
fitta davanti  a'  tuoi  nemici;  per  una 
via  tu  uscirai  c<Nitfo  a  loro,  e  per  sette 
vie  fuggirai  d' innanzi  a  loro  ;  e  sarai  agì' 
tato  per  tutti  i  regni  della  terra. 

26  E  i  tuoi  corpi  morti  saranno  per  pasto 
a  €^ni  uccello  del  cielo,  e  alle  bestie  della 
campagna,  senza  che  alcuno  le  spa- 
venti. 

27  II  Signore  ti  percoterà  dell'  ulcere  di 
Egitto,  dì  morici,  e  di  scabbia,  e  di  piz- 
zicore, onde  tu  non  potrai  guadre. 

2&  IX  Signore  ti  percoterà  di  smania,  e 
di  cecità,  e  di  sbigòittimento  di  Guc«e  ; 

29  E  andrai  a  tastone  nel  mezaodi,  come 
il  cieco  va  a  tastone-  nell'  oscurità»  e  non 
prospererai  nelle  tue  vie;  e  del  continuo 
non  sarai,  se  non  oppressato  e  rubato;  e 
non  vi  sarà  alcuno,  che  ti  salvi. 

30  Tu  sposerai  nu>glie,  e  tm  altro  si 
giacerà  con  lei;  tu  èaificberai  case,  ma 
non  vi  abiterai  dentro  ;  tu  pianterai  vigne» 
e  non  ne  oostìerai  il  frutto  per  uso  tuo 
comune. 

31  II  tuo  bue  sarà  ammazzato  nel  tuo 
cosp^tOy  e  tu  non  ne  mangerai  ;  il  tuo 
asino  sarà  rapito  d' innanzi  a  te,  e  non  ti 
sarà  renduto  ;  le  tue  pecore  saranno  date 
a'  tuoi  nemid,  e  mm  vi  sarà  alcuno  che  te 
le  riscuota. 

32  I  tuoi  figliuoli  e  le  tue  fighuole  sa- 
ranno date  ad  un  popolo  stramere  ;  e  gli 
occhi  tuoi  lo  vedranno,  e  verranno  meno 
del  continuo  dietro  a  loiro,  e  non  avrai  al- 
cuna forza  nelle  mani. 

33  Un  popolo  che  tu  non  avrai  cono- 
sciuto mangerà  il  frutto  della  tua  terra,  e 
tutta  la  tua  fatica;  e  del  contìnuo  non 
sarai  se  non  oppressato  e  conquassato. 

34  E  tu  diyientelrai  forsennato  per  le  cose 
che  vedrai  con  gli  occhi. 

35  II  Signore  ti  percoterà  d'- ulcera  ma- 
ligna in  su  le  ginocj:liia,  e  in  su  le  coseie. 
onde  tu  non  poteai  guarire;  anzi  dalla 
pianta  del  piò  fino  alia  sommità  della 
testa. 

36  II  Signore  farà  camminar  te  e  il  tuo 
re  che  tu  aVrai.  costituito  sopra  te,  ad  una 
nazione,  la  qual  né  tu  uè  i  tuoi  padri  non 
avrete  conosciuta'^;  e  onivi  servirai  a  dii 
stranieri,  al  legno  ed  alla  pietra. 

37  E  sasai  in  ìstupora  m  proverbio,  e 
in  favola  fra  tutti  i  popcm,  duve  il  Signore 
ti  avrà  condotta 

'^  Tu  recherai  sementa  assai  al  campo. 
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e  raocogUerai  poco;  perciocché  le  locuste 
la  consumenumo. 

39  Tu  pianterai  vigne,  «  le  lavorerai,  e 
non  ne  berrai  il  vino,  anzi  non  pm^  ne 
coglierai  il  frutto;  perciocché  i  vermini 
lo  mangeranno.' 

40  Tu  avrai  degli  ulivi  in  tutte  le  tue 
contrade,  ma  tu  non  ti  ungerai  d'  olio; 
perciocché  i  tuoi  ulivi  perderanno  il  lor 
frutto. 

41  Tu  genererai  figliuoli  e  Aiuole,  ma 
non  saranno  tuoi  ;  perciocché  andranno  in 
cattività. 

42  I  grilli  diserteranno  tutti  i  tuoi  al- 
beri, e  11  frutto  della  tua  terra. 

•fó  II  forestiere  che  sarà  nel  mezzo  di  te 
sarà  innakato  ben  alto  sopra  te,  e  tu'  sarai 
abbassato  ben  basso. 

44  Egli  presterà  a  te,  e  tu  non  pre- 
sterai a  mi  ;  egli  sarà  in  capo,  e  tu  in 
coda. 

45  £  tutte  queste  maledizioni  verranno 
sopra  te  e  ti  perseguiranno,  e  ti  giugne- 
ranno,  finché  tu  sii  distrutto  ;  perciocché 
tu  non  avrai  ubbidito  alla  voce  del  Si- 
gnore Iddio  tuo^  per  osservare  i  suoi 
comandamenti  e  i  suoi  statuti  eh'  egli  ti 
hadatL 

46  E  saranno  in  te,  e  nella  tua  progenie 
in  perpetuo,  per  segno  e  per  prodigio. 

47  Perciocché  tu  non  a\Tai  servito  al 
Signore  Iddio  tuo  anidramente,  e  di  buon 
cuor^  per  Y  abbondanza  di  o^i  cosa. 

48  E  servirai  a'  tuoi  nemici,  che  il  Si- 
gnore avrà  mandati  contro  a  te,  con  fome, 
e  con  sete»  e  con  nudità,  e  con  manca- 
mento d'  ogni  cosa  ;  ed  essi  metteranno 
un  ziogo  di  ferro  sopra  il  tuo  collo,  finché 
f  abhiaDO  distrutto. 

49  n  Signore  farà  muovere  ima  gente 
contro  a  te  di  lontano,  dall'  estremità 
della  teiia'\  a  guisa  che  vola  Y  aquila  j 
una  gendbe,  della  quale  tu  non  intenderai 
il  tingnaggìo; 

jfi  l7n&  gente  sfacciata,  la  qual  non 
avrà  riguardo  alla  persona  del  vecchio,  e 
non  avrà  mercé  dd  fanciullo: 

31  E  mangerà  il  frutto  del  tuo  be- 
«tìsDie:  e  il  nrutto  della  tua  terra,  finché 
tu  sii  distrutto  :  e  non  ti  lascerà  di  resto 
né  frumento,  né  mosto,  né  olio,  né  figli 
dc&  tue  vacche,  né  gregge  delle  tue 
pecore:  finché  f  abbia  fatto  perire. 

52  E  ti  assedierà  in  tutte  le  tue  città, 
finché  le  tue  alte  e  forti  mura,  nelle 
quali  tu  ti  sarai  fidato  in  tutto  i]  tuo 
paese,  caggisno  a  terra;  anzi  ti  a.ssedierà 
dentro  a  tutte  le  tue  porte,  in  tutto  il  tuo 
paese  die  il  Signore  Iddio  tuo  ti  a^Tà 
«hto  : 

53  E  tu  mangerai  il  frutto  del  tuo 
ventre,  la  carne  w  tuoi  figliuoli^  e  delle 
tue  fiflioole*,  die  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
avn  date,  nelT  assedio,  e  nella  distret- 


ta, della  quale  i  tuoi  nemid  ti  striglie- 
ranno. 

54  L' occhio  dd  più  morbido  e  delicato 
uomo  fra  voi  sarà  maligno  inverso  il  suo 
frateDo,  e  inverso  la  moglie  del  suo  senO; 
e  inverso  il  rimanente  de*  suoi  figliuoli 
eh*  csli  avrà  riserbati  : 

55  Per  non  dare  ad  alcun  di  loro  nulla 
della  carne  degli  (tltri  suoi  figliuoli,  la 
quale  egli  mangerà;  perdocche  non  di 
farà  rimasto  nulla  nelf  assedio,  e  nella 
distretta,  della  quale  i  tuoi  nemid  ti 
strigneranno  dentro  a  tutte  le  tue  porte. 

56  L'  occhio  della  più  morbidbi  e  deli- 
cata donna  ha,  voi,  la  quale  non  si  sarebbe 
pure  attentata  di  posar  la  pianta  del 

Siede  in  terra,  per  delicatezza  e  moibì- 
ezza,  sarà  maligno  inverso  il  marito  del 
suo  seno,  e  inverso  il  suo  figliuolo,  e 
inverso  la  sua  figliuola; 

57  E  CIÒ,  per  la  secondina  che  le  uscirà 
d*  infra  le  gambe,  e  per  li  suoi  figliuoli 
che  xMutorirà;  perciocché  ella  li  man- 
gerà di  nascosto  per  mancamento  d' ogni 
cosa,  nell'  assedio  e  nella  distretta,  della 
quale  il  tuo  nemico  ti  strignerà  dentro 
alle  tue  porte. 

58  Se  tu  non  osseni  di  mettere  in  opera 
tutte  le  parole  di  questa  leggCj  che  sono 
scritte  in  questo  Libro,  per  temer  cjuesto 
Nome  glorioso  e  tremendo,  il  Signore 
Iddio  tuoj 

59  n  Signore  percoterà  te  e  la  tua 
progenie  di  battiture  strane,  grandi  e  du- 
rabili: e  di  malattie  malvage  e  durabili. 

60  £  farà  ritornar  sopra  te  tutti  i  lan- 
guori di  Egitto,  de'  quali  tu  hai  avuta 
paura  ;  ed  essi  si  attaccheranno  a  te. 

61  n  Signore  ti  farà  eziandfo  venire 
addosso  o^i  eUtra  iiifermità  e  piasa,  che 
non  è  scntta  nd  Libro  di  questa  L^ge; 
flndié  tu  sii  distrutto. 

62  E  voi  resterete  poca  gente,  là  dove 
per  addietro  sarete  stati  come  le  stdle  del 
delO;  in  moltitudine;  perciocché  tu  non 
avrai  ubWdito  alla  voce  dd  Signore  Iddio 
tuo. 

63  E  avverrà  die,  siccome  il  Signore  si 
sarà  rallegrato  in  voi,  facendovi  del  bene» 
e  moltipllcandovi;  cosi  si  rallegrerà  in 
voi,  fEicendovi  perire,  e  distruggendovi; 
e  sarete  divelti  d' in  su  la  terra,  nelfa 
quale  tu  entri  per  possederla. 

64  E  il  Signore  ti  dispergerà  &a  tutti  i 
popoli,  da  uno  estremo  della  terra  al- 
r  altro  estremo  ;  e  quivi  servirai  ad  altri 
dii,  i  quali  né  tu,  né  i  tuoi  padri,  non 
avete  conosduti;  al  l^;no  ed  alla  pie- 
tra. 

65  Ancora  fra  quelle  genti  non  avrai 
alcuna  requie,  e  la  pianta  del  tuo  pie 
non  avrà  alcun  imoso;  e  il  Signore  ^i 
darà  quivi  un  cuor  tremante,  e  consu- 
mamento  d' occhi,  e  doglia  d*  an*»-"' 
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tit>  E  la  tua  vita  ti  starà  dirimpetto  in 
pendente;  e  sarai  in  ispavento  notte  e 
giorno  ;  e  non  sarai  sicuro  della  tua  vita. 

67  La  mattina  tu  dirai:  Oh!  fosse  pur 
sera!  e  la  sera  dirai  :  Oh!  fosse  pur  mat- 
tina! per  lo  spavento  del  tuo  cuore,  del 
quale  sarai  spaventato,  e  per  le  cose  che 
vedrai  con  gli  occhi 

68  E  il  Signore  ti  farà  ritornare  in 
!E^tto  per  navi,  per  far  viaggio  Tiel  paese^ 
da  qusle  io  ti  ho  detto  :  Mai  più  non  lo 
vedrai.  E  quivi  voi  vi  venderete  a'  vostri 
nemici  per  servi  e  per  serve,  e  non  vi 
sarà  chi  vi  comperi. 

Il  patto  rinmcato. 

OQ  QUESTE  san  le  parole  del  patto, 
^^^  che  il  Signore  comandò  a  Mosè  di 
fare  co*  figliuoli  d'  Israele  nel  paese  di 
Moab;  oltre  al  patto  eh'  egli  avea  fatto 
con  loro  in  Horeo. 

2  Mosè  adunque  chiamò  tutto  Israele, 
•e  disse  loro:  Voi  avete  veduto  tutto 
quello  che  il  Signore  ha  fatto  davanti 
àaìi  occhi  vostri,  nel  paese  di  Egitto,  a 
^Faraone,  e  a  tutti  i  suoi  servitori,  e  a 
tutto  il  suo  paese  ; 

3  Le  prove  grandi  che  gli  occhi  tuoi 
hanno  vedute,  que'  miracoli  e  gi"an  pro- 
digi. 

4  Or  il  Signore,  infino  a  questo  giorno, 
non  vi  ha  dato  cuor  da  conoscere,  ne 
occhi  da  vedere,  né  orecchi  da  intenderei 

5  E  io  v'  ho  condotti  quarant'  anni  per 
lo  deserto;  i  vostri  vestimenti  non  vi  si 
son  logorati  addosso,  e  il  vostro  calza- 
jnento  non  s' è  logorato  ne'  vostri  piedi  ^. 

6  Voi  non  avete  m£uigiato  pane,  né  be- 
vuto vinO|  ,nè  cervella;  acciocché  cono- 
sceste eh'  10  80ÌW  il  ^^gnore  Iddio  vostro. 

7  Alla  fine  voi  siete  giunti  in  questo 
luogo;  e  Sihon,  re  di  Hesbon,  e  O^,  re 
xU  Basan,  sopio  usciti  incontro  a  noi  in 
battaglia,  e  noi  li  abbiamo  sconfitti^  : 

8  E  abbiam  preso  il  lor  paese,  e  1*  abbiam 
dato  in  eredità  a'  Jtubeniti,  e  a'  Gaditi,  e 
alla  mezza  tribù  di  Manasse  <^. 

9  Osservate  adunque  le  parole  di  questo 
patto,  e  mettetele  in  opera;  acciocché 
facciate  prosperar  tutto  ciò  clie  farete. 

10  Oggi  VOI  ^mparìte  tutti  davanti  al 
Bignore  Iddio  vostro,  i  vostri  Capi,  le 
vostre  tribù,  i  vostri  AnzianL  e  i  vostri 
Ufficiah,  e  tutti  gU  uomini  d' waele; 

11  I  vostri  piccoli  fanciuUi,  le  vostre 
mogli,  e  il  tuo  forestiere  che  è  nel  mezzo 
del  tuo  campo,  fino  a  colui  che  ti  taglia 
le  le^e,  e  colui  che  ti  attig^e  1  acqua  ; 

12  Fer  entrar  nel  patto  del  signore 
Iddio  tuo,  enei  suo  siura^ento,,!!  quale 
il  Signore  Iddio  tuo  £Ét  oggi  teco; 

13  Per  istabilirtji  o^  per  suo  popolo,  e 
acciocché  egU  ti  sia  ISq,  com'egh  te  n'ha 


parlato*^,  e  com'  egli  giurò  a'  tuoi  padri, 
ad  Abranamo,  a  Isacco,  e  a  Giacobbe. 

14  Or  io  non  fo  questo  patto,  e  questo 
giuramento,  con  voi  soli  ; 

15  Anzi,  tanto  con  chi  è  qui  con  noi,  e 
comparisce  oggi  davanti  al  Signore  Iddio 
nostro,  quanto  con  chi  non  è  oggi  qui 
con  noi/j 

16  Perciocché  voi  sapete  come  siamo 
dimorati  nel  paese  di  Egitto,  e  come 
siamo  passati  per  mezzo  le  nazioni,  per 
le  quah  si^  passati  ; 

17  E  avete  vedute  le  loro  abbomina- 
zioni,  e  i  loro  idoli  di  legno,  di  pietra^ 
d' argento,  e  d' oro,  che  sono  appresso  di 
loro; 

18  Gruardateviy  che  non  sia  fra  voi  uo- 
mo, o  donna,  o  famìglia,  o  tribù,  il  cui 
cuore , si  rivolga  (^(gi  indietro  dal  Signore 
Iddio  nostro,  per  andare  a  servire  a^l'  id- 
dìi di  quelle  nazioni  ;  che  non  vi  sia  fra 
voi  radice  alcuna  che  produca  tosco  ed 
assenzio^  ; 

19  E  che  non  avvenga  che,  avendo  al- 
cmio  udite  le  parole  di  questo  c^uramento, 
si  benedica  nel  cuor  suo,  oioendo:  Io 
avrò  pace,  benché  io  cammini  secondo 
la  pravità  del  mio  cuore;  per  aggiugneie 
ebbrezza  alla  sete\ 

20  B  Signore  non  vorrà  perdonargli; 
anzi  allora  1'  ira  del  Signore,  e  la  sua 
gelosia  fumeranno  contro  a  quell'  uomo; 
e  tutte  r  esecrazioni  scrìtte  in  questo 
Libro  si  poseranno  sopra  lui  ;  e  il  Signore 
cancellerà  il  suo  nome  disotto  al  cielo. 

21  E  il  Signore  lo  separerà  d' infra  tutte 
le  tribù  d'Israele,  a  male;  secondo  tutte 
r  eseci'azioni  del  patto  scritto  in  questo 
Libro  della  L^ge. 

22  Onde  la  generazione  futura,  i  vostri 
figliuoli  che  sorgeranno  dopo  voi,  e  il 
forestiere  che  verrà  di  paese  lontano 
diranno,  quando  vedranno  le  piaghe  di 
questo  paese,  e  le  sue  infermità,  delle 
quali  il  Signore  1'  avrà  afflitto; 

23  E  che  tutta  la  terra  di  esso  sam 
solfo,  salsuggine  ed  arsura;  e  che  non 
sar^  ageminata,  e  che  non  produrrà  nulla, 
e  che  non  vi  ci'esceirà  alcuna  erba  :  qual 
fu  la  sovversione  di  Sodoma,  di  Gomorra, 
di  Adma  e  di  Seboim;  le  quali  il  Sigjiore 
sovverti  nella  sua  ira,  e  nel  suo  cruccio  ; 

24  Anzi  pur  tutte  le  nazioni  diranno: 
Perchè  ha  fatto  il  Signore  cosi  a  questo 
paese?  quale  è  Y  ardor  di  questa  grand'  i- 
ra? 

25  E  si  dirà  :  Perciocché  hanno  abban- 
donato il  patto  del  Signore  Iddio  de*  lor 
padri,  il  quale  ^li  avea  fatto  con  loro, 
quando  li  ebbe  tratti  fuor  del  paese  di 
Egitto; 

2b  E  sono  andati,  e  hanno  servito  ad 
altri  dli,  e  li  hanno  adorati;  dii,  i  quali 
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essi  Doa  aveano.conpsciuti,  e  i  quali  il 
Siffucre  non  avea  lor  dati  per  parte  ; 

27  Liaonde  V  ira  del  Signore  si  è  accesa 
contro  a  Questo  paese,  per  far  venir  sopra 
esso  tutte  le  malediziom  scritte  in  questo 
Libro»;       . 

28  jB  il  Signore  li  ha  stirpati  d'  in  su 
la  lor  terra,  con  ira,  con  cruccio  e  con 
grande  ind^nazione;  e  li  ha  cacciati  in 
un  altro  paese  come  oggi  appare, 

29  lie  cose  occulte  soìw  per  lo  Signore 
Iddio  nostro;  ma  le  rivelate  80ìw  per 
noi,  e  per  li  nostri  %UuoU,  in  perpetuo; 
acciocché  mettiamo  in  opera  tutte  le  pa- 
role di  questa  Legge. 

Promesse  per  il  popolo  pentito. 

OA  OB  avverrà  che,  dopo  clie  tutte 
^'^  queste  cose,  la  benedizione  e  la 
maledmone,  le  quali  io  ho  poste  davanti 
a  te,  saranno  venute  sopra  te  ;  e  tu  te  2e 
ridurrai  a  mente  ira  tutte  le  g^ati  dove  il 
Signore  Id^o  ti  avrà  sospinto  ; 

2  E  ti  convertirai  al  Signore  Iddio  tuo^, 
e  ubbidirai  alla  sua  voce,-  tu,  e  i  tuoi 
figliuoli,  con  tutto  il  tuo  cuore,  e  con 
tutta  r  anima  tua,  interamente  come  io 
ti  comando  oggi  : 

3  II  Bifore  Iddio  tuo  altresì  ti  ricon- 
durrà di  cattività '^j  e  avrà  pietà  di  te,  e 
tomcarà  a  zaccogUerti  d'  infra  tatti  i 
popoli^  fra*  quali  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
avra  dispersa 

4  Avvegnaché  tu  fo^i  stato  sospinto 
air  estremità  del  cielo,  pure  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  raccoglierà  di  là,  e  ti  pren- 
derà di  là  <<; 

5  E  il  Signore  Iddio  tuo  ti  condurrà 
nel  paese  che  i  tuoi  padri  avranno  pos- 
seduto, e  tu  lo  i^ossederai;  ed  egli  ti 
farà  del  bene,  e  ti  accrescerà  più  che  i 
tuoipadii 

6  ^il  Signore  Iddio  tuo  circonciderà 
il  tuo  cuore  %  e  il  cuore  della  tua  pro- 
genie; acciocché  tu  ami  il  Signore  Iddio 
tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e  con  tutta 
1'  anima  tua,  afSnché  tu  viva. 

7  E  il  Signore  Iddio  tuo  metterà  tutte 
queste  esecrazioni  sopra  i  tuoi  nemici, 
e  sopra  quelli  che  ti  odi^ranno,  i  quali 
ti  avranno  perseguitatp. 

8  God,  quando  tu  ti  sarai  convertito,  e 
ubbidinà  tdla  voce  del  Signore,  e  met- 
terai in  opera  tutti  i  suoi  comandamenti, 
i  quali  oggi  ti  do  : 

9  II  Si^aore  Iddio  tuo  ti  farà  abbondare 
iih  beni,  in  ogni  opera  delle  tue  mani,  nel 
frutto  del  tuo  ventre,  e  nel  frutto  del  tuo 
bestiame,  e  nel  frutto  della  tua  terra  ^ 
perdocchò  il  Signore  tornerà  a  rall^prarsi 
1X1  te  a  bene,  come  si  rallegrò  ne^tuoi 


padri; 

10  Perciocché  tu  ubbidirai  alla 


voce 


del  Signore  Iddio  tuo,  per  osservare  i 
suoi  comandamenti,  e  i  suoi  statuti,  scritti 
in  questo  Libro  della  Les»e;  dopo  che 
tu  ti  sarai  convertito  ai  Signore  Iddio 
tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e  con  tutta 
r  anima  tua. 

11  Oondossiachè  questo  comandamento 
eh'  io  ti  do  oggi,  non  sia  tanto  alto  che 
tu  noi  possa  comprendere;  e  anche  non 
è  lontano. 

12  Egli  non  è  nel  delo,  perché  tu  dica  : 
Chi  stuirà  per  noi  ai  cielo,  e  ce  lo  recherà, 
e  ce  lo  farà  intendere,  acciocché  lo  met- 
tiamo in  opera/? 

13  Parimente  non  è  oltre  mare,  perdié 
tu  dica  :  Olii  passerà  oltre  mare  per  noi, 
e  ce  lo  l'echerà,  e  ce  lo  farà  intendere, 
acciocché  lo  mettiamo  in  opera? 

14  Ami  questa  parola  è  molto  vicina  a 
te  ;  ella  è  nella  tua  bocca  e  nel  tuo  cuore, 
per  metterla  in  opera. 

15  Vedi,  io  pongo  oggi  davanti  a  te  la 
vita  e  il  bene;  e  la  morte  e  il  male; 

16  Conciossiachè  io  ti  comandi  ogg^  di 
amare  il  Signore  Iddio  tuo,  di  camminar 
nelle  sue  vie,  e  di  osservare  i  suoi  co- 
mandamemti,  e  i  suoi  statuti,  e  le  sue 
j/^|i;. acciocché  tu  viva,  e  cresca:  e  che 
il  signore  Iddio  tuo  ti  benedica,  nel  paese 
dove  tu  entri  per  possederlo: 

17  Ma,  se  il  cuor  tuo  si  rivolge  indietro,  e 
se  tu  non  ubbidisci,  anzi  sei  sospinto  ad 
adorare  altri  du,  e  senir  l(»o  ; 

18  Io  vi  annunzio  oggi  che  del  tutto  peri- 
rete, e  che  non  promngherete  i  vostri 
giorni  sopra  la  terra,  per  entrar  nella 

?;Uale,  e  per  possederla,  voi  passate  il 
riordano. 

19  Io  prendo  oggi  in  testimonio  contr'  a 
voi  il  delo  eia  terra,  eh'  io  ho  posta  davanti 
a  voi  la  vita  e  la  morte  ;  la  benedizione,  e 
la  maledizione  ;  eleggete  adunque  la  vita, 
acdocché  tu  viva,  tUi  e  la  tua  progenie  ; 

20  Amando  il. Signore  Iddio  tuo,  ubbi- 
dendo {^a  sua  voce,  e  attenendovi  a  lui 
(conciossiachè  egli  sia  la  tua  vita^,  e  la 
lunghezza  de'  tuoi  giomii^  ;  per  abitare  in 
su  la  tenra,  deUa  ^uale  il  Signore  Iddio 
vostro  giurò  a^  tuoi  padri,  ad  Abrahamo, 
ad  Isacco,  e  a  Giacobbe,  eh'  egli  la  dareb- 
be loro. 

Giosuè  successore  di  Mosè. 

Ol  POI  Mosé  andò,  e  tenne  questi  ra- 
^■^  gi(Hiamenti  a  tutto  Israele, 

2  E  disse  loro:  Io  sono  oggi  d'  età  di 
oentovent'  anni;  io  non  posso  più  andare 
e  venire  ;  oltre  a  dò,  il  Signore  mi  ha  det- 
to ;  Tu  non  passerai  questo  Giordano'*. 

^  n  Signore  Iddio  tuo  sarà  quel  che  pas- 
serà davanti  a  te;  esso  distruggerà  d  in- 
nanzi a  te  queste  nazioni,  e  tu  possederai 
il  lor  palese;  Giosuè  «zni  quel  che  passerà 
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<f  Israele 


davanti  a  voi«  come  il  Signore  n'  ha  par- 
lato*. 

4  E  il  Signore  fiarà  a  qudle,  come  ha  fat- 
to a  Sihon,  e  ad  Og,  re  desìi  Amorreì,  e 
al  lor  jpaese,  i  quali  egli  ha  distrutti. 

5  E  u  Signore  le  metterà  in  vostro  po- 
tere, e  voi  farete  loro  interamente  secondo 
il  comandamento  che  io  v*  ho  dato. 

6  Siate  valenti,  e  fortificatevi;  non  te- 
mete, e  non  vi  spaventate  di  loro;  per- 
doccnè  il  Signore  Iddio  vostro  è  quel  che 
cammina  teco  ;  egli  non  ti  lascerà,  e  non 
ti  abbandonerà. 

7  Poi  Mosè  chiamò  Giosuè,  e  gli  disse  in 
presenza  di  tutto  Israele:  Sii  valente,  e 
lortifioati  ;  perciocché  tu  sei  quel  eh'  en- 
trerai con  questo  popolo  nel  paese,  del 
quale  il  Signore  gxarò  a'  lor  padri  cìv  egli 
lo  darebbe  loro  ;  e  tu  lo  metterai  in  pos- 
sessione di  esso. 

8  E  il  Signore  è  quel  che  cammina  da- 
vanti a  te  ;  ^li  sarà  teco,  egli  non  ti  la- 
scerà, e  non  ti  abbandonerà  ;  non  temei-e, 
e  non  ispaventarti. 

La  Legge  sia  Ietta  ogni  tette  anni. 

9  Poi  Mosè  sciisse  questa  Le^,  e  la 
diede  a'  sacerdoti,  figliuoli  di  Levi,  i  quali 
portano  V  Arca  del  Patto  del  Signore  ;  e  a 
tutti^  Anziani  d' Israele. 

10  £  Mosè  comandò,  e  disse  loro:  In 
capo  d'  ogni  settimo  anno,  nel  termine 
dell'  anno  della  rimessione,  nella  festa 
de*  Tabernacoli;  ' 

11  Quando  tutto  Israele  sarà  venuto  per 
comparir  davanti  alla  faccia  del  Signore 
Iddio  vostro,  nel  luogo  eh'  egli  avrà  scel- 
to, leggi  questa  Legge  davanti  a  tutto  I- 
sraele,  si  eh'  egh  l' oda^  ; 

12  Avendo  raunato  il  popolo,  gli  nomini, 
e  le  donne,  e  i  piccoli  fanciulli,  e  il  tuo 
forestiere  che  sarà  dentro  alle  tue  porte: 
acciocché  odano,  e  imparino,  e  temano  lì 
Signore' Iddio  vostro,  e  osservino  di  met-, 
tere  in  opera  tutte  le  parole  di  questa 


^i 


13  £  che  i  lor  fighuoìi,  i  quaK  non  hanno 
aousora  alcuna  conoscenza,  odano,  e  im- 
parino a  temere  il  Signore  Iddio  vostro, 
tutto  il  tempo  che  voi  viverete  in  'su  la 
terra,  alla  quale,  passato  il  Giordano,  voi 
entrate  per  possederla. 

L' apostatia  CE  IsmeU  annufiziatt*.    "^ 

14  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Ecco,  il 
tempo  della  tua  morte  è  vicino;  chiama 
Giosuè,  e  presentatevi  nel  Tabernacolo 
della  conv«ienza  *  e  io  gli  comanderò  ciò 
rie  egli  ha  dct  jm^.  Mosè  adun<|^e  e 
Giosuè  andarono,  e  si  presentarono  nel 
Tabernacolo  della  eonvenenza. 

15  E  il  Signore  apparve  nel  Tabernacolo, 
nella  colonna  della  nuvola;  e  la  colonna 


deOa  nuvola  si  fermò  in  su  V  entrata  del 
Tabernacolo. 

16  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Ecco  tu  sei 
per  giacer  m  breve  co'  tuoi  padri  ;  e  questo 
pojpolo  si  leverà,  e  fomichent  dietro  agi'  id- 
dìi stranieri  del  paese,  nel  quale  emi  en- 
tra; e  mi  abbrnidonerò,  e  romperà  n  miu 
patto  che  io  ho  fatto  con  lui  *'. 

17  E  in  quel  giorno  1*  ira  mìa  si  accen- 
derà contro  a  lui,  e  io  V  abbandonerò,  e 
nasconderò  da  lui  la  mia  faccia,  e  sarà 
consumato;  e  ipsn  mali  ed  angosce  di 
avverranno j  e  m  guel  giorno  egli  dira: 
Questi  mail  non  mi  sono  eghno  avvenuti 
perchè  il  Signore  non  è  nel  mezzo  di  me.' 

18  E  io  nasconderò  del  tutto  la  mia 
faccia  in  quel  giorno,  per  tutto  il  male 
eh'  egli  avra  fatto;  perciocché  sì  sam  ri- 
volto ad  altri  dii. 

19  Ora  dunque,  scrivetevi  questo  Can- 
tico, e  insegnatelo  a'  figliuoli  d'  Israele, 
mettendolo  loro  in  bocca;  acciocché  que- 
sto Cantico  mi  sia  per  testimonio  contro 
a*  figliuoli  d' Israele. 

20  Perciocché  io  l' introdurrò  nella  terra, 
la  quale  io  giurai  a'  suoi  padri,  terra  stil- 
lante latte  e  mde;  ed  egli  man^rà,  e  sarà 
saziato,  e  ingrassato;  ed  egli  si  rivolgerà 
ad  altri  dii,  e  servirà  loro,  e  mi  dispet^rà, 
e  romperà  il  mio  patto. 

21  Onde,  quando  gran  mali  ed  angosce 
gH  saranno  avvenute,  questo  Cantico 
testimonierà  contro  a  lui  in  faccia  ;  per- 
ciocché non  sarà  dimenticato  per  non 
esser  più  nella  bocca  della  sua  progenie  : 
conciossiachè  io  conosca  la  sua  natura, 
ciò  eh'  egli  fa  oggi,  innanzi  eh'  io  F  ad>hia 
introdotto  nel  paese,  eh'  io  ho  giurato. 

22  Mosè  adunqne  scrisse  questo  ('an- 
tico in  quel  giorno,  e  l' insegnò  a'  figliuo- 
li d' Israele. 

23  Poi  il  /Signore  diede  comandamenti  a 
Giosuè,  figliuolo  di  Nnn,  e  pìi  disse  :  Sii 
valente,  e  fortificati;  perciocché  tu  sei 
quel  che  introdurrai  i  fl^iuoli  d' Israele 
nel  paese  che  io  ho  loro  giurato  ;  e  io  san* 
teco. 

24  E,  dopo  elle  Mosè  ebbe  ihiito  di  scri- 
vere compiutamente  le  parole  di  questa 
Legge  in  un  libro; 

25  Comandò  a*  Leviti,  che  aveano  da 

Sortar  r  Arca  del  Patto  del  Signore;  e 
isse  loro: 

26  Prendete  questo  Libro  della  L^^e,  e 
mettetelo  allato  all'  Arcct  del  Patto  del 
Signore  Iddio  vostro*;  e  sia  quivi  per  te- 
stmionio  contro  a  te  ; 

27  Perciocdiè  io  conosco  la  tua  ribel- 
lióne, e  il  tuo  collo  duro  ;  ecco  oggi,  cn- 
sendo  io 'ancora  in  vita  appresso  di  voi. 
voi  siete  stati  ribelli  cóntro  al  Signote  ;  e 
quanto  più  lo  farete  dopo  1^  mia  morte .' 

28  Rannate  appresso  di  me  tutti  gli 
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Aniaam  ddle  vostre  tribù,  e  i  rostri  Uffi- 
ciali, e  io  i>roniuudefò,  in  lor  presenza, 
queste  paróle,  e  prenderò  in  testimonio 
contro  a  loro  3  cielo  e  la  terra. 

29  Perciocché  io  so  che,  dopo  la  mia 
morte,  per  certo  toL  tì  corromperete,  e  vi 
rivolgerete  dalla  via  eh'  io  v*  ho  comanda- 
ta; onde  male  vi  avverrà  nel  tempo  a 
venire;  pCTciocchè  avrete  fatto  ciò  che 
dispiace  al  Signore,  dispettandolo  con 
r  opera  delle  vostre  mani. 

30  Mosè  adunque  pronnnriò  da  un  capo 
air  altro  le  parole  di  questa  Cantico,  neua 
presenza  di  tutta  la  laiinanza  d*  Israele  : 

Jl  Camtieo  di  Jiotè. 

*>0  CIELI,  ponete  gli  orecchi,  e  io  jpar- 
^^  lerò  ;  e  ascolti  la  terra  le  parole  della 
mia  bocca. 

2  La  mia  dottiìna  stillerà  come  poggia, 
e  il  mio  ragionamento  colerà  come  rugia- 
da ;  come  j^o^a  minuta  in  su  V  erbetta, 
e  come  pi(^(gìa  a  grosse  gocciole  in  su 
r  erbe  ; 

3  Perciocché  io  celebrerò  il  Kome  del 
Sign<»e;  magnificate  Y  Iddio  nostro. 

4  V  opera  della  Kocca  è  compiuta  ;  con- 
ciossiachè  tutte  le  sue  vìe  sieno  dirittura; 
Iddio  è  verità,  senza  alcuna  iniquità  ;  egh 
è  giusto  e  diritto". 

5  Esso  si  è  corrotto  inverso  lui;  il  lor 
\izio  non  è  di  figliuoli  feuòi;  egli  è  una 
generazione  perversa  e  storta*. 

6  Popolo  stolto,  e  non  savio,  é  questa  la 
retribuzione  che  voi  fate  al  Signore?,  non 
è  egli  tuo  padre,  che  t' ha  acquistato  ?  non 
è.  egli  quel  che  ti  ha  fatto,  e  ti  ha  sta- 
bilito*? 

7  Eicordati  de'  giom!  antichi  *  conside;ra 
gli  anni  dell*  età  addietro;  domandane 
tuo  padre,  ed  egli  te  lo  dichiarerà  ;  i  tuoi 
vecchi,  ed  essi  te  lo  diranno. 

8  Quando  V  Altissimo  spartiva  l' eredità 
alle  nazioni,  quando  egli  divi(feva  i  fi- 
gliuoli di  Adfóno.  ezli  costitm  i  confini 
ile'jpopoli*,  secondo  il  numero  de*  figliuoli 
d' Israele. 

9  Perciocché  la  part^  del  Signore  è  il  suo 
popolo;  Giacobbe  è  la  so^  della  sua 
eredità. 

10  I^  lo  trovò  in  una  terra  di  deserto, 
e  in  un  luoco  desolato  d'  urli  di  solitu- 
«line;  ^li  T  na  menato  attorno,  egli  1*  ]ia 
aimnaestrato,  egli  1*  ha  conservato  come 
la  pupilla  deli*  occliio  suo. 

]  I  Come  r  £iquila  fa  muovere  la  sua  ni- 
data,  si  dimena  sopra  i  suoi  figli,  spande 
le  sue  ale,  li  prende,  e  li  porta  sopra  le  sue 
penne; 

12  II  Signore  solo  Tha  condotto,  e  con 
lui  non  è  fiato  alcun  dio  strano. 

13  E^li  r  ha  fatto  passare  a  cavallo  sopra 
;:ii  alti  luoghi  della  terra,  onde  egli  ha 


mangiati  i  frutti  de*  campi  :  e  gli  ha  an< 
Cora  aato  a  suocere  il  mele  dalla  mi^e,  e 
r  olio  dal  macigno  ; 

14  n  burro  delle  vacche,  e  il  latte  delle 
pecore,  col  grasso  degli  agnelli,  e  de' mon- 
toni di  Basan,  e  de*  becchi  ;  insieme  ctui 
la  grascia  del  fior  di  frumento  ;  e  tu  hai 
bevuto  il  \ia.  puro,  il  sugo  deÙ*  m'e. 

15  Ma  lesurun  si  é  ingrassato,  e  ha  ri- 
cidcitrato  ;  tu  ti  sei  ingrassato,  ingrosstUo, 
e  coperto  ai  0raé9o  ;  ed  egli  ha  aobando- 
nato  Iddio  che  Y  ha  fatto,  e  ha  vUla- 
negnata  la  Rocca  della  sua  salute  ^ 

loEssi  r  hanno  mosso  a  gelosia  con 
iddìi  strani,  e  1*  hanno  irritato  con  ab- 
bominazioni. 

17  Hanno  sacrificato  a'  demonii/,  e  non 
a  Dio;  a  dii,  i  quali  essi  non  aveanu 
conosciuti,  dii  nuovi,  venuti  di  prusdiim>, 
de*  quali  i  vostri  padri  non  aveano  avuUi 
paura. 

18  Tu  hai  dimenticata  la  Rocca  cfie 
t' ha  generato,  e  liai  posto  in  obbho  Iddio 
che  tTia  fonnato. 

19  E  il  Signore  1'  ha  veduto,  ed  è  stato 
sde^ato,  per  lo  dispetto  fattogli  da  suoi 
figlmoli  e  dalle  sue  figliuole. 

20  E  ha  detto:  Io  nasconderò  da  loro^ 
la  mia  faccia,  io  vedrò  qual  sarà  il  lor 
fine  ;  conciossiachò  sieiiò  una  generazione 
perversissima,  figliuoli  ne'  quali  non  r'  è 
alcuna  lealtà. 

21  Essi  m*  haimo  niosso  a  gelosfa  per 
cose  che  non  sono  Dio.  e  m*  hauuo  pro- 
vocato a  sdegno  per  le  lor  vanità;  io 
altresì  li  moverò  a  selosla  per  uh  popolo 
che  non  è  popolo,  eli  provocherò  a  sdegno 
per  una  ^fente  stolta^  ; 

22  Perciocché  un  fuoco  s*  é  acceso  nella 
mia  ira,  e  ha  arso  fino  al  luogo  più  basse» 
sotterra,  e  ha  consumata  la  terra  e  il  suo 
frutto  ;  e  ha  divampati  ì  fondamenti  delle 
montagne. 

2^{  Io  accumulerò  sopra  loro  mali  sopra 
mali,  e  impiegherò  contro  a  loi"o  tutte  le 
mie  saette.    . 

24  Saranno  arsi  di  fame,  e  divorati  da 
ciurboncelli,  e  da  pestilenza  amarissima  ; 
e  io  manderò  contro  a  loro  i  denti  delle 
fiere,  insieme  col  veleno  de'  rettili  della 
polvere. 

25  La  spada  dipopolerà  di  fuori,,  e  den- 
tilo delle  camerette  Io  spavento;  giovani 
e  fanciulle,  bambini  di  poppa  e  uomùù 
canuti 

26  Io  avrei  detto  :  Io  li  dispergerò  per 
tutti  i  canti  del  mondo^  e  farò  venir  meno- 
la  memoria  di  loro  fra  gli  uomini  ; 

27  Se  non  eh'  io  temeva  del  dispetto  del 
nemico;  che  talora  i  loro  avversari  non 
insuperbissero  ;  che  talora  non  dicessero  : 
La  nostra  mano  é  stata  alta,  e  il  Sigiioi-u 
non  ha  operato  tutto  questo. 
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DEUT£RONO>UO.  33; 


Mo$è  heìiedice 


28  Couciofisiachè  essi  »ieno  una  gente 
perduta  di  consigli,  e  non  vi  sia  alcun 
senno  in  loro. 

29  Oh  fossero  pur  savi,  e  intendessero 
queste  cose,  e  considerassero  il  lor  fine*! 

:W  Come  ne  perseguirebbe  uno  mille,  e 
ne  metterebbero  due  in  fuga  diecimila,  se 
non  fosse  che  la  lor  Bocca  li  ha  venduti, 
e  il  Signore  li  ha  messi  nelle  mani  de  lor 
nemici? 

31  Conciossiachè  la  lor  rocca  non  sìa 
come  la  nostra  Eocca,  e  i  nostri  nemici 
71  e  Steno  giudici. 

32  Perciocché  la  lor  vigna  è  gtaia  tolta 
dalla  vigna  di  Sodoma,  e  da'  campi  di 
'<aomorra  ;  le  loro  uve  smw  uve  di  tosco, 
hanno  i  grappi  amari. 

33  II  lor  vino  è  veleno  di  dragoni,  cru- 
del  veleno  d' aspidi. 

34  Questo  non  è  egli  rii)osto  appo  me, 
-e  suggellato  ne'  miei  tesori*? 

:35  A  me  appartiene  di  far  la  vendetta, 
«  la  retribuzione'',  nel  ^orno  che  il  pie 
loro  vacillerà;  perciocché  il  giorno  della 
lor  calamità  è  vicino,  e  le  cose  che  son 
loro  apparecchiate  si  affirettano. 

.36  Quando  il  Signore  avrà  fatto  giudi- 
ciò  del  suo  popolo,  e^li  si  pentirà  per 
r  amor  de'  suoi  servitori,  quando  egli 
vedrà  che  ogni  forza  sarà  venuta  meno,  e 
ehe  non  vi  sarà  né  serrato,  né  lasciato. 

37  E  dirà  :  Ove  sotw  i  lor  dii  ?  la  Rocca, 
nella  quale  si  confidavano? 

:38  n  grasso  de'  sacrìficii  de'  quali  essi 
jìiangiavanò,  e  il  vino  delle  cui  offerte 
•da  spandere  essi  beveano?  letinsi  eglino, 
«e  soccorranvi,  e  sienvi  per  ricetto. 

39  Vedete  ora,  che  io,  io  son  desso,  e 
che  non  v'  è  alcun  Ino  meco**;  io  fo 
morire,  e  rimetto  in  vita"';  io  ferisco,  e 
guarisco;  e  non  r'  è  ninno  che  possa 
liberar  dalla  mia  mano. 

40  Perciocché  io  levo  la  mano  al  cielo, 
e  dico  :  Cmìie  io  vivo  in  etemo  ; 

41  Se  io  aguzzo  la  mia  folgorante  spada, 
•e  prendo  in  mano  il  giudicio,  io  farò  la 
vendetta  sopra  i  miei  nemici,  e  farò  la 
retribuzione  a  quelli  che  m' odiano. 

42  Io  inebbrìerò  le  mie  saette  di  sangue, 
«  la  mia  spada  divorerà  la  carne;  ìo  le 
inebbrierò  del  sangue  degli  uccisi  e  de'pri- 

§ioni,  cominciando  dal  capo,  con  vendette 
a  nemico. 

43  Sclamate  d^  alleffrezza,  o  nazioni/,  o 
suo  popolo;  perciocché  egli  farà  la  ven- 
detta del  sangue  de'  suoi  servitori,  e  farà 
retribuzion  di  vendetta  a'  suoi  avversari,  e 
sarà  propizio  alla  sua  terra,  al  suo  popolo. 

44  Mose  adunque,  con  Hosea,  figliuolo 
•di  Nun,  venne,  e  pronunziò  tutte  le  parole 
di  questo  Cantico,  agli  orecchi  del  popolo. 


45  E,  dopo  che  Mosè  ebbe  finito  di  pro- 
nunziar tutte  queste  parole  a  tutto  Israele  ; 

46  Egli  disse  loro  :  Mettete  il  cuor  vo- 
stro a  tutte  le  parole,  le  quali  oggi  io  vi 
protesto,  acciocché  inseaniate  a'  vostri  fi- 
g^uoli  di  prender  guardia  di  mettere  in 
opera  tutte  le  parole  di  questa  Legge. 

47  Conciossiachè  non  sia  una  parola  va- 
na, della  quale  non  abbiate  a  curarvi; 
anzi  è  la  vita  vostra^  j  e  per  essa  prolun- 
gherete i  vostri  giorni  sopra  la  terra,  alla 
quale,  passato  U  Giordano,  andate  per 
possederla. 

48  E  in  quell'  istesso  giorno  il  Signore 
parlò  a  Mosè,  dicendo  : 

49  Sali  sopra  questo  monte  di  Abarim, 
al  monte  di  Nebo,  che  é  nel  paese  di 
Moab,  dirincontro  a  Gerico,  e  riguarda 
il  paese  di  Canaan,  il  quale  io  do  a  pos- 
sedere a'  figUuoli  d' Israele  ; 

50  E  muori  sopra  il  monte  al  qual  tu 
sali,  e  sii  raccolto  a'  tuoi  popoli'^  ;  come 
Aaronne,  tuo  fratello,  è  morto  nel  monte 
di  Hor,  ed  è  stato  raccolto  a'  suoi  i>opoli. 

51  (Perdocché  voi  commetteste  misfat- 
to contro  a  me,  nel  mezzo  de'  figliuoli 
d'  Israele,  alle  acque  della  oont^  di 
Cades,  nel  deserto  di  Sjn<;  perchè  voi 
non  mi  santificaste  nel  mezzo  de'  figliuoli 
d' Israele.) 

52  Conciossiachè  tu  vedrai  solamente 
davanti  a  te  il  paese  ;  ma  tu  non  entrerai 
nel  paese  eh'  io  do  a'  figliuoli  d' Israele. 

Moto  benedice  le  dodici  tribU. 

OQ  OR  quest'  è  la  benedizione  con  la 
*'*'  quale  Mosè,  uomo  di  Dio,  benedisse 
i  figliuoli  d' Israele,  avanti  la  sua  morteci 

2  Disse  adunque  :  H  Signore  veime  di 
Sinai,  e  apparve  loro  di  Seir;  egli  ri- 
splendè  dal  monte  di  Paran,  e  verme  dalle 
decine  delle  migliaia  de'  santi  "S  avendo 
dalla  sua  destra  il  fuoco  della  Legge,  per 
darla  loro. 

3  Benché  tu  ami  1  popoli,  tutti  i  santi 
di  esso  son  nella  tua  mano  ;  ed  essi  stanno 
fra  i  tuoi  piedi,  affin  di  ricevere  delle  tue 
parole. 

4  Mosè  ci  ha  data  la  Legge**  die  è  una 
eredità  alla  raunanza  di  Giacobbe. 

5  Ed  egli  è  stato  Re**  in  lesurun,  quando 
si  raunavano  i  Capi  del  popolo,  insieme 
con  le  tribù  d' Israele. 

6  Viva  RUBEN,  e  non  muoia;  ma  sieno 
i  suoi  uomini  pocnL 

7  E  quest'  è  la  henedizion  di  GIUDA: 
Mosè  adunque  disse  :  Ascolta,  o  Signore, 
la  voce  di  Giuda,  e  riconducilo  al  suo 
popolo;  bastingli  le  sue  mani,  e  siigli  in 
aiuto,  »e}*  liberarlo  da'  suoi  nemici. 

8  Poi  disse  di  LEVI:  I  tuoi  Tummiin 


•  Lue.  19.  42. 
/Rom.  15. 10. 
■Dettt.;^.  l,ecc. 

'"'ov.  1. 17. 


*^ra.2.  5.       «'Rom.  12. 19.    Eb.  10.80.        «^  Is.  4*). 5,  IS, 22.        *1  Sana, 2. 6. 
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ìe  dodici  tribiL 


DEUTEEONOJVaO,  34. 


Morte  di  Moaè, 


•e  Urim  sietio  al  tuo  uomo  pietoso,  il  qual 
tu  provasti  in  Massa,  e  col  quale  tu  con- 
tendesti alle  acque  di  Merìba  ; 

9  II  quale  dice  di  suo  padre  e  di  sua 
madie:  Io  non  V  ho  Teouto;  e  il  quale 
non  ha  riconosciuti  i  suoi  fratelli,  e  non 
ha  conosciuti  i  suoi  figliuoli'*  ;  perciocché 
essi  hanno  osservate  le  tue  parole,  e  guar- 
dato il  tuo  patto. 

10  Essi  insegneranno  le  tue  ordinazioni 
a  Giacobbe,  e  la  tua  Legge  a  Israele^  ;  essi 
presenteranno  il  profumo  alle  tue  nari,  e 
1  sacrìficii  da  ardere  interamente,  sopra  il 
tuo  Altare. 

HO  Si^ore,  benedici  il  suo  esercito, 
«  gradisci  V  opera  delle  sue  mani;  tra- 
figgi le  reni  a  coloro  che  si  solleveranno 
contro  a  lui,  e  a  coloro  che  T  odieranno, 
id  che  non  possano  risorgere. 

12  Di  BBmAMINO  disse:  L'  amato 
del  Signore  abiti  in  sicurtà  con  lui  ;  egli 
del  continuo  gli  farà  riparo,  ed  esso  abi- 
terà fra  le  sue  efpalle. 

13  Poi  disse  di  GIUSEPPE:  Il  suo 
paese  sia  benedetto  dal  Signore,  delle  de- 
lizie del  cielo,  della  rugiada,  e  dell'  abisso 
che  giace  a  basso^ 

14  £  delle  delizie  che  il  sole  fa  produrre, 
e  parimente  delle  delizie  che  le  lune  fanno 
nascere, 

15  £  del  meglio  de'  monti  antichi,  e 
delle  cose  preziose  de'  colli  eterni. 

16  £  delle  delizie  della  terra,  e  di  tutto 
ciò  eh'  ella  contiene,  e  del  favor  di  colui 
che  stava  nel  pruno  ;  venga  audio  sopra 
il  capo  di  Giuseppe,  e  sopra  la  somimtà 
del  canq  di  colui  eh'  è  stato  messo  da 
parte  <r  infra  i  suoi  fratelli. 

17  E^i  ha  una  bravura,  come  il  primo- 
l^enito  di  un  toro;  e  le  sue  coma  son 
come  coma  di  liocomo;  con  quello  egli 
-cozzerà  ì  popoli  tutti  quanti,  fino  o/le 
i^tremità  della  terra.  E  queste  èmi  le 
decine  delle  migliaia  di  Efiaim,  e  queste 
mix  le  migliaia  ai  Manasse. 

18  Poi  cfisse  di  ZÀBULON  :  BaUegrati,. 
^bulon,  nella  tua  uscita;  e  tu,  ISSA- 
i^'AR.  ne'  tuoi  tabernacoli. 

19  Lffii  chiameranno  i  popoli  al  Monte, 
a  «luivi  sacrìfidieranno  saoificìi  di  giu- 
stizia; perciocché  suggeranno  la  dovizia 
del  mare,  e  i  tesori  nascosti  della  rena. 

20  Poi  disse  di  GAD:  Benedetto  sia 
colui  che  allarga  Gad  ;  egli  se  ne  sta  come 
nu  fiero  leone,  e  lacera  braccio  e  testa. 

21  figli  r  ha  provveduto  delle  primizie 
Hel  paese^  perciocché  ivi  era  riposta  la 
parte  del  Legislatore;  ed  egli  è  venuto 
m  ca!g\  del  popolo  <<;  e^li  ha  ese^ita  la 

Ìiustizia  del  Signore,  e  i  suoi  giudici!,  con 
sraele. 

22  Poi  disse  di  DAN:  Dan  è  come  un 
leoncello  che  salta  di  Basan. 


23  Poi  disse  di  NEFTALI:  Neftali  è 
sazio  di  benevolenza,  e  ripieno  della  be- 
nedizione del  Signore;  tu  avrai  posses* 
sione  dall'  Occidente,  e  dal  Mezzodì. 

24  Poi  disse  di  ASEB  :  Aser  sarà  bene- 
detto in  figliuoli  ;  ^li  sarà  l' aggradevole 
fra  i  suoi  fratelli,  e  tufferà  il  suo  pie  nel- 
r  olio. 

25  I  tuoi  calzari  saranvio  ferro  e  rame  ; 
e  la  tua  forza  durerà  quanto  i  tuoi  gior- 
ni. 

26  O  lesurun,  ei  non  v'  è  ninno  pari  a 
Dio*,  eh' è  portato,  come  sopra  un  carro, 
sopra  i  cieh  in  tuo  aiuto,  e  nella  sua  al- 
tezza sopra  le  nuvole/; 

27  Che  8on  V  abitacolo  dell'  etemo  Dio, 
e  di  sotto  8071  le  braccia  eterne  ;  egli  ha 
scacciato  d' innanzi  a  te  il  nemico  ;  e  ha 
detto:  Distruggi. 

28  Laonde  Israele  abiterà  da  parte  in 
sicurtà;  l' occhio  di  Giacobbe  sarà  verso 
un  paese  di  frumento  e  di  mosto;  i  suoi 
deh  eziandio  stilleranno  la  rugiada. 

29  Beato  te,  Israele.  Quale  e  il  popolo 
pari  a  te,  salvato  del  Signore,  ch^  è  Io 
scudo  della,  tua  salvezza,  e  la  spada  della 
tua  altezza^  !  laonde  i  tuoi  nemici  s' in- 
fìgneranno  inverso  te,  e  tu  calcherai  i  lem 
alti  luoghL 

Morte  e  tepolUvra  di  Mote» 

POI  Mosè  sali  dalle  campagne  di 
Moab,  al  monte  di  Nebo,  aUa  som- 
mità di  Pisga,  che  è  dirincontro  a  Gerico. 
E  il  Siffliore  gli  fece  vedere  tutto  il  paese, 
Galaad,  fino  a  Dan  ; 

2  E  tutto  Neftali,  e  il  paese  di  Efraim 
e  di  Manasse,  e  tutto  il  paese  di  Giuda, 
fino  al  Mare  Occidentale  ; 

3  E  la  contrada  meridionale,  e  la  pia- 
nura» e  la  valle  di  Gerico,  Città  dielle 
palme,  fino  a  Soar. 

4  E  il  Si^ore  gli  disse  :  Quest'  ^  il  paese 
del  quale  io  giurai  ad  Abrahamo,  a  Isacco, 
e  a  Giacobbe,  dicendo  :  Io  Io  darò  alla  tua 
progenie  ;  io  te  i'  ho  fatto  veder  con  gli 
occhi,  ma  tu  non  vi  entrerai. 

5  E  Mosè,  servitor  del  Signore,  morì 
quivi,  nel  paese  di  Moab,  secondo  che  il 
hignore  avea  detto '^. 

6  E  U  Signore  lo  seppellì  nella  valle,  nel 
paese  di  Moab,  dinmpetto  a  Bet-peor; 
e  ninno,  infino  a  questo  giorno,  ha  saputo 
ove  fosse  la  sua  sepoltura*. 

7  Or  Mosè  era  d*  età  di  centovent'  anni 
quando  morì;  la  vista  non  gli  era  sce- 
mata, e  il  suo  vigore  non  era  fuggito. 

8  E 1  figliuoli  d  Israele  lo  piansero  nelle 
campagne  di  Moab,  per  trenta  giorni  ;  e 
cosi  si  compierono  i  giorni  del  pianto  del 
cordoglio  di  Mosè. 

9  E  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  fu  ripieno 
dello  Spìrito  di  sapienza  ;  perciocché  Mosè 
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/  Sai.  101.  3. 


Gioattè  succede  a  Mosè 


GIOSUÈ,  1.  2. 


ed  è  ammaestrato  da  Dio. 


area  posate  le  sue  maDÌ  sopra  lui''  ;  e  i 
figliuoli  d'  Israele  gli  ubbidirono,  e  fe- 
cero come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosè. 

10  Or  non  e  mai  più  sorto  alcun  profeta 
in  Israele,  simile  a  Mosè,  il  quale  il  Si- 
gnore ha  conosciuto  a  faccia  a  liEiccia^, 

11  In  tutti  i  miracoli  e  prodigi,  i  quali 


il  Signore  lo  mandò  fare  nel  paese  d' E- 
gitto,  contro  a  Faraone,  e  contro  a  tutti 
1  suoi  semtori,  e  contro  a  tutto  il  suo^ 
paese, 

12  E  in  tutta  quella  potente  mano,  e 
in  tutte  quelle  gran  cose  tremende,  che 
Mosè  fece  davanti  agli  occhi  di  tutto 
Israele. 


IL  LIBRO  DI  GIOSUÈ. 


Giosuè  mecede  a  Mosè,  e  ordina  che  il  popolo 
BÌ  apparecchi  a  pacare  il  Oiordano. 

1  OR  av'venne  dopo  la  morte  di  Mosè, 
*  servitor  del  Signore,  che  il  Signore 
parlò  a  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  ministro 
di  Mosè.  dicendo  '. 

2  Mose,  mio  servitore,  è  morto*;  ora 
dunque,  levati,  passa  questo  Giordano, 
tu,  e  tutto  questo  popolo,  per  entrar  nel 
paese  che  io  do  loro,  cioè  a'  figliuoli  d'  I- 
sraele. 

3  Io  vi  ho  dato  ogni  luogo,  il  quale  la 

Eianta  del  vostro  pie  calcherà,  come  io  ne 
o  parlato  a  Mosè. 

4  I  vostri  confini  saranno  dal  deserto 
^770  a  quel  Xiibano  ;  e  dal  gran  Fiume,  il 
fiume  Eufrate,  tutto  il  paese  degli  Hittei, 
ìnfìno  al  mar  grande,  dal  Ponente  <^. 

5  Ninno  potrà  statti  a  fronte  tutti  i 
giorni  della  tua  vita  ;  come  io  sono  stato 
con  Mosè,  cosi  sarò  teco;  io  non  ti  la- 
scerò, e  non  ti  abbandonerò". 

6  Sii  valente,  e  fortificati:  perciocché 
tu  metterai  questo  popolo  in  possessione 
del  ^aese,  del  quale  io  ho  giurato  a'  lor 
padri  che  lo  darei  loro. 

7  Sol  sii  valente,  e  fortificati  grande- 
mente/, per  prender  guardia  di  far  se- 
condò tutta  la  Legge,  la. quale  Mosè,  mio 
servitore,  ti  ha  data;  non  rivolgertene  né 
a  destra  né  a  sinistra:  acciocché  tu  pro- 
speri dovunque  tu  andrai. 

8  Questo  Libro  della  Legge  non  si  di- 
parta giammai  dalla  tua  bocca  ;  anzi  me- 
dita in  esso  giorno  e  notte  ^  ;  acciocché  tu 
prenda  guardia  di  far  secondo  tutto  ciò 
che  in  esso  è  scritto;  perciocché  allora 
renderai  fehci  le  tue  vie,  e  allora  pro- 
spererai. 

9  Non  te  1'  ho  io  comandato?  sii  pur 
valente,  e  fortificati  ;  e  non  ìsgomentiuti, 
e  non  ispaventarti  ;  perciocché  il  Signore 
Iddio  tuo  sarà  teco  dovunque  tu  andrai*. 

10  Allora  Giosuè  comando  agli  ulficiali 
del  iwpolo,  dicendo  : 

11  Passate  per  mezzo  il  campo,  e  co- 
mandate al  popolo,  dicendo:  Apparec- 
chiatevi della  vittuaglia;  perdoccnè  di 


qui  a  tre  giorni  voi  avete  a  passar  questo 
Giordano,  per  andare  a  possedere  il  paese 
che  il  Signore  Iddio  vostro  vi  dà,  accioc- 
ché lo  possediate. 

12  Giosuè  parlò  eziandio  a'  Rubeniti,  e 
a'  Gaditi,  e  alla  mezza  trìbii  di  Manasse, 
dicendo  : 

13  Ricordatevi  di  ciò  che  Mosè,  seni- 
tor  di  Dio,  vi  ha  comandato  ^  dicendo  :  li 
Signore  Iddio  vostro  vi  ha  messi  in  ri- 
poso, e  vi  ha  dato  questo  paese. 

14  Le  vostre  mogli,  i  vostri  piccoli 
fanciulli  e  il  vostro  bestiame.  dimorini> 
nel  paese,  il  quale  Mosè  vi  ha  dato  di  qua 
dal  Giordano  ;  ma  voi,  quanti  siete  va- 
lenti e  forti,  passate  in  armi  davanti  a*  vo- 
stri fratelli  e  date  loro  aiuto  ; 

15  Finché  il  Signore  abbia  posti  in  ri- 
IK)so  i  vostri  fratelli,  come  voi^  e  che 
posseggano  anch^  essi  il  paese,  il  quale 
il  Signore  Iddio  vostro  dà  loro;  e  poi  voi 
ritornerete  al  paese  della  v(»tra  posse>- 
sione^  il  quale  Mosè.  servitor  del  Signore, 
vi  ha  dato  di  qua  dal  Giordano,  olii  sol 
levante,  e  lo  possederete. 

16  Ed  essi  risposero  a  Giosuè,  dicendo  : 
Noi  faremo  tutto  quel  che  tu  ci  liai  co- 
mandato, e  andremo  dovunque  tu  ci  man- 
derai. 

17  Noi  ti  ubbidiremo  interamente  come 
abbiamo  ubbidito  a  Mosè  ;  sia  pure  il 
SUmore  Iddio  tuo  teco,  come  è  stato  con 
Mosè. 

18  Cliiunque  sarà  libello  a'  tuoi  coman- 
damenti, e  non  ubbidirà  alle  tue  parok-. 
in  qualunque  cosa  tu  gli  comanderai,  sarà 
fatto  morire  ;  sii  pur  valente,  e  fortificati. 

Le  tjrié  mandate  in  Gerico. 

O  OR  Giosuè,  figliuolo  di  Kun,  avei 
^  mandati  segretamente  da  Sittim  due 
uomini,  per  ispiare  i(  paese;  dicend<» 
loro:  Andate,  vedete  il  paese,  e  Gerico. 
Essi  adunque  andarono,  ed  entrarono  iu 
casa  d'  una  meretrice,  il  cui  nome  ei-a 
Hahab,  e  quivi  si  posarono. 
2  E  ciò  fu  rapportato  al  re  di  Gerico,  e 
gii  fu  detto  :  Ecco,  certi  uomini  sono  cu- 
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8alvate  da  Bdkah, 


tiHti  là  entxo  questo  notte,  mandati 
ih'  figliuoli  d'  Israele^  per  ispiare  il 
paese  . 

3  E  il  re  di  Gerico  mandò  a  dire  a  Ba- 
hab:  Fa  uscir  fuori  quegU  uomini  che 
son  venuti  a  te,  e  sono  entrati  in  casa  tua  ; 
perciocché  essi  son  venuti  per  ispiar  tutto 
il  paese. 

4  Ma  la  donna  avea  j)resi  aue'  due.  uo- 
mini, e  li  avea  nascosti ^  Ed  ella  disse: 
Egli  évero;  quegli  uomini  erano  venati 
in  casa  mia;  e  io  non  si^va  onde  si 
lossero  ;  ■ 

5  Ma  in  sul  serrar  delle  porte,  nel  farsi 
oscuro,  quegli  uomini  sono  usciti  fuori  ; 
io  non  so  dove  sieno  andati;  pers^ui- 
teli  prestamente,  perciocché  voi  li  rag- 
gi ugnerete. 

6  Or  essa  li  avea  fatti  salir  sul  tetto, 
e  li  avea  nascosti  sotto  del  lino  non  an- 
cora gramolato,  il  quale  ella  avea  disteso 
sopra  il  tetto. 

7  £  alcuni  uomini  li  perseguirono  per 
la  via  del  Giordano,  ii^fìno  a'  passi;  e 
tosto  che  furono  usciti  quelli  che  li  per- 
seguivano, la  porta  fu  serrata. 

8  Ora,  avanti  che  quegli  uomini  si  met- 
tessero a  giacere,  ella  ssdì  a  loro  in  sul 
tetto. 

9  E  disse  loro  :  Io  so  che  il  Signore  vi  ha 
ilato  il  j»ese,  e  che  lo  spavento  di  voi  è 
caduto  sopra  noi,  e  die  tutti  gli  abitanti 
ilei  paese  son  divenuti  tutti  Bacchi,  per 
temadivoi^ 

10  Perciocché  noi  abbiamo  udito  come 
il  Signore  seccò  V  acque  del  mar  rosso 
<r  innanzi  a  voi,  quando  voi  usciste  di 
Egitto;  abbiamo  ancora  vdUo  ciò  che 
avete  fatto  a'  due  re  degU  Amorrei, 
ch^  eraiw  di  là  dal  Giordano,  a  Sihon,  e 
ad  Og;  i  quali  voi  avete  distrutti  al 
modo  dell'  interdetto. 

11  £|,  avendolo  udito,  il  cuor  nostro  « 
è  strutto,  e  V  animo  non  é  jùù  restato 
fermo  in  alcuno  per  tema  di  voi;  con- 
ciossiachè  il  vostro  Dio  sìa  Iddio  in  cielo 
«hsopra,  e  in  su  la  terra  disotto. 

12  Ora  dunque,  giuratemi,  vi  prego,  per 
lo  Signore,  e  datemene  un  se^o  verace, 
che  poiché  io  ho  usata  benignità  inverso 
voi,  voi  altresì  userete  benignità  inverso 
la  casa  di  mio  padre''; 

13  E  die  salverete  la  vita  a  mio  padre, 
e  a  mìa  madre,  e  a'  miei  fratelli,  e  alle 
mie  soreDe,  e  a  tutti  i  loro;  e  che  sal- 
verete da  morte  le  nostre  persone. 

14  £  quegli  uomini  le  dissero:  Se  voi 
non  palesate  questo  nostro  afl[are,9u>i  e^jaoT' 
reoio  a  morte  le  nostre  persone  per  voi  ;  e 
«iuando  il  Si^pore  d  avrà  dato  il  paese,  noi 
useremo  bemgnità  e  lealtà  inverso  te'. 

15  Allora  eUa  U  calò  giù  dalla  finestra 
con  una  fune;  (perciocché  la  sua  casa 


asteneva  al  muro  della  città,  ed  ella  di- 
morava in  sul  muro)  ; 

16  E  disse  loro  :  Andate  verso  il  monte, 
che  talora  quelli  che  vi  perseguono  non 
vi  scontrino:  e  quivi  state  nascosti  tre 
gionii,  fìndie  sieno  ritornati  quelli  che 
vi  perseguono;  e  poi  andrete  a  vostro 
cammino. 

17  E  quegli  uomini  le  dissero  :  Noi  sa- 
remo sdoTti  da  questo  tuo  giuramento, 
che  tu  ci  hai'f atto  f are^  in  questa  maniera; 

18  Ecco,  quando  noi  entreremo  nel  pae- 
se, tu  legherai  questa  cordella  di  filo  di 
scarlatto  alla  finestra,  per  la  quale  tu 
d  avrai  calati  giù,  e  accoglierai  appo  te 
in  questa  casa  tuo  padre,  e  tua  madre,  e 
i  tuoi  fratelli,  e  tutta  la  famiglia  di  tuo 
padre. 

19  E  se  alcuno  esce  fuor  dell'  usdo  di 
casa  tua,  il  suo  sangue  sarà  sopra  il  suo 
capo,  e  noi  non  vi  avremo  colpa/;  ma  il 
san^e  di  chiunque  sarà  teco  in  casa 
sarà  sopra  il  nostro  capo,  se  alcuno  gli 
metterà  la  mano  addosso. 

20  Se  altresì  tu  palesi  questo  nostro 
afifare,  noi  saremo  sciolti  dal  tuo  giura- 
mento che  tu  d  hai  fatto  fare. 

21  Ed  ella  disse:  Egli  è  ragionevole  di 
fare  come  voi  avete  detto.  Poi  U  ac- 
commiatò, ed  essi  se  ne  andarono.  Ed 
ella  legò  la  cordella  dello  scarlatto  alla 
finestra. 

22  E  coloro  se  ne  andarono,  e,  giunti 
al  monte,  dimorarono  quivi  tre  ffiomi; 
finché  fossero  ritornati  coloro  che  li  per- 
seguivano; i  <)uali  avendoli  cercati  per 
tutto  il  cammino,  non  li  trovarono. 

23  E  que'  due  uomini  se  ne  ritornarono; 
e  soesi  giù  dal  montcL  passarono  U  Gior- 
dano, e  vennero  a  Giosuè,  figliuolo  di 
Kun,  e  gli  raccontarono  tutte  le  cose 
eh'  erano  Toro  avvenute  ; 

24  E  dissero  a  Giosuè  :  Certo,  il  Signore 
d  ha  dato  nelle  mani  tutto  quel  paese; 
e  anche  tutti  gli  abitanti  del  paese  son 
divenuti  fiaccJu,  per  tema  di  noi. 

n  pano  del  Giordano. 

q  EGIOSUÈsilevòlamattiuaabuonV 
^  ra;  ed  e^  e  tutti  i  fifi[liuoli  d' Israele, 
partirono  di  Sittim,  e  arrivarono  infino  al 
Giordano^  e  quivi  si  posarono  la  notte, 
avanti  che  passassero. 

2  E  in  capo  di  tre  giorni,  gli  Ufficiali 
passarono  per  mezzo  il  campo  ; 

3  E  comandarono  al  poiK>lo.  dicendo: 
Cknue  prima  vedrete  partir  r  Area  del 
Patto  del  Sismore  Iddio  vostro,  e  i  sacer- 
doti Leviti  die  la  pestano,  partitevi  an- 
cora voi  da'  vostri  alloggiamenti,  e  andate 
dietro  a  lei 

4  Pur  .siavi  dìstan?a  tra  voi  ed  essa, 
dello  spazio  d' intomo  a  duemila  c«»'  '^'  ' 
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Le  dodici  pietre 


non  accostatevi  ad  essa,  acciocché  voi 
conosciate  la  via  per  la  quale  avete  a 
camminare;  perciocché  per  addietro  voi 
non  siete  passati  per  onesta  vìa. 

5  £  Giosuè  disse  al  poix>lo:  Santifica- 
tevi: perciocché  domani  il  Signore  farà 
maraviglie  nel  mezzo  di  voi. 

6  Poi  Giosuè  lìarlò  a'  sacerdoti,  dicen- 
do :  Cacatevi  in  su  le  spaile  V  Arca 
del  Patto,  e  passate  dinanzi  al  popolo. 
'Em  adunque  si  caricarono  in  su  ìe  spaile 
V  Arca  del  Patto,  e  camminarono  dinanzi 
al  popolo. 

7  Ora  il  Signore  avea  detto  a  Giosuè: 
Oggi  comincerò  a  magnificarti  nel  co- 
spetto di  tutto  Israele;  acciocché  sap- 
piano che,  come  io  sono  stato  con  Mose, 
sarò  teco. 

1 8  Tu  adunque  comanda  a'  sacerdoti 
che  poitano  r  Arca  del  Patto,  dicendo: 
Quando  voi  sarete  giunti  aUa  riva  del- 
r  acque  del  Giordano,  fermatevi  nel  Gior- 
dano. 

9  E  Giosuè  disse  a'  figliuoli  d'  Israele: 
Accostatevi  qua  e  ascoltate  le  parole  del 
Signore  Iddio  vostro. 

10  Poi  Giosuè  disse:  Da  questo  cono- 
scerete che  r  Iddio  vivente  è  nel  mezzo 
di  voi,  e  eh'  egli  del  tutto  caccerà  d' in- 
nanzi a  voi  i  Cananei,  e  gli  Hittei  e 
gli  Hiwei,  e  i  Ferizzei,  e  i  GWrgasei,  e 
gli  Amorrei,  e  i  Gebusei. 

11  Ecco,  r  Arca  del  Patto  del  Signor 
di  tutta  la  terra  passerà  ora  davanti  a 
voi  per  lo  Giordano. 

12  Ora  dunque,  prendetevi  dodici  uo- 
mini delle  tribù  d' Israele,  un  uomo  per 
tribù. 

13  Ed  egli  avverrà  che,  come  le  piante 
de^  piedi  de'  sacerdoti  che  portano  1  Arca 
dell  Etemo  Signor  di  tutta  la  terra,  si 
poseranno  nell'  acque  del  Giordano,  le  ac- 
que del  Giordano  verranno  meno  ;  e  le  ac- 
<iue  che  scendono  di  sopra  si  fermeranno 
in  un  mucchio. 

14  £  quando  il  popolo  fu  partito  dalle 
sue  tende  per  passare  il  Giordano,  i  sa- 
cerdoti che  portavano  1*  Arca  del  Patto 
camminando  davanti  al  popolo  ; 

15  Come  quelli  die  portavano  Y  Arca 
furono  giunti  al  Giordano,  e  i  sacerdoti 
che  portevano  V  Arca  ebber  tuffiiti  i  piedi 
nella  riva  dell'  acque  <or  il  Giordano  è 
pieno  fin  aopra  tutte  le  sue  rive  tutto  il 
tempo  della  mietitura)  ; 

16  JLe  acque  che  scendevano  di  sopra 
si  fermarono,  e  si  alzarono  in  tm  muc- 
chio, molto  nmgi,  dalla  città  di  Adam, 
che  è  allato  a  Saitan;  e  quelle  che  cor- 
revano «ysotto  verso  il  mare  della  cam- 
pagna, che  è  il  mar  salso,  vennero  meno, 
e  a  scolarono;  e  il  popolo  passò  diiim- 
p^to  a  Gerico. 

17  E  i  sacerdoti  che  pestavano  Y  Arca 


dei  Patto  del  Signore  si  fermarono  ritti 
neir  asciutto,  in  mezzo  al  Giordano,  men- 
tre tutto  Israele  passava  per  J'  asciutto, 
finché  tutta  la  gente  ebbe  finito  di  passare 
il  Giordano", 

Le  dodici  pietre  di  rieordama. 

A  OR,  quando  tutta  la  gente  ebbe  finita 
^  dì  passare  il  Giordano  Q)erciocdiè  il 
Signore  avea  detto  a  Giosuè  *  : 

2  Pigliatevi  dodici  uomini  del  popolo, 
un  uomo  di  dascuna  tribù; 

3  E  comandate  loro,  dicendo:  Toglie- 
tevì  di  qui,  di  mezzo  del  Giordano,  dal 
luogo  dove  i  piedi  de'  sacerdoti  stanno 
fermi,  dodid  pietre,  e  i>ortatele  di  là  dal 
Giordano  con  voi.  e  posatele  nell'  alk^- 
giamento,  nel  quale  voi  alloggerete  que- 
sta notte); 

4  Giosuè  chiamò  i  dodid  uomini,  i  quali 
egli  avea  oi'dinati  d' infra  i  fi^uoli  d'  I- 
sraele,  un  uomo  di  ciascuna  tribù, 

5  E  disse  loro:  Passate  dinanzi  all'*  Ar- 
ca del  Signore  Iddio  vostro,  in  mezzo  al 
Giordano,  e  levisi  ciascun  di  voi  in  ispalla 
una  pietriL  secondo  il  numero  ddle  tribù 
de'  ngliuou  d' Israele  ; 

6  Acciocché  questo  sia  un  s^^àle  nel 
mezzo  di  voi.  Quando  i  vostn  fi^uoll 
vi  domanderanno  nel  tempo  a  venire,  di- 
cendo :  Che  roglion  dire  queste  pietre  che 
avete  qui"? 

7  Voi  direte  loro:  Come  1'  acque  del 
Giordano  vennero  meno  d'  innanzi  al- 
l' Arca  del  Patto  del  Signore,  quando 
ella  passò  il  Giordano  ;  e  che  queste  pie- 
tre sono  sìBktd  poste  per  ricordanza  a  fi- 
gliuoli d' Israele,  in  perpetuo. 

8  E  i  figliuoli  d'  Israele  fecero  come 
Giosuè  avea  comandato;  e  tolsero,  secon- 
do che  il  Signore  avea  detto  a  Giosuè,  d<K 
dici  pietre  di  mezzo  al  Giordano,  secondi» 
il  numero  delle  tribù  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele  ;  e  le  portarono  di  là  dcU  O^ordano 
con  loro,  air  alloggiamento,  e  quivi  le  po- 
sarono. 

9  Giosuè  ancora  rizzò  dodid  inetre  in 
mezzo  al  Giordano,  nel  luogo  steso  dove 
i  piedi  de*  sacerdoti  che  portavano  F  Arca 
del  Patto  s'  erano  fermati;  le  quali  son 
restale  quivi  infino  a  questo  giorno. 

10  I  sacerdoti  adun(^ue  che  portavan'^ 
r  Arca  stettero  ritti  m  mezzo  al  Gior- 
dano, finché  tutte  le  cose  che  il  Sìfmort 
avea  comandate  a  Giosuè  di  dire  al  pis- 
polo furono  finite,  secondo  tutto  ciò  che 
Mosè  avea  comandato  a  Giosuè  ;  e  il  pi>- 
polo  si  affirettò  di  passare. 

11  E,  quando  tutto  il  popolo  ebbe  finita 
di  passare,  l' Arca  del  Si^ore  passò  ar- 
eh'  essa,  e  i  sacerdoti  si  misero  ainanzi  j( 
popolo. 

libri 
Gad,  e  la  metà  della  tribù 


120r i fi^uoli  di Euben, e  i  figliuoli  dì 

di  Alai 


mas^<, 
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passarono  in  anni  dinanzi  a'  figliuoli  d'  I- 
sraele.  secondo  che  Moeè  avea  loro  detto". 

13  Essi  passarono,  nelle  campagne  di 
Gerico,  davanti  al  Signore,  alla  guerra, 
in  numero  d^  intomo  a  quarantamila  com- 
battenti. 

14  In  auel  giorno  il  Sl^ore  magnificò 
Giosuè  oaA'anti  agli  occhi  di  tutto  Israele  ; 
ed  essi  lo  temettero,  come  aveano  temuto 
JVIosè,  tutti  i  giorni  della  sua  vita. 

15  Or  il  Signore  avea  parlato  a  Giosuè, 
dicendo  : 

l(ì  Comanda  a'  sacerdoti  che  portano 
r  Arca  della  Testimonianza,  che  salgano 
fuor  del  Giordano. 

17  E  Giosuè  comandò,  e  disse  a'  sacer- 
doti :  Salite  fuor  del  Giordano. 

18  E  avvenne  che,  quando  i  sacerdoti 
che  portavano  Y  Arca  del  Patto  del  Si- 
gnore furono  saliti  di  mezzo  al  Giordano, 
come  prvma  le  piante  de^  lor  piedi  ne  fu- 
rono Bloccate,  e  vost€  in  su  T  asciutto, 
le  acque  del  Gioroano  ritornarono  al  luo- 
go loro,  e  corsero  come  per  addietro,  sopra 
tutte  le  rive  di  esso. 

19  Cosi  il  po^lo  salì  fuor  del  Giordano^ 
nel  decimo  gwnio  del  primo  mese,  e  si 
accampò  in  Ghilgal,  dal  lato  orientale  di 
Oerico. 

20  E  Giosuè  rizzò  in  GhOsal  quelle  do- 
dici pietre,  che  aveano  tolte  oal  Giordano. 

21  É  disse  a'  figliuoli  d'Israele  in  questa 
maniera:  Quando  i  vostri  figliuoli  nel 
tempo  a  venire  domanderanno  i  lor  padri, 
dicendo  :  Che  voglion  dire  queste  pietre? 

22  Voi  il  farete  assapere  a^  vostri  figliuo- 
li, dicendo:  Israele  passò  questo  Gior- 
dano per  r  asciutto. 

23  Gondossiachè  il  Signore  Iddìo  vostro 
abbia  seccate  le  acque  del  Giordano  da- 
vanti a  voi,  finché  voi  siate  passati  ;  sic- 
come il  Signore  Iddio  vostro  fece  al  mar 
rosso,  il  quale  egli  seccò  davanti  a  noi, 
finché  fossimo  passati; 

24  Acciocché  tutti  i  popoli  della  terra 
sappiano  che  la  mano  dei  Signore  è  po- 
tente: lUffinchè  voi  temiate  del  continuo 
il  Signore  Iddio  vostro. 

R  ORA,  «mie  tutti  i  re  degli  Amorrei, 
^  die  erano  di  qua  dal  Giordano,  verso 
Ponente,  e  tutti  i  lede'  Cananei,  eh'  erwno 
presso  al  mare,  udirono  che  il  Signore 
avea  secxate  le  acque  del  Giordano  da- 
vanti a^  figliuoli  d  Israele,  finché  fossero 
passati;  ucuor  loro  divenne  tutto  fiacco, 
e  non  nstò  loro  più  alcun  animo,  per  tema 
de' fifiaiuoU  d'Israele. 

Giotnè  eireoiteide  il  popolo  e  celebra  la  Pa- 
t<qti<i — Ce$$a  la  Manna— Il  Capo  delT.  e$ercito 
f'el  Signore. 

2  In  quel  teiìipo  il  Signore  disse  a  Gio- 
suè :  Fatti  de'  coltelli  taglienti^  e  toma  di 
nuovo  a  circoncidere  i  figliuoli  d' Israele. 


3  Giosuè  adunque  si  fece  de'  coltelli  ta- 
glienti, e  circoncise  i  figliuoli  d' Israele  al 
CoUe  de'  prepuzi. 

4  Or  questa  fu  la  canone  per  la  qiiale 
Giosuè  li  circoncise:  Tutti  i  maschi  del 
popolo,  eh'  era  uscito  di  Egitto,  cioèy  tutti 
gli  uomini  di  guerra,  erano  morti  nel  de- 
serto per  lo  cammino,  dopo  essere  usciti 
dàlMtto. 

5  E,  benché  tutto  il  popolo  che  usci  di 
Egitto  fosse  circoncìso,  non  però  aveano 
circonciso  tutto  il  popolo  eh'  era  nato  nel 
deserto  per  lo  cammino,  dopo  che  furono 
usciti  di  Egitto. 

6  Perciocché,  dopo  che  i  figliuoli  d'  I- 
sraele  furono  camminati  quarant'  anni  per 
lo  deserto,  finché  fosse  consumata  la  gente 
degli  uomini  di  guerra  eh'  erano  usciti  di 
Egitto,  i  quali  non  aveano  ubbidito  alla 
voce  del  Signore,  onde  il  Signore  avea 
lor  giurato,  che  non  farebbe  lor  vedeie  il 
paese,  del  quale  avea  giurato  a'  lor  padri,, 
che  ce  lo  darebbe  ;  paese  stillante  latte  e 
mele: 

7  II  Sigrwre  fece  sorgere,  in  luogo  loro, 
i  lor  fighuoli,  e  quelli  circoncise  Giosuè  ; 
perciocché  erano  incirconcisì,  concios- 
siaché  non  fossero  stati  circoncisi  per  \o 
cammino. 

8  E,  dopo  che  si  fu  finito  di  circoncidere 
tutta  la  gente,  dimorarono  fermi  nel  cam- 
po, finché  fossero  guaritL 

9  E  il  Signore  disse  a  Giosuè:  Ogjgi  io 
vi  ho  tolto  d'  addosso  il  vitupeno  di 
Egitto.  Ed  egli  pose  nome  a  quel  luogo, 
Ghilgalt,  il  quale  dura  fino  a  questo 
^omo. 

10  E  i  figliuoli  d' Israele,  accampati  in 
Ghilgal,  celebrarono  la  Pasqua  nej  quar- 
todecimo giorno  di  quel  mese,  in  su  la 
sera  nelle  campagne  di  Gerico. 

11  E  il  giorno  seguente  la  Pasqua,  in 
quello  stesso  giorno,  mancarono  del  grano 
del  paese,  in  pani  azzimi,  e  del  grano  ar- 
rostito. 

12  E  il  giorno  appresso  eh'  ebber  man- 
giato del  grano  del  paese,  la  IVIanna  cessò  : 
e  i  figliuoli  d"  Israele  non  ebbero  più 
Manna;  anzi  quell'  anno  mangiarono  del 
fratto  della  terra  di  Canaan*. 

13  Or  avvenne  che,  mentre  Giosuè  era 
presso  a  Gerico,  ^i  alzò  gli  occhi,  e 
riguardò,  ed  ecco,  un  uomo  stava  ritto  da- 
vanti a  lui,  il  quale  avea  la  sua  spada 
tratta  in  mano.  E  Giosuè  andò  a  luì,  e 
gli  disse  :  Sei  tu  de'  nostri,  ovvero  de'  no- 
stri nemici? 

14  Ed  ^li  disse:  No:  anzi  io  sono  il 
Capo  delT  esercito  del  Signore;  pur  ora 
son  venuto''.  E  Giosuè  cadde  sopra  la 
sua  faccia  in  terra,  e  adorò  ;  e  gli  disse  : 
Che  vuol  dire  il  mio  Signore  al  suo  ser- 
vitore? 

15  E  il  Capo  dell'  esercito  del  Si^ 
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•disse  a  Giosuè  :  Tratti  le  scarpe  da'  piedi  ; 
perciocdlè  il  luoRO,  sopra  il  quale  tu  stai, 
^  santo.   E  Giosuè  fece  così. 

JHatruzione  di  Gerico— Rahab  $alvata. 

6    OR  Grerico  era  serrata  ed  abbarrata, 
per  tema  de'  figliuoli  d' Israele  ;  niuno 
ne  usciva,  e  niuno  vi  entrava. 

2  E  il  Signore  disse  a  Giosuè  :  Vedi,  io 
ti  do  nelle  mani  Gctìco,  e  il  suo  re,  e  la 
sua  gente  di  valore. 

3  Voi  dunque,  quanti  siete  uomini  di 
guerra,  circuite  la  città,  aggirandola  una 
volta.    Fa  cosi  per  sei  giorm. 

4  E  sette  sacerdoti  portino  davanti  al- 
l' Arca  sette  trombe  da  sonar  suonò  d' al- 
legrezza; e  al  settimo  giorno  circuite  la 
città  sette  volte,  e  suonino  i  sacerdoti  con 
le  trombe. 

5  E  quando  soneranno  alla  distesa  col 
•corno  da  sonar  suono  d*  allegrezza,  e  voi 
udirete  il  suon  delle  trombe,  sciami  tutto 
il  popolo  con  gran  grida  ;  e  le  mura  della 
città  caderanno  sotto  di  sé,  e  il  popolo 
'vi  salirà  deMro»  ciascuno  dirlnconti'o 
a  sé. 

6  Allora  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  chia- 
mò i  sacerdoti,  e  disse  loro  :  Portate  1*  Ar- 
ca del  Patto  s&pra  le  vostre  spalle;  e  sette 
sacerdoti  portino  davanti  ali  Arca  del  Si- 
gnore sette  .trombe  da  sonar  suono  d' al- 
legrezza. 

7  Disse  ancora  al  popolo:  Passate,  e 
■  circuite  la  città  ;  e  passi  la  gente  di  guerra 

davanti  alV  Arca  del  Signore. 

8  E  Quando  Giosuè  ebbe  detto  questo 
al  popolo,  i  sette  sacerdoti,  portando  sette 
trombe  da  sonar  suono  d'  allegrezza  da- 
vanti al  Signore,  passarono  oltre,  e  sona- 
rono con  le  tronibe  :  e  1*  Arca  del  Patto 
del  Signore  andava  dietro  a  loro. 

9  E  la  gente  di  guerra  camminava  di- 
nanzi a'  sacerdoti  che  sonavano  con  le 
trombe;  ma  la  retroguardia  camminava 
dietro  all'  Arca;  camminando  si  sonava 
con  le  trombe. 

10  Or  Giosuè  avea  comandato  al  popolo, 
dicendo  :  Non  isclamate,  e  non  fate  udir 
la  vostra  voc&  e  non  esca  dalla  vostra 
bocca  parola  alcuna,  fino  al  giorno  che  io 
vi  dirò  :  Sclamate  :  allora  sclamate. 

11  Cosi  Giosuè  fece  circuir  la  città  al- 
l' Arca  del  Signore,  aggirandola  una  volta  ; 

f)oi  il  popolo  sé  .ne  veniie  nel  campo,  e  al- 
oggiò  nel  campo. 

12  Poi  Giosuè  sì  levò  la  mattina,  e  i 
sacerdoti  si  caricarono  T  Arca  del  Signore 
in  su  le  spalle. 

13  E  sette  sacerdoti,  portando  sette 
ti'ombe  da  sonar  suono  a  allegrezza  di- 
nanzi air  Arca  del  Signore,  camminavano, 
e  camminando  sonavano  con  le  trombe  ; 
e  la  gente  di  guerra  andava  dinanzi  a 

;  loro  ;  e  la  retroguardia  camminava  dietro 


air  Arca  del  Signore;  camminando  si  so- 
nava con  le  trombe. 

14  E  circuirono  una  volta  la  città  nel 
secondo  giorno,  e  poi  ritornarono  nel  cam- 
po.   Cosi  fecero  i)er  sei  giorni. 

15  E  al  settimo  giorno,  levatisi  la  mat- 
tina allo  «puntar  dell'  alba,  circuirono  la 
città  nella  medesima  maniera  sette  volte  : 
sol  quel  giorno  circuirono  la  città  sette 
volte. 

16  E  la  settima  volta,  come  i  sacerdoti 
sonavano  con  le  trombe,  Giosuè  disse  al 
popolo:  Sclamate;  perciocché  il  Signore 
vi  na  data  la  città. 

17  E  la  città  sarà  un  interdetto  censa' 
orato  al  Signore,  insieme  con  tutto  ciò 
che  vi  è  dentro;  sol  la  meretrice  Baliab 
sarà  lasciata  in  vita,  con  tutti  quelli  che 
saranno  in  casa  con  lei;  perciocché  ella 
nascose  i  messi  i  quali  noi  mandam- 
mo". 

18  Or  guardatevi  sol  dell'  interdetto, 
che  talora  voi  non  vi  rendiate  colpevoli 
intomo  all'  interdetto,  prendendo  alcuna 
cosa  d' esso,  e  non  mettiate  il  campo  d'  1- 
sraele  nell'  interdetto,  e  noi  turbiate. 

19  Ma  tutto  r  argento,  e  1'  oro,  e  i  va- 
sellamenti  di  rame  e  ai  ferro,  sarannt» 
consacrati  al  Signore  ;  essi  entreranno  nel 
tesoro  del  Signore. 

20  n  popolo  adunque  sclamò,  e  ♦  so/cer- 
doti  sonarono  con  le  trombe  :  e  av>'enne 
che,  quando  il  popolo  ebbe  udito  il  suon 
delle  trombe,  ed  ebbe  sclamato  con  gran 
grida,  le  mura  di  Oerico  caddero  sotto 
ai  sé;  e  il  popolo  sali  dentro  alla  città 
ciascimo  dh'incontro  a  sé,  e  presero  la 
città ft. 

21  E  distrussero  al  modo  dell'  inter- 
detto" tutto  quello  eh'  era  dentro  della 
dttà,  uomini  e  donne,  fanciulli  e  v'ecchi: 
fino  a'  buoi,  alle  pecore,  ed  agli  asini; 
mettendoli  a  fil  di  spada. 

22  E  Giosuè  disse  a'  due  uomini  che 
aveano  spiato  il  paese:  Andate  in  casa 
di  quella  donna  meretrice,  e  fatene  uscire 
lei,  e  tutto  ciò  che  le  appartieìie^  come 
voi  le  giuraste  <*. 

23  E  que'  giovani  che  aveano  spiato  il 
2>a£se  entrarono  in  quella  casoy  e  ne  fecero 
uscir  fuori  Bahab,  e  suo  padre,  e  sua 
madre,  e  i  suoifratelli,  e  tutto  ciò  che  le 
apparteneva;  fecero  eziandio  uscir  fuori 
tutte  le  famiglie  de'  suoi,  e  le  misero  fuor 
del  campo  d' Israele. 

24  E  ijigliuoli  cT  Isrttele  bruciarono  col 
fuoco  la  otta,  e  tutto  ciò  che  vi  era  den- 
tro; sol  posero  1'  argento,  e  V  oro,  e  i 
vasellunenti  di  rame  e  di  ferro,  nel  tesoro 
della  Casa  del  Signore. 

25  E  Giosuè  salvò  la  vita  a  Bahab  mere- 
trice, e  alla  famiglia  di  suo  padre,  e  a 
tutti  i  suoi  ;  ed  essa  è  dimorata  per  mezzo 
Israele  fino  a  questo  giorno*  ;  perciocché 
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area  nascosti  i  mesi^  che  Giosuè  avea 
inandati  per  ìspiar  Gerico* 

26  E  Giosuè  m  quel  tempo fecefai^ un 
giuramento,  dicendo:  IVfaledetto  già  nel 
cospetto  del  Signore  1'  uomo  fl  quale  im- 
prenderà di  riedificar  questa  città  di  Ge- 
rico; egli  la  fonderà  sopra  il  suo  figlìuol 
maggiore,  e  poserà  le  porte  d*  essa  sopra 
il  suo  fic^uol  minore  '. 

27  E  il  Si^ore  fu  con  Giosuè,  e  la  fama 
di  esso  andò  per  tutta  la  terra. 

Peccato  e  punizione  di  Acan, 

7  MA  i  figliuoli  d'  Israele  conunìaex) 
misfatto  intomo  all'  interdetto  ;  peiv 
ciocché  Acan,  figliuolo  di  Carmi,  filinolo 
di  Zabdi,  figHuolo  di  Zera,  della  tribù  di 
Giuda,  prese  dell'  interdetto;  laonde  l' ira 
(lei  Signore  si  accese  contro  a'  figliuoli 
d' Israele. 

2  £  Giosuè  mandò  degli  uomini  da  G^ 
rico  in  Ai,  che  é  vicino  di  Bet^aven,  dal 
lato  Orientale  di  Betel,  e  disse  loro:  Sa- 
lite e  sinate  il  paese.  Ed  essi  sahiono,  e 
spiarono  Ai. 

3  Poi  tornarono  a  Giosuè,  e  gli  dissero  : 
Tutto  il  popolo  non  salga;  salgano  solo 
intomo  a  due  o  tremila  uomini,  e  per? 
coteranno  Ai;  non  istancar  tutto  il  po- 
polo,/ooeTido^o  amarla;  perdoochè  in 
Ai  son  poca  gente. 

4  Cosi  salóono  là  intomo  a  tremila  UO' 
mini  del  popolo,  i  quali  fuggirono  davanti 
allagente  a  Ai 

5  E  la  gente  d' Ai  ne  percosse  intomo  a 
trentasei  uomini,  e  li  perseguirono  d' ap- 
presso alla  porta  fino  in  Sebaiim,  eli 
percossero  nella  scesa;  laonde  il  cuor  del 
popolo  si  strusse,  e  divenne  eotne  acquai 

6  E  Giosuè  si  stracciò  i  vestimenti,  e 
cadde  in  su  la  sua  &ccia  in  tersa  davanti 
air  Arca  del  Signore,  e  stette  cosi  infino 
alia  se»,  eg^,  e  gli  Anziani  d' Israele;  e 
si  gittarono  della  polvere  in  sul  capa 

7  £  Giosuè  disse:  Ah!  Sig^nore  Iddio, 
perchè  hai  pur  fatto  passare  il  Giordano 
a  questo  popolo,  per  darci  nelle  mani  de- 
gli Amonei,  acciocché  ci  distraevano? 
oh!  ci  fossimo  noi  pur  contentati  di  star 
di  là  dal  Giordano! 

8  Ahil  Signore,  che  dirò  io,  poiché  I- 
sraele  ha  voltate  le  spalle  davanti  a'  suoi 
nemici? 

ì)  I  Cananei,  e  tutti  g^  abitanti  del 
paese,  V  udiranno,  e  si  ramiecanno  d'  o- 
gn'  in  tomo  contro  a  noi,  e  distruggeranno 
n  nostro  nome  d*  in  su  la  terra;  e  che 
farai  tu  del  tuo  gran  Nome? 

10  E  il  Signore  rispose  a  Giosuè  :  La- 
vati :  perchè  sei  tu  cosi  prostrato  sopra  la 
tuafaociaf 

11  Israele  ha  peccato,  e  anche  hanno 
tnsgredito  il  mio  patto,  che  io  avea  loro 
comandato,  e  andie  hanno  preso  dell*  in- 


terdetto, e  anche  hanno  mbato,  e  anche 
hanno  mentito,  e  anche  V  hanno  posto  fra 
i  loro  arnesi. 

12  Perciò  i  figliuoli  d'  Israele  non  po- 
tranno étare  a  ironte  a'  lor  nemici,  e  vol- 
teranno le  spadle  davanti  a  loro;  perchè 
son  divenuti  interdetto.  Io  non  sarò  pid 
con  voi,  se  non  distmggete  d'  infra  voi 
r  interdetto. 

13  Levati,  santifica  il  popolo,  e  ^gUr 
Santificatevi  per  domani  ;  perciocché  cosi 
ha  detto  il  ^gnore  Iddio  d'  Israele:  O 
Israele,  ei  t;*  é  f ra  te  dell'  interdetto;  tu 
non  potrai  stare  a  fronte  a'  tuoi  nemici, 
finché  non  abbiate  tolto  l' interdetto  dei 
mezzo  di  voi. 

14  Poi  domattina  vi  accosterete,  a  tribù. 
a  tribù;  e  la  tribù  che  il  Signore  avrà 
presa  si  accosterà  a  nazione  a  nazione; 
e  la  nazione  che  il  Signore  avrà  presasi 
accosterà  a  famiglia  a  famiglia;  e  la  fa- 
mìglia che  il  Signore  avrà  presa  si  ac- 
costerà a  uomo  a  uomo°. 

15  £  colui  che  sarà  colto  liell'  interdetto 
sarà  arso  col  fuoco,  egli,  e  tutto  ciò  che 
è  suo;  perciocché  egh  ha  trasgredito  il 

,  patto  del  Signore,  e  ha  commessa  scel- 
leratezza in  Israele. 

16  Giosuè  adunque  si  levò  la  mattina  a 
buon'  ora,  e  fece  accostare  Israele  a  tribù 
a  tribù:  e  la  tribù  di  Giuda  fu  presa. 

17  E,  latta  accostar  la  tribù  di  Giuda,  U 
Signore  prese  la  nazione  dewli  Zaritij  poi, 
fatta  accostar  la  nazione  degli  Zanti,a 
uomo  a  uomo,  Zabdi  fu  preso. 

18  Poi,  fatta  accostar  la  famiglia  di  esso, 
a  uomo  a  uomo,  fu  preso  Acan,  figliuolo 
di  Carmi,  figliuolo  di  Zabdi,  figliuolo  di 
Zera,  della  tribù  di  Giuda. 

19  E  Giosuè  disse  ad  Acan:  Deh  !  figliuol 
mio,  da'  gloria  al  Signore  Iddio  d' Israele, 
e  fagli  confessione,  e  dichiarami  ora  ciò 
che  tu  bai  fatto  ;  non  celarmelo. 

20  E  Acan  rispose  a  Giosuè,  e  ali  disse  : 
Certo,  io  ho  peccato  contro  al  Signore 
Iddio  d' Israele,  e  ho  fatto  coi^  e  cora  ; 

21  Avendo  veduta  fra  le  spoglie  una  bel- 
la mantellina  Babilonica,  e  dugento  sioli 
d'  argento,  e  un  regol  d  oro  di  peso  di 
cinquanta  siclì,  io  m'  invaghii  di  queste 
cose,  e  le  presi  ;  ed  ecco,  sono  nascoste  in 
teira  in  mezzo  del  mìo  padiglione,  e  l' ar- 
gento è  sotto  la  mantellina. 

22  Allora  Giosuè  mandò  de'  messi,  i 
quali  corsero  a  quel  padiglione  ;  ed  ecco, 
tàmantellinaera  nascosta  nel  padiglione, 
e  sotto  essa  era  V  argento. 

23  Essi  adunque  presero  queUe  cose  di 
mezzo  del  padiglione,  e  le  portarono  a 
.  Giosuè,  e  a  tutti  i  fi^iUoli  d' Israele,  e  le 
gettarono  davanti  al  Signore. 

24  E  Giosuè,  e  tutto  Israele  con  lui, 
presero  Acan,  figliuolo  di  Zera,  e  1'  ar- 
gento, e  la  mantellina,  e  il  legol  d' oro,  e 
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i  figliuoli  e  le  figliuole  di  esso,  e  i  suoi 
baci,  e  1  suoi  asini,  e  le  sue  jpecore,  e  il 
suo  padiglione,  e  tutto  ciò  eh  era  suo,  e 
il  menarono  nella  vaUe  di  Aoor. 
.  25  E  Giosuè  disse  ad  Acan:  Perchè  ci 
hai  tu  conturbati?  il  Signore  ti  conturbi 
in  questo  giorno.  £  tutto  Israele  lo  la- 
pido con  pietre;  e.  dopo  aver  lapidati 
gli  altri  con  pietre,  li  bruciarono  tutti  col 
fuoco. 

26  Poi  alzarono  sopra  lui  un  gran  monte 
di  pietre,  il  qual  av/ra  infino  a  questo 
giorno.  E  il  signore  s' acquetò  della  sua 
ardente  ira:  per  ciò  quel  luogo  è  stato 
nominato  :  Valle  di  Acor  I,  fino  al  di  d' oggi. 

Presa  e  distruzione  di  Ai, 

Q  POI  il  Signore  disse  a  Giosuè  :  Non 
^  temere,  e  non  iroaventarti^;  prendi 
teco  tutta  la  gente  di  guerra,  e  levati,  e 
sali  contro  ad  Ai;  vedi^  io  ti  ho  dato 
nelle  mani  il  re  d' Ai,  e  il  suo  popolo,  e 
la  sua  cittk  e  il  suo  paese. 

2  Or  fa  ad  Ai,  e  al  suo  re,  come  tu  hai 
fatto  a  Gerico  e  al  suo  re;  sol  voi  prede- 
rete per  voi  le  spoglie,  e  il  bestiame  di 
essa  ;  metti  degli  agguati  alla  città,  dalla 
parte  di  dietro  di  essa. 

3  Giosuè  adunque,  e  tutta  la  gente  di 
guerra,  si  levò  per  salire  contro  ad  Ai; 
e  Giosuè  scelse  trentamila  uomini,  va- 
lenti e  prodi,  e  limando  iifi/nami  di 
notte. 

4  E  comandò  loro,  dicendo:  Vedete, 
state  agli  agguati  contro  alla  città,  dalla 
parte  (fi  dietro  della  città;  non  vi  allon- 
tanate molto  dalla  città,  e  siate  tutti 
presti; 

5  Ed  io,  e  tutto  il  popolo  che  regta 
meco,  ci  appresseremo  alla  città,  e  quando 
essi  usciranno  contro  a  noi,  come  la  prima 
volta,  noi  fuggiremo  davanti  a  loro, 

6  (Ed  essi  usciranno  dietro  a  noi)  finché 
noi  gli  abbiamo  tratti  fuor  della  città  ; 
perciocché  diranno:  Essi  fuggono  da- 
vanti a  noi.  come  la  prima  volta;  e  noi 
fuggiremo  davanti  a  loro. 

7  Allora  levatevi  da^li  agguati,  e  oc- 
cupate la  città;  perciocché  il  Signore 
Iddio  vostro  ve  la  darà  nelle  mani. 

8  E  quando  voi  avrete  presa  la  città, 
mettetevi  il  fuoco;  fate  secondo  la  pa- 
rola del  Signore;  vedete,  io  ve  Z*  ho  co- 
mandato. 

9  Cosi  Giosuè  li  mandò;  ed  essi  anda- 
rono agli  acquati,  e  si  fermarono  fra  Betel 
ed  Ai,  dal  Ponente  d'  Ai;  e  Giosuè  di- 
morò quella  notte  per  mezzo  il  popolo. 

10  Eia  mattina  levatosi  a  buon'  ora, 
fece  la  rasaema  del  popolo;  ed  egli  con 
gli  Anziani  d^  Israele  sali  davanti  al  po- 
polo, verso  AL 

U  E  tutta  la  gente  di  guerra  eh'  era 
con  lui,  sali,  e  si  accostò,  e  giunse  dirim- 


petto alla  città,  e  pose  campo  dalla  parte 
settentrionale  d'  Ai  ;  e  la  valle  era  tra 
lui  ed  Ai. 

Ì2  Prese  ancora  intomo  a  cinquemila 
uomini,  i  ^uali  egli  pose  in  agjguati  t» 
Betel  ed  Ai,  dal  Ponente  della  città. 

13  E,  dopo  che  tutto  il  popolo  fu  di^ 
sto,  cioè  tutto  il  campo,  eh  era  dal  Set- 
tentrione della  città,  e  il  suo  agguato, 
eh'  era  dal  Ponente  di  essa,  Giosuè  cam- 
minò quella  notte  per  lo  mezzo  della 
valle. 

14  E  quando  il  re  d'  Ai  ebbe  ciò  veduto, 
la  gente  della  città  si  afi&ettò,  e  si  levò 
a  buon'  ora.  E  il  re,  e  tutto  il  suo  po- 
polo usd  alla  campagna  a  punto  preso  ad 
mcontrare  Israele,  per  dargli  battasKa; 
or  egli  non  sapeva  che  vi  erano  degli 
agguati  dietro  alla  città  contro  a  lui. 

15  Allora  Giosuè,  e  tutto  Israele,  fecero 
vista  d'  essere  sconfitti  da  loro,  e  fuggi- 
rono, traendo  al  deserto. 

16  E  tutto  il  popolo  eh'  era  in  Ai,  fu 
adunato  a  grido,  per  pers^uitarli.  Oca 
perseguitarono  Giosuè,  e  furono  tratti  fuor 
della  città. 

17  E  non  restò  alcun  uomo  dentro  ad 
Ai,  né  dentro  a  Betel,  che  non  uscisse 
dietro  ad  Israele  ;  e  lasciarono  la  città  aper- 
ta, e  perseguitarono  Israele. 

18  Allora  il  Signore  disse  a  Giosae: 
Leva  lo  stendardo  che  tu  hai  in  mano, 
verso  Ai  ;  perciocché  io  te  la  darò  nelle 
mani.  E  Giosuè  levò  verso  la  città  Io 
stendardo  eh'  egli  avea  in  mano. 

19  E  tosto,  come  egli  ebbe  stesa  la 
mano,  gli  agguati  si  levarono  dailor 
luogo,  e  corsero^  ed  entrarono  nella  città, 
e  la  presero,  e  si  affrettarono  di  mettervi 
il  fuoco. 

20  E  gli  uomini  d' Ai,  rivoltisi  indietro, 
riguardarono  ;  ed  ecco,  il  fumo  della  citta 
saliva  al  cielo,  e  non  ebbero  spazio  per 
fuggir  né  qua  né  là  ;  e  il  popolo  che  fug- 
giva verso  il  deserto  si  nvoltò  contro  a 
quelli  che  lo  perseguitavano. 

21  Giosuè  adunque,  e  tutto  Israele,  reg- 
gendo che  fi;li  agguati  aveano  presa  la 
città,  e  che  il  fumo  di  essa  sahva,  vol- 
tarono faccia,  e  i)ercossero  la  gente  a'  Ai. 

22  Quefidi  altri  eziandio  uscirono  fuor 
della  città  incontro  a  loro  ;  e  cosi  furono 
rinchiìisi  in  mezzo  d' Israele,  essenda  gu 
uni  di  qua,  e  gli  altri  di  là  ;  ed  essi  gu 
sconfissero  m  modo,  che  non  ne  lasciarono 
alcuno  di  resto  in  vita. 

23  Presero  ancora  il  re  d'  Ai  vivo,  e  lo 
menarono  a  Giosuè. 

24  E,  doi»  eh'  Israele  ebbe  finito  di  uc- 
cidere tutti  gli  abitanti  d'  Ai  nella  cam- 
pagna, nel  deserto,  dove  li  aveano  per- 
seguitati; e  che  tutti  interamente  furono 
abbattuti  a  fil  di  spada,  tutto  Israele  se  ne 
ritornò  verso  Ai,  e  la  mise  a  fil  di  spada. 
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25  E  tutti  quelli  che  caddero  morti  in 
quel  jdorao,  così  uomini  come  donne,  fu- 
rono dodicimila  persone^  cK  erano  tutta 
la  gente  d' Ai 

26  E  Giosuè  non  ritraese  la  sua  mano, 
la  quale  e^U  avea  stesa  con  lo  stendar- 
do, finché  non  ebbe  distrutti  nel  modo 
deìl^  int^etto  tutti  gli  abitanti  d'  Ai. 

27  Gr  Israeliti  predarono  sol  per  loro  il 
b^tiam&  e  le  spoglie  di  quella  città^  se- 
condo ciò  che  il  Signore  avea  comandato 
a  Giosuè. 

28  E  Giosuè  bruciò  Ai,  e  la  ridusse  in 
un  monte  di  mine  in  perpetuo,  come  è 
infino  al  di  d'oggi*. 

29  Appiccò  ancora  ad  un  legno  il  re 
d^  Ai,  uqual  vi  rimcux  fino  alla  sera;  ma 
in  sm  tramontar  del  sole,  Giosuè  coman- 
dò che  il  corpo  morto  di  esso  fosse  messo 

Slù  dal  legnosi  e  fu  gìttato  all'  entrata 
ella  porta  della  città,  e  sopra  esso  fu 
alzato  un  gran  monte  di  pietre,  U  qual 
dura  fino  a  questo  giorno. 

La  legge  trtucritta  e  letta  tui  monti  Ehal  e 
Oherizim. 

30  Allora  Giosuè  edificò  un  altare  al 
Signore  Iddio  d'  Israele,  nel  monte  di 
EbaL 

31  Secondo  che  Mosè,  servitor  del  Si- 
gnore, avea  comandato  a'  figliuoli  d'  I- 
sraele^  come  è  scrìtto  nel  Libro  della  legge 
(U  Mosiè;  un  altare  di  pietre  intiere,  sopra 
le  Quali  non  avea  fatto  passar  ferro  <';  e  t 
jigìiìuM  cP  Israele  offersero  sopra  esso  olo- 
causti &L  Signore,  e  sacrificarono  sacrificii 
da  render  grazie. 

32  Scrìsse  ancora  ouivi,  sopra  delle  pie- 
tre un  transunto  della  legge  di  Mosè;  la 
auale  egli  avea  scrìtta,  per  esser  posta 
oavanti  a*  fi^uoli  d' Israele. 

33  E  tutto  Israele,  e  i  suoi  Anziani,  e  i 
suoi  Ufficiali;  Prefetti,  e  i  suoi  Giudici, 
stavano  in  pie  di  qua  e  di  là  dall'  Arca, 
dirimpetto  a  sacerdoti  Leviti,  che  porta^ 
vano  r  Arca  del  Patto  del  Si^ore;  tuUi, 
dicoy  cosi  forestieri,  come  natii  cT  Israele; 
r  una  metà  stava  dirimpetto  al  monte 
di  Gherizim^  e  V  altra  metà  dirimpetto 
al  monte  di  Ebal;  come  Mosè,  servi- 
tor del  Signore,  avea  comandato,  per 
benedire  il  popolo  d'  Israele  la  prima 
volta. 

34  E,  dono  questo,  egli  lesse  tutte  le 
parole  della  Legge,  le  oenedizioni  e  le 
maledizioni,  secondo  tutto  ciò  eh'  è  scrit- 
to nel  Libro  della  Legge. 

.35  Ei  non  vi  fu  parola  alcuna,  di  tutto 
ciò  che  Mosè  avea  comandato,  che  Gio- 
suè non  leggesse  davanti  a  tutta  la  rau- 
nanza  d*  Israele  ^  eziandio  delle  donne, 
e  de'  piccoli  fanciulli,  e  de'  forestieri  che 
andavano  fra  loro. 


Israele  ingannato  fa  lega  coi  GaòaonUi. 

ORA,  come  tutti  i  re  eh'  eraTw  di  qua 
dal   Giordano,   nel  monte,  e  nella 


i'  ^weo,  e  il  Gebuseo,  ebbero  intese  que- 
ste cose: 

2  Si  adunarono  tutti  insieme  per  guer^ 
reggiar  con  Giosuè,  e  con  Israele,  di  pari 
consentimento. 

3  Ma  gli  abitanti  di  Gabaon,  avendo 
udito  ciò  che  Giosuè  avea  fatto  a  Gerico 
ead  Ai, 

4  Si  adoperarono  anch'  essi,  ma  con  in- 
ganno; p€9X!Ìoochè  andarono,  e  fecero  prov- 
visione di  vittuaglia,  e  presero  de'  sacchi 
logori  sopra  i  loro  asini,  e  degli  otri  di 
vino  logori,  cA'  erano  stati  schiantati  e 
poi  ricuciti; 

6  E  de'  calzamenti  logori,  e  risarciti 
ne*  piedi;  e  de'  vestimenti  logori  indos* 
so;  e  tutto  il  pane  della  lor  provvisione 
era  secco  e  mucido. 

6  E  andarono  a  Giosuè,  nel  campo,  in 
GhilgaL  e  dissero  a  lui  e  a  principali  d'  I- 
sraele  :  Noi  siamo  venuti  di  lontano  paese; 
ora  dunque  fate  patto  con  noi. 

7  E  i  principali  d' Israele  dissero  a  que- 
sti Hiwei  :  forse  voi  abitate  nel  mezzo  di 
noi;  come  dunque  faremo  noi  lega  con 
voi*? 

8  Ma  essi  dissero  a  Giosuè  :  Noi  siam/o 
tuoi  servitori.  E  Giosuè  disse  loro:  Chi 
siete  voi,  e  donde  venite? 

9  Ed  essi  gii  dissero  :  I  tuoi  servitori 
son  venuti  di  molto  lontan  paese  alla 
fama  del  Signore  Iddio  tuo;  perciocché 
noi  abbiamo  udita  la  sua  fama,  e  tutto 
ciò  eh'  egli  ha  fatto  in  Egitto, 

10  E  tutto  ciò  eh'  egli  ha  fatto  a'  due 
re  degli  Amorrei,  eh'  erano  di  là  dal  Gior- 
dano ;  a  Sihon,  re  di  Hesbon,  e  ad  Og,  re 
di  Basan,  che  dimorava  in  Astarot. 

11  E  i  nostri  Anziani,  e  tutti  gli  abi- 
tanti del  nostro  paese,  ci  hanno  detto: 
Prendete  in  mano  della  provvisione  per  lo 
viaggio,  e  andate  incontro  a  coloro,  e  dite 
loro:  Noi  siamo  vostri  servitori;  fate 
dunoue  patto  con  noi. 

12  Quest'  è  il  nostro  pane;  noi  lo  pren- 
demmo caldo  dalle  case  nostre  par  no- 
stra provvisione,  nel  giorno  che  partim- 
mo per  venire  a  voi  ;  ma  ora,  ecco  egli  è 
secco,  ed  è  diventato  mucido  ; 

13  E  questi  sono  gli  otri  del  vino,  i 
quali  noi  empiemmo  tutti  nuovi  ;  ed  ec- 
co, sono  schiantati  ;  e  questi  nostri  vesti- 
menti, e  i  nostri  caliamenti^  si  son  logora- 
ti per  lo  molto  lungo  viaggio. 

14  E  que'  personaggi  presero  della  lor 
provvisione,  e  non  domandarono  la  bocca 
del  Signore^. 
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15  E  Giosuè  fece  pace  con  loro,  e  pat- 
teggiò con  loro,  che  II  lascerebbe  vivere  ;  éi 
prmcipali  della  raunanzatogiuiaronoloio. 

16  Ma  tre  giorni  f^ìpresso  eh'  ebbero 
fatto ^tto  con  loro, intesero  ch'eremo  lor 
vicini,  e  che  abitavano  nel  mezzo  di  loro. 

17  Ferciocchò  al  terzo  giorno,  i  figlino* 
li  d'  Israele  si  mossero,  e  vennero  alle 
lor  città,  eh'  erano  Gabaon,  e  Chefira,  e 
Beerot,  e  Chirìat-iearim. 

18  E  i  figliuoli  d' Israele  non  li  perco&- 
sero;  perciocché  i  prindpsUì  della  rau- 
nanza  aveano  furato  loro  per  lo  Signore 
Iddio  d*  Israele.  E  tutta  la  raunanza 
mormorò  contro  a'  principali. 

19  £  tutti  i  princiipali  dissero  a  tutta  la 
raunanza  :  Noi  abbiamo  loro  giurato  per 
lo  Signore  Iddio  d'  Israele;  perciò  ora 
non  h  possiam  toccare. 

20  Facciamo  loro  questo,  e  lasciamli  vi- 
vere; acciocché  non  vi  sia  ind^nazione 
contro  a  noi,  per  cagione  del  giuramento 
che  abbiamo  loro  Èitto'*. 

21  Co^  i  principali  dissero  loro,  che  si 
lasoraebbero  vivere;  ma  furono  ordinati 
taratori  di  legne,  e  attignitori  d' aoiua, 
per  tutta  la  raunanza;  come  1  principaii 
dissero  lora 

22  Giosuè  adunque  li  chiamò,  e  parlò 
loro,  dicendo  :  Perchè  ci  avete  voi  ingan- 
nati, dicendo  :  Noi  siamo  cP  unmieae  mola- 
to lontan  da  voi;  e  pur  voi  abitate  nel 
mezzo  di  noi? 

23  Ora  dunque  voi  siete  maledetti,  e 
giammai  non  sarà  chenon  vi  sieno  d' infra 
voi  de'  servi,  e  de'  tagliatori  di  legne,  e 
degli  attignitori  d' acqua,  per  la  Casa  del- 
l' Iddio  mio. 

24  Ed  essi  risposero  a  Giosuè,  e  dissero  : 
JN'oi  V  ahbiam  fatto^  perciocché  era  stato 
lapjpartato  per  cosa  certa  a'  tuoi  servi- 
tori ciò  che  il  Signore  Iddio  tuo  avea 
comandato  a  Mosè,  suo  servitore,  di  dar- 
vi tutto  il  paese,  e  di  distni^eie  d'  in- 
nanzi a  voi  tutti  gli  abitanti  del  paese; 
laonde  noi,  temendo  grandemente  di  voi 
per  le  nostre  persone,  abbiamo  fatto  que- 
sta cosa; 

25  E  ora  eccoci  nelle  tue  mani;  fa  in- 
verso noi  come  ti  parrà  buono,  e  diritto 
di  farci. 

26  Egli  adunque  fece  loro  cosi;  e  li 
scampo  dalle  mani  de'  figliuoli  d' Israele, 
si  che  non  li  ammazzarono. 

27  E  in  quel  giorno  Giosuè  li  ordinò 
tagliatori  di  legne,  e  attignitori  d' acqua, 
per  la  raunanza,  e  per  ?  Altare  del  Si- 
gnore, in  qualunque  luogo  Cffli  elegge- 
rebbe; U  eoe  d/ura  imo  al  dì  d^oggi. 

Grande  battaglia  pre»éo  Oabatm—Jl  eoli  e  la 
luna  fermati— Conquùte  nel  mezzodì, 

1 A  ORA,  quando  Adonisedec,  redi  Gera- 
*^  salemme,  ebbe  udito   che  Giosuè 


avea  presa  Ai,  e  l' avea  distrutta  al  moda 
dell'  interdetto  ;  e  che  Giosuè  avea  fatto 
ad  Ai  e  al  suo  re,  come  avea  fatto  a  Geri- 
co ed  al  suo  re  ;  e  che  gli  abitanti  di  Ga- 
baon  aveano  fatto  pace  con  ^  Israeliti, 
e  eh'  erano  nel  mezzo  dì  loro  ; 

2  Egli  e  il  8v>o  popolo^  temettero  grande- 
piente  ;  perciocché  Qabaon  era  citta  gnm- 
de,  come  una  delle  città  reali,  ed  era  più 
grande  che  Ai,  e  tutti  i  suoi  abitanti  era- 
no uomini  di  valore. 

3  Perciò  AdonisedecLre.  di  Gerusalem- 
me, mandò  a  dire  a  Hoham,  re  di  Ht- 
bron;  ed  a  Pireem,  re  di  larmut;  ed  ;i 
lafia,  re  di  Laclns;  e  a  Debir,  re  di  £- 
gion: 

4  Salite  a  me,  e  soccorretemi,  e  noi  per- 
coteremo  Gabaon;  perciocdié  ha  fatto  pace 
con  Giosuè,  e  co'  faglinoli  d' Israele. 

5  E  i  cinque  re  detdi  Amorrei,  il  re  di 
Gerusalemme,  il  re  di  Hebron,  il  re  di 
larmut,  il  re  di  Lachis^  il  re  di  E|^on,  si 
adunarono,  con  tutti  i  loro  eserciti,  e  si 
posero  a  campo  contro  a  Gabaon,  e  oom- 
oatterono  contro  ad  essa. 

6  E  i  Gabaonitì  mandarono  a  dire  a  Gio- 
suè, nel  camxx),  in  Ghilgal  :  Non  sieno  le 
tue  mani  rimesse  a  porgere  aiuto  a'  tuoi 
servitori;  sali  a  noi  prestamente,  e  sal- 
vaci, e  soccorrici;  perciocché  tutti  i  re 
degli  Amorrei,  che  abitano  nel  monte,  si 
sono  adunati  contro  a  noi. 

7  E  Giosuè  sali  di  Ghilgal,  insieme  con 
tutta  la  gente  di  guerra  e  tutti  gli  uomini 
di  valore. 

8  E  il  Signore  disse  a  Giosuè:  Non 
temer  di  loro  ;  perciocché  io  te  li  ho  dati 
nelle  mani  ;  nitmo  di  loro  potrà  starti  a 
fronte. 

9  E  Giosuè  venne  a  loro  subito  improv- 
viso, essendo  camminato  tutta  la  notte 
da  Ghilgal. 

10  E  il  Signore  li  mise  in  rotta  davanti 
a  I»aele,  il  qual  li  sconfisse  con  grande 
sconfitta,  presso  a  Gabaon;  e  li  perse- 
guitò per  la  via  della  salita  di  Bet-horon,  e 
Il  percosse  fino  ad  Azeca^  ed  a  Maccheda. 

11  E  mentre  essi  fuggivano  d'  innaim 
a  Israele,  ed  erano  nella  scesa  di  Bet- 
horon.  il  Signore  gittò  sopra  loro  dal 
cielo  delle  pietre  grosse,  ìnfino  ad  Azeca: 
onde  essi  morirono*.  Più  furono  qttelìi 
che  furono  morti  dalle  nietre  della  gra- 
gnuola,  che  quelli  che  i  ^gliuoli  d' Israele 
uccisero  con  la  spada. 

12  Allora  Giosuè  parlò  al  Bifore  nel 
giorno  che  il  Signore  diede  gli  Amorrei 
m  man  de'  figliuoli  d' Israele,  e  disse  in 
presenza  d' Israele:  Sole,  fermati  in  Ga- 
oaoii;  e  tu  luna,  nella  valle  d' Aialon. 

13  E  il  sole  si  fermò  e  la  luna  si  aire- 
stò*',  finché  il  popolo  si  fu  vendicato  de'suoi 
nemici.  Questo  non  è  egli  scritto  nel  li- 
bro del  Diritto?  Il  sole  adunque  si  arrestò 
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Altri  re  sconfitti. 


in  mezzo  del  delo,  e  non  à  afiìettò  di  tm- 
montaie,  per  lo  spazio  d'  intomo  a  un 
^omo  intiero.  .    . 

14  E  sfiammai  né  amnti  né  poi  non  è 
stato  sumio  simile  a  quello,  avendo  il 
Signoie  esaudita  la  voce  d'  un  ucnno; 
perciocdiò  il  Sic;nore  combatteva  per  I- 
sraele'*. 

15  Poi  Giosuè,  insieme  con  tutto  Israel^ 
ritornò  al  campo»  in  GhilgaL 

16  Or,  Que'  dnaue  re  erano  fuggiti,  e  si 
erano  nasooetinella  qtelonea,  ck*  è  in  Mae- 
cheda. 

17  JEkl  essendo  stato  raiqx)rtato  a  Gio- 
suè :  I  cinque  re  si  son  trovati  nascosti 
nella  spelonca  eh'  è  in  Maccfaeda  ; 

18  £|^i  disse  :  Rotolate  delle  grosM  pie- 
tre alSi  bocca  ddla  spelonca,  e  ordinaite 
presso  di  essa  de^^  uomini  per  guardarli  ; 

19  Ma  voi  non  instate;  perseguitate  i 
vostri  namà,  e  uccidete  quelli  che  te- 
stano dietro;  non  lasciate  eh'  entrino 
nelle  lor  città;  perciocché  il  ignote  Id- 
dio vostro  ve  h  ha  dati  nelle  mani. 

20  £,  dopo  che  Giosuè,  e  i  figliuoli  d*  I- 
■sraele^  ebbero  finito  di  sconfiggerli  d*  una 
molto  grande  sconfitta,  finche  furono  éA 
tutto  distrutti^  e  che  quelli  di  loro  ohe 
scamparono  si  furono  salvati,  entrando 
nelle  città  forti; 

21  Tutto  il  popcdo  ritornò  a  Giosuè  nel 
campo,  in  Miiocheda,  in  pace;  niuno 
mosse  pur  la  lingua  contro  ad  alcuno 
de'  fi^uoli  d' Israele. 

22  ^ora  Giosuè  disse:  Aprite  la  bocca 
-della  spelonca,  e  traete  fuori  di  essa 
que'  cinque  re,  e  menateli  a  me. 

23  E  cosà,  fu  fatto.  £  que'  dnque  re 
furono  tratti  fuori  della  spelonca,  e  me- 
nati a  Giosuè,  cioè  ;  il  redi  Gerusalemme, 
il  re  di  Hebion^  il  re  di  lannut,  il  re  di 
Lachis,  e  il  re  di  Eglon. 

24  E,  dopo  che  quei  re  furono  traila 
fuori,  e  menati  a  Giosuè,  Giosuè  chiamò 
tutti  gli  nomini  d' Israèle,  e  disse  a'  capi- 
tani della  sente  di  guerra  eh?  erano  an- 
dati eoa  lui  :  Accostatevi,  mettete  i  pie- 
dì  sul  collo  di  questi  re.  Ed  essi  si 
accostarcmo,  e  misero  i  piedi  sul*  collo 
loro. 

25  E  Oiosuè  disse  loro  :  Non  temete,  e 
non  vi  spaventate  :  siate  valenti^  e  forti^ 
:ficatevi;  perciocdiècosi  fa^à  il  Signore  a 
tutti  i  vostri  nemici  contro  a'  quati  voi 
combattete. 

26  Poi  Giosuè  percosse  quei  re^  e  li  fece 
morire,  e  li  appiccò  a  cinque  ferrile, 
alle  qaah  stettero  appiccati  infino  alla 
sera. 

27  £  in  sul  tramontar  del  sole  per  co- 
mandamento di  Giosuè  furon  messi  àò. 
dalle  forche  ^  e  gittati  nella  spelonca,  nella 
quale  B*  erano  nascosti  ;  e  furon  poste  delle 
pietre  grandi  alla  bocca  della  spelcmca, 


le  iuàU  vi  9on  restate  infino  a  questo 
giorno. 

28  Giosuè  prese  ancora  Maccheda  ih 
quel  di,  e  la  percosse,  mettendola  a  fil  di 
roada  ;  e  distrusse  nel  mòdo  dell'  inter- 
detto il  re  di  essa  insieme  con  gli  abitanti, 
e  ogni  anima  eh'  era  dentro;  egli  non 
ne  lasciò  alcuno  in  vita;  e  fece  al  re  di 
Maccheda,  come  avea  fatto  al  re  di  Ge- 
rico. 

29  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  passò 
di  Maccheda  inXibna,  e  la  combattè; 

30  E  il  Signore  la  diede  anch'  essa,  in- 
sieme col  suo  re,  nelle  mani  d'  Israele  ; 
ed  e^li  la  mise  a  fil  di  spada,  con  tutte 
le  anime  eh'  erano  dentro  ;  egli  non  ne 
lasciò  alcuno  in  vita;  e  fece  al  re  di  essa, 
oome^vea  fatto  al  re  di  Gerico. 

31  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  passò 
di  Libna  in  Lacnis,  e  sì  accampò  davanti, 
e  la  combattè  ; 

38  E  il  Signore  diede  Lachis  nelle  mani 
d' Israele,  ed  egli  la  prese  al  secondo  gior- 
no, e  la  mise  a  fil  di  spada,  con  tutte 
le  anime  eh'  erano  dentro,  interamente 
come  avea  fatto  a  Libna. 

33  Allora  Horam,  re  di  Ghezer,  sali  per 
soccorrer  Lachis;  ma  Giosuè  percosse  lui 
e  il  suo  i)opolo,  fino  a  non  lasciaigli  al- 
cuno in  vita. 

34  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  passò 
di  Lachis  in  Eglon,  e  si  accampò  davanti, 
e  la  combattè  ; 

35  E  la  prese  in  queir  istcsso  giorno,  e 
la  mise  a  fil  di  spada  ;  e  distrusse  in  qud 
di  al  modo  dell'  interdetto  tutte  le  anime 
eh'  era/no  dentro,  interamente  come  avea 
fatto  a  Lachis.  - 

36  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  sali  di 
!l^lon  in  Hebron,  e  la  combattè  ; 

37  E  la  prese  e  la  mise  a  fil  di  spada; 
insietne  col  suo  re,  e  con  tutte  le  sue 
città,  e  con  tutte  le  anime  eh'  erano  den- 
tro ;  egli  non  ne  lasciò  alcuno  in  vita» 
interamente  come  avea  fatto  ad  Eglon  ; 
e  la  distrusse  al  modo  dell'  interdetto, 
con  tutte  le  anime  eh'  erano  dentro, 

38  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  si  ri- 
volse verso  Debir,  e  la  combattè  ; 

39  E  la  prese,  insieme  col  suo  re,  e  con 
tutte  le  sue  città  ;  e  le  mise  a  ni  di  Q)ada  ; 
e  distrusse  al  modo  dell'  interdetto  tutte 
le  anime  eh'  erano  dentro;  egli  non  ne 
lasciò  alcuno  in  vita;  egli  fece  a  Debir,  e 
al  suo  re,  come  avea  fatto  a  Hebron,  e 
come  avea  fatto  a  Libna,  e  al  suo  re. 

40  Giosuè  dunque  percosse  tutto  quel 
paese,  la  contrada  del  monte,  e  del  Mez- 
zodì, e  della  pianura,  e  delle  pendici 
de'  monti,  insieme  con  tutti  i  re  loroj 
egli  non  ne  lasciò  alcuno  in  vita;  anzi 
distrusse  al  modo  dell'  interdetto  oé 
anima,  come  il  Signore  Iddio  d'  Ibi 
avea  comandato*. 
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41  Cosi  Giosuò  li  percosse  da  Cades- 
bamea  fino  a  Gaza;  e  tutto  il  paese  di 
Gosen,  fino  a  Gabaon. 

42  E  Giosuè  prese  tutti  quei  r&  e  il  lor 
paese  ad  una  volta;  perciocché  il  Signore 
Iddio  d' Israele  combatteva  per  Israele. 

43  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  ritornò 
al  campo,  in  Gnilgal. 

Grande    battaglia  presso   Merom— Conquiste 
nel  Settentrione  e  nel  resto  del  paese. 

11  OR  come  labin,  re  di  Hasor,  ebbe 
•■"^  intese  queste  co«c,  mandò  a  lobab, 
re  di  Madon,  e  al  re  di  Simron,  e  al  re  di 
Acsaf; 

2  E  ai  re  ch^  erarw  dal  Settentrione, 
nel  monte,  e  nella  campa^fna,  dal  Mez- 
zodì di  Ohmneret,  e  nella  pianura,  e  nelle 
contrade  di  Dor,  dall'  Occidente  ; 

3  Al  Cananeo,  dall'  Oriente,  e  dall'  Oc- 
cidente, e  alV  Amorreo,  e  aW  Hitteo,  e  al 
Eerizzeo,  e  al  Gebuseo,  cA'  era  nel  monte, 
e  aie  Hiweo,  cK  era  sotto  Hermou,  nel 
paese  di  Mispa. 

4  Ed  essi  uscirono  fuori,  con  tutti  i  loro 
eserciti,  cK  erano  una  gran  gente,  come 
la  rena  eh'  è  in  su  la  riva  del  mare,  in 
moltitudine,  e  con  cavalli  e  carri,  in  gran- 
dissimo numero. 

5  E  tutti  questi  re,  convenutisi  insieme, 
vennero,  e  si  accamparono  insieme  presso 
alle  acque  di  Merom,  per  combattere  con- 
tro ad  Israele. 

6  E  il  Signore  disse  a  Giosuè  :  Non  te- 
mer di  loro  ;  perciocché  domani  intomo 
a  questo  tempo  io  farò  che  tutti  saranno 
uccisi  nel  cospetto  d'  Israele;  taglia  i 
garetti  a'  lor  cavalli,  e  abbrucia  col  luoco 
1  lor  carri. 

7  Giosuè  adunque^  con  tutta  la  gente 
di  guerra,  venne  di  subito  improvviso 
contro  a  loro  alle  acque  di  Merom,  e  li 
assaltò. 

8  E  il  Signore  li  diede  nelle  mani  d'  I- 
sraele  ;  ea  essi  li  percossero,  e  li  perse- 
guitarono fino  a  Sidon,  la  gran  dttàt  e 
alle  acque  calde,  e  fino  alla  valle  di 
Mispe,  verso  Oriente;  e  li  percossero  in 
modo  che  non  ne  lasciarono  alcuno  in 
vita. 

9  E  Giosuè  fece  loro  come  il  Signore  gli 
avea  detto  ;  e^li  tagliò  i  garetti  a'  lor  ca- 
valli, e  bruciò  i  lor  carri  col  fuoco. 

10  In  quel  tempo  ancora  Giosuè,  ritor- 
nandosene, prese  Hasor,  e  jtercosse  il  re 
di  essa  con  la  spada  ;  perciocché  Hasor 
era  stata  per  addietro  il  capo  di  tutti 
que'  regni. 

11  Mise  eziandio  ogni  anima  eh'  era 
dentro  a  fìl  di  spada,  distruggendole  al 
modo  dell'  interdetto;  non  vi  restò  al- 
cun' anima;  e  Giosuè  bruciò  Hasor  col 
fuoco. 

12  Giosuè  prese  parimente  tutte  le  città 


ài  quei  le,  e  tutti  i  re  di  esse;  e  li  mise 
a  m  di  spada,  e  li  distrusse  al  modo 
dell'  interdetto  ;  come  Mosè,  sorritor  del 
Signore,  avea  comandato**. 

13  Solo  Israele  non  bruciò  alcuna  delle 
città  eh'  erano  rimaste  in  pie,  fuor  che 
Hasor  sola,  la  quale  Giosuè  oruciò. 

14  E  i  figliuoli  d'  Israele  predarono  per 
loro  tutte  le  spoglie  di  quelle* città,  e  il 
bestiame  ;  ma  misero  a  ni  di  spada  tutti 
gU  uomini,  finché  li  ebbero  sterminati; 
non  lasciarono  alcun'  anima  in  vita. 

15  Come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosè,  suo  servitore,  così  comandò  Mosè 
a  Giosuè,  e  cosi  rooe  Giosuò;  egli  non 
tralasciò  cosa  alcuna  di  tutto  dò  che  il 
Signore  avea  comandato  a  Mosè. 

lo  Giosuè  adunque  prese  tutto  qud 
paese,  il  monte,  e  tutta  la  contrada  me- 
ridionale, e  tutto  il  paese  di  Gosen,  e  la 
pianura,  e  la  campagna,  e  il  monte  d'  I- 
sraele,  e  la  sua  pianura  : 

17  Dal  monte  Halac,  che  sale  verso  Seir, 
infino  a  Baal-gad,  nella  valle  del  libano, 
sotto  il  monte  di  Hennon  ;  prese  ancora 
tutti  i  re  di  quel  ixzeae,  e  li  potxKse,  e  li 
fece  morire. 

18  Giosuò  fece  guerra  con  tutti  qua  le 
per  un  lungo  tempo. 

19  Ei  non  vi  fu  città  alcuna  che  facesse 
pace  co'  figliuoU  d'  Israele,  fuor  che 
gli  Hiwei,  abitanti  di  Gabaon^  :  essi  pre- 
sero tutte  le  altre  p&[  forza  d' arme. 

20  Perciocché  dal  Signore  procedeva  che 
coloro  induravano  il  cuor  loro^  per  venire 
a  battaglia  con  Israele  ;  aodoocnò  egli  li 
distruggesse  al  modo  dell'  interdetto,  e 
non  VI  fosse  grada  alcuna  p^  loro,  anzi 
fossero  sterminati  ;  come  il  Signore  avea 
comandato  a  Mosè. 

21  Giosuò  ancora,  in  quel  tempo,  venne, 
e  distrusse  gli  Anachiti  del  monte  di  He< 
bron,  di  Debir,  di  Anab,  e  di  tutto  il 
monte  di  Giuda,  e  di  tutto  il  monte  d'  I- 
sraele.  Giosuè  U  distrusse  al  modo  dell' in- 
terdetto, insieme  con  le  lor  città. 

22  Non  restarono  alcuni  Anadiiti  nel 
paese  de'  figliuoli  d' Israèle  ;  sol  ne  resta- 
rono in  Gaza,  in  Gat^',  e  in  Asdod. 

23  Giosuè  adunque  prese  tutto  il  paese, 
interamente  come  il  oignore  avea  detto 
a  Mosè,  e  lo  diede  in  dedita  a  Israele, 
secondo  i  loro  spartimenti.  a  tribù  a  tribà^ 
E  il  paese  ebbe  riposo  delia  guerra. 

Lista  dei  re  sconfitti  da  Israele. 

1 0  OB  questi  sono  i  re  del  paese,  i  quali 
"^^  i  figliuoli  d' Israele  percossero,  e  il 
cui  paese  possedettero  di  la  dal  GioroanOt 
dal  sol  levante,  dal  torrente  di  Amon  fino 
al  monte  di  Hermon,  e  tutta  la  campagna 
verso  Oriente  ; 

2  Cioè  :  Sihon,  re  degli  Amorrei,  che 
abitava  in  JÈLesbon,  il  qual  signoreggiava 
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Ordine  di  apartire  il  paese. 


da  Aroer,  che  è  in  su  la  riva  del  torrente 
di  Amon,  e  nella  città  che  è  in  mezzo  del 
torrente,  e  nella  metà  di  Galaad,  fino  al 
torrente  dì  labboc,  che  è  il  confine  de'  fi- 
gliuoli di  Ammon  ; 

3  £  nella  campala,  fino  al  mare  di 
Chixmaet,  verso  Oriente  ;  e  infino  al  mar 
della  campagna,  che  è  il  mar  salso,  aitrevi 
verso  Oriente,  traendo  verso  Bet-iesimot; 
e  dal  lato  meridionale,  fin  sotto  le  pen- 
dici di  Piaga; 

4  £  il  paese  d'  Og.  re  di  Basan,  che  era 
del  rimanoite  de' Kafei,  e  il  quale  abitava 
in  ABtaiot,  e  in  Edrei.  . 

5  £  simor^^va  nel  monte  di  Hermon, 
e  in  Salca,  e  m  tutto  Basan,  fino  a'  con- , 
fini  de'  Ghesuriti,  e  de'  Maacatiti,  e  nella 
metà  di  Galaad,  che  era  il  confine  di  8ì- 
hon,  re  di  Hesbon. 

(5  Mosè,  servitor  del  Signore,  e  i  figliuoli 
d"  Israele,  percossero  questi  re;  eMosè, 
servitor  dei  Signore,  diede  il  paese  loro  a 
possedere  a'  Bubeniti,  e  a'  Gaditi,  e  idla 
metà  della  tribù  di  Manasse. 

7  £  ^nesti  soiio  i  re  del  paese,  i  quali 
Giosuè,  e  i  figliuoli  d'  Israele  ipercossero 
di  qua  dal  Giordano,  verso  Occidente,  da 
Baal-gad,  nella  valle  del  libano,  iunno 
al  monte  Halac,  che  sale  verso  oeir;  fi 
qual  pa£se  Giosuè  diede  a  possedere  alle 
tribù  d'  Israele,  secondo  i  loro  spa^i- 
menti  ; 

8  Cioèy  U  rxiese  del  monte,  e  della  pia- 
nura, e  della  campagna,  e  delle  pendici 
de'  monti,  e  del  deserto,  e  della  parte 
meridionale;  il  paese  desìi  Hittei,  degli 
Amorrei,  de'  Cananei,  de'  Ferizzei,  de- 
gli Hiwei,  e  de'  Gebusei  ; 

9  Un  re  di  Gerico;  un  re  d' Ai,  la  quale 
è  allato  di  Betel; 

10  Unre  di  Gerusalemme  ;  un  re  di  He- 
bron; 

11  Un  re  di  larmut;  un  re  dì  Lachis; 

12  Un  re  d'  £glon  ;  un  re  di  Ghezer  ; 

13  Un  re  di  Debir;  un  re  di  Gheder; 

14  Un  re  di  Horma  ;  un  re  di  Arad; 

15  Un  re  di  libna ;  im  re  di  AduUam; 

16  Un  re  di  Maccbeda  ;  un  re  di  Betel  ; 

17  Un  re  di  Tappua  ;  un  re  di  Hef  er  ; 
ISUniedi  Alee;  un  re  di  Lassaron  ; 

19  Un  re  di  Madon  ;  un  re  di  Hasor  ; 

20  Un  re  di  Simron-meron  ;  un  re  di 
Acsaf; 

21  Un  re  di  Taanac;  un  re  di  Me- 
ghiddo; 

22  Un  re  di  Chedes;  un  re  di  locneam, 
presso  di  Oarmel; 

23  Un  re  di  Dor,  nella  contrada  dì  Dor; 
un  le  di  Goim,  presso  di  Ghilgal; 

24  Un  re  dì  Tirsa  ;  in  tutto  trentun  re. 

f^partieione  del  paese  ad  Oriente  del  Giordano. 

1 0  ORÀ.^  quando  Giosuè  fu  diyentato 
^^  Teccfaio  ed  attempato,  il  Signore  dis- 


se: Tu  sei  diventato  vecchio  ed  attempato, 
e  vi  resta  ancora  molto  gran  paese  a  con- 
quistare. 

2  Quest'  è  il  paese  che  resta:  tutte  le 
contrade  de'  Filistei,  e  tutto  il  paese  de! 
Ghesuriti: 

3  Da  Sihor,  che  ^  a  fronte  all'  Egitto, 
fino  a'  confini  di  £cron,  verso  Setten- 
trione, il  paese  è  riputato  de'  Cananei; 
cioè:  i  cinque  principati  de'  Filistei,  quei 
dì  Gaza,  quel  (u  Asdiod  quel  di  Ascalon, 
quel  di  Gat,  e  quel  di  Ecron,  e  gli  Awei; 

4  Dal  Mezzocu.  tutto  il  paese  de'  Cana- 
nei, e  Meara,  che  è  de'  Sidoniì,  fino  ad 
Afec,  fino  a'  confini  de«li  Amonei; 

5  £  il  paese  de'  GhibleL  e  tutto  il  li- 
bano, dal  sol  levante,  da  Baal-gad,  che  è 
sotto  il  monte  di  Hermon,  fino  all'  en- 
trata di  Hamat; 

6  Tutti  gli  abitanti  del  monte,  dal  Li- 
bano fino  alle  acque  calde  ;  e  tutti  i  Si- 
doniì Io  li  caccerò  dal  colpetto  de'  fir 
glìuoli  d'  Israele;  spartisci  pur  questo 
paese  a  sorte  ad  Israele  per  eredità,  come 
io  t' ho  comandato. 

7  Ora  dunque  spartisci  questo  paese  a 
nove  tribù,  e  alla  metà  della  tribù  di  Ma- 
nasse, in  eredità. 

8  I  Bubeniti,  e  i  Gaditi,  con  V  altra 
metà  del]&  tribù  di  Mcmasse,  hanno  rice- 
vuta la  loro  eredità^  la  quale  Mosè  ha 
data  loro,  dì  là  dal  Giordano,  verso  Orien- 
te; secondo  che  Mosè,  servitor  del  Si- 
gnore, r  ha  data  loro  ; 

9  Da  Aroer,  che  é  in  su  la  riva  del  tor- 
rente di  Amon,  e  la  città  che  è  in  mezzo 
del  torrente,  e  tutta  la  pianura  di  Mede- 
ba,  finoaDibon; 

10  £  tutte  le  città  di  Sihon,  re  degU 
Amonei,  il  qual  regnò  in  Hesbon,  fino 
a'  confini  de'  ngliuoli  dì  Ammon  ; 

11  £  Galaad,  e  le  contrade  de'  Ghesur 
riti,  e  de'  Maacatiti,  e  tutto  il  monte 
di  Hermon,  e  tutto  Basan,  fino  a  Salca  ; 

12  Tutto  il  regno  d'  O^,  in  Basan,  il 
qual  regnò  in  Astarot,  e  m  £drei,  ed  eia 
restato  del  rimanente  de'  Bafei;  Mosè 
percosse  questi  re,  e  li  scacciò. 

13  (Or  i  figliuoh  d'  Israele  non  caccia- 
rono i  Ghesuriti,  né  i  Maacatiti;  anzi  i 
Ghesuriti  ed  i  Maacatiti  son  dimorati  per 
mezzo  Israele  fino  al  di  d' oggi). 

14  Solo  alla  tribù  di  Levi  Mosè  non 
diede  alcuna  eredità;  ì  sacrificii  da  ar- 
dere del  Signore  Iddio  d'  Israele  son  la 
sua  eredità,  come  egli  ne  ha  parlato". 

15  Mosè  adunque  diede  eredità  alla  tri- 
bù de'  figliuoli  di  Buben,  secondo  le  lor 
nazioni. 

16  £  i  lor  confini  furono  da  Aroer,  che 
é  in  su  la  riva  del  torrente  dì  Amo^,  e 
la  città  che  è  in  mezzo  del  torrente,  e 
tutta  la  pianura,  fino  a  Medeba: 

17  Hesbon,  e  tutte  le  sue  città  che  son 
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nella  piaztura;  Bibon,  e  Bamót-boal,  e 
Set^baatmeon: 

18  E  lasa.  e  Ohedemot.  e  Mefaat; 

19  E  CMriatxdm.  e  Sibma,  e  Seret-aa- 
har,  nel  monte  della  valle  ; 

20  E  Bet-peor,  e  Asdot-pisga,  e  Bet- 
iesimot  ; 

21 E  tutte  le  città  della  pianuia,  e  tutto 
il  regno  di  Sihon,  le  de^Ii  Amonei^die 
avea  innato  in  Hesbon,  li  qual  Mosè  per- 
coese,  insieme  co^  principi  di  Madian.  EtI, 
e  Beèhem,  e  Sur.  e  Hur,  e  Beba,  eh  era- 
no prìncipi  va>8saUi  dì  Smon,  e  abitavano 
nel  paese. 

22  I  %liuoli  d'  Israele  uccisero  ancora 
con  la  BiMMla  Balaam^  figliuolo  di  Beòr, 
ind9YÌno'*,  insiemecon  gli  <xltri  uccisi  d'in- 
fra  i  Madianiti. 

23  E  i  confini  de'  figliuoli  di  Euben 
furono  il  Giordano  e  i  confini.  Quelita 
fu  V  eredità  de'  figliuoli  di  Baben,  secon- 
do le  lor  nazioni,  cioè:  quelle  Città  e  le 
lorvìUate. 

24  Mosè  diede  ancora  eredità  alla  tribù 
di  Gadj  a'  figliuoli  di  Gad,  secondo  le  lor 
naziom. 

25  E  la  lor  contrada  fu  laser,  e  tutte  le 
città  di  Galaad,  e  la  metà  del  paese  de'  fi- 
gliuoli di  Ammon,  fino  ad  Aroer,  dbe  è 
a  fronte  a  Babba; 

26  E  da  Hesbon  fino  a  Bamat-mispae 
Betonim  ;  e  da  Msùianaim  fino  a'  confini 
diDebir; 

27  E  nella  valle,  Bet-harani,  e  Bet- 
nimra,  e  Succot,  e  Safon,  il  nmanente 
del  regno  di  Sihon,  re  di  Hesbon;  lungo 
il  Giordano  e  i  confini,  infino  all'  estre- 
mità del  mare  di  Chinneret,  di  là  dal 
Giordano,  verso  Oriente. 

28  Questa  fu  V  eredità  de'  figliuoU  di 
Gad,  secondo  le  lor  nazioni,  cioè:  quelle 
città  e  le  lor  villate. 

29  Mosè  diede  ancora  eredità  alla  metà 
della  tribù  di  Manasse  :  quella  fu  per  la 
metà  della  tribù  de'  figfiuoli  di  Manasse, 
secondo  le  lor  nadoni 

30  La  lor  contrada  fu  da  Mahanaim, 
tutto  Basan,  tutto  il  regno  d'  Og,  re  di 
Basan,  e  tutte  le  villate  di  laìr,  che  sono 
in  Basan,  che  sono  sessanta  terre; 

31  E  la  metà  di  Galaad,  e  Astaiot,  ed 
Edrei,  città  del  regno  d'  Og,  in  Basan. 
Tutto  ciò  fu  dato  a'  figliuoli  di  Machir, 
figliuolo  di  Manasse,  cioè:  alla  metà 
de'- figliuoli  di  Machir,  secondo  le  lor  na- 
zioni. 

32  Queste^oTt  ie  contrade  che  Mosè  diede 
per  ei^ità,  nelle  campagne  di  Moab,  di 
là  dal  Giordano  di  Gerico,  verso  Oriente. 

33  Ma  egli  non  diede  alcima  eredità 
a'  fighuoli  di  Levi;  il  Signore  Iddio  d'  I- 
srade  ò  la  loro  eredità,  come  egli  9ie  ha 
lor  parlato. 


Sebro»  data  in  pcmeteùme  a  Caléb. 
14.  OB, qxKistt son  le ten-e che  iGghuoh 
•*■*  d'  Israele  ebbero  per  ^e^tà  nel 
paese  di  Canaan,  le  quali  il  Sacerdote 
Eleazaro,  e  Giosuè,  figmiQk)  di  Nim,  e  i 
Capi  delle  nazioni  paterne  ddle  tribù 
de'  figliuoli  d' Iraaele^  diedero  loro  a  pos- 
sedere. 

2  La  loro  eredità  scadde  laro*  a  sorte^ 
come  il  Signore  avea  comandato  per  Mosè, 
cioè  :  a  nove  tribù,  e  ad  una  messza  tribù. 

3  Percioodiè  Mosè  avea  data  a  due  tri- 
bù, e  ad  una  mezza  tribù,  eoedità  di  là 
dal  Giordano  ;  e  non  avea  dato  alcuna 
inedita  a  Levi  per  mezzo  essL 

4  Ma  i  fidiuoli  di  Giuseppe  facevano 
due  tribù,  Manasse  ed  Efraùn''  ;  e  non  fa 
data  a'  Levitò  alcima  parte  nel  paese,  se 
non  delle  città  ner  abitare,  insieme  co'  lor 
contomi,  per  li  lor  bestiami,  e  per  gli  altri 
lor  beni. 

5  Ck)me  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosè,  cosi  fecero  i  fìgliuoU  d' laraele^  e 
spartirono  il  paese. 

6  Ora,  i  figliuoli  di  Giuda  vennero  a 
Giosuè  in  (ihil^l;  e  Càleb,  figliuolo  di 
Gefuime.  Chemzzeo,  gli  disse:  Tu  sai 
ciò  che  il  Signore  disse  a  Mosè,  uomo  di 
Dio,  intomo  a  me,  e  intomo  a  te,  in  Ca- 
des-bamea. 

7  Io  era  d' età  di  quarant'  anni,  quando 
Mosè,  servitor  del  Signore,  mi  mandò  da 
Cades-bamea.  per  isinare  il  paese;  ed  io 
sii  rapportai  la  cosa,  come  io  P  avea  nel- 
r  animo. 

8  Ora  i  miei  fratelli,  eh'  erano  andati 
meco,  facevano  venir  meno  il  cuore  al  po- 
polo; ma  io  seguitai  appieno  il  Signore 
Iddio  mio^ 

9  Laonde  Mosè  in  quel  giorno  giurò,  di- 
cendo :  Se  la  teica,  sapr&  la  quale  il  tuo 
piede  è  camminato,  non  è  tua,  e  de'  tuoi 
nj^iiuòli,  'per  eredità  in  lérpetuo;  per- 
ciocché tu  hai  appieno  s^uitato  il  Si- 
gnore Iddio  mio/. 

10  :E  oifa,  ecco,  il  Signore  mi  ha  con- 
servato in  vita,  come  egli  ns  avea  par- 
lato. Già  son  quarantacinque  anni,  da 
che  il  Signore  disse  quello  a  Mobò,  quan- 
do Israele  andò  nel  deserto  ;  e  ora,  ecco, 
io  sono  oggi  d'  età  d'  ottantadnque  anni. 

11  Io  sono  infino  ad  oggi  anoom  forte, 
come  io  era  al  giorno  che  Mosè  mi  man- 
dò ;  le  mie  forze,  per  la  guerra,  e  per  an- 
dare e  per  venire,  sotio  oggi  le  medesime 
eh'  erano  allora. 

12  Ora  dun(iue  dammi  questo  monte, 
dei  quale  il  Signore  parlò  in  qud  giorno; 
perciocché  tu  udisti  in  quel  giorno  che 
gli  Anachiti  sono  là.  e  che  vi  sotio  delle 
città  grandi  e  forti;  forse  il  SÌ£;nore  sarà 
meco*,  e  io  li  scaccerò,  come  il  Signore 
n>e  ha  parlato. 
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13  £  GkMMÒ  benfidte  Caleb,  figliuolo 
di  Gefimne,  e  gli  diede  HebioD  per  eie- 
diU. 

14  Perciò  Ciiléb,  fi^^uolo  di  GefumiB, 
Chenizzeo,  ha  avuto  Hebron  per  eredità, 
fino  al  di  d'  oggi  ;  perchè  e^  avea  ap- 
pieno seguitato  il  signore  Iddio  d'  I- 
sraele. 

15  Ora  il  nome  di  Hebion  era  gtato  per 
addietro  Chiriat-Arba;  tj  qìibaìe  Arba  era 
statù  un  gmiid'  uomo  fra  gli  Asachiti. 
E  il  paese  eUbe  riposo  della  guena. 

La  parte  di  (Muda, 

\  R  OB  questa  fu  la  sorte  della  tribù 
*•'  de'  nglilioli  di  Giuda  per  le  lor 
naàoni:  L  estremità  dét  lor  paete  verM) 
il  Mezzodì  fu  il  deserto  di  Sin,  a'  ookifini 
di  Edcno,  Tesso  il  Meraodì. 

2  Cosi  ebbero  per  confine  dal  IVfézzodi, 
r  estremità  dd  mar  salso,  dalla  punta 
che  xiguaida  verso  il  Mezzodì. 

3  B  Queeto  confine  jprooede<ro  vraso  il 
Mezzodì,  alla  salita  di  Acrabbim,  e  ims- 
sava  fino  a  Sin  ;  e  dal  Mezzodì  saliva  a 
GadeB^bamea»  e  passava  in  Hesron  ;  e  di 
là  ealivB  in  Adkr,  e  poi  si  volginra  verso 
Osicsa; 

4  Poi  passava  verso  Asmon,  e  si  sten- 
deva fino  al  Torrente  di  iìg^to,  e  questo 
confine  laoeva  caix)  al  mare.  Questo 
sarà,  diete  CHoeuè,  il  vostro  confine  meri- 
dionaleu 

5  E  il  confine  orientale  fu  il  mar  sfdso, 
fino  all'  estremità  del  Giordano.  E  il 
confine  dal  lato  settentrionale  fu  dalla 
punta  di  Quel  mare,  laquoile  è  all'  estre- 
mità del  Grioffdaao. 

6  E  questo  confine  saliva  in  Bet-hoffla, 
e  pafleava  dal  lato  settentrionale  di  Jààr 
aiaba»  e  diìà  saliva  al  Sasso  di  Behan 
Bubenita; 

7  Poi  saliva  in  Debir,  dalla  valle  di 
Aoor  :  e  dal  Settentiione  riguardava  ver- 
so Gnilgal,  che  è  dirùnpetto  alla  salita 
di  AdnmmJm,  che  é  dal  Iato  meridionale 
del  torrente^  poi  questo  confine  passava 
alle  acque  di  Ea^fiemes,  e  faceva  capo  ad 
En-ro^hèL 

8  Poi  questo  confine  saliva  alla  valle 
de*  figliuoli  di  Hinnom.  allato  aita  città 
de'  Gtebusei,  dal  Mezzodì,  ku  anale  è  Ge- 
rusdemme;  e  di  ìà  saliva  alla  sommità 
del  monte,  che  è  dirimpetto  alla  valle 
di  Hinnom,  verso  1'  Ocadente,  il  quale 
è  aU'  estremità  delle  valle  de'  Baf  ei,  verso 
il  Setteatrion& 

9  Poi  questo  confine  girava  dalla  aom- 
mità  di  .quel  monte^  verso  la  fonte  del- 
le acque  di  Neftoa.  e  procedeva  verso  le 
città  del  monte  di£fron  ;  poigìrava  verso 
Baala.  cAe  ò  Cbiriat^earim. 

10  Poi  questo  confine  si  volgeva  da 
Baala  veaao  Occidente,  al  monte  di  Seìr, 
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e  passava  fino  allato  al  monte  di  leaiim 
dal  Settentrione,  nel  luogo  detto  Chesalon; 
poiaoendeva  in  fiet-semes,  e  passava  hi 

11  Poi  questo  confine  procedeva  al  can- 
to di  Ecron,  verso  il  Settentrione,  evirava 
verso  Sicchéron,  e  passava  al  monte  fiaala, 
e  si  stendeva  fino  a  labneel,  e  laceRra  capo 
al  mare. 

12  E  U  confine  dall'  Ocddeate  era  il 
mar  «ande,  e  i  confini.  Questi  furono 
i  confini  de  figUuoli  di  Giuda  d' ogn'  in- 
tomo, secondo  le  lor  nazionL 

13  Or  CHoeuè  avea  data  a  Caleb,  figliuo- 
lo di  Gefunne,  una  porzione  nel  mezzo 
de'  figliuoU  di  Giuda,  secondo  il  coman- 
damento &ttogh  dal  Signore,  cioè:  Chi- 
riat-Arba,  U  quale  Arba  ju  paàre  di 
Anac  ;  essa  è  Hebron. 

14  E  Caleb  scacciò  di  lai  tre  figliudi 
di  Anac,  Sesai,  ed  Ahìman,  e  Tahnai, 
nati  di  Anac 

16  E  di  là  egU  saU  agli  abitanti  di  Debhr, 
il  cui  nome  per  addietro  era  etato  Chiriat- 
seferi 

16  E  Oaléb  disse  :  Chi  percoterà  Chirìat- 
sefer,  e  la  prenderà?  io  gli  darò  Acsa,  mia 
fij^uola,  per  moglie^. 

17  E  Otmel,  figUuolo  di  Chenaz,  fratello 
di  Caleb,  la  prese  ;  e  Caleb  gli  diede  Aosa, 
sua  figliuola,  per  moglie. 

18  E  quando  ella  venne  a  ffuvrito,  indusse 
Otniel  a  domandare  un  campo  a  suo 

I)adre;  poi  ella  si  gittò  giù  d'  in  su 
'  asino;  e  Caleb  le  disse  :  Che  hai? 

19  Ed  ella  disse  :  Fammi  un  dono;  con- 
ciossiachè  tu  m'  abbi  data  una  terra  a- 
sdutta,  dammi  anche  delle  fonti  d' acque. 
Ed  e&ì  le  donò  delle  fonti  eh'  erano 
disopra,  e  deUe  fonti  eh'  erano  disotto. 

20  Quest'  è  V  eredità  della  tribù  de'  fi- 
gUuoli di  Giuda,  secondo  le  lor  nazioni  ; 

21  Neil'  estremità  deìla  contrada  della 
tribù  de'  figliuoli  di  Giuda,  a'  confini  di 
Edom,  verso  il  Mezzodì,  v'  erano  queste 
città  :  Cabseel,  ed  Eder,  e  lagur; 

22  E  China,  e  Dimona,  e  Adada; 

23  E  Ched^  e  Hasor.  e  Itnan  ; 

24  E  Zif ,  e  Telem,  e  Bealot  ; 

25  E  Hasor^iadatta  e  Cheriot;  (Hesron 
è  Hasor;) 

26  B  Amam,  e  Sema,  e  Molada; 

27  B  Hfisar-gadda,  e  Hesmon,  e  Befe»pdet  ; 

28  E  Hasar-^sual,  e  Beerseba,  e  fiiaiotia  ; 

29  E  Baala,  e  lim,  ed  Esem; 

30  Ed  Eltolad,  e  Chesil,  e  Horma; 

31 E  Siclag,  e  Madmanna,  e  Sansanna; 

32  E  l£baot,  e  Silhim,  e  Ain,  e  Bpipr 
mon  ;  in  tutto  ventinove  cittlw  com  te  hr 
filiate. 

33  Nella  piaBora  v'  ertmo  qnuete  città: 
^taol,  e  Sorea,  e  Aana  ; 

34  E  Zanoa,  ed  En-gannmveTappua» 
ed  Enam; 
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96  E  laimut,  e  AdtiUam,  e  Sooo,  e 
Azeca; 

96  E  Saaiaim,  e  Aditaim,  e  Ghedera,  e 
Ghederotaim;  quattordici  città,  con  le 
lor  viUate; 

37  Fot  Senan,  e  Hadasa,  e  Migdal-Gad; 

38  E  Dilan,  e  Mispe,  e  locteel; 

.  39  E  LachiB,  e  Boscat,  ed  f^lon  ; 

40  E  Cabbon,  e  Lamas,  e  Cnitlis  ; 

41  E  Gh^erot,  e  Bet-Dagon,  e  Isaama, 
e  Maccheda;  sedici  città,  con  le  lor 
villate; 

42  Poi  Libna,  ed  Eten  e  Asaa  ; 

43  E  Ifta,  e  Asna,  e  Nesib  ; 

44  E  Cheila,  e  Aczib,  e  Maresa;  nove 
òtta,  con  le  lor  villate; 

45Poi  Ecion,  e  le  terre  del  sao  territorio, 
e  le  sue  villate; 

46  Da  Ecron,  e  verso  il  mare,  tutte  le 
cUtà  che  senio  presso  di  Asdod,  con  le  lor 
villate; 

47  Poi  Asdod,  e  le  terre  del  suo  territorio, 
e  le  sue  vallate;  Gaza,  e  le  terre  del  suo 
territorio,  e  le  sue  villate,  infino  al  Torrente 
dì  ^ìtto.  e  al  mar  ffrande,  e  i  confini. 

48  E  nel  monte  n  era/no  queste  città: 
Samii;  e  lattir,  e  Soco; 

49  E  Danna,  e  Chiriat-sanna,  che  è 
Débir; 

50  E  Anab,  ed  Estemo,  e  Anim  ; 

51  E  Gosen,  e  Holon,  e  Ghilo;  undici 
città,  con  le  lor  villate; 

^  Poi  Arab,  e  Duma,  ed  Esan  : 

53  E  lanum,  e  £et-tappua>  è  Afeca  : 

54  E  Humta,  e  Ohmat-Arba,  che  è 
Hebron,  e  Bior;  nove  città,  con  le  lor 
villate; 

55  Poi  Maon,  e  Carme!,  e  Zif ,  e  Iuta  ; 

56  E  Izreèl,  e  locdeam,  e  Zanoa; 

57  E  Gain,  e  Ghibea,  e  Timna;  dieci 
dttk  con  le  lor  villate  ; 

Sè'Poi  Halhul,  e  Bet-sur,  e  Ghedor  ; 

59  E  Maarat,  e  Bet^mot,  ed  Eltecon; 
sei  città,  con  le  lor  villate  ; 

60  Poi  Chirìat-baal,  che  è  Chiriat-ieaEim, 
e  Babba;  due  città,  con  le  lor  villate. 

61  Nel  deserto  v'  erano  queste  città: 
Bet-araba,  e  Middin,  e  Secaca; 

62  ;E  Nibsan,  e  la  Città  del  sale»  ed 
Enghedi  ;  sd  città,  con  le  lor  villate. 

63  Or  i  figliuoli  cu  Giuda  non  poterono 
acacciare  i  Gebusei  che  abitavano  in  Ge- 
nusdemme  ;  perciò  i  Gebusei  son  dim<»ati 
in  Gerusalemme  co'  figliuoli  di  Giuda, 
infino  a  questo  giorno". 

La  parte  di  JEifìraim. 

\€t  POI  fu  tratta  la  sorte  per  U  figliuoli 
*^  di  Giuseppe,  elaÌA>r  parte  scadde 
loro  dal  Giorduio  diG^co,  presso  delle  ac- 
que di  G«rico,  verso  il  Levante,  tramando 
verso  il  deserto  che  sale  da  Gerico  perii 
monti  di  Betel 
2  E  quiesto  conjme  si  stendeva  da  Betel 


Pairte  di  Mantisse 

verso  Luz;  poi  passava  lungo  i  confini 
dedi  Arcfaei,  fino  ad  Ataiot  ; 

3  Poi  scendeva  verso  Occidente^*  confini 
de*  Giafietei,  fino  a'  confini  di  Bet-horon 
disotto,  e  fino  a  Ghezer;  e  faceva  capo  al 
mare. 

4  Cosi  i  figliuoli  di  Giuseppe,  Manasse, 
ed  Efraim,  ebbero  la  loro  eredità. 

5  Or  il  confine  de^  flgliuoU  di  Efraim, 
distmti  per  le  lor  nazioni  ;  il  confine,  dico, 
della  loro  eredità,  dall'  Oriente,  fu  Atrot- 
addar,  fino  a  Bet-horon  disopra. 

6  E  questo  confine  si  stendeva  dal  Set- 
tentrione verso  r  Occidente,  fino  a  IVIic- 
metat;  e  dall'  Oriente  si  volgeva  verso 
Taanat-Silo,  e  da  quel  luogo  passava 
dall'  Oriente  fino  a  lùioa; 

7  Poi  scendeva  da  lanoa  in  Atarot,  e 
Naarat,e  s' inconizava  in  Gerico,  e  faceva 
capo  al  Giordano. 

8  Questo  confine  andava  da  Tappua  verso 
Occidente,  fino  alla  valle  delle  canne^  e 
faceva  capo  al  mare.  Questa  fkt  1'  eredità 
della  tribù  de'  figliuoli  di  Efraim»  secondo 
le  lor  nazioni. 

9  Oltre  alle  città  che  furon  messe  da 
parte  per  li  figliuoli  di  Efraim  per  mezzo 
r  eremtà  de'  figliuoli  di  Manasse;  tutte 
queste  città,  dico,  con  le  lor  villate. 

10  Or  essi  non  iscacdarono  i  Cananei  die 
abitavano  in  Ghezer:  laonde <^ue'  Cananei 
son  dimorati  per  mezzo  Efraim  infino  a 
questo  giorno,  e  sono  stati  fatti  tribu- 
taria 

La  parte  di  Manasee. 

1  ■?  E  la  sorte  che  scadde  alla  tribù  di 
•^  '  Manasse  (quantunque  egli  fosse  il 
primogenito  di  Giuseppe),/t«  questa:  Alla 
nazione  di  Machir,  primogenito  di  Ma- 
nasse, padre  di  Gkilaad,  perchè  traino  uo- 
mini di  guerra,  scadde  Galaad,  e  Basan. 

2  Poi  scadde  la  sorte  agli  altri  figliuoli 
di  Manasse,  secondo  le  lor  nazioni,  cioè: 
a'  figliuoli  di  Abieror,  e  a'  figlinoli  di  He- 
lec,  e  a'  figliuoli  di  Asriel,  e  a'  figliuoli 
di  Sechem,  e  a'  figliuoli  di  Hefèr,  e  a'  fi- 
gliuoli dì  Semida.  Questi  furono  i  fi- 
gliuoli maschi  di  Manasse,  fiatinoli  di 
Giuseppe,  distinti  per  le  lor  nazionL 

3  Or%lofad,  figliuolo  di  Hefer,  figliuolo 
di  Galaad,  figliuolo  di  Machir,  fiigliuolo 
di  Manasse,  non  ebbe  fi^liuou,  ma  sol 
figliuole;  delle  quali  i  nomi  sono  Mahala. 
iToa,  Hogla,  Muca  e  Tiisa. 

4  Ed  esse  si  presentarono  davanti  al 
Sacerdote  Eleazaro,  e  davanti  a  Giosuè, 
figliuolo  dì  Nun,  e  davanti  a'  principali, 
dicendo  :  H  Signore  comandò  a  Mosè  di 
darci  eredità  per  mezzo  i  nostri  fratelli^ 
Giosuè  adunque  diede  loro  eredità  per 
mezzo  i  fratelli  di  lor  padre,  secondo  il 
comandamento  del  Signore. 

5  Scaddero  adunque  dieci  porti  a  Ma- 


^^iad.l.8,2L    2Sam.6,6. 


*OiiuLl.iO.    1  Se  9,10. 
2U2 


'  Nam.  27. 1,  eoe.  ad.  2,  eec. 


e  tua  agginnla. 


GIOSUÈ,  18. 


Il  Seminario  in  SUo. 


nasse,  oltre  al  paese  di  Gajaad  e  di  Basan, 
eh'  è  di  là  dal  Giordano  \ 

6  Perdocchò  quelle  figliuole  di  IVranaase 
ebbero  eredità  per  mezzo  i  figliuoli  di 
esso  ;  e  il  paese  di  Galaad  fu  per  lo  rima- 
nente  de'  figliuoli  di  Manasse. 

7  £  il  confine  dì  Manasse,  daZ  lato  di 
Aser,  fu  Micmetat,  che  è  dirimpetto  a 
Sichèm  ;  poi  ouesto  confine  anda^a'a  man 
destra  verso  gli  abitanti  di  En-tappua. 

8  n  paese  di  Tappua  fu  di  Mimasse; 
ma  Tappua,  che  è  a^confini  di  Manassse, 
fu  de'  figliuoli  di  Efraim. 

9  Poi  quel  confine  scendeva  alla  valle 
delle  canne;  le  città  dal  lato  meridionale 
di  detta  valle  furono  di  Efraim,  per 
mezzo  le  città  di  Manasse;  ma  il  oonnne 
di  Manasse  fu  dal  Settentrione  di  essa 
valle,  e  faceva  capo  al  mare. 

10  Quello  chi  era  verso  il  Mezzodì  fu  di 
Eframij  e  quello  cK  era  verso  il  Setten- 
trione/u  di  Manasse  ;  e  il  mare  era  il  lor 
confine;  e  dal  Settentrione  confinavano 
con  Asep  e  dall'  Oriente  con  Issacar. 

11  E  Manasse  ebbe  .in  quel  d' I^car,  e 
in  quel  di  Aser,  Bet-sean,  e  le  terre  del 
suo  territorio  ;  e  Ibleam,  e  le  terre  dd 
suo  territorio  ;  e  g^  abitanti  di  Dor,  e  le 
terre  del  suo  territorio  ;  e  gli  abitanti  di 
Endor,  e  le  tene  del  suo  territorio  ;  e  gli 
abitanti  di  Taanac,  e  le  terre  del  suo  ti- 
ntorio; e  gli  abitanti  di  Meghiddo,  e  le 
terre  del  suo  territorio  ;  che  sono  tre  con- 
trade. 

12  Or  i  figliuoli  di  Manasse  non  pote- 
rono scacciar  gli  abitanti  di  quelle  città  ; 
anzi  i  Cananei  si  misero  in  cuore  di  abi- 
tare in  quel  paese. 

13  Ma,  dopo  die  i  figliuoli  d' Israele  si 
furono  rinforzati,  fecero  tributari  i  Ca- 
nanei; ma  pur  non  ^  scacciarono. 

14  Or  i  figliuoli  di  Giuseppe  pariarono 
a  Giosuè,  dicendo  :  Perdié  mi  hai  tu 
data  per  eredità  una  sola  sorte,  e  una 
part^  poiché  io  sono  un  ^^ran  popolo,  se- 
condo che  il  Signore  mi  ha  benedetto 
infino  ad  ora? 

15  £  Giosuè  disse  loro  :  Se  tu  «ei  un 
gran  jfopoHo,  sali  al  bosco,  e  sboscati  ddle 
terre  nel  paese  de'  Ferizzei,  e  de'  Bafei, 
poiché  il  monte  di  Efraun  è  troppo  stretto 
perle. 

16  E  i  figliuoli  di  Giuseppe  dissero  : 
Quel  monte  non  d  basta;  e  in  tutte  le 
città  de  Cananei,  che  stanno  nel  paese 
della  pianura,  vi  sono  de*  cani  di  ferro  ; 
a  uelli  die  $Uinno  in  Bet-sean,  e  ndk  terre 
del  suo  toEiìtorio,  e  quelli  die  tAam,no  ndla 
valle  d' Izred  ne  htinno  and^  essi, 

17  Ma  Giosuè  parlò  alla  casa  di  Giu- 
seppe, a  Efraim,  e  a  Manasse,  dicendo  : 
Tu  set  un  i^an  popolo,  e  hai  gran  f  oize 
tu  non  avrai  ima  sola  porzione. 

18  Peroioodié  il  monte  sarà  tuo,  e  se 
qudlo  è  un  bosco,  shoecalo,  e  saia  tuo, 
quanto  e^  ai  stenderà;  perdocchò  ta 


ne  scaccerai  i  Cananei,  benché  abbiano 
de'  carri  di  ferro,  e  sieno  potenti. 

Il  SantiMrio  poito  in  Silo^Il  resto  del  pane 
divieo  in  lotti  da  trarsi  a  sorte., 

1 Q  POI  tutta  la  raunanza  de'  fighuoli 
*"  d'  Israele  si  adunò  in  Silo,  e  quivi 

g)sarono  il  Tabernacolo  della  convenenza. 
r  ben  aveano  soggiogato  il  paese  ; 

2  Ma  restavano  ancora  fra  i  figliuoh  d'  I- 
sraele  sette  tribù,  alle  quali  non  era  stata 
ass^ata  la  parte  della  loro  eredità; 

3  Laonde  Giosuè  disse  a'  figliuoli  d'  I- 
sraele  :  Infino  a  quando  starete  voi  a  bada, 
senza  entrare  ajpossedere  il  paese,  il  quale 
il  Signore  Iddio  de'  padri  vostri  vi  ha 
dato? 

4  Ordinatevi  tre  uòmini  per  tribù,  ed 
io  li  manderò,  aodocchò  si  levino,  e  va- 
dano attorno  per  lo  paese,  e  lo  descrì- 
vano, secondo  1'  eredità  che  hanno  cbi 
avere;  e  poi  ritorneranno  a  me. 

5  E  partiranno  il  paese  in  sette  parti  : 
Giuda  rimarrà  ne'  suoi  confini  dal  Mez- 
zodì, e  la  casa  di  Giuseppe  rimarrà  ne'  suoi 
confini  dal  Settentrione. 

6  Voi  dunque  fate  una  descrizione  del 
paese,  spartendolo  in  sette  parti,  e  porta- 
temela qua.  e  io  vi  trarrò  qui  le  sorti,  nel 
cospetto  del  Signore  Iddio  nostro. 

7  Perdocchè  i  Leviti  non  hanno  da 
aver  parte  alcuna  per  mezzo  voi  ;  concios* 
siache  il  sacerdozio  del  Signore  siala,  loro 
eredità  i  e  Gad,  e  Ruben,  e  la  metà  deUa 
tribù  di  Manasse,  hanno  ^à  ricevuta  la 
loro  eredità  di  là  dal  Giordano,  verso 
Oriente,  la  quale  Mosé,  aervitor  del  Si- 
gnore, ha  data  loro. 

8  Quegli  uomini  adunque  si  levarono, 
e  andarono  ;  e  Giosuè  comandò  a  queUi 
che  andavano  a  descrivere  il  paese,  di- 
cendo :  Andate,  e  camminate  attorno  per 
lo  paese,  e  fatene  la  descrizione  :  e  poi 
ritornate  a  me,  e  io  vi  trarrò  qui  le  sorti 
davanti  al  Signore,  in  Silo. 

9  E  quegli  uomini  andarono,  e  traver- 
sarono il  paese,  e  lo  descrissero  a  città  a 
dttà  in  un  libro,  facendone  sette  parti  ; 
poi  ritornarono  a  Giosuè  nel  campo  in 
SUo. 

10  E  Giosuè  trasse  loro  le  sorti,  in  Silo, 
davanti  al  Signore,  e  quivi  sparti  il  paese 
a'  figliuoli  d  Israele,  assegnando  a  ci^ 
scuna  tribii  la  sua  parte. 

La  parte  di  Beniamino. 

^1  E  la  sorte  della  tribù  da'  figUnoU  di 
Beniamino^  secondo  le  lor  nazioni,  fu 
tratta  fuon  ;  e  i  confini  della  lor  sorte 
scaddero  fra  i  fig^uotì  di  Giuda  e  i  fl- 
S^uoli  di  Giuseppe. 

12  E  dal  hito  settentrionale,  il  lor  etm- 
fine  fu  dal  Giordano  :  e  quel  confine 
liva  allato  a  Gerico,  dal  8ettentiloa< 
saliva  per  lo  monte,  verso  V  Oed" 
faceva  capo  a  Bet^ven,  verso  il  ^ 


passava  al  lato,  cke  è  dirimpetto 
ipagna  verso  il  Settentrione,  e 
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2  Ed  ebbero  nella  lóro  eredità  Beeneba, 
e  SebaL  e  Molada  ; 

3  E  Uasar-sual,  e  Baia,  ed  Eaem  ; 

4  Ed  Eltolad,  e  Betal,  e  Horma  ; 

5  E  Siclag,  e  Bet-marcabot,  e  Hasar- 
susa: 

6  E  Bet-lebaot,  e  Sanihem;  tredici  città, 
con  le  lor  villate  ; 

7  Poi  Ain,  e  Rinunon,  ed  Eter,  e  Asan  ; 
quattro  città,  con  le  lor  villate  ; 

8  E  tutte  le  villate  eh*  erano  d*  intomo 
a  queste  città,  fino  a  Baalat-beer,  cke  è 
Bama  meridionale.  Questa /<«  V  eredità 
della  tribù  d^  figliuoli  di  Simeone,  se- 
condo le  lor  nadoni. 

9  L'  eredità  de*  figliuoli  di  Simeone /k 
toUa  della  parte  de'  ^liuoli  di  Giuda; 
perciocchò  la  parte  de'  figliuoli  di  Giuda 
era  troppo  jgrande  per  loro  ;  perciò  i  fi- 
gliuoli di  Simeone  ebbero  la  loro  eredità 
per  mezzo  V  eredità  di  essi. 

La  parte  di  Zàbulon. 

10  Poi  la  terza  sorte  fu  tratta  per  li  fi- 
gliuoli di  Zàbulon,  secondo  le  lor  nazioni  ; 
e  il  confine  della  loro  eredità  fu  infino  a 
Sarid. 

11  E  il  lor  confine  saliva  verso  il  mare', 
fino  a  Marcala;  e  si  scontrava  in  Dab- 
beset,  e  giugneva  al  torrente,  che  è  di- 
rincontro  a  locneam  ; 

12  E  da  Sarid  si  votoeva  verso  il  Le- 
vante, a'  confini  di  Cmslot'tabor;  e  si 
stendeva  verso  Dabrat,  e  saliva  in  lafia; 

13  E  di  là  passava  verso  il  Levante  m 
Glutta-hefer,  e  Ittarcasin;  poi,  girando 
verso  Nea,  si  stendeva  fino  a  Bimmon  ; 

14  Poi  quel  confine  si  volgeva  dal  Set- 
tentrione verso  Hannaton,  e  faceva  capo 
alla  valle  d'Iftael; 

15  E  comprendeva  Oattat,  e  Nahalal,  e 
Simron,  e  Ideaku  e  Bet-lehem;  dodici 
città,  con  le  lor  villate. 

16  Questa  fu  Y  eredità  de'  figtiuoU  di 
Zàbulon,  secondo  le  lor  nazioni,  cioè  : 
queste  città,  con  le  lor  villate. 

La  parte  di  Isaaear. 

17  La  quarta  sorte  fu  tratta  per  Issacar, 
per  li  figliuoli  d' Issacar,  secondo  le  lor 
nazioni. 

18  E  della  lor  contrada  fu  Izreèl,  e  Obe- 
sullot,  e  Snnem  ; 

19  E  Hafaraim,  e  Sion,  e  Anaharat  ; 

20  E  Babbitt  e  Chigion,  ed  Ebes  : 
21 E  Bemet,  ed  Ed-gannim,  ed  En-èad- 

da.  e  Bet-passes. 

22  E  il  lor  confine  si  scontrava  in  Ta- 
bor,  e  in  Sàhasim.  e  in  Bet^emes  ;  e  fa- 
ceva capo  al  Giordano:  e  v'  erano  sedici 
città,  con  le  lor  villate. 

23  Questa  fu  V  eredità  ddla  tribù  de'  fi- 
gliuoli d' Issacar,  secondo  le  lor  nasoni, 
cioè  :  queste  città  con  le  lor  villate. 


13  £  di  là  passava  verso  Luz,  allato  a 
Luz,  (che  è  Betel)  verso  il  Mezzodì  ;  poi 
scendeva  in  Atrot-addar,  presso  al  monte, 
d»  è  dal  lato  meridionale  di  Bet-horon 
disotto. 

14  Poi  questo  confine  girava,  e  si  ri- 
volgeva al  canto  occidentale,  verso  iì 

' .  dal  monte  che  è  dirimpetto  a 
rhorón,  dal  Mezzodì^  e  facxva  capo  a 
liat-BaaL  cke  è  Chiriat-iearim,  città 

ds'  figliuoli  di  Giuda.    Questo  era  il  can> 

to  occidentale. 

15  E  il  lato  meridionale  era  dalV  estre- 
mità di  Chiriatriearim;  e  questo  confine 
81  stendeva  verso  1'  Occidente,  fino  alla 
fonte  déUe  acque  di  Nef toa  ; 

16  Poi  scendeva  all'  estremità  del  monte, 
che  è.  a  fronte  alla  vaDe  de'  figliuoli  di  Hin- 
nom,  che  è  nella  valle  de'  Bafei  verso  il 
Settentrione  ;  poi  scendeva  per  la  valle 
di  BLinnom  nno  allato  alla  città  de'  Gè* 
busei  verso  il  Mezzodì,  t  di  là,  scendeva 
in  £h-roghel; 

17  E  dal  Settentrione  girava,  e  si  sten- 
deva fino  ad  En-semes  ;  e  di  là  a  Ghelilot, 
che  è  a  fronte  alla  salita  di  Adummim  ; 
poi  scendeva  al  Sasso  di  Bohan  Buboiita  ; 

18  Poi '      •  -  ..... 

aik  campagna 
scendeva  alla  campagna. 

19  Poi  questo  confine  passava  allato  a 
Bet-hogla,  verso  il  Settentrione,  e  faceva 
capo  alla  punta  del  mar  salso,  la  quale  è 
verso  il  Settentrione,  all'  estremità  del 
Giordano,  verso  il  Mfezzodì.  Questo  fu 
il  confine  meridionale. 

20  E  il  Giordano  faceva  confine  a  Be- 
niamino dal  lato  Orientale.  Questa  fu 
V  eredità  de'  figliuoli  di  Beniamino,  per 
li  suoi  c(»ifini  a;  ogn'  intomo,  secondo  le 
lor  nazioni. 

21  E  q;ìve9te  città  furono  daJte  alla  tribù 
de*  figliuoli  di  Beniamino,  secondo  le  lor 
nazioni:  Gerico,  e  Bet-hogla,  e  la  valle 
diChesis; 

22.  E  Bet-anba,  e  Semaraim,  e  Betel  ; 
23£4  Awim,  e  Para,  ed  Ofra  : 

24  B  Chefar-ammonai.  ed  Orni,  e  Ghe- 
ba; dodici  città,  con  le  lor  villate  ; 

25  Poi  Ghibon,  e  Bama,  e  Beerot  ;    • 

26  E  Mispe,  e  Chefink  e  Mosa  ; 
87  E  Bechem,  e Iipeel,  e  Tareala; 

28  E  Sela,  ed  Elef ,  e  Za  c««^d  </è' Gebusei, 
che  è  Gerusalemme,  e  Ghibeat  e  Chiriat  ; 
quattordici  città,  con  le  lor  villate.  Que- 
sta/i^ r  eredità  de'  figliuoli  di  Benìammo, 
secondo  le  lor  nazioni. 

La  parte  di  Simeone, 

POIJa  seconda  sorte  fu  tratta  per 

Simeone,  per  la  tribù  de'  fighuoli  di 

ne,  secondo  le  lor.  nazioni  ;  e  la  loro 

\hx  per  mezzo  1!  eredità  dei*  fifi^o* 

jGiuda.  .     .    .     I       • 
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La  parte  di  Alter, 

21  Pm  la  quinta  sorte  fu  tratta  pa  la 
tiìbà  de*  fifi^imli  di  Aaer,  seco&dole  lor 
Rruàoni. 

25  £  defla  lor  oontrada  fa  Hekat»  e 
HalL  e  Beteo,  e  Acsaf  ; 

26  £1  Alamiiìdiìc,  e  Amead,  e  ÌJlseal; 
e  il  ioT  confine  si  SGontiaina  in  Cannd, 
vecao  il  mare,  e  in  Sìbor-liboat  ; 

27  Poi  lìUxnaTa  Terso  il  lìevante  in 
Bet-dagm,  e  sa.  scontrava  in  2^buion,  e 
udla  valle  d*  Iftael,  verso  il  Settentrione, 
0  in  Bet«mec  e  in  Neiel,  e  faceva  capo 
a  Gabul,  daUa  nuxn  sinìsba; 

28  £  comprendeva  Ebron,  e  Behob,  e 
Hammon,  e  Gana,  fino  a  Sidon,  la  gran 
città. 

29  Poi  questo  confine  si  volgeva  verso 
Bama  innno  a  Tiro,  città  forte  ;  e  di  là 
si  rivolgeva  verso  fiosa,  e  &ceva  capo  al 
mare,  daila  costa  di  Aczib; 

30  £  comj^rendeva  tJmma.  e  Af ec,  e  £e- 
bob  ;  v^iUdoe  città,  con  le  lor  villate. 

31  Questa /a  Y  eredità  ddla  tribà  de'  fi- 
gUucui  di  Aser,  secondo  le  lor  naùoni, 
cioè  :  queste  città  con  le  lor  vìHate. 

La  parte  di  Neftalù 

32  La  sesta  sorte  fu  tratta  per  li  figliuoli 
di  Natali,  secondo  le  lor  naàoni. 

33  £  il  lor  confine  fu  da  Hdef,  e  da 
Allon  fino  in  Saanannim;  e  da  Adami- 
necheb,  e  labneeL  fino  a  laccum;  e  fa- 
ceva capo  al  Giordano. 

34  £  questo  confine  si  volgeva  dall'  Oc- 
cidente verso  Asnot-t&bor^  e  di  là  proce- 
deva fino  a  Huccoc;  e  oal  Mezzodì  si 
scontrava  in  Zàbulon,  e  dall'  Occidente  in 
Aser;  e  da  Ciiuda  il  Giordano  era  dal 
Levante. 

35  E  le  città  forti  erano  Siddim,  e  Ser, 
e  ffammat,  e  Baecai,  e  Chinneret  ; 

3S  £  Adania,  e  Bama.  e  Hasor; 

37  £  Chedes,  ed  £drei.  ed  £n-hasor  ; 

38  £  Ireon.  e  Migdarel,  e  Horem,  e 
Bet-anat,  e  Bet-^enies;  diciannove  città, 
con  le  lor  villate. 

39  QÒb^/u  V  eredità  della  tribù  de'  fi- 
gliuoli dì  NeftalL  secondo  le  lor  nazioni, 
cUmì  ;  queste  città,  con  le  lor  villate. 

LapartediDan. 

40  La  settima  sorte  fu  tratta  per  la  tri- 
bù de'  figliuoli  di  Dan,  secondo  le  lor 
nazioni. 

41  £  della  oontrada  ddla  loro  eredità  fu 
Soiea,  ed  Estaol,  e  Irsemes  ; 

42  Saalabbim,  e  Aialun,  e  Itk  ; 

43  £d  Elon,  e  Tinmata,  ed  Ecron  ; 

44  Ed  Elteche,  e  Gbibbeton,  e  Baalat  ; 
15  E  lud,  e  Bene-berac,  e  Oat-nmmon  ; 
4(5  £  M&-iarcon,  e  Bacoon,  con  la  con- 

irada  che  è  dirimpetto  a  lafo. 
47  Ora,  a'  figliuoli  di  Dan  scaddero  i 


oonfini  tsofipo  pìoooii  per  Uno;  e  poò 
salirono,  e  oombatteiono  Lesem,  e  la  pre- 
sero, e  la  misero  a  fil  di  spada,  e  la  posse- 
dettero, e  abitarono  in  essa,  e  le  posero 
nome  Dan,  del  nome  di  Dan,  lor  padre. 
4S(^ie6ta/tt  l'eredità  della  tribù  de' fi- 
gliuoli di  Dan,  secondo  le  lor  "ft^imìì, 
cioè .-  queste  città,  con  le  lor  villate. 

Timnat-eera  data  a  Gkmiè. 

49  Ora,  dono  che  i  figliuoli  d'  Israele 
ebber  finito  di  pruider  la  possessioiie  del 
paese,  secondo  i  suoi  confini,  diedero  ere- 
dità a  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  per  mea- 
zoloro. 

50  Secondo  il  comandamento  dd  Sfe- 
gnoie^gU  diedero  la  città  c^'  e^  chiaiè, 
cioè  :  Timnat-sera»  nel  monte  di  Efraòm; 
ed  egli  riedificò  la  città,  e  abitò  in 


51  Queste  sono  le  eredità,  le  qu^  il 
Sacerdote  Eleaauxk  e  Giosuè,  nì|^iiok> 
di  Kun,  e  i  Oapi  ^fóUe  nazioni  pateme 
delle  tribù  de'  bgliuoU  d' Israele  sparti- 
rono a  aorte,  in  bilo,  da\'anti  al  bic^K»e» 
all'  entrata  del  Tabernacolo  della  conve- 
nenza;  e  co9ì  finirono  di  ^>artire  il  pae9e. 

Oitmtè  etabilùce  sei  città  di  Hfkgio, 

OA  POI  il  Signore  parlò  a  Giosuè»  dioaìr 
^^  do: 

2  Parla  a'  figliuoli  d'  Israele,  dioendo: 
Costituitevi  te  città  del  nfugìo,  delle 
quali  io  vi  narlù  per  Mosè"  ; 

3  Acciocché  1'  ucciditore,  che  avrà  uc- 
cisa una  i^eisona  per  errore,  disavvedu- 
tamente, 61  rifugi»  là;  ed  esse  vi  saranno 
per  rifugio  da  colui  die  ha  la  ragione  di 
vendicare  il  sangue. 

4  Un  tale  adunque  si  rìfu^KÌ^à  in  una 
di  quelle  città:  e,  fermatosi  all'  entrata 
della  iK>rta  della  città,  dirà  agli  Anriani 
della  città  le  sue  ragioni  ;  ed  essi  1'  acco- 
glieranno a  loro  dentro  alla  cìttk  e  gli 
daranno  luogo,  ed  egli  abiterà  con  loro. 

5  E  quando  colui  che  ha  la  ragione  di 
vendicare  il  sangue  lo  perseguiterà,  essi 
non  gliel  daranno  nelle  mani  ;  percioccbè 
egli  na  ucciso  il  suo  prossimo  disavve- 
dutamente, non  avendolo  per  addietro 
odiato. 

6  Ed  egli  starà  in  quella  città,  finché, 
alla  morte  dd  sommo  Sacerdote  che  sasà 
a  que'  di,  egli  comparisca  in  giudido  da- 
vanti alla  raunanza;  allora  1  ucdditore 
se  ne  ritornerà,  e  verrà  alla  sua  città,  e 
alla  sua  casa  ;  alla  città,  onde  egli  si  sarà 
fuggito. 

Tà  figliuoli  cT  Israele  adunque  conaa- 
crarono  Gliedes  in  Galilea,  nel  monte  di 
Keftali;  e  Sichem  nel  monte  di  Efraim; 
e  Chiriat-arba^  che  è  Hebron,  nd  monte 
di  Giuda. 

8  E  di  là  dal  Giordano  di  Gerico,  verso 
Oriente,  costituirono  Beser,  n^'  /^oc^i^r. 
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odia  pianiim,  <f  infra  le  terre  della  taribà 
di  Buben  ;  e  Bamot  in  Oalaad,  cT  injiyb 
le  terre  della  tribù  di  Gad;  e  Grolan  in 
Basan,  <f  infra  le  terre  della  tribù  di  Ma- 
nasse. 

9  Queste  furono  le  città  assegnate  per 
tutti  i  figliuoli  d'  Israele,  e  per  li  fore- 
stieri che  dimorano  fra  loro;  acciocché 
chiunque  avesse  uccisa  una  persona  per 
errore  si  rifuggisse  là,  e  non  morisse  per 
man  di  colui  che  ha  la  ragione  di  vendi- 
cale il  sangue  ;  finché  fosse  comparito  da- 
vanti alla  raunanza. 

Città  date  alla  tribù  di  Levi. 

01  OB  i  Capi  delle  nazioni  paterne 
^*  de'  Leviti  vennero  al  Sacerdote  Elea- 
Htto,  e  a  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  e  a*  Ca^i 
delle  nazioni  paterne  delle  tribù  de'  fi- 
gliuoli d' Israele  ; 

2  E  parlarono  loro,  in  Silo,  nel  paese  di 
Canaan,  dicendo:  H  Signore  comandò  per 
Mosé,  che  ci  fossero  date  delle  città  da 
al>itare,  insieme  co'  lor  contomi  per  lo  no- 
stro bestiame*. 

3  E  i  figliuoli  d'  Israele  diedero  della 
loro  eredità  a'  Leviti,  secondo  il  coman- 
damento del  Signore,  queste  città  co'  lor 
contorni. 

4  E  la  sorte  essendo  tratta  per  le  na- 
zioni de'  Chehatiti,  scaddero  a  sorte  a'  fi- 
gliuoli del  Sacerdote  Aaronne,  d'  infra  i 
Leviti,  tredici  città  della  tribù  di  Giuda, 
e  della  tribù  di  Simeone,  e  della  tribù  di 
Beniamino. 

5  E  al  rimanente  de'  figliuoli  di  Cbehat, 
éeaddero  a  sorte  dieci  città  delle  nazioni 
della  tribù  di  Efraim,  e  della  tribù  di 
Dan.  e  della  mezza  tribù  di  Manasse. 

6  fi  a'  figliuoli  di  Gherson  scaddero  a 
sorte  tredici  città  delle  nazioni  della  tribù 
d'  Issacar,  e  della  tribù  di  Aser,  e  della 
tribù  di  Neftali,  e  della  mezza  tribù  di 
Manasse,  in  Basan. 

7  A'  figliuoli  di  Merari,  secondo  le  lor 
nazioni,  scaddero  dodici  città,  della  tribù 
di  Buben,  e  della  tribù  di  Gad,  e  della 
tribù  di  Zàbulon. 

8  I  figliuoli  d'  Israele  adunque  diedero 
queste  città,  co'  lor  contomi,  a'  Leviti  a 
sorte;  come  il  Signore  avea  comandato 
per  Mosé. 

9  Diedero,  dico,  della  tribù  de'  figliuoli 
di  Giuda,  e  della  tribù  de'  figliuoli  di 
Simeone,  queste  città,  che  saranno  nomi- 
nate per  nome  ; 

10  Le  quali  i  figliuoli  d'  Aaronne,  d' in- 
fra le  nazioni  de*  Chehatiti,  d'  infra  i  fi- 
gfiuoli  di  Levi,  ebbero;  perciocché  la  prima 
aorte  fu  per  loro. 

1!  Diedero  adunque  loro  la  città  di 
Arba,  padre  di  Anac,  che  é  Hebron,  nel 
monte  di  Ghida,  co'  suoi  con  tomi. 

12  Ma  diedero  il  territorio  della  città,  e 


Città  leviticke. 
Ce- 


le sue  villate,  a  Caleb,  figliuolo  di 
funne,  per  sua  possessione''. 

13  Cosi  diedero  a'  figliuoli  del  Sacerdote 
Aaronne  la  città  dei  rifugio  dell'  uccidi- 
tore, cioè;  Hebron  e  i  suoi  contorni;  e 
Libna  e  i  suoi  contomi  ; 

14  E  lattir  e  i  suoi  contomi  ;  ed  £ste- 
moa  e  i  suoi  contomi; 

15  E  Holon  e  i  suoi  contomi;  e  Debir 
e  i  suoi  contomi  ; 

16  E  Ain  e  i  suoi  contomi  ;  e  lutta  e  i 
suoi  contomi  ]  e  Bet-semes  e  i  suoi  con- 
tomi: nove  città  di  queste  due  tribù  : 

17  E  della  tribù  di  Beniamino,  Ghibon 
e  i  suoi  contomi  ;  Gheba  e  i  suoi  contorni  ; 

18  Anatot  e  i  suoi  contomi  ;  e  Almon 
e  i  suoi  contomi  ;  quattro  città. 

19  Tutte  le  città  de'  figliuoli  dì  Aaronne, 
sacerdoti,  furono  tredici  città  co'  lor  con- 
tomi. 

20  Poi  le  nazioni  de'  figliuoli  di  Chdiat, 
Leviti,  eroe,  il  rimanente  de'  figliuoli  di 
Chehat}  ebbero  le  città  deUa  lor  sorte  della 
tribù  di  Efraim. 

21  E  furono  loro  date,  la  città  del  ri- 
fugio dell'  ucciditore,  cvoè:  Sichem  e  i 
suoi  contomi  nel  monte  di  Efraim;  e 
Ghezer  e  i  suoi  contomi  ; 

22  E  Chibsaim  e  i  suoi  contomi  ;  e  Bet- 
horon  e  i  suoi  contomi;  quattro  città; 

23  E  deUa  tribù  di  Dan,  Elteche  e  i 
suoi  contomi;  Ghibbeton  e  i  suoi  con- 
tomi; 

24  Aialon,  e  i  suoi  contomi;  Gat-rim- 
mon  e  i  suoi  contorni  :  quattro  città. 

25  E  della  mezza  tribù  di  Manasse,  Taa- 
nac  e  i  suoi  contorni  ;  e  Gat-rimmon  e  i 
suoi  contomi;  due  città. 

26  Tutte  le  città  del  rimanente  delle 
nazioni  de'figliuoli  di  Chehat/urono  dieci, 
co'  lor  contomi. 

27  Poi  a'  figliuoli  di  Gherson,  cK  erano 
delle  nazioni  de'  Leviti, /«trono  date  della 
mezza  tribù  di  Manasse,  la  città  del  ri- 
fugio dell'  ucciditoreL«oè  ;  Golan  in  Basan 
e  i  suoi  contomi  ;  e  Beestera  e  i  suoi  con- 
tomi: due  città. 

28  E  della  tribù  d' Issacar,  Chision  e  i 
suoi  contorni;  Dabrat  e  i  suoi  contomi; 

29  larmut  e  1  suoi  contomi;  ed  En-gan- 
nim  e  i  suoi  contomi;  quattro  città. 

30  E  della  tribù  di  Aiser^  Miseal  e  i  suoi 
contomi;  Abdon  e  i  suoi  contomi; 

31  Helcat  e  i  suoi  contomi  ;  e  Behob  e 
i  suoi  contomi  ;  quattro  città. 

32  E  della  tribù  di  Neftali,  la  città  del 
rifugio  dell'  ucciditore,  cioè:  Chedes  in 
Galilea  e  i  suoi  contomi;  HammotHÌor 
e  i  suoi  contomi;  e  Cartan  e  i  suoi  con- 
torni; tre  città. 

33  Tutte  le  città  de'  Ghersoniti,  secondo 
le  lor  nazioni,  furono  tredici,  co  lor  con- 
torni. 

34  Poi  alle  nazioni  de'  figliuoli  di  Merari, 
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eh'  er&nQ  il  nmaneote  de'  Leviti,  furona 
date  della  tribù  di  ZabuloD,  locneam  e  i 
suoi  contorni;  Carta  e  i  suoi  oontoim  ; 

35  Dinma  e  i  suoi  oontomi;  Nahalal  e 
i  suoi  oontomi  ;  (mattio  dttèt. 

96  £  della  tribù  di  SubOì,  Beaer  e  i  suoi 
oontomi  :  e  lasa  e  1  suoi  contomi; 

37  Chedemot  e  i  Enioi  contorni;  e  Mefaat 
e  i  suoi  oontomi  ;  quattro  città. 

38  £  della  tribù  di  Gad,  la  città  del 
rifuso  dell'  ucciditore,  cioè  :  Bamot  in 
Galaad  e  i  suoi  contorni  ;  e  MAhannim  e 
i  suoi  contorni} 

39  Hesbon  e  i  suol  oontomi;  lazer  e  ì 
suoi  contomi  ;  in  tutto  quattro  città. 

40  Tutte  aueUe  città  furono  date  a'  fi- 
gliuoli di  Merari,  secondo  le  lor  nazioni, 
eh*  erano  il  rimanente  delle  nazioni, 
de'  Leviti;  e  la  lor  aorte  fu  di  dodici  città. 

41  Tutte  le  città  de'  Leviti,  per  mezzo 
la  poBsesàone  de'  figliuoli  d' Israele,  fur 
roTio  c^uaiantotto,  co'  lor  contorni^. 

4^  Ciascuna  di  queste  città  avea  i  suoi 
contomi;  e  oosl/u  osservato  in  tutte  quelle 
città. 

43  II  Signore  adunque  diede  a-  Israele 
tutto  il  paese  eh'  egli  avea  jo^urato  a'  padri 
loro  di  oar  loro*;  e  i  figlmoU  cP  Israele 
ne  presero  la  possessione,  e  abitarono  in 
esso. 

44  £  il  Signore  diede  loro  riposo  d'  o- 
gtt'  intorno,  interamente  come  avea  giu- 
rato a'  lor  padri;  e  ninna  d' infra  tutti 
ilor  nemici^  potè  stare  a  fronte  a  loro'': 
il  Bifore  dwde  loro  nelle  mani  tutti  i  lot^ 
nemici 

45  Ei  non  cadde  a>terTa  pure  una  parola 
di  tutto  il  bene  che  il  Signom  avea  detto 
aBa  casa  d'Israele;  ogni  cosa  avvenne.. 

Le  tribù  di  Ruben,  di  Cfad  e  la  mezza  tribù,  di 
Manasse  tornano  al  loro  paese. 

QQ  ALLOBAGiosuèchiamòiBubeniti, 
^■^  e  i  Gaditì,  e  la  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse, 

2  E  disse  loro  :  Voi  avete  osservato  tutto 
dò  die  Mosò,  servitor  del  B^ore,  vi 
avea  comandato;  e  avete  ubbidito  alla 
mia  voce,  in  tutto  quello  che  io  vi  ho 
comandato^; 

3  Ym.  non  avete  abbandonati,!  vostri 
frat^  la  questo  lungo  tempo,  infino  ad 
oggi  ;  e  avete  osservato  ciò  che  il  Signore 
Idoio  vostro  vi  avea  cpmandato  d' osser- 
vare. 

4  Or  dunaue,  poiché  il  Signore  Iddio 
vostro  ha  dato  riposo  a'  vostri  fratelli, 
come  egli  avea  loro  detto,  ritomatevene, 
e  andate  alle  vostre  stanze  nel  paese  della 
vostra  possessione,  la  qu^  Mosò,  servitor 
del  Signore,  vi  diede  di  là  dal  Giord^mo'^. 


tornano  al  loro  immML 

Legge  che  Mosò,  servitor  del  Signore,  vi 
ha  data,  per  amare  il  Signore  Iddio  vor 
stro/,  e  camminare  in  tutte  le  sue  vìe,,  e 
osservare  i  suoi  comandamenti,  e  attenervi 
a  lui«  e  servirgli  con  tutto  il  cuor  vostoci, 
e  con  tutta  l' anima  vostra. 

6  Poi  Giosuò  li  benedisse,  e  li  accom- 
miatò. £d  essi  se  ne  andarono  alle  loro 
stanze. 

7  (Or  Mosò  avea  data  eredità  alla  metà 
della  tribù  di  Manasse,  in  Basan  ;  e  Giosuò 
diede  eiredità  all'  altra  metà  co'  lor  fra- 
telli, di  qua  dal  Giordano,  verso  OcddenteX 
Giosuò,  oltre  a  ciò,  rimandaikloli  albi 
loro  stanze,  e  benedicendoli, 

8  Disse  loro:  Poichò  voi  ritornate  alle 
vostre  .stanze  con  gran  ricchme,  e  con 
moltissimo  bestiame,  e  con  grandissima 

auantità  d' ai^iento,  e  d' oro,  e  di  rame,  e 
1  ferro,  e  di  vestimenti  ;  si&rtite  le  qx)- 
ghe  de'  vosti^  nemici  co'  vostri  fratelli''. 

9  I  fìgiiuok  di  Buben  adunque^  e  i  fi^' 
gliuoU  di  Gad,  e  la  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse, partitisi  d' appresso  a'  figliuoli  d'  I- 
sraele,  di  Silo,  che  è  nel  paese  di  Canaan. 
se  ne  ritornarono,  per  andare  al  paese  di 
Galaad,  nel  paese  della  loro  eremtà^  del 
quale  erano  stat^  messi  in  possessione^ 
secondo  che  il  Signore  avea  comandato 
per  Mosò.  • 

10  E,  arrivati  agli  argini  del  Giordanoi 
che  sono  nel  paese  di  Canaaii,  i  figlimi 
di  Buben,  e  i  fìgUuoU  di  Gadf,  e  la  mez» 
za  tribù  di  Manasse,  edificarono  quivi 
un  altare,  presso  al  Giordano;  un  altare 
grande  e  ra«mardevole.    • 

11  E  i  figuu(^  d' Israele  udirono  dire: 
Ecco,  i  figuuoii  di  Bubai,  e  i  figliuoli  di 
G^  e  la  mezza  tribù  di  Manasse»  hanno 
edificato  un  altare  ^irincontro  al  paese  di 
Canaan,  presso  agli  argini  del  Giordano, 
dal  lato  de' figliuoli  d'JBraele.  . 

12  E  <riò  udito,  tutta  la  rauuanza  de'  fi- 
gliuoli d'  Israele  si  adunò  in  Silo,  per 
salire  a  far  loro  guerra^ 

13  Ma  prima  i  figliuoli  d' Israele  man^ 
darono a^  tìgUuolidi  Buben,  e  a'  figliu(di 
di  Gad,  e  alla  mezza  tribù  di  Maiia88& 
nel  paese  di  Galaad,  Finees,  fighuolo  del 
Sacerdote  Eleazaro; 

14  E,  con  liù,  dieci  uomini  principali, 
uno  ^ser  -  ciascuna  casa  patema  di  tutte 
le  tribù  d' Israele  ;  e  ciascun  di  loro  era 
Capo  della  sua  casa  patema  tok  le  mi- 
gliaia d' Israele. 

15  Costoro  adunque  vennero  a'  figliuoli 
di  Buben,  e  a'  figliuoli  di  Gad,  e  aUa 
mezza  tribù  di  .Manasse,  nel  paese  di 
Galaad,  e  parlarcmo  conioro^  dicendo  : 

16  Cosi  ha  detto  tutta  la  raunanza  del 
Signore  :  Qual  misfatto  è  questo,  che  voi 
avete  commesso  contro  all'  Iddio  d' Israèle* 
rivoltandovi  oggi  indietro  dal  .Signore 


•  Nmn.  85. 7.    *  Gen.  IS.  15.    '  Deut.  7. 24. 
/Deat. «.  5, 6, 17;  10. 12.      «  Nom.  SI.  27. 
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edifioandcm  tin  altare,  per  ribellarvi  oggi 
contro  al  Bisnore"  ? 

17  L*  iniquitjt  di  Peor,  della  quale  infino 
ad  oggi  non  siamo  purgati,  e  per  la  quale 
fu  quella  piaga  sopra  la  raunanza  del 
Signore  *,  ci  pare  ella  poca  cosa  ; 

18  Che  voi  oggi  vi  rivoltiate  indietro 
dal  Signore?  onde  avverrà  che,  ribellan- 
dovi oggi  contro  al  Signore,  domani  egji 
si  adirerà  contro  a  tutta  la  raunanza  d' 1- 
sraele. 

19  Che  se  pure  il  paese  della  vostra 
possessione  è  inmionoo,  passate  -al  paese 
della  possessione  del  Signore,  nel  quale 
il  Tabernacolo  del  Signore  è  stanziato^; 
e  abbiate  possessione  fra  noi,  e  non  vi 
ribellate  contro  al  Signore,  e  non  vi  ri- 
voltate da  noi,  edificandovi  un  altare, 
xAtxe  all'  Altare  del  Signore  Iddio  no- 
stro. 

20  Acan,  figliuolo  di  Zero,  non  commise 
c^li  misfatto  intomo  all'  interdetto  ;  onde 
▼1  fu  indegnazione  contro  a  tutta  la 
raunanza  d'Israele^?  e  queir  uomo  non 
mori  solo  per  la  sua  ìniqmtà. 

21  Ma  i  figliuoli  di  Ruben,  e  i  figliuoli 
di  Gad,  e  la  mezza  tribù  di  Manasse,  ri- 
sposero, e  dissero  a'  Capi  delle  mighaia 
(f  Israele  : 

22  n  Signore  Iddio  degl'  iddii,  il  Signore 
Iddio  degV  iddìi,  esso  u  sa";  Israele  an- 
ch' esso  u  saprà.  0  Signoret  se  aòbiam 
fatto  qiiesto  per  ribellione,  e  per  commetter 
misfatto  contro  ate,  non  salvarci  in  questo 
giorno. 

23  Se,  edificandoci  un  altare  1'  ah&iam 
fatto  per  rivoltarci  indietro  dal  Signore  : 
ovvero  per  offerir  sopra  esso  olocausto  od 
offerta;  ovvero,  per  far  sopra  esso  sacti- 
ticio  da  render  grazie;  il  Signore  ìstesso 
ne  domandi  conto. 

24  E  se  non  V  abbiam  fatto  per  tema  di 
Questo,  cioè  :  che  per  Y  innanzi  i  vostri 
Df  liuoii  potrebbero  dire  a'  nostri  figliuoli  : 
Che  avete  voi  a  fare  col  Signore  Iddio 
d' Israele? 

25>  Poiché  il  Signore  ha  posto  un  con- 
fine tra  voi  e  noi,  o  figliuoli  di  Buben,  e 
figUuoli  di  Gkui,  cioè:  il  Giordano;  voi 
non  avete  parte  alcima  nel  Signore;  la- 
onde i  vostri  figliuoli  farebbero  che  i 
nostri  figliuoli  resterebbero  di  temere  il 
Signore. 

28  Perciò  abbiamo  detto  :  Provvediamo 
ora  a  noi,  edificando  questo  altare,  non 
per  olocausto,  né  per  sacrificio  * 

1S7  Anzi,  a/;cioccàè  sia  un  testunonio  fra 
noi  e  voi,  e*^  te  nostre  generazioni  dopo 
noi,  chenoi  possiamo  Uae  il  servigio  del 
Signore  nel  suo  cospetto,  ne'  nostri  olo- 
causti, ne*  nostri  sacrificit,  e  nelle  nostre 
offèrte'  da  render  grazie:  e  die  i  vostri 
figliuoli  per  r  innanzi  non  dicano  a'  nostri 


£9ortanoni  di  Owmi 

figlinoli  :  Voi  non  avete  alcmia  patte  nei 
Signore. 

28  Abbiamo  adunque  detto  :  Quando  per 
innanzi  diranno  cosi  a  noi,  e  alle  nostre 
generazioni,  noi  diremo  Icro:  Vedete  la 
somiglianza  dell'  Altare  del  Signore^  che 
i  psu&i  nostri  hanno  fatta,  non  per  olo- 
causto, nò  per  sacrificio;  anzi  €U!cioechè 
sia  testimonio  fra  noi  e  voi. 

29  Tolga  Iddio  da  noi  ohe  noi  d  ribellia- 
mo contro  al  Signore,  e  ohe  oggi  ra  ri- 
voltiamo indietro  dal  Signore,  per  edifi- 
care un  altare  per  olocausto,  per  offerta, 
o  per  altro  sacnficio,  oltre  air  Altare  del 
Signore  Iddio  nostro,  che  è  davanti  al  suo 
Tabernacolo. 

90  Quando  il  Sacerdote  Finees,  e  i  prin- 
dpah  della  raunanza,  e  i  Capi  dc^  mi- 
ghaia d' Israele,  eh*  erano  con  hii,  ebb(no 
mtese  le  parole  che  i  figliuoli  di  Babai, 
e  i  figUuoli  di  Gad,  e  i  figliuoli  di  Ma- 
nasse dissero,  la  cosa  piacque  loro. 

31  E  Finees,  fighuolo  del  Baoeidote 
Eleazaro,  disse  a'  figliuoli  di  Boben,  e 
a'  figliuoli  dì  Gad,  e  a'  figliuoli  di  Ma- 
nasse: Oggi  eonoseiamo  che  il  Signore 
è  nel  messo  di  noi,  poiché  voi  non  avete 
commesso  questo  mitf atto  contro  al  Si- 
gnore; a  tal  ora  avete  scampati  i  fighaoli 
a'  Israele  dalla  man  del  Signore. 

32  E  Fhiees,  figliuolo  del  Sacerdote 
Eleazaro,  e  que'  principali,  se  ne  ritor- 
narono d' appresso  a'  figliuoli  dì  Buben, 
e  d' appresso  a*  figliuoli  di  Gad,  dal  paese 
di  Galaad,  nd  paese  di  Canaan,  a*  figiiuoh 
d' Israele,  e  rapportarono  loro  la  cosa. 

33  E  la  cosa  piacque  a'  figliuoli  d'  I- 
srade  ;  ed  essi  benóilissero  Iddio,  e  non 
parlarono  pia  di  salire  a  facr  guena  a'  fi- 

Sliuoli  di  Buben  e  di  Gad,  per  guastare 
[  paese  nel  quale  essi  abitavano. 

34  E  i  figliuoli  di  Buben.  e  i  figliuoli  di 
Gad, posero  nome  a  quel!'  altare:  Eldl^; 
perciocché  dissero:  Esso  è  testimonio  fra 
noi,  che  il  Signore  è  V  Iddio. 

Eaortaeioni  di  Oiotuè  al  popolo  riunito. 

OO  OBA,  lungo  tempo  appresso  che  il 
^*^  Signore  ebbe  dato  riposo  a  Israele 
da  tutti  i  suoi  nemici,  d'  ogn*  intomo, 
Giosuè,  essendo  vecchio  «<?  attempato, 

2  Chiamò  tutto  Israele,  gli  Anziani,  e 
i  Capi,  e  i  Giudici,  e  gli  ufficiali  di  esso, 
e  disse  loro:  Io  sono  omai  vecchio  ed 
attempato  ; 

3  E  voi  avete  veduto  tutto  ciò  che  il 
Signore  Iddio  vostro  Ixa  fatto  a  tutte 
queste  genti  per  cagion  vòstra;  ooncios- 
siachè  11  Signore  Iddio  vostro  àia  quel 
che  ha  combattuto  per  voi. 

4  Ecco,  io  vi  ho  spartito  a  sorte,  per 
eredità,  secondo  le  vostre  tribù,  t^  paese 
di  queste  genti  che  restano,  insieme  col 


*  Lev.  17. 8, 9.    Dent.  18. 13,  U.  *Niini:2.%.l,ecc.  •Gios.  18. 1. 
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paetedi  tutte  q^aelle  che  io  ho  steraùnate, 
cioè  dal  Giordano,  injbw  al  mar  grande, 
verso  il  Ponente. 

5  E  il  Signore  Iddio  vostro  disperd^à 

Snelle  dal  vostaro  co^^o,  e  le  scaccerà 
'  innanri  a  vol  ;  0  voi  poBsedciete  il  lor 
paese,  came  il  Signore  Iddio  vostro  ve  ne 
oa  parlato. 

6  jPerciò,  fortificatevi  vie  più.  .per  os- 
servare, e  per  fare  tutto  quello  che  è 
scritto  nel  Xibro  della  Legge  di  Mosè; 
acdoccdiè  non  ve  ne  rivo^^iate  né  a 
destra  uè  a  sinistra^  : 

7  J?  non  entriate  da  queste  genti  che 
restano  appresso  di  voi,  e  non  ricordiate 
il  nome  de'  loro  dìi,  e  non  li  usiate  in 
giuramenti,  e  non  serviate  loro,  e  non  li 
adoriate^. 

8  Anzi  vi  atteniate  al  Signore  Iddio 
vostro^,  oome  avete  fatto  infino  ad  oggi. 

9  Onde  il  Signore  ha  cacciate  dal  co* 
spetto  vostro  delle  nazioni  grandi  e  po- 
tenti; e  niooo  è  potuto  starvi  a  fronte 
lino  ad  oggi. 

10  Un  s^  nomo  d' infìu  voi  ne  perse- 
guitaè;miile<^;  perciocché  il 'Signore  Id- 
dio vostro  è  quel  che  combatte  per  voi  ; 
come  egli  ve  ne  ha  parlato. 

11  Prendetevi  adunque  diligentemente 
guardia,  lOBra  le  anime  vostre,  di  amare 
fl  Signore  Iddio  vostro. 

12  Perciocdiè,  se  pur  voi  vi  rivoltate*,  e 
vi  congiOfEDete  coi  rimanente  di-  queste 
genti,  che  son  rimaste  appresso  di  voi,  e 
v'  impai^itate  con  loro/,  ed  entrate  da 
loro,  ed  esse  entrano  da  voi  * 

13  Sappiate  di  certo  che  il  Signore  Id- 
^o  vostro  non  continuerà  di  selciar 
queste  genti  d'Innanzi  avoi^;  anzi  esse 
vi  saranno  per  laccio,  ed  intoppo^,  e  ila' 
gello  a'^ftuichi,  e  spine  agli  occhi,  finché 
penate^d'in  su  questa  buona  terra,  che  il 
Signore  Iddio  vostro  vi  ha  data. 

14  Or  ecco,  io  me  ne  vo  oggi  per  la  via 
di  tutta  la  terra  ;  riconoscete  adunque  con 
tutto  il  cuor  vostro,  e  con  tutta  V  anima 
vostra,  ehenon  pure  una  di  tutte  le  buone 
parole  che  il  Signore  Iddio  vostro  vi  avea 
dette,  è  caduta  in  terra;  ogni  coast  vi  é 
avvenuta;  non  ne  è  caduta  in  terra  una 
sola  parola'. 

15  iSla  egli  avverrà  che,  come  ogni  buona 

Sarola  che  il  Signore  Iddio  vostro  vi  avea 
ette,  vi  è  aweauta;  cosi  U  Signore  farà 
venir  sopra  voi  ogni  malvada  pfarola^, 
finché  VI  abbia  sterminati  d'  m  su  questa 
buona  terra,  la  quale  il  Signore  Iddio 
Tostro  vi  ha  data  ; 

16  Se  voi  traMpedite  il  patto  del  Signore 
Iddio  vostro,  il  quale  egli  vi  ha  coman- 
dato ;  e  andate  a  servire  ad  altri  dii,  e  li 
adorate.   E l' ira  del  Signore  si  accenderà 


contro  a  voi,  e  perirete  subitamente  d' in 
su  questa  buona  terra,  la  quale  egli  vi  ha 
data. 

Ultime  parole  di  Qio»uè,^Il  popolo  promette 
di  eervire  al  Signore. 

04.  OIOSUE  adunò  ancora  tutte  le 
*■*  tribù  d' Israele  in  Sichem,  e  chiame 
gli  Anziani  d' Israele,  e  i  Capi,  e  i  Giudici, 
e  gli  Ufficiali  di  esso;  ed  essi  si  presen- 
tarono davanti  a  Dio. 

2  £  Giosuè  disse  a  tutto  il  popolo  :  Così 
ha  detto  il  Signore  Iddio  d'  Israele  :  I 
vostri  padri,  guai  fu  Tare,  padre  di 
Abrahamo,  e  padre  di'Nahor,  abit2ux)no 
già  anticamente  di  là  dal  Fiume,  e 
servirono  ad  altri  diì. 

3  Ma  io  presi  vostro  padre  Abrahamo 
di  di  là  dal  Fiume,  e  lo  condussi  per  tutto 
il  paese  di  Canaan,  e  accrebbi  la  sua 
progenie,  e  gli  diedi  Isacco. 

4  E  diedi  a  Isacco  Giacobbe  ed  £saù  ; 
e  diedi  a  Esaù  il  monte  di  Seir,  per  pos- 
sederlo; ma  Giacobbe  e  i  suoi  figliuoli 
discesero  in  E^tto. 

5  Poi  mandai  Mosé  ed  Aaronne,  e  per- 
cossi V  Egitto,  secondo  le  opere  che  io  feci 
nel  mezzo  di  esso;  poi  rene  trassi  fuori. 

6  E,  dopo  che  io  ebbi  tratti  fuor  di 
Egitto  i  padri  vostri,  voi  arrivaste  al 
mare;  e  gli  Egizj  perseguitarono  i  padri 
vostri  con  carri,  e  con  cavalleria,  fino  al 
mar  rosso. 

7  Ed  essi  gridaroiilo  al  Signore,  ed  Cfi^ 
pose  una  caligine  fra  voi  e  gli  Egizi  ;  poi 
fece  venire  il  mare  addosso  a  loro,  il  qual 
li  coperse;  e  gli  occhi  vostri  videro  ciò 
che  io  feci  contro  agli  Egizj.  Poi  voi  dimo- 
raste nel  deserto  un  lungo  spazio  di  tempo. 

8  E  dipoi  io  vi  condussi  nel  paese  degli 
Amorrei,  che  abitavano  di  là  dal  Gior- 
dano; ed  essi  vi  fecero  guerra;  ma  io 
ve  li  diedi  nelle  mani,  e  voi  prendeste 

S ossessione  del  lor  paese,  e  io  h  distrussi 
'  innanzi  a  voi. 

9  Balac  eziandio,  figliuolo  di  Sippor,  re 
di  Moab,  si  tnosse,  e  fece  guerra  alsraele, 
e  mandò  a  chiamar  Balaam,  figliuolo  di 
Beor,  per  maledirvi  : 

10  Ma  io  non  volli  ascoltar  Balaam; 
anzi  egli  vi  benedisse  espressamente,  e  io 
vi  liberai  dalla  mano  di  esso. 

il  Poi  voi  imssaste  il  Giordano,  e  arri- 
vaste a  Gerico;  e  gli  abitanti  di  Gerico, 
e  gli  Amorréi,  e  i  Ferizzei,  e  i  Cananei, 
e  gli  Hittei,  e  i  Ghirgasei,  e  gli  Hivvei,  e 
i  Gebusei,  guerreggiarono  contro  a  voi; 
ma  io  ve  li  diedi  nelle  mani. 

12  E  mandai  davanti  a  voi  de'  calabroni 
i  quali  scacciarono  coloro  d' innanzi  a  voi, 
come  i  due  re  degli  Amorrei  ;  ciò  non  atv- 
verme  per  la  tua  spada,  né  per  lo  tuo  arco'. 
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13  E  io  vi  ho  dato  il  paese,  intomo  al 
quale  non  vi  siete  affaticati  ;  e  delle  città, 
le  quali  non  avete  edificate,  e  voi  abitate 
in  esse  :  voi  mangiate  delle  vigne  e  degli 
ulivi,  che  non  avete  piantati. 

14  Ora  dunque  temete  il  Signore*,  e 
servirgli  con  integrità  e  con  verità;  e 
togliete  via  gì'  iddii,  a'  quali  i  padri  vostri 
servirono  di  là  dal  Piume  e  in  Egitto  ;  e 
servite  al  Signore. 

15  E  se  pur  non  vi  aggrada  di  servire 
al  Signore,  sceglietevi  oggi  a  cui  volete 
servire''  ;  o agi'  iddi!  a'  quali  i  padri  vostri, 
che  furono  dì  là  dal  Fiume,  servirono^ 
ovvero  agi'  iddi!  degli  Amorrei,  nel  cui 
paese  abitate;  ma  io  e  la  casa  mia  servire- 
mo al  Signore. 

16  Allora  U  popolo  rispose,  e  disse  :  Tol- 

fi  Iddio  da  noi  che  noi  abbandoniamo  il 
ignore,  per  servire  ad  altri  dii; 

17  Perciocché  il  Signore  Iddio  nostro  è 
quel  che  ha  tratti  noi  e  i  padri  nostri 
fuor  del  paese  di  Egitto,  della  casa  di 
servitù;  il  quale  ancora  ha  fatti  questi 
gran  miracoli  nel  nostro  cospetto,  e  ci  ha 
guardati  per  tutto  il  cammino,  per  lo 
9uale  siamo  camminati  ;  e  per  mezzo  tutti 
1  popoli,  fra  i  Quali  siamo  passati. 

18  II  Signore  ha  eziandio  scacciati  d' in- 
nanzi a  noi  tutti  questi  popoH,  e  gli 
Amorrei  che  abitavano  nel  paese.  Ancora 
noi  serviremo  al  Signore  ;  perciocché  egli 
è  il  nostro  Dio. 

19  E  Giosuè  disse  al  popolo  :  Voi  non 
potrete  servire  ài  Signore*^;  perciocché 
egli  é  un  Dio  santo'',  un  Dio  geloso  ;  e«li 
non  comporterà  i  vostri  misfatti  ed  ì 
vostri  peccati. 

20  Pereiocchè  voi  abbandonerete  il  Si- 
gnore, e  servirete  ad  altri  dii;  laonde 
egli  si  rivolgerà,  e  vi  farà  del  male  e  vi 
consumerà,  dopo  avervi  fatto  del  bene. 

21  Ma  il  iK)polo  disse  a  Giosuè:  No; 
anzi  noi  serviremo  al  Signore. 

22  E  Giosuè  disse  al  popolo  :  Voi  siete 
testimoni  contro  a  voi  stessi,  che  voi  vi 
avete  scelto  il  Signore,  per  servir£[li.  Ed 
essi  dissero  :  Sì,  noi  ne  siamo  t^timoni. 

23  Ora  dunque,  soggiunse  Giosiièt  togliete 


viagP  iddii  degli  stranieri  che  «>»n^  mez- 
zo cu  voi,  e  inchinate  il  cuor  vostro  al  Si- 
gnore Iddio  d' Israele. 

24  E  il  popolo  disse  a  Giosuè  :  Noi  ser- 
viremo al  Signore  Iddio  nostro,  e  ubbi- 
diremo alla  sua  voce. 

25  Cosi  Giosuè  fece  in  quel  gìonio  patto 
col  popolo,  e  gli  ordinò  statuti  e  leggi  in 
Sichem. 

26  Poi  Giosuè  scrisse  queste  paiole  nei 
libro  della  Legge  di  Dio  ;  e  prese  una 
gran  pietra,  e  la  rizzò  quivi  sotto  la  quer- 
cia, eh'  era  nel  Santuario  del  Signoie. 

27  E  Giosuè  disse  a  tutto  il  jx^>olo  :  Ecco, 
questa  pietra  sarà  per  testunonianiza  fra 
noi;  pereiocchè  eua  ha  udite  tutte  le 
parole  che  il  Signore  ci  ha  dette  ;  laonde 
sarà  per  testimonianza  contro  a  voi,  se 
talora  voi  rinnegate  il  vostro  Dio. 

28  Poi  Giosuè  rimandò  il  popolo,  cia- 
scuno alla  sua  eredità. 

Morte  di  Oioguè  e  di  Eìeousaro. 

29  E  avvenne  dopo  queste  cose,  che 
Giosuè,  figliuolo  di  Nun.  servitor  del 
Signore,  mori  d' età  di  cendieci  anni. 

30  E  fu  seppellito  nella  contrada  deUa 
sua  eredità,  m  Timnat-sera,  che  è  nel 
monte  di  Efraim,  dal  Settentrione  del 
monte  di  Gaas. 

31  E  Israele  servi  al  Signore  tutto  il 
tempo  di  Giosuè,  e  tutto  u  tempo  degli 
Anziani,  i  quali  sopravvissero  a  Giosuè, 
e  i  quaU  aveano  avuta  conoscenza  di  tutte 
le  opere  del  Signore,  eh'  egli  avea  fatte 
inverso  Israele. 

32  I  figliuoli  d' Israele  s^pelliiono  an- 
cora le  ossa  di  Giuseppe,  le  quali  aveajQo 
portate  fuor  di  Egitto,  in  Sicbem,  nella 
possessione  del  campo  che  Giacobbe  avea 
comperata  da'  figliuoli  di  Hemor,  padre 
di  Sichem.  per  cento  pezzi  d'  aigento;  e 
i  figliuoli  di  Giuseppe  T  ebbero  neUa  loro 
eredità. 

33  Poi  morì  ancora  Eleazaro,  figliuolo 
di  Aaronne,  e  fu  seppeUito  nel  colle  di 
Finees,  suo  figliuolo;  il  9ual  {«o^fo  gli 
era  stato  dato  nel  monte  di  Efnùm. 


IL  LIBEO  DE'  eiUDICL 


Nuove  conguitte,— Cananei  risparmiati. 
1  OBA,  dopo  la  morte  di  Giosuè,  i  fi- 
^  ghuou  d' Israele  domandarono  il  Si- 
gnore*', dicendo  :  Chi  di  noi  salirà  il  pri- 
mo eontro  a'  Cananei,  per  far  loro  guerra? 
2  E  il  Signore  disse:  Salga  Giuda;  ec- 
co, io  gli  ho  dato  il  paese  nelle  mani. 


3  E  Giuda  disse  a  Simeone,  suo  fratel- 
lo :  Sali  meco  alla  mia  parte,  e  noi  guer- 
reggeremo contro  a'  Cananei  ;  poi,  ancora 
io  andrò  alla  tua  parte.  E  Simeone  andò 
conluL 

4  Giuda  adunque  sali  ;  e  il  Bifore 
diede  loro  nelle  mani  i  Cananei  ed  i  Fe- 
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Nuove  conquitte. 


GIUDICI.  1. 


Cananei  risparmiati. 


rizzei  ;  ed  essi  li  percossero  in  Bezec,  in- 
nwnero  di  diecimila. 

5  E  trovarono  Adonibezec  in  Bezec,  e 
combatterono  contro  a  Ini,  e  percossero  i 
Cananei  ed  i  Ferizzei. 

6  E  Adonibezec  fuggi;  ma  essi  lo  per- 
s^uitarono,  e,  presolo,  gli  tagliarono  1 
ditigrossi  delle  mani  e  de^  piedu 

7  Ei  Adonibezec  disse  :  Settanta  re,  che 
aveano  i  diti  grossi  delle  mani  e  de'  piedi 
tagliati,  se  ne  stavano  già  sotto  la  mia 
tavola,  a  ricc^lier  ciò  die  ne  cadea;  come 
io  ho  fatto,  così  mi  ha  Iddio  renduto*. 
Ed  essi  lo  menarono  in  Gerusalemme,  e 
quivi  mori. 

8  Ora  i  figliuoli  di  Giuda  aveano  com- 
battuta Gerusalemme,  e  1'  aveano  presa, 
e  messa  a  fil  di  spada  ;  e  aveano  messa  la 
città  a  fuoco  e  fiamma. 

9  E  poi  erano  soesi  per  guerr^giar  con- 
tro a'  Cananei,  che  abitavano  nel  monte, 
e  nella  parte  meridionale,  e  nella  pianura. 

10  Giuda  ancora  era  andato  contro  a* 
("ananei  che  abitavano  in  Hebron,  il  cui 
nome  per  addietro  era  stato  Chiriat-Arba, 
e  avea  percosso  Sesai,  Ahiman  e  Talmai. 

11  E  di  là  era  andato  contro  agli  abi- 
tanti di  Debir,  il  cui  nome  per  addietro 
era  staio  Chiriat-sefer: 

12  E  Caleb  avea  detto:  Chi  percoterà 
C'hiriat-sefer,  e  la  pigherà,  io  gli  darò 
Acsa,  mia  fidinola,  per  moglie*. 

13  E  GtnielTfigliuolo  di  Chena»,  ftatel 
minore  di  Caleb,  V  avea  presa;  ed  egli 
gli  diede  Acsa,  sua  figliuola,  per  moglie. 

14  E  quando  ella  venne  a  maritOy  tWA 
V  indusse  a  domandare  un  campo  a  suo 
padre.  Poi  ella  si  gittò  giù  dall'  asino. 
E  Caleb  le  disse  :  Che  hai? 

15  Ed  ella  gli  disse:  Fammi  un  dono; 
poiché  tu  m^  hai  data  una  terra  asciutta, 
dammi  ancora  delle  fonti  d'  acqne.  E 
Caleb  le  donò  delle  fonti  cN  erano  diso- 
pra, e  disotto  di  quella  terra. 

16  Ora  i  figliuoli  del  Cheneo,  suocoo  di 
Mese,  erano  anch'  èssi  saUti  co'  figUuo- 
li  di  Giuda,  dalla  Città  delle  nalme.  aj 
deserto  di  Giuda,  che  è  dal  Mezzodì  di 
Aiad.  Efesi  adunque  andarono,  e  dimo- 
rarono col  popolo  . 

17  Poi  Gmoa  andò  con  Simeone,  suo 
fratello,  e  percosse  i  Cananei  che  abita' 
vano  in  Sdat,  e  distrussero  quella  città 
al  modo  dell'  interdetto  ;  onde  le  fu  posto 
nome  Horma. 

18  Giuda  prese  anche  Craza  e  i  suoi  con- 
gni ;  Ascalon  e  i  suoi  confini  ;  ed  Eoon 
e  i  suoi  confini 

19  E  il  Signore  fa  con  Giuda  ;  ed  essi 
scacciarono  gli  aòitamti  del  monte  ;  ma 
non  ix)terono  scacdar  gli  abitanti  della 
valle  ;  perchè  aveano  de  carri  di  ferro. 

20  E  diedero  Hebron  a  Caleb'',  secondo 


che  Mosè  avea  detto  ;  ed  egli  ne  scacciò  i 
tre  figliuoli  dì  Anac. 

21  Ora  i  figliuoli  di  Beniamino  non 
iscacciarono  i  Gebus«  che  abitavano  in 
Gerusalemme  ;  anzi  i  Gebusei  son  dùnora- 
ti  in  Gerusalemme,  co'  figliuoli  di  Benia- 
mino, infino  a  questo  giorno. 

22  La  casa  di  Giuseppe  sali  anch'  essa 
contro  a  Betel  ;  e  il  Signore /w  con  loro. 

23  E  fecero  spiare  Betel,  il  cui  nome 
anticamente  era  Luz. 

24  E  queUi  eh'  erano  all'  a^uato  vi- 
dero un  uomo  che  usciva  della  città  ;  e 
gh  dissero  :  Deh  !  mostraci  da  c[ual  parte 
si  può  entrar  nella  città,  e  noi  useremo 
benimità  inverso  te*. 

25  Egli  adunque  mostrò  loro  la  parte 
per  la  quale  potevano  entrar  nella  città; 
ed  essi  la  misero  a  fil  di  spada  ;  ma  la- 
sciarono andar  quell'  uomo  con  tutta  la 
sua  f amigha. 

26  Ed  egli  se  ne  andò  nel  paese  d&> 
gli  Hittei,  ed  edificò  una  città,  e  le  pose 
nome  Luz  \,  il  qual  nome  le  dura  infino 
al  di  d'  oggL 

27  Manasse  anch'  esso  non  iscacciò  gli 
abitanti  di  Bet-sean,  né  delle  terre  del 
suo  territorio;  né  di  Taanac.  nò  delle 
terre  del  suo  territorio;  né  gli  abitanti 
di  Dor,  né  delle  terre  del  suo  territorio  ; 
né  gli  abitanti  d'  Ibleam,  né  delle  terre 
del  suo  territorio  ;  né  gli  abitanti  di  Me- 
^ddo,  né  delle  terre  del  suo  territorio. 
Ei  Cananei  si  misero  in  cuore  di  abitare 
in  quel  paese. 

28  Ben  avvenne  che,  dopo  che  Israele  si 
fu  rinforzato,  e^li  fece  tributari  i  Cananei; 
ma  non  li  «cacciò/. 

29  Efraim  anch'  esso  non  iscacciò  i  Ca- 
nanei che  abitavano  in  Ghezer;  anzi  i 
Cananei  abitarono  per  mezzo  esso  in 
Ghezer. 

30  Zàbulon  non  iscacciò  gli  abitanti  di 
€%itron,  né  ^li  abitanti  di  JN  ahalol  ;  anzi 
i  Cananei  abitarono  per  mezzo  esso,  e  fu- 
rono fatti  tributari. 

31  Aser  non  iscacciò  gli  abitanti  di  Ac- 
co,  né  gli  abitanti  di  Sidon,  né  di  Alab, 
né  di  Aczib,  né  di  Helba,  né  di  Afic,  né 
di  Behob. 

32  Anzi  Aser  abitò  per  mezzo  i  Cananei^ 
che  abitavano  nel  paese;  perciocché  e^ 
non  li  scacciò. 

33  Neftali  non  iscacciò  gli  abitanti  di 
Bet-semes,  né  gli  abitanti  di  Bet-anat; 
anzi  abitò  per  mezzo  i  Cananei  che  abi- 
tavano nel  paese  ;  e  gli  abitanti  di  Bet- 
semes,  e  di  Bet-anat,  furono  loro  tributa. 

34  E  gli  Amorrei  tennero  i  figliuoli  di 
Dan  ristretti  nel  monte  :  perciocché  non 
li  lasciavano  scender  nella  valle. 

35  E  gli  Amorrei  si  misero  in  cuore  d! 
abitare  in  Har-heres,  m  Aialon,  ed  ir' 
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e  liberato  dai  Giudici, 


Saalbim;  m^  essendo  la  potenza  di  Giu- 
seppe  accresciuta,  furono  tatti  tributari. 
36  E  i  confini  degli  Amorrei  erario  daUa 
salita  di  Acrabbim,  dalla  Bocca  in  su. 

V  Angelo  del  Signore  riprende  il  popolo. 

2  ORA  r  Angelo  del  Signore  salì  di 
Ghikàl  in  Bochim,  e  disse  :  Io  vi  ho 
fatti  ^tur  fuori  di  Egitto,  e  vi  ho  con- 
dotti nel  paese,  il  quale  io  avea  giurato 
a'  vostri  padri  ]  e  ho  detto  :  Io  non  annul- 
lerò giammai  m  etemo  il  mio  patto  con 
voi; 

2  Ma  voi  altresì  non  patteggiate  con  gli 
abitanti  di  questo  paese;  ousfate  i  loro 
altari"  ;  ma  voi  non  avete  ubbidito  alla 
mia  voce  ;  che  cosa  è  questa  che  voi  avete 
fatta? 

3  Perciò  io  altre^  ho  detto  :  Io  non  li 
scaccerò  d' innanzi  a  voi  ;  anzi  vi  saranno 
a'  fianchi,  e  i  lor  dii  vi  saranno  per 
laccio 

4  E  mentre  V  Angelo  del  Signore  diceva 

aueste  parole  a  tutti  1  fì£[liuoli  d' Israele, 
popolo  alzò  la  voce,  e  pianse. 

5  Onde  posero  nome  a  quel  luogo  Bo- 
chim U  ;  e  quivi  sacrificarono  al  Signore. 

Ovrattere  generale  della  storia  <f  Israele  nel 
periodo  dei  Giudici» 

6  Or  Giosuè  rimandò  il  popolo  j  e  i  fi- 
gliuoli d^  Israele  se  ne  andarono  ciascuno 
alla  sua  eredità,  per  ^ssedere  il  paese  ^. 

7  E  il  popolo  servi  al  Signore  tutto  il 
tem^  di  Giosuè,  e  tutto  il  tempo  degli 
Anziani  che  sopravvissero  a  Giosuè,  i 
quali  aveano  vedute  tutte  le  grandi  opere 
del  Sknore,  le  quali  ^li  avea  fatte  in- 
yerso  Israele. 

8  Poi  Giosuè,  figliuolo  di  Kim,  servi- 
tor  del  Signore,  morì  d'  età  di  cendieci 
anni; 

9  E  fu  Seppellito  ne^  confini  della  sua 
eredità  in  Tunnat-heres,  nel  monte  d'  £-^ 
iraim.  dal  Settentrione  del  monte  di  Gaas. 

10  E  tutta  quella  generazione  ancora  i^i 
raccolta  a'  suoi  padri  ;  poi,  surse  dopo  loro 
un'  alt^  generazione,  la  quale  non  avea 
conosciuto  il  Signore,  né  le  opere  eh'  egli 
avea  fatte  inverso  Israele. 

11  E  i  figliuoli  d' Israele  fecero  ciò  che 
dispiace  al  Signore,  e  servirono  a'  Baali  ; 

12  E  abbandonarono  il  Signore  Iddio 
de'  lor  padri,  il  quale  U  avea  tratti  fuor 
del  paese  4i  Egitto,  e  andarono  dietro 
ad  altri  dii.  d'  mfra  gì'  iddìi  de'  popoli 
eh'  erano  d'  intomo  a  loro:,  e  li  adora- 
rono, e  irritarono  il  Signore^ 

13  E  abbandonarono  u  Signore,  e  servi- 
rono a  Baal  e  ad  Astarot. 

14  Laonde  1'  ira  del  Sijgnore  si  accese 
contro  a  Israele,  ed  egli  li  diede  nelle 
mani  di  predatori,  i  quali  li  predarono; 


e  lì  vendè  nelle  mani  de'  lor  nemici 
d' ogn'  intomo,  talché  non  poterono  più 
stare  a  fronte  a  lor  nranici. 

15  Dovunque  uscivano,  la  mano  del  Si- 
gnore era  contro  a  loro  in  male,  come  il 
Signore  avea  loro  detto  e  giurato^  ;  onde 
furono  grandemente  distretti. 

16  Or  il  Signore  suscitava  de'  Giudici, 
i  quali  li  liberavano  dalla  mano  di  queUi 
che  li  predavano  *. 

17  Ma  non  pure  a'  lor  Giudici  ubbidi- 
vano; anzi  andavano  fornicando  dietro 
ad  altri  dii,  e  li  adoravano;  subito  si 
rivolgevano  dalla  via,  per  la  quale  erano 
camminati  i  lor  padri,  ubbidendo  a'  co- 
mandamenti del  Signore  ;  essi  non  face- 
vano già  cosi. 

18  E  pure,  quando  il  Signore  suscitava 
loro  de'  Giudici,  il  Signore  era  col  Giu- 
dice, e  h  liberava  dalla  mano  de'  lor  ne- 
mici, tutto  il  tempo  del  Giudice  ;  percioc- 
ché il  Signore  si  pentiva^  per  li  loro 
sospiri,  cnegittavaTU)  per  cagion  di  coloro 
che  li  oppressavano,  e  tenevano  in  di- 
stretta. 

19  Ma,  quando  il  Giudice  era  morto, 
tornavano  a  corrompersi  più  die  i  lor 
padri,  andando  dietro  ad  altri  dii,  per 
servirli,  e  per  adorarli  ;  non  tralasciavano 
nulla  delle  loro  opere,  né  della  lor  via 
indurata. 

20  Laonde  l' ira  del  Signore  si  accese 
contro  a  Israele  ;  ed  egli  disse  :  Percioc- 
ché questa  gente  ha  trasgredito  il  mio 
patto,  il  quale  io  avea  ordinato  a'  lor  padri, 
e  non  hanno  ubbidito  alla  mìa  voce  ; 

21  Io  altresì  non  continuerò  di  scacciar 
d'  innanzi  a  loro  alcuna  delle  genti,  It: 
quali  Giosuè  lasciò,  quando  egli  morì  ; 

22  II  cliefu^  per  provar  per  esse  Israele, 
se  osserverebbero  la  via  del  Signore,  per 
camminare  in  essa,  come  l' osservarono  ì 
padri  loro,  o  no. 

^  n  Signore  adunque  lasciò  quelle 
genti,  senza  scacciarle  cosi  subito;  e  non 
le  diede  nelle  mani  di  Giosuè. 

O  OKA  queste  son  le  genti,  che  il  Si- 
^  gnore  lasciò  per  provar  con  esse 
Israele,  cioè  tutti  quelli  che  non  aveano 
avuta  conoscenza  di  tutte  le  guerre  di 
Canaan; 

2  Acciocché  almeno  le  generazioni  de' fi- 
gliuoli d' Israele  sapessero  che  cosa  è  la 
guerra,  essendo  ammaestrati;  qjiiegli  al- 
meno che  prima  non  ne  aveano  cono- 
scenza: 

3 1  cinque  principati  de'  Filistei,  e  tutti 
i  Cananei,  e  i  Sidonii,  e  gli  Hiwei  che 
abitavano  nel  monte  Libano,  dal  monte 
Baal-hermon  fino  all'  entrata  di  Hamat. 

4  Qmlli  adunque  furono  per  provar  con 
essi  Israele;  per  saper  se  ubbidirebbero 
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giudici  tn  lèrctelt* 


a'comandaxnenti  del  Signore,  i  quali  egH 
aves  data  a*  lor  padri,  per  Mobò. 

Otniel  libera  Itraéle  dalle  mani  del  re  di 
Meeopotamia. 

5  Ck>8l  i  figliuoli  d*  Israele  abitarono 
per  mezzo  i  Cananei,  e  gli  Hittei,  e  gli 
AmorreL  e  i  Ferìzzei,  e  gli  Hiwei,  e  i 
Gebusei*; 

6  £  presero  le  lor  figliuole  ner  mogli. 
e  diedero  le  lor  figliuole  a'  ngliuoli  di 
quelli  ^,  e  servirono  agi'  iddìi  \cfto, 

7  Ckim  i  figliuoli  d''^  Israele  fecero  dò 
che  dispiace  al  Signore,  e  dimenticarono 
il  Signore  Iddio  loro,  e  servirono  a'  Baali, 
e  a' Boschi  ^ 

8  Laonde  V  ira  del  Signore  si  accese 
contro  a  Israele,  ed  ^U  li  vend^  nelle 
mani  di  Cusan-rìsataim,  re  di  Mesopo- 
tamia;  e  i  fi^iuoU  d' Israele  servirono  a 
Cusan-risataun  ott'  anni. 

9  Poi  i  figliuoli  d'  Israele  gridarono  al 
SignoiCL  «d  egU  suscitò  loro  un  liberatore 
che  li  uberò,  cioè:  Otniel.  figliuolo  di 
Chenaz,  frate)  minore  di  Caleb*'. 

10  E  Io  Spirito  del  Sionore  fu  sopra  lui, 
ed  egli  giudicò  Israele,  e  usd  luorì  in 
batti^lia  ;  e  il  Signore  gli  diede  in  mano 
Cusan-riaataim,  re  di  Mesopotamia;  e 
la  sua  mano  si  rinforzò  contro  a  Cusan- 
lisataim. 

11  E  il  paese  ebbe  requie  lo  spazio  di 

?uarant'  anni.    Poi  Otniel,  figliuolo  di 
^enaz,  mori. 

JSkud  libera  leraele  dalle  mani  del  re  di 
Moaò.—Samffar. 

12  E  i  figliuoli  d*  Israele  oontiimarono 
a  fare  ciò  che  dispiace  al  Signore;  laonde 
il  Signore  fortincò  Ef^on,  re  di  Moab, 
contro  ad  ìarasAe  *,  peraocchò  aveano  fatto 
ciò  che  dispiace  ai  Signore. 

13  Ed  egli  adunò  appresso  di  so  i  fi« 
gliuoli  di  Ammon,  e  gli  Amaleohiti,  e 
andò,  e  {wroosse  Israele;  ed  essi  occupa- 
rono la  città  delle  nalme. 

14  E  i  figliuoli  d' Israele  servirono  di- 
dotto  amu  a  Eglon.  re  di  M<Hib« 

15  Poi  i  figliuoli  d' Israele  gridarono  al 
Signore,  ed  egli  suscitò  loro  un  liberatore,- 
ciììè:  lEhad,  figUuolo  di  Obera,  Bénia- 
minka,  il  quale  era  mancino.  Or  i  fi- 
gliuoli d' Israele  mandarono  per  lui  im 
presente  a  Eglon,  re  di  Moab. 

16  Ed  Ehud  si  fece  un  pugnale  a  due 
tagli,  longo  un  cubito:  e  se  lo  cime  sotto 
i  vestimenti,  in  su  la  coscia  destra. 

17  E  presentò  il  presente  a  Eglon,  re 
di  Moab,  il  quale  era  uomo  molto  grasso. 

18  E  svendo  compiuto  di  presentah^  il 
ptesente^  accommiatò  la  gente  -che  a^ea. 
portato  u  presente. 

19  Ma  ed^  se  ne  ritornò  al  re,  dalle 
statue  di  poetia,  ohe  don  presso  di  Ghil- 


gal;  e  pli  disse:  Io  ho  alcuna  cosa  se- 
greta a  dirti  Ed  egli  gli  disse:  Taci. 
Allora  tatti  quelli  che  gu  stavano  d' in- 
torno uscirono  fuori  d*  appresso  a  lui. 

20  Ed  Ehud  si  accostò  a  lui  che  sedeva 
tutto  solo  nella  sua  sala  della  state;  e 
disse  :  Io  ho  da  dirti  alcuna  cosa  da  pcurte 
di  Dio.  Ed  egli  si  levò  d' in  sul  seggio 
reale. 

21  Ed  Ehud,  dato  della  man  sinistra  al 
pugnale,  lo  prese  d' in  su  la  coscia  destra, 
e  gliel  ficcò  nel  ventre. 

22  E  quello  entrò  dietro  alla  lama  in- 
fino ali  elsa,  e  il  grasso  serrò'  la  lama 
d*  intomo,  si  eh'  ^u  non  potè  tnuvli  il 
pugnale  dal  ventre;  e  lo  stereo  usci  ruorL 

23  Ed  Ehud  usci  verso  il  portico,  e 
chiuse  le  porte  della  sala  dietro  a  sé,  e 
serrò  quella  con  la  chiave. 

24  E,  dopo  eh'  egli  fu  uscito,  i  servitori 
di  Eglon  vennero,  e  videro  che  le  porte 
della  sala  erano  serrate  con  la  chiave;  e 
dissero:  Per  certo  egli  fa  i  suoi  bisogni 
naturali  nella  cameretta  della  sala  della 
dtate. 

25  E  tanto  aspettarono  che  ne  furono 
confusi;  ed  ecco,  egli  non  apriva  le  porte 
della  sala;  laonde  presero  la  chiave,  e 
r  apersero;  ed  ecco,  il  lor  signore  giaceva 
in  terra  morto. 

26  Ma  Ehud  scampò,  mentre  €ssi  in- 
dugiavano, e  passò  le  statue  di  pietra,  e 
si  salvò  in  Seira. 

27  E,  come  egli  fu  giunto,  sonò  con  la 
tromba  nel  monte  di  Efraim  :  e  i  figliuoli 
d' Israele  scesero  con  lui  dal  monte,  ed 
egli  andava  davanti  a  loro. 

28  Ed  egH  disse  loro:  Seguitatemi; 
perciocché  il  Signore  vi  ha  dati  nelle 
mani  i  Moabiti,  vostri  nemici.  Cosi 
scesero  giù  dietro  a  lui,  e  occuparono 
a'  Moabiti  i  passi  del  Giordano,  e  non  ne 
lasciarono  passare  alcuno. 

29  E  in  quel  tempo  percossero  i  Moabiti 
in  numero  <f  intomo  a  diecimila  uomini, 
tutti  grassi  e  possenti;  e  non  ne  scampa 
nepmir  uno. 

30  Così  in  quelgiomo  Moab  fu  abbattuto 
sotto  la  mano  (f  Israele;  e  il  paese  ebbe 
riposo  ottant'  anni. 

31  E,  dogo  Ehud,  fu  SamgM,  figliuolo 
di  Anat,  d  qual  percosse  i  Filistei  in 
nwmero  di  seicento,  con  un  pungolo  da 
buoi.    Ed  egli  ancora  lib^ò  Israele. 

j^  profitHsfKi  D^ora  e  Barae  liberano  Itraéle 
daUe  mani  di  labin^  re  di  Canaan. 

4  0KA,  dono  che  fu  morto  Ehud,  i 
^fiuMÌ  a  It^aele  seguitiarono  a  far 
ciù  che  dispiace  al  Signore. 
2  Laonde  il  Signote  U  vendo  nelle  mani 
di  '  labin,  re  di  Canaan,  che  regnava  in 
Hasor  ;  il  Capo  del  dù  esercito  era  Siserat 
ed  egU  abitava  in  Hero^t^l^ /Gentil. 
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3  E  i  figliuoli  d'  Israele  gridarono  al 
Signore;  perciocché  labin  ayea  novecen- 
to carri  dì  ferro;  e  avea  già  vent'  anni 
oppressato  Israele  con  violenza. 

4  Or  in  quel  tempo  Debora,  donna  pro- 
fetessa, moglie  di  Lappidot,  giudicava 
Israele. 

5  Ed  essa  dimorava  sotto  la  Palma  di 
Debora,  fra  Eama  e  Betel,  nel  monte 
di  £fraim;  e  i  figliuoli  d' Israele  salivano 
a  lei  a  giudicio. 

6  Or  essa  mandò  a  chiamare^  da  Chedes 
di  Neftali,  Barac'*,  figliuolo  di  Abinoam; 
e  di  disse:  Non  ^' ha  il  Signore  Iddio 
d*  Israele  comandato:  Va,  fa  massa  di 
cente  nel  monte  di  Tabor,  e  prendi  teoo 
aìecimila  uomini  de'  figliuoli  di  Neftali, 
e  de'  figliuoU  di  Zàbulon? 

7  E  io  accoglierò  contro  a  te.  al  tor- 
rente di  Chison,  Sisera,  Capo  dell  esercito 
di  labin,  insieme  co'  suoi  carri,  e  con  la 
massa  della  sua  gente  ;  e  io  te  lo  darò  nelle 
mani. 

8  E  Barac  le  disse  :  Se  tu  vai  meco,  io 
andrò  ;  ma,  se  tu  non  vai  meco,  io  non 
andrò. 

9  Ed  ella  disse  :  Del  tutto  io  andrò  teco  ; 
ma  pur  tu  non  avrai  onore  nell'  impresa 
che  tu  fai,  quando  il  Signore  avrà  ven- 
duto Sisera  nelle  mani  di  una  donna.  E 
Debora  si  mosse,  e  andò  con  Barac  in 
Chedes. 

10  E  Barac  adunò  a  grida  Zàbulon,  e 
Neftali,  in  Chedes:  e  salì,  e  menò  seco 
diecimila  uomini.   E  Debora  sali  con  lui. 

11  (Or  Seber  Cheneo,  partitosi  da'  Che- 
nei,  eh*  erano  de'  discendenti  di  Hobab, 
suocero  di  Mosè,  avea  tesi  i  suoi  padi- 
glioni fino  al  querceto  di  Saànaim,  eh'  è 
vicin  di  Chedes.) 

12  Allora  fu  rapportato  a  Siseri^  che 
Barac,  figUuolo  di  Abinoam,  era  salito  al 
monte  di  Tabor. 

13  Ed  e^li  adunò  tutti  ì  suoi  carrij 
eh*  eremo  m  nwmero  di  novecento  cam 
di  ferro,  e  tutta  la  gente  eh'  era  seco,  da 
Haroset  de'  Gentili  fino. al  torrente  di 
Chison. 

14  E  Debora  disse  a  Barac:  Moviti; 

rtàocchè  Questo  è  il  siomo,  nel  quale 
Sijsnore  ha  messo  Sisera  nelle  tue 
mani  ;  il  Signore  non  è  egli  uscito  davanti 
a  te?  Allora  Barac  scese  giù  dal  monte 
di  Tabor,  avendo  dietro  a  so  diecimila 
uomini. 

15  E  il  Signore  mise  in  rotta  Sisera,  e 
tutti  i  carri,  e  tutto  il  campo,  metteTidolo 
a  fil  di  spada,  davanti  a  Barac.  ESiseia 
scese  giù  dal  cario,  e  se  ne  fuggi  a  pie. 

16  E  Barac  perseguitò  i  cam,  e  il  campo, 
fino  in  Haroset  de'  Gentili  ;  e  tutto  il 
campo  di  Sisera  fu  messo  a  fil  di  siiaaa,  e 
non  ne  scampò  pur  un  uomo. 

17  E  Sisera. se  ne  fuggi  a  pie  verso  il 


padiglione  di  lael,  moglie  di  Heber  Che- 
neo j  perciocché  v'  era  pace  fra  labin, 
re  di  Hasor,  e  la  casa  di  Heber  Cheneo. 

18  E  lael  uscì  fuori  incontro  a  Sisera; 
e  gU  disse  :  Biduciti,  signor  mio,  riduciti 
appsesso  di  me;  non  temere.  Egli  adun- 
que si  ridusse  appresso  di  lei  nel  padiglio- 
ne; ed  ella  lo  copri  con  una  sdiiaTina. 

19  Ed  egli  le  disse  :  Deh  !  dammi  abeie 
un  poco  d' acqua  ;  perciocché  io  ho  sete. 
Ed  ella,  aperto  un-Wil  di  latte,  gli  die 
a  bere,  poi  lo  rìcopeisa 

20  Ed  egli  le  disse  :  Stattene  ali'  entrata 
del  padiglione  ;  e  se  alcuno  viene,  e  ti  do- 
manda ;  £  wi  alcuno  qua  entro  ?  di'  di  no. 

21  Ma  lael,  moglie  ai  Heber,  prese  un 
pinolo  dd  padiglione  ;  e,  messosi  un  mar- 
tello in  mano,  venne  a  Sisera  pianamente, 
e  gli  cacciò  il  piuolo  nella  tempia,  sì 
eh'  esso  si  ficcò  ui  terra.  Or  Sisera  era 
profondamente  addormentato  e  stanco,  h 
cosi  efOi  mori. 

22  Ed  ecco  Barac,  che  perseguitava  Si- 
sera;  e  lael  g^  usci  incontro,  egli  disse: 
Vieni^  e  io  ti  mostrerò  V  uomo  cbe  tu 
cerchi.  Ed  egU  entrò  da  lei;  ed  ecco, 
Sisera  giaceva  morto  col  piuolo  nella 
tempia. 

23  Cosi  Iddio  abbattè  in  quel  giorno 
labin,  re  di  Canaan,  davanti  a'  figliroli 
d  Israele 

24  E  la  mano  de'  figliuoli  d' Israele  si 
andò  del  continuo  aggravando  sopra  labin, 
re  di  Canaan,  finché  l' ebbero  distrutto. 

Cantico  di  Debara. 

K  ORA  in  quel  giorno  Debora,  con 
^  Barac,  figliuolo  di  Abinoam,  canto 
quegto  Cantico,  dicendo  : 

2  Benedite  il  Signore;  perciocché  egli 
ha  fette  le  vendette  in  Inaele  :  percioc- 
ché il  popolo  vi  s'  è  portato  volenterosa- 
mente. 

3  Ascoltate,  o  le  ;  e  voi  principi,  por- 
gete le  orecchie  ;  io.  io  canterò  al  Si- 
gnore; io  salmeggerò  al  Signore  Iddio 
d' Isiade. 

4  0  Signore,  quando  tu  uscisti  di  Seir, 
quando  tu  camminasti  fuor  del  terrìtono 
di  Edom,  la  terra  tremò,  i  cieli  eziandio 
gocciolarono,  e  le  nuvole  eziandio  stilla- 
rono acquai 

5 1  monti  colarono,  per  la  presenza  del 
Signore;  questo  Sinai  anMexso,  perù 
presenta  del  Signore  Iddìo  d' Israele  ^ 

6  Al  tempo  di  Samgar,  figliuolo  di  Anat  : 
al  tempo  di  lael,  le  strade  maestre  erano 
cessate,  e  i  viandanti  andavano  per  sen- 
tieri torti. 

7  Le  villate  in  Israele  erano  venute 
meno  ;  erano  venute  meno,  finch'  io  De- 
bora sursi  ;  finch'  io  sursi,  per  ester  madre 
in  Israele. 

8  Quando  Terapie  ha  scelti  nuovi  dii,  al- 
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loro  laguem  è  state  alle  iiorte''  ;  si  v«deva 
egli  alcuno  scudo,  o  lancia,  fca  quaranta- 
mila uomini  in  Israele  ? 

9  II  cuor  mio  è  inverso  i  rettori  d' Israele, 
che  si  son  portati  francamente  fra  il  po- 
polo. Benedite  il  Signore. 

10  Yoi^  dae  cavalcate  asine  bianche,  che 
sedete  in  sul  luogo  del  giudido;  e  voi 
viandanti,  ragionate  di  questo. 

11  Essendo  lo  strepito  degli  arcieri  ve- 
nuto meno,  per  mezzo  i  luoghi  ove  si 
attigne  V  acqua^  nairinsi  ^uivile  giustizie 
del  Signore  ;  le  sv£  giustizie  eseguite  per 
le  sue  villate  in  Israele.  A  tal  ora  il  po- 
polo del  SijgnQre  è  sceso  alle  porte. 

12  Destati,  destoti.  Debora;  destati,  de< 
stati,  di' un  Cantico.  Levati,  Barac^  e  tu, 
tìgliuolo  dì  Abinoam,  mena  in  cattività  i 
tuoi  nrigiom. 

13  A  tal  ora  U  Signore  ha  fatto  si^o- 
r^^giare  colui  eh'  era  scampato  ;  egli  ha 
faUo  signoTegqiaTe  il  popolo  sopra  i  ma- 
^^nifici  ;  e^tli  miha  fatta  signoreggiar  sopra 
1  possenti. 

14  Da  Efraim,  da  coloro  la  cui  radice  è 
in  Amelec,  i  quali  sono  dietro  a  te,  o 
Beniamino,  co'  tu<M  popoli  ;  e  da  Machir, 
e  da  ^bulon,  son  oiscesi  i  rettori,  con- 
duoendo  le  loro  scftiere  con  bacchette  da 
scriba. 

15  I  iirìncipali  d' Issacar  sono  stati  an- 
ch' essi  con  Debora,  insieme  col  popolo 
d  Issacar.  Cosi  Barac  è  stato  manaato 
nella  valle  ^  con  la  gente  eh'  egli  con- 
duoeva.  Fra  le  fiumane  di  Buben  w  «otio 
staJiijaxD^  uomini  in  risoluzioni  di  cuore. 

16  Perchè  sei  tu  dimorato  fra  le  sbarre 
delle  stalle,  per  udire  il  belar  ddle  gregge  ? 
Fra  le  fixtmane  di  Buben  vi  sono  stati 
grandi  uommi  in  deliberazioni  di  cuora 

17  Galaad  è  dimorato  di  là  dal  Gior- 
dano ;  e  perchè  è  Dan  dimorato  presso 
alle  navi,  ed  è  Aser  restato  presso  al  lito 
del  mare,  e  si  è  rattenuto  ne*  suoi  porti? 

18  Zàbulon  è  un  popolo  che  ha  esposta 
la  sua  vita  alla  morte  ;  cosi  ancora  ha  fatto 
Neftali,  in  alta  campagna^ 

19 1  re  son  venuti,  hanno  combattuto  ; 
a  tal  ora  i  re  di  Canaan  hanno  combattuto 
in  TMoac,  presso  all'  acque  di  Meghiddo  ; 
non  hanno  fatto  alcun  guadagno  d'  ar- 
gento. 

20  £i  af  è  combattuto  dal  cielo  <<  ;  le  stelle 
hanno  combattuto  contro  a  Sisera  da'  lor 
cerchi. 

21  lì  tarrente  di  Chison  li  ha  strasci- 
nati via;  il  torrente  di  Chedumim,  il 
torrente  di  Chison  ;  anima  mia,  tu  hai 
calpestata  la  forza. 

22  Allora  i  cavalli  si  tritarono  l' unghie, 
per  lo  ^ran  calpestìo,  calpestio  de  lor 
destnen. 

23  Maledite  Meioz,  ha  detto  1'  Angelo 


del  Signore  :  maledite  pur  gli  abitanti  di 
essa;  perdoochè  non  son  venuti  al  soc- 
corso del  Signore,  co'  prodi. 

24  Sia  benedettcL  sopra  ttUte  le  donne, 
lael,  moglie  di  Heber  Cheneo";  sia  bene- 
detta sopra  tutte  le  donne  che  stanno  in 
padi^ioni. 

25  Egli  chiese  dell'  acqua,  ed  ella  gli 
die  dd  latte;  ella  gli  porse  del  fior  di 
latte  nella  coppa  de'  ma^ìflci. 

26  Ella  dio  della  man  sinistra  al  pinolo, 
e  della  destra  al  martello  de'  lavoranti, 
e  colpi  sopra  Sisera,  e  gli  passò  il  capo  ; 
ella  gli  trafisse,  e  gli  conficcò  la  tempia. 

27  EgU  si  chinò  na  i  piedi  di  essa,  cadde, 
giacque  in  terra;  si  chinò  fra  i  piedi  di 
essa,  cadde;  dove  si  chinò,  quivi  cadde 
deserto. 

28  La  madre  di  Sisara  riguardava  per  la 
finestra  :  e,  mirando  per  fi  cancelli,  si  la- 
gnava, dicendo  :  Perchòtindugia  a  venire  il 
suo  carro  ?  perchè  si  muovono  lentamente 
i  suoi  carri? 

29  Le  più  savie  delle  sue  dame  le  rispon- 
devano, ed  ella  ancora  rispondeva  a  sé 
stessa: 

30  Non  hanno  essi  trovata  la  preda/? 
non  la  spartiscono  essi?  una  fanciulla, 
due  fanciulle  per  uomo  ;  le  spoglie  delle 
robe  di  color  variato  son  per  Sisera  ;  le 
spoglie  delle  robe  di  color  variato  rica- 
mate ;  egli  ha  fatta  preda  di  robe  di  color 
variato  ricamate  da  amendue  i  lati,  da 
passarvi  il  collo. 

31  Cosi  periscano,  o  Signore,  tutti  i  tuoi 
nemid;  e  quelli  che  amano  il  Signore 
sieno  come  quando  il  sole  esce  fuori  nella 
sua  forza. 

32  Poi  il  paese  ebbe  riposo  quurant'  anni. 

Gedeone  chiamato  da  Dio  a  liberare  Jaraele 
dai  Madianiti. 

a  OBA  i  figliuoli  d'  Israele  fecero  ciò 
^  die  dispiace  al  Signore^  :  e  il  Si((nore 
li  diede  nelle  mani  de'  Madianiti  per 
sette  anni. 

2  E  la  mano  de'  Madianiti  si  rinforzò 
contro  a  Israele;  laonde  i  figliuoli  d'  I- 
srade  si  fecero  quelle  grotte  che  son 
ne'  monti  ;  e  delle  spdonche,  e  ddle  roc- 
che, per  tema  de*  Madianiti. 

3  E,  quando  Israele  avea  seminato,  i 
Madiamti,  e  gli  Amalechiti,  e  gli  Orien- 
tali, salivano  contro  a  lui  : 

4  E,  fatto  campo  sopra  gì'  Israeliti,  gua- 
stavano i  frutti  della  terra  fino  a  Gaza  ;  e 
non  lasciavano  in  Israele  nò  vittuaglia, 
nò  pecore,  né  buoi,  né  asini*.. 

5  Perdocchò  salivano  con  le  lor  gregge, 
e  co'  lor  padi^^ni,  e  venivano  comelo- 
custe  in  moltitudine  ed  erano  innumera- 
bili, essi,  e  i  lor  canmielli;  e  venivano  nel 
paese  per  guastarlo.  - .•  »*'^ 
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a  libeMLre  il  popolo. 


6  lBraeteadimqueim]^qverignmdcmente, 
per  cagìon  de' Madianiti  ;  laonde  ifi^iiM^ 
a  Israele  gridarono  al  Signore. 

7  E  avvenne  che,  quando  i  fifi^uoli  d'  I- 
nade  ebbero  grìdiato  al  Signore,  per 
camon  de'  Madianiti  ; 

8  il  Signore  mandò  loro  un  uomo  profeta, 
U  aual  diaee  loro:  Cosi badetto  il  Signore 
Idolo  d' Israele  :  Io  vi  bo  fatti  salire  fuor 
di  f^tto,  e  vi  bo  tratti  fuor  ddla  casa  di 
servitù^ 

9  £  VI  ho  riaoosai  dalla  mano  degli 
Egizj,  e  dalla  mano  di  tutti  coloro  che  vi 
oppresaavano  ;  e  li  ho  scaodati  d' innanri 
a  voi«  e  vi  ho  dato  il  lor  paese  ; 

10  Or  io  vi  avea  detto  :  Io  aono  H  Si- 
gnore Iddio  vostro  ;  non  temiate  sd*  iddìi 
degli  Amorrei,  nel  cui  paese  voi  witate  ; 
ma  voi  non  avete  ubbidito  alla  mia  voce. 

11  Poi  r  Angelo  del  Signore  veim&  e  si 
pose  a  sedere  sotto  la  querda  eh' è  in  Ofra. 
il  qual  luogo  era  di  Ioas  Abiezerita.  £ 
Gedeone**,  figliuolo  dì  esso,  batteva  il 
grano  nel  torchio,  per  salvarlo  d' innanzi 
a'BfadianitL 

12  £  r  Angelo  del  Si^ore  gli  apparve, 
e  gli  disse:  B  Signote«ia  teco,  valent'  no- 
ma 

13  £  Gedeone  gli  disse:  .Aiùl  Signor 
mìo;  come  è  possiòile  che  il  Signore  sia 
con  noi?  pervio  dunque  d  sar^bero  av- 
venute tutte  queste  cose!  E  dove  son 
tutte  le  sue  maraviglie  ^  le  quali  i  nostri 
padri  ci  hanno  raccontate,  dicendo  :  H  Si- 
gnore non  d  ha  e^  tratti  fuor  di  K^tto? 
ma  ora  il  Signore  d  ha  abbandonati,  e  d 
ha  dati  nelle  mani  de'  Madianiti''. 

14  £  il  Signore  riguardò  verso  lui,  e  gli 
disse:  Va  con  cotesta  tua  forea.  e  tu  ca- 
verai Israele  dalla  mano  de'  ^ladianiti; 
non  t' ho  io  mandato? 

15  Ma  egli  gli  disse  :  Ahi  !  Signor  mio  ; 
con  che  salverei  io  Israele;  ecco,  il  mio 
migliaio  è  il  più  misero  di  Manasse^',  ed 
io  80710  il  minimo  della  casa  dì  mio  padre. 

16  £  il  Signore  gli  disse  :  Perdocchè  io 
sarò  teoo,  e  tu  percoterai  i  Madianiti, 
come  se  fossero  un  uomo  solo. 

17  £  Cfedeone  gii  disse:  Deh  !  se  io  ho 
trovata  grazia  appo  te,  dammi  un  segno 
che  tu  sei  desso,  tu  che  pulì  meco. 

18  Ddil  non  moverti  dì  qui,  findi'  io 
venga  a  te,  e  ti  rechi  il  mio  presente,  e  te 
lo  metta  davantL  Ed  egli  qli  disse:  Io 
rimarrò  qui,  finché  tu  ritorni. 

19  Gedeone  adunque  entrò  in  casa,  e 
appasecchiò  un  capiettOj  e  ftoe  de'  pani 
azzimi  d'  un  Efa  di  farina:  poi  unse  la 
carne  in  un  canestro,  e  il  brodo  in  ima 
pentola,  e  gliel  leoò  sotto  la  quercia,  e 
(^Zie^nrcsentò. 

20  £  r  Angdo  del  Signore  gli  disse  : 
Piglia  questa  carne,  e  questi  pani  azzimi, 


e  posali  in  sa  quèLaasso^  e^xmdi  il  brodo. 
Ed  csli  f eoe  cosL 

21  Allora  T  An^o  del  Signoie  distese 
il  bastone  di'  egb  avea  in  mano,  e  toccò 
con  la  dma  di  esso  la  carne  e  i  fMxnt  az- 
zimi; ed  d  sali  dd  fuoco  dal  aassa  che 
consumò  la  carne  e  i  pani  asdnii  .  £ 
r  Angdo  dd  Signore  se  ne  andò  via  dal 
cospetto  di  esso. 

22  E  Gedeone,  avendo  veduto  di'  egli 
era  V  An«ek>  dd  Signore,  diaso:  Oimè  ! 
Signore  Iddio  ;  è  egU  per  qnestot,  eh'  io 
bo  veduto  l' Angdo  del  Signaev  a  focda 
a&icda? 

23  Ma  il  Signore  gli  disae^  AUii  pace; 
non  temeie,  tu  mm  monai 

24  E  Gedieone  edifieò  nn  altare  al  Si- 
gnore» e  lo  nominò:  La  paoe  è  dd  Si- 
gnore; il  qual  resta  fino 'ad  oggi  in  Ofra 
degli  AbiezeritL 

25  E  in  quella  stessa  notle  il  Signore 
gli  disse:  Prendi  il  giovenco  di  tuo  padie, 
e  il  seooDdo  bue  di  aette  anni;  e  disfà 
r  altare  di  Baal,  che  è  di  tuo  padre,  e 
taglia  il  bosoo  che  gli  è  «pmaao/. 

26  Ed  edifica  un  altare  al  Signoie  Iddio 
tuo  in  sa  la  cima  di  questa  xoeoa,  nell'  t- 
atesso  luogo  ove  tu  avevi  po^  V  apparec- 
chio di  Quelle  vivande;  poi  prendi  quel 
secondo  uae,  e  offerìsdló  tn  olocausto  om 
le  l^^e  dei  bosco  die  tu  avrai  tai^iato. 

27  Gedeone  adunque  prese  seco  dieci 
uomini,  d' infra  i  suoi  servitoti  e  fece 
cod,  come  il  Signore  ^  avea  detto;  e, 
temendo  di  far^o  di  gioma  per  cagìoD 
ddla  casa  di  suo  nadre,  e  dcgH  uomini 
della  città,  lo  fece  di  notte. 

28  Ed  essendosi  gli  uonùnl  ddla  dttà 
levati  la  mattina,  ecco,  1'  altare  di  Baal 
era  stato  dislatto,  e  il  oosoo  che  g^  era 
appresso  era  stato  tagliato,  e  qud  secondo 
bue  era  stato  ofierto  aopra  V  altare  eh'  era 
stato  edificato. 

29  Ed  essi  disaero  l' uno  all'  attro:  Chi 
ha  fatto  questo?  E  avendone  doman- 
dato, e  ricercato,  fu  detto:  Gedeane^  fi- 
ghuol  di  Ioas,  ha  fatto  questo. 

30  E  gli  uomini  ddla  dttà  dissero  a 
Ioas  :  Mena  fuori  il  tuo  figlinolo»  e  sia 
fatto  morire;  condoaBÌaflhò<egli  aiwia  di- 
aletto l' altare  di  Baal,  ed  aboSa  tagliato  il 
bosco  che  gli  era  appresso. 

31  Mia  Ioas  disse  a  tutti  i  droostanti: 
Volete  voi  difender  la  causa  di  Usali  lo 
volete  voi  saldare?  chi  difenderà  la  sua 
causa  sarà  fatto  morire,  maatab  è  ancor 
mattina;  se  egli  è dio^  oontoidEi  oon  (.Ge- 
deone, i^iob'  egli  badìifiatto  ilsuoaltare. 

32  E  m  quel  giorno  Ioas  pose  nome 
lerubbaain  a  Gedeone^  dicendo:  Contenda 
Baal  oon  lui,  poich'  <«li  ha  disfatto  il  suo 
altare. 

33  .Or  tutti  i  Madianiti,  e  gli  Amale- 
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chiti,  e  ^  Onestali.  adm»tÌBÌ  inHwanf, 
pB3saram>  «^  tì^iiorciaiMi»  e  sì  aooampasooo 
nella  Talk  d' Inred. 

34  £  lo  ^^iolo  del  Simore  mi?eatì 
Gedeone,  ed  e^  sonò  otm  la  tromba;  e 
gii  AbìfiKritifttXQnoadaDatiia  gndfwper 
seguitarlo. 

35  f^  mandò  ancom  de*  meam  per  tatto 
Manasse;  ed  esso  ancora  fu  adunato  a 
^daner  SQgaitaiio:  mandò  anohede'  mes- 
à  in  J^Ksti  e  in  Zàbulon,  e  in  Kefteli;  ed 
essi  salirono  ad  ìncontiar  quagli  oUri. 

36  £  Gedeone  disse  a  Dio:  Se  pur  tu 
vuoi  salvar  Israele  per  lamia  mano,  come 
tu  hai  detto; 

37  £eco.  io  porrò  in  su  l' aia  xm  vdlo  di 
lana;  se  la  rugiada  è  injnd  vidlo  solo,  e 
tutta  la  terra  òasdatte,  io  conóscefò  che 
tu  salverai  Israele  per  la  inia  niBAO,  come 
tu  hai  detto. 

38  £d  e^  avvenne  cesi  £d  egli  si 
levò  la  mattina  s^ruente,  e  sttigneDdo  il 
vello,  f^iKsash  della  rugiada  una  piena  oop«- 
pa  d^  acQua> 

39  £,Uedeone  disse  a  Dio:  U  ira  ma 
non  si  accenda  contro  a  me,  ed  io  par- 
lerò aneofa  sol  questa  volta;  dehl  pet- 
vììttti  eh'  io  faccia  (mvoora  questasblai^ta 
prova  col  vello;  deh!  sia  il  vallo,  solo 
asdutto,  e  sia  la  rugiada  st^oa  tutta  la 
terra. 

40  £  Iddìo  fece  cosi  in  quella  notte;  e 
il  vello  solo  fu  asdutto,  e  la  rugiada  fu 
sopra  tutta  la  terra. 

Trecento  ItraelUi  aconJlggoTto  V  etercito  di 
Madian. 

Y  I£BUBBAALaduUtque,(^èGedeo^ 
*  ne,  levatosi  la  mattiina»  con  tutta  ia 
gente  di'  era  con  lui,  si  ac^imj^coa  essa 
presso  alla  fonte  di  Harod;  e  il  campo 
de'  Madianiti  di  era  dal  Settebtiiotle, 
verso  il  colie  di  More  nella  valle. . 

2  E  il  Signore  disse  a  Gedeone  :  La  gente 
eh'  è  tecoè  troppa,  perchè  io  dia  loro  JMa> 
dian  nelle  mani  :  che  talora  Israele  non  si 
glorii  sopra  me,  dicendo  :  La  mia  mano  mi 
ha  salvato*^. 

3  Ora  dunque  fa  una  grida,  che  il  popolo 
oda,  dicendo  :  Chi  è  pauroso  e  tiinido;<8e 
ne  ritormptestamente  indietro^  dal  monte 
di  Galaad.  £  se  ne  ritoEnarono  indietro 
ventiduflQoila  uomim  del  popolo  ;  e  ne  ri- 
masero diecimUa. 

4  £  il  Signore  disse  a  Gedeone  :.La  gente 
è  ancora  trc^)pa  :  falli  scendere  sii'  acqua: 
a  quivi  io  te  il  discenieeò;  e  colui  én 
(lujue  io  ti  dirò  :  Costai  andrà  teca  vada 
teco;  e  colui  del  quale  ioti  dirò:  Costui 
non  andrà  teco,  non  vada  teco. 

5  Gedeone  adunque  lece  scender  ia  «ente 
air  acqua;  e  il  Sianont  ali  disse-:  Metti 
da  parfe  i^iunque  lambirà  l' acqua  conila 
lingua,  come  lamhisce  il  cane;  e  altresì 


diiunque  s' inchmerà  sopra  le  ginocdùa, 
perbeìe. 

6  £  U  numero  di  coloro  die,  rvra^KÌ 
r  acqua  con  la  mano  allalxiccsu  la  lambì- 
roncK  fu  di  treosnV  uomini  :  e  tutto  il  ri* 
manende  della  gente  s'  inchinò  sopra  le 
ginocchia  per  ber  dell^  acqua. 

7  £  il  Signore  diss«  a  i^edeone:  Pv^ 

?ue6tì  treoent'  uomini,  die  hanno  lambitti 
arquOi  io  vi  salverò*  e  ti  darò  i  Madianiti 
nelle  mani;  ma  vadasene  tutta  ^  «t/im 
gente^  oiasoono  al  luogo  suo. 

8  £  quella  gente  prese  della  vitluaglia 
in  mano»  a  la  sue  tromlie.  Otrieont  aimn- 
que  nmandò  a  casa  tutti  gli  aftiH  leiaditi, 
ciascuno  alle  sue  staiue,  e  riteiute  seco 

2 uè'  trecent'  uomini.  Or  il  campo  de'  JNla* 
ianiti  era  disotto  di  lui  ndla  valle. 

9  £  in  quella  notte  il  Signore  gli  disse  : 
Levati,  scendi  nel  campo  ;  percio<xhè  io  te 
r  ho  dato  nelle  mani. 

10  £  se  pur  tu  temi  di  scendervi^  scendi 
prima  tu,  con  £uia,  tuo  servitore,  veno  il 
campo; 

11  £  tu  udirai  ciò  die  rè  si  dirà;  e  poi 
le  tue  mani  saranno  rinforzate,  e  tu  scen- 
derai  nd  campo.  £gli  adunque,  con  Fura, 
suo  servitore^  scese  ali*  estremità  della 
gente  eh'  eoa  in  amù  nd  camiK). 

12  £  i  Madianiti,  e  gli  Amnlechiti,  e 
tutti  gli  Orientali,  giacevano  nella  vallo, 
come  locuste  in  moìtitudino;  e  i  lor  cani^ 
melli  erano  innumerabili,  ed  eruno  in 
moltitudine  come  la  rena  oh*  è  in  sul  lito 
deLmar& 

13  Giuntovi  adunque  Gedeone,  0900,  uno 
JMcontava  un  so^no  al  suo  compagno,  e 
f^  diceva:  £cco,  10  ho  sognato  un  sogno, 
£1  mi  pareà  che  una  focaccia  d'  orzo  mi 
rotolava  verso  il  campo  de*  Maclianiti,  e 
giugneva  infìno  a'  padiglioni,  e  li  peiH!!o- 
teva,  ed  essi  cadevano  ;  e  li  riversava  sotto- 
sopra, e  i  padiglioni  cadevano. 

14  E  il  suo  compagno  rìspone,  e  dÌMite: 
Questo  non  è  altro,  se  non  la  spadii  di 
Gedeone,  figliuolo  di  Ioas,  uomo  Isnidita: 
Iddio  gli  ha  dati  i  Madianiti,  e  tutto  il 
campo,  nelle  mani. 

15  £,  quando  Gedeone  ebbe  udito  rac- 
contare il  sogno,  ed  ebU  intena  la  sua 
interpretazione,  adorò.  Poi,  ritornato  n| 
campo  d*  Israele,  dlase:  Levatevi;  per- 
ciocché  il  fii^oro  vi  ha  dato  il  campo 
de*  Madianiti  nelle  mani. 

16  Poi  sparti  que'  trecent'  uomini  In  tre 
schiere,  e  diede  a  tutti  ddle  trombe  in 
mano,  e  de'  testi  voti,  e  delle  fiaccole  rlcn* 
tro  de'  testi. 

17  £  disse  loro  :  Riguarrlatc  ciò  fhe  fin 
me  sarA/aUOt  e  fate*  ami  voi.  *  Quando 
adunque  10  sarò  giunto  air  eHtremità  di;! 
campo,  fate  cosi  come  farò  io. 

18  £  quando  io,  con  tutti  mtt^' 
meco,  sonerò  con  la  tromof» 
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Cora  Yoi  con  le  trombe,  intorno  a  tutto  il 
campo,  e  dite  :  Al  Signore,  e  a  Gedeone. 

19  Grédeone  adunque,  e  i  cenf  uomini 
eh'  erano  con  lui,  vennero  all'  estremità 
del  campo,  al  principio  della  vegghia  della 
mezzanotte,  come  prima  furono  poste  le 
guardie,  e  sonarono  con  le  trombe^  e  spez- 
zarono 1  testi  che  aveano  nelle  mani. 

20  Allora  le  tre  schiere  sonarono  con  le 
trombe,  e  spezzarono  i  testi,  e  tenevano  con 
la  man  sinistra  le  fiaccole,  e  con  la  destra 
le  trombe  per  sonare,  e  ffridavano:  La 
spada  del  Signore,  e  di  Gedeone. 

21  £  ciascuno  di  essi  stette  fermo  nel 
suo  luogo'*,  intomo  al  campo;  e^tto  il 
campo  discorreva  gita  e  là,  scutmando,  e 
fuggendo. 

22  Ora,  mentre  que'  trecent'  uomini  so- 
navano con  le  trombe,  il  Signore  voltò 
la  spada  di  ciascuno  contro  al  suo  com- 
pagno, e  ciò  per  tutto  il  campo  ^.  E  il 
campo  fuggi  fino  a  Bet-sitta.  verso  Serera, 
mfino  alla  ripa  d' Abd-m^ola,  presso  a 
Tabbat 

23  E  gr  Israeliti  furono  raunati  a  grida, 
di  Nettali,  e  di  Aser,  e  di  tutto  Manasse, 
e  perseniitarono  i  Madianiti. 

24  E  Gedeone  mandò  de'  messi  per  tutto 
11  monte  d'  Ef  rahn.  a  dire  :  Scendete  giù 
ad  incontrare  i  Madianiti,  e  prendete  loro 
i  passi  delie  acque  fino  a  ^t-bara,  lungo  il 
Giordano.  Tutti  gli  Efraimiti  adunaue, 
adunatisi  a  grida,  presero  i  vclssì  aeUe 
acgue  fino  a  Bet-bara,  lungo  ii  Giordano. 

2o  E  wesero  due  Capi  de'  Madiamti. 
Oreb  e  zeeb:  e  ammazzarono  Oreb  nel 
luogo  detto:  Il  sasso  d' Oreb;  e  Zèeb.  nel 
luogo  detto:  Il  torcolo  di  Zeeb;  e,  uopo 
aver  perseguitati  i  Madianiti,  portarono 
le  teste  di  que'  Capi  a  Gedeone,  di  qua 
dal  Giordano. 

Gedeone  pacifica  oli  Efraimiti,  ajutiga  quelU 
di  Suecot  e  di  Penuel,  e  rifiuta  la  diffnìtà 
reale.    Stia  morte. 

Q  E  GU  uomini  di  Efraim  gli  dissero  : 
y  Glie  cosa  è  questo  che  tu  ci  hai  fatto, 
dì  non  averci  chiamati,  quando  tu  sei  an« 
dato  a  combattere  contro  a  Madian"?  E 
contesero  aspramente  con  lui. 

2  Ma  egli  disse  loro  :  Che  ho  io  ora  fat- 
to al  par  di  voi?  il  raspollar  d'  Efraim 
non  vale  egli  m^lio  che  la  vendemmia 
d' Abiezer? 

3  Iddio  vi  ha  dati  i  Capi  de'  Madianiti, 
Oreb,  e  Zeeb,  nelle  mani;  e  che  ho  io 
potuto  fare  al  par  di  voi!  Allora,  dopo 
eh  ebbe  loro  cosi  parlato,  il  lor  cruccio 
contro  a  lui  si  acquetò  <<. 

4  Or  Gedeone  arrivò  al  Giordano,  e,  pas- 
sandolo con  que'  trecent'  uomini  eh'  cromo 
con  lui,  t  quali  stanchi  come  eramo,  pur 
perseguitavano  i  Madia/niti; 


5  Disse  a  qtie*  di  Suecot:  Deh!  date 
aleuni  p^zi  di  pane  alla  gente  che  è  sì 
mio  seguito  ;  perciocché  sono  stanchi,  e 
io  perseguito  Zeba,  e  Salmunna,  re  di 
Madian. 

6  Ma  i  principali  di  Suecot  risposero  : 
Hai  tu  già  in  mano  le  palme  di  Zeba  e 
di  Salmunna,  che  noi  diamo  del  pane  al 
tuo  esercito? 

7  E  Gedeone  rispose  :  Perciò,  quando  il 
Signore  mi  avrà  dato  nelle  mam  Zeba,  e 
Salmunna,  io  vi  sminuzzerò  le  carni  con 
delle  spine  del  deserto,  e  con  triboli 

8  Poi  di  là  edi  sali  in  Penud,  e  parlò  a 
que'  di  Penuel  nella  medesima  maniera  ; 
ed  essi  gli  risposero  come  que'  di  Suecot 
aveano  risposto. 

9  Ed  egh  disse  parimente  a  que^  di  Pe- 
nuel: Quando  io  ritornerò  in  pace,  io 
disfarò  questa  torre. 

10  Or  ZebsLt  e  Salmunna,  er*ano  in  Car- 
cor,  co'  lor  campi  d'  intomo  a  quindici- 
mila tiominij  c/^  erano  tutti  quelli  eh'  e- 
rano  rimasti  di  tutto  il  campo  dedi 
Orientali;  e  i  morti  erano  oenventimua 
uomini,  che  potevano  trar  la  spada. 

11  E  Gedeone  salì,  traendo  al  paese  di 


12  E  Zeba,  e  Salmunna,  fuggirono;  ma 
edi  li  perseguitò,  e  prese  i  due  re  di 
Madian,  Zeba,  e  Salmunna,  e  mise  in 
rotta  tutto  il  campo. 

13  Poi  Gedeone,  figliuolo  di  Ioas,  se 
ne  ritornò  dalla  battaglia,  dalla  salita  di 
Heres. 

14  E  prese  un  fanciullo  della  coite  dì 
Sucoot,  e  lo  domandò  \  ed  egli  gli  otescrìsse, 
1  principali,  e  gli  Anziani  ai  Buccot,  eh''  e- 
rano  settantasette  uomini. 

15  Poi  Gedeone  venne  agli  uonùni  dì 
Suecot,  e  disse  :  Ecco  Zeba,  e  S^munna, 
de'  quali  per  ischemo  voi  mi  diceste  :  Hai 
tu  già  nelle  mani  le  nalme  di  Zeba,  e  di 
SaEÉnunna,  che  noi  diamo  del  pane  alla 
tua  sente  stanca? 

16  Ed  egli  prese  gli  Anziani  della  città, 
e  delle  spine  dd  deserto,  e  de'  trìboli,  e 
con  essi  castigò  quegli  uomini  di  Suecot. 

17  Disfece  ancora  la  torre  di  Penud,  e 
uccise  gli  uomini  della  città. 

li^  Poi  disse  a  Zeba,  e  a  Salmunna: 
Come  erano  quegli  uomini  che  voi  ucci- 
deste in  Tabor?  Ed  essi  risposero  :  Come 
tu  appunto;  ciascuno  di  essi  pareva  nel 
sembiante  un  figliuolo  di  re. 

19  Ed  ^li  disse  loro  :  Essi  erano  miei 
f rateili,. ^liuoli  di  mia  madre;  come  il 
Signore  vive,  se  voi  aveste  loro  salvata  h 
vita,  io  non  vi  uccidereL 

20  Poi  disse  a  leter,  suo  primogenito. 
Levati,  uccidili.  Ma  il  fanciullo  non  trasse 
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Morte  di  Gedeone. 


GIUBICI,  9. 


Delitti  di  Abimelec» 


fuori  la  sua  spada  ;  perciocché  avea  ^pau- 
ra; conciossiachò  egli /osse  ancor  giova- 
netto. 

21  £  Zeba,  e  Salmunna,  dissero  :  Levati 
8u  tu,  e  avventati  sopra  noi  ;  perciocchò 
quale  è  V  uomo,  tede  è  la  sua  forza.  Ge- 
aeone  adimque  si  levò,  e  uccise  Zeba,  e 
.Salmunna,  e  prese  le  borchie  che  i  lor 
caininelli  aveano  al  collo. 

22  E  gì'  Israeliti  dissero  a  Gedeone  :  Si- 
gnoregma' sopra  noi,  tu^  e  il  tuo  fidinolo, 
e  il  sguuolo  del  tuo  figliuolo;  ooncios- 
Hìachè  tu  ci  abbi  salvati  dalla  mano  de'  Ma* 
ctianitì. 

23  Ma  Gredeone  disse  loro  :  Né  io,  nò  il 
mio  figliuolo,  signoreggeremo  sopra  voi; 
il  Signore  signoreggerà  sopra  voi. 

^  Poi  Gedeone^isse  loro  :  Io  vi  farò 
una  richiesta,  che  ciascun  di  voi  mi  dia  il 
monile  di'  égli  ha  predato;  pemocdiò 
coloro  aveano  de'  monili  d'  oro,  perchè 
erano  Ismaeliti. 

25  Ed  essi  dissero  :  Noi  del  tutto  te  li 
daremo.  Steso  adunque  im  ammuito, 
ciascuno  vi  gittò  il  monile  eh'  egli  avea 
predato. 

2ti  E  il  peso  de'  monili  d'  oro,  che  Ge- 
deone avea  chiesti,  fu  di  mille  settecento 
gì  di  d*  oro  ;  oltre  alle  borchie,  e  alle  col- 
lane, e  a'  vestimenti  di  porpora,  che  i  re 
di  Madian  aveano  indosso;  e  oltre  a'  col- 
lari che  i  cammelli  loro  aveano  al  collo. 

27  E  G^eone  fece  di  ^[uell'  oro  un  Ef od, 
e  lo  pose  in  Ofra,  sua  atta;  e  tutto  Israele 
formcò  quivi  dietro  ad  esso;  e  ciò  fu  in 
laccio  a  Gedeone  e  alla  sua  casa^. 

28  Cosi  Madian  fu  depresso  davanti  a'  fi- 
sliuoH  d' Israele,  e  non  alzò  più  il  capo  ;  e 
li  paese  ebbe  riposo  per  quarant'  anni,  a'  di 
di  Gedeone. 

29  E  lerubbaal,  figliuolo  di  Ioas,  se  ne 
andò,  e  dimorò  in  casa  sua. 

30  Or  Gedeone  ebbe  settanta  figliudi, 
eh'  erano  usciti  della  sua  anca;  ooncios- 
siachè  ^pli  avesse  molte  moglL 

31  £  la  sua  concubina,  eh'  era  in  Sichem, 
gli  partorì  anch'  essa  un  figliuolo,  al  quale 
i^li  pose  nome  Abimelec. 

32  Foi  Gedeone,  figliuolo  di  Ioas,  mori 
in  buona  vecchiezza,  e  fu  seppellito  nella 
sepoltura  di  Ioas,  suo  padre,  in  Ofra  degli 
Aoiezeriti. 

33  E,  dopo  che  Gedeone  fu  morto,  i 
fig^uoli  d'  Israele  tornarono  a  fornicare 
dietro  a'  Baali^,  e  si  costituirono  Baal-berit 
perdio. 

34  E  non  si  ricordarono  del  Signore 
Iddio  loro,  il  (juaie  gli  avea  riscossi  dalle 
mani  di  tutti  i  lor  nemici  d'  ogn'  in- 
tomo; 

35  E  non  usarono  benignità  inverso  la 
casa  di  lerubbaal,  cioè,  di  Gedeone,  se- 
condo tutto  il  bene  eh'  egli  avea  operato 
inverso  Israele  ^ 


Delitti  e  punizione  di  Abimelee. 

Q  OB  Abimelec,  figliuolo  di  lerubbaal, 
•^  andò  in  Sichem'*  a'  fratelli  di  sua 
madre,  e  parlò  loro,  e  a  tutta  la  famiglia 
della  casa  del  padre  di  sua  madre,  di- 
cendo : 

2  Deh  !  parlate  a  tutti  i  Sichemiti,  e  dite 
loro:  Qnal  cosa  è  mighore  per  voi,  che 
settant  uomini,  cioè  tutti  i  figliuoli  di 
lerubbaal,  signoreggino  sopra  voi,  ovvero, 
che  un  uomo  solo  signoreggi  sopra  voi? 
ricordatevi  ancora  che  io  sono  vostre  ossa, 
e  vostra  carne. 

3  E  i  fratelli  di  sua  madre  parlarono  di 
lui  a  tutti  i  Sichemiti,  e  dissero  loro  tutte 
quelle  parole;  e  il  cuor  loro  s' inchinò  a 
seguitare  Abimelec;  perchè  dissero  :  Egli 
è  nostro  fratello. 

4  E  gli  diedero  settanta  sicli  d' argento, 
tolti  oal  tempio  di  Baal-berit,  co'  quah 
Abimelec  soldo  d^li  uomini  da  nulla,  e 
va@bondi,  i  quali  Io  seguitarono. 

5  Ed  egli  venne  in  casa  di  suo  padre,  in 
Ofra.  e  uccìse  in  su  una  stessa  pietra  i  suoi 
fratelli,  figliuoli  di  lerubbaal,  cA'  erano 
settanr  uomini  ;  ma  Giotam,  figliuol  mi- 
nore di  lerubbaal,  scampò  ;  perchè  s' era 
nascosto^ 

6  Poi  tutti  i  Sichemiti;  e  tutta  la  casa 
di  Millo,  si  adunarono  insieme,  e  anda- 
rono, e  costituirono  re  Abimelec^  presso 
alla  quercia  dove  era  rizzato  il  ptldere  in 
Sichem. 

7  E  ciò  essendo  rapportato  a  Giotam,  egli 
andò,  e  si  fermò  m  su  la  sommità  del 
monte  di  Gherìzim  ;  e  alzò  la  voce^  e  gridò. 
e  disse  loro  :  Ascoltatemi,  Sicheimti,  e  cosi 
vi  ascolti  Iddio. 

8  Gli  alberi  andarono  già  per  u^ere 
un  re  che  regnasse  sopra  loro;  e  dissero 
all'  ulivo  :  B^na  sopra  noi/. 

9  Ma  V  ulivo  disse  loro  :  Besterei  io  di 
prodwrre  il  mio  olio,  il  quale  Iddio  e  gli 
uomini  onorano  in  me,  per  andar  vagando 
per  ^i  aUri  alberi? 

10  Poi  gli  alberi  dissero  al  fico  :  Vieni 
tu,  regna  sopra  noi. 

11  Ma  il  fico  disse  loro  :  Besterei  io  di 
produrre  la  mia  dolcezza,  e  il  mio  buon 
frutto,  per  andar  vagando  per  gli  aUri 
alberi? 

12  E  gli  alberi  dissero  alla  vite  :  Tieni 
tu,  regna  sopra  noi. 

13  Ma  la  vite  disse  loro  :  Besterei  io  di 
produrre  il  mio  mosto,  che  rall^ja  Iddio 
e  gli  uomini,  per  andar  vagando  per  gli 
altri  alberi? 

14  AllCHra  tutti  gli  alberi  dissero  al 
pruno  :  Vieni  tu,  regna  sopra  noi. 

15  E  il  pruno  disse  a^li  alberi  :  Se  ciò 
che  voi  fate,  ugnendomi  per  re  sopra  voi, 
è  con  verità,  venite,  riparatevi  sotto  alla 
mia  ombra  ;  se  no,  esca  il  fuoco  dal  pruno, 
e  consumi  i  cedri  del  Libano. 
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€hberrafra  AbimeUc 


Giuraci.  9. 


ed  i  SichemUi. 


16  Ora  altresì,  se  voi  siete  proceduti 
con  yerità,  e  con  integrità,  costituendo 
Abimelec  re:  e  se  avete  operato  bene 
inverso  leruboaal,  e  inverso  la  sua  casa; 
e  se  voi  gli  avete  renduta  la  retribuzione 
delle  sue  opere  ; 

17  (C!oncio88Ìachè  mio  padre  abbia  guer- 
r^;giato  per  voi,  e  abbia  cacciato  dietro 
idle  spalle  ogni  riguardo  alla  sua  vita,  e 
vi  abbia  riscossi  dalla  mano  de'  Madia- 
niti. 

18  Ma  oggX  voi  vi  siete  sollevati  contro 
alla  casa  ai  mio  padre,  e  avete  uccisi 
sopra  unamedesima  pietra  i  suoi  figliuoli, 
in  ìmmero  di  settanV  uomini,  e  avete  co- 
stituito re  sopra  i  Sichemiti  Abimelec^ 
figliuolo  della  sua  serva,  perciocché  egli  è 
vostro  fratello  ;) 

19  Se,  dico,  siete  oggi  proceduti  con 
venta,  e  con  integritèi,  verso  lerubbaal, 
e  verso  la  sua  casa,  godete  d' Abimelec, 
e  Abimelec  goda  di  voi  ; 

20  Se  no,  esca  0  fuoco  d**  Abinudec,  e 
consumi  i  Sichemiti,  e  la  casa  di  M^^^  « 
esca  parimente  il  fuoco  de^  Sichemiti,  e 
della  casa  di  Millo,  e  consumi  Abimelec. 

21  Poi  Giotam  scampò  e  se  ne  fuggì 
d'  innanzi  ad  Abimelec  suo  fratello,  e 
andò  in  Beer,  e  quivi  dimorò. 

22  £  Abimelec  signoreggiò  sopra  IsEaele 
tre  anni. 

23  E  Iddio  mandò  uno  sgpirito  maligno'* 
fra  Abimelec  e  i  Sichemiti  ;  e  i  SichemiM 
ruppero  la  fede  ad  Abimelec^  ; 

24  A^cciocchò  la  violenza  fatta  a'  set- 
tanta figliuoli  di  lerubbaal,  e  il  sangue 
loro,  venisse  ad  esser  messo  addosso  ad 
Abimelec  lor  fratello'',  il  quale  li  avea 
uccisi;  e  addosso  a'  Sidiemitì,  i  ^uali 
aveano  tenuta  mano  con  lui  a  uccidere 
ì  suoi  fratelli. 

25  I  Sichemiti  adunque  gli  posero  ag- 
guati in  su  le  sommità  de'  monti,  i  quali 
rubavano  in  su  la  strada  chiunque  pas- 
sava appresso  di  loro.  JE  ciò  fu  rafppor- 
tato  ad  Abimelec. 

26  Poi  Gaal,  figliuolo  di  Ebed,  e  i  suoi 
fratelli,  vennero,  e  passarono  in  Siehem; 
e  i  Sichemiti  j)re8ero  confidenza  in  lui. 

27  E  usciti  alla  camp&gna,  vendem* 
miarono  le  lor  vigne,  e  calcarono  le  «re, 
«  cantarono  delle  canzoni.  Poi  entrarono 
nel  tempio  delF  iddìo  loro,  e  mangiarono, 
e  bevvero,  e  maledissero  Abimelec. 

28  E  Gaal,  figliuolo  di  Ebed,  disse: 
Chi  è  Abimelec,  e  anale  è  Siehem,  die 
noi  serviamo  ad  Abimelec?  non  è  eoli 
figliuolo  di  lerubbaai  ?  e  Zebul  non  è  ^ì 
suo  commessario?  Servite  a' discendenti 
di  Hemor,  padre  di  Siehem  <'.  E  perdio 
serviremo  noi  a  costui? 

29  Oh!  fossemi  pur  data  questa  gente 
fiotto  la  mia  condotta,  io  caccerei  Abi- 


melec. Poi  dtf  se  ad  Abimelec  :  Accresci 
pure  il  tuo  eserdto,  e  vìen  fiiorL 

30  E  Zebul,  Capitano  della  città,  avendo 
udite  le  pande  cu  Gaal,  figliuolo  di  Ebed, 
si  acoese  ndl'  ira. 

31 E  cautamente  mandò  messi  ad  Abi- 
mdec  a  dirgli  :  Ecco,  Gaal,  figliuolo  di 
Ebed,  e  i  suoi  fratelli,  son  venuti  in  Si- 
ehem ;  ed  ecco,  stringono  la  città  contro 
ate. 

32  Ora  dunque,  levati  di  notte,  con  la 
gente  eh'  è  teco,  e  poni  agii^uati  ndla 
campagna; 

33  E  domattina  a  buon'  ora.  In  sul  levar 
del  sole,  levati,  e  fa  una  correria  sopra  la 
città;  ed  ecco,  egli  e  la  gente  di'  é  con 
lui,  uscirà  incontro  a  te,  e  tu  gli  farai 
secondo  che  ti  occorrerà. 

34  Abimeleo  adunoue  si  levò  di  notte, 
con  tutta  la  gente  eh  era  con  lui,  e  stet- 
tero ae^  agguati  contro  a  Sidiem,  in 
quattro  schiere. 

35  Or  Gaal,  figliuolo  di  Ebed,  usd  fuori, 
e  si  fermò  in  su  1'  entrata  della  porta 
della  città:  e  Abimelec  si  levò  dagli  ag- 
guati, con  la  gente  eh'  era  con  luL 

36  E  Gaal,  veduta  quella  gente,  disse 
a  Zebul:  Ecco  della  gente,  che  scende 
dalle  sommità  de'  monti  E  Zebul  gli 
disse  :  Tu  vedi  1'  ombra  de'  monti,  e  ti 
pare  che  sieno  uomini. 

37  E  Gaal  parlò  di  nuovo,  e  disse  :  Ec- 
co della  gente  die  scende  dal  billico  del 

Saese,  ed  una  schiera  che  viene  dalla  via 
el  querceto  de^' indovini 

38  E  Zebul  gh  disse  :  Dove  è  ora  la  tua 
bocca,  con  la  quale  tu  dicevi:  Chi  e 
Abimelec,  che  noi  gli  serviamo?  Non  è 
egli  questo  popolo  quello  die  tu  sprez- 
zavi? Deh!  esci  ora  fuori,  e  combatti 
oonlui 

39  Allora  Gaal  usd  fuori  davanti  a'  Si- 
diemiti,  e  combatto  con  Abimelec. 

40  Ma  Abimdec  gU  dio  la  caccia,  ed 
egli  fuggi  d' innanzi  a  hn,  e  molti  caddero 
ucdsi  mfino  all'  entrata  della  porta. 

-41  E  Abimdec  si  fermò,  in  Anana  ;  e 
Zebul  cacciò  di  Siehem  GaaL  e  i  suoi 
fratelli;  talché  non  poterono  pivi  stare  in 
Siehem. 

42  E  il  giorno  seguente,  il  i^opolo  di 
Siehem  usci  fuori  a'  campi  ;  e  ciò  fa  rap- 
portato ad  Al^elec. 

•43  Ed  egh  prese  la  sua  gente,  e  la  spaiti 
in  tie  schiere,  e  si  pose  in  agguato  su 
per  li  campi;  e.  veggendo  che  u  nopdo 
usdva  della  atta,  si  levò  contro  ad  e^so, 
e  lo  percosse: 

44  E  Abimelec,  con  la  schiera  ch^  egli 
avea  seco,  corse  verso  la  città,  e  si  fermò 
all'  entrata  della  porta  della  dttà  ;  e  le  altre 
due  schiere  corsero  sopra  tutti  qndh 
di'  eranq  per  li  campi,  e  li  percossero. 
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Marte  di  Abimelec. 


GUIDICI,  la 


Tola  e  lair  giudicL 


^  £  Abimelec  combattè  contro  alla 
città  tutto  quel  giorno,  e  la  prese,  e  uc- 
cise il  popolo  ch^  era  in  essa;  poi  spianò 
la  città,  e  vi  seminò  del  sale. 

46  £  tutti  gli  abitanti  della  toire  di 
Sichem,  udito  aò,  si  ridosseto  nella  for- 
tezza del  tempio  d' Ll-benL 

47  !fì  fa  rapportato  ad  Ajbiiaelec,  che 
tutti  gli  abitanti  della  torre  di  Sichem 
si  erano  adunati  là. 

48  Iiaonde  Abimelec  salì  in  sul  monte 
di  Salmon,  con  tutta  la  gente  eh'  era  con 
lui  ;  e  prese  delle  scuri  in  mano,  e  tagliò 
un  ramo  d'  albero;  e,  toltolo,  sei  reco  in 
issila  ;  poi  disse  alla  gente  eh'  era  con 
lui:  Quello  che  mi  avete  veduto  fare, 
fatelo  prestamente,  come  ho  fatto  io. 

49  Tutta  la  gente  adunque  tagliò  an- 
ch' essa  de'  rami,  ciascuno  il  suo;  poi, 
andati  dietro  ad  Abimelec,  posero  queUi 
intomo  alla  fortezza,  e  tesero  la  fortezza 
sopra  coloro  che  v"  erano  dentro;  e  tutti 
gli  abitanti  morirono  anch'  essi,  mi  nu- 
mero d' intomo  a  mille  persone,  tra  uo- 
mini e  donne. 

60  Poi  Abimelec  andò  a  Tebes,  e  vi  pose 
campo,  e  la  prese. 

51  Ora,  nel  mezzo  della  dttà  V  era  ima 
torre  forte,  nella  quale  tutti  gli  uomini  e 
le  donne,  e  tutti  gli  abitanti  della  città, 
si  rifuj^prono  :  e,  serratisi  dentro,  salirono 
in  sul  tetto  della  torre» 

52  E  Abimelec,  venuto  fino  alla  torre, 
la  combattè,  e  si  accostò  infino  alla  porta 
della  torre,  per  bruciarla  col  fuoco. 

53  Ma  una  donna  gittò  giù  un  pezzo  di 
macina  in  sul  capo  di  Abimelec,  e  gli 
spezzò  il  teschio". 

54  Laonde  egli  prestamente  chiamò  il 


ammazzato.  Il  suo  fante  adunque  lo  tra- 
fisse, ed  egli  mori. 

55  £  quando  gì'  Israeliti  ebber  veduto 
che  Abnnelec  era  morto,  se  He  andarono 
ciascuno  al  suo  luogo. 

56  Cosi  Iddio  fece  la  retaibuzione  ad 
Abimdec^  del  male  ch^  egh  avea  com- 
messo contro  a  suo  padre,  uccidendo  i 
suoi  settanta  fratelli 

57  Iddìo  fece  ancora  ritornare  in  sul 
capo  d^  uomini  di  Sichem  tutto  il  male 
che  aveano  commesso  ;  e  avvenne  loro 
la  mafedizione  di  Giotam,  figliuolo  di 
lerabbaal". 


Tola  e  lair  ffiudìeano  luraelé. 


in  ORA,  dopo  Abimelec  sarse,  per 
■**^  liberare  Israele,  Tola,  figlmolo  di 
Pua,  figfinolo  di  Dodo  nomo  a  Issaear, 


il  quale  dimorava  in  Samir,  nel  monte  di 
Efraim. 


2  Ed  egli  giudicò  Israele  ventitre  anni  ; 
poi  mori,  e  fa  s^peUito  in  Samir. 

3  E,  dopo  lui,  surse  lair  Galaadita,  il 
quale  gìadioò  Israele  ventidae  anni. 

4  Ed  esso  ebbe  trenta  figliuoli,  i  quali 
cavalcavano  trent'  asinelli^e  aveano  trenta 
città,  che  si  chiamano  fino  ad  oggi  le 
y illate  di  ÌBÌTy  le  quali  sono  nel  paese  di 
Galaad. 

6  Poi  lair  morì,  e  fu  seppellito  in  Camon. 

hraéle^  ataervito  ai  Filitteì  «d  agH  Ammoniti, 
9i  pefUe  «  Dio  gli  perdona. 

6  E  i  figliuoli  d' Israele  continuarono  a 
far  ciò  che  dispiace  al  Signore*,  e  servi- 
rono a'  Baali.  e  ad  Astarot,  e  agi  iddii  di 


rono  a  jjaaii.  e  aa  Astarot,  e  agi  iddn  di 
Siria,  e  agi»  iddii  di  Sidon.  e  agi'  iddii  di 


Signore  si  accese 
contro  a  Israele;  ed  egli  lo  vendè  nelle 
mani  de'  Filistei,  e  nelle  mani  de'  figliuoli 
di  Ammon. 

8  E  in  queir 'anno,  eh'  era  il  diciottesi- 
mo, quelli  afflissero,  e  oppressarono  i  fi- 
gliuoli d' Israele,  cioè  tutti  i  figliuoli  d'  I- 
sraele  eh'  erano  di  là  dal  Giordano,  nel 
paese  d^li  Amorrei,  eh'  è  in  Galaad. 

9  E  i  figliuoli  di  Ammon  passarono  il 
Giordano,  per  combattere  eziandio  contro 
a  Giuda,  e  contro  a  Beniamino,  e  contro 
alla  casa  di  Efraim  ;  onde  Israele  fu  gran^ 
demente  distrato. 

10  Allora  i  fidinoli  d' Israele  gridarono 
al  Signore,  dicendo  :  Noi  abbiamo  pec- 
cato contro  a  te  ;  conciossiachè  abbiamo 
abbandonato  il  nostro  Dio,  e  abbiamo  ser- 
vito a' Baali. 

11  E  il  Signore  disse  a'  figliuoli  d'  I- 
sraele:  Quando  voi  avete  gridato  a  me, 
non  vi  ho  io  salvati  dalle  mani  degli 
Egizj,  e  degli  Amorrei,  e  de'  figliuoli  di 
Ammon,  e  de'  Filistei, 

12  E  de'  Sidonii,  e  degli  Amalechiti,  é 
de'  Maonitì,  i  quali  vi  oppressavano? 

13  Ma  voi  mi  avete  aboandonato,  e  avete 
servito  ad  altri  dii;  perciò,  io  non  vi  li- 
bererò più- 

14  Andate,  e  gridate  agi'  iddii  che  avete 
scelti'  l  salvinvi  essi  al  tempo  della  vostra 
angoscia. 

15  Ma  i  figliuoli  d»  Israele  dissero  al  Si- 
gnore: Noi  abbiamo  peccato;  facci  tu 
tutto  quello  che  ti  piacerà;  sol  ti  pre- 
ghÌ£uno  che  tu  ci  liberi  oggi. 

16  Allora  tolsero  gì' iddii  degli  stranieri  del 
mezzo  di  loro,  e  servirono  al  Sknore;  ed  egli 
si  accorò  r  animojper  lo  travaglio  d' Israele/. 

17  Or  i  figlinoli  di  Ammon  si  aduna- 
rono a  grida,  e  si  accamparono  in  Galaa*!. 
I  figliuoli  d' Israele  si  adunarono  anch'  e«k 
si,  e  si  accamparono  in  Mispa. 
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lefbe  chiamato 


GIUDICI.  11. 


a  lib€7'are  Israele. 


tro  a'  figlmoU  di  Ammon?  esso  sarà  Capo 
a  tutti  gli  abitanti  di  Galaad. 

J^fìe  libera  Israele  daUe  mani  degli  Ammo- 
niti.—Suo  voto  imprudente, 

1 1  OR  lefte  Galaadita*  era  un  valente 
.■^■*'  uomo,  ed  era  figliuolo  d'  una  mere- 
trice: e  Galaad  1'  avea  generato. 
.  2  E  la  moglie  di  Galaad  gli  avea  par- 
toriti de'  fìgDuoli;  e  quando  i  figliuoli 
della  mo^ie  furono  grandi,  cacciarono 
lefte,  e  gli  dissero  :  Tu  non  avrai  eredità 
nella  casa  di  nostro  padre;  perciocdiè 
tu  sei  figliuolo  d' una  donna  straniera. 

3  £  Idtte  se  ne  f  ugrì  d' innanzi  a'  suoi 
fratelli,  e  dimorò  nel  paese  di  Tob;  e 
presso  a  lui  si  adunarono  d^li  uomini  da 
nulla,  e  uscivano  fuori  con  lui. 

4  E,  dopo  alquanto  tempo,  avvenne  che 
i  figliuoli  di  Ammon  fecero  guerra  a  I- 
sraele. 

.  5  E,  mentre  i  figliuoli  di  Ammon  face- 
vano guerra  a  Israele,  gli  Anziani  di 
Galaad  andarono  a  prender  lefte  nel 
paese  di  Tob; 

6  E  dissero  a  lefte:  Vieni,  e  sii  nostro 
Capitano:  acciocché  noi  combattiamo 
contro  a'  figliuoli  di  Ammon. 

7  Ma  lette  disse  agli  Anziani  di  Ga- 
laad :  Non  mi  avete  voi  odiato,  e  cacciato 
della  casa  di  mio  padre?  perchè  dunque 
venite  a  me,  ora  che  voi  siete  distretti? 

8  E  di  Anziani  di  Galaad  dissero  a 
lefte  :  Perciò  siamo  noi  ora  ritornati  a  te  ^ 
acciocché  tu  venga  con  noi,  e  combatta 
contro  a'  fìgUuoh  di  Ammon;  e  che  tu 
sii  Capo  dì  tutti  gli  abitanti  di  Galaad. 

9  E  lefte  disse  agli  Anziani  di  Galaad  : 
Se  voi  mi  riconducete  per  combattere  con- 
tro a'  figUuoli  di  Ammon,  e  il  Signore 
li  mette  in  mio  potere,  sarò  io  vostro 
Cmk)? 

10  E  gli  Anziani  di  Galaad  dissero  a 
lefte:  Il  Signore  attenda  a  quello  che 
diciamo  fra  noi,  se  non  facciamo  secondo 
che  tu  hai  detto. 

11  lefte  adunque  andò  con  gli  Anziani 
di  Galaad;  e  il  popolo  lo  costituì  Capo  e 
cohdottiere  sopra  sé  ;  e  lefte  pronunziò 
davanti  al  Signore,  in  Mispa,  tutte  le 
parole  ch^  egli  avea  nrima  dette. 

12  Poi  lefte  mandò  ambasciadorì  al  re 
de'  fighuoli  di  Ammon,  a  dirgli:  Qae 
v*  è  egli  fra  me  e  te,  che  tu  sei  venuto 
contro  a  me,  per  far  guerra  nel  mio  paese  ? 

13  E  il  re  de'  figliuoU  di  Ammon  disse 
agli  ambasciadon  di  lefte  r  Io  son  venuto. 
perciocché,  quando  Israele  salì  fuor  di 
Egitto,  prese  U  mio  paese,  dall'  Arnon 
fino  a  labboc,  e  infino  al  Giordano'^  ;  ora 


dunque  roidìmì  quelle  contrade  ami- 
chevolmente. 

14  E  lefte  mandò  di  nuovo  ambasciadorì 
al  re  de'  figUuoh  di  Ammon, 

16  A  dirgli  :  Cosi  dice  lefte  :  Israele  non 
prese  il  paese  di  Moab,  né  il  paese  de'  li- 
gUuoU  di  Ammon  ^  : 

16  Anzi,  dopo  che  Israele  fu  salito  fuor 
di  Egitto,  e  tu  canmiinato  per  lo  deserto 
fino  al  mar  rosso,  e  fu  giunto  a  Cades; 

17  Mandò  ambasciadorì  al  re  di  Edom, 
a  dirsr^i;  *  DehI  lascia  che  io  passi  per  lo 
tuo  paese;  ma  il  re  di  Edom  noi  con- 
senti ;  mandò  eziandio  al  re  di  Moab,  e 
anch'  ^li  non  voile.  Laonde,  dopo  che 
Israele  tu  dimorato  in  Cades, 

18  Camminò  per  lo  deserto,  e  circuì  il 
paese  di  Edom,  e  il  paese  di  Moab,  e 

S'unse  al  lato  orientale  del  paese  di 
!oab,  e  si  accampò  di  là  dall'  Arnon,  e 
non  entrò  dentro  a'  confini  di  Moab;  con- 
ciossiaché  l'Amon  sict  il  confine  di  Moab. 

19  E  Israele  mandò  ambasciadorì  a 
Sihon,  re  degli  Amorrei,  re  di  Hesbon, 
a  dirgli:  Deh!  lascia  che  noi  passiamo 
per  lo  tuo  paese,  finché  siamo  giunti  al 
nostro  luogo. 

20  Ma  Sihon  non  si  fidò  d'  Israele, 
eh'  egli  passasse  per  li  suoi  confini  ;  anzi 
adimo  tutta  la  sua  gente,  e  con  essa  si 
accampò  in  laas,  e  combatté  con  Israele. 

21  E  il  Signore  Iddio  d'  Israele  diede 
Sihon.  e  tutta  la  sua  gente,  nelle  mani 
degl'  Israeliti,  i  quali  li  percossero,  e  con- 
quistarono tutto  il  paese  degli  Amonei, 
che  abitavano  in  quel  paese. 

22  Conquistarono  eziandio  tutti  i  connm 
degli  AmorreL  dall'  Arnon  fino  a  labboc, 
e  dal  deserto  fino  al  Giordano. 

23  Ora  dunque,  avendo  U  Si^ore  Iddio 
d' Israele  cacciati  gli  Amorrei  d' innanzi 
a  Israele,  suo  pc^olo,  ijossedeiesti  tu  d 
lor  paese? 

à4  Non  possederesti  tu  ciò  che  Chenios, 
tuo  dio,  ti  avrebbe  dato  a  possedere?  nm 
altreà  possederemo  il  paese  di  tutti  quelli 
che  il  Signore  Iddio  nostro  avrà  cacciati 
d' innanzi  a  noi. 

25  E  ora  vali  tu  in  alcun  modo  meglij) 
che  Balac,  figliuolo  di  Sippor,  re  ^u 
Moab?  contese  egli  con  Israele,  o  fecegli 
guerra? 

26  Essendo  Israele  dùnorato  in  Hesbon, 
e  nelle  terre  del  suo  territorio,  e  in  Aroer, 
e  nelle  terre  del  suo  terrìtono,  e  in  tutte 
le  città  che  soho  lungo  l' Arnon,  lo  spaao 
di  trecent'  anni,  perdile  non  le  avete  voi 
riscosse  in  quel  tempo? 

27  E  anche  io  non  t'  ho  offeso;  e  tu 
procedi  malvagiamente  inverso  m^ij?^^^^' 
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LafigUuola  di  lefU. 


GIUDICI,  12.  la      Ibsan,  EUm  e  Abdon  giudici. 


28  Ma  il  le  de'  figtiuoli  di  Amiuon  non 
attese  alle  parole^  che  lefte  gli  avea  man- 
dato a  dire. 

29  E  lo  Spirito  del  Signore  fu  sopra 
lefte,  ed  egli  traversò  Galaad  e  Manasse, 
e  passò  in  Mispe  di  Galaad,  e  di  Mispe 
di  Galaad  passò  a'  figliuoli  di  Anuuon. 

30  £  lefte  votò  un  voto  al  Signore,  e 
disse:  Se  pur  tu  mi  dai  i  figliuoli  di 
Anunon  nelle  mani; 

31  Quando  io  ritornerò  in  pace  da'  fi- 

fuou  di  Ammon,  ciò  che  uscirà  dei- 
uscio  di  casa  mia  sarà  del  Signore,  e 
io  r  offerirò  in  olocausto  **. 

32  lefte  adunque  passò  a'  figliuoli  di 
Ammon,  per  combatter  con  loro  ;  e  il  Si- 
gnore li  diede  nelle  mani  di  esso. 

^  Ed  ^li  percosse  d' una  grandissima 
sconfitta,  da  Aioer  fino  a  Minnìt,  venti 
città;  e  fino  alla  pianura  delle  vigne. 
E  cosi  i  figliuoli  di  Ammon  furono  ab- 
bassati dinanzi  a'  figlinoli  d' Israele. 

34  Ora,  come  lefte  ritornava  a  casa  sua 
in  Mispe,  ecco,  la  sua  figliuola  gli  usci 
incontro  con  tamburi,  e  con  flauti;  or 
ella  era  unica  e  sola^  ed  egli  non  avea  altri 
proceduto  da  lui.  né  fi^fliuolo,  nò  figliuola. 

35  E,  come  egu  la  vide,  stiacciò  i  suoi 
vestimenti,  e  cBsse  :  Ahi  !  figliuola  mia  j 
tu  mi  hai  affatto  abbattuto,  e  sei  di  queUi 
che  mi  conturbano  ;  conciossiachè  io  ab- 
bia ap^ta  la  mia  bocca  al  Signore,  e  non 
possa  ritraimene  ^ 

36  Ed  ella  gli  disse:  Padre  mio,  se  pur 
tu  hai  apota  la  bocca  al  Signoie,  fammi 
come  t' ò  uscito  di  bocca '^;  poiché  il  Si- 
gnore ha  fatte  le  tue  vendette  sopra  i 
figliuoli  di  Ammon,  tuoi  nemici. 

37  Poi  disse  a  suo  padre  :  Faociamisi 
questo:  Lasciami  per  due  mesi,  aocioc- 
cnò  io  vada  su  e  ^ù  per .  li  monti,  e 
pianga  la  mia  veigìmtà,  con  le  mie  com- 
pagne. 

38  Ed  egli  le  disse  :  Va.  Coà  la  lasciò 
andare  per  due  mesi.  Ed  ella  andò  con 
le  sue  campagne,  e  pianse  la  sua  verginità 
su  per  li  monti 

39  E,  al  termine  di  due  mesi,,  ella  ri- 
tornò a  suo  padre,  ed  egli  le  fece  secondo 
il  voto  eh'  ^li  avea  votato.  Or  ella  non 
avea  conosauto  uomo.  E  di  qui  nacque 
r  usama  in  Israde, 

40  Che  le  figliuole  d'  Israele  andavano 
ogni  anno  a  far  lamento  della  figliuola  di 
lefte  Galaadita,  quattro  giorni  delT  anno. 

I^fte  teonjlgge  gli  j^flrtnmitù 

1 9  OE  gli  Ef  raimiti,  adunatisi  a  grida, 
^^  passarono  verso  il  Settentrione,  e 
dissero  a  lefte:  Perchè  sei  tu  pasftato  per 
combattere  contro  a'  fi^iuoli  di  Ammon, 
e  non  ci  hai  chiamati  per  andar  teco<<? 
noi  bruoeiemo  col  fuoco  la  tua  casa,  e  te 
insieme. 


2  E  lefte  disse  loro:  H  mio  popolo  ed  io 
abbiamo  avuta  gran  contesa  co'  figliuoli 
di  Ammon  ;  ed  io  v'  ho  chiamati,  ma  v(n 
non  mi  avete  liberato  dalle  lor  mani. 

3  Laonde,  veggendo  che  voi  non  mi 
liberavate,  io  ho  messa  la  mia  vita  nella 
palma  della  mia  mano,  e  son  passato  a^i 
Ammoniti;  e  il  Sìmiore  me  li  ha  dati 
nelle  mani  ;  perchè  dunque  siete  voi  oggi 
saliti  a  me,  per  farmi  guerra? 

4  E  lefte  adunò  tutti  i  Galaaditi,  e 
combattè  contro  ad  Efraim  ;  e  i  Galaaditi 
percossero  Efraim;  perciocché  dicevano: 
Voi  siete  decli  scampati  di  Efraim  ;  Galaad 
è  in  mezzo  ai  Efraim  e  di  Manasse. 

5  E  i  Galaaditi  occunarono  i  passi  del 
Giordano  a  que'  di  Efraùn;  e  quando 
alcuno  di  que  di  Efraim  che  scampavano 
diceva:  Lctacia  eh'  io  passi,  i  Galaaditi 
gli  dicevano:  iSei  tu  di  Efraim?  E  s' egli 
diceva:  ]No, 

6  /  Galaaditi  gli  dicevano:  Deh!  di' 
ScibboletI;  ma  egli  diceva:  Sibbolet;  e 
non  accertava  a  profferir  dirittamente. 
Ed  essi  lo  prendevano,  e  lo  scannavano 
a'  passi  del  Giordano.  Cosi  in  quel  tem- 
po caddero  moHi  di  Efraim  quarantadue- 
mila  uominu 

7  E  lefte  Galaadita  giudicò  Israele  sei 
anni;  poi  morì,  e  fu  seppellito  nella  città 
diCkuaad. 

lòsaUt  EUm  e  Abdan  giudici, 

8  E,  dopo  lui,  Ibsan,  da  £et-lehem,  giu- 
dicò Israele. 

9  Ed  ebbe  trenta  fighuoli,  e  mandò  fuori 
trenta  figliuole  a  marito^  e  menò  trenta 
fanciulle  di  fuori  a'  suoi  figliuoli  per 
lìiogH;  e  àudioò  !kraele  sett'  annL 

10  Poi  Ibsan  morì,  e  fu  seppellito  in 
Bet-lehem. 

11  E,  dopo  lui,  Elon  Zabulonita  fu  Giu- 
dice d'  Israele;  e  giudicò  Israele  dieci 
anni. 

12  Poi  Elon  Zabulonita  moii  e  fu  sep- 
pellito in  AJalon,  nel  paese  di  Zàbulon. 

13  E,  dopo  lui,  Abdon,  figliuolo  di  Hil- 
lel,  Pìratonita,  giudicò  Israele. 

14  Ed  ebbe  quaranta  figliuoli,  e  trenta 
figliuoli  di  figliuoli,  i  quali  cavalcavano 
settant'  asineUi  ;  e  giudicò  Israele  ott'  anni 

15  Poi  Abdon;  figliuolo  di  HiUel,  Pirar 
tonita,  mori,  e  fu  seppdlìto  in  Pìratonj 
nel  paese  di  Efraim,  nel  monte  degh 
Amalechiti. 

Itraele  oppresso  dai  Filiitei.—N'cucita  di  San- 
sone. 

1 0  POI  i  figliuoli  d' Israele  seguitarono 
•^*'  a  far  ciò  che  dispiace  al  Signore 'j 
lacmde  il  Signore  li  diede  nelle  mani 
de'  Filistei  per  quarant'  anni. 
2  Or  v*  era  un  uomo  da  Sorea,  della 
nazione  di  Dan,  chiamato  Manoa,  la  cui 
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IfcueUa  di  SeoMone. 


moglie  tra  sterile,  e  non  avea  mai  parto- 
rito. 

:i  E  r  Angelo  del  Signore  apparve  a 
questa  donna,  e  le  disse:  IScco,  ora  tu 
»ei  sterile,  e  non  hai  mal  partorito;  nta 
tu  concepirai,  e  partorirai  un  figliuolo. 

4  Ora  dunque,  guardati  pur  di  non  ber 
vino,  né  cervogia,  e  di  non  mangiar  cosa 
alcuna  immonda. 

5  Perciocché,  ecco,  tu  ooncepirai,  e 
partorirai  un  figliuolo,  sopra  il  cui  capo 
non  salirà  giammai  rasoio;  perdoocnè 
il  fanciullo  sarà  dal  ventre  della  madre 
Naziieo  a  Dio^  ;  ed  egli  comincerà  a  sai- 
vare  Israele  dalle  mani  de^  Filistei. 

6  E  la  donna  se  ne  venne  al  suo  marito, 
e  gli  disse  :  Un  uomo  -di  Dio  è  venuto  a 
me,  col  sembiante  simile  a  quel  di  un  An- 

gelo  di  Dio,  molto  tremendo;  e  io  non  gli 
o  domandato  onde  e^li  si  jcsset-oA.  egli 
altresì  non  mi  ha  dichiarato  il  suo  nome; 

7  Ma  egli  mi  ha  detto  :  Ecco,  tu  conce- 
pirai, e  partorirai  un  figliuolo;  ora  dun- 
que non  ber  vino,  né  cervogia,  e  non 
mangiar  cosa  alcunaimmonda  ;  perciocché 
il  fanciullo  sarà  Nazireo  a  Dio,  dal  ventre 
deUa  ina/ire  fino  al  giorno  della  sua  morte. 

8  Allora  Manoa  supplicò  al  Signore,  e 
disse:  Ahi!  Signore;  dehl  venga  ancora 
una  volta  a  noi  T  uomo  di  Dio  che  tu 
mandasti,  e  insegnici  ciò  che  abbùimo  da 
fare  al  fanciullo  clie  ha  da  nascere. 

9  E  Iddio  esaudì  la  voce  di  Manoa  :  e 
r  Angelo  di  Dio  venne  un^  altra  volta  alla 
donna,  mentre  ella  sedeva  in  un  campo. 
Or  Manoa,  suo  marito,  non  era  con  lei. 

10  Essa  adunque  corse  prestamente  a 
rapportarlo  al  suo  marito,  e  gli  disse: 
Ecco,  queir  uomo,  che  venne  quel  giorno 
a  me,  mi  è  apparito. 

11  E  Manoa  si  levò,  e  andò  dietro  alla 
sua  nu^lie,  e  venne  a  quell'  uomo,  e  gU 
disse:  Sd  tu  queir  uomo  che  hai  parlato 
a  questa  donna?  Ed  egli  rispose:  lo  son 
desso. 

12  E  Manoa  disse:  Avvengano  pure  ora 
le  cose  che  tu  hai  dette  :  qual  modo  s' ha 
^li  da  tenere  inverso  il  fonciullo?  e  che 
SI  deve  faro  intorno  a  lui  ? 

13  E  r  Angelo  del  Signore  disse  a  Ma- 
noa :  Guardisi  la  donna  da  tutte  le  cose 
che  io  le  ho  dette. 

14  Non  mangi  di  cosa  alcuna  prodotta 
dalla  vite, e  non  bevane  vino,  né  cervogia, 
e  non  mangi  cosa  alcuna  immonda  :  os- 
servi tutto  quello  che  io  le  ho  comandato. 

15  E  Manoa  disse  all'  Angelo  del  Si- 
gnore :  Deh  !  lascia  che  noi  ti  riteniamo  ; 
e  noi'  àpparecohieremo  un  capretto  da 
porti  innanzi. 

16  E  r  Angelo  del  Signore  disie  a  Ma- 
noa :  Avvegnaché  tu  mi  ritenga,  non  però  ' 
mangerò  del  tuo  cibo;  e,  se  pur  tu  fai uk 


olocausto,  offerisdìo  al  Signore.  Bercioc- 
ché  Manoa  non  «ape va  eh*-  egli  fosse  V  An- 
gelo del  Signore. 

17  Poi  Manoa  disse  air  Angelo  del  Si- 
gnore: Quale  è  il  tuo  nome?  acdocchò, 
quando  le  cose  che  tu  hai  dette  saranno 
avvenute,  noi  ti  onoriamo. 

18  E  r  Angelo  del  Signore  gli  disse: 
Perché  domandi  del  mio  nome?  concios- 
siaché  ^i  sia  incomprensibile^. 

19  E  MiBuaoa  prese  il  capretto  e  V  offerta, 
e  V  offerse  al  Signore  sopQra  U  sasso.  E 
P  Angelo  del  Bignoreìee^  una  cosa  mara- 
vigliosa  alla  vista  di  Manoa  e  della  sua 
moglie; 

20  Che  fu  che,  come  la  fiamma  sali\'a 
d' in  su  r  idtai^  al  cielo,  V  Angelo  del  Si- 
gnore ÓEtli  con  la  fiapEuna  delr  altare.  E 
Manca  e  la  sua  moglie,  veduto  oiò,  cad- 
dero in  terra  in  su  le  lor  Iacee. 

21  E  l'Angelo  del  Signóre  non  appan-e 
pili  a  Manoa,  né  alla  sua  moglie.  Allora 
Manoa  conobbe  oh'  egli  era  V  Angelo  del 
Sknore. 

^  E  Muioa  disse  alla  sua  moglie:  Per 
certo  noi  moniemo;  perciocché  abbiamo 
veduto  Idd!o^ 

23  Ma  la  sua  moglie  gli  disse:  Se  fosse 
piaciuto  al  Signore  di  farci  morire,  egli 
non  avrebbe  accettato  l' olocausto,  né  X  of- 
ferta' dalla  nostra  mano,- e  non  ci  avrebbe 

ifiatte  veder  tutte  (lueste  cose;  e  in  un  tal 
I  tempo  egli  non  ci  avrebbe  fatte  intender 
ootaìi  cose. 

24  Poi  auella  donna  mrtorì  un  figliuolo, 
ed  essa  gli  pose  nome  sansone  **.  B  il  fan- 
ciullo CTebbe^  e  il  Signore  lo  bene<nsse. 

25  E  lo  Spirito  del  Sìniore  cominciò  a 
sospignerìo  in  Mahane-Dan,  fra  Sorea  ed 
Esta^. 

Matrimonio  di  Sansone.— L*  emimuM  ricelaio, 

"ÌA  OK  Sansone  discese  in  Timnat,  e 
*  *  vide  qui^  una  donna  deHe  figliuole 
de'  Filistei. 

2  E,  ritornato  a  casa,  dichiarò  il  fatto  a 
i  suo  padre  e  a  sua  madre,  dicendo  :  Io  ho 
veduta  in'^hnnat  ùnal  donna  delle  fi- 
gliuole de*  Filistei  ;  ora  dunque,  prendete- 
mela per  inoglie. 

3 E  suopa(ue  e  sua  madre  gli  dissero: 
Non  v'  è  egli  alcuna  donna  fm  le  figliuole 
de*  tuoi  fratelli,  o  fhi  tutto  il  nostro  po- 
polò, che  tu  vada  a  prendere  una  m(^ie 
dMnfra'i  Filistei  ineirconcisi^?  Ma  ^n- 
sone  disse  a  suo  padre  :  Prendimi  costei  : 
perciocché  ella  piace  a'  miei  occhi. 

•4  Or-  suo  padre  e  stia  madre  non  sape- 
vano che  questa  cosa  procedesse  dal  Si- 
gnore/; perciocché  egli  cercava  che  1  Fili- 
stei gli  dessero  cagione.  Or  in  quel  4;empa 
i  Filistei  signoreggiavano  sopra  Israele. 
■  5  Sassone  adunque,  con  suo  padre  e  eoa 
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V  enimmcu  di  SànéoM. 


GIUDICI,  15. 


Ze  vittorie  di  Samone, 


^ua  madie,  discese  in  Tì|im{it;  e,  come 
furono  giunti  alle  vigne  dì  Tinmat,  ecco, 
im  leoncello  veniva  ruggendo  incontro  a 
lui. 

d  E  lo  Spinto  del  Signore  si  avventò 
sopra  Sansone,  ed  egli  lacerò  quel  ìeon- 
i'euoycome  se  av^se  lacerato  un  capretto, 
senza  aver  cosa  alcuna  in  mano;  e  non 
dichiarò  a  suo  padre,  né  a  sua  madre,  ciò 
eh'  egli  avea  fatto. 

7  Poi  discese,  e  parlò  alla  donna,  ed 
ella  piacque  a^  occhi  di  Sansone. 

8  E  alquanti  giorni  appresso,  tornando 
per  menarla,  si  torse  dalla  via.  pebveflere 
la  carogna  del  leone  ;  ed  eoco,  dentro  della 
carogna  del  leone  v'  era  uno  sciame  d' api, 
e  delmele. 

9  £d  egli  ne  prese  nelle  palme  delle 
mani,  e  ne  andava  mangiando;  e  andò  a 
suo  padre  e  a  sua  madre,  e.  ne  diede  loro, 
ed  essi  ne  mangiarono;  nia  non, dichiarò 
loro  che  avesse  tolto  il  mele  dalla  carogna 
del  leone. 

10  Suo  padre  adunque  discese  alla  don- 
na ;  e  Sansone  fece  quivi  uii  convito  ;  per- 
ciocché cosi  solevano  iaxQ  i  giovani. 

11  E,  come  i.  Filistei  V  eubero  veduto, 
presero  trenta  compagni  per  esser  con  lui. 

12  E  Sansone  di«se  loro  :  Io  vi  proporrò 
om  im  enimma;  e  se  pur  voi  me  lo  di- 
chiarate infra  i  s^tte  giorni  del  convito, 
«  lo  rinvenite,  io  vi  cbkrò  trenta  panni  lini, 
e  tr^ta  nmte  di  vesti  ; 

13  Ma,  se  voi  non  potete  dichiararmelo, 
ud  darete  trenita  paloni  lini,  e  trenta  mute 
di  vestL  Ed  essi  gli  dissero:  Proponi 
pure  il  tuo  enimma,  che  noi  l' udiamo. 

14  Ed  egli  disse  loro  :  Da  colui  che  di- 
vorava è  U3cito  dd  cibo,  e  dal  forte  è  u- 
scitadella  dolcezza.  E  per  lo  spazio  di  tre 
giorni  essi  non  poterono  dichiarai:  Y  e- 
nimma. 

lo  E,  al  settimo  giorno,  dopo  di'  ebbero 
detto  alla  mogUe  di  Sansone:  Induci  il 
tuo  marito  a  dichiararci  V  enimma,  die 
talora  noi  non  bruciamo  col  fuoco  te,  e  la 
casa  di  tuo  padre:  che?  ci  avete  voi 
chiamati  per  avere  il  nostro? 

16  E  che  la  moglie  di  Sansone  gli  ebbe 
pianto  aproesso,  e  dettogli:  Tu  mi  hai 
pure  in  omuo,  e  non  mi  ami;  non  haji  tu 
proposto  un  enimma  a'  fidinoli  del  mio 
popolo?  e  tu  non  me  V  hai  didiiai'ato:  e 
ch'^e^li  le  ebbe  detto:  Ecco,  io  non  Y no 
dichiarato  né  a  mio  padre,  né  a  mia  madre, 
e  lo  dichiarerei  a  te  ? 

17  E  di'  ella  gli  ebbe  pianto  appresso  per 
lo  iqiezio  de'  sette  ^mi,  clie  fu  loro  fatto 
il  convito;  al  settimo  giorno  egli  glielo 
dichiarò,  perchè  io  premeva  ;  ed  <ella  di- 
cfaiuò  1^  enimma  a'  figliuoli  dd  suo  popolo . 

18  Laonde  adi  uomini  della  città  dissero 
a  Sansone  al  settimo  giorno,  avanti  che 
il  sole  tramontasse  :  Che  cosa  è  i)iù  dolce 
die  il  mde?  e  chi  è  più  forte  che  il  leone? 
Ed  egli  disse  loro:  Se  voi  ilon  aveste 
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arato  conila  mia  giovenca,  non  avreste 
rinvenuto  il  mio  enimma. 

19  E  lo  Spirito  del  Signore  si  avventò 
sopra  lui,  ed  egli  discese  in  Ascalon,  e 
uccìse  trenta  uomini  di  quella  gente,  e 

Srese  le  Ipro  spoglie,  e  diede  queUe  mute 
investi  a  quelli  che  aveano  dichiarato 
r  enimma.  Ed  egli  si  accese  neir  ira,  e 
se  ne  ritornò  alla  casa  di  suo  padre. 

20  E  la  móglie  di  Sansone  fu  data  al 
compagno  di  esso,  il  quale  era  il  suo  in- 
thno  amico. 

Santone  vittoriom  ttel  FU'uteì. 

1 5  OK A,  dopo àlqiMntim.ojmt  al  tempo 
*Y,  «ella  ricolta  delle  biade.  Sansone 
andò  a  visitare  la  sua  mogUe,  portandole 
un  capretto,  e  disse:  Io  voglio  entrar 
dalla  mia  moglie,  in  camera  sua;  ma  il 
padre  di  essa  non  gli  i)ermisc  di  entrarvi  ; 

2  E  gU  disse:  Io  stimava  sicuramente 
che  del  tutto  tu  Y  odiavi;  e  però  la  diedi 
al  tuo  compagno;  la  sorella  sua  minore 
non  è  ella  più  bella  dì  lei?  deh!  pren- 
dila in  luogo  di  essa. 

3  E  Sanane  disse  loro:  Ora  non  avrò 
colpa  de'  J^listei,  quando  io  farò  loro  del 
male. 

4  Sansone  adunque  andò,  e  prese  tre- 
cento volpi;  prese  ancora  delle  fiaccole; 
e,  volte  le  code  ddle  volvi  Y  una. contro 
air  altra,  mise  ima' fiaccola  nd  mezzo  fra 
due  code. 

5  Poi  accese  le  fiaécole,  ?  cacciò  le  volpi 
nelle  biade  de'  Filistei,  ed  arse  le  biade 
eh'  erano  in  bica,  e  quelle  eh'  erano  ancora 
ili  pie,  e  le  vigne,  e  gh  ulivi. 

6  E  i  POistei  dissero:  Chi  ha  fatto 
questo?  E  fu  detto  :  Sansone,  genero  di 
quel  Timneo;  perdocchè  egU  ha  presa  la 
sua  mo^ie,  e  1  ha  data  al  suo  compagno. 
E  i  Fihstei  andarono,  ed  arsero  col  fuoco 
lei,  e  suo  padre. 

7  E  Sansone  disse  loro:  Fate  voi  a 
questo  modo?  se  io  non  mi  vendico  di 
voi;  poi  resterò. 

8  Ed  egli  li  percosse  con  grande  scon- 
fitta, uaeì'cotenuoli  con  la  coscia  in  su  i 
fianchi.  Poi  disòese.  e  si  fermò  nella  ca- 
verna della  rupe  di  Etam. 

9  E  i  Filistei  salirono,  e  si  accamparono 
in  Giuda,  e  si  sparsero  in  Lehi. 

10  E  gh  uomini  di  Giuda  dissero;  Per- 
ché siete  voi  sahti  contro  a  noi?  Ed  essi 
dissero  :  Is  oi  siamo  saliti  per  far  prigione 
Sansone  ;  acdocchè  facdamo  a  lui,  come 
egli  ha  fattp  a  noi. 

11  E  tremila  uomini  di  Giuda  discesero 
nella  caverna  della  rupe  di  Etam,  e  dis- 
sero a  Sansone  :  Non  sai  tu  che  i  Filistei 
signoreggiano  sopra  noi?  che  cosa  è  dun- 
aue  questo  che  tu  ci  hai  fatto?  Ed  egli 
di^se  loro:  Come  hanno  fatto  a  me,  cosi 
ho  fatto  a  loro. 

12  Ed  essi  gh  dissero  :  Noi  siamo  dìf»'' 
per  farti  prigione,  per  darti  neHe 


Iai  mascdla  cT  asino. 


GIUDICI.  16. 


Sansone  tradùo  da  Deìila, 


de'  Filistei.  E  Sansone  disse  loro  ;  Giura- 
temi che  voi  non  vi  avventerete  sopra 
me. 

13  Ed  essi  gli  dissero  :  No;  ma  ben  ti 
legheremo,  e  ti  daremo  nelle  mani  de'  Fi- 
listei ;  ma  non  ti  faremo  già  morire.  Cosi 
lo  legarono  con  due  funi  nuove,  e  lo  me- 
narono via  dalla  rupe. 

14  Quando  egli  fu  giunto  a  Lehi,  i  jPI- 
Kstei  gli  vennero  incontro,  con  gnda 
d'  allegrezza  ;  ma  lo  Spirito  del  Signore 
si  avventò  sopra  lui;  e  le  funi  eh  egli 
avea  in  su  le  braccia,  diventarono  come 
lino  che  si  arde  al  fuoco,  e  i  suoi  legami 
si  sciolsero  d' in  su  le  sue  mani. 

15  E  trovata  una  mascella  d'  asino  non 
ancora  secca,  vi  die  della  mano  ;  e,  pre- 
sala, ammazzò  con  essa  mille  uomini  . 

16  Poi  Santone  disse  :  Con  una  mascel- 
la d'asino,  un  mucchio»  due  mucchi!  con 
una  mascella  d'  a^no  ho  uccisi  mille 
uomini  ! 

!)7  E,  quando  ebbe  finito  di  parlare,  gittò 
via'^di  sua  mano  la  mascella  ;  e  pose  nome 
a  quel  luogo  Bamat-lehil. 

18  Poi  ebbe  ansi  sete;  e  gridò  al  Si- 
gnore^ e  disse  :  Tu  hai  messa  questa  gran 
vittoria  in  mano  al  tuo  servo;  ed  ora  ho 
io  a  morir  di  sete,  e  a  cader  nelle  mani 
d^F  incirconcisi? 

•  19  Allora  Iddio  fendè  un  sasso  concavo 
eh'  ei*a  in  Lehi  ;  e  d' esso  uscì  dell'  acqua, 
onde  Sansone  bevve,  ed  egli  tornò  in  vita  ; 
perciò  pose  nome  a  quel  luogo  En-hac- 
coret;  la  qual  fonte  è  in  Lehi,  fino  a 
questo  giorno. 

20  Ed  egli  giudicò  Israele  al  tempo 
de'  Filistei  venF  anni. 

Santone  tradito  da  DeHlOr—Sua  morte. 

1 1S  OR  Sansone  andò  in  Gaza,  e  vide 
•*•  ^  quivi  una  meretrice,  ed  entrò  da  lei  *. 

2  ^  m  detto  a  que'  di  Gaza  :  Sansone  è 
venuto  qua.  Ed  essi  l' intorniarono,  e  gli 
posero  insidie  tutta  quella  notte,  stando 
alla  porta  della  città,  e  stettero  cheti  tutta 
quella  notte,  dicendo  :  Aspettiamo  fino  al- 
lo schiarir  della  mattina;  allora  1'  ucci- 
deremo. 

3  Ma  Sansone,  giaciuto  fino  a  mezza 
notte,  in  su  la  mezza  notte  si  levò,  e  dio 
di  piglio  alle  reggi  delle  porte  della, città, 
e  sQle  due  imposte,  e  le  levò  via,  insieme 
con  la  sbarra;  e,  recatelesi  in  ispalla,  le 

Sorto  in  su  la  sommità  del  monte  eh'  è 
irimpetto  ad  Hebron. 

4  EgU  avvenne  poi,  eh'  egli  amò  una 
donna,  della  valle  di  Sorec,  il  cui  nome 
era  Belila. 

5  E  i  principi  de'  Filistei  sjJirono  a  lei, 
e  le  dissero:  Lusingalo,  e  vedi  in  che 
consiste  queUa  sua  gran  fòrza,  e  come  noi 
potremmo  superarlo,  acciocché  lo  leghia- 


mo, .per  domarlo;  e  ciascim  di  noi  ti  do- 
nerà mille  e  cento  sicli  a'  argento. 

6  Ddila  adunque  disse  a  Sansone  :  Deh! 
dichiarami  in  die  consiste  la  tua  gran 
forza,  e  come  tu  potresti  esser  I^^ato,  per 
esser  domato. 

7  E  Sansone  le  disse:  Se  io  fossi  l^ato 
di  sette  ritorte  fresche,  che  non  fossero 
ancora  secche,  io  diventerei  fiacco,  e  sarei 
come  un  aUr  uomo. 

8  E  i  principi  de'  Filistei  le  portarono 
sette  ritorte  fresche,  che  non  erano  ancora 
secche  ;  ed  ella  lo  legò  con  esse. 

9  Or  ella  avea  posto  un  agguato  nella 
sua  camera.  Ed  ella  gli  disse:  O  San- 
sone, i  Filistei  ti  sono  addosso.  Ed  egli 
ruppe  le  ritorte,  come  si  rompe  un  fil  di 
stoppa,  quando  sente  il  fuoco.  £  non  fu 
conosciuto  in  che  consistesse  la  sua  fCHxa. 

10  E  Dehla  disse  a  Sansone:  Ecco,  tir 
mi  hai  beffiita,  e  mi  hai  dette  delle  bugie; 
ora  dunque,  dichiarami,  ti  pr^fo,  con  die 
tu  potresti  esser  legato. 

11  Ed  egli  le  disse:  Se  io  fossi  legato 
ben  b^e  con  grosse  corde  nuove,  le  quali 
non  fossero  ancora  state  adoperate,  io  di- 
venterei fiacco,  e  sarei  come  un  aUr'  uo- 
mo. 

12  E  Delik  prese  delle  grosse  corde 
nuove,  e  lo  legò;  poi  gli  disse:  O  San- 
sone, i  Filstei  ti  sono  addosso.  Or  l' ss- 
guato  era  posto  nella  cama;».  Ed  e^ 
ruppe  quelle  corde  d' in  su  le  sue  braccia, 
come  refe 

13 Poi  Delila  gli  disse:  Tu  mi  hai  bef- 
fata fino  ad  ora,  e  mi  hai  dette  delle  bugfe; 
dichiarami  con  che  tu  potresti  esser  legato. 
Ed  egU  le  disse  :  Se  tu  tessessi  le  sette 
ciocche  del  mio  capo  ad  un  subbio. 

14  Ed  ella  conficcò  U  sìibbio  con  la  ca- 
vigUa,  e  gh  disse  :  O  Sansone,  i  Fifietei  ti 
soTto  addosso.  Ed  egli,  svegliatosi  dal  sno- 
sonno,  se  ne  andò  con  la  caviglia  del  te- 
laro,  e  col  subbio. 

15  Ed  ella  gli  disse:  Come  dici:  Io 
t' amo;  e  pure  il  tuo  cuore  non  è  mecof 

già  tre  volte  tu  mi  hai  beffata,  e  non  mi 
ai  dichiarato  in  die  consiste  la  tua  gran 
forza. 

16  Or  avvenne  che,  premendolo  essa  ogni 
giorno  con  le  sue  parole,  e  molestandolo, 
si  eh'  egli  se  ne  accorava  l*  animo  fino  al- 
la morte: 

17  Egli  le  dichiarò  tutto  il  suo  cuore",  e 
le  disse:  Rasoio  non  sali  mai  in  sol  mio 
capo  ;  perciocché  io  san  Nazìreo  a  Dio  dal 
ventre  di  mia  madre''  ;  se  io  fossi  raso,  la 
mia  forza  si  partirebbe  da  me,  e  diventerei 
fiacco,  e  sarei  come  qualunque  aUr^  uomo. 

18  Delila  adunque,  veduto  eh'  egli  le 
avea  dichiarato  tutto  il  cuor  suo,  mandò 
a  chiamare  i  principi  de'  Filistei,  di- 
cendo: Venite  questa  volta;  perciocdiè 
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Marie  di  Samamie. 


GIUDICI,  17,  1& 


IfiMairÌ9  di  Mh\u 


^i  mi  ha  didiiarato  tutto  il  cuor  suo. 
£i  nrindpi  de'  Filistei  sdirmo  a  lei,  le- 
canoo  in  mano  i  danari. 

19  Ed  dia  addonnentò  Sansone  sopra  le 
sue  ginocdiìa;  poi,  duamato  un  uomo, 
gli  fece  radere  le  sette  ciocche  del  capo  ; 
e  cosi  fa  la  prima  adomario,  e  la  sua  fona 
si  parti  da  lui. 

20  Allora  ella  gli  disse  :  0  Sansone,  i 
Filistei  ti  aono  addosso.  Ed  egli,  risve- 
gliatosi dal  suo  sonno,  disse:  Io  uscirò 
come  r  altre  volte^  e  mi  risooterò  ;  ma  e^li 
non  sapeva  che  il  Signore  si  era  partito 
dalai< 

21  E  i  Filistei  lo  presero,  e  gli  abbaci- 
narono gii  occhi,  e  lo  menarono  in  Gaza, 
e  lo  legarono  (X)n  due  catene  di  rame. 
£d  egli  se  ne  stava  macinando  nella  prt 
gione. 

22  Or  i  capelli  del  capo  ricominciandogli 
a  crescere,  come  erano  quando  fu  raso; 

23  I  principi  de'  Filistei  si  adunarono 
per  fare  un  gran  sacrificio  a  Dagon,  loro 
dio,  e  per  raii^priffsi  ;  e  dissero  :  Il  nostro 
dio  ci  ha  dato  nelle  mani  Sansone,  nostro 
nemico. 

24 II  popolo  anch'  esso,  avendolo  veduto, 
avea  lodato  il  suo  dio;  perciocché  dice- 
vano :  S  nostro  dio  ci  ha  dato  nelle  mani 
il  nostro  nemico,  e  il  distruttore  del 
nostro  paese,  il  quale  ha  uccisi  tanti  di 
noL 

25  E,  quando  ebbero  il  cuore  alfegro^ 
dissero:  Chiamate  Sansone,  acciocché  ci 
faccia  ridere.  Sansone  adunque  fu  chia- 
mato dalla  prigione,  e  giocava  in  presenza 
loro.  Ed  essi  lo  fecero  stare  in  pie  fra  le 
colonne. 

26  £  Sansone  disse  al  fimciullo  che  lo 
teneva  per  la  mano:  lAsciarai,  e  fammi 
toccar  le  colonne,  sopra  le  quali  la  casa  è 
posta;  aodocchò  io  mi  appoggi  ad  esse^ 

27  Or  la  casa  era  piena  d'uomini  e  di 
donne  ;  e  tutti  i  principi  de'  Filistei  eramo 
quivi  :  e  in  sul  tetto  t?*  erano  intomo  a 
tremila  persone»  uomini  e  donne,  die  sta- 
vano a  reder  Sansone,  die  giocava. 

2^  Alicia  Sansone  invocò  il  Signore,  e 
éjseez  ^ffiore  Iddio,  ricordati,  ti  piego, 
di  me,  e  fortificami  pur  questa  volta,  o 
ZKo:  aodoediè  ad  un  tratto  io  mi  ven- 
dica de*  FOistei,  per  li  miei  due  oodii. 

29  Poi,  abbracciate  le  due  colonne  di 
mezzo,  sopra  le  qpaM.  la  casa  era  posta, 
jxmfà,  attenwìdnw  ad  ene,  a/vendo  r  ima 
afla  man  destzaL  e  f  altra  alla  sinistia. 

30  E  diBse:  Muoia  io  por  00*  FOisteL 
£,  indrinatoà  di  foTBL  la  casa  cadde  ad- 
dosso a'  ^tÓMMipL,  e  addoaso  a  tatto  il  po- 
pc4o  die  ff  era  dentro.  E  più  furono 
«fixffi  die  Sattmme  fece  vqobk  alla  sua 
morte,  cfae  qotfli  di' C8^  avea  faitti  morire 


di 


in  vita 
rsiP^i  sncn  fratelli,  e  tutta  la 


suo  padre,  veimero,  e  lo  portarono  via  ;  e 
salirono,  e  lo  seppellinmo  fra  Sorea  ed 
EstaoL  nella  sepoltum  di  Manoa,  suo  |iii- 
dre.   Or  egli  giudicò  Israele  >'ent'  anni. 

Mica  9tabUi9ce  V  idolatria  ijt  eoM  $Ha, 

1 7  GB  v'  era  mi  uomo  della  montagna 
■'■  ■   di  Efraim,  il  cui  nome  era  Mica, 

2  Ed  esso  disse  a  sua  nuidre  :  I  mille  e 
cento  8%cli  d'  argento  che  ti  erano  stati 
tolti,  per  li  quali  tu  scongiurasti  con  ma- 
ledizioni, le  qiiaìi  eziandio  tu  proferisti  in 
mia  presenza;  ecco,  «ono  appresso  di  me; 
io  li  avea  presi.  £  sua  madre  gli  disse: 
Benedetto  sia  il  mio  figliuolo  appo  il  Si- 
gnore. 

3  E,  quando  egli  rendo  i  mille  e  cento 
sieli  d*^  argento  a  sua  madre,  ella  diuse: 
Io  avea  deltutto  consacrato  questo  argento 
al  Signore,  dispodestandomene  per  lo  mio 
figliuolo,  perfame  una  8cultura^  euna  sta- 
tua di  getto  ;  ora  dunque,  io  te  lo  renderò. 

4  Esso  adunque  rendè  queir  argento  a 
sua  madre  :  ed  ella  ne  prese  dugento  HeU, 
e  U  diede  air  orafo °  ;  ed  egli  no  fece  una 
scultura,  e  una  statua  di  getto,  clic  furono 
in  casa  di  Mica. 

5  Quest'  uomo  Mica  ebbe  dunauc  un 
tempio,  e  fece  un  Efod,  e  degl*  idoli  ;  e 
consacrò  uno  de'  suoi  figliuoli,  il  qual  gli 
fu  per  sacerdote. 

6  In  quel  tempo  non  v*  era  alcun  re  in 
Israele;  ciascuno  faceva  ciò  che  gli  parea 
bene 

7  Or  un  certo  giovane  di  Bet-lebem  di 
Giuda,  che  è  della  nazione  di  Giuda,  il 
quale  era  Levita,  ed  era  dimorato  quivi  ; 

8  Partitosi  di  quella  dttà,  cioè,  di  Bet- 
lebem  di  Giuda,  per  dhnorare  ovunque 
troverebbe  luogo;  e,  procedendo  a  mio 
cammino,  giunse  al  monte  di  Efraim,  alla 
casa  di  Mica. 

9EMicagtidisse:  Onde  vieni?  EU  JiC- 
vitaglldisse  :  Io  «or»  di  Bet-leliemdi  Giuda, 
e  vo  a  dimorare  ovunque  troverò  luogo. 

10  E  Mica  f^  disse:  Dimora  meco,  e 
siimi  per  padre,  e  per  sacerdote;  e  io  ti 
darò  <Ged  Heli  d' argento  l' anno,  e  il  tuo 
vestire  ordinario,  e  il  tuo  nudiimento.  K 
il  Levita  vi  andò. 

11  Cosi  qiid  giovane  Levito  si  convenne 
di  dimorar  con  qudr  uomo,  il  qual  io  ten- 
ne come  V  uno  06*  suoi  figliuoU. 

12  E  Mica  oonaacrò  quel  Levitti;  e  il 
giovane  gli  fu  per  saoódote,  e  stette  in 
casa  di  Mica. 

13  £  Mica  disse  :  Ora  conosco  che  il  Si- 
gnore mi  farà  del  bene,  poicbè  io  ho  un 
Levita  p»  sacerdote. 

/  Doniti  tov/vt/UUmo  Jjoi»  e  ruotano  V  IcUìUì  di 

Miea, 

1 Q  IN  qud  tenmo  non  t^  era  r*t  aU  iJ"" 
•**'  isbnde^<|iie'diJlatribùdin'» 
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V  idolo  di  Mica. 


si  cercava  eredità,  da  abitare;  perciocché 
tino  a  quel  (ti  non  le  era  scaduta  sorte  fra 
le  tribù  d' Israele  in  eredità'*. 

2  Laonde  i  figliuoli  di  Dan  mandarono 
cinque  uomini  della  lor  nazione,  presi  qua 
e  là  d' infra  loro,  uomini  di  valore,  da  So- 
rea  e  da  £staol,  a  ^iaie  un  certo  paese,  e 
ad  inv^igarlo;  e  dissero  loro:  Andate, 
investigate  quel  paese.  Essi  adunque^ 
giunti  al  monte  di  Efraim,  alla  casa  di 
Mica,  albergarono  quivi. 

3  Come  furono  presso  iUla  casa  di  Mica, 
riconobbero  la  voce  del  giovane  Levita; 
e,  ridottisi  là,  gli  dissero  :  Chi  ti  ha  oon> 
dotto  qua?  e  che  fu  qui?  e  che  hai  da 
far  qui? 

4  Ed  e^H  disse  loro  :  Mica  mi  ha  fatte 
tali  e  tali  cose,  e  mi  ha  condotto  per  prez- 
zo per  essergli  sacerdote. 

5  Ed  essi  gli  dissero:  Deh!  domanda 
Iddio  ^,  acciocché  sappiamo  se  il  viaggio 
che  facciamo  sarà  prospero. 

6  £  il  sacerdote  disse  loro  :  Andate  in 
pace  ;  il  viaggio  che  voi  fate  è  davanti  al 
Bignore. 

7  Que'  cinque  uomini  adunque  anda- 
rono ;  e,  giunti  in  Lais,  videro  il  popolo 
eh'  era  m  quella  cittày  la  quale  era  situa- 
ta in  luogo  sicuro,  stare  in  riposo  e  in 
sicurtà,  nella  maniera  de'  Sidonii  ;  non 
essendovi  alcuno  nel  paes^  che  desse  loro 
molestia  in  cosa  alcuna;  eaerano  padroni 
del  loro  stato,  e  lontani  da'  Sidouii,  e  non 
aveano  da  far  nulla  con  alcuno. 

8  Poi,  essendo  ritornati  a'  lor  fratelli, 
in  Sorea  ed  in  Estaol,  1  lor  fratelli  dissero 
loro:  Che  dite  voi? 

9  Ed  essi  dissero  :  Or  su,  Balliamo  con- 
tro a  quella  gente  ;  perciocché  noi  abbia^ 
mo  veduto  il  paese,  ed  ecco,  egli  è  gran- 
demente buono  :  e  voi  ve  ne  state  a  bada? 
non  siate  pigri  a  mettervi  in  cammino,  per 
andaraa  prender  possessione  di  qud  paese. 

10  Quando  voi  giugnerete  là  (concios- 
fiiachò  Iddio  ve  l' abbia  dato  nelle  mani), 
venete  ad  un  popolo  che  se  ne  sta  sicuro, 
e  il  paese  élargo;  è  un  luogo,  nel  quale 
non  v'  è  mancamento  di  cosa  alcuna  che 
sia  in  su  la  teixa. 

11  Allora  seicenf  uomini  della  naàone 
de'  Daniti  si  partirono  di  là,  cioèt  di  So- 
rea e  di.Estaol,  in  armi. 

12  E  salirono,  e  si  accamparono  in  Chi- 
riat-iearim,  in  Giuda  ;  perciò  quel  luogo  é 
stato  chiamato  Mahane-£>an  K  fiuo  a  que- 
sto ^omo  ;  ed  ecco,  egli  è  dietro  a  Chinat- 
ieanm. 

13  E  di  là  passarono  al  monte  di  Efraim, 
€  giunsero  alla  casa  di  Mica. 

14  Allora,  i  cinque  uomini  eh'  erano  an- 
dati a  spiare  il  paese  di  Lais.  fecero  mot- 
to a'  lor  fratelli,  e  dissero  loro  :  Sapete 
voi  che  ùa  queste  case  vi  é  un  £^oia,'e 
ddle  immugiwi,  e  una  scultura,  e  una  sta- 


tua di  getto?  Ora  dunque,  considerate 
ciò  che  avete  a  ftuc. 

15  Ed  essi  si  ridussero  là,  e  vennero 
Idia  casa  del  giovaaie  Levita,  nella  casa 
di  Mica,  e  gli  domandarono  del  suo  bene 
stare. 

16  Òr  i  seicent'  uomini  de'  figliuoli  di 
Dan  armati  si  fermarono  all'  mitrata  della 
porta. 

17  Ma  que'  cinque  uomini,  eh'  erano 
andati  per  ispiar  il  paese,  salirono,  ed  m- 
trarono  là  entro,  e  presero  la  scultura,  e 
r  Ef od,  e  le  immagmi,  e  la  statua  di  get- 
to, mentre  il  sacerdote  era  arrestato  all'  en- 
trata della  porta,  co'  seioent'  uomini  ar- 
mati. 

18  Essi  adunque,  essoido  entrati  in  casa 
di  Mica,  e  avendo  presa  la  scultura,  e  F  £- 
fod,  e  le  immagini,  e  la  statua  di  getto, 
il  sacerdote  disse  loro  :  C&e  fate  voi? 

19  Ed  essi  gli  dissero:  Taci;  mettiti  la 
mano  in  su  la  bocca,  e  vieni  con  nm,  e 
siici  per  padre,  e  per  saoeidote;  quale  è 
megho  per  te,  esser  sacerdote  a  una  casa 
d' un  uomo,  qw&k>  esser  sacerdote  a  una 
tribù,  e  ad  una  nazione  in  Israele? 

20  E  il  sacerdote  se  ne  rallegrò  nel  suo 
cuore,  e  prese  l' Ef  od,  e  le  immagini,  e  la 
scultura,  e  se  ne  andò  fra  quella  senta 

21  Poi  i  Daniti  si  rimisero  al  lor  cam- 
mino, avendo  posto  ìnnanci  a  loro  i  pc- 
coU  fanciulU,  e  il  bestiame^  e  le  robe. 

22  Ed  essendo  già  lungi  ddla  casa  di 
Mica,  gli  uomini  eh'  eremo  nelle  case  vi- 
cine aUa  casa  di  Mica,  si  adunarono  a  jgn- 
da,  e  seguitarono  di  presso  i  figlinoli  di 
Dan. 

23  E  gridarono  a'  figUuolì  di  Dan.  Ed 
essi,  voltando  facda,- dissero  a  Mica:  Che 
cosa  hai,  che  tu  hai  adunata  la  tua  ^[ente? 

24  Ed  egli  disse  :  Voi  av^  presi  i  miei 
dii,  che  io  avea  fatta,  e  il  sacerdote,  e  ve 
ne  siete  andati  via.    Che  mi  resta  egli 

giù?    E  come  dunque  mi  dite  voi:  Che 
ai? 

25  Ma  i  figliuoli  di  Dan  gli  dissero: 
Kon  far  che  sr  intenda  la  tua  vooe  appresso 
di  noi  ;  che  talora  alcuni  uomini  d^  animo 
iracondo  non  si  avventino  soosa  voi)  e 
che  tu,  e  aue'  di  casa  tua,  perdute  la  vita. 

26  I  figliuoli  di  Dan  adunque  segui- 
tarono il  lor  cammino;  e  Mica,  vomendo 
eh'  erano  più  forti  di  lui,  lìvolto&i  mdie- 
tro,  se  ne  ritornò  a  casa  sua. 

27  Ed  essi,  preso  quello  che  Mica  avea 
fatto,  e  il  sacerdote  eh'  egli  avea,  giun- 
sero a  Lais,  a  un  popolo  dfie  se  ne  stava 
in  quiete  e  in  sicurtà;  e  perooeseio  la 
gente  a  fil  di  spada,  e  ajrsero  la  città  col 
fuoco. 

28  E  non  vi  fu  alcuno  che  la  rificotesse  ; 
perciocché  era  lungi  di  Sidon,  e  gli  abi- 
tanti non  aveano  da  far  nulla  oon  ciuno^ 
e  la  dttà  era  nella  valle  che  è  néLpaeaedi 
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abitanti  di  Okibea, 


Bet-rehob.  Poi  riedificarono  la  città,  e 
abitarono  in  essa. 

29  E  le  posero  nome  Dan,  del  nome  di 
Dan,  lor  padre,  il  qual  fu  figlinolo  d'  I- 
sraele;  in  luogo  che  il  nome  di  queSa 
dttàprima  era  Lais. 

30  £  i  figliuoli  di  Dan  si  rizzarono  la 
scultura;  e  Gionatan,  fì^^iuolo  di  Gher- 
som,  fighuolo  di  Manasse,  e  i  suoi  figliuo- 
li dopo  di  lui.  furono  sacerdoti  della 
tribù  di  Dan,  infino  al  giorno  che  gli 
abitanti  del  paese  furono  menati  in  cat- 
tività. 

31  Si  rìzz&rono  adunane  quella  scultura 
di  Mica,  di'  egli  avea  fatta  ;  ed  élla  vi  fu 
tutto  il  tempo  che  la  Casa  di  Dio  fu  in 
SUo. 

MakKioità  degli  abitanti  di  Qhibea, 

IO  OB  in  quel  tempo,  non  essendoci 
^^  alcun  re  m  Israele,  avvenne  che  un 
uomo  lievita,  dimorando  nel  fondo  del 
monte  di  Efraim,  si  prese  una  donna  con- 
cubina di  Bet-Iehem  di  Giuda. 

2  E  questa  sua  concubina  fornicò  in 
casa  sua,  e  si  parti  da  lui,  e  se  ne  andò  a 
casa  di  suo  padrCf  in  Bet-ìehem  di  Giuda, 
ove  stette  lo  spazio  di  quattro  mesi. 

3  Poi  il  suo  marito  si  levò,  e  le  andò 
dietro,  per  piegare  il  cuor  suo  con  dold 
parole,  e  per  rioondurla:  e  avea  seco  il 
suo  servitore,  e  un  paio  d  asini.  Ed  ella 
lo  menò  in  casa  di  suo  padre;  e  il  padre 
della  giovane,  come  V  ebbe  vrauto,  s^i  A 
fece  hetamente  incontro. 

4  E  il  suo  suocero^  padre  delia  giovane, 
lo  ritenne;  ed  egli  dimorò  con  hù  tre 
giorni;  e  mangiarono,  e  bevvero,  e  alber- 
garono onivi. 

5  1^  al  quarto  je^omo,  si  levarono  la 
mattma;  e  il  Levita  si  mise  in  online  per 
andanene;  ma  fl  padre  ddla  àovane 
disse  al  suo  gpoeto:  Confortati  n  cuore 
con  un  boccon  di  pane,  e  poi  voi  ve  ne 
andrete. 

6  Cosi  si  posero  amendue  a  sedere,  e 
mangiarano,  e  bevvero  insieme  ;  e  il  ^dre 
della  giovane  disse  a  quelT  uomo  :  Deh  ! 
piaoàati  star  qui  questa  notte,  e  il  cuor 
tuon  rallenl 

7  Ma  qodr  uomo  si  levòjper  andarsene  ; 
ma  pure  il  suo  suocero  gh  fece  forza,  tal- 
ché e^  ae  ne  litomò,  e  stette  quivi  quella 
notte. 

8  E  al  quinto  giorno,  csli  s  levò  la 
mattina  per  andarsene;  e  u  padre  ddla 
giovaoe^ffli  disse:  Deh!  confortati  il 
cuore:  Krposlisi  amendue  a  mangiare 
insieme,  indugiarono  finché  il  giorno  fu 
calato. 

9  ABora  quelT  uomo  ai  levò,  per  andar- 
sene ocm  la  sua  concubina,  e  col  suo  ser- 
vitore. Ka  il  suo  suocero,  padre  deQa 
giovane,  gli  disse:  Ecco  ora,  i!  ginmo 


vien  mancando  e  fassi  sera;  deh!  state 

Sui  questa  notte:  ecco,  il  giorno  cade; 
eh  !  sta  qui  questa  notte,  e  rallegrisi  il 
cuor  tuo  ;  e  domattina  voi  vi  leverete  per 
andare  a  vostro  cammino,  e  tu  te  ne  an- 
drai a  casa  tua. 

10  Ma  queir  uomo  non  volle  star  «uivi 
la  notte;  anzi  si  levò,  e  se  ne  andò;  e 
giunse  fin  dirineontro  a  lebus,  ehe  è  Ge- 
rusalemme, co*  suoi  due  asini  carichi,  e 
con  la  sua  concubina. 

11  Come  furono  presso  a  lebus,  il  giorno 
era  molto  calato  ;  laonde  il  servitore  disse 
al  suo  padrone  :  Ddi  !  vieni,  riduciamoci 
in  questa  dttà  de'  Gebusei,  e  alberghia- 
mo m  essa. 

12  Ma  il  suo  padrone  gli  disse  :  Koi  non 
ci  ridurremo  in  alcuna  città  di  stranieri, 
che  non  sia  de^  ficdiuoli  d'  Israele;  anzi 
passeremo  fino  a  Ghibea. 

13  Poi  disse  al  suo  servitore  :  Cammina, 
e  arriviamo  ad  uno  di  que*  luo£^i,  e  alber- 
ghiamo in  Ghibea,  o  in  Rama. 

14  Essi  adunque  passarono  oltre,  e  cam- 
minarono: e  il  sole  tramontò  loro  presso 
a  Ghibea,  la  guale  è  di  Beniamino. 

15  Ed  essi  si  rivolsero  là,  per  andare  ad 
albergare  in  Ghibea.  Ed  essendo  q^td  Le- 
vita entrato  neUa  città,  si  fermò  in  su  la 
piazza;  e  non  vi  fu  alcimo  che  li  acco^ 
gliesse  in  casa  per  TpasMr  la  notte '^ 

16  Ma  ecco,  un  uomo  vecchio,  che  ve- 
niva in  su  la  sera  dal  suo  lavoro  da'  cam- 
pi, il  quale  era  delia  montagna  di  S^raim. 
e  dimorava  in  Ghibea;  gli  abitanti  del 
qual  luogo  enmo  Beniammiti. 

17  Ed  esso,  alzati  gli  occhi,  vide  quel 
viandante  nella  piazza  della  dttà;  e  gli 
disse  :  Ove  vai  ?  e  onde  vieni  ? 

18  Ed  egli  gli  disse  :  Noi  passiamo  da 
Bet-lehem  di  Giuda,  »er  andctre  al  fondu 
della  montagna  di  Efraim  ;  io  gotto  di 
là,  ed  era  andato  fino  a  Bet-lehem  di 
Giuda;  e  ora  me  ne  vo  alla  Casa  del 
Signore  ;  e  non  vi  è  alcuno  che  mi  aco^fti 
in  casa. 

19  E  pure  abbiamo  della  pas^,  e  della 
pastura,  per  li  nostri  asini;  e  anche  del 
pane  e  del  vino,  per  me,  e  per  la  tua  ser- 
vente, e  per  Io  rami^lio  cfie  è  co'  tuoi  ser- 
vitori; noi  non  abbiamo  mancamento  di 

'  nulla, 
ao  E  queir  uomo  vecdiio  gli  disse  :  Datti 
pace;  lascia  pur  la  cura  a  me  d*  ogni  tuo 
bisogno;  sol  non  istar  la  notte  in  su  la 
piazza  ^ 

21  Ed  ^1  lo  menò  in  casa  sua,  e  die 
della  pastura  a^  aóni;  ed  essi  si  lava- 
rono i  piedi,  e  mangiarono,  e  bevi'ero. 

22  Mentre  stavano  allegramente,  eca>, 
''  uomini  di  qudla  dttà,  uomini  sod 


fer 


erati  \  furono  attorno  alla  casa,  picchian  - 
;  do  ali   usdo;  e  dissero  a  qucll*  wmuj 
vecchio,  padron  della  casa  :  Mena  fuor 
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qudl'  uomo  eh'  è  venuto  in  casa  tua, 
aocioocfaè  noi  lo  conosciamo". 

23  2Aa  fiuell'  wsooOy  padion  della  casa^ 
uad  fuori  a  loro,  e  disse  loro  :  No,  fratelli 
miei  ;  deh  !  non  fate  qn-esto  male  ;  poiché 
quest'  uomo  è  venuto  in  mia  casa,  non 
fate  questa  villania. 

24  ficco,  la  mia  fi^^uola.  di'  è  vergine, 
e  la  concubina  di  esso  ;  deh  !  lasciate  che 
io  ve  le  meni  fuori,  e  usate  con  esse,  e 
fate  loro  ciò  che  vi  piacerà;  ma  non  fate 
questa  villania  a  quest'  uomo. 

25  Ha  queffli  uomini  non  vollero  ascol- 
tarlo; laonde  quell'  uomo  prese  la  sua 
concubina,  e  la  menò  loro  ndla  strada; 
ed  essi  la  conobbero,  e  la  straziarono  tut- 
ta quella  notte  infino  alla  mattina;  poi, 
air  apparir  dell'  alba,  la  rimandarono. 

26  E  quella  donna  se  ne  venne,  in  sul 
far  del  di,  e  cascò  alla  porta  della  casa  di 
quell'  uomo,  ndla  quale  il  suo  sudore 
era:  e  stette  ^uivi  finché  fosse  di  chiaro. 

27  E  il  suo  signore  si  levò  la  mattina,  e 
apri  r  uscio  della  casa,  e  usciva  fuori 
per  andarsene  a  suo  cammino  ;  ed  ecco, 
quella  domia,  sua  concubina,  giaceva 
alla  porta  della  casa,  con  le  mani  in  su  la 
soglia. 

^  Ed  &^  le  disse:  Levati,  e  andiamo- 
cene. MA  non  v'  era  chi  rispondesse. 
Allora  ^11  la  caricò  sopra  un  asino,  e  si 
Jevò^  se  ne  andò  al  suo  luogo. 

29  E.  come  fu  giunto  a  casa  sua,  tolse 
im  coltello,  e  prese  la  sua  concubina,  e  la 
tagliò,  per  le  sue  ossa,  in  dodici  pezzi,  e 
la  mandò  per  tutte  le  contrade  d' Israele^. 

^  E  chiunque  vide  ciò,  disse:  Tal  cosa 
non  è  giammai  stata  fatta,  né  veduta,  dal 
di  che  i  figliuoli  d'  Israele  salirono  fuor 
delpaese  di  Egitto,  fino  a  questo  giorno  ; 
inrendete  il  fatto  a  cuore,  tenetene  con- 
siglio e  parlamento. 

La  tribù  di  Beyiiamino  qua9i  distrutta. 

QQ  ALLOBA  tutti  i  figUuoli  d' Israele 
^*^  uscirono  fuori,  e  la  raunanza  si 
adunò  ^  come  se  non  fosse  stata  die  un 
uomo  solo,  da  Dan  fino  a  Beerseba,  e  dal 
di  Galaad  appresso  al  Signore,  in 


2  E  i  Capi  di  tutto  il  popolo,  di  tutte  le 
trìbà  d' Israele,  comparvero  nella  raunan- 
za del  popolo  ai  Dio,  in  numero  di  quat- 
trocentomila uomini  a  pie,  che  potevano 
trar  la  spada. 

3  E  i  figliuoli  di  Beniamino  udirono  che 
i  figUuoli  d' Israele  erano  saliti  in  Mispa. 
E  i  figUuoli  d' Israele  dissero  :  Dicasi  come 
questo  male  è  stato  commesso. 

4  E  queU'  uomo  Levita,  marito  deUa 
donna  eh'  era  stata  ammazzata,  rispose, 
e  disse:  Io  giunsi  in  Ohibea<<  che  è  di 
Beniamino,  con  la  mia  concubma,  per  al- 
bergarvi la  notte. 


5  E  gli  abitanti  di  Ghibea  si  levarono, 
e  intorniarono  la  casa  dì  notte  contro  a 
me,  avendo  intenzione  d'  ammazzarmi  ; 
poi  straziarono  la  mia  concubina,  tanto 
eh'  ella  Tie  mori 

6  Ed  io  presi  la  mia  concubina,  e  la  ta- 
gliai a  pezzi,  e  la  mandai  per  tutte  le  con- 
uade  déU'  eredità  d' Israele  ;  condossiachè 
qvella  gente  abbia  commessa  una  scellera- 
tezza, e  una  viUanXa  in  Israele. 

7  Eccovi  tutti,  figliuoli  d' Israele;  met- 
tete qui  il  fatto  in  deliberazione,  e  tene- 
tene consi^Uo. 

8  E  tutto  il  doimIo  si  levò»  come  se  non 
fosse  staio  che  un  uomo  «o^  dicendo: 
Noi  non  ce  ne  andremo  ciascuno  alla 
sua  stanza,  né  ci  ritrarremo  ciascuno  in 
casa  sua. 

9  Ma  ora,  ecco  quel  che  faremo  a  Ghi- 
bea :  noi  trarremo  la  sorte  contro  ad  essa. 

10  E  prenderemo  di  cent'  uomini  d' ogni 
tribù  d' Israele  dieci,  e  di  mille  cento,  e 
di  diedmila  miUe  ;  per  far  provvisione  di 
vittuaglia  ner  lo  popolo,  acciocché  vada,  e 
faccia  a  Ghibea  di  Beniamino,  secondo 
tutta  la  villania  che  lia  commessa  in  I- 
sraele. 

11  Cosi  tutti  gli  uomini  d'  Israele  fu- 
rono adimati  contro  a  quella  città,  con- 
giunti, come  se  nvth  fossero  stati  ^e  un 
uomo  solo. 

12  E  le  tribù  d' Israele  mandarono  de^i 
uomini  per  tutte  le  comunità  di  Benia- 
mino, a  dire  :  Ohe  male  è  questo  eh'  è 
stato  commesso  fra  voi! 

13  Ora  dunque,  dateci  quegli  ix>mini 
sceUerati  che  sono  in  Ghibea,  e  noi  li  fa- 
rrano  morire,  e  torremo  via  il  male  d'  I- 
sraele.  Ma  i  figUuoU  di  Beniamino  non 
voUero  attendere  alla  voce  de'.figìiuoU  d'  I- 
sraele,  lor  frateUL 

14  Anzi  i  figUuoU  di  Beniamino  si  adu- 
narono daU'  altre  città,  in  Ghibea,  per 
uscire  in  battaglia  contro  a'  figliuoli  a  I- 
sraele. 

15  E  in  quel  di  furono  annoverati  i  fi- 
gUuoU di  Beniamino  deU'  aJUre  dttà,  in 
rrnmero  (fi  ventiseimila  uomini,  che  pote- 
vano trar  la  spada  ;  senza  g^i  abitanti  di 
Ghibea,  che  furono  annoverati,  in  numero 
di  settecent'  uomini  scelti. 

16  Di  tutta  questa  gente,  v*  erano  sette- 
cent'  uomini  scelti  eh'  erano  mancini; 
tutti  costoro  tiravano  pietre  con  la  from- 
bola ad  un  capeUo,  senza  fallire. 

17  E  que'  d' Israele  furono  annoverati 
senza  Beniamino,  in  numero  di  quattro- 
centomila  uomini,  che  potevano  trar  la 
spada;  tutti  costoro  a*ano  uomini  di 
guerra. 

18  Poi  i  fiffUuoU  d'  Israele  si  levarono, 
e  salirono  alla  Casa  de  Dio,  e  domanda- 
rono Iddio,  e  dissero  :  Chi  di  noi  saUrà 
il  primo  in  battaglia  contro  a'  fi^uoU  di 
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Beniamino"!  E  il  Signore  disse  :  Giuda 
ifia  il  primo. 

'  19 1  figliuoli  d' Israele  adunque  si  leva- 
rono la  mattina,  e  posero  campo  sopra 
Olùbea. 

^20  E  gr  Israeliti  uscirono  in  battaglia 
contro  a  gue'  di  Beniamino  ;  e  ordinarono 
la  battaglia  contro  a  loro  presso  a  Ghibea. 

21  Allora  i  figliuoli  di  Beniamino  usci- 
rono di  Ghibe«^  e  in  quel  di  tagliarono  a 
pezzi,  e  misero  per  terra  ventiduemila  uor 
mini  degP  Isracaiti*. 

22  Ma  pure  il  popolo,  cioèt  que'  d' Israele, 
prese  animo,  e  ordinò  di  nuovo  la  batta- 
glia TìéL  luogo  dove  V  avea  ordinata  il  pri- 
mo giorno. 

23  Perciocché  i  figliuoli  d' Israele  erano 
saliti,  e  aveano  pianto  davanti  al  Signore 
infino  alia  sera,  e  aveano  domandato  il 
Signore,  <fioendo  :  Debbo  io  di  nuovo  ve- 
nire a  battaglia  co'  fidinoli  di  Beniaóiino, 
mìo  fratello  ì  E  il  Signore  avea  risposto  : 
Salite  contro  a  loro. 

24 1  figliuoli  d' Israele  adunque  Vennero 
2t  battfwlìa  contro  a'  figliuoli  di  Benia- 


uscirono  loro  in- 
contro" di  Ghibea,  il  secondo  giorno;  e 
tarlarono  a  pezzi,  e  minerò  per  terra  an- 
cora diciottomila  uomini,  i  quali  tutti  po- 
tevano trar  la  spada. 

26  Allora  tutti  i  figliuoli  d'  Israele,  e 
tutto  il  popolo,  salirono,  e  Vennero  alla 
^aaa.  del  Sifijnor&  e  piansero,  e  stettero 
quivi  davanti  al  Signore,  e  digiunarono 
quel  di  fino  alla  sera  ;  e  oifersèro  olocausti 
e  sacìAàm  da  render  grazie,  davanti  al 
Signore. 

27  E  i  figliuoli  d' Israele  domandarono 
il  Si^ore  (or  in  que'  di  Y  Arca  del  patto 
di  Dio  era  quivi  : 

28  E  Finees,  figliuolo  d'  Eleazaro,  fi- 
gliuolo di  Aaronne,  in  que'  di  si  presen- 
tava davanti  al  Signore),  dicendo  :  Usci- 
rò io  ancora  di  nuovo  in  battaglia  contro 
a' figliuoli  di  Beniamino,  mio  frateUo;  o 
me  ne  rimarrò  io?  E  il  Signore  disse: 
Salite;  perciocché  domani  io  ve  li  darò 
nelle  mani. 

29  E  Israele  pose  degli  agguati  a  Ghibea 
^'  ogni  intomo*'. 

30  E  i  figUuoli  d' Israele  nel  terzo  giorno 
■salirono  contro  a'  figliuoli  di  Beniamino, 
e  ordinarono  la  hattaglia  presso  a  Ghibea, 
come  le  altre  volte. 

.31  E  i  figliuoli  di  Beniamino  uscirono 
incontro  al  popolo,  e  furono  tratti  fuor 
4jella  città;  e  cominciarono,  come  V  altre 
volte,  a  uccìdere  alcuni  del  popolo,  in  su 
le  strade,  delle  quali  Y  una  sale  in  Betel, 
e  r  altra  sale  in  Ghibea,  nella  campagna; 
t'he  fwrwvo  intomo  a  trent'  uomini  d'  I- 
^raele. 

:)2  E  i  figliuoli  di  Beniamino  dissero: 


Essi  sono  sconfìtti  davanti  a  noi,  come 
per  addi'etro.  Ma  i  figliuoli  d' Israele  dice- 
vano :  Fuggiamo,  e  tiriamoli  fuori  deUa 
città  alle  grandi  strade. 

33  Tutti  gì'  Israeliti  adunque  si  leva- 
rono dal  luogo  loro,  è  ordinarono  la  bat- 
taglia in  Baal-tamar;  e  gli  agguati  d'  I- 
sraele  uscirono  del  luogo  loro,  dalla  costa 
di  Ghibea. 

34  E.  nel  maggior  calore  della  batta- 
glia, diecimila  uòmini,  scelti  di  tutto  I- 
sraele,  vennero  a  dirittura  contro  a  Ghi- 
bea; e  que'  della  città  non  si  avvidero 
che  quel  male  veniva  loro  addosso. 

35  L  il  Signore  sconfisse  Beniamino  .da- 
vanti a  Israele  ;  e  in  quel  giorno  i  figliuoli 
d' Israele  tagliarono  a  pezzi  venticmque- 
mila  e  cent'  uomini  di  Beniamino,  i  quali 
tutti  potevano  trar  la  spada. 

36  E  i  figliuoli  di  Beniamino  videro 
eh'  erano  sconfitti.  GÌ'  Israeliti  adunque 
diedero  luogo  a  que'  di  Beniamino  ;  per- 
ciocché'si  confidavano  in  su  gU  agguati 
che  aveano  posti  contro  a  Ghibea. 

37  E  gli  agguati  corsero  prestamente 
sopra  Ghibea:  ed  essendo  tratti  là,  per- 
cossero la  città,  ruettendola  a  fil  di  spada. 
'38  Oa,  ;fra  la  gente  d' Israele  e  gli  ag- 
guati, v*  era  un  punto  preso,  cioè  :  quando 
accenderebbero  un  gprain  fuoco,  con  fumo. 

39  Cosi,  dopo  che  la  feente  d'  Israele 
ebbe  voltate  ìe  spalle  nella  battaglia,  e 
che'  que'  di  Beniamino  ebbero  cominciato 
a  uccidere  della  gente  d'  Israele  intomo 
a  trent' uomini  (perciocché  dicevano:  Per 
certo  essi  son  del  tutto  sconfitti  davanti  a 
noi,  come  nella  precedente  battaglia)  ; 

40  Quando  1'  incendio  comincio  a  salir 
dalla  città,  in  una  colonna  di  fumo,  que' 
di  Beniamino  si  rivoltarono,  ed  ecco,  1  in- 
cendio della  città  saliva  al  cielo. 

41  E  l^r.Israehti  voltarono  faccia;  e  i 
Beniaminiti  furono  spaventati  ;  perchè  ve- 
devano che  il  male  era  loro  sopraggiunto. 

42  E  voltarono  le  spalle  davanti  agi'  I- 
sraeliti,  traendo  verso  la  via  del  deserto  ; 
ma  la  battaglia  li  perseguiva  da  presso  j 
e  anche  quelli  che  liscii^ano  della  città  li 
ammazzavano,  aven,doU  rinchiusi  nel  mez- 
zo di  loro. 

43  GV  Israeliti  adunque  intorniarono  i 
Beniaminiti,  e  li  perseguitarono,  e  H  cal- 
pestarono a  loro  agio,  fin  dirincontro  a 
Ghibea,  dal  sol  levante. 

44  E  caddero  morti  de*  Beniaminiti  di- 
ciottomila uomini,  tutti  uomini  di  valore. 
■  45  Gr  t  Seniamtnitif  voltate  le  spalle, 
fiiggirono  verso  il  deserto,  alla  rupe  di 
Éimmon  ;  ma  ffC  IsraelUint raspollarono 
per  le  grandi  strade  cinquemila  uomini  ; 

oi,  perseguitandoli  da  presso  fino  a  Glii- 
eom,  ne  percossero  ancora  duemila. 
46  (Josi  tutti  quelU  che  in  tìuel  gior- 
no caddero  morti  de*  Beniaminiti,  furono 
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ventìcinquemila  uomini,  che  potevano 
trar  la  E^^ùula,  tutti  uomini  di  valore. 

47  E  seicenf  uomini  voltarono  le  spalle, 
e  se  ne  fuggirono  verso  il  deserto,  aUa  rupe 
di  Himmon.  ove  stettero  quattro  mesL 

48  Poi  àJL  Israeliti  ritornarono  a^  fi- 
gliuoli di  Beniamino,  e  li  percossero,  e  li 
misero  a  fìl  di  spada,  cosi  le  persone 
eh'  erano  nella  città,  come  le  oe^ie,  e 
tutto  ciò  che  si  ritrovò:  misero  eziandio 
a  fuoco  e  fiamma  tutte  le  città  che  si  ri- 
trovarono. 

BMabìlimento  della  tribk  di  Beniamino, 

01  OR  gr  Israeliti  aveano  furato  in 
^^  Mispa,  dicendo  :  Ninno  di  noi  darà 
la  sua  figliuola  per  moglie  ad  alcun  Be- 
niaminita. 

2  Poi  il  pNopolo  venne  alla  Casa  di  Dio, 
e  stette  quivi  fino  alla  sera  davanti  a  Dio  : 
e  alzò  la  voce,  e  pianse  d'  un  gran  ^pianto, 

3  E  disse  :  Perchè,  Signore  Iddio  d'  I- 
sraele,  è  questo  avvenuto  in  Israele,  che 
oggi  una  tribù  d'  Israele  sia  venuta 
meno? 

4  E  il  ^omo  seguente,  il  iwpolo  si  levò 
la  mattma,  ed  edificò  quivi  un  altare,  e 
ofierse  olocausti,  e  sacrificii  da  render 
grazie. 

6 Poi  i  figliuoli  d'  Israele  dissero:,  Chi, 
d'  infra  tutte  le  tribù  d'  Israele,^  non  è 
salito  alla  raunanza  appresso  al  Si^iore? 
conciossiachè  un  giuramento  grande  fosse 
stato  fatto  contro  a  chi  non  salirebbe  in 
Mispa  appresso  al  Signore,  dicendo  :  Egli 
del  tutto  sarà  fatto  morire. 

6  I  figliuoli  d^  Israele  adunque,  nenten- 
dosi  di  avello  die  aveano  fatto  a  Benia- 
miniti,  lor  fratelli,  dissero  :  Oggi  è  stata 
ricisa  una  tribù  d' Israele. 

7  Che  faremo  noi  inverso  quelli  che  son 
rimasti,  per  delle  donne?  poiché  noi  ab- 
biamo giurato  per  lo  Signore,  che  noi 
non  daremo  loro  delle  nostre  figliuole  per 
mc^li. 

8  Poi  dissero  :  Chi  è  queW  unica  comu- 
nità, d' infra  le  tribù  d*  Israele,  che  non 
è  salita  in  Mispa  appresso  al  Signore? 
Ed  ecco,  ninno  di  labes  di  Galaad  era 
venuto  nel  campo  alla  raunanza. 

9  E  fattasi  la  rassegna  del  popolo,  ecco^ 

fulvi  non  v'  era  alcuno  degù  abitanti  di 
abes  di  Galaad  ; 

10  Perciò  la  raunanza  vi  mandò  dodici- 
mila uomini,  de'  più  valenti,  e  diede  lor^ 
ordine,  dicendo  :  Andate,  e  pjBrcotete  gli 
abitanti  di  labes  di  Galaad  a  ni  di  spada, 
con  le  donne^  e  co'  piccoli  fanciulli  ". 

11  Or  ecco  ciò  che  voi  farete  :  I>istni^gete 
al  modo  dell'  interdetto  ogni  maschio,  ed 
ogni  donna  che  ha  conosciuto  carnal- 
mente uomo. 

12  Ed  essi  trovarono  quattrocento  fa^- 
"»lle  vergini  d' infra  gli  abitanti  dì  labes 


di  Galaad,  le  quali,  non  aveano  cono- 
sciuto carnalmente  uomo  ;  ed  essi  le  me- 
narono al  campo,  in.  Silo,  eh'  è  nd  paese 
di  Canaan. 

13  Allora  tutta  la  raunanza  mandò  a 
parlare  a'  figliuoli  di  Beniamina  eh'  €ran<f 
nella  rupe  di  Bimmon,  e  bandiiono  lor» 
la  pace. 

14  E  allora  i  figliuoli  di  Beniamino  ri- 
tornarono, e  i  figliuoli  cT  Iuraéle  diedera 
loro  le  donne  che  aveano  lasciate  iu  vìta^ 
d' infra  le  donne  di  labes  di  Galaad  ;  nLi 
non  ve  ne  fu  abl^tanza  per  loro. 

15  £  il  popolo  si  penti  di  quello  che  areor 
fatto  a  Beniamino;  perciocché  il  Signore 
avea  fatta  una. rottura  nelle  tribù  d*  I- 
sraele. 

16  Inonde  gli  Anziani  della  raunanza 
dissero  :  Che  faremo  noi  a  uuelli  che  re- 
stano, per  delle  donne?  poiché  le  domie 
sono  state  disti-utte  d' infra  i  Beniaminiti? 

17  Poi  dissero  :  QuelU  che  sono  scam- 
pati possederanno  ciò  eh'  era  di  Benia- 
mino, e  non  sarà  spenta  una  tribù  d*  I- 
sraele. 

18  Or  noi  non  possiam  dar  loro  mogli 
delle  iiosti-e  figliuole;  conciossiachè  i  fi- 
dinoli d'  Israele  abbiano  giurato,  dicendo: 
Maledetto  sia  chi  darà  moglie  a'  Bema- 
miniti. 

19  Perciò  dissero  :  Ecco,  la  solennità  an- 
nuale del  Signore  si  celébin  in  Silo,  iiel 
luogo  che  è  dal  Settentrione  della  Casa  di 
Dio,  e  dal  sol  levante  della  grande  strada, 
che  sale  daUa  Casa  di  Dio  in  Sicbem,  e 
dal  Mezzodì  (li  Leboua. 

20  E  diedero  ordine  a'  figliuoli  di  Be- 
iiiamiQO,  dicendo  :  Andate,  e  ponetevi  in 
agnato  nelle  vigne  ; 

21  E  riguanlate;  ed  ecco,  quando  le 
fanciulle  di  Silo  usci^nno  per  far  balli, 
allora  uscite  delle  vigne,  e  rapitevene  cia- 
scuno una  per  sua  mogliei  e  andatevene 
al  paese  di  Beniamino.     . 

22  E,  quando  i  lor  padri,  ovvero  1  lor 
fratelh,  verranno  a  noi  per  liti^nzf,  noi 
diremo  loro  :  Datele  a  noi  di,  grazia  ; 
perciocché  in  quella  guerra  non  abbiamo 
presa  per  ciascun  di  loro  la  sua  donna  ; 
conciossiachè  voi  non  le  abbiate  loro  date» 
onde  ora  siate  colpevoli. 

2:1 1  figliuoli  di  Beniamino  adunque  fe- 
cero COSI,  e  tolsero  delle  mogli  secondo  il 
numero  loro,  d' infra  quelle  clieballa^'ano, 
le  quali  essi  rapirono  ;  poi  se  ne  ^ndaroni>, 
e  ritornarono  alla  loro  eredità;  e  riediti- 
carono  le  città  e  abitarono  in  esse. 

24  E  in  quel  medesimo  temj>o  i  fìgiiuolt 
d'  Israele  se  ne  andarono  di. là  ciascimo- 
alla  sua  tribù,  e  alla  sua  nazione,  e  bl 
iddussero  di  la  ciascuno  alla,  sua  eredità. 

25  In  quel  tempo  non  ?•'  ei'a  alcun  re  in 
Israele;  ciascuno  faceva  ciò-  che  gli  pia- 
ceva. 


•  1  Sanii.  11. 7. 
232 


IL  LIBRO  DI  EUT. 


Naomi  e  le  9Ue  nuore. 

1  GB  al  tempo  che  i  Giudici  giudicava- 
*^  no,  fu  una  fame  nel  paese.  E  im 
iMtno  di  Bet^lehem  di  Giuda  andò  a  di- 
Tnonue  nelle  contrade  di  Moab^  con  la 
sua  moglie,  e  con  due  suoi  iigliuoli. 

2  E  il  nome  di  «uèlP  uomo  tra  Elime- 
loc,  e  il  nome  éeila  sua  moglie  Naomi, 
-e  1  nomi  de*  suoi  due  figliuoli  Malon,  e 
(^lion:  fid  traiw  £f ratei,  da  Bet-lehem 
di  Giuda»  Vennero  adunane  nelle  con- 
trade 41  Moab,  e  «tetterò  cjiiuvL 

3  Or  Elimelec,  marito  di  Naomi,  mori, 
ed  ena  rimase  co'  suoi  due  iìgliu<di. 

4  Ed  essi  si  presero  delle  mogli  Moa- 
brte;  il  nome  deir  una  «m  Oipa,  e  il 
nome  dell'altra  Rut;  e  dimorarono  quivi 
intorno  a  dieci  anni. 

5  Poi  amendue,  Malon  e  Ohilion,  mo- 
rirono andi'  essi  ;  e  quella  donna  nmaae 
%yrvoa  de'  suoi  due  figliuoli,  e  del  suo  ma- 
rito. 

6  Allora  ella  si  levò,  con  le  sue  nuore, 
e  se  ne  ritornò  dalle  contrade  di  Moab; 
pereioochè  udì,  nelle  contrade  di  Moab, 
che  il  Si^ore  avea  visitato  il  suo  popolo, 
dandc«di  del  pane**. 

7  Ella  adunque  si  parti  dal  luc^o  ove 
era  stata,  con  le  sue  due  nuore  ;  ed  erano 
in  cammino,  per  ritornarsene  al  paese  di 
Giuda. 

8  E  Naomi  disse  alle  sue  due  nuore: 
Andate,  ritomatevene  ciascuna  alla  casa 
di  sua  madre;  il  Signore  usi  inverso  voi 
henùnità,  come  voi  r  avete  usata  inverso 
queUi  che  son  morti,  e  inverso  me^. 

9  II  Signore  conceda  a  ciascuna  di  voi 
di  trovar  riposo  nella  casa  del  suo  ma- 
rita E  le  baciò.  Ed  esse,  alzata  la  voce, 
piansero. 

10  E  le  dissero:  Anzi  noi  ritorneremo 
teoo  al  tuo  popolo. 

U  Ma  Naomi  disse:  Fif?liuole  mie,  ri- 
tomatevene; perdio  verreste  ^noi  meco? 
Ih)  io  anoora  de'  fidinoli  hi  corpo,  che  vi 
possano  esser  mariti  ^  ? 

12  JEtttomate,  figliuole  mie,  andate;  per- 
eioochè io  son  troppo  vecchia,  per  rimari- 
turni;  e,  benché  io  dicessi  d' averne  spe- 
ranza, e  anche  questa  notte  fossi  maritata, 
«  ancne  partorissi  figliuoli; 

13  Aspettereste  voi  per  ciò  finché  fos- 
sero diventati  grandi!  stareste  voi  per 
dò  a  bada  senza  maritarvi?  no,  figliuole 
mie;  benché  dò  mi  «ia  cosa  molto  più 


amara  che  a  voi  ;  perciocché  la  mano  del 
Signore  é  stata  stesa  contro  a  me. 

14  Allora  esse  alzarono  la  voce,  e  pian- 
sero di  nuovo.  E  Orpa  badò  la  sua  suo- 
cera; ma  Rut  restò  appresso  di  Id*. 

15  E  Na/omi  le  disse  :  Ecco,  la  tua  co- 
gnata se  n'  è  ritornata  al  suo  pogpolo,  e 
a'  suoi  dii;  ritornatene  dietro  afia  tua 
coji^ata. 

16  Ma  Rut  rispose:  Non  pregarmi  che 
io  ti  lasd.  e  me  ne  ritorni  indietro  da  te  : 
perciocché  dove  tu  andrai,  andrò  anch'  io, 
e  dove  tu  albergherai,  albergherò  anch'  io; 
il  tuo  popolo  è  il  mio  popolo,  e  il  tuo  Dio 
è  il  mio  Dio*. 

17  Dove  tu  morrai,  morrò  anch'  io,  e 
quivi  sarò  seppellita.  ()osi  mi  £accia  il 
Signore,  e  cosi  mi  aggiunga,  se  altro  che 
la  morte  fa  la  separazione  fra  me  e  te. 

18  Naomi  adunque,  veggendo  eh'  ella 
era  ferma  d' andar  seco,  restò  di  parlar- 
gliene. 

19  Cosi  camminarono  amendue.  findhé 
giunsero  in  Bet-lehem.  E,  quando  vi  fu- 
rono gìimte,  tutta  la  città  si  commosse 
percagion  loro;  e  le  donne  dicevano:  È 
questa  Naomi? 

20  Ma  ella  disse  loro  :  Non  mi  chiamate 
Naomi*  anzi  chiamatemi  Marat;  percioc- 
ché r  Onnipotente  mi  ha  fatto  avere  di 
grandi  amaritudini. 

21  Io  me  ne  andai  piena,  e  il  Signore 
mi  ha  fatta  ritornar  vuota/.  Perchè  mi 
chiamereste  Naomi,  poidiè  il  Signore  ha 
testimoniato  contro  a  me,  e  l' Onnipotente 
mi  ha  afihtta? 

22  Naomi  adunque  se  ne  ritornò,  con 
Rut  Moabita,  sua  nuora,  rivenendo  dalle 
contrade  di  Moab.  Ed  esse  arrivarono 
in  Bet-lehem,  in  sul  prindpio  della  ricolta 
degli  orzi. 

Bttt  spigola  ìtel  campo  di  JBooz. 

2  OR  Naomi  avea  quivi  un  parente  del 
suo  marito  Elimelec,  uomo  possente 
in  facoltà,  della  nazione  di  Elimelec;  il 
cui  nome  era  Booz. 

2  E  Rut  Moabita  disse  a  Naomi  :  Deh! 
lascia  che  io  vada  tf  campi,  ed  io  spigolerò 
dietro  a  colui,  appo  il  (luale  avrò  trovata 
grazia^*  Ed  ella  le  disse  :  Va,  figliuola 
mia. 

3  Mut  adunque  andò,  ed  entrò  in  un 
campOj  e  spigolò  dietro  a'  mietitori  ;  e  per 
caso  si  abbatté  nella  possessione  d'  un 
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JRut  spigola 


KUT,  3. 


nei  campi  di  Booz. 


campo  dì  Booz,  il  quale  erti  della  nazione  | 
di  EÌimelec. 

4  Or  ecco,  Booz  venne  di  Bet-lehcm,  e 
disse  a'  mietitori  :  fl  Signóre  sia  cqnvoi.j 
Ed  essi  gli  dissero:  Il  Si^ore  ti  lAìne- 
dìca. 

5  Poi  Booz  disse  al  suo  servitore  ordi- 
nato sopra  i  mietitori:  Di  cui  è  questa 
giovane? 

t)  E  U  ser\'itore  ordinato  sopirà  i- mieti- 
lori  rispose  e  disse:  Costei  è  una  giovane 
31oabite,  la  quale  è  tornata  con  xiaomi 
dalle  contrade  di  Moab  : 

7  Ed  ella  ci  ha  detto  :  Deh  !  Ia8ci<ite  che 
io  spig^,  e  raccoka  delle  spiglie  fra  le 
mannsllè,  dietro  tT  mietitori.  E,  do^o 
eh'  ella  è  entrata  nel  cam)ìo,  è  stata  in 
pie  dalla  mattina  infìno  ad  ora  ;  pur  ora  è 
«stata  un  poco  in  casa. 

8  Allora  Booz  disse  a  But  :  Intendi,  fi- 
glinola mia;  non  andare  a  spigolare  in 
altro  campo,  e  anche  non  Piurtirti  di  qui; 
anzi  stattene  qui  presso  alle  mie  fanciulle. 

9  Abhi  gli  occhi  al  campo  che  si  miete- 
là,  e  va  dietro  ad  esse  ;  non  ho  io  comari- 
dato  a'  servitori  che  non  ti  tocchino?  e, 
se  a\Tai  sete,  vattene  a'  vasi,  e  bevi  di  ciò 
che  i  servitori  avranno  attinto. 

10  Allora  JRuf  si  gittò  in  su  la  ^ua  fac- 
cia, e  s' inchinò  a  terra,  e  disse  a  Booz  : 
Perchè  ho  io  trovato  grazia  appo  te,  che 
tu  mi  riconosca,  essendo  io  forestiera? 

11  E  Booz  risp9se,  e  le  disse  :  Tutto  ciò 
che  tu  hai  fatto  inverso  la  tua  suocera, 
dopo  la  morte  del  tuo  marito,  mi  è  stato 
molto  ben  rapportato;  come  tu  hai  la- 
sciato tuo  padre,  e  tua  madre,  e  il  tuo 
natio  paese,  e  sei  venuta  ad  un  popolo, 
il  qua!  per  addietro  tu  non  avevi  cono- 
sciu|;o. 

12  B  Signore  ti  faccia  la  retribuzione 
delle  tue  opere,  e  si^ti  il  premio  renduto 
appieno  dal  Si^ore  Iddio  d' Israele,  sotto 
alle  cui  ale  tu  ti  sei  venuta  a  ricoverare  ", 

13  Ed  ella  disse  :  Signor  mio,  trovi  io 
pur  grazia  appo  te  ;  perciocché  tu  mi  hai 
consolata,  e  hai  usate  benigne  parole  in- 
verso la  tua  servente  ;  benché  io  non  sia 
pari  ad  una  delle  tue  serventi. 

14  Poi.  nell'  ora  del  mangiare,  Booz  le 
disse  :  Accostati  qua,  e  mangia  del  pane, 
e  intigni  il  tuo  boccone  nell  aceto. ,  Ella 
dunque  si  pose  a  sedere  allato  a'  mieti- 
tori  ;  e  Soo3  le  die  del  grano  arrostito,  ed 
ella  mangiò,  e  fu  saziata,  e  ne  serbò  di 
resto. 

15  Poi  si  levò  per  ÌE{)igoIare.  E  Booz 
diede  ordine  a'  suoi  servitori,  dicendo: 
Jkisciate  eh'  ella  spigoli  eziandio  fra  le 
manneUe,  e  non  le  rate  vergogna.  ' 

16  Lasciatele  pmic  eziandio  alquanto 
de'  covoni  ;  e  permettete  che  lo  .col^  e 
non  la  sgridate. 

17  Ella  adunque  spigolò  nel  campo  fino  ; 


alla  sera,  e  battè  ciò  che  avea  ricolto,  e 
V  ebbe  intomo  ad  mi  Efa  di  orzo. 

18  Ed  ella  sei  caricò  addosso,  e  venne 
p^Ia  c(ttà.  ]S  la  sua  [suocera  vide  ciò 
eh  ella  atea  ricoHo.  ^ut  oltre  a  ciò, 
trasse  fuori  dò  che  avea  serbato  di  resto, 
dopo  die  fu  sazia,  e  gliel  diede. 

19  E  la  sua  suocera  le  disse  :  Dove  hai 
oggi  spijgolato?  e  dove  hai  lavorato?  bene- 
detto sia  colui  che  t*  ha  riconoaduta^. 
Ed  dia  dichiarò  alla  sua  suocera -s^^ 
cui  ^lla  avea  lavorato,  e.  disse:  Il  nome 
di  colui,  appo  il  quale  oggi  ho  lavoiafeo,  è 
Booz. 

20  E  Naomi  disse  alla  sua.  nuora:  Be- 
nedetto sia  ^li  appresso  al  Signore  ;  oon- 
ciossiaòhè  egli  non  abbia  dismissa  inverso 
i  viventi  Ja  sua  benignità»  eh' -egli  avea 
usata  inverso  i  morti.  Pdi  Nacmii  k 
disse  :  (Jostui  è  nostro  prossimo  patente  : 
ed  é  di  quelli  che  hanno  per  consangni- 
hità  la  ragion  del  riscatto  delie  nostre  ere- 
dità. 

21  Kut. Moabita,  oltre  a  ciò,  le  disse: 
Egli  mi  ha  eziandio  detto  :  Stattene  plesso 
a'  miei  ser\1tori,  finché  abbiano  finita 
tutta  la  mia  mietitura. 

2SI  E  Naomi  disse  a  £ut,  sua  nuois: 
JEgli  è  bene,  figliuola  mia,  die  tu  vada 
con  le  fanciulle  di  esso,  e  che  altri  non  ti 
scontri  in  altro  campo. 

23  Ella  dunque  se  ne  stette  presso  alle 
fanciulle  di  Booz,,  per  ispigolare,  &idbè  U 
ricolta  do^li  orzi  e  de'  frumaiti  fa  foita. 
Poi  dimorò  con  la  sua  suocera. 

n  Siritto  di  riscatto. 

Q  E  NAOJUI.  sua  suoo^a,  disse  :'  Fi- 
^  gliuola  mia,  non  ti  procaccerei  io  ri- 
poso, acciocché  ti  sia  beue*^? 

2  Ora  dunque,  Booz,  con  le  cui  fandulle 
tu  sei  stata,  non  è  egli  nostro  parente^ 
ecco,  egU  sventolerà  questa  notte  i^i  orzi 
neir  aia. 

3  Lavati  adunque,  e  ugniti,  e  mettiti 
indosso  le  tue  veste,  e  scendi  aJl'  aia;  non 
far  che  tu  sii  scorta  da  queU*  uomo, 
finché  (^U  abbia  finito  di  mangiare  e  di 
bere. 

4  E,  (luando  egli  si  sarà  posto  a  giacere, 
sappi  il  luogo  o^^  egli  giacerà,  ed  entravi, 
e  scoprilo  dappiedi*  e  ponti  qv4vi  a  gia- 
cere ;  ed  egli  ti  dichiarerà  dò  che  ta  a\Tal 
da  fare. 

5  E  Bui  le  ^disse  :  Io  farò  tutto  qodio 
che  tu  mi  dici. 

6  Ella  adun(j(ue  scese  all'  aia,  e  fece  se- 
condo tutto  ciò  che  la  sua  suocera  le  avea 
ordinato. 

7  E  Booz  mangiò  e  bevve,  ed  ebbe  il 
cuore  allegro;  e  poi  se  ne  venne  a  du- 
cere da  un  capo  della  bica.  «E  Ì2ii4  "venne 
luanamente,  e  lo  scoperse  da'  piedi,  e  vi 
si  pose  a  giacere. 


Sai.  17. 8. 


*  Sai.  «.  1. 
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BoQz.  vaoL  U  diriUo 


RUT.  4. 


di  conMngumitéL 


S  £#  in  sa  la  meEsa  notte  queU'  uomo  si 
sinventò,  e  si  riscosae  tutto  ^  ed  ecco, 
una  donna  gli  era  cotìcata  a'  piedi. 

9  Ed  egli  le  disse:  Chi  sei?  Ed  dia 
disse:  Io  »ono  But,  tua  servente:  stendi 
il  lembo  della  tua  veste  sopra  la  tua  ser- 
vente \  perciocché  tu  sei  quel  die  pet  oon- 
sanguinità  hai  la  ragione  del  riscatto  so- 
pra me. 

10  Ed  egli  le  disse:  Ba[iedetta  »ii  tu 
ap^  il  Signore,  figliuola  mia  ;  questa  tua 
ultima  benignità,  la  quale  tu  hai  usata, 
è  mis^ore  della  primiera»  non  essendo 
andata  dietro  a'  giovani,  poveri,  o  licchL 

11  Ora  dunque,  figliuola  mia,  non  te- 
mere; io  ti  farò  tutto  ciò  che  tu  mi  dici; 
perciocché  tutta  la  porta  del  mio  pentolo 
sa  dke  tu  8tìi  ddnna  di  valore''.  ' 

12  Ma  pure,  benché-  sid  vero  che  io  ab- 
bia la  ragione  della  consanguinità,  non- 
dimoìo  ve  n'  è  ancora  un  (uWo  che  l' ha, 

il  qv>ale^  è  più  prossimo  di  me^ 

13  Stattene  qui  «questa  notte,  e  domat- 
tina, se  coivi  vorrà  usar  la  sua  ragione  di 
consanguinità  inverso  te,  bene,  caciaio; 
ma,  se  non  gli  piacerà  usarla,  io  userò  la 
mia  ragione  di  consanguinità  ìavei;BO  te  : 
»U  còme  il  Signore  é  vivente;  giaci  fino 
alia  mattina. 

14  Ella  adunque  giacque  a^  pi^di  di  esso 
fino  alla  mattina;  jpoi  si  levò  inuanzi  che 
u<»no  si  potesse  nocmoseeie  T  un  l' altro. 
£  Booz  disse  :  Non  sajj^asi  che  donna 
alcuna  sia  entrata  nelF  aia  *^: 

15  Poi  disse  a  Riii:  Porgi  il  panno  Uno 
che  tu  hai  addosso,  e  tienilo.  Ed  ella  lo 
tenncL  ed  egli  misurò  sei  misure  d' orzo, 
e  gfieie  pose  addosso;  e  poi  se  ne  venne 
n^a  città. 

16  E  BnU  venne  alla  sua  suocera.  Ed 
ella  le  disse:  Chi  sei,  figliuola  mia?  E 
Rut  le  didiiarò  tutto  dò  che  quelV  uomo 
le  avea  fatto. 

17  Le  disse  ancora:  !E^li  mi  ha  date 
queste  sei  misure  d' orzo;  perciocché  ^i 
mi  ha  detto  :  Non  tornar  vuota  alla  tua 
suooo». 

18  E  Nocini  Is  disse:  Bìmantene,  fi- 
glinola niia,  finché  tu  ss^pia.  come  la 
cosa  riuscirà;  perciocché  queir  uomo  non 
resterà  eh'  egli  non  abbia  oggi  compiuto 
quest'  affore  <^. 

R)03  $poaa  Rtit— Nàscita  di  òbed. 

A  30OZ  adunque  sali  alla  porta,  e  vi  si 
^  pose  a  sedere.  Ed  eccOj  colui  che  avea 
la  ragione  ddla  consangumità,  del  quale 
Booz  avea  parlato^  passò»  E  Booz  gli 
disse:  O  tu,  tale,  vieni  qua,  e  poniti  qm  a 
sedere.  Ed  egli  andò,  e  si  pose  a  sedexe. 
2  £  Booz  prese  died  uopiini  degli  An- 
ziam  della  città,  e  disse  loro  :  Sedete  qui  ; 
ed  essi  si  misero  a  sedere. 


3  Poi  £oos  disse  a  cdui  die  avoa  la 
ragion  deUa  consanguinità  :  Naomi,  di'  ò 
ritornata  dalle  contrade  di  Moab,  ha  ven- 
duta la  possessioiie  del  campo,  eh'  era  di 
EUmelecc  nostro  fratello* 

4  Laonde  io  ho  detto  di  fartene  motto, 
e  di  dirti  che  tu  V  acquisti  in  presenza  di 
costCNTo  che  eeggono  qui^  e  in  presenza 
d^h  Anziani  ad  mio  popolo;  se  tu  fo 
vuoi  riBcuotìere,>per  ragione  di  consangoi- 
nità,  fallo/;'  ma,  se  tu  non  fa  vuoi  liscno- 
tere,  dichiaramelo^  aedocchéioìl^^ia; 
perciocché  non  v*  è  alcun  altro  pof  riscuo- 
terla^ se  non  tu,  ed  io  dopo  te.  AHora 
colm  disse  :  Io  la  riscuoterò. 

5  E  Booz  gli  disse:  Nel  giorno  che  tu 
acciuisterai  il  campo  dalla  mano  di  Nao- 

Sii,l;ui  r  àcqmsterai  stnccira  4a  Rut  Bj^oa- 
ita,  móglie  del  moitot  per  suscitale  il 
nome  delmorto  sopra  la  sua  eredità. 

6  Ma,  colui  che  avea  la  ragione  della 
oonsanguimtà,  disse:  Io  non  posso  usare 
la  ragione  detUa  consanguinità  per  me;  die 
talora  io  non  dissipi  la  mia  eredità;  usa 
tu  la  mia  ragione  della  consanguinità, 
per  riscuoterla;  perciocfché  io  non  posso 
farlo. 

7  (Or  ab  antico  v^  era  questa  tiMUisa, 
che,  in  caso  di  riscatto  per  ragione  di  con- 
sanguinità, e  di  trasportamentodi  ragione, 
per  fermar  tutto  !'■  affare,  V  uomo  si  traeva 
la  scarpa^,  e  la  dava  al  suo  prossiiiio;  e 
ciò  serviva  di  testimonianza  in  Isiaek.) 

8  Cosi,  dopo  che  colui  che  avea  la  ragione 
della  consanguinità  d)be  detto  a  Booz: 
Acquistati  t!a.qud campo;  egli  si  trasse 
lascanwL 

9  E  Booz  disse  agli  Anziani,  e  a  tutto  il 
popolo:  Voi  siete  o&p.  testimoni  cihe  io 
no  acquistato  dalla  mano  di  Naomi  tutto 
ciò  eh  era  di  Elimdec,  e  tutto  ciò  di'  era 
di  Ohilion  e  di  Malon  ; 

10  E  ohe  ancora  mi  ho  acquistata  per 
moglie  But  Moabita,  mogUe  di  Malon, 
per  suscitare  il  nome  del  morto  sopra  la 
suo  eredità;  acdocché  il  nome  dd  moorto 
non  sia  spento  d' infra  1  suoi  fratdlì^  e 
dalla  porta  del  suo  luogo.  Voi  ne  mete 
oggi  testimoni. 

11 E  tutto  il  popolo  eh'  era  nella  pwta, 
e  gli  Anziani,  dissero:  iSi,  noi  ne  siamo 
testimoni.  Il  Signore  fiiocia  che  la  mo- 
g]i&  eh'  entra  in  casa  tua,  sia  come  Ba- 
chele  e  come  Lea,  le  quali  edificarono 
amendue  la  casa  d' Israele^  ;  &tti  pur  pos- 
sente in  E&ato,  e  fa  che  il  tuo  noBoe  sia 
celebrato  in  Bì^lebem  ; 

12  E  della  progenie,  che  il  Signoie  ti 
darà  di  cotesta  movane,  sia  la  casa-  tua 
come  la  casa  di  Fares,  il  quale  Tamar 
partoii  a  C^wla. 

13  Boo0  adunque  prese  Bat,  ed  ella  jpii 
fu  moglie:  ed  egti  «ntiò  da  tei,  e  il  8i< 
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MvoiodiAnna, 


1  8AMUBLK  1. 


La  noècUa  di  Saanude, 


suore  le  fece  maa.  d' ingravidare  ;  e  par- 
torì un  fiffUuok). 

14  £  le  donne  dineio  a  Naomi"  :  Bene- 
detto aia  il  Signore,  il  quale  non  ha  per- 
messo che  ojsgi  ti  sia  mancato  uno  che 
aveaae  la  salone  della  oonsanguinità  ;  il 
coi  nome  sia  celebrato  in  Isiaefe. 

15  £  siati  esso  per  ristorarti  V  anima,  e 
per  sostentar  la  tua  vecchieoa  ;  ooncios- 
aiacfaè  la  tua  nuora,  la  qual  ti  ama,  e  ti 
toI  meglio  che  sette  fighuoli,  abbia  par- 
Unito  questo/ano»»^. 

16  E  Naomi  {nese  il  fanciullo,  e  se  lo  recò 
al  seno,  e  gli  fu  in  luogo  di  balia. 


17  £  le  vicine  jBdi  posero  iiom&  quando 
fu  detto  :  Un  figfiuolo  è  nato  a  Naomi  :  e 
lo  chiamaiono  Obed.  Bbbo  ^  padre  d*I- 
sai,  nadre  di  Davide. 

18  Or  queste  aono  le  generazioni  di  Fa- 
les  :  Fares  generò  Hesion; 

19  £d  Hesron  generò  Barn;  e  Barn  ge- 
nerò Amminadab  : 

20  £  Amminadab  generò  Naasson  ;  e 
Naasson  generò  Sahnon; 

21  £  Saunon  generò  JBooz;  e  Booz  ge- 
nerò Obed; 

22  £  Obed  generò  Isai;  ed  Isai  generò 
Davide*. 


IL  PEIMO  LIBEO  DI  SAMUELE. 


Il  voto  di  Anna-'Lct  naaeita  di  Samuele. 

10B  v'  era  un  uomo  di  JEtamataim- 
Sofim,  del  monte  di  £fraim,  il  cui 
nome  era  iiScana,  figliuolo  di  leroham, 
fii^uolo  di  Mihu,  figliuolo  di  Tohu, 
figliuolo  di  Suf ,  £frateo  ; 

2  £d  esso  avea  due  mogli  ;  il  nome  del- 
l' una  era  Anna,  e  il  nome  deli'  altra  Pe- 
ninna  ;  e  Peninna  area  figliuoli,  ma  Anna 
non  ne  avea. 

3  Or  quell'  uomo  saliva  dalla  sua  città 
d' anno  in  anno,  per  adorare  ^  e  ^r  sacri- 
ficaie  al  Siji^nore  desdi  eserciti,  m  Silo  ; 
ove  erano  i  due  figliuoli  di  £li,  Hofni  e 
Finees,  sacerdoti  del  Signore. 

4  S  avvenne  un  giorno  che  £Icana,  a- 
vendo  sacrificato,  diede  delle  ptorzioni  a 
PcninniL  sua  mogUe,  e  a  tutti  i  figliuoli, 
e  figliuole  di  essa  *; 

6  Afa  ad  Anna  ne  diede  una  doroia: 
perdoochè  eg^i  amava  Anna,  benché  il 
Signore  le  avesse  serrata  la  matrice.   ' 

6  fi  la  sua'  avversaria  non  restava  di 
pTOVOcarìa  a  cruccio,  per  fatia  turbare; 
perdoochè  il  Signore  le  avea  serrata  la 
matrice. 

7  SXeaka  adunque,  facendo  cod  c«ni 
tamo.v/na  voUa^  da  che  Anna  fu  santa 
alla  Casa  del  Signore,  quéW  altra  la  pro- 
vocò a  sdegno  a  questo  modo;  onde  ella 
piaffieva}  e  non  mangiava. 

8  Bd  Mcana,  suo  marito,  le  disse  :  An- 
na, perdio  jtiagni,  e  perchè  non  mangi,  e 
peraliè  stai  di  maK  animo?  non  ti  valgo 
IO  meglio  che  died  figliuoli  ? 

'9  Bd  Anna^  dopo  che  si  fu  mangiato;  e 
bevuto  in  Silo,  si  levò  (or  il  Sacerdote 
X3i  sedeva  sopm  la  seggia,  presso  ad  uno 
degù  stìpiti  Sldla  pwta  del  Tempio  del 
Simore); 

10  £d  essendo  in  amaritu^Hne  d' animo, 
prsfl^il  Signore,  e  piagnea  dirottamente. 

IIT»!  Kotò  un  voto,  dioendo:  O  Si- 


snore  degli  eserdti,  se  pur  tu  riguardi  al- 
r  afilizione  della  tua  servente,  e  ti  ricordi 
di  me,  e  non  dimentichi  la  tua  servente, 
e  dom  alla  tua  servente  progenie  di  fi- 
gliuol  maschio,  io  lo  donerò  al  Signore, 
per  tutto  il  tempo  della  sua  vita  ;  e  rasoio 
non  sii  salirà  giammai  in  sul  capo*. 

12  Ora,  mentre  ella  moltìpicava  in  ora- 
zioni davanti  al  Signore,  £li  pose  mente 
alla  bocca  di  essa. 

13  £  Anna  parlava  entro  a  sé  stessa, eie 
si  movevano  sd  le  labbra,  e  non  si  udiva 
la  sua  voce;  onde  £li  reputò  che  fosse 
ebbra; 

14  £  le  disse  :  Infino  a  quando  farai 
r  ebbra  f  cacciati  il  tuo  vino  d' addosso. 

15  Ma  Anna  rispose,  e  disse  :  No,  si- 
gnor mio;  io  sono  una  donna  tribolata 
nello  spirito,  e  non  ho  bevuto  né  Tino,  né 
cervogia;  anzi  spando  T  anima  mia  da- 
vanti al  Signore. 

16  Non  agguagliar  la  tua  fervente  alle 
ree  femmine  ;  perdocchè,  per  la  gravezza 
del  mio  lamento,  e  del  mio  rammarico, 
io  hoparlato  infino  ad  ora. 

17  £d  £li  rispose,  e  disse  :  Vattene  in 
pace  ;  Y  Iddio  d' Israele  ti  conceda  la  ri- 
chiesta che  tu  gli  hai  fatta. 

18  £d  dia  gU  disse  :  Trovi  la  tua  ser- 
vente grazia  appo  te.  Poi  quella  donna 
se  ne  andò  al  suo  cammino,  e  mangiò;  e 
la  suafaoda  non  fu  più  quale  era  prima. 

19  Poi  Slcaaia,  e  %  swdt  si  levarono  la 
mattina,  e  adorarono  davanti  al  Signore; 
e  se  ne  ritornarono,  e  vennero  in  casa 
loro,  inBama.  £d£lcana  conobbe  Amia, 
sua  moglie,  e  il  Signore  si  ricordò  di  lei. 

20  £  al  termine  dd  tempo,  dopo  che 
Anna  ebbe  conceputo,  ella  partorì  mi  fi- 
gliuolo, e  gli  pose  nome  Samuele  I  ;  per- 
docchè dtae  elùa,  io  Y  ho  diiesto  aii  Si- 
gnore. 

21  £  qudl*  uomo  Elcana  sali,  ocm  tutta 
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H  eantico  di  Amia, 


1  SAMUELE,  2. 


Peccati  deijiffli  di  Eli. 


]a  sua  famiglia,  per  sacrificare  al  Signore 
il  sacrificio  annuale,  e  il  suo  voto* 
*j2  Ma  Anna  non  vi  sali;  percìocdbò 
disse  al  suo  marito  :  Io  nonviaaUròf  fin- 
ché il  f  a&dullo  non  sìa  spoppato  ;  allora 
io  lo  ocmdurrò,  aodocchò  sia  presentato 
davanti  al  Signore,  e  che  dimori  quivi  in 
perpetuo. 

23  Ed  Elcaoa,  suo  marito,  le  disse:  Fa 
quello  die  ti  par  meglio  ;  rimantene  fin- 
ché tu  r  abbi  spoppato;  adempia  pure  il 
Signore  la  sua  parola'*.  Cosi  quella 
donna  se  ne  rimase,  e  allattò  il  suo  fi- 
gliuolo, finché  r  ebbe  spoppato. 

24  E,  quando  V  ebbe  spoppato,  ella  lo 
menò  seco,  con  tre  giovenchi,  e  un  Efa  di 
farina,  e  im  barile  di  vino  ;  e  lo  menò 
nella  Casa  del  Signote*  in  Silo;  e  il 
fonciullo  era  aììiCora  molto  piccolo. 

25  Ed  Elcana  ed  Atma  scannaxono  un 
giovenco,  e  menarono  il  fanciullo  ad 
EU. 

26  £  Anna  gli  disse:  Ahi!  signor 
mio  ;  OMue  V  anmia  tua  vive,  si^ior  mio, 
io  stm  queOadonna  chestavaiquLappresso 
di  t&  per  fare  orazione  al  Signore. 

27  Io  pregai  ya  aver  questo  fanciullo; 
e  il  Sistole  mi  ha  conceduta  la  richiesta 
cheiofl^leci^ 

28  Onde  io  altresì  V  ho  prestato  ai 
Signore;  e^i  sarà  pirestatò  al  Signore 
tutti  i  giorni  eh'  e^h  sarà  i»  vita.  Ed 
essi  adorarono  quivi  il  Signoiv. 

Cantico  di  J.Hìia. 

O  ALLOK A  Anna  orò^  e  disse  :  Il  cuor 
^  mio  giubbila  nel  Signore^;  il  iiiio 
corno  é  iniudzBto  per  lo  Signore  ;  la  mia 
bocca  è  aliiugata  contro  a'  miei  nemici  ; 
percioodiò,  o  Signore,  io  mi  son  rallegrata 
nella  tua  salute. 

2  Einon  v'  è  alcun  Santo,  come  il  Si- 
gnore*'; perciocché  non  v*  è  alcun  altro, 
raor  che  te;  e  non  v*  èalcuna  Koecatale, 
come  è  il  nostro  Dio. 

3  Non  moltiplicate  in  parole  altiere; 
non  escavi  della  bocca  un  parlar  aspro; 
percioocfaè  il  Sijsnore  è,  V  Iddio  d'  ugni 
scieiiza;  e  a  lui  «^  appartiene  il  pesar 
le  imprese. 

4  L' arco  de'  possenti  é  statorotto.  e  quel- 
li die  vacillavano  soao  stati  cinti  di  forz». 

5  Queili  eh'  erano  satolli  si  son  Aiessi  a 
serrile  a  prezzo  per  dd  pane;  e  ciudli 
di'  enuio  fdfiimati  noi  sono  più^;  la 
sterileeziandfo  ha  partoriti  sette  fiiUnoli^^ 
e  quella  che  avea  molti  figluoli  e  divenuta 
fiacca. 

«  n  Signore  fa  morire,  e  fa  vivere*'  ;  egli 
fa  scendere  al  sepolcro,  e  ne  trae  fuori. 

7  II  Signore  fa  impoverire,  e  arricchisce*; 
egli  abREMsa,  e  altresì  innalxA 


8  Stali  rileva  il  misero  dalla  polvere,  e 
innalza  il  biso^oso  dallo  sterco  *,  per  farlo 
sedere  co'  nobili^  e  fa  loro  ereaa«s  un 
seggio  di  gloria;  imperocché  le  colonne 
della  terra  sono  del  Signore,  ed  egli  ha 
posto  il  monda  sopm  esse'. 

9  Egli  guarderà!  piedi  de^  fiuoi  santi ^; 
e  gli  empi  periranno  nelle  tenebre  ;  per- 
ciocché r  uomo  non  vincerà  con  le  sue 
forze. 

10  Quelli  che  contendono  col  Signore 
saranno  tritati  ;  egli  tonerà  dal  delo  sopra 
loro;  il  Signore  giudicherà  le  estremi^, 
ddla  terra",  e  donerà  forza  al  suo  Be,  e 
innalzerà  il  corno  del  suo  iTnto. 

11  Poi  Elcana  se  ne  andò  a  casa  sua  in 
Bama  ;  e  il  faudallo  serviva  sd  Signore, 
davanti  al  Sacerdote  Eli. 

Scellerategsa  OeiAffi'  di  EH, 

12  Or  i  figliuoli  d' EK  erano  uomini  sod^ 
lerati  ;  essi  non  conoscevano  il  Signore". 

13  £  r  usanza  di  que'  sacerdoti  inverso 
il  popolo  era  tale:  Quando  qualunque 
persona  faceva  qualche  sacrificio,  11  servi- 
tore del  sacerdote  veniva,  mentre  ai  co- 
ceva  la  carne,  avendo  una  forcella  a  tre 
denti  in  mano  ; 

14  £,  fittala  nella  caldaia,  o  nel  paiuolo, 
o  nella  pentola,  o  nella  pignatta,  tutto  do 
che  la  forcella  traeva  fuori,  il  sacerdote  lo 
prendeva  per  sé.  Vmì  facevano  a  tutti 
gì'  Israeliti  che  venivano  là  in  Silo. 

15  Ed  anche,  avanti  die  sì  fosse  arso  il 
grasso^,  il  servitore  del  sacerdote  veniva, 
e  diceva  a  colui  che  faceva  il  sacrificio  : 
Dammi  della  carne,  per  arrostirla  per  lo 
sacerdote;  perriocchè  egH  non  prenderà 
da  te  carne  cotta^  ma  cnida. 

16  E  se  wr  quell'  uomo  gli  diceva  :  Ar- 
dasi ora  m  presente  il  grasso,  poi  prendine 
a  tna  voglia  ;  egli  gli  diceva  :  Aiizi  pure 
ora  tu  oìe  darai  ;  altrimenti,  io  ne  pren- 
derò a  forza. 

17  E  il  peccato  di  que^  giovani  era  molto 
gronde  nel  cospetto  del  Signore  ;  percioc- 
ché ^i  uomini  sprezzavano  le  (nierte  del 
Signore. 

18  Or  Samuele,  essendo  piccol  f  anciuflo. 
serviva  davanti  al  Signore,  dnto  d'  un 
Efbd  di  lino. 

19  E  sua  raadi^  gif  fece  una  toniceOa,  e 
gliela  portò:  e  U  éimipliantefitceva  opii 
anno,  quand(f  ella  saliva,  col'  suo  manto, 
jìev  sacrificare  il  sacrìfido  annuale. 

20  iit  £9i  benedisse  Elcana,  e  la  sua 
moglie,  e  disse:  H'" Signore  ti  dia  pnv 
genie  di  questa  dontia.  in  hiogo  dd  presto 
eh'  ella  ha  fatto  al 'Signore.  Ed  essi  se 
ne  andarono  al  luogo  loro. 

21  E  in  vero  il  Sjgnore  visitò  Anna; 
1  ed  dia  concepette,  e  partorì  tre  figliuoli. 
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La  casa  di  Mi  conda/iMiata.      1  SAH>U£L£i  3. 


La  visione  di  Samuele. 


e  due  fifi^uole.    £  il  fanjciuUo  Sdmnele 
crebbe  TOBSfio  al  Sigaoie^. 

22  Or  ¥3i«  estendo  ^ià  molto  vecchio,  udì 
tutto  ciò  che  1  suoi  £gl|uoU  laoevano  a 
tu£to  Israele;  e  come  ig^iacevauo.  con  le 
domie,  che  a  certi  tempi  venivano  a  ser- 
vire sol'  entrata  del  Tabernacolo  della 
oonvenenza, 

23  Ed  egli  disse  lojro:  Perchè  fate  voi 
cotali  cose?  perciocché  io  intendo  i  vostri 
malvagi  fotti  ;  queste  cose  mi  sono  riferUe 
da  tutto  il  popolo. 

24  Non/a^c  cosi,  figUuoli.miei:  percioc- 
ché la  fama,  che  mi  perviene  agli  orecchi 
di  volt  non  è  buona;  voi  inducete  a  tra- 
sgressione il  popolo  del  Signore. 

25  Se  un  uomo  pecca  contro  ad  un  altro 
uomo.  Iddio  lo  pudica.;  e  se  un  u<»no 
pecca  contro  al  Signore,  chi  pregherà  per 
lui?  Ma  essi  non  attesero  alla  voce  del 
padre  loro^;  perciocché  il  Signore  voleva 
farli  morire. 

26  Intanto  il  fanciullo  Samuele  andava 
crescendo,  e  diventando  grazioso  al  Si- 
gnói-e  ed  agU  uomini. 

La  rovina  della  casa  di  EH  predetta. 

27  Or  un  uomo  di  Dio  venne  ad  Eli,  e 
gli  disse  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Kon 
mi  manifestai  io  pure  alla  casa  di  tuo 
padre,  mentre  erano  in  Egitto,  "Mcmdmt- 
doU  alla  casa  dì  Faraone*'  ? 

28  Io  mi  elessi  eziandio  tuo  padre,  d' in- 
f»  tutte  le  tribù  d' Israele,  per  Sacerdote '^t 
per  offerir  sacrifica  sagm  il  mio  Altare. 
e  per  arder  profumi,  e  per  portai*  l' Efod 
davanti  a  me;  e  diedi  alla  casa  di  tuo 
padre  tutte  le  offerte  da  ardere  de'  figliuo- 
li dì  Israele*. 

29  Perché  avete  voi  dato  del  caldo 
a*  miei  sacrifìcii,  e  alle  mie  ofi^rte,  che 
io  ho  comandato  c7i£  si  offeriscano  nel 
mdo  Tabernacolo  ?  e  peì'ckfhai  tu  portato 
ma^^ore  onore  a^  tuoi  figliuoU  che  a  me, 
per  mgrassarvi  del  meglio  delle  offerte 
a  Israele,  mìo  popolo  ? 

30  Perciò»  il  Signore  Iddio  d'  Israele 
dice  cosi  :  Io  del  tutto  avea  detto  che  la 
tua  casa»  e  la  casa  di  tuo  padre,  andreb- 
bero e  verrebbeh)  davanti  a  me  in  per^ 
petuo;  ma  ora  il  Signore  dice:  Ciò  sia 
lungi  da  me  ;  perciocoié  io  onorerò  quel- 
li che  mi  onorano,  e  quelli  che  mi  sprez- 
zano saranno  avviliti.  % 

31  Eccob  i  giorni  vengono,  clie  io  rid- 
derò il  braccio  a  te,  et  alla  casa  di  tuo 
padre,  e  farò  die  non  vi  sarà  alcuno  .in 
casa  tua  ch^  diventi  vecchio. 

32  E  tu  vedrai  l' a^i^one  del  Tabema- 
(;olo,  in  luogo  di  tutto  il  bene  che  Iddio 
avea  fatto  a  Israele  ;  e  non  vi  sarà  (giam- 
mai alcuno  in  casa  tua  die  diventi  vec- 
chio. 


33  Ecolui  de'  tuoi,  U  qtùale  io  non  avrò 
sterminato  d'  appresso  al  mio  Altare, 
sa^  perconsihnarti  gli  occhi,  e  aedi^arti 
r  anima;  e  chiunq'ue  sarà  nato  e  cre- 
sciuto in  casa  tua  morrà  in  fior  d' età. 

34  E  questo,  che  avverrà  a'  tuoi  due 
figUuoli,  HofBÌ  e  Finees,  che  mwramio 
amendue  in  uno  stesso  giorno/,  ti  sarà 
per  SHuno. 

35  £d  io  mi  susciterò  mi  Saoei^iote 
leale^  ;  esso  opererà  secondo  il  mio  cuore, 
e  secondo  F  anima  mia;  ed  io  gli  edifi- 
cherò una  casa  stabile,  ed  egli  andrà  e 
verrà  davanti  al  mio  Unto  del  continuo. 

36  £  chiuiKiue  Timarrà  di  casa  tua  an- 
drà ad  indiinarsi'  a  lui  per  un  danaio 
d'  argento,  e  per  una  fetta  di  pane;  e 
dura  :  Deh!  mettimi  a  fare  alcuno  de^  ser- 
vigi dd- sacerdozio;  perchè  io  aìjòia  da 
mangiare  un  booeon  di  pane. 

La  visione  di  Samuele. 

O  OB  il  giovane  fandullo  Samu^e  ser- 
^  viva  al  Signore,  nella  presenza  di 
EU.  E  in  quel  tempo  la  parola  di  Dio 
era  rara,  e  non  ajipanva  alcuna  visione^. 

2  E  avvenne  in  quel  giorno,  eh'  EU,  la 
cui  vista  cominciava  a  scemare^  talckè 
egli  non  poteva  più  vedere,  giacendo  nel 
suo  luogo; 

3  Samuele,  giac^ido  andi'  esso  nel  Tem- 
pio del  Signore,  ove  era  V  Area  di  Dio, 
avanti  che  fossero  spente  le  lampane  di 
Dio*; 

4  n  Signore  chiamò  Samuele.  Ed  ^li 
rispose:  Eccomi. 

5  E  corse  ad  Eli,  e  gli  disse  :  Eccomi  ; 
perdoochè  tu  m' hai  diiamato.  Ma  £ii 
gli  disse  :  Io  non  t'  ho  chiamato  ;  ritor- 
natene a  giacere.  Ed  egli  se  ne  andò 
a  giacere. 

6  E  il  Signora  chiamò  di  nuovo  Samuele. 
E  Samuièle  si  levò, -e  andò  ad  Eli,  e  gli 
disse:  Eccomi;  perciocché  tu  m'  bai 
chiamato.  Ma  Mi  gli  disse  :  Io  non  t"  ho 
ehiamato,  figliuol  mio;  ritomatene  a 
giacere. 

7  Or  Samude  non  conosceva  aaoora  il 
Signore,  e  la  parola  del  Signore  non  gli 
era  ancora  stata  rivelata. 

8  E  il  Signore  chiamò  di  nuovo  Samuele 

Ser  la  tersa  volta.  Ed  egli  si  levò,  e  aii- 
ò  ad  Eli,  e  gli  disse:  Eccomi;  pecdoc- 
ché  tu  m' liai  d^amato.  Allora  £11  si 
avvide  die  il  Signore  dùamava  il  fan- 
dullo. 

9  Ed  Eli  disse  a  Samuele:  Vattene  a 
giacere;  e,  se  egli  ti  chiama,  di':  Paria, 
Signore;  perdocchò  il  tuo  servitore  a- 
scolta.  Samuele  adunque  se  ne  andò  a 
giacere  nel  suo  luogo. 

10  E  il  Signore  venne,  e  si  presentò  a 
luif  e  lo  cniamò,  come  le  altre  volte: 


"Luca  1.80;  2.40.^       *Prov.l5. 10.        "Bs.  4. 14,27.        * Es. 28. 1,  eoe        ' Lev. 7. 32, ecc. 
18.S-19.   /iSam.  4.11.     '1  Re  2. 27, 85.    Ezec.  44. 15,  eoe     '^ÀmoB.8.11.     <  Lev.  «4. 8. 
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Israde  scónjUto. 


1  SAMUELE,  4. 


L' A  rea  prigioniera. 


Samuele,  Samuele.  E  Samuele  disse: 
P^Ia;  pemocchò  il  tue  servitore  ascolta. 

11  B  il  Signore  cHsse  a  Samuele  :  Ecco, 
io  fo  una  cosa  in  Israele,  la  quale  chiun- 
(joe  ndirà,  avrà  amendue  Y  orecchie  intro- 
Bate. 

12  In  qud  di  io  metterò'  ad  effetto  con- 
tro ad  ¥31,  da  capo  a  fine,  tutto  ciò  che  io 
ho  detto  contro  alla  sua  casa" 

13  Io  gli  avea  dinun^nàto  eh'  io  punirei 
la  suii  casa  in  perpetuo,  per  eagk>n  del- 
r  ini9irìtà,  con  la  quale  egju  lia  saputo  che 
i  SUOI  figliuoli  si  rendevano  maledetti,  ed 
ef^  non  ^  ha  repressi. 

14  Perciò  adunque,  io  ho  giurato  alla 
cafia  di  £3i  :  ^  mai  in  perpetuo  V  inimtità 
della  casa  di  EH  è  purgata  con  sacriticiò, 
né  con  offerta. 

16  Or  Samuele  stette  coricato  fino  alla 
mattina;  poi  aperse  le  porte  della  Casa 
del  Signore.  Ed  egli  temeva  di  dichiarar 
la  visione  ad  Eli. 

16  Ma  Eh  lo  chiamò,  e.gU  disse:  Sa- 
muele, figliuol  mio.  Ed  egU  disse:  Ec- 
comL 

17  Ed  £11  gli  disse  :  Quale  è  la  parola 
di'  e^  ti  ha  detta?  deh!  non  celannelaf  ' 
così  ti  foocia  Iddio,  e  cosi  ti  aggiunga,  se 

tu  mi  oeh  cosa  alcuna  di  tutto  ciò  eh'  egli 

ti  Ila  detto. 

18  Samuele  adunque  ^li  raccontò  tutte 
4|uclle  parole,  e  non  gli  celò  nuUa.  Ed 
js^i  disse:  Egli  è  il  Signore;- faccia  quello 
che  ^  parrà  bene  ^ 

19  Or  Samuele  crebbe,  e  il  Signore  fu 
<x)n  hii;  ed  esso  non  lasciò  cadale  in  terra 
alcuna  di  tutte  te  «ne  parole. 

20  E  tutto  Israele,  da  Dan  fino  a  Beer- 
j«éba,  conobbe  che  Samude  era  ben  certi- 
ficato |»icrfÌB!ta  del  Signore. 

21  £  il  Signore  continuò  d'apparire  in 
Silo  ;  perdoccliè  il  Signore'  si  manifestava 
A  Samuele  per  la  parola  del  Signore. 

/  FUfstei"aco)K/i{/flOìio  gì*  jHitieUti  e  p)f!)nlono 
V  Arca.—Jfoi'te  dì  liofili,  Finee»  ed  Eli. 

A  £  LA  paroladi  Samudef u  indir izcxUa 
*•  a  tutto  Israele.  Or  Israele  usci  in 
battaglia  ìneontfo  a'  Filistei,  e  si  accam* 
pò  pKsso  ad  Eben-ezer;  e  i  Filistei  si 
aocamparcmo  in  Alee 


2  E  i ÌTHiatei  ordinarono  la  battaglia  in- 
contro a  Israele.  E,  datasi  la  battaglia. 
Isiaefe  fu  Sconfitto  davanti  a'  Filistei;  ed 
essi  ne  peroossero  intorno  a  quattromila 
uomini  in  battaglia  urdùuta,  nella  cam- 
pafins. 

3  ISd  essendo  il  popolo  venuto  nel  campo, 
gU  Afunimi  d' Israele  dissero  :  Perchè  ci 
ha  il  Sistole  oggi  sconfitti  davanti  a'  Fi- 
listei? raedamoci  portar  da  Silo  1'  Arca 
dd  Ftitto  del  Signore,  e  venga  egli  nel 
mezzo  di  noi,  e  salvici  didla  mano  de' 
lìijexn  nemici. 


4  II  po^lo  adunque  mandò  in  Silo,  e  di 
là  fu  portata  l' Arca  del  Patto  del  Signore 
d^K  eserciti,  che  siede  sopra  i  (Cherubini  ; 
e  quivi,  con  r  Arca  del  Patto  di  Dio,  era- 
no i  due  figlinoli  di  Eli,  Hof  ni  e  Finees. 

5  E,  come  l' Arca  del  Patto  del  Signore 
arrivò  nel  campo,  tutto  Israele  sdanrò 
d' allegrezza  con  gran  grida,  talché  la  terra 
ne  rimb(^ml)ò. 

6  E  i  Filistei,  udita  la  voce  delle  grida, 
dissero:  Clie  vuol  dire  la  voce  di  quei^tc' 
gran  grida  nel  campo  degli  Ebrei  f  Poi 
seppero  che  l'  Arca  del  Signore  era  venu- 
ta nel  cartipo. 

7  E  i  Filistei  ebbero  paura;  perciocché 
dicevano  :  Iddio  è  venuto  nel  campo.  E 
dissero:  Guai  a  noi!  perciocché  im  cosa 
non  è  stata  per  addietro. 

8  Guai  a  noi!  chi  ci  scamperà  dalla 
mano  di  onesto  possente  dìo?  questo  è 
r  Iddio,  che  percosse  gli  Egfczj  d'  una 
sconfitta  intiera  nel  deserto.  ^ 

9  O  Filistei,  rinforzatevi,  e  portatevi  da 
valenti  uomini  ;  che  talora  non  seiTiate 
agli  Ebrei,  come  eswi  hanno  servato  a  voi  ; 
portatevi  adunque  da  valenti  uomini,  e 
combattete. 

10  I  Filistei  adunque  combatterono,  e 
gì'  Iraaeliti  furono  «confitti,  e  fuggirono 
ciascuno  alle  sue  stanze '^  ;  e  la  sconfitta  fu 
molto  grande,  talché  caddero  morti  de- 
gl'  !lbraeiiti  trentamila  vommi  a  piò. 

11  E  r  Arca  di  Dio  fu  presa,  e  i  due 
figliuoli  di  Eli,  Hofnf  e  Finees,  furont) 
morti '^p 

12  E  un  uomo  di  Beniamino  se  ne  corse 
dal  campo,  e  gìimse  in  Silo  quello  sbess»» 
giorno^  co'  vestimenti  stracciati,'  e  '  con 
della  terra  in  sul  capo. 

13  E,  come  egli  giunse,  ecco.  Eli  sedeva 
in  sul  seggio,  allato  alla  strada,  e  stax'a 
a  riguanMro;  perciocché  il  cuor  gli  trcr 
mava  per  cagione  ddl'  Arca  di  Dio. 
Queir  uomo  adunque  entrò  nella  città, 
portando  le  novelle,  e  tutta  la  città  fece  un 
gran  grido. 

14  Ed  Eli,  udendo  il  romor  delle  grida 
disse:  Ohe  ww/  dire  il  romore  di  questo 
tumulto?  E  queir  uomo  andò  presta- 
mente ad  Eh,  e  gli  raccontò  la  cosa. 

15  Or  Eli  ei'a  d^  età  di  novantotto  ahni, 
e  la  vista  gli  era  vemita  meno,  talché  e^f  i 
non  poteva  vedere. 

16  Queir  uomo  adunque  gli  disse:  Io 
mn  colui  che  tengo  dal  campo,  e  c^gi  me 
ne  son  fuggito  ualla  battaglia.  Ed  UH 
gli  disse:  Figliuol  mio,  come  è  andato 
il  fatto? 

17  E,  colui*  ch^  portava  le  novelle,  j-i- 
spose  e  diHse:  Israele  é  fuggito  d'  in- 
nanzi a'  Filistei;  e  andie  è  stata  fatta 
una  grande  sconfitta  del  poiK>lo;  i  tuoi 
due  figliuoli,  Hofni  e  Finees,  eziandio  son 
morti,  e  V  Arca  di  Dio  é  stata  presa. 


*  1  Sana,  t,  27,  ece. 


*Caob.  2. 10.    lB.S».s. 
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i'  Arca  fra  i  Filistei. 


1  SAMUELE,  5,  6. 


X'  Arca  rimandatm 


18  E,  quando  e^  mentovò  X  Arca  di 
Dio,  Eli  cadde  d*  m  tnii  seg^o  a  rovescio 
allato  alla  porta,  e  si  ruppe  la  nuca,  e 
mori  ;  perciocché  «^li  era  vecchio  e  grave. 
Or  es^u  avea  giucUcato  Israele  quaran- 
f  anm. 

19  E  la  sua  nuora,  moglie  dì  Finees^ 
essendo  gravida,  pi-esta  a  partorire,  udì 
il  grido  che  Y  Arca  di  Dio  era  presa,  e 
che  il  suo  suocero,  e  il  suo  marito  enyio 
morti  :  onde  ella  ai  accosciò,  e  partorì  ; 
perciocché  i  dolori  le  sopraggiunsero  a  un 
tratto. 

20  E,  in  quel  punto  eh'  ella  moriva,  le 
donne  che  le  stavano  d' intomo»  le  dissero  : 
Non  temere;  perciocché  tu  hai  partorito 
un  fiatinolo;  ma  ella  non  rispose,  e  non 
vi  mise  il  cuore. 

21  Pur  nondimeno  pose  nome  al  fan» 
ciullo,  Icabodn,  dicendo:  La  gloria  è 
stata  trasportata  d*  Israele;  perciocché 
r  Arca  di  Dio  era  stata  presa»  e  per  ca- 
gione del  suo  suocero  e  dei  suo  marito. 

22  Disse  admique:  La  gloria  é  stata 
trasportata  d'  Israele  ;  perciocché  V  Arca 
di  Dio  é  stata  presa. 

L*  Arca  nel  paeae  dei  Filistei. 

R  OB  i  Filistei,  avendo  presa  V  Arca  di 
^  Dio,  la  condussero  da  Eben-ezer  in 
Asdod. 

2  Presero  adunque  Y  Arca  di  Dìo,  e  la 
condussero  dentro  alla  casa  di  Dagon,e  la 
posarono  presso  a  Dagon< 

3  E  il  giorno  seguente,  essendosi  que*  di 
Asdod  levati  la  mattina,  ecco,  Dagon  già* 
ceva  boccone  in  terra,  davanti  air  Axca 
del  Signore.  Ed  essi  presero  Dagon,  e  lo 
riposero  nel  suo  luogo  ", 

4  E  la  mattina  del  giorno  seguente, 
essendosi  levati,  ecco  Dagon  giaceva 
boccone  in  terra,  davanti  all'  Arca  del 
Signore;  e  la  testa  di  Dagon,  e  amendue 
le  palme  delle  sue  mani  erano  mozze  in 
8U  la  soglia;  e  V  mìòiiMo  solo  di  Dagon 
era  rimaito  presso  a  quella. 

5  Perciò  i  sacerdoti  di  Dagon,  né  alcim 
di  quelli  eh'  entrano  nella  casa  di  esso, 
non  calcano  la  soglia  di  Dagon,  in  Asdod, 
infino  a  questo  giorno. 

(>  Poi  la  mano  del  Signore  si  aggravò 
sopra  quei  di  Asdod»  ed  egli  li  disertò,  e 
li  i)ercosse  di  morici  in  Asdod,  e  ne'  (}on- 
lini  di  essa. 

7  E  quei  di  Asdod,  vergendo  che  eoa 
midava  la  cosat  dissero:  L'Arca  dell' Id- 
ilio  d'  Israele  non  dimorerà  appresso  di 
noi  ;  perciocché  la  sua  mano  é  aspra  sopra 
noi,  e  Bo^ra  Dagon,  nostro  dio. . 

8  Perciò,  mandarono  ad  adunare  tutti 
ì  principi  de'  Filistei  ai»preaso  a  loro,  e 
dissero:  Ohe  faremo  noi  dell'  Area  dd^ 
r  Iddio  d' Israele?  Ed  essi,  disaero  :  Tra- 
sportisi r  Arca  dell'  Iddio  d'  Israele  in 


Gat.  Coair  Area  deU' Iddio  d'Iameie  fu 
trasportata  in  OaL 

9  Ma,  poiché  fu  trasportata  in  Gat,  la 
mano  del  Signore  fu  aopra  la  città»  con 
gran  turbamento:  ed  ^i  peroosae  gli 
uomini  della  città  dal  madore  al  minore  ; 
e  vennero  loro  delle  moria  nascoste. 

10  Perciò  mandarono  1*  Arca  di  Dio  iu 
Ectou;  e,  come  Y  Arca  di  Dio  giunse  in 
Ecron,  miei  di  Ecron  sciamarono,  di- 
cendo :  Hanno  trasportata  r  Arca  dell'  Id- 
dio d' luaele  a  me,  per  far  morir  me,  e  il 
mio  popolo, 

11  E  per  questa  c^one  mandarono  a 
raunare  tutti  1  principi  de'  Filistei,  e 
dissero  loro:  Kimandatc  l'  Arca  ddl'  Id- 
dio d'  Israele,  e  ritomi  al  sap  luogo,  e 
non  faccia  morir  me,  e  il  mio  popolo; 
perciocché  v'  era  uno  spavento  cu  morte 
per  tutta  la  città;  e  la  mano  del  Signore 
e»  molto  aggravata  in  quel  luogo. 

12  E  gli  uomini  che  non  morivano  erano 
percossi  di  morici  ;  e  il  grido  della  dttà 
salì  iniino  al  ciela 

L'  Arca  rimamìata  ai  paene  d*  Itraéie, 

a  ESSENDO  adunque  1'  Axca  dd  Si- 
^  tmore  stata  sette  mesi  nel  tenitorio 
de' Filistei; 

2  I  Filistei  chiamarono  i  sacerdoti  e 

§r  indovini,  dicendo:  Che  laramo  noi 
eir  Arca  del  Signore?  Dichìantect  in 
qual  maniera  noi  la  dobbiamo  rimanéare- 
al  suo  luogo. 

3  Ed  essi  dissero:  Se  voi  rimanéate 
r  Arca  dell  Iddio  d' Israele,  non  nmau- 
datela  a  vuoto;  ansi  dal  tutto  pagategli 
un'  oferta  per  la  colpa  ;  allora  voi  solete 
guanti,  e  voi  sapsete  per  qua!  cacone  la 
sua  mano  non  si  sarà  rimoasa  da  voi. 

4  Ed  essi  dissero:  Quale. <^er$a  per  la 
colpa  gli  pagheremo  noi?  £  quelli 
dissero  :  Cinque  morict  d'  oro,  e  cm^oe 
topi  d'  oro,  secondo  il  numero  de'  pnn- 
cipati  de'  Filistei;  perciocché  una  scessa 
piaga  è  sfata  sopra  tutti  i  Filistei,  e  sopra 
1  vostri  prhicipi. 

5  Fate  adunque  delle  forme  delle  vostre 
morici  e  delle  forme  de'  vostri  topi  che 
guastano  il  paese  ;  e  date  gloria  aìV  Iddi4>< 
d' Israele;  forse allevìepà'egli  lasuamano. 
d' in  su  voi,  e  d' in  su  i  vostri  dii,  e  d*  ini 
sul  vostro  paese.  ■ 

a  E,  perché  indurereste  voi  il  cuor 
vostro,  come  gli  Egiiù  e  Faraone  indu- 
rarono il  cuor  loro^?  dopo  eh'  egli  li  ebbe^ 
scherniti,  non  rimandarono  essi  gF  /« 
sraHitii  ed  em  se  ne  andarono^? 

7  Ora  dunque,  fate  un  carro  naovo,  e 
prendetelo;  prendetevi  eziandio  due^iuv 
che  lattanti,  sopra  <mi  giammai  n<Mi  sìa. 
stato  posto  giogo  ;  poi  legate  queste  Tac> 
clie  al  corro,  e  rimenatei  lor  figli  a  casa». 
hulietro  da  esse  ; 
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al  'paese  «T  Israele. 


8  £  prendete  V  Arca  del  Signore,  e 
poDetela  sopra  il  carro;  e  mettete  aliato 
cid  essa  in  una  cassetta  que*  laTorì  d'  oro, 
elle  voi  gli  pagherete  per  c^Ha  per  la 
colpa  ;  e  rimandatela,  e  vadwene. 

9  £  state  a  guardare;  se  ella  sale  verso 
Eet-semes,  traendo  alle  contrade  di  esso, 
(^U  ed  avrà  fatto  questo  gran  male;  se 
no,  noi  sapremo  cbé  la  sua  mano  non  ci 
Ila  toccati,  miei  che  è  stato  im  caso  che  ei 
è. avvenuto. 

io  Quegli  uomini  adunque  fecero  ctìsi, 
e  presesi!  due  vacche  lattanti,  e  le  lega- 
rono al  carro,  e  rinchiusero  i  lor  figli  in 
casa. 

11  Poi  posero  Y  Area  del  Signore  sop»i 
il  cane,  con  la  cassetta,  e  co'  topi  d'  oro» 
e  con  le  forme  deUe  lor  inorici. 

12  E  le  vacche  si  dirìsozarono  alla  via 
che  trae  verso  Bet-semes,  seguitando  una 
medesima  strada,  e  andavano  mugghiane 
do^  e  non  si  rivolsero  né  a  destra  nò  a 
sinistra;  e  i  pnncipi  de'  Filistei  andarono 
loro  dietro  fino  a'  confini  di  fiet-semes. 

13  Or  que*  di  £et*semes  s^^vaoo  la 
ricolta  de'  grani  nella  valle;  e,  alzati  gU 
occhi,  videfo  1'  Arca,  e  si  rallegrarono  di 
venìerìa. 

J4  £  il  carro,  giunto  al  campo  di  Gio- 
suè da  Bet-aemes»  si  fermò  quivL  Or 
quivi  era  una  gran  pietra;' e  coloro  spe;^ 
zorono  il  legnarne  ddl  carro,  e  offerirò  le 
vacche  in  olocausto  al  Signorei. 

15  Or  i  Leviti  aveano  pod»  giù  l' Arca 
dei  Signore,  e  la  cassetta  di'  era  appresso, 
nella  quale  erano  que'  lavori  d-  oro,  e 
r  aveano  messa  sopra  queUa  gran  pietra  ; 
e  in  quel  giorno  que'  di  Bet-seiQes>  of^ 
f  ersero  oloc^isti,  e  sacrificarono  sacrifiaii 
al  Signme.  i 

IG  iC  i  cinque  principati  de'  Filistei, 
avendo  eia  veduto,  se  ne  ritornarono  quet- 
r  istesso  giorno  in  Eorou. 

17  Or  quefto  è  U  nmneì^  delkì  morici 
d*  oro,  le  qu£^  i  Filistei  nagaronoal  Si* 
iniore  per  ojff'erta  per  la  colpa  ;  per  Asdod 
una,  per  Gaza  una,  per  Ascalob  una,  per 
(^atuna«peì' Eoronuna.  '  ( 

18  E  i  ùiik  d' oro  fiiream  aeeondo  U  nu- 
mero di  tutto  le  città  de'  Filistei^  «ftvùc 
in  ciisque  principati,  cosi  eittà' murate, 
come  villate  sem»  nnira)  fino  ad.  Abel  la 
fsranpieira,  aopia  la^quale  posasonor  Arca 
de]  Sigume^  la  quaie  è  innuo  ad  oggi  nel 
camjx»  A  Oiosue'da  Betnaemes.     < 

19  Or  il  Bignore  iieroosse  alquanti  di 
uue'  di  Bet-semes,  poiché  aveano  riguar^ 
dato  dentro  air  Arca  del  Signore  ^<;  per- 
coKse  ancoro  del  popolo  dnquantemiia  e 
settanta  u<»ainL  E  H  popolo  Ifeo»  cor- 
doglio, jieveioochè  il  Signore  T  avea  iier- 
oiasodiiinagran'piagab  > 

20  £  que^  di  Befe^emes  dissero:   Ohi 


1  S  A^IUELE,  7.         Rotta  dei  Filistei  in  Miepa. 


potrà  durare  davanti  al  SisBoie,  a  questo 
Iddio  Simto?  e  a  cui  samÀ  egli  d'  ap- 
presso  a  noi? 

ai  Mandarono  adunque  de'  messi  agli 
ahitanti  di  Chmat4earim,  a  dire:  I 
Filistei  hanno  ricondotta  1'  Arca  del  Si- 
gnore; scendete^  e  menatela  da  voi. 

Y  E  QUE'  di  Ohirìat-iearìm  vennero,  e 
*  ne  menarono  V  Arca  del  Signore^  e 
la  condussero  nella  casa  di  Abinac^  ^  nel 
colle;  e  consacrarono  Eleazaro,  ^g^uolo 
di  esso,  per  guardar  r  Arca  dd  signore. 

.Sconfitta  dei  Filistei  in  Mìspa, 

2  Or  lun^o  tempo  appresso  die  1'  Arca 
fu  posata  m  Ohiriat-iearim,  che  furono 
vent'  anni,  tutta  la  casa  d'  Israèle  si  la- 
mentò, gridando  dietro  al  Signore. 

3  E  Samuele  parlò  a  tutta  kt  casa  d'  I- 
sraele^  dicendo  ;  Se  pur  m  vi  convertite 
con  tutto  il  vostro  cuore  al  Signore'^, 
togliete  del  mesKO  di  voi  g^  iddìi  degli 
stranieri,  e  Astarot  ;  e  addiiìz^ite  il  cuor 
vostro  al  Signore,  e  senùte.a  lui  solo**,  ed 
egli  vi  riscuoterà  dalla  mano  de'  Filistei. 

4  I  figliuoli  d' Israele  adunque  ■  tolserù 
via  ì  Baali  e  Astarot  ;  e  sórirooo  al  solbr 
Signore. 

5  Poi  Samuele  disse:  Adunate  tutto 
Israde  in  Mi$3)as  ed  io  supphoherò  al  Si^ 
goore  per  voi. 

6  Essi  adunque  si  adunarono  in  Mispa» 
e  attinsero  dell'  acqua^  e  la  sparsero 
davanti  al  Signore%  e  digiunarono  quel 
giorno;  e  quivi  dissero:  Noi  abbiamo 
peccato  contro  al  Signora.  £  Samuele 
giuftìcò  i  figliuoli  d' Israde  in  Mispov 

7  (jhra^  quando  i  Filistei  ebbero  inteso 
che  i  figliuoli  d' Israele  s'  erano  adunati 
in  Jdìspa^  i  prindpati  die'  Filistei  salirono 
contro  a  Israde.  H  ohe  cerne  i  figliuoli 
d' Israele  ebbero  udito,  temettero  de'  Fi» 
listei; 

8  E  dissero  a  Samuele:  Non  restar  di 
gridar  per  noi.  al  Sìgncn»  Iddio  nostit),. 
aodoconà  egli  ci  salvi  dalla  mano  de'  Fi- 
listei. 

9  E  Samuele  prese  un  agnel  di  latte,  e 
r  ofierae  tutto  ultiero  in' olocausto  ^  gi- 

fnore.  £  Samuele  gridò  al  S^snOre-  per 
srade;  e  il  Signore  V  esaudì; 

10  Ora,  maitre  Samude  offeriva  quel- 
r  alocausto,-  i  Filistei  si  accostarono  in 
battaglÌB  contro  a  Israele  ;  ma  il  Signore 
in  qtitól  giorno  tonò  sopra  i  Fihstei  con> 
gran  tuono,  e  li  mise  in  rotta^;' e  fu- 
rono sconfitti  davanti  a  Israele. 

11.  E  ^r  Israeliti  usebono  di  Mispa;  e- 
persegmtarono  i  Filistd,  e  lì  percossero 
fin  disotto  a-Bet^sr.       ' 

12  Allora  Samude  prese  una  pietra,  e 
laipoee  fra  Miapa  elapiinta  della  rupe;  e 


*  Nam.  4.  A.  Ili, so.     2Sani.6..7.        » 2 Soia. 6.  4.    Sol. m. 6.        <'l8.ò&.7;> 
Mjtt.  I.  10.  '  2  Sam.  14.  li.  ^  Daiu  9.  :J— 5,  '  Oind.  4. 15;  5.  20.  ♦' 

241 


JsraeU  dónianda  un  re.  1  SAMUELE)  8;  9.  » 


Le  mine  di  Ofùs. 


pofie  nome  a- quella  pietìHi  Ebeu-ezerli;  e  { 
disse:  H  Bignoie  ci  ha  soccoisi  fino  a 
<iaesto  luoffo. 

13  E  i  Fuistei  furono  abbassati»  e  non 
continuarono  più  d'  entrar  ne*  confini 
d*  Israele.  E  la  mano  del  iiignore  fu 
contro  a'  Filistei:  tutto  il  tempo  di  Sa- 
muele. 

14  £  le  città  che  i  Filistei  aveano  pre^ 
a  Israele;  ritornarono  a  Israele  ;  Ifflnelé 
riscosse  dalle  mani  de'  Filistei  qudle  città 
da  Emm  fino  a  Gai,  insieme  oo'  lor  cen- 
fini.  £  vi  fu  pace  tra  gì'  Israeliti  e  gli 
Amonei. 

15  E  Samuele  giudicò  Israele  tutto  il 
tempo  della  vita  sua.  ' 

16  £d  egli  andava  d'  anno  in  anno 
attorno  in  Betel,  e  in  (^liilgal,  e  in  M>- 
spa,  e  giudicava  Israele  in  tutti  que'  Ino* 

«hi. 

17  Ma  il  suo  ridotto  era  ui  Bama  ;  per- 
<iiocGhò  quivi  era  la  sua  casa^  e  quivi 
giudicava  Israele;  quivi  ancora  edifico  un 
altare  al  Signore. 

Igraele  doìnancìa  tin  re. 

8  0BA,  quando  Samuele  fu  divenuto 
vecchio,  costituì  i  suoi  figliuoli  Giu- 
dici ad  Israele. 

2  £  iljnome'del  suo  figliuolo  primo- 
genito era  lod,  e  il  nome  del  suo  secondo 
era  Abia*,  i  quali  tenevano  ragione  in 
Beerseba. 

:ì  Ma  i  suoi  figliuoli  non  camminarono 
nelle  vie  di  esso'*,  anzi  si  rivolsero  dietro 
air  avarizia,  e  prendevano  i»«senti,  e  per- 
veftivano  la  raderne  ^ 

4  Laonde  tutti  gli  Anziani  d' Israele  si 
adunarono  insierae,  e  vennero  a  Samuele 
in  Bama, 

5  E  tfli  dissero  :  Ecoo^  tu  sei  divenuto 
vecchione  i  tuoi  figfiuoh  noti  camminano 
nelle  tue  vie  ;  ooiaunque  oostSfeuiscisopra 
noi  un  re  che  ci  giudichi,  come  hanno 
tutte  le  altre  nazioni  ^ 

(>  E  la  cosa  dispiacque  a  Samuele,  auan- 
<lo  disBcro.:  Dacci  un  re  che  ci  ghioichi. 
Ed  e^li  fece  orazione  al  Signore. 

7  £  il  Signóre  disse  a  Samuele  :  Ajccon- 
senti  alla  voce  del  popolo,  in  tutto  ciò 
di'  egli  ti  dkà;  perciocché  essi  non  hanno 
sdegnato  te,  anzi  hanno  sdegnato  me,  ao* 
dooeliè  ,io  non  regni  sopra  loro  <*. 

8  Secondo  tutte  le  opere  che  bmno  fatte 
<lal  di  ohe  io  li  trassi  fuori  di  Esatto,  fino 
ad  oggi,  per  le  quali  mi  hanno  abban- 
donato, e  nanno  servito  ad  altri  dìi  ;  cosi 
fanno  ancora  a  ta 

9  Ora  dunque  acconsenti  alla  voce  loro  ; 
ma  tuttavia  del  tutto  protesta^  e  cfidiia» 
loro  la  ragione  del  re  ehe  regnerà  sopro 
lora  /    . 

10  £  Samuele  raf»portò  tutte  le  -  parole 


del  Signore  al  popolo,  che  gli  chiedeva 

un  né.  .       , , 

11  E  disse:  Questa  sarà  la  ragione  del 
re  che  regnerà  sopra  voi  :  Egli  pi^'ra  i 
vostri  figliuf^  e  li  metterà  sopra  i  aioi 
carri,  e  na  i  suoi  cavalieri,  ed  essi  corre- 
ranno davanti  al  suo  carro. 

12  Li  lìreììdeìù  eziandio  per  oostitiuneu 
oipitani  di  migliaia,  e  capitani  di  cinquui- 
tine;  e  per-  arare  i  suoi  campi,  e  pef  nr 
la  sua  ricolta,  e  per  fabbricar  le  sue  anne, 
e  gli  amesi'de'  suoi  carri. 

13  £gli  prenderà  eziandio  le  vostre  t- 
gMuole  per  profucmere^  e  cuodie,  e  panat- 
tierc. 

14  Piglierà  snèora  i  vostri  campi*  e  le 
vixstre  vigne,  «e  i  vostri  mignon  uliveti, 
e  li  donerà  a'  suoi  servitori. 

15  E^i  torrà  eziandio  le  decime  deUe 
vostre  semente,  e  delle  vostre  vigne,  e  le 
donerà  a'  suoi  ufficialii  e  a'  suoi  sem- 
tori. 

16  Piglierà  eziandfo  i  vostri  serri,  e  te 
v(»tre  serve,  e  il.  fior  de'  vostri  giovani, 
e  i  vostri  asini,  e  li  adopererà  al  suo 
lavoro. 

17  ^li  prenderà  la  decima  deUe  vostre 
gregge  ;  e  voi  gli  sarete  servi. 

18  E  m  quel  giorno  voi  grideiete  per 
cagione  del  vostro  re  che  vi  avrete  detto; 
ma  ii  Sisnore  allora  non  vi  esaudirà'. 

19  Ma  u  popolo  nicusò  di  ascoltar  le  pa- 
role di  Samude,  e  disse  :  No  ;  anzi  vi  saf* 
un  ré  sopra  noi. 

20  E  noi  ancora  saremo  come  tvSk 
le  (dire  genti  ;  e  il  nostro  re  ci  giudidwn, 
e  uscirà  davanti  a  noi,  e  condurrà  le  no- 
stre guene. 

29.  Samuele  adunque»  avendo  udite  tutte 
le  parole  del  popolo,  le  rapportò  agli  oiec- 
chi' del  Signóre. 

2^  E  il  Signore  disse  a  Samuele;  Ac- 
consenti alla  voce  loro,  e  costituisci  k^ 
un  re/.  £  Samuele  disse  agi'  Israenn- 
Andatevene  ciascuno  alla  sua  città 

Sanile  mito  t^e  <f  Iuraele. 

Q  OB  v'  era  un  uomo  dì  Beniamin^^ 
*'  prode  e  valoroso,  il  cui  nome  erri 
Ohis,  figliuolo  di  Abiel,  fi^liuc^o  di  Seior. 
tìifliuolo  di  Becomt,  figliuolo  di  Atìa.  "* 
gliuolo  di'  un  uomo  Beniaminita. 

2  Ed  esso  avea  un  fiffliuok^  il  cui  nome 
era  Sanile^  giovane  e  nello;  e  non  r'  t'W 
alcuno  fra  i  figliuoli-  d' Israele  più  btdKj 
di  lui;  efM'erafib.  alto  che  mimo  del 
popolo  dalle  i^>alle  in  su. 

3  Or  le  asine  di  Ohis,  padre  di  Saulle,  m 
smarrirono.  E  Ohis  disse  a  Sanile,  8U<> 
figliuolo:  Dèhl  pig^  teoo  uno  de'  sern- 
tori,  e  levati,  e  va  a  cercar  le  asine.    . 

4  Egli  adunque  passò  nel  monte  dì  t- 
frwm,  e  pm  nella  oentiMla  di  Salisa  ;  mu 
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Su  Itile  si  presenta 


1  SAMUELE,  10. 


dinanzi  a  Samuele. 


essi  non  le  trovaiono;  poi  passazono  nella 
amtrada  di  Baalim,  ma  non  v*  eramo; 
iKìssaroDo  eziandio  nel  paese  de'  Benia- 
miniti,  ma  non  le  trovarono. 

5  Onando  fiinno  jiiunti  «Ha  contrada 
<\i  Bui,  Sanile  dine  al  suo  servitole 
Jtì'  egU  ai^eaaeoo:  Or  su«  ntomiamoene; 
elle  talom  mio  padie,  lasciata  la-  cwra 
deRettànefUion  aa in sollecitodine  di  noi. 

H  Ma  e^li  gli  disse  :  Ecco  ora,  un  uonto 
<U  Dio  'è  m  questa  città,  il  quale  è  uomo 
onorato  :  tutto  qudlo  eh*  e^  dice  avviene 
>enza  fallo;  ora  andiamvi;  forse  egli  ck 
farà  chiari  di  dò  perchè  ci  siani  messi  ki 
cammino. 

7  E  Sanile  disse  al  suo  servitore  :  Ma 
ecco,  se  noi  vi  andiamo,  che  porteremo  a 
<iuell'  uomo?  oondossiachè  la  vittuaglia 
d  sia  Tenuta  meno  nelle  tasche,  e  ncm  ab- 
biamo alcun  imsentB  da  portare  ali'  uomo 
di  Dio  ;  che  abbkhno  «imresso  di  noi  ì 

8  E  il  Bervitore  rispose  ai>nuovo  a  Baulie, 
fi  disse:  Ecco,  io- mi  trovo  in  mano  un 
«luarto  d' un  siclo  d' arguto;  io  lo  dsurò. 
air  uomo  di  Dio,  ed  egh  d  farà  «hàan  di 
ciò  perdio  d  siam  messi  in  cammina    ' 

9  (Anticamente  in  Jsn^le,!  quando  alcu- 
no andava  per  dcanandaie  Iddio,  diceva 
cosi  :  Or  andiamo  fino  al  Ycpgente  ;  pei^ 
ciocché  in  quel  tempo.  9ife^  cneM  ohiantu 
oggi  profeta,  si  chiamava  il  Ye^Egeote.) 

10  E  Sanile  disse  al  suo  servitole:  JBen 
dici;  or  andiamo.  ISasi  adunaue  anda» 
rono  alla  dttà»  nella  quale  era  V  uomio  di 
Dio.  t 

11  Jientre  essi  salivano  per  -  la  salita 
della  città,  trovarono  delle  fanchiUe  che 
uscivano  per  attigner  dell'  acqua,  e  dissoto 
loro  :  n  Vonenteè  «gli  «uivi  /    • 

12  £  qudle  risposero  loro,  e  disaero: 
£ffH  v"  e:  eccolo  davanti  a  te,  affrettati 
pure;  percioochò  egli  è  oggi  venuto  nella 
dttà,  perdià  iì  popolo/s»  oggi  un  sacrificio 
nell'sklto  luogo'*. 

13  Quando  voi  ^ugneieto  nella  città^ 
vi>i  k>  troverete  di  certo,  avanti  eh'  egh 
salga  all'  alto  luogo  a  mangiare;  percioo 
ohe  il  p(qK>lo  non  maogeià,  eh'  («li-non 
sia  venuto;  condoesiadhò  egli  abbia  da 
licnediie  il  convito;  poi  appresso  gì'  hi- 
vitati  mangeranno.  Ora  dunque  salite; 
jierdocdiè  appunto  ora  lo  troverete. 

14  Essi  adunque  salirono  alla  dttà  ;  e, 
come  furono  giunti- nel  meezo  della  città, 
ecco,  Samuele  usciva  loro  incontro,  per 
salire  all'  alto  luogo. 

15  Or  il  Signore,  mi  giorno  innanzi  che 
Saulle  Teniss^  avea  rivelato  e  dettcf  a 
Samude: 

16  rkimaiiL  a  quest'  ora^  io  ti  manderò- 
un  uomo  del  paese  di  Beniamino,  il  quale 
tu  usuerai  -per  conduttore  sopra-  il  mio 
[lopolo  Israele*;-  ed  es^i  salverà  il  mio 

<■  1  Sam.  ]&  2.    1R68.2.      *lSuw.l0.1.    "  1  Sam.  8. 51 19.       ><  Giud.  SO.  4&-48. 
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^Kipolo  daUa  mano  de'  Filistd  :  perdocdiò 
IO  no  riguardato  al  mio  popolo;  ooncios- 
siadiò  il  suo  grido  sia  peiTenuto  a  me. 

17  £,  quando  Samuele  ebbe  veduto 
Saulle;  il  Signore  gli  disse:  Ecco,  quel- 
la uomo,  del  quale  io  t' ho  parlato  ;  costui 
signoreggerà  sopra  il  mio  pqpob. 

18  E  Saulle,  accostatosi  a  Samuele  den- 
tro della  porta,  gli  disse  :  Deh!  mostrami 
ove  è  la  casa  del  Veggente. 

19  E  Samuele  rispose  a  Saulle,  e  disse  : 
Io  €Oìw  il  Veggente;  sali  davantà  a  me 
air  alto  luo^,  e  voi  mangerete  oggi  meco  ; 
poi  doinattma  io  vi  accommiata,  «d  io 
ti  dichiarerò  tutto  quello  che  tu  hai  nel 
cuore.  ' 

20  E  mtomo  alle  asine,  che  ti  si  smai*- 
riiono,  oggi  ha  tre  di,  non  istanie  in  pen- 
siero; perciocché  si  son  trovate.  Ma 
inverso  cui  è  tutto  il  desiderio  d' Israele^'? 
non  è  egli  inverso  te,  e  inverso  tutta  la 
casa  di  tuo  padre? 

21  E  Saulle  rispose,  e  disse:  Non  sono 
io  di  Beniamino,-  ch^  è  una  ddle  pih  pic- 
cole tribàd'  Israele^  ?  e  la  mianaidone  iioìh 
è.  ella  la  piti  piceola  di  tutte  le  nazióni 
ddla  tribù  di  J»eniamino?  peidiè  dunque 
mi  tieni  cotaU  ragionamenti"? 

22  E  Samuele  ncese  Saulle,  e  il  suo  ser- 
vitore, e  li  meno  dentro  alla  sala,  e  diede 
loro  luogo  in  capo  di  tavola  fra  gi'  invitati, 
eh'  erano  intomo  a  trenta  persone. 

23  E  Samuele  disse  al  cuoco  :  Iteca  aua 
quella  parte,  la  quale  io  ti  diedi,  del- 
la quale  io  ti  dissi:  Eiponila  appresso 
di  te;    > 

24  Oca  il  cuoco  avea  levata  una  coscia, 
e  dò  <*A'  €  sopra.  E  Samnele  la  pose  da- 
vanti a  Saulle,  e  disse  :  Ecco  quello  df  eia 
stato  riserbato  ;  mettilo  davanti  a  te,  e 
mangia  ;  perdocehè  t' età  stato  aerbato  per 
questo  tempo,  quuido  io  dissi  :  Io  ho  in- 
vitato il  popolo.  Cosi  Saulle  in  quel  di 
maufliò  con  Samuele. 

26  Poi,  essendo  scesi  dall'  alto  luogo 
nella  dttà,  Safutwle  parlò  con  SauHe 
sopra  il  tetto. 

2b  E  la  mattina  seguente  si  levarono  a 
buon'  ora,  e  all'  awarir  dell' alba  Samuele 
chiamò  Saulle,  eJi^eva  salito  in  sul  tetto, 
dicendo  :  Levati,  ed  io  ti  acoommiateW). 
E  Saulle  d  levò  :  e  amendue,  egli  e  Sa* 
muele,  usdrono  fuori. 

27  Cóme- essi  scendeviuio  verso  F  estre- 
mità ddla  città,  Samuele  disse  a  Saulle  : 
Di'  al  tervitore  che  passi  oltre  davanti  a 
noi  (ed  egli  passò  oltre);  ma  tu  fermati 
ora,  acdocche  io  ti  faccia  intendere  la 
parola  di  Dio.    ' 

1 A  OR  Samude  avea  preso  un  picool 
•••*'  vaso  d'  olio,  e-  lo  vers<>  in  sul  capo 
di  esso/,  e  lo  baciò,  e  disse  :  Kon  è  egli 
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1  SAMUELE,  11. 


e  dediifrtato  dalla  mrU. 


raro  che  il  Signore  ti  ha  unto  per  condut- 
tore  sopra  la  sua  eredità"  ? 

2  Quando  oggi  tu  sarai  partito  d'  ap- 
piesBO  a  me,  tu  trovenii  due  uomini  pres- 
so alla  sepoltura  di  Bachele,  a'  confini  di 
Beniamino,  in  Selsa,  i  quali  ti  diranno: 
Le  asine  cne  tu  eli  andato  a  cercare,  si 
son  trovate  ;  ed  ecco,  tuo  padre  ha  lasciata 
la  cura  delie  asine,  e  sta  in  pensiero  di  voi, 
dicendo  :  Che  faro  io  intomo  al  mio  ^ 
gliuolo? 

3  E,  quando  di  là  tu  sanù  passato  più 
innanzi,  e  sarai  s[iunio  al  ciueroeto  di  Ta- 
bor,  tu  scontrerai  tre  uomini  òhe  salgono 
a  Dio,  alla  Casa  di  Dio,  che  porteranno, 
r  uno  tre  capretti,  1'  altro  tre  schiacciate 
di  pane,  e  il  terzo  un  hanl  di  vino. 

4  £d  essi  ti  domanderanno  del  tuo  bene 
stare,  e  ti  dsusimo  due  pani,  i  qttali  tu 
prenderai  di  man  loro. 

5  Poi  tu  verrai  al  colle  di  Dio,  ov'  è  la 
guemigione  de^  Filistei;  e  avverrà  che, 
come  tu  entrerai  nella  città,  tu  scontrerai 
unasohiera  di  profeti  che  scenderanno  giù 
daU'  alto  luogo,  i  quali  avranno  davanti  a 
se  de'  salteri,  de'  tamburi,  <de'  flauti  e  delle 
ceteie;  e  profetizzeranno. 

(j  AUora  lo  Spirito  di  Dìo  si  avventerà 
sopra  te,  e  tu  profetizzerai  con  loro,  e 
sarai  mutato  in  un  altro  uomo. 

7  E,  quando  questi  9/&eBÌ  ti  saranno  av- 
venuti, fa  quello  che  ti  occorrerà;  per- 
ciocché Iddio  è  teca 

8  Poi  tu  soendeiai  incontro  a  me  in 
Ghilg^;  ed  ecco,  io  verrò  a  te  p^  of- 
ferire olocausti,  e  per  sacrificar  sacrifìcU 
da  render  grazie;  aspetta  sette  giorni, 
finché  io  venga  a  te,  ed  io  ti  dicmarerò 
ciò  che  tu  avrai  a  fare. 

9  Ora,  come  egli  ebbe  voltate  le  spalle, 
per  andarsene  d  appresso  a  i^unuele,  Id- 
dio gli  mutò  il  cuore  in  un  altro,  e  tutti 
que'  segni  avvennero  quello  stesso  giorno. 

10  E,  quando  essi  furono  arrivati  là.  al 
colle,  ecco,  una  schiera  ài  profeti  gti  ve- 
niva mcontro  ;  e  lo  Spirito  di  Dio  «i  av- 
ventò sopra  lui,  ed  egli  profetizzò  per 
mezzo  loro. 

11  E  avvenne  che,,  quando  tutti  quelli 
che  V  aveano  conosciuto  per  addietro,  eb- 
ber  veduto  eh'  egli  profetizzava  oo'  profeti, 
la  gente  disse  T  uno  all'  altro':  Che  «osa  e 

SuestocÀ'  è  av^'enutd  al  figliuolo  di  Chis? 
auUe  è  egU  anch'  esso  fra  i  profeti  ^  ì 

12  E  un  uomo  di  quel  luoeo  EÌ8|iose)  e 
disse:  £  chi  è  il  padre  loro?  Perciò, 
questo  passò  in  i»overbio:.  Saltile  è  egli 
anch' esso  fra  i  proleti?   > 

13  PoL  avendo  finito  di  profetizzare,  ar* 
rivo  ali  alto  luogo. 

14  E  lo  zio  di  SauUe  disse  a  lui,  e  ei  V^Q 
servitole:  Ove  eravate  voi  andati?  Sé 
egli  disse  :  A  c^car  le  asine  ;  ma^  veggen- 


do  che  non  le  trovavamo^  ce  ne  venimmo 
a  Samuele. 

15  E  lo  zio  di  Sanile  gli  disse:  Dehl 
dichiarami  ciò  che  vi  ha  detto  Samuele. 

16  E  Saulle  disse  al  suo  zio  :  3^  d  ha 
significato  per  certo  che  le  asine  erano  ri- 
trovate. Ma  non  gli  dichiaiò  ciò  che 
Samuele  gli  avea  detto  intono  al  icpo. 

17  Poi  Munitele  adunò  il  popolo  a  grida, 
allesso  al  Signcxe,  in  M»pa. 

18  E  disse  ^figliuoli  d' Israele:  Così 
ha  detto  il  Signore  Iddio  d'  Israel  Io 
ho  tratto  Israele  fuori  di  E^tto,  e  vi  ho 
riscossi  daUa  man deg^  l^è^i^  edalla  ma- 
no  

1» 

vostro  . 

stri  mali  e  distrette;  e  gli  avete  detto*. 
i^he  die  sia,  costituisci  un  re  sopra  noi. 
Ora,  dunque,  comparite  nel  cospetto  dei 
Signore,  per  le  vostee  tribù  e  miirliaìa. 

20  E  Samuele  fece  accostar  tutte  le  tnbii 
d'  Israele,  e  la  tribù  di  Beniamino  fu 
presa  <^. 

21  Pòi  feoe  accostar  la  tribù  de  Benia- 
mino a  nasione  a  nazione,  e  la  nazioiie 
de'  Matriti  fi»  i>resa  ;  poi  fu  preso  Ssnlie, 
figliuolo  di  Chis;  ed  egli  fu  cercato,  tqa 
non  si  trovò. 

22  E  gr^  IgraelUi  doniandarocio  di  nuovo 
il  Signore,  dicendo:  E  qudl'  uomo  già 
venuto  qua?  E  il  Signore  disse:  Beco, 
egli  è  nascosto  fra  la  salmeria. 

23  Ed  essi  oorsero^  e  lo  presero  di  là;  ed 
egli  comparve  in  mezzo  del  popolo)  ed 
era  dalle  spalle  in  su  più  alto  che  tàmo 
delpopolo. 

24  E  Samuele  disse  a  tutto  il  popok): 
Vedete  voi  colui  ehe  il  Sirene  ha  erett«>- 
come  non  vi  è  alcuno  pan  a  lui  fra  tutt(> 
il  popolo?  £  tutto  il  popolo  sclamò  d' al- 
l^rezza,  e  cUsse  :  Viva  il  Be. 

m  E  Samuele  prenunziò^  al  pereto  la  ra- 
gione del  rc^o^,  e  la  scrisse  in  untibio,  u 
§tmZ6  egli  ripose  davanti  al  Signore.  Poi 
amuele  rimandò  tutto  il  popolo,  ciascuno 
a  casa  sua. 

26  Saulle  se  ne  andò  anch'  esso  a  casa 
sua  in  Ohibea  ;  e  la  gente  di  guerra,  a  cui 
il  Signore  toccò  il  cuore,  andò  con  lui. 

27  Ma  certi  uomini  scellerata  dissen^: 
Come  ci  salverelatìe  costai  9  £  lo  spre?- 
zarono,  e  non  ^lipertaionoalcun  presenta. 
Ma  egli  fece  vista  di  non  udire. 

Sanile  scoìiftgge  pli  AmmouUi  e  libera  Idhi* 
di  Galaad., 

ti    OB  Nahas  Ammonita  sali,  e  pu!« 
■^  *  campo  sopra  labes  di  Galaad  ;  e  ttìtti 

Sue'  di  labfls  di  Galaad  dissero  a  Kàha^  | 
'a  patti  con  noi,  e  noi  ti  aorvmnio/. 
2  E  Nahas  Afnmouita  disse  loro:  l 
farò  patti  con  voi,  co»  questo  c^e  io  x^ 
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DÌ9cor9o  di  Sautuele. 


-cavi  »  tatti  r  occhio  doikio.  e  metta  (luesto 
vitmaerio  BOfWB  tatto  iBEsde; 
^  £  ^  Anziani  di  labes  «li  disaeio: 
('oQoeaaà  ti^^na  di  sette  giorni,  accioc- 
ché noi  mandiamo  messi  pertutte  le  con* 
tiade  d' Lsnele;  e  se  ninno  ci  Ubera,  noi 
u8ciienM>  fuori  a  te. 

4  I  mesm  adunque  vennero  in  Ghibea 
di  Bautte^  e  dissoo  quelle  parole  in  pie- 
iienza  del  p<qM>lo.  E  tutto  u  popolo  akò 
la  voce,  e  pianse. 

5  Or  ecco.  Sanile  se  ne  veniva  da^  cam- 
pi, dietro  a'  suoi  buoi,  e  disse  :  Che  ha  il 
popolo,  eh*  egli  piagne?  £  le  parole  di 
iivk^  di  labes  gli  furono  raccontate. 

6  E  lo  Spirito  del  Signore  si  avventò  so- 
pra Saulle,  quando  e^li  nói  qucUe  parole, 
■ed  egli  ai  accese  nell'  ira  grandemente. 

7  K  inreae  un  paio  di  buoi,  e  U  tagliò  in 
pezzi,  1  Oliali  egà.  mandò  per  tutte  le  con- 
trade d^  larsel^  per  certi  messi,  dicendo  : 
<  .hiunque  non  uscffà  dietro  a  Sanile,  e 
4lietro  a  Samuele,  il  simigliante  si  farà 
li'  suoi  buoL  £  lo  spavento  del  Si^ore 
cadde  sopot  il  popolo;  e  tutti  uscirono 
fuori,  come  se  non  fossero  stati  che  un 
uomo. 

8  E  Sauil-e  fece  la  rassegna  di  loro  in 
JBezec  ;  e  si  trovarono  tsecentomila  uom- 
ni  de'  figliuoli  d' Israele»  e  tsentamila  di 
•«lue'  di  Giuda. 

9  Poi  dìaseso  a'  messi  eh'  erano  venuti  : 
XKte  oonà.  a  que'  di  labes  di  Galaad  :  Do- 
mani, come  il  sole  si  riscalderà»  voi  sarete 
liberatL  I  messi  adunaue  se  ne  ritor- 
xiarono^  e  lapportariMio  la  cota  a  que'  di 
Jabes,  1  qoah  se  ne  rallegiarono. 

10  E  que'  di  labes  dÌBseio  4Hfli  Amm/o- 
•aiti:  Domani  noi  usdremo  Àiori  a  voi, 
-e  voi  ci  &rete  interamente  come  e'  vi 
parrà. 

11  E  il  ^mo  seguente  Saulle  dispose 
il  popolo  m  tre  scnieie;  e  quelle  entra- 
ixmo  dentro  al  campo  m  su  la  vegeta 
della  mattina,  e  percossero  gli  Ammoniti, 
tinche  il  di  fu  riscaldato.  E  avvenne  che 
cokoo  che  acamyaronp  faremo  disj^ersiqua 
<e  là,  e  non  ne  nmase  di  loro  due  msieme. 

12  E  il  Dopolo  disse  a  Samuele  :  Chi  ton 
<»loro  cne  hanno  detto  :  Saulle  re^;nerà 
e^  aopra  noi*?  dateci  quegli  uomini,  e 
lioi  li  niemo  moore. 

13  Ma  Saulle  disse:  £i  non  si  farà  mo- 
rire alcuno  in  questo  giorno^  ;  perciocché 
<ig:gi  il  Signore  ha  ratta  liberazione  in 
inrade: 

14  B  Samuele  disse  al  poi>olo  :  Venite, 
andiamo  in  Ghilgal,  e  quivi  rinnoviamo 
jì  leoLsae. 

15  E  tutto  il  popolo  andò  in  Ghilgal. 
«:  quivi  costituirono  re  SauUe,  davanti  al 
Sif^oie,  in  Ghilgal  ;  quivi  ancoia,  nel  co- 
spetto del  Signore,  sacrificarono  sacrificii 


da  render  maae.  £  Saulle,  e  tutti  fdf 
uomini  d'  Israele,  si  rallegrarono  qmvi 
grandemente. 

Samuele  depone  V  t(fflcio  di  Giudice. 

1 Q  ALLO&A  Samuele  disse  a  tutto  I- 
^^  arsele:  £cco,  io  ho  acconsentito  alla 
vostra  voce,  in  tutto  ciò  die  voi  mi  avete 
detto  ;  e  ho  costituito  un  re  sopra  voi*'. 

2  E  ora,  ecco»  esso  re  cammina  davanti 
a  voi,  ed  io  scxi  diventato  vecchio  e  canu- 
to; ecco,  anecxa  i  miei  fis^udi  son  con 
va.  Or  io  son  camminato  davanti  a  voi, 
dalla  mia  giovancEza  fino  a  questo  gicxno. 

3  Eccomi:  testificate  contro  a  me,  in 
presenza  del  Signore,  e  in  pnaenza  del 
suo  Unto  ;  di  cui  ho  io  preso  il  bue?  di 
cui  ho  io  preso  V  asino**.-  e  chi  ho  io  op- 
piessatof  a  cui  ho  iofattostotsione?  dalle 
cui  mani  ho  io  preso  idcun  presso  di  ri- 
scatto per  nasconder  gli  occhi  miei  da 
lui^  ?  £a  io  ve  ne  farò  restituzione. 

4  Ma  essi  dissero  :  Tu  non  ci  hai  op- 
pressati, e  non  d  hai  fotta  stonione  al- 
cona,  e  non  hai  preso  nulla  dalle  mani 
d' alcuno. 

5  Ed  egli  disse  loro:  H  Signore  è  tead- 
monio  contro  a  voi,  il  mio  Unto  è  anch'  es- 
so oggi  testimonio,  che  voi  non  avete  tro- 
vato nulla  nelle  mie  mani/.  £  U  pt^Mlo 
diffle  :  ^  eoli  n'  è  testimonio. 

6  Allora  Samuele  disse  al  pooòlo:  Il 
Signore  è  quello  che  ordinò  Mosè  ed  Aa- 
ronne,  e  che  trasse  i  padri  vostri  fuor  del 
paese  di  Egitto. 

7  Ha  ora  comparite  gua,  ed  io  conten- 
derò in  giudicio  con  voi,  nel  colpetto' del 
Signore^  intomo  a  tutte  le  (^soe  giuste 
che  il  Signore  ha  fatte  inverso  voi,  e  hi- 
verso  i  vostri  padri. 

8  Dopo  che  Giacobbe  fu  venuto  in  £git- 
tOj  i  padri  vostri  gridarono  al  Signore  ; 
e  li  Signore  mandò  Mosè  ed  Aaronne,  i 
quali  trassero  i  padri  vostri  fuor  di  Egitto, 
e  li  fecero  abitare  in  questo  luo^o. 

9  Ma  essi,  dimenticando  il  Sisaore  Id- 
dio loro,  emì  li  vendè  in  mano  di  SiaeRi, 
Capitano  diell'  eseroito  d' Haaor,  e  in  manu 
de'  Filistei,  e  in  mano  del  re  di  Moab,  i 
quali  guerieg^arono  contro  a  loro. 

lOAuora  gridarono  al  Signorei  e  disse- 
ro: Noi  abfoiam  peccato;  eoncioasiachè 
abbiamoabbandonato  il  Signore, eabbiani 
servito  a'  Baali  e  ad  Astarot;  ma  ora  ri- 
scuotici di  mano  de'  nostri  nemici,  e  noi 
ti  serviremo. 

11  E  il  Signore  mandò  lerubbaal,  e  Be- 
dan,  e  lefte,  e  Samuele,  e  vi  liberò  di 
mano  de'  vostri  nemici  d  ogn'  intorno,  e 
voi  abitaste  in  sicurtà» 

12  Or  voi,  avendo  veduto  che  Nabas,  re 
de'  figliuoli  di  Ammon,  veniva  contro  a 
voi,  mi  avete  detto:  No;  anzi  un  re  r^ 
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Jl  peccato  di  Saulk. 


gnerà  sopra  noi;  benché  il  Signore  Iddio 
vostaro  fosK  vostro  le**. 

13  Ora  dunque,  ecco  il  re  ^e  voi  avete 
scelto,  il  quale  avete  chiesto;  ed  ecco,  il 
Signore  ha  costituito  im  re  sopra  voi. 

14  Se  voi  temete  il  Signore»  e  gli  ^t- 
vite,  e  ubbidite  alla  sua  voce,  e  non  srete 
ribelli  alla  bocca  del  Signoie  ;  e  voi,  e  il 
vostro  re  che  regna  sopra  voi,  sarete 
dietro  al  Signore  Iddio  vràtro.  ' 

15  Ma,  se  voi  non  ubbidite  alla  voce  del 
Signore,  e  siete  ribelli  alla  sua  bocca  ;  la 
mano  del  Signore  sarà  contro  a  voi,  come 
è  stata  contro  a*  vostri  padri^. 

16  Fermatevi  pure  al  presente  ancora, 
e  vedete  questa  /jpran  cosa  che  il  Signore 
farà  davanti  agh  occhi  vostri. 

17  Non  èemi  oggi  la  ricolta  de'  sbrani? 
io  griderò  al  signore,  ed  e^li  farà  tonare 
e  px>vere^;  acciocché  sappiate,  e  vagiate 
che  il  male  il  qual  voi  avete  ccmunesso 
davanti  sa  Signore,  chiedendovi  un  re,  è 
grande. 

18  Samuele  adunque  gridò  al  Signore: 
e  il  Signore  fece  ttmare  e  piovere  in  quel 
giorno  <';  laonde  tutto  il  popolo  temette 
grandemente  il  Signore  e  Samuele. 

19  E  tutto  il  popolo  disse  a  Samude  : 
Pre^  il  Signore  Iddio  tuo  per  li  tuoi 
servitori*,  che  noi  non  muoiamo  ;  percioc- 
ché noi  abbiamo  soppraggìunto  a  tutti  i 
nostri  peccati  questo  male,  d' averci  chie- 
sto un  re. 

20  E  Samuele  disse  al  popolo!  Non  te-, 
miate;  voi  avete  commesso  tutto  questo 
male;  ma  pur  non  vi  rivolgi^  indietro 
dal  Signore,  anzi  servite  al  Signore  con 
tutto  il  cuor  vostro. 

21  Non  vi  rivolgete  pure  indietro  ;  per- 
ciocché voi  andrene  dietro  a  cose  vane,  le 
quali  non  possono  giovare,  né  libeilare; 
perdocchò  son  cose  vane, 

22  Imperocché  il  Signore,  per  unor  del 
suo  gran  Nome,  non  abbandonerà  il  suo 
popolo;  concioBsiadié  sia  piaciuto  al  Si- 
gnore farvi  suo  popolo/. 

23  Tolga  anche  da  me  Iddio,  che  io 
pecchi  contro  al  Signore,  e  che  io  resti  di 
pregar'  per  voi'';  anzi,  io  vi  ammaestrerò 
nelm  buona  e  diritta  via. 

24  Sol  temete  il  Signore*,  e  servitegli  in 
verità,  ecm  tutto  il  cuor  vostro;  percioc- 
ché, guardate  le  gran  cose  ch^  egli  ha  ope- 
rate mvesso  voi. 

25  Ma,  se  pur  voi  vi  portate  malvagia- 
mente, e  voi  e  il  vostro  re  perirete*. 

lìtvasioue  dei  FUistel— Peccato  di  Sanile, 

SAUIiliE  avea  regnato  un  anno, 
mumdo  qiveste  cote  avvennero;  e 

poi,  di^  aver  regnato  due  anni  sopra 

Israele; 
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2  Scelse  tremila  uomini  $  }saé&', 
de'  quali  duemila  stettero  eoo  Ini  in  wc- 
mas,  e  nel  monte  di  Betel,  e  mille  con 
Gionatan,  in  Ghibea  di  BeniamÌDo;  e  ri- 
mandò il  rìmiiDente  del  popolo,  ciascuno 
alle  sue  stanze. 

3  E  Gionatan  percosse  la  gaennaonc 
de'  Filistei  eh'  era  nd  colle  ;  e  i  Khstei 
l'intesero.  E  Sanile  fece  sonar  la  tromm 
per  tutto  il  paese,  dicendo:  OdsDO  ?ti 
Ebrei. 

4  £  tutto  Israele  udì  dire:  Sanile  ha 
percossa  'la  guemlgione  de*  Filistei,  e  iuc- 
che Israele  è  diventato  abbominevolei» 
i  Filistei.  E  ripopolo  iti  adunato  a  gpda 
in  Ghilsal,  per  seguitare  Sanile. 

5  I  Filistei  si  adunarono  andi'  esa  per 
guerreggiafe  contro  a  Israde,  avendo  tten- 
tamfìla  catri,  e  seimila  cavalieri,  e  demi 
gente  in  moltitudine,  come  la  rena  che 
e  in  sul  lito  del  mare.  E  salirono,  e  si 
accamparono  in  Micmas,  verso  l' Oriente 
di  Bet-aven. 

6  C)ra  gì'  Israeliti,  veggendosi  distretti, 
perciocché  il  popolo  era  •  oppiwsato,  fl 
nascosero  nelle  tfjielonche,  e  per  li^^P^ 
de'  monti,  e  nelle  rupi,  e  nelle  rocche  «^ 
nelle  grotte.  ,  , , 

7  E  gli  oMH  Ebrei  passarono  di  là  dal 
Giordano  ai  paese  di'  Gad  e  di  Gahod. 
E  Saulle  non  si  moveya  di  Ghilga|i  « 
tutto  il  popolo  che  lo  seguitava  e»  im- 
paurito. , 

8  Ed  egli  aspettò  sette  giorni,  secondo 
il  termine  posto  da  Samuele'  ;  e  Samue"- 
non  veniva  in  Ghilgal  ;  laonde  il  poi»» 
si  dispersiva  d' appresso  a  SauDe.    „ 

9  Allora  Saulle  disse:  Adducetemi  1  .«> 
locausto,  e  i  sacrìfidi  da  render  grane- 
Ed  ^i  offerse  V  olocausto. 

10  E,  come  egli  forniva  d' o^rir  FoJ) 
causto^  ecco,  Samuele  arrivò;  e  Sonile 
gli  usa  incontro,  per  salutarlo. 

11  Ma  Samuele  gli  disse  :  Ohe  hai  fattoi 
E  Saulie  gli  rispose  :  Perciocché  io  vi^ 
deva  che  il  popolo  si  disperava  d  ai>- 
presso  a  irte;  e  che  tu  non  venivi  al  tennine 
posto  de' giorni,  e  diei  Filistei  erano  adu- 
nati in  Micmasj 

12  Io  dissi  :  I  Filistei  verranno  ora  con- 
tro a  me  in  GMlgal,  ed  io  non  ho  sappi); 
cato  al  Signore;  laonde,  dopo  esKnm 
nittenuto  quant'  ho  potuto,  io  ho  onm'> 
V  olocausto.  -, 

13  Allora  Samuele  disse  a  Sanile:  Ta 
hai  follemente  fatto,  non  avendo  os9eiT**> 
il  comandamento  del  Signore  Iddio  ^- 
il  quale  egli  ti  avea  dato;  perciocché  u 
Signore  avrebbe  ora  stabilito  il  tuo  regn» 
sopra  Israele^  in  perpetuo.  ,„  | 

14  Ma  ora  il  tuo  regno  n<Hi  saràstabile  > 
il  Signore  s*  é  cercato  un  uomo  seoood* 
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9(^praiFiU9(^. 


il  cuor  suo,  il  quali,  ^S^-  ^  oidinato  per 
conduttore  sopra  il  suopopolo  ;  poiché  tu 
non  hai  osservato  quello  ohe  il  Signore  ti 
avea  comandato. 

15  Poi  Samuele  si  leyò,  e  sali  da  Ohil» 
2al  in  Ghibea  di  BeniamiUo.  E  Saulle 
lece  la  iassa;n»  della  si^sa^  che  si  ri- 
trovava con  lui,  cK  era  d' ìntomo  a  sid* 
cent'  uomini 

16  Or  SauUe,  e  Gionatan  suo  &;liuolo^ 
e  il  popolo  che  si  ritrovava  con  loro,, se 
ne  stavano  in  Ghibea  di  Beniamino  { «  i 
Filistei  erano  accampati  in  Micmas» 

ir  £  del  campo  de'  Filistei  uscì  ■  della 
sente  in  tre  schiere,  da  fare  11  guasto; 
r  una  delle  quali  si  voltò  al  cammino  di 
Of ra,  traendo  verso  il  paese  di  Saulle  ; 

18  li  altra  si  voltò  alla  via  di  Bet-horon  ; 
e  la  terza  si  voltò  alla  via.  del  confine  d6l 
paese  che  riguarda  su  la  valle  di  Seboim, 
verso  il  deserto. 

19  (Or  non  si  trovava  alcun  fabbro  in 
tutto  il  paese  d'  Israele;  perciocdiè  i  Fi- 
listei aveano  detto  :  Provvediamo  che  gli 
ISbiei  non  facciano  spade»  nò  lance. 

20  £  tutto  Israele  scendeva  a'  Filistei, 
per  aguzzare,  chi  il  suo  vomeoo,  chi  la 
sua  zappa,  chi  la  sua  scure,  chi  la  sua 
van^. 

21 E  ed  servivano  di  lime  ner  le  van^c, 
e  pCT  le  zappe,  e  per  li  triaentì,  e,  per  «le 
scurì,  e  p^  acconciare  fino  ad  un  pim^ 


gole. 


"2^  Laonde,  al  giorno  della  battaglia, 
avvenne  che  non  si  trovò  né  spada»  nò 
lancia,  nelle  mani  d'  alcuno  del  popolo^ 
eie , era  con  Sanile  e  con  Gionatan;  sol 
se  ne  trovò  a  Sanile,  e  a  Gionatan,  suo 
iigiìiuolo.) 

23  Poi  la  guemigionQ  de'  Filistei  lUsd 
fuori  verso  il  passo  di  Micmas. . 

Vittoria  di  Gionatan  sopra  i  filistei.— Glnra- 
ntento  temenario  di  Sanile. 

1  A,  OR  avvenne  un  di  che  Gionatan,, fi- 
•*•  ■*  giiuolo  di  Saull&  disse  al  fante  che 
portava  le  sue  armi  ^  Vieni,  passiamo  alla 
guemigione  de'  Filistei,  eh  è  di  là.  IC 
non  lo  fece  assapefe  a  suo  padre. 

'1  R  SauUe  se  ne  stava  all'  estremità  del 
o>Ue,  sótto  im  melagrano  eh'  era  in  mi- 
/?ron;  e  la  gento  eh'  era  con  lui  era  d' in- 
tomo a  seicent'  uomini.. 

:ì  Ed  AMal.  fi^uolo  di  Ahitub,  fratello 
<r  Icahod,  nglmolo  dì  Finees,  figliuolo 
<V  ElL  Sacerdote  del  Signore,  in  Silo,  por- 
tava r  !ESod.  £  il  popolo  non  sapeva  che 
4  fionatan  fosse  andato  là. 


4  Óra»  fra  i  passi,  ner  li  quali  Gionatan 
cercava  di  passare  alla  guemigione  de'  Fi- 
listei, v*  era  una  punta  di  rupe  di  qui^  e 
tm'  altra  dì  là  ;  l' una  si  chiamava  Boses, 
e  r  altra  Sene. 

5  II'  una  di  questo  pw^te.^a  posta  dal 


lato  settentiionalet  djjrincontio  a  Hictuas  ; 
e  r  altra  dal  lato  mer^onale,  dirineontro 
a  Ghibea. 

6  £  Gionatan  disse  ài  fante  die  poiitava 
le  sue  armi  :  Vieni,  j)assiamo  alla  ^;uer- 
Bigione  di  questi  incirconcisi;  fozBe  li' Sa- 
pore opererà  per  noi  ;  perciocché  niente 
può  impedire  u  Signore  di  salvare,  o  con 
ffeiUe  assai,  o  con  poca^ 

7  E  colui  che  portava  le,  sue  anni  gli 
rispose  :  Fa  tutto  quello  che  tu  hai  nell'  a- 
nimo;  vacci  pure;  ecoomi  teoo  a  tua 
volontà. 

%  E  Gionatan  disse  :  Ecco,  noi  passiamo 
a  quella  gente;  se,  quando  nd  ci  mo^ie* 
remo  loro, 

9  Ci  dicono  cosi:  Aspettate,  finché  sia- 
mo giunti  a  voi, .  noi  staremo  fermi,  e 
ncm  saliremo  a  loro; 

10  Ma,  se  ci  dicono  eoe  :  SaUto  a  noi, 
noi  vi  saliremo:  peixàooche  il  Signore  ce 
li  avrà  dati  nelle  manL.  E: ciò  ce  né 
sarà  il  segno. 

11  Così  amendue  si  mostrarono  alla 
guemigione  de'  Filistei;  -e  i-  Filistei  dis- 
seco; Ecco,  gli  Ebrei  escono  fuor  delle 
grotte,  nelle  quali  si  erano  nascostL 

12  E  la  gente  della  guemigione  paiiò  a 
Gionatan,  e  a  colui  che  portava  le  sue 
armi,  e  dÌBse  loro  :  SaHte  a  noi,  e  noi  vi 
fai-emo  assapere  qualche  cosa.  E  Gio- 
natan disse  a  colui  che  portava  le  sue 
armi  :  Sali  dietro  a  me  ;  perciocché  il  Si* 
gnore  U  ha  dati  nelle  mani  d' Isiaele. 

13  Ukmatan  adunque  sali,  aqgroippan' 
dogi  con  le  numi  e  co'  piedi  ;  e  dietioa  lui 
colui  che  portava  le  sue  armi.  E  t  Fili- 
stei, caddero  davanti  a  Gionatan,  e  colui 
che  portava  le  sue  armi  non  &oeva  altro 
che  anunazzarli  dietro  a  lui. 

11  E  attesta  fu  la  prima  sconfitta,  ndUa 
qual^  Gionatan,  e  colui  che  portava  le 
sue  armi,  pereosserointomo  a  venti  uo- 
mini, nello  spazio  d'  intorno  alla  metà 
d' una  Mfolca  di  campo. 

15  E  vi  fu  spavento  neU'  oste,  e  nella 
campagna,  e  &a-  tutta,  la  gente  ;  la  guer- 
nigione  anch'  essa,  e  quelli  che  faoevaiK>> 
il  guasto  furono  spaventati,  e  il  paese  fu 
commosso  :  e  giiesto  fu  come  uno  spavento 
Tnandaio  da  Dìo^ 

16  E  le  guardie  di  Saulle  ohe  stavano 
alla  veletta  in  Ghibea  di  Beniamino,  ii- 
guardarono  ;  ed  ecco,  la  moltitudine  era 
m  rotta,  e  fuggiva  a  calca. 

17  E  SauHedisse  al  popolo  eh'  era  con 
lui  :  Deh  !  fate  la  rassegna,  e  vedete  chi 
é  partito  d'  appresso  a  noi.  E,  fatta  la 
rassegna,  ecco,  Gionatan,  e  colui  die  por- 
tava Te  sue  armi*  non  if  erano. 

IS  E  SauUe  disse  ad  Ahia:  Accosta 
r  Arca  di  Dio;  jperdocdié  Y  Arca  di 
Dio  era  in  quel  giorno  co'  fis^uoli  d!  I< 
sraele. 


Gtud.  5.  8.  -  "J  ossia  :  àhimelec.    1  Sam.  22.  »,  ecc. 
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i'  Arco,  fra  i  Filuitei. 


1  SAMUELE.  5,  6. 


X'  ^2Y»  riiìimniiait» 


18  £,  quando  e^Ii  mentovò  F  Arca  di 
Dio.  EU  cadde  d*  m  sul  seggio  a  rovescio 
allato  alla  porta,  e  si  ruppe  la  nuca,  e 
morì  ;  perciocché  ^li  era  vecchio  e  grave. 
Or  es[U  avea  giudicato  Israele  quaran- 
ta anm. 

19  E  la  sua  nuora,  moglie  di  Finees^ 
essendo  gravida^  presta  a  partorire,  udì 
il  grido  che  Y  Àrea  di  Dio  era  presa,  e 
che  il  suo  suocero,  e  il  suo  marito  erano 
morti  :  onde  dia  si  accosciò,  e  partorì  ; 
perciocché  i  dolori  le  sopraggiunsero  a  un 
tratto. 

20  E,  in  quel  punto  eh'  ella  moriva,  U 
donne  che  le  stavano  d' intomo,  le  dissero  : 
Non  temere;  perciocché  tu  hai  partorito 
un  figliuolo;  ma  ella  non  rispose,  e  non 
vi  mise  il  cuore. 

21  Pur  nondimeno  pose  nome  al  fan- 
ciullo, Xcabodn,  dicendo:  La  gloria  é 
stata  trasportata  d'  Israele;  perciocché 
r  Arca  di  Dìo  era  stata  presa,  e  per  ca- 
gione del  suo  suocero  e  dei  suo  marito. 

2SL  Disse  adunque:  La  {zlorìa  é  stata 
trasportata  d'  Israele  ;  perciocché  V  Arca 
di  Dio  é  stata  presa. 

L*  Arca  nel  paese  dei  Filigteì, 

R  OB  i  Filistei,  avendo  presa  V  Arca  di 
^  Dio,  la  condussero  da  Eben-ez»  in 
Asdod. 

2  Presero  adunque  V  Arca  di  Dio,  e  la 
condu^ero  dentro  alla  caaadi  Dagon,  e  la 
posarono  presso  a  Dagon^ 

3  E  il  giorno  s^uente,  essendosi  que'  di 
Asdod  levati  la  mattina,  ecco,  Dagon  gia- 
ceva hoccone  in  terra,  davanti  all'  Arca 
del  Signore.  Ed  essi  presero  Dagon,  e  lo 
riposero  nel  suo  luogo  ", 

4  E  la  mattina  del  giorno  seguente, 
essendosi  levati,  ecco  Dagon  giaceva 
l)occone  in  terra,  davanti  air  .Ajrca  del 
Signore;  e  la  testa  di  Dagon,  e  amendue 
le  palme  delle  sue  mani  erano  mozze  in 
su  la  soglia;  e  V  wibusto  solo  di  Dagoii 
era  rimasto  presso  a  quella. 

5  Perciò  i  sacerdoti  di  Dagon,  né  alciui 
di  quelli  eh'  entrano  nella  casa  di  esso, 
non  calcano  la  soglia  di  Dagon,  in  Asdod, 
infino  a  questo  giorno. 

ti  Poi  la  mano  del  Signore  si  aggravò 
sopra  quei  di  Asdod,  ed  egli  li  disertò,  e 
li  i>ercosse  di  morici  in  Asdod,  e  ne'  (^>u- 
Uni  di  essa. 

7  E  quei  di  A^dod,  veggendo  che  ooid 
midava  la  cosa^  dissero:  L'Arca dellMdx 
dio  d'  Israele  non  dimorerà  s^ipresso  di 
noi  ;  perciocché  la  sua  mano  é  aspra  sopra 
noi,  e  sopra  Dagon,  nostro  dio». 

8  Perciò,  mandarono  ad  adunìare  tutti 
ì  jpiincipi  de'  Filistei  ai)pre8So  b  loro,  e 
dissero:  Che  faremo  noi  dell'  Arca  di^- 
r  Iddio  d' Israele?    Ed  essi  dissero:  Ih»- 

Hsi  r  Arca  dell'  Iddio  d'  Israele  in 


Gat  CkBìr  Arca  deU' Iddio  d'Lvaele  fu 
trasportata  in  GaL 

9  Ma,  poiché  fu  trasportata  in  Gaf,  la 
mano  del  Signore  fu  aopra  la  città»  con 
gran  turbamento:  ed  ^i  percosse  gU 
uomini  della  città  dal  mag^fiore  al  minore  ; 
e  vennero  loro  delle  morìci  nascoste. 

10  Perciò  mandarono  V  Arca  di  Dio  iu 
Ecron;  e,  come  V  Arca  di  Dio  giunse  iu 
Ecron,  ouiei  di  Ecron  sciamarono,  eli- 
cendo :  Kanno  tnuiportata  Y  Arca  dell'  Id- 
dio d' Israele  a  me,  per  far  morir  me,  e  il 
mio  popolo. 

11  E  per  questa  cagione  mandarono  a 
raunare  tutti  1  principi  de'  Filistei,  e 
dissero  loro:  Rimandate  1'  Arca  ddir  fd- 
dio  d'  Israele,  e  ritorni  al  sup  luogo,  e 
non  faccia  morir  me,  e  il  mio  Dopoio; 
perciocché  v'  era  uno  spavento  di  morte 
per  tutta  la  città;  e  la  mano  del  Signore 
era  molto  aggravata  in  quel  luogo. 

12  E  gli  uomini  che  non  morivano  erano 
percossi  di  morìci  ;  e  il  grìdo  della  dttà 
salì  iniìno  al  cielo, 

L'  Arca  rimandata  ai  paeae  d*  I»raele,  . 

a  ESSENDO  adunque  1'  Aitia  del  Si- 
^  snore  stata  sette  mesi  nel  territorio 
de'  Filistei  ; 

2  I  Filistei  chiamarono  i  sacerdoti  & 
r  indovini,  dicendo:  Che  taremo  noi 
dr  Arca  del  Signore?  Dichiaiateci  ia 

qual  maniera  noi  la  dobbiamo  rinuméare: 
al  suo  luogo. 

3  Ed  essi  dissero:  Se  voi  riraanéate 
r  Arca  dell'  Iddio  d' Israele,  non  liman- 
datela  a  vuoto;  aiud  del  tutto  pa^Megli 
un'  oferta  p€r  la  colpa  ;  alk»a  voi  satete 
guanti,  e  voi  saprete  per  qual  cagione  la 
sua  mano  non  si  sarà  rimoasa  da  v<m. 

4  Ed  essi  dissero  :  Quale  qffìerta  'per  la 
colpa  gli  pagheremo  noi?  E  quelli 
dissero  :  Cinque  morici  d'  oro,  e  cinque 
topi  d'  oro,  secondo  il  numero  de'  pnn- 
cipati  de'  Filistei;  perciocché  una  stessa 
piaga  è  aiata  sopm  tutti  i  Filistei,  e  sopra 
1  vostri  principi. 

5  Fate  adunque  delle  forme  delle  vostre' 
morici  e  delle  forme  de'  vostri  topi  che 
guastano  il  paese  ;  e  date  gloria  all'  Iddio. 
a'  Israele  ;  forse  alle vierà  egli  la  sua  mano, 
d' in  su  voi,  e  d' in  su  i  vostri  dii,  e  d*  iiii 
sul  vostro  paese. 

H  E,  perché  indurereste  voi  il  cuor 
vostro,  come  gli  Egiid  e  Faraone  indù* 
rarono  il  cuor  loro^?  dopo  eh'  egli  li  eM)e- 
schemiti,  non  rimauidarono  essi  gì'  /< 
frfj^itis  ed  esÀ  se  ne  andaraio*>? 

7  Ora  dunque,  fate  un  cam)  miovo,  e- 
prendetelo;  prendetevi  eziaiidio  duoiUK 
che  lattanti,  sopra  oni  giammai  non  sia. 
stato  posto  giogo  ;  poi  ^gate  queste  Tac- 
che al  corro,  e  rimenate  i  lor  figli  a  casa,, 
mdietrodaesse; 


t 
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al  paese  «T  Israele, 


1  SAMUELE,  7.        Rotta  dei  MUstei  in  Mispa. 


8  E  piendete  Y  Arca  del  Signore,  e 
ponetela  sopra  il  carro;  e  mettete  allato 
ad  essa  in  una  cassetta  que'  lavori  d'  oro, 
che  voi  gii  pagherete  per  qffisria  per  la 
colpa  ;  e  rimandatela,  e  vadasene. 

9  £  state  a  guardare;  se  ella  sale  verso 
Bet-semes,  traendo  alle  contrade  di  esso, 
egli  d  avrà  fatto  questo  gran  male;  se 
no,  noi  sapremo  che  la  sua  mano  non  ci 
ha  toccati,  anzi  che  è  stato  im  caso  che  ci 
òa^Tcnuto. 

10  Quegli  uomini  adunque  fecero  colsi, 
e  presero  due  vacche  lattanti,  e  le  lega- 
rono al  carro,  e  rinchiusero  i  lor  figli  io 
casa. 

11  Poi  posero  Y  Arca  del  Signore  sopra 
il  carro,  con  la  casetta,  e  co'  topi  d'  oro, 
e  con  le  forme  delle  lor  morìci. 

12  £  le  vacche  fa  dirizzarono  alla  via 
che  trae  verso  Bet-semes,  seguitando  una 
medeHÌma  strada,  e  andavano  mugghian- 
do^ e  non  si  rivolsero  ne  a  destra  nò  a 
sinistra;  e  i  prinoipi  de'  Filistei  andarono 
loro  dietro  mio  a'  contini  di  Bet-semes. 

13  Or  qué^  di  Bet-semes  segavano  la 
ricolta  de'  grani  nella  valle;  e,  alzati  gli 
occhi,  vid^K)  V  Arca,  e  si  rallegraraino  di 
veilerte. 

14  E  il  carro,  giunto  al.  campo  di  Gio- 
suè da  Bet-semes,  si  fermò  ouivi  Or 
(lui vi  era  una  gran  pietra;  e  CMoro  spes* 
zaiono  il  legname  del  carro,  e  offersero  le 
vacche  in  olocausto  al  Bignoreì 

15  Or  i  Leviti  aveano  posta  giù  1'  Arca 
del  Signore,  e  la  cassetta  eh'  era  appresso, 
nolla  quale  erano  que'  lavori  d^  oro,  e 
r  aveano  messa  sopra  quella  gran  pietra  ; 
e  in  quel  giorno  que  di  Bet-semes'  of ^  - 
feraero  olocausti,  e  sacri&Barono  sacriAoii 
id  Signore.  > 

IC  E  i  cinque  principati  de'  Filistei, 
avendo  eiò  veduto,  se  ne  ritornarono  quèt- 
r  istesso  giorno  in  Ecron. 

17  Or  questo  è  U  nu/tìMìH»  delie  morici 
d'  oro,  le  quali  1  Filistei  Bagarono.al  Si« 
gnore  per  offerta  per  ki  colpa  ;  per  Asdod 
una,  per  Gaza  una,  per  Ascalon  una,  per 
Gatuna^.pef  Eoron>una.  >  '< 

18  E  i  tx^  (Y  €90  furono  secondo  U  nu- 
mero di  tutte  le  città  de'  Filistei,  divise 
in  dnque  principati,  cosi  città  murate, 
come  viUate  semn  milra,  fino  ad  Abel  la 
giaopt^ttnz,  Bopta  laiquale  poafliDonor  Arca 
(id  »ignoie«  la  quai€  è  innno  ad  oggi  nel 
campo  di  Giosuè  da  Bet-aemea. .   • 

19  Or  il  Signore  percorse  algminti  di 
que'  di  Bet-semes,  pearchè  aveano  riguar^ 
dato  dentro -air  Arca;  del  Signcne^!;  per- 
cosse ancora  del  popolo  dnquantamìia  e 
settanta  uomini.  E  il  popolò  ì  f eoe  cor-  • 
doglio,  jìereiocehe  il  Signore  1'  avea  lier- 
coasodiimaffranpia^  > 

20  ^  que''  di  Bet^iemeB  dissero:   Gai 


Strà  durare  davanti  al  SisBore,  a  questo 
dio  Santo?  e  a  cui  saura  egli  d'  ap- 
presso a  noi? 

21  Mandarono  adimque  de'  messi  agli 
ahitantÀ  di  Ghiriat4earìm,  a  dire:  I 
Filistei  hanno  ricondotta  1'  Arca  del  Si- 
gnore ;  scendete,  e  menatela  da  voi. 

7  E  QUE'  di  Chirìat-iearim  vennero,  e 
*  ne  menarono  1'  Arca  del  Signore;  e 
la  conihissero  nella  casa  di  Abinadab  ^  nel 
coUe  ;  e  oonsaciarono  Eleazaro»  figliuolo' 
di  esso,  per  guardar  1'  Arca  del  Signore. 

,^nfltta  dei  Filistei  In  3£i*pa, 

2  Or  lun^  temjpo  appresso  die  Y  Arca 
fu  posata  m  Ohiriat-xearim,  che  furono 
vent'  anni,  tutta  la  casa  d*  Israele  si  la- 
mentò, gridando  dietro  al  Signore. 

3  E  Samuele  parlò  a  tutta  b  casa  d'  Z- 
sraele,  dicendo  :  Se  pur  voi  vi  convertite 
con  tutto  il  vostro  cuore  al  Signore'', 
togliete  del  meazo  di  voi  gY  iddìi  degli 
stranieri,  e  Astarot  ;  e  addirizzate  il  cuor 
vostro  al  Signore,  e  servite. a  lui  solo**,  ed 
egU  vi  riscuoterà  dalla  mano  de'  Filistei. 

4  I  figliuoli  d' Israele  adunque  •  tolsero* 
via  i  Baali  e  Astarot  ;  e  servirmio  al  solò 
Signore. 

5  Poi  Samuele  disse:  Adunate  tutto 
Israele  in  Mispav  ed  io  supphcherò  al  Si* 
gnore  per  voi. 

6  Essi  adunoue  sì  adunarono  in  Miapa„ 
&  attinsero  oell'  acqua^  e  la  sparsero 
davanti  al  Signore  %  e  digiimaiono  quel 
giorno;  e  quivi  dissero:  Noi  abbiamo 
peccato  contro  al  Signor»^.  E  Samuele 
giudico  i  figUuoli  d' Israele  in  Mkpaw 

7  (>r&  quando  i  Filìjitei  ebbero  inteso 
che  i  figliuoli  d' Israele  s'  erano  adimiati 
in  Mispa^  i  principati  de'  Filistei  salirono 
contro  a  Israele.  B  ohe  come  i  figliuoli 
d' Israele  ebbero  udito^  temettero  de'  Fi» 
listei; 

8  E  dissero  a  Samuele:  Non  restar  di 
gridar  per  noi.  al  Signore  Iddio  nostro,, 
aodoccoè  egli  ci  salvi  dalla  mano  de'  Fi« 
Ustei. 

9  E  Samuele  prese  un  agnel  di  latte,  e> 
l' ofierae  tutto  mtiero  in  olocausto  al  m- 
^niore«  E  Samuele  gridò  al  Silgnor»  per 
Israele;  e  il  Signore  Y  chiudi» 

10  Ora,  maitre  Samuele  offeriva  quel- 
l'  olocausto,  i  Filistei  si  accostarono  in 
l)attaglÌB  contro  a  Israele  ;  ma  il  Signore 
in  quel  giorno  tonò  sopra  i  Filistei  con< 
gran  tuono,  e  li  mise  in  rotta^;"e  fu^ 
rouo  sconfitti  davanti  a  Israele. 

11  E  gì'  Israeliti  uscirono  di  Mi^pa^  e 
persegiidtarono  i  Filistei,:  e  li  perooas^o- 
fin  disotto  a  Bet-car. 

12  Allora  Samuele  prese  una  pietra,  e 
la  pose  fra  Mispa  e  la  punta  ddhiiupe  ;  e 


*  Xum.  é.  MS,  so.    2  Sam.  6.7. 
Hat.  4.  10.  ^2  8am.  U.  11. 


*  2  Sam.  6.  4. 
y  Dan.  9. 3—5. 
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Sol.  132. 6.        '^  18.  Ò&.  7.>      ADe&t.  M. 
'Giiid.4.15;  5.90.  •       •    ' 


Ubbidienza  e  orifizio. 


1  SAMUELE,  10. 


Samude  in  cqsa  d^  Isai. 


,21  Ma  il  popolo  Ila  preso,  d'  infra  la 
preda,  buoi  e  pecore,  il  meglio  dell*  in- 
terdetto, per  fame  saqrifìcio  al  Signoi'e 
Iddìo  tuo,  in  GhilgaL 

22  E  Samuele  disse:  H  Signore  ha  egli 
a  grado  gli  olocausti  e  ì  sacrificii",  come 
che  si  ubbidisca  alla  sua  voce?  JE)cco,  ub- 
bidire vai  meglio  che  sacrificio  *  ;  e  prestare 
attenzione  vcU  meglio  che  grasso  di  mon^ 
toni. 

23  Perciocché  la  ribellione  è  pari  al 
peccato  deU'  indovinare;  e  il  trasgredire 
.«  pari  al  peccato  che  si  commette  irdomo 
agV  idoli  ed  alle  immagini.  Perciocché 
tu  hai  sdegnata  la  parola  del  Signore, 
«gli  altresì  na  sdegnato  te,  acciocché  tu 
aion  siiviii  re. 

24  Allora  Sanile  disse  a  Samuele  :  Io 
Ilo  peccato;  conciossiaché  io  abbia  tra- 
sgredito il  comandamento  del  Signore,  e 
le  tue  parole;  perciocdié  io  temeva  del 
popolo  ,  onde  io  acconsentii  a  ciò  eh'  egli 
disse. 

25  Ma  ora,  perdonami,  ti  j^rego,  il  mìo 
peccato,  e  ritoma  meco;  e  io  adorerò  il 
oignore. 

26  E  Samuele  disse  a  Sanile;  Io  non 
ritornerò  teco:  perciocché  tu  hai  sdegnata 
la  parola  del  Signore,  e  il  Signore  altresì 
ha  sdegnato  te,  acciocché  tu  non  sii  piii 
Te  sopra  Israele  <*. 

27  E,  come  Samuele  si  fu  voltato  per 
andarsene.  Sanile  prese  il  lembo  del  man- 
to di  esso,  il  quale  si  stracciò. 

28  E  Samuele  gli  disse  :  Il  Signore  lia 
•oggi  stracciato  a  addosso  a  te  il  regno 
KÌ  Israele*,  e  l' ha  dato  a  un  tuo  prossimo, 
>ch'  è  miglior  di  te. 

29  E  anche  egli  che  è  la  Vittoria  d'  I- 
sraele,  non  mentirà,  e  non  si  pentirà  ;  per- 
ciocché egli  non  è  un  uomo,  per  pen- 
tirsi/. 

30  E  SauUe  disse:  Io  ho  peccato;  deh! 
onorami  ora  in  pre^nza  degli  Anziani 
del  mìo  popolo,  e  in  presenza  d' Israele, 
e  ritoma  meco,  ed  io  adorerò  il  Signore 
Iddio  tuo. 

31  Samuele  adunque  se  ne  ritornò  die- 
tro a  Sanile;  e  Saufle  adorò  il  Signore. 

:J2  Poi  Samuele  disse:  Menatemi  qua 
Aga^,  re  di  Amalec  ;  e  Agag  se  ne  andò 
^  Im  con  dilicatezze.  E  Agag  diceva: 
Certo  r  amaritudme  della  morte  é  ims- 
rsata. 

33  ^la  Samuele' (7^t  disse  :  Siccome  la 
.tua  spada  ha  orbite  le  donne  diJtpUuoU, 
■cosi  sarà  tua  madre  orhSkt&di  figliuòli  fT& 
le  donne.  E  Samuele  fece  squartare  Agag 
jiel  cospetto  del  Signore,  m  Ghìlga,l 

34  Poi  Samuele  se  ne  andò  in  Bama.  E 
Sanile  salì  a  casa  sua  in  Gnlbea  di  Saulle. 

35  E  Samuele  non  vide  più  Sanile,  fin^ 
'^1  giorno  della  sua  morte;  benché  Sa- 


muele facesse  cordogUo  di  Saulle;  ma  il 
Signore  s  era  petitito  d'  aver  costituito 
Saulle  re  sopra  Israele. 

Samuele  unge  Batìde  re. 

1  g  E  IL  Signore  disse  a  Samuele:  In- 
^^  fino  a  quando  farai  tu  cordoglio  di 
Saulle?  conciossiaché  io  1'  abbia  sde- 
gnato, acciocché  non  regni  pfù  sopra  I- 
sraele.  Empi  il  tuo  corno  d  olio,  e  va  ; 
io  ti  manderò  ad  Isai  Bet-lehemita  ;  per- 
ciocché io  mi  sono  pro\-veduto  di  un  re 
di'  infra  isuoi  figliuoli. 

2  E  Samuele  disse  :  Come  r'  andrò  io  ? 
se  Saulle  l' intende,  ^li  mi  ucciderà.  Ma 
il  Signore  gli  disse:  Prendi  teco  una  gio- 
venca e  dr  :  Io  son  venuto  per  far  sacri- 
fìcio al  Signore. 

3  E  invita  Isai  al  convito  del  sacrificio  ; 
e  io  ti  farò  assapere  ciò  che  tu  avrai  a 
fare,  e  tu  m'  ungerai  colui  che  io  ti  dirò, 

4  Samuele  adunque  fece  quello  che  il 
Signore  gli  avea  detto,  e  venne  in  Bet- 
lehem.  E  gli  Anziani  della  città  furono 
spaventati  ai  suo  incontro,  e  dissero  :  La 
tua  venuta  è  élla  per  bene  ? 

5  Ed  egli  disse  :  S\y  dia  è  per  bene.  Io 
son  venuto  per  sacrificare  al  Signore: 
sanctificatevi,  e  venite  meco  al  sacrificio. 
Fece  ancora  santificare  Isaì^  e  i  suoi  fi- 
gliuoli, e  g|'  invitò  al  convito  del  sacri- 

Il  CIO. 

6  Ora,  come  essi  enti'avano,  egli  vide 
Eliab,  e  disse  :  Certo,  T  Unto  4el  Signore 
è  davanti  a  lui. 

7  Ma  il  Signore  disse  a  Samuele  :  Non 
riguardare  al  suo  aspetto,  né  all^  altezza 
della  sua  statura  ;  perciocché  io  V  ho  lii- 
sciato  indietro  ;  conciossiaché  il  Signore 
non  riguardi  a  ciò  a  che  V  uomo  riguar- 
da^ ;  perché  l' uomo  riguarda  a  ciò  che  t 
davanti  agli  occhi,  ma  ifSignore  riguarda 
al  cuore*.. 

8  Poi  Isai  chiamò  Abinadab,  e  lo  fece 
passare  davanti  a  Samuele.  Ma  egU  disse  : 
Ké  anche  costui  ha  eletto  il  Signore. 

9  Poi  Isai  fece  passare  Samma  ;  ma  Sa- 
m  Itele  disse  ;  Né  anche  costui  ha  eletto  il 
Signore. 

10  Ed  Isai  fece  passare  i  suol  sette  fi- 

gliuoli  davanti  a  Samuele.    Ma  Samuele 
isse  ad  Isai:   H  Signore  non  lia  eletti 
costoro. 

11  E  Samuele  disse  ad  Isai  :  I  Rovani 
sono  eglino  tutti  pcmaatil  Ed  Isai  disse  : 
Ei  vi  resta  ancora  il  più  piccolo,  ma  ecco, 
egli  pastura  la  greggia  '.  E  Samuele  disse 
ad  Isai  :  Manda  per  lui  ;  perciocché  noi 
non  ci  metteremo  a  tavola,  eh'  egli  non 
sia  venuto  qua., 

12  f^U  adunque  piando,  e  lo  fece  ve- 
nire (or  egli  embiondo,  di  bello  sguardo» 
e  di  formoso  aspetto).    £  il  Signore  disse 


8. 1.  U-17.  Bb.  10. 6-9.  »  Os.  6. 6.  Mat.  0.  LS  ;  12.  7.  Mar.  18. 38.  '  Prov.  ».  25.  •*  1  Sam.  2.  SO. 
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Dacideml 


di  Sa'^r-r.    1  SAMTKT.E.  17, 


/•  i^ìHHmH  in.'i^U 


SoMHÈder  Lesati,  nngflo;  peicioixliè  t   -1  Vs^ci  iki  o&ii^H)  iW'  Fiìki^  \in  \H»m\ 

{  ohe  si  nroseui^  wel  ìtteanK>  ,»>><•  ♦  «<«<« 
ttiMpi,  u  dù  iu>iue  <^iM  i<t4ùit«  ^U  Ottt  ; 
aho  dì  $eì  cubiti»  e  d' lum  ì^imiuxa**, 

5  £  a\-va  iu  testa  un  ehuo  dì  miue,  ìhI 
era  armato  iV  luui  v\»aaa  dì  raiue  «^  ì«ch< 
^e.  il  cui  })c^>  ("Al  di  cimiueuiìU  «icH, 

6  Awa  exiaudk^  deUc  gaiubìoro  di  nui)«> 
iu  ÀU  ìe  uaiube,  e  uuo  ncudo  di  nut^  iu 
mcizo  delle  spalle, 

7  K  r  lista  della  sua  lanci»  r»ti  avnxe  \\\\ 
subbio  dì  tesjiitore,  e  ì\  ferro  di  e«sa  «;<>« 
dì  seicento  sìdì  ;  e  et  Uni  che  ))ortava  il 
ifuo  scudo  gli  andaNiv  davanti. 

S  Costui  adunque  sì  fernu\  e  gridò  alle 
schiere  ariu^ìite  d*  Isnu'Ie,  e  dUMo  Umt  : 
Percliè  ven-este  voi  in  Iwtt^vijìla  mxllnattt  i 
Non  *)«o  io  il  Filisteo,  o  voi  Hwvitori  tli 
Situile  t  scegliete  un  uomo  d' infj'rt  voi,  il 
quale  scenda  a  me. 

9  Se  egli,  combattendo  meco»  nìi  vltu'o, 
e  mi  percuote,  noi  vi  stuvnio  servi  ;  nm. 
se  lo  lo  vinco,  e  lo  pei'cuoto,  voi  ci  Hureto 
servi»e  ci  aìrviretc. 

10  E  quiu  Filisteo  diiHwa  :  Xo  Ito  oggi 
sdiernite  le  j^cUiure  d'  JHraele,  difendo  : 
Datemi  un  uomo»  e  noi  combtiUert^mo  iii" 
siemo. 

11  Ma  Saune,  e  tutti  gV  THnujlitl,  avendo 
udite  qucHte  parole  del  FilÌHteo,'  furono 
apaventati,  ed  ebliero  gmii  paura. 

12  Or  Davide,  figliuolo  di  queir  uomo 
Kfruteo,  da  Bet-lenem  di  Ofuda,  il  cut 
nome  era  Inai  (coMtui  avea  otU)  figliuoli, 
e  al  tempo  di  BauUe  era  già  vecchio,  • 


<t 
<rostia< 

13  Saimirip  adnaqiie  pieae  il  corno  d^ 
r  «.ilio*,  e  r  unse  in  mezzode'  suoifrstdU  ; 
-e  lo  Sfiinio  del  SIgnoie  da  quel  di  in- 
naozi  SI  anrentò  aopn  Davide*.  Poi  Sa> 
muele  si  krò,  e  se  ne  andò  in  Bama. 

Saride  mi  mrrisio  di  Stm/fr. 

14  £  lo  SiNiito  del  SigiKire  si  partì  ila 
Saulle  ;  e  lo  spirito  malvagio^  mandato  da 
Dio,  lo  turbaTa. 

15  Laonde  i  senritorì  di  SauIIe  gli  dis- 
sero: Ecco,  ora  lo  sinrito  malTagìo  di  Dio 
ti  turba. 

16  DAI  dica  il  nostro  signore  a'  suoi 
servitori  che  gtnnno  davanti  a  lui,  che  oer< 
chino  un  ucMno  ebe  sappia  sonare  con  la 
<:etera;  e  quando  lo  spirito  malvagio  dì 
Dio  sarà  sopra  te,  ^U  sonerà  con  Te  sue 
luanL  e  tu  ne  sarai  allegato. 

17  E  Saulle  disse  a'  suoi  servitori  :  Deh  ! 
provvedetemi  di  un  uomo  che  suoni  bene, 
«  menatemelo. 

18  E  uno  de'  servitori  rispose^  e  disse  : 
Ecco,  io  ho  veduto  un  ngliuolo  d'  Isai 
Bet-lehemita,  il  quale  sa  sonare,  ed  è 
uomo  prode  e  valente,  e  guerriero,  e  av; 
veduto  nel  parlare,  ed  é  un  beir  uomo,  e 
il  Signore  è  con  lui. 

19  Saulle  adunque  mandò  de'  messi  ad 
Isiìi  a  dirgli  :  Mandami  Davide,  tuo  fi- 
gliuolo, che  è  appresso  alla  greggia. 

20  Ed  Isai  prese  un  asino  carico  ài  pane, 
e  d'  un  barile  di  vino,  e  d' un  capretto  ; 
e  lo  mandò  a  Saulle,  per  Davide  suo  fi< 
gliuolo*'. 

21 E  Davide  venne  a' Saulle,  e  stette  da- 
vanti aluL  l&SauUeV  amò  torte,  e  Davide 
fu  suo  scudiere. 

22  E  Saulle  mandò  a  dire  ari  Isai  :  Deh! 
lascia  che  Davide  stia  davanti  a  me  ;  per- 
ciocché egli  mi  è  in  grazia. 

23  Ora,  quando  lo  spirito  malvagio,  nuin- 
ilato  da  Dio,  era  sopra  Saulle,  Davide 
pigliava  la  oetera,  e  ne  sonava  con  la  ma- 
no: e  Saulle  n'  era  alleggiato,  e  ne  stava 
mefijio,  e  lo  spirito  malvagio  sì  partiva 
daiuL 

Davide  meeìde  il  gigante  Goliat. 

1  n  OB  i  fUiatei  adunarono  i  lor  campi 
-*' *  in  battaglia;  e,  fatta  lor  massa  m 
Soco,  die  è  di  Giuda,  si  accamparono  fra 
f<HX>  ed  Azeca,  alTestimnità  dlDanunìm. 

2  E  Sanile  e  gf  Twariiti  si  adunarono 
anch'  esH,  e  n  aocampaiono  nella  valle  di 
Eia.  e  oidiDaroDO  la  battaglia  contro  a'  Fi- 
lÌ£teL 

3  'Ita,  me&tte  i  Filistei  m  ne  starano 


passava  fra  gli  uomini  onorati. 

J'    "      .iW''' 

andati  dietro  a  Baulle  alla 


13  E  i  tre  figliuoli  mugglyrl  d  Isai  erano 

guerra;  e  \ 

nomi  de'  tre  figliuoli  di  esso  cu'  erano  ait' 
dati  4liai(uerra,  erano  EHab,  il  primoge- 
nito, e  Aumadab,  il  «econao,  e  Hamma,  11 
terzo; 

14  E  Daviiie  era  il  minore  ;  e  l  tre  nuig- 
giori  seguitavano  Saulle)  ; 

15  Davide,  dico,  di  tcinno  in  tcnipo  tor- 
nava d'  appresso  a  Kaulle",  |ier  pasturar 
la  greggia  di  suo  padre,  in  JM-kncm. 

16  E  quel  Filisteo  si  mceva  avanti  ^nat- 
tina  e  sera  ;  e  al  presentai  co«i  quaranti» 
giomL 

17  Ed  Isai  dihse  a  Davide,  auo  figJiuob>: 
Or  prendi  que){tr>  Efa  df  gnno  luroutìUf, 
e  auestì  dieci  pani,  e  portali  a'  tui>i  fra- 
telli ;  e  recali  loro  pniutamente  nel  i%n^ 
pò. 

IH  Torta  eziandio  a)  (^upUanìtt  del  t^/r 
migliaio  r|ueKti  dieci  oi/ci  di  latte;  e  vi- 
sita i  tuoi  frateJJl«  p^r  Mpf^e  m  vHAnntp 
Ijene,  e  prendi  da  loro  «liìaldie  anttm^- 
»iegno. 

neH  nn  de  monti  di  qua  :  e  j^  h^rae^  ;    VJ  Or  Kaulle,  ed  e«*i.  e  tutti  gf  Untaci'.. 

lieir  altro  moDle  di  la,  la  val£  in  mezzo    t^rano  ndla  valle  di  nU^  Ut  )r4iiH4^.ÌHi  *'■' 


irakco: 


\Pi  a'  YWi'^i, 


'  1  .Smb.  M*.  L 
1  ^isa.  U.  Yt. 


*  Svm.  ti.  ÌM.  h'x.. 


M/1 


''r;;o»ji.«,    '^^t* 


terdeUo.  per  fikme  siuvtflcJo  al  Signore 
iddio  tuo,  in  GhiteaL 
2a  E  Samuele  disse:  II  "' "" " 


■egli  titrek 

St  AlT^  sàulle  diaw  a  Bunucle:  Io 
Ilo  peccato;  coiK^ioaaiacliè  io  abbia  tia- 
bgreìllto  Jl  comancUnienlo  del  ^gnor^  e 
le  tue  parole  ;  perdotidiè  io  temeva  del 
popolo  ,  onde  io  acconsentii  a  el6  eh'  egli 

25  Sia  ora.  peidonami,  ti  prego,  il  mio 
peccato,  e  ritorna  meco  ;  e  io  adorerò  il 

se  E  Samuele  disse  a  Saulle  :  Io  cou 
lit^meròteco:  perciocché  tu  hai  sdegnata 
la  parola  del  Siguore,  e  il  Signore  altred 
I — j 1^  ,^  acciocclit  ' ■"'■ 


,  Sa'ille  prese  il  lembo  del  m 
lo  di  cago,  il  quale  si  Btracciò. 

28  E  Samuele  ài  àleae  :  lì  Bifore  lia 
oggi  stracdato  d'  addosso  a  te  il  restio 
■dTlsraele^  e  T  ha  dato  a  un  tuo  proseiiiio. 
eh'  i  miglior  di  te. 

39  E  anche  eyli  die  é  la  Vittoria  d* 
fimeie.nonmenUrìkenon  si  pentirà;  per- 
■3occh6  egli  non  e  un  uomo,  per  pen- 

30  E  SavlU  disse  :  Io  ho  peccalo  :  deh  : 
onorami  om  in  presenza  degli  Anziani 
'  ■     ■  ■        'n  laesenza  d' Israele, 


32  Poi 

Agas,  le  di  Amalec  ;  e  Agu;  «e  ne  andt 
A  lui  con  diUcatczEe.  E  Ageg  diceva: 
Certo  r  amaiitadlne  della  morte  i  pa» 

33  Ma  Samuele  gli  i  h 
■tua  spada  ha  orbate  le  i  ti, 
'■x«t  sarà  tua  madre  oA  n 
Icdonne.  ESamueleft  3t 
nel  colpetto  del  Signon 

34  Poi  Samuele  se  ne  i  t 
Sanile  sali  a  casa  sua  m  le. 

:I5  E  Samuele  non  vid  « 

al  giorno  della  sua  m  la 


G.  SamueU  in  Cam  d' lidi. 

niuele  faa«ae  cordogUo  di  Baulle  :  ma  il 
Signore  s  era  pentito  d'  aver  costituito 
Saulle  re  Mpra  Israele. 

1  C  E  IL  Signore  disse  a  Samuele:  In- 
■'■V  Diu,  a  quando  fami  tu  cordarlo  di 

Saullei  conciossiachè  io  1'  ^bUa  sde- 
latp,  acdocchè  non  regni  più  sopra  I- 
lelc.  Empiii  tiro  corno  J  olio,  e  ™; 
._  ti  manderò,  ad  Is«  Bel^Iehemìla;  per- 
ciocché io  mi  sono  pronoduto  di  un  re 
r  infra  i  suol  figUnoU. 
2  E  Samoele  disse:  Come  i'  andrò  io? 
ae  SauUe  l' intende,  oriì  mi  ucdderjk.  Ma 
il  Signore  ^  disse  :  P      "  ' 


fece  quello  che  il 


4  Samuele  aduni|ue  1 

Signore  nii  avca  &tto, 

ehem.    E  gli  Anaani  delta  dtti  furono 
ìal  suo  ìncoc 

1  è  ella  per  bi 

Ed  etdi  disse  :  Sì,  ella  è  p»  bene.    Io 


sanctificatevl,  e  venite  meco  al  BRcrificio. 
Pece  ancota  santificiire  Isai,  e  i  suoi  fi- 
ghuoli,  e  sV  Invitò  al  evnrito  del  sacri- 
ti Ora,  come  es«  entravano,  egli  vide 
Eliab.  e  diase  :  Certo,  1'  Vato  del  Signore 
à  davanti  a  lui. 

7  fia  il  Signore  diane  a  Samuele  :  Non 
riguardare  al  ano  aspectp,  né  all'  alUiza 
della  sua  statura  ;  perciocché  io  Y  ho  lii- 
scjato  indietra  ;  conciossiachè  il  Sigiiare 
non  riguardi  a  cibi  che  1'  uomo  riguar- 
da' ;  perchè  l' uomo  riguarda  a  eia  die'. 
davanti  agli  occhi,  ma  u.Sign<:m  riguarda 
al  cuore*. 
3  Poi  Isai  cliiamù  Abinadab,  e  lo  fece 
pBJ^aare  davanti  a  t>imiue1e.  Ma  egh  disse  : 
Si  anclic  costui  ha  eletta  il  signore. 
9  Poi  Isai  fece  passare  Sanuna  ;  ma  Sa- 
muele disse  :  !Nè  anclie  costui  ba  eletto  il 
Signare. 

lU  Ed  Isai  f^e  passare  i  suol  sette  fi- 
gliuoli davanti  a  Suniuele.  Ma  Samuele 
disse  ad  Isai  :   n  Signore  non  lia  eletti 

li  E  ^piuele  disse  ad  Isai  :  I  giovani 
sono  eglino  tutti  pastaliy  Ed  Isai  disw  : 
E^  vi  lesta  ancora  il  più  piccolo,  ma  cu», 
egli  pastura  la  gr^{gia^.  E  Samuele  disse 
ad  Isai  :  Manda  per  lui  ;  perciocché  noi 
non  ci  metteremo  a  tavola,  eh'  etili  non 
sia  venuto  qua. 

12  Egli  adunoue  piando,  e  lo  fece  ti 
nire  (or  egli  era,  biondo,  di  bello  sguarrb 


Davide  al  èemizio  di  SauUe.    1  SA^IUELE,  17. 


Il  gigante  Goliat. 


<i  Samuele:  Levati,  ungilo;  perciocché 
•costui  è  desso. 

13  Samuele  adunque  prese  il  conio  del- 
l' olio",  e  r  unse  in  mezzo  de'  suoi  fratelli  ; 
«  lo  Spinto  del  Signore  da  quel  di  in- 
nanzi SI  avventò  sopra  Da\ide^  Poi  Sa- 
muele si  levò,  e  se  ne  andò  in  Bama. 

Davide  al  Mfrixio  di  SanUe. 

14  E  lo  Spirito  del  Signore  si  parti  da 
Saulle  ;  e  lo  spirito  malvagio,  mandato  da 
Dio,  lo  turbava. 

15  Laonde  i  servitori  di  Saulle  gli  dis- 
sero :  Ecco,  ora  lo  spirito  malvagio  di  Dio 
ti  turba. 

16  Deh!  dica  il  nostro  signore  a'  suoi 
j^iTitori  che  stanno  davanti  a  lui,  che  cer- 
chino im  uomo  che  sappia  sonare  con  la 
•cetera;  e  quando  lo  spirito  malvagio  di 
Dio  sarà  sopra  te,  egli  sonerà  con  le  sue 
JuanL  e  tu  ne  sarai  allegato. 

17  £  Saulle  disse  a'  suoi  servitori  :  Deh! 
provvedetemi  di  un  uomo  che  suoni  bene, 
e  menatemelo. 

18  £  uno  de'  servitori  rìsi)os&  e  disse  : 
Ecco,  io  ho  veduto  un  figliuolo  d'  Isai 
Bet-lehemita,  il  quale  sa  sonare,  ed  è 
uomo  prode  e  valente,  e  guerriero,  e  av; 
veduto  nel  parlare,  ed  é  un  beli'  uomo,  è 
il  Signore  è  con  lui. 

19  Saulle  adunque  mandò  de'  messi  ad 
Isai  a  dirgli  :  Mandami  Davide,  tuo  fi- 
gliuolo, che  è  appresso  alla  greggia. 

2U  £d  Isai  prese  im  asino  carico  di  pane, 
•e  d' im  barìie  di  vino,  e  d' un  capretto; 
•e  lo  mandò  a  Saulle,  per  Davide  suo  fi- 
gUuolo". 

21 E  Davide  venne  a' Saulle,  e  stette  da- 
vanti alni.  E  Saulle  V  amò  forte,  e  Davide 
fu  suo  scudiere. 

22  E  Saulle  mandò  a  dire  ad  Isai  :  Deh! 
lascia  che  Davide  stia  davanti,  a  me  ;  per- 
ciocché egU  mi  è  in  grazia. 

23  Ora,  quando  lo  spirito  malvagio,  man- 
dato da  Dio,  era  sopra  Saulle,  Davide 
pigliava  la  cetera,  e  ne  sonava  con  la  ma- 
no; e  Saulle  n'  era  alleggiato,  e  ne  stava 
m^Uo,  e  lo  spirito  malvagio  si  parti^^ 
da  lui. 

Davide  ueeide  il  gigante  GoUcU. 

17  OB  i  FiUstei  adunarono  i  lor  ciEimpi 
-*'  '  in  battagha  ;  e,  fatta  lor  massa  in 
Seco,  che  è  di  Giuda,  si  accamparono  fra 
>^oco  ed  Azeca,  all'  estremità  di  Dammim. 

2  E  Saulle  e  gì'  Israeliti  si  adunarono 
smch'  essi,  e  si  accamparono  nella  valle  di 
Eia,  e  ordinarono  la  battagha  contro  a'  Fi- 
listei. 

3  Ora,  mentre  i  Filistei  se  ne  stavano 
nell^  un  de  monti  di  qua  ;  e  gì'  Israeliti 
neir  altro  monte  di  lì^,  la  valle  in  mezzo 
fra  loro; 


4  Uscì  del  campo  de'  Filistei  un  uomo, 
che  si  presentò  nel  mezzo  fra  i  due 
campi,  u  cui  nome  era  Gollat,  da  Gat  ; 
alto  di  sei  cubiti,  e  d'  una  spanna*'. 

5  E  avea  in  testa  un  elmo  di  rame,  ed 
era  armato  d' una  corazza  di  rame  a  sca- 
glie, il  cui  peso  era  di  cinquemila  sicU. 

6  Avea  eziandio  delle  gambiere  di  rame 
in  su  le  gambe,  e  uno  scudo  di  rame  in 
mezzo  delle  spalle. 

7  E  r  asta  della  sua  lancia  era  come  un 
subbio  di  tessitore,  e  il  ferro  di  essa  era 
di  seicento  sicli:  e  colui  che  portava  il 
»uo  scudo  gli  andava  davanti 

S  Costui  adunque  si  fermò,  e  ^dò  alle 
scliiere  aringate  d'  Israele,  e  disse  loro  : 
Perchè  verreste  voi  in  battaglia  ordinata  ? 
ìf  on  sono  io  il  Filisteo,  e  voi  servitori  di 
Saulle?  scegliete  un  uomo  d' infra  voi,  il 
quale  scenda  a  me. 

9  Se  egli,  combattendo  meco,  mi  vince, 
e  mi  percuote,  noi  vi  saremo  servi  ;  ma, 
se  Io  lo  vinco,  e  lo  percuoto,  voi  ci  sarete 
servi,  e  ci  servirete. 

10  E  quel  Filisteo  diceva  :  Io  ho  oggi 
schernite  le  schiere  d'  Israele,  dicendo  : 
Datemi  un  uomo,  e  noi  combatteremo  in- 
sieme. 

11  Ma  SanUe,  e  tutti  gì'  !|^ueliti,  avendo 
udite  queste  parole  del  Filisteo,'  furono 
spaventati,  ed  ebbero  gran  paura. 

12  Or  Davide,  figliuolo  di  guell'  uomo 
Efrateo,  da  Bet-lenem  di  Giuda,  il  cui 
nome  era  Isai  (costui  avea  otto  figliuoli, 
e  al  tèmpo  di  SauUe,  era  già  vecchio,  e 
passava  fra  gli  uomini  onorati  ; 

13  E  i  tre  figliuoli  maggiori  d^Isai  erano 
andati  diètro  a  Saulle  alla  guerra  ;  e  i 
nomi  de'  tre  figUuoli  di  esso  cn'  erano  an- 
dati ^la  ^erra.  erano  Efiab,  il  primoge- 
nito, e  Abmadab,  il  secondo,  e  Samma,  il 
terzo  ; 

14  E  Davide  era  il  minore  ;  e  i  tre  mag- 
giori sei^uitavano  Saulle)  ; 

15  Davide,  dico,  di  tempo  in  tempo  tor- 
nava d'  appresso  a  Saulle*.  per  pasturar 
la  greggia  di  suo  padre,  in  Bet-lenem. 

16  E  quel  Filisteo  si  faceva  avanti  mat- 
tila e  sera  ;  e  ai  presentò  cosi  quaranta 
giorni. 

17  Ed  Isai  disse  a  Davide,  suo  fighuolo: 
Or  prendi  questo  Efa  di  grano  arrostito, 
e  Questi  dieci  pani,  e  portoU  a'  tuoi  fra- 
telli ;  e  recali  loro  prontamente  nel  cam- 
po. 

18  Porta  eziandio  al  Capitano  del  lor 
migliaio  questi  dieci  caci  di  latte;  e  vi- 
sita i  tuoi  fratelli,  fer  sapere  se  stanno 
bene,  e  prendi  da  loro  qualche  contras- 
segno. 

Ve  Or  Sanile,  ed  essi,  e  tutti  gf  Israeliti, 
erano  nella  valle  di  Eia,  in  battagha  con- 
tro a'  Filistei. 


"iSam^io.  1. 
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Davide  uccide 


1  SAMUELE,  17. 


il  gigomte  Chliat, 


20  Davide  adunque  si  levò  la  mattina,  e 
lasciò  la  gr^^a  aUa  cura  del  smardianOj 
e  tolse  quelle  cose,  e  andò,  coinè  Isai  ah 
avea  comandato  ;  e  giunse  al  procinto  del 
campo  ;  e  V  eserdto  usciva  fuori  in  ordi- 
nanza, e  si  sonava  alla  battaglia. 

21 E  gV  Israeliti  ed  i  Filistei  ordinarono 
la  bott^lia  gli  uni  incontro  dL^i  altri. 

22  E  rivide,  rimessi  i  vaselli  in  mano 
del  guardiano  della  salmerfa,  corse  al 
luogo  dove  la  battaglia  era  ordinata;  e, 
giuntovi,  domandò  i  suoi  fratelli  se  sta- 
vano bene. 

23  Ora,  mentre  ^li  parlava  con  loro, 
ecco,  queir  uomo  che  si  presentava  al- 
l' abbattimento,  il  cui  nome  eiri  Goliat  il 
Filisteo,  da  Gat,  si  mosse  d'  infra  le 
schiere  de'  Filistei,  e  proferi,  le  medesime 
parole  ;  e  Davide  r  udì. 

24  E  tutti  gì'  Israeliti,  quando  vedevano 
queir  uomo,  se  ne  fuggivano  dal  suo  co- 
spetta  e  aveano  gran  paura. 

25  E  gì'  Israeliti  dicevano:  Avete  voi 
veduto  queir  uomo  che  si  fa  avanti  ?  certo, 
egli  si  fa  avanti  per  far  vituperio  a  I- 
sraele  :  perciò,  se  alcuno  lo  percuote,  il  re 
Io  farà  gtandemente  ricco,  e  gli  darà  la 
sua  figliuola'*,  e  farà  franca  la  casa  di  suo 
padre  m  Israele. 

26  E  Davide  disse  a^li  uomini  eh'  erano 
quivi  presenti  con  lui  :  Che  si  farà  egli  a 
(Juell*  uomo  che  avrà  percolo  questo  Fi- 
listeo, e  avrà  tolto  questo  vituperio  d' ad- 
dosso a  Israele?  perciocdi^  chi  è  questo 
Filisteo  incirconciso,  eh'  egh  schernisca  le 
schiere  dell'  Iddio  vivente? 

27  E  la  gente  gli  disse  quelle  stesse  cose, 
dicendo  :  Cosi  si  farà  a  queir  uomo  che 
r  avrà  percosso. 

28  Ed  Eliab,  frate!  maggiore  di  Davide, 
udì  eh'  ^li  parlava  a  quegli  uomini  ;  la- 
onde egli  si  accese  nell'  ira  contro  ad  esso  *, 
e  disse:  Perchè  sei  tu  venuto  qua?  e  a 
cui  hai  tu  lasciate  quelle  poche  pecore  nel 
deserto?  io  conosco  il  tuo  orgoglio,  e  la 
malvagità  del  tuo  cuore  ;  perciocché  tu  sei 
venuto  per  veder  la  battaglia. 

^  Ma  Davide  disse  :  Che  cosa  ho  io  ora 
latta?  queste  non  sotio  elleno  parole? 

')0  E,  rivoltosi  d' apiiresso  a  colui  ad  un 
altro,  egli  gli  tenne  i  medesimi  ragiona- 
menti. E  la  gente  gh  fece  la  medesina 
risposta  che  fffi  era  stata  /atta  prima. 

In  E  le  parole  che  Davide  avea  dette, 
furono  udite,  e  furono  rapportate  in 
presenza  di  SauUè.  Ed  egli  lo  fece  venire. 

32  E  Davide  disse  a  Sanile  :  ^on  caggia 
il  cuore  a  ninno  per  cagìon  di  polui^;  il 
tuo  servitore  andrà,  e  combatterà  contro 
a  questo  Filisteo. 

33  E  SauBe  disse  a  Davide  :  Tu  non  po- 
tresti andare  contro  a  questo  f^steo,  per 

'ombattere  contro  a  Im  ;  perciocché  tu  sei 


un  fanciullo,  ed  c^li  è  uomo  di  guerra  fia 
dalla  sua  gioventù. 

34  E  Davide  disse  a  Sauile  :  H  tao  ser- 
vitore pasturava  la  gr^sgia  di  suo  padre  ; 
e  un  leone,  e  un''  altra  volta  un  orso- 
venne,  e  se  ne  portava  via  una  pecora  della 

greggia; 

35  Ed  io  uscii  dietro  a  lui,  e  lo  per- 
cossi, e  riscossi  la  pecora  dalla  sua  gola  ; 
ed  essendosi  esso  levato  contro  a  me,  io^ 
r  afferrai  per  la  barbozza,  e  lo  iHircossi,  e 
r  ammazzai. 

36  E  tuo  servitore  adunque  ha  percosso 
un  leone  ed  un  orso  ;  e  questo  Filisteo  in- 
circonciso sarà  come  uno  di  essi  ;  percioc- 
ché ^li  ha  schernite  le  schiere  arìngate 
dell'  Iddio  vivente. 

37  Davide  disse  ancora  :  Il  Siapore  che 
mi  ha  riscosso  dalla  branca  del  leone,  e 
dalla  zampa  dell'  orso,  esso  mi  riscuoterà 
dalla  mano  di  questo  Filisteo  *  E  SauUe 
disse  a  Davide  :  Va,  e  il  Signore  sia  teco. 

38  E  Sauile  fece  armar  Davide  delle  sue 
armi,  e  gli  mise  un  elmo  di  rame  in  testa, 
e  lo  fece  armar  d'  una  corazza. 

39  Poi  Davide  cinse  la  spada  di  esso 
sopra  le  sue  armi,  e  volle  camminare  con 
quelle;  perciocché  non  avea  mai  provati>_ 
E  Davide  disse  a  Saidle:  Io  non  posso 
camminar  con  queste  orwit  :  pMciocchè- 
io  non  ho  mai  provato.  E  Davide  se  le 
tolse  d' addosso. 

40  E  prese  il  suo  bastone  in  mano^  e  sì 
scelse  dal  torrente  cinque  pietre  puhte,  e 
le  pose  nel  suo  arnese  da  pastore,  e  nella 
tasca,  avendo  la  sua  frombola  in  mano.  E 
così  si  accostò  al  Filisteo. 

41  n  Filisteo  si  mosse  anch'  esso,  e 
venne  accostandosi  a  Davide;  e  colui  die 

rtava  il  suo  scudo  andava  davanti  a 


ui. 

42  E  quando  il  filisteo  ebbe  riguardato^ 
ed  ebbe  veduto  Davide,  lo  sprezzò*;  per- 
ciocché egli  era  giovanetto,  e  biondo,  e  di 
bello  ^ardo. 

43  E  il  Filisteo  disse  a  Davide:  Son  io 
un  cane,  che  tu  vieni  contro  a  me  con  ba- 
stoni? E  il  FiUsteo  maledisse  Davide 
per  li  suoi  dii. 

44  n  Filisteo,  oltre  a  dò,  disse  a  Da- 
vide :  Vieni  pure  a  me^  e  io  darò  la  tua 
carne  agli  uccelli  del  cielo,  e  alle  bestie 
della  campagna. 

45  Ma  Davide  disse  al  Filisteo  :  Tu  ^neni 
contro  a  me  con  ispada,  e  con  lancia,  e 
con  iscudo  :  ma  io  vengo  contro  a  te  nel 
Nomedel  Signore  degli  eserciti/,  dell'  Iddi<  » 
delle  sdiiere  arìngate  d'  Israele,  il  qunle 
tu  hai  oltraggiato. 

46  Oggi  il  Signore  t!  darà  nella  mia 
mano,  ed  io  ti  peruoterò,  e  ti  spicdierò  il 
capo  ;  e  darò  pur  oggi  i  corpi  morti  del 

.  campo  de'  Filistei  agli  uccelli  del  cielo,  e 
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Davide  amato  da  GionaZan      1  SA>IU£L£,  IS. 


e  odialo  da  SauUe, 


alle  fiere  della  terra;  e  tutta  la  terra  co- 
D06cerà  che  Israele  ha  im  Dio. 

47  E  tutta  questa  moltitudine  conoscerà 
che  il  Signore  non  salva  con  ispada,  nò 
<.'on  lancia'';  conciossiachè  la  battaglia 
.f€a  del  Si^ore,  il  quale  vi  darà  nelle 
nostre  mani. 

48  Ora,  dopo  che  il  Filisteo  si  fu  mosso,  e- 
irli  veniva  accostandosi  incontro  a  Davide. 
K  Davide  corse  prestamente  anch'  esso  al 
luogo  deir  abbattimento  incontro  al  Fi- 
listeo. 

49  E  Davide  mise  la  mano  a  quel  suo 
arnese,  e  ne  prese  una  pietra  e,  trattala 
<!on  la  frombola,  percosse  il  Fuisteo  nella 
fronte  ;  e  la  pietra  gli  si  ficcò  nella  fronte, 
ad  egli  cadde  boccone  a  terra. 

50  Cosi  Davide,  con  la  frombola,  e  con 
la  pietra,  vinse  il  Filisteo  ;  poi  lo  percosse, 
e  1  uccise  ^  Or  Davide,  non  avendo  spada 
alcuna  in  mano, 

51  Ck}rse,  &  fermatosi  sopra  il  Filisteo, 
prese  la  spada  di  esso,  e,  trattala  fuor  del 
fodero,  V  ammazzò,  e  con  essa  gli  spiccò 
la  testa.  E  i  Filistei,  veduto  che  u  lor 
valente  campione  era  morto,  si  mìsero  in 
fuga 

52  E  que'  d' Israele  e  di  Giuda  si  mos- 
sero, e  con  gran  grida  perseguitarono  i 
Filistei  fin  nella  valle,  e  fino  alle  iwrte 
di  EcxoD.  £  i  Filistei  caddeio  uccìbì  per 
la  via  di  Saaoim,  fiao  a  Gat^  e  fino  ad 
Ecfon. 

53  Poi  i  figliuoli  d'  Israele  se  ne  ntor- 
uaroDO  dalla  caccia  de'  Filistei,  e  preda- 
rono il  lor  campo. 

54  E  Davide  prese  il  capo  del  Filisteo, 
«  lo  portò  in  Gerusalemme,  e  pose  V  armi 
di  esso  nel  suo  Tabernacolo. 

55  Ora,  quando  Saolk  vide  che  Davide 
usciva  incoDtio  al  Filisteo,  disse  ad  Ab- 
ner.  Capo  defl'  eaeicito  :  Abner,  di  cui  è 
figliuolo  questo  giovanetto;  E  Abner 
rispose:  Come  vive  Y  anima  tua,  o  re^  io 
noi  sa 

56  E  fl  re  disse:  Domanda  di  cui  è  fi- 
gliuolo questo  giovane. 

57  E,  quando  Davide  fu  rit<»Dato  da 
percuotere  iL  Filisteo^  Abner  lo  preue,  e 
Io  menò  in  neseiua  di  Sautt^  avendo  ^gU 
la  teala  dd  filisteo  in  mano. 

.58  E  Sanile  g^  disse:  Di  cui  «ei  tu  fi- 
gliuolo, ojgiovwietto?  E  Davide  disse: 
Io  som  i|ghu<^  d"  Isai  Bet-lehemita,  tao 
servitore. 

Doride  è  amalo  da   Gitmatan  e  odiato  da 

1 Q  OBA,  come  etài  ebbe  finito  di  par- 
"^^  lare  a  SaiiUe,T  anima  di  Gìonatan 
fu  legata  alT  anima  £  esso,  à  che  Gio- 
natan  V  amò  oorae  T  anima  soa^. 
2  E  in  quel  giorno^  Sanile  lo  prese  <qih 


preiso  di  sé,  e  non  gli  penuise  pii»  di  ri- 
tornare a  casa  di  suo  padre. 


eh*  egli  avea  indosso,  e  lo  uiede  a  Savidié, 
co'  suoi  vestimenti,  fino  alla  sua  spada,  e 
al  suo  arco,  e  alla  sua  cintura. 

5  E  Davide  usciva  fuori;  dovunque 
Saulle  lo.mandavai  egli  prosperava;  laon- 
de Sanile  lo  costituì  sopra  un  eerto  n^Un 
ììiero  di  gente  di  guerra;  ed  egli  fu 
grazioso  a  tutto  il  popolo,  ed  anche  a*  ser- 
vitori di  Saulle. 

6  Or  awemie  che,  come  essi  venivano, 
ritornando  Davide  da  percuotere  il  Fili* 
steo,  le  donne  uscirono  fuori  di  tutte  le 
città  d'  Israele,  cantando,  e  vienando 
danze  incontro  al  re  SauUe,  con  tamburi, 
con  allegrezza,  e  con  canti  di  trionfo  <'. 

7  E  le  donne  che  giocavano,  cantavano 
a  vicenda^  e  dicevano  :  Saulle  ne  ha  per^ 
coesi  isuoi  mille,  e  Davide  i  suoi  diecinula. 

S  laonde  Saulle  si  adiiò  gravemente,  e 
questa  cosa  gli  dispìficqu^  e  disse:  Bjse 
ne  hanno  dati  a  Davide  diedmila,  e  a  me 
ne  hanno  eoi  dati  mille;  certo  non  gli 
manca  alti»  che  il  reame, 

9  E  da  Quel  di  innanzi  Saulle  nguarv 
dava  Davide  di  mal  occhio  **. 

10  Ora  il  giorno  seguente  avvenne  che 
lo  Borito  malvagio  mandato  da  Dio'  si 
avventò  s<»ra  Sanile,  onde  egli  facea  atti 
da  uomo  forsennato  in  mezzo  la  casa;  e 
Davide  sonava  con  le  sua  mani  come  per 
addietro,  e  Saulle  avea  una  Umcia  iu 
mano. 

11  E  Saulle  lanciò  la  lancia,  e  disse:  Io 
oonfiocbeiò  Davide  neUa  parete.  Ma  Da- 
vide si  stornò  d' innanzi  a  lui  due  volte/. 

le  E  Saulle  temette  per  cagion  di  Da- 
vide; perooodiò  il  Signore  era  con  lui,  e 
si  era  partito  da  Saulle. 

13  Laonde  SauUe  lo  ikuoase  d' aonreaso 
a  sé,  e  lo  costituì  Ciapitano  di  mille  uo- 
mini; ed  ^li  andava  e  veniva  davanti  al 
popdow 

Datile  dirtene  genero  del  re. 

14  Or  Davide  prosperava  in  tutte  le  sue 
imprese,  e  il  Signore  era  eoa  luL 

lo  E  ^ulle,  v^^gendo  eh*  egli  prospe- 
rava grandemente,  ebbepania di  lui. 

16  Ma  tutto  Israele  e  Giuda  amara  Da- 
vide; perdocdiè  ei^  andava  e  veniva 
davanti  a  loro. 

17  E  Saulle  dìBse  a  Davide  :  Eoco  Ke- 
rab,  mia  fi«iiu(^  mags^ore';  io  te  la  daiò 
per  moglie;  siimi  pur  valoroso,  e  cooduoi 
le  gucRe  del  Signore.  (Or  Samle  diceva  ; 
Non  sia  la  mia  mano  scfwai  lui  :  ma  sta 
la  mano  de^  Filistei  aoKa  lui) 

*   18  E  Davide  disse  aSùlk:  Chi  «w  io, 


Davide  genero  del  re. 


1  SAMUELE,  19.  Gionafan  protegge  Davide. 


e  qiiàle  è  la  ima  vita,  e  qiiale  è  la  nazione 
di  mio  padre  in  Israele,  che  io  isia  genero 
dd'Tè? 

19  Or  avvenne  che  al  tempo  che  31  erah, 
fissinola  di  Sanile^  à  dovea  dare  a  Davide, 
fu  data  per  m<M?he  ad  Adriel  Meholatita. 

20  Ma  Mical,  figlinola  di  Sanile,  amava 
Davide;  il  ehe  fu  rapportato  a  Saulle,  e 
la  cosa  ai  piacque. 

21  E  SauHe  disse:  Io  gliela  darò,  ac- 
ciocché gli  sia  per  laccio,  e  che  la  mano 
de'  Filistei  sia  sopra  lui.  Saulle  adimqué 
disse  a  Davide  :  Tu  sarfei'oggi  mio  genero 
per  amendue. 

22  E  Saulle  comandò  a'  suoi  servitori  di 
parlare  in  segreto  a  Davide,  e  dirgli  :  Ecco, 
il  re  ti  gradisce,  e  tutti  i  suoi  serviton 
ti  amano;  ora  adunque  sii  genero  del  re. 

23  I  servitori  di'  Saulle  adunque  ridis- 
sero queste  parole  a  Davide.  Ma  Davide 
disse  :  Parvi  egli  cosa  leggiera  d'  esser  ge- 
nero del  re,  essendo  io  uomo  povero  e  vile  ? 

24  E  i  servitori  di  Saulle  giiel  rapporta- 
rono, dicendo  :  Davide  ha  dette  tau  cose. 

25  È  Sanile  disse:  Dite  cosi  a  Davide: 
Il  re  non  vuol  dote*,  ma  cento  prepuzii 
de'  Filistei,  acciocché  sia  fatta  vendetta 
de'  suoi  nemici  Or  Saulle  pensava  di 
far  csAer  Davide  nelle  mani  de^  Filistei. 

26 1  suoi  servitori  adunque  rapportarono 
queste  parole  a  Davide;  e  la  cosa  piacque 
a  Davide,  per  esser  genero  del  re.  Ora,  a- 
vanti  che  i  giorni  fossero  compiuti  : 
t27  Davide  si  levò,  e  andò  con  la  sua 
gente,  e  percosse  dugent'  uomini  de'  Fi- 
Bstei  e  portò  i  lor  prepuzii,  onde  il  nu- 
mero compiuto  fu  consegnato  al  re,  ac- 
ciocché egli  potesse  esser  genero  del  re. 
E  Saulle  gli  diede  Mical,  sua  figUuola, 
per  moglie. 

•  28  E  Saulle  vide,  e  conobbe  che  il  Si- 
gnore era  con  Davide  ;  e  Mical,  figliuola 
di  esso,  r  amava. 

*  29  Laonde  Saulle  continuò  a  temere  di 
Davide  vie  maggiormente  ;  e  fu  sempre 
suo  nemico. 

30  Or  i  capitani  de'  Filistei  uscirono 
fuori  in  giierra;  e  dacché  furono  usciti, 
Davide  prosperò  più  che  tutti  gli  a^l^ri 
servitori  di  Saulle;  onde  il  suo  nome  fu 
in  grande  stima. 

Qionoftan  prende  le  partó  di  Davide, 

E  SATTLLE  parlò  a  Gionatan,  suo 
fi^uolo^  e  a  tutti  i  suoi  servitori,  di 
far  morir.  Davide.  Ma  Gionatan,  figliuolo 
di  Sanile,  voleva  gran  bene  a  Davide  ; 

2  Laonde  Gionatan  dichiarò  la  cosa  a 
Davide,  dicendo  :  Saulle,  mio  padre,  cerca 
di  farti  morire;  ora  dunque  guardati,  ti 
xnego,  domattina,  e  tienti  in  mcun  luogo 
occulto,  e  nasconditi  : 

3  Ed  lo,  stando  allato  a  mio  padre, 
"i?cirò  fuori  al  campo  ove. tu  sarai,  e  par- 
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lerò  di  te  a  mio  padre  ;  e  se  io  scorgo  al- 
cuna cosa,  io  te  la  farò  assapere. 

4  Gionatan  adimque  parlò  a  Saulle,  suo 
padre,  di  Davide,  in  baie*  ;  e  gli  disse  :  Il 
re  non  voglia  già  peccare  contro  al  suo 
servitore,  contro  a  Davide;  perciocché 
egli  non  ha  peccato,  contro  a  te  ;  ed  anche 
perché  i  suoi  fatti  ti  sono  stati  grande- 
mente utifi  ; 

5  Ed  egU  ha  messa  la  vita  sua  a  rischio,, 
e  ha  percosso  il  Filisteo,  e  il  Signore  ha 
operata  per  lui  una  gran  Uberazione  a 
tutto  Israele '';  tu  l' hai  veduto,  e  te  ne  sei 
rallegrato  ;  perchè  dunque  peccheresti  con- 
tro al  sangue  innocente,  facendo  morir 
Davide  senza  ragione? 

6  E  Saulle  attese  alle  parole  di  Giona- 
tan, e  giurò  :  Come  il  Signore  vive,  egli 
non  sarà  fatto  morire. 

7  Allora  Gionatan  chiamò  Davide,  e  gli 
riferì  tutte  queste  parole.  Poi  Gionatan 
menò  Davide  a  Saulle,  ed  egli  stette  al 
suo  servigio,  come  per  addietro. 

8  Or  vi  fu  di  nuovo  guerra:  e  Davide 
usci,  e  combattè  contro  a'  FihsteL  e  li 
percosse  d'  una  grande  sconfitta,  ed  essi 
f  udirono  d' innanzi  a  lui. 

Sanile  tenta  di  uccidere  Davide,  il  quale  fugati 
appresso  a  Samuele— Saulle  fta  %  profeti, 

9  Poi  lo  spirito  malvagio,  mamdato  dal 
Signore,  fu  sopra  Saulle  ;  ed  e^li  sedeva 
in  casa  sua,  avendo  una  lancia  m  mano  ; 
e  Davide  sonava  con  la  mano. 

10  E  Saulle  cercava  di  conficcar  Davide 
nella  parete  con  la  lancia**;  ma  Davide 
sfuggi  d' innanzi  a  Saulle,  e  la  lancia  dio 
nella  parete.  E  Davide  se  ne  fuggi,  e 
scampo  quella  notte. 

11  E  Saulle  mandò  de'  messi  alla  casa 
di  Davide,  per  guardarlo,  e  per  farlo 
morire  la  mattina*  ;  ma  Mical,  moglie  di 
Davide,  gliel  dichiarò,  dicendo:  Se  tu 
non  iscampi  la  vita  tua  questa  notte,  do- 
mani tu  sarai  fatto  morire. 

12  E  Mical  calò  giù  Davide  per  una 
finestra  ;  ed  egli  se  ne  andò,  e  se  ne  fuggì, 
e  scampò. 

13  Poi  Mical  prese  una  statua,  e  la 
pose  nel  letto,  e  le  mise  in  capo  un  cap- 
puccio di  pel  di  capra,  e  la  coperse  con 
una  coverte. 

14  E  Saulle  mandò  de'  messi  per  pi- 
gliar Davide.  Ed  ella  disse  :  Egli  è  mala- 
to. ... 

15  E  Saulle  rimandò  i  messi  per  visitar 
Davide,  dicendo  :,  Portetemelo  ilei  letto, 
acciocché  io  lo  faccia  morire. 

16  E  i  messi  vennero;  ed  ecco,  una 
stetua  eru  nel  letto,  sopra  il  cui  capo 
if  era  un  cappuccio  m  pel  di  capra. 

17  E  Saulle  disse  a  Mical:  Perchè  mi 
hai  tu  cosi  ingannato,  e  hai  lasciato  an- 
dare  il  mio  nemico,  sì  eh'  egU  è  scanv- 
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1  SAMtTLE,  29.   Patto  fra  Dande  e  Gionataìi, 


liatot  E  Wal  disse  a  Sanile:  £|di  mi 
disee:  Taariami  andare;  perdiè  t  ucci- 
derei io? 

18  Davide  adunque  se  ne  frogì,  e  scarn- 
ilo, e  Tenne  a  Samnde  in  fiama,  e  ^ 
raccontò  dò  die  SanDe  g^  ainea  fatto. 
Poi^  qgli  e  Samnde  andanno,  e  stettero 
in  Naiot. 

19  £  dò  fu  lamottato  a  Sanile,  e  gli 
fu  detto:  £cco,lJaride  è  in  Naiot,  né 
inBama. 

20  £  SanDe  mandò  de^  mesa  per  pigliar 
Davide,  i  quali  ▼idero  una  launanza  di 
profeti  die  ivofetìzzaTano'',  e  Samuele 
era  jr«tr»  presente,  e  presiederà.  £  Io 
Spinto  di  Dio  fa  smra  i  messi  di  Sanile, 
e  profetizzarono  anclf  essi. 

21  E  ciò  essendo  is^jpoitato  a  SauIIe, 
egli  Ti  mandò  altri  mesi;  ma  profetiz- 
zarono andi*  essL  £  SanDe  continuò  di 
inandarri  de*  messi  per  la  tena  Tolta  ;  ma 
profetizzarono  anch  essL 

^  Laonde  ^  stesso  andò  in  Bama  ;  e. 

S'unto  alla  mn  grotta,  di'  è  in  Som, 
jmandò,  e  disse  :  Ore  è  Samuele,  e  Da- 
vide? £  di  fu  detto;  Ecco,  «ono  in  Naiot, 
rh'  è  in  Kama. 

23  Egli  adunque  andò  là  in  Naiot,  ch^  è 
in  Bama^  e  lo  Spirito  di  Dio  fu  eziandio 
sopra  Im;  taldw,  camminando,  andava 
profetizzando,  findiè  fu  arrivato  in  Naiot, 
cK'  è  in  Kama. 

24  £  siw^ò  anch'  e^  i  suoi  vestimenti, 
e  profetizzò  anch'  q^  nella  laesenza  di 
Samude,  e  giacque  io  terra  co9\  spo^iiaìo 
tutto  qud  9omo,  e  tutta  quella  notte. 

Perciò  si  disse  :  È  SauUe  anch'  egli  fra  ì 
profeti*? 

Patto  fra  Baeide  e  Gitmatcnu 

Of)  POI  DaTÌde  se  ne  fuggi  di  Naiot, 
^*^  eh'  è  in  Kama,  e  venne  a  Gionatan, 
e  gli  disse  in  faccia:  Ohe  ho  io  fatto? 
quale  è  la  mia  iniquità,  e  quale  è  il  mio 
peccato  inverso  tuo  padre,  eh'  egli  cerca 
di  formi  la  vita? 

2  E  Gionatan  gli  disse  :  Tolga  dò  Id- 
dio ;  tu  non  morrai  ;  ecco,  mio  padre  non 
suol  far  cosa  alcuna,  né  piccola  né  graodk. 
eh'  egli  non  me  ne  faccia  motto.  E 
lierche  mi  avrebbe  mio  padre  celato  que- 
sta cosa?  questo  non  è. 

3  Ma  Davide  replicò,  giurando,  e  disse: 
Tuo  padre  sa  molto  bene  che  io  sono  in 
grazia  tua;  e  perdo  esli  avrà  detto: 
Gionatan  non  sappia  nulla  dì  questo,  che 
talora  ^li  non  se  ne  conturbi  Ma  pure, 
rome  vive  il  Signore,  e  come  V  anima  tua 
vive,  non  v'  é  se  non  un  passo  fra  me  e  la 
morte. 

4  E  Gionatan  disse  a  Davide:  Ohe  de- 
sidera l' anima  tua,  ed  io  te  Io  farò? 

5  E  Davide  disse  a  Gionatan:  Ecco, 
domani  è  la  nuova luna^  nel  guai  gìonw 


io  soglio  sedo-  col  re  a  mangiare;  la:^*i:mii 
dunque  andare,  ed  io  mi  nascondere»  per 
la  campagna  fino  alla  sera  dd  terzo 
ffiomo. 

6  Se  pur  tuo  padre  domanda  di  me, 
df  :  Davide  mi  là  istantemente  richiesta 
di  potere  andar  correndo  in  Bet-lehem, 
sua  città  ;  perciocché  tatta  la  sita  narione 
fa  quivi  un  sacrifido  solenne. 

7  be  egli  aUora  dice  cosi:  Bene  sta; 
e'  va  bene  per  lo  tuo  servitore;  ma,  se 
pnr  si  adira,  sappi  che  il  male  è  deter- 
minato da  parte  sua. 

8  Usa  adunque  benignità  inverso  il  ti!o> 
servitore^  poiché  tu  osa  fatto  entrare  il 
tuo  servitore  teco  in  una  lega  giìrrafa 
per  lo  Xome  dd  Signore  •*  :  e  se  pur  at  ò 
iniquità  in  me,  fammi  morir  tu  ;  e  perché 
mi  meneresti  a  tuo  padre? 

9  £  Gionatan  ali  disse  :  Tolga  dò  Iddio 
da  te  ;  j)erciocdhé,  se  io  so  che  11  male  sia 
determmato  da  parte  di  mio  padre,  per 
fartelo  venire  addosso,  non  te  lo  farò  lo 
assapere? 

10  £  Davide  disse  a  Gionatan  :  Ohi  me 
Io  rapport^^  se  pur  tuo  padre  ti  fa  qual- 
che aspra  risposta?^ 

11  E  Gionatan  disse  a  Davide:  Tieni, 
usciamo  fuori  alla  campagnti.  E  usci- 
rono amendue  fuori  alla  campagna. 

12  Allora  Gionatan  diise  a  Davide:  1> 
Signore  Iddio  d*  Israele,  quando  domani, 
o  posdomani,  intomo  a  quest^  ora,  io  a\iò- 
tentato  mio  ^dre,  ed  ecco,  egli  aarà  di 
buon  aniììw  inverso  Davide,  se  aDora,  i> 
Davidt^  io  non  mando  a  fartelo  assapere; 

13  Oosi  facda  il  Signore  a  Gionatan, 
e  eoa  gli  aggiunga.  Ma,  se  piace  a  mio 
padre  nirti  male,  io  te  Io  farò  assai>ere, 
e  ti  lascerò  andare,  tu  te  ne  andrai  in 
pace;  e  sia  il  Signore  teco,  come  egli  è 
stato  con  mio  pame. 

14  E  se  pure  io  sono  ancora  in  vita,  non 
userai  tu  inverso  me  la  benignità  dd  Si- 
gnore, si  che  io  non  muoia  ? 

15  £  non  forai  tu  che  la  tua  benignità 
non  venga  giammai  in  perpetuo  meno 
inverso  la  casa  mia^  né  andie  quando  il 
Simore  distruggerà  dascuno  de'  nemici 
di  Davide  d' in  su  la  terra? 

16  Gionatan  adunque  fece  lega  con  la 
casa  di  Davide;  ma  il  Signore  domandò 
conto  a'  nemid  di  Davide. 

17  Gionatan  ancora  scongiurò  Davide 
per  r  amore  che  gli  portava;  perciocché 
egli  r  amava  come  l' anima  sua. 

18  Poi  Gionatan  gli  disse:  Domani  è 
nuova  luna  ;  e  tu  sarai  domandato;  per- 
ciocché il  tuo  se^o  sarà  vuoto. 

19  Or  aspetta  hno  al  terzo  nomo;  poi 
scendi  prestamente,  e  vieni  ai  luogo,  nel 
quale  tu  ti  nascondesti  in  quel  di  d' opera: 
e  dimora  presso  alla  pietra  che  mostra  ' 
cammino. 
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20  Ed  io  tixerò  tre  saette  allato  ad  essa, 
«ome  se  io  le  tirassi  a  un  bersaglio. 

21  Ed  ecco»  io  manderò  il  mw  garzone, 
dicendogli:  Va,  trova  le  saette.  Allora, 
se  dico  al  garzone  :  Ecco,  le  saette  san  di 
i]ua  da  te;  prendile,  e  vientene;  per- 
ciocché i  fatti  tuoi  staranno  bene,  e  non 
vi  aarà  nulla;  «),  come  vive  il  Signore. 

22  Ma,  se  io  dico  al  garzone  :  Ecco,  le 
■saette  son  di  là  da  te;  vattene,  percioc- 
ché il  Signore  ti  manda  via. 

23  Ora,  intomo  al  ragionamento  die 
■  abbiamo  tenuto  insieme,  tu  ed  io,  ecco, 

il  Signore  ne  é  testimonio  fra  me  e  te,  in 
perpetuo. 

24  Davide  adunque  si  nascose  nel  cam- 

r;  e,  venuto  il  giorno  della  nuova  luna, 
re  si  pose  a  sedere  a  tavola  per  man- 
giare. 

25  n  le  adunque  si  pose  a  sedere  in  su 
la  sua  sedia,  come  V  altre  volte,  cioè:  in 
su  la  sedia  d'  appresso  alla  parete;  e 
Gionatan  si  levò,  e  Abner  si  pose  a  se- 
dere allato  a  Sanile,  e  il  luogo  di  Da\ide 

^era  vuota 

26  E  Sanile  non  disse  nulla  in  quel 
giorno;  perciocdié  diceva  fra  sé  stesso: 
'Questo  è  qualche  accidente,  onde  egli  non 
è  netto;  di  ceito  egli  non  è  netto", 

27  Ora  il  giorno  appresso  la  nuova 
.luna,  eie  era  il  secondo,  il  luogo  di  Da- 
vide era  ancora  vuoto;  e  Saulìe  disse  a 
Giocatali,  suo  figliuolo  :  Perchè  non  è  ve- 
nuto il  figliuolo  d'  Isai  a  mangiare,  né 
ieri,  né  oggi  ? 

28  E  Gionatan  rispose  a  Saulle:  Da- 
vide mi  ha  istantemente  richiese  che  io 
lo  lasciassi  andare  fino  in  Bet-lehem. 

29  E  mi  ha  detto:  Dèhl  lasciami  an- 
dare; perciocché  noi  facciamo  un  sa- 
crificio della  nostra  nazione  nella  città  ;  e 
il  mio  fratello  istesso  mi  ha  comandato 
che  io  ci  aiutassi;  ora  dimque,  se  io  sono 
in  grazia  tua,  IoscUl  ti  prego,  die  io 
.fugga,  o  visiti  i  mici  fratelli  ;  perciò  egli 
non  é  venuto  alla  tavola  del  le. 

:ìO  Allora  V  ira  di  Saulle  si  accese  con- 
tro a  Gionatan;  ed  egjli  gli  disse:  0 
figliuolo  di  madre  perversa  e  ribelle,  non 
so  bene  io  che  tu  tieni  la  parte  del  fi- 
gliuol  d' Isai»  a  tua  vergogna,  e  a  vergo- 
gna della  tua  vituperosa  madre? 

31  Perciocché  tutto  il  tempo  che  il  fi- 
gliuolo d*  Isai  viverà  in  su  la  terra*  non 
sarai  stabilito,  né  tu,  né  il  tuo  reame. 
Ora  dunque^  manda  per  esso^  e  fammelo 
venire  ;  perciocché  oonvien  di*  egli  muoia. 

32  E  Gionatan  rispose  a  SauUe,  suo 
padre,  e  gli  disse:  Perché  sarebbe  egli 
fatto  morire?  che  ha  egli  fattoi  ? 

Si  E  Saulle  lanciò  la  sua  lancia  contro 
a  lui,  per  ferirlo*.  Allora  Gionatan  co- 
nobbe eh*  era  cosa  determinata  da  suo 
padre  di  far  morir  Davide. 


i  plani  di  Saulle. 

34  Ed  egli  si  levò  da  tavola  acceso 
nell'  ira;  e  quel  secondo  momo  della 
nuova  luna  non  mangiò  cibo  alcuno; 
perciocché  egli  era  addolorato  per  cagioii 
ai  pavide,  e  perchè  suo  padre  gli  avea 
fatto  vituperio. 

35  La  mattina  saggiente  adunque  Gio- 
natan usd  fuori  alla  campagntL  al  tempo 
cK  egli  area  ansegìiato  a  Davide,  avendo 
seco  un  piccolo  garzone. 

3B  Ed  egli  disse  al  suo  garzone:  Corri, 
trova  or^  le  saette  che  io  trarrò.  E  il 
garzone  corse,  e  Gionatan  tirò  le  saette, 
per  passar  di  là  da  esso. 

37  E,  come  il  garzone  fu  giunto  al 
segno,  al  quale  Gionatan  avea  tratte  le 
siiette,  Gionatan  gridò  dietro  a  lui,  e  dis- 
se :  I^  saette  non  son  elleno  di  là  da  te? 

IÌ8  IT  Gionatan  gridava  dietro  al  gar- 
zone: Va  prestamentCv  affirettati,  non 
restare.  E  il  garzone  di  Gionatan  rac- 
colse la  saette,  e  se  ne  venijie  al  suo  pa- 
drone. 

39  Cosi  il  garzone  non  seppe  nulla  del 
fatto.  Davide  solo  e  Gionatan  lo  sape- 
vano. 

40  E  Gionatan  diede  i  suoi  arnesi  a  quel 
suo  garzone,  e  gli  d^se:  Vattene,  porta- 
ci nella  città. 

41  Come  il  garzone  se  ne  fu  andato, 
Davide  si  levò  dal  lato  del  Mezzodì;  e, 
gittatosi  a  terra  in  su  la  sua  faccia^  s'  in- 
chinò per  tre  volte;  poi  essi  si  baciarono 
r  un  r  altro,  e  piansero  l' un  con  V  altro  ; 
e  Davide  fece  un  grandissimo  pianto. 

42  Poi  Gionatan  disse  a  Davide:  Vat- 
tene in  pace  ;  conciossiaché  abbiamo  giu- 
rato amendue  Y  uno  all'  altro,  nel  Kome 
del  Signore,  dicendo  :  Il  Signore  sia  tesfì- 
nwnio  fra  me  e  te,  e  fra  la  mia  progenie  e 
la  tua,  in  perpetuo. 

43  Datnde  adunque  si  levò  su,  e  se  ne 
andò.  E  Gionatan  se  ne  ritornò  nella 
dttà. 

Davide  fugge  a  Xo7i  ove  maìtgia  il  pane  saov. 
poi  a  Oat,  nella  cacenìa  di  AduUam  e  nel 
paete  di  Moab. 


Ol  OR  Davide  venne  in  Nob,  al  Sacer- 
^^dote  Aliimelcc'^;  e  Almnelec  fu 
spaventilo  del  suo  incóntro,  e  gli  disse  : 
Perchè  sei  tu  solo,  e  non  v*  è  alcuno 
teco? 

2  E  Davide  disse  al  Sacerdote  Ahime- 
lec  :  II  re  mi  Ila  comandato  qualdie  cosa, 
e  mi  ha  detto  :  Kiuno  sappia  nulla  di  ciò 

Serché  io  ti  mando,  e  di  ciò  che  ti  ho  or- 
inato.   E,  quant'  é  a*  miei  fanti,  io  li 
ho  assegnati  a  trovarsi  in  un  certo  luogo. 

3  Ora  dunque,  che  hai  a  mano?  danuni 
cinque  pani,  o  ciò  che  tu  potrai. 

4  E  il  Sacerdote  rispose  a  Davide,  e 
disse:  to  non  ho  a  mano  alcmi  pan  co- 
mune, ma  bene  ho  dei  pane  sacro*';  1 
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Davide  Jkggiasca, 


fanti  si  sono  eglino  almen  guardati  da 
donne? 

5  E  Davide  rispose  al  Sacerdote,  e  gli 
disse  :  Anzi  le  donne  sono  state  appartate 
da  noi  dall'  altro  ieri  che  io  iiartu  ;  e  gli 
arnesi  de*  fanti  già  erano  santi  ;  benchò  il 
nostro  via^o  sia  per  affare  che  non  è 
sacro;  quanto  più  adunque  sarà  oggi  pjud 
pane  tenuto  santamente  (fra  i  iivostry  ar- 
nesi? 

6  II  Sacerdote  adunque  gli  dio  del  pane 
sacro*:  perciocché  quivi  non  era  altro 
pane  che  i  pani  di  presenza,  eh*  erano 
stati  levati  d'^innanzi  al  Signore,  per  met- 
tervi de'  pani  caldi,  il  giorno  stesso  che 
quelli  sì  erano  levati. 

7  Or,  in  quel  di  un  uomo  de'  servitori 
di  Saulle,  il  cui  nome  era  Do^,  Idumeo^ 
il  principale  de'  mandriani  di  Saulle,  era 
qmvi  rattenuto  davanti  al  Signore. 

8  E  Davide  disse  ad  Ahunelec:  Kon 
hai  tu  qui  a  mano  alcuna  lancia  o  s^Mida? 
perciocché  io  non  ho  presa  meco  né  la 
mia  spada,  né  le  mie  armi;  perché  1'  af- 
fare del  re  premeva. 

9  E  il  Sacerdote  rispose:  Io  ho  la  spada 
di  Groliat  Filisteo,  il  qua!  tu  percotesti 
nella  valle  di  •Eia'';  ecco»  ella  é  involta 
in  un  drappo  dietto  all'  Efod;  se  tu  te 
la  vuoi  pigliare,  pigliala  ;  perciocché  qui 
non  ve  n'  è  alcun*  altra,  se  non  quella.  E 
Davide  disse:  Non  ve  iC  è  alcuna  pari; 
dammela. 

10  Allora  Davide  si  levò,  e  in  quel  giorno 
se  ne  fuggi  d' innanzi  a  (Saulle,  e  venne 
ad  Achis,  re  di  Gat. 

11  E  i  servitori  di  Achis  gli  dissero: 
Non  è  costui  Davide,  re  del  paese*  ?  Non 
é  egli  costui,  del  quale  si  cantava  nelle 
danze,  dicendo  :  Saulle  ne  ha  percossi  i 
suoi  mille,  e  Davide  i  suoi  diecimila^? 

12  E  Davide  si  mise  queste  parole  nel 
cuore,  e  temette  grandemente  di  Aohis, 
redi  Gat. 

13  Ed  egli  si  oontrafiece  in  lor  presenza, 
e  s' infinse  pazzo  fra  le  lor  mani/;  e  se- 
gnava gli  usd  della  porta,  e  si  scomba- 
vava  la  oarba. 

14  E  Achis  disse  a'  suol  servitori  :  Ecco, 
voi  vedete  un  uomo  insensato;  perché 
me  r  avete  voi  menato  ? 

15  Mi  mancano  forse  insensati,  che  voi 
mi  avete  menato  costui,  per  far  l' insen- 
sato appresso  di  me?  entrerebbe  costui  in 
casa  mia? 

OQ  OBDavidesipartidilà,esisalvò«' 
^"^  nella  spelonca  di  Adullam;  il  che 
come  i  suoi  fratelli,  e  tutta  la  famiglia  di 
suo  padie,  ebbero  inteso,  discesero  a  lui. 
2  £  tutte  le  persone  eh'  etsùo  in  di- 
stretta^ e  indebitate,  e  di'  erano  in  ama- 
ritudine d' animo,  si  adunarono  appresi^» 


diluì*,  ed  ^li  fu  lor  capitano  ;  e  si  trova- 
rono Gonluimtomo  aquattrooent'  uomini. 

3  E  di  là  Davide  andò  in  Mispa  di 
Moab;  e  disse  al  re  di  Moab:  Den!  to' 
scia  che  mio  padre,  e  mia  madre,  vadano 
e  vengano  fra  voi,  finché  io  sappia  ciò 
che  Iddio  farà  di  me. 

4  Egli  adunque  li  menò  davanti  al  re 
di  Moab  ;  ed  essi  dimorarono  con  lui  tutto 
il  tempo  che  Davide  fu  in  quella  fortezza. 

5  Or  il  profeta  Gad  disse  a  Davide: 
Non  dimorare  in  questa  fortezza  ;  vattene» 
ed  entra  nel  paese  di  Giuda.  Davide 
adunque  si  parti  di  fó,  e  sene  venne  nella 
selva  di  Heret. 

Saulle  fa  uccìdere  i  sacerdoti  e  gli  aòUemU  di 

Noh, 

6  E  Saulle  intese  che  Davide,  con  la 
sua  gente,  era  stato  riconosciuto.  Or 
Saulle  sedeva  in  Ghibea,  sotto  al  bosco 
di  diletto,  cK  è  in  Bama,  avendo  la  sua 
lancia  in  mano,  e  tutti  i  suoi  servitori 
gli  stavano  d' intomo. 

7  E  Saulle  disse  a'  suoi  servitori  che  gli 
stavano  d' intomo:  Dèh!  ascoltate,  uo- 
mini Beniaminiti  :  H  figliuolo  d'  Isai  vi 
darà  egli  pure  a  tutti  de'  campi  e  delle 
vì^e?  vi  costituirà  egli  tutti  capitani  dì 
mifljiaia,  e  capitani  di  centinaia*? 

8  uonciossiachò  vi  siate  tutti  congiurati 
contro  a  me,  e  non  vi  sia  alcuno  me  mi 
abbia  fettto  motto  come  il  mio  figfiuolo 
ha  fatta  lega  col  figUuolo  d' Isai  ;  e  non 
vi  sia  alcun  di  voi  a  cui  dolga  di  me,  e 
che  mi  scopra  cosa  alcuna;  perciocché  il 
mio  figliuolo  ha  fatto  levare  contro  a  me 
il  mio  servitore,  acciocché  egU  m' insidi!, 
comeé^^i/aoggi. 

9  Allora  Doeg  Idumeo.  il  quale  era  co- 
stituito sopra  i  servitori  di  Saulle,  ripose, 
e  disse'  :  Io  vidi  il  figliuolo  d' Isai  eh'  era 
venuto  in  Nob,  ad  Animelec,  figliuolo  di 
Ahitub; 

10  n  quale  domandò  il  Signore  per  lui, 
e  gli  die  della  vìttuaglia,  e  anche  gh 
diede  la  spada  di  Goliat  Filisteo. 

11  Allora  il  re  mandò  a  chiamare  Ahi- 
mdec.  figliuolo  di  Ahitub,  sacerdote,  e 
tutta  la  mmiglia  del  padre  di  esso,  cioè: 
i  sacerdoti  eh  erano  in  Nob.  Ed  essi  tutti 
vennero  al  re. 

12  E  Saulle  disse:  Ascolta  ora,  figUuo- 
lo di  Ahitub.  E  ^/«im€^  rispose  rEcoo- 
mi,  signor  mio. 

13  E  Saulle  disse:  Perché  vi  siete  con- 
giurati contro  a  me,  tu,  e  il  fidiuoio  d'  I- 
sai?  conciossìaché  tu  gli  abba  dato  del 

fané  ed  una  spada,  e  abba  domandato 
ddio  per  lui,  acdocché  egli  si  levi  contro 
a  me,  per  pormi  insidie,  come  egli  fa 
oggi. 

14  E  Ahimèlec  rispose  al  re,  e  disse' 
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Sa/uUe  uccide  i  sacerdoti. 


1  SAMUELE.  23. 


Davide  libera  CheUa. 


E  chi  è,  fra  tutti  i  tuoi  servitori,  pari  a 
Davide,  leale,  e  genero  del  re,  e  che  va 
e  viene  secondo  che  tu  gli  comandi,  ed  è 
onorato  in  casa  tua? 

15  Ho  io  cominciato  oggi  a  domandare 
Iddio  per  lui?  tolga  dò  Iddio  da  me; 
non  apponga  il  re  cosa  alcun^  al  suo  Be- 
vitore, né  a  tutta  la  famìglia  di  mio  padre  ; 
perciocché  il  tuo  servitore  non  sa  cosa 
alcuna,  né  piccola  né  grande,  di  tutto 
(mesto. 

16  E  il  re  disse  :  Per  certo  tu  morrai, 
Ahimelec.  insieme  con  tutta  la  fanùglia 
di  tuo  padre. 

17  E  il  re  disse  a'  sergenti  che  gli  sta- 
vano d'  intomo:  Volgetevi,  e  uccidete  i 
sacerdoti  del  Signore;  perciocché  anch' es- 
si tengono  mano  con  Davide;  e  avendo 
saputo  eh'  ^li  fuggiva,  non  me  lo  han 
fatto  asaapere.  Ma  i  servitori  del  re  non 
vollero  metterle  mani  ad  avventarsi  sopra 
i  sacerdoti  del  Signore. 

18  E  il  re  disse  a  Doeg:  Volgiti  tu,  e 
avventati  sopra  questi  sacerdoti  E  Do% 
Idumeo,  rìvoltoai,  si  avventò  sopra  i  sa- 
cerdoti, e  uccise  in  quel  di  ottantacinque 
uonùni  che  portavano  l' Efod  di  lino'*. 

19  Poi  Salale  percosse  Noh,  città  de'  sa- 
cerdoti, mettendo  a  fìl  di  spada  uomini 
C'  donne,  fanciulli  e  bambini  di  poppa; 
mite  eziandio  a  fil  di  spada  buoi,  asmi  e 
pecore. 

20  Ma  pure  uno  de'  figliuoli  di  Ahime- 
lec, figUuolo  di  Ahitub,  il  cui  nome  era 
Ebiatar,  scampò,  e  se  ne  fuggi  dietro  a 
Davide. 

21  Ed  Ebiatar  rapportò  a  Davide  come 
SauUe  avea  uccisi  i  sacerdoti  del  Signore. 

22  E  Davide  disse  ad  Ebiatar  :  Io  pen- 
sai bene  in  quel  di,  che,  essendo  quivi 
X)oeg  Idumeo,  egli  per  certo  rapporterebbe 
U  fatto  a  SauUe;  io  sono  stato  cagione 
della  morte  di  tutti  quelli  della  famiglia 
di  tuo  padre. 

23  Dimora  meco,  non  temere;  chi  eer- 
dbesrk  di  tonni  la  vita,  cercherà  ancora  di 
torla  a  te^  ;  perciocché  tu  sarai  m  btuma 
guardia  appresso  di  me. 

Davide  libera  Cheila,  èpeneguUato  da  SaxiUe  e 
rinnova  il  tuo  patto  con  QUmatan, 

OO  OR  egli  fu  rapportato  e  detto  a 
^^  Davide  :  Ecco.  iTilistei  fanno  guerra 
a  Cheila,  e  rubano  le  aie. 

2  E  Davide  domandò  il  Signore'',  di- 
cendo :  Andrò  io,  e  percoterò  que' Filistei? 
E  il  Signore  disse  a  Davide  :  Va,  e  tu 
percoteiai  i  Filistei,  e  libererai  Cheila. 

3  E  la  gente  di  Davide  gli  disse  :  Ecco, 
noi,  essendo  qui  in  Giuda,  abbiamo  paura  ; 
quanto  piti,  se  andiamo  in  Cheila»  ove 
sono  le  schiere  de'  Filistei  ? 

4  E  Davide  domandò  di  nuovo  il  Si- 


gnore. E  il  Si^ore  gli  rispose,  e  disse: 
Levati,  scendi  in  Cheila;  perciocché  io 
darò  i  Filistei  in  man  tu& 

5  Davide  adunque  andò,  con  la  sua 
gente,  in  Cheila,  e  combatté  contro  a'  Fi- 
listei, e  ne  menò  il  lor  bestiame,  e  li 
percosse  d' una  grande  sconfitta  ;  e  liberò 
gli  abitanti  di  Cheila. 

6  (Or  avvenne,  quando  Ebiatar^  figliuo- 
lo di  Ahimelec,  fuggi  a  Davide  m  Chei- 
la, che  r  Efod  gli  cadde  nelle  manL) 

7  E  fu  rapportato  a  Sanile,  che  Davide 
era  venuto  m  Cheila.  E  Sanile  disse: 
Iddio  me  lo  ha  dato  nelle  mani  ;  concios- 
siaché  egli  si  sia  venuto  a  rinchiudere  in 
una  città  che  ha  porte  e  sbarre. 

8  SauUe  adunque  con  bando  pubbUco 
adunò  tutto  il  popolo,  per  anìdare  ofla 
guerra,  e  per  iscendere  in  Cheila,  e  asse- 
diar Davide  e  la  sua  gente. 

9  Ma  Davide,  avendo  saputo  che  Sanile 
gli  macchinava  questo  nóale,  disse  al  sa- 
cerdote Ebiatar  :  Accosta  l' Efod. 

10  Poi  Davide  disse  :  O  Signore  Iddio 
d'  Israele,  il  tuo  servitore  ha  inteso  per 
certo  che  Sanile  cerca  di  venire  in  Ch^a, 
per  guastar  la  città  per  cagìon  mia*'. 

11  Que'  di  Cheila  mi  daranno  essi  nelle 
sue  mani  ?  Sanile  scenderà  e«li,  come  il 
tuo  servitore  ha  inteso?  Deh!  Si^pnore 
Iddio  d' Israele,  dichiaralo  al  tuo  servitore. 
E  il  Signore  rispose  :  Egli  scenderà. 

12  Davide  disse  ancora  :  Que'  di  Cheila 
daranno  essi  me,  e  la  mia  gente,  nelle 
mani  di  Saulle?  E  il  Signore  rispose: 
5i,  essi  ti  ci  daranno. 

13  Davide  adunque,  e  la  sua  g>^te, 
cK  era  d'  intomo  a  seicent'  uomini,  si 
levarono,  e  uscirono  di  Cheila,  e  anda- 
rono qua  e  là  dovunque  si  abbattevano 
d'  andare.  E  fu  rapportato  a  Saulle  che 
Davide  era  scampato  di  Cheila;  laonde 
^U  restò  d' uscir  fuori. 

14  E  Davide  stette  nel  deserto,  in  luo- 

§hi  forti;  poi  dimorò  in  un  monte  nel 
eserto  di  Zif .    E  SauUe  lo  cercava  tutto 
dì,  ma  Iddio  non  glielo  diede  nelle  mani 

15  E  Davide  stava  a  mirare,  quando 
Saulle  usciva  per  cercar  la  sua  vita.  On, 
mentre  Davide  era  nel  deserto  di  Zif, 
nelle  selva; 

16  Gionatan^  figliuolo  di  Saulle,  ^  levò 
e  andò  a  Davide  nella  selva,  e  lo  confortò 
in  Dio  ; 

17  E  gli  disse  :  Non  temere;  perché  la 
mano  di  Saulle,  mio  padre,  non  ti  criu- 
gnerà:  e  tu  regnerai  sopra  Israele,  ed  io 
sarò  il  secondo  dopo  te  ;  e  anche  Saulle, 
mio  padre,  sa  che  cosi  avverrà. 

18  Fecero  adunque  amendue  lega  insie- 
me davanti  al  Si^ore  *  ;  e  Davide  dimorò 
nella  selva,  e  Gionatan  se  ne  andò  a  casa 
sua. 


=i«m.  2.S1. 
n.18.8. 


*lBe2.a6.  «lSiun.90.8,   2  Sun.  ft.  19. 28. 

258 


'  1  Sam.  22. 1& 


md  doato  di  Zif.  1  SA3n:ELE,  21  Davide  ritparmia  SamUe. 


19  Or  ^  Zifei  sbIìiciio  a  Saolle  in  6hì- 
ha,  dkendo:  Dsfide  non  si  nasconde 
t^  ajHBHwii  (5  noi  nàie  foitezse  che  stm 
ntOa,  seiva,  net  eofie  di  Harhfla  dì'  è  dal 
lato  meridiODaie  del  deserto  *  f 

3)  Ora  dunque,  o  le;  vieni  pure  a  ogni 
tua  T<dantà:  e  a  noi  jfanì  di  metterio 
ne&e  mani  dd  re. 

21  £  SanDe  disse  kxro:  Benedetti  siate 
voi  appo  il  Sonore,  otmciosgiadiè  ab- 
biate avuta  oonqiaaBione  di  me. 

22  Deh!  andati^  aocertateri  ancona  e 
sappiate,  e  credete  il  hioso  dofve  egli  si 
saia  fermato,  e  diì  ce  F  na  veduto;  per- 
ciocché mi  è  stato  detto  di'  ef^  usa  astu- 
zia in  oem  cosa. 

23  Yeuete  adumiue,  e  sappiate  m  muU 
Itiogo  egliè,  ira  tutti  inascondimenti  dove 
egli  si  suol  nascondere  ;  poi  tornate  a  me, 
sapendo  la  cosa  dì  certo,  ed  io  andrò  oon 
voi  ;  e  se  pure  egli  è  nei  paese,  io  lo  rì- 
oeicherò  per  tutte  le  TTiigìiaia  di  Giuda. 

24  'Ebsò.  adunque  à  levarono,  e  anda- 
rono in  Zit  davanti  a  Saulle;  ma  Da- 
vide era  eoa  la  sua  gente,  nel  deserto  di 
3Iaon,  nella  pianura  ch^  è  dalla  parte  me- 
ridionale del  deserto. 

25  £  Sanile,  con  la  sua  gente,  andò  per 
cercarlo.  Ma,  la  cosa  essendo  stata  Tsp- 
portata  a  Davide,  e^  scese  daUa  rocca,  e 
dimorò  ancora  nel  deserto  di  Maon.  E 
SauUe,  avendolo  inteso,  pers^nòtò  Da- 
vide nel  deserto  di  Maon. 

26  E  Sanile  camminava  da  uno  de'  lati 
del  monte  di  qua;  e  Davide  e  la  sua 
Sdente  dall' altro  de*  lati  dì  là.  E  Davide 
si  affiettava  di  camminare,  per  salvarsi 
d' JTinauri  a  Saulle  :  ma  Saulle  e  la  sua 
gente  intorniavano  Davide  e  la  soa  gente 
per  pigliarlL 

27  AUora  un  messo  venne  a  Sanile,  a 
dir^  :  Affilatoti,  e  vieni  ;  perdocche  i 
!F^listei  sono  scorsi  dentro  al  paese; 

28  Laonde  Saulle  se  ne  ritornò  indietro 
da  perse^tar  Davide,  e  andò  incontro 
a'  Filistei;  perciò  a  quel  ìupgQ  fu  posto 
nome  :  H  sasso  delle  sepaiaziixiL 

Davide  riaparmia  la  vita  di  Saulle. 

04  POIDavìdesa]ldilà,edimorò nelle 
^"^  fortezze  di  En-ghedi. 

2  E.  come  Saulle  m  ritornato  di  dietro 
a'  Filistei,  ^  fu  rapportato  e  detto  :  Ecco, 
Davide  è  nel  deserto  di  En-^bedL 

3  Allora  Saulle  prese  tremila  uomini 
scelti  d'  infra  tutto  Israele,  e  andò  per 
cercar  Davide  e  la  sua  gente,  su  per  le 
mm  deUe  camozze. 

4 X  giunto  2iUe  mandre  deUe  pecore,  in 
su  la  vìa  ov'  è  una  spelonca,  Saulle  entrò 
per  fsae  i  suoi  bisogni  naturali;  e  Davide 
e  la  sua  gente  erano  asaettati  nel  fondo 
della  spelonca  ^ 

5  £  la  gente  di  Davide  gli  disse  :  Ecco 


il  giorno  die  il  Signore  ti  ha  detto:  Ecco 

•  io  ti  do  il  tuo  naaiico  ndle  mani,  e  tu  ^ 

j  farai  come  ti  piacerà.  Allon  Davide  si 
levò,  epianamente  ta^iò  0  lembodett*  am- 

{  manto  di  Sanile. 

'  6  £,  dopo  questo,  il  cuore  battè  a  Da- 
vide, pemiè  egli  avea  tagliato  il  lembo 
delT  ammanto  di  Saulle: 

7  E  disse  aUa  sua  gente:  Tolga  il  ^ 
gnoie  da  me  die  io  racda  questo  al  mìo 
signore,  all'  Unto  dd  Signore,  die  io  gli 
metta  lamanoaddosso  ;  condossìadiò  ^gd 
sìa  V  Tnto  dd  Signoro*. 

8  E  Davide,  con  parole^  stolse  da  cìòìa 
sua  gente,  e  non  le  permise  dì  levarsi  con- 
tro a  SauUe'.  E  Saulle,  levatosi  ddla  spe- 
lonca, se  ne  andava  a  suo  cammina 

9  E  Davide  si  levò,  e  usd  fuori  della 
spelonca,  e  ^dò  dietro  a  Sanile,  dicen- 
do :  O  re,  mio  signore.  E  Saulle  ngiinrdò 
dietro  a  sé.  E  Davide  s' inchinò  ocm  la 
feccia  verso  terra,  e  si  prostese. 

10  E  Davide  disse  a  Saulle:  Perdio  at- 
tendi aQe  parole  delle  trenti  che  dicono  : 
Ecco,  Davide  procaccia  il  tuo  male! 

11  Ecco,  pur  oggi,  gli  occhi  tuoi  vi- 
gono che  il  Signore  ti  avea  oggi  dato  in 
mano  nùa,  ndla  spelonca,  e  alrmw  pialo 
diuccideiti  ;  ma  ìa  Kìia  mano  ti  ha  rispar- 
miato; ed  io  ho  detto  :  Io  non  metterò  la 
mano  addosso  al  mio  signore  ;  perdocdiò 
^li  è  V  Unto  dd  Signore. 

12  Ora,  padre  mio,  vedi,  vedi  puro  il 
lembo  del  tuo  ammanto  che  io  ho  in  mano 
mia  ;  e  poiché,  quando  io  tagliai  il  lembo 
del  tuo  ammanto,  non  ti  uccisi^  sappi  e 
vedi  che  nella  mia  mano  non  vt  è  male, 
né  misfetto  alcuno,  e  che  io  non  ho  pec- 
cato contro  a  te;  e  pur  tu  vai  à  caccia 
della  vita  mia,  per  tormela. 

13  D  Signore  giudichi  fra  me  e  te,  e  il 
Signore  mi  vendichi  di  te;  ma  io  non 
metterò  la  mia  mano  soi^ra  te. 

14  Come  dice  il  proverbio  d^i  antichi  : 
L'  empietà  proceda  dagli  empi  ;  ma  io 
non  metterò  la  mia  mano  sopra  te. 

15  Dietro  a  cui  è  uscito  il  re  d' Israele? 
chi  vai  tu  perseguitando  ?  un  can  morto, 
una  pulce. 

16  II  Signore  adunque  sia  giudice,  e 

g'udichi  fra*  me  e  te,  e  vegga  e  mantenga 
mia  causa,  e  mi  faccia  ragione,  H^ico- 
tendomi  dalla  tua  mano. 

17  E,  quando  Davide  ebbe  fornito  di 
4^  queste  parole  a  SauUe,  Sanile  disse  : 
È  questa  la  tua  voce,  Davide,  figlìuol 
mio?  E  alzò  la  voce,  e  pianse. 

18  E  disse  a  Davide  :  Tu  sei  più  giusto 
di  me;  perciocché  tu  mi  hai  renduto 
bene  per  malet  là  dove  io  ti  ho  renduto 
male«er  herve. 

19  E  tu  mi  hai  oggi  fatto  conoscere 
come  tu  sei  sempre  proceduto  bene  inver 
so  me;  condossiachè  il  Signóre  tni 
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•veaie  messo  nelle  tue  mani;  e  pur  tu  non 
mi  hai  ucciso. 

20  E,  se  alcuno  trovasse  il  suo  nemico, 
lo  lascerebbe  egli  andare  benknamente? 
n  Signore  adunque  ti  renda  del  bene  in 
Iscambio  di  ciò  che  tu  mi  hai  oggi  fatto. 

21  E  ora,  ecco,,  io  so  che  per  certo  tu 
regnerai,  e  che  il  regno  d' Israele  sarà 
fermo  nelle  tue  mani. 

22  Ora  dunque  giurami  per  lo  Signore, 
che  tu  non  distruggerai  la  mia  progenie 
dopo  me,  e  che  tu  non  isteiminerai  il  mio 
nome  dalla  famiglia  di  mio  padre. 

23  E  Davide  giurò  a  SauUe.  Poi  Sanile 
se  ne  andò  a  casa  sua.  E  Davide  e  la  sua 
gente  salirono  alla  fortezza. 

Morte  di  Samuele— Durezza  di  Nabal  e  pni" 
denza  di  Abioail  inverao  Davide. 

OK  POI  mori  Samuele,  e  tutti  gì'  I- 
^■^  sraeUti  si  adunarono,  e  ne  fecero 
cordoglio,  e  lo  seppellirono  nella  sua  casa 
in  Buna.  E  Davide  si  levò,  e  andò  nel 
deserto  di  Paran. 

2  Or  vi  era  un  uomo  in  Maon,  le  cui  fa* 
colta  erano  in  Carmel,  ed  era  uomo  molto 
possente,  e  avea  tremila  pecore,  e  mille  ca- 
pre ;  ed  era  in  Carmel  tosando  le  sue  pecore. 

3  E  il  nome  di  quell'  uomo  era  J^abal, 
e  il  nome  della  sua  moglie  Abigail,  la 
quale  era  donna  di  buon  senno  e  bella; 
ma  queir  uomo  era  aspro  e  di  male  af> 
face,  ed  era  del  legnaggio  di  Caleb< 

4  Or  Davide  intese  nel  deserto  che  l^a» 
bai  tosava  le  sue  ];>ecore. 

5  E  mandò  dieci  fanti,  e  disse  loro  :  Sa- 
lite in  Carmel,  e  andate  a  Kabal,  e  salu- 
tatelo a  nome  mio. 

6  E  dite  :  Posai  tu  fare  il  medesimo  l' an- 
no vegnente,  in  questa  stessa  stagione, 
essendo  tu,  e  la  casa  tua,  e  tutto  il  tuo,  in 
prospero  stato. 

7  Ora  io  ho  inteso  che  tu  hai  i  tondi- 
tori ;  or  i  tuoi  pastori  sono  stati  con  noi,  e 
noi  non  abbiamo  fatto  loro  alcuno  oltrag- 
gio, e  non  si  è  trovato  mancar  loro  nulla, 
tutto  il  tempo  che  sono  stati  in  Carmel. 

8  Domandane  i  tuoi  servitori,  ed  ^aà.  te  lo 
diranno.  Trovino  adunque  questi,  gio- 
vani grazia  appo  te;  conciossiadiè  noi 
siamo  venuti  in  un  buon  giorno  ;  deh  !  da' 
a'  tuoi  servitori,  e  a  Davide,  tuo  figUu<do, 
ciò  che  ti  verrà  a  mano. 

9  E  i  servitori  di  Davide  vennero,  e  par^ 
larono  a  Kabal,  a  nome  di  Davide,  secon- 
do tutte  quelle  jìarole;  poi  si  tacq^u^o. 

10  Ma  Kabal  risixìse  a'  serviton  di  Dar 
vide,  e  disse:  Cm  è  Davide?  e. chi  è  H 
figliuolo  d' Isai?  oggi  molti  sono  i  servi 
me  si  dipartono  daHor  signori 

11  Prenderei  io  il  mio  pane,  e  la  mia 
aoQlua,^e  le  cfurni  che  ho  ammazzate  per 
li  miei  tonditori,  e  le  darei  ad  uomini, 
^'-^  quali  io  non  so  onde  si  sieqof 


12  E  i  fanti  di  Davide  si  rivolsero  al  lor 
cammino,  e  ritornarono,  e  vennero,  e  rap« 
portarono  a  Davide  tutte  quelle  parole. 

13  Allóra  Davide  disse  alla  sua  gente:. 
Cingasi  ognun  di  voi  la  sua  spada.  Da- 
vide si  cinse  anch'  egli  la  sua  ;  e  salirono 
dietro  a  Davide  intomo  a  quattrooent'  uo- 
mini ;  e  dugento  ne  restarono  presso  agli 
arnesi. 

14  Or  uno  de'  servitori  rapportò  la  cosa 
ad  Abigail,  moglie  di  Nabal,  dicendo: 
Ecco,  Davide  ha  mandati  de'  messi  dal 
deserto,  per  salutare  il  nostro  padrone; 
ed  ^li  li  ha  scacciati. 

15  E  pur  quella  gente  ci  è  stata  grande- 
mente buona,  e  non  abbiamo  ricevuto  al* 
cimo  oltaasmo,  e  non  ci  siamo  trovati 
mancar  nuSa,  in  tutto  il  tempo  che  siamo 
andati  attorno  con  loro,  mentre  eravamo 
per  la  campagna. 

16  Essi  sono  stati  un  muro  d' intomo  a 
noi,  di  notte  e  di  giorno,  tutto  il  tempo 
che  siamo  stati  con  loro,  pasturando  le 
gregge. 

17  Or  dunque  sappi,  e  vedi  ciò  che  tu 
hai  a  fare;  perdocchò  il  male  è  deter- 
minato contro  al  nostro  padrone,  e  contro 
a«tutta  la  sua  casa;  ed  ^li  è  uomo  di 
tanto  male  ùtEaie,  che  non  se  gli  può- 
parlare. 

18  Allora  Abigail  prese  prestamente  du- 
gento i»ani,  e  due  rarìli  di  vino,  e  cinque 
castroni  apparecchiati,  e  cinque  moggi  di 
grano  arrostito,  e  cento  mazzuoli  a  uva 
secca,  e  dugento  fiscelle  di  fichi  secchi» 
e  mise  tutto  ciò  sopra  degli  asini  ^. 

19  Poi  disse  a'  suoi  servitori:  Passate 
davanti  a  me;  ecco,  io  vengo  dietro  a 
voi;  e  non  lo  fece  assapeas alfabal,  suo 
marito. 

20  Ora,  cavalcando  un  asino,  e  scendendo 
per  lo  coperto  del  monte^  ecco  Davide  e 
la  sua  ^^te  che  le  vemvano  inoontio; 
ed  ella  si  abbattè  in  loro. 

21  (Or  Davide  avea  detto:  Certo  in- 
damo ho  io  guardato  tutto  ciò  che  costui 
avea  nel  de^rto,  talchò  non  gli  ò  man* 
cato  nulla  di  tutto  il  suo;  ed  egli  mi  ha 
renduto  male  per  bene  *  ; 

22  Cosi  faccia  Iddio  a'  nemici  di  Da-. 
vide,  e  cosi  a^iunga.  se,  fra  qui  e  domat* 
tina,  aUo  schiarir  del  di,  io  lascio  in  vita 
di  tutto  ciò  che  gli  a^ypartienet  pur  mio 
che  pisci  al  muro). 

22  E,  quando  Abigail  ebbe  veduto  Da« 
vide,  smontò  prestamente  dall'  asino,  e  si 
gittò  boccone  in  terra  davanti  a  Davide, 
e  si  prostese. 

24  E,  gittataglisi  a'  ^edi,  disse:  Signop 
mio,  sia  questa  iniquità  sopra  me^  deht 
lascia  imrchela  tua  servente  parli  m  tua 
presenza,  e  asooha  le  parole  della  tua  ser- 
vente. 
'  25  Deh  !  non  ponga  il  miosignore  mente 
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a  ffOBit  nomo  tzisso.  a  Xaba!; 
cbe  4g2i  i  tale,  quale  é  H  soo  nome;  il 
iK*«iie  soo  t  yMìl  s e  Wba r  ai»:x>hii;  or 
i:s  toa  serreBCe,  non  Tìdi  i  futi  dd  nno 
£Ògiicse,i  «{Olii  tu  mandasti. 

SS  Or  dunque,  sd^nor  mio,  oome  9  S- 
pMve  Tire,  e  T  anima  txia  tìtc;  il  ignare 
ti  ha  dÌTÌeta&o  £  Tenire  ^spar^memto  di 
Igne,  e  ^  tuli  nfione  ODO  le  tne  mam  *. 
4l)r  omiqiie,  àeoo  i  rari  nemid,  e  qineili 
4^  ivocaoriano  male  al  mio  sgnore»  à- 
millaXatel. 

27  £  Ola,  tcco  one^o  pTesente,  il  <j[ìiale 
la  toa  aervease  ha' portato  al  mio  sgnore, 
acdootbò  sìa  dato  a"  fanti  che  sono  al  »- 
gnito  del  mio  sgnrae. 

fS  Ddi!  perdona  alla  tna  serrente  ii 
suomàa&ttD;  ooodossìachè il di^Mveper 
ccito  fsiàima  casa  stabile  al  mìo  SBgnqre*  ; 
pcTÓoociiè  il  mio  signore  guciiQigia  le 
^ene  del  ^gnme,  e  idammai  a^  tnoì  di 
non  è  stata  tzoraia  muva^tii alcima inte. 

29  S»  hendìè  ^  nomini  sì  àeno  mossi 
per  nanesmtaiti,  e|Kr  cercar  lavìta  tOL 
pur  la  Titadd  mio  signore  sarà  l^ata  nei  , 
issoetto  deOa  Tìta  a^^  il  Signore  Iddio  ' 
tuo;  macfii  caccerà  morir  anima  de*  tuoi  ' 
neanici  come  di  mezao  del  cavo  cT  mia 
fraoibola. 

20  £  afWLià  die,  quando  il  Sonore 
sTrà  fatto  al  mio  signore  secondo  tutto 
dò  di*  ^d  ti  ÌOk  nromesso  dì  bene,  e  ti 
avrà  ovdiiato  eooonttoie  flopna  Israele  ; 

31  AHon  il  mìo  signore  n<mavrà  que&to 
intoppo,  né  questo  sturbo  d*  animo^  di 
avere  kibebo  11  sangue  senza  cagione,  e  di 
aversi  nrtto  ngione  da  sé  stesso;  e  quando 
il  ^gnore  avrà  fatto  dd  bene  al  mio  à> 
gnor^  ta  ti  noordecai  della  tna  serrente. 

32  £  0axide  disse  ad  AbìgaO:  Bene- 
detto già  il  Signore  Iddio  cT  Israde,  il 
quale  O0d  ti  ha  mandata  a  incontranm. 

33  Benedetto  tia  il  tao  senno»  e  bene- 
detta  sii  tu,  die  mi  hai  oggi  impedito  di 
Temreaiwn7<iii^fo<f!a^ue,e^fanni 
ragione  obn  fe  mie  mani 

34  Certo,  come  fi  Signore  Iddio  d*  I- 
fraéle;  die  mi  ha  impedito  di  farti  alnm 
male,  vive,  se  ta  non  ti  fossi  a&ettata  di 
veninoi  incontro,  non  sarebbe  restato  in 
Tita  a  Xabal,  fra  qui  e  domattina,  allo 
adùazìr  dd  di,  pur  uno  che  pisd  al  muro. 

35  £  Davide  prese  dalla  mano  dì  essa 
ciò  die  {^  avea  portato,  e  le  disse:  Vat- 
tene in  pace  a  casa  tua:  vedi,  io  ho  esau- 
dita la  tna  voce,  e  ho  arato  nspetto  a  te. 

3S  £  Abigail  venne  a  Nabal;  ed  ecco, 
egli  faceva  un  convito  in  casa  sua,  simile 
a  un  convito  reale:  e  avea  il  cmne  al- 
l&XKK  ed  era  ebbro  fuor  di  modo;  laonde 
dia  non  gli  dichiarò  cosa  alcuna^  né  pic- 
cola né  grande^  fino  alla  mattina  aUo 
schiazirdffildL 


37  Ma,1a  maltÌBa  «goentt.  quando  Xa- 
bai  fu  disdifariato,  la  sua  nKjgìie  glinr- 
oontò  tutte  queste  cose;  e  il  eoore  ^sì 
tiamoiti  in  eoipo^  ed  tfjà,  Avemò  come 


38  E  intonioa  dìed  èomi  ajypiwa,  il 
Signore  penmse  Kahal,  ed  cgh  moti. 

39  e;  quando  Davide  ebbe  udito  che 
Nabal  era  morto,  disse:  Benedetto  jmi  U 
Signore,  il  qudemi  ha  fatto  ragione  dd 
TiUipeiìo/<i/ft>w>'  daKabaL  eharaltenuto 
il  suo  sovitore  da  far  male:  e  ha  falta 
ritornare  in  sul  capo  £  Nabal  la  sua  mal- 
vagità. Poi  Davide  mandò  a  parlare  ad 
Abigail,  per|irenderselaperni^!tìe. 

•iO  £  i  semtori  di  Davide  veanero  ad 
Abigail,  in  Oannd.  e  le  padamuio,  e  le 
ossero:  Datrìde  d  ha  maiidatì  a  te,  per 
prendefti  per  sua  mocihe^ 

41  Allora  cDaaì  levò,  e  s^  ìndiìnò  con 
la  faccia  veno  lena,  e  diase:  Boooti  hi 
tua  servente  per  serra,  da  bvare  i  piedi 
de*  servitoli  dd  mio  signore*. 

4à  Poi  Abigail  d  levò  pverta^Mnt^  e 
montò  st^ra  un  aàno,  atùodo  al  suo  se- 
guito dnqoe  sue  scurenti;  e  andò  dietro 
a'  servitcìn  di  Davide,  e  gU  fa  moglie. 

43  Davide  prese  ancora  Ahinoam,  da 
loed :  etatte  due  gli  ftnvno  mogli 

44  E  Sanile  diede  MicaL  sua  figliuola, 
moglie  di  Davide,  a  Pahi.  figliuoloA 
Lais,  ch^era  da  Gallìm. 

Oe  OR  jdì  Sfei  vennero  a  Sanile;,  in  Ohi- 
^•^'bca*,  dicendo:  Davide  non  si  tiene 
eg^  nascosto  nd  colle  di  Hadùla,  a  fronte 
al  deserto? 

2  £  Sanile  si  levò  su,  e  scese  nd  deserto 
di  Zif  ,  avendo  seco  tiemihi  uomini  scelti 
d"  Isnde,  per  cercar  Davide  nd  dosato 
dì2il 

3  £  SaoUe  si  accampò  nd  cdle  di  Ha- 
diHa»  di*  ^  a  fronte  al  deserto,  in  i^  la 
via.  £  Davide,  dimorando  nel  deserto, 
si  SWide  die  Sanile  voiiva  nd  deseito 
per  peraeguitarìo  ; 

4  E  mandò  ddle  «jne,  e  seppe  per  certo 
die  Sanile  era  venuto. 

5  Allora  Davide  si  levò,  e  vmne  al  luogo 
dove  Sanile  era  aocamx»8to,  e  vide  fl  luom 
dove  giaceva  Sanile,  e  Abner,  figliuolo  di 
Ner,  Capo  ddl'  esercìtodi  esso.  Ot Saulle 
giaceva  dentro  al  prodnto,  e  il  popolo  era 
accampato  d*  intomo  a  lui. 

6  £  Iiavide  fece  motto  ad  Abimdec  Hii- 
too,  e  ad  Abisai,  fidinolo  di  Seruia,  fra- 
tello di  Ioab,  dicendo  :  Chi  soendoà  meoo 
a  Sanile,  nd  campo!  £  Abisai  disse: 
Io  scenderò  teoo*. 

7  Davide  adunque,  e  Abissi,  vennero  di 
notte  al  nc^olo.  £d  ecco.  Sanile  giaceva 
dormendo  dentro  al  procinto,  e  la  sua 
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lancia  era  fitta  in  terra  presso  a  lui  dal 
capo;  e  Abner  ed  il  popolo  giacevano 
d' intorno  a  lui. 

8  Allora  Abisù  disse  a  Davide  :  Ogsi 
ti  ha  Iddio  messo  il  tuo  nemico  nefle 
mani;  ora  dunque  lascia^  ti  prego,  che  io 
lo  conficchi  in  terra  con  la  lancia  d'un 
sol  colpo,  e  non  raddowierò  il  colpo. 

9  Ma  Davide  disse  ad  Abisai  :  Ih  on  am- 
mazzarlo; perciocché,  chi  sarà  innocente, 
avendo  messa  la  mano  addosso  all'  Unto 
del  Signore? 

10  Davide  disse  ancora:  Com«  il  Signore 
vive,  io  noi  farò;  anzi,  o  il  Signore  lo 
percoterà  ;  ovvero,  il  suo  giorno  verrà,  e 
morrà  ;  ovvero,  scenderà  m  battaglia,  e 
perirà  . 

11  Tolga  il  Signore  da  me  che  io  metta 
la  mano  addosso  all'  Unto  del  Signore^; 
ma  ora  prendi,  ti  prego,  questa  lancia  eh'  è 
presso  a  lui  dal  capo,  e  il  vaso  dell'  acqua, 
e  andiamocene. 

12  Davide  adunane  prese  la  lancia,  e  il 
vaso  dell'  acqua  clC  era  presso  a  Sauìle  dal 
capo  dì  esso  ;  poi  se  ne  andarono  amen- 
due;  e  niuno  il  vide,  e  ninno  lo  scorse,  e 
ninno  si  risvegliò;  perciocché  tutti  dor- 
miyano  ;  perchè  eia  loro  caduto  addosso 
un  profondo  sonno  m<mdato  dal  Signore. 

13  £  Davide  passò  all'  altro  lato,  e  si 
fermò  in  su  la  sommità  del  monte  da  lun- 
gi, talché  vi  era  un  grande  spazio  fra  lui  e 
il  campo  di  Sanile  ; 

14  £  gridò  al  popolo  e  ad  Abner,  fi- 
gliuolo di  Ner,  dicendo:  Non  rispondi, 
Abner?  E  Abner  rispose,  e  disse:  Chi 
sei  tu.  che  ^di  al  re? 

15  £  Davide  disse  ad  Abner:  Non  sei 
tu  im  valent'  uomo?  e  chi  é  pari  a  te  in 
Israele?  perchè  dunque  non  liai  tu  guar- 

.  dato  il  re,  tuo  signore?  perciocché  alcuno 
del  p9polo  è  venuto  per  ammazzare  il  re, 
.  tuo  signore. 

16  Questo  che  tu  hai  fatto  non  istàbene  ; 
come  il  Signore  vive,  voi  siete  degni  di 
morte;  conciossiachò  voi  non  abbiate 
fatta  buona  guardia  al  vostro  signore,  al- 
l' Unto  del  Signore.  Vedi  pure  ora,  dove 
è  la  lancia  del  re,  e  il  vaso  dell'  acqua 
eh'  era  presso  a  lui  dal  capo  ? 

17  E  Sanile  riconobbe  la  voce  di  Da- 
vide, e  disse:  J5}  questa  la  tua  voce,  fi- 
gliuol  mio  Davide^?  £  Davide  rispose: 
Sìf  o  le,  mio  signore,  è  la  mia  voce. 

18  Poi  disse:  Perchè  perseguita  il  mio 
signore  il  suo  servitore?  perciocché,  che 
ho  io  fatto?  e  qual  male  vi  è  egli  nella 
mia  mano? 

19  Ora  dunque,  ascolti  pure  il  re,  mio 
signore,  le  parole  del  suo  servitore.  Se 
pure  il  Signore  è  quello  che  t' incita  con- 
tro a  me,  siagli  la  tua  ofierta  accettevole  ; 
ma,  se  sono  gli  uomini,  sieno  essi  male- 
detti davanti  al  Signore;   conciossiachò 


essi 
io  non 


mi  abbiano  oggi  scacciato,  acciocché 

m  mi  tenga  congiunto  con  1'  eredità 

del  Signore,  dicendo  :  v  a,  servi  ad  altri  dìL 

20  Ma  ora  non  càgpa  il  mio  sangue  in 
terra  senza  che  il  Signore  il  vegga  ;  con« 
ciossiaché  il  re  d'  Israele  sia  uscito  per 
cercare  una  pulce,  come  se  perseguitasse 
una  pernice  su  per  li  monti. 

21  Allora  Sanile  disse  :  Io  ho  peccato  <'; 
ritornatene,  figliuol  mio  Davide  ;  percioc- 
ché io  non  ti  mrò  più  male  alcuno,  poiché 
r  anima  mia  ti  è  ogfi^  stata  preziosa; 
ecco,  io  ho  follemente  fatto,  e  ho  molto 
gravemente  errato. 

22  E  Davide  rispose,  e  disse  :  Ecco  la 
lancia  del  re  ;  passi  qua  uno  de'  fanti,  e 
piglila. 

S»  E  renda  il  Si^ore  a  ciascuno  se- 
condo la  sua  giustizia  e  la  sua  lealtà  ;  con- 
ciossiachò il  Si^ore  ti  avesse  oggi  messo 
nelle  mie  mani,  e  pure  io  non  ho  voluto 
metter  la  mano  sopra  l' Unto  del  Signore. 

24  Or  ecco,  siccome  la  vita  tua  è  stata 
oggi  in  grande  stima  apjK)  me,  cosi  sarìb 
la  vita  mia  in  (grande  stima  app9  il  Si- 

giore,  ed  egli  un  riscoterà  d' ogni  tribo- 
zione. 

25  £  Sanile  disse  a  Davide  :  Benedetto 
sii  tu,  figliuol  mio  Davide;  per  certo  tu 
verrai  a  capo  de'  fatti  tuoi,  e  anche  vince- 
rai. Poi  Davide  se  ne  andò  a  suo  cam* 
mino,  e  Sauìle  ritornò  al  suo  luogo. 

Daoide  al  terviao  dei  Mlùtei. 

0*7  OB  Davide  disse  fra  sé  stesso  :  Ecco, 
^  •  im  giorno  io  perirò  per  le  mani  di 
Sanile  ;  non  vi  è  nulla  di  meglio  per  me, 
se  non  che  io  scampi  affatto  nel  i)aese 
de'  Filistei  ;  talché  Sanile,  se  pur  continua 
di  cercarmi  per  tutte  le  contrade  d'  I- 
siaele,  perda  ogni  speranza  di  me;  cosi 
scamperò  dalla  sua  mano. 

2  Davide  adunque  si  levò,  e  passò,  con 
seicent'  uomini  eh'  egli  avea  seco,  ad 
Achis^gliuolo  di  Maoc,  re  dì  Gat. 

3  E  Davide  dimorò  con  Achis  in  Gat, 
insieme  con  la  sua  ^ente,  ciascuno  con 
la  sua  famiglia.  Davide  vi  era  con  le  sue 
due  mogli,  Aliinoam  Izreelita,  e  Abigail, 
ch^  era  stata  moghe  di  Nabal  da  Cannai. 

4  Or  egli  fu  rapportato  a  Sanile  che 
Davide  era  fuggito  in  Gat;  laonde  egli 
non  continuò  più  di  cercarlo. 

5  £  Davide  disse  ad  Achis  :  Deh!  se  io 
sono  in  grazia  tua»  siami  data  stanza  in 
una  delle  città  della  campagna,  acciocché 
io  vi  dimori  ;  e  perché  dimorerebbe  il  tuo 
servitore  teco  nella  città  reale  ? 

6  E  Achis  gli  diede  in  quel  di  Siclag; 
per  ciò  Siclag  è  restata  ai  re  di  Giuda  in- 
lino  a  questo  giorno. 

7  Or  lo  spazio  del  tempo  che  Davide 
dimorò  nelle  contrade  de' Filistei,  fu  un 
anno  e  quattro  mesi. 
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eoa  ÌB 

ÙMU  mhit»TMM>  Bei 
dft  Sor  fino  il  pacK  di  EipOn. 

»  il  paese,  e  non 
in  TÌÀ  nò  uomab  né  damia;  e 
peooR;  e  boai,  e  aanì,  e  ont- 
ÌDcfli,  e  mrtÌDMnti;  poi  se  ne  BtanmtM, 
e  Tcniva  ad  Acìiìl 

10  £  Adù  dieevm:  Dove  aele  oggi 
acocàf  EIXBvide  diceva  :  Sopta  bk  con- 
tiada  meridiooale  di  Giuda,  aopia  la  eon- 
tndameridinnaìe  de*  leiameeliti,  eaoiaa 
la  onntiada  mendkMiale  de'  CtieiieL 

11  Mia  Davide  non  hsciaTa  in  vita  né 
Qanio,,nfD  doanagiMrineDaili  in  Gai  «pv- 

non  facoano  akan  nppoiio  eontio  a 
dioend»:GiKÌfaa£ittoDavBde.  Etal 
fa  il  soD  furhUiBie  tatto  il  tenqio  di'  e^ 
dimccò  ndle  contrade  de*  Filistei 

12  EAdùs  aedera  a  Davide»  e  diceva: 
Brii  si  è  lendoto  del  tatto  abbominevole 
a  Inaeie^  mo  popolo  ;  per  ciùh  egli  mi  affi 
servitore  in  popetoo. 

SamUe  tomnìta  la  fUometaa  di  Sm-dor^ 
OQ  OBavvameinqpie^<fidieiFi]isld 

^^^  wdaifflr"""  i  X^  f*"*!*  "*  Tina,  marna». 

di  eKrdto  per  gneneggiare  antro  a  I- 
araele:  E  Adùs  dia»  a  Davide  :  Saiq^ 
pure  die  ta  e  la  tua  gente  mòrete  meco 
aBajKaeBB, 

2  E  Davide  dàgas  ad  Adiis:  Ta  oono- 
soerai  adunque  dò  che  il  tao  flervìtore  farà. 
E  Adna  diaàe  a  Davide  :  £  io  adunque  ti 
ooBlàtaiiò  guardia  della  mia  peaona  in 


penetoOL 

30t  Sa 


3  Dt  fiamude  era  morto,  e  tatti  gT  I- 
sraetiti  ne  aveanofatto  oordo^o,  e  Y  avea- 
no  seppeDito  in  Bama,  nella  aoa  dttà. 
Or  Sadfe  avea  tolti  via  dal  pMse  qneUL 
die  aveano  lo  apizito  di  Fitone  e  gf  mdo- 
vmi  . 

4  EEBendod  adunque  i  Kfiatd  adunati. 
Tennero,  e  ai  aocanmarono  in  Sunemj 
Sanile  adunò  andi*  cai  tutto  lande,  e  m 
aoounnarono  in  Camboa. 

5  £  Sanile,  veduto  il  ca^^»  de'  Filistei, 
eì)be  paura,  e  il  cuor  suo  fu  gnuidemente 
spaventato. 

6  E  Sanile  domandò  n  Signore.  Ma  il 
Signore  non  gli  rispose,  né  per  sogni,  né 
per  Uiim,  né  per  profeti  *. 

7  laonde  Sùille  disse  a*  sum  servitori  : 
Cercatemi  una  donna  dhe  abbia  uno  spirito 
dì  Pitone,  aodoodiè  io  vada  da  lo,  e  la 
domandL  E  i  saq^  servitoli  gU  diuero: 
Ecco,  in  £n-dor  v»  è  una  draòna  die  ha 
uno  spirito  di  Piton& 

8  E  SauUe  mutò  abito^  e  si  travesti,  e  se 
ne  andò  con  due  uomini  seco.  E.  giunti 
a  quella  donna  di  notte,  SavUe  le  disse: 


Ddi!  indovÌDBBiiper 

e  funnù  salv  ftian  colui  che  ia  ti  dìKk 

9  E  qaeUa  donna  Indisse:  Eoot^tnaù 
dò  die  Sanile  ha  fttio,  oome  egli  ha 
sterminati  dal  paese  anelli  che  avaano  lo 
mirìto  di  Pitone^  e  gr  indovini;  |ndiè 
aunqae  ti  metti  a  tenkre  un  hMDOo  alla 
mia  vita»  per  farmi  monref 

10  Ma  SaaDe  le  ipurò  per  lo  Signoie, 
dicendo  :  Còsie  il  Signore  vìve^  nìenie  u 
awoià  in  pena  di  questo  fatto. 

11  La  donna  adunque  gii  disse:  Chi  ti 
&ròioaalirfboiif  E  &iiitf« disse:  Fam- 
mi salir  foori  Samnde. 

12  E,  quando  la  donna  dibe  veduto 
Samud&  sdamò  con  ^ran  Toce,  e  disae  a 
Sanile:  FieRbè  mi  hai  ingannata?  oon- 
dosBàachò  tu  sii  SauUe. 

13  Ma  il  le  le  disse:  Kon  tonere;  ma 
pure  die  hai  tu  veduto  ?  Eladonna^fisse 
a  Sanile:  Io  ho  veduto  un  Angdo  che 
sale  fuor  ddla  tena. 

14  Ed  oii  le  disK:  QnaT  è  la  sua 
forma!  Ed  eDa  disse:  £  sale  foori  un 
uomo  veodiio,  il  quale  è  avvolto  di  un 
mantdkk  E  Sanile  riconobbe  eh'  era 
Samuele:  e  s*  inchinò  con  la  fiMscia  in 
temL  e  pi  fece  riveraua. 

15  ESamudedisseaSauDe:  Perchè  mi 
hai  tu  inquietatoL  facendomi  salir  fucoif 
E  Sanile  disse:  lo  son  grandemente  di- 
stretto; peidoodiò  i  Fìltàd  guei  reggiano 
contro  a  me,  e  Iddio  si  ò  partito  da  me,  e 
non  mi  risiionde  mù,  nò  per  profeti,  nò 
per  sogni:  perdòtinodiiamato,accìoodiÀ 
ta  mi  didiiari  dò  die  ho  da  fm. 

16 E  Samude disse:  E  perchè  domandi 
me,  DNchè  il  Signore  si  e  putito  da  te^  e 
ti  è  diventato  nemico! 

17  Or  il  Signore  ha  fatto  come  egli  ne 
avea  parlato  per  me;  e  ha  stracciato  il 
regno  d' infra  le  tue  mani,  e  F  ha  dato  a 
Davide,  tuo  famigliare'. 

18  Perdocchè  tu  non  ubbidisti  alla  voce 
dd  Signcxe,  e  non  mditesti  ad  esecuiione 
r  ira  sua  acoesa  contro  ad  AmaJec  *;  perdo 
il  Si^ore  ti  ha  oggi  fatto  questo. 

19  £  il  Signore  darà  eziandio  Israde 
ndle  mani  de'  Fìlistd;  e  domani,  tu.  e  i 
tuoi  figliuoli,  farete  meco  ;  il  Signore  darà 
edanof  o  il  can^o  d*  Israde  neUe  mani 
de'FUistd. 

20  Allora  Sanile  cadde  subitamoite  di 
tutta  la  sua  lungfaesza  a  terra,  ed  ebbe  gran 
paura  per  le  parole  di  Samuele  :  e,  oltre  a 
dò,  non  ri  era  in  lui  alcuna  lom  :  per- 
docchè non  avea  mangiato  aknn  cibo  in 
tutto  qud  giomo,  né  in  tutta  qndla  notta 

21  E  quella  donna  venne  a  SauUe,  e 
veggendo  di*  egli  eia  forte  turbato,  ^ 
disse:  Ecco,  la  tua  servente  ha  accon- 
sentito alla  tua  voce,  e  io  ho  messa  la  vita 
mia  a  rischio,  e  ho  uUndito  alle  parole 
die  tu  mi  hai  dette. 
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22  Ora  dunque,  ascolta,  ti  prego,  altred 
ciò  che  ti  di»  la  tua  servente;  e  Ux^cm 
ébe  io  ti  metta  una  fetta  di  pane  davanti, 
e  mangia,  e  tu  avrai  un  poco  di  forza, 
quando  tu  ti  rimetterai  in  cammino. 

23  Ed  egli  lo  rifiutò,  e  disse:  Io  non 
mangerò.  Ma  i  suoi  servitori,  e  anche 
quelm  donmu  lo  strinsero  ;  talché  egli  ac- 
oonsenti  al  <ur  loro  ;  e,  levatosi  da  terra, 
si  pose  a  sedere  sopra  im  letto. 

24  Or  qudla  donna  avea  un  vitello  stiato 
in  casa,  il  quale  ella  prestamente  am- 
mazzò ;  prese  eziandio  della  farina,  e  V  in- 
trise, e  ne  cosse  de'  pani  azzimi  ; 

25  E  recò  qiidU  cose  davanti  a  Sanile,  e 
davanti  a'  suoi  servitori.  Ed  essi  man- 
giarono ;  poi  si  levarcMio,  e  andarono  via 
quella  stessa  notte. 

Daoide  rimandato  dàlC  eaereito  dei  FUisteù 

OQ  OB  i  Filistei  adunarono  tutti  i  lor 
^^  campi  in  Afec;  e  gl'Israeliti  erano 
accampati  presso  alla  fonte  eh'  é  in  Izreèl. 

2  E  i  principati  de'  Filistei  passarono  a 
cento  a  cento,  e  a  mille  a  mille;  e  Davide, 
ooQ  la  sua  gente,  passò  nella  retroguardia 
con  Adiis  . 

3  E  i  capitani  de'  Filistei  dissero  :  Che 
fanno  qui  questi  Ebreit  E  Achis  disse 
a*  capitani  de'  Filistei:  Kon  è  costui 
Baviae,  servitore  di  Sanile  re  d' Israele, 
il  guale  è  stato  meco,  già  un  anno  e  più  ; 
e  in  cui  non  ho  trovato  nulla,  dal  giorno 
eh'  e^  si  è  rivoltato  da  paHe  mia  fino  ad 

4Ma i  capitani  de' Filistei  si  adirarono 
contro  a  lui,  e  gli  dissero:  Bimanda 
quest'  uomoj  e  ritomi  al  luogo  suo,  ove 
tu  r  hai  costituito,  e  non  iscenda  con  noi 
alla  battaglia;  che  talora  non  si  rivolti 
contro  a  noi  nella  battaglia^  ;  perdoochò, 
ixm  che  potrebbe  costui  racquistarsi  la 
grazia  del  suo  signore?  non  sard)be  egli 
oon  le  teste  di  questi  uomini? 

5  Non  è  costui  quél  Davide,  del  quale 
hL  cantava  nelle  danze,  dicendo  :  SauUe  ne 
ha  i>erooBSÌ  i  suoi  mille,  e  Davide  i  suoi 
diecimila^? 

6  Allora  Achis  chiamò  Davide,  e  gli 
disse  :  Come  il  Signore  vive,  tu  sei  uomo 
dizitto,  e  il  tuo  andare  e  venire  meco  nel 
campo  mi  è  piaciuto;  perciocché  io  non 
ho  trovato  in  te  alcun  luale,  dal  di  che  tu 
venisti  a  me  fino  ad  oggi  ;  ma  tu  non  piaci 
a'  indnàuL 

7  Ora  dunque,  ritornatene,  e  vattene  in 
pace,  e  non  fare  una  cosa  che  dispiace- 
rebbe a'  principi  de'  Filistei. 

8  E  Davide  disse  ad  Achis  :  Ma  pure 
^e  ho  io  fatto?  e  che  hai  trovato  nel  tuo 
servitore,  dal  di  che  io  sono  stato  sd  tuo 
servigio  mfino  ad  oggi,  che  io  non  debba 
andare  a  combattere  contro  a'  nemici  del 
re,  mio  signore? 


9  E  Achis  liqjKise,  e  disse  a  Davide:  Io 
U  so  ;  oondossiachò  tu  mi  piaccia»  come 
im  Angelo  di  Dio  ;  ma  i  capitani  de'  Fi- 
listei nsumo  detto  :  Non  aaàg»,  costui  oon 
noi  alla  battaglia. 

10  Ora  dunque,  levati  domattina  a  buo- 
n'  ora,  insieme  co'  servitori  del  tuo  si- 
gnore che  son  venuti  teoo;  e  in  su  lo 
schiarir  del  di.  levatevi^  e  andatevene. 

11  Davide  adunque  si  levò  la  mattina 
seguente  a  buon'  ora,  insieme  oon  la  sua 
gente,  per  andarsene,  e  ner  ritornar  nel 
paese  de'  Filistei.  E  i  Filistei  salirono  in 
laoeeL 

Ineertdlo  di  Sùslaa— Vendetta  di  Danide. 

QA  OBA,  tre  giorni  f^presso,  Davide 
^v  essendo  ritornato  in  Siclag  con  la 
sua  8;ente,  £rovò  cAe  gli  Amalechitì^*  erano 
scoisi  verso  il  Mezzodì,  e  in  Sidag,  e  che 
aveano  percossa  Siclag,  e  1'  aveano  aisa 
col  fuoco; 

2  £  aveano  menate  prigioni  le  donne 
che  vi  erano  dentro,  e  tvMe  le  persone  dal 
maggiore  al  minore;  7na  non  aveano 
UCCISO  alcuno,  anzi  U  aveano  menati 
tutti  via,  e  se  n'  erano  andati  a  lor  cam- 
mino. 

3  Come  dunque  Davide,  oon  la  sua 
gente,  fu  venuto  nella  dttà,  ecco,  essa  era 
arsa  col  fuoco  ;  e  le  lor  mogli,  e  i  lor  fi- 
gliuoli, e  le  lor  figliuole,  erano  state  me- 
nate prigiom. 

4  Laonde  Davide,  e  la  gente  eh'  era  con 
lui,  alzò  la  voce,  e  inanse,  finché  non  eb- 
bero pia  potere  di  piagnete. 

5  Le  due  mogli  di  Davide,  Aliinoam 
Izreelita,  e  Abigail  eh^  era  stata  mofi^e  di 
Nabal  da  Carmel,  erano  anch'  esse  state 
menate  prigioni. 

6  E  Davide  era  grandemente  distretto; 
perciocché  il  popolo  parlava  di  lapidario; 
perché  tutto  il  popolo  era  in  amaritudine 
d'  uiimo,  ciascuno  per  li  si^oi  figliucdi  e 
per  le  sue  fidinole  ;  ma  Davide  si  fortificò 
nel  Signore  Iddio  suo; 

7  E  cusse  al  sacerdote  Ebìatar^  figliuolo 
di  Ahimelec:  Dèh!  accostami  1'  Efod. 
Ed  Ebiatar  accostò  l' Efod  a  Davide. 

8  E  Davide  dtxnandò  il  Signore',  di- 
cendo: Perseguiterò  io  quegli  scherani! 
li  raggiugnerò  io?  E  t^  Signore  gli  disse: 
Perseguitali  pure;  perciocché  per  certo 
tu  H  raraiiugnerai,  e  riscoterai  ocmi  cosa. 

9  Davide  adunque  andò  co'  seicent'  uo- 
mini eh'  egli  avea  seco;  e,  quando  furo- 
no giunti  al  torrente  di  Bésor,  una  parte 
di  essi  restò  quivi. 

10  E  Davide,  oon  quattrooenf  uomini, 
perseguitò  colóro  ;  e  dugento  ne  restarono, 
1  quau  erano  tanto  stanchi,  che  non  pote- 
rono passare  il  torrente  di  Besor. 

11  Or  essi  trovarono  un  uomo  Egizio 
per  la  campagna,  e  lo  menarono  a  Davide, 
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e  ^  diedero  del  pane*  ed  egli  mangiò  ; 
poi  gli  difldero  a  ber  dell'  acqua; 

12  Gli  diedero  ancora  un  pezzo  d'  ima 
maena  di  fichi  secchi,  e  due  grappoli 
d' nya  secea;  ed  eg:U  maagiè^  e  lo  spdiito 
g^  rivenne;  perciocché  egu  non  aTea 
mui^ìato  pane,  né  beruta  acqua,  da  tre 
giorni,  e  da  tre  nottL 

13  E  Davide  gli  disse:  Bi  cui  m  tu?  e 
«F  onde  sei  ini  £d  egli  disse:  Io  sono  un 
faraone  Egìzio,  servo  di  un  Amalechita; 
e  il  mio  padrone  mi  ha  lasciato,  per- 
cioodiò  io  inf ennai  oggi  è  tre  ffiomi. 

14  Koi  siamo  scorsi  nella  ccmtrada  meri- 
dionale de'  Cheretei^  e  nel  paese  di  Giuda, 
e  nella  contrada  meridionale  di  Caleb*  e 
abbiamo  arsa  Sicla^  col  fuoco. 

15  E  Davide  gli  disse  :  Mi  condurresti 
tu  a  qu^i  scherani?  Ed  egli  gli  disse: 
Giurami  per  Iddìo  che  tu  non  mi  farai 
morire,  e  che  tu  non  mi  darai  in  mano 
del  mio  padrone,  e  io  d  condurrò  a  que- 
£^  scherani. 

16  Colui  adunque  ve  lo  condusse;  ed 
ecco,  essi  erano  sparsi  senza  guardia  sa 
per  tutta  quella  oontarada,  mangiando  e 
bevendo'',  e  facendo  festa  di  tutta  la  gran 
preda  che  aveano  portata  dal  paese  de' 
FiliateLe  dal  paese  di  Giuda. 

17  E  Davide  11  percosse  «dal  vespn»  ìn- 
fino  alla  sera  del  giorno  seguente  ;  ,e  non 
ne  fican^  alcuno,  se  non  quattrocento 
giovani,  1  quali  montarono  sopra  de' cam- 
melli, e  Itt^KÌfono. 

18  E  Daviae  riscosse  tutto  ciuello  che  gli 
Amalechiti  aveano  preso  ;  riscosse  eaan- 
dio  le  sue  due  mogli. 

19  E  non  mancò  loro  alcuno,  né  pic- 
colo, nò  grande,  né  figUuolo,  ne  fighuo- 
la,  né  roDÓt,  né  cosa  veruna  che  avessero 
loro  presa.   Davide  ricoverò  tutto. 

20  Davide  prese  eziandio  tutto  il  be- 
stiame, piccolo  «  grosso,  U  qual  fu  con- 
dotto davanti  a  quelle  gre^e.  E  si  di- 
ceva: Questa  é  la  iH!eda  di  Davide. 

21  Poi  Davide  venne  a  que'  dugent'  uo- 
mini, eh'  orano  stati  tanto  stanchi,  che 
non  erano  potuti  andar  dietro  a  lui  ;  onde 
«fl^  li  avea  fatti  rimmiere  al  torrente  di 
B^r  ;  edessi  usarono  inoontoo  a  Davide, 
eincxintro  alla  gente,  eh'  era  eoa  luì.  E 
Davide,  accostatosi  a  quella  gente,,  li  sa- 
lutò. 

22  Ma  tutti  gli  uomini  malvagi  e  scel- 
lerati, d' infra  coloro  eh'  erano  andati  con 
Davide,  si  mossero  a  dire:  Poidiè  essi 
non  son  venuti  con  noi,  noi  non  daremo 
loro  nuUa  della  ^reda  che  abbiamo  ri- 
scossa, se  non  a  ciascuno  la  sua  inoglie,  e 
i  suoi  fis^uoli  ;•  e  se  h  menixio  via,  e  va- 
dano. 

23  Ma  Davide  disse:  Non  fate  oosii, 
fratelli  miei,  di  ciò  che  il  Signore  ci  ha 
dato  ;  avendoci  egli  guardati,  e  avendoci 


dati-neUe  mani  quegli  scherani  eh'  eiano 
valuti  contro  a  noi. 

24  E  chi  vi  acconsentirebbe  in  questo 
afiBue?  perciocché  la  parte  di  chi  dimora 
appresso  aUa  salmeria  dev'  essere  uguar 
le  a  qudla  di  dii  scende  alla  batibaglia; 
eaà  debbono  partir  fra  loro  ^. 

25  E  questa  ò  stato  osservato  da  quel  di 
innanzi;  e  Damde  lo  stabili  per  istatuto 
e  legge  in  Israele,  che  d-ura. infino  ad 

oggi. 

26  Poi  Davide,  essendo  tornato  in  Si- 
clsur.  mandò  di  quella  preda  agli  Anziani 
di  Giuda,  suoi  amici,  dicendo  :  Eccovi  un 
presente  della  preda  de'  nemici  del  Si- 
gnore. 

27  £!gU  ne  mandò  a  quelU  eh'  erano  in 
Betel;  e  a  quelli  eh'  erano  in  Eamot 
meridionale;  e  a  quelli  eh'  erano  in  lat- 
tir; 

2SE.a  quelli  eh'  erano  in  Aroer;  e  a 
quelli  eh'  erario  in  Sifmot  ;.e  a  quelli  eh'  e- 
rano  in  Estemoa  ; 

29  E  a  quelli  eh'  erano  in  Bacai;  e  a 
quelli  eh'  erano  nelle  città  de'  leramee- 
llti;  e  aq^eUi  eh'  eremo  nelle  città  de' 
^Ghénei; 

30  E  a  gudli  eh'  eroMO  in  Horma  ;  e  a 

SueUi  chTeram)  in  Cor-asan;  e  a  quelli 
bl'eraTioin  Atac; 

31  E  a  queUi  eh'  eram>  in  Hebron,  e  in 
tutti  gli  aUri  luo^,  ne'  quali  Davide 
era  andato  e  venuto  con  la  sua  gente. 

Sconfitta  e  morte  di  fSaulle  in  Qhilboa. 

ORA  i  Filistei  combatterono  contro 
a  Israele;  e  gì'  Israeliti  fuggirono 
d' innanzi  a'  Filistei,  e  caddero  morti  ne] 
monte  di  Ghilboa*'. 

2  E  i  Filistei  perse^tarono  di  presso 
Saulle  e  i  suoi  fielmoli  ;  e  percossero 
Gionatan,  e  Abinaoab,  e  Malchi-sua,  fi- 
gliuoli di  Sanile.  ,  , 

8  E  lo  sforzo  della  battaglia  si  voltò 
contro  a  SauUe,  e  gli  arcieri  saettando  lo 
scontrarono  ;  ed  egli  ebbe  gran  paura  di 
quósU  arcieri. 

4  Allora  Saulle  disse  a  colui  che  por- 
tava le  sue  armi  :  Tira  fuori  la  tua  spada, 
e  teafiggimi  con  essa;  che  talora  qu«ati 
incirconcisi  non  valgano,  e  mi  trafig- 
gano, e  mi  scherniscano.  Ma  colui  che 
portava  le  sue  «rmi  non  volle /arfe;  per- 
ciocché egli  temeva  forte.  Laonde  Saulle 
prese  la  spada,  e  si  lasciò  cader  sopra 
essa. 

5  E  colm  che  portava  le  armi  di  Saulle, 
veduto  eh'  egli  era  morto,  si  lasciò  cadere 
anch'  e^  sopra  la  sua  spada,  e  mori  con 
lui 

6  Cosi  in  quel  di  morirono  tutti  m- 
sieme,  Saaalle,  e  i  suoi  tre  figUuòli^.  e 
-colui  che  portava  le  sue  armi,  e  tutta  i 
suoi  uomini. 


3r 


*  1  Tesa.  5. 8. 


»Num.81.27. 


"  1  Cffon.  10. 1,  ecc. 


d  1  Sam.  28.  la 


SepolMira  di  Sa/uUe. 


2  SAMUELE,  1. 


LameTUo  di  Davide 


7  E  gF  Israeliti  che  stavano  intorno  a 
quella  valle,  e  lungo  il  Giordano,  veduto 
che  que*  d'  Israele  erano  fuggiti,  e  che 
^ulle  e  i  suoi  fijE^Uuoli  erano  morti,  ab- 
bandonarono le  città,  e  se  ne  fuggirono  ; 
e  i  Filistei  vennero,  e  dimorarono  m  esse. 

8  Or  il  giorno  appresso  1  Filistei  ven- 
nero per  ispogliar  gli  uccisi:  e  trovarono 
Sanile  e  iMsuoi  tre  figliuoli  che  giacevano 
in  sul  monte  di  Ghilboa; 

9  £  tagliarono  la  testa  di  Sanile,  e  Io 
spogliarono  delle  sue  armi,  e  mandarono 
nel  paese  de'  Filistei  d'  ogn'  intomo  a 
portarne  le  novelle,  ne'  tempii  de'  loro 
Idoli,  e  al  popolo  ; 


10  E  posero  le  armi  di  esso  nel  tempio 
di  AstarotL  e  appiccarono  il  suo  corpo 
alle  mura  ai  Bet-san. 

11  Ora,  avendo  gli  abitanti  di  labes  di 
Galaad  '^  inteso  quello  che  i  Filistei  aveano 
fotto  a  Sanile; 

12  Tutti  gU  uomini  di  valore  cP  (rkfra 
loro  si  levarono,  e  canuninarono  tutta  la 
notte,  e  tolsero  via  dalle  mura  di  Bet-san 
il  corpo  di  Sanile,  e  i  corpi  de*  suoi  fi- 
ghuoU;  e  se  ne  vennero  in  labes,  e  quivi 
gli  arsero. 

13  Poi  presero  le  loro  ossa,  e  le  sotèer- 
rarono  sotto  il  bosco  eh?  è  in  labes^;  e 
digiunarono  sette  giomL 


IL  SECONDO  LIBKO  DI  SAMUELE. 


La  morte  di  Saulle  annunziala  a  Davide, 

1  ORA,  dopo  la  morte  di  Sanile^  Davide^ 
^  essendo  ritornato  dalla  sconfitta  degh 
Amalechiti,  dimorò  in  Siclag  due  giorni. 

2  E  al  terzo  giorno,  ecco,  un  uomo  ven- 
ne dal  campo,  d' appresso  a  Saulle,  avendo 
i  vestimenti  stracciati,  e  della  terra  sopra 
la  testa;  e,  come  egli  giunse  a  Davide, 
si  gittò  m  terra,  e  gli  fece  riverenza. 

3  E  Davide  gli  dwse  :  Onde  vieni?  Ed 
egli  gli  disse:  Io  sono  scampato  dal 
canopo  d' Israele. 

,  4  E  Davide  gli  disse  :  Come  è  andato  il 
fatto  ?  deh  !  raccontamelo.  Ed  egh  disse  : 
H  popolo  è  fuggito  dalla  battagUa,  e 
anche  molti  del  popolo  son  caduti,  e 
morti.  Saulle  anch  egU,  e  Gionatan, 
suo  figliuolo,  son  morti. 

5  E  Davide  disse  al  giovane  che  gli  rac- 
contava queste  cose:  Come  sai  tu  che 
Saulle,  e  Gionatan,  suo  figliuolo,  sieno 
morti? 

6  E  il  giovane  che  gli  raccontava  giteste 
cose,  gli  disse  :  Io  mi  scontrai  a  caso  nel 
monte  di  Ghilboa;  ed  ecco,  Saulle  era 
chinato  sopra  la  sua  lancia  ^  e  già  i  carri 
e  la  gente  a  cavallo  lo  strignevano  di 
presso. 

7  Allora  egli,  voltosi  indietro,  mi  vide, 
e  mi  chiamo.    Ed  io  gli  dissi  :  Eccomi. 

8  E  egh  mi  disse:  Chi  sei  tu?  Ed  io 
gli  dissi  :  Io  sono  Amalechita. 

9  E  egli  mi  disse  :  Mettimi,  ti  prego,  il 
piede  addosso,  e  fammi  morire;  per- 
ciocché questa  armatura  di  xnaglia  mi  ha 
rattenuto;  e  tutta  la  mia  vita  è  ancora 
in  me. 

10  Io  adunque  gli  misi  il  piede  addosso, 
e  lo  feci  morire;  perciocché  io  sapeva 


di'  egli  non  pòtea  vivere,  dopo  essersi 
lasciato  cadere  sopra  la  sua  lancia;  poi 
presi  la  benda  reale  eh'  egli  avea  sopra  la 
testa,  e  la  maniglia  eh'  egli  avea  al  brac- 
cio, e  le  ho  recate  qua  al  mio  signore. 

11  Allora  Davide  prese  i  suoi  vesti- 
menti, e  li  stracciò,  il  simigliante /ecero 
ancora  tutti  gli  uomini  eh'  eraffw  con  lui  ; 

12  E  fecero  cordoglio,  e  piansero,  «  di- 

ftunarono  ìnfino  alla  sera,  per  cagion  di 
aulle,  e  di  Gionatan,  suo  ifigliuolo,  e  del 
popolo  del  Signore,  e  della  casa  d'  I- 
sraele;  perciocché  erano  caduti  per  la 
spada. 

13  Poi  Davide  disse  al  giovane  die  gli 
avea  portate  le  novelle  :  (kide  sd?  Ed 
egU  gu  disse  :  Io  son  figliuolo  d' un  uomo 
forestiere  Amalediita. 

14  E  Davide  gli  disse:  Come  non  bai 
temuto  di  metter  la  mano  ad  ftTnmftagftr 
r  Unto  del  Signore'»? 

15  E  Davide  chiamò  uno  de'  fanti,  e  gU 
disse  :  Y ien  qua,  avventati  sopra  lui.  E 
colui  lo  percosse,  ed  egli  morì*. 

16  E  Davide  gli  disse  :  Sia  il  tuo  sangue 
sopra  il  tuo  capo  ;  perciocdié  la  tua  bocca 
stessa  ha  testimomato  contro  a  te,  dicen- 
do :  Io  ho  fatto  morir  1'  Unto  del  Si- 
gnore. 

Lamento  di  Davide  per  Saulle  e  QiùWftan* 

17  Allora  Davide  fece  questo  lamento 
sopra  Saulle,  e  sopra  Gionatan,  suo  fi- 
ghuolo  ; 

18  E  ^  pronunziò,  per  ammaestrare  i 
figliuoli  di  Giuda  a  ttrojr  F  arco/  (ecco, 
esso  è  scritto  nel  Libro  del  Diritto^  : 

19  O  gentil  paese  d' Israele,  sopra  i  tuoi 
alti  luoghi  giacciono  gli  uccisi  ;  come  son 
caduti  gli  uomini  valorosi  ! 
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per  SauUe  e  Oionatan, 


2  SAMUELE,  2. 


Davide  re  in  Sébron. 


20  Noi  rapportate  in  Gat,  e  non  ne  re- 
cate le  novelle  nelle  piazze  di  Ascalon'*; 
che  talora  le  figliuole  de'  Filistei  non  se 
ne  rallegrino;  che  talora  le  figliuole  de- 
gl*  incirconcisi  non  ne  facciano  festa  ^. 

21  O  monti  di  Ghilboa,  sopra  voi  non 
aia  giammai  nò  rugiada,  nò  pioggia,  nò 
■campi  da  portare  ofiérte;  percioccnò  quivi 
è  stato  ^ttato  via  lo  scudo  de'  prodi,  lo 
scado  di  Saulle,  come  se  egli  non  fosse 
stato  mito  con  olio. 

22  L'  arco  di  Gionatan  non  si  rivolgea 
indietro,  che  non  avesse  sparso  il  sangue 
degli  uccisi,  e  trafitto  il  grasso  de'  prodi, 
e  la  spada  di  Saulle  non  se  ne  ritornava  a 
vuoto. 

23  Saulle  e  Gionatan,  amabili  e  x^aoe- 
voli  in  vita  loro,  eziandio  nella  morte  loro 
non  sono  stati  separati.  Erano  più  veloci 
che  aquile,  uiii  forti  che  leoni. 

24  Figliuole  d' Israele,  piagnete  per  ca- 
gion  di  Saulle,  il  qual  faceva  eh'  eravate 
vestite  di  scarlatto  m  delizie;  il  qual  far 
ceva  che  mettevate  de*  fregi  d'  oro  in  su 
le  vostre  robe. 

25  Come  tffm  caduti  i  prodi  in  mezzo 
della  battaglia!  e  come  è  stato  ucciso 
Gionatan  sopra  i  tuoi  alti  luoghi,  o  paese 
^  Israele  f 

26  Gionatan,  fratello  mio,  io  son  di- 
stretto per  cagìon  di  te;  tu  mi  eri  molto 
piacevole;  V  amor  tuo  mi  era  più  singolare 
che  l' amor  che  ai  porta  alle  donne''. 

27  Come  son  caduti  i  inodi,  e  son  periti 
gii  arnesi  da  guerra! 

Davide  fatto  re  di  Giuda  e  Isboeet  cT  Itraele. 

O  OBÀ,  dOTO  questo,  Davide  domandò  il 
^  Signore'%  dicendo  :  Salirò  io  in  alcuna 
dèDe  dttà  dì  Giuda?  E  il  Signore  gh 
disse:  Safi.  E  livide  disse:  I)ove  sa- 
lirò io?  EU  Signore  disse  :  In  Hebron. 

2  Davide  adunque  salì  là,  con  le  sue  due 
m<%^  Ahinoam  Izreelìta,  e  Abigail  cKera 
stata  moglie  di  Nabal  da  CarmeL 

3  Davide  vi  menò  eziandio  la  sente 
eh'  era  con  lui,  ciascuno  con  la  sua  fami- 
glia; e  dimorarono  nelle  città  di  Hebron. 

4  £  qne*  di  Giuda  vennero,  e  unsero 
qmvi  Davide  per  re  sopra  la  casa  di  Giuda. 
Or  fu  rapportato  e  detto  a  Davide:  Que'di 
labes  di  Galaad  son  queUi  che  hanno 
seppdhto  Sanile'. 

5  E  Davide  mandò  de*  messi  a  qne'  di 
labes  dì  Galaad,  e  fece  loro  dire  :  Bene- 
detti siate  voi  appo  il  Signore;  perciocché 
avete  usata  questa  benignità  inverso  il 
vostio  sìgnofe  SauUe,  d' averlo  seppellito. 

6  Onlhmque  U  Bifore  usi  inverso  voi 
benignità  e  voità  ;  io  ancora  vi  renderò 
questo  bene,  die  voi  avete  fatto  in  questo 
affiure. 

7  Feniò  lieno  oia  le  vostre  mani  rin- 


forzate, e  portatevi  da  valenti  uomini; 
perdocchò  Saulle^  vostro  signore,  è  morto  ; 
ma  la  casa  di  Giuda  mi  ha  unto  per  i» 
sopra  loro. 

8  Or  Abner,  figliuolo  di  Ner,  capo  del- 
r  esercito  di  Saulle,  prese  Isboset»  fi- 

SUuolo  di  Saulle,  e  lo  fece  passare  in 
fahanaim; 

9  E  lo  costituì  re  sopra  Galaad,  e  sopra 
gli  Asurd,  e  sopra  Izreèl,  e  sopra  Efraim, 
e  sopra  Beniamino,  e  sopra  tutto  luaele. 

10  isboset,  figliuolo  di  Sanile,  era  d' età 
di  quarant'  anni,  Quando  commciò  a  re- 
gnare sopra  Israele,  e  regnò  due  anni. 
Ma  la  casa  di  Giuda  seguitava  Davide. 

11  £  lo  spazio  del  tempo  che  Davide  fu 
re  in  Hebron,  sopra  la  casa  di  Giuda,  fu 
di  sett'  anni,  e  di  sei  mesi. 

Guerra  civile— Battaglia  di  Gabaon. 

12  Or  Abner,  figliucdo  di  Ner,  usd.  con 
la  gente  d' Isboset,  fidinolo  di  Saulle,  di 
Mahanaim,  e  venne  in  Gabaon. 

13  Ioab,  figliuolo  di  Seruia»  usd  an- 
di'  esso  con  la  gente  di  Davide;  e  si 
scontrarono  insieme  presso  allo  stagno  di 
Gabaon;  e  gli  uni  si  fermarono  presso 
allo  stagno  ai  qua,  e  gli  altri  presso  allo 
stagno  di  là. 

14  Allora  Abner  disse  a  Ioab:  Deh! 
levitisi  alcuni  fanti,  e  arm^gino  in  nostra 
presenza.    E  Ioab  disse:  Levinsipure. 

15  Quegli  adunque  si  levarono,  e  pas- 
sarono in  numero  uguale.:  dodici  dalla 
parte  di  Beniamino,  e  d' Isboset,  figliuolo 
di  Saulle,  e  dodici  della  gente  di  Davide. 

16  E  ciascun  di  loro  prese  il  suo  com- 
pagno per  la  testa,  e  gli  jiccò  la  spada  nd 
fianco:  e  tutti  insieaoe  caddero  morta. 
Per  dò  fu  auel  luogo  chiamato  Hdcat- 
hassuriml,  cn'  è  in  Gabaon. 

17  Poi  in  quel  di  vi  fu  una  molto  aspra 
battaglia  ;  e  Abner,  con  la  gente  d' Israele 
fu  sconfitto  dalla  gente  di  Davide. 

18  Or  quivi  erano  i  tre  figliuoli  di  Se- 
ruia,  Ioab,  e  Abisai  e  Asael;  e  Asael  e» 
leggier  di  gambe,  come  un  cavriuolo  eh'  è 
per  la  campala. 

19  E  Asael  si  mise  a  perseguitare  Abner, 
e  non  si  torceva  di  dietro  a  luì,  né  a  de- 
stitLné  a  sinistra. 

20  E  Abner,  rivoltosi  indietro,  gU  disse: 
Sei  tu  Asael?  Ed  egli  gli  disse:  lo.son 
desso. 

21  E  Abner  fi^li  disse  :  Torciti  a  destra 
o  a  sinistra,  e  pigliati  uno  di  questi  fanti, 
e  prenditi  le  sue  spc^Ue.  Ma  Asael  non 
volle  torcersi  di  dietro  a  lui 

22  E  Abner  gli  disse  di  nuovo  :  Torciti 
di  dietro  a  me  ;  perché  ti  percoterei  io,  eti 
farei  cader  morto  a  terra?  e  come  alzeed 
io  poi  il  viso  davanti  a  Ioab,  tuo  fratello  ? 

23  Ma  egli  non  volle  torcersi  ;  ^' 
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Abiiwr  uceide  Asael. 


2  SAMUELE,  3.     Abner  patteffffia  con  Davide. 


Abaer  lo  ferì  nella  quinta  costa,  con  la 
ptmta  di  dietro  delia  landa,  tctlchè  la 
laniEiia  gli  usciva  per  dietro  ;  ed  egli  cadde 
qtjivi,  e  mori  in  quello  stesso  luogo;  e 
dunque  veniva  a  quel  luogo,  dove  Àsael 
^aeeva  morto,  si  fermava. 

24  Ma  Ioab  ed  Abisai  perseguitarono 
Abn^r;  e  il  sole  tramontò,  quando  mun- 
sero al  «olle  di  Amma,  il  ouale  è  dirin- 
cìbntro  a  Crhia,  in  su  la  via  del  deserto  di 
Gabaon. 

^  E  i  figliuoli  di  Beniamino  si  rìcolsero 
dietro  ad  Abner;  e,  schieratisi  insieme, 
8&  fermarono  in  su  la  sommità  di  un  colle. 

26  E  Abner  gridò  a  Ioab,  e  disse:  La 
^da  divorerà  ella  in  perpetuò?  non  sai 
tu  che  vi  sarà  dell'  amaritudine  alla  fine? 
infino  a  quando  non  comanderai  tu  alla 
gènte  die  se  ne  ritorni  dalla  caccia  de'  suoi 
fÒMÌiì 

27  E  Ioab  disse:  Come  Iddìo  vive,  se 
tu  non  avessi  parlato,  fin  dalla  mattina 
h,  gente  se  ne  sarebbe  ritratta,  ciascuno 
indietro  dal  suo  fratello. 

28  Ioab  adimque  fece  sonar  con  la  trom- 
ba ;  e  tutto  il  popolo  si  fermò,  e  non  per- 
SMuitò  più  gì'  Israeliti,  e  non  continuò 
pra  di  combattere. 

29  E  Abner  e  la  sua  gente  cammina- 
rono tutta  quella  notte  per  la  campagna; 
€f  passarono  il  Giordano,  e  traversarono 
tutta  la  contrada  di  Bitron,  e  arrivarono 
in  Malianaim. 

30  Ioab  se  ne  ritornò  anch'  egli  di  dietro 
ad  Abner  ;  e,  adunato  tutto  il  popolo,  si 
trovò  che  della  gente  di  Davide  ne  man- 
cavano diciannove,  e  Asael. 

31  Ma  la  gente  di  Davide  avea  percossi 
di  que'  di  Beniamino,  e  della  gente  di 
Abner,  trecensessant'  uomini,  i  quali 
«^no  morti. 

82  Poi  tolsero  Asael,  e  lo  seppellirono 
nella  sepoltura  di  suo  padre,  la  quale  era 
in  Bet-lehem.  E  Ioab  e  la  sua  gente 
oaaimiinarono  tutta  quella  notte,  e  giim- 
Bero  in  Hebron  in  su  lo  schiarir  del  gior- 
no. 


Q  OR  la  guerra  fu  lunga  fra  la 
***  di  Saulle  e  la  casa  di  Davide. 
Diavide  si  andava  fortificando,  e  la 
di  iSaulle  si  andava  indebolendo. 


casa 

Ma 

casa 


Fiffli  nati  a  Davide  in  Ilebron. 

a  E  a  Davide  nacquero  figUuoli  in  He- 
bion**  ;  e  il  suo  primogenito  fu  Ammon, 
di  Ahinoam  Iireelita  ; 

3.  E  il  suo  secondo  iw  Ohileab,  di  Abi- 
gail, eh'  era  stata  moglie  di  Nabal  da  Car- 
ffifil;  e  il  terzo  fa  Absalom*,  figliuolo  di 
Maaca,  figliuola  di  Talmai,  re  diGhesur; 

4  E  il  qaasUì/u  Adonia,  fij^liuolo  di  BJag- 
fdsàt  ;  e  il  quinto  fu  Sefatia,  figliuolordi 
Abitai; 


6  E  il  sesto  fu  Itream,  figliuolo  di  Egla, 
donna  di  Davide.  Questi  nacquero  a 
Davide  in  Hebron. 

Abner  tratta  con  Davide  per  dargli  tutto  il 
regno  e  viene  ttccUo  da  Ioab. 

6  Ora,  mentre  durò  la  guerra  fra  la  casa 
di  Balille  e  la  casa  di  Davida  Abner  si 
fece  potente  nella  casa  di  Satme. 

7  Or  Saulle  iaveaiavuta  una  concubina, 
il  cui  nome  era  Bispa,  figliuola  di  Aia. 
E  Isboset  disse  ad  Abner:  P^diè  sei 
tu  entrato  dalla  concubina  di  mio  padre? 

8  E  Abner  si  adirò  forte  per  le  pillole 
d' Isboset.  e  disse  :  Son  io  la  testa  di  un 
cane,  io  che  uso  oggi  benignità  inverso  la 
casa  di  Saulle^  tuo  padre,  e  invetso  i  suoi 
f  rateUi  ed  amid,  contro  a  Giuda,  e  qosq  ti 
ho  dato  nelle  mani  di  Davide,  che  tu  mi 
ricerchi  oggi  per  questa  donna,  coTfie  per 
wn,  misfatto  ? 

9  Cosi  faccia  Iddio  ad  Abner,  e  cosi  gli 
aggiunga,  se  io  non  fo  a  Davide,  secondo 
che  il  Signore  gli  ha  giurato  ; 

10  Trasportando  il  reame  fuor  della  casa 
di  Sanile*',  e  fermando  il  trono  di  Davide 
sopra  Israele,  e  sopra  Giuda,  da  Dan  fino 
inBeerseba. 

11  E  Isboset  non  potè  più  risponder 
nulla  ad  Abner,  per  la  tema  eh'  e^  avea 
di  lui. 

12  E  Abner  mandò  in  qudlo  stante 
de'  messi  a  Davide,  a  dirgh:  A  cui  ap- 
partiene il  paese?  e  amche  per  dirg$: 
Patteggia  meco,  ed  ecco,  io  mi  giugnerò 
teco,  ner  rivolgere  a  te  tutto  Israele. 

13  E  Davide  disse:  Bene  sta;  io  pat- 
teggerò teco;  sol  ti  chieggio  una  cosa, 
cioè,  che  tu  non  mi  venga  davanti,  che 
prima  tu  non  mi  rimeni  Mical,  figliuola 
di  Saulle,  quando  tu  vertai  per  presen- 
tarti a  me. 

14  Davide  ancora  mandò  ambasciadori 
a  Isboset  figliuolo  di  Saulle,  a  dirgli: 
Dammi  Mical,  mia  moglie,  la  quale  io 
mi  sposai  per  cento  prepuzii  de'  Filistei''. 

15  E  Isboset  mandò  a  torla  d'  appresso 
a  Paltiel,  figliuolo  di  Lais^  suo  marito. 

16  E  il  marito  di  essa  andò  con  lei,  ae- 

giitandola,  e  piagnendo  fino  a  Bahurim. 
oi  Abner  gli  disse  :  Va,  ritornatene.  Ed 
egli  se  ne  ritornò. 

17  Or  Abner  tenne  ragionamento  con 
gli  Anziani  d'  Israele,  dicendo  :  Per  ad- 
dietro voi  avete  procacciato  che  Davide 
/osse  re  sopra  voi; 

18  Ora  dunque,  fate;  perciocché  il  Si- 
gnore ha  parlato  intomo  a  Davide,diceiido  : 
Per  la  mano  di  Davide,  mio  servitole,  io 
salverò  il  mio  popolo  Israele  dalla  mano 
de'  Filistei,  e  dalla  mano  di  tutti  i  loro 
nemici. 

19  Abner  parlò  eziandio  co'  Beniami- 
niti.  Poi  andò  ancora  m  Hebron,  per  fare 
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2  SAMUELE,  4. 


Miìrte  di  lAotd, 


intendere  a  Davide  tutta  dò  che  parea 
bnono  a  Israele,  e  a  tutta  la  casa  ^  Benia- 
mino. 

20  Abner  adunque  venne  a  Davide  in 
Hebion,  avendo  seco  vent'  uomini.  E 
Davide  fece  un  convito  ad  Abner,  e  agli 
uomini  eh'  &v>no  con  lui. 

21  Poi  Abner  disse  a  Davide:  lo  mi 
leverò,  e  andrò,  e  rannerò  tutto  Israele 
appresso  al  re,  mio  signore,  acciocché 
patteggino  teco,  e  che  tu  regni  intera- 
mente a  tua  volontà.  E  Davide  diede 
commiato  ad  Abner;  ed  egli  se  ne  andò 
in  pace. 

^  Or  ecco,  la  gente  di  Davide  e  Ioab 
tornavano  d' una  correrla,  e  portavano  con 
loro  ima  gran  preda.  E  Abner  non  era 
piit  con  Davide  in  Hebron  ;  perciocché 
egli  gli  avea  dato  commiato,  ed  egli  se 
n  era  andato  in  pace. 

23  E  quando  Ioab  fu  ritornato,  con  tutto 
r  esercito  eh'  era  con  lui  ;  alcuni  rapporta- 
rono a  Ioab  il  fatto,  dicendo  :  Abner,  fi- 
gliuolo di  Ner,  è  venuto  al  re,  ed  egli  gli 
na  dato  conmiiato,  ed  egli  se  n'  è  andato 
in  pace. 

24  E  Ioab  venne  al  re,  e  disse  :  Ohe  hai 
fatto?  ecco,  Abner  era  venuto  a  te;  e 
perchè  l' hai  lasciato  andare,  si  eh'  egli  se 
n'  è  andato  Uberamente? 

25  Oonosci  tu  bene  Abner,  figliuolo  di 
Neri  Certo,  egli  è  venuto  per  ingan- 
narti, e  per  omosoere  i  tuoi  andamenti,  e 
per  sapef  tutto  queUo  che  tu  fai. 

26  E  Ioab  usci  d'  appresso  a  Davide,  e 
mandò  messi  dietro  ad  Abner,  i  quaU  lo 
ricondussero  dalla  fossa  di  Sira,  senza  che 
Davide  ne  sapesse  nuUa. 

27  E  come  Abner  fu  ritornato  in  He- 
bron,  Ioab  lo  tirò  da  parte  dentro  della 
porta,  per  pariargli  in  secreto;  e  quivi  lo 
ieri  nella  quinta  costay  ed  ^li  morì",  per 
camion  dei  sangue  di  Asael,  fratello  di 
Ioab. 

28  E  Davide,  avendo  dipoi  udita  la  cosa^ 
disse  :  Io  e  il  mio  regno  siamo  innocenti 
appo  il  Simiore,  in  penietuo,  del  sangue 
ffl  A\m&t,  figliuolo  di  Ker. 

29  Dimori  qi^o  sopra  il  capo  di  Ioab, 
e  so;»a  tutta  la  casa  ai  suo  paure  ;  e  non 
avvenga  giammai  che  nella  casa  di  Ioab 
manchi  uomo  che  abbia  la  colanone,  o 
che  ffia  lebbroso,  o  che  si  appoggi  al  ba- 
stone^ o  die  muoia  di  spada,  o  che  abbia 
mancamento  di  pane. 

30  Cosi  Ioab,  e  Abìsai,  suo  fratello,  uc- 
cisero Abner;  perciocché  egli  avea  am- 
mazzato Asael,  lor  fratello,  presso  a  Ga- 
bacHL  in  battagliai 

31  E  Davide  disse  a  Ioab,  e  a  tutto  il 
popolo  eh'  era  seco  :  Stracciatevi  i  vesti- 
manti,  e  dflnetevi  di  sacchi,  e  fate  duolo, 
andando  davanti  ad  Abner.  E  il  re  Da- 
vide andava  dietro  alla  bara. 


SS&  E  Abner  fu  seppellito  in  Hebron. 
E  il  re  alzò  la  voce,  e  pianse  presso  alla 
sepoltura  di  Abner;  tutto  il  popolo  an- 
cora uiansó. 

33  E  il  re  fece  un  lamento  sopra  Abner; 
e  disse  :  Abner  deve  egli  esser  morto»  comb 
muore  un  uomo  da  nulla? 

34  Le  tue  mani  non  erano  legate,  e  i 
tuoi  i>iedi  non  erano  stati  messi  ne'  cepftt?; 
tu  sei  morto  come  altri  muore  per  nuòib 
d' uomini  scellerati.  E  tutto  il  popolo  ila 
capo  fece  duolo  sopra  Abner. 

35  Poi  tutto  il  popolo  venne  per  ìx 
prender  cibo  a  Davide,  mentre  era  ancora 
giorno.  Ma  Davide  giurò,  e  disse  :  Cctì 
mi  faccia  Iddio,  e  cosi  aggiunga,  se  s> 
assaggio  pane,  o  cosa  altra  veruna,  avaoa 
che  il  sole  sia  tramontato. 

•38  E  tutto  il  popolo  riconobbe  la  ferità 
del  fatto,  e  la  cosa  gli  piacque;  tutto 
quello  che  il  re  fece  aggradi  al  popolo. 
.  37  E  tutto  il  popolo,  e  tutto  Israele,  co- 
nobbe in  quel  di  che  non  era  proceduto 
dal  re  il  far  morire  Abner,  figliuolo  ài 
Ner. 

38  E  il  re  disse  a'  suoi  servitori  :  Non 
riconoscete  voi  che  un  capitano,  eziandio 
grande,  é  oggi  morto  in  Israele? 

39  Ma  o©?i,  benché  io  sia  unto  re,  por 
non  sono  ancora  bene  stabilito  ;  e  questi 
uomini,  figliuoli  di  Seruia,  son  troppo  vio- 
lenti per  me.  Faccia  il  Signore  la  retri- 
buzione a  colui  che  ha  fatto  il  male, 
secondo  la  sua  malvagità  ^ 

Jsboaet  ucciso  e  vendicato  da  Davide, 

A  QUANDO  il  figUuolo  di  Sanile  ebbe 
*  inteso  che  Abner  era  morto  in  He- 
bron, le  mani  gli  diventarono  fiacche,  e 
tutto  Israele  fu  conturbato. 

2  Or  il  figliuolo  di  Saulle  avea  due  capi- 
tani di  schiere;  il  nome  dell'  uno  era 
Baana,  e  il  nome  dell'  altro  Eecab;  ed 
erano  figliuoli  di  Rimmon  Beerotitet 
de'  fi^uoli  di  Beniamino;  perciocché 
anche  Beerot  è  reputata  di  Beniamino;^ 

3  Ma  i  Beerotiti  se  n'  erano  fuggiti  in' 
Ghittaim,  ove  son  dimorati  come  avve- 
niticci infino  a  questo  giorno. 

4  (Or  Gionatan,  figliuolo  di  Saulle  ave^ 
un  figliuolo,  storpiato  de'  piedi.  Costm 
essendo  d' età  di  cinque  anni,  quando  la 
novella  di  Saulle  e  di  Gionatan  venne  da 
Izreèl  ;  la  sua  balia  lo  tolse,  e  se  ne  fug^; 
e  avvenne  che,  come  ella  si  affrettava  di 
fuggire,  egli  cadde,  e  diventò  zoppo;  e  il 
suo  nome  era  Mefiboset.) 

5  Éecab  adunque  e  Baana,  figliuoli  di 
Bimmon  Beerotita,  andarono,  ed  entra- 
rono, in  sul  caldo  del  di,  nella  casa  d*  I- 
sboset.  Or  egli  era  a  giacere,  riposandosi 
di  meriggio. 

6  E  Biecab.  e  Baana.  suo 
rono  fin  nei  mezzo  della  r" 
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prender  del  frumento;  e  lo  perocaero 
nella  quinta  ecufa;  poi  scamparono. 
7  Essendo  adunque  entraci  in  ciu»  if  I- 
ibosfl,  mentre  egli  giscera  in  nil  suo  letto, 
nella  camera  dove  ^i  loteva  giacere,  lo 


pennsBorD,  e  l'  u 
la  testa  ;  e  la  pie 


egU. 


,  _  la  presero, ,.. 

._  .la  della  camnagna  tutta  quella  notte. 

8  E  recarono  la  lesta  d'  laboset  a  Da- 
vide, in  Uebnm.  e  dissero  al  re:  Ecco  la 
testa  d'  iBboaet,  figliuolo  di  SauUe.  tu> 
nemica,  i!  qual  cercava  di  lotti  la  vitA° 
tìt  il  Signore  ha  oggi  conceduta  al  n 
mio  mgnore,  iutiera  vendetta  di  Sanile  < 
della  sua  progenie. 

9  Ma  Davide  riapoBo  a  Recab,  e  a  Baans 
ano  fratello,  figliuoli  di  Himnion  Beerc 
tìta.  e^  dUse  loro  ;  Come  vive  il  Sonore, 


il  qoale  ha  ri 


afa] 


t^bolaaone  ; 

10  Colui  che  mi  rapportò,  e  disae  :  Ecco, 
Saulle  b  morto,  benché  paresse  portar 
buone  novelle,  fu  da  me  preso,  -  '-"- 
morire  in  Sìclag  ;  il  che  to  /en  n 
la  mancia  per  le  sue  buone  novcU 

11  Quanto  più  deWi  w/armon 


Javide  adunque  comandb  a'  fanti 


pdìiraat 


il  che  fecero  ;  e  poi 
iB  mani  ed  i  piedi,  i   '' 

_jo  allo  stagno  in  Hebr 

presero  la  testa  d'  Isboset,  e  la  sep- 
rono  nella  sepolluia  di  Abner.  hi  Ee- 


fi  ALLOBA  tutte  le  tribù  d'Israele  ven- 
"  nero  a  Dando  in  Hebron'',  e  pli  dis- 
sero cofd  :  Ecco,  noi  siamo  tue  ossa  e  tua 

2  E  anche  per  addietro,  mentre  Sanile 
eia  re  sopra  noi,  tu  cri  quel  che  couducerì 
ibraiile  fuori  e  dentro.    ■"■'"- 
detto  :  Tu  pascerai  il 


fuori  e  dùitro.    £  il  Signore  ti  ha 
Tu  pascerai  il  mio  popolo  Isiade. 
il  conduttore  sopra  Israele. 
i  tutti  e'i  Aiuianl  d'  Israele  ven- 


ctótéfTgii 
del  Sjgni 


L  di  trent  anni,  qua 
,f  regni' quarant' ai 


,  Gin  Gerusicmme  regnù 

trentatro  anni  sopra  tutto  Israele  e  Giuda. 
fl  Ora_il  re  andò,  con  la  sua  gente,  in 


Tu  non 


conguitìa  OtnaaietfiiMe. 

non  ne  aooa  cacciati  i  d^i  e  gli  zoppi  ; 
volendo  dire  :  Davide  non  enUerà  ima 

1  Ma  Davide  prese  la  forteiua  di  Sion, 
che  è  la  Cìtt&  di  Davide. 

S  E  Davide  disse  in  quel  dì  :  Chiunque 
pereuoterjl  ì  Gebusei,  e  perverrà  fino  al 
canale^  e  a  que'  ciechi  e  luppi,  i  quaU  l' a- 
nima  di  Davide  odia,  sark  ca^iiaru/f: 
perah  si  dice:  Né  cieco  -^  -r-y^  ~..,. 
entrerà  in  questa  casa 


E  Davide  abitò  in  quella  fartetm. 


m  quclh 
Clttk  di 


Davide.   È 


Davide  ediiicò  d' ìj 
indentro. 
10  £  Davide  andava  del  continui 
scendo,  e  il  Signore  Iddio  degli  e:i 


',  e  icf^iuue  ui  ceon,  « 
JegnaiuoU,  e  BcarpeUini,  ì  quali  edificarono 
una  casa  a  Davide. 

12  E  Davide  conobbe  die  il  Signore 
V  avea  stabilito  re  sopra  Israele,  e  off  egli 


13  E  Davide  prese  ancora  delle  coocu- 
hme,  e  delle  mogli  di  Gerusalemme»,  dopo 
eh  Kgh  fu  venuto  di  Hcliron  ;  e  nacquero 
ancora  a  Davide  altrì  figliuoli  e  figlinole. 

14  E  questi  t/mo  1  nomi  di  quelli  che 
gì;  ■    ~         ■    une':BMnmiis, 


18  E  i  Filistei  vennero,  e  si  apaiaero 
nella  valle  de' Kafei.  "^ 

la  Allora  Davide  domandò  il  Sisnore", 
dicendo:  Salili  io  contro  a'FìTistelT  me 
li  darai  tu  nelle  mani?  £  il  Signore  diae 
a  Davide  :  Sali  ;  percioccbi  io  del  tutto 
ti  darò  i  Filistei  nelle  mani.     - 

SO  Davide  adunque  venne  in  Baal-pe- 
jasim,  e  quivi  li  percosse;  poi  disse: 
n  Signore  ha  rotti  i  miei  neiuici  davanti 

"  guisa  d'  un  trabocco  d'  acque; 

I  pose  nome  a  quel  luogo  Baal-pera- 


^  Poi  1  Fdistei  salirono  di  nuovo,  sai 
ipareero  nella  valle  de'  Bafci. 
23  E  Davide  domandò  il  Signore,  li 
Luale  gli  disse:  Non  salire;  bòia  dietro 
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in  Oeru9aUm9iì£,^ 


a  loro,  e  vienli  ad  mcontrare  dirincontio 
a^  gelsi 

24  £  quando  tu  udirai  un  lomor  di  cal- 
pesto sopia  le  cime  de^  ideisi,  allora. mo- 
viti; peiciocchò  allora  il  Signore  sarà 
uscito  davanti  a  te,  per  percuotere  il  cam- 
po de'  MlisteL 

^  Davide  adunque  fece  cosi,  come  il 
Signore  gli  avea  comandato;  e  percosse  i 
filistei,  da  Gheba  fino  in  G-hezer. 

Xkwide  trasporta  V  Arco,  in  Qenualemme. 

6  0B  Davide  adimò  di  nuovo  tutti  gli 
uommi  scelti  d' Israele,  in  nwmero  di 
trentamila. 

2  E  Davide,  con  tutto  quel  popolo  eh'  era 
con  lui,  si  mosse  da  Baale-Giuda,  e  andò 
per  trasportar  di  là  T  Arca  di  Dio'*,  la 
quale  si  chiama  del  Nome  del  Signore 
a^lì  eserciti,  che  siede  sopra  i  Cherubini. 

3  JE  posero  r  Arca  di  Dio  sopra  un  carro 
nuovo,  e  la  menarono  via  dalla  casa  di 
Abinadab  eh'  era  in  sul  colle  ;  e  Uzza,  e 
AMo,  figliuoli  di  Abinadab,  guidavano  il 
cfurro  nuovo. 

4  Cosi  menarono  via  l' Arca  di  Dio  dalla 
casa  di  Abinadab*,  eh'  era  in  sul  colle,  ac- 
ocMnpagnandola;  e  Ahio  andava  davanti 
oli  *  Àjca 

5  E  Davide  e  tutta  la  casa  d' Israele  fa- 
cevano festa  davanti  al  Signore,  sonando 
d' ogni  avrta  di  strwnentt  faM%  di  legno 
d'  abete,  con  cetere,  e  con  salteri,  e  con 
tamburi,  e  con  sistrì,  e  con  cembali. 

Q  Orsk,  quando  furono  giunti  infino  al- 
l' aia  di  Nacon,  Uzza  stese  la  ftumo  verso 
r  Arca  di  Dio,  e  la  ritenne;  perciocché  i 
buoi  r  avéano  smossa. 

7  E  r  ira  del  Signore  si  accese  contro 
ad  Uzza;  e  Iddio  lo  percosse  quivi  per  la 
sua  temerità;  ed  egh  morì°  quivi  presso 
all'  Arca  di  Dio. 

8  E  Davide  si  attristò,  per  ciò  che  il 
Si^ore  avea  fatto  rottura  in  Uzza;  e 
duamò  quel  luogo  Peres-UzzaD,  il  guai 
nome  dmra  infine  a  questo  giorno. 

9  E  Davide  ebbe  in  quel  di  paura  del 
Signore,  e  disse:  Come  entrerebbe  T  Arca 
d«  Signore  appresso  di  me<*? 

10  E  Davide  non  volle  condurre  V  Arca 
del  Signore  appresso  di  sé,  neUa  Città  di 
Davide  ;  ma  la  fece  ridurre  dentro  alla 
casa  di  Obed-Edóm  Ghitteo. 

11 E l' Arca  del  Signore  dimorò  tre  mesi 
nella  casa  di  Obea-Edom  Ghitteo;  e  il 
^gnore  benedisse  Obed-Edom,  e  tutta  la 
sua  casa. 

12  E  fu  rapportato  e  detto  al  re  Davide  : 
n  Signore  lui  benedetta  la  casa  di  Obed- 
Edom,  e  tutto  quello  eh'  é  suo,  per  ca- 
gione dell'  Arca  di  Dio.  Laonde  Davide 
andò,  e  fece  portare  1'  Arca  di  Dio  dalla 


casa  di  Obed-Edom  nella  Città  di  Davide, 
con  allegrezza. 

13  'Su  quando  quelli  che  portavano  l' Ar- 
ca del  Signore  erano  camminati  sei  passi, 
Davide  sacrificava  un  bue  e  un  montone 

14  E  Davide  saltava  di  tutta  forza  da- 
vanti al  Signore,  essendo  cinto  d' un  Efod 
di  lino. 

15  Cosi  Davide  e  tutta  la  casa  d' Israele 
conducevano  l' Arca  del  Signore,  con  grida 
di  allegrezza,  e  con  suono  di  trombe/T 

16  Or  avvenne  che,  come  i'  Arca  del  Si- 
gnose  entrava  nella  Città  di  Davide,  Mi- 
ca!, figliuola  di  Saulle,  riguardò  dalla 
finestra,  e  vide  il  re  Davide  che  saltava  di 
forza  in  presenza  del  Signore  ;  e  lo  sprezzò 
nel  cuor  suo. 

17  Condussero  adunque  1'  Arca  del  Si- 
gnore, e  la  posero  nel  suo  luogo,  in  mezzo 
d' un  padiglione  che  Davide  le  avea  teso^. 
E  Davide  ofierse  olocausti  e  sacrificii  da 
render  grazie,  in  presenza  del  Signore. 

18  E,  quando  Davide  ebbe  finito  di  of- 
ferire olocausti  e  sacrificii  da  render  grazie, 
benedisse  il  popolo  nel  Nome  del  Signore 
degli  eserciti. 

19  E  sparti  a  tutto  il  popolo,  a  tutta  la 
moltitudine  d'  Israele,  cosi  agli  uomini 
come  alle  donne,  una  focaccia  di  pane,  e 
un  pezzo  di  carne,  e  un  fiasco  di  mno  per 
uno.  Poi  tutto  il  popolo  se  ne  andò,  cia- 
scuno a  casa  sua. 

20  Davide  ancora  se  ne  ritornò  per  bene- 
dir la  sua  casa\  E  Mical,  figliuola  di 
Saulle,  gli  usci  incontro,  e  disse  :  Quant'  ò 
egli  stato  oggi  onorevole  al  re  d'  Israele 
d  essersi  oggi  scoperto  davanti  agli  occhi 
delle  serventi  de'  suoi  servitori,  non  al- 
trimenti che  si  scoprirebbe  un  uomo  da 
nulla! 

21  E  Davide  disse  a  Mical:  Sì^  nel  co- 
spetto del  Signore,  il  quale  ha  eletto  me, 
anzi  che  tuo  padre  ^,  e  che  alcuno  di  tutta 
la  sua  famiglia,  per  costituirmi  condut- 
tore sopra  u  suo  popolo,  sopra  Israele; 
per  ciò  farò  festa  nel  cospetto  del  Si- 
gnore. 

22  E  mi  avvilirò  per  ciò  ancora  più  di 
questo,  e  mi  terrò  più  basso;  e  pur  sarò 
onorato  appo  quelle  serventi,  delle  quali 
tu  hai  parlato. 

23  E  Mical,  figliuola  di  Saulle,  non  ebbe 
figliuoli,  fino  al  giorno  della  sua  morte. 

Dio  non  eonaente  a  Davide  di  fargli  un  tempio. 

"7  OE  avvenne  che,  abitando  il  re  in  casa 
'  sua^  dopo  che  il  Signore  gli  ebbe 
dato  nposo  da  tutti  i  suoi  nemici  d'  o- 
gn'  intomo  ; 

2  Egli  disse  al  profeta  Natan  ^:  DehI 
vedi,  io  abito  in  una  casa  di  cedri. 
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aUacaaadi 


Y  Arca  di  Dio  abita  in  mezzo  d' un  padi- 
glione. 

3  E  Natan  disse  al  re:  Va,  fa  tutto 
quello  che  tu  hai  nel  cuore;  pracioodiò 
il  Signore  è  teco. 

4  Ma  quella  stessa  notte  la  parola  del 
^^ore  fu  indirizzata  a  Natan,  dicendo  : 

5v  a,  e  di'  al  mio  servitore  Davide  :  Cosi 
ha  detto  il  Signore  :  Mi  edificheresti  tu 
una  Casa  per  mia  stanza^? 

6  Oondossiachò  io  non  sia  abitato  in 
casa,  dal  di  eh'  io  trassi  fuori  di  E^tto  i 
figliuoli  d' Israele,  infino  a  questo  giorno; 
anzi  son  camminato  qua  e  là  in  un  padi- 
glione e  in  un  tabernacolo. 

7  Dovunque  io  son  canuninato  con  tutti 
i  figliuoli  a  Ifflaele,  ho  io  mai  in  alcuna 
maniera  parlato  di  questo  ad  alcuna  delle 
tribù  d'  Israele,  alla  quale  io  avessi  co- 
mandato di  pascere  il  mio  popolo  Israele, 
dicendo:  Perchè  non  mi  avete  voi  edifi- 
cata una  Casa  di  cedri? 

8  Ora  dunque,  così  dirai  al  mio  ser- 
vitore Davide:  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore degli  eserciti  :  Io  ti  lio  preso  dalla 
mandra,  di  dietro  alle  pecore^,  accioe- 

'lò  tu  sii  conduttore  sopra  il  mio  popolo 


9  E  sono  stato  teco  dovunque  tu  sei 
camminato,  e  ho  distrutti  tutti  ì  tuoi  ne- 
mici d' innanzi  a  te,  e  ti  ho  acquistato  un 
nome  grande,  al  pari  del  nome  de'  piit 
grandi  che  sieno  in  terra. 

10  E,  oltre  a  ciò,  costituirò  im  luogo 
al  mio  popolo  Israele,  e  lo  pianterò,  ed 
^i  abiterà  in  casa  sua,  e  non  sarà  più 
aitato,  e  gì'  iniqui  non  1'  affliggeranno 
più  come  prima  ; 

11  Eziandio  dal  di  che  io  ordinai  de' 
Giudici  sopra  il  mio  ^polo  Israele;  e  io 
ti  darò  riposo  da  tutti  i  tuoi  nemici.  H 
Signore  ti  dichiara  ancora  eh'  egli  ti  farà 
una  casa. 

12  Quando  i  tuoi  giorni  saranno  com- 
piuti, e  tu  giacerai  co'  tuoi  padri,  io  su- 
sciterò U7W  adìa,  tua  progenie  dopo  te^  il 
quale  sarà  uscito  delle  tue  interiora,  e 
stabilirò  il  suo  regno. 

13  Egli  edificherà  una  Casa  al  mio  Nome, 
e  io  fkrò  che  il  trono  del  suo  regno  sarà 
fermo  in  perpetuo. 

14  Io  gli  sarò  per  padre,  ed  egli  mi  sarà 
perfigUuolo;  e,  se  pur  commette  iniquità, 
io  lo  castigherò  con  verga  d'  uomo,  e  con 
battiture  di  figliuoli  d'  uomini. 

15  Ma  la  mia  benignità  non  si  dipartirà 
da  lui**,  come  io  1' no  fatta  dipartire  da 
Sanile,  il  quale  io  ho  rimosso  d' innanzi 
a  te. 

16  E  la  tua  casa  e  il  tuo  regno  saranno 
in  p^petuo  stabili  nel  tuo  cospetto;  jOL 
tuo  trono  sarà  fermo  in  etemo*. 

17  Natan  parlò  a  Davide  secondo  tutte 


queste  paiole,  e  secondo  tutta  questa  vi- 
sione. 

18  Allora  il  re  Davide  venn&.  e  si  fenmò 
davanti  al  Signore,  e  disse:  Chi  m«o  io. 
Signore  Iddio,  e  quale  è  la  casa  mio,  che 
tu  mi  abba  fatto  pervenire  in^o  a  <pie- 
sto  grado? 

19  E  pure  anche,  o  Si^^noee  Iddio,  ciò  ti 
è  parato  poco  ;  onde  hai  parlato  deUa  «aaa 
del  tuo  servitore  per  un  lungo  tempo  a 
venire.  E  pure,  o  Signore  Iddio,  è  questo 
una  legge  a  uomini? 

20  E  che  saprebbe  Davide  dirti  di  piùt  ma, 
Signore  Idcuo,  tu  conosci  il  tuo  servitole. 

21  Per  amor  della  tua  parola,  e  seoondo 
il  tuo  cuore,  tu  hai  operata  tutta  questa 
gran  cosa,  facendo  aasapere  questo  alixko 
servitore. 

22  Perciò,  Signore  Iddio,  tu  sei  magni- 
ficato ;  imperocché  non  vi  è  niuno  pari  a 
te,  e  non  vi  è  alcun  Dio  fuor  che  te,  se- 
condo tutte  le  cose  che  noi  abbiamo  udite 
con  le  nostre  orecchie. 

23  E  quale  è  l' imica  gente  in  terra  nari 
al  tuo  popolo  Israele/?  per  lo  quale  Iddb 
è  andato  perriscattacrselo  per  suo  popolo,  « 
per  acquistarsi  im  nome,  e  per  operaro  in* 
verso  voi,  o  Israele^  queste  cose  grandi,  ed 
efietti  tremendi,  o  Dio.  verso  il  tuo  paese, 
per  amor  del  tuo  pcwoìo,  il  qual  tu  li  hai 
riscosso  di  Egitto,  aoMé  genti,  eda'lorocUL 

24  E  ti  hai  stabuìto  il  tuo  popolo  Israele 
per  tuo  popolo  in  perpetuo  ;  e  tu,  Signove, 
sei  stato  loro  Dio. 

25  Ora  dunque.  Signore  Iddio,  attieni  in 
perpetuo  la  parola  che  tu  hai  detta  intorno 
al  tuo  servitore  e  alla  sua  casa,  e  opesca 
come  tu  hai  parlato. 

26  E  sia  il  tuo  Nome  ma^^nificalo  in 
etemo;  e  dicasi:  Il  Signore  degli  ^eser- 
citi è  Dio  soma  Israele;  e  sia  la  casa  del 
tuo  servitore  Davide  ferma  davanti  a  te. 

27  Perciocché  tu,  Signore  d^li  esensiti. 
Dio  d' Israele,  hai  rivelato  e  detto  al  tuo 
servitore:  Io  ti  edificherò  una  casa;  e 
però  il  tuo  servitore  ha  trovato  il  suo 
cuore,  per  farti  questa  oraaione. 

28  Ora  dunque,  Signore  Iddio,  tu  aé.  Id- 
dio ;  e  le  tue  parole,  con  le  quali  tu  hai 
promesso  al  tuo  servitore  questo  bene,  sa- 
ranno verità. 

29  E  ora,  piacciati  benedir  la  casa  del 
tuo  servitore,  acciocché  eUa  duri  davanti 
a  te  in  perpetuo  :  conciossiachè  tu.  Signore 
Iddio,  aboia  parlato.  Sia  dunque  la  casa 
del  tuo  servitore  benedetta  della  tua  bwe- 
dizione  in  perpetuo. 

Da/vide  sogffioffa  Moàb,   Saba,  e  ta  Sirk^- 
SUo  governo. 

Q  ^OB  A,  dopo  queste'cose,  Davide  percos- 
'^'se  i  Filistei,  e  U  abbassò;  e  laese  Jtfe- 
tegamma  di  mano  de'  Filistei. 
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Grandi  conqyieU  di  Davide,      2  SAMITELE,  9.  Davide  benedica  Me^iboset, 


2  PooMsettDOorai  IMxwbiti^  e£aitiU  às^ 
cere  in  terza,  li  misurò  con  una  fuaicelia; 
e  ne  mismo  due  parti  per  farli  morin,  e 
imsjparte  intiera  per  salvar  loro  la  vita. 
£  i  Moabiti  furono  rendutì.  soggetti  a  Bar 
vide,  e  tributari. 

3  Davide,  oltre  a  ei^.  percosse  Hada- 
dezer,  figliuolo  di  Behob,  re  di  Soba,  an- 
dando ner  ridurre  ilpaese  sotto  alla  sua 
mano  nno  al  fiume  Blufrate^. 

4  E  Davide  gli  prese  mille  settecen- 
t' uomini  a  cavaUo,  e  ventimila  uomini  a 
piò.  E  Davide  tagliò  i  garetti  a'  caaaUi 
di  tutti  i  Cairi;  ma  ne  riserbo  ìcgm^o^  di 
cento  carri. 

5  Ora  i  Siri  di  Damasco  erano  venuti  per 
soccorrere  Hadadezer,  re  di  Soba".  £m- 
vtde  percosse  di  essi  ventiduemila  uominL 

6  Poi  pose  suemigioni  nella  Siria  di  Da< 
mosco  ;  e  i  Siri  furono  renduti  soggetti  a 
Davide,  e  tributari.  E  il  Signore  salvava 
Davide,  dovunque  egli  andava. 

7  E  Davide  piese  gli  scudi  di  oro  eh'  e- 
rano  de'  servitori  di  Hadaderer^  e  li  por- 
tò in  Gerusalemme. 

8  H  le  Donde  prese  ancora  grandissima 
quantità  di  rame  ^  Beta,  e  da  Berotai, 
cìttÀ  di  Hadadezer. 

9  Or  Toi,  re  di  Hamat,  avendo  udito  che 
Davide  avea  sconfitto  tutto  1'  es^roito 
di  Hadadezer, 

10  Mandò  al  re  Davide  loram,  suo  fi- 
gUìicAo,  v&r  salutarlo,  e  per  benedirlos  di 
ciò  eh'  egli  avea  guenegs^to  contro  a  Ua- 
dadezec,  e  1'  avea  sconlitto;  imperocché 
Hadadeser  avea  guerra  aperta  con  Toi. 
£  Joram  portò  seco  vasellamenti  d'  ar- 
£rento^  e  vasellamenti  d'  oro,  e  vasella- 
menti  di  rame. 

11  E  U  re  Davide  consacrò  eziandio 
quelli  al  Signore,  insieme  con  1'  argento, 
e  con  r  oro^  eh'  egli  avea  consacrato  deUa 
'preda  di  tutte  le  nazioni  eh'  egli  avea  sog- 
gioiote''; 

l^De*  Sili,  e  de'  Moabiti,  e  de*  fidiuo- 
li  di  Ammon,  e  de'  Filistei,  e  degli  A- 
iiialechiti;  e  della  preda  di  Hadadezer, 
fi^uok)  <u  Behob,  re  di  Soba. 

13  Davide  ancora  acquistò  fama  di  ciò 
cEie,  zitoxnando  dalla  rotta  de'  Siri,  scon- 
fidasse didottomila  uornmi  nella  valle  del 
sale. 
1^  E  pose  guemigioni  in  Idumea;  edi 

Tie  pose  per  tutta  l' Idumea;  e  tutti  gì' 1- 

(I  uxaei  furono  renduti  soggetti  a  Davide  "  ; 

e   il  Signore  salvava  Davide,  dovunque 

e^Ji  andava. 
XS  Cosi  Davide  regnò  sopra  tutto  Israele, 

FiM^eodo  jaflione  e  giustizia  a  tutto  il  suo 

popolo. 

iS'E  loab,  figliuolo  di  Seruia,  era  sopra 

~  eseEcito  :  e  Josafat,  figliuolo  di  Ahilud, 

•rt»  cancelliese; 


17  E  Sadoc  figliuolo  di  Ahitub,  e  Ahi- 
melec,  figliuolo  di  Ebiatar,  eraiio  sacer- 
doti ;  e  Seraia  era  segretario  ; 

18  E  Benaia,  figliuolo  di  loiada,  era 
capo  de'  Cheretei,  e  de'  Peletei;  e  i  fi- 
ghuoli  di  Davide  erano  principi. 

JkBoìde  betutflca  M^flòoietj  figlio  di  Gionatan. 

Q  E  DAVIDE  disse  :  Ewi  più  alcuno 
^^  che  sia  rimasto  della  casa  di  Saulle, 
acciocché  io  usi  benignità  inverso  hii  per 
amor  di  Gionatan/? 

2  Ora,  nella  casa  di  Saulle  vi  era  un 
servitore,  il  cui  nome  era  Sibei,  il  qual  fu 
chiamato  a  Davide.  E  il  re  gU  disse  :  Sei 
tu  Siba?   Ed  egli  disse:  Tuo  servitore. 

3  E  il  re  disse  :  Non  vi  è  egli  più  al- 
cuno della  casa  di  Sanile?  ed  io  userò  in- 
verso lui  la  benignità  di  Dio.  E  Site 
disse  al  re  :  Vi  è  ancora  un  figliuolo  di 
Gionatan,  cJC  è  storpiato  de'  piedi^. 

4  E  il  re  disse:  Dove  è  egU?  E  Siba 
disse  al  re  :  Ecco,  egli  è  in  casadi  Machir, 
figliuolo  di  Ammiel,  in  IxHlebar. 

5  E  il  re  Davide  mandò  a  prenderlo  dal- 
la casa  di  Machir,  figliuolo  di  Ammiel, 
daLo-debar. 

6  E  quando  Mefiboset,  figliuolo  di  Saulle, 
fu  venuto  a  Davide,  si  gittò  in  terra  sopra 
la  sua  faccia,  e  si  prosternò.  E  Davide 
disse:  Mefiboset.  Ed  egli  disse:  Ecco  il 
tuo  servitore. 

7  E  Davide  gli  disse  :  Non  temere  ;  per- 
ciocché io  del  tutto  userò  inverso  te  be- 
ni^tà^  per  amor  di  Gionatan,  tuo  padre, 
e  ti  restituirò  tutte  le  possessioni  di  Saulle, 
tuo  padre;  e,  quant'  ò  a  te,  tu  mangerai 
del  continuo  alla  mia  tavola. 

8  E  Mefiboset  s'  inchinò,  e  disse  :  Che 
cosa  è  il  tuo  servitore,  che  tu  abbia  riguar- 
dato a  un  can  morto,  qual  sono  io  ? 

9  Poi  il  re  chiamò  Siba,  servitore  di 
Saulle  e  sii  disse:  Io  ho  donato  al  fi- 
gUuolo  del  tuo  signore  tutto  quello  che 
apparteneva  a  Saulle,  e  a  tutta  la  sua  casa. 

10  Tu  adunque,  co'  tuoi  figliuoh  e  ser- 
vitori, lavon^U  la  temu  e  ricogline  la 
rendita:  acciocché  il  figliuolo  del  tuo  Bi- 
fore abbia  di  che  sostentarsi;  ma,  quan> 
rèa  Mefiboset,  figliuolo  del  tuo  signore, 
egU  mangerà  del  continuo  alla  mia  tavo- 
la. Or  Sma  avea  quindici  figUuoU  e  venti 
servitori. 

11  E  Siba  disse  al  re:  Il  tuo  servitore 
farà  secondo  tutto  quello  che  il  re,  mio 
signore,  ha  comandato  al  suo  servitore. 
Ma,  quanf  è  a  Mefiboset,  disse  il  rè,  egli 
maógerìk  alla  mia  tavola,  come  uno  de'  fi- 
gliuoli del  re. 

12  Or  Mefiboset  avea  un  figliuolo  pk- 
colo,  il  cui  nome  era  Mica:  e  tutti  quel- 
li che  stavano  in  casa  di  Siba  eramo  sex- 
vitori  di  Mefiboset. 
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Amnwnitì  e  Siri  sconfitti,       2  SAMUELE,  10,  11. 


Adulterio  di  Davide, 


13  E  Mefiboset  dimoiava  in  Gerusa- 
lemme; perdocchò  esli  mangiava  del 
continuo  alla  tavola  del  le;  ed  era  zoppo 
de'  due  piedL 

Oli  Ammoniti  e  i  Siri  teonfitti  e  soggiogati, 

1  ff"  ORA^  dopo  queste  cose,  avvenne  che 
•^^  il  re  de' figliuoli  di  Amraon  mori;  ed 
Hanun,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
suo. 

2  E  Davide  disse:  Io  userò  benignità 
inverso  Hanun,  figliuolo  di  Nahas,  come 
suo  padre  usò  benignità  inverso  me.  E 
Davide  mandò  a  consolarlo  di  suo  padre, 
per  lisuoiservitori.  Ma,  quando  i  servitoli 
di  Davide  furono  giunti  nel  paese  de'  fi- 
gliuoli di  Ammon  ; 

3  I  principali  de'  figliuoli  di  Ammon 
diss^X)  ad  Hanun,  lor  signore  :  Parti  che 
dò,  che  Davide  ti  ha  mandati  de'  conso- 
latori, sia  per  onorar  tuo  ^dre?  non  ti 
ha  egli  mandati  i  suoi  servitori,  per  inve- 
stigar la  città,  e  per  ispiarla,  e  per  sower- 

4  Hanun  adunque  prese  i  servitori  di 
D&vide,  e  fece  lor  radere  mezza  la  barba,  e 
tagliare  i  vestimenti  per  lo  mezzo  fino  alle 
n{&che;  P9Ì  li  rimandò. 

5  Ed  essi  fecero  assaper  la  cosa  al  re 
Davide:  ed  egli  mando  loro  incontro; 
perciocché  quegli  uomini  erano  jgrande- 
mente  confusi.  E  il  re  fece  lor  dire  :  Di- 
morate in  Gerico,  finchò  la  barba  vi  sia 
ricresciuta  ;  poi  ve  ne  ritornerete. 

6  Or  i  figliuoli  di  Ammon,  vagendo 
die  si  erano  renduti  abbominevoli  a  Da- 
vide, mandarono  ad  assoldare  ventimila 
uomini  a  piò,  de'  Siri  di  Bet-rehob,  e 
de'  Siri  di  Boba;  e  mille  uomini  dd  re 
di  Maaca,  e  dodicimila  di  que'  di  Toh. 

7  E  Davide,  avendo  ciò  mteso,  mandò 
cofni/ro  a  loro  Ioab,  con  tutto  1'  eserdto 
ddla  gente  di  valore  ^ 

SEgUAmmonitiusciionomcampaiTna, 
e  orcunarono  la  battagha  in  su  1'  entrata 
deUa  porta  deUa  ciità^  e  i  Siri  dì  Soba  e 
di  Behob,  e  la  gente  di  Tob  e  di  Maaca, 
starano  aa  parte  nella  campagna. 

9  E  Icob,  vagendo  che  la  battaglia  era 
volta  contro  aiui,  davanti  e  dietro,  fece 
una  cernita  d' infra  tutti  gli  uomini  scel- 
ti d' Isiade,  e  ordinò  quelu  contro  a'  Si- 
ri; 

10  E  diede  a  condurre  il  rimanente  della 
gente  ad  Abisai,  suo  fratello,  e  V  ordinò 
contro  a'  figliuoli  di  Ammon  ; 

11 E  disse  ad  Abisai:  Se  i  Siri  mi  su- 
perano, soccorrimi;  se  i  figliuoli  di  Am- 
mon altresì  ti  superano,  io  ti  soccorrerò. 

12  Fortificati,  e  portiamoci  valorosamente 
per  lo  popolo  nostro,  e  per  le  dttà  dd 
nostro  Dio^  E  faccia  il  Signore  dò  die 
ii^  parrà  bene. 


13  Allora  Ioab,  con  la  gente  di'  e^ 
avea  seco,  venne  a  battaglia  contso  a'  Sin  ; 
ed  essi  fuggirono  d' innanzi  a  lui. 

14  E  di  Ammoniti,  veggendo  die  i  Siri 
erano  ruggiti,  fugarono  anch'  essi  d' in- 
nanzi ad  Abisai,  ed  entrarono  dentro  alla 
dttà.  E  Ioab  se  ne  ritornò  indietro  da'  fi- 
ghuoli  di  Ammon,  e  venne  in  Gerusa- 
lemme. 

15  E  i  Siri,  veggendo  eh' «erano  stati 
sconfitti  da  Israele,  si  adunarcmo  insieme. 

16  E  Hadarezer  mandò  a  far  venire  i 
Siri  di  là  dal  Fiume  ;  ed  essi  vennero  in 
Hdam;  e  Sobac,  Capo  dell' eserdto  di  Ha- 
darezer, h  conduoeva. 

17  Ed  essendo  ciò  rapportato  a  Davide, 
egli  adunò  tutto  Israele,  e  passò  il  Gior- 
dano, e  venne  in  Helam.  E  i  Siri  ordi- 
narono la  battaglia  contro  a  Davide,  e 
combatterono  con  lui. 

18  Ma  i  Siri  fuggirono  d'  innanzi  a  I- 
sraele  ;  e  Davide  uccise  de'  Siri  la  gente 
di  settecento  carri,  e  quarantimiilauomini 
a  cavallo;  percosse  eziandio  Sobac^  Capo 
del  loro  esercito  ;  ed  egli  mori  quivi. 

19  E  tutti  i  re,  vas^li  di  Hadarerer, 
veggendo  eh'  erano  stati  sconfitti  da  I- 
sraeìe,  fecero  pace  con  Israele,  e  furono 
loro  soggetti.  E  i  Siri  temettero  di  più 
socoonere  i  figliuoli  di  Ammon. 

Davide  reo  di  adulterio  e  di  omicidio, 

1 1  GB  r  anno  sedente,  nd  tempo  diei 
■*■■*■  re  soghonouscueo^iruefT'a,  Davide 
mandò  Ioab,  con  la  sua  gente,  e  tutto  I- 
sraele  ;  ed  essi  diedero  il  guasto  a'  fiigliuo- 
li  di  Ammon,  e  posero  l'assedio  a Babba; 
ma  Davide  dunorò  in  Gerusalemme''. 

2  E  avvenne  una  sera,  che  Davide,  leva- 
tosi d'  in  sul  suo  letto,  e  naasMcgiando 
sopra  il  tetto  della  casa  reale,  vide  d' in 
sul  tetto  una  donna'  che  si  lavava,  la  quale 
era  bellissima  d' aspetto. 

3  Ed  egU  mandò  a  domandar  di  ^udla 
donna  ;  e  gli  fu  detto  :  Non  è  costei  Bat- 
seba,  ngliuola  di  Eliam,  moglie  dì  Uria 
Hitteo/? 

4  E  Davide  mandò  de'.mesBÌ  a  torla.  Ed 
dia  venne  a  lui,  ed  ^li  si  giacque  con 
lei.  Or  ella  si  purificava  ddla  sua  im- 
mondizia :  poi  ella  ritornò  a  casa  sua. 

5  E  quella  donna  ingravidò^  e  mandò 
a  farlo  assapere  a  Davide,  dicendo:  Io 
8071  gravida. 

6  E  Davide  mandò  a  dire  a  Ioab  :  Man- 
dami Uria  Hitteo.  E  Ioab  mandò  Uria 
a  Davide. 

7  E,  quando  Uria  fu  venuto  a  lui,  Da- 
vide sii  domandò  del  bene  stare  di  Ioab, 
e  dd  Dene  stare  dd  popolo;  e  se  la  guer- 
ra andava  bene. 

8  Poi  Davide  disse  ad  Uria:  Scendi  a 
casa  tua,  e  lavati  i  piedL    Uria  adunque 
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usci  fuor  della  casa  reale,  e  di  fu  portato 
dietro  un  messo  di  vivande  del  re. 

9  Ma  Uria  giacque  alla  porta  della 
casa  del  re,  con  tutti  i  servitori  del  suo 
signore,  e  non  iscese  a  casa  sua. 

10  E  tu  rapportato  a  Davide,  che  Uria 
non  era  sceso  a  casa  sua.  E  Davide  disse 
ad  Uria:  Non  vieni  Ui  di  viaggio!  perchè 
dunque  non  sei  sceso  a  casa  tua? 

11  E  Uria  disse  a  Davide:  L^  Aia,,  e 
Israele,  e  Giuda,  sono  alloggiati  in  tende  ; 
e  Ioab,  mio  signore,  e  i  servitori  del  mio 
signore,  sono  accamiiati  in  su  la  cam* 
pagna;  ed  io  entrerei  in  casa  mia,  per 
mangiare  e  per  bere,  e  ijet  giacer  con  la 
mìa  moglie  !  Come  tu  vivi,  e  come  V  ani- 
ma tua  vive,  io  non  farò  questa  cosa. 

12  E  Davide  disse  ad  Una:  Stattenequi 
ancora  oggi,  e  domani  io  ti  accommiaterò. 
Uria  adunque  dimorò  in  Gerusalemme 
quel  giorno,  e  il  gi<»iio  seguente. 

13  E  Davide  l' invitò;  ed  egli  mangiò 
e  bevve  in  presenza  di  esso,  ed  egli  l' ineb- 
briò  ;  ma  pure  in  su  la  sera  egli  usci  fuori 
per  giacer  nel  suo  letto,  co'  servitori  del 
suo  signore,  e  non  iscese  a  casa  sua. 

14  Eia  mattina  seguente,  Davide  scrisse 
una  lettera  a  Ioab,  e  gliela  mandò  per  Uria. 

15  E  nella  lettera  scrisse  in  questa  ma- 
niera" :  Ponete  Uria  dirinoontro  alla  più 
aspra  battaglia;  poi  ritraetevi  indietro  da 
lui.  acciocché  egli  sia  percosso,  e  muoia. 

lo  Ioab  adunque,  taiendo  V  assedio  alla 
città,  pose  Uria  in  un  luogo  dove  sapeva 
che  vt  era/no  uomini  di  valore. 

17  E  la  gente  della  città  usd.  e  com- 
battè contro  a  Ioab  ;  e  cUcuni  del  p(HX)lo, 
de'  servitori  di  Davide,  caddero  morU; 
Uria  Hitteo  mori  anch'  esso. 

18  Allora  Ioab  mandò  a  fare  assapere  a 
Davide  tntto  dò  eh'  era  seguito  in  quella 
battaglia: 

19  E  diede  quesf  ordine  al  messo  :  Quan- 
do tu  avrai  finito  di  raccontare  al  re  tutto 
ciò  di'  è  s^^to  in  questa  battaglia  ; 

20  Se  il  re  monta  in  ira,  e  ti  «fice:  Per- 
dio vi  siete  accostati  alla  città  per  eom- 
battere?  non  sapete  voi  come  si  suol  ti- 
rare d*  in  su  le  mura? 

21  Chi  percofise  Abìmelec^,  figliuolo  di 
lerubbeset?  non  fu  egU  una  donna,  che 
gli  gittò  addosso  un  pezzo  di  macina  d' in 
sul  muro,  onde  e^  morì  a  Tebesf  perchè 
vi  siete  accostati  al  muro?  JUl<xa  digli  : 
Uria  Hitteo,  tuo  servitore,  è  morto  an- 
ch'esso. 

22  n  meno  adunque  andò;  e,  giunto, 
raccontò  a  Davide  tutto  dò  per  cEmb  Ioab 
Tavea  mandato; 

^  E  disse  a  Davide:  Essi  aveano  fatto 
uno  sforzo  contro  a  noi,  ^  erano  usdti 
fuoria  noi  aBa campagna,  enoi  li  avevamo 
respinti  infino  all'  entrata  della  porta. 


24  AUoia  gli  ardori  saettarono  contro 
a'  tuoi  servitori  d' in  sul  muro  :  e  tdevmi 
de'  servitori  del  re  son  morti  ;  Uria  Hitteo, 
tuo  servitore,  è  morto  anch'  esso. 

25  E  Davide  .disse  al  messo  :  Di'  cosi  a 
Ioab  :  Non  dolgati  di  onesto  ;  perdoodiò 
la  spada  consuma  cosi  1  uno  come  l' alti»  ; 
rinforza  la  battaglia  contro  alla  dttà,  e  ' 
distrugffila  ;  e  tu  confortala 

26  Eia  moglie  d'  Uria  udì  che  Uria, 
suo  marito,  era  morto,  e  fece  cordoglio 
del  suo  marito. 

27  E  passato  il  duolo,  Davide  mandò 
ver  lei,  e  se  1'  accolse  in  casa,  ed  ella  gli 
fu  moglie,  e  gli  partorì  un  figliuolo.  Ma 
questa  cosa  che  Davide  avea  fatta,  di- 
spiacque al  Signore. 

Pentimento  e  castigo  di  Davide. 

t 

1 0  E  il  Si^ore  mandò  Natan  a  Davide^'. 
•■•^  Ed  egli  entrò  da  lui,  e  gli  disse:  Vi 
erano  due  uomini  in  una  città,  l' uno  ric- 
co, e  r  altro  povero. 

211  ricco  avea  del  minuto  e  del  grosso 
bestiame,  in  gran  quantità; 

3  Ma  il  povero  non  avea  se  non  una  sola 
piccola  agnella,  la  ouale  egli  avea  com- 
perata, e  T  avea  nudrita,  ed  ella  era  cre- 
sdutacon  lui  e  co'  suoi  figliuoli,  mangian- 
do de'  bocconi  di  esso,  e  bevendo  nella  sua 
coppa,  e  giacendogli  m  seno;  e  gli  era  a 
gmsa  di  figliuola. 

4  Ora,  essendo  venuto  a  queU'  uomo  ricco 
un  viandante  in  easa,  egli  risparmiò  il  suo 
grosso  e  minuto  bestiame,  e  non  ne  prese 
per  apparecchiarlo  al  viandante  che  gU 
era  venuto  in  casa;  ma  prese  l' agnella 
di  quel  povero  uomo,  e  r  apparecchiò  a 
colui  che  gli  «ra  venuto  in  casa. 

5  Allora  Travide  si  accese  grandemente 
nell'  ira  contro  a  quell'  uomo,  e  disse  a 
Natan:  Come  vive  il  Signore,  colui  che 
ha  fatto  questo  ha  meritata  la  morte  ; 

6  E,  oltre  a  ciò,  conviene  che,  per  quella 
agnella  ne  paghi  quattro  <^  ;  per  ammenda 
di  dò  eh'  egli  ha  commesso  questo  fatto, 
e  eh'  egU  non  ha  risparmiata  quell'  a- 
gnella. 

7  Allora  Natan  disse  a  Davide  :  Tu  sei 

Ìuell'  uomo.  Ck)si  ha  detto  il  Signore 
ddio  d'  Israele.  Io  ti  ho  unto  per  re 
sopra  Israele^  ed  io  ti  ho  riscosso  dalle 
mani  di  Sanile; 

8  E  ti  ho  data  la  casa  del  tuo  si^ore; 
ti  ho  anche  date  le  donne  dd  tuo  signore 
in  sena  e  ti  ho  data  la  casa  d'  Israde  e 
di  Giuda;  e  se  pure  anche  questo  era 
poco,  io  ti  avrei  aggiunte  tali  e  tali 
cose. 

9  Perdiè  hai  miezzata  la  parola  '"  ' 
gnore,  per  far  do  die  ^  dìÀnao^ 
tatto  morire  con  la  spada  Urf 

e  ti  hai  presa  per  moghe  la  si' 
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haiiicdso  lui  con  la  spada  de'  figliuoli  di 
Amm(Hì. 

10  Ora;  dunque,  la  spada  non  si  dipar- 
tirà giammai  in  perfjetuo  dalla  tua  casa^ 
perciocché  tu  nu  hai  sprezzato,  e  ti  hai 
presaper  moglie  la  moglie  di  Una  Hitteo. 

11  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Ecco,  io 
farò  sorgere  contro  a  te  un  male  dalla  tua 
casa  stessa^  e  torrò  le  tue  mogli  davanti 
agli  occhi  tuoi,  e  le  darò  a  un  tuo  prossi- 
mo, il  qual  giacerà  con  loro  al  cospetto 
di  questo  sole*. 

12  Perciocché  tu  V  hai  fatto  in  occulto, 
io  farò  questo  davanti  a  tutto  Israele,  e 
davanti  al  sole. 

13  Allora  Davide  disse  a  Natan  :  Io  ho 
peccato  contro  al  Signore  ^  E  Natan 
disse  a  Davide  :  Il  Signore  altresì  ha  fatto 
passare  il  tuo  peccato  ;  tu  non  morrai. 

14  Ma  pure,  perciocché  con  questo  tu 
hai  del  tutto  data  cagione  a'  nemici  del 
Signore  di  bestemmiarlo  ^  il  figliuolo  che 
tì.  e  nato  per  certo  morrà. 

15  E  Natan  andò  a  casa  sua.  E  il  Si- 
gnore percosse  il  fanciullo  che  la  moglie 
ai  Uria  avea  partorito  a  Davide  ;  ed  egli 
infermò,  fuor  di  speranza  di  guarigione. 

16  E  Davide  fece  richiesta  a  Dio  per  lo 
fanciullo,  e  digiunò,  e  venne,  e  passò  la 
notte  giacendo  in  terra. 

17  E  gH  Anziani  di  casa  sua  gli  fecero 
ìstonza.  per  farlo  levar  di  terra:  ma  egli 
non  volle,  e  non  prese  cibo  con  loro. 

18  E  avvenne  al  settimo  giorno  che  il 
fanciullo  morì.  E  i  servitori  di  Davide 
temevano  di  fargli  assapere  che  il  fan- 
ciullo era  morto;  perciocché  dicevano: 
Ecco,  mentre  il  fanciullo  era  ancora  in 
vita,  noi  gli  parlammo,  ed  egli  non  porse 
orecchie  al  nostro  dire:  come  dunque  gli 
diremo  noi:  Il  fanciullo  è  morto?  onde 
egU  si  affliggerà. 

19  E  Davide,  veggendo  che  i  suoi  ser- 
vitori bisbigliavano,  si  avvide  che  il  fan- 
ciullo era  morto  ;  onde  disse  a'  suoi  ser- 
vitori: Il  fanciullo  é  egli  morto?  Ed  essi 
gli  dissero  :  Sl^  egli  è  morto. 

20  Allora  Davide  si  levò  di  terra,  e  si 
lavò,  e  s' unse,  e  mutò  i  suoi  vestimenti, 
ed  entrò  nella  Casa  del  Signore,  e  adorò  ^ 
poi  venne  in  casa  sua,  e  chiese  che  gh 
losse  messa  la  tavola  con  le  vivande,  e 
mangiò. 

21  E  i  suol  servitori  gli  dissero:  Che 
cosa  è  questo  che  tu  hai  fatto?  tu  hai 
digiimato,  e  pianto  per  lo  fanciullo,  men- 
tre era  ancora  in  vita:  e  quando  egh  é 
stato  morto,  tu  ti  sei  levato,  e  hai  man- 
giato. 

22  Ed  egli  disse  :  Io  ho  digiunato  e  pian- 
to, mentre  il  fanciullo  era  ancora  in  vita  ; 
perciocché  io  diceva:  Chi  sa ?/or«e il  Si- 
gnc«e  mi  f  aràgrazia  che  il  fanciullo  viverà. 


23  Ma  ora  eh'  e£^  é  mwto,  perdié  di- 
giunerei io?  potrei  io  farlo  ancora  toi- 
nare?  io  me  ne  vo  a  luì,  ma  egli  non 
ritornerà  a  me. 

24  Poi  Davide  consolò  Bat-seba,  sua  ma- 
glie ;  ed  entrò  da  lei,  e  giacque  con  lei;  ed 
ella  partorì  un  figliuoloL  al  quale  egli  pose 
nome  SalonicHie*  :  e  il  Signore  V  amò. 

25  Ed  egli  mandò  il  profeta  Natan,  cbe 
gli  pose  nome  ledidiati,  per  cagione  del 
Signore. 

26  Or  Ioab,  avendo  combattuta  Babba 
dei  figliuoli  di  Ammon,  e  presa  la  città 
reale*; 

27  Mandò  de'  messi  a  Davide,  a  dirgli  : 
Io  ho  combattuta  Babba,  e  anche  ho 
presa  la  città  ddle  acque. 

28  Ora  dunque  aduna  il  rimanente  del 
popolo,  e  metti  campo  contro  alla  cifetà,  e 
prendila;  che  talora,  se  io  la  prendessi, 
ella  non  fosse  chiamata  del  mio  nome. 

29  Davide  adunane  adunò  tutto  il  po- 
polo, e  andò  a  Babba,  e  la  combatté,  e  la 
prese. 

30  E  prese  la  corona  di  Melcam  d' in  sul 
capo  di  esso;  ed  ella  pesava  im  talento 
d'  oro,  e  vi  erano  delle  pietre  preziose;  e 
fu  posta  in  sul  capo  di  Davide.  Egli 
trasse  eziandio  le  spoglie  della  città,  che 
furono  in  grandissima  quantità. 

31  Egli  trasse  parimente  f  uorì  il  popok> 
eh'  era  in  essa,  e  lo  pose  sotto  delle  aùhe, 
e  sotto  delle  trebbie  di  ferro,  e  sotto  delle 
scuri  di  ferro,  e  lo  fece  passare  per  fornaci 
da  mattoni  ;  e  cosi  fece  a  tutte  le  città 
de'  figliuoli  di  Ammon.  Poi  Davide,  con 
tutto  il  popolo,  se  ne  ritornò  in  Gerusa- 
lemme. 

Incesto  di  Amnon  e  nuz  morte. 

IO  OBA,  dopo  queste  cose,  avvenne 
■'•*'  che,  avendo  Absalom,  ngliuolo  di 
Davide,  una  sorella  molto  bella,  il  cui 
nome  era  Tamar,  Amnon,  fighudo  di 
Davide,  se  ne  innamorò. 

2  E  Amnon  era  in  glande  ansietà,  fino 
a  infermare,  per  amor  di  Tamar,  sua  so- 
rella; perciocché  ella  era  vergine,  e  gli 
parca  troppo  difficil  cosa  di  farle  nulla. 

3  Or  Amnon  avea  un  famigliare  amico, 
il  cui  nomfi  era  lonadab,  figliuolo  di  Sima, 
fratello  di  Davide;  e  lonadab  era  uomo 
molto  accorto» 

4  Ed  esso  gli  disse  :  Perché  vai  tu  casi 
dimagrando  orni  mattina,  o  fisdiuol  del 
re?  non  me  lo  dichiarerai  tu?  £  Amnon 
gli  disse  :  Io  amo  Tamar,  sowUa  di  Ab- 
saloni;  mio  fratello. 

5  E  lonadab  gli  disse:  Mettiti  in  letto, 
e  fatti  inf enno  ;  e,  quando  tuo  padre  ver- 
rà a  visitarti,  dkli  :  Deh!  venga  Tamar» 
mia  sorella,  e  ni:  dia  da  mangùre  alevaa. 
vivanda,  fq;)parecchiandomela  in  mia» 
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senza;  aodoochè,  yeàatafflida  appareo- 
diiaret  io  la  mangi  di  sua  mano. 

6  Anmaa  adunque  si  mise  in  letto,  e 
à  fece  infemio;  e  il  re  venne  a  visitaiio. 
EAnmon  gii  disse:  Deh!  venga  Tamar, 
mia  soieUa,  e  famami  un  par  di  frittelle 
in  mia  presenza,  ed  io  2e  mangerò  di  sua 
mana 

7  E  Davide  mandò  adire  a  Tamarin  casa  : 
Or  va  in  casa  del  tuo  fiatdio  Anmon,  e 
appaiecchiB^  qualche  vivanda. 

8  xsmiar  adunque  andò  in  casa  di  Am- 
non,  suo  fratello,  il  qual  giaceva  m  letto  ; 
ed  ella  prese  della  raiina  stemperata,  e 
r  intrise,  e  ne  fieoe  delle  frittelle  in  ine- 
senoi  di  esso,  e  le  cosse. 

9  Poi  prese  la  jiadella,  e  le  versò  davanti 
alui;  ma  egli  rifiutò  di  mangiare,  e  disse: 
Fate  uscir  tutti  d' appresso  a  me.  £  tutti 
uscirono  fuori  d'  ^^iprosso  a  lui 

10  Allora  Amnon  disse  aTamar:  £e- 
cami  questa  vivanda  nella  cameretta,  ed 
io  prenderò  dbo  di  tua  mano.  Tamar 
adunque  prese  le  frittelle  dbe  avea  fatte, . 
e  le  recò  ad  Amnon,  suo  fEatdio,  ndla 
cameretta, 

11  E  ^^le  porse,  acdocchè  mangiasse. 
Ma  egh  la  pese,  e  le  disse  :  Vieni,  giaci 
meco,  sorella  mia. 

12  £d  ella  gU  disse:  No,  fratello  mio, 
non  violarmi  ;  perdoochè  non  si  deve  far 
cosi  in  Lsxaele^  ;  non  far  quei^  soelloa- 
tezza. 

13  Ed  io,  dove  caccerà  il  mio  vitupe- 
rio? e  tu  saresti  reputato  uno  de'  più 
«^llexati  uomini  che  fieno  in  Israele  ;  ma 
ora  parlane,  ti  pr^o,  al  re;  perdocchò 
egli  non  mi  ti  riiiutera. 

14  Ma  e^ii  non  volle  ascoltar  la  sua 
voce;  ana  le  fece  forza,  e  la  violò ^^  e 
giacque  oon  Id. 

15  E  poi  Amnon  T  odiò  d'  un  odio 
molto  grande;  perdocchè  1'  odio  che  le 
portava  era  maoKÌore  che  T  amore  che  le 
avea  portato.  Ed  egli  le  disse:  Levati, 
vattene  vìa. 

16  Ma  eila  gli  disse:  Ei  non  m  è  già 
cagione  di  cosi  cacdarmi,  che  è  un  male 
magfàore  di  c^udl'  altro  che  tu  mi  hai 
fatto.    Ma  egh  non  volle  ascoltarla. 

17  Anzi  chiamò  un  suo  fante  die  lo  ser- 
vivu,  egli  disse:  Mandisi  ora  costei  fuo- 
ri d'  appresso  a  me,  e  serra  l' usdo  dietro 
a  heL 

18  Or  ella  avea  indosso  una  giubba  ri- 
camata; perciocché  le  flgUuoie  dd  re. 
vei^ginì,  erano  vestite  di  tali  ammanti.  Il 
famiglio  di  Amnon  adunq^ue  la  mise  fuori, 
cserrò  V  uscio  dietro  a  Icl 

19  E  Tamar  prese  ddla  cenere,  e  se 
la  mise  su  la  testa,  e  stracciò  la  ^ubba 
ricanaata^ch'  ella  avea  indosso,  e  si  pose 
le  mani  in  sul  capo,  e  andava  gridando. 

20  £!  Abaalom,  suo  fratello,  le  disse  :  Il 


tuo  fratdlo  Amnon  è  egli  stato  teoo!  tad 
pur  ora,  sorella  mia;  ^gii  è  tuo  teteUo, 
non  ti  accorare  per  questa  cosa.  Tamar 
adunque  dimoiò  in  casa  dd  suo  fratello 
Absaiom  tutta  sconsolata. 

21  Ora  il  re  Davide  intese  tutte  queste 
cose,  e  ne  fu  grandemente  adirato. 

22  E  Absalom  n(m  parlava  oon  Amnon 
nò  in  male,  né  in  bene;  perciocché  egli 
odiava  Amnon*',  perdio  avea  vi<diita 
Tamar,  sua  sordla. 

23  Or  avvenne,  in  capo  di  due  anni,  che 
avendo  Absalom  i  tonditori  in  Baal^hasor, 
che  è  presso  di  Efraim,  egli  invitò  tutti  1 
figUuoIi  del  re. 

24  E  venne  anche  al  re,  e  gli  disse:  Ec- 
co, ora  il  tuo  servitore  ha  i  tonditori: 
deal  venga  il  re,  e  i  suoi  servitori,  col 
tuo  servitore. 

25  Ma  il  re  disse  ad  Absalom  :  No,  fi- 
ghuol  mio;  deh!  non  andiamoci  tutti, 
che  non  ti  siamo  di  gravezza.    E,  benché 

tliene  facesse  istanza,  non  però  volle  an- 
arvi;  ma  lo  benedisse. 

26  E  Absalom  disse  :  Se  tu  non  vieTti, 
venga^  prego.  Amnon,  mio  fratello,  con 
noi.  E  il  re  gli  disse  :  Perché  andrebbe 
<^li  teoo? 

27  Ma  Absalom  gli  fece  tanta  istanza, 
die  egli  mandò  oon  lui  Amnon,  e  tutti  i 
iìgliuoU  del  re. 

28  E  Absalom  diede  ordine  a'  suoi  iser- 
vìtori,  dicendo:  Deh!  guardate  quando  il 
cuore  di  Amnon  sarà  allegro  di  vino,  e 
che  io  vi  dirò:  Percotetelo;  allora  am- 
mazratdo,  e  non  temiate;  non  sono  io 
quello  che  ve  V  ho  comandato?  conforta- 
tevi, e  portatevi  da  valent'  uomini. 

2d  E  i  servitori  di  Absalom  fecero  ad 
Amnon,  come  Absalom  avea  comandato. 
E  tutti  i  figliuoli  dd  re  si  levarono,  mon< 
tarono  dascuno  sopra  il  suo  mulo,  e  fug- 
girono. 

30  Ora,  mentre  erano  ancora  per  cam- 
mino, il  grido  venne  a  Davide,  che  Absa- 
lom avea  percossi  tutti  i  fìgUuoli  del  re,  e 
che  ninno  di  loro  era  scampato. 

31  Allora  il  re  si  levò^  e  stracdò  i  suoi 
vestimenti,  e  si  coricò  m  terra  ;  e  tutti  i 
suoi  servitori  gli  stavano  dava/nti  eo'  ve* 
stimenti  stracdati. 

32  Ma  lonadab,  figliuolo  di  Sima,  fra- 
tello di  Davide,  parlò  a  Davide^  e  disse 
Il  mio  sisnore  non  dica:  Tutti  i  giovani 
fighuoli  dei-re,  sono  stati  uccisi  ;  perdoc 
che  Amnon  solo  è  morto;  imperoodié. 
per  lo  comandamento  di  Absalom,  é  statò 
eseguito  questo^  di'  egli  avea  proposto  fin 
dal  giorno  che  Amnon  violò  Tamar,  sua 
sorella. 

33  Or  dunque  il  re,  mio  signora  non  si 
metta  in  cuore  questa  cosa  di  dire  dv' 
tutti  i  figliuoli  ad  re  sieno  moorti;  p 
ciocché  Amnon  solo  è  morto. 


*» Lev.  18. 9, li;  20. 17. 
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Ahaalom  rùMamaUì, 


34  Or  Absalom  se  ne  fuggi.  £  il,  fante 
che  stava  alla  Teletta  alzò  gU  occhi,  e  ri- 
guardò ;  ed  ecco,  un  gran  popolo  veniva 
dalla  via  di  dietro,  allato  al  monte. 

35  E  lonadab  disse  al  re  :  Ecco,  i  fi- 
(dìuoli  del  re  vengono  ;  la  cosa  sta  come 
utuo  servitore  ha  detto. 

36  E  come  €^li  ebbe  finito  di  parlare, 
ecco,  i  figliuoh  del  re  arrivarono,  e  alza- 
rono la  Tor  voce,  e  piansero.  Il  re  an- 
ch' esso,  e  tutti  i  supi  servitori,  piansero 
di  un  grandissimo  pianto. 

37  Or  Absalom  ffig^,  e  andò,  a  TalmaL 
figliuolo  di  Ammihud,  re  di  Ghesur**.  E 
Davide  ogni  giorno  f  acea  cordoglio  del 
suo  figliuolo. 

38-  E  dopo  che  Absalom  se  ne  fu  fug- 
gito, e  fu  andato  in  Ghesur,  e  fu  quivi 
dimorato  tre  anni  ; 

39  n  re  Davide  si  struggeva  di  andare 
ad  Absalom  ;  perciocché  egli  ex&  raccon- 
solato intomo  ad  Anmon,  eh'  era  morto. 

Absalom  richiamato  a  Gerusalemme, 

1  A.  GÈ  Ioab,  figliuolo  di  Seruia^  cono- 
•*•  ■*  scendo  «he  u  cuor  del  re  era  mverso 
Absalom  ; 

2  Mandò  in  Tecoa,  e  ne  fece  venire  una 
donna  accorta,  alla  quale  disse  :  Deh  !  in- 
fi^niiti  di  far  duolo,  e  vestiti  di  vestimenti 
da  corrotto,  e  non  ungerti  di  olio:  anzi  sii 
a  guisa  di  una  donna,  che  già  da  molti 
giorni  faccia  cordoglio  di  un  morto  ; 

3  Ed  entra  dal  re,  e  digh  tali  e  tali  cose. 
E  Ioab  le  mise  le  barole  in  bocca. 

4  Quella  donna  Tecoita  adunque  andò  a 
parlare  al  re,  e  si  gittò  in  tèrra  sopra  la 
sua  faccia,  e  si  prosternò,  e  disse  :  salva- 
mi, ore. 

5  E  il  re  le  disse:  Che  hai?  Ed  ella 
disse  :  Certo  io  sono  una  donna  vedova,  e 
il  mio  marito  è  morto. 

6  Ora  la  tua  servente  avea  due  fighuoli, 
1  quali  vennero  a  contesa  fuori  a'  campi  ; 
e,  non  essendovi  fra  loro  chi  gii  spartisse, 
r  uno  percosse  l' altro,  e  l' uccise. 

7  Ed  ecco,  tutto  il  parentado  si  è  levato 
contro  aUa  tua  servente,  dicendo  :  Dacci 
colui  che  ha  percosso  il  suo  fratello,  ac- 
ciocché lo  facciamo  morire,  per  la  vita 
del  suo  fratello  eh'  egli  ha  ucciso*,  e  lo 
sterminiamo;  benché  egli  sia  l' erede;  e 
cosi  spegneranno  il  carbone  acceso  che  mi 
è  rimasto,  senza  lasciare  al  mio  marito 
alcun  nome,  nò  alcun  rimanènte  sopra  la 
faccia  della  terra. 

8  E  il  re  disse  alla  dorma:  Vattene  a 
casa  tua,  e  io  darò  ordine  intomo  al  fatto 
tuo. 

9  E  la  dorma  Tecoita  disse  al  re:  O  re, 
mio  signore,  1'  iniquità  già  sopra  me,  e 
sopra  la  casa  di  mio  padre  ;  e  eia  mnooente 
il  re  e  il  suo  trono. 

"0  E  il  re  ^  disse  :  Se  alcuno  parla  con- 


tro a  te,  fallo  veidre  a  me,  ed  egli  non  ti 
toccherà  più. 

U  Ed  ella  disse:  Deh!  mentovi  il  re  il 
Signore  Iddio  suo,  che  tu  non  lascerai  che 
il  vendicatore  dd.  sangue  passi  misura  per 
uccidere;  e  che  non  isterminfìrannoil  mio 
figliuolo.  Ed  egli  le  disse:  Come  vive  il 
Signore,  non  caderà  pure  un  capello  del 
tuo  figliuolo  a  terra. 

12  E  la  donna  disse:  Deh!  loècia  che 
la  tua  servente  dica  una  parola  al  re,  mio 
signore.    Ed  ^li  le  disse  :  Parla. 

13  E  la  donna  disse  :  Perchò  dunque  hai 
tu  pensato  una  cosa  simile  a  questa  con- 
tro al  popolo  di  Dio?  e  il  re,  parlando  in 
questa  maniera,  è  in  certo  modoccApevirfe, 
non  facendo  tornar  colui  eh'  egli  .ha  cac- 
ciato. 

14  Perciocché  noi  per  certo  morremo  ^  e 
saremo  simili  ad  acqua  sparsa  in  terra,  la 
qual  non  si  può  raccogliere  ;  e  Iddio  non 
ha  riguardo  ad  alcuna  persona:  p^^ 
adunque  il  re  alcun  modo,  che  colm  eh'  ò 
cacciato  non  rimanga  scacciato  da  lui 

15  E  ora  ciò  che  io  son  venata  jver  par- 
lare di  questa  cosa  al  re,  mio  signore,  è 
stalo  perché  il  popolo  im  ha  fatto  paura  ; 
onde  la  tua  servente  ha  detto  :  Ora  io  par- 
lerò col  re  :  forse  il  re  farà  àJt>  che  la  sua 
servente  gli  dirà. 

16  Se  il  re  acconsente  di  liberar  la  sua 
servente  dalla  mano  di  colui  che  vuole 
sterminar  me,  e  insieme  il  mio  figliuolo, 
dall'  eredità  del  Signore; 

17  La  tua  servente  ha  anche  detto  :  Or 
sarà  la  parola  del  re,  mio  signore,  a  tran- 
quillità; perciocché  il  re,  mio  signore,  è 
come  un  Angelo  di  Dio,  per  udire  il  bene 
e  il  male;  e  il  Signore  Iddio  tuo  sarà  teco. 

18  E  il  re  rispose,  e  disse  alla  donna: 
Deh!  non  celarmi  ciò  che  io  ti  doman- 
derò. E  la  donna  disse  :  Parli  pure  il  re, 
mio  signore. 

19  E  il  re  disse:  Non  ha  Ioab  tenuto 
mano  a  farti  far  tutto  questo?  E  la 
donna  rispose,  e  disse  :  Come  V  anima  tua 
vive,  o  re,  mio  signore,  ei  non  si  paò  sfug- 
gire né  a  destra,  né  a  sinistra,  di  cosa  al- 
cuna che  il  re,  mio  signore,  ha  detta; 
perciocché  Ioab,  tuo  servitore,  è  quel  che 
mi  ha  ordinato  questo;  ed  egli  stesso  ha 
poste  in  bocca  alla  tua  servente  tutte 
queste  parole. 

20  lóab,  tuo  servitore,  ha  fatto  questo 
per  trasformare  il  negozio;  ma -il  mio 
signore  è  savio  come  un  Angelo  di  I>ìo, 
per  conoscer  tutto  quello  che  9i  fa  in 
terra. 

21  Allora  il  re  disse  a  Ioab:  Ecco,  ora 
tu  hai  condotto  questo  afiare  ;  va  dunque, 
e  fa  ritornare  il  giovane  Absalom. 

22  E  Ioab  si  gittò  in  terra  sopra  la  sua 
faccia,  e  si  prosternò,  e  benedisse,  il  re.  e 
disse:  Oggi  conosce  il  tuo  servitore  cne 


*  2  Sam.  s.  8. 
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io  ho  trovata  grazia  appo  te,  o  le,  mio 
EÓgnoie;  poìchò  il  le  na  fotto  ciò  che  il 
suo  semtoie  gli  ha  detto. 

23  Ioab  adunque  si  levò,  e  andò  in  Ghe- 
sur,  e  ne  menò  Absalom  in  Geraailemme. 

24  E  il  le  disse  :  Eiducasi  a  casa  sua,  e 
non  yegga  la  mia  faccia.  Absalom  a- 
dunqne  si  ridusse  a  casa  sua,  e  non  vide 
la  faccia  del  re. 

25  Ora  in  tutto  Israele  non  vi  era  uomo 
alcuno  die  fosse  pari  ad  Absalom  in  ec- 
cellente bellezza;  non  vi  era  in  lui  alcun 
difetto,  dalla  pianta  del  piò  fino  alla  som- 
mità del  capo. 

2S  Ej  quando  egli  sì  f acea  tondere  il 
01^,  il  che  facea  ogni  anno,  perciocché 
gh  pesava  troppo,  egli  pesava  le  chiome 
ad  suo  capo,  ed  erano  di  peso  di  dugento 
ridi  a  peso  del  re. 

27  E  nacquero  a  Absalom  tre  figliuoli, 
e  nna  figliuola',  il  cui  nome  era  Tamar  ;  e 
fu  una  bella  donna. 

28  E  Absalom  dimorò  in  Gerusalemme 
due  anni,  senza  vedere  la  facda  del  re. 

29  E  Absalom  mandò  per  Ioab,  per  man- 
darlo al  re.  Ma  egli  non  volle  venire  a 
Im*.  E  Absalom  mandò  per  lui  ancora  la 
seconda  volta  ;  ma  egli  non  volle  venire. 

30  E  Absalom  disse  a'  suoi  servitori  : 
Ecco  il  campo  di  Ioab,  ch^  è  presso  del 
mio,  dove  egli  ha  dell'  onso;  andate,  e 
mettetevi  il  fuoco.  E  i  servitori  di  Ab- 
salom misero  il  fuoco  in  quel  campo. 

31  E  Ioab  si  levò,  e  venne  ad  Absalom 
in  casa,  e  gli  disse  :  Perchè  hanno  ì  tuoi 
servitori  messo  il  fuoco  nel  mio  cam^? 

32  E  Absalom  disse  a  Ioab  :  Ecco,  io  ti 
avea  mandato  a  dire  :  Vieni  qua,  ed  io  ti 
manderò  al  re,  a  dirgh:  Perchè  sono  io 
venuto  di  Ghesur?  meglio  sarebbe  per 
me  che  io  vi  fossi  ancora  ;  ora  dunc^ue  fa 
che  io  vi^ga  la  faccia  del  re;  e  se  in  me 
vi  è  alcuna  iniquità,  facciami  morire. 

33  Ioab  adunque  venne  al  re,  e  gli  rap- 
portò la  cosa.  E  il  re  chiamò  Absalom  ; 
ed  ^gli  venne  a  luì,  e  si  prosternò  in 
terra  davanti  a  lui  sopra  la  sua  faccia.  E 
il  re  baciò  Absalom. 

MibeUione  di  Abaalom—Fuga  di  Davide. 

1  R  ORA,  dopo  queste  cose,  avvenne 
■■■*'  che  Absalom  sì  forni  di  carri  e  dì  ca- 
valli* ;  e  cinquant'  uomini  correvano  da- 
vanti a  lui. 

2  Ed  ^i  si  levava  la  mattina,  e  si 
fermava  allato  alla  via  della  porta;  e  se 
vi  era  alcuno  che  avesse  qualche  piato, 
per  lo  quale  gli  corwenisse  venire  al  re 
per  giudicio,  Absalom  lo  chiamava,  e  gli 
diceva:  Di  qual  città  aci  tu?  E  comi 
g^  rispondeva  :  H  tuo  servitore  è  di  tale 
e  tale  tribù  d' Israele. 

3  E  Absalom  gli  diceva:  Vedi,  le  tue 


ra^oni  9on  buone  e  diritte;  ma  tu  naa 
hai  alcuno  che  ti  ascolti  da  patte  dd  re. 

4  E  Absalom  diceva:  Oh!  fossi  io  pur 
costituito  giudice  nel  paese;  acdocchò 
diiunque  avrebbe  alcun  piato,  o  afiaie 
di  giudìdo»  venisse  a  me!  io  gh  faiei 
ragione. 

dE,  se  alcuno  ^li  si  accostava  per  pro- 
sternarsi davanti  a  lui,  egli  stendeva  la 
mano,  e  lo  prendeva,  e  lo  badava. 

6  E  cosi  raceva  Absalom  a  tutti  quelli 
d'  Israele  che  venivano  al  re  per  giu- 
dido  ;  e  furava  il  cuore  di  que*  d' Israele'^. 

7  Or  avvenne,  in  capo  di  quarant'  anni, 
che  Absalom  disse  al  re  :  Deh  I  kiacia  che 
io  vada  in  Hebron,  per  adempiere  un  mio 
voto  che  io  ho  fatto  al  Si^:nore. 

8  Perciocché^  mentre  io  dimorava  in 
Ghesur,  in  Sina,  il  tuo  servitore  fece  un 
voto,  dicendo:  Se  pure  il  Si^ore  mi 
riconduce  in  Gerusalemme,  io  sacrifi- 
cherò al  Signore. 

9  E  il  re  gli  disse:  Va  in  pace.  Egli 
adunque  si  levò,  e  andò  in  Hebron. 

10  Or  Absalom  avea  mandate  per  tutte 
le  tribù  d' Israele  delle  persone  che  des; 
sero  loro  la  posta,  dicendo  :  Quando  voi 
udirete  il  suon  della  tromba,  dite:  Ab- 
salom è  fatto  re  in  Hebron. 

11  E  con  Absalom  andarono  dugen- 
to uomini  di  Gerusalemme,  ch'erano  stati 
convitati;  e  vi  andarono  neUa  loro  sem- 
plicità, non  sapendo  nulla. 

12  E  Absalom,  quando  fu  per  sacrifi- 
care i  sacrificii,  mandò  per  Ahitofel 
Ghilonita,  consigliere  di  Davide  <*,  che  ve- 
nisse da  Ghilo,  sua  dttà;  e  la  congiura 
divenne  potente,  e  il  popolo  andava  cre- 
scendo di  numero  appresso  di  Absalom. 

13  Ora  im  messo  venne  a  Davide,  di- 
cendo :  H  cuor  degl'  Israeliti  è  dietro  ad 
Absalom. 

14  Allora  Davide  disse  a  tutti  i  suoi 
servitori  eh'  erano  con  lui  in  Gerusa- 
lemme: Levatevi,  fucri.àamocene*;  per- 
docchè  noi  non  potremo  scampare  d  in- 
nanzi ad  Absalom;  atl'rettatevi  di  cam- 
minare; che  talora  egli  di  subito  non  ci 
^giunga,  e  non  trabocchi  la  mina  ad- 
dosso a  noi;  e  non  percuota  la  dttà, 
mettendola  a  fil  di  spada. 

16  E  i  servitori  del  re  gli  dissero  :  Ecco 
i  tuoi  servitori,  per  fare  interamente  se- 
condo che  al  re,  mio  signore,  parrà  bene. 

16  II  re  adunque  usci  fuori,  e  tutta  la 
sua  casa  lo  seguitò.  E  il  re  lasdò  dieci 
donne  concubine  a  guardia  della  casa. 

17  E  quando  il  re  fu  uscito,  con  tutto 
il  popolo  che  lo  seguitava,  si  fermarono  in 
una  casa  remota. 

18  E  tutti  i  suoi  servitori,  con  tutti  i 
Cheretei,  e  tutti  i  Peletei/,  canur' 
aliato  a  lui;  e  tutti  i  Ghittei, 
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Bàcent'  aomini,  venuti  di  Gat  al  suo 
seguito,  passaTano  davanti  al  re. 
19EU  re  disse  a  Ittai  Ghitteo:  Perchè 
andresti  ancora  tu  con  noi?  ritornatene, 
e  dimora  col  re;  perciocché  tu  sei  fore- 
stiere, e  sei  per  andartene  presto  al  tuo 
luogo. 

20  Pur  ieri  ci  venisti;  e  ti  farei  io 
andar  vagando  qua  e  là  con  noi?  ma, 
quant'  è  a  me,  io  vo  dove  potrò*;  ritor- 
natene, e  rimena  i  tuoi  fratelli;  booi- 
gnità  e  verità  dimorino  teco. 

21  Ma  Ittai  rispose  al  re,  e  disse  :  Come 
vive  il  Signore,  e  come  vive  il  re,  mio 
signore,  dovunque  il  re,  mio  signore,  sarà, 
cosi  per  morire,  come  per  vivere,  il  tuo 
servitore  vi  sarà  ancorai 

22  Davide  adunque  disse  a  Ittai:  Va, 
passa  oltre.  Cosi  Ittai  Ghitteo  passò 
oltre  con  tutta  la  sua  gente,  e  tutti  i  fan- 
ciulli eh'  egli  avea  seco. 

2à  E  tutto  il  popolo  del  paese  piagneva 
con  gran  grida,  mentre  tutta  quella  gente 
TOssava.  £  il  re  passò  il  torroite  di 
Chidron  ;  e  tutta  la  gente  passò,  traendo 
verso  il  deserto. 

24  Or  ecco,  quwi  era  ancora  Sadoc,  con 
tutti  i  Leviti,  i)ortando  V  Arca  del  Patto 
di  Dio;  ed  essi  posarono  V  Arca  di  Dìo. 
mentre  Ebiatar  saUva,  finché  tutto  il 
popolo  ebbe  finito  di  uscire  della  città. 

25  Ma  il  re  disse  a  Sadoc:  Riporta 
r  Arca  di  Dio  nella  città;  se  io  trovo 
grazia  appo  il  Signore,  egh  mi  ricondurrà, 
e  me  laiarà  vedere,  insieme  col  suo  abita- 
colo; 

26  Ma,  se  pure  egli  dice  cosi  :  Io  non  ti 
gradisco'';  eccomi,  facciami  egli  come  gli 
piacerà. 

27  n  re  disse  ancora  al  sacerdote  Sa- 
doc: Ifon  sei  tu  il  Veggente?  ritorna- 
tene in  pace  nella  città,  tu,  ed  Ebiatar ^  in- 
sieme co'  vostri  due  figliuoli  :  Ahìmaas, 
tuo  figliuolo,  e  Gionatan,  figUuolo  di 
Ebiatar. 

28  Vedete,  io  mi  andrò  trattaiendo  nelle 
campagne  del  deserto,  finché  mi  venga  rap- 
portata alcuna  novella  da  parte  vostra^'. 

29  Sadoc  adunciue,  ed  Ebiatar,  ripor- 
tarono r  Arca  di  Dio  in  Geruaalenmie, 
e  dimorarono  quivi. 

90  E  Davide  saliva  per  la  salita  degli 
Ulivi,  piagnendo,  e  avendo  il  capo  c(H>erto, 
e  camminava  scalzo.  E  tutta  la  gente 
eh'  egli  avea  seco  avea  il  capo  coperto,  e 
saliva  piagnendo. 

31  E  fu  rappcniato  e  detto  a  Davide  : 
Ahitofel  è  fra  quelli  che  si  son  congiu- 
rati con  Absalom.  Poi  disse:  Signore, 
rendi,  ti  prego,  pazzo  il  considoo  di 
Ahitofd^. 

32  Or  avvenne  che.  come  Davide  fu 
giunto  alla  cima  d&,  morite^  dove  egli 


voleva  adorare  Iddio,  ecco,  Husai  Ar- 
chita ^11  venne  incontro,  avendo  la  vesta 
stracciata,  e  della  terra  in  su  la  testa. 

33  E  Davide  gli  disse  :  Se  tu  passi  oltie 
meco,  tu  mi  sami  di  ^[ravezza  ; 

34  Ma,  se  tu  te  ne  ritorni  nella  città,  e 
dici  ad  Absalom  :  Io  sarò  tuo  servitore^,  o 
re  ;  ab  antico  io  t&no  stato  servitore  di 
tuo  padre,  e  ora  sarò  il  tuo  ;  tu  mi  rom- 
perai il  consiglio  di  Ahitof  eL 

35  E  non  avrai  tu  quivi  teco  i  sacer- 
doti Sadoc  ed  Ebiatar,  a'  quali  farai  as- 
sapere  tutto  quello  che  tu  intenderai  dalla 
casa  dei  re? 

36  Ecco,  là  son  con  loro  i  due  lor  fi- 
^uoli,  Ahìmaas,  fialiuolo  di  Sadoc,  e 
Gionatan,  J^lmolo  ai  Ebiatar;  per  essi 
mamdatósù.  a  dwe  tutto  quello  che  avrete 
udito. 

37  Cod  Husai,  famigliare  amico  di 
Davide,  venne  nella  città,  alloira  s^^un- 
to  che  Absalom  entrava  in  Gerusakmme. 

1  Ci  OEA,  quando  Davide  fu  passato  un 
^^  poco  di  là  dalla  cima  dd  monUie^ 
ecco,  Siba,  servitore  di  Mefiboset^,  gh 
ve!wrye  incontro,  con  un  paio  d' asini  cari- 
chi, sopra  i  quali  erano  dugento  pani,  e 
cento  mazzufoh  d' uve  secche,  e  cento  di 
frvjtì^  dalla  state,  e  un  baril  di  vino. 

2  E  il  re  disse  a  Siba:  Che  vud  far  di 
cotesto  cose?  E  Siba  disse:  Gli  asini 
son  per  la  famiglia  del  re,  per  cavalcarli; 
e  il  pane,  e  i  fruiti  dalla  state,  son  per  li 
fanti,  perchè  mangino;  e  il  vino  è  per 
quelli  (die  saranno  stanchi  nel  deserto, 
perchè  bevano. 

3  E  il  re  disse:  E  dove  è  il  figliuolo  del 
tuo  siffncHre?  E  Siba  disse  al  re:  Ecco, 
^li  è  aimorato  in  Gerusalemme  ;  percioc- 
daè  egU  ha  detto:  Oggi  la  casa  d'  I- 
sraele  mi  restituirà  il  reame  di  mio  padre\ 

4  E  il  re  disse  a  Siba:  Ecco,  tutto 
anello  eh'  era  di  Mefìboset  è  tao*.  E 
Siba  disse:  Io  mi  t'  inchino,  o  re,  mk> 
signore  ;  trovi  io  pur  grazia  appo  te. 

5  Ora,  essendo  il  re  Davide  giimio  a 
Bahurim,  ecco,  im  uomo  della  fraoiglìa  cK 
Sanile,  il  cui  nome  era  Simi,  fi£[liuolo  di 
Ghera^  usd  di  là,  e  andava  maledicendo 
Davide. 

6  E  tirava  delle  pietre  contro  al  re  Da- 
vide, e  contro  a  tutti  i  suoi  servitori; 
benché  egli  avesse  a  destra  e  a  sinistra 
tutta  la  gente,  e  tutti  gli  uomini  dS.  va- 
lore. 

7  E  Simi  diceva  coù,  maledicendolo  : 
Esci,  esci  pur  fuori,  uomo  di  sangue,  e 
uomo  scellerato; 

8  II  Signore  ti  ha  fatto  ritornale  ad« 
dosso  tutto  il  sangue  della  casa  di  Sauile. 
in  luogo  del  quale  tu  hai  regnato  ;  e  il 
Signore  ha  dato  il  regno  in  mano  ad 
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Jl  (Bon»igUo  di  Ahitofd 


a  SAMUELE.  17. 


t  queUo  di  HimU. 


Atwalom,  tuo  figliuolo;  ed  eccoti  nel 
tuo  male;  perdocchò  tu  sei  un  uomo  di 
sangue. 

9  E  Afaisu,  figliuolo  di  Seruia,  disse  al 
re  :  Perchè  oóaledice'*  questo  can  morto  il 
re,  mio  signore?  dehl  laida  che  io  vada, 
e^tolgailca^. 

10  Ha  il  re  rispose:  Che  ho  io  da  far 
con  voi,  fig;liuoli  di  Seruia?  Maledica 
pure^  :  e,  se  il  Sispore  gli  ha  detto  :  Maie- 
oid  Davide^  cm  dirà:  Perdio  hai  tu 
fatto  cosi? 

11  Pavide,  c^tre  a  ciò,  disse  ad  Abisai, 
«  a  tutti  i  suoi  servitori:  Ecco,  il  mio  fi- 
gliuola eh'  è  usdto  delle  mie  interiora, 
cerca  ai  tormì  la  vita;  quanto  più  ora  lo 
può  fare  un  Beniaminita?  lasciatelo,  chV 
idi  maledica  pure;  perdocchò  il  Signore 
ijlielo  ha  detto. 

12  Forse  il  Signore  riffUB'derà  aUa  mia 
a£Sìzion&  e  mi  renderà  del  bene'v  in  luogo 
^deUa  mafedizioDe,  ddla  quaie  costui  oggi 
mi  maledice. 

13  Davide  adunque^  con  la  sua  gente, 
camminava  per  la  via,  e  Simi  andava  al- 
lato al  monte,  dirimpetto  a  lui^  maledi- 
-cendo  dd  continuo,  e  tìvaodogii  pietre,  e 
levando  la  polvere. 

14  Ora  il  re,  e  tutta  la  ^ente  eh'  era  con 
lui,  giunsero  là  tutti  stanchi;  e  quivi  pie- 
jserolena. 

Jl  eoìuifflio  di  AAitQffl  e  QueUo  di  Musai. 

15  E  Ahsalom,  con  tutto  il  popob,  i 
prindpali  d'  Israele,  entrò  in  Oerasa- 
lemme;  e  Ahitofel  con  luL 

16  E  quando  Husai  Ardiita,  famigliate 
«unico  di  Davide,  fu  venuto  ad  Absalom, 
sJl  dissei  Viva  il  re,  viva  il  re. 

17  E  Absalom  disse  ad  Huited:  F  que- 
sta la  tua  benignità  inverso  il  tuo  matà- 
gliaie  amico?  perchè  non  sd  andato  con 
ET? 

18  Ed  Husai  disse  ad  Absakxn:  ^o; 
anzi  io  sarò  di  colui,  il  quale  il  Si^^nore, 
«  questo  popolo,  e  tutti  l  principali  d*  I- 
snii^  hanno  eletto;  e  dimorerò  con  lui. 

19  E  secondamente,  a  cui  servirò  io? 
non  servirò  io  al  fi^^uolo  di  esso?  come 
io  sono  stato  al  servigio  di  tuo  padre,  cosi 
anche  sarò  al  tuo. 

20  Allora  Absalom  disse  ad  Ahitofd  : 
Consigliate  ciò  che  abbiamo  a  fare. 

21  E  Ahitofd  disse  ad  Absalom:  Entm 
dalle  concubine  di  tuo  padre,  le  quali  egli 
ha  lasciate  a  guardia  della  casa;  acdoodiè 
tutto  Israele  intenda  che  tu  ti  sd  renduto 
abbominevole  a  tuo  padre;  e  cosile  mani 
di  tutti  coloro  che  tono  teco  saranno  rin- 
iòrzate. 

22  £  fu  teso  ad  Absalom  un  padiglione 
in  sul  tetto;  e  Absalom  entrò  dalle  con- 
cubine di  suo  padre,  davanti  agli  occhi  dì 
tetto  Israele*'. 


23  E  in  que'  giorni  il  consiglio  die  Ahi- 
tofd dava  era  stimato  come  se  si  fosse 
domandato  V  oracolo  di  Dìo;  di  tanta 
stima  era  orni  coosìglio  dì  Ahitofel, 
cosi  appresso  Davide,  come  appresso  Ab- 
salom. 

nPOI  Ahitofel  disse  ad  Absalom: 
Deh!  laaoia che  io  scelga  dodicimila 
uomini;  e  io  mi  leverò,  e  perseguirò 
Davide  questa  notte  ; 

2  E  lo  sopraggiu^rnerò,  mentie  egli  è 
stanco*,  e  ha  le  mani  fiacche  ;  eio  gli  daiò 
lo  spavento,  e  tutta  la  gente  di'  è  con  lui 
se  ne  fiisgira  ;  e  io  percot^ò  il  re  sdo; 

3  E  rioiurò  tutto  il  popolo  a  te;  V  uo- 
mo die  tu  cerchi  vale  quanto  il  rivoltar 
di  tutti;  tutto  il  rimanente  del  pcfpoìo 
non  farà  più  guerra. 

4  E  qorafco  parere  piacque  ad  Absabm, 
e  a  tutti  gli  Anriani  d' Israele. 

5  Ma  pur  Absalom  disse:  Ddil  dùama 
ancora  Husai  Archita,  e  intendiamo  ciò 
eh' egli  anoora  avrà  in  boeca. 

6  Musai  adunque  venne  ad  Absalom;  « 
Absalom  gli  disse:  AhitoM  ha  parlato 
in  questa  sentenza  :  diremo  noi  dò  eh'  egli 
ha  detto,  o  no?  parla  tu. 

7  Ed  Husai  disse  ad  Absalom:  H  con- 
Bifido  che  Ahitofd  ha  dato  questa  volta 
non  è  buono. 

8  Poi  disse:  Tu  conosd  tuo  padre,  e  f^ 
uomini  eh'  egli  ha  seco,  che  sono  uoDUni 
di  vtdore,  e-  che  hamio  gli  animi  ina- 
spriti come  un'  orsa  che  abfaòa  perduti  i 
suoi  orsaochi  in  su  la  campagna;  oltre  a 
dò,  tuo  padze  è  uomo  dì  guerra,  e  ncm 
istarà  la  notte  col  p<^>do. 

9  Ecco,  egli  è  ora  nascosto  in  una  di 
qudle  grotte,  o  in  uno  di  que'  luoghi;  « 
awenrà  che,  se  alcuni  di  coloro  caggiooo 
al  ^àmoincontro,  chiunque  l'udirà  dirà: 
La  gente  che  seguitava  Absalom  è  stata 
sconfitta. 

10  Laonde  eziandio  1  più  valorosi,  die 
hanno  il  cuore  simile  a  un  cuor  di  leone, 
del  tutto  si  avviliranno;  perdocchò  tutto 
Israde  sa  che  tuo  padre  è  uomo  prode,  e 
che  qudli  che  san  con  lui  son  ysìotoA.  ' 

11  Ma  io  consiglio  che  del  tutto  d  aduni 
appresso  di  te  tutto  Israele,  da  Dan  fino 
in  Beerseba,  in  gran  numero,  come  ìa 
rena  eh'  é  in  sul  Tito  dd  mare;  e  cfae-tu 
vada  in  persona  alla  battaglia. 

12  E  allora  noi  andremo  contro  a  lui  in 
qualunque  luogo  egli  si  troverà,  e  ci  ac- 
camperemo intomo  a  lui,  a  guisa  che  cade 
la  rugiada  in  su  la  terra;  e  non  pur  uno  di 
tutti|di  uomini  che  son  con  lui  gli  resterà. 

13  E  se  pure  egli  si  riduce  in  alciufa 
dttà,  tutto  Saraele  vi  porterà  delle  funi, 
e  noi  la.  strascfaieremo  fino  al  torrente, 
finché  non  vi  d' trevi  pure  una  petruzza. 

14  E  Absalom,  e  tutti  i  principali  d'  I- 
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Ahsalom  sconJUto. 


sraele  disaero  :  H  consìgtio  di  Husai  Ar- 
chita è  migliore  che  il  consiglio  di  Ahi- 
tofel.  Ora  il  Signore  avea  cosi  ordinato, 
per  rompere  il  consiglio  di  Ahitofel'*, 
eh'  era  migliore  ;  acciocché  il  Signore  fa- 
cesse venire  il  male  sopra  Absalom. 

15  Allora  Husai  disse  a  Sadoc,  e  ad  E- 
biatar,  sacerdoti  :  Ahitofel  da  dato  tale  e 
tal  consiglio  ad  Absalom,  e  agli  Anziani 
d' Israele:  e  io  V  ho  dato  tide  e  tale. 

16  Ora  dunque,  mandate  prestamente  a 
farlo  intendere  a  Davide,  e  a  dirgli  :  Non 
istar  questa  notte  nelle  campagne  del  de- 
serto; e  anche  del  tutto  passa  il  Gior- 
damo;  che  talora  il  re  non  sia  sopraffatto, 
con  tutta  la  gente  eh'  è  con  luL 

17  Or  Gionatan  e  Ahimaas  se  ne  stavano 
presso  alla  fonte  di  Boghe!;  e,  perciocché 
non  potevano  mostrarsi,  tU  entrar  nella 
città,  una  servente  andò,  e  rapportò  loro 
la  cosa;  ed  essi  andarono,  e  la  fecero  as- 
sapere  al  re  Davide. 

18  E  un  garzone  li  vide,  e  lo  rapportò 
ad  Absalom.  Ma  amendue  camminarono 
prestamente,  e  vennero  in  Bahurim,  in 
casa  d' un  uomo  che  avea  un  pozzo  nel 
suo  cortile,  e  vi  si  calarono  dentro. 

19  E  la  donna  di  casa  prese  ima  coverta^ 
e  la  distese  sopra  la  bocca  del  pozzo,  e  vi 
sparse  su  del  grano  infranto  ;  e  niuno  seppe 
il  fatto». 

20  £  i  servitori  di  Absalom  vennero  a 
quella  donna  in  casa,  e  le  dissero  :  Dove 
e  Ahimaas  e  Gionatan?  Ed  ella  disse 
loro:  Hanno  passato  il  guado  dell- acqua. 
Ed  essi  li  cercarono;  ma,  non  trovando^, 
se  ne  ritornarono  in  Gerusalemme. 

21  E,  dopo  che  se  ne  furono  andati, 
quelli  salirono  fuor  del  pozzo,  e  andarono^ 
e  rapportarono  la  cosa  a  Davide;  e  gh 
dissero:  Levatevi,  e  passate  prestamente 
r  acqua;  perdocchò  Ahitofel  ha  dato  tal 
consiglio  contro  a  voi 

22  Davide  adunque  si  levò,  con  tutta  la 
gente  eh'  era  con  lui^  e  nassò  il  Gior- 
dano ;  avanti  lo  schiarir  del  di,  tutti,  fino 
ad  uno,  aveano  passato  il  Giordano. 

23  Or  Ahitofel,  veduto  che  non  si  era 
fatto  ciò  eh'  egli  avea  consigliato,  sellò  il 
suo  asino,  e  si  levò,  e  andò  a  casa  sua  nella 
sua  città,  e  diede  ordine  alla  sua  casa,  e 
poi  si  strangolò,  e  morì^  e  fu  seppelhto 
nella  sepoltura  di  suo  padre. 

Scmifltta  e  morte  di  Absalom. 

24  E  Davide  venne  in  MalumaiiiL  Poi 
Absalom  passò  il  Giordano,  insieme  con 
■tutta  la  gente  d' Israele. 

25  E  Absalom  costituì  Amasa  sopra  Y  e- 
seràto.  in  luogo  di  Ioab.  Or  Amasa  era 
figliuolo  d'  un  uomo  Israelita,  chiamato 
Itra,  il  quide  era  entrato  da  Abigal,  fi- 

Sliuola  di  Nahas,  sorella  di  Seruia,  madre 
i  Ioab. 


26  E  Israele,  con  Absalom,  si  accampò 
nel  paese  di  Galaad. 

27  Ora,  quando  Davide  fu  giunto  in 
Mahanaim,  Sobi.  figliuolo  di  Kahas,  da 
Babba  de'  ngliuoii  di  Ammon,  e  Madiir, 
figliuolo  di  Ammiel,  da  Lo-debar,  e  Bar- 
zmai  Galaadita**,  da  Boghelim, 

28  Portarono  a  Davide,  e  alla  gente 
eh'  era  con  lui,  letti,  e  bacini,  e  vasel* 
lame  di  terra;  e  da  mangiare,  frumento^ 
e  orzo^  e  farina,  e  erano  arrostito,  e  lave, 
e  lenti,  e  anche  deUe  arrostite  ; 

29  E  mele^  e  butirro,  e  pecore,  e  caci  di 
vacca;  perciocché  disìaero:  Questa  gente 
ha  patita  fame,  e  stanchezza,  e  sete,  nd 
deserto. 

IO  OB  Davide  fece  la  rassega  della 
•••^  gente  eh'  era  con  lui,  e  cosUtui  sopra 
loro  de'  capitani  di  migliaia,  e  de'  capi- 
tani di  centinaia. 

2  E  Davide  mandò  il  popolo,  il  terzo 
sotto  la  condotta  di  Ioab,  T  altro  terzo 
sotto  la  condotta  di  Abisai,  figliuolo  di 
Seruia,  fratello  di  Ioab,  e  1'  altro  terzo, 
sotto  la  condotta  d'IttaiGhitteo^  Poi  il 
re  disse  al  popolo:  Anch'  io  del  tutto 
uscirò  con  voL 

3  Ma  il  popolo  rispose  :  Tu  non  usci- 
rai ;  perciocché,  se  pur  noi  fuggiamo,  essi 
non  ne  terran  conto  ;  e  avvegnaché  mo- 
risse la  metà  di  noi,  die  siamo  pur  ora 
intomo  a  diecimila,  non  ne  terrebbero 
conto  ;  ora  dunque  meglio  è  che  tu  ci  dia 
soccorro  dalla  città. 

4  E  il  re  disse  loro:  Io  farò  ciò  che  vi 
par  bene.  Cosi  il  re  si  fermò  allato  alla 
porta,  mentre  tutto  il  popolo  usciva,  a 
centinaia  e  a  migliaia. 

6  E  il  re  comandò,  e  disse  a  Ioab,  e  ad 
Abisai,eadlttai:  Trattatead  dolcemente 
il  ^ovane  Absalom.  E  tutto  il  popolo 
udì,  quando  il  re  diede  questo  comanda- 
mento a  tutti  i  capitani  intomo  ad  Absa- 
lom. 

6  H  popolo  adunque  usd  fuori  in  cam- 
pagna incontro  a  Israele;  e  la  battaglia 
si  diede  nella  selva  di  Efraim. 

7  E  quivi  fu  sconfitto  il  popolo  d'  I- 
sraele  dalla  gente  cU  Davide;  e  in  quel 
di  la  sconfitta  fu  grande  in  quel  luogo, 
cioè,  di  ventimila  uomini. 

8  E  la  battaglia  si  sparse  quivi  per  tutto 
il  paese;  e  la  selva  consumò  in  quel  gior- 
no del  popolo  assai  più  che  la  spada  non 
ne  avea  consumato. 

9  E  Absalom  s'  incontrò  nella  gente  di 
Davide.  Or  egli  cavalcava  un  mulo,  e  il 
mulo  entrò  sotto  il  folto  di  una  gran  quer- 
cia, e  il  capo  di  Absalom  si  appese  alln 
querela,  ed  egli  restò  sospeso  fra  cielo  e 
terra;  e  il  mmo  eh'  egli  avea  sotto  di  sé, 
passò  oltre. 

10  E  un  uomo  lo  vide,  e  lo  rapportò  a 
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Ioab  uccide  Absaiam. 


2  SAMUELE,  19. 
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Ioab,  e  disse  :  Ecco,  io  ho  veduto  Absft- 
lom  appeso  ad  una  quercia. 

11  E  Ioab  disse  a  colui  che  xli  rappor- 
taya  qitesto  :  Ecco,  poiché  tu  V  h&ì  veduto, 
perchè  non  V  hai  percosso,  e  Tuiesso  per 
terra  in  quel  luogo  stesso?  e  a  me  sarebbe 
stato  il  darti  dieci  9icli  d' argento  e  una 
cintura. 

12  Ma  9uell'  uomo  disse  a  Ioab  :  Quan- 
tunque 10  avessi  nelle  palme  delle  mani 
mille  sicli  éC  argento  contanti,  non  però 
metterei  la  mano  addosso  al  figliuolo  del 
re;  perciocché  il  re  lia  dato  comanda- 
mento, udenti  noi,  a  te,  e  ad  Abisai,  e  ad 
Ittai,  dicendo:  Guardate  che  alcun  ai  voi 
non  metta  la  numo  sopra  il  giovane  Ab- 
fsalom. 

13  £  se  io  avessi  fatta  questa  fraude 
contro  alla  mia  vita,  poiché  cosa  ninna  è 
occulta  al  re,  tu  te  ne  staresti  lontan  da  me. 

14  E  Ioab  rispose  :  Io  non  me  ne  starò 
cosi  a  bada  in  presenza  tua.  E  prese  tre 
dardi  in  mano^  e  li  ficcò  nel  petto  di  Ab- 
salom,  eh'  era  ancora  vivo  in  mezzo  ddUa 
quercia. 

15  Poi  dieci  fanti,  scudieri  di  Ioab.  cir- 
condarono AbBftk)nì,e  lo  percossero,el  am- 
mazzarono. 

16  Allora  Ioab  sonò  con  la  tromba,  e  il 
popolo  se  ne  ritornò  dalla  caccia  d' Israele  ; 
perciocché  Ioab  rattenno  il  popolo. 

17  Poi  presero  Absalom,  e  lo  gittaiono 
nella  selva,  dentro  una  gran  fossa;  ealza- 
.  lonosopra  quella  un  grandissin^  mucchio 

di  pietre'*  ;  e  tutto  Israele  fugg^,  ciascuno 
alle  sue  stanze. 

18  Or  Absaloni.  mentre  era  in  vita,  avea 

I>reao  il  piUere  eh'  é  nella  valle  del  re,  e  se 
'  avea  rizzato  ;  perciocché  diceva  :  Io  non 
ho  figliuoli,  per  conservar  la  memoria  del 
mio  nome  ;  e  chiamò  quel  pìHere  del  suo 
nome.  Laonde  infino  a  onesto  giorno  è 
stato  chiamato  :  U  piliere  di  Absalom. 

Davide  piange  Abaalom, 

19  E  Ahimaafl,  figliuolo  di  Sadoc,  disse  : 
Deh!  eh'  io  corra,  e  porti  al  re  queste 
buone  novelle,  che  il  Signore  gU  ha  fatto 
ragione,  liberandolo  dalla  mano  de'  suoi 
nemici. 

20  Ma  Ioab  gli  disse  :  Tu  non  saresti 
Q^  portatore  di  buone  novelle;  un  altro 
^omo  porterai  le  novelle  ;  ma  oggi  tu 
non  porteresti  buone  novelle;  perciocché 
il  £miuolo  del  re  é  morto. 

21 E  Ioab  disse  a  un  Etlopo:  Y&,  rapporta 
al  re  ciò  che  tu  hai  veduto.  E l' Etiopo 
s'  inchinò  a  Ioab,  e  poi  si  mise  a  correte. 

22  £  Aliimaa&  Cfl^uolo  di^  Sadoc,  disse 
di  nuovo  a  Ioab  :  Checché  sia,  lascia^  ti 
pveeo*  <^e  ancora  io  corra  dietro  all'  E- 
tiopo.  £  Ioab  ffZi  disse  :  Perché  vuoi  cosi 
correre,  fighuol  mio,  poiché  non  ti  si  pre- 
senta alcuna  buona  novella  a  porta/rei 


23  Ed  egli  disse  :  Checché  sia  io  correrò. 
E Joa6gU disse: Corri.  Aliimaas adunque 
si  mise  a  correre  per  la  via  della  pianura, 
e  avanzò  l' Etiopo. 

24  Or  Davide  sedeva  fra  le  due  porte  ;  e 
la  guardia  eh'  era  alla  veletta  salì  in  sul 
tetto  della  porta,  in  sul  muro,  e  alzò  gU 
occhi,  e  riguardò;  ed  ecco  un  uomo  che 
correva  tutto  solo. 

25  E  la  guardia  gridò,  e  lo  fece  assapere 
al  re.  E  il  re  disse  :  Se  egli  è  solo,  egli 
];K>rta  novelle.  E  colui  si  andava  del  con- 
tinuo accostando. 

26  Poi  la  guardia  vide  un  altro  uomo 
che  correva  ;  e  gridò  al  portinaio,  e  disse  : 
Ecco  un  altro  uomo  che  corre  tutto  solo. 
E  il  re  disse  :  Anche  costui  porta  novelle. 

27  E  la  guardia  disse:  Il  correr  del  pri- 
mo mi  pare  il  correre  di  Ahimaas,  figliuolo 
di  Sadoc.  E  il  re  disse:  Costui  è  uomo 
da  bene  ;  egli  deve  venire  per  alcuna  buona 
novella. 

28  Allora  Ahimaas  gridò,  e  disse  al  re: 
Bene  stii.  E,  dopo  essersi  iuchinato  in 
terra  davanti  al  re  sopra  la  sua  faccia, 
disse  :  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio  tuo, 
il  (luale  ti  ha  dati  nelle  mani  (luegli  uo- 
mini che  aveano  levate  le  mani  loro  con- 
tro al  re,  mio  signore. 

29  E  il  re  disse  :  H  giovane  Absalom  è 
eqU  sano  e  salvo?  E  Ahimaas  disse  :  Io 
vidi  una  gran  calca,  quando  Ioab  mandò 
il  fante  diél  re,  e  me,  tuo  servitore  ;  ma  io 
non  ho  saputo  che  cosa  si  fosse. 

30  E  il  re  gli  disse  :  Va  da  canto,  e  fer- 
mati là.  Egli  adunque  andò  da  canto,  e 
si  fermò. 

31  Ed  ecco,  Y  Etiopo  giunse,  e  disse  :  Il 
le,  mio  sÌ£^ore,  riceva  oneste  buone  no- 
velle, che  il  Signore  ti  ha  oggi  fatto  ra- 
giaae^liberandoti  delle  mani  dittitti  coloro 
che  SI  erano  levati  contro  a  te. 

32  E  il  re  disse  all'  Etiopo  :  Il  giovane 
Absalom  é  egU  sano  e  salvo  ?  E  r  Etiopo 
rispose  :  Sieno  i  nemici  del  re,  mio  si- 
gnore, e  tutti  quelli  che  si  levano  contro 
a  te  per  male,  come  il  giovane. 

33  Allora  il  re  si  conturbò,  e  sali  neUa 
sala  della  porta^  e  pianse;  e,  mentre  an- 
dava, diceva  cosi  :  Figliuol  mio  Absalom  ! 
figliuol  mio,  figliuol  mio  Absalom!  oh! 
fossi  io  pur  morto  in  luogo  tuo,  fighuol 
mio  Absalom,  fighuol  mio  I 

1 Q  E  FU  rapportato  a  Ioab:  Ecco, il  re 
■*••'  pia^e,  e  tà  cordo^io  di  Absalom. 

2  E  la  vittoria  tornò  m  quel  di  a  tutto 
il  popolo  in  duolo  ;  perciocché  il  popivo 
udì  dire  in  quei  di  :  Il  re  é  addolorato  del 
suo  fi^uolo. 

3  E  u  popolo  in  quel  di  entrò  furtiva- 
mente nella  città,  come  furtivamoite  en- 
trerebbe gente  che  si  veigofo^aat  ner 
esser  fuggita  nella  battagli»' 
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4  E  il  Te  si  ooi)rì  la  faccia,  e  sridftva 
con  gran  voce  :  Figliuol  mio  Absaioni,  fi- 
gliuol  mio  Absalom,  figliuol  mio  ! 

5  Ma  Ioab  entrò  dal  re  in  casa,  e  disBe: 
Tu  hai  oggi  svergognato  il  volto  a  tutta 
la  tua  gente,  che  na  oggi  salvata  la  vita 
a  te.  e  a'  tuoi  figliuoli,  e  alle  tue  fi/^liuole, 
e  alle  tue  mogh,  e  alle  tue  concubme  ; 

6  Amando  quelli  che  ti  odiano,  e  odian- 
do quelli  che  ti  amano  ;  percioccnò  tu  hai 
ctfgi  cQchiaiato  che  cajntani  e  soldati  non 
ti  son  nulla;  perchè  io  conosco  oggi  che, 
se  Absaloin/os8«invita,enoi  tutti/owimo 
<wgi  morti,  la  cosa  allora  ti  piacerebbe. 

•  7  Or  dunque  levati,  esci  fuori,  e  parla 
alla  tua  gente  graziosamente  ;  perciocché 
io  ^uro  per  lo  Signore,  che  se  tu  non 
€BCi  fuori,  non  pure  un  uomo  dimorerà  teco 
questa  notte;  e  ciò  ti  sarà  un  male  peg- 
giore che  ogni  altro  male  che  ti  sia  avve- 
nuto dalla  tua  giovanezza  inilno  ad  ora. 

8  Allora  il  re  si  levò,  e  si  pose  a  sedere 
nella  porta.  E  fu  rapportato,  e  detto  a 
tutto  lipopolo:  Ecco,  il  re  siede  nella 
porta.  E  tutto  il  popolo  venne  davanti 
aire. 

Ritiumo  del  re  Davide  in  Qeru$aUmme, 

Ora»  essendosene  gì*  Israeliti  fuggiti  cia- 
scuno idle  sue  ^anze; 

9  Tutto  il  popolo  contendeva  fra  sé  stesso 
in  tutte  le  tribù  d*  Israele,  dicendo  :  H  re 
ci  ha  riscossi  dalle  mani  de'  nostri  nemici  ; 
€^11  ancora  ci  ha  salvati  dalle  mani  de'  Fi- 
listei; e  ora  egli  è  fuggito  dal  paese  per 
cagione  di  Abeilom. 

10  E  Absalom,  il  qual  noi  avevamo  unto 
sopra  noi,  ò  morto  nella  battadia.  Ora 
dimque,  ^Tchò  non  dite  voi  nulla  di  far 
ritornare  il  re? 

11  E  il  re  Davide  mandò  a  dire  a'  sa- 
cerdoti Sadoc  ed  Ebiatar:  Parlate  agli 
Anziani  di  Giuda,  dicendo:  Perchè  sa- 
reste voi  gli  ultimi  a  ricondurre  il  re  in 
casa  sua  ?  (or  i  ragionamenti  di  tutto  I- 
sraele  erano  pervenuti  al  re  in  casa  sua.) 

12  Voi  siete  miei  fratelli,  mie  ossa,  ernia 
carne'*:  perchè  dunque  sareste  gli  ultimi 
a  ricondurre  il  re? 

13  Dite  ancora  ad  Amasa^  :  Non  sei  tu 
mie  ossa,  e  mia  carne?  Ckxd  mi  facda 
Iddio,  e  cosi  aggiunga,  se  tu  non  sei  capo 
dell'  esercito  davanti  a  me  in  perpetuo, 
in  luogo  di  Ioab. 

14  Cosi  egli  piegò  il  cuore  di  tutti  gli 
uomini  di  Giuda,  come  di  un  uomo  solo  ; 
LMMide  essi  mandarono  a  dire  al  se; 
Bitomatene  con  tutta  la  tua  gente. 

15  E  il  rese  ne  ritornò,  e  arrivò  al  Gior- 
dano. Or  qiié'  di  Giuda  erano  voiutì  in 
Ghilgal,  per  andare  incontro  al  re,  per 
faigll  passare  il  Giordano. 

16  £  Shni,  fighuolo  di  Ghera,  Beniami- 


i^ta,  eh'  era  da  Bahurim,  si  afOrettò,  e 
scese  con  que'  di  Giuda  incontro  al  te 
Dsvide  * 

17  Avendo  seco  mille  uomini  di  B&dBr 
mino;  e  Sìba,  famiglio  della  casa  di 
Saulle,  4SGa  quindici  suoi  figliuoli,  e  venti 
suoi  serviton;  e  passarono  il  Giordano 
davanti  al  re.  . 

18  Poi  la  barca  passò,  per  tragettaxe  }& 
famiglia  del  re,  e  per  far  ci^  che  iHaceieD- 
be  al  re.  E,  come  il  re  era  per  passare  il 
Giordano^  Simi,  figliuolo  di  Ghera,  gb  si 
gittòa'piedi; 

19  E  diié»e  al  re:  Il  mio  signore  non 
m'  knputi  a  colpa,  e  non  ridurti  a  me- 
morift  il  misfatto  che  il  tuo  servitore 
commise  ti  giomo  che  il  re,  mio  signore, 
usci  fuor  di  Gerosalenime,  per  lecanelo  a 
cuore*. 

20  Perciocché  il  tuo  servitole  conosce 
che  io  ho  peccato;  ed  ecco,  oggi  son  ve- 
nuto il  primo,  avanti  ogni  ottro  della 
casa  di  Giuseppe,  per  isoendere  incontro 
al  re,  nno  signore. 

21  Ma  Abisai,  figh'uolo  di  Seruia,  si 
mosse  a  dire  :  Non  si  fuetibe  eg^i  morir 
Soni,  pesdò  eh'  ^i  ha  matodetto  l' Unto 
del  Signore  <*? 

22  E  Davide  disse  :  Che  ho  io  àa  fai  con 
voi,  flgliudi  di  Semia,  ohe  oggi  mi  siate 
in  luoao  di  Satana?  Farebbesi  ogffi  mo- 
rire alcuno  in  Israele?  peraioccDd,  non 
conosco  io  che  oggi  son  ve  sopn  Israele  ? 

23  E  il  rs  disse  a  Simi:  tFu  non  monnu. 
E  il  re  gliel  giurò/, 

24  Poi  scese  ancora  incontro  al  re,  Me* 
fiboset,  figliuolo  di  SMJte^,  il  quale  non 
si  avea  acconci  i  piedi,  nò  la  barba,  nò 
lavati  i  vestimenti,  dal  di  che  il  re  se 
n'  era  andato^  fino  al  giomo  eh'  egli  tornò 
in  pace. 

25  E  quando  egli  venne  in  Gerusalem- 
me incontro  al  re,  il  re  gli  disse  :  Perchè 
non  venisti  meco,  Mefibosetf 

26  Ed  ^li  disse:  0  re,  mio  signore,  il 
mio  servitore  m'  ingannò;  perciocché  il 
tuo  servitore  avea  detto  :  Io  mi  farò  sellar 
1'  asino,  e  monterò  su,  e  andrò  ool  re  ; 
conciossìachè  il  tuo  servitore  sia  mvfo, 

27  Ed  egli  ha  calunniato  il  tuo  servitore 
aiypo  il  re,  mio  signore*;  ma  pure  il  re, 
mio  signore,  è  come  un  Angelo  eli  Dio; 
f^  dunque  ciò  che  ti  piacerà. 

28  Conoiossiachè  tutta  la  casa  di  mio 
padre  non  sia  se  non  d'  uomim  che 
hanno  meritata  la  morte  appo  il  re,  mio 
signore;  e  pur  tu  avevi  posto  il  tao  servi- 
tore fra  quc^i  che  manjnano  alla  tua 
tavola.  E  (lual  diritto  ho  10  «DODiB,  e  <7A« 
Ao  io  da  gridare  più  al  rei 

29  E  a  re  gli  disse  :  Pen^è  conteresti 

giù  le  tue  ragioni?   Io  ho  dettò:  Tu,  e 
iba,  partite  le  possessioni. 
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30  E  Mefiboset  disse  al  re  :  Anzi  prenda 
egli  puie  il  tutto»  poiché  il  re,  mìo  si- 
gnore, è  venuto  in  pace  in  casa  sua. 

31  Or  Baizillai  Gàlaadita  era  disceso  da 
Boghelim,  e  passò  il  Giordano  col  re,  per 
accommgnano  fin  di  là  dal  Giordano. 

32  E  £arzillai  era  molto  vecchio,  d' età 
di  ottant'  anni:  ed  egli  avea  nudrito  il 
re,  mentre  era  dimorato  inMahanaìm"; 
perciocchò  egli  era  uomo  di  grandissime 
lacoltà. 

33  E  il  re  disse  a  Earzillai  :  Tu,  vientene 
meco,  e  io  ti  nudrirò  appresso  di  me  in 
Gerusalemme. 

34  Ma  Barzillai  disse  al  re:  Di  che  età 
sono' io,  i)er  salir  col  re  in  Gerusalemme? 

35  Io  «mo  ornai  d' età  di  ottani  amii^  ; 
I)otrei  io  diflcemere  fra  il  buono  e  il  cat- 
tivo ?  potrebbe  il  tuo  servitore  gustar  ciò 
che  mangerebbe  o  berrebbe?  potrei  io  an- 
cora udir  la  voce  de'  cantatori  e  delle  can- 
tatrìci?  e  perchè  sas%bbe  il  tuo  servitore 
più  in  grav^za  al  re,  mio  signore? 

36  n  tuo  servitore  passerà  un  poco  di  là 
dal  Giordano  col  re;  e  perchè  mi  farebbe 
il  Te  una  cotal  ricomj^nsa  ? 

37  Ddi  I  Utseia  che  il  tuo  servitore  se  ne 
ritomi,  e  che  io  muoia  nella  mia  città, 
presso  ftUa  Burnitura  di  mio  padre  e  di 
mia  madre;  ma  ecco  Ohimham,  tuo  ser- 
vitore; passi  egli  col  re,  mio  signore,  e 
fagli  dò  che  ti  piao^. 

%  E  il  re  disse  :  Vengasene  Chindìam 
meco,  e  io  gli  farò  ciò  che  ti  piacerà^;  e 
a  te  ancora  larò  tutto  ciò  che  tu  clnederai 
dame. 

39  E  quando  tutto  il  popolo  ebbe  pas-' 
sato  il  Giordano,  e  che  il  re  ancora  fu 
passato,  il  re  baciò  Barzillai,  e  lo  bene^ 
disse.   £<d  e^  se  ne  ritornò  ai  suo  luogo* 

40  E  il  re  passò  in  Ghilgal,  e  Ghùnham 
passò  con  lui.  E  tutto  il  popolo  di  Giuda, 
e  anche  parte  del  popolo  d' Israele,  ricon- 
dussero u  le. 

Ribellione    e  morte  di  Sébo— Termine  della 
guerra  civile, 

41  Or  ecco,  tatti  gli  altri  Israeliti  vea- 
nero  al  re,  e  di  dissero  :  Perchè  ti  hanno, 
i  Dostei  fEatem,  gli  uomim  di  Giuda,  fur^ 
tivamente  menato  via,  e  hanno  latto  pas- 
sare il  Giordano  aire,  e  allasua  fiunigbùi, 
e  a  tutta  la  sua  sente  con  lui  ? 

42  E  tutti  g^  uomini  di  Giuda  risposero 
a^  uomini  d*  Israele  :  Perciocdiò  Uieè 
nostro  piosainiQ  ;  e  perchè  vi  adiiate  voi 
per  qnestol  abbiamo  noi  mangiata  eooa 
alcuna  del  leì  ovvero,  d.  ha  egli  jEatto 
alcondonol 

43  £^  nomini d*  Israele  risposero  agli 
uomim  di  Giuda»  e  dissero:  !Noi abbiamo 
dieci  jKBti  nel  zcL  e  anche  invaso  Davide 
noi  Biamo  da  più  di  voi  ;  perdiè  dunque 


d  avete  voi  sprezzati?  E  non  abbiamo 
noi  i  ^primieri  parlato  fra  noi  di  far  ritor- 
nare il  nostro  re  ?  Ma  il  parlar  degU  uo- 
mini di  Giuda  fu  più.  aspro  che  il  parlar 
degli  uomini  d' Israele. 

OA  GB  quivi  si  trovò  a  caso  un  uomo 
^^  scellerato^  il  cui  nome  era  Seba^ 
figUuolo  di  Bicrì,  Beniaminita.  il  qua! 
sonò  con  la  tromba,  e  disse:  Noi  non 
abbiamo  parte  alcuna  in  Davide^  né 
ragione  d'  eredità  nel  figUuolo  d'  Iiiai<'« 
O  Israele,  vadasene  ciascuno  alle  sue 
stanze. 

2  E  tutti  gli  uomini  d' Israde  si  dipar- 
tirono d'  appresso  Davide,  e  andarono 
dietro  a  Sena,  figliuolo  di  Bicri;  ma 
que'  di  Giuda  si  attennero  al  re  loro; 
ac&mi/iMgnandolo  dal  Giordano  fino  in 
Gerusalemme. 

3  Ora,  quando  il  re  Davide  fu  arrivato 
in  casa  sua,  in  Gerusalemme,  prese  le 
died  donne  concubine,  eh'  egli  avea 
lasciate  a  guardia  della  casa,  e  le  mise  in 
una  casa  m  custodia;  e  le  nudriya,  ma . 
non  entrava  da  loro  ;  e  furono  cosi  rinchiu- 
se fino  al  di  della  lor  morte,  in  perpetuo 
vedovatico. 

4. Poi  il  re  disse  ad  Amasa :  Adunami 
la  gente  di  Giuda  infra  tre  giorni,  e  tu 
ritrovati  qui  presente. 

5  Amasa  dunque  andò  per  adunare 
que'  di  Giuda;  ma  tardò  oltre  al  termine 
che  il  re  gii  avea  posto. 

6  Laonde  Davide  disse  ad  Abisai  :  Ora 
Seba,  figliuolo  di  Bicri,  d  farà  p^glo  che 
Absalom;  prendi  tu  la  gente  aeituo  si- 
gnore, e  perseguita  Seba;  che  talora  egli 
non  si  trovi  alcune  città  forti,  e  scampi 
dagli  occhi  nostri 

7  Cosi  uscirono  fuori  dietro  a  lui  la 
gente  di  loab^  e  i  Cheretei,  e  i  Peletd,  e 
tutti  gU  uomini  di  valore  ;  e  uscirono  di 
Gerusalemme,  per  penegnitar  Seba,  fi- 
glinolo di  Bicri. 

8  Scorno  furono  presso  alla  gran  pietr» 
eh'  è  in  Gabaon,  Amasa  venne  loro  in- 
contro. Or  Ioab  avea  cinto  il  manto 
onde  era  vestito  ;  e  sopra  esso  la  cintura 
della  spada  eh'  era  attaccata^  pendendo 
sopra  i  suoi  lombi  nd  fodero.  Ed  egU  si 
fece  avanti,  e  queUa  cadde. 

9  E  Ioab  disse  ad  Amasa:  Stai  tu  bene, 
fratel  mio?  Poi  eon  la  man  destra  prese 
Amasa  per  la  barba,  per  badario^ 

10  E  Amasa  non  si  prendeva  guardia 
deUa  spada  che  Ioab  avea  in  mano.  Ed 
egli  lo  percosse  neUa  quinta  costa,  e 
spaiae  T  mterloia  di  esso  in  terra,  d'  un 
sol  colpo,  senza  raddoppiark).  Cosi  egli 
moli/.  Poi  Ioab.  e  Abisai.  suo  fratello, 
peneguikarono  Sena,  fi^uolo  di  Bim. 

11  E  uno  de'  fantìdi  Ioab  si  fermò  pkes 
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Morte  di  Sebo. 


SSAXVEI^Sì. 


li  È  Amasa  si  voltolava  nel  sangue 
mezzo  della  strada.    £  qaell'  uomo,  v£„ 
gendo  che  tutto  il  poiiulo  bì  fenuava, 
strascdnb  Amasa  fuor  della  stn  '  -       - 
lampo,  e  gli  gittò 


'^^^^BS 


fi^uolo  di  Bi__.. 

14  Ed  esso,  passato  per  tutte  le 

d' Israele^ipeimein  Ahel.  einBet-maaca, 
ecn  tutti  1  Beliti,  i  quali  si  erano  r-" — '' 
B  l' Hvisuo  eziandio  seguitato. 

15  E  tutta  la  gente  i±'  era  a 
venne,  e  l' assedio  in  Abel  di  Bet-uumui  ; 
e  fecero  un  a%ine  contro  alla  città,  il 
quale  essendo  condotto  fino  all'  Btitimon), 
essi  tuillavano  il  muro,  per  farlo  cadere. 

16  Allora  una  dunna  savia  gridò  dalla 
dai,:  Udite,  udite;  deh!  dite  a.  loab: 
Accostati  qua,  e  io  palerò  teca. 

17  E,  quando  e^di  si  fu  accostata  a  lei, 
ladonna^idiBse:  Seitulosbt  Ed  egli 
disse  :  SI,  io  t<m  desso.  Ed  ella  gli  disse  : 
Ascolta  le  parole  della  tua  servente.    Ed 

Ìli  disae:  Io  ascolto. 
B  Ed  dia  disse  cosi  :  Anticamente  a 
iolsTS dira:  Vadasi  pure  a  domandar  arar 
«ùrfioinAbel;  e  come  Abel  aveva  comi- 
gRato,  coi)  si  mondava  ad  esecuzione. 
1»  Io  «ma  una  delle  più  padSche  e  leali 
città  d' Israele;  tu  cerchi  di  far  perire 
una  dtti.  ano  una  madre  in  Israele. 
Perchè  disperderesti  1'   eredità  del  3i- 

30  E  loab  rispose,  e  disse  :  Tolga  Idffio, 


figliuolo  di  Rieri,  ha  levala  la  mano  con- 
tro al  re  Davide.  Datemi  lui  solo,  ed  io 
mi  partirit  dalla  città.  £  la  donna  disse 
a^loab;  Ecco,  il  suo  capo  ti  sarà  gittato 

9S  Qodla  draina  adunque  se  ne  vanne  a 
tnttoHnq)^ con  la  ma  saviezza".  £d 
essi  t^Suono  b  testa  a  Seba,  figliuola 
di  Blat,  e  te  gittaroDO  a  loab.  Allora 
egh  fece  sonar  la  trombe,  t 
sorse  d'  at^resso  alla  citlA, 
alle  sue  stanze.  E  loab  se  i 
Gerusalemme  al  re. 

SS  £  loab 


S4E 


e  fienaia,  flidlDolo 
■aieretel,  a  iPektei 

lo  <Ù  Abilud,  < 


segretaria;  e  Sadoc  ei 


IfigUtioU  di  Stipa. 
26  l'i  era  eziandio  Ira  lairita,  eh'  era 
governatore  per  Davide. 


Ol  OEA  al  tempo  di  Davide  vi  tu  una 
^^  fame  tre  anni  continui.  E  Davicte 
domandò  ia  foixia  del  Signore.  E  il  Si- 
gnoie disse;  Questo é amiemUo^en^agiaa 
di  Sanile,  e  di  quella  casa  di  sangue  ;  pe^ 


elìuoh  d' Israele,  anzi  del  rinuuisuLii 
Amoirei'l  ei  figliuoli  d"  liiaele  ai 

'    0  giurato  ;  ma  Saulle 

la.eh'  egli  avea  p»  li  l,^ 

li  Giuda,  ceicb  di  tarli  m ,  ^ 

Davide,  dico,  disse  a'  Gabaoniti  ;  Che 
'— ■  '- che  purgherò  io  ii  (orto 


uille,  per  una  eerta  1»- 
a  li  figliuoli  d*  Istsde 


;   Noin 


Uq», 

.  „  jladi 
Saulle.  i  quali  ella  avea  partoriti  ad 
A.driel,  figliuolo  di  Barzillai,  Uehola* 
ita: 

9  £  li  diede  nelle  mani  de'  GabaonitJ; 
Hi  essi  li  appiccarono  in  quel  monte,  da- 
manti al  Bignore  ;  r  ' -•" " '— 

iella  ricolta  ..„ 

10  E  Bispa,  figliuola  di  Aia,  pieae  un 
panno  grosso,  e  se  lo  stese  sopra  una  pie- 
tra, dimorando  imivi,  dal  pnncipio  d^a 
ricolta,  finché  Etfllb  dell'  acqua  dal  cielo 
:.  ^  —  permetteva  che  alcuno 

u  posasse 'BopnL  loro  di 

S'amo,  né  alcuna  Beta  deHa  compagna 
notte*. 

11  E  fu  rapportato  a  Davide  ciù   che 


Giganti  Filistei  uccisi. 


2  SAMT7ELE,  sa. 


Canti^  di  Davide^ 


Bìspa,  figliuola   di  Aia,  concubina  di 
Samle,  avea  fatto. 

12  E  Davide  andò,  e  tolse  le  ossa  di 
Saulle»  e  le  ossa  di  Gionatan.  suo  figliuo- 
lo, d*  appo  que'  di  labes  di  Galaad,  le 
quali  essi  aveano  furtivamente  tolte  dalla 
piazza  di  Betsan^,  ove  i  Filistei  li  aveano 
appiccati,  al  giorno  che  i  Filistei  percos- 
sero Sauue  in  Ghilboa. 

13  E  avendo  fatte  trasportar  di  là  le 
ossa  di  Sanile,  e  le  ossa  di  Gionatan,  suo 
figliuolo;  e  le  ossa  di  coloro  eh'  erano 
stati  appiccati  essendo  eziandio  state  rac- 
colte; 

14  Furono  sotterrate  con  le  ossa  di  Sanile, 
e  di  Gionatan,  suo  figliuolo,  nel  paese  di 
Beniamino,  in  SeK  nellasepoltura  di  Ohis, 
padre  di  3auUe;  e  fu  fatto  tutto  ciò  che 
il  re  avea  comandato.  E,  dopo  questo. 
Iddio  fu  placato  inverso  il  paese. 

Varii  giganti  Filistei  uccisi, 

15  Ora,  mentre  i  Filistei  aveano  an- 
cora guerra  con  Israele,  Davide,  con  la 
sua  ((ente,  andò  e  combattè  contro  a'  Fi- 
listeL    Ed  essendo  Davide  stanco. 

16  Isbibenob,  eh'  era  de'  discendenti  di 
Bafa  (il  ferro  della  cui  lancia  era  di  peso 
di  trecento  sicli,  ed  era  di  rame,  ed  egli 
avea  cinta  una  spada  nuova),  propose  di 
percuotere  Davide. 

17  Ma  Abisai,  figliuolo  di  Seruia,  lo 
soccorse,  e  percosse  il  Filisteo,  e  l' uccise. 
Allora  la  goite  di  Davide  giurò,  dicendo  : 
Tu  non  uscirai  più  con  noi  in  battaglia, 
che  talora  tu  non  ispenga  la  lampana 
d'Israele. 

IS  Ora,  àwp  questo,  vi  fu  ancora  guerra 
contro  a'  Eihstei^  in  Gob;  e  alloca  Sib- 
becù  Hussatàta  percosse  Saf,  eh*  era 
de'  oiscfsndmti  di  Ka&. 

Id  Ti  fu  ancora  un'  altra  guerra  contro 
a'  Filistei,  in  Gob;  ed  Elhanan,  figliuolo 
dì  laaie-or^liìm.  Bet-khenuta^  percosse 
Goliat  Ghitteo  ;  rastaddlacuilaiida^ra 
come  un  subbio  di  tessitore. 

20  Vi  fu  ancora  un'  altra  guerra  in  Gat  ; 
e  quivi  a  trovò  un  ixnno  di  grande  statura, 
cme  avea  sei  dita  in  dascuna  mano,  e  in 
cJawrain  piede,  ventiquattro  in  tutto;  ed 
era  aodr  esso  deiOa  progenie  di  Bafa. 

21  Bd  egli  adbemilsrade;  ma  Gionatan, 
fi^nob  di  Sima,  fratello  di  Davide,  lo 
percosse. 

22  Queatì  mtaltso  vaequao  in  Gat,  dd- 
la  scoùtta  di  Sala;  e  furono  morti  per 
mano  £  Davide;  e  per  mano  de'  suoi  aer- 

TÌtOti. 


OmUeoOi 


éiDaviàe. 


E  DAVIDE  praferi  al  Ssnorek  na- 
Toiedi  qinaito  Oantìoo^  algiomo  die 


il  Signore  l' ebbe  riscosso  dalla  mano  di 
tutti  i  suoi  nemici,  e  dalla  mano  di 
SauUe«; 

2  E  disse  :  Il  Signore  è  la  mia  rocca'',  e 
la  mia  foortezza,  e  il  mio  liberatore^ 

3  ì!gli  è  V  Iddio  della  mia  rupe,  io  spe- 
rerò m  lui  ;  egli  è  il  mio  scudo/,  e  il  corno 
della  mia  salute:  il  mio  alto  ricetto,  il  mio 
rifugio;  il  mio  Salvatore,  che  mi  salva  di 
violenza. 

4  Io  invocai  il  Signore,  al  quale  apy 
partìene  ogni  lode,  e  fui  »Eilvato  da'  miei 
nemici. 

5  Perciocché  onde  di  morte  mi  aveano 
intorniato,  torrenti  di  scellerati  mi  aveano 
spaventato. 

6  Legami  di  sepolcro  mi  aveano  ciroon- 
dato,  lacci  di  morte  mi  aveano  incontrato^. 

7  Mentre  io  era  distretto,  io  invocai  il 
Signore,  e  gridai  all'  Iddio  mio;  ed  egli 
um  la  mia  voce  dal  suo  Tempio,  e  il  mio 
grido  pervenne  a'  suoi  orecchi^. 

8  Allora  la  terra  fu  smossa,  e  tremò  ;  1 
fondamenti  de'  cieli  furono  crollati  e  «cos- 
si ;  perdocchò  egli  era  acceso  nell'  ira. 

9  Fumo  gli  saliva  per  le  nari,  e  fuoco 
consumante  per  la  bocca';  da  lui  proce- 
devano brace  accese. 

10  Ed  egli  abbassò  i  cieli,  e  discese, 
avendo  una  caligine  sotto  a'  suoi  piedL 

11  E  cavalcava  sopra  Cherubini,  e  vo- 
lava» e  appariva  sopra  le  ale  del  vento. 

12  E  avea  poste  d' intomo  a  sé,  per 
tabernacoli,  tenebre,  viluppi  d'  acque,  e 
nuU  dell'  aria. 

13  Dallo  i^lendore  che  scoppiava  dar 
vanti  a  lui,  procedevano  brace  acoese. 

1411  Signore  tonò  dal  cielo  ^  e  1'  Altis- 
simo mandò  fuori  la  sua  voce  ; 

15  E  avventò  saette,  e  dii^MTse  coloro; 
folgore,  e  li  mise  in  rotta. 

lo  E,  per  lo  sgridare  del  Signore,  e  per 
lo  soffiar  dell'  alito  delle  sue  nari  i  canali 
dd  mare  furon  veduti"*,  i  fondamenti  del 
mondo  furono  scopertL 

17  £^  da  alto  diiàeae  2a  aitano,  mi  prese, 
mi  trasse  fuori  di  gjanài  acque. 

18  Egli  mi  rìsoosae  dal  mio  potente  ne* 
mioo,  da  quelli  die  mi  odiavano  ;  peidoe- 
chè  erano  ^ù  forti  di  me. 

Id  Essi  mi  erano  v«nnti  incontro  al  gior- 
no desiami  calamità;  mail  Signore  fu  il 
mìo  sostegno. 

20  E  mi  trasse  fuori  in  luogo  largo;  «kU 
miliberò;  perciocché  egli  mi  gra^usee^ 

21 H  Siaiore  mi  ha  fatta  la  netribuzioiie 
secondo  la  mia  giustiàa  ;  egli  mi  ha,  jsenr 
dato  secondo  la  purità  delle  fnh  mani*'  ; 

22  Penàoochè  jo  bo  osservate  le  vie  del 
Signote,e  non  mi  sono  empianumterivoir 
to  dall'  Iddio  mio; 

23Perdoodiè  io  ho  temtte  davanti 
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Sy£  uUime  parole. 


occhi  tutte  le  sue  le^,  e  non  mi  son  ri- 
volto da'  suoi  statuti  ; 

24  E  sono  stato  intiero  inverso  lui,  e  mi 
8on  guardato  dalla  mia  iniquità. 

25  E  il  Signore  mi  ha  fatta  la  retri- 
buzione secondo  la  mia  giustizia,  secondo 
la  purità  che  io  ho  guardata  davanti  agli 
oodiisuoi. 

26  Tu  ti  mostri  pietoso  inverso  il  pio®, 
intiero  inverso  Y  uomo  intiero  ; 

27  Puro  inverso  il  puro,  e  ritroso  inverso 
ilperverso*; 

28  E  salvi  la  gente  afflitta,  e  bassi  gli 
occhi  in  su  gli  alteri^ 

29  Perciocché  tu  sei  la  mia  lampana, 
o  Signore  ;  e  il  Signore  allumina  le  mie 
tenebre. 

30  Perciocché  per  te  io  rompo  tutta  una 
séhieia  ;  per  l' Iddio  mio  io  salgo  sopra  il 
muro. 

31  La  via  di  Dio  è  intiera  ;  la  parola 
del  Signore  è  purgata  col  fuoco**;  egli  è 
scudo  a  tutti  coloro  che  roerano  in  lui. 

32  Perciocché,  chi  è  Dio,  fuor  che  il 
Signore ''f  e  chi  è  Bocca,  fuor  che  l' Iddio 
nostro? 

38  Iddio  é  la  mia  forza/*,  e  U  mio  valore  ;  e 
ha  renduta  spedita  e  appianatala  mia  via^. 

M  Egli  rende  i  miei  piedi  simili  a  quem 
delle  cerve,  e  mi  fa  star  ritto  ia  su  i  miei 
alti  luoghi. 

35  Egh  Ammaestra  le  mie  mabi  alla  bat- 
taglia'^i  e  con  le  mie  braccia  un  arco  di  rame 
é  spezzato. 

3o  Tu  mi  hai  ancora  dato  lo  scudo  della 
tua  salvezza,  e  la  tua  benignità  mi  ha  ac- 
cresciuto. 

37  Tu  hai  allargati  i  miei  passi  sotto 
me,  e  le  mie  calcagna  non  son  vadllaite. 

.38  Io  ho  perseguiti  1  miei  nemici,  e  11 
ho  sterminati;  e  non  me  ne  son  tornato 
indietro,  finché  non  li  avessi  distrutti. 

39  Io  li  ho  distrutti,  e  U  ho  ttaétti,  e 
non  son  j^otati  risorgere;  e  mi  son  caduti 
sotto  a'  piedi. 

40  E  tu  mi  hai  cinto  di  prodezza  per  la 
guerra;  tu  hai  abbassati  sotto' me  quelli 
^e  si  levavano  contro  a  me. 

41  E  hai  fatte  voltar  le  spelile  a'  miei 
nemici,  e  a  coloro  che  mi  odiavano,  da- 
vanti a  me  ;  e  io  li  ho  sterminati. 

42  Essi  riguardavano  vfb  qua  etnia,  ma 
non  vi  fu,  chi  U  salvasse  j  ì'igua/rdarono 
al  Signore,  ma  egli  non  nsfpose  loro  '. 

43  E  io  li  ho  stritolati  minuto  come 
polvere  deUa  terra;  io  li  ho  calpestati, 
schiacciati,  come  il  fango  delle  strade. 

44  Ta  mi  hai  ancora  seainpato  dalle 
brighe  del  mio  popolo;  tu  mi  hai  guar- 
dato per  esser  capo  di  gentil  ;  il  popolo  che 
io  non  conosceva,  mi  e  divenuto  servo. 


45  Gli  stranieri  si  sono  infinti  inverso 
me  :  al  solo  udire  degli  orecchi,  si  son 
renauti  ubbidienti  a  me. 

46  Gli  stoanierì  son  divenuti  fiacchi,  e 
hanno- tremato  di  paura  fin  dentro  i  lor 
ricetti  chiusi. 

,  47  Viva  il  Signore,  e  benedetta  sia  la 
mia  Bocca;  e  sia  esaltato  Iddio,  ch^  è  la 
Bocca  della  mia  salvezza. 
4S  Iddio  è  quel  che  mi  dà  modo  di  far 
le  mie  vendette,  e  che  abbassa  i  popoli 
sotto  me.  ,    .  . 

49  Ed  é  quel  che  mi  trae  fuori  da*  miei 
nemici  ;  tu  mi  levi  ad  alto  d' infra  coloro 
che  mi  assaltano,  e  mi  riscuoti  dagli  uomi- 
ni violenti. 

50  Perciò,  o  Signore,  io  ti  celebrerò  fra 
le  nazioni,  e  salmeggerò  al  tuo  Nome*"; 

51  n  quale  rende  ma^fiche  le  vittorie 
del  suo  re,  e  usa  benignità  inverso  Davide, 
suo  Unto,  e  inverso  la  sua  progenie,  in 
sempiterno**. 

Ultime  parole  di  Daeide» 

OO  ORA  queste  son  le  ultime  parole  di 
.'^*^  Davide:  Davide,  figliuolo  d'.Isai, 
dice;  anzi  1*  uomo  cAé  è  stato  costituito 
in  alta  dignità,  r  Unto  deU*  Iddio  di  Già- 
cobbé*,  e  il  componitore  delle  soari  can- 
zoni d' Israele,  dice  : 

:  2  Lo  Spirito  del  Signore  ha  parlato 'per 
me,  e  la  sua  parola  è  stata  sopra  la  mia 
lingua^. 

3  L*  Iddio  d*  Israèle  ha  detto  :  la  Bocca 
d' Israele  mi  ha  parlato,  dicendo:  Ohi  si- 
gnoreggia sopra  gli  uomini,  sia  giusto  % 
signoreggiando  nel  timor  di  Dio. 

4  Ed  effti  sarà  come  la  luce  della  mat- 
tina, quando  il  sole  si  leva;  di  una  mat- 
tina senza  nuvole*"  ;  come  V  erba  che  ruisce 
dalla  terra  per  lo  sole,  e  per  la  pioggia. 

5  Benché  la  mia  casa  non  sarà  cosi  ap- 
po Iddio;  perciocché  egli  ha  fatto  meco 
un  patto  etemo',  perfettamente  bene  or- 
dinato e  osservato^  conciossiachè  tutta  la 
mia  salute,  e  tutto  U  mio  piacere  «to,  eh'  e- 
gli  non  lo  farà  rigermogliare. 

0  Ma  gli  uomini  scellerati  tutti  quanti 
sararmo  gittati  via,  come  spine  che  non 
si  prendono  con  la  mano  ; 

7  Anzi,  chi  vuol  maneggiarle  impugna 

del  ferro,  o  un*  asta  di  lancia;  ovvero,  son 

.  del  tutto  bruciate  col  fuoco  in  su  la  pianta. 

PrinenpaH  ifuerrieri  ài  Zkxioids, 

-  8  Questi  sono  !  nomi  degli 'Uómmt  prodi 
>di  Davide:  Colui  che  sedeva  nel  sóe^o, 
il  Tacmonita,  era  il  principale  de*  colon- 
;nelli.  E8Soen(AdinoEznita,i{g«<a2ein 
•una  volta  andò  sopra  ottoeen^*  uomini,  e 
li  sconfisse. 
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9  E,  dopo  lui,  era  Eleuaio»  figliuolo  di 
Dodo,  figliuolo  di  Ahohi.  Costui  era  fra 
i  tre  prodi  eh*  erano  con  Davide,  allora 
che  sfidarono  i  Filistei,  che  si  enmo  quivi 
adunati  in  hattaglia»  e  die  gì'  Israehti  si 
ritrassero. 

10  Costui  si  levò,  e  percosse  i  Filistei, 
finché  la  sua  mano  fu  stsmca,  e  restò  at- 
taccata alia,  spada.  E  il  Sis^ore  diede 
una  gzan  vittoria  in  quel  di;  eil  popolo  ri- 
tornò dietro  aEleazaio,  solo  per  ispogUare. 

11  E,  dopo  lui,  SammaLfiglinoloai  A^he, 
Hararìta.  Essendosi  i  Filistei  adunati  in 
uno  stuolo  '*,  in  un  hiogo  dove  era  un  cam- 
po pieno  di  lenti,  ed  essendosi  il  popolo 
messo  in  fug^a  d' innanzi  a'  Filistei: 

12  Costui  si  presentò  in  mezzo  del  cam- 
po, o  lo]  riscosse,  e  percosse  i  Filistei  E 
il  Signore  diede  una  gran  vittoria. 

13  Ora  questi  tre  ci^i  de'  colonnelli 
vennero  a  Davide,  al  tempo  della  ricolta, 
nella  spelonca  di  Aduliamo  E  allora  lo 
stuolo  de'  Filistei  era  accampato  nella 
valle  de'  Bafei. 

14  E  Davide  era  allora  nella  fortezza;  e 
in  quel  tempo  i  Filistei  aveano  guemi- 
gionein  Bet-lefaem. 

15  E  Davide  fu  mosso  di  desiderio  e 
disse:  Chi  mi  darà  da  bere  dell'acqua  dìel- 
la  cisterna  di  Bet*lehem  eh'  è  alla  porta? 

16  E  qué  tre  ^vodi  penetrarono  nel 
campo  de'  Filistei,  e.  attinsero  dell*  ac< 
qua  dalla  cisterna  di  Bet-lehem  eh'  é 
alla  porta  ;  e  la  pestarono,  e  la  presen- 
tarono a  Davide;  ma  egli  non  volle  ber- 
ne, anzi  la  sparse  al  Signore, 

17  E  disse:  Tofi^  da  me.  Signore,  che 
io  &ccia  questo;  herrei  io  il  sangue  di 
questi  uomini  caie  sono  andati  ^  al  ri' 
Schio  della  lor  vitaf  E  non  volle  bere 
quell'  acqva.  Queste  cose  fecero  qw^  tre 
prodi. 

18  Abisai  anch'  esso,  fratello  di  Ioab, 
figliuolo  di  SeniÌ£L  era  capo  fra  aUri  tre. 
Costai  eziandio  vibrò  la  sua  lancia  contro 
a  treoent'  tcomtni,  e  li  uccise;  onde  %li 
acquistò  fama  fra  que'  tre  ; 

19  Fra  i  quali  certo  egli  fu  il  più  illu- 
stre, e  fu  lor  capo  ;  ma  non  pervenne  a 
qu^^  aUri  tre. 

20  Poi  vi  era  Bauùa,  fi^^uolo  di  loiada, 
^iiuol  d'  un  uomo  valoroso;  il  qvm 
Benaia  fece  di  ^ran  prodezze,  ed  era  da 
CabseeL  Coetm  percosse  i  due  Ariel  di 
Moab;  discese  ancora,  e  percosse  un 
leone  in  mezzo  dì  una  fossa,  al  tempo 
ddla  neve: 

21  Egli  perooase  ancora  un  uomo  Egi- 
zio, CK  era  raggoaidevole,  e  avea  in  mano 
una  landa;  ma  Benaia  discese  oontfo  a 
lui  con  un  bastone,  e  gli  strappò  la  landa 
di  mano,  e  Y  nodse  eoa  la  sua  propria 
lancia 


Censimento  del  popolo» 


22  Queste  cose  fece  Benaia,  figliuolo  di 
loiada,  e  fu  famoso  fra  que'  tre  prodi. 

23  Egli  fu  illustre  sopra  i  trenta;  ma 

Jiure  non  pervenne  a  que'  tre.     E  Davide 
o  costituì  sopra  la  genie  eh*  egli  avea  del 
continuo  a  suo  comando  ^ 

24  Poi  vi  era  Asael,  fratello  di  loaU 
dC  era  soma  questi  trenta,  cioè  :  EUianan, 
figliuolo  ai  Dodo,  da  Bet-lehem  ; 

^  Samma  Harodita,  Elica  Harodita; 

26  Heles  Paltita;  Ira.  figliuolo  d'  Ic- 
ches,  Teooita: 

27  Abiezer  Anatotita,  Mebunnai  Husa- 
tita; 

28.  Sahnon  Ahohita,  Maharai  Netofatita; 

29  Heleb,  figliuolo  di  Baana.  Netofati- 
ta:  Ittai,  figliuolo  di  Bibai,  da  Ghiboa 
de^  figliuoli  di  Beniamino  ; 

30  Benaia  Piratonita,  Hiddai  dalle  vaUi 
diGaas] 

31  Abi-albon  Arbatita,  Aanavet  Bar' 
humita  ; 

32  Elihaba  Saalbonita,  Gionatan  de'  fi- 
gliuoli  di  lasen  ; 

33  Samma  Uararita;  Ahiam  figliuolo 
di  Sarar  Ararita  * 

34  Elif  èlet.  figliuolo  di  Ahasbai.  figliuo- 
lo  di  un  Maacatita;  Eliam,  figliuolo  di 
Ahitofel,  Ghilonita; 

35  Hesrai  Carmelita,  Parai  Arbita  ; 

36  Igheal,  figliuolo  di  Natan,  da  Boba; 
BaniGadìta; 

37  Selce  Ammonita;  Kaarai  Beerotita^ 
il  quale  portava  le  armi  di  Ioab,  figlinolo 
di  Seruia; 

38  Ira  Itrita,  Gareb  Itrìta  ; 
39UriaHitteo<*;  in  tutto  trentaaette. 

Cetuimento  del  popolo—Pftte  in  ItroeU, 

OA  GB  r  ira  del  SionorB  si  accese  di 
^■^  nuovo  contro  a  Israele  ;  ed  egli  in- 
dtò  Davide  contro  ad  essi*,  dicendo  :  Va, 
annovera  Israele  e  Giuda/. 

2  E  il  re  disse  a  Ioab,  ca|^  dell'  eser- 
cito eh'  era  appresso  di  Im  :  Or  va  at* 
tomo  per  tutte  le  tribù  d' Israele,  da  Dan 
fino  in  Beerseba,  e  annoverate  il  popolo, 
acdocchè  io  ne  sappia  il  numero^. 

3  E  Ioab  disse  al  re:  H  Signore  Iddio 
tuo  accresca  il  popolo  per  cento  cotanti, 
e  faccia  che  ^  occhi  del  re,  mio  signore, 
il  veggano.  E  perchè  vuole  questa  cosa 
il  re.  mio  signore? 

4  Ma  la  parola  del  re  prevalse  a  Ioab, 
e  a'  capi  dell'  eserdto.  Laonde  Ioab,  e 
ì  capi  dell'  esercito  eh*  erano  davanti  ^ 
re,  SI  partirono  per  annoverare  il  popolo 
d*  Israele. 

5  E  passarono  il  Giordano,  e  si  accani- 
paiono  in  Aroer.  a  man  destra  delU  città 
che  è  in  mezzo  dd  torrente  di  Gad,  e  ap« 
presso  di  lazer; 

6  Poi  vennero  in  Galaad.  e  m 
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delle  contrade. basse,  cioè:  in  Hodsi;  poi 
vennero  in  Dan^Iaan,  e  ne^  contorni  di 
Sidon  ; 

7  Poi  vennero  alla  fortezza  di  Tiro,  e 
in  tutte  le  città  degli  Hiwei  e  de'  Cana- 
nei ;  poi  di  là  procedettero  verso  la  parte 
meridionale  di  Giuda,  in  Beerseba. 

8  Cosi  circuirono  tutto  il  |>aese,  e  ri- 
tornarono in  Gerusalemme  m  capo  di 
nove  mesi  e  venti  giorni 

9  E  Ioab  diede  al  re  il  numero  della 
descrizione  del  popolo;  e  d'  Israele  vi 
erano  ottocentomila  uomini  vnlenti  che 
potevano  tirar  la  spada;  e  di  que'  di 
Giuda  cinquecentomila^. 

10  E  Davide  fu  tocco  nel  cuore,  dopo 
eh'  egli  ebbe  annoverato  il  popolo.  E 
Davide  disse  al  Signore:  Io  ho  grave- 
mente peccato  in  ciò  che  io  ho  fatto;  ma 
ora.  Signore^  rimovi,  ti  prego,  V  iniquità 
del  tuo  servitore  ;  p^ciocchò  io  ho  fatta 
una  gran  follia  ^ 

11  Ed  essendosi  Davide  levato  la  mat- 
tma,  il  Signore  parlò  al  profeta  Gad, 
VeiSente  di  Davide",  dicendo  : 

12  Va,  e  di'  a  Davide  :  Così  ha  detto  il 
Signore:  Io  ti  propongo  tre  cose;  eleg- 
gitene una.  e  io  te  la  farò. 

13  Gad  adunque  venne  a  Davide,  e  gli 
rapportò  la  cosctt  e  gli  disse  :  Qual  cosa 
vuoi  tu  che  ti  avvenga?  o  sett'  anni  di 
fame  nel  tuo  paese;  o  che  tu  fu^a  per 
tre  mesi  davanti  a'  tuoi  nemici,  e  eh'  essi 
ti  perse^^ino;  o  che  per  tre  giorni  vi 
sia  pestilenza  nel  tuo  paese?  Ora  con- 
sidera, e  vedi  ciò  che  io  ho  da  rispondere 
a  colui  dbie  mi  ha  mandato. 

14  Allora  Davide  disse  a  Gad:  Io  son 
grandemente  distretto:  deh!  caggiamo 
nelle  mani  del  Signore;  perciocché  le  sue 
compassioni  son  grandi  «^  ;  e  eh'  io  non 
caggia  nelle  mani  degli  uomini. 

15  Jl  Signore. adunque  mandò  una  pe- 
stilenza in  Israele,  da  quella  mattina  mio 
al  termine  posto;  e  morirono  settanta- 
mila uomini  del  popolo,  da  Dan  fino  in 
Be^iseba. 


16  E  r  Angdo  stese  la  sua  mano  sopra 
Gerusalemme,  per  farvi  il  guasto;  ma 
il  Signore  si  pentì  di  quel  male,  e  disse 
all'  Angelo  che  faceva  U  guasto  fra  il 
popolo:  Basta,  ralknta  orala  tua  mano. 
Or  r  Angelo  del  Signore  era  presso  del- 
l' aia  di  Arauna  Gebuseo". 

17  E  Davide,  avendo  veduto  1'  Angelo 
che  perooteva  il  popolo,  disse  al  Signore/: 
Ecco,  io  ho  peccato,  io  ho  oprato  ini- 
quamente :  ma  queste  pecore  che  hanno 
tatto?  Deh!  sìa  la  tua  mano  sopra  me, 
e  sopra  la  casa  di  mio  padre. 

18  £  Gad  venne  in  quel  di  a  Davide,  e 
gli  disse  :  Sali,  rizza  un  altare  al  Signore 
nell'  aia  di  Arauna  Gebuseo. 

19  E  Davide  sali,  secondo  la  parola  di 
GadfCome  il  Signore  avea  comandato. 

20  E  Arauna  riguardò,  e  vide  il  re  e  i 
suoi  servitori  che  vemvano  a  lui.  E 
Arauna  usci  fuori,  e  s' inchiiiò  al  re  con 
la  faccia  verso  terra; 

21  Poi  disse  :  Perchè  è  venato  il  re,  mio 
signore,  al  suo  servitore?  E  Davide 
disse  :  Per  comperar  da  te  quest'  aia,  per 
edificarvi  un  altare  al  Signore;  accioc- 
ché questa  piaga  sia  arrestata  d' in  sul 
pKopolo*'. 

22  E  Arauna  disse  a  Davide  :  H  re,  mio 
signore,  prenda,  e  offerisca  ciò  che  gh 
piacerà  ;  ecco  questi  buoi  per  l' olocausto  ] 
e  queste  trebbie  e  questi  arnesi  da  buoi 
per  legne. 

23  lire  Arauna  donò  tutte  queste  cose 
al  re,  e  gli  disse:  H  Signore  Iddio  tuo  ti 
gradisca. 

24  Ma  il  le  disse  ad  Aiauna :  No;  anzi 
del  tutto  coinpererò  queste  case  da  te  per 
prezzo,  e  non  offerii^)  aJ  Signore  Iddio 
mio  olocausti  che  io  abbia  avuti  in  dono. 
Davide  adunque  comperò  l' aia  e  i  buoi 
per  cinquanta  sicU  d' argento. 

25  E  Davide  edificò  quivi  un  altare  al 
Signore,  e  offerì  olocausti  e  sacrìfidi  da 
render  grazie.  E  il  Signore  fu  placato 
inverso  il  paese,  e  la  piaga  fu  anestata 
d' in  su  Israele. 


IL  PRIMO  LIBRO  DEI  RE. 


Vecchiaia  di  Davide—iAdonia  vuol  fitrH  _ 
Davide  etabilièce  Salomone  per  etto  »ucce$tore. 

1    ORA  il  re  Davide  divenne  vecchio  e 
*  molto  attempato;   e  benché  lo  co- 
prissero di  panni,  non  però  si  riscaldava. 
2  Laonde  i  suoi  servitori  gli  dissero: 
Cerchiai  al  re,  nostro  signore,  una  fan- 


ciulla vergine,  la  quale  stia  davanti  al  re, 
e  lo  governi,  e  ti  giaccia  in  seno  ;  acciocché 
il  re,  mio  signore,  si  riscaldi. 
3  Cercarono  adunque,  per  tutte  le  con- 
trade d'  Israele,  una  bella  fanciulla;  e 
trovarono  Abisag  Sunamita,  e  la  con- 
dussero al  re. 
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Vecchiaia  di  Davide, 


1  RE.  1. 


Congiura  dì  AeUmiaJ 


4  E  la  fanduUa  era  l)ellissiina,  e  gover- 
nava il  re,  e  lo  serviva;  ma  il  re  non  la 
conobbe. 

5  Allora  Adonia,  figliuolo  di  Hagghit, 
8'  innalzò,  dicendo:  Io  regnerò;  e  S. 
forni  di  carri  e  di  cavalieri;  e  cinquan- 
t'  uomini  correvano  davanti  a  lui^. 

^  (Or  suo  padre  non  volle  contristarlo 
in  vita  sua,  dicendo:  Perdiè  bai  fatta 
cotesta  cosa!  E,  oltre  a  ciò,  egli  era 
bellissimo,  e  8ua  madre  Y  avea  partorito 
dopo  Ab^lom.) 

7  Poi  tenne  ragionamento  con  Ioab,  fi- 
gliuolo di  Seruia,  e  col  sacerdote  Elùatar  ; 
ed  essi  gli  porsero  aiuto,  e  lo  seguita- 
rono. 

8  Ma  il  sacerdote  Sadoc,  e  Benaia,  fi- 
gliuolo di  loiada,  e  il  profeta  Natan,  e 
bimi,  e  Bei,  e  gli  uomini  prodi  che  Davide 
avea,  non  furono  della  parte  di  Adonia. 

9  Or  Adonia  ammazzò  pecore,  e  buoi, 
e  animali  grassi,  presso  alla  pietra  di 
Zobelet,  ch^è  vicin  della  fonte  di  Eo- 
ghel;  e  invitò  tutti  i  suoi  fratelli,  fi- 
gliuoli del  re,  e  tutti  gli  uomini  di  Giuda 
eh'  erano  al  s^rvij^o  del  re  ; 

10  Ma  non  invitò  il  profeta  Natan,  né 
Benaia,  né  gii  uomini  prodi,  né  Salomone, 
suo  fratello. 

11  E  Natan  disse  a  Bat-seba,  madre  di 
Salomone  :  Non  hai  tu  udito  che  Ado- 
nia, figliuolo  di  Hagghit,  è  stato  fatto  re, 
senza  che  Davide,  nostro  signore,  ne  sap- 
pia nuUa? 

12  Ora  dunque  vieni,  e  j>ermett%  ti  pre- 
go, che  io  ti  dia  un  consiglio,  acciocché 
tu  scampi  la  vita  tua,  e  la  vita  di  Salo- 
mone^ tuo  figliuolo. 

13  Va,  ed  entra  dal  re  Davide,  e  digli  : 
Non  hai  tu,  o  re,  mio  signore,  giun^ 
alla  tua  servente,  dicendo  :  Certo  Salo- 
mone, tuo  figliuolo,  regnerà  dopo  me^  e 
sederà  in  sul  mio  trono^t  perché  dunque 
ò  stato  fatto  re  Adonia? 

14  Ecco,  mentie  tu  mrai  ancora  quivi, 
parlando  col  re,  io  entrerò  dopo  te,  e  sup- 
plirò le  tue  parole. 

15  Bat-sel»  dimque  entrò  dal  re  den- 
tro alla  camera.  Ora  il  re  era  molto  veo- 
diio,  e  AlMflag  Sunamita  lo  serviva. 

16  E  Bat^eba  s' inchinò,  e  fece  rive- 
renza al  re.    E  il  re  {e  disse  :  Che  hai? 

17  Ed  ella  gli  disse  :  Signor  mio,  tu  hai 

fiurato  alla  tua  servente  per  lo  Si^ore 
ddio  tuo:  Certo  Salomone. tuo  fighuolo, 
'renerà  dopo  me,  e  sedera  in  sul  mio 
trono. 

18  E  pure,  ecco  ora,  Adonia  é  stato  fat- 
to re,  senza  che  ora  tu,  o  re,  mio  signore, 
ne  abbi  saputo  nulla. 

19  E  ha  ammazzati  buoi,  e  animali 
grassi,  e  peoore,  in  gran  numero  ;  e  ha 
mvltati  tutti  i  figliuoli  del  r^  e  il  sacer- 
dote Ebiatar,  e  Ioab,  capo  dell'  esercito; 


ma  non  ha  chiamatoli  tuo  servitore  SaloL 
mone. 

20  Ora  gli  occhi  di  tutto  Israele  8on 
volti  verso  te,  o  re,  mio  signore  ;  accioc- 
ché tu  dichiari  loro  chi  hs(  da  sed^^e  in. 
sul  trono  del  re,  mio  signore,  dopo  luL 

21  Altrimenti  awerra  che,  quando  il 
re,  mio  signore,  giacerà  co'  suoi  padri,  io 
e  il  mio  fighuolo  Salomone  saremo  ripur 
tati  colpevoli. 

22  Ora,  mentre  ella  parlava  ancora  col 
re,  ecco,  il  profèta  Natan  sopraggiunse.    ' 

23  E  (^  fu  rapportato  al  re,  dicendo: 
Ecco  il  profeta  Natan.  Ed  ^i  venne 
alla  presenza  del  re,  e  gli  s' inchinò,  con 
la  faccia  verso  terra. 

24  E  Natan  disse  al  re  :  O  re,  mio  si- 
gnore, hai  tu  detto  :  Adonia  regnerà  dopo 
me,  ed  egli  sarà  quel  che  sederà  sopra  il 
mio  trono? 

25  Condossiaché  o^  egli  ma  sceso,  e 
abbia  ammazzati  buoi,  ed  animaU  grassi, 
e.  iiecore  in  gran  numero  ;  e  ald>ia  invi- 
tati tutti  i  figliuoU  del  re,  e  i  capi 
delT  esercito,  e  il  sacerdote  Ebiatar;  ed 
ecco,  mangiano  e  bevono  davanti  a  lui,  e 
hanno  detto  :  Vìva  il  re  Adonia. 

26  Ma  Qgli  non  ha  chiamato  me,  tua 
servitore,  né  il  sacerdote  Sadoc,  né 
Benaia,  ngUuolo  di  loiada,  né  Salomone, 
tuo  servitore. 

27  Questa  cosa  é  ella  stata  fatta  da 
parte  del  re,  mio  signore,  senza  che  tu 
abbi  dichiarato  al  suo  servitore  chi  ha  da 

,  sedere  sopra  il  trono  del  re,  mio  signore, 
dopo  lui? 

28  E  il  re  Davide  rispose,  e  disse:  Chia- 
.matemi  Bat^seba.    Ed  ella  venne  da- 
vanti al  re,  e  stette  in  pie  in  sua  pre- 
senza. . 

29  E  il  re  g?urò,  e  disse:  Come  il  Si- 
gnore, che  ha  riscossa  l' anima  mia  d' ogni 
tribolazione,  vive  ; 

30  Io  ti  farò  og^  come  io  ti  ho  giurato 
per  lo  Signore  Iddio  d' Israele,  dicendo: 
Salomone,  tuofigliuolo,  regnerà  dopo  me  ; 
ed  egli  sederà  in  sul  mio  trono,  in  luogoL 
mio. 

31  E  Bat-seba  s'  inchinò  con  la  faccia 
verso  terra,  e  fece  riverraiza  al  re,  e  disse  : 

'  Possa  il  re  Davide,  mio  signore,  vivere  in 
perpetuo. 

32  Poi  il  ré  Davide  disse:  Chiamatemi 
il  saoCTdote  Sadoc,  e  il  profeta  Natan,  e 
Benaia,  figliuolo  di  loiada.  Ed  essi  ven- 
nero in  presenza  del  re. 

33  E  il  re  disse  loro:  Prendete  con  voi 
i  servitori  del  vostro  signore,  e  fate  moUr 
tar  Salomone,  mio  fighuolo,  sopra  lamia 
mula,  e  menatelo  sopra  Ghihon.       ' 

34  E  il  sacerdote  Sadoc  e  il  profeta 
Natan  unganlo  quivi  perre  sopra  Jsr^ì" 
Poi  sonate  con  la  tromba,  e  dite  :  Vi^ 

re  Salomone. 
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Salomone  proclamato  re. 


1KE,2. 


Ultimi  &rdini  di  Damde* 


35  Poi  ritomatevene  dietro  a  lui,  ed 
egli  verrà,  e  sederà  sopra  il  mio  trono,  e 
regnerà  in  luogo  mio  ;  perdoochò  io  V  no 
oraùiato  per  esser  conduttore  sopra  I- 
sraele  e  sopra  Giuda. 

36  E  Belala,  figliuolo  di  loiada,  rispose 
àL  re,  e  disse:  Àmen;  cosi  dica  il  Si- 
gnore Iddìo  del  re,  mio  signore. 

37  Sicoome  il  Signore  è  stato  col  le» 
mio  signore,  cosi  sia  con  Salomone;  e 
magnincM  il  suo  troho,  anche  sopra  il 
trono  del  re  Davide,  mìo  signora. 

%  n  sacerdote  Sadoc  adunque,  e  il 
nrofeta  Natan,  e  fienaia,  fig^uoio  di 
loiada,  e  i  Cheretei,  e  i  Peletei,  scesero, 
e  fecero  montare  Salomone  sopra  la  mula 
dd  re  Davide,  e  lo  condussero  sopra 
GHùhon. 

39  £  il  sacerdote  Sadoc  prese  il  corno 
dell'  olio  dal  TabemaooIo'S  e  unse  Salo- 
m(me.  Poi  si  sonò  con  la  tromba,  e  tutto 
il  popolo  disse  :  Viva  il  re  Salomone. 

^  E  tutto  il  popolo  ritornò  dietro  a 
lui»  sonando  flauti,  e  raUegrandosi  di 
una  grande  allegrezza,  talché  la  terra  si 
schiantava  per  le  lor  grida. 

41  Or  Adonia,  e  tutti  gì'  invitati  eh'  e- 
rano  con  lui,  come  finivano  di  mangiare, 
udirono  questo  remore,  Ioab  ancora  udì 
il  Buon  della  tromba,  e  disse:  Che  vuol 
dire  questo  grido  della  città,  che  è  cosi 
commossa? 

42  Mentre  egli  parlava  ancora,  ecco, 
Gionatan,  figliuolo  del  sacerdote  Ebiatar, 
gimuse.  jS  Adonia  gli  disse  :  Yien  pure  ) 
perciocché  tu  sei  un  valent'  uomo,  e  devi 
recar  buone  novelle. 

43  Ma  Gionatan  rispose,  e  disse  ad 
Adonia:  Per  certo  il  re  livide,  nostro 
signore,  ha  costituito  re  Salomone. 

44  £  il  re  ha  mandato  con  luì  il  sacer- 
dote Sadoc,  e  il  profeta  Natan,  e  Benaia, 
figliuolo  di  loiàoa,  e  i  Cheretei,  e  i  Pe- 
letei ;  ed  essi  F  hanno  fatto  montare  sopra 
la  mula  del  re; 

45  E  il  sacerdote  Sadoc  e  il  profeta 
Natan  T  hanno  unto  per  re  in  Ghihon; 
e  di  là  se  ne  son  tornati  con  allegrezza;  e 
la  città  se  n'  è  commossa.  Quest'  è  il 
romore  che  voi  avete  udito. 

46  E  anche  Salomone  si  ò  posto  a  se- 
dere sopra  il  trono  reale. 

47  E  anche  i  servitori  del  re  son  ve- 
nuti per  benedire  il  re  Davide^  nostro 
simpre,  dicendo:  Iddio  renda  il  nome 
di  Salomone  vie  più.  eccellente  che  il 
tuo  nome,  e  magnifichi  il  suo  trono  vie  piti 
che  il  tua  E  il  re  ha  adorato  in  sul  letto^  ; 

48  E  anche  ha  detto  cod:  Benedetto 
WL  il  Signore  Iddio  d*  Israele,  il  .quale  ha 
oggi  stabilito  uno  che  se^gga  sopra  il  mio 
trono,  davanti  agh  occhi  mieL 


49  Allora  tutti  gì'  invitati  da  Adonia 
sbigottirono^  e  si  levarono^  e  andarono^ 
ciascuno  a  suo  cammino. 

50  E  Adonia,  temendo  di  Salomone  si 
levò,  e  andò,  e  impugnò  le  coma  del- 
l'Altare. 

51  E  CIÒ  fu  rapportato  a  Salomone,  di- 
cendo: Ecco,  Adonia  teme  del  le  Sa* 
lomone;  ed  ecco,  egli  ha  impu^^nate  le 
coma  dell'  Altare,  dicendo  :  Giurum  ogRi 
il  re  Salomone,  eh'  egli  non  farà  morite  il 
suo  servitore  con  la  spada. 

52  E  Salomone  disse:  Se  egli  si  porta 
da  uomo  virtuoso,  ei  non  caderà  pur  uno 
de'  suoi  capelli  a  terra;  ma,  se  si  trova  m 
lui  del  male,  morrà. 

53  E  il  re  Salomone  mandò  a  ritrailo 
d' appresso  all'  Altare.  Ed  egli  vaine,  e 
s' inchinò  al  re  Salomone.  E  Salomone 
gii  disse  :  Vattene  a  casa.tua. 

'  rz^9»C  ordini  di  Davide  e  «cui  fiujrftf. 

O  OBA,  avvicinandosi  il  tempo  della 
*■  morte  di  Davide,  egli  cx3mandò  al 
suo  figliuolo  Salomone,  e  gli,  disse  : 

2  Io  me  ne  vo  per  la  via  di  tutta  la 
terra;  fortificati,  e  portati  da  uomo; 

3  E  osserva  ciò  che  il  Signore  Iddio  tuo 
ti  ha  comandato  di  osservare^;  cammi- 
nando nelle  sue  vìe,  e  osservando  i  suoi 
statuti,  e  i  suoi  comandamenti,  e  le  sue 
leg^,  e  le  sue  testimonianze,  sicoome  è 
scntto  nella  Legge  di  Mosò;  aociocdiò 
tu  prosperi  in  tutto  quello  che  tu  fatai'*,  e 
in  tutto  ciò  a  che  tu  ti  volterai; 

4  Affinchè  il  Signoread^npiar  ciò  di'  em 
mi  ha  promesso ^  dicendo:  Se  i  tuoi  fi- 
gliuoli prendono  guardia  alla  via  loro,  per 
camminar  con  lealtà  nel  mio  cospetto, 
con  tutto  il  cuor  loro,  e  con  tutta  T  Sr 
nima  loro;  non  ti  verrà  giammai  meno 
uomo  eke  segga  sopra  il  trono  d' Israele. 

5  Oltre  a  ciò,  tu  sai  quello  che  mi  ha 
fatto  Ioab,  figliuolo  di  Semia^;  ciò  ch'ee^ 
ha  fatto  a'  due  capi  detdi  eserciti  d'l[- 
sraele,  ad  Abner,  ngiiuolo  di  Ner,  e  ad 
Amasa,  figliuolo  di  leter,  i  quali  egli  ha 
uccisi,  spandendo  in  pace  il  sangue  che  si 
spande  m  guarà,  e  mettendo  u  sangue, 
che  si  spande  in  gnem,  nella  sua  cintura 
eh'  egli  avea  sopra  le  reni,  e  nelle  sue 
scarne  eh'  egli  avea  ne'  piedi. 

6  Fanne  adunque  seedndo  la  tua  sa- 
pienza', e  non  lasciare  scendere  la  sua. 
canutezza  in  pace  nel  sepolcro. 

7  Ma  usa  benignità  inv«Dso  i  figliuoli  di 
BarziUai  Galaamta^  e  sieno  fra  quelli  che 
mangeranno  alla  tua  tavola;  perdocchè 
cosi  vennero  a-  me,  quando  io  fuggiva 
d' innanzi  ad  Absalom,  tuo  ftatdlo. 

8  Ecco,  oltre  a  ciò.  ap|;)o  te  è  Sinii',  fi- 
gliuolo di  Ghera,  Bemaminita,  da  Ba- 
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Morte  ài  Davide, 


1  BE^  2.       Adonia^  JSbiatevr,  e  JoabpumtL 


Imrim,  il  qual  mi  maledisse  d*  una  male- 
dizione atroce  nel  giorno  che  io  andava 
inMahanaim.  Ma  egli  mi  scese  incontro 
verso  il  Giordano,  e  io  gli  giurai  per  lo 
SignoTe,  che  io  non  lo  farei  morire  con  la 
spada. 

9  Ma  ora,  non  lasciarlo  impunito;  per- 
ciocché  tu  «ei  uomo  savio;  considera 
<lunque  dò  che  tu  gli  avrai  da  fare,  e  fa 
scendere  ia  sua  canuteaza  nel  sepolcro  per 
morte  sanguinosa. 

10  Davide  poi  gìaogne  co'  suoi  nadri'^,  e 
fa  seppellito  n^  Città  di  Davide^. 

11  £  il  tempo  che  Bavide  regnò  sopra 
Israele,  fu  di  quarant'  anni;  egli  regnò 
sette  anni  in  Efebron,  e  in  Qerusatemme 
r^nò  trentatre  anm. 

Cagtigo  di  Adonia^  di  Ebiatar^  di  laab  e  ài 

SimL 

12  E  Salomone  sedette  sopra  il  trono  di 
Davide,  suo  padre;  e  il  suo  reame  fu 
grandemente  stabilito. 

13  Or  Ad(Miia,  figliuolo  di  Haggiiit, 
Tenne  a  Bat-seba,  madre  di  Salomone. 
Ed  ella  «disse:  La  tua  venuta  l  dia  po- 
•cifica?  Ed  e^  disse  :  jSI,  é  |)acifioa. 

14  Poi  disse:  Io  ho  da  oEirti  una  parola. 
Ed  ella  disse:  Parla. 

15  Ed  ^li  disse:  Tu  sai  che  il  refno 
mi  apparteneva,  e  tutti  gì'  Israeliti  aveano 
affissate  le  £acoe  loro  sopra  me,  sperwnr 
do  che  io  regnerei;  ma  il  reame  è  stato 
trasportato,  ed  è  icadnUo  al  mìo  fratto  ; 
peraocchè  esso  è  stato  fatto  suo  dal  Si- 
gnore*'. 

16  Ma  ora  io  ti  chieggio  sol  ima  cosa, , 
non  disdirmela.    Ed  dia  gli  disse:  Parla 
pure. 

17  Ed  egU  fe  disse:  Dehl  di'  al  re  Sa- 
lomone, (perdocchò  egli  ncm  te  lo  disdirà)» 
eh'  egli  mi  dia  Abisag  Sunamita  per  mo- 

18  E  Bat-seba  disse  :  Bene  «fa>  io  par- 
lerò per  te  al  re. 

19  Bat-seba  dunque  venne  al  re  Salo- 
mone, p^  parlar^  per  Adonia.  E  il  re 
si  levò  a  inofxitrarla,  e  le  s' inchinò  <<.  Poi 
si  pose  a  sedere  sopra  il  suo  trono,  e  fece 
mettere  im  seggio  per  sua  madre  \  ed  ella 
si  pose  a  sedere  alla  man  destra  di  esso. 

2U  Ed  ella  disse:  Io  ho  da  farti  una  pic- 
cola richiesta,  non  disdirmela.  E  il  re  le 
■disse  :  Falla  pare,  madre  mia  ;  perciocché 
io  non  te  la  disdirò. 

21  £d  ella  disse:  Diasi  Abisag  Sunamita 
si  tao  fratello  Adonia  per  moglie.    • 

22  £  il  re  Salomone  rispose,  e  disse  a 
sua  madre:  E  perdbè  duedi  tu  AUsag 
Sunamita  per  Adonia?  Chiedi  pure  anche 
il  reame  per  lui,  poiché  %li  é  mio  fratdlo 
maggiore  ;  per  lui.  per  lo  sacerdote  Ebiar 
tar,  e  per  Ioab,  figliuolo  di  Seruia. 


2à  E  il  re  Salomone  giurò  per  lo  Si- 
gnore, dicendo!  Cosi  mi  faccia  Iddio,  e 
TOsi^unga,  se  Adonia  non  ha  posdato 
di  questa  cosa  contro  alla  vita  sua. 

24  E  ora  coms  vive  il  Signore,  il  qual  mi 
ha  stabilito,  e  mi  ha  fatto  sedere  sopra  il 
trono  di  Davide,  mio  padre  ;  e  mi  ha  fatta 
una  casa,  come  egli  ne  avea  parlato  ;  Ado- 
nia sarà  oggi  fatto  morire. 

25  E  il  re  Salomone  mandò  «/amtf^ea^ 
ewsUme  per  k  mani  di  Benaia,  figliuolo  di 
loìada,  il  <iuale  si  avventò  sopra  lui  ;  ed 
^li  viori.  ' 

26  Poi  il  re  disse  al  sacerdote  Ebialar: 
Vattene  in  Anatot,  alla  tua  possessione; 
perdocché  tu  hai  meritata  la  morte;  ma 
pure  oggi  non  ti  farò  morire;  perchè  tu 
hai  portata  l' Arca  dd  Signore  iddio  da- 
vanti a  Davide,  mio  padre,  e  perché  tu 
sei  stato  afflitto  in  tutto  ciò  in  ehe  mio 
padre  é  «tato  afflitto'". 

27  Cosi  Salomone  depose  Ebiatar,  per 
non  esser  più  sacerdote  al  Signore;  pet 
adempiere  la  parola dd  Signor,  lacuale 
atU  avea  detta  contro  alla  casa  di  Eli,  in 
Slo/. 

28  Ora  il  grido  ne  venne  fino  a  Ioabj 
perciocdié'  Ioab  si  era  rivolto  dietro  ad 
Adonia,  bendiò  non  si  fosse  rivolto  dietro 
ad  Absalom.  Ed  egli  si  rifuggi  nel  Ta- 
l«macolo  dèlSigncNre,  e  impugno  le  <x)ma 
dell'Altare. 

29  E  fu  rapportato  al  re  Salom^ìe  che 
Ioab  si  erff  ruuggito  al  Tabernacolo  del  Si» 

fore,  e  ch^  egu  era  appresso  deli'  Aitare. 
SaloflMne  'mandò  Benaia,  figliuolo  di 
loiada,  dicendo  :  Va,  -avventati  sopra  lui 

30  £  Benaia  entrò  nel  Tabernacolo  del 
Signore,  e  disse  a  Ioab:  Cosi  ha  detto  il 
re  :  Esci  fuori.  Ma  egli  rispose  :  No  ;  and 
morrò  qui.  E  Benaia  rapportò  la  cosa  al 
re^  dicòido:  Cosi  ha  detto  Ioab,  e  cosi 
mi  ha  risposto^ 

31  E  il  re  gli  disse:  Fa  come  egli  ha 
detto,  e  avventati  sopra  lui'  ;  e  poi  sotter- 
ralo ;  e  togli  d' addosso  a  me,  e  a'  addosso 
alla  casa  di  mio  padre,  il  sangue  che  Ioab 
ha  sparso  senza  cagione. 

32  E  il  Signore  farà  ritornare  sopra  il 
suo  capo  il  san^  eh'  egli  ha  sparso; 
perciocché  egli  si  é  avventato  so«ra  due 
uomini  più  giusti  e  migliori  di  lui,  e  li 
ha  uccisi  con  la  spada  senza  che  Davide, 
mio  padre,  ne  sapesse  nulla,  cioè  :  Abner, 
figliuolo  di  Ner,  capo  dell'  esercito  d'  I- 
sraeìe,  e  Amasa,  iiglìuolo  di  leter,  capo 
dell'  esercito  di  Giuda. 

33  Bitomi  adunque  il  sangue  di  coloro 
in  sul  capo  di  loal^  e  in  sul  capo  della  sua 
progenie  m  perpetuo;  ma  siavi  pace,  da 
parte  del  Signore,  a  Davide,  e  alla  su 
progenie,  e  alla  sua  casa,  e  al  suo  tior 
in  perpetuo*. 
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«1  Sam.  22 


.CcLstigo  di  Simi, 


1  BE.3. 


Salomone  sceglie  la  sapiema. 


M  Cosi  Benaia,  fì£[liuolo  di  loiada,  salì»  e 
8i  avventò  sopra  lui,  e  lo  fece  mdiìre.  Poi 
fu  seppellito  neUa  sua  casa  nel  deserto. 

35  E  il  re  costituì  Benaia,  figliuolo  di 
Joiada,  sopra  l' esercita  in  luogo  di  esso. 
H  re  ordinò  eziandio  il  sacerdote  Sadoc, 
in  luogo  di  Ebiatar. 

36Poi  il  re  mandò  a  chiamare  Simi*  e  gli 
disse  :  Edificati  una  casa  in  Gerusalemme, 
e  dimoravi,  e  non  uscirne  né  qua,  nò  là; 

37  Perciocché  al  giorno  che  tu  ne  sarai 
tipcito,  e  sarai  passato  il  torrente  di  Chi- 
dron,  sappi  pur  che  del  tutto  tu  morrai; 
il  tuo  sangue  sarà  sopra  la  tua  testa. 

38  E  Simi  disse  al  re:  La  parola  è 
buona;  il  tuo  servitore  farà  come  il  re, 
mio  signore,  ha  detto.  E  Simi  stette  in 
Gerusalemme  un  lungo  sdazio  di  teaupo. 

39  E  in  capo  di  tre  anni,  avvenne  che 
due  servi  di  Simi  se  ne  fuggirono  ad  Achis, 
figliuolo  di  Maaca,.  re  ai  Gat.  E  ciò  fu 
rapportato  a  Simi,  e  gli  fu  detto:  Ecco^  i 
tuoi  servi  sono  in  Gat. 

40  E  Simi  si  levò,  e  sellò  il  suo  asino,  e 
andò  in  Gat,  ad  Achis,  per.  cercare  i  suoi 
servi;  e  andò,  e  ricondusse  i  suol  servi 
^Gat. 

41 E  fu  rapportato  a  Salomone  che  Simi 
era  andato  da  Gerusalemme  in  Gat,  ed 
era  ritornato. 

•^  E  il  re  mandò  a  chiamar  Simi,  e  gli 
disse  :  Non  ti  avea  io  fatto  giurare  per  lo 
Signore,  e  non  ti  avea  io  protestato,  di- 
cendo :  Al  giorno  che  tu  uscirai,  e  andrai 
o  qua  o  là,  sappi  pur  che  dei  tutto  tu 
^omù?  E  tu  mi  dicesti:  La  parola  cìie 
io  ho  udita  è  buona. 

43  Perché  dunque  non  hai  osservato  il 
giuramento  del  Signore,  e  il  comanda- 
mento che  io  ti  avea  fatto  ? 

44  II  re,  oltre  a  ciò,  disse  a  Simi  :  Tu 
sai  tutto  il  male  che  tu  hai  fatto  a  Da- 
vide, mio  padre,  del  quale  il  tuo  cuore 
è  consapevole;  e  per  ciò  il  Signore  ha 
fatto  ritornare  in  sul  tuo  capo  il  male  che 
tu  hai  fatto; 

45  Ma  il  re  Salomone  saa^  benedetto,  e 
il  trono  di  Davide  sarà  stabile  davanti  id 
Signore  in  perpetuo. 

4o  E,  per  comandamento  del  re,  Benaia, 
fif^uolo  di  loiada,  usci,  e  si  avventò  sopra 
lui,  ed  egli  mori.  E  il  reame  fu  stabifito 
nelle  mani  di  Salomone. 

Matrimonio  di  Salomone—Sua  visione  in  Oa- 
baon;  egli  domanda  ed  ottiene  sapiema. 

Q  OR  Salomone  s' imparentò  con  Farao- 
y  ne,  re  di  Egitto  ;  e  prese  la  figliuo- 
la di  Faraone,  e  la  menò  nella  Città  di 
D?ivide,  finché  avesse  compiuto  di  edifi- 
care la  sua  casa,  e  la  Casa  del  Signore,  e 
le  mura  di  Gerusalemme  d' ogn'  intomo. 


2  Solo  il  popolo  sacrificava  sopra  gli  alti 
luoghi'*;  perdocchò  fino  a  que  di  non  era 
stata  edificata  Casa  al  Nome  del  Signore. 

3  Ma  pur  Salomone  amò  il  Signore  ^ 
camminando  ne^li  statuti  di  Davide,  suo 
padre;  solo  sacrificava,  e  faceva  profumi 
sopra  gli  alti  luoghi. 

4  II  re  andò  eziandio  in  Gabaon,  per 
sacrificar  quivi;  perciocché  quello  era  il 
grande  alto  luogo''.  Salomone  offerse 
mille  olocausti  sopra  quell'  Altare. 

5  E  il  Si^ore  apparve  a  Salomone,  in 
Gabaon,  di  notte,  m  sogno''.  E  lèsogli 
disse  :  Chiedi  ciò  che  tu  vuoi  che  io  ti  aia. 

6  E  Salomone  disse  :  Tu  hai  usata  gran 
boiignità  inverso  Davide,  mio  padre,  tuo 
servitore,  siccome  egli  é  camminato  da- 
vanti a  te  in  lealtà^  e  in  giustizia,  e  in 
dirittura  di  cuore  verso  te;  e  tu  ^  hai 
ancora  rìserbata  questa  gran  benignità, 
che  tu  gli  hai  dato  un  figliuolo  che  siede 
sopra  iisuo  tronoj  come  oggi  appare; 

7  Ora  dunque.  Signore  Ididio  mio,  tu  bai 
costituito  re  me,  tuo  servitore,  in  luogo  di 
Davide,  mio  padre;  e  io  sotk)  un  piocol 
fanciullo,  e  non  so  né  uscire  né  entrare. 

8  E  il  tuo  servitore  è  in  mezzo  del  tuo 
popolo  che  tu  >hai  eletto,  ck'^  è  un  popolo 
grande,  il  quale,  per  la  moltitudine,  non 
si  può  contare,  né  annoverare. 

9  Dà  adunque  al  tuo  servitore  un  cuore 
intendente^  per  giudicare  il  tuo  popolo^ 
per  discemere  tra  il  bene  e  il  male;  per- 
ciocché, chi  potrebbe  giudicare  questo  tuo 
popolo  eh'  é  in  cosi  gran  numero! 

10  E  questo  piacque  al  Signore,  che  Sar 
lomone  avesse  chiesta  una  tal  cosa. 

11  E  Iddio  gli  disse:  Perciocché  tu  hai 
chiesta  questa  cosa,  e  non  hai  chiesta  lunga 
vita,  né  ricchezze,  né  la  vita  de'  tuoi  ne- 
mici/; anzi  hai  chiesto  di  avere  intelletto 
per  essere  intendente  a  fidudicare  ; 

12  Ecco,  io  fo  secondo  la  tua  paiola; 
ecco,  io  ti  do  un  cuor  savio  e  intendente^  ; 
talcnè  né  davanti  a  te  é  stato,  né  dopo  te 
sorgerà  alcuno  pari  a  teK 

13  E  oltre  a  ciò,  io  ti  do  quello  che  tu 
non  mi  hai  chiesto  S  rìcdhezze  e  ^oiia; 
talché  fra  i  re  non  ne  fu  rnai  alcun  tale, 
qual  tu  sarai  tutto  il  tempo  ddla  tua 
vita. 

14  E  se  tu  cammini  nelle  mie  vie,  per 
osservare  i  miei  statuti  e  i  miei  comanda- 
menti, come  é  camminato  Davide,  tuo 
padre,  io  prolungherò  il  tempo  della  tua 
vita*. 

15  E  Salomone  si  svegliò,  ed  eoco  un 
sogno.  Poi  se  ne  venne  in  Gerusalemme, 
e  si  presentò  davanti  alV  Arca  del  Patto 
del  Si^ore,  e  ofierse  olocausti,  e  sacrifi- 
cò sacnfìcii  da  render  jgrazie  ;  fece  ezian- 
dio un  convito  a  tutti  i  suoi  servitori. 


*  Lev.  17.  »-5.  *  Deut.  6.  5.    Rom.  8. 28.    1  Cor.  8. 8.  '1  Cron.  16. 89.    2  Cron.  1. 8. 

^ron.  1. 7,  eoj.    'Ptoy.  2.  8-9.    Giac.  1.  5.    / Giac.  4.  8.   '  1  Glov.  5. 14, 16.   *  1  Re  10.  28,  ecc. 
t.C.S3.    Ef.8.  20.  'Prov.8. 1,^. 
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16  Alloia  due  donne  meretrici  vennero 


al  RLe  si  presaltarono  davanti  a  lui. 

17  K  r  ima  di  loro  disse  :  Ahi,  signor 
mìo!  Io,  e  questa  donna,  dimoriamo  in 
ima  stessa  casa;  or  io  partorii,  stando  con 
lei  in  OTiella  casa. 

18  E  u  terzo  giorno  appresso  che  io  ebbi 
partorito,  questa  donna  partorì  anch'essa  ; 
e  noi  stavamo  insieme,  e  non  vi  era  idcun 
forestiere  con  noi  in  casa  ;  non  vi  era  altri 
che  noi  due  in  casa. 

19  Ora,  la  notte  passata,  il  figUuolo  di 
questa  donna  è  morto;  perciocché  ella 
gli  era  giaciuta  addosso. 

20  Ed  ella  s' è  levata  in  mezzo  alla  notte, 
e  ha  preso  il  mìo  figliuolo  d'  appresso  a 
me,  mentre  la  tua  servente  dormiva,  e  se 
rha  posto  a  giacere  in  seno,  e  mi  ha  posto 
a  giacere  in  seno  il  suo  figliuolo  morto. 

21  Ora  io,  levatami  la  mattina  per  allat- 
tare il  mio  fighuolo,  ho  trovato  eh'  era 
morto;  ma,  avendolo  la  mattina  conside- 
rato, ecco,  egli  non  era  U  mio  figfiuolo  che 
io  avea  partorito. 

22  £  r  altra  dorma  disse:  No;  anà  11 
vivo  é  il  mio  figliuolo,  e  il  morto  è  il  tuo. 
E  quell'  altra  mceva  :  No  :  anzi  il  morto 
è  il  tuo  figliuolo,  e  il  vivo  è  il  mio  figliuo- 
lo.   Cosi  parlavano  in  presenza  del  re. 

23  E  il  re  disse:  Costei  dice:  Questo 
che  è  vivo  è  il  mio  figliuolo,  e  il  morto  è 
il  tuo;  e  cedei  dice:  No;  anzi  il  morto  è 
il  tuo  fidinolo,  e  il  ^vo  è  il  mio. 

24  Allora  il  re  disse:  Becatemi  ima 
spada.  E  fu  portata  ima  spada  davanti 
aire. 

25  Poi  il  re  disse:  E^Mirtìte  il  fondullo 
vivo  in  due:  e  datene  la  metà  all'  una,  e 
la  metà  air  altra. 

26  Ma  la  donna  di  cui  era  il  fandullo 
vivo^  disse  al  le  (perdoodiè  le  vìscere  le 
si  oommoasevo  inverso  il  suo  figliuolo^  : 
Ahi!  sienor  mio;  datde  il  fanciullo  vi- 
vo, e  DM  faie  ^mùo  morire.  Ma  V  altra 
disse:  Non  sa  né  a  te,  uè  a  me;  tpartasL 

27  ABoza  fl  re  diede  la  sentoiza»  e  disse  : 
Date  a  eoBfcei  il  fandoOo  vira,  e  noi  fate 
ponto monre;  casaé  lamadresoa. 

28  E  tolsi  ^  Twarfìti,  udito  il  giodido 
cbe  fl  R  a«€a  dato^  temettoo  il  re  ;  per- 
doodiè  videro  dbe  vi  era  in  Ini  una  aa- 
piema  da  Dio,  per  giodiGaie. 


7  9110»  f^ncipalti  nj^t^aìi. 

deir  escrdto;  e  Sadoo  ed  Kbiatar  trtmo 
sacerdoti  : 

5  E  Azaria,  figliuolo  di  Natan,  fra  no* 
pra  i  commessari;  o  Zab\id.  figliuolo  di 
Natan,  era  prìnciiialo  ufiicliuo,  lamlgUara 
del  re; 

6  E  Ahizar  era  il  (Run  maestro  di  oiiia  ; 
e  Adoniram,  figliuolo  di  Alxla,  era  sopra 
i  tributi. 

7  Or  Salomone  avca  dodld  oommeinari 


gleriada 


CTV  OBOBBSBtR 

4 


«Knorìdefla 
di  ri»àfjc,era 


fissoli  £  ii^^  ^ro- 


IgÌTiidr*  ^  loiada,  «ra  «qK» 


sopra  tutto  Israele,  1  quali  provvedovano 
'    di  vittuaglia  il  re  o  la  sua  casa;  oiiwoutK) 
di  essi  avea  la  cura  di  provvodero  di  vit- 
tuaglia un  mese  doir  anno. 

8  E  questi  erano  1  nomi  loro  :  Il  figliuo- 
lo di  Hur  era  conimeaaario  nel  monte  di 
Efraim; 

9  II  figliuolo  di  Deohor,  in  Maciw,  e  in 
Saalbim,  e  in  Bet-semei,  o  in  Klon,  e  in 
Bet-hanan: 

10  II  fi>(liuob  di  HuNcd,  in  Arubliot: 
del  suo  npartinicnto  era  i4oco,  e  tutto  il 
paese  di  Hefer; 

11  U  figliuolo  di  Abinodab,  in  tutta  lii 
contrada  di  Uor:  costui  ebbe pcrmofilio 
Tafat,  figliuola  di  Buloinono; 

12Baana,  fii^Uuolo  di  Ahllud,  in  Tnanac'. 
e  in  Meghiddo.  e  in  tutta  fa  ctmtradfi  m 
Bet^^an.  che  e  presw)  di  Hartofi.  dÌNoit<i 
ad  Izreèl  da  Bct-Hcan  fino  ad  Abel-m«> 
hokLfln  di  là  da  locnieain  ; 

1311  fidinolo  di  (iheber,  in  Bamot  di 
Qalaad  ;  del  suo  ripartitnento  era/ru}  io 
villate  di  lair,  figUuol  di  ManniMo.  dio 
tono  in  Oabukl  :  e  anche  la  contnula  di 
Argob  che  è  in  Bcuian  ^  scMManta  gran  dttà 
murate,  con  isbarre  di  rame; 

14  Ahinadab,  figlinob  d'  iildo,  in  Ma» 
hanaim: 

15  AhmuMsi,  in  Neftali;  anerira  cunUìi 
mene  una  figliuola  di  mUmurtiÉit  ci/Mt: 
Bamnat,  per  nvK^lie  ; 

16  Baaua»  fighur>l^>  di  Humi,  in  Aner»  e 
in  Akt; 

17  loMafstiigliwilodi  Pania,  in  IJMacar; 

18  HfanLlfeliuoUi  di  Kl^  lriJtefiiai«iiw; 
Ut  (^htìier,  tv)\rx<}Vi  di  Uri^  nd  piuam  m 

Galaad,  rM/a  il  vausmt  di  niìuHU  re  ^etài 
Aiwjrró^  e  di  Og,  n  di  iiamu  ;  m  era  mh^ 
comr»y>s«ario  in  quel  pìM^;« 

2ri  Oi^jda  e  Verat-^,  trawf  \n  ipatn  nrnm' 
io;  erawf<:fn:ii',  h  r*atz  di'  «  'tu  w;!  W/ftUl 
mare,  in  wfAiA'uMm*^  ;  want^ma^  «  W 
veaiK»,  e  si  nj>:ì^v«fv>« 

21  ¥,  rmifjff^mib  *.vyyjn:$si0»vjìniffpn1tttìi 
i  temi  di  <|tta  nzi  t^ossM:^  k4h¥^  aiumm 

««3  pwtaritfjr^  pr»^iti  a  rAÌ/fUM0)^,>  *  f »> 
TfJùf*  mìfA  m^spO^jk  tutti»  jj  itxx^/  4>ìa;» 
TÌ2a  eoa, 
S  '>ra  la  fir/rrié'j»it  4t^  V^t^xc^yy^i,  ^ 

9/ri  li  Hfjr  éj  imsjdi,  «  ^  ^tMtà^jt.  */ffi 
€  ^raiamiia^'.. 


n.    Frsn--  it  ife. \  ijtoL^  ai,  Jt    <>t««  il  A.    h^  n.t  ^AA, 


OH  icritti  di  Saiomone. 
S3  Di  died  buoi  gnsa,  ( 


^TTióoli»  e  dBÌni>  e  pollame  di  i-*^ 
MPenaocchi  egli  BÌmior(ig«ÌBva  in  lut- 
to U  ptUK  di  qua  dal  Fiume,  da  Tif  sa  fino 
in  Gaia,  sopra  tutti  i  re  eli'  erano  di  iiua 
dal  Fimne;  e  avea  pace  d' intamo  a  sé 
da  coni  lato. 

se  £  Giuda  e  Israele  dimoravano  hi 
riamtà",  ciascuno  sotto  alla  sua  vite,  e 
•otto  al  suo  floo,  da  Daa  £no  in  Beei- 
KbL  tutto  il  Cempodi  Salomone. 
tS  Salomone  avee,  ancora  i^wantanùla 
luiwfai  da  cavalli  («r  li  suoi  carri,  e  pa- 
ia E  qnc'  commEsaarì.  un  mese  del!'  an- 
no per  uno,  provvedevano  di  vitCuatiUa  il 
iB  Salomone,  e  tutti  quelli  che  si  accmta- 
VODO  ^^aua  tavola  ;  iM>n  lasciavano  mai> 
car  cosa  alcuna. 

ÌS  Facevano  eriacdio  venir  1'  orzo  e  b 
paglia,  per  i  cavalli  e  per  i  muli,  nel  luogo 
dove  erano;  ciascuno  secondo  la  sua  oom- 


CtltrTttililSalomatK. 
SD  E  Iddio  diede  sapienza  e 
e  grandisumo  Beimo,  e  un  ai 
di  tante  ooee,  quont'  è  la  rem 


30  E  la  sapienm  di  Salomone  fa  ntag- 
tfoie  die  la  sapienm  di  tutti  dì  Orien- 
tali, e  che  tutta  la  aapieniBi  degù  E 


SS  Ed  «gli  pronunzib  treioila  senlenu  : 
e  ì  mal  cantici  furono  in  numero  di  mille 


1  RE,  5.  Sua  alUama  con  Hiram. 

uoi  di    finchì  a  Sigiiore  li  ebbe  pORti  sotto  la 
ervi,  e    piantade' sf  '  "'"' 


nella 


uccelli,  .e  de'  rettili,  e  de'  pasci. 


JlE da  tatti 
te  della  terra, 
della  sapiema 
udire  la  sua  sa 


;  OEB 


[Imw,  r*  di  Tiro, 
^delTerHpio, 

Tiro,  avendo  udito 


ra  sempre  stato 


Salomone 
luceo  di  suo  padre, 
vilori  ;  percioocliè  I 
amico  dì  Davide'. 

2  E  Salomone  mandò  a  dire  a  Hiram  : 

3  Tu  sai  che  Davide,  mio  padre,  non  ha 
potuto  edificare  una  Casa  al  Home  dd 
«gnoie  Iddio  suo,  per  le  guerre*,  con  le 
quali  {  uua  ncmjcilo  tennero  intorniato, 


nta  de  suoi  ptedi. 

.  Ma  ora  il  Siraiore  Iddio  mìo  mi  ha 
dato  riposo  d'ogirinloma;  io  non  ho  ar- 
veraario  alcuno,  nò  sinirtro  acddenlf  ; 

B  Perdo,  ecoo.  io  ddibcfo  di  edincan 

u — 'NtHneddSignoreIddiomio', 

e.  lùnoie  ne  avea  parlai»  a  Da- 

V  idre,  dicendo  ;  II  tuo  fighuolo, 

il  netterò  sopra  il  tuo  trono,  in 

h  ark  quello  che  edificherà  una 

C  .Nome'.  .     . 


f  E  quando  Hinm  ebbe  udite  le  parche 
dì  Salomone,  ^Uai  rallegrò  grandemente, 
e  disse  :  Benedetto  tìa  oggi  il  Signore, 
che  ha  dato  a  Davide  un  figliuolo  savio, 


&  E  Hiratu  mandò  a  dire  »  baiamone  : 
Io  ho  inteeo  db  die  tu  n^  bai  mambto; 
io  falò  tutto  ab  che  tu  dedderi  intanto  si 
i^ame  dicedio^  e  al  legname  di  Sbe^. 

91  miei  servitui  le  condurranno  dal  Li- 
bano ìnfinoal  mare;  e  ìolo  farò  metter  per 
foderi  nd  mai^  fino  al  luogo  dM  tu  mi 
manderai,  equiTÌlitBiÒBdoi[Iiere,etnli 
pìgIienù;edalcantotuotu  mi  contenterai 
con  danni  ddla  vittasglia  perlamiacasa, 

10  Hiram  adunque  dòn.  a  Salomone  del 
legname  di  cedrok  e  dd  legname  dì  abete, 
adoBiisua  volonti; 

11  E  Salomone  dava  a  Hiram  venti- 
mila coridigrano.perlomangiaredìcaaa 
sua,  e  venti  cori  d  olio  vergine  ;  tanto  ne 
dava  Salomone  a  Hiram  ogni  anno. 

12  V.  Signore  adunque  avendo  data  sa- 
pienza a  Salomone,  come  gliene  avo 
parlato  ;  ed  essendovi  pace  Sa  Uiram  e 
Salomone,  e  avendo  amendue  fatta  kga 

13  n  re'Salomone  levò  gante  da  tutto  I- 
sraele  :  e  la  levata  fu  di  trentamila  uominì- 

14  Ed  egli  ne  mandava  nd  Libano  die- 
cimila pel  meee.  a  muta  ;  un  mese  raano 
nd  Libano,  e  due  mesi  in  casa  ;  e  Ado- 
niiam  era  sopra  ondla  levata. 

15  Oltre  a  dò,  Salomone  avea  settan- 
tamita  «omini  da  portar  pesi  ;  e  ottantar 
mila  che  tagliavano  pietre  nd  monte  ; 

rn  flìtn.  •'«ni     11  I    ManTn>«i>p<  H<    Ra. 


lomone.  i  qnui  erano  sopra  1'  opaa.  te 

davano  al  popido  die  lavorava  alT  opera. 
17  E  per  comaodan:--'-  ■"-'  —  -■  — ' 
dussero  pietre  grandi, 
dar  la  Casa,  e  pietre  pi 


1BJ^& 


ed 


ISGod  1  iiHifgtnri  dì  StakmoiM^  e  i  mi- 
ntali di  BÙBm,  e  i  GSefaleì,  ta^Miono,  e 
appaaeedBaaroQO  fl  kgname  e  le  imtie^ 
per  edificar  la  Oma. 


da 


ft  ORA,  qiBttrocaiitoCteif  amn  da  Ae 
«^  i  fidniGfi  dTIsade farono  usdti  dèi 
idi  Egitto,  r  aano  auaito  del 
rHiaue*  uri 


le.  nd  mese  A 
2St,  dke  è  3  secondo  iiieK,edi  cominciò 
a  edÙcv  k  Ckaa  al  SIgDOR  ^ 
2  S  la  Gasa  die  il  re  Salomone  edffieò 
al  Signore*,  avea_  sessanta  cnljìCì  «tf  hm- 
^yjia,  e  Tenti  di  lai^gheoa,  e  trenta  di 


SSWcninnpOEtioodaTaiitì  alla  inatte 
della  Gasa,  che  n  chiamara  Vi  Tendilo,  il 
quale  afca  venti  cobiti  di  lan^hessa,  al 
pan  ddla  lanE^ezza  della  Gasa;  e  dieci 
caMti  di  lar^hena  in  fionte  ddla  Ghsa. 

4  Fece  eziandio  alla  Gasa  delle  finestre 


5  Bdffioòancoia  de*  pakhi  di  camere, 
attpwpTiti  al  muso  deDa  Ossa  d*  ogn*  in- 
tano; d*  intoxno  alle  mma  della  Gasa, 
«od  del  imogo  detto  H  T^empìo,  come  dd- 
r  aUro  detto  V  OnMsolo;  a^endofvi  fatto 
d*  qeoì  intorno  dei*  contrafforti. 

<S  TÀ  lai^iena  dd  palco  da  Insso  era 
di  dw^^flHti.  e  to  lai^«a  di  qnd  ^ 
meoodiaei,e  la  larghezza  dd  teno  di 
sette  :  penàóodiò  egh  fece  ddìe  litratte 
alla  Casa,  di  iooà;  aodocdiè  qoe^  -paìétà 
non  entraaBen>dentroaiIe  nmndella  Gasa. 

7  Ora,  ^[oando  la  Gasa  fa  edificata,  eOa 
fa.  fabbricata  di  pietre  eh*  erano  state  con- 
dotte aceonce  in  peif ezicMie  come  aveano 
da  essere;  takbè,  né  marteQo,  né  score, 
nò  akmì  aOro  stnmiento  di  ferro,  non  fa 
sentito  ndla  Gasa,  mentre  d  edificava. 

8  La  porta  de*  contrafforti,  eh*  enmo  in 
meoo/ra  q^u^palchiy  era  al  lato  destro 
della  Gasa;  e  per  iscale  a  lumaca  d 
sairra  al  palco  di  mezzo,  e  di  quello  d 


Biade*,  e  non  aibbandcMìertfl  miaiiopofe 


9  £|^  adunque  edificò  la  C^aa,  e  la 
conyè  ;  e  la  coperse  di  soffitti,  e  di  ri- 
quauratore  di  cedro. 

10  E  fabbricò  oue^  peikld  di  camere 
d'intorno  a  tutta  la  C&sìLj  ddT  altezza  di 
dngue  cubiti  dascnno  ;  intavolò  eziandìo 
la  Catta  di  legno  di  cedro. 

11  E  la  parola  dd  Siniore  fu  indirie- 
2ata  a  Salomone,  dicendo  : 

12  Qoant*  è  a  questa  Gasa  die  tu  edi- 
fldii,  se  ta  cammini  ne' mid  stalliti,  e 
metti  in  opesa  le  mie  legsp,  e  osservi  tutti 
i  mid  comandamenti,  per  camminare  in 
esd';  io  atterròfermamente inverso  tela 
mia  parola,  die  io  ho  detta  a  Davide,  tuo 
padre'; 

13  E  abiterò  in  meno  dé'fifl^inoU  d*I- 


14  Sakmflpe  adunque  edificò  la  Ctaa,  e 
la  coBBaiòi 

15  Or  ei^  intavolò  le  mma  ddla  Gasa 
di  dentro  d*  aad  di  cedro;  «^  cofif»^ 
il  di  dentro  di  legno,  dal  anoloada C^ia 
fino  al  sommo  ddle  pareti,  ealcopeito;  e 
copene  iisoolo  ddla  Cksad^aaddl  ime. 

16  E^  intavolò  esandfo  d*  asd  di 
cedro  venti  cubiti  verso  il  fondo  ddb 
€ta»  dal  suolo  lino  al  sommo  ddfe  pa- 
reti; e  fabbricò  quello  apuioìndentoo  per 
r  Oiaoohvpd  Luogo  aantìsiimo/. 

17  E  la  CSuEa,  eM  il  'hanpio  anteriore^ 
eia  di  onaranta  cntàtL 

18 £  iil^no  di  cedro,  eh^  era  dentro  la 
C^sa,  «Tt>  mtaglrato  di  coloquìntide,  e  di 
fiori  aperti  ;  ogni  cosa  ero  dt  cedrai  nò  d 
vedeva  alcuna  pietra. 

19  Dispose  eiiandfo  T  Oiaooio,  dentro 
ddla  Gsa,nd  fondo,  per  metterrir  Arca 
dd  Patto  od  Signore. 

20  E  le  facdate  ddT  Oncdo  eyoao  di 
venti  cubtti  di  lan^besa,  e  dì  Tenti  di 
Iai]^iesza,  e  dì  venti  di  futetca  ;  ed  e^ 
lo  coperse  d*  oro  finiasimo;  e  copene  ai 
cedro  T  Altare. 

21  E  Sdomone  coperse  la  Caa,  di 
doitro,  d'  oro  finissimo  ;  e  fece  davanti 
air  Oréoolo  ddle  senatore  d*  tao  ;  e  oo- 
pene  quello  d*  oro. 

22  Cod  coperse  d' oro  interanmte  lotta 
la  GtaL  Copene  eoandio  d'  oro  tutto 
1  Altare  di' mi  prea»  ali*  Oracola'. 

23  E  fece  due  Ghoubini^  di  kgoo  di 
ulivoi,  dentro  deU*  Oracdo,  de^  quali  da- 
scnno era  alto  died  cubiti. 

24  £  runa  deUe  ale  ddTnno  de^Ghe- 
mlKni  era  /mmo  dnqoe  cobiti,  e  r  altra 
altrettanto;  daU*  eatremità  <f  «ma  ddfe 
de  di  easo^  fino  air  artwimità  dell*  altra, 
vi  erano  died  cubiti 

25  L*  altro  Cherubino  erti  parimente  ^ 
died  colati  ;  amendue  i  Chòndiini  erano 
di  una  stessa  misura  e  scultura. 

26  L*  dteiB  d*  ano  de'  Ch^ubini  era 
di  died  cubiti,  e  parimente  1'  altezKi 
dell'dtro. 

27  Ed  egli  mise  i  CheraMni  nd  meno 
ddla  parte  interiore  ddla  Cttt&z  e  oueli 
spandevano  le  toro  alt  di  Gherabini; 
taldiò  r  da  deir  uno  toccava  r  una  ddle 
pareti,  e  r  da  dell'  altro  r  altm;  e  le 
loro  ale,  eh*  ermio  verso  il  meno  ddla 
Gksa,  a  toccavano  r  una  V  altAL 

28  £  copene  d*  <»o  i  Gherabini 

29  E  fece  ùndigliare  attorno  attorno,  in 
tutte  le  pareti  cfella  Gasa,  ddle  figure  di 
rilievo,  di  Cherubini,  e  di  palme,  e  di 
fiori  aperti,  di  denteo  e  di  fnon. 

39  Coperse  enandto  d*  ore  il  bboIo  ddla 
Gasa,  di  deatroe  di  fucnl 
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Ipabaei  di  Salommt.  1  BH  7. 

SI  E  air  entrata  ddl'  Onoolo  feM  deUe 
ngsp  di  legno  di  nlivo;  il  limìlaie  e  g& 
Apiti  erano  di  noi  guinU  parte. 

3B  E  wiiiia  quelle  due  leraì  di  Iw»  di 
tiUto,  lece  innuliue  delle  u^nie  di  Che- 
tuIhiu,  e  dì  imuiie.  e  di  Son  aperti,  e  li 
copene  d'oro;  edìMeeeroio  nqmi  Clie- 
luhiiii,  e  Bottn  le  inlme. 

3S  Feoe  ancora  all'  entrata  del  Tempio 
degli  ttìiBti  dì  l^ino  di  uliio,  d'  una 

34  E  due  remi  di  legno  di  abOe,  eio- 
Bcuiu  ddle  quSi  à  ripiegava  in  diie. 

.'^  E  it  fece  intagliare  de'  Chenitaoi.  e 
ddle  palme,  e  de'  fiori  aperti,  e  li  coperse 
apposto  sottiimente  sopra  gF  in- 


OmancMi  M  Ttmpia. 


a  tre  ordini  di  pietre  pulite,  e  ud  ordine 
di  baTatura  di  cedro. 

37  L'  anno  quarto,  nel  mese  di  Ziv, 
brano  poti  i  fmdameuti  della  Cosa  del 
Minore; 

£  E l' anno  undedma  nel  meee  di  Bui, 
ehe  è  r  ottavo  mese,  la  Casa  tu  compii  ' 
■eoondo  tutto  il  Buo  dìseeiio  e  1  suoi 
dim.    Cod  Salomone  mue  ( 


Cottrturhiagdtipataal  d<  SaJomomÉ. 
7  POI  SalomoDe,  nello  spazio  di  tredici 
■   aoni,  edìfìob  la  sua  casa,  e  la  compiè 

S  Edificò  ancora  la  caaa  del  Bosco  del 
LìbsDO.  di  lunghezza  di  cento  cubiti,  e 
di  larghezza  di  cinquanta,  e  d' altezza 
i — *„  .  ,j  -ra  pù^fa  sopì-  " 

ui  u>Kriiiiti  di  {xdro,  Bopr 
una  travatura  di  cedro. 

3  B  la  casa  era  coperta  di  o 
sopra,  cioè  sopra  i  palchi,  eh'  mai 
topn  quaraaladcque  coirame,  a  t 
perortune. 


■H)ettO  TÌEl 

eoamente. 


6  E  (ulU  i  vani  e  gli  stìpiti  errani  ài 
figura  quadro  ;  e  l' uno  anB^ttA  era  dinn- 
oraitro  all' altro  tnpiii: 

6  Feoe  coandia  li  i 


lliKWUooa 


7  Fece  ancora  il  portico  dd  ■ 
Si  quale  egli  teneva  lagiontL 
n  Portìco  del  giudido;  ed  ebwj  lu  » 
perto  di  cedra,  dal  aiudo  Dna  al  solaio. 


di  aimll  lavoro  a  questo.    Baiamone 

■ncoiauna  caaaper  la  figliuola  di  Fataiaie. 
Uqltflee|^avmpreB*f«rn(VÌte,  somi- 


lavm  presa  JH 
el  portico. 


Tutte  oneMe  Eabbciidt^ di  d«itip« £ 
ui  dal  foodameato  fino  a^  sporti  odB 

al  corti!  grande. 

gate  con  la  sega. 

che  le  pietre  pu- 


Ifondameato  fino  a^  i 
CI.  e  di  fui  —        ■       * 


della, 
lite. 

10  U  fimdamento  imcixa  «rii  ift  pietre 
fine,  di  pietre  grandi,  di  pietre  di  dieci  e 
di  otto  cubiti. 

11  Parimente  al  disopra  ^  erano  deue 
pietce  fine,  della  med«iua  misura  ddle 
pietre  polite;  e  ìoia/abbrica  di  legnane 
ai  cedro. 

IS  Similmoite  il  cortile  grande  d'  o- 
gn'  intorno  eia  a  tre  solai  di  pietre  pulit^ 
e  un  solaio  di  tiBvi  di  cedro;  come  u 
cortile  di  deiUm  della  Casa  del  Sìgnioe. 
e  il  portico  della  Casa. 


donna  vedova,  ddb 
a  sua  padre  era  fa 
e,  e  compiuto  in  m- 


knmedi  rame^  delle 
,  di  altezza  diciotto 
dodid  cubiti  cireon- 


a  delle 


colonne.' aveano  certe  reti  dì  lavoi_ 
traldato  dì  cordoni  fatti    in    forma  di 

capilelio. 

le  £  avendo  fatte  le  colonne,  fece  an- 
cora due  ordini  di  meUgrant  a  intomo, 
presso  a  ciascuna  di  quelle  reti,  per  co- 
prire di  melegrone  i  capitelli  di  erano 
m  óm^  delle  eolonne. 

19  E  i  capUdlit  di'  er 
colonne  nel  portico,  en-..  , 
di  ragli,  di  quattro  cnbiH 

20  K  fi  trono  àeOt  corone  su  le  due  co- 
lonne, al  diaiwia,  presso  al  ventre  eh'  er~ 


ni  la  seconda  corona. 


le  pose  ni 
20  mi 


sinìsùa,e 

lavoro  fatto  t»  forma  di 
delle  colonne.  E  co^  fu 
oro  delle  colonne. 

"  getto,  chi  avfa 


dieci  cuhiti  da  una  porte  deO' 
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di  quegli  apuii  del  IwiaAmontts  e  eopm  le 
sue  aiuole,  de^  Cherubini,  de'  le^mt,  e  delle 
palme,  sccoudo  il  vuoU)  di  citMcuna  di 
e68e:  e  d' intomo  H  enmo  de*  fretti» 

37  In  Questo  nmniem  fece  i  dieci  htìm- 
menti,  i  quali  tutti  erano  getuti  in  uii 
medesimo  modf>,  e  di  una  mcdoKinia  tm^ 
Bunke  di  una  mcdeHÌn\a  intattUatum. 

38  roi  fece  lo  dicci  conche  di  rame, 
delle  quali  ciascuna  conteneva  quamitta 
bati,  ed  era  di  quattro  cubiti  :  clascutw 
conca  era  patta  sopm  uno  de  dicci  basa- 
menti. 

39  E  Salomone  tKisc  clntiuc  di  quo*  Im- 
sanienti  dal  lato  dentro  della  Tasa,  e  cin- 
que dal  lato  siniHtn>  ;  e  ihing  il  maro  al 
lato  destro  della  Casa,  verso  Oriente,  dalla 
parte  meridionale. 

40  E  Hiram  fece  le  conche,  e  le  pale, 
e  i  bacini  ;  e  conipiù  di  faro  tutto  il  lavoro 
che  faceva  al  re  Halomonc,  per  la  Casa 
del  Bignoru  : 

41  Le  due  colonne,  e  1  dtte  vani  de*  ca- 

Intelli,  eh'  erano  in  cima  delle  colotinc,  e 
e  due  reti,  per  colorire  i  duo  vani  de'  oa- 
pitcljL  eh'  eraiìi)  in  cima  dello  colf  nino; 

42  E  le  quattrocento  moloKnino,  per  le 
due  reti,  a  duo  ordini  di  melrKrane  per 
ciascuna  rete,  per  coprire  i  <hie  vasi  de'  ca- 
pitelli eh*  er(mo  sopra  Io  colonne; 

43  E  i  dieci  basamenti,  e  le  dieci  oon- 
che  per  mdter  mjtrrn,  i  liosamcnti  i 

44  E  il  mare,  m  era  unico,  e  1  dodid 
buoi  eh*  er(mo  sotto  il  maro  ; 

45  E  le  caldaie,  e  le  pale,  e  1  iìttdtiì. 
Or  tutti  questi  arredi,  i  quali  Ifiram  f«H' 
al  re  Kalcmu^ne,  per  la  Cosa  del  Hi^nore, 
eravxf  di  rame  pimUt. 

46  H  re  li  fece  nettare  nella  tylantira  riel 
Oìorrlano,  in  terra  argillosa,  fra  i^ucaft  e 
Bartan. 

47  £  Salofmcfne  si  rirnaw?  41  ytfMr  tnitl 
riuesti  arredi,  per  la  vjni\'\\^*.'r,yt%  n»/ alti- 
tudine :  il  peso  del  rar/ie  /iot»  fu  fìrpjmUt. 

48  Baiom^me fece an(/>ra  fì" ffro  tuffi  fitte- 
stì  eUf.ri  arre^H,  eh'  eroyo  ptrr  U  ('-'«a  flel 
Hij^nore^    £</U/frefTf»ToVAìUiff/'^6h 

qndQe  azoofe:  e  ì  peniì  delle  TUfAe  at-  j  tavoIe\s^>pTa)e/iuair.n  m^f^r-anoì  perni 
tenrvazio  al  MBmento;  e  f  altezza  di    del  crxRpetto. 

CBBoma  mota  era  di  un  cubito  e  mezzo,  f    4d  Fere  ^uuieTk  (Y  (fff*  firi<>  i  c;a}vleffie7$, 
33  £  le  rcoCe  efano  faiXXib  a  pniisa  della 


ta  opfNMte,  eof  era  tondo  d*  ogn' ìotomo  : 
ed  era  alto  cinjiue  cuMi.  e  un  filo  di 
trenta  cabitì  lo  ciicondaTa  a*  ogn*  intomo. 

24  E  disotto  all'  orlo  di  esso,  d^  intomo, 
ri  eremo  delle  figure  di  rilievo  che  l' in- 
tomiavaiio,  dieci  per  cubito,  circondando 
il  mare  attorno  attorno.  Vi  eratto  due 
ordim  di  queste  figure  di  rilievo  gettate 
insieme  col  mare. 

25  Esso  era  posto  sopra  dodici  buoi, 
de*  guati  tre  erano  volti  verso  il  Setten- 
trione, e  tre  verso  V  Occidente^e  tre  verso 
il  Mezzodì,  e  tre  verso  V  Onente;  e  U 
mare  era  al  disopra  di  essi;  e  tutte  le 
parti  di  dietro  di  que'  buoi  erano  volte  in- 
dentro. 

26  E  la  spessezza  d'  esso  era  di  un 
palmo,  e  il  suo  orlo  era  fatto  a  guisa 
dell*  orlo  di  una  coppa,  a  fior  di  giié;lÌo  ; 
ed  esso  conteneva  duemila  bati. 

27  Oltre  a  ciò|  fece  dieci  l)asamentl  di 
rame^  de'  quah  ciascuno  area  quattro 
cubiti  di  lun^ezza,  e  quattro  di  lar- 
ghezza, e  tre  di  altezza. 

28  E  tale  era  il  lavoro  de*  basamenti  : 
vi  erano  delle  aiuole  in  mezzo  di  certi 
orli,  fatti  a  guisa  di  comici  incastrate  ; 

29  E  sopra  quelle  aiuole,  eh*  erano  in 
mezzo  di  que^  orli,  vi  erano  de*  leonij 
de'  buoi,  e  de  Cherubini:  e  su  quegli 
orli,  disopra,  vi  era  il  ^iè  della  conca;  e 
disotto  aHeoni  ed  a*  buoi  vi  eramo  de*fr^ 
di  basso  rilievo. 

30  E  ciasom  basamento  avea  quattro 
ruote  di  rame,  e  le  tavole  di  rame;  e 
nei*  suoi  quattro  cantoni  vi  erano  delle 
roalle  ;  queste  spalle  erano  gettate  ali*  orlo 
^ciascuno  dtf  uUi  dei*  fregi,  j^eresiu^r  sotto 
la  conca. 

31 E  la  bocca  dd  pie  era  indentro  della 
corona,  e  rilevata  disopra  d*  mi  cubito; 
e  guetta  sua  bocca  era  rotonda,  a  foggia 
d*  OD  pie  cK  rato;  ed  era  di  un  cubito  e 
mezzo;  e  sopn  questa  sua  bocca  vierano 
«xwMMÌCrt  JMf  intagli,  co*  lor  oompatti- 
menti,  qaatSi,  e  non  rotondL 

32  On  le  «luaUru  mote  eran  ^àstfAto  a 


i  della  j  d^  qywJi  drijue  tmrt/f  a  ro/tp  ^^Je-^tra,  e 
e  i  lor  !  cinque  a  sinistra,  «■•^..^anti  air  (n9fyeA<f\ 


mota  £  mi  carro;  i  lor  perni, 

moed,  e  I  lor  cerchi,  e  i  !or  razzooli,  1  fece  pan'mer.te  <-•  f,r*  !o  bocce,  e  le  )am- 

mtto  dò  era  (fi  getto.  I  pane^  e  peli  «r.-ji-jccóiat/*!  ; 

31  £  (^lamf  è  alle  quattro  qialEe  fiì^  e-  |  50  FfAt  anche  •!'  oro  fcM>  i  nap|i^,  e  le 
ramigli  quattro  cantoni  di  ciascan  basa-  forcelle,  e  i  hacin:,  é  le  ci'jppe,  e  \  i^xf^- 
menCOr  ertm^  &  un  med^aimn  pezzo  col  .  boli  ;  i  perni  eTiar.f^I.'o  rie^'ji  ^\m  '•Iella  r;asa 
franamrnr'^  "  di  dentro,  r.'>/Ai,  dei  Luo^o  .^r.ri'^Rimo,  e 

35  E  in  cÉn»  dt  dascxm  baasmento  tì    rle^j;  asci  'ieM  filfrckfKirfe  della  (  ana,  /r?<« 
erm  oa  meoo  ctzhìto  (fi  sdtczza,  tondo    del  Tempio,  e-/ '>?)>/>  d  oro, 
«f  mfionxo;  e  m  (ama  «lei  basamento  vi      51  Cosi  fu  (iompiuto  tutto  il  la-^^-^rfo,  c^e 
errm>  i  anni  spazii  ed  aiuole^  di  ano  stesso    3  re  :^iomonc  faceva  fere  per  ìp  ^'««ft 
pesBi  col  basamaxCo.  del  ?Hsm*">re.    ^(^\  ?ialomone  ri  '-^'^^  svc^r 

3B  K  Hvrmn  intagliò  «pia  le  tavole  !  tar  (ientro  le  (joac  die  tì'vn^'^  -"•^'  n^A^ 
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Contaiiiixione  del  Tempio. 
area  consàorste  ^  1'  gjgentD. 
rastalami  '■"     "  ' 


1  Rk,  a 
ì'  tesori  della 


Ì\M 


^_ _.    Q  Cìcnisalemnif,^  { 

d^  bdiDUi  d' Israele,  per  trasportar  l' Ai^ 
e  mio  del  Sianore.  dalla  Otta  di  Da- 
TÓìk,  la  quale  è  »od. 

8  dì  numaroDO  ancora  appiesso  del  n 
Saknncme  tutti  gli  uomini  □*  Israele,  nel 
mese  di  Etanlm,  che  è  il  settinu)  mese, 
B^  festa  °. 

3  E  tolti  eU  Anmnì  d' Israele  essendo 


À  levaiouo  1'  Arca  it 


E  Uasportarono  1 


iflie,  per 
ìu  la  parte 


lacolo.   I  Boceidotl  e 


„„^.„ „„ r— «vano  uè 

sacerdoti  puitarono  V  Arca  del 
.mno  del  Signore  dentro  a!  suo  luogo, 
noli'  Oracolo  della  Casa,  nel  Luogo  aan- 
tÌBEuno  ',  sotto  alle  ale  de*  Cberubmi  ; 

7  PcrcioccliÈ  ì  Clierubini  spandevano  le 
ale  sopra  il  luogo  dell'  Arca,  e  coprivano 
r  Arca,  e  le  sue  stanghe.  '*' 

8  E  tirarono  infuori 

]  Tedevano  dal  Ijuono  s^lo,  iu  hu  iìi  pane 
.anteriore  dell'  Oracolo,  e  non  si  videro 
[dù  di  fuori  :  anzi  eoo  restale  quivi  fino  a 

5  Dentro  dell'  Atoft  non  vi  era  nuli'  al- 
tro, che  le  due  Tavole  di  pietra/,  che 
Mosè  vi  «Tea  riposte  in  Horeb,  quando  il 
Signore  fece  patto  co'  figliuoli  a  Israele, 
dopo  die  furono  usciti  del  paese  di 
G^tto. 

li!  Or  avvenne  che,  dopo  che  i  sacerdoti 
furono  ustdti  luori  det  Luogo  santo,  una 
nuvola  riempia  la  Casa  del  Signore'. 

11  £  i  sacerdoti  non  potevano  stare  in 
pie  per  fare  il  servigio,  per  cagione  delta 
nuvola:  perciocché  la  gloria  del  Sìiinore 
avea  ripiena  la  Casa  del  Signan. 


12  Allora  Salomone  disse'  :  Il  Signore 
Ila  detto  eh'  egli  abiterebbe  nella  calìgine  '. 

13  Io  ti  ho  pura  edificata,  o  Signore, 


Dimorto  e  preghiera 

ihilscòlo,  una  BUma 

eipetuo'. 

ta  faccia,  e  benedisse 

l' Isfaek;  or  tutta  la 


no  che  io  tra^i  fuor 
olo  Israele,  io  non  ho 
d'infra  tutte  le  tribù 
cBTi'i  una  Casa,  nella 

ìta^lìrlo  sopra  il  nùo 


disse  a  Davide,  n 
nello  che  tu  hai  avu 
ire  una  Casa  al  K 


non  edificherai  essa 
figliuolo,  che  uscirik 
quello  che  edificheii 


f^ 


uto  al  tuo  servitore 
ciò  che  tu  gli  avevi 
jli  avevi  detto  con  la 
idempìuto  con  la  tua 


i  hai  detto  ;  cioè  :  Èi 


di  SaH^miBfic» 


1B£,& 


naie  dnaati  a  me,  come  ta  sei  cammi- 
nato. 

26  Qn  dunque,  o  Dio  d*  Israele,  sUu  ti 
prego,  verificata  la  tua  parola,  che  tu  hai 
detta  al  tuo  servitore  Davide»  mio  padre. 

27  Ma  pure  veramente  abiterà  Iddio 
in  sa  la  tara?  Ecco,  i  deli,  e  i  deli 
de'  dcfi  non  ti  possono  capire':  quanto 
meno  questa  (>isa  la  quale  io  ho  edifl- 
catat 

28  Tuttavolta,  o  Signore  Iddio  mio,  ri- 
guarda all'  orazione  del  tuo  servitore,  e 
alla  sua  supplicazione,  per  ascoltare  il 
grido,  e  V  orazione  la  quale  il  tuo  servi- 
tore f&  ofsp.  nel  tuo  cospetto  ; 

29  Acciocché  gli  occhi  tuoi  sieno  aperti, 
notte  e  giorno,  verso  questa  Casa;  verso 
il  luogo  del  qual  tu  hai  detto  :  H  mio 
Kome  sari  quivi  ^;  ^er  ascoltar  1*  ora- 
zione che  il  tuo  servitore  farà,  voLgen-' 
dosi  verso  questo  luogo  ^. 

30  Esaudisd  adunque  la  supplicazione 
del  tuo  servitore,  e  del  tuo  popolo  Israele,^ 
quando  ti  faranno  orazione,  volgendoti 
verso  questo  luogo;  ascoltali  dal  luogo 
della  tua  stanza  ne'  deli  ;  e  ascoltandoli, 
perdona  loro, 

31  Quando  alcuno  avrà  peccato  contro 
al  suo  ^rosshno,  ed  esso  avrà  da  lui  ri- 
chiesto il  giuramento*',  per  farlo  giurare  : 
e  il  giuramento  sarà  venato  davanti  al 
tuo  Altare,  in  questa  Casa  ; 

32  Po^  le  orecchie  dal  delo,  e  opera, 
e  giudica  1  tuoi  servitori,  condannando 
il  colpevole,  per  fargli  ritomaie  in  su  la 
testa  dò  eh'  ^;li  avrà  fatto  ;  e  assolvendo 
il  giusto,  per  rendergli  secondo  la  sua 
giustizia. 

33  Qoando  il  tuo  i)opolo  lisraele  sarà 
stato  sconfitto  dal  nemico,  perchè  avrà 
peccato  contro  a  te;  se  poi  si  converte 
a  te,  e  dà  gloria  al  tuo  Nome,  e  ti  fa  ora- 
zione e  supplicazione,  in  questa  Casa; 

34  Esaudisci^  dal  delo,  e  perdona  al 
tuo  jpopolo  Israele  il  suo  peccato,  e  ricon- 
ducilo al  paese  eh?  tu  desti  a'  suoi  padri. 

35  Quando  il  delo  sarà  senato,  e  non 
pioverà;  perchè  »  figliuòli  cf  Israele 
avranno  peccato  contro  a  te;  se  essi 
fanno  orazione,  volgendosi  verso  questo 
luogo,  e  danno  gloria  al  tuo  Nome,  e  si 
convertono  da'  lor  peccati,  perdoccnò  tu 
li  avrai  afflitti; 

36  Esaudisciii  dal  delo,  e  perdona 
a'  tuoi  servitori,  e  al  tuo  popolo  Israele, 
il  lor  peccato,  dopo  che  tu  avrai  loro  mo- 
strato il  buon  cammino,  per  lo  quale 
hanno  da  camminare  :  e  manda  la  piog- 
gia in  su  la  tua  terra,  la  quale  tu  hai  data 
per  eredità  al  tuo  popolo. 

37  Quando  vi  sarà  nel  paese  fame,  o 
pestilenza,  o  aama,  o  rabide,  o  locuste. 


per  CQHsaerwreil  Tn^pk^ 


o  hrodii;  ovvero,  quando  i  nemici  siri- 
gneranno  il  tuo  popolo,  nel  |p«eae  d«lUi 
sua  stanza;  ovt>ero,  qwmdo  r»  sani  ow^ 
hmque  piajg;a|  e  qualunque  inf^mnità'; 

38  Esaudisa  ogni  oraslone,  e  ogni  sop- 
idìcazione,  die  farà  qualunque  perwNia, 
o  tutto  il  tuo  popolo  Israele,  quandi  d^ 
senno  di  loro  avrà  eonosduta  la  piaga 
dd  suo  cuore,  e  avrà  aperte  le  pahuQ 
ddle  sue  mani  verso  questa  Casa; 

39  Esaudiscila  dal  delo,  stana  déÙM 
tua  abitazione,  e  nordona,  e  openi,  e  renai 
a  dascimo  secondo  ogni  sua  via,  come  In 
avrai  conosciuto  il  suo  cuore;  perdocobè 
tu  solo  oonosd  il  cuore  di  tutti  i  figliuoli 
d^li  uomini/; 

40  Acdocehè  essi  ti  temano'  tutto  il 
tempo  che  viveranno  in  su  la  tetta  dio 
tu  hai  data  a' padri  nostri. 

41  Esaudisci  eziandio  il  forestiere  òhe 
non  sarà  dd  tuo  popolo  Israele,  e  sarà 
venuto  di  lontan  paese,  per  cagione  del 
tuo  Nome  ; 

42  Perdocdiè  udiranno  |>ar^0  dd  tuo 
gran  Nome,  e  della  tua  possente  mano,  e 
ad  tuo  bracdo  steso.  Quando  adunque 
un  tale  sarà  venuto,  e  avrà  fatta  orazione 
in  questa  Casa; 

43  Esaudiscilo  dal  cido,  stanza  della 
tua  abitazione,  e  fa  secondo  tutto  quello 
per  che  qud  forestiere  ti  avrà  Invocato; 
acciocché  tutti  i  popoli  della  terra  cono- 
scano il  tuo  Nome'^,  per  temerti,  come  11 
tuo  popolo  Israele:  e  per  conoscere  die 

uesta  Casa  che  io  ho  edificata,  si  chiama 
el  tuo  Nome. 

44  Quando  il  tuo  popolo  sarà  iisdto  in 
guerra  contro  a'  suoi  nemici,  per  la  via 
Ber  la  quale  tu  lo  avrai  mandato,  e  ti  avrà 
fatta,  oBicnore.  orazione,  volgendosiveno 
la  città  che  tu  hai  eletta,  e  verso  la  Casa 
die  io  ho  edificata  al  tuo  Nome  ; 

45  Esaudisci  dal  cielo  la  sua  orazione,  o 
la  sua  supplicazione,  e  fagli  ragione. 

46  Quando  avranno  peccato  contro  a  te. 
(perciocché  non  vi  è  uomo  alcuno  che 
non  pecchi  0>  e  tu  ti  sarai  adirato  contro 
a  loro,  e  li  avrai  messi  in  potere  de^  lor 
nemid,  e  quelli  che  li  avranno  presi  U 
avranno  menati  in  cattività,  in  peeK 
nemico,  o  lontano,  o  vidno  ; 

47  Se  nel  paese,  nel  eguale  saranno  staff 
menati  in  cattività,  si  raweggr>no^  e  m 
convertono,  e  ti  supplicano,  nel  paeie  di 
coloro  che  li  avranno  menati  m  catti- 
vità, dicendo:  Noi  abbiamo  peccato,  e 
commessa  iniquità,  noi  siamo  cr^lpevòli: 

4S  Se  si  convertono  a  te  con  tutto  11 
cuor  loro,  e  con  tutta  V  anima  Uìto,  nel 
paese  de^  lor  nemlcL  che  li  avranm>  me- 
nati in  cattività;  e  ti  fanno  (frazuma,  vìa- 
gertdosirenoìipaetelorfMiieUiì 


l 
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Salomone  benedice  il  popolo. 


1  BE,  9. 


Dio  appare  a  Salomone. 


a*  lor  padri,  t  verso  la  città  che  tu  Imi 
eletta,  e  verso  la  Casa  che  io  ho  edificata 
altnoNomej 

-49  Esaudisci  dal  cielo,  stanza  della  tua 
abitazione,  la  loro  orazione,  e  la  lor  sup- 
plicazione, e  fa  lor  ragione  ; 

50  E  perdona  al  tuo  popolo  che  avrà 
peccato  contro  a  te  ;  e  rimetti  loro  tutti  i 
lor  misfatti  che  avranno  commessi  contro 
a  te  ;  e  rendi  loro  misericordiosi  anelli 
che  fi  avranno  menati  in  cattività  ,  ac- 
ciocché abbiano  pietà  di  loro  ; 

51  Perciocché  essi  sono  tua  gent&  e  tua 
et^tà,  che  tu  hai  tratta  fuor  di  Egitto, 
dì  mezzo  della  fornace  di  ferro. 

52  Sieno  gli  occhi  tuoi  aperti  alla  sup- 
plicazione del  tuo  servitore,  e  alla  sup- 
plicazione del  tuo .  popolo  Israele,  per 
esaudirli  in  tutto  ciò  per  che  t' invoche- 
lanno; 

53  Perciocché  tu  11  hai  messi  da  partCf 
per  tua  eredità,  d'  infra  tutti  i  popoU 
della  terra,  siccome  tu  ne  parlasti  per  lo 
tuo  servitore  Mosé\  quando  tu  traesti 
fuor  di  Egitto  i  pacui  nostri,  o  Signore 
Iddio. 

54  Ora,  quando  Salomone  ebbe  finito  di 
f^  tutta  questa  orazione,  e  supjplicazione 
al  SJgnor&  edi  si  levò  su  a  innanzi 
all'  Altare  del  signore,  dove  era  stato  in- 
gìnocchione,  con  le  palme  delle  mani 
aperte  verso  il  cielo: 

56  E  rizzatosi  in  pie,  benedisse  tutta  la 
launanza  d' Israele,  ad  alta  voce,  dicendo  : 

56  Benedetto  sia  il  Signore,  il  quale  ha 
dato  riposo  al  suo  popolo  Israele,  intera- 
mente secondo  eh'  egli  ne  avea  parlato  ; 
ei  non  é  caduto  a  terra  nulla  di  tutte  le 
buone  parole''  eh'  egli  avea  prommziate 
per  Moie,  suo  servitore. 

57  II  Signore  Iddio  nostro  sia  con  noi, 
oome  é  stato  co'  padri  nostri  ;  U  Signore 
non  ci  abbandoni,  e  non  ci  lasci; 

•5B  Per  piegare  il  cuor  nostro  inverso  lui, 
aocioomò  camminiamo  in  tutte  le  sue 
yìe,  e  osserviamo  i  suoi  comandamenti,  e 
i  suoi  statuti,  e  le  sue  leggi  eh'  egli  na 
ordinate  a'  n(Àtrì  padri. 

59  E  queste  mie  parole,  con  le  quali  io 
bo  fatta. supplicazione  nel  cospetto  dd 
Signore,  stieno  presso  del  Si^ore  Iddio 
nostro,  giorno  e  notte;  acciocché  egli 
mantenga  la  ragione  del  suo  servitore,  é 
del  suo  popolo  Sraele,  secondo  che  occor- 
rerà giorno  per  giorno  ; 

60  Affinché  tutti  i  popoli  della  terra  co- 
noscano ohe  il  Signore  è  Bio,  e  che  non 
ve  tC  è  alcun  altro. 

GÌ  Sia  dunque  il  cuor  vostro  intiero  in- 
vetso  il  Signore  Iddio  nostro  <<,  per  cam- 
minar ne'  suoi  statuti,  e  per  osservare  1 
suoi  comandamaiti,  come  fate  oggi. 


62  Poi  il  re,  e  tutto  Israele  con  lui;  sacri- 
ficarono sacrifidi  davanti  al  Signore**.. 

63  E  Salomone  sacrificò,  per  sacrificio  da 
render  grazie,  il  quale  egli  lece  al  Signore, 
ventiduemìla  buoi,  e  cenventàmilapecore. 
Cosi  il  re  e  tutti  i  figliuoli  d' Israele  dedi- 
carono la  Casa  del  Signore. 

64  In  quel  giorno  il  re  dedicò  il  memo 
del  cortile,  eh'  era  davanti  alla  Casa  del 
Signore;  perciocché  sacrificò  ouivi  olo^ 
causti  ed  ofiferte,  e  il  grasso  de  sacrifidi 
da  render  grazie;  perchè  V  Altare  di  rame 
eh'  era  davanti  al  Signore,  era  taoppo  pic- 
colo, per  capirvi  gli  olocausti,  e  le  offèrte, 
e  il  flrasso  de'  sacrifidi  da  render  grazie. 

65  E  in  quel  tempo  Salomone  celebrò 
la  soleimità/,  insieme  con  tutto  Israele, 
ch^  era  una  gran  raunanza,  raccolta 
dall'  entrata  di  Hamat  fino  al  Torrente  di 
Egitto,  davanti  al  Signore  Iddio  nostro;  e 
qtteUa  solennità  dwrò  sette  giorni,  e  poi 
ancora  sette  aUrit  che  furono  quattordici 
giorni. 

66  L' ottavo  giorno  ^lilicenzlòil  popolo; 
ed  essi  benedissero  il  re,  e  se  ne  andiurono 
alle  loro  stanze,  all^n  e  lieti  di  cuore, 
per  cagione  di  tutti  1  beni  che  il  Signore 
avea  ratti  a  Davide,  suo  servitore,  e  ad 
Israele,  suo  popolo. 

Seconda  apparizione  di  Dio  aSiitomoue. 

Q  OBA,  dopo  che  Salomone  ebbe  finito 
^^  di  edificar  la  Casa  del  Signore,  e  la 
casa  reale,  e  tutto  dò  eh'  egli  ebbe  desi- 
derio e  volontà  di  fare, 

2  B  Signore  gli  ap^arvela  seconda  volta^, 
come  gli  era  apparito  in  Galton  ; 

3  E  gli  disse:  Io  ho  esaudita  la  tua  ora; 
zione  e  la  tua  supplicazione,  che  tu  hai 
fatta  davanti  a  me;  io  ho  santificata 
questa  Casa\  la  quale  tu  hai  edificata  per 
mettervi  il  mio  iJome  in  perpetuo;  e  gli 
occhi  miei,  e  il  cuor  mio  saranno  del  con- 
tinuo là. 

4  E  quant'  é  a  te,  se  tu  ««nTnini  nel 
mio  cospetto,  come  è  camminato  Davide, 
tuo  padre,  in  integrità  di  cuore',  e  in  di- 
rittiua,  per  far  secondo  tutto  quello  che 
io  ti  ho  comandato  ;  e  seta  osservi  i  miei 
statuti  e  le  mie  leggi  ; 

5  Io  altresì  stabilirò  il  trono  del  tuo 
reame  sopra  Israele,  in  perpetuo,  come  io 
promisi  a  Davide,  tuo  padre',  dicendo: 
Giammai  non  ti  Terrà  meno  nomo  che 
segga  in  sul  trono  d' Israele. 

6  Jif  a,  se  pur  voi  ed  i  vostri  Aiuoli  vi 
rivolgete  indietro  da  me,  e  non  osservate 
i  miei  comandamenti,  e  i  mid  statuti,  i 
quali  io  vi  hopropostL  anzi  andate,  e  ser- 
vite ad  altri  du,  eli  adorate^ 

7  Io  distnigneiò  Israele  d' m  su  la  tezra 
che  io  gli  hoctata*",  e  gitterò  via  dal  mio 
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Città  eoetìrmU  da  Sahnume. 


IRE.  10. 


Za  regina  di  Sebo. 


ooflpefcto  la  Oasa,  la  quale  io  ho  santificata 
sa  mio  Nome  ;  e  Israele  sarà  in  proverbio 
e  in  &Tola  fra  tutti  i  popoli  ; 

8  E  quanf  è  a  questa  Gasa  c^sarà  stata 
«Doelaa,  chiunaue  passerà  presso  di  essa 
stupirà» e  sufoferà;  e  si  dirà:  Perchè  ha 
fatto  il  Signore  in  questo  modo  a  questo 
paeoe  ed  a  questa  Casal 

4^  E  GBi  sisponderà  :  Perciocché  hanno  ab- 
bandonato il  Sijy^oie  Iddio  loro,  il  qual 
Izasse  i  lor  padn  fuor  del  paese  di  Egitto; 
e  si  sono  appresi  ad  aJtn  dii,  e  li  hanno 
adorati,  e  hanno  loro  servito;  perciò  il 
Signore  ha  fatto  venire  sopra  loro  tutto 
^inestomale.  . 

OUtà  covtruite  da  Salomone— La  tua  fiotta. 

10  Ora.  in  caso  de^  venti  anni,  ne'  quali 
Salomone  edificò  le  due  case,  la  Casa  del 
Signore,  e  la  casa  reale; 

U  Hiram,  le  di  Tiro,  avendo  fatto  pre^ 
sente  a  Salomone  di  legname  di  cedro^  e 
d' abete,  e  d' cio^ad  okdi  suo  piacere,  il  te 
Salomone  allora  gli  diede  venti  città  nel 
paese  di  Galilea. 

12  £  Hiram  usd  di  Tiro,  per.  veder  le 
città  che  Salomone  g!li  avea  date  ;  ma  non 
gli  piacquero; 

13  £  disse:  Chedttà  9otk  queste  che  tu 
mi  hai  date,  fratel  mio?  £  le  chiamò  :  B 
paese  di  Cabul*.  E  questo  nome  è  restato 
loro  fino  a  questo  giorno. 

14  Or  Hiram  avea  mandato  al  le  cento- 
venti talenti  d' oro. 

15  Or  questa  fu  la  maniera  che  il  re 
Salomone  osservò  nella  levata  deUa 
gènte,  eh'  ^li  fece  per  edificar  la  Casa 
del  Sign<He;  e  la  casa  sua»  e  Millo^  e 
le  mura  di  Gerusalemme,  e  Hasor,  e 
Meghìddo,  e  Ghezer; 

16  (Faraona  re  di  Egitto,  era  salito;  e 
avea  presa  Chezer,  e  V  avea  arsa  col 
fnoco,  e  avea  uccisi  i  Cananei  che  abita- 
vano  nella  città;  poi  1'  avea  data  per  im 
presente  alla,  sua  figliuola,  moglie  cu  Saio- 
nume; 

17  Onde  Salomone  riedificò  Ghezer  0  e 
Bethoron  disotto; 

XB  "È  Baaiat,  e  Tadmor,  nel  deserto  del 
paese; 

19  £  tutte  le  città  da  magazzini  di  &do- 
mone,  e  le  città  dove  erano  i  carri,  e  dove 
stava  la  sente  a  cavallo  ;  in  ^omma,  tutto 
quello  due  Salomone  ebbe  desiderio  di 
edificale  in  Gerusalemme,  e  nel  libano, 
e  in  tutto  il  paese  della  sua  signorìa. 

20  £gU  levo,  per  esser  tributario  a  fa- 
zioni personiui,  tutto  il  popolo  rimasto 
defi^  Amorrei,  degli  Battei^  de'  Fenzzei, 
degli  Hlwei.  e  de  Gebusei,  1  quali  non 
erano  de'  fi^uolì  d' Israele; 

21  Cioè:  ì  lor  fi^uoli  rimasti  dopo  loro 
nel  paese,  ì  quali  i  figliuoli  d' Israele  non 


aveano  potuti  distruggere'^  ed  ò  durato 
infino  a  questo  giorno. 

22  Jifa  Salomone  non  fece  servo  alcuno 
de*  figliuoli  d' Israèle^;  anzi  essi  erano 
uomini  di  guerra,  e  suoi  ministri,  e  suoi 
colonnelli,  e  suoi  capitani,  e  capi  de'  suoi 
carri  e  della  sua  ca^dlerìa. 

23  Questo  fu  il  numero  dt?  capi  de'  oom- 
messari*  die  furono  eostituUt  sopra  l' o^ 
pera  di  Salomone,  cioè:  dnqueoencin- 

Suanta,  i  quali  comandavano  alla  gente 
he  lavorava  air  opera. 

24  Ora  la  fijgliuola  di  Faraone  non  sali 
dalla  città  di  Davide  nella  sua  casa,  che 
Salomone  le  avea  edificata,  se  non  allora 
eh'  ^li  ebbe  edificato  Millo^ 

26  £,  dopo  eh'  egli  ebbe  finito  di  edifi- 
care la  Casa,  egli  offeriva  tre  volte  l' anno 
olocausti,  e  sacrificii  da  render  grazie, 
sopra  i'  Altare  eh'  egli  avea  edificato  al 
Signose;  e  faceva  profumi  in  su  quello 
clr  era  nel  coi^ietto  del  Signora 

26  n  re  Salomone  fece  ancora  un  navUio 
in  £8Ìon-gheber,  eh'  é  presso  di£3ot,  in  sul 
lito  del  mar  rosso,  nelpaese  degl'  IdumeL 

27  £d  Hiram  mandò  in  quel  navilio^ 
eo'  servitori  di  Salomone,  i  suoi  serviton 
marinari,  intendenti  deU'  arte  marina- 
resca. 

28  £d  essi,  arrivati  in  Ofir,  tolsero  dì  là 
auattrocenventi  talenti  d' oro,  i  quali  ooi^ 
dussero  al  re  Salomone. 

La  regina  di  Seba  maUa  Salomone, 

10  0£A  la  regma  di  Seba,  avendo  in- 
"^^  tesa  la  fama  di  Salomone  nel  Nome 
del  Si^ore,  venne  per  far  prova  di  lui 
con  enunmi^. 

2  £d  entrò  in  Gerusalemme  con  un  gran- 
dissimo seguito  e  con  cxmmrìiU  carichi  di 
aromati,  e  con  grandissima  quantità 
d'  oro,  e  di  pietre  preziose;  e  venne  a 
Salomone,  e  parlò  con  lui  di  tutto  dò 
eh'  eUa  avea  nel  cuore. 

.3  £  Salomone  le  dichiarò  totto  quello 
eh'  ella  propose  ;  ei  non  vi  fu  cosa  alcuna 
occulta  al  'io*  eh  egli  non  le  dichiarasse. 

4  Laonde  la  regma  di  Seba,  vergendo 
tutta  la  sapienza  di  Salomone,  e  la  casa 
eh'  ^li  avea  edificata  ; 

5  £  le  vivande  della  sua  tavola,  e  le 
stame  de'  suoi  ^servitori,  e  1'  ordine  del 
servire  de'  suoi  ministri,  e  i  lor  vesti- 
menti, e  i  suoi  coppieri,  e  gli  olocausti 
eh'  egli  offeriva  nélTa  Casa  del  Signore  ; 
svenne  tutta;- 

6  £  disse  al  re  :  Ciò  che  io  avea  inteso 
nel  mio  paese  de'  fatti  tuoi,  e  della  tua 
sapienza,  era  ben  la  verità. 

7  Ma  io  non  credeva  quello  che  se  ne 
diceva,  finché  io  non  son  venuta,  e  che 
gli  occhi  miei  non  l' hanno  veduto  ;  oi» 
ecco,  non  me  n'  era  stata  rapportata  la 
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metà;  tu  nummeà  in  sapteiua  ed  ia 
eccellenza  la  tama  che  iome  avea  intesa. 
'8  Beati  ^  Bomini  tuoi  ;  beati  questi  tuoi 
servitori^  ^e  stanno  del-eontimio  davanti 
a  te,  die  odono  la  ifua  si^ieiua. 

9  Sia  boiedetto  il  Signore  Iddio  tao,  il 
quale  ti  ha  gradito,  per  metterti  sopra  il 
tsoDO  d?  IflBaelej  per  V  amor  che  il  S^ore 
porla  in  etemo  alisraele  ;  e  ti  ha  oostitoito' 
re,  per  f»r  ragione  e  giustìzia. 

10  Poi  éBtL  olone  ài  le^  centoventi  talenti 
d'  oro,  e  gran  quantità  d'  aiomati,  e  dì 
pietre  preziose.  Mai  piìi  non  venneio 
ootali  aromati,  in  gran  quantità,  come  la 
iwìna  di  ^ba  ne  donò  al  re  Salomone. 

11  (n  navilio  di  Hiram,  die  portava 
d' Oèr  dc^  «aro;  i>ortò  anche  d'  Ofir  d^ 
legno  d' Almi^^him,  in  gran  quantità,  e 
dellejpietre  preziose  ; 

12  E  il  re  fece  di  qu^  l^no  d'  Al- 
mugghim  delle  sponde  alia  Casa  del  Si* 
gnore,  e  alla  casa  reale,  e  delle  cetere, 
e  de'  salteri  per  li  cantori  :  tal  legno  d*  Al- 
muggfaàn  n^  eia  mai  piii  venuto,  e  mai 
piii,  &10  a  qud  giorno,  non  era  stato 
veduto.) 

13  II  re  Salonnone  altresì  donò  alla  re- 
gina di  Seba  tutto  ciò  eh'  eUa  ebbe  a 
grado,  e  che  gli  chiese  ;  oltre  a  quello  che 
le  donò  secondo  il  poter  del  re. .  Poi  ella 
si  rimise  in  camn^o  ;  e,  oo^  suoi  servitori, 
se  ne  andò  al  suo  paese. 

Bioehezget  moffMflcenza  e  ffioria  di  Salomone, 

14  Om  M  peso  deD'  oro,  che  veniva  ogni 
anno  a  Salomone,  era  di  seicensessantasei 
talenti  d'oro; 

15  Oltre  a  quello  che  traeva  da'  gabellieri, 
e  dal  traffico  de'  mercatanti  di  spezierfe, 
e  da  tutti  i  re  dell'  Arabia^  e  da^  prind^ 
pefi  signori  del  paese. 

16  Onde  il  re  Salomone  fece  fare  du- 
mnto  pavesi  d' oro  battuto,  in  ciascuno 
de  quali  impiegò  seicento  sicU  d' oro  ; 

17  B  tpec€iit0  scudi  d'  oro  battuto,  ih 
dascuno  de  (mali  impiegò  tre  mine  d'oro. 
£  il  re  li  mise  nella  casa  del  Bosco  del 
Libano. 

18  n  re  fece,  oltre  a  ciò,  un  ^n  trono 
d' avorio  ^  il  quale  egli  coperse  d' oro  fino. 

19  Qu€l  trono  avea  sei  gradi,  e  la  parte 
disopra  di  esso  era  rotonda  di  dietro,  e 
nel  luogo  del  seggio  tf  erano  deg^  aj^g- 
giatoi,  di  qUjà  edi  là,  e  due  leoni  erano 
posti  presso  di  ^egli  appo^atoi. 

20  V^  erano  eziandio  dodici  leom«  posti 

Suivi  sopra  i  sei  gradi,  di  oua  e  di  là. 
riun  tafe  trono  fu  giammai  fatto  in  alcun 
regno. 

21 E  tu4^  i  Tssellamenti  della  credenza 
del  re  Salomone  eraTw  d' oro  ;  parimente 
tutti  i  VBSellamenti  della  casa  del  Bosco 
del  Libano  era/no  d'oro  fino;  nulla  era 


d^ngsttto',  V  arqeiUo  non  era  in  ateitoa 
stima  sd  tenqx)  di  Satlomone;      '  '  .^ 

22  Perciocdiè  il  re  avea  il  navilio  di  Tar- 
sis  nel  mare,  insieme  col  iiaviHo  di  Hiism. 
Il  navilio  m  Tarsia  veniva  di  tre  in  tri^ 
anni  una  volta,  portando  oro  ed  aigento,. 
avtorìo,  eseimmie^e-pappagallL 

23  CoA  il  re  Salomone  fu.  in  nc^epe 
ed  in  sapienza,  il  più  grande  di  tutti  i  re 
della  terra*'. 

24  E  tutta  la  terra  ricercai  di  veder 
Salomone^  per  intender  la  sua  sapienza,  la 
quale  Iddio  gU  avea  messa  nd  cuore. 

25  E  ciascuno  gli  portava  anno  per  anno 
il  suo  presente,  vasellamentì  cP  oro,  e 
vasellamenti  d' argento,  e  vestimenti,  ed 
arme,  ed  aromati,  e  cavalli,  e  muh.       . 

26  E  Salomone  adunò  carri  e  cavsihm  ; 
ed  ebbe  mille  quattrocento  carrii  e  doffl- 
cimila  cavalieri,  i  quali  egli  stanziò  per  le 
città  ordinate  per  li  cam,  e  appresto  di 
sèinClerusaleimne.  .    ^ 

27  E  il  re  fece  che  l' argento  era  mGe- 
rusalemme  in quantità  come  le  pietre;  e 
i  cedri  come  i  sicomori  che  «o»  per  ** 
campagna.  ... 

28  Ora,  quant'  è  aHa  tsrartta  de' aiv«^? 
e  del  filo  che  Salomone  avea  di  BJP^Sii 
fattori  dd  re  prendeliiado  il  filo  a  certo 
prezzo.  ^ 

29  E  due  coppie  di  cavalli. erano^ com- 
perate, e  tratte  fuor  di  Egitto  per  seicento 
aioli  d*  argento,  e  dascisa  cayaUo  per  ce^ 
cinquanta.  Cosi,  per  le  tOAiÀ  di  que  /<w- 
i(yn,  se  ne  traeva  fuori  per  tutti  i  re 
degli  Hitteit  e  per  i  re  della  Siria. 

Salomone  gedotta  alia  idolatria^'SdeffW  àét 
Signore  contro  a  lui. 

nOEA  il  re  Salomone  amò,  oltre  alla 
figliuola  di'  Faraóne,  molte  donne 
stranierejjyioabite.  Ammonite,  laumee, 
Sidonie,  Hittee;  .  .,  „.^^^ 

2  Delle  nazioni,  delle  quah  d  SignMe 
avea  detto  a'  fighuoli  d' Israele:  Non  en- 
trate da  esse,  ed  esse  non  entrino  ^^^\JL 
per  certo  esse  faranno  rivolgere  u  cuor 
vostro  dietro  a'  lor  dii;  a  qudle  si  con- 
giunse Salomone  per  amore.      .    .^^ 

3  Ed  ebbe  settecento  donne  pi^ciiw^ 
e  trecento  concubine;  e  le  sue  donne, 
sviarono  il  suo  cuore.  ^_^ 

4  Al  tempo  ddla  sua  vecchiezza  vnf^^ 
die  le- sue  donne  sviarono  il  suo  cuo^ 
dietro  ad  altri  dii^^  ;  e  il  suo  cuore  non  ni 
intiero  invCTSo  il  BifflaoreId(fio  suo^come 
era  stato  il  cuor  di  Davide,  suo  padre. 

5  E  Salomone  andò  dietro  ad  Astorej^ 
cyk>  de'  Sldónii  :  è  dietro  a  Milcom.  abbo- 
iBìnazione  degù  AmmwiitL     .,     '  ^  „r 

6  Cosi  Salomone  fece  dò  die  dispia»  «^ 
Signore  ;  e  non  seguitò  il  Signore  ai^pien"» 
come  atta  fatto  2>avide,  suo  padre. 
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7  Allora  Salpmoue  edificò  un  alto  luogo 
a  Chemos,  abbominazione  di  Moab,  uel 
monte  eh'  è  dirimpetto  a  Gerusalemme  ;  e 
a  Molec,  abbommazione  de'  figliuoli  di 
Ammon. 

8  n  KJmìglìnpte  fece  uer  tutte  le  sue 
domie  straniete,  le  quali  facevano  pro- 
fami, e  sacrificavano  agi*  iddi!  loro. 

9  Perdo  il  Signore  si  adii'ò  contro  a 
Salomone,  perchè  il  suo  cuore  s'era  sviato 
dal  Signore  Iddio  d' Israele,  che  gli  era 
apparito  due  volte"  ; 

10  E  gli  avea  fatto  comandamento  in- 
torno a  questo,  eh'  egli  non  andasse  dietro 
ad  altri  dii  ;  ma  egli  non  osservò  ciò  che 
il  Sùnaore  avea  comandato. 

11  E  il  Signore  disse  a  Salomone:  Per- 
ciocché questo  è  stato  in  te,  e  tu  non  hai 
osservato  il  mio  ^atto,  e'  i  miei  statuti, 
i  quali  io  ti  avea  unposti;  io  del  tutto 
straccerò  il  reame  d  addosso  a  te,  e  lo 
darò  al  tuo  servitore. 

12  Ma  pure,  per  amor  di  Davide,  tuo 
padre,  io  non  farò  questo  a^  tuoi  di;  io  lo 
straccerò  d'  in6a  le  mani  del  tuo  figliuolo^. 

13  Nondimeno,  io  non  istraccerò  tutto 
il  reame;  io  ne  darò  una  tribù,  al  tuo  fi- 
gliuolo, per  amor  di  Davide,  mio  servi- 
tore'; e  per  amor  di  Gerusalemme,  che  io 
ho  eletta. 

14  11  Signore  adunque  fece  sorgere  un 
avversario  a  Salomone,  cioè:  Haoad  Idu- 
meo,  cA'  era  del  sangue  reaJe  di  Edom. 

15  Percioochè  avvenne,  quando,  Davide 
era  in  Idimiea<'.  allora  che  loàb,  capo 
dell'  esercito,  sali  per  far  sotterrar  gli 
uccisi,  e  percosse  tutti  i  maschi  d' lou- 
mea; 

16  (Perciocché  Ioab,.  con  tutto  Israele, 
dimorò  quivi  sei  meài,  finché  ebbe  di- 
strutti tutti  i  maschi  d*  Idmn^  ;) 

17  Che  Hadfid  se  ne  fuggi,  con  alcuni 
uomini  IdumeL  de'  servitori  di  suo  padre, 
per  ridursi  in  Eigifcto.  (Or  Hadad  era  gior 
vanetto.) 

18  Costoro  adunque  si  partirono  di  Ma- 
dian, e  vennero  in  Paran,  e  presero  con 
loro  degli  uomini  di  Paran,  6  vennero  in 
Egitto  a  Faraone,  re  di  Egitto,  U  quale 
diede  a  Hadad  una  casa,  e  gli  assegnò  il 
suo  vitta  e  anche  gli  diede  una  terra. 

19  E  Hadad  venne  molto  in  grazia  di 
faraone;  ed  esso  gli  diede  per  moglie  la 
sorella  della  sua  moglie,  la  sorella  della 
regina  Tafnes. 

2U  E  la  soreUa  di  Tafnes  gli  partorì 
Ghenubat.  suo  figliuolo,  il  quale  Tafnes 
allevò  nella  casa  di  Faraone;  e  Ghenu- 
bat fu  sella  casa  di  Faraone  per  mezzo  i 
figliuoli  di  esso. 

zi  Ora,  quando  Hadad  ebbe  inteso  in 
I^gitto.  che  Davide  giaceva  co' suoi  padri. 


e  che  Ioab,  c^po  dell'  esercito,  era  morto, 
disse  a  Faraone  :  Dammi  licenza  ohe  io  me 
ne  vada  al  mio  paese. 

22  E  Faraone  gli  disse:  Ma  che  ti  monca 
appresso  di  me,  che  ecco  tu  c^chi  di  an- 
dartene al  tuo  paese?  Ed  egli  disse;  lent- 
ia; ma  pur  dammi  licenza. 

23  Iddio  fece  ancora  sorgere  un  altro 
avversario  a  Salomone,  cioè:  Bezon.  fi- 
gliuolo d'  Eliada,  il  quale  se  n'  era  rug- 
gito d'  appresso  Hadadezer,  le  di  Sooa» 
suo  signore. 

24  Or  egli  adunò  appresso  di  sé  della 

Sint&  e  fu  capo  di  scherani,  quando 
avide  uccideva  quella  gente.  Poi  egli 
e  i  suoi  andarono  m  Damasco,  e  dimora- 
rono quivi,  e  regnarono  in  Damasco. 

25  E  Bezon  fu  avversario  a  Israele  tutto 
il  tempo  di  Salomone,  oltre  al  male  che 
fece  Hadad;  e  infesto  Israele,  e  regnò 
sopKl  la  Siria. 

Ahìa pteéUoe  Uregno a Oercboamo» 

26  Geroboamo  ancora,  figliuolo  di  Kebat 
Efrateo,  da  Screda,  servo  di  Salomone,  il 
nome  della  cui  madre  era  Sema,  donna 
vedova,  si  levò  contro  al  re. 

27  E  questa  fu  la  cagione,  per  la  quale 
egli  si  levò  contro  al  re:  Salomone  edifi- 
cava Millo,  e  chiudev^i  la  rottura  della 
Città  di  Davide,  suo  padre  ; 

28  Or  quell'  uomo  Geroboamo  era  va- 
lente e  prode;  e  Salomone,  veggendo  il 
giovane  che  lavorava,  V  ordino  sopra  quelli 
delia  casa  di  Giuseppe,  che  portavano 
pesL 

29  Ora,  essendo  in  guel  tempo  Gero» 
boamo  uscito  fuor  di  Gerusalemme,  il 
profeta  Ahia  Silonita  lo  trovò  per  la^  via», 
vestito  d'  una  vesta  nuova;  ed  enmo- 
amendue  soli  in  su  la  campagna. 

30  E  Ahia  prese  la  vesta  nuova  eh*  eg^ , 
avea  indosso,  e  la  stracciò  in  dodici  pezzi  ; 

31  E  disse  a  Geroboamo:  Prenditene 
dieci  pezzi;  perciocché  il  Signore  Iddio^ 
d' Israele  ha  detto  cosi  :  Ecco,  io  straccio- 
il  reame  d' infra  le  mani  di  Salomone,  e 
te  ne  darò  dieci  tribù. 

32  E  a  lui  ne  resterà  una  tribù,  per 
amor  di  Davide,  suo  padre,  e  per  amor  di 
Gerusalemme,  che  èia.  città  eh'  io  ho 
eletta  d' infra  tutte  le  tribù  d' Israele  ; 

33  Perciocché  essi  mi  hanno  abbando* 
nato,  e  hanno  adorato  Astoret  dio  de' 
Sidonii,  e  Chemos,  dio  de'  Moabiti,  e 
Milcom,  dio  de'  figliuoli  di  Ammon;  e 
non  son  camminati  nelle  mie  vie,  per  far 
dò  che  mi  piace,  e  per  mettere  in  opera  i 
miei  statuti,  e  le  mie  leggi,  come  fece 
Davide,  padre  di  Salomone. 

34  Ma  pure  io  non  torrò  dalle  mani  di 
lui  nulla  di  tutto  il  reame;  anzi  lo  man- 
terrò principe  tutto  ja  tempo  della,  vita 
sua,  per  amor  di  Davide,  mio  servitore. 
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Dieci  tribù  Hribellimo 


che  io  ho  eletto,  il  quale  hd  osservati  i 
miei  comandamenti  e  i  miei  statuti 

35  Ma  io  torrò  il.  reame  di  mano  al  sqo 
figliuolo,  e  ne  darò  a  te  dieci  tribù; 

Ito  E  al  suo  lìgliuolo  ne  darò  una  tribù; 
acciocché  vi  resti  del  continuo  una  lam- 
pana  a  Davide'^,  mio  servitore,  davanti  a 
me,  in  Gerusalemme,  che  è  la  città,  la 
quale  io  ho  eletta  per  mettervi  il  inio 
Nome. 

37  Io  adunque  ti  prenderò,  e  tu  remerai 
interamente  secondo  il  desiderio  dell*  ani- 
ma tua,  e  sarai  ré  sopra  Israele. 

38  E  avverrà  che,  se  tu  ubbidisci  a 
tutto  quello  che  io  ti  comanderò,  e  cam- 
mini nelle  mie  vie,  e  fai  ciò  che  mi  piace, 
osservando  i  miei  statuti  e  i  miei  coman- 
damenti, come  ha  fatto  Davide,  mio  ser- 
vitore, io  sarò  teco**,  e  ti  edificherò  una 
casa  stabile,  come  io  V  avea  edificata  a 
Davide,  e  ti  darò  Israele. 

39  Ed  io  affliggerò  la  progenie  di  Da- 
vide per  questo,  ma  non  già  m  perpetuo. 

40  iPerciò  Salomone  cercò  di  far  morire 
Geroboamoj  ma  ^li  si  levò,  e  se  ne 
fuggi  in  £ffitto,  a  Sisac.  le  di  E^tto,  e 
dimorò  in  Egitto  fino  alla  morte  cti  Salo- 
mone. 

Morte  di  Salomone. 

41  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
-di  Salomone  ^  e  a  quello  eh'  egli  fece,  e 
alla  sua  sapienza;  queste  cose  non  sono 
elleno  scritte  nel  libro  de'  fatti  dì  Salo- 
mone? 

42  Ora  il  tempo  che  Salomone  regnò  in 
Gerusalemme  sopra  tutto  Israele,  fa  di 
quarant'  anni. 

43  Poi  Salomone  giacciue  co'  suoi  padri, 
e  fu  seppellito  nella  Città  di  Davide,  suo 
padre  ;  e  Koboamo,  suo  figliuolo,  regnò  in 
luogo  suo. 

Dieci  tribù  si  ribellano^  efaai  re  Oeroboamo. 

IO  E  ROBOAMO  andò  in  Sichem»*; 
■^*'  perdocchò  tutto  Israele  era  venuto 
in  Sicnem,  per  costituirlo  re. 

2  Ora,  quando  Geroboamo,  figliuolo  di 
Nebat,  eh'  era  ancora  in  Egitto,  ove  era 
fugato  d'  innanzi  al  re  Salomone,  ebbe 
ciò  inteso,  egli  dimorò  ancora  in  Egitto  ; 

3  Ma  ffC  Israeliti  lo  mandarono  a  chia- 
mate.  E  Geroboamo,  e  tutta  la  raunanza 
d' Israele,  vennero,  e  parlarono  a  Robòa- 
mo,  dicendo  : 

•4  Tuo  padre  ci  ha  posto  addosso  un 
grave  giogo":  ma  tu  alleviaci  ora  dalla 
dura  servitù  di  tuo  padre,  e  dal  suo  grave 
giogo,  il  quale  egli  ci  ha  posto  addosso,  e 
noi  ti  saremo  soggetti. 

5  Ed  egli  disse  loro:  Andatevene  fin  di 
qui  a  tre  giorni  ;  poi  ritornate  a  me.  E 
il  popolo  se  ne  andò. 


6  E  il  re  Roboamo  si  consigliò  co'  vec- 
chi eh'  erano  stati  ministri  del  re  Salo- 
mone, suo  padre,  mentre  era^  in  vita; 
dicendo  :  Come  consigliate  che  si  risponda 
a  questo  popolo? 

7  Ed  esffl  gli  risposero,  dicendo  :  Se  oggi 
tu  ti  sottometti  a  questo  popolo,  e  te  gh 
rendi  soggetto,  e  gli  dai  buona  risposta/,  e 
buone  parole,  egli  ti  sarà  soggetto  in  per- 
petuo. 

8  Ma  egli  lasciò  il  consiglio  che  i  vecchi 
gli  aveano  dato,  e  si  consigliò  co'  movani, 
eh'  erano  stati  allevati  con  lui,  ed  erano 
suoi  ministri; 

9  E  disse  loro:  Che  consigliate  voi  che 
rispondiamo  a  questo  po]|)olo.  che  mi  ha 
parlato,  dicendo  :  Alleviaci  dal  ^ogQi  il 
qual  tuo  padre  ha  posto  sopra  noit. 

10  E  i  giovani,  eh'  erano  stati  allevati 
con  lui,  gu  risposero,  e  dissero  :  Di'  così  a 
questo  popolo  che  t' ha  parlato,  dicendo: 
Tuo  padre  ci  ha  i>06to  addosso  un  grave 
giogo,  ma  tu  alleviacene  ;  e  rispondi  loro 
cosi:  n  mio  piccol  dito  è  più  grosso  che 
i  lombi  di  mio  padre. 

11  Ora  dunque  mio  padre  vi  ha  caricato 
addosso  un  grave  giogo,  ma  io  lo  farò  vie 
più  grave  ;  mio  j?adre  vi  ha  castigati  con 
isferze,  ma  io  vi  castigherò  con  fiageui 
pungenti. 

12  Ora,  tre  giorni  apprèsso,  Geroboamo, 
con  tutto  il  popolo,  venne  a  Boboamo, 
secondo  che  il  re  avea  comandato^  di- 
cendo :  Ritornate  a  me  di  qui  a  tre  di. 

13  E  il  re  rispose  aspramente  al  popolo, 
e  lasciò  il  consiglio  che  i  vecchi  gli  aveano 
dato: 

14  E  parlò  al  popolo  secondo  il  consìglio 
de'  giovani,  dicendo:  Mio  padre  vi  ha 
posto  addosso  un  grave  gioeo,  ma  io  lo 
tarò  vie  più  grave;  mio  padre  vi  ha  car 
stigati  con  isferze,  ma  io  vi  castigherò  con 
flagelli  pungenti. 

16  H  re  adunque  non  prestò  le  orecchie 
al  popolo  ;  perciocché  questo  era  una  oc- 
casione procedente  dal  Signore,  per  adem- 
pier la  sua  paiola,  la  auale  egli  avea 
pronunziata,  per  Ahia  Sflonità^,  a  Gero- 
boamo, figliuolo  di  Kebat. 

16  E  tutto  il  popolo  d' Israele,  veduto 
che  il  re  non  gli  avea  prestato  orecchio, 
rispose  al  re,  e  disse  :  Qual  parte  abbiamo 
noi  in  Davide?  noi  non  abbiamo  alcuna 
ragione  di  eredità  nel  figliuolo  d' Isai;  o 
Israele,  vattene  alle  tue  stanze  ;  provvedi 
ora,  Davide,  a  casa  tua.  E  Israele  se  ne 
andò  alle  sue  stanze. 

17  3Vta,  quant'  è  a'  figliuoli  d'  Israele, 
che  dimoravano  nelle  città  di  Giuda,  Ro- 
boamo regnò  sopra  loro*. 

18  E  il  re  Roboamo  mandò  a  tutti  gì'  I- 
sraeliti  Adoram,  eh'  era  sopra  i  tributi: 
ma  essi  lo  lapidarono,  ed  egu  mori.    E  il 
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re  Boboamo  safi  piestamente  sopra  un 
<airro,  per  foapisene  in  Gerasalemme. 

19  Cosi  £^  Israeliti  si  ribellarono  dalla 
casa  di  Davide,  e  fon  restati  oosU  fino  a 
questo  giorno. 

20  E  quando  tutto  Israele  ebbe  inteso 
che  Geroboamo  era  rìtomato.  Io  manda- 
rono a  chiamare  neÙa  raunanza,  e  lo  co- 
stituirono re  sopra  tutto  Israele;  niuna 
tribù  svilito  la  casa  di  Davide,  fuorché 
la  tribù  di  Giuda  sola. 

21 B  Boboamo,  giunto  in  Oerusalemme, 
ranno  tutta  la  casa  di  Giuda",  e  la  tribù  di 
Beniamino,  in  fmTneno  dtcentottantamila 
uomini  soeitL  atti  alla  guerra,  per  guer- 
leggiar  con  la  casa  d' Israele,  affine  di. 
ridurre  il  regno  sotto  1'  ubbidienza  di 
Boboamo,  figuuolo  di  Salomone. 

22  Ma  la  parola  di  Dio  fu  indianzzata  a 
Semaia,  uomo  di  Dio,  dicendo  : 

23  Di'  a  Boboamo,  figttuolo  di  Salo- 
mone, re  di  Giuda,  e  a  tutta  la  casa  di 
Giuda,  e  di  Beniamino,  e  al  rimanente 
del  popolo: 

24  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Non  salite, 
•e  non  combattete  co' figliuoli  d*  Israele, 
vostri  frateiU;  ritomatevene  ciascuno  a 
•casa  sua;  perciocché  questa  cosa  è  proce- 
duta da  me.  Ed  essi  ubbidirono  alla 
parola  del  Signore,  e  si  volsero  indietro, 
e  se  ne  andarono,  secondo  il  oomuida- 
mento  dd  Signore. 

Geroboamo  stabiUaee  V  idolatria, 

25  Or  Geroboamo  edificò  Sichon,  nel 
monte  di  Efraim,  e  vi  dimorò;  poi  usd 
di  là,  ed  edificò  Penuel. 

26  E  Geroboamo  disse  tra  sé  stesso  :  Ora 
ben  potrebbe  ritornare  il  regno  alla  casa 
di  Davide. 

27  Se  questo  popolo  sale,  per  far  sacn- 
fidi  nella  Casa  étei  Si^ore*.  in  Gerusa- 
lemme, il  cuor  suo  SI  rivolgerà  a  Bo- 
boamo, re  di  Giuda,  suo  signore,  e  mi 
uccideranno,. e  ritorneranno  a  Boboamo, 
re  di  Giuda. 

28  Laonde  il  re  prese  consiglio  di  far 
due  vitelli  d'  oro*^:  poi  disse  al  popolo: 
Voi  non  avete  più  bisogno  di  salire  in 
Gerusalemme  ;  ecco,  o  Israele,  i  tuoi  dii. 
che  ti  hanno  tratto  fuor  del  paese  di 
iEigitto. 

29  E  ne  mise  uno  in  Betel,  e  l' altro  in 
Dan. 

30  E  ciò  fu  cagione  di  peccato*:  e  il  po-i 
polo  jmdava  fino  in  Dan  davanti  all' uno 
<2i  essi. 

.31  Fece  eziandio  delle  case  d*  alti  luo- 
ghi, e  creò  de*  sacerdoti,  presi  di  qua  e  di 
là  d'  infra  il  popolo,  i  quali  non  erano 
de'  &rliùoli  di  Levi". 

32  Geroboamo  ancora  ordinò  una  festa 
solenne,,  al  quintodecin^o  giorno  dell'  ot- 


tavo mese,  simile  alla  festa  che  ti  céU- 
brava  in  Giuda/;  e  offeriva  offerte  sopra 
unaltare.  Gosifece  in  Betel,  sacrificando 
a'  vitelli  eh'  esli  avea  fatti;  e  costitui  in 
Betel  i  sace9nu)ti  de^  altlluofi^  à£  egli 
avea  creati. 

33  Ora  al  qnintodedmo  giorno  dell'  ot- 
tavo mese,  del  qual  mese  ^li  era  stato 
l'inventore  di  suo  senno,  egli  offerse  qfferte. 
sopra  r  altare  eh'  egli  avea  fatto  in  Betel, 
e  celebrò  la  festa  solenne  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele;  e  offerse  offerte  aòpiA  raltare, fa- 
cendovi profumi. 

<3eroboamo  ripre$o  da  «n  vn^fieta^  j»  Betel* 

IO  ED  ecco,  un  uomo  di  Dio  venne  di 
■'•*'  Giqda  in  Betel,  con  la  parola  dd 
Signore,  come  Geroboamo  stava  in  pie 
presso  all'  altare,  per  farvi  profumi  ; 

2  E  ^dò  contro  all'  altare,  per  la  parola 
dd  Signore,  e  disse:  Altare,  altue,  cod 
ha  detto  il  Signore  :  Ecco,  egli  nascerà 
un  figliuolo  alla  casa  di  Davide,  il  cui 
nome  sarà,  Giosia^,  il  qual  sacrificherà 
sopra  te  i  sacerdoti  d^^  dti  luoghi,  die 
fanno  profumi  sopra  te;  e  si  arderanno 
sopra  te  ossami  d' uomini. 

3  B  anello  stesso  giorno  diede  un  s^mo, 
dìcenao:  Questo  é  il  segno  ^  che  il  Si- 
gnore ha  parlato  :  Ecco,  1'  altare  di  pre- 
sente si  sdiianterà,  e  la  cenere  che  è  sopra 
esso  sarà  sparto. 

4  E  quando  il  re  Gax)boamo  ebbe  udita 
la  parola  dell"^  uomo  di  Dio,  la  quale  egU 
avea  ad  alta  voce  pronunziata  contro  al- 
l' altare  di  Betel,  mstese  la  sua  mano  di 
sopra  all'  altare  dicendo  :  Prendetdo.  Ma 
la  mano,  eh'  egli  avea  distesa  contro  al 
profeta,  gli  si  seccò,  ed  egli  non  potè 
ritrarla  a  sé. 

^  L'  altare  eziandio  d  schiantò,  e  la, 
cenere  fu  sparsa  d' in  su  l' altare,  secondo 
il  segno  che  l' uomo  di  Dio  avea  dato  per 
la  parola  del  Signore. 

6  E  il  re  fece  motto  all'  uomo  di  Dio, 
e  gli  disse:  Ddi!  supplica  al  Si^pore 
Iddio  tuo,  e  fa  orazione  per  me.  che  la 
mia  mano  mi  sìa  restituita.  E  1'  uomo 
di  Dio  supplicò  al  Signore,  e  la  mano  dd 
re  rfi  f u  restituita,  e  divenne'  come  prima*. 

7  E  il  re  disse  all'  uomo  di  Dio  :  Vien^ 
tene  meco  in  casa,  e  ristorati  con  dbo,  e 
io  ti  donerò  un  presente. 

8  Ma  r  uomo  di  Dio  disse  al  re  :  Av- 
vegnaché tu  mi  dessi  la  metà  deUa  tua 
casa^  io  non  andrd  teco,  e  non  mangerà 

Te,  né  berrei  acqua  in  questo  luogo  ; 
Perciocché,  cosi  mi  é  stato  coman- 
dato per  la  parola  del  Signore,  dicendo  : 
Non  mangiar  pane,  e  non  bere  acqua  m 
q'wel  luogo^;  e  non  ritornartene  per  la 
medesima  vi^  per  la  quale  tu  sarai  andato. 
10  Così  egh  se  ne  andò  per  un'  ' 
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via,  e  non  se  ne  ritornò  per  la  medeEÒma 
vìa,  per  la  quale  eia  venuto  in  Betel 

n  profeta  ^itubbiaiejUB. 

11  Ora  in  Betel  abitaya  ùi^  profe^  vec- 
chio, il  cui  figfliuolo  venne»  e  m  raccontò 
tutte  le  opere  che  l' uomo  di  Dio  avea  in 
quel  di  fatte  in  Betel,  e  le  parole  eh*  egli 
avea  dette  al  re;  i  fjgUuoli  di  esso  le  rac- 
contarono a  lor  padre. 

12  Ed  egli  disse  Ioix>  :  Per  qual  vìa  sen'  è 
egli  andato?  E  i  suoi  figliuoli  videro  la 
via,  per  la  quale  se  n'  era  andato  V  uomo 
di  Dio.  eh'  era  venuto  di  Giuda. 

13  Ed  egli  disse  a'  suoi  figliuoli:  Sella- 
temi r  asino.  Ed  essigli  sellaLrono  Y  asino  ; 
ed  edivi  montò  6u; 

14  E  andò  dietro  ali*  uomo  di  Dio,  e  Io 
trovò  a  sedere  sotto  una  quercia,  e  gli 
disse  :  Sei  tu  Y  uomo  di  Dio  che  sei  venuto 
di  Giuda?   Ed  egli  disse  :  Si,  lo  sono. 

15  Ed  egli  gli  disse:  Yientene  meco  in 
casa  mia,  e  prendi  cibo. 

16  Ma  egli  disse  :  Io  non  posso  ritornare 
indietro,  né  venir  teco;  e  non  mangerò 
pane,  nò  berrò  acqua  teco,  in  questo  luogo  ; 

17  Perciocché  cosi  mi  è  stato  detto  per 
la  parola  del  Si^ore  :  Non  man^giar  pane, 
né  cere  acqua,  m  quél  luogo  ;  e  quando  tu 
te  ne  andrai,  non  ritornar  per  la  via,  per 
la  quale  tu  sarai  andato. 

18  E  colui  gli  disse  :  Anch'  io  son  pro- 
lete,  come  tu  ;  e  un  Anj^elo  mi  ha  par- 
lato per  hi  parola  del  Signore,  dicendo: 
Bimenalo  teco  in  casa  tua,  acciocché 
mangi  del  pane,  e  beva  dell'  acqua.  Ma 
egli  gli  mentiva. 

19  Egli  adunque  se  ne  ritornò  con  luì, 
e  mangiò  del  pane  in  casa  sua,  e  bevve 
dell'  acqua. 

20  Ora,  mentre  sedevano  a  tavola,  la 
parola  del  Signore  fu  indirizzata  al  pro- 
feta che  r  avea  fatto  ritornare  ; 

21  Ed  egli  ^idò  all'  uomo  di  Dio  eh'  era 
venuto  di  Giuda^  dicendo  :  Cosi  ha  detto 
il  Signore  :  Perciocché  tu  sei  stato  ribello 
Idia  parola  del  Signore,  e  non  hai  osser- 
vato u  comandamento  che  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  avea  fatto  ; 

22  Anzi  sei  ritornato,  ed  hai  mangiato 
del  pane,  e  bevuto  dell'  acqua,  nel  luogo 
del  eguale  egli  ti  avea  detto:  Kon  man- 
giarvi pane,  né  bervi  acqua  :  il  tuo  corpo 
non  entrerà  nella  sepoltura  de'  tuoi  padri. 

23  E  dopo  che  il  profeta  eh'  egli  avea 
fatto  ritornare,  ebbe  mangiato  del  pane,  ed 
ebbe  bevuto,  egli  gli  fece  sellar  Y  asino  ; 

24  Ed  egh  se  ne  andò,  e  un  leone  lo 
scontrò  per  la  strada,  e  l' uccise*;  e  il  ^uo 
coriK)  morto  giaceva  in  su  la  strade^  e 
r  asino  se  ne  stava  in  pie  jpresso  di  quel 
corpo  morto,  e  il  leone  parimente. 

2&  Or  ecco,  certi  passanti'  videro  qi^el 
'•'^rpo  morto,  che  giaceva  in  su  la  via,  e  il 


Ifone  che  gli  ^va  appresso,  e  veQnero,  & 
rapnOrtarono  Ui  cosa  nella  citta,  nella- 
quale  il  vecchio  profeta  abitava. 

26  jB  come  il  profeta,  che  1'  avea  f ^tto* 
ritornar  dal  svx>  cammmo^bbe  ciò  udito, 
disse  :  Efdi  è  Y  uomo  di  Dio,  il  quale  è 
stato  ribellò  alla  ùatola  del  Signore;  per- 
ciò, il  Signore  Y  ha  dato  al  leone,  chef  ha. 
lacerato,  ed  ucciso,  secondo  la  parola  del 
Signore  eh'  egli  gli  avea  detta.    .. 

27  Poi  parlo  a  suoi  figUuolL  dicendo: 
Sellatemi  r  asino.  Ed  essi  gUel  sellarono. 

2S  "SA  egli  andò,  e  trovò  il  corpo  i^orto- 
di  colui  che  giaceva  in  ^u  la  via,  él'  asino.. 
e  il  leone,  eoe  stavano  in  piò  presso  del 
corpo  morto  ;  H  leone  non  avea  divorato- 
il  corpo,  né  lacerato  l' asino. 

29  E  il  profeta  levò. il  corpo  ddl'  uomo- 
di  Dio,  e  lo  pose  in' su  r  asino,  e  lo  ri- 
portò mdietro.  E  quel  lurofeta  vecchio 
se  ne  venne  nelk  sua  città,  per  fante 
GordogUo,  e  pMcr  seppellirlo. 

30  Ei  pose  il  corpo  di  esso  nella  sua 
sepoltura  ;  ed  egli  e  i  suoiìk/Uv^U  fecero 
cordoglio  di  lui,  dicendo  :  Ahi  !  fratel  mio. 

31  E  dopo  che  1'  d)be  seppellito,  disse 
a'  suoi  figliuoli::  Quando  io  sarò  morto,, 
seppellitemi  nelsepolcro,  nel  quale  Y  uomo 
di  Dio  é  seppellito;  mettete  le  mie  ossa, 
presso  delle  sue  ossa  ; 

32  Perdio  ciò  eh'  egli  ha  gridato,  per  la. 
parola  del  Signore,  contro  all'  altare  eh'  è 
in  Betel,  e  contr  a  tutte  le  case  degli, 
alti  luoghi  che  son  nelle  città  di  Samana». 
avverrà  per  certo  *. 

33  Dopo  questo  fatto,  Geroboamo  non  si 
rivolse  nero  da!ìla  sua  cattiva  via  \  anzi  di 
nuovo  fece  de'  sacerdoti  de^  alti  luoghi,. 
presi  di  qua  e  di  là  d' infra  il  popolo;  chi 
voleva  si  consacrava,  ed  era  de'  sacerdoti- 
degli  alti  luoghi. 

34  E  GeroboaTìio  fu,  in  questo,  cagion  di 
peccato  alla  sua  casa,  fin  per  essere  spenta,, 
e  distrutta  d' in  su  la  terra.        . , 

JMa  ptediee  la  rovina  di  QertAoaao. 

\À  IN  quel  tempo  Abia,  figliuolo  di 
■■•^  Geroboamo,  infermò. 

2  E  Geroboamo  disse  alla  sua  moglie  : 
Deh!  levati,  e  travestiti,  in  modo  che 
non  si  conosca  che  tu  sei  moglie  di  Ge- 
roboamo, e  vattene  in  Silo;  ecco,  quivi 
è  il  profeta  Ahia,  il  qual  mi  predisse  che 
io  sarei  re  sopra  questo  popolo''. 

3  E  prendi  in  mano  dieci  pani,  e  de' 
boccellati,  e  un  fiasco  di  mele,  e  vattene 
a  lui;  egli  ti  dichiarerà  ciò  che  awerrà. 
al  fanciullo.     . 

4  E  la  moglie  di  Geroboamo  fece  cosi; 
e  ai  levò,  e  andò  in  Silo,  ed  entrò  in  casa 
d' Ahia.  Or  Ahia  non  poteva  vih  vedere  ; 
perciocché  la  vista  gli  era  venuta  meno 
per  ìfk  vec^chiezza. 

5  E  il  Signore  disse  ad  Ahia  :  Ecco,  la. 
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mo^ie  dì  Gerobo&mo  Tiene  ^  domatiì- 
-daiti  del  sao  figliuolo:  perciocché  e^ 
è  infenno  :  parlale  in  tale  e  tale  manieftL 
Ora»  quando  dia  entrerà,  ellafingerà  d' es- 
:seie  un'  altra. 

6  Ck)me  dunque  AMa  udì  il  snon  de^ 

Siedi  di  es^  eh*  entrava  i)er  la  porta^ 
isse  :  l^tra  pure,  moglie  di  Geroboamó  ; 
perchè'  fingi  d*  essere  un*  aìtiaT  io  son 
pur  mandato  a  .te  per  portarti  un  duro 
messaggio. 

7  Va,  di'  a  Geroboamo  :  Cotì  ha  detto 
11  Signore  Iddio  d'  Israele:  Perciocchò, 
avenaoti  io  innalzato  d'  infra  il  popolo, 
e  costituito  conduttore  sopra  il  mio  po- 
polo Israele; 

8  E  avendo  lacerato  il  r^o  <P  infra  U 
"mani  della  casa  di  Davide,  e  avendolo 
-dato  a  te;  tu  non  sei  stato  come  il  mio 
«ervitore  uavide,  il  quale  osservò  ì  miei 
comandamenti,  e  canmiinò  dietro  a  me 
con  tutto  il  suo  cuore,  per  far  sol  ciò  che 


mi  piace; 
9  E  hai  fatto 


do  che  tutti  coloro 


\s  i!i  nai  latto  peggio  cne  tuta  coloro 
che  sono  stati  davanu  a  te,  e  sei  andato, 
e  ti  hai  fatti  degli  altri  dii,  e  delle  statue 
di  getto,  per  dispettarmi  ;  e  hai  gìttato  me 
dieiro  alle  spalle  ; 

10  Per  questo,  ecco,  io  fb  venire  un 
male  sopra  la  casa  di  Geroboamo'*,  e  di- 
struggerò a  Geroboamo  jinò  a  chi  piscia 
alla  parete,  chi  è  serrato  e  chi  è  lasciato 
In  Israele  ;  e  andrò  dietro  alla  casa  di 
Geroboamo,  per  ispazzarla  vìa,  come  si 
spazza  lo  sterco;  nnchè  sia  tutta  con- 
sumata. 

11  Colui  che  sarà  morto  a  Geroboamo 
dentro  alla  città,  i  cani  lo  mangeranno^; 
e  colui  che  sarà  morto  per  la  campagna, 
gli  uccelli  del  cielo  lo  mangeiranno  ;  per- 
ciocché il  Signore  ha  parlato. 

12  Or  tu,  levati,  vattene  a  casa  tua  ;  in 
quello  stante  che  i  tuoi  piedi  entreranno 
nella  città,  il  fanciullo  morrà. . 

13  E  tutto  Israele  farà  cordoglio  di  lui, 
e  lo  seppellirà;  perciocché  costui  solo, 
d' infra  qudli  che,  appartengono  a  Gero- 
boamo, entrerà  nel  sepolcro  ;  conoios- 
siachè  in  lui  «o^,  della  casa  di  Gero- 
boamo, sìa  stato  trovato  alcun  bene  appo 
il  Signore  Iddio  d' Israele. 

14  ^  il  Signore  si  costituirà  un  re  so- 
lara  Israele,  il  qual  distruggerà  la  casa  di 
Geroboamo  in  quel  dì,  E  che  ?  anzi  pure 
or  ora. 

15  E  il  Signore  percoterà  Israele,  sì  che 
9arà  comela  canna  che  é  dimenata  nel- 
r  acqua  ;  e  divellerà  Israele  d' in  6u  questa 
buona  terra  "  eh'  egli  ha  data  a'  lor  padri, 
e  li  dispergerà  di  là  dal  Fiume  ;  percioc- 
ché hanno  fatti  i  lor  boschi,  dispettando 
il  Si^ore. 

IB  E  darà  Israele  in  man  ài  suoi  nemici^ 


per  cagione  ^  pecòatl  di  Geroboamo,  i 
quali  ^  ha  commessi,  e  ha  fatti  coitt- 
mettere  a  bniele. 

17  E  la  moglie  di  Cletoboamo  «i  ie^ò, 
e  se  ne  anda  è  ttaine  in  Tirsa  :  e  nd- 
r  istante  di'  etlamise  il  pie  in  sitlasos^ia 
della  casa,  il  fanciulla  mori  ; 

18  E  fu  seppdililio,  e  tutto  Israele  ne 
fece  duolo,  secondo  la  parola  del  Signore, 
eh'  égli  avea  pronimciata  per  lo  pnneta 
AMa,  suo  sé)rvitore. 

19  Ora.  quant'  ò  al  rimanente  de'  fatli 
di  Geroboamo,  le  guerre  eh'  egli  fece, 
e  come  regnò;  ecco,  queste  cose  sofno 
scritte  nel  libro  delle  Croniche  dei  le 
d' Israele  <<. 


luogo  suo. 

Idolatria  e  commone  di  ^Tùtda,  90ttù  Boòtmo, 

21  Or  Boboamo.  figUuoIo  di  Salomone, 
regnava  in  Giuda*;  egli  era  d*  età  di 
quarantun  anno,  quando  cominciò  a  re- 
gnare, e  regnò  diciasette  anni  in  Gerusa- 
lemme, dttà,  la  quale  il  Signore  avea 
eletta  d'  infra  tutte  le  tribù  d' Israele, 
per  mettervi  il  suo  nome.  E  il  nome  di 
sua  madre  era  Naama  Ammonita. 

22  E  Giuda  fece  anch'  egli  ciò  che  di- 
spiace al  Signore,  e  lo  provocò  a  gelosia/, 
più  che  non  aveano  fatto  i  suoi  padri, 
con  tutti  i  lor  peccati,  che  aveano  com- 
mesn. 

23  E  si  edificarono  anch'  essi  degli  ahi 
luoghi,  e  si  fecero  delle  statue,  e  de'  bo- 
schi, sopra  ogni  alto  colle,  e  sotto  ogni 
albero  verdeggiante. 

24  V*  erano  eziandio  de'  cinedi  nel  paese. 
Essi  fecero  secondo  tutti  i  fatti  ab[)omi- 
nevoli  delle  genti,  le  quali  il  Signore  avea 
scacciate  d' innanzi  a^  figliuoli  a'  Israele. 

25  E  avvenne,  1'  anno  auinto  del  re  Ro- 
boàmo,  che  Sisac,  re  di  Egitto,  sali  oontib 
a  Gerusalemme*'  ; 

26  E  prese  i  tesori  della  Casa  del  Si- 
gnore, e  i  tesori  della  casa  reale;  pte^e 
ogni  cosa;  prese  ancora  tutti  gli  scudi 
d'^oro  che  Salomone  avea  fatti*. 

27  E  il  re  Roboamo  fece,  in  luogo  di 
quelli,  degli  scudi  di  rame,  e  li  rimise 
nelle  mani  de'  capitoni  de'  sergenti,  die 
facevano  la  guardia  alla  porta  della  casa 
reale. 

28  E  quando  il  re  entrava  nella  Casa 
del  Signore,  i  sergenti  li  portavano;  e 
poi  li  riportavano  ndla  loggia  de'  ser- 
genti. 

29  Ora,  qnant'  é  al  rimanente  de'  fiatti  di 
Boboamo,  e  tvitto  ciò  eh'  egli  fece;  que^ 
cose  non  sono  ellènrt' scrìtte  nel  Libro  dtìtf« 
Croniche  dd  re  di  Giuda? 
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^  Ora  vi  fu. del  contìnuo  guerra  ira 
Soboamo  e  Geroboamo. 
31  E  Boboamo  giacque  co'  suoi  padri,  e 
fu  seppellito  con  essi  nella  Città  di  Da- 
Tide.  £  il  nome  di  sua  madre  era  Naa- 
ma  Ammonita.  £  Abiam,  suo  figliuolo^ 
regnò  in  luogo  suo. 

Abiam  re  di  Giuda. 

IR  OB  Panno  diciottesimo  del  re  Gero- 
*^  boamo,  figliuolo  di  Nebat,  Abieun 
cominciò  a  regnare  80i)ra  Giuda '^. 

2  Egli  regnò  tre  anni  in  Gerusalemme. 
E  il  nome  di  sua  madre  era  Maaca,  fi- 
gliuola di  Abisalom. 

3  Ed  egli  camminò  in  tutti  i  peccati  di 
suo  padre,  eh'  egU  avea  oonmiessi  davanti 
a  lui  ;  e  il  cuor  suo  non  fu  intiero  inverso 
il  Signore  Iddio  suo,  come  era  stato  il 
cuore  di  Davide,  suo  padre. 

4  Ma  pure,  per  amor  di  Davide,  il  Si- 
^ore  iddio  suo  gli  diede  una  lampana 
m  Gerusalemme  \  facendo  sorgere  il  suo 
figliuolo  dopo  lui,  e  facendo  sussistere 
Gerusalemme. 

5  Perciocché  Davide  avea  fatto  ciò  che 
lóace  al  Signore,  e  non  s'  era,  in  tutto  il 
tempo  della  vita  sua,  rivolto  da  quàlim- 
que  cosa  e^di  gli  avea  comandata»  salvo 
nel  fatto  d' Urm  Hitteo. 

6  Ora,  come  V  era  stata  guerra  fra  Bo- 
boamo e  Geroboamo,  tutto  il  tempo  della 
vita  di  esso, 

7  Cosi  vi  fu  guerra  fra  Abiam  e  Gero- 
boamo*. Quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Abiam,  e  tutto  ciò  eh'  e^  fece;  queste 
cose  non  $o7io  elleno  scritte  nel  libro 
delle  Croniche  dei  re  di  Giuda? 

8  E  Abiam  giacque  co'  suoi  padri,  e  fu 
seppellito  nella  Città  di  Davide  ;  ed  Asa, 
suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

Asa  re  di  Giuda. 

9  Or  Asa  coimnciò  a  regnare  sopra  Giuda 
r  anno  ventesimo  di  Geroboamo,  re  d'  I- 
sraele; 

10  E  leaph  in  Gerusalemme  quarantun 
anno.  E  il  nome  di  sua  madre  era 
Maaca,  figliuola  di  Abisalom. 

11  Ed  Asa  fece  ciò  che  piace  al  Signore'^, 
come  Davide,  suo  j)adre  : 

12  E  tolse  via  i  cinedi  dal  paese;  ri- 
mosse eziandio  tutti  gì'  idoli,  che  i  suoi 
padri  aveano  fatti  ; 

13  Bimosse  ancora  dal  governo  Maaca, 
sua  madre'';  perciocché  ella  avea  fatto  un 
idolo  per  un  doksco.  Ed  Asa  spezzò  l' idolo 
di  essa,  e  1'  arse  presso  al  torrente  di 
Cedron. 

14  Tuttavolta  gli  alti  luoghi  non  furono 
tolti  via  ;  ma  pure  il  cuor  d'  Asa  fu  in- 
tiero inverso  u  Signore,  tutto  il  tempo 
della  vita  sua. 


15  Ed  esU  portò  nella  Casa  del  Signore 
le  cose  che  suo  padre  avea  consacrate,  e 
quelle  ancora  eh'  .egli  stesso  avea  con- 
ìsacrate:  argento,  ed  oro,  e  vasellamenti. 

16  Ora  vi  fu  guerra  fra  Asa  e  Baasa,  re 
d' Israele,,  tutto  il  tempo  della  vita  loro. 

17  £!  Baasa.  re  d' Israele,  sali  contro  a 


GiudaA  ed  edificò  Bama,  per  non  lasciare 
uscire,  né  entrare  alcuno  ad  Asa,  re  di 
Giuda. 

18  Laonde  Asa  prese  tutto  V  aifs^o^* 
e  r  oro.  eh'  era  rimasto  ne'  tesori  della 
Casa  del  Signore  ;  prese  eziandio  i  tesori 
della  casa  del  re,  e  u  diede  in  mano  a'  suoi 
servitori,  e  li  mandò  a  Ben-hadad,  figliuo- 
lo di  Tabrimmon.  figliuolo  di  Hesion,  re 
di  Siria,  il  quale  abitava  in  Damasco,  di- 
cendo: 

19  Siavi  lega  fra  me  e  te,  come  è  stata 
fra  mio  padre  e  tuo  padre;  ecca  io  ti 
mando  im  presente  d'  argento  e  d'  oro; 
va»  rompi  la  lega  che  tu  hai  con  Baasa,  re 
d' Israele,  acciocché  egli  si  ritragga  da 
me. 

20  E  Ben-hadad  prestò  le  orecchie  al  re 
Asa,  e  mandò  i  capitani  de'  suoi  eserciti 
contro  alle  città  d' Israele,  e  percosse  lon, 
e  Dan,  e  Abel-bet-maacay  e  tutto  Cbin- 
nerot,  insieme  con  tutto  il  paese  di  Nef- 
taU. 

21  K  quando  Baasa  ebbe  ciò  inteso, 
restò  cu  edificare  Bama,  e  dimorò  in  Tirsa.. 

22  Allora  il  re  Asa  con  bando  pubblico 
adunò  tutto  Giuda,  senza  eccettuarne  al- 
cuno; ed  essi  portarono  via  le  pietre,  e  il 
l^^ame  di  Bama,  la  quale  Baasa  (^in- 
cava; e  eoa  quelle  cose  il  re  Asa  edificò 
Ghibea  di  Beniamino,  e  Mispa. 

23  Ora,  quant'  é  al  rimanente  di  tutti  i 
fatti  d'  Aisa.  e  tutte  le  sue  prodezze,  e 
tutto  ciò  eh*  egli  fece,  e  le  città  eh'  egli 
edificò;  queste  cose  non  son  elleno  scrìtte 
nel  Libro  delle  Croniche  dei  re  di  Giuda^  ? 

i  Sol  avvenne  che  nel  tempo  della  sua  vec- 
diiezza  egU  infermò  de'  piedi. 

24  E  Aia  giacque  co'  suoi  padri,  e  fu 
seppellito  con  essi  nella  Città  di  Davide, 
suo  padre;  e  Giosafat,  suo  figliuolo,  regno 
in  luogo  suo. 

Boom  Mttntgge  Va  eoèa  di GerobwMmo.,e  regna 
eopra  leraele. 

25  Or  Nadab,  figliuolo  di  Geroboamo, 
cominciò  a  recare  sopra  Israele  1'  anno 
secondo  d' Asa,  re  di  Giuda,  e  regnò  sopra 
Israele  due  anni; 

26  E  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
e  camminò  nella  via  di  suo  padre,  e  nel 
suo  peccato^  col  quale  egU  avea  fatto  pec- 
carelsraele. 

27  E  Baasa,  figliuolo  d' Ahia,  ddla  casa 
d' Issacar,  congiurò  contro  a  lui,  e  lo  per- 
cosse presso  a  Ghibbeton  de'  Filistei,  men^ 
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tieNadab,  e  tatti  gì'  Israeliti,  assediavano 
Ghibbeton. 

28  Baasa  adunque  V  uccise  T  anno  teczo 
d'  Asa,  re  di  Giuda,  e  regnò  in  luogo 
suo. 

29  E,  (mando  egli  fu  le,  ^>ercosae  tutta 
la  casa  ai  Geroboamo  ;  «gU  non  lasciò  in 
vita  ^cuna  anima  vivente  detta  comi  di 
Geroboamo,  finché  1'  ebbe  distrutta,  se- 
condo la  parola  del  Signore^  eh'  egli  avea 
pronunziata  per  Ahia  tìilomta,  suo  servi- 
tore*; 

30  Per  li  peccati  di  Geroboamo,  eh'  egli 
avea  commessi,  e  avea  fatti  commettere 
a  Israele,  e  per  lo  dispetto  onde  egli  avea 
dispettato  il  Signore  Iddio  d' Israele. 

31  Ora,  quanf  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Nadab,  e  tutto  ciò  eh'  egli  fece;  queste 
cose  non  son  elleno  scritte  nel  Libro  delle 
Croniche  dei  re  d' Israele? 

32  Or  vi  fu  guerra  fra  Asa  e  Baasa  le 
d' Israele,  tutto  il  tempo  della  vita  loro. 

33  L'  anno  terzo  d'  Asa,  re  di  Giuda, 
Baasa,  figliuolo  d'  Ahia,  cominciò  a  re- 
gnare sopra  tutto  Israele,  in  Tirsa;  e 
regnò  ventiquattro  anni  ; 

34  E  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
e  camminò  neUa  via  di  Geroboamo,  e  nel 
peccato  di  esso,  col  quale  egli  avea  fatto 
peccare  Israele^. 

1  fi  ALLORA  la  parola  del  Signore  fu 
^^  vndvrizzfxta  a  Jehu,  figliuolo  di  Ba- 
nani^ contro  a  Baasa,  dicendo  : 

2  Ferdoochè  avendoti  io  innalzato  dalla 
polvere,  e  avendoti  posto  per  conduttore 
sopra  u  mio  popolo  Israele,  pur  sei  cam- 
nunato  nella  via  di  Geroboamo,  ehai  fatto 
peccaoe  il  mio  popolo  Israele,  per  diapet- 
tarmi  co'  lor  i)eccati  ; 

3  Ecco  io  sarò  dietro  a  Baasa,  e  dietro 
alla  sua  casa,  per  torla  vìa;  e  &sò  che 
la  tua  casa  sarà  come  la  casa  di  Gero- 
boamo, figUuolo  di  Nebat. 

4  Colui  che  sarà  morto  a  Baasa  nella 
città,  i  cani  lo  mangeranno:  e  colui  che 
g^  sarìb  morto  per  i  campi»  gli  ucoelii  del 
cielo  lo  mangeranno. 

5  Ora,  quant'  ò  al  rimanente  de'  fatti  di 
Baasa,  e  ciò  eh'  egli  fece,  e  le  sue  i)ro- 
dezze:  queste  cose  non  son  elleno  scritte 
nel  Libro  delle  Croniche  dei  re  d' Israele*^? 

6  E  Baasa  macque  co'  suoi  padri,  e  fu 
seppellito  in  Tirsa;  ed  Eia,  suo  figliuolo, 
r^^ò  in  luogo  suo. 

7  Ora  il  Sijmore  avea  parlato  per  lo  pro- 
feta Jehu,  figliuolo,  di  Hanani,  contro  a 
Baasa,  e  contro  alla  sua  casa,  cosi-  per 
cagione  di  tutto  il  male  eh'  egU  avea  com- 
messo davanti  al  Signore,  disxiettandolo 
con  le  opere  deUe  sue  mani  ;  wnuwtia/t^^ 
dogli  eh'  ella  sarebbe  come  la  casa  di 
Graoboamo;  come  anche  pemoochè  egli 
r  avea  percossa.  - 


Zinuri  ed  Omri,  re  d' Itraele, 

8  V  anno  ventesimosesto  d' Asa,  re  di 
Giuda,  Eia,  figliuolo  di  Baasa,  cominciò 
a  regnare  sopra  Israele,  e  regnò  in  Tirsa 
due  anni. 

9  E  Zimrì,  suo  servitare,  capitano  della 
metà  de'  sttoi  cani,  congiurò  contro  a  lui. 
Or  egli  era  in  Tirsa,  bevendo,  ed  ebbro, 
in  casa  di  Arsa,  atto  mastro  di  casa  in 
Tirsa. 

10  E  Zinui  venne,  e  lo  percosse,  e  l' uc- 
ciae  r  anno  ventesimosettimo  d'  Asa,  re 
di  Giuda,  e  regnò  in  luogo  suo. 

11  E  quando  egli  fu  re,  come  prima  fu 
assiso  sopra  il  trono  di  Eia,  egli  percosse 
tutta  la  casa  di  Baasa;  e^i  non  gli  la- 
sciò in  vita  pur  uno  che  pisci  alla  parete, 
né  parenti,  nò  amici. 

12  Cosi  Zimri  distrusse  tutta  la  casa 
di  Bai»a,  secondo  la  parola  del  Signore 
eh'  ^li  avea  pronunziata  contro  a  Baasa, 
per  lehu  profeta; 

13  Per  tutti  i  peccati  dì  Baasa,  e  di 
Sia,  suo  figliuolo,  1  quali  aveano  commes- 
si^ ed  aveano  fatti  commettere  ad  Israele, 
dispettando  il  Signore  Iddio  d' Israele  con 
gì'  idoli  loro. 

14  Or,  quant'  è  al  rimanente  de*  fatti 
d'  Eia,  e  tutto  ciò  eh'  egli  fece  ;  queste 
cose  non  son  elleno  scritte  nel  Libro  ddle 
(foniche  dei  re  d' Israele? 

15  L'  anno  ventesimosettimo  d' Asa,  re 
di  Giuda,  Zimri  cominciò^  a  regnare,  e 
regnò  sette  giorni  in  Tirsa.  Or  il  popolo 
era  a  campo  contro  a  Ghibbeton  de  Fi- 
listei. 

16  E  avendo  udito  che  Zimri  avea  fatta 
una  congiura,  e  che  avea  eziandio  per- 
cosso il  re,  tutti  gì'  Israeliti,  quel  giorno 
istesso,  costituirono  re  sopra  Israele  Om- 
ri,  capo  dell'  esercito,  nel  campo. 

17  E  Omri  salì,  insieme  con  tutto  I- 
sraele,  da  Ghibbeton,  e  assediarono  Tirsa. 

18  E  come  Zimri  vide  che  la  città  era 
presa,  entrò  nel  palazzo  della  casa  reale, 
e  arse  col  fuoco  la.  casa  reale  sopra  sé,  e 
cosi  morì; 

19  Per  i  suoi  peccati  eh'  egli-  avea  com- 
messi, facendo  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
camminando  nella  via  di  Geroboamo,  e 
nel  peccato  di  esso,  il  quale  effli  avea 
commesso,  facendo  peccare  Israele. 

20  Ora,  quanf  è>  al  rimanente  de'  fatti 
di  Zimri,  e  la  congiura  eh'  egli  fece; 
gueste  cose  non  san  elleno  scrìtte  nel 
Libro  delle  Croniche  dei  re  d' Israele? 

21  Allora  il  popolo  d'  Israele  fu  diviso 
in  due  parti:  V  mia  seguitava  Tibni 
figliuolo  di  Gninat,  per  farlo  re  ;  e  1'  al- 
tra seguitava  Omri. 

22  Ma  il  popolo  che  seguitava  Omri, 
fu  più  forte  die  quello  che  seguitava 
Tibni,  fighaolo  di  Ghinat  ;  e  Tibni  morì,, 
e  Omri  regnò. 
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23  L' anno  trentuno  d' Asa,  re  di  Giuda, 
'Oraci  eomihdò  a  regnare  sopra  Israele,  e 
regou)  dodici  anni  ;  in  Tiréa  regnò  sei 

0IU3Ì. 

:24  E  comperò  il  monte  di  Samana  da 
;Semer,  per  due  talenti  di  argento,  ed  edi- 
peo una  città  in  quel  monte;  e  chiamò 
quella  città,  eh'  egh.  edificò  :  Samaria,  del 
nome  di  Semei;  eh-  era  stato  signore  di 
quel  monte. 

25  Ed  Omri  fece  aio  che  dispiace  al 
Signore,  e  fece  peggio  che  tutti  quelli 
(iterano  stati  davanti  a  lui; 

26  E  camminò  in  tutte  le  vie  di  Gero- 
boamo,  figliuolo  di  Nebot,  e  nel  peccato 
<U  esso»  col  quale  egli  avea  fatto  peccare 
Israele,  dispettando  il  Signore  Iddio  d'  I- 
araele  co'  loro  idoli. 

27  Ora.  quant'  è  al  rimanente  de^  fatti 
•d'  Omn,  e  le  prodezze  eh'  egli  fece: 
■queste  cose  non  son  elleno  scrìtte  nel 
Libro  delle  Croniche  dei  re  d' Israele? 

2S  Ed  Omri  giacque  co'  suoi  padri,  e 
fu  sepneUito  in  Samaria;  e  Achab,  suo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

Idolatria  estrema  diAchab^  re  d*  Israele, 

29  E  Achab,  figliuolo  d'  Omri,  comin- 
•dò  a  r^piare  sopra  Israele  1'  anno  tren- 
tesùnottavo  d' Aia,  re  di  Giuda;  e  Teepb 
in  Samaria  sopra  Israele  ventidue  anm. 

30  E  Achab,  figliuolo  d'X>mri,  fece  ciò 
•che  dispiace  al  Si^^ore,  più.  :che  tutti 
•quelli  cn'  erano  stati  davanti  a  lui. 

31  E  avvenne  che,  come  se  fosse  «tata 
leggier  cosa  di  camminare  ne'  peccati  di 
Oeroboamo,  figliuolo  di  Nebattegli  prese 
per  moglie  Izebel,  figUuola  d' Et-baaL  re 
■de'  .Sidonii  ^  ;  e  andò,  e  servì  a  Baal,  e  l' a- 
4oiò  ; 

32  E  rizzò  un  altare  a  Baal^  nella  casa 
di  Baal,  la  quale  egli  avea  edificata  in 
Samaria. 

33  Achab  fece  ancora  unbosGO.  EAdiab 
fece  vie  peg^o  die  tutti  i  re  d'  Israele, 
•eh'  erano  stati  davanti  a  lui,  per  dispettare 
il  Signore  Iddio  d' Israele*. 

34  X^el  suo  tempo,  Hiel»  da  Betel^  ri- 
•edificò  Gerico^  e  la  fondò  sopra  Abiiam, 
£uo  primogenito  ;  e  posò  le  pcNrte  di  essa 
fiopra  Seguo,  suo  figuuol  minore  ;  secondo 
la  parola  del  Sisrnore,  la  quale  egH  avea 
pronunziata  per  Giosuè,  figliuolo  di  Kim^ 

Uprofeta  Elia  al  torrente  Cherit,  e  dallavèdotM 
di  Sarepta. 

17  ALLORA  Elia  Tisbita,  cV  era  di 
*•  qudli  della  nuova  popolazione  di 
Galaad,  disse  ad  Achab  :  Come  il  Signore 
Iddio  d' Israele,  al  ^uale  io  ministro,  vive, 
ncm  vi  sarà  nò  rugwda,  nò  pioggia,  questi 
anni,  se  non  alla  mia  parola''. 
2  Poi  la  parola  del  Signore  gli  fu  in- 
-^^'Hzzatat  dicendo  : 


17:  Mia  dalla  vtd^va^i  Sartipta, 

3  Partìtì  di  ora*  e  volgltì  tewcr  Orienta 
e  nasconditi  presso  al  torrente  Qient,  m  e 
dirinoontro  al  Giordano.  . 

4  E  tu  berrai  del  torrente,  ed  io  ho  co- 
mandato a'  corvi  che  ti  nudriscanp  qum. 

6  EgU  adunque  «e  ne  andò,  e  leee  se- 
condo la  parola  del  Signw^  e  andò^  e 
dimorò  presso  al  torrente  Ghent,  cn  e 
dirineontro  al  Giordano. 

6  E  i  corvi  gK  portavano  del  pmee 
della  carne,  mattinaesera;  ed  0gh  bevea 

del  torrente. 

7  Ora,  in  capo  all'  anno,  il  tenente  si 
seccò  j  perciocché  non  Vera  «tata  alcuna 

^8^^^m  la^^la  dd  Signore  gU  fu 
indiriazatOf  Scendo:  -    .^.  j  » 

9  Levati,  vattene  in  Saarepta*,  ct«A  de 
Sidonii,  e  dimora  quivi;  ecco,  io  no  c^ 
mandato  quivi  a  una  donna  vedova  cne 
tinudrÌBca.  ,,  . 

10  EgU  adunque  si  levò,  e  andò  m 
Sarepta;  e,  come  giimse  alla  porta  aeua 
città,  ecco,  quivi  era  una  donna  vedova, 
che  raccogheva  delle  legno;  ed  ^n  » 
chiamò,  etg  disse:  Ddi!  recami  un  poco 
d' acqua  in  un  vaso*  aociocóhè  io  beva. 

11  E  come  ella  andavi  per  lecarguela, 
egU  la  richiamò,  eie  disse:  DehI  recami 
ancora  una  fetta  di  pane.  ^, 

12  Ma  ella  disse  :  Come  il  Siffliore  Id- 
dio tuo  vive,  io  non  ho  pure  una  focacce  5 
io  non  ho  altro  che  una  inenata  di  lanna 
in  un  vaso,  e  un  poco  d'  olio  in  un  or- 
ciuolo;  ed  ecco,  io  raccolgo  due  stepcm, 
poi  me  ne  andrò,  a  1'  apparecchierò  per 
me  e  per  lo  mio  figliuolo,  e  lo  mangeremo, 
e  poi  morremo. 

13  Ed  Elia  le  disse:  Non  temere;  n, 
fa  come  tu  hai  detto  ;  ma  pur  fammene 
prima  una  piccola  focaccia,  e  recamela 
qua  fuori  ;  poi  ne  farai  dei  pane  per  te 
e  per  lo  tuo  figliuolo  :  , 

14  Perciocché  il  Signore  Iddìo  d' Xsracle 
ha  detto  cosi:  Il  vaso  della  farina,  ne 
r  oreiuoi  dell'  oUo  non  mancherà,  fino  al 
giorno  che  il  Signore  manderà  ddla  piog- 
gia sopra  la  terra.  __. 

15  Ella  dunque  andò,  e  fece  come  jUia 
le  avea  detto;  ed  ella;  ed  egli,  e  te  casa 
di  essa,  ne  mangiarono  un  amio  iutieip. 

16  n  vaso  della  farina,  nò  l' orduol  d^- 
r  olio  non  mancarono,  secando  la  ]^o^ 
del  Signore,  eh*  egli  avea  detta  per  Elia 

17  Or  avvenne,  dopo  queste  cose,  che 
il  figliuolo  di  quella  donna,  padròM  dedla 
casa,  Infermò  ;  e  la  bua  infermità  fu  molto 
grave,  talchò  egli  spirò. 

18  Allora  ella^isse  ad  Elia  :  Che  ho  10 
a  far  teco,  uomo  di  Dio?  sei  tu  venuto 
a  me,  per  far  dbe  la  mia  ini<)uità  sia  n- 
cordata,  e  per  far  morire  il  mio  figliuolo  ? 

19  Ma  egii  le  disse:  Dammi  il  tuo  % 
gliuola    Ed  egli  lo  prese  dal  seno  di 
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quella  donna,  e  lo  portò  nella  camera  nella 
quale  ^li  stava»  e  lo  coricò  sopra  il  suo 
letto; 

20  E  gridò  al  Signore,  e  disse:  Simore 
Iddio  mio,  hai  tu  pure  anche  afflitta 
questa  vedova,  ai>po  la  quale  io  albergo, 
racendole  monre  il  suo  filinolo? 

21  Poi  egli  si  distese,  per  tutta  la  sua 
lunghezza,  sopra  il  fanciullo''  p^tre  volte^ 
€  gridò  al  Si|more,  e  disse  :  Signore  Id- 
dìo mio,  tomi,  ti  prego,  l' anima  di  questo 
ifanciullo  in  lui. 

22  E  il  Signore  esaudì  la  voce  d'  Ma, 
e  r  anima  del  fanciullo  ritornò  in  lui,  ed 
«gli  rivisse*. 

23  Ed  Elia  prese  il  fanciullo,  e  lo  portò 
giù  dalla  camera  in  casa,  e  lo  diede  a  sua 
madre,  e  le  disse:  Vedi,  il  tuo  figUuc^ 
«è  vivo. 

24  Allora  la  donna  disse  ad  Elia:  Ora 
conosco  che  tu  sei  uomo  di  Dio»  e  ohe  la 
parola  del  Signore,  cK  è  nella  tua  bocca, 
é  verità. 

Elia  e  i  urafeti  di  BaaL 

IO  E  MOLTO  tempo  appresso,  la  wóla 
•'•^  del  Signore  fu  indirizzata  ad  Elia, 
nel?  anno  terzo,  dicendo:  Va.  mostrati 
ad  Achab,  ed  io  manderò  della  pioggia 
sopra  il  paese. 

2  Elia  dimque  andò  per  mostrarsi  ad 
Achab.   Or  la  fame  era  grave  in  Samaria. 

3  E  Achab  chiamò  Abdia,  eh'  era  suo 
mastro  di  casa;  (or  Abdia  temeva  gnixh 
demente  il  Signore  ; 

4  E  quando  Izebel  distruggeva  i  pro- 
feti del  Signore,.  Abdia  prese  cento  inx> 
feti,  e  lì  nascose,  cinquanta  in  una  spe- 
lonca, e  cinquanta  in  im'  altra,  e',  li  nuori 
•di  ^ne  e  d' acqua)  ; 

5  E  Achab  disse  ad  Abdia  :  Va  per  lo 
lìaese,  a  tutte  le  fonti  deli'  acque,  e  a  tut^ 
ti  i  torrenti;  forse  troveremo  d^'  erba, 

*  conserveremo  in  vita  i  cavalli  ed  i 
muh;  e  non  lasceremo  che  U  paese  di- 
venga deserto  di  bestie. 

6  Spartirono  adunque  fra  loro  il  paese, 
per  andare  attorno  per  esso  ;  Achab  andò 
per  im  cammino  oà  parte,  e  Abdia  per 
xm  altro  cammino  da  parte. 

7  E  mentre  Abdia  &e&  per  cammino, 
•ecco,  Elia  gli  verme  incontro.  E  Abdia 
liconoadutolo,  si  gittò  in  terra  sopra  là 
sua  faccia,  e  disse:  Sei  tu  desso,  Elia, 
mio  signore? 

8  Ed  ^li  gli  rispose  :  Si,  sono.  Va,  di' 
al  tuo  signore:  Ecco  Elia. 

9  Ma  e^rli  disse:  Qual  peccato  ho  io 
commesso,  che  tu  vogHa  dare  il  tuo  set- 
vitore  nelle  mani  di  Achab,  per  farmi 
morire? 

10  CoTtie  il  Signore  Iddio  tuo  vive,  non 
v*  è  nazione,  né  regno,  dove  il  mio  sir 


fiore  non  abbia  mandato  b  cercarti  ;  ma 
stato  detto  che  tu  non  n^eri*  anzi  ha 
scongiurato  il  r^o  e  la  nazione,  per 
sapere  se  niuno  ti  avea  trovato. 

11  E  ora  tu  did  :  Va,  di'  al  tuo  signore: 
Ecco  Elia. 

12  E  avverrà  ohe,  quando  io  sarò  par- 
tito  d'  appresso  a  te,  lo  Spirito  del  Si- 
^ore  ti  trasporterà  in  qualche  luogo  che 
lo^non  saprò  ;  e  quando  io  sarò  venuto  ad 
Achab,  per  rapportargli  qv€Sto,  egli,  non 
trovandoti,  mi  ucciderà;  e  pare  il  tuo 
servitore  teme  il  Signore  dalla  sua  gìo- 
vanesza. 

13  Non  è  egli  stato  dichiarato  al  mio 
signore  ciò  <me  io  fed,  quando  Izebdl 
uccideva  i  profeti  del  Signore?  come  io 
ne  nascosi  cento,  cinquanta  in  uha  spe- 
lcmca>  e  cinquanta  in  un'  altra,  e  li  nudrii 
di  pane  e  d' ae(iua? 

14  E  ora  tu  dici  :  Va,  di'  al  tuo  signore: 
Ecco  Mia:  onde  egli  mi  ucciderà. 

16  Ma  Elia  disse:  Come  il  Si^^iore de- 
gli eserciti,  al  quale ioralnistro,  vive, oggi 
io  mi  mostrerò  ad  Achab. 

16  Abdia  adunque  andò  a  incontrare 
Achab,  e  gli  rapportò  la  cosa.  B  Achab 
andò  a  incontrare  Elia. 

17  E  come  Adiab  ebbe -veduto  Mia, 
gli  disse:  Sei  tu  qui,  tu,  che  conturbi 
xfflaele^? 

18  Ma  egli  disse:  Io  non  ho  conturbato' 
Israele;  anzi  tu,  e  la  casa  di  tuo  p&àie. 
V  avete  c(mtwbatù,  avendo  voi  lasciati  i 
comandamenti  del  Signore,  ed  essendo 
tu  andato  <fietio  a'  Baàn. 

19  Ma  ora,  manda  a  far  adunare  ap- 
presso di  me,  in  sul  monte  Carmel,  tutto 
Jaraete,  infióeme  co'  quattrocencinquanta 

Srofeti  di  Baal,  e  i  quattrocento  profeti 
d  bosco  <',  Ghemangiano  alla  tavola  d' Ize- 
bel. 

20  B  Adiab  mandò  a  tutti  ì  figliuoli 
d'  Israele,  e  adunò  que'  profeti  m  sid 
monte  Carmel. 

21  Allora  Elia  si  accostò  a  tutto  n  po- 
polo, e  disse:  Intino  a  quando  zoppi- 
cherete da' due  lati?  Se  il  Signore  è  Dio, 
seguitatelo;  se  ctltresì  Baal  è  JXo,  segui- 
tate lui*.  Ma  il  popolo  non  gli  rispose 
nulla. 

22  Ed  Elia  disse  al  popolo  :  Io  son 
restato  solo  profeta  del  Signore/,  e  i  jpro- 
feti  di  Baal  sono  quattrocencinquant  uo- 
mini. 

2B  Or  Bìend  dati  due  giovetichi,  ed 
eleggansene  èssi  uno,  e  taglmlo  a  pezd,  e 
ponganlo  sopra  delle  legne,  senza  metter- 
vi  nioco;  io  altresì  appresterò  F  altro 
giovenco,  e  lo  porrò  sopra  delle  legne,  e 
non  vi  metterò  f  uocx). 

24  Poi  invocate  il  nome  de^  vostri  dii: 
ed  io  invocherò  il  Nome  del  Si^iiore.   S 
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uel  dio  che  risponderà  per  fuoco,  sia 
ddio'*.  E  tutto  il  popolo  nspose»  e  disse: 
Ben  dici. 

26  Ed  Elia  disse  a'  profeti  di  Baal:  Sce- 
glietevi uno  de'  giovenchi,  e  apprestatelo 
1  primi;  percciochò  voi  nete  va  ma^of 
numero  ;  e  invocate  il  nome  de'  vostn  dii, 
ma  non  vi  mettete  fuoco. 

26  Essi  adunque  preseco  il  giovenco 
eh'  egli  diede  loro,  e 7  apprestarono;  poi 
invocarono  il  nome  di  Baal,  dalla  mattma 
infino  a  mezzodì,  dicendo  :  0  BaaL  rispon^ 
dici.  Ma  non  v  era  né  voce,,  né  chi  ri- 
fondesse^; ed  essi  saltavano  intomo  al- 
r  altare  che  aveano  fatto. 

27  £  in  sul  mezzodì  Elia  li  beffiiva,  e 
diceva:  Gridate  con  gran  voce,  poiché 
e^li  è  dio  ;  perciocché  egli  è  in  alcun  ra- 
gionamento, o  in  procaccio  di  qualche 
cosa,  o  in  viaggio;  forse  aiwhe  dorme,  e 
si  risvefi^ierà. 

28  Essi  adunque  gridavano  con  gran 
YoocL  e  si  facevano  delle  tagliature,  se- 
condo il  lor  costume,  con  coltelli,  e  con  lan- 
cette, fino  a  spandersi  il  sangue  addossa 

29  E  quando  il  mezzodì  fu  nassato,  ed 
essi  ebbero  profetizzato  fino  al*  ora  che  si 
ofierisce  l' offerta,  non  essendovi  nò  voce, 
nò  chi  rispondesse,  nò  chi  attendesse  a  dò 
che  /okcevana; 

30  Elia  disse  a  tutto  il  popolo  :  Acco- 
statevi a  me.  E  tutto  il  popolo  si  accostò 
a  lui.  Ed  egli  racconciò  1  altare  del  Si- 
gnore eh'  era  stato  disfatto. 

31  Poi  Elia  prese  dodici  pietreu  secondo 
il  numero  delle  tribù,  de'  figliuoli  di  GHia^ 
cobbe,  al  quale  il  Signore  avea  detto:  B 
tuo  nome  sarà  Israele*': 

32  E  di  quelle  pietre  edificò  un  altare  al 
Nome  del  Signore,  e  fece  d' intomo  all'  al- 
tare un  condotto  della  capacità  d' intomo 
a  due  stala  di  semenza. 

33  Poi  ordinò  le  l^;ne,  e  tagliò  il  gio- 
i^enco  a  pezzi,  e  lo  mise  sopra  le  le^e  ; 

34  E  disse  :  Empiete  quattro  vasi  d' ac- 
qua, e  spandetela  sopral  olocausto,  e  sopra 
le  legne.  Poi  disse:  Fatelo  la  seconda 
volta.  Ed  essi  lo  fecero  la  seconda  volta. 
Poi  disse  :  Fatelo  la  terza  volta.  Ed  essi 
lo  fecero  la  terza  volta  ; 

35  Talché  1'  acqua  andava  intomo  al- 
l' altare,  ed  anche  empiè  il  condotto. 

36  E  in  9u  r  ora  che  si  offerisce  l' offerta, 
il  profeta  Elia  si  accostò,  e  disse  :  Signore 
Iddio  d' Abrahamo,  d' Isacco,  e  d' Israele, 
conoscasi  oggi  che  tu  sei  Dio  in  Israele, 
e  che  io  son  tuo  servitore,  e  che  per  la  tua 
parola  io  ho  fatte  tutte  queste  cose. 

37  Rispondimi,  Signore,  rispondimi  ;  ac- 
ciocché questo  popolo  conosca  che  tu,  Si- 

fiore,  sei  V  Iddio,  dopo  che  avrai  rivolto 
cuor  loro  indietro. 

38  Allora  cadde  fuoco  del  Signore^,e  con- 


sumò P  olocausto,  e  le  legne,  e  le  pietre,  e 
la  polvere,  e  lambì  1'  acqua  eh'  era  nel 
condotto. 

39  E  tutto  O  popolo,  avendo  ciò  veduto, 
cadde  soomla  sua  faccia,  e  disse:  Il  Si- 
gnore é  r  Iddio,  il  Signore  è  l' Iddio. 

40  Ed  Elia  disse  loro  :  Prendete  i  pro- 
feti di  Baal,  non  iscampine  alcuno.  Ed 
essi  li  presero.  Ed  Elia  li  fece  scendere 
al  torrente  Chison,  e  quivi  li  scannò*. 

41  Allora  Elia  disse  ad  Aohab:  Sali, 
mangia,  e  bevi  ;  perciocché,  ecco  il  suono- 
d' un  romor  di  pioggia. 

42  E  Achab  san  pier  mangiare  e  per  bere. 
Ed  Elia  salì  in  su  la  sommità  di  Carmel; 
e  inchinatosi  a  terra,  mise  la  f aoda  fra  le 
ginocchia/; 

43  E  disse  al  suo  servitore:  DehI  sali, 
e  riguarda  verso  il  mare.  Ed  egli  sali,  e 
riguardò;  e  disse:  £i  non  tri  è  mula.  Ed 
Mia  disse  :  Bitomavi  fino  a  sette  Tolte. 

44  E  aUa  settima  volta  il  servitore  disse: 
Ecco,  una  piccola  nuvola,  come  la  palma 
della  mano  d' un  uomo,  sale  dal  mare.  Ed 
Elia  disse  :  Va,  di'  ad  Achab  :  Metti  i  ca- 
valli al  carro,  e«cendi,  che  la  pioggia  non 

'ti  arresti. 

45  E  a  poco  a  poco  il  cielo  si  oscurò  di 
nuvoli  e  di  vento,  e  vi  fu  una  gran  piog- 
gia. E  Achab  montò  sopra  il  suo  ceno, 
e  se  ne  andò  in  Izreèl. 

46  E  la  mano  del  Signore  fu  sopra  Elia  ;- 
ed  egli  si  cinse  i  lombi,  e  cone  davanti  ad 
Achab,  fino  all'  entrata  d' IzreeL 

mia  fugge  dinanzi  a  Izebel  fino  in  Moréb. 

IO  OB  Achab  raccontò  a  Izebel  tutto 
^^  quello  eh'  Elia  avea  fatto,  e  tutto  il 
modo  eh'  e£^  avea  tenuto  in  uccidere  col 
coltello  tutti  que'  profeti. 

2  E  Izebel  mandò  im  messo  ad  Elia,  a 
dizi^  :  Così  mi  focciano  gì'  iddìi,  e  così 
aggiungano,  se  domani  a  quest'  ora  io  non 
f o  alia  tua  persomi,  come  tu  hai  fatto  alla 
persona  dell'  uno  di  essi^. 

3  Ed  Elia,  veggendo  yt^esto,  si  levò,  e  s& 
ne  andò  per  tscampor  ut  vita  sua  ;  e  venne 
in  Beerseba,  ciJttù.  di  Giuda,  e  lasciò  quivi 
il  suo  servitore. 

4  Ma  egli  camminò  dentro  al  deserto 
una  giornata  di  cammino  ;  e  venuto  a  un 
ginepro,  vi  si  posò  sotto,  e  chiedeva  fra 
sé  stesso  di  morire  ^  e  disse  :  Basta,  Si- 
jpiore,  prendi  pur  ora  l' anima  mia;  per- 
ciocché io  non  vaglio  meglio  die  i  miei 
padri. 

5  Ed  egli  si  coricò,  e  si  addormentò  sot- 
to il  ginepro.  Ed  ecco,  un  Angelo  1q 
toccò,  e  gh  disse  :  Levati,  mangia. 

6  Ed  egli  riguardò  ;  ed  ecco,  dal  capo 
avea  una  focaccia  oMa  su  le  brace,  e  una 
guastada  d'  acaua.  Ed  egli  mangiò,  e 
bevve  ;  poi  tomo  a  coricarsi. 


'.9.  ì^,   1  Cron.  a.  88.     >  SaL  115. 4,  ecc.    1  Cor.  8. 4.     «  Gten.  82. 28  ;  85. 10.     *  Lev.  0. 24. 
'il.  1  Cron.  21. 26.  2  CJron.  7. 1.    *  Deut.  18. 5.  /  Glac.  5. 17, 18.   '  2  Re  e.  81.  »  Num.  11. 16. 
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Mia  in  Sùreh. 


IBE,  20. 


Vocazione  di  Miseo. 


7  E  r  Angelo  del  Signore  tornò,  e  lo 
toccò  la  seconda  volta,  e  disse  :  Levati, 
mangia;  perciocché  questo  cammino  è 
troppo  {prande  per  te. 

8  Egli  admique  si  levò,  e  mangiò,  e 
bevve  \  e  poi  p»er  la  forza  di  quel  cibo, 
camnunò  quaranta  giorni  e  quaranta 
notti*,  fino  m  Horeb,  monte  di  Dio. 

9  E  quivi  entrò  in  una  spelonca,  e  vi 
passò  la  notte.  Ed  ecco  la  parola  del  Si- 
^ore  gli  fu  ithdvrizzata  ;  ed  egli  gli  disse  : 
Che  hsu  tu  a  &r  qui,  Elia? 

10  Ed  egli  disse:  Io  sono  stato  com- 
mosso  a  gran  gelosia  per  lo  Signore  Iddio 
d^li  eserciti^  ;  perciocchò  i  figliuoli  d'  I- 
sr^e  hanno  aobandonato  il  tuo  patto^ 
han  d^atti  i  tuoi  altari,  e  hanno  uccisi 
con  la  spada  i  tuoi  profeti  ;  ed  io  son  re^ 
stato  solo,  e  pure  anche  cercano  ^  tormi 
la  vita*. 

11  Allora  il  Signare  gli  disse  :  Esci  fuori, 
e  fermati,  in  sul  monte,  davanti  al  Si^ore. 
Ed  ecco,  U  Signore  passò,  e  davanti  a  lui 
veniva  un  gisUide  ed  impetuoso  vento,  che 
schiantava  i  moùtì,  e  epezzava  le  pietre; 
ma  il  Signore  non  ora  nel  vento.  E  dono 
il  vento,  veniva  un  tremuoto;  ma  il  Si- 
gnore non  era  nel  tremuoto. 

12  E  dopo  il  tremuoto,  veniva  un  fuoco  ; 
ma  il  Signore  non  era  nel  fuoco.  E  dopo 
il  fuoco,  vemva  un  suono  sommesso  è  sot- 
tile 

13  E  come  Elia  l' ebbe  udito,  s' involse 
la  faccia  nel  suo  mantello,  e  usci  fuori,  e 
ffl  fermò  all'  entrata  della  spelonca^  ed 
ecco,  una  voce  gli  venite^  che  gli  disse  : 
Che  hai  tu  a  far  <iui,  Elia? 

14  Ed  egU  disse:  Io  sono  stato  com- 
miosso  a  gran  gelosia  per  lo  Signore  Iddio 
dc^li  eserciti;  perciocché  i  figliuoli  d'  I- 
sraele  hanno  aobandonato  il  tuo  lìatto, 
han  disfatti  i  tuoi  altari,  e  hanno  uccisi 
con  la  spada  i  tuoi  profeti  ;  ed  io  sono 
restato  solo;  e  pure  anche  cercano  di 
tormi  la  vita. 

15  Ma  il  Signore  gli  disse  :  Ya,  ritorna- 
tene verso  il  deserto  di  Damasco,  per  lo 
cammino  per  lo  quale  Sei  venuto  ;  e  quan- 
do tu  sarai  giunto  là,  ungi  Hazael  per  re 
sopra  la  Siria  <^. 

16  Ungi  eziandio,  per  re  sopra  Israele, 
lehu,  fi^uolo  di  Kimsi^^  ungi  ancora  per 
profeta,  in  luogo  tuo,  Eliseo,  figliuolo  di 
Saf  at,  da  Abel-Mehoìa. 

17  Ed  egli  avverrà  ch&  chiunque  sarà 
scampato  dalla  spada  di  Hazael,  lehu 
r  ucciderà;  e  chiunque  sarà  scampato 
dalla  spada  di  lehu,  Euseo  l' uccìderà. 

18  Or  io  ho  nserbati  in  Israele  sette- 
mila uomini,  che  son  tutti  quelli  le  cui 
ginocchia  non  si  sono  inchinate  a  Baal/,  e 
la  cui  bocca  non  V  ha  baciato. 

19  Ed  JElia  si  parti  di  là,  e  trovò  Eliseo, 


figliuòlo  di  Safat,  il  quale  arava,  avendo 
davanti  a  sé  dodici  paia  di  buoi:  ed  egli 
era  col  duodecimo.  Ed  Elia.andò  da  lui, 
e  gh  gittò  addosso  il  suo  mantello. 

20  Ed  Eliseo  lasciò  i  buoi,  e  corse  dietro 
ad  EliiL  e  disse:  Deh!  lascia  che  io  baci 
mio  padre  e  mia  madre,  e  poi  ti  seguiterò'''. 
Ed  Elia  gli  disse  :  Va,  e  ritorna;  percioc- 
ché, che  ti  ho  io  fatto? 

^1  Ed  egli,  lasciatolo,  se  ne  ritornò  in 
casa,  e  prese  un  paio  di  buoi,  e  li  am- 
mazzò ;  e  con  gii  arnesi  de*  buoi  ne  cosse 
la  carne,  e  la  diede  al  popolo,  ed  essi.man- 
fldarono.  Poi  si  levo,  e  andò  dietro  ad 
Elia,  e  gli  fu  ministro. 

Guerre  fra  Achab  e  Benrhadad  re  di  Sirta. 

OQ  OR  Beù-hadad,  re  di  Siria,  adunò 
^^  tutto  il  suo  esercito;  e  avea  seco 
trentadue  re,  e  cavalli,  e  carri  ;  poi  sali,  e 
pose  r  assedio  a  Samaria,  e  la  combatté. 

2  E  mandò  messi  ad  Achab,  re  d' Israele, 
nella  città^  a  dirgli: 

3  Cosi  dice  Ben-hadad:  H  tuo  argento 
e  il  tuo  oro  è  mio  ;  mie  sono  ancora  le.tue 
mogli  e  i  tuoi  bei  fighuoli. 

4  E  il  re  d' Israele  ri^x)se,  e  disse  :  Egli 
è  come  tu  did,  o  re,  mio  signore  ;  io  son 
tuo,  insigne  con  tutto  quello  eh'  è  mio. 

5  E  i  messi  ritornarono,  e  dissero  :  Cosi 
ha  detto  Ben-hadad:  Anzi  io  ti  avea 
mandato  a  dire  :  Dammi  U  tuo  argento,  e 
U  tuo  oro,  e  le  tue  mogli,  e  i  tuoi  figliuo- 
h; 

6  Altrimenti,  domani  a  quest'  ora  io  ti 
manderò  i  miei  servitori,  che  ricercheran- 
no la  tua  casa,  e  le  case  de'  tuoi  servitori, 
e  metteranno  nelle  mani  loro  tutto  quello 
che  ti  é  il  più.  caro,  e  lo  porteranno  via. 

7  Allora  il  re  d' Israele  chiamò  tutti  gli 
Anziani  del  paese,  e  disse:  Deh!  con- 
siderate, e  vedete  come  costui  cerca  il 
male;  perciocché  egU  ha  mandato  a  me 

Fer  aver  le  mie  mogli,  e  i  miei  figUuoli,  e 
argento  mio,  e  l' oro  mio  ;  ed  io  non  gli 
ho  rifiutato  nuUa. 

8  E  tutti  gli  Anziani  e  tutto  il  popolo 
gli  dissero:  Non  ascoltarlo,  e  non  com- 
piacergli. 

9  E»i  adunque  disse  a'  messi  di  Ben- 
hadaa  :  Dite  al  re,  mio  signore  :  Io  farò 
tutto  quello  che  tu  mandasti  a  dire  la 
prima  volta  al  tuo  servitore  ;  ma  questo, 
10  noi  posso  fare.  E  i  messi  andarono,  e 
portarono  quella  risposta  a  Ben-hadad. 

10  E  Ben-hadad  mandò  a  dire  ad  A- 
chab:  Cosi  mi  facciano  gì'  iddii,  e  cosi 
aggiungano,  se  la  polvere  di  Samaria  li- 
sterà, acciocché  ciascuno  della  £[ente,  che 
è  al  mio  seguito,  ne  abbia  pieni  i  pugni. 

11  E  il  re  d'  Israele  rispose,  e  disse: 
Ditegli  :  Non  gloriisi  colui  che  si  allaccia 
r  armi  come  colui  che  le  dislaccia. 


*Es.  84.28.    Mat.4.2.  »SaI.e».9.    Giov.2.17.  «Rom.  11.3. 

'  2  Re  9. 1,  ecc.         /  Rom.  11. 4.         "  Mat.  8.  21, 22.    Luca  9. 61.  <^ 
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<  2  Re  8. 7,  ecc. 


I  Siri  scortifitti  da  AcTuib. 


1  RE,  20.  Achah  risparmia  Ben-hacUid, 


12  £  ciuando  Ben-hadad  ebbe  intesa 
quella  risposta,  bevendo,  insieme  con  quei 
r&  nelle  tende,  disse  a'  suoi  servitori: 
Mettetevi  in  ordine.  Ed  essi  si  misero  in 
ordirne  contro  alla  città. 

13  Allora  un  profeta  si  accostò  ad  Achaib, 
re  d' Israele,  e  disse  :  Cosi  ha  detto  il  Si« 
gnore:  Hai  tu  veduta  tutta  onesta  gran 
moltitudine?  ecco,  oggi  lo  la  do  nelle 
tue  mani  ;  e  tu  conoscerai  che  io  sono  il 
Signore. 

14  E  Achab  disse:  Per  cui?  Ed  esso 
disse  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Per  li 
fanti  de'  governatori  delle  provinde.  E 
Achab  disse:  Chi  attaccherà  la  zu&? 
Ed  esso  disse  :  Tu. 

15  Allora  egli  fece  la  rassegna  de'  fanti 
de'  governatori  delle  provinde.  e  se  ne 
trovò  dugentrentadue.  E  dòpo  loro,  fece 
la  rassegna  di  tutta  le  agente  di  tutti  i  fi- 
gliuoli a'  Israele,  e  se  ne  trovò  settemila. 

16  Ed  essi  uscirono  in  sul  mezzodì.  Or 
Ben-hadad  beveva,  ed  era  ebbro  nelle 
tende,  insieme  co'  trentadue  re  eh'  erano 
venuti  a  suo  soccorso. 

17  E  i  fanti  de'  governatori  delle  provin- 
de uscirono  i  primi  ;  eBeztliadad  mandò 
aleuni,  perifedere  che  cosa  ciò  fosse^  ed 
essi  ^liel  rapportarono,  dicendo:  Alcuni 
uommi  sono  usati  dì  Samaria. 

18  Ed  egli  disse:  O  per  pace  o  per  guerra 
die  sieno  usciti,  pigliateh  vivi. 

19  Coloro  adunque,  doè  i  fanti  de'  gover- 
natori delle  provinde,  uscirono  della 
dttà;  poi  t<jrci  l'esercito  che  t'estiva  dietro 
a  loro. 

20  E  dascuno  di  essi  percosse  il  suo 
uomo;  e  i  Siri  fuggirono,  e  «l' Israeliti  li 
perseguitarono;  e  Ben-hadad,  te  di  Siria, 
8cam]»ò  sopra  un  cavidlo,  ocai  alcuni  ca- 
valien. 

21 E  il  re  d' Israele  usd  fuori,  e  percosse 
i  cavalli  ed  i  carri,  e  fece  tuia  grande 
sconfitta  de'  Siri. 

22  Allora  guel  profeta  venne  al  re  d'  I- 
sraele,  e  gli  disse  :  Va,  rinforzati,  e  con- 
sidera, e  vedi  ciò  che  tu  avrai  da  fare; 
perciocché  di  qui  ad  un  anno  il  le  di  Siria 
salirà  di  nuovo  contro  a  te. 

23  E  i  servitori  del  re  di  Siria  gli  dis- 
sero :  or  iddìi  degl'  Israeliti  son  oli  delle 
montagne,  e  però  ci  hanno  vinti;  ma  com- 
battiamo contro  a  loro  nella  pianura,  e  tu 
ved/rai  se  noi  non  li  vinciamo. 

24  Ma  fa  questo:  leva  ciascuno  di  quei 
re  dal  suo  carico,  e  metti  in  luogo  loro 
de'  capitani  ; 

25  Poi  leva  un  eserdto  pari  all'  eserdto 
che  ti  è  stato  sconfitto,  e  altrettanti  ca- 
valli e  carri  ;  e  noi  combatteremp  contro 
a  loro  nello  pianura:  e  tu  ^ved/rai  se  noi 
non  li  vinciamo.  Ed  egli  acconsenti  al 
lor  dire,  e  fece  cosi. 

26  E  r  anno  sdente,  Ben-hadad  fece 

negna  de'  ffiri,  e  sali  in  Afec,  per 
Tiare  contro  a  Israde. 
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27 1  figliuoli  d' Israele  fecero  parimente 
la  lor  rasB^na  ;  e  provvedutisi  di  vittua- 
glia,  andarono  incontro  a'  Siri,  e  si  accam- 
parono dirimpetto  a  loro,  e  parevuio  due 
piccole  gregge  di  capre;  ma  i  Siri  em- 
pievano la  terra. 

2S  Allora  1'  uomo  di  Dio  si  accostò  ai 
re  d' Israele,  e  gli  disse:  Cod  ha  detto  il 
Signore:  Perdocchè  i  Siri  hanno  detto: 
n  Signore  è  Pio  de'  monti,  e  non  è  Dìo 
deUe  valli,  io  ti  darò  nelle  mani  tutta 
questa  £^n  moltitudine,  e  voi  conosce- 
rete che  io  sono  il  Signore. 

29  E  stettero  accampati  gli  uni  dirin- 
contro agli  altri  per  sette  giorni^  e  al 
settimo  giorno  d  diede  la  battaglia  ;  e  i 
figKuoli  a  Israele  percossero  in  un  giorno 
eentomila  uomini  a  piò  de'  Siri. 

30  E  il  rimanente  fuggì  in  Afec,  dentro 
alla  città,  ove  il  muro  cadde  sopra  venti- 
settemila uoimni  di' erano  rimasti.  £en- 
hadad  fuggì  anch'  esso^  e  giunto  nella 
dttà^passava  di  camera  m  camera. 

31  E  i  suoi  s^vìtori  gli  dissero:  Ecco 
ora,  noi  abbiamo  udito  aire  che  i  le  della 
casa  d'Israele  son  re  benigni  :  ora  dimque 
lascia  che  noid  mettiamo  de  sacchi  sopra 
i  lombL  e  deUe  corde  al  collo,  e  usciamo 
al  re  d'  Israde;  forse  ti  scamperà  egli 
la  vita. 

32  Essi  adunque  si  cinsero  de'  sacchi  in 
su  i  lombi,  e  si  misero  delle  corde  al  collo, 
e  vennero  al  re  d'  Israele,  e  dissero:  Il 
tuo  servitore  Ben-hadad  dice  co^l;  Deh! 
che  io  viva.  Ed  egli  disse  t  j^  egli  ancora 
vivo  ?  egli  è  mio  fratella 

33  E  quegli  uomini  presero  di  ciò  buon 
augurio:  e  prestamente  gli  trassero  di 
bocca  (àò  chesi  voteva  sperar  da  lui;  e  gli 
dissero:  È  Ben-hadad  tuo  fratello?  Ed 
egli  disse:  Andate,  e  menatdoaua.  Ben- 
hadad  adunque  venne  fuori  ad  Achab  ;  ed 
egli  lo  lece  salire  sopra  il  suo  carro. 

34  E  Befi-hadad  ^  disse  :  Io  ti  resti- 
tuirò le  città  che  mio  padre  tolse  a  tuo 
midre;  e  tu  ti  costUmrad,  ddle  piazze  in 
Damasco,  come  mio  padre  se  ne  avea 
costituite  in  Samaria.  Ed  io,  disse  Achab. 
ti  lascerò  andare  con  questi  patti.    Cosi 


questi  patti, 
patteg^ò  con  lui,  e  lo  lasciò  andase. 

35  AUo»  un  uomo  d'  infra  i  figliuoli 
de'  profeti,  disse  ai  suo  compagno  per 
parola  del  Signore:  Deh!  peituotimi. 
Ma  colui  ricusò  di  percuoterlo. 

36  Ed  egli  gh  disse  :  Perciocché  tu  non 
hai  ubbidito  alla  voce  del  Signore,  ecco, 
quando  tu  te  ne  andrai  d'  {^presso  a  me, 
un  leone  ti  ucciderà.  E  quando  egli  si 
fu  partito  d'  apj)resso  a  Im,  un  leone  lo 
scontrò,  e  l' uccise. 

87  Poi  egli  scontrò  un  altr'  uomo,  e  gli 
disse:  Deh!  percuotimi;  e  colui  lo  per- 
cosse, e  lo  feri. 

38  E  il  profeta  andò,  e  sì  presentò  al 
re  in  su  la  via,  essendosi  travestito,  con 
una  benda  in  su  gli  occhi. 


Izébdfà  lapidare  Nabot 


1  ££,  21.     Mia  predice  la  rovina  di  Achab, 


39  E  come  il  le  jtassaYa,  egli  gridò  al 
re,  e  disse  :  H  tuo  servitore  eia  passato  in 
mezzo  alia  lattatdia;  ed  ecco,  un  uomo 
venne,  e  mi  menio  un  uomo,  e  mi  disse  : 
Guarda  quest'  uomo  ;  se  pure  egli  viene  a 
mancare,  la  tua  persona  sarà  per  la  sua, 
ovvero  tu  pagherai  un  talento  d' argento. 

40  Ora,  come  il  tuo  servitore  faceva  certe 
me  faccende  QUa  e  là,  colui  non  si  troTfò 

Eiù.    E  il  re  a'  Israele  gli  disse  :  Tale  ò 
i  tua  sentenza;  tu  stesso  ne  hai  fetta  la 
decisione. 

41  Allora  egli  piesiamente  si  levò  la 
benda  d' in  su  gli  occhi  ;  e  il  re  d' Israele 
lo  riconobbe,  ca'  egU  era  uno  de'  profeti. 

42  Ed  egli  disse  al  re  :  Ckxd  ha'  detto  il 
Signore:  Perciocché  tu  hai  lasciato  an- 
darne dalle  tue  mani  T  uomo  che  io  aveà 
messo  all'  interdetto^  la  tua  persona  sarà 
per  la  sua",  e  il  tuopopolo  per  lo  suo. 

43  £  il  re  d' Israele  se  ne  andò  in  casa 
sua,  conturbato  e  sdegnato,  e  venne  in 
Samaria. 

Nabot  ueeùo  per  6r6iHe  di  Izehel—Blia  predice 
lo  fterminio  della  casa  di  Acha^. 

Q 1  OH  A,  dopo  queste  cose,  avvenne  che, 
^•*'  avendo  Kaoot  IzreeUta  una  vigna, 
la  quale  era  in  Izreèl,  j)resso  del  palazzo 
di  Achab,  re  di  Samaria  ; 

2  Achab  parlò  a  Nat>ot,  dicendo:  Dammi 
la  tua  vignai  acciocché  io  ne  faccia  un 
orto  da  eroe  ;  perciocché  eir  è  vicina  allato 
alla  mia  casa  ;  ed  lo  te  ne  darò  in  iscambio 
una  migliore  ;  ovvero^  se  ti  aggrada,  io  ti 
darò  damarì  per  lo  prezzo  di  essa. 

.3  Ma  Kabot  rispose  ad  Achab  :  Tolga  il 
Si^ore  da  me  che  io  ti  dia  T  eredità 
de  miei  padri''. 

4  E  Achab  se  ne  venne  in  essa  sua,  con- 
turbato e  sdegnato,  per  la  parola  che 
Nabot  Izreelita  gli  avea  detto,  doò  :  Io 
non  ti  darò  V  eiedità  de  miei  padri  :  e  si 
coricò  sopra  il  suo  letta  e  rivoltola  faccia 
indietro,  e  non  prese  cibo. 

5  Allora  Izebel,  sua  moglie,  venne  a  lui} 
e  gli  disse  :  Che  cosa  è  questo,  die  tu  sei 
così  conturbato  nello  spirito,  e  non  prendi 
cibot 

6  Ed  eaU  le  disse:  Perché  io  avea  par^ 
lato  a  Nabot  Izreelita,,  e  ali  avea  detto  : 
Dammi  la  tua  vigna  per  danari;  ovvero, 
se  cosi  ti  aggrada,  io  te  ne  darò  un'  altra 
in  iscambio.  Ma  egli  ha  detto:  Io  non 
ti  darò  la  mia  vigna. 

7  Ed  Izebel,  sua  moglie,  gli  disse  :  Eser- 
citeresti tu  ora  il  re^o  sopra  Israele! 
levatL  prendi  cibo,,  e  sia  il  cuor  tuo  lieto; 
io  ti  farò  avere  la  vigna  di  Nabot  Izreelita. 

8  Ed  ella  scrisse  lettere  a  nome  di  Achab, 
e  ie  suggellò  col  suggello  di  esso,  e  le 
mandò  agli  Anziani  e  a'  principali  della 
città  di  Nabot,  che  abitavano  con  lui. 


9  E  scrisse  in  quelle  lettere  in  questa 
manie»  :  Bandite  il  digiuno,  e  fate  stare 
Nabot  in  capo  del  popolo; 

10  E  fate  comparire  contro  a  lui  due 
uomini  scelleiatL  i  quali  testimonino  con- 
tro a  lui,  dicendo:  Tu  hai  bestemmiato 
Iddìo  e  il  re  <*.  Poi  menatelo  fuori,  e  lapi- 
datelo, si  die  muoia. 

11  E  la  gente  della  dttà  di  Nabot,  gH 
Anziani,  e  1  prindpali  che  abitavano  neDa 
dttà  di  esso,  fecero  come  Izebel  avea  lor 
mandato,  secondo  eh'  era  scritto  ndle  let- 
tere ohe  avea  lor  mandate. 

12  E  bandirono  il  digiuno,  e  fecero  star 
Nabot  in  capo  dd  popolo. 

13  Poi  vennero  que  due  uomini  scelle- 
ratif  e  si  presentarono  contro  a  Nabot,  e 
testimoniarono  contro  a  lui,  davanti  al 
popolo,  dicendo:  Nabot  ha  bestemmiato 
Iddio  e  il  re.  Laonde  coloro  lo  mena* 
rono  fuori  della  dttà,  e  lo  lapidarono,  si 
di'  fidi  mori 

14  Poi  mandaronoadire  a  Izebel  :  Nabot 
ò  stato  lapidato,  ed  é  morto. 

16  E  quando  Izebel  ebbe  inteso  che 
Nabot  era  stato  lapidato,  e  eh'  era  morto, 
disse  ad  Achab:  Levati,  prendi  la  posses- 
sione della  vigna  di  l^abot  Izreelita,  la 
quale  egli  avea  ricusato  di  darti  per  da- 
nari; perdocdté  Nabot  non  vive  piii,  ma 
é  morto. 

16  E  quando  Achab  ebbe  udito  che 
Nabot  era  morto,  si  levò  per  iscendere 
alla  vigna  di  Nabot  Izreelita,  per  pren- 
derne la  possessione. 

17  Allora  la  parola  dd  Signore  fu  in- 
dirizzata a  Elia  Tisbita,  dicendo  : 

18  Levati,  scéndi  incontro  ad  Achab,  re 
di'  Israele,  il  quale  risiede  in  Samaria; 
ecco,  effli  è  nella  visna  di  Nabot,  dove 
egli  e  floeso,  per  prenderne  la  possessione. 

19  E  parla  a  Im,  dicendo  :  Cosi  ha  detto* 
il  Signore  :  Avresti  tu  ucdso,  e  anche  pos- 
sederesti*^? Poi  digli  :  Come  i  cani  hanno 
leccato  il  sangue  di  Nabot,  leocheranna 
altresì  il  tuo/. 

20  E  Adiab  disse  ad  EKa:  Mi  hai  tu 
tOFovato^  nemico  mio?  Ed  egli  gli  disse: 
iSt,  io  ti  ho  trovato  :  pwdocché  tu  ti  sd 
venduto'  a  far  ciò  che  dispiace  al  Signore. 

21  Ecco,  dice  U- Signore,  io  ti  fo  venire 
del  male  addosso,  e  terrò  via  ehi  verrà 
dietro  a  te,  e  sterminerò  ad  Achab  yìno  a 
chi  piscia  alla  parete,  chi  è  setiato,  e  ehi 
è  aboandonato  in  Israele  ; 

22  E  ridurrò  la  tua  casa  come  la  casa  di 
Geroboamo,  figliuolo  di  Nebat;  e  come  la 
casa  di  Baasa,  figliuolo  di  Ahia;  per- 
docchétUiini-hai  provocato  ad  ira,  eliai 
fattopeecare  Israele. 

23  II  Signore  pariò  eziandio  contro  ad 
Izebd,  dicendo  :  I  cani  mangeranno  Izebd 

I  all'  antimuro  d' Izied^ 
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1  BE,  22. 


La  pìrfesia  di  Mica. 


24  Ck>liiì  deUa  casa  di  Achab,  die  morrà 
dentro  alla  città,  i  cani  lo  mangeranno  j 
e  colui  cbe  morra  per  li  campi,  gli  uccelli 

10  mangeranno. 

-25  (E  veramente  non  vi  era  stato  amr 
cwa  alcuno  simile  ad  Adiab.  il  quale 
si  era  venduto  a  far  ciò  che  dispiace  al 
Signore;  perciocché  Izebel",  sua  moglie, 
r  incitava. 

26  Laonde  egli  fece  cose  molto  abbomi- 
nevoli,  andando  dietro  agi'  idoli,  intera- 
mente come  aveano  fatto  gli  Amorrei,  i 
quali  il  Signore  avea  scacciati  d' innanzi 
a'  fidiuoli  d' Israele.) 

27  E  quando  Achab  ebbe  udite  quelle 
parole,  stracciò  i  suoi  vestimenti,  e  si  mise 
un  sacco  sopra  le  carni,  e  digiunò,  e  giac- 
que in  sacco,  e  camminava  a  passo  lento. 

28  E  la  raiola  del  Signore  fu  tibdirizzaita 
ad  Elia  Tisbìta,  dicendo: 

29  Hai  tu  veduto  come  Achab  si  è  umi- 
liato davanti  a  me?  perciocché  e^li  si  è 
umiliato  davanti  a  me,  io  non  faro  venir 

guel  male  a'  suoi  di  *  io  lo  farò  venir  sopra 
k  casa  sua,  a'  dì  del  suo  figliuolo^. 

Achab  fa  alleanza  con  Oiosafat^  re  di  Oiudat 
rigetta  V  avviso  ài  Mica,  ed  è  ucciso  in 
battaglia. 

OO  OBA  i  Siri  e  gì'  Israeliti  stettero  tre 
^^  anni  senza  guerra  fra  loro. 
2  Ma  r  anno  terzo,  essendo  Giosafat,  re 
di  Giuda,  soeso  al  re  d' Israele  ^  ; 
•  3  II  re  d' Israele  disse  a'  suoi  servitori  : 
Non  sapete  voi  che  Ramot  di  Galaad  è 
nostra?  e  pur  noi  non  parliamo  di  ripi- 
gliarla dalle  mani  del  re  di  Siria. 

4  Poi  disse  a  Giosafat  :  Andrai  tu  meco 
alla  guerra  contro  a  Ramot  di  Galaad? 
£  Giosafat  disse  al  re  d' Israele  :  Fa  conio 
di  me  come  di  te,  e  della  mia  gente  come 
della  tua,  e  de'  miei  cavalli  come  de' 
tuoi. 

5  Ma  Giosafat  disse  al  re  d'  Israele: 
Deh!  domanda  oggi  la  parola  del  Si- 
gnore. 

6  E  il  re  d' Israele  adunò  i  profeti,  iV 
mmuro  cT  intorno  a  guattrocent'  uomini, 
e  disse  loro:  Andrò  io  alla  guerra  contro 
a  Ramot  di  Galaad  ;  ovvero,  me  ne  ri- 
marrò io?  Ed  essi  dissero:  vacci;  e  il 
Signore  la  darà  nelle  mani  del  re. 

7  Ma  Giosafat  disse  :  Ewi  qui  più  niun 

Srofeta  del  Signóre,  il  quale  noi  doman- 
iamo**? 

8  E  il  re  d' Israele  disse  à  Giosafat:  Vi 
è  bene  ancora  un  uomo,  per  lo  quale  noi 
potremmo  d9mandare  il  Signore  ;  ma  io 
r  odio  ;  perciocché  ^li  non  mi  profetizza 
giammai  del  bene,  anzi  dd  male;  egli  è 
Mica,  figliuolo  d' Imla.  £  Giosafat  disse  : 

11  re  non  dica  cosi. 

9  Allora  il  re  d' Israele  diiamò  un  eu- 


nuco, e  gli  disse  :  Fa  prestamente  venir 
Mica,  figliuolo  d' Imla. 

10  Ora  il  re  d' Israele,  e  Giosafat,  re  di 
Giuda,  sedevano  ciascuno  sopra  il  suo 
seggio,  vestiti  d'  abiti  reaUj  nell'  aia  eh*  è 
all'  entrata  della  porta  di  Samaria,  e  tutti 
i  profeti  profetizzavano  in.  presenza  loro. 

11  Or  Sedechì&  figliuolo  di  Ohenaana, 
si  avea  fatte  delle  coma  di  ferro,  e  disse  : 
Cosi  ha  detto  il  Signore:  Con  queste 
coma  tu  cozzerai  i  Siri,  finché  tu  li  abbia 
consumati. 

12  E  tutti  1  profeti  profetizzavano  in 
quella  medesima  maniera,  dicendo:  Sali 
contro  a  Ramot  di  Galaad,  e  tu  prospe- 
rerà, e  il  Signore  la  darà  in  mano  del  re. 

13  Ora  il  messo  eh'  era  andato  a  chiamar 
Mica,  gli  parlò,  dicendo  :  Ecco  ora,  i  pro- 
feti tutti  ad  una  voce  predicono  del  bene 
al  re  ;  deh  !  sia  il  tuo  i>»lare  conforme  al 
parl^  dell'  uno  di  essi,  e  predicigr^i  del 
bene. 

14  Ma  Mica  disse  :  Come  il .  Signore 
vive,,  io  dirò  ciò  che  il  Signore  mi  avrà 
dettò*. 

15  Egli  adunque  venne  al  re.  E  il  re 
gli  disse  :  Mica,  andremo  noi  alla  guerra 
contro  a  Ramot  di  Galaad  ;  ovvero,  ce  ne 
rimarremo  noi?  Ed  egli  gli  disse  :  Va 
pure,  e  tu  prosp^erai,  e  il  Signore  la  darà 
m  mano  del  re. 

16  E  il  re  gli  disse:  Fino  a  quante 
volte  ti  scongiurerò  io  che  tu  non  mi  dica 
altro  che  la  verità,  a  Nome  del  Signore? 

17  Allora  egli  gli  disse  :  Io  vedeva  tutto 
Israele  sparso  su  per  i  monti,  come  pecore 
che  non  hanno  pastore^;  e  il  Signore  di- 
ceva: Costoro  son  senza  signore;  ritor- 
nisene ciascuno  a  casa  sua  in  pace. 

18  Allora  il  re  d' Israele  disse  a  Giosa- 
fat :  Non  ti  diss'  io,  eh'  egli  non  mi  pro- 
fetizzerebbe alcun  bene,  anzi  del  male? 

19  E  Mica  gli  disse  :  Perciò,  ascolta  la 
parola  del  Signore  :  Io  vedeva  il  Signore 
assiso  sopra ilsuo trono, e  tutto  l'esercito 
del  cielo  eh'  era  presente  davanti  a  lui,  a 
destra  e  a  sinistra'. 

20  E  il  Signore  disse:  Chi  indurrà 
Achab,  acciocché  salga  contro  a  Ramot 
di  Galaad,  e  vi  muoia?  E  l' uno  diceva 
una  cosa,  e  l' altro  un'  idtra. 

21  Allora  usci  fuori  uno  spìrito,  il 
quale  si  presentò  davanti  al  Signore,  e 
disse  :  Io  1'  indurrò.  E  il  Signore  gli 
disse:  Come? 

22  Ed  egli  disse  :  Io  uscirò  fuori,  e  sarò 
spirito  di  menzogna  nella  bocca  di  tutti 
i  suoi  prof eti.  "S^d  Signore  gli  ^àsa^:  Sì, 
tu  r  indurrai,  e  anche  ne  verrai  a  capo  ; 
esci  fuori,  e  fa  cosi. 

23  Ora  dunque,  ecco,  il  Signore  ha 
messo  uno  spuito  di  menzogna  neUa 
bocca  di  tutti  questi  tuoi  profeti  ^  e  il 
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Marte  di  AchàL 
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^gDOR  ha  pnmimit&to  dd  male  oontro 
afie. 

24  Aflcn  Sedechia,  Sfigliolo  dì  Qm- 
naana,  si  accostò,  e  peicosse  Mica  in  su 
]a  gaanda^  e  disse  :  Onde  si  è  partito  lo 
Spoito  da  Signore  da  me,  per  pariar 
teoo? 

25  E  Mica  disse:  Boooc  tu  il  vedrai  al 
gionio  che  tu  entrerai  di  camera  in  ca- 
mcRL  per  appiattarti. 

26  £  il  re  d'  Israele  disse  ad  uno: 
Prendi  Mica,  e  menalo  ad  Amon,  capi- 
tano della  dtt^  e  a  Oioas,  fi^^uok)  oel 

27  E  di' loro:  Cod  ha  detto  il  re  :  Met- 
tete costui  in  prigione,  e  cibatelo  di  pane 
e  d' acqua  strettamente,  finché  io  ritomi 
inpace. 

28  E  Mica  disse  :  Se  pur  tu  ritomi  in 
pace,  il  Signore  non  avrà  parlato  per  me^. 
Poi  disse:  Voi  popoli  tutti,  ascoltate. 

29  n  re  d'  Israele  adunque  sali»  con 
Giosaiat,  re  di  Giuda,  oontro  a  Bamot  di 
Galaad. 

30  E  il  re  d*  Israele  disse  a  Giosaf  at  :  Io 
mi  travestirò,  e  cosi  entrerò  ndla  batta- 
glia :  ma  tu,  vestiti  delle  tue  vesti.  Il 
re  d' Israele  adunque  si  travesti,  e  coti 
entrò  nella  battaglia. 

31  Ora  il  re  di  Siria  avea  comandato 
a'^suoi  cs^itani  de' carri,  cìC  eramo  trenta- 
due :  Non  combattete  contro  a  piccoli,  nò 
contro  a  grandi,  ma  contro  al  re  d' Inaele 
solo. 

32  Perdo,  quando  i  cat|iitam  de'  cani 
ebbero  veduto  Giosa&t,  dissero:  Certo, 
egli  é  il  red'  Israele  ;  e  si  voHakono  a  lui, 
per  combatter  contro  alm;  m^  Gioialat 
gridò  ^ 

33  E  quando  i  capitani  de*  carri  ^ber 
veduto  di'  e|di  non  era  il  re  d' Israele,  si 
rivolsero  indietro  da  lui 

34  Allo»  qualcuno  tarò  eoa  1'  arco  a 
ceso,  e  feriifre  d' loade  fra  le  UlÓe  e  la 
corazza;  laonde  eg^  disse  al  suo  canet^ 
tiere  :  v<^ta  la  mano,  e  maiami  fuor  del 
camno  :  neraoocbè  io  son  ferito. 

35  Ka  tt  battaglia  si  rinforzò  in  qud 
di  :  onde  fl  re  fmatteDiito  nd  Cairo  coótco 
a'  Sili,  e  mori  in  m  ia  aen;  e  il  sangue 
ddlapia^ga  oi^  nd  cavo  dd  cano. 

36£oomefl  ade  tEsmontai^  dsmò  im 
bando  per  il  campo,  dieeodo:  Midmc/m 
riasmiìo  alla  aaa  catta»  e  al  suo  paeae. 

37Efl«ipw3^cfaportatoin  fiamaiM^ 
e  quivi  fn  sef^àhìo. 

38  £  il  caci»  fu  toflSito  nd  vivaio  4i 
Samaria;  le  acme  vi  furono  ecMDd^o  h»^ 
Tate;  e  i  cani  leccamao  il  MQCiae  4i 
Adutif  sBDoodo  la  yuàh.  4d  cagscse 
di'  ea^aiBeapwwmnwaita^ 


39  Ora,  quant"  ò  «1  riuìwente  do'  fatti 
dì  Ad»b.  e  \ùUo  quello  eh'  e«U  ftH)i\  «?  la 
casa  d  avi>no  eh'  egli  eiiifiet\  «  tutte  U 
cìtt^  eh'  ei^lì  eilìtìeò;  questo  o^^se  ntui  mm 
elleno  aeritte  nd  libro  Udlo  Onmiohe 
ddred'Ismdet 

40  Cod  Aehab  glaoque  eo*  sud  padri;  e 
Achaiìai  suo  figliuolo,  r«iguò  in  luoflo 
suo. 

41  Or  Gioaafait,  figliuolo  di  Asa.  av«a 
comindato  a  regnare  aopra  Giuda*'  1  anno 
quarto  di  Adiab,  re  d' lar^de. 

42  E  Giosafat  era  d*  età  di  trentadnque 
anni,  Quando  conùnciò  a  regnasse,  e  remìò 
venticinque  anni  in  Gerusalemme.  E  il 
nome  di  sua  madre  m^a  Axuba,  figliuola 
di  Silai. 

43  Ed  egli  camminò  per  tutte  le  vie  di 
Asa.  suo  padre,  e  non  se  no  rivolse,  fa- 
cendo dò  che  piace  al  Signora. 

44  Nondimeno  gli  alti  luoghi  non  fu- 
rono tolti  via  ;  il  popolo  sacrincava  auoura 
e  faceva  profumi  negli  alti  luoghi. 

45  Oltre  a  dò,  Giosafat  fece  pace  col  re 
d' Israele  ^ 

46  Ora,  quant'  ò  al  rimanente  de*  fatti 
di  Giosafat  e  le  prode^use  di'  egli  fece,  e 
le  guerre  eh'  egli  ebbe  :  questa  eotie  non 
8071  elleno  scritte  nd  Libro  delle  Oronicho 
dei  re  di  Giuda? 

47  Egli  tolse  ancora  via  dal  paese  U 
rimanente  de'  cinedi,  eh'  erano  rimasti  al 
tempo  di  Asa,  suo  padre. 

48  Or  in  quel  temilo  non  vi  era  re  In 
Edom  ;  il  governatore  era  in  ìmoao  del  ra, 

49  Giosafat  fece  un  nAvilio  di  Tarsìs, 
per  andare  in  Ofir,  vQt  ddl'  oro/(  ma  non 
andò;  nerdocdiè  le  navi  si  ruppero  in 
Esion-gad)er. 

50  Allora  Achazia,  figliuolo  di  Achob. 
disse  a  Giosafat  :  Vadano  i  mìd  servitori 
oo'  tuoL  sopra  il  navilio;  ma  Giosafat 
non  volle. 

51  E  GiosaM  giacqui»  co'  suoi  podn,  « 
fu  seppellito  co*  auoi  padri  màU  Città  di 
Davide;  suo  radre;  «  Giiomoa,  suo  n- 
gUiAolo.  regoib  in  Luogo  suo. 

52  Acnsaarfi^iuola  df  Adiob,  comind^ 
a  r^piawsoi»»  IsEoefe,  u>  Samsria,  1  seno 
decunoBrtliiiiio  di  Giosafat,  re  ài  Giuda; 
e  re@iò  due  anni  sopra  Israele; 

jG3  E  fece  tudio  <m  dispiace  si  Signose. 
e  «sainiioò  per  la  via  di  s«w>padi9e  e  ^ 
sua  madre',  e  per  la  via  di  G^BQJMMmo, 
i^H^ittolo  di  I^dMift,  il  filale  av«a  fsitto 
peoeare  luade^. 

^  E  fserri  a  BooL  €  r  adoi!Ò,  «  dispetto 
il  Si^aore  Iddio  d'  Un^,  intecaiueute 
ixnaoe  avea  fatto  sw)  padre. 


'I>0iit.l&iBb--SS.     *2CraDLl&8L 
SCar.fi.ia.        /£0na.mg6,' 


tOcQO. 


IL  SECONDO  LIBRO  DEI  RE. 


MalcMia  di  Achazia  re  d*  laraele—IntervetUo 
ai  Elia—Mort^  di  Aekatia. 

10B  A,  dopo  la  morte  di  Adiab,  Moab 
si  ribellò  da  Israele^ 

2  E  Achazia  cadde  siù  per  un  cancello, 
eh*  era  nella  sua  sala  in  Samaria,  onde 
egli  infermò  ;  e  mandò  de'  messi,  e  disse 
loie  :  Andate,  domandate  Baal*zebab,  dio 
cU  Ecron,  se  io  guarirò  di  questa  infermità. 

3  Ma  r  Angelo  del  Signore  parlò  ad  Elia 
Tisbita,  dicendo:  Lèdati,  sali  incontro 
a*  messi  del  re  di  Samaria,  e  di*  loro: 
Andate  voi  per  domandar  Baal-zebub^  dìo 
di  EcTon,  perchè  non  vi  sia  alcun  Dio  in 
Israele? 

4  Perciò  adunque  il  Sifioiore  ha  detto 
cosi  :  Tu  non  discenderai  dal  letto,  sopra 
jl  quale  tu  sei  salito;  anzi,  per  certo  tu 
morrai.    Ciò  detto,  Eua  se  ne  andò. 

5  E  i  messi  ritornarono  ad  Achazia.  Ed 
egli  disse  loro:  Perchò  siete  ritornati? 

6  Ed  essi  gli  dissero;  Un  u(mio  ci  è 
Tenuto  incontro,  il  quale  ci  ha  detto: 
Andate,  ritornate  al  re  che  vi  ha  mandati, 
e  ditegli  :  Giosi  ha  detto  il  Signore  :  Mandi 
tu  a  domandar  Baal-^bub,  dio  di  Eeron, 
perchò  non  vi  sia  Dio  alcuno  in  Israele? 
perciò,  tu  non  iscendeBai  dai  letto,  sopra 
u  quede  tu  sei  sadito;  anzi,  per  certo  tu 
morrai. 

•  7  Ed  e^li  disse  loro  :  Quale  è  il  porta- 
mento di  colui  (die  vi  è  venuto  incontro, 
e  vi  ha  dette  cotesto  parole? 

8  Ed  essi  gli  dissero  :  E^Ii  è  un  uomo 
velloso,  di*  è  cinto  di  una  omtuia  di  cuoio 
sopra  i  lombi.  Allora  egli  disse  :  Elgli  è 
:ÉSaTÌ8bita^ 

9  E  mandò  a  lui  un  capitano  dì  oin- 
Quant^  uomini,  con  la  sua  cinquantina. 
Ed  ecco,  egli  sedeva  in  su  la  sommità  del 
monte.  E  queUo  gli  disse  :  Uomo  di  Dio, 
il  le  ha  detto  ohe  tu  scenda. 

10  Ed  EiUi  rispose,  e  disse  al  oipitano 
de'  cinquant'  wyiiMini:  Se  pure  io  sono 
uomo  ai  Dio,  caggia  fuoco  dal  cielo,  e 
consumi  te,  e  la  tua  cinquantina.  E 
cadde  fuoco  dal  delo,  e  consumò  luì,  e  la 
sua  cinquantina^ 

11 E  A-chazUi  mandò  di  nuovo  un  altro 
capitano  di  dnquaiit'  Udmini,  con  la  sua 
cinquantina.  £d egli pariòaai7Zto.  egli 
disse  :  Uomo  di  Dio,  cosi  ha  detto  il  re: 
Scendi  prestamente. 

12  Ed  Elia  rispose,  e  disse  loro:  Se  pure 
io  sono  uomo  di  Dio,  caggia  fuoco  dal 
delo,  e  consumi  te,  e  la  tua  «inoHantina. 
E  il  fuoco  di  Dio  cadde  dal  cielo,  e  con- 
sumò lui,  e  la  sua  dnauantina. 

"^^  E  Achazia  mando  di  nuovo  un  tetzo 


capitano  di  dnquant*  uomini,  con  la  sua 
cinquantina.  Ed  e^lì  sali  ad  Elia,  e 
venne,  e  s' inginocchiò  davanti  a  lui,  e  lo 
supplicò, e  gU  disse:  Uomo  di  Dio,  sia, 
ti  prego,  la  vita  mia,  e  la  vita  di  questi 
cinquanta  tuoi  servitori,  preziosa  davanti 
agli  occM  tuoi 

14  Ecco,  il  fuoco  è  caduto  dal  cido^  e 
ha  consumati  i  due  primi  capitani  di  cm- 
quant'  uomini,  con  te  lor  cinquantine  ;  ma 
ora  sia  la  vita  mia  preziosa  davanti  agli 
occhi  tuoi. 

15  E  r  Angelo  del  Signore  disse  ad 
Elia:  Scendi  con  lui,  non  temer  &  luì. 
Efi^  adunque  sì  levò,  e  scese  con  lui,  e 
andò  al  re. 

16  Ed  e^i  0i  disse:  Cod  ha  detto  U 
^gnore:  Perciocchò  tu  hai  mandati  messi, 
per  domandar  Baal-zebub,  dìo  dì  Ecron, 
come  se  non  vi  fosse  alcun  Dio  in  Israele, 
per  domandar  la  sua  parola,  ecoo^  tu  non 
ucenderai  dal  letto,  sopm  il  quale  tu  sei 
salito;  anzi  per  certo  tu  morraL 

17  Ed  egli  mori,  secondo  la  parola  del 
Sijgnore,  che  Elia  avea  pronundata;  e 
Gioram  rnnò  in  luo^o  suo,  V  anno  se- 
condo di  Gioram,  figliuolo  di  Giosaf  at,  re 
di  Giuda;  perciocché  Achaeia  non  avea 
figliuoli. 

18  Osa,  quant'  è  al  rimanente  de*  fatti 
di  Acharia;  queste  cose  non  son  elleno 
scritte  nel  Libro  delle  Cromcbe  dei  re 
d' Lande? 

ISUa  rofiUo  in  cielo, 

O  ORA,  in  sol  tempo  che  il  Signtxe  vo- 
^  leva  levare  EUa  in  cielo  in  un  turbo, 
Elia  si  rartì  di  Gnil«»l  con  Eliseo^. 

2  Ed  Elia  disse  a  Eliseo:  Deh!  rimani 
qui  :  perdocchè  il  Signore  mi  manda  fino 
in  Betel  Ma  Eliseo  rispose  :  Come  il 
Signore  vive,  e  come  V  anima  tua  vìve,  io 
non  ti  lascerò  ^    GoA  scesero  in  BeteL 

3  E  ì  figliuoli  d^profeti  eh*  erano  in 
Betel,  vennero  a  Eliseo,  e  gli  dissero: 
Sai  tu  che  il  Signore  toglie  oggi  il  tuo 
dgnore  d'  appresso  a  te?  Ed  egli  disse: 
Ajadi*  io  Zo  so  :  tacete. 

4  Ed  Elia  gli  disse:  Eliseo,  deh!  ri- 
mtani  qui  ;  perdocchè  il  Signore  mi  man- 
da in  Genco.  Ma  egli  disse:  Come  il 
^gnore  vive,  e  come  1  anima  tua  vive,  io 
non  ti  lascerò.  Cosà  se  ne  vennero  in 
Gerico. 

5  E  i  figliuoli  de'  profeti  eh'  er<mo  in 
Gerico,  sfaccostatono  a  Eliseo,  e  gli  dis- 
sero: Sai  tu  che  il  Signore  toglie  oggi  il 
tuo  signore  d'  appresso  a  te?  Edegli 
disse  :  Anch'  io  to  so  ;  tacete. 
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Alcuni  wnraeoH  di  Siitea, 


6  Ed  Elia  gli  disse:  Deh!  rìmem  qui: 
pociaodìÀ  il  Signare  mi  manda  Terao  il 
Giordano.  Ma  egli  disse:  Come  il  Si- 
gnore vìve,  e  come  V  anima  tua  vÌTe»  io 
non  ti  lascerò.  Gom  se  ne  andarono  a- 
mendne  inneme, 

7  E  cinqnant*  uomini,  d*  infira  1  fi^bioli 
de*  praieQ,  andarono,  e  ai  f  ennatono  di- 
nn^etto  a  loro,  da  lungi;  e  amendue  si 
f eimaiono  al  (SoidaDo. 

8  Allora  Sia  prese  il  suo  mairtdlo,  e 
io  pi^òi,  e  peiooflae  le  acque,  ed  esse  si 
pararono  in  oua  e  in  là^  ;  e  amoidne 
passarono  per  r  aaóntto. 

9  E  quando  furono  passati,  Elia  disse  a 
Eliseo  :  Domanda  ciò  che  tu  vuoi  che  io 
ti  facdflL  avanti  che  io  sia  tolto  d' appresso 
a  te.  Ed  ElisBo  disse:  Deh!  aianu  data 
la  jparte  di  due  dd  tuo  spinto. 

10  Ed  Elia  f^  disse:  Tu  hai  doman- 
dato una  cosa  difiSdle;  se  tu  mi  vedi, 
quando  io  sarò  tolto  d*  appresso  a  te,  ti 
sarà  fatto  cosi;  ma  se  tu  non  mi  vedi^ 
non  ti  sarà  fatto. 

11  Or  avvenne  che,  mentre  essi  cam- 
minavano, e  pariavano  insiernCy  ecco  un 
carro  di  fuoco,  e  de'  cavalli  di  fuoco,  che 
li  partirono  V  uno  dall'  altro.  Ed  Elia 
sali  al  cielo  in  un  turbo  ^. 

12  Ed  Ehseo  lo  vidcL  e  gridò:  Pìad^ 
mio,  padre  mio,  cairo  a'  Israele,  e  ]^  sua 
cavalleria  ^  Poi  non  lo  vide  più  ;  e  laese 
i  suoi  vestimenti,  e  li  stracciò  in  due 
pezzi. 

Minigtero  di  Eliseo;  alcuni  mot  mUracoU. 

13  Appresso  levò  il  mantello  d'  Elia, 
che  gli  era  caduto  d*  addosso,  e  tornò,  e 
si  fermò  in  su  la  ripa  dék  Giordano  ; 

14  E  prese  il  mantello  d' EUa,  che  gli  era 
caduto  d' addosso,  e  ne  percosse  le  acque, 
e  di6se:  Ove  è  U  Signore  Iddio  d'  Elia? 
E  avendo  anch'  egli  ^rcosse  le  acque,  esse 
si  partirono  in  oua  e  in  ih  t  ed  Eliseopassò. 

15  Quando  1  ^iuoH  de  profeti  che  di- 
moravcmo  in  Gàrioo,  T  ebbwo  veduto,  t^e- 
nendo  incontro  a  loro,  dissero  :  Lo  sprito 
di  Mia  sì  è  posato  sopra  Elii^o.  '  £  gli 
vennero  mcontro,  e  s' ino^ikrono  a  terra 
davanti  a  luì;  •* 

16  E  ^  dissero:  Ecco  ora,  vi  soma  c^- 
IM^so  i  tuoi  ser^tori  cinquanta  valenti 
uomini;  dehi  ^oia  che  vadano,  e  cer- 
chino il  tuo  signore  :  che  talora  io  Sj>irìto 
del  Signore  non  l' abbia  tapito,  e  gittato 
sopra  alcuno  di  que'  monti,  ovvero  in  al- 
cuna di  quelle  valli,  .Ma  egli  di^se:  Non 
vi  mandate. 

17  Ma  esbì  gli  fecero  forza,  tanto  eh'  égli 
se  ne  vergognò  e  disse:  Maitd&te.  Coloro 
adunque  mandai^o  cinquant'  uòttnni;  i 
quali  2o  cercarono  ti:e  gidmi,  e  non  lo  tro- 
varono. ' 


18  Pm  tonttrono  a  luì  in  Gerico,  ove 
e^li  dimoraTa.  Ed  e^  disse  loro:  Non 
viaveaiodetto:  Non  andate? 

19  Or  la  sente  della  città  disse  a  Eliseo  : 
Ecco  (Ha,  la  stanza  di  questa  città  è  buo- 
na, come  il  mio  signore  vede  :  ma  leaoque 
sono  cattive,  onde  il  paese  è  dii)opolato. 

SO  Allora  epi  disse:  Becatemi  una  sco- 
della nuova,  e  mettetevi  dentro  del  sale. 
Ed  essi  gliela  recarono. 

21  Ed  egli  usci  fuori  aUa  scaturigine 
dell*  acqna^  e  vi  gittò  dentro  quel  sale,  e 
disse  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Io  rendo 
queste  acque  sane'  ;  di  aui  non  procederà 
più  nò  morte,  nò  disnerdimento. 

22  E  quelle  acque  turono  rendute  sane 
fino  a  questo  c^omo,  secondo  la  parola 
d' Eliseo^  eh'  egli  avea  (ironunziata. 

23  Poi  di  là  ecU  sah  in  Betel;  e.  come 
e^h  saliva  per  la  vìa,  certi  piccon  fan- 
ciulli usciron  fuori  della  città,  e  lo  beflk- 
vano,  e  gli  dicevano:  Sali,  cidvo;  sah, 
calvo*. 

24  Ed  egli,  rivoltosi  indietro^  li  vide,  e 
li  maledisse  nel  Nome  dd  Signore.  E 
due  orse  uscirono  del  bosco,  e  lacerarono 
quarantadue  di  que'  fanciulli. 

25  Di  là  egli  andò  nel  monte  Oarmel.  e 
di  là  ritornò  in  Samaria. 

Liberazions  miraeoìota  degli  «terciti  afteaii  di 
QiudOy  di  Itraele  e  di  Sdot»^ 

3  OR  r  anno  diciottesimo  dì  QiosafBt, 
re  di  Giuda,  Gioram,  figliuolo  7i 
Achab,  cominciò  a  regnare  sopra  Israele 
in  Samaria  :  e  regnò  aodici  anni  ; 

2  E  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore;  non 
però  come  suo  padre,  e  come  sua  madre  ; 
pevciocchò  tolse  via  la  statua  di  Baal,  che 
suo  padre  avea  fatta/. 

3  Ma  esli  si  attenne  a'  peccati  di  G«ro- 
boamo,  figliuolo  di  Nebat,  per  i  quali  egli 
avea  fatto  peccare  Israele^  ;  egli  non  se  ne 
rivolse. 

4  Or  Mesa,  re  di  Moab,  nudrìva  molto 
minuto  bestiame;  e  pasiava  per  tribuùo 
al  re  d'  Israele  centomila  agnelli,  o  cen- 
tomila montoni  con  la  lana. 

6  Ma  quando  Achab  fu  morto,  il  re  di 
Moab  si  ribellò  contro  al  re  d' Israele. 

6  Laonde  il  re  Gioram  usci  in  quel  di 
fuor  <ii  Samaria,  e  fece  la  rassegna  di 
tutto  Israele. 

7  E  partendo,  mandò  a  dire  a  Giosafat, 
re  di  Giuda:  Il  re  di  Moab  si  ò  ribellato 
contro  a  me;  vetrtà  tu  meco  alla  guerra 
contro  a  Moab?  Ed  egli  disse  :  Si,  io  vi 
salirò:  fa  conto  di  me  come  di  te,  della 
mia  gente  come  della  tua,  e  de  miei 
cavalR  come  de'  ^uoi\ 

'  8  Poi  disse:  Per  qual  via  saliremo?  E 
Gioram  disse  :  Per  la  vìa  del  deserto  di 
Edom. 
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Eliseo  libera  IsraeU. 
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X'  olio  ddla  "oedovu. 


9  n  re  d'  Israele  adunque,  e  il  re  di 
Giuda,  e  il  re  di  Edom,  a  partìrono;  e 
titto  il  circuito  di  sette  giornate  di  cam- 
mino, non  vi  era  acqua  per  lo  campo,  né 
per  le  bestie  di  servigio,  che  menavano 
con  loro. 

10  E  il  re  d'  Israele  disse  :  Oimè  !  cer- 
tamente il  Signore  ha  chiamati  insieme 
questi  tre  re,  per  darli  in  mano  di  Moab. 

11  E  Giosafat  disse  :  Non  evvi  qui  alcun 

Srofeta  del  Signore,  acciocché  per  lui 
omandiamo  il  Signore?  E  imo  de'  ser- 
vitori del  re  d'  Israele  rispose,  e  disse: 
Eliseo,  figliuolo  di  Safat.  che  versava 
r  acqua  sopra  le  mani  d^  Elia,  è  qui. 

12  E  Giràafat  disse:  La  parola  del  Si- 
gnore è  con  lui.  U  re  d' Israele  adunque, 
e  Giosafat,  e  il  re  di  Edom,  andarono  a 
lui. 

13  Ma  Eliseo  disse  al  re  d' Israele  :  Che 
ho  io  a  far  teoo?  vattene  a'  profeti  di  tuo 
padre,  e  a'  profeti  di  tua  madre.  E  il  re 
d' Israele  gU  disse  :  No  ;  perciocché  il  Si- 
gnore ha  chiamati  insieme  questi  tre  re, 
per  darli  in  mano  di  Moab. 

14  Ed  Eliseo  disse:  Come  il  Signore 
de^li  eserciti,  al  quale  io  ministro,  vive^ 
se  IO  non  avessi  rispetto  a  Giosafat,  re  di 
Giuda,  io  non  ti  riguarderei  pure,  e  non 
ti  vorrei  vedere. 

15  Ora,  fatemi  venire  un  sonatore.  E 
come  il  sonatore  sonava,  la  mano  del  Si- 
gnore fu  sopra  Eliseo  ; 

16  Ed  ^li  disse:  Coà  ha  detto  il  Si- 
gnore: Facciansi  in  questa  valle  molte 
rosse*; 

17  Podocdié  cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Voi  non  sentirete  vento,  e  non  vedrete 

Sloggia,  e  pur  questa  valle  si  empierà 
'  acqua,  della  quale  berrete,  e  voi,  e  le 
vostre  gregge,  e  le  vostre  bestie  di  ser- 
vigio. 

18  E  ciò  è  ancora  k^mer  cosa  agli  occhi 
del  Signore  ;  perciocché  ^li  vi  dara  ezian- 
dio Moab  nelle  mani 

19  E  voi  disfarete  tutte  le  città  murate, 
e  tutte  le  città  principali,  e  abbatterete 
ogni  buon  albero,  e  turerete  ogni  fontana 
d  acqua,  e  desolerete  con  pietre  ogni 
buon  campo. 

20  E  la  mattina  seguerUe^  nell'  ora  che 
si  offerisce  V  offerta  ^  avvenne  che.  ecco 
delle  acque  che  venivano  di  verso  Edom  ; 
e-Ia  terra  fu  ripiena  d' acque. 

21  Or  tutti  i  Moabiti,  avendo  inteso  die 
quei  re  erano  saliti  per  far  loro  guerra,  ai 
erano  adunati  a  grida,  da  chiunque  si 
cominciava  a  cingere  la  spenda  in  su;  e  si 
erano  fermati  in  su  le  frontiere. 

22  E  quella  mattina  si  levarpno,  come  il 
ade  dava  già  sopra  quelle  acque  ;  e  videro 
davanti  a  loro  da  lontano  qudile  acque, 
rosse  come  sangue; 

23  E  dissero:   Questo  è  sangue;  per 


Si 

fu 


certo  quei  re  si  son  distrùtti,  e  Y  uno  ha 
percosso  V  altro.  Or  dunque.  Moabiti, 
alla  preda. 

24  Cosi  vennero  verso  il  campo  d*  I- 
sraele  ;  ma  gV  Israehti  si  levarono,  e  per- 
cossero i  Moabiti,  ed  essi  fuggirono  d  in- 
nanzi a  loro  ;  e  gt  Israeliti  entrarono  nel 
paese  de'  Moabiti,  sempre  perootendoIL 

25  E  disfecero  le  dttà;  e  ciascuno  gittò 
la  sua  pietra  ne'  migliori  Scampi,  e  cosi  li 
empierono  di  pietre  ;  e  turarono  ogjoi  fon- 
tana d'  acqua,  e  abbatterono  ogni  buon 
albero;  tanto  che  in  Chir-hareset  lascia- 
rono sol  le  pietre  ;  ma  i  frombolatori  la 
circondarono,  e  la  nerootevano. 

26  E  il  re  di  Moab,  reggendo  che  la 
batta^ia  lo  sopraffaceva,  prese  seco  set- 
tecen?  uomini  con  la  spada  tratta  in 
mano,  per  ispuntare  dalla  parte  del  re  di 
Edom  :  ma  non  poterono. 

27  Allora  €«li  prese  il  suo  figliuolo  pri- 
mogenito, che  dovea  r^piare  in  luogo 
suo^  e  r  offerse  in  olocausto  in  sul  muro'', 
e  VI  fu  grande  indignazione  contro  a- 
,  '  Israehti.  E  gli  altri  si  partìrono  da 
ui,  e  ritornarono  al  paese. 

V  olio  della  vedova;  il  figlio  della  SunamUa; 
la  morte  nella  caldaia:  i  vevti  pani  d*  orto. 

A  ORA  una  donna,  delle  mogli  de'  fi- 
^  gliuoli  de'  profeti,  gridò  ad  Eliseo^ 
dicendo:  H  mio  marito^  tuo  a^^tore^ 
ò  morto;  e  tu  sai  che  il  tuo  servitore 
temeva  il  Signore  ;  ora  il  suo  creditore  é 
venuto  per  prendersi  i  miei  due  figliuoli 
per  servi**. 

2  Ed  Eliseo  le  disse:  Che  ti  laro  io? 
dichiarami  ciò  che  tu  hai  in  casa.  Ed 
ella  disse  :  La  tua  servente  non  ha  nulla 
in  casa,  se  non  im  piccolo  vaso  d' olio. 

3  Allora  es^li  le  disse:  Va,  chiediti  di 
fuori,  da  tutti  i  tuoi  vidni,  de'  vasi  vuoti: 
non  chiederne  pochi'. 

4  Poi  vieni,  e  serra  l' usdo  dietro  a  te,  e 
dietro  a'  tuoi  figliuoli;  e  versa  di  quei- 

V  olio  in  Itutti  que'  vasi,  e  fa  levar  via 
quelli  che  saian  pieni. 

5  Ella  dunque  si  partì  da  lui,  e  serrò 
r  uscio  dietro  a  sé,  e  dietro  a'  suoi  fi- 
gliuoli ;  ed  essi  le  recavano  i  vasi,  ed  ella 
versava. 

6  E  Quando  i  vasi  furono  pieni,  ella 
disse  ad  uno  de'  suoi  figliuoli  :  Becami 
ancora  un  vaso.  Ma  egU  le  disse  :  Non 
ve  n*  è  pia  àlcimo.  Allora  1'  olio  al 
fermò. 

7  Ed  ella  venne,  e  dichiarò  la  cosa  al- 
l' uomo  di  Dio.  Ed  egli  le  disse:  Va. 
vendi  l' olio,  e  paga  il  tuo  debito  ;  e  tu  e 
i  tuoi  figliuoli  vivete  del  rimanente. 

8  Avvenne  poi.  un  giorno,  eh'  Eliseo 
passò  per  Sunem,  e  quivi  era  una  pos> 
sente  donna,  la  quale  lo  ritenne  con  grande 
instanza  a  prender  cibo;  e  ogm  volta 
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il  figlio  deUa  Sunamita, 


eh'  esii  passava  per  Sunenit  egli  si  rìdu- 
ceva  là  a  prender  cibo. 

9  £  queUa  donna  disse  al  suo  marito  : 
Ecco,  ora  io  conosco  che  costui  che  passa 
tuttodì  da  noi^  è  un  santo  uomo  di  Dio. 

10  Deh  !  facciamogli  ima  piccola  camera 
a  pareti,  e  mettiamovici  un  letto,  una 
tavola,  una  sedia,  e  un  candeiliere;  ac- 
ciocché, quando  egli  verrà  a  noi,  si  ri- 
duca là. 

11  Ck>si  un  giorno,  essendo  venuto  là, 
egli  si  ridusse  nella  camera,  e  vi  giac- 
que; 

12  E  disse  a  Ghehazi,  suo  servitore: 
Chiama  cotesta  Sunamita.  Ed  egli  la 
chiamò.  Ed  ella  si  presentò  davanti  a 
lui. 

13  Ed  egli  disse  a  Ghehazi  :  Or  dille:  Tu 
hai  presa  per  noi  tutta  questa  sollecitu- 
dine ;  che  si  avrebbe  egh  a  fare  per  te  ? 
liai  tu  da  parlare  al  re,  o  al  capo  dell'  eser- 
cito! Ma  ella  disse  :  lo  abito  per  mezzo 
il  mio  popolo. 

14  Ecf  Eliseo  disse  a  Ohehazi  :  Ohe  si 
avrebbe  %li  a  fare  per  lei  ?  Ed  egli  disse  : 
Io  noi  so;  ma  ella  non  ha  alcun  figliuolo, 
e  il  suo  marito  è  vecchio. 

15  Ed  egli  gli  disse  :  Chiamala.  Ed  egli 
la  chiamo:  ed  ella  si  presentò  all'  uscio. 

16  Ed  egli  le  disse:  L'  anno  vegnente, 
in  questa  stessa  stagione,  tu  abbraccerai 
im  ngliuclo''.  Ed  ella  di£»e:  Non  men- 
tire^  «gnor  mio,  uomo  di  Dio  ;  nop  men- 
tire alla  tua  servente. 

17  QueUa  donna  adunque  concepette,  e 
partorì  un  figliuolo,  \  anno  seguente,  in 

Snella  stessa  stagione,  come  EUsìéo  le  avea 
etto. 

18  Ed  essendo  il  fanciullo  divenuto  gran- 
de, avvenne  un  giorno  eh'  eàì  usci  fuori  a 
suo  padre,  appresso  de'  mietitori  ; 

19  £  disse  a  suopadie  :  Oimò  !  il  capo, 
oimè  !  il  capo.  £  i^  padre  disse  al  ser- 
vitore: Portalo  a  sua  madre. 

20  Ed  edi  lo  portò,  e  lo  recò  a  sua 
madre.  iSé.  essendo  dimorato  sopra  le 
gìnoccliia  di  essa  fino  a  mezzodì,  mori. 

21  Allora  ella  sali,  e  lo  coricò  sopra  il 
letto  dell'  uomo  di  Dio  ;  poi  chiuse  F  u- 
flcio  sopra  lui,  e  se  ne  usci  fuori; 

22  £  mandò  a  dire  al  suo  manto  :  Deh! 
mandami  uno  de^  servitori,  e  una  delle  a- 
one,  acciocché  io  corra  fino  alT  nomo  di 
Dio  ;poi  ritornerò. 

22  £a  egli  le  disse:  Perdio  vai  osgi  a 
lui!  Egli  non  è  di  di  calendi,  né  sabato. 
Ed  ella  disse  :  Datti  pace. 

24  Ed  ella  fece  seflar  l' asina,  e  disse  al 
suo  servitore:  Guidala,  e  va  via:  non 
rattenermi  fi  cavalcare,  se  non  cne  io 
te  Io  dica. 

25  £d  ella  andò;  e  venne  ali*  uomo  dì 
Dio,  nd  monte  CaimeL  E  quando  V  uo- 
mo di  Dio  r  ebbe  veduta  dinanzi  a  sé. 


disse  a  Ghehazi,  suo  servitore:   Ecco 
quella  Sunamita. 

26  Dehl  corrile  ora  incontro,  e  dille: 
Stai  tu  bene?  il  tuo  marito  sta  ezli  bene! 
il  fanciullo  sta  egli  bene  ?  Ed  ella  dissef 
Bene. 

27  Ma  quando  fu  giunta  air  uomo  di 
DÌO;  al  monte,  gli  prese  i  piedi.    E  Ghe- 


e  il  Signore  me  ne  ha  celata  la  cagione,  q 
non  me  l' ha  dichiarata. 

28  Ed  ella  disse:  Avea  io  chiesto  un 
figliuolo  al  mio  signore?  non  ti  dissi  io: 
Non  ingannarmi  ? 

29  Alìorti  Eliseo  disse  a  Ghehazi:  Cin- 
giti i  lombi,  e  prendi  11  mio  bastone  in 
mano,  e  vattene  ;  se  tu  trovi  chi  che  sia, 
non  salutarlo;  e  se  egli  ti  saluta,  non 
rispondergli:  e  metti  u  mio  bastone  in 
sul  viso  del  fanciullo^. 

30  Ma  la  madre  del  fanciullo  disse: 
Come  il  Signor  vive,  e  come  V  anima  tua 
vive,  io  non  ti  lascerò.  F^li  adunque  si 
levò,  e  andò  dietro  a  lei 

31  Or  Ghehazi  era  passato  davanti  a 
loro,  e  avea  posto  il  bùustone  in  sul  viso 
del  fanciullo;  ma  non  rifu  nò  voce,  nò 
sentimento.  Ed  egli  ritornò  incontro  ad 
Eliseo,  effli  dichiarò  la  cosa,  e  gli  disse: 
Il  fanciullo  non  si  è  risvegliato. 

32  Eliseo  adunque  entrò  nella  casa;  ed 
ecco,  il  fanciullo  era  morto,  coricato  in 
sul  letto  di  esso. 

33  Ed  egli  entrò  nella  camera,  e  serri 
r  uscio  sopra  sé,  e  sopra  il  fanciullo,  e 
fece  orazione  al  signore''. 

34  Poi  sali  in  tnulettc,  e  si  coricò  sopra 
il  fanciullo,  e  pose  la  bocca  in  su  la  bocca 
di  esso,  e  gli  occhi  in  su  gli  occhi  di  esso, 
e  le  palme  delle  mani  in  su  le  palme  delle 
mam  di  esso,  e  si  distese  di  tutta  la  sua 
Imudiezza  sopra  lui;  e  la  carne  del  fan- 
ciullo fu  riscaldata. 

35  Poi«  andava  di  nuovo  or  qua  or  la 
per  la  casa,  e  poi  risaliva,  e  si  diistendevs 
sopra  il  fanciullo;  alla  fine  il  fanciullo 
starnuti  fino  a  setto  volte,  e  aperse  gli 
occhi. 

36  Allora  Eliseo  chiamò  Ghehaà,  e  gU 
disse  :  Chiama  cotesta  Sunamita.  £d  egli 
la  chiamò;  ed  ella  venne  a  lui  Ed  egli 
le  disse:  Prendi  il  tuo  figliuolo. 

37  Ed  élla  venne,  e  si  gittò  a*  piedi  di 
Eliseo,  e  s' inchinò  verso  terra;  poi  prese 
il  suo  figliuolo,  e  se  ne  usci  fuon<'. 

38  Ed£liseo  se  ne  ritornò  in  Ghilgal. 
Or  vi  era  fame  nel  naese  ;  e  i  figliuoli 
de'  profeti  sedevano  davanti  a  lui  ;  ed  egli 
disse  al  suo  servitore  :  Metti  la  gran  cal- 
daia al  fuoco,  e  cuod  della  minestra  a'  f 
gliuoli  de'  urofeti. 

39  E  uno  di  essi  usd  fuori  a'  campi 
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hft  morte  nella  caldaia. 


2  BE^  5.  Naanfum  guarito  dalla  lébbra. 


cooliere  delle  erbe;  e  trovata  una  yite 
salvatica,  ne  colse  delle  zucche  salvatiche 
piena  la  sua  vesta  ;  poi  venne,  e  le  mi- 
nuzzò dentro  alla  calc^da  dove  era  la  mi- 
nestra ;  perciocché  essi  non  sapevano  che 
com  fosse. 

40  Poi  fu  vers^  di  queEa  minestra  ad 
alcuni,  per  mangiarne;  e  avvenne  che^ 
come  n  ebbero  mangiato,  sdamarono,  e 
dissero  :  La  morte  è  nella  caldaia,  o  uomo 
di  Dio  ;  e  non  ne  poterono  piii  mangiare. 

41  Ma  egli  disse  :  Kecatemi  ora  della 
farina.  Ed  egli  la  gittò  nella  caldaia"; 
poi  disse  :  Versa  di  quella  minestra  alla 
gente,  acciocché  mangi.  E  non  vi  era  piU 
male  alcuno  nella  caldaia, 

42  Allora  venne  un  uomo  da  Baal-salisa, 
il  quale  portava  air  uomo  di  Dio  del  pane 
di  primizie  ^  cioè  :  venti  panid'  orzo,  e  del 
grano  novello  in  ispiga.  ,  Ed  Miaeo  disse 
al  suo  servitore:  Da  questo  a  questa  gente, 
che  mangi. 

43  Ed  egli  rispose  :  Come  metterei  io 

tuesto  davanti  a  cent^  uomini^?  Mae£[li 
isse  :  Dallo  a  questa  gente,  che  manci  ; 
perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Ella 
mangerà,  e  anche  ne  lascerà^i  rèsto. 

44  Egli  adunque  mise  queuo  davanti  a 
coloro,  ed  essi  ne  mangiarono,  e  anche  ne 
lasciarono  di  resto,  secondo  la  parola  del 
Signore. 

Naamcm  Siro  guarito  e  OhBJtazi  pereoiso  àqXta 
lébbra, 

R  OB  Kaaman<',  capo  dell'esercito  del 
^  re  di  Siria,  era  upmo  grande  appo  il 
suo  signore,  e  molto  onorato;  perciocché 
per  lui  il  Signore  avea  date  delle  vittorie 
a'  Siri  ;  ma  quest'  uomo,  possente  e  prode, 
era  lebbroso. 

2  Or  alcune  schiere  de'  Siri  uscirono  per 
fare  una  correria,  e  menarono  prifcione  dal 
paese  d' Israele  una  piccola  fanciulla  ;  ed 
ella,  essendo  al  servigio  della  moglie  di 
Kaaman, 

.3  J)isse  alla  sua  signora  :  Piaces^  a  Dio 
che  il  mio  signore /osse  appresso  del  pro- 
feta, eh'  è  in  Samaria  ;  egu  r  avrebbe  tosto 
liberato  dallfi  sua  lebbra. 

4  E  Naaman  venne  al  suo  signore,  e  gli 
dichiarò  Za  cosa,  dicendo  :  Quella  fanciul- 
la, eh'  è  del  paese  d'  Israele,  ha  parlato 
così  e  cosi. 

5  E  il  re  di  Siria  ali  disse  :  Or  su«  vacci  ; 
ed  io  ne  manderò  lettere  al  re  d' Israele. 
EffU  adunque  andò,  e  prese  in  mano  dieci 
talenti  d' argento,  e  seimila  sicU.  d' oro,  e 
dieci  mute  di  vestimenti;  , 

,  6  E  portò  le  letter^  al  re  d' Israele,  il 
cui  tenore  era  questo  :  Ora,  come  queste 
lettere  sarai^o  pervenute  a  ie,  sappi  che 
io  ti  ho  mandato  Kaaman,  niio  servitore, 
acciocché  tu  lo  liberi  dalla  sua  lebbra. 


7  E  quando  il  re  d' Israele  ebbe  lette  le 
lettere,  stracciò  i  suoi  vestìmenti,  e  disse: 
Sono  io  Dio,  da  far  morirei  e  da  tornare 
in  vita**,  che  costui  mi  manda  che  io  liberi 
un  uomo  dalla  sua  lebbra?  ma  del  cert» 
sappiate  ora,  e  vedete  eh'  egU  cerca  oo- 
casiohe  contro  a  me. 

8  Ma  come  Eliseo,  uomo  di  Dio,  ebbe 
intrao  che  il  re  d' Israele  avea  stracciati  i 
suoi  vestimenti,  gli  mandò  a  dire  :  Perchè 
hai  stracciati  i  tuoi  vestimenti?  ven^  pur 
Naairvan  a  me,  e  conoscerà  che  vi  é  un 
profeta  in  Israele. 

9  iN^aaman  adunque  venne,  co'  suoi  ca- 
valli, e  col  suocarro,  e  si  fermò  alla  porta 
della  casa  di  Eliseo. 

10  Ed  Eliseo  mandò  a  dirgli  per  un 
messo  :  Vai,  lavati  sette  volte  nd  Giordano, 
e  la  carne  ti^ritomerà  sana  e  netta/. 

U  Ma  Kaaman  si  adirò,  e  se  ne  andò,  e 
disse  :  Ecco,  io  diceva  fra  me  stesso  :  Egli 
del  tutto  uscirà  fuori,  e  si  fermerà,  e  m- 
vocherà  il  Kome  del  Signore  Iddio  suo,  e 
meneià  la  mano  sopta  u  luogo,  e  Hbererà 
il  lebbroso. 

12  Abana  e  Parpar,  fiumi  di  Damasco, 
non  vagliòno  essi  meglio  che  tutte  le  ac- 
que d' Israele?  non  nu  potrei  io  lavare  in 
es3i,  ed  esser  nettato?  Egli  adunque  si 
rivolse  indietro,  e  se  ne  andava  via  tutto 
crucciosg. 

13  Ma  1  su<H  servitori  si  accostarono,  e 

Sii  fecero  motto,  e  dissero  :  Padre  mio,  se 
\  profeta  ti  avesse  detta  qualche  gran 
cosa,  non  l' avresti  tu  fatta  ;  quanto  più 
devi  tu  far  ciò  eh.'  egli  ti  ha  detto  :  Lavati, 
e  sarai  netto?  , 

14  Egli  adunque  scese,  e  si  tuffò  sette 
volte  nel  Gi^dàno,  secondo  la  parda  del- 
l' uomo  di  Dìo;  e  la  carne  gli  ritornò 
simile  alla  carne  di  un  piccol  fanciullo,  e 
fu  netto. 

15  Allora  egli  ritornò  all'  uomo  di  Dio, 
con  tutto  il  suo  se^to.  e  venne,  e  si 
presentò  davanti  a  lui,  e  disse  :  Ecco,  ora 
Ip  conosco  che  non  vi  è  alcun  Dio  in  tutta 
la  terra,  se  non  in  Israele;  ora  dunque,  ti 
prego,  prendi  un  presente  dal  tuo  ser- 
vitore. 

16  Ma  Miseo  disse  ^  Come  H  Signore,  al 
quale  io  servo,  vive^  io  noi  prenderò^.  E 
benchjé  NoÀvman  gu  facesse  forza  dì  pren- 
derIo.,pure  lo  ricusò. 

17  E  Naaman  disse  :  Or  non  potrebbesi 
egli  dare  al  tuo.  servitore  il  carico  di  due 
muli  di  terra?  concioasiaché  il  tuo  servi- 
tore non  sia  più  per  fare  olocausto,  nò  sa- 
crificio, ad  altri  dii,  ma  solo  al  Signore. 

18  n  Signore  voglia  perdonar  questa 
cosa  al  tuo  servitore,  se  io  m'inchino  nel 
tempio  di  Bimmon,  quando  il  mio  signore 
entrerà  in  esso  per  adorare,  e  si  appog- 
gerà sopra  la  mia  mano  ;  U  Signore  per- 
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^coi  al  too  aavìtore  oneste  cosa»  se  io 
m' incfaino  nd  ten^o  dì  Rìmmoii. 

19  EdEbseo  ^  dsse  :  Yattoie  in  pace*. 
Ed  e^  si  pub  da  hn.  Ed  en  già  cam- 
minato un  mì^io  di  paese. 

20  £  Glidiazi,  servitore  di  EKseo,  uomp 
di  IKo,  dbse  :  Ecco,  il  mio  siimore  si  è 
astenuto  di  prendere  di  mano  di  questo 
Naaman  Silo  dò  di'  egli  avea  portato; 
ccm€  Tire  il  Sùmore,  io  gli  conerò  dietroi 
e  preDderò  da  lui  qiuddw  cosa. 

21  Gfaehaà  dunque  corse  <fietro  a  Xaa- 
man  ;  e  come  Naaman  yide  di*  ^U  ^ 
coneva  dietro,  s  gittò  giù  dal  carro  in- 
contro a  Im,  e  disse  :  Va  ocni  cosa  bene  t 

22  Ed  e^  disse:  Bene.  Il  mio  signore 
mi  ha  mandato  a  dirti  :  Ecco,  pure  ora 
son  Tenuti  a  me  dal  monte  di  ElCndm  due 
siorani,  de^ fissoli  de*  profeti;  deh!  dà 
loro  un  tsdento  d*aigento,  e  due  mute  di 
TestimentL 

23  E  Naaman  disse:  Pféndi  pur  due 
talenti;  e  ^ieoe  fece  forza;  e  fece  legare 
due  talenti  «f  argento  in  due  sacchetti,  f 
piegar  due  mute  di  Testimenti  ;  e  diede 
queste  cose  a  due  suoi  servitori,  che  le 
portassero  davanti  a  lui 

24  £  quando  egli  fu  gixmto  alla  rocca, 
tolse  qudle  cose  di  man  di  coloro,  e  le 
ripose  in  una  casa;  poi  rimandò  quelli 
uomini,  ed  essi  se  ne  andarono. 

^  £d  e^  Yome,  e  si  presentò  al  suo 
signore.  £d  Eliseo  gli  disse  :  Onde  vieni, 
OhéhazlT  Ed  egli  rispose:  H  tuo  ser- 
Titore  non  è  andato  né  qua  nò  là. 

26  Ha  ^li  gli  disse:  Il  cuor  mio  non 
era  egli  andato  là^  quando  qudl*  uomo  tà 
si  voltò  incontro  d  in  sul  suo  carro?  E' 
egli  tempo  di  prender  danari,  e  vesti- 
menti, e  ulivi,  e  vigne,  e  pecore,  e  buoi,  e 
servi,  e  serve! 

27  Perciò,  la  lebbra  di  Naaman  si  at- 
taccherà a  te,  e  àila  tua  progenie,  in  per- 
petuo^. Ed  ^li  se  ne  usci  dalla  presenza 
dì  esso,  tutto  lebbroso,  bianco  come 
neve. 

Il  ferro  natante;  i  Siri  eolpiti  di  cecità. 

ft  OR  ì  figliuoli  de* profeti  dissero  ad  Eli- 
^^  seo:  Beco  ora,  il  luogo  dove  noi  se- 
diamo davanti  a  te  è  troppo  stretto  per 
noi; 

2  Deh  !  lascia  che  andiamo  fino  al  Gior- 
dano, e  di  là  prenderemo  ciascuno  un  pez- 
zo di  legame,  e  ci  faremo  là  un  luogo  da 
abitarvi.    Ed  egli  disse  loro:  Andate. 

3 E  uno  di  essi  disse:  Deh!  piacciati 
venire  co'  tuoi  servitori.  Ed  egli  disse  : 
Io  andrò. 

4  !E^li  adunque  andò  con  loro  :  e  giunti 
al  Giordano,  si  misero  a  tagliar  le  l^e. 

5  E  avvenne  che  uno  di  essi,  abbattendo 
un  i)e2zo  di  legname,  il  ferro  della  stia 


sewr  cadde  iidP  acqua:  onde  «gli  gnd\ 
e  disse:  Ahi!  aàgnormio;  and»&  1  avea 
io  in  piestanjEa. 

6  E  r  uomo  di  Dio  disse:  Ore  è  ndutof 
Ed  edi  gli  mostrò  i)  hioea  Aflora  egli 
tagliò  un  legno,  e  lo  gittò  là,  e  fece  no> 
tare  il  ferro  disopra  ; 

7  £  disse  a  cofui:  Toglila  Ed  e^  di- 
stese la  mano,  e  lo  prese. 

8  Or  il  re  di  Siria  faceva  guerra  contro 
a  Israele,  e  sì  consigliava  co'  suoi  servii 
tori,  dicóido  :  Io  porrò  campo  in  tale  e  in 
tal  luogo. 

9  E  r  uomo  di  Dio  mandava  a  dire  al  re 
df  Israele:  Guardati  che  tu  non  imssi  pò* 
quel  luogo  ;  perciocché  i  Siri  vi  seno  in 
agguata 

10  E  il  re  d*  Israèle  mandava  a  quel 
luogo  che  f^  avea  detto  l' uomo  di  Dioi  e 
del  quale  egli  1'  avea  avvisato,  e  si  guar- 
dava di  passar  per  là  :  e  questo  avrenne 
più  d' una,  e  di  due  volte. 

11  E  il  cuore  dd  re  di  Siria  sì  conturbò 
per  questo;  e  chiamò  i  suoi  servitori,  e 
disse  loro:  Non  mi  didiìarerete  voi  dii 
de*  nostri  m<inda  al  re  d*  Israele? 

12  Ma  uno  de'  suoi  servitori  gli  disse: 
Non  ve  n'  è  alrttno^  o  re,  mio  signore  :  ma 
il  profeta  Eliseo,  che  è  in  Israele,  dichiara 
al  re  d' Israele  le  parole  stesse  die  tu  dld 
neDa  camera  nella  qutde  tu  giaci. 

13  Ed  egli  disse  :  Andate,  e  vedete  ove 
egli  et  e  io  manderò  apìgliarla  E  gli  fa 
rapportato^  e  detto  :  Eccolo  in  Dotan. 

14  Ed  egh  vi  mandò  eavalli,  e  carri;  e  un 
grosso  stuolo,  il  quale  giunse  là  di  notte, 
e  intorniò  la  città. 

15  Or  la  mattina,  a  buon'  ora,  il  servi- 
tore ddl'  uomo  di  Dio  sì  levò,  e  usd  fuori, 
e  vide  lo  stuolo  die  intorniava  la  città,  è 
i  cavalli,  e  i  carri.  E  quel  senitore  disse 
all'  uomo  di  Dìo  :  Ahi  !  signor  mio,  come 
faremo? 

16  Ma  egli  disse:  Non  temere;  percioc- 
ché più  sono  quelli  che  sou  con  noi,  che 
alleili  che  son  con  loro*'. 

17  Ed  Eliseo  orò^  e  disse:  Deh!  Si- 
gnore, apri  gli  occhi  di  costui,  acciocché 
vegeta.  E  il  Signore  aperse  gli  ocdiì  dd 
servitore,  ed  egli  vide  ;  ed  ea*©,  il  monte 
era  pieno  dì  cavalli,  e  di  carri  di  fuoco, 
intorno  ad  Eliseo**. 

18  Poi  t  5m' scesero  verso  Eliseo.  Ed 
^li  fece  orazione  al  Signore,  e  disse: 
Deh!  percuoti  questa  gente  d'  ablwur- 
baglio.  Ed  egli  li  percosse  dì  abbarbaglio, 
secondo  la  piux)la  di  Eliseo. 

19  Ed  iSiseo  disse  loro:  Questa  non 
è  la  via,  e  questa  non  è  la  città;  venite 
dietro  a  me,  e  io  vi  condurrò  ali*  uomo  il 
cfual  voi  cercate.  Ed  egli  h  menò  in 
Samaria. 

20  E  come  furono  entrati  in  Sa' 
Eliseo  disse:  O  Signore,  apri  gli  '' 
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costoro,  acciocché  veggano.  E  il  Signore 
aperse  loro  gli  occhi,  e  videro  eh'  erano  in 
mezzo  dì  Samaria. 

21  £)  il  re  d' Israele,  come  li  ebbe  veduti, 
disse  a  Eliseo:  Percoterò  io,  percoterò  io, 
padre  mio? 

22  Ma  egli  disse  :  Non  percuoterli;  per- 
cuoti tu  coloro  che  tu  hai  presi  prigioni^ 
con  la  tua  spada,  e  col  tuo  arco?  Metti 
loro  davanti  del  pane  e  dell'  acqua,  ac- 
docchò  mangino  e  bevano'',  e  poi  se  ne 
vadano  al  lor  signore. 

23  E  U  re  fece  loro  un  grande  apparec- 
chio di  vivande;  ed  essi  mangiarono  e 
bevvero;  poi  li  licenziò,  ed  essi  se  ne 
andarono  al  lor  signore.  Da  quel  di  in- 
nanzi i  Siri  non  vennero  più  a  schiere, 
per  far  conerfó  nel  paese  d^Israde. 

Attedio  e  liòercudone  miraeolot»  di  Samaria. 

24  Or  avvenne,  dopo  queste  cose,  che 
Ben-hadad,  re  di  Siria,  adunò  tutto  U 
suo  esercito,  e  sali,  e  pose  V  assedio  a  Sa- 
maria. 

25  £  vi  fu  gran  fame  in  Samaria;  ed 
ecco,  i  Siri  la  tenevano  distretta,  intanto 
che  la  testa  di  un  asino  valse  ottanta 
sicli  éa  argento,  e  la  quarta  parte  di  un 
oabo  di  ^co  di  colombi  cmque  »icli 
d' aivento. 

26  Or  avvenne  che,  passando  il  re  dM- 
siaele  su  le  mura,  una  donna  gli  ^dò, 
dicendo  :  0  re,  mio  si«iore,  salvami. 

27  Ed  egli  disse:  Il  Signore  non  ti  sal- 
va ;  onde  ti  darei  io  salvezza?  dall'  aia,  o 
daltorcolo? 

28  Ma  pure  il  re  le  disse:  Che  hai?  Ed 
ella  disse  :  Questa  donna  mi  avea  detto  : 
Dà  qua  il  tuo  figliuolo,  e  mangiamolo 
oggi,  e  domani  mangeremo  il  mio. 

W  Cosd  abbiamo  cotto  il  mio  figliuolo, 
e  r  abbiam  mangiato^  ;  ma  il  ^omo  a^ 
presso,  quando  io  le  ho  detto  :  Dà  qua  il 
tuo  figliuolo,  e  mangiamolo,  ella  V  ha  na- 
scosto. 

30  Quando  il  re  ebbe  intese  le  parole  di 
quella  donna,  stracciò  i  suoi  vestimenti. 
Or  egli  passava  su  le  mura,  e  il  popolo  ri- 
guardò, ed  ecco,  il  re  avea  un  cihcio  di- 
dentro sopra  la  carne. 
,  31^  E  U  re  disse  :  Cod  mi  faccia  Iddio,  e 
cosi  aggiunga,  se  la  testa  di  Eliseo,  fi- 
gUuolo  di  Safat,  resta  oggi  sopra  lui. 

32  Or  Eliseo  sedeva  in  casa  sua,  e  gli 
Ajiziani  sedevano  appresso  a  lui  ;  eUre 
VI  mandò  un  uomo  de'  suoi;  rna  avanti 
che  il  messo  fosse  venuto  a  lui,  Eliseo 
disse  agU  Anziani  :  Non  vedete  voi  che  il 
figliuolo  di  quel  micidiale  lia  man(^to 
per  tonni  la  testa?  vedete,  dopo  die  il 
messo  sarà  venuto,  serrate  1  uscio  ;  e  im- 
pedite, serrando  1'  uscio  di  forza^  eh'  egli 
«""  entri;  il  suono  de'  piedi  del  suo  si- 
lon  viene  egli  dietro  a  lui? 


33  Mentre  egli  parlava  ancora  con  loro, 
ecco,  il  messo  scendeva  a  lui,  e  (^Usse  :  Ec- 
co, questo  male  procede  d{d  Signore,  che 
debbo  io  più  sperare  nel  Signore  ? 

7  ALLORA  Eliseo  disse:  Ascoltate  la 
'  parola  del  Si^ore  :  Cosi  ha  detto  il 
Signore  :  Domani  a  quest'  ora  lo  staio  del 
fior  di  farina  si  avrà  per  un  siclOj  eie  due 
stala  dell'  orzo  altresì  per  un  siclo,  alla 
porta  di  Samaria. 

2  Ma  il  capitano,  sopra  la  cui  mano  il 
re  si  appoggiava,  rispose  all'  uomo  di  Dio, 
e  disse  :  Ecco,  avvegnaché  U  Signore  fa- 
cesse delle  cateratte  nel  cielo,  questo  però 

Sotrebbe  egli  avvenire?   Ed  Eliseo  ali 
isse:  Ecco,  tu  il  vedrai  con  gU  occhi, 
ma  non  ne  mangerai. 

3  Or  all'  entrata  della  porta  vi  erano 
Quattro  uomini  lebbrosi^  ;  ed  essi  dissero 
V  uno  all'  altro  :  Perchè  ce  ne  stiamo  qui 
finché  siamo  morti? 

4  Se  diciamo  di  entrare  nella  città,  la 
fame  i^  é,  e  noi  vi  morremo  ;  se  stiamo 
qui,  morremo  altresì;  ora  dunque  venite, 
e  andiamoci  arrendere  al  campo  de'  Siri; 
se  ci  lasciano  in  vita,  viveremo  ;  e  se  pur 
ci  fanno  morire,  morremo. 

6  Cosi  si  levarono  al  vespro,  per  en« 
trare  nel  campo  de'  Siri;  e  venuti  fino 
allo  stremo  del  campo,  ecco,  non  vi  era 
alcuno. 

6  Perciocché  il  Signore  avea  fatto  ri- 
sonar nel  campo  de^  Siri  un  remore  di 
carri,  e  di  cavalli,  e  di  un  grande  esei' 
cito»;  laonde  aveano  detto  r  uno  all'  al- 
tro :  Ecco,  il  re  d' Israde  ha  soldati  con- 
tro a  noi  i  re  d^li  Hittei,  e  i  re  degli 
Egizi,  per  venire  incontro  a  noi, 

7  E  SI  erano  levati,  ed  erano  fuggiti  in 
sul  vespro,  e  aveano  lasdati  i  lor  j)adi- 
glioni,  e  X  lor  cavalli,  e  i  loro  asini,  e  il 
campo,  nello  stato  di'  egli  era;  ed  erano 
fuggiti  chi  qua  chi  là,  secondo  il  volere  di 
ciascuno*. 

8  Que'  lebbrosi  adunque,  venuti  fino  allo 
stremo  del  campo,  entrarono  in  una  tenda, 
e  mangiarono,  e  bevvero,  e  tolsero  di  là 
argento,  e  oro,  e  vestimenti,  e  andarono, 
e  nascosero  qitelle  cose;  poi  tornarono^  ed 
entrarono  in  un'  attra  tenda,  e  tolsero 
ancora  di  là  di  quelle  stesse  cose,  e  anda- 
rono, e  le  nascosero. 

9  Ma  poi  dissero  1'  uno  all'  altro  *.  li^ov 
non  facciamo  bene  ;  questo  jùorno  è  un 
^omo  di  buone  novelle,  e  noi  tacciamo  ! 
Se  aspettiamo  fino  allo  schiarir  del  di,  noi 
riceveremo  la  pena  del  nostro  fallo  ;  ora 
dunque  venite,  e  andiamo  rapportar  la 
cosa  alla  casa  dd  re. 

10  Cosi  vennero,  e  gridarono  alle  suardie 
della  porta  della  città,  e  fecero  loro  as.- 
sapere  la  cosa,  dicendo  :  Noi  sianxo  entrati 
nel  campo  de'  Siri,  ed  ecco,  non  vi  è  al- 
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cimo,  né  voce  alcuna  d*  uomo  \  ma  sol  vi 
aono  i  cavalli,  e  gli  asini  l^;ati,  e  i  padi- 
glioni, come  erano  prima. 

11  Allora  le  guardie  della  porta  grida- 
rono, e  fecero  assapere  la  cosa  nella  casa 
del  re. 

12  E  il  re  si  levò  di  notte,  e  disse  a'  suoi 
servitori  :  Ora  io  vi  dichiarerò  quello  che 
i  Siri  ci  hanno  fatto;  hanno  saputo  che 
noi  siamo  adunati,  e  per  ciò  sono  usciti 
del  campo,  per  nascondersi  per  la  cam- 
painia,  dicendo:  Quando  saranno  usciti 
aeUa  città,  noi  li  iMrenderemo  vìvi,  ed  en- 
treremo nella  città. 

13  Ma  uno  de*  servitori  del  re  rispose. 
e  disse:  Beh!  prendansi  cinque  di  que 
cavaUi  che  son  rimasti  nella  città  (ecco, 
sono  come  tutta  la  moltitudine  d*  Israele 
eh'  ò  rimasta  in  esso  :  come  tutta  la  mol- 
titudine d*  Israele  eh'  ò  penta);  e  man- 
diamo a  vedere  che  cosa  è. 

14  Presero  adunaue  due^  coppie  di  ca- 
valli ;  e  il  re  mandò  d^li  uomini  sopra 
quelli,  dietro  al  campo  de'  Siri,  dicendo  : 
Andate,  e  vedete. 

15  £  coloro  andarono  dietro  a^  Siri,  fino 
al  Giordano  \  ed  ecco,  tutta  la  via  era 
piena  di  vestunenti  e  d' arnesi,  che  i  Siri 
aveanogittati  via,  affirettandosi  di  fuggire, 
E  que'  messi  ritornarono,  e  rapportarono 
il  fatto  al  re. 

16  Allora  il  popolo  usci,  e  predò  il  campo 
de*  Siri  ;  e  lo  staio  del  fior  di  farina  si 
ebhe  per  un  siclo.  e  Je  due  stala  dell'  orzo 
altresì  per  un  sicio,  secondo  la  parola  del 
Signore. 

1/  £  il  re  costituì  alla  guardia  della 
p»orta  il  capitano,  sopra  la  cui  mano  egli 
si  appoggiava;  e  il  jpopolo  lo  calpestò 
nella  porto,  onde  egh  morì,  secondo  che 
r  uomo  di  Dio  avea  detto,  quando  parlò 
al  re,  allora  eh'  egli  scese  a  lui. 

18  Perciocché,  quando  1'  uomo  di  Dio 
parlò  al  re,  dicendo  **  :  Domani,  a  quest'  0- 
ra,  lo  staio  del  fior  di  farina  si  avrà  alla 
I>orta  di  Samaria  per  un  sido,  e  le  due 
stala  dell'  orzo  altresì  per  un  siclo  : 

19  Quel  capitano  avea  risposto  air  uomo 
di  Dio,  8  avea  detto:  Ecco,  avvegnaché 
U  Signore  facesse  delle  cateratte  nel 
cielo,  questo  potrebbe  egli  però  avvenire  ? 
Bd  egu  gh  avea  detto  :  Ecco,  tu  il  vedrai 
con  gli  occhi  tuoi,  ma  tu  non  ne  man- 
gerai. 

20 E  cosi  gli  avvenne;  perciocché  il  po- 
polo io  calpesto  nella  porta,  ed  egli  mori. 

/  tette  amni  di  fame.   Le  terre  della  Sunamita. 

Q  OBA  Eliseo  parlò  a  quella  donna,  il 
^  cui  figliuolo  egli  avea  tornato  in  vita^ 
dicendo  :  Levati,  vattene  con  la  tua  fami- 

SUa,  e  dimora  ove  tu  potrai;  perciocché 
,  Signoro  ha  chiamatala  fame,  ed  ella  é 
già  venuta  nel  paese  per  sette  anni. 


2  Quella  donna  dunque  si  levò,  e  fece 
come  r  uomo  di  Dio  le  avea  detto,  e  se 
ne  andò  con  la  sua  famiglia,  e  dimorò 
nel  paese  de'  Filistei  sette  anni. 

8  E  in  capo  di  sette  anni  quella  donna 
ritornò  dal  paese  de'  Filistei;  poi  usci, 

Ser  richiamarsi  al  ro  della  sua  casa,  e 
elle  sue  possessioni. 

4  Or  il  ro  parlava  con  Ghehazi,  servi- 
tor  dell'  uomo  di  Dio,  dicendo:  DehI 
raccontami  tutte  le  gran  cose  eh'  Eliseo 
ha  fatte. 

5  E  mentre  egli  raccontava  al  ro  come 
egli  avea  tornato  in  vita  un  morto,  ecco, 
la  donna,  il  cui  figliuolo  Eliseo  avea  tor- 
nato in  vita,  venne  a  richiamarsi  al  ro 
della  sua  casa,  e  delle  sue  i>os8essioni.  E 
Ghehazi  disse  :  O  ro,  mio  signore,  costei  è 
quella  donna,  e  costui  è  il  suo  figliuolo,  il 
quale  Eliseo  ha  tornato  in  vita. 

6  E  il  re  ne  domandò  la  donna,  ed  ella 
gli  raccontò  UfaMo.  E  il  ro  le  diede  un 
eunuco,  al  quale  disse  :  Fa  restituire  a 
costei  tutto  quello  che  le  appartiene,  e 
tutti  i  frutti  delle  sue  possessioni,  dal  di 
eh*  ella  lasciò  il  paese,  mflno  ad  ora. 

Haaxul  diviene  re  di  Siria. 

7  Ora  Eliseovenne  in  Damasco.  EBen- 
hadad,  ro  di  Siria,  era  infermo,  e  gli  fu 
rapportato  che  F  uomo  di  Dio  era  ve- 
nuto  là. 

8  E  il  ro  disse  ad  Hazael":  Prendi  in 
mano  un  presente,  e  vattene  a  trovar  V  uo- 
mo di  Dio,  e  domanda  j)er  lui  il  Signore, 
se  io  guarirò  di  questa  mf  ennità. 

9  J^zael  adunque  andò  a  trovarlo;  e 
prese  un  presente  in  mano,  e  il  carico  di 
quaranta  cammelli  di  tutte  le  cose  le  più 
squisite  di  Damasco  ;  e  venne,  e  si  pre- 
sentò davanti  a  lui,  e  disse  :  Ben-hadad, 
re  di  Siria,  tuo  figliuolo,  mi  ha  mandato 
a  te,  per  dirti:  Guarirò  io  di  quest'  in- 
fermità ? 

lOEd  EHseo  jgli  disse:  Va,  digli:  Vera- 
mente tu  guarirai  ;  ma  puro  il  Signore  mi 
ha  fatto  vedere  che  per  certo  egli  morrà. 

11  Poi  r  uomo  di  Dio  fermò  il  viso,  e 
r  affisò  sopra  Jlazaely  tanto  eh'  egli 
n'  ebbe  vergogma  ;  poi  pianse  <*. 

12  E  Hazael  disse:  Perché  pia^e  il 
mio  signore?  Ed  egli  disse:  Perciocché 
io  so  il  male  che  tu  farai  a'  figliuoh  d'  I- 
sraele**  ;  tu  metterai  a  fuoco  e  fiamma  le 
lor  fortezze,  e  ucciderai  con  la  spada  i 
lor  giovani,  e  sbatterai  i  lor  fanciulli,  e 
fenderai  le  lor  donne  gravide. 

13  E  Hazael  disse:  Ma  che  cosa  è 
pure  il  tuo  servitore,  che  non  è  altro  che 
un  cane,  per  fare  queste  gran  cose?  Ed 
Eliseo  disse  :  H  Signore  mi  ha  fatto  ve- 
dere che  tu  sarai  re  sopra  la  Siria. 

14  E  Hazael  si  partì  d'  appresso.lliseo, 
e  venne  al  suo  signore.  Ed  esso  gli 
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Che  ti  ha  detto  Elkeo?  Ed  egU  disse  : 
"Egli  mi  ha  detto  che  per  certo  tu  Rua- 
rirai. 

15  £  il  giorno  mpieaso^  Hazaal  preoe 
lina  coverta  da  letto,  e  tufiata^o  nel- 
r  acqua,  la  distese  sopra  la  faccia  di  Ben- 
hadad,  onde  egli  mori  ;  ed  Haeael  r^;nò 
in  luogo  suo. 

Oioram  ed  Achagia^  re  di  Cfiuda. 

16  Ora.  r  anno  quinto  di  Gioram,  fi- 
gliuolo di  Achab,  re  d'  Israele,  essendo 
Griosafat  a/ncora  re  di  Giuda.  Gionun, 
figliuolo  di  Giosafat,  re  di  Giuda,  oomin- 
CIÒ  a  regnare  sopra  Giuda'*. 

17  EgU  era  d  età  di  trentadue  anni, 
(mando  cominciò  a  regnare;  e  regnò  ot- 
t  anni  in  Gerusalemme  ; 

18  £  camminò  per  la  vìa  dei  re  d' Israe- 
le, come  la  casa  di  Achab  avea  fatto; 
perciocché  egli  avea  la  figliuola  di  Achab 
per  moglie;  e  fece  ciò  che  dii^iaoe  al 
Signore. 

19  Ma  i)ure^  per  amor  di  Davide,  suo 
servitore,  il  Signore  non  voile  distruggere 
Giuda,  secondo  eh'  egli  avea  detto  arj>a- 
vide,  che  sempre  gli  darebbe  una  lampana 
accesa  d' infra  i  suoi  figliuoli*. 

20  A'  di  di  esso  gì'  Idumei  si  ribellarono 
dall'  ubbidienza  di  Giuda,  e  costituirono 
un  re  soppi  loro''. 


percosse  _ 

no  intorniato,  e  i  capitani  de'  carri.    £  il 
popolo  fuggi  alle  sue  stanze. 

22  E  nondimeno  gì'  Idumei  son  perse- 
verati nella  lor  ribellione  dall'  ubbidienza 
di  Giuda,  fino  a  questo  giorno.  In  quello 
stesso  tempo  Libna  ancora  si  ribellò. 

23  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti  di 
Giorai^,  e  tutto  quello  ch'egli  fece  ;  queste 
cose  non  sono  elleno  scntte  nel  libro 
delle  Croniche  dei  re  di  Giuda? 

24  E  Gioram  giacque  co'  suoi  padri,  e  fu 
seppellito  co'  suoi  padri  nella  Città  di 
Davide.  E  Achazia,  suo  figliucdo,  regnò 
in  luogo  suo**. 

25  L  anno  duodecimo  di  Gioram,  fi- 
gliuolo di  Achab,  re  d' Israele,  Achaziaf 
figliuolo  di  Gioram,  re  di  Giuda,  cominciò 
a  regnare. 

26  Achazia  era  d' età  di  ventidue  anni, 
quando  cominciò  a  regnare  ;  e  regnò  un 
anno  in  Gerusalemme.  E  il  nome  di  sua 
madre  era  Atalia,  figliuola  di  Omri,  re 
d' Israele. 

27  Ed  egli  camminò  per  la  via  della 
casa  di  Achab,  e  fece  quello  che  dispiace 
al  Signore,  come  la  casa  di  Achab;  per- 
ciocché egli  era  genero  della  casa  di 
Achab. 

28  Ed  egli  andò  con  Gioram,  figliuolo 


di  Achab,  alla  gnena  contro  a  Hazael, 
re  di  SirÙL  in  Bamot  di  Galaad;  e  i  Sin 
ferirono  Gioram. 

29  E  il  re  Gioram  se  ne  ritornò,  per 
farsi  medicare  in  Izreèl  delle  ferite  che  i 
Siri  gli  aveano  date  in  Bama,  quando  e^U 
combatto  contro  a  Hazaelj  re  di  Sìiul 
E  Achazia,  figjJuolo  di  Gioran^  re  di 
Giuda,  scese  per  visitar  Gioram,  figliuolo 
di  Achab,  in  Izreèl;  peieiocchò  eigU  era 
inferma 

lehu,  unto  re  tf  leraele,  uccide  i  re  ^  ItraéU 
e  di  CHud^r^Moftedi  lifébél. 

Q  AliLORAil  profeta  Eliseo  chiamò  uno 
•^  de'  figliuoh  de'  profeti,  e  gli  disse  ; 
Cinfflti  i  lombi,  e  prendi  quesr  orciuolo 
d'  olio  in  mano,  e  vattene  in  Bamot  di 
Galaad  ; 

2  E  quando  tu  sarai  giunto  là,  riguarda 
ove  sarà  lehu,  figliuolo  di  Giosafat,  fi- 
gliuolo di  Nims^  ;  e  va  a  Zui,  e  fallo  levar 
su  d' infra  i  suoi  fratelli,  e  menalo  in  una 
camera  segreta; 

3  Poi  prendi  l' orciuolo  dell'  olio,  e  span- 
diglidp  sopra  il  capo,  e  digli  :  Cosi  ha 
detto  il  Signore:  Io  ti  ho  unto  per  re 
sopra  Israele  ^  Poi  aprì  l' liscio,  e  fuggi- 
tene senza  indugio. 

4  Quel  giovane  adunque,  servitor  del 
profeta,  andò  in  Bamot  di  Galaad. 

5  E  come  egli  vi  fu  giunto^  ecco,  i  capi- 
tani dell'  esercito  sedevano  msieme.  Ed 
egli  disse:  Io  ho  alcuna  cosa  a  dirti,  o 
capitano. .  E  lehu  gli  disse  :  A  cui  di 
tutti  noi  parli  tu  t  Ed  egli  disse  :  A  te, 
o  capitano. 

6  Allora  léhu  si  levò,  ed  entrò  dentro 
alla  casa  ;  e  quel  giovane j^  versò  1'  olio 
in  sul  capo,  e  gli  disse:  Cosi  ha  detto  il 
Signore  Iddi9  d'  Israele  :  Io  ti  ho  unto 

Eer  re  sopra  il  popolo  del  Signore,  sopra 
sraele. 

7  E  tu  percoterai  la  casa  di  Achab,  tuo 
signore;  é  io  farò  sopra  Izebel  la  ven- 
detta del  sangue  de*  proleti/,  miei  servi> 
tori,  e  del  sangue  di  tutti  i  servitori  del 
Signore. 

8  E  tutta  la  casa  di  Achab  perirà,  e  io 
distruggerò  chiunque  ai)partiene  ad  ^. 
chab,  fino  a  colui  che  piscia. al  muro,  e 
chiunque  è  serrato,  e  chiunque  ò  abbanclo- 
nato  in  Israele. 

9  E  ridurrò  la  casa  di  Achab  come  la 
casa  di  GeroboamOp  figliuolo  di  Kebat  ; 
e  come  la  casa  di  Baasa,  figliuolo  di 
Ahia. 

10  E  quanf  ò  a  Izebel,  i  cani  la  mange- 
ranno nel  campo  d' Ispeel,  e  non  vi  sctr^ 
alcuno  che  2a  seppeUisca«  Poi  ^11  aperse 
r  uscio,  e  se  n/e  ruggì. 

11 E  Idtiu  usci  fif osi  a'  servitori  del  sxio 
signore  ;  e  wm  d%  essi  gli  disse  :  Va  oeixl 
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cosa  bene?  perchè  è  venuto  a  te  <}uel- 
r  insensato ''t  £d  egli  disse  loro  :  Yoi  co- 
noscete r  uomo,  e  quali!  gieno  i  suoi  ragio- 
namenti. 

12  Ma  essi  dissero:  Tu  dici  il  falso; 
deh  !  dichiaraci  queUo  eh'  egli  ti  ha  detto. 
Ed  egli  disse  :  ^^  mi  ha  dette  tali  e  tali 
cose,  cioè:  Corìna  detto  il  Signore:  Ioti 
fao  unto  per  re  sopra  Israele. 

13  Allora  ciascuno  di  essi  tolse  presta- 
mente il  suo  mantello,  e  gliél  pose  sotto, 
in  cdma  de'  gradi.  Poi  sonaroi;io  con  la 
tromba,  e  diserò:  lehu  è  faitto  re. 

14  £!  Jdiu,  figliuolo  di  Giosafat,  figliuo- 
lo dì  KìmsL  fece  una  congiura  contro  a 
Gioram.  (Ora  Gioram,  dopo  essere  stato 
a  guardare  Bamot  di  Galaa4«^con  tutto 
Israelet  contro  a  Hazael,  re  di  oìria  ^ 

15  Se  n'  era  ritornato,  per  farsi  medicare 
in  Izreèl  *  delle  ferite  che  i  Siri  gU  aveano 
date,  quando  e^li  combattè  contro  a 
HazaeL  re  di  Sma.)  £^  lehu  disse  :  Se 
tale  è  r  animo  vostìro,  non  es^  e  non 
iscampi  alcuno  della  città,  per  andare  a 
portarne  le  novelle  in  Izreèl. 

16  Poi  lehu  montò  a  cavallo,  e  'andò  in 
Izreèl  ;  iperdocchò  Gioram  giaceva  auivi  ; 
e  Achazia.  re  di  Giuda,  v%  era 'sceso  per 
visitare  Gioram. 

17  Or  la  guardia  che  stava  alla  velét- 
ta sopra  la  torre  in.  Izreèl*  veggendo 
lo  stuolo  di  lehu  che  veniva,'  disse:  Io 
veggo  uno  stuolo  di  gente.  E  Gioram 
disse:  Pighaxm  uomo  a  cavallo,  e  man- 
dalo loro  incontarp,  per  domandar  se  le 
cose  vanno  bene.   '■ 

18  E  r  uomo  a  cavallo  andò  incontro  a 
lehu,  e  dine:  Coca  ha  detto  il  re:  Le 
cose  vanno  elleno  bene?  E  lehu  disse  : 
Che  hai  tu  da  Urdi  saper  se  le  cose  van 
bene?  passa  dietro  a  me.  E  la  guardia 
rapporto  la  cosa,  dicendo  :  lì  messo  è  per- 
venuto infino  a  loro^  ma  non  rìtoma. 

19  Allora  il  re  mandò  Un  altro  uomo  a 
cavallo,  il  quale,  pervenuto  a  loro,  disse  : 
Cosi  ha  detto  il  re  :  Le  cose  vanno  elleno 
bene?  E  léhu  disse  :  Che  hai  tu  da  far 
di  saper  se  le  cose  vanno  bene?  passa  die- 
tro amie. 

20  E  la  guardia  rapportò  la  còscl  di- 
cendo: Egli  è  pervenuto  infino  a  loro, 
ma  non  rìtoma  :  e  V  andare  pare  V  andare 
di  lehu,  figliuolo  di  Kimsi;  perciocché 
^i  cammina  con  furia. 

21  Allora  Gioram,  re  d**  Israde.  disse: 
Metti  i  cavalli  al  carro.  E  i  o^valh  furono 
messi  al  suo  carro.  E  Gioram,  re  d' Israele, 
e  Achazia,  re  di  Giuda,  uscirono,  ciascuno 
sopra  il  suo  carro,  incontro  a  lehu;  e  lo 
trovarono  nella  ix)8se8sione  di  Nabot  I- 
zreelita. 

22  E  carne  Gioiam  ebbe  veduto  lehu, 
disse:  Le  cose  vanno  elleno  bene,  lehu? 
Ed  egli  disse  :  Come  possono  andcùr  bene. 


mentre  diuramo  le  fornicazioni  d' Izebel, 
tua  madre,  e  le  sue  tante  incantagioni? 

23  Allora  Grioram  voltò  mano,  e  si  mise 
afo^mre,  e  disse  ad  Achazia  :  O  AchazÌQ, 
«?i  é  dd  Cadimento. 

24  E  lehu  impugnò  V  arco  a  piena  mano, 
e  ferì  Gioram  frale  spalle,  e  la  saetta  jdi 
passò  il  cuore;  onde  egli  cadde  soprale 
ginocchia  nel  suo  carro. 

25  E  lehu  disse  a  Bidcar,  suo  capitano  : 
Piglialo,  e  gìttalo  nella  possessione  diel 
campo  di  Nabot  Lsreelita  ;  perciocché  tu 
dei  ricordarti  come  io,  e  tu,  cavalcando  a 
paro  a  paro  con  la  gente  a  cavallo,  che 
andava  dietro  ad  Achab,  suo  padre,  il 
Signore  pronunziò  contro  a  lui  questo 
carico*: 

26  Se  ier  sera  io  non  vidi  il  sangue  di 
Nabot,  e  il  sangue  de'  suoi  fighuoh;  e  se 
non  ne  fo  la  punizione  in  questo  ste&so 
campo,  dice  il  Signore.  Ora  dunque,  to- 
gU^,  6  dttalo  in  cotesto  campo,  secondo 
la  parola  del  Signore. 

27  Or  Achazia.  re  di  Giuda,  vedute 
oneste  cose,  fuggi  verso  la  casa  dell  orto. 
Ma  lehu  lo  seguitò,  e  disse:  Percotete 
ancora  lui  sopra  il  carro.  Ed  essi  lo,  per- 
cossero alla  salita  di  Gur,  eh'  è  presso 
d' Ibleam  ]  poi  egli  fugg^  in  Meghiddo;  e 
mori  quivi. 

28  E 1  suoi  servitori  lo  condussero  sopra 
un  carro  in  Gerusalemme,  e  lo  seppel- 
lirono nella  sua  sepoltura,  co'  suoi  padri, 
.nella  Città  di  pavide. 

29  Or  Achazia  avea  cominciato  a  regnare 
sopra  Giuda  l' anno  nndecimo  di  Gioram, 
figliuolo  di  Achab. 

30  Poi  lehu  venne  in  Izreèl;  e^  Izebel, 
avendolo  inteso,  si  lisciò  il  viso,  e  si 
adomo  il  capo,  e  stava  a  riguardar  per  la 
finestra. 

31  E  come  lehu  entrava  nella  porta, 
ella  gU  disse  :  O  2imri,  ucciditor  del  tuo 
signore*',  le  cose  vanno  elleno  bene? 

32  Ed  ^li  alzò  il  viso  verso  la  finestra, 
e  disse:  Chi  è  quivi  di  mia  parte?  chi? 
Allora  due  o  tre  eunuchi  riguardaro;io 
verso  lui- 

33  Ed  egli  disse  2oro:  Gittatela  a  basso. 
iEid  essi  la  gettarono  a  basso;  e  sprizzò 
del  suo  sangue  contro  al  muro,  é  contro 
a'  cav^  ;  e  lehu  la  calpestò. 

34  Poi  entrò,  e  mangiò,  e  bevve;  e 
disse  :  Deh  !  andate  a  veder  quella  male- 
detta, e  sotterratela;  perciocché  eli'  è  fi- 
gliuola di  re. 

35  Essi  adunqi^e^  andarono  per  sotter- 
rarla; ma  non  vi  trovarono  altro  éhe 
il  teschio,  e  i  piedi,  e  le  palme  dèlie 
mani. 

36  E  ritornarono,  e  lo  rapportarono  a 
lehu.  Ed  egli  disse:  Questa  è  la  parola, 
che  il  Signore  avea  pronunziata  per  Elia 
Tisbita,  suo  servitore,  dicendo:  I  cam 
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mangeranno  la  carne  cT  Izebel  nel  campo 
d' Izreèl". 

37  E  il  corpo  morto  d' Izebel  sarà  come 
sterco  in  su  la  campagna,  nel  campo  d'  I- 
aeel  ;  talchò  non  si  potrà  dire  :  Questo  è 
Isebel. 

Sterminio  della  famiglia    di  Achab   e  dèi 
tacerdati  di  Baal. 

1 A  OB  vi  erano  in  Samaria  settanta  fi- 
■■•^  gliuoli  di  Achab.  E  lehu  scrisse 
una  lettera,  e  la  mandò  in  Samaria,  aMi 
Anziani  principali  d'  Izreèl,  ed  a'  balii 
de'  figliuoli  di  Achab,  di  tal  tenore  : 

2  Ora,  come  prima  questa  lettera  sarà 
pervenuta  a  toi,  che  avete  in  man  vostra 
1  figliuoli  del  vostro  signore,  e  1  suoi  carri, 
e  cavalli,  e  città  forte,  ed  armi  ; 

3  Considerate,  d' infra  i  figliuoli  del  vo- 
stro signore,  quello  che  più  vi  aggraderà, 
e  mettetelo  sopra  il  trono  di  suo  padre, 
e  guerreggiate  per  la  casa  del  vostro  si- 
gnore. 

4  Ma  essi  ebbero  grandissima  paura,  e 
dissero  :  Ecco,  due  re  non  hanno  potuto 
contrastargli,  e  come  potremo  contrastar- 
gli noi? 

6  Laonde  il  mastro  del  palazzo,  e  il  go- 
vernatore della  città,  e  gli  Anziani,  e  i 
balii,  mandarono  a  dire  a  lehu  :  Ncà  naToo 
tuoi  servitori,  e  faremo  tutto  quello  che 
tu  ci  dirai  ;  noi  non  faremo  re  alcuno  ;  fa 
tu  ciò  che  ti  piace. 

6  Ed  e^li  scrisse  loro  la  seconda  volta 
lettere  di  tal  tenore  :  Se  Voi  siete  de'  miei, 
e  volete  ubbidire  a'  miei  axnandamenti, 
togliete  le  teste  a'  figliuoli  del  vostro  si- 
onore,  e  venite  domani  a  quest*  ora  a  me, 
m  Izreèl.  (Or  i  figUuoli  del  re  er(pnp  set- 
tanta, ed  erano  appresso  i  principali  della 
città,  che  li  allevavano.) 

7  E  quando  vennero  loro  quelle  lettere, 
presero  i  figliuoli  del  re,  cfC  erano  set- 
tant'  uomìm,  e  li  ammazzarono  ;  e,  poste 
le  lor  teste  in  ceste,  le  mandarono  a  lehu, 
in  Izreèl 

8  E  un  messo  venne,  che  gli  rapportò 
il  fatto,  dicendo  :  Coloro  hanno  portate  le 
teste  de*  figliuoli  del  re.  Ed  egli  di^se: 
Mettetele  in  due  mucchi  ali*  entrata  della 
porta,  infino  a  domattina. 

9  E  la  mattina  seguente^  essendo  uscito 
fuori.  egU  si  fermò,  e  disse  a  tutto  il 
popolo:  Voi  siete  giusti;  ecco,  io  ho  con- 
giurato contro  al  mio  signore,  e  Y  ho 
ucciso;  ma  chi  ha  uccisi  tutti  costoro? 

10  Or  sappiate  che  nulla  della  parola 
del  Signore,  eh'  egli  ha  pronunziata  con- 
tro alla  casa  di  Achab,  è  caduto  a  terra; 
e  eh'  egli  ha.  fatto  ciò  di  che  egli  avea 
pariato  per  Elia,  suo  servitore  *. 

11  lehu  jpercosse .  ancora  tutti  quelli 
/.fi»  o*<iiio  nmasti  della  casa  di  Achab,  in 

tutti  1  suoi  grandi,  e  i  suoi  amici. 


e  i  suoi  principali  ufficiali,  fino  a  noa 
lasciarne  alcuno  di  resto.  ^,  .    ^ 

12  Poi  si  levò,  e  si  jwirti,  e  andò  m  Sa- 
maria. E  i)er  cammmn,  emendo  presso  a 
una  mandria  di  pastori 

13  Trovò  i  fratelli  di  Achaoa,  re  di 
Giuda,  e  disse:  Chi  siete  voi?  Ed  essi 
dissero  :  Koi  siamo  i  fratelli  di  Acnazia, 
re  di  Giuda  Le  slamo  discesi  per  mUu- 
tare  i  flfijiuoli  del  re,  e  1  figliuoli  della 
regina.  ^  ^ 

14  Allora  lehu  disse  a'  suoi:  P!£:liateh 
vivi  Ed  essi  li  presero  vivi  e  li  am- 
mazzarono presso  alla  cisterna  della  man> 
dna.  £d  erano  quarantadue  uomini;  e 
lehu  non  ne  lascio  scampare  alcuno. 

15  Poi  partitosi  di  là,  trovò  lonadab. 
figliuolo  di  Eecab\cA«gli  reniva  incon- 
tro. Ed  egli  Io  salutò,  e  gli  disse: E  u 
cuor  tuo  diritto,  come  il  cuor  mio  è  di- 
ritto inverso  il  tuo?.  E  lonadab  rispose: 
Si,  lo  è.  Se  cosi  è.  disse  lehu,  dammi  la 
mano.  Ed  egli  gli  diede  la  mano.  E 
lehu  lo  fece  salire  appresso  di  sé  sopra  il 
carro. 

Itf  Poi  01  disse':  Vieni  meco,  e  tu  ve- 
drai il  mio  zelo  per  lo  Signore.  Egli  adun- 
que fu  fatto  salire  in  sul  carro  di  esso.  , 

17  E  qibando  lehu  fu  giunto  in  Samaria, 
percosse  tutti  quelli  cF  erano  rimasti  in 
Samaria  della  casa  di  Achab,  finche 
r  ebbe  distrutta;  secondo  la  pìurola  del 
Signore  eh'  egli  avea  detta  ad  Elia. 

18  Poi  lehu  adunò  tutto  il  popolo,  e 
disse  loro  :  Achab  ha  poco  servito  a  Baal; 
lehu  gU  servirà  meilto  più, 

19  Ora  dunque,  chiamate  a  me  tuUi  i 
profeti  di  Baal,  tutti  1  suoi  ministri,  e 
tutti  i  suoi  sacerdoti  ;  non  manchine  pur 
uno  ;  perciocché  io  ho  óUi  fare  un  sran 
sacrificio  a  Baal:  chiunque  vi  mancherà 
non  viverà.  Or  lehu  facea  questo  con  a- 
stuzia,  per  distruggere  i  ministri  di  Baal. 

20  E  lehu  disse  :  Santificate  una  festa 
solenne  a  Baal.    Ed  essi  la  bandirono. 

21  E  lehu  mandò  per  tutto  Israele,  che 
tutti  i  ministri  di  Baal  venissero.  Ed 
essi  vennero  tutti,  e  non  ne  restò  pur  imo 
che  non  venisse.  Poi  entrarono  nel  tem- 
pio di  Baal;  e  quello  fu  ripieno  da  un 
(^0  air  altro. 

22  Allora  leku  disse  al  sagrestano  :  Trai 
fuori  vesti  per  tutti  i  ministri  di  Baal. 
Ed  egli  trasse  loro  fuori  le  vesti. 

23  E  lehu,  e  lonadab,  figliuolo  di  Recak 
entrarono  déntro  al  tempio  di  Baal.  E 
lehu  disse  a*  ministri  di  Baal  :  Eicercate 
bene,  e  guardate  che  talora  non  vi  sia 

'  qui  fra  voi  ale  uno  de'  servitori  del  Signore, 
ma  solo  i  ministri  di  Baal. 

24  Essi  adunque  entnux^no  per  far  sacri- 
ficii  e  olocausti.  Or  lehu  ^vea  posti  ot- 
tani uomini  di  fuori  ;  a'  quali  diase  :  Se 
alcun  di  costoro,  che  io  vi  metto  nelle 
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nmni,  aeampa,  la  vita  di  ooM  die  r  avrà 
ìa»ciato8C€mx>caret  sarà  per  la  vita  di  osa 

25  E  ^piando  queUi  ebber  finito  di  far 
r  olocausto,  lehu  disse  a'  secgenti,  e  a'  ca> 
pitmi  :  Entrate,  peiooteteli*  non  iscam- 
pine  pur  uno.  Essi  adunque  li  peroos- 
800  a  fil  di  spada  ;  e  li  gittarono  vìsl  e 
andarono  nella  città  del  tempio  di  Baal  ; 

26  E  trassero  fuori  le  statue  del  tempio 
di  Baal,  e  le  bruciarono  ; 

27  £  ruppero  la  statua  di  Baal,  e  di- 
sfecero il  tempio  di  esso,  e  lo  ridussero  in 
lateiine  e  tmi  è  restato  fino  al  di  d^  om, 

2&  Cosi  lehu  sterminò  Baal  da  Israde. 

Idolatria  e  morte  di  lehu. 

29  Ha  pur  lehu  non  si  rivolse  da'  pec- 
cati di  Geroboamo,  figliuolo  di  Keoat, 
co*  quali  egli  avea  fatto  peccare  Israele, 
cioè,  da'  vitelli  d' oro^  eh'  erano  in  Betel,  e 
ìnDan*. 

90  £  il  Signoie  disse  a  lehu:  Perdoochò 
tu  liai  bene  eseguito  dò  che  mi  piaceva, 
e  hai  fatto  alla  casa  di  Achab,  secondo 
tutto  anello  che  io  avea  nel  cuore,  i  tuoi 
figliuoli  sederanno  sopra  il  trono  d' Israe- 
le fino  alla  quarta  generazione. 

31  Ma  lehu  non  osservò  di  camminare 
oon  tutto  il  suo  cuore  nella  Legge  del 
Sùnore  Iddio  d'  Israele;  egli  non  si  ri- 
Tolise  da'  peccati  di  Geroboamo,  co'  quali 
ea^  avea  tatto  peccare  Israele. 

32  In  quel  tempo  il  Signcne  cominciò  a 
mozzar  ^ar^€  d  Israele.  £  Hazael  per- 
cosse gl'israeliti  in  tutte  le lor  frontiere^; 

S3  Veiso  il  Giordano,  daiT  Oriente,  tutto 
il  paese  di  Galaad,  e  quel  de'  Gaditi,  e 
der  Bubeniti,  e  de'Manassiti;  da  Aroer,  che 
è  sul  torrente  di  Axnon,  e  Galaad,  e  Basan. 

34  Ora,  quant'  ò  al  rimanente  de'  fatti 
di  lehu,  e  tutto  quello  di'  egli  fece,  e  tutte 
le  sue  prodezze;  queste  cose  non  aono 
elleno  scritte  nel  Uoro  delle  Croniche  dei 
le  d' Israele? 

36  E  léhu  giacque  co'  suoi  padri,  e  fu 
seppellito  in  Samaria  ;  e  Ioachae,  suo  fi- 
ghuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

26  £  il  tempo  che  lehu  regnò  sopra 
laraele  in  Samaria,  fu  di  ventotto  annL 

AtaUa  dùtruffoe  la  famiglia  reale  e  regna  in 
Giuda— Pretervazione  di  Qioa»  e  castigo  di 
Atalia. 

1 1  OB  Atalia,  madre  di  Achazia^  veg- 
^  '*'  gendo  che  il  suo  figliuolo  era  morto, 
si  levò,  e  distrusse  tutta  la  progenie  reale*. 

2  Ma  loseba,  ià^i^uola  del  re  Gioram, 
sorella  di  Achazia,  prese  Gioas,  figliuolo 
di  A.chazia,  e  lo  tolse  furtivamente  a  infra 
i  figliuoli  del  re  che  si  uccidevano,  e  lo 
mise^  con  la  sua  balia,  in  una  delle  camere 
de*  letti  ;  e  cosi  fu  nascosto  d' innanzi  ad 
AtaJiiW  e  non  fu  ucciso. 

3  £  stette  cosi  nascosto  con  quella,  lo 


spazio  di  sei  anni,  nella  Casa  del  Sigùoie; 
e  in  quei  mezzo  tempo  Atalia  renava* 
sopra  il  paese. 

4  Ma  r  anno  settimo,  Gioiada'  mandò  a 
chiamare  de'  capi  di  centinaia  per  eader 
capitani  e  sergenti  ;  e  U  fece  venire  a  sò> 
nella  Casa  del  Signore,  e  fece  lega  con 
loro,  e  fece  lor  giurare  nella  Casa  del 
Signore;  poi  mostrò  loro  il  figliuolo  del 
re. 

5  £  diede  loro  ordine,  dicendo  :  Quest'  è 
quello  che  voi  farete:  La  terza  parte  ài 
voi,  cioè,  quelli  eh'  entrano  in  settimana, 
&ocia  ancora  la  guardia  alla  casa  del  re; 

6  E  faccia  un'  altra  terza  parte  lagtutr' 
dia  alla  porta  di  Sur;  e  un'  ofóra  tenga 
parte  alla  porta  di  dietro  a'  sergenti.' 
Dosi,  voi  i  primi  &rete  la  guanua  al 
corpo  del  Tempio; 

7  E  le  (dire  due  parti  di  voi,  doè^  tutti 
quelli  che  escono  di  settimana,  faramio 
eziandio  la  guardia  alla  Casa  dd  Signoie 
per  il  re. 

8  E  voi  dreonderete  il  re  d' o^'  intomo, 
avendo  ciascuno  le  sue  armi  m  mano;  e 
chiunque  entrerà  dentro  agli  ordini,  sia 
fatto  morire.  Siate  eziandio  col  re,  quando 
egli  uscirà,  e  quando  egli  entrerà. 

9  E  que'  capi  delle  centinaia  fecero  in- 
teramente come  il  sacerdote  Gioiada  avea 
comandato  ;  e  ciascun  di  essi  prese  i  suoi 
uomini,  ooé,  quelli  eh'  entravano  in  set- 
timana, e  quelli  che  ne  usavano,  e  ven- 
nero al  sacerdote  Gioiada. 

10  E  il  sacerdote  diede  a  que'  capi  delle 
centinaia  le  lance  e  gU  scudi  eh  erano 
stati  del  re  Davide,  wi  erano  ndla  C^sa 
dd  Signore. 

11  E  i  sergenti  stettero  in  piò,  ciascuno 
con  le  sue  armi  in  mano,  dal  lato  destro 
deUa  Casa  fino  al  sinistro,  presso  dell'  Al- 
tare, e  della  Casa,  d' intomo  al  re. 

12  Allora  Oimada,  menò  fuori  il  fìgUuolo 
dd  re,  e  pose  sopra  lui  la  benda  reale,  e 
sii  ornamenti;  ed  essi  lo  fecero  re,  e 
r  unsero  ;  e  tutti,  battendo  pàhna  a  palma, 
dicevano  :  "Viva  il  re. 

13  Or  Atalia  udì  il  r(»nore  de'  sergenti 
e  dd  popolo,  e  se  ne  verme  al  popolo,  ndla 
Casa  del  Signore; 

14  E  riguardò;  ed  ecco  il  re,  che  stava 
in  piò  si^ra  la  pila,  secondo  il  costume , 
e  1  capitani  e  i  trombettieri  erano  presso 
dd  re,  e  tutto  il  popolo  del  paese  era 
allesro,  e  sonava  con  le  trombe.  Allora 
Atalia  si  stracdò  le  vesti,  e  gridò:  Con- 
giura, congiura. 

15  E  il  sacerdote  Gioiada  comandò  a 
que^  capi  delle  centinaia,  che  aveano  la 
condotta  di  quell'  esercitOj  e  disse  loro  : 
Menatela  fuor  degli  ordini  ;  e  chiunque 
la  seguiterà  sia  ucciso  con  la  spada.  Per"  * 
ciocché  il  sacerdote  avea  detto:  Non 
facciasi  morire  nella  Casa  dd  Signore. 
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16  Easi  adunque  le  fecero  largo:  e 
come  dia  se  ne  ritomaya  per  la  via  del- 
r  entrata  de'  cavalli  verso  la  casa  del  le, 
fn  quivi  uccisa. 

17  £  Gioiada  trattò  patto  fra  il  Signore, 
e  il  re,  e  il  popolo,  di'  essi  sarebbero  po- 
polo del  Signore;  parimente  fra  il  re  e  il 
popolo. 

Is  E  tutto  il  popolo  dd  paese  entrò  nel 
tempio  di  Baal,  e  lo  disfece'',  insieme  con 
fili  altari  di  esso,  e  spezzò  interamente 
le  sue  immagini,  e  uccise  Mattan,  sacer- 
dote di  Baal,  davanti  a  queeli  altari.  Poi 
il  sacerdote  dispose  g^i  umd  nella  Casa 
del  Signore  ; 

19  E  prese  i  capi  delle  centinaia,  e  i 
canitani,  e  i  sergenti,  e  tutto  il  popolo 
dd  paese,  e  condussero  il  re  a  basso,  fuor 
della  Casa  dd  Signore;  e  vennero  nella 
casa  dd  re.  per  la  vìa  della  porta  de'  ser- 
genti. E  iZ  9*6  sedette  sopra  il  trono  reale. 

20  E  tutto  il  popolo  del  paese  si  ral- 
legrò, e  la  città  fu  in  quiete,  dopo  che 
Atalia  fu  stata  uccisa  con  la  spada,  nella 
casa  dd  re. 

21  Gioas  era  d' età  di  sett'  anni,  quan- 
do  comindò  a  regnare. 

^^^egno  di  Giocu;  V idolatria  abolita  e  il  Tempio 
ristorato, 

IO  L' AKNO  settimo  di  lehu,  Gioas  oo- 
**■  minciò  a  r^jnare*,  e  regnò  quaran- 
t' anni  in  Gerusalemme.  E  il  nome  di  sua 
madre  ei^a  Sibia,  da  Beerseba. 

2  E  Gioas  fece  qudlo  che  piace  al  Si- 
gnore, tutto  il  tempo  che  il  sacerdote 
Giaiada  l' ammaestrò. 

3  Nondimeno  gli  alti  luoghi  non  furono 
tolti'';  il  popolo  sacrificava  ancora,  e  fa- 
ceva profumi  negli  alti  luoghi. 

4  E  Gioas  disse  a'  sacerdoti  :  Prendano 
ì  sacerdoti  tutti  i  danari  consacrati  che 
son  i>ortati  nella  Casa  dd  Si^ore,  ì 
danari  di  chiunque  passa  fra  gh  armo- 
lìerati^  i  danari  per  le  persone,  secondo 
r  estimazione  di  ciascuno  <<;  prendami 
eziandio,  dascuno  dal  suo  conoscente, 
tutti  i  danari  che  viene  in  cuore  a  cia- 
scuno di  portar  ndla  Casa  dd  Signore  ^ 

5  E  ne  ristorino  le  rotture  della  Casa  del 
Signore,  dovunque  se  ne  troverà  alcuna. 

6  Ma  udì'  anno  ventesimoterzo  dd  re 
Gioas,  i  sacerdoti  non  aveano  amcora  ri- 
storate le  rotture  della  Casa  del  Signoref. 

7  Laonde  il  re  Gioas  chiamò  il  boon- 
dote  Gioiada,  e  gli  aitri  sacerdoti,  e  disse 
loro  :  Perchè  non  ristorate  voi  le  rotture 
della  Casa?  ora  dunque  non  prendete  piò. 
danari  da'  vostri  conoscenti;  anri,  lasciate- 
li per  ristorare  le  rotture  della  Casa. 

8  E  i  sacerdoti  acconsentirono  di  non 
prender  più,  danari  dal  popolo,  e  altred  di 
'vere  a  ristorare  le  rotture  ddla  Casa. 


9  E  il  Baoerdote  Gioiada  prese  una 
caasa,  e  nel  coperchio,  di  essa  fece  un 
buco;  e  la  mise  presso  all'  Altare  dd 
lato  destro,  quando  si  entra  ndla  Casa 
dd  Signooe;  e  i  sacerdoti  die  stavimo 
alla  guardia  della  so^  della  Casa,  n 
mettevano  dentro  tutti  i  danari  eh'  erano 
portati  nella  Casa  dd  Signore. 

10  E  quando  vedevano  che  vi  erano 
danari  assai  nella  cassa,  lo  scrivano  dd 
re,  e  il  sommo  sacerdote,  venivano,  e 
dopo  aver  contati  i  danari  che  si  trovar 
vano  nella  Casa  del  Sign(»e,  li  legavano' 
in  tacchetti.  .  , 

11  Poi  davano  que'  danari  contati  m 
mano  a  coloro  die  aveano  la  cura  del 
lavoro,  eh'  erano  costituiti  sopra  la  Casa 
dd  Signore;  ed  essi  li  spendevano  m 
legnaiuoli  e  fabbricatori,  die  lavoravano 
nella  Casa  del  Signore  ; 

12  E  in  muratori,  e  in  iscarpeUini  ;  « 
per  comperar  legnami,  e  pietre  tagliate, 
per  ristorar  le  rotture  della  Casa  dd  Si- 
gPQore,  e  in  tutto  ciò  che  occorreva  per 
ristorar  la  Casa. 

13  Altro  non  d  faceva  di  que'  danan 
eh'  erano  portati  ndla  Casa  od  Signore, 
nò  vasdlamenti  d'  argento,  per  la  Casa 
del  Signore,  nò  forcelle,  nò  bacini,  nò 
trombe,  né  alcun  altro  strumento  d' oro 
od' argento; 

14  Anzi  erano  dati  a  coloro  die  aveano 
la  cura  ddl'  opera,  i  quali  con  essi  risto- 
ravano la  Casa  dd  Signore. 

16  E  non  si  faceva  render  conto  a  que- 

9 li  uomini,  nelle  cui  mani  si  davano  que' 
anari,  per  darii  a  qudlì  che  lavoravano 
air  opera  ;  perdocchè  essi  lo  facevano  led- 
mente. 

16  1  danari  per  la  colpa,  e  i  danari  per 
lo  peccato^}  non  erano  portati  dentro  aOa 
CaJsa  del  Signore  ;  quegli  erano  per  U  sa- 
cerdoti. 

17  Allora  Hazael,  re  di  Siria,  sali,  e 
guerreggiò  contro  a  Gat,  e  la  prese:  poi 
voltò  la  faccia,  per  salire  contro  a  Góii- 
salemme. 

18  Ma  Gioas,  re  di  Giuda,  prese  tutte 
le  cose  consacrate,  che  Giosafat,  Gioram, 
e  Achazia,  suoi  padri,  re  di  Giuda,  a- 
veano  consacrate,  e  anche  quelle  eh'  eiùì 
stesso  avea  consacrate,  e  tutto  1'  oro  che 
si  trovò  ne'  tesori  della  Casa  del  Signore, 
e  della  casa  del  re  ;  e  mandò  tutto  ciò  a 
Hazad.  re  di  Siria  ;  ed  egh  si  diiNurti  da 
Gerusalemme  \ 

19  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de^  ìM. 
di  Gioas,  e  tutto  dò  eh'  egli  fece  ;  queste 
cose  non  sono  elleno  scrìtte  nel  Ubro 
delle  Croniche  dei  re  di  Giuda  ? 

20  Ora  i  suoi  servitori  si  lerasono,  e 
fecero  una  congiura,  e  percosBero  Gioas 
nella  casa  di  Mulo,  nella  scesa  dti  Siila. 
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21  lomcar.  figliaolo  di  Slmaifc,  e  Ioza- 
bàd, fifl^iuob  di  Somer,  mioi  servitori,  lo 
pereowero;  ed  egli  morì,  e  fu  eeppeOito, 
00'  suoi  iMuiii  ndOla  Città  di  DavMe.  £ 
A  mania,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo**. 

Qioaéhaz  e  Oùxu  re  d*  laraele. 

IO  L'  ANNO ▼entesimoterao^  Gioas, 
***  figliuolo  di  Achazia,  re  di  Giuda, 
Oioachas,  figliuolo  di  lehu,  oomiuciò  a 
legnare  sopra  larade,  in  Samaria  ;  e  regnò 
dirinnaette  anni. 

2  £  fece  quello  che  dispiace  al  Signore, 
e  aeffoitò  i  peccati  di  Gerobouno.  fi- 
gliaolo di  Nebat,  co'  quali  egli  avea  fisitto 
peccare  Israele  ;  egli  non  se  ne  rivolse. 

3  Laonde  T  ira  del  Signore  si  accese 
oontio  ad  Israele  ;  ed  e^i  li  diede  nelle 
mani  di  Haeod,  re  di  Suia,  e  nelle  mani 
di  Ben-hadad,  figliuolo  di  Hazael,  tutto 
quel  tempo. 


K  di  Siria  li  oppiessasse. 

5  D  Signore  adunque  diede  un  liberatore 
a  Israele;  ed  essi  uscirono  di  sotto  aJIa 
mano  de*  Siri  ;  e  i  figliuoli  d*  Israele  abita- 
rono nelle  loro  stanile;  come  per  addietro. 

6  (Ma  pur  non  si  rivolfiero  da'  peccati 
della  casa  di  Geroboamo,  co'  quali  egtì 
aimi* fotte  peocare  Israele;  Israele  cam- 
minava in  essi  ;  il  bosco  eziandio  rimase 
in  me  in  Samaria.) 

7  Dopo  che  il  Signore  non  ebbe  lasciata 
di  vesto  a  Gioacnaz  altra  gente,  che  cin^ 
iioanta  cavalieri,  e  dieci  carri,  e  diecimila 
pedoni  ;  conciossiachè  il  re  di  Siria  Vivesse 
distrutti  gì'  Israeliti,  e  tritandoli,  li  avesse 
ridotti  adessere  come  polvere. 

8  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  OioachaK,  e  tutto  quello  eh'  egU  fece, 
e  la  sua  i»odezza  ;  queste  cose  non  8on 
dleno  scrìtte  nel  libro  delle  Croniche 
dei  re  d'Israele? 

9  £  Gioachai;  giacque  co'  suoi  padri,  e 
fu  seppellito  hi  Samaria;  e  Gioas,  suo 
fif^ofo,  regnò  in  luogo  suo. 

10  Xi  anno  trentesimosettimo  dì  Gioas, 
re  di  Oiuda,  Gioas,  figliuolo  di  Gioaehaz. 
oomindò  a  regnare  sopra  Israele,  in  Sa- 
maria :  e  regnò  sedici  anni. 

11  £  fece  quello  che  dispiace  al  Signore: 
eE^  non  si  rivolse  da  alcuno  de'  peccati 
di  Geroboamo.  figliuolo  di  Nel)at,  co' 
quali  egli  avea  tatto  peccare  Israele  ;  egli 
camminò  in  essi. 

12  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Gioas,  e  tutto  quello  eh'  e^di  fece,  e 
la  sua  prodezza,  con  la  quale  edi  com- 
battè contro  ad  Amasia,  re  di  Giuda*': 
queste  eose  non  aon  ^eno  scritte  net 
uìxo  deUe  Croniche  dei  re  d' Inade? 


13  £  Gioas  giacque  co'  suoi  padri,  e 
Geroboamo  sedette  sopra  il  suo  trono; 
e  Gioas  fu  seppellito  in  Samaria  coi  re 
d' Israele. 

Morte  ai  SUteo, 

14  Or  Eliseo  infermò  d'  una  sua  infer- 
mità, della  quale  eziandio  egli  mori.  £ 
Gioas,  re  d' Israele,  scese,  e  pianse  sopra 
la  faccia  di  esso,  e  disse  :  Padre  mìo,  pacUe 
mio,  carro  d' Israele,  e  sua  cavalleria*. 

15  £d  Eliseo  gli  disse  :  Portami  un  arco 
e  delle  saette.  E  Gfioas  gli  portò  un  arco 
e  delle  saette. 

16  Ed  Eliseo  gli  disse  :  Impugna  Y  arco 
con  la  mano.  Ed  effiì  impugnò T  arco  ;  ed 
Eliseo  mise  le  mam  sopra  le  mani  del  re, 

17  E  disse  :  Apri  la  finestra  verso  O- 
riente.  E  quando  egli  1'  ebbe  aperta. 
Eliseo  gli  disse  :  Tira.  Ed  egli  tirò.  Ed 
Eliseo  disse  :  Questa  è  la  saetta  della  vit- 
toria del  Si^ore;  la  saetta  della  vittoija 
contro  a'  Siri;  e  tu  percoterai  i  Siri  m 
Afec.  fino  a  una  intiera  sconfitta. 

18  Poi  disse  :  Prendi  le  saette.  E  quando 
le  ebbe,  prese,  egli  disse  al  re  d' Israele  : 
Pereuotf  contro  alla  terra.  Ed  egli  per- 
cosse tre  volte  ;  poi  si  arrestò.  . 

19  fi  r  uomo  di  Dio  si  adirò  gravemente 
contro  a  lui,  e  gli  disse  :  Ei  si  conveniva 
percuotere  eingue  o  sei  volte  ;  allora  tu 
avresti  j)ercos8Ì  i  Siri  fino  ad  ima  intieta 
distruzione;  ma  ora,  tu  non  percoterai  i 
Siri  se  non  tre  volte. 

20  Om  Eliseo  morì,  e  fu  seppellito.  £ 
in  su  la  fine  dell'  anno  certe  schiere  di 
Moabiti  fecero  una  coirerla  nel  paese. 

21  E  avvenne  che,  come  certi  seppel- 
livano un  uomo,  ecco,  videro  quelle  scnie- 
re;  e  gittarono  colui  nella  sepoltura  di 
Eliseo;  e  colui  andò  a  toccar  1'  ossa  di 
Eliseo,  e  tornò  in  vita^  si  rizzò  in  piò. 

22  Avendo  adunque  Hazael,  re  di  Siria, 
oppressati  gì'  Israeliti  tutto  il  tempo  di 
Gioaehaz  ; 

23  II  Signore  fece  loro  grazia,  ed  ebbe 
pietà  di  loro*',  e  si  rivolse  verso  loro,  per 
amor  del  suo  patto  con  Abrahamo,  Isacco 
e  Giacobbe;  e  non  volle  distruggerli,  e 
non  li  scacciò  dal  suo  cospetto  fino  a 
questo  tempo. 

24  E  Hazael.  re  di  Siria,  mori;  e  Ben- 
hadad,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

25  E  Gioas,  figliuolo  di  Gioaehaz,  rì- 

Srese  di  mano  di  Ben-hadad,  figliuolo 
i  Hazael,  le  città  che  Hazael  avea  prese 
a  Gioaehaz,  suo  padre,  in  guerra.  Gioas 
lo  percosse  tre  volte,  e  ricoverò  le  città 
d' Inraele. 

Jmatia,  re  di  Oituda^-Oeroboam  II;re  d*  Imraele. 

1 A  L'ANNO  secondo  di  Gioas,  figliuolo 
•■■^  di  Gioaehaz,  re  d'  Israele,  Amasia, 
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Amasia  re  di  Giuda. 


2  BE,  14.    GioM  e  Gemhoamo  re  4!  Imtdd: 


^\moìo  di  Gioas,  re  di  Giuda,  cominciò 

2^1i  era  d'  età  di  venticinque  anni, 
(]luando  cominciò  a  regnare,  e  r^ò  ven- 
tinove  anni  in  Gerusalemme.  E  ilnome  di 
sua  madre  era  Gioaddan,da  Gerusalemme. 

3  Egli  fece  ciò  che  piace  al  Signore; 
non  però  come  Davide,  suo  padre:  egU 
fece  mteramente  come  avea  fatto  Gioas, 
9Uopadre. 

4  Sol  gli  alti  luoghi  non  furono  tolti^; 
U  poi)oTo  sacrificava  ancora,  e  faceva  pro- 
turni  in  su  gli  alti  luoghi. 

5  Ora,  come  il  regno  fu  stabilito  nelle 
sue  mani,  egli  percosse  i  suoi  servitori, 
che  aveano  ucciso  il  re,  suo  padre  ^; 

6  Ma  non  fece  morire  i  figuuoli  loro,  se- 
C9ndo  eh'  è  scritto  nel  libro  della  L^nge 
di  Mosè,  nella  q^uale  il  Signore  ha  coman- 
dato che  non  si  facciano  morire  i  padri 
per  li  figliuoli,  né  i  figliuoli  per  ti  pidri  ; 
anzi,  che  ciascuno  ai&  fatto  morire  per  lo 
suojpro^rio  peccato**. 

7  Egli  percosse  gF  Idumei  nella  valle 
del  sale,  tn  numero  di  dodicimila  uomini; 
e  prese  Sela  per  forza  d^  arme,  e  le  pose 
nome  locteel,  il  qual  le  dwra  infino  ad 

8  Allora  Amasia  mandò  messi  a  Gioas', 
fifi^uolo  di  Gioachaz,  figliuolo  di  lehu,  re 
d  Israele,  a  dirgli  :  Vieni,  veggiamooi  in 
faccia  r  im  T  altro. 

d  Ma  Gioas,  re  d^  Israele,  mandò  a  dire 
ad  Amasia,  re  di  Giuda  :  Uno  ^ino  ch'era 
nel  Libano,  mandò  già  a  dire  al  cedro  del 
libano  :  Dà  la  tua  figliuola  per  mogtìe  al 
mio  figliuolo;  ma  le  fiere  del  Libano, 
passando,  calpestarono  quello  spino. 

10  Tu  hai  gravemente  percossi  gì'  I- 
dumei,  e  perciò  il  tuo  cuore  ti  fa  innal- 
zare; godi  della  tua  gloria,  e  stattenein 
casa  tua;  perchè  ti  rimescoleresti  in  un 
male,  per  lo  quale  tu,  e  Giuda  teco,  ca- 
der^te? 

11  Ma  Amasia  non  gli  die  d'  or^chio. 
Gioas  adunque,  re  d' Israele,  sali  contro 
ad  Amasia,  re  di  Giuda;  ed  essi  si  videro 
r  un  r  altro  in  faccia  in  Bet-semes,  città 
di  Giuda. 

12  E  Giuda  fu  sconfitto  da  Israele;  e 
ciascuno  se  ne  fuggi  alle  sue  stanze, 

13  E  Gioas,  re  d'  Israele,  prese  in  Bet- 
semes  Amasia,  re  di  Giuda,  figliuolo  di 
Gloaa,  figliuolo  di  Achazia;  poi, venne  in 
Gerusalemme,  e  fece  una  rottura  nel  muro 
di  Gerusalemme,  dalla  porta  dì  Efraim^ 
infine  alla  porta  del  Cantone,  7^  spazio  di 
quattrocento  cubiti  : 

14  E  prese  tutto  r  oro,  e  1'  argento,  e 
tutti  i  vasellamenti  che  si  trovarono  nella 
Casa  del  Signore,  e  ne'  tesori  della  casa 
del  re  ;  prene  eziandio  stadichi  ;  poi  se  n^ 
ritiìTnò  m  Samaria. 


16  Ora,  quaat'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Gioas.  e  la  sua  prodezza,  e  ootnfi  em 
combatte  con  Amasia,  re  di  Giuda  ;  qupite 
cose  non  8(Yti  elleno  scritte  nel  Ubn>  delle 
Croniche  dei  re  d' Israele?     .      ,  .  '    . 

16  E  Gioas  giacque  co'  suoi  nadn,  e  ra 
seppellito  in  Samaria^  coi  re  <r  tórade,  e 
Geroboamo,  suo  figUuolo,  regnò  in  ra^ 
suo.  .  „ 

17  E  Amasia,  figliuolo  di  Gioas,  »  A 
Giuda,  visse  aìiayra  quindici  anm,  dopo 
la  morte  di  Gioas,  fi^uolo  di  Gioachas, 
re  d' Isicaeie 

18  Ora,  quànt'  è  al  rimanente  de'  fattì  di 
Amasia  ;  queste  cose  non  son  elleno  flopwte 
nel  libro  delle  Croniche  dei  ne  di  Giuda? 

19  Or  alcuni  fecero  una  congiura  cOTtro 
a  lui,  in  Gerusalemme  ;  ed  egli  fugsi  ^ 
Lachis  ;  ma  essi  gli  mandarono  dietro  m 
Lachis,  e  l' uccisero  quivi  „.     . 

2lò^dilà  fu  portato  sopra  cavalli,  e  fu 
seppellito  in  Gerusalemme,  co'  suoi  paon, 
nella  CiUà  di  Davide.  . 

21 E  tutto  il  popolo  di  Giuda  prese  A- 
zarìa,  il  quale  era  d' età  di  sedici  ani))}  e 
lo  oostituirono  re,  in  luogo  di  Amasia, 
suo  padre/. 

22  ^li  edificò  EJ^t,  avend^a  nem- 
stata  a  Giuda,  dopo  che  il  re  lu  giaciuto 
co' suoi  padri  . 

23  L'  anno  quintodecimp  di  Amasia,  n* 
gliuolo  di  Gioas,  re  di  Giuda,  Geroboamo, 
figliuolo  di  Gioas,  re  d' Isr^e,  «ommfiiQ 
a  regnare  in  Samaria  ;  e  regnai  quaianton 

^4  E^fece  quello  che  dispiace  al.SigDOtej 
e^li  non  si  rivolse  da  alcuno  de'  peocs^ 
di  Geroboamo,  figliuolo  di  Kebat^  co'  quali 
egU  avea  fatto  peccare  Israele^ 
26  Costui  ristabUi  i  confini  d'  Istade, 
dall'  entrata  di  Hamat,  fino  al  mare  della 
campama  ;  secondo  la  parola  del  Signoie 
Iddio  a  Israele,  eh'  egli  avea  pronunziata 
)er  lo  profeta  Giona,  suo  servitore  figUuo- 
o  di  Amittai,  il  quale  era  da  Gat-hefer. 
iocche  il  SÌ£3H)re  vide  V  affliziose 


K 


26Perciocchè  _  ._ 

d' Israele  eh'  era  molto  aspra^,  e  che  non 
vi  era  piit  nò  serrato^  né  abbandonato, 
né  chi  soccorresse  Israele. 

27  E  il  Signore  non  avea  ancora  parlato 
di  ca^cellare  il  nome  d' Isra^e  disotto  al 
cielo;  e  però  egli  li  falvò  per  man  di 
Gerobo^uno.  figliuolo  di  Gioas. 

28  Ora,  quant'  e  al  rimanente  de'  fatti 
di  Geroboamo,.  e  tutto  quello  eh'  egli  fece, 
e  la  sua  prodezza,  con  la  quale  gueir^siò, 
e  con  la  quale  racquistò  a  Israele  Dama- 
sco e  Hamat,  ch^  et^a/no  staie  di  Giuda*; 
queste  go&ò  non  »(ni  elleno  scritte  nel  li- 
bro delle  Croniche  dei  re  d' Israd^? 

29  £  Geroboamo  giacque  co'  suoi  padri, 
doè  :  coi  re  d' Israele/  ;  e  Zaccaria,  suo  fi- 
gliuolo,Tegnò  in  luogo  .spio. 
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Megni  di  Azarfat  Zaccwria, 


.    Azariare di  Chiuda.  • 

1 R  L'AJIO^O  ventesimosettuno  di  Gero- 
'■■*'  boamob  i«  d' Isyftele,  Ajzsuria,  figliuo- 
lo di  AmfWìa»  le  di  Griuda,  cominciò  9 
regnale'*. 

2  i^gti  et»  d'  9tà  di  oedici  anni^  miando 
cominciò,  a  ngnaie;  e  i^tnò  in  Gerusa- 
lemme cinquantadjue  anni.  E  il  nome  di 
«oa  madie  emleeolia,  da  Gerusalemme. 

3  Ed  egli  fece  ciò  che  piace  al  Signore, 
interamente  come  ayea  &tto  Amasia,  suo 
padie. 

4  Sol  gli  altìi  luQc^i  non  furono  tolti 
YÌa  ^  ;  il  popolo  samncava  ancoia,  e  faceva 
prorami.  sopra  gli  «Iti  luoghi.  • 

5  Or  il  Bìi^ore  percosse  u  re,  ed  egli  fu 
lehbioso  infino  al  ^omo  della  sua  morte^ 
e  dimorò  in  una  casa  in  disparte^  ;  e  lor 
two,  figliuolo  del  re»  era  mastro  del  oa^ 
lazzo,  e  rendeva ,  ragione  al  popolo  dei 
pae&e. 

6  Ora,  quant'  è  ed  rimanente  de'  fatti  di 
Azaria,  e  tutto  quello  eh'  egli  fece  ;  queste 
cose  non  non  elleno  scritte  nel  libro  delle 
(>cmichedeifediGitida?       ,., 

7  E  Azaria  giacque  co'  suoi  padri,  e  fu 
s^ipellito,  00^  suoi  padri,  nella  Città  di 
Daride;  e  lotam,  suo  figliuolo^  regnò  in 
luogo  suo. 

Zaeéaria^  ScUìùm^  Menahen^  Péeai^Ha  e  Peca^ 
re  d' In/ra^e^IìUcaéUmi  deffU  AniH. 

8  L' anno  trentottesimo  di  Azaria,  re  di 
Giuda,  Zaccaria,  figliuolo  di  Geroboamo, 
cominciò  a  regnare  sopra  Israele,  in  Sa- 
maria, e  regnò  sei  mesi. 

9  £  fece  quello  che  dispiace  al  Sis^ore, 
come  aveano  fatto  i  suoi  padri  ;  egli  non 
si  rivolse  da'  peccati  di  Geroboamo,  fi- 
gliuolo di  NelÀt,  co'  quali  egli  avea  fatto 
peccare  Israele. 

10  Or  Sallum,  figliuolo  di  labes,  con- 
giurò contro  a  lui,  e  lo  percosse  in  pre- 
senza del  popolo,  e  T  ammazzò,  e  regnò 
in  luogo  suo. 

11  Ora,  quanf  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Zaccaria  ;  ecco,  queste  cose  sono  scrit- 
te nel  libro  delle  Croniche  dei  re  d'  I- 
sraele. 

12  Questo/it  r  adempimento  deU&  parola 
del  Signore,  di'  egh  avea  detta  a  lehu  : 
I  tuoi  discendenti  sederanno  sopra  il  trono 
d' Israele,  fino  alla  quarta  generazione  ^ 
£  cosi  avvenne. 

13  Sallnm,  figliuolo  di  labes,  comindò 
a  regnare  l' anno  trentanovesuno  dì  TTzzia, 
re  di  Giuda.  £  quando  ebbe  regnato  un 
mese  intiero  in  Samaria. 

14  Menahenij  figliuolo  ai  Gadi,  da  Tirsa, 
sali,  ed  entrò  m  Samaria,  e  percosse  Sal- 
lum,  figliuolo  di  labes,  in  Samaria,  e  r  uc- 
cise, e  regnò  in  luogo  suo. 

15  Ora,  quant*  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Sallum,  e  la  congiura  eh*  egli  fece; 


2  RE,  15.    ScUhLMt  Menahem,  Pecachia,  ecc. 
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ecco,  queste  cose  sono  scritte  nel 
delle  CSronicne  dei  re  d' lèràele. 

16  Allora  Menahem  percosse  la  città  di 
Tifsa,  e  tutti  quelli  eh  erano  dentro,  e  i 
suoi  confini,  da  Tirsa  ;  egli  la  percosse 
perchè  non  gli  avea  aperte  Zeporf  e,  e  fendo 
tutte  le  donne  graviae  di  e^sa. 

17  L' armo  trentanovesimo  di  Azaria,  re 
di  Giuda,  Menalien^,  figliuolo  di  Gadi, 
cominciò  a  regnare  sopra  Israel^  e  regnò 
dieci  anni  in  Samaria. 

18  E  fece  quello'  che  dispiace  al  Signore: 
tutto  il  tempo  della  vita  sua,  egli  non  si 
rivolse  da'  peccati  di  Gerohoasno,  figliuolo 
di  Nebat,  co'  quali  egli  avea  fatto  peccare 
Blraele. 

19  Allora  Pul,  re  degli  Assiri,  venne 
contro  al  paese;  e  Menahem  gu  diede 
mille  talenti  d' argento,  acciocché  gli  por- 
gesse aiuto,  per  fermare  U  regno  nelle  sue 
msinì. 

20  E  Menahem  levò  que*  danari  sopra 
Israele,  sopra  tutti  coloro  eh'  erano  pos- 
senti in£Eux)ltà,  per  darii  al  re  degli  As- 
siri :  cinquanta  sich  d'  argento  per  testa. 
Cosi  li  re  degli  Assiri  se  ne  ritornò,  e  non 
si  fermò  quivi  nel  paese. 

21  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Menahem,  e  tutto  quello  eh'  e^li  fece'; 
queste  cose  non  son  elleno  scritte  uh 
libro  delle  Croniche  dei  re  d' Israele? 

22  E  Menahem  giacque  Co'  suoi  padri;' 
e  Pecachia»  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
suo. 

23  L' anno  cinquantesùno  di  Azaria,  re* 
di  Giuda,  Pecachia,  figliuolo  di  Mena-' 
hem,  comiucìò  a  regnare  sopra  Israele  in 
Samari^  e  regnò  due  anni. 

24  E  fece  quello  che  dispiace  al  Si- 
gnore ;  egli  non  si  rivolse  da'  peccati  di 
Geroboamo,  figlinolo  di  Kebat,  co'  quali 
egli  avea  fatto  peccare  Israele. 

25  E  Peca,  figliuolo  di  Bemalia,  suo  ca> 
pitano,  congiurò  contro  a  lui;  e  accom- 
pagnato da  Argob.  e  da  Arie,  lo  percosse 
m  Ssunaria,  nelpalazzo  della  stanza  real^ 
avendo  Peca  seco  cinquant'  uomini  Ga?- 
laaditL  Cosi  l' uccise,  e  r^nò  in  luogo 
suo. 

26  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti- 
di  Pecachia.  e  tutto  quello  eh'  e£^  fece; 
ecco,  queste  còse  sono  scritte  nel  libro 
delle  Croniche  dei  re  d' Israele. 

27  X!  anno  cìnquantesimosecondo  di  A- 
zaria,  re  di  Giuda,  Peca,  figliuolo  di  Re- 
malia,  cominciò  a  regnare  sopra  Israele  in 
Samaria,  e  regnò  vent'  anni. 

28  E  fece  quello  che  dispiace  al  Si- 
more  ;  egli  non  si  rivolse  da'  peccati  di 
Geroboamo,  figliuolo  di  Kebat,  co'  quali 
edl  avea  fatto  peccare  Israele. 

29  A'  di  di  Peca.  re  d'  Israele,  venne 
Ti^t-pileser,  re  degli  Assiri,  e  prese 
lon,  e  Abel-met-maaca,  e  lanoa,  e  Clie- 


-•ÌB«14.2L  »3  Re  K.  3:14.4. 


*2Crfm.  28.16-0. 
33& 


•'Ler.  13.46. 


Ij*  empio  Achaz  re  di  Giuda 
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àesj  e  Hasor.  e  Galaad,  e  la  Galilea,  tut- 
to il  paease  di  Neftali:  e  menò  il  popolo 
in  cattività  in  Assiria  . 

30  Or  Hosea,  figliuolo  di  Eia,  fece  con- 
giura contro  a  Peca,  figliuolo  di  Hemalia, 
e  Io  percosse,  e  V  ucdse,  e  regnò  in  luoffo 
suo.  r  anno  ventesimo  di  lotam,  figliuolo 
diÙzzia. 

31  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de*  fatti  di 
Peca,  e  tutto  quello  eh*  egli  fece;  ecco, 
queste  cose  sono  scritte  nel  libro  delle 
Croniche  dei  le  d' Israele. 

lotiMm  r«  di  OSttOa, 

32  L*  anno  secondo  di  Peca,  figlii^olo  di 
Bemalia,  re  d' Israele,  lotam,  figliuolo  di 
Uzzia,  re  di  Giuda,  cominciò  a  regnare^ 

33  £«li  era  d*  età  di  venticinque  anni, 
quando  cominciò  a  regnare  :  e  regnò  sedia 
anni  in  Gerusalemme.  E  il  nome  di  sua 
madre  e»  lerusa,  figliuola  di  Sadoc 

3Ì  Ed  egli  fece  quello  che  piace  al  Si- 
gnore, interamente  come  avea  fatto  Uzzia, 
suoràdre. 

35  Sol  gli  alti  luoghi  non  furono  tolti 
via  :  il  poi)olo  sacrificava  ancora  e  faceva 
nroiumi,  sopra  gli  alti  luoghi.  Esso  edi- 
ficò la  porta  alta  della  Casa  del  Signore. 

36  0»,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  lotam.  e  tutto  quello  eh'  egli  fece; 
queste  cose  non  son  elleno  scritte  nel  lì- 
oro  delle  Croniche  dei  re  di  Giuda? 

3T  In  quel  tempo  il  Signore  cominciò  a 
mandar  contro  a  Giuda,  JRe»in^  re  di  Siria, 
e  Peca,  figliuolo  di  Hemalia  ^ 

38  E  lotam  giacque  co*  suoi  padri,  e  fu 
seppellito  co'  suoi  padri,  nella  Città  di 
Davide,  suo  padre.  E  Achaz,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

Aóhazy  re  di  Qintìki, 

\C^  V  ANNO  diciassettesimo  di  Peca, 
*^  figliuolo  di  Eemalia.  Aihaz,  fi- 
gliuolo di  lotam,  re  di  Giuda,  cominciò 
ar^^are<^. 

2  Achaz  era  d*  età  di  vent'  anni,  quando 
cominciò  a  regnare;  e  regnò  sedici  anni 
in  Gerusalemme;  e  non  fece  quello  che 
piace  al  Signore  Iddio  suo,  qovoìò  .avea 
/flrfto  Davide,  suo  padre; 

3  Ma  camminò  per  la  via  del  re  d'  I- 
sraele,  e  fece  anche  passare  il  suo  fi- 
gliuolo per  lo  fuoco  ^  secondo  le  abbomi- 
nazioni  delle  genti,  le  quaU  il  Signore  avea 
scacciate  d*  innanzi  a  figUuoU  d*  Israele. 

4  E  sacrificava,  e  faceva  profumi  negali 
alti  luoghi»  e  sopra  i  colli,  e  sotto  ogni  al- 
bero verdeggiante. 

6  Allora  jKesin,  re  di  Siria,  e  Peca,  fi- 
gliuolo di  Kemalia,  re  d*  Israele,  salirono 
in  anni  contro  a  Grerusalemme'^,  e  assedia- 
rono Achaz  ;  ma  non  ];>oterono  espugnar 


6  In  quel  tempo,  Besin,  te  di  Siria,  rac- 
quistò  EIat  a*  Siri.  «  cacciò  i  Giudei  fdoi- 
di  EIat;  cosi  gì'  ìdumei  Tfeatnmmo  in 
£1^  e  vi  sono  abitati  iafino  ad  oasi. 

7  E  Achaz  numdò  ambasdiMiorì  a  Tigiat- 
irileser»  re  degli  Assiri*  a  dirgli:  Io  sm 
tuo  servitore,  e  tuo  figliuolo  ;  vieni,  e  m- 
vvuni  dalle  mani  delie  di  Siria,  e  dalle 
mani  del  re  d' Israele,  i  quali  si  son  kvati 
contro  a  me. 

8  £  AdiAzprese'r  annnto  e  F  «roche  si 
trovò  nella  Casa  del  Signora  e  ne'  temi 
ddla  casa  reale,  e  lo  mandò  in  dono  al  re 
degli  Assiri. 

9  E  il  re  deep  Assiri  gli  aoeonsentì,  e 
sali  ocmtro  «  Damasoo,  e  la  jpvese,  e  ne 
menò  llpoiNdlo  in  cattività  in  Qùr^  efece 
momeBeBin. 

10  E  il  te  Aobaz  "Kaàb  ineontro  a  liglat- 
pileser,  ra  degli  Aastri^  in  Damasco^  e 
veduto  r  altare  eh'  era  m  Damasco,  ti  le 
Achaz  minidò  al  sacerdote  Uria  U  ritrat- 
to di  queli'  altare,  e  la  fii^ara  di  tutto,  fi 
suo  lavorio. 

11  E  il  sacerdote  Uria  edificò  un  altare  : 
egli  lo  fieoe  interamente  secondo  auelio 
òhe  il  le  Aqhaz  gli  avea  mandato  di  Da^ 
masco;  findiò il  re  Achas  fu  tomatoMli 
Damasoo. 

12  E  quando  il  re  fu  venuto  di  Damuco, 
ed  ebbe  veduto  V  altare,  si  accostò  ad  *es- 
so,  e  ofierse.sopra  esso  sacrijicii; 

13  Ed  arse  il  sub  olocausto,  e  la  sua  of- 
ferta, e  fece  la  sua  offerta  da  siiandere,  e 
sparse  il  sangue  de"  suoi  sacrifìcii  da  ren- 
der grazie,  sopra  queir  altare  ; 

14  E  fece  leviir  via  1'  Aitar  di  rame, 
eh'  era  davanti  al  Simore.  d^  innanzi  alla 
Casa,  acciocphè  naù  fosse  m  u»uo  altare, 
e  la  Oasa  del  Signore;  e  lo  mise  allato  a 
quell'  cUtra  altare,  verso  il  Settentrione. 

15  E  il  re  Achaz  comanda  al  sacerdote 
Uria,  dicendo  :  Ardi  sopra  Taltar  grande 
r  olocatisto  della  mattina,  e  l' offerta  della 
sera\  e  r  olocausto  del  re,  e  la  sua  oflferta; 
e  gli  olocausti  d!  tutto  il  popolo  del  paese, 
con  le  loro  ofierte  di  panatica,  e  da  span- 


a  me  starà  li  ricercarlo. 

16  E  il  sacerdote  uria  fece  interamente 
secondo  che  il  le  Acha7  gli  avea  coman- 
dato. 

17  H  re  Achaz,  oltre  a  ciò,  tacrliò  a 
pezzi  i  basamenti  fatti  a  quadri,  e  levò  le 
cónche  d' in  su  que  basamenti;  mise 
anche  giù  il  mare  d'm  su  i  buoi  di  zame. 
eh  erano  sotto  di  esso,  e  lo  posò  sopra  il 
paviujento  di  pietra. 

18  Bnnoftse  ezlandfo  dalla  Casa  dei  Si- 
gnore la  coperta  del  sabato^  eh'  era  stata 
edificata  nella  Casa  ;  e  tolse  1'  entarata  di 
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fuori  dd  te,  per  cd^one  del  re  degli  As- 
siri. 

19  Ora,  quanf  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Achaz:  queste  cose  non  san  elleno 
scrìtte  nel  liSro  delle  Croniche  dei  re  di 
Giudat 

20  E  Achaz  giacque  co'  suoi  padri,  e  fu 
seppellito  co^  suoi  padri,  nella  Gttà  '  di 
Davide.  Ed  Ezechia,  suo  figliuolo,  regnò 
in  luogo  sua 

Otea  uitimo  ro  «f  Itraele'-Salmaneagr  prende 
Samaria  «  eonàiM»  le  dieci  triAk  in  oattp- 
vita, 

1 7  L' ANNO  duodecimo  di  Achaz,  re 
^  *  di  Giuda»  Osea,  figliuolo  di  Eia,  co- 
minciò a  regnale  aopra  Israele,  in  Sa- 
maria'; e  regnò  nove  anni 

2  E  fece  quello  che  dispiace  al  Signore; 
non  però  come  gli  altri  re  d' Israele,  eh'  e> 
rano  stati  davanti  a  lui. 

3  Salmaneser,  re  desìi  Assiri,  sali  con- 
tro a  lui;  e  Osea  gli  fu  &tto  soggetto,  e 
gii  pagava  tributo. 

4  jMa  il  re  d^i  Assiri  scoperse  una 
congiura  in  Osea;  perciocché  e^li  avea 
mandati  ambasciadori  a  So,  re  di  Egitto,' 
e  non  avea  pagato  il  tributo  anniiaie  al  V& 
degli  Assin;  laonde  il  re  degli  Assiri  lo 
serrò,  e  lo  mise  ne'  ceppi  in  career^. 

5  E  il  re  degli  Assiri  sali  pet  tutto  il 
paese,  e  venne  in  Samaria,  e.  yì  tenne 
F  assedio  tre  anni. 

6  L' anno  nono  di  Osea,  11  re  de^  As- 
siri prese  Samaria*, e  lirenò  gl'Israeliti 
in  cattività  in  Assiria'';  eli  fece  abitare 
in  Hala»  ed  in  Kabor,  presso  al  fiume 
Gozan,  e  nelle  città  di  Media. 

7  Or  questo  avvenne,  t^fciocchè  i  fi- 
gliuoli a  Israele  aveano  peccato  contro 
al  Si^ore  Iddio  loro,  il  quale  li  avea 
tratti  fuor  del  pa^e  di  Egitto,  di  sotto  alla 
mano  di  Faraone,  re  di  liJgitto;  e  aveano 
riveriti  altri  dii  ; 

8  Ed  erano  camminati  negli  statuti  del- 
le genti,  le  quali  il  Signore  avea  scacciate 
d' mnanzi  a  loro*',  e  negli  stcUuti  die  i  re 
d' Israele  aveano  fatti  ; 

9  E  aveano  copertamente  fatte  cose  che 
non  erano  diritte  inverso  il  Signore  Iddib 
loro,  e  si  aveano  edificati  degli  alti  luoghi 
in  tutte  le  lor  dttà.  dalle  torri  delle  guar- 
die, fino  alle  dttà  forti  ; 

10  E  d  aveano  rizzate  statue,  e  boschi, 
sopra  o^i  alto  colle»  e  sotto  ogni. albero 
verdeggiante. 

11  Sfquivi  aveano  fatti  ^fumi  in  ogni 
alto  luogo,  come  le  genti  che  il  Signore 
avea  trasportate  via  d' innanzi  a  loro  ;  e 
aveano  fatte  cose  malvage,  per  dispettare 
il  Signore; 

12  E  aveano  servito  agP  idoli,  de'  quali  il 
Signore  avea  lor  detto  :  Non  fate  do  *. 


13  E  benché  il  Signore  atesse  protesta- 
to a  Israele,  ed  a  Giuda,  per  tutti  i  suoi 
profèti,  e  per  tutti  i  veggenti,  dicendo: 
Convertitevi  dalle  vostre  vie  malvage/.  e 
osservate  i  miei  comandamenti  e  i  miei 
statuti,  seguendo  tutta  la  Legge,  la  quale 
io  ho  comandata  a'  padri  vostri^  e  la  quale 
io  vi  ho  mandata  per  li  profeti,  mìei  ser- 
vitori: 

14  Non  però  aveano  ubbidito;  anzi 
aveano  indurato  il  lor  collo^,  come  i  padri 
loro^  che  non  aveano  creduto  al  Signore 
Iddio  loro  ; 

15  E  aveano  sprezzati  i  suoi  statuti,  e 
il  suo  patto,  il  quale  egli  avea  contratto 
co'  lor  padri;  e  le  protestazioni  eh'  egU 
avea  fatte  a  loro  stessi:  ed  erano  cam- 
minati dietro  alla  vanità,  onde  si  erano 
invaniti;  e  dietro  alle  genti  eh*  erano 
d'  intomo  a  loro,  delle  qu^i  il  Signore 
avea  lor  comandato,  che  non  facessero 
come  esse; 

16  E  aveano  lafidati  tutti  i  comanda- 
menti del  Signore  Iddio  loro,  e  si  aveano 
fotti  due  vitelli  di  getto*,  e  de'  boschi  :  e 
aveano  adorato  tutto  V  eserdto  del  deb, 
e  aveano  servito  a  Baal' ; 

17  E  aveano  fatti  passare  i  lor  figliuoli, 
e  le  lor  figliuole,  per  lo  fuoco';  e  aveano 
atteso  a  indovinamenti,  e  ad  auguri!  ;  e 
si  erano  venduti  a  far  dò  che  dispiace  al 
Signore,  per  dispettario. 

18  Peraò,  it  Signore  si  adirò  grande- 
mente contro  a  Israele,  e  li  rimosse  dal 
suo  cospetto,  e  non  vi  restò,  se  non  la  trìbii 
di  Giuda  sola. 

19  Ma  anche  Giuda  non  osseryò  i  co- 
mandamenti del  Signore  Iddio  suo  ;  anzi 
caùiminò  negli  statuti  di  que'  d^  Israele, 
eh'  essi  aveano  fatti**. 

20  Perdo,  il  Signore  sdegnò  tutta  la 
progenie  d  Israele,  e  U  afflisse^  e  11  diede 
m  mano  di  predatori,  finché  h  ebbe  cac- 
ciati via  dal  suo  cospetto. 

21  Perdocchè,  dopo  di'  egli  ebbe  strac- 
ciato Israele  d'  addosso  alla  casa  di  Da- 
vide, e  eh'  essi  ebbero  costituito  re  Gero- 
boamo,  fic^uolo  di  Nebat,  Geroboamo 
sviò  Israele  di  dietro  al  Signore,  e  gli  fece 
commettere  un  jgran  peccato. 

22  E  i  figliuoh  d' Israele  camminarono 
in  tutti!  peccati  che  Geroboamo  avea 
commessi,  e  non  se  ne  rivolsero  : 

23  Intanto  che  il  Signore  tolse  via  I- 
sraele  dal  suo  cospetto,  siccome  ne  avea 
parlato  per  tutti  i  profeti,  suoi  servitori  ; 
e  Israele  fu  menato  in  cattività  d' in  su 
la  sua  terra  in  Assiria»  ove  è  stolto  iiifino* 
adoggL 

Le  terre  d*  leraele  popokUe  da  idolatri. 

24  E  il  re  degli  Assiri  fece  venir  gen- 
ti di  Babilonia,  e  di  Cuta,  e  di  Awa,. 
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e  di  Hamat,  e  di  Sefarvaim;  e  le  fece 
abitare  nelle  città  di  Samaria»  in  luogo 
de*  figliuoli  d"  Israele.  Edesse  possedette- 
ro Samaria,  e  abitarono  nelle  città  di  essa. 

25  Or  da  prima  che  cominciarono  ad 
abitar  quivi,  quelle  genti  non  riverivano  il 
Signore;  laonde  il  Signore  mandò  contro 
a  loro  de'  leoni,  i  quali  uccidevano  molti 
di  loro. 

26  Ed  egli  fu  detto  al  re  degli  Assiri: 
Le  genti  cbe  tu  hai  tramutate»  e  fatte 
abitare  nelle  città  di  Samaria»  non  sanno 
le  leggi  dell'  Iddio  der paese;  laonde  egli 
ha  mandato  contro  a  loro  de'  leoni  che 
le  uccidono;  perciocché  non  saimo  le  leggi 
dell'  Iddio  del  paese.  '   i 

27  Allora  il  re  degli  Assiri  comandò,  e 
disse  :  Fatevi  andare  uno  de'  sacerdoti  che 
ne  avete  menati  in  cattività  ;  e  vadasi,  e 
abitisi  là,  e  quel  sacerdote  insózni  a  quelli 
che  vi  andjunno  le  leggi  delT  Iddio  del 
paese.  ' 

28  Cod  uno  de'  sacerdoti,  eh'  erano  stati 
menati  in  cattività  di  Samaria,  venne,  e 
abitò  in  Betel,  e  insegnò  a  coloro  in  qual 
maniera  doveano  riverire  il  Signore. 

29  Nondimeno  ciascuna  di  quelle  genti 
si  faceva  i  suoi  dii,  e  li  misero  nelle  case 
degli  alU  luoghi,  che  i  Samaritani  aveano 
fatti;  ciascuna  nazione  li  mise  nelle  sue 
cittàidove  alàtava. 

30  E  i  Babiloni  fecero  Succot-benot,  e 
i  Cutei  Nergal,  e  gli  Hamatei  Asima  ; 

31  E  gli  Avvei  fecero  Nibhaz  e  Tartac  ; 
e  i  Serarvei  bruciavano  i  lor  figliuoli  còl 
fuoco  ad  Adrammelec,  e  ad  Anammelec, 
dii  dì  Sefarvaim. 

32  E  anche  riverivano  il  Signore;  e  si 
fecero  de',  sacerdoti  degli  alti  luoghi,  presi 
di  qua  e  di  là  d' infra  loro,  i  quah  face- 
vano i  lor  aacriificii  nelle  case  degli  alti 

^  ffisi  riverivano  il  Signore,  e  insieme 
servivano  a'  lor  dii,  secondo  la  maniejrai 
delle  genjlji,  d'  in£ra  le  quali  erano  stati 
trasportatila. 

34  Iiifino  a  questo  ^omo  essi  fanno 
secondo  i  lor  costumi  antichi;  essi  non 
riveriscono  il  Signore,  e  non  fanno  né  se- 
condo i  loro  statuti  e  costumi,  né  secondo 
la  l^e  e  i  comandamenti  che  il  Signore 
ha  03Xi  a'. figliuoli  di  Giacobbe,  al  quale 
pose  nome  Israele  ; 

35  Co'  quali  il  Signore  avea  fatto  patto, 
€  a'  quah  avea  comandato,  e  detto  :  Noia 
riverite  altri  dii  e  non  U  ajdorate",  e  non 
servite,  né  sacrificate  lOTo  ; 

36  Anzi  riverite,  il  Signor^,  il  quale  vi 
ha  tratti  fuor  del  paese  di  Egitto,  con 
gran  forza,  e  con  braccio  steso  ;  esso  ado- 
rate, e  a  lui  sacrificate  ; 

37  E  osservate  di  mettere  sempre  in 
operar  gli  statuti,  e  gli  ordinamenti,  e  la 


Le^g^  ^  ì  comandamenti,  di'  eg^  vi  ha 
scritti  ;  e  non  riverite  altri  dii 

38  E  non  dimenticate  il  pottQ  cheio ho 
fatt(>  con  voi:  e  non  riverite  altri  dn. 

39  Ma  riverite  il  Sjjgqore  IdfiiQ  vostro; 
ed  egli  vi  libererà  da  tutti  ì  vostn  ne- 
mici. 

40  Ma  essi  non  ubbidirono  ;  ama  leccio 
secondo  il  loro  costume  antico. 

41  Cotì  quelle  genti  riverivano  u  Si- 
gnore, e  insieme  servivano  alle  loro  scul; 
ture.  I  lor  figKuoU  anch'  essi,'  e  i  figliuoli 
de'  ior  figliuoli  fanno,  infino  ad  oggi* 
come  fecero  i  lor  padri. 

Ezechia  re  di  Giuda— GerUsaleiMne  aùedìatf 
da  SennoiCherUt— Preghiera  ài  Szeehia  e  dir 
gtruaione  deìP  esereUo  oMùro. 

1Q  OBI' anno  terzo  di  Osea,  figliuolo  £ 
■■■"  Eia,  re  d'  Israele.  Ezechk,  figHuolo 
di  Achaz,  re  di  Giuda,  cominciò  a  re- 
gnare^ 

2  Egli  era  d*  età,  di  venticinque  anni, 
quando  cominciò  a  r^^are  ;  e  regnò  ven- 
tmove  anni  in  Gerujialemme.  B  il, nome 
di  sua  madre  era  Abi,  figUuola.  ^  Zac- 
caria. 

3  Egli  fece  quello  che  piace  al  Sknore, 
interamente  come  avea  fatto  Davide,  suo 
padre. 

4  E^li  tòlse  via  gli  alti  luoghi^»  e  spezzò 
le  statue,  e  tagliò  i  boschi,  e  stritolò  il 
serpente  di  rame  che  JViJosè  avea  fatto  <^j 

Sercìocchè  infìno,  a  quel  tempio  i  figliuoli 
'  Israele  gli  facevano  profumi;  e  lo  diia- 
mò  Nehustan*. 

5  Egli  mise  la  sua  confidenza  nel  Si- 
gnore Iddio  d' Israiele;  e  giammai,  né  da- 
vanti né  dopo  lui,  non  vi  è  stato  alcuno 
pari  a  lui,  fra  tutti  i  re  di  Giuda. 

6  E  si  attenne  alSignore^  e  non  si  rivolse 
indietro  da  lui;  anzi  osservò  i  comanda- 
menti eh'  egli  avea  dati  a  Mosò. 

7  Laonde  u  Signore  fu  con  lui;  dovun- 
que egli  andava,  prospe^va.  Ed  egli  si 
ribellò  dal  re  degli  Assiri,  e  non  gli  fa 
piib  soggettò. 

8  Egli  percòsse  i  Filistei  fino*  in  Gaza,  e 
i  confini  di  essa,  dalle  torri  delle  guardie» 
fino  alle  città  forti 

9  Or  avvenne  V  anno  quarto  del  re 
Ezechia,  cK  era  il  settimo  di  Osea,  fi- 
gliuolo di  Eia,  re  d' Israele,  che  Salina- 
neser,  re  degU  Assiri,  sali  contro  a  Sa- 
maria, e  r  assediò-^. 

10  E  in  capo  di  tre  anni  fu  presa:  l' anno 
sesto  d'  Ezechia,  cA'  era  il  nono  di  Osea, 
re  d!  ^raele,  Samaria  fu  presa. 

11  EU  re  degli  Assiri  menò  gì'  I- 
sraelitl  in  cattività  in  Assiria,  e  li  fece 
condurre  in  Sala,  e  in  Habor,  presso  al 
fiume  Gozan,  e  nelle  città  di  M^a  ; 

12  Per9Ìocexiè  non  aveano  ubbidito  alla 
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voce  del  Signore  Iddio  loro,  e  aVemio 
trass^redito  il  suo  patto;  tutto  quello  che 
Mosé,  servitor  dì  Dio,  avea  comandato, 
essi  non  aveano  ubbidito,  e  non  Y  aveano 
messo  in  opera. 

13  Poi  r  anno  quartodeciiiio  del  re  lilzc- 
dua,  Sennacherib,  re  de^li  Assiri,  sali 
contro  a  tutte  le  città  forti  di  Giuda,  e  le 
prese'*. 

14  Ed  Ezechia,  re  di  Giuda,  mandò  a 
dire  id  re  degli  Assiri,  in  Lachis  :  Io  ho 
fallito;  partiti  da  me,  e  lo  pacherò  Quello 
che  tu  m' imporrai.  E  u  re  degli  Assiri 
impose  a  Ezechia,  re  di  Giuda,  trecento 
talenti  d*  ar^entOj  e  trenta  talenti  d' oro. 

15  Ed  Ezechia  diede  tutto  T  argento,  che 
si  trovò  nella  Casa  del  Signore,,  e  ne'  te- 
sori della  casa  reale. 

16  In  quel  tempo  Ezechia  spiccò  dalle 
reggi  del  Tempio  del  Signore,  e  dagli  sti; 
piti,  le  piastre  cP  oro^  con  le  quali  egli 
stesso  h  avea  coperti,  e  le  diede  al  re 
degli  Assiri. 

17  Poi  il  re  degli  Assiri  mandò  al  re 
Ezechia,  da  Lachis  in  Gerusalemme,  Tar- 
tan, e  Kab-saris,  e  Eab-sache,  con  un. 
grande  stuolo.  Ed  essi  salirono,  e  veh- 
nero  in  Gerusalemme.  Ed  essendo  arqr 
vati,  si  fermarono  presso  dell'  acquidotto 
dello  stagno  disopra,  eh'  è  nella  strada  del 
campo  del  puigator  di  panni  ; 

18  E  gridarono  al  re.  Allora  Eliachim, 
JSgliuoio  di  Hilchìa,  mastro  del  palazzo,  e 
Sebna,  segretario,  e  Ioa.  figliuolo  di  Asaf, 
cancelliere,  uscirono  a  loro. 

19  E  BaD-sache  disse  loro:  Dite  pur 
ora  ad  Ezechia:  Cod  ha  detto  il  s^ah 
re,  il  re  degli  Assiri^:  Quale  è  questa 
confidenza  che  tu  hai  avuta? 

90  Tu  did,  ma  non  son-o  che  parole  di 
labbra,  che  tu  hai  consigUo  e  forza  per  la 
guerra.  Ora  dunque,  in  cui  ti  sei  tu  confi- 
dato, che  tu  ti  sei  riDellato  contro  a  me  ? 

21  Ecco,  ora  tu  ti  sei  confidato  in  quel 
sostegno  di  canna  rotta,  nell'  E^tto,  sopra 
il  quale  se  alcuno  si  appoggia,  esso  gli 
entra  nella  mano,  e  la  fora;  tale  è  Farao- 
ne, re  di  Egitto,  a  tutti  quelli  che  si 
confidano  in  lui. 

22  E  se  voi  mi  dite:  Noi  ci  confidiamo 
nelSignorelddio  nostro,  non  è  ^i  quello^ 
i  cui  aiti  luoghi  ed  altari  Ezechia  ha  tolti 
via;  e  ha  detto  aGiuda  e  a  Gerujsalemme: 
Voi  adorerete  8ÓU>  dinanzi  a  questo  Altare 
in  Gerusalemme? 

-23  Ddi!  sdTmmetti  ora  col  mio  ^signore, 
re  degli  Assiri;  e  io  ti  darò  duemila  ca- 
valli, se  tn  puoi  dare  aUrettaiUi  uomini 
che  li  cavaldiino. 

24  È  come  faresti  tu  voltar  faccia  al- 
l' uno  de'  cetani  d' infra  i  minimi  servi- 
tori del  mio  signore?  ma  tu  ti  sei  confi- 
dato nell'  Egitto  per  de*  carri,  e  deBagente 
£  cavallo. 


25  Ola,  sono  io  fpise  salito  oontvo  a 
questo  luogo,  per  guastarlo,  senza  il  Si- 
gnore?. Il  Signore  mi  ha  detto  :  Sali  con- 
tro a  quel  paese,  e  guastalo. 

26  Allora  Eliachim,  figliuolo  di  Huchift, 
e  Sebna,  e  lóa,  dissero  aBab-sache  :  Deb! 
Sox^  a'  tuoi  servitori  in  lingua  siriaoa; 
peraocchò  noi  V  intendiamo  ;  e  non  parlar 
con  noi  in  lingua  giudaica,  udente  il  po- 
polo eh'  è  sopra  le  mur^:. 

27  Ma  HaJS-sache  rispose  loro  :  H  mio 
signore  mi  ha  egli  mandato  a  dir  queste 
parole. 1^1  tuo  signore,  o  a  te?  non  Hfii  ha 
tàH  .matìdabo  a  qvielli  che  stanno  su  le 
mura,  per  vrotestar  loro  che  farà  loro 
ihaj^fi^are  il  loro  sterco^  e  bere  la  loco 
urina,  insieme  con  voi? 

28  Poi  Bab-sache  si  rizzò  in  piò,  e  gridò 
ad  alta  yoce  in  lingua  giudaica,  e  parlò^ 
e  disse  :  Ascoltate  la  parola  dd  gran  m» 
ied^A«8Ìri: 

'29  Coei  ha  detto  il  re:  S^^echia  non 
y'  inganni  ;  perdoocbò  egli  non  potrà  Ube- 
rarvldalla  mia  mano. 

30  E  non  vi  faccia  Ezechia  confidar 
nel  Signore,  dicendo  :  Il  Signore  per  certo 
d  libererà^  e  questa  città  ^oa  sarà  dato 
nelle  mam  del  re  degU  Assiri. 
^31  Non  ascoltate  Esediiaf  perciocob4 
il  re  4eg^  ■Assiri  ha  detto  cosi:  Fate^iaee 
meco,  e  uscite  a  me;  e  ciascun  di  voi 
inangi  della  sua  vite,  e  del  suo  fica  e  beva 
delT  acqua  della. sua  cisterna; 

32  Finché  io  venga,  e  vi  mcaii  in  un 
paese  simile  al  vostro;  paese  di  frumento 
e  di  mosto;  paese  di  pane  e  di  vigne: 
paese  d'  ulivi  da  olio,  e  di  mele;  e  voi 
viverete,  e  non  morrete  :  e  non  ascoltate 
Ezechia;  peràoochè  ^li  v'  inganna,  di* 
cendo  :  Il  difioiore  rì  libeierà. 

33  Ha  pure  alcuno  degl'  iddìi  delle  genti 
liberato  il  suo  paese  dalle  mani  del  re.  de* 
gli  Aj»iri.''? 

34  Doverono  gì'  iddìi  diHamat  e  di  Ar- 
p^?  dove  gì'  iodii  di  Sefarvaiin,  di  Hena, 
e  (f  Iwa?  hanno  pure  essi  liberata  Sa- 
maria dalla  mia  mano? 

35  Quali  9on  giiegli  diit  d'  infra  tiitt& 
gì'  iddìi  di.  que  paesi,  cae  abbiano  Ube* 
rato  il  lor  paese  daljla  mia  mano;  che  il' 
Signore  abbia  da  hberar  Gerusalepune 
dalla  mia  mano  ^  ? 

36  E  il  popolo  tacque,  e  non  gli  rispoie 
nulla;  perciocchò  tale  era  il  comand»* 
mento  del  re  :  Xon  gli  rispondete  auUa. 

37  Ed  laiachim,  figUuolo  41  HUchiii» 
mastro  del  palazzo,  e  Sebna,  segretario, 
e  Ioa,  figliuolo  di  Asaf,  canoelliere,  ven- 
nero al  re  Ezechia  co'  vestimenti  stoa^ 
ciati,  e  gli  lapportarono  h  parole  di  Bab- 
sacfae. 

IO  E  QUANDO  U  re  Ezechia,  ebbe 
^^  intese  queste  cose,  stracciò 
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Ji  di  im  sMco,  ed 

mM  Dtits  Ch»  del^ignora'. 

S  B  mudi  EUadiiin,  maatio  dd  pA- 
Uno,  e  SeboR,  Begrataiio,  e  ì  piti  vecchi 
dtf  MOBidotL  eopoti  dì  aacdiì,  al  profeta 
lMÌ§,  ^liuolo  dì  Amog. 

S  Ed  Mi  gli  dìnero;  Cod  hs  detto 
Bnchlt  :  Quoto  è  un  giorno  d' angoedo, 
e  di  rimpravero,  e  di  bisteimnla  ;  percioc- 
ché i  Hgliuoli  aoD  Tenuti  fino  all'  apiltun 
della  matrloe,  ma  non  vi  é  fona  da  psr- 
torlM. 

i  Fone  che  il  Signora  Iddio  tuo  avrà 
inlne  tutte  le  pa«^  di  Ba1>«ache,  il 
quale  U  m  degli  Anltl,  *up  rignore,  ba 
onodato,  pa  oUnggiai  V  Iddìo  rìTcnte, 
eperbisUriraraoTeiD.Gonle  panrie  ' 
11  SipKrò  Idoo  tuo  ha  uditei  pe: 
mettiti  atart  iwadone  per  lo  rimane 


cliesii&ova. 
6  I  eervìlori  adunque  del  ra  Esechia 

6  E  Inda  diue  loro  :  IHte  eoa  lì  vo- 
■tio  signore:  Coei  ba  detto  il  Signon; 


Krido,  ^ì  rilomerfc  al  suo  paese,  ed  io 
totani  caden  pei  la  spada  nd  suo  paese'. 

S  Or  Rab-ndte,  easendosene  rrtomato, 
e  andato  a  trovare  il  re  d^ll  Assiri,  che 
tninhaiw™  LIbna  {perciocché  egli  avea 
Intaso  oh'  egli  ai  era  partito  dì  LacluB); 

a  E»o  ebbe  novelle  di  Tirhua,  re  di 
Etiopia,  che  diceianot  Ecco,  egli  è  uscito 
pei  darti  ballaslia.  E  avendo  ci6  udito, 
mandò  di  nuovo  messi  a  Ezechia,  diwndo; 

IO  Dite  cosi  a  Ezechia,  le  &  Giuda- 
■"  "^n  Dio  nel  qua)  tu  ti  confidi",  non 


ite:J 


I  mano  del  re  degli  Assi 


. le  genti,  che  i  miei  padri 

diMueaero,  di  Goian,  e  di  Haran,  e  di 
Kesef.  e  de  UgUnoIi  di  Eden,  che  «ano  in 
Telaear.  le  hanno  eani  liberale  I 

13  Dot"  é  il  re  di  Hamat,  e  il  re  di 
Arpad.  e  il  ra  della  cittì  dì  Sebrrsìm, 
dl^aa,ed'lTvaI 

14  Quùido  Eiechia  ebbe  ricevute  quel- 
le MMe,  per  mano  dì  que*  messi,  e  le  ebbe 
lette,  egli  «11  alla  C»a  del  Signote,  e  le 
«pieM  nel  coapetto  del  S^oie: 

16  K  teca  oraiione  davanti  li  S^oie,  e 
dhae:  0  ^ore  Iddio  d'  Israele,  che 
■ledi  «MITA  i  uhravbini,  tu  solo  sei  l' Iddio 
di  tutti  1  ngol  della  terra;  tu  hai  tatto 
il  cielo  e  la  terra  i*. 

15  O  Signore,  inchina  il  tuo  oiectbió,  e 


odi;  o  Signore,  apri  ^  occhi  tncd,  e  ve- 
lU-  aa>«abi  le  paiole  di  SeDDacherlt^  il 
<ji  daio  questo,  per  oltn^sbie 

1  ero,  Signote,  che  i  le  duli 

A  dbtrutie  quelle  genti  ed  i 

1  gittatl  nel  fuoco  gV  .iddìi 

lo  ^è  essi  non  aiuto  dii.  i^ 

opera  di  mani  d' uomini,  pietra  B  legno  ; 
perciò  li  hanno  distrutti. 


che  tutti  li^ni  della  te 

---'-  "' -Die. 

;lluolo  di  Amos,  mi 
da:  Cosi  ha  dette 

, .»^»  -  —uaelc:  Io  ho  esaud— 

la  oratone  intorno  a  Betmacbeiib,  a 

d«li  Assiri. 

il  Qnesta  i  I»  paiola  che  il  Signore  b> 
pronunziata  contro  a  I""  ■  ■" °  "- 


a  lui:  là  vergine,  fi- 
ha  suezxato.  e  11  ba 
la  di  Gerusalenime  ha 


_,  fu  hai,  per  li  tuoi  inesai,  schernito 
il  Signore  ;  e  ha!  detto:  Con  la  molti- 
tudine de'  miei  cairiJ',  io  son  salito  io 
cima  de'  monti.  Ano  al  soiomo  del  Li- 


>  taglierò  1  suoi  più  alti  cedri,  e 
1  SUOL  più  scelti  abeti,  e  perverrò  fiiio 
dia  stanza  che  é  nella  sommità  dì  esso,  al 
bosco  del  suo  Carmelo. 

24  Io  ho  cavati  pozH,  e  ho  bevute  acque 
strane,  e  ho  asciutti  con  le  piante  de 
mieipiedi  tutti  1  rivi  de"  luoghi  a^ediitL 

26  Non  hai  tu  Inteso  che  già  da  lungo 
tempo  io  ho  tatto  queeto,  e  r  ho  formato 
ab  anticoT  t  ora  r  ho  fatto  venire,  ed  e 

di  ni^  le  diti  t'altiT 
26  E  «li  abitanti  di  esse,  scemi  ià  los&, 
sono  stati  spaventati  e  confusi  ;  sono  alati 
come  r  erba  de'  campi,  e  coinè  la  venum 
dell'  erbetta,  e  eomt  1'  erba,  de'  tetti,  e  k 
biade  riarse  da!  vento,  avanti  che  sieiio 
salite  in  ìspina. 


28  Perciocchò  tu  sei  infuriato  contro  a 
me,  e  il  tuo  strepito  é  salito  a'  miei  orec^ 
chi;  perciò  lo  ti  metterò  il  nùo  raffio 
nelle  nari,  e  il  mio  freno  nelle  mascelle,  e 
ti  (arò  ritornare  indietro  per  la  vìa  atessa 
per  la  quale  sei  venuto. 

28  E  questo,  o  JEzec/iia,  ti  sarà  per 
s^no  :  Quest'  anno  ai  mangerà  quello 
cbe  sarà  nato  de'  granelli  caduti  jieUa 
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ricolta  preeedente;  e  Taimo 'Seguente  a^ 
tresi  si  mangerà  quello  che  sarà  nato  da 
fio  stesso;  ma  V  anno  terzo  voi  semi- 
nerete, e  ricoglierete;  e  pianterete  vigne, 
e  mangerete  del  frutto. 

30  £i  quello  che  sarà  restato  della  casa  di 
Giu^  e  sarà  scampato,  continuerà  a  far 
zadici  disotto,  e  a  portar  frutto  disopra. 

31  Perciocché  di  Gerusalemme  uscirà 
un  rimanente,  e  del  monte  dì  Sion  un 
residuo.  La  gelosia  del  Signore  degli 
eserciti  farà  questo'*. 

32  Perciò  il  Signore  ha  detto  cosi  in- 
tomo al  re  degli  Assiri  :  Egli  non  en- 
trerà  in  questa  città,  e  non  vi  tirerà  den- 
tro alcuna  saetta,  e  non  verrà  all'  assalto 
contro  ad  essa  con  iscudi,  e  non  farà  al- 
cun argine  contro  ad  essa. 

33  Egli  se  ne  ritornerà  per  la  medesima 
vìa,  per  la  9.uale  è  venuto,  e  non  entrerà 
in  questa  città,  dice  il  Signore. 

34  E  io  sarò  protettore  di  questa  dttà, 
per  saivada;  per  amor  di  me  stesso,  e  di 
I)avìde,  mio  servitore. 

35  Or  onella  stessa  notte  avvenne  che 
un  Angdo  del  Signore  usci  ^  e  percosse 
centottantacinquemilat(omini,nelcampo 
d^^  Assiri  ;  e  quando  si  furono  levati 
la  mattina,  ecco,  non  si  vedeva  altro  ch^  < 
corpi  morii 

36  £  Sennacherib,  re  degli  Assiri,  si 
parti  di  là,  e  se  ne  andò,  e  ritornò  in; 
Kinive^  e  vi  dimorò. 

37  £  avvenne  che,  mentre  e^U  adorava 
nella  casa  di  Kisroc,  suo  dio^  Adram- 
melec,  e  Sareser,  suoi  figliuoli^  lo  per? 
cossero  con  la  spada;  e  poi  scamparono 
nel  paese  di  Ararat.  Ed  Esar-haddon, 
suo  ngUuolo,  regnò  in  luogo  suo. . 

MalatUa  e  guarigione  di  Beechia. 

On  IK  que' dì  Ezechia  infermò  niortal- 
^"^  mente  ^  E  il  profeta  Isaia,  figliuolo 
di  Amos,  venne  a  lui,  e  gli  disse  :  Coà 
ha  detto  il  Signore  :  Disponi  della  tua 
casa;  perciocché  tu  sei  morto,  e  non 
vìverai  più. 

2  Allora  Ezechia  voltò  la  faccia  verso  la 
parete,  e  fece  orazione  al  Signore,  dicendo: 

3  Deh!  Signore,  ricordati  ora  ohe  io 
son  camminato  nel  cospetto  tuo  in  verità, 
«  di  cuore  intiero  <*;  e  ho  fatto  quello  che 
ti  é  a  jgrado.  Ed  Ezechia  pianse  d'  un 
gran  pianto. 

4  Ora  avvenne  che.  non  essendo  ancora 
Isaia  uscito  dd  cortile  di  mezzo,  la  parola 
del  Si|{nore  gli  fu  indirizzata^  dìcaido  : 

5  Bitomatene,  e  df  a  Ezechia,  con- 
duttor  del  mio  popc^o  :  Cosi  ha  detto  il 
Skfnore  Iddio  di  Davide,  tuo  padre  :  Io  ho 
nmta  la  tua  orazione,  io  ho  vedute  le  teie 
lagrime  ;  ecco,  io  ti  guarisco  ;  di  qui  a  tre 
giorni  tu  salirai  alla  Casa  del  Signore. 


6  E  aggiu^erò  quindici  anni  al  tempQ 
della  tua  vita,  lihererò  tè,  e  questa  ciità, 
dalla  mano  delt  re  degli  Assiri,  e  sarò 
protettor  di  questa  città,  per  amor  di  me 
stesso^  e  di  Davide,  mio  servitore. 

7  Poi  Isaia  disse  :  Prendete  una  massa 
di  fichi  seochL  Ed  essi  la  presero,  e  là 
misero  sopra  V  ulcera.    Ed  egli  apiari. 

8  Ora  Ezechia  avea  detto  a  Isaia  :  Qual 
segno  mi  dai  che  il  Sig[nore  mi  guarirà  % 
e  che  io  salirò  di  qui  a  tre  i^omi  alla^ 
Casa  del  Signore? 

9  E  Isaia  avea  detto  :  Questo,  sarà  il 
segno  che  tu  avrai  da  parte  del  Signoria 
clr  egli  adempierà  la  parola  eh'  egli  ha 
pronunziata.  Vuoi  tu  che  V  ombra  vada 
innanzi  iJUeci  gradi,  ovvero  che  rìtom 
diecigradi  indietro?  «« 

10  Ed  Ezechia  disse  :  Egli  è  leggier  cofa, 
che  r  ombra  dichini-  per  dieci  gradi j| 
qv£8to  no;  anzi  ritonu  V  ombra  dieci 
gradi  indietro. 

11  Allora  il  profeta  Isaia  gridò  al  Si- 
^ore.  E  U  Si^TìJore  fece  ritornar  l' oibbra 
mdietro  per  li  gradi/,  per  li  quali  già  era 
<Sscesa  neU'  orologio  di  Acbaz,  doèy  per 
diecigradi 

JBzeeMa  pecca^  facendo  vedere  i  mol  tesori  agli 
ambasciatori  del  re  di  Babilonia. 

12  IN  miei  tempo  Berodac-baladan,  fi' 
gliuolo  diBaladan,  xe  di  Babilonia, mandò 
lettere  e  i>rraenti  a  Ezechia';  perdooebè 
egli  avea  intaso  eh'  egli  era  stato  inferma 

13  Ed  Ezechia  diede  orecchio  a  qvnsiùi 
ambasciadori,  e  mostrò  loro  tutte  la  casa 
delle  sue  cose pieziofle^  l' ar^to,  e  l' oro, 
e  gli  aromati,  e  gli  olù  odoriferi  prezàoé» 
e  la  casa  de'  suoi  vasellaiuenti,  mafiseriaCà 
e  tutto  Quello  che  si  ritrovava  ne'  suoi 
tesori.  K on  vi  fa  cosa  alcuna  in  casa,  né 
in  tutto  il  dominio  di  Ezechia»  eh*  egli 
non  mostrasse  loro. 

14  E  il  profeta'  Isaia  venne  al  re  Eze* 
chia,  e  gh  disse  :  Che  hanno  detto  qundi: 
uomini?  ed  onde  son  venuti  a  te?  Ed 
Ezechia  disse:  Son  venuti  di  lontani 
paese,  di  Babilonia. 

15  E  Jaoiia  disse  :  Che  hanno  veduto  in 
casa  tua?  Ed  Ezechia  disse:  Hann<» 
veduto  tutto  quello  eh'  è  in  casa  mia) 
non  vi  é  cosa  alcuna  ne'  miei  tesori,  che 
io  non  abbia  loro  ntiostiata. 

16  E  Isaia  disse  a  Ezechia:  Ascolta  la 
parola  del  Signore  ; 

17  Eooo.  i  ^omi  valgono  che  tutto 
quello  eh  è  m  casa  tua,  e  quello  che 
1  tuoi  padri  hanno  raunato  in  tesoro,  fino 
a  questo  giorno,  sarà  portato  in  Babilo- 
nia; non  ne  sarà  lasciato  di  resto  cosa 
veruna,  dice  il  Signore  f 

18  E  anche  si  prenderanno  de'  tuoi  fi- 
gliuoli, usciti  di  te,  i  quali  tu  avrai  gene- 
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fatL  per  essere  eunuchi  nel  pftlazssò  del  te 
di'Babilonia". 

19  Ed  Ezechia  disse  a  Isaia:  La  parola 
élsì  Sighore,  che  tu  hai  pronunziata,  è 
buona  ^.  Poi  disse  :  Kon  vi  sarà  egli  pur 
pace  e  àcurtà  a'  miei  di? 

20  Ora.  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Ezechia^  e  tutta  la  sua  prodezza,  e 
eome  egli  fece  lo  stagno,  e  V  acquidotto, 
e  fece  venir  1'  acqua  nella  città*';  queste 
cose  non  son  elleno  scritte  nel  libro  delle 
Croniche  dei  re  di  Giuda? 

21  Ed  Ezechia  giacque  co'  suoi  padri;  e 
Manasse,  suo  figuuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

Regno  dell'  empio  Manaete. 

01  MANASSE  era  d'età  di  dodici  anni. 
^*  quando  cominciò  a  regnare**;  e  regno 
dnquantacinque  anni  in  Grerusalerame. 
E  il  home  di  sua  madre  era  Hefsiba. 

2  Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  Si- 
gnore, secondo  le  abbominazioni  delle 
genti,  che  il  Signore  avea  scacciate  d' in- 
nanzi a'  figliuoli  d' Israele. 

3  Ed  edificò  di  nuovo  gli  alti  luoghi, 
eh'  Ezechia,  suo  padre,  avea  disfatti';  e 
rizzò  altari  a  Baal  e  fece  un  bosco,  come 
avea  fatto  Achab,  re  d'  Israele  ;  e  adorò 
tutto  r  esercito  del  cielo,  e  gli  serviA 

4  Edificò  eziandio  degli  altar^  nella  Casa 
del  Signore,  della  quale  il  Signore  àvea 
detto  :  Io  metterò  il  mio  Nome  in  Geru- 
salemme^; 

<5  Ed  edificò  quegli  altari  a  tfjitto  1'  e> 
sercito  del  cielo,  ne'  due  coitili  della 
Casa  del  Signore. 

6  E  fece  passare  il  suo  figliuolo  per  lo 
fuoco  *,  e  attese  a  pronostichi  e  ad  augurii  ; 
e  ordinò  uno  spirito  di  Pitone,  e  d^r  in- 
dovini. Egli  fece  fino  allo  stremo  ciò  che 
<Uspiace  al  Signore,  per  dispettarto. 

7  Mise  ancora  la  statua  del  bosco,  eh'  e- 
gli  avea  fatta,  nella  Casa  della  quale  il 
Signore  avea  detto  a  Davide,  e  a  Salo- 
mone, suo  figliuolo  :  Io  metterò  il  mio 
Kome  in  perpetuo  in  questa  Casa,  e  in 
Gerusalemme,  che  io  ho  eletta  d'  infra 
tutte  le  tribù  d' Israele  ; 

8  E  non  continuerò  più  di  far  vagare 
il  piò  de'  figliuoli  d' Israele  fuor  di  questo 
paese,  che  io  ho  dato  a'  lor  padn;  pur 
solamente  che  osservino  di  fare  secondo 
tutto  quello  che  io  ho  lor  comandato',  e 
secondo  tutta  la  Legge,  che  il  mio  servi- 
tore Mosè  ha  loro  data. 

9  Ma  essi  non  ubbidirono  ;  anzi  Maùasse 
b  fece  deviare,  per  far  peggio  che  le  genti 
che  il  Signore  avea  distrutte  d'  innanzi 
a'  figliuoli  d' Israele. 

10  E  il  Signore  parlò  per  li  profeti,  suoi 
servitori,  dicendo  : 

il  Percìocdiè  Manasse  re  di  Giuda,  ha 


commesse  queste  abbominarioni,  feusendo 
peggio  che  quanto  fecer  mai  gli  Amorrei, 
che  fur<mo  dinanzi  a  lui  j  e  ha  fatto  ezian- 
dio peccar  Giuda  co'  suoi  idoli; 

12  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio 
d*  Israele  :  Ecco,  io  fo  venne  un  nude 
sopra  Gerusalemme,  e  sopra  Giuda,  twe 
che  chiunque  T  udirà  avrà  amendue  le 
orecchie  intronate. 

13  E  stenderò  scopra  Gerusalemme  il  re; 
golo  di  Samaria,  e  la  livella  della  casa  di 
Achab  ;  e  fregherò  Gerusalemme,  come  sr 
frega  una  scodella.  In  quale,  dopo  eh  e 
fregata,  altri  la  rivolta  sotto  sopra. 

14  E  abbandonerò  il  rimanente  della 
mia  eredità,  e  li  darò  nelle  mani  de  lor 
nemici  ;  e  saranno  in  preda  e  in  rapina  a 
tutti  i  lor  nemici. 

15  Perciocché  hanno  fatto  dò  che  mi 
dispiace,  e  mi  hanno  aspettato,  dal  riomo 
che  i  padri  loro  uscùrono  fuor  di  wtto 
fino'  al  di  d' og^. 

16  Manasse,  oltre  a  ciò,  sparse  molto 
sangue  innocente,  talché  n'  empiè  Geru- 
salemme, da  un  capo  all'  altro  ;  oltre  al 
peccato  suo,  col  quale  egli  fece  peccar 
Giuda,  facendo  ciò  che  dispiace  al  Siipiorej 

17  Ora,  quant'  é  al  rimanente  d^  fatti 
di  Manasse,  e  tutto  ouello  eh'  ««li  fece,  e 
il  suo  peccato  eh'  egli  commise;  queste' 
cose  non  son  elleno  scritte  nel  libro  delle 
Croniche  dei  re  di  Giuda*? 

18  E  Manasse  giacque  co'  suoi  padri,  e 
fu  seppellito  neir  orto  della  sua  casa,  nel- 
r  orto  di  Uzza.  E  Amon,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo^ 

Amon  re  di  Qiu4a. 

19  Amon  era  d'  età  di  ventidue  anni»^ 
quandq  cominciò  a  regnare  :  e  regnò  due 
anni  in  Gerusalemme.  E  il  nome  di  sua 
madre  «'ct  Mesullemet,  figliuola  di  Harus, 
da  lotba. 

20  Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
come  avea  fatto  Manasse,  suo  padre; 

21  E  camminò  per  tutta  la  via,  nella 
quale  era  camminato  suo  padre;  e  servi 
agi'  idoli,  a'  quali  avea  servito  suo  padre, 
e  li  adorò  : 

22  E  lasciò  il  Signore,  l' Iddio  de'  suoi  pa- 
dri, e  non  camminò  per  la  via  del  Signore. 

23  Ora  i  servitori  del  re  Amon  fecero 
una  congiura  contro  a  lui,  «  F  uccìsero  in 
casa  sua. 

24  E  il  popolo  dd  paese  percosse  tutti 
,  quelli  che  aveano  fatte  la  congiura  contro 

al  re  Amon  ;  e  costituì  re  Giosia,  suo  fi- 
gliuolo, in  luogo  suo. 

25  Ora,  quant'  é  al  rimanente  de'  fatti 
di  Amon;  queste  cose  non  son  elleno 
scritte  nel- libro  delle  Croniche  dei  re  di 
Giuda? 
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waU  popolo  lo  B^ypelli •fiéQB  raa  sepol- 
tura, nell*  oito  di  Uz^.  E  Gioeia,  bug  fi- 
gliuolo^ legnò  in  luogo  suo. . 

Etano  e  rifinme  dì  Gùma—Jl  lihfo  dslla  Legge 
ritrovato  nel  Tempio— V  idolatria  abolita— 
La  Patqua  eetébrttta. 

OO  GIOSIA  «rad' età  di  ott' anni,  quan- 
^■^  do  cominciò  aiegDaBe";erégnò  tren- 
tun anno  in  Genusalenime.  E  il  nome  di 
sua  madre  era  ledida,  figliu<^  di  Adaia» 
daBosoat.' 

2  Ed  egli  fece  quello  che  piace  al  Signore, 
e  camminò  in  tutte  le  vie  dd  Dayiae,  suo 
padra  ;  e  non  se  ne  stornò  nò.a  destm,  né 
a  sinistra. 

sor  anno  diciottesimo  dèi  ze  Giosia, 
avvenne  che  il  re  mandò  il  segretario 
Safan,  figliuolo  di  Asaha,  figliuolo  di  Me- 
sullam,  nella  Casa  del  Signore,  dreendo:. 

4  Sah  a  Hilchia,  sommo  sacerdote,  e 
digli  die  raccolga  la  somma  de'  danari 
che  son  portati  nella  Casa  del  Signore^, 
ì  quali  coloro,  che  stanno  alla  guardia 
deUa  soglia  (U^a  Ccwa,  hanno  raccolti 
dal  popolo; 

5  E  sieno  dati  in  mano  a  coloro  che 
hanno  la  cura  dell'  opera,  e  son  costituiti 
sopra  la  Casa  del  Signore  ;  ed  essi  li  dieno 
a  coloro  che  lavorano  air  opera  che  si  ha 
da  far  nella  Casa  del  Signore,  per  ristorar 
le  sue  rotture  ; 

6  A'  legnaiuoli,  e  a' fabbricatori^  e  a'  mu- 
ratori; e  ne  comperino  legnami  e  pietre 
tagliate,  per  ristorar  la  Casa 

7  Tuttavolta  non  si  faceva  loro  render 
conto  de'  danari  che  si  davano  loro  nelle 
mani;  perdoochò  essi  procedevano  leal- 
■mente. 

8  Ora  il  sommo  sacerdote  Hilchia  disse 
al  segretario  Safan  :  Io  ho  trovato  il  li- 
bro oSella  Logge  nella  Casa  del  Signore*'. 
£  Hilchia  diSle  il  libro  a  Safan,  il  qual 
lo  lesse 

9  E  il  segretario  Safan  venne  al  re,  e 
gli  rapportò  la  cos9^  e  disse:  I  tuoi  ser- 
vitori nanne  raccolti  i  danari  che  si  ritro- 
vano nella  Casa,  e  li  hanno  dati  in  mano 
a  coloro  che  hsómo  la  cura  dell'  opbra,  e 
son  costituiti  sopra  la  Casa  del  Signore. 

10  n  segretario  Safan  rapportò  eòan- 
df o  al  le,  che  il  sacerdote  Hilchia  gli 
avea  diUo  un  libro.  Ed  egli  lo  lesse  m 
presenza  del  re. 

11  E  quando  il  re  ebbe  udite  le  parole 
del  libro  dellp.  Loffie,  stracciò  i  suoi  ve- 
stimentL 

12  Poi  comandò  al  sacerdote  Hilchia, 
e  ad  Ahicam,  figliuolo  di  Safan,  e  ad  Ac- 
bor,  figliuolo  di  Micaia,  e  al  segnitario 
Safan,  e  ad  Axaia,  serritor  del  re,  di- 
cendo: 

13  Andate,  domandate  il  Signore  per 


me,  e  per  lo  popolo,  e  per  tutto  Giuda, 
ìnt(»no  alle  parole  di  questo  libro  eh'  è 
stato  trovato  ;  percioccnò  grande  ^  P  ira 
del  Signore,  'ch'  è  acoesa  contro  a  noi  ; 
p^iciocchò  i  nostri  padri  non  hanno  ub>> 
bidìto  alle  parole  di  questo  libro,  per  far 
tutto  ciò  che  ci  è  prescritto. 

14  E  il  sacerdote  Hilchia,  e  Ahicam,  e 
Aebor,  e  Safan,  e  Asaia,  andarono  alla  ^x)' 
fetessa  Hulda,  moglie  di  Sallum,  figliuolo 
di  Q^cva,  figliuolo  di  Harhas,  guardiano 
delle  vesti,  la  quale  abitava  in  Gerusa- 
lemme, nel  secondo  ri^^o  détta  ciMàt  e 
parlarono  con  lei. 

15  Ed  ella  disse  loro:  Cod  ha  detto  il 
Signore  Iddio  d' Israele  :  Dite  all'  uomo 
che  vi  ha  mandati  a  me  : 

16  Così  ha  detto  il  Signore:  Ecco  io  fo 
venir  del  male  sopra  questo  luogo,  e  so- 

Era  i  suoi  abitatori  :  tutte  le  parole  del 
bro  che  il  re  di  Giuda  ha  lette. 

17  Perciocché  essi  mi  hanno  abbando- 
nato, e  hanno  fatti  profumi  ad  altri  dii, 
per  provocarmi  con  tutte  le  opere-  delle 
lor  mani  ;  laopde  la  mia  ira  si  è  accesa 
contro  a  questo  luogo,  e  non  si  spegnerà <^. 

IS  Ma  dite  cosi  al  iie  di  Giuda,  che  vi 
ha  mandati  per  domandare  il  Signore: 
Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  d' Israele  : 
Quant*  ò  alle  parole  che  tu  hai  udite  ; 

19  Pereiooche  il  tuo  cuore  si  è  ammol- 
lito, e  tu  ti  sei  luniliato  per  timor  del 
SigiK»^'',  quando  tu  hai  inteso  ciò  che  io 
ho  pronunziato  contro  a  questo  luogo,  e 
contro  a'  suoi  abitatori^  che  sarebbero  in 
desolazione  e  in  maledizione,  e  hai  strac- 
ciati i  tuoi  vestimenti,  e  hai  pianto  nel 
mio  cospetto;  io  altresì  H  ho  esaudito, 
dice  il  Signore. 

20  Perciò,  ecco,  io  ti  ricoglierò  co'  tuoi 
padri,  e  tu  sarai  raccolto  nelle  tue  sepol- 
ture in  pace  ;  e  gli  occhi  tuoi  non  vedran- 
no tutto  il  m^  che  io  fo  venire  sopra 
questo  luogo.  Ed  essi  rapportarono  la 
cosa  al  re. 

OQ  ALIX^BA  il  re  mandò  a  raunare 
^■*'  appresso  di  sé  tutti  gli  Anziani  di 
Giuda  e  di  Gerusalemme/. 

2  E  il  re  sali  nella  Casa  del  Signore, 
con  tutti  gli  uomini  principali  di  Giuda,  e 
tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme,  e  i 
sacerdoti,  e  i  profeti,  e  tutto  il  popolo, 
dal  minore  al  maggiore;  ed  egU  lesse,  in 
lor  presenza,  tutte  le  parole  del  libro  del 
Patto,  il  quale  era  stato  trovato  nella 
Casa  del  Signore*". 

3  E  il  re  stette  in  piò  sopra  la  pila,  e 
fece  patto  davanti  al  Signore*,  promet- 
tendo di  camminare  dietro  al  Signore,  e 
di  osservare  i  suoi  comandamenti,  e  le 
sue  testimonianze,  e  i  suoi  statuti,  con 
tutto  il  cuore,  e  con  tutta  1'  anima,  v^^ 
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pKettaK  md  effe^  le  paiole  dd.  Patto 
scritte  in  quel  Bhro.  B  tutto  il  popolo 
se  ne  stette  a  quel  patto. 

4  £  il  re  comanaò  al  sommo  sao^dote 
Hilchia,  e  a'  sacerdoti  del  secondo  or- 
dine^ e  a  guardiani  della  soglia,  die  por- 
tassero fuor  del  Tempio  del  Si^piore  tutti 
gli  arredi  eh'  erano  stati  fatti  per'BaaL  e 
per  lo  bosco,  e  per  tutto  X  esercito  del 
delo**.  Ed  egli  li  bruciò  fuor  di  Geru- 
salemme, neUe  campale  di  Chidinn,  e 
portò  la  polvere  di  essi  m  Betel: 

5  £  sterminò  i.Qamari,  i  quali  i  re  di 
Giuda  aveano  ordinati,  e  i  qaaU  aveano 
fatti  profumi  negli  alti  luofi^v  bielle  dttà 
di  Giuda,  e  ne'  contorni  di  Gerusalemme  ; 
sterminò  eziandio  quelli  che  facevano 
profumi  a  BaaL  al  sole,  alla  luna,e  a'  pia- 
neti, e  a  tutto  1  esercito  del  cielo. 

6  Fece  ancora  portar  via  il  bosco  fuor 
della  Casa  del  Signore,  alla  valle  di 
Chidiìon,  fuor  di  Gerusalemme,  e  l' arse 
in  essa,  e  2o  ridusse  in  pcdvere,  la  q[uale 
egli  gittò  sopra  le  sepolture  de'  fighuoli 
del  popolo. 

7  rpi  disfece  le  case  de'  cinedi,  di^  e- 
mno  nella  Casadd  Signore,  nelle  quali  le 
dpnne  tessevano  delle  casette  per  loì)osco. 

8  Oltre  a  ciò.  fece  venire  tutti  i  sacer- 
doti dalle  citta  di  Giu(k,  e  contaminò 
gli  alti  luoghi,  ne'  <}uali  aue'  sacerdoti 
aveano  fatti  profumi,  da  Gheba  fino  in 
Beerseba;  e  disfece  g)i  alti  luoghi  delle 
porte,  e  quellq  oAicora  eh'  ^ra. au'. entrata 
della  porta  di  Giosuè,  caiMtanò  della 
città,  eh'  era  a  man  ministra  della  porta' 
della  città. 

9  Or  qud  sacerdoti  degli 'alti  luoghi, 
non  salivano  più  all'  Altare  del  Si^oie,  • 
in  Gerusalemme;  ma  pur  mangiavano 
de'  pani  azzimi,  p^  mezzo  i  lor  fratelli. 

10  Contaminò  eziandio  Tofet,  eh'  era 
nella  valle  de'  figliuoli  di  Hinnom  ;  a^- 
ciocdiè  niimo  vi  facesse  più  passare  il; 
suo  figliuolo,  o  la  sua  figliuola,  per  lo 
fuoco,  a  Molec*. 

11  T(dse  ancora  via  i  cavalli,  che  i  re 
di  Giuda  aveano  rizzati  al  sole,  dalP  en- 
trata della  Casa  dd  Signore,  fino. alla 
stanza  di  Netanmelec,  eunuco,,  la  quale 
era  in  Parvarim;  e  bruciò  col  fuoco  i 
carri  del  sole. 

12  n  re  disfece  ancora  gli  altari  eh'  e- 
ram>  sopca  il  tetto  della  sala  di  Achaz, 
ì  quali  1  re  di  Giuda  aveano  f^tti;  di- 
sfece parimente  gli  altari  che  Manasse 
avea  fatti  ne'  due  cortili  della  Casa  del 
Signore;  e  toltili  di  là,  li  stritolò,  e  ne 
gittò  la  polvere  nel  torrente  di  Chidron. 

13  Oltre  a  ciò,  il  re  contaminò  gli  alti 
luoghi  eh'  erano  dirimpetto  a  Gerusa- 
lemme, da  man  destra  del  monte  della 
corruzione,  i  quali  Salomone  re  d' Israele 


■H^com, 
de'  figUuoli  di  Ammon*'  ; 

14  Esoezzò  le  stàtue,  e  tà0iò  i  boscM, 
ed  empiè  d' ossa  d*  uqmini  i  lupgm  dove 
qu^li  erano. 

15  JÒitifece  eziandio  F  altare  eh'  era  in 
Betel,  e. l'alto  htoao eh' avB& fatto Gen> 
boamo,  figliuolo  <£  J^ebaL  eoi  quale  egh 
avea  fatto  peccare  Israele*^;  egUidiifecee 
r  altare,  e  V  alto  luogo,  e  lo  xìdusBe  m 
polvere;  e  arse  il  boaca. 

16  Or  Giosia,  rivoltosi,  vide  le  sepoltp 
di'  erano  quivi  nel  mionte;  e  mando  a 
torre  le  ossa  di  quelle  sepolture,  e  le  arse 
sopra  quell'  altiùe^  e  lo.  contaminò;  se- 
condo la  parola  del  Signore,  la  quale  l' uo; 
mo  di  Dio  avea  predicata,  quando  egu 
annunziò  queste  còse''. 

17  £  il  re  disse:  Quale  à  quel  monu- 
mento che  io  Y&geQì  I  E  la  gente  della 
città  gli  disse  :  jE?la;tepoltuj»  4eU'  uomo 
di  Dio,  che  venne  di  Giuda,  e  annunziò 
questo  cose  che  tu  halì>fatté|  contro  d- 
r  altare  di  Betel. 

18  Ed  egli  disse:  Lasciatela  stare,  niu- 
no  muova  le  ossa  di  esso.  Cosi  furono 
conservate  le  ossa  di  esso,  insieme  con 
le  ossa  del  profeta,  eh'  era  venuto  di  Sa- 
maria; 

19  Giosia  tolse  eziandio  via  tutte  le  case 
degli  alti  luoghi,  eh'  erama  ndle  dttà  di 
Samaria,,  le  quali  i  re  d' Israele  aveano 
fatte  per  dispettare  U  Signore  ;  p  fece  loro 
interamente  come  avea  itetto  m  Betd  ;  . 

20  £  sacrifieò  tepra^  gli  altari  tutti  i 
sacerdoti  degli  altit&oglu-/'/'  (di'  t/rawi  qui- 
vi ;  e  arse  ossa  d'  uomim  sopra  quelli 
Poi  se  ne  ritornò  in  Gerusalemme. 

21  Allora  il  re  oomandè  a  tutto  il  po- 
ndo, dicendo  :  Fate  la  Pasqua  al  Signore 
Iddio  vostro.^,  secondo  eh.  è  scritto  in 
questo  libro  del  Patto*. 

22  Percioochò  dal  tempo  de'  Giudici 
die  aveailo  giudicato  Israele,  uè  in  tutto 
il  tempo  dei  re  d' Israele  e  di  Giuda,  non 
era  stata  cdebrata  tal  Pasqua  ; 

23  Qual  fiu  qudla  che  fu  cdelsata  al 
Si^ore  in  Gerusalemme,  1'  anno  didot- 
tesmio  del  re  Gioda. 

24  Giosia  tolse  eziandio  via  quelli  che 
aveano  lo  spirito  di  Pitone  ^  e  gì'  indo- 
vini, e  le  statue,  e  gì'  idoli,  e  tulio  le  ab; 
bominazioni  che  d  vedevano  nel  paese  di 
Giuda,einGeiruBalenune;  per  mettere  ad 
effetto  le  parole  della  Legge,  scritte  nd 
libro  die  il  sacerdote  Hilchia  avea  tro- 
vato nella  Casa  del  Signore. 

25  £  davanti  a  lui  non  vi  era  stato  re 
alcuno  pari  a  lui,  che  si  &>a8e  oonvertito 
al  Signore  con  tutto  il  suo  cuore,  e  con 
tutta  r  anima  sua,  e  con  tutto  il  suo 
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magàor  poteie,  secondo  tutta  la  Legge 
dì  MoBè;  e  dopo  lui  non  n*  è  sorto  aì- 
conopan. 

26  Ma  pure  il  Signore  non  si  stoke  dal- 
r  avdore  deUa  sua  grande  im  ;  perciocché 
r  ira  sua  era  acoesa  contro  a  Giuda,  por 
tatti  i  dispetti  ohe  Manasse  gli  avea 
fatti*. 

27  Laonde  il  Signoie  avea  -detto:  Io 
torrò  via  dal  mio  cospetto  anche  Giuda, 
come  ho  tolto  Israele;  e rij^eVterò questa 
città  di  OerusiUemttie  «be  io  avea  eletta, 
e  questa  Casa  della  quale  i<^  avea  detto  : 
H  mio  Nome  task  quivi.  '     ■ 

28  Ora^  quant'  è  al  rimanente' de!  fatti 
di  Giosia,  e  tutto  qudlo  eh*  egli  lecer 
queste  cose  non  sm»  elleno  scrìtte  nel 
hbro  delle  Oroniohe dei  redi  Giuda? 

29  A'  suoi  di,  Fataone  Ne«o,  le  di 
Egitto,  sali  contro  al  re  degli'  Assiri, 
versoi!  fiume  Bufiate;  e  il  re  Giosia  andò 
incontro  a  lui^;  e' Faraone  V  tiocue  in 
Meghiddo,  comeT  ebbe  veduto. 

30  E  i  suoi  servitori  lo  misei^o  morto 
so^  un  carro*  e  lo  condusiséro'  da'Me- 
ghiddo  iff  Gerusalemme^  e  lo  seppelli- 
rono nel  suo  sepolcro^.  E  il  popwo  del 
paese  prese  Gioacfaa«,  flgliuolodi  Giosia,  e 
r  unse,  e  lo  costituì  re,  in  luogo  di  suo 
padre*. 

Gioacbae,  Gioiachim  e  Oioiaqiin  r4  di  Qiuda, 

31  Gioachaz  era  d' età  di  ventitré  anni, 
quando  cominciò  a  regnare;  e  regnò  tre 
mesi  m  Gemsalemme.  <  £  il  nome  di  sua 
madre  età  HamutlBil,  iSgHuoiadi  Geremia; 
da  Libna. 

32  Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  Si- 
gnore, interamente  come  aveano  fatto  i 
suoipadri 

33  E  Faraone  Neoo  r  incacerò  in  Ki^ 
bla,  nel  paese  di  Hamat,  acciocché  nesfi 
regnasse  piii  in  Gerusalemmeve  inmose 
sd  paese  un'  ammenda  di  cento  talenti 
d' argento,  e  d' un  talento  d*  oro. 

34Poi  Faraone Neeo  costituì  re  EUaehim, 
figliuolo  di  Giosia,  in  luogo  di  Giosia.' suo 
padre;  e  ^  mutò  il  non»  m  Gioiachim; 
e  prese  Gioachaz,  e  se  ne  venne  in  f^tto, 
dove  CHoaehaz  mori. 

35  Or  Gioiachim  diede  quelP  argento  e 
queff  oro  a  Faraone;  ma  egli  tassò  il 
paese,  per  pagar  ^ue'  danari,  secondo  il 
oomanoamento  di  Faraone;  egK  trasse 
quelF  argento,  e  quell'  oro,  da  ciascuno 
<iel  popolo  del  paese,  secordo  eh'  egli  era 
tassato,  per  dono  a  Faraone  Neoo. 

36  Gioiachim  era  d*  età  di  ventìcinque 
annL  quando  cominciò  are^nare  ;  e  regnò 
undm  anni  In  Gerusalemme.  B  il  nome 
di  sua  madre  era  2ebudda,  figliuola  di 
Pedata,  daBuma. 


37  Ed  egli  iboe  dò  che  dispiace  al  Si- 
gnore,  interamente  come  aveano  f&tto  1 
suoipadri. 

Od  -^  ^  ^  esso,  Nebucadnesar,  re  di 
^^  BabUonia,  nll,  e  Gidaohim  gli  fu 
soggetto  lo  spailo  di  tre  anni*:  poi  si  ri* 
vol&,  e  si  ribellò  da  lui. 

2  E  il  Simore  mandò  oobtro  a  lui  delle 
schiere  dì  Galdéif  e  deUe  schiere  di  Siri, 
e  delle  schiere  di  Moabiti,  e  delle  schiere 
di  Ammoniti,  che  fecero  delle  coriarie. 
Ed  egli  le  mandò  contro  à  Giuda,  per 
gnastarto,  secondo  la  parola  del  Signorek 
eh'  egli  avea  pronunziata  per  li  profetiv 
suoi  servitori. 

3  Certo,  qwsto  avvenne  a  Giuda,  secondo 
la  parola  del  Signore,  per  tor^  via  dal  suo 
cospetto,  ner  cagion  de' peccati  di  Manas- 
se, secondo  tutto  dò  dì^ecll  avea  fatto/; 

4  Eanche  per  lo  sangue  innocente  eh'  e- 
gli  avea  sparso,  avendo  em'^iuta  GerU" 
salemme  di  satigue  iiìnocentj;  laonde  il 
Sfgnore  non  volle  dare  alcun  perdono.    • 

5  Ora,  quant'  ò  al  rimanente  de'  fatti 
di  Gioiachim,  e  tutto  quello  eh'  egli  fece  : 
queste  cose  non  zon  elleno  scritte  nei 
fibrò  delle  Croniche  dei  re  di  Giuda? 

6  E  Gioiachim  giacoue  cO'  «iuoi  paiW;  e 
Gioiachin,  suo  figliuolo,  regn^  in  Itrògòsup. 

7  Ora  A' re  di  Egitto  rton  dontinuòmti 
di  uscire  del  suo  paese;  perciocché  ii  re 
di  Babilonia  avea  preso  tutto  quello 
eh'  era  stato  del  re  ai,  Egitto,  dal  nume 
di  ]^tto,  fino  al  fiume  Eufrate. 

8  Gioiachin  era  d' età  di  diclptto  amùi 
quando  comindò  a  regnare^*^  e  regnò  u) 
Genttalemme  tre  mesi.  E  il  nome  di 
sua  madre  era  Nehusta,  figlraola  di  El- 
natan,  da  Gerusalemme. 

9  Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
,  interamente  come  avea  fatto  suo  jpadre. 

Il  priii^ei(pio4éUa' cattività. 

10  In  quel  tempo  1  seiYltori  del  re  <H 
BabUonia  salirono  contro  a  Gerusalemme, 
e  r  assedio  fu  posto  alla  città 

11  E  Nebucadnesar,  re  di  Babilon!»,' 
vehne  in  persona  contro  alla  dttà^ 
mentre  i  suoi  servitori  l' assediavano. 

12  E  Gioiachin*  re  di  Giuda,  usd  al  re  di 
Babilonia,  con  sua  madre,  e  i  suol  servi- 
tori, e  i  suoi  capitani,  e  i  suoi  prindpi,  e 
i  sud  eunuchi  E  il  re  di  Babilrmia  Io 
fece  prigione,  V  anno  ottavo  del  suo  regno; 

13  E  trasse  di  Geruisilemme  tutti  I  tenon 
deHa  Casa  del  Signore^  e  i  tesori  della 
casa  del  re,  e  spezzò  tutti  i  vaKellamcnti 
d'  oro,  che  Salomone,  re  d'  Israele,  avea 
fatti  nel  Tempio  del  Signore;  come  ti 
Signore  ne  avea  periato  : 

14  E  menò  in  cattività  tutta  nemm- 
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lemme,  e  tutti  i  principi,  e  tatti  jgli  uomi- 
ni di  valoie,  in,  numero  di  diecunua  pn- 
gioni,  insieme  con  tutti  i  legnaiuoli  e  ler- 
nàuoli;  non  vi  rimase  se  non  il  popolo 
poyero  dd  paese.  ...    „  ,'/ 

15  Cosi  ne  menò  in  cattavità  m  Babi- 
lonia Gioiachin^  e  la  madre  del  re,  e  le 
modi  del  re,  e  1  suoi  eunuchi*  e  tutti 
ipiùpossenti  del  paese;  .  . 

16  Insieme  con  tutti  gli  uonum  di  var 
lore,  eh*  erano  in  numero  di  settemila  ;  e 
i  legnaiuoli  e  f  ernùuoli,  eh*  erano  mille  ; 
tatti  uomini  vaienti  e  guenieiì;  e  ilre 
di  Babilonia  li  menò  in  cattività  in  Babi- 
lonia. 

SedeehiaultimQ  re  di  QiMdOr-Nébuec^tauar  di- 
Mtfugge  Qenaaletnme,  e  cortduoe  il  popolo  di 
CHuda  in  cattività, 

17  E  il  re  di  Babilonia  costituì  .re,  in 
luogo  di  Gioiacfaìn,  Mattanìa^  zio  di  esso, 
e  gli  mutò  il  nome  in  Sedechi&\ 

18  Sedechia  era  d' età  di  ventun  anno, 
quando  cominciò  a  regnare;  e  regnò  in 
Gerusalemme  undici  anni.  E  il  nome  di 
sua  madre  era  HamutaU  figliuola  di  Gere- 
mia, daLibna. 

19  Ed  e^  fece  quello  che  dispiioe  al 
Bifore,,  mteraimente  come  avea  fatto 
Gioiacmm; 

20  Perciocché  Y  ira  del  Signore  venne 
fino  air  estremo  contro  a  Gerusalemme^ 
e  contro  a  Giuda,  finché  egli  li  ebbe 
scacciati  dal  suo  cospetto.  E  Sedechia 
si  ribellò  dal  re  di  Balnlonia. 


OR  LAONDE  V  anno  nono  del  suo 
^'^  regno,  nel  decimo  giomo  del  decimo 
mese,  Kebucadnesar,  re  di  Babilonia, 
venne  contro  a  Gerusalemme,  con  tatto 
il  suo  esercito,  e  pose  campo  contro  ad 
essa*^;  e  faborìcarono  delle  oastie  contro 
ad  essa  d*  ogn'  intorno. 

2  E  la  citta  fu  assediata  fino  all'  anno 
undecimo  del  re  Sedechia. 

3  Ilnoao^i077u>del  quartom&aet  essendo 
la  fame  grande  nella  città,  talché  non  vi 
erapane  per  lo  popolo  del  paese; 

4  Ed  essendo  stata  la  città  sforzata, 
tutta  la  gente  di  guerra  se  ne  fuagì  di 
notte,  per  la  via  della  porta  fra  le  due 
mura,  che  riguardava  verso  T  orto  del  re, 
essendo  i  Caldei  sopra  la  città  d' ogn'  in- 
tomo; e  il  re  se  ne  andò  traendo  verso  il 
deserto; 

5  E  r  esercito  de'  Caldei  lo  perseguitò, 
e  r  aggiunse  nelle  campagne  di  Gerico; 
e  tutto  il  suo  esercito  si  disperse  d'  ap- 
presso a  lui. 

6  E  i  Caidei  presero  il  re^  e  lo  mena- 
rono al  re  di  Babilonia,  in  Bibla;  e  quivi 
fu  sentenziato. 

7  E  i  suoi  figUuoli  furono  scannati  in 


sua  presénca-;  e  il  re  di  BabUowM  fece 
abbacinar  gli  occhi  a  Sedechia,  e  lo  fece 
legare  di  due  catene  di  rame,  e  fu  menato 
in  Babilonia. 

8  Poi,  al  settimo  giorno  del  ouinto  mese 
dell'  anno  decimonono  di  Nebucadnesar, 
re  di  Babilonia,  Nebuzaradan,  .oapitan. 
della  guardia,  servitore  del  re  di  Babi- 
lonia, entrò  in  Gerusalemme  ; 

9  E  arse  la  Casa  del  Signore  <<,  e  la  essa 
del  re,  e  tutte  le  altre  case  di  Gerusalem- 
me; in  somma,  egli  «ise  col  fuoco  lotte 
le  case  grandi. 

10  E  tutto  r  esercito  de'  Caldei,  eh'  era 
eoi  capitano  della  guardia,  disfece  le  moia 
dì  Gerusalemme  d*  ogn'  intomo*. 

11  Hebuzaradan,  capitano  ddla  ffuaiaia, 
menò  in  cattività  il  rimanente  del  popolo 
eh'  era,  restato  nella  città,  insieme  con 

3  udii  w  erano  andati  ad  arrendersi  al  re 
i  Babilonia,  e  il  rimaoetite  del  popolano. 

12  Ma  pure  il  capitano  della  guardia 
lasciò  alcuni  de'  più  miseri  del  paese,  per 
vignaiuoli  e  lavoratori. 

13  E  i  Caldei  misero  in  pesi  le  colonne 
di  rame/;  eh'  erano  nellaOasa  del  Supoore, 
e  i  basamenti,  e  il  mar  di  none,  eh  era 
neJIa  Casa  del  Signore,  e  ne  portarono  il 
rame  in  Babilonia.  . 

14  Portarono  eziandio  via  le  caldaie,  e 
le  palette,  e  le  forcelle,  e  le  camuòle,  e 
tutti  gli  stramenti  di  rame,  co'  quah  si 
faceva  il  servigio. 

15  n  capitano  della  fi;uardia  portò  ezian-^ 
dfo  via  i  turiboli,  e.i  oacini;  quél  eh  era 
d' oro  a  parte,  e  quel  oh'  era  d' aigentoa 
parte. 

16  Quant'  é  aUe  due  colonne,  al  mare, 
e  a'  haaamenti,  le  quali  cose  Salomone 
avea  fatte  per  la  Casa  del  Signore,  il  peso 
del  rame  di  tatti  que'  lavori  era  senza 
fine. 

17  Una  colonna  era  alta  diciotto  cubiti, 
e  sopra  essa  vi  era  un  capitello  di  rame^ 
alto  tre  cubiti;  e  sopra  il  o^itèUo  d'  o- 
gn'  intomo  vi  era  una  rete,  e  delle  mele- 
grane;  tutto  era  di  rame;  le  medesime 
cose  erano  ancora  neU'  altra  colonna,  in- 
sieme con  la  9ua  rete. 

18  n  capitano  della  guardia  prese  an- 
cora Seraia,  primo  sacerdote,  e  Sofonia, 
secondo  sacerdote,  e  i  tre  guardiam  deUa 
soglia. 

19  Prese  eziandio,  e  ntenò  via  dalla  cit- 
tà un  eunuco,  eh'  era  commessario  della 
gente  di  suerra,  e  cinque  uomini  de'  fami- 
gliari del  re,  che  furoiK>  ritrovati  nella 
città,  e  il  principale  scrìvano  di  ^erra. 
che  faceva  le  rassegne  deffU  eserciti  dei 
popolo  del  paese,  e  sessant^  uomini  prin- 
ciiùdi  del  popolo  del  paese,  che  furono 
ritrovati  nella  città. 

20  Nebuzaradan  adunque,  capitano  della 
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aoudia,  li  prese,  e  li  conduBse  al  re  di 
Babilania.  io  Ribla, 

21  E  il  re  di  Babilonia  li  percosse,  e  li 
lece  morire,  in  Kibla.  oel  paese  dì  Hamat. 
Coà  Giuda  fu  menato  via  dal  suo  paese 
in  cattiTltì'. 

SS  E  quant'  è  al  popolo  che  restò  nel 
paese  dì  Giuda,  il  quale  Nebucadneear, 
re  di  Babilonia,  ri  lasciò,  egli  costituì 
■opra  loro  Ghcdklia,  figliuolo  di  Ahicom» 
fidinolo  di  Safan. 

^£  quando  Cuti 
dÌEuemi: 
loiranaii, 

pinolo  di 

ma,fl8liuolod'unMaaiatita,ela(orgenle. 


[xpitani  della  jente 
tliuobdi  Nefania-e 
Carea,  e  Ser-"    " 


oo^tuito  porranatore  Ghedalia,  vei 
■  lui  in  Miin,  eoa  la  lor  gente. 

SI  E  ObedBlia  giurù  a  loro,  e  ali 
gente,  e  diiaB  loro:  Non  temiate  d' 
■oSBettì  a'  CMa  :  diniwBle  nel  pai 
■ernie  al  l«  df  Babilonia,  e  i>toTT4.' h 

SS  Ma  anenne  die  al  a 


Orneo/oirie  tfci  patriareM. 
d  Beco,  e  pereossero  (^ledalia, 
.  PoiBmeroejiandtoiGiudei, 
■h-  mino  con  lui  in  Miena. 
il  popolo,  dal  minoic  al  mag^ 


pereiocchò  lanerano  de'  (tìdeL 
arOr  1'  anno  trentasetleaiino  della  cat- 
tività di  Gi[riadiin,redi  Giuda,  nel  venti- 
seCteumo  giorno  del  duodecimo  ir— 

Evilmerottac.redir^'^'"-'-  " 

so  eh'  egli  cominc 

la  rassegna  della  bil. 

ctiìn,  re  di  Giuda,  e  lo  trasse  di  prl- 

38  E   parlò  con  lui  benisnamente.  e 


pr^enzB  del 
30  E  del  continuo  gli 
tutto  il  tempo  della  vita 


d  tempo  delia  vie 
da  parte  del  n 


IL  PRIMO  LIBBO  DELLE  CfiONICHE. 

1    ADAMO,  Set',  Enos;  HinSeT."" 

■L     SChenaa,MaIia!eeI,Iered;  17  I  fikli 

3  Henoc.  Kletusela,  Lamec  :  Assur,  ed  aiucbbu,  e  imo,  ea  jt 

-  -^       -  --    -  Us.  ed  Hul,  e  Qheter,  e  Mesce 

IH  Ed  Arfacaad  generò  gela,  e  Seta 
generò  Eber. 
19  E  ad  Eber  nacquero  due  figliuoli  ;  il 
nome  dell'  imo/u  Pelea*;  perciocchÈ  al 
■uo  tempo  la  traia  fu  divisa  ;  e  il  nome 
del  SUD  Entello  fu  loctan. 
90  E  loctan  generò  Almodad  e  Selef,  e 


coBtoro/uronu  figliuoli  di  loctan. 


figliu 

co',  e  Ismaele/. 
39  Queste  sono'le  lor  eeneraiioni. 


Ditcendenti  di  Jbrahamo.       1  CBOiaCHE,  2. 


Discendenti  di  Oiutda. 


pnmwenitod' Ismaele /uNébaiot";  poi 
ebbe  Gnedar,  e  Adbeel,  e  Mil»am, 

30  £  Misma,  e  Duma»  e  Massa,  eHadad, 
e  Tema» 

31  letur.  e  Nafis,  e  Chedma.  Questi 
furono  i  ngUuoli  d' Ismaele. 

32  Ora,  quant'  è  a*  figliu(^  di  Chetura. 
ooDcubina  di  Abiabamo^  essa  parton 
Zimian»  e  locsan,  e  Medan,  e  Maaìan,  e 
Isbac,  e  Sua.  £  i  figliuoli  di  locsan 
fwroìw  Seba,  e  Dedan. 

33  E  i  figliuoli  di  Madian  furono  Efa^ 
.ed  Efer,  e  Hanoc,  ed  AbidsL  ed  £ldaa. 
Tutti  questi /i^rcmo  figliuoli  di  Chetura. 

34  Ora  Abrahamo  generò  Isacco.  E  i 
figliuoli  d' Isacco /urono  Esaù  e  Israele  ^ 

35  I  figliuoli  di  EBaii<<  furono  Elifaiw  d 
Beuel,  e  leus,  e  lalam,  e  Cora. 

36  I  figliuoli  di  Eliiaz  furono  Teman, 
e  Omar,  e  Sefi,  e  Gatam,  e  ChesKus»  .e 
Tinma,  e  Amalec. 

37  I  figliuoli  di  Beuel  f'wrono  Nahat, 
Zera,  Samma,  e  Mizza. 

38  E  i  fif^iuoli  di  Seir  furono  Lotan,  e 
SobaI,  e  Sibon,  e  Ana,  e  Dison,  ed  Eser» 
e  Disan. 

39  E  i  figliuoli  di  Lotan  furono  Horì, 
e  Homam;  e  la  sorella  di  Lotan  fu 
Timna. 

40  I  figliuoli  di  Sobal  furono  Alian,  e 
Hanahat,  ed  Ebal,  e  Sefi,  e  Onam.  E 
i  figliuoli  di  Sibon /urono  Aia,  ed  Ana.> 

41  H  figUuolo  di  Ana  fu  Bison.  E  i 
figliuoli  ai  Dison/wowo  HsCmran,  ed 
Esban,  e  Itran,  e  Cheran. 

42  I  figliuoli  di  Eser  furono  fiilham, 
e  Zaavan,  e  laacan.  I  figliuoli  di  Disan 
furono  Us,  e  Aran. 

43  Or  questi /urono  i  re  che  regnarono 
nel  paese  di  Edom,  avanti  cbe  regnasse 
alcun  re  sopra  i  figliuoli  d' Israele  :  Bela, 
figliuolo  di  Bear;  e  il  nome  della  sua 
città  era  Dinhaba. 

44  Poi,  morto  Bela,  lobab,  figliuolo  di 
Zera,  da  Bosra,  regnò  in  luogo  suo. 

45  £  morto  lòbab,  Husam,  del  paese 
de'  Temaniti,  r^mò  in  luogo  suo. 

46  E  morto  Husam,  Iiadad.  figliuolo 
di  Bedad,  il  qual  percosse  i  Madianiti  nel 
territorio  di  Moab,  regnò  in  luogo  suo  ;  e 
il  nome  della  sua  città  era  Avit. 

47  Poi,  morto  Hadad,  Samla,  da  Ma- 
sreca.  regnò  in.  luogo  suo. 

48  £,  morto  Samla,  Saul,  da  Behobot 
del  fiume,  regnò  in  luogo  suo. 

49  E  morto  Saul,  Baalhanan,  figliuolo 
di  Acbor,  regnò  in  luogo  suo. 

50  E  morto  Baal-luman,  Hadad  regnò 
in  luogo  suo;  e  il  nome  della  sua  città 
era  Pai;  e  il  nome  della  sua  moglie  era 
Mehetabeel,  figliuola  di  Matred,  figliuola 
di  Mezahab. 

51  Poi,  morto  Hadad,  vi  furono  de'  duebi 


in  Edom:  il  duca  Timna,  il  duca  Alia, 
il  duca  letet, 

52  II  duca  Oholibama,  il  d«ca  Eia,  il 
duca  Pinon, 

53  H  duca  Chenas,  il  duca  Tcsnan,  il 
duca  Mibsar, 

64  H  duca  Magdiel^  il  duca  Iiav.  Qne- 
tstà.  furono  i  duchi  di  Edom. 

/  dodiei  Jlgli  d*  laraele  €  %  di$oMdfnti  di 

Giuda. 

Q  QUESTI/tironoifiglkiGli d'Israele: 
^  Kuben.  Simeone,  Levi  e  Giuda;  Is* 
sacar  e  Zàbulon  ; 

2  Dan,  Giuseppe  e  Beniamino;  Neftali, 
Crad  e  A.fier^ 

3  I  figliuoii  di  Giuda  furmo  £r,  e 
Onan,  e  Sola,  (hjbesii  tre  gli  naoquoo 
dalla  figliuola  di  Sua.  Cananea^.  Or  Ec, 
primogenito  di  Giuda,  dispiacque  al  Si- 
gnore, ed  egli  lo  fece  morite. 

4  £  Tamar,  sua  nuora,  sdì  partorì  Fares 
e  Za».  Tutti  i  figliuoli «bGiuda/urono 
cinque. 

6  I  figliuoli  di  Fares  furono  Hesron  e 
HamuT 

6  E  i  figliuoli  di  Zara  furono  Zimri,  ed 
Etan,  e  Heman,  e  Calool,  e  Darà.  In 
tutto  cinque. 

7  E  il  figliuolo  di  Carmi  fu  Acar,  quel 
che  conturbò  Israele,  che  commise  misat- 
to  mtgrno  all'  interdetto^. 

8  E  il  figliuolo  di  £tan/i«  Azaria. 

9  E  i  figliuoli  che  nacquero  a  Hesron 
fwrono  lerameel,  e  Ram.  e  ChelubaL 

10  E  Bam  genero  Ammmadab,  e  Ammi; 
nadab  seneròNahasson,  capo  de'  figliuoli 
di  Giuda. 

11  E  NahasBon  generò  Salma,  e  Sahna 
generò  Booz, 

12  E  Booz  generò  Obed,  e  Obed  genera 
Isai- 

13  E  Isai  generò  Eliab,  su»  primogenito, 
e  Abinadab  il  secondo,  e  Sima  il  tenso, 

14  Natanafil  il  quarto,  Baddai  il  quinto, 

15  Osem  il  sesto,  Davide  il  'settimo  ; 

16  E  le  lor  sorelle,  Seruia  e  Abi^iL 
E  i  figliuoli  di  Seruia /furono  tre:  Ainsai, 
Ioab»e  Asael^ 

17  £  Abigail  partorì  Amasa,  il  cui 
padre /t»  leter  Ismaelita  <. 

18  Or  Caleb,  fighuolo  di  Hesron,  ii^ 
nero  figliuoli  con  Azuba,  sua  moglie,  e 
con  leriot;  e  questi  furono  i  figliuoli  di 
quella  :  leser»  e  Sobab,  e  Ardon. 

19  E  morta  Azuba^  Oakib  prese  Efr&t, 
la  qualegli  partoii  Hur. 

20  £  Hur  generò  Uri,  e  Uri  generò  Be- 
saleel. 

21  Poi  Hesron  entrò  da  ima  figliuola  dì 
Machir,  padre  di  Galaad,  e  la  prese,  es- 
sendo egu  già  d' età  di  sessant'  anni  ;  ed 
essa  gli  partorì  Segub. 
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DiteendetUi  di  Davide. 


22  £  Segub  generò  lair,  il  quale  ebbe 
rentitre  tene  nel  paese  di  Galaad": 

23  £  pvese  a'  Ghesuiei,  ed  a'  Siri,  le 
TiUate  cu  lair,  e  Clienat,  con  le  terre  del 
suo  terrìtoriow  che  sono  sessanta  tene. 
Esse  furono  de'  figliuoli  di  IVIachir,  padre 
dìGalaad. 

24  E  dopo  che  fu  morto  Hesron,  in 
Caleb  di  Mrata»  Abia^  moglie  di  Heeron, 
gU  partorì  Ashur,  padre  di  Tecoa. 

25  £  i  figliuoli  di  lerameejL  primoge- 
nito di  Hesron,  &rono  Barn,  il  primoge- 
nito :  poi  Buna,  e  Oien,  e  Osem,  e  Ahia. 

26  Or  Tenuneél  ebbe  un'  altia  moglie, 
il  cui  nome  era  Ataia,  che  fa  madre  di 
Onam. 

27  £  i  figliuoli  di  Barn,  piimo^enito  di 
Teramed,  furono  Maas,  e  lamm,  ed  £- 
cber. 

28  £  i  figliuoli  di  Onam  furono  San^ 
mai,elada.  £ifi^uotidiSamm9i/«- 
rojw  Kadab  ed  Abisur. 

29  £  il  nome  deUa  moglie  di  Abisur^ 
Abibail,  la  quale  gli  partorì  Aban  e 
Molid. 

30  £  i  fissoli  di  'jS&àahfurono  Seied  e 
Appaim.    £  Seled  morì  senza  figliuoli. 

31  £  il  fidiuolo  di  Appaim /u  lai;  e  il 
figliuolo  a  là.  fu  Sesan;  e  la  figliuola  di 
Seam/ttAlai. 

32  £  i  figlinoU  di  lada,  frateUo  di  Sam- 
msà^furoìu)  leter  e  Gionatan;  e  leter 
mon  senza  figliuoli 

33  £-1  figliuoli  di  Gionatan /«rono  Pe< 
let  e  Zaza.  Questi  furono  i  figliuoli  di 
lerameeL 

31  Or  Sesan  non  ebbe  figliuoli  maschi, 
ma  una  fif^liuola;  e  avendo  un  serro 
£gbdaL  il  du  nome  era  larfaa, 

35  Gli  diede  la  sua  figliuola  per  maglie, 
la  quale  gli  partorì  Attai. 

36  £  Attai  generò  ^N^atau,  e  !Katan 
generò  ^^Wl, 

37  £  Zabad  generò  Efiaì,  ed  Efial  ge- 
nerò Obed, 

38  £  Obed  generò  lehu,  e  lehu  generò 
Azaria, 

39  £  Azaria  generò  Heles,  ed  Hele» 
generò  £ìa8a^ 

40  £d  £la8a  generò  Sismai,  e  Sismai 
fBOoerò  Sallum, 

41  £  Sallum  generò.  lecamia,  e  leca- 
mia  generò  KlisMna. 

42  £  i  figliuoU  di  Caleb,  frateUo  di  le- 
rameeJ,  ytifOTU)  Mesa,  suo  primogenito, 
che  fu  padre  di  Zif  ;  poi  i  fig^oli  di 
MflypBW»  p<dye  di  fiebron* 

43  £  i  n^iaoH  di  Hebron  fiurono  Cora, 
e  Tanpoa,  e  Becbem.  e  Sema. 

44  jB  Sema  generò  Bahaxn,  padre  di 
lorcheam:  e  Bechem  generò  SammaL 

45  £  il  figliuolo  di  Sammaii«  Maon  ; 
e  Maaafu  padre  di  Bet-sur. 

iS  £d  £&!,  concubina  di  Caleb,  partorì 


Hacan,  e  Hoaa,  e  Gtaez.    £  Haian  ge- 
nerò Gazez^ 

47  £  i  figbuAli  di  lodai  furono  Be- 
e  lotem,  e  Ghesan,  e  Pelet,  ed  £f o, 


48  £  Maaca^  ooncnbina  dì  Caleb,  par- 
tori  Sebet  e  Turhana. 

48  £Ua  paifaxì  emandf o  SaaL  padre  di 
Hadman;  e  Seva,  vadie  di  Macbena,  e 
padre  di  Giuba  ;  e  la  figliuola  di  Caleb 
juAcsBiK 

50  Questi  furono  1  figliuoli  di  Caleb, 
figliuolo  di  finr,  primotf^tb  di  ££rat, 
cioè:  Sobal,  padre  di  Chiriat-iearìm: 

51  Salma,  padre  di  Bet-lebem;  Haref, 
padre  di  JBefc>flader. 

52  £  Sobal,  padre  di  Chirìat-iearim, 
ebbe  de'  figlìuod,  cioè.  Eoe,  padre  della 
metà  di  Menuboi. 

53  £  le  famiglÌR  di  Ghirìat-iearim  fu- 
rono gì'  Ittei,  e  i  Putei,  e  i  Sumatei,  e  i 
Misniei;  di  «ineati  sono  usdtì  i  Soreatei 
e  gli  Entaolpì 

54  I  figlinoti  di  Sidma  furono  ^fuei  di 
Bet-lebem,  e  i  Keto&fciti  ;  quei  di  Atiot, 
di  Bet-Iofljt^  e  della  metà  di  Menuhot, 
edi  SoreL 

55  £  le  famiglie  degli  Scribi,  cbe  abita- 
vano ìb  labes^furoTioi  Tiratei,  i  Simatei, 
i  SuGBteL  Qióesti  sono  i  Ghenei,  eh'  e- 
lano  usdti  di  Hamat,  padre  della  casa  di 
JSecab. 

7  discendenti  di  Dàcide, 

O  GB  questi  farraio  i  fisfiuoli  di  Davide, 
^  che  gli  nacquero  in  Bebron^.  H  pri- 
mogenito fu  Amnon,  d' Ahinoam  Izree- 
lita^  il  secondo,  Damele,  di  Abigail  Car- 
melita; 

2  n  terzOj  Absalom,  figfiuolo  di  Maaca. 
fi^uoià  di  Talmai,  re  di  Gbesur;  il 
quarto,  Adonia,  fi^^uolo  di  Hagghit; 

3  II  quinto,  Sefi^ia,  di  Abitai;  il  sesto, 
Itieam,  di  £gla,  sua  moglie. 

4  Quoti  ad  fl^  nacquioo  in  Hebion,  ove 
regnò  aett'  anni  e  sei  mesi;  poi  regnò 
trentatre  anni  in  Gerusalemme. 

5  £  questi  gli  nacquero  in  Gerusa- 
hsnme»  :  Sima,  e  Bobah,  e  Natan,  e  Salo- 
mone; quattro  di  Batsua,  figliuola  di 
Amimdi: 

6  £  Ibhar.  ed  £lisama.  ed  £lif  elet, 

7  £  Noga,  e  Nef  eg,  e  lafio, 

8  £d  lalsama,  ed  £liada,  ed  £Ufelet; 
nove  intuito, 

9  Tutti  quetti  furono  fi^^ooti  dì  Da- 
vide, oltre  a'  Aiuoli  delle  concubine;  e 
Tamar,  lor  sorella  f. 

10  £  il  figliuolo  di  Salomone /«  Bo- 
boamo,  tii  eaifu  fi^^ioolo  Abia,  m  cui^6 
figliuolo  Aaa,  di  cui>«  figliuolo  Giosafat, 

11  Di  cui  fu  fenolo  Gioram,  di  cm 
fu  filminolo  Aduuàa,  di  6ui  /«  figliuolo 
Gioafl, 
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Diicendenti  di  Simeone. 


12  Di  cui  yàt  figliuolo  A  marna,  di  cui/» 
figliuolo  Azaria,  di  cai  fu  figliuolo  Giotam, 

13  Di  caifu  fingUuolo  Achaz,  di  cui  fu 
figliuolo  i^sechia,  di  cui  /u  figliuolo 
Manasse, 

14  Di  cui/u  figliuolo  Amon,  él  cxùfu 
figliuolo  Giosia. 

15  E  i  figliuoli  di  Giosìi^ttronoGiohaiian 
il  primogenito,  Gioiachim  il  secondo,  Se- 
dechia  ilt^zo,  Sallum  il  quarto. 

16  E  il  figliuolo  di  Gioiachim  fu  Gè- 
conia,  di  cai  fu  figliuolo  Sedediia. 

17  E  il  figliuolo  di  Geconia  prigioiie/u 
Sealtiel; 

18  Di  cwi  furono  figliuoli  Malchiram, 
e  Pedala,  e  Seneassar,  e  lecamia,  e  flo< 
sama.  e  Kedabia. 

19  E  i  figliuoli  di  Pedala /wono  Zcnib- 
babel  e  Simi  ;  e  i  figliuoli  di  Zerabbabel 
furono  Mesullam,  e  Hanania;  e  Selo- 
mitilor  sorella. 

20  E  t  figlvuoH  di  Mesullam  furono  Ha- 
suba,  Ohel,  e  Berechia,  e  Hasadia,  e 
lusab-hesed;  cinque  in  tutto. 

21  E  i  figliuoli  di  Hanania /vrono  Pela- 
tia  e  Isaia  ;  i  figliuoli  de  Bef  aia,  i  figliuoli 
di  Arnan,  i  figliuoli  di  Obadia,  e  i  fi- 
gliuoli di  Secania. 

22  E  Semaia/u  figliuolo  di  Becania;  e 
i  figliuoli  di  Semaia  furono  Hattus,  e 
Igheal,  e  Barìa»  e  Nearia,  e  Sefet  ;  sei  in 
tutto. 

23  E  i  figliuoli  di  Nearia  furono  Elioe- 
nai,  ed  Ezechia,  ed  Azricam  ;  tre  in  tutto. 

24  E  i  figliuoli  di  Elioenai  furono  Ho- 
daiva,  ed  Eliasib,  e  Pelaia,  e  Accub,  e 
Giohanan,  e  Delaia,  e  Anani;  sette  in 
tutto. 

Altri  ditcendenti  di  Giuda, 

A  I  FIGLIUOLI  di  Giuda/wrowo  Fa- 
'  res,  e  Hesron,  e  Caimi^  e  Hur.  e  Sobal. 

2  E  Beaia.  figliuolo  di  Sobai,  generò 
lahat  ;  e  lanat  generò  Ahumai  e  Lahad. 
Queste  eon  le  famiglie  de'  Soratei. 

3  E  quieed  furono  figliuoli  del  paàre  di 
Etam,  cioè  :  Izreèl,  e  lama,  e  Idbas  :  e  il 
nome  della  lor  sorella  era  Haslelponi. 

4  E  Penuel/tt  padre  di  Ghedor,  ed  Ezer, 
padre  di  Husa.  Questi /diremo  i  figliuoli 
di  Hur,  primogenito  di  Efrat,  padre  di 
Bet-lebém. 

5  E  Ashur,  padre  di  Tecoa,  ebbe  due 
modi  :  Helea  e  Naara. 

6  E  Naara  jgli  partorì  Ahuzzam,  e  He- 
fer,  e  Temeni,  e  ÀbastarL  Questi/urono 
i  fidinoli  di  JSaaxA. 

7  E  i  figliuoli  di  Helea  furono  Seiet, 
lesohar,  Etnan, 

8  E  Cos^  il  quale  generò  Anub,  e  Sobeba, 
e  le  famiglie  di  Anarbel,  figliuolo  di  Ha- 
rum. 

9  E  Xabes  fu  il  più  onorato  de'  suoi  fra- 
teUi  ;  or  sua  madre  gli  pose  nome  labes*  ; 


SercioGchò  disse:  Io  V  ho  partorito  con 
olore. 

10  Or  lahes-invocò  V  Iddio  d' Israele, 
dicendo:  Oh!  se  pur  mi  benedicessi,  e 
allargassi  i  miei  confini,  e  fosse  la  tua 
mano  meco,  e  facessi  che  io  non  fossi  af- 
flitto d'  alcun  male!  E  Iddio  fece  av- 
venire ciò  eh'  egli  avea  chiesto. 

11  E  Chelub,  fratello  di  Suha,  generò 
Mehir,  che  fu  padre  di  Eston. 

12  Ed  Eston  generò  la  famiglia  di  Baia, 
e  Pasea,  e  Tehinna,  padre  della  città  di 
Nahas.    Questi/urono  la  gente  di  Beca. 

13  E  i  figliuoli  di  Ohenaz /«rono  Otniel 
e  Scraia.  E  i  flgUuoU  di  Otniel /«rono 
Hatat: 

14  E  Meonotaù  il  quale  generò  Ofra;  e 
Semìa  generò  loab,  padre  di  coloro  cM 
abitarono  nella  viòle,  detta  de'  fabbn; 
perciocché  essi  erano  fabbri. 

15  E  i  figUuoU  di  Caleb,  figUuolo  di.<3e- 
funne,/Mro»oIriLEhi,eNÌftani.  E  il  fi- 
gliuolo di  Ela^  Ohenaz. 

16  E  i  figliuoli  di  leballeleel/ttrono  Zif, 
e  Zifa,  Tina,  e  Asareel. 

17  E  i  figliuoli  di  Esdra/immo  leter,  e 
Mered,  ea  Efer,  e  lalon  ;  e  la  moglisdì 
Mered  partorì  Mùìam,  e  Sammai,  e  Isbà, 
padre  di  Estemoa. 

18  E  r  altra  sua  moglie  Ghidea  partoil 
lered,  padre  di  Ghedor;  e  Heber,  padre 
di  Soco;  a  lecutiel,  padre  di  Zanoa.  Ma 
quegli  altH  ^recedenti  furono  fialiuoh  di 
Bitia,  figliuola  di  Faraone,  la  quale  Meied 
aveapresa  2>er  mogr^ie. 

19  E  qv£sti  ultimi  fvroTio  figliuoli  ddla 
moglie  Giudea,  la  quale  era  sorella  di  Nar 
ham,  padre  de' Garmei,  abitanti  in  Cheila; 
e  de'  Maacatiti.  abitanti  in  Estemoa. 

20  E  i  figliuoli  di  Shnone  furono  Am- 
non  e  Binna;  Ben-hanan  e  Tilon.  E  i 
figliuoli  d'  Ibi  furono  Zohet  e  Ben-zohet 

21 1  figUuoU  di  Sela,  fisUuolo  di  Giuda, 
furono  Er,  padre  di  Leena;  e  Lada,  padre 
di  Maresa  ;  e  le  famiglie  della  casa  di  A- 
sbea,,  la  quale  esercitava  V  arte  del  bisso  ; 

22  E  lochim,  e  que'  di  Oozeba,  e  Ioas,  e 
Saraf ,  i  ^uali  signoreggiarono  sopra  Moafo; 
e  lasubi-lehem.  Ma  queste  cose  sono  an- 
tiche. 

23  Eb&ì  furono  vasellai,  e  uomini  che  sta- 
vano ne  giaidini  e  ne'  parchi  ;  e  dimora- 
rono quivi  appresso  del  re  per  fare  il  suo 
lavoro. 

/  diseeiidexti  di  Simeone  e  le  loro  eonouitte. 

24 1  fighuoli  di  Simeone  furono  Nemuéi, 
e  lamin,  larìb,  Zera  e  SauUe'^  ; 

25  Di  caifu  figliuolo  Sallum,  di  caifu 
figliuolo  Mibsam,  di  coi/tt  figliuolo  Ms- 
ma. 

26  E  il  figliuolo  dì  Misma  fu  Hamuel, 
di  caifu  figliuolo  Zaccur,  di  cvdfu  figliuo- 
lo Simi. 
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DiMendeati  di  JìubeB. 
£7  E  ttinii  ebbe  sedici  figlinoli  e  sei  S- 
bUuoIc  ;  mai  suoi  tralelli  non  ebbero  molti 
Sgliuob  ;  lalebè  l         '    ' 

SBEbI 

*^  E  in  BUiXe  in  Esem.  e  in  Tolad, 

30  E  in  Betuel.  e  in  Hoim*.  a  in  8lclas, 

31  E  in  BeMnarcabot,  e  in  BaM^r^aam. 
e  in  BefrJiiiei  e  in  Saaraim.  Quinte  A- 
rono  le  lor  cinjl  mentre  regnò  Davide. 

32  £  li  kiT  casella /ttn»»  ElBin,  e  Ain. 
BimmoD,  e  Tocbeo,  e  Aaan,  cinque  terre  ; 

33  buieme  COD  tutte  le  loro  villàle,  cb'e- 
rano  intonio  a  qndle  dttà,  fino  a  Baal. 
Qaeitefitmu)  le  loro  stame,  rome  essi  le 
■parluraio  fra  hno  per  le  lor  nazioni. 

M  Or  Ibubab,  e  ^mlec  e  lofH.  figliuo- 
lo di  Ama^; 

3E  E  lod,  e  IdiiL  figUuolo  di  losiUa, 
flcliaolo  di  genia,  &!liuolo  di  Asiel  ; 

36  Ed  Eliooiai,  e  Gacobn,  e  leaoh^  e 
AaaiiL  e  Adiel,  « leamisl,  e  Benaia; 

37  E  ÌSm,  bdiaolo.di  Sifi,  SEliuoto  di 
AlloD,  figliuoro  di  ledaia,  Bjìliuolo  di 
"— n,  flfliuolo  di  Semida; 


iod?pascluMaideliuom, 

.  un  paese  lugo,  allieto  e  Mcei  perdoe- 
OM  quelli  che  vi  abitaTaoo  priiùa  trono 
de  (lUMndenM  di  Cam. 
<1  Canoro  adunque  che  anno  staU  de- 


1  CEONICHE,  6. 


IHKendentà  di  Oad. 


t,  re  di  Giada,  ,  , 

ahno,  e  (di  ifaiUcòU  cfae  vi 
I  u  dÌ8tTunen>  a  m 

:  coti  Km  rotati  fin 

ibitarooo  in  luoao  loro  : 


tóJOitieacib,  .._, 

tra  toro,  de'  figlinoli  di  Slmeontv  avendo 
per  lor  avi  Pelatia,  e  Nearia,  e  Befaio,  e 
*,__,_.  j._,.-__.,  ^,^_.-  --'--   10*1  monte 


per  lor  avi  Petàtia,  e  Ni 
Uzziel,  figlinoli  d' lai,  ai 


OEDcrcoeieni  il . 

paU  «infra  gli  Amalei^i  :  i  „ 
quivi  Infino  a  onesto  giómo. 


R  OKfu««(>/«rDiioingliiiolidiBub«i, 
*'  juimogeoito  d'  lanele  (peKÌocdi6 
egli  tra  il  jaimoamito  ;  ma  dopo  eh'  eb- 
be coctaminato  il  letto  di  suo  padre*,  la 


—  , -enitora  fti ^ 

diiiwppt^  ^lin^  d' Inads;  non  però 
per  ttoieie  li  luogo  della  primogenitan 
Della  genealogia. 
2  I%rdo«chè  Giuda  ebbe  la  : 


tura  Jì»  dato  a  011186 we)  ; 
S I  fighuoli,  dico,  di  Euben,  p 
lod'  Israele, /Wtmo  Hnnoc,  e  J 


7  E  de'  iuoi  fratelli,  per  le  lor  famiglie, 
quando  la  lor  genealogia  fu  composta  per 
le  lor  geoeruiom,  i  capi  /uforo  leiel  e 

8  E  Bda,  figlinolo  di  Azaz,  figliuolo  di 
Sema,  figliuolo  di  loel.  Essoabitbin  A- 
ro^  fino  a  Nebo,  e  a  Baal-meon. 

9  Dipoi  egli  abitò  verso  il  Levante,  dal 
finme  Eufrate,  fino  all'  entrata  del  deeei- 
to;  praciocdiè  I  lor  beatlaini  erano  molli- 
plicati  nel  paese  di  Qalaad. 

10  lAonde,  al  tempo  di  Saulle,  fecero 
guerra  eontro  ^h  Hagareni,  i  quah  cad- 
dero ncctsl  per  le  Idi  mani;  ed  essi  abita- 
rono ndle  loto  stanze,  lungo  tutta  la  patte 
orimtaledi  Oalaad. 


11  E  i  figliuoli  d 


iS  loel  fa  il  capo  principale  in  Basan,  e 
Safan,  il  secondo  :  poi  lanai,  poi  Safat. 

U  E  i  lor  frat^,  secondo  le  famiglie 
te,  JÌHvno  MìcaeL  e  McsuUam, 
' — '  -  laam,  e  Zia,  ed  Ebar; 


ro  paterne,, 

SeSTeloi; 

sette,  i«  ttitUi. 

1*  Questi  erano  figliuoli  di  Abibail,  fi- 
glioolo  di  Huri,  figliuolo  di  lana,  fighuolo 
dlGalaad,  figliolo  dì  Micael,  figlinolo 
dì  lesaai,  figliuolo  di  lado,  figliuolo  di 
Buz. 

16  Ahi,  figliuola  dJ 

■■     '   '  I  il  capo  prii 

essi  abitarono  il 


17  La  genealogia  di  tutti  coatoro  tu 

eoi^oeCaperlelórgeneianom  al  t«inpo 

di  Giotam,  re  di  Giuda,  e  al  tempo  di  Oe- 

~  »mo,  re  d' Imaele. 

I  figliuoli  di 

zatnbùdiMai 


gli  iitnnini  piodl.  c^  portavano  scudo  e 
spada,  e  tiravano  1'  aroa.  ed  enno  am- 
mlieatratl  alla  guerra,  per  uscir  fuori  in 


I>i$cendenii  di  Mantuae. 


1  CBONICHE»  6. 


Dittend^mi  di,  Levi. 


19  Fecero  suem  agli  Hagaieni*  e  a  le- 
tur,  e  a  Kans,  e  a  Nodab  : 

20  Ed  ebbero  soccorso  contro  a  loro; 
talché  £^  Hacnienì,  e  tutti  ouelii  eh'  e- 
ramo  con  loro  turono  dati  nelle  lor  mani  ; 
perciocché  essi  gridarono  a  Dio  nella  bat- 
tagli», ed  egli  li  esaudì;  perciocché  si 
erano  confidati  in  luL 

21  £  presero  i  lor  1)estiami,  in  numero 
di  cinquantamila  canmielli,  e  dugencin- 
quantamila  pecore,  duemila  asini,  e  cento- 
mila anime  umane  : 

22  Perciocché  molti  erano  caduti  uccisi  : 
pierché  quella  battaglia  era  da  Dio;  ed 
essi  abitarono  in  luo9>  loro  fino  al  tempo 
della  cattività. 

Dtèoendenti  delta  uteaza  trffnb  di  Manatée. 

23  I  figliuoli  della  mesz^  tribà  di  Ma- 
nasse abitarono  anch'  essi  m  quelpaese;  e 
moltiplicarono  da  Basan  fino  a  Saal-her- 
mon,  e  a  Senir,  e  alla  montagna  di  Her- 
mon. 

24  £  questi  furono  i  capi  delle  lor  fa- 
miglie paterne:.  £Cer,  e  Isi,  ed  ^iel.  e 
Azri^  e  Geremia,  e  Hodavia,  e  laoiel, 
uomini  di  valore,  e  famosi,  capi  deUe  lor 
famiglie  paterne. 

25  Ma  essi  commisero  misfatto  contro 
all'  Iddio  de'  lor  padri,  e  f  omicarono.dietro 
ael'  iddii  de'  popoli  del  paese,  i  qiiaU  il 
^gnore  avea  aistrutti  d' mnanzi  a  loro. 

26  Laonde  l' Iddio  d^*  Israele  eccitò  lo 
spirito  di  Pul,  re  degli  Assiri^  e  lo  ir- 
rito di  Tilgat-pUneser,  re  d^h  Assiri^  i 
quali  ne  menarono  in  cattìvilÀi  Rubemti, 
e  i  Qaditi,  e  là  mez»  tribù  di  Manasse; 
e  li  condussero  in  fiala,  e  in  fiabor,  e  In 
Hara»  %jpreaso  al  fiume  Gozan,  dove  «m 
restati  fino  al  di  d' oggi. 

Discendenti  dicevi;  loro  $tana(è  ed  incomberne. 

a  1  FIGLIUOU  di  Levi  furono  Gher- 
^  som,  Cbdiat,  e  Merari". 

2  £  1  fi^duoli  di  Chehat /«urono  Amsam, 
e  Ishar,  e  Hebron,  e  Uzziel. 

3  £ifigliuolidj  Amraml^rofioAaronàe, 
e  Mosò,  e  Miaria.  £  i  figutioii  di  Aaronne 
furono  Nadab,  e  Abihu,  ed  Eleazaro,  >e 
Itamar^ 

4  ^eazoro  generò  Finees,  e  Fineesge* 
neròAbisiia, 

5  E  Abisua  generò  Bucchi,  e  Bucchi 
generò  Uzzi, 

6  £  Uzzi  iijeneEÒ  Zerahia^  e  Zerahia 
generò  Meruot, 

7  £  Meraiot  generò  Amaria,  e  Amaria 
generò  Ahitub, ... 

8  £  Ahitub  generò  Sadoc,  e  Sadoc  ge- 
nerò Ahimaas^ 

9>£.Ahimaaai9enerò  Azaria,  e;  Azaria 
gemerò  Giohan^,  : 

10  £  Giobafian  generò  Amaria  iche  tu 
quello  che  fece  ufficio  di  sacerdote  ^ella 


GAsa  che  Salomone  avea  edificata  in  Qtati- 
salemme), 

11  £  Aj»ria  generò  Amaria,  e  Amada 
generò  Ahitub^ 

12  £  Ahitub  generò  Sadoc,  e  Badoc  ge- 
nerò Sallum, 

13  £  Sallum  generò  Hilchia,  e  Hilchia 
generò  A7aria, 

14  £  Azttda  generò  Sdraia,  e  Sei&ia  ge- 
nerò lojswdac, 

15  £  losadac  andò  in  captività,  quando 
il  Signore  fece  menare  in  cattività  Giada 
e  Gerusalemme»  per  l^ebucadnesar^. 

16  I  figUuoU  di  Levi  odntììiQue  furono 
Gheisom,  Ohebat,  «Merari.  ,.  ,. 

17  Or  questi  «tmo'i  ooibì  de'  figliuoli  ai 
Ghersom:  Libni,e.SvnL 

18  £  i  figUuoU  di  Ob^i  furono  Am- 
ram,  e  Ishar.  Hebron,  e  Uzziel. 

18  I  figliuoli  di  Memri  furono  MahaU 
e  Musi^  £  queste  9on  h  lamighe  de  In- 
viti, secondo  i  lor  padri   . 

20  I  figUuoU  di  Ghersom:  D'  esso^tt 
figliuolo  Libni,  di  cui  fu  figliuolo  lanat, 
di  cid^  figliuolo  ZiinJiua,  .  , 

21  Di  CUI  A  figliuolo  Ioa>  di  cm  /w 
figliuolo  IdKto,  di  cui  ^  figliuolo  Zeta, 
di  cui  ^  figliuolo  leotrai.  ^  ^ 

22  I  figliuoli  di  Chehat:  D'  esso  fa  fi- 
gliuolo Amminadab,  di  cui  /»  figliuolo 
Core,  di  cui /i«  figliuolo  Assir, 

23  Di  cm  fu  figUuok)  Elcaua,  di  cui /« 
fif^iuolo  Ebiasai,  di  quì/«a  figliuolo  As^. 

24  Di  cui  jf^  figUuolo  Tahat,.di  cui  fu 
figliuolo  Uriel.  di  cui  fu  figliuolo  Uzaa, 
di  cui/t£  figliuolo  Sonila. 

^  E  i  fi^uoU>  di  McasA  furono  Ama- 
8ei,.e.Ahimo(},e(i2£kanai.  .   ^ 

26  I  figliuoli  di  £Uana;.  D'  esso  fu  fi- 
gliuolo Bofai,  di  cui  y^  fìdliuolo  Nahat, 

27  Di  cui  fu.  «gUuolo  Eliab,  di  cui  /« 
figliuolo  lerobam,  di  cui  /m  figliuolo 
Ileana.  „ 

28  £  i  figUuoli  di  Samuele /wv>m>Va- 
sni  il  primogenito,  e  Abia.  .     . 

89  Di  Memri  /t»  figliuolo  MahaU,  di  cai 
fu  figUuolo  Libui,  «fi  dili/t«  figliuolo  Simi, 
diom/z«fìglìuoio:U£za,  .  , 

i30  Di  cui^  figliuolo  Sima^  di  cui  /« 
figliuolo  Hagghia,  di  cui  fu  figliUDio 
Asaia.  °  '       .  I     ( 

ai  Or  costoro  «m  quelli  òhe  Davide  co- 
stituì sopra  r.  ufficio  del  canto  dalla  Casa 
del  Signore,  dopji?  che  l' Arca  fu  posata  in 
luogo  lermo*.    '    ' 

ae  £d  essi  oKaHÓtarono  fl  VvHHniMie^ 
nel  canto,  dav&nli  al  padiglicme  (lei  Ta- 
bernacolo della>  conveneiirza,  finché  .Salo- 
mone ebbe  edificate  la  Gasa  del  Signore 
in  Gerusalemme;  ed  «asi  attendevano  ai 
loro  umcio,  neeondo  «h'  ^ra  loro  oiai- 
nato;  ,   ,     ^  .         ...      . 

33  Questi,  dicot  8on  quelli  ehe  ministra; 
vanA  ii^  c*ò  co'  lot;figliuolL   D' inf»  * 
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eieroincoaòeme. 


lOBONKIHE,  & 


Città  date  ai  LwUl 


fiffUttoU  de'  Gbehatìti,  Honaa  cantoie,^- 
^uolo  di  loel,  figliuolo  di  Samuele, 

34  Figliuolo  di  Hcaod.  :figUuolQ  di  lero- 
ham.  nglittolo  di  Etiel,  figluido'di  Too, 

35  Figliuolo  di  Sul,  figuuolo  di  Elcaiia» 
fidiuolo  di  Mahat  figliuolo  di  Amasai, 

3Ò  i^liuolo  di  Elcana,  figliuolo  di  loel, 
figliuoìo'di  Azaria,  figliuolo  di  Sefània, 

37  FigUuok»di  Tahat,  figliuolo  di  Aaar, 
figliuolo  di  Ebiaaat  figliuolo-di  Core, 

38  Fi£^uola  dVIsbaiy  figliuolo  di  Che» 
hat»  figliuolo  di  Levi  figliuola  d' Israele. 

39  Poi  vi  era  Asat,  fratello  di  esso  JEfe- 
mcm^ilqualestavaallasua  destra.  Or  Asaf 
era  iieliuolo dìBevechia,  figliuolo-di  Sima, 

40  figliuolo  di  MicadJ^sUuolo  di  £aa- 
seia,  figliuolo  di  Malchi% 

41  FigUuolo  di  EtDlTngliuolo  di  Zena> 
figliuolo  di  Adaia. 

42  Figliuolo  di  Etan,  figTmolo  di  Zim- 
ma,  figuuolo  di  Sioaù,  ' 

43  Fijsliuolo  di  lahat,  figliuolo  di  Gher* 
som,  figliuolo  di  Levi. 

44  £  i  figUuoU  di  Memri,  lor  fratelli, 
stavano  a  man  lioistra,  cioè  :  Etan,  fi» 
gliuolo  di  Qiifli,  figliurio  di  Abdi,  figliuolo 
di  Malluc, 

45  Figliuolo  di  Hasabia,  figliuolo  di 
Amasia,  figliuolo  d' Hilchia, 

46  Fpiuolo  di  Amai*  figUutìio  di  Bani, 
figliuolo  di  SemeiL 

47  iS^uolo  di  Maiialì,fisliuolo  diMusi, 
figliuolo  di  Merari,  figliuolo  di  JjsvL 

48  £  ^ofóri LeTi&u  lor ifnitelli,  furono 
ordinati  v^/are  tutto  U  tetvìgio  del  Ta- 
bernacolo della  Caan  di  Dio. 

49  Ha  Aaronne  e  i  suoi  figlinoli  asdevano 
i  sacrijlcii  e  le  offerte  sopra  l' AltBiedegli 
olocausti,  e  sopra  V  Altare  de'  profumi', 
secondo  tutto  dò  che  si  coovaaiva  foie 
nel  Luogo  santissimo^  e  per  far  pibkb^ 
mento  per  Ianiel& secondo  tattociÒCTe 
Mosè,  servitor  di  Dio,  ave»  comandato. 

50  JS  onesti  furono  ì  figliuoli  d*  Aa- 
ronne:  D'  «ssoìm  figlinolo  Efenoaso,  di 
cui/u  figlindo  Finees,  di  coi/» figliuolo 
AJmia» 

51  Di  cui  /«  filinolo  Bncdù,  dì  cm/w 
figlinolo  Uzzi,  di  cui/u  figliuolo  Zerahia, 

52  Di  cui  /il  figliuolo  Meraiot,  S.  cm 
fu  figtìnolo  Amalia,  di  cui  yi»  fig^olo 
Ahitnh, 

53  Di  cui  /«  figiioolo  Sadoc,  ^  cai  fu 
figliuolo  AlumaaSb 

51  £  queste  Jurono  le  loro  abitazioni, 
aecaosiifc>  le  lor  magisni.,  nelle  lor  con- 
txadef^AIla  nazione  d^Cbehatitì,  d' in- 
fra i  fijgfinoii  ^  AwauDt, 

55  Fa  dato  (poóocefaè  guaiti  tette  In 
per  lavo)  Hefanio,  nd  pocae  di  Giuda»  in- 
sìcme  cu  suo  coMado  d*  intono  : 

56  Ma  a  tcrnlcrio^  e  le  Tflkite  ddia 
àssk,  isna»  date  a  Cakb^  figfinolo  di 


57  Furono  adunque  date  a*  figliuoli  d' An' 
ronne  gueate  città  di  Giuda,  cioè  :  Hebron, 
città  del  rifurao  ;  e  libna.  col  suo  contado; 
e  lattir^  Lstemoa,  co*  lor  contadi  : 

58  £  Hilen,  col  suo  contado;  e  Deblr, 
col  suo  contado; 

6D  £  Asan,  col  suo  contado;  o  Bet* 
semes  col  suo  contada 

60  £  della  tribù  di  Beniamino  :  Gheba, 
col  suo  contado;  e  Allomet,  col  suo  con* 
tado  :  e  Anatot,  col  suo  contado.  Tutte 
le  lor  città  fwrono  tiedloi,  spwrtite  per  le 
lor  nazioni. 

61  £  al  rimanente  de'  figliuoli  di  Che- 
hat  fwrono  date,  a  sorte,  dieci  città  delle 
nazioni  di  due  tnbù,  e  di  una  mezza  trib^ 
ctoé,  della  metà  di  Manasse. 

62  £  a'  figliuoli  di  Ghersom,  wpartUi  per 
le  lor  nazioni,  fu/ròno  date  tredid  città^ 
della  tribà  iT  Issacar,  e  della  tribù  di 
Aser,  e  della  tribù  di  19  ef  tali,  e  della  tribù 
di  Manasse,  in  Basan. 

fi3  A*  figliuoli  di  Merari,  gpartiti  per  le 
lor  nazioni,  fwrono  datct  a  sorte,  dodici 
città,  della  tribù  di  Kuben,  e  della  tribù 
di  Gad,  e  della  tribù  di  Zàbulon. 

64  Cosi  i  figliuoli  d' Israele  diedero  a'  Le- 
viti Quelle  città,  co'  lor  contadi. 

65  £  diedero^  a  sorte,  quelle  città  che 
sono  state  nominate  per  li  nomi  loro,  delta 
tribù  de*  figliuoli  di  (:}iu(la,  e  della  tribù 
de'  figliuoli  di  Bimeone,  e  della  tribù 
dei*  figliuoli  di  Beniamino. 

66  E  qnant'  à  alle  altre  nadoni  de'  fi' 
giiuoli  di  (Jhetiat,  le  città  della  lor  oon^ 
trada  furono  della  tribù  di  £fraini. 

67  £  fu  loro  dato,  nel  monte  di  Efraim. 
Sichem,  ck'  era  rleile  città  del  rifugio,  col 
suo  contado  ;  e  Ghezer,  col  suo  contado  ; 

68  £  locmeam,  col  suo  contado  ;  e  Bet* 
hoiD^  col  suo  contado  ; 

09  £  Aialon,  col  suo  contado;  e  Gat- 
rimmon,  col  suo  contado. 

70  E  della  mezza  tribù  di  Manasffe: 
Aner,col  suo  contado;  e  Bilam,  col  mio 
contado.  Quegte  città,  furono  date  siììens^ 
zionidel  rimanente  de  figlinoli  di  Cbehat. 

71  A'  figliuoli  di  ixhenom/u  dato  delle 
nazioni  oella  mezza  tribù  di  Manasse  '.  Ho- 
lan  in  Basan,  col  suo  contado;  e  Astarot» 
col  sno  contado. 

7t  E  della  tril;ù  d' Issacar:  Chedcii,  col 
suo  contado;  e  lynkfnx,  col  sno  contado; 

73  £  BamoL  col  suo  contado;  e  An^n, 
col  sno  contarlo. 

74  E  della  triiiù  di  A«er:  Masa],  col  soo 
contado;  e  Abrìon,  coi  sno  ormtada ; 

75  £  Hacooc,  cr>l  suo  eontndo;  e  Be- 
bob,  col  sno  contado. 

76  Edefla  tribù  dì  NeftoH:  Chedc»  m 
Galilea,  col  suo  onfKoilo;  e  Hammo»,  fjrA 
snocontado;  efUnataim,  col  mf>eeia^\f>. 

77  Al  rimanente  de^  fi^iooN  di  Me»  ri 
/«4Ìa<9deIUtiib6dlZab«lMk;  RH^ 
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col  suo  contado;  e  Tabor,  col  suo  con- 
tado. 

7<^  £  di  là  dal  Giordano  di  Grerìoo,  da^- 
r  Oriente  del  Giordano,  >ìi  lor  dato  delia 
tribù  di  Buben  :  Beser  nel  deserto,  col  suo 
contado  ;  e  lasa,  col  suo  contado  ; 

79  £  Chedemot,  col  suo  contado;  e  Me- 
f  aat,  col  suo  contado. 

80  £  della  tribù  di  Gad  :  Bamot  in  Ga- 
laad,  col  suo  contado  ;  e  Mahanaim,  col 
suo  contado  ; 

81  £  Hesbon,  col  suo  contado;  e  lazer, 
col  suo  contado. 

I>Ì9ctndenti  di  Inaoar. 

7  £1  figliuoli d'Issacar/-uro9M> quattro: 
'    Tola  e  Pua.  lasub  e  Simron'*. 

2  £  i  figliuoli  di  Tola  fwrono  Uzzi,  e 
Befaia,  e  leriel.  e  lamai,  e  Ibsam,  e 
Samuele,  capi  delle  lor  nazioni  paterne 
di«x9e  di  Tola  ;  ed  erano  uomini  di  va- 
lore nelle  lor  generazioni.  Il  numero 
loro,  al  tempo  di  Davide,  fu  di  ventidue- 
mila seicento. 

3  £  il  figliuolo  di  Uzzi  fu  Izrahia;  e 
1  figliuoli  d'  Izraliia  furono  Micael,  e 
Obadia,  e  loel,  e  Isia  ;  in  tutto  cinque  capi. 

4  £  aveano  con  loro,  per  le  lor  genera- 
ùoni,  e  per  le  famiglie  loro  paterne,  delle 
echiere  di  gente,  in  nwnero  di  trentasei- 
mila uomini;  perciocché  essi  aveano  molte 
mo^li*  e  molti  figliuoli. 

5  E  i  lor  fratelli,  di  tutte  le  altre  nazioni 
d'  Issacar,  uomini  di  gran  valore,  anno- 
yexati  tutti  insieme,  secondo  le  lor  gene- 
razioni, ^ttrono  ottantasettemila. 

DiMmidenti  di  BevOamino  e  di  Nefialù 

6  Ifiglivoli  di  Beniamino  furono  Beh, 
e  Becher,  e  lediael  ;  tre  tn  tuttoK 

7  £  i  %liuoli  di  Bela  furono  £8bon,  e 
Uzzi,  e  Uzziel^  e  lerìmot,  e  Iri;  cinque 
capi  di  famiglie  paterne,  uomini  di  f^an 
Taloie.  £  quaìvào  furono  annoverati  se- 
condo le  lor  gc^ierazioni«  il  numero  loro  fu 
d*  ventìduemila  trentaquattro. 

8  £  i  fiidìuoU  di  Becher  fiirono  Zemira» 
e  Ioas,  dà  £Ueser,  ed  £lioenai,  e  Omrì,  e 
ieremot,  e  Abia.  e  Anatot,  e  AlemeL 
Tutti  que8ti/%ifx>no  figliuoli  di  Becher. 

9  £d  essendo  annoverati  per  k  lor  gene- 
lazioni,  nazioni,  e  capi  delle  famijdie 
paterne,  «^  numiero  loro  fu  di  vmfeiiiìfla 
dugoitf  uomini  di  valore. 

10  £  di  lediael  yti  figliuolo  Bilhan.  £ 
i  figliuoli  di  Bilhan^rrono  leus,  e  Benia- 
mino, ed  £hud,  e  Chenaana,  e  Zeten,  e 
Tarsìs,  e  Ahìsahar. 

11  Tutti  questi  furono  figUaoli  di  le- 
diad,  cMe  furono  per  capi  ^/amiglie  pa- 
terne, «oimmdìfràn  vafore,  t«i>infin«ro  di 
dicìassetteniila  dugoìt'  uotaim^  die  pote- 
Tano  andare  aUa  guena. 

12  E  Suppìm.  e  Huppim,  furono  fi- 


#uoli  d'  Ir;  e  Husim  fu  figliuolo  di 
Aher.  ,     . 

13  I  figliuoli  di  Neftali  furono  laoel,  e 
Guni,  e  leser,  e  Sallum;  discendenti  di 
Bilha". 

IHacendénti  di  Uanaue. 

14  Di  Manasse  fu  figliuolo  Asriel,  il 
quale  la  moglie  di  Cfalaad  parton  Ga 
concubina  Sira  di  Manasse  avea  parto- 
rito Machir.  padre  di  Galaad  ; 

15  E  Machir  prese  iwr  moglie  la  sorella 
di  Huppim,  e  di  Buptàm,  il  cui  nome  mz 
Maac^;  il  nome  (telF  altro  fu  Selofed; 
Selofad  ebbe  solo  figliuole  femmine  ; 

16  E  Maaca,  moglie  di  Machir,  parton 
un  figliuolo,  al  quale  ella  pose  nome 
Peres  ;  poi  un  altro  suo  fratello.  <U  quale 
vose  nome  Seres,  i  cui  figliuoli  fmom 
Ulam  e  Rechem. 

17£diUlam/wfigliuoloBedan.  Questi 
^MWM  i  figlinoli  di  G^alaad  figliuolo  di 
Machir,  fighuolo  di  Manasse. 

18  E  Molechet,  sua  sorella,  parton 
lahod,  e  Abiezer,  e  Maia. 

19  E  i  fighuoli  di  Semlda  furono  Ahian, 
e  Sechem,  e  Lichi,  e  Aniam. 

I>i»cendetUi  di  Efiraim, 

20  £  d'  Efìraim/»  figliuolo  Sutela,  di 
cui/w  figliuolo  Bered,  di  cui  fu  figliuolo 
Tahadj  di  cui  fu  flgUuolo  Elada,  di  coi 
fu  fighuolo  Tanat 

21  MTcuì  fki  figliuolo  Zabad,  di  cm/«- 
rono  figliuoli  8utela^  ed  Ezer,  ed  Eutd- 
Ma  que^  di  Gat,  natii  del  paese,  li  ucci- 
sero; perciocdìò  erano  scesi  per  predare 
i  lor  bestiami. 

22  Ed  Efrahn^  lor  padre,  ne  fece  cor^ 
do^io  molti  giorni;  e  i  suoi  fratelli 
vennero  a  consolarlo. 

23  Poi  egli  entrò  dalla  sua  mo^e,  la 
quale  conoepett&  e  partorì  un  figline^: 
ed  ^li  chiamò  il  nome  di  esso  Beria: 
perciocché  egU  tra  nato  ndl'  afilizioDe 
cK  «ra  avvenuta  alla  sua  casa. 

24  E  la  sua  figliuola/ii  Seera,  la  qn^ 
edificò  Bet4ioron  disBopia,  e  Bet-h(mxi  di- 
sotto, e  Uzzen-Seera. 

25  E  d' esso  Beria  fu  fi^nolo  Befa,  di 
cui  Yurono  figliuoli  Beser  e  Tela,  di  cm 
fu  firìiuolo  Tahan, 

26  Di  coi  >«  fifl^uolo  IJadan,  di  coi  .^ 
^liuolo  Amminud.  di  cui  fu  figliuMo 
Eusama, 

27  Di  cui  /u  figlialo  Non,  dì  coi  fa 
fighuolo  Giosuè. 

^  E  la  lor  possessione,  e  le  loro  ahi- 
taòom^/ìinmo  Betd,  e  le  ierre  del  soo 
tenitono^  e  dall'  Oriente:  Kaaran:  e 
dall'  Ooadmte:  Gheser,  e  le  tesre  àà 
80O  tenitorio;  e  Sichem,  e  le  tene  dd 
soo  tetrìtorio;  e  Aza,  e  le  tene  dd  soo 
tenitorio. 
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Discendenti  di  SofulU, 


29  E  nella  contrada  de'  figliuoli  di  Ma- 
nasse :  Bet-isean.  e  le  terre  del  suo  terri- 
torio ;  Tanac,  e  le  terre  del  suo  territorio  ; 
M^(hiddo,  e  le  terre  del  suo  territorio  ; 
Dor,  e  le  terre  del  suo  territorio.  In 
questi  luoghi  abitarono  i  figliuoli  di  Giu- 
seppe» figliuolo  d' Israele. 

Dittoendenti  di  Awr. 

30  I  figliuoli  di  Aser  furono  Imna,  e 
Isua,  e  laui,  e  Berla  ;  e  Sera,  lor  sorella". 

31  £  i  figliuoli  di  Berìa/uroTio  Heber,  e 
MalchieL  che/tt  padre  di  Birzavit. 

32  Ed  Heber  generò  laflet,  e  Semer,  e 
Hotam  ;  e  Sua,  lor  sorella. 

33  E  i  figliuoli  di  laflet  fiurono  Pasac, 
e  Bimhal,  e  Asvat.  Questi  fwrono  i  fi- 
gliuoli di  laflet. 

34  E  i  figliuoli  di  Semer  fwrono  Ahi,  e 
Kohega,  lehubba,  e  Aram. 

35  E  i  figliuoli  di  Helem,  fratello  di  esso, 
furono  Sofà,  e  Imna,  e  Seles,  e  Amai. 

36  I  figliuoli  di  Sofà  furono  Sua,  e 
Hamefer,  e  Sual.  e  Beri,  e  Imra, 

37  £  Beser.  e  Hod,  e  Sanuua,  e  Silsa, 
ed  Itraj^  e  Beerà. 

38  E  i  fiigliuoli  di  leter /«irono  Gefunne, 
e  Pi^pa,  e  Ara. 

39  £  1  fij^uoli  di  mia  fwono  Ara,  e 
Hanniel,  e  Kìsia. 

40  Tutti  costoro /uroTio  figliuoli  di  Aser, 
capi  di  famìglie  paterne,  uomini  scelti,  e 
dì  gran  valore,  capi  de'  principalL  Ed 
essendo  annoverati  per  le  lor  generazioni, 
il  numero  loro,  per  andare  alla  guerra, /u 
di  rentiseimìla  uominL 

Diaeeademti  di  BeMamino  e  di  Saulte. 

Q  OBBeniamino  generò  Bela,  sooflgliuo' 
^  Zo  jDiimogenito;  e  Asbel,  il  secondo  ;  e 
Ara,  u  terzo; 

2  £  Nofaa,  il  quarto  ;  e  Hafa,  il  auinto^ 

3  E  i  figliuoli  di  Bela  furono  Addar,  e 
Gheia,  e  Abihud, 

4  £  Abisua,  e  ^aman,  e  Ahoa, 

5  £  Gbera,  e  Sefufim,  ed  Huiam. 

6  Or  gnesti  furono  i  figliuoli  di  'ESauà. 
Ci  anali  erano  capi  di  jamvjUe  poterne 
de^i  abitanti  di  Gheba,  i  quali  furono 
tnuDOtati  in  Manahat)  : 

7  Naaman,  e  Ahia,  e  Obera,  il  quaJ  fu 
oolm  die  li  tramutò.  Egli  genero  ezian- 
dio Uzza  e  Afaihud. 

8  Or  Saharaim,  dopo  eh*  esso  eobe  ri- 
mandati coloro,  gentrj  '/«"  njliuoU  nei 
terrìUmo  di  3IcaL  {or  Husim,  e  Baan, 
erano  saie  mogli)  ; 

9  GcDerò  anooza  di  Hodee,  sua  mc^ie  : 
Ir>?jab,  e  SìlRa,  e  Mesa,  e  Malciun, 

}  *  £  lens,  e  i^ochia,  e  Mirma.  Questi 
fc'rotyo  i  suoi  figliuoli,  caitì  di  fauiigìlie 

11  Eeeoaùdi  Hnsiza:  Abitoh,  ed  EU 
paaL 


12  E  i  figliuoli  di  Elpaal  furono  EIx;t,  e 
Misam,  e  Semed  (il  quale  oditìcò  Ono,  e 
Lod,  e  le  terre  del  suo  territorio), 

13  E  Beria,  e  Sema,  i  (\uoM  furono  capi 
di  famiglie  interne  degli  abitanti  di  Aia- 
lon  ;  essi  misero  in  fuga  gii  abitanti  di 
Gat. 

14  E  Alilo,  e  Sasac,  e  leremot, 

15  E  Zebauia,  e  Arad,  ed  Edcr, 

16  E  Micael,  e  Ispa,  e  loha,  fv/rono 
figliuoli  di  Beria. 

17  E  Zebadia,  e  MesuUam,  e  Hizdii. 
ed  Heber, 

18  E  Ismerai,  e  Izlia,  e  lobub,  furono 
figliuoli  di  Elpaal. 

19  E  lachim,  e  Zicri,  e  Zabdi, 

20  Ed  Elienai,  e  Silletai,  ed  Eliei, 

21  E  Adaia.  e  Beraia,  e  Simrat,  furono 
figliuoli  di  Simi. 

^  E  Ispan.  ed  Eber,  ed  Eliei, 

23  E  Abdon^  e  Zicri.  e  Hanan, 

24  E  Hanania,  ed  Eliiin,  e  Antotia, 

25  E  Ifdeia,  e  Peuiel,  furono  figliuoli 
di  Sasac. 

26  E  Samserai,  e  Seharia,  e  Atalia. 

27  E  laaresia,  ed  Elia,  e  Zicri,  /urono 
figliuoli  di  leroham. 

2^  Questi  furono  i  capi  principali  delle 
famiglie  paterne^  secondo  le  lor  gene- 
razioni; e  questi  abitarono  in  Geruaa- 
leimne. 

29  E  in  Gabaon  abitò  il  padre  di  Ga- 
baon  :  il  nome  della  cui  moglie  era  Maaca. 

30  E  il  suo  figliuolo  primogenito  fu 
Abdon;  poi  ebbe  Sur,  e  Obia,  e  Baal,  e 
Nadab. 

31  E  Ghedor,  e  Ahio,  e  Zecher,^ 

32  E  Miclot,  il  quale  ^;^erò  Siinea. 
Anche  co.storo  abitarono  dirimpetto  a*  lor 
fratelli  in  Gerusalemme,  insieme  co'  lor 
fratelli. 

33  Or  yer  cenerò  Chia,  e  Cliis  generò 
Saulle,  e  .Saulle  generò  Giouatan,  e  ÒUX- 
cbi-3uaj  e  Abinauab,  ed  Eslwal^. 

31 E  il  figliuolo  di  Gionatan/tt  yLerìh- 
Ijaal  ;  e  Merl}>-ljaal  tenero  Mica. 

35  E  i  figliuoli  di  òlica,  furono  Piton,  e 
Melec,  e  Taaiea»  e  Achaz. 

3i'i  £  Adiaz  generò  Ioadda,  e  Irjadda 

fìDerò  Alemet,  e  Azmavet,  t  Zìiari;  e 
imrì  generò  Kosa. 

37  E  Mofia  generò  Bina,  di  cui  fa  fi- 
gliuolo Zi-Aia,  di  cui /u  figliuolo  £la«av  di 
cu:/u  figliuolo  A«»L 

38  E  Aiel  ebbe  sei  figliuoli,  1  cui  nomi 
»on  queisti  :  Azrlcam,  e  l>>cni,  ed  hanstnAf 
e  Searìa,  e  (fod-ìii.  e  VbióìUi.  TuUi 
vffte^ì  furofuj  Yigi.\x<M  di  Ami. 

39  £  1  figliuoli  *h  hjifx,  fraXtilio  di  eHi9w 
furono  Liam,  suo  KÌiaoi$ej)iu>  ;  Uma,  U 
seooodo;  ed  IZJtki,  jj  xmt^k 

4f)  E  i  figliuoli  dì  Vlaui  funjiìo  u<^iii<il 
.  predi  e  valenti,  i  <^u;Jl  idr^tv^uv/  d  aiw; 
1  ed  ebbero  nwki  figì/aoli,  e  lu/' " '   ''•-" 
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razioni,  tit  tnumtro  di  novefendnquaiita- 
■d;  tutti  coloro /unmo  capi  di/amiglie 
patèrne  (Iella  casa  de'  lor  padri. 

10  £  de'  sacerdoti  ;  ledala,  e  luiaiib,  e 

11  E'Aiaria,  figliuolo  di  Hilchia.  fi- 

Sliuolo  di  Mesttllara,  figliuolo  di  Sadoc, 
Eliuolo  di  Meruot,  figliuolo  di  Ahitub, 

j.... j.ii.  n--^  Dio. 

flluoio  di  Hideliia . 

_^ rAdiet,  flgliuolo  di 

Jttaa,  figliuolo  di  Meaullam,  nglìuoto  di 

MesaiUeinlt,  ^uolo  d' Imma  : 

13  Co'  lot  Cwellì,  aqii  delle  lor  fami- 

^N  paterne,  in  wtmero  di  millcaetUcen- 

iinàiiilii    vomini  Modi  "  <~i""ti   "— 


US  Ci  AUBia,  t^uuoio  ai  leronan 
pinolo  di  Paehuc,  figliuoto  di  Male 
e  Hasai,  figliuolo  dlAdiet,  flgliuol 
laéoa.  figliuolo  di  Meaullam,  nglìuo 


ì'opénde]  ira^rtélo  SéÙa  (ara  di  l^'o- 
M  E  da' Leviti;  Bem^  fl^liuolo  di  Has- 
sab,  fidinola  di  Aaicam,  ffitltuolo  di  Ua- 
nSà^  firiiuoll  m  Men^ 

15  E  Bacbaccai,  e  Heree.  e  GbIbI,  e 
HsttantiL  fiiUndo  di  Mica,  figlinolo  di 
acd^nobdlAsat; 

16  E  Obadin,  iitiOadio  di  Semaia.  figUiio- 
k)  di  GalaU  iifiimio  di  leduton  \  e  Bere- 
cMa,  f^iuolodì  Aia,  flgliaolodi  £lcana, 
il  quale  abitò  nelle  TUtate  de'  Metofatiti, 

IT  E  de'  portnai :  Sallum,  e  Accuh,  e 
IWmon.  e  Àhiman,  co'  lor  frat«lli.  d^  suo- 
li/u  capo  Sallum  : 

19E/oiinftDORdora,e  ha  (a  iHiardio 


asa 


furono  portinai,  Era  le  (àóOK  de' figlinoli 

dILiTVi. 

19  Come  Sallum,  fidluolo  di  Core,  fi; 
eliuolo  di  Ebiasaf ,  figliuolodiCore,eiBL(ii 
ftalelH  Ocwili,  della  casa  patema  di  easn, 
nell'  opeta del  ministeri o  erano  stattTwt- 
diani  della  ecuUa  del  Tabernacolo  ;  come 
i  Ira  padri,  od  campo  del  Signore,  mivi 
«^oeiBundianl  dell'  entnita._  , 

B)  a  Elneci,  figlinolo  di  EIraiam,  col 
qnaleil  KgDore«rn,  anticamente  era  stato 
— ■■■■" — BOnrsloro. 

«  &(Xaiia,  figlinolo  di  Mne- 
Kmia,  ero  start  portinaio  dell' entrata  nel 
nib^DBcOlo  dd&  convenenza. 

S3  nitti  quaU  sono  quelli  che  fiirano 
scélti  per  porIJnu  nelle  soglia  in  nuniwo 
Jidugento  dodici.  Essi  furono  annoroBU 
per  le  lor  geoeraziooi  nelle  lor  Tinaia 
{Or  Davide,  e  il  Tegnente  Bamutìe,  li 
aveaito  atalnllti  neU'  uffldo  lom.) 

23  Ed  eaal,  e  i  lor  figlinoli,  eramo  erd'- 
luiti  sopra  le  porte  della  Casa  del  Si^orc, 
delia  Cfasa  dd  Tabernacolo,  per  far  la 
guardia  a  vicenda. 

2*  1  portJnM  erano  dispoati  per  11  qia^ 
tro  venti  :  dall'  Ocient«,  dall'^Occideote. 
dal  Settentrione,  e  dal  McizodL     _   , 

S5  E  i  lor  fialeili,  eh'  erano  ncBe  lot 
villate,  aitano  da  venire  a  dimorar  con 
essi  per  settegiomi,  di  tempo  in  tempo. 

28  Ferdocch*  qne'  quattm  roaggnin 
portinai  Levitì  erano  del  continuo  in 
uflldo,  e  aveano  la  cura  delle  ojaat,  e 
tesori  della  Casa  di  Dio.  „ 

27  E  giacevano  ta  notte  intmw.  alla 
Casa  di  Dio  ;  perciocché  la  gusr^  M 
eia  loro  imposta,  e  arcano  u  carico  ci 
aprirla  ogni  tnaCtma. 

28  E  afcMnt  di  loto  aveano  la  cera 
d^vasellamentidd servilo;  p^ocdiesi 
portavano  dentro  a  conto,  e  si  Daevaco 
alfreàl  fuori  a  conto. 

£9  E  aUri  di  loro  erano  costituiti  sofà 
le  altri  messerine,  e  sopra  tutti  gli  an«] 
sacri,  e  Bopia  il  fior  della  farina,  e  sopn 
il  vino,  e  sopra  l' olio,  e  sopra  l' incenso,  e 
aopra  gli  ammala. 

30  Irfa  quelli  che  com 
fumo  dmli  Bromati,  a 

leviti,  Mattitia,  iminfr 

rft^lltfl^uoHiie'Che- 
..^,^,  .„..„...  -jeano  la  cura  de'  pani 
disposti  per  orfine,   per   apparecdiiarli 

SS  Altri  eziandio  erano  cantori,  capi  ^ 
fami^/if  paterne  de'  Leviti,  i  gtiah  3l<i- 
-   -  EcUecamere,  et """  ""  ~' —  


K'de^fi'glM 


31  E  d-  infra 
genito  di  SaUi 
ab  che  si  coce 

3BEd'infrai 


Marte  di  Sa/ulle, 

S4  Questi  fwirono  i  capi  dello  famigUe 
paterne  de*  Leviti,  capi  delle  lor  gene- 
razioni   Essa  abitarono  in  Gerusalemme^ 

3)  Or  in  Gabaon  abitò  leiel,  padi»  di 
Gaboon  ;  e  il  nome  della  sua  moglie  era 
Maaca; 

36  £  il  suo  figliuòlo  primogenito  fu  Ab- 
don  ;  poi  ebbe  Sur,  e  Chis,  e  Baal,  e  Ner, 
e  Nadàb, 

37  S  Gbedor,  e  Ahio,  e  Zaccaria,  e 
Midot 

38  E  Miolot  generò  Simeam:  ed  essi 
abitarono  dirimpetto  a'  lor  fratelli  in  Ge- 
rusalemme, co'  lor  fratelli. 

39  E  DiTer  generò  Chis,  e  Chis  generò 
SauUe,  e  Samle  generò  Gionatan,  e  Mal- 
chi/fiOA.  e  Abinadab,  ed  Esbaal. 

40  £  il  figliuolo  di  Gionatan  fu  Mezib- 
baal;  e  Merib-baal  cenerò  Mica.. 

41 E  i  figliuoli  di  Mica  fy/ròno  Piton,  e 
Melec,  e  Taiea, 
4Sl  E  Achaz,  il  quale  generò  lara  ;  e  lara 

fìnerò  Alemet,  e  Azmavet,  e  Zìmri  ;  e 
imri  generò  Mosa  ; 

43  E  Mosa  generò  Bina,  di  cui  fu  fi- 
gliuolo Befaia,  di  cui/u  figliuolo  Elasa, 
di  cm  fu  figliuolo  Asef. 

44  E  Asel  ebbe  sei  figMuòli,  i  cui  nomi 
«0710/  Azricam,  e  Bocru,  e  Ismaele,  e 
Searìa,eObadia,edHaDan.  QasAiìfwono 
1  fi£^uoli  di  Asel. 

Mòrte  di  Sanile  e  dei  mòift^iUwìU. 

1 A  DB  i  Filistei  combatterono  contro  a 
•■•V  Israele;  e  gV  Israeliti  fuggirono 
d' innanzi  a'  Filistei,  e  caddero  morti  nel 
monte  di  Ghilboa*. 

2  E  1  Filistei  perseguitarono  di  presso 
Bauiie,  e  isuoi  figliuoli  :  e  percossero  Gio- 
natan, e  Abinadab,  e  Malchi-sua,  figliuor 
li  di  Sanile. 

3  E  lo  sforzo  della  battaglia  si  voltò  con- 
tro a  SauUe,  e  gli  arcieri  lo  scontrarono; 
ed  ^liebbe  gran  paura  degli  arcieri: 

4  Allora  Sanile  disse  al  suo  scudiere  : 
Tira  fuori  la  tua  spada,  e  trafiggimi  con 
essa,  che  talora  questi  incirconcisi  non 
vengano,  e  mi  scnemiscano.  Ma  il  suo 
scudiere  non  volle  /arto,  perciocché  egli 
temeva  forte.  Laonde.  Saulle  pi-ese  la 
spada,  e  si  lasciò  cadere  sopra  di  essa. 

6  E  lo  scudiere  di  Saulle,  veggendo  eh'  e- 
gli  era  morto,  si  lasciò  cadere  anch'  egli 
sopra  la  sua  spada,  e  mori. 

6  Cosi  mori  Saulle  e  i  suoi  tre  figliuoli, 
e  tutta  la  g&nte  di  casa  sua. 

7  E  tutti  gì'  Israeliti,  che  stavano  nella 
valle,  veggendo  che  gi^  Israeliti  erano 
fuggiti,  e  che  Saulle  ed  i  suoi  figliuoli 
erano  morti,  abbandonarono  le  lor  citt^  e 
se  ne  f  ugfi^irono  ;  e  i  Filistei  vennero,  e 
abitarono  in  esse. 

8  Or  il  giorno  appresso,  i  Filistei  ven- 
nero per  upogiiar  gli  uccisi,  e  trovarono 
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Saulle  e  i  suoi  figliuoli  che  giacevano 
sopra  il  monte  di  Gnilboa  ; 

9  Ed  essi  lo  sfogliarono,  e  gli  tolsero  la 
testa  e  le  armi  ;  e  mandarono  nel  paese 
de'  Filistei  d'  ogn'  intomo  a  portarne  le 
novelle  ne'  tempii  de*  loro  idoli,  e  al 
popolo; 

10  E  posero  le  armi  di  Saulle  nel  tempio 
de'  loro  dii  ;  e  appiccarono  il  suo  teschio 
nel  tempio  di  Bagon. 

11  Or  tutti  qu^  di  labes  di  Gàlaad. 
avendo  inteso  tutto  quello  che  i  Filistei 
aveano  fatto  a  Saulle  ; 

12  Tutti  gli  uomini  di  valore  cT  itìfra 
loro  si  levarono,  e  tolsero  via  il  corpo  di 
Sanile,  e  i  corpi  de'  suoi  figliuoli,  e  li 
portarono  in  labes,  e  seppeUiìpono  le  loro 
ossa  sotto  la  quercia  in  labes,  e  digiuna- 
rono sette  giorni. 

,13  Così  mori  Saulle  per  lo  suo  misfatto 
eh'  egli  avea  commesso  contro  al  Signo)^ 
non  avendo  osservata  la  parola  del  Si- 
gnore* ;  e  anche,  perchè  avea  ricercato  lo 
spirito  di  Pitone,  per  domandarlo  "  ; 

14  E  non  avea  domandato  il  Signore: 
perciò  egli  lo  fece  morire,  e  trasporto  il 
reame  aDavide,  figliuolo  a  Isai. 

Davide,  fatto  re,  conquista  Qenaalantme. 

1 1  E  TUTTO  Israele  si  adunò  appresso 
■*•  *  di  Davide  in  Hebron  dicendo  :  Ecco, 
noi  siamo  tue  ossa,  e  tua  carne**. 

2  E  anche  per  addieti-o,  eziandio  men- 
tre Siiulle  era  rè,  tu  eri  quel  che  con- 
ducevi Israele  fuori  e  dentro  ;  e  il  Signpre 
Iddio  tuo  ti  ha  detto  :  Tu  pascerai  il  mio 
popolo  Israele,  e  sarai  il  conduttore  del 
mio  popolo  Israele. 

3  Essendo  adunque  venuti  tutti  gli  An- 
ziani d' Israele  al  re  in  Hebron,  JDavide 
patteggiò  quivi  con  loro,  in  presenza  del 
iMgnore;  ed  essi  unsero  Davide  per  .re 
sopra  Israele,  secondo  la  parola  del  Si- 
gnore ^roriimiictóa  per  Samuele. 

4  Poi  Davide  andò  con  tutto  Israele  in 
Gerusalemme,  cheèGebus;  e  quivi  era»© 
i  Gebusei,  che  abitavano  in  quel  paese. 

6  E  gU  abitanti  di  Gebus  dissero  a 
Davide  :  Tu  non  entrerai  ^ua  entro.  Mia 
Davide j?rese  la  fortezza  di  Sion,  che  è  la 
Città  di  Davide. 

6  Or  Davide  avea  detto  :  Chiunque  pcr- 
coterà  il  primo  i  Gebusei  sarà  capo  e 
capitano.  E  Ioab,  figliuolo  di  Seruia, 
salì  il  primo  ;  onde  fu  fatto  capo. 

7  E  Davide  abitò  in  quella  fortezza; 
e  perciò  ella  fu  chiamata  :  La  Città  di 
Davide. 

8  Ed  egli  edificò  la  città  d' ogn'  intomo, 
dal  terrapieno  fino  a  tutto  il  ricinto;  e 
Ioab  rifece  il  rimanente  della  città. 

9  E  Davide  andava  del  contìnuo  cre- 
scendo, e  il  Signore  degli  eserciti-,  era 
con  lui. 


1  Sam.  81. 1,  ecc. 
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di  Davide. 


Uomini  prodi  di  Davide. 


10  Or  questi  sono  i  principali  de'  prodi 
di  Davide,  i  quali  si  portarono  valorosa- 
mente appresso  di  lui  nel  suo  r^o.  con 
tutto  Israele,  per  farlo  re,  secondo  clie  il 
Signore  avea  promesso  a  Israele. 

lì  E  questo  è  U.  numero  de'  prodi  di 
Davide^  :  lasobam,  figliuolo  di  Hacmoni, 
capo  de'  colonnelli;  costui  mosse  la  sua 
Ismcia  contro  a  trecent'  nomini^  e  li  uc- 
cìse a  una  volta. 

12  E  dopo  lui,  era  Eleazaro,  figliuolo 
di  Dodo,  Ahoheo,  il  quale  era  di  que'  tre 
prodi: 

13  Costui  si  trovò  con  Davide  in  Pas- 
dtunmim,  quando  i  Filistei  si  erano  quivi 
adunati  m  battaglia.  Or  quivi  era  im 
campo  pieno  d' òrzo  ;  ed  essendo  il  popolo 
fuggito  d' innanzi  a'  Filistei  ; 

IÌEssì  si  presentarono  alla  battaglia  in 
mezzo  del  campo,  e  lo  riscossero,  e  percos- 
sero i  Filistei;  e  il  Signore  diede  una 
gran  vittoria. 

15  Oltre  a  ciò,  questi  tre,  ch^  erano  capi 
sopra  i  trenta,  andarono  alla  rocca,  a 
Davide,  nella  spelonca  di  Adullam,  es- 
sendo il  camjpo  de'  Filistei  posto  nella 
YtiÈd  de'  Balei. 

16  E  Davide  era  allora  nella  fortezza,  e 
i  Filistei  in  quel  tempo  aveano  gueir 
nigione  in  Bet-leliem. 

17  E  Davide  fu  mosso  da  desiderio,  e 
disse:  Chi  mi  darà  a  bere  dell'  acqua 
della  cisterna  di  £et-lehem,  eh'  è  alla 
porta? 

18  E  jiue'  tre  i)enetrarono  nel  campo 
de'  Filistei,  e  attinsero  dell'  acqua  defìa 
cisterna  di  £et-lehem,  eh'  è  alla  porta  ;  e 
la  portarono,  e  la  presentarono  a  Davide  ; 
ma  egli  non  ne  volle  beie,  anzi  la  sparse 
al  Signore, 

19  E  disse:  Tolga  ciò  1'  Iddio  mio  da 
me,  che  io  faccia  questo;  berrei  io  il 
sangue  di  questi  uomini  che  sono  andati 
làai  rischio  della  lor  vita  ?  conciossiachè 
abbiano  recata  quest'  acqua  al  rischio 
della  lor  vita  ;  e  non  ne  volle  bere.  Que- 
ste cose  fecero  que'  tre  uomini  prodi. 

20  Abisai  anch'  esso,  fratello  di  Ioab, 
era  il  principale  fra  altri  tre.  Esso  ancora 
mosse  la  sua  lancia  contro  a  trecent'  uo- 
mini, e  li  uccise,  e  fu  famoso  fra  que'  tre. 

21  Fra  <jue'  tre  egli  era  più  illustre  che  i 
due  altri,  e  fu  lor  capo;  ma  pur  non  ar- 
rivò a  quegli  altri  tre. 

22  Poi  VI  era  Benaia,  figliuolo  di  Gio- 
iada,  figliuolo  d'  un  uomo  valoroso;  e 
Benaia  avea  fatte  di  gran  prodezze,  ed  era 
da  Cabseel.  Egli  percosse  i  due  Ariel  di 
Moab;  scese  ancora,  e  percosse  un  leo- 
ne in  mezzo  d'  una  fossa,  al  tempo  della 
aeve. 

23  Egli  percosse  ancora  un  uomo  Egi- 
'\  il  quale  era  uomo  di  grande  statura. 


cioè,  di  cinque  cubiti.  Or  queff  Egizio 
avea  in  mano  una  lancia  simile  a  un 
subbio  di  tessitore;  ma  Benaia  scese 
contro  a  lui  con  un  bastone,  e  gli  strappò 
la  lancia  di  mano,  e  l' uccise  con  la  sua 
propria  lancia. 

24  Queste  cose  fece  Benaia,  fighuolo  (u 
Gioiada,  e  fu  famoso  f ra  i  tre  iprodL^ 

25  Ecco  egli  era  elevato  m  ^SJ^^ 
sopra  i  trenta;  ma  pur  non  amvò  a 
quegli  altri  tre.  E  Davide  lo  costituì 
sopra  la  gente  eh'  egli  avea  del  continuo 
a  suo  comando. 

26  Poi  vi  erano  gli  aJUri  prodi  degh  eser- 
citi, doè  :  Asael.  fratello  di  Ioab  ;  Elhanan, 
fighuolo  di  Dodo,  da  Bet-lehem; 

27  Sammot  Harodita.  Heles  Pdomta:. 

,    28  Ira,  figliuolo  d'Icdie8,Tecoita  ;Abie- 

zer,  Anatotita  ; 

29  Sibbecai  Husatita;  Hai  Ahohita;   , 
30Maharai  Netofatita;  Heled,  fighuolo 

di  Baana,  Netofatita; 

31  Itai,  fighuolo  di  Rihai,  da  Glubea 
de'  figliuoli  di  Beniamino;  Benaia  Pirar 
tonita; 

32  Hurai,  delle  vaUi  di  Gaas;  AMel 
.Àj*b&tita  * 

33  Aimavet  Baharumita;  Eliaba  Saal- 
bonita;  „ 

34  II  Ghizonita,  de'  fìgliuoU  diHaaem; 
Gionatan,  figliuolo  di  Saghe,  Hararita; 

35  Ahiam.  figliuolo  di  Sacar,  Haianta; 
ElifaL  figliuolo  di  Ur; 

36  Hefer  Mecheratita;  Ahia  Pelomta; 

37  HesTO  Carmehta;  Naaiai,  fighuolo 
di  Ezbai; 

38  loel.  fratello  di  Katan;  Mibar,  fi- 
glinolo ai  Hagrì  ; 

39  Selec  Ammonita;  Naarai  Berotita, 
scudiere  di  Ioab,  fighuolo  di  Seruia; 

40  Iraltrita;  Garebitrita; 

41  Uria  Hitteo;  Zabad,  figliuolo  di 
Alai  * 

42  Àdma,  figliuolo  di  Siza,  Rubata, 
eh'  era  capo  de'  Rubeniti;  e  ««  a^•ea 
trent'aWriseco; 

43  Hanan,  figliuolo  di  Maaca  ;  Giosafat 
Mitnita; 

44  Uzzia  Asteratita;  Sama,  e  leiei,  n- 
ghuoh  di  Hotam,  Aroerita  ; 

45  lediael,  figliuolo  di  Simil,  e  loba, 
suo  fratello,  Tisita; 

46  Eliei  Hammahavim;  e  lerìbai,  e 
losavia,  fighuoU  di  Elnaam  ;  Itma  Moa- 
bita; 

47  Eliei,  e  Obed,  e  laasiel,  da  Mesobaia. 

Querrieri  che  H  unirono  a  Davide  dwranié 
la  vita  di  Sanile. 

1 0  OR  questi  fwrono  queUi  che  vennero 
•■■^  a  Davide  m  Siclag,  mentre  era  an- 
cora rattenuto  là,  per  tema  di  Saulle,  fi; 
ghuolo  di  Chis;  i  quali  eravio  fra  gli 
uomini  prodi,  buoni  combattenti*; 


"  2  Sani.  ?8. 8,  ecc. 
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di  Davide, 


2  Annali  di  axchì,  tiratori  di  pietre  con 
la  frombola,  e  di  saette  con  1'  arco,  co^ 
deUa  man  sinistra,  come  della  destra. 
De'  fratelli  di  Sanile,  di  Beniamino  : 

3  Ahìezer,  capo;  e  Ioas,  figliuoli  di 
Seinaa^  da  Ghibea;  e  leziel,  e  Pelet, 
figliuoli  di  Azmayet;  e  Beraca,  e  lehu 
Anatotita; 

4  E  Ismaia  Oabaonita^  il  più.  yaloroBo 
de*  trenta,  sopra  i  quali  egli  avea  il  reg- 
gimento; e  Geremia,  e  lahaziel,  e  loha- 
nan,  e  Iozabàd  Ohederatita  ; 

5  Elusai,  e  lerimot,  Bealia,  e  Semaria, 
eSefatiaHarufìta; 

6  Elcana,  e  Is^a,  e  Azateel,  e  loezer,  e 
lasobam.  Coriti  ; 

7  E  loeK  e  Zebadia,  figliuoli  di  leroham, 
daGhedor. 

8  Alcuni  eziandio  de'  Goditi  si  appar- 
tarono per  ridursi  appresso  a  Davide, 
nella  fortezza  nel  deserto,  uomini  prodi 
nelle  armi,  e  guerrieri,  annati  di  rotelle  e 
di  scudi;  e  parevano  leoni  in  faccia»  e 
cavriuoli  in  su  i  monti,  in  velocità. 

9  Ezer  era  Q  primo,  Obadia  il  secondo, 
Eliab  il  terzo, 

10  Hiamanna  il  Quaito,  Geremìa  il 
quinto, 

11  Attai  il  sesto.  Eliei  il  aettimo, 

12  lohanan  Y  ottavo,  Elzabad  il  nono, 

13  Creremia  il  decimo,  Macbannai  V  un- 
decimo; 

14  GoBtoro,  d'  infra  i  fi^uoU  di  Gad* 
furono  capitani  dell'  esercito;  il  minimo 
comandava  a  cent'  uominiy  il  maggiore  a 
mille. 

15  Questi  fwono  qudli  che  passarono 
il  Giordano  al  primo  mese,  quando  è 
pieno  fin  sopra  tutte  le  sue  rive;  e  cac- 
ciarono tutti  qudU  che  stavano  fie^  valli* 
verso  Oriente,  e  verso  Occidente. 

16  Yemiero  ancora  de'  fijgUuoli  di  Benia- 
mino e  di  Giuda,  a  Davrae,  nèUafortezia. 

17  £  Davide  usd  loro  incontro,  e  parlò 
loro,  e  disse:  £e  voi  siete  venuti  a  me  da 
boooi  amici,  per  socoonetmi,  1'  animo 
mio  sarà  inverso  voi,  per  essere  in  buona 
unione  insieme;  ma  te  siete  verniti  per 
tradirmi  a^  miei  nemici,  quantunque  non 
vi  Ha  alcuna  violenta  nelle  mie  mani, 
r  Iddio  dei' nostri  padri  lo  vegga,e  n«  fec- 
cia la  ptiiiizicMie; 

18  Allora  lo  Spirito  investì  Awhumì, 
capo  di  què*  capitani;  ed  egli  diue:  Noi 
èiaino  tnoLo  Davide,  e  Jtcunemo  teco,  o  fi- 
e^ocdo  d' IsaL   Pace,  pace  a  te,  e  pace  a 

?uéIU  che  ti  soooorrcMio;  conciossiadiè 
Iddio  toc  tì  socoona.  E  Davide  li 
aooolse;  e  li  oostitui  fra  i  capitani  delle 
«uesdueie. 

19  Alcuni  anco»  di  Manasse  andarono 
ad  aneodeisi  a  Davide,  quando  egli 
venne  co'  Filistri.  por  oombùttere  contro 
a  Saulie.    Ma  Davide  non  diede  loro 


alcun  soccorso;  perciocché  i  princii^l 
de'  Filistei,  per  comun  consie:lio.  lo  ri- 
mandarono, dicendo  :  Egli  si  rivolterà  a 
Sanile,  suo  signore,  al  rischio  deUe  nostre 
teste  **. 

20  Quando  egli  di  là  andò  in  Siclag, 
Adna,  e  Iozabàd,  e  lediael,  e  Micael,  e 
Iozabàd,  e  Elihu,  e  Silletai.  d'  infra  i 
Manassiti,  capi  di  migliaia  di  Manasse, 
andarono  ad  arrendersi  a  lui. 

21  Ed  essi  diedero  soccorso  a  Davide 
contro  alle  schiere  che  aveano  fatta  quella 
correrìa^  ;  perciocché  erano  tutti  uomini 
valenti  ;  onde  furono  fatti  capitani  nel- 
r  esercito. 

22  Perciocché  di  giorno  in  giorno  veni- 
vano genti  a  Davidie,  per  soccorrerlo,  lino 
a /ore  un  campo  grande,  come  un  campo 
di  Dio. 

Guerrieri  delle  dodici  iribtu  che  si  recarono 
in  Hebron  per  far  Davide  re. 

23  Or  queste  ion  le  somme  delle  schiere 
di  quelli  che  vennero  a  Davide  in  He- 
bron, in  armi  per  la  guerra,  per  trasporr 
tare  m  lui  il  reame  di  Sanile  ,  secondo  la 
parola  del  Signore  : 

24  De'  figliuoli  di  Giuda,  che  portavano 
scudo  e  lancia,  vennero  seimila  ottocento 
in  armi  per  la  guerra. 

25  De*  figliuoli  di  Simeone,  valenti  e 
prodi  per  la  guerra,  veimero  settemila 
cento. 

26  De'  figliuoli  di  Levi,  quattromila  sei- 
cento; 

27  liisieme  con  Gioiada,  conduttore 
de  discendenti  d'  Aaronne,  e  avea  seco 
tremila  setteoent'  uomini; 

28  E  Sadoc,  giovane  prode  e  valoroso, 
con  ventiduc  de'  principali  della  casa  di 
suo  padre. 

29  E  de*  figKuolì  di  Beniamino,  fratelli 
di  Sanile,  sol  tremila;  perciocché  la  mag- 
gior parte  di  essi  fino  allora  ieocA  la  parte 
odia  casa  di  Saulie. 

30  E  de'  figliuoli  di  Efraim,  ventimila 
ottocent'  uomini  valorosi,  e  faunosi  nella 
lor  famiglie  paterne. 

31  E  della  mezza  tribù  di  Manasse, 
diòottomìla,  i  quali  furono  nominata- 
mente deputati  per  venire  a  costituir 
Davide  k. 

32  E  de'  fig^uoli  d'  Issacar,  vennero 
uomini  intendenti  nella  ocmosoenza 
de*  tempi^  per  saper  ciò  che  Israele  avea 
da  fare  ;  i  lor  capi  erano  dugeoto,  e  tutti 
i  lor  fratelli  si  reggevano  per  loro  avviso. 

33  Di  Zàbulon  vennero,  di  cuor  sincero, 
cinquantamila  uomini  guemerì,  in  ordine 
per  la  guma,  armati  di  tutte  armi,  e 
ammaestrati  a  mettersi  in  ordinanm. 

34  E  di  Neftali,  mille  cmiiteni.  avendo 
seco  tEeotaaettemilaieonM»^  con  scudo  e 
IjiQcia. 
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'  3&  B  de'  Danitì,  ventottomtla  Miccn/o  in  ;  6  On,  miando  tnrono  punii  Intno  >1- 
ordine  per  la  guem.  1 1'  aia  di  Chidon,  Uiza  »tew  la  mano  per 
3M  E  di  Aéer,  quarantamila  «omini  «MBnerl' Arca;perck>cch*i  ■"""' "  — 
BueTTieri,  oiBiiKMjrfMii  a  onlinair'  '-  "--•      


3S  Tutti  questi  uomini  di  guarà  ti 
nero  bt  ofoioanra,  di  cuore  intiero, 

HebnHi,  per  costituir  Davide  te  boi 

tutXo  Israele,  Tutto  11  rimanenti]  d' Israele 
ancora  era  à'  uno  Mxeeo  uiimo  per  far 

^  È  infila  etnie  Mette  qnlvi  tre  gionii 
con  Davide,  mangiando  e  bevendo  ;  pei^ 
ciucche  i  lar  frùelli  avcano  loro  proT- 

40  E  anche  i  Sor  proasiml  parenti,  fin 
da  Issac:ir,  e  Zàbulon,  e  N'eftaU,  portavano 
BOIira  asini,  eaopra  cammelli  ;<mm!Miuno 
con  muli  e  con  Inifti,  pane,  e  aUra  vit- 
tuo^lia  di  farina,  fichi  «occhi,  e  uveseoehe, 

e  pecore,  in  giMi  quantità  ;  perciocché  vi 
era  alleerai  ra  in  laraele. 


le  MUtnide  d' Israele^  appo  i  qndiai 
Bacetdoti  e  i  Leviti,  nelle  terre,  i  cai 
■     "   "         '  ■■  adir  loto  cfae 


3  E  ridunamo  lyipreaao  A  noi  1'  Ama 
ilell'  Iddio  nostro;  perciocché  noi  non 
V  abbiamo  ricercata  al  tempo  di  Saulle, 

4  £  tutta  la  raunanzs  disse  che  si  faoeew 
God  ;  perciocché  la  cosa  piacque  a  tutto 
il  popolo. 

5  IhiTide  adunque  adunb  tutto  larade, 
da  Sihn  di  E^tto,  tino  all'  entrata  di  Ba- 
inoti per  eondurte  1'  Arca  di  Dio  da  Chi- 

6  E  Davide  Ball  con  tutto  Israel  teibo 
Boola.  in  Chiriat-icBrim.  terra  di  Giuda, 
per  trasportar  di  là  1'  Arca  del  Signore 
Iddio",  cheeiede  soprai  Cherubini  del  cui 
nome  ella  è  nominata. 

7  iCr  Arcadi  Dio  fu  posta  aopra  un  carro 
nuovo  jier  con  cluria  pio  dalla  casa  di  Atu- 
nadab.  £  Uiza  e  Ahio  guidavano  ilcanax 

6  £  Davide,  e  tutto  Isr^te,  fesCet^a- 
vano  a  tutto  potete  davanti  a  Dio,  con 
canti,  e  con  celere,  e  con  salteri,  e  con 
tambiui.  e  con  cembali,  e  con  trombe,  ' 


jwa  r  Arca'';  ed  e^  moli 
quivi  davanti  a  Dio. 
Il  £  Davide  si  Mbistb  che  il  Bignoie 


de  non  ntrasse  1'  Atea  ip- 
Delta  Citti  di  Davide;  nu  U 
dentro  alla  casa  di  (Ibsd- 

a  di  IHo  dimorò  in  oms  di 
con  la  favriftlia  di  esso,  b 
E  irSignore  bene- 


1  4  OR  HiiTOu  re  dì  Tiro,  nani")  a 
*^  Davida  ambaBCÌ»dori,  e  legnaibed' 
cedro,  e  molatoli,  e  Icfcuaiuah,  ptr  edi- 

SE  Davide  riconobbe  die  H  Signore 
1  avea  stabilito  re  aopra  Israele;  per- 
doccbì  il  rao  regno  eia  gnuidemente 


1  Eliàua.  ed  Elpelet, 

Net«,elafia, 

I,  e  Beelsada,  ed  EUfelel. 

io  i  Filistei  ebbero  iiitMo 


10  Allora  Davide  domanda  Iddio,  di- 
oendo:Sai(Tè  incontro  a' Fìlistell  e  me 
ti  dorai  tu  nelle  nuulJ!  E  il  Sigooie  B'> 
disse  :  Sali,  e  (o  te  li  darò  nelle  msuL 

11  Sta  adunque  salirono  in  Baal-pen- 
mm.  e  Davide  11  percosse- quivi, W  dìiee: 
Idrliu  ha  rotti  per  min  mano  iniiei  neuiia; 
a  guisa  d'  una  ihondad^d'  acqua;  per- 
ciò quel  luogo  fu  cbiaoiata  Bastperasunl. 

lE  IH  Pifferi  ItócCono  qruivi^i  lor  dii; 
e  per  comainlamenlo'  di  Davide,  furono 
bruciati  col  fuoeo. 


9ùpfra  i  FUisUi. 
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13  Or  ì  FiliBtei  «i  siianefo  un'  altra 
▼oltaper  quella  valle. 

14  £  Davide  domandò  di  nuovo  Iddio. 
E  Iddio  gii  difiBe  :  Non  salif  dietro  a  loro; 
rivoluti  d*  incontro  a  loro,  e  va  soiira  loro 
dìrìnoontto  a' ceUd. 

15  E  quando  «tu  udirai  un  calpestto 
sopra  le  cime  de^  gdsi.  allora  esci  fuori 
in  battasela  ;  pertdooehè  Iddio  sarà  Usdto 
davanti  a  te,  per  percuotere  il  oampo 
de*  Filistei. 

16  E  Davide  fece  come  Iddio  ali  avea 
comandato;  e  il  campo  de'  Fiustei  fu 
percosso  da  Grabaon  fino  a  Gheser. 

17  E  la  fama  di  Davide  si  sparse  per 
tutti  i  paesi  ;  e  il  Si^ore  mise  spavento 
di  lui  in  tutte  le  genti. 

Davide  tratporta  V  Afta  in  OenmUemme,  e 
riordina  tì  servigio  dioiiiQ. 

1  R  GB  Davide  si  fece  delle  case  nella 
*^*^  Città  di  Davide  ;  e  iq;ipBreccliiò  un 
luoffo  per  r  Arca  di  Dio,  e  le  tese  .un 
pawffilione. 

2  Allora  Daifide  ctisse:  £i  non  Istà  ad 
ofóri  die  a'  Leviti  di  portar  V  Arca  di 
Dìo;  percioechè  il  Siaiore  li  ha  eletti 
per  portar  Y  Arca  di  Dio,  e  per  mini- 
strami in  perpetuo'^. 

9  II  Dsviioe  adunò  tutto  Isnele  in  Ge- 
rusalemme,, per  trasportar  V  Arca  del 
Signore  al  suo  luogo,  eh'  iegli  le  avea  i^ 
paraocliiata 

4  Davide  adunò  «siandto  i  figliuoli 
d'  Aaronne,  e  i  Leviti. 

5  De'  fiijuioli  éà  CiMhat,  Urie!  era  il 
prìncraale,  e  avea  seco  ooitónenti  de'  suoi 

6  De'  ;fifl$iigii  di  ItCerari,  Assia  era  U 

Srìncipale,  e   avea   deca  dugcutoventi 
e'  suoi  natelti. 

7  IV  figUuoli  di  Qfa6rson;  lod  era  il 
principale,  e  avea  eeeo  oentotieikta  de*  suoi 

8  De'  figlinoU  di  EUsafim,  Semaia  era 
il  principale,  e  avea  aece  dugento  de'  suoi 
frateDL 

9  De'  figliuoli  di  Hebion,  Eliei  era  il 
ptincmale,  e  axea  eeeo  ottanta  de*  suoi 

10  De*  fi^uoU  di  Uxziel,  Asminadab 
«fw  aprincÌFale,  e  awa  seco  cento  dodici 
dè'saoifratSur 

11  £  Davide  chiamò  Sadoc  ed  Einatar, 
saosrdotLe  i  Leviti  UrieL Astia, e  loel, 

emaia.  Elid,  e  Ammirtadah: 

12£disse  loro:  Voi  eiete  i  capi  deUe 
famiglie  paterne  de'  lieviti  ;  santificate 
voi,  e  1  vostri  fratèlli;  acciocché  tra- 
sportiate r  Arca  del  Siflieie  Iddio  d'I- 
anele  ai  Zuofifo  dbtf  io  le  ho  appaueochisto. 

13  Beieioodiò  voi  non  tÀfimU  la  prima 
volta,  il  Signore  Iddio  nostro  fece  una 


rottura  fra  noi^;  perdoochò  noi  non  l' av»* 
vamo  ricercato  secondo  che  si  con>'eniva. 

14  I  saoeidoti  adunque,  e  i  Leviti,  si 
santificarono,  per  trasportar  P  Arca  del 
Signore  Iddio  d' Israele. 

15  E  i  figliuoli  de'  Leviti  portarono 
r  Arca  di  C4o  in  su  le  loro  spalle,  con  le 
stanghe  che  aveano  addosso,  come  Mosò 
avea  comandato",  secondo  ut  parola  del 
Signore. 

1(5  E  Davide  disse  a'  principali  d' infra 
i  Leviti  che  facessero  esser  qvÀvi  presen* 
ti  i  lor  fratelli  cantori,  con  istrumenti 
musicali,  salteri,  e  cetere,  e  cembali,  so* 
nando,  e  alsando  la  voce,  con  allegrezza. 

17  E  i  lieviti  fecero  esser  quvsi  presenti 
Heman,  figliuolo  di  loei:  e  d'  infra  i 
irateUi  di  essa  Asaf,  figliuolo  di  Berechia; 
e  d' infi»  i  flgliiioli  dnicimkri,  loi  fratelli, 
Etaij,  figlmolo  di  Ou8aia<<; 

18  £.  con  loro,  i  lor  fratelli  del  secon^ 
do  ordine':  Zaccaria,  e  Ben,  e  laariel,  e 
Semiramot,  e  leUel,  e  Unni,  ed  Eliab.  e 
Benaia,  e  Maaseia,  e  Hattitia,  ed  Eli- 
felehu,  e  Micnda,  e  Obed-Edom,  e  leieU 
portinai. 

19  Or  questi  cantori-:  Heman.  Asaf,  ed 
Etan,  sonavano  con  cembali  di  rame  ; 

90  E  Zaccaria,  e  Isaziel^  e  Semirauiot, 
e  lehiel,  e  Unni,  ed  Elub,  Bfaaaeia,  e 
Benaia,  sonavano  con  salteri  sopra  AW 
mot: 

21  Mattitia,  ed  EUfelehu,  e  Micneia,  e 
Obed-Edom,  e  leiel,  e  Azazia,  sonavano 
con  le  cetere  isopra  Seminit,  per  li  canti 
divittorfat. 

22  E  Chenania,  principale  fra  i  Leviti, 
intonava  ;  i^gli  prendeva  all'  intonare,  pe&« 
ciocché  egh  era  uomo  intendente. 

23  E  Bcesdiia,  ed  Ekana,  erano  por- 
tinai dell'  Alca» 

24  E  Sebania,  e  Giosafat,  e  NataoaaU 
e  Amasaie  Zaéoaria,  e  Benaia,  ed  ESiezer, 
sacerdoti,soDavano  con  le  trombe*  davanti 
all'  Area  <fi  Dio  ;  e  Obed-Edom,  e  leliia, 
erano  portinai  ddl'  Arca. 

25  Cosi  Davide,  e  gli  Anxiani  d' Israele, 
ei  espi  delle  migliaia,  csinmjnavsno  tra^ 
sportando  1'  Aroa  «bel  Patto  del  Si- 
gnore dalla  casa  di  ObedrEdom,  con  alle- 


26  E  quando  Iddio  dava.  aUsggiamento 
a'  Leritìcbei^ortavMio  l' Aioa^l  Patto 
del  Signore,  si  sacrificavano  sette  gioven- 
chi, e  sette  moototti. 

27  E  Davide  era  ammantato  d' un  am- 
manto di  bisso  :  e  parimente  tutti  i  Leviti 
che  yiortavano  V  Arca,- e  i  cantori,  e  C'he- 
naniJL  capo  de'  cantori  nell'  intonare  ;  e 
Davide  avea  indono  un  Efod  di  lino. 

28  Cosi  tatto  Insde  eondneeva  r  Arca 
del  Patto  del  Sicmore,  con  grida  d' alle- 
grezza, con  suon  di  comi,  e  con  tromrje,  e 
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con  cembali,  sonando  con  salteri,  e  con 
cetere. 

29  Ora,  cjuando  1'  Alea  del  Patto  .del 
Signore  aunse  alla.  Città  .di-  DaTÌde, 
Mical,  figliuola  di  Saulle,  riguardò,  dalla 
iinestra,  «  vide  il  le  Davide,  che  saltava,  e 
festeggiava.-  Ed  ella  lo  sprezzò  nel  suo 


cuore*;. 


1  f{  cosi  portarono  Y  Arca  di  Dio,  e 
"^^  la  posarono  in  mez^o  delpadìglione 
che  Davide  le  avaa  teso;  poi- onersero  olo- 
causti, e  sacrificii  da  lendisr  giade^  davan- 
ti a  Dio. 

2  E  quando  Davide  ebbe  finito  di  offerir 
gli  olocausti,  e  i  sacrìficii.da  render  grazie, 
benedisse  il  popolo  nel  Nome  del  S^oW} 

3  E  sparti  a  tutti  gì'  isiseliti,  com  a^h 
uomini,  come  aUcaonoe,  una  focaccia 
di  pane,  e  un  pezao  di  carne,  e  un  fiasco 
di  vino  per  uno. 

4  E  ordinò  d' infra  i  Leviti,  cUómU  mi- 
nistri per  rammemorare^  e  per  celebrare, 
e  per  lodare  il  Sienore  Iddio  d' Israele, 
.davanti  all'  Arca  del  Sù;nQre  {• 

5  Asaf  era  il  capo,  e  Zaccaria  il  secondo 
dono  lui  ;  poi  erano  leàe\  e  Semiramot,  e 
lenieLe  Mattitia,  ed  Eliab,e  Benala,  e 
Obed-Edom.  Or  leiel  sonava  con  salteri 
e  con  cetere  ;  e  Assd-  con  cembali  ; 

6  E  Benaia,  e  lahariel,  sacerdoti,  ^orui- 
vano  del  continuo  con  trombe,  davanti 
air  Arca  del  Patto  di  Dio. 

Cantico  di  lOtevide. 


7  Allora,  in  quello  stesso  giorno,  Davide 
.diede  primierame&te^^testoflatoio  inmano 
ad  Asaf,  e  a'  buoi  £RÌtelli,  per  celebrare 
il  Signore: 

•  8  Celebrateli  Signore  ^  predicate,  il  suo 
Nome,  e  fate  chiari  e  conti  i  suod  fatti  fra 
ì  popoli. 

9  Cantate  a  lai,  salmeggiategli»  ragio- 
nate ffi  tutte  le  sue  maravifflie. 

10  Gloriatevi  nel  Nome/dlsUa  sua  san- 
tità ;  rallegrisi  il  cuor  di  coloro  che  cer- 
cano il  Signore.  ' 

11  Cercate  il  Signore»  e  la. sua  forza; 
ricercate  del  continuo  la  sua  f  aoda. 

12  Ricordate  le  sue  maraviglie  eh'  egli 
ha  fatte;  i  suoi  miracoli,  e  i  gindicii 
della  sua  bocca  ; 

13  O  progenie  d'  ÌMtade,  suo  servitore; 
figliuoli  di  Giacobbe^'  suoi  eletti. 

14  E^li  è  il  Signore  Iddio  nostro  ;  i  suoi 
giudicai  aono  per  tutta  la  .temu 

15  Bicordatevi  in  peipetuo  del  suo  pat- 
to. «  in  mille  generazioni  della  paroki 
€Ì^  &ÙÌ  ha  comandata  ; 

r  16  Dd  suo  patto,  eh*  egli  fece  con  Abra- 
hamo^,  e  del.  suo  giuramento  eh'  egli 
diede  aàJaacoo:         -.    .     . 


CBONICHE»  16.  CafUieo  diDavide. 

17  H  quale  egli  confinò  a  Giacobbe, 
per  istatuto;  e  ad  Israèle,  per  patto 

etemo  ;  .  ■ .,  ,-  n 

18  Dicendo  :  Io  ti  darò  il  paeselli  Ca- 
naan, i)er  sorte  della  vostra  ereoita; 

19  Quantunque  voi  siate  m  piw)l  nu- 
mera ben  poca  gente»  e  forestien  m 
esso^. 

20  E  vìmtre  essi  andavano  qua  e  là  da 
una  genie  a  un'  altra,  e  da  un  regno  a 
un  altro  popolo;  .. 

21  Non  permise  che  alcuno  u  opprcs- 
sasse.  anzTcaptigò  dei  re  per  amor  toro  , 

22  Dicendo:  Non  toccate  i.miei  unti, 
e  non  fate  male  a' miei  profeti  ^^      .  ,. 

23  Cantate  al  Signore^,  o  aMtam  ai 
tutta  la  terra,  predooite.  tuttodì  la  sua  sar 
Iute.  .    -    __.. 

24  Raccontate  la  stù  gloria  fra  le  genti, 
le  sue  maraviglie  fra  tutti  i  popoU  ; 

25  Perciocché  il  Signore  è  grande  e 
degno  di  gran  laude;  ed  è  tpemencto 
sopra  tutti  gì'  iddii.  , ,        ,. 

26  Perciocché  tutti  gì'  iddu  de'.P9P9li 
dono  idoli  :  ma  il  Signore  ha  fatti  i  aeiL 

27  Maestà  e  magnmoenza  smo  o&ysnu 
alni;  forza  e  letizia  «mo  nellu(«odove 
egli,  aiuta.  i 

28  O  voi,  nazioni  de' popoli,  rendete  al 
Signore,  rendete  al  Signore  glonà  e  po- 
tenza; 

29  Rendete  al  Signore  la  scoria  dmf 
al  suo  Nome  ;  recate  oflTerte,  e  venite  oa- 
vanti  a  lui  ;  adorate  il  Sìignore  na  ma- 
gnifico santuario.  > 

30  Tremate,  oa&«to9t<i(2i  tutta  la  ter^ 

per  la  sua  presenza;  certo  il  mondo  aar» 
stebilito,  senza  potere  esser  piit  smosso. 

31  RaJIegrinsi  ideli.  e  festeggi  1a  terra, 
e  dicasi  fra  le  genti  :  Il  Signore  re^ 

32  Risuoni  il  mare,  e  quello  diam  esso 
si  oontiene;  festei^gino  le  campagne,  e 
tutto  audio  eh'  é  m  esse. 

33  Allora  ffli  alberi  delle  selve  sclaine- 
ranno  di  alle^prezza^per  la  presenza  d^^ 
Sipiore  ;  perciocché  egli  viene  per  gin- 
dicar  la  tcn^a. 

34  Celebrate  il  Kgnòrè^  ;  perciocché  fli 
è  buono,  perciocché  la  suaoenignità  é  m 
eterno  * 

35  E'dite:  Salvad,  o  Dio  deUa  nostia 
sfdute,  raccoglici,  e  riscuotici  dalle  na- 
zioni ;  acciocché  celebriamo  il  Nome  u^ 


tua  santità,  e  d  gloriamo  nella  tua  laude. 

36  Benedetto  ma  il  Sifinòre  Iddio  d'  I- 
sraele  da  im  secolo  all'  altro*.  E  tutto  u 
popolò  disse  :  Amen  ;  e  lodò  il  Signore. 

n  Tabeniacolo  del  degerto  rimane  in  Qahaan. 

37  Davide  adunque  lasciò  quivi,  dar 
vanti  all'  Arca,  del  Patto  del  Signore^ 
Asaf  e  i  suoi  fratelli,  per  ministrar 
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cUavi^sa  di  Davide, 


contìnuo  davanti  ali*  Aica,  gìomo  per 
giorno,  del  continuo  : 

38  Lasciò  ancora  Obed-Edom,  figliuolo 
di  ledutun,  e  Hosa,  co'  lor  fratelli,  in 
numero  di  sessantotto. 

39  Lasciò  eziandio  il  sacerdote  Sadoc; 
co'  sacerdoti,  suoi  fratelli,  davanti  al 
Tabemacolo  del  Signore,  nell'  alto  luogo 
eh' era  in  Gabaon^  ; 

40  Per  offerir  del  continuo,  sera  e  mat- 
tina, olocausti  al  Signore  sopra  V  Altare 
flegli  olocausti^  :  e  per  far  totto  quello 
eh  è  scritto  nella  L^;ge.  del  Sign(xe,  la 
quale  egli  ha  data  ad  Inade. 

41 E  con  loro,  a*«mo  fieman,  e  ledutun, 
e  gli  altri  eh'  erano  stati  eletti,  e  nomina* 
tamente  ordinati  ner  cetebrare  il  Signore, 
perdocchò  la  sua  oenignità  è  in  etemo  : 

42  JS^rono,  dico,  con  loro  Heman,  e  le- 
dutun, con  trombe,  e  con  cembali,  per 
li  sonatori,  e  con  altri  strumenti  della 
musica  di  Bb.  E  i  fis^uoli  di  ledutun 
aveano  la  cura  della  porta. 

43  Poi  tutto  il  popolo  se  ne  andò,  cia- 
scuno a  casa  sua.  E  Davide  se  ne  ri- 
tornò per  benedire  la  casa  sua. 

Dio  HO»  permetU  éhe  Davide  gli  ediJUM  un 
tempio— Regno  perpetua  prometeo  aUa  caea 
di  Davide. 

1  ■?  OB  Davide^  abitando  in  casa  éiìa, 
•^'  disse  al  profeta  Natan:  Ecco,  io 
abito  in  una  casa  di  cedro,  e  V  Arca  del 
Patto  del  Signore  é  sotto  un  padiglione. 

2  E  Natan  «Usse  a  Davide:  fa  tutto 

J[uello  che  tu  hai  in  cuore;  perciocché 
ddio  è  teoo. 

3  Ma  Quella  stessa  notte  la  parola  del 
Signore  tu  indirizzata  a  Natan,  dicen- 
do: 

4  Va,  e  di'  al  mio  servitore  Davide: 
Cosi  ha  detto  il  S^ore  :  Tu  non  sarai 
quello  che  mi  edinchend  la  Casa,  per 
amtarvi  dentro  ; 

5  Ckmdossiachò  io  non  sia  abitato  in 
casa  alcuna,  dal  di  eh'  io  trassi  Israele 
fuor  di  Egitto^  fino  a  quésto  giorno  ;  anzi 
sono  stato  di  tabernacolo  in  tabernacolo, 
e  di  padiglione  in  padiglione. 

4S  Diovonque  io  son  camminato  con  tutto 
Israde,  ho  io  mai  parlato  ad  alcuno 
de*  Giódid  d' Israde,  al  quale  io  abbia 
comandato  di  pascere  il  mio  popolo,  di- 
cendo: Perdio  non  mi  avete  voi  edificata 
una  Casa  di  cedro! 

7  Ora  dunque,  cod  dirai  al  mio  servi- 
tore Davide:  Cod  ha  detto  il  Signor 
d^ii  eserciti:  Io  ti  ho  preso  dalla  man- 
dria» di  dietro  alla  ^pieggia,  acdocchè  tu 
ai  conduttore  dd  mio  popolo  Israele; 

8  £  sono  stato  teoo  dovunque  tu  sei 
«■amminato,  e  ho  distratti  tutti  i  tuoi 
nemici  d' innanzi  a  te;  e  t' ho  acquistato 


un  nome  pari  al  nome  de'  più  grandi 
che  »»e9io  in  terra;  ,  , 

9  E  anche  costituirò  un  luogo  al  mio 
popolo  Israele,  e  lo  pianterò,  ed  egli 
abiterà  in  «asa  sua,  e  non  ^arà  più  ai- 
tato, e  gì'  iniqui  non  continueranno  più 
di  consumarlo,  «ome  da  prima  j 

10  Eiàatidio  dal  tempo  che  io  ordinai 
de'  Giudid  sopra  il  mio  popolo  Israele  ; 
ed  io  abbasserò  tutti  i  tuoi  nenùcL  Oltre 
a  dò,  io  ti  dichiaro  che  il  Signore  ti  edi- 
ficherà una  casa. 

11  £  quando  i  tuoi  giorni  saranno  com- 
piuti, per  andartene  co'  tuoi  padri,  io  farò 
sorgere  uno  delia  tua  progenie  dopo  te,  il 
ouaì  sarà  de'  tuoi  figliuoli;  e  stabilirò 
il  suo  regno. 

12  Esso  mi  edificherà  una  Casa,  ed  io 
renderò  fenno  il  suo  trono  in  etemo. 

1.3  Io  gU  sarò  padrpj  ed  eeJà  mi  sarà 
fi^uolo;  ed  io  non  ritrarrò  la  mia  be- 
nignità da  lui,  come  1'  ho  ritratta  da 
colui  eh'  è  stato  davanti  a  te**. 

14  Ed  io  lo  stabilirò  nella  mia  Casa,  e 
nel  mio  Begno,  in  perpetuo;  e  il  suo 
trono  sarà  fermo  in  etemo  ^ 

15  Natan  parlò  a  Davide  secondo  tutte 
questo  parolev  e  secondo  tutta  questa  vi- 
sione. 

16  Allora  il  re  Davide  venn&  si  pose  a 
sedere  davanti  al  Sidone,  e  disse  :  Chi 
sotw  io,  Signore  Iddio?  e  quale  è  la  casa 
mia,  che  tu  mi  abbi  fatto  pervenire  fino, 
a  questo  ? 

17  E  pure  anche,  o  Dìo.  ciò  ti  à  paruto 
poco;  e  hai  pariato  della  casa  del  tuo 
servitore  per  un  lungo  tempo  a  venire  ; 
e  mi  hai  provveduto  di  questo  grado, 
come  Pjsr  un  ordine  di  successione  uma- 
na, o  Signore  Iddio. 

18  Che  si4>rebbe  Davide  dirti  di  più, 
intomo  alT  onore  che  tu  fai  al  tuo  ser- 
vitore 3  ma  tu  oonosd  il  tuo  servitore. 

19  Signore,  per  amor  del  tuo  servitore, 
e  secondo  il  tuo  cuore,  tu  hai  fatto  tutto 
questo  c^ande  afi&ze,  focendo  assapere  al 
tuo  servitore  queste  gran  cose. 

20  Signore,  ei  non  vi  è  alcuno  pari  a  te, 
e  non  vi  è  Dio  fuor  che  te,  secondo  tutto 
dò  che  abbiamo  udito  con  le  nostre 
orecchie. 

21-  E  quale  è  Y  unica  gente  in  term 
pari  al  tuo  popolo  Israde  /  per  lo  quale 
Iddio  è  andato,  per  riscattaiido  per  suo 
popolo  ;  per  aróuistartL  o  l>io,  mina  di 
cose  i^randi  e  tremendie,  scacciando  le 
nazioni  ^  innanzi  al  tuo  popolo,  che  tu 
hai  riscosso  di  £gitto. 

22  £  ti  hai  costituito  il  tuo  popolo  I- 
smde  per  wpcào  in  perpetuo;  e  tu.  Si- 
gnore, ti  sei  mtto  lor  Dio. 

23  Ora  dunque,  o  Signore,  sia  la  j^arola, 
che  tu  hai  promessa  al  tuo  servitore,  e 
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alla  sua  casa,  f  enna  in  perpetuo  ;  e  <^>era 
come  tu  hai  cariato. 

84  Sia  qtieOa  ferma,  acciocché  sia  ma- 
gnificato u  tuo  Nome  in  etemo  ;  e  si  dica  : 
Il  Signor  degli  eserciti,  V  Iddio  d' Israele, 
è  Dio  a  Israele  ;  e  sia  la  casa  di  Davide, 
tuo  servitore,  stabile  davanti  a  te. 

25  Imperocché,  tu,  Dio  mio.  hai  rive- 
Iato  al  tuo  servitore  che  tu  gli  edifiche- 
rai una  casa  ;  per  dò,  il  tuo  servitore  si 
è  disposto  a  fare  orazione  nel  tuo  oo> 
metto. 

2S  Ora  dunque,  Bignoie,  tu  sei  Dio,  e 
lud  promesso  questo  bene  al  tuo  servi- 
tore; 

87  Ora  dunque,  pmckè  ti  è  piaciuto  di 
benedir  la  casa  del  tuo  servitore,  accioc- 
ché sia  davanti  a  te  in  perpetuo  ;  poiché, 
dico,  tu,  Signore,  V  hai  benedetta,  sia  ella 
benedetta  m  etemo. 

Ikwide  vineg  FUiatei,  MogbUù  8iH  e  Edamiti— 
Suoi  principali  vJgUdalU 

VBt  OKÀ.",  dopo  queste  cose,  Davide 
*^  percosse  i  Filistei,  e  li  abbassò  ;  e 
prese  a'  Filistei'  Gat,  e  le  terre  del  suo 
territorio. 

8  Egli  percosse  ancora  i  Moabiti;  onde 
i  Moabiti  furono  soggetti  di  Davide,  pa- 
gando tributo. 

3  Davide,  oltre  a  ciò,  percosse  Hada- 
lezer,  re  di  Soba,  verso  Hamat,  mentre 
egli  andava  per  istabiÙre  il  suo  dominio 
sul  fiume  Eufrate. 

4  E  Davide  gli  prese  mìHe  carri,  e  set- 
temila cavalieri,  e  ventimila  pedoni,  e 
taffliò  i  garetti  a'  cwoaUi  di  tutti  i  carri, 
salvo  di  cento  eh'  egli  riserbò. 

6  Or  i  Siri  di  Damasòo  erano  venuti  al 
soccorso  di  Hadaiezer,  re  di  Soba  ;  e  Da- 
vide percosse  di  que'  Siri  ventiduemila 
uomini. 

6  Poi  Davide  posejfi^^'fiigricmi  nella  Siria 
Damascena;  e  i  »iri  divennero  soggetti 
di  Davide,  pagando  tributo.  E  il  Signore 
salvava  Davide  dovunque  egli  andava. 

7  E  Davide  prese  gli  scudi  d' oro,  che  i 
servitori  di  Hadarezer  portavano;  e  li 
portò  in  Gerusalemme. 

8  Davide  prese  ancora  una  grandissima 
quantità  di  rame  da  Tibhat.  e  6».  Ct^i, 
otta  di  Hadarezer  :  onde  Salomone  fece 
il  mar  di  rame,  e  le  colonne,  e  i  vaselia-r 
menti  di  rame. 

9  Or  Tou,  re  di  Hamat^  avendo  inteso 
che  Davide  avea  sconfitto  tutto  l' esercito 
di  Hadarezer,  re  di  Soba  ; 

JO  Mandò  il  suo  figliuolo  Hadonun  al 
ré  Davide,  per  salutarlo,  e  per  benedirio, 
di  ciò  eh*  egli  avea  combattuto  contro  a 
Hadarezer,  e  l' avea  sconfitto  ;  pereiocdié 
Hadarezei*  aver^  fiatta  guerra  aprala  a  Tou. 
Gli  mandò  ancora  ogni  sorte  di  vasella- 
menti  d' oro,  e  d' argento,  e  di  rame. 


11  n  re  Davide  consacrò  ancora  sissi- 
gnore que"  rasellamenti,  insieme  con  1  ar« 
gento,  e  con  l' oro,  eh*  egli  avea  pottatp 
da  tutte  le  genti,  da  Edom,  e  da' Moabiti, 
e  da'  figliuoli  di  Ammon,  e  da'  Filistei,  e 
daÀmaleo. 

12  Oltre  a  ciò,  Abisai,  figliuolo  di  Se- 
rata, sconfisse  gì'  Idumei  nella  valle  dei 
sale,  in  immero  di  diciottamila; 

13  E  mise  guemàgioni  in  Idumea:  e 
tutti  gì'  Idumei,  diwnner»soggBtti  di  Da- 
vide. E  il  Signore  salvava  Davide  dovun- 
que egli  andava. 

14  Corì  Davide  regnò  sopra  tuttoIsneK 
facendo  ragione  e  gìnstizia  a  tutto- il  suo 
popolo. 

15  E  Ioab,  fic^iucdo  di  Beroia,em  espo 
dell'  esercito  ;  e  Giosafat,  figliu(dodi  Ani- 
lud,  era  canoelliflfe  ;  ' 

16  E  Sadoc,  figliuolo  di  Alntnb,  ed  Abi- 
melec,  figliuolo  di  Ebiatar,  eremo  sacer- 
doti ;  e  Sausa  era  segretario  ; 

17  E  Benaia,  figliuolo  di  Gioiad^.mB 
som  i  Oheretei,  e  i  Peletei;  e  i  fij^uoli 
di  Davide  erano  i  primi  apprèsso  del  le. 

lire  tU  Ammon  ottraggia  gli  ambatdatori  di 
DcHrtde^Soonfttta  degli  Ammoniti  e  dei  loro: 
alleati, 

1 0  OEA*,  dopo  queste  cose,  avvenne 
^^  che  Nahas,  re  de'  figliuoli  di  Aia- 
mon,  morì;  e  il  suo  fighuolo  regno  in 
hioffo  suo. 

2  E  Davide  disse:  Io  userò  benignità^ 
inverso  Hanun,  figliu(do  di  Nahas;  per- 
ciocché suo  padre  usò  benignità  inveiso 
me.  E  Davide  mandò  amrasciatori,  per 
consolarlo  di  suo  padre.  Ma,  quando  i 
servitori  di  Davide  nirono  giunti  nel  paese 
de'  figliuoli  di  Ammon,  a  Hanun,  per 
consolarlo; 

3 1  principali  de'  fidinoli  di  Ammon  dis; 
sero  a  Hanun:  Al  tuo  parere  é,^ 
per  onorar  tuo  padre,  che  Davide  ti  na 
mandati  de'  consciatori?  non  sono  i  suoi 
servitori  venuti  a  te.  per  fovestifi^re,  e  per 
sovvertire,  eper  ispiaie  il  paese? 

4  Ber  ciò  Hanun  prese  i  servitori  di  Da- 
vide, e  li  fece  radere,  e  tagliar  loro  i  vesti; 
menti  a  mezzo,  fino  alle  nató<^  ;  e  cosi  u 
rimandò. 

5  Ed  essi  se  ne  andarono,  e  fecero  sa^ 
la  cosa  a  Davide  per  uomini  a  posta.  Ed 

Segli  mandò  loro  incontro  ;  perciocché  gue; 
Ti  uomini  erano  fivandem^ite  otmfusi.  E 
re  fece  lor  dire  :  Dimorate  in  Gerico,  fin- 
dié  la  batba  vi  sia  ricresciuta  ;  poi  ve  ne 
ritornerete. 

6  Ora,  i  figliuoli  di-  Ammon,  vergendo 
che  si  erano  rendnti  abbominevofi  a  Da- 
vide, Hanun,  e  i  figliuoli  di  Ammon, 
mandarono  mille  talenti  d'  argento  per 
soldar  carri  e  cavalieri  di  Mesopotamia,  e 
della  Siria  di  Maaca,  e  di  Soba  ; 
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.  7  E  soldarono  trentaduemila  cani,  e  il 
te  di  Maaca»  con  la  sua  gente  ;  i  quali 
Tennero  e  si  aocanoparona  davanti  a  ]Ute- 
-deba.  I  figliuoli  di  AnmKcm  si  aduixa- 
lono  anch  essi  dalle  lor  città,  e  vennero 
allaguerra. 

8  £  Davide^  avendo  ciò  inteso,  mandò 
Ioab,  con  tutto  V  esercito  della  gente  di 
valore. 

^  £  i  figliuoli  di  Anunon  uscirono,  e  or- 
dinarono la  battaglia  in  su  l' entrata  della 
porta;  e  i  re  di'  erano  venuti,  eremo  da 
parte  nella  campagna. 

10  £  Ioab,  vegoendo  che  la  bartiaglia  era 
irolta  contro  sìTui,  davanti  e  dietro,  fece 
ima  scelta  di  tutti  gli  uomini  scelti  d*  I- 
srael&  e  li  ordinò  incontro  a'  Siri  ; 

11  £  diede  a  condurre  il  rimanente  del- 
la gente  ad  Abisai,  suo  fratello^  e  li  or- 
bino in  battaglia  incontro  a'  figliuoli  di 
Ammon; 

12  £  disse  ad  Ahi&ai:  Se  i  Siri  mi  su- 
perano, soccorrimi  ;  se  altresì  i  figliuoli  di 
Ammon  ti  superano^  io  ti  soccorrerò, 

13  Fortificati,  e  portiamoci  valorosa- 
mente per  lo  nostro  pigolo,  e  per  le  città 
del  nostro  Dio  ;  e  jEaooa  il  Signore  eiò  che 
gli  pana  bene. 

14  Allora  Ioab,  con  la  gente  eh'  «adi  9vea 
seco,  Tenne  a  battac^ia  contro  a*  Sin;  ed 
esà.  fuffl^no  d' innanzi  a  luL 

15  E 1  figlinoli  d' Ammon,  veggondo  che 
i  Siri  erano  fufixiià,  fuggirono  an«h'  essi 
^  innanà  ad  Abisai  fratello  di  loab^  ed 
entrarono  nella  città.  £  Ioab  se  ne  ri- 
tornò in  Gerusalemme, 

16  £  i  Siri  Temendo  eh'  erano  stati 
sconfitti  da  IflEMue,  mandarono  measij  e 
Jfeoero  veniie  i  Siri  eh'  eroMO  di  là  dal 
Fiume;  e  Soiac,  capo  dell'  esercito  di Ha- 
ésaeter^  h  oonduoeva. 

17  Ed  enendo  ciò  slato  xappoitalo  a 
Davide,  eg^  adnnò  tutto  Isiaelé^  e  ppasò 
fl  Gioraano,  e  venne  a  loii^  e  oodinò  la 
ìwttagKa  ooDtro  a  loro.  £  dò  fattoi  i 
Siri  coinbatterono  con  hil. 

.  18  Ma  i  Siri  inggirono  d' ianaiui  a  1- 
snde;  e  Da¥ide  accise  2a  ifeute  di  eette- 
mjjacanide'  Siri,  eqnaiantamìla  peJoni  ; 
«  ammirò  Sofac,  caop  dell'  esercito. 

Va  Eì  soggetti  di  HadareseE,  vegaendo 
<ii'  coDo  Stati  sooofitti  da  IsradeTwcero 

re  oGn  Davide,  e  £^.  furano  soggetta, 
i  Siri  non  Tollero  plìi  soooonere  i  fi- 
lminoli di  AnBDon. 

Olì  OR  awcDBe  che,  in  capo  dell' anno, 
^^  altemaocbBÌKao^aaoumiatalUi 
^wrro»  Ioab  oooduse  foon  r  esesoto^  e 
guastò  il  paese  dei*  fi^^oli  di  Ammira  ; 
Mvta  "  ""  " 

Dvóde 


S  E  Davide  ppeee  la  earana  di  lialrann* 


d' in  au  la  testa  di  esso,  e  trovò  ohe  pe- 
sava im  talento  d'  oro,  o  vi  «ratto  delle 
Sietre  preziose:  e  fu  poèta  sopra  il  capo 
i  Davide.  'Emi  ne  portò  eiiandto  le  spo- 
glie della  citta»  dC  erano  in  grandissima 
quantità; 

3  £  trasse  fuori  il  popolo,  e  lo  mise  in 
pezzi  con  seghe,  e  con  Nebbie  di  ferro,- e 
con  mannaie.  £  cosi  fece  Davide  a  tutte 
le  città  de'  figliuoli  di  Ammon.  Poi  se 
ne  ritornò,  con  tutto  U  pQpok),  in  Genisar 
lemme. 

Allre  vittorie  mi  Tltù^ét, 

4  Dopo  queste  cose,  avvenne  che  si 
mosse  guerra  contro  a'  FUi0tei^  in  Ghezer. 


5  Vi  fu,  ancora  un*  aUra  guerra  contro 


come  un  subbio  di  teMÌtorn^ 

6  Vi  fu  ancora  un*  altra  guerra  in  Gat, 
dove  n  trovò  un  uomo^  di  (/ra/nde  statura, 
il  quaie-aveva  sei  dita  in  eiascuaunniano, 
einoiaeetmpiè;  tich^eranovn  tuttoventir 

Quattro  ;  ed  era  anch'  egli  della  progenie 
ifiafa; 

7  £d  egli  schemi  Israele;  ma  Glonatan, 
figUuolo  di  Sima,  fiatelto  di  Davide,  lo 
percosse. 

8  Questi  nacquero  in  Gat,  delia  schiatta 
di  Kaéi,  e  fuioiio  morti  per  mano  di  Da- 
vide^ e  per  mano  de'  suoi  serviton* 

Ceu^0ietUo  e  peste  fn  ttraeU, 

01  OB  Satana  si  levò  contro  a  Israele, 
^A  e  incitò  Davide  ad  annovierare  1- 
fiiaele^. 

S  £  Davide  diwe  a  Ioab,  e  a'  capi  del 
popolo:  Andate,  annoverste  Israde  da 
Beeneba,  fino  in  Dan;  e  rapportatemene 
il  numero,  aodoccbè  io  lo  sappia, 

3  E  Ioab  disse:  H  Signore  accresca  il 
suo  popok>  per  cento  cotanti;  non  «om 
essi  tutti,  o  le,  nào  signore,  servitori  del 
miofiignore;  perdile  «esca  U  mio  signor? 
questa  cosa?  perchè  ssjvbbe  questo  im- 
puUuto  a  oolpa  a  luselel 

4  31»  la  parola  del  w  prevaise  a  Ioab, 
Ioab  adunque  si  parti,  e  andò  altoino 
per  tutto  lisraele;  poi  tom^  io  Gerusa^ 
lemme: 

5  E  diede  a  Davide  la  somma  del  po- 
polo annoverato;  e  ^  tatto  Israele  vi 
erano  undici  t<^  eentonuja  nomini  che 
potevano  trar  la  spada;  e  di  Giuda,  quat- 
tixxxosettaotamila  uomini,  cIk  potevano 
trarla  spada. 

tf  Or  cidi  noB  aiUMMferò  Leil  oè  Benia- 
mino, fraglialtp  ;  peróooehfè  il  comaiMb' 
mento  defre  ^  era  abb 
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Davide  prepara 


7  Or  questa  cosa  dispiacque  a  Dio;  la- 
onde eni  i>eroos6e  Israele. 

8  E  Davide  disse  a  Dio  :  Io  ho  giave- 
mente  peccato  d*  aver  fatta  ciuesta  cosa; 
flia  ora  fii,  ti  prego,  passar  vìa  V  iniauìtà 
del  tuo  servitore;  perciocché  io  ho  fatta 
unagran  follia. 

9  E  il  Signore  parlò  a  Gad,  veggente  di 
Davide,  dicendo: 

10  Va.  e  parla  a  Davide,  dicendo  :  Cosi 
ha  detto  il  Signore:  Io  ti  propongo  tre 
cose  ;  eleggitene  una,  ed  io  te  la  faro. 

11  Gad  adunque  venne  a  Davide,  e  gli 
disse  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Prendati, 

12  O  la  fame  per  tre  anni;  o  di  non 
poter  durare  davanti  a'  tuoi  nemici  jier 
tre  mesi,  e  che  la  spada  de*  tuoi  nemici 
ti  aggiunga;  ovvero  che  la  spada  del  Si- 
gnore, e  la  pestilemsa  sia  per  tre  j^omi 
nel  paese  ;  e  che  V  Angelo  del  Signore 
faccia  il  guasto  per  tutte  le  contrade  d'  I- 
sraele.  Ora  dunque,  vedi  ciò  che  io  ho 
da  riflmmdeN  a  Colui  che  mi  ha  mandato. 

-13  M  Davide  rispose  a  Gad:  Io  son 
grandemente  distretto;  dehl  eh'  io  caggia 
nelle  mani  del  Signore;  conciossiachè 
grandisskne  eieno  le  sue  compassioni;  e 
eh'  io  non  caggia  nelle  mani  degli  uomini. 

14  n  Si^ore  adunque  mandò  una  pe- 
stilenza m  Israele,  e  morirono  settanta- 
mjìa  uomini  d' Israele. 

15  Or  Iddio  mandò  l' Angdo  in  Geru- 
salemme, per  farvi  il  guasto;  ma,  come 
egli  era  per  fare  il  guasto,  il  Signore  ri- 

f  lardò,  e  si  penti  del  malet;^e  disse  ai- 
Angelo  che  distruggeva:  Basta,  ritrai 
ora  la  tua  mano.  Or  1'  Angelo  del  Si- 
gnore stava  in  pie  presso  dell'  aia  di  Oman 

16  E  Davide  alzò  fi^i  otehi,  e  vide  Y  An- 
gelo del  Signore  che  stava  in  pie  fra  terra 
e  cielo,  avendo  in  mano  la  spada  tratta, 
vibrata  contro  a  Gerusalemme.  E  Da- 
vida e  tutti  gli  Anziani,  coperti  dì  sacchi, 
caddearo  so]^  le  lor  ftoce. 

17  E  Davide  disse  a  Dio:  Non  sono  io 
quello  che  ho  comandato  che  si  anno- 
verasse il  popolo?  io  dunque  aon  quello 
che  ho  peccatp,  e  ho  del  tutto  mal  tatto  ; 
ma  queste  pecore  che  cosa  hanno  fotto? 
dehl  Signore  Iddio  mio,  sia  la  tua  mano 
contro  a  me,  e  contro  alla  casa  di  mio 
padre;  e  non  aia  contro  al  tuo  popolo,  per 
percuoterlo  di  piaga. 

IS  Allora  r  Angelo  del  Signore  disse 
a  Gad,  che  dicesse  à  Davide  di  salire 
all'  aia  di  Oman  Gebuseo,  per  rizzar 
quivi  un  altare  al  Signore. 
-  19  E  Davide  sali  là,  secondo  la  parola 
di  Gad,  di'  egli  avea  detta  a  Nome  del 
Signore. 

aO  Or  Oman,  trebbiando  del  grano,  si  era 
rivolto,  e  avea  veduto  l' Angelo  ;  e  si  era 
nascosto,  co^  suoi  quattro  figliuoli. 


21  E  quando  Davide  fu  giunto  ad  Or< 
nan,  Oman  riguardò:  e  avendo  veduto 
Davide,  usci  fuor  dell  aia,  e  s' inchinò  a 
Davide  con  la  faccia  verso  terra. 

22  E  Davide  disse  a  Oman  :  Dammi  il 
luogo  di  quest'  aia  ;  acciocché  io  vi  edifi- 
chi un  altare  al  Signore  ;  dammelo,  per 
lo  ìuo  giusto  prezzo  ;  acciocché  questa 
piafi»  sia  arrestata  d' in  sul  popolo. 

23  E  Oman  disse  a  Davide  :  Prenditefo, 
e  faccia  il  re,  mio  signore,  ciò  che  gU 
piace;  vedi,  io  ti  dono  questi  buoi  per 
olocausti,  e  queste  trebbie  per  legne,  e  qu&> 
sto  grano  per  offerta  ;  io  tt  dono  il  tutto. 

24  Ma  il  re  Davide  disse  ad  Oman  :  No  ; 
anzi  io  del  tutto  comprerò  queste  cose  per 
giusto  prezzo;  perciocché  io  non  voglio 
presentiure  ai  Signore  ciò  che  è  tuo,  nò 
offerire  olocausto  che  io  abbia  avuto  in 
dono. 

25  Davide  adimque  diede  ad  Oman  per 
qud  luogo  il  pesò  di  seicento  sicli  d' oro. 

26  E  Davide  edificò  quivi  un  altare  al 
Signore,  e  ofibrse  olocausti,  e  sacrificiì  da 
render  grazie,  e  invocò  il  Signore,  il  quale 
gli  rispose  dal  cielo  col  fuoco  eh"*  egli 
inandò  in  su  T  aitar  ddl'  olocausto. 

27  E  per  comandamento  del  Signore, 
r  Angelo  rimise  la  sua  ^)ada  nel  fodero. 

28  m  quel  tempo,  Davide  veggendo  che 
il  Signore  gli  avea  risposto  neU'  aia  di 
Oman  Gebuseo,  vi  sacrificò. 

29  Or  il  Tabemacolo  del  Signore  che 
MoBÒ  avea  fatto  nel  deserto,  e  1'  Altare 
degli  olocausti,  era  in  quel  tempo  nel- 
r  alto  luogo  in  Gabaon®. 

30  E  Davide  non  potè  andare  davanti 
a  quello,  per  ricercare  Iddio  ;  perciocché 
egu  era  spaventato  per  la  spada  dell'  An^ 
gelo  del  Signore. 

Davide  pregoita  la  eogtruzimu  del  Tempio, 

99  E  DAVIDE  disse:  Questa  è  la  Casa 
^^  del  Signore  Iddio;  e  questo  è  U 
luogo  dtJX  Altare  per  gii  olocausti  a  I- 
sraele^. 

2  Poi  comandò  che  si  adunassero  1  fore- 
stieri eh'  evano  nel  paese  d'  Israele^;  e 
ordinò  gli  scalpellini,  per  tagliar  le  pietre 
che  si  aveano  «la  tagliare,  per  edificar  la 
Casa  di  Dio. 

3  Davide  apparecchiò  ancora  del  ferro  in 
gran  quantità,  per  li  chiodi,  per  gli  usci 
aelle  porto,  e  per  le  spranghe,  e  i  perni  ;  e 
del  rame,  in  tanta  quantità,  che  il  peso 
n'  era  senza  fine  ; 

4  E  legname  di  cedro  senza  numiero  ; 
perciocché  i  Sidonii  e  i  Tirii  conduce- 
vano  legname  di  cedro  in  gran  quantità 
a  Davide. 

5  E  Davide  diceva:  Salomone,  mio  fi« 
gliUolo,  è  fanciullo,  e  tenero;  e  la  Casa 
che  si  deve  edificare  al  Signore,  ha  da 
essere  sommamente  magnifica  in  fama  ed 
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io  gbria  appo  tutti  !  paed  :  ora  dunque, 
io  ^ieoe  bob  alt  qipuccchl.  Così  Db- 
lide,  daTBDti  ilb  sua  motte,  appare»;1iii< 
le  mafms  ìd  srao  quantità; 

0  E  dnunft  SalÓBODe,  suo  figliuolo, 
e  ^  comudò  di  edlScMe  una  Cera  si 
Sicnoie  Lidio  d' Inarie; 

TE  ^  dine  :  Fi^ncd  tnlo,  io  area 
avuto  m  cniwe  di  eaiGcaie  una  Casa  al 
Nome  dd  Signore  Iddio  mio' ; 

8  Ha  la  pwdIb  dd  Siraioie  mi  è  so- 
pfagghiota,  dicendo  :  Tu  bai  ■parso  mollo 
ganmleiCBaifigedinangneiTe;  tu  non 
edincbóai  In  Caed  al  mio  Nome  ;  pn- 
eiocdiA  tu  hai  vaiso  aansoe  assai  lu  (erra 
nel  mio  onpetta 

S  Ma  ecco,  ei  ti  naseerii  un  Sglìuoio,  il 
quale  bbA  uomo  di  ^ace;  ed  io  gli  darò 
npoao  da  tutti  i  snm  nemici  d'  ogn'  in- 
tomo; petcioccbi,  eoiKt  il  suo  nome  aark 
Salomone*  GOid  (U  luo  tempo  io  darji  pace 
equietealDaele. 

10  Eeao  edificherà  ima  Casatdmio  No- 
me; ed  egli  mi  sarjl  flatiuolo,  ed  io  gli  sa- 
rò padre;  ed  io  stabilirò  il  trono  del  suo 
regno  siqira  Israele  in  perpetuo. 

li  On,  Ahinoi  mio,  sta  U  Signora  leco, 
e  Drospera,  ed  ed^ca  la'  Casa  del  gignon- 
Iodio  tuo,  come  odi  ti  ha  promesso. 

12  S4d  diati  il  ignote  senno  e  pru- 
denza', quando  egli  ti  ctatituirti  sopra  I- 
ara^;  e  ciA,  per  Anarrar  ta  X«8ge  Uel 
SIsnoie  Iddio  mo.' 

13  Allora  tn  prospererai,  se  tu  ossem  di 
mettece  ad  aUDm  ^  statuti  e  le  leggi 
cbe  il  ^snore  ha  comandato  a  Mosè  di 
lianalstada.  Eoniflcotì,  e  prendi  animo; 
non  temere,  e  non  isgcoruntartl  '. 

14  Or  coca,  io  nella  mia  povertà,  ho  sp- 
porecdiiatiner  la  Casa  delSignoie  cento- 
mila talenti  d'  oro,  e  ntiUonila  talenti 
d'  arguto;  quaul'  k  al  tome  ed  al  feto, 
il  peso  n'éieÙEa  fine;  perdoodiè  Te  n' e 


diìtto  It^iame  e  pietre; 
amiugnere  ancor  di  più. 
15  Tu  hai  edandlo  q^reaso  di  le  molti 
lavoranti,  scalpellini,  e  artetid  di  piett>e, 


._ I,  il  mme,  e  il  ferro 

,    Or  mettitì  all'  opaa,  e 
il  3unote  sai  teso. 

17  nnìde  comaadò  ancora  a  tutti  ! 
crai  d'  larade  che  poiBCBsero  aiuto  a 
SMOtnone.  boo  figliuolo  : 

18  E  ditti  laro;  B  Signote  Iddicriostro 
ìioni  e^  con  voi,  e  non  Ti  ha  e^  dWo 
Tipoao  f  qgn'  intorno!  condossachè  ^11 
nu  abbia  dati  nelle  mani  gli  abitanti  del 
paese;  e  il  paese  i  Mato  soggiogalA  al 
Signore,  e  al  suo  popolo  ''. 


e  mettetevi  a  edificare  il  Santuario  del 
Siunore  Iddio,  per  portar  !'  Arca  de!  Patto 
del  Signore,  e  i  sacri  arredi  di  Dio.  dentro 
aUaC^BadiesiileYeedxficarealNoiite  del 


OQ  DAVIDE  adunque,  ««enifoteccliiu, 
""  e  sano  di  giorni,  costituì  Salonione, 
suo  figliuolo,  >e  sopn  Israele': 

2  E  adunò  tutti  i  capi  d' Israele,  e  i 
sacddotà,  e  i  Leviti. 

3  E  i  Leviti  furono  annoverati  d^'  età 
di  trent'  anni  in  su-'.  E  il  numeni  di  esa. 
annoverati  gii  uomini  a  testa  a  testa,  fu 
di  trent«ttom!la, 

1 D' infra  essi  vaitlqUattromila  dovtano 
vacare  all'  opera  della  Casa  de!  Signore  ;  e 
iieiniila  doveano  esser  giudici  ed  limciah'; 
S  E  quattnunila,  porSnai  ;  e  altri  quat- 
romila  dotvanoloàttre  il  Signore  con  gli 


sti  .girono  i 
de'  LadarutL 
ronulshal,  e 
esti/iiromi  i 
(fì  quattro, 
e  ^na  il  se- 

iur'lin'''e  rueaai 


mollìlilloarono 


a  patino. 

121  figliuoli  di  Chehat>t»-EHKi  quattro: 
AmraiD.  Isbar,  Heiiron,  e  Uzziel. 

13 1  figfiiH^  di  Anuam  J^r-ono  Aanmne 
eHoeò.  Ed  Asnmne  fu  mewo  da  parte, 
insieme  co'  suoi  figliuoli,  in  perpetuo,  per 
sontiflcar  le  coac  santiffiime,  per  far  pro- 
fumi davanti  al  Signore,  per  ministrargli, 
e  per  benedire  nel  nome  di  esso,  in  pe^ 

14  £  qDonl'  ò  a  HoBè,  uomo  di  Dio,  i 
mo!  figlinoti  furano  nominati  della  tribù 

16  I  Sgliuot!  di  H!oeè,/un)no  Glhetsom 
ed  Elieier, 
16  De'  figliuoli  di  Gheraom,  Sebueljii  il 

ITE  d^  figliuoli  di  Eliezer,  BehaUa  ta  il 
ispo;  ed  EKezer  non  ebbe  altri  fii^ucrii; 
ma  i  figliuoli  dì  Rehabia  moltipljcarono 


OÌ!  FaH^ca. 


ILevUidivm 
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inventiqwMiUro  mute. 


18  D«^  figUuoU  d' Isbar,  Selomit/ii  il 
capo. 

19  I  fic^uoli  di  Hebron  furono  Iena  il 
primo,  Auaaria  il  eeoondo,  laliaciel  il 
terao,  e  lecamaofla  il  quarto.  . 

20  I  fifiliaoli  di  VzsàA  furono  Miea  il 
primo,  e  Isia  il  secondo. 

21  I  figliuoli  di  Merari  furono  Mahali, 
e  MusL  I  figlittoli  di  Mahafi  furono) 
Ekazam.  e  Chis. 

22  Ed  Eleazaro  morì,  e  non  ebbe  fisliaoHi 
ma  sd  figliuole;  p  i  figliuoli  di  Onw,  Ipr 
f mtelii.  le  presero  ver  Tnogli  ".  • 

23  I  figliuòli  di  Musi  /ttrono  tre^  Ma- 
bali;  ed  Bder,  e  leremot 

24  Questi  Jurono  i  figliuoli  di  l4e^  se- 
condo le  lor  famiglie  paterne,  capi  di  esge 
nelle  lor  descrizioni;  essendo  aanoverati 
per  nome,  a  testa  a  testa,  quelli  dbe  face- 
vano r  opera  del  servìgio  della  Casa  del 
Signore,  dall'  età  di  vent'  anni  in  su. 

25  (Perciocché  Davide  disse- :^  Il  Si- 
gnore Iddio  d*  Israele  ha  dato  riposo  al 
suo  popolo,  e  ha  presa  la  sua  abitazione 
in  Gerusalemme  in  perpetuo  ; 

26  £  anche  i  lieviti  non  avranno  piti 
da  portare  il  Tabernacolo,  e  tutti  i  suoi 
arredi  per  lo  suo  servigio.) . 

27  ConcioBs^achè  negli  ultimi  re^i^trì 
di  Davide,  le  descrìzjtoni  de'  figliuoli  di 
Levi  fossero  fatte  dalT  età  di  yent'  anni  in 
su; , 

28  Perciocché  il  loro  uffioìp  era  di  t$are 
appresso  de'  diBceodenti  d^  Aaronae„per 
lo  servigio  della  Casa  dei  Signore,  ne'  cor- 
tili, e  nelle  camere  ;  e  nel  tener  nette  tutte 
le  cose  sacre,  e  per  ogwi  aUra  opera  del 
servigio  della  Casa  di  Dio  ; 

29  £  per  li  pani,  che  doveano  esser  posti 
per  ordine,  e  nò:  lo  fior  della  fariaa  per 
le  offerte,  e  perle  schiacciate  saaàm»,  e  per 
le  cose  CM  doveano  cuocersi  nella  padeua, 
ed  in  su  la  tegghia;  e  per  ogni  «orte  di 
misure;  ,      . 

30  K  per  presentarsi  ogni  mattina,,  per 
celebrare,  e  lodare  il  Signore  ;  ei  cosi  «gni 
sera: 

.31  E  ogni  volta  che  si  aveano  da  offe- 
rire olocausti  al  Signore,  ne'  sabati,  nelle 
caleiidi,  nelle  feste  solenni  ;  in  certo  nu- 
mero, secondo  eh'  era  loro  ordinato  del 
contìnuo,  davanti  al  Signore; 

32  E  per  osservar  ciò  che  si  dovea  fare 
nel  Tabernacolo  della  convenenza,  e  nel 
santuario,  e  per  lo  servigio  de'  figliuoh  di 
Aaronne,  lor  fratelli,  per  lo  ministerio 
della  Casa  del  Signore; 

/  tofierdatì  divisi  tu  ventituattro  mute^ 

34  OB  quant'  è  a'  figliuoli  d*  Aaromìe, 
"  ilorospartunenti/wonoate««*;  I 
figliuoh  d'  Aaronne  furono  ì^àdab,  e 
Abihu,  Eleazaro^  Itamar^. 
2  E4  essendo  iQ'adab  ed  Abihu  morti 


senza  figliuoli  davanti  al  padre  loro^  Elea- 
zaro e  Itomaf  esercitaxono  il  sacerdozio. 

3  Or  Davide  li  distribuì  secondo  gli  or- 
dini loro  nel  lor  ministerio,  e9$endo  Sadoc 
de*  fiffliuoli  di  Eleasam^  e  Ahimeiec  de'  fi- 
gliuoti  d*  Itamsir. 

4 E  i  figUuoli diiaeacflrosi  trovarono  in 
più  gran  ntunen)  di  capi  d' uomini,  che  1 
iìgliuoli  d' Itamar,  quando  gii  smotimenti 
furono  fatti.  De'  Apuoli  di  Ekazaro  vi 
erano  sedici  ofqpi  m  famiglie  paterne,  e 
d^  figliuoli  d' Itamar  olto. 

6  E  fi[li  sparthnentL  lurotto  fatti  a  8oit& 
gli  uni. per  meBz<^  gli  altri;  pereiocche 
anche  i  capi  del  santuaiio,  e  déU^  Cose» 
di  Dio,  erano  de'  figliuoli  di  Eleazaro,  e 
de'  fitfhuoli  d' Itamar. 

6  E  Seniaia.  figliuole  diNatanael,  Scriba, 
deUor  tribk  di  Levi,  li  descrisse  davanti  eX 
re,  e  davanti  a'  capi  del  popolo^  e  al  saoer* 
dote  Sadoc^  e  ad  AhimeieG,  figliuolo  di 
Ebiatar,  e  a'  capi  delle  fatMiflte  patecne 
de'  sacerdoti,  e  de'  l>nti;  una  casa  pa- 
terna si  prendeva  de*  ditcéndenti  di  Ele- 
azaro, e  un'  ^nUra.eonffvunULmente  di 
qu^  d' Itamar. 

7  La  prima  sorte  adunque  scadde  a  loia- 
lib,  la  seconda  a'Ieclaùk 

8  La  terza  ad  Barim,  la  quatta  a  Seorini, 

9  La  quinta  a  M^dàa,  la  sesta  a  Mia- 
min,. 

10  La  settima  a  Cos,  .l' ottava  ad  AbiaS 

11  La  nona  a  lesua,  la  dfiefiHa  a  Se^ 
cania. 

12  L  undecima  a  Eliasib^  la  duodecmia 
aladiim, 

13  La  ^edecima  a  Happa,  la  quarta* 
decima  a  lesebeab, 

14  La  quintadecÀHia  a  BUgav  la  sesta- 
decima a  Iinmer, 

15  La  diGU0teltesi)tta  a  Hesir,  la  di- 
ciottesima  a^Pisgeilf 

16 La d|dann»v«sima A  Petahia,  laven- 
tesima  a  Eaeomeìe^ 

17  La  ventunesima  a  laohiinj  la  venti- 
duesima  a  Gamul^ 

16  La  vetttesimaten»  a  Delaia,  la  volti- 
quattre9m]a  a  Maazìa. 

19  Questi  fmrono  i  loro  ordini  nel  lor 
ministerio,  secondo  i  ^moli  aofeemo  da 
venir  nella  Casa  dei  Sig^iore^  secando 
eh'  eia  loto  ordinato^  sotto  la  condola 
d'  Aaronne,  lor  padre;  coDae  il  Signcìre 
Iddio  d' Israele  gli  avea  comandato^  • 

Capi  delU^ìiMiffae  Itìstittche, 

20  £  quant'  è  al  rimanente  de'  fifi^uo- 
li  di  Levi,  de'  figliuoli  di  Amram,  vi  fvu 
Si:^bael;.e  de'  BgUuoli  di  Subael,  le- 
deia. 

21  Quant'  è  a'  figliuoli  di.  Behabia,  Isia 
fu  il  capo. 

ffi  Degl'  Ishariti.  Selomot;  de'  figUuoU 
di  Selomot,  lahat. 


*  Num.  86.  e,  ecc. 


»  Nam.  26.  60, 61. 
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23  De  figlinoli  di  ffefyrontlép.ia.era.il 

ÌìrinWt  AmariailseoondOylaiiaziel  il  terzo, 
ecamamil  quarto.  < 

24  De'  fi^Qoli  di  Uzziel  fu  capo  Mica; 
de'  figliuoli  di  Mica,  Samir. 

25  II  fratello  di  Mica/t»  Isia;  de'  aglìuoU 
d' Isia^  Zaccaria  fu  il  capo. 

26 1  figliuoli  di  Merari/terono  Mahali,  e 
Musi;  e  de'  figliuoli  di  laazìa,  Benoj%  il 
eapo» 

2/ 1  fig^uoli  di  Mentri,  ^er  lBaàA,furot6o 
Beno^  e.Siob^tmi  e.JZaccuTt  e  Ifadi 

28  Di  Mahali  ilca^fyfEìgaeaìfOi  il  quale 
non  ebbe  figliuòli.. 

29  Ouaat'  è  a  Chis,  U  capo  de*  suoi  fi- 
gliuoli/i«  lérameel.  •  ■ 

30  E  de'  fidiu0li.di  Musi  furono  i  capi 
IVIahali,  ed  jBder,  elerimot.  Questi  ^- 
roìio  i  figliuoli  de'  Leviti,  secondo  le  lor 
case  paterne. 

CU  E  tiranono  anch':  essi  le  sorti^  al  pari 
<le'  figliuoli  d' Aaronne,  lor  fratelli,  in  prei- 
senza  del  re  Davida  e  di.  Sadoc^  ed'  Ahi- 
melecv  e  de'  capi  "delle  famdghe  pateme* 
de'  sacerdoti,  e  de'  Leviti;  le  pnncipaU 
delle  cote  paterne  estendo  pareggiate  M 
€tltre  pie  pKooie  de'  ìcm?  fratelli. 

Spartù)te)iM  del  mutici  9acri,         , .    . 

OR  POI  Davide  e  i  capi  dèlP  esercito^ 
^^  fecero,  fra  i  figMneli  di  Aaéi,  >^ 
di  HeniHn,  e  di  ledusìuiy  gli'  spartitnentt 
del  setvigio  di  quelli  t^  aveano-  da  pro^ 
fetizzar  con  eetereroòii'  salteri  e  con 
cembali;  e  la  lor>  desciÌBione  m  fotta 
d'  nomini  abili  all'  opera  del  lor  mini- 
aterio.  '  ' 

•2  I  fiigUuoU  di  Asaf  fìtmno  Zaccur,  e 
losef ,  e  l^etania.  e  A^reela,  figliuoli  di 
Asaf,  il  guai  fÉatetizEBva  sotto»  ré. 

3 1  n^uc^diJediituir/«remo'Gfaedaliar 
e  Sen,  e  Issù^  e^Hasalna,  eMalfeitia, 
e  Sémi,  sei  in  totfto/'con;  «etere,  sotto  la 
ccmdotta  di  ledntun,  lor  padw,  -che 
profetizzava  in  •  celebrare,  e  lodate  il  Si^ 
gnore. 

4 1  figliuoli  di  Heman  furono  Bùcchia, 
Mattaìiia,  UzzieL  86buel,.«  lerimot^  Hto- 
nania^  Hstfianì,  Eiiata,  Ghaddalti,  Boxnam- 
tìezer,  iosbecasa,  ,MaUoti,  fiiotir,  e  Ma- 
haziot 

5  Tutti  que6ti>«otmofigiiiioli  di  Heman, 

.  veggente  del  re,  nelié  pmole  di  Dio,  per^ 

tinenti  a  innalónril  conno.  BIddio  avea 

dati  a  Heman  qvMrttotdiei  figlinoli,  e  tre 

ti  Tutti  costoro,  sotto  la  condotta  de'  lor 
padri,  vaecuvamo  alla  musica  della'  Casa 
deltSignore,  concGanbali,  salteri,  e  ceteie, 
per  lo  ministerio  dela  Gasa  di  Dio;  « 
Asaf,  ledutun,  e  Heman,  eiHmo  sotto  là 
condotta  del're. 

7  E  il  numero  loro,  co'  lor  fratelli,  am- 
maestrati nella  musica'  del  Bignore,  era  di 
dn^ntottantotto,  tutti  mastri  cantori. 
'8  x!  si  tirarono  le  sorti  ddle  mute  dd 


musici  èacri.' 

servigio,  i  piccoli  al  par  de'  grandi,  ì 
mastri  al  |mr  de'  discepoli;    ' 

9  E  la  prima  sorte  scadde  per  Asaf,  a 
losef;  la  seconda  a  Ohedalki,  il  quale, 
co'  suoi  fratelli,  e  figtìuoli,  faceva  ti  sm- 
inerò di  dodici; 

10  La  terza  a  Zaccur,  il  quale,  co'  suoi 
figliuoli,  e  fratelli,  faceva  il  imrnero  di 
dodici;  .  '' 

li  La  quarta  a  Isrì,  il  qualei' co'  suoi' 
figliuoli,  e  fratelli,  faceva  il  numero  di 
dodid; 

12  La  quinta  a  Netaliia,  t^  quale,  oo'  surà 
figliuoli,  e  fratelli,  fstceva  ti  nvmero^  di 
doidid; 

13  La  sesta  a  Bucchìa,  il  quale,  ce'  suoi 
fij^uoli,  e  fratelli,  faceva  il  mimerò  di 
dodiai  • 

14  La  settima  a  lesaresda,  t{  quale, 
co'  suoi  figliuoli,  e  fratelli,  faceva  il  wm- 
maro  <i^dodici  ; 

15  L'  ottava  a  Isaia,  ^  quale,  co'  suoi 
figliuoli,  e  fratelli,  faceva  il  numero  di 
dodici;' 

16  La  nona  a  Mattania,  il  quale;  co' suoi 
figliuoli,  e  fratelli,  faceva  il  immuro  di 
dodid; 

17  La  dedma  a^  Bimi,  il  quale,  co'  suoi 
figliuoli,  e  fratelli,-  faceva  il  numero  di 
dodid: 

18  là  undecima  ad  Azareel,  il  quale, 
co'  suoi  fi^iuoli,  e  fratelli, /iKcet'a  U  nu- 
mero-di  dodici; 

19  La  d«odeclraa  a  Hasabia,  il  quale, 
co'  suoi  figliuoli,  e  fratelli, /acevtt  U  im- 
rnero di  dodici; 

^  La  tredecima  a  Subael,  U  quitta, 
co'  suoi  figlinoli,  e  fratelli,  fhceva  il  nu- 
«nero  cii  dodid  ;■  ' 

21  La^quartadBcima  a  Mattitia,  il  quale, 
co'  suoi"fi£^uolJ,  e  fratelli, /«cp»»  il  mi- 
mero  di  dodid; 

22  La  q.uintadecima  a  lerimot,'  il  qkdle, 
co'  suoi  ISgfiuoli,  e  fratelli, /ooei;»  H  nu- 
mero di  do^i:^; 

23  La  sestadecisfia  a  Hanama,  il  quale, 
co*  suol  figliuoli,  e  fratelli, /orewct  il  'w«- 
mefo  «fi  dodid; 

24  La  diciassetfeedma  $.  lo^becaàa,  ii 
quale,  co'  suoi  figliuoli,  é  fratelli, /oceva 
U  numero  di  dodid  ; 

,  25  La  diciotteritma-a  Hanani,  il  qualci 
•  co'  suoi  figliuoli,  e  fratelli,  faceva  ti  ntt- 
Tftjero  di  dodid  ; 

26  La  didannovesimà  a  Malloti,  il  quale, 
co' suoi  figliuoli,  e  fratdli,.^e%H:&  il  nu* 
mero  di  dodici  ;  i    ■ 

27  La  ventesima  ad  Ellata,  il  (fmk, 
co'  suoi  figlitiolì,  e  f ratelU,  facefìm  il  nu" 
«nero  (2t  dodid  ; 

28  La  ventunesima  a  Hotir,  il  quate, 
co'  suoi  figlinoli,  e  fratelli, /acet'rt  'il  w«- 
mero<2»  dodid  ; 

29  La  ventiduesima  a  Qhiddalti,  il  quale\ 
co'  suoi  figliuoli,  e  fratelli,  ^ceva  ti  nu- 
memo  di  dodici  ; 
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30  1&  yeateàaatecai  a   Maìiaiiot,  i 
iptide,  eo'  anni  fjaliiioli,  e  fratelli,  faeei-i 


H  fnteili. 


'0  di  dodicL 

OC  QUANr  è  agli  npartlmenti  de'  pop- 
^W  rinai,  d'  infra  i  Coriti  i-i  fu  Bla- 


3  lillam  il  (quinto,  lahanBD  il  sesia,  & 
lioeoai  il  settimo. 

bbe  qnttti  tigliuolì: 
a,  Iozabàd  it  secondo, 
1  quarto,  Natanael  il 

perciocchà  Iddio  1'  a- 

■a,  figliuolo  di  esso, 
luali  aigniueggìanHiu 
die  toiu;  petciacchì 

eeit  furono  Ottii 
azabad,  BH-^  *— - 
ed  Elihu, 

S  Tutti  costoro  fmvHO  de'  fit^ìnoli  ii 
Obed-Edom,  co'  loi  figliuoli,  e  i  lor  fas- 
telli, uomini  di  valore,  «  forti  per  lo  ter- 
rigto,  in  ninnerò  di  sesaantadiK,  lacUi 
di  Obed-Edom. 

9  B  ì  Ikliuoli,  e  I  batolli  di  Meaelemìa 
^roRo  dltiotto,  uomini  di  islore. 

10  E  i  figliuoli  di  Hosa,  de'  figi 
Meiari,./vronD  Siniri,  U  cu»  (pan 
lenehè  egli  non  fona  il  prlmog 
suo  Ridie  lo  costituì  capo): 

11  Hilchia  il  secondo,  leindi 

Zaccaria  il  quarto.  tTuCti  i  fl(^uoli,  e  i 
fratelli  di  Hosa  furono  ttedicL 

12  Fra  costoro  tifcctro  gIL  apattimenti 
de'  portinai,  per  teme  d' uomioi.  a  mute 
di  servioio,  al  pari  de'  lor  fratelli,  per 
tervir  nella  Casa  dd  Signore. 

.  13  E  II  mi  II  II  le  Boiti,  cosi  per  li  piccoli. 
come  pei  lì  iiuidl,  noondo  le  lor  case 
patente,  p9  ouscmu  porta. 
U  B  la  aorteper  ia  iH»to  orient^e  scadde 
a  Selemìa.  BTpoi,  tratte  di  uuoio  le  sorti, 
la  sorte  scadde  a  Zaccaria,  savio  consi- 
gliere, figliuolo  di  esso,  per  la  potia  eet- 


.._.._-ionBle. 

15  A  Obed-Edwi  Kadde  la 

sorta  nwridlonaie;  e  a'  si.„  _„ 

tcadde  a  luogo  delie  collette. 

IS  A  8u[«iin,  e  a  Uoaa,  icadde  la  torte 
rerao  OcwdcDtc,' insieme  con  la  porta  di 
Salleclwt,  nella  strada  della  salita.  Le 
m<ae  eram  nguak  1'  una  all'  ^tra. 

IT  Verso  Onraite  vi  erano  sei  Leviti;  e 
■•■"rao  Aquilone  iiuattro  per  giorno;  e 


luogbi  delle  ctdtette  due  per  uno. 
Dal  lato  di  Parbar,  vcno  Occidente, 
>'  trono  quattro  in  su  la  strada,  e  due 


iti  furono  gì  i  sparti: 
i  Dgbuoli  di  Core,  < 


20  E  quant'  h  ad  altri  Levid,  Ahia  era 
sopra  i  tesoli  deUa  Casa  di  Dio,  e  ao^n. 
i  tesori  delle  cose  consacrate. 

21  Quanf  i  a'  figliuoli  di  lAdan,  eioè, 
a!  flglniollde'GliersoMli.  (Ji«M*(dilAdan, 
ri  flirono  giifttì  caid  deUe  fàiaiglie  pa- 
tema di  Ladan  Gbasonita,  cìoi  .-lehieli; 

£2  E  i  Sidlui^  di  lehiBh'  e  Zetam,  e 
loel,  SI»  trateUo,  i  ruoli  ebbero  II  csncQ 
de'  tesori  della  Casa  del  Siimoie. 

23  Quant*  i  agli  Amrsmiti,  Ishsriti,  He> 
bronitL  e  Uzrieliti  ; 

S4  Sebuei,  %liuMO  di  Gtaertom,  figliuo- 
lo  di  Moaè,  era  sopranCendente  sopra  ì 

S  '                      loi  bisteUi,  dal  lato 

di  Sgliuolo  Dehabia,  di 

CI  „  di  cui  .^  figliuolo 

U  iuoloZiài,di  cui/u 

!  iguoifraltdli,n-ano 

se  Uè  cose  saire.  cbe  il 

n  Ile  /amigUe  paterne, 

d'  oHliaia,  e  delle  <xn- 


-  Atàuer,  figliuolo  di  Set,  a  loab,  figliuolo 
di  Seruìa.  aveano  coniacrato.  ae  alcuno 
consaciava  alevaa  mia,-vnt(!o  era  moto 
sotto  le  mani  di  Sdranit,  e  de'  suoi  ttatelli. 
I^H  orditioti  nj^eiflii  e  gituXTci, 
2»  Quant'  è  agli  laharìti,  Chcnania  e  i 
suoi  figliuoli  aveano  il  carico  dell'  opera 
di  fuiHi,  Bivia  Inadc,  cerne  ufficiati,  e 

30  Qiùnt'  àagìi-Hebrooiti,  Hasabia,  e  i 
suoi  iiatetlì  iiomiiB  di  tnlor^  in  VMmtro 
di  mille  Bett«caitOk  avsMio  d  carico  del 
reegkneoto  d' I>rael»di  qon  dal  Qiordano, 
veiBO  Occidente,  in  ognicvaa  del  SgniH^ 
e  nel  ■errÌBio  de'  ~" 

•JA..  QuuiFft  ■ 
/uUoapodf"-^ 

Eamli^  pat , 

del  icsno. di  Davide  fumilo  licemati,  e  à, 
troraroiio  fra  es^  iolazer  di  (ìalaad  de^ 
uomini  prodi  e  valrao^ 

SS  Foiv'tfnHwl  ftatdUdiP»"  nnmini 
di  valore,  cai»  iifamigìie  pai 
m«n>  di  di — "'  -■"- 


'TSre! 


vide  li  comitui  Kwni  i  Rabecìti,  e  sopra 
i  Uadìti,  e  aopn  h  meua  tcibfi  di  Mu- 
naaae,  in  ogni  ufflue  di  Sia  e  del  Te. 

anatUltatli  dtie  iHKilo  e  coi  mjn. 

^, —  -, --.' figliuoli  d' Israele, 

secondo  le  lor  dBBcròskini_yn-  on)i  di 


27  OEA 

"  *    secondo  le  lor  deBcriiiom  jwr  oh 
/(«ntfriw  pidenie,  e  capibuii  dì  mi^i 


eDtÌDUtkei  loto  officiali;  ogni  apar- 
uiuEitto  di  ooloio  che  semvuia  al  te  (se- 
condo tatto  1'  online  d%lì  smttiiDenii  : 
de'  suoli  ducnno  entrsTa  ed  usciva  di 
mese  in  mese,  pertottii  mesi  ddl'anno). 

S  lMabmW>u°>odi  Zabdiel,  '. 


per  lo  primo  m 


end  Movartimeato 
tromila  «onfnt. 

3  SgU  «ni  U  capo  sopra  tutti  t  cnpitaui 
del  primo  mese  ;  ed  era  de'  Stuoli  di 
Fares. 

4  E  sopra  !o  spoitimento  del  seconda 
mese  ero  Dodai  Aholieo;  e  nel  suo  spao- 
timeato.  nel  quale  u'  enaui  T«itiqiialtn>- 
mila  ttomtni,  Uidotrra  il  condalMre. 

6  n  capo  del  terao  esetcito,  per 
tnni*.  jnt.  Benajo,  fieliuolo  ai  ( 
ufficiale;  <a  tfri* 
nel  sV"  """-•»»"* 


li  Oioiada, 


I  spartunento  vi  erano 

Ó  UÒesto  Bcuaia  era  tiafìut  prode  fra  i 
trenta,  ed  tra  sacra  i  tranta;  e  Ammì- 
nJMd,  suo  figliuolo,  era  sopra  lo  spanl- 
mento  di  esso. 

"  B  quarto,  per  lo  quarto  m«e.  era  A- 


8  n  qidnto  capo,  per  lo  quinto  mese,  era 
Samliut  Iinlata  ;  e  nel  suo  spartimento 
«'  tnmo  TOitiquattroiaila  itomini. 

9  n  sesto,  per  lo  sesto  mese,  ero  In» 
figliuolo  d  Iccbes  Tecoita  ;  e  nel  Mo 
■partjmento  v'  enmo  Tentiquatraomila 

•10  n  settima  per  lo  Bet&uo  mese,  e™ 
Heles  Peiomta,  de'  fif^uoli  di  Efiaim  ;  e 
__. ^ ..  .., g  ventlqoBt- 

«ra  Sii> 
'Zaitliti: 
venliquat- 

ero  AUe- 


U  L' ottBTCk  ptt  r  ottavo  mese,  tra  Sil>- 
beeai  Hnatiia,  dttbt  tvKmne  di/  Zaitlitt; 
e  nel  mo  vaitimenlo  v*  erano  venliquat- 


e  imI  tuo  apaitiniBnto  «^  I 
tromila  wnAini, 

13  U  de^a  per  : 

Wtifo  nd  suo  - 

14  Li  undedmo,  ,_  . 

era  fienaia  Kiatonita,  de'  fiidinoli  dì 
balm  ;  e  nd  aoo  qwiUmen  to  ?  >""  ■"" 


Dtnìel  ;  e  nel  suo  spòrtimi 


20  HoHea,  figlioelo  di  Azaii^  de'  Sgliao- 
li  di  EtnUm;  loel,  flolinolo  di  Psd^a, 
ddla  meia  tribii  di  ManasK; 

ai  Idda  flgliDolo  di  Zatcuia,  dell' a//ra 
mcan  MU  di  HmMÙ,  in  Oalaad  :  ]Ba< 
del,  figlinolo  di  Abner,  de^  Béniaminiti  ; 

Sfi  Ann^  &Hiua)o  di  lenAam,  de  'Da- 
□iti.  QuealijiironoieBplpriiialpalideUe 
tribù  d  Israele. 

23  E  Davide  non  levò  il  numero  di  essi 
dall'  età  di  vent'  Bnni  in  giù  ;  psiciocdlà 
il  Signore  area  detta  d' accKSceie  Israele 
come  le  stelle  del  delu. 

21  Ioab,  figliuolo  di  Semia,  avea  b«i 
■  "  -  '  -  -     -erare  con  il  popolo. 


ai;  eperque 


ide  quella  de- 

—  le  descrizioni 

poife  ne'  registri  dei  re  Davide^ 


Ujonatan,  Stuolo 
1 .  sopra  i  tesori  della  cam- 
ótta,  nelle  velate,  e  nelle 

2«  Ed  ^iri,  figliuolo  di  Chelub,  era  ta- 
piagudli  die  laToranuio  nella  oinipagna 

oA  lavoro  della  tana  ; 
27  E  Simi  Bamatita  era  sopra  le  vigne: 
e  Zabdi  Sifmìta  era  sopra  i  cellieri  cb  <- 
Totno  ne'  vignai,  e  sc^ra  le  conserve  del 

SS  È  Baal-hsDBii  Gliederita.  era  sopra 
gli  ulivi,  e  sopra  i  ficlii.  eh'  eroso  ndla 
campagna;  e  Gìoas  era  sopra  i  cellieri 
ddl'oSo; 

S9  E  Sibai  Saronita  em  sopra  di  ar- 
moiti  die  paiceiano  in  Saroa;  e^afat, 
fidiuoU)  di  Adlu.  erosala  gli  annentc 
cne  vaweMmo  ndle  valli  ; 

30  E  Obli  Ismaelita  tra  sopra  i  eam- 
iiielli  1  e  ledeia  Ueronotita  era  sopra  le  a- 

3L  E  ladz  Hagareno  era  sopra  le  gregge 
del  minuto  bestiame.  Tutti  costoro  avea- 
no  il_HOvenio  delle  (Scolta  del  re  Davide. 

3S  E  Gionatan,  ào  di  Davide., uomo 
intendente  e  letterato,  ero  consiv ' 


Salomone  itieathcato 


1  CBOKICH£,  28. 


di  costruire  il  Scempio. 


lehiel,  figliuolo  di  Hacmani,  èra  col'  fi- 
Aiiiiolidelie: 

33  £  Ahitofel  era  oonsiffliei»  del  le;  e 
Husai  Archita  era  famighare  del  re  : 

34  E  dopo  Ahitofel, /tt  Gloiada,  figliuo- 
lo di  Benaia,  ed  Ebiatar;  eloab  era  capo 
dell'  esercito  del  re. 

Uaccomamìazioni  di  Davide  a  SoJomotu  per  la 
cottrunone  del  J^èinpio. 

•Qfi  O^  Davide  adunò  in  Genmlenune, 
^^^  tutti  i  capi  d' Israele,  i  capi  delle 
tribù,  e  i  capitani  dedi  spartimenti  che 
servivano  al  re,  e  anche  i  cain  delle  mi- 
gliaia, e  delle  centinaia,  e  quelli  che  a- 
veano  il  govemo  di  tutte  le  facoltà,  e  del 
hestiame  del  re;  e  i  suoi  figliuoli,  e  ^ 
nomini  della  anacoite,  e  gii  aamim  prodi, 
•e  ofioii  uomo  di  valore. 

2  E  il  re  Davide  si  levò  in  piò,  e  disse: 
Ascoltatemi,  fratelli  miei,  e  popol  mio; 
Io  avea  in.  cuose  di  edificare  una  Casa  di 
riposo  all'  A»Da  del  Fatto  del  Jàignore  *,  e 
allo  scannello  de' piedi  del  DDstiio  Dto; 
e  avea  fotto  V  apt»ceeohio  per  edifi« 

3  Ma  Iddi»  mi  ha  dettot  Tu  non  edifi- 
cherai la  Casa  al  mi»  Kome;  peidoochò 
tu  sei  uomo  di  gueere,  e  hai  spasso  nudto 
sangue. 

4  Ora,  come  il'  Biflioee  Iddìo  d'  Israele 
mi  ha  detto  d' inna  tuttada  casa  di  mio 
IKulre,  pier  esser  re  sopra  Israele,  in  per* 
petuo  (concioesiachò  egli  abbia  eletto 
•Oiuda  per  oonduttfflw^  e  lai  casa  di  mio 
padre,  a  infiaa  la  casa  di  Giudi^  e  abbia 
gradito  me,  d'  infra  i  figliuoh  di  mio 
padre'',  per  costituirmi  rè  sopra  tutto 
Israele); 

5  €k)éì,  d'  infm  tutti  i  miei  figliuoli 
(avendomene  il  Signore  dati  mola),  egli 
ha  eletto  Salemone,  mio  figliut^^  lér  se- 
<lere  sopra  il  trono  del  regno  del  Signore 
sopra  Isnsle; 

6  E  mi  ha  detto:  JQ  tuo  fig^uelo  Sak»- 
mone  edificherà  la  mia  Gasa,  e  1  miei 
•cortili:  peroioochè  io  me  l' ho  eletto  per 
iigliuolo,  e  io  gli  sarò  padre  ; 

7  E  stabilirò  il  sqo  regnoJn  perpetuo; 
purché  egli  perseveri  fermamente  in  met- 
tere in  opera  i  mieicomBDidBnientI,  e  le 
mie  leggi^  come  al  di  d*  o«i. 

8  Ora  dunque,  davantiaglii  occhi  di 
tutto  Israele^  della  raunanza  del  Signore^ 
e  agli  oieoehi  dell'  Iddio  nostro,  io  v% 
^protesto  die  osserviate^  e  ricerchiate  tutti 
1  comandameQti'  del  Signore  Iddio  vo- 
stro; acciocché  tXMBBecBste  «lesto  buon 
paese,  e  lo  lasdate  in  eredità  a'  vostri 
figliuoli,  dopo  voi,  in  perpetue^ 

9  E  tu,  Salomone,  figliuol  mio.  riconosci 
r  Iddio  ^  di  tuo  padre,  e  servigli  di  tuOre 


intiero,  e  d'  animo  volenteioso;  percioc- 
ché il  Signore  ricerca  tutti  i  cuori/,  e 
conosce  tutte  le  immagìnarioni  de'  pen- 
sieri; se  tu  lo  cerchi,  tu  lo  troverai;  ma, 
se  tu  r  abbandoni,  egli  ti  rigetterà  in 
perpetuo'. 

10  Vedi  ora  che  il  Signore  ti. ha  eletto 
per  edificare  una  Casa  per  Santuario; 
fortifica^  e  mettflà  all'  apaok» 

11  Allora  Davide^ede  a  Salomone;  suo 
Hgiiimin,  il  modello^  del  portioo;  e  delle 
sue  case,  e  delle  sue  osUs,  e  delle  sue 
sale»  e  delle  sue  camere  di  dentro  e  del 
luogo  del  propiziatorio  ; 

12  E  cn  mwuna,  il  modello  di  tutto 

aueUo  eh'  egli  avea  dinnio  pw  lo  Spùito 
i  fare  ne'  cortili  deUa  Gsea  del  Signore, 
e  in  tutte  le  camere  d'  intona),  per  h 
tesori  della  Casa  di  Dio,  e  per  li  tesori 
delle  cose  consacrate; 

13  E  per  gli  spaitimenti  de'  sacerdoti, 
e  de'  Leviti;  e  per  ogni  uso  del  servigio 
della  Gasa  del  Signore  :  e  per  tutti  gli 
amedi  del  servigio  della  Casa  del  Signore. 

14  QU  diede  ancora  delf  oro,  aeeondo  il 
peso  di  tutti  gKanedi  di  daseun  servìgio, 
che  dogane  etter  d' oro;  e  delf  arqento, 
secondo  il  peso  dì  tutti  ^  anedi  di  eia- 
scunservigÌG^  cftedoireano  esser  d'aisgento. 

15  E  il  peso  che  conveniva  per  li  candeU 
lieri  d'  oro,  e  per  le-  lor  lampane  d'  oro, 
secondo  il  peso  di-ciaeimn  oandeUiaDe^  e 
delleeue  larapene  \  e  i^  peto  cheeonveimva 
per  li  candellien  d'  argento^  seoondo  il 

5  di  daacun  oandeliieiiE^  e  delle  sue 
ane,  seoondo  il  servigio  di  ciascun 
iUieoe; 

16  E  il  peso  dell'  oro.  cke'  ayiweniim  per 
ciascunaaeUe  tavt^cief  ihiim^  ohedoveano 
dei  €onH9mo  esser  disposti  per  ordine  ;  e 
il  peso  dell'  argento  enreonvemtwper  le 
tavole  d' argento;' 

17  E  'dril  OR»  puro,  per  le  f oroelie,  e 
per  li  bacini,  eperli  nappi;  eparwtente 
delV  oro  a  certo  peso,  per  le  coppe  d' oro, 
secondo  il  peso  di  oiaseunadiesse;  e  del^ 
F  cMvetUo  a  c0rto  peso  per  le  coppe  d'ar- 
gento, seoondo  il  peso  di  dascuna  diresse: 

18  Cfli  diede  ancora  dell' oro  aflS&ato  a 
certo  poso  per  F  Aitar  de?  mofnmi  ;  e  per 
la  figura  del  cano^  e  de'  Cfattiibiiu*  die 
aveano da  niandei  teaie»  e  osprir  1'  Arca 
del  patto  del  Signore  disopia. 

19  il  Signore^  ditse  BcKide,  mai  ha  di- 
chiarato, per  iscriitodi  soa  mono,  che  mi 
ò  itatù  recato,  tutte-  questfrceae^  tutti  i 
lavori  di  questo  modello. . 

ao  Pei  disse < a  Salomone^  suo  figliuolo: 


I  a€irà  teeo;  eglà  non  ti  laoéosà,  e  non  ti 


•2Sam.7.I^oc.    8al.i55.lM).    »Qeii.4».8.   lCron.5.2.    *1  Saaiiie.?-».   *lCron.  22. 
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Offerte  per  U  tempii» 


1  CBONIOHì;  29i. 


Preghiera  di  Davide.. 


abbandonerà,  finché  tu  ablxa  «ompiuta 
tutta  r  opera  del  servìgio  della  Casa  del 
Sifipaore. 

21  Ed  ecco  gli  spartimenti  de'  sacer- 
doti,  e  de'  Leviti^  per  tutto  il  servigio 
della  Casa  di  Dio;  ed  essi  saranno  teco 
in  tutta  r  opera;  oltre  a  tutti  quelli  che 
volontariamente  s' impieghenuino,  secon- 
do la  loro  industria,  in  ogni  sorte  di  ser- 
vigio; insieme  co'  o^,  e  tutto  il  popolo, 
a  ogni  tuo  comando. 

Offerte  volontarie  per  il  Tempio, 

OQ  POI  il  ce  Davide  disse  a  tutta  la 
^^^  raunanza:  Iddio  ha  eletto  tm  solo, 
Salomone,  mio  figliuolo,  il  qvaie  è  an- 
cora giovane-e  tenero  ;  e  pur  quest'  opera 
è  grande;  perciocché  questo  piazzo  non 
è  per  un  uomo,  anzi  per  lo  Signore  Iddio-. 

2  Quant'  è  a  me,  io  ho  fatto,  secondo 
ogni  mia  possibilità,  appaiecchio  per  la 
Casa  dell'  Iddio  mio:  a  oro, per  le  cose 
che  hanno  ad  esser  <f  oro;  d' argento,  per 
le  cose  che  hanno  ad  esser  d' argento  ;  di 
rame,  per  le  cose  chef  harmo  ©»  esser  di 
rame;  di  ferro,  pier  le  cose  ohe  hanno  ad 
esser  di  ferro  ;  e  di  legname,  per  le  cose  die 
hanno  ad  esser  di  legno;  di  pietre  ani- 
chine,  e  di  pietre  da  incastonare,  e  di 
pietre  Tariate^  e  di  pietre  preziose  d' ogni 
maniera,  e  di  pietre  di  marmo  in  gran 
quantità. 

3  E  anche  per  T  affezione  che  io  ho  alla 
Casa  dell'  Iddio  mio,  del  mio  tesoro  ri- 
posto d*  oro  e  d' ai^gento,  io  dono  per  la 
Casa  dell'  Iddio  mio,  di  sopiai>più,  oltre 
a  tutto  dò  che  io  ho  appareccoiato  per  la 
Casa  del  Santuario  : 

4  Tremila  talenti  d' oro,  d' oro  di  Ofir,  e 
settemila  talenti  d'  argento  affinato,  per 
coprir  le  pareti  delle  case; 

5  Per  far  d' oro,  ciò  che  deve  esser  d*  oro, 
e  d' argento  dò  che  deve  esser  d' argento,  e 
per  o^i  lavoro  che  si  deve  fare  às0Ì  arte- 
nci.  T>ra  chi  è  colui  che  volontariamente 
si  disponga  a  fare  oggi  offerta  al  Signore  ? 

6  AUora  1  capi  prmdpali  delle  famiglie 
paterne,  e  i  capi  delle  tribù  d' Israele,  e  i 
capi  delle  migliaia,  e  delle  oentiiiaia,  in- 
sieme con  quelli  che  aveano  il  eovetno 
degli  affiirì  del  re,  offersero  volontaria- 
jnente; 

7  E  diedero,  per  lo  servigio  della  Casa 
di  Dio,  cinque  mila  talenti,  e  diecimila 
dramme  d*  oro,  e  diecimila  talenti  d^  ar- 
gento, e  didottomila  talenti  di  rame,  e 
centomila  talenti  di  ferro. 

8  £  chiunque  ritrovò  appressò  di  se 
delle  pietre,  le  mise  nel  tesoro  della  Casa 
del  Signore,  in  mano  di  lehiel  Ghersoni- 
ta. 

9  E  il  popolo  si  rallegrò  di  dò  che  colo- 
ro offerivano  volontariamente  ;  perdocchè 


d' un  cucwe  intiero  facevano  le  loro  offerte 
volontarie  al  Signore'*.  D  le  Davide  se 
ne  rallegrò  «neh  egli  grandemente. 

fPreghiera  di  Jktvide  e  »ua  morte. 

10  Poi  Davide  benedisse  il  Signore  im 
presenza  di  tutta  la  raunanza.  e  disse: 
Benedetto  sii  tu,  o  Signore  Iodio  d'  I> 
sraele,  nostro  padre,  da  un  secolo  all'  al- 
tro.   « 

11  A  te.  Signore,  a^^oar^Mné- la  grtm- 
dezza,  e  la  potenza,  e  la  gloriai  e  r  eter- 
nità, e  la  maestà^;  percióochò  tutto  quello^ 
cK  è  in  cielo,  ed  in  terra,  è  tuo;  tuo.  Si^ 
gnore.  è  il  regno;  e  tu  sei  quel  che  t  in- 
nalzi Ili  capo  sopra  ogni  cosa. 

12  Le  ricchezze  ancora»  e  la  gloria,  « en- 
flrono  da  te,  e  tu  signoreggi  sopra  ogni  cosa; 
e  in  man  tua  é  forza  e  potenza;  in  man. 
tua  ancora  é  d' ingrandire,  e  di  fortificar. 
cìà  che  sia. 

13  Ora  dunque,  o  Dio  nostro,  noi  ti  cele* 
brìamo,  e  lodiamo  il  tuo  Nome  glorioso. 

14  Perciocché  chi  son  io,  e  chi  è  il  mio 
pppolp.  che  "iiotabbiaplo  il  potere  di  offe- 
riim  voionta^amente  cotanto?  ma  il  tutto 
l'iena  da  te,  e  avendolo  ricevuto  di  maa 
.tua,  noi  te  lo  rendiamo. 

15  Perciocché  noi  siamo  forestieri  e- 
avveniticci  nel  tuo  coatto*',  come^ttrono  • 
tutu  i  nostri  padri;  i  nostri  giorni  sow> 
sopra  la  terra  come  un'  ombra*,  enonr^jè 
speranza  alcuna. 

16  Signore  Mdio  nostro,  tutta  questa  ab» 
bondanza,  che  noi  abbiamo  appareccfaiat& 
per  edificarti  una  Casali  tuo  Nome  santo,. 
viene  dalla  tua  mano,  e  il  tutto  appartiene 
a  te. 

17  Ed  io,  0  Dio  mio,  conoscendo  che  tu 
provi  1  cuori,  e  sbadisci  la  dirittura,  ho, 
nella  t$b:ittura  dd  mio  cuo)%,  volontaria^ 
mente  offerte  tutte  queste  cose;  e  oltre  a 
ciò,  ho  veduto  ora  con  allegrezza  il  tuo 
popolo,  che  si  ritrova,  farti  m  sua  offerta 
volontariamente. 

18  O  Signore,  Iddio  d'  Abndiamo,  d' I- 
sacco,' e  a*  Israele,  nostri  padn,  mantieni 

auesto  hi  perpètuo  nelF  immaginazione 
e'  pepsien  del  <nior  del  tuo  popolo,  e  ad- 
dtdz^  il  cuor  loro  a  te; 

19  E  a  Salomone,  mio  figKujOlo,  dà  un 
cuore  intiero*,  per  ci^rvare  i  tuoi  C9inan- 
daméhti,'le  tue  testimonianze^  e  i  tuoi 
statuti  e  per  mettere  il  tutto  m  opera,  e 
per  edmcare  il  iMdazzo,  del  quale  io  no 
f^tto  r  apparecchio. 

^  PoH  Davide  disse  a  tutta  la  raunanza  : 
Or  benedite  il  Signore  Iddio  vostro.    E. 
tutta  la  raunanza  benedisse  il  Si^ore 
Iddio  de*  suoi  padri,  e  s' inchinò,  e  adoro 
il  Signore,  e  fece  riverenza  al  re. 

21  E .  il  giorno  seguente  sacrificò  sacri* 
ficii  al  Signore,  e  gli  offerse  olocausti: 


•2  Cor.  9. 7.      *Mat.6.18,    lTim.1.17.   Apoc.  5. 18. 
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Morte  di  DatkU, 

milk   eiorenidiì.    mills  loimL 

aendli.  ìnateme  con  le  loio  oSmlt  d> 
epaitdse:  ede'  ■amlidi  in  gaa  nUmero 


SCBONICHB.l. 


'22  É  nuuiKÌBraDO.  e  bevvero  ìa  quel  di, 
nel  coqielto  del  Signore^jon  gnaataOe- 


.83  E  SalomoDe  eedeUe  sopra  il 
4lel  SignoK.  per  teitr  ~  '"  '■" 
Davide, '-   -  - 


,  e  tu 
uomini  prodi; 


Imadc  gli  ubbidì. 

81  £  tolti  i  capL  e  . . , 

e  andiB  tutti  i  ngliuoli  del  re  lAiVJde, 
poKiD  U  mano  sotto  il  re  Salomone. 

3G  E  il  ignote  ingnndi  Bommainente 
8alomoD&  nel  cospètto  dì  tuOo  Israele, 


alcun  K  eA«  actue  re- 
, ui  ainra  lenete. 

£6  Cod  DaTide,  figliuolo  d'  laai,  r^nji 
sona  tutto  loa^; 

0  E  il  tempo  CD'  egli  regnò  Bopra  I- 

egli  legnii  setf 

tienlatie  aaaii; 

£8  Poi  morì  in  buona  vecchi 
eli  Biomi,  di  riccheue,  e  di  gl< 
lomone,  suo  figliuolo.  Tegpò  in 

29  Ora,  quant'  è  s!  tatti  del  1 
primi  ed  ultìmi;   ei^   ••""" 
libro  di  SaiDiiele  1 
del  ppofetA  Natan, 


«gente,  e  a 
e  nel  libra 


SUlnaiemei 


_^  .  i  tempi  die 

e  mpia  Israele,  e  sopra 


IL  SECONDO  LIBRO  DELLE 
CEONICHE. 

SotonwM  (JoBBH*!  t  Ottieni  taplma,  mio  padre,  avendomi 

1   OE  Salomone,  figliuolo  di  Davide,  à 
*  fortificò  nel  suo  reame;  e  il  Signote 


Ju  ai   uri,  s^ 

Tabernacolo  a„ 
e  la  tumonza,  lo 


ie  quivi',  davanU  al 
ir  di  tam^  eh'  era 
a  convenc9iza,<tiìilte 

7  Iti  iiuèlla  noUe  Iddio  apparve  a  Salo- 
mone, e  (di  disse  :  Chiedi  CIÒ  cA«  tu  t>uei 
eoe  lo  ti  dia. 


»  Ora,  o  Sunore  Iddio,  sia  v 
tua  parola,  che  tu  hai  detta 
— ' j"-  perciocché,  tu  ~ 


re  sopra  un  popolo,  che  è  in  gran 
' — '""eie  della  terra. 


^om<me:  Feicioc- 

lèfacoitib  nèdoiia, 
noìci  :  uè  anche  hai 
ma  W  chiesta  aa- 
'  poter  giudicare  il 
[uale  io  ti  ho  costi- 


ed  ebbe  miÙe  quatttiMcmto  carri,  e  do- 
dicimila càvalietl  i  quali  egli  statuàò  per 


AUeama  di  ScUanwne 


2  CRONICHE,  2,  3. 


con  Eiram  re  di  Tiro, 


le  città  dove  teneva  i  carri,  e  appresso 
del  re  in  Gerusalemme. 

15  E  il  re  fece  che  Y  argento  e  V  otp 
erano  in  Gerusalenuae  in  copia  oomeie 
pietre  ;  e  i  cedri:  come  i  sicomori,  che  son 
per  la  campagna. 

16  Ora,  quant"  è  alla  tratta  de'  eavalli, 
«  del  filo,  che  Salomone  avea  dì  Egitto,  i 
fattori  del  re  prendevano  il  filo  a  c&rto 
prezzo; 

17  E  comperavano^  e  traevano  fuor  di 
Egitto  due  collie  di  cavalli,  per  seicento 
sicli  d'  argento;  e  dascon  cavallo,  per 
cencinquanta.  E  cosi  per  ile  mani  di 
que' fattori  se  ne  traeva  fuori,  per  tutti  i 
le  d4^  Hittei,  e  per  i  re  d^la  Siria. 

Accordi  di  Sfilomone  con  Hiram  ed  €UtH  pre- 
paratici per  ta  cQstraaìoìte  del  Tempio, 

O  OR  Salomone,!  avendo  dilib^nto  di 
^  edificare  una  Casa  al  Nome  del  Bi- 
j^ore,  e  la  sua  casa  reale.; 

2  Annoverò  settantiuiùla  uomini  da  por- 
tar pesi»  e  ottantamils  da  tt^gliar.  pietre 
nel  monte,  «tremila  seicento  oommessari 
;sopraesai; 

3  Poi  mandò  a  dire  a  Hiram%  re  di 
Tiro:  ^a  inverso  me  oome  tu  facesti  in- 
verso Davide,  mio  padiJe,  al  quale-  tu 
mandasti  cedri,  per  edificarsi  una  casa 
per  abitarvi^.  ■      >'\       ■ 

4  Ecco,  io  edifiioo  una  Caaa  al  Nome 
del  Signore  Iddio  uùo.  per  consacrar- 
gliela, per  far  profumi  di  aromati  davanti 
a  lui«  e  per  presewtarglii<pani  chehanno 
da  esser  del  continuo  disposti  per  ordine, 
e  per  offerii^li  olocausti  della  mattina  e 
della  sera,  e  de'  sabati,  e  delle  calendi,  e 
delle  feste  solenni  del  Signore  Iddio  no- 
stro, come  ciò  è  imposto  va.  peopetuo.  a  I- 
sraele«  •.    • 

5  Or  la  Casa,  eh'  io  edifico,  è.  gninde; 
perciocché  l' Iddio,  nostro  ^è  grande  più 
che  tutti  gì'  iddiL  -     • 

6  £  chi  avrebbe  il  potere  di  edìficai}sli 
ima  Casa?  ^noios8iachò>  i  cieli,  e  i  cieli 
de'  cieli,  non  lo  pos^tno  comprenderei'', 
e  chi  8(m  io,  che  io  gli  edifichi  lina  Casa, 
se  non  cA«  «a  per  f ar  profumi  davanti 
a  MI 

7  Ora  dunque,  manidanii  un  uomo  in- 
tendente in  lavorare,  in  on^  e  in  argento, 
e  in  rame,  e. in  fend,  e>in  porpora,  e  in 
ificarlatt(k  e  in  violato;  e  che  sappia 
lavorar  d  inta^;  aédocchè^^sUi  confi^ 
uomini  industnofii  che  io  ho,  appresso  di 
me  in  Giuda,  e  in  GeruaaJenHne;  i  quali 
Davide»  mio  jpadre,  avea  OrdinatL    > 

8  Mandami  ancora  dal  Libano  del'  le- 
gname di  cedro,  di  abete^  e  di  algum- 
mim;  p^do^è  io  souché;!  tuoi 'servi- 
tori sanno  tagliar  il  le^^me  del  Libano  ; 
ed  ecco,  i  miei  servitori  «omtifi^co'v  tuoi  ; 


9  Acciocché  mi  apparecchino  le^gname 
in  gran  quantità;  perciocché  la  casa, 
che  io  son  per  edificare,  ha  da  esser  ma- 
ravisdiosamente  gi'ande. 

10  Ed  ecco,  io  darò  a'  tuoi  servitori, 
che  taglieranno  le  legne.  Ventimila  con 
di  grano  battuto,  e  ventimila  cori  d'  or- 
zo, e  ventimila  bati  di  vino,  e  ventimila 
bati d'olio.    ■ 

11  E  Hiram,  re  di'Tiro,  rÌ£{K>se  per 
lettere  a  Salomone,  e  gli  «mandò  a  dire: 
Perciocché  il  Sl^nOTe  ama  il  suo  popolo, 
egli  ti  ha  costitmto  re  sopra  luL 

12  Hiram  gli  muiTidò  ancora  a  dire: 
Benedetto  siwik  Signore  Iddio  d' Israele, 
il  quale  ha  fatto  il  cielo  e  la  terra,  perché 
ha  dato  al  re  Davide  un  figliuolo  savio, 
prudente,  e  intendente,  che  ha  da  edifi- 
care una  Casa  al  Signore,  e  una  casa 
reale  per  sé. 

13  Ora  dunque,  io  ti  mando  im  uomo 
industrioso  e  mtendenfte,  il  queUe  è  stato 
di  Hiram,  mio  padre  ; 

14  II  ovale  è  figliuòlo  d' ima  donna  delle 
figliuole  di  Dan,  ma  suo  padre  era  Tirio  <''; 
che  sa  lavorare  in' oro  e  in  argento,  in 
rame,  in  ferro,  in  pietre,  e  in  legname,  e 
in  porpora,  in  violato,  in  bisso,  e  in  iscar- 
latto;  e  fare  qualunque  sorte  d' intaglio, 
e  di  disegno  di  qualunque  cosa  gh  sia 
proposta;  a^cioccnè^sìa  co'  tuoi  maestri, 
e  con  que'  di  Davide,  tuo  padre,  mio  si- 
gnore. 

15  Ora  dunque,  mandi  il  mio  signore 
a'  suoi  servitori  il  grano,  e  1'  orzo,  e 
r  olio,  e  il  vino,  eh'  egli  ha  detto  ; 

16 E  noi  taglieremo  dal  Libano  -del 
legname  quanto  avrai  bisogno,  e  te  lo 
ccMidnrremo  per  foderi  in  sul' mare,  fhio 
a  lafo;-  di  là  tu  lo  farai  trai^tortare  in 
Gerusalemme.  ■ 

17  E  Salomone  fece  la  rasségna  di  tutti 
;li  uomini  forestieri-  di'  erano  nel  paese 
:'  Israele  ^  dopo  la  <descriztone  che  Da- 
vide, suo  padre,  ne  avea  fatta;  e  se  ne 
trovò  cencmquantatremila  seicento;  ' 

18  De'  quali  egli  ordinò  aettantamila  da 
pcfftar  pesit  e  ottantamila  da  tagliar  j9tef}<e 
nel  monte:  e  tremila  seicento,  per  esser 
commessan  da  &r  sollecitamente  lavorar 
fai  gente. 

Lq,  coiirìtzlow  del  Tempio.    , 

3  E  SALOMONE cominciòaiedificar la 
Gasa  del  Signore  in-  Gerusalemme^, 
nel  monte  Mraia^.  eh'  era  stato  mostrato 
a  Davide,  suo  pa^be,nel  luogo  che  Da- 
vide avea  apparecchiato,  ^toé,  nell'  aia  di 
Oman  Gebuseo*. 

£  Bd  egli  comindò'  a  edificare  nel  se- 
condo gtOTfio  del  secondo  mese,  1'  anno 
quarto  del  suo  regno.  .     . 

3  Or  queste  sono  le  vUsfwre  dem  pianta 


i 
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Bfdumwne  odìir%bkce 


2  croniche;  4. 


il  Tempio, 


M  dieeano  di  Saloiiioue.  per  edificar  la 
Oisa  di  Dio:  la  lunghetat  «ra di  aesaiita 
cubiti  di  prima  miao»;  e  la  larghema 
diventi; 

4  £  il  poitico,  eh'  era  in  capo  cfefla 
lungbeaa  della  Caaa^  in  fronte  della  lar- 
lEhezza  di  e«a,  era  di  venti  cubiti;  e  V  àl- 
tezm  era  di  centoventi  cubiti;  e  Sala- 
mone  lo  coperse  di  dentro  d' oro  puro. 

5  £  coperse  la  Cosa  grande  di  legno 
d' abete;  e dis^m la OQpaEK  d' eoo  puto» 
e  fece  fare  sopra  essa  dette  palme,  e  del- 
le intralciaturei 

:  6  Coperse  andie  la  Casa  di  pietre  pre- 
zioae  per  ornamento;  e  quell'  oro  era  oro 
diParvaim. 

7  Cosi  coperse  d' coo'la  Casa,  le  travi, 
1^  stipiti,  e  le  pareti,  e  ((li  usci  di  essa;  e 
fece  intagliar  de*  Oberubini  sopra  le  pareti. 

8  Fece  eziandio  il  luogo  Santissimo»  la 
cui  lunghwtsagrg  di  venti  cubiti,  al  pari 
ddla  largherà»  detta  Casa;  e  la  iars^iezza 
di  venti  cubiti  ;  e  lo  copeese  d' oro  fino, 
dteeucemieva  noQ^Ukuonima  di  seicento 
tftlfflati. 

9  £  il  peso  de^  chiodi  aseendeva  a  cin- 
quanta aidid*  oro.  Copene eziandio  d'oro 
le  fialPi 

10  Pece  ancora  nel  luogo  SaatìasìiBO 
due  Cherubini  di  lavoro  di  statuario,  e 
furono  coperti  d' oro. 

11  £  le  afe  de*  Cherubini  aveano  venti 
cubiti  di  lunghezza;  una  delle  ale  uvea 
cinque  cubiti  di  Itmghesza^  e  toccava  la 
paréte  della  Casa;  e  Y  altm  area  pari- 
mente cinque  cubiti,  e  toccava  V  ala  del- 
l' altro  ChmiUno. 

12  Cosi  anche  una  delle  afe  deli'  aàrù 
CherubinD  a»ea>  cinque  cubiti,  e  toccava 
la  parete  ddla  Casa;  e  V  altra  area  pa- 
rimente  cinque  cubiti,  e  giugneva  aU'  ala 
deir  altro  QDembino. 

13  Le  afe  di  questi  Cflieruhini  si  spande- 
vano per  venti  cubiti;  jed  essi  erano  in 

iè.  e  le  facce  loro  esra/otì  vo^^e  verso  il 
i  dentro  drikt  Caaa. 

14  Fece  acooia  la  cortina  di  violato,  e 
di  porpora,  e  di  isoailaitto,  e  di  bisso;  e 
fece  far  sopra  essa  de'  Cherubini. 

15  £  per  fusUer  davanti  alla  Casa,  fece 
due  colonne",  che  aveano  di  lunghezza 
trentacìnque  cubiti;  e  i  capitelli,  eh'  e- 
rano  in  cima  cu  ciascuna  di  esse,  erano  di 
cinque  cubiti. 

16  Ora,  come  ei^i  avea  fatte  delle  in- 
tialoiature  noli'  oracolo,  ooa^  ancora  ne 
rai6e  in  cima  ddfe.  odonne.  Feise  anche 
cento  melegcane,  le  quali  mise  fra  qudie 
intralciature. 

17  £  rizzò  le  cofenne  davanti  al  Tem- 
pio, una  a  moM  destra,  e  1'  altra  a  sini- 
stra ;  e  pose  nome  a  queUa  dC  era  a^nan 
destra  ; lachin,  e  a  quella  eh'  era  a  sinistra: 
Boaz. 


S 


V  «Itare  di  rumes  il  «tot*  di  rame;  i  bacini  e 
le  varie  mateerieie  del  Tempio, 

A  F£C£  ancora  un  altare  di  rame,  di 
^  lungheaza  di  venti  cubiti,  e  «li  lar- 
ghezza di  venti  cubiti,  e  d' altezza  di  dieci 
cubitL 

2  Fece  ancora  il  mar  di  getto^,  che  area 
cUeci  cubiti  da  una  parte  deir  orlo  al< 
r  altra;  ed  era  tondo  d' ogn'  intomo,  ed 
era  alto  cinque  cubiti  ;  e  un  filo  di  trenta 
cubiti  lo  ciiomdava  d' oon'  intomo. 

8  £  dieotto  di  qvell'  orlo  vi  erano  ddle 
figure  di  buoi  d' ogn'  intorno^  che  circon- 
davano il  mare  d  ogn'  hitoino,  dieci  per 
ciascun  cubito;  vi  enmo  due  ordini  di 
figure  di  questi  buoi,  gettati  insieme  col 
mare. 

4  £890  era  posto  sopra  dodici  bum, 
de'  quali  tre  erano  volti  verso  Settentrione, 
tre  vcrao  Occidente,  tee  veiso  Mezzodì,  e 
tre  verso  Oriente;  e  il  mave  era  disopra 
essi  ;  e  tutte  le  parti' di  dietro  di  que'  6«ot 
^rvno  'vaiteinaentro. 

0  E  la  «pessezm  di  esBo  «ra  di  un  palmo, 
e  r  Orio  suo  era  latto  a  guisa  deli'  orlo 
d' una  tazza,  a  fior  di  gi^o;  ed  essendo 
pieno,  conteneva  tranila  oati. 

6  Fece  aneoia  died  conche,  e  no  pose 
cinque  %  man  destra,  e  dpqiie  a  sinistra, 
pw  servirsene  a  lavavo;  vi  si  lavava  dò 
che  si  apparecchiava  porgli  olocausti;  ma 
il  mare  <era  per  li  sacàdoo,  per  lavarm. 

7  Fece  eziandio  dieci  oasKtdfieri  d' oro» 
secondo  Fordine  ibio,  e  li  pose  nel  Tempio, 
cinque  a  m«m  destra,  e  cmqtie  a  sinistra. 

8  Fece  anche  dfeoi  tavote,  le  quali  pose 
nd  Tempio,  dnoue  a  man  destra,  e  cin- 

Sue  a  sinistra;  fece  ancora  cento  bacini 
'oro. 

9  Fece  ancora  il  coitife  de'  sacerdoti,  e 
il  cortile  grande,  e  j^i  usci  de'  coitili^  i 
quali  copeise'di'taine. 

10  £  pose  il  moie  dal  lato  destro,  verso 
Oriente,  dalla  parte  meridionale. 

U  £  iBuram  fece  le  caldaie,  le  palette, 
e  i  bacini;  e  com{SÀ  disfare  il  lavcffio  cÌk 
faoea  al  jo  aalonume  per  là  Casa  di  Dio  ; 

12  Le  due  colcnn&  e  i  due  vtaà  de'  ca* 
piteUi,  in  cima  deue  cdonne;  e  le  due 
reti,  da  coprire  i  due  vasi  de'  capitelli 
eh'  eroMo  in  cima  «fette  colottne; 

13  £  le  quattrocento  mefegrane  per  fe 
due  reti,  a  due  ordini  di  melei(rane  per 
dasBunarete,  dacoprù»  i  due  vasi  de'capi- 
tetti,  eh'  ercmo'ìn  cima>ddte  colonne. 

14  Fece  «noora  i  basamenti,  e  fe  conche 
per  mettere  sopra  i  basamenti  ; 

15  II  mare,  eli  era  unico;  e  i  dodici 
buoi,  eli  trawi  sotto  esso: 

16  £  Huranv  suo  padre,  fece  al  re 
Salomone,  per  la  Casa  del  Signore,  le 
caldaie,:  e  le  piUette^  e  le  fMoelfe,  e  tutte 
le  olire  mosserìzfe  p«f^!Mrn^  a  queUe,  di 
rame  pulito. 
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Salomone  consacra 


2  CBONIGHE,  5,  6. 


U  Ttmpfb, 


17  II  se  fece  gittAr  qneste  cose  nella 

Elanura  del  Oiordano,  m  tena  argìlLofla, 
■a  Saocot«  Sereda. 

18  £  Salomone  feoe  tutti  <]ue8ti  airedi 
ili  grandissiiQonumero;  conciossiachè  non 
8i  potesse  rinvenire  il  peso  del  zame. 

19  Così  Salomone  fece  tutti  ^li  arredi 
pertvnfirUi  alla  Oasadi  Dio  ;  e  Jeoe  d'  oro 
£no  r  -aitar  d-  oro,  e  le  tavole,  sopra  le 
quali  »i  ponevamo  i  poni  di  presenza  ; 

20  £  i  eanddlierì»  con  le  lor  lampane, 
per  restare  accese  davanti  all'  oracolo, 
secondo  oh'  era  ordinato. 

21  ^ece  ancora  le  bocce,  e  le  lampane,  e 
gli  smoccolatoi,  d'  oro,  cà'  era  oro  finis- 
simo. 

22  Fece  ancora  i  rampini,  e  i  bacini,  e 
leo(9pe^eilniriboli,d'orofino.  E  quando 
alle  porte  della  Casa,  gli  usd  di  dentro, 
per  enti'or  nel  ìuofi^  Santissimo,  e  gli  usci 
della  Casa,  per  entrar  nel  Tempio,  eramo 
d"  oro. 

fi  OBA«  binando  tutto  il  lavoro,  che  Sa- 
^  licione  ùuoem  lare  per  la  Casa  del 
Signore^  fu  compiuto,  Salomone  portò  le 
cose  consacrate  da  Davide,  suo  padre,  e 
r  allento,  e  V  oso,  e  tutti  i  vasellaiBenti, 
ne'  tesori  della  Casa  di  Dio. 

La  eonmusrazione  del  Tempio. 

2  ADoia  Salomone'*  adnnò  in  GenuB- 
lemme  t^  Anziani  d'  Israele,  e  tutti  i 
capi  ddlKtribù.  iprÌDÓpali  dene/amir/Zte 
paterne  def  wiùoli  d  Israele,  per  tra- 
sportar T  Arca  del  patto  del  Signore  dalla 
Città  di  Davide,  c6e  è  Sion. 

3  E  tutti  i^  nomini  prindnali  &  lunàt 
faroDO  admali  appresso  del  re,  alia  festa 
aolemie,  tke  è  al  settimo  mese. 

4  Onmdo  dunque  taui  gii  Anziani  d*  I- 
araae  fonilo  venuti,  i  Leviti  levaniiio 
r  Arem  4mamU  Ujto  gp^Ilf; 

5  B  tBipoitaBiiio  1  Afta,  e  il  Taberna- 
colo dda  eoBvenenza,  e  tutti  i  Kim  arredi 
ài  eramo  dd  TabemaorMO.    i  flacodoti  e 


queste 

6Urflie&laiiK#3£;ecm;La  la  mmann 

»**M-iri    #-H^  a  esano  adiuaati  tip- 

4à  fan,  Ébarvm/fj  óurtaxi  ai!  Arca. 

inccjre  e  iiaca.  in  tanto  no- 

■  ai  puuirMÈO  Dt  ftiatmtt  i*» 


7  C  i  acaudati  pwtaf^oiy,»  X  A«ea  dbC 

Paat0  df£    isiglìaK    Ufi    BQO    ì^'XffX.    JMÀ- 

f»  E  i  riaiiiiiiiii  apaBdnm^KiO  tt.  ale  w|3E£ 
i:  lacp»  -dei]  AauL  e  00(4.31202-  1  Asta,  <t 
k:  sae  JÉaaBsdae.  dsKqBL 

j^  fii  MB  «óaKJOio  inori  3s^  Ocudbe  T^er 
fjBa  la  'kr  Inn^ieza':  tiJ'JLUe  'i  tapi  a 
B  wBÒwanp  fo'.o-  •ot^l!  Atta,  zie' a 


videro  più  fuori  ;  e  sono  restate  quivi  in* 
fino  a  questo  aiomo. 

10  Dentro  all'  Arca  non  vi  ei^a  nullii,  su 
non  le  due  tavole  elio  Mosò  vi  aveii  meMu 
in  Horeb,  quando  il  Klirm)re  fecx»  patto 
co'  figliuoli  d' Israele,  uopo  che  furono 
usciti  (li  Ep^itto. 

11  Or  avvenno  che,  come  i  lacordoti 
uscivano  del  luoeo  Santo  ((.'oncioMiinch^ 
tutti  i  sacerdoti  ciie  si  ritrovarono  al  foM- 
scro  santi ticati,  senza  osservare  gii  sparti- 
menti; 

12  £  1  Leviti  cantori  d'  infm  tutto  lo 
lor  compagnie,  di  AHuf,  di  Mnnaii,  v  di 
ledutun.  e  i  lor  frotulU,  e  1  lor  fi^lmuli, 
vestiti  di  bisso,  con  cem))aU,  e  con  «al- 
teri,  e  con  cetcre.  stesKcro  in  pUi,  dui 
lato  orientale  dell  Altare;  e  con  loro  dit 
centoventi  sacerdoti,  che  Nonavano  con  lu 
trombe), 

13  Avvenne,  dico,  che,  crime  ouelU  che 
sonavano  con  le  irom\Hs,  e  ouellf  che  oan- 
tavanc^  facevano  unltuniente  riM^Miare  un 
medesimo  concento,  lottando  e  celebrando 
il  Signore;  e  alzavano  lu  voce  am  le 
trombe,  od*  cembali,  e  con  gli  altri  stru- 
menti muNicali.  e  con  lu<U  al  Signore,  di- 
cendo  ;  Ch'  egli  è  \i\iimo.  e  che  la  sua 
benignità  e  in  eterno^;  la  (.'sMa  *ìt^  Hi- 

giore  fa  ripiena  della  nuvola  della  C^mt^ 
1  Signore; 

14  Talché  i  «ao^doti  non  potevano  sUuv; 
in  pie  per  fare  il  ncrvìuio.iier  caunmv  tMh 
nuvola;  i^ercioeche  la  gloria  «lei  Hl;:uore 
avea  riempiuta  la  i'y^m  ài  Dio. 

lH$éormt  eprtf/hiera  di  Hnli/mrM  p«r  Ui  tmmi^ 
erati/m/e  d*l  T^rnipio. 

fi  ALI/jKA  WdhmumH  dh^f:  Il  Hiiftum: 
^  ha  detto  eh'  teak  sànu^r^A/ti  nelu  «a 
ligine. 

2  Duii'jUe  io  ti  bo  edif^ata  utt^  ('nas^ 
per  ai^OiiCylo.  e  uria  «tau^  va  tu2t  mA- 
tanoiit:  ili  yfervUijff. 

'A  YiÀ  il  T*i  %'tf\v*  hi  i>/:*iiik,  *t  \iiiìifA.i>*i 

pie; 
<    4  H  '?i««:  Bem>4fc«/>  vm  ì\  H;/v>«*  M- 

■  dio  d  itsTjifk;.  iJ  <|tKi*ft^  f^M  ia  b*it  i/m»a 
I  pjirio  a  I>ai  i«it.  nxìfj  y-^ii'c-  k  *>^u  k;  »^w: 
;  mu,ì  la  a'V^'-'  *>^-'v>  ci'j  *u<  €(fii  axtAi  ^t^ 

làcaeit:.  v«-  «^  'tkwtn'J  'JJìhx  <-^<»*j4l  ju»rli?i  v -'^ 
jj  f  r.  J''-'Sut  a.iu'.'r<«*t;  *  i^-.*  •  'iv  *  .*^uiv 
Ti'.'Vao  tìctuf  j  wa*  <a>?>ei  wtìuauWJitx;  te".»;^* 
L  Ili'.'  '^yjìfj IxaartsW: 
.    C  K  ì.  iv  JLiV  vjexa  '.«tmeaiwiaij*  v.vÌ'a;- 

I/t:v/j«.  aeukK.-ult«;  tq^  j(ivv«fjLA^  ^  '*"^'  ^'■ 
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per  la  eonsacraeione 


edificare  una  Casa  al  Nome  del  Signore 
Iddio  d*  Israele. 

8  Ma  il  Signore  disse  a  Davide,  mio 
padre  :  Quant^ò  a  quello  che  tu  hai  avuto 
m  cuore,  di  edificare  una  Casa  al  mio 
Nome,  bene  hai  fatto  di  averlo  avuto  in 
cuore; 

9  Nondimeno,  tu  non  edificherai  essa 
Oisa;  anzi  U  tuo  figliuolo  che  uscirà 
de'  tuoi  lombi,  sarà  quel  eh'  edificherà  la 
Casa  al  mio  Nome. 

10  II  Signore  adunque  ha  attenuta  la 
sua  parola  eh'  egli  avea  pronunziata;  ed 
io  sono  sorto  in  luogo  di  Davide,  mio 
padre,  e  son  seduto  sopra  il  trono  d'  I- 
sraele,  come  il  Signore  ne  avea  parlato  ;  e 
ho  edificata  Questa  Casa  al  Nome  del  Si- 
gnore Iddio  d' Israele  ; 

11 E  ho  posta  in  essa  l'Arca  nella  quale 
è  il  patto  del  Signore,  eh'  egU  ha  fatto 
co'  figliuoli  d' Israele. 

12  Poi  Salomone  si  presentò  davanti  al- 
l' Altare  del  Si(more,  in  presenza  di  tutta 
la  raunanza  d'  Israele,  e  spiegò  le  palme 
delle  sue  mani  ; 

13  Perciocché  Salomone  avea  fatto  un 


posto  in  mezzo  del  cortile.  !E^li 
adunque  si  presentò  sopra  esso,  e  si  mise 
inginocchione  in  presenza  di  tutta  la  rau- 
nanza d'  Israele,  e  spiegò  le  palme  delle 
sue  mani  verso  il  cielo; 

14  £  disse  :  0  Signore  Iddio  d'  Israele, 
non  vi  è  alcun  dio  pari  a  te,  né  in  cielo, 
né  in  terra,  che  osservi  il  patto  e  la 
benignità  inverso  i  tuoi  servitori,  che 
camminano  davanti  a  te  con  tutto  il  cuor 
loro; 

15  Che  hai  attenuto  a  Davide,  mio 
padre,  tuo  servitore,  ciò  che  tu  gjli  avevi 
detto  ;  e  ciò  che  tu  avevi  pronunziato  con 
la  tua  bocca,  tu  1'  hai  adempiuto  con  la 
tua  mano,  come  oggi  appare. 

16  Ora  dunque,  o  Signore  Iddio  d'  I- 
sraele,  osserva  al  tuo  servitore  Davide, 
mio  padre,  ciò  che  tu  gli  hai  promesso, 
dicendo  :  Ei  non  ti  verrà  où 


giammai  meno, 
nel  mio  cospetto,  uomo  che  se^ga  sopra 
il  trono  d' Israele;  purdiè  i  tuoi  figliuoli 
prendano  guardia  alla  via  loro,  per  cam- 
minar nella  mia  Legge,  come  tu  sei  cam- 
minato nel  mio  cospetto. 

17  Ora  dunque,  o  Signore  Iddio  d'  I- 
sraele,  sia  verificata  la  tua  parola  che 
tu  hai  pronunziata  a  Davide,  tuo  servitore. 

18  Ma  pur  veramente  abiterà  Iddio  con 
gh  uomini  in  su  la  terra?  ecco,  1  cieli,  e 
1  cieli  de'  cieli,  non  ti  possono  compren- 
dere ;  quanto  meno  questa  Casa,  la  quale 
io  ho  edificata? 

19  Ma  pure,  o  Signore  Iddio  mio,  ri- 
guarda alla  pregliiera,  e  alla  supplica- 
zione del  tuo  servitore,  per  ascoltare  il 

-ndo,  e  r  orazione  la  quale  il  tuo  servi- 
=j  fa  nel  tuo  cospetto; 
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20  Acciocché  gli  occhi  tuoi  sieno  aperti 

Slomo  e  notte  verso  questa  Casa;  verso 
luogo  nel  quale  tu  hai  detto  di  mettere 
il  tuo  Nome;  per  esaudir  1'  orazione  che 
il  tuo  servitore  farà,  volgendoci  verso  que- 
sto luogo. 

21  Esaudisci  adunque  le  supplicazioni 
del  tuo  servitore,  e  del  tuo  popolo  I- 
sraele,  cimmdo  ti  faranno  orazione,  vol- 
genaoH  verso  questo  luogo;  esaudiscili 
dal  luogo  della  tua  stanza,  dal  cielo  ;  e 
avendoli  esauditi,  perdona  Coro. 

22  Quando  alcuno  avrà  peccato  contro 
al  suo  prossimo,  ed  esso  avrà  da  lui 
chiesto  u  giuramento,  per  farlo  giurare; 
e  il  giuramento  sarà  venuto  davanti  ai 
tuo  Altare  in  questa  Casa; 

23  Porgi  le  orecchie  dsd  cielo,  ed  opera, 
e  giudica  i  tuoi  servitori,  per  tea  la  re- 
triouzione  al  colpevole,  e  fargli  ritornare 
in  su  la  testa  ciò  eh'  e^  avrà  fatto;  e 
per  assolvere  il  giusto,  e  rendergli  se- 
condo la  sua  giustizia. 

24  E  quando  il  tuo  popolo  Israele  "sarà 
stato  sconfitto  dal  nemico,  perché  esso 
avrà  peccato  contro  a  te;  se  poi  egli  si 
converte,  e  dà  gloria  al  tuo  Nome,  e  ti 
fa  orazione  e  supplicazione  in  questa 
Casa; 

25  Porgi  le  orecchie  dal  cielo,  e  perdona 
al  tuo  i>opolo  Israele  il  suo  peccato,  e 
riconducilo  al  paese  che  tu  desti  a  lui  ed 
a'  suoi  padri. 

26  Quando  il  cielo  sarà  senato,  e  non 
vi  sarà  pioggia,  perché  avranno  peccato 
contro  a  te;  se  ti  fanno  orazione  v^ 
gendosi  verso  questo  luogo,  e  danno  gloria 
al  tuo  Nome,  e  si  convertono  da*  lor  pec- 
cati, dopo  che  tu  li  avrai  afflitti  ; 

27  Porgi  le  orecchie  dal  deio,  e  per- 
dona a'  tuoi  servitori,  e  al  tuo  popolo  I- 
sraele,  il  lor  peccato,  dopo  die  tu  avrai 
loro  insegnato  il  buon  cammino,  per  lo 
quale  hanno  da  camminare;  e  manda  la 
pioggia  in  su  la  tua  terra  che  tu  hai  datìfc 
al  tuo  popolo  pier  eredità. 

28  Quando  vi  sarà  nel  paese  fame,  o 
pestilenza,  o  arsura,  o  rubigine,  o  lo- 
custe, o  bruchi:  ovvero^  quando  i  nemici 
del  tuo  popolo  lo  strigneranno  nel  paese 
della  sua  stanza  ;  ovvero,  gwmdo  vi  safiti 
qualunque  piaga,  e  qualunque  infermi- 

29  Ascolta  ogni  orazione,  e  -ogni  sup; 
pUcazione  di  qualunque  uomo,  ovvero  di 
tutto  il  tuo  popolo  Israele,  quando  cia- 
scuno avrà  conosciuta  la  sua  piaga,  e  la 
sua  doglia,  e  avrà  spiegate  le  palme  delle 
sue  mani  verso  questa  Casa; 

30  Ascolta  dal  delo,  stanza  della  tua 
abitazione,  e  perdona,  e  rendi  a  ciascmio 
secondo  ogni  sua  via,  secondo  che  tu  avrai 
conosciuto  il  suo  cuore  (percioodié  tu 
solo  conosci  il  cuore  de?  figliuoli  degli 
uomini)^ 

31  Acciocché  essi  ti  temano,  per  cam- 
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itto  il  tempo  elle  '  benigniti  praatcae  a  Davide,  tuo  aeirl- 
a,  che  tu  bai  data    tare. 


S  AecnTla  tàaD&',o  il  fottadere  che  lum 
sarà  del  tuo  popolo  Isratle.  e  eatà  venuto 
di  lontan  catsB,  per  taaione  del  tuo  aran 
Nome,  e  Sella  tua  man  poseifntc.  e  AA 
tuo  braccio  steso  ;  quaado  taik  -ìeauìio.  e 
arri  fatta  orazione,  toì^endiai  reiso  que- 
sta Casa; 

33  Arer^lù  dal  cfelo.  dalla  stanza  dulia 
tua  abitazione,  e  fa  eecondo  tutt«  quello 
di  che  auel  forestiere  ti  bytì  invocato; 
acciocché  tutti  i  popoli  della  teira  cono- 
scano il  tuo  Nome,  per  temerti  come  il 
tuo  popola  Israele,  e  per  cooceceie  che 
questa  Casa  che  io  ho  edificata,  si  chiama 

34  Quando  il  tno  popolo  EUà  uscito  in 
guerra  contro  a'  suol  nemici,  per  la  via 
per  la  qu^e  tu  l' avrai  mandato,  e  tì  avrì 
tati*  orazione,  rolgendoti  veiso  questa 
città  che  tu  hai  etetta,  e  rereo  questa 
CasadieiohOHJjficataal  tuoNome; 

35  Esaudisci  dal  dela  la  sua  oradone, 
e  la  sua  au[^cazione,  e  difendi  la  lor  ra- 


ne nd  quale  i 
Itìvltà,  Si  raw 
I  ti   supplican; 


se  d^Ia 


r  anima  loro,  nel 

e  fanno  orazione, 

..^ ^.  .v.-.  ..  .u.  paese,  che  tu  hai 

dato  a!  lor  padri,  e  verso  questa  cittL.  che 
ta  hai  etetta,  e  vereo  questa  Casa,  che  io 
ho  edificata  al  tuo  Nome  ; 

"      "    '  'al  cielo,  dalla  stams  delia 


40  Ora,  o  Dio  mio,  sicno,  ti  pr^o,  l^ 
occhi  tnoi  aperti,  e  te  tue  orecdiie  attente 
all'  orazione /ot'n  in  questo  Euiua. 

41  E  ora.  o  Signore  Iddìo,  levod  ìkt 
tnlrar  nel  tuo  riposo,  '        "   ■ 


4  £  il  re  e  tutto  il  popolo  sacrificarono 
sacrilìcii  nel  cospetto  del  Signore''. 

6  £  il  re  Salomone  fece  un  saciifido  di 
ventiduemila  buoi,  e  di  cenventimUa  pe- 
core.   £  ro^  il  re  e  tutto  il  popolo  dedi- 


;  come  anche  t  Leviti  con 

musicali  del  Signore,  i  quali 

u  re  Davide  aves  fatti  per  celebrare  £-. 
Signcoe,  dieentto:  Che  la  bus  beniniitk  «- 


avendo  i 
mano;  i  sacerdoti  ancora  i 
trombe  dirimpetto  a  ìtao; 


___-niniitii 
i  dt  DaSde  il 
Davano  con  le 
ì  tutto  Israele 


che  Salomone  a'.— , , 

capirgli  olocausti,  e  le  offerte,  ed  i  grassi. 
S  £  m  quel  tempo  Balomone  celebrb  la 
festa  solenne  per  sette  giorni.  iEineine 
con  tutto  lEiaele,  eh'  tra  una  grandisain'^ 


.,jo  la  solenne  ra .  , ^.,- 

setle  iriomi  aveano  celebrata  la  dedica- 
zione odi'  altare,  e  per  sette  altri  giorni 
ctMinanmo  la  festa  solenne, 
IO  E  nel  venteaimoleno  giorno  del  cet- 
dmo  mese,  Salomone  rimanda  alle  sue 
Manie  il  popola  aUegro  e  lieto  di  cuore. 

Br  lo  bene  che  il  Signore  avea  tatto  a 
avide  e  a  Salomone,  e  al  suo  popolo  I- 


;    rìccvdati    d^e  ,  la  Casa  del  Signore^,  e 
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Altri  edifici  di  Salomone. 


ebbe  avuta  prospera  rìusdla  di  tutto  ciò 
che  gli  venne  in  cuore  di  far  nella  Casa 
del  signore,  e  nella  sua  casa  : 

12  II  Signore  gli  apparve  di  notte,  e  gli 
disse  :  Io  ho  esaudita  la  tua  orazione,  e 
mi  ho  eletto  questo  luogo  per  Casa  di 
sacrìlicio". 

13  Sé  io  serrp  il  cielo,  talché  non  vi  sìa 

Sloggia'^  ;  ovvero,  se  comando  alle  locuste 
i  mangiar  la  terra;  ovvero,  se  mando  la 
pestilenza  fra  il  nuo  popolo  : 

14  E  il  mio  popolo,  il  quale  è  chiamato 
del  mio  iNome,  si  umilia^  e  mi  fa  ora- 
zione, e  ricerca  la  mia  faccia,  e  si  con- 
verte dalle  sue  vie  malvage:  io  r  esau- 
dirò dal  ddo,  e  gli  perdonerò  i  suoi  pec- 
cati, e  risanerò  il  suo  paese. 

15  Ora  saranno  gli  occhi  miei  a^rti,  e 
le  mie  orecchie  attente  alle  orazioni  fatte 
in  questo  luogo. 

16  £d  ora  io  no  eletta  e  santificata  questa 
Casa,  acciocché  il  mio  Nome  sia  quivi  in 
perpetuo:  e  gli  occhi  miei  e  il  mio  cuore 
saranno  del  continuo  là. 

17  E  quant'  è  a  te,  se  tu  cammini  nel 
mio  cospetto,  come  è  camminato  Davide, 
tuo  padre,  per  far  tutto  quello  che  io  ti  ho 
comandato,  e  osservi  i  miei  statuti  e  le 
p!iie  leggi  ;. 

18  Io  altresì  stabilirò  il  trono  del  tuo 
reame,  come  io  ho  patteggiato  con  Da- 
vide, tuo  padre,  dicendo  rNon  ti  v^rrà 

Ìiamm/ii  meno  uomo  che  signoreggi  sopra 
sraelc*. 

.  19  Ma,  sé  voi  vi  rivolgete  indietro,  e 
abbandonate  i  mici  statuti,  e  i  miei  co- 
mandamenti, i  quali  io  vi  ho  proposti,  e 
andate  a  servire  ad  altri  dii,  e  li  ado- 
rate: 

20  lo  vi  divellerò  d' in  su  la  mia  terra 
che  io  vi  ho  data",  e  rigetterò  dal  mio 
cospetto  questa  Casa  che  io  ho  consacrata 
al  mio  Nome,  e  la  metterò  in  proverbio  ed 
)]i  favola  fra  tutti  i  popoli. 

21  E  questa  Casa  clie  sarà  stata  eccelsa, 
Biirà  in  istupore  a  tutti  coloro  che  passe- 
ninno  appresso  di  essa;  ed  essi  diranno: 
Perché  na  fatto  il  Signore  cosi  a  questo 
paefi^  e  a  questa  Casa? 

22  E  si  dirà:  Perciocché  hanno  abban- 
donato U  Signore  Iddio  de'  lor  padri,  il 
quale  li  trasse  fuor  del  i)aese  di  Egitto, 
e  si  sono  attenuti  ad  altri  dii,  e  li  hanno 
adorati,  e  hanno  lor  servito  ;  po'  ciò  egli  ha 
fatto  venire  sopra  loro  tutto  questo  male. 

Altre  costrvaioni  di  Saloìmone;  tuo  commercio. 

Q  ORA  in  capo  de'  venti  anni,  ne'  quali 
"  Salomone  avea  edificata  la  Casa  del 
Si^ore  e  la  sua  ; 

2 Salomone  riedificò  le  città/  che  Huram 
eli  avea  date,  evi  fece  abitare  de'  figliuoli 
ci'  Israele, 


3  Poi  Salomone  andò  in  Hamat  di  Soba, 
e  F  occupò. 

4  Ed  edificò  Tadmor  nel  deserto,  insieme 
con  tutte  le  città  da  magazzini,  le  quali 
egli  edificò  in  Hamat. 

5  Biedifìcò  anche  Bet-horon  disopra,  e 
B«it-horon  disotto,  città  forti  di  mura,  di 
porte^  e  di  sbarre. 

6  Riedificò  ancora  Baalat,  e  tutte  le  città 
de'  suoi  magazzini,  e  tutte  le  città  dove 
ertmo  i  carri,  e  quelle  dove  stavano  le 
genti  a  cavallo;  e  in  tommot  tutto  ciò 
eh'  eaìi  ebbe  desiderio  di  edificare  in  Ge- 
rusaliémme^  e  nel  Libano,  e  in  tutto  il 
paese  della  sua  aigaoria. 

7  E  Salomone  fece  tributario  tutto  il  po^ 
polo  eh'  era  rimasto  degli  Hittei,  e  d^li 
Amorrei,  e  de'  Ferizzei,  e  degli  Hiwei,  e 
dd'  Gtebusei.  i  quali  non  erano  d' Israele  ; 

8  Cfioèi  de  figliuoli  di  coloro  eh'  erano 
rimasti  dopo  loro  nel  paese,  i  quali  i  fi- 
glittoU  d'  Israele  non  aveano  distrutti; 
««m rimasti  tributari  intìno  aquesto  gior- 
no. 

9-  Ma  d'  infra  i  figliuoli  d'  Israele,  i 
quaU  Salomone,  non  lece  servi,  per  lavo- 
rare a'  suoi  lavori  (perciocché  essi  eraaw 
uomini  di.guena.  e  colonneUi  de'  suoi 
capitani,  e  capi  de  suoi  carri,  e  della  sua 
cavalLeria)  ; 

10  Costoro  furoTio  capi  de'  coramessari 
del  re  Salomone,  cioè  :  dugencinquanta, 
i  quali  aveano  il  reggimento  di  quella 
gente. 

11  Or  Salomone  fece  salire  la  figliuola  di 
Faraone  dalia  città  di  Davide,  nella  casa 
eh'  egli  le  avea  edificata^;  perciocché  disse  : 
La  mia  moglie  non  abiterà  nella  casa  di 
Davide,  re  d  Lnoele:  perdocchè  i  ìmogìù^ 
ne'  quali  l' Arca  del  Signore  é  entrata,  son 
santi. 

12  Allora  Salomone  ofierse  olocausti 
al  Signore,  sopra  V  Aitar  del  Signore,  il 
quale  egli  avea  edificato  davanti  al  por- 
tico. 

13  Egli  offtrifva,  eziandio  di  s^iomo  in 

giorno  ciò  che  m  conveniva  offerire  aecon- 
o  il  comandamento  di  Mosé^,ne'  sabati,  e 
nelle  calendL  e  nelle  feste  sokimi,  tre 
volte  l' anno^:  nella  festa  degli  azàmi,  e 
nella  festa  delle  settimane,  e  nella  festa 
de'  tabernacoli. 

14  E  costituì,  secondo  l'ordine  di  Davide, 
suo  padre,  i  sacerdoti  nel  lor  ministerio, 
secondo  i  loro  spartimenti^;  e  i  Leviti  ne^ 
loro  ufficii,  per  lodare  iì  Signore,  e  per 
ministrar  davanti  a'  sacerdoti,  secondo  che 
si  conveniva /are  liei  ciascun  ^orno  ;  e  i 
portinai,  secondo  i  loro  spartmieuti  per 
ciascuna  porta;  perdocchè  tale  era  stato 
il  comandamento  di  Davide,  uomo  di 
Dio. 

•  15  Ei  non  si  deviò  punto  dal  comanda- 
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mento  del  re,  intorno  a^  sacerdoti,  e  a'  Le- 
viti, nò  intomo  ad  alcima  <jUra  cosa,  uè 
intomo  a'  tesori. 

16  Ora  r  apparecdtkio  di  tutta  V  opera  di 
Salomone  era  già  fatto,  dal  giorno  che  la 
Casa  del  Signore  fu  fondata,  finché  fu 
compiuta.  B  qwobndo  la  Casa  del  Signore 
fu  finita;     - 

17  Allora  Salomone  andò  in  Esion-ghe> 
ber^  e  in  Elot,  in  sul  lito  del  mare,  nel 
paese  di  Edom. 

18  E  Huram  gli  mandò,  per  li  suoi  ser- 
vitori, materie  da  far  navi,  e  marinari  in- 
tendenti; i  quali  andarono,  co'  servitori 
di  Salomone,  in  Ofìr.  e  tolsero  di  là  tre- 
cencinquanta  talenti  a'  oro,  e  li  condussero 
al  re  Salomone. 

La  regina  di  Séba  vinta  Salomone. 

Q  OB  larefpoia  di  Seba^  avendo  intesa  la 
•^  fama  di  Salomone^  venne  in  Gera- 
salenome,  con  giandissmio  segfaito,  e  con 
cammelh  che  portavano  aromati,  e  gran 
quantità  d' oro  e  di  pietre  preziose,  per  far 
prova  di  Salomone  con  enimmi  ;  e  venne 
a  Salomone. 'e  parlò  con  lui  di  tutto  quello 
che  avea  nel  cuore. 

2  E  Salomone  le  dichiarò  tutte  le  cose 
eh'  ella  prepose  ;  e  non  vi  fu  cosa  alcuna 
occulta  a  Salomone,  eh'  egli  non  le  di- 
chiarasse. 

3  Laonde  la  regina  di  Seb&,  veggendo  là 
sapienza  di  Salomone^  e  la  casa  eh'  ^i 
avea  edificata  ; 

4  E  le  vivande  della  sua  tavola,  e  le 
stanze  de*  suoi  servitori,  e  F  ordine  del 
Servio  de*  suoi  ministri,  e  i  lor  vesti- 
menti ;  e  i  suoi  coppieri,  e  i  lor  vestiménti; 
e  ciò  eh'  e^  ofienva  nella  Oasa  del  Si- 
gnore, svenne  tutta; 

5  E  disse  al  re:  Ciò  che  lo  avea  inteso 
nel  mio  paese  de*  &tti  tuoi  e  ddla  tua  sa- 
pienza, era  ben  la  verità; 

0  Ma  io  non  credeva  dò  che  sene  diceva^ 
finché  non  son  venuta,  e  che  gli  occhi  miei 
non  r  hanno  veduto.  Or  ecco,  non  mi  era 
stata  nq^wrtata  la  metà  deUa  grandezza 
della  tua  sapienza;  tu  soivavanzi  la  fama 
che  io  neavea  intesa. 

7  Beati  gb  uomini  tuoi,  e  beati  questi  tuoi 
servite»!  che  staimo  del  continuo  davanti 
alla  tua  £acda,  e  odono  la  tua  sapienza. 

8  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio  tuo,  il 
quale  ti  ha  gradito,  per  metterti  sopra  il 
suo  trono,  per  ewer  re  nel  Nome  del  Si- 
gnore ;  per  r  amote  che  l' Iddio  tuo  porta 
a  Israele,  ^  istabilirk>  in  perpetuo,  egli 
ti  ha  ooslàtaito  re  sopra  esso,  per  un 
ragì<me  e  gioatiaa. 

9  Ed  dia  diede  al  re  centoventi  talenti 
d' aio,  e  grandissima  quantità  di  aromati 
e  di  pietre  preBóose;  e  mai  più  non  «i  vi- 
dero tali  aromati,  quali  la  regina  di  Sdn 
donò  al  le  Sakxnone: 


10  (Oltre  a  ciò,  i  servitori  di  Hiram,  « 
i  servitori  di  Salomone  che  aveano  por- 
tato di  Ofir  dell'  oro,  portarono  anche 
del  legno  di  Algummim,  e  delle  pietie 
preziose; 

11  E  il  re  adoperò  quel  legno  di  Algunv 
mim  negli  anditi  che  conducevano  alld 
Casa  del  Signore,  e  aUa  casa  reale  ;  e  in. 
far  oeteie  e  salteri  ^  li  cantori,  Cotal 
leffno  non  era  mai  jper  addietro  stato 
veduto  nel  paese  di  Giuda:) 

12  II'  re  Salomone  altresì  diede  alla  re^ 
gina  di  Seba  tutto  ciò  eh'  ella  ebbe  a  gn4 
do,  e  che  gli  chiese,  fuor  delle  cose  eh'  ella 
gli  avea  portate.  Poi  ella  si  rimise  i-n 
cammino,  e  co'  suoi  servitori  se  ne  andò 
al  suo  paese. 

Bie^ietze^  magnìjicenza  e  gloria  di  Salomone. 

13  Ora  il  peso  dell'  oro  ohe  veniva  A 
Salomone  ogni  anno,  era  di  seicenaes> 
sabtasei  talenti  d' oro*  ; 

14  Oltre  a  quello  cfte  iraeifa  da'  gabellieri! 
eciòc^eo^i  portavano  i  mercatanti.  Tutti 
i  re  dell  Arabia,  e  i  signori  del  paese, 
portavano  anch'  essi  oro  ed  argento  a  Sa- 
lomone. 

15  £  il  re  Salomone  fece  fare  dugento 
pavesi  d' oro  battuto,  in  ciascuno  dé^  quali 
iinpi^ò  seicento  sicli  d'  oro  battuto; 

16  E  trecento  scudi  d'  oro  battuto,  in 
ciascuno  de*  quaU  impiegò  trecento  deli 
d' oro.  E  li  mise  nella  casa  del  bosco  del 
Libano. 

17  II  re  fece,  oltre  a  dò,  un  gren  trono 
d' avorio,  il  quale  egli  coperse  a'  oro  puro. 

18  £  uuel  trono  avea  sei  gradi,  e  uno 
scannello,  attaccati  con  oro  al  trono  ;  e  nel 
luogodd-se^cio  vi  eremo  degli  appoggiatoi 
di  qua  e  di  là;  e  due  leoni  erano  posti 
presso  diquegh  appoggiatoi. 

19  Vi  erano  edandlo  dodici  leoni,  posti 
quivi  sopra  i  sei  gradi,  di  qua  e  di  là. 
Ninno  tale  fu  mai  fatto  in  alcun  regno. 

20  E  tutti  i  vaseUamenti  della  crMenza 
del  re  Salomone  eramo  d' oro  ;  parimente 
tutti  i  vaseUamenti  della  casa  del  bosco 
dd  Libanoeronod'orofino;  nulla  erad' ar- 
gento ;  V  argento  non  era  in  alcuna  stima 
al  tempo  d&  Salomone  ; 

21  Perciocché  il  re  avea  delle  navi  che 
facevano  viaggi  in  Taisis,  co'  servitori 
di  Hiram  ;  in  tre  anni  una  volta  quelle 
navi  di  Tarsis  venivano,  portando  oro  ed 
argento,  e  avorio,  e  scimmie,  e  pappagalli. 

22  Cosi  il  re  Ssuomone  fu,  in  ricchezze 
ed  hi  sapienza,  il  più  grande  d' ogni  altro 
re  della  terra. 

23  E  tutti  i  re  della  terra  cercavano  di 
veder  Salomone,  per  intender  la  9a!Q\etì7A 
di  esso,  la  quale  iddio  gli  avea  messa  nel 
cuore. 

24  E  daseon  d' essi  g^i  portava  anno  per 
anno  il  suo  presente,  vasi»"         "'      '*^- 
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tento,  e  vasellamenti  d' oro,  e  vestimenti, 
annature,  e  aromati,  cavalh,  e  muli 

25  Salomone  avea  eziandio  quattromila 
stalle  da  tener  cavalli  e  carri  ;  e  dodicimila 
cavalieri,  i  quali  egli  stanziò  per  le  città 
ordinate  per  li  carri,  e  appresso  dà  sé,  in 
Gerdsalemme. 

2^)  Ed  egli  signoreggiava  sopra  tutti  i  re, 
<lal  Fiume  fino  al  paese  de'  filistei^  e  fino 
al  confine  di  Egitto. 

27  E  il  re  fece  che  Y  argento  era  in 
moltitudine  in  Gerusalemme  come  le 
pietre,  e  i  cedri  come  i  sicomori  che  aon 
per  la  campagna. 

28  E  si  traevano  di  Egitto,  e  d'  ogni 
aitro  paese,  cavalli  per  Salomone. 

Morte  di  Salomone. 

29  Quant'  è  al  rimanente  de*  fatti  di 
Salomone^,  primi  ed  ultimi  \  queste  cose 
non  imi  elleno  scritte  nel  libro  del  pro- 
feta Natan,  e  nella  profezia  di  Ahia  Si- 
lonita,  e  nella  visione  del  v^ente  Iddo 
intomo  a  Geroboamo,  figliuolo  di  Nebat? 

30  Or  Salomone  regnò  in  Grenisalemme 
sopra  tutto  Israele  auarant*  annL 

31  Poi  giacque  co'  suoi  padri,  e  fu  sep- 
pellito nella  Città  di  Davide,  suo  padre  ;  e 
Boboamo,  suo  figliuolo,  regnò  hi  luogo 
suo. 

invinone  del  regno— Roboamo  re  di  Giuda, 
Geroboamo  re  d'  Jgraele. 

in  E  ROBOAMO  andò  in  Sichem*: 
*^  perciocché  tutto  Israele  era  venuto 
in  Sichem,  per  istabilirlo  re. 

2  £  quando  Geroboamo,  figliuolo  di  Ne- 
bat, eh'  era  in  Egitto,  ova  era  fuggito  d' in- 
nanzi al  re  Salomone^  ebbe  dò  mteso,  egU 
se  ne  ritornò  di  Esatto  ; 

3  Perciocchò  gV  Israeliti  V  aveano  man- 
dato a  chiamare.  Geroboamo  adunque,  e 
tutto  Israele,  vennero,  e  parlarono  a  Bo- 
boamo, dicendo  : 

4  Tuo  padre  ci  ha  posto  addosso  un 
grave  giogo;  ma  tu,  alleviaci  ora  dalla 
dura  servitù  di  tuo  padre,  e  dal  suo  grave 
giogo,  il  quale  egli  ci  ha  posto  addosso,  e 
noi  ti  saremo  soggettL 

6  Ed  egli  disse  loro  :  Di  cui  a  tre  giorni 
ritornate  a  me.    E  il  popolo  se  ne  andò. 

6  E  il  re  Koboamo  si  consigliò  co'  vec- 
chi, eh'  erano  stati  ministri  di  Salomone, 
suo  padre,  mentre  era  in  vita,  dicendo  : 
Come  consigliate  voi  che  si  risponda  a 
questo  popolo? 

■  7  Ed  essi  gli  risposero,  dicendo:  Se  tu 
ti  mostri  benigno  inverso  questo  popolo,  e 
gli  compiaci,  e  gli  dai  buone  parole,  essi 
ti  saranno  soggetti  in  perpetuo. 

8  Ma  egh,  lasciato  il  consigUo  che  i  vec- 
chi gli  aveano  dato,  si  consigliò  co'  giovani 
eh'  erano  stati  allevati  con  lui,  ed  erano 
suoi  ministri  ordinari  ; 


9  E  disse  loro  :  Che  consigliate  vcm  che 
rispondiamo  a  questo  popolo,  il  qual  m' ha 
parlato,  dicendo.  Alleviaci  dal  giogo  che 
tuo  padre  ha  posto  sopra  noi? 

10  E  i  giovani  eh'  erano  stati  allevati 
con  lui,  gli  risposero,  dicendo  :  Di'  cosi  a 
questo  popolo  che  t' ha  parlato,  dicendo  : 
Tuo  i>aare  ci  ha  posto  addosso  un  grave 

B'ogo;  ma  tu,  alleviacene;  di'  loro  cosi: 
mio  piccol  dito  è  più  groisso  che  i  lombi 
di  mio  padre. 

11  Ora  dunque,  mio  padre  vi  ha  cari- 
cato addosso  un  ^ve  giogo,  ma  io  lo  farò 
vie  più  grave;  mio  padre  vi  ha  gastigati 
con  isferze,  ma  io  vi  gaxtigherò  con  flagelli 
puniti. 

12  E  il  terzo  giorno  appresso^Geroboa- 
mo  e  tutto  il  popolo,  vennero  a  Kolxxuno, 
secondo  che  il  re  avea  parlato,  dicendo: 
Bitornate  a  me  di  qui  a  tre  giorni. 

13  E  il  re  Boboamo  rispose  loro  aspra- 
mente, e  lasciò  il  consigUo  de'  vecchi  ; 

14  E  parlò  loro  secondo  il  conaglio 
de'  giovani,  dicendo:  Mio  padre  vi  ha 
posto  addosso  un  grave  giooo,  ma  io  lo 
tarò  vie  più  grave  ;  mio  paero  vi  ha  ca- 
stigati con  isferze,  ma  io  ri  cagtigkerò  con 
flagelli  pungenti. 

15  n  re  adunque  non  acconsenti  al  po- 
P9I0  ;  perciocché  questo  era  cagionato  dal 
Signore  Iddio,  per  adempier  la  sua  paro- 
la, la  quale  egli  avea  pronunziata,  per 
Anià  Suonita,  a  Geroboamo,  figliuolo  di 
Nebat  <*. 

l(j  E  quando  tutto  il  popolo  d'  Israele 
ebbe  veduto  che  il  re  non  avea  loro  ac- 
consentito, rispose  al  re,  dicendo  :  Qual 
parte  abbiamo  noi  in  Davide?  noi  non 
abbiamo  alcuna  ragione  di  eredità  nel  fi- 
gliuolo d' Isai;  o  Israele,  va<f<Men€  ciascuno 
alle  sue  stanze  ;  o  Davide,  provvedi  ora 
alla  tua  casa.  Cosi  tutto  Israele  se  ne 
andò  alle  sue  stanze. 

17  Ma  quant'  è  a'  figliuoli  d' Israele  che 
abitavano  nelle  città  di  Giuda,  Boboamo 
regnò  sopra  loro. 

18  E  il  re  Boboamo  mandò  a'  fìg^liuoli 
d' Israele  Hadoram,  eh'  era  sopra  i  tributi  ; 
ma  essi  lo  lapidarono,  onde  egii  mori  Al- 
lora il  re  Boboamo  saU  prestamente  sopra 
un  carro,  e  se  ne  fuggi  m  Gerusalemme. 

19  Cosi  Israele  ai  ribellò  dalla  casa  dì 
Davide,  ed  è  rimatito  co9i  fino  a  questo 
giorno. 

1 1  BOBOAMOadunqueessendogiunto 
^^  in  Gerusalemme,  raunò  la  casa  di 
Giuda  e  di  Beniamino  in  nvmero  di  cen- 
tottantamila  uomini  di  guerra  scelti,  per 
combattere  contro  a  Israele,  per  ridurre  il 
remo  sotto  V  ubbidiema  di  Boboamo. 

2  Ma  la  parola  del  Signore  fu  indirisztUa 
a  Seraaia.  uomo  di  Dio,  dio^do  : 

3  Di*  a  Boboamo,  figliuolo  di  Salomone, 
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re  di  Giuda,  e  a  tutti  ^r  Israeliti,  che  sono 
iu  Giuda  e  m  Benianùno  : 

4  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Non  salite, 
e  non  combattete  contro  a'  vostri  fratelli  ; 
ritomatevene  ciascuno  a  casa  isua  ;  per- 
doochò  onesta  cosa  è  proceduta  da  me. 
£il  essi  uobidironoalle  parole  dei  Signore, 
e  Re  ne  ritomarono,  senza  andare  contro  a 
Geroboamo. 

Rohoamo  for*ìJfca  il  tuo  regno— I  Leviti  e  gli 
Imteliti  fedeli  accorrono  a  Oeru»alemtne— 
Mogli  9  figli  di  Roboamo. 

5  RBoboamo  abitò  in  Gerusalemme,  ed 
edificò  delle  città  in  Giuda  per  fortezze: 

6  Ed  edificò  Bet*lehem,  ed  Etam,  e  Te- 

COSL 

7  E  Bet-sur,  e  Soco,  e  Adullam, 

8  E  Gat,  e  Maresa,  e  Zif  , 

9  E  Adoraim,  e  Lachis,  e  Azeca, 

10  E  Sora,  e  Aialon,  e  Hebron,  ch^  erano 
città  forti  in  Giuda  e  in  Beniamino. 

11  Cosi  fortificò  queste  fortezze,  e  vi 
mise  de^  capitani,  e  de'  magazzini  di  vit- 
tua^a,  e  d  olio  e  di  vino. 

12  E  in  ciaacima  città  mise  degli  scudi, 
e  delle  lance;  e  le  fortificò  grandemente. 
Cosi  Giuda  e  Beniamino  furcno  a  luL 

13  Or  i  sacerdoti  e  i  Leviti  eh'  erano  in 
tutto  U  wteae  cf  Israele  si  ridussero  ap- 
presso di  lui  da  tutte  le  lor  contrade. 

14  Perciocchò  i  Leviti  lasciarono  i  lor 
contadi,  e  le  lor  possessioni,  e  andarono 
in  Giuoa  e  in  Gerusalemme;  perciocché 
Geroboamo  e  i  suoi  figliuoli  li  scaccia- 
rono, acdocchò  non  esercitassero  più  il 
sacerdoasio  al  Signore. 

15  E  Otroboamo  si  costituì  de'  sacer- 
doti per  s^,  alti  luoghi,  e  per  li  demoni,  e 
per  lì  vitelli  di'  ^li  fece''. 

16  E  do|ip  que'  Leviti,  quelli  d'  infra 
tutte  le  tribù  d'  Israele  che  disposero 
r  animo  loro  a  cercare  il  Signore  Iddio 
d' Israele,  vennero  in  G^nsalemme^  per 
sacrificare  al  Signore  Iddio  de'  lor  padri; 

17  E  fortificaioDO  il  regno  di  Giuda,  e 
rìnf  onarooo  Roboamo,  figliuolo  di  Saio- 
mone,  per  lo  spazio  di  tre  anni  :  perdoc- 
diè  camminarono  nella  via  di  JDavide  e 
di  SakaoGoe,  lo  spazio  di  tre  anni 

IB  Or  Boboamo  si  prese  per  moglie 
Mabalat,  figliuola  dì  lerimot,  figliuolo  di 
Davide,  e  Abihail,  figliuola  di  Eiiab,  fi- 
gliuolo d' bai; 

la  loL  quale  gli  partorì  questi  fidinoli, 
eios:  leufl,  e Semùìa,  e Zaham. 

20  E  dopo  lei,  prese  Maaca,  fijgliuola  di 
AbsaiUxiMaquaiegii  paitotì  Abia,  e  Attai, 
e  Ziza^  Sdcmiit. 

21  £  Boboamo  amò  Maaca,  figliuola  di 
A'jsakim,  sopra  tutte  le  sue  altre  mogli  e 
concubine  ;  eondossiaebè  ee^  avesse  prese 
diciotto  mófl^  e  sessanta  ooncuhiDe  ;  onde 


generò  ventotto  figliuoli,  e  sessanta  fi* 
gliuole. 

22  E  Boboamo  costituì  Abia,  figliuolo 
di  Maaca,  per  capo  della  aìia  casa^  per 
principe  sopra  i  suoi  fratelli  "  ;  perciocchò 
tntendeva  di  farlo  re. 

23  E  prudentemente  si  avvisò  di  disper- 
gere di  tutti  i  suoi  figliuoli  i)er  tutte  le 
contrade  di  Giuda  e  di  Beniamino  per 
tutte  le  città  forti  ;  e  assegnò  loro  da  vi- 
vere abbondantemente,  e  procacdò  loro 
molte  mogli. 

L*  idolatria  di  Roboamo  punita  coli*  inoaHoM 
di  Si$ac  re  di  Egitto. 

IO  ORA  quando  il  regno  di  Roboamo  fu 
*  *■  stabilito  e  fortificato,  egli,  insieme  con 
tutto  Israele,  lasciò  la  Legge  del  Signore^'. 

2  Laonde,  V  anno  quinto  del  re  Roboamo, 
Sisac,  re  ai  Egitto,  salì  contro  a  Genuui' 
lemme  (perciocché  essi  aveano  misfatto 
contro  al  Signore)  ; 

3  Con  mille  dugento  carri,  e  con  sessan- 
tamila  cavalieri,  epopolo  senza  fine,  eh'  era 
venuto  con  lui  di  Egitto,  Libii,  Succhei, 
ed  Etiopi; 

4  E  prese  le  città  forti  di  Giuda,  e 
venne  fino  in  Gerusalemme. 

5  Allora  il  profeta  Semaia  venne  a  Ro- 
boamo, e  a'  capi  di  Giuda,  i  quali  si  erano 
raccolti  in  Gerusalemme,  d' innanzi  a  Si- 
sac, e  disse  loro  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Voi  mi  avete  abbandonato,  ed  io  altresì 
vi  ho  abbandonati  in  mano  di  Sisac. 

6  E  i  capi  d' Israele^  e  il  re,  si  umilia- 
rono', e  dissero  :  Il  Signore  è  giusto. 

7  E  il  Signore  vide  chie  si  erano  umiliati. 
E  la  parola  del  Signore  fu  indirizzata  a 
Semaia,  dicendo:  Essi  si  sono  umiliati; 
io  non  li  distruggerò,  ma  fra  poco  darò 
loro  salvezza:  e  Tira  mia  non  si  verserà 
sopra  Gerusalemme  per  mano  di  Sisac. 

8  Nondimeno  essi  gli  saranno  servi;  e 
oonoscenmno  la  differenza  che  t;i  é  tra  il 
servirmi,  e  il  servire  a'  re^i  della  terra/. 

9  Sisac  adunque,  re  di  Egitto,  sali  con- 
tro a  Gerusalemme,  e  prese  i  tesori  della 
Casa  del  Signore,  e  i  tesori  delia  casa  dd 
re;  ^i  prese  ogni  cosa;  prese  ancora  gli 
scudi  d' oro  che  Salomone  avea  Catti'. 

10  £  il  re  Boboamo  fece  d^i  scudi  di 
rame,  in  luogo  di  quelli,  e  h  rimise  in 
man  de'  capitani  de'  sergenti  che  facevano 
la  guardia  alla  porta  deUa  casa  reale. 

11  E  quando  il  re  entrava  nella  Casa 
del  Signore,  i  «ergenti  venivano,  e  li  leva- 
vano ;  e  poi  lì  riportavano  nella  loggia 
de'  seigentL 

12  Così,  jjierchè  egli  «i  umiliò,  l' ira  del 
Signore  si  stolse  da  luì,  ed  egli  non  volle 
fare  una  intiera  distruzione;  e  anche  certo 
in  Giuda  vi  enno  di  buone  cose. 

13  U  re  Roboamo  adunque  si  fortiooò 
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in  Gerufialemme,  e  vegnò  ;  perciocché  egU 
eia  d' età  di  quarantun'  anno^  quando  co- 
minciò a  legnare,  e  regnò  dioasaette  anni 
in  Gerusalemme,  città  la  quale  il  Signore 
avea  eletta  d' infra  ttitte  le  tribù  d' Israele, 
per  mettervi  il  suo  Nome.  E  il  nome  di 
Bua  madre  era  Naama  Ammonita. 

14  Ed  effli  fece  ciò  che  è  male;  percioc> 
che  non  dispose  V  animo  suo  a  ricercare  il 
Signore.     - 

15  Orai,  quant'  ò  a'  fatti  di  Boboamo. 
primi  ed  ultimi,  non  son  eglino  ecvitti  nel 
libro  del  profeta  Semaia,  e  fra  le  genea- 
logie d*  Iddo  veggente?  come  ancora  le 
guerre  chefuronoaeì  continuo  fra  Boboa- 
mo e  Geroboamo? 

16  E  Boboamo  giacque  co'  suoi  padri,  e 
fu  seppellito  nella  Città  di  Davide  ;  e  Abia, 
suo  ngliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

Jieffìio  di  AMa  ;  sue  guerre  con  GeroboamOm 

L'  ANNO  diciottesimo  del  re  Gero- 
boamo, Abia  cominciò  a  renare 
sopra  Giuda'*. 

2  f^li  r^nò  tre  anni  in  Gerusalemme. 
E  il  nome  di  sua  madre  era  JVIicaia,  fi- 
gliuola di  Uriel,  da  Ghibea.  Or  vi  fu 
guerra  fra  Abia  e  Geioboama 

3  E  Abia  venne  a  battaglia  con  un  eser- 
cito di  9uattrocentomila  combattenti,  tutti 
uomini  scelti.  E  Geroboamo  ordinò  la 
battaglia  contro  a  lui  con  ottooentomila 
combattenti,  tutti  uomini  scelti. 

4  E  Abia  si  levò  in  pie  disopia  al  monte 
di  Semaraim,  che  è  neUe  montagne  di 
Efraim,  e  disse:  O  Geroboamo,  e  tutto 
Israele,  ascoltatemi  : 

5  Non  dovete  voi  sapere  che  il. Signore 
Iddio  d' Israele  ha  dato  a  Davide  il  r^no 
sopra  Israele,  in  perpetuo?  a  lui,  dicOt  e 
a'  suoi  figline^,  per  patto  invìolaoìle^Y 

6  M&  Geroboamo,  figliuolo  di  Nebat, 
servo  di  Salomone^  fìffUuolo  dì  Davide, 
si  è  levato,  e  si  è  nbeuato  contro  al  suo 
signore. 

7  E  certi  uòmini  da  nulla  e  scellerati,  si 
sono  adunati  appresso  di  luì,  e  si  sono 
fortificati  contro  a  Boboamo,  figliuolo  di 
Salomone,  il  quale  essendo  giovane,  e  di 
cuor  molle,  non  ha  contrastato  loro  valo- 
rosamente. 

8  E  ora  voi  pensate  di  resistere  ostina- 
tamente al  re^o  del  Signore,  che  è  fra  le 
mani  de'  fighuoU  di  Davide;  perciocché 
voi  siete  una  gran  moltitudine,  ecwete  con 
voi  i  vitelli  d'  oro  che  Geroboamo  vi  ha 
fatti  per  dii. 

9  Non  avete  voi  scacciati  i  sacerdoti  del 
Signore,  i  figliuoli  d' Aarotme,  e  i  Leviti? 
e  non  vi  avete  voi  fatti  de'  sacerdoti  nella 
maniera  de'  popoli  de'  paesi,  diiunque  si 
è  presentato  per  consacrarsi  con  un  gio- 
v^iGO,  e  con  sette  montoni?  e  oosi  è  di- 
venuto sacerdote  dì  quelli  due  non  8on  dii 


10  Ma  qiiaat'  é  a  noi,  il  Signore  è  V  Id- 
dio nostro,  e  noi  non  T  abbiiuno  abban- 
donato :  e  i  sacerdoti  che  ministrano  al 
Si^piore,  tono  filinoli  d' Aaionne;  e  i  Le- 
viti sono  impiegati  a  questa  opera; 


ordinare  sopra  la  tavola  pura  ;  e  ogni  sera 
accendono  il  candelliere  d*  oro  con  le  sue 
lampane  ;  perciocché  noi  osserviamo  ciò 
che  il  Signore  ha  ordinato  ;  ma  voi  avete 
abbandonato  il  Signore. 

12  Ed  ecco.  Iddio  è  con  noi  in  capo,  in- 
sieme co'  siuH  sacerdoti,  e  con  le  trombe 
di  suono  squillante,  per  sonar  con  esse 
contro  a  voi.  FighuoU  d'  Israde,.  non 
combattete  contro  al  Signore  Iddio  de 
padri  vostri  ;  perciocché  voi  non  prospe- 

13  In  quel  mezzo  Q«oboamq  fece  vol- 
gere un  agguato,  pache  venìBse  som» 
gW  di  Omda  di  dietro;  talché  Giuda 
avea  gP  ImttlMi  in  fronte,  e  1'  agguato 
alle  sD^Ue 

14  Egttè'  di  Giuda  si  riyoHaiono,  e  vi- 
dero eh'  erano  assahld  da  fronte  e  dalle 
spalle;  laonde  gridarono  al  Signore,  e  i 
sacerdoti  sonarono  con  le  trombe. 

15  La  gente  di  Giuda  ancora  sittò  gnda; 
e  come  gittavano  quelle  grida,  Iddio  scony 
fisse  Geroboamo  e  tutto  Israele,  davano 
ad  Abia  ed  a  Giuda. 

16  E  i  fighuoU  d' Israele  fuggirono  d' in- 
nanzi a  Giuda;  e  Iddio  U  diede  loro  nelle 
mani 

17  E  Abia  e  il  suo  popolo  U  percossero 
d' una  grande  sconfitta  ;  e  caddero  uccisi 
cinquecentomila  ucmiinì  scelti  d' Israele. 

18  Così  i  figliuoU  d'  Israele  furpn9  m 
quel  tempo  abbassati,  e  i  figUuoU  di  Giuda 
SI  rinforzarono;  p€«jioochè  à  erano  vf-, 
poggiati  sopra  il  Signore  Iddio  de'  padn 
loro.  ,. 

19  E  Abia  perseguitò  Geroboamo,  e  m 
prese  aXcune  città:  Betel,  e  le  terre  del 
suo  territorio;  lesana,  e  le  torre  del  suo 
territorio;  ed  Efraim,  e  le  terre  del  suo 
territorio. 

20  E  Geroboamo  non  ebbe  più  potew 
alcuno  al  tempo  di  Abia;  e  il  Signore  lo 
percosse,  ed  egU  mori. 

21  E  Abia  n  fortificò,  «  prese  Quattor- 
dici mogli,  e  generò  ventidue  figliuoli,  e 
sedici  figUuole.  ^ 

22  Ora,  quant'  é  al  rimanente  de'  fatti 
di  Abia,  e  de'  suoi  portamenti,  e  de'  suoi 
fatti  ;  queste  cose  sono  «critte  nelle  me- 
morie del  profeta  Iddo. 

Regno  di  Ata,  sua,  vittoria  tm0li  Etiopi, 

1 4.  E  ABIA  giacque  co'  suoi  padri,  e 
*^  fu  seppeUito  neUa  Città  di  DaNÌde; 
e  Asa,  suo  figUuolo,  regnò  in  luogo  suo*^. 
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togUe  V  idolatria. 


Al  suo  tempo  il  paese  ebbe  riposo  lo 
spazio  di  dieci  anni. 

2  fi  Asa  fece  ciò  che  piace  ed  è  grato  al 
Signore  Iddio  suo. 

3  £  tolse  via  gli  altari,  e  gli  alti  luoghi 
degli  stranieri,  e  spezzò  le  statue,  e  tagliò 
i  boschi; 

4  E  comandò  a  Giuda  di  ricercare  il 
Signore  Iddio  de'  suoi  padri,  e  di  mettere 
ad  effetto  la  sua  Legge  e  i  suoi  comanda- 
menti. 

5  Tolse  eziandio  via,  da  tutte  le  città  di 
Giuda,  gli  alti  luoghi  e  i  simulacri;  e  il 
r^no  ebbe  riposo  mentre  egli  visse. 

6  Ed  egli  edificò  delle  città  di  fortezza 
in  Giuda;  perciocché  il  paese  era  in  ri- 
poso; e  in  quel  tempo  non  vi  fu  alcuna 
guerra  contro  a  lui;  perciocchò  il  Signore 
gli  avea  dato  riposo. 

7  Laonde  e«U  disse  a  Giuda:  EdijQchia- 
mo  queste  città,  e  intorniamole  di  mura, 
e  di  torri,  e  di  porte,  e  di  sbfure,  mentre 
siamo  padroni  del  i>aese  ;  perciocchò  noi 
abbiamo  ricercato  il  Signore  Iddio  no- 
stro; e  avendolo  ricercato,  egli  ci  ha  dato 
riposo  d' ogn' intomo.  Cosi  ^edificarono, 
e  prosperarono. 

8  Or  Asa  avea  un  esercito  di  trecento- 
mila  tM>mi7i^  di  Giuda,  chepori^vanoscudo 
e  lancia:  e  di  dugentotrent£uniIa  di  Benia- 
mino, che  portavano  scudo  e  tiravano  con 
l'arco:  tutti  uomini  di  valore. 

9  E  Zera  Etiofto  usci  contro  a  loro  con 
un  esercito  di  mille  migliaia  cP  uomini^  e 
di  trecento  carri  ;  e  venne  fino  in  Maresa. 

10  £  Asa  usd  incontro  a  lui:  ed  essi 
ordinarono  la  battaglia  nella  valle  di  Se- 
fata,  presso  dì  Maresa. 

11  Allora  Asa  gridò ,  al  Signore  Iddio 
suo,  e  disse  :  O  ^gnore,  appo  te  non  vi  è 
alcuna  differenza  di  aiutare,  eoa  chi  nop 
ha  forze  alcune^  come  chi  ne  hJa  di  grandi  ; 
soccorrici,  o  Si^ore  Iddio  nostro'';  per- 
ciocché noi  d  siamo  appo^ati  sopra  te, 
e  nel  tuo  Kome  siamo  venuti  contro  a 
questa  moltitudine^';  tu  «ei  il  Signore  Iddio 
nostro  ;  non  laaciare  che  V  uomo  prevalga 
contro  a  te. 

12  E  il  Signore  sconfisse  gli  Etiopi  da- 
vanti ad  Asa,  e  davanti  a  Giuda;  e- gli 
Etiopi  fuggirono. 

13  E  Asa,  e  la  gente  eh'  era  con  lui,  li 
perseguitarono  fino  in  Gherar  ;  e  monrono 
tanti  Etìopi  eh'  essi  non  si  poterono  più 
ristoiare;  perciocchò  furono  rotti  dal  Si- 
gnore, e  dal  suo  esercito  ;  e  ne  furono  por- 
tate spoglie  in  grandissima  quantità. 

14  Percossero  anche  tutte  le  città  cK  er- 
rano d'  intorno  a  Oberar;  perciocchò  lo 
spavento  del  Signore  era  sopra  loro;  e 
predarono  tutte  quelle  città;  perciocchò 
vi  era  dentro  una  gran  preda. 

15  Percossero  ancora  le  tende  delle  man* 


dee,  e  ne  menanmo  pecore,  e  cammelli,  in 
gran  numero.  Poi  se  ne  toruarono  in 
Gerusalemme. 

Am  tofflie  V  idolatria  dal  paese, 

15  ALLORA  lo  Spù-ito  di  Dio  fu  sopra 
■^^^  Azaria,  figliuolo  di  Oded  ; 
2  Ed  egli  usci  incontro  ad  Asa,  e  gli 
dùse:  Ascoltatemi,  Asa,  e  tutto  Giuda, 
e  Beniamino;  H  Signore  é  staio  con  voi, 
mentre  voi  siete  stati  con  lui;  e  se  voi  lo 
ricercate,  voi  lo  troverete  ;  ma,  se  Toi  l' ab- 
bandonate, egli  vi  abbandonerà*. 
,  3  Or  Israele  é  staio  un  lungo  tempo  senza 
il  vero  Dio,  e  senza  sace^otie  che  inse- 
gnasse, e  senza  Legge: 

4  Ma  quaaido,  essendo  distretto,  egli  si  è 
convertito  al  Signore  Iddio  d'  Israele,  e 
r  ha  ricercato,  egli  l' ha  trovato. 

5  Or  in  que'  tempi  non  vi  era  pace  alcuna 
per  coloro  che  andavano  e  che  venivano: 
perciocchò  turbamenti  erario  fra  tutti  gli 
abitanti  de'  paesi. 

6  E  ima  nazione  era  conquisa  dall'  aUra 
nazione,  e  una  città  dall'  altra  città;  per- 
ciocchò Iddio  li  dibatteva  con  ogni  sorte 
di  tribolazioni. 

7  Ma  voi,  confortatevi,  e  le  vostre  mani 
non  diventino  rimesse;  perciocchò  vi  ò 
premio  per  1'  opera  vostra. 

8  E  Quando  Asa  ebbe  udite  queste  pa; 
iole,  e  la  profezia  del  profeta  Oded,  eg[h  si 
fortificò,  e  tolse  via  le  abbominazioni  da 
tutto  il  paese  di  Giuda,  e  di  Beniamino,  e 
dalle  città  eh'  ^li  avea  prese  del  monite 
di  Efraim;  e  rinnovò  l' Aitar  del  Signore, 
eh'  era  davanti  al  portico  del  Signore  : 

9  Poi  raunò-  tutto  Giuda,  e  Beniamino, 
e  que'  di  Efraim,  e  di  Manasse,  e  di  Simeo- 
ne, che  dimoravano  con  loro  ;  perciocchò 
molti  si  erano  rivolti  da  parte  sua,  veg- 
gendo  che  il  Signore  Iddio  suo  era  con 
lui®. 

10  Essi  adunque  si  raunarono  in  Gerusa- 
leTT\me,  nel  terzo  mese  dell'  anno  quinto- 
decimo  del  regno  di  Ajsa. 

11  £  in  quel  di  sacrificarono  al  Signore, 
della  preda  che  aveano  menata,  settecento 
buoi,  e  settemila  pecore  ; 

12  E  conyennero  in  questo  patto  di 
ricercare  il  Signore  Iddio  de'  lor  padri, 
con  tutto  il  cuor  loro,  e  con  tutta  l' anima 
loro**; 

13  E  che  chiunque  non  ricercherebbe  il 
Signore  Iddio  d' Israele,  fosse  fatto  mo- 
rire, piccolo  o  grande  eh'  egli.£os9e,  uomo 
odonnaf  ; 

14  E  giurarono  al  Signore  con  gran 
voce  e  grida  di  allegrezza,^n  tromoé  e 
comi. 

15  £  tutto  Giuda  si  rall^^  di  quel 
giuramento  ;  perciocché  giurarono  con 
tutto  il  cuor  loro,  e  cercarono  il  Signore 


*lSam.l4.0.    Sal.2S.5,8.  .    i;Deut.4.80.    1  Cron.  28. 9. '«G«r.  29. 13.    Giac.4L8.^   «2Cron. 
11.18-06.  '2Be28.ll.   SCron.M.81.   )Teem.l0.29,  .      «  Xs.  22.  SfÒ.*  D(Btlt:l3.  &-1S- 


38? 


18 


Cólpa  e  morte  di  Asa. 
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OiosafaJt  re  di  Oiuda 


con  tutta  la  loro  affezione^  e  lo  troYarono  ; 
e  il  Signbie  diede  loro  nposo  d' ogn'  in- 
tomo. 

16  n  re  Asa  rìmosse  ancora  Maaca,  sua 
madre,  dal  governo"  ;  perciocché  ellaavea 
fatto  un  idolo  per  un  bosco  ;  e  Asa  spezzò 
r  idolo  di  essa,  e  lo  tritò,  e  V  arse  nella 
valle  di  Chìdron. 

17  Tuttavolta  gli  alti  luoghi  non  furono 
tolti  via  d'  Israele;  ma  pure  il  cuor  di 
Asa  fu  intiero  tutto  il  tempo  della  sua  vita. 

18  Ed  egli  portò  nella  Casa  di  Dio  le 
cose  che  suo  padre  avea  consacrate,  e 
quelle  ancora  eh'  egli  stesso  avea  consa- 
crate :  argento,  ed  oro,  e  vasellamenti. 

19  E  non  vi  fu  guerra  alcuna  fino  al- 
l' anno  trentacinquesimo  del  regno  di 
Asa. 

Colpa  di  Asa  nelV  allearsi  eolla  Siria  contro^ 
Israele— Sua  morte. 

1  fi  L'ANNO  trentesimosesto  del  regno 
^^  di  Asa,  Baasa,  re  d'  Israele,  salì 
contro  a  Giuda*,  ed  edificò  Bama,  per 
non  lasciar  né  uscire  né  entrare  alcuno 
ad  Asa,  re  di  Giuda. 

2  Laonde  Asa  trasse  fuori  argento,  e 
oro,  da'  tesori  della  Casa  del  Signore,  e 
della  casa  reale,  e  lo  mandò  a  Benhadad, 
re  di  Siria,  il  quale  abitava  in  Damasco, 
dicendo  : 

3  Siavi  lega  fra  me  e  te  come  è  stata  f i^ 
tuo  padre  e  mio  padre  ;  ecco,  io  ti  mando 
oro  e  argento;  va,  rompi  la  lega  che  tu 
hai  con  Baasa,  re  d'  Israele,  acciocché 
egli  si  ritragga  da  me. 

4  E  Benhadad  acconsentì  al  re  Afia,  e. 
mandò  i  capitani  de'  suoi  eserciti  contro 
alle  città  a'  Israele;  ed  essi  percossero 
lon,  e  Dan,  e  Abel-maim,  e  tutte  le  città 
da  magazzini  dì  Neftali. 

5  E  quando  Baasa  ebbe  ciò  inteso,  restò 
d' edificar  Bama,  e  fece  cessare  il  suo  la- 
voro. 

■  6  Allora  il  re  Asa  prese  tutto  il  popolo 
di  Giuda  ;  ed  essi  portarono  via  le  pietre 
e  il  legname  di  Bama,  la  quale  Baasa 
edificava;  ed  egli  ne  edifico  Ghibea  e 
Mispa. 

7  E  in  quel  tempo  il  veggente  Banani 
venne  ad  Asa,  re  di  Giuda,  e  gli  disse  : 
Perciocché  tu  ti  sei  appoggiato  sopra  il 
re  di  Siria,  e  non  ti  sei  appoggiato  so^ra 
il  Signore  Iddio  tuo,  per  ciò  1'  esercito 
del  re  di  Siria  ti  é  scampato  dalle  mani^ 

8  Gli  Etiopi  e  i  Libii''  non  erano  essi  un 
crande  esercito,  con  grandissimo  numero 
di  carri  e  di  ca^^ien?  e  purè,  perchè  tu 
ti  appoggiasti  sopra  il  Signore,  egli  te  li 
diede  nelle  mani. 

9  Conciossiachè  gli  occhi  del  Signore 
corrano  per  tutta  la  terrà®,  per  mostrarsi 
potente  m  favor  di  coloro  che  hanno  il 


cuore  intiero  invento  lui;  tu  hai  folle- 
mente fatto  in  questa  cosa;  perciocché 
da  ora  innanzi  tu  avrai  sempre  guerre. 

10  E  Asa  s' indegnò  contro  al  veggente, 
e  lo  fece  incarcerare/;  perciocché  eroin 
gran  cruccio  contro  a  fui  per  dò.  Asa 
ancora  oppresso  in  quel  tempo  alcuntm. 
popolo.  ,  ,^. 

11  Or  ecco,  i  fatti  di  Asa,  primi  ed  ulti- 
mi, sono  scritti  nel  libro  dei  re  di  Giuda 
6  d' Israele 

12  E  Asai  V  anno  trentanovesimo  del 
suo  regno,  infermò  de'  piedi,  e  la  sua 
infermità /w  strema,  e  pure  ancora  nella 
sua  infermità  egli  non  ricercò  il  Signore, 
anzi  i  medici. 

13  E  Asa  giacque  co'  suoi  padri,  e  mon 
l' anno  quarantunesimo  del  suo  regno  ; 

14  E  fu  seppelUto  nella  sua  seMltm 
la  quale  egK  si  avea  cavata  nella  Citta  di 
Davide  ;  e  fu  posto  in  un  cataletto  eh  egli 
avea  empiuto  d' aromati,  e  d' odon  com- 
posti per  arte  dì  profumiere;  e  gliene lu 
arsa  una  grandissima  quantità. 

Prosperità  e  potenza  di  Qiosafat. 

nE  GIOSAPAT,  figUuolo  di  ^ 
regnò  in  luogo  suo,  e  si  fortincò 
contro  a  Israele; 

2  E  pose  delle  schiere  dì  gente  di  guerra 
per  tutte  le  città  forti  di  Giuda,  e  mise 
guemigioni  nel  paese  di  Giuda,  e  nelle 
città  di  Efraim,  le  quali  Asa,  suo  padre, 
avea  prese. 

3  E  il  Sì^ore  fu  con  Giosafa-t;  p«- 
ciocché  egli  camminò  nelle  primiere  vie 
di  Davide,  suo  padre,  e  non  ricerco  i 

4  Anzi  ricercò  l' Iddio  di  suo  padre,  e 
camminò  ne'  suoi  comandamenti,  e  non 
fece  come  Israele.  ,, 

5  Laonde  il  Signore  stabili  U  reame  neUe 
mani  di  esso  ;  e  tutto  Giuda  gli  portava 
presenti,  talché  egli  ebbe  gran  riccheffie, 
e  gloria.  .    , , 

6  Ed  egli  elevò  il  cuor  suo  nelle  vie  del 
Signore  ;  tolse  ancora  via  di  Giuda  gh  alti 
luoghi  e  i  boschi. 

7  E  l'anno  terzo  del  suo  regnò  egli  man- 
dò d' infra  i  suoi  principali  ufficiali,  Ben- 
hai!, ed  Obadia,  e  Zaccaria,  e  Natanaele,  e 
Micaia; 

8  E  con  loro,  questi  Leviti:  Semaia,  e 
Netania,  e  Zebadià,  e  Asael,  e  Semiramot, 
e  Gionatan,  e  Adonia,  e  Tobia,  e  Tob-A- 
donia;  e  con  loro,  Elisama,  e  Gioram, 
sacerdoti,  per  ammaestrare  il  popola  nelle 
città  di  Giuda.  ,  „ 

9  Ed  essi,  avendo  secò  il  libro  delia 
Legnge  del  -Signore,  andarono  ammae- 
strando U  popolò  di  Giudi  ;  e  circmrpno 
tutte  le  città  di  Giuda,  ammaestrando  u 

I  popolo*'. 
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Sa  aUeama  con  Ac?uib. 


2  CRONICHE,  18. 


PredizioTte  di  Mica, 


10  E  lo  spavento  del  Signore  fu  sopra 
tutti  i  regni  de'  paesi  eh'  erano  d' intomo 
a  Giuda  ;  onde  non  fecero  guerra  a  Giosa- 
fat 

11  Da'  Filistei  ancora  gli  erano  portati 
presenti  e  tributo  di  argento;  ^li  Arabi 
gli  adduoevano  eziandio  del  minuto  be- 
stiame, doè:  settemila  settecento  mon- 
tonLe  settemila  settecento  becchi. 

12  E  Giosafat  andò  crescendo  somma- 
mente ;  ed  edificò  in  Giuda  castella,  e  città 
damaéazzini; 

13  Ed  ebbe  di  gran  beni  nelle  città  di 
Giud&;  e  d^li  uomini  di  guerra,  prodi  e 
valenti,  in  Gerusaleinme. 

14  E  questa  è  la  descrizione  di  essi,  se- 
condo le  lor  case  paterne:  Di  Giuda,  i 
capi  delle  migliaia /wono  il  capitano  Ad- 
ua, il  quale  avea  sotto  di  se  treoentomìla 
uomini  virM  e  valenti  ; 

15  £  dopo  lui,  il  capitano  lohanan,  il 
quale  avea  sotto  di  so  dugentottantamila 
uomini; 

16  E  dopo  lui.  Amasia,  figliuolo  di  Zicri, 
il  quale  si  era  volontariamente  consacrato 
al  Bifore,  e  avea  sotto  di  so  dugentomUa 
ttommi  prodi  e  valenti  ; 

17  E  di  Beniamino,  Eliada,  tbomo  prode 
e  valente,  il  quale  avea  sotto  di  sé  du- 
gentomila  uomini»  armati  d'  archi  e  di 
scudi: 

18  E  dopo  lui,  Iozabàd,  il  quale  avea 
sotto  di  sé  centottantamila  uomini  in  or- 
dine per  la  guerra. 

19  Questi  eraaw  coloro  che  servivano  al 
re;  oltre  a  quelli  eh'  egli  avea  posti  nelle 
fortezze  per  tutto  il  paese  di  Giuda. 

AUeanza  di  Qiotafat  con  Aehab  ;  la  loro  spe- 
dizione contro  ai  Siri.  Predizione  di  Mica. 
Morte  del  re  d*  Israele  e  ecampo  di  Qioeafat. 

1 Q  OBA  Giosalat^  avendo  di  gran  ric- 
^^  chezze,  e  f^ona,  s'  imparentò  con 
Achab. 

2  E  in  capo  di  alquanti  anni  egli  andò 
ad  Achab  in  Samaria^  E  Achab  fece 
ummtvrTiLr  pecoFC  6  buoL  ìu  grandissimo 
numero,  per  lui,  e  per  la  gente  eh'  era 
con  lui:  e  1'  ioduase  ad  andar  contro  a 
Bamot  di  Gaiaad. 

3  E  Aehab,  re  d' Israele,  disse  a  Giosa- 
ia^re  di  Giuda  :  Andrai  tu  meco  contro 
a  Bamot  di  Gaiaad?  Ed  egli  sii  disse: 
Fa  conto  di  me  come  di  te,  e  della  mia 
^ente  come  della  tua;  noi  saremo  teco 
in  ouesta  guerra. 

4  Poi  Giosafat  disse  al  re  d'  Israele: 
Deh  !  domanda  oggi  la  parola  del  Signore. 

5  £  il  re  d'  Israele  adunò  i  profeti,  in 
iMimero  di  quattrooent'  uomini,  e  disse 
loro  :  Andremo  noi  alla  guerra  contro  a 
Bamot  di  Gaiaad,  o  me  ne  rimatrò  iof 
£d  essi  dissero  :  Va;  perdoodiò  Iddio  la 
darà  nelle  mani  del  re. 


6  Ma  Giosafat  disse  :  Non  ewi  qui  più 
alcun  profeta  del  Signore,  il  quale  doman- 
diamo? 

7  E  il  re  d'  Israele  disse  a  Giosa&t: 
Hi  ci  è  bene  ancora  un  uomo,  per  lo  quale 
potremmo  domandare  il  Sigirore;  maio 
l' odio;  perciocché  ^li  non  mi  ^fetizza 
giammai  in  bene,  ma  sempre  in  male; 
egli  è  Mica,  figliuolo  d' Inda.  E  Giosafat 
disse  :  Il  re  non  dica  cosi. 

8  Allora  il  re  d' Israele  chiamò  im  eu- 
nuco, e  gli  disse  :  Fa  prestamente  venir 
Mica,  figliuolo  d' Inda. 

9  Or  il  re  d'  Israele,  e  Giosafat,  re  di 
Giuda,  sedevano  ciascuno  sopra  il  suo 
seggio,  vestiti  di  vestimenti  r^oZvnell'  aia 
c/r/é  air  entrata  della  porta  di  Samaria; 
e  tutti  i  profeti  profetizzavano  in  presenza 
lora 

10  E  Sedechia,  figliuolo  di  Chenaana,  si 
avea  fatte  delie  coma  di  ferro,  e  disse: 
Cosi  ha  detto  il  Signore:  Con  queste 
coma  tu  cozzerai  i  Siri,finchò  tu  h  abbi 
distrutti. 

11  E  tutti  que'  profeti  profetizzavano  in 
quella  stessa  maniera,  dicendo  :  Sali  con- 
tro a  Bamot  di  Gaiaad,  e  tu  prospererai; 
e  il  Signore  la  darà  ndle  mani  del  re. 

12  Or  il  messo  eh'  era  andato  a  chiamar 
Mica,  gli  jparlò,  dicendo  :  Ecco,  le  parole 
de'  profeti,  come  d' una  medesima  bocca, 
prfxlicono  del  bene  al  re;  deh!  sia  dun- 

2 uè  il  tuo  parlare  conforme  al  parlare 
eli'  uno  di  essi,  prediciyfó  del  bene. 

13  Ma  Mica  (fisse  :  Come  il  Signore  vi» 
ve,  io  dirò  dò  che  l' Iddio  mio  mi  avrà 
detto. 

14  Ì4gli  adunque  venne  al  re.  E  il  le 
gU  disse:  Mica,  andremo  noi  alla  guerra 
contro  a  Bamot  di  Gaiaad,  o  me  ne  rimar- 
rò io?  Ed  egli  gii  disse  :  Andate  pure,  e 
voi  prospererete,  ed  essi  vi  saranno  dati 
nelle  mani. 

15  E  il  re  gli  disse  :  Eino  a  quante  volte 
ti  scongiuTfflò  io,  che  tu  non  mi  dica  altro 
die  la  verità  nel  Nome  dd  Signore  ? 

16  Allora  egli  disse  :  Io  vedeva  tutto  I- 
atade  sparso  su  per  U  monti,  come  pecore 
die  non  hanno  pastore.  E  il  Signore  di- 
ceva :  Costoro  son  senza  signore  ;  ritonii» 
sene  dascuno  a  casa  sua  in  pace. 

17  E  il  re  d'  Israele  disse  a  Giosafat: 
Non  ti  dissi  io  eh'  egli  non  mi  profetizze- 
rebbe bene  alcuno,  anzi  del  male  ? 

18  E  Mica  disse  :  Perciò,  ascoltate  la  pa- 
rola del  Simore:  Io  vedeva  il  Signore  as- 
siso sopra  il  suo  trono,  e  tutto  r  esercito 
dd  ddo,  die  gli  stava  appresso  a  destra 
e  a  sinistra  ; 

19  E  il  Signore  diceva:  Olii  indurrà  A- 
chab,  re  d' Israele,  acdocchò  salga  contro 
a  Bamot  di  Gaiaad,  e  vi  muoia?  "Pòi 
Mica  disse  :  L'uno  diceva  in  una  maniera, 
e  r.altro  in  un'  altra. 
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Achah  wxiso.  Cfiotafat  scampa.  2  GBONIOHE.  19,  20.  Btforme  di  Oiomfat, 


50  Allora  uno  roìiito  usci  fuori,  e  si  pie- 
aeniò  daTanti  al  Signore,  e  disse:  Io  ce 
r  indurrò.    £  il  Simiore  gli  disse  :  Come? 

51  Ed  c^Ii  disse:  Io  uscirò  fuorL  e  sarò 
spirito  di  menzogna  nella  bocca  di  tutti  i 
suoi  profeti.    E  il  Signore  disse  :  Si^  tu 

V  indurrai,  e  anche  ne  verrai  a  capo  ;  esci 
pur  fuori,  e  fa  cosL 

22  Ora  dimque,  eooo,  il  Signore  ha  mes- 
so uno  spirito  di  menzogna  nella  bocca  di 
questi  tuoi  inx>feti  ;  mail  Signore  ha  pro- 
nunziato del  male  contro  a  te. 

23  Allora  Sedechia,  figliuolo  di  Chena- 
ana,  si  fece  avanti,  e  percosse  Mica  in  su 
la  guancia,  e  disse  :  Per  qual  via  si  ò  par- 
tito lo  Spirito  del  Signore  da  me,  per  par- 
lar teco? 

24  E  Mica  disse:  Ecco,  tu  it  vedrai  al 
giorno  che  tu  te  n'  entrerai  di  camera  in 
camera,  per  appiattarti. 

26  E  il  re  d^lsraele  disse  :  Pigliate  Mi- 
ca, e  menatelo  ad  Amon,  capitano  della 
città,  e  a  Gioas,  figliuolo  del  re  ; 

26  E  dite  loro:  Cosi  ha  detto  il  re: 
Mettete  costui  in  prigione,  e  cibatelo  di 
liane  e  d'  acqua,  strettamente,  finché  io 
ritorni  in  pace. 

27  E  Mica  disse  :  Se  pur  tu  ritomi  in 
pace,  il  Signore  non  avrà  ^lato  per  me. 
Poi  disse  :  Voi  popoli  tutti,  ascoltate. 

2811  red'  Israele  adunque,  e  Giosaf  at,  re  di 
Giuda,  salirono  contro  a  BamotdiGalaad. 

29  E  il  re  d' Israele  disse  a  Giosaf  at: 
Io  mi  travestirò,  e  cosi  entrerò  nella  bat- 
taglia :  ma  tu,  vestiti  delle  tue  vesti.  B 
re  d'  Israele  adunque  si  travesti,  e  cosi 
entrarono  nella  battaglia. 

90  Or  il  re  di  Sina  avea  comandato 
a*  capitani  de*  suoi  cani,  che  non  oom- 
battcBseto  contro  a  niccola  nò  contro  a 
grande  ;  ma  contro  al  re  d' Israele  solo. 

SI  Perciò,  quando  i  capitani  de'  cani 
ebber  veduto  Giosafat,  dissero  :  Egli  è  il 
M  d' Israele  ;  e  si  voltarono  a  lui,  per  com- 
battere contro  a  lui  ;  ma  Giosa&t  gridò,  e 
il  Signore  r  aiutò,  e  Iddio  indusse  coloro 
a  rUfxsrsi  da  lui. 

92  Quando  dunque  i  capitani  de'  carri 
ébber  -veduto  eh'  ogU  non  era  il  re  d'  !• 
anele,  si  rivolsero  indietro  da  lai 

33  Allora  oualenno  tirò  con  1'  arco  a 
caso,  e  f ^  il  re  d' Israele  fra  le  falde  e 
la  cotazsa:  laonde  egli  disse  al  tuo  car» 
rettiere  :  YóLtA  la  mano,  e  menami  fuor 
del  campo;  perciocché  io  son  ferito. 

34  Ma  la  battaglia  si  rinforzò  in  quel 
di,  onde  il  re  d'  Israele  si  rattenne  nel 
cario  incontro  a'  Siri,  fino  alla  sera;  e  nel- 

V  ora  del  tramontar  del  sole  mori. 

1 Q  E  GIOSAFAT,  re  di  Giuda,  ritornò 
«■••^  ggQo  e  salvo  a  casa  sua  in  Gomsa- 
lemme. 


2  Allora  il  yeg^te  lebu,  figliuolo  di 
Banani,  gli  usd  mcontro,  e  gli  disse  :  Si 
conviene  egli  dar  soccorso  a  un  empio? 
Ti  si  conviene  egli  amar  quelli  che  odiano 
il  SigQore'*?  pereiò  dunque  vi  è  ira  contro 
a  te  da  parte  dd  Signore. 

3  Ma  pure  in  te  si  son  trovate  di  buone 
cose;  condossiachò  tu  abbi  tolti  ria  dal 
paese  i  bosdù.  e  abbi  disposto  il  cuor  tuo- 
a  ricercare  Idola 

Bifórme  giudiziarie  di  Qioeafat, 

4  E  Giosafat,  essendo  dimorato  oZ^tccm- 
to  tempo  in  Gerusalemme,  andò  di  nuo- 
vo attorno  fra  il  no^lo,  da  Beerseba 
fino  al  monte  di  E^raim,  e  li  ridusse  al 
Signore  Iddio  de'  lor  padri  ; 

6  E  costituì  de'  pudici  nel  paese,  per 
tuttele  città  forti  di  Giuda^  città  in  città; 

6  E  disse  a'  giudici:  Bi$[uardate  ciò 
che  voi  fate;  pereiocchò  voi  non  tenete 
la  ragione  per  un  uomo,  ma  per  lo  Si- 
gnore ^j  il  quale  è  con  voi  negli  afiìiri  della 
giustizia. 

7  Ora  dunque,  sia  lo  spavento  del  Si- 
gnoresopravoi;  prendete  guardia  o^c^ofer 
vostro j  e  mettete^  ad  effetto;  peidooché 
appo  il  Signore  Iddio  nostro  non  vi  é  al- 
cuna iniquità^  né  riguardo  alla  qualità 
delle  persone  <<,  né  prendimento  di  pre- 
senti. 

8  Oltre  a  ciò,  Giosafat  costituì  anche 
in  Gerusalemme  alcuni  <f  infra  i  Leviti^ 
e  d'  infra  i  sacerdoti,  e  d'  infra  i  capi 
delle  famiglie  paterne  d'  Israele,  ^r 
tener  la  ra^one  del  Signore,  e  per  giù- 
dica/r  le  liti  ;  e  si  ricorreva  in  Gerusa- 
lemme. 

9  E  comandò  loro  che  cosi  facessero  nel 
timor  del  Signore,  con  lealtà,  e  di  cuore 
intiero*. 

10  E  in  ogni  lite,  che  sarà  portata  da- 
vanti a  voi  da'  vostri  fratelH/  che  abitano 
nelle  lor  città,  per  giudicar  fra  omicidio 
e  omicidio,  fra  legge  e  comandamento,  e 
fra  statuti  e  ordmarionì,  chiariteli;  ac- 
ciocché non  si  rendano  colpevoli  appo  il 
Signore,  onde  vi  sia  ira  contro  a  voi,  e 
oonteo  a'  vostri  fratelli  ;  fate  cosi,  accioc- 
ché non  ri  rendiate  colpevolL 

lì  Or  eooo  il  sommo  sacerdote  Ama- 
ria sarà,  presidente  fra  voi  in  ogni  afiàre 
del  Signore;  e  Zebadia,  fi^^uolo  d'  I- 
smaele,  conduttore  ddla  Casa  di  Giuda, 
in  ogni  «S'aro  dd  re.  Voi  avete  ancora 
a  vostro  comando  gli  ufficiali  Leviti; 
prendete  animo,  e  adoperatevi,  e  il  Si- 
gnore sarà  co'  buonL 

ruUfria  di  Oionfat  mi  Moabiti  e  mgU  dm- 
numiti^Fime  delMto  regno, 

QA  ORA.  dopo  queste  cose,  avvenne  che 
^^  i  figliuoU  di  Moab,  e  i  figUooU  di 
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IHo  Ubera  Oiotafat 


2  CfiONICHE.  20.  di  man  degU  A,mnmiH, 


Ammon,  e  con  loro  altri  d' infra  gli  Am- 
moDÌtì,  vennero  per  far  guerra  contax)  a 
mosaiat 

2  E  vennero  d^  mesgif  che  rapportarono 
ia  cosa  a  Giosafat,  dicendo  :  una  gran 
moltitadine  di  gente  di  di  là  dal  mare,  e 
di  Sìria(VÌene  contro  a  te;  ed  ecco,  essi 
wno  in  Hasason-tamar.  che  è  Enghedi. 

3  Allora  Giosafat  ebbe  paura,  e  si  di- 

fose  a  ricercare  il  Signore,  e  fece  bandire 
digiuno  a  tutto  Giuda. 

4  E.  que'  di  Giuda  si  raunarono  per  ri- 
cercare aiiUo  dal  Signore  :  moUi  eziandio 
da  tutte  le  città  di  Giuda  vennero  per 
ricercare  il  Signore. 

5  E  Giofiafat,  stando  in  piò  nella  rau- 
nanza  di  Giuda  e  di  Gerusalemme,  si 
presentò  nella  Casa  del  Signore,  davanti 
al  cortile  nuovo, 

6  E  disse  :  0  Signore  Iddio  de'  nostri 
padri,  non  sei  tu  Dio  ne'  deli",  e  non  si- 
j^oreggi  tu  WffOk  tutti  i  regni  deQe  na- 
zioni ?  e  non  Tiai  tu  nella  tua  mano  forza, 
e  potenza,  talché  ninno  ti  può  contrastare  ? 

7  Non  hai  tu,  o  Dio  nostro  ^^  scacciati 
gli  abitanti  di- questo  paese  d' mnanzi  al 
tuo  popolo  Israele?  e  non  hai  tu  dato 
esso  pa£9e  in  perpetuo  alla  progenie  d' A- 
brahamo,  U  quale  ti  amò! 

8  Laonde  essi  vi  sono  abitati,  e  tì  hanno 
in  esso  edificato  un  santuario  per  lo  tuo 
Nome,  dicendo  : 

9  Quando  ci  sopraggiugnerà  alcun  male, 
spada  di  punizione,  o  pestilenza,  o  fame; 
e  noi  d  presenteremo  davanti  a  questa 
Casa*',  e  davanti  al  tuo  cospetto  (concios- 
siachè  il  tuo  Nome  aia  in  questa  Casa), 
e  grideremo  a  te  per  la  nostra  tribolazione; 
esandJHrine,  e  salvaci. 

10  Or  al  presente,  ecco.  ì  figliuoli  di 
Ammon  e  di  Moab,  e  qué  dd  monte  di 
Seir<^  nel  cui  paae  tu  non  peimdstesti  a 
Isiaeie  di  entiaie,  quando  veniva  fuor  dd 
paese  di  Eidtto;  anzi  se  ne  rivolse  indie- 
tro, e  non  u  disiarusae  ; 

11  Ecco  essi  ce  ne  £inno  la  letribnzimìe, 
venendo  per  iscacciard  dalla  tua  eredità, 
la  quale  vi  d  bai  data  a  possedere. 

12  O  Dio  nqstio,  non  rarai  tu  giudido 
di  loiot  ccwHàoBsiadiè  non  vi  na  forza 
sdama  in  noi  per  contrastale  a  questa 
^an  mottitiidine  che  viene  conlzo  a  noi  ; 
e  noi  non  aa^pfàajno  dò  che  dobUam  fate; 
IDA  ^  oodbi  nostB  son  volti  a  te. 

13  £  tabd  ^ue'  di  Giuda  stavano  diritti 
davanti  al  Signoce,  insieme  co'  lor  piccoli 
f anfanili,  con  lelor  morii,  e  co'  lor  figinolL 

14  Allo»  lo  Spirito  ad  Signore  fu  aopia 
Tahaari,  fidinolo  di  Zaccana,  figliuolo  di 
Benaia,  fi^pm]ok>di  leid,  fijdiuolo  di  Ha^ 
tania  Levsa,  d*  infra  i  fi^uuoli  di  Asaf, 
n^  mezBO  delia  iBunanza  ; 

Io  Ed  e^  diBK:  Yen  tatti,  wnniai  di 


Giuda,  e  abitanti  di  Gerusalemme^  e  fu 
re  Gioisafat,  attendete  :  Cosi  vi  dice  il  Sl< 
gnore:  Voi,  non  temiate,  e  non  vi  spa- 
ventate ^  per  questa  gran  moltitudine; 
perdocchò  questa  guerra  non  appartiene 
a  voi.  anzi  a  Dio. 

16  Domani  andate  contro  a  loro;  eooo, 
essi  montano  per  la  salita  di  Sis,  e  voi  li 
troverete  all'  estremità  del  torrente,  dir 
rincontro  al  deserto  di  leruel 

17  Voi  non  avrete  a  combattere  in  questo 
fatto;  presentatevi  pure,  e  state  fermi  ;  Q 
voi  vedrete  ciò  che  il  Signore  farà  inverso 
VOI  per  vostra  salvazione  ;  o  Giuda,  e  G9- 
rusfuemme,  non  temiate,  e  lion  vi  spaven- 
tate; domani  uscite  incontro  a  loro,  e  il 
Signore  sarà  con  voiA 

15  Allora  Giosaiat  s'inchinò  con  la  faccia 
verso  terra;  e  tutto  Giuda,  e  gli  abitanti 
di  Gerusalemme,  si  gittarono  giti  davanti 
al  Sifiiiore,  per  adorarlo, 

19.  Bi  Leviti,  d' infra  i  Chehatitì,  e  i 
Conti,  si  levarono  per  lodare  il  Signor» 
Iddio  d' Israele  ad  altissima  voce. 

20  E  la  mattloa  eeffuenCe.  il  popolo  si 
levò  a  bupn'  ora,  e  usd  fuori  verso  il 
deserto  di  Tecoa  ;  e,  mentre  usciva,  Gio- 
safat  si  fermò,  e  disse:  Ascoltatemi,  o 
Giuda,  e  voi  aoitanti  di  Gerusalemme: 
credete  al  Signore  Iddio  vostro,  e  voi 
sarete  assicurati  ;  credete  a' profeti  diesso, 
e  voi  prospererete. 

21  E.  tenuto  consiglio  col  popolo,  co- 
stituì de'  cantori  che  camtoMero  al  Signore^ 
e  lodassero  U  santa  $ua  Maestà;  e  cam- 
minando dinanzi  allagente  di  guerra,  di' 
cessero:  Celebrate  il  Signore;  perciocché 
la  sua  benignità  è  in  etemo'. 

22  E  nel  medesimo  tempo  ch^  essi  co- 
minciarono il  canto  di  trionfo,  e  le  laudi, 
u  Signore  pose  agguati  fra  i  fi#uoli  di 
Ammon,  e  i  Moabiti,  e  que'  del  monte  di 
Seir,  i  quali  venivano  contro  a  Giuda,  ed 
essi  si  percoasero  s^  uni  gli  altri. 

23  £  1  figliuoli  m  Ammon,  e  i  Moabiti, 
si  presentarono  in  batta^^  contro  agi! 
abnanti  del  monte  di  Seir,  per  distrug- 
wxli,  e  per  disiierder^i/  e  quando  ebbero 
Imito  con  gli  abitanti  di  Seir,  si  aiutarono 
gli  uni  £^  altri  a  disfoni. 

24  Oia^  quando  qit4^  di  Giuda  furono 
munti  mio  a  Mispa,  die  riguarda  verso 
il  deserto,  là.  voltarono  roso  quella  molti- 
tudine; ed  ecco,  tiJiUi  erano  corpi  moftì, 
che  giacevano  per  texia,  e  non  n'  era 
scampato  alcuno. 

25  Allora  Giosafat,  e  la  sua  gente,  ven- 
nero per  piedar  le  loro  fraglie;  e  &a  i  lor 
ooipi  molti  trovarono  moue  riodiezze,  e 
can  a:i^  ;  e  ne  piedarooo  (attUt  «he  non 
bastavano  a  portarle;  e  stettero  la»  ilhrm 
a  predar  ]e  spog^;  percioodiè  erano  in 
gnu  qiiaiii^a. 
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Fine  dd  regno  di  Qio8af<U.       2  CRONICHE,  21.      Oioram  empio  re  di  Oiudcb, 


26  Poi,  al  quarto  giomo,  si  adunarono 
nelle  vaUe,  detta  m  benedizione;  per- 
ciocché quiTi  benedissero  il  Signore;  Vfsr 
questa  «igione  quel  luogo  è  stato  cnia- 
mato  valle  di  benedizione  infino  a  questo 
giorno. 

27  E  tutta  la  ^nte  di  Giuda,  e  di  Ge- 
rusalemme, e  Giosafat  in  capo  di  essi,  si 
rimisero  in  cammino,  per  ritornarsene  in 
Gerusalenmfie,  con  allegrezza  ;  perciocché 
fl  Si^ore  avea  loro  data  allegrezza  de'  lor 
nemid. 

28  E  giunti  in  Gerusalemme,  entrarono 
con  salteri,  e  con  cetere,  e  con  trombe, 
nella  Casa  del  Signore. 

29  E  lo  spavento  di  Dio  fu  sopra  tutti  i 
regni  di  que'  paesi,  quando  intesero  che 
il  Signore  avea  combattuto  contro  a'  ne- 
mici d*  Israele. 

30  E  il  regno  di  Giosafat  ebbe  quiete;  e 
r  Iddio  suo  ^i  die  riposo  d' ogn'  intomo  ". 

31  Cosi  GioBafat  regnò  sopra  Giuda. 
Egli  era  di  età  di  trentacinque  anni, 
quando  cominciò  a  regnare,  e  regnò  venti- 
cinque anni  in  Gerusalemme.  E  il  nome 
di  sua  madre  era  Azuba,  figliuola  di 
Silhi. 

32  Ed  egli  camminò  nella  via  di  Asa, 
suo  padre,  e  non  se  ne  rivolse,  facendo  ciò 
che  piace  al  Signore. 

33  Nondimeno  gli  alti  luoghi  non  fu- 
rono tolti  via  ;  non  avendo  il  popolo  an- 
cora addirizzato  il  cuore  suo  all'  Iddio 
de'  suoi  padri. 

34  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Giosafat,  primi  ed  ultimi;  ecco,  sono 
scritti  nel  libro  di  lehu,  figliuolo  ai  Ha- 
nani,  il  quale  è  stato  mserito  nel  libro 
dei  re  d' Israele. 

35  Ora  dopo  quelle  cose,  Giosafat,  re  di 
Giuda,  fece  compagnia  con  Achazia,  re 
d*  Israele,  le  cui  opere  erano  empie  ; 

36  E  lo  prese  in  sua  compagnia,  per  far 
navi, per  far  viaggi  in  Tarsisi  ;  e  fecero  le 
navi  m  Esion-gheber. 

37  Allora  Eliezer,  figliuolo  di  Dodava, 
da  Maresa.  profetizzò  contro  a  Giosafat, 
dicendo  :  Conciossiachò  tu  abbi  fatta  com- 
pagnia con  Achazia,  il  Signore  ha  dissi- 
pate le  tue  opere.  E  le  navi  furono  rotte, 
e  non  poterono  fare  il  viaggio  in  Tarsis. 

L*  empio  Oioram  re  di  Giuda. 

01  POI  Giosafat  giacque  co'  suoipadri| 
^"^  e  con  essi  fu  seppellito  nella  Città  di 
Davide;  e  Gioram,  suo  figliuolo,  regnò 
ih  luogo  suo. 

2  Or  esso  avea  de'  fratelli,  figliuoli  di 
Giosafat,  cioè  :  Azaria,  e  lemel^  e  Zacca- 
ria, e  Azaria,  e  Micael.  e  Sefatia.  Tutti 
costoro  erano  figliuoli  di  Giosafat,  re 
d' Israele. 

3  E  il  padre  loro  avea  loro  fatti  gran 


doni  d'  argento,  e  d'  oro,  e  di  robe  pre- 
ziose, con  alcune  città  forti  nel  paese  di 
Giuda  ;  ma  avea  dato  il  regno  a  Gioram  ; 
perciocché  egli  era  il  primogenito. 

4  E  Gioram,  essendo  salito  al  regno  di 
suo  padr^  si  fortificò^  e  uccise  con  la 
spada  tutti  i  suoi  fratelh,  e  anche  alcuni 
de'  capi  d' Israele. 

5  Gioram,  era  d' età  di  trentadue  anni, 
quando  cominciò  a  regnare  ;  e  regnò  otto 
anni  in  Gerusalemme^; 

6  E  camminò  per  la  via  dd  re  d' Israele, 
come  faceva  la  casa  di  Achab  ;  poxnocche 
«^  avea  per  moglie  la  fiatinola  di  Achab. 
Cosi  fece  quello  che  dispiace  al  Signore. 

7  Nondimeno  il  Signore  non  Tolle  di- 
struggere la  casa  di  Davide,  per  amor  del 
patto  eh'  cffli  avea  fatto  con  Davide  ;  e 
secondo  eh  e^i  avea  detto,  che  darebbe 
a  lui  e  a'  suoi  figliuoli,  in  perpetuo,  una 
lampana  a^cesa^. 

8  Al  teinpo  di  esso  gì'  Idumei  si  ribel- 
larono dalT  ubbidienza  di  Giuda»  e  costi- 
tuirono sopra  loro  un  re. 

9  Perciò  Gioram  passò  in  Idumeci, 
co'  suoi  capitani,  e  con  tutti  i  suoi  carri; 
e  avvenne  che,  essendosi  ^li  mosso  di 
notte,  percosse  gì'  Idumei  die  1'  aveano 
intorniato,  e  i  capitani  de'  cani 

10  Nondimeno  gì'  Idumei  sono  peraeve- 
rati  nella  lor  ribellione  dall'  ubbidienza 


abbandonato  il  Signore  Iddio  de'  suoi  pa- 
dri. 

11  Egli  fece  ancora  degli  alti  luoghi 
ne'  monti  di  Giuda,  e  fece  lomicar  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme,  e  diede  lo  sinan- 
to  a  Giuda. 

12  Allora  gli  venne  uno  scritto  da  parte 
del  profeta  Elia,  di  questo  tenore  :  Cosi 
ha  detto  il  Signore  Iddio  di  Davide,  tuo 
padre  :  Perciocché  tu  non  sei  camminato 
per  le  vie  di  Giosafat,  tuo  padre,  nò  per 
le  vie  di  Asa,  re  di  Giuda; 

13  Anzi  sei  camminato  per  la  via  dei 
re  d'  Israele,  e  hai  fatto  fornicar  Giuda, 
e  gli  abitanti  di  Gre^usaleInme^  come  la 
casa  di  Achab  ha  fatto  fornicare  Israele  ; 
e  oltre  a  ciò,  hai  uccisi  i  tuoi  fratelli,  la 
famiglia  di  tuo  padre,  i  quali  erano  mi- 
gliori di  te  ; 

14  Ecco,  il  Signore  percoterà  di  ima 
gran  piaga  il  tuo  popolo,  e  i  tuoi  figliuo- 
li, e  le  tue  mogli,  e  tutti  i  tuoi  beni  ; 

15  E  j)ercoterà  la  tua  persona  di  grandi 
infermità,  d' infermità  a'  interiora,  talché 
le  tue  interiora  usciranno  fuori  pw  V  in- 
fermità che  durerà  un  anno  dopo  l' altro. 

16  n  Signore  adunque  eccitò  contro  a 
Gioram  lo  spirito  de*  Filistei,  e  d^gli 
Arabi,  che  son  presso  agli  Etiopi. 
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Aehazia  re  di  Oiuda. 


2  CBONIOHE,  22, 23.  Atalia  usurpa  U  trono. 


17  Ed  essi  saliiono  contro  a  Giuda,  ed 
essendo  entrati  dentro  a  forza,  i^redaro- 
no  tutte  le  ricchezze  che  furono  ritrovate 
nella  casa  del  re  ;  e  anche  ne  menarono 
prigioni  i  suoi  figliuoli,  e  le  sue  mogli, 
talcnò  non  gli  restò  alcun  figliuolo,  se  non 
Gioachaz,  u  più  piccolo  de'  suoi  figliuoli 

18  E  dopo  tutte  queste  cose,  il  Signore 
lo  percosse  d'  una  infermità  incurabile 
nelle  interiora. 

19  E  avvenne  che,  passato  un  anno  dopo 
r  altro,  al  temjj^  che  il  termine  de^  due 
anni  spirava,  le  mteriora  gli  usarono  fuori, 
insi^ue  con  V  infermità  ;  ed  egli  morì  in 
gravi  dolori  ;  e  il  suo  popolo  non  arse  per 
lui  alcuni  aromati,  come  avea  fatto  per  li 
suoiradrL 

20  Bgli  era  d'  età  di  trentadue  awni^ 
quando  cominciò  a  regnare,  e  regnò  otto 
anni  in  Grerusalemme^  e  se  ne  anaò  senza 
esser  dealdoato;  e  tu  seppellito  nella 
Città  di  Davide,  ma  non  già  nelle  aepol- 
ture  dei  re. 

Aehazia  re  di  Oiuda  wsdto  da  lehu. 

QO  E  GLI  abitanti  di  (Gerusalemme 
^"^  costituirono  re,  in  luogo  suo.  Achazia, 
suo  figliuolo  minore^;  percioccnò  quelle 
schiere  eh'  erano  venute  in  anni  con  gli 
Arabi,  aveano  uccisi  tutti  i  maggiori. 
Cosi  re^ò  Achazia,  figliuolo  di  Gioram, 
re  di  Giuda. 

2  Achazia  era  d'  età  di  quarantadue 
anni,  quando  cominciò  a  r^;narè,  e  regnò 
un  anno  in  Gerusalemme.  E  il  nome  di 
sua  madre  era  Atalia,  figliuola  di  Omri. 

3  Anch'  egli  cammino  nelle  vie  della 
casa  di  Achab  ;  perciocchò  sua  madre  gli 
era  consigliera  a  far  male. 

4  Egli  adunque  fece  ciò  che  dispiace  al 
Signore,  come  la  casa  di  Achab;  per- 
ciocché, dopo  la  morte  di  suo  padre,  essi 
furono  suoi  consiglieri  a  sua  peidizione. 

5  E  anche,  seguitando  il  lor  consiglio, 
andò  con  0-ioram,  figliuolo  di  Achab,  re 
d' Israele,  alla  guerra  contro  a  Hazael, 
re  di  Siria,  in  Ruuot  di  Galaad.  E  i  Sin 
ferirono  Gioram. 

6  Ed  egli  se  ne  ritornò,  per  farsi  me- 
dicare in  IzreeP;  perciocché  egli  avea 
delle  ferite  eh'  egli  avea  ricevute  in  Bama, 
mentre  efi^i  combatteva  con  Hazad,  re  di 
Siria.  E  Azaria,  figliuolo  di  Gioram  re 
di  Giuda,  andò  a  visitare  Gioram,  fi- 
gliuolo di  Achab,  in  Izreèl;  perciocché 
^li  era  infermo.^ 

7  E  ciò  eh'  egli  venne  a  Gioram,  pro- 
cedette da  Dio  per  la  mina  di  Achazia; 
p^iocchè,  essendo  venuto,  egli  usci  con 
Gioram  contro  a  lehu,  figUuoTo  di  Kimsi, 
il  quale  il  Signore  avea  unto  per  distrug- 
gere la  casa  di  Achab. 

8  £  quando  lehu  faceva  la  punizione 
della  casa  di  Achab'' ,  trovò  i  prmcipali  di 


Giuda,  e  i  fif^liuoli  de'  fratelli  di  Achazia, 
i  quah  servivano  ad  Achazia.  e  li  ucdse; 

9  E  cercò  Achazia,  ed  e^  fu  preso, 
essendo  nascosto  in  Samana,  e  fu  me- 
nato a  lehu,  e  ucciso;  e  poi  fu  seppel- 
lito \  perciocché  fu  detto  :  l^li  è  il  figliuo- 
lo di  Giosafat,  U  quale  ricercò  il  Signore 
con  tutto  il  suo  cuore.  E  non  vi  fu 
alcimo  della  casa  di  Achazia  che  avesse  il 
potere  di  farsi  re. 

L*  empia  Atalia  luurpa  il  trono  di  Qiwda—Oio* 
i€ida  meerdote  riHabilùiee  la  stirpe  di  Davide. 

10  E  Atalia^  madre  di  Achazia,  avendo 
veduto  che  il  suo  figliuolo  era  morto,  si 
levò,  e  distrusse  tutta  la  progenie  reale 
ddla  casa  di  Giuda '^  ; 

11  Ma  losabat,  figliuola  del  re  Oioram^ 
prese  Gioas,  figliuolo  di  Achazia,  e  lo 
tolse  furtivamente  d' infra  i  figliuoli  del 
re  che  si  uccidevano;  e  lo  mise^  con  la 
sua  balia,  nella  camera  de'  letti.  Cosi 
losabat,  figliuola  del  re  Gioram,  moglie 
del  sacerdote  Gioiadt^  lo  nascose  d'  m^ 
nanzi  ad  Atalia  ;  perciocchò  era  »>reUa  dì 
Achaàa  ;  talché  Atalia  non  lo  fece  mo-< 
rire. 

12  Ed  ^li  stette  con  loro  nascosto  neUa 
Casa  di  Dio  lo  spazio  di  sei  anni;  9  m 

auel  mezzo  tempo  Atalia  regnava  sopra 
paese. 

90  MA  r  anno  settimo,  Giòiada  si  fprti- 
^^  fico,  e  prese  seco  questi  capi  di 
centinaia»  co^  quali  egli  fece  le^,  cioè  : 
Azaria,  figliuolo  di  leroham  ;  e  lanaele, 
figliuolo  di  lohanan  ;  e  Azaria,  figliudo 
di  Obed;  e  Maaseia,  fis^iuolo  di  Adaia; 
ed  Elisafat,  figliuolo  di  Zicri. 

2  Ed  essi  andarono  attorno  per  lo  paese 
di  Giuda,  e  adunarono,  da  tutte  le  città 
di  Giuda,  i  Leviti  e  1  capi  delle  fami- 
glie paterne  d' Israele;  e  vennero  in  Ge- 
rusalemme. 

3  E  tutta  quella  raunanza  fece  lega  col 
re,  nella  Casa  di  Dio.  E  Gioiada  disse 
loro  :  Ecco,  il  figliuol  del  re  rejgnerk  oraie 
il  Signore  na  promesso  a'  fìghuoli  di  Da- 
vide^. .  _ 

4  Questo  è  quello  che  voi  farete:  La 
terza  parte  di  voi,  cioè  quelli  eh'  entrano 
in  settimana,  cosi  sacerdoti  come  Leviti 
sienojyer  portinai  alle  soglie  delle  porte 

5  E  r  altra  terza  parte  alla  casa  del  re 
e  r  altra  terza  parte  alla  porta  del  fon 
damento  ;  e  tutto  il  popolo  sia  ne'  cortili 
della  Casa  del  Signore. 

6  E  ninno  entri  nella  Casa  del  Signore, 
se  non  i  sacerdoti,  e  i  ministri,  d' infra  1 
Leviti  ;  essi  entrino,  perciocché  sono  san- 
tificati ;  ma  tutto  il  popolo  osservi  ciò 
che  il  Signore  ha  comandato  che  si  osservi. 

7  E  i  Leviti  circondino  il  re  d' ogn,  in- 
torno, avendo  ciascuno  le  sue  armi  in 
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mano;  e  sia  fatto  morire  chiunque  en- 
trerà nella  Casa  ;  e  siate  col  re,  <iuando 
f  entrerà,  e  quando  uscirà  fuori. 
I  Leviti  adunque,  e  tutto  Giuda,  fe- 
cero interamente  secondo  che  il  sacerdote 
Gioiada  avea  comandato,  e  preaero  cia- 
scuno la  sua  gente,  cioè,  quelli  eh'  entra- 
vano in  setthnana  e  quelli  che  ne  usci- 
vano ;  nerciocchè  il  sacerdote  Gioiada  non 
licenziò  gli  spartimenti. 

9  E  il  sacerdote  Gioiada  diede  a^  capi 
di  centinaia  le  lance,  e  fidi  scudi,  e  i  pa- 
vesi, ch^  erano  stati  del  re  Davide,  ed  erano 
nella  Casa  di  Dio  ; 

10  E  fece  star  tutta  quella  gente,  cia- 
scuno con  la  sua  arme  in  mano,  dal  lato 
destro  della  Casa  fino  al  sinistro,  presso 
dell*  Altare,  e  della  CasiL  d' intomo  al  re. 

11  Allora  il  figliuolo  del  re  fu  menato 
fuori,  e  fu  posta  sopra  lui  la  benda,  e  gU 
ornamenti  realU  e  fu  dichiarato  re.  E 
Gioiada  e  i  suoi  figliuoli  Y  imsero,  e  dis- 
sero: Viva  il  re. 

12  E  Atalia  udì  il  romore  de.  popolo, 
de'  sergenti,  e  di  quelli  che  cantavano  laudi 

Spesso  dei  re  ;  e  venne  al  popolo  nella  Casa 
el  Signore. 

13  E  rigutodò,  ed  ecco,  il  re  era  in  pie, 
sopra  il  suo  pergolo,  all'  entrata;  e  i  capi- 
tani, e  i  trombettieri,  enmo  appresso  ael 
re.  con  tutto  il  popolo  del  paese,  che  si 
rallegrava,  e  sonava  eon  le  trombe  ;  pari- 
mente i  cantori,  con  istrumenti  musicali; 
e  i  mastri  del  canto  di  laudi.  Allora 
Atalia  si  stracciò  le  vesti,  e  disse:  Con- 
giura, congiura. 

14  E  il  sacerdote  Gioiada  fece  uscir 
fuori  i  capi  di  centinaia,  che  comandavano 
a  queir  esercito,  e  disse  loro  :  Menatela 
fuor  de^li  ordini;  e  chi  le  andrà  dietro, 
sia  UCCISO  con  la  spada.  Perciocché  il 
sacerdote  avea  detto:  Non  fatela  morire 
neUa  Casa  del  Signore. 

15  Essi  adunque  le  fecero  far  largo  ;  e 
come  ella  se  ne  veniva  nella  casa  del  re, 
per  r  entrata  della  porta  de'  cavagli,  fu 
quivi  uccisa. 

,  16  E  Gioiada  trattò  patto  fra  sé  e  tutto 
il  popolo,  e  il  re,  che  sarebbero  popolo 
del  Signore. 

17  E  tutto  fl  popolo  entrò  nel  tempio  di 
Baal,  e  lo  disfece,  e  spiezzò  gli  sJtari,  e 
le  imagini  di  esso  ;  e  uccise  Mattan,  sacer- 
dote di  Baal,  davanti  agli  altari". 

18  E  Gioiada  dispose  gli  u£Qcii  della 
Casa  del  Si^ore  fra  le  mani  de'  sacer- 
doti Leviti,  1  quali  Davide  avea  costituiti, 
per  certi  spartimenti.  sopra  la  Casa  del 
Signore,  per  oflTerire  olocausti  al  Signore, 
secondo  eh'  è  scritto  nella  L^^e  di  Mosè  ; 
e  ciò  fu  fatto  con  allegrezza,  e  con  cantici, 
secondo  la  disposizione  di  Davide. 

19  Costituì,  oltre  a  ciò,  i  portinai  alle 
porte  della  Casa  del  Signore;  aoeìocchò 


niuno  immondo  per  qualunque  cosa  vi 
entrasse. 

20  Poi  prese  i  capi  delle  <;entinaia,  e  gli 
uommi  illustri,  e  quelli  che  aveano  il  reg- 
gimento del  popolo,  e  tutto  il  popolo  del 
paese  :  e  condusse  il  re  a  basso,  fuor  della 
Casa  ad  Signore  ;  e  passando  per  mezzo 
la  porta  alta,  vennero  nella  casa  del  re,  e 
fecero  sedere  il  re  sopra  il  trono  reale. 

21  E  tutto  il  iM)polo  del  paese  si  ralle- 
grò, e  la  città  fu  in  quiete,  dopo  che  AtaKa 
fu  stata  uccisa  con  la  spada. 

Okxu  riitoro-U  Tempio  f  ma  morto  OioiaOagi 
dà  atta  idoiatria^fa  uccidere  Zaceuria  pro- 
feta, e  muore  aeeaeeinato. 

OA  GIOAS  era  d'  età  di  sette  anni, 
*■*  quando  cominciò  a  regnare  ;  e  regnò 
quaranf  anni  in  Gerusalemme  \  E  il  no- 
me di  sua  madre  era  Sibia,  da  Beeiseba. 

2  E  Gioas  fece  quello  che  piace  al 
Sijgnore  tutto  il  tempo  del  sacerdote 
Gioiada. 

3  E  Gioiada  gli  prese  due  mogli  ;  ed  q^ 
generò  figliuoli  e  figliuole. 

4  Dopo  questo  venne  in  cuore  a  Gioas 
di  ristorare  la  Casa  del  Signore. 

6  Perciò  adunò  i  sacerdoti  e  i  Leviti,  e 
disse  loro  :  Andate  per  le  città  di  Giuda, 
e  raccogliete,  anno  per  anno,  da  tutto  I- 
sraele,  danari  per  ristorar  la  Casa  del- 
l' Iddio  vostro  ;  e  voi  sollecitate  questo 
affare.  Ma  i  LevHl  non  lo  sollecita- 
rono. 

6  E  n  re  chiamò  Gioiada,  sommo  sa- 
cerdote, e  gli  disse:  Perchè  non  hai  tu 
usata  diligenza^  che  i  Leviti  portassero 
da  Giuda,  e  da  Grerusalemme,  la  colta  di 
Mosè,  servitor  del  Signore'',  e  della  rau- 
nanza  d*  Israele,  per  lo  Tabernacolo  della 
Testimonianza? 

,7  (Conciossiachè  la  scellerata  Atalia,  e 
i  suoi figliuolLavessero fatte  delle  rotture 
nella  Casa  di  Dio  ;  e  anche  avessero  ado- 
perateper  i  Baali  tutte  le  cose  consacrate 
della  Casa  del  Signore). 

8  n  re  adunque  comandò  che  si  facesse 
una  cassetta,  e  che  quella  si  mettesse  alla 
porta  della  Casa  del  Signore,  di  fuori. 

9  Poi  fu  fatta  una  frida  per  Giuda  e  in 
Gerusalemme,  che  si  portasse  al  Signore 
la  colta  ehe  Mosè,  serntor  di  Dio^  avea 
fatta  sopra  Israele  nel  deserto. 

10  E  tutti  i  capi,  e  tutto  il  popolo,  la 
portavano  allca^ramente,  e  la  gittavano 
nella  cassetta,  finché  fu  finita  V  opera. 

11  Ora,  quando  la  cassetta  si  portava, 

§er  le  mani  de'  Leviti,  a  quelli  cn'  erano 
eputati  dal  re  {il  che  si  faceva,  quando 
vedevano  che  ih'  eraiw  dentro  danari 
assai),  il  segretariodelre,  euncommessario 
del  sommo  sacerdote  venivano,  e  vuotava- 
no la  cassetta  ;  poi  la  riportavano,  e  la  ri- 
mettevano nel  suo  luogo.    Cosi  facevano 
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12  E  il  re,  e  Gioiada,  davano  aue'  danari 
a  quelli  che  aveano  la  cura  deu'  opera  ^he 
ai  faceva  por  lo  servigio  della  Casa  del  Si- 
gnore ;  ed  essi  ne  prezzolavano  Bc^rpel- 
ìini»  e  legnaiuoli,  per  rinnovar  la  Ca$a  del 
Signore  ;  e  anche  fabbri  di  ferro  e  di  rame, 
per  ristorarla. 

13  Coloro  adunque  che  aveano  la  cura 
deir  opera,  si  adoperarono  ;  e  V  oliera  fu 
ristorata  per  le  lor  mani  ;  ed  essi  rimi- 
sero la  Casa  di  Bio  nello  stato  suo,  e*  la 
rinforzarono. 

14  E  quando  ebber  finito,  portarono  da- 
vanti al  re,  e  davanti  a  Gioiada,  il  rima- 
nente de^  danari;  ed  egli  li  impiegò  in 
arredi  per  la  Ca^  del  Signore,  m  arredi 
per /are  il  servigio,  eper  offerir  mcri^it 
e  in  coppe,  ed  altri  ve^éllamenti  d' oro  e 
d'  argento.  £  nel  tempo. di  Gioiada,  fu- 
rono del  continuo  offerti  olocausti  nella 
Casa  del  Si£[nore. 

15  Or  Gioiada,  essendo  diventato  vec- 
chio e  sazio  di  giorni,  mori.  JSgli  era 
d' età  di  centrenf  anni,  quando  mori:  . 

16  E  fu  seppeUito  nella  Città  di  Davide 
coi  le  ;  perciocché  egli  avea  fatto  bene 
assai  inverso  Israele,  e  inverso  Iddio,  e  la 
sua  Casa. 

17  E  dopo  che  Gioiada  fu  moito,  i  capi 
di  Giuda  vennero  ai  re,  e  si  prostesero  da- 
vanti a  lui  ;  allora  egli  attese  a  loro. 

18  Ed  essi  lasciarono  la  Casa  del  Si- 
gnore Iddio  de*  )or  pAOn,  e  servirono 
a'  boschi  ed  agP  idoli;  laonde  vi  fuùa- 
degnazione  contro  a  Giuda,  e  contro  a 
Gerusalemme,  per  questa  lor  colpa. 

19  E  benché  u  Signore  mandasse  loro 
de'  profeti,  per  convertirli  a  so,  e  oh'  essi 
protestafisero  loro,  non  però  prestarono 

20  E  lo  Spirito  di  Dio  mvesià  2^bccarìa, 
fifi^uolo  del  sacerdote  Gioiada.  Bdoigti, 
stando  in  mh  disop»  al  popolo,  disse 
loro:  Cosi  na  detto  Iddio  :  Perchè  tia- 
sraedite  voi  i  comandamenti  del  Si^poore? 

voi  non  prospererete  :  perciocché  voi  avete 
abbandonato  U  Signore,  eg^  altresì  vi  ab^ 
bandoliera^. 

21  Ed  essi  fecero  congiura  contro  a 
lui,  e  lo  lapidarono^,  per  comandamela- 
to  dd  re,  nel  cortile  della  Casa  del  Si- 
gnore. 

22  £  il  re  Gioas  non  si  ricordò  della  be- 
nignità usata  da  Gioiada,  padre  di  esso, 
inverso  luì  ;  anzi  uccise  il  suo  figliuolo. 
Ora,  mestre  egli  moriv&^  disse  :  Il  Signore 
io  Ye&sà,  e  »€  ridomandi  conto. 

23  E  avvenne^  in  capo  all'  anno,  che 
r  esercito  de'  Sui  sali  contro  a  Gioas;  e 
vemie  in  Giuda  e  in  GerusalemEn^e  ;  e 
anunatszarono  d'  lo£ra  U  pppolo  tutti  i 


capi  di  esso  ;  e  mandarono  tutte  le  spoglie 
loro  al  re  in  Damasco. 

24  JS  benché  V  esercito  de'  Siri  fosse 
venuto  con  poca  gente,  nondimeno  11  Si- 
gnore diede  loro  nelle  mani  un  esercito 
grandissimo  ;  perciocché  aveano  abban- 
donato il  Si^iore  Iddio  de'  padri  loro  ;  e 
i  Siri  eseguirono  i  ffiudicii  sopra  Gioas''. 

25  E  quando  si  furono  partiti  da  lui, 
perciocché  V  aveano  lasciato  in  gran  lan- 
guori, i  suoi  servitori  fecero  oonjsiura 
contro  a  lui.  per  cagione  dell'  onucidio 
de'  figliuoli  dei  sacerdote  Gioiada,  e  1'  uc- 
cisero in  sul  suo  letto.  Cosi  mori,  e  fu 
seppellito  nella  Città  di  Davidei  ma  non 
già  nelle  sepolture  del  re. 

26  Ora,  questi  son  quelli  che  oonftiu- 
rarono  contro  a  lui:  Zabad,  figliuolo  di 
Simat,  dorma  Ammonita:  e  Iozabàd,  fi- 
gliuolo di  Sìmrit,  donna  Moabita. 

27  Ora,  quant'  è  a'  figliuoli  di  esso,  e 
alla  gran  colta  di  damari  ohe  fu  fatta  pdr 
lui,  e  alla  fondazione  della  Casa  di  Dio  ; 
ecco,  queste  cose  sono  scritte  nella  storia 
del  libro  dei  re.  E  Amasia,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

Amcuia  re  di  Giuda  tconfiage  gU  Edomiti,  ma 
adora  i  loro  dii  ed  è  ecónìfltto  da  Qiooé,  re  di 
leraele.—Sua  morte. 

OR  AMASIA,  essendo  d'età  di  venti- 
^'^  cinque  anni,  cominciò  a  regnare  ^  e 
resinò  ventinove  anni  in  Gerusalemme. 
E  il  nome  di  sua  madre  era  Ioaddan,  da 
Gerusalenmie. 

2  Ed  egli  fece  ciò  che  piaoe  al  Signore, 
non  però  di  cuore  intiero. 

3  Ora,  come  egli  fu  ben  fermo  nel  regno, 
egli  uccise  i  suoi  servitori  che  aveano  per- 
cosso il  re,  suo  padre  ; 

4  Ma  non  fece  morire  i  lor  figliuoli: 
anzi  fece  come  é  scrìtto  nella  Legge,  noi 
libro  di  Mosé,  nel  quale  il  Signore  ha 
comaudato  che  i  padri  non  muoiano  p^ 
li  figliuoli,  nò  i  figliuoli  per  li  padri  ;  anza, 
che  ciascuno  muoia  per  lo  suo  proprio 
Beccato^. 

6  Poi  Amasia  adunò  orw*  di  Giuda:  e 
di  quelli  costituì,  secondo  le  lor  famighe 
paterne,  caia  di  midiaia,  e  capi  di  eenti; 
naia,  per  tutto  Giuda  e  BeniamuiO';  eli 
annoverò  dall'  età  di  vent'  anni  m^su:  e 
trovò  di'  erano  trecentomila  nommi  m 
guerra  scelti,  che  portavano  landa  e  scudo. 

6  Soldo,  oltre  a  ciò,  d' Israde  oentamda 
uomini  ai  valore,  con  cento  talcsiti  d' ar- 

7  >&  un  uomo  di  Dio  venne  a  lui,  di- 
cendo :  O  re,  r  eserdto  d'  Israele  non 
vada  teco;  pocìoc^hò  ^11  Signore  non^ 
con  Israele,  né  con  tutti  i  figliuoli  di  E- 
fraim. 

a  Altrimenti^  va  pure,  e  portati  valoro- 
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samente  nella  battaglia  ;  Iddio  ti  farà  ca- 
dere davanti  al  nemico;  perciocché  Iddio 
ha  il  potere  di  Boccorrere,  e  di  far  cadere. 

9  E  Amasia  disse  all'  uomo  di  Dio  :  E 
che  deve  farsi  de'  cento  talenti  che  io  ho 
dati  alle  schiere  d'  Israele?  £  V  uomo 
di  Dio  disse:  Egli  è  nel  potere  del  Si- 
gnore di  darti  molto  più  di  questo^. 

10  Amasia  dunque  separò  le  schiere 
eh'  erano  venute  a  lui  di  Ef  raim,  acciocché 
se  ne  andassero  al  luogo  loro  ;  laonde  si 
adirarono  gravemente  contro  a  Giuda,  e 
se  ne  ritornarono  alle  loro  stanza  accesi 
nell'ira. 

11  E  Amasia  si  fortificò,  e  condusse  la 
sua  gente;  e  andò  alla  valle  del  sale,  e 
percosse  i  figliuoli  di  Seir,  in  ntimero  di 
diecimila. 

12  I  fijgliuoli  di  Giuda  presero  eziandio 
prigioni  diecimila  tiomim  vivi,  e  li  mena- 
rono in  cima  di  Sela,  e  li  gittarono  a  basso 
dalla  rupe  ;  e  tutti  creparono. 

13  Ma  le  schiere  che  Amasia  avea  ri- 
mandate, acciocché  non  andassero  con  lui 
alla  guerra,  scorsero  soi)ra  le  città  di 
Giuda,  da  Samaria,  fino  in  Bet-horon;  e 
percossero  tremila  lumiini  di  quella,  e  fe- 
cero una  gran  preda. 

14  E  Amasia,  ritornando  dalla  sconfitta 
degl'  Idumei,  jpoTtò  gV  iddìi  de'  figliuoli 
di  Seir,  e  se  li  rizzò  per  diì,  e  li  adorò,  e 
fece  loro  profumi. 

15  Laonde  1'  ira  del  Signore  si  acoese 
contro  ad  Amasia  :  ed  egli  gli  mandò  un 
profeta  a  diigli  :  Irerchè  hai  tu  ricercati 
gì'  iddìi  di  un  popolo,  i  quali  non  hanno 
salvato  il  lor  proprio  popolo  dalla  tua 
mano? 

16  Ma  mentre  colui  parlava  al  le,  egli 
gli  disse  :  Sei  tu  stato  dato  al  re  per  con- 
sigliere? resta;  perchè  saresti  ucciso? 
n  profeta  dunque  restò;  ma  pur  disse: 
Io  so  che  il  consiglio  di  Dio  è  di  perderti, 
perchè  tu  hai  fatto  onesto,  e  non  hai  ub- 
oidito  al  mio  consiglio. 

17  Or  Amasia,  re  di  Giuda,  preae  con- 


vieni, vc^amoci  l' un  r  altro  m  faccia. 

18  E  Gioas,  re  d' Israele,  mandò  a  dire 
ad  Amasia,  re  di  Giuda  :  Uno  spiao  del 
Libano  mandò  già  a  dire  al  cedro  del 
Libano  :  Dà  la  tua  figliuola  per  moglie  al 
mìo  figliuolo  ;  ma  le  fiere  deiLibano,  pas- 
sando, calpestarono  lo  spino. 

19  Tu  hai  detto  :  Ecco,  io  ho  percossi 
gì'  Idumei  ;  e  però  il  tuo  cuore  ti  ha  in- 
nalzato per  glorificarti  ;  rimantene  ora  in 
casa  tua  ;  perchè  ti  rimescoleresti  in  im 
male,  per  lo  quale  caderesti  tu,  e  Giuda 
teco? 

20  Ma  Amasia  non  gli  die  d' orecchio; 
perciocché  quella  cosa  procedeva  da  Dio, 
per  dar  que*  di  Oiuda  in  mano  de'  lor 


nemki:  peiciocdiè  aveano ricercati  gì' id- 
dìi di  Edom. 

21  Gioas  adunque,  re  d*  Israele,  sali:  ed 
egH,  e  Amasia,  re  di  Giuda,  si  videro 
ì  xm  V  altro  in  faccia,  in  Bet-semes,  città 
diG^uda. 

22  E  Giuda  fu  sconfitto  da  Israele;  e 
ciascuno  fuggi  alle  sue  stanze. 

23  E  Gioas,  re  d'  Israele,  prese  pri* 

S'one  Amasia,  re  di  Giuda^  figliuolo  di 
ioas,  figliuolo  di  Gioachaz,  m  fiet-semes, 
e  lo  menò  in  Gerusalemme  ;  e  fece  una 
rottura  nel  muro  di  Gerusalemme,  dalla 
porta  di  Efraim  fino  alla  porta  del  can- 
tone lo  spazio  di  quattrocento  cubiti  ; 

24  E  prese  tutto  i'  oro  e  1'  argento,  e 
tutti  i  vasellamenti  che  si  trovarono  nella 
Casa  di  Dio.  appo  Obed-Edom,  e  ne'  tesori 
della  Casa  del  re  ;  prese  eziandio  stadichì  ; 
poi  se  ne  ritornò  in  Samaria. 

25  E  Amasia,  fijgliuolo  di  Gioas,  re  di  Giu- 
da, visse  quindici  anni  dopo  la  morte  di 
Gioas,  figliuolo  di  Gioachaz,  le  d' Israele. 

26  Ora,  quant'  è'  al  rimanente  de'  fatti 
di  Amasia^  primi  ed  ultimi  ;  ecco,  non  aon 
eglino  scntti  nel  libro  dei  re  di  Giuda 
e  d' Israele  ? 

27  Ora,  dal  tempo  che  Amasia  si  fa 
rivolto  dal  Signore,  €^cuni  fecero  una 
congiura  contro  a  lui  in  Gerusalemme^ 
ed  effli  se  ne  fuggi  in  Lachis  :  ma  essi 
mandarono  dietro  a  lui  in  Lachis,  e  quivi 
lo  fecero  morire. 

28  E  di  là  fa  potato  sopra  cavalli,  e 
fu  seppellito  nella 
padri. 


Città  di  uiuda  co'  suoi 


UzziOt  dopo  UH  regno  pio  eprotpero,  profama  il 
,    TenpiOt  e  vtuore  leboroao, 

Oft  ALLORA  tutto  il  popolo  di  (Huda 
^"^  prese  Uzzia,  il  quale  era  d'  età  di 
sedici  anni,  e  lo  costituì  re,  in  hiogo  di 
Amasia,  suo  padre^. 

2  Egli  edificò  Elot,  e  la  raoquistò  a  Giuda 
dopo  che  il  re  fu  giacinto  ca  suoi  padri. 

3  Uzzia  era  d' ^  di  sedici  anni  quando 
cominciò  a  regnare  ;  e  ngnb  cinquantadue 
anni  in  Gerusalemme.  E  il  nome  di  sua 
madre  era  leoolitL  da  G^erusalemme. 

4  Ed  egU.  fece  ciò  che  piace  al  Si^ore  ; 
interamente  come  avea  fatto  Amasia,  suo 
padre; 

5  E  si  diede  a  no&ecaxe  Iddio,  mentre 
visse  Zaccaria,  uomo  intendente  nelle  vir 
sioni  di  Dio  ;  e  mentre  egli  ricercò  il  Si- 
gnor^ Iddio  lo  fece  prosperare. 

6  Ed  €«li  usci,  e  fece  guerra  co'  Filistei, 
e  fece  delle  rotture  nelle  mura  di  Gat,  e 
nelle  mura  di  Iabn&  e  nelle  mura  di 
Asdod  ;  ed  edificò  delle  città  nel  paese  di 
Asdod.  e  degli  altri  Filistei. 

7  E  Iddio  gli  diede  aiuto  contro  a'  Fi- 
listei, e  contro  agli  Arabi  che  abitavano 
in  Gur-baal,  e  contro  a'  MaonitL 
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S  Gli  Ammoniti  eàandio  davano  pie- 
senti  a  TJzzia  ;  e  il  suo  nome  andò  fino  in 
Egitto;  perciocché  egli  si  fece  somma- 
mente iK>tente. 

9  Uzzìa  edificò  ancora  delle  toni  in 
Gerusalemme,  alla  porta  del  cantonet  e 
alla  porta  della  valle,  e  al  cantone  ;  e  le 
fortificò. 

10  Edificò  ancora  delle  trari  nel  deserto 
«  vi  cavò  molti  pozzi;  perciocché  ^li 
avea  gran  quantità  di  bestìame,  come 
anche  nella  campagna,  e  nella  pianura  ; 
uvea  eziandìo  de^voratorì,  e  de'vignaiuo- 
li  ne'  monti,  e  in  Oarmel;  perciocohè  egli 
amava  1'  a$;ricoltum. 

11  E  Uzzia  avea  uneaeroìto  di  gente  di 
guerra,  che  andava  alla  guerra  per  ischiere, 
secondo  il  numero  della  lor-  rassegna, 
fatta  ^  mano  di  leiel  segretario,^  e  di 
Maaseia  commessario,  sotto' la  condotta 
di  Hanania,  l' uno  de'  capitani  del  ré. 

12  Tutto  il  numero  de'  capi  della  gente 
^  valore,  distinta  per'  famiglie  paterne, 
era  di  duemila  sei  cento  ;  ^ 

13  Ed  essi  avea/no  sotto  la  lor  condotta 
un  esercito  di  trecensettemila  cinquecento 
prodi  e  valorosi  guerrieri,  per  socconere 
il  re  contro  al  nemico. 

14  E  IJ^aa  preparò  a  tutto  quell'  e- 
serdto  scudi,  e  lance,  ed  elmi,  e  corazze, 
e  ardii,  e  frombole  a  trar  pietre. 

15  Fece,  oltre  a  ciò,  in  Gerusalemme 
degi'  ingegni  d'  arte  d'  ingegnoe,  pca- 
metterli  sopra  le  toni,  e  sopra  i  canti, 
per  trar  saiette,  e  jnetre  ^frosse.  E  la 
sua  fama  andò  lungi  ;  perciocché  et^i  fu 
maravigHosamente^socoorso,  findiò  fu  for- 
tificato. 

16  Ma  quando  egli  fa  fortificato,  il 
cuor  suo  V  innalzò,  fino  a  corrompersi; 
e  commise  misfatto  contro  al  Sigiiore 
Iddio  suo^  ed  entrò  nel  Tempio  del  Si- 
«n<w^p^  far  profumo  sopra  Y  aitar 
de^profumL 

17  Ma  fl  sacerdote  Aaria  entrò  dietro 
s  ho,  avendo  seco  ottanta  sacerdoti  del 
Signore,  uomìiii  valenti  ; 

18  Ed  esn  si  cy^osero  al  re  Uzzia^  e  s^ 
dissero:  lion  tstà  a  te,  o  TJzzia.  ilnr 
prpfomo  al  Signore  ;  anzi  a'  sacerdoti,  fi- 
i^uoli  di  Astoaoe,  ébe  soa  consacrati 
per  farprolnmi'' ;  esci  fuori  del  Santuario  ; 
perdoediè  tn  hai  misfatto,  e  <^  non  f»  tor- 
nami in  8$ona  da  parte  del  Signore  Iddìo. 

19  AlmaUzzia  ai  adirò^  avendo  in 
niSDO  3  psufuino  da  incensare  ;  mamentM 
si  si£»fa  contro  a'  aacadoti»  la  lebbra 
gii  nacque  in  sa  la  fronte  in  paesenza 
a?  sacodoti^nelb  Casa  dd  Signore,  d'in 
sa  r  altacr  de  ptcfuiuL 

20  S  O  soHxmo  sacerdote  Azaria,  e  tatti 
i  SBoodoti  h>  ngnardairoDOv  ed  ecco^  egli 

^^  ;  ed  essi  loiecevD 


prestamente  uscir  di  là;  ed  egli  ancora 
si  gittò  fuori  per  uscire  ;  perciocché  il 
Signore  l' avea  percosso. 

21  E  il  re  Uzzia  fu  lebbroso  fino  al 

giorno  della  sua  morte,  e  abitò  cosi  lebb- 
roso in  una  casa  in  disparte  '^  ;  i>erciocchò 
fu  separato  dalla  Casa  del  Signore;  e 
lotam,  suo  figliuolo,  era  mastro  del  pa- 
lazzo reale,  e  rendeva  ragione  al  popolo 
del  paese. 

22  Ora,  quant'  é  al  rimanente  de'  fatti 
di  TJzzia,  primi  ed  ultimi,  il  profeta  Isaia, 
ft^iuok)  di  Amos,  li  ha  descrìtti. 

fQ  E  TJzzia  giacque  co',  suoi  padri,  e  fu 
seppellito  co'  suoi  padri  nel  campo  delle 
8Q)olture  dei  re;  perdocdié  fu  detto: 
Egli  è  lebbroso.  £  lotam,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

lotam  re  di  Giuda. 

57  lOTAM  era  d'  età  di  venticinque 
^'  anni,  quando  cominciò  a  regnare^ 
e  regnò  sedici  anni  in  Gerusalemme.  £ 
il  nome  di  sua  madre  era  lerusa,  figliuola 
di  Sadoc. 

2  Ed  ^i  fece  ciò  che  piace  al  Sijgnore, 
interamente  come  avea  fatto  TJzzia,  suo 
padre  ^  se  son  che  non  entrò  nel  Tempio 
del  Signore;  nondimeno  il  popolo  e  A 
ancora  corrotta 

3  %li  edificò  la  porta  alta  della  Casft 
del  Signore  ;  edificò  ancora  assai  nel  muro 
diOfel: 

4  Edificò  eziandio  delle  città  nelle  mon- 
tagne dì  Giuda,  e  delle  castella,  e  delle 
torri  ne'bosdii; 

5  E  combatta  contro  al  re  de'  filinoli 
di  Ammon,  e  vinte  gli  Ammoniti.  E  in 
aueU?  anno  essi  gli  diedero  cento  talenti 
a  argento,  e  diecimila  cori  di  grano,  e 
altrettanti  d' orzo;  cotanto  ancora  gli  pa- 
larono i  figliuoli  di  Ammon  il  secondo  e 
n  teizo  anno. 

6  lotam  adunque  si  fortificò  ;  perdoochi 
egli  avea  addirizzate  le  sue  vie  nd  cospet- 
to del  Signore  Iddìo  suo.  ' 

7  Ora,  quanf  è  al  limanento  de'  fatti  di 
lotam,  e  tutte  le  sue  battaglie,  e  i  sdoi 
portamenti^  ceca  queste  cose  sonò  scritte 
nel  libro  dei  re  d^  Israele  e  dì  Giada.' 

S  EUi  oa  d*  età  di  venticinque  anni, 
qamao  comandò  a  regnare,  eiegnò  sedia 
anni  in  Gcmsslcmne. 

9  Poi  lotom  giacque  co*  SHOÌ  padri^  e  fa 
seppdlito  nella  Città  di  Davide,  EAchaz^ 
ano  fi^in<^  regnò  in  Iacee  suo. 

Aciaz  re  di  Ovmda—tdolatria  e  di$agtri, 

OSI  ACHAZ  ero  d'  età  di  vent'  anni, 
^^^  qoandoeomindòa  regnare^;  e  regnò 
sedici  anni  in  Gerusalemme;  e  non  fece 
dò  die  piace  ai  S^Snose,  come  Davide,  ano 
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2  Anzi  camminò  per  le  vie  dei  le  d'  I- 
Braele;  e  anche  fece  delle  statue  di  getto 
a'Baali; 

3  £  incensò  nella  valle  del  figliuolo 
di  Himiom,  e  arse  de'  suoi  fi^uoli  ed 
fuoco»  seguendo  le  abbominazLoni  delle 

Senti  **,  le  quali  il  Signore  avea  scacciate 
'  innanzi  a*  figliuoli  a*  Israele. 

4  Egli  sacrificava  eziandio,  e  faceva  pro- 
fumi negli  alti  luoghi,  e  sopra  1  colli,  e 
sotto  ogni  albero  verd^siante. 
.  5  Laonde  il  Signore  Iddio  suo  lo  diede 
in  mano  del  re  die'  Sirì^;  ed  essi  lo  soonfió- 
sero,  e  presero  prigione  una  gran  molti- 
tudine oMi  sua  geiKtey  e  la  menatone  in 
Damasco,  ikli  fu  eàandio  dato  in  mano 
del  re  d' Israele,  il  quale  lo  sconfisse  d' una 
grande  sconfitta. 

6  £  Peca,  figliuolo  di  Bemalia,  uccise 
in  un  giorno  cenventimila  uomini  di 
Giuda,  tutti  uomini  di  valore  ;  perdoocAiè 
aveano  abbandonato  il  Signore  Iodio 
de*  lor  jwmIiì 

7  £  Zicri,  wìmo  possente  di  Bfraim,  uc- 
cise Maaseia,  figliuolo  del  re,  e  Aasricam, 
mastio  del  palazzo,  ed  £loana,  la  seconda 
jfenona  dopo  il  re. 

8  £  i  fighuoU  d' Israde  menarono  pri- 
gioni dugentomila  f  enone  de'  lor  firatellii 
tra  donne,  figliuoh  e  figlinole;  e  anche 
fecero  sopra  loro  una  gran  preda,  la  <iu^e 
conducevano  in  Samaria. 

9  Or  quivi  era  un  profeta  del  Signeiet 
il  cui  nome  era  Odea;  ed  egli  usd  incon- 
tro all'  esercito,  eh'  entrava  in  Sbmaria; 
e  disse  loro:  Ecco,  il  Signore  Iddio  de"  vo- 
stri padri,  perchè  era  adkato  contro  a 
Giuda,  ve  il  ha  dati  nelle  mani;  e  voi 
ne  avete  uccisi  a  .furore  tanti»  che  U  nu- 
mero arriva  ìnfino  al  déio  ^ 

10  E  pure  ancora  al  presente  voi  deli- 
bate di  sottomettervi  per  servL  e  per 
serve,  i  figliuoli  di  Giuda  e  di  Genàa- 
lemme'.  ^on  é  egli  vero,  che  già  non 
V*  è  altft)  in  voi,  se  non  colpe  contro  al 
Signore  Iddio  vostro  ?      ' 

11  Ora  dimque.  ascoltatemi,  e  ricondu- 
cete 1  nrigibni  che  avete  presi  d' infra  ì 
vostri  oatelU  ;  perciocché  v'  è  ira  accesa 
del  Siimore  contro  a  voi^ 

12  Allora  certi  uomini,  piincipalù  de'  ca- 
ni de  figliuoli  di  £fraim,  cioè  :  Azaria, 
figliuolo  di  lohanan,  Bereohia,  figliuolo 
di  Messillemot,  Esechia,.  figliuolo  di 
Sallum,  e  Amasa,  figliuolo  di  Hadlai, 
si  levarono  contro  a  quelli  che  venivano 
dallaguerra, 

13  E  dissero  loro  :  Voi  non  menerete 
qua  entro  questi  prigioni^  -percio(SOhè 
ciò  che:  voi  pensate  fare  è  pót  renderci 
colpevoli  appo  il  Signorcj  accreseendo  il 
numero  de  nostri  peccati  e  ddle  nostre 
colpe;  condossiache  noi  siamo  graado- 


cattigato  dal  Signore, 

mente  colpevoli,  evi  sia  m  accesa  con- 
tro a  Israele. 

14  AXÌom.  gli  uomini  di  ^eira  rila- 
sciarono i  prigioni  e  la  preda,  m  presenza 
de'  capi  e  di  tutta  la  raunanza. 

15  A  Quegli  uomini  suddetti  si  leva- 
rono, e  presero  i  prigioni,  e  vestirono  delle 
spoglie  tutti  qite'  di  loro  eh'  erano  ignu- 
di; e  dopo  av^i  rivestiti  e  calzati|  die- 
dero loro  da  mangiare  e  da  bereA  e  li  un- 
sero; e  ricondussero  sopra  degli  asini  quelli 
d*  infra  loro  che  non  si  potevano  reg- 
gere; e  U  menarono  in  Geriock  citta 
delle  palme,  appresso  i  lor  fratelu;  p<n 
se  ne  ritornarono  in  Samaria. 

16  In  quel  tempo  il  re  Achaz.  mandò 
ai  re  degli  Assirì  per  soccorso'. 

17  (Or  anche  gì'  Idumei  erano  venuti 
e  aveano  percosso  Giuda,  e  ne  aveano 
menati  de'  prigioni. 

18  £  anoie  i  f^istei  erano  scorsi  so- 
pca  le  città  della  pianura,  e  della  parte 
meridionale  di  •  Giuda,  e  aveano  preso 
Bet-semes,  e  Aialon,  e  Ghederot.  e  Sooo, 
e  le  terre  del  suo  territorio;  e  Timna,  e 
le  terre  delsuo  territorio;  e  Ghimzo»  e  le 
terre  del  suo  territorio;  e  abitavano  in 
esse. 

19  Perciocché  il  Signore  avea  abbassa- 
to Giuda  per  cagione  di  Achaz,  re  d'  I- 
sraele  :  perciocché  egli  avea  carenato  una 
gran  iioenza  in  Giuda,  e  avea  commesso 
ogni  sorte  di  misfatti  cotitro  al  Signore). 

SO  E  Tillegat*pllneaer,  re  degli  Assiri, 
venne  a  lui;  ma  ts^  lo  mise  in  distretta, 
e  HiOii  lo  fortificò. 

21  Perciocché  Achas  prese  ima  parte 
de'  tesori  della  Casa  del  Signore,  e  ddla 
cas»del  re,  e  de'  principah ,<{e^  popolo: 
e  li  diede  al  re  d^U  Assiri,  il  qua!  però 
non  gli  diede  alcuno  aiuto. 

22  E  al  tempo  eh'  egli  era  distretto,  egli 
continuava  vie  più  di  commetter  misfatti 
contro  al  Signore;  tale  era  il  ve  Achaz: 

23  E  sacrificò  agi'  iddìi  di  Damasco  eoe 
r  aveano  sconfitto,  e  disse  :  Poiché  gì'  id- 
dìi dei  re  di  %na  li  aiutano^  io  sacri- 
ficherò loro,  acciocché  aiutino  ancora  me. 
Ma  -quelU  gli  furono  cagione  dif ar  traboc- 
car lui  e  tutto  Israele. 

24  E  Achaz  raccolse  i  vasellamenti  dd- 
la  Gasa  di  Dcioe  Ji-^pezzò;  e  acfrò  le]><»te 
della  Casa  del  Signoie\e  si  fece  degli  al- 
tari per  tutti  i  canti  di  Gerusalemme; 

25  E  fece  degli  alti  Inofitù  in  ogni  città 
di  Giuda,  per  far  profuau  ad  altri  dii; 
e  irritò  il  Sigadore  Idoio  de'  suoi  padri. 

.26  Ora,  quant'  é  al'  rimanente  de'  fatti 
di  Adiaz,  e  tutti  i  suol  portam«[iti,  pri- 
mi ed  ultimi  ;  ecco,  queste  cose  «ono  scntte 
nel  libro  d^  re  di  Giuda  e  d' Israele. 
:  27  Poi  Achaz  giacque  co'  suoi  padri,  e 
fu  seppellito, in  Gerusalemme,  nella  cit- 
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tà;  ma  non  fa  messo  nelle  sepolture  dei 
re  d*  Israele.  Ed  Ezechia,  suo  figliuolo, 
legn^  in  luogo  suo.   ' 

SteeOarediOiHdapmifleattTntplo. 

EZECHIA,  era  d*  età  di  venticinque 
armi,  quando  cominciò  a  regnare"  ; 
e  regnò  ventinove  anni  in  Gerusalemine. 
E  il  nome  di  sua  madre  era  Abia,  figliuo- 
la di  Zaccaiia. 

2  Ed  egli  fece  dò  che  piace  al  Signore, 
interamente  come  avea  fatto  Davide,  suo 
padre. 

3  Nel  primo  anno  del  suo  iegno,  nel 
primo  mese,  egli  aperse  le  porte  della 
Casa  del  Signore,  e  le  ristorò; 

4  E  fece  venire  i  sacerdoti,  e  i. Leviti, 
e  li  adunò  nella  piazza  orientale; 

5  E  disse  loro  :  O  Leviti,  ascoltatemi  : 
santificatevi  ora,  e  santificate  la  Casa  del 
Signore  Iddio  de^  vostri  jpadri,  e  traete 
fuor  del  Santuario  le  C96e  mnnonde  ; 

6  Perciocché  1  nostn  padri  hanno  mi* 
sfatto,  e  fatto  dò  che  duqpiace  al  Signorie 
Iddio  nostro,  e  F  hanno  abbandonato,  e 
hanno  rirolte  le  facce  loro  ^indietro  dal 
Tabemac(^  del  Signore,  e  gh  hanno  volte 
le  SDalle* 

7  Bsidie  hanno  serrate  le  porte  del 
poItìoo^  ed  hanno  spente  le  lampane,  e 
non  hanno  fatti  profumi,  né  offerti  olocau- 
sti, nel  luogo  santo,  aU*  Iddio  d*  Israele. 

8  Laonde  Y  indeipiazione  del  Signore  è 
stata  sopra  Giuda  e  sopra  Gerusalemme; 
ed  effi.  n  ha  dati  ad  essere  agitati,  desola- 
ti e  sixfdati  comeToi  vedete  con  pi  occhi. 

9  Ed  ecco,  1  nostri  padri  son  caduti  per 
la  ^poda;  e  i  nostri  figliuoli,  e  le  nrjntre 
fi^uole,  e  le  nostre  mogli,  907u>  in  catti- 
Tità  per  questo. 

10  Ora,  io  ho  in  cuore  di  fv  patto  ool 
Signore  Iddb  d*  Israele,  acdocchè  F  ar- 
dore ddla  ma  ira  si  stomi  da  noi. 

11  Wi^atM  miei,  ora  non  errata;  per- 
éoccfaé  a^  S^ore  vi  ha  eletti,  per  pre- 
ji^iiLaiii  davanti  a  hn  per  servir?!!,  e  per 
ijMuali  mimstzi,  e  per  farcii  profumi  . 

12  JJksa  i  Leviti  a  leTaxono,  <rv>6 .-  Ma- 
tal;  È^poio  di  Ama.fl,  e  loeL  fi^l:rolo 
di  Amnsk,  ^  infra  i  S^-Ir^>Ii  fié'  Chef  a- 
tzti*  e  d"  infa  i  t^^cAi  di  Merari  :  T'hij. 
tìAnólo  £  AhtìL,  e  Aiaiiz,  t^iriolr,  di 
IdafeW:  e  (f  infra  i  ^;!icr?or  ti  :  Ina, 
f£fnMtedl7rrrma,ed  E^ien,  ±:ìizc^j  (^ 
Ioa: 

ISS^óofiaf  fczfincC  5  Efiaaftn  :  ^ìt3- 
li,  e  Irtrf;  e  -f  nifra  i  ì;^zjjùìì  di.  Asaf; 
Zaeeacnie  ItsxaxLZA  ' 

l«E(f  acfri  :  ^ina-.ff  f:  HsErm  ■  Tftfefel, 
«  ainsi  i  e  .t  ii^v  i  ngiiuiiii  <L  I&tusuiL  : 
Àesaaìftfli  CzzìbL 

U  Eli  «B  aitiiuamcij  :  Ii'^r  frase!!;.  <  si 
ot«iicnironn,  «enaio  d  ìjiv 


mandamento  d$l  ki,  fatto  iHsr  lo  nMt)lo  dql 

Signore,  per  ncCtoro  la  Ctuuv  del  Biunum'*. 

16  Cosiì  saconlotl  entrarono  duiilro  aUa 


Casa  dd  Signore,  por  nettarea  ;  o  trainerò 
fuori,  nel  conilo  della  Cash  del  Signnrik 
tutte  le  ooae  immondo  chu  troviU\>iH)  uoi 


Tempio  del  Signore  ;  o  1  lieviti  te  rìoovovft^ 
no  per  portare  fuori  al  torrente  ( 'hiilron. 

17  £<  comincummo  nel  primo  (/iorno  doi 
primo  mese  a  «anttflcaro  ;  e  noli'  ottavo 
giorno  del  medesimo  mese  vennvto  oJjDor- 
tlcQ  del  Signore,  e  santlflonrono  la  Ciutt 
del  Signore,  per  lo  mizio  U*  ottp  uiòniU 

:  e  nel  scstodcclmo  giunto  del  medesluio 
mese  ebbero  finito. 

18  Poi  vennero  al  ro  Kcechla  dentro 
in ,  coèOt  e  gU  dissero  :  17ol  abbloirio  not- 
tata tutta  la  Casti'  del  Signore,  e  r  oliar 
degli  olocausti,  e  tutti  1  suol  arredi,  o  la 
tavola  dove  si  dlHpongono  ipoM^  con  tuttl^ 
i  suoi  strumenti. 

Id  Abbiamo  cziand(o  ordinati  e  MinttA* 
cati  tutti  i  vasellamenti,  che  11  re  Actiac 
avea  per  mio  misfatto  rimoMiI,  miititru  re- 
gnava; ed  ecco,  sono  davanti  air  aitato 
del  Signore. 

20  E  il  re  Ezechia,  levatcnrf  la  mattina, 
adunò  i  principali  della  città,  e  sali  lula 
Casa  del  Signore. 

21  Ed  essi  fecero  a^ldurre  (<ette  glcfveo- 
dìi,  e  sette  montoni,  e  sette  agnelli,  a 
sette  becchi  per  iorriilrio  per  lo  pmx&Uì, 
per  lo  regno,  e  per  Io  Stmiuario.  e  per 
Uìuda.  Eiì  ni  (Ùm  a*  figlluofl  tV  jS- 
ronne,  sacerd//tl,  che  r;tferÌMero  (addìi  ao* 
pra  V  Altare  rlel  SI<mf>re* 

22  Esd  adunrjrie  scannarono;  'tue*  boof; 
e  i  sacerdoti  ricevettero  il  Mingu<;,  e  Ut 
sparsero  sopra  V  altare;  poi  scannarono  i 
montami,  e  ne  tiat^tro  il  «angue  Mtum 
r  altare.  fksMn&Tfìnfftxbauìkri(}i»((tiéÌu, 
e  n^tnanenj  il  rnhic^  .<«r>pm  t  «ilure. 

23  Iv>i  fecero  accr^sOare  J  bct/;bj  jkl  «fP 
aifià/j  j/tr  lo  peccato.  disVAttiì  al  ft,  » 
davanti  alla  nntaaìZìL,  ìfinskiì  ^Msaotift  k 
mani  WMn^  cmì  ; 

2i  E  t  meetrìfAA  H  MMtmffmft,  e  mf»- 

«ero  il  ]fit  «an^.i*  ar/pra  1"  ai?Afe,  w/ffie  wftj 

t  ^n«  ^  sacrifico  per  ìoy-//:^/ft  per  Ma»i| 

'  il  re  av«»  #tfttcr/  chi<  «  ffiz-^^fm  dssutsSi/ij  (Atìh 
csix'jitff,  e  ^vc^tr/  Mi/rripÀo  -^  lo  peeestfo^ 
•  per  tutto  iArv-.te, 

:  Casa  del  H^.óre,  f/,n  ceWàban,  v»tt  {tat* 
Céri,  e  cr,r.  /^/-Jjvfi^  ^er/jw^o  il  «r/rAarid^ 
Tner»iv>  'X  L'i ';.>..  <*  <i'.  fiad,  ^MJwwvte '^f 
re.,  e  M  pr  .f.^.r-».  ^iftòm/;  per<t^^/xhA  v-'-^'- 

;rr.orft  Ber  .;  xcxa  pr.'.f«tL  ^ 

vr.n  ari"  ir.srjriw.imci  i;  ryiv:«V,  e  /  -«n^'Af 
«tTid  eoa  ìe  smmhe^^ 


J^2»Gàia  ce^eòra 
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wia  J^aagua  solentie 


27  Allora  Ezechia  comanda  che  si  offe- 
risse Y  olocausto  B0OT&  r  ^taie. .  E  al 
tempo  che  sì  comincio  a  differir  l' olocau- 
sto, comiiiciò  ancora  il  canto  del  Signore, 
e  le  tromì)^  e  gli  strumenti  di  Davide,  re 
d'Israele. 

28  E  tutta  la  raimscnza  adorava,  e  si  can- 
tavano cantici,  e  le  trombe  sonavano; 
tutto  ciò  unchò  r  olocausto  fu  compiuto. 

29  E  quando  si  fu  finito  di  offerìr  V  olo- 
cau?tOt  il  re,  e  tutti  quelli  che  si  ritrova- 
rono con  lui,  s' inchinarono,  e  adorarono. 

30  Poi  il  re  Ezechia,  6  i  principali,  dis- 
sero a*  Leviti,  che  lodassero  il  Signore, 
éon  le  parole  di  Davide,  e  del  veggente 
Asaf.  Ed  essi  lo  lodaropo  con  Somma 
letizia,  e  s' inchinarono,  e  adorarono. 

31  Allora  Ezechia  si  mosse  a  dire  :  Ora, 
voi  vi  siete  consacrati  al  Si^ore  ;  accosta- 
tevi, e  presentate  i  sacrificii,  e  te  offerte  di 
laudi  ;  nella  Casa  del  Signore. .  Cosi  la 
raunanza  presentò  sacrificii  ed  offerte  di 
laudi;  e  chiunque  fu  di  cuor  voi£nter98o 
offerse  olocausti., 

B2  E  il  numero  degli  olocausti  che  la 
faunanisa  presentò  fu  di  settanta  huoi, 
di  cento  montoni,  e  di  dugent'  agnelli; 
tutto  ciò  in  olocausto  al  Signore. 

33  E  le  altre  bestie  consacrate  fimmo  sei- 
cento buoi,  e  tremila  montoni. 

34  Ma  i  sacerdoti  erano  pochi,  talché 
non  poterono  scorticar  tutti  gli  olocausti  ; 
e  perciò  i  Leviti,  lor  fratem,  aiutarono 
lóro,  finché  V  opera  fu  compiuta,  e  finché 
gH  altri  siacerdotl  si  fossero  santificati  ; 

Serciocbhè  i  Leviti  furoriQ  di  cuore  più 
iritto,  per  santificarsi,  che  i  sacerdoti. 

35  E  anche  vi  era  gran  numero  d*  olOr 
causti,  oltre  a'  grassi  de'  sacrificii  da  ren- 
der grazie,  e  alle  offerte  da  spandere  degli 
olocausti.  E  cosi  il  servigio  della. Casa 
dèi  Signore  fu  ristabilito. 

36  Ed  Ezediia,  e  tutto  il  popolo,  si 
rallegrò  che  Iddio  avesse  cqsì  disposto  il 
popolo  ;  perciocché  questa  cosa  fu  fatta 
subitamente. 

'  .'Beeehiaeéliebi'a»olenMementelaPou(tita. 

Olì  POI  Ezechia  mandò  a  dire  a  tutto 
^^  Israele,  e  a  Giuda,  e  anche  scrisse 
lettere  ad  Efraim  ed  a  Manasse,  che  ve- 
nissero alla  Casa  del  Signore  in  Gerusa- 
lemme, per  celebrar  la  Pasqua  al  Signore 
Iddio  tt' Israele. 

2  Ora,  n  re,  e  i  suoi  principali  uflScialì, 
e  tutta  la  raunanza,  aveano  preso  con- 
siglio in  Gerusalemnie.  di  celebrar  là  Pa- 
squa nel  secondo  mese  . 

3  Conciossiaché  non  Y  avessero  potuta 
celebrare  in  quél  tempo  ^;  perciocché  ì 
sacerdoti  non  si  erano  santificati  in  nu- 
mero sufficiente,  e  anche  il  popolo  non 
ersL  raunato  in  Gerusalemme. . 


4  E  la  cofi^  piacque  al  re,  e  a  tutta  la 
raunanza;  . 

5  E  statuirono  di  f  a^  passare  un  bando 
per  tutto  Israele,  da  Beerseba  fino  in  Dan, 
che  si  venisse  a  celebrar  la  Pasqua  al  Si- 
gnore Iddio  d' Israele,  in  Gerusalemme; 

{)ercioccnè  per  V  addietro  non  V  aveano  ce- 
ebrata  con  quella  frequenza  che  è  scritta. 

6  I  corrieri  adunque  andarono,  con  let- 
tere da  parte  del  re,  e  de'  suoi  principali 
ufiiciah,  per  tutto  Israele  e  Giuda,  di- 
(^do  ancóra  £^  bocca,  secondo  il  coman- 
damento del  re  :  Figliuoli  d' Israele,  con- 

Sertitevi  al  Signore  Iddio  d'  Abrahamo, 
:'  Isacco,  e  o^  Israele  *;  ed  e^U  si  rivol- 
gerà verso  il  pmanente  di  voi,  che  siete 
ecampati  dalle  mani  dei  re  degli  Assiri^. 

7  Sr  non  siÀte  come  i  vostri  padri,  e 
come  i  vòstri  &atelli.  che  hanno  misfatto 
contro  al  Si^ore  Iddio  de'  lor  padri; 
laonde  ^U  h  ha  messi  in  desolsudon^ 
come  voi  vedete. 

8  ,Ora,  non  indurate  il  vostro  collo,  come 
haftno  fatto  i  vostri  padri;  porgete  le  mani 
al  Signore,  e  venite  al  suo  Santuario,  il 
quJEde  egU  ha  consacrato,  in  perpetuo.  « 
servita  al  Signore  Iddio  vòstro;  e  l'ardor 
della  sua  ira  si  stornerà  da  voi. 

9  Perciocché,  se  voi  vi  convertite  al  Si- 

rore,  i  vostri  fratelli  e  i  vostri  fi^uo- 
troveranno  pietà  appresso  quelu  che 
li  hanno  menati  in  cattività*;  eziandio 
per  ritornare  in  questo  paese;  perciocché 
il  Signore  Iddio  vostro  è  pietoso  e  miseri- 
c9rdioso/,  e  non  rivolgerà  la  sua  faccia  in- 
dietro da  Voi,  se  voi  VI  convertite  a  lui. 
.10  Que'  corrieri  adunque  passarono  di 
città  in  città,  nel  paese  di  Efraim  e  di 
Manasse,  e  fino  in  I&bulon  ;  ma  la  gente 
si  faceva  beffe  di  }oro,  e  li  scherniva^. 

11  Pur  nondimeno  a^etmi  uomini  di  Aser» 
e  di  Manasse,  e  di  Zàbulon,  si  umiliarono, 
e  vennero  in  Gerusalemme. 

12  La  mano  di  Dio  fu  eziandio  in  Giu- 
da, per  dar  loro  ui;i  medesimo  cuore*  per 
far  ciò  che  il  re,  e  i  principali,  aveano 
comandato,  per  la  parola  del  Signore. 

13  Cosi  si  raunò  in  Gerusalemme  un 
gran  popolo,  per  celebrar  la  festa  àegli 
Azzimi,  nel  secondo  mese;  e  vi  fu  una 
grandissima  raunanza. 

14  Ed  èssi  si  levarono,  e  tolsero  via  gli 
altari  ch^  erano  in  Gerusalemme  ;  tolsero 
eziandio  via  tutti  ^li  altari  da  far  pro- 
fumi, e  li  gittarono  nel  torrente  Chldron. 

15  Poi  si  scannò  la  Pasqua  nel  quarto- 
decimo  ^omo  del  secondo  mese.  Or  1 
sacerdoti  e  i  Leviti  s' erano  vergognati,  e 
s'  erano  santificati,  e  aveano  addotti  ol(>> 
causti  nella  Casa  del  Signore. 

16  Laonde  essi  si  presentarono  a  fare  il 
loro  ufficio,  secondo  die  é  loro  oraìnalK> 
p^  la  L^ge  di  Mosè,  uomo  di  Dio    1 


•  Num.  9. 10, 11.^    »  JlB,  12. 2,  ecc.       «18.55.7.    Ger.4.1, 
^«.84.é,7.  '2Cron.86.18.  »Fil.2.lè. 
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e  riordina  il  Mrvieio 
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dei  Leviti  edd  Tempio. 


sacerdoti  q;Muidevano  il  sangoe»  riceven- 
dolo di  mau  de'  LevitL 

17  Perciocohè  molti  erano  nella  rau- 
nanza,  i  quali  non  si  erano  santificati; 
e  perciò  i  Lieviti  ebbero  la  cura  di  scan- 
nar gli  agnelli  della  Pasqua,  per  tutti 
coloro  che  non  erano  netti,  per  santàfioar 
quedi  agnelli  al  Signore. 

18  Perciocché  una  gran  parte  del  popolo, 
molti  di  Efraim,  e  di  Manasse,  e  d' Issa- 
car,  e  di  Zabuloik  non  si  erano  purificati  ; 
anzi  mangiarono  la  Pasqua  altmnenti  che 
non  è  scritto'*.  Ma  Ezechia  pregò  per 
loro,dioendo  : 

19  II  Si^ore,  che  è  buono,  sia  placato 
inverso  ciascuno  che  ha  disposto  il  coor 
suo  a  ricercare  Iddio,  il  Signore  Iddio 
de'  suoi  padri;  benché  ciò  non  9ia  staio 
secondo  la  purità  del  Santuaria 

20  £  il  Signore  esaudì  Krechia,  e  sanò 
il  popolo. 

21  Ck>8i  1  figliuoli  d'  Israele,  che  si  ri- 
trovarono in  Gerusalemme,  oeietearono  la 
festa  degli  Azzimi  per  sette  giorni  ^  con 
grande  allegrezza:  e  cantando  i  Leviti 
ed  1  sacerdoti  laudi  per  ciascun  giorno  al 
Signore,  e  sonando  con  gU  strumenti  della 
gloria  del  Signore. 

22  Ed  Ezechia  naarlò  affettuosamente  a 
tutti  i  Leviti  ch^  erano  bene  intendenti 
ndle  cose  del  servigio  del  Signore  ;  ed  essi 
man£[iarono  de  sacrificii  delia  festa*  sette 
giorni,  sacrificando  sacrificii  da  render 
grazie,  e  celebrando  il  Signore  Iddio  de' 
lor  padri. 

23  E  tutta  la  raunanza  prese  otxisiglio 
di  celebrare  altri  sette  giorni'';  ed  essi  li 
celebrarono  con,  allegrezza. 

24  Perciocché  Ezechia,  le  di  Giuda, 
presentò  alla  raunanza  nulle  giovenchi,  e 
settemila  pecore;  i  prìndpau  presenta» 
rono  anch  essi  alla  raunanza  mille  gio- 
venche e  diecimila  pecore;  e  molti  sa- 
cerdoti si  erano  santincatL 

25  E  tutta  la  raunanza  di  Giuda  si  ral- 
legrò, come  anche  i  sacerdoti,  e  i  Leviti, 
e  tutta  la  raunanza  di  coloroi  eh'  erano 
venuti  d' Israele,  e  gli  avveniticci  eh'  era- 
no venuti  dal  paese  d'  Israele,  e  abita- 
vano in  GiudìL 

26  E  vi  fu  grande  allegrezza  in  Gerusa- 
lemme ;  perciocché,  dal  teo^jK)  di  Salo- 
mone, fighuolo  di  Davide,  re  d'  Israele, 
non  era  avven/iUa  cosa  tale  in  Gerusa- 
lemme. 

27  Poi  i  sacerdoti  Leviti  si  levarono,  e 
benedissero  il  popolo'';  e  la  lor  voce  fu 
esaudita,  e  la  loro  orazione  pervennefino  al 
àiào,  ali  abitacolodella  santità  delSignoie. 

0|    OBA.  dopo  che  tutte  queste  cose 
*'*•    furono  compiute,  tutti  gì'  Israeliti, 


che  si  ritrovarono  quivi,  uscirono  per  le 
città  di  Giuda,  e  spezzarono  le  statue,  e 
tagliarono  i  boschi,^  e  disfecero  gli  aiti 
luoghi,  e  gli  altari  di  tutto  Giuda,  e 
Beniamino;  il  medesimo  fecero  ancora  in 
Efraim,  e  in  Manasse,  senza  lasciarne  al- 
cuna cosa  di  resto  ^  Poi  tutti  i  figliuoli 
d' Israele  ritornarono  ciascuno  aua  sua 
possessione  nelle  lor  terre. 

Szeehia  riordina  U  servieio  dei  Leviti, 

2  Ezechia  ristabili  ancora  gli  sparti- 
menti  de'  sacerdoti  e  de'  Leviti,  secondo 
gli  spartimenti  che  n'  erano  stati  fatti/; 
ciascuno  s^ndo  il  suo  ministerio,,  sacer^ 
doti  e  Levici,  per  offerire  olocausti,  e  sa- 
crifìci! da  render  grazie;  per  ministrare, 
ep6F celebrare  e  cantar  laudi;  eperietaa-e 
alle  porte  del  campo  del  Signore. 

3  Ordinò  eziandio  la  parte  che  il  re  for- 
nirebbe delle  sue  facoltà  per  gU  olocausti  ; 
per  gli  olocausti  della  mattina  e  della 
sera;  e  per  gli  olocausti  de'  sabati,  delle 
calendi,  e  delle  feste  solenni;  come  é 
scritto  nella  Legge  dd  Signore^  ; 

4  E  disse  al  nopoloi,  agli  abitanti  di  Gè* 
rusalemme,  che  dessero  a'  sacerdoti  ed 
a' Leviti  la  parte  loro^;  acciocché  pren- 
dessero animo  di  far  db  che  la  Legge^dd 
Signore  comaii-da, 

5  E  quando  questo  comandamento  fu 
divolgato,  1  figliuoli  d' Israele  portarono 
le  primìzie  del  frumento,  del  vino,  e 
delV  olio,  e  del  mele,  e  d'  ogni  frutto 
della  campagna,  in  gran  quantità;  por- 
tarono ancora  le  decime  d' ogni  cosa  ab- 
bondantemente. 

6*  I  figliuoli  d'  Israele  e  di  Giuda  che 
abitavano  ndle  città  di  Giuda,  addussero 
anch'  essi  le  decime  dd  grosso,  e  del  mi- 
nuto bestiame,  e  le  decime  delle  cose 
sacre*,  consacrate  al  Signore  Iddio  loro; 
e  le  misero  per  mucchi. 

7  Al  terzo  mese  cominciarono  ad  ac- 
cumulare que'  mucchi,  e  al  settimo  mese 
finirono. 

8  Ed  Ezechia,  e  i  principali  vennero, 
e  videro  que'  mucchi,  e  benedissero  il 
Signore,  e  il  suo  popolo  Israele. 

9  Ed  Ezechia  domandò  i  sacerdoti,  e  i 
Leviti,  di  que'  mucchi. 

10  E  Azaria,  principal  sacerdote,  della 
famiglia  di  Sadoc,  gh  disse  :  Da  che  si  é 
cominciato  a  portar  questa  offerta  aUa 
Casa  del  Signore,  noi  aobiamo  mangiato, 
e  siamo  stati  saziati  ;  e  anche  n'  é  rimasto 
assai  ;  perdocché  il  Signore  ha  benedetto 
il  suo  popolo  ;  e  quello  eh'  é  avanzato,  è 
questa  «rànde  abbondanza. 

11  Ed  Ezechia  comandò  che  mettessero 
in  ordine  i  cellierì  e  i  granai  nella  Gasa 
dd  Signore;  ed  essi  li  misero  in  ordine; 
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Le  deeme  dtOe  ai  LevUi,  2  Ca^ONlÓHS,  38.       InvatUme  di  JSennacherib. 

2  Ed  Exeotàài  veduto  che  Benaccherib 
era  venuto,  e  eh'  egli  volgeva  la  faccia 
contro  a  Gémsatenuue,  per  combatterla: 

3^  Bi  oonsigli!^^  co*  suoi  principali  ufficiali, 
e  00*  suoi  uomini  di  valore^  di  turar  le  ac- 
que delle  fonti  eh*  «rotto  fuor  della  città  ; 
ed  essi  gii  isestarono  aiuto. 

4  E  un  gran  popolo  si  adunò;  e  turarono 
tutte  le  fonti,  e  u  torrente  che.'  si  spande 
per  meezo  la  contrada,  dicendo:  Perchè 
1  re  de^  Assiri,  venendo,  troverebbero 
essi  copia  d' acque! 

5  Egli  prese  eziandfty  animo  di  ristorar 
tutte  le  mura  rotte,  e  le  alzò  fino  alle 
torri:  e  di  fuoii  edificò  un  altro  muro. 
J^li  fortificò  ancora  Millo,  nella  Città  di 
Davide  :  e  fece  far  dardi  e  scudi  in  gran 
qtiantità; 

6  E  ordinò  capitani  di  guerra  sopra  il 
popolo,  e  li  adunò-  appresso  éS.  so  neUa 
piazza  della  porta  della  città,  e  lì  confortò, 
dicendo: 

7  Prendete  animo,  e  fortificatevi;  non 
temiate,  e  non  vi  spaventate  per  lo  re  de- 
gli A/ìsiri.  nò  per  tutta  la  moltitudine 
che  è  con  lui  ;  pemocchò  con  noi  v*  è  uno 
maggie^ ^he  con  lui*  ; 

8  Con  lui  è  il  braccio  della  carne  ;  ma 
con  noi  è  il  Signore  Iddio  nostro/,  per  aiu- 
tatici,, e  per  combatter  le  nostre  battax^Ue. 
E  il  popolo  si  rassicurò  in  su  le  parole  di 
Ezechia,  re*  di  Giuda. 

9  Dopo  questo,  Sennadierib,  re  degli 
Assiri,  essendo  sopra  Lacèis  con  tutte  le 
forze  del  suo  imperio,  mandò  i  suoi  servi- 
tori in  Gerusalemme  a  Ezechia,  re  di 
Giuda,  e  a  tutti  i  Giudei  eh'  eraTio  in 
Grerusalemme^,  per  dir  hro: 

10  Cosi  ha  detto  Sennacherib,  re  desìi 
Assiri:  In  che  vi  confidate  voi,  per  di- 
morare in  Gerusal^sune  ndl'  assemo  ? 

11  Ezechia  non  vi  seduce  egli,  per  ri- 
durvi  a  morir  di  fame  e  di  sete,  dicendo  : 
n  Signore  J[ddio  nostro  ci  salverà  dalla 
mano  del  re  degli  Assiri? 

12  Non  ha  esso  Ezechia  tolti  via  gli 
alti  luoghi,  e  gli  altari  di  esso  Signore,  e 
detto  a  Giuda  e  a  Gerusalemme  :  Adorate 
solo  davanti  a  un  altare,  e  fate  sopra  esso 
ardere  i  vostri  sacrifìcii? 

13  Non  sapetevoi  quello  che  io  e  i  mid 
padri  abbìam  f6kW>  a  tutti  i  popoli  de'  pae- 
si? gì'  iddìi  delle  genti  dei  paesi  hanno 
eglmo  palameli  potuto  Salvare  il  lor  paese 
dalla  mia  mano? 

14  Quale,  d' infra  tutti  ci'  iddìi  di  quelle 
genti  che  i  miei  padri  nanno  distrutte, 
ha  potuto  salvare  il  suo  popolo  dalla  mia 
mano,  che  V  Iddio  vostro  ve  ne  possa  sal- 
vare? 

16  Ora  dunque  Ezechia  non  v*  inganni, 
e  non  vi  seduca -in  questa  maniera:  e 
voi^  non  gli  prestate  fede:   perciocché. 


12  E  vi  portarono  dentro  fedelmente 
le  offerte^  e  le  decime,  e  le  cose  consacrate  ; 
e  Conania  Levita  ebbe  la  soprantebdenza 
di  queste  cose;  e  Simi,  suo  fratello,  fu  il 
seconda 

13  E  I^el,  e  Azazia,  e  Nahat,  e  Asael, 
e  lerimot.  e  Iozabàd,  ed  Eliei,  ed  Isma- 
cbia,  e  Manate  Benaia,  er<mo  commessarì 
sotto  Conania,  e  sotto  Simi,  suo  frateUo, 
per  ordine  del  re  Ezechia,  e  di  Azaria, 
conduttore  della  Casa  di  Dio. 

14  B  Core,  fighnolo  d'  Imna,  Levita^ 
portinaio  verso  Oriente,  avea  la  cura  delle 
cose  volontariamente  offerte  a  Dio,  per 
fornir  le  offiarte  elevate  del  Signore,  e  le 
cose  santìssime. 

15  E  sotto  lui  eramo  Eden,  e  Miniamxn, 
e  lesua,  e  Semaia,  e  Amaria,  e  Secania, 
nelle  città  de'  sacerdoti",  procedemti  in 
lealtà,  per  fornire  a'  lor  fratelli  jiiccoli  e 
grandi^  secondo  i  loro  spartimenti  ; 

16  Cmèt  a  tutti  coloro  eh'  entravano 
neUa  Casa  del  Signore,  secondo  il  lor  mi- 
nistro, per  le  lor  mute,  conforme  a'  loro 
spartimenti,  la  lor  porzione  giorno  yxx 
«omo;  oltre  a*  maschi  d' infra  loro,  ^é 
ruiono'annoverati  per  genealogie,  dall'età 
di  tre  anni  in  su. 

17  (Or  la  descrizione  de*  sacerdoti  e 
de'  Leviti,  per  le  lor  genealogie,  dietinti 
per  le  lor  famìglie  paterne, /tt  faUa  dal' 
r  età  di  vent'  anni  in  su,  per  li  loroufficii; 
secondo  i  loro  spartimenti). 

18  La  detta  jMrsione  fu  eziandio  cfo^a  a 
tutta  la  moltitudine  di  tutte  le  lor  fa^ 
mi^rlie,  mogli,  figliuoli  e  fighuole,  de* 
scritti  per  cenealo^e  (perciocché  in  su 
la  fede  di  coloro  essi  si  consacravano  alle 
cose  sante); 

19  Parimente,  quant'  è  a'  sacerdoti,  fi- 

Sliuoli  d*  Aaronne,  cfie  stavano  ne'  campi 
e*  contadi  delle  lor  città  ^,  in  ciascuna 
città  V*  eramo  degli  uomini  deputati  per 
nome^  per  dar  le  porzioni  a  tutu  i  maschi 
d' infra  i  sacerdoti  \ein  somma  a  chiun- 
que d*  infra  i  Leviti  era  annoverato  per 
le  lorgenealogie. 

20  Cosi  fece  Ezechia  per  tutto  Giuda; 
e  fece  ciò  che  è  buono,  e  diritto,  e  leale 
davanti  al  Signore  Iddio  suo". 

21 E  si  adoperò  con  tutto  il  cuor  suo  in 
tutta  r  opera  eh'  ^li  imprese  per  lo  ser- 
vigio della  Casa  di  Dio,  e  nella  Le^,  e 
ne  comandamenti,  ricercando  1'  ladio 
suo;  e  prosperò. 

Invasione  di  Sennacherib— Diatruzioìie  del  eue 
esercito. 

QO  DOPO  queste  cose,  e  questa  fedeltà, 
'^**  Sennacherib  re  degli  Assiri,  venne, 
ed  entrò  m  Giuda,  e  pose  campo  sopra  le 
città  forti,  e  deliberò  di  sforzarle,  per  ri- 
dvrle  sotto  la  sua  ubbidieiiza<<. 
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poiché  alcun  dio  d' alenila  gente,  o  restio, 
non  ha  potuto  salvare  il  suo  popolo  dalla 
mia  mano,  né  dalla  mano  de  miei*  padri, 
ouanto  meno  vi  salverà  V  Iddio  vostN» 
dàlia  mia  mano? 

16  E  1  eervitorì  di  esso  dilssieròi  anpoia 
molte  altre  cose  contro  sì  8ÌRnoie  Iddio, 
e  contro  a  Ezechia,  mo  servitore. 

17  Sennacìteriò  scrìsse  oHro  a  ciò  letterd 
per  ischenrire  il  Signore  Iddio  d' Ist^e, 
e  per  parlar  contro  a  lui  in  attesta  ma^ 
niera:  Siccome  gi*  iddii  delle  genti 
de'  paesi  non  hanno  salvati  i  lor  popoli 
dalla  mia  mano,  cosi  anche  1*  Iddio  d  E- 
xechja  non  salverà  il  suo; 

18  Qw^  servttori  gridarono  '  ancóra  ad 
alta  voce,  in  lingua  giudaica,  al  fppok» 
dì  Genisalemme^  di'  era  in  su  le  mittft, 
per  {spaventarlo,  e  per  eonttffbaplò;  per 
loendeie'm  gtt^to  mcmiera  la  città» 

19  E  parlarono  dell'  Iddio  di  Gerusa- 
lemme, come  degl'  iddìi  de'  popoli  delki 
terra,  che  «mo  opera  di  mani  d' uominL 

20  Alkna  il  re  £zeehìa<'e>  il  profeta 
Isaia,  figliuolo  d'  Amos,  fecero  orazione 
per  queste  cose,  e  gridarono  verso  il  cielo  ^ 

21  E  il  Signore  mandò  un  Angelo,  il 
quale  distrusse  orni  valente  uomo»  o  ogni 
capo  e  datano  «a'  eisi  nel  conpo  <fel  re 
d^  Assiri^;  laonde  egli  se  ne  ritornò' 
svergognato  al  suo  paese.  Ed  essendo 
entrato  nella  casa  de'  suoi  dii,  qu^i  eh'  e* 
rano  usciti  delle  sue  interiora,  V  uccisero 
quivi  con  la  soada. 

22  Cosi  il  Signore  salvò  Ezechia,  e  .gli 
abitasiti  di  Gerusalemme,  dalla  mano  di 
Sennacherih^  re  degli  Assiri,  e  dalla 
mano  d' ogm  altro  ;  e  li  sollevò  d' ogn'  in*- 
tomo. 

23  E  molti  portavano  offerte  al  Signore 
in  Gerusalemme,  e  cose  pireàose  a  Ete- 
chìa.  re  di  Giuda.  E  dopo  queste  òose, 
egli  fa  innalzato  appresso  tutte  le  nazioni. 

MaloÉtia  di  SutMa  ;  gU  cuabateiatoH  di  Babi- 
lonia; ricekegee  «  prosperità  di  Bueeàias 
tua  morte, 

24  In  que'  giorni  Ezechia  infermò  fino 
alla  morte*';  ma  egli  fece  orazione  al  Si- 
gnore; ed  esso  gli  parlò,  e  gli  diede  im 
segno. 

25  Ma  Ezechia  non  fu  riconoscente  del 
beneficio  ricevuto  ;  |>etciocchè  il  suo  cuore 
s' innalzò  ;  laonde  vi  fu  indegnazione  ocm- 
tro  a  lui,  contro  a  G^uda,  e  contro  a  Ge- 
rusalemme. 

26  Ma  pure  Ezechia,  con  ^  abitanti 
di  Gerusalemme,  si  umiliò  di  ciò  che  il 
suo  cuore  si  era  innalzato  ;  e  per  ciò  l' in- 
degnazione del  Signore  non  venne  sopra 
loro  al  tempo  d'  Ezechia''. 

27  Ezechia  dunque  ebbe  grandissime 


riccheaase  e  «ioria;  e  si'fecè  de*  tesori 
d' argento  ed'  oro,  e  di  pietre  presiiose,  e 
d' aromati,  e  di  scudi,  fe  cT  ogni  Sfyrtam 
eariaifredi.  

28  Fece  ancora  de'  magazzini  per  V.  etì- 
trata  del  grano,  e  dtì irìpò,  e  dell'  olio:  e 
delle  staUe.  per  ogni  W7*ta  di  grosso  bé- 
stifflne;  e  <leile  mandre  ittesso  di  quelle. 

29  Sì  fece' et^andlo  deUe  città;  e  acf- 
qitinfiiy molto  bestiame,  minuto  e  grosso; 
Vj^eltoeohò  Iddio  gli  avea  dsKe  grandissime 
ncchfizzf  '  ■  '  * 

30  EÌe^  fu  -eiìdàndf^  quello  die  tulio 
la  fonte  alta  deBé  acque  di  Ghihon;  e 
condusse  quell*  àeqit^  per  diritto  sotto 
terra,  dall'  Occidedtel  aUa  città  di  Da- 
yfdfc  Ed  Ezechia  prosperò  in  tutte  le 
sue  opere.'     •  ■ '' 

31  E  in  questo  stato,  essendo  lui  con  gli 
atobasdàtóri'de'  prindpl  di'^Bàbiloùià^  i 
màVL  aveano  mandato  a  M  per  informarsi 
del  miracolo  di'  era  avvenuto  in  terra. 
Iddio'  lo  lasciò,  per  far  prova  di  lui,  pe^ 
conoseer  tutto  ciò  cA'  efii  avea  nel  cuor 
suo.''  '   ' 

32  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  faM 
di  Eze<mia,  e  le  sue  pie  opere;  ecco, 
queste  cose  sono  scrìtte  nella  visione  dei 

grofeta  Isaia,  figliuolo  di  Anlos,  e  nel 
bro  dei  te  di  jGmda,  e  d' Israele^. 

33  Poi  Ezechia. giacque  co'  suoi  padri, 
e  fu  seppellito  nel  più  alto  delle  sepolture 
de'  figliuoli  di  Davide.  '  E  tutto  Giuda;  « 
gli  abitanti  di  Gerusalemme,  gli  fecero 
onore  alla  sua  morte^.  E  Manasse,  suo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

JUonoBgB  r&di  Giuda  rùtabiUsee  la  idoUttria 
e  9MM  condotto  in  oattwità.  Si  pmtt,<  e  Dio' 
lo  ristabilisce  gal  trono, 

QO  MANASSE  «ra  d' età  di  dodid  an- 
^^^  ni,  quando  cominciò  a  regnare*  ;  e 
regnò  cinquantadnque  anni  in  Gerusa- 
lemme: 

2  E  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
secondo  le  abbominarioni  delle  gentil  le 
quali  il  Signore  avea  scacdate  a  innanzi 
a'  figliuoli  d' Israele  ; 

3  E  tornò  ad  edificare  gli  alti  luoghi,  i 
quafli  Esechia,  suo  padre,  avea  disfatti; 
e  rizs^  degli'  altari' a'  Baali,  e  fece  de'  bo- 
schi, e  adorò  tutto  l' eserdto  del  ci^o,  e 
fifli  setvi. 

4  !EX&fióò  ancora  degl!  altari  nella  Casa 
del  Signore,  della  qu{de>  il  Signore  avea 
detto  :  n  mio  Nome  sarà  in  Gerusalemme 
in  peroetuo*. 

5  Ed  edificò  quegli  altari  a  tutto  V  e- 
serdto  del  cielo,  ne  due  cortili  della  Casa 
ddt'Simore. 

6  SsU  fece  eziandio  passare  i  suoi  fi- 
gliuoliperlofuoco, nella  valle  ddfìgliuolo 


'  2  Be  19.  2,  ecc.,  14,  ecc.     »  2  Re  10. 35,  ecc.    "21^20.1,600.    18.88.1,  ecc.    ««£  Re  20. 19, ecc. 

«  2  R«  20. 12^  ecc.    l8.S0.1,eco*       /l8.cap.8«,S7,S8e89     «  ^ «»  19  e  20.       *'Prov.l0.7. 

*2Be2Ll,  ecc.      < Deut.  18. 9,  eoe.      dacron.»  ' 


'2  Cron.  6 
4^ 


Manasse  re  di  CHuda. 

di  HìTìnoTTì.;-  e  usò  pronostichi,  e  »usp^, 
e  incantesimi  ;  e  orainò  uno  spirito  ai  Pi- 
tone, e  de^'  indovini.  £^li  fece  fino 
al  sommo  ciò  che  dispiace  aTSignoiei  per 

7  Man  pose  eziandio  la  scultura  del 
fòmulacro  eh'  egli  avea  fatto,  neUa  Cosa 
di  Dio,  della  auale  Iddio  ayea  detto  a 
Davide,  e  a  Salomone,  suo  fiRliuolo  :  Io 
metterò  il  mio  Nome  in  perpetuo  in  questa 
Gaftt.  e  in  Gerusalemme  che  io  ho  eletta 
d' inira  tutte  le  tribù  d*  Israele  ; 

8  £  non  farò  piii  muovere  il  pi^  d*  Israele 
d' in  su  la  terra»  la  qu^  io  ho  stabilita 
a'  vostri  padri:  pur  solamente  eh*  essi 
prendano  guardia  di  ffur  tutto  quello  che 
10  ho  loro  comandato,  secondo  tutta  la 
Legge,  e  gli  statuti,  e  le  ordinazioni  date 
perMosè. 

9  Manasse  adunque  sviò-  Giuda,  e  ftli 
abitanti  di  Gerusalemme,  per  far  male» 
più  che  le  genti  che  il  Signore  avea  di- 
strutte d' innanzi  a'  &2Uuou  d' Israele. 

li)  E  U  Signore  parlò  a  Manasse  e  al 
suo  popolo  ;  ma  essi  non  porsero  1  ateo- 
dbio. 

11  Laonde  il  Signore  fece  venire  contro 
a  loro  i  capi  defi'  esercito  del  re  degli 
Assiri;  i  quali  presero  Manasse  in  certi 
greppi,  e  lo  legarono  con  due  catene  di 
rame,  e  lo  menarono  in  Babilonia^. 

12  £  quando  egli  fu  in  distretta,  sup- 
plicò al  Signore  Iddio  suo,  e  si  umihò 
grandemente  davanti  all'  Iddio  de*  suoi 
padri*; 

13  E  avendogli  fatta  orazione,  egli  fu 
placato  inverso  luì^  ed  esaudì  la  sua  sup- 

})licazione,  e  lo  ricondusse  in   Gerusa- 
etome  al  suo  regno.   E  Manasse  conobbe 
che  il  Signore  è  Dio. 

14  £  dopo  queste  cose,  Ma/nasse  edipeo 
il  muro  di  morì  della  città  di  Davide, 
daQ'  Occidente  verso  Ghihon,  nella  valle, 
fino  alla  porta  de'  pesd,  e  d' ogn'  intomo 
fino  ad  Ofel;  e  alzò  grandemente  quel 
7»4<ro;.emisede'  capitani  di  guerra  per 
tutte  le  città  forti  di  Giuda  ; 

15  E  tolse  via  dalla  Casa  del  Signore 
gì'  iddìi  degli  stranieri,  e  il  simulacro,  e 
tutti  gli  altari  eh'  efi^  avea  edi^cati  nel 
monte  della  Casa  di  Dio  e  in  Gerusalem- 
me ;  e  Zi  gittò  fuori  della  città. 

16  Poi  rifece  1'  Altare  del  Signore,  e 
sacrificò  sopra  esso  sacrificii  dà  render 
grazie,  e  di  laude  ;  e  comandò  a  Giuda  di 
servire  al  Signore  Iddio  d' Israele. 

17  Nondimeno  il  popolo  sacrificava  an- 
cora negli  alti  luoghi  ;  ma  pure  al  Signore 
Iddio  suo. 

18  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Manasse,  e  l' orazione  eh'  egli  fece  al- 
l' Iddio  sno,  e  le  parole  de'  veggenti,  che 
gli  parlarono  a  nome  del  Signore  Iddio 
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d' lanele ;  ecco,  queste cosetono  icnUe  nel 
libro  dei  re  d*  Israele. 

19  £  quanf  è  alia  sua  orazione,  e  come 
Iddio  fa  i^ctito  inverso  lui,  e  tutto  il 
suo  peccato,  e  il  suo  misfatto,  e  i-  luoghi 
ne*  quaU  ««11  edificò  degli  alti  luoflu,  e 
riz^  boschi  e  sculture, avanti  che  ufosae 
umiliato;  ecco,  queste  cose  tono  «cntte 
nel  libro  di  Hozai. 

20  £  Manasse  giacque  co'  suoi  padri,  e 
fu  seppellito  in  casa  sua,  E  ibuon,  buo 
fis^uolo,  regnò  in  luogo  suo. 

Beano  détV  empiù  Amon. 

21  Amon  era  d'  età  di  vientidue  amii, 
quando  cominciòa  regnare'';  e  regno  due 
anni  in  Gerusalemme  : 

82  E  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
come  Manasse^  suo  padre,  avea  fatto;  e 
sacrifioò,  e  servi  a  tutte  le  sculture,  eoe 
Manasse,  suo  padre,  avea  fatte; 

23  Ma  egli  non  si  umiliò  davanti  si  Si- 
gnore, come  Mimasse,  suo  padie,  si  era 
umiliato;  anzi  esso  Amon  accrebbe  ¥ie 
più.  le  colpe» 

24  Or.  1  suoi  servitcHi  fecero  una  con- 
giura contro  a  lui,  e  r  uoci^ro  in  casa 

25  £  il  popolo  del  paese  pmosse  tutti 
quelli  che  aveano  latta  congiura  contro 
al  re  Amon;  e  costituì  re,  in- luogo  di 
esso,  Gtosia,  suo  .figliuolo. 

GioHa  re  di  Giuda,  abolisce  la  iddlatria-Il 
Ubro  della  Legge  ritrovato  nel  Tenip^» 

,    GIOSIA  era  di  età  di  otto  anni. 
',  quando  cominciò  a  pe^iare*';  e 
regnò  trentun'  anno  in  Gerusalemme; 

2  E  fece  ciò  che  piace  al  Signora  e 
camminò  nelle  vie  di  Davide,  suo  padre, 
e  non  se  ne  rivolse,  né  a  destra,  ne  a 
sinistra. 

3  £  r  anno  ottavo  del  suo  re^o,  awenoo 
egli  ancora  riovanetto,  cominciò  a  ricercar 
r  Iddio  di  Davide,  suo  padre;  e  1'  anno 
duodeeimo  cominciò  a  nettar  Giuda  e 
Grenisalemme  depli  aiti  luoghi,  e  de'  bo; 
sebi,  e  deUe  sculture,  e  deUe  statue  di 
getto,  . 

4  E  in  presenza  sua  furono  disfattigli 
altari  de'  Baali  ;  ed  egli  troncò  i^imulacn 
eh'  ercuwo  al  disopra  di  essi;  e  £9)ezzò,  e 
tritò  i  boschi  e  le  sculture,  e  le  statue  di 
getto,,  e  ne  sparse  Za  polvere  sopra  le  se- 

golture  di  coloro  che  aveano  loro  sacn- 
cato*; 

5  E  arse  le  ossa  de*  sacerdoti  sopra  sii 
altariloro/ ;  e  nettò GerusalemmeeGiuda. 

6  Egli  fece  lo  stesso  ancora  nelle  città  di 
Manasse,  e  di  Efraim,  e  di  Simeone,  e 
fino  in  Neftali,  ne'  lor  luoghi  desolati 
d'am' intomo  j 

7  E  disfece  gli  altari,  e  spezzò  i  boschi 
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e  te  scuituiCL  fino  a  stritolarle  ;  e  ^neò 
tutti  ì  sùnulacri  in  tutto  U  paese  d'  X- 
sraele:  poi  sene  ritornò  in  GenwaleiTinìe. 

8  £  r  anno  diciottesimo  del  suo  i^^no, 
dopo  aver  nettato  .il  paese  e  la  ^«t, 
mandò  Safan,  figliuolo  di  Asalia;  eHaa- 
seia,  capitano  della  città;  e  Ioa,  n^Uiolo 
di  loacbaz^  segretario,  per  far  ristecar  la 
Gasa  del  Signore  Iddio  suo'*. 

9  Essi  adunque  vennero  a  Hilctiia} 
sonmio  eaceodote.  e  furano  loro  dati  i 
danari,  ch.^  esano  stati  jiortati  neUa  Gasa 
di Dio^;  i  quali  i Leviti,  guardiani  ddOle 
soglie!»  aveano  raccolti  da  Manasse,  e  da 
Enaim,  e  da  tutto  ilrimanentea*  Israele, 
e  da  tutto  ^uda.  e  JBeniamino;  e  poi 
erano  ritornati  in  Gerusalemme. 

10  Ed  essi  li  diedero  in  maao  a  odkao 
che  aveano  la  cura  dell'  opera,  ì  anali 
erano  costituiti  sopra  ì&faobrica  odici 
Gasa  dd  Signore;  e  quelli,  che  aveano  la 
cura  ddl'  open  che  ^  taceva  «eUa  Gasa 
del  Signore  davano  que'  dcuiari,  per  rao> 
ocHMàare,  e  per  ristorar  la  Gasa; 

U  £  li  davano  a'  fabbri  e  a'  Bwratori; 
e  per  comperar  pietre  taeliatei  e  legname 
per  le  travature,  e  per  fare  i  palchi  alle 
case,  le  quali  i  |e  di  Oiuda  aveanoguaste. 

12  Or  quefi^  uomini  si  adoperavano 
fedelmente  in  quell'  opera;  e  acqua  essi 
erano  costituiti  lahat.  e  Abdia.  Leviti| 
d' infica i ficdiuoli  di  ]S£6rari:  e  a  infia  i 
Ghehatitì  :  ^Zaccaria  e  Mesullam,  ^  sol- 
lecitar r  operai.  Tutti  i  maestri  de^ 
strumenti  musicali  erano  eziandio  Leviti.  ; 

13  Conte  ancora  qudii  che  comanda- 
vano a  qudH  che  portavano  i  pesi  ;  ed 
esEà  aveano  la  cura  di  sollecitar  tutti 
quelli  die  lavcxavano  all'  opoa  in  qua- 
lunque servigio;  gli  scrivani'  eziancUo^ 
e  1  oommeasari,  e  i  portinai,  erano  lie- 
viti. 

14  Ora»  mentre  traevano  fuori  i  danari, 
eh'  erano  stati  portati  nella  Casa  del  Si- 
enor&  il  sacerdote  Hilchia  troV'ò  il  libro 
oella  I^gae  dd  Signore,  dada  per  Mosà^ 

15  E  Huchia  panò  al  segretario  Safan, 
e  gli  disse:  Io  no  trovato  il  libro  della 
L^se  nc^  Gasa  del  Signore.  £  Hilchia 
dièoe  il  libro  a  Safan. 

16  £  Safan  portò  qud  Uhro  al  ra  E, 
dopo  che  f^  ebbe,  fatta  la  sua  rdaaione, 
dicendo:  I  tuoi  servitori  fanno  tutto 
quello  di'  è  loro  stato  commesso  ; 

17  £  hanno  messi  insieme  i  danari  che 
si  SCHIO  trovati  nella  Gasa  del  Signorei'  e 
li  hanno  dati  in  mano  a'  commessari,  e 
a  anelli  che  fanno  l' ppera  ; 

l9  II  segretario  Safan  rapportò  ancorai 
e  disse  ^re,  che  il  sacerdote  Hilchia  gh 
avea  dato  un  libro.  £  Safan  vi  lesse 
dentro  in  presenza  dd  re. 

19  E  come  il  re  ebbe  udite  le  parole 
adla  Legge,  stiracciò  i  suoi  vestìmentL 


20  Poi  comanda  a  Hilchia,  e  ad  Ahi- 
Cam,  figliuolo  di  Safan,  e  ad  Abdon,  fi- 
gliuolo di  Mica,  e  al  s^pretario  Safan,  e 
ad  Asaiav  eervitor  dd  le,  dicendo  : 

21  Andate,  domandate  il  Signore  permea 
e  per  lo  rimanente  d' Israde  e  di  Giuda, 
intomo  alle  parole  di  questo  libro  eh?  ò 
stato  ritrovato  ;  perdocchò  grande  é  T  ira 
del  Signore^  la  quale  è  versata  sopra  noi  ; 
perciocché  i  nostri  nadri  non  hanno  os- 
servata la  parola  ad  Signore^  per  far 
secondo  tutto  dò  eh'  è  scritto  m  questo 
libro. 

22  Hilchia  adunque^  e  gli  uomini  dd 
re.  andarono  dalla  profetessa  Hulda»  mo- 
glie di  Sdlum,  fidinolo  di  Tochat,  fi- 
gliuolo di  Hasra,  guardiano  ddle  vesti,  la 
quale  abitava  in  Gerusalemme  nd  se- 
condo ricvnto;  e  paiiaiono  a  Id  m  quella 
amtenia. 

23  Ed  dia  disse  loro:  Gosi  ha  detto  fl 
Signore  Iddio  d' Israele:  Dite  all'  uomo 
che  vi  ha  mandati  a  me  : 

24  God  lia detto  il  Signore:  Ecco,  io  fo 
venir  del  male  sopra  questo  luogo,  e  sonta 
i  suoi  abitatori  :  tutte  le  malewzioni  che 
sono  acritte  nd  libro,  eh'  ò  stato  letto 
in  presenza  dd  re  di  Giuda. 

25  Perdocchò  essi  mi  hanno  abbando- 
nato, e  hanno  fatti  profumi  ad  altri  dii, 
per  oispettarmi  con  totte  le  opere  delle  lor 
mani;  laonde  V  ira  mia  d  ò  versata  sopra 
questo  luogo,  e  non  d  G^t^^era. 

26  Ma  dite  cod  al  re  di  Giuda,  che  vi  ha 
mandati  per  domandare  il  Signore  :  Gosi 
ha  detto  il  Signore  Iddio  d'  Israele: 
Quant'  è  alle  paiole  che  tu  hai  udite  ; 

27  Perdocchò  il  tuo  cuore  d  ò  ammol- 
lito, e  tu  ti  sei  umiliato  per  timor  di  Dio, 
quando  tu  hai  inteso  ck>  eh'  ef^  ha  pro- 
nunaato  contro  a  questo  luogo,  e  contro 
•a'  suoi  abitatori  ;  e  ti  sei  umiliato  nd  mio 
cospetto,  e  hai  stracciati  i  tuoi  vestimenti, 
e  hai  pianto  davanti  a  me;  io  altred  ti  ho 
esaudito,  dice  il  Signore. 

2B  Ecco,  io  ti  raccoglierò  co'  tool  padri, 
e  sarai  raccolto  ndle  tue  sepolture  in  pace  ; 
e  gli  occhi  tuoi  non  vedranno  tutto  il  male 
che  io  f  o  venire  sopra  questo  luogo,  e  aopra 
i  suoi  abitatori.  £d  esd  rapportarono  la 
cosa  al  re. 

29  Allora  il  re  mandò  a  raunar  tutti  ^ 
Anziani  di  Giuda  e  di  Gerusalemme**. 

30  Poi  sali  nella  Gasa  dd  Signore^  con 
tutti  gli  uomini  di  Giuda,  e  con  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme,  indeme  co  sacer- 
doti, e  i  Leviti,  e  con  tutto  il  popolo,  dal 
maggiore  al  minore.  Ed  eg^  lesse,  in  lor 
preseniQW  tutte  le  parole  dd  libro  del 
Patto,  il  quale  era  stato  trovato  ndla  Gasa 
dd  Signore. 

31  £  il  re  stette  in  piò  nd  luogo  suo  xat- 
dinario»  e  fece  patto  nel  cospetto  dd  Si- 
gnore, promettendo  di  camminare  dietro  al 
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Signore,  e  di  osaèrvate  i  imoi  oomanda- 
nientì,  e  le  sue  testimonianze,  e  i  suoi  ste^ 
tuti,  con  tutto  il  cuore,  e'con  tutta  V  anima 
sua;  mettendo  ad  efibtto  le  parole  del 
Patta  scrìtte  in  quel  libro: 

32  jS  fece  promettere  il-  medesimo  a 
tutti  quelli  che  furono  ritrovati  in  Qehisa^ 
lemme,  ed  in  Beniamino  ;  e  sii  abitanti  di 
Gerusalemme  fecero  sefcondo  il  Patto  di 
Dio,  delP  Iddio  de*  padri  loro.    • 

33  E  Giosia  tolse  via  tutte  le  abbomina- 
idoni  da  tutte  le  contrade  de*  figliuoli  d*  I- 
sraele,  e  sottopose  tutti  queUi  che  si  ri- 
trovarono in  Israele  a  servire  sii  Bifore 
Iddio  loro.  Tutto  il  tempo  della  vita  di 
Giosia,  e^  non  si  rivolsero  indietro  dal 
Signore  Iddio  de*  lor  padri.  ' 

OkMia  celebra  vna  Pa^ntta  t^lemu  al  BUrnore^ 

OR  OB  Giosia  fece  la  Pasqua  al  Signore 
^^^  in  Grerusalemme*  ;  e  quella  fu  scan- 
nata nel  -quartodecimo  giorno  del  primo 
mese^ 

2  Ed  efldi  costituì  i  saeerdoti  né*  loro 
ufficii  \  e  u  confortò  al  servigio  della  Casa 
del  Signore; 

3  E  disse  a'  Leviti,  che  ammaestravano 
tutto  Israele  ^  ed  era/no  consacrati  al  Si- 
more  :  Lasdate  par  V  Arca  santa  nelk 
Casa,  la  auale  Salomone,  figUuòlo  di  Da- 
vide,  re  a*  Israele,  ha  ediflcata;  voi  non 
avete  piitp^  i)ortarto  in  su  le  spalle:  ora 
servite  al  Signore  Iddio  vostro  ed  al  suo 
popolo  Israele; 

4  E  disponetevi  per  le  case  vostre  pa^ 
teme,  secondo  i  vostri  spartimenti<<,  come 
Davide,  re  d' Israele,  e  Salomone,  suo.  fi- 
gliuolo, hanno  ordinato  per  iscritto. 

5  E  state  nel  Puogo  santo,  per  mmisèrtìre 
a'  vostri  fratelli  (fel  popolo,  divisi  per  case 

§  ateme  ;  e  ad  una  parte  delle  case  imteme 
e*  Leviti; 

6  E  scannate  la  Pasqua  ;  e  dopo  esservi 
santificati,  apparecchiatela  a*  vostri  ^- 
teUi  ;  acciocché  la  facciano  secondò  la  pa- 
rola del  Signore,  (ksta  per  Mosè. 

7  E  Giosia  i^resentò  al  oomun  popolo,  che 
si  trovò  quìvii  del  minuto  bestia!me,  a^ 
gnelli,  e  capretti,  in  numero  di  trentaimla. 
tutti  per  la  Pasqua;  e  tremila  buoi;  i 
quali  eraTio  delle  facoltàproprie  del  re. 

8  I  suoi  principali  iimdali  fecero  an- 
ch' essi  liberalmente  presenti  al  popolo,  a* 
sacerdoti,  e  a'  Leviti.  E  Hilchia,  e  Zacca- 
ria, e  lehiel,  conduttori  della  Casa  di  Dio, 
donarono  a'  sacerdoti,  per  la  Pasqua,  due 
mila  seicento  tra  agnelli  e  capretti^  e  tre- 
cento buoi; 

9  E  Conania,  e  Semaia,  e  Natonael, 
suoi  fratelli;  e  Hasabia,  e  leiel,  e  lom- 
bad,  capi  de'  Leviti,  presentarouQ  a*  Le- 
viti, per  la  Pasqua,  cinquemila  tra  agnelli 
e  capretti^  e  cinquecento  buoi. 


':H>  Oofid,  essendo  il  servigio  apprestìito. 
i  %aéerdoti  stettero  va^sando  al  loro  ufficio; 
e  1  Leviti,  à'  loro  spartimentl,  secondo  il 
comandamento  del  re. 

11  Poi  la  PUsqua  fu  scannata;  e  is»: 
oerdoti  ricevendo  il  sangue  dalle  mani  di 
coloro  ehe  écanna^ano^o  spandevano;  e 
i  Leviti  scorticavano  gli  ammali;     , 

12  E  dandoli  al  comun  popolo,  diviso 
per  case  patema  levavano  V  olocausto, 
ptìr  offerire  al  Signore,  seédndo  eh  è 
scritto  nel  libro  di  Mosè.  B  simigiiante 
fàiìevdmo  aho(«a  de*  buoi. 

13  E  poi  cossero  la  Pasqua  al  fuoco, 
secondo  eh'  è  ordinato  ;  ma  cossero  r  <Utre 
vétfonde  eonsacrate  in  caldaie;  e  inpentole, 
ed  in  pignatte-;  e  ie  mandarono  presta- 
mente n  tutto  il  comun  popolo. 

14  E  poi  eesi  apparecchiah)no  per  so  e 
p^r -li  sacerdoti;  perciocché  i  sacerdoti, 
ngliubli  d*  AÈxomkt^Jurdno  occupati  in- 
fino  alla  notte  in  ofieriir  gU  olocausti  ed 
i  grtMi;  podò,  i  Leviti  apparecchia: 
rono  per  «è,  e  per  U  saoeràcti,  figbuoli 
d*  AtekfvAe. 

15  I  cantori  ancora,  fightioli  di  Asaf, 
sta'vemo  ^meando  ali*  uffido  loro,  seoonoo 
il  comandamento  di  Davide,  e  di  Asaf,  e 
di  Hemiùi,  e  di  ledutan.  veggwte  del  re  ; 
e  ì  portinai  atawmo  in  ciascuna  porta*,  e 
non  accadde  loro  rimuoversi  dal  lor  mmi- 
sterio;  perciocché  1  Leviti,  lor  ftateUi, 
appaMechiavano  loro. 

16  Cosi  tutto  il  servigio  del  Signore  fa 
in  quel  di  ordinato,  per  fiir  la  ftsqiM^  e 
p^  offerir  gli  olocausti  sopra  V  Altare  del 
S^ore,  secondo  il  coiiulndam^to  dd  re 

17  E  i  fifltlinoli  d*  Israele,  che  si  ri^ 
varono,  celebrarono  in  quel  tempo  la  Pa- 
squa, e  la  festa  degli  Ajcdmi,  per  sette 
giomi*. 

18  E  snaminai  non  era  stata  celebrata 
in  Israele  Pasqua  simile  a  questa,  dal 
tempo  del  profeta  Samuele;  e  ninno  da 
re  d*  Israele  cdebrò-^iì&mai  Pasqua  tale, 
qual  celebrò  (jiosia,  insieme  co*  sacerdoti, 
e  co'  Leviti,  e  con  tutto  Giuda  e  Israele, 
che  si  ritrovò,  e  con  gli  abitanti  di  Geru- 
salemine 

19  Questa  Pasqtìa  fu  celebrata  V  anno 
diciottesimo  del  regno  di  Giosia. 

QioHa  egee  in  battaglia  contro  a  Neeo  rt  di 
Egitto,  ed  è  ucciso. 

20  Dopo  tutte  queste  cose,  quando 
Giosia  ebbe  ristabilito  l' ordine  deua  Casa 
del  Signore,  Neco,  re  di  Egitto,  sali  per 
fttr  guerra  in  Carchemis,  in  su  1*  Eufrate/; 
e  Giosia  sii  andò  incontro. 

21  Ma  JYeco  gli  mandò  messi,  a  dirgli' 
Che  vi  è  ^Zi  fra  me  e  te,  re  di  Giuda?  io  non 
sonò  oggi  salito  contro  a  te  ;  anzi  contro 
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alla  casa  che  mi  fa  guerra;  e  Iddip«4ni)ia 
detto  che  mi  affrettassi  ;  resta  a'  oppoi'ti  a 
Dio,  il  quale  è  meco;  acciocchò  egli  non 
ti  distrugga. 

22  Ma  Giosia  non  ai  volle  storre  dal  suo 
proponimento  di  andare  contro  ad  esso; 
aim  si  tnuresti  per  dargli  battaglia  ;  e  non 
attese  alleparole  di  Neco,  procedenti  dalla 
bocca  di  Bìq;  e  venne  nella  campagna  di 
Medbiddo,  per  datgU  batt&glia. 

23  £  gli  arcieri  tirarono  afre  Giosia.  £ 
il  le  disse  a'  suoi  servitori  :  Toglietemi 
di  qui;  pociocc^è  io  son  gravemeole 
ferito. 

24  E  i  suoi  servitori  lo  tolsero  d' in  sul 
carro,  e  lo  misero  sopra  il  suo  secondo 
carro,  e  lo  menarono  in  Gerusal^mne; 
ed  egli  mori,  e  fu  seppellito  nelle  sepol- 
ture de*  suoi  padri.  E  tutto  Giuda  e 
Gerusalemme  fecero  cordoglio  di  Giosia". 

25  Geremia  fece  atich!  egli  de*  ladiuenti 
sopra  Giosia. .  £  isuktìì  cantatoli  e  le  òui- 
tatrici  hanno  mentovato  Giosia  ne'  lor  la- 
menti, fino  ad  oggi;  e  li  hanno  dati  a 
cantare ^^  Israele  per  istatuto;  ed  ecco, 
sono  scritti  nelle  LamentazionL 

26  Ora,  quant*  è  al  rimanente  de*  fatti 
di  Giosia,  e  le  sue  opere  pie,  secondo  quello 
eh'  è  scritto  nella  Le^ge  del  Si^ore  ; 

27  E  i  suoi  fatti  prum  ed  ultimi;  ecco, 

aueste  co9e  sono  scritte  nel  libro  dei .  re 
*  Israele  e  di  (xiuda. 

QioachaZy  Gioiachim  e  Qioiachin  re  di  ^fètida. 

^tR  AULOB^Ai  il  popolo delpaese' prese 
^'^  Gioachaz,  figfiuolo  di  Gio^a;  e  lo 
costituì leìn  Gerusalenune,  in ìuogo di 
suopadre^ 

2  Gioachaz  era  d'  età  di  ventitré  anni, 
quando  cominciò  a  regnare  ;  e  regnò  tre 
mesi  in  Gerusalemme. 

3  E  il  re  di  Egitto  lo  depo^  in  Gerow- 
lemme;  e  imiwse  al  paese  una  ammenda 
di  cento  talenti  d' argento»  e  d'  un  tatomto 
d' oro. 

4  E  il  re  di  Egitto  oostìtoi  re  sopnt 
Giuda,  e  Gerusalemme,  KuachixQ,<  oa- 
tello  di  Gioachaz,  e  gli  mutò  il  nome  i?i 
GioiachicB.  Poi  Neco  prese  Gioa^^^Az,  fra- 
tello di  ^af^y  e  lo  meno  in  %itto, 

5  Gioiachim  era  d'  età  di  venticinque 
anni,  quando  cominciò  a  regnare  '^ì  e  regnò 
undici  aiini  in  Gerusa^npo»;  e  fece  ciò 
che  dispiace  al  Signore  Iodio  suo.         ^ 

6  £  Kebucadnesar,  re  di  Babilonia,  sali 
contro  a  Ini^»  e  lo  legò  con  due  catene  di 
rama  per  menarlo  in  Babilonia.  - 

7  KeUicadjQesar  ne  votfi^  ancora  degli 
arredi  della  Casa  del  SigncN^,  in  Babjlb- 
nìai.  e.U  pose  nel  suo  tempio  in  Babilonia^ 

Gioiac] 


L)7¥k|  «luant^*  è  al.  rimanente  de'^latti  di 
wafinim,  e  le  sue  abbommazioni  eh  egli 


conunise,  e  ciò  che  fu  trovato  in  ini  ;  ecco, 

aueste  €096  tono  scritte  nel  libro  dei  re 
'  Israele  e  di  Giuda  ;  e  Gioiadiin,  suo  fi- 
gliuolo, regnò  in  luogo  suo. 

9  Gidachin  era  d*  età  di  otto  anni,  quando 
cominciò  a  regnare/;  e  regnò  tre  mesi  e 
dieci  /siomi  in  Gerusalemme;  e  lece  ciò 
che  dispiace  al  Signore. 

10  lAonde,  in  capo  dell'  anno,  il  le  Ne- 
bucadnesar  mando  a  farlo  menare  in  Ba- 
bilonia insieme  co'  più  cari  arrt^  deUa 
Casa  del  Signore;  e  costituì  re  sopra 
•Giuda  e  Gerusal^nme  Sedechia»  fratdlo 
di  esso. 

Sedechia  ultimo  re  di  Giuda.— Nehucadnetar 
dittrucfffe  Oentgalemme  e  condttce  il  popolo 
in  cattività. 

11  Sedechia  era  d' età  di  ventun'  anno. 
Quando  cominciò  a  regnare^  ;  e  regnò  un- 
diisi  anni  ih  Gerusalemme; 

•12  Eiieoe  ciò  che  dìsoiace  al  Signore 
Iddio  suo,  e  non  si  umilio  per  lo  profeta 
Geremia,  c?ie  parlava  da  parte  della  bocca 
del  Signore. 

13  ET  anch'  esdi  si  ribellò  dal  re  Kebu- 
cadnesar, che  r  avea  fatto  giurare  per  lo 
SoTìie  di  Dio;  e  indurò  u  suo  collo,  e 
fermò  r  animo  suo,  per  non  convertirsi  al 
Signore  Iddio  d' Israele. 

14  Tutti  i  capi  de'  sacerdoti,  e  il  popol^, 
commisero  anch'  essi  molti  e  molti  mi- 
sfatti, secondo  tutte  leabboipinazioni  delle 
genti;  e  contaminarono  la  Casa  del  Si- 
snore,  la  quale  egli  avea  santificata  in 
Geruaalemme. 

15  E  il  Signore  Iddio  de'  lor  padri  man- 
dava ogni  mattina  ad  ammonirli  per  li 
su9ime8ai^  (conciossiachè  egli  riroarmias- 
se  il  suo  pc^lo  e  il  suo  abitacolo); 

IQ  Ma  essi  si  beavano  de'  messi  di  Dio, 
é  (prezzavano  le  parole  di  esso,  e  scher- 
nivano i  suoi  profeti' ;  talché  l' ira  del  Si- 
gnore s' infiammò  in  tal  maniera  contro 
al  suo  popolò,  che  non  vi  fu  piii  rimedio 
alcuno. 

17  Ed  eg;li  fece  salir  contro  a  loro  il  re 
de'  Caldei^  U  quale  uccise  i  lor  giovani 
con  la  spada,  nella  casa  del  lor  santuarÌQ, 
e  non  risparmiò  nò  giovane,  né  vergine, 
nò  vecchio,  ne  decrepito;  egli  li  died^ 
tutti  in  mano  di  quello  ; 

18  E  insieme  tutti  gli  arre^  della  Casa 
di  Dio,  piccoU  e  grandi;  e  i  tesori  della 
Casa  dei  Signore,  e  i  tesori  del  re,  e 
de'  suoi  principi.  Efi^  fiece  portar  tutto 
ciò  in  BaDÌl,onia. 

19  E  i  Caldei  arsero  la, Casa  di  pio, 
e  disfecero  le  mura  di  Gerusalemme,  .e 
Druciarono  col  iuocp  tutti  i  suoi  palazzi 
e  guastarono  tutti  i  suoi  più  cari  arredi.- , 

^  E  U  re.  de'  Caldei  menò  in  cattività 
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Udecf^etodiCvn. 


in  Babilonia  duèlli  eh'  erano  scampati 
dalla  spada  ;  e  ruiono  servì  a  lui  ed  a'  suoi 
figliuoli,  finché  il  regno  di'  Persia  ottoine 
l'unpeno; 

21  (Acdocchò  la  parola  del  Bignore^ 
pron'unziata  per  la  bocca  di  Geremia,  si 
adempiesse'');  mentre  la  terra  si  com- 
piaceva ne'  suoi  sabati*:  tutto  il  tenuK) 
eh'  ella  restò  desolata,  ella  si  riposò,  mi- 
che fossero  compiuti  settant'  anni. 

Ciro  permette  il  giorno  dei  Giudei, 

22  Ora,  nell*  anno  primo  di  Ciro,  re  di 


Feisia  (Acciocdiè  si  adempiesse  la  paroh 
del  Signore,  pronuìiziata  per  la  bocca  di 
Geremia"),  il  Signore  eccitò  lo  spirito  di 
Ciro  «',  re  di  Persia  ;  ed  egli  fece  andare  un 
bando  per  tutto  il  suo  r^:no,  eziandio  con 
lettere,  dicendo  :  .  «  « 

23  Cosi  ha  detto  Ciro,  re  di  Persia':  Il 
Signore  Iddìo  dd  cielo  mi  ha  dati  tutti 
i  regni  della  terra  :  egli  ancora  mi  ha  im- 
posto di  edificargli  una  Casa  in  Geniar 
temme,  che  è  in  Giudea.  Chi^  d' infra 
voi,  è  deir  universo  suo  popolo  f  il  Signore 
Idolo  suo  sia  con  lui,  e  ritoroàsefìe. 


IL  LIBEO  D'   ESDEA. 


Ciro  permette  ai  Giudei  cattiioi  in  Babilonia 
di  tornare  in  GenueUemnte. 

1  NELL'  anno  primo  di  Ciro,  re  di  Per- 
-*  sia  (acciocché  si  adempiesse  la  pa- 
rola del  Signore,  pronmiziata  perla  bocca 
di  Geremia),  il  Signore  eccitò  16  spirito 
di  tìro,  re  di  Persia/;  ed  egli  fece  andare 
un  bando  per  tutto  il  suo  regno,  eziandio 
con  lettere,  dicendo: 

2  Cosi  ha  detto  Ciro,  re  di  Persia  :  H 
Signore  Iddio  del  cielo  mi  ha  dati  tutti 
i  regni  della  terra  :  egli  ancora  mi  ha  im- 
posto di  edificargli  una  Casa  in  Gerusa- 
lemme, che  è  in  Giudea*'. 

3  Chi  di  voi  è  deir  universo  suo  jpopolo? 
V  Iddio  suo  sia  con  lui,  e  ritornisene  in 
'Gerusalemme,  eh'  è  in  Giudea,  e  edi-' 
fichi  la  Casa  del  Signore  Iddìo  d*^  Israele, 
che  é  r  Iddio  che  doita  ih  Gerusalemme. 

4  E  se  vi  é  alcuno,  in  qualunque  luogo 
^lì  dimorì,  che  sia  rimasto  indietro,  sov- 
vengangli  le  genti  del  suo  luqgOj  d' oro,  e 
d' argento,  e  ai  facoltà,  e  di  b«rtje  da  vet- 
tura, con  qualche' volontaria  offerta  perla 
•Casa  di  Dio,  che  abita  in  Gerusalemme. 

6  Allora  i  capi  delle  famiglie  paterne  di 
Giuda  e  di  Beniamino,  e  i  sacerdoti,  e  i. 
Leviti,  insieme  con  tutti  quelli  de'  quali 
Iddio  eccitò  lo  spirito*  per  ritornarsene, 
per  riedificar  la  Casa  del  Signore,  che  è 
m  Gerusalemme;  si  misero  in  cammino  ; 

6  E  tutti  i  lor  Vicini  d' ogn'  intorno  sov- 
vennero loro  di  vasellamentl  d'  argento, 
d' oro,  di  facoltà,  è  di  bestie  da  vettura,  e 
di  cose  preziose;  oltre  a  tutto  quello  che 
fu  volontariamente  offerto. 

7  n  re  Ciro  trasse  eziandio  fuori  gli  ar- 
redi della  Casa  del  Signore,  i  quali  Nebu- 


cadnesar  avea  tratti  fuor  di  Gerusalemme, 
e  posti  nella  Casa  del  suo  dio' ; 

8  Ciro,  re  di  Persia,  li  trasse  fuon  per 
le  mani  di  Mitredat,  tesoriere,, e  h  con- 
segnò a  conto  a  Sesbassar,  principe  oi 
Giuda. 

9  E  questo  era  il  conto  di  essi:  trenta 
bacini  d' oro.  mille  bacini  d' argento,  ven- 
tinove coltelìi, 

10  Trenta  coppe  d'  oro,  e  quattrocento 
died  coppe  d  argento  ^conde,  e  mille 
altri  vaseUamenti. 

11  Tutti  questi  vaseUamenti,  con  aUn 
d' oro  e  d' argento,  erano  in  numero  ay 
cinquemila  quattrocerito:  Sesbassar  li  ri- 
portò tutti,  nel  medesimo  tem^o  che  quem 
eh'  erano  in  cattività  furono  ricondotti  (ti 
Babilonia  in  Gerusalemme. 

Oemimento  dei  primi  IgraeliU  ohe  tomaio 
in  Giudea  con  Zorobabel. 

O  GB  questi  sono  gli  uomini  della  pro- 
^  vincia,  che  ritornarono  dalla  cattì- 
vità^  d»infra  la  moltitudine  cheKebucad- 
nesar,  re  di  Babilonia,  avea  menata  m 
cattività  in  Babilonia;  e  ritornarono  in 
Gerusalemme  ed  in  Giudea,  ciascuno  alla 
sua  città. 

2 1  quali  vennero  con  Zorobàbd,  le^ 
Neemia,  Seraia,  Beelaia,  Mardocheo^l^ij: 
san,  Mispar,  Bigvai,  Eehum,  e  Baana.  li 
numero  degli  uomini  del  popolo  d' Israele 
fu  ouesto  ' 

3  1  figliuoli  di  Paros  fimmo  due  mila 
censettantadue  : 

4 1  figUuoli  di  Sefatiatrecebsettantadue; 

6  IfigliuoU  di  Ara  setteoensettantacm- 
que; 
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6 1  Stuoli  di  PahaC-Moab,  divi»i  ni 
glluoli  di  lesua  e  di  loab,  due  mila,  o 

7 1  figliuoli 'di  Elam  mille  dugento 
quantaquattro; 
S  I  WuoU  di  Zattu  novei 

9  I  BaUruM  di  Zacctù  w 

101  ìÌbIìhoIì  dlBanisdcL-, 

11 1  SiliuoU  di  Bebal  BelcenventAie  ; 
la  I  ®iuoU  di  '  — •■  -'"'  ' 

É I  figliuoli  di  Adonicam  Edcensessou- 

14  i  figliuoli  di  Bigvaj  duemila  cinqi^ui- 

15  i  figliuoli  di  Adm  quattrocBDctnqu^- 
taquattro; 

10  I  figlinoli  di  Aler,  per  Eaxhk,  no- 
vantoHo: 

17 1  figlinoli  di  Beaai  tfecenTentitre  ; 
19 1  figliuoli  di  lora  ceatododici  ; 
19 1  figliuoli  di  Haeum  dugenventitre  ; 
SO  I  figliuoli  diOhibhar  novaalacinque; 
21 1  figlinoli  di  BeMehem  eenvenlitre  ; 
S2GU  uomini  di  Netofaciuquantasei; 
SS  Gti  nomini  di  Anatot  cenveslatto  ; 
S4  Gli    uomini    di  Azmavet  quaranta- 

Ssbli  aomiai  di  Chirìattmm,  '  di  Clie- 
flra,  e  di  Beerot,  BetteceQquaranlatre  : 
~*  "•'  ■ — ini  di  Rama  e  di  Gbeta, 


32 1  fidiocdiai  H 

33  I  figlinoH  di  Lod,  di  Hadid, , 

sen«cenventìcìnque  ; 
34 1  figlinoli  di  Gerico  ttecenqnaranta- 

35 1  ^Undi  f& 

36  Be'  sacerdoti  :  ì  figliuoli  di  ledala, 
deUa  lamiglia  di  lesua,  noTecensettan- 

37  i  figliuoli  d'  Immet  mille , 

38  1  figliuoli  di  PashuT  mlllB  dugen- 

3»  I  figliuoli  èi  Harim  mille  diciassette. 
40  D?  Leviti  :  i  figliuoli  di  lésua^  e  di 
Cadmici,  di  ìniia  ì  figliuoli  dì  Hodavia, 


41  De'  tautori:  i  figliuoli  di  Asaf,  cen- 

42  De'  fidtiMdi  de'  portìnai  :  i  fi„ 

di  Sallum^  ■  figliuoli  di  Attr.  1  ^noti  di 
Talmon,  i  figliuoli  di  Accub.  i  fit^uoli 


tomaiiin  Oemtalemme. 


ralibaòt, 
lUuolf  di 

oli  di  Ha- 

jliuoli  di 
gliuoU  di 
.li  di  Ne- 
lli di  Pa- 
idìHeu- 


Loli  dì  Si- 
li di  Ha- 

ilomooe  : 
iSoferet, 

1  di  Dar- 
li di  Hat- 


figliuoli 


ippartati 


'LtT.n. 
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Ij  altare  rUwsato. 


ESDBA,  3,  4. 


Il  Tempio  fondato. 


66 1  lor  cavalli  erano  seUeceotsentasei, 
i  lor  muli  dugenquarantacinque, 

67  I  lor  cammelU  quattrooentreiDtacin- 
que^ffli  asini  seimila  settecenventi. 

68  j&alcwni  d*  infra  i  capi  à.à^Q  famiglie 

S ateme,  quando  furono  giunti  alla  Casa 
el  Signore,  che  è  in  Gerusalemme,  fe- 
cero ima  offerta  volontaria  per  la  Casa  di 
Dio,  per  rimetterla  in  pie  ; 

69  È  diedero  nel  tesoro  della  fabbrica, 
secondo  il  lor  potere,  seasantunmila  dram- 
me d' oro,  e  cmqueóiila  mine  d*  argento, 
e  cento  robe  da  sacerdoti. 

70  E  i  sacerdoti^  e  i  Leviti,  e  que^  del 
popolo,  e  i  cantori,  e  i  portinai,  e  i  Keti- 
liei,  abitarono  nelle  lor  città:  tutto  Israele 
eziandio  aJbUò  nelle  sue  città. 

V  altare  e  il  CttUo  rittabUM;  il  Tempio 
ftmdaio, 

O  OBA,  quando fugiuntoilsettinK) mese, 
^  i  fl^uoli  d' Israele  aibitando  nelle  lor 
città,  u  popolo  si  adunò,  di  pari  consenti- 
mento in  Gerusalemme. 

2  Allora  lesua,  fi^^uolo  di  losadaa  si 
levò  su,  co^  sacerdoti,  suoi  fratelli  ;  e  Zo- 
robabel,  figliuolo  di  Sealtiel,  co'  suoi  fra- 
telli; e  riedificarono  Y  altare  dell*  Iddio 
d' Israele,  per  offeriro  sopra  esso  ^  olo- 
causti, come  è  scritto  nellaLegge  di  lifosè, 
uomo  di  Dìo  : 

3  £  rizzarono  V  altare  sopra  la  sua  pian- 
ta'*;  perchè  aveano  m^vento  de'  popoli 
de'  paesi  vicini;  e  onersero  sopra  esso 
olocausti  al  Signore;  gli  olocausti  della 
mattina  e  della  seia. 

4  Celebrarono  eziandio  la  festa  de'  ta- 
bernacoli, come  è  scritto  \  e  offersero  olo- 
causti per  ciascun  giorno  m  certo  numero, 
secondo  che  ò  ordinato^omo  ner  giorno^. 

5  E  dopo  questo  omérsero  V  olocausto 
continuo,  e  quelli  delle  calendi,  e  di  tutte 
le  feste  solenni  del  Signore,  le  quali  sono 
santificate '^i  e  quelli  di  tutti  coloro  che 
ofierìvano  alcuna  offerta  volontaria  al .  Si- 
gnore. 

6  Dal  primo  giorno  del  settimo  mese 
cominciarono  a  offerire  olocausti  4  Si- 
gnore. Or  il  TemijHO  del  Signore  non  eia 
cmcora  fondato.     . 

7Ed  essi  diedero  danari  a^  scàrpellini. 


Libano  al  mar  di  laf  o,  secondo  la  conces- 
sione che  Ciro,  re  di'Persia,  avea  lóro  fatta". 
8  JI  ^eir  anno  secondo,  da  che  furono 
giunti  alla  Casa  di  Dio  in  Gerusalemme 
nel  secondo  mesei,  ZorobabeL  fìg^uolo  dì 
Sealtiel,  e  lesu^  figliuolo  di  losadac,  e 
il  rimanente  de  lor  fratelli,  sacerdoti, 
e  Leviti,  e  tutU  quelli  eh'  erano  v^uti 
■  ■  ■  j - «  ■  '  ' — »  I »-      ) ,  ■  ■    ■ 


dalla  cattività  in  Gerusalemme,,  cqmm- 
ciarono  a  rifare  il  Tempio  ;  e  costituirono 
de'  Leviti  dall'  età  di  vent'  anni  in  su, 
per  sollecitare  il  lavoro  della  Casa  del  bi- 
gnore.  ,     -.    . 

9  lesua  eziandio,  e  i  suoi  figliuoli  e  na- 
telli,  e  Cadmici,  co'  suoi  figUuoU,  figliuoli 
di  Giuda,  di  pari  consentimento  erano 
presenti,  per  sollecitar  quelli  che  lavora- 
vano air  opera  della  Casa  di  Dio;  come 
ancora  i  figliuoli  di  Henadad,  e  i  lor  &- 
gliuoli,  e  fratelU.  . 

10  Ora,  come  gli  edificatori  fondavano 
il  Tempio  del  Signore,  si  fecero  star  qum 
presenti  i  sacerdoti,  vestiti  ddUU^-vesth 
con  trombe;  e  i  Leviti,  figliuoh  di  Asaf, 
con  cembali  per  lodare  il  Signore,  secondo 
r  ordine  di  Davide,  re  d*  Israele. 

11  E  cantavano  a  vicenda,  lodando,  e 
celebrando  il  Signore,  dicendo  :  Ch'  egli<5 
buono,  che  la  sua  benignità  è  m  etemo 
sopra  isiaeleJ^.  E  tutto  il  popolo  gittova 
flran  mida,.  lodando  11  Signore,  perche  la 
Casa  ael  Signore  si  fondava.    , ,  _    ... 

13  Ma  molti  de'  sacerdoti,  e  de'  Leviti, 
e  de'  capi  delle  fa/mialie  paterne,  eh'  erano 
vecchi,  e  aveano  veduta  la  primiera  t^ 
in  Diè^  avendo  questa  Casa  davanti  agi 
occhi,  piafl(nevano  con  gran  grida,  Jientre 
molti  cUtìt  alzavano  la  voce  con  gnda  a  ai- 

13  Ejl  popolo  non  poteva  discemere  la 
voce  delle  grida  di  allegrezza  daUa  voce 
del  pianto  del  popolo:  perciocché  u  po- 
polo gittava  gran  grida,  e  la  voce  ne  lu 
udita  nn  da  lungi 

/  Samaritani  famu>  iiOirfomjper^  *  ìauon  détki 
ooaònurioH»  Oei  Tempio. 

A  OR  i  nemici  di  Giuda  e  di.Bemamino, 
*  avendo  inteso  che  quelli  eh  erano 
stati  in  cattività,  riedificavamo  il  Tempio 
al  Signore  Idc^o  d' Israele;  ,      • 

2  Si  acoostarono  a  Zorobabel,  e  a  (fP^ 
delle  famiglie  paterne^  e  dissero  loro  :  J^ 
8<liate  che  noi  edifichiamo  ^^'^^.iJìf-' 
ciocché  noi  desideriamo  ricercar  1  id<no 
vostro,  come  voi  ;  ed  anche  noi  gli  sacnj: 
chiamo*  (Jaltempo  diEsar.haddon,i«d««^ 
Assiri,  il  qual  ci  ha  fatti  venir  qua. , 

3  Ma  Zorobabel,  e  lesua,  e  gli  aitn  cap^ 
delle  famiglie  paterne  d'Israele,  nj'^^ 
loro:  Ei  non  vi  si  conviene  di  edificar  la 
Casa  all'  Iddio  nostro  con  noi*;  bq»  ^f. 
congiuntamente  edificheremo  la  Ca^a  u 
Siffaore  Iddio  d' I&caele,  siccome  uro,  re 
di  Pè}:sia,  ci  ha  comandato. 

4  E  il  popolo  del  paese  rendeva  nmesse 
le  mani  del  ][X)polo  di  Giuda,,  e  lo  ^ven- 
tava di  fabbricare.  .♦       .. 

5  Oltre  a  ciò  davano  peaosione  a  ceni 
òonsiglieri  contro  a'  Giudei,  per  rompere 
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il  ]or  consiii^o;  é  questo  durò  tutto  il 
tempo  di  Ciro,  re  di  Perda,  e  fino  al  re- 
gno di  Dario^  le  di  Persia. 

6  E  sotto  il  1^0  di  Assaero,  al  prin- 
cipio di  esso,  sciissero  un*  accusa  coutro 
agli  abitanti  di  Giuda  e  di  Gerasalemme. 

7  E  poi  al  tempo  di  Artaserse,  Bislam, 
Mitredat,  Tabeelt  e  gli  altri  suoi  coLtoghi, 
sdiBsero  ad  Arta8er8&  re  di  Persia;  e  la 
scrittura  e  la  lingua  dèlia  lettera  era  A- 
liaca. 

8  Behum,  presidente  del  consiglio,  e 
Simsai,  se£p»tarìo,  scrissero  una  lettera 
aA.  leArtaaeree  contro  a  Gerusalemme,  di 
questo  tenore. 

9  Alloia  .Behum,  presidente  del  consi- 
S^io,  e  Simsai,  segretario,  e  gli  altri  lor 
coUeghi,  i  Dinei,  e  ^  Af arsatchei,  i  Tar> 
pelei,  gli  Afarsei,  gu  Archevei,  i  Babiloni, 
1  Susancbei,  i  ]>é£airei,  gli  Elamiti  ; 

10  E  gli  altri  popoli,  me  il  grande  e  glo- 
rioso Osnai^nr  avea  tramutati  di  stanza^ 
e  fatti  abitar  nella  città  di  Samaria  ;  e  gli 
altri  di  di  là  dal  fiume,  ecc.  tcrisa&ro  ctl  re 
Afiaseree. 

11  (Questo  è  il  tencnr  della  lettera  ohe 
gli  mandarono):  Al  re  Artaserse:  I  tuoi 
servitori,  gli  uomini  di  qa&  dal  fiume, 
ecc. 

12  n  re  sappia  che  i  Giudei,  che  son 
venuti  d' appresso  a  te  a  noi,  son  giunti 
in  Gerusalemme:  e  che  riedificano  quella 
città  ribella  e  malvagia;  e  rifanno  intera- 
mente le  mura,  ed  hanno  già  racconci  i 
fondamenti 

13  Ora  sappia  il  re,  che  se  questa  città 
è  riedificata,  e  se  le  sue  mura  son  rifatte, 
essi  nonjMupieranno  più  tributo,  nò  ta^ia, 
nò  gabella';  e  cosi  quella  città  ncberk 
danno  alle  entrate  lealL 

14  Ora,  condossiachò  noi  siamo  salaria- 
ti dal  nalaao,  e  non  sia  cosa  conveniente 
a  noi  u  vedeze  che  il  re  sia  schernito,  per- 
ciò abbiamo  mandato  a  fare  asmpere  la 
eoeaaìie; 

15  Aodoodiò  oer^  nel  libro  delle 
memorie  de^  suoi  predeoessori  ;  e  tu  yì 
troverai,  e  conosoenù  die  questa  città  è 
una  città  ribdla,  e  dannoea  ai  re  e  alle 
Provincie;  e  die  già  ab  antico  vi  si  fanno 
dentro  congnoe;  por  la  qual  cagione  fu 


16  Noi  facciamo  aasiqiere  al  re,  die,  se 
qnest»  città  ò  riedifici^  e  le  sue  mura 
son  rifatte^  la  peshed^  tuoi  ettUi,  eh*  èéà 
qnft  dal  fiame,  non  sarà  più  sua. 

17II  le  manidò  questa  rispoeta:  A  Be- 
fanm,  presidente  dd  condgho,  e  a  Simsai, 
aq^ietanc^  e  agii  ahri  lor  colkghi,  abitanti 
inSamana;  eafuM^ahrididi  là  dal 


VOI  a 

e 


18  Xa  letten,  die 

datale   

mia; 


m 


19  B  per  mio  comandamento,  si  è  oer^ 
cato,  e  trovato  che  ootesta  dttà  già*  ab 
antico  si  solleva  contro  ai  re;  e  dw  vi  si 
fanno  ribellioni  e  congiure  ; 

ao  £  che  già  vi  furono  xe  potenti  in 
Gerusalemme,  1  quali  signoreggiarono  in 
tutto  U  paese  dv  è  di  là  dalflume^  ;  e 
eh*  erano  loro  pagati  tributi,  taglie  e 
gabelle^  . 

21  Ora  dunque  provvedete  di  far  cessare 
qudle  genti,  aeciocchò  ootesta  dttà  non 
si  riedifichi,  findiò  da  me  dia  aUrùmenH 
ordinato; 

22  E  guardatevi  di  far  fililo  in  questo  ; 
perchò  si  lascerebbe  crescete  il  siale  in 
detrimento  dei  ref 

23  Allora)  tosto  che  il  tenor  delle  lettere 
del  le  Artaserse  fu  letto  in  presenza  di 
Behum,  e  di  Simsai,  segretano,  e  de'  lor 
colleghi,  essi  andarono  prestamente  in 
GeruÌBalemme  a*  Giudei,  eli  feoeib  cessare 
a  mano  armata. 

24  Ih  quel  tempo  fu  tndasdata  V  opera 
ddla  Casa  di  Dio,  che  è  in  Gerusalemme, 
e  restò  cosi  tralasciata  fino  all'  anno  se^ 
oondo  del  regno  di  Dario,  re  di  Persia. 

La  90»truzión9  del  Tempio  riprega  e  condotta 
a  termine  eotto  il  re  Dario. 

5  ALLORA  il  profeta  Haggeo,  e  Zacca- 
ria, figliuolo  d'  Iddo,  profeti,  eh*  e- 
rano  mandati  a*  Giudei  eh'  eremo  in 
Giuda  e  in  Gerusalemme,  vfeietìxmroDp 
loro  a  Nome  dell'  Iddio  d' Israele". 
2  E  2k>r(>babel,  figliuolo  di  Sealtid,  e 
lesua»  figliuolo  di  losadac,  st  levarono*  e 
rìcomindarono  a  edificar  la  Casa  di  Dio, 
che  è  in  Gerusalemme;  e  con  loro  erano 
i  profeti  di  Dio,  i  quali  lì  confortavano. 
r3  In  quel  tempo  venne  a  loro  Tattenai, 
governatore  di  oua  dal  fiume,  e  Setar- 
DOznaL  e  i  lor  oolieghi,  e  dissero  loro  ooid  : 
C3ìi  vi  ha  ordinato  di  edificar  questa  Oaaa, 
e  di  rifar  queste  mura? 

4  Allora  noi  rispondemmo  loro  sopra  dò, 
dicendo  loro  i  nomi  di  quelli  eh'  edifica- 
vano questo  edifido. 

5  Ora,  perciocché  V  ocdrio  ddl'  Iddio  \(X0 
era  sapn  gli  Anriani  de'  Gìudd<*,  coloro 
non  li  fec^  cessare,  finché  la  cosa  per- 
venne aparìo;  e  allora  ripottarono  let- 
tere so^na  dò, 

6  Tenor  deOe  lettera  le  quaK  Tattenal, 
flovematore  di  qua  dal  nume,  e  Setar- 
Doznai,  e  i  suoi  colleghi  Alanediei,  eh'  e- 
rano  m  qua  dal  fiume,  mandarono  al  ro 
Dario: 

7  imfo^tfo^i  di  mandarono  il  fatto.  B 
cosi  era  scrìtto  01  esse:  Al  re  Dario  ogni 
salute. 

9  II  re  sampia  die  noi  siamo  andati  n^ 
la  provìncia  defla  Giudea,  alla  Cstm 
gRmde  Iddio,  la  quale  si  edifica  é' 
pnhte;  e  ìjpù)^  i  legnami  son  post^ 


JBaà^i.u, 
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r  editto  di  Ovro. 


paieti;  e  questa  opera  si  fa  in  fretta,  e  si 
avanza  nelle  inam  di  quella  piente. 

9  Avendo  cit  veduto,  abbiamo  doman- 
dato a  quegli  Anziani,  e  abbiam  loro  detto 
cosi  :  Ooi  vi  ha  ordinato  di  edificar  questa 
Casa,  e  di  rifar  queste  murai 

10  Abbiano  loro  eziandio  domandati. i 
nomi  di  coloro,  i)er  farteli  asBi4)ere*j  ao- 
ciocdiè  ti  scrivessimo  i  nomi  di  queUi  che 
sono  i  prind^  ali  fra  loro. 

11  Ed  essi  ci  hanno  data  questa  rispo- 
sto, dicendo  :  Noi  siamo  servitori  dell'id- 
dio del  cielo  e  della  terra  ;  e  riedifichiamo 
la  Gasa,  la  quale  era  già  molti  anni  in- 
nanzi stata  edificata:  la  quale  un  gran  re 
d' Israele  avea  già  edificata  e  compiuta'*. 

12  Ma  dopo  die  i  nostri  i»dri  ebbero 

Srovocato  ad  ira  T  Iddio  dei  delo,  egli  li 
lede  nelle  mani  di  Nebucadnesar,  re  di 
^bilonia,  ^deo,  il  qual  distrusse  questa 
Gasa,  e  menò  in  cattività  il  popolo  di  essa 
in  Babilonia^ 

13  Ma  r  anno  primo  di  Ciro,  re  di  Ba- 
bilonia, egli  orcunò  che  questa  Casa  di 
Dio  fosse  riedificata  ^ 

14  E  anche  il  re  Ciro  trasse  fuor  del 
tempio  di  Babilonia  i  vasellamenti  d' oro 
e  d*^  argento  deDa  Casa  di  Dio,  i  quali 
Nebucadnesar  avea  tratti  fuor  del  Tempio, 
eh'  era  in  Gerusalemme,  e  portati  nei 
tempio  di  Babilonia;  e  quelli  furon  dati 
ad  uno,  nominato  Sesbassar,  il  quale  Ciro 
avea  costituito  governatore. 

16  E  Ciro  gli  disse  :  Prendi  questi  va- 
sellamenti, e  va.  e  li  riporta  al  Tempio, 
che  è  in  Gerusalemme  ;  e  sìa  la  Casa  di 
Dio  riedificata  nel  suo  luogo. 

16  Allora  questo  Sesbassar  venne,  «  pose 
i  fondamenti  della  Casa  di  Dio,,  che  è  in 
Grerusalemme  ;  e  da  quel  tempo  infino  ad 
ora  ella  si  edifica,enon  è  micwa,  comxHuta. 

17  Ora  dunque,  se  piace  al  re,  liccardiisi 
costi  nella  casa  de'  tesori  del  re,  cAe  é  in 
Babilonia,  se  egli  è  vero,  che  da  Ciro  fosse 
fatto  comandamento  che  questa  Casa  di 
Dio  fosse  riedificata  in  Gerusalemme  ;  e 
mandici  il  re  la  sua  volontà  intomo  a 
dò. 

A  ALLOKA  il  re  Dario  ordinò  die  si 
^  ricercasse  nell'  archivio,  nel  luogo 
dove  si  riponevano  i  tesori  in  Babilonia. 

2  E  fu  trovato  in  Ecbatana,  nel  palazzo 
reale,  eh'  era  nella  provincia  di  Media,  un 
libro,  nel  quale  era  scrìtto  :  Memoria  ; 

3  V  anno  primo  del  re  Cìro^  il  re  Ciro 
ordinò,  intomo  alla  Casa  di  Dio  in  Gem- 
salemme,  eh'  essa  fosse  riedificata,  per  es- 
sere un  luogo  dove  si  sacrificassero  sacri- 
ficii  ;  e  che  i  suoi  fondamenti/ossero  saldi 
e  forti  ;  e  che  la  sua  altezza  fosse  di  ses- 
santa cubiti,  e  la  sua  hmgbBzzs.  parimente 
di  sessanta  cubiti  ; 


4  E  che  vi  fossero  tre  órdini  di  pietre 
puHte,  e  un  ordine  dì  travatura  nuova»:  e 
che  la  spesa  fosse  fornita  dal  palazzo  ad 
re; 

5  E  anche  che  gli  arredi  d' oro  e  d' ar- 
gento della  Casa  di  Dio,  i  quali  Nebu- 
cadnesar avea  tratti  fuor  dd  Tempio  di 
Gerusalemme,  e  portati  in  Babiloiua,  fos- 
sero restituiti,  e  portati  nel  luogo  loro,  nel 
Tempio  di  Gerusalemme,  e  fossero  posti 
nella  Casa  di  Dio. 

6  0»^  Tattenal.  governatore  di  là  dal 
fiume,  e  tu,  Setar-boàóai,  e  voi,  lor  coueghi 
Af  arsechei,  che  siete  di  là  dal  fiume,  n- 

traetevi  di  là  ;  ,.       _x 

7  Elasdatecon^MMfor l'opera  di ootesta 
Casa  di  Dio.  Biedifichino  il  governatore 
de'  Giudei,  e  gli  Anziani  loro,  cotesta  Casa 
di  Dio  nd  suo  luogo.  . 

8  E  intomo  a  dò  die  voi  avete  a  faie 
invaso  cotesti  Anziani  de'  Giudd,  per 
riedificar  cotesta  Casa  di  Dio,  io  ordmo, 
che  delle  entrate  del  re,  cìie  si  traggo*'^ 
da'  tributi  di  di  là  dal  fiume,  le  spesesieno 
prontamente  fomite  a  quelle  genti;  ac- 
ciocché non  si  facdano  restare  ; 

9  E  che  sia  loro  dato  giorno  per  giorno, 
senza  alcun  Uììp,  dò  che  sarà  necessano, 
buoi,  e  montoni,  ed  agnelli,  ^fare  olo- 
causti all'  Iddio  del  eielo  ;  e  grano,  sale, 
vino,  e  òlio,  secondo  che  diranno  i  sacer- 
doti che  4Nmo  in  Gerasalemme; 

10  Acdocchò  offeriscano  sacrificii  di  soa- 
ve odore  all'  Iddio  del  cielo  ;  e  preghino 
per  la  vita  del  re,  e  de'  suoi  figliuoli  . 

11  E  anche  da  me  è  fatto  un  decreto, 
che,  se  ^cimo  fa  altrimente,  una  trave  sia 
spiccata  alalia  sua  casa,  e  sia  rizzata,  e 
eh'  egli  vi  sia  fatto  morir  sopra  ;  e  che 
della  sua  casa  sia  fatta  una  hitnna,  per 
questa  cagione. 

12  E  Dio,  che  ha  stanziato  quivi  il  suo 
Nome^,  distrugga  ogni  re  e  popolo  che 
metterà  la  mano  per  mutar  questo,  e  per 
disfar  di  nuovo  cotesta  Casa  di  Dio,  che 
è  in  Gemsalemme.  Io  Dario  ho  fatto  que- 
sto decreto  ;  sia,  senza  indugio^  messo  ad 
esecuzione. 

13  Allora  Tattenai,  governatore  di  qv^ 
dal  fiume,  e  Setar-boznai,  e  i  lor  ooU^m* 
perciocché  il  re  Dario  avea  lor  mandato 
un  tal  comandamento,  prontamente  l' ese- 
guirono. 

14  E  gli  Anziani  de'  Giudei  edificarono, 
e  avanzarono  V  opera,  secondo  la  profezia 
dd  nrof  età  Haggeo,  e  dì  Zaccaria»  figliuo- 
lo a  Iddo.  Essi  adunque  edificarono,  e 
compierono  l' edifido  per  comandamento 
dell' Iddio  d' Israele,  e  per  ordine  di  Ciro, 
di  Dario,  e  di  Artaseise,  re  di  Persia. 

15  E  questa  Casa  fu  finita  al  terzo  giorno 
del  mese  di  Adar,  l' anno  sesto  del  regno 
dd  re  Dario. 
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Dedicazione  del  Tempio. 
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Sadra  mandato  in  Giudea, 


Dedieaeione  del  Tempio  e  eelebrazione  della 
Pa$<iua. 

16  E  i  fidiuoli  d' Israde,  i  sacerdoti,  i 
Leviti,  e  gu  altri  d' infra  quelli  eh'  erano 
stati  in  cattività,  celebrarono  la  dedica- 
zione di  questa  Casa  di  Dio  con  all^^zai. 

17  E,  per  la  dedicatone  di  auesta  Casa 
di  Dio,  offersero  cento  giovenchi}  dugento 
montoni,  e  quattrocento  agnelh  ;  e  per 
saerijieio  per  lo  peccato  per  tutto  Israele, 
dodici  becchi,  secondo  il  numero  delle 
tribù  d*  Israele  ; 

18  E  costituirono  i  sacerdoti  n^e  lor 
mute,  e  i  Leviti  ne*  loro  spartimenti,  per 
fa/re  il  servigio  di  Dio,  che  abita  in  Oe- 
rosalemme.  secondo  che  ò  scrìtto  nel  li- 
bro di  Mosò^ 

19  Poi  quelli  eh'  erano  stati  in  cattività 
fecero  la  Pasqua  al  quartodecimo  giorno 
del  TOÌmo  mese; 

20  Perciocché  i  sacerdoti  ed  i  Leviti  si 
erano  purificati  di  pari  consentimento,  ed 
erano  tutti  netti  ;  e  scannarono  la  Pasqua 
per  tutti  quelli  cfr  erano  stati  in  cattivitk 
e  per  li  sacerdoti,  lor  fratelli,  e  per  se 
stessi. 

21  Cosi  i  figliuoli  d' Israele^  eh'  erano 
rìtomati  dalla  cattività,  e  tutti  anelli  che 
si  erano  ridotti  a  loro,  separandosi  dalla 
contaminazione  defle  genti  del  paese,  per 
cercare  il  Signore  Iddio  d*  Israele,  man- 
giarono la  Pasqua  ; 

22  E  celebrarono  la  festa  degli  Azzimi  per 
sette  giorni,  con  allegrezza^;  perciocché  il 
Signore  li  avea  raU^oati,  avendo  rivolto 
verso  loro  il  cuore  del  re  di  Assiria^  per 
dar  Varo  aiuto,  e  favore,  nelT  opera  della 
Casa  di  Dio.  ddr  Iddio  d' Inade. 


nreArtatene  mamda  Eedra  4m  Geruealemme 
'rutabUirviUeervUpodufiMO. 


n  OSA,  dopo  queste  ooae,  sotto  il  regno 
'  di  Aitasene*,  re  di  Persia,  Esdra,  fi- 
gliuolo di  Senia,  figlinolo  di  Azaria,  fi- 
glHiolo  di  Hildwk 

8  figliiiofediSàllniii,  figfindo  di  Siidoc, 
^riiiiolo  di  Ahttobv 

3  Fìfiliiiolo  di  Amaria,  figlinolo  di  A- 
zarigyyinoiDdiMenuot, 

4Fìg|iiiolodiZcnliia,fig|iooiodi  Usi,  i 

Tf^^inolo  di  Aliìna.  fistiooio  di  FI- 
neeB.nyi^JiiolodiCleaaro.nfdiiiolod'A*-  < 


6  Ebh>  EadB  Btomò  di  Rahikinia  (or 
egli  fm  trriha,  i  ■  i  >  ilatiff  isellft  Legge  di 
llMèL  b  quale  il  SìgnoR  Iddio  ^^nele 
sPBa  dalaX  e  il  lej^  diede  tatto  ciò  di*  agii 
domanda,  «wwn<t»dielamaiiodei  Sagnoue 
Iddk»  eoo  «r«  aopn  lai\ 

de  %"-**=  €  fgiflr  .  e  de  mrtt^kti,  e 


de*  Leviti,  e  de'  cantori,  e  de*  portinai,  e 
de'  Netinei  ;  T  anno  settimo  del  re  Arta- 
serse. 

8  Ed  egli  arrivò  in  Gerusalemme  al  quin- 
to mese  dell'  anno  settimo  del  re. 

9  Perciocché  al  nrimo  giorno  del  primo 
mese  fu  fermata  la  dipartita  di  Babilonia  : 
e  al  primo  giorno  del  quinto  mese  egli 
arrivò  in  Grerusalemme,  secondo  che  la 
mano  del  Signore  era  buona  sopra  lui. 

10  Condossiachè  Esdra  avesse  disposto 
il  cuor  suo,  per  ricercar  la  Legge  del  Si- 
gnore, e  per  eseguirla,  e  per  insegnare  gli 
statuti,  e  le  leggi  in  Israele^. 

11  Or  questo  è  il  tenore  delle  lettere  che 
il  re  Aitasene  diede  a  Esdra  sacerdote,  e 
scriba,  scriba  delle  parole  de'  comanda- 
menti del  Signore,  e  de'  suoi  statuti  dati 
a  Israele: 

12  Artaserse,  re  dei  re,  a  Esdra  sacer- 
dote, scriba  della  Legge  dell'  Iddio  del 
cielo  :  Compiuta  salute,  ecc. 

13  Da  me  ò  stato  fatto  un  decreto,  che 
tutti  quelli  d' infra  il  popolo  d' Israele,  e 
de*  sacerdoti  loro,  e  de*  Leviti,  che  nel  mio 
regno  si  disporranno  volontariamente  ad 
aiuiare  in  Gerusalemme,  vadano  teco  ; 

14  Perciocché  tu  sei  mandato  dal  re,  e 
da'  suoi  sette  consiglieri^  per  informarti 
in  Giudea  ed  in  Gerusalemme,  intomo 
alla  Legge  dell'  Iddio  tuo,  che  tu  hai  in 
mano; 

15  E  per  portar  1'  argento  e  1'  oro  che 
il  re  e  i  suoi  oonsigtieri  hanno  volonta- 
riamente offerto  all'Iddio  d' Israele,  la  cui 
abitazione  è  in  Gerusalemme; 

16  E  tutto  r  argento  e  l' oro  che  tu  tio- 
verai  in  tutta laprovinda di  Babilonia,  in- 
sieme con  le  oflme  volontarie  del  popolo, 
e  de*  sacerdoti,  le  atiali  faranno  perla  (>a«a 
dell'  Iddio  loro,  che  é  in  Gerusalemme; 

17  Aedooché  con  qu^  danari  tu  oom» 
peri  prontamente  gìorencbi,  montoni,  e^l 
agndli,  insieme  con  le  loro  ofiSerte  di  pa- 
natica e  da  spandere;  e  che  tu  H  ofiSnisca 
sopra  r  Altare  della  Oaaa  dd  vostro  Dìo, 
che  è  in  Gerunlemme. 

18  E  del  rimanente  delT  oro  e  delT  sr^ 
«oto  fatene  dò  che  parrà  a  te  ed  a'  tuoi 
nateili,  aeeoodo  la  volontà  del  rostro 

li^Equanf  èagfiarvedichetì  sondati 
per  lo  servii  della  (.'aMi  deir  Uàift  iwit 
rimettili  uicospetto  dell'  Iddio  di  iU>- 
raaalemnie. 

99  E  le  altre  ooae  neeewarie  per  la  OaM 
deir  Iddio  too^  le  quali  ti  aetaderà  for- 
niRv  tu  le  foniixai  déiiia  eamera  dfd  nt, 

21  Ed  io  Aitawrwy  il  re,  (wénut  »  tuttf 
voi  teeorìeri  die  »usU  di  là  dal  fiiirue,  dM$ 
tuttoqoello  die  il  aseerdote  K^dra,  nt^'AM^ 
ddla  Le^e  ddr  KMio  dd  «m^,  vi  **^' 
derà,  aia  meontaneote  Ì8»o« 
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23  Fino  a  cento  talenti  d*  argento,  e  fino 
a  cento  cori  di  giano,  fino  a  cento  oati  di 
vino,  e  fino  a  cento  bati  d' olio  ;  e  del  sale 
senza  alcuna  prescritta  quafUUà. 

23  Tutto  dò  che  è  del  comandamento 
dell'  Iddio  del  delo»  intomo  alla  sua  Casa, 
sia  prontamente  fatto  ;  perohò  vi  sarebbe 
egli  ind^^naaione  contro  al  regno,  al  re, 
ed  a' suoi  figliuoli! 

24  Vi  jEacciamo,  oltre  a  ciò  assapere  che 
ninno  abbia  podestà  d' impone  tributo, 
taglia»  o  gabella,  ad  alcun  sacerdote,  o  Le- 
vita, o  cantore,  o  portinaio,  o  Netineo,  od 
altro  ministro  di  cotesta  Casa  di  Dio. 

25  £  tu,  Esdra,  secondo  la  sapienza 
dell'  Iddio  tuo,  che  tu  hai  in  mano,  co- 
stituisci rettori,  e  giudici  'S  i  quali  rendano 
ragione  a  tutto  quel  popolo  che  é  di  là  dal 
fiume,  cioè  a  tutti  coloro  che  hanno  oo- 
noBoenza  delle  leggi  dell*  Iddio  tuo  ;  e  in- 
segnatele a  quelU  che  non  le  sapranno. 

26  E  se  V  è  alcuno  che  non  metta  in 
opera  la  Leg^e  dell'  Iddio  tuo,  e  la  leg^ 
del  re,  siane  mcontanente  latta  giustizia, 
o  per  morte,  o  per  bando,  o  p^ammenda 
in  danari,  o  per  ptrìgione. 

27  Benedetto  eia  il  Signore  Iddio  de' 
nostri  padri,  il  quale  ha  messa  una  tal 
cosa  nel  cuor  del  re,  per  onorar  la  Casa 
del  Signore,  che  è  in  Gerosalemme  ; 

28  £  ha  fatto  che  io  ho  trovata  beni- 
gnità appo  il  re,  e  appo  i  suoi  consiglieri, 
e  appo  tutti  i  suoi  potenti  principi.  Io 
dunque,  essendomi  fortificato,  secondodie 
la  mano  del  Signore  Iddio  mio  era  sopra 
me,  adunai  i  capi  d' Israele,  acciocché  ri- 
tornassero meco. 

(^nHmento  depli  Israeliti  che  tornarono  con 
JStdra  ;  il  loro  vioffffio. 

Q  OR  questi  aoTW  i  capi  delle  famiglie 
^  patene,  e  questa  è  la  descrizione,  per 
le  genealome.  di  quelli  che  ritornarono 
meco  di  Babilonia,  al  tempo  del  legDO  del 
reArtaserse. 

2  De'  figliuoli  di  Finees.  Ghersom  ;  de'  fi- 
gliuoli a'  Itamar,  Daniele  ;  de  figliuoli  di 
Davide,  Hattus; 

3  De'  figliuoli  di  Secania,  il  quale  era 
de'  figliuoli  di  Paros,  Zaccaria;  e  con  lui, 
facendo  la  descrizione  della  genealogia 
per  maschi,  cencinquanta  persone; 

4  De'  figliuoli  di  Fahat-Moab,  Elioenai, 
figliuolo  di  Zerahia;  e  con  lui  dugento 
maschi: 

5  De'  figUuoU  di  Secania,  il  figUuolo  di 
lahaziel  ;  e  con  lui  trecento  maschi  : 

6  E  de'  figliuoli  di  Adin.  Bbed,  figUuolo 
di  Gionaten  \  e  con  lui  cinquanta  maschi  ; 

7  E  de;  figliuoh  di  Elam,  Isaia,  figUuolo 
di  Atalia:  e  con  lui  settanta  maschi  ; 

8  E  de'  figUuoU  di  Se&tia,  Zebadia,  fi- 
gliuolo di  Micael  ;  e  con  lui  ottanta  ma» 
schi; 


9  De'  fifliuoU  di  Ioab.  Obadia^  figliuok) 
dì  lehiel;  e  con  lui  dugendiciotto  ma- 
schi: 

10  È  de'  figUudU  di  Sèlomit,  U  figUuolo 
di  losifla;  e  con  lui  oensessanta  mas- 
cUi;  .    „ 

11  E  de'  fìgUuoU  di  Bebai,  Zaocana,  fi- 
gliuolo di  Bebai  ;  e  con  lui  ventotto  ma- 
schi  * 

12  JS  de'  figliuoU  di  Azgad,  lobanaiii 
figliuolo  di  Oatan;  e  con  lui  oeDdiea 
maschi; 

13  E  de'  figUuoU  di  Adonicam,  f^\  ultimi. 
i  cui  nonuwm  questi:  EUfelet,  Iduel,e 
Semaia:  e  con  loro  sessanta  mascm; . 

14  E  de'  figUuoU  di  Bigvai;  Utai,  e 
Zabbud  ;  e  con  loro  sessanta  maschi  ; 

15  Ed  io  U  adunai  presso  del  fiune, 
che  corre  in  Ahava;  e  quivi  stemmo  ^- 
campati  lo  spazio  di  tre  giorni  E  avendo 
fatta  la  rassegna  del  popolo  e  de'  sac^: 
doti,  non  vi  trovai  alcuno  de'  figliuoli  di 

16  Perciò,  mandai  Eliezer,  Anel,  be- 
maia,  Ehiatan,  larìb,  Ehiatan,  Isatao, 
Zaccaria,  e  Mesullam,  cA'  erano  capi;  e 
loiarib,  ed  Elnatan,  dottori  ; 

17  £  comandai  loro  ishe  awìaftero  a  Iddo, 
capo  nel  luogo  detto  Caaìfia;  e  oramai 
loro  queUo  che  aveano  a  dire  a  lodo  e  al 
suo  f  rateilo,  Ketinei^  nel  luogo  di  Gasma, 
per  menarci  de'  ministri  per  la  Casa  del- 
l'Iddio  nostro. 

18  Ed  essi  ci  menarono,  secondo  che  u 
mano  deU'  Iddio  nostro  era  buona  sopm 
noi.  un  uomo  intendente,  de'  figliuoli  di 
aÈaliaU,  figUuolo  diXevi,  figliuolo  d' I- 
sraele^  cioè  Serabia,  insieme  co'  |U9^^' 
gUuoh,  e  frateUi,  in,  nwnyero  di  diciono 
persone; 

19  E  Hasabia;  e  con  lui,  Isaia,  d' in- 
fra i  figliuoU  di  Merari,  co'  suoi  fratelli, 
e  i  lor  nglinoU,  *n  rwmero  di  venti  ver- 
SOTie; 

20  E  de'  Netinei,  i  quaU  Davide,,  e  i  capi 
del  popolo  aveano  costituiti  àlministeno 
de'  Leviti,  dufi^venti  Ketind,  die  furono 
tutti  nominati  per  U  nomi  loro. 

21  Ed  io  bandii  qvòjn  il  digiuno  ptresso 
del  fiume  di  Ahava,  per  umiUaici  nel 
cospetto  deU'  Iddio  nostro,  per  dùedeigu 
prospero  viaggio  per  noi,  per  le  nostre 
fammie,  e  per  tutte  le  nostre  facoltà; 

22  Ferdocchò  io  mi  vergognava  di  ,cme- 
dere  al  re  «ente  d' arme,  o  cavaUen,.per 
difenderà  oa'  nemici  per  lo  camnuDo; 
condossiachè  noi  avessimo  detto  al  k: 
La  mano  deU'  Iddio  nostro  è  in  bene  sopia 
tutti  quelU  che  lo  cercano^;  ma  la  sua 
potenza,  e  la  sua  ira,  è  contro  a  tutu 
queUi  che  l' abbandonano*'. 

23  Cosi  noi  digiunammo^  e  facemmo 
richiesta  all'  Iddio  nostro  intorno  a  ciOi 
ed  egU  ci  esaudì. 
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etvanaeien. 

21  AUoia  io  misi  da  parte  dodici  de'  prin- 
dpali  sacerdoti,  con  Scnbia»  Haaabia,  e 
dieci  de*  lor  fiateUi, 

25  E  pesai  loro  1'  argento,  e  V  oro,  e  i 
vaseUameQti,  eh'  era  V  offerta  eh'  era  stata 
fatta  per  la  Casa  dell'  Iddio  nostro^  dal 
re,  da  suoi  consiglieri,  e  da'  suoi  principi, 
e  da  tutti  gì'  Israeliti,  che  si  ritrova- 
rono. 

26  Io  adunque  pesai  loro  in  mano  sei- 
cencinquanta  talenti  d' argento,  e  di  va- 
seUamenti  d' argento  cento  talenti,  «cento 
talenti  d'oro; 

27  E  venti  coppe  d'  oro,  che  pesavano 
mille  dramme  ;  e  due  vasi  d' oricalco  fino, 
preziosi  come  a'  oro. 

28  Ed  io  dissi  loro  :  Voi  Mete  parsone 
sacre  al  Sijsnore  ;  questi  vaseUamenti  sono 
anch'  essi  cosa  sacra;  e  quest'  sugento, 
e  quest'  oro,  é  una  offerta  volontaria /o^^a 
al  signore  Iddio  de'  vostri  padri. 

29  Guardate^  vigilantemente,  finché  voi 
li  pesiate  in  presenza  de'  principali  d' in- 
fra i  sacerdoti  e  Leviti;  e  de'  capi  del- 
le famiglie  paterne  d'  Israele,  in  Geru- 
salemme, nelle  camere  d^la  Casa  del 
Signore^ 

90 1  sacerdoti  adunque  ed  i  Leviti  rice- 
vettero ouell'  argento,  e  quell'  oro  e 
que'  vaseUamenti,  a  pesa  per  portar  tutto 
dò  in  Gerusalemme,  nella  Casa  dell'  Id- 
dio nostro. 

31  E  noi  ci  partimmo  d'  appresso  al 
&ime  di  Ahava  al  duodecimo  giorno 
del  primo  mese,  per  andare  in  Uerusa-  > 
lemme;  e  la  mano  dell'  Iddio  nostro  fu 
sopra  noi^  ed  egli  ci  liberò  dalle  mani 
de  nemici  e  de^'  insidiatori,  per  lo  cam- 
mino. 

32  E  anìvammo  in  Gerusalemme;  e 
dopo  che  fummo  quivi  stati  tre  giorni  ; 

33  Al  quarto  giorno  fu  pesato  quell'  ar- 
gento, e  quell'  oro,  e  que'  vaseUamenti, 
neUa  Casa  deU'  Iddìo  nostro^  nelle  mani 
di  Meremot,  figliuolo  di  tJna  sacerdote, 
col  quale  era  Heazaro,  figliuolo  di  Finees  j 
e  con  loro  eramo  losaoad,  fi^uolo  di 
lesua,  e  Noadia,  figUuolo  di  Binnui,  Le- 
viti. 

34  Tutto  ciò  fu  loro  dato  a  conto  ed  a 
peso  ;  e  U  peso  di  tutto  fu  scritto  in  quello 
stesso  tempo. 

35  E  quelli  eh'  erano  stati  in  cattività, 
ed  erano  ritornati,  offersero  perolocausto 
all'  Iddio  d' Israele»  dodici  giovenchi  per 
tutto  Israele,  novantasei  montoni,  set- 
tantasette agQ«Ui,  e  dodici  becchi  per.  lo 
peccato;  tutto eiò/«  ^erto  ioh  olocausto 
al  Signore. 
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36  y^  diederoi  decreti  del  re  a'  satrapi 
del  re,  e  a'  governatori  di  qua  dal  fiume; 
ed  essi  presero  a  favoreggiare  il  popolo^ 
e  la  C^  di  Dio* 


a  me. 


ORA,  quando  oneste  cosefurono  finite, 
i  principali  del  popolo  si  accostarono 
oe,  dicendo  :  Il  popolo  d' Israele,  e  i 
sacerdoti,  e  i  Leviti)  non  si  son  separati 
da'  popoli  di  questi  paesi,  da'  Cananei, 
dagli  Hittei,  da^  Ferizsei.  da'  Gebusei,  da- 
gli Ammoniti,  da'  Moabiti,  dagU  Egìzi, 
e  dagli  Amorrei,  secondo  the  si  cowveniva 
fare,  per  le  loro  abbominazionì  : 
2  Perciocchò  hanno  prese  delle  lor  fi- 
gliuole per  so,  e  per  U  lor  figUuoli  <*  ;  laonde 
la  santa  progenie  '  si  ò  mescolata  co'  popoli 
di  questi  paesi  '^  ;  e  i  principali  del  popolo^ 
e  i  rettore  sono  stati  i  primi  a  commetter 
questo  misfatto. 

,  3  E  quando  io  ebbi  intesa  questa  cosa, 
io  stracciai  la  mia  vesta,  e  il  mio  man- 
teUo,  e  mistrappaii  capelli  del  capo  e  ddla 
barbsL  e  mi  posi  a  sedere  tutto  sconsolato. 

4  Allora  tutti  9ueUi  che  tremavano  alle 
parble  deU'  Iddio  d' Israele  si  adunarono 
appresso  di  me,  per  lo  misfatto  di  coloro 
eh  erano  stati  in  cattività.;  ed  io  me  ne 
stetti  così  a  sedere  tutto  sconsolato,  infino 
al  tempo  deW  offerta  deUa  sera. 

5  E  al  tempo  delT  offerta  deUa  sera,  io 
nu  levai  dalla  mia  afflizione;  ed  avendo 
la  mia  vesta  e  il  mio  manteUo  stracciato, 
io  m' inginocchiai,  e  spillai  le  palme  deUe 
mie  mani  al  Sismore  Idoio  mio, 

6  E  dissi  :  0  Dio  mio,  io  mi  vergogno, 
e  son  confuso  di  alzare,  o  Dio  mio,  la 
faccia  a  te^;  perciocché  le  nostre  iniqui- 
tà sono  fin  disopra  al  nostro  capo,  e  le 
nostre  cdne  son  cosi  grandi  che  arrivano 
fino  al  cielo. 

7  Dal  tempo  de'  nostri  padri  infino  ad 
oggi,  noi  swmo  in  gran  colpa;  e  per  le 
nostre  iniquità,  noi,  i  nostri  re,  i  nostri 
sacerdoti,  siamo  stati  dati  nelle  mani  dei 
re  de'  paesi,  per  esser  messi  SkfiLdi  spada, 
menati  in  cattività,  predati,  e  svergognati» 
come  apfpa/re  al  di  a'  oggi. 

8  E  pure  ora,  di  subito  quasi  in  un  mo- 
mento, ci  è  stata,  fatta  grazia  daU'  Iddio 
nostro,  per  far  che  ci  restasse  alcun  rima- 
nente, e  per  darci  un  chiodo  nel  suo  santo 
hio^o;  acciocché  V  Iddio  nostro  ci  ri- 
schmrasse  gJi  occhi,  e  ci  desse  un  poco 
di  ristoro  n^  nostra  servitù  ; 

9  Conciossiaché  noi  mmo  servi;  ma 
r  Iddio  nostro  non  ci  ha  abbandonati 
neUa  nostra  servitù;  anzi  ha  fatto  che 
abbiamo  trovata  benignità  appo  1  re  di 
Persia,  per  darci  qualche  ristoro,  affin  di 
rimettere  in  pie  la  Casa  dell'  Iddio  nostro, 
e  ristorar  le  sue  ruine,  e  darci  un  chiuso 
in  Giuda  e  in  Gerusalemme. 

10  Ka  ora,  o  Dio  nostro,  che  diremo 
noi  dopo  queste  cose?  oonciossiachò  noi 
abbiamo  laÌBciati  i  tuoi  comandamenti. 


^«£a.M.1i6.   Dant.7.S.   Keem.  13. 23, eoo. 
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rimcmdate. 


11  I  qiiali  tu  desti  per  mano  de'  tuoi 
servitori  profeti,  dicendo:  Il  paese  nel 
■quale  voi  entrate  per  possederlo,  è  un 
paese  immondo  per  Y  immondizia  de'  pq- 

Soli  di  que'  paesi,  nelle  loro  abbominaàoni, 
elle  quali  V  hanno  riempiuto,  da  un  capo 
all'  altro,  con  le  lor  contaminazioni 

12  Ora  dunque,  non  date  le  vostre  fi- 
gliuole a'  lor  nglmoli  ;  e  non  prendete  le 
lor  figliuole  per  li  vostri  figliuoli  ;  e  non 
procacciate  giammai  in  perpetuo  né  la 
nace,  nò  il  ben  loro;  acciocché  siate 
fortificati,  e  mangiate  i  beni  del  paese,  e 
lasciate  quello  per  eredità  a'  vostn  figUuo- 
li  innerpetuo**. 

13  Ora,  dopo  tutte  le  cose  che  ci  son 
sopraggiunte  per  le  nostre  opere  malv^, 
e  per  le  nostre  gran  colpe  (benché,  o  Dio 
nostro,  tu  ti  su  rattenuto  disotto  della 
nostra  iniquità  ^  e  ci  abbi  dato  un  tal 
rimanente,  quale  è  questo)  ; 

14  Torneremmo  noi  a  rompere  i  tuoi 
comandamenti  ^  e  ad  imparentarci  co'  po; 
poli  dati  a  queste  abbominazioni  ?  non  ti 
adireresti  tu  contro  a  noi  fino  all'estremo, 
talché  non  vi  sarebbe  piit  né  rimanente, 
né  scampo  alcuno? 

16  Signore  Iddio  d'  Israele^  tu  sei  giu- 
sto; conciossiaché  noi  siamo  rimasti  alcun 
residuo,  come  ai  vede  al  di  d' oggi  ;  eccoci 
davantiate  con  la  nostra  colpa <>;  percioc- 
ché altrimenti  sarebbe  impossibile  di  du- 
rare davanti  alla  tua  faccia  per  questo. 

Le  dorme  foreitiere  rimandate, 

lA  OBA.  mentre  Esdra  faceva  orazione, 
•■•^  e  confessione,  piMaendo,  e  prostrato 
davanti  alla  Casa  ai  !Dio^  una  grandis- 
sima moltitudine  d' Israele,  d'  uomini,  e 
di  donne,  e  di  fanciulli,  si  adunò  appresso 
di  lui;  perciocché  il  popolo  piagneva 
d' un  gran  pianto. 

2  Allora  Secania,  figliuolo  di  lehiel, 
de'  figliuoli  di  Elam,  parlò  ad  Esdra,  e 
gli  disse:  Koi  abbiam  misfatto  contro 
all'  Iddio  nostro,  avendo  menate  donùe 
straniere/,  d' infra  ipopoli  di  questo  paese  ; 
ma  ora  vi  é  pure  alcuna  speranza  ad  I- 
sraele  intomo  a  questo. 

3  Ora  dunque,  x)atteggiamo  con  1'  Id- 
dio nostax),  che  noi  rimanderemo  tutte , 
queste  donne,  e  i  figliuoli  nati  da  esse, 
secondo  il  consiglio  del  Sudore,  e  di 
coloro  che  tremano  al  comandamento  del- 
l' Iddio  nostro;  e  siane  fatto  secondo  la 


LMge. 
4  Levi 


4  Levati  ;  perciocché  quesf  affare  ti  ap- 
partiene, e  noìM&remoteoo;  prendi  animo, 
e  metti  la  mano  all'  operA, 

5  Allora  Esdra  si  levò,  e  fece  giurare 
a'  principali  de'  sacerdoti,  de'  Leviti,  e 
di  tutto  Israele  che  farebbero  secondo 
quelle  parole.    Ed  essi  lo  giurarono. 


6  Poi  Esdra  si  levò  d' innanzi  aDa  Casa 
di  Dio.  e  andò  ncdla  camera  di  Giobanan, 
figliuolo  di  Eliasib;  e  essendo  entrato 
dentro,  non  mangiò  pane,  nébeweacqua^; 
perciocché  egh  faceva  cordoglio  J)ct  lo 
mid^atto  di  coloro  eh'  erano  stati  in  cat- 
tività. ^.  - 

7  Poi  fecero  andare  un  bando  per  Giuda 

e  per  Gerusalenune,  che  tutti  quelli  eh  e- 
rano  stati  in  cattività  si  adunassero  va. 
Gerusalemme; 

8  E  che  diiunque  non  verrebbe  infra 
tre  giorni,  secondo  il  consiglio  preso 
da'  TOÌncipati  e  dagli  Anziani,  tutti  i  suoi 
beni  sarebbero  messi  all'  interdetto,  ^ 
egh  sarebbe  separato  dalla  raunanza  di 
coloro  eh'  erano  stati  in  cattività. 

9  Cosi  tutti  gU  uomini  di  Giuda  e  è 
Beniamino  si  adunarono  in  Gemsalemme 
infra  il  terzo  giorno  ;  e  ciò  /w  il  ventesimo 
giorno  del  nono  mese  :  e  tutto  ilpopolosi 
fermò  nella  piazza  della  Casa  di  Dio,  tre- 
mando per  questa  cosa,  e  per  le  gran 
piogge. 

10  E  il  sacerdote  Esdra  si  levò  e  disse 
loro  :  Voi  avete  misfatto,  avendo  menate 
mogli  straniere,  per  accrescer  le  colpe  d  1- 
sraele 

11  Óra  dunque  fate  confessione  al  Si- 
gnore Iddio  de'vostri  padri*,  etate  la  sua 
volontà,  e  separatevi  da'  popoli  dd  paese, 
e  dalle  donne  straniere. 

12  E  tutta  la  raunanza  rispose,  e  disse  ad 
alta  voce  :  Noisiamo  obbligati  difarecome 
tu  hai  detto.  ., 

13  Ma  il  popolo  é  in  gran  numero,  e  il 

non  è 


siamo  molti  che  abbiamo  misfatto  in 
questo. 

14  Ora  trovinsi  vimeme  i  capi  nostri,  cm 
di  tutta  la  raunanza  ;  «  con  loro  «Uno  gu 
Anziani,  e  i  giudici  di  ciascuna  citti'vf 
che  ogni  uomo,  d'  infra  tutti  quelli  cne 
sono  nelle  nostre  città:  che  ha  menata 
mogUe  straniera,  venga  attempi  assegnati  ; 
e  con  loro  gli  Anziani  e  1  giudici  cu  aa; 
scuna  città,  finché  abbiamo  stornato  danoi 
1'  ardore  dell'  ira  deU'  Iddio  nostro  per 
questa  cosa. 

15  Or  Gionatan,  fidinolo  di  Asad,  e 
lahazia,  figUuolo  di  Ticva»  furono  costi- 
tuiti sopra  questo  affare;  e  Mesullam,  e 
Sabbetai,  Leviti,  aiutarono  loro.      .  .^. 

16  E  quelli  ch^  erano  stati  in  cattività 
fecero  cosi.  E  il  sacerdote  Esdra,  e  i  cm 
ddle/amt0^pateme,  secondo  lefami^e 
loro  patene,  tutti  Ttomdnati  per  li  nomi 
lorot  ru^no  messi  da  parte  ;  e  sedettero  al 
primo  giorno  del  decimo  mese,  per  prender 
conoscenza  del  fatto  ;  , 

17  Ed  ebbero  finito,  con  tutti  queUi  che 
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avGtmo  meoate  laio^i  rtnmìeie,  infra  il 
piìmo  Riomo  del  pmaa  mese. 

18  £  fra  i  fidinoli  de'  sacenloti.  si  tn>- 
Tuoao  questi  che  aveano  menate  mogli 
EUuii^  cioè,  fra  i  figliuoli  di  leaua,  fi- 
dinolo dì  loBadac  e  tra.  i  suoi  fratelli, 
Jusaseia,  ed  £9ieur,  e  larib,  e  Uhedo- 
lia; 

18  Ed  tasi  diedero  lt,naiio,promettaido 
di  mandai'  via  le  lor  mogli  :  e  G<Hne  col- 
peioli,  affatero  UD  mootuaie  pei  la  lor 
colpa': 

50  E  de*  Stuoli  d'  Immer,  Haiuuu,  e 
Zebadìa: 

51  E  de  ligljuoli  di  Harini,  Maaseia,  ed 
Elia,  e  Semata,  e  lefaiet  e  Uzzia: 

3SB  de'  figliuidi  di  IWiur,  Elioeuai 
Jkfaaaeia,  Ismael,  Katanael,  Iozabàd,  ed 

23  B'  de'  Levili,  loiabad,  Siini,  e  Clie- 
laia  (il  quale  oncorontiiamapoChelita), 

24  E  de'  cantori,  Eliasib  ;  e  de'  portinai, 
Sallum,  eTelem,  ed  Uri: 

SS  E  d^'  laraeliti:  de  ti^uoli  di  Pa- 
itKBoima,  e  Ibìs,  e  Malcma,  e  Mianùn, 
ed Eleazaio, e Halchi%e  Benua ; 

te  E  de'  flklinoli  di  Elam,  Mattania,  e 
Zaecaiia,  e  lehiel,  e  Abdi,  e  leremoC,  ed 
EUa- 

27  E  de'  figliuoU  di  Zattu,  EUoeDai,  ed 


34  De'  &ilinali  di  Barn,  Maadai,  Amiam 
eUel, 

35  fienaia,  fiedia,  Cbelnbu, 

36  Vania,  Mereniot,  Bliasib, 

37  Hattaaia,  Mattenai,  e  laaa^ 
33  Baili,  Biiinui,  Simi, 

39  Selemia,  Natan,  Adua, 

40  Hachnadbai,  Suai.  Sai^, 

41  AzaieeI,  Selenua,  bemaria, 
43  Sallum,  Amaria,  e  Giuseppe  : 

13  E  de'   figliuoli  di  Nebo.  leiel,  Mat- 
titia,  Zabad,  Zebina,  laddau,  loel.  e  Be- 


IL   LIBBO   DI   NEEMIA. 


Neemia,  figliuolo  di  I 


nella  nrovii- 

ciB.  ID  gran  miserlaeTitnperio;  eie  mura 
di  Gerusalemme  ratano  rotte^  e  le  sue 
putte  area  col  fuoco. 

4  E  quando  lo  ebbi  intese  Quelle  paiole, 
io  mi  pon  a  sedere,  e  piansi,  e  feci  cordo- 
glio per  molti  Kioroi;  e  digiunai,  e  feci 
oraziane,  davanti  all'  Iddio  del  cielo, 

5  E  diasi  :  Ahi  ;  Signore  Iddio  del  cielo, 
Dio  grande  «  tremendo\  che  osservi  il 
patto  e  la  benignità  a  qndli  cbe  t'amano, 
e  oaeTTwio  i  tuoi  comandamenti  ; 


orecchia  tua  attenta,  e 
loi  aperti,  per  ascoltar  1  o- 
lervitore,  Gì  quale  io  fo  al 

^ate,EÌonioe  notte  pelli 

[Huoli  d' Israele,  tuoi  servitori  :  tacendo 
ancbe  conlcesione  d^  peccati  de*  figliuoli 
d' Isrsde,  i  quali  abMiuno  ce 


^uà 


rSoià 


lodcJtu 


a  Ho8è,  tuo  servitore, 
8  Deh  1  ricordati  dell»  parola  che  tu  or- 
dinasti a  Mosè.  tao  servitore,  di  dire  :  Voi 
commetterete  misfatti,  ed  io  vi  dispergerò 

9Mb  se  aSÒra  vi 


■cacciati  fino  all'  esttranità  del  delo,  io  vi 
aco:^^er6  di  )*;  e  vi  condurrù  al  luogo,  il 
niale  io  atrb  eletto  per  istanoarvi  11  mio 


ArtaserBe  manda 


NEEIUIÀ,  2i  3. 


Jfeemiaarigtorar 


10  Oia^  coloro  son  tuoi  servitoli  e  tuo 
popolo,  il  quide  tu  hai  riBcosso  con  la  tua 
gian  fona,  e  con  la  tua  possente  mano. 

11  Ahi!  Signore;  deh!  aia  V  orecohia 
tua  attenta  ali*  orazione  del  tuo  senritcffei 
e  all'  orazione  degli  altri  tuoi  servitesi,  i 
quali  hanno  huona  volontà  di  temere  il 
tuo  Nome  ;  e  fa,  ti  prego,  oggi  prosperare  il 
tuo  servitore,  e  fa  ch^  egli  trovi  pietà  appo 
quest'  uomo.    Or  io  era  coppiere  del  re. 

Artaaene  manda  Neemia  a  riedificare  le  mura 
di  OeruÉOlemme, 

O  E  AVVENNE  Y  anno  ventesimo  del 
^  re  Artaserse,  nel  mese  di  Nisan,  che, 
essendo  stato  porta/to  il  vino  davanti  a  lui, 
io  presi  il  vino,  e  lo  porsi  al  re.  Or  io  non 
soleva  esser  mesto  nel  suo  cornetto. 

2  E  il  re  mi  disse:  Perchò  é  La  tua  faccia 
mesta,  non  essendo  tu  infermo?  questo 
non  é  altro  se  non  afflizione  di  cuore  .  Ed 
io  ebbi  grandissima  paura; 

3  E  dissi  al  re:  Possa  il  re  vivere  in  per- 
petuo; come  non  sarebbe  la  mia  facxia 
mesta,  rimanendo  la  città  che  è  il  luogo 
delle  sepolture  de'  miei  padri,  distrutta  e 
le  sue  porte  consumate  dal  fuoco? 

4  E  il  re  mi  disse:  Che  chiedi  tu?  Al- 
lora io  pregai  l' Iddio  del  cielo  ; 

5  E  dissi  al  re  :  Se  cosi  piace  al  re,  e  se 
il  tuo  servitore  ti  è  in  grazia,  mandami  in 
Giudea,  nella  città  dove  sono  le  sepolture 
de'  miei  padri,  acciocché  io  la  riedifichi. 

6  E  il  re  mi  disse,  e  anche  la  sua  moglie 
che  gli  sedeva  allato  :  Quanto  tempo  met- 
terai alla  tua  andata,  e  quando  xitomerai  ? 
E  quando  io  ebbi  detto  il  tempo  al  re,  e^ 
ebbe  a  grado  di  dumi  hcenza. 

7  Poi  dissi  al  re:  Se  cosi  piace  al  re. 
sienmi  date  lettere  a'  governatori  di  là  dai 
^ume,  acciocché  mi  lascino  passare,  finché 
10  sia  giunto  in  Giudea. 

8  E  anche  lettere  ad  Asaf,  guardiano  de' 
boschi  del  re,  acciocché  mi  dia  legname 
per  fabbricar  le  porte  del  palazzo  della 
Casa  di  Dio,  e  per  le  mura  della  città,  e 
per  la  casa  nella  quale  io  entrerò.  E  il  re 
mi  diede  quelle  lettere,  secondo  che  la 
mano  di  Dio  era  buo^a  sopra  me. 

9  Ed  io  me  ne  venni  a'  governatori  di 
qua  dal  fiume,  e  diedi  loro  le  lettere  del 
re  (or  il  re  avea  mandati  meco  capitani  e 
cavalieri). 

10  Quando  Samballat  Horonita,  e  To- 
bia, servo  Ammonita,  ebbero  udite  queste 
cose,  ebbero  gran  dispiacere  che  fosse  ve- 
nuto alcuno  per  procacciar  del  bene  a'  fi- 
{^uoli  d' Israele. 

11  Poi  giunsi  in  G^erusalemme;  ed  es- 
sendovi stato  tre  ^omi  ; 

19  Mi  levai  di  nottie,  con  alcuni  pochi 
uomini,  e  non  dichiarai  adalcunoCio die 
r  Iddio  mio  mi  metteva  in  cuore  di  fare 
a  Gerusalemme  ;  e  non  a/vea  meco  alcuna 


altra  bestia,  che  quella  die  io  caval- 
cava. 

13  Io  adunque  uscii  di  notte  dalla  por- 
ta della  valle,  e  poMOt  dbinoontrp  alia 
fontana  del  dragone,  e  alla  porta  del  le; 
tame;  e  andava  considerando  le  mina  di 
Gerusalemme,  come  erano  rotte,  e  Qm&  le 
porte  di  essa  erano  consumate  dal  fuoco. 

U^dilà  io  passai  alla  porta  déUa  fon- 
tana, e  all'  aoauidotto  del  re;  e  nonn 
«ra  spano  per  lamia  cavalcatura  da  Pas- 
sar sotto  di  me.  . 

15  E  risalendo  per  lo  touxente^  menbe 
era  ancora  notte,  io  andava  consideranao 
le  mura;  poi  rientrai  per  la  porta  della 
valle,  e  oosi  me  ne  rivenni. 

16  Ora  i  magistrati  non  sapevano  ove 
io  fossi  andato,  nò  dò  che  io  facessi;  ed 
io  fino  allora  non  V  avea  dichiarato  nò 
a'  Giudei,  né  a'  sacerdoti,  né  agb  upnuni 
notabili,  né  a'  maoistrati,  né  agh  altri 
che  aveano  la  cura  deU'  opera.       ,  ,    , 

17  Allora  io  diasi  loro:  Voi  vedete  la 
miseria  nella  quale  noi  tiamo,  come  Ue- 
ilisalemme  ò  distrutta,  e  le  sue  porte  sono 
bruciate  col  fuoco:  venite,  riedifidaiamo 
le  mura  di  Gerusalemme,  acdoocnè  non 
siamo  piii  in  vituperio^ 

18  E  io  dichiarai  loro  come  la  mano 
ddl'  Iddio  mio  era  buona  sopra  me;  e 
andie  le  parole  del  re,  eh'  egli  mi  avea 
dette.  Ed  essi  dissero  :  Or  mettiamoci  a 
edificare.    Cosi  presero  animo  a  far  bene. 

19  Ma  Samballat  Horonita,  e  Tobia,  ser- 
vo Ammonita,  e  Ghesem  Arabo,  avendo 
udito  questo,  ci  beffavano,  e  ci  apriva; 
no,  fi  dicevano  :  Che  cosa  è  questo  che  voi 
fate?  vi  volete  voi  ribellar  contro  lu  re  J 

20  Ed  io  risposi,  e  dissi  loro:  V  Iodio 
del  cielo  è  quel  che  ci  farà  prosperare;  e 
noi,  suoi  servitori,  ci  metteremo  a  ^' 
care;  ma,  voi  non  avete  parte,  nò  dintto, 
né  memoria  alcuna  in  Gerusalemme*. 

Porte  e  mura  di  Gentealenme  ricottruU'' 
O  ED  £^b,  sommo  sacerdote,  e  i  suol 
^  fratelli  sacerdoti,  si  levarono  su,,  ed 
edificarono  la  porta  delle  pecore;  essi  la 
santificarono,  e  posarono  le  sue  p^'*  ^ 
la  santificarono»  fino  .alli^  torre  di  Cento, 
e  fino  alla  torre  di  HanangeL  .  . 

2  E  allato  a  lui  edificarono  gli  uommi 
di  Gerico:  eaUato  a  loro  edificò  Zaccor, 
figliuolo  d' Imri.  , 

3  E  i  figliuoli  di  Seoaa  edificarono  la 
portfrde'  pesd;  essi  le  fecero  i  suoi  palcni> 
e  posarono  le  sue  porte,  1  suolaeffVQ^  ^ 
le  sue  sbane.  ^ 

4  E  allato,  a  loro  iktorò  ISiferemot  n- 
gliuolo  di  Uria,  figliuolo  di  Cos;  e  allato 
a  loro  ristosò  Mesttllam.  figliuolo  di  Be- 
zechia,  figUuob  4i  Mewaiabeel  :  e  allato  a 
loro  ristorò  Saiooc»  winolo  di  Baana., . 

5  E  allato  a  loro  ristorarono  i  Teooiti; 
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le  mura 


IsEEMIA,  4. 


di  Geamsaknmbe. 


lua  i  j^incipali  d'  inira  loro  non  sotto- 
iiiisefo  il  collo  al  servigio  del  lor  Signore. 
()  £  Gioiada,  figliuolo  di  Fasea,  e  Me- 
suUam,  figliuolo  di  Besodia,  rìs^rarono 
La  porta  vecchia.  Essi  le  fecero  i  suoi 
paldìì,  e  posarono  le  sue  porte,  i  suoi  ser- 
rami» e  le  sue  sbarre. 

7  £  allato  a  loro  ristorarono  Melatia  Ga- 
baonita,  e  ladon  Meronotita»  com,  que*  di 
Gabaon,  e  di  Mispa,  presso  al  s^^gio  del 
governatore  di  qua  dal  fiume. 

8  E  allato  ad  esso  ristorò  Uzziel,  figliuolo 
di  Harhoia,  con  gli  orafi  ;  e  allato  a  luì 
ristorò  Hananla.  eh'  era  de'  profumieri. 
£  Gerusalenmie  fu  lasciata  come  ei'a,  fino 
in  ca^o  del  muro  largo. 

9  E  allato  a  coloro  ristorò  Kefaia,  fi- 
gliuolo di  Hot,  capitano  della  metà  della 
contrada  di  Crerusalemme. 

10  E  allato  a  loro»  e  dirimpetto  aUa  sua 
casa,  ristorò  ledaia,  figliuolo  di  Harumaf  ; 
e  aliato  a  lui  ristorò  Hattus,  figliuolo 
di  Hasftbneia. 

11  Malchia,  figliuolo  di  Harim,,  e  Has- 
sub,  figliuolo  di  Fahat-Moab^  ristoraro- 
no un  doppio  spaeio,  ed  anche  J^  torre 
de'  forni. 

12  £  allato  a  loro  ristorò  Salluni,  fi- 
gliuolo di  Lohes,  capitano  dell'  altra  metà 
odia  contrada  di  Gerusalemme,  con  le  sue 

liuole. 
E  Hanuu,  e  gli  abitanti  di  Zanoa 
)rarono  la  porta  della  valle;  essi  1^ 
fabbricarono,  e  posarono  le  sue  poirte,  i 
suoi  serrami,  e  le  sue  sbarre;  e  msieme 
miUe  cubiti  del  muro,  fino  alla  porta  del 
letame. 

14  £  Malchia,  figliuolo  di  Eecab,  ca- 
pitano della  -oontrada  di  Bet^herem,. ri- 
storò la  porta  del  letame  ;  egli  la  fabbricò, 
e  pose  le  sue  porteci  suoi  serrami  e  le  sue 
sbarre. 

15  £  Valium,  figliaci  di  Colrhoze,  ca- 
pitano deUa  contrada  di  Mispa»  ristorò  la 
porta  della  fonte;  egli  la  fabbricò,  e  la 
coperse,  è  posò- le  sue  porte,  i.suoì  ser- 
nuni,  e  lesue  sbarre;  e  insiéu^  il  muro 
dell'  aoqsidotto  di  «Sela,  verso  T  orto  del 
le,  e  fino  a'  gradi,  che  scendono  dàlia 

16  Dopo  lui  NeeQii&  figliuolo  di  Aabuc, 
capitano  della meÉÀ  della  contanida  dìBet- 
sur^ristoiò  fin  dirimpetto  alle  -sepolture 
di  Davide,  e  fino  allo  stagno  .fatto  per 
arte,  e  fino  alla  ca«a  de'  prodi. 

17  Dopo  lui  ristoraiono  i  Leviti,  Heiium, 
figliuole  di  Banl;  e  allato  a  lui  ristorò 
£&aabi^  eai^tano  della  metà  della  con- 
trada di  Cheila»  luneo  la  sua.  contrada. 

IB  Dopo  lui  ristcffarono  i  lor  fratelli, 
Bavyai,.  figlinolo  di  .Henadad,  camtàno 
dell*  cE^/ra'oaefcà  della  .odotrada  di  €faeiia. 

Idfi  al^tora  LuiEcet;  fif;liiK)lf>'di  3eaia« 
capitano  di  Mispa,  ristoro  un  doH>io  spa- 
zia, dio^pettoaU»  ««Uta  dell' annerì»  del 
cantone.  - ..  •'    • 


30  Dopo  lui  Baruc,  figliuolo  di  Zaceai, 
s' inaaìmò,  e  ristorò  doppio  spazio,  dal 
eantone  fino  all'  entrata  della  casa  di 
Eliasib,  sommo  sac^ote. 

21  Dopo  lui  Meremot,  figUuolo  di  Uria, 
figliuolo  di  Oos,  ristorò  altresì  doppio 
w«eàs\  dall'  entrata  della  casa  di  Eliasib, 
fino  au'  estremità  di  essa. 

22  E  dopo  lui,  ristorarono  i  sacerdoti 
che  abitavano  ndla  pianura. 

23  D<^po  loro  ristorarono  Beniamino,  e 
HasBUD^  dirìmpetto  alla  lor  casa.  Dopo 
loro^  Amria,  figliuolo  di^Maaseia,  figliuo- 
lo di  AiSkailìa,  ristorò  jpresso  aUa  sua  casa. 

24  Dopo  Im.  Binnui,  fÌ£[liuolo  di  Hena- 
dad,  ristorò  doppio  spazio,  dalla  casa  di 
Awia  fino  alla  rivolta,  e  fino  al  canto. 

25  Palai,  figliuolo  di  Uzai,  rigtorò  dalla 
rivolta,  e  daUa  torre,  che  sporgeva  in- 
fuori dall*  alta  casa  del  re,  ch^  era  presso 
al  cortile  della  prigione.  Dopo  ìmristorò 
Pedala,  ttgliuoTo  di  Paros. 

26  E  4  Netinei  che  abitavano  in  OfeU 
ristorarono  fino  allato  della  porta  del- 
le acque,  verso  Oriente,  e  la  torre  sporta 
infuori. 

27  Dopo  loro,  i  Tecoiti  ristorarono  dop- 
pio spazio,  d  allato  alla  torre  grande 
sporta. in  fuori,  fino  al  muco  di  Ofel. 

28  I  sacerdoti  ristorarono  d'  appresso 
alla  porta  de'  caralli,  dasouno  dirincontro 
^a  sua  casa. 

29  Dopo  loro,  Sadoc,  figliuolo  d' Immer, 
ristorò  dirìncontro  alla  sua  casa.  E  dopo 
lui»  ristorò  Semaia,  figliuolo  di  Secania, 
guaniiano  della  porta  orientale. 

30  Dopo  .lui,  Hanania^  fi^iuolo  di  Se- 
Lemia,  e  Hanun,  sesto  figliuolo  di  Salaf, 
iJ3torarono  doTOÌfif  E^azio.  Dopol(»oMe- 
.BuUano.,  figliuoKft  di  Becechia,  ristorò  di- 
rincontro  alle  sue  camere. 

31.  Dopo  lui,  Malchia,  figliuolo  di  un 
omfo,  nstorò  fino  aUa<  casa  de'  IKetmeij  e 
.de^  mereatafitid'  aromati,  allato  alla  porta 
della  carcere,  e  fino  aìV  alta  sala  del  can- 
tone. 

32  E  fra  1'  aita  sala  del  Cantone,  -e  la 
.porta  delle  peoorei  "ristorarono  gli  orafi,;  e 
i  mercatanti  di  aromati. 

■   ..■...•  ■     ' 

Congiurù,  dei  nemici  ;  2S'eemt<f,  arma,  xljfopolQ. 

4  0EA,  quando  Sanballat  udì  che  lioi 
edificavamo  il  muro,  si  adirò,  t  e 
sdegnò  grandemente;  e  si  fece  befie  de' 
Giudei  ;      > 

2  E- disse  in  presenza  de'  suoi  frateUH  e 
della- gente  di  jguerra  4i>  Samaria:  Ohe 
fanno  cotesti  spossati  Giudei?  lasceransi 
fare  ì  permeUeaxtMi  che  sacrifichino  '/-{per- 
ìoetteras»  oggi -cAe  'forhisoano  'f  ^pefa? 
famnn»  essi  òsoracre  •  da'  inucchi  dèlia 
pólvere  le  pietre- ftheaono  state  arse? 

3  E  Tobia  Ammonita;  cK  era  presBO'kii 
lui,  disse  :  Aw^nachè  edifichino,  non  ci 
ystoi&jthe  imaYcHpe  «he  saftra»  per^jorn- 
perc  il  loc.mnro  dì  (tieti^a.         '  * 
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4  Aflcolta,  o  Dio  nostro,  come  noi  siamo 
in  ispiezzo  ;  e  fa  ritornare  il  lor  vituperio 
in  sul  capo  loro»  e  mettili  in  ispxezso  in 
im  ni£se  di  cattività  ; 

5  £  non  ricoprir  la  loro  iniquità,  e  non 
sia  il  lor  peccato  cancdlato  dal  tuo  co- 
spetto ;  perciocché  hanno  fatto  dispetto  a 
quelli  che  edificavano,  staiido  dirincontro 
a  loro. 

6  Noi  adunque  riedificammo  il  muro,  e 
tutto  il  muro  fu  ri{>arato  delle  sue  rotture 
fino  £dla  metà  ;  e  il  popolo  avea  grande 
animo  a  lavorare* 

7  Ma  quando  Sanhallat,  e  Tobia,  e  gli 
Arabi,  e  gli  Ammoniti,  e  gli  Asdodei,  eb- 
bero int^  che  le  mura  di  Gerusalemme 
si  ristoravano,  e  che  si  era  cominciato  a 
turar  le  rotture,  n'  ebb^x)  grande  sdegno  ; 

8  E  tutti  insieme  congiurarono  di  venir 
for  guerra  a  Gerusalemme,  e  di  dare  stur- 
bo a  Neemia. 

9  Allora  noi  pregammo  l' Iddio  nostro'*, 
e  ponenuno  guardie  giorno  e  notte  contro 
a  loro,  per  guardarci  da  loro. 

10  £  1  Giudei  dissero:  Quelli  che  por- 
tano i  pesi  sono  stanchi,  e  vi  è  polvere 
assai  ^  e  noi  non  potremmo  lavorare  alla 
fabbrica  del  muro. 

11  Or  i  nostri  nemici  aveano  detto: 
Faeciaììw  si  eh'  essi  non  ne  sappian  nulla, 
e  che  non  ci  veggano,  finché  non  siamo 
entrati  per  mezzo  loro;  allora  U  uccide- 
remo, e  faremo  cessar  V  opera. 

12  Ma  i  Giudei  che  dimoravano  fra 
loro,  venendo  a  noi.  ci  dissero  per  dieci 
volte  :  Chiardaievi  da  tutti  i  luo^  per 
li  quaU  voi  andate  e  venite  a  not 

13  Allora  io  disposi  il  popolo,  secondo 
le  sue  famiglie,  con  le  sue  spade^  lance, 
ed  archi,  nel  fondo  dì  «jue'  luoghi,  dietro 
al  muro,  6  in  su  i  grq>pL 

14  E  dopo  eh'  ebbi  co«i  provveduto,  mi 
levai,  e  dissi  a^  uomini  notabili,  e  a'  ma- 
gistarati,  e  al  rimanente  del  popolo:  Non 
temiate  di  loro  ;  ricordatevi  del  Signore 
grande  e  tremendo^;  e  combattete  per  li 
vostri  fratelli,  per  li  vostri  figliuoli  e  fi- 
gliuole, e  per  le  vostre  mogli,  e  per  le 
vostre  case. 

15  Ora,  quando  i  nostri  nemici  ebbero 
inteso  che  la  cosa  ci  era  venuta  a  no- 
tizia. Iddio  dissipò  il  lor  consiglio  '',  e  tutti 
noi  ritornammo  alle  mura,  ciascuno  al 
suo  lavoro. 

16  E  da  quel  di  innanzi,  la  metà  de'  miei 
fanti  lavorava,  el'  altra  metà  stava  in  armi, 
con  lance,  scudi,  archi,  e corazae:  e i  capi 
erano  dietro  a  ogni  famlMia  di  Giuda. 

17  Una  parte  ai  coloro  die  fabbricavano 
il  muro,  e  quelli  che  portavano  i  pesi,  e 
qudlì  che  li  caricavano,  con  una  delle 
mani  lavoravano  ali*  opera,  e  con  1*  altza 
tenevano  un*  arme; 


18  E  un'  altra  parte  di  cfÀoto  che 
fabbricavano  aveano  ciascuno  la  »» 
spada  dnta  in  su  le  reni,  e  cosi  fwwj: 
cavano.  £  il  trombetta  era  appresso  di 
me. 

19  E  io  dissi  agli  uommi  notabili,  e 
a'  magistrati,  e  al  rimanente  del  popolo: 
Quest^  opera  è  spande,  e  di  gran  dirtesa  ; 
e  noi  siamo  sparsi  in  sul  muro,  lungi 
r  uno  dall'  altro  ;  ,  „ 

20  Dovunque  voi  udirete  il  suon  oeUa 
tromba,  adunatevi  là  presso  di  noi  ;  I  W- 
dio  nostro  combatterà  per  noi<^.  , 

21  Cosi  noi  lavoravamo  all'  o^era,  e  la 
metà  della  gente  avea  le  luice  m  mano, 
dallo  spuntar  deU*  alba  fino  aU'  apparir 
delle  stelle.  ,.  .   , 

22  In  quel  tempo  ancora  io  dissi  al  po- 
polo: Ciascuno  dimori  la  notte  dentro  a 
Gerusalemme,  col  suo  servitore  ;  e  di  notte 
servand  per  la  guardia,  e  di  giorno  per 
r  opera. 

23  E  io,  e  i  miei  fratelli,  e  i  miei  ser- 
vitori, e  le  guardie  che  mi  segmtavano, 
non  ispogliavamo  i  nostri  vestanenta, 
ciascuno  andava  per  dell'  acqua  con  le 
sue  armi. 

Neemia  fa  rendere  giuetieia  <m  j»<w»i«W>'**** 
pel  loro  debiti— Stw  diiintereue. 

5  OR  vi  fu  un  gran  grido  del  P<5^i 
delle  lor  mogfi.  contro  a'  Giudei,  lor 
fratelli.  „  .  t 

2  E  vi  erano  di  quelli  che  dicevano,  i 
nostri  figUuoli,  e  le  nostre  firiiuplfc  e  n(^ 
siamo  in  gran  nmnero  ;/accioi»9aBDip^ 
che  riceviamo  dd  grano  da  mangiare,  per 
vivere. 

3  Altri  vi  erano  che  dicevano:  Noi^ 
pegnammo  i  nostri  campi,  e  .te  °^ 
vigne,  e  le  nostre  case;  faccia»  ««""JT 
che  riceviamo  dd  grano  in  questa  «^W; 

4  Altri  vi  erano  die  dicevano:  Koj^ 
biamo  presi  in  prestanza,  sopn  i  )^^ 
campì,  e  sopra  le  nostre  vigne,  danan,  per 
pooare  il  tnbuto  del  re  ;  .  ^.^^ 

5  E  ora,  6«»c*è  la  nostra  carne  «Mt  ow^ 
la  carne  de*  nostri  frateUi,  e  i  nostn  »: 
giiuotì  Steno  come  i  lor  fighudi;  ecco,  noi 
siamo  in  sul  punto  di  mettere  i  npwnfl- 
gliuóli  e  le  nostre  figKuole  per  senri  ;  e  jtf 
alcune  delle  nostre  figliuole  sono  m  serr 
tù«;  e  noi  non  abbiamo  alcun  t^^9J^ 
mano  ;  e  i  nostri  campi  e  le  nostre  vigi» 
sono  in  mano  di  altri  .  ,  ^  ^ 

6  E  quando  io  ebbi  udito  il  grido  loro  e 
queste  parole,  io  mi  crucciai  forte. 

7  E  avendo  preso  consiglio  fra  me  «^ 
sgridai  gU  uoniini  notia)iU  e  i  mi^gtf»^ 
e  dissi  to):  Risootete  voi  coaijàm^ 
dascuno  dal  suo  fratdlo/f  Ed  io  adunai 
contro  a  loro  la  gran  raunanza  :  . 

8  E  diasi  loro:  Noi  abbiamo^  in  quanto 
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è  stato  in  n<H,  riscattati  i  nostri  frateUì 
Giudei  eh'  erano  stati  venduti  aUegenti*'  ; 
e  voi  vendereste  ancora  i  vostri  fratelli^ 
o  essi  si  venderebbero  a  noi  I  Allora  essi 
si  tacquero,  e  ncm  sepper  che  dire. 

9  Ed  io  dissi:  Ciò  che  voi  fate  non  è 
buono  *  non  dovete  voi  camminar  nel  timor 
dell'  Iddio  nostro,  per  tema  del  \itupeiio 
delle  genti  nostre  nemiche^? 

10  Io  ancora,  e  i  mìei  fratelli,  e  i  miei 
-servitori,  abbiamo  prestati  a  oostoh) 'da- 
nari, e  grano  ;  deh  !  nmettiamo  loro  questo 
débito. 

11  DehI  rendete  loro  oggi  i  lor  campi, 
le  lor  vigne,  i  loro  uliveti,  e  le  lor  case;  e 
rimettete  loro  la  centesima  de'  danari,  del 
jl^ano,  del  vino,  e  dell'  olio,  la  quale  voi 
riflootete  da  loro. 

12  Ed  essi  dissero:  "Soì  la  renderemo 
lorOt  e  non  domanderemo  loro  fimi  la  ;  noi 
faremo  cosi  come  tu  dici.  Allora  io  chia- 
mai i  sacerdoti,  e  li  feel  giurare  die  fareb- 
bero cosi 

13  Oltre  a  ciò,  io  scossi  il  grmbo  della 
mia  vesta,  e  dissi  :  Cosi  scuota  Iddìo  dalla 
iso&propria  casa,  e  daOesue  facoltà,  chiun- 
que non  metterà  questa  parola  ad  cfibtto; 
e  cosi  sia  scosso  e  vuoto.  E  tutta  la  rau- 
nanza  disse  :  Cosi  sia.  E  lodarono  il  Si- 
gnore. E  il  popolo  fece  secondo  quella 
parola. 

14  Eziandio  dal  dì  che  t^  re  mi  ordinò 
per  esser  lor  governatore  nel  paese  di 
<7Ìuda,  cioè,  daD'  anno  ventesimo  del  re 
Artaserse.  uno  all'  anno  trentaduesimo, 
che  8on  dodici  anni,  io  ed  i  miei  fratelh 
non  mangiammo  della  provvisione  asse- 
gnata al  governatore  °  : 

15  Benché  i  precedenti  governatori  eh'  e- 
rano  stati  davanti  a  me,  avessero  gravato 
il  popolo,  e  avessero  presa  qttella  da  lui, 
in  pane  ed  In  vino;  e  dipoi  in  quaranta 
sicli  d' argento  ;  e  che  anche  i  lor  servi- 
tori avessero  signoreggiato  sopra  il  po- 

S>lo;  ma  io  non  feci  cosi,  per  lo  timor  di 
io. 

16  E  anche  io  ristorai  la  parte  mia  in 
questo  lavoro  delle  mura,  e  non  acqui- 
stammo alcuna  possessione  ;  e  tutti  i  miei 
servitori  era/no  quivi  adunati  per  l' opera. 

17  Oltre  a  do,  cencinquant'  uomini 
de*  Giudei  e  de'  magistrati,  e  quelli  che 
venivano  a  noi  dalle  genti  eh'  erano  d' in- 
tomo a  noi,  erano  alla  mia  tavola. 

18  Or  quello  che  mi  ai  apparecchiava  per 
giorno  era  un  bue  e  sei  montoni  scelti  ;  mi 
si  appai^cchiava  ancora  dell'  uccellame  ; 
e  di  dieci  in  dieci  giorni  queste  cose  si  ap- 
parecchiavano con  ogni  sorta  di  vini  co- 
piosamente ;  e  pure,  con  tìUto  ciò,  io  non 
domandai  la  provvisione  assegnata  al  go- 
vernatore; perciocché  quella  servitù  sa- 
rebbe stata  grave  a  questo  popolo. 


19  Ricordati,  o  Dio  mio,  di  me  in  bote, 
per  tutto  quello  che  io  ho  fatto  inverso 
questo  popolo. 

Complotti  cotitro  Xeeiuìa  ;  sua  fede  e 
pertevei'anza. 

f{  GB  quando  Sanballat^  e  Tobia,  e  Ghc- 
^  Sem  Arabo,  e  gli  altri  nostri  nemici, 
ebbero  inteso  che  io  avea  riedificate  le 
mura,  e  che  non  vi  era  restata  alcuna  rot- 
tura, (quantunque  fino  a  quel  tempo  io 
non  avessi  poste  le  r^^  alle  porte), 

2  Sanballat  e  Ghesem  mi  mandarono  a 
dire:  Vieni,  troviamci  insieme  in  alcu- 
na delle  viUe  della  valle  di  Ono.  Or  essi 
macchinavano  di  farmi  del  male<<. 

3  E  io  mandai  loro  de'  messi,  per  dir 
loro  :  Io  fo  una  grande  opera,  e  non  posso 
andarvi;  perché  cesserebbe  1  opera,  tosto 
che  io  P  avrei  lasciata,  e  sarei  andato  da 
voi? 

4  Ed  essi  mi  mandarono  a  dire  la  stessa 
casa  quattro  volte;  ed  io  feci  loro  la  me- 
desima risposta. 

6  E  Sanballat  mi  mandò  il  suo  servitore 
a  dima  la  medesima  cosa  la  quinta  volta  ; 
e  quel  servitore  avea  una  lettera  aperta 
in  mano  ; 

6  Nella  quale  era  scritto  :  Ei  s' intende 
fra  queste  genti,  e  Gasmu  dice,  che  tu  e 
i  Giudei  deliberate  di  ribellarvi;  e  che 
perciò  tu  riedifichi  le  mura:  e  secondo 
ciò  che  se  ne  dice,  tu  diventi  lor  re  ; 

7  Ed  anche,  che  tu  hai  costituiti  de'  pro- 
feti, per  toiedicar  di  te  in  Gerusalemme, 
dicendo:  £i  tr*  é  un  re  in  Giuda.  Or  quéste 
cose  perverranno  agli  orecchi  del  re  ;  ora 
dimque,  vieni,  e  prendiamo  consiglio  in- 
sieme. 

8  Ma  io  gli  mandai  a  dire  :  Queste  cose 
che  tu  dici  non  sono  ;  ma  tu  le  fingi  da 
te  stesso. 

9  Perciocché  essi  tutti  ci  spaventavano, 
dicendo:  Le  lor  mani  si  rallenteranno,  e 
lasceranno  l' opera,  si  che  non  si  farà  ;  ora 
dunque,  o  Dio,  fortifica  le  mie  mani. 

10  Oltre  a  ciò,  essendo  io  entrato  in  essa 
di  Semaia,  figliuolo  di  Delaia,  figliuolo  di 
Mehetabeel.  il  quale  era  rattenuto,  egh 
mi  disse  :  Biduciamoci  insieme  nelhi  Casa 
di  Dio,  dentro  al  Tempio,  e  serriamo  le 
porte,  oel  Tempio  ;  perciocché  odoro  ven- 
gono per  ucciderti;  e  per  questo  effetto 
arriveranno  di  notte. 

11  Ma  io  risposi  :  Un  uomo  par  mio 
fuggirebbe  egli?  equalMz/'eòòe  il  par  mio 
cn  entrasse  nel  Tempio,  per  salvar  la  sua 
vita?   Io  non  vi  entrerò. 

12  Ed  io  riconobbi  che  Iddio  non  T  a- 
vea  mandato;  perciocché  avea  pronun- 
ziata quella  profeòa  contro  a  me;  e  che 
Tobia  e  Sanballat  gli  davano  pensione; 

13  Aodooché  foese  loro  pensionane"  ~" 
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fare  che  io  mi  spaventassi,  e  faoeefei  oosi 
come  egli  diceva^  e  oommefeteasi  pecoatfO  ; 
onde  avessero  alcun  soffietto  di  spusfs^ 
alcuna  cattiva  fama,  per  vituperarmi. 

14  Ricordati,  o  IMo  mio,  di  Tobia  e  di 
Sanballat  secondo  quest'  opere  di  ciascun 
di  loro.  Micordati  anche  della  profetessa 
Koadia,  e  degli  altri  presti  che  hanno 
cercato  di  spaventarmi. 

15  Or  le  mura  furono  finite  al  venti- 
cinquesimo giorno  di  Elul,  nello  spazio  di 
cinquantadue  giorni. 

16  £  quando  tutti  ì  nostri  nemici  eb- 
bero dò  inteso,  e  tutte  le  nazioni  eh'  e- 
rano  d' intomo  a  noi  V  ebber  veduto,  si 
videro  grandemente  scaduti;  e  riconob- 
bero che  quest'  opera  era  stata  fatta 
dall'  Iddìo  nostro. 

17  A  que*  di  ancora  andavano  e  veni- 
.  vano  lettere  di  molti  notabili  di  Giuda  a 

Tobia,  e  di  esso  a  loro  -^ 

18  Perciocché  molti  m  Giuda  erano  in 
giuramento  con  lui;  conciossiachè  egli 
fosse  genero  di  Secania,  figliucdo  di  Ara  ; 
e  lohèóian,  suo  figliuolo,  avea  presa  per 
moglie  la  figliuola  di  MesuUam,  figliuolo 
di  Berechia. 

19  E  anche  in  presenza  mia  raccontavano 
le  sue  virt^  e  gli  palesavano  i  miei  ra- 
pionamentL  E  Tobia  mandava  lettere  per 
spaventarmi. 

La  gtKJurdia  della  città— QPìièUnénto  dejli 
JgraélUi  tornati  con  ZorobaheT. 

f  OBA,  dopo  che  le  muiaiurono  riedifi- 
'    cate,  e  che  io  ebbi  -posate  le  reggi,  e 
.  che  furono  costituiti  i  portinai,  i  cantori 
ed  i  Leviti' ne'  loro  ufficii  ; 

2  Io  commisi  la  gtuirdia  dì  Gerusalem- 
me a  Hanani,  mio  fratello;  e  a  Hanania, 
tmaslvo  del  palazzo  (conciossiachè  vera- 
mente e^li  fosse  uomo  leale,  e  temesse 
Iddio  ^  più  che  n^ltio/^rt);       .  '  , 

3  £  dissi  loro:  X^on  anransi  le  porte  di 
Gerusalemme,  finché  il, sole  non  tà  co- 
minci a  riscaldai»;  :  e  mentre  quelli  che 

.  avranno  fa/tta  la  gua^rdia  saranno  ancora 
qmw,  presetiti,  seorìnsi  le  porte,  e  abbar- 
ratele  voi;  e  oltre  a  giò,  diepangansi  le 
guardie  degli  abitanti  di  OenHialemme, 

.ciascuno  alia  $ua  vicenda,  e  o&ascuBo  di- 
rimpetto alla  sua  casa,. 

4  Or  la  città  era  ampia  e  grande,  e  m 
era  poco  popolo  deatro,  e  Icnoase  non 
erano  riedificate.  . 

6  £  r  Iddio  DUO  mi  mise  in  cuore  d'ra- 
dunar  gli  uomini  notal^ll,  l  magistrati* 
e  il  popolo,  per  descriver?»-  socondo/le  Jor 
genealogie.  :  Ed  io  laroyal.  il  Ubro  della 
descrizione  di  quelli. eh?  erano  lótpmatlla 
prima  voltai  ;  e  in  esso  trqvaiisccittQ  caffi* 

.6  Questi  .«m  q^e' delt9it.pipympi^oQhe 
ritoniarono  «klla  cattività,*  di  u^  i  pri- 
gioni che  l^eoucadnesar,  re  di  Babilonia, 


trasportò;  e  1  quali  se  ne  rivennero  ii> 
Gerasalemnie,  e  iii  GUuda,  ciascuno  aUa 
sua  dttà; 

7  I  quali  vennero  con  Zorobabel,  lesua,. 
Neenua,  Azaria,  Baamia„  Nahamani,  Migr- 
dodieo,  fiilsan,  Misperet.  Bigvai,  Kehum,. 
eBaana.  n  iMunero  degli  uomini  del  po- 
polo d' Israelei  era  questo  : 

8 1  figliuoli  di  Paro»€ra9M>due  mila  cen- 
settantadue: 

9  I  figliuoli  di  Sefatia»  trecensettanta- 
due: 

10  I  figliuoli  di  Ara,  seicenciiiquaiij«i- 
due; 

111  figliuoli  di  Pahat-Moab,  divi»  i  ne',  fi- 
gliuoli di  lesua»  e  di  Ioab,  due  mila  otto- 
oendiciotto; 

12  I  figliuoli  di  Elam,  mille  dugencui- 
quwitaquattro  ; 

13  I.  figliuoli  di  Zattu,  ottoc^iquai^anta- 
cinque; 

.141  £«liuoli  di  Zaecai,  aetteceasessaota  : 

15  I  figliuoli  di  Bìnnui,  seioenquaniai- 
totto; 

16 1  figliuoli  di  Bebai,  seioenventotto; 

17 1  figliuoli  di  Azgad,  due  mila  trecé^i- 
ventidue; 

18  I  figliuoli  di  Adouicaii]|»  :seicenses- 
aaiitasette; 

19  I  figliuoli  di  3igvai«  due  mila  sessan- 
tasette; 

20  I  figliuoli  di  Adin,  seùcendnquanta- 
cinque; 

21  I  figliuoli  di  At^r,"i>er  Ezechia,  no 
vantQitto; 

22 1  figliuoli  di  Hasum,  tiecenventotto: 

23  I. figliuoli  di  Besai»  trecenventiquat- 
tro; 

24 1  figliuoli  diHarif,  centododid; 

251  figliuoli,  di  Gnibon,  novantacin- 
ftue; 

26t  Gli  uomini  di  Bet-ldiem  e  di  Netofa. 
centottantotto  ; 

27  Gli  uomini  di  Aoatot,  cenventptto  ; 

28  Gli  uomini  di  BeUuspiaveti,  quaran- 
tadue ; 

20  Gli  uopiinì  di  Ghiriat-ieaiùn,  di  Olie- 
fira,  e  di  Beerot,  «ettecenquaràntatie; 
:  30  Gli  uomini  di  Bama  e  di  Gheba,  sei- 
cenventiuio; 

31  (irli  uomini  di  Micmas,  cenveótìduer 

32  Gli  .upmini  di  Betel  e  d' Ai  cenven- 
.^itce  ;  , .  '    . 

3JÌ  Gli  uomini  dell'  altra  ^ebo,  ciaquan- 
■tadue;  -         . 

34  i  figUuoll  d'  uu  altro  Elam,  mille 
itaawattro; 


>  ,35  I  figliuoli  di  Harim,  trecenventì  ; 
36  1  tagliuoli  di  Gericoy  JtrèQenquaian- 

:  ^^SSiupÙ  di  Lorf.  di'  Éa^id,  e  d*  Ono, 
;6ettecenventuno;       .  ;      . 
38  I  figUui^  di  3epifa,  tremila  noyeceri- 
trenta; 
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Lettura  iMla  Legge, 


39  Pe'  saserdoti  r  i  %UuoU  di  ledalft, 
della  famiglia  di  lesua,  noveoensettanta^ 
tre; 

40 1  figliuoli  d'  Immer,  mille  cinquan* 
tadne; 

41  I  figliuoli  di  Pashur,  amile  dugetir 
«tuaiantaaette  ; 

42 1  figliuoli  di  Harim,  mille  diciafiaette  ; 

43  De'  Leviti  :  i  figliuoli  di  lesua^  e  di 
Oadmiel,  d' infia  i  figliuoli  di  Hodcva,'  set- 
tantaQuattio; 

44  Be'  cantori  :  i  figliuoli  di  Asaf»  oen^ 
<tuaRHitottoj 

45  De'  P9ctuiai  :  i  figliuoli  di  Sallum,  i 
figliuoli  di  Ater,  i  fi^iuc^  di  Talmon,  t 
tì^iuoli  di  Aocub,  i  ngliuoU  di  Hatita,  e 
i  ligihioli  di  Sobai,  centrentotto  ; 

46  De'  :Ketinei  :  i  figUooU  di  Siba,  1 
figliuoli  di  fiasufa,  i  figliuoli  di  Tab- 

47 1  figliuoli  di  Oherofi,  i  figliuoli  di  SifL, 
i  figUuflìi  di-Padon. 

481  Mitt^  ^^:-Ì>wia.  i  figUuoli  di  »ar 
gaba,  1  .fidiuou  di  Salttiat, 

491  figfiuoli  di  Baaan^  i  figliiwU  di 
<  ^hiddeL  i  fidiuoli  di  Gahar,. 

oO  I  figliuou  di  Beaia»  i  fi^uoU  di.  Be. 
^ìa,  i  fi^uoU  di'Necoda, 

51 1  agfiuoli  di  Gaanam,  i  figliuoli  di 
l'zEL  i  %tttioU  di  Passo» 

ó2  I  fi|^u<^  di  Beasi,  i  figliuoli  di  Meu- 
iiimu  i  fi^ooU  di  Nefiaesim, 

53 1  figuuoU  di  BaCbuc,  i  figliuoli  di  Ha-* 
•e  uf au  i  DKliiioli  di  Haibur^ 

54  I  figuuoU  di  Baalit,  i  figliuoli  di  Me- 
li ida,  i  ns^uoli  di  Hana, 

55  I  fippBMoU  di  Baroos,  i  fi^uoli  di  Si- 
sera,  i  fi^linf^  di  Tema, 

56  I  figuuoU  di  Nesia,  i  figliuoli  di  Ila» 
tifa: 

57  De*  figliuoli  .de^  ^rvì  di  ^^alomoae  :  i 
figliuoli  di  Solaik  i  figliuoli  di  bofeiet,  i 
figliuoli  di  PeridìL 

58  I  figUuoli  di  laala.  i  figUuoU  di  Dar- 
coD,  i  figlittoU  di  Ghiddd, 

50 1  fipiiuoUdi  Sefatia,  i  fi^^uoUdi  Hai- 
ti], i  tgUuoU  di  Pocherel4iaasebaim,  i 
figuuoU  di  Amon. 

tìO  Tutti  i  Ketinei»ed  i  figUuoli  de*  servi 
di  Salomone,  erano  tnoennovaatadne. 

«j1  Oe  ooslD«ik  fiot  CiienilK  Addon  ed 
Immec,  i  quaU  vennero  di  Tel-mela,  e  di 
Itii^iana,  noli  ^otefOikodiiiMMrtBar  la  casa 
loro  natffliia,  ne  la  lor  progmìe  se  erano 
I«iaeiiti: 

d2  Come  ancbe  i  fi^uoU  di  Delaia,  i 
figlmoU  di  Tobia,  i  figUuoli  di  Neooda,  «»< 
n  amero  di  seicenquawntaduft. 

fS  S  de'  saeeidoà,  i  ficttnoli  di .  Habaia, 
i  figlnioU  di  Co8»  1  fi^uoU  di  Barriliai, 
il  mialeiMcse  per  mos^e  wml  deUe  fifdhio- 
le^di  BaTriflai  GalsMOta,  e  ai  chiana  del 

04  Costato  cercarono  U  nomo  loro  scritto 


f m  queUi  eh'  éraiio  descritti  ndle  genea- 
logie^ ma  non  furono  trovati  ;  laonde  fu- 
rono appartati  dal  sacerdoào»  come  per< 
sone  non  conaactfate. 

65  E  Uattiisata*  diaae  loro  che- non 
mangiasBero  deUe  cose  santiaaime^  finché 
si  presentasse  un  saberdote  con  Urim  e 
TunmiinL 

66  Questa  raunanza,  tutta  insieme,  era 
di  quarantadue  mila  trecensessanta  ; 

67  Oltre  a'  lor  servi  e  serve,  iA)^'eraau> 
settemila  toecentrentasette»  fra  i  quaU  «'  «•« 
roMO  dugesquarantacinque  cantori  e  can-* 
tatrici. 

68  I  lor  cavaUi  eraaio  aetteoentrentasei  ; 
i  lor  muU  dagenquarantadnque  : 

69  I  cammeUi  quattrocentnentacinque  ; 
gli  asini  seimila  settecenvetiti.- 

70  Or  una  parte  de' capi  deUefébmiglie 
paterne  feeero  doni  per  r^opeoa.  Hattir' 
sata  diede  nel  tesoro  mille  dramme  d*  oTOi 
cinquanta  bacini,  e  cinqueoeutrenta  robe 
dasacerdotL 

71 E  aUri  de'  capi  ààiefcufUglie  paterne 
diedero  nel  tesoro  ddla  fabbrica  ventimila 
dramme  d' oro**,  e  due  mila  dugento  mine 
d'argento. 

72£  ciò  dm  il  lìmaoente  del  popola 
diede, /«  ventinii]a>dmmme  d' oro,  e  due 
mfla  mine  d' aigento,  e  sesaantasetterobe 
dasaoerdotL 

7S  £  i  sacerdoti,  e  i  Leviti,  e  i  portinai, 
e  i  cantori,  e  que*  del  popolo,  e  i  l^etinei, 
e  »»  somma  tutto  IsBete,  abitarono  nelle 
lor  dttà  :  e  il  settimo  meseesseBdogiwito, 
i  fic^oU  d' Israele  erano  nelle  lor  città. 

Endrafa  cU  popolo  aolen  ne  lettura  della  Legge- 
Si  celebra  la  fetta  dei  Tabernacoli. 

Q  ALLOBA  tutto  il  popolo  si  adunò  di 
^  pari  eoBsentimento  nella  pìaism,  che 
è  davanti  alla  porta  deUe  acque  ;  e  dissero 
ad  Esdra,  scnb^  che  portasse  il  libro 
deUa  Legge  di  Moaè,  la  quale  il  Signore 
avea  data  a  Israele. 

2  £  nel  prinu»  giorno  del  settimo  mese, 
il  sacerdote  Esdra  pento  la  Legge  davanti 
alla  raunanza',  nella  quale  erano  uommi 
e  donne,  tatti  quelli  eh'  eiano  in  età  di 
coBoscimento^  perasoolCare. 

3  fid  egfi  lesse  nel  Ubio,  in  esso  della 
piazza  che  è  davanti  alla  porta  deUe  acque, 
daUo  schiarir  del  giorno  fino  a  meazodi, 
in  presenza  dsi^  uomini,  delle  donne,  e 
di  ocAoio  eh' erano  in  ef<k  «fi  ooooschnento  ; 
e  gli  otcoehi  <U-  tatto  U  popolo  erano  in- 
tewtiMànbm della  Legger 

4  Ed  EsdnL  scriba,  ststva  in*  pie  sopra 
un  pergamo  di  legname,  ch^  era  stato  mto 
per  questo;  eayptesBO*  Ini  a  man  des^ 
stavano  Mattifci%  e  Sema,  e  Anaia,  e  Uriii, 
ed  BEìkhìa.  e  Sba«eia;  e  dalla  sinistra 
Pedaia,  e  Misad,  e  MalÀia.  ed  H' 

e  Hashédana.  e  Zaccann,  e  MesuD- 
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J>isriunó  e  ewftfessiofhe 


5  Esdra  dunque  aperse  il  libro,  alla  vista 
di  tutto  il  popolo;  perdoochò  egli  era  di- 
sopia a  tutto  il  popolo  ;  e  come  egli  V  ebbe 
aperto^  tutto  il  popolo  si  levò  in  pie. 

0  Poi  Esdra  oenedisse  il  Signore,  il 
grande  Iddio.  E  tutto  il  popolo  rispose  : 
Amen,  Amen,  absando  le  mani  ;  poi  s' in- 
chinarono, e  adorarono  il  Signore,  con  le 
facce  verso  terra. 

7  E  Iesu&  Bani,  Serebia,  lamin,  Accub, 
Sabbetai,  Modia,  Maaseìa,  Chelita,  Azaria, 
Iozabàd,  Hanan,  Pelala,  e  gli  aitri  Leviti, 
(Schiaravano  al  popolo  la  Legge'*,  stando 
il  popolo  nel  suo  luogo  ; 

8  E  lesfgevano  nel  ubro  della  Legge  di 
Dio  distintamente,  e  chiaramoite:  e,  spo- 
nendone  il  sentimento,  davano  ad  inten- 
dere ciò  che  si  l^eva. 

9  Or  Neemia,  che  è  Hattirsata,  e  il  sa- 
cerdote Esdra,  scriba,  e  i  Leviti  che  am- 
maestravano il  popolo,  dissero  a  tutto 
il  popolo:  Questo  giorno  è  sacro  al- 
V  Iddio  nostro  ;  non  rate  cordoglio,  e  non 
piagnete^;    condossiachò    tutto  il   po- 

Slo  piagnesse,  udendo  le  parole  della 
igge. 

10  Poi  Neemia  disse  loro  :  Andate,  man- 
giate vivwnde  grasse,,  e  bevete  vmi  dolci, 
e  mandate  delle  ponaoni  a  quelli  che  non 
hanno  nulla  d'  apparecchiato  ;  perciocché 
questo  giorno  è  sacro  al  Signore  nostro,  e 
non  vi  contristate  ;  conciossiachè  V  alle- 
grezza del  Signore  sia  la  vostra  forza.  • 

11  E  i  Leviti  facevano  far  silenzio  a  tut- 
to il  popolo,  dicendo  :  Tacete  ;  perciocché 
questo  giorno  è  sacro;  e  non  vi  contri- 
state. 

12  E  tutto  il  popolo  se  ne  andò  per  man- 
giare, e  per  bere,  e  per  mandar  messi  di 
vivande^  e  per  far  gran  festa;  perciocché 
aveano  intese  le  parole  eh'  erano  loro  state 
dichiarate. 

13  E  nel  secondo  giorno  del  me«e,  i  capi 
delle  fmm{tlie  paterne  di  tutto  il  popolo, 
e  i  sacerdoti,  e  i  Leviti,  si  adunarono  ap- 
presso d' Esdra,  scriba,  per  essere  ammae- 
strati nelle  parole  della  Legge  ; 

14  E  larovarono  scritto  nella  L^^e,  che 
il  Skpore  avea  comandato  per  Mosé,  che 
i  figuuoU  d' Israele  dimorassero  in  taber- 
nacoU  nella  festa  solenne,  al  settimo 
mese*; 

16  E  che  questo  si  dovea  bandire.  Fe- 
cero adunque  andare  un  bando  per  tutte 
le  città  loro,  e  in  Gerusalemme  ;  dicendo  : 
Uscite  fuori  al  monte,  e  portatene  rami  di 
ulivo,  e  d' altri  albral  ohosiy  e  di  mirto,  e 
di  pahna^  e  d'  oUri  alberi  fdti,  per  »r 
tabernacoli,  come  è  scritto. 

16  B  popolo  adunque  usci  fuori,  e  portò 
oe'  mmit  e. si  feo^o  de'  tabernacoli,  cia- 
scuno» sopra  U  suo  tetto^  ne'  lor  corali,  e 
ne  ■  covtih  della  Casa  di  ÌMo^  e  nella  piazza 


della  porta  delle  acque»  e  nella  piazza  dell» 
porta  di  Efnùm. 

17  E  cosi  tutta  la  raunanza  di  oolonv 
eh*  erano  ritomatì  dalla  cattività  fece 
de'  tabernacoli,  e  vi  dimorò  ;  percioociié, 
dal  tempo  di  Giosuè,  figliuolo  di  Nun, 
infino  a  quel  giorno,  i  figliuoli  d' Isni^ 
non  aveano  fatto  nulla  di  simigliaote;  e 
vi  fugrandissima  allegrezza. 

18  Ed  Esdra  lesse  nel  libro  della  Le^ 
di  Dio  per  ciascun  giorno,  dal  primo  gior- 
no fino  all'  ultimo;  e  si  celebrò  la  festa 
per  lo  spazio  di  sette  giorni,  e  nell'  ottavo» 
giorno  vi  fu  raunanza  solenne,  seoondo 
eh'  egli  è  ordinato. 

Difftuno  e  confettione  dei  peccati  del  popoUf. 

Q  E  AL  ventiquattresimo  giorno  dell'  i- 
^  stesso  mese,  i  figliuoli  d'  Israele  si 
adunarono  con  digiuno,  e  con  sacchi,  e 
con  terra  sparsa  sopra  loro. 

2  E  la  progenie  a  Israele  6i  separò  da 
tutti  gli  stranieri,  e  si  'preseniaionoi  e 
fecero  confessione  de'  lor  peccati  <*,  e  del- 
l' iniquità  de'  lor  padri. 

3  Ed  essendosi  rizzati  in  pie  nel  luogo 
stesso  ove  ciascuno  si  ritrovava,  à  lesse 
nel  hbro  della  Legge  del  Signore  Iddio- 
loro,  una  quarta  parte  dei  giorno  ;  e  un*  ai- 
tra  quarta  parte  fecero  confessione,  e  ado- 
rarono il  Signore  Iddio  loro. 

4  E  lesua.  Bani,  Oadmiel,  Sébania, 
Bunni,  Serabiii,  Bani,  e  Ohenani,  si  le- 
varono in  pie  sopra  il  palco  de'  LevitL  e 
gridarono  ad  alta  voce  al  Signore  Iddio 
loro. 

5  E  i  Leviti  lesua,  Oadmiel,  Bani,  Ha- 

.  sabneia,  Serebia,  Hodìa,  Sebania,  e  Peta- 
hia,  dissero:  Levatevi,  benedite  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  da  un  secolo  all'  altro  ; 
e  benedicasi,  o  Dio^  il  Nome  tuo  glorioso, 
ed  esaltato  sopra  oirh  benedizione  e  laude. 

6  Tu  solo  sei  il  Signore  ;  tU'  hai  fatti  i 
.  cieli,  i  cieK'  de'  cieli,  e  tutto  il  loro  eser- 
cito ;  la  terra,  e  tutto  quello  che  è  ^pra 
essa;  i  mari,  e  tutto  quello  che  è  in  esà  ; 
e  tu  vivifichi  tutte  queste  cose,  e  l' eser- 
cito del  cielo  ti  adora. 

7  Tu  sei  il  Signore  -Iddio,  eh*  eSeggesti 
Abramo,  e  lo  traesti  fuori  di  Ur  de 'Cal- 
dei ^  e  gii  ponesti  nome  Ah^ahamo/. 

S  E  trovasi  il  cuor  suo  fedele'  davanti  a 
te,  e  facesti  patto  con  lui.  vrameUendoali 
di  dare  alla  sua  progenie  il  paese  de*  Ca- 
nanei, dc«liHittei,  d^li  Amorrei,  de'  Fe- 
rizzei,  der  Gebusei,  e  oe'  Ghiigasei*  ;  e  tu 
hai  messe  ad  effetto  le  tue  parole';  per- 
ciocché tu  sei  giusto. 

d  E  riguardasti  all'  afilhdone  de^  nostri 
padri  in  Egitto,  ed  esaudisti  il  lor  grido- 
ai  mar  rosto  ^ 

10  E  facesti  miracoli  e  "prodigi  sopra 
Faraone,  e  sopra  i  suoi  servitori^  e  wpiA, 
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tutto  il  popolo  del  suo  paese"  ;  percioochè 
ta  ooDOfloesti  eh'  erano  supeitiainente 
piooeduti  contro  a  loro;  e  ti  ae<iuìstasti 
un  tal  Nome  quale  é  al  di  d' oggi 

11  £  fendesti  il  mare  davanti  a  loro, 
taldiè  passarono  per  mezzo  il  mare  p^ 
r  asciutto  ;  e  gittasti  a  fondo  coloro  che  li 
persegwtavano,  come  una  pietra  in  acque 
forti. 

12  E  li  conducesti  di  giorno  con  una 
colonna  di  nuvola,  e  di  notte  con  una  co- 
lonna di  fuoco,  per  alluminarli  nella  via, 
per  la  quale  aveano  da  camminare^. 

13  E  scendesti  in  sul  monte  di  Sinai  ^  e 
parlasti  con  loro  dal  cielo^  e  desti  loro 
ordinazioni  diritte,  e  1^^  veraci,  statuti, 
e  comandamenti  buoni  «^. 

14  £  insegnasti  loro  il  tuo  santo  sabato, 
e  desti  loto  comandamenti,  statuti,  e  1^* 
gè,  pj^  Moflè,  tuo  servitore. 

15  E  desti  lóio  dal  cido  del  pane  per  la 
fame  loro'',  e  facesti  loro  salire  dell'  acqua 
<^Ua  rupe  per  la  lor  sete/;  e  dicesti  loro 
eh'  entrassero  per  possedere  il  paese,  del 
quale  tu  avevi  alzata  la  mano  che  tu  il 
daresti  loxo. 

16  Ma  essi  e  i  padri  nostri  procedettero 
supai)amente,  e  indurarono  il  lor  collo,  e 
non  ubbidirono  a'  tuoi  comandamenti; 

17  E  ricusarono  di  ubbidire,  e  non  si 
rtcQrdar<mo  delle  tue  maraviglie,  che  tu 
avevi  operate  inverso  loro  ;  e  indurarono 
il  Umt  collo;  e  nella  lor  ribellione  si  vol- 
lero costituire  un  capo  per  ritornare  aUa 
ìot  servitti'.  Ma  tu  che  sei  V  Iddio  de'  per- 
doni, pietoso,  misericordiosa  Iwto  ali  ira, 
e  di  oan  benignità^,  non  li  abbandonasti. 

18  Ezìandfo,  quando  essi  si  fecero  un 
\'itdlo  di  getto,  e  dissero  :  Questo  è  V  Idr 
dio  tuo  che  ti  ha  tratto  fuor  di  Egitto^;  e 
H  f eceto  di  gran  dispetti  ; 

19  Tu  pure,  per  le  tue  gran  misericordie, 
iMm  li  abbandcmasti  nel  deserto;  la  co- 
lonna deUa  nuvola  non  si  diparti  d' in  su 
loro  di  «omo,  per  oondurh  per  lo  cam- 
mino: ne  la  colonna  del  fuoco  di  notte, 
per  alluminarli  nella  via^  per  la  quale 
aveano  da  camminare. . 

20  E  desti  loro  il  tuo  buono  Spirito-  per 
dar  loro  intelletto;  e  non  ritraesti  la  tua 
Manna  dalla  lor.  bocca,  e  desti  loro  del- 
l' aoaua  per  la  lor  sete; 

21  E  li  sofitentasti  quarant'  anni  nel  de- 
serto, enon  mancò  loro  nulla  ;  ilor  vesti- 
menti non  si  logorarono,  e  i  lor  piedi  non 
siealterirono^. 

22  E  desti  loro  regni  e  popoli  ;  e  li  di* 
videsti  per  contrade  ;  ed  essi  possedettero 
il  pEiese  di  Sifaon,  doè,  il  paese  dd  re 
diUesbon,  e  il  paese  di  Og^  re  di  Basan**. 

23  E  moltiphcasti  i  lor  figliuoli,  come 
le  ateMe  del  cielo,  e  li  introducesti  nel 


paese,  del  quale  tu  avevi  detto  a*  lor  podij» 
eh'  essi  vi  entrerebbero,  per  possederlo.    • 

24  E  cosi  i  lor  figliuoh  vi  entrarono,  e 
possedettero  quel  paese  ;  e  tu  abbassasti 
davanti  a  loro  i  Cananei,  abitanti  del 
paese,  e  li  desti  nelle  lor  mani,  insieme 
con  i  re  loro,  e  co'  popoli  del  paese,  per 
far  di  loro  a  lor  volontà  ; 

25  Talché  presero  delle  città  forti,  e  un 

Saese  ^n^asso;  e  possedettero  case  piene 
'  ogni  bene,  pozzi  cavati,  vigne,  uliveti, 
e  alberi  fruttiferi^  in  abbondanza;  e  man- 
giarono, e  si  saziarono,  e  s' ingrassarono, 
e  vissero  in  delizie  per. li  tuoi  gran  beni. 

26  Ma  ^sì  ti  provocarono  ad  irsL  e  si 
ribellarono  contro  a  te,  e  gittarono  la  tua 
Le^  dietro  aUe  spalle",  e  uccisero  i  tuoi 
proteti^  die  protestavano  loroL  per  conver- 
tirli a  te;  e  ti  fecero  di  gran  dispetti; 

27  Laonde  tu  li  desti  nelle  mani  de!  lor 
nemici,  i  quali  li  afflissero^  ;  ma  al  tempo 
della  loro  afflizione,  avendo  essi  gridato  a 
te,  tu  li  esaudisti  dal  cielo  ;  e,  secondo  le 
tue  gran  misericordie,  desti  loro  de'  libera^ 
tori,  i  quali  li  liberarono  di  mano  de'  lor 
nemici. 

28  Ma  quando  aveano  riposo,  tornavano 
a  far  male  nel  tuo  cospetto;  laonde  tu  li, 
abb^donavi  nelle  mani  de'  lor  nemici,  i^ 
Quah  si  rendevano  lor  padroni  ;  poi,  quan- 
do tornavano  a  fidare  a  te.  tu  ^i  esau* 
divi  dal  cielo  :  e  cosi,  secondo  le  tue  mi-, 
sericordie,  tu  li  hai  più  volte  salvati  ; 

29  Ed  hai  loro  protestato,  per  convertirli 
alla  tua  Legge  ^;  ma  essi  sono  superba- 
mente procedutì,  e  non  hanno  dwidito 
a'  tuoi  comandamenti^  e  hanno  peccato 
contro  alle  tue  leggi,  per  le  quali,  chi  le 
metterà  ad  elietto  viverà;  e  sono  stati 
restii  a  porgier  ^  spalla,  e  hanno  indurato 
il  lor  collo,  e  non  hanno  ubbidito. 

30  E  benché  ^tu  indugiassi  inverso  loro 
per  molti  anni,  e  protestassi  loro  i>er  lo 
tuo  Spirito,  per  lo  mmJ3terio  de'  tuoi  pro- 
feti, non  j>erò  porsero  gli  orecchi;  laonde 
tu  li  desti  nelle  mani  de'  popoli  de'  paesi. 
<  31  E  pure;  per  le  tue  gran  misericordie, 
tu  non  ne  hai  fatta  una  final  distruzione, 
e  non  li  hai  abbandonati^  perciocché,  tu 
sei  un  Dio  pietoi^  e  misencofdjoso. 

32  Ora  dunque,  o  Dio  nostro^  Dio  grande, 
forte  e  tremendo,  che  osservili  patto  e  la 
benignità,  non  sia  rH>utato  pieòcdo  appo 
te  tutto  il  travaglio  che  e  avvenuto  a  noi, 
a'  nostri  re,  a'  nostri  principi,  a?  nostri,  sa- 
cerdoti, a'  nostri  profeti,  a'  nostri  padri,  e 
a  tutto  il  tuo  p^Kdo,  dal  tempo  dei'  re 
degli  Assiri,  fino  ad  o^. 

33  Ora  tu  sei  giusto  m  tutto  quello  die. 
ci  è  avvenuto  ;  p^òocché  tu  hai  operato 
fedelmente  ;  ma  noi  siamo  proceduti  em- 
piamente. 
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34  Nò  1  no0tri-itf,  né  i  noefcrìjprìnci^  uè 
i  neÉtri  sacerdòti»  nò  i  nostm  padn,  non 
hanno  messa-  in  opera  la  tua  lèggid,  e  non 
hanno  atteso  a*  tnoi  comandamenti,  né 
alle  tae  testimonianze,,  con  le  quali  tu  hai 
loro  protestato; 

35  £  non  ti  hanno  servito  nel  lor  regno, 
e  ne'  wcan  beni,  che  tu  avevi  loro  dati,  né 
in  quell'  ampio  e  grasso  paese,  che  tu  ave- 
vi messo  in  lor  potere  ;  e  non  si  son  con- 
vertiti dalle  loro  opere  malvage. 

.')6  Ecco,  oggi  noi  »iamo  servi*:  ecco, 
siatrut  servi  nd  i^aese  che  tu  desti  a  nostri 
padri,  per  mangiarne  i  frutti  ed  i  beni  ; 

37  £a  esso  produce  in  abbondanza  per 
li  re  che  tu  hai  costituiti  sopra  noi,  per  li 
nostri  peccati,  e  i  quali  signoreggiano  so- 
pra i  nostri  corpi,  e  sopra  le  nostre  bestie, 
a  lor  volontà  ;  onde  noi  siamo  in  gran  di- 
stretta. 

Patto  solenne  del  popolo  con  Dio^ 

38  Per  tutto  ciò  adunque  noi  facciamo 
un  patto  stabile,  e  lo  scriviamo  ;  e  i  nostri 
capi,  e  i  nostri  Leviti,  e  i  nostri  sacerdoti, 
hanno  cura  di  suggellarlo. 

in  OE quelli  che  arcano  la  cura d'  ap- 
'^'^  jwrrcisuggeiy/iiraiioNeemiajHat- 
tixfsata,  figliuolo  di  Hacalia,  e  Bedecma, 

2  Seraia,  Azaria,  G^eremia^ 

3  Pashur,  Amaria,  Malchia, 

4  Hattus,  8ebania,  Malluc, 

5  Hiarijtn,  Meremot,  Obadia, 

6  Daniele,  Ghinneton^  Baruc, 

7  Mescd^lam,  Abia,  Miamin, 

8  Maazia^  Bilgai,  e  Semaia;  costoro  erario 
ì  sacerdoti. 

9  B  i  Leviti  furono:  lesua,  figliuolo  di 
Azaniar«  Binnui,  de*  figliuoli  di  Hena- 
dad:  «  Òadmiel: 

10  È  i  lor  fratelli:  Sebania,  Hodia,  Ohe- 
Jita,  PelaiiL  Hanan, 

11  Mica,  Behob,  Hasabia^ 

12  Zaccur,  Serebia,  Sebania, 

13  Hodia,  B«ni,  Beninui 

14  I  capi  del  popolo/rtrowo;  Paros,  Pa- 
liat-Moab,  Elam,  Zattu,  Bani, 

15  Bunm,  Azgad,  Bebai, 

16  Adonia,  Bi^i,  Adin, 

17  Ater,  Ezedua,  Azzur, 

18  Hodia,  Hasum,  Besai, 

19  Harif (  Anatot,  Nebai. 

20  Magpias,  Mesullam,  Hezùr, 

21  Mesezabeel,  Sadoc,  Jbiddua, 

22  Pelatia,  Hanan,  Anaia, 

23  Hosea,  Handnia,  Hassub, 

24  Lohes,  Filha,  Sobec, 
25^Behmn,  Hasabna,  Maaseia, 
20  Ahia,  Hanan,  Anan, 

27  Malluc,  Harim,  Baana. 

28  E  il  rimanente  del  popolo,  sacerdoti; 


Leviti,  portinai,  cantori, -Ketìnei,  e  tutti 
quelli  che  si  erano  separati  da'  popoM 
de'  paesi^  per  la  Legne  di  Dia  le  lor  aio>- 
gli,  1  lor  figliuoli,  0  le  lor  figliuole,  tutti 
quelli  che  aTeanu  senno  e  conoscimento, 

29  Si  attennero  a'  lor  fratelli,  i  ihù  no- 
tabili d' infra  loro  ;  e  oonvenneio  per  jpn- 
ramento  ed  esecrazione,  di  camminar 
nella  Legge  di  Dio.  la  quale  fu  data  per 
Mosò,  servitor  cfi  Dio;  e  di  osservare,  e 
di  mettere  in  opem  tutti  i  comandamenti 
del  Signore  Iodio  nostro,  e  le  sue  leggi, 
ed  i  suoi  statoti  ; 

30  "È  che  noi  non  daremmo  le  nostre 
fis^uole  a'  popoli  del  paese,  e  che  non 
lìrenderemmo  le  lor  figlinole  per  li  nostri 
figliuoli*; 

31  E  che  noi  non  prenderemmo  nulla 
in  giorno  di'  sabato^  o  in  oi^ra  giemo 
sacro,  da'  po^li  del  paese,  che  portano 
merci,  e  ogni  sorta  (h  derrate  ai  giorno 
del  sabato,  per  venderte;  e  che  noi  la- 
sceremmo va4Xir  k6  terra  ogni  settimo  an- 
no; e  mcrtie^  rilasceremmo  ogni  risoossa 
di  debiti* 

32  Noi  imponemmo  ezian4io  a  noi  stes» 
per  legge,  di  pagare  ogni  anno  la  terza 

Sarte  d  im  siclo  per  testa,  per  lo  servigio 
ella  Casa  dell'  Iddio  nostro; 

33  Per  li  pani  che  si  doveano  disporre 
per  ordine%  e  per  V  offisrta  otmtànna.  e  per 
l' olocausto  continuo  ;  e  per  queUi  de'  sa- 
bati, delle  calendi,  e  delle  feste  solemii; 
e  per  le  cose  sante^  e  per  U  mcrificii  per 
lo  peccato,  per  fare  il  putgamento  de'  pec- 
cati per  Israele,  e  per  ogni  altra  cosa  che 
si  eonvenira  fate  nella  Casa  dell'  Iddio 
nostro/. 

:34  Noi  tirammo  eziandio  le  sorti  fra  i 
sacerdoti,  i  Leviti,  e  il  popolo,  per  1'  of- 
ferta delle  legne  ;  acciocché  a'  tesapi  as- 
segnati anno'per  anno,  per  te  case  nostre 
{materne,  tw  fossero  portate  alla  Casa  del- 
'  Iddio  nostro,  per<  ardere  sopra  l' Aitar 
del  Signore  Iddio  nostro,  come  è  scritto 
nella  Lejgge^; 

35  Noi  ordinammo  ancora  di  portare 
ogni  anno,  nella  Casa  del  Signore,  le  pri- 
mizie della  nostra  terra,  e  le  primizie 
d' ogni  frutto  di  qualunque  albei»^; 

36  £  i  primogemtà  de'  nostri  fi^uoli,  e 
delle  nostre  bestie  da  vettura*,  secondo 
che  è  scritto  nella  Legge;  e>  di  menare 
alla  Casa  del  nostro  Idmo,  a'  sacerdoti  che 
fanno  il  servigio  nella  Casa  dell'  Iddio 
nostro,  i  primogeniti  del  nostro  grosso  e 
minuto  bestiame; 

37  E  anche  di  portar  le  primizie  della 
nostra  pasta,  e  le  nostre  onsrte,  cosi  de' 
frutti  di  qualunque  idbero.  come  dell'  olio 
e  del  vino,  a'  sarótdoti,  neue  camere  deUa 
Casa  dell' Iddio  nostro;  e  di  posarla  de- 
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dma  deUa  rendita  della  nostra  terra 
a*  Leviti;  e  che  i  Leviti  leverebbero  le 
decime  in  tutte  le  città  dove  noi  lavoie- 
lemmo  \a  terra  ; 

38  £  che  un  sacerdote^  figliuolo  d'  Aa- 
lonne,  sarebbe  co'  Leviti,  quando  si  leve- 
rebbe la  decima  da'  Leviti**;  e  che  i  Le- 
viti porterebbero  le  decime  delle  decime 
nella  Casa  dell'  Iddio  nostro,  nelle  ca- 
mere, nel  luogo  de'  magazzini  ; 

30  u)ondos8iachè  i  nkiiuoli  d' Israele, 
e  i  figliuoli  di  Levi,  abbiano  da  portar 
le  ofiRsrte  del  frumento,  e  del  vino,  e  del- 
l'olio,  nelle  camere,  ove'^mo  gli  arredi 
del  santuario,  e  i  sacerdoti  che  fanno  il 
leivigio,  e  i  portinai,  e  i  cantori):  e  che 
noi  non  abbandoneremmo  la  Gasa  dell'  Id- 
dio nostro. 

BipcntUBioné  dH  nuovi  abitanti  fira  Gerusalmit- 
mstdil  regio  del  paeee. 

11  OB  i  principali  del  t>opolo  abitarono 
•^■^  in  Gerusalemme;  e  il  rimanente  del 
popolo  tirò  Je  sorti,  per  trarre  delle  dieci 
parti  dd  popolo  una,  che  abitasse  in  Ge- 
rusalemme, città  santa;  e  le  altre  nove, 
nelle  altre  città. 

2  E  il  popolo  benedisse  tutti  coloro  che 
volontariamente  si  presentarono  ad  aM- 
tue  in  Gerusalemme. 

3  Or  costoro  sono  i  prindpali  della  pro- 
vincia, i  (luali  abitarono  in  Gerusalemme^; 
ffli  aUri,  Israeliti,  sacerdoti,  Leviti,  Ne- 
tinei,  e  figliuoli  de'  servi  cu  Salomone, 
essendosi  ridotti  ad  abitar  nelle  città  di 
Giuda,  ciascuno  tiella  sua  possessione,  per 
le  lor  città. 

4  In  Gerusalemme  adunque  abitarono 
de'  figliuoli  di  Giuda,  e  de'  %liuoU  di 
Beniamino.  Be' figliuoli  di  Giucb:  Atala, 
figliuolo  di  TJzzia,  figliuolo  di  Zaccaria, 
f^iuolo  di  Amaria,  ngliuolo  di  Sefatia, 
fi^uolo  di  KahalaleeI,  d' infra  i  figliuoh 
diFares; 

5  S  Maaseia.  figliuolo  di  Baruc,  figliuolo 
di  Gol-hoze,  figliuolo  di  Hazaia,  figliuolo 
di  Adaia,  figliuolo  di  loiarìb,  figliuolo  di 
Zaccaria,  imiiuolo  ì^  Siloni  ; 

6  Tatti  i  figliuoli  di  Fares  che  abitarono 
in  Geni8alemme,/tm>no  quattrocenses- 
santotto  uomini  di  valore. 

7  £  d' infra  i  figliuòli  di  Beniamino, 
ecetoro:  Sallu,  figliuolo  di  Mesullam,  fi- 
gliuolo di  loed,  figliuolo  di  Pedala,  fighuo- 
lo  di  Oolaia,  figliuolo  di  Maaseia,  fi^^uolo 
d' ItieL  fighuolo  d' Isaia; 

8  E  dopo  lui.  Gabbai,  e  Saliai;  in  tutto 
novecenventotto. 

9  £  loel,  figliuolo  di  Zicrì.  era  costi- 
tuito sopra  loro  ;  e  Giuda,  figliuolo  di  Se- 
nna, era  la  seconda  persona  ordinata 
sopra  la  città. 

10  De^  sacerdoti  :  ledala,  figliuolo  di  loiar 
rib,  lachin, 


11  Seraift,  figliuolo  di  HOchia,  figliuolo 
di  Mesullam.  iSgliuolo  di  Sadoc,  figliuolo 
di  Meraiot  figliuolo  di  Ahitub,  condut- 
tore della  Casa  di  Dio  ; 
•  12  Co'  lor  fratelli  che  fiicevano  1'  opera 
della  Casa,  in  numero  di  ottooenventidue; 
e  Adaia,  figliuolo  di  leroham,  figliuolo 
di  Pelaha,  fisliuolo  di  Amsi,  figliuolo  di 
Zaccaria,  figliuolo  di  Pashur,  figliuolo  di 
Malchia  ; 

13  Co'  suoi  fratelli}  ct^i  di  faimglie  pa- 
terne, in  numero  dt  dugenquarantadue;  e 
Amassai,  figliuolo  di  Azareel,  figliuolo  di 
Azai,  figliuolo  di  Messillemot,  figliuolo 
d'Immer; 

14  Co'  lor  fratelli,  uomini  di  valofe,  in 
mviMTO  di  cenventotto;  e  Zabdid,  fi- 
glinolo di  Ghedolim,  era  costituito  sopra 
loro. 

15  E  de'  Leviti  :  Semaia,  figtìuolo  di  Has- 
sub,  fifidiuolo  di  Azricam,  ngliuolo  di  Ha- 
sabia,  figliuolo  di  Bimi  ; 

16  E  Sabbetai,  e  Iozabàd,  d' infra  i  capi 
de*  Leviti,  erano  ordmalti  sopra  l' opera 
di  fuori  della  Casa  di  Dio. 

17  E  Mattania.  figliuolo  di  Mica,  figliuo- 
lo di  Zabdi,  figliuolo  di  Asaf,  era  ilcapo 
de  cantori.  0  quale  intonava  le  laudi  nd 
tempo  dell  orazione  ;  e  Bacbuchia,  il  se- 
condo d' infra  i  frateUi  di  quello  ;  e  Abda, 
figliuolo  di  Sammua,  fighuolo  di  Galal, 
fighuolo  di  ledutun. 

18  Tutti  i  Leviti  che  abitarono  nella  dt- 
,tà  santa,  erano  dugentottantsìquattro. 

19  E  éff  portinai  :  Accub,  Tahnon,  co'  lor 
fratelli,  che  facevano  la  gimrdia  alle  porte  ; 
in  wwmero  di  oeusettantadue. 

20  E  il  rimanente  degl'  Israeliti,  de'  sa- 
cerdoti, «  de'  Leviti,  oòe^ò  per  tutte  le  dttà 
di  Giuda,  dascuno  nella  sua  possessione. 

21  Ma  i  Netind  abitarono  in  Ofd  ;  e 
Siha,  e  Ghispa,  eramo  sopra  1  Netind. 

22  E  colui  che  avea  la  soprantendenza 
sopra  i  Leviti,  in  Gerusaleinme,  em  Uzzi, 
figliuolo  di.Bani,  figliu<^o  di  Hasabia,  fi- 
gliuolo di  Mattania^  figliuolo  di  Mica.  S 
1  -cantori,  de'  figliuoli  <u  Asaf,  doveamo  ea- 
aer  dd  contiguo  presenti  all'  opera  deUa 
Casa  di  Dio: 

23  Perdocchò  rf  era  per  li  cantori  ordine 
dd  le,  e  tri  era  una  prowidone  assegnata 
per  loro,  giorno  per  giorno  *.    . 

24  E  PetaMa,  flguuolo  di  Mesezabed, 
de'  figliuoli  di  Zera,  figliuolo  di  Giuda. 
era  oommessario  del  re,  in  ogni  afi^  dei 
re  col  popolo. 

25  Ora,  quant'  è  alle  villate,  co'  lor  con- 
tadi, queUt  eh'  enmo  de^  figliuoli  di  Giuda 
abitarono  in  Chiriat-Arba,  e  nelle  tene 
del  suo  territorio;  e  in  XHlìon,  e  nelle  ter- 
re del  suo  territorio  ;  e  in  lecabseel,  e  nel- 
le  sue  villate; 

26  E  in  lesua,  e  in  MoMa»  »  ^  Bet-pe- 
let, 

.  ji  — — 


Ntmi.18.^acc. 


^lCroii.9.Leec. 
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S7  B  In  HaBTBuol,  e 
ne"  laosb)  del  suo  temto... . 

88  E  in  KcÌB«,  e  in  Meooiu,  e  ne'  luoeM 
del  rao  lerritonD  ; 

SD  E  ia  Ea-rtmmoD,  e  iu  Sorea,  e  m 

31)  I»  ZuUXL  m  MaOatn,  e  thOc  lor 
fìUnle;  in  Ltuihù,  e  nel  suo  amtado;  in 
Aieca,  e  ne'  luoghi  del  suo  territorio.  E 
pmeio  le  loro  stanze  da  Beerseba  fino  al- 

31  E  i  figliuoli  di  Beniamino  abìtanmo 
da  Gheba.  ^  Micmaa,  vt  Aia,  ed  t»  Belet, 
e  Dff  lna0iì  del  bud  tenitorio; 
3t  In  Anatot,  tn  Nob,  in  An»ni«, 
33  /»  Hiaor,  in  Bama,  in  fflùttsun. 
»  Jn  ^did^  in  aeboim,  in  NeballU, 
3G /n  Lod.  ed  in  Odo,  Tille  de*  fobhn. 
38  E  i  Leritl  fonina  apaitili  trauiuda 


KEEUXA,  n.  e  dti  I.a>ili. 

FU  cqd  d^e/ODuoIiif  paterne,  ai  tempo 
Eliaob.  di  Twaaa,  di  loh^an,  e  di 
luMua,  inàeiae  co' Btoenlotì,  Ano  al  regno 


12° 


2  OK  questi  «(moisaterdoli  e  i  Leviti, 
"  cAt  salirono  con  Zorobabel,  fijcUuolo 

di  SealÙ^,  e  con  leaua:  Starala,  Geremia, 

Esdia, 


5  Hìamin,  Maadia,  Bilea, 
e  Semaia,  loiarib.  ledala. 

7  Sallu,  Ami%  Hilehia,  ledua.  Quoti 
erano  i  eapi  de  sacerdoti,  co'  lor  batelll, 
al  tempo  dì  laaua. 

8  £  1  Leviti  erano  lesua,  Biimai,  Cad- 
mieL  BereUa,  Giuda,  e  Mattania  ;  il  quale, 
eo'  suoi  fratelli,  svea  la  cura  di  earUar  U 

S  E  Bacbuchia,  ed  Unui,  lor  fratelli. 


ut  efmtiapasfi  a  1 


ineilem 


e  del  lor 


■Giufleme; 
ISPaUarim,AdDa:perMeruol,Helcw; 
Id  Per  Iddo,  Zaccaria;  per  Ghumeton, 


il  Per  Hilchia,  Easàbio;  per  LeSaia,  Na- 
K  Quant'  h  a'  Leviti,  furono  descricti 


*  >  Citm.  dap.  E^  K,  M 


di  ^rio  Persiaiio. 

23  I  figliuoli  di  Levi  aono  descritti  per 
ti  capi  delle  faniiulU  pateme,  nel  libro 
delle  Cronicbe,  fino  al  leropo  ifl  lofaanati, 
Ri^lluolo  di  Eliosib. 

■  de'  Leviti  /Girono  Hasabia, 
—  Gifliuolì  di  Cadmici  :  e  1 
mi  iiaupiii.  oiitniati  con  loro,  per  lodare, 
e  per  celebrare  Iddio,  secondo  r  ordine  di 
lavide,  uomo  di  D  io  ,  r  una  muta  essendo 
appuata  coti  T  altn. 

35  Mattania,  Bacbuchia,  ObBdia,'Mesul< 
lam,  TabuoQ,  Accub,  tacevano  la  guardia 
alla  soglia  d^  porte,  in  tuatHà  di  poi- 

26  Costoro /uroTui  al  tempo  di  loiacbim. 
figliuolo  di  lesuo,  fieliuolo  di  losadac  ;  e 
si  tempo  del  governatore  Neemia,  e  del 
sacerdote  Esdra,  scriba. 


£7  Or  Della  dedicaiioDe  delle  mora  di 
Gerusalemme',  si  ricercarono  1  laviti  da 
tutti  1  luoghi  lorix  per  farli  n-nirR  ir 
Gerusalemme,  per  bi  la  di 

ball,  e  salteri,  e  celere. 

S8  E  furono  adunati  !  figliuoli  i^  can- 
tori, cosi  dalla  pianura  d'  uitomo  a  Ge- 
rusalemme, come  dalle  viOate  de'  Ifeto- 
(atiti: 

sa  £  da  Bet^Mleal,  e  da'  contadi  di 
Gheba,  e  d'  Azmavet:  perciocchò  i  can- 
tori Sì  avtanD  cdilìcate  deUc  ville  d'  in- 

30  E  i  sacerdoti  e  i  Leviti  si  purifica- 
rono ;  ed  anche  purìfìcarono  il  popolo,  e  le 

31  Poi  io  fed  satire  sopia  il  moro  i  capi 
di  Giuda,  e  ordinai  due  ^Rnuidi  schiere, 
che  cantavano  le  laudi  di  Dio;  e  T  una 
di  quelle  proceokiDi  trane  a  man  drestra, 
disoi^  il  muro,  verso  la port«  del  letame; 

32  E  appresso  anelli  camminava  Ho- 
saia,  e  la  metì  de'^capi  di  Giuda, 

33  E  Azaria,  Esdra,  Heaullam, 

34  Giuda,  Beniamino,  Semaio,  i 


^  Semaio,  e  Qere« 


36  £  de'  Igliuolì  de'  sacerdoti,  con  le 
trombe  ':  Zaccaria,  figliuolo  di  Gionatan, 
figliuolo  di  Semaio,  flgliuolo  di  Mattujia, 
figliuolo  di  Micaia,  GgUuoIo  dì  Zaccnr, 
^liuolo  di  Asaf  ; 

Sì  Co'  suoi  fralel^  Semaio,  Azaieel, 
Milalai,  Ghilalaii  Mboi.  Natwiaele.  Giuda, 
ed  Hanani,  con  gli  strumenti  musicati 
diI>ayide,uomodlDio.  Ed  Esdra,  scriba, 
ccunminava  davanti  a  loto. 

37  Ed  essendo  giunti  alla  porta  della 
fonica  salirono  al  diritto  doranti  a  loro 
a'  gradi  della  Città  dì  Davide,  per  la 

.   SaLM.tltols.  'Niun.l4.1,*ce. 


Lt  deein^  riordinate. 

salita  del  muro,  disopra  alla  casa  di 
Davide;  e  pervennero  nno  alla  porta  del- 
le acque,  verso  Oriente, 

38  E  la  seconda  schiera  di  queOi  che 
cantavano  le  laudi  di  Dio  camminava  dal 
Iato  opposto,  ed  io  appresso  ad  essa,  con 
r  altra  metà  del  popolo,  sopra  il  muro, 
disopra  alla  tocre  à&  forni,  fino  sX  muro 
largo; 

39  £  disopia  alla  porta  di  Efraim,  e  di- 
sopra alla  porta  vecchia,  e  alla  porta 
de  pesci,  e  alla  torre  di  Hananeel,  e  alla 
torre  di  Cento,  fino  alla  porta  ddle  pe- 
core ;  e  quella  schiera  si  fermò  alla  porta 
■della  carcere. 

40  Poi  quelle  due  sdùere  ^  quelli  che 
cantavano  le  laudi  di  Dio  si  fermarono 
nella  Óisa  di  Dio  ^  ed  io  anoora,  con  la 
metà  de' magistrati; 

fl  E  i  sacerdoti  Eliachim,  Maaseiai 
Miniamin,  Hicala,  Elioenai,  Zaccaria,  ed 
Hanania,  con- le  tromhe; 

42  E  Maaseia,  e  Semaia^  ed  Eleazaro,  e 
TJzà,  e  lohanan,  e  Malchia,  ed  Slam,  ed 
Ezer.  I  cantori  cantavano  anch'  essi  ad 
alta  voce,  e  larahia  era  il  sopraintendente. 

43  E  in  quel  ^omo  il  popolo  sacrificò . 
di  gran  sacrìficii,  e>  si .  rallegrò  ;  percioc- 
ché Iddio  gli  avea  data  gran  letizia;  le 
donne  eziandio^  e  i  fenduUi,  si  rallegra- 
rono:  talché  V  allegrezza  di  Gerusalemme 
fu  uditafin  da  lungi 

Le  decime  riordiuate, 

44  In  quel  giorno  ancora  furono  costi- 
tuiti uomini  sopra  le  camere  de'  magaz- 
zini delle  offerte,  primizie^  e  decime,  per 
racooglieK  in  esse,  dal  contado  della  città, 
le  porzioni  assegn^e  per  la  L()gge  a'  sa- 
cerdoti, e  a'  Leviti";  perciocchò  Giuda 
ebbe  una  gnmde  a^egrezza  per  cagione 
de'  sacerdoti  e  |de'  leviti  che  stavano  al 
loroufiSicio; 

45  E  aveano  osservato  ciò  che  T  Iddio 
loro  avea  loro  comandato  d' osservare,  e 
r  osservanza  della  purificazione.  Come 
ancora  1  cantori,  e  i  pprtinai}  secondo  il 
comandamento  di  Davide,  e  di  Salomone, 
ano  figliuolo; 

46  Perciocchò  anticamtate,,  al  lemp<r  di 
Davide,  e  di  .Aasf ,  eHini  i^oAi  £(ìstimUi  i 
capi  dei'  cantori,  e  la  musica  da  lodare, 
e  celèlureie  IddiOé 

^  £  poò,  al  tempo  di  Zòrobahel,  e  al 
tempo  di  Keemia,  tutto  Isiaele.dava  le 
porzioni  asèe(i'MJte  a'  cantori,  e  a'  portinai, 
giorno  per  siomo  :  cosi  le  consacravano 
a'  Leviti,  e  i  Levlu  U  consacravano  a'  fi- 
gliaoli  d*  Aaionne. 

VmrtiiOmiiàiAUAùaafetmia,  ' 

1 Q  IS  quel  tenuto  si  lesse  nel  libro  di 
*•'  Moee,  in  presenza  del  popolo  *  ;  e  fu 


ÌTFtEMTA,  tó.  Varii  atmd  aboliti 

trovato  scritto  in  esso,  che  gli  Ammo- 
niti ed  1  Moabiti  non  debbono  giammai 
in  perpetuo  entrare  nella  jaunanza  di 


Dio^  . 

2  PeixnocGhè  non  yennero  incontro  a'  fi-  ' 
gliuoli  dr  Israele  con  pane  ed  acqua;  e 
prezzolarono  centro  a  loro  Balaam»  per 
maledurli'^  ;  benché  l' Idd^o  nostro  avesse 
convertita  queUa  maledizione  in  benedl- 
àone. 

3  Perciòt  quando  il  popolo  ebbe  intesa 
quella  laÉge,  separò  d' Israele  ogni  mi-  • 
schianza  . 

4  Ora,  avanti  questo,  il  sacerdote  Elia- 
sib.  costituito  sopra  le  camere  della  Casa 
dell'  Iddio  nostro,  esse^ido  parente  di  To- 
bia: 

5  Gli  avea  accenda  una  gran  camera, 
ove  anticamente  si  riponevano  le  offerte, 
r  incenso,  e  i  vaseUamenti,  e  le  decime 
del  frumento,  del  vino,  e  dell'  olio,  ordi- 
nate per  li  Leviti|  per  li  cantori,  e  per  li 
portinai,  e  le  porzioni,  che  se  ne  levavano 
per  li  sacerdoti. 

,  6  Ora,  ii\entre  si  fócevcmo  tutte  queste . 
cose,  ìq  non  era  in  Gerusalemme;  per- 
ciocché 1'  anno  trentijduesimo  di  ,Axta- 
serse.  re  di  Babilonia,  io  me  ne  venni  al 
re.   Ha  in  capo  d'  un  anno,  io  ottenni . 
licenza  dal  re. 

7.  E  giunto  in  Gerusalemme,  intesi  il . 
mal^  eh'  Elia^ib  avea  fatto  intomo  a  To- . 
bla,  avendogli  acconcia  una  camera  ne'c(Hr* 
tili  della  Casa  di  Dio. 
'  8  £  to  cosa  mi  dispiacque  grandemeiite, 
ed  io  pittai  fuor  della  camera  tutte  le 
masserizie  della  casa  di  Tobia 

9  E  per  mio  comandamento,  queUe  ca 
mere  furono  purificate  :  poi  io  vi  riportai 
dentro  i  vaseiliunenti  della  Casa  di  Dio, 
e  le  offerte^  e  l' incenso. 

IjO  Xo  seppi  ancora  die  le  porzioni  de'  Le: 
.viti  non  erano  loro  state  date/:  laonde  i  • 
Leviti  e  i  cantori  che  facevano  il  servigio^ 
se  n'  erano  fuggiti,  ciascuno  alla  sua  pos- 
sessione. 

11  Ed  io  contesi  co'  magistrati,  e  dissi 
loro:  Perchè  si  è  egli  abbandonata  la 
Casa  di  Dio?  Poi  raunai  i  Leviti,  e  li 
rimisi  nef  loxp  ilffidl.        .    ( 

12  E  tutto  Gnidai portò. le  idecmie  dd 
frumento,  del  vino,  e  dell'  olio,  nei  ma- 
gazzini; 

13  Sopra  i  quali  io  costituii  sopiastante 
Selemia»  saceidote.  e  Sadoc,  scriba;,  e 
d*  infra  i  Leviti,  Pedaia;  e  sotto  loro^ 
Hanan,  figliuolo  di  2accur,  figliuolo  di 
Mattania  ;  perciocché  erano  vepuMti  uo-  - 
mini  le^U';  «  la  lor  cura  era  di  distribuir 
le  porzioni  a'  )o$|ratofli. 

14  O  Dio  mio,  ricordati  di  me  per 

auesto  ;  e  non  iscanoellar  le  opereióe fatte 
a  me  intomo  alla  Casa  deìr  Iddio  mio, 


'NmxLlS.  21,  eoe.  '   »  Deut.  SI.  11, 12. 
10.28.         /Xal.8.8.  '1  Cor.  4. 2. 
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Vwrii  abusi  àMiti, 


BSTEB,  1. 


Ilconv^  di  Asmiero» 


e  intorno  alle  cose  che  vi  si  devono  os- 
servare. 

15  In  ^e'  giorni  io  vidi  de'  Giudei  che 
calca  vano  ne  torcoli  mawmodi  sabato", 
e  aUri  che  portavano  de"  fasci  di  biade,  è 
le  avean»  caricate  sopra  asini  e  anche 
vino,  uve,  e  fichi,  e  qualunque  altra  soma; 
e  portavano  queliti  cose  in  G0ru8alemme 
inaiamo  di  sabato:  Ed  io  protestai  loro 
nei  giorno  che  si  vendevano  le  vittuaglie, 
che  non  dovessero  piik  farlo. 

16  I  Tiri  ancora,  che  dimoravano  in 
Gerùsaleinme,  aaducevano  pesce,  e  ogni 
altra  derratal  e  vendevano  quelle  cose 
a'  figliuoli  di  Giuda  in  giorno  di  sabato, 
e  cw  dentro  a  Gerusalemme  : 

17  Laonde  io  contesi  con  gli  uomini 
notabili  di  Giuda,  e  dissi  loro  :  Quale  è 
questo  male,  che  voi  fate,  profanando  fl 
giorno  del  sabato  ? 

18  I  vostri  padri  non  fecero  essi  cosi, 
onde  r  Iddio  nostro  ha  ratto  venir  sopra 
noi.  e  sopra  questa  città,  tutto  questo 
male?  e  pure  anche  voi  accrescete  F  ira, 
die  è  accesa  contro  a  Israele,  profanan- 
do il  sabato? 

19  Perciò,  il  giorno  avanti  il  sabato, 
come  prima  le  ombre  cadevano  sopra  le 
porte  di  Gerusalemme*,  per  mio  coman- 
damento le  porte  erano  serrate  :  ed  io 
ordinai  che  non  si  aprissero  fino  al  giorno 
W  api>re6so  il  sabato;  e  feci  stare  alcuni 
de'  miei  fanti  alle  porte,  acdbcchè  non 
entrasse  alcuna  soma  nel  giorno  del  sa- 
bato. 

20  E  i  mereiai,  e  coloro  che  vendevano 
ogni  sorta  di  oenalia,  stettero  la  notte 
fuor  di  Grerusalemme,  una,  e  due  vòlte. 

21  Ma  io  protestai  loro  che  noi  facessero 
jM,  e  dissi  loro:  Perchè  state  voi  la 
notte  dirincontro  alle  mura?  se  voi  tor- 
nate a  farlo»  io  vi  metterò  la  mano  àd- 
dcMÀo.  Da  quel  tempo  ìilnanzi  non  ven- 
nero più  kiel  giorno  ad  sabato. 

22  Io  dissi  ancora  a'  Leviti  cbe  si  puri- 


ficassero, e  veniasero  a  guardar  le  porte, 
per  santificare  fi  f^omo  del  sabato.  Bi- 
cordati  andie  di  questa,  o  Dìo  mio,  in. 
mio  favore,  e  perdonami,  secondo  la  graa- 
dezza  deÒet  tua  benignità. 

23  In  que'  giorni  io  vidi  ancora  de*  Giu< 
dei,  che  aveano  menate  mogli  Asdodee, 
Ammonite,  e  Moabite^ 

24  E  la  metà  de'  lor  figliuoli  parlava 
asdodeo,  e  non  Ba.pey&  piurlar  giudaico  ; 
anzi  parlavavio  il  Imguaggio  di  un  popola 
e  di  un  altro. 

25  Ed  io  contesi  con  loro,  e  li  maledis», 
e  ne  percossi  alcuni,  e  divelsi  loro  i  ca- 

gìlli;  poi  li  fèd  giuÀre  per  lo  Nome  di 
io.  due  non  darebbero  le  lor  figliuole 
a'  ngliuoli  di  qué*  popoli^  e  che  non 
prenderebbero  delle,  lor  figlmole,  né  per 
li  lor  figliuoli,  nò  per  so  stessi'. 

26  Salomone,  dissi  io.  re  d*  Israele,  non 
peccò  egli  in  questo,  benché  fra  molte 
nazioni  non  sia  stato  i^  pari  a  lui,  e 
eh'  egli  fosse  amato  dalf  Iddio  suo,  e  che 
Iddìo  r  avesise  costituito  re  3opra  tutto 
Israele?  e  pur  le  donne  straniere  lo  fecero 
:peccare*. 

27  E  acconsentiremo  noi  a  voi  di  far 
tutto  questo  gran  male,  di  commetter 
misfatto  contro  all'  Iddio  nostro,  menando 
mogli, straniere? 

28  Or  eziandip  wno  de'  figliuoli  di  Grioia- 
da,  figliuolo  di  Elìasib,  sommo  sacerdote, 
era  genero  di  Sanbalhn  £totronit&;  laonde 
io  lo  scacciai  d' appresso  a  me. 

29  Bicordati  di  loro,  o  Dio  nodo  ;  con- 
ciossiachè  abbiano  contaminato  il  sacerdo- 
zio, e  il  natto  del  sacerdozio,  e  de*  Leviti. 

30  Io  dunque  li  netttù  da  ogni  persona 
straniera;  e  ristabilii  le  mute  dei*  sacer- 
doti e  de'  Leviti,  ciascuno  secondo  il  suo 
uffido. 

31 E  anche  ordinai  ciò  che  et  convemifa 
fare  intomo  all'  offerta  delle  legne  a'  tem- 
pi assetati,  e  intorpo  alle  primizie.  Ri- 
cordati, o  Dio  mio,  di  me  in  bene. 


IL  LIBKO  DI  ESTEE. 


Oowoito  di  Auuero—Vcuti  rietina  di  moetrttni 
•     •      akotmoitoHevienrijmdima. 

1  ORA  avvenne  al  tenìp(>  di  Assuero, 
*  cn'  erts  queir  Assuero  che  regnava 
dall'  India  fino  in  Etiopia;  sopm  cenven- 
tisette  provipcie  ; 

8  CSie  In  qu^  tempio,  sedendo  il  re  A»- 
snero  sopra  il  suo  trono  reiile,  eh'  eira  m' 
Susan,  Manza  leale:    ' 

S 1/  aimo  teizo  del  suo  regno,  egli  feoe 


a-L 


>i-i    . 


un  convito  a  tutti  i  si^oi  principi  e  ser- 
vitori, tet^mc^davaii^  a  se  r  esercito  di 
Persia  e  di  Hédia,  i  baroni,  e  1  gover- 
natori déUe  ptovinde  : 

4  Facendo  mostra  delle  rìcdiezze.  e  della 
^oria  del  suo  regno,  e  ddU*  ecoellraiz^  e 
magnificenza  della  sua  grandezza,  e  db^ 
per  molti:  gionùi  ccoé,  per  centottanta 
giorni.  , 

5E  in  caipo  df  qtie*  giorni,  il  "re  fece  m 
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^taro  oomito,  pet  setto  fàoni^  miiMMiile 
éàS^  ovto  del  paktezo  reale,  a  tutto  il  po- 
polo che  A  nteoYÒ  inSiuaa;  stazi»  leué, 
dal  mag^ore  al  minora. 

6  (fìtivi  erano  veli  bianchi  e  violati  ap- 
pen,  con  tinéBi  d*  argento,  e  f  unii  di  bisso 
«  di  Bcarlattoi,  &  edloniie  di  manpo^i  letti 
traaió  d' oro  «  d?  aigento,  «opia  un  lastrico 
4i)  porfido^  e  (fi  maztno  bianco,  di  mischio, 
ìedic^anitò. 

7  iTsi  piesentova  a  bera  in  vaséUamenti 
<!'  <xta,  l' quali' siniutanaio  di  tempo  in 
tempo;  ^^tra  del  vino  naie  inaobcm- 
dann,  secondo  il  potere  di  qud  re. 

8  E  il  bere  era  seoondoi^uéata  legge»' ohe 
luàno  oostngBBinà  here^  i^imàiaocbh  il  re 
«Tea  imposto  a  tatti  i  suoi^mastri  di  «tasa, 
che  ciascunk)  facésfie  a  sua  irolontà. 

9  La  reflóna  Tasti  fece  anch'  essa  uà 
convito  aUe  donne,  nella  casa  xeale  del  le 
Assuero. 

10  Al  settimo  pniomo.  il  re  aveiido  il 
cuore  alleflfro  di  vino,  disse  a  Mehuman, 
a  Biita,  ad  Harbona,  a  Bigta,  ad  Abagta, 
a  ZetBT;  e  a  Careasi»  i  sette  eunudìi,  eh' era- 
zio  i  mmistri  ordinari  del  re  Assuero; 

11  Che  menassero  laTegioa  Vasti  in  pie- 
flenza  del  re,  con  la  corona  reale,  per  mo- 
fltasu»  a'popoli  e  a'  signori  la  sua  belleeza  ; 
peioioconè  ella  eia  bella  di  aspetto. 

12  Ma  1»  regina-  Vasti  ricusò  di  venire 
fl^  parala  derre,r«Nito2e  per  gHeunuchi  j 
laonde  il  rè  si  crucciò  forte,  e  la  sua  ira  si 
accoe  in  lui. 

13  B  il  ra  disse  a'  san,  che  aveono  co- 
noscenza de'  temin  (percioochè  ooéft  erano 
proposti  gli  afibn  del  le  a  tutti  coloro 
eh'  eraho  intendenti  deUe  legiri^  e  della 
lagione; 

1^  E  attora  erano  appresso  di  lui  Oar- 
senar»  Setar,  Admata,  jSiirsis,^eres,  Har- 
sena,  e  Memucan,  sette  principali  signori 
di'Persia  e  di  Media,  i  quali  vedevano  la 
hcxAà  del  le,  e  aveano  i  primi  seggi  nel 

15  One  cofnf&ieansi  ^U  fare,  secondo  la 
le^gge,  alla  regina  Vasti,  perdocchò  non 
baiafcto  il  comandamento  del  re  Assuero, 
rvootofe  per  gli  eunuchi? 

16  Allora  Memupan  disse  in  presenza 
del  re  e  de'  prìncipi  :  La  regina  vasti  non 
ha  misfatto  solo  contro  al  re,  ma  eziandio 
•contro  a  tutti  i  principi,  e  contro  a  tutti  i 
popoli,  che  aono  in  tutte  le  provinde  del 
xe  Assuero; 

17  Piercioochè  quello  che  la  regina  ha 
fatto  si  spargerà  fra  tutte  le  donne,  per 
far  loro  sprezsare  i  lor  mariti'*  ;  quando  si 
dirà  :  Il  re  Assuero  avea  comandato  che 
m.  f&otBee  venire  la  regina  Vasti  in  pre- 
senza sua»  e  pure  dia  non  d  è  venuta. 

18  £  fin  da  questo  giorno  le  dame  di 
Persia  e  di  Media  che  avranno  intese  le 
parole  della  r^^ina,  ardiranno  parlate 


a'.piiiiciiii  détn;  e.-tis0Mifr, troppo  grande 
ÈBteìió  <  indegnariflns   • 

19  Se  cosi  par  bene  tlxe,  sia.  biodito  w 
decseto  lesde  da  parte  sua,  e  eia  scritto 
tra  IsrlcBRÌ  di  Vm»  e. di  Media,  talchò 
aiaimvocabiie:  Ohe  Vaati.  noi  verrà,  «tà 
in  presenoa  del  le  Assuero;  e  die  i(  wp 
darà  la  dignità,  roala  di  essa  a  una  sua 
.oomBagnabLUiiglioBe di  leL        .  .^        » 

28  E/flilfearèto  die>  il  le  avrà  fattoi  saxà 
inteso  per  tutto  ii  tuo  jregno,  benehe  egli 
iig>  gnuidie;  e  tutte  le 'donne  lendevanno 
onore  a'<  ior  mariti,  dal  maggiore  al  mi- 
note*.  .'  . 

21  E  la  cosa  piacque  al  re  e  a',  prin- 
cipi!^ e  il  FB'&oe  come  MemuoCn  a'uea 
detto:-!'. 

,f&  M.tMi  mandò  lettore  a  tutte  le  sue 
provincia  a  ciascuna  provincia,  secandola 
sua  mameta.'di'serivieee,  e  a  daacim  "po- 
ipolo,  secondo  Usuo  linguagigio  ;  aicdocchò 
ogni  uomo  fosse  si^oie  in  casa  sua,  e 
parìasse  aeooiìdO  il  ImguaggH»  dei  suo  pch 
pok)«. 

Aisnero  tpoéa  Viter  Giudea. 


fatto,  e  del  decreto  eh'  era  stato  fatto  con- 
tro a  lei 

2  Laonde  i  servitori  dd  re  che  gU  nd- 
msteavano,  dissero  :  Cerchinsi  al  re  delle 
f  anciiiUe  vergini,  le  più  belle  ;< 

3  S  ordini  il  re  de'  commessarì  per  tutte 
le  provinde  del  suo  reame,,  i  quali  adu- 
nino tutte  le  fandulle  vergini,  le  più 
bdle,  in  Susan,  stanza  reale,  ndl'  ostello 
delle  femmine,  sotto  la  cura  di  He|e:ai, 
ennuoo  del  re,  guardiano  delle  f  emmindl; 
^  sieno  lor  date  le  ooae  richieste  ad  abbel- 
lirsi: 

4  Jl  sia  la  giovane  che  piacerà  al  re, 
fatta  regina,  in  luogo  di  Vasti  E  la  cosa 
piacque  ài  re,  ed  ^à  fece  cosd. 

5  Or  vi  era  in  Susan,  stanza  reale,  un 
uomo  Giudeo,  il  cui  nome  era  Mardocheo, 
figliuolo  di  laix,  figliuolo  di  Simi,  fi- 
gUuolo  di  Chis,  £emaminita; 

6  n  quale  era  stato  menato  in  cattività 
da  Gerusalemme  fra  i  prigioni,  die  furono 
menati  in  cattività  con  leconia,  re  di 
Giuda  ^,  il  quale  Nebucadnesar,  re  di  Babi- 
lonia, avea  menato  in  cattività. 

.7  Ed  egli  allevava  Hadassa,  la  quale  è 
Ester,  figliuola  del  suo  zio;  perciocché 
ella  non  avea  nò  padre  né  madre  ;  e  la  fan- 
dulia  era  formosa,  e  bella  di  aspetto;  e 
dopo  la  morte  di  suo  padre  e  di  sua  ma- 
dre, Mardocheo  se  1'  avea  presa  per  fi- 
glinola^ 

8  E  quando  la  parola  del  re.  e  il  suo 
decreto  fu  inteso,  molte  fandulle  essoido 
raunate  in  Susan,  statua  reale,  sotto  la 
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(hira  di  Hq«L  Erter  fu  anch' ens  aanuiba 
nella  casa  ael  ie.Jotta  la  caia  di  Hegai, 
«gnaidiano  déHe  lelnmine.  > 

9  E  la  fanciulla  inaoque  a  Hecai,  e  ac- 
quistò la  sua  oiaiia;  laonde  eda  niesta- 
mente  le  diede  le  cose  che  ai  ricmedevano 
per  abbellirsi,  e  i  suoi  aUmenti^  le  diede 
anco»  le  sette  più  ramoaidefoli  donzelle . 
della  casa  del  le:  poila  tismutò,  insieme 
òon  le  sue  donzelle,  nella  più  bella  -parte 
dell'  ostello  delle  femmine. 
•  10  Ora  £ster  non  dichiarò  9  sno  po- 
polo, né  il  suo  parentado;  perciocché 
Mardocheo  le  avea  divietato  di  diehia-* 
tarlo. 

11  E  Mardocheo  passeggiava  ORni  di  da- 
vanti al  cortile  delU  ostello  delle  femmine, 
Iter  sapoe  se  Ester  stava  beQe,Je  dò  che 
si  farebbe  di  lei. 

12  Orai  auando  veniva  la  ydta-  a  ciascu- 
na fanaulla  di  entrare  dal  re  Assuero,  al , 
termine  che  si  era  fatto  inverso  essa,  dò 
eh'  eraordinato  intonioàllef emmine,  cioè, 
di  dodid  mesi  (conciossiachè  cosi  ai  com- 
piesse il  temjK)  de'  loro  abbellimenti  :  sei 
mesi  con  olio  di  mina,  e  sei  mesi  con 
•odori,  e  con  aJUre  cose  da  abbeBir  fem- 
mine): 

13  Allora  la  f anduUfL  entrando  in  questo 
stato  dal  te,  tutto  dò  che  diceva  le  era 
dato,  per  urtarlo  addosso,  dalT  ostello 
delle  f  enunme  fino  alla  casa  del  re. 

>  U  Ella  entrava  la  sera,  e  la  mattina 
litomava  nel  secondo  ostello  delle  fem- 
mine, «otto  la  cura  di  Saasgaz,  eunuco, 
del  re,  guardiano  delle  ooncubme  ;  dia  non 
«ntrava  più  dal  le.  se  non  die  il  re  la  vo- 
lesse, e  che  fosse  chiamata  per  nome. 

15  Cosi,  quando  fu  venuta  la  volta  ad 
:E:ster,  fi^Uuola  di  Abihail,  zio  di  Mar- 
docheo, il  quale  se  V  avea  presa  per  fi- 
gliuola, dì  entrar  dal  re,  ella  non  chiese 
nulla  se  non  ciò  che  He^  eunuco  del  re. 
guardiano  delle  femmme.  direbbe.  £a 
Ester  acquistò  la  grazia  di  chiunque  la 
vide. 

16  Ester  adunque  fu  menata  al  re  As- 
suero, nel  palazzo  reale  di  esso,  al  decimo 
mese,  die  e  il  mese  di  Tebet,  V  anno  set- 
timo del  regno  di  esso. 

17  E  il  re  amò  Ester  sopra  tutte  le  altre 
femmine:  ed  ella  acquistò  la  sua  grazia 
e,  benevolenza,  più  che  tutte  le  altre  ver- 
dini; laonde  ^  le  pose  la  corona  reaie 
m  sul  capo,  e  la  costituì  regina  in  luogo 
di  Vasti.  I 

18  E  il  re  fece  un  gran  convito  a  tutti  i 
suoi  baroni  e  servitori,  òioè,  il  convito  delle 
nozze  di. Ester;  e  sgravò  le  Provincie,  e 
fece  nresentà  secondo  il  poter  reale. 

19  Ora,  mentre  le  vergini  si  adunavano 
la  seconda  volta,  Maraodieo  sedeva  alla 
porta  del  re*. 

20  Ester  non  dichiarò  il  suo  parentado. 


I 


nò  il  suo  popolo,  secondo  che  Maidoclieo 
le  avea  divietato;  ed  ella  faceva  dò  <^ 
Mardocheo  diceva,  come  quando  eira  alle- 
vata appresso  di  lui 

Maréoekeo  teopr^  una  conffimra  owtiro  Ure, 

21  In  oue'  di,  sedendo  Maidofaheo  alla 
porta  del  re,  due  eunuchi  del  re,  d' infra 
1  guardiani  deUa  soglia,  BigtaB  e  Toes» 
per  alcuno  sdegno,  cercavano  di  metter  la 
mano  addosso  al  re  Assuero. 

22  11  che  essendo  venuto  a  notizia  a 
Matdocheo,  egli  k>  fece  assapere  alla  re- 
gina Ester;  ed  Ester,  lo  disse  al  re  da 
parte  di  Mardocheo^ 

23  Ed  essendo  fatta  inqnimdone  del  fat- 
to, fu  trovato  che  cosi  ata;  laonde  amen- 
due  furono  appiccati  ad  un  legno;  ectè 
In  scritto  nel -libro  delle  Gronicbe^  in 
presenza  del  re. 

iffosMliif  irritata  wttÉiro  lfardoek»o,ottien«  un 
deoreto per  la 4ittrukionede%  Giudei» 

O  DOPO  queste  cosei  il  re  Assuero  in- 
^  grandi  namaii,  figliuolo  di  fianune- 
data,  AflBgeo,  e  V  innalzò,  e  j^ose  il  sno 
seggio  cua^ia  a  tutti  i  princìpi  eh'  erano 
con  lui 

2  E  tutti  i  servitoli  dd  re  ch'erano  alla 
rta  dd  re,  s' inchinavano,  e  adoravano- 
aman  ;  perdocchò  il  re  avea  comandato 

che  si  facesse  così  inverso  lui.  Ma  Mar- 
docheo  non  s' indiinava^  e  non  lo  adorava^ 

3  E  i  servitori  del  re  eh'  erano  alla  porta 
del  Kf  dissero  a  Mardocheo  :  Perchè  tra- 
passi il  comandamento  dd  re? 

4  Ora,  come  essi  glido  dicessero  ogni 
ffiotno,  ed  egli  non  desse  loro  orecchie,  essi 
Co  rapportarono  a  Haman.  per  vedere  se 
le  parole  di  Mardocheo  sarebbero  costanti: 
perciocdi^  egli  avea  lor  didiiaonto  eh'  egh 
era  Giudeo. 

5  Haman  adunque  vide  che  Mardodieo 
non  s'  inchinava,  e  non  l' adorava,  e  fu. 
ripieno  di  furore. 

D  Ma  egli  sdegnava  di  metter  la  mano 
sopra  Mardocheo  solo;  anzi,  perchè  gfi 
era  stato  dichiarato  il  popolo  di  Marm^ 
cheo,  cercava  di  distruggere  tutti  i  Oindei, 
popolo  di  Mardocheo,  di'  eroTio  in  tutto 
il  r»mo  di  Assuero. 

7  E  nd  primo  mese.  cTie  è  il  mese  (fi 
Nisan,  nelr  anno  duodecimo  del  re  As- 
suero, fu  tirata  Pur,  cioè  la  sorte,  davanti 
a  Haman,  per  dascun  giorno,  e  per  eia- 
scun  mese;  e  lasorte  cadde  sul  duodecimo 
mese  c?ie  è  il  mese  di  Addar. 

8  E  Haman  disse  al  re  Assuero  :  Ei  v*  è 
un  popolo  sparso  e  diviso  fra  gli  altri  po- 
poli, in  tutte  le  Provincie  dd  tuo  negao,  le 
cui  leggi  son  dioSnenti  da  quelle  «HOgni 
'altro  poi)olo  <*  ;  ed  esso  non  osserva  le  leggi 
del  re  ;  talché  non  è  spediente  al  re  di  la- 
sciarlo vivere. 
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9  Se  cosi  por  bene  al  re,  sciÌTasi  cbe  na 
distrutto  ;  e  io  p^herò,  in  mano  di  coloro 
che  fonno  le  raccende  del  re^  diecimila 
talenti  d*  argento,  per  portarli  ne'  tesori 
del  re. 

10  Allora  il  re  si  trasse  il  suo  anello  di 
mano,  e  lo  diede  a  Haman,  figliuolo 
di  Haimnedata,  Agageo,  nemico  de*  Giu- 
dei. 

11  E  il  re  disse  a  Haman:  Quell'  ar- 
gento ti  è  rimesso  in  dono  :  e  pur  sia  fotto 
a  quel  popolo  come  ti  parrà  bene. 

12  E  nel  tredicesimo  giorno  del  primo 
mese,  furono  chiamati  i  segretari  del  re, 
e  furono  scritte  lettere,  interamente  come 
Haman  comandò,  a'  satrapi  del  re  e  a'  go- 
Tematori  di  ciascuna  provmcia,  e  a'  pnn- 
cipi  di  ciascun  popolo;  a  ciascuna  pro- 
vincia, secondo  la  sua  maniera  di  scrìvere, 
e  a  ciascun  popolo,  secondo  il  suo  linguag- 
gio. E  quelle  furono  scritte  a  nome  del 
re  Assuero,  e  suggellate  con  V  anello  del 
re. 

13, E  furono  mandate,  per  man  de'  cor- 
rieri, a  tutte  le  Provincie  del  re,  per  far 
distruggere,  uccidere,  e  sterminare  tutti  i 
Giudei,  fanciulli,  vecchi,  piccoli  figliuoli, 
e  femmine,  in  un  medesimo  giorno,  cioè, 
nel  tredicesimo  giorno  del  duodecimo 
mese,  cK  è  il  mese  di  Adar,  e  per  predar  le 
loro  spo^ie. 

14  D  tenore  delle  lettere  era,  che  si  ban- 
disse un  decreto  in  ciascuna  provincia,  si 
che  fosse  palese  a  tutti  i  popoli  ;  acciocché 
f osser  presti  per  quel  giorno. 

15  I  corrieri,  sollecitati  dal  comanda- 
mento del  re,  si  misero  in  cammino;  e  il 
decreto  fu  bandito  in  Susan,  stanza  reale. 
E  il  re.  e  Haman,  sedevano  bevendo, 
mentre  la  città  di  Susan  era  in  gran  per- 
plessità **. 

Ester  ti  di^^eme  ad  intercedere  peri  Giudei, 

A  0£A  Mardocheo,  avendo  saputo  tutto 
*  quello  che  sì  era.  fatto,  si  stracciò  i 
vestimenti,  e  si  vesti  di  un  sacco,  con 
cenere:  e  usd  fuori  per  mezzo  la  città 
gridando  di  un  grande  e  amaro  grido  : 

2  £  venne  fin  davanti  alla  porta  del  re; 
pCTciocchè  non  era  leccio  di  entrar  dentro 
alla  porta  del  re  con  restimento  di  sacco. 

3  Parimente  in  ogni  provincia,  dovun- 

3 uè  pervenne  la  parola  del  re,  e  il  suo 
ecreto,  i  Giudei  fecero  gran  cOrdogUo, 
con  digiuno,  e  con  pianto,  e  con  lamenti  ; 
e  mola  si  coricavan(<  in  su  sacchi,  e  in  su 
la  cenere. 

4  Or  le  serventi  di  Ester,  e  i  suoi  eu- 
nuchi, vennero,  e  gUtl  rapportarono  ;  e  la 
regina  ne  fu  grandemente  dolente^  eman- 
dò vestimenti  per  far  rivestir  Mardodieo, 
e  i»er  toigli  d  addosso  il  suo  sacco  ;  ma 
egli  non  U  aooettò. 

5  Allora  Ester  chiamò  Hatac,  imo  degli 


eunudii  del  re,  i  quali  egli  a^ea  ordinati 
per  essere  al  servigio  di  essa;  e  lo  mandò 
a  Mardocheo,  con  oomandunento  di  sa- 
pere che  cosa /osse,  e  perchè. 

6  Hatac  adunque  usd  fuori  a  Mardodieo. 
in  su  la  piazza  della  dttà,  di' era  davanti 
allaporta  dd  re. 

7  £  Mardocheo  gli  dichiarò  tutto  quello 
die  gli  era  avvenuto,  e  quanta  fosse  la 
somma  de*  danari  che  Haman  avea  detto 
di  pagare  al  tesoro  dd  re,  contro  a*  Giudei, 
acciocché  fossero  distrutti: 

8  E  gli  diede  la  copia  della  patente  dd 
decreto,  il  quale  era  stato  buiditoin  Susan, 
per  distoiróere  i  Giudei  ;  acdocchò  lo  mo- 
strasse a  Ester,  e  le  dichiarasse  il  fatto,  e 
le  ordinasse  di  entrar  dal  re.  per  doman- 
dargli grazia,  e  per  fargli  ri(Uuesta  per  Ip 
suopopolo. 

9  E  Hatac  se  ne  ritornò,  e  rapportò  ad 
Ester  le  parole  di  Mardocheo. 

10  Ed  Ester  disse  a  Hatac,  e  gli  co- 
mandò di  andare  a  dire  a  Mcódocneo  : 

11  Tutti  i  servitori  del  re,  e  il  popolo 
delle  provinde  di  esso,  sanno  che  chi  che 
da,  uomo  o  donna,  entra  dal  re,  nel  cortile 
di  dentro,  senza  esser  chiamato,  non  vi 
è  che  una  legge  per  lui,  eh'  egli  sia  fatto 
morire  ;  salvo  colui,  verso  cui  il  re  stende 
la  verga  d' oro  :  quello  ha  la  vita  salva; 
or  io  non  sono  stata  chiamata  per  entrar 
dal  re.  già  son  trenta  giorni. 

12  E  quando  le  parole  di  Ester  furono 
rapportate  a  Mardocheo, 

13Egli  disse  che  si  rispondesse  ad  Ester: 
Non  immaginarti  nell'  animo  tuo  che  tu, 
d*  infra  tutti  i  Giudd,  scampi  per  esser 
ndla  casa  del  re; 

14  Perciocché,  se  pur  tu  ti  taci  in  questo 
tempO;  alleggiamento  e  scampo  sorgerà 
a'  Giudei  da  qualche  altro  luogo  ;  ma  tu 
e  la  casa  di  tuo  padre  perirete;  e  chi  sa 
se  tu  sei  pervenuta  ad  esser  regina  per  un 
cotal  tempo? 

15  Allora  Ester  comandò  che  si  rispon- 
desse a  Mardocheo  : 

16  Va,  aduna  tutti  i  Giudei  che  si  ritro- 
vano in  Susan,  e  digiunate  per  me,  e  non 
mangiate,  né  bevete  di  tre  di,  né  di  giorno, 
né  di  notte  ;  io  ancora,  insieme  con  le  mie 
serventi,  digiunerò  simigliantemente;  e 
poi  appresso  entrerò  dal  re,  benché  dò 
non  sia  secondo  la  legge  ;  e  se  pur  perisco, 
perirò. 

17  Mardocheo  adimque  d  parti,  e  fece 
interamente  come  Ester  gli  avea  ordinato. 

R  AL  terzo  giorno  adxmque,  Ester  si  vesti 
'^  alla  reale,  e  si  presentò  nel  cortile 
didentro  dd  palazzo  del  re,  dirimpetto  al 
palazzo  del  re;  e  il  re  sedeva  sopra  il 
soglio  reale,  nel  palazzo  reale,  dirincontro 
alia  porta  del  palazzo. 
2  E  come  il  re  ebbe  veduta  la  lep' 
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Està,  in  pie  nel  coitile,  èlli^  gim^miò  la 
sua  grazia";  e  3  re  stese  yetao  Ester  la 
Terga  d  oro  di'  egli  avea  in  nutno:  ed 
Ester  si  accostò,  e  toccò  la  cima  della 

3£1I  re  disse:  Che  hai,  o  regina  Ester? 
e  quale  è  la  tua  richiesta?  fosse  wur  fino 
alla  meUh  del  regno,  ti  sarà  data^ 

4  Ed  Ester  disse  :  Se  piace  al  re,  venfa 
oggi  il  re  con  Haman  alconyitoche  logli 
ho  apparecchiato. 

5  Eli  re  disse:  Fate  prestamente  venire 
Haman,  per  far  ciò  cV  Ester  ha  detto. 
B  re  adunque  venne  con  Haman  al  con- 
vito che  Ester  avea  apparecchiato. 

6  E  il  re  disse  ad  Ester,  nel  convito  del 
vino  :  Quale  é  la  tua  ridiiesta?  e  ti  sarà 
conceduta:  e  qusde  è.  la  tua  domanda? 
iosse  pur  fino  alla  metà  del  regno,  sarà 

,&tta. 

7  Ed  Ester  rispose,  e  disse:  La  mia  ri- 
chiesta, e  domanda,  è  ; 

8  Che  se  io  ho  trovata  grazia  appo  il 
re,  e  se  piace  al  re  di  conoedermt  la  mia 
richiesta,  e  di  far  la  mia  domanda,  il  re 
venga  con  Haman  a  un  aUro  convito  che 
io  farò  loro;  e  domani,  io  farò  secondo  la 
parola  del  re. 

Haman  cerea  la  mutrie  di  Maréhekeof  nut  è 
forzato  di  onorarlo, 

9  E  Haman  usci  in  quel  di  fuori,  al- 
l^px).  e  col  cuor  lieto.  Ma  quando  vide 
Mardocheo  alla  porta  del  re,  il  qual  non 
si  levava,  nò  si  moveva  per  lui,  fu  rì^eno 
di  furore  contro  a  lui. 

10  Ha  pur  si  rattenne^  e  venne  in  casa 
sua,  e  mandò  a  far  venire  i  suoi  amici,  e 
Zer^  sua  moglie. 

11  E  Haman  raccontò  loro  la  sua  glo- 
ria, e  le  sue  ricchezze,  e  la  moltitudine 
de'  suoi  figliuoli;  e  in  quanti  modi  il  re 
Y  avea  ingrandito^  e  come  egli  V  avea  in- 
nalzato sopra  i  prmcipi,  e  sopra  1  servitori 
delie. 

12  Poi  soggiunse:  Eziandio  la  regina 
Ester  non  ha  fatto  venir  col  re,  al  convito 
eh'  dia  ha  fatto,  altri  che  me,  e  anche  per 
domani  son  da  lei  invitato  col  re. 

13  Ma  tutto  questo  non  mi  contenta, 
mentre  io  veggo  quel  Giudeo  Mardocheo 
sedere  alla  porta  del  re. 

14^  E  Zeres^  sua  moglie,  e  tutti  i  suoi 
amici,  gli  dissero  :  Apprestisi  un  lesno 
alto  cinquanta  cubiti;  e  domattina  dV  al 
re  che  vi  si  appicchi  Mardocheo;  poi  va 
col  re  allegro  al  convito.  E  ciò  piacque 
a  Haman,  e  fece  apprestare  il  legno. 

g  ]DSr  quella  notte,  avendo  il  re  smarrito 
^^  il  sonno,  comandò  che  si  portasse  il 
libro  delle  memorie  de'  giornali;  e  quelle 
furono  lette  in  presenza  del  re. 
2E  in  €89i  fu  trovato  scritto,  che  Mardo- 


cheo avea  rivelata  V  im|iiesa  di  Bigtaoa, 
e  di  Xeres,  due  eunuchi  del  re,  de  guar- 
diani della  soglia,  i  quali  cercavano  di 
metter  la  mano  addosso  al  re  Assuero^. 

3  Allora  il  re  disse  :  In  qual  maniera  è 
state»  Mardocheo  onorato  e  magnificato 
p^  questo?  E  i  &mi(di  del  re  die  gli 
ministravano  dissero:  i^on  gli  è  stato 
fatto  nulla. 

4  E  il  re  disse:  Chi  è  nel  oortilet  (Or 
Haman  era  venuto  nel  cortile  dìfuori  del 
palazzo  del  re,  per  dire  al  re  che  co- 
mandasse che  Mardocheo  fosse  appic- 
cato al  legno  eh'  egli  avea  apprestato  per 
lui); 

5  E  i  famigli  del  re  fi^  dissero:  Ecco 
Haman,  che  sta  aspettando  nel  cortile.  £ 
il  re  disse  :  Fate  cK  egli  entri 

6  Haman  adunque  entrò  e  il  re  gli  disse: 
Che  si  converrebbe  egli  fare  ad  un  uomo 
che  il  re  volesse  onorare?  E  Haman 
disse  fra  sé  stesso:  A  cui  vorrebbe  il  re 
fare  onore,  se  non  a  me? 

7  E  Haman  disse  al  re  :  Se  il  re  vo- 
lesse onorare  alcuno; 

8  Si  converrebbero  recare  i  vestimenti 
reali,  de'  quali  il  re  si  veste,  e  menare  il 
cavallo,  il  quale  il  re  cavalca,  e  metter  la 
benda  reale  sapm  la  testa  di  esso; 

9  E  que'  vestimenti,  e  qud  cavallo,  à 
converrebbero  dare  m  mano  di  un  per- 
sonaggio d' infra  i  prindpi  del  re,  cT  i/ffra 
i  baroni;  e  colui  il  quisde  il  re  volesse 
onorare,  dovrebbe  esser  vestito  di  qui  ve- 
stimenti, e  farsi  cavalcar  quel  cavallo  per 
le  strade  deUa  città;  e  si  converrebbe  sfi- 
dar davanti  a  lui  :  CoA  deve  farsi  a  colui, 
il  quale  il  re  vuole  onorare. 

10  Allora  il  re  disse  a  Haman:  Preur 
di  prestamente  1  vestimenti,  e  il  cavallo, 
come  tu  hai  detto,  e  fa  cosi  a  Mardocheo, 
quel  Giudeo  che  siede  alla  porta  dd  re; 
non  tralasciar  nulla  di  tutto  dò  che  ta 
hai  detto. 

U  Haman  adunque  prese  i  vestimenti, 
e  il  cavallo,  e  vesti  Mardocheo,  e  lo  fece 
cavalcar  per  le  strade  della  città;  e  gri- 
dava davanti  a  lui  :  Cosi  deve  farsi  a  ooluì 
che  il  re  vuole  onorare. 

12  Poi  Mardodieo  ritornò  alla  porta  del 
re;  e  Haman  si  ritrasse  ratto  in  casa 
sua,  dolente,  e  col  capo  coarto. 

13  E  Haman  raccontò  aZeres,  sua  mo- 
glie, e  a  tutti  i  suoi  amici^  tutto  ciò  che 
gli  era  avvenuto.  E  i  suoi  savi,  e  Zeies, 
sua  moglie,  gli  dissero  :  Se  Mardodieo^ 
davanti  al  quale  tu  sei  comindato  a 
scadere,  è  del  lemiaggio  de'  Giudei,  tu 
non  P9trai  sopranarlo;  anzi  del  tutto  tu 
caderai  davanti  a  lui. 

Baman  deminsiato  da  £Mer  e  meato  a  morte. 

14  Mentre  costoro  parlavano  ancora  con 
lui,  giunsero  degli  eunuchi  dd  re^  e  ne 
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7  IL  te  adunane  Temie  eo&  Hamim,  al 
.Qony^coiimieginaEster;  > 

2  D  ìlre  disse  ad  Ester  aiuMiiRiJii' queste) 
iStc^ioào  giorno,  nel  oooTito  del  Vino: 
Quale  è  £  tua  rìchiertato  legina  Ester? 
e  li  sarà  ooneeduta;  e  quale  «  la  tua  do- 
manda? fo9»6  pwr  fino  alla  metà  del 
ji^:no.8aEà  latta.' 

3  Allora  la  ngina.  EsterlrÌBpbeef  lO  diflSQ  : 
3e.  io  ho  troyata  ^ptò&  apiio-te^  o  re»  e  ee 
cosi  piace  al  re,  siami  donata  la-^nia  Tito 
aUd..mia  ridiiesta,  e  il  mio  popolò  alla 
mift  domanda; 

4  Penciocehè  io  e  il  mio  popolo  siamo 
stati  venduti  per  esser  distratti*  >  uccisi 
e  sterminiti.  Ora;  se  fossìnin  stati  ibn- 
auti  p»  servi  e  jper  serve,  io  mi  sscei 
tacium;  maoratonepcutlo,  nerdòochò  il 
nemioo  non  ristora  punto  il  aJanao  del  ré. 

5  E  il  le  Assnen»  disse  alla  legìtukSster  : 
Chi  è,  e  ove  è  colui  che  è  stato  tanto  pie- 
suntuoso  di  far  cotesto? 

6  Ed  Ester  disse :.  1/ awevsamo  e  -il  ne- 
mico è  eueato  malvagio  I&man.  Allora 
Haman  m  s^acventato  per  la  presenza  del 
re  e  della  regma. 

7  E  il  le  si  levò  dal  convito  del  vino 
tutto  adirato^  e  at  ne  andò  nell'  orto  del 
inlazao.;  ma  Haman  si  fermio  per  ùst 
richiesta  alla  regina  Sètér  per  la  sua  vita  ; 
pei^iocchò  vedeva  che  il  male  era  deter- 
minato contro  a  lui  da  naitedel  re. 

B  Poi  il  re  ritornò  dall'  orto  del  palazto 
nella  casa  del  convito  del  vino.  Or  Ht^ 
man  s'  era  gittate  in  sul.  letto»  sopra  il 
guide  era  Estei;  E  il  ledisset  Sfone- 
lebbe  egli  pure  ancora  la  regina  appresso 
di  me  m  casa?  Come  queuia  ||aiola  fu 
uscita  della  bocca  del  re,  la  &oeica  di  Ha- 
man fu  coperta. 

9  E  Harbona,  uno  degli  eunuchi,  mi- 
nistri oxdinari  del  re,  disse:  ScDo> ancora 
il  lenio  che  Haman  avea  apprestato  per 
Maidocheo,'  il  quale  diede  quel  buono 
avviso  al  re,  ò  rizzato  nellacasa-di  Ha^ 
man,  alto  cinquanta  cubiti.  E  il  re  disse: 
Appiccatevelo  su* 

10  Haman  adunque  fu  appiccato  al 
legno  di'  ^li  avea  apprestato  per  Mar- 
docheo'.  E  r  ira  del  re  si  acquetò. 


8  IN  quello  stesso  «iomo  il  re  Assuero 
donò  alla  regina  Ester.la  casa  di  Ha- 
man, nemico  de^  Giudei.  "E:  Mardocheo 
venne  davanti  al  rer  peniioochè  Ester 
gU  avea  dichiarato  ciò  eh'  egU  le  era. 
2  £  il  re  si  trasse  il  suo  andioi,  il  quale 
egli  avea  tolto  a  Haman,  e  lo  dirae  a 
Mardocheo.    Ed  Ester  costituì  MsfdO- 

«faeo  sopra  la  casa  di  Haman.  ,    . 
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9  Poi>  Ester  iNiiiò  di  nuùvq  in  presenieà 
del  re,  ei^Ki^tt^sittò  a'  piedi)  <e  pia^éd- 
do^lo  soppltesva  di  far  che  la'  nùdvttgHà 
di  Haman  Agagtio^'e  la  sua  macdiinazione 
^ntro  fl'Oiud^  lioii'aveiBse  efiilfto.  '  " 
•4  S  il  ^  titéàeliy  vetga  d'  óm  vernò 
BstOA  iEd  E^ter  si  levò; 'e  si  tenne  in 
piò  davanti^Hlte^» 

S  £  disBet  'Séceei  piace  al  re.  e  sé^  io  ho 
trovata'  grazia  appo  Itii,  «  se  la  boto  ^ 

r  convenevole' ^  Ise  io  gli  sono  a  grk- 
Mrivnsi  tier'yivoear  le  lettere  della 
maechinaziene^Haman,  fis(liiiqldiHaiii- 
medata,  Agageo  ;  le  quali  egli  avea  scritte 
per  distftti^ere  i  Giudei,  che  907ho  pet 
tutte  le  provmcie  del  re  ; 
'  6  P«iefoocliè;>oomè  potr^  lo  vivere^  v 
gendo  il  maleche  avverrebbe  tfi  Udo  jioj 
IO  ?  anzi,  come  l)otrei  id  uiuer^.  Vegjfen 
Ja  distruzione  del  iriio  parentado»?^ 

7  Eil're  Assuero  disse  alla  lefrìnà  Ester, 
eaMaedoehteòOiudieo.:  Ecco,  io  no  donata 
ad  mtof  la  casa  di  Haman",  ed  egli  é  statò 
appiccato  al  legno  ;  perciocdiè  egli  avea 
voluto  mettei;  la  mano  sopra  i  Giujiei. 

8  Or  voi  scrivete  lettere  a'  Giudei,  ndla 
maniem  die  vi  parrà  meglio,  a  nome  ékf. 
re;  e  suggeUate^  con  r  anello  del  re; 
pemiocdiè  quello  eh'  è  0crittò  a  nome 
del  re,  ed  è  suggellato  col  suo  anello,  non 
si  puòrivocare"^.  - 

9  E  in  quella  Istesso  tempoì  al  vented^ 
moterao  fmt*i/io  del.  terzo  mese,  che  è  fl 
mese  di  »ivan,  furono  scritte  ^éif^ert;,  in- 
teramente come^ordinò  Mard(M^eo,  a'  Giti- 
dei,  e  a'  satrapi,  e  a'  governatori,  e  a*brin- 
dpi  delle  Provincie,  eh*  erana  aair  India 
iino  in  Wàof^in  wwmero  di  cenvéhti- 
sette  pK^ntìe;  adadcuna  provincia,  se- 
condo ia  'Bua  maniera  di  scrivere,  e  a 
ciascun  pòpolo,  secondo  il  suo  linguaggio; 
e  a'  Giudei,  secondo  la  lor  meiniera  di 
scrivere,  e  secondo  il  lor  linguaggio. 

10  Mardocheù  adunque  scrisse  lettere 
a  nome  del  re  Assuero,  e  le  suggellò  con 
r  anello  del  re,  e  le  mandò  per  corrieri  a 
cavallo,  che  cavalcano  dromedari,  muli 
Qttrsieri,  nati  di  cavalle  ; 

11  II  cui  tenore  era:  Che  il  re  concedei 
a*  Giudei  eh'  eremo  in  ciascuna  città,  di 
raunarsi,  e  di  stare  alla  difesa  della  lor 
vita,  per  distruggere,  per  uccidere,  e  per 
isterminare  ogm  moltitudine  di  gente 
armata  di  qualunque  popolo,  o  provincia, 
che  li  assalisse  ;  Insieme  co'  piccoli  fi- 
gliuoli, e  le  mogli;  e  per  predar  le  loro 
snoirlie  * 

Cr  j&  *e^  in  un  medesimo  giorno,  per 
tutte  le  Provincie  del  re  Assuero,  cioè.  ni$l 
tredicesuno  giorno  del  duodecimo  mese, 
che  'è  il  mese  di'  Adar. 
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13  In  quelle  lettere  si  oonteneva  ancora, 
che  si  nindisse  un  decreto  per  dascuna- 
ppo^dnda.  «i  e^ /otte  pajkse  »  t&tti  i  po- 
poli :  Che  1  (riudei  stemeroiprefiti  per  quel 
Ipozno,  pev  vendicaisi-  de'  ^  nenucL 

U  Om  i  ooirie^  ^¥«lcando  dr(mi&- 
daiì,  è  muli  oonùen,  e^  misero  in  cammi- 
.no»  afi&ettatL  e  soUeatafetper  lo  fscmagi- 
damento  del  re.  Il  decreto  fu  eziandio 
Inndito  in  Susan,  stanza  leole. 

15  .£  Mardocheo  usci  d' innanò  al  le, 
con  un  vestimento  reale  di  oelpr  Yìolato 
e  .bianco,  e  con  ima  gran  corona  d"*  <»o, 
e  con  un  ammanto  di  bisso  e  di  scar- 
latto ;,  e  la  città  di  Siii^itn  ne  giubilò,  e 
se  ne  rallegrò". 

10  £  per.li  Giudei  vi  fu  serenità,  e  alle- 
jH^ezza,  e  letizia,  e  00916. 

17  Parimente,  in  ciascuna  proTÌnciB,  e 
In  ciascuna  città,  dovunque  la  pusola 
del  re  e  il  suo  decreto  .p^enne^  vi  fit 
aUe^irezza  e  letiaa  per  li  Giudei,  conviti, 
e  flpomi  liet)  ;  e  molti  d'  infra  i  popoli 
della  terra  si  facevano  Giudei;  peraoo- 
che  Io  spavento  de*  <Qiudel  era.  caduto 
sopra  loro.    . 

'  /  Oiitdei  ittrminano  i  loro  nemici. 

Q  KEXi  duodecimo  mese  adunoue,  the 
^  è  il  mese  di  Adar.  nel  tremcesimo 
iomo,  del  mese,  nel  quale  scadeva 
'  esecuzione  della  parola  del  re  e  del 
suo  decreto  ^^  nel  medesimo  giorno  che  i 
nemici  de'  Giudei  speravano  di  averti  in 
|br  potere  (ma  la  cosa  si  rivolse  in  con- 
trario; conqiossiachè  1  Giudei  avessero 
in  lorbotere  i  lor  nemici)  ; 

2  I  Giudei  si  raunarono  nelle  lor  città, 
per  tutte  le  Provincie  del  re  Assuero,  per 
metter  le  mani  addosso  a  coloro  c^  t^- 
terebbero  di  far  loro  male:  e  ninno  potè 
loro  stare  a  fronte  ;  perciocchò  lo  8j)avento 
de'  Giudei  era  caduto  sopra  tutti  1  popoli. 

3  E  tutti  i  principi  delle  Provincie,  e  i 
satrapi,  e  i  g<>vematori.  e  coloro  die 
facevano  le  raccende  del  re,  favorivano 
i  Giudei;  perciocché  lo  spavento  di  Mar- 
docheo era  caduto  sopra  loro  ; 

4  Oonciossiacbè  Mardocheo /osse  ^(rande 
nella  casa  del  re,  e  la  sua  fama  si  spar- 

riBse  p^  tutte  le  Provincie;  perchè  quel- 
uomo  Mardocheo  diventava  ogni  di  vie 
piùgrande*. 

5  r  Giudei  adunque  percossero  tutti  i 
lor  nemici,  mettendoli  a  fil  di  spada,  e 
facendone  uccisione  e  distrueione;  e  fe- 
cero inverso  i  lor  nemici  a  lor  volontà. 

6  E  in  Susan,  stanza  reale,  i  Giudei  uc- 
cisero e  distrussero  cinquecent'  uorami  ; 

7  Uccisero  ancora  Parsandata,  e  Bai- 
fon,  e  Aspata, 

8  B  forata,  e  Adalia,  e  Aiidata, 

9  E  Parmasta,  e  Arisai,  e  Aiidai,  e  Yai- 
zata; 


f 


10<  Dfttd  igttioU=  di  Hnnsn,  fipUnolo 
di  Hanimedate» Demieo de*  Giudei^;  ma. 
non  misero  le  mani  alla  preda*. 

11  in  qtiei  ^iooio,  il  Dumeio  di  oolan> 
eh'  erano  stati  uccisi  in  Sunn.8tanairea- 
k,  fu  rappoitato  in  presena  del  re. 

Ifl  E  il  re  disse  aUa  regina  Ester:  Ih 
Susan,  stan»  reale,  i  Giudei  hanno  ne- 
dsi,  e  distrutti  dnquecent*  uomini,  e  i 
(tteci  figliuoli  di  Haman;  che  avranno- 
essi  fatto  nelle  altre  provinde  del  re  f  ma 
pun^  ohe.«l9edi  ta  tmMrat  etisarà  con- 
«edirto;  etòhe  domuidi  tn  a7%eorat  e 
saia  latto.    ' 

13  Ed  Ester  disse:  Se  ooA  piace  al  re, 
sia  ancora  domani  conceduto  a'  Giudd» 
chetano  in  Susan,  difaie  come  era  sta- 
to ordinato  che  o«i  si  facesse;  e  Bienf> 
i  dieci  figlinoli  di  Haman  «iiplec&ti  al 
legno. 

.  14'  E  il  re  ordinò  che  cosi  fosse  fatto  ;  e 
il  decreto  ne  fu  bandito  in  Susan  ;  e  i 
dieci  figiittoli  di  Haman  furono  i^ypic- 
cati. 

15  E  i  Giudei  eh'  erano  ih  Susan,  si 
adunarono  ancora  nelquaitodedmo  gior> 
no  d61  mese  di  Adar,  e  uodseio  in  Susan 
treoent'  uomini;  ma  non -miBero  le  mani 
alla  preda. 

16  Gli  altri -Giudèi  eh' erano  nelle  Pro- 
vincie del  re^  si  adunaiono  anch'  essi,  e 
stettero  alla  difesa<della  lor  vita;  ed  eb- 
bero -riposo  de'  lor  nemici,  avendone 
uccisi  settantacinquemila,  senza  però 
metter  le  mani  alia  pseda. 

17  Qntesto  a/ove/me  al  tredicesimo  sìomo 
del  mese  di  Adar;  poi  al  quaitodecimo 
dell'  ÌBtesso  mese  si  nposarono^  e  celebra- 
rono qaei-gwmot  come  giorno  di  conviti 
e  di  letizia. 

18  Ma  i  Giud^  eh'  eremo  in  Susan,  si 
raunarono  al  ftrediceskno  ed  al  quartode- 
cimo di  quel  mese;  poi  al  quxntodedmo 
ai  riposarono,  e  oelebiarono  quel  giorno, 
come  giorno  dioonviti  e  di  letizia. 

19  Perciò,  i  Giudei  delle  villate  die  abi- 
tano nelle  temi»  non  murate,  cdetoino  il 
quartodecimo  giorno  del  mese  di  Adar, 
con  allegrezza,  e  eoa  conviti,  e  con  festa, 
e  con  mandar  messi  di  vivande  gli  uni 
agli  altrL    • 

Zttitttzione  della  fetta  di  Furimi, 

20  E  Mardocheo  scrisse  queste  cose,  e 
ne  mandò  lettere  a  tutti  i  Giudei  eh'  erano 
per  tutte  le  jpirovinde  dd  re  Assuero, 
presso,  e  lungi; . 

81  Ordinando  loro  per  istatuto  che  ce- 
lebrassero il  quartodecimo,  e  il  quinto* 
decimo  giorno  dd  mese  di  Adar,  ogni 
anno: 

22  Oh*  erom/o  i  giorni,  ne'  quali  i  Giudei 
ebber  riposo  de'  lor  nemid  ;  e  il  mese  che 
fu  loro  convertito  di  dolore  in  letizia,  e  di 
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duolo  in  iteta;  accìocGiiò  li  odebrasseR), 
come  giorni  di  conviti,  e  di  aflegrezn,  • 
da  mandarsi  méssi  di  vivande  gli  imi  agli 
altrì^  d(Hii  a'  bisognosi. 

23  jSì  Grindd accettarono  di  far  dò  die 
aveano  cominciato,  e  ciò  che  Maidocheo 
avea  loro  scritto: 

24  P^icioocliè  Marnali,  figliuolo  di  Ham^ 
medata,  Agageo,  nemico  di  tutti  i  Olu* 
dò,  avea  fiiùtta  una  macchinazione  contro 
a*  Giudei,  per  distruggerli  ;  e  avea  tirata 
Pur,  cioè  la  sorte,  per  isconfiggerli,  e  per 


^  Ma'  dopo  eh'  Ester  fu  venuta  in  pie^ 
senza  del  re,  ^li  ordinò  con  lettere^  che 
la  seeilraata' macdiinasdone  cheHatììan 
avea  latta  contro  a'  Giudei,  fosse  rivolta 
in  sul  capo  di  lui  stesso  ;  e  eh*  egli  co' 
suoi  figliholi,  fotte  appiccato  ^  1m;do. 

26  Perciò  que*  giorni  furono  cEìauiatì 
Purìm*  dal  i^omè  Òk  Pur^  :  perciò  miistnu^ 
secondo  tutte  le  paroie  di  queUe  lettei^^ 
e-  secondo-  qudllb  che  aveano  veduto  in- 
tomo a  ciò,  e  quello  eh'  era  pervenuto j^o 
alloro; 

27  I  Giudei  ooiAJtuirono,  e  pieseit)  so- 
pra sè^  e  sopra  la  lor  progenie,  e  sopra 
tutti  quelli  che  si  aggiugnerebbero  con 
loro,  iier  istatuto  immutabile,  di  celebrar 
que  due  giorni,  secondo  che  n'  era  stato 
scrìtto  ;  e  dò^  af  tempo  loro,  ogni  anno  ; 

28  E  che  la  memona  di  gue^  giorni  sa- 
rebhe  celebrata,  e  che  sarebbero  soleuftd^' 
zati  in  ogni  età,  in  ogni  famiglia.'  prò-' 
vincia,  e  città  ;  e  che  que'  giorni  di  Purim 
non  trapassereDDCro  mai,  senza  esser  cele- 
brati fra  i  Giudei,  e  che  la  lor  memoria 


Ateno  «oniM  ^Kisòià. 

nonveifsbbe  mai  medoappo  ]aloiiopo6ts« 
rità. 

ai^E  la  ngina  Est^  &(tiuola  di  Ahi- 
hall,  insieme  >con  Mardocheo  Giudèo» 
scrisse,  Con,  ogni  instanm,  per  la  secónda 
Vòlta,  per  «onfennar  le«pr«mc  lettere  in* 
tomo  a' giorni  «^i  Purim.  " 
-9b  £  Mardéchea  ne  mandò  ki  letteti  a 
tutti  i  Giudei,  per  le  cenvenlisette  prof 
vincier  del  re^o  di  Asuero!^  Con  ^ùole 
amorevoli  e  smoere. 

31  Per  fermar  r  ossenwYKMcUqué  giórni 
di  Purim  a'  lortemin^siooome  Mardocheo 
Giudeo,  e  la  regina  Efater,  aveano  loro  od> 
<£nato  :  e  come  eglino  stessi  aireano  prèso 
sopra  so,  e  sopra  la  lor  posterità  i  insieme 
cfy  digiuni  e  con  le  grida  die  vi  si  devono 
usare.    ' 

32  fOòsl  il  eomatidameiìto  di  Ester  con^ 
fermò  V  osservanza  di  que' giorni  di 'Pu- 
rim.  E  ciò  fu  scritto  nel  libro.  ' 

Orandezea  di' Mardocheo^    , 

1 A  POI  il 'IO  Assuero  impose  un  tributo 
■^^  alla  terra  e  alle  isole  del  nuoe. 

2  Ora,  quanf  ò  a  iiitti  i  fatti  della  sua 
potenza  e  forza  ;  e  alla  dichiarazione  della 
grandezza  di  Mardocheo,  della  qualè^  qUel 
re  l' ingrana  T  qhesfce  cose  non  son  elleno 
scritte  mi  hforo  delle  Croniche  dei  le  di 
Media  e  di  Persia? 

3  Perciocchò  Mardodieo  Giudeo  fu  la 
seconda  persona  dopo  il  re  AssuerOi  e 
grande  uwoi  Giuflfci;  e'  grato  alla  molti- 
tudine de^  suoi  fratelli,  procacciando  il 
bene  del  suo  popolo ^'  e- parlando  mmoire» 
volmeiite  a  tutto  il  suo  legnaggio. 


Ili   I  l'I. 


IL  LIBEO  DI  GIOBBE 


Qiobbenella  glfCìtùtra  riman  fedele  a  Dio, 
1   y '  EBA  nel  paese  di  XJs,  un  uomo,  il 
■*■  cui  nome  era  Giobbe;  e  quell'  uo- 
mo era  intiaro  e  diritto^  e  temeva  Iddio, 
e  si  ritraeva  dal  male^ 

2  £  gli  erano  nati  sette  figliuoli,  e  tre 
fighuole. 

3  E  il  suo  bestiame  era  di  settemila  pe- 
core, e  di  tremila  cammelli,  e  di  cinque- 
cento paia  di  buoi,  e  di  cinquecento  àsine, 
con  una  molto  gran  famiglia.  E  quel- 
r  uomo  era  il  più  grande  di  tutti  gli  Orien- 
tali. 

4  Or  i  suoi  figliuoli  andavano,  e  faceva- 
no conviti  in  casa  di  ciascun  di  lorOy  al 
suo  giorno;  e  mandavano  a  chiamare  le 
lor  ta*e  sorelle,  per  mangiare,  e  per  bere 
con  loro. 


5  E  quando  aveano  compiuta  la  volta 
de'  fi(ioi^i  del  convito.  Giobbe  mandava  a 
santificarli;  poi  si  levava  la  mattina,  e 
offeriva  olocausti**,  secondo  il  numero  di 
essi  tutti;  perciocché  Giobbe  diceva:  I 
miei  figliuoli  avranno  forse  peccato^  e 
avranno  parlato  male  di  Dio  ne'  cuori 
loro.    OoM  faceva  sempre  Giobbe. 

6  Or  avvenne  un  dì,  che  i  figlinoli  di  Dio 
vennero  a  presentarsi  dinanzi  al  Signore^ 
e  Satana  venne  anch'  egli  per  mezzo  loro. 

7  E  il  Siflnnore  disse  a  oatana:  Onde 
vieni?  E  Satana  rispose  al  Signore^  e 
disse  :  Da  aggirar  la  teira,'e  da  passeggiai 
per  essa/. 

8  E  il  S^ore  disse  a  Satana:  Hai  tu 
posta  mente  al  mio  servitore-  Giobbe? 
come  nella  terra  non  vi  è  uomo  intieroie 
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diriMp»  •  che  tema  Iddk\  e  nótaggadal 

male,  come  esso? 

9  £  Satana  rifmose  ài  ^cBoie,  e  disse  : 
giobbe  teme  es^  Iddio  indainDt  ■  .f 
.  10  Non  iiai  tn  intorniata,  eorae  di  un  ri- 
paro^  lui,  è  la  easa  sua»  eoeni  oos^  9ua^ 
tu  hai  benedetta  V  open,  delle  sue  mxaé^i 
e  il  suG^  bestiame  è  sommamente  xààkA- 
{dieatfi  nella  tena. 

11  Ma  stendi  pur  aia  la  tua  mano,  e 
tocca  tutte  le  cose  sue,  e  ved/rm  se.  non-  ti 
maledioe.  in  faccia.  ' 

12  JL  il  8i«^ore  dissQ  a  Satana:  Stfco^ 
tutto  (iusMo  eh'  e^  ha  è  in  mano  tua; 
sol  non  metter  la  mano  sopra  luL  IS 
Satana  si  parti<  dal  oospetto  del  Sljmote. 

13  E  avvioone  un  dì,  mentm  i.nt^uoti 
e  le  figliuole  di  Giobbe  mangiavano, e  ber 
▼evano  del  Tino  in  casa  del  lor  ttatel  mag- 
giopa^  .1 

14  Ohe  un  mésso  venne-  a  Giobbe,  e  oli 
disse  :  I  buoi  aravano,  e  le  asine  pastura- 
vano allato  ad  essi  ;  ' 

16  E  i  Sabei  sono  scorsi^  e  li  hanno  t^ 
piti,  e  hanno  messi  a  Jl  di  spada  ì.sem- 
tori;  ed  io  tutto  solo  sono  scampato  per 
rapportartelo. 

10  Mentre  costui. parlava  ancora,  ne  ven* 
ne  un  altro,  che  disse:  Ilfuoco  di  Dio  è 
caduto  dal  cielo,  e  si  è  appreso  ai  minuto 
bestiame,  e  a*  servitori,  e  li  ha  eonsu- 
matì  ;  ed  io  tutto  tolo  sono  scampato;  per 
rapportartelo. 

1/ Mentre  costui  parlava  ancona  ne  ven* 
kie  un  altro,  che  dkse  :  Be'  Caldei,  in  tre 
schiere,  sono  scorsi  sopra  i  cammelli,  e 
li  hanno  rapiti,  e  hon  messi  a  fil  di  spada 
i  servitori;  ed  io  tutto  solo  sono  scam- 
pato per  rapportartelo. 

18  Mentre  costui  parlava,  ne  venne  un 
altro,  che  disse  :  I  tuoi  figliuoli  e  le  tue 
figliuole  mangiavano  e  bevevano  4^  vano 
in  casa  del  lor  fraiel  magg^oie  ; 

19  Ed  ecco,  un  gran  vento  è  venuto  di 
di  là  dal  deserto,  u  quale  ha  datone'  quat- 
tro canti  deQacasa,  ed  ella  è  caduta  sopra 
i  giovani,  onde  son  morti  ;  ed  io  tutto  solo 
sono  scampato  per  rapportartelo. 

20  AUora  Giobbe  si  levò,  e  stracciò  il 
suo  mantello,  e  si  tonde  il  capo,  e  si  gittò 
a  terra,  eadorò^; 

21  E  disse:  Io  sono  uscito  ignudo  del 
ventre  di  mia  madre,  ignudo  altresì  ritor- 
nerò là<<.  Il  Signore  ha  dato,  il  Signore  ha 
tolto;  sia  benedetto  il  Nome  del  Signore. 

22  In  tutto  dò  Giobbe  non  peccò,  e  non 
attribuì  a  Ddo  nulla  di  mal  fatto. 

Q  OR  avvtìnne  un  di,  che  i  figliuoli  di 
^  Dio  vennero  a  presentarsi  davaati  al 
Signore  ;  e  Satana  venne  anch'  6gli  per 
mcKZo  loro  a  presentarsi  davanti  al  Si- 


.9i  £  il  SiflnOrediHto  •  Satana:  Ctads 
vieni?  E  Batiina rispose  al  Signorsì  edia- 
sb;  Da  aggirar  la  tena,  edapasseg^nrper 


Si  JS  il  Signore  disse  a  Satana:  Hai  tu 
posta  mente  al<  mio  seratare  Giobbe! 
come  nella  terra  non  vi  k  «omo  intimo 
«didtto,  che  tema  Iddia  eM  ztoggt  dai 
male,  come  esso?  e  anche-  persevera  ^i 
nella  suaàntegrità,  ]myM  tu  mi  ai>bi  m- 
citato  oontfo  a  lui,  per  distmggerio  senza 
cagione. 

4  E  Satana  rispose  al  Signofee,  e.  disse: 
Pelle  #»  pelle  ;  ma  1'  u<naeiodarà  tni^clò 
oh' egu  ha  per  la  sua  vita»  •    • 

d  Mfror»,  stendi  pt»  la  mano»  e  tooea  le 
sue  08sa,«  la  sua  carne;  e^tdtrmi  se  non 
U^maledice  in  facciak    >  > 

6  EU  Signov»  disse  a  Satom>:  Bbeolo  in 
man  tua;  sol  gnardaU  di  toccar  la  soavità. 

7  £  Satana,  pa^titosii  dal  ooiipetto  del 
Signove.  percorse  Gioibbd  d'*  mi'  uloe» 
maligna,  dalla  pianta  del  pie  infi&o  alla 
sommitii  ^  oapob 

8  Ed  egli  si  prese  un  testo  per  grattann, 
edema«sisoper|p(ie8»>le>oetìeri.- 

9  £4^  sua  moglie  ||U  disse:  Ancora  per- 
seven  tu  nella  tua  mtefipitài!  benedictld- 
dio,  e  muori. 

10  Ma  egli  le  disse:  Tu  parli  come  ima 
d' infra  le  donne  scolto;  A  avremmo  noi 

S'ceyuto  da  Dio  il  bene»  «non  riceveremmo 
male/?   In  tutto,  ciò  Giobbe  non  peccò 
con  le  sue  labbra;- 

QU  ùmici  di  Giobbe  pwiffonQ  a  fHHtarto. 

11  Or  tre  amici  di  Giobbe:  Eli£az  Te- 
manita,  Bildad  Subita,  e  SofarNaamatita, 
avendo  udito  tutto  questo  male  che  gh 
era  sopraggiunto,  se  ne  vennero,  ciascuno 
dai  suo  luogo;  e  si  trovarono  insieme, 
per  venire  a  condolessi  con  lui,  e  a  conso- 
larlo^. ^ 

12  E  levati  gli  occhi  da  luhgi^  noi  ri- 
conobbero ;  e  alzarono  la  voce,  e  piansero  ; 
e  ciascun  di  loro  stracciò  il  su4>  mantello, 
e  si  sparsero  della  polvere  in  su  la  testa, 
girandola  verso  il  delo  ; 

13  E  sedettero  con  lui  in  teixa  per  s^te 
giorni,  e  per  sette  notti  :  e  niuno  gii  disse 
alcuna  parola  ;  percioccnè  vedevano  che  la 
doglia  era  molto  grande. 

n  lamento  di  Giobbe. 

O  DOPOquestoGiobbeaprilasuaboeca, 
^  e  maledisse  il  suo  giorno; 

2  E  prese  a  dire  : 

3  Possa  perire  il  giorno  nel  quale  io  nac- 
qui, e  la  notte  che  fu  detto  :  t7n  maschio 
e  nato*. 

4  Quel  giorno  sia  tenebroso  ;  Iddio  non 
ne  abbia  cura  da  alto,  e  non  lisplenda  La 
luce  i»pra  esso. 
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5  Tenebra^  e  ombra  di  nu^rfee  leodanlo 
immondo;  la  nuvola  4imori  sopra  esao^ 
queste  cose  rendanlo  spaventevole,  quali 
«ono  i  gÌOTui  più  acerbi.  .   . 

6  Caligine  ingombri  ouella  notte;  uoa 
lalIegrìBÌ  fra  i  ^omi  dell'  ann(k»  non  sia 
annoverata  fra  i  mesi.  * 

7  Ecoo^  (Isella,  notte  sia  soUtaria,  nop 
faociann  in.  essa  canti  alcuni. 

8  Maledicaala  coloro  che  maledicono  1 

S'orni,  i  guali  son  sempre  appaiiecchiati  a 
t  nuovi  lamenti. 

9  Oscurìnsi  le  stelle  del  suo  vespro; 
aspetti  la  lucei»  ma  non  ne  venga  alcuna»je 
non  veg^  le  palpebre  dell'  alba  ; 

10  Perciocché  non  serrò  gli  usci  del  wo^ 
tre  di  mia  madre,  e  non  fece  si  che  gli 
occhi  miei  non  vedessero  V  affanno. 

11  Perchò  non  morii  io  dalla  matrice? 
perchè  non  tra|»S8aì  come  prima  uscii  del 
ventre? 

12  Perchè  mi  furono  porte  le  ginocohi^ 
perchè  le  nuuomeUe,  acciocché,  io  pop^ 
passi? 

13  Conciossiachò  ora  giacerei,  e  im  rì< 
poserei;  io  dixmim,  e  pezzo  fa  sarei  in  ri- 


raeeontanao  wna  nià  vmone,  cuàerisoe  e$Mf 
la  $ventura  ocuUgo  dei  peccato^  e  lo  eèortét 
al  raweclimwto  ea  alUlt  BoUomiMJitme. 


poso. 
14  Con 


i  re,  e  con  i  oonsiglim  della 
quali  edificavano  i  luoghi' de- 


teira» 
aerti: 

15  Ovvero  co'  principi,  che  aveano  dei* 
r  oro,  ed  empievano  le  lor  case^d'  acgesh 
to; 

16  Ovv^o  aoche  d^  ^it^to  nonsarei  sjteitOt 
come  un  abortivo  nascosto,  come  il  f elo 
che  non  ha  veduta  la  luce. 

17  Quiyi  cessano  f^\  empi  di  trava^Uafi& 
àùrui,  e  quivi  si  npoeano  gli  stanchi.  - 1  .  ' 

18  Parimente  i  prigioni  hanno  requie,/ 
non  odono  piò  la  voce  del  soUecitatòr  del- 
le opere.  •  : 

19  Quivi  è'  il<pioGiolo  e  il  grande;  e  il 
servo  &anoo  del  suo  signóre. 

aoPeroliè  dà  egli  la  lucerai  miflerebile, 
e  la  vita  a  coloro  che  sono  m  amaritv4m& 
d'animo? 

21 1  qyuali  a9pe^ttano  la  morte,  e  pure  ^a 
non  mmc;  e ^  rieercano  picche  tesosi 
lauBcostl'*; 

82  ^  #i  zaUefl^uno,  fino  a  f estefi%;iame, 
e  gioiscono^  qiiando  hanno  trovato  il  m- 
polcro,  I 

23  Perchè  dà eglilaluce  all'n<mioJ^  (^n 
via  è  nascosta^  e  il  quale  Iddio  ha  aasie-: 
potQ  d' ogn^  intorno?  '  ' 

Sé  OoncioBsiachò,  avanti  che  io  prenda  il 
mio  cibo,  il  1^  sofiipiro  venga,  e  i  mi«L 
nugiti  si  venato  come  acqua.  • 

2STFerchò  o»6>  di  che  io  avea  spavento 
mi  ò  awemito,  ernie  sopmegimitoqueliio 
di  che  avea  paura.  ,  ■  «  • 

8S  Io  non  AP  avuto  ti^anquilUtW  ré  Ù- 
poBO,  né  quiete;  ed  è  venuto  il  turba- 
nieaio.         _  .  ,  > 


a 


A  ,SD  EU&us  Temanita  riscioae^  e  disse  : 
^  2  Se  noi  imprendiamo  di  parlarti; 
ti  weà  oglimoleato?  ma  por  àbà  potiebbe 
rattener  le  paiole  ?  < 

3  EeeO,  tu  oorreggevi  molti,,  b  rìnfoiaavi 
lemanirimeBBe. 

4 1  tuoi  ragionamenti  ridirizzavano  qudli 
che  vaoiUavano,  e  tu  laffennavi  les^oc- 
ebSa  che  piavano. 

5  Ma  ora  che  U  male  ti  è.  avvenuto^tu  te 
aeaffimni  ;  ora  ch^  è  giunto  fino  a  te,  tu 
naseifttnamto. 

6  La  tua  pietà  non  è  ella  stata  la  tuai 
sipeKimza,  e  r  integrità  ddle  tue  vie  la  tua 
a9»ttazioDet 

7  Beh!  rammemorati,  ^uale  innocente 
Pieri  laai^  o  ove  luiono  gh  nicfìmiii  diritti 
9Mc^  di$tniitli? 

8  SioQome-  io  ho  veduto  che  quelli  che 
i  aiODÒ  r  iniauità,  e  seminano  la  perversità, 

la  mietono  ^ 

9  Essi  pcBriaNino  net  V  alito  di  Dio,  e  son 
consijtmati  dal  soffiar  delle  sue  nari. 

10  II  ruggito  del  leone,  e  il  (pidadel  fiéc 
]aeì9».sonsr&attfiH;  ei  denfcide!  leoncelli 
sono  stritolati, 

ilH  II  fttocìéo  leone  perisce  per  manea- 
loetktoiupkiedak  e  i  figu  della  leonessa  son. 
dissipati. 

12  Or  mi  è  ttata  di  nascosto  significala 
una  parola»e  V  ocecchio  mioneha  ritenuto, 
un  poco. 

13  Fia  le  immteitìafàoni  delle  viaiùni 
notturne,  quiadou  pia  piof  ondo  sonna 
cade  sopra  gli  uomini, 

14  Mi  è  venuto-uno  apaventoied  un  tte- 
mito,«hi}  hft  QWTìentBlB  tutte  quante  le 

I  mie  casa.  . 

16rS  unoBpùito  ò  pflÉaato  dairanti  a  me; 
ohe  mi  ha  fatto  arricciare  i  peli  della  màa 
carne;    .  .      '     ;  . 

.liSirJSgU  si  ò  femuto,  ed  io>  non  ho 
rìeonofioiuto  il  sud  aspetto; .  ima  semt 
bianza  è  stata  davanti  agli  occhi  miei,\ 
ed  iÓ  .hi»  udita'  una  vttoe  softimeBwitdftg 
é^oeifa:      •'    .    ■  ■  .'  •-'-;:    >..   .   ' 

47  X/'  uomoisao^be  egli  giustificato 'd&r 
Ihof  r  uomo  sarebbe  egli  gìudicatoiiiDiy 
d«aauofafetoier,  ■      ■         ^   ! 

18  Ecco,  e£^  tioil  si  fida  ne'  aaoi  'sana-: 
tori*  e  MoiftedfiUa  temerità  ne'  suoi  Ata- 
gdti*;  '  '    .-*••/     ■■■  f' 

19  Quanto  più  in  coloro  che  abitano- di|. 
0B8e..di  fanrà»  U  cui  ffitadAne^to  è  nella 
polvere^  eoheMn  ridotti  in  polvere,  e^ 
sposti  a*  vermi? 

j  SaOiPaUft  nmttJBMilteHfflntono  ÉfcritoIatS*^ 
e  j)erisQpno  in  perpetuo;  senza  che  aleuHOJ 
yi  ponga  mente.  .  ,. 

2;L  L'  ecoellenm  eh*  c^  in  loro  non  si  ai- 
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parte  ella?  muoiono,  ma  non  con  sa- 
pienza. 

R  GBIDA  pure,  vi  sarà  a;;U  alcuno  che 
^  ti  risponda  te  a  coi  a  infra'  l'sàntl 
ti  rivolgali  tu! 

2  Ochoiossiachò  ilcruccio  ucddail  pasEo, 
e  lo  sdegno  faccia  morir  lo  «tolto.  : 

3  Io  ho  veduto  il  pazzo  die  si  radicava^; 
ma  incontanente  ho  maledetto  il  0ao4ibi- 
taoolo. 

4 1  suoi  figliuoli  son  lungi  dalla^salvezza, 
e  sono  oppressati  nella  porta^  senza  che 
alcuno  li  riscuota. 

5  JJ  affamato  divora  la  ricolta  di  etto,  e 
la  rapisce  di  mezzo  le  spine;  e  i  ladroni 
trangu^ano  le  .sue  facoltà. 

6  Peraocchè  V  iniquità  non  ispunta  dalla 
polvere,  e  la  perversità  non  gennoglia  dal* 
la  ter»; 

7  Benenò  Y  uomo  nasca  a  perversità^ 
come  le  faville  delle  brace  volatao  in  {dto. 

6  Ma  quant'  è  a  me.  io  ricercherei  puie 
Iddìo,  e  addiri8z»«i  il  mio  ragionamento 
a  Dio  ; 

^  n  quale  'fa  cose  si  grandi,  die  non  si 
possono  investigare  ^  ;  e  tante  ooeainaravi«^ 
glios&  che  non  si  possono  annoverare  ; 

10  Che  manda  b  pioggia  in  su  la  terra, 
e  le  acque  in  su  le  cami)agne^  ; 

11  Che  innalza  i  bassi,  e  fa  die  qfuelli 
eh'  erano  in  duolo  sono  esaitati  per  «alva^ 
rione**;  i"         '' 

12  Ohe  disperde  i  pensieri  degli  astuti  «e 
fa. che  le  lor  mani  non  possono  far  mula' 
di  bene  ordinato. 

13  Sgli  soprapprendè  i'  savi  nella  loto 
astuzia,  e  >a  che  j1  consiglio  de'.perversi  va 
inruina*. 

14  Di  giorno  scontrano  tenebre,  e  in  pieh 
mezzom  vanno'a  tentone  come  di  notte.  ' 

15  Ma  egli  salva  il  bisognoso  dsdlasqpada, 
daUa  gdtaloKo.  e'dalbi  mano  dd  possente. 

ME  vie  qoaldie  speranza  per  lo  misero  ; 
ma  r  iniquità  ha  la  bocca  turata. 

17  EoGo,  beato  é  T  uomo,  il  qiiale  Iddio 
castiga;  «  nero  noft  disdegnar  ia  corr^ 
rione  dell' onnipotente/ ; 

18 Podoochà  egli  ò^iuel  che tnanda  la^ 
doglia  e  altresì  la  fascia^  ;  egli  è  quel  che 
fa:  la  piaga,  e  le  sue  mani  altuea  gUari- 
scano.         •('■■  •,  '  ■    1'  I 

19  In  sei  afflizioni  egli  ti  libetérà  «e  in 
setteil BHsde non  ti  toccherà^        ^ 

20  In  tempo  di  ftenie'  edli  tiTÌscoterà' 
dalla  morte,  e  in  tempo  dì  guerra  dalla 
snad&  ■      <  ^'. 

21  Al  te7np0iddfk9Jge\ìo  della  lingua  tw 
sarai  nascosto  ;  enon  tementi  la  oesola- 
rione.  quando  verrà.  > 

22:Tn  riderai  dd>  guasto  e  della  carestfih' 
«  non  temerai  delle  fieie  della  terra. 


83  Perdocdiè  tei  avrai  patto  eriandfo 
con  le  pietre  de'  campi;  e  le  fière  della' 
óaonpagna  ti  saraimo  rendute  pacifiche^. 

24  £  tu  conoscerai  per  prova  die  il  tuo 
padlgMone  non  ^rà  se  non  pace;  e 
governerai  la  tua  casa,  é  nulla  ti  verrà 
fallito. 

25  E  riconoscerai  che  la  tua  pfogenie 
.sarà  molta,  e  che  i  tuoi  dìscenaenti 

saranno  come  l' erba  ddla  tenti. 

25  Tu  entrerai  in  estrema  vecchiezza  nd 
sepolcro,  come  la  bica  delle  biade  è  accu- 
mulata al  suo  tempo. 

27  Ecco  ciò  che  noi  ti  diciamo;  noi 
r  abbiamo  investigato,  ef^  è  cosi;  aiscoU 
talo,  e  riconoscilo. 

CHobbe  ffitut^flea  i  mtd  lamenta  brama  la  «mm^ 
ttt  aàcuaa  i  suoi  atHioi  di  vntrituttUtia  e  di 
durezza  4*  cuore  e  domanda  a  JOio  aolUmn 
e  perdono, 

a  •  E  GIOBÉE  rispose,  e  disse  : 
^  2  Fosse  pur  lo  sdei;&o  mio  ben  pe- 
sato, e  fosse  parimente  ia  mia  calamità 
levata  in  una  bilanciai 

3  Perdocchè  ora  sarebbe  trovato  più  pe- 
sante che  la  rena  del  mare;  e  p^ le  mie 
parole  sono  tranghiottite. 

4  Perchè  le  saette  dell'  Onnipotente  aofto 
dentro  di  me,  e  lo  spirito  mio  ne  beve  il 

.  veleno;  gli  spaventi  di  Dio  sono  ordinati 

in  battala  contro  a  me. 
6  L'  asino  salvatico  ragghia  egli  presso 
,  all^^rba?  il  bue  mugghia  egli  presso  alla 

sua  pastura? 

6  una  cosa  insipida  si  miang^a  ella  senza 
sale?  ewi  sapore  nella  ehitua  eh'  è  in- 
tomo al  torlo  dell'  uovo?   . 

7  Le  cose  che  V  anima  mia;  avrebbe  ri- 
cusate pur  di  toccare  sono  ota'  i  miei  dolo- 
rosi cibi. 

5  Oh!  venisse  pur  quel  di'  io  cfaieggio!, 
e  qoncedessemi  Iddio  quel  di'  io  aq^etto  I 

9  E  piacesse^a  Dio  di  tìriiarmi,  di  scione 
hi  sua  mano,  e  -di  disfarmi'! 

10  Questa  sarebbe  pure  ancora  la  mìa 
consoiarione,  benché  i6  èiida^  ddoé&  e 
eh'  egli  non  mi  rispanni,'éhe  io  non  he 
nascoste  le  luurole  del  Santo.  ■'' 

11  Qu^e  è  la  mìa  fonìa,  per  iàperare?  é 
quale  è  il  termine  che  nii  è  pCBto,'per  pro- 
lungar r  aspettazione  4dV  animai  nEuà? 

19Xa  v^  forza  è  ella  compia  forza  (ielle 
pietre?  la  mia  came'^  ■ella  di  rame? 

13  Non  è  egli  cosi  che'  io  no^  ho  più 
alcun  Ristoro  in  me?  e  oh6:<ygni  mpdo  <fi 
sussistere  è  cacdato  lontani  <ra  noe? 

14  Benignità  dovrebbe  esè&e  ttaecta  M- 
r  àmiùo  m verso  colui  di'  è  tutto  i^màb  *^t 
ma  esso  ha  abbandonato  fl  '4Smoìr  dd- 
r  Onnipotente.  *.  ^  ' 

15  I  miei  Iratem  mi  liatmo  folUftd^  k 


•few.  87. 86,  ai 
*1  Cor.  8.1». 
'  "M.  91. 18. 


»  Sai.  40.  W  Hoin.  II.  fe.         •  Pat  14. 17.         *  1  Swn.  2, 7. 

Sam.2.6.  Oér&l.       » 


/  Prov.  8.  li,  12.  Eb,  12.  *5.  Àpóc.  JL  1«.~    '1 1 
;    i I-Bel!».*.  «".FifevT^T. 


ijiutUJioa  e  rirMcm 


GIOBI^  7;8. 


H'tuò  lamentéé 


gpisa  di  un  roscellò,  ootn&rapidi.toneDti. 
cAe  trapassano  vìa;  •  ^     .■ 

16  I  quali  sono  scori  per  lo  ghiacciò;  ìs 
soMa  cui  la  neve  si  ammonziflRhia  ; 

17  Ma  poi,  al  tempo  che  coirono,  ven- 
gtmo  meno;  ouanoo  sentono  il  c&ldo^ 
spirìsoono  dal  luogo  loro.  :  - 

18  I  sentieri  del  corso  loro  «i  contor- 
oona  essi  si  riducono  a  nulla,  e  si  perdònoL 

19  Le  schiere  de*  viandanti  di^Tema  li 
riguardaYano»  le  carovane  di  Beba  ne 
aveano  presa  speranza. 

20  Ma  si  vet^^>gnano  di  esservisi  fidati; 
essendo  ^unti  fin  lèi^  sono  confi)8Ì. 

21  Perciocché  ora  voi  siete -venuti  a 
niente;  avete  veduta  la  mina,  e  avete 
svutapaunk 

22  Fi  ho  io  detto:  Datemi,  e  fate  pre-. 
senti  delle  vostre  focoltà  per  me  ; 

23  E  liberatemi  di  man  del  nsmioo,  e 
riscotetemi  di  man  de'  violenti  ? 

24  Inscenatemi,  ed  io  mi  tacerò;  e  'am- 
maestratemi, se  pure  ho  eisato  in  qualche 
cosa. 

25  Quanto  son  potenti  le  parole  di  dirit- 
tura! e  che  potrà  in  esse  riporendere  alcun 
di  voi? 

26  Sttmate  y<h  che  padaie  sia  convin- 
cerei e  che  ì  ragionamenti  di  un  n<»no 
che  ha  perduta  ogni  speranza  non  Heno 
aUro  die  vraito? 

27  £  pure  ancora  voi  vi  gittate  addosso 
all'  orfano^  e  cercate  di  far  traboccare  ili 
vostro  amica 

28  Ora  dunque  piacciavi  riguardare  a 
me,  e  se  io  mento  m.vostsra  presenza. 

29  Deh!  ravvedetevi;  che  non  skviiiixi- 
quità;  dn  Cf^EK),  U.  dtcot  ravvedetevi,  io 
son  giusto  in  questo  affare. 

30  £vvi  e^  uiifliiitli  nella  mia  linguai 
il  mio  palato  non  aa  egli  disc^ner  le:  cose 
perverse?  ...'■' 

j  * 

7K0^  ha  r  uomo  un  ternane  deUa-sua 
milizia  in  su  Ifi  teira^?  e  nom  «ttoo  i 
suoi  fiomi  simih  a  quelli  di  un  meroe- 
nario? 

2  Come  U  servo,  aeqpini  aU^'ombsa^ieifl 
mercenario  aspetta  11  premio  deUà  stia 
(mera;  •  > 

3  CoA  mi  sono  stali  dati  per  eredità 
de'  mesi  molesti;  e.  mi  sono  state.. assa- 
gnate  per  parte  mia  notti  penose. 

4  Se  mi  son  posto  a  gùicere»  dioer  Olian- 
domi leverò?  fluendo  sarà  passata  ì&  nottef 
e  mi  stanco  ql  dimenarmi  fino  ali*  alba. 

5  XoL  mia  carne  è  rivestita  di  vermini^  e 
^  ;groinHia  di  tena;  la  mia  pette>si8Ghlaiz- 
ta,  e  a  disfa. 

6 1  mìd  giorni  flon  passati  via. più.  leg-( 
gierment^  chela  spola  del  tessiton^:  e  son 
venuti  meno  senza  qimnsà.' 

7  Bicordati  che  la  mia  vita  è  un  ventc^ 


che  V  ooddomio  non  tornerà  pi'à  a  vedere 
.il  bene. 

8  L*  ooéhio  di  chi'  wì  vede  non  mi  ri- 
guaiderà  jn-à;  se  tu  rivolgi  gli  occhi  verso 
me,  io  non  sarò  più. 

9  Come  la  nuvola  si  dOegua^  e  se  n&  va 
via  ;  cod  chi  scende  nel  sepolcro  non  ne 
salirà  mt)(/ttoW. 

10  Egli  non  ritornerà  più  a  casa  sua»  e 
il  luogo  suo  non  lo  rìeonosoeiÀ  lÀù  ". 

11  Io  altresì  non  rolterrò  la  mia  bocca;' 
io  parlerò  nell'  angoscia  del  mio  spirito, 
io  mi  lammterò  nell'  amaritudine  del- 
ranimamia. 

12  Sono  io  un  mare,  o  una  balena,  die* 
tu  mi  ponsa  guardia  attorno  ? 

13  Quando  io  dico:  La  mia  lettiera  mi 
darà  all«BÌcmieQto,  il  mio  letto  solleverà 
parte  delmio  lamento; 

14  Allora  tu  mi  sgomenti  con  sogni,  e* 
mi  spaventi  oon  visioni; 

<  15  Talché  io  màV  animo  sceglierei  in- 
nanzi di  essere  strangolato,  e  innanzi 
'.vorrei  la  morte  chele  mieossa. 

16  Io.  son  tutto  strutto;  io  non  viverò 
in  perpetuo  I  cessati  da  me;  condossiàdiè 
i  miei  giorm  non  Steno  altro  ohe  vanità;- 
I  17  COae  cosa  è  V  uomo,  che  tu  ne  facda> 
si  glande  stima,  che  tu  ponga  mente  bA 
!eB8a<^1 

.  18  £  che  ta  Io  visiti  ogni  mattma,  e  ad 
om  momento  l*' esamini t  ' 
,  i9Fino  a-  quando  non  ti  rivolgesral  in- 
dietro'da  me,  e  non  mi  daraf  alcuna  posa, 
itento  <^e  io  possa  inc^ilottir  la  mia  saHva? 
;  20  Io  ho  pecoirto;  che  opererò  invem)' 
.te,  0  Guardiano  degli  uomini?  perchò  mi 
hai  posto  per  tuo  bersa^ò,  e  per  ohe  sono 
io  grave  a  me  stèsso  t  •  ■ 

<  21  E  perchè  non  •perdoni'-il  mio  nd- 
sfiattOr  e  non  rimuovi  la  mia  iniquità  ?  con- 
.ciossiachè  di  presente  giacerò  nellapol-" 
vere:;,  e.  se  poi  <ia  mi  ricerchi,  iomòii 
saròpm.        ,    .      ■  i  "  :  ! 

.  ■  :    .      •  •  ': 

^Da^  larQ4it0r<uitBUdaél4nfìBrhoeekeGtal(be  • 
1    e  i  suoi  figli  erano  peecatori,  fa  fgipeUa.i 
'    aZretperiéneaper  provare  cheildolore  è  frutto 
del  peccato f  e  detervoe  la  felicità  del  giueto..  , 

8£:  BILDÀB  Sùbita  rispose,  e  disse  : 
2  Infino  a  quando  proferirai  tdlì 
laglpnamenti,  t' saranno  le  paj^ole  dJ^ 
tuabocca  com4  un  vento  impetuoso? .    . 
[3  Iddio  pervertirebbe  egli,  il  eradici»? 
r  Onnipotente  pervertirebbe  egli  la  giu- 

BtÌ23a*i  i'    '     '  '     '  '  *• 

4  Se  i  tuoi  figliuoli  hanno  peccato  ^c(tttni' 
alni,  egli  altìtsi'  li' ha 'dati  in  mano  del 
lor  mianatto/. 

hMa  'Quant'  ò  a  t&  se  tu  rieeiehì  Iddio^ 
eddedigiiiaaall^Onnipotentie;        '*     ' 
'  6  Se  tu  ^  puro  e  diritto,  certamente 
isf^  à  risnneguerà  di  presènte  in  favor 
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X'  »•  ' 


DUaoonà^ék^BUdad, 


twvefarà pfoipamfe il  tuo  gnUo  atfit»- 
oolo.  •    • 

7  E  la  tua  oondinóiie  idi  inima  saia 
alata  piccola,  e  l' uUinui  ditentcìà  .gVBB- 
diaaima. 

.•8'  Beroiooehè  dotaàanda  pur  le'  efcà  priv- 
imele^ e  diiQKmU  adinlonuaitì  da'  padn 
loro; 

9  IiÓAperoochè»  imant'  è  a  ,noi,  natno  kjI 
da  len  in  oua,  e  dob  itbbiamO'intendi- 
mento:  peiciiè  i  noobri  momi  9on  oomfe 
un'  ombra  so]^  la  tenn^; 

10  Non  ìnaegnerannoti  eni,  e  non  parie- 
lannoti,  e  non  trarranno  essi  fuori  ragio- 
aatneiili?.  dal  cuor  loro? 

11  II  giunco  SQXgetà  egli  «enza  pantano  ? 
r  erba  ae'  prati  crescerà  ella  semf  acquai 

J12  E  pure^  mentie  è  aococ  yerde,  e  non 
è  ancora  segata»  si  seccaavanti  ogni  ctltra 
erba.  ' 

13  Tali  8on  le  vie  di  tutti  «quelli  che 
dimenticano  Iddio»  e  <adti  perirà  la  .spe- 
ranza dell' ipocrita  : 

14  La  cui  speranza  sai&  troncata,  e  la 
cui  confidanza;  scura  una  casa  dii  ra^abloL 

15  EgU  SLappo^Berà  in  au  lacan «uu 
m&  quella  non  utarà  ferma;  epli  si'at- 
tfitràadessf^mli'eBanonistaiàmpiò.  ' 

16  M»  V  uomo  i(ntikr&.^  irenlaggìante  al 
sole,  e  i  suoi  rami  si  spandono  fuoiiin 
sulgiardiìkO,  neL(9iafe^'d|iantiito;   ' 

17  Le  sue  radici'  e^  intfoknano-  preno 
alla  fonte,  9^  minL]a<eaaadi  pietra: 

18  Alcuno  lo-maiMiflià'regli.  in.  ruioa, 
àf/vdlendolo  dal  Imògo  aiio,.«i  eh^  ttao  lo 
nnneghi,  dioando:  Io  noiL  ti  rvidi  gia/n^ 
mml  •   • 

Ul  Ecco,  tale  é  r  allegrézza  della' sua TÌa, 
e  dalla  polvere  ne  germof^eraono  altri, 

SK^  Ecco,  Iddio  non  audegna  V  uotno 
intiero;  ma  altresì  non  pnèta'  là  mano 
a' maligni. 

81  Ancom  empierà  egii  là  tua  bocca  di 
rìso,  e  le  tue  labbra  di  giubilo. 

22  Quelli  che  ti  odiano  saranno  vestiti 
diTogogna  :  ma  iltabettuUx^  dei^i  empi 
novLmtkpiu. 

€Ho6bé  ammette  la  ghutieia,  T  omHpoUfnga  e 
la  fomvmtà  di  JDia.  0  I»  tùcOo  di  'pecàat$' 
delV  uomo;  ma  totLwne  <Mle<^Mt^gr(Heié  eow 
ptéeono  il  giuno  al  pari  dél,peecxitore,  JPop 
-jMwsa  a  Contemplare  %  tuoi  mali,  deHdtfraàSo 
e  temendo  al  tempo  èteuO'di  éibatterH  fiOfi 
Dio,  e  termina  eoi  deeiderat  kt  mòtte, 

Q  É  GIÒBBE  rispose,  e  disse: 
*f    &  Yeiamente  io  so  •di'  iBffli  é  •ooAx 
e  coma  tà.  giustifiohfiiebbe  'l'>  uonio  ;ai96 
Iddio  M  .  .   :    'T^ 

diQ/a. Iddio  vuol litigarcon lui. egli  non 


.«lOBBEidì  Mipoita  di  HSùoòbe 

fòBza;  chi  d  immisi  indurato  contro  a  lui, 
ed  ò  prosperato? 

€  Clmtro  a  U&,  da»  ispiantai  monti,  sènza 
che  si  pana  a^leM  come  egli  li  abbia 
rivolti 'Sottosopra  nella  zott  ira; 

a  Che  oroUa  ia^  ternu  e  la  anmove  dal 
luogo  suo^;  e  da  cui  le  colonne  di  esaa 
sonoscosàe; 

7  Ohe  paria  al  sole,  ed  esso  non  si  leva  ; 
che  tiene  suggellate  le  stelle; 

8  Ohe  distende  tutto  solo  1  deli,  e  calca 
le  sonunità  del  mare  ; 


Ad  tm  solo. 
é  Moli  è  «ano  .d|  cuoit^  e  potente  di^ 


H'OaA  ha  fatto  i  s^mC  dd  Carro^  dd- 
r  Orione^- delle  Gallmelle,  e  queUi  cAe 
,mmo'in  fondo  all'  Austro  ; 

U^  Che  fa  cose  tanto  grandi,  che  non  si 
possono  investigare;  e  tante  cose  maravì- 
ighoie  die  non  si  iiÓBSono  annoverare*^. 

11  Ecco,  e^  passerà  davanti  a  me,  ed 
io  nd  vedrò;  npasnerà»  ed  io  ncm  lo  scor- 
gerò. 

'  12  Eccxi«:egli  rapirà.  «  chi  gli  farà  far 
restitazioiìeFcUfliidiià:  Che  fai'? 
!  13  Iddio  non  ra&ena  1'  ira  sua;  sotto 
.lui  sono  atterzati  i  bravi  campioni. 
'  14  Quanto  meno  gli  rìspoodevei  io,  e 
userei  parole  scelte  contro  a  lui? 

45  io,  che  ^uantonciue  fòssi  giusto,  non 
riqMXiaerei,  wnzi  chiedeid  grazia  al  mio 
QfKidice. 

,  16  Se  io  grido,  ed  egli  mi  rii^nde,  pur 
non  potrò'  <}iedere  ch^egli  abbia  ascoltata 
lamia  voce; 

'  17  Conciossiachò  egli  mi  abbia  conquiso 
con  un  itorbo,  e  nu  abbia  date  di  molte 
battiture  «enea  cagione/. 

18  Egli  non  mi  permette  piar  di  respi- 
rare: peidoccfaè  egU  mi  sazia  di  amari- 
.tudini. 

.  U^  €le  zi  tmtta  di  forza»  ecco,  tali  è  po- 
tente: «e  «ti  le^udicio»  cM  mi  dtemf 

20  Benché  io  sia  giusto,  la  mia  bocca 
mi  condannerà;  qwi7Uwn,qvbe  io  sia  intlexo» 
eUa  mi  didiiarenif  perverso. 
:  21  Benché  io  da  intiero,  io  non  mi  ri- 
coDooceròane  stesso?  io  avrò  a  sdegno  la 
vitanda. 

^  Eidi  è  tuttr  m^o;  petdò  I10  detto: 
Egli  CDÉtrugge  ugualmente  1'  vìomo  in- 
tìero  e  l' empio^. 

23  "Se  éi  un  flagello,  egli  ttcdde  in  un 
nuanento;'  ma  egli  si  befBi  ddla  prova 
degl'  innocenti 

;  2é  La  terra  è  data  in  mano  all'  emiHo, 
Uqital  ÓKfOK  la  f aoda  de'  giudid  di  essa. 
Oraiy  se  indionon  fa  ituètùo^  chi  è  e^ 
du/nguet  ■ 

25'ICa  i-nnd  giemi  sono  stati  niù  leg- 
gieri che  un  cornerò;  squ  fuggiti  via, 
_  -   taton  bahno  goduto  it  bene  j  ' 
1^  potrà  rìq;K>nderBd?<  infiba  n^lle  wtHoòli  \  126  Son  trascorsi  come  saette;  come  un'  a- 


iquila  che  vola  frettolofla  al'pasto. 
27:  Se-  io  dico  :  Io  dimentìdierò  il 


mio 
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dOfiSBE;  IO,  11. 


Sc(far  censura  Giòbbe, 


lamentoi,  io  lascerò  ii'  mìo  oticdo,  e  idi 
rinforzerò  ; 

28 'Io  sono  spaventato  di  tutti  i  miei 
tonnenti,  io  so  che  tu  non  mi  reputerai 
innocente. 

^  Io  sarò  reo  t  perchè  adunque  mi  af- 
faticherei in  vano? 

30  Quando  io  mi  fossi  lavato  eon  acque 
4li  neve,  e  nettatomi  le  mani  col  sa* 
pone**; 

31  AHora  para  tu  mi  tufferesti  in  una 
fossa,  e  i  miei  vestimenti  mi  avrebbero  in 
abbomlaio. 

32  Feiciocchò  egli  non  è  un  uomo,  come 
.907»  io,  perchè  io  gli  nsponda;  eperehè  noi 
veniamo  insieme  a  giudido. 

:i3  Bi  nco  v^è  Bìtmo  ehe  possa  dar  sen- 
tenza fra  noi,  cÀe  possa  melter  la  ridano 
sofpttk  amendiie  noi. 

34  Ma  rimuova  eg\ì  pur  la  sua  verga 
d' addosso  a  me,  e  non  mi  conturbi  il' suo 
spalfento; 

35  Allora  io.  parlerò,  e  non  avrò  paura 
di  lui;  penàeccfiò  in  questo  stato  io  non 
^ono  ih  me  stesso. 


10 


JJ  AKIMA mia siaimoia della  md'a 
vita^;  io  mi  lascerò  scorrere  addosso 

il  mio  lamento;  io  parlerò  nelF  amari- 

tudioe  dell*  anima  mia. 

2  Io  dirò  a  Dio:  Non  condannarmi; 
fammi  assmwre  perchè  tu  litighi  meco. 

3  Ti  par  egli  ben  fatto  di  oppressare^di 
sdegnar  r  operadelle  tue  mani,  e  di  rispue&f 
dere  aopra  il  oonsictio  degli  enmi! 

4  Hai  tu  oochf  di  carnea  vedi  tu  come 
vede  r  uomo?  - 

5  Sono  ì  tuoi  giorni  come  i  giorni  del- 
r  uomo  incartale?  sono  i  tuoi  anni  ccfme 
r  età  umana? 

6  Cheta  fàccia  inchiesta  della  mia  iniqui- 
tà, e  pmnda  Inf  ormaaìone  del  mio  peccato  ? 

7  A  te  si  appartiene  di  conoscere  che 
io-  non  son  reo";  e  non  ifi  è  niuno»  che 
riscuota  dalla  tua  mnno. 

8  Le  tue  mani  mi  hanno  formato  e 
composto;  e  tu  mi  distruggi  tutto  quan- 
to d  ogn'  intomo. 

9  Deh  !  rioordbti  che  tu  mi  hai  formato 
-comedeir  argilla;  e  tu  mi  fai  ritornale 
in  polvere*'. 

10  N(Mi  mi  hai  «Il  colato  come  Itttté,  è 
fatto  rappigliar  come  un  cado? 

11  Tu  mi  hai  vestito  di  pelle  e  di  carne, 
•e  mi  hai  contesto  d*  ossa  e  di  nervi. 

12  Tu  mi  hai  data  la  vita,  e  hai  issata 
benimiità  inverso  me;  e  la  tua  cura  ha 
^niaraato  lo  spirito  nlio. 

13  E  por  tu  avevi  riposte  queste  ooee 
nel  cuor  tuo;  io  conosco  ehe  questo  era 
appo  te. 

14  8e  io  ho  peccato,  tu  mi  hai  notato, 
e  non  mi  hai  assolto  della  mia  iniquità. 


15  Se  io  sono  stato  reo,  guai  a' me*';  e 
se  son  giusto,  non  però  alzo  il  capo, 
essendo  sazio  a'  ignominia,  e  veggendo  la 
mia  afflizione: 

1(>  £  se  pur  r  alzo,  tu  mi  cacd'a  guisa 
di  fiero  leone,  è  torni  a  dimostrtffti  ma- 
ravìglioeo  contro  a  me. 

17  Tu  mi  produci  in  faccia  nuovf  te- 
stimoni tuoi;  tu  accresd  la  tua  indegna- 
zione contro  a  me;  eserdti  a  muta  sono 
sopra  me. 

18  Perchè  dunque  mi  hai  tratto  fuor 
della  Triatriee?  io  vi  sarei  spirato,  e  1*  oc- 
chio d*  alcuno  non  mi  avrebbe  vwluto. 

19  -lo  sard  stato  come  se  notì  avessi 
giammai  avuto  essere;  io  sarei  stato  por- 
tato dal  ventre  alla  sepoltura. 

20  l  miei  giorni  non  sono  eglino  poca 
cosa/?  cessa  dunilue,  e  rimanti  da  me,  si 
che  io  mi  rinforzi  un  poco; 

21  Avanti  che  io  me  ne  vada  alla  terra 
ddle  tenebre,  dell'  ombra  ddla  morte, 
onde  mai  non  tornerò  ; 

22  Alla  terra  d*  oscurità  simile  a  cali- 
gine; d*  ombra  di  morte,  ove  non  è  ordine 
alcuno;  e  la  quale,  quamio  fa  chiaro,  è 
simile  a  caligine. 

Scfar  oenmra  aecerawtente  la  propria  gUi" 
ttììfia  di  QiobUe^e  io  etortfh  o  pèntimtìOo. 

11  E  BOFARKaamatita  rispose  odissea 
**  2  Non  risponderebbesi  egli  ad  un 
uomo  di  tante  parole?  e  un  uomo  loquace 
sarebbe  egli  mr  ciò  reputato  giusto  ? 

3  Faranno  le  tue  ciance  tacer  gli  uomi- 
ni? ti  farai  tu  beffe,  senza  che  alcuno  ti 
faccia  versola? 

4  Or  tu  hai  detto  :  La  mia  maniera  di 
vita  è  imra,  ed  io  sono  stato  netto  davanti 
agli  occhi  tuoi. 

5  Ma  vole&se  pure  Iddio  parlare,  e  aprir 
le  sue  labbra  teco; 

6  E  dichiararti  i  secreti  della  sapienza; 
perciocché  sono  doppi  ;  e  tu  conosceresti 
che  Iddio  ti  fa  por^u*  pena  minore  che  la 
tua  iniquità  non  merita  di  ragione. 

7  Potresti  tu  trovar  modo  d  investìgare 
,  Iddio'?  potresti  tu  trovar  V  Onnipotente 
j  in  perfezione? 

.  8  Qtee»fe  cose  sono  le  altezze  de'  deli,  die 
}  ci  faresti?  son  più  profonde  che  Y  inferno, 
,  come  le  conosceresti  ? 
9  La  ^  distesa  è  più  lunga  che  la 

terra,  e  la  lor  larghezza  è  pia  graiide  che 

il  mare. 
'  10  Se  Iddio  sovverte,  ovvero  s' éfeU  serra  * 

e  raccoglie,  chi  ne  lo  storrà? 

11  Perdocchò  ef^  conosce  gli  uomini 
vani';  e  veggendo  f  iniquità,  non  vi  por- 
rebbe egli  mente? 

12  Ma T  uomo  è  scemo  di  senno  ^  e  teme- 
rario di  cuore  ;  e  nasce  sìMiie  a  un  puledro 
di  un  asino  salvatico. 
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Rom.  1.  ¥ 


Oùibbe  proeiatiui  Dio  »o 


13  Se  ta  addlriiii  il  cuor  tuo,  e  spieslii 
le  Ddiue  delle  tue  mani  a  lui  : 

14  Sevi  £  iniquità  iielU  tua  mano,  f  tu 
r  aUmtani  da  tr,  e  non  lasd  dimoiBn: 
alenila  perrenità  ne'  tuoi  tabeni»»li  ; 

16  Allon  certamente  tu  alerai  la  facda 
ìtetta  di  roacchia',  e  sarai  stabilito,  o  non 
aTiBipaun  di  imlla  ; 

16  radocchè  tn  dunentidieTai  gii  af- 
fanni, e  te  ne  licoiderù  come  d'  acque 


simile  alla  mattina  ; 
ISEsaiaiiniicurtk;  penàocdià  vi  eaii 
die  ■peraie;epiaiiteiu  il  tuo piufJ0l«>nf, 


i;lOBBE,  12,  la      /a  appello  aUan 


lui  atipartiate  il  condglia  e  r  intclG- 

14  Ecco,  M  e^.  nana,  la  tata  non  può 
aaer  riedlficals;  w  Km  alcum  noD  di 

mò  csaeie  aperto' 

15  Ecco.  K   -"  - 


I^EÙ  coricherai,  e  niuns  ti  apavenlerl; 


za  aiH^  di  render  lo 


1 Q  E  GIOBBE  rÌBpoae.  e  diese  : 
*^  2  Hi  YEiamente  voi  »«((  (u 
po^lo,  e  la  BBfHenzB  morrà  con  voi 
3  Anch'  io  ho  aeaao  come  voi  ;  i 


àscben 


IM'i 


l' ò  Bchemiio  dal 
invoca  IddìcL  ed 
>mo  giusto  I 


5  Colui  che  sta  per  iadmccioloi  ( 
È,  per  estimaziQtie  di  chi  è  felice, 

6  I  tahemacoh  de'  ladroni  pro^^.. 
e  v'  è  tHni  «icurlà  per  queUi  die  dintet^ 

"  ■  '  f.^nelle  cui  inani  «gli  fa  cadere 


U  deauUrano. 
'"•  vero,  domi i._ , 

K  C  insegneranno;  e  gli  uccelli 


pur  te  bestie, 


dd  ciclo, 

R  Ovvero,  n>Kmiui.«  iwu  1 

te  l' inscRnerà;  ì  pead  del 


x:  eziandio 


,  — . .„„  prova  egli  le  panik 

El  palato  OBsaptóa  le  vivande  1 


1  sapienza,  e,  nella 


12  Ne*  vecchi 
toande  etìi  ^  1»  , 

13  Appo  lui  j  li  sapienza  e  la  forza; 


Ecco,  »e egli: 
la  tenK  wUonpn'. 


rattìcne  le  acque,  die  ai 


oe  dei  re,  «triglie 
m  vociati,  e  Bov- 
a  aij^  eloquenti,  e 
OD  Bopia  l  nobili. 


',._     „  uìodì,  e  oUrtA  )e 

diiitnig){c  ;  egli  EpargelesED(i,ea{lrvtlle 

2Ì  Egli  toglie  il  H 
della  terra,  e  lì  fa  ai 
ghi  deserti,  of  non 


edegUli 


a'  cai>  de'  pooi'i 
vagando  pa  ìao- 

er  le  taMb(e,Baiia 


li  fa  ai 


2  Quanto  sapete  voi,  so  anch  io  ;  io  non 

3  E  pnre  io  parlerò  all'  Onnipotente;  io 
ivrò  a  grado  di  venire  a  i^one  am  luL 

4  Uà  ceno,  quacl'  ò  a  Toi,  voi  siete  lap- 


6  Oh  I  vi  "laccete  pur  dd  tutto,  db  vi 
sarebbe  r^ptEdi/D  in  saviena'"! 

tt  Deh!  ascoltate  la  difeea  deUs  mìa 
ragione,  e  attendete  agli  argomoiti  ddle 

7  Ciaivjenrìu  in  favor  di  Dio  parlar  per- 
versamente, e  per  rispetto  suo  parlar  tro- 
dokiiKmentef 

8  Convienvial  aver  rignanlo  alla  qualità 
nKiiT  convienviei  litigar  per  Iddiot 

Sareibe  egli  ben  per  i«i  eh'  e^  vi 


esaminasse  ?  Kibberestelo  ' 
baunuomol 
10  £gU  del  certo  vi  anniiià,  ae  £  na- 
scosto avete  riKuanlo  alla  qn^tl  ddle 

ella!  lo  raiavc 
addossa) 


te  dì  lui  non  TÌ  cadoà  etf 


t  spererà  aempre  in  lui. 


GIOBBE,  14,  la 


Brevità  delia  vita,. 


12 1  vostri  cM^i  memorandi  eon  simili  ^ 
cenere;  e  i  vostri  sublimi roffionamenti 
a  mucchi  di  fango. 

13  Tacetevi,  e  lasciatemi  stare,  ed  io  par- 
lerò: e  passimi  addosso  che  che  sia. 

14  I^erchè  mi  strappo  io  la  carne  co'  den« 
ti,  eperchè  tengo  l' anima  mia  nella  pidma 
della  mia  mano? 

15  £cco,  uccidami  eg\i  piue:.n  spNererò 
in  lui";  ma  tuttavia  difenderò  le  mie  vie 
nel  suo  coeletto. 

16  Ed  egli  stesso  mi  sarà  in  salvazione; 
perciocché  V  ipocrita  non  gli  verrà  da- 
vanti. 

17  Ascoltate  attentamente  il  mio  ragio- 
namento 'j  ed  entrivi  negli  orecdii  la  mia 
dichiarazione. 

18  Ecco  ora,  quando  io  avrò  esposta  per 
ordine  la  mia  ragione,  io  so  che  sarò  tro- 
vatoflàusto. 

19  Uni  ò  colui  che  voglia  litigar  meco? 
conciossiachò  di  presente  mi  tacerò,  e  spi- 
rerò. 

20  Sd  non  fsnni  due  cose,  e  allora  io 
non  mi  nasconderò  dal  tuo  cospetto. 

21  Allontana  la  tua  mano  d' addosso  a 
me,  e  non  mi  spaventi  il  tuo  terrore. 

22  E  poi  chiama,  ed  io  risponderò;  óv-; 
vero,  io  parlerò,  e  tu  rispondimi.   • 

23  Quante  iniquità  e  peccati  lio  io?  mo- 
strami il  mio  misfatto,  e  il  mio  peccato. 

24  Perchò  nascondi  la  tua  faccia,  e  mi 
reputi  tuo  nemico? 

25  Stritolerai  tu  una  fronda  sospinta?  o 
persegoiteiai  tu  della  stoppia,  secca  ^ 

26  Che  tu  mi  sentenrii-  a  pene  amare,  e 
mi  faccia  eredar  V  iniquità  della  mia  ftm- 
ciullezza  1 

27  £  metta  i  miei  piedi  ne'  ceppi,  e  spii 
tutti  i  miei  sentieri,  e  stampi  le  tue  pedate 
in  su  le  radici  de'  miei  irieoi  l  . 

28  Onde  costui  si  dis»  come  del  legno 
intarlato,  come  un  vestimento  roso  dalle 
tignuole. 

14.  L' UOMO  nato  di  donna  è  di  breve 
''**  età,  e  pieno  di  travaglia 

2  £s^  esce  fuori  come  un  fiore*  e  poi  è 
ridso^;  e  fugge  come  l' ombra,  e  non  istà 
fermo.  •  ■ 

3  E  pur  tu  ajpri  gli  occhi  tuoi  sopra  un 
tafe^  e  mi  fai  veiiixe  a  giudicio  teeol 

4  Chi  può  trine  una  cosa  monda  da  una 
immonda/?   Niuno. 

5  Folcilo  i  suoi  giofni  son  deteiminati,  e 
che  il  numero'  de  suoi  mesi  è  aippo  te  ;  e 
che  tu  gli  hai  posti  i  snoi'  teimini^  i  quali 
egli  non  può  trapassare; 
Xltivolgiti  d'  addosso  a  hii,  id  di'  egli 
abbia  alcuna  posa,  infino  a>ta]ito  che  di 
buona  voglia  egli  fornisca  la  sua  giornata, 
oome  nn  mercenario. 


7  Penàoocbò,  «quantunque  un  albero  sia 
tagliato,  pur  vi  e  sperannper  lui,  di' «di 
si  rinnoverà  ancora,  e  che  1  suoi  lampoiti 
non  mancfaeranna 

8  Benché  la  sua  radice  sia  invecdiiata 
nella  terra,  e  il  suo  tronco  sia  mcxte  ndla 
polvere; 

9  Pur  nondimeno,  tosto  eh'  egli  sentirà 
r  acqua,  ri^rmoglierà,  e  produrrà  rami, 
come  una  pianta  novella. 

10  Ma  r  uomo  muore,,  e  si  fiacca;  e' 
quando  V  uomo  è  trapassato,  ov*  è  egli  ? 

11  Le  acque  se  ne  vanno  via  dal  ma»,  e 
ì  fiumi  si  seccano,  e  si  asciu^iano; 

12  Cosi,  guando  V  uomo  giace  in  temi.> 
e^li  non  risorge;  finché  non  vi  aieno  pia 
cieli',  i  morti  non  si  risveglieranno,  e  non 
si  desteranno  dal  sonno  loro. 

13  Oh  !  nascondessimi  tu  pur  sotterra,  e 
occuItassimi,finchérim  tua  fosse  xaoque- 
tata;  e  ponessimi  alcun  tennine,  vUtpo  il 
(TiMue  tu  ti  ricordassi  di  me  I 

14  Se  r  uomo  muore,  può  egli  tornare  in 
vita?  aspetterò  io  tutti  i  giorni  del  tempo 
determinato  della  mia  vita^  finché  mi 
venga  mutamento  di  condizione  ì 

15  E  che  tu  mi  chiamile  che  io  ri  ri- 
sponda^ e  che  tu  desideni  1'  opera  delle 
tue  mani? 

16  Perciocché  ora  tu  conti  i  miei  passio 
e  non  riserbi  mdU»  a  vwnir  del  mio  pec- 
cato. 

17  I  miei  misfatti  son  suggellati  in  un 
sacchetto»  tu  l' hai  cudto  sopra  le  mie  ini- 
quità. 

18  Ma  certo,  come  im  monte,  cadendo 
scoscende,  e  una  rupe  é  divelta  dal  suo 
luogo; 

19  E  le  acque  rodono  le  pietre,  e  i  lor  di- 
luvi inondano  la  polvere  della  terra;  cosà 
tu  fai  perir  la  speìanza  deli'  unno. 

20  Tu  loflo|xranai  inetemo,  ed  egli  se  ne 
va;  tu  gli  fai  mutar  faccia,  e  lo  mandi  via. 

SI  Se  poi  i  suoi  figliuoli  sono  in  onore^ 
egli  noi  sa  ;  ae  altresì  sono  abbassati,  egli 
non  vi  pon  mente. 

22  La  sua  carne  si  duole  sol  di  lui,  e 
r  anima  sua  fa  cordoglio  sol  di  iuL 

Elifsu  aceum.  Giobbe  di  empietà  nel  piuHificar- 
se  stesso,  e  dimostt'a  colla,  tradizione  che  la 
torte  degli  empi  è  infelice. 

1 R  ED  SUfaz  Temanita  rispose,  e  disse  : 
^^  2  Deve  un  uomo  savio 'joronunziare 
opinioni  vane,  ed  empiersi  il  ventre  di 
vento  orientale?   . 

3  E  argomentar  con  parole  inutili,  e  con 
ragionamenti  onde  non  può  trarre  alcun 
vantaggio? 

4  Si  certo,  tu  annulli  il  timor  di  Dio,  e- 
impedisd  1'  orazione  che  deve  farai  da- 
vanti a  lui. 
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Sorte  it^lice  deliP  empio. 


GIOBBE,  !£ 


/  "  consoìa^àn  maiaU.'' 


5  Peidoccfaè  la  tua  bocca  dimosfcnt  la 
tua  iniquità,  poidiò  tu  hai  sodto  il  ]iular 
iie^  frocrolenti. 

6  La  tua  bocca  ti  condanna,  e  non  io;  e 
le  tue  labbra  testificano  oontio  a  te. 

7  Spi  tu  il  primiero  uomo  che  fóa  nato 
nel  mondo  ?  o  sei  tu  stato  formato  acanti 
icoUi? 

8  Hai  tu  udito  il  segreto  di  Dio,  e  ne 
hai  tu  sottratta  a  te  la  safnenza**? 

9  Che  ni  tu,  che  noi  non  sappiamo? 
■che  intendi  tu»  ohe  non  sia  appo  noi? 

10  Fra  noi  vi  è  eziandio  alcun  canuto, 
alcun  molto  Tccohio,  più  attempato  che . 
tuo  padre. 

11  Son  le  consolazioni  di  Dio  troppo 
poca  cosa  per  te?  hai  tu  alcuna  cosa  ri- 
posta appo  te? 

12  PeKnè  ti  trasporta  il  cuor  tuo?  e  per- 
•chò  ammiccano  gli  occhi  tuoi, 

13  Ohe  tu  rivolga  il  tuo  soffio,  e  proferisca 
ilella  tua  bocca  pan4e  contro  a  Dio? 

14  Ohe  cosa  è  i  uomo,  eh'  egli  sia  poro? 
•e  che  cosa  é  chi  è  nato  di  donna,  eh*  egli 
sia  giusto^ 

15  jBcoo,  egli  non  si  fida  nei*  suoi  santi, 
«i  ciìeii  non  son  puri  nel  suo  cospetto  ; 

16  Quanto  più  abbominevole  e  puzzo- 
lente è  V  uomo,  che  beve  V  iniquità  come 
:acqua? 

17  Io  ti  dichiarerò,  ascoltami  pure,ie  ti 
racconterò  ciò  che  io  ho  veduto  ; 

18  n  che  i  savi  hanno  narrato,  e  non 
r  hanno  celato,  avendolo  ricevuto  da^  pa- 
dri loro; 

19  A*  quali  soli  la  terra  fu  data,  e  per 
mezzo  t  cui  paegi  non  passò  mai  straniero. 

20  L'  emi)io  è  tormentato  tutti  i  giorni 
•della  sua  vita;  e  al  violento  è  riposto  un 
piocol  numero  d' anni. 

21  Egli  ha  negli  orecchi  un  romor  di 
:8paventi;  in  tenmo  di  pace  il  guastatore 
j^ìisopraggìugne  . 

22  E^li  non  si  fida  punto  di  potere  uscir 
•delle  tenebre;  eg^i  sta  sempre  in  guato, 
aspettando  la  spana. 

^  Egli  va  tapinando  per  ceivar  dove  sia 
del  pane;  eghisa  che  ha  in  mano  tutto 
presto,  il  gionio  delle  tenebre. 

24  Angoscia  e  tribolazione  lo  spaventalo; 
16  sopraffanno  come  im  re  apparecchiato 
ralla  battaglia 

25  Perciocché  egli  ha> distesa  Iblsuaimii^ 
no  contro  a  Dio,  e  si  è  rinforzato  contro^ 
all'  Onnipotiente  ;  •  <  • 

26  J^  gli  è  corso  contra  col'ccJlo/erwio, 
vco'  suoi  spesn  e  rilevati  scudi;  • 

27  Perdocchò  ej^li  ha  coperto  il  suo.  viso 
•di  grasso,  e  ha  latte  delle  pi^he  sopra  i 
:6uoi  fianchi  ;  i        - 

28  Ed  è  abitaito  in  città  desolate,  in  case 
«disabitate,  ch'erano  preste  ad  esser  ridotte 
.in  monti  di  mine. 


29  Egli-  non  arriochirà,  e  le  sue  fa«dtà 
non  saranno  stabili,  e  il  suo  colmo  non  si 
spanderà  nella  terra. 

dù  £gU  non  si  dìpattirà  giammai  dalle 
tenebre,  la  fiamma  seccherà  1  suoi  rani- 

Soli],  ea  egti  sarà  portato  via  dal  soffio 
ella  bocca  di  Dia 

31  Non  confidisi  già  nella  vanità,  d(Ula 
quale  è  sedotto;  peroiocchè  egli  muterà 
stato,  e  sarà  ridotto  al  niente. 

32  Questo  mutamento  si  oompierà  fuor 
del  euo  tempo,  e  i  suoi  rami  non  verdeg- 
geranno.     ' 

33  n  suo  agresto  sarà  rapito  come  quel 
d'  una  vigna,  e  le  sue  gemme  saranno 
sbattute  come  quelle  di  un  ulivo. 

34  Perdocchò  la  raunanzade'  profani 
sarà  deserta^  e  il  fuoco  divorerai  taberna- 
coli di  quella  cke  prendon  pnaenti  ; 

35  /  quali  concepiscono  pervomtà,  e 
partoriscono- inìquiw,  e  il  cui  ventre  mac- 
china fraude. 

Giobbe  troca  i  moi  amai  e^HMiatori  moUHi., 
rinnova  le  tue  loffnauie  e  le  me  protette  di 
innocenza ^  fa  appèllo  a  Dio  e  epera  $olo  neTIa 
morte. 

1 A  £  GIOBBE  rispose,  e  dine: 

■■•^  2  Io  ho  più  volte  udite  le  stewse 

cose  \  voi  tutti  «iete  conaolatori  molesti^. 

3  Finiranno  mai  le  parole  di  vento?  ov- 
vero, di  che  ti  fai  fotte,  che  tu  r^lichi 
ancora? 

4  Se.  r  anima  vostra  fosse  ndlo  stato 
dell'  anima  mia,  anch'  io  poiaei  parlar 
come  voi^  mettere  insienR  parole  contro  a 
voi,  e  scuotervi  il  capo  contnu 

5  Ma  anzi  io  vi  conforterei  con  la  mia 
bocca,  e  la  consolazione  delle  mie  labbra 
ralkbterebbe  U  vostro  dotare, 

6  Se  io  parlo,  il  mio  éoloie  non  però  si 
raUenia  ;  e  se  io  resto  di  portone,  qaanto 
se  ne  partirà  egli  da  me  ? 

7  Oerto,  egli  ora  mi  ha  straccato;  e  tu 
mi  liai,  o  DiOj  diserta  tutta  la  mia  bri- 
gata. 

8  E  mi  liai  fatto  diventar  tutto  gàozo, 
il  ohe  è  un  testismnio  cfe/  mio  mme;  la 
mia  magrezza*  si  leva  contro  a  me,  e  mi 
testifica  contra  in  faoda. 

9  L' ira  sua^Ai  ha lacèxato,  ed  egli  pro- 
cede contro  a  me  da  avversario  ;  egh  di- 
grigna i  denti'  contro  a  me  ;  il  mio  neoaaico 
appunta  i  suoi  occhi  in  me^ 

10  Haiino  aperta  la  bocca  oeiitro  a  me, 
mi  hanno  battuto  in  su  le  guance  per  \i- 
tuperio,  si  sono  adunati  insieme  contro  a 
me. 

11  Iddio  mi  ha  messo  in  poter  dei  per- 
verso, e  mi  ha  fatto  cader  nefie  mani  diegli 
empi*. 

12  Io  era  in  istato  tranquillo,  ed  cglt  mi 
ha  rotto;  e  presomi  per  lo  collo,  mi  ha 
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iMgncmze  di  Giobbe. 


GIOBBE.  17»  18. 


Discarso  di  Bildad. 


tritato,  exoi  h^, rizzato  per  m9  bersa- 

13  I  sucH.  arcieri  mi  hanno  intorniato  ; 
egli  mi  trafìgge  le  reni,  e  non  mi  rìsp»*- 
inia  punto  ;  ego  ha  sparso  in  tejn»  in  mio 
fele. 

14  £!gU  mi. rompe  di  rottura  fK>pra  rot- 
tura, egli  mi  corre  addosso  come  un  pos- 
aeabeiHmio. 

15  Io  ho  cucito  un  sacco  sopra  la  mia 
pelle,  e  ho  lordato  il  mio  splendore  nella 
polvere. 

16  Xa  mia  lacda  è  mucida  di  piagnere,  e 
r  ombra  delk  morte  è  in  su  le  mie  pal- 
pebre; 

17  QuantunQue  non  vi  »ia  violenta  nelle 
mìe  mani,  e  la  mia  orazione  sia  pum. 

18  O  terra,  non  nasGondere  il  sangue 
sparso  da  me  ;  e  se  cosi  è,  il  mio  gndo 
non  abbia  luogo". 

19  Eziandio  9ra,  ecco,  il  mio  .testimoitio 
è  ne?  ci^*  ;  il  mio  testimonio  è  ne'  luogiid 
sovrani. 

20  O  miei  oratori,  o  anskiei  miei,  1'  oc- 
chio mio  stilla  a  Bio^ 

21  Ohi  pot^^e  pur  L'  uomo  piatire  con 
Dio  ^  come  un  uomo  col  suo  compagno  ! 

22'  Perciocché  i  miei  brevi  anni  se  ne 
vanno  fomiti  ;  ed  io  me  ne  vo  per  un 
sentìeqo,  onde  nontornetò  più.' 

17  IL  mio  spirito  si  dissolve,  i  miei 
"^^  giorni  sono  spenti,  i  «epoAciri  mi 
aspettano. 

2  Non  ho  io  SDpneflso  di  me  degli  scher- 
nitori? e  r  ooenio  mio  non  passa  egli 
tutta  la  notte  .intomo  a'  ibgioniimentii 
co' quali  m' inacerbiscono  ?  . 

3  Deh!  metiki;^9»o,>damMi  sicurtà .)?€7* 
ìfiatir  teco;  chi  sarà  colui  che  mi  toc- 
cherà nella  ixianof 

4  Perciocché,  qvtaLW^  è  a  costoro,  tu  hai 
nascosto  il  aeano  al  cuorloro,<e!per6  tu 
non  li'imiafasezai.  .   / 

5  Qli  occhi  de'  fìghuoli  di  cohii  che 
pronunzia  sentenza  mi  amici  per/kudnga, 
saranno  consumati. 

6  Egli  mi  ha  postò  per  -servir  di  pro- 
verbio a'  popoli,  ed  io  tono  pubblicamente 
menato attoenoin sul  tamburo.  ■ 

7  £  F  occhio  mio  è  tutto  raggrinzato  di 
.sdegno^  e  tutte  le  mie  onembni  son  simili 
od  un' ombra. 

8  Gli  tfomÀn»  diritti-  stupiranno  di  que- 
sto, e  i'  innocente'  se  ne  còmmoverà  per 
cafijon  dell'ipocrita. 

9  Ma  pure  il  giusto  siiatterrik  alla  «uà 
visL  «  colui  oh'  e  puro  di  mani  vie  più  isi 
nraennerà^. 

10  Or  ravvedetevi  pure  voi  tutti,  e  poi 
venite  ;  -  non  •  troverc)  io  alcun  '  savio  ira 
voi?-*  ». 

11  I  miei  giorni  son  passati  via.;  i  vaàèì 
-'■'''■''  — ■■■■ 


idise^i,  i  proponimenti  del  mio  cuore  sou 
rotti. 

12  lianottemiè  cangiata  in  giorno,  la 
luce  è  di  piessQ  seguita  dalle  tenebre.  . 

13  Se  io  mi  trattengo  di  speranza,  il 
sepolcro  sarà  la  mia  casa,  io  farò  il  mio 
letto  nelle  tenebre. 

14  Già  ho  gridato  alla  fossa:  Tu  sei 
mio  padre;  e  a'  vermini:  Voi  siete  la 
madre,  e  la  sorella  mia. 

15  E  ove  è  ora  la  mia  speranza?  sì,  la 
mia  speranza  ?  chi  la  potrà  vedere  ì 

•  16  Le  ime  speranze  scenderanno  nel  tom- 
do  del  sepolcro';  concìossiachò  il  riposo  di 
tutti  ugualmente  sia  nella  polvere^. 

Bildadaccma  Giobbe  di  presuìtzione,  e  descrìve- 
la  9orte  degli  empi. 

1Q  E  BILDAD  Subita  rispose,  e  disse: 
*^^  2  Fino  a  quando  non  mettesete  fin& 
a'  ragionamentii?  intendete  priimxi,  e  poi 
parleremo  insieme. 

3  Perchè  siamo  noi  riputati  per  bestie? 
e  perchè  ci  avete  voi  a  schilo? 

4  O  tu,  che  laceri  1'  anima  tua  nel  tuo 
cruccio^  sarà  la  .terra  abbandonata  per 
cagion  tua,  e  saianoo  le  roccie  traspor- 
tate dal  luogo  loro? 

5  Si,  la  luce  d^U  empi  sarà  spenta,  e 
ninna  favilla  del Zttocoioro  rilucerà. 

6  La  luce  sarà  <0Bcuxata  nel  lor  taber- 
nac(do,  e  la  Icn*  lampana  sarà  spenta  in- 
itomo  a  loro. 

7  Ilor  fieritimàai  saran ristretti,  eiil  lor 
pncMorio  consiglio  U  traboccherà  abbasso  ; 

8  Pereiocohè  essi  si  gittnamio  nel  laccio 
co'  ^edi-  l(Mt>,  e  eamBÙneranno  «opra  la 
rete.         «i--- 

9  II  laodo  .pcenderà ^oro  il  calcagno,  il 
ladrone  farà  loro  forza  e  violenza^ 

10  La  fune  sarà  loro  nuscostia  in  terra, 
e  la  trai^oo^  in  sul  sentierQ. 

11  Bparenti  li  conturberanno  d' ogn'  in- 
toma e  li  faranno  friggile  hi  rotta. . 

12  La  lor  f<Nrzasarir affamata,  e  la  ca- 
lamità aoM  loro  appaiecchiata  allato. 

13  II  primogenito  della  morte  divorerà 
le  membra  ckdlà  lor  peUe;  >divoretà  le 
membra  loro. 

14  La  lor  «onfìdanza  '  sarà  divelta  dal 
lor  tabernéoòlo;  e  ciò  li  farà  canumÌBaDe 
al  re  de^li  spaventi. 

15  Abiteranno  ne^lor  tabernacoli  che 
noni^ajroEttfiO'pià  loro  ;  ^  si  spargerà  del 
solfo  in  su  le  loro  stanze.  , 

>!€■  Disotto  le  loi  radici  eii  seccheranno, 
e  disopra  i  lor  rami  saranno  tas^iati. 

17  La  lori  memoria  perirà  d  in  su  la 
terra/,  e  non  avranno  nome  aècuno  sopra 
lepiazze.  .    •   •    •  : 

..Ja  SftranoBO .«pinti! dalla- luce  nelle  te- 
nebreiie  snanno  eaeciatr  fuor  del  mondo. 
'  19*2$<ln'aviànno  figUooli;  né  nipoti  fra 
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il  lor  popolo,  né  alcuno  che  sopravviva 
Coro  nelle  loro  abìtazionL 

20  La  posterità  stupirà  del  lor  c^omo. 
come  gli  antenati  ne  avranno  avuto  orrore. 

21  Certo  tali  sararmo  gii  abitacoli  de'  per- 
versik  e  tal  iarà  il  luogo  di  coloro  che 
non  conoscono  Iddio. 

•Giobbe  H  lagna  dei  tuoi  tunici,  deterioe  i  tuoi 
malù  e  implora  la  loro  eompaanione.  Unica 
tua  gperanea  è  la  vita  acceuire. 

iq  £  GIOBBE  rispose,  e  disse  : 

^•^  2  Iniino  a  quando  addoglierete  voi 

r  anima  mia,  e  mi  triterete  con  parole? 

3  Già  dieci  volte  voi  mi  avete  fatta 
onta;  non  vi  vergognate  voi  di  proce- 
dere cosi  stranamente  meco? 

4  Ma  pure,  sia  così  certamente  die  io 
abbia  fallito,  il  mio  fallo  dimorerà  meco. 

5  Se  pur  daddovero  v'  innalzate  contro 
a  me,  e  volete  rimproverarmi  il  mio  vitu- 
perio; 

6  Sappiate  ora  che  Iddio  mi  ha  sov- 
vertito, e  eh*  egli  mi  ha  intorniato  ddla 
•sua  rete. 

7  Ecco,  io  grido  violenza,  e  non  sono  esau- 
dito; io  scuuno.  e  non  mi  si  fa  ragione. 

8  Ìe!d  ha  abbarrata  la  mia  via  si  die 
io  non  posso  passare;  e  ha  poste  le  tene- 
bre sopra  i  mid  sentieri. 

9  Effli  mi  ha  spogliato  della  mia  gloria, 
e  mi  DA  tolta  la  corona  dd  mio  capo. 

10  Egli  mi  ha  disfatto  d' ogn'  intomo,  si 
che  io  me  ne  vo  via;  e  ha  mtta  dil^uar 
la  mia  speranza,  come  qudla  di  un  albero  ; 

11  £  ha  acoesa  la  sua  ira  contro  a  me, 
e  mi  ha  reputato  per  tmo  djè  suoi  nemìd. 

12  Le  sue  schiere  son  venute  tutte  in- 
-sieme,  e  si  hanno  spianata  la  via  contro  a 
me,  e  si  sono  accampate  intorno  al  mio 
■tabernacolo. 

13  E^i  ha  allontanati  d' appresso  a  me 
i  miei  fratelli;  i  mid  conoscenti  si  son 
del  tutto  alienati  da  me. 

14  I  mid  prossimi  se  ne  son  rimasti,  e  i 
mid  conoscenti  mi  hanno  dimenticato. 

16  I  mid  fomigliarì,  e  le  mie  serventi, 
zni  tengono  per  istraniero;  io  paio  loro 
un  forestiere. 

16  Io  diiamo  il  mio  servitore,  ed  egli 
non  risponde,  qwmtwnqutvo  lo  preghi  di 
mia  bocca. 

17  II  mio  fiato  è  divenuto  stranio  alla 
mia  moglie,  benché  io  Ut,  supplichi  per  li 
figliuoli  del  mio  ventre. 

18  Fino  a'  piccoli  fandulli  mi  disde- 
gnano ;  «e  io  mi  levo,  sparlano  di  me. 

19  Tutti-  i  miei  oonsigUerì  segreti  mi 
abbominano;  e  quelli  che  io  amava  si 
8on  rivolti  contro  a  me. 

20  Le  mie  ossa  sono  attaccate  alla  mia 
pèlle  ed  alla  mia  carne;  e  non  mi  è  ri> 
maflto  altro  di  salvo  che  la  pelle  d*  in- 
ftomo  a' mid  dentL 


21  Abbiate  pietà  di  me,  aUnate  l»età 
di  me,  o  voi  amid  mid;  perdoocnò  la 
mano  dd  Signore  mi  ha  toccato. 

22  Perchè  mi  perseguitate  voi  come 
Iddio,  e  non  vi  saziate  della  mia  carne? 

23  Oh!  fosser  pur  ora  scritti  i  miei  ra- 
gionamenti! oh!  fosser  pure  stampati  in 
un  lil»o* 

24  Oh  I  fossero  in  sempiterno  inta^cUati 
con  uno  scarpello  di  ferro,  e  con  del  piom- 
bo, sopra  un  sasso! 

25  Ora,  quant'  è  a  me,  io  so  che  il  mio 
Bedentore  vive,  e  che  nell*  nltimo  giorno 
e^  si  leverà  sopra  la  polvere  ; 

26  E  qwmtimquey  dopo  la  mia  pelle, 
questo  corpo  sia  roso,  por  vedrò  con  la 
carne  mia  Iddio**; 

27  II  quale  io  vedrò,  gii  ooehi  mid  lo 
vedranno,  e  non  un  altro  ;  le  mie  reni  mi 
si  consumano  in  seno. 

28  Anzi  dovreste  dire  :  Perchè  lo  per- 
seguitiamo nd?  poiché  la  radice  della 
parola  si  ritrova  in  me. 

29  Temete  della  s;>ada;  paxdocché  il 
supplido  ddl*  iniqmtà  è  la  spada;  ac- 
ciocché sappiate  die  ri  é  mi  giudicio. 

So/or  detorivf  le  colamUà  che  ei  aectmulerawto 
etUV  empio. 

OA  E  SOFAB  Kaamatita  rispose,  e 
^^  disse: 

2  Perdo  i  mid  pensa^^enti  m' indteiio 
a  rispondere,  e  perdo  questa  mia  fretta  a 
in  me. 

3  Io  ho  udita  la  mia  vituperosa  ripren- 
sione; ma  lo  spùito  mio  mi  «pigne  a 
rispondere  del  mio  intendimenta 

4  l!^on  sai  tu  questo,  che  è  stato  d*  ogni 
tempo,  da  che  r  uomo  fu  posto  sopra  la 
teira: 

5  Che  il  trionfo  degli  empi  è  di  prossi- 
mo, e  che  la  letizia  dell'  ipocrita  è  sol 
per  un  mommto?     < 

6  Avvegnaché  la  sua  altezza  salmse  fino 
al  cido,  e  il  suo  capo  giugnesse  infino 
alle  nuvole  ; 

7  Pur  perirà  egli  in  perpetuo,  oome  lo 
sterco  suo  ;  quelli  che  V  avranno  veduto, 
diranno  :  Ove  è  egli? 

8  Egli  se  ne  yóLm  via  oome  un  sogno, 
e  non  sarà  piit  ritrovato,  e  si  dOeguerà 
come  una  vinone  notturna. 

9  L' occhio  che  V  avrà  veduto  noi  vedrà 
più,  e  il  suo  luogo  noi  mirerà  più^ 

10 1  suoi  figliuolt  procaeoeranno  il  favor 
de'  poveri,  e  le  sue  mani  restituiranno 
quei  di'  egli  avrà  rapito  per  violenza. 

11  Le  sue  ossa  saranno  ripiene  deoH 
eccessi  della  sua  gioventil^  i  quali  giace- 
ranno con  lui  in  su  la  polvere. 

12  Se  il  male  gli  è  stato  dolce  ndla 
bocca,  se  egli  V  ha  nascosto  sotto  la  sua 
lingua: 

13  iSe  r  ha  riserfaato,  e  non  V  ha  gittato 
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fuori;  anii  V  ha  ritenato  in  mezzo  del 
mio  palato; 

14  B  suo  cibo  fili  si  cangerà  nelle  sue 
vìscere»  e  diven»  veleno  or  aspido  nelle 
sine  interiora. 

15  Egli  avrà  trangogiate  le  rìochezise, 
ma  e^  le  vomiterà;  Iddio  gliele  cac- 
cerà fuor  del  ventre. 

16  Egli  avrà  succiato  il  veleno  ddfl'  a- 
spido.  la  lingua  della  vipera  V  uoridcrà. 

17  Egli  non  vedrà  i  ruscelli,  i  fiumi,  i 
torrenti  del  mele  e  del  burro. 

18  Egli  renderà  ciò  che  con  fatica  a/orà 
acquistato,  e  non  V  inghiottirà  ;  pori  alla* 
^poieoBàguasarà  il  suo  mutamento,  e  non 
ne  goderà. 

19  Perdocdliè  egli  ha  oppressato  aUrui, 
e^  lascerà  dietro  a  9è!  d^  oisognosi  \  per- 
•ciocché  egli  ha  rapita  la  casa  cUtrut,  egli 
non  edificherà  la  stm. 

20  Perciocché  egli  non  ha  mai  sentito 
riposo  nel  suo  ventre,  non  potrà  salyar 
mUla  delle  sue  più  care  cose. 

21  Nulla  gli  rimarrà  da  mangiare,  e 
però  egli  non  avrà  più  speranza  né*  suoi 
beni 

23  Qoaodo  egli  sarà  ripieno  a  sufficienza, 
allora  sarà  distretto  ;  tutte  le  mani  de'  mi- 
-seri  di  veminno  contra. 

23  Quando  egli  sarà  per  empiersi  il  ven- 
tre. Iddio  t^  manderà  addosso  1*  ardore 
dola  sua  ira»  e  la  farà  piovere  sopra  lui,  e 
sopra  il  suo  cibo. 

24  Qwmdo  eaH  fuggirà  dalle  anni  di 
feno,  un  arto  di  ramelo  trafiggerà. 

26  Come  prvma  la  saetta  sarà  tratta 
fuori,  dopo  esser  uscita  del  suo  turcasso, 
la  ponta  gM  passerà  per. mezzo  il  fele; 
spvreaM  gli  saranno  addosso. 

25  Tutte  le  tenebre  saran,  nascoste  ne* 
suoinaacondimenti^  nnfuoeonon  soffiato 
lo  divoerà;  chi  soprawiverà  nel  suo  tsr 
bemacolc^  capiterà  male. 

27  I  cieli  scopriranno  la  sua  iniquità,  e 
la  tena  si  lev^  contro  a  lui. 

28  La  rendita  della  sua  casa  sarà  tra- 
'sportata  ad  altri  ;  ogni  oOèa  9Ua  scorrerà 
via,  nei  giorno  dell*  ira  di  esso, 

29  Questa  è  la  parte  (josegnata  da  Dio 
-air  «omo  emitto,  e  Y  eiedità  cK  egli  riceve 
da  Dio  per  le  sue  parole. 

Gioàbe  replica  che  *  malvmai  9pa$»o  vro&perano. 
siechè  non  ti  può  daUe  aKf«ret$ae  pretenti 
gùtdieon-deUe  dkperuaeioni  di  Lio, 

Ol    E  GIOBBE  rispose^  e  disse: 
^^  2  Date  udienza  al  mio  ragionamen- 
tou  e  ciò  mi  saràift  vece  delle  vostre  con* 
BOBuàcini. 

3  Ciomportatemi  che  io  parli;  e  poiché 
aviò  psziatoi,  beffiitevi  |Rue. 

4  (fiaaBi*  è  a  me^  il  mio  lamento  si  ad- 
dinaa  e^  ad  un  uomo?  e  perchè  non 
«arebhe  distretto  lo  spirito  mio? 


5  Riguardate  a  me,  e  stupite,  e  mette- 
tevi la  mano  in  su  la  bocca. 

6  Io  Stesso^  quando  me  ne  ricordo,  sono 
tutto  attonito,  e  la  carne  mia  ne  prende 
orrore* 

7  Pierehé  vivono  gli  empi?  perchè  in- 
vecchiano, e  andie  son  forti  e  vigorosi'*? 

8  La  lor  j^genie  è  stabilita  nel  lor  co- 
Inietto,  insieme  oon  loro;  e  i  lor  discen- 
denti son  davanti  agli  occhi  loro. 

9  Le  case  loro  non  sono  se  noti  pace, 
senza  spavento  ;  e  la  verga  di  Dio  non  è 
sopra  loro. 

10  I  lor  tori  ammontano,  e  non  fallano  ; 
le  lor  vacche  figliano,  e  non  isperdono. 

11  Essi  mandino  fuori  i  lorfancinlletti 
come  pecore;  e  i  lor  fighuoli  van  saltel- 
lando. 

12  Essi  alzano  la  voce  col  tamburo  e  con 
la  cetera;  e  si  rallegrano  al  suon  dell'  or- 
gano; 

13  Logorano  la  loro  età  in  piacere,  e  poi 
in  un  momento  scendono  nel  sepólcro. 

li  Quantunque  abbiano  detto  a  Dio: 
Dipartiti  da  noi  ;  perciocché  noi  non  pren- 
4ìam  piacere  nella  conosccn^  delle  tue 
■vie. 

15  Che  è  Y  Onnipotente,  che  noi  gli  ser- 
viamo^? e  che  profitto  faremo  se  lo  pre- 
ghiamo? 

16  Ecco,  il  ben  loro  non  è  egli  nelle  lor 
mani?  (sia  il  consiglio  dt^Ii  empi  lungi 
da  me  *'.) 

17  Quante  volte  c^vviene  egli  che  la  lam- 
pana  degli  empi  sia  spenta,  e  che  la  lor 
mina  venga  loro  addosso,  e  che  Iddio  dia 
loro  tormenti  nella  sua  ira  per  lor  parte  / 

\%  B  che  sieno  come  paglia  ai  vento,  e 
comepula  che  il  turbo  mvola? 

19  Md^e  Iddio  riserbi  a'  lor  figliaoU  la 
violenza  da  loro  nsata^' :  o  che  egh  la  renda 
a  loro  stessi,  e  eh*  essi  lo  sentano? 

20  i?  cA«  gli  occhi  loro  vegpgano  la  lor 
mina,  e  eh*  essi  bevano  dell'  ira  dell*  On- 
nipotente? 

21  Perciocché  dd  rimanente^  quale  afie- 
zione  avranno  essi  alle  lor  case,  da  che  il 
numero  de*  lor  mesi  sarà  stato  troncato  ? 

22  Potrebbesi  insegnar  scienza  a  Dio? 
conciossiaché  egli  sia  quel  che  giuctica  gli 

€kX»ISL 

23  Colui  muore  nel  colmo  della  felicità, 
in  compiuta  pace  e  tranquillità. 

24  Le  sue  secchie  son  piene  di  latte,  e 
le  sue  ossa  sono  abbeverate  di  midolla. 

25  E  costui  muore,  essendo  in  amaritu- 
dine d*  animo,  e  non  avendo  giammai 
mangiato  oon  diletto. 

26  Amendue  giacciixio  nella  polvere*,  e 
1  vermini  li  coprono. 

27  Ecoo,  io  conosco  i  vostri  pensamenti, 
e  i  malvagi  diaconi  die  voi  fate  controa 
meatorta 

26  Percioocbé  voi  direte:  Ove  è  la  casa 
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ed  f$ofrtokta  a  pentirsi. 


del  magnifico?  e  ove  sotìo  i  pftdìglìom 
ove  abitavano  gU  empi? 

29  Non  vi  siete  voi  giammai  infonnati 
da  coloro  che  fanno  viagi^f  voi  non  di- 
sdirete già  i  segnali  eh'  essi  ne  danno  ; 

30  Che  il  mabagio  è  rìpaiato  al  giorno 
della  mina,  quanow  le  ire  sono  sporte. 

31  Chi  gh  rappresenterà  la  sua-  via  in 
faccia?  e  ohi  gu  farà  la  retrìbuzione  di 
ciòch'eglihafotto? 

32  Poi  ai^NPesso  e&^  è  portato  ne'  somieri, 
e  non  attende  inù  ad  altro  che  all'  avello. 

S3  I  cespi  della  valle  gli  son  dolei;  ed 
egli  si  tira  dietrot  tutti  ^uomini,  siccome 
davanti,  a  lui  «e  aon  itt  innumeiabili". 

34  Gome  dunque  mi  consolate  voi  va- 
namente? conciossiachè  nelle  vostre  re- 
plidie  vi  sia  sempre  della  prevaricazóone. 

Elifas  accusa  Giobbe  di  tmrie  colpe.  Io  eaorta 
a  pentimento,  e  gliene  mo$tra  i  vantoffffi. 

OO  £)D  Elifaj:  Temanlta  rispose,  e  disse: 
^•*'  2  L' uomo  può  egli  farò  alcun  pro- 
fitto a  Dio*?  anzi  a  sé  stesso  fa  profitto 
r  uomo  intendente. 

3  U  Onnipotente  riceve  egli  alcun  di- 
letto, se  tu  sei  giusto  ?  o  alcun  guadagno, 
se  tu  cammini  m  integrità  ? 

4  Ti  castiga  ^li,  o  viene  egli  teco  a 
giudicio,  per  paura  eh'  ^li  abbia<di  te? 

5  La  tua  malvagità  non  é  e^  glande? 
e  le  tue  iniquità  non  wn  elleno  aenza 
fine? 

(>  Oonciossiachò  tu  abbi  preso  •  pegno 
da'  tuoi  fratelli  senza  cagione^  e  ^ni  spo- 
gliati gV  ignudi  de'  lor  vestimenti. 

7  Tu  non  hai  pur  dato  a  bere  dell'  acqua 
allo  stanco^  e  hai  rifiutato  il  pane  all'  atta- 
mato<'. 

8  Ma  la  teri9  e  ttata  per  l' uomo  pos- 
sente» e>r  uomo  di  rispetto  è  abitato  in 
essa. 

.9  Tu. hai  rimandate  le  vedove  a  vuoto, 
é  le  braccia  degli  orfani  son  eia,  te  state 
fiaccate. 

10  Perciò  tu.  hai  de*  lacci  d' intorno,  e 
uno  spavento  di  subito  ti  ha  conturbato. 

11  Tu  hai  eziandio  delie  .tenebre  <f  in- 
torno, <i  che  tu.  non  puoi  vedere;  e  una 
piena  d' acque  ti  ha  copei:ta 

It  Iddio  non  e  egli  nell'  alto  de'  cidi? 
rigoaeda  il  sommo  delle  «talk,  ooime  sono 
eccelse.  ..  ... 

13  £  pur  tu  hai  detto:  Che  cosa  co- 
nosce Iddio.?  ^udicberà  egli  per  mezzo  la 
califidne*?    .  ,       ..,    < 

14Xe  nuvole  gli  sofu)  un  nascondimento, 
ed  egU  non  v^e  nulla»  e  passeggi»  per  lo 
giro  ad  cielo.  ^ 

15  Hai  tu  posto  mente  aI  oaipminojche 
.gli  upmini. iniqui  hanno  tenuto  d'  ogni 
V^mpo? 

16  1  quali  sono  stati  rìcisi  fuoi  di  temr 


^  e  il  cui  fondamento  ^  s^oteo  come  un 
fiume; 

17  I  quali  dicevano  a  IHo:  Impartiti  da 
noL  E  che  avea  k»o  fatto  V  Onmpqtente  f 

18  Egli  avea  loro  ripiene  le  case  di  beni  ; 
per  ciò,  sia  lungi  da  me  il  consiglio  deigU 
empi. 

19  I  giusti  vedranno  queste  eose^  e  se  ne 
rallegreianno  ;  e  l' innocente  si  befferà  di 
coloro. 

20  Se  la  nostra  sostanza  non  è  stata  di- 
strutta, pur^  ha  il  fuoco  consumato  il  lor 
limanente. 

21  Deh!  accontati  con  IMo,  -e  rappaci- 
ficati con  lui;  per  questo  mezzo  ti  avverrà 
il  bene. 

22  DehI  xioevi  la  legge  dalla  sua  bócca, 
e  riponi  le  sue  parole  nel  cuor  tua 

23  Se  tu  ti  convertì  air  Onnipotente^  se 
tu  allontani  dal  tuo  tabeniaoolo T  iniqtutà» 
tu  sarai  ristabilito/; 

2i  £  metterai  1'  oro  in  su  la  polvere,  e 
C  oro  di  Ofir  in  su  le  selci  de'  fiumi.  ^ 

25  £  1*  Onnipotente  sarà  il  tuo  oro,  e  il 
tuo  -argento,  «le  tue  forze. 

26  Perciocché  allora  tu  prenderai  diletto 
neU^  Onnipotente,  e  alberai  la  tua  facda  a 
Dio. 

27  Tu  gli  supplicherai,  ed  «gli  ti  esau- 
diràbe  tu  aU  pagherai  i  tuoi  voti., 

j^  Quando  avrai  determinato  di/are^al- 
cuna  cosa,  ella,  ti  riuscirà  sicuramente,  e 
la  luce  risplenderà  sopra  le  tue  vie. 

29  Quando  quelle  saranno  abbassate,  al- 
lora dirai:  Esaltazione y e  Iddio  salverà 
r  uomo  con  gli  occhi  chini  \ 

30  Egli'to  liberà,  qyuMU/unque  noa  sia 
inno^nte  ;  anzi  sarà  liberato  per  la  purità 
delle  tue  mani. . 

CKoòM  H  diceumm/améiUe  inn&oemte:  tittiwm 
artUgee  fan  •of^aKo  u  Wa,.  p&ròkè  ÉgM  *ì 
na»(Mmdaejpra0tiff9i0intfH  spiani,  Qmimtliri- 
sponde  ad  Elifa&  éleacnvendo.  i  jMooatt  degli 
empi,  i  quali  tiernchè  destinati  ad  eterno  ca- 
9t^,  sono  ph>»i>eri  liuaijgiù.  ' 

QQ  EGXOBBJE:  rispose,  e  disse: 
''^  2  AncQT'Oggi  il  mio  lamento  ^  ribel- 
lione ;  benché  la  ffùa  piaga  aia^aggravata 
sop».i  miei  sofij^ 

,  3  Oh{-.sape8si  lapui^p  ove  trovare  Iddio  ! 
io  andrei  mfino  al  suo  trono  ; 

4  Io  sporrei  per  ordine  la  mia  ragione 
nel  suo  cospetto,  ed  empierei  la  mia  bocca 
di  argomenti: 

5  Io  saprei  le  parole  eh*  egli  mi  rimon- 
derebbe, e  intenderei  ciò  m*  egli  nficai- 
rebbe.  .•..■.,'• 

6.  Contenderebbe  egli  meco  con 
dezza  di  forza?  no;  anzi  egli  avnboe  n- 
guanto  a  m&) 

7  Ivi  r  uomo  4iritto  treirebbe 
Qon.]ui,.ed  iosaiei  ip  perpetvaJitieaato 
l  dal  Btie  giudicai' 


■    «ly    ..I  ti.  ,    t       m 

ft  Luca  17.  io. 


-***- 


^ 


*  £b.  9. 27.       
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Cfiobbè  deaerive  «  peccati  GIOffiBE,  K  tè. 

8  Eooo^  «e  io  Tcy  iimaiji,  egli  non  vi  è  ; 
se  ìndletto,  io  non  lo  scorgo; 

9  Se  a  man  sinistra,  quando  egli  opera, 
io  noi  Yempx  M  a  man  destra,  ^i  si  na^ 
sconde,  eaio  non  posto  vederlo. 

10  Qnindo  egli  avrà  conosciuta  la  mia 
Tìa,  e  mi  avrà  emmiMtOi  io  uscirò  fuori 
come  oro**. 

11  II  mio  pLé  d  è'  attenuto  alle  sue  pe- 
date ;  io  ho  guardata  la  sua  via,  e  non  me 
ne  son  rivolto. 

12  £  anche  non  ho  rimòsso  cT  invkmei 
a  Tue  il  oomandamento  delie  sue  labbra  ; 
io  ho  rifoste  appo  me  le  parole  della  sua 
bocca»  più  ceiramente  ohe  la  mia  provvi- 
sione ordinaria^. 

13  Ma,  «e  egli  ^  in  un  propowhnéintò,  chi 
ne  lo  itonàt  se  V  anima  sua  desidera  di 
fare  vma  cosa,  egli  la  Hsk. 

14  Bgli  certo  compierà  ci^  eh*  es^i  ha 
statuito  di  me  ;  e  molte  tali  cose  sono  appo 
lui.  • 

15  Perciò  io  sono  smarrito  x>er  cagion  di 
lui;  se  io  ci  penso,  io  ho  spavento  di 
hii. 

16  Oert»  Iddio  mi  ha  latto  struggere  il 
cuore,  e  V  Onnipotente  mi  ha  contur- 
bato. 

17  BorehÀ  non  sono  io  stato  troncato. 
non  veder  le  tenebre  ?  e  perchè  ha  egli 
rosta  r  oscurità  d^  innanzi  a  me? 


per 

nascosta 


OA  PKBCHB  non  dvroisi  che  i  tempi 
^''*  sono  occultati  dall'  Onnipotente,  e 
che  quelli  ohe  lo  conoscono,  non'  veggono 
isuoi^omi''? 

2  Oh  empi  muovono  i  termini''',  ra^- 
soono  le  gre^^  e  le  pasturano  ; 

3  Menano  vial  asino  de^i  orfiani;  pren- 
dono in  pegno  il  bue  ddla  vedova* ; 

4  fanno  tozcen  i  bisogno^  dalla  vìa,  ì 
poveri  della  terra  si  nascondono  tutti. 

5  Ecco,  ton  timili  ad  astni' salvatici  ncA 
deserto  :  escono  al  lor  mestiere,-  si<levano  la 
mattina  00r  amdare  allapredai  Scampa- 
gna è  il  lor  pane,  per  li  lor  fantini.  • 

6  Mietono  il  campo,  e  vendemmìan9 1% 
vigna  che  aon  è  loro. 

7  Fanno  jpassar  la  notte  agi'  ignudi  senza 
vestimenti,  si  ohe  non  hawM}  con  c)ìe  co- 
prirsi al  freddo/. 

SSoii  bagnati  dalle  acque  che  traboccano 
da'  monti  ;  e  per  mancamento  di  ricetto, 
abbeacdaino  i  Bassi 

9  Bapiscono  1*  orfano  dalla  poppa,  e 
prendono  pegno  dal  povero. 

10  JPtamo  andav  gl^  ignudi  senza  vesti- 
menti; e  Quellt  che  portano  toro  le  manelie 
ddle  biade  oofiìono  fame. 

11  iìuMi  ehe  spremono  loro  V  olio  intra 
i  lor  movi,  e  queUi  ehe  calcano  iie^  torcoli 
soffiano  sete. 

12  €Hi  uomini  gemono  dalla  città  e  Va* 


e  la  pì*oiiperttà  éCffU  empi, 

nima  de'  feriti  a  morire  sclanm  ;  e  pure  Id- 
dio non  appone  loro  alcun  ftùlo. 

13  Essi  son  di  quelli  che  son  ribelli  ^Ua 
luce,  non'cencj^wono  le  sue  vie»  e  not$» 
fermano  ne*  suoi  sentieri. 

14  n  micidiale  si  leva  àBo  schiarir  del 
di,  uccide  il  povero,  e  il  bisognoso;  e  poi 
la  notte  opera  da  ladro. 

15  Parimente  V  occhio  dell'  adultero  os- 
serva la  serà|'  dicendo:  L'  occhio  di  al- 
cuno non  mi  scorgerà;  e  si  tiasconde  la 
faccia. 

16  Di  notte  sconficcano  le  case,  che  si 
aveano  segnate  di  giorno;  non  conoscono 
h  luce^ 

17  Perciocché  la  mattina  è  ad  essi  tutti 
ombra  di  morte:  se  alcuno  li  riconosce, 
hamm,o  spaventi  delf  ombra  della  morte. 

18  Fugjgono  leggiermente,  còme  in  su 
le  acque;  la  lor  parte  è  maledetta  nel- 
la terra,  noù  riguardano  alla  via  delle 
vigne. 

m 


La  secchezza  e  il  caldo  involano  le  ac- 
que della  neve;  coti  il  sepolcro  mi^ 
quelli  che  hanno  pecoito. 

20  La  matrice  li  dimentica,  i  vermini 
son  loro  dolci,  non  sòn  più  ricordati  ;  anzi 
i  perversi  son  rotti  come  im  legno. 

21  £  benché  tormentino  la  sterile  che 
non  partorisca,  e  non  facciano  alcim  bene 
alla  vedova; 

22  £  traggano  giti  i  possenti  con  la  lor 
forza  ;  e,  gwr^do  silévaho,  altri  non  si  as- 
sicuri della  vita; 

23  Pur  nondimeno  Iddio  dà  loro  a  che 
potersi  sicuramente  appofiag^iare,  e  gli  occhi 
suoi  %oiio  sopra  le  lor  vieAT 

24  Per  un  poco  di  tempo  ^Kmo  innalzati, 
poi  non  8on  più  ;  sono  abbattuti,  e  trapas- 
sano come  tutti  gli  altri,  e  son  ncisi  come 
la  sommità  d' una  spìg». 

25  Se  ora  egli  non  è  coeU  cui  mi  dimen- 
tirà, e  metterà  al  niente  il  mio  ragiona^ 
mento? 

.  Biìdad  vio$traeik0 1  uomo  7»on  può  ffintt.ìjtetir»i 
diuamai  a  Dio, 

OR  EBILDADSidiitarisppee,  e  disse: 
^^  2  La  signoria,  e  lo  spavento,  è  coi> 
lui;  egli  fa  m  pace  ciò  che  gli  piace 
ne*  suoi  cieli  altissiipi. 

3  Le  sue  schiere  si  poiAon  elleno  an- 
noverare? e  fjopra  cui  non  si  leva  bi  sua 
luce? 

k  Ma  come  s^rà  '  giusto  Y  tiomo  appo 
Iddio  *?  e  come  sarà  puro  colui  eh'  è  nato 
di  donha. 

5  Ecco,  fino  alla  luna  non  sarà  pvra,  e 
non  lismenderà;  e  le  stelle  non  saranno 
;  pure  nei  suo  cospetto. 

6  QUatito  meno  Tuomo,  che  è  un  verme, 
e  il  figlino!  dèli'  uomo,  che  è  un  vermi- 
cello? 


•  Oioc.  K 12.        *  Giov.  4.  »,  U.        *  Pat.  1, 7.     ^  *  Dtat,  Ì9.  UtVL  17.         '  Deut.  %17. 
/  Ks.  2S.  38,  «7.  Deut.  24.  K»  13.      »  Giov.  3.  20.      »  l»rov.  16. 8.       *  G!ob.  4. 17.  ecc.  Sai.  130. 8. 
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Qiot^  riprende  BOdad  GIOBB3B,  J»-S8. 


e  si  proteetn  innoeente. 


Hioiìbe  risponde  a  Bildaa  non  aver  eoli  par- 
-  laio  a  proposito  e  loda  a  hut  volta  la  ortuir 
deeza  di  Dio. 


2(5 


i 


£  GIOBBE  nspoà^'e  duae  : 
2  O  quanto  hai  tu  bene  aiutato  il 
debole,  e  hai  salvato  il  braccio  fiaixio  ! 

3  0  quanto  hai  tu  ben  conaip^Iiato  colui 
d^e  è  privo  di  sapienza,  e  gh  hai  lai^ga- 
mente  dimostratala  ragione  1 

4  A  cui  hai  tu  temuti  que^i  ragiona- 
menti? e  lo  spinto  di  cui  è  uscito  4i  te  ? 

5  I  giganti  sono  stati  formati  da  J)io,  e 
gli  ammali  che  stanno  nelle  acque  sono 
^atiforTìuUiwMojesae. 

6  V  inferno  è  ignudo  davanti  a  lui,  e 
non  ri  è  copritura  alcuna  al  lìiogoamsk 
perdizione  ^ 

7  £di  distende  V  Aquilone  in  sul  vuoto, 
;li  tiene  sospesa  la  terra  in  su  niente  ^ 

J  E^  serra  le  acc^ue  nelle  sue  nuvole, 
e  non  però  si  schiantano  le  nubi  sotto 
esse. 

9  £^  tavola  la  superficie  del  »uo  troop, 
egli  spande  la  sua  nuvola  sopra  esso. 

10  ^i  iia  con  la  sesta  i>08to  un  certo 
tennine  intomo  alIeacqueV^  guaZ  durerà 
innno  alla  fine  della  luce  e  delle  tenebre. 

11  Le  colonne  de'  cieli  sono  sciolla,te  «d 
attonite,  quando  ^li  le  sgrida.         , 

12  I^li  ha  fesso  ìTmaK  cpn  la  sua  foraukS 
e  col  suo  senno  ha  trafitto  Baluvb. , 

13  E^  ha  col  suo  Spirito  adorai  i  cieli  ; 
la  sua  mano  ha  forioato  il  serj|?ente  guk- 
zante» 

14  Ecco,  queste  cose  aon  solò  alcune  par- 
ticelle delle  sue  vie  ;  e  quanto  poco  «  quel 
che  noi  rie  abbiamo  udito?  e  chi  potijk 
intendere  il  tuono  delle  sue  potenze?.  . 

Giobbe  nega  U  accuee  portate  oputro  di  lui^  e 
mantiene  che  t  inalea{;i  «pesto  vanno  mpHuUi 
— L'  uomo  può  aver  Hcehezpe  e  fndnetriq, 
aenxapot»edèrelavera$apienea. 

07  E  GIOBBE  riprese  il  suo  rag^Qua- 
mento  e  disse  i 

2  Come  Idàio  che  mi  ha  tolta  la  mia  ra- 
gione, e  r  Onnipotente  che  ha  data  ama- 
rìtudine  all'  anima  mia,  vive  ;  r 

3  Mentre  il  mip  fiato  «Mia  in  me,  e  F  a- 
lito  di  Dio  sarà  nelle  mie  nari, 

4  Le  mie  labbra  giammai  noa.  parleran- 
no perversamente  e  la  mia  lingua  gUim- 
mai  non  ragionerà  frodolentemente. 

5  Tolga  Iddio  che  giammai^  finché  io 
muoia,  consenti»  che  voi  abbiate  ragione  ; 
io  non  mi  lascerò  toglier  la  mia  integrità. 

6  Io  ho  presa  in  mano  la  c{(/è8a  detta  mia 
giustizia,  io  non  la  Xasoerò;  il  cuor  mio 
non  mi  farà  vergogna  giammtM  in  tempo 
di  vita  mia. 

7  n  mio  nemico  sia  come  Y  empio,  e  chi 
à  leva  contro  a  me  come  il  perverso.    ■ 

8  Perciocché  qual  sarà  la  speranza  dd- 


1  ipocnta,  quancpQ,>dop(>  di'  ^  avrà  ben 
guadagnato.  Iddio  gli  stfapperà  fnoi»  r  a- 
njma*'? 

Ù  Iddìo  ascolterà  egli  ilsuo  gpào,  quando 
tribolazione  gli  sarà  «opnuKiimta>:i 

IjO  Fienderàesii  il  suo  •mtetto  ncU'  On- 
nipotoitef  invocherà  «1^  Iddio  in  ogni 
tempo? 

U  Io  vijammaertBBTtf  int<MiK>  alla  mano 
di  Dio  ;  10  noa  vi  celerò  le  cose  die  timo 
appo  V  Onni^tente. 

12  £gqo,  voi  tutti  Avete  vedute  queste 
cose;  e  perchè  v'  invanite  cosà  in  Vanità? 

13  Qm^  è  la  poiaone  dell*  uomo  em- 
pio» ìMBPO  Iddio  ;  e  r  eredità  4;he  i  Tioienti 
ricevono  dall'  Onnipotente. 

14  Se  i  suoi  fiffliuoli  moltiplicaoo,*cèò  è 
per  laspada;  e  1  suoi  discendenti  non  sa- 
ranno satollati  di  pane. 

15  Quelli  che  gh  siiranno  soprawivuti 
saranno  sepolti  nella  morte  steaaa,  e  le  sue 
vedove  non  ne  piagneranno. 

16  Avvegnaché  avene  aocomulato  dd- 
r  argento  come  della  poivere^  e  me» 
insieme  de'  vetf;imenti  come  del  fsLogo  ; 

17  Egli  li  ani  messi  inaknie,  ma  il 
giusto  se  ne  vestirà^  e¥  innocente  sfpar- 
tira  r  argento^. 

18  1^  avrà  <^>1katnt  ma  la  'Siut'càsa 
sarà. come  la  tignuola,  etxitaie  la  cammina 
che  fa  il  guardiano  dfffruUL 

19  Avvegnaché  »ia  staio  ricco,  giacerà,  e 
npn  sarà  raccdto;  apriràgti  oedu,imi  non 
visàrànuUa.  *    i- 

20  Spaventi  lo  coglieranno  come  acque, 
il  turbo  r  involerà  di  notte. 

^  Il  vento  orientale  lo  porterà  via,  ed 
egli  se  ne  andrà;  e,  tempestando,  lo  cac- 
cerà dal  luogo  suo. 

2SLT<idio  adunque  gli  traboodmàaddos- 
so  q^fesie  costt  e  non  lo  nspanuierà;  e^ 


fumirà  sensi  reetaie,  emendo  persegvìto 
dftpa  mano  di' eaaoà  - 
SHAtùrin,  batterà  a  pahne  sopra  lui,  e 
ciascfmo  zufiblecà  contro  a  hu  dai  suo 
luògo. 

OQ  CERTO  l' argento  hala8llaminien^ 
^"^  e  V  oro  un  luooo  dove  è  fiondntoi 

2  II  ferro  si  trae  daUa  palveie,  e  la  pietra 
liquefatta  rende  del  rame. 

3  X'  v>omo  ha  posto  un  termine  alle  tene- 
bre, e  investig»  ogni  cosa  infino  al  fine: 
le  pietre  che  son  nell'  oscurità  e  nell'  om- 
bra della  morte. 

4  Ove  i  torrenti  die  il  piò  «vea  dimenti- 
cati scoppiano  luoii,  e  impediscono  die 
niuno  VI  stia  apprasao;  poi  scemano,  e  se 
ne  vanno  per  opera^e^li  uominL 

5  La  terra  che  produce  il  pane  disotto  è 
rivolta  sottosopra,  e  pare  tutta  fucoa 

6  Le  pietre  ai  essa  sono  il  Inogo  degli 
zaffiri,  e  vi  é  deUa  polvere  d' oro. . 


*  Sai.  189. 8,  il.    PnjT.15,^.   Kb.  4. 18, 

«Mat.ifl.ae.  Lue*}?.:».       /ib.i.  15, 


*  Sai.  S4. 8  ;  IM.  2.   '  Sài,  Si.  7  ;  104. 9.    <  Bs.  14.  SI. 
per.  14. 12.         'Prov,88,8.    Koel«fl.2.aft- 
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Jja  sapienza  è  doìvo  di  Die.  GIOBBE,  29.     ProsptrUà  primiera  di  Qiobbc, 

7  Niuno  ucoellQ  rapace  ine  .sa  U' sentiero, 
t;  T  occhio  dell'  avvoltoio  Qoiji,  .riguardò 


8 1  leoncini  della  leonessa  non  calcarono 
giammai  que*  luoghi,  il  leone  non  ^1  pass^ 
jpammai. 

9  Jj  uomo  mette  la  mano  a*  macigni  ; 
egli  rivolta  sottosopra  i  monlù  fin  aalla 
radice.  ,    .  .•     ' 

10  £1^  fa  de'  condotti  a^  rivi  per  n^e;^ 
le  rupi;  e  V  occÌiwì»  suo  vede  .ogni'  posa 
piezio^a.  .  •        ■ 

li  wi  tura  i.  fiumi  die  non  gocciolino^, 
e  trae  luori  in  luce  le  cose  nascoste. 

12  ila  la  sapienza,  onde  si  trarrà  eQa? 
ti  dov*  è  il  luogo  delr  intelligenza? 

13  L' uomo  non  conosce  il  prezzo  di  es- 
sa; ella  non  si  trova  nella  terra  de'  vi- 
venti. 

14  li!  abisso  dice:  Ella  non  èìame  ;  e  il 
mare  dice  :  Ella  non  ^  appresso  di  me. 

15  £1  non  si  può  dare  oro  per  essa,  me 
può  pesarsi  arguto  per  lo  prezzo  suo  . 

16  Ella  non  può  esaere  aj|>prezzataad  qiio 
•di  Ofir,  né  ad  onice  prezioso,  né  a  zafi&no. 

17  Né  r  oro,  né  il  diamante,  non  posson 
pareggiarla  d^  prezzo;,  e  a^cun  vasellai 
mento  d' oro  fino  non  può  dcirs  i  inii^cabi*' 
bio  di  essa. 

184;?^^nonsilamen3sk)ne  di  coralli, 
nò  di  pèrle;,  la' valuta  della  sapienza, é 
magsàore  cbe  quella  delle  gemme. 

19  II  topazio  di  Etiopia  non  la  può  pa- 
reggiar di  pi:eezo  ;.  dia  non.  può  essere  ap- 
prezzata ad  oro  puro. 

20  Onde  viene  adunque  la  sapienza  2  e 
dove  è  il  luo^o  dell'  intelligenza? 

21  Conciossiachè  el|a  sia  nascosta  t^ 
occhi  d'.  9gni  vivente,  e  occulta  agli  uc- 
celli del  cielo, 

22  II  luqaodellak  perdiàone  e  ,la,  morte 
dicono  :  Noi  abbiamo  con  gli  orecchi  solo 
udita  la  fapia  di  essa. 

23  Iddio  solo  intende  la  via  di  essa,^  e 
conosce  il  suo  luo^o. 

24  Perciocché  egu  riguarda  fino  all'  estre- 
mità della  terra,  egli  vede  sotto  tutti  i 
cieli*. 

.25  Quando  ^li  dava  il  peso.al  vento,  e 
pesava  le  acque,  ^  certa  misura; 


li  r  oidinava,  e  anche  T  investi^va. 
28  Ma  egli  ha  detto  aÙ'  uomo  :  Ecco,  il 
timor  del  Signore  è  1^  sapienza;  e  il  ri- 
trarsi dal  male  è  V  intelligenza^ 

Giobbe  contratta  la  tua  protp^rità  primiera 
eolia  mieeria  prefìtte,  e  ai  proteetaitmoeente 
.  dei  peecati  di  cui  viene  aecumto. 

Oq  S  GIOBBE  riprese  il  suo  ragiona- 
^•^  mento,  e  disse  : 


2  Oh!  fos^  io  pure  come  a'  mesi, di  pri- 
ma, come  al  tempo  che  Iddio  mi  guar- 
dava* 

3  Quando  egli  .faceva  rilucere  la  sua  lai&' 
pana  aopra  il  mio  capo,  e  quando  io  cam,- 
minava  al  suo  lume,  per  mezzo  le  tenebre  ; 

4  Come  io  era  al  tempo  della  mia  gio- 
vanezza, mentre  il  consiglio  di  Dio  gover- 
nava il  mio  tabernacolo  ; 

^Mentre  l'Onnipotente  era  ancorameco, 
e  1  miei  famigli  mi  erano  d' intorno  ; 

6  Mentre  io  lavava  i  miei  passi  nel  bur- 
ro, e  le  rocce  versavano  presso  di  me 
de  ruscelli  d' olia 

7  Quando  io  andava  fuori  alla  porta  per 
la  città,  0  mi  faceva  porre  il  mio  seggio  in 
su  la  piazza: 

8  I  fanciulli,  vergendomi,  si  n^coi^de- 
vano  ;  e  i  vecchi  si  levavano,  e  stavano  in 
pie: 

9  I  principali  si  rattenevano  di  parlare, 
e  4,  mettevano  la  mano  in  su  la  bocca  : 

Iv  La  voce  de'  rettori  era  celata,  e  ,la  lor 
lingua  era  att^Kx^ata  al  lor  palato  ; 

11  L' orecchio  che  mi  udiva  mi  celebra- 
va beato  ;^  r  occlUo  che  mi  vedeva  mi  ren- 
deva testimonianza  : 

12  Perciocché  io  liberava  il  povero  die 
giijidava,  e  l' orfano  che  non  avea  chi  1', aiu- 
tasse*. 

13  La  benefiizione  di  chi  periva  veniva 
sopra  me;  e  io  faceva  cantare  il  cuor  della 
vedova. 

14  Io  mi  vestiva  di  giustizia/,  ed  ella  al-, 
tre^  mi  rivestiva;  la  mia  dirittura  mi  era 
come  un  ammanto,  e  come  una  benda. 

15  Io  era  occhi  al  cieco,  e  piedi  allo 
zoppo.   . 

10  Io  era  padre  a'  bisognosi,  e  investi- 
gava la  causa  che  mi  era  sconosduta/  ; 

17  E  rompeva  i  mascellari  al  perverso,  e^ 
gU  j^aoeva  ^tar  la  predu^  d' infra  i  denti. 

][8  Onde  io  diceva:,  Io  morrò  nel  mio 
ni^o«  e  moltiplicherò  i  miei  giorni  come 
la  rena. 

19  La  mia  radice  em  aperta  alle  acque^, 
e  la  rugiada  era  tutta  la  notte  in  su  i  miei 
rami. 

20  L^  mia  gloria  si  rinnovava  in  met 
e  il  mio  arco  si  rinforzava  in  mano  mia. 

21  AUri  mi  ascoltava,  e  aspettava  che  io 
avessi  parlato  /  e  taceva  al  mio  consiglio. 

22  Dopo  che  io  avea  parlato,  ninno  re- 
plicava; e  i  mìei  ragionamenti  stUlavapo. 
sopra  loro. 

23  Essi  mi  aspettavano  come  la  pioggia, 
e  aprivano  la  boccfu  come  dietro  alla  piog- 
gia della  stagione  della  ricolta. 

24  iSe  lo  rideva  verso  loro,  essi  noi  ere-. 
devl^2o,  e  non  facevano  scaaer  la  chiarez- 
za della  mia  faccia. 

26  Se  mi  piaceva  d'  andar  con  loro,  io 
sedeva  in  capo,  e  abitava  con  loro  come 
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MUeria  presente  di  Giobbe.        GIOBBE,  3P.  31. 


Giobbe  si  dice  irmoceìite 


un  re  fra  le  «ice  schiere,  e  come  una  perso- 
na che  consola  quelli  cine  fanno  coraoglio. 

OA  MA  ora,  quelli  che  sonmmorìd*  età 
^^^  di  me  si  ridono  di  me,  i  cui  padri  lo 
non  avrei  degnato  metter  co^  cani  della 
miasr^gìa. 

2  Eanoie;  che  mi  avrebbe  giovato  la 
forza  delle  lor  mani  ?  la  vecchieaa  era 
perduta  in  loro. 

3  Di  bisogno  e  di  fame,  virevcmo  in  di- 
sparte, e  sanitari  ;  fu^vano  in  luc^^faiari- 
(fi,  tenebrosi,  desolati,  e  deserti. 

4  Coglievano  la  malva  presso  acji  ar- 
busoelli,  e  le  radici  de'  fi^nepri,  per  iscal- 
darsi. 

5  Erano  scacciati  d'iufra  la  gente  ;  ei  si  gri- 
dava dietro  a  loro,  come  dietro  a  un  ladro. 

6  Dimoravano  neMimpi  delle  valli,  nelle 
grotte  della  terra  e  delle  rocce. 

7  Ruggivano  fra  gli  arbuscelli  ;  si  adu- 
navano sotto  a'  cardi. 

8  Erano  gente  da  nulla,  senza  nome,  più 
vili  che  la  terra  stessa. 

9  E  ora  io  son  la  lor  canzone,  e  il  sog- 
getto de*  lor  ragionamenti. 

10  Essi  mi  abbominano,  si  allontanano 
da  noe,  e  non  si  rattengono  di  sputarmi 
nd  viso*. 

11  Perdoochò  Iddio  ha  sciolto  H  mio  le- 
game, e  mi  ha  afliitto  ;  laonde  essi  hanno 
scosso  il  freno,  per  n<m  riverir 'pìA  la  mia 
faccia. 

12  I  giovanetti  si  levano  contro  a  me 
dalla  mxjm  destra^  mi  spingono  i  piedi,  e 
si  appianano  le  vie  contro  a  me,  per  tra- 
boccarmi in  mina  ; 

13  Hanno  tagliato  il  mio  cammino,  si 
avanzano  alla  mia  perdizione,  niui^o  \ì 
aiuta; 

14  Sono  entrati  come  per  una  larga  rot- 
tura, si  son  rotolati  sotto  le  mine. 

15  Spaventi  si  son  voKi  contro  a  me, 
pers^uitano  l' anima  mia  come  11  vento  ; 
e  la  mia  salvezza  è  passata  via  come  una 
nuvola. 

16  B  ora  V  anima  mìa  si  vena  sopra  me  ; 
i  giorni  àéBt  afflizione  mi  hanno  aggiunto. 

17  Di  notte  egli  mi  trafigge  T  oss^  ad- 
dosso ;  e  le  mie  arterie  non  hanno  alcuna 
posa. 

16  La  mia  vtesta  è  tutta  canata,  per  la 
quantità  della  marcia  dcUe  piaghe,  e  del- 
ie vicérit  e  mi  strìgne  come  la  scollatura 
dd  mìo  saio. 

19  Egli  mi  ha  gittato  nel  fango,  e  pàio 
polvere  e  cenere. 

20  Io  grido  a  te,  e  tu  non  nri  rispondi^ 
io  mi  presento  davanti  a  te,  e  tu  non  poni 
Hicnte  a  me  ** 

21  Tu  ti  sèi  mutato  hi  *'cmdele  inverso 
me;  tu  mi  contrasti  con  la  forza  delle  tue 
mani 


22  Tu  nù  ]iai  levato  ad  aito;  tu  n4  fai 
cavalcar  s^a  ft  vegatò,  e  fai  sttuggere  in 
me  ogni  viittL 

23  Io  so  certamente  che  tu  mi  ridurrai 
alla  morte  ^  e  alla  casa  assegnata  ad  ogni 
viventel 

24  Pur  non  istenderà  egli  la  mano  ndl'  a- 
vello;  qUelH  the  vi  son  dentro  gridano- 
essi.  Quando  egK  distmggef 

25  Non  piagneva  io  per  cagion  di  cofaii 
che  menava  dura  vita*^?  Y  anuna  mia  non. 
si  addolora\'a  élla  per  li  bisognosi  ? 

26  Perchè,  avendo  io  sperato  il  bene,  il 
mal  sia  venuto;  e  avendo  aspettaci  La 
luocL  sia  giunta  la  caligine  ; 

27  Le  mie  interiora  bollono,  e  non  han- 
no alcuna  posa  ;  i  ^omi  dell'  affli2àòne  mi 
hanno  i&coiitrato. 

28  Io  vo  bruno  attorno,  non  già  del  so- 
le ;  io  mi  levo  in  piea  popolo,  e  grido. 

29  Io  son  diventato  fratello  de^dragoni,^ 
e  compagno  delle  ulule. 

90  La  mia  pelle  mi  si  è  imfafUnita  ad- 
dosso, e  le  mie  ossa  son  calcinate  d*  arsura. 

SI  E  la  mia  oetera  si  è  mutata  in  duolo,, 
e  il  mio  oif^no  in  voce  di  pianto. 

Ot  IO  avea  latto  patto  cnn  gli  occhi 
***  mia;  come  dunque  avrei  io  mirata, 
lavergine*'? 

2  E  pur  quale  è  la  parte  die  Iddio  me 
ha  mandate  da  alto?  e  quale  è  F  eiedità 
che  r  Onnipotente  mi  ha  date  da^  luoghi 
sovrani! 

9  La  mina  non  è  ella  per  lo  perverso,  e 
gli  accidenti  strani  ^er  gH'ox)cratori  d*  ini- 
quità? 

4  Non  vede  e^li  le  mie  vie?  e  non  conta 
e^ti  tutti  i  miei  passi"? 
.  5  Se  io  son  proceduto  con  faUità,.  e  se  il 
mio  piò  si  è  afirettato  alla  ftaude^ 

6  Pesimi  pute  IdiUo  con  bilance  giuste, 
e  conoscerà  la  mia  integrità. 

7  Se  i  miei  passi  si  sono  atomatì  dalla 
diritttB  via,  e  se  il  mio  cuore  è  ito  dietnv 
a^h  occhi  miei/,  e  se  alcuna  macchia  mi  è 
nmaste  attaccate  aDs  mano; 

8  Semini  pure  io^  eun  altro  se  lo  mangi; 
e  sieno  diradicati  i  miei  rampolli. 

9  Se  il  mio  cu<«e  è  steto  auetteto  dietro 
ad  alcuna  donna,  e  se  io  sono  Étet6  air  ag- 
guato i&U'  uscio  ed  mio  prossinio  ; 

10  Madni  nur  la  mia  moghe  a  un  altro^, 
e  chibihsl  altri  addosso  a  lei. 

11  Perciocché  (lueUo  è  una  scefieratez- 
za,  ed  una  iniquità  da  eiudicL 

12  Oondossiacfaè  auelTo  sartèèe  stato  un 
fuoco  chC'  mi  avrebbe  consumato  fino  a 
perdizione,  e  aviebbe  diradicate  tutte  la 
miarendite. 

13  Se  io  ho  disdegnftto  di  comparire  iv- 
giudicio  col  mio  servitose»  e  qwk  1»  sua, 
servente,  quando  hanno  liqgato  mèco  ; 


•  Mat.  28.  e7  ;  27.  SO.      »'Eb.  9. 27. 
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<fea0  colpe  appóstegli.  '•  GIOBBS,  3SL  '  Dinamo  di  Bbikù, 

14  £  die  f alisi  ibrqtiando  Iddio 'Si  leve-)  '34  *<Qti;rttittpàaue  io  potagi  spaventare 
1^?  «  quando  égU  "iié  farà  indifìestft;  '  che  ima  gran  liioUìwQtfine;  jMltè  i  più  vlliddlb 
i^inspoiideiei  ?  -       . .        .  gente  mi  f  acev^tno  paura,  ed  io  mi  taceva* 


e 


15  Colui' che  mi  ha  fatto  nel  ventre'  non 
ha  egli  fatto  ancora  lui?  non  è  e^ii  uh  me- 
desimo Ohe  ci  naif  Rimati  nella  matrice  ^t 

16  Se  io  bo'rfflutato  af ')^v^ri  ciò  die 
•desideravano,  e  ho  fatti  venir  meno  g)i 
•occhi' d^lla  vedei^A':  '  * 

17  E  ^  ho  màfuMÉtto  tutto  solo  il  mio 
boccone,  e  se  V  ornino  non  ne  ha  eziandio 
mmunato:  ^^        '  '  ' 

18  ^Doncbssiachè  daQa  mìa  fahcit^ezza 
•esso  sia  stato  allevato^  liieco,  come  apvres- 
■9Ù  un  padieied  i«o  a^bia  dal  ventre  druda 
jnad^  avuta  <iub  diell»  i^ed^ym)  \ 

19  Se  ho  veduto  che  alcuno  perisse  per 
mancamaito  di  viestimento,  e  die  il  biso- 
^oso  non  av^esse  nulla  dtr  éoptimi; 

20  Se  le  sttè  réni  non  mi  nanho  l^lie- 
•detto,  e«e€^'n(>9»  ià.  è  tisCiàldato 'con  la 
lana  delle  mie  peeore  ; 

^1  Se  io  ho  letatÀ  la  maìio  contro  «il'  òr- 
fano ^  perchè  io  vedeva  dii  mi  a-tre^ibe 
jiiutato  nella  porta  : 

22  Ga^cgiami  la  paletta  della  spalla,  ef^it 
il  mio  nraccio  rotto,  e  iXiveUe  dalla  «^a 
•canna. 

23  Perciocché  io  avea  spavento  deHai 
Toina  mmuktta  da  IHo,  e  die  io  non  potrei 
<Aufw  per  la  sua  tAitttai  ' 

24  Se  no  posto  T  oro  pto  mia  si^ieta^'; 
•e  se  ho  detto «&*  oik>  fino  :  Tu  «e»  la'  mia 
•eonfid^nsa*'^  ' 

26  Se  mi  son  ralla^to  perchè  le  nHe 
facoltà. /os«er  grandi,  e  jierchè  là  li^a 
mattò  avesse  acquistato  asscd  ;  '    - 

26  Se  ho  tiguardato  il  Sòie,  ^uarido  d- 
solen4efvla;  èia  luna  facendoli  suo  corso, 
•cniara  e  lucente*^  ;  . 

27  B  -se  il'  lido  cuore  è^  stato  di  nascosto 
:seaottoi'e  la  mia  boeea  ha  badata  la  mia 
mano; 

2B<ìwBBtó>  ancora  è  ima  infdiiità  da^  ^u- 
dìd  :  ooncìdéBiaehè  io  avrd  ilmiegato  l' id- 
^ooisoprà.      . 

29  Se  mi  sooranegmto  ddla  calaniif;à 
dd  mio  nemico''  ;  se  mi  son  commosto.^t 
uUe^rezza,  ifaaiido'imìe  gli  <er$  soprag- 
^unto  ;  .      I  •  ' 

30*  Anzi  non' pure  ho  recato- il  mio  pa- 
late a  neópare,  per  chieder  k^lsoà  morte 
<»n  jDialediàoncv  ;  ^     ' 

31  Se  là  gente  dd  nàé  tàhehiacoltf  non 
Ila  detto:  Ohi  d  darà  della  stia  carnet 
noi  non  ce  ne  potremmo  giammai  satpl- 
lare. 

3211  forestiere  non  è  restato  la  ^otte  m 
«tt  fai  strada;  io  ho  ^»erto  il  mioiìsciO'|4 
vittidunte'. 

33(  Se  io  ho  od^erto  ìlmio  nosfiattò.  eome  ^  a». 
Jwiwyo  gli  uomml\  per  nasconder  la, mia  |  non  vi 
iziiq«ita  nel  mio  róìo; 


e  iioh  usciva  fuof  éSlla  ^rtsf. 
%  Oh!  ècvessi  io  purè  dii  mi  aséoltaisse! 
ecco,  il  mio  desiderio  é  che  V  Onnipotenl^d 
mi  '  risponda,  o  che  colui  che  litiga  meco 
mi  f aeeift  una  serHDa  ;     '•" 

36  Se  io  non  la  porto  in  su  la  spalla,, <? 
non  me  hi  lego  aftòttio  a  guisa  di  bende. 

37  Io  É*H  renderei^  conto  di  liutti  i  nriei 
passi,  io  mi. accosterei  a  lui  cometin  ca-" 
potano.    ■        "    " 

38  Se  la  miti  terra  grida  éontro  ft  me,  e 
se  parimente  i  Suoi  soiclii  piangoi^o  ; 

39  Se  ho  mangiavi  i  suoi  frutti  senza  pa-^ 
gàmento,  e  i^ìio  fatto  sbspiràr  r  anima 
de'suoiitoftoni;      ' 

40  In  luogo  del  grano  nascami  il  trìbolo, 
I  il  logltó  in  luogo  ddl'  òrzo;         '  * 
<^m  lmiscón%>4  ragionatnenti  di  Oiè'bl^. 


BWm  «1  Jcfwa^tfl  |Niflai^>'  '  UaHma^  Giobbe  pèr- 

ha  }tflo  éoojfQ  diwiplititire  e  cqiTeUivo.^     , 

30  O^A  essendo  qué'  tre  uomini  restati 
•■^  di  rispondere  À  Giobbe,  perchè  gli 
pareva  di  esser  giusto  ;  ^        * 

.2  EUhu,  figliuolo  di  Baradieel,  Bimte, 
della  na^nedi  Bam,  si  acce^  nell.i|a 
édntto  *a  Giobbe,  perchè  giustificava  ^ 
stesso  anzi  che  Iddio  ; 

3  -E  contro  a'  tre  aimd  di  esito,  pèrdoc- 
chè  non  aveano  trctvata  alcuna  r^llca,  è 
pure  ^aveano  condannato  Giobbe.  ' 

4  Ora  Elihn  àvea  appettato  che*  Giobbe 
avesse  parlato;  perdocchè  egli  ed  i  stioi 
Amècl  erano  piti  attempati-di  lui. 

6  Ma;  veggfendo  che  non  tri  era  rephcfl 
alcuna  nella  boccali  qtie^  tre  uòmini,  eg}i 
si  accese  nelF  ihL 

"6  Bd  Elìhu,  figUvtolo  di  BAraeheel,  Bu- 
zita,  parlò,  e  disse  :  Io  it(fn  mbvane,  é  Wi 
afi?fe  molto  attempati^  perciò  io  ho  avuta 
paura,  e  ho  temuto  di  dichiararvi  il  mio 
parere. 

7 Io  diceva:  U  età  parlerà,  e  la  molti- 
tudine degli  anni  farà  conoscere  la  sa- 
pienza. 

8  Certo  lo  steirftó  è  negli  uommij  mìa 
r  ihspirteione  dell'  Onnipotente  Htt  in- 
tendere*   '  .     .  ^• 

9  I  maggiiotì  non  son  sempi^t  savf  ;  ie  i 
vecchi  non  intendono  sempii*e  ìa,  dSiittmra: 
.  10  Perdo  io  ho  detto:  Ascoltatemi  ;  ed 
io  aiieora  dichiarerò  il  mio  parere. 

11  Ecco,  io  ho  aspettate  le  vostra  pa- 
role, io  ho  porto  X  orecchio  alle  Vostte 
considerazioni,  finché  voi  aveste  riceroiia 
de*  rasionamenu.    '  ^ 

12  Ma  avendo' pÒBfcb  ménte  a  voi^ecoo, 
_ion  vi  è  alcun  di  voi  che  convinca  t>iob- 
be,  die  li^hda  t,'  «ùoi  ragionamenti  ; 
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lyio  castiga  V  uomo 


GIOBBE,  33,  34 


affimhè  si  perita^ . 


X3  Che  talora  non  diciate  :  Koi  ^ibfaàamo 
trovata  la  sapienia*  ;  ^caocik)  ora  Iddio,  -e 
non  un  uoqkk 

14  Or  egli  non  h&  ordinati  i  9|io&. ragio- 
namenti conto)  a  me  ;  io  altre^  non  gli 
zispondeiò  secondo  le  vostre  j;»io]e. 
.  ì&  Issi  si  SODO  sgomentati,  non  hanno, 
più  risposto  ;  le  parole  sono  state  loco  tolte; 
aibo€Ì!a. 

16  Io  dmique  ho  aspettato;  ma  percioc- 
ché non  parlano  più,  perchè  restano  e  non 
rispondono  piti; 

17  Io  ancora  riq)onderò  jper  la  parte  mia; 
io  anooradichiarerò  il  nuo  parere;  .  . 

18  Perciocché  io  son  pieno  di  parole,  lo 
spirito  del  mio  ventre  mi  strigne.. 

Id  Ecco,  il  mio  ventre,  è  come  un  vino 
che  non  ha  Spiraglio,  e  scoisJiterebbeffl 
come  barili  nuovi, . .  .     , 

20  Io  parlerò  adijmque,  e  avrò  alcuna  re- 
Epxazione;  io.  aprirò  le  mie  labbra,  e  ri- 
sponderò. 

21  Già  non  mi  avvenga  di  «vser  riguardo 
alla  qualità  deHa  persona  di  alcuno*;  io 
non  m*  intignerò  parlando  ad  un  uomo. 

22  Perdoccbò  io  noi)  so  infignemù}  al* 
tfìmenti,  colui  che  mi  ha  lat^  di  surolia 
mi  torrebbe  via. 


2  iE!qo9,  ora  io  ho  aperta  la  mia  bocc^,  la 
mia  lingua  parla  nel  mio  palato. 

3  Le  mie  pesol^  èarawìio  secondo  la 
dirittura  dd  mio  cuore;, e  le  mie  labbra 
proferiranno  scienza  pura. 

4  Lo  Spìrito  di  Dio  mi  ha  latto,  e  T  alito 
dell'  Onnipotente  mi  ha  data  la  yita^. 

5  Se  tu  puoi,  rispondimi;  piettiti  in.  or- 
dine contro  a  me,  e  presentati  pfire. 

6 Eeco,iii> solido. a  Inc^ come  tu.;  ancV  io 
sono  stato  tratto  dal  ^tmgOf 

7  £cco,  il  mio  spavènto,  non  ti  sgomen- 
terà, e  la  miapoAno  non  ti  sar^-grave ^- 
dosso.  ■ 

8  Tu  h^  pur  detto,  udendolo  io,  ed  io  ho 
intesa  la  voce  delle  parole  : 

9  Io  son  puro,  senza  niisfàtto  :  io  son 
netto,  e  non  vi  è  iniauitià  in  me<>  ^    , 

10  Kcoo,  egli  trova  delle  occasioni  contro 
a  ine:  e^li  mi  rei>uta  per  suo  nemico  ;   .^ 

11  Egli  ha  messi  i  mieii  pifid^l  ne'  ceppi, 
egli  spia  tutti  i  miei  sentjerL. 

12  Ecc9,  i^  questo  tu  non  s^  stato  ^u- 
sto;  iòti  risponderò;  perciocphè  l4lÌio  è 
ide  n^giore  che  r  uomo.  i 

13  I?ferchè  hai  tu  conteso  con  lui*?  per- 
cm  ecli  non  dichiara  tutte  le  sue  ramoni? 

14  Egli  è  ben  vero,  (^  talora  Iddìo 
I^A^  UQa  vQlta,  ^e  ^iv^à  cAi,i\oi^  vi  ha 
we8<3>.,    ,    ,  .  ,  -         'i. .      '.        .'.,, 

1&  In  sogno,  in  vi^fm  notturna,  quanda 


il  piÀ  prc^'ondo  sonno«ade  in  su  gli  nomi- 
ni, quando  essi  ^n.  tutti  sonnacchiosi 
sopra  i  lor  letti  ; 

lo  Allo^-egU  ayse  loro  r  orecchio,  e 
sugsdJa  il  lor  castigo; 

I/Per  istorie  r  uomo  dalle  opeire  s:ue,  &< 
per  far  che  la  superbia  dell'  uomo  non  ap- 
parisG^làù; 

18  Per  iscampar  V  anima  sua  dalla  fos- 
sa, e  far  che  la  sua.vita  non  passi  per  la 
spada. 

19  Ma  talora  altresì  V  uomo  è  castigate»- 
con  ^lori  sopra  il  suf>  letto,  e  tutte  le  sue 
ossa  di  grave  f)\ala/Uva  ; 

2Q  JBlasua.vitagliiaabbonednare  U  ci- 
bo, e  r  anima>  sua  la  vivanda  desidiera- 


bUe 


21  tjarsua  carne  ò  consumata,  talché  non 
apparisce  piii;  e  le  sue  ossa,  che  prinui 
non  si  Vjedeyano,  spuntano  fuori  : 

22  E  Inanima  sua  si  accosta  alla  fossa,, 
e  la  vita  sua  a'  ruoli  mortali. 

23  Mase aUora  vi é  appresso  di  lui  al- 
cjm  mes^o,  un  parlatore,  uno  d'  infra, 
mille,  per  dichiarare  all'  uomo  il  suo-, 
dovere;.  .  »  _ 

24  Iddio  gli  farà  srazia,  e  dirì^  :  .fiiscuo- 
tilo,  che  non  isoenda  alla  fossa  ;  io  ho  tro- 
vatojljdscatto., 

25  X^a ,  sua  carne  diventerà  morbida,  più 
che  7107?'  è  in  fanciullezza ;.efi^ì  titomerk 
a' didella  sua  giovanezza. 

26  Egli  supplicherà  a, Dio,  ed  eg^  gii 
sarà  placato,  e  gli  farà  veder  la  ,8ua -faccia. 
Qon.  ^bilOi  e  renderà  all'  uomo  la  sua 
giustma.       . .  ■■■■'.> 

27  Ed  esso  ^^.si  volgerà  yerso  gli  uomi- 
ni, edirà:  là  avea  pec^to/,  e  avea  perv^- 
tita  la  dirittura»  e  età  non. imi  )^, punto 
giovato.  . j . .     _. , 

28  posi  /dkjw.riscot^à  l' anima  au£N  ^ 
non  passi  neUa  fossa,  e  la  yit^  sua  Fedra> 
la  lucè. 

29  Ecp<;^,Iddi9  opgn  tutte  «pieste. coge 
due  e  ti)B  volte  mvers^p  r  upmo  ;  .  ,  . 

30  Per  ritrarre  Y  anima  sua  dfdla  fossa» 
aqciqcché  sia  alliuninaita  della  luce  de'  vi- 
venti*.,        ■»'■''      L    "'  '''I 

31  ,A«;eQdi,,<o  Giobbe»  asppltami;  iaci^ 
ed  io  parlerò.  -, 

32  Se  ti;  hai  alcun»  cosa,  d^jdire,  rispon- 
dimi; parla,  perocché,  io  desidero  giu- 
stificarti. , 

33  Se  no,  asqQultan^  t^c»  taci,  ed  io  t' in- 
segneiiò  lasapienza 

Stihu  pr&tfa  che  Dio  non  agùùe  ingìtutamenU, 
<mafa  dijf erema  fra  i  buoni  e  i  maJva(fù 

Q^  ED  Elihu^irose^^  parlare,  e  di0sé: 
*^^  2  Voi  savi,  udite  i  mi^i  .iRsaiiPDar 
menti  ;  e i*oi intendenti,  pop8eteinir«uec- 
cl^k).      .    ,  ,..••.•,      ^    . 

3  Perciocché  V  oreophio  esmnloa  i  jh- 
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Via  non' opera 


GIOBBE;  àS. 


ingUt^uTnenie. 


gìoóaxoiéhtìy  come  il  pàlatp  as^pora  èiò 
clie'si  deve  mancare. 

4  Proponiamoci  la  dirittura^  giadijt^a' 
mo  fìto.noi  chtì  (iosa  sìa  bene.  ' 

5  Còriciossfachè  Giòbbe  abbia  detto;  Io 
.son  giusto  ;  Iddio  mi  ha  gitala  iiiia  ra- 
gione. . 

6  Mentirei  ib'intomo  alla  mia  laffione  ? 
la  saetta,  con  la  quale  son  ferito,  é  dòly- 
roeissima,  senza  che  ri  sin  misfatto  m 
m€,  '  .'".   ' 

7  Quale  -è  T  uomo  simile  a  Giobbe,  àhe 
b^^  lo  scherno  come  acqua? 

8  "^che  canmiina  in  compagnia  con  gli 
operatori' d' iniquità,  e  va  cort  gli  tiommi 
empi? 

9  Ftercioicéhè  esgU  ha  detto:  V  uomo 
non  fa  nitm  profitto  di  rendersi  sfrata  a 
Dio;  '  ■"    '■      ■  .""•     '    •'  . '. 

10  Perciò,  ùomìn!  di  senno,  ascòltatefnf  ; 
to^  Iddio  che  vi  sia  .empietà  ili  Dio,  o 
perversità  nelP  Onnipotente^! 

11  Perciocché'  egli  rende  àTP  uomo  se- 
oomdo  r  opera  sua,  e  fia  txovàre  a  ciaécuiio 
secondo  la  sua  via^ 

12  SH  veramente  Iddio  iion  òpera  em- 
pSaménte,  e  T  Onnipotente  non  perverte 
la  ragiope.  ' 

13  Chi  àn  ha  coiàmesso  il  govèrno  della 
terra?  (|  dii  ^^i  ha  imposta  la  cura  d$l' 
móndo  tutto  intiero? 

14  Se  Riponesse  rfiewté'airùbmd,  egli 
ritrarrebbe  a  sé  il  suo  ali'td,  e  il  suosQJt- 

fioV         .  •  '      .■'■<'* 

15  Ogni  cìltn0  insième  traiJasserépl?e,  e 
r  uomp  ritòriìérebbe  nella  polvere  ". 

W  Se  pur  tu  Imi  del  senno,  ascolta 
qu€^  ;  porp  X  orecchio  alla  ^occ  de*  Tniéi 
ragionamenti.  '  , 

17  Pi  vero,  colui  che  odia  la  dirittura 


^\  fjd 

e  a*  prìncipi  :  Empio? 

X9  Quanto (m^no.a  colui  che  non  h!|p.  rl- 
guardd  jiflla  qualità  d?*  principi**,  éap^ 
cuititìù!  è  riconosciuto  i\  possente,  per 
essere  antìposto  al  povero;  perchè  ,^j 
tuttt'MTzo  opera  delle  sue  mani. 

ao  Effii  muoiono  in  un  momento,  e  di 
mezza  notte  tutto  un  popolo  ò  cohquas^ 
sato,  e  perisce;  e  il  potente  è  tQlto  na 
senza  opera  di  mani«   '  '  .  '{ 

21  Baraocchè  gli  ócchVsuoi  »on  sopr^ 
le  YJQ  dell'  uomo,  ed  egli  vede  tu^  i 
iMissIdi  esso?* 

22^  Kbn  tri  é  oscurità,  né  ombra  di  mprte 
alcuna,  ove  sj  jpssan  nascondere  gli  ope^ 

23  Pérclomiè'iSrflo  non  ha  più  rìj^irdo 
air  uomo,  qjuando  esso  è  per  vehu^  in 
giudido  davanti  a  lui. 


S4  Egli  fiacca  i  possenti  Incomprensi- 
bilmente, e  ne  coàitdisce  altri  in  luogu 
loro.  .... 

?5  Perciò,  conóscendo  égli  le  òjiere  loro, 
nel  anrar  d  una  notte  són  fìacóati. 

26  Egli  li  sbatte  come  émpi,  in  luogo 
di  molti  spettatóri  ; 

27  Perciocché  si  son  rivolti  indietro  ,da» 
lui,  e  non  hanno  considerate  tutte  le  sue 
vie; 

28  Facendo.pervenire  infino  a  ìnìU'^- 
do  dd  povero,  e  facendogli  udire  loMndo. 
d^  afflitti*  ■ 

29  Se  egli  rimanda  in  i>ace,  c}ii  condan- 
nerà? e  gè  nasconde  1^  sua  raccia,  chi  lo 
riguarderà?  o  sìa  tina  nazione  intiera,  b 
un  uomo  «o?o; 

30  Acciocdiè  fuomo  profano  non  re^ii 
pie,  e  éhe  il  pòpolo  non  sia  pii^  temifo 
ne'  lacci. 

31  Certo  et  ti  si  conveniva  irUjtitvisa^e  a 
Dio,  che  dice  :  Io  perdono,  io  non  dis^rug- 
g»^rò;" 

312  Dicendo  :  Se  vie  affina  cosa,  oltre 
a  ciò  che  io  ve£|go,  mostramelo;  se  io  ho' 
operato  perversamente,  io  non  continuerò 
più.  .    .  ' 

33  Vorrei  tu  eh'  fegliti  facesse  la  re- 


.^^  farei  già  io  :  di'  pure ,.. 

34  Gli  uomini  di  senno  diranno  mìeco,  e 
r  uomo  sainio  mi  acconsentirà, 

35  Che  Giobbe  non  parla  con  conosci- 
menks  e  chele  sue -parole  non  sono  con 
intendimento.  " 

36  O  padre  mio,  sia  pur  Giobhe  provata 
infino  all'  ìittfmo,  Iper  bagibne  delli^  tue* 
repliche,  simili  a  quelle  degli  uomini  ini- 
qm.     '     »  • 

37  Perciocché  altrimenti  effi'ag^ix-' 
gnerà  tìiismtto  alitoo  peccato,  si  battìsH  a 
palme  fra  noi,'  e  moltiplicherà  le  paiole 

sue  cotitro  a  Dio. 

■  •  .    ,      •  

Blihu  dimotbea  chS'  il  dDeooaùa  4filff  tionm  non 


pariiofe.  Sé  morti  ffrirl€ 

egli  è  perchè  ti  tastante  di  Dio,  anziché  tì^' 

OK  ED  EUliu  prosegui  i}  Bdo  rajgioiia^ 
Y*'  mento,  e  disse  :      '  . 

2  Hai  tu  stimata  che" tlò  convengd*^\ìL. 
rastiòne,  deità  qunU  tu  hai  detto  :  La  mia" 
giustizile  da  Dio;  .     ' 

3  Di  dire:  CJhe  mi  Moverà  fella?  che 
profitto  ne  aV)ròplù  cqe  del  mio'pecci^to  ?" 

4  Io  ti  risponderò,^  e  à'  tuoi  dpxnpaf^i 
teco.         j  ',    ,    ■  '.".'  l    '. 

5  'Biguarda»^  cieli,  e  vedi;  e  mira  le  nu-. 
vòlé,  quanto  sono.piti  a%  di  te. 

6  Se  tu  pecchi;  che 'cosà  opererai  tu  con- 
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tro  a  lui?  e  a€  i  tupi  .inyfatti  aou  moUi- 
pUcati,  che  gU  fan»  tu'? 

7  Be  tu  sd  giusto,  che  cosa  gli  darai^  ? 
ovvero  che;  prenderà  ^  dalla  tua  mano? 

8  Come  la  tua  ma^va^ità  pi4ò  nuocer  solo 
ad  un  uomo  ^jxaìe  ate,  cosi  anche  la  tua 
giustizia  non  può  giova/te  se  non  a.un  fi- 
gliuolo d*  uomo^ 

9  Gli  oppressati  gridano  per  la  grandezza 
ddC  oppressione^  e  danno  alte  strida  per 
la  violenza  de^  grandi  ; 

10  Ha  niùno  cUce  :  Ove  è^  Pio,  mio  fat- 
tore", il  quale  dà  materia  di  cantar  di  notr 
te?  . 

11  H  qual  ci  ammaestra  sopra  le  bestie 
della  terra»  e  ci  rende  sa^  sopra  gli  uccelli 
del  cielo. 

12  Quivi  adimque  gridano,  c^  egli  non 
li  esaudisce,  per  la  superba  de*  mal- 
vagi. 

13  Certamente  Iddio  n.on  esaudisce  la 
vanità,  e  T  Onnipotente  non  la  xu^uarda^. 

14  Quanto  meno  esaudirà  egli  te,  che 
dicich^  tu  noi  riguardi?  giudici  nel  suo 
cospetto,  e  poi  aspettalo. 

15  O^to  ora  aueUo  che  Tira  sua  ti  ha 
impósto  di  castigo  è  come  nulla;  ed  ^li 
non  ha  preso  conoao^iza  della  moltitudine 
dé'.tùot  peoccUi  meato  innanzi  ^  . 

16  Giobbe  adunque  indarno  apre  la  sua 
bocca,  e  accumula  p^uole  senza  conosci- 
mento. 


SUhu  celebra  là  diustMa  e  la  stenta  éK  THo, 
Aomd&ne  etempi  néUa  nàturét.  I  èuol  dttri- 
ttUi  momH  tono  perfetti,  betichè  noi  wm  in* 
tendiamo  le  me  diepeTuaeioni^ 

Og  ISD^Uhu  prosegui,  e  disse; 
^'V  2  Aspettane  un  poqo»  ed,  io  ti  mo- 
strerò che  vi  sono  ancora  altri  ragiona- 
xnoi^  per  Iddio, 

3  IQ  iireniilerò  i|.mio  disceso  dà  ^uxjygi^e 
Attdbuirò  giustìzia  al  mio  Fattore. 

I  Perciocché  di  vero  il  i^io  parlar^  non 
è  con  menzG^a;  tu  koA,  appresso  di  te 
"jmo  che  è  Intier»  nelle  sue  opmioni. 

6  Ecco,  Iddio  è  potente,  ma  Q(ni  però 
<li8de^a  oLcìmo;  potente,  ma  di  lorza 
eoamvaUa  con.  sapienza. 

6  Egli  non  lascia  viver  V  empio,  e  fa  ra- 
npne  agli  ^ittL  •    • 

7  Egli  non  rimuove  gli  pochi  suoi.d'  tad" 
4o9ao  a'  giunti/;  ap;d  Tifa  is^dere  sopra  il 
tuono  col  re;  égli  ve  lì  la  sedere  in  per- 
Iietuo;  onde  sono' esaltati  , 

8  E  se  pur  aon.inesai  iie^.  ceppi,  c^  son 
pri»oni  n^'  \eàma  dell'  afflizione  ; 

9  jEI^  aichiara  lort>  i  lòr  jtatti,  e  come  ì 
lor  misfatti  sono  accresciuti. 

10  Ovvero,  apre  loro  r  orecchio,  per  far 
lóro  ricévere  correzióne:  e  aloe  laico  che 
si  convello  dall' iniq|iit^ 


ddla  gUutieia  di  Dio 

11  Se  ubbidiscono,  e  gli  servono,  fini- 
scono i  giorni  loro  in  brai,  e  gli  annpoio 
in  diletti;  ,        ,« 

12  Ma  se  non  ubbidiscono,  passano  per 
lai8Mi4a,ie  muoionoper  mancamento  din- 
t^dimento. 

13  Ma  i  profani  di  cuore  accrescono 
r  ira^,  eoion  gridano,  quando  es^  li  met- 
te né*  legami; 

14  La  lor  per^a  morrà  .in  giovanezza,  e 
la  lor  vita  fra  i  cinedi. 

15  Ma  (^li  libera  adi  afflitti  fieUa  loro  stf- 
flizióne,  e  apre  IproT  orecchio  neil*  oppxea- 
Mone. 

16^  Ancora  te  avrebbe  egli  ritratto  dalT  af- 
flizione, e  messo  m  luogo  largo,  fuori  di 
og^i. distretta;  e  la  tua  men^a  tmnquiQa 
sarebbe  ripiejfoa  di  vivande  grasse.. 

17  Ma  tu  sei  venuto  al  colmo  del  giudick) 
di  un  empio;  il  giudicio  ,e  la  giusticia  ti 
tengono  preso.       ^  , 

18  Perciocché  eghè  in  ira,  guarda  chp 
talora ^U  n^n  ti. atterri  con  battiture;  e 
che  niun  riscatto,  benché  grande,  noin  ti 
possa  scampare  \  j 

19  Farà, egli  alcima  stima  delle  tue  ric- 
chezze'? egli  rum  farà  stima  dell'  oro,  né 


di  tutta  la  tua  gran  potenza. 

20  !Kon  axvm  jaie^  a  quel^  n<)itt^  heUa 
quale  i  popoja  penarono  a  fon^, 

21  Guardati  che  tu  ^aum  ti  riJ^olga.aBa 
vanità;  cpnciossiaché  per  ^'  afflizione  tu 
abbi  eletto  quello. 

22  Ecco,  Iddio  è  eccelso  nella  sua  poten- 
za ;  ehi  é.  il  dottore  oouvienevole  a  lui  <  t 

23  Chi  gli,  ha  oKJunitto  coihe  egli  deve 
procedere?  e  chi  gli,  può  dire;  Tu  hai 
opeórato  perversamente? 

24  Bicordati  di  magnificar  le  op&é  sue, 
le  quali  gli  uomini  contemplano.     ^ 

2o  Ogni  uomo  le  vede,  é  gli  u(»n]ni  le 
mirano  da  lungi. 

2Q  Ecco,  Iddio  è  ghiande,  e  noi  noi  jpoe- 
siamo  conoscere  ;  e  il  );iuinero  q^  max  an- 
ni è  infinito"»,  ^    '  , 

27  Perciocché  egfi.  trattiene  1^  àcquei  €»e 
non  istillino  :  e  mtresK  al  levar  <2efla  «la 
nuvola,  quelle  versano  la  pioggia; 

28 La  quale  le  nuvole  stillano,^  goddo- 
lano  in  su  gli  uomini  cqpiosamentel' 

29  Oltre  a  ciò,  pqtrà  o/cwio  ipteaider  k 
distese  delle  nuoi,  ei  rimbomba^  scogppi 
del  suo  tabernacolo? 

30  Ecco,  egli  spanda  sopra,  es§K>  la'  sua 
lucere  copre  le  radi?!' del  mf^. . 

31  Perciocché,  per  queste  cose  eKlÌ  giidi- 
ca  i  popoli,  e  dtù'esì  dona  il  cibo  sd>bQiide- 
volmente**.! 

32  Egli  nasconde  la  fiamma  neUeipdme 
deUe  sue  man|,  e  le  ordina  ^llo  m  dew 
incontra^. 

33  Egli  le  dichiara  la  svtii  vplUtiit&  se  dtt€ 
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IL  cuor  mi  tRmacBindfodi  quesfo, 
e  si  Bonofe  dal  Inalilo  ma 

2  Udite  pure  il  suo  tremendo  tuono,  eli 
monnanBe  eh' CMB  ddki  Biui  ÌMicca. 

3  £^  lo  bacia  sotto  tatti  i  cieli,  e  fai  soa 
fiamma  aopia  le  CBbanità  ddfai  tena; 

4  Dopo  la  «piate  ragge  il  tuono;  et^ 
tuona  ooD  la  Yooe  della  sua  altesea,  e  non 
indnipaqiidk  cose,  dopo  che  la  sua  Tooe 
èstatavdita. 

5  Iddio  tOMiamaHmgliniwmfinte  con  la 
eoa  fooe;  t^  &.  cose  tanto  gnndi,  che 
iKH  n«Hi  poBsiam  oominenderle  \ 

6  PfenioochèQ^  dice  alla  neve:  Cadi  in 
■a  la  lena;  «  patnmenie  al  nonboddla 
pkMKÌa,  al  nembo  ddle  sue  forti  piogge. 

7  ^^  xindiiudeoG^acxiio  in  casa.  »;<»&« 
per  nconoseer  tutti  1  suoi  kwDEatoo. 

8  £  k  fiere  se  n'  entrano  ne*  Isr  naseon- 
dimenti,  e  Anonno  né*  lor  noettL 

9  La  tptnpfsta  Tiene  dalT  Aostio,  e  fl 
freddo  fiSettenlnone. 

IB  IddieL  ed  ano  soffio^  pipdnoe  il  ^no- 
ciovefacneteaconedie  si  difimdevano 
déteititmo  come  di  metaHo. 

U  E^  stanca  csìandf o  le  nuvole  in  a- 
daof|uar  la  terra,  e  disperge  le  nubi  «o» 
lasnalnce. 

12  £d  esse  si  rirol^ano  in  moltii  giri, 
secondo  cdi  ordini  suoi  intorno  a  dò  che 
hniDO arare, secondo  tutto <Hidlo  eh' exli 
eomanda  loro  d»Av«  in  su  la  faccia  del 
mondo^  ndla  tena  : 

13  gaeendote  vmxte,  o  per  casti^*,  o 
per  la  sua  testa,  o  per  alcun  beneficio'^. 

U  Poegi  r  oreoftio  a  questo,  o  Giobbe; 
fendati,  e  oMisidera  temaasi^to  di  Dio. 

15  Ssi  ta.  come  Iddio  dispone  di  esse,  e 
come^f^  fa  risptendsr  la  Inoe  ddia 


16  Intendi  tu  come  le  nimile  aon  bilBn- 
datef  eonoaci  tu  te  nmnvigKe  di  colui 
che  è  perfetto  in  ogni  scfenAt 

17  Come  i  tuoi  ii^athiMiiiti  won  caldi, 
quando  ef^  acqueta  V  Austro  in  su  la 

18  Hsi  tu  con  kd  diaftesi  i  dèli' t  Molt 
jo»  sodi,  come  uno  specchio  dì  metalloT 

10  TiMpgnad  dò  che  nei  ^  diremo; 
poieki,pk  cagione  defle  «oidv  tendile^ 
noi  nsn  pwwiam  bene  otdÉiaze  i  nodr» 


sodi  sarebbe  aitfi  Tappottato  quando  io 

psriatof  aeviA^wateoiu'  cfts  «e 
certo  ^  saidibe  tfaisBatou 

i  pure,  oft  «KHMóii  non  Maooo 

riffoaidare  il  sole,  fftfOfKio  odi  napfende 
nd  cielo,  dopo  che  il  Tento  è  Tosato;  e 
rhansosako; 
fS  IT  die  dal  Settentnone  è  venuta  la 


dosata  serenità;  or  Iddio  Aaintomp  a  sé 
mia,  trenhisràa  maestlL 

23  SgU  ò  V  Onnipotente^  noi  non  poa- 
Siam  tfovario*^  tffli  è  mode  in  fona,  e 
in  Sudicio,  e  m  grandensa  di  gioatisia; 
«nh  non  lypieiaa  «Uomo; 

2é  Perciò  di  uomini  lo  temono;  akon 
nomo^  benoiè  savio  di  coore^nol  pnò 


ffiuit^fiear  le  tue trie,  njimàa  mttta  fframdetza 
e  ìa  aapienza  dètle  tue  opere,  per  domandar 
che  n  abbia  piemaJldMeia  i»  mk 

Oft  ALLOBAil  Signore  riqnseaOiob- 
•'^  be  da  un  turbo^  e  disse  : 

2  Chi  ^  eostoi,  che  oacuia  il  casuale  con 
ragionamenti  senza  sciensa! 

3  Ddi!  dgmti  i  lombi  come  un  «dente 
vosno,  ed  io  ti  fino  ddte  domande,  e  ta 
insegnami. 

4  Ove  eri,  quando  io  fondaat»  la  teixaf 
dichiaralo^  se  hd  oonoaciaaento  edinfed- 
letto. 

5  Chi  ha  esposte  te  nùÉtare  di  essa,  seta 
t2  sai!  ovvero,  chi  ha  ateio  il  resolo  aopn 


6  Sopra  che  sono  state  affimdatp  te 
badf  avvero,  chi  poae  la  sua  pietra  ango- 
laret 

7  Quando  te  stdte  deUa  mattina  canta- 
vano tutte  insieme,  e  tutti  i  fii^indi  di 
Diogiubitatvano? 

8  £i  chi  rinchiuse  il  mare  con  VOiìi^^ 
quando  fa  tratto  fwri,  e  uad  defla  ma- 
trice? 

9  Qaando  io  pod  le  nnvote  per  anowinti- 
mento,  e  la  caligine  per  suelsaeef 

10  £  determinai  sopra  eeao  il  mio  sta- 
tato, e  ffli  pod  attorno  sbaire  e  poste; 

11  E  dissi  :  Ta  verni  fin  qua,  e  non 
piisw  I  li  piti  innanri  ;  e  quid  fenagà  f  al- 
teresza  delte  tue  onde. 

12  Hd  tu,  dà  die  tu  ad  in  vita,  coman- 
dato  dia  mattinaf  ed  hd  ta  mudi  sto 
all'  alba  il  suo  luogo! 

13  Per  occupar  r  estremità  ddla  tena,  e 
far  che  gli  empi  ae  ne  dilegainot 

14  Bfartkela  terra  d  nniti  ta  diverte 
formey  come  ai^;iUa  stampata;  eclK  qnd- 
ìe  d  i44ireBentmo  alla  mda  oome  un 
vestimento! 

15  E  che  te  luce  di  questo  oooa  sia  divie- 
tata ac^  empi,  e  die  il  bracdo  altiero  sia 
Totto! 

16  Sd  tu  entrato  infino  a'  mghi  dd 
mare,  e  ad  tu  passeggiato  nd  iraido  dd- 
rafanBot 

17  Le  posto  ddte  mctteiti  aon  dteno 
scoperte^  ed  hd  ta  vedute  te  porta  del- 
Fouiteaddlaumiet  ^ 

18  Hd  ta  oorapreaa  te  faoi^ieBsa  ddte 
tena!  dichiarate^  ae  ta  te  I 
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19  Quale  è.  laida  de?  Zfcooo  otwdUxnoia  la 
luce?  e  dov^  è  il  luogo  delle  tenMiref 

90  Percbà  tu  vada  a  prendere  essa  hucy 
é  la  meni  «1  tonnine  del  suo  corta,  e 
oonoflca  i  sentieri  della  sua  casal 

21  Si,  tu  il  sai  ;  perciocché  allora  <naflo&- 
gti,-  e  u  numero  de'  tuoi  giorni  è  grande, 
k  93  Sei  tu  entrato  dentro  a'  tesori-  della 
neve,  ed  hai  tu  vedute  le  conserve  deUa 
gragnuola, 

23  iia  quJEde  io  riserbo  per  lo  tempo  del 
nemico,  per  lo  giorno  dell*  incontro  e  del- 
la battaglia"? 

24  Per  guai  via  scoppia  la  fìanmia,  e  il 
volito  onentale  si.  spande  egli  in  sa  la 
terra?  . 

25  Chi  ha  fatti  de'  condotti  alla  piena 
delle  acque,  e  delle  vie  a'  lampi  de'  tuoni  ? 
.  26  Per  far  inovere  in  su  la  tùia,  ove  "non 

è  ninno  ;  emaul  deserto,  nei  quale  non 
aòUa  uomo  alcuno? 

27  Per  aatoUaie  il  luogo  desolato  e 
deserto;  e  per  farvi  germogliar  i'  erba 
pullulante? 

28  La  pioggia  ha  ella  un  nadre  ?  ovvero, 
chi  ha  generate  le  etille  deUa  rugiada^? 

29  Dei  cui  ventre  è  uscito  il  ghiaccio,  e 
chi  ha  generata  la  brina  del  cielo  ? 

30  Chi  fa  che  le  acq^e  A  nascondano,  e 
divengano  come  una  pietra  ;  e  che  la  su- 
perficie dell'  abisso  si  rapprenda  ? 

31  Puoi  tu  legare  le  deUzie  delle  Galli- 
nelle, ovvero  sciogliere  le  aUnudoni  del- 
l'Orione  I 

32  Puoi  tu  fare  uscire  i  ses^i  setten- 
trionali al  tempo  loro,  e  condur  fuori  Ar- 
turo co'  suoi  figli  ? 

33  Conosci  tu  gli  ordini  costituiti  de'  de- 
li! hai  tu  stabilito  il  lor  reggimento  sopra 
la  terra? 

34  Puoi  tu,  alzando  la  tua  voce  alla 
nuvola,  far  die  una  piena  d'  acqua  ti 
copra? 

36  Puoi  tu  mandare  i  foigori*  si  che 
"vadano  e  ti  dicano  :  Eccoci? 

36  Chi  ha  messa  la  8at>ienza  nell'  in- 
terior dell'  ttomo^?  ovvero, chiha dato' il 
senno  alla  mente  di  esso? 

37  CM  annovera  le  nuvole  con  sapienzzi? 
e  chi  posa  i  barili  del  cielo  ;    . 

38  Dopo  che  la  polvere  è  stato  stem- 
perata, come  un  metallo  fonduto  ;  e  le 
2olle  SI  éon  rigtunfee? 

OQ  ANDEAl  tu  a  cacciar  preda  per  lo 
<^*^  leone?  e  satollerai  tu  .la  brama 
de'konoèlli''?  • 

2  Quando  si  appiattano  ne'  lor  ricetti, 
«egÌBcdoBO  neUe  lor  caverne,  stando  In 
l^uatou  ■  ; 

3  Chi  apparecchia  al  corvo  il  suo  pasto^ 
jqtuindo  i  suoi  figli  gridano  a  Dio,  e:  vbga&o 
permanoamento  di  cibo? 


4'Sai ta •il tempo  che  teeamorae  delle 
rocce  figliano?  hai  tu:  osservato  quando 
le  cerve  partoriscono? 
-5  Annoveri  tu  i  mesi  dd  termine  del 
lor  portato,  e  sai  tu  il  tèmpo  che  devono 
£gliare?  ' 

6  Elle  si  chinano,  fanno  sooppmi  fuori 
il  lor  feto,,  si  aQeTÌano  delle  lor  doglie^ 

7  I  lor  figli  Bon  gagliardi,  crescono  por 
le  biade,  escono  fuori,  enonriftomano  più 
a  quelle. 

8  Chi  ne  ha  mandato  Ubenb  l' asino  sal- 
vatico,  e  chi  ha  sciolti  i  suoi  lessami? 

9  A  coi  io  ho  ordinato  il  diésefto  per 
casa  ;  e  per  abitazioni,  i  luoghi  salsug- 
ginosL 

•10  Egli  si  beffa  dello  strepito  deUa  città  ; 
ej^i  non  t>de  gli  schiamazzi  del  aoUecita- 
tor  delle  (^ere. 

11 1  monti,  eh'  egli  va  spiando,  tono  il 
suo  pasco;  ed  egli  va  rieetcandò^qualun- 
que  verdura.' 

12  n  liocorno: ti  vorrà  egli  servire?  à 
riparerà  es^  presso  alia  tua  mangiatoia! 

13  Legherai  tu  il  liocorno  con  la  sua 
fuzuL  per  farlo  ara/re  al  solco?  erpicherà 
egli  le  vaOi  dietro  a  te?    -   < 

14  Ti  fiderai  tu- in  lui,  perchè  la  sua 
forza  è  giaodel  e  gli  rimetterai  tu  il  tuo 
lavoro? 

15  Ti  fiderai  tu  in  lui  eh'  egli  ti  renda 
la  ricolta  della  tua  sementa,  e  eh'  egli  te 
r  accolga  nella  tua  aia? 

16  Le  ale  de'  paoni  son  elleno  vaghe  per 
operatwMÌù  Aadatelosferuazcdolepenne 
e  la  piuma  ? 

17  l'ai  tu  di'iegli  abbandoni  le  sue  uova 
in  su  la  terra,  e  che  le  lasci  soaldare  in  sa 
la  polvere? 

18  E  ohe  dimentichi  che  il  piò  cf  o^ 
cwio  le  sohiaeoerà,  ovvero  che  le  fiere 
deUa  campagna  le  dilpesteranuo  ?•. 

19  Egli  e  spietato  mverso  i  suoi  figli 
eome  ae  non ^oMer  suoi;  indaoM)  è  la  sua 
faticai  ^!*  à  senza  tema  ; 

20  Perciocché  Iddio  V  ha  i>rito  éì  stesa- 
nip^-  e  non  1'  ha  latto  partecipe  d'  mten- 
dimento. 

21  Quando  egli  si  solleva  in  alto^  egli 
si  bem  dél'CavaUo»  e  di  colui  che  Jb  ca- 
valca. I  .> 

22  Hai  tu  data  la  forza  al  cavallo?  hai 
tu  adcMiia  lasua  gola  di  fremito? 

23  Lo  spaventerai  tu  come  una  locusta  ? 
il  suo  magnifico  annitrire  è  spavsntevi^. 

24  Egli- raspa  nella  valle,  si  laUegra  dd- 
ia  atut  fiofrza,  esce  ad  inotmtraie  ile^^nj. 

25  Efi^  si  beffa  della  paura,,  e  non  si 
spaventa,  e  non  si  volge  indietro  per  la 
enadlEk  -  ; 

26:11  tnrcassoi  e  la  folgorente  lancia,  e 
lo  spuntone  ^li  rìsuonano  addoaao. 
.271)'  impaziensa  e  di  stizza  pat^  cA'  e^i 
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e  convince  Giobbe 


GIOBBE,  40p  41. 


<jtiiffnor(mgci 


voglia  trangujgiar  la  teira  ;  e  non  può  cre- 
dere che  sia  usuon  della  tromba. 

28  Come  prima  la  tromba  ha  sonato, 
egH  dice  :  Aha,  Aha;  da  lontano  annasa 
la  battaglia,  lo  schiamazzo  de'  capitani,  e 
legrida. 

39  Ik)  sparviere  vola  ejjli.  spiega  egli 
le  ale  sue  verso  il  Mezzodì,  per  lo  tuo 
senno? 

30  V  aquila  si  leva  ella  ad  alto  ner  lo 
tuo  comandamento?  e  fai  tu  cn*  èUa 
faccia  il  suo  nido  in  luoghi  elevati? 

31  £lla  dimora  e  si  ripara  nelle  zupi, 
nelle  punte  delle  rocce,  e  m  luoghi  inac- 
cessibili. 

32  Di  là  ella  spia  il  pasto,  gli  occhi  suoi 
mirano  da  lontano. 

33  I  suoi  aquilini  ancora  sorbiscono  il 
sangue,  e  dove  sono  corpi  morti,  quivi 
ella  si  ritrova^. 

34  Poi  il  Signore  parlò  a  Giobbe,  e 
disse: 

35  Ck)lui  che  litiga  con  1'  Onnipotènte 
lo  correggerà  egli?  colui  che  arguisce 
Iddio  risponda  a  questo. 

36  E  Giobbe  rispose  al  Signore,  e  disse  : 

37  Ecco,  io  sono  avvilito,  che  ti  risppnde- 
rei  io  ?  io  metto  la  mia  mano  in  su  la  Docca. 

38  Io  ho  parlato  una  volta,  ma  non  repli- 
cherò più;  anzi  due»  ma  non  continuerò 
più. 

Afì  E  IL  Signore  parlò  di  nuovo  a  Giob- 
*^  be  dal  turbo,  e  disse: 

2  Cingiti  ora  i  lombi,  come  un  va- 
lente uomo  ;  io  ti  farò  delle  domande,  e  tu 
Insediami. 

3  Annullerai  tu  pure  il  mio  giudicio,  e 
mi  condannerai  tu  jpergiustifiairti^'?  ' 

4  Hai  tu  un  braccio  simile  a  quel  di  Dio  ? 
o  tuoni  tu  conia  voce  come  egli"?  ' 

5  Adomati  ^ùr  di  magnificenza  e  di  al- 
tezza ;  e  vestiti  di  maestà  e  di  gloria. 

6  Spandi  i  furori  dejl'  ira  tua,  e  riguarda 

Tu  altiero,  ed  abbassalo  ; 
Biguarda  ogni  altiero,  e  atterralo  <*  ;  e 
trita  gli  empi,  e  sprofondali  ; 

8  Kasconiuli  tutti  nella  polvere,  e  tura 
loro  la  f  aoda  in  grotte  ;     < 

9  Allora  anch*  io  ti  darò  questa  lode,  che 
la  tua  destr^  ti  può  salvare. 

10  Ecco  r  elefante,  il  quale  io  ho  fatto 
teco  :  egli  mangid  V  erba  come  il  bue. 

11  Ecco,  la  sua  forza  è  ne'  lombi,  e  la 
sua  possa  nel  bellico  del  suo  ventre. 

12  Agli  rizza  la  sua  coda  come  un  cedro; 
jQÌ  nervi  de^  suoi  testicoli  sono  intralciati 

13  Le  sue  ossa  san  come  sbarre  di  rame, 
come  mazze  di  ferro. 

14  Egli  è  la  principale  delle  opere  di  Dio  ; 
jo2  colui  che  r  ha  fatto  può  accostargli  la 
4nia  raada. 

15  Perchè  i  monti  gli  producono  il  pap 


SCO,  tutte  le  bestie  della,  campagna  vi 
scherzano. 

16  Egli  giace  sotto  gli  alberi  ombjrosi,' 
ne'  ricetti  di  canne  e  di  paludi. 

17  Gli  alberi  ombrosi  lo  qoprono  coìi 
V  ombra  loìo  ;  i  salci  de'  torrenti  Y  intor- 
niano. 

18  Ecco,  egli  può, far  forza  ad  un  fiume, 
n  che  tìon  covtA  ;  egli  si  fida  di  potersi  at- 
trarre il  Giordano  nella  gola. 

19  Prenderallo  alcuno  alla  sua  vista?  fo- 
reraflrM  egli  il  naso,  per  mettervi  d^  làcci? 

41  TEABRAItufiioriilleviatancon 
**  r  amo,  o  con  una  fune  che  tu  gli 
avrai  calata  sotto  alla  lingua  ? 

2  Gli  metterai  tu  un  uncino  al  muso? 
gli  forerai  tu  le  mascelle  con  una  spina  ? 

3  Userà  egli  molti  preghi  teco?  ti  par- 
lerà egli  con  lusinghe  ? 

4  Patteg^rà  egh  teco,  che  tu  lo  prenda 
per  servo  m  perpetuo  ? 

£1  Scherzerai  tu  con  lui,  oome  con  un  uc- 
cello? e  lo  legherai  tu  con  un  JUo,  per 
darlo  alle  tue  fanciulle  ? 

6 1  compaghi  ne  faranno  essi  un  convito  ? 
Io  ffloartiranno  essi  fra  i  mercatanti? 

7  Gli  empierai  tu  la  peUe  di  rondgli,  e 
la  tèsta  di  raffi  da  pescare  ? 

8  Pongli  pur  la  mano  addosso,  tu  non 
ricorderai  mai  più  la  guerra. 

9  Ecco,  la  speranza  di  pigliarlo  è  fal- 
lace ;  anri  T  itomo  non  sarà  egli  atterrato, 
doZ  a  vederlo? . 

10  Non  vi  è  alcuno  così  feroce,  che  ar- 
disca risvegliao-Io  ;  e  chi  potrà  presentarsi 
davanti  a  me?  ' 

11  Chi  mi  na  prevenuto  in  darmi  cosa 
alcuna  f  ed  io  gliela  renderò'';  quello  che 
è  sotto  tutti  i  cieli  è  mioA 

12  Io  non  tacerò  le  membra  di  quello,  nò 
ciò  eh'  è  delle  sue  fòrze,  né  la  grazia  della 
sua  disposizione. 

13  Chi  scoprirà  il  disopra  della  sua  co- 
verta? chi  verrà  a  Vai  con  le  sue.  doppie 
redini? 

14  Chi  aprirà  gli  usci  del  suo  muso?  lo 
spavento. é  d' intomo  a'  suoi  denti.     , 

15  I  suoi  forti  scudi  sono  una  cosa  su- 
perba ;  son  serrati  stiettamente  ccme  con 
un  suggello. 

16  liuno  si  attiene  àQ'  altro,  talché  il 
vento  non  può  entrar  per  entro. 

17  Sono  attaccai^  gli  uni  agli  ^trì,  e  ac- 
coppiati insieme,  e  non  possono  spiocarsi 
r  uno  dall'  altro. 

18  I  suoi  starnuti  fanno  sfavillar  della 
luce,  e  i  suoi  occhi  son  simili  alle  palpebre 
dell*^alba. 

19  I)ella  sua  gola  escono  fiaccole,  scin- 
tille di  fuoco  ne  sprizzano. 

20  Delle  sue  nari  esce  un  fumo,  corno 
d' una  pignatta  bollente,  o  (T  una  caldaia. 


«Mat.24.S.    Lqc.17.87. 
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(7to&òf  8Ì  umiltà,  e  Dio 

21 L*  auto  suo  accende  i  carboni,  e  fiam- 
ma esce  della  ma  bocca. 

22  La  possa  alberga  nel  suo  collo,  e'  la 
dtM^lia  tresca  davanti  a  lui. 

23  Le  polpe  della  sua  carne  son  com- 
presse ;  ^i  ha  la  carne  addosso  sòda,  e 
non  tremola  punto. 

24  II  cuor  suo  è  sodo  cóme  una  pietra,  e 
massiccio  come  un  pezzo  della  maoina  di- 
sotto. 

25  I  pifa  forti  e  valenti  hanno  paura  di 
lui,  quando  egli  ed  alza;  e  si  purgano 
de'  lor  peccati,  per  U>  gran  fracasso. 

26  Kè la  spada,  né  V  asta,  né  lo  spuntone, 
nò  la  corazza,  di  chi  F  aggiugnerà,  non 
potrà  durare. 

27  Egli  reputa  il  ferro  per  pafi^  e  il 
rame  per  legno  intarlato. 

28,La  saetta  non  lo  farà  fuggire  ;  le  pie- 
tre  della  frombola  si  mutano  inverso  lui 
inistoppia. 

29  Gli  ordigni  son  da  lui  linutati  stop- 
pia; ed  egu  si  bella  d«l  vibrare  dello 
spuntone. 

30  Eoli  ha  sotto  di  so  de'  testi  punflenti  ; 
egli  sterne  sotto  so  degli  agutl  in  sul  pan- 
tano. 

31  Bgji  fa  bollire  il  profondo  mare  come 
una  caldaÌA:  egli  rende  il  miu«  simUe  a 
una  composizione  d' unguentaro. 

32  Egli  fa  rilucere  dietro  a  sé  un  sen- 
tiero, «  r  abisso  pare  canuto. 

33  Non  vi  è  alcuno  animale  in  su  la  terra 
che  gli  possa  essere  assomigliato,  che  sia 
Sitato  fatto  pef  esser  senza  paura. 

34  Egli  riguarda  ogni  cosa  eccelsa,  ed  è 
te  sopra  tutte  le  più  ^epe  belve. 


umiliafdàatoHaaDioj  paiùtter- 
•  <  tuoi  amici^  e  riceve  prosperità 


Giobbe  fi 
cede  per 
doppia  della  priimiera». 


40  E  GIOBBE  rispose  al  Signore,  e  disse: 
*^  2  Io  so  che  tu  puoi  tutto*;  e  che  cosa 
niuiiB  die  tu  abbi  ddibosta,  non  può  es- 
sere impedita. 

3  Chi  è  costui,  che  oscura  il  oonsòlio 
senza  sdenzat  Pereto,  io  ho  dicjiiaiata 
la  mia  opinione,  ma  io  non  intendeva  ciò 
cK  io  diceva^  9on  cose  maràvigHose  sopì» 
la  mia  capacità»  ed  io  non  le  posso  com- 
prendere. 

4  Deh!  ascolta,  ed  io  parlerò;  ed  io  ti 
farò  delle  domande,  e  tu  insegnami. 

5  Io  avea  con  gli  orecchi  udito  par- 


GIOBBE.  42.  gli  rende  i  beni  al  doppio. 

lar  di  te;  ma  ora  Y  occhio  mio  ti  ha 
veduto. 

6  Perciò  lo  riprovo  ciò  che  Ito  detto,  e  me 
ne  pento  in  su  la  polvere,  ed  in  su  la  ce- 
nere. 

7  Ora,  dopo  che  il  Signore  ebbe  dette 
queste  cose  a  Giobbe,  egli  disse  ancora 
ad  Elif  az  Temanita  :  L'  &a  mia  è  accesa 
contro  a  te,  e  contro  a'  due  tuoi  compagni; 
perciocché  vói  non  mi  avete  parlato  dirit- 
tamente, come  Giobbe,  mio  servitore. 

8  Ora  dunque^  pigliatevi  sette  giovenchi, 
e  sette  montoni,  e  andate  al  mio  servitore 
Giobbe,  e  offerite  olocausto  per  voi  ;  e  fac- 
cia Giobbe^  mio  servitore,  orazione  per 
voi^;  perciocché  certamente  lo  avrò  ri- 
guardo a  lui,  per  non  farvi  {portar  la  pena 
della  vostra  stoltizia;  conciossiachè  voi 
non  mi  abbiate  parlato  dirittamente,  come 
Giobb&mio  servitore. 

9  Ed  Elifaz  Temanita,  e  Bildad  Subita, 
e  Sofar  Naamatita,  andarono,  e  fecero 
come  il  Sioiore  avea  loro  detto.  E  il  Si- 
gnore esaudì  Giobl^e. 

10  E  il  Signore  trasse  Giobbe  della  sua 
cattività,  dopo  eh'  egli  ebbe  fatta  orazione 

gir  li  suoi  amici  ;  e  il  Signore  accrebbe  a 
iobbe  al  doppio  tutto  quello  eh'  egU 
avea  av\ito  "per  V  addietro. 

11  E  tutti  i  suoi  fratelli,  e  tutte  le  sue 
sorelle,  e  tutti  i  suoi  conoscenti  di  prima, 
vennero  a  lui,  e  mangiarono  con  lui  in 
casa  sua,  e  si  condolsero  con  lui«  e  lo  con- 
solarono di  tutto  il  male  che  u  ^gnore 
avea  tatto  venir  sopra  lui  :  e  ciascuno  di 
essi  di  donò  una  pezza  di  moneta,  e  un 
monue  d' oro. 

12  E  il  Signore  benedisse  lo  stato  ulti- 
mo di  Gioboe,  più  che  il  primiero  '^;  talché 
egli  ebbe  quattordicimila  pecore,  e  sei- 
mila cammelli,  e  mille  paia  di  Duoi,  è 
mille  asine'. 

13  Ed  ebbe  sette  fifidiuoli  e  tre  figliuole'. 

14  E  pose  nome  alla  prima  Gemima,  e 
alla  seconda  Chesia,  e  alla  terza  Cheren- 
happua 

15  E  non  si  trovarono  in  tutto  quél  paese 
donne  alcune  belle  cóme  le  figliuole  di 
Giobbe;  e  il  lor  padre  diede  loro  eredità 
per  mezzo  i  lor  fratelli. 

16  E  dopo  queste  cose.  Giobbe  visse 


cenquaraht'  anni,  f  vide  i  suoi  flgliuoM.  e 

i  figliuoli  de*  SUOI  figliuoli,  injlno  atta 

quarta  geneiazioneA    , 

17  Poi  mori  vecchio,  e  sazio  di  giorni 


•M«t.i9.a6. 
*&iOb.>.«%. 
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«Giob,8.7.    Glac.6.U. 


IL  LIBEQ  DE'  SALMI, 


V^Ueità  d9i  tfUuti  ;  etutìffo  dégU  empi, 

1  BEATO  r  uomo  che  non  è  camminato 
nel  ooDBigUo  dei8^  empi'*,  e  non  si  è 
iermato  ndla  via'  de*  jpeccatorì»  e  non  è 
seduto  nella  sedia  degli  schernitori. 

2  Anzi  il  cui  diJ^etto  è  nella  L^e  del 
Signore,  e  medita  m  escia  giorno  e  notte  ^ 

3  Egli  sare^  come  un  albero  piantato 

Sresso  a  ruscèlli  d*  acque,  H  quale  rende 
suo  frutto  pella  sua  stagiona,  e  le  cui 
frondi  non  appassano  ;  e  tutto  quello  eh'  e- 
£li  farà,  prosi^ererà. 

4  Cosi  non aanv/mo  già  gli  empi;  anzi 
•sararmo  come  pula  sospinta  dal  vento. 

5  Pem^  di  empi  non  istarahno  ritti  nel 
giudido^  nd  i  peccatori  nella  raunanza  de' 
^ustL 

6  Perciocché  il  Signore  conosce  la  via 
4e'  giusti^;  jDiL  la  via  degli  empi  perirlL 

SALMO  2. 

Lotte  e  lattària  dtUMeeeia, 

1  P!BBCH£  tumultuano  le  genti,  e  mor- 
moiano  i  popoli  cose  Tane<' ? 

2  I  re  della  terra  si  ritrovano,  e  i  prin-' 
dpi  oonfflgliano  insieme  contro  u  Signore, 
€  contro  al  suo  Unto  ; 

3  Dioendo:  Bompiamo  ì  lor  legami,  e 
gettiam  via  da  noi  le  lor  funi  *. 

4  Colui  che  siede  ne'  deli  ine  riderà;  ìli 
Signoie  si  befferà  di  loro. 

5  Allora  parlerà  loro  nella  sua  ira,  e  fi 
Tenderà  tonarriti  nel  suo  cruccio  acceso  ; 

6  E  dirà:  Pur  nondimeno  ho  io  oon- 
sactato  il  mio  Be  sopra  Sion,  monte  deUa 
mia  santità. 

7  Io  spiccerò  il  decreto;  il  Signore  mi 
ha  detto  :  Tu  sèi  il  mio  figliuolo;  oggi  lo 
t' ho  generato/. 

8  Omedimi,  ed  io  ti  darò  per  eredità  le 
genti,  e  i  confini  della  terra  per  tua  pos- 
■sessione'. 

9  Tu  lefiacclierai  con  una  verga  di  feno-; 
tu  le  triterai  come  un  testo  di  vasellaio. 

10  Ora  dunque,  o  re,  siate  savi;  giudid 
•della  terra,  ricevete  correzione. 

11  Servite  al  Signore  con  tintore,  e  gioite 
■con  tremore*. 

12  Badate  il  figliuolo',  che  talora  ^H 
non  si  adiri,  e  che  voi  non  periate  nma 
'vostra  via,  quando  l' ira  sua  si  «ara  pure 


un  poco  accesa^  Beati  tutti  poloro  diesi 
confidano  in  lui"*. 

SALMO). 

Fiducia  in  Dio  nella. nwenità. 

Stimo  di  Davide,  eompoeto  quando  egli  foggi 
per  cagione  d  Abealom,  «no  figliuolo**. 

1  O  SIGNORE,  in  quanto  gran  numero 
sono  i  miei  nemid  l  molti  si  levano  contro 

2  HoltSf  dicono  d^^  aiiimft  mia  :  Non  v'  è 
salute  alcuna  appo  Iddio  per  lui'.    (Selal.) 

.3  Ha^  Signore,  tu  sei  uno  scudo  d*  m- 
tomo  a  me^  \  tu  sei  la  mia  gloria,  ^  quel 
che  mi  sollevi  il  capo. 

4  Io  ho  colla  mia  yocejgridato  al  Sfgnor^ 
ed  egli  mi  ha  rispósto  dal  monte  della  sua 
santità^   (Sela.) 

^  Io  mi  son  coricato,  e  ho  dormito :'  poi 
mi  son  risvegliato^;  perdocchè  il  Signore 
mi  sostiene. 

6  Io  non  temerei  di  migliaia  di  popolo, 

3uando  si  fossero  accampate  contro  a  me 
'  pgn'  intomo'. 

7  Levati,  Signore;  salvami.  Dio  mio^ 
perdocchè  tu  nai  i>eroo8Sa  )a  mascella  di 
tutti  i  mid  nemici;  tii  hai  rotti  i  denti 
dedi  émpL 

SU  salvare  appartiene  al  Signore**;  la  tua 
benedizione  é  sopra  il  tuo  popolo.  (SelaO 

SALMO  4. 

Preghiera  a  2H»  meUa  éietreUa, 

Sahno'di  Davide,  dato  al  Oapo  de'  Musici,  in 
«n  Neghinot. 

1  QUANDO  io  grido,  rispondimi,  o  Dio 
della  mìa  giustizia  ;  quando  io  sono  stato 
distrétto,  Tu  mi  hai  messo  in  largo; 
abbi  pietà  di  me,  ed  esaudisci  la  mia  ora- 
zione. .  '  ' 

2  O  uomini  prinduali,  infino  a  quando 
sarà  la  mia  gloria  in  vituperio?  infino  a 
qua^ndo  amerete  vanità,  e  andrete  dietro  a 
menzogna?   (Sela.) 

3  Or  sappiate  che  il  Si^ore  si  ha  dettò 
un  pietoso';  ilSignorefnt  esaudirà  quando 
io  griderà  a  lui. 

4  Tremate,  e  non  peccate;  ragionate  nd 
cuor  vostro,  sopra  i  vostri  letti,  e  restate  K 
(Sela.) 

&  Saerificate  sacrìfldi  dì  giusti^  ",  e  o(m- 
fidatevi  nd  Signóre. 
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Dio  ptmirà  i  malvctgi,  SALMI 

6  Molti  dicono  :  Chi  ci  farà  yeder  del 
bene?  O  Signore^  aka  ia  luce  del  tuo 
volto  sopra  noi**:.        '    :   ,^'     „ 

7  Tu  mi  hai  data  maggiore.  aUegresEza 
nel  cuore,  che  non  hawno  quelli  nel  tempo 
che  il  lor  frumento,  e  il  lor  mosto  è  mol- 
tipUoito. 

*  8  Io  mi  coricherò  m  nace,  e  %n  pwe  an- 
cora dormirò  ;  i>erciocchè  tu  solò,  Signore, 
mi  fai  abitare  sicttramente^ 

SALMO  6. 

Mali  che  90vra$taM  ai  malvagi  ;  benedieioni 
riaervàtè  ai  gitati. 

Salmo  di  Davide,  (foto  al  Capo  de'  Musici,  In 
BuNehilot. 

1  PORGI  r  precchio  afle  mie  parole,,  o 
Signore  ;  intendi  la  mia  meditazione. 

2  £e  mio,  e  Dio  mio,  attendi  alla  voce 
del  mio  grido;  perciocché  io  t' indirizzo 
la  mia  oratone.  ,  ,  . 
.3  Signore,  ascolta  da  ^nÀttuia  la  mia 
voce  \  da  mattina  io  ti  spiego  %  miei  denH, 
e  sto  aspettando. 

4  Perciocché  tu  non  sei  un  Dio  che  pren- 
da piapeie  neir  empietà;  il  ihalvagio  non 
può  dimorar  téco.  . 

5  or  insensati  non  possono  comparir  da- 
vanti agli  occhi  tuoi  ;  tu  odi!  tutti  gli 
operatori  d' iniquità*.       ,   .  ^    ' 

è  Tu  farai  perire  tutti  queUi  che  .parlano 
con  menzogna  <';  U  Signore  abbominal'  uo- 
mo di  sangue  e  di  frode.  '' 

7  Ma  io,  per  la  grandezza  della  tua  be- 
nignità, entrerò  nella  4;ua  Casa,  e  adorerò  , 
verso  il  Tempio  della  tua  santità,  nel  tuo 
timore. 

8  Signore,  guidami  .per  la  tua  giustizia, 
per  cagion  de*  miei  insicQatori;  addirizza . 
davanti  a  me  la  tua  via*. 

9  Perciocché  nella  bocca  loro  non  v'  i 
dirittura  alcuna;  T  interior  loro  rwn  è 
altro  che  malizie  ;  la  lor  gola  è  un  sepolcro 
aperto/,  lusingano  coUalor  lingua. 

10  Condannali,  o  Dio;  scadano  da'  lor 
consigli  ;  scacciali  per  la  moltitudine  de'  lor 
misfatti  ;  perciocchò  si  son  ribellati  contro 
a  te. 

11  E  rallegrinsi  tutti  quelli  che  sì  con- 
fidano in  te,  €  cantino  in  etemo,  e  sii  lor 
protettore;  e  festeggino  in  te  quelli  che 
amano  il  tuo  Nome. 

12  Perciocchò  tu,  Signore,  benedirai  il 
giusto:  tu  r  intomierai  di  benevolenza, 
■come  a'  imo  scudo. 

SALMO  6. 

Davide  ricorre  atta  mUerieordia  di  Dio  per 
ottener  perdono  e  J^eraeione, 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici,  in 
Ne^not,  sopra  Seminit. 


5—7.  Davide  implora  perdUmo^ 

1  SIGNORE,  non  correggermi  nella  tua 
ira,  e  non  gastigarmi  nel  tuo  cruccio^. 

%  Abbi  pi^jiT diime,  o  $gnore;  per- 
ciocché io  ioTt  tutto  cacco;  sananu.  Si- 
gnore^; perciocchò  le  mie  ossa  son  tutte 
smarrite. 

3  L' anima  mia  eziandio  é  grandemente 
smarrita  ;  e  tu,  Signòré,  infino  a  quando  ? 

4  Rivolgiti,  o  Signore  ;  riscuoti  V  anima 
mia:  salvaini,  per  amor  deUa  tua  b^- 
gnità.  ^ , 

5  Perciocché  nella  morte  non  tr  è  me* 
moria  di  te;  chi  ti  celebrerà  .nel  se- 
polcro*? 

6  Io  mi  afiatmo  ne*  mìei  sospiri  ;  io  al- 
\ag0  tutta  notte  il  mio  letto,  e  bagno  la 
mia  lettiera  colle  mie  lagrime. 

7  L' occhio  mio  é  consumato  di  fostidio; 
egìi  é  invecchiato  per  cagione  di  tutti  i 
miei  nemici  ... 

8  Ritraetevi  da  me,  voi  tutti  operatori 
d' iniquità'  ;  ^rciodchèil  Signore  ha  udita 
la  voce  dèi  mio  pianto. 

9  H  Signore  ha  udita  la  mia  supplica- 
zione ;  il  Signore  ha  accettata  la  mia  ora- 
zione. .  .    . 

10  Tutti  1  miei  nemici  sieno  confusi,  e 
fi^ndemente  smarriti;  voltin  le  spalle,  e 
sieno  svergognati  in  un  momento. 

SALMO  7. 

Attorniato  da  molti  nemici,  Davide  confida  in 
Dio,  e  protesta  deUa  propria  imnoeenza. 

éiggaipn  di  Davide,  il  quale  mtVL  cantò  al  ^• 
gnore,  sopra  le  iwrole  cu  Cus  Beniaminlta^. 

1  SIGNORE,  Iddio  mio,  io  mi  confido 
in  te;  salvami  da  tutti  quelli  che  mi 
perseguitano,  e  riscuotimi  ; 

2  Che  talora  U  mio  neirUoo  noa  rapisca 
V  anima  mia  come  un  leone;  e  9Mm Za  la- 
ceri, senza  che  vi  aia  alcuno  che  mi  ri- 
scuota. 

3  Signore  Iddio  mio,  se  ho  fatto  questo, 
se  vi  e  perversità  nelle  mie  mani; 

4  Se  ho  renduto  mal  oer  bene  a  chi  viveva 
in  pace  meco  (io,  che  no  riscosso  oolm  che 
mi  era  nemico  senza  cagione**)  ; 

5  Perseguiti  pure  il  nemico  l' anima  mia, 
e  V  aggiunga,  e  calpesti  la  vita  mia,  met- 
tmdolapei  terra;  e  stanzi  la  mìa  g^oiia 
nella  polvere.    (Sela.) 

6  Levati,  Signore^  nell'  ira  tua;  mnat 
zatì  contro  a' f  uron  de'  miei  nemici,  e  de- 
stati in  mio  favore;  tu  hai  ordinato  il 
giudicio. 

7  E  circonditi  la  raunanza  de'  popoli;  e 
toma '.poi  in  luogo  elevato  di  sopra  ad 
essa. 

8  II  Signore  giudicherà  i  popoli;  Si- 
gnore, giudicami;  qvudica  di  me  secondo 
la  mia  giustizia,  e  la  mia  integrità. 
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Ohria  di  Dio  nd  ansato. 


SALMI  ^9. 


Igwdùii  di  IHó. 


9  Beh!'  venga  meno  la-  nlaL'VBgità'  de* 
itaaiyagì,  e  stanilisci  V  uomo  giusto;  con-^ 
doesiachò  tu  sii  V  Iddio  giifsto,  cheinovì 
icaoriefeieni'J 

10  B  mio  scudo  è  in  Bio,  che  salTa 
quelli  che  8on  diritti' di  cuore.-   • 

li  Iddio,  é  giusto  giudice,  e  un  Dio*  che 
si  adira  og^i  giorno. 

12  Se  t2  mio  nemico  non  8i<eonvevte^  è^ 
aguzzerà  là  sua  sjMida;  oridhateflof  airco 
suo,  e  r  ha  preparato. 

13  Egli  ha  auNveodiiate  arme  mortali; 
egli  adopererà  le  sue  saett»  contro  agh 
aimenti  persecutori. 

14  Beco,  il  mio  nem4eo  paitorisce  ini- 
quità; egli  ha  concento  imannd,  e  par- 
torirà inganna 

15  E^  na  oavafea^nna  fona;  e  P  ha  affon- 
data; maedi  stessoè  caduto  nellafofisa 
c^'^Ii  ha  lattai 

1613  traTBglio  ch'e«^  dà  aitrui  gU  ri- 
tornerà sopra  la  testa,  e  la  sua  violenta  gli 
scenderà  sopra  la  sonmiità  del  capo. 

17  Io  loderò  fi 'Signore,  secondo  la  sua 
giustiàa;  e  salmeàerò  il  Nome  del  Si- 
gnore Altìssimo. 

SALMO  8. 

2)io  gtonflcatQ  jmt  ie  tue  Q»n9  •  ven  la  tua 
bontà  inveno  V  uomo. 

Salmo  di  Davide»  ùoOo  al  Capo  de*  Hoaici, 
sopra  Ghlttlt. 

1  QUANOT  è  magnifico  il  Nome  tuo 
per  tutta  la  terra,  p  Signore,  Signor 
nostro,  che  hai  posta  la  tua  maestà  sopra 
i  cieli  I 

2  Per  la  bocca  de'  piccoli  fanciulli,  e  di 
quelli  che  poppano,  tu  hai  fondata  la  tua 
slorlaS  per  cagione  de' tuoi  nemici,  per 
rar  restare  il  nemico  e  n  vendicatore. 

3  Quando  io  veggo  i  tuoi  cieli,  cAe  %Qfnp 
opera  delle  tue  dita;  la  luna  e  le  s^e 
che  tu  hai  disposte  ; 

4  lo  dico:  Che  cosa  è  V  uomo,  che  tu 
ne  abbi  memoria  '^ì  e  che  co»a  è  il  figliuolo 
dell*  uomo,  che  tu  ne  prenda  cura  I 

5  £  che  tu  r,  abbi  fatto  poco  minor  degli 
Angeli,  e  V  abbi  coronato  dì  gloria  e  d' o- 
Dore? 

6K  che  tu  Io  &ccia  àgnore^;g]aie  sopra 
le  opere  delle  tue  mani,  e  abbi  posta  ogni 
cosa  sotto  i  suoi  piedi  ''f 

7  Pecore  e  buoi,  tutti  quanti  ;  e  anche  le 
nere  della  campagna  ; 

8  Gli  uccelli  del  delo,  e  i  pesci  del  mare 
cfaesuizzano  per  li  sentieri  del  mare. 

9  O  Signora  Signor  nostro,  quanto  è 
magnifico  il  Kome  tuo  in  tutta  la  terrai 

SALMO  9. 

JUnfframlamenH  per  urna  grande  Ubereuione, 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de*  Mosioi, 
sopra  Ahant-labben. 


1  IO  celebrerà  o  Signore,  con  tutto  il 
mio  cuore;  io  narrerò  tutte  Je  tue  mara- 
viglie. 

2  Io  mi  lallegrerò,  e  festeggerò  in 
te;  io  salmeggerò  il  tuo  Nome,  o  Altia* 
Simo; 

3  Penilooèhò  i  miei  neiiiioi>  hanno  volte 
le  spalle]  son  caduti,  e  periti  d' innanzi 
alla  t\m  Ktcda. 

4  ConeiossUichè  tu  mi  abbi  fiotta  ragtione 

•  diritto;  tu  ti  sei  posto  a  sedere' sopra  il 
trono,  (Come  giusto  nudioe. 

^5  Tu  ìa&  sgridate  le  nazhnù.  tu  hai  di- 
ittratto  1*  empio,  tu  hai  caneeUato  il  lóro 
nome  in  sempiterno. 

•  6'0  nemico^  le  desolarioni  sono  elleno  fi- 
nite per  durareta  perpetuo?  edhaitudi- 
sfatte  ledttàt  ò  pur  perita  la  mia  memo> 
ria  di  esse? 

7  Ma  il  6i^ore  siede  in  etemo  :  ^  ha 
fermato  $1  «uo  trono  per /or  gìudioio. 

8  Ed  edi  gìudichem  il  mondo  in*  sìu- 
Atina,  ^i  renderà  giudido  a'  popoli  in 
dirittura. 

9  E  il  Signore  sarà  un  alto  ricetto  al 
misero;  un  alto  ricetto  a'  tempi  eh'  egli 
sarà  in  distretta/. 

10  Laonde,  o  Signore,  quelli  che  cono- 
scono il'  Nome  tuo  si  confideranno  in  te } 
perdoeehò  tu  non  abbandoni  quelli  ch^ti 
cercano. 

11  Salmeggiate  al  Signore  die  abita  in 
Sion;  raccontate  fra  1  popoli  i  suoi  fatti. 

12  Perciocché  egli  ridomandaragione  del 
sangue',  egli  se  ne  ricorda  ;eglinon>dimen- 
tica  il  grido  de'  poveri  afflitti. 

13  Abbi  pietà  di  me,  o  Bignore,  tu  che 
mi  tiri  in  alto  dalle  porte  della  morta  vedi 
r  afflizione  che  io  sofferò  da  qudu  che 
m' odiano  ; 

14  Acciocché  io  racconti  tutte  le  tue  lodi 
nelle  porte  della  figliuola  di  Sion«  e  festeg- 
gi della  tua  libèranone. 

15  Le  genti  sono  state  «fiondate  nella 
fossache  avevano  fatta ^  ;  il  lorpié  é  stato 
preso  nella  rete  che  avevano  nascosta. 

16  n  Signore  ò  stato  conosduto  per  lo 
giudicio  eh'  egli  ha  fatto'  ;  r  empio  è  steto 
allacdatoper  Y  opera  delle  sue  proprie 
manL   (Hjggaion  ■;  Sda.) 

17  Gli  empi,  tutte  le  genti  che  dimenti- 
cano Iddio,  andranno  in  volta  ndl'  in- 
ferno. 

18  Perciocché  il  povero  non  sarà  dimena 
tioato  in  sempiterno  ;  la  speranza  de'  po- 
veri non  perirà  in  perpetuo. 

19  Levati^  o  Signore;  non  Icisciar  che 
r  uomo  si  rinforzi  ;  sieno  giudicate  le  genti, 
davanti  alla  tua  faccia. 

20  Signore,  metti  spavento  in  loro  ;  fa 
che  le  genti  conoscano,  che  non  tono  aith^ 
che  uomini.    (Sela.) 
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Autìoi^ia  degli  empt. 

SALMO  10. 
Awàa^a  dH  perteeutorif  rieono  a  IHo, 

1 0  SIGNOBE,  perdiè  te  ne  stai  lonta- 
nof  perchè  tinaacondla'  tempi  eh»  damo 
in  distretta! 

S 1/  empio  ooUa  sua  nipeibla  pengegue 
il  potraio  afiUtto  ;  irta  aazanno  preti  nelle 
macdiinazioni  che  hanno  fatte^ 

3  Pecciocdiò  r  empio  si  i^oiiade^  de«- 
derii  dell'  anima  sua  ;  e  benedice  r«vRKv 
e  dispetta  il  Signon^  .  ■ 

4L  ebipiO|  aeeondo  UaltereoA  del  .sud 
velto^ non 8i eiifa  di  tmUo:  tutti  i. woi 
pensieri  sono,  che  non  vi  è  Dio  ^     • .  • 

5  Le  me  Tóe  spn  protoe  in  ogni  tempo; 
i  tuoi  iàudidi  |cU  fiwno.  una  cosa  troppo 
alta,  per  twerh  davanti  a  bò;  «c^li  soma 
cM)ntro  a  tutti  i  suoi  nemici. 

6£i^  dio» nel  ano  euoie:  Jo  monsarò 
giammai  smosso  ;  egli  dice,  che  in  veruna 
etànoQ  oaderà  in  aieun  male^. 

7  Lama  bocca  è  piena  di  eseorazione.  e 
di  frodi,  e  d' inganno;  sotto  la  lingua  sua 
«t  é  potrersilà  ed  iniquità*. 

8  Eni  sta  negli  a«s[ustì  pec  le  ville  ;  es^ 
uccide  r  innocente  m  luoghi  nasqosd  ;  a 
suoi  ooe^  ifpiano  il  povwo. 

9  £^i  msidia  il  povero  nel  wo  nascon- 
dimento, oome  il  leouenella  suaspelonea  i 
egli  r  insidia  per  predarlo  ;  egli  preda  il 
povero,  trsendeloiitella  sua  Kte.  i 

10  K^  se  ne  sta  auatto  e  chino  ;  e  molti 
poven  csgciono  neue  sue  forse.    , 

11  ]Sg(i  dice  nel  cuor  suo;. Iddio  V  ha 
dimenticato  ;  c^  ha  nascosta  la  sua  ìac* 
ciak  egU  giammai  non  lo  vedrà/. 

12  l>vati»  Bignoie;  o  Dio,-  ahsa  la  tua 
mano;  nonfdimenticare  i  povén  afiUtti. 

13  Perchè  1'  empio  dispetta  eali  Iddio  I 
perchè  dipe  eorMnel  cuor  suo,  che  tu  non 
»«  ridomandemi  mgione  ! 

14  Tu  r  hai  pur  veduto  ;  perciocché  ùi 
riKuasdi  I*  oltmggio  e  il  dispèit^  ^r  pren- 
dere U  fatto  in  mano  ;  il  povero  si  rimette 
in  te  :  tu  jei  V  aiutatore  deU^  oiifano^ 

15  Fiacca  il  faraccio  dell'  empio  ;  e'  poiy 
te  tu  nceijphi  1*  empietà  del  malvagioi,  non 
la  troverai  piiif 

16  n  Signore  é  re  in  sempiterno^;  le 
ewti  son  perite  idalla  sua  terra. 

17  0  Sigpore,  tu  esaudisci  il  :  desiderio 
degli  umiu  ;  tu  rafiermi  il  cuor  loro,  leitue 
ocecchie  sono  attente  a  loro;     .    • 

18  Per  far  ragione  all'  orfano  e  al  poi- 
vero<  ;  acciocché  l' uomo  di  tepxa  non  eop- 
tinui  più  ad  usar  violenza»       .*   - 

SALMO  11.'.  ', 
Dia  salva  i  fuof,  «  punùoe  gli.émpL     ; 
Sahno  di  Davide,  dato  al  Capo  db*  Muiief . 


SALAQ,  IXMlSr.  X'  uomo  è  Imoiivriot.JHo  verace. 

1X0  mi  confido  nel  Signoif  ^;  come  dite 
voi  aU'  anima  mia:  Fuggite  al  vostro 
monte,  eome  un  uoeeUettot 

2  Certo,  ecco  gli  empi  naimo  teso  V  ar- 
eo^  banoD  aceoccate  le  lor  saette  in  su  la 
corda,  per  tirw2«  contro  a' diritti  di  cuoce, 
in  luogo  seuro. 

3  Quando  i  fondamenii  san  minati,  che 
hn  latte  il  giusto! 

4  B  Signore  è  nel  Tempio  della  sua  san- 
tità ;  il  tronodel  Signoiee ne'  cieli**;>suoi 


occhi  <v«|s(pn^  leflue  palpcoi»  esamimmo 
i  &diuou  oegh  uomini. 
SU  Signore  esamina  U  giusto**  ;  e  l' ani- 
ma sua  odia  V  empioi  e  colui  che  ama  la 
violenza, 

6  Egli  farà  piovere  in  su  gli  empi  brace, 
e  fìxasoi'e  soUo,  e  vepto  tonpestoso^  per 
la  ponmne  del  umt  catiee  ^ 

7  Perciocché  il  Signore  è  g[iu8to;  edi 
ama  la  giustizia;  la  sua  faccia  rigòaida 
r  wfmo  diritto^. 

SALMO  18. 

Métuboiffné deffli-utmtUUf  ^ètnieità  cH-Diò, 

Salmo  di  Davide,  datQ  al  Capo  de*^  MÌisfel, 
sopra  Seniiiiit. 

1  SALVA  Signore;  perdotìdià  gli  uo- 
mini pii  son  venuti  meno,  e  i  veraci  son 
mancati  fra  i  figliuoli  degli  udminL 

2  Ciascuno  pana  con  meiiz9gna  col  suo 
prossimo,  con  labbra  lusinghiere;  parlano 
con- un  cuor  doppio. 

3  II  Simore  rìcida  tutte  le  labbn^  lusin- 
ghiere, la  lingua  che  parla  altieramente; 

4  JH  coloro  che  dicono  :  Noi  sarem  pa- 
droni colle  nostre  lingue;  le  nostre  labbra 
eOno  appo  noi  ;  chi  é  ògnore  sopra  noi  ? 

6  Per  la  desolazione  de'  poveri  afflitti, 

Ser  le  strida  de^  bisognosi,  ora  txà  leverò, 
ice  il  Signore*  ;  io  metterò  in  salvo  qnelli 
contro  a  cui  coZóro  parlano  audacemente. 

6  Le  pax^e  del  Signore  son  parole  pure*", 
argento  affinato  ner  fomdlo  di  terra,  pur- 
gato per  sette  volte. 

7  Tu,  Signore,  guarda  coloro  ;  preservali 
da  questa  generazione  in  perpetuo. 

8  Gli  empi  vanno  attorno,  quando  i  più 
vili  d' inf  »  i  limoli  degh  uomi)!n  sono 
innalzati. 

SALMO  IS. 

Sicom  a  Dio  neUa  più  estrema  ontìKmeia: 
giuliva  JUJmcia  m  lui, 

Sahno  di  Davide,  dmto  al  Capo  de'  Mutici. 

1  INPINO  a  quando,  o  Signore  r  mi  di- 
menticherai tu  in'|>e!^uo?  infino  a 
quando  nasconderai  la  tua  faccia  da 
me'f 


li  I         'IMI 
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2  Infino  a  quando  non  fuò  alivo  tuttodì 
che  consigliar  neli'  animo,  e  afiannanni 
nel  cuore?  infino  a  quando  b'  itìnaittfà  il 
mìo  neamieonQ^tame? 

3  Biguaida,  iisopadimi,  B^nore  Iddio 
mio;  allumina  gli  occhi  miei,  che  l^kva 
io  non  dorma  i2  90fmo  <2e2U  molte  ; 

4  Ohe  il  mio  DenÙGo  non  dica:  Io  V  ho 
Tinto  ;  e  che  i  miei  nemici  «on^estegginot 
se  io  caggio. 

5  Ora,  qufuit*.  è  a  me»  io  mi  confido  iieHa 
tua  benignità;  il  mio  cuose  giuhfleiÀ 
Isella  tua.fibecazione; 

6  Io  canterò  al  Signore,  perciocchò  «gli 
mi.ayrà  Catta  la  mia  letribuzionei   . 

SALMO  !«« 

Estrema  ribellione  4ei  ptéeatwrl* 
Salmo  di  Ditvide.  dato  al  ckpo  de'  Htlsid. 

1  LO  Stolto  ha  detto  nel  suo  cuore'^.: 
^on  Ti  è  Dio;  Si  aoa  corrotti,  aon  dtve- 
nuti  abbominevoli  sielie  l9rù.o^eMi\  non 
in  è  alcuno  che  f  aooia  benc^^. . 

2  B  Signore  ha  rìguanlato  dal  rìdo  in 
«u  i  fitdiuoU  degli  uomini^'  per  veder  se  vi 
iosse  alcuno  che  avesse  intelletto,  che  oer- 

Tse.IddsQ. 
Tutti  son'&uasti,  tutti  (luanti  son  di- 
venuti puzzolenti;  non. ri. é  alcuno  che 
faccia  bene,  .non  pur  imo. 

4  Tutti  questi  operatori,  a'  miquìtà  che 
mangiamo  il  mio  popoto,  eowie  se  mangias- 
sero del  pane,  e  non  invocalo  il  (Signore, 
non  hanno  essi  alcuno  int^adimento  ? 

5^  Là  saruano  apaventatì  di  grande  spa- 
vento; peroioouiè  Iddio  è  «olla  gepte 
«:iu8ta. 

6  Fate  voi  onta  al  consiglio  .del  povero 
.affiittot  perciocché:  il  Hìgoonè  ì»  sua  oqn- 
fidanza! 

7  Oh  !  venga  pur  da  Sion  la  sidute  d'I- 
siaele  !  Quando  il  Signore  Titrarrà  di  catti- 
vità il  suo  popolo,  Giacobbe  festeggerà, 
Israele  si  raDegrerà. 

SAJ*ftfOl5. 

.  Il  vero  eittadih»  dei  oieli, 
,'SalUao  di  Davide. 

1  O  SI6N0BE,  M  dùnoserà'inel  tuo 
is^betnacoiiDÌ:  chi  abiterà  nel  mont«  della 
tuasanltità'^r 

2  Colui  eh»  cammina  in  integrità,  e  fa 
■ciò,  che  è.  giusto,  e  pajrla  il  vero  m  cuore<^; 

3  Che  non  dice  male  colla  aua  lingua,  e 
noa  fa  male  alcuno  al  suo  compagno,  e 
non  leva  altun  vituperio  contro  al  suo 
prossimo; 

4  Appo  cui  è  apzezzato  chi  deve  esser  ri- 
prorato,  e  che.onora  quelli  che  temionQ  il 
Signore;  eU Quaàe^  te  ha  giumto  alcuna 

*  SaL  10. 4 :  53. 1.  eoe.       »  Gen.  6. 11, 12.      Bom.  S.  10,  ecc.       '  Sai.  24. 3,  ecc.        <<  Ef.  4. 25. 
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14^17.  Il  veroMUadUHo  dA  eidk 

cosa,  ftemcié  «ù»a.ay0<l«imo)  nen  però  la 
iitiatta;  , 

5  II  quale  non  dà  i  suoi  danari  ad  usura^ 
e  BQnDiende  piesenli  conferò  aH'  ìtiaoiBen- 
te/.  Chi  fa  queste  cose  noti  aaràgiam«ìa> 
smoflso. 

SALMO  16. 

Confldama  e  felicita  dtl  credente,   C&i^tètsfà 
.  detilà'vìia  eterna. 

^Mictam  di  Davide. 

1  GUARDAMI,  o  iDio  ;  pecdocchò  iomi 
confido  in.te'.    ,.      - 

2  0.  ani'mfljnivàr  <ju  had  detto  al  Signore  : 
Tu  je»  u  Signore;  il  mio  bene  noa  è  nulla 
fuorché  te. 

3  Tutta  la  mia  afiezione  é  inverso  i  santi 
che  so^o  in.teim,  e,M»2;er«agU  wtowni 
onorati. 

4 1  tormenti'di  colono  che.c^rrqno  dUtfo 
ad  ^tri  di%  sÀran  moltipUoati  :  io  non 
farò  le  loro  offerte  da  spandere,  che  son  di 
sapgue^  e  non  mi  recherò  aeUje  labbm  i 
nomilQro\    . 

5  II  Signore  è  la  porzione  della  mia  par- 
te S  e  il,  mio  «alice  ;  tu,  Signore,  mantieni 
quello  che  mLé  scaduto  in  sorte. 

6  La  sorte  mi  è  scaduta  in  luoghi  diletta 
voli  ;  una  bella  eredità  mi  è  pur  toccata. 

J  lo  benedirò  il  Signofe,  il  qual  mi  eon- 
suj;lia;  eziandifb  le.  notti  k,mie  reni  mi 
ammaestrano.  .  ,    ,    • 

8  Io  ho  sempre  posto  il  Signore  davantf 
agli  occhi  mieis  ,  peiciocchòi  egli  è  alla 
mia  destra,  io  non  sarò^^^iimimai  smosso. 

9  Perciò  il  mio  cuore  si  i-aìlegra,  eia  mia 
lingua  festeggia:  anzi  pur  la  mia  oacne 
abiterà  in  sicurtà. 

10  Perciocchò  tu  non  iaacerai  Y  anima 
mia  nel  sepolcro*",  e  non  permetterai  che 
il  tuo  Santo  senta  la  corruzione  della 
fossa. 

11  Tu  mi  niostrerai  II  sentier  della  vita"; 
sazietà  d*  ogin  gioia  è  col  tuo  volto  °  ;  ogm 
diletto  è  nella  tua  destra  in  sempiterno. 

SALMO  17; 

Davide  domanda  di  eeser  liberato  dal  mot 
nemici,  Jidando  nella  propria  innoeenaa  9 
nella  aiuMtlaia  di  JHo^ 

Orazione  di  Davide. 

1  O  SIGNQB^  accolta  la  :  giustieiat  at- 
tendi al  mio  grido,  poi:gi  T,  orecchio  alla 
mia  orazione^  ohe  w  Ujò  seioza  labbra  di 
frode.  .        s 

2  Proceda  il  mio  giudicio dalla tuapw- 
senza  ;  gli  occhi  tuoi  ves[gano  le  diritture. 

^  Tu  hai  provate  il  n^  ojipie,  tu  V.  hai 
visitato  di  notte  ;  tu  mi  hai  messo  al  ci- 
mento, enop  h^i  travato  oiìiUa^;.  la  mia 
bocca  non  trapassoilmio  pensiero. 
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«Mat.r,ll.  •Itfat.l,». 


Davide  loda  Iddio 


SALATO  1^ 


pef  le  me  Uheraaioni 


4  Ndle  opere  di0i  nomini,  per  la  parola 
delle  tue  labbra,  io  mi  aon  guardato  dalle 
vie  de^  vìolentL 

6  fioetieni  i  miei  passi  ne^  tuoi  sentierì, 
acciocché  imiet  piedi  no&  vacillino. 

6  Io  t' invoco,  o  Dio,  perciocchò  tu  mi 
esaudisci;  incmna  a  me  il  tuo  orecchio, 
ascolta  le  mie  parolci. 

7  Dimostra  maravigUose  le  tue  beni- 
gnitÌL  o  tu  che.  polla  tua  destra,  salvi 
quelli  che  si  confidano  in  te*  da  quelli  che 
SI  levano  contro  à  loro, 

8  Guardami  come  la  pupilla  dell'  occhio, 
nascondimi  sotto  V  ombra  delle  tue  ale**, 

9  D'  intaanri  agli  empi  die  mi  diser* 
tano  ;  e  cP  irmansi  bÌ  nuei  mortali  nemici 
che  mi  circondano. 

10  San  tutti  massicci  di  grasso,  parlano 
altieramente  colla  lor  bocca. 

11  Ora  e*  intorniano,  seguitamdoci  alla 
traccia;  mirano  con  gli  occhi,  per  attcr- 
xaroi: 

12  Somigliano  un  leone  che  brama  di 
lacerare^  e  un  leoncello  che  dimora  in 
nascondimenti. 

13  Levati,  o  SignoDe.  va  loro  incontro 
peraffirontarli  ;  abbattili;  riscuoti  V  anima 
mia  dall*  empio  cotÌA  tua  spada  ; 

14  O  Signore,  riscuotila  colia  tua  mano 
daf^i  uomini,  dagU  uomini  del.mondo,  la 
età  parte  è  in  que^a  vita^,  e  il  cui  ventre 
tu  empi  delle  tue  conserve  ;  onde  i  lor  fi- 
gliuoh  son  saziati,  e  lasciano  il  lor  rima- 
nente a'  lor  piccolf  fanciulli. 

15  Quanf  è  a  me,  per  giustìzia  vedrò  la 
tua  faccia*'  ;  io  saio  saziato  della  tua  sem- 
bianza, quando  io  mi  risveglierò. 

SALMO  18. 

Ckmtieo  di  lode  «  IHoper  le  pcu9<Ue  liberazioni. 

Salmo  di  Davide,  servitor  del  Signore,  il  qoal 
pronunziò  le  parole  di  questo  cantico  al 
Signore,  nel  giorno  che  11  signore  1'  ebbe 
risoosao  dalla  mano  di  tutti  i  suoi  nemici, 
e  diramano  di  Sanile  ;  dato  al  Capo  de'  Mu- 
sici.  Egli  adunque  disse: 

1  O  SIGNORE,  mia  forza,  io  ti  amerò 
affettuosamente.  H  Si^oie  è  la  mia  roc- 
ca,  e  la  mia  fortezza,  e  il  mio  liberatore,  il 
mio  Dio,  la  mia  rupe;  io  spererò  in  lui''; 
il  mio  Bcudo^  e  il  corno  della  mia  salute, 
il  mio  alto  ncetto. 

2  Io  invocai  il  Signore,  a  cui  n  deve  ogni 
lode  ;  e  fui  salvato  da'  miei  nemici. 

3  Doglie  di  morte  mi  avevano  circon» 
dato^  e  torrenti  di  scellerati  mi  avevano 
spaventato. 

4  Legami  di  sepolcro  mi  avevano  in- 
torniato, lacci  di  morte  mi  avevano  in- 
contrato. 

5  Nella  mia  distretta  io  invocai  il  Si- 
gnore» e  gridai  air  Iddio  mio  ;  ed  egli  udì 
ut  mia  voce  dal  suo  Tempio,  e  il  mio  gri- 


do pervenne  davanti  a  lui  a'  suoi  orec- 
chi. 

6  Alknala  terra  fa  scossa,  e  tremò;  e 
i  fondamenti  de'  monti  furono  smossi  e 
scrollati;  perciocché  egli  era  acceso  nel- 
rira. 

7  Un  fbmo  gli  saliva  per  le  miri,  e  un 
fuoco  consumante  per  la  bocca;  da  lui 
procedevano  brace  accese. 

8  £d  egli  abbassò  i  deli*  e  discese;  e  vi 
ere:  tum  caligine  sotto  a'  suoi  piedi  ; 

0  S  cavaloiva  sopra  Cherubini,  e  vo- 
lava; ed  era  portato  a  volo  sopra  1  àie  del 
vento. 

10  Egli  aveva  poste  delle  tenebre  per 
suo  nascondimento  ;  egli  avea  d' intomo 
a  sé  il  suo  pacBglioiie,  oscurità  d' acque, 
nubi  déir  ana. 

11 1^  sue  nubi  si  dileguarono  per  lo 
splendore  che  scoppiava  davanti  a  lui,  con 
gragnttola  e  brace  accese. 

12  £  il  Signore  tnonò  nel  cielo,  e  T  Al- 
tissimo diede  fuori  la  sua  voce,  con  gra- 
gnuola  e  brace  accese;  ■ 

13  B  avventò  le  sue  'saette/,  e  disperse 
coloro;  egli 'lanciò  folgori,  e  li  mise  in 
rotta. 

14  E  per  lo  tuo  sgridare,  o  Signore,  e 
per  lo  soffiar  -del  vento  delle  tue  narL  1 
canali  delle  acoue  apparvero^,  e  i  fonda- 
menti del  mondo  furono  scoperti. 

15  Egli  da  alto  distese  la  memo,  e  mi 
prese,  6  ipì  trasse  fuori  di  grandi  acque. 

16  Egli  mi  riscosse  dal  mio  potente 
nemico,  e  da  quelli  che  mi  odiavano; 
perciocché  erano'plti  forti  di  me. 

17  Essi  erano  vrarati  incontro  a  me  nel 
iomo  della  mia  calamità  ;  ma  il  Signore 
u  il  mio  sostegno; 

18  E  mi  trasse  fuori  al  largo;  egli  mi 
liberò,  perciocchò  egli  mi  gradisce. 

19  II  Signore  mi  ha  fatta  retribuzione 
secondo  la  mia  giustizia*;  egli  mi  ha 
renduto  secondo  la  puri»  delle  mie 
mani; 

20  Perciocché  io  ho  osservate  le  vie  del 
Signore,  e  noii  mi  sono  empiamente  ri- 
volto dall'  Iddio  mio  ; 

21  Perciocché  io  ho  tenute  davanti  a 
me  tutte  le  sue  leggi,  e  non  ho  rimossi 
d' innanzi  a  me  i  suoi  statuti. 

22  E  sono  stato  intiero  inverso  Ini,  e 
mi  son  guardato  dalla  mia  iniquità. 

23  E  il  Signore  mi  ha  renduto  secondo 
la  mia  giustizia,  secondo  la  purità  delle 
mie  mani  nel  suo  cospetto. 

24  Tu  ti  mostri  pietoso  inverso  V  wma 
pio,  intiero  inverso  l' uomo  intiero. 

25  Tu  ti  mostri  puro  col  puro,  e  pro- 
cedi ritrosainehte  col  perverso^ ; 

26  Perciocché  tu  sei  quel  che  salvi  la 
gente  afflitta,  e  abbassi  gli  occhi  altieri; 

27  Perciocché  tu  sei  quel  che  fai  ri- 
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e  le  sue  benedizioni. 


SALMI  19,  ^. 


Il  creato  e  la  Legge, 


splendere  la  mia  lampana;  il  Signore  Id- 
dìo mio  allumina  le  mie  tenebre  ; 

28  Perciocché  per  la  tua  virtù  io  rompo 
tutta  una  ischlera  ;  e  per  la  virtù  dell'  Id- 
dio mio  salgo  aopra  il  muro. 

29  La  via  di  Vno  è  intiera";  la  parola 
del  Signore  è  pui^gata  col  fuoco'  ;  egli  è  lo 
scudo  di  tutti  coloro  che  speraQo  in  lui, . 

30  Percìoochè  chi  è  Dio,  fuor  che  il 
Signore?  e.  chi  é  Bocca^  fuor  chic.  V  Id- 
dio nostro^? 

31  Iddio  è  quél  che  mi  dn^  di  pro- 
dezza, e  che  ha  appianata  la  mia  via. 

^  ^1  rende  i  miei  piedi  aimiU  a 
(luelli  delle  cerve,  e  mi  fa  star  rìttQ  in  su 
i  miei  alti  luoghi. 

33  £^  ammaestra  le  mie  mani  aOa 
battadia^';  e  colle  mie  braccia  un  arco  di 
rame  è  rotto. 

^  Tu  mi  hai  ancora  dato  Io  scudo  della 
tua  salvezza;  e  la  tua  destra  mi  ha  so- 
stenuto, e  la  tua  benignità  mi  ha  s^ 
cresciuto.! 

35  Tu  hai  allargati  i  miei  passi  sotto 
di  me;  e  le  mie  calcagna  non  son  va- 
cillate. 

36  Io  ho  pers^nitati  i  miei  nemici,  e 
1!  ho  aggiunti:  e  non  me  ne  son  tornato 
indietro,  finche  non  li  abbia  distrutti. 

37  Io  li  ho  rotti,  e  non  son  potuti 
lìsoKere  ;  mi  son  caduti  sotto  i  piedi. 

38  £  tu  mi  hai. cinto  di  prodezza  per  la 
guena;  e  hai  abbattuti  sotto  di  me  queQi 
che  si  levavano  contro  a  me  ; 

39  Ed  hai  fatto  voltar  le  spalle  a'  miei 
nemici  davanti  a  me;  ed  io  ho  distrutti 
quelH  che  mi  odiavano. 

40  Ekì  gridarono,  ma  non  rifu  chi  li 
salvasse;  gridarono  al  Signore,  ma  egli 
non  rispose  loro  ^ 

41  £a  io  li  ho  tritati,  come  polvere 
esposta  al  vento:  io  li  ho  spazzati  via, 
come  il  fango  delle  strade. 

42  Tu  mi  hai  scampato  dalle  brighe  dd 
popolo;  tu  mi  hai  costituito  capo  di  na; 
zioni-^;  il  popolo  che  io  non  conosceva  mi 
è  stato  sottoposto'. 

43  Ai  solo  udir  degli  orecchi  ed  aoa 
ridotti  sotto  la  mia  ubbidienza;  gU  stra- 
nieri si  sono  infinti  inverso  me. 

44  Gli  stranieri  son  divenuti  fiacchi,  ed 
hanno  tsemato  di.paura,  fin  dentro  a  lor 

45Viva  il  Signore,  e  benedetta  m  la 
mia  Bocca;  e  sia  esaltato  V  Iddio  deUa 
mia  salute; 

46  Iddio  che  mi  dà  tZ  modo  di  far  lemie 
vendette,  ecsemi  sottomette  ipopoli; 

47  Che  mi  scampa  da'  miei  nemici,  ed 
anche  mi  solleva  d'  infra  anelli  che  mi 
assaltano,  e  mi  ziscoote  dall'  uomo  vio- 
lento. 


48  Perciò,  o  Signore,  io  ti  celebrerò  fra 
le  genti,  e  salmes^erò  al  tao  Nome^  ; 

49  li  quale'  rende  mapiifiche  le  vittorie 
del  suo  re,  e  usa  benignità  inverso  Da- 
vide, suo  unto,  e  inverso  la  sua  progenie 
inpeipetuo^ 

SALMO  19. 

Beeellensxt  del  creato  e  della  Legge. 
Salmo  di  Davide,  data  al  Capo  de*  Miuiiei. 

1 1  CIELI  raccontano  la  gloria  di  Dio; 
e  la  distesa  annunzia  1'  opera  delle  sue 
mani'. 

2  Un  giorno  dietro  ali*  altro  quelli  sgor- 
gano parole;  una  notte  dietro  all^  altra 
dichiarane  scienza. 

3  Non  hamio  favella,  né  parole;  la  lor 
voce  non  si  ode; 

4  Ma  la  lor  linea  esce  fuon  per  tutta 
la  terra,  e  le  lor  parple  vanno  infino  al- 
l' estremità  del  mondo  ;  Iddio  ha  posto  in 
essi  un  tabernacolo  al  sole; 

5  Ed  ^li  esce  fuori,  come  uno  sposo 
dalla  sua  camera  di  nozse;  cs^  gioisce, 
come  un  uomo  inode  a  correr  V  arringo. 

6  La  sua  uscita  è  da  una  estremità 
de'  cieli,  e  il  suo  giro  anriva  infino  all'  al- 
tra  estreÈoità;  e  niente  è  nascosto  al  suo 
calore. 

7  La  Legge  del  Signore  è  perfèttl^  è&a 
ristora  1'  anima;  la  testimonianza  del 
Signore  è  verace,  e  rende  savio  il  semplice. 

8  Gli  statuti  del  Signore  9on  diritti,  e 
rallegrano  il  cuore:  il  comandamento  del 
Signore  è  puro,  e  allumina  gli  occhi. 

9fl tnnor  del  Si^ore  è  puro,  e  dimora 
in  eterno  ;  i  giudicii  del  Signore  son  verità, 
tutti  quanti  son  giusti; 

10  '/Sono  più  desiderabili  che  oro,  anzi 
làù  che  gran  quantità  d' oro  finissimo**; 
e  più  dofoi  che  mele,  anzi  che  quello  che 
stula  da*  favi. 

11  n  tuo  servitore  è  eziandio  avvisata 
per  esd;  vi  è  gran  mercede  in  osservarli. 

12  Chi  conosce  i  suoi  errori?  purganu 
di  quelli  che  mi  sono  occulti". 

13  Battieni  eziandio  il  tuo  servitore 
dalle  superbie,  e  fa  che  non  signoreggino 
in  me"*;  allora  io  sarò  intiero,  e  purgato 
di  gran  misfeitto.  , 

14  Sieno  grate  nel  tuo  cospetto  le  pa- 
role ddla  mia  bocca,  e  la  memtarione  dd 
cuor  mio,  o  Signore,  mia  Bocca,  e  mio 
Bedentore^. 

SALMO  20. 

PregHerapel  re  ta  guerra. 

Salmo  di  Davida,  dato  al  Capo  de'  MuMcL 

1  IL  Signore  ti  risponda  nel  giorno  che 
tu  sarai  in  distretta  ;  leviti  ad  alto  in  salvo 
il  Nome  dell'  Iddio  di  Giacobbe  ; 
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Xe  vittorie  di  Davide, 


2  Manditi  soccorso  dal  santuario,  e  so- 
stengati da  Sion  ; 

3  Bicordisi  di  tutte  le  tue  ofi^rte,  e 
riduca  in  cenete  3  tuo  olocausto.    (Sela.) 

4  Diati  dò  che  è  secondo  fl  cuor  tu(i,  e 
adempia  ogni  tuo  consiglio. 

5  !Noi  canteremo  di  allegrezza  mt  la 
tua  vittoria,  e  alzeremohandiere  nel  Nome 
dell'  Iddio  nostro'*.  H  Signore  adonpia 
tutte  le  tue  domande. 

6  Ora  so,  che  U  Si^ore  ha  ttalvato-  il 
suo  unto;,  egli  gli  risponderà  dal  cielo 
della  sua  santità;  la  TÌttoria  delli^  sua 


SALMI  21y  2Ì  Le  BOtfferenze  del  Meé^ia, 

bersaglio;  tu  tirerai  diritto  ooUe  corde 
de  tuoi  arùh^  coutro  alla  lor  faccia. 
1^  Innalzati,  Signore,  colla  ttia  forza; 
noi  canteremo,  e  salmeggeremo  la  tua 
potenza. 

SALMO  28. 


Signore  Iddio  nostro. 

8  Quelli  sono  ^dati  in  giù^  e  son  ca- 
duti; ma  noi  siamo  restati  m  pie,  e  ci 
siamrìzzatL 

9  Salva,  Signore;  rispondaci  il  re  nel 
giorno  che  noi  grideremo. 

SALMO  21,      . 
ShigrcuHameido  per  la  vittoria,  -. 
Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de*  Murici. 

I  SIGKOBD,  il  re  si  rallegrerà  nella 
tua  forza  :  e  quanto  f esteggeràegli  grandér 
mente  della  tua  vittoria  I 

.  2  Tu  gli  hai  dato  il  desio  del  suo  cuore^ 
e  non  gli  hai  rifiutato  quel  eh'  egli  ha 
pronunziato  colle  sue  labbra.    (Bela.)' 

3  Perciocché  tu  gli  sei  venuto  incontro 
coii  benedizioni  di  beni:  tu  g^  hai  posta 
in  sul  capo  una  coro^oia  d'  oro  nnissimo^'. 

4.£lgli  ti  aveva  chiesta  vita,  e  tu  gli  hai 
dato  lunghezza  di  giorni  in  perpetuo. 

5  La  sua  gloria  è  grande  per  la,  tua 
vittoria;  tu  nai  messa  sopra  lui  maestà 
e  magnificenza  ; 

P  Perciocché  tu  V  hai  poeto  in  benedi- 
zioni in  perpetuo  ;  tu  V  hai  rallegrato  di 
letizia  col  tuo  volto. 

7  Perciocchò  il  re  si  confida  nel  Si- 
gnore, e  nella  benignità  dell'  Altissimo, 
egli  non  sarà  giammai  smossq. 

8  Xa  tua  mano  troverà  tutti  i  tuoi 
nemici  ;  la  tua  destra  troverà  quelli  che, 
t' odiano. , 

9  Tu  li  renderai  simili  ad  un  forno 
ardente,  al  tempo  della  tua  ira  ;  il  Signore 
li  abisserà  nel  suo  crucck),  e  il  f  upco  li 
divorerà. 

io  Tu  faiM  perire  il  frutto  lorq  dalla 
terra,  e  la  lor  progenie  d'  mfra  1  figliuoli 
degli  uomini:  ' 

II  Percioccnè  hanno  ordito  del  male 
contro  a  te,  e  hanno  divisata  una  malìzia^ 
della  quale  vero  non  potranno  venire  a 
capo. 

12  Perciocché  tu  li  metterai  per  tuo 


Il  Menta  tofferente^  poi  trionfimte. 

Salmo  di  tyariàe,  dato  al  Capo  de'  Hosid, 
«opra  Alelet-haasahar. 

1  DIO"  mio,  !Dìo  mio,  perché  mi  hai 
lasciato/?  perchè  atoii  lontano  dalla  mia 
salute, €  d(Me  parole  del  mio  ruggire? 

2  O  Dio  mio,  10  grido  di  giorno,  e  tu  non 
rispondi  ;  di  notte  ancora,  e  non  ho  posa 
alcuna. 

3  E  pur  tu  tei  il  Santo,  il  Permanente,  le 
lodi  d' Israele.  / 

4 1  nostri  padri  si  son  confidarti  in  te;  si 
son  confidati  in  te^  e  tu  li  hai  UberatL 
'6  Gridarono  a  te,  e  furon  liberati  j  5n  te 
si  confidarono,  e  non  furon  confusi. 

6  Ma  io  sono  un  verme,  e  non  un  uomo  ; 
il  vituperio  degli  uomini,  e  lo  sprezzato 
fra  ilpopblo'. 

7  Chiunque  mi  vefde,  si  beflBa  dì  me*, 
mi  stende  il  labbro,  e  scuote  il  capo  ; 

8  JMeendo  :  Bgti  si  rimette  nel  sùóiore  j 
liberilo  dunque;  riscuotalo,  pCK^  egli 
lo  gradisce*. 

9  Certo,  tii  set  q^l  che  mi  hai  tratto 
fuor  del  ventre  :  tu  mi  liai  affidato  dn  che 
ìq  era  alle  niammelle  di  mia  madre. 

10  Io  fui  gettai}9  scmra  te  dalla  nutrice; 
tu  sei  il  mio  Bio  fin  dal  ventre  di  mia 

madie»  * 

11  Non  allohtahàrti  da  me;  percloodiò 
l' ango^ia  è  vicina,  e,  non  vi  è  alcnno  che 
mi  aiuti. 

12  Grandi  tori  mi  hatmo  circondato; 
P9S8enti  tori  di  Bas^  mi  hanno  intor- 
niato; 

13  Hanno  apertala  lor  go(Ia  contro  a  me, 
com^  un  leone  rapace  e  ruggente. 

14  Io  mi  scolo  come  acqua,  e  tutte  le 
mie  ossa  si  scommettono;  il  mio  cuore  é 
come  céra,'  e  si  strugge  nel  mezzo  delle 
mie  interiora.  ^ 

15  H  mio  vigore  é  asciutto  come  un 
testo,  eia  mia  lingua  é  attaccata  alla  mia 
gola'  j  tu  mi  hai  post»  nella  polyere  della 
morte. 

16  Perciocché  '  cani  mi  hanno  circon- 
dato; uno  stuolo  di  maligni  mi  ha  intor- 
niato; essi  mi  hanno  forate  le  mani  ed  i 
piedi"». 

17  Io  posso  contar  tutte  le  taie  ossa; 
essi  mi  riguardano,  e  mi  cobsiderano**. 

18  Si  si[>artÌ8Ò<mo  fra  loro  i  miei  vesti- 
menti, é  tranno  la  sorte  sopjNa.  la  mia 
vesta". 

19  Tu  dimque.  Signore,  non  '  allcmta- 
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segiiite  datUt  hka  gloria. 


gALMI  23-25.       "  Il  Si{more  è  il  mio  pastore: 


nartì  ;  tu  che  sei  là  mia  forza,  affrettati  di 
soccorrermi. 

20  Biscuoti  r  anima  mia  dalla  spada, 
r  tmiqa  xnia  daQa  branca  del  cane. 

21  Salvami  dalla  gola  del  leone"*^  ed  esau- 
discimi, liberandomi  dalle  coma  de*  lio- 
corni. 

22  Io  laccontei^  jH  tuo  Home  a*  miei 
fratelli»;  io  ti  loderò  in  mezzo  della 
raunanza. 

23  Voi  che  temete  il  Signore,  lodatelo; 
glorificatelo  voi,  tutta  la  progenie  di  Gia- 
cobbe; e  voi,  tutta  la  generazione  d*  I-. 
Brade,  abbiate  timor  di  mi. 

24  Perciocché  es^i  non  ha  sorezzata,  aè 
disdegnata  V  afflizione  deir  amitto  ;  e  non 
ha  nascosta  la  sua  f  a^ia  da  lui  :  e  quando 
ha  gridato  a  lui,  V  ha  esaudito  . 

25  Da  te  io  Aó  r  a!rgomento  della  mia 
lode  in  grande  raunanza <^;  io  adempirò  i 
miei  voti  in  presenza  di  quelli  che  ti  te- 
mono. 

26  I  mansueti  mangeranno,  e  saranno 
saziati;  que'  che  cercano  il  Signore  lo, 
loderanno  ;  il  vostro  cuore  vivera  in  per-' 
petuo*. 

27  Tutte  le  estremità-  della  terra  ne 
avranno  memoria,  e  si  convertiranno  al 
SkpQoie/;  e  tutte  le  nàdom  delle  genti 
adoreranno  nel  suo  cospetto. 

28  Pierciocdìè  al  Signore  iX/p(iKirtiine  il 
regno:  ed  egli  è  quel  che  sig^oreg^ 
sopra  le  jpendL 

29  Tutti  i  grassi  della  tetra  mangeranno 
ed  adotenmno;  ncmmente  tutti  quelli 
che  scendono  nella  polvere,  e  che  non 
possono  mantenensi  in  vita,  s^  incMneran- 
no  davanti  a  lui'. 

30  La  ^posterità  gli  servirà:  ella  sarà 
annovccata  per  generazione  al  ^gnmv, 

31 EM  vuianno,  eannunzìeranno  la  sua 
giustizia:  e  alla  gente  che  ha  da  nascere, 
dò  cfa'  tffà.  avrà  operato^ 

SALMO  93. 

T4lieità  diekiia  Dio  per  fattore. 

Salmo  di  Davide. 

1  IL  SùpHffe  è  il  mio  pastcfre':  nuUa 
mi  manefaierà. 

2^  Egii  mi  fa  ciacere  in  paschi  erixiBi, 
nd  gnSda  hmgD  le  acque  diete: 

3  £QpU  mi  ristofa  V  anima^  eg^  mi  con- 
dncepcrlfsenlacn  di  giustizia,  per  amor 
del  suo  Nome. 

4  Avvegnaché  io  camminassi  ndla  valle 
deir  otaboL  deOa  motte;  io  non  temerei 
mie  itlemno';  perdocchè  tu  m  meco  ;  la 
tua  tacchettai,  e  la  tua  verga  mi  ctxuo- 
hmo. 

5  Ta  a^parecdii  davanti  a  me  la  loen- 
88,  al  cospetto  de^  miei  nemidr  tn  migi 


il  mio  capo  con  olio;  la  mia  coppa  tra- 
bocca. 

6  Per  certo,  beni  e  benignità  mt  ac- 
compagneranno tutti  1  giorni  della  mia 
vita  ;  ed  io  abiterò  nella  Casa  del  Signóre 
per  lunghi  giorni. 

SALMO  24. 

Il  dominio  ufdoer$ale  di  Dio.-— Chi  è  degno  di 
eoMre  al  tuo  eantuartof^ìt  Be  di  gloria. 

Salmo  di  Davide. 

1  AL  Signore  (wpartiene  la  terra,  e  tistto 
quello  die  è  in  essa*'*;  il  mondo,  e  i  suoi 
abitanti. 

2  Perciocché  egli  V  ha  fondata  sopra  i 
màrì^,  e  V  ha  fermata  sopra  i  fiumi. 

3  Chi  salirà  al  monte  del  Signore?  e  chi 
starà  nel  luogo  suo  santo? 

4  là  iiomo  innocente  di  mani,  e  puro  di 
cuore*^;  il  qual  non  eleva  Y  animo  a 
vanità,  e  tìon  ^ura  con  frode. 

5  Un  tale  nceverà  benedizione  dal  Si- 
gnore, e  giustizia  dall'  Iddio  della  sua 
salute. 

6  Tale  è  la  eenerazione  di  quelli  che  lo 
ricercano;  tace  è  Giacobbe  che  cerca  la 
tua  faccia,  o  Dio.    (Sela.) 

7  0  porte,  alzate  i  vostri  capi:  e  voit 
porte  eteme,  alzatevi;  e  il  Be  di  gloria 
entrerà^. 

8  Chi  é  questo  Be  di  gloria?  Egli  è  il 
Signore  forte  e  possente;  Ìl  Signore  po- 
deroso in  battafi^ia. 

9  0  porte,  alzate  i  vostri  capi  ;  absateri, 
o  porte  eteme;  e  il  Ke  di  gloria  entrerà. 

10  Chi  è  questo  Be  di  gloria?  £ùli  è 
il  Signor  degli  eserciti;  esso  è  H  £e  di 
gloria.   (SeU.) 

SALMO  20. 

Davide  preaa  Dio  di  Ubmmrìo  dai  mai  nenUoi 
e  diperOonanvU  i  tuoi  peeeaii, 

AiIflM»  di  Davide. 

1 0  SIONOBE,  iolefo  raoima  oda  a  te. 

2  Dio  mio,  io  mi  confido  in  Vt\  fa^he 
io  non  siaconfoso,  e  che  i  mid  nemid  non 
faccino  festa  di  me.  ,   , 

3  £  andie  die  niuno  di  qadb  die  s|tt; 
lano  in  te  sia  confuso;  sien  confud oacili 
ched  pc«teDO  dislealmente  senza  eaipone, 

4  Siffiiore,  fammi  conoseoe  letuevie^; 

matynftini  i  tUOI  Sentieri. 

5  fiviams  neOa  tua  verKà,  e  ammae- 
strami; perdocchò  tn  Mi  T  Iddio  defla 
mia  sdate;  io  ti  attendo  tiittodi. 

6  Bicordati,  Signore:  delle  tue  compaa 
siooi,  e  deBe  tue  benignità^;  perdocchè 
mmo  ab  etemo. 

7  KdD  ridmti  a  memoria  i  peoeatl  odia 
mia  giovanézza,  né  i  nid  imafatti;  se- 


*S1lB.4.17.      ^mcmx.9,9.  Sb).2.11.      'Xb.5.7.     ^8al«8ft.l»s  4Si^l». 
/Ia.4BL«.      tlM.Ì^VS.   FÌL2.10.     *%».&», 22.       «I».4S.ll.   aov.».|lj 
Apoe.7.17.        'SaL 27.1  ;!».«.       *Dwit.».14.   ICcr.U.flk        «e»,!.* 
*MHL5i.a.         'lCar.i.8.         «  Sd.87.]l;  9|.ll;  119;  IA.8.B. 


\^ 


jL^tt 


'A 


Dawde  ti  c^ffida  in  Dio 


SALMI 


oondo  ]a  tua  benignità^  o  Signore,  per 
amore  della  tua  bontà,  ncordati  di  me. 

8  n  Signore  è  buono  e  diritto  ;  perciò 
egli  insegnerà  la  via  a'  peccatori.     . 

9  Egli  invierà  1  mansueti  nella  dirittura, 
e  insegnerà  la  sua  via  agli  umilL 

10  Tutte  le  vie  del  Signore  son  benignità 
e  verità,  inverso  qu^i  che  guardano  il  suo 
patto  e  le  sue  testimonianze. 

11  O  Signore,  per  amor  del  tuo  Nome, 
perdonami  la  mia  iniquità;  perciocché 
ella  ègrande**. 

12  Chi  è  V  uomo  cbc^.tema  il  Signore? 
egli  gr  insegnerà  la  via  eh'  egli  d^ve  eleg- 
gere. 

13  L'  anima  sua  dimorerà  per  mezzo  i 
beni,  e  la  sua  progenie  crederà  la  terza.  , 

14  II  Signore  dà  a  conoscere  il  suo  con- 
siglio e  u  suo  patto»  a  quelli  che  lo  temo- 
no. 

15  I  miei  occhi  son  del  contmuo  veijso 
il  Signore  ;  perciocché  egli  trarrà  i  naiei 
piedi  della  rete. 

16  Biguarda  a  me,  e  abbi  pietà  di  me; 
perciocché  io  son  solo  ed  amitto. 

17  Le  angosce  del  mio  cuore  si  sono  au- 
,  meniate  ;  trammi  delle  mie  distrette. 

18  Vedi  la  mia  afflizione  e  il  mio  affan- 
no ;  e  perdonami  tutti  i  miei  peccati. 

19  Vedi  i  nuéi  nemici;  pcarciocchè  son 
molti,  e  mi  odiano  d' un  odio  pieno  di  vio- 
lenza. 

20  Guarda  V  anima  mia,  e  riscuotimi; 
fa  che  io  non  sia  confuso;  perciocché  io 
mi  confido  in  te. 

21 L^  integrità  eia  dirittura  mi  guardino,; 
perciocché  io  ho  sperato  in  te. 

22  O  Dio,  pscuoti  Xs^raele  da  tutte  le  sue 
tribolaziom. 

SALMO  26. 

Davide  ricorre  à  Dio  fidando  nella  propria 
integrità. 

Salmo  di  Davide. 

1  GIUDICAMI,  Smiore;  perciocché  io 
son  cammhytto  ideila  mia  integriti  e 
mi  son  confidato  nel  Signore  ;  io  non  sarò 
smosso^.. 

2  Pirovami,  Signore,  e  sperimentami; 
metti  al  cimento  le  mie,  reni  e  il  mio 
cuore*. 

3  Perciocché  io  ho  davanti  agli  occhi  la 
.tua  beni'gi^itàt.e  son  camminato  nella  tua 
verità. 

4'Xo  non  son  seduto  con  uomini  bugiar- 
da e  non  sono  andato  co'  dissimulati. 

5  Io  odio  Uk  raunamsa  de'  maligni,  e  non 
son  seduto  coii  gli  qmpi. 

6  Io  lavo  le  mie  inani  nelF  innocenza,  e 
circuiBco  il  tuo  Altare,  o  Simioie''; 

7  Facendo  risonar  voce  di  lode»  e  i^coon- 
tando  tuttcì  le  tue  maraviglie. 


26,  27.  €&rafliaZp(Miapresen2». 

8  O  Signore,  io  amo  1'  abitacolo  della 
tua  Casa,  e  il  luogo  del  tabernacolo  della 
tua  gloria  ^ 

9  Non  metter  T  anima  mia  in  un  fascio 
co'  peccatori,  né  la  mia  vita  con  gli  uomini 
di  sangue  ; 

10  Kiélle  cui  mani  è  scelleratezza,  e  la 
cui  destra  é  piena  di  presenti/. 

11  Ma  lo  camminerò  nella  mia  integri- 
tà; riscuotinù.  e  abbi  pietà  di  me. 

12  II  mio  pie  sta  fermo,  e  ritto  In  luogo 
piano'.  Io  benedirò  il  Signore  nelle  rau- 
nanze. 

SALMO  27. 

Fid»^  in  Dio  ;  ardente  trama  della  sua  pre- 
eenea. 

Salmo  di  Davide. 

1  IL  Signore  è  la  mia  luce  e  la  mia 
salute^:  di  chi  temerò':  ^  Signore  è  la 
forza  della  mia  vita  ;  di  c^  avrò  paura? 

2  Quando  i  maligni,  miei  nemici  ed  av- 
versari, mi  btmno  assalito  per  divorar  la 
mia  carne,  eglino  stessi  son  traboccati  e 
caduti. 

3  Avvegnaché  Putto  un  campo  si  accam- 
passe contro  a  me,  il  mio  cuore  non  avreb- 
De,  però  paura  ;  benché  una  batta^ia  si  le- 
vasse contro  a  me,  io  avrei  confidanza  in 
questo. 

4  Io  ho  chiesta  ima  cosa  al  Signore, 

Duella  procaccerò:  che  io  dimorì  nella 
lasa  del  Si^òre  tutti  i  giorni  della  mia 
vita',  per  mirar  la  bellezza  del  Signore,  e 
visitare  il  siio  Tempio. 

5  Perciocché  egli  mi  nasconderà  nel  suo 
tabernacolo ^  nel  giorno  deir  avversità: 
egli  mi  occulterà  nel  nascondimento  del 
suo  padiglione;  egli  mi  leverà  ad  alto 
sopra  una  roccia  *". 

6  Anzi  pure  ora  il  nùo  capo  s*  innalzerà 
sopra  i  miei  nemici  che  son  d' intomo  a 
me  ;  ed  io  sacrificherò  nel  suo  tabernacolo 
sacrificii  con  giubilo;  io  canterò,  e  sal- 
megs^  al  Signore.  ' 

7  Signore,  ascolta  la  mia  voce,  colla 
quale  io  grido;  e  abbi  pietà  di  me,  e  ri- 
spondimi. 

8  H  mio  cuore  m  dice  d^.parte  tua: 
Cercate  la  mia  faccia.  Io  ceibo  la  tua 
faccia,  o  Signore. 

9  Non  nascondere  il  tuo  volto  da  me, 
nqn rigettare  in  ira  il  tuo  servitore;  tu  sei 
stato  u  mio  t^uto;  non  laaqajrmi.  e  non 
abbandonarmi,  o  Dio  della  mia  salute. 

10  Quantunque  mio  padre  e  mia  madre 
mi  avessero  abbandpnato,  pure  il  Signore 
mi  accoglierà^. 

11  0  Signore,  insegnami  la  tua  via,  e 
guidami  per  un  sentiero  pianò,  per  cagione 
de' miei  nemici. 

12'  "^ón  oarmi  alle  voglie  de'  mìei  iiemi- 
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Li»,0fiiMidezza  di  Dio 

ci;. perciocché  falsi  testiimmfy  e  uomini 
che  audacemente  parlalo  ai  vio]enzaii,son 
surti  contro  a  me. 

13  Ohi  se  non  avessi  credito  di  vedere 
i  bèni  del  Signore  nella  terra  de'  viventi  1 

14  Attendi  il  SignoEé^,  fortificati;,  ed 
e^li  conforterà  il  ;tuo  cuore  ;  spera  pur  nel 
SiRnore- 

'      SALMO  28.  ' 

Preghiera  per  esser  Uberata;  ringraziamento 
jper  la  ottenuta  liberazione^ 

Salmo  di  Davide. 

1  IO  grido  a  te»  Signore  ;  Rocca  inla,  non 
tacere,  fienza  rispondermi;  che  talora, 
se  tu  ti  taci,  io  non  sia  renduto  sin^ile  a 
quelli  dìe«cendo!fìon<éllafb6èa.   " 

2  Ascolta  la  voce  delle  mie  supplica- 
zioni, mentre  io  grido  a  te.  mentre  lo^levo 
le  mani  verso  Y  oracolo  della  tua  santità*'. 

3  Non  istrascinarmi  con  gli  empi,  e  con 
gli  operatori  d'iniquità,!  quali  parlano  di 
pace  co'  lor  prossimi,  ma  hanno  della  ma- 
lizia nel  cuore  <<. 

4  Bendi  loro  secondo  le  loro  opere,  e 
secondo  la  malvagità  de'  lor  latti"  ;  rendi 
loro  secondo  le  opere  delle  lor  mani  ;  dà 
loro  la  lor  retribuzione. 

5  Perciocché  non  considerano  i  fatti  del 
SignQiBf  nà  T  c^re  delle  sue  mabi,  egli  li 
distruggerà,  e  non  li  edificherà  : 

6  Benedetto  sia  H  Signore;  petfdòcchò 
egli  ha  udita,  la  voce  ddle  mie  suppli* 
cazioni. 

7  n  Signore  è  la  mia  fona  e  il  mio  scu- 
do ;  in  lui  si  é  confidato  il  mio  cuore,  e  io 
sono  stato  soccorso;  onde  il  mio  cuore 
festefflia,  e  iolo«elebretò  co^miel  cantici. 

SUlmgnoreé  la  |oEzadel>8ao  popolo,  ed  ò 
la  forteaza  delle  salvazicRii'  dei  suo  unto: 

9  Salva  il  tuo  popolo,  e  beniedlci  la- tua 
eredità;  epascUi,  e.imialzàii  ià  perpetuo. 

SALMOlw. 
ikvUóa  todar  ta'édéétà  di  pio. 
^     Salmo  di  Ì>avide. 

1  DATE  al  Signore,  o  fig^oli  de^  po' 
tenti,  date  al  Si^poie  gloriai  lorai/. 

2  Date  al  Signore  la  gloria  domtta  al  9Uo 
Komev  adorate  il  Signore  nel  magnifico 
santaario.  > 

3  La  voce  del  Signore  è  sopra  le  lUMjue  ; 
r  Iddiadi  gloria  tuona ;•  il  Signore  è  sopra 
le  gnndi  acoue. 

4  Xa  voce  del  Signore  è  oo&Aòtens»;  la 
voce  àsà.  Signore  è  con  magniotienza.' 

5'  La  voce  del  Signore  rompe' ieedri;  e 
il  Sùniore  spezn  i  cedri  del  Ubano  ; 

6  Bii  fa  saltellar  come  un  vitello  ;  il  Li- 
bano stes^,  e  Sirion,  come  il,  figlio  d'  im 
tioéomol 


SALMI  28--31. 


e  2a  sua  vikiserieordia^ 

7  La  voce  del  Sisnore  sparge»  a  guisa  di 
schegge,  fiamine  ai  fuoco. 

8  Zìa  voce  del  .Signore  fa  tremare  il>  de- 
serto; il  Signore  fa  tremare  il  deserto  di 
Cades. 

9  La  voce  del  Signore  fa  partorir  le 
cerve,  e  sfroiida  le  selve  ;  ma  intanto  cia- 
scimo  predica  Idsìia  gloria  nel  suo  Tem- 
pio. 

y>  H  SÌ£^ore  nel  diluvio  siede'?  ;  anzi  il 
Signore  siede  re  in  etemo. 

11  n  Signore  darà  forza  al  suo  popolo; 
Il  Signore  benedirà  il  suopppoto  in 
pace. 

SALMO  30. 

>    >>  '        ■         :   . 

V  ira  di  Dio  è  eoi  per  un  momento  ;  la  $ua 
beifignità  è  in  etemo. 

Salmo  di  cantico  di  Davide,  sopra  la  dedica* 
«ione  della  aua  casa..  ' 

1  SIGNOBE,  io  ti  esalterò;  perciocché 
tu  mi  hai  tratto  ad  alto^  e  >n6n'hai  ralle- 
grati di  me  i  miei  nemici. 

2  Signore  Iddio  mio,  io  ho  gl^idatp  a  te« 
e  tu  mi  hai  sanatd*. 

3  Signore,  tu  hai  fatta  salir  1'  anima 
mia  fiKM'  del  salerò.;  tu  mi  hai  salvata  la 
vita,  acdocchò  io  non  iscende^i  '  nella 
fossa. 

4  Salmeggiate  al  Signore  voi  suoi  santi; 
e  celebrate  la  tnemona  della  sua  santità. 

$  Pereiocchà  l' ira  sua  .dwa  solo  un  mo- 
mento'; malasuabenevolen;^  dura  i/utta 
una  vita;  la  sera  appo  noi  alberga  il  pian- 
to, ma  la  mattina  m  è  Rubilo. 

6  Quanta  ò  a  me.  nella  mia  quiete,  io 
diceva:  Io  nob  sarò  giammai  smosso. 

7  Signore,  ttt  avevi,  per  lo  tuo  favore, 
stanziata  la  fortezza  nel  mio  monte;  ma 
tosto  che  tu  hai  nascosta  la  tua  faccia,  io 
sono  stato  smarrito. 

8  Io  ho  gridato  a  te.  Signore,  e  ho  sup- 
plicato al  Signore, 

9  Dicendo:  Che  utilità  at^a»  nel  mio 
sangue,  se  io  scendo  nella  fossa?  la  pol- 
vere ti  celebrerà  elUb?  predicherà  ella  la 
tua  verità <? 

10  Ascolta,  Sljsnore,  e  abH  pietà  di  me; 
Signore,  siimi  in  aiuto. 

11  Tu  hai  mutato  il  mio  duolo  in  feste; 
tu  hai  sciolto  il  mio  cilicio^,  e  mi  hai  cinto 
di  allegrezza *"? 

12  Acciocché  la  mia  gloria  ti  salme^, 
e  non  si  tecda.  Signore  Iddio  mio,  io  ti 
oelBbreiò  in  etertio. 

SALMO  SI. 

J)avide  prega  JHo  di  liheKarlOj  lo  loda  per  lo  ma 
hontà  ;  ,ed  esorta  afioàre  In.  lui. 

Salmo  di  Davide,  doto  al  Capo  d^'  MiuioL 
1  SIGNORE,  io  mi  Ma  confidato  in  te  ; 
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Ch/wHdi  affiiaicyhi  di  Davide. 


SALMO  iSL 


Fetide  T  uomo  perdonalo. 


fa  che  io  nòìi  8iaj(iammai  oonfaso;  li- 
berami per  la  tua  giustizia. 

2  Inchina  a  me  il  tuo  orecchio,  affret- 
tati di  liberarmi  ;  siimi  una  rocca  forte,  e 
un  luogo  di  fortezza,  per  salvarmi. 

3  Peraocchè'tu  sei  la  mia  rocca  e  la  mta 
fortezza;  e  per  amor  del  tuo  Nome,  gui- 
dami, e  conducimi. 

4  Trsoumi  fuor  della  rete  che  mi  é  statai 
tesa  di  nascosto  :  jpoidiè  tu  sei  la  mia  far- 

5  Io  rimetto  il  mio  sinrito  nelle  tue  mar 
ni"*  ;  tu  mi  lud  riSbattato,  o  Signore  Iddio 
di  verità. 

6  Io  odio  quelM  che  attendono  alle  va- 
nità di  menzogna;  ma  io  mi  confido  nel 
Signore.  „ 

7  Io  festeggerò,  e  mi  rallegrerò  della 
tuabeni«mita  ;  pennoéchè  tu  avrai  veduta 
la  mia  afflizione^  e  avrai  presa  conoscoiza 
delle  triboladoQi  d^'  annoa  mia  ; 

8  ^  non  mi  avrai  messo  in  mano  del 
nemico;  e  avrai  fatto  star  ritti  i  miei 
piedi  al  laiso.  ' 

9  Abbi  mercè  di  me,  Signore;  per- 
ciocché io  sono  in  distretta;  1'  occhio 
mio,  r  anùqia  mia,  e  il  ventre  mio»  son 
eonaimati  di  oordcìdio. 

10  Perciocché  la  mia  vita  si  vien  meno 
di  noia,  e  i  miei  anni  di  soiq^irare;  le 
mie  forze  sono  scadute  per  le  mie  pene, 
e  le  mie  ossa  son  consun^ite. 

11  Per  cagione  di  tutti irmiei  nemici,  io 
sono  stato  in  gran  vituperio*^  eziandio 
a'  miei  vicini,  e  in  iq^vento  a'  miei 
conoscenti;  quelli  che  mi  veggono  fuori 
se  ne  fuggano  lontano  da  me. 

Ì2  Io  sono  stato  dimenticato  da),  cuor 
loro  come  unmòrto;  io  aori  simile  a  un 
vasQperduto. 

13  Perciocché  io  hp  udito  il  vituperio 
di  molti;  ^layeato  è  a  ogn*  intorno, 
mentre  prendono  insieme  eonsiglio  oon* 
tro  a  me,  e  macchinano  di  torml  la 
vita*^. 

U  Ma  io,  o  Signorcvmi  ocmfido  in  te; 
io  ho  detto  :  Tu  «ei  1  Iddio  mio. . , 

1J5  I  miei;  Usasi  «om  nella  tua  mano; 
riscuòtimi  dalla  mano  de'  miei  nemici,  e 
da  quelli  che  mi  perseguitano^ 

16  Fa  nspìendieie  il  tuo  volto  sopoa  il 
tuo  servitóre;  siolvami  per  la  tua  beni- 
gnità.      ,  * 

17  0  Sitare, /a  ^  io.  non;  aia  con- 
fuso; perciocché  io  t' invoco;  sieno  con- 
fusi gli  empi:  abbian  la  bocca  turata,  e 
sieno  posti  mAmvcì^fltQ,' 

18  Ammutoliscano  le  labbia  bugiarde  <^ 
le  quali  parlano  duramente  contro  al 
£^to,  con  alterezza,  e  con  isprezzo. 

Id  Quanto  ^^tandi  s<mù  i  tuoi  baii  dhe 
tu- hai  làiiostL  a  quelli  cheti  temono*  ;•  e 


che  tu  fai  in  ^presenza  de'  figliuoli  degli 
uomini,  inverso  qudli  che  si  confidano 
in  te  ! 

20  Tu  li  nascondi,  nei  nascondimento 
della  tua  faeda,  dalle  superine  d^ 
uomini  ;  tu  li  occulti  in  im  tabemaccno, 
hmgi  dalte  brighe  delle  lingue. 

21  Benedetto  sia  il  Signore;  perdoochè 
esli  ha  rendutch  ammirabile  la  sua  be- 
mgnità  inverso  me,  come  se  io  fossi  staio 
in  una  dtU  ài  fortezza. 

22  Ora,  quant'  é  a  me,  nel  mio  smar- 
rimento, dissi:  Io  son  rìdso  d'  innanzi 
al  tuo  ooiqpetto/;  mapiB*  tu  hai  udita  la 
voce  delle!  nùe  supphcazioni»  quando  io 
ho  gridato  a  te.  .       , 

23  Amate  il  Signore,  voi  suoi  santi  tutti  ; 
il  Signose  guarda  iiedeu,  e  rende  la  retri- 
buzione a  colmo  a  qu^  che  procedono 
alteramente. 

24  Ccmfortatevi  voi  tutti  che  sperate 
nel  Signore;  ed  egli  fortificherà  il  vostro 
cuore. 

SAI4MO  .82. 

Felicità  ài  eM  'In  ottejttUo  il  -perdono.    Imito 
al  pentimento, 

,    ,        Maschll  di,  Davide. 

1  BEATO' colui  la  cui  trasgressione  è 
rimessa^,  e  il  cui  peccato  é  oonertoi 

2  Beato  .r  uomo  a  cui  il  Sapore  non 
imputa  iniquità^ ,  e  nel  cui  spmto  non  vi 
è  frode  alcima'! 

3  Mentrb  io  mi  son  taduto»  le  mie  ossa 
si  sono  invecchiate,  nel  -  mio  raggile  di 
tuttodì. 

4  Peicioeohé  giorno  e  notte  la  tua 
mano  era  ^ggravdta  -sopra  me,  V  umor 
mio  era  divenuto  simile  ad  aiauie  di 
state.  ^Sela.)    . 

5  Io  ti  ho  dichiarato  il  mio  peccato, 
non  ho  coperta  la  mia  iniquità;  io  ho 
detto  :  Io  confesserò  ìà  mie  trasgressioni 
al  Signore;  e  tu  hai  rimessa  1'  iciqimtà 
del  mio  peccato^.    (Sela.) 

6  Perciò"* ogni ftomò  pioti  farà  orazione 
nel  tempo  ote  tu  puoi  esser  tsovato"  ;  nel 
tempo  m  dÀluviO!  akw^siàà  acquei,  esse  non 
purperveviaano  a  ini; 

7  Tu  4<iiil  mio  ricetto,  tu  mi  jsuaideni 
di  distretta,  tu  mi  circonderai  di  canti  di 
Ubecaàotie-  <Sela.> 

8  I9  v(^o  amma^strairti  ed  ins^^narti 
la  vìa,  per  la  quale  devi  cammlmaie;  e 
oonwisliarti  i9v^ndo  V  oediio  aopra  te; 

9NoQ4aiaiecome.il  cavallo^  né  come  il 
mulo,  .«/iev3<mo- s^iaa  intelletto;  la  cui 
bocca  conviene  frenase  con  nKMrao  e  eon 
fieno,  aUrimeavée  non  si*  aoGostere3)be»> 
Ute. .       (,  . 

10  Molti  dolóri  awerram/no  aU'«rapio*; 
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GiiMl^  deUtmi^e.  SALMI  'SS,' 34. 

iidanelBìgoore. 

U  Rall^ewikivi  neLSiflAGce,  «;£ite  feste. 
«  ^u8tC;  0  giubilata  wnjsititi,.chc  ymte 


SALMO  3». 

.  ,  ,.  •    ' 

OuMìo  del  cre^enU  nella  rQntawpìaei^iie  fU 
.  JHc  e  delle  me  opere.  ,  "  - 

lyOI  igiuBtl,^  giubilate  nel  Sigoore-;  la 
lode  e  decevole  agli  nobiint-dirìca. 
£   Odebnte  il  Signore  ooUa  «eteia; 
sabnen^atcsli  col  'saltero«  tol  decaootda 

3  Ouitirfit0ui  un  imovo  c8Btioo\  sonate 
xnaoBfcievioliiieiite  con  giubilo; 

4  Pociooofaè  la  innAi  4àk  Signore  è 
<Urìtta;  e  tutte  le  sue  opere  aon  faUt 
<.*ODVBmà. 

5  £gU  ama  la  giustizia  e  la  dirittufa; 
la  tona  è  piena  della  benignità  del  ;8i- 
j^nsreu  •.•    •  '  •.!•  •',  • 

•Òli  fieli  SODO  stati  fatti  pet  la  fmola 
del  SioDOio^  e  tutto  il  bteiteseKito  per 
lo  aofiMrdeUa  BOA  boocfl. 

7  JSgK  ba  adunato  te  aoaue  del  tnsK 
<x>me  m  un  mucchio'^  ;  egli  na  ripoaki  g^ 

8.  Ihiita^  1»  ten»!  .tonar  del  Signore: 
^bbianne  spaYento  tutti  gli  -abitanti  del 
mondo,  .  ' 

9  Pttcioodiò  egli  disse  la  votoUl^  e  ia 
cosa  fu  :  egli  comandò»  e^tocosa  surte^ 

10  n  Sifipaore dissipa. ii  oonsifi^o-'delle 
genti',  e  annulla  t  Demàeri'  da'  popolL 

11  II  consiglio  del  Signore  ainoM  in 
eterno/;  i  pcaasieri  del  anoiniore  émonùito 
ptt  ogm  euL  -.      -  i  >    ' 

18  Beata  la  fante  di  coi  il  Slgnoib  r. 
T'Iddie;  heoto  il  pondo. i2  gwai^  efdi  ba 
■eletto  per  sua  eremta'.  > 

13  n  SiKttMa  liràndi.  ^al  cielo,  cgM 
vede  tutti  x Mtti<WiidegU  meraii^  < > 

14  Sgli  mira*  dalla  stanza  del  linlo  (seg'^ 
gio,  tatti  gli  abitanti  detta  temt       < 

15  Epli  è  quel  che  ha  formato  il  «uqf 
di  C881  tutti,  die  oonaideBa  tutte'  le  loro 
■opere*.  ' 

Itf  II  re  non  è  salvato  per  grandezza  di 
esercito;  V  uonw  P|rode  non  ìscampa  per 
jo&ndezza  di  forìsEi. 

17  II  ca^mÙo  è  cosa  fallace  pei*  salvare, 
«  non  "può  liberare  colla  grandezza  della 
fella  poBsa^.* 

18  Ècco,  r  oodiio  'del  Sifimore  è  inverso 
<lueUi«h(B  lo  temono'  ;  teveuo  quaHi  ebe 
«velano  lidia  sua  benignità;  < 

19  Per  riscuoter*  >r  annaa  'lofo.  dalla 
nMile^  e  per.oooattyarli  in  vitla  mteMpo 


Z'  Iddio  prctettcfié,^ 

90  L' àninwiaòstta  attende  ibSigmik^; 
^li  è  il  nostro  aiuto,  e  il  nostro  scudo.  ' 

21  Ccito,  ól  nasteo-jonore  si  ndlaarebà  in 
lui'*  ;•  l^JÓioochànoioi  aiani  confidati  nel 
Nome  deÓa  sua saatitàw    ■      <.    • 

2$}  La  tua  benignità,  o  Signcné;  tSk 
sopra  noi,,  sieoome  noi  iàbbiamoi sperato 

U  £talN»Mi  Joiia  IdeUo  ptr  omm  éMHdtèo.  té-tms 
preghiere^  ed  etorta  tutti  a  temerlo  eétr,fi4ntiè 
/n/wt..  •        _  !   ','■ 

Saiwto  di  Dftvidé,  iotomo  &  dèi  oh*  egVt^  oAv 
trafféce  davanti  ad  Ahtanti^o:?;  «ondeiCM» 
lo  cacciò  via,  ed  e^li  se  ne  andò. 

1  IO  benedirò  II  Signore  ^n  ogni  tem- 
po; la  sua  lode  «etrdsemilte  nella  Inia 

2  L' anima  mia  si  glprìerà  nel  Signore  ; 
gli  umili  r  udiranno,  e  si  raUegieianno. 

9' Magnlfioate  <meco il Si^ió^ 'lédé^- 
tìaMO  tutti  itimtìUìié  il  suolfome.       '  ' 

4  Io  ho  cercato  il  Signore,  ed  e^U  mi 
ha  rìAposto*,  e  mi  ha  liberato  da  tutti  i 
miei  spaventi. 

'5  Quelli  che  baiano  riguardato-  a  lui 
sano  «tali  illuminati,  e  le  lot' facce  non 
sono  state  svergognate. 

6- Queslo  «orerò  afflitto  ha  gridato,  e 
il  Signore  r  ha  Otoudflo,'^  Y  ha  salvato 
datutte  leaue  distt«tte. 

7  Gli  Angeli  del  Signore  sofiio  ttcèain- 
luiti  intomo  «  queni  aie  lo  tem(mò,  e  li 
libenno^  •' 

9  Gustate,  e  vede^  quanto '!!  Signore 
è  buono^l  beato  r  uomo  c^  spera  y!ti 
Im. 

-9  Temete  il  Sigbore,  M  suoi  santi: 
pollale  nulla  manca  «  quelli  che  lo  fè- 
jmono. 

I  10 1  loonoéllì  BOlfroiio  necestàtà  e  fame  ; 
•ma' lineili  dhe  oercano-  il  'Signore  non 
hanno  mancamento  di  alcun  bene. 

11  Venite,  figliuoli,  ascoltatemi;  ioV  hi- 
i  segnerò  il  timordel  Signore. 
;  12  Quale  è  Tuomo  toè  abtna  vòglia  di 
vivere,  'die  ami*  IvAiffkézza  di  giorni  péir 
vederdel  bene?' 

15  Guaida  IH  tua  lingua  dal  male,  e  le 
tue  labbra  da  parlar  frode  ^ 

14  Ritratti  dal  male,  e  fa  il  bene" ;  oet^ 
la  paoeL  e  procaoeiala  *. 
'  15  Gli  oecki  del  Signore  mn  vètsb  ì 
giuati^  «  le  sue  oieccnie  tono  àMente  id 
grido  loro.  '  '  ' 

16  La  faccia  4A  Sign^ire  è  contro  a 
quelli  che  fhnno  mal&  per'i^eftninare 
lalor  memoria  d*  in  su  la  terra. 

;  17  /  giusti  gridano,  e  il  Signor^'  U 


■■U'     *  ■ 
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Davide  domtmda  iibcrasi4yne 
esaudìMe^'Ci  U  libcm  da  Cotte  Jè 


die 
die 


„,  lo^  a 

strette. 

18  II  Signore  è  praso  di  quali 
hanDo  Ù  cuor  rotto,  e  aBlTaqodii 
hanno  lo  spirito  contrito^ . 

19  Molte  Bon  le  affltnoni  del  giusta; 
ma  il  Signore  lo  libererà  da  tutte*. 

20  £gli  guaida  tutte  le  ossa  di  esso;  e 
niuno  ne  può  esser  rotto*'. 

21  La  malvagità  farà'  nx)rire  il  mal- 
vagio, e  quelli  che  odiano  il  giusto  samn 
distrutti. 

22  n  Signore  riscatta  1*  anima  de*  suoi 
servitori;  e  niuno  di  qudli  die' sperano 
itt  lui  sarà  distratto. 

SAWIP  85. 

VreahieifiivérìagmmziimedefwtaHHtffi;  ducri- 
zUnB  detta  loro  empietà;  pregkUra  e  rtngror, 
zktmento  ffer  la  liberaziorèe.. 

Salmo  di  Davide. 

1 0.SIGHORE,  contendi  con  quelli -che 
contendono  meco;  guerreggia  con  quelli 
cfaeguerreffiiano  meca 

2  j^endi lói.  ^cudo  e  la  taiga;  e  levati 
in  nuo  aiuto. 

3  E  tw  fuori  )a  landa,  e  aerra  il  passo 
a  quelli  c|ie  mi  perseguitano;  di'  ali*  a^ 
nimà  mìa  :  Io  »on  la  tua  salute. 

4  Q|en,  confasi  e  svergo«Mti  quelli  che 
cercano  V  anima  ^lia:  voltin  le  sraBe^  e. 
Steno  svergognati  quelli  cbe  maccbinauo. 
del  jn^e.oontro  a  me. 

5  SW  come  pula  al  .vento,  e  oacdii: 
r  Angelo  dd  Signore. 

6  Sia  la  via  loro  tuUa  .tenebre^  e  adrue- 
cioli  ;  e,  perseguii  V  Angelo  del  Signore.  « 

7  Perciocché  senza  cagione  hanno  fatta 
ima  fossa  nascosta,  pettendei*vilAÌmtétei 
senza,  cagioiie  V.  ha^no  cavata  aU*  aidma 
mia. 

8  Venga,  loro  una  sprorveduta  niiaa<',  e 
àeno  presi  colla  lorpropr^r6te  diehanno 
tesa  01  paseosto;  e  caggiano  iMUa  ruina 
che  mi  hanno  aciparecehiata'. 

9  Allora  1  anim^  mia  festeggerà  nd  Si- 
gnora g  si  rallegrerà  nella  «oa  salute. 

10  Tutte  le  ossa  mie  diranno  :  O  Signore, 
dii  è  pari  a  te,  che  riscuoti  il  povnto  af- 
flitto da  phi  è  Djti  forte  di  lui;. .il  po- 
vero afflitto,  e  il  pisog^oso,  da  chi  lo  spo^ 
jjilia? 

11  Falsi  testimoni  si  levano;  mi  do- 
mandano cose,  delle  quali  non  so  nulltk  ; 

12  Mi  j»»idoiio  male  iksr.bene/-;  Bendano 
sconforto  ali*  anima  mia. 


SALMI  35,  36.  éatiawfin^mk'r. 

dava  cfaÌBO,  e  vestito  a  fafQnò,«onie  uno^ 
che  faccia  cordo^io  di  sua  madre. 
15  Bfa  quando  IO  80nsopmoealo,esSi  se 
neaenrauegrati,  e  siHMioaaunati  insieme; 
gente  da  nulla  si  è  adunata  contro  a  me. 
senza  che  io  io  sapessi  ;  tni  hanno  lacerato, 

senza  mai  restare  ; 


mi  ritomavia  ip  sena 
14  Io  andava  attorno,  come  »e  fosse  stato 
per  up  mio  aqpioo,  owerfratelki;  io  an- 


16  Insieme  con  profani  beffatori  gioco- 
lari,  digrignando  i  denti  contro  a  me. 

17  O  Signore,  infino  a  quando  vedrai 
mìeate  eoaef  ritrai  1*  anima  mladalie  mine 
foro,  r  unica  mia  dai  leónodli. 

18  io  ti  celebrerà  in  gran  raimanza;  io 
ti  loderò  in  niezBO  d*  un  gran  popola 

19  Non  raUegrinsi  di  vae  qiidil  die  mi 
son  nemid  a  tdito;  non  ammicchinocon 
gli  oodii  quelli  che  mi  odiano  senni  ca- 
gion^^.  ■••      • 

20Perdocchè  non  partano  giammai  ai 
pace  ;  anzi  macchinano  frodi  contro  a^pa- 
cifid  della  toERL 

21 E  allagano  la  lor  bocca  contro  a  me, 
e  dÌ0Diio:  jBia,  Eia!  r  occhio- nòstro  ha 
pui  veduto  queUo  che  éesidei^avamò, 

22  O  Signore,  tu  hai  vedute  ^uesteeote; 
non  tacere  ;  o  Signore^  non  aUontanuti 
daiQB;  .  .  •  '  '  •  ' 

23  Risvegliati,  e  destati,  per  /anca  la- 
giene:.  Dio  mio,  e  Signor  mio,  ritmgliaH 
per  dixendeie  là  mtacaattt^ 

24  0  Signore  Iddio  mio,  giudicami  se- 
condo la  tua  viustisiaS  e  fa  di*  essi  non 
sindlcgrìnoaime;  ' 

25^  lion  dicano  od  (^or  loro:  E3Dr 
anintti  nostra;  e  non  dl»iici  r  Noi  V  abbia- 
mo taNHigUgiaUK   '     ' 

26'>8ieno  8v«n;ognati  e  osnfusi  tutti 
qiumti  quelli  che  si  rallegrano  del  mio 
male;  seno  vestiti  di  vemfl|na'e  di  vi- 
tupeaoqudli  die  si- mailninoano contro 
a  me. 

27  Cantino,  erattègrinsi  qudli  die  hanno 
buona  afiénone alla inifagiastieia*;  e  di- 
cano dd  continuo:  < Magnificato  ala  il 
Signore,  die  vtiòlb  '  la  paoe  del  suo  ser- 
vitore.     '  •  i 

28  E  la  mia  Untfoa  risonerà  la  tua  giu- 
stizia e  la  tua  laude,  tuttodì  ^ 


SALMO  Zf. 


DiP 


Eetrvma  maiizifi  ^^eff'i  empi;  rieorm  a 
^iMto  e  bemffnOf  perc^is  eqivi  »  «Mt . 

Sainto  di  Davide,  aervitor  del  Signore»  4to<d  eX 
...      G9P944' Mwi^ 

1  IL  misfatto  4efl*  emj^io  mi  <dioe  dentro 
al  cuore,  cK  egU  non  A«  timone  akuao  dì 
Dio  davanti  agU  <occhi*^.- 

2  Piereiacdlè  egli  d  httiofla  appo  aò  «tes- 
so**, per  venire  a  capo  ddia  sua  iniquità. 
cAe  è  pwr  da  odiare.. 

3  Le  parole  ddla  sua  bocca  sono  iniqiQità 


■■' . ,  »  ■ 


sai.  §1.(17. 


T 


'  Sai.  SO.  kJj  51,  U.  «Rom.3.18,         •Dwxt.9.V9. 


^aitasi,  a.  s. 

.«Rota.  US. 


JToB  tiirMiMH*  r  empio, 

e  frode;  ei^  non  h»  più  intdietto  da  hot 
bene. 

4 £f^  di^in iniquità  sopra  il  suo  Ietto; 
egli  si  fenna  ndJa  Tìa  che  non  é  buona, 
egli  non  abbone  il  male. 

5  O  Sii^oR^  la  tua  benijmità  arrirm  in- 
fino  al  eidOk  e  la  tuaTeiitè  infino  alle  nu- 
vole: 

6  La  tua.gìttfltiiia  è  simiie  a  monti  al- 
tissomi;  i  tuoi  «iudicii  mbo  un  gtande 
abisso**»  OSignoie,ta  conservì  uomim  e 
bestie. 

7  O  Dio,  quanto  preziosa  è  la  tua  beni- 
gnità! perciò  i  figliuoli  de«^i  uomini  si 
riducono  «otto  Y  ombra  delle  tue  ale*  ; 

8  fion  susmti  del  grasso  della  tua  Casa; 
tu  li  abbeveri  del  tonente  delle  tue  de- 
lizie*. 

9  Peicioochè  appo  te  è  la  fonte  ddla 
\ita^;  e  per  la  tua  luce  noi  T^giamo  la 
luce*. 

10  Stendi  la  tua  benìjoiità  inverso  quelli 
che  ti  omosoono,  e  la  tnafòuttìna  inverso 
quelli  che  sqd  diritti  dixuore. 

11  IfoR  vengami  addosso  il  ]kiò  del  su- 
]>erbo;  e  la  mano  degli  empi  non  mi 
smuova. 

12  £cco  là,  gU  opemtori  d' iniquità  son 
caduti;  sono  stati  so^inti,  enou  sou  po- 
tuti riaoigere. 

SALMO  37. 

Il  peccatore,  bencià  |M««p^W,  non  deve  rttiere 
i»cidiatos  im  ultimo foixui felici  »olo  «pjif«ff« 

Soimo  Oi  Davide. 

1  NON  crucciarti  per  cagicm  de'  maligni  ; 
non  portare  invidia  a  i^ilelli  die  operano 
lierversamente; 

2  Perciocché  saran  di  subito  Hcisi  cobie 
fieno,  e  sì  appasseranno  come  erbetta 
verde  .    '        ' 

.?  OÒtìMaf!  né!  Signóre,  e  fa  bme;  tu 
abiterai  nèifa  terfa,  fe  it'  pasturerai  in  con- 
Hdaiùà*'         >  *  •■ 

4  E  prendi  il  tuo  dilettò' nel  Signore  ;  ed 
odi  ti  darà  le  domande  del  tuo  cuore.  ' 

5  Rimetti  la  tua  via  nel  Signore;  e 
confidati  in  lui,  ed  egli  hxk  no  che  hi- 

6  E  prodirh'à  fliofi  lai  tua  giustizia,  come 
la  Ince;  e  la  tua  dirittura,  come  il  mez- 
zodì. 

7  Attòìdi  il  Sighore  in  silenzio^'  :  non 
crucciarti  per  comi  che  prospera  nella  sua 
via,  per  r  uomo  chp  opera  scelleratezza. 

8  Rimanti  deir  ira,  e  lascia  il  cruccio  ; 
non  Ì8(Rffnarti,  si  %*eramente,  die  tu  venga 
a  far  male*.  .    . 

9Peraocchò  i  maligni  saranno  stermi- 
nati ;  ma  coloro  che  sperano  nel  Signore, 
Itossederanno  llk  tenti. 

10  Fra  breve  spazio  V  empio  non  mtà' 


SALMO  3r. 


It  phuÈò  9oh  Mm>W«OP. 

pia  ;  e  «  tu  poni  mente  al  suo  luogo,  egli 
non  ri  sarà  pia» 

11  Ma  i  mansueti  possadenauio  la  (eifm*, 
e  gioiranno  in  giaii  pace. 

12  L*  empio  fk  delle  macdiinaiionì  oou-> 
tro  al  giusÀo»  e  digrigna  i  denti  cooitro  a 
lui. 

13  n  Signore  si  riderà  di  luì  ;  peicìoodiè 
egli  vede  die  il  suo  gionio  vìouei 

14  Gli  em|tt  hanno  tratta  la  qiada,  e 
hanno  teso  il  loro  arco,  per  abbattere  tt 
povero  afSitto  ed  il  bisognoso;  pe^  adi- 
manar  qudli  die  eamminana  diritta- 
mente. 

15  La  loro  spada  entrerà  loro  nd  cuore,  «^ 
gli  aidùloro  saranno^  rotti. 

16  Meglio  vale  il  poco  dd  giusto,  cfae^ 
r  abbonoann  di  molti  empì  '. 

17  Penàocchò  le  braccia  degli  empi  sa*' 
ranno  rotte;  ma  il  Signore  sostiene  i  gin-* 
sti. 

18  II  Si^ore  oonosee  i  giorni  degli  «m>- 
mi'tH  intieri;  e  la  loro  eredità  aar^  in 
etema  ... 

19  Essi  non  saran  confusi  nel  tempo  del- 
r  avversità;  e  saranno  saziati  nd  tempo 
della  fame.  ,    r 

20  Ma  gli  empi  periranno,  e  i  nemid  dei 
Signore  saran  consumati,  e  andranno  Ui 
fumo,  come  grasso  di  agnelli. 

21  L  empio  prende  in  prestanza,  o.noh 
rende;  ma  il  giusto  largisce,  e  dona. 

22  Perdocchè  i  benedetti  dal  Sìgnone' 
ereden^mo  la  terra  ;  ma  i  maledetti  dà  liiU 
saranno  st^ninati. 

23  l' passi  dell'  uomo,  la  cui  via  il.Si- 
gnore  gradisoe,  son  da  lui  addirizzati. 

34  Se  cade,  non  è  nero  atterrato*";  per- 
ciòodiò  il  Signore  £tu  sostiene  la  numo. 

25  Io  sono  stato  fanciullo,  e  sono  eidan- 
dio  divenuto  veccliio,  e  non  ho  veduto  il 
giusto  abbandonato,  nò  la  sua  progeuii; 
accattare  il  pane. 

26  Egli  tuttodì  dona  e  presta,;  e  la  sua 
progenie  è.  in  benedizione.  .    .. 

27  Ritratti  dal  male,  e  fa  il  bene;  e  .tu. 
sarai  stanziato  in  etemo. 

28  Perdocchò  il  signore  ama  la  dirit- 
tura, e  non  abbandonerà  i  suoi  santi  ;  essi 
saranno  conservati  in  etemo  ;  ma  hi  prò- . 
genie  degli  empi  sarìt  stemiinata.- 

29  I  giusti  erederanno  la.  .terra,  e  abite- 
ranno in  perpetuo  sopra  essa. 

30  La  bocca  dd  giusto  risuona  sapienza  '*', 
e  la  sua  lingua  pronunzia  dirittura. 


cuore' 

.        .       .         giusto, 
uccideilo. 

.33  II  Signore  non  gUdo  lascerà  nelle  ' 
mani,  e  iion  pennetterà  che  sia  condan- 
nato,  quando  sarà  giudicato. 

.34  Aspetta  il  Signore'*,  e  guarda  la  mm 


«Bwn.ll.aj.    .,*8al.91.4.  .  «'Apoo.ag.  1.  'j5Qìov.4.19^U      •lPift,a.9.     /• 
Lue.  ML  atv     1  P*«t.  5. 7.        '  Lana.  3. 36,      *  Ef,  k  28.      /<  Unì.  ti.  5t^      '  Prov.  » 
••  ì*til. St.  tó,  20.    2  Cor.  4.  d.    "  Mat.  IJ.  33.    •  l)eut.  fi.  fi.    Sai.  40. 8.    '  )hov.  «K  22. 

475. 


Datide  implora  penhtuk 

ti»,  ed  egli  t'innalioà,  aodoochè  tu  eredi 
la  ter»;  quando  gli  empi-flaraiino  ster- 
zpinati.  tu  lo  .vedtei. 

35  Io  ho  veduto  T  empio  possente^  e  che 
si  dÌBteadeva  come  unmdeSvo  ; 

36  Ma  egli  è  postato  yik;  -ed  eooo,  e/^i 
non  è  più;  ed  io  V  ho  cercato,  e  non  si  è 
litrovaiki.- 

37  Guarda  Ti  intenìtàt  e  riguarda  alla  di» 
rittiira;  perciocché  vi  è  mercede  per  ruo- 
modipaioe*'. 

38  Ha  i  traagreeioii  saranno 'distrutti 
tutu  quanti  ;  .ogni  mercede  è  riciaa  agli 
empi. 

39  Ma  la  salute  de' grafiti  i  dal  Signore^; 
efdi è  la  lor  fortezzanel  tempo  deiT  affli- 
acne; 

40  E  il  Signore  li  aiuta  e  li  libera;  li 
lihera  dagli  empi,  e  li  salva;  perdoècbè 
hanno  sperato  in  luL- 


SALMO  88. 

Dolore  e  pentimento  per  il  peccato  eommetttfO. 
Ricorso  a  Dio  per  ottener  perdono  e  tal- 

Salmo  di  Davide,  da  rataunemotare. 

1  SIGNORE,  non  correggenni  nella  tua 
indentazione  ^;  e  non  càsngarini  nel  tuo 
cruccio. 

2  Perciocché  le  tue  saette  son  discese'in 
me,  e  la  tua  mano  mi  si  è  calata  ad- 
dosso. 

3  1^1  non  VI  è  nulla  di  sano  nella  mia 
carne,  per  cagione  delia  tua  ira  ;  le  mie 


S  AL&a  38, 9d.  Brevità  ddla  vUa. 

sodlfeo';  e  ma  come  un  m'atolo  che  mm 
apre  la  bocca'. 

14  E  8on  come  un  nomo  che  non  ode; 
e  come  uno  die  non  ha  replica  alcuna  in 
bocca. 

15  Perciocché;  o<Sìgnore,  io  ti  abietto, 
tu  ciafNmdeiBÌ.'  «  ^gnoi»  Iddio  mia 

16  Perciocché  io  ho  detto  :  Fa  che  non 
si  rallegrino  di  me;  quando. il  lAio  piò 
vaoiUa,  easi  s' innalzano  contro  a  me. 

17  Mentre  son  tutto  presto^  a  cadere,  e 
la  mia  doglia  è  davanti  a  me  del  con- 
tinuo; 

38  Mientie  io  dichiaro  la  mìa  iniquità,  e 
sono  aD|g;oiciato  per  lo  mio  pcsecato*; 

19 1  miei  nemici  vivono,  e  si  -fortiflcano  ; 
e  quelii  che  mi  odiaaoa  torto  s?  ingrandi- 
scono. 

20  Quelli»  etico,  che  mi  rendono  mal 
per  bene:  che  mi  «ono  avvemari,  in  i- 
scambio  ai  ciò  che  ho  loro  procacciato  del 
LicueL. 

21  Sijaiore»  nanabbandonarmi  ;  Dio  mio, 
non  aUontanartida  me« 

22  Affiettati  «1  mio  aiuto,  o  Signore, 
mia  salute'* 


»i> 


SALMO  39. 

Vìfiìlama  »ui  proprii  pensieri.  '  l/i  bì'CcWà 
della  vita,  il  rispetto  ai  giudieii  di  Dio  e  Zn 
preghiera  ton  fìreni  alV  impazienta. 

Salmo  di  Davide,  dato  a  leduton.  Capo 
de'  Musici. 

,  ^ ^ ,  „ 1  IO  aveva  detto:  Io  prendere  guardia 

ossa  pon  hanno  requie  alcuna,  per  cagion  |  alle  mie  vie,  che  io  non  peoiM  coUa  mia 
del  mio  peccato.  ;  lingua  ;  io  guarderò  la  mia  bocca  con  un 

4  Perciocché  le  mie  iniquità  trapassano  |  frenello ^  mentre  r  empio  sarà  davanti  a 

me. 

2  Io  sono  stato  mutolo 
eziàìidto  taputo^  il  bene 
doglia  si  é  inasprita. 
311  mio  cupre  si  é  riscaldato  dentro  di 
me  ;  un  fuoco  si  é  acceco,  meìijtre  io  rav- 
volgeva questo  neir  animo  mio;  cmde  io 
ho  parla^  colla  mia  lingua,  dicendo: 
4  0  Signore^^  fammi  conoscere  il  mio 
filile,  e  quale  é  il  termine  de^  miei  cU *";/<« 
ch^  io  sappia  quanto  io  ho  da  vivereancom 
in  questo  mondo. 


e  ctv&to;   ho 
.  ma  la  mia 


il  mio  capo;  sono  a  guisa  di  grave  pesot 
son  pesanti  più  che  io  non  posso  portare  '. 

5  Le  mie  posteme  putono,  e  colano^  p^f 
la  mia  follia.  ' 

6  Io  soU  tutto  travolto  e  pìeg^;  io  vo 
attorno  tuttodì  vestito  a  brano;  ■ 

7  Perciocché  i  miei  fia|ichi!  son  pieni 
d*  ìpfiammagione  ;  e  non  vi  è  nulla  di  sano 
nella  mia  carne. 

8  Io  son  tutto  fiacco  e  tritò;  io  ruggio 
per  k>  ftemito  del  mio  cuor& 

9  Signore,  ogni  mio  desiderio  è  nel  tuo  .      ^ 

cospetto;  e  i  miei  sospiri  non  ti.sodo  oc-     5  Ecco  tu  hai  ridotti  1  nùei  di  alla  mi- 
«ulti^  !  sui»  di  un  palmo*^,  è  il  tempo  della  mm 

vita  è  come  niente  appo  te;  certo,  ogni 


10  ir  mio  cuore  è  agitato,  la  mia  forza 
Im  lascia;  la  luce  steis^  de*  miev ocelli 
non  è  pih  appo  me. 

11 1  miei  amici  ed  i  miei  compagni  se 
ne  stanno  di  rincontro  alla  mia  ^aga'  ;  e 
i  miei  prossimi  si  fermano  da  lungiA  i 

12  E  questi  che  cercano  V  anima  toia 
mi  tendono  delle  reti;  e  quelli  che  pro- 
cacciano il  mio  male. parlano  di  mal^ne, 
■e  ragionano  di  frodi  tuttodì. 

13  Ma  io,  <;ome  se  fossi  s^rdo,^  non  a- 


U(uno,  quantunqi^  sia  in  pi^  è  tutta  va 

6  C^^  r  uomo  va,  e  vi^pe  in  figura; 
certo  m  vano  si  travagliano  tutti,  e  adu-* 
nano  d^  Ut^i  senza  sapere  chi  li  rac< 
corrà"? 

7  Ma  ora,  Si^ore,  cbie  aspetto  ìoi  h 
mia  speranza  é  m  te. 

8  Liberami  da  tutti  i  miei  misfatti  ;  non 
farmi  essere  il  vituperio  dello,  stolto. 


•  Is.  33. 11.  *l)an.  S.  17.  »;  6.  i 
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9  Io  ammutolisco,  io  non  aprirò  la 
bocca  ;  percioc^ò  tu  liai  fatto  questo**. 

10  Toglimi  da  addosso  la  tua  piaga  ;  io 
mi  ven£^  meno,  per  la  guerra  che  tu  mi 
fili  colla  tua  mano. 

11  S^  tu  castighi  siilcuno  con  castiga- 
mentl  d' iniquità,  tu  fai  struggere  tutto 
ciò  che  vi  è  u  beuo  e  d*  eccellente  in  lui, 
come  una  tignuola;  certo,  ogni  uomo  è 
^*anità. 

12  Sudore,  asèolta  la  mia  orazione,  e 
porgi  1  orecchio  al  mio  grido,  e  non  esser 
sordo  alle  mie  lagrime  ;  perciocché  io  son 
forestiere  appo  te,  e  avveniticcio  ^  come 
tutti  i  miei  padri. 

13  Cessati  da  me,  acciocché  io  mi  rin- 
forzi, innanzi  che  lo  me  ne  vada,  e  ilon 

8ÌCL  pi'èkm 

SALMO  401  . 

Chi  aapeUa  con  paziènza  tara  '  liberate.  Ubbi- 
dt0iua  vai  wtegUo  che  aaeriJMo»  PreffMera 
9»  otUner  Ìibera8i9n&. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de*  MobÌcI. 

1  IO  ho  luntìtmeiite  e  pazientemente 
aspettato  il  Signore^;  ed  egli  si  è  in- 
cfaiDato  a  me,eEa  asocHtato  il  mio  grido  ; 

2  £  mi  ha  tratto  fuor  di  una  fossa  mi- 
nora, di  un  fango  pantanoso  ;  e  ha  rizzati 
i  miei  piedi  sopra  una  roccia,  e  ha  fermati 
i  mid  passi 

3  E  ha  messo  nella  mia  bocca  mi  nuovo 
cantico  per  lode  dell'  Iddio  nostro  ;  molti 
vedranno  qvtsto,  e  temeranno,  e  si  confi- 
deramx)  m  Signore. 

4  Beato  V  uomo  che  ha  posto  il  Signore 
per  sua  confidane;  e  non  riguarda  a^  pos- 
senti superili,  né  a  quelli  che  si  rivolgono 
dietro  a  menzogna. 

5  Signore  3>io  mio,  tu  fai  grandi  le  tue 
maraviglie;  e  i'  tuoi  pensieri  inverso  noi 
non  ponno  per  alcuna  nlaniera  esserti 
spiegati  per  ordine*';  se  io  imprèndo  di 
luuw/i  e  di  parlante,  son  tanti  che  io  non 
liosBO  annoverarii. 

6  Tu  non  prendi  piacere  in  sacrificio,  né 
in  offerta';  tu  mi  nai  forate  le  orecchie/; 
tu  non  hai  chiesto  olocausto,  né  sacrificio 
per  lo  pe<k:ato. 

7  Allora  io  ho  detto  :  Eccomi  venuto  ; 
egli  è  scritto  di  me  nel  volume  del  IJbro. 

8  Dio  mio,  io  prendo  piacere  in  far  là 
tua  volontà';  e  la  tua  Legge  è  nel  mezzo 
delie  mie  interiora*. 

9  Io  ho  predicata  la  iva  giustizia  in 
gran  raunanza;  ecco  io  non  horattenute 
le  mie  labbra  ;  tu  lo  sai,  Signore. 

10  Io  non  ho  nascosta  la  tua  giustizia 
dentro  al  mio  cuore;  io  ho  narrata  la  tua 
verità  e  la  tua  salute  ;  io  non  ho  celata  la 
tua  benignità,  né  la  tua  verità,  in  gran 
raunaniA^. 


40,  Al.  Dio  ha  cura  dei  poxen\ 

11  Tu,  Siguqre,  non  rattenere  in¥erso 
me  }e  tue  compassioni;  guardinmi  dei 
continuo  la  tua  benignità,  e  la  tua 
verità. 

12  Perciocché  mali  innumerabili  mi 
lianno  circondato;  le  mie  iniquità  mii 
Iianno  giunto,  e  pur  non  le  posso  ve- 
dere; sono  in  maggior  qum^ro  che  1  ca- 
pelli del  mio  capo,  onde  il  cuor  mi  vieu- 
meno. 

,13  Piacciati,  ^ignore^  liben^rmi^;  .Si- 
gnore, afirettati  in  mio  aiuto. 

14  tjuelli  che  cercano  1  anima  mia,  per 
larl^  perire^  sieno  confusi,  e  svergognati 
tutti  quanti  ;  quelli  che  prendono  piacere- 
nel  mio  male,  voltino  le  spalle,  e  sieno 
svergognati. 

15  Quelli  che  mi  dicono  :  Eia,  eia  !  sieno 
distrutti,  per  ricompensa  del  vituperio  che 
mi  fanno. 

16  Ball^^d,  e  gioiscano  in  te  tuirt'i 
quelli  che  ti  cercano  :  quelli  che  amano  la- 
tua  salute  dicano  del  continuo:  Magnifi- 
cato sia  9  Signore. 

17  Quanto  e  a  me^  io  son  povero,  e  bi- 
sognoso; ma  wre  u  Signore  ha  cura  di 
me**;  tu  sei  il  mio  aiuto  e  il  mio  libera- 
tore; o  Dio  mio,  non  tardare. 

SALMO  41. 

J>h  ka  ctire  dei  poveri.  Iktvide  »  lagna  deUa 
maìvagUà  dei  tuoi  nemici  e  ricmve  a  Dio  per, 
e»9eme  liberato. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Hoeici. 

1  BEATO  colui  che  si  porta  saviamente 
inverso  il  povero  e  misero";  il  Signore 
lo  libererà  nel  ffiomo  deir  avvenuta. 

2  11  Signore  lo  guarderà,  e  lo  manterrà 
in  vita;  e^i  sarà  renduto  beato  in  terra; 
e  tu  non  lo  darai,  o  Dio,  alla  v<^a 
de^  suoi  nemici. 

3  II  Si^ore  lo  sosterrà,  quando  sarà  nel 
Ietto  d' infermità  ;  quando  sarà  in  mtdat- 
tia,  tu  gli  rivolterai  tutto  il  suo  letto. 

4  Io  ho  detto  :  Signore,  abbi  pietà  di 
me  ;  sana  l' anima  mia  ;  perciocché  io  ho- 
peccato  coltro  a  te. 

5 1  miei  nemici  tengono  di  malvagi  ra- 
gionamenti di  me,  dicendo  :  Quando  mor-' 
rà  egli  mai?  e  quando  sarà  perito  il  suo- 
nome? 

6  E  se  alcun  di  loro  viene  a  vedemt?, 
parla  con  menzogna*^;  il  suo  cuore  ac- 
coglie iniquità;  e  quamio  egli  é  uscito 
fuori,  ne  ragiona. 

7  Tutti  quelli  che  mi  odiano  bisbigliano 
insieme  contro  a  me;  pensano  del  male 
dime; 

8  Dicendo:  Alcun  maligno  male  gli  é 
attaccato  addosso;  egli  non  si  rileverai 
giammai  del  male  onde  egli  giace. 
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9  Eziandio  V  pomo  col  quale  io  vìveva 
in  buona  pace,  sul  quale  io  mi  confidava, 
cbe  mangiava  il  mio  pane,  ha  alzato  il 
calcasno  contro  a  me**. 
.  lo  Ma  tu,  8ignor&  abbi  pietà  di  me,  e 
Tilevami;  ed  io  faro  loro  la  lor  retribu- 
zione. 

11  Da  questo  conosco  che  tu  mi  sradi- 
-sd,  che  il  mio  nemico  non  trionfa  cu  me. 

12  Anzi  tu  mi  hai  sostenuto  nella  mia 
integrità,  e  mi  hai  stabilito  nel  tuo  co- 
spetto in  perpetuo. 

13  Benedetto  sia  il  Signore,  r  Iddio 
d' Israele,  da  un  secolo  iufìno  ali*  altro 
«eoolo.    Amen,  Amen. 


SALMO  42. 

n  Sahnigta  bramoso  di  «erctVe  Iddio  uel  tuo 
Tempio. 

Mftschil  d«'  figlinoli  di  Core,  dato  ai  Cspo 
de*  fiTasici. 

'  X  C0M£  il  cervo  arcigna  i  rivi  del- 
l' actiue,  cosi  V  anima  mia  agogna  te»  o 
Dio. 

2  L'  anima  mia  è  assetata  di  Dìo,  del- 
r  Jddio  vivente  ^  Quando  verrò,  e  com- 
parirò io  nel  cospetto  di  Dio? 

3  Le  mie  lagrime  sono  il  mio  cibo  giorno 
-e  notte,  mentre  mi  è  detto  tuttodì  :  Dove 
^  il  tuo  Dio!  ^ 

4  Io  mi  verso  addosso  T  anima  mia, 
quando  mi  riduco  in  memoria  queste  cose  ; 
che  io  passava  in  ischiera,  e  camminava 
con  èssa  fnfino  alla  Casa  di  Dio,  con  voce 
di,canto  e  di  lodci  la  moltitudine  facendo 
iesta. 

5  Anima  mia,  perchè  ti  abbatti,  e  ti 
nommovi  in  me?  aspetta  Iddio;  percioc- 
ché ancora  lo  celebrerò;  il  suo  abietto  è 
compiuta  salvezza. 

6  O  Dio  mio,  r  anima  mia  si  abbatte  in 
me;  perciò  mi  xicordo  di  te  dal  paese  del 
Gli^rdano,  e  da'  ìnonti  di  Hermon,  dal 
monte  Misac. 

.7  Un  abisso  chiama  V  altro  abisso,  al 
suon  de*  tuoi  canali'^;  tutti  i  tupi  flutti  e 
le  tue  onde  mi  son  passate  addosso. 

&  li  Signore  di  giorno  manderà  la  sua 
benignici,  e  di  notte  io  avrò  aipo  me  i 
suoi  cantici,  e  orazione  all'  Idmo  del^ 
mia  vita. 

9.  Io  dirò  a  Dio,  mia  Bocca:  Perchè 
mi  hai  tu  dimenticato?  perchè  vo  io  at- 
torno vestito  a  bruno,  per  T  oppression  del 
nemico? 

10  I  miei  nemici  mi  fanno  onta,  trafig- 
gendomi fino  ali*  ossa^entre  voi  dicono 
tuttodì:  Dove  è  il  tuo  Dio? 

11  Anima  mia,  perchè  *■  ti.  abbattL  e 
perchè  ti  corninovi  in  me?  aspetta  Iddio; 
perciocché  ancora  lo  celebrerò;  egli  è  la 
compiuta  salvezza  della  mia  faccia,  e  il 
mio  Dio.  .     . 


nel  mo  santuàrio, 

SALMO  48. 

Breifhfera  del  Salmitta  per  euere  ricoTuìotìo 
9Mf  MMtuario. 

1 0  DIO,  f^mmi  ragione,  e  dibatti  la  mia 
lite;  liberami  dalla  gente  spietata,  dal- 
l' uomo  froddente  ed  iniquo. 

2  Perciocché  tu  sei  V  Iddio  della  mia 
fortezza  ;  perchè  mi  hai  scacciato  ?  perchè 
vo  io  attorno  vestito  a  bruno,  per  V  op- 
pression del  nemico? 

3  Manda  la  tua  luce,  e  la  tua  verità  ; 
guidimni  esse,  e  introducanmi  al  monte 
della  tua  santità,  e  ne'  tuoi  tabernacoli. 

4  Allora  verrò,  all'  Altare  di  Dio.  al- 
l' Iddio  dell'  allegrezssa  del  mio  Rubilo  ; 
e  ti  celebrerò  coDa  oetera,  o  Dio,  Dio 
mio. 

5  Perchè  ti  aUMitti,  taima  mia?  e  perchè 
ti  commovi  in  me?  aspetta  Iddio;  per- 
ciocché ancoro  lo  cdebierò  ;  egli  è  la  com- 
piuta salvezza  della  mia  faccia,  e  il  mìo 
Dio. 

SALMO  44. 

Il  popolo  di  Dio,  memore  dèi  panati  favorì, 
prega  per  e$tier  liberato  dai  tHàli  presenti. 

Ma^hil.  dato  al  Capo  de'  Uasid.  deVfigUuoU 
di  Core. 

1  0  DIO,  noi  abbiamo  udite  colle  no- 
stre orecchie,  i  nastri  padri  ci  hanno 
raccontate'^  le  o;pere  che  tu  operasti  a'  dì 
loro,  a'  di  anticm. ,  ,  .     • 

2  Tu,  coHa  tua  mano,  scaocupti  le  genti, 
e  piantasti  1  nostri  pàorlf  ;  tu  disertasti  le 
nazioni,  e  propagginasti  i  nostri  padri, 

3  Perciocché  casi  non  conquistarono  il 
paese  colla  loro  spada,  e  il  oraccio  loro 
non  li  salvò  :  anzi  la  .tua  destra»  e  il  tuo 
braccioL  e  la  luce  dc;^  tuo  volto/;  percioc- 
ché tu  ligradivi. 

4  Tu,  o  pio,  m  lo  stesso  mio  Be  ;  ordina 
le  salvazioni  di  Giacobbe. 

5  Per  te  noi  cozzeremo  i  nostri  nemici; 
nel  tuo  nome  noi  calpesteremo  coloro  che 
si  levano  contro  a  noi. 

6  Perciocché  io  non  mi  C9Dfido  nel  mi<» 
arco,  e  la  mia  spada  non  mi  salverà'. 

7  Anzi  tu  ci  salverai  da'  nostri  nemici, 
e  renderai  confusi  quelli  che  ci  odiano. 

8  Noi  ci  gloreremo  tuttodì  ip.  Dio,  e 
celebreremo  il  tuo  Nome  in  perpetuo. 
(Sela.)  . 

9  E  pure  tu  ci  hai  scacciati,  e  ci  hai 
svergog^nati;  e  non  esci  più,  co'  nostri 
eserciti. 

10  Tu  ci  hai  fatto  voltar  le  spalle  dinanzi 
al  nemico  \  e  quelli  che  ci  odiano  et  luumo 
predati 

11  Tu  ci  hai  ridotti  ad  esser  come  pe- 
core da  mangiare  ;  é  ci  hai  dispersi  fra  le 
genti. 

12  Tu  hai  venduto  il  tuo  popolo  senza 
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CrU^t  Uk  Ckksa.  < 


SALMI  46^46. 


Fiducitb  computa  in  DiUié. 


idnparik  e  non  hai  fatto  akuiM>  avinso 
de*  l<Nr  pretti.  .    t      . . 

13  Tu  ci  ba»  posti  in  vitaiierìo  appvesBo 
ì  nostri  Ticiiiik.tH  beffa,  e  in  isehàno  a 
^«eMi  cA«  «(anno  d' intorno  a  noi 

14  Tii  (àìhaa.  m^asL  ad  esaere  proverbiati 
inrì»  genti,  e  hai  fattfO  che  ci  jò.aeosBo  il 

ia^x>  eqntio  fra  i  popott 

15  II  mio  Titupeno  è  tuttodì  davanti 
a  me;  e  la  ?eigogna  della  mia  faeoda<nii 
hac^^eitc^     <  < 

16  Per  la  voce  del  vituperatole,  e  dd- 
r  oltragKÌatore;  per  cagione-dei  nemico  e 
del  venoicatore. 

17  Tutto  questo  ci  è  avvenuto*  e  non 
peròtìabbiamodimenticatx»,  enon.cisiain 
portati  dislealmente  contro  al  tuo  patio. 

18  II  cuor  nostro  non  si  ò  rivinto 'in- 
dietro, e  i  nostri  passi  non  sl  sono  sviati 
da*  tuoi  sentieri;  . 

19  Quantunque  tu  ci  abbi.tritati»  «meft^ 
)n.  luogo  di  dragoni;  e  ci  abbi  coperti 
d*  ombra  di  morte. 

20  Se  noi  avessimo  dimenticato  il  Nome 
dell'  Iddio  nostro,  e  aveéniho  stese  le  mani 
ad  alcun  dio  strano  ; 

21  Iddio  non  ne  farebbe  eg^  inchiesta? 
condowiacfaè  egli  conosca  i  segretì^dd 
cuore*. 

2S$  Andy  per.c^gion  tua  siaoio luccisi 
tuttodì    Siam! reputati  come  pecojre  da 
ino». 

23  Bisvegli^i;  perchè  dormi,  Signore? 
destati,  non  iscacciarci  in  perpetua 

24  Perchè  nascondi  la  tua  faccia?  perchè 
diment^U£ila  nostra  afflizione' e  la  no^ra 
oppressione?     .  . 

25  Conciossiachè  la  nostra  anima  sia  ab- 
bassata fin  nella  polvere,  e  il  nostro  ventre 
sia  attaccato  {dia  terra.  .  ^ 

26  Levati  in  nostro  aiu^.  e  riscuotisi, 
per  amor  della,  tua  benignità. 

.SALB!tO«. 

Jkaerinoné  prqUUea  della  utUmte  §pirilmaÌ8 

di  Cristo  e  della  Chfetn^ 

ìMaBdiil.  oanUoo  é^.tvai>iA;daÌ»aX  Capo  de* Mu- 
sici, de'.flgHuoU  di  Cbre,  909ta,  ScMwmoim. 

1  IL  mio  cuore  sgorga  un  buon  ragiona- 
mento: io  recito  al  Be  le  mie  opere; 
ia  mia  lingua  sani  tome  la  penna  dì  un 
veloce  scrittore. 

2  Tu  sei  più  bello  che  alcuno  de*  figliuo- 
li deg^  uomini  ;  grazia  è  soarsa  sulle  tue 
labbia^;  perciò  Iddio  ti  ha  benedetto  in 
etemo. 

3  O  mode,  cinjgiti  la  tua  SjMa  al  fianco'', 
d^  è  la  jtua  gloria  e  la  tua  magnificenza  ; 

4  E  prospera  n«/Ia  tua  gloria,  cavalca  in 
sa  la  parola  di  verità,  e  di  mansuetudine, 
e  di  gnìstizia;  ella  tua  destra  ti  fiora  vedere 
o|)fre  tremende. 


.  6  Le  tue  saette  sono  acute;  i  pàpòU 
oadeninno'aotto  a  te  :  eiaeentrercninb  nel 
cuor  de'  nemici  del  Ke. 

6  O  I)io,iil  tàotròno  è  in  seittpitemo; 
lo  Bcettio  del'tuo  regno  èunò  «cettro  di 
dirittura  •. 

7  Tii  hai  amala-ULgiiu[tizia,e< bài  odiata 
IVempietà;  nerdò  Iddick  V  Iddio  tuo,  ti 
ha  unto  d' olio  di  letizia/ sopra*  i  tuoi  con- 
sorti. 

8  Tutti  i  tuoi  vestimenti  aon  mirra;  aloe, 
e  cassila  ehesjxmdono  il  loro  odore  da'  pa- 
lazzi d  avono,  dal  luogo  ovt  tà  è  dato 
diletto. 

9  Figlioole  di  re «ono fra  i  tuoi  onori; 
la  Sposa  è  alla  tua  man  destra^  adovwUa 
d' oro  di  Ofir. 

10  Ascolta,  fmpiulla,  e  n^:uarda,  e  porgi 
r  orecchio  ;  e  dimentica  il  tuo  popolo,  e 
la  casa  di  tuo  padre; 

11  £  il  Re  porrà  amore  alla  tua  hot- 
lezza;  adoralo  adunque^  perciocché  egli  è 
il  tuo  Signore^.     . 

12  E  la  figliuola  di  Tiro,,  e  i  ricchi  fra  i 
popoli  ti  supplicheranno  con  presenti  ■  • 

13  La  finiuola  del  Be.é.  tutta  gloriosa 
dentro ^;  la  sua  vesta  é.  tutta «traininta 
d'oro. 

14  £Ua  sarà  condotta  al  Be  in  veefii  ri- 
camata avendo  dietro  a  sé  le  vergini  sue 
compaghe,  che  ti  saranno  eziandio  ad- 
dott&  0  Ée,. 

15  Ti  saranno  condotte  con  letizia  e  con 


per  tuttala  terra*. 
17  Io  pubblicherò  la  memoria  del  tuo 
Nome,  per  M^ni  età;  perciò,  ti  celehre- 
]ianno  i  uasfou  in  sempiterno. 

SALMO  46. 

Compltitajiditokt  di  quelH  eh»  creano  in  Dio, 

Cantico,  dato  al  Capo  d«'  Mosici.  de'  figiiHoÙ 
di  Cora,  sofraAlamot. 

1  IDIHO  è  nostro  ricetto,  e  forza,  ed 
aiuto  prontissimo  nelle  distrette^. 

2  Perciò  noi  non  temeremo,  quantunque 
la  terra  si  tramutasse  di  luogo,  e  i  monti 
smossi yb^ser  sospinti  iti  mézzo  del  mare; 

3  i?  le  «eque  di  esso  romòreggìasséto,  e 
si  intorbidassero;  e  i  monti  fossero  scrol- 
lati dalr  alterezza  di  esso.    (Sela.) 

4  n  fiume,  i  ruscelli  di  1  io  rallegreranno 
la  sua  Città,  il  luogo  santo  d^i  abitacoli 
deir  Altisnmo. 

5  Iddio  è  nel  mezzo  .di  lei,  ella  non  sarà 
smossa;  Tddio  la  soccorrerà  allo  schiarir 
della  mattina.  " 

6  Le  genti  romore$gia)rono,  i  ilegni  si 
oommo6sero"\  egli  diede  fuori  la  sua  voce, 
la  terra  si  strusse. 
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ftALMI  A7^-46. 


Vanità  dei  orni  téìfreni. 


7>  IL  Signor  dedi  esereili  è  con-  noi  ; 
1-,  Iddio  iiGiaoG^  è  il  nostoo  aito  ri- 
cetto.    (Sela.) 

8  V«nke^  minte  i  fatti  del  Bignore; 
come  é^  ha  operate  ccaestmpeiide  nella 
terra. 

9  "Sf^  ha  fatte  restar  le  guerre  infino 
air  eatraaità  della  terra;  egli  ha  rotti 
f(li  ardii,  e  mene  in  peed  le  laiìoe«eaf8Ì 
1  carri  col  fuoco. 

10  Bestate,  e  conoscete  che  io  so»  Dio; 
io^arò  eaiUtato  ira  le  genti,  io  aarò  esal*  i 
tato  nella  terra. 

11  II  Signor  degli  eserciti  è  con  noi; 
r  Iddio  dTGiacobbe 


oettO(.  (Sela.) 


è  il  nostro  alto  ri- 


SALMO  47. 
n  irìóHfo  del  regno  di  XHo, 

Solino,  dato  mi  Chpo  de*  Muiici,  de*  fiffliaéli 
di  Core.    • 


Tremendo,  gran  Be  sopra  tutta  la  terra. 

3  I^  rìclurrà  i  popoli  sotto  noi,  e  k 
naàpni  sotto  i  nostri  piedi. 

4  JiS^  d  ha  scelta  la  nostra  eredità*', 
la  gloria  di  Giacobbe,  il  quale  egli  ama: 

5  Iddio  è  salito  con  giubilo,  il  Signore 
è  salito  con  snono  di  trombe. 

6  Salmeggiate  a  Dio,  salmeggiate:  -sal- 
mtn^te  al  Re  nostro,  salmeggiate. 

7  Féroiooehè  Iddio  è  Re  di  tuttala  terra; 
salmo^te  maestrevolmente. 

8  Id<TO  Tegntk  sopra  le  genti  ^  :  Iddio  siede 
sopra  il  trono  della  sua  santità. 

9  I  principi  de*  popoli,  il  popolo  del- 
r  Iddio  di  Abrahamo.  si  soh  raunati  in- 
sieme ;  perciocché  alno  appartengono  gli 
scudi  della  terra;  egli  ò  grandemente  esal- 
tato.. ' 

•'    SALMO  48. 
BeUeate^  e  privileai  di  Geruaolémmé. 
Cantiòo  di  ■Sttltno,  de'  flgUool!  di  Cete. 

1  IL  Signore  é  grande,  e  molto  glorio- 
so nella  CSttà  dell*  Iddio  nostro,  riel 
monte  della  siia  santità. 

2  11  monte  di  Sion,  il  fondo  verso  il 
Settentrione,  la  Città  del  gran  Ee  è  in 
bella  contrada,  è  la  gioia  di  tutta  la 
terra, 

3  Iddio  è  riconosciuto  ne*  palazà  di  essa, 
]^  alta  f ortepa. 

A  Perciocdie  ecco,  i  re  si  erano  adunati, 
ed  erano  tutti  inùeme  passati  oltre. 

5  Come  prima  la  videro*  furono  attoniti, 
si  smartìronot  à  aflBrettarono  difyggire. 

6  Tremore  li  colse  quivi;,  dp^ua,  come 
di  donna  che  partorisce. 


7  #ViroiM  t9tti  come  per  U>  teitta^Men- 
tale  <*A€  rompe  le  navi  di  Tartis.   ' 

8  Come  «verramo  udito,  eebà  ahbiani 
:ved«to  nella  Città  del  Signor  degU  eser- 
citi, neUa Città  dèU*  Iddio  no6teo;.Iddio 
lastaMliràinperoetoo^    (Stife.) 

9  O  Dio,  noi  abbiamo  chetamente  aqiet' 
tata  la  tua  benignità  dentro  ai  tno  Tem^ 
pio. 

lOO  Dio^  ouale  é'U  tuo  Nomatale  è  la 
tua  lode,  innno  ali*  estremità  della  terra'; 
la  tua  dèstra  è  piena<ii  giustizia. 

11  n  monte  di  Sion  si  rall^^rerà,  le 
figliuole  di  Giuda  festeggeranno,  per  li 
tnoigiudioii. 

12  Circuite  Sion,  e  andate  attorno  a  lei, 
contate  le  sue  torri. 

13  Ponete  mente  alle  bestfè,'  mirate 
r  alteoa  de*  suoi  paiaed;  acdoodiè  lo 
raccontiate  ali*  età  a  venire. 

14  Pfefoiocchè  questo  IHo  é  il  nòstro 
Dio  in  sempiterno;  egli  ci  guiderà  infino 
alla  morte. 

SALMO  40.    • 

Vanità  dei  beni  terreni  ;  Dio  tato  àahw  daffit 
morte. 

Salmo,  dato  al  Caparle'  Moilei,  d«*  fgtfnoii  di 

Core. 

r  UDITE  questo,  popoli  tlittl;  poraete 
gB  orecchi,  voi  tutti  gli  abitanU"del 
mondo; 

2  E  plebei,  e  nobili,  e  ricchi,  e  bisognosi 
tutti  insieme. 

3  La  mia  bocca  proferirà  eote  tH  gran 
si^ienza  ;  e  il  ragionamento  del  mio  cuore 
sam  di  cose  di  «grande  intendimento. 

4  Io  inchinerò  il  mio  orecchio  alle 'sen- 
tenze ;  io  spiegherò  sopra  la  oetera  i  miei 
detti  notevoli. 

5  Perchè  temerò  ne*  giorni  delF  avver- 
sità quaruio  V  iniquità  che  mi  è  aUe  cal- 
cagna m*  intomierà? 

Ove  ne  san  molti  che  si  confidano  ne*  lor 
beni|  e  si  ivoriano  ddla  grandesaa  d^ 
lor  nccheme*. 

7  Niuno  però  può  riacuotere  il  soo 
fratello,  né  dare  a  Dio  il  prezzo  dxì  suo 
riscatto/, 

8  £  il  riscatto  della  lor  propria  anima 
non  può  trovasi,. e  il  7»oab  ne  mancherà 
in  perpetuo  ; 

9  Per  fare  che  continuino  di  vivere  in 
perpetuo,  e  che  non  veggano  la  fossa'; 

10  Concioesiachè  veggano  che  i  savi 
muoiono,  e  cìie  parimente  i  pazzi,  e  gH 
stolti  poisoono,  e  lasciano  i  loc  bfoi  ad 
altri. 

11  n  loro  intimo  pernierò  è  che  le  lor 
case  dimoreranno. in  etemo,  e  che  le  kin> 
abitazioni  dureranno  per, ogni  età;  im- 
IMngono'i  nomi  loro  a  delle  terre.  • 

12  E  pur  r  uomo  che  è  in  onore  non  vi 
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Dio  giudieherà  U  niùndo. 


SALMI  50,  51. 


Il  petUimmto  di  àìav^ie. 


àìmaok^empre;  amiò lemìuìo simile  alle 
bestie  eke  periscono. 
13 Questa lor  via  è  loro  una  pazzìa";  e 
pure  i  lor  disGendenti  si  oompiaccioiK)  a 
seguire  i  lor  precetti.    (Sela.) 

14  Saranno  posti  sotterra,  come  ipecoref 
la  morte  li  pasturerà  ;  e  gli  uommi  diritti 
signoroggeranno  sopca  loro  in  quella  mat<, 
tina^  ;  e  u  sepolcro  consumerà  la  lor  bolla 
apparenza,  c/ie  sarà  piurtcUa  via  dal  suio 
abitacolo. 

15  Ma  Iddio  riscuoterà  V  anima  mia  dal 
sepolcro'';  perciocché  egli  mi  accoglierà  a 
8èm    (pela./ 

.16  Non- temere,  quando  alcuno  sarà  ar- 
ricchito, quando  la  gloria  della  sua  casa 
saràascresduta. 

17  Perciocché,  quando  e^li  morrà  non 
tona  9eeo  nulla  ;  la  sua  gloria  non  gli  scen- 
derà dietro. 

18  Benché  egli  abbia  benedetta  V  anima 
sua  in  vita  sua^*  ;  e  ttUi  ti  lodino,  se  tu  ti 
dai  piacere,  e  buon  tempo: 

19  Quella  verrà  là  ove  e  la  genoazion 
de'  suoi  padri;  giammai  in  etemo  non 
vedranno  la  luce. 

20  V  uomo  che  è  in  istato  onorevole,  e 
Bon  ha  inteUetto,  é  simile  alle  bestie  che 
periscono. 

8ALM0  60. 

iddio  ffiudieierà  il  mojulo.    Vuole  ubbidienza 
e  non  taerijloio. 

Salmo  di  AMf. 

1  IL  Siioiaie,  r  Iddio  degf  iddii.  ha  i>ar- 
lato,  e  ha  gndato  alla  terra  dal  sol  le- 
vante, infino  al  Ponente  '. 

2  Iddio  è  apparito  in  ^oria  da  Bì/in, 
Inoao  di  oompnita  bellezza. 

.3  V  Iddio  nostro  verrà,  e  non  sencrtarà 
dieto;  egli  avrà  davanti  a  «è  un  fwKt» 
divoEuite^  e  d'intorno  a  BÒ  una  forte  tem- 


4  Eg^  griderà  da  alto  al  citlo,  e  alla  | 
ten^  per  óndicaie  il  suopopo>>^  ; 

5  JK  diri:  Adunatemi  i  miei  tanti  *,  i 

(>  E  i  cieli  iaccr>nteraniio  la  «Aia  it.xi^i-  ; 
na; mnktedbèt^e  Iòdio tìinAke,  'c>eU,;  ' 

7  AaDolto,^o^il  mio,  ed  w  {Hfknr^:  «• 
srri/f9,1mat»e,€  io  ti  faxt,  le  une  pnAcnta- 
zi-  >UL    Jo  mmo  latiti,  r  lddif>  vof*, 

^  lo  om  ti  lipmàao  ptr  fi  twÀ  imn- 
fidi,  ne  per  fi  tuoi  olrj(aa»ti  che  mi  mméf* 

^  \t»  Tjua  pniwhuii»  i»,ifmh'  daiisa  tua 

■ne  «yHu»  Vi33Ut  w  iMeKth»; 


delle  selve;  mif>  é  tutto  U  Uvstliuut)  t  Ar  i^ 
in  mille  monti 

11  Io  conosco  tutti  gli  uoculll  du'  moiUt  ; 
e  le  tìere  della  otmipikgiui  «»no  u  mia  co- 
mando. 

12  Se  io  avessi  fame,  io  non  Xiq  lo  difi«l  ; 
peroiooclié  il  moudo.  o  tutto  quello  uh'  ò 
messo,  é  mio''^ 

13  Manjfio  io  carne  di  tori,  o  liuvi»  lo 
sangue  di  beoclìlf 

14  Sacrifica  lode  a  Dio,  e  pugu  iilP  Al< 
tisshno  i  tuoi  voti. 

15  E  invocami  nd  giorno  della  dlntiuttn", 
e  io  te  n«  trarrò  fuori,  e  tu  mi  glori Holu-nU. 

16  Ma  air  empio  Idclio  ha  dettu:  (Jhe 
Imi  tu  da  far  di  raccontare  i  mici  statuti,  o 
di  recarti  il  mio  putto  in  bocca  "V 

17  CondossiaoHò  tu  odi!  oomzioiio,  e 
getti  dietro  a  te  lo  mio  parole. 

18  Be  tu  Tedi  un  huln),  tu  prendi  piaceri! 
d' es^re  in  sua  compagnia;  e  la  tua  (huIo 
i  con  gli  adulteri''. 

19  Tu  metti  la  tua  bocca  al  male,  o  la 
tua  lingua  congegna  frode. 

00  Tu  siedi,  t  parli  owitm  al  tuo  fmt4jl' 
lo,  t  metti  biasmo  sopra  il  tigliuol  di  tua 
madre. 

21  Tu  hai  fatte  queste  cose,  ed  io  \\\\ 
sono  taciuto;  e  tu  liai  iietwat<i,  chu  ilei 
tutto  io  era  similo  a  te  '*»  Jo  ti  «rguh'<;,  e 
te  fe  spiegherò  in  su  gli  occhi. 

22  Deh!  intendete  quest»,  vtfi  clie  di* 
menticate  Iddio:  ohe  talora  io  timt  ra* 
pisca»  e  non  vi  na  alcuno  che  riscuiHA. 

23  Ohi  mcriiìca,  lode  mi  glorlHca,  e  chi 
oAdirìzm  \a  ma  via,  U)  gli  mostrerò  la  sa' 
Iute  di  Dio. 

SALMO  01. 

Davide  /vmfeMMtt  il  mw  p^tfeaUt,  mMntUn'i^t 
hUl^  iti  p*rr4*mMfV»  0  OicutnMwx  iiinUf  futff*. 

Halrn^i  «11  ìhtvVi^,  fUUo  «1  V,n,ytt  <W  Mn*H,  tw 
Umu)  a  lAo  tiiiM  il  \trt4idn  fifUtnt  ft'UhH  «  \'x\, 
<1//JM>  cii'  M(li  fa  t{tt%rut/t  4»  ÌVhi'*t<Sm, 

1  ABBI  pi/ita  di  nm,  o  \^t,  ma'jttul/ì  la 
tua  \fettiipùUi',  wnit'jH^Uf  hi  iiuAuiwiUt^i 
d'.'lk;  tutf;  cotfipaMMf^mi*  iSitumiU  i   m)^ 

•t  Lavmm  ittfAUf  e  wuAu*  «hrlla  fKiia  ini' 
q*Jit^^  e  u*fKVn:itt  'U;ì  tttt*/  i^t-jjfu^t/f', 

«  il  tfwt  fDOurt// 1  <jwd  tvHiimw*  4»¥Mtt4  a 

4  Uf  \¥i  j»«Qcatiy  ijutitp»  a  tr  «^^^  «r  hf* 

xm:  «:  li,  it-ìkìr:  fjijt»  Ibi  Uni  ^/fttiy^^V/  :» 


3ft  ».    *  Ifta.  t  S.    Jt».    1  S    lAiv  !•  3V,    3  C-jt  -T  *    A;-."  i;.»-  ^.  i 
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-.^.i97«r-L  i.'.'u-i.jaL  Siri. 


Ilewfr  rotto  e  contrito. 


SALMI 


6  £000,  ti  ò  piaciuto  inaegiianiii  verità 
neir  interiore,  e  sapienza  nel  di  dentro '*. 

7  Poigami  con  isopo,  e  sarò  netto*;  la- 
vami, e  sarò mù  bianco  che  neve**. 

8  Fammi  udire  gioia  e  allegressa  \fa  che 
le  ossa  che  ìvl  hai  tritate,  festeggino'. 

9  Nascondi  la  tua  faccia  daHiiiei  pec- 
cati ^  e  cancella  tutte  le  mie  iniquità. 

10  O  Dio,  crea  in  me  un  cuor  puro,  e 
rinnovella  dentro  di  me  uno  spirito  di- 
ritto/. 

11  Non  rigettarmi  dalla  tua  faccia;  e 
non  togliermi  lo  Spirito  tuo  santo'. 

12  Bendimi  V  all^rezai  della  tua  sa- 
lute; e  fa  che  lo  Spirito  volontario  mi 
sostenga.    - 

13  Io  insegnerò  le  tue  vie  a*  trasgre»- 
sori  ;  e  i  peccatori  si  convertiranno  a  te^. 

14  Liberami  dal  sangue',  o  Dio,  Dio  del- 
la mia  salute;  la  mia  lingua  canterà  con 
giubilo  la  tua  giustizia. 

15  Signore,  aprimi  le  labbra;  e  la  mia 
bocca  racconta  la  tua  lode. 

16  Perciocché  tu  non  prendi  piacere  in 
sacrificio';  altrimente  io  1'  avrei  offerto; 
tu  non  gradisci  olocausto* 

17 1  samfidi  di  Dio  sono  Io  spirito  rotto  ; 
o  Dio,  tu  noD  isprem  il  cuor  rotto  e  con- 
trito**. 

18  Fa  del  bene  a  Sion  per  la  tua  bene- 
volenza ;  edifica  le  mura  ai  Gerusalemme. 

19  Allora  prenderai  piacere  in  sacrificii 
di  giustizia,  }fì  olocausti,  e  ih  ofiferteda 
ardere  interamente:  allora  si  o£fèriiaimo 
giovenchi  sul  tuo  Altare. 

SALMO  52. 

Davide  predice  la  rovina  àelP  empio  e  »i  affida 
in  Dio. 

Haachil  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Mubìcì. 
IntomQ  a  ciò  che  Doeg  Idunieo  era  venuto 
a  rapportare  a  SauUe  che  Davide  era  entra- 
te in  casa  di  Ahimelec  **. 

1 0  POSSENTE  uomo,  perchè  ti  gloriì 
del  malet  la  benignità  del  Signore  dAira 
sempre. 

2  Ija  tua  lingua  divisa  malìzie;  ella  è 
come  im  rasoio  affilato,  0  tu,  operatore 
d' inganni. 

3  Tu  hai  amato  il  male  più  che  il  bene  ; 
la  menzogna  più  che  il  parlare  diritta- 
mente. 

4  Tu  hai  amate  tutte  le  parole  di  mina, 
o  lingua  frodolente. 

5  ladio  altresì  ti  distruggerà  in  etemo; 
egli  ti  atterrerà,  e  ti  divellerà  dal  tuo 
tabernacolo,  e  ti  diradicherà  dalla  terra 
de'  viventi»    (Sela.) 

6  E  i  giusti  lo  vedranno,  e  temeranno;  e 
si  rideranno  dì  lui.  dicendo: 

7  Ecco  r  uomo  che  non  aveva  posto  Id- 


Gfi— 64.  Corruzione  degli  empL 

dio  jper  sua  f orteBa  ;  anzi  si  confidava 
nella  grandezza  delle  sue  ricchezze,  e  si 
fortificava  nella  sua  malizia. 

8  Ma  io  «arò  come  un  ulivo  verdeggiante 
nella  Casa  di  Dio;  io  mi  confido  neUa 
benignità  di  Dio  in  sempiterno. 

9  ó  SianorCy  io  ti  celebrerò  in  etemo  ; 
perciocché  tu  avrai  operato;  e  spererò 
nel  tuo  Nome,  perciocché  è  buono,  ed  è 
ptaeate  a'  tuoi  santL 

SALMO  68. 

L*  empio  nega  Iddio  e  $i  corrompe. 

Masohil  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici, 
•opra  Mahalat. 

1  LO  stolto  ha  detto  nel  suo  cuore  :  Non 
vi  è  Dio^  Si  son  oonotti,  e  rendi^  abbo- 
minevoli  in  perversità;  non  vi  è  niuno 
che  faccia  bene. 

2  Iddio  ha  -riguardato  dal  delo  sopra  i 
fighuoU  degli  uomini,  per  vedere  se  vi 
fosse  alcuno  che  avesse  intelletto,  che 
cercasse  Iddio. 

3  Tutti  son  conotti,  tutti  son  divenuti 

g uzzolenti  ;  non  vi  è  niuno  che  faccia 
ene,  non  pur  uno. 

4  Non  hanno  essi  alcuno  intendimento, 

Suesti  operatori  d' iniquità,  che  mangiano 
mio  popolo,  come  se  mangiassero  del 
pane,  e  non  invocano  Iddio? 

5  Là  saranno  spaventati  di  grande  spa- 
vento, ove  j>erò  non  sarà  cagùm  di  spa- 
vento^ perciocché  il  Signore  dissipa  le 
ossa  di  coloro  che  si  accampano  contro  a 
te.  o  Sion;  tu  li  hai  svergognati;  perciocché 
Iddio  li  sdegna. 

6  Oh!  vengano  pur  da  Sion  le  salva- 
zioni d' Israele  !  Quando  Iddio  trarrà  di 
cattività  il  suo  popolo,  Giacobbe  festeg- 
gerà, Israele  si  rallegrerà. 

SALMO  M. 
Preghiera  di  Davide  per  euer  liberato, 

Maschil  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici, 
sopra  Neg^ot.  Intorno  a  ciò  die  gli  Zifei 
vennero  a  dire  a  Sanile  :  Dftvi^  ^^^^  ">  ''^'^ 
sconde  egli  appresso  di  nol'r 

1  O  DIO,  salvami  per  lo  tuo  Nome,  e 
fammi  ra^^one  per  la  tua  potenza. 

2  O  Dio,  aacolta  la  mia orazicxie;  porgi 
gli  orecchi  alle  parole  della  mia  bocca. 

3  Percioccbé  degU  .uomini  stranieri  si 
son  levati  contro  a  me;  e  degli  uomini 
violenti,  i  quali  non  pongono  Iddio  da- 
vanti agli  occhi  loro,  cercano  V  anima 
mia.    (Sela.) 

4  Ecco»  Iddio  è  il  mio  aiutatore  <r;  il  Si- 
gnore è  tok  quelli  che  sostengono  P  anima 
mia. 


«  Giac.  1. 6. 
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T^A>ide  implora  SALMI  55,  56. 

5  Egli  renderà  il  male  a'  miei  nemici; 
distruggili,  per  la  tua  verità. 


il  soccorso  di  Dio. 


6  Io  ti  farò  sacrificio  d'  tmimo  volon- 
teroso ;  Signore,  io  celebrerò  il  tuo  Nome, 
p«*ciocchò  è  buono. 

7  Perciocché  esso  mi  ha  tratto  fuori  d'o- 
gni distretta^  e  V  occhio  mio  ha  veduto 
ne'  miei  nemici  ciò  che  io  desiderava.. 

SALMO  66. 

Dacùle  »i  latrila  della  malvagiià  dei  ntai  ritmieiy 
persevera  nelV  orazione^  e  H  rimette  in  Dìo. 

llascliil  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici, 
■opra  Neghinot. 

1  0  DIO,  porgi  r  orecchio  alla  mia 
«razione;  e  non  nasconderti  dalla  mia 
supplicazione. 

2  Attendi  a  me,  e  rispondine;  io  mi 
lagno  nella  mia  orazione^  e  romoreggio  ; 

3  Per  lo  gridu  del  nemico,  per  l' oppres- 
sione dell  empio  ;  perciocché  essi  mi  tra- 
boccano addenso  delle  calamità,  e  mi  ni- 
micano con  ira. 

4  II  mio  cuore  è  angosciato  dentro  di 
jne  ;  e  spaventi  mortali  mi  sono  caduti  ad- 
dosso. 

5  Paura  e  tremito  mi  è  s(H>ragfi^unto;  e 
terrore  mi  ha  coperto. 

6  Onde  io  ho  detto:  Oh!  avessi  io 
•delle  ale,  come  le  colombe  1  io  me  ne  vo- 
lereL  e  mi  riparerei  in  alcun  luogo. 

7  Ecco,  io  me  ne  fuggirei  lontano  ;  io  di- 
moierd  nel  deserto.    (Sela.) 

8  Io  mi  afitetterei  di  scampar  dal  v^to 
impdiuoso  e  dal  turbo. 

OIHsperdi^i,  Bifore;  dividi  le  lor  lìn- 
^e  ;  pemocchò*  io  ho  vedute  violenze  e 
jìsse  nella  città. 

10  Bissa  n'  è  circondata  d' intomo  alle 
sue  mvaeOf  giorno  e  notte  ;  e  in  inezzo  .ad 
■essa  vi  è  iniquità  ed  ingiuria. 

11  Dentxo  di  essa  non  vi  è  altro  che  ma- 
lizie ;  frodi  ed  inganni  non  si  muovono 
<ialle  sue  piazze. 

12  Perciocché  non  è  stato  un  mio  bemi- 
-co  c?ie  mi  ha  fatto  vituperio;  altrimenti, 
io  r  avrei  comportato;  non  è  stato  uno 
•che  mi  avesse  in  odio  che  si  é  levato  con- 
tro a  me;  altrimenti,.io  mi  sarei  nascosto 
•da  lui. 

13  Anzi,  sei  stato  tu,  ch^  eri^  secondo  la 
mia  estàmaanone,  il  mio  conduttore,  e  il 
mìo  famigliare''. 

14  Ohe  comnnieavamo  dolcemente  in- 
sieme inostri  segreti,  e  andavamo  di  com- 
.pagnia  nella  Casa  di  Dio. 

15  Metta  loro  la  morte  la  mano  addosso, 
scendemo  sotterra  tutti  vivi^  ;  perciocché 
nel  mesitzo  di  loro,  nelle  lor  dimore,  non  vi 
è  altro  che  malvagità. 

16  Quant'  ò  a  me,  io  griderò  a  Dio,  e  il 
Bignore  mi  salverà. 

17  La  sera,  la  mattina,  e  in  sul  mezzodì. 


io  orerò,  e  rcnnoreggerò^  ;  ed  egli  udirà  la 
mia  voce. 

18  Egli  riscuoterà  l' anima  mia  dall'  as- 
salto che  mi  é  dato,  e  la  metterà  in  pace  ; 
perciocdié  essi  son  contro  a  me  in  gran 
numero. 

19  Iddio  mi  udirà,  e  li  abbatterà;  effli, 
dico^  che  dimoia  in  ogni  eternità  ;  (Sela;) 
perciocché  giammai  non  si  mutano,  e  non 
temono  Iddio. 

20  Hanno  messa  la  mano  addosso  a 
quelli  che  vivevano  in  buona  pace  con  lo- 
ro ;  hanno  rotto  il  lor  patto. 

21  Le  lor  bocche  son  più  dolci  che  bur- 
ro ;  ma  ne*  cuori  loro  vi  è  guerra  ;  le  lor 
parole  son  più  morbide  che  olio,  ma  son 
tante  coltellate. 

22  Rimetti  nel  Signore  il  tuo  pefK>,  ed 
egli  ti  sosterrà  <<;  %li  non  permetterà  giam- 
mai che  il  giusto  caggia. 

23  Ma  tu,  o  Dio,  rarai  scender  coloro 
nel  pozzo  della  perdizione;  jfìi  uomini  di 
sangue  e  di  frode  non  compieranno  a  mez- 
zo i  giorni  loro^  ;  ma  io  mfoonfiderò  in  te. 

.  SALMO  66. 

JOapide  prega  Dia  di  talvarlo  dai  nuH  nendei, 
e  già  lo  loda  per  la  eoitceitsa  liberazione.  . 

Mictttiiì  di  Davide,  intorno  a  ciò  che  i  Filistei 
Io  preselo  in  Gat/;  dato  al  Capo  de'  Musici, 
,  in  su  lonat-eleok-rehochim. 

1  ABBI  pietà  di  me,  o  Dio;  percioc- 
ché gli  uomini  a  gola  aperta  sono  dietro 
a  me;  i  miei  assalitori  mi  stringono 
tuttodì. 

2  I  miei  nemici  son  dietro  a  me  a  gola 
aperta  tuttodì  ;  perciocdié  gran  numero 
di  gente  mi  assale  da  alto. 

3  Nel  giomo  che  io  temerò,  io  mi  confi- 
derò in  te. 

4  Coir  aiuto. di  Dio,  io  loderò  la  sua  pa- 
rola; io  mi  confido  in  Dìo,  io  non  temerò 
cosa  che  mi  possa  far  la  came^. 

5  Tuttodì  fanno  dolorose  le  mie  parole  ; 
tutti  1  lor  pensieri  son  contro  a  ine  a 
male. 

6  Si  radimano  insieme,  stanno  in  aggua- 
to ;  spiano  le  mie  pedate,  come  aspettando 
di  atglier  V  anima  mia. 

7  In  vano  sarebbe  il  salvar  loro  la  vita; 
o  Dio,  trabocca  i  popoli  nella  tua  ira. 

8  TU  hai  contate  le  mie  fughe  ;  riponi  le 
mie  lagrime  ne'  tuoi  barili  ;  non  son  elleno 
nel  tuo  registro? 

9  Allora  i  miei  nemici  volteranno  le 
spalle,  neljàomo  che  io  griderò;  questo 
so  io,  che  Iddio  è  per  me*. 

10  Con  r  aiuto  dt  Dio,  io  loderò  la  sua 

nla;  con  V  aiuto  del  Signore,  io  loderò 
ta  parola. 

11  Io  mi  confido  in  Dio;  io  non  temerò 
cosa  che  mi  possa  far  V  uomo. 
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Vane  preghiere  di  Davide  SALMI 

IS  lo  ho  sopra  me  i  voti  die  io  ti  ho  fat- 
ti, o  Dio  ;  io  ti  renderò  lodi. 

13  Oonciossiachè  tu  abbi  riscossa  V  ani- 
ma mia  dalla  morte;  non  hai  tugwxrdati 
i  miei  piedi  di  ruina^  acciocché  ia  cam- 
mini nel  cospetto  di  Dio  nella  luce  de'  vi- 
venti ? 

SALMO  67:      • 

Davide  chiede  soccorso  contro  ai  aiwi  nemici  e 
loda  il  Signore. 

Slictam  di  Davide,  intomo  a  ciò  eh'  e^ìì  se  ne 
fuggì  nella  spelonca^  d'  innanzi  a  panile  (; 
da(o  al  Capo  ae'  Miisicì,  sopra  Al-tashet. 

1  ABBI  pietà  di  me,  o  Dio  ;  abbi  pietà 
di  me;  perciocché  1'  anima  mia  si 
confida  in  te,  ed  io  ho  la  mia  speranza 
nell!  ombra  delle  tue  ale,  finché  sieiio  pas- 
^te  le  ice^mità. 

2  Io  griderò  all'  Iddio  altissimo  ;  a  Dio 
che  dà  compimento  a'  fatti  miei. 

3  Egli  manderà  dal  cielo  a  salvarmi  ;  egli 
Tenderà  confuso  colui  eli'  è  dietro  a  me  a 
m>la  apparta.  (Sela.)  Iddìo  mainderà  la  sua 
benignità,  e  la  sua  verità. 

4  li  aninoa  mia  è  in  mezzo  a'  leoni  ;  io 
giaccio /ra  uomini  incendiari,  i  cui  denti 
gon  lance,  e  saette,  e  la  cui  lingua  è  spada 
acuta. 

5  Innalzati,  o  Dio»  soprai  cieli  ;  innalziti 
la  tua  gloria  sopra  tutta  la  terra. 

6  Essi  avevano  ai^fMU'ecdxiata  una  rete 
ai  miei  passi,  gici  tiravano  a  basso  1'  ani- 
ma mia  ;  avevano  cavata  una  f  ossa*davan- 
ti  a  me  ;  ma  essi  vi  sono  caduti  dentro. 
(Sela.) 

7  II  mio  cuore  è  disposto,  o  Pio  ;  il  mio 
cuore é disposto;  ìq canterò,  e  salmeggerò. 

8  Gloria  mia,  aestatì;  destati,  saitoi-o.e 
cetera;  io  mi  risveglierò  all'  alba. 

9  Io  ti  celebrerò,  ò  Signore,  fra  'i  po- 
poli ;  io  ti  salmeggerò  fra  le  nazioni; 

10  Perciocché  la  tua  benignità  è  grande 
intino  al  cielo,  e  la  tua  verità  iufino  alle 
nuvole. 

'  11  lìmalzati,  o  Dio,  sopra  i  cieli  ;  innal- 
zisi la  tua  gloria  sopra  tutta  la  terra, 

.     ,  SALMO  68.     , 

Le  frodi  dei  malvarjt.   Dio  ìi  punirà  e  sai  cera 
il  ffiusto. 

Mictam  di  Uavide,  dato  al  Capo  do*  iliisici, 
*opra  ÀJ-tashet; 

1  DI  vero,  pai-late  voi  giustamente? 
giudicate  voi  oirittg^ente,  o  figliuoli  dì, 
uomini?    ^  ,      u     , 

2  Anzi  voi  fabbricate  pervCTsità  nel  cuor 
vostro;  voi  bilanciate  la  violenza  di^le 
vo£^  mani  in  terra. . 

3  Qv£9ti  empi  sono  stati  alienati  fin  dalla 
matrice  ;  qu^i  parlatori  di  menzogna  so- 
no stati  sviati  fin  dal  ventre  della  tnaére  ^. 


57-5^.  ver  esser  liberaio^ 

4  Hanno  del  veleno  simile  al  veleno  del 
serpente  ;  sono  come  U  aspido  sordo,  che 
si  tura  le  orecchie  ^  ; 

5  n  qual  non  ascolta  la  voce  de^'  in- 
cantatori, Tié  di  chi  é  saputo  in  fare  mcan- 
tagìoni. 

6  0  Dio,  stritola  loro  i  denti  nella  lor 
bocca;  o  Signore,  rompi  1  mascellari 
de*  leoncelli. 

7  Struggansi  come  aoqae,  e  vadansene 
via;  tiri  Iddio  le  sue  saette,  e  in  uno 
stante  sieno  ricisi. 

8  Trapassino,  come  ima  lumaca  die  si 
disfa  ;  come  V  abortivo  di  ima  dorma,  non 
veggano  il  sole. 

9. Avanti  che  le  spine  vostre  sentano  di 
pruno,  come  prima  saran  viventi,  tempe- 
stila r  aidor  dell'  ir& 

lo  II  giusto  sì  raU^n^rk  quando  avrà 
veduta  Ia  vendetta  :  egli  bagnerà  i  suoi 
piedi  nel  sangue  dell'  empio. 

11 E  ciascuno  dirà  :  Certo  egli  vi  è  frutto^ 
pel  giusto  ;  vi  è  pme  un  Dio  giudice  in 
terra. 

SALMO  69. 

Davide  prega  Dio  che  lo  Uberi,  e  protetta  della 
$ua  innoceruM. 

Kictam  di  Davide,  intomo  a  ciò  che  Sanile 
mandò  a  guardar  la  «uà  casa,  per  ucciderlo  '  y 
dato  al  Capo  de'  Musici,  «opra  Al-t-ashet. 

1  DIO  mio,  riscuotimi  da'  miei  nemi- 
ci: levami  ad  alto  d'  infra  quelli  ch& 
si  levano  contro  a  me. 

2  Riscuotimi  dagli  oFNeratori  d' iniquità, 
e  salvami  dagli  uomini  di  sangue. 

3  Perciocché,  ecco^  han  posti  agguati 
idi'  anima  mia;  uomvni  possenti  ai  son  rau- 
nati  contro  a  me  ;  senza  che  vi  ata  in  me, 
né  misfatto,  né  peccato,  o  Signore. 

4  Benché,  non  vi  aia  iniquità  tm>  me/,  pur 
corrono^  e  si  apparecchiano;  destati  per 
venire  a  incontrarmi,  e  vedi. 

.5  Tu,  dico.  Signore  Iddio  de^  eserciti, 
Dìo  d  Israele,  risvegliati  per  visitar  tutte 
le  genti  ;  non  far  graeia  a  tutti  quelUdie 
perfidamente  operano  iniquità.  (Sela.) 
6  La  sera  vanno  e  vengono  ;  romoreggia- 
no  come  cani,  e  circuiscono  la  città. 

I    7  Eoco,  sgorgano  ps/role  coUa.  lor  bocca  ; 

j  hanno  de'  cpltellinelle  lor  labbra;  percioc- 
ché dicono:  Chi  ci  ode^? 

8  Ma  tu,  Signore,  tl.rìderai  di  loro;  tu 
ti  belerai  di  tutte  ìej^enti^. 

9  Io  mi  guarderò  dalla  lor  fonsa»  ridu- 
cendomi  a  te  ;  perciocché  tu.  o  Dio»  sei  il 
mio  alto  ricetto. 

10  il'  Iddio  mio  benigno  mi  verrà  ad 
incontrare  <;  Iddìo  mi  farà  veder  ne'  miei 
nemici  queuo  che  io  desidero. 

11  Non  ucciderli  già;  che  talora  U  mio 
popolo  non  lo  dimentichi  ;  falli,  per  la  tua 
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Ixìde  a  Dio  per  la  vittoria.         SALMI 

potenza,  andar  vagando  ;  e  abbattili,  o  Si> 
gnore,  scudo  nostro  : 

12  Per  Io  peccato  della  lor  boc  perle 
parole  delle  lor  labbra*;  e  sieno  colti  per 
r  orgoglio  loro,  e  perdòcdfkè  tengono  ra- 
gionamenti di  esecrazioni  é  di  menzogne. 

13  Distruggi^*  '  nel  tuo  fnrore;  distrtig- 

fiW  si  che  non  meno  piit  ;  e  sappiano,  che 
ddio  signoreggia  in  Giacobbe,  anzi  fino 
aUe  estremità  della  terra.    <Sela.) 

14  Vadano  pure,  e  vengano  la  sera  ;  io- 
nioieggino  come  cani,  e  circuiscano  la 
città. 

15  Andracnno  tapinando  per  trovar  da 
mangiare;  avvegnaché  non  sienosazii,  pur 
passeranno  cosi  la  notte.  .     , 

16  Ma  io  canterò  la  tua  potenza,  e  la 
mattina  loderò  ad  alta  voce  la  tua  beni- 
gnità; perdocchè  tu  mi  sèi  stato  alto  ri- 
cetto e  rifugio,  nel  giorno  che  sono  statò 
distretto. 

17  O  mia  fóraa,  io  ti  salm^gerò;  pei*- 
•ciocchò  Iddio  è  il  mio  alto  ricetto,  r  Id- 
dio mio  benigfio. 

SALMO  eo. 

SUamiùatMHto  per  varie  vittorie. 

^lìctam  di  Davide,  da  insegnare  ;  dato  ai  Capo 
x\e'  Maeiei,  sonra  Snsau-ednt  ;  irttomo  a  «ò 
eh'  egli  diede  il  jjuftrto  alla  Siria  di  Mesopo- 
tamia,  e  allaSirja  di  Soba  ;  e  cUe  Ioab,  ritor- 
nando, Boonflsfle  si'  Idomei  nella  valle  del 
Sale,  in  nuntero  dì  dodici  inilaft. 

1  O  DIO,  tu  ci  hai  scacdiati,  tu  ci  hai 
dissipati,  tu  ti  sei  adirato;  e  poi,  tu  ti  sei 
rivolto  a  noi. 

2  Tu  hai  scrollata  la  terra,  e  Y  hai 
schiantata;  ristorale  sue  rotture*;  per- 
ciocché è  smossa. 

3  Tu  hai  fatte  sentire  al  tuo  popolo  cose 
dure;  tu  ci  hai  dato  a  bere  del  vino  di 
i^tordimento'*. 

4  Ma  ora^  tu  hai  dato  a  quelli  che  ti 
temono  una  bandiera,  ^r  all:arla,  per  a- 
mor  della  tua  verità.    ^^la.) 

5  Acciocché  la  tua  diletta  gente  sia  li- 
berata, salvami  coUsl  tua  destra,  e  rispon- 
dimi. 

6  Iddio  ha  parlato  per  la  sua  santità  : 
Io  trionferò,  io  spartirò  Sichem,  e  mi- 
tiurerò  la  valle  di  Succot. 

7  Mio  è  Galaad,  e  mio  è  Manasse,  ed 
J'fraim  è  la  forza  del  mio  capo;  Giuda  è 
il  mio  legislatore*'; 

8  Moab  è  la  caldaia  del  mio  lavatoio; 
ÌM  getterò  le  mie  scarpe  sopra  Edom; 
o  J^estina,  fammi  delle  acclamazioni-^. 

9  Ohi  mi  condurrà  nella  città  della 
fortezza?  chi  mi  menerà  0no  in  Edom  ^ 

10  Non  «arai  desso  tu,  o  Dio,  che  ci  ave- 
vi scacciati?  e  non  uscivi  più  fuori,  o  Dio, 
co^  nostri  eserciti  ? 


60-62;  '  Si  fidi  *»  J>^  90U). 

11  Dacci  aiuto,  per  v^cir  di  distrettaf;'  * 
perciocché  il  soccorso  degli  uomini  è  va- 
nità^. 

12  Li  Dio  noi  faremo  prodezze;  ed 
egli  calpesterà  i  nostri  nemici. 

SALMO  «1. 

Dai-ide  »i  rifugia  appo  Dio. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de*  Musici,  , 
,  sopra  NQghinot. 

1  O  DIO,  ascolta  il  mio  grido  ;  atten- 
di alla  mia  orazione. 

2  Io  grido  a  te  dall'  estremità  della  tèrrk^ 
mentre  il  mio  cuore  spasima;  conducimi 
in  su  la  rocca  che  é  troppo  alta  da  salirvi 
dame. 

3  Perciocché  tu  mi  sei  stato  im  ricetto, 
una  torre  di  fortezza'  d'  innanzi  al  ne- 
mico*. 

4  Io  dimorerò  nel  tuo  tabernacolo  per 
molti  secoli  '  ;  io  mi  riparerò  nel  nascondi- 
mento delle  tue  ale.    (Sela.) 

5  Perciocché  tu,  o  Dio,  hai  esauditi  i 
miei  voti;  tu  mi  hai  data  1'  eredità  di 
quelli  che  temono  il  tuo  Nome. 

6  Aggiugni  giorni  sopra  giorni  al  re; 
«ieno  gli  anni  suoi  a  guisa  di  molte  età.  ^  • 

1    7  Dimori  in  perpetuo  nel-  cospetto  di 
!  Dio  ;  opéUna  benignità  e  verità  che  lo  guais 
!  dino'.    * 
8  Cosi -salmeggerò  il  tuo  Nome  injperjje^' 

tuo,  per  adempiere  ogni  giorno  i  miei 

voti. 

SALMO  62.  ' 

Esortazione  andare  m  Xto  eolo» 

Salmo  di  DaVicle,  dato  al  Capo  de*  Mnsici, 
aopra  i  ^littoU  di  ledutira, 

1  L'  ANIMA  mia  si  acfiueta  in  Dio 
solo**  :  da  lui  procede  là  mia  salute. 

2  Egli  solo  è  la  mia  rocca  e  la  mia 
salvezza,  il  mio  alto  ricetto;  io  non  sarò  . 
giammai  grandemente  smosso. 

3  Infino  a  quando  vi  avventerete  sopra 
un  uomo?  voi  stessi  sarete  uccisi  tutti 
quanti;  e  sarete  simili  a  una  parete 
chinata,  è  ad  un  muricciuolo  sospinto. 

4  Essi  non  consigliano  d'  altro  che  di  ' 
sospigner  giù  quesf  tvomo^  dalla  sua  al- 
tezza:  prendono  piacere  in  riìenzoffna; 
benedicono  coUa  lor  bocca,  ma  maledi- 
cono nel  loro  interiore.    (Sela.) 

5  Anima  mia,  acquetati  in  Dio  solo  ; 
perciocché  la  mia  speranza  pende  da  lui. 

6  EgU  solo  è  la  mia  rocca  e  la  mia 
salvezza;  egU  è  il  mio  alto  ricetto,  io 
non  sarò  giammai  smosso. 

7  In  Dio  è  la  mia  salvezza  e  gloria**  ;  m 
Dio  è  la  mia  forte  rocca,  il  liiio  ricetto.    . 

8  Confidatevi  in  lui,  o  popolo,  in  v"^^ 
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Davide  brama  Iddio, 


SALBa63-66L 


IHo  lodato  in  Siam. 


tempo;  spandete  i  YOBtii  cuori  nel  sao  co- 

rto:  Iddio  é  la  noBtn  speranza.  (Sela.) 
Oli  uomini  volgari  non  sono  altro 
che  vanità,  e  i  nobili  aUro  che  menzogna; 
«0  fosier  mesrì  in  bilance,  tutti  insieme 
sarebbero  più  leffffìerì  che  la  vanità  stessa. 

10  Non  VI  confidate  in  oppiessione,  nò  in 
rapina  ;  non  datevi  alla  vanità  ;  se  le  ric- 
chezze abbondano,  non  vi  mettete  il 
cuore*. 

11  Iddio  ha  parlato  una  volta,  e  due 
volte  ho  udito  lo  stesso;  che  ogni  forza 
aimartiene  a  Dio  ^  ; 

12  £  che  a  te,  Simiore,  appartiene  la 
benignità'';  perdoomè  tu  renderai  la  re- 
tribuzione a  ciascuno  secondo  le  sue 
opere*. 

SALMO  68. 

Davide  brama  la  vmenza  di  Dio, 

Salmo  di  Davide,  compatto  quando  egli  era 
nel  deserto  di  Giuda*. 

1  O  DIO,  tu  sei  V  Iddio  mio,  io  ti  cerco  ; 
r  anima  mia  è  assetata  di  te;  la  mia 
carne  ti  brama  in  terra  arida  ed  asciutta, 
senz'  acqua. 

2  Cosi  ti  ho  io  mirato  nel  santuario, 
riguardando  la  tua  forza,  6  la  tua  gloria. 

3  Perciocché  la  tua  benignità  è  cosa 
buona  più  che  la  vita,  le  mie  labbra  ti  lo- 
deranno. 

4  Cosi  ti  benedirò  in  vita  mia;  io  alzerò 
le  mie  mani  nel  tuo  Nome. 

5  L' anima  mia  è  saziata  come  di  grasso 
e  di  midolla  ;  e  la  mia  bocca  ti  loderà 
con  labbra  giubilanti  ; 

6  Quando  io  mi  ricordo  di  te  sul  mio 
letto,  quando  io  medito  di  te  ncÀle  veg- 
ghie  della  notte. 

7  Perciocché  tu  mi  sei  stato  in  aiuto, 
io  àubilo  air  ombra  deUe  tue  ale. 

Su  anima  mia  è  attaccata  dietro  a  te  ; 
la  tua  destra  mi  sostiene. 

9  Ma  quelli  che  cercano  1'  anima  mia, 
per  disertarla,  entreranno  nelle  più  basse 
parti  della  terra, 

10  Saranno  atterrati  per  la  spada;  sa- 
ranno la  parte  delle  volpi. 

11  Ma  il  re  si  rallegra  in  Dio  ;  chiun- 
que giura  per  lui,  si  glorìerà;  perciocché 
la  bocca  di  quelli  che  parlano  falsamente 
sarà  tiuata. 

SALMO  64. 

Davide  domanda  e  epera  liberazione. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici. 

1  0  DIO,  ascolta  la  mia  voce,  mentre  io 
fa  la  mia  orazione;  guarda  la  vita  mia 
dallo  spavento  del  nemico. 


2  Nascondimi  dai  consiglio  de'  maligni, 
e  daUa  turba  degli  operatori  d' iniquità  ; 

3  I  quali  hanno  aguzzata  la  lor  lingua 
come  una  spada  :  e  in  lw>go  di  saette» 
hanno  tcatte  paiole  amare; 

4  Per  saettar  1'  uomo  intiero  in  luoglii 
nascosti  ;  di  subito  improvviso  lo  saet- 
tano, e  non  hanno  timore  alcuno. 

5  Fermano  fra  loro  pensieri  malvagi  r 
divisano  di  tender  di  nascosto  lacci,  e 
dicono:  Chi  li  vedrà? 

6  Investigano  malizie;  ricercano  tutto- 
ciò  die  si  può  investigare  ;  e  qiianto  può- 
Y  interior  deir  uomo,  e  un  cuor  cuj^. 

7  Ma  Iddio  li  saetterà  :  le  lor  lente  sa- 
ranno come  di  saetta  subitanea. 

8  E  le  lor  lingue  saranno  traboccate 
sopra  loro/;  chiunque  li  vedrà  fuggirà. 

9  £  tutti  gli  uommi  temeranno,  e  rac- 
conteranno r  opera  di  Dio  :  e  conside- 
reranno quello  cn  egli  avrà  ratto. 

10  n  giusto  si  rallegrerà  nel  Siimene,  e 
sp^rà  in  lui;  e  tutti  quelli  che  sca» 
diritti  di  cuore,  si  glorieranno. 

SALMO  65. 

Lodi  e  rinffràziamenti  per  i  beni  Heevttti. 

Salmo  di  cantico  di  Davide,  dato  al  Capo- 
de*  Husid, 

1  0  DIO,  lode  ti  aspetta  in  Sion  :  e  quivi 
ti  saran  pagati  i  voti. 

2  Otu  eh  esaudisci  i  preghi,  ogni  carne 
verrà  a  te. 

3  Cose  inique  mi  avevano  sopsafiàtto; 
ma  tu  purgm  le  nostre  trasgressioni  '. 

4  Beato  colui  che  tu  avrai  eletto,  e 
avrai  fatto  accostare  a  te^  acciocché  abiti 
ne'  tuoi  cortili  !  noi  saremo  saziati  de*  be- 
ni della  tua  Casa,  delle  cose  sante  del 
tuo  Tempio. 

5  0  Dio  della  nostra  salute,  confidenza 
di  tutte  le  estremità  le  più  lontane  della, 
terra  e  del  mare,  rispondici,  per  la  tua 
giustizia,  in  maniere  tremende. 

6  Esso,  colla  sua  potenza,  ferma  i  monti  ; 
egli  è  cinto  di  forza. 

7  £^11  acqueta  il  romor  de'  mari,  lo 
strepito  delle  sue  onde\  e  il  tumulto 
de'  popoli. 

8  Onde  quelli  che  abitano  nelle  estre- 
mità d^a  terra  temono  de'  tuoi  miracoli; 
tu  fai  giubilare  i  luoghi,  onde  esoe  la 
mattina  e  la  sera. 

9  Tu  visiti  la  terra,  e  V  abbeveri;  tu 
r  arricchisci  grandemente  ;  i  ruscelu  di 
Dio  8on  pieni  d'  acqua';  tu  apparecchi 
agli  uomini  il  lor  frumento^  dopo  die  tu 
r  nai  cosi  preparata. 

10  Tu  adacqui  le  sue  porche;  tu  pareg- 
gi i  suoi  solchi;  tu  la  stempri  colle  stiUe 
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iPTu  cocooi  de'  tuoi  beni  l' uiiu 
le  tue  colute  itillaiio  gramo. 

U  Ii«  mandiie  dui  deserto  itillaao  ;  e 
i  colU  «on  GÌiiti  di  ttioia. 

13  !«  piumie  Km  rivntiCe  di  gn 
e  le  valli  copeite  di  biade;  damio  ve 
allevreua,  e  uicbe  cantnno. 


CtUico  di  ulmo,  aaio  mi  Cipo  Oe'  Muid. 

1  DATE  voci  di  ^leBiena  a  Dio,  voi 
tmb  ali  abita-ali  dtùa  Iena  : 
a  Btdmeggiale  la  glona del auo  llome. 
(«odete  la  Bua  lode  glockiaa. 
3  Dite  a  Dio:  O  qnuilo  n»  tremende 

' *  —  '"  miidena  del'" 

a'  infingono, 

iàillùoNome.    (Sala.) 

'~  e  tedete  i  tatti  di  Dki:  egli 
in  opere,  sopra  i  fiidiuwi  de- 


SALHI  (M-es.  Dto  rtan»rà  tIovmiVK. 

quHk  nel  mio  cuora,  U  Sisnore  non  mi 

avrebbe  ascoltato'; 
19  Ha  certo  Iddio  mi  ha  aaoallat«,  agli 


ti  già  a  mais  in  asciutto: 
-  lò  il  Buine  a  pie;  quivi 
M>inlDÌ'.  . 


li  Tu  avevi  [atto  cavalcar  gli  uomii 
in  ani  matro  capo  ;  eravaoto  entiB^  d 
fuoco  e  Dell'  acqua:  ma  tu  ci  hai  trat 
fuori  in  iaogo  dt  rebiKBRo'. 

13  Io  entréiò  sella  tua  Casa  con  oli 


15  Io  ti  oflMrò  olocausti  dì  bude  I 
eoa  pnAnno  di  monte 
iMoiebecdiL   (Sela.) 

U  Veeile.  mi  lutti  che  temete  Iddio,  e 
tidite;  btvi  lacconUrt  quiUo  eh' egli  ha 
btto  all'  anima  mia, 

17  Io  sri'f-ii  a  lui  CoUa  mia  bocca,  ed 
egli  tu  aaaliaio  antto  lamia  lingua. 

IS  Se  lo  avaai  minto  ad^cuna  ini- 

■BI.K.IL  Ol«.S.l*,w.  11PM.1,« 
<MlJlO.U,17,UilM.lli      'Flit.  !«.»,««.' 


laUavt _„_. 

20  Benedetto  tia  Iddio  che  non  ha  ri- 

Sciata  la  mia  orazione,  né  ritratta  da  me 
auabeaìgnitiL 

BAUdO  <T. 

ir  nrpl»  di  Dio  al  attendtrà  per  tutta  la  tfrra, 

Salnu  di  anliu.  Oato  U  Otpo  da'  Miuicl, 

■opn  NttrhlnM. 


5  1  popoli  ti  celebrenumo,  o  Dio;  i  po- 
poli tutu  quanti  ti  celebreranno. 

6  La  tena  produrrà  il  8uo  frutto  ;  Iddio, 
1  Iddio  nostro  ci  benedirà. 

7  Iddio  à  benedirà;  e  tutt«  le  estre- 
mità della  terra  lo  temetamio. 


1  LEVISI  Iddio*  e  i  suoi  nemici  sa- 
rao  dinierai  ;  e  quelli  che  l' odimio  fuggi- 
rango  d*  ionana  ai  suo  c»q)etto. 

2  Tu  li  dlssipeiBi  come  ai  diaaipa  il  tu; 


per  lo  fuoco, 
ino.  t  trionfe- 
gioirannocou 


Dio.  erane  la  cera  è 

3  Ha  i  giusti  si  niL. 
ranno  nd  cospetto  di 

4  Canute  a  Dio. 
Soma,  nkraie  te  iti .. 

valca  per  lu«hi  deaerti  ;  ^U  si  chiama 
per  nome:  IT  Signore  ;  e  fest^giate  da- 

5  Egli  i  il  padre  degli  orfani,  e  jl  ipu- 
dke  delle  vedove';  Iddio  nell'  abitacoìo 
ddle  sua  santità: 

6  Iddio,  che  ta  abitare  in  tamiglia  quel- 
U  eh'  enoa  aoli;  che  trae  tuoii  quelli 
di'entoo  piigioni ne' ceppi';  im fa ckei 
ribelli  dimoiano  in  terra  deserta, 

7  0  Dio,  quando  usciati  davanti  al  tuo 
IKipolo,  quando  tu  camminasti  per  lo  de- 
serto"; (Seta;) 

"  La  terra  tremi,  i  cieli  edandlo  foc- 
ilaroQO,  per  la  presenza  di  Ko  ;  Smai 


Lodi  air  IdéUo  liberatore. 


SALMO  69.- 


V  abbasaamento  del  Messia. 


stesso,  per  la  presenza  di  Dio,  dell'  Iddio 
d' Israele". 

9  O  Dio,  to'  spandi  la  pioggia  delle  li> 
bendità  sopra  la  tua  eredità  ;  e,  quando  è  ' 
travagliata,  tu  la  ristori. 

10  In  essa  dimora  il  tuo  etnologo  Dio, 
per  la  tua  bontà,  tu  V  hai  ^ppaMcchiata 
per  li  poveri  afflitti^. 

11  n  Signore  ha  dato  materia  di  parlare; 
quelle  che  hanno  recate  le  buone  novelle, 
sono  state  una  grande  schiera. 

12  Fuggiti,  fu^ti  se  ne  sono  i  re  d^li 
eserciti  ;  e  quelle  che  dimoravano  in  casa 
hanno  spartite  le  spoglie. 

13  Se  voi  siete  giaciuti  fra  i>fooolarp, 
sarete  come  le  ale  di  una  colomba,  coperta 
d' amento,  le  cui  penne  son  gialle  d*  oro. 

14  Dopo  che  1*  Onnipotente  ebbe  disper- 
si i  re  in  quella,  e^li  nevicò  in  Ssdmon.  < 

15  O  monte  di  Dio,  o  monte  di  Basan,  o 
monte  di  molti  gioghi,  o  monte  diBaaan'! 

16  Perchè  saltellate,  voi,  o  monti  di 
onolti  gioghi  ?  Iddio  desidera  questo  mon- 
te ^er  sua  stanza''  ;  anzi  il  Signore  abiterà 
<?i*m  in  perpetuo.  ' 

17  La  cavalleria  di  Dio  canim/ma  a  dop- 
pie decine  di  migliaia,  a  dc^pie  mifdiaia<'  ; 
il  Signore  è  fra  essi  ;  Sinai  è  nel  santuìa- 
rio. 

18  Tu  sei  salito  in  alto,  tu  ne  hai  me- 
nato in  cattività  numero  di  prigioni  "  ;  tu 
hai  presi  doni  d^lnftò^li  uomini,  eziandio 
ribelli/,  per  far  ora  una  ferma  dimora,  o 
Signore  Iddio. 

19  Benedetto  sia  il  Signore,  il  quale  ó^i 
giorno  cicolmacfi6c7ii;  Cf/^t  è  l'Iddio  del- 
h.  nostra  salute.    (Sela.) 

20  Iddio  è  Y  Iddio  nostro,  per  salvarci  *, 
e  al  Signore  Iddio  appartengono  le  uscite 
della  morte^. 

21  Certo,  Iddio  trafìggerà  il  capo  de'  suoi 
nemici,  la  sommità  del  capo  irsuto- di  chi' 
cammina  ne'  sudi  peccati. 

22  n  Signore  ha  détto  ;  Io  ti  trarrò  di 
Basan,  ti  trarrò  dal  fondo  del  mare^; 
'23  Acciocché  il  tuo  pie,  e  -la  lingua 
de'  tuoi  cani  si  affondi  nel  sangue  de'  ne- 
mici, e  del  capo  stesso. 

■  24  O  Dio,  le  tuér  amdatuve  si  'son  vedute  ; 
le  andature  dell'  IddiOj  e  Ke  mio,  nel  luogo 
santo. 

'25  Cantori  andavano  innanzi,  e  soii^atori 
dietro*  ;  e  nel  mezzo  vergini  elle  sonavano' 
tBmhvaiydieeTido: 

26  Benedite  Iddio  nelle  raunanze  *  he^ 
nedUe  il  Sigtìore,  voi  che  siete  della  fonte' 
d'IsraelCi 

'  27  Ivi  era  il  piccolo  Beniamino,  che  ha 
signoreggiato  sopta  essi';  i  capi  di  Giuda, 
colle  loro  schiene  ;  j  capi  di  Zàbulon,  i 
capi  di  Nettali. 


28  L'  Iddio  tuo  ha  ordkiata  la  tua  for- 
tezza ;  rinforza,  O  Dio,  ciò  die  tu  hai  ope- 
rato inverso  noi 

29  Einforzalo  dal  tuo  Tempio,  di  sopra 
a  (jennàletmne  ;  fa  che  i  re  ti  portino  pre- 
senti ^ 

30  Disperdi  le  fiere  delle  giuncaie,  la 
raunansa  de'  possenti  tori,  e  i  giovenchi 
d' infra  i  popoli,  i  quali  si  stemono  in  su 
piastre  d' argento;  dissipa  i  popoli  cìte  si 
dilettano  in  gucsie. 

31  Vengano  gran  signori  di  Egitto  ;  ac- 
corrano gh  Etiopi  a  Dio"*,  colle  mani 
pienfi.   ••  ^ 

32  0  regni  della  terra,  cantate  a  Dio; 
salmeggiate  ai  Signore  ;  (Sela  ;)   - 

33  A  colui  che  cavalca  sopra  i  deli 
de'  eieli  etemi;  -ecco,  egli  tuona  potente- 
mente colla  sua  voce. 

34  Date  gloria  a  Dio;  la  sua  magnifi- 
cenza è  sopra  Israele,  e  la  sua  gloria 
ne'  cieli. 

S&O  Dio,  tu  sei  tremendo  da'  tuoi  san- 
tuari ;  r  Iddio  d'  Israele  è  ^uel  che  dà 
valore  e  forze  al  popolOt  Benedetto  sia 
Iddio.    .! 

.    ,/  SALMO  69. 

Sgtrépie.sergpMnige,  di  Davicle^  raffigturantiiptel' 
le  del  Metsia. 

SùZtho  di  Davide,  datoti  Cikpo  de'  Musici, 
sopra  Sosaniiim. 

1  SALVAMI,  o Dio;  perciocché  le  ac- 
que son  pervenute  infino  all'  anima. 

2  Io  sono  a^ndato  in  un  profondo  pan- 
tano, ove  non  vi  è  luogo  da  vermare  Upiè; 
io  son  giunto  <alle  profondità  deli'  acqua, 
e  la  corrente  m' inonda. 

3  Io  sono  stanco  di  ig^dave,  io  ho  la  gola 
asciutta  ;  ^i  oo^  mi  son  venuti  meno, 
aspettando  l' Iddio  mio. 

4  QueUi  che  mi  odiano  senza  cagione 
sono  ki  ma^ot  numero' che  i  capeUi  del 
mio  capo  ;  quelli  che  mi  disertano,  e  che 
mi  sono  n»niO!atoito'*^si'iortifi(suia;  ec- 
co là,  io  ho  renduto  )ciò'  che  non  aveva 
rapito. 

5^0  Dio,  tu  conosci  la  mia  follia;  e  le 
mie  cotpe  non  ti  sono  occulte. 

6  Signorci  Dìo  degli  eserciti,  quelli  che 
sperano  in  te  non  sietio  confua  per  cagìon 
di  me  ;  quelli  «he  ti'oeroàno  non  sieno 
svergognati  per  me.  o  Dio  d' Isra^e. 

7  "Perciocché  per  ramor  di  te  io  sofferò 
vituperio  ;  vergogna  mi  ha  coperta  la  fac- 
cia. 

6  Io  son  divenuto  strano  a'  miei  fratelli, 
e  forestiere  a'  figliuoli  ài  mia  madre  ^ 

9  Perciocché  io  zelo  della  tua  Casa  mi 
ha  roso^;  ei  vituperi!  di  quelli  che  ti 
fanno  vituperio  mi  caggiono  addosso'. 
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OagHifo  degli  etkpi. 
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Fidfdcia  in  Dio. 


10  Io  ho  pìantOb  ^fUlpfindo  V  anima  mia 
col  dùdimo  ;  maciomi  òtomato  in  grande 
obbrobrio. 

11  Ancora  ho  fatto  d' un  sacco  il  mio  ve- 
stimento :  ma  Bon  loro  stato  in  proverbio. 

12  Quelli  che  seggono  nella  porta  ragio- 
nano di  me  ;  e  le  canzoni  de  beviton  di 
oervoffia  ite  iMurlano. 

13  Ma  quant'  ò  a  me,  o  Signoiei  la  mia 
orazione  #'  indirizza  a  te;  ^i  vi  è  im 
tempo  di  benevolenza'^  o  Ilio,  per  la 
grandezza  della  tua  benignità,  e  per  la 
verità  della  tua  salute,  inpondimi. 

14  Tirami  fuor  del  |)antano,  che  io  non 
vi  affondi)  é  die  io  sia  riscosso  da  qoeUi 
die  mi  httmo  in  odio,  e  dalle  i«of  ondità 
delle  acque  ; 

16  Ohe  la  ooirente  delle  ac^e  nen  m' i- 
nondi,  e  che  il  gcvgo  n<m  mi  tiian^^iiotta, 
e  che  il  pozzo  non  turi  sopra  me  la  sua 
bocca. 

Ì6  Bispondimi,  o  Sign(»e;  peK^è  la  tua 
benigmtà  è  buona  ;  secondo  la  «praDdezsa 
delle  tue  oompasBioni  riguaicia  vearso 
me. 

17  £  non  nascondere  il  tuo  voltò  dal  tuo 
servo^  perdoochò  io  son  distretto;  affiet- 
tati,  nòxMidimi. 

18  Accostati  all'  anima  mia,  riscaÉtola  ; 
inciiotimi,  per  cagion  de*  mia  nemici 

19  Tn  conosci  ilvi^perio,  V  onta,  e  la 
vergogna  che  mi  è  fatta  *;  luliki  i  miei  ne- 
mici 9on  davanti  a  te. 

20  H  vituperio  mi  ha  rotto  il  cuore,  e  io 
8on  tatto  dole&te;  e  ho  aspettato  die  al- 
canosi  oondcrfesse meco,  ma  non  Wé  stato 
alcuno  ;  e  ho  agpéUoH  de*  ecHisolatori,,  ma 
non  ne  ho  trovati^. 

SlHaiiiio, olliea  dò, messo  del  vdeno 
ndla  mia  vivanda;  e.  nella  mia  sete,  mi 
hanno  dato  a  bere  ddi'  aoeto^. 

22  GHa  la  lor  mensa  un  laodo  teao  da- 
vanti a  loro  ;  e  le  lor  prosperità  téenoioro 
una  trappola*. 

23  Gii  ooohi  loro  sieoo  oacunuti.  si  'che 
n<m  possano  vedere/;  e  fa  loro  od  eon- 
tinao  vaolBare  i  lombi. 

24  l^iandi  I*  ita  tua  sema  ktOi  e  eolgaii 
r  aidor  dd  tuo  cracdo^. 

26  Sieno  desolati  i  ìot  palaBzi;  ne'  lor 
tabonaeofi  non  vi  sia  alcuno  abitatore*, 

20  Fttdoocfaè  hanno  perseguitato  colui 
che  ta  hai  penosso',  e  ratte  le  lorfavole 
del  dolore  di  coloro  cbe  tu  hai  feriti. 

27  AgRlu^i  loro  iniquità  soprainiquità^; 
e nonabbiaoo  giammai  entrata  alla  tua 
gmatizuL' 

28  Sieno  cancellati  dallibro  dflUa  vita**  ; 
e  non  aieso  scritti  co^  giustL 

22.0ra,  quant'  è  a  me,  io  mm  afflitto  e 
addolotato;  la  tua  mhne,  o  Dio,  mi  levi 
ad  alto. 


30  Io  loderò  il  Nome  di  Dio  con  cantid, 
e  lo  magnificherò  con  lode. 

31  E  ciò  sarà  piò  accettevole  al  Si- 
gnore, che  bue,  cne  giovenco  con  cortia 
ed  unghie. 

32  r  mansueti,  vedendo  ciò,  si  rall^^ 
greranno;  e  il  cuor  vostro  viverà,  o  voi 
che  cercate  Iddio. 

33  Perdocchè  il  Signore  esaudisce  i  bi- 
sognosi, e  non  isprezza  i  suoi  pij^oni. 

34  Lodinlo  i  deli  e  la  terra;  i  mari,  e 
tutto  dò  die  in  essi  guizza. 

35  Perciocché  Iddio  salverà  Sion,  ed 
edificherà  le  città  di  Giuda;  e  coloro  vi  abi- 
teranno, e  possederanno  Sion  per  eredità. 

36  E  la  progenie  de'  suoi  servitori  l' cre- 
derà; e  queUi  che  amano  il  suo  Nome  abi- 
teranno m  essa. 

.  * 

SALMO  70;  f 

Davide  ddéie  aMo  al  Signore» 

Salmo  di  Davide,  d»  ranmemoraM  ;  datò  ali 
Capo  de*  Mniid. 

1  0  DIO,  affrettati  di  h*beranm;  o  Si- 
gnore, affiettati  in  mio  aiuto. 

2  Quelli  che  cercano  l' anima  mia  slen 
confusi  e  svergognati;  quelli  che  pren- 
dono piacere  nel  mio  male  voltin  le  spalle, 
e  sieno  sveigomati. 

3  Quelli  die'>  dicono  :  ESa.  eia  !  voltin  le 
spalle,  per  ricompensa  del  vituperio  che 
mi  fanno. 

4  Ballegrinsi,  e  gioisomo  in  te  tutti 
qudh  che  ti  cercano  ;  e  qudii  die  amano 
la  tua  salute  dicano  del  continuo  :  Ma- 
gnificato sia  Iddio. 

5  Ora,  quant'  è  a  me,  io  son  povero  e 
bisognoso^  o  Dio,  affrettati  di  venire  a 
me;  tu  sei  il  mio  aiuto,  e  il  mio  libra- 
tore; o  Signore,  non  tardare. 

SALMO  71. 

Davide  »i  n^BMa  a  Dto,  donmndandoffU  ltò#- 
nuHamg  dai  tuoi  immiet  e  prettalomjin»  alta 
veoekkUa,  pur  ami  già  gìoriìflea  il  JBtgnete, 

1  SIGNOBE,  io  mi  son  confidato  in  te^ 
fa  di'  io  non  sia  giammai  confuso. 

2  Riscuotimi,  e  liberami,  per  la  toa 
gitistida;  indiina  a  me  U  tuo  precdiio, 
e  salvami. 

3  Siimi  una  rocca  di  dimora,  nella  quale 
io  entri  sranpre:  tu  hai  ordinata  la  inùa 
salute;  percfocdiè  tu  «ei  la  voh,  rupe  e 
la  mia  fortezza. 

4  O  Dio  mio,  liberami  daSa  man  del- 
l' empio  daDa  mano  dd  perverso  e  cfel 
violento. 

5  Perdocchè  tti  set  la  mia  speranza,  q 
Signore  Iddio;  la  mia  oonlidama  fin  daDa 
mia  fandiiUezza**. 
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SALMO  78. 


I^rotezione  ne^a^  vecchiaia, 

6  Tu  ^i  stato  il  mio  sostegno  fin  dal 
ventre  o^i  mia  rriadre;  tu  sei  quel  che  mi 
hai  tX9.tU>  fuori  delle  interiora  ai  essa  ;  jiter 
te  ho  ^viito  del  continuo  di  che  lodarti.' 

7  Io  sono  stato  a  molti  come'un mostro; 
ma  tu  sei  mio  forte  ricetto. 

8  Sia  la  mia  Wca  ripiena  della  tua 
lode,  €  della  tua  gloria  tuttodì. 

9  Non  rigettarmi  al  tempo  della  vec- 
chiezza; ora,  che  le  forze  mi  manpano, 
non  ahbandonarmi.  : 

10  Perciocché  i  miei  nemici  tengono 
»u;ionamenti  contro  a  me  :  e  quell\  che 
spiano  r  anima  mia,  prendono  insieme 
consiglio'', 

11  Dicendo:  Iddio  Y  ha  abbandonato; 
perseguitate^,  e  prendetelo;  perciocché 
non  vi  è  alcuno  che  to  riscuota, 

12  0  Dio,  non  allontanarti  da  me;  Dio 
mio,  afi&ettati  in  mio  aiuto. 

13  Sieno  concisi,  e  vengano  meno  gU 
avversari  dell'  anuna  mia;  quelli  che 

Srocacdaiu)  il  mio  male  sieno  coperti 
i  onta  e  ai  vituperio. 

14  Ma  io  spererò  del  continuo,  e  soprag- 
giugnerò  ù/ncora  altre  lodi  a  tutte  le 

15  Xa  mia  bocca  racconterà  tuttodì  là 
tua  giustizia,  e  la  tua  salute;  benché  io, 
non  ne  sappia  il  gran  numero. 

16  Io  (entrerò  nelle  prodezze  del  Signore 
Iddio;  io  ricorderò  la  giustizia  di  te.  so- 
lo. 

17  O  Dio,  tu  mi  hai  ammaestrato  dalla 
nùa  fanciuUezza;  e  io,  in&io,ad  ora,  ho 
annunziate  le  tue  maraviglie. 

18  Non  abbandonarmi  ancora,  o  Dio,  fino 
alla  yecchiez^  anzi  fino  alla  canutezza  ; 
finché  io  ablna  annunziato  il  tuo  braccio 
a  ^Ke^i^a  senen^ione,  e  ]La  tua  potepza^a 
tutti  QÙeui  che  verisàmoappresfo, 

19  E  la  tua  giustizia,  o  Dio,  esaUwndola 
sommamente  ;  percio<;ché  tu  hai  fatte  cose 
grandi.  ODio,-^ièpàritite? 

20  Perciocché»  avendomi  fatti  sentir 
molte  tribolazioni  e  mali^  tu  mi  hai  di 
nuovo  Fenduta  la  vita^  e  mi  hai  di  nuovo 
tratto  fuor  degli  à^sai,  ,d^^a  terrai 

21  Tu  hai  accresciutala  mia  grandezza» 
e  ti  sei  rivolto,  e  mi  ]baj  consolato. .      ; 

22  Io  altresì,  collo  strumentodel  salterò» 
celebrerò  te',  è  la  tua  verità,  o  Dio  mio  :  io 
ti  sahneggerò  coUar.cetera»  p  Smto  o!  I- 
sraele.  J 

23  IjC  inie  labbra  giubileranno,  quando 
io  ti  Salmeggerò  ;  e  insieme  r.amma  mia, 
la  quale  tu  hai  riscattata''. 

%1lA  Ma  lingua  ahcoi^  ra^pnérlk  tut- 
todì della  tua  giustizia  ;  perciocché  jsonp 
stati  sveraognatij  perphé^aono  stati  con- 


Preghierc^  par  Salomone, 

SALMO  72. 

Il  regno  gkuto  e  gloritMO  di  Salomone^  t^po 
del  regno  etemo  del  MetHa. 

^er  Salomone. 

1  0  DIO,  dà  i  tuoi  giudicii  al  re,  e  la 
tua  giustizia  al  figliuolo  del  re**. 

2  Ed  efi^  indicherà  il  tuo  popolo  in 
giustìzia,  e  1  taoi.ppveri  afflitti  in  di- 
rittura'. 

31  monti  produr^aono  pi^3e  al  popolo; 
e  i  co\h.'8a/rcbnno  pieni  di  giustìzia. 

4  Egli  farà  ragione  a'  poveri  afflitti  d' in- 
fra il  popolo;  egli  salverà  1  figliuoli  del 
misero,  e  fiacche  1'  oppressore. 

5  Essi  ti  temeranno  per  ogni  età,  mentre 
dureranno  il  sole  e  la  luna/. 

6  £i  scenderà  come  pioggia  su  P  erba 
segata;  come, pioggia  minuta  che  adac- 
qua la  terra. 

7  n  giusto  fiorirà  a'  dì  d*  esso;  e  vi 
sarà  abbondanza  ,di  pace,  finché  non  vi 
'dia più  luna ^. 

8  Ed  egli  signoreggerà  da  un  mare  al- 
l' altro,  e  dal  fiume  fino  alle  estremità 
deUa  tcara^    . 

9  .Quelli  che  abitano  ne'  deserti,  s'  in- 
chineranno davanti  a  lui  ;  e  i  suoi  nemici 
lecchecfuino  la.iiolvere. 

10  I  re  4i  Taisis  e  delle  ìsole  gli  paghe- 
ranno tribulx)  ; ,  1  le  di  Etiopia  e  di  Arabia 
£r2i  porter^uvoo  doni 

11  E  tutti  i  re  r  adoreranno;  tutte  le 
nazioni  gli  serviranno, 

12  Perciocché  egli  libererà  il  bisognoso 
che  grid£L  e  il  povero  afflitto,  e  comi  che 
nonna  alcuno  che  lo  aiuti. 

13  Egli  avrà  conmassione  del  misero  e 
del  bisogpiQso»  e  salv^  le  persone  da'  po- 
veri 

14  Egli  riseoterà  la  vita  loro  dairodee 
da  violenza  ;  e  il  sangue  loro  para  preóoso 
davanti  a luiA  <•     •  ■ 

15  Cosi  ^U  viverà,  è  aMri  gli  darà  del- 
r  pio  di  Ijtiopia:  e  pregherà  per  liù  dd 
cQu^uo,  e  tuttodì  lo  benedirà. 

;  16  Essendo  seminaia  interra,  sulla  aom- 
m^  de'  nionti,  pure  una  menata  di  fru- 
mento, quello  eh'  essa  produrrà  farà  ro- 
more«>i^me  il  libano  ;  e  gliakUanti  àéOiò 
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città  fioriranno  pome.V  erba  della- teExa. 

}.7Ilsup  nome  furerà  in  eterno,  il  suo 
nome  sarà  perpetuato  di  generazione  in 
generazione,  mentre  vi  sarà,  sole  ;  e  tutte 
lentizioni  saranno  benedette,  in  lui^  e  Io 
celebrer?mno  beato.  . 

Id  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio,  1*  Id- 
dio d' Isr^ejle»,  il'^iuil  spio  fa  maraviglie*". 

19  Benedetto  sta  ancora  etemwnente  il 
Nome  suo  .glorioso  ;  e  sia  tutta  la  terra 
rìpena  della  sua  glorici  **A  Amen,  Amen. 
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Il 


I 


Non'invidicui*  f  empio. 


SALMI  7%  74. 


Il  Santuario  desolata, 


20  Qui  finiscono  le  orazioni  eli  Davide, 
tii^olo  (T  Isai. 

BAIMO  73. 

Zm  protperUà  pretente  degli  empi  fa  dubitar 
della  giustigia  diDio;  ma  la  aonnderaeime 
del  loro  fine  et  riconduce  a  Lui» 

Salmo  di  Asaf. 

1  CEETAMENTE  Iddio  è  buono  a  I- 
sraele,  a  qutXUche  son  puri  di  cuòre*. 

2  Ora,  quant*  è  a  me,  quasi  che  incap- 
parono i  miei  piedi  ;  come  nulla  mancò 
che  i  miei  passi  non  isdrucciolassero. 

3  Perciocché  io  portava  invidia  agi'  in- 
sensati, veggendo  la  prosperità  degli  empi*. 

4  Perciocché  non  vi  sono  alcuni  legiun! 
alla  lor  morte;  e  la  lor  forza é  prosperosa. 

5  Quando  gH  aUH  uomini  tono  in  tra- 
vagu,  essi  non  vi  son  punto  ;  é  non  rice- 
vono battiture  col  rimanentedegli  uomini. 

6  Perciò,  la  superbia  li  cinge  a  guisa 
di  collana  ;  la  violenza  li  mvolge  come  ima 
vest».  ' 

7  Gli  occhi  escono  loro  fuori  per  lo 
grasso;  avanzano  le  immaginazioni  del 
cuor  loro. 

8  Son  dissoluti,  e  per  malizia  ragionano 
di  oppressare  ;  parlano  da  alto^ 

9  Mettono  la  lor  bocca  dentro  al  cielo, 
e  la  lor  lingua  passeggia  per  la  terra. 

10  Peréiòi  il  pòpolo- di  Dib  riviene  a 
questo,  i>e0ffmdo  che  V  acqua  gli  è  spié^; 
muta  a  bere  a  pien  calice, , 

11  E  dice:  (Tome  imo  eèfefecJie  Iddio 
si^^iSa  ogni  €090,  ^  die-  vi  sia  conosói- 
mento  neU' Altissimo? 

12  Ecco,  costoro  son  empii  e  p«r  jtodonò 
di  pao&  e  tranquillità  in  perpetuo  ;  e  ao^ 
crescono  le  lor  facoltà. 

13  Invano  dungue  in  vero  ho  nettato  il 
mio  cuore,  e  ho  lavate  le  mie  mani  nel- 
IMnnpcenza. 

14  Poiché  son  battuto  tuttodì,  e  ogni 
mattina  il^mio  gastigamento  si  rinmjLova, 

15  Se  io  dico  ;  Io  ragionerò  cosi  ;  ecco, 
io  son  disleale  inverso  la  generazione 
de'  tuoi  figliuoli.  .     ~  ' 

16  Io  ho  adunque 'pensato  à^  volere  in- 
tender questo  ;  ma  ut  cosa  mi  é  paruta 
m'olto  molesta. 

17  Ihfino  a  tanto  che  sono  éhtfato  né'  san* 
tuarì  di  Dio;  e  ho  considerato  il  fine  di 
coloro*. 

18  Certo,  tu  li  metti  in  i^rucciioli;  tu 
li trabooeni ini^nine.   ■ 

19  Come  sono  eglino  stati  distrutti  iti 
im  momento!  corne  son  venuti  meno*  e 
sono  stati  oohiumati  per  casi  apavente- 
▼oU! 

20  Son  come  un  sogno,  dopo  lihe  V  ^Mmo' 
8i  é  destato;  o  Signore,  quando  tu  ti  rì- 


sveg^lieni,  tu  spcezzerai  la  lor  Vtina  ap^ 
paienza. 

21  Quando  il  mio  cuore  era  inacerbito,  e 
io  erapunto  nelle  reni  ; 

22  Io  era  insensato,  e  non  aveva  cono- 
sdinento!;  .io  era  inverso  te  simile  alle, 
bestie.  • 

23  Ma  pure  io  sono  stato  del  continuo 
teco  ;  tu  mi  hai.  preso  per  la  man  destra. 

24  Tu  mi  condurrai  per  lo  tuo  conaìglioi 
e  poi  mi  riceverai  i»  gloria*:: 

26  Chi  é  per  me  ih  cielo,  fuor  e1i/e  te  f 
io  non  vogho  altri  che  te  in  terra/. 

26  La  mia  carne  e  il  mio  cuore  enuio 
venuti  meno:  ma  Iddio  ò  ìa  rocca  del 
mio  cuore,  e  la  mia  parte  in  etemo. 

27  Perdooché,  ecco,  quelli  che  siallc»- 
tanano  da  te  periAmno;  tu  distruggerai 
ogni  uomo  che  f  omioando  si  svia  da  te^. 

28  Ma  quant'  è  a  me,  e^  mi  è  buono 
di  accostarmi  a  Dio^  ;  io  ho  posta  nel 
Signore  Iddio  la  mia  confidanza,  per  rac- 
contar tutte  le  opere  sue. 

SALMO  74. 

n  Santuario  desolato.   Dio  supplicato  di  rieoT' 
darvi  del  niù  Patio.  ' 

Maschil  di  Asaf. 

1  O  DIO,  perché  ci  bai  scacciati  in  per- 
petuo? perchè  taroA  V  ira  tua  contro  alla 
greggia  del  tuo  pasco? 

2  Ricordati  della  tua  raunanza,  la  quale 
tu  acquistasti  anticamente;  della  tribù, 
della  tua  eredità  cAe  tu  riscptestl;  del 
monte  di  Sion,  nel  quale  tu  abitasti. 

3  Muovi  i  passi  verso  le  mine  perpetue» 
verso  tutto  il  male  chei  nemici  han  fatto 
neHz^^o  santo. 

4 1  tuoi  nemici,  han.  ruggito  in  roj^^  del 
tuo  Tempio*;  vi  hanno  poste  le  loro  in- 
segne jf>€r  segnali. 

5  Ciò  sarà  noto:  come  chi,  levando  ad 
alto  delle  scurì,  le  avventa  contro  a  un . 
cespo  di  legne; 

6  Cosi  ora  hanno  essi,  con  iscurì  e  mar- 
telli, fracassati  tutti  quanti  gP  intagli  di 
quello^ 

7  Han  mescA  a  fuòco  e  fiamma  !  tuoi 
santuari"*,  hiin  profanato  il  tabernacolo 
del  tuo  Nome,  gettandolo  per  terra. 

8  Hanno  detto  nel  cuor  loro:  Predia- 
moli tutti  quanti;  hanno  àrsi  tutti  i  luo- 
ghi oelle  raunanze  di  Dio  ih  terra. 

9, Noi  non  vegglam^^pt^  1  nostri  segni; 
non  vi  è  piti  profeta,'  e  iloti  abbìam  con 
noi  alcuno  che  éaSppia  infino  a  quando  **. 

10'  Ihfino  a  miando,  o  Dio,  oltraggerà 
X  àwtersario  ?  il  neinico  dispetterà  ®l  il 
tuo  Nome  in  perpetuoT 

11  Perché  ritiri  la  tua  mano  'e  la  tua 
destra?  non  lasciare  eh'  ellet  ti' dimori  più 
dentro  al  seno. 
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12  Oia  Iddio  già  ab  antico  è  fl  mio  Be, 
il  quale  opera  salvazioni  in  mezzo  della 
terra. 

13  Tu»  colla  tua  forza,  ftpartùiti  il  mare^; 
tu  rompesti  le  teste  delle  batene  nelieiaC' 
que. 

14  Tu  fiaccasti  i  capi  del  Leviatan,  e  li 
destiper  pasto  al  popolo  de'  deserti. 

15  Tu  facesti  scoppiar  fonti  e  tomenti; 
tu  seccasti  fiumi  grossi  ^ 

16  Tuo  è  il  nomo,  tua  eziandio  è  la  not- 
te ;  tu  hai  ordinata  la  lima  ed  il  sole". 

17  Tu  hai  posti  tutti  i  termini  della  ter* 
ra;  tu  hai  formata  la  state  ed  il  verno  <<* 

18  Biootdati  di  (Questo  :  che  il  nemico  ha 
oltraggiato  il  Signore,  e  chle  il  popolo 
stoitona  dispettàto  il  tuo  Nome. 

19  Non  daxe  alle  fiere  la  vita  della  tua 
tortola;  non  dimenticare  in  ^«^etiio  la 
raunanza  de'  tuoi  poveri  afflitta 

20  Biguarda  al  Patto*  ;  perciocdiè  i  luo- 
ghi tenebrosi  della  terra  son  rìpiekii  di  ri- 
cetti di  violenza.  . 

21  Non  ritornisene  il  misero  indietro 
svergognato  ;  fa  »i  che  il  povero  afflitto  e 
il  bisognoso  lodino  il  tuo  Nome. 

22 Levati,  o  Dio,  dibatti  la  tua  lite;  ri- 
cordati dell'  oltraggio  che  ti  è  fatto  tut- 
todì dallo  stolto. 

23  Non  diìanfintìcar  le  poida  de'  tuoi  ne- 
mici; lo  strepito  di  quelli  die  si  levano 
contro  a  te  sale  del  continuo  ul  piélo* 

SALM:0  75. 

Ilprcfeta  loda  Iddio  e  promette  di  fare  oner» 
f>are  la  gUutUtia^ 

Salmo  di  cantico  di  Asaf,  dcUo  al  Capo  de'  Mu- 
*  8ici,  topra  Al-ta«het. 

1  NOI  ti  celebrianv?,  noi  M  cdebriar 
mo^  0  Dio;  perciocché  il  tuo  Nom^e  ^ 
vicmo;  r  uomo  racconta  le  tue  mara- 
viglie, 

%,  Quando  io  avrò  pr^  U  luogo  del|a 
raunanza,  io  giudicherò  diritt£^nQnte. 

3  II  paese  e  tutti  i  suoi  abitanti  sì  strug- 
gevano; ma,  io  ho  rizzatele  sue  colonne. 
(Scià.) 

4  Io  ho  detto  agi'  insensaM  :  ^04,  siate 
insensati;,  e  agu  empi:  J^on  al»te  il 
corno  ;  ' 

5  Non  levate  il  vostro  corno  ad,.alto;  e 
9i^7iparlate  col  collo  indurato.  .  1 

6  Perciocché  nò  d^  lavante,  nò  di  Por 
nente,  nò  dal  deserto,  tti^ne  V  esall^ame^to^ 

7  JSiaaddio  è  jtuel  c^e  giudica;,  egli  ajbr 
bassarunaemnalz^raJtroA'    , 

8  Perciocchò  il  Bifore  ha  in  mano  nupta 
OM)pa,.U  cui  vino  ò  torbido:  ella  è  piena 
di  mistione,  ed  edi  ne  mesce^;  certamente 
tutti  gh  empi  della  .terra  ne  suGQeraono,.^' 
bérranno  le  fecce.  '        . ,    , 


S  AliMI  75-77.  Maeatà  e  potenza  di  JHo^ 

9  Om,  qvuxiff  è  a  ms,  io  tnodieberò 

?ue8te  cose  ìa  perpetuo,  io  salmeggerò  ai- 
Iddio  di  Giacobbe. 

10  E  mozzerò  tutte  le  coma  degU  empi; 
e  farò  che  le  coma  de*  giusti  saranno  al- 
zate. 

SALMO  76. 
Maettà  e  potenza  di  Dio. 


Salmo'di  cantico  di  Asaf  dato  al  Capo  de'  Ma- 
gici, sopra  Neghinot. 

1  IDDIO  è  conosciuto  in  Giuda;  il  suo 
Nome  é  grande  in  Israele. 

2  £  il  suo  tabernacolo  è  in  Salem,  e  la 
sua  stanza  in  Sion. 

3  Quivi  ha  rotte  saette,  archi,  scodi,  e 
spade,  e  arnesi  da  guerra.    (Sda.) 

4  Tu  ^  illustre^  magnifico  sopra  i  monti 
di  rapina.    . 

5 1  magnanimi  sono  stati  spogliatì,  han- 
no dormitoli  sonno loio;  emuno  àxqv/eo^ 
uomini  prodi  non  ha  saputo  trovarle  sue 
mani. 

do  Dio  di  Giacobbe,  e  caori  e  cavalli 
tono  stati  stupefatti  per  lo  tuo  sgridare*. 

7Tuwi  tremendo;  %vudico;  e  chi  du- 
rerà davanti  a  te,  dacché  tu  ti  adiri? 

8  Tu  bandisti  giudicio  dal  delo  ;  la  terra 
temette,  e  stette  ebeta. 

9  Quando  Iddio  si  levò  per  far  i^udì- 
cio.  per  salvar  tutU  i  jnanaueti  deUa  tena. 
(Sd^  . 

IP  Oertamente  1*  ira  degli  nomini  ti  ac- 
qmsta  lod^  ;  ;tu  U  cingerai  del  rimanente 

11  Fate  ^oti  «1  signore  Iddio  mostro,  e 
adempieteli  <  ;  tutti  quelli  cA«ionoa'  intor- 
no a  mi  portino  dom  al  PLiefiqendo. 

12  EgU  vendemmia  lo  sinrito  de'  prìn- 
cipi ;  egU  ^  tremendo  ai  re  4eUA  tersa. 

SALMO  77. 

Ijatte  inteme  dèi  Salmieta,  Riprende  auimo 
comidercmdQ  le  opere (ffrandie,mi9erioor^ioae 

Salmo  dt  Asaf,  dato  al  Capo  de'  Mugici,  de'  fi- 
glluolt  di  leautun. 


2  Nel  g^iomo  dèlia  mia  distretta,  io  ho 
Icercato  il  Signore^;  le.  w&  mani  sono 
state  sparse  qua  e  là  di  notte^  e  non  hanno 
avuta  posa  alcuna;  1  anima  voài^  ha 
ristato  d' essere.consolata. 

3  Io  mi  ricordo  di  Dio^  e  roo^r^^o;  io 
—'  lamento^  e  il  mi^  spirito,  è  angosciato. 

jla.) 

Tu  hai  ritenuti  gli  occhi  miei  ivrconti- 
mte  vegghie  ;  io  son  tutto  attonito,  e  non 
PQSftoparJiwB., 
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8ÌAUIQ78. 


dalhiomàlwùdie. 


5  Io  ii|ieoio  a*  fpanii  antidn,  af^  anni 
di  AMff f  leooli  aadÌ€tro. 

6 Io  mi  nootà/^eoanoe  già  io  80Iibvb-  k) 
inedito  nel  mio  cuore  di  notte,  elospintio 
mio  m  invatigando. 

7  II  Signine  mù  rigetterà  e^li  in  pope- 
too^Y  e  nonnu  gndirà  egli  guimmai  pia? 

8  E  la  sua  benignità  ▼eontameno per. 
sempce  mai  f  è  la  «MA  paiola  mancata  per 
«mieta'? 

9  Iddio  ha  egli  dimenticato  di  aver 
I^etàt  ha  egli  aenate'iieriralasaecbin- 
pusioni^f^la.) 

10  Jki  ho  admuine  detto:  Ciò  che  io  so- 
no fiaeoo  procede  da  dò  che  la  destra 
liell' Akianmo  è  mutata. 

11  Io  mi  rammemoro  le  opere  dei  Si- 
gnore ;  peitiqocfaèio  mi  riduco  a  aiiemona 
le  tue  maraviglie  antidie  ; 

12  E  medito  tutti  i  tam  frttì,  eragiono 
delle  toe  opnaBoaL 

13  O  Dio^  le  tOB  me  »  reggono  nel  san- 
tuatio;  eia  è  dio  grande^  come  Iddio? 

14  Tu  «»  r  Iddio dbe  éù  maraviglie;  tu 
hai  fMa  otnoBcere  la  tua  Iona  ila  1  popoli 

16  Tu  hai,  col  tuo  hroodo,  riseotao  il  tuo 
popolo;  i  flgUnoU  di  Oiaeobbe  edi  €^u- 
eeppe.   (Bela.) 

16 Xe  acque  ti  videro,  o  Dìd;  le  aequeii 
videro,  e  furono  spaventate;  gli  abissi 
eziandio  tremarono. 

17  Le  nubi  versarono  diluvi  d' acque;  i 
cidi  tuonarono  ;  i  tuoi  strah  eziancuo  an- 
darono attorno. 

18  n  snon  de'  tuoi  tuoni  A  per  lo  giro 
ddcièlo:  ì  folged  allnminaronoil  mondo  ; 
la  terra  ni  smossa,  e  tfemò.- 

19  La  tua  via  A  per  mezzo  il  maie,  e  il 
tuo  sentiero  per  mezzo  le  i^nmdl  aoqoe;  e 
le  tue  pedate  non  furono  noonosdote. 

20  Tu  conducesti,  per  man  di  M osé  e 
d' Aaronne,  il  tuo  popolo,  come  una  greg- 
gia ^ 

SALMO  7S. 

làberaxioni  accordate  da  Di»  ad  Itraele,  e  ribH- 
lionieontÌMU£diguetti,  Dio  ka  to^to  Giuda 
€  Davide  per  pascere  Jeraele. 

HaschU  di  Asaf. 

1  AfiCd/rAr  o  popol  mio^  la  mìa  dot- 
trina; poigete  gli  orecchi  aUe  paiole  della 
mia  bocca. 

2  Io  finirò  la  mia  bocca  in  Sentenza;  io 
agotgfaerò  detti  notevoli  di  eoae  antiche; 

3  Le  quali  nca  abbiamo  udite,  e  sap- 
piamo, e  le  quali  i  nostri  padri  d  han  lao- 
Gontate. 

4  Noi  non  le  cèkremo  a'  lor  figliuoli,  alla 
generazione  a  venire^ ;  noi  racconteremo 
le  lodi  del  Signore,  e  la  sua  forza,  e  le  sue 
iiianvi|:Ue  eh'  egli  ha  fatte. 

5  Egli  ha  feimiata  la  testtmoniansa  in 


QÌBoolibe»  e  ha poatala-LegRe in  Israele: 
le  qaali  ^  comandò  a'  nostri  padri  ài 
fare  saiwre  a' lor  figliuoli  : 

6  Aecioeehè  la  genenzionie  a  veiiire,  i 
figliuoli  che  nasomibero,  U  sapeaseio,  e 
si  mettessero  a  nanar^e  a*  lor  il^luoli  ;. 

7  £  poDessero  in  Dio  la  loro  mnam, 
e  non  ainienticassero  le  opere  di  Dio^  e  oa- 
aervasseiD  i  suoi  comandamenti  : 

8  E  non  fooncro  oome  i  lor  padri,  gene- 
raàone  ritrosa  e  ribella;  genendone  che 
non  dirizBÒ  il  enor  sno,  iTcai  spirito  non 
fu  leale  inverso  Dio*. 

9  I  figlinoli  di  EMm^gente di sueitai, 
òuoffM  arderi,  vohaiono  lespalle  al  cu  della 
battaglia. 

Id  Non  avevano  osservato  il  patto  di 
Diot  e  avevano  ricoato  di  camminar  nella 
suaLegge-^; 

11  E  avevano  dimenticate  le  sue  opere, 
e  le  maavigiie  eh'  egli  aveva  lor  ntle 


12  Effli  aveva  tetti  miracoli  in  presenza 
de*  padri  loro,  nd  paese  di  i^gitto,  nel  ter- 
ritorio di  Soan'. 

13  Egli  aveva  fesso  il  mare,  e  li  aveva 
fotti  passare  per  messo;  e  aveva feimate 
le  acque  come  un  mncdiìo*. 

14  £  li  aveva  condotti  di  gi(»no  col- 
la nuvola,  e  tutta  notte  colla  looe  dd 
fuoco'. 

15  Egli  aveva  schiantate  te  rupi  nel  de- 
serto', e  li  aveva  copiosamente  abbeve- 
rati, come  di  gorghi  ; 

16  E  aveva  ratto  usdr  de*  rusodM  delia 
rooda,  e  colare  acque,  a  guisa  di  fiumi. 

17  Ma  essi  continiHiionodipeoear  contro 
a  lui,  provocando  r  Atissìmo  a  sdegno 
nel  deserto**; 

18  E  tentarono  Iddio  nd  cuor  loto,  diie- 
dendo  vitanda  a  lor  voi^**: 

•  19  E  parlarono  contro  a  Ino,  e  dissero  : 
Potrebbe  Iddio  metterci  tavola  nd  de- 
serto? 

20  Eooo,  egli  percosse  la  roccia,  e  ne 
colarono  acoue,  e  ne  traboccarono  tor- 
renti; potrebbe  ^U  eziandio  dar  dd 
pane,  o  apparecduar  della  came  al  suo 
popolo? 

21  Perdo,  il  Signore,  avendoli  uditi,  si 
adirò  fienunente;  e  un  fuoco  d  accese 
contro  a  Giacobbe,  e  anche  V  ira  gli  montò 
contro  a  Israele; 

22  Perdocchò  non  avevano  ereduto  in 
Dio^  e  non  d  erano  confidati  nella  sua 
salvazione  ; 

23' E  pure  egli  aveva  comandato  alle  nu- 
vole di  sopra,  e  aveva  inerte  le  porte  dd 
ddo; 

24  E  aveva  fatta  piovere  sopra  loro  la 
manna  da  man^iare^,  e  aveva  loro  dato  del 
frumento  dd  cielo. 
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.Mibdììioni  cP  Itrtiele 


SALUTO^ 


e  paBiematM  Signore. 


25  L'  uomo  mluuàò  jdel  pane  degli 


lo» 


•Angeli,;  egli  mandò  loio  della  vitanda  a 
sazietà. 

26  £gU  fece  levar  nel  delo  il  vento  orien- 
tale, e  per  la  sua  foiza  addusse  l' Austco  ; 

27  £  leee  piover  sopra  loro  d^la  oame, 
a  guisa  di  polmere;  e  uccelli,  aguisa  del- 
la rena  del  more. 

28  E  2t  -fece  cadere  in  mezso  al  lor 
campo,  d' intomo  a'  lor  padiglioni 

29  Ed  essi  mangiarono,  e  iurono>  gran- 
demente satollati;  e  icjdto  fece  lor  venire 
ciò  che  desideravano. 

30  Essi  non  si  erano  cmcora  stolti  dalla 
lor  cupidigia  ;  a/vevcmo  ancora  il  cibo  loro 
nella  bocca;  •> 

31  Quando,  l' ira  montò  a  Dio  contro  a 
2oro,  e  uccise  i  più.  grassi  (U  loro,  e  ab- 
battè la  scelta  d' Israele. 

S2iCon  tutto  ciò  peccarono  ancora?,  e 
non  credettero  alle  sue  maiaviglie. 
.  33  Laonde  egli  consumò  i  lor  giorni  >in 
vanità,  e  gU  anni  loro  in  i^aventi^  . 

34  Quando  egli  «li  uccideva,!  •  essi  Io 
richiedevano,  e  ricercavano  di  nuovo  Id- 
dia, 

..•  36  £  si  ricordavano  che  Iddio  era  lalor 
Bocca^  e  che  V  Iddio  altissimo  em  il  Idr 
Redentore. 

36  Ma  lo  lusingavano  colla  lior  bocca, 
e  gli  mentivano  colla  lor  lingua  ;     ■  ,    •> 

37  E  U  cuor  loro  non  era  ^ointtó  inverso 
lui'',  e  non  erano  leali  nel  suo>patto. 

38  E  pure  egU  cJie  è  pietoso,  purgò  la 
"hm  iniquità,  e  non  li  distrusse;  e  più  e 
più  vòlte  raoquetò  l' ira.  saa,^e  non  com- 
mosse tutto  il  suo  crucdo;  . 

39  E  si  ricordò  eh'  erano  carpe  ^;  un 
fiato  che  passa,  e  non  ritoma. 

40  Quante  volte  lo  provocarono  èsà'  a 
sdegno  nel  deserto,  e  lo  contristarono 
nella  solitudine!     <     > 

41  E  tornarono  a  tentare  Iddio,  e  li- 
mitarono il  Santo  d' Israele. 

42  Essi  non  si  etano  ricordati  dèlia  sua 
mano,  né  del  giorno  nel  quale  li  aveva 
riscossi  did  nemico.  .   . 

43  (Come  egli  aveva  eseguiti-  i  suoi 
segni  in  Egitto,  e  i  suoi  miracoli  nei  ter- 
ritorio, di  Soan. .  ,         ■      ' 

44  E  aveva  cangiati  i  fiumi,  e  i  rivi 
degli  Egizi  in  sangue,  tcUchè  ósbl  non  Tie 
potevano  bere/.  .    ' 

45  JE  aveva  mandata  contro  à  loro  una 
mischia  cT  iruieUi  che  li  mangiarono;  e 
rane,  che  li  distrassero^. 

46  E  aveva  dati  i  lor  fratti  a'  bruchi,  e 
le  lor  fatiche  alle  locuste^i 

47  E  aveva  guastate  le  lor  vigne  colla 
Itrasmuola,  e  i  lor.  sicomori  coita  temtiesta. 

48  E  aveva, dati  alla  grandine  i  lor  be- 
stiami, e  le  lor  gregge  a^  folgori;  i 


•  49.  S  aveva  mandato  sopm  loro  V  ar- 
dore della  sua  ira,  indegnanone,  cruccio 
e  distretta  ;  una  mand^  d'  angeli  ma- 
ligni. 

60  E  aveva  appianato  il  sentiero  alla 
sua*  ira,  e  nen  a^va  'scampata*  f- anima 
loto  daìlft  morte,  e  aveva  dato  il  lor  be- 
'Stiame  alla  aoortalitàj 

51  fi  aveva  l)ercos8Ì  tutti  i  nrimogeniti 
in  Egitto',  e  le  primizie  della  forza  ne*  ta- 
bernacoli di  Coin. 

52  E  ne  aveva  fatto  partire  il  suo  po- 

Solo,  a  guisa  di  pecore;  e  1*  aveva  con- 
otto per  lo'deseitow  come  ima  mandra. 

53  E  l' aveva  fidato  sicHrameutef  sen- 
za spavento  ;  e  il  mare  aveva  'coperti  i  lor 
nemici'. 

54.  Ed  egli  li  aveva  Introdotti  nella 
contrada  della  sua  santità,  nel  monte 
che  la  «uà  diestra  ha  conquistiito. 

55  E  aveva  scacciate'  le  naadonì  d'  in- 
nanzi a  loro,  e  le  aveva  fatte  l&ro  scadere 
in  sorte  di  eredità,  e  aveva  stanziate  le 
tribù  d' Israele  nelle  loro  atanae*".) 
.  56  E  avevano  tentato,  e. provocato  a 
sdegno  V  Iddio  altissimo'*; e n<m  avevano 
osservate  le  ime  testimonianze. 

57  Anzi  si  erano  tratti  indietro,  e  si 
erano,  portati  dislealmente^  come,  i  lor 
padri;  e  si  erano  rivolti  come  un  arco 
fallace:  .  •     - 

58  E  r  avesvano  peovocato  ad  ira  co*  loro 
alti  luoghi,  e  commosso  a  gelosia  oolk 
loro  sculture. 

59  Iddio  aveva  udite  qineste  coee^  e  se 
n*  età  gravemente  adirato,  e  aveva  gran- 
demente disdegnato  Isra^e. 

60  E  aveva  abbandonato  il  tabernacolo 
di  Silo;  fil  padiglione  eh'  egli  aveva  pian- 
tato per  suafitonsalnbgU  uominL 

61  E  alleva  abbandonata  la  sua  focsa 
od  easer  meanata  in  cattività,  e}a  sua  glo- 
ria in  man  del  neniico  ". 

62  E  aveva  dato  il  suo  ponolo  alla  spa- 
da, e  si  era  gravemente  aoirato  contro 
alla  sua  eredità. 

63  II  fuoco  aveva  coi^fsumati  i  suoi  gio- 
vani; e  le  sue  verdini  non  erano  state 
lodate. 

64  I  suoi  sacerdoti  «rand  éadutipi»-  la 
spada;  e  le  sue  vedove  non  avevano  pian- 
to. 

65  Poi  il  Signore  si  risvegliò,  come  uno 
che  fosse  stato  addormentato;  coame  un 
itiomo  prode,  che  dà  g^di  do|K>  il  vino. 
"66  lE  percosse  i  suoi  nemici  da  tergo,  e 
mise  loro  addosso  un  etemo  vituperio. 

67  E  avendo  riprovato  il  tabernacolo 
di  Giuseppe,  e  non  avendo  eletta  la  tribù 
diEfraim; 

68  Egli  elesse  la  tribù  di  Giuda;  il 
moBtedi  Bion,  il  quale  egli  ama. 
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CferusaUmine  desolata,  SALMI 

69  Ed  edificò  H  suo  santuario,  a  musa 
di  pcUazzi  eccelisi  ;  come  la  terra  cn/  egli 
ha  fondala  in  p^etuo. 

70  Ed  elesse  mvide.  fiio  servitore,  e  lo 
prese  dalle  numdre  delle  pecore '^. 

71  Di  dietro  alle  bestie  allattanti  egli  lo 
condusse  a  pascer  Giacobbe,  suo  popolo; 
e  Israele,  sua  eredità. 
'  72  Ed  egli  li  pasturò.  sec9ndo  F  inte- 
nta del  suo  cuore;  e  11  ^dò,  secondo 
gran  senno  delle  $ue  mani. 


SALMO  79< 


Sì 


DetolatfioM  di  OemmUmmè;  preoMera  per 
ottener  »l>eeefr9Q^  da  Dio. 

Salmo  di  Asaf. 

1  O  DIO,  le  nazioni  el^ono  entrate  nella 
tua  eredità^  hanno  eontaminato  il  Tempio 
della  tua  santità,  hanno  ridotta  Geru- 
salemme in  moi^  di  ruine^ 

2  Hanno  dati  i  corpi  morti  de'  tuoi  ser- 
vitori agli  uccelli  del  cielo  per  cibo;  e 
la  came  de'  tuoi  santi  alle  fiere  della 
terra. 

3  Hanno  sparso  il  sangue  loro  come 
acqua  intomo  a  Gerusalemme;  e  non  vi 
è  gioito  alcuno  che  li  seppellisse''. 

4  Noi  siamo  stati  in  vituperio  a'  nostri 
vicini  ;  in  isehemo,  e  in  derisione  a  quelli 
che  atarmo  d' intomo  a  noi. 

5  Infino  a  quando,  Signore,  sarai  adi- 
rato? la  tua  gelosia  arderà  ella  come  un 
fuoco  in  perpetuo? 

6  Spanai  F  ira  tua  sopra  le  ^ti  che 
non  ti  conoscono^  e  soprai  regm  che  non 
invocano  il  tuo  Nome*. 

7  Perciocché  essi  han  divorato  Gia- 
cobbe, e  han  desolata  la  sua  stanza. 

8  Non  ridurti  a  memoria  contro  a  noi 
F  iniquità  de'  passati;  afi&ettati,  ven- 
gane! mcontro  le  tue  compassioni;  per- 
ciocché noi  Siam  grandemente  miseri. 

9  Soccorrici,  o  Dio  della  nostra  salute, 
per  amor  della  gloria  del  tuo  Nome,  e 
liberaci;  e  fa  il  purgamento  de*  nostri 
peccati,  per  amor  del  tuo  Nome. 

10  Perchè  direbbero  le  genti:  Ove  è 
V  Iddio  loro?  fa  che  Sia  conosciuta  fra  le 
genti,  nel  nostro  cospetto,  la  vendetta  del 
sangue  sparso  de'  tuoi  servitori. 

11  Vengano  davanti  a  te  i  gemiti  de'  pri- 
gioni; secondo  la  grandezza  del  tuo  brac- 
cio, scampa  quelli  che  son  condannati  a 
morte. 

12  E  rendi  a'  nostri  vicini  in  seno,  a 
sette  doppi,  U  vituperio  che  ti  hanno  fat- 
to, o  Signore. 

13  E  noiv  tuo  popolo,  e  greggia  del  tuo 
pasco',  ti  celebreremo  in  perpetuo;  e  rac- 
conteremo la  tua  lode  per  ogni  età. 


79;  80.  La  vigna  ctet  Signore. 

slLMO  80. 

Preghiera  a  Dio,  conche  liberi  la  nia  vigna 
dai  guaetatori. 

Salmo  di  Asaf,  dato  al  Capo  de'  Musici,  sopra 
Soflanxùm-édut.  -' 

1 0  PASTORE  d' Kriaelé,  éhegtiidi  (Giu- 
seppe come  una  grecala,  porgi  ^'orecclu  ; 
tu  che  siedi  sopra  iCherubini,  apparisci 
incipria. 

2  Eccita  la  tua  potenza  davanti  a  E- 
fraim,  e  a  Beniamino,  e  a  Manasse;  e 
vieni  a  nostra  salute. 

3  O  Dio,  ristoraci;  e  fa  risplendere  il  tuo 
volto,  e  noi  saremo  salvati. 

4  0  Signore  Iddio  degh  eserciti,  iufinó 
a  auando  fumerai  tu  contro  all'  orazione 
del  tuo  popolo? 

5  Tu  h  hai  cibati  di  pah  di  piantò,  e 
li  hai  abbeverati  di  lagrime  a  larga 
misura.  .       f 

6  Tu  d  hai  posti  in  contesa  co'  nostri 
vicini  ;  e  i  nostri  nemici  si  fanno  beffe  ài 
noi. 

7  O  Dio  degli  eserciti,  ristoraci;  è  fa 
risplendere  il  tuo  volto,  e  noi.  'saremo 
salvati. 

8  Tu  avevi  trasportata  di  Egitto  ima 
vigna/;  tu  avevi  cacciate  le  ^azioni,  ^e 
F  avevi  piantata. 

9  Tu  avevi  sgomberato .  davanti  a  lei 
il  suo  luogo^s  e  avevi  fatto  eh'  .^lla 
aveva  m!esse  radici,  e  aveva  empiuta  la 
terra. 

10  I  monti  erano  coperti  della  suik  om- 
bra, e  i  suoi  tralci  erano  come  cedri  altis- 
simi. 

11  Aveva  gettati  i  suoi  rami  infino  ài 
mare,  e  i  suoi  rampolli  infino  al  fiume. 

12  Perchè  hai  tu  rotte  le  sue  clausure, 
si  che  tutti  i  passanti  F  han  vendem- 
miata*? 

13  I  cinghiali  F  hanno  guaiStata,  e  le 
fiere  della  campagna  F  han  pascolata. 

14  0  Dio  degli  eserciti,  rivolgiti,  ti 
prego;  riguarda  dal  cielo,  e  vedi,  e  vi.- 
sita  questa  vigna  ; 

16  E  le  piante  chìe  la  tua  destra  aveva 
piantate,  e  le  propaggini  cJie  tu  ti  avevi 
fortificate. 

16  Quella  è  arsa  col  fuoco;  élla  è  ricisa 
fino  dal  pie  ;  quelle  periscono  per  Io  sgri- 
dar della  tua  faccia. 

17  Sia  la  tua  mano  sopra  F  uomo  della 
tua  destra,  sopra  il  figliuol  dell'  uomo  che 
tu  ti  avevi  fortificato. 

18  E  noi  non  ci  trarremo  indietro  da  te  : 
mantienci  in  vita,  e  noi  invocheremo  il 
tuo  Nome. 

19  O  Signore  Iddìo  degli  eserciti,  risto; 
raci;  fa  risplendere  11  tuo  volto,  e  noi 
saremo  salvati. 
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V  ingrcUUucUne  cP  Israele,         SALMI  81--83. 


I  nemici  dP  Jgrad^. 


SAIiMO  81. 

Dio  rimprovera  ad  laraele  la  tua  ingratitudine 
e  le  ette  ribei-Umd, 

Salnto  di  Asaf,  dato  al  Capo  de'  Masici,  sopra 
Ghittit. 

1  CANTATE  lietamente  a  Dio  nostra 
fona;  date  grida  di  allegrezza  all'. Iddio 
di  Criacoltbe. 

2  P)»adete  a  salmeggiare^  e  aggingiie- 
tevi  il  tamburo,  la  cetera  dilettevole,  col 
salterò. 

3  Soliate  coUa  tromba  alle  calendi.  nella 
nuova  luna,  al  giorno  della  nostra  festa. 

4  Perciocchò  onesto  è  uno  statuto  dato 
a  Israele,  una  legge  dell'  Iddio  di  Gia- 
cobbe**, 

.  6  EjtlJl  lo  costituì  i>er  una  testimonianai 
m  Giuseppe,  dopo  eh'  egli  fu  uscito  fuori 
contro  al  p^e^  di  Egitto;  aUora  che  io 
udii  un  Imguaggio  che  io  non  intendeva. 

6  Io  ho  ritratte,  dice  Iddio,  le  sue  spalle 
da'  pesi:  le  «uè  mani  si  san  dipartite 
dalle  corbe. 

7  O  popàl  mio,  tu  gridasti  essendo  in  di- 
sfrette, e  10  te  ne  trassi  fuori*  ;  io  ti  rispo- 
si, stàTido  nel  nascondimento  del  tuonò; 
10  ti  provai  alle  acque  di  Meriba*.  (Sela.) 

8  Io  «t  dissi:  Ascolta,  popol  mio,  e  io  ti 
faro  ie  mie  protestazioni;  o  Israele,  at- 
tendessi tu  pure  a  me! 

9  Non  siavi  fra  te  alcun  dio  strano,  e 
non  adorare  alcun  dio. forestiere. 

10  Io  smo  il  Signore  Iddio  tua  che  ti 
ho  tratto  fuor  del  paese  di  Egitto  *  :  aHaraa 
pur  la  tua  bocca,  e  io  l' empierò. 

11  Ma  U  mio  popolo  non  ha  atteso  alla 
mia  voce;  e  Israele  non  mi  ha  accon- 
sentito.    . 

12  Onde  io  li  ho  abbandonati  alla  du- 
rezza del  cuor  loro  ;  acciocché  camminino 
secondo  i  lor  consigli  *. 

13  Ohi  avesse  pure  ubbidito  il  mio  po- 
polo, e  fosse  Israele  camminato  nelle  mie 
vie! 

14  Io  avrei  in  uno  stante  abbattuti  i  lor 
aennci,  e  avrei  rivolto  la  mia  mano  contro 
à  loro  avversari. 

15  Quelli  cjie  odiano  il  Signore  si  sareb- 
bero monti  inverso  loro;  e  il  tempo  loro 
sarebbe  aurato  in  perpetuo. 

.16  E  Iddio  li  avrebbe  cibati  di  grascia 
(il  frumento  :  e  dalla  roccia,  dice  eglL  io 
:a  avrei  satollato  di  mele.  «^  »  *" 

SALMO  82. 

/  ffiudid  osservino  la  giustizia. 

Salmo  di  Afiaf. 

n«JP3^*  J'^^®'^*?  ^«"a  rauiianza  di 
JHo;  egli  p;UdW  nel  mezzo  degl'  ididii. 


2  Infino  a  quando  ^wiicbevete  voi  in- 

giustamente^  e  avrete  riguardo  alla  qua- 
tidelle persone deaJl en«)i?   (Sela.) 

3  Fate  ragione  sd  misero  ed  ^r  orfano; 
fate  dhitto  all'  af&itto  ed  al  povero. 

4  Liberate  Q  misero  ed  il  bisc^oso;  ri- 
scotete^  dalla  mano  degli  empu 

5  Essi  non  hanno  alcun  cònoscinoento, 
nò  ^no  ;  camminano  in  tenebre  ;  tutti  i 
fondamenti  della  terira  sono  smossi.  ' 

6  Io  ho  detto:  Voi  siete  dii*;  e  tutti 
siete  figUuoli  delT  Altisshno.  ' 

7  Tuttovolto  voi  morrete  come  un  al- 
tro uomo^  ecaderete  otu&«  qualunque  altro 
de  pnncipi. 

8  Levati,  o  Dio^  giudica  la  terra;  pe^ 
ciocche  tu  devi  essere  il  possessore  di  tutte 

le  genti'. 

Il 

,SAl4M0  88. 

lio  (fonti  congiatrate  ooniro  ad  Uraéfe.  Pro- 

giioraaJDìQperèhòliùeHisuoL 

Cantico  di  Salmo  di  Asaf. 

1  Q  DIO,  non  istarteue  cheto;  non  ta- 
cere, e  non  riposari^,^  o  Dio. 

2  Perciocché,  ecco,  i  tuoi  nemici  lomó- 
leggiano';  e  quelli  che  ti  odiano  alzano 
ilc^o. 

3  Blanno  preso  un  cauto  consiglio  contro 
al  tuo  popolo,  e  si  son  ponsighati  contro 
a  quelli  che  son  nascosti  appo  te*". 

4  Hanno  detto:.  Venite,  e  distniggia- 
moli,  sì  che  non  sieno  jtiù  nazione,  e  che 
li  nome  d  Israele  non  sia  più  ricordato. 

5  Perciocché  si  son  di  pari  consenti- 
mento consigliati  insieme,  e  han  fatta  lega 
contro  a  te. 

6  Le  tènde  di  Edom,  e  gl'IsmaeUtì;  i 
Moabiti,  e  gh  Ha^reni; 

7  J  Gheb^h,  gh  Aminoniti,  e  gU  Ama- 
lechiti:  1  Esistei,  insieme  con  gli  ahi- 
tenti  di  Tiro; 

8  Gli  Assiri  eaiandff»  si  sqji  congiunti 
con  loro  ;  sono  stati  il  braccio  de'  fifiiuoU 
di  Lot.    (Sela.) 

9  Fa  loro  come  tu  /op^tó  a  Madian"; 
comjèa  Sisera,  come  a  latón,  al  torrente 
aiChison^j 

10  I  quali  furono  «confitti  in,  lEndor,  e 
furono  jaier  letame  alla  terra. 

U  Ea  che  1  lor  princiiH  aleno  come  Oieb 
e  Zeeb  ;  e  tutti  i  lor  signori  come  Zeba»  e 
Salmunna^; 

12  Perciocchò  hanno  detto  :  Conquistia- 
moci gli  abitacolj  dlpio.  4"«*»- 

13  Dio  mio,  falli  essere  come  una  iwUa; 
come  della  stoppia  al  vento. 

14  Cou^  il  fuoco  bntoa  un  bòscow  e 
come  la  fiamma  divampa  i  monti  ; 

4P  <>)si  perseguitali  qoììa  tua  tempesta, 
e  conturbali  ccl  tuo  turbò. 
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ìfieliBtta  del  Amteono, 


SALMI  84-86. 


16  Stani»  le  lor  fÈ/sce  di  vìk^^ono;  e/a 
€he  oenokio  il  tuo  Nome^  o  Sigmie. 

17  Sieoo  sversegBBti,  e  oontuiiMiti  in 
peipetno;  e  aleno  confasi,  eperiseano: 

18  £  oQDOBcano  che  taf  il  eoi'  Nome  e  il 
Signore^  te»  il  eoio  Altinima  soikia  tatto 
lAteDa. 

SALMO  84. 

IPsìSce  eki  otHtd  iiet  Scnthutrio  M  IHò» 

Salmo  d»'  figliaoli   di  Core,  àal»  al  Capo 
de'Musicl,  sópra  Gnlttit. 

1  OH  quanto  wno  amabili  1  tuoi  ta-' 
beKoaooU  o  SignordegU  eandti  ^^i 

2  lì  anima  mia  brama  i  owtiU  del  Si- 
i[D«re^  e  Tien  meno^  :  il  aoioaiH^ie  fi  la  mia; 
•came-sclamano  air  Iddio  idvflotev.  • 

3  Anche  la  passera  si  trova  stanaai  e  >la 
xondineUa  nido,  ove  posino  i  lor  figli 
presso  a*  tuoiraltari,  o  BignOr  degli  eser-' 
citi,Be  mio,  e  Dio  mio.  •    < 

4  Beati  coloro  ehe  abitano  nella  tua, 
Casa»  e  ti  lodano  del  continuo.    OelaJ    ; 

5  Beato  V  uomo  che  ha  foiaa  *iii»te^(  e- 
eokro  a  cui  le  strade  aono  al  cuore: 

6  /  ofiKBJt,  passando  per  la  vaìUe  de'  gel- 
:sL  la  riducono  in  fonti,  e  anche  in  pozze 
che  la  pioggia.empisoe; 

7  CSaznminano  di  vak»e  in  yalore>/»cAé 
•eompanscano  davanti  a  Dio  in  Bionf** 

8  O  Signoie  Iddio  d^iieseroiti,  ascolta 
la  mia  orazione;  norgi  V  orecchio,  o Dio 
di  Giacobbe.    (Bela.) 

9  0  Dio,  scodo  tK)BtK>^  vedi,  e  riguarda 
la  &ccia-del  tuo  unto. 

10  Perdocchò  un  giosno  ne*  taoi  eor- 
tHi  vai  megho  die  mille  ofórove;  io  eleg- 
gerei ann  di  essere  alla  soglia  della  Casa 
del  mio  Dio,  die  di  abitare  ne'  tabenut- , 
coli  di  empietà.^ 

11  Perdocchò  fi  Signote  Iddio  è  sole  e 
scodo/;  il  Signore  darà  gnioa  e  cUnìa; 
^  non  divieterà  il  bene  a  quelli  die 
camminano  in  integrità. 

12  O  Signor  d^li  eserciti,  beato  V  uomo 
die  si  ccnfida  in  te. 

SALK0  86. 

FùtÈdamàimi  auUe  pamUe  Wlwiiurfwt,  U  poyélo 
M  Dio  domandai  di  tmlr  Uberaiù  dmUevOU- 


Salmo  de'  figliiioli  di  Core,  dato  al  Capo 
de'KosicL 

1  O  «aOKOfiSL  ta  sd  stato  pnmiao 
allataatena;  ta  hai  ritratto  Giacobbe  di 
cattività'. 

8  !ni  hai  rimcaKi  al  tao  poook>  b  sua 
iniooità)  ta  hai  coperti  tutu  i  lorpeecati*. 


5  Tu  hid  aoqmtato  tutto  il  tao  cnlcdo  ) 
tu  ti  Mi  itoho  daiy  «dora  ddla  taa  ink 

4 Bistorad, o  Diodetta  nostra  siùule» e 
la  eessar  la  taa  indcgnasione  oontro  a  noi. 

5. Sarai  ta  in-paifotuo  adirato  QontK>  a 
noi?  farai  tu  durar  T  ira  tua  per  ogni 
età! 

6  Non  tomcni  ta  a  darci  la  vita;  ao- 
docchè  il  tao  popolo  si  rallsisii  in  tet 

7  O  Signore, mostnd la  toabenignità, 
e  daod  la  tua  salute. 

.  8  Io  asooiterò  dò  die  dirà  il  Bignon 
Iddio;  certo  egli  parierà  di  pace  al  suo 
popolo  ed  a'  flaoi< santi  :  e  farà  oh*  essi 
non  ritontanumo  più  a  foUiii'» 

8  'Certo^-la  sua  «alnto  é  vicina  a  >qiieUÌ 
dio'lo  tcmODO  ;  la  gloria  abiterà  ad  noMro 
paese^. 

do  Benignità  e  verità  s*  iaoontreraimo 
insieme  ;  giustizia  e  paoe  d  baceranno  *\ 

11  Verità  germoglierà  dalla  terra  ;  e  giu- 
stizia riguarderà  dal  cielo**. 

12  II  Signoro  eziandio  darà  11  bene  *  ;  e 
la  nostra  terra  produrrà  il  suo  frutto. 

13  I^li  farà  camminar  davanti  a  so  la 
giustiaa,  e  ta  metterà  nella  via  de'  suoi 
pasd. 

SALMO  86. 

Dacide  implora  con  uriore  il  tooeom  ai  2Hq, 

Oraeiona  dil  Davide. 

1  O  SIGNORE,  inchina  Potecohio  tuo, 
e  rispondimi;  perdocehà  io'jono  afflitto 
emiseio^. 

2  Guaeda  V  anhna  mia  :  Mvdoochà  io 
mi  sta<Ùo  a  pietà;  o  tu,  Dio  mio^  sahft 
il  tuo  servitore  che  si  confida  in  te  ^. 

3  O  SifsnaML  abbi  pietà  di  me;  per- 
docchò 10  grido  a  te  tuttodì. 

4  Rallegra  V  anima  del  tuo  servitolo; 
perdocchò  io  levo  1'  anima  mia  a  te*  o 
SignoreL 

6  Perdocchò  tiL  Signore,  tei  buono  e 
penlonatore*'  ;  e  ài  gran  benignità  inverno 
tutti  quelli  die  t' invocano. 

6  O  Signore,  porgi  gli  orecchi  dia  mia 
orazione;  e  altandi  al  grido  delle  mie 
supplicazionL 

7  Io  t'  mvooo  nd  giorno  della  mia  di- 
stretta; perdocchò  tu  mi  risponderai', 

8  Kon  vi  è  niuno  pari  a  te  f  ra  jgSt*  iddìi, 
o  Signore^;  e  non  vi  mmo  alcune  opero 
pari  alle  tue. 

9  Tutte  le  genti  le  quali  tu  bai  fatte, 
verranno,  e  adoreranno  nd  tuo  cospetta 
o  Simiore;  e  glorificheranno  U  tuo  l^ovùsr, 

lOPerciocdiò  ta  td  grande  e  facitore  di 
maravldie;  ta  solo  mi  I>io% 

11 0  S^móre,  Insegnami  la  tua  via,  e  fa 
che  k>  eammini  nd» taa verità;  unisd  U 
mio  cuore  al  timor  dd  tuo  nome. 
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JHo  «t  éHéUa  in  Sion, 


SALMI  B7V.«a 


n  patto  diDioecm  Dùnride 


13  Io  ti  edebrenò,  o  SigDove  Iddio  mio. 
con  tutto  il  mio  cuore;  e  ^orifidierò  il 
tuo  KcHiie  in  perpetuo. 

•13  Penàoccliò  la  taa'ìiaùgiiità  i  «nuide 
«oDift  me;  e  tu  hai  risoossa  V  anima  mia 
■mi  fondo  del  aeiiolcroc 

14  O  Dio,  uomini  superbi  si  son  levati 
contro  a  me^  e  una  launanza  di  Tifanti, 
i  quali  non  ti  pon^no  davanti  agli  occhi 
loro,  cercano  1  anima  mia. 

15  Ma  tu,  Signore,  m  V  Iddio  miseri- 
oMdioso  e  pietoso,  lento  all'  ira,  e  di  gran 
benignità  e  verità'*. 

16  Vol^  la  tua  faccia  verso  me,  e  ahbi 
pietà  di  me;  dà  la  tua  fona  al  tuo  servi- 
tore, e  salva  il  figliuolo  della  tua  senrente. 

17  Opera  inverso  me  oualche  miiaoolo 
in  bene,  si  che  quelli  che  mi  odiano  lo 
veggano,  e  neno  confusi  ;  pensioooàè  tu. 
Signore,  mi  avrai  aiutato,  e  mi  avrai  oon- 
mmto. 

SALMO  87.     . 
Dio  prende  U  'etto  ditetto  in  Bion. , 
Salmo  di  cantiòo  de'  figliuoli  di  Core. 

1  LA  fondazione  del  Signore  è  ne'  monti 
santi. 

2  n  Signore  ama  le  porte  di  Sion,  sopra 
tutte  ^  stanze  di  Giacobbe. 

3  O  Città  di  Dio,  cose  gloriose  son  dette 
dite.    (Sehu) 

4  Io  mentoverò,  dice  il  Sigfwret  Bahab, 
e  Babilonia,  fra  quelli  che  mi  conoscono; 
ecco,  i  Filistei  ed  i  Tiri  insieme  con  gli 
Etiopi,  de^  qvaLi  H  dirà:  Ciostui  è  nato 
quivi. 

5  E  si  dirà  di  Sion  :■  Questi  e  quegli  è 
nato  in  essa;  e  l' Altìssimo  stesso  la  sta- 
bilirà. 

6  II  Signore,  rassegnando  i  popoli,  an- 
novererà colorOt  dicendo:  Un  tale ò  nato 
quivi.    (Sela.) 

7  E  cantori,  e  sonatori,  e  tutte  le  mie 
fonti,  saranno  in  te. 

SALMO  sa 

I(  Salmista  m  lametUa  dei  eitot  gnuidi  mali 
e  eupt>lica  Iddio  dt  liberamelo. 

U^schil  di  Heman  Ezrahita,  c^  è  un  cantico 
di  sahno,  dato  al  Capo  dd'  Musici,  de'  figliuo- 
li di  Core,  per  cantarto  sopra  Manalat. 

.1  O  SIGNOBE  Iddio  della  mìa  salute, 
io  grido  di  giorno  e  di  notte,  nel  tuo 
cospetto*. 

^  2  Venga  la  mia  orazione  in  tua  i)resenza  ; 
inchina  il  tuo  orecchio  $1  mio  ^ido  ; 
.  3  Perciocché  l' anima  mia  è  sazia  di  ^làIi  ; 
e  la  mia  vita  è  giunta  infino  al  sepolcro*. 
4  Io  son  reputato,  del  numero  cu  qudli 
che  scendoiio  nella  fossa  ;  io  son  simile  a 
im  uomo  che  non  ha  piii  forza  alcuna. 


>  '  6  Io  «ono-8^c€iato  fra  i  morti,  coihe  gli 
uccisi  die;  giacciono  nella  sepoltara^,  de' 
quali  tu  non  ti  ricordi  più;  e  che  Boa  ri- 
cìsi  daUa  tua  mano. 

6  Tu  mi  hai  posto  in  una  f  ossa  bassiSBi- 
ma,  in  tenebre,  m'InogH  ptofondL»  • 

7  L' ira  tua  si  ò  posata  soi)ra  me,  e  tu 
mi  hai  abbattuto  con  tutti  i  tuoi  flutti. 
(Sela.) 

8  Tu  bai  allontanati  da  me  i  miei  cono- 
scenti, tu  mi  hai  renduto  loro  grande- 
mehte  ahbominevole;  io  son  serrato;  e 
non  posso  uscire. 

9  L^  òicchio  mio  è  doglioso  d?  afflizione  ; 
o  Signore,  io  grido  a  te  tuttodì,  io  spii^ 
a  te  le  pdJme  delle  mie  mani. 

10  Opererai  tu  aleunamaiavigiia  inverao 
i  morti?  i  trraesiati  risorgasimoesai,  per 
«ielebrartit   (Sela.) 

11  La  tua  benignità  fa.  nairerà  «Ila  nel 
wpolorot  0  la  tua  verità  nel  Uioffo  ddia, 
pàtlizione? 

•12  Le  tue  maraviglfe  si  oonoBeeranno 
ell^o  nelle  tenebre  t  e  la  giustizia  nella 
terra  dell»  obblio*? 

13  Ora,  quant'  ^  a  me,  o  Signoe,  io  grido 
à  te  ;  e  la  mia  orazione  ti  i»  fa  incontro  la 
mattina.  * 

14  Perchò  scacci,  o  Signore,  F  anima 
mia  t  i^erohè  nascondi  il  tuo  volto  da  me  ? 

15  Io  son  ppveio,  afflitto,  e  vengo  meno 
di  ru|»ire;  io  pòrto  i  tuoi  spaventi,  e  ne 
sto  in  forse.     ' 

16  Le  tue  ire  mi  son  passate  addosso  ;  i 
tuoi  tenori  mi  hanno  deserto  ; 

17  Mi  han  circondato  come  acque-  tut- 
todì :  tutti  quanti  mi  hanno< intorniato. 

18  Tu  hai  allontanati  dai  me  anùd  e  com- 
pagni; i  miei'conoseentiaoiiflkuDtM^i  neUe 
tenebre. 

SALMO  #9. 

TI  patio  di  Dio  eon  Datide  rieordato;  OKffUiekè 
JHo  Wteri  il  euo  popolo  daipreeenH  eioimoH. 

Maschil  01  Xtan  Exrahlta. 

1  IO  canterò  in  perpetuo  le  benignità 
del  Signore;  io  renderò  colla  miaoocca 
nota  la  tua  verità  per  ogni  età. 

2  Perciocchò  'io  iio  Skst^o  :  La  tua  be- 
nignità sarà  stabile  in  «temo;  tu  «hai  fer- 
mata la  tuÀ  verità  ne'  deli 

3  Io  ho  fatto,  dice  il  Signore,  patto  col 
mio  eletto;  io  ho  giurato  a  Davide,  mio 
servitore,  dicendo: 

4  Io  fonderò  la  tua  progenie  ia  etemo, 
ed  edificherò. il  tuo  trono  per  ogni  età/. 
(Sela.) 

6  I  cieli  pafluncaite  oslebreranoo  le  tue 
maraviglie,  o  Signore^;  la  tua  verità  ezian- 
dio sam  celeWata  nella  raunanza  de'  san- 
ti. 

6  Perdocchè,  chi  è  nel  cielo  che  pareggi 
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ricordato  per  im^rar 


BUm)B9. 


miovebenedigiom* 


il  SijjDOief  e  c^jpoflsaeasereasaomi^fUato 
al  Su;noie,  fi»  i  ngUuoII.de'  possenti? 

7  laaio  è  grandemente  spayenteTole.  nel 
cpDfliglio  de*  santi,  e  tremendo  sopra  tutti 
quelli  che  sono  d' intorno  a  lui. 

8  0  Signore  Iddio  degli  eserciti,  chi  è 
potente  bignore  come  set  txri  tu  hai,  oltre 
a  ciò.  intorno  a  te  la  tua  verità. 

9  Tu  sìgnor^^gl  aopra  r  alterezza  del 
mare  ;  quando  le  sue  onde  s' innalzano,  tu 
r  acqueti  ^ 

10  Tu  hai  laccato. Ilahab,  a  guisa  d' uo- 
mo ferito  a  mòrte;  tu  hai,  col  tuo  pos- 
sente biapoio,  dis^ervi  i  tuoi  nemici  ^ 

11 1  dell  son  tuoi,  tua  eziandio  è  la  tena  ; 
tu  hai  fondato  il  mondo,  e  tutto  ciò  eh'  ò 
incesso''. 

12  Tu  hai  creato  il  Settentrione  e  41 
Mezzodì  ;  Tabor  e  Hermon  trionfano  nel 
tuoKomè. 

13  Tu  hai  un  braccio  forte  ;  la  tua  mano 
ò  potente^  la  tua  destra  è  esaltata. 

14  Giustizia  ^  giudiclo  sonisi  ferma  base 
del  tuo  trono;  oenignità  (e  verità  va^no 
davanti  alla  tua  f  acaa. 

15  Beato  il  popolo  che  ^  che  cosa  ^.41 
giubilare;  o  Signore,  essi  cammineranno 
alla  chiarézza  della  tua  faccia: 

16  Festeggeranno  tuttodì  nel  tuo.  nome, 
e  si  esalteranno  nella  giustim. 

17  Perchè  tu  sei  la  gloria  della  lor  forza  ; 
e  il  nostro  corno  è  alzato  per  lo  tuo  favore. 

IB  Perciocché  lo  scudo  nostro  è  del  Si- 
gnore ;  e  il  Benpstro  è  del  Santo  d' Israele. 

19  Tu  parlasti  già  in  visione  intomo  al 
tuo  Sauto,  e  dicesti  ;  Io  ho  posto  V  aiuto 
intorno  al  possente  ;  io  ho  innalzato  T  e- 
letto  d' infra  il  popolo. 

20  Io  ho,  trovsuo  Davide,  mio  senatore  ; 
e  Y  ho  unto  coli,  olio  mio  santo''  : 

21  Còl  quale  la  mia  mano  sarà  ferma  ; 
il  mio  braccio  eziandio  lo  fortificherà. 


ciandoli  d' innanzi  a  lui  ;  e  sconfiggerò 
quelli  che  Y.  odieranno^. 

24  £  la  mia  verità,  e  la  mia  benignità, 
saranno  con  lai  ;  e  il  suo  corno  sarà  alzato 
nelmionoBie: 

25  E  metterò  la  sua  mano  sopra  il  mare, 
e  la  sua  destra  sopra  i  fìumL 

26  £fl^  m'  invocherà,  dicendo:  Tu  sei 
mio  I^dre,  il  mio  Dio,  e  la  fiocca  della 
mia  salute. 

27  Io  altresì  Io  costituirò  il  prìmogeniU/, 
il  più  eccelso  dei  re  della  terra. 

^  Io  gli  osserverò  la  mia  benignità  in 
perpetuo,  e  il  mio  patto  sarà  leale  inverso 

À  "E  renderò  la  sua  progenie  etema,  e  il 
suo  trono  simile  a'  giorni  del  cielo  ^ 


30  Se  i  suoi  fi£^uoU  abbandonano  la  mia 
Legge,  e  non  dntnmihano  ne^  miei  ordina- 
menti ; 

31  Se  violano  i  mid.sitatuti,  e  non  osser- 
vano i  miei  comandamenti } . 

32  Io  visiterò  il  lór  mis^ito  con  verga, 
e  la  loro  iniquità  con  battiture  ^  ; 

33  Ma  lup.  annullerò  la  mia  benignità 
inverso  lui,  e  non  mentirò  contro  alla 
mia  verità. 

34  Io  non  violerò  il  mio  patto,  e  non 
muterò  queft)  die  è  usdto  delle  mie 
labbra.      ,     , 

35  Io  ho.  furato  una  volta  per  la  mia 
santità:.  Se  io  mento  a  Davide ^ 

36  Che  la  sua  progenie  sarà  m  etemo, 
e  che  il  suo  trono  sarà,  coinè  il  sole  n^l 
mio  cospetto*"; 

37  Che.sarà  stabile  in  perpetuo,  come 
la  luna  ;  e  ai  ciò  vi  à  il  testimonio  fedde 
neldelo.    (Sda.) 

38  E  pur  tu  V  hai  cacdato  lungi  da  te, 
e  V  hai  disdegnato  ;  tu  ti  sd  gravemente 
adirato  contro  al  tuo  unto. 

39  Tu  hai  annullato  il  pati^)  fatto  col 
tuo  servitore  ;  tu  hai  contaminata  la  sua 
benda  ieaìe,,ge(tandola  per  terra. 

40  Tu  hai  rotte  tutte  le  sue  chiusure; 
tu  hai  messe  in  mina  le  sue  fortezze. 

41  Tutti  i  passanti  Y  hanno  predato  ;  egli 
,ò  stato  in  vituperio  a'  suoi  vicini. 

42  Tu  hai  alzata  la  destra  de^  suoi  avver- 
sari ;  tu  hai  raUegrajbi  tutti  i  suoi  nemici. 

43  Tu  hai  eziandio  rintuzzato  il  taglio 
della  sua  spada,  e  non  V  hai  fatto  star 
fermo  in  pie  nella  .battaglia. 

44  Tu  r  hai  spogliato  del  suo  splendore, 
e  hai  traboccato  m  terra  il  suo  trono. 

45  Tu  hai  scorciati  i  giorni  della  su^ 
giovanezza  ;  tu  l' hai  cpperto  di  vergogna. 

46  Infino  a  quando,  o  Signore,  ti  nascon- 
derai tu?  e  arderà  Y  ira  tua  come  un  fuo- 
co^ in  perpetuo  2.  ! 

47  Kicordati  quanto  poco  tempo  io  ho 
da  vivere  nel  mondo":  perchè  avresti  tu 
creatUn  vano.tutti  i  figliuoli  de^li  uomini? 

48  Chi  é  Y  uomo  che  viva,  senza  veder 
mai  la  morte?  che  scampi.la  sua  vita  di 
man  dd  sepolcro?,  (Sda.) 

49  Ove  sono,  o  Signore^  le  tue  benù^ità 
antiche,  le  quali  tu  giurasti  a  Davide  per 
la  tua  verità^? 

50  Bicoidaiti,  o  Signore,  dd  vituperio 
fatto  a*  tuoi  servitori^  di  qudlo  che  io 
porto  in  seno;  del  vituperio  fattoci  da 
tutti  i  grandi  popoli.    . 

51  ConcioBsiaòhò*  i  tuoi  hemid  abbiano 
vituperate,  o  Signore,  abbiano  vituperate 
le  vestigie  del  tuo  unto^. 

52  Benedetto'  sia  il  Signore  in  etemo. 
Amen,  Amen*. 
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J^taUtaà  deUa  vita. 


SALMI  90-92. 


Slcwià  dd  eredente. 


SAXMOM. 


Fralezza  delV  wmo^  provvidenza  di  De». 
OracioM  di'Moièt  «otBO^  IMo. 

1 0  SIGNOBE,  ttrd'Bel  ifcato  imAbttft- 
oolo  in  ógni  età: 

2  Avanti  che  i  ttottlt  A>Mer  nati,  e  che 
ta  avessi  fonnata  la  tens  ed  U  mbndo; 
anzi  ab  etemo  in  etemo  tu  «ei'Dio^. 

3  Tu  fai  ritornar  V  uomo  in  tmlvere,  e 
did  :  Bitomate,  o  figliuoli  degh  nomini». 

4  Perciocché  mille  anni  8&no  appo  te 
come  il  giorno  d' ieri,  quando  è  passato^  ; 
o  eoìne  una  vegghianeHa  nòtte. 

5  Tu  porti  via  ^ì^tominù  come*  per  una 
piena  d'  acque  ;  essi  non  Wùo  ctUro  che 
un  sogno;  soh  come  Pafba  die  iAtìn- 
noveUa  la  mattina^. 

6  La  mattina  ella  fibrìscéeid'rinnovéUa.; 
e  la  sehi  è  segAta  e  si  secca*.  ' 

7  Perciocché  noi  veniam  meno  ptt  la 
tua  ira;  e  dàm  contm-bati  per  lo  tuo 
croccio. 

8  Tu  metti  davanti  a  te  le  'nostre  toi- 

auità,  e  i  nostri  peccati  occulti  aHa  luce 
ella  tua  f&cda/.' 

9  Conciossiaclié  tutti  ì  nostri  giamr  di- 
chinino ner  la  tua  ira  ;  hoi  ubbiam  fottAU 
gli  anni  nostri  cosi  presto  come  una 
pitfola. 

10 1  momi  de*  nostri  anni«  in  tikmi  uton 
8ono  che  settant'  anni  ;  e  in  altri,  se  Ve  ne 
sono  di  maggtori  forze,  che  Ottant'  anni  ; 
e  anche  il  flore  di  quelli  n&n  è  vitro  che 
travaglio  e  vanità;  perciocché  di  subito 
é  rìcisoj  e  noi  ce  ne  voliam  via. 

11  Ohi  conosce  la  forza  della  tua  iia,  e 
la  tua  indcgnazione,  secondo  che  devi 
esser  temuto? 

12  Insegnaci  adunque  a  contare  i  nostri 
di  ;  acciocché  acquistiamo  un  cuor  savio ^. 

13  Bivolgiti,  Signore;  infino  a  quatndfo? 
e  sii  rappaoficato  inverso  i  tuoi  servitori  K 

14  Saziaci  ogni  mattina  deOa  tua  be- 
nignità; aceióoéhé  gìubUlamo,  ectTalte- 
gnamo  tutti  i  di  nostri. 

15  Ballegraci,  al  par  de*  giorni  phe  tu 
ci  hai  afflitti;  degli  anni  che  abbiamo 
sentito  il  male. 

16  Apparisca  1'  opera  tua  verso  i  tuoi 
servitori,  e  la  tua  gloria  verso  i  lor  fi- 
gliuoli 

17  E  sia  U  piacevole  sguardo  del  Si- 
gjnore  Iddio  nostro  sopra  noi;  e  addi- 
rizza, 0  Sipnore,  sopra  noi  Y  opera  delle 
nostre  mani. 

SALMO,  n. 

aieurezea di  ehi ei r^te0ia.i»XXp. 

1  CHI  dimora  nel  nasQondimento  del- 
l' Altissima  alberga  all'  ombra  dell'  On- 
nipotente. 


2  Io  dhò  al  Sijsnòre  :  'TaàtiM  nmo  ri- 
cetto e  la  mia  fólteaa  ;  mio  SHo^fai  caii 
mi  confido. 

3  Certo  egli  ti  riseoterii  dal  'lancia  dd- 
r  uccellatore,  dalla  pestoenza  moitilènL 

4  E(^  ti  tm  riparo  còlle  sue  penne,  e 
tu  ti- ridurrai  in  salvo  sotto  alle  sue  aie; 
la  sua  verità  ti  sarà  scudo  e  targa. 

-  5  Ttt  non  temerai  di  spavento  notturno  <, 
né  di  saetta  volante  di  giorno; 

6  i\rè  di  pestilenza  che  vada  attorno  nel- 
le tenebre;  né  di  stènnfiiib  ^A«  distmgga 
inpienmetacMfi. 

7  Mille  te  9t«  cadétàniio  al  lato  tnanco^ 
e  diecimila  al  destro  ;  e  pur  qitdlcyìkiin  ti 
aggiusnerà. 

8  Sol  riguarderai  con  gli  occhi,  e  vedrai 
la  retribtKione  degH  émpi. 

9  Perciocché,  o-  'Signòit.  tu  se»  il  mio 
ricetto;  tu  hai  costituito  V  Alt&aàtùo  per 
tuo  abitRcola 

10  Male  alcuno  non  ti  avverrà,  e  piaga 
alcuna  non  si  accosterà  al  tuo  taberna- 
colo'. 

11  Perciocché  egli  comanderà  a''  suoi 
Angeli  intomo  a  te,  che  ti  guardino  in 
tutte  le  tue  vie. 

12  Essi  ti  leveranno  ih^paima  d(  mano, 
che  talora  il  tuo  piò  non  a*  intoppi  in 
alcuna  pietra"*. 

13  Tu  camminerai  sopirà  il  leone,  e  so- 

Sra  V  aspido;  tu  calcherai  il  leoncello  e 
dragone. 

14  Perciocdìé  egli  ha  poéita  in  me  tutta 
la  sua  affezione,  dice  il'Siffnore.  io  lo 
libererò;  e  lo  leva^  ad  aito,  perché  eg^ 
conosce  il  mio  Nome. 

15  Egli  m' invocherà)  e  io  gli  rispon- 
derò**; io  9arò  con  lui  quando  wtrà  in 
distretta  ;  io  lo  riscoterò  e  lo  glorìfidierò. 

16  Io  lo  sazferò  di  hmga  vita,  e  gli  farò 
veder  la  mia  salute. 

SALMO  92. 

Il  Signore  lodato  per  te  sue  ^fpare^  per  7a  tua 
ffhutizia  eperlaauagMzm, 

Salmo  di  oantioo  per  lo  Kiomodal  sabato. 

1  EGLI  è  una  bella  cosa  ^oelebiaie  il 
Signore,  e  di  sahneggiare  al  tuo  Nome,  o 
Altissimo  : 

%  Di  predicare  per  eoni  mattina  la  tua 
benigniti  e  la  tua  venta  tuUeìt  notti  ; 

3  In  sui  decacordo,  e  in  sai  salteio; 
con  canto  di  voce,  riunto  oui  ò^len. 

4  Perciocché,  o  Signore,  %u  mi^taaiiaUe- 
grato  coite  tue  opere;  io  giubilo  ne^  fatti 
delle  tue  mani. 

5  Quanto  son  grandi,  o  Signore,  le  tue 
opere^!  i  tuoi  jpensamenti  mn  grande- 
mente profondi'. 
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HJSkfiiKìre  reffmL' 


a^I^AU  S8-05. 


Sgli  punirà  V  em,pU>* 


6  V  uomo  stolto  iKm  eonofloe»  e  il  pazio 
non  intende  questo  : 

7  Che  gli  empi  germoglisiM)  cpme  T*  eriba, . 
e  die  tutti  gli  o^««ktorl  d' iniQuit^-fion- 
scono^  perpeiire  in  et^mo". 

8  Ma  tUi  o  Signose»  i€i  1'  EoooIao  òli 
etemo. 

9  Perciocché,  ecco,  i  tuoi  nemici,  o  Si- 
gnore ;  perciocché,  ecco,  i  tuoi  nemici  peri- 
ranno; e  tutti  ^li  operatori  d'  iniquità* 
saranno  diaaipati^ 

10  Ma  tu  alzecai  il  mio  eorno,  cerne 
quéUo  di  un  liocorno  ;  io  sarò  untod\olio  ■ 
verd/azgiante. 

11  Wv  oocmo  mio  riguarderà  1  nùd. 
nemici;  e  le  mie  orecchie  udi];GUiUio  eiò • 
che  io  dendero  de'  maligm  che  ai  levano 
contro  a  me. 

12  n  giusto  fioi;irà  oome  la  palma,  ere* 
scerà  come  il  cedro  nel  libano. 

13  Quelli  che  saran  piantati  nella  Casa 
del  Si^oie  fioriraQno  ne'  cortili  del  no* 
stro  Dio. 

14  Neil'  estrema  vecchiezza  ancor  £nit> 
teranno,  e  saranno  prosperi  e  verd^' 

16P«c  predicare  che  il  Signore,  la  mia 
Bocca,  è  diritto  ;  e  che  nogi  ,vi  è  alcuna 
iniquità  in  lui  ^ 

SALMO  93. 
Pateiufa  e  maestà  del  regno  di  JH/Cf. 

1  IL  Sicpore  regna^*;  ee^  ò  -vestito  di 
maestà:  il  Simore  ,è  vestito  é  cinto  di 
fonsa;  iLmoado  eziandio  h  stahilito»  e 
non  sarà  gicmuiM»  smosso. 

2  II  tuo  tODiiQ  éienno  di  tutta  «tenuità; 
tuMtabeteIDo^• 

3  I  fiumi  hanno  alzato,  o  Signore,-  i 
fiiuni  haniio  alzato  il  lor  hmono;  i  fiuiui 
hanno  aleato  le  lovo  onde  ; 

4  Ma  il  Signore  che  è  disopra,  è  più 
potente  che  il  suono  delle -grandi  acque, 
che  le  possenti  onde  del  mare.  .   . 

5  Le  tue  testimonianze  son  sopimamente 
veraci,  o  Signore  ;  la  santità  è  bella  nella 
tua  Casa  uà  perpetua 

fiAiM0  94; 
Appello  aUa  giuetMà  <!{  j>/o  contro  ai  iààXvwU 

1  O  SXÓI^OKB:  Iddio  de)]i9  Meodette  ;  o 
Dio  delle  vepdetteA  apparici  in  gloria. . 

2  TiHwJwti,  0  Qiuaioe'dwla  terra;,  rendi 
la  BetDbuzponQ.a'  supei^ir 

3  Infipo  a  Qiiaiiào;  o  Signore,  mfino.a. 
quando  trionlsranap  gli  empi  ? 

4  Jnfim  j»  a^mMdo  sgorgneianno  parole 
dur^?  irijino  a  quando  m.  vant^anno 
tutti  gli  operatori  d' iniquità! 


5  Signore,  essi  tritano  il  tuo  popolo;  e 
affliggono  la  tua  eredità.; 

6  Xiocidono  la  vedova  e  iX  foBietàetei  e 
ammazzano,  gli  oifptfù  ; 

7  E  4ÌG0ÌIÒ;:  H  Suaifore:i¥>ii)iw  vede»  e 
r.  Iddio  di  Giacobbe  non  fie  intende 
nuUa, 

3  0  IH»  i  i»^  stolti  disL. penalo»  inten- 
dete; e  voi  pazzi,  9uai4o^<u)efte  savit 

9  Colui  che  ha  piantata  1'  onBoebia  non 
udj9»bbe.e|di?  oewi  cbe.hafomnato  V  ùo- 
chio  non  ^nguwderebbe  vedli^? 

10  Colm  che  castiga  le  jgenti,^che  ii^. 
segna  il.  eonoseimeiito  agU  iMinuii,  non 
cotieflgerebbeegli  ? 

11  II-  SigDicxe  conosce  i  peasieEl  degU 
uomini,  e  sa  che  son  vanità^. 

12  Beato  r  uomo  il  qual  tu  oorreggi^ 
Signore,  e  ammaestri  per  la  tua  LeiE^; 

13  Per  dargli  nipoao,lioerandolo  datomi 
dejl'  avivewtày  inisntire  ò  cavata  la  fossa 

14 .  BoSocchò  -  il  Signore  noa  lascerà  il 
suo  popolo^  e  non  abbandonerà  la  sua 
eredità^. 

15  Perciocché  il  giudieio  riiomerà.  a 
giusti^:  e  dietro  a  lui  taramno  tutti 
qu>eUi  che  8<nk  djlritti  di  cuore. 

16  Chi  si  leverà  per  me  contro  a'  ma- 
ligni ?  chi  si  presenterà  per  me  contro  agli 
operatori  d' iniquità? 

17  Se  il  Signore  non  fosse  stato  mio  aiu- 
to», per  poeo  r  anima  mia  sarebbe  stata 

atAnriaiia  uÀ  silenzio"*. 

18  Quando  io  ho  detto:  H  mio  piò 
vacilla;  la.  tua  benignità,  o  Signore,  mi 
ha  sostenuto. 

19  Quando  io  sono  stato  in  tcran  pensieri 
dentro  di  me,  le  tue.  consolaaioni  rum  ral- 
legrata r  aiumaiuia. 

aÓ.  Il  seggio  delle  malizie  'dse  foima 
inlquitk.ùimqgOidi  stattuti,,potKbbe egli 
esserti  congiunto**? 

21  Essi  corrono  a  sòhiere  <xmtro  alT  a- 
nima.  del  giusto,  e  condannano  il  sangue 
innocente  . 

22  Ma  il  Sùmoie  mi  è  in  vece  d'  alto 
rìoQittoi:  e  r^  Iddioi  mia  in  vece  di  rocca 
dì  oonndansa. 

28  Ed  crìi  farà  lor  tornare  addosso-  hi 
loro  iBiqmtàf  e.  li  distruggerà  per  la  lor 
vropria  malizia^;  il  Signore  Iddio  nostio 
li  distmggsrà.  '     >    /  ' 

SAl^e  96i 

IìmqUó  a  lodare. il  Sigpore»  *  ai,'9»qoUstf«la 

tua  voce. 

.  •  »  ' 

1 YEKITE,  cantiamo  Uetamenteal  Bi- 
gnon;  'ginnliamo  alla  Bocca  della 
nostra  aahit&y.  -       ^ 
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«  8  SamTv^Y* 


W 


Tutta  la  terra  lodi  Iddio, 

2  AndiamogU  incontro  con  lodi,  giu- 
biliamogli con  salmi. 

3  Peroooehè  il  Signore  è  Dio  grande,  e 
Be  grande  sopra  tatti  gP  iddiL 

4  Perciocché  egli  tiene  in  mano  le  prò- 
fondita'  della  tena  ;  e  le  altezze  de*  monti 


tono  sue. 

5  Ea  lui  a/ppartiene  il  mare,  perchè  egli 
r  ha  fatto  ;  e  T  asciutto,  perchè  Id  sue  ma- 
ni r  hanno  formato**. 

6  Venite,  adoriamo,  e  inchiniamoci;  in- 
sinocchiamoci  davanti  ai  Signore  die  d 
ha  fatti*. 

7  Perdocdìè  es^  è  il  nostro  Dio;  e  noi 
siamo  il  popolo  del  suo  pasco,  e  la  greggia 
della  sua  condotta.  Oggi,  se  udite  la  sua 
voce*, 

8  Non  indurate  il  vostro  cuore,  «ome  m» 
Meriba;  come  al  giorno  di  Massa,  nel 
deserto  <<; 

9  Ove  i  padri  vostri  mi  tentarono',  mi 
provarono,  e  anche  videro  le  mie  opere. 

10  Lo  spazio  di  quaiant'  anni  quella  gò- 
nerazione  mi  fu  di  noia  ;  onde  io  dissi  : 
Costoro  sono  un  poiwlo  sviato  di  cuore,  e 
non  conoscono  le  mie  vie. 

11  Perdo  giurai  nell'  ira  mia:  Se  en- 
tiano  giammai  nel  mio  riposo. 

SALMO  96. 

Tutta  la  terra  lodi  e  tema  il  Signore^ 

1  CANTATE  al  Signore  un  nuovo  can- 
tico-^; cantate,  o  oJbitaTkU  di  tutta  la 
terra,  al  Signore. 

2  Cantate  al  Signore,  benedite  il  suo 
Nome;  predicate  di  giorno  in  giorno  la 
sua  salute. 

3  Raccontate  &a  le  genti  la  sua  gloria*  • 
e  le  sue  maraviglie  fra  tutti  1  popoh. 

4  Perciocehò  u  Signore  è  grande,  e  de- 
gno di  sovrana  lode;  egli  è  treniendo 
sopra  tutti  gP  iddii. 

5  Perciocché  tutti  gL'  iddii  de*  popoli 
»mm  ìdoli  ;  ma  il  Sij^ore  ha  fatti  i  deli^. 

6  Maestà  e  magnihcenza  sono  davanti  a 
lui;  forza  e  dona  sano  nd  silo  santuario. 

7  Date  al  Signore,  ogeneraàoni  de*  po^ 
poli,  date  al  Signore  gloria  e  forza.  ' 

8  Date  al  Signore  la  gloria  dovuta  al  suo 
Nome  ;  portategli  offerte,  e  venite  ne^suoi 

G(fftÌlL 

9  Adorate  U  Signore  nel  magnifico 'San^ 
tuario;  tremate,  o  abUxmti  ai  tutta  la 
terra,  per  la  sua  iirefieDKd^ 

10  D^te  fra  le  genti  :  Il  Signore  regna  ^; 
li  mondo  sarà  pure  stabilito,  e  non  sarà 
mò,  smosso;  egli  giudicherà  i  popoli  in 
dlrittum.  .  1     :    '  : 

11  Ballegrinsi  i deli,  e  «òoisGa  la  terra; 
lisuoni  il  mare,  e  quello  eh'  è  in  essa.* 


SAIiìVn  96^-06.  Maestà  ddregno  di  Dio. 

Ifi  Festeggi  la  campagna,  e  tutto  gudlo 
eh*  è  in  essa.  Allora  tutti  gli  alberi  delle 
selve  daranno  voci  d*  allegrezza, 

13  Nel  cospetto  dd  Signore;  perdocdiò 
egli  viene,  egli  viene  per  giudicar  la  terra  ] 
^  gin^oherà  il  mondo  in  giustizia,  e  i 
popou  nella  sua  verità  *. 

SALMO  97. 


Maeità  del  ream  di  JHo;  gaetiùo  degli  empi; 
eeortazione  aUa  pietà  ed  tuia  gioia. 

1  IL  Signore  rema:  gioisca  la  tena; 
raD^insi  le  grandi  isole. 

2  Nuvola  e  caligine  sono  d'  intorno  a 
lui;  giustizia  e  giudicio  sowo  il  fermo 
sosteioo  del  suo  trono. 

3  Fuoco  va  davanti  a  lui,  e  divampa  i 
suoi  nemid  d*  ogn'  intomo'. 

4  I  suoi  folgori  alluminano  il  mondo; 
la  terra  V  ha  veduto,  e  ha  tremato*". 

5 1  monti  si  struggono  come  cera  per  la 
presenza  del  Signore,  per  la  presenza  dd 
Signor  di  tutta  ut  terra. 

6  I  deli  predicano  la  sua  giustina",  e 
tutti  i  popoli  veggono  la- sua  gloria. 

7  Tutti  quelli  cne  servono  alle  sculture, 
che  si  gloriano  negl*  idoli,  fióen  confusi^; 
adoratelo,  dii  tutti. 

8  Sion  V  ha  udito,  e  se  n*  è  rallegrata; 
e  le  figliuole  di  Giuda  hanno  festeggiato 
per  li  tuoi  giudicii,  o  Stoore. 

9  Perciocché  tu  sei  il  Signore,  1*  Eccelso 
sopra  tutte  la  terra  ;  tu  sei  grandemente 
innabnto -sopra  tutti  gì*  iddii. 

10  Voi  che  amate  u  Signore,  odiate  il 
male^  ;  egli  guarda  le  anime  de*  suoi  santi  ; 
e  le  riscuote  di  man  degli  erapi. 

11  La  luce  è  seminate  al  giusto^;  e 
1*  allegrezza  a  quelli  che  son  diritti  di 
cuore. 

12  Ballegiatevi,  o  giusti,  nel  Signore; 
e  celebrate  la  memoria  -ddla  sua  santità. 

•     SALMO  98; 

Lio  lodato  per  la  proclamaziotie  della  salute. 
Salmo. 

1  CANTATE  al  Signore  un  nuovo  can- 
tico ;  perciocché  egli  ha  fatte  maraviglie''; 
la  sua  destra  e  il  bracdo.  ddla  sua  santità 
gli  hanno  acquistate  salute. 

2  n  Signore  ha  fatte  conoscer  la  sua 
salute  ;  egti  ha  manifestate  la  sua  ghi- 
stizia  nel  coq)etto  delle  genti*. 

Si  Egli  si  ò  Scordato  delia  sua  benignità, 
e  della  sua  verità,  verso  la  casa  d*  Israele*; 
tutte  le  estremità  della  terta  hanno  ve- 
dute la  salute  del  nostro  Dio  **: 

4  O  albitanti  di  tutte  la  tbrra,  giubilate 
al  Signore;  risonftte,  cantete,  e  salmeg- 
giate. 
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sta  reta  lodea  Dio, 


SALMI  99-108. 


Davide  tmerverà  gimtUsia. 


6  Salmeggiate  ftl  Signoxe  ooUa  cetera, 
colla  ceteia  ^unta  alla  voce  di  canto. 

6  Date  voci  d'  allegrezza  con  trombe. 
e  suon  di  comò,  net  cospetto  del  Be,  del 
Signore. 

7  Rimbombi  il  mare^  e  ciò  che  ò  in 
esso:  il  mondo,  e  i  suoi  abitanti. 

8  Battansi  i  fiumi  a  palme;  cantino 
d' alleffrezza  tatti  i  monti, 

9  Nel  cospe^  del  Signore;  perdoochò 
e^  Tiene  per  giadicar  la  terra;  egli  giu- 
dicherà il  mondo  in  giustizia,  e  i  popc^ 
indiiìttoia. 

SALMO  99. 

Grandezza  del  regno  ài  Dio, 

1  IL  Signore  regna  :  tremino  i  popoli; 
colui  che  siede  sopra  i  Cherubini^  regna: 
la  terra  tremL 

2  U  Signore  è  grande  in  Sion,  ed  ec- 
celso sopra  tatti  i  popoli  , 

3  Essi  celebreranno,  o  Signore,  H  tuo  No* 
me  grande  e  tremendo^  .  Esso  è  santot. 

4  E  la  forza  del  Be  asia  il  s^udicio  ;  ta 
hai  stabilita  dirittura;  tu  hai  fotto  giù* 
dicia  e  s^ustizia  in  Giacobbe. 

5  Ewìtate  il  Signore  Iddio  nostro,  e 
adorate  davanti  allo  scannello  de'  suoi 
inedL    EgUésanto^ 

6  Mosè  ed  Aaronne  fwonotia  ì  suoi 
sacesrdoti  ;  e  Samuele  fm  quelli  oheinvto- 
cartmo  il  suo  Nome  ;  essi  invocarono'  il 
Signore,  ed  egli  rispose  loro. 

7  jEkdi  parl^loro' dalla  colonna  della  nu- 
vola*; essi  altresì  osservarono  le  sue  te^ 
stimonianze,  e  gli  statoti  eh*  eg^  diede 
loro. 

8  O  Signore  Iddìo  nostro^  tu  li  esau* 
disti;  tu  fosti  loro  un  Dio  perdonatare;- 
maa2Av>ivendÌ£atarde*lorfattL   . 

9  Esaltate  il  Signore  Iddio  nostro,  e 
adoiste  nd  monte  della  sua  santità;  per- 
doediò  il  Signore  Iddio  nostro  é  santo. 

SALA^IOO. 

Dia  lodato  dàlie  nteereature, 

SaliBddilodaw 

1  VOI  tutti  gli  abttaiUi  deOA  terra, 
giubilate  al  Sigpore. 

2  Servite  al  Signore  con  allegrezza;, 
venite  nel  suo  ooroetto  con  canto: 

3  Bioonosoete  che  il  Signore. è  Iddio: 
egU  è  quel  che  d  ha  fatti,  e  non  noi 
stessi*;  noi  suo  popolo,  e  gr^sii^  ^  suo 
pasco. 

4  Entrate  nelle  sue  porte  con  ringrazia- 
mento, e  ne*  suoi  cortili  con  lode;  ceie- 
btaték>,  benedite  il  suo  Nome. 

5  Peroiocdiè il  Signore  èboooo;  Issiui 


benignità  dura  in  etemo,  e  la  sua  veHtà 
perognietà.  : 

SALMO  101. 

Davide  promette  a  Dio  di  camminare  in  inte- 
grità  e  di  opporsi  ai  makfagi. 

Salmo  di  Davide.  ,  ' 

1  IO  canterò  un  camtico  di  benignità  e 
di  giudido;  io  te  lo  salmeggerò,  o  Si- 
gnore. 

2  Io  comporrò  tmn  maestrevol  canzone 
intomo  alla  via  intiera.  Quando  venai' 
a  mei  io  camminerò  nèll'  integrità  del 
mio  CUOI»  dentro  alla  mia  casa.  • 

3  Io  non  mi  proporrò  davanti  agli  ocdii 
cosa  alcuna  soeUerata;  io  odio  i  fatti 
degli  sviati/;  mtmo  di  esm' mi  starà 
appresso. 

4  n  cuor  perverso  si  dipartirà  da  me; 
io  non  conoscerò  il  malvaóo^. 

5  Io  sterminerò  chi  spmerà  in  segreto 
contro  al  suo  .proesinK>;  io  non. 'com- 
porterò r  nomo  con  gli  occhi  altieri,  e 
col  cuor  gonfio. 

dio  avro  V  ocdno  a  dò  die  £^i  uomini 
leali  deUa  terra  dimorino  meco;  chi  cam- 
mina per  la  via  intiera  mi  servirà. 

7  Chi  usa  frode  nelle  sue  opere  non 
abiterà  dentro  alla  miacas»;  chi  ^la 
menzogne  non  sarà  stabilito  dJavanti  agli 
occhi  miei 

8  Ogni  mattina  io  distruggerò  tutti  gli 
empidd  paeie;  per  istetmlbar  dalla  Città 
dd  Signore  tutti  gli  operatori  d' iniquità. 

SALMO  102. 

Nella  jma  ettrema  ajgUxione.  il  Salmltta  rP- 
correa DiOt  t^fflndiè  rtetabilieeet  il  etto  popolo^ 
e  HeotidMca  la  terra  eotto  alla  ma  ttfrii^' 
dUtnaa, 

Orazione  !d6Ìl'  afflitto,  Mwndo  anffotdato,  e 
spandeodo  il  suo  lamAnto  davanti  a  Dio. 

1  SI6N0BE,  ascolta  la  mia  orazione,  e 
\ssm^  il  mio  grido  infino  a  te  \ 

2  Non  nasconder  la  tua  facda  da  me  ; 
nel  giorno  che  io  sono  in  distretta',  in^ 
china  a  me  U.  tuo  orecchio  ;  nel  giorno 
che  io  grido,  ai&ettati  di  rispondennL 

3  Perdocchò  i  mid  giorni  son  venuti 
meno  come  fumo^,  e  le  mie  o^  sono  arse 
come  un  tizzone. 

4  n  mio  cuore  è  stato  percosso  come 
erba,  ed  è  seccatoj^  perdocchè  io  ho  di- 
mentìcato  di  mangiare  il  mio  panel 

■  5  Le  mie  ossa  sono  attaccate  alla  mìa 
carne,  per  la  voce  de*  miei  oemiti. 
,  6  Io  smi  divenuto  siihile  ai  pellicano  del 
deserto;  e  son  come  il  gufo  delle  solitu- 
dini 

7  Io  vegjR^o^  e  soD  come  il 
litario iopn il  tetto"*. 


•Ea.2S.2S.         ^Apo&l&.4.        *LeT.18.2.    '    'Ea.SS.8.         «Er.2:l«. 
'3fat.7.tl.   STl]n.2:l9.         »8aL18.&       ASid.27.».  <Oiac4.14. 


DiorimattiràBwm» 


SALICO  101. 


8  I  mki  nemici  mi  iamio  vitaponoi 
tuttodì;  quelli  die  sono  infuriati  oontio 
a  me  fanno  delle  esecauziooi  di  me''. 

9  Percioochò  io  ho  mangiata  la  cenere 
come  pane,  e  ho  temperata  la  mia  be- 
vanda con  lagrime, 

10  Per  la  tua  indegnazione,  e  per  lo  tuo 
cruccio;  perciocché,  avendomi  levato  ad 
^to,  tu  mi  hai  gettato  a  hasBO^ 

11  I  mieigianii  mm  comeT  omfam  che. 
dichina  ;  ea  io  son  secco  come  erba^. 

lA  Ma  tu,  Signoie,  dimori  in  eterno;  e 
la  tua  memoria  è  per  ogni  età. 

13  Tu  ti  lereiai,  tu  aviaà  oampasBione 
di  Sion  ;  percioochò  egli  è  tampo  di  averne 
pietà;  percioochò  il  tenniiit  e  gimitc^. 

14  Impeiocchò  i  tuoi  servitein  hanao 
affieàone  alle  pietre  di«na,  e  hamio  pietà 
della  sua  polvere. 

16  £  le  genti  temeneno  -il  Nome  del 
Signore,  e  tutti  i  re  della  terra  la  tua 
gk>fia; 

16  Quando  il  Signora  avrà  riedificata 
Sion,  qiuvndo  egli  sarà  apparito  nella  in» 
gloria; 

17  £  avrà  volto  lo  sgnaido  all'  orasdone 
de^  desolati,  e  non  am  spressata.  la  ior 
preghiera  <*. 

18  Ciò  sarà  scrìtto  all'  età  a  venire'':  e 
il  popolo  che  sarà  creato  loderà  il  Si- 
gnoie/. 

19  Perciocchò  egli  avrà  rìguavdato  daU 
r  alto  luogo  della  sua  santità^  perdoo* 
chò  il  Signore  avrà  mirato  dalcieio  vera» 
la  terra; 

20  Per  udire  i  gemiti  de'  prigioni';  ^ 
isciogliere  queUTch'  ettmo  condannati  a 
morte; 

21  Accioc<diò  si  narri  in  %on  il  Nome 
del  Signore,  e  la  sua  lode  in  Gerusa- 
lemme, 

22  Olindo  i  popoli  e  i  regni  saranno 
raunati  inrieme,  pw  «ervìi«  al  Si^pioreu 

23  JS^gli  ha  tra  via  abbattute  le  mieforw; 
egli  ha  scordati  i  miei  (^oini. 

24  Io  dirò:  O  Dio  mio^non  farmi  tra- 
passare al  mezzo  de'  miei  dl^  ;  1  tuoi  anni 
durano  vet  ognietà. 

25  Tu  fondasti  già  la  tetra;  e  i  deli 
tqn  V  opera  delle  tue.mani'; 

Ss  Queste  cose  periranno,  ma  tu  dimc^ 
retai  ;  ed  esse  inveccsiieranno  tutte,  come 
un  vestimento;  tu  le  mut^  come  una 
vesta,  e  trapasseranno  ^ 

27  Ma  tu  «»  aemsprt  lo  stesso^  e  (^  anni  ' 
tuoi  non  finiranno  giammai*^. 

28  I  figliuoli  de^  tuoi  servitori  abite- 
ranno, e  la  pTogeoi»  loip  vxiA  stabilità 
nd  tuo  cospetto. 


Sib«iidioakilSiawore. 
SAIiHO  103; 


InoUo  a  locUfre  Iddio  per  tutu  té  ttté  groxié. 
,    Salmo  di  Oavido. 

1  BENEDICI,  anima  mia,  il  Simote; 
e  tutte  le  mie  interiora  benedite  il  xf ome 
suo  santo. 

2  fienedidi  anima  mia,  il  Sigxiore,  e  non 
dimenticare  tutti  i  suoi  oeneooiL 

3  JBgli  è  quel  che  ti  perdona  tutte  le 
tue  iniquità**;  che  sana  tutte  le  tuoinfet- 
mità; 

4  Che  riscuote  dalla  fossa  la.  tua  vita; 
che  ti  corona  di  benignità  e  di  com- 
passioni; 

:  5  Che  sazia  di  beni  la  tua  bocca;  che  ti 
fa  ringiovanire  come  1*  afiuila^ 

6  n  SÌAiKM»  ùi  giustizia  e  ragione  a 
tutti  oueui  ohe  sono  oppressatL 

7  Egli  ha  fatte  assapere  a  Mese  le  sue 
;vie^e  a'  figlinoli  d' Xande  le  sue  opero. 

8  II  Signore  è  pietoso  «  clemente;  lento 
air  ira  e  di  gran  benignità'*. 

9  £gu.  non  contende  in  eterno;  e  non 
'serbai*  ùuin  pespctuoi^. 

I  Ifi  E^nonia  ha  fatto  secondo  i  nostri 
jpeccati;  e  non  d  ha  lenduta  la  rstri- 
nuzione  secondo  le  nostre  iniquità. 
'  11  Perdoodiò^  quanto  sono  alti  i  ddi 
sopra  la  terra,  tanto  ògcsade  la  sua  be- 
nignità inven&  queUi.  che  lo  temono'^. 
niirQuant'  ò  lontano  U  Levante  dal  Po- 
^lente,  tcmto  ha  egli .aUontenati  da. noi  i 
Rostri  misfatti.- 

18  Come  un»  padre  ò  pietoso  ìivrano  i 
fil^uoli,  0O8i  ò  il  S(Ì0K>re  pietoso  kiwiso 
queUi  che  lo  temono'. 

'  14  Perdocchò  egli  conosce  la  nostra  na* 
tuia:  egli  si  rieoida  cfa»  noi  eianto  pol- 
ve»'. 

15  I  giomldeir  noma jw»  eome l'erba; 
ei^  ùaàaas  come  il  fletè  dd.  casnpof**; . 

ì&  H  ^uale^  m  na:vanto>gii nassa  sopni, 
!non<  è  ina  ;  e  il  suo  luogoaion  lo  rieonosoe 
«più. 

17  Ma  hi  benignità  del  Signore  é  di  se- 
colo in  secolo  sopra  quelli  che  lo  temono; 
'.e  la  sua  giustizia  jBOpra  i  figliuoli  de'  fi- 
gliuoli*, 

.  18  Di  qiidli  cheossennaio  il  suo  patto» 
,e  che  si  noQfdaao  de'  suoi  comandamenti, 
per  metterii  in  opera. 

19  n  Signore  ha  staUlitò  il  suo  trono 
ne*  deli;  e  il  sUo  regno  signoreggia  per 
tutto'. 

,  20  Benedite  il  Signore,  im  suoi  AnceU, 
possentii'  di  forza,  chefate dò  chiedi  cuce, 
ubbidendo  aUa  voce  diellk  sua  parals^. 
;  2;l  ^enedìt^  il .  Signore,  ,voi  tutti  gtf 
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IHo  ha  creato 


SALMI  104,  Ì05. 


-eserciti  guoi;  voi  saoì  ministri,  che  fate 
ciò  che  gli  piace. 

22  Benedite  il  Signore,  voi  tutte  r  opere 
sue,  in  tutti  i  hioghi  della  sua  signoria. 
Anima  mia,  lìeneoici  jl  Signore. 

.    '     SÀUklO  104. 

Za  gloria  di  Dio  manifeetatà  nella  crecueùme 
e  nella  tonservceziane  di  tvite  le  edite. 

1  BENEDICI,  anima  mia,  il  Signore,; 
o  Signore  Iddio  mio,  tu  sei  sommamente 
grande  ;  ti^  sei  vestitQ  di  gloria  e  di  magni- 
licenza. 

2  Egli  si  ammanta  di  luce  come  c|i  una 
vesta;  egli  tende  il  cielo  come  una  cor- 
tina. 

3  Egli  fa  i  palchi  delle  sue  sale  nel- 
le acque;  egU  pone  le  nuyo^e  per  9uq  car- 
ro :  egli,  passeggia  sopra  le  ale  del  vento. 

4  Egli  fa  i  venti  suoi  Angeli,  e  il  fuoco 
divampante  suoi  ministri". 

5  Egh  ha  fondata  la  terra  sulle  sue  basi  ;  ' 
giammai  in  perpetuo  non  sarà  smossa. 

6  Tu  r  avevi  già  coperta  dell'  abisso, 
«ome  d' una  vesta  ^  le  ^cq^ue  si  erano  fer- 
mate sopra  i  monti  *., 

7  Essi  fuggirono. per  lo  .tuo  sgridare;  Si 
affrettarono  per  la  voce  del  tuo  tuono '^■;. 

8  £^no  sauté  sopra  i  monti  ;  ma  di- 
scesero nelle  valli,  al  luogo  che  tu  hailoro 
costituito. 

9  Tu  hai  loro  posto  un  termine,  il  qual 
non  trapasseranno;  e  non  torneranno  a 
coprir  la  terra**. 

10  Egli  è  quel  c$ie  manda  le  fonti  per  le 
valli,  onde  esse  corrono  fra  i  monti-, 

11  Abbeverano  tutte  \e  bestie  ddla  cam- 
pagna; gli  susini  s^lv^tichi  spengono  la 
lor  sete  con  esse. 

12  Presso  a  .quelle  ^  riparano  gli  uc- 
celli del  cielo  ;  i^nno  sentur  di  mezzo  alle 
frondile7o?' voci. 

13  Egli  adacqua  i  monti  dalle  sue.  stanze 
iiovrane  ;  la  tena  è  saziata  del  ftruttò  delle 
sue  oper^*. , 

14  Ej^li  fa  germogliar  V  erba  per  le 
bestie  ;  e  1*  erbaggio  per  lo  servigio  d^el- 
1'  uomo,  facendo  uscire  della  terra  il 
pan©/.  ,       '       ' 

15  Egli  rallegra  il  cnor  dell'  uomo  col 
\Tiio,  gli  fa  xìsplender  la  faccia  coli'  olip*', 
e  sostenta  il  cuor  dell'  uopEio  cól  pan,^. 

16  Gli  alberi  del  Signore  ne  son  saziati  ; 
i  cedri  del  Libano  eh  egli;  ha  piantati  ; . 

17  Dove  gli  uccelli,  si  annidano;  gli 
^bet!  che  son  la  stanza  della  cicogna. 

18  Gii  alti  monti  sono  per  lì  cavriuoli  ; 
le  rocce  sono  il  ricetto  de^  conigli. 

i9  Egli  ha  falta  la  luna  per  le  stagioni; 
il  sole  conosce  u  suo  occaso  ^. 
20  Tu  noandi  le  tenebre,  ed  egli  si  fa 


e  conserva  ogni  cosa. 

notte*,  nella  quale  tutte  le  fiere  delle  selve  ; 
vanno  attorno;     . 

21  I  leoncelli  rugghiano  dietro  alla  pre- , 
da,  e  per  chiedere  a  Dio  il  lor  pasto. 

22  JBfa,  tosto  cK  è  levato  il  sole,  si  rac- 
colgono, e  giacciono  ne*  lor  fìcettì. 

23  Allora  V  uomo  esce  alla  sua  opeiìa,  e 
al  suo  lavoro,  infino  alla  sera^ . 

24  Quanto  grandi  sono,  o  Signore,  le 
tue  opere!  tu  le  hai  tutte  fatte  con  sa- 
pienza; la  terra  è  piena  de'  tuoi  beni'. 

25  Ecco^  il  mar  grande  ed  ampio  :  quivi 
son  rettili  senza  numero,  animali  piccoli 
e  grandi. 

2o  Quivi  nuotano  le  navi,  e  il  Ijeviatan 
che  tu  hai  formato  per  ischerzare  in  esso. 

27  Tutti  gli  animali  sperano  in  te,  che 
tu  dìi  loro  il  lor  c?bo  al  suo  tempo. 

28  Se  tu  io  dai  loro,  lo  ricolgono;  se  tu 
apri  la  tua  mano,  son  saziati  di  beni. 

29  Se  tu  nascondi  la  tua  faccia,  sono 
smarriti  ;  se  tu  ritiri  il  fiato  loro,  trapas- 
sano, e  ritornano  nella  lor  polvere. 

30  Se  tu  rimandi  il  tuo  spirito,  son  crea- 
ti "*;  e  tu  rinnuovi  la  faccia  dell^  terra. 

31  Sia  la  gloria  del' Signore  in  eterno; 
rall^risi  il  Signore  nelle  sue  opere**; 

32  II  quale  se  riguarda  verso  la  terra, 
ella  trema  ;  se  tocca  i  monti,  ei^i  fumano. 

33  Io  canterò  al  Signorci  mentre  viverò  ; 
io  salmeggerò  al^  Iodio  mio,  tanto  che  io 
(durerò, 

ti  H  mio  ragionamento  gli  sarà  piace- 
vole, io  mi  rallegrerò  nel  Signore. 

35  Vengano  meno  i  peccatori  della  terra, 
e  gli  émpi  non  sieno  più.  Anima  mia, 
benedici  il  Signore.    Alleluia. 

SALMO  105. 

Dio  lodato,  per  aver  mantenuto  il  sico  xtatto  col 
patriarchi,  per  aver  liberato  Uraelc  dall'  E- 
gitto,  e  per  averlo  condotto  attrccoerao  il  de- 
serto, fino  in  Canaan. 

1  CELEBRATE  il  Signore  *»;  predicate 
il  suo  Nome  ;  fate  a^aperei  suoi  fatti  fra 
i  popolL 

2  CantategU,  salmeggiategli,  ragionate 
di  tutte  le  sue  maraviglie. 

3  Gloriatevi  nel  Nome  della  sua  san- 
tità; rallegrisi  il  cuor  di  coloro  che  cer- 
cano il  Signore. 

4  Cercate  il  Signore,  é  la  sua  forza; 
cercate  del  continuo  la  sua  faccia^. 

5  Kicordate  le  sue  maraviglie  eh'  egli 
ha  fatte;  i  suoi  miracoli  e  i  giudlcii  della 
sua  bocca; 

6  0  voif  progenie  d' Abrahamo,  suo  servi- 
tore ;  figliuoli  di  Giacobbe,  suoi  eletti. 

7  Egli  è  il  Signore  Iddio  nostro;  i  suoi 
giudici!. «071  per  tutta  la  terra. 

8  Egli  si  ricorda  in  etemo  del  suo  patto  ^ 
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Liberazioni  wneesie 


SALMO  106. 


da  Dio  al  8W>  popolo. 


e  in  mille  genfiiaziani  della  paiola  ch^  egli 
hacomanoata''; 

9  Del  »uo  patto  eh'  eg\i  fece  con  Abra- 
hamo  ^  ;  e  del  suogiuiamento  eh'  egli  fece 
ad  Isacco: 

10  H  quale  egli  confermò  a  Giacobbe  per 
istatuto,  e  ad  Israele  ver  patto  etemo  ; 

11  IMcendo  :  Io  ti  darò  il  paese  di  Ca* 
naaiL  per  sorte  della  vostra  eredità  ; 

12  Quantunque  fosser  ben  poca  gente, 
e  forestieri  in  esso''. 

13  E  mentre  essi  andavano  da  una  gente 
ad  un'  aUrOt  da  un  regno  ad  un  altro  po- 
polo: 

14  Bgli  non  permise  che  alcuno  li  op- 
pressasse;  anzi  gastigò  eziandio  dei  re 
per  amor  loro  *^ 

15  E  disse  :  Kon  toccate  i  miei  unti,  e 
non  fate  alcun  male  a'  miei  profeti 

16  Poi  egli  chiamò  la  fame  sopra  la 
terra"  ;  e  ruppe  tutto  n  sostegno  del  pane. 

17  lÀgli  aveva  mandato  dinanzi  a  loro 
un  uomo/,  cioè  Giuseppe,  c?te  fu  venduto 
perservo^; 

18  I  cui  piedi  furono  serrati  ne'  ceppi; 
la  cui  persona  fu  messa  pe'  ferri  K 

19  La  parola  del  Signore  lo  tenne  al 
cimento,  fino  al  tempo  che  venne  ciò 
eh'  egli  aveva  detto  ^. 

20  Allora  il  re  mandò  a  farlo  sciorre;  il 
dominator  di  popoli  mandò  a  largheg- 
giarlo. 

21  i^gli  lo  costituì  padrone  sopra  la  sua 
casa^  rettore  sopra  tutto  il  suo  stato  ; 

22  Fer  tenere  a  freno  i  suoi  principi  a 
suo  senno  j  e  per  dare  ammaestramento 
a  suoi  anziani. 

23  Poi  Israele  entrò  in  Egitto;  e  Gia- 
cobbe dimorò  come  forestiere  nel  paese 
di  Cam^ 

24  E  Iddio  fece  grandemente  moltipli- 
care il  suo  POP9I0  ;  e  lo  rendè  più  possente 
che  i  suoi  nemici'^, 

25  EgU  rivolse  il  cuor  loro  a  odiare  il 
suo  popolo,  a  macchinar  frode  contro  a' 
suoi  servitori. 

26  Egli  mandò  Mosè,  suo  servitore  ;  e 
Aaronne,  U  quale  egli  aveva  eletto**. 

27  Essi  eseguirono  fra  loro  i  miracoH 
eh'  egli  aveva  loro  detti,  e  i  suoi  prodigi 
nella  terra  di  Cam*. 

28  Egli  mandò  le  tenebre,  e  fece  oscu- 
rar r  aria;  ed  essi  non  fiurono  ribelli  alle 
sue  parole. 

29  Egli  cangiò  le  acque  loro  in  sangue, 
e  fece  morire  il  lor  pesce. 

30  La  terra  loro  produsse  rane,  eh'  entra- 
rono fin  nelle  camere  de'  loro  re. 

31  Alla  sua  jparola  venne  una  mischia 
d' insetti,  e  pidocchi  in  tutte  le  lor  con- 
trade. 


32  Egli  mutò  le  lor  piogne  in  gragnuola, 
e  in  fuoco  divampante  neL  lor  paese  : 

33  E  percosse  le  lor  vigne,  e  i  lor  fichi; 
e  fracassò  £^  alberi  della  lor  contala. 

34  Alla  sua  parola  vennero  locuste,  e- 
bmchi  senza  numero  : 

35  Che  rosero  tutta  l  erba  nel  lor  paese,, 
e  mangiarono  il  frutto  dèlia  lor  terra. 

36  Poi  egli  Dercosse  ogni  primogenita 
nel  lor  paese'',  le  primizie  a'  ogni  lor  forza  ; 

37  E  condusse  fuori  Israele  con  oro  e 
con  argento^  ;  e  non  vi  fu  alcuno,  fra  le 
sue  Xtmx^he  fosse  fiacco. 

38  Gli  Egizi  si  rallegrarono  della  lor 
partita;  perciocché  lo  spavento  di  essi 
era  caduto  sopra  loro. 

39  Egti  distese  la  nuvola,  per  coverta^ 
e  accese  un  fuoco,  per  alluminarft  di 
notte  **. 

40  Alla  lor  richiesta  egli  addusse  delle 
quaglie,  e  li  saziò  del  pane  del  cielo  '. 

41  Egli  a^rse  la  roccia,  e  ne  colarono 
acque  ^;  rivi  corsero  p^  li  luoghi  aiidi. 

42  Perciocché  e^i  si  ricordò  della  pa- 
rola della  sua  santità,  detta  ad  Abrahamo,. 
suo  servitore  **  * 

43  E  trasse  fuori  il  suo  popolo  con  alle^ 
grezza,  e  i  suoi  eletti  con  giubilo  ; 

44  E  diede  loro  i  paesi  delle  genti;  ed 
es9i  possedettero  le  fatiche  de'  popoli*  ; 

45  Acciocché  osservassero  |  suoi  statuti» 
e  guardassero  le  sue  leggi  '.   AHelnia. 

SALMO  106. 

Dio  lodato  per  aver  eopfw^Qta  il  euo  pttpofOf 
ad  onta  delle  $ue  moUepUci  ribelUonL 

1  ALLELUIA  Celebrate  il  Signore  ; 
perciocché  egli  è  buono;  perciocché  la 
sua  benignità  è  in  eterno. 

2  Chi  potrà  raccontar  le' potenze  del  Si- 
gnore? chi  potrà  pubblicar  tutta  la  sua 
lode? 

3  Beati  coloro  che  osservano  la  dirittura, 
che  fanno  ciò  eh'  é  giusto  in  ogni  tempo '^. 

4  Bicordati  di  me,  o  Signore,  secondo 
la  tua  benevolenza  verso  il  tuo  popolo  ; 
visitami  colla  tua  salute  ; 

5  Acciocché  io  vegga  il  bène  de'  tuo! 
eletti,  e  mi  ra(legri  cm*  allegrezza  della 
tua  gente,  e  mi  «fiorii  colla  tua  eredità. 

6  Noi,  e  i  nostn  padri,  abbiam  neocato, 
abbiamo  operato,  iniquamente  ed  empia- 
mente**. 

7 1  nostri  padri  in  ikitto  non  conside- 
rarono le  tue  maraviglie,  non  si  ricorda- 
rono della  grandezza  delle  tue  benignità; 
e  si  ribellaùrono  presso  al  mare,  nel  Mar 
rosso**. 

8  Ma  pure  it  Signore  li  salvò  per  l' amor 


*  Lue.  1.72.       »  Gen.  22. 16, 17.    Eb.«.17.      'Eb.n.».     <»Gten.I4.17;  20.8. 
".  45. 5  ;  90. 20.        '  Gen.  37.  2B,  S6.       *  Gen.  89.  20.  <  Gen.  41. 13,  eoe. 

\7,eoc.         '♦Bb.8.10;  4. 12,  ecc.  •  Ks.  cap.  7— 12.         'E8.Ìa.2». 

.21.  '  £s.  16. 12.  ecc.        :<Kb.17.6.    Nnm.  90.11.     1  Cor.  10. 4. 

13. 7,  ecc.    •  Deut.  4. 1  ;  e.  21-2&.   *»  Gal.  6. 9.  **  Lev,  26. 40.  Daa.  9. 5. 


'Gen.  41. 54. 

<  Gen.  46. 0. 

r  Be.  18.85. 

^»  Gen.  15. 14. 

*E8.14,ll,eoc. 


Le  rib^ùmi  cT  Israele 


SALl^fO  107. 


e  la  pazienza  di  Dia^ 


del  suo  Nome,  per  far  noto  la  sua  po- 
tenza; 

9  E  sgridò  il  Mar  rosso,  ed  esso  si  seccò'*  ; 
e  li  fece  camminar  per  gli  abissi,  come 
per  un  deserto. 

10  E  li  salvò  di  man  di  coloro  che  li 
odiavano,  e  li  riscosse  di  man  del  nemico. 

11  E  le  acque  copersero  i  lor  nemici  ;  e 
non  ne  scampò  neppur  uno. 

12  Allora  credettero  alle  sue  parole; 
cantarono  la  sua  lode  ^. 

13  Ma  presto  dimenticarono  le  sue  opere  ; 
non  aspettarono  il  suo  consì^o  ; 

14  E  si  accesero  di  cupidigia  nel  de- 
serto ^  ;  e  tentarono  Iddio  nella  solitudine. 

15  Ed  e^  diede  loro  ciò  che  chiede- 
vano <<;  marnandola  magrezza  nelle  lor 
persone. 

16  Oltre  a  ciò  furono  mossi  d'  invidia 
contro  a  Mosè,  nel  campo;  e  contro  ad 
Aaronne,  il  Suxto  del  Signore  ^ 

17  La  terra  si  aperse,  e  tran^otti  Da- 
tan,  e  coperse  il  seguito  di  Abuam. 

18  E  il  fuoco  arse  la  lor  raunanza;  la 
fiamma  divampò  dì  emi^ 

19  Eecero  un  vitdlo  in  Moreb/,  e  adora- 
rono una  statua  di  getto  ; 

20  E  mutarono  la  lor  ^oria  in  una  so- 
miglianza di  bue  che  mancia  P  erba^. 

21  Dimenticarono  Iddio,  lor  Salvatore,  il 
quale  aveva  fatte  cose  grandi  in  E^tto  ; 

22  Cose  maraviglìose  nel  paese  di  Cam, 
tremende  al  Mar  rosso. 

23  Onde  egli  disse  di  sterminarli;  se 
non  che  Mosè,  suo  Eletto,  si  presentò  alla 
rottura  davanti  a  lui,  per  istomar  T  ira 
sua  che  non  distruggesse^ 

24  Disdegnarono  ancora  il  paese  desi- 
derabile ;  non  credettero  alla  sua  parola  <. 

25  E  mormorarono  ne'  lor  tabernacoli; 
non  attesero  alla  voce  del  Signore  K 

26  Onde  egli  alzò  loro  la  mano,  che  li 
farebbe  cader  nel  deserto"*  ; 

27  E  che  farebbe  cader  la  lor  progenie 
fra  le  genti,  e  che  lì  dispergerebbe  per  li 
paesi. 

28  Oltre  a  dò,  si  congiunsero  con  Baal- 
peor,  e  mangiarono  de*  sacnficUde'morti'*; 

29  E  dispettarono  Iddio  co'  lor  fatti, 
onde  la  piaga  si  avventò  a  loro. 

30  Ma  Finees  si  fece  avanti,  e  fece  gìu- 
dicio;  e  la  piaga  fu  arrest&ta. 

31 E  ciòjiru  fu  reputato  per  giustizia,  per 
ojmi  età,  m  perpetuo. 

^  I*rovocarono  ancora  il  Sianola;  ad  ira 
presso  alle  acque  dì  Meriba,  e  avvenne  de] 
male  a  Mosè  per  loro^ 

33  Ferdocchò  inasprirono  il  suo  spirito; 
onde  ^lì  parlò  disavvedutamente  colle 
sue  labbra. 


/Es.  32. 4. 

**  Nam.  cap.  25.     Apoc.  2. 14. 

«  l  Cor.  5.  «.      '  Oind.  8. 12,  IS. 


34  Essi  non  distrussero  1  popoli  che  il 
Signore  aveva  lor  detto  **  ; 

35  Anzi  si  mescolarono  fra  le  genti,  e 
impararono  le  loro  opere  ^  ; 

3o  E  servirono  a'  loro  idoli,  e  quelli  fu- 
rono loro  per  laccio*"  : 

37  E  sacnficarono  i  lor  figliuoli  e  le  lor 
fijdiuole  a'  demoni  '  ; 

X  E  sparsero  il  sangue  innocente,  il 
sangue  de'  lor  figliuoli  e  delle  lor  figliuole, 
i  quali  sacrificarono  agi'  idoli  di  Canaan  ;. 
e  il  E^se  fu  contaminato  di  sangue. 

39  Ed  essi  à.  contaminarono  per  le  loro* 
opere,  e  fornicarono  per  li  lor  latti. 

40  Onde  l' ira  del  Signore  si  accese  con- 
tro al  suo  popolo,  ed  egli  abbominò  la  sua- 
eredità; 

41 E  li  diede  in  man  delle  genti  *  ;  e  quel- 
li che  li  odiavano  signoreggiarono  sopra 
loro. 

42  E  1  lor  nemici  li  oppressarono  ;  ed' 
essi  furono  abbassati  sotto  alla  lor  ma- 
no. 

43  Egli  li  riscosse  molte  volte**;  ma  essi' 
lo  dispettarono  co'  lor  consi/i^li,  onde  fu^ 
rono  abbattuti  per  la  loro  iniquità. 

44  E  pure  ^i  ha  riguardato,  quando 
sono  stati  in  distretta  ;  quando  ha  udito  il 
lormdo; 

45  E  si  è  ricordato  inverso  loro  del  suo 

Satto,  e  si  è  i>entito,  secondo  la  gran- 
ezza  delle  sue  benignità  ^ 

46  E  ha  renduti  loro  pietosi  tutti  quelli 
che  li  avevano  menati  m  cattività*. 

47  Salvaci,  o  Signore  Iddio  nostro,  e- 
raccoglici  d  infra  Le  senti  ;  acciocché  cele- 
briamo il  Nome  della  tua  santità,  e  ci. 
gloriamo  nella  tua  lode. 

48  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio  d'  I- 
sraele  dì  secolo  in  secolo.  Or  dica  tutto* 
il  popolo  ;  Amen.   Alleluia. 

SALMO  107. 

Bontà  èli  Dio  nel  proteggere  i  viaggiatori,  ì 
prigioni,  ì  molatiti  marinari,  e  in  genere  ttttti 
gli  uomini. 

1  CELEBRATE  il  Signore;  perciocché 
egli  è  buono '^j  perciocché  la  sua  beni- 
gnità dura  in  etemo. 

2  Così  dicano  quelli  che  sono  stati  ri- 
scattati dal  Signore,  i  quali  egli  ha  riscossi 

di  distretta  ; 

3  E  li  ha  raccolti  da'  diversi  paesi,  dal 
Levante  e  dal  Ponente;  dal  Settentrione  e 
dal  mare  ^^. 

4  Essi  andavano  errando  per  deserti,  per 
cammini  di  solitudine;  non  trovavano- 
città  abitata. 

5  Erano  afiamatl  ed  assetati;  1'  anima 
loro  spasimava  in  loro^. 


«  Num.i«,  !,«??• 


Bf.  14. 21,  eoe.      »Es.l4.$l:  15,1.  eoe.      «1  Cor.  10. 6.     'Nam.  11. 81.       . 

^  »Bom.l.2S.       »  Deut.  10. 10.       *Eb.8.18.       »  Num.  14. 2,  ecc.       "Bb.? 

•  Num.  20. 8,  ecc.  'Deut.  7. 2, 16.     Giud.1.21,?' 

,«..      '2Bel6.8.    1  Cor.  10.80.       <61nd.2.14.   Neem.» 

**6iud.S.9:4.3,eoo.;«.7,eco>!  10. 10, ecc.  «Giud.2.18.    .Lain.9L3S.  ' 

"  Mat.  19. 17.      M  la.  48. 6, 0.   ^r.  20. 14.  «  Deat.  82. 10. 


jyio  protegge 


SALMO  108. 


tutti  gli  uomini. 


6  Ma,  avendo  gridato  al  Signore,  men- 
are erano  in  distretta,  ^U  li  ha  tratti  fuor 
delle  loro  angosce"; 

7  E  li  ha  condotti  jper  diritto  camniàno, 
per  andare  in  città  abitata. 

8  Celebrino  adunque  appo  il  Signore  la 
sua  benignità,  e  le  sue  maraviglie  appo  i 
figliuoli  degli  uomini. 

9  Perciocché  egli  ha  saziata  V  anima 
assetata,  e  ha  empiuta  di  beni  V  anima 
affamata^. 

10  Co9Ì  dicano  quelli  che  dimoravano  in 
tenebre  e  in  ombra  di  morte,  prigioni, 
ritenuti  in  afflizione,  e  ne'  ferri*; 

11  Perciocché  erano  stati  ribelli  alle  pa- 
Tole  del  Signore,  e  avevano  sprezzato  il 
consiglio  dell' Altissimo  : 

12  Onde  egli  aveva  abbattuto  il  cuor 
loro  con  affanni,  ed  erano  caduti  ;  e  non  vi 
era  alcuno  che  li  soccorresse;. 

13  Ma,  avendo  gridato  al  Signore,  méntre 
«rano  in  distretta,  egli  li  ha  salvati  dalle 
loro  angosce  ; 

14  ^  B  ha  tratti  fuor  delle  tenebre,  e 
■dell'  ombra  della  morte  ;  e  ha  rotti  i  lor 
legami  ^. 

15  Ctelebrino  adimque  appo  il  Signore  la 
:sua  benignità,  e  le  sue  maraviglie  appo  i 
figliuoli  degli  uomini. 

16  Perciocché  egli  hd  rotte  le  porte  di 
lame,  e  ha  spezzate  le  sbarre  di  ferro. 

17  Oo»ì  dicano  gli  stolti  c/t'  erano  afflitti 
per  li  lor  misfatti,  ne'  quali  cammini- 
Tano  ;  e  per  le  loro  miquità  ; 

18  La  cui  anima  abbominava  ogni  ci- 
bo ;  ed  erano  giunti  fino  alle  porte  della 
morte. 

19  Ma,  avendo  gridato  al  Signote,  men- 
tre erano  in  distretta,  egli  li  ha  salvati 
dalle  loro  angosce. 

20  Egli  ha  mandata  la  sua  parola,  e  li 
Ila  sanati,  e  liberati  àa^e  lor  malattìu 
mortali". 

21  Celebrino  adunque  appo  il  Signore  la 
^ua  benignità,  e  le  sue  maraviglie  appo  i 
figliuoli  a€«U  uomini. 

^  E  sacr^chino  sacrificii  di  lode,  e  rac- 
contmo  le  sue  opere  con  giubilo. 

23  Cosi  dicano  quelli  cne  scendono  ne] 
mare  sopra  navi,  che  fatino  tràffico  su  per 
le  grandi  acque. 

24  Essi  veggoijio  le  ppere  del  Signore,  e 
le  sue  mar^vighe  nel  profondò  mare. 

25  Perciocché,  alla  sua  parola,  egli  fa 
levare  il  vento  di  tempesta,  il  quale  f^tea 
le  onde  di  esso/; 

26  Salgono  al  cielo,'  poi  scendono  àgli 
abissi  ;  r  anima  loro  si  strugge  di  mal?. 

27  Saltano,  e  traballano  come  im  ebbro; 
e  perdono  tutto  il  lor  senno' 

28  Ma,  gridando  al  Signore,  mentre  sono 
in  distretta,  egU  li  trae  fuor  delle  loro 
angosce. 


29  Egli  acqueta  la  tempesta,  e  le  onde 
loro  81  fermano'. 

30  Ed  essi  si  rallegrano  che  sono  acque- 
tate :  ed  egli  li  conduce  al  porto  da  loro 
desiderato. 

31  Celebrino  adunque  appo  il  Signore  la 
sua  benignità,  e  le  sue  maraviglie  appo  i 
figliuoli  degli  uomini  ; 

32  Ed  esaltinlo  nella  raunanza  del  po- 
polo, e  laudinlo  nel  concistoro  d^  an- 
ziam. 

33  ^li  riduce  i  fiumi  in  deserto,  e  le 
vene  delle  acque  in  luoghi  aridi*; 

34  La  terra  teitìle  in  salsup:gine,  per  la 
malvagità  de'  suoi  abitanti. 

35  Egh  riduce  i  deserti  in  gnazzi  d' ac- 
que, eia  terra  arida  in  vene  d  acc[ue  ; 

36  E  fa  quivi  abitar  gli  affamati,  i  quali 
vi  fóndano  città  da  abitare  ; 

37  E  seminano  campi,  e  piantano  vigne 
che  producono  rendita  di  ftutto. 

38  Ed  egli  li  benedice,  e  moltiplicano 
grandemente;  ed  egli  non  iscema  i  lor 
bestiami. 

39  Poi  vengono  al  meno,  e  sono  ab- 
bassati per  distretta,  per  a\-versità,  e  per 
affanni.  '  ' 

40  Egli  spande  lo  sprezzo  solerà  1  nobili, 
e  li  fa  andare  errando  per  luoghi  deserti, 
ove  non  w  é  via  alcuna. 

41  E  innalza  il  bisognoso  dalla  miseriaS 
e  fa  che  le  fsanigììé moltiplicano  a  guisa 
di  gregge.      ^ 

42  GHi  uomini  diritti,  veggendo  queste 
cose,  sì  rallegrano;  md  ogni  iniquità  sì 
tura  la  bocca.        '  • 

43  Chi  è  savio?  osservi  queste  cose,  e 
consideri  le  benignità  del  Signore. 

SALMO  108. 

Davide  loda  Iddio  per,  le  vittori^concesteffli. 
Cantico  cQ  salmo  dì  Davide. 

1  |L  niio  cuore  è  disposto,  o  Dio,  e 
anche  là  mia  gloria;  io  canterò,  e  sal- 
me^erò. 

esalterò,  e  cetera,  destati;  io  mi  ri- 
syeglierò  all'  alba. 

^  lo  ti  celebrerò  fra  i  pòpoli^  o'  Signore, 
e  ti  salmeggerò  fra  le  nazioni. 

4  Perciocché  la  tua  benignità  e  grande, 
disopra  il  cielo  ;  e  la  tua  verità  aggiugne 
infino  alle  nuvole. 

5  Innalzati,  o  Dio,  sopra  i  cieli;  e  in- 
naX;iisi  la  tua  gloria  sópra  tiitta  la  terra  ; 

fi  Acciocché  i  tuoi  diletti  sieiio  liberati  ; 
salvawòi  co^la  tua  destra,  e  rispondimi. 

7  Iddio  ha  parlato' ^er  la  óua  santità; 
io  trionferò,  io  spartirò  Sichem,  e  mi- 
surerò la  valle  di  Succot. 

8  Mio  è  Galaad,  mio  è  Manasse;  ed 
Ef raim  è  la  forza  del  mio  capo  ;  Giuda  è 
il  mio  legislatore.^;  ' 


Sai.  50. 15. 
ma  1. 4. 


iLuc,l.  6S. 
'  Mat.  8. 26. 


«^  Lue.  1.79. 

*  1  Itel?.  1,  7. 
tsttor 


*  Fat.  12: 7,  fece;  ;  16.  ML  eoo.        •  Sai.  108.  S. 
i  1  8lttn«  S.'  8..'      ■  fi  Gen.  49. 10. 


I  nemici  di  Davide. 


^ALMI  109,  110. 


Il  regno  del  Mema, 


9  Moab  è  la  caldaia  del  mio  lavatoio; 
io  getterò  le  inie  scarpe  sopia  Edom;  io 
trionferò  della  Palestina  con  voci  di  al- 
legrezza. , 

10  Chi  mi  condurrà  neUa  città  della  for- 
tezza? chi.  mi  menerà  fino  in  E^om? 

11  Non  sarai  desso  tii^  o  Dio,  cJie  ci 
avevi  scacciali,  e  non  usdvi  più,  fuori,  o 
Dio,  co*  nostri  eseràti?.        < 

12  Dacd  aiuto,  per  uscir  di'  distretta; 
perciocché  il  soccorso  degli  uomini,  è 
vanità. 

13  Coir  avuUo  di  Dio  noi  faremo  pro- 
dezze ;  ed  egli  calpesterà  i  nostri  nemici. 

SALMO  109. 

Davide  prega  Iddio  di  gagtigare  gV  ìkìquì,  e 
di  liberarlo  dai  loro  tranelli. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de' Sfasici. 

1  ODIO  della  mia  lode,  non  tacere; 

2  Perdocchè  la  bocca  dell'  empio  e  la 
bocca  di  frode  si  sono  aperte  contro  a 
me;  hanno  parlato  meco  con  lingua  bu- 
giarda; 

3  E  mi  hanno  assediato  con  parole  d' o- 
dio  ;  e  mi  hanno  fatta  guerra  senza  ca- 
gione*. .     ' 

4  In  vece  deir  amore  che  ho  foro  por- 
tato, mi  sonq  stati  avversari  ;  ed  io  ho 
loro  renduta  preghiera. , 

5  Essi  mi  hanno  reiiduip  male  per  bene, 
e  odio  per  lo  mio  amore. 

6  Costituiscici!  maligno  sopra  hii;  e  fa 
che  Batana  gli  stia  al^  destra, 

.7  Quando  sar^  giudicato,  esca  condan- 
nato ;  e  la  sua  preghiera  gli  tomi  in  pec- 
cato. 

8  Sieno  i  suoi  giorni  pochi;  un  altro 
prenda  il  suo  ufificio  *. 

9  Sieno  i  suoi  figliuoli  orfani,  e  la  sua 
moghe  vedova. 

10  E  vadano  i  suoi  figliuoli  del  con- 
tinuo vagando;  e  mendichino,  e  accat- 
tino, uscendo  fuor  de'  lor  casolari. 

11  L' usuraio  gì'  irretisca  tutto  ciò  eh'  e- 
gli  ha  ;  e  rubino  gli  strani  le  sueiatiche. 

12  Non  siavi  alcuno  che  stenda  la  sua 
benignità  inverso  lui  :  e  non  vi  sia  chi 
abbia  jàetà  de'  suoi  orfani. 

13  Sieno  distrutti  i  suoi  discendenti; 
sia  cancellato  il  lor  nome  n^Ua  seconda 
generazione''. 

14  Sia  ricordata  1'  ini<](uità  de'  suoi  pa- 
dri appo  il  Signore;  e  il  peccato  di  sua 
madie  non  sia  cancellato. 

15  Sd^io  Qué  peccati  dei  continuo  nel 
cospetto  del  Si^ore  ;  e  stermini  egli  dalla 
terra  la  memona  di  essi. 

16  Perciocché  ^li  non  si  è  ricordato 
d'  usar  benignitàì  e  ha> perseguitato  l' Uo- 


mo povero,  e  afflitto,  e  tribolato  di  cuore,, 
per  ucciderlo.  ' 

17  Poiché  egli  ha  amata  la  maledizione, 
vengagli  :  e  poiché  non  si  é  compiaciu- 
to nella  benediziouie,  allontanisi  «Ila.  da 
lui. 

18  E  sia  vestito  di  maledizione,  come 
del  suo  manto  ;  ed  entri  quella  com^  ac- 
qua nelle  sue  interiora,  e  come  olio  nelle- 
sue  ossa. 

19  Siagli  que%  a  guisa  di  vestimento^ 
del  qufue  egU  sia  avvolto  ;  e  a  guisa  dL 
cintura,  delia-quale  sempre  siacinto. , 

20  Tal  sia.  da  parte  del  Signore,  la 
ricompensa  de'  miei  avversari,  e  di  quelli 
che  parlano  di  male  contro  all'  anima 
mia. 

21  Ma  tu,  o  Signore  Iddìo,  opera  in- 
verso me,  per  amor  del  tuo  Nome;  li- 
berami^ .perciocché  la  tua  benignità  è 
buona. 

22  Perciocché  io  sono  afflitto,  e  povero  ; 
e  il  mio  cuore  é  piagato  dentro  di  me. 

23  Io  me  ne  vo,  come  1'  ombra  quando 
dichina'';  io  sono  agitato  come  una  lo- 
custa^ 

24  Le  mie  ginoccliia  vacillano  per  li 
miei  digiuni;  e  la  mia  carne  é  dima- 
grata, e  non  ha  più  grassezza  alcuna^. 

25  E  anche  son  loro  in  vituperio;  qtiaoi- 
do  mi  veggono,  scuotono  la  testa/. 

26  Aiutami,  Signore  Iddìo  mio;  salva- 
mi secondq  la  tua  benignità. 

27  E  sappiano  che  questo  è  la  tua  mano,. 
e  che  tu,  Signore,  hai  fatto  questo. 

2S  Essi  malediranno,  e  tu  benedirai^;  si 
sono  innalzati,  ma  sar^  confusi,  e  il  tuo 
servitore  si  rall^rerà. 

29  Sieno  1  miei  avversari  vestiti  di  vi- 
tuperio, e  avvolti  della  lor  vergogna,  come 
di  un  mantello. . 

30  Io  celebrei'ò  altamente  il  Signore 
coUa  mia  bocca  ;  e  lo  loderò  in  mezzo  de' 
grandi. 

31  Perciocphé  egli  sta  alla  destra  del 
povero,  per,  salvar/o  da.queUi  che  lo  con* 
dannano  a  morte  i 

SALMO  110. 

Il  regno,  il  aacerdosio  e  le  conoitiste  delMewia. 

Salmo  di  Davide. 

1  IL  Signore  ha  detto  al  mio  Signore: 
Siedi  aUa  mia  destra  ^  infino  a  tanto  che 
io  abbia  posti  i  tuoi  nemici  per  iscaonello  ^ 
de'  tuoi  piedi. 

2  n  Signore  manderà  fuor  di  Sion  Io 
scetlaro  cfella  tua  potenza,  dicevtcfo.*  Si- 
gnor^^a  in  mezzo  de'  tuoi  nemici. 

3  n  tuo  popolo  sarà  tutto  volenteroso, 
nel  giorno  cke  tu  rassegnerai  il  tuo  eser- 
cito, nel  magnifico  santuario  ;  la  rugiada 


*OlcJv.I5.2^.  »  Pati.  20.  "Prov.lO./.  <Sal.li4.4.  'Et.  12. 12. 
Mat.27.39.  '  2  Sam.  16.  U,  12.  «Mat.'>».44.  Mar.  12, 86.  tue.  20. 42. 
1  Cor.  15. 25.   Eb.  1. 18.    1  Plet.  8. 22. 
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Il  mcerdozU>  (U  Mtkhiaedec     SALMI  111—114. 


Dio  rialea  i  miferi. 


•della  tfui  gioventù  Utarà  prodotta  dalla 
matrice  dell'  alba. 

4  n  8igiiote  ha  ciurato,  e  non  si  iwn- 
tirà  :  Tu  sei  sacerdote  in  etemo,  secondo 
r  ordine  di  Melchisedec'*. 

5  n  Signore  sarà  alla  tua  destra.  Que- 
Mto  mio  Signore  trafiggerà  i  re  nel  giorno 
della  sua  ira  ^ 

6  Egli  farà  giudicìo  fra  le  genti,  egli 
^empierà  ogni  cosa  di  corpi  morti:  egli 
trancerà  il  capo  che  regna  sopra  molti 
paesi. 

7  £gU  berrà  del  torrente  tra  via  ;  e  per- 
ciò auerà  il  capo. 

SALMO  111. 
Dio  lodato  per  le  miralbtU  tue  opere, 

1  ALLELUIA.    Io  celebrerò  il  Signore 

•  con  tutto  il  cuore,  nel  consisto,  e  nella 
raunanza  d^li  uomini  diritti. 

2  Grandi  son  le  opere  del  Signore,  spie- 
gate daranti  a  tutti  quelli  che  si  dilet- 
tano in  esse*'. 

3  Le  sue  opere  9on  gloria  e  magnifi- 

•  cenza  ;  e  la  sua  giustizia  dimora  in  etemo. 

4  Egli  ha  rendute  memorabili  le  sue 
maraviglie;  il  Signore  è  grazioso  e  pie- 
toso <*. 

5  Egli  dà  da  vivere  a  quelli  che  lo 
temono  *  ;  egli  si  ricorda  inetemo  del  suo 
patto. 

6  Egli  ha  dichiarata  al  suo  popolo  la 

Sotenza  delle  sue  opere,  dandogli  T  ere- 
ità delle  genti. 

7  Le  opere  delle  sue  mani  Am  verità  e 
dirittura  ;  tutti  i  suoi  comandamenti  8on 
veraci/^ 

8  Stabili  m  sempitemo*',  fatti  con  verità, 
e  con  dirittura. 

9  Elfldi  ha  mandata  la  redenzione  al  suo 
popolo  ^  ;  egli  ha  ordinato  il  suo  patto  in 
etemo  ;  il  suo  Nome  è  santo  e  tremendo. 

10  n  principio  della  sapienza  è  il  timor 
del  Signore*;  ogni  «omo  che  mette  in 
opera  i  suoi  comandamenti,  ha  buon  sen- 
no ;  la  sua  lode  dimora  in  perpetuo. 

SALMO  112. 
Teliettà  di  chi  teme  Iddio. 

1  ALLELUIA.  Beato  r  uomo  che  teme 
il  Signore,  e  si  diletta  sommamente 
ne'  suoi  comandamenti 

2  La  sua  progenie  sarà  possente  in  terra; 
la  generazione  degli  uomiiU  diritti  sarà 
benedetta. 

.3  Facoltà  e  ricchezze  san  nella  sua  casa  \ 
e  la  sua  giustizia  dimora  in  perpetuo. 

4  La  luce  si  leva  nelle  tenebre  a  queUi 
che son  diritti*".  Untcdewnnoèjàg^mo 
misericordioso,  e  giusto. 


5  L'  uomo  da  bene  dona,  e  presta";  e 
governa  i  fatti  suoi  con  dirittura''. 

6  Certo  egli  non  sarà  giammai  smosso; 
il  giusto  sarà  in  memoria  perpetua^. 

7  Egli  non  temerà  di  mal  grido;  il 
suo  cuore  è  fermo,  egli  si  confida  nel  Si- 
gnore. 

8  II  suo  cuore  è  bene  aiipoggiato,  eg^i 
non  avràjpauia  alcuna;^  finohéi  vegga  ne' 
suoi  nemici  ciò  eh?  egli  demdera, 

9  Egli  ha  sparso,  eifli  ha  donato  a'  bi- 
sognosi^; la  sua  giustizia  dimora  in 
peii)etao,  il  suo  cc^o  sarà  alzato  in 
gloria. 

10  L' empio  lo  vedrà^  e  dispetterà  ;  edi 
diffrignerà  i  denti,  e  si  Btani&serk^\  iloe- 
sideno  degli  empi  perirà. 

SALMO  113. 

Dio  lodato  per  la  $ua  grandezza  e  la  tua  bontà 
vereo  ipoveri* 

1  ALLELUIA.  Lodate,  servitori  del 
Signore,  lodate  il  Nome  dei  Signore. 

2  Sia  benedetto  fi  nome  del  Signore,  da 
ora  in  etemo. 

3  II  Nome  del  Signore  è  lodato  dal  sol 
levante,  infino  al  ponente. 

4  n  Sùmore  è  eccelso  sopra  tutte  le 
nazioni,  la  sua  gloria  è  sopra  i  cieli. 

5  Chi  è  simile  al  Signore  Iddio  nostro,  il 
quale  abita  ne'  luoghi  altìssimi? 

6  Che  riguarda  a  basso  in  cielo  ed  in 
terra; 

7  Che  rileva  il  misero  dalla  polvere  *,  e 
innalza  il  povero  dallo  sterco  ; 

8  Per  farlo  sedere  co'  principi,  co'  prin- 
cipi del  suo  popolo  ; 

9  Che  fa  abitare  in  famiglia  la  donna 
sterile,  facendola  diventar  lieta  madre  di 
fìgliuoh  ?    Alleluia. 

SALMO  U4. 

TI  Salmista  celebra  il  paseo  miracoloeo  del 
Mar  roseo  e  del  Giordano. 

1  QUANDO  Israele  usci  di  Egitto,  e  la 
casa  di  Giacobbe  d'  infra  il  popolo 
barbaro; 

2  Giuda  fu  consacrato  al  Signore  ^  I- 
sraele  divenne  suo  dominio. 

3  n  mare  lo  vide,  e  fuggì  **;  il  Giordano 
si  rivolse  a  ritroso  ". 

4  I  monti  saltarono  come  montoni,  i 
colli  come  agnelli. 

5  Che  avesti,  o  mare,  che  tu  fuggisti? 
e  tu  Giordano,  che  ti  rivolgesti  a  ri- 
troso? 

6  E  voi  monti,  che  saltaste  come  mon- 
toni ;  e  voi  ooUi  come  agnelli  ? 

7  Trema,  o  tens,  per  la  presenza  del 


T6b.  7. 15,  ecc.  *  Rom.  2. v6.    Apoc  11. 18.  *  Giob.  cap. 38-41.  '  Sai. 86. 5;  108. 8. 

*..  6.  a&-34.     /  Sai.  10.  7.  ^  f  Ig.  40. 8.    Mat.  6. 18.       »  Lue.  1.  flS,  ecc.      <  Prov.  1.  /;  9. 10. 
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SALMI  115-U8. 


VanUà  degV  idoli. 

Sìffoon;  per  la  prasenia  ddl*  Iddio  di 
GiJM»bbe; 

8 11  guade  maftò  la  looda  in  gnazio  d*  ac> 
qua**,  il  macigno  in  fonte  d' acqua. 

SALCIO  116. 

Jja  gloria  del  Sìimore  e  la  vamtà  degli  idoli— 
JBtortaztone  a  Jtdare  in  Dio  aolo, 

1  NON  a  noi,  Sifi^ore^  non  a  noi,  anzi  al 
tuo  l^omci  dà  gloria»  per  la  tua  benignità, 
«  verità. 

2  Perchè  direbbero  le  genti  :  Dove  è  ora 
r  Iddio  loro? 

3  Or  r  Iddio  nostro  è  pur  ne^  deli  e  & 
tutto  ciò  die  gli  piace*. 

4  or  idoli  di  quelle  tono  oro  ed  argento  ; 
opem  dì  mani  a*  uomini^  ; 

5  Hanno  bocca,  e  non  padano  ;  hanno 
occhi,  e  non  Tessono  ; 

t)  Hanno «ecchie,  e  non  odono;  hanno 
naso,  e  non  odorano; 

7  Hanno  mani,  e  non  toccano  ;  hanno 
piedi,  e  non  cunminano  ;  e  non  rendono 
alcun  suono  daUa  lor  gola. 

8  Simili  ad  essi  sieno  «quelli  che  li  fan- 
no; dòunque  si  confida  m  essi'. 

9  O  Israele,  ocmfidati  nel  Signore;  egli 
è  Y  aiuto,  e  lo  scudo  di  quelli  che  si  con- 
/tdamo  in  hti*. 

10  O  casa  d'  Aaronne,eonfidatevi  nel  Si- 


*'/o  omo  il  Signore.'" 

oreoefaio,  io  lo  invodierò  lotti  i  giorni  della 
mia  vita. 

3 1  legami  della  morte  mi  avevaoo  cir- 
condato, e  le  distrette  del  sepolcro  mi  ave- 
vano colto  ;  io  aveva  scontrata  angoscia  e 
cordoglio/. 

4  Ma  io  Invocai  il  Nome  dd  Signore, 
dicendo:  Ddi!  Signore,  libera  V  anima 
mia. 

6  n  Signore  è  pietoso  e  giusto;  e  il  no- 
stro Dio  è  miaencordioso'. 

6  II  Signore  guarda  i  semplici;  io  era 
ridotto  in  misero  stato,  ed  egli  mi  ha  sal- 
vato. 

7  Bitoma,  anima  mia,  al  tuo  riposo^  ; 
perciocché  il  Signora  ti  ha  fatta  la  tua 
retribuzione. 

8  Poiché,  0  Signore,  tu  hai  ritratta  r  a- 
nima  mia  da  morte,  gli  occhi  miei  da  la- 
grime, i  miei  piedi  da  caduta  ; 

9  Io  camminerò  nel  tuo  cospetto  nella 
terra  de'  viventi. 

10  Io  ho  creduto,  e  però  certo  io  paitorò^. 
Io  era  nandemente  afflitto; 

11  Io  diceva  nel  mio  smammento  :  Ogni 
uomo  è  bugiardo'. 

12  Che  renderò  io  al  Signore?  tutti  i 
suoi  beneficii  son  soraa  me. 

13  Io  prenderò  il  calice  delle  salvazioni, 
e  predicherò  il  Nome  del  Signore. 

14  Io  pagherò  i  miei  voti  al  Signore,  ora 
gnore  ;  egli  è  Y  aiuto,  é  lo  scudo  di  quelli    in  presenza  di  tutto  il  suo  popolo. 

che  si  oonJUicmo  in  Ini.  15  La  morte  de^  santi  del  Signore  è  pre- 

li  O  voi  che  temete  il  Signore,  confi-    ziosa  nel  suo  cospetto, 
datevi  in  lui  ;  egli  è  Y  aiuto,  e  lo  scudo  di  i    16  Deh!  Signore,  esaudiscimi;  percioc- 
quelli  che  si  confidano  in  lui.  •  che  io  son  tuo  servitore;  io  son  tuo  ser- 

12  II  Signore  si  ricorda  di  noi:  egli  ci  \  vitore,  figliuolo  déDa  tua  servente;  tubai 
ben«lirà;  eg^  benedirà  la  casad'Israde;  ;  sciolti  i  miei  l^pami. 

egli  benediia  la  casa  d*  Aaronne.  j   17  Io  ti  sacrincherò  sacrificio  di  lode,  e 

13  K^  benedirà  quelli  che  lo  temono,  i  predicherò  il  Nome  del  Signore, 
pioockh  e  grandi.  I    18  Io  pagherò  i  miei  voti  al  Signore,  ora 

14  II  Simiore  vi  accrescerà  le  sue  grazie,  .  in  presenza  di  tutto  il  suo  popolo; 

a  voi,  e  fT  vostri  figliuoli.  j   19  Ne'  cortili  della  Casa  del  Signore,  in 

15  Voi  siete  benedetti  dal  Signore  che  |  mezzo  di  te,  o  Gerusalemme*   Alleluia, 
ha  fatto  il  delo  e  la  terra. 


16  Quanf  è  al  cielo,  il  cielo  é  per  lo  Si- 
gnore ;  ma  e^li  ha  data  la  teiraa'  fi^uoh 
de^nomim. 

17 1  morti  non  loderanno  già  il  Signore, 
nò  alcun  di  quelli  che  scendono  neliuopo 
cMàknzìo. 

18  Bla  noi  benediremo  il  Signore,  da  ora 
in  eterno.   Alleluia. 

SALMO  116. 

Jatore  e  graiitmdiMe  a  Dio  per  U  ne  libera' 

eioHi. 

1  IO  amo  il  Signore:  perciocché  egli a- 
sootta  la  mia  voce,  e  le  mie  supìuica- 
zioni. 

2  Poidiò  egli  ha  inchinato  a  me  il  suo 


SALMO  UT. 
Dio  lodato  per  la  tua  bontà  e  la  sua  verità. 

1  NAZIONI  tutte,  lodate  il  Signore  ;  po- 
poli tutti,  celebratelo**  ; 

2  Perciocché  la  sua  benignità  é  (rran- 
dissima  sopra  noi;  e  la  sua  verità  é  ine* 
temo.   Alleluia. 

SALMO  118. 

Liberato  da  molti  nemici,  U  Salmieta  ne  loda 
e  ne  ringrazia  Iddio. 

1  CELEBRATE  il  Signore;  perciocché 
egli  è  buono,  perdocdiò  la  sua  benignità 
é  in  etemo**. 


*  Mam.  90l  lU 
/8al.l8L4-6. 
*  Rom.  U.  11. 
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La  pietra  angolare.  ■  ' 


SALMO  119. 


ScceUema 


2  Or  dica  Israele,  che  la  sua  benignità  è 
in  etemo. 

3  Or  dica  la  casa  d' Aaionne,  che  la  sua 
benignità  è  in  etemo. 

4  Or  dicano  quelli  che  temono  il  Signore, 
che  la  sua  beni^ità  è  in  etemo. 

5  Essendo  in  distietta,  io  invocai  il  Si- 
gnore ;  e  il  Signore  mi  rispose,  e  nd  mise 
allargo. 

6  n  Signore  è  per  me;  io  non  temerò 
ciò  che  mi  possa  lar  l' uomo'*. 

7  U  Signore  è  per  me,  fra  quelli  che  mi 
soccorrono  ;  e  però  io  vedrò  ciò  che  io  de- 
sidero ne'  miei  nemici. 

8  M^lio  è  Bpeoff  nel  Signore,  die  con- 
fidarsi nepi  uomini  ^ 

9  Meglio  è  sperar  nel  Signore,  che  con- 
fidarsi n^  principia 

,10  Kaàoni  d' ogni  parte  mi  avevano  in- 
tomiato  ;  nel  Nome  d^  Signore  è  avvenu- 
to che  iole  ho  sconfitte. 

11  Mi  avevano  circondato,  e  anche  ac- 
cerchiato j  .nel  J^ome  del  Signore  è  avve- 
nuto che  10  le  no  sconfìtte. 

Ì2  Mi  avevano  intorniato  come  api  ;  ma 
sono  state  spente  come  fuoco  di  spine; 
nel  Nome  dd  Signore  è  awermto  che  io  le 
ho  sconfitte. 

13  Tu  mi  avevi  fieramente  sospinto,  o 
nemicOt  per  famii  cadere;  ma  il  signore 
mi  ha  soccorso. 

14  n  Signore  è  la  mia  forza  e  il  mio  can- 
tico :  e  mi  ò  stato  in  salute*^. 

15  Voce  di  giubilo  e  di  vittoria  è  ne' 
tabernacoli  de  giusti;  la  destra  del  Si- 
gnore fa  prodezze. 

16  La  destra  del  Signore  è  innalzata;  la 
destra  del  Signore  fu  prodezze. 

17  Io  non  morrò,  anzi  viverò,  e  raccon- 
terò le  opere  del  Signore. 

18  H  Signore  veramente  mi  ha  castigato  ; 
ma  non  mi  ha  dato  alla  morte  ^ 

19  Apritemi  le  porte  di  giustizia  ;  io  en- 
trerò per  esse,  e  celebrerò  il  Signore. 

20  Questa  è  la  porta  del  Signore,  i  giusti 
entreranno  per  essa^. 

21  Io  ti  celebrerò;  perciocché  tu  mi  hai 
risposto,  e  mi  sei  stato  in  salute. 

2&  La  pietra  chfi  gli  edifìcatori  avevano 
rigettat£^  è  stata  posta  in  capo  del  can- 
tone^. 

23  Ciò  è  procedi^to  dal  Simiore  ;  €<2  è  co- 
sa maravigUosa  davanti  agU  occhi  nostri. 

24  Questo  è  il  giomo  che  il  Signore  ha 
operato:  festeggiamo,  e  rallegriamoci  in 
esso. 

25  Deh!  Signore,  ora  salva;  deh!  Si- 
gnore, ora  prospera. 

26  Benedetto  sia  colui  che  viene  nel 
Nome  del  Signore*  ;  noi  vi  benediciamo 
dalla  Casa,  del  Signore. 


27  II  Signore  è  Iddio,  e  ci  ha  fatta  ap- 

Farire  una  chiara  luce  ;  l^;ate  con  funi 
ostia  deli»  solennità  alle  coma  dell'  al- 
tare*. 

28  Tu  sei  il  mio  Dio,  io  ti  celebrerò  ;  tu 
sei  il  mio  Dio,  io  ti  esalterò. 

29  Celebrate  fi  Signore  ;  perciocché  egli 
è  buono,  perciocché  la  sua  benignità  è  in 
etemo. 

SALMO  119. 

Bce«l^ma  delta  Leffffé  Oi  IHo,  e  felicità  di  quelli 
che  l'oiservano. 

ALEF. 

1  BEATI  coloro  che  sono  intieri  di 
via,  che  camminano  nella  Legge  del  Si- 
gnore. 

2  Beati  coloro  che.guaxdaoo  le  sue  te- 
stimonianze, che.  lo  cercano  con  tutto  il 
cuore  ; 

3  /9tea2« eziandio  non  operano  iniquità'; 
aìizi  camminano  nelle  sue  vie. 

.  4  T«i  hai  ordinato  che  i  tuoi  comanda- 
menti sieno  strettamente  osservati 

5  Oh!  sieno  piixe  addirizzate  le  mie  vie, 
per  osservare  i  tuoi  statuti.  . 

6  Allora  io  non  sarò  sven^^ognato"*. 
quando  io  rigiAarderò  a  tutti  i  tuoi  co- 
mandamenti. 

7  Io  ti  celebrerò  con  dirittura  di  cuore, 
quando  io  avrò  imparate  le  leggi  della  tua 
giusjtizia. 

8  Io  osserverò  i  tuoi  statuti;  non  abban- 
donarmi del  tutto. 

BET. 

9  Come  renderà  il  fanciullo  la  sua  via 
pura  ì  prendendo  guàrdia  tul  essa  secondo 
la  tua  parola. 

10  Io  ti  ho  cercato  con  tutto  il  mio  cuore  ; 
non  lasciarmi  deviar  da'  tuoi  comanda- 
mentii 

11  Io  ho  riposta  la  tua  parola  nel  mio 
cuore";, acciocché  io  non  pecchi  contro 
a  te. 

12  Tu  Mt  benedetto,  o  Signore;  insegna- 
mii  tuoi  statuti. 

13  Io  ho  colle  mie  labbra  raccontate  tut^ 
te  le  leggi  dellatua  bocca". 

14  Io  gioisoo  ndla  via  delle  tue  testi- 
monianze, come  per  tutte  le  riecbezae  del 
mondo.  > 

15  Io  ragiono  de'  tuoi  comandamenti^,  e 
riguardo  a'  tuoi  sentieri. 

16  Io  mi  diletto  ne.  tuoi  statuti  ;  io  non. 
dimenticherò  Te  tue  parole. 

GHIMEL. 

17  Fa  del  bene  al  tuo  servitore,  e  io  vi- 
verò, e  osserverò  la  tua  parola. 


«  Sai.  2T.  1,  ece.    Is.  51. 12.    Eb.  18. 6.  *  Ger.  17.  5, 7.  "  Sai.  146.  8.  à  is.  i*  * 

Cor.  «.9.        /I8.85.  8,  ecc.         «Mat.  21. 12.    Mar.  1^10.    Lue.  20. 17.    Fat.LlL    B£.«.20. 

let. 2. 4,       ^    »  Mat. 21. 9 ;  2S. 89.         il  Plet; 2. ».         U  Giov. 3. 9 ;  5. 18.       "•  i  Qiov.  2.  28. 

il, 87.  81.     Lue.  2. 19,  51.  'Sai.  31.11.  J» Sai.  1.2. 
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fdvtilUà 


miiMoi  m. 


18  .A^urr  ^  occhi,  mm*  \e'  io.  «ùmaiderò 
U  msm,v^  d^  lua  X^gm. 

19  Io  ^>i  locestiere  in  ten»^.;  .non  na- 1 
afip«p4eo:mi  i  .tuoi  .oomanidaineiiti , 

ao  U.amnn^mia  m  ^tritola  di  affiesiotie 
alle^iue  l€|g9L/^:€ig»iiteinM. 

21  Tu  Mvuli  À  supfgbi  JtrwMetili tchfr4e-  > 
Viano  da  tuoi  comandamenti. 

^  T«0U  d'i»d4pMo<a  jm^il  titnpeiso  e 
lo  fpiesKi  ;  :^an^o«(bè .  k>  <iio  guaraale  ile 
tue  t^timonianze. 

.23  Kuapd/Q,  »mt^e^  i  pipMid  •cedevano, 
e  ra|;ianav«q^  oQDtro  a  mie«  ii'toio««rvitere 
ha  meditato  ne*  tuoi  statuti. 

24  E  anche  le. tue  te^tàmonianze  sono  ì 
miei  diletti  ec^i'fi&lei'eonsiglieri. 

25  II' anima  mia  è  attaccata  alla  polvere; 
vIvHicami  «eeontlo  la  tua  parola.. 

«5  lo  H  ho  'nesrrate  le  mie  vìe,  e  tu  mi 
hai  risposto;  insegnraml  iitudi/statuti. 

27  ^Fammi  fetender  la  via  de'  tuoi  co- 
mandamefltl,  ed  io  rstgidtiei'Ò  deUe  tue 
maraviglie. 

•fiB  L' flfiiraa  mia  «tilh  ili  cordoglio  ;  sol- 
letmiri  seoondo  le  tue'i^aróle. 

29  Eimuovi  da  me  la  via  della  info- 
gna :  e  fammi  donò-  deHa- tua  L^^ge. 

30  Io  ho  scélta  la  via  della  verità;  io 
tivi  ho  pr0|K>8te  letue'iegeì. 

31  Io  mi  ^Bon  temito  alle  tue  testimo* 
nianze;  Signore,  nofi  lasciar  che  io  sia 
eoilfuso. 

"as  Conerò  nella  via  de'  ttioi  comànd^Ei- 
menti,  qttsndo  'tn  mi  -atntt  tUIargatoil 
cuore. 

HE. 

33  Inflegaami,  SifpioBev  2a  vìa  de'  tuoi 
BtotaU;  e  io  UkOuiéBro  if^èno  al  fine». 

34  Banmii  isMiktto^e  io  guarderò  la 
tua  JLegge;  e  1'  cnernrrò  con  tutto  il 
cuoce. 

35  Conducimi  per  lo  sentiero  de'  tuoi 
cin»iìdnmmti.;  •  pwmiaochè  io  mi  dBtitto 
ineego. 

36  Inchina  il  mio  cuore  alle  tue  tasÉi- 

37StorBa  .«U  'Oeehi  mm,  àt^  non  ri- 
guardino a  vanità  ;  vivificami  nelle  tue 
vìe. 

38  Móni  W'taa:p«ifri»  al  tuo  servi- 
tore, il  quale  è  ttUto  intento  al  ioo^- 


dèUa  Letnfé^iDio. 

YATT. 

;  iil,i£>aviTenganmi  le  tue- benignità,  o 
Signore;  «  la  tua  salute,  iseoond^la  tUL 
parola. 

42  E  io  risponderò  a  colui  che  mi  fa  vi- 
;4iipcrio;  peEtiecchò -io  >mi  'confido  nella 
itna.pHNua. 

43  £  non  ritrarmi  del  tutto  dalkiibooca 
la  IBiDladeUa' verità; 't)eniiooeiièrib  spero 
ntfletneleggiw 

44  E  io  osserverò  la  tua  Legge  idei  otti- 
tinuoL  «1  jempitemo. 

46 ']& camminerò  al  largo;  pei»ioodiè.io 
ifao-riaeicati  i  toni  comandamenti. 

46  E  parlerò  delle  tue  tcstimonian£6<da- 
Tauti•al're^  e  non  sairò  svergognato. 
•  47£i  mi  diletterò  ne'  tuoi  comemlsineiiti, 
i  quali  iotamo. 

y»  -E  oieerò  le  pahne  delle  mi»  mani 
a'  tuoi  oomandamenti,'!  quali  ioomo';  e 
jnediterò  ne'  tuoi  statuti. 

ZAIN. 

49  Bicordati  della  parola  delia  al  .tuo 
servitore;  sopra  la  quale  tu  mi  hai  fatto 
sperare. 

50  Questa  è  la  mia  consolazione  nella 
mia  afflinone,  che  la  tua  parola  mi  ha  vi- 
vificato. 

51  I  superbi  mi  hanno  grandemente 
schernito;  ma  io  non  mi  sono  itoìnato 
dàlia  tua  Lc^G(&e. 

52  Si^re,  io  mi  soÀ  ricordato  de*  tuoi 


empi  che 


.giudicn- ab  antico  ;  e  mi  sùn  consolato. 
88  Trennto  mi  occupo,  per  gli 
abbandonano  la  tua  Legger*. 

54  I  tuoi  statuti  sono  stati  1  mùtei  can- 
tici nella  dimora  de*  miei  ^pellegrintol- 

55  O  Signore,  di  notte  io  mi  son  ricor- 
dato del  tuo  Nome,  e  ho  osservata  laiua 

56  Questo  mi  è  avvenuto,  perciocché  io 
ho  guardati  ituoi  comandamenti. 

r  i 

HET. 


30  Kiwiavic2«  me  ìl^mo  vitqpetio,  Ael 
quale  io  temo;  perciocché  k  lue  leggi 
JM»  inane. 

4ft  KfiìBi  ki  disidoio  nflbtiinainmflntc  i 
tuoi  oomandamenti;  vivificami^ndla  ina 


y  H'fitÉlMWeé  Ut  mia  Mrte  ;  io  ho  detto 
^  'MMft  vttie  le  tue  patr^fe. 

58  Io  ti  ho  supplix^.to  con  tutto  il  tonare: 
«libi' «ietà  di  me,  secimdo  la  tua  parola. 

59  lo  ho  IMta  ragione  dé}]eiyiievié^;-e 
ho  rivolti  i  miei  jiie^i  alle  tue  testimo< 
nianze. 

90<Io>mi  sMio afln>ettato, e nmim! itcmo 
ìndì/tà&i^  di  osservare  ì  tHun  cmttmda- 
ittenti. 

61  Schieie  d'  empi  mi  hanno  pmfato; 
ma  però  non  ho  dimenticata  la  tua 


•fil  1i»iiii  ìen^  n  mezzanotte*  per  cele- 
brarti, per  te  leggi  deOa  tua  gittMma. 
€3  Io  stm  compagno  di  tatti  (p"^  * 


-^*— «.*     0t  .mm 


lJBfùa*i9.Vi   «GorS.6L  ^Cl».  11.1(1. 
'  Mal.  10.  I8b  19.  /Eadg&  1-S. 
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ScóeUeneatdvtiUtà 


SAI.&IO  119. 


détta  Legge  df  Dio. 


ti  temono,  e  osBerraiio  i  tuoi  comandar 
meriti. 

(U  SiffiMBer  la  term  è  iiiena  della  tua 
beniflmtà;  insegnami  i  tuoi  statuti. 

TET. 

65  Signofe,  tu  hai  usata  benefioanm 
inverso  il  tuo  servitore,  secondo  la  tua 

parola.  ,  .        ,. 

06  Insegnami  •  buon  senno  ed  mtendi- 
mento  ;  j>erciocchò  io  credo  a'  tuoi  coman- 
damenti. 

67  Avanti  che  io  fossi  afflitto,  io  andava 
errando;  ma  ora  ossewo  la  tua  parola**. 

68  Tu  «fi  buono  e  benefattore;  insegna- 
mi i  tuoi  statuti. 

69  I  siq^erbi  hanno  acoonciake  delle  bu- 
gfe  ocmtro  a  me  ;  ma  io  con  tutto  il  cuore 
guarderò  i  tuoi  comandamenti. 

70  II  oofx  loro  è  condenso  come  ^as- 
so  ;  ma  io  mi  diletto  nella  tua  Legg& 

71  Elgli  è  stato  buono  per  me,  die  io  sono 
stato  afflitto;  acciocché  io  impari  i  tuoi 
statuti. 

72  La  Le£»e  della  tua  bocca  mi  è  migliore 
che  le  migliaia  d' oro  e  d' argento  ^, 

lOD. 

73  Le  tue  mani  mi  hanno  fatto  e  for- 
mato^ ;  dammi  intelletto,  ed  io  imparerò  i 
tuoi  comandamenti. 

74  Quelli  che  ti  temono  mi  vedranno,  e 
si  rallegreranno  ;  perciocché  io  iho  sperato 
neUa  tua  parola. 

75  O  Signore,  io  so  che  i  tuoi  giudicii 
non  sono  altro  che  giustizia  ;  e  ch^  ciò  che 
mi  hai  afi^tto  é  «^a^o  fedeltà.  , 

76  Deh  !  ^  la  tua  benignità  per  òònso- 
larmi,  secondo  b  tua  narola,  aettàal  tuo 
servitore. 

77  Awengamni  le  tue  misericordie,  ac- 
ciocché io  viva;  perciocché  .a  tua  Le^  è 
ogni  mio  diletto. 

7S  Sien  confusi  i  superbi,  perciocché  a 
torto  mi  sovvertono  ;  ma  io  medito  ne  '  tuoi 
comandamenti. 

79  BÌTolgansjl  a  me  quelli  che  ti  temono, 
e  quelli  che  conoscono  le  tue  testimo- 
nianze. 

8()  Sia  il  mio  cuore  intiero  ne'  tool  sta- 
tuti ;  acciocché  io  non  sia.  confusa  '  >  ' 

CAF.  , 

81  L' anima  mia  vim  meno  dietro  alla 
tua  salute  ;  io  spero  neUa  tua  parola. 

82  Gli  occhi  miei  vengono  meno  dietro 
alla  tu^  parola,  dicendo  :  Quando  mi  con- 
solenutù^? 

83  Perciocché  io  son  divenuto  coinè  Un 
otro  al  fumo  ;  e  pur  non  bo4imenli'(^  i 
tuoi  statuti.  I    :  ,  .,     •  ■ 


d4  Quanti  hanno  da  estere  i  cH>mi  del 
tuo  servitore?  quando  forai  giuuido  sopra 
quelli'che  mi  peneguitano"! 

85 1  superbi  mi  hanno  cavate  ddle  fosse  ; 
il  che  non  è  secondo  la  tua  Legge. 

86  Tutti  i  tuoi  comandamenti  «m  verità  ; 
essi  uA  penegnitano  a  torto;  soccor- 
rimi. 

87  fio  hanno  presKichè  distratto  ed  at- 
tonato  :  ma  io  non  ho  abbandonati  i  tuoi 
comanoamenti. 

88  Tivifleaini  secondo  ia  tua  benknità, 
e  io  osserverò  la  testìmomanza  ddbi  tua 
bocca. 

LAHED. 

89  0  Sionore,  la  tua  parola  è  in  etemo; 
ella  é  stanile  ne'  cieli'. , 

90  La  tua  verità^  per  ogni  età;  tu  hai 
stabilita  la  terra,  ed  ella  sta  ferma. 

91  II  cielo  e  la  terra  stanno  .anche  oggi 
fermi,  per  li  tuoi  ordini;  perciocché  ogni 
cosà  è  al  ti;o  servigio. 

92  Se  la  tua  Legge  non  fosse  etata  ogni 
mio  diletto,  19  già  sard  perito  nella  mia 
afflizione. 

93  Giammai  non  dimenticherò  i  tuoi 
comandamenti  ;  percioocbò  per  essi  tu  mi 
hai  vivificato. 

^  Io  son  tuo,  salvami  ;  perciocché  io  ho 
ricercati  i  tuoi  comandamenti 

96  Gli  emi>i  mi  hanno  atteso,  per  farmi 
perire  ;  ma  io  ho  considerate  k  tue  testi- 
monianze. 

'96  Io  ho  veduto  che  tutte  le  cose  le  più 
perfette  hanno  fine  ;  ma  il  tuo  comanda- 
mento, è  d*  ùha  grandissima  distesa/. 

MEM. 

97  Oh  !  quanto  amò  la  tuaL^se!  eDa  è 
la  mia  meditazione  di  tutti  i  giorni'. 

98  Perìitvm  comandamenti  tttmi  rendi 
più  savio  ohe  i  mid  iì;euùei^  ;  ;perciooché 
quelli  in  perpetuò  som  rtàeì. 

99  lo  son  più  intendente  che  tutti  i  miei 
Qottori;  perciocché  le  tue  testimonianze 
son  A  mia  meditazioaè  *.  ' 

100  Io  son  più  avveduto  che  !  vecchi; 
perciocché  io  ho  guardati  i  tuoi  comanda- 
menti. 

101  Io  ho  nittenuti  i  miieì  piedi  4a  Q^i 
sentiero  malvagio  :  aocioochò  io  osservi  ia 
tuaparokL-        '  ' 

102  Io  non  mi  sono  stornato  daìk  tue 
legfi^  ;  perciocdiè':tU' mf  hai  scmmae- 
strato. 

103  Oh!  quanto  son  dolci. le  tue  parole 
al  mio  palato  1  wn  pii^' dolci  ehe  mele 
aUa  mia  boooa'.-    > 

104  Io  son  divenuto  avveduto  per  fi  tuoi 
•  comandamenti  t<  perckòt'  odio  ogni  sentiero 
'.di falsità.    .     'fi 


'■<  I 


•Eb.  12.10,11.  *Sal.  19. 10.    Prov.8.ie.ll,19. 
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'  Àppc.  6. 10. 


SALMO  119. 


JSeeàUmmedfitaiià 

NTJN. 

105  La  tua  parola  è  una  lampana  al  mio 
pie,  e  nn  hnne  al  mio  sentien)'. 

106  Io  ho  sduiato,  e  Y  atterrò,  di  oaacr- 
vare  le  kgg^  della  tua  giustizia. 

107  Io  flon  aommamente  afflitto;  o  Si- 
gnore, vivificami  secondo  la  tua  paiola. 

106  Deh!  Signore,  gradisci  le  oirette  vo- 
IcHitarie  ddla  mia  bocca^  e  msegmcmi  le 

tue  leggi* 

109  Io  ho  F  anima  mia  del  continuo  in 
palma  di  mano  ;  e  pur  non  ho  dimenticata 
la  tua  Legge. 

110  Gli  empi  mi  hanno  tési  de^  lacci:  e 
pur  non  mi  sono  sviato  da'  tuoi  comanda- 
menti. 

Ili  Le  tae  testimonianze  ion  la  mia  ere- 
dità in  perpetuo";  perciocché  esse  son  la 
letizia  del  mio  cuore. 

112  Io  ho  inchinato  il  mio  cuore  a  met- 
tere in  doperà  i  tuoi  statuti,  in  pen^etuo, 
infino  al  line. 

SAMEC. 

113  Io  odio  i  discorsi  ;  ma  amo  la  tua 
Legge. 

114  Tu  sei  il  mio  nascondimento,  e  il 
mio  scudo  ;  io  spero  nella  tua  parola . 

115  Ritraetevi  da  me,  maligni  <<;  ed  io 
gusffderò  i  comandamenti  del  mio  DÌ6. 

119  Sostienmi,' secondo  la  tua  parola,  e 
io  viverò;  e  non  rendermi  confuso  della 
mia  firtjeranza*. 

117  Confortami;  e  io  sarò  salvato  ;  e  ri- 
guiuderò  del  continuo  a'  tuoi  statuti. 

118  Tu  calpesti  tutti  quelli  che  si  sviano 
da'  taoi  statuti  ;  perciocché  la  lor  frode  è 
una  cosa  falsa. 

119  Tu  riduci  al  niente  tutti  gli  empi 
della  tem^'  come  sclmime  ; .  perdo  io  amo 
le  tue  testimonianze. 

120  La  mia  carne  si  raccapKccia  tutta 
per  lo  spavento  di  te;  e  io  temo  de'  tuoi 
giudieiL- 

AIN. 

121  Io  ho  fatto  dò  che  è'diritto  e  giusto  ; 
non  abbandonarmi  a  qudli  che  mi  op- 
presnmo. 

122  Dà  sicurtà  per  lo  tuo  servitore  in 
benef,  e  non  latcuir  che  i  superbi  mi  op- 
preasino. 

129  GB  «vedii  miei  vengono  meno  dietfo 
alla  tua  salute,  e  alla  palrola  della  tuagiu- 

8tÌ£ÌA. 

124  Open  inveno  il  tuo  senatore  ae- 
oondo  la  tua  benignità,  e  insegnami  i 
tuoi  atataii. 

125  Io  mn  tuo  servitore;  dammi  intel- 
letto; acriocdìft  io  powa  oMioaeero  le  tue 


12S  BgH  è  tempo  che  il  aigiioro  operi  ; 
essi  hanno  annuUata  la  tua  liOgge. 

127  Perciò  io  amo  1  tuoi  comandan\enti 
più  die  oro  ;  anal  più  oho  oro  finissi- 
mo'. 

128  Berdò  approvo,  come  diritti,  tutti  i 
tuoi  comandamenti  intomo  a  ofmi  coea; 
€  odio  ogni  sentiero  di  meuiogoa. 

PB. 

129  Le  tue  testimonianze  mn  cose  nvira- 
vigliose  ;  perdo  V  anima  mia  Io  ha  guar- 
date. 

ÌSO  La  dichiarazione  delle  tuo  parole  al- 
lumina, e  dà  intdletto  a'  semplici^. 

131  Io  ho  aperta  la  bocca,  e  ho  ansato; 
perciocché  io  ho  bramati  i  tuoi  comanda- 
menti. 

132  Riguarda  a  me,  t  abbi  pietà  di  me» 
secondo  eh'  ò  ragionevole  di  /are  Inverso 
quelli  che  amano  li  tuo  Nome  * 

133  Ferma  i  miei  passi  nella  tua  parobi; 
e  non  lasciare  che  alcuna  hiiquità  signo- 
leaxi  sopra  me  '. 

134  Riscuotimi  dall'  oppressione  deall 
uomini  ;  e  io  osserverò  f  tuoi  conwnaa- 
menti  *". 

135  Fa  rilucere  il  tuo  volto  sopra  il  tuo 
servitore  ;  e  insegnami  I  tuoi  statuti. 

136  Ruscelli  d'  acouc  mi  scendono  giù 
dagli  occhi  ;  perciocdiò  la  tua  Legge  non  é 
osservata. 

SADE. 

137  O  Signore,  tu  sei  giusto,  e  i  tuoi  gftt- 
dicii  saii  diritti. 

138  Tu  hai  strettamente  comandata  la 
giustizia,  e  la  verità  ddle  tue  testimo- 
nianze ". 

139  II  mio  zelo  mi  consuma  ":  perciocché 
i  miei  nemici  hanno  dimenticate  le  tue 
parole. 

140  La  tua  parola  è  sommamente  ptt^ 
gata^  :  e  però  il  tuo  servitore  V  ama. 

141  Io  non  piocolo  e  sprezzato  ;  ma  pt' 
rò  non  ho  olmentlcati  i  tuoi  oonianoa- 
menti. 

142  La  tua  giustizia  è  una  giustizia  eter- 
na, e  la  tua  Legge  è  verità'^, 

143  Tribolazione  e  distretta  mi  hanno 
colto;  ma  i  tuoi  comandamenti  tono  i 
mid  diletti. 

144  Le  tue  testbnoniaiMe  sono  una  giu- 
stizia etema;  dammi  intelletto»  e  io  vi- 
vere. 

COF. 

145  Io  ho  gridato  eoii  tutto  il  enore^  H^ 
spondiffli,  Agnofe;  e  h  gnarderò  f  tool 
statuti 

14«  Io  ti  ho  hivecalo;  arivami,  e  lo  os- 
serverò le  tue  tesUnontsnze. 


'SO. 


«.a.       »Bb.n.U.      «Deat.n.4.     *lULl.tL 
lt.lt.   Pror.S.U.       *8dLlt.7.      «STncLCT. 


«Som.  &.&;«.». 
BMB.eklt,«ee' 


MeecOtnea  dtìla  Legge, 


SAJLMI  OD,  ifl 


\^  Io  mi  BOB  ftitto  aranlii  *ir  alba,  eJio 
gridato  :  io  ho  «pieiato  nella  tua  sama. 

148  Gli  occhi  miei  preyenflonow  vigìMe 
della  n<M&,  por.  nMditacineUa  tua-i^irola^ 

149  Asoolta  la  mia  voce,  secondo  1»  tua 
heolmitèr;  o  Sigpore^  vivificami,  socoodo 
ih»  ni  bai  ordinato. 

150  Quelli  che  yamio  dietro  a  aoellera- 
teEZBj  e  SI  sono  allontanati  dalla  tua  Leg- 
ge, SI  sono  accostati' a  me. 

151  O  Sigpore,  tu  tei  vicipo'*;  e  tutti  i 
tuoi  comandamenti  9on  venta. 

152  Grtin  tethix)  è  che  io  so  qHjixsto  delle 
tue  testimonianze,  che  tu  le  hi»i  stal^^ite 
tìiétetìio*. 

R£IS. 

l^ltiguafda  alla  mìa  adizione,  e  tram- 
v^Bm  fuori  ;  perciocché  io  non  ho  dimen- 
tiiiàta  la  tua  Legge, 

154  Dibatti  la  mia  lite,  e  riscuotimi  ;  vi- 
^cwii,  secondo  la  tua  parola. 

iSS  La  salute  è  lun^  da^li  empi  ;  per- 
docchè  non  ricercano  i  tuoi  statuti. 

156  Le  tue  misericordie  8(m  grandi^  Si- 
jmore  ;  vivificami  secondo  ciò  che  hai  or- 
dinato. 

,  157  I  miei  persecutori  e  i  miei  nemici 
ton  molti;  ma  io  non  mi  sono  devici 
dalle  tue  testimonianze. 
.  158  Io  ho  veduti  i  disleali,  e  ne  ho  sen- 
tita gran  noia  ;  perciocché  non  osservano 
la  tuaparola. 

159  Vedi  quanto  amo  i  tuoi  comanda- 
menti! Signore,  vivificami,  secondo  la 
tua  benignità. 

160  La  somma  della  tua  parola  è  verità  ; 
e  t^^  le  li^gi<deua  tua  giustizia  sono  in 
eterno. 

■  .sm. 

lèi  t  principi  m*  hanno  perseguitato  sen- 
JM«agion0;  ma  il  mio  tniore  cut  i^avento 
della  tua  parola. 

162  Io  mi  jrallagro  per  la  tua  parola,  cp- 
mè  upa^nona  die  avesse- trovate-  grandi 
spoglie. 

il63  lo  odio  ed  «bbomino  la  meneogna; 
ma  io  amo  la  tua  Legge. 

1614  lo  ti- lodo  «etite  volte  il  di,  per  ligiu- 
dicji  delia  tua  giuatioa. 

165  Quelli  che  amano  la  tua:Xiegge  go- 
dono di  molta 'paee'^-;  «  ìion  vi' è  alcuno 
intoppo  peT'loaro. 

166  Signore,  io  ho  sperato  nella  tua  iut 
Iute  ;  e  fio  messi  in  opera  i  tuoi  comanda- 
menci. 

.167  L!  «iiima  mia^ha  ofiMrvate.le  tne 

teanmonidBJiei',  ed  io  le  ho  grandemente 

amate. 

.  168  Io  hotOfe^ervatii  tu«à  comandhiaep- 

ti,  e  le  tue  testimo0iaa>&;  pei^occhd  tutte 

le  mie  vie  èono  nel  tuo  cospetto''. 


169  Pervenga  il  mio  gridoal  tuo OD^ie(t> 
to,  o  Sighofe;  dammi  liat^IMstof  secondo 

1/iorYénga  la  ima  /^pplicfudcòìp  in  tua 
j^eesem»*,  n^uoomi,  secondo  la  t«Ei  pa- 

Xn  Xk^  ihie  laht>ra  iigjoigheramio'lo^» 
<|i^ndo  tu  mi  àysài  ùisagnaii  i  tuoi  sta- 

172  La  mia  lingu  WMtyiyiài  dèlfei  tua 
parok;  perpiocGae^  ii|»i  i  tuoi  oomanda- 
meriti  8on  giustudà.     ' 

173  Siami  in  aii^  la  tua  mano  ;  i|»r- 
ciocch&io  ho  eletti  i  tuoi  comandaBaenu*'. 

174  Signóre,  io  no  desiderata  la  tua  «a- 
luje  ;  eia  tua  L^gee  è  ogni  mio  diletto, 

175  viva  r  anima  mia»  e^  eUa  ti  Ioob- 
rà  ;  e  soccorramni  i  tdoi  orainameuii. 

.  176  Io  vo  errando,  com^  ima  j>eoora 
smarrita/;  cerca  il  tuo  scarvitore;  percioc- 
ché io  nOn  ho  dimenticati  i  tuoÀpomauda- 
menti. 

♦ 

^ALMO  120. 

Preghiera  per  venir  liberato  dalle  frocU'4àaHif 
ewnuuBt 

CantieoAIKaàlòt. 

1  IO  ho  gridato  al  Si^ore.  quando  sono 
stato  in  distretta,  ed  egli  mi  ha  ri- 
sposto*'. 

2  0  Signore,  riscuòti  V  anima  mia  dalle 
labbra  bumarde,  dalla  lingua  f  redolente: 

3  Ohe  ti  darà,  e  che  ti  aggiugnerà  la  lin- 
gua frodolente? 

4  Mia  è  simile  a  saette  acute,  tra/Ht  da 
un  uomo  prode  ;  ovverò  anche  a  hcace  dì 

D  Siimè  1  j(^e  sognino  in  Meaeo,  «  di- 
moro presso  alle  tende  di  Ohedfttl 

6  lia  mia.DersQiwt  è  ornai  assai  (Sbiomta 
c;^  quelli  che  oouno  la  paoe. 

7 lo  sono  uomo  ai  pace;  ma, qua^èofi^ 
parlo,  essi  grida/no  ^lla  guerra. 

aAJ4coui.    .. 

IMó  èJìgieUiiffWHiKmaa$tmat*P^b. 
Cantico  di  Maalot. 

1  lo  àUo.^U  Qc^hi  a'  moati«2ifr  V9Ìk*e 
onde  mi  verrà  aiuto. 

2  Q  im^JÀuto  vfrrà  4$lSitmm  diesila 
fat|Q  ir<aeioeA  teEra4 

3  Egli  non  permétterà  che  il  tuo  pie 

CU  tuo  GidudiaDO*  non  «inixit:- 
,  il  Guardiano  di  Israele  lioii  soa- 
qoefihi^  -e.  ndn  dwiDe> 
641  'Signore  è  qm  «he  ti  igHarda  ;  H  ìSi- 

Suore  e  la  tua  ombra,  egli  ^«Ua  èoaifiMii 
estra. 


T- 


-•  feid. MS.  18.        * lAwj àl..«.        '' Vrov. il,T8.   18. .«.  M.        * Prot* 
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6  Di  ^€«90  M  aol»  nqn  U*  f«ric^  uè  la 
luna  di  notte  . 


Jaw,  epti^atai  à^  am»9  fino  io  «tepìo. 

SAl!iM0  12ai. 

FreffMera  per  la  pace  4i  Gerusalemme. 
Cantico  dì  Maalot  S  di  Dayi^. 

1  IO  mi  son  lailegzato  di  ciò  che  mi  è 

etAto.  dft^to;  An^liwQ  ^H  Qi^»  (tei  Si- 
;gnore*. 

2  O  Geiu8alemme».i  nestiii  pifi^^  soj»  fa^ 
jni.neHe  tue  porte. 

3  Gerusalemme,  che  sei  edificata  coìtte 
ìUQA  città  che  è  ben  cpa^imta  insieme. 

4  Là  ove aaJaono  le  tribù  .le  tribii  (J^l 
Signore,  alla  Testimoziian^a  d^  I^ql^,  per 
"Celebrare  il  Kome  del  Signore. 

BQati  i  aMgi  per 

Tasa  di  Davide  <*. 

pace  m  GerusaJeimne  j  0 

Gej^VMkvmus^  prosp^ni^)  ciuelll  che  ti  a- 

mano. 

7  Pace  sia  nelle  tue  f  ortewe,  e  tranquU- 
lità  ne'  tuoi  palazzi. 

8  Per  jafloor  de!  mieiJrateUi  e  de'  miei 
prosami,  io  dirò  ora  :  Paoe  w  in  l>e, , 

9  Per  amor  della  Casa  del  Signor  IddSp 
na^\ì^,  ìp.  wrfmses^  il  tnol^iencv. 

Preffkimn  éalfééUs  <Mqp»te.T.rato, 
Cantico  di  Mftfilot. 

1  IO  alflO.gU  OQchi  miei  «  te,. «he  abiti 
no'  doli-  ■ 

2  Ècco,  cornei  aom harma^t^  ooshi  aia 
wtmiQ.  m  lor  pBCboiii :>come  la  serva  ha 
1^  occhi  aite,  mano  aell&  ma  padmiDa, 
<oesi  Dpi  oKxnomui  ^  ooehi  noetn  al  6U- 
fisuone  Iddio  Aofllxo»  infino  a  tanto  di'  fegli 
abbia  naIÀ  di  noi 

3  Mìfn  pie^  di  noi,  SiyiMiw,  abbi  pietà 
di  noi  ;  perciocché  noi  siamo  moUo  saài 
di  disinezzo. 

4  \t  anima  noMra'  è  grandemente  sazia 
ddk»  aehenx)  degli  vomini  agiati,  detto 
sprezzo  degli  tdtieri. 

SALMO  12C 

Cantico  di  Maalot,  di  Davide. 

1  DiCApon^ralmeie:  Se  non  cfaeil 
Signore  fa  per  noi  ; 

2  Sa  m»  à»  il  Signofe  fu  per  noi. 


quando  gli  UQn^|  ^1  levarono  contro  a 
noi: 

3  Essi  oi  avrebbero  tranahioMìti  tuMi 
vivi,  allora  die  l' ira  loro  araeva  contro  a 
noi: 

^  Allora  le  atcque  oi  aviebbeio>  dim^- 
tii  ;  lì  tonante  saoebbe  pattai»  aopu.  V  »> 
jùma  lipstra; 

5  Allora  le  ac()ue  goa£»te  sarebbei» 
^tesopM  l' anuaa  nostra. 

(i  Benedetto  m  il  Signone,  che  non,  «1 
ha  dati  in  preda  a'  Ipr  denti. 

7  V  anùaa  no^tsaè  scampata  dal  lacoio 
degli  uccellaton,  come  un  uccelletto;  il 
laccio  ò  aliato  rotto»  e  noi  siamo  saam- 
patìv 

8  n  nostro  aiuto  è  nel  Nome  del  Sì» 
gOQK  che  Ila  fatto  il  àelo  e  la  tenoiL 

SALMO  12B. 
.     SieutÉàtai  éUJida  i»  lAo. 
Cantico  di  Mnalot. 

1  QUELLI  che  si  confidano  nel  Signoia^ 
son  come  il  monte  di  Sion,  il  qiuue 
non  può  essete  mm^wo^  e.  che  dimora  in 
perpetuo. 

2  Come  Gerusalemme  è  intorniata  di 
monti,  cosi  il  Signore  è  intomo  al  suo 
popolo,  da  om  in  etemo. 

3  Perciflc^à  la>  veiga  d'  emyiati:  non 
riposerà  in  perpetuo m^^ìs^  sente  de'  gin- 
ati  ;,  accioqphò  talora  i  ^fisti  non  loettaoo 
.le  lor  nian^  ad  alcuna  iniquità. 

4  O  Signore,  fa  bene  a  buooié  a  a  quelH 
chesondintHiie'lorcumii  . 

5  Ma,  quanti'  è  a  quelu  che  devianp 
dietro  atte  loco  obliquità^  aeaccUl  il  Si- 
gnore con  gli  opevaftop  d' ioi^wù.  Baae 
Ma  Bopw  m9^\^ 

SALMO  106, 

Lode 'a  IXopef  ater  ritratto  U  p9potP  4al1a 
catUvHà. 

Cantico  di  Mnalofe. 

1  QUANDO  il  Sioiore  ritrasse  Sion  di 
cattività,  effli  ai  ^wra  dì  sognare. 

2  AUoca  m  ripiena  la  nostra  bocea  di 
rìso,  e  la  nostra  lingua  di  giubilo';  al- 
lora fu  detto  fra  le  nazioni  :  Il  Signore 
ha  latte  oose  grandi  inveiao  ceatere» 

3  II  Signore  ha  fatte  cose  grandi  Smna- 
BO  noi  ;  noi  aiamo  stali  ripieni  di  letizia. 

4  Signore,  fitirad  di  cattività;  U' (fke 
sarà  come  correnti  siri  in  tana  inefl- 
dionale. 

5  Onelli  che  sennaano  oon  lagrimet  laia- 
tBiaDiio.oon  canti^. 

6  Ben  vanno  piagnendo,  mentre  pat- 
tane la  semenza  eonprata  a*  pnMko;  ma 
certo  torneranno  eoo  canti,  pdrtaiMto^i' lor 
fasci. 


*Apoc.7.i6. 
2  Cron.  19. 8. 


I «ioè:  di  ffiudi.        »  Is.  S.  3.    Zacé.  21. 


•  Devi,  K,  un 


V9^, 


Sèiiedisskmi  di  famiglia. 


SAIIMI  ISfr— 132. 


llffrtinperdonaicre. 


SALMO  127. 

£•  ttemrMM,  la  prosperità  e  la  JlgHuóìatua 
vengono  da  Dio  «0(0. 

Cantico  di  Maalot.  di  Salomone. 

1  SE  il  Signore  non  edifica  la  caga,  in 
vano  vi  8i  adkticano  eli  edificatori  ;  se  il 
Signore  non  guarda  la  città",  in  vano 
vegghiaiio  le  guardie. 

2  voi  che  vi  levate  la  mattina  a 
buoki'  ora^  e  tardi  vi  posate,  e  mangiate 
il  pane  di  do^ie^,  in  vano  lo  fate;  m 
luogo  di  ciò,  Jdàìo  dà  il  sonno  a  colui 
eh'  egli  ama. 

B  Ecco,  i  figliuoli  tono  una  eredità  dd 
Signore  ;  il  mitto  del  ventre  è  un  pre- 
mio. 

4  Quali  «m  le  saette  in  mano  d'un  var 
lent  if  omo,  tali  «ono  i  figliuoli  in  gio- 
vanezza. 

5  Beato  V  uomo  che  ne  ha  ii  suo  tur- 
casso pieno'';  tedi  non  saranno  confusi, 
quando  parleranno  co'  lor  nemici  nella 
porta. 

SALMO  128. 

Chi  teme  Iddio  tara  ben^fdetto  nella  ma  fa- 
migtia.    '      _ 

Cantico  di  Maalot. 

1  BEATO  chiunque  teme  il  Signore,  e 
cammina  nelle  stie  vie. 
'2  Perciocché  tu  mangerai  della  fatica 
delle  tue  mani'*  ;  tu  sarai  heato,  ed  egli 
ti  mrày  hene. 

3  La  tua  moglie  mrà  dentro  della  tua 
casa  come  una  vìAna  fruttìfera;  i  tuoi 
figliuoli  taranno  d*  intomo  alla  tua  ta- 
vola, come  piante  novelle  di  ulivi. 

4  Ecco,  certamente  cosi  sarà  benedetto 
r  uomo  che  teme  il  Signore. 

5  II  Signore  ti'  benedirà  di  Sion;  e  tu 
vedrai  il  bene  di  Gerusalemme  tutti  i 
giorni  della  tua  vita; 

6  E  vedrai  i  figUuoU  de'  tuoi  figUuoli*. 
Pace  sia  sopta  Israele. 

SALMO  129. 

La  ehiewi  pereeguiiata^  ma  non  disotta. 

Cantico  di  Maalot. 

t 

1  OR  dica  Israele  :  Mi  hanno  molte  volte 
assalito  dalla  mia  fanciullezza  ; 

2  Mi  hanno  spesse  volte  assalito  dalla 
mia  fanciullezza  ;  e  pure  ancora  non  han- 
no potuto  .vìncermi. 

3  Degli  aratori  hanno  arato  sopra  il 
mio  dosso;  V  hanno  tirati  ì  lor  soldii. 

4  II  Signore  è  giusto  ;  egli  ha  tagliate 
le  ifuni  degli  empi. 

5  Tutti,  quelli  che  odiano  Sion  sieno 
confusi,  e  voltin  le  spalle. 


6  Sieno  conie  1'  &bs  de^  tetti,  che  si 
secca  avanti  che  sia  tratta; 

7  Della  quale  il  mietffeoR  non  emme 
la  sua  mano,  né  il  suo  grembo  colui  che 
lega  le  manelle  ; 

8  Per  la  gitale  esdandfo  i  passanti  non 
dicono  :  La  benedizione  à<a  Signore  aia 
sopra  voi  ;  noi  vi  beiiedioiamo  nel  Nome 
del  Signore. 

SALMO  130. 

Oottfeteiòne  elei  peccati— Domanda  di  perdono. 

Cantico  di  Maalot. 

1  SIGNORE,  io  grido  a  te  di  luoghi 
profondi. 

2  Signore,  ascolta  il  mio  grido  ;  sieno 
le  tue  orecchie  attente  alla  voce  delle  mie 
supplicazioni. 

3  Signore,  se  tu  poni  mente  alle  ini- 
quità, chi  potrà  durare,  o  Signore/? 

4  Ma  appo  te  rt  é  perdono,  acciocché  tu 
sii  temuto^» 

5  Io  ho  ^spettato  il  Signore;  V  anima 
mia  r  ha  aspettc^tò^  ed  io  no  sperato  nella 
suaparola\ 

6  L'  anima  mia  riguarda  al  Signore, 
più  che  le  guardie  non  riguardano  alla 
mattina,  stando  a  guardar  quando  verrà 
la  mattina. 

7  Aspetti  Israele  11  Signore  ;  perciocché 
appo  11  Signore  vi  è  benignità,  e  molta 
leaenzione*. 

8  Ed  egli  riscatterà  Israele  di  tutte  le  sue 
iniquità'. 

SALMO  181. 

Umiltà  del  Sohnietu. 

Cantico  di  Maalot,  di  Davide. 

1  SIGNORE,  il  mio  cuore  non  é  elevato, 
e  gH  oodiì  miei  non  sono  altieri;  e  non 
cammino  in  cose  più  grandi,  e  più  ardue 
che  a  me  non  si  conviene"*. 

2  Se  noii  ho  composta  e  acchetata 
r  anima  mia,  a  guisa  di  fanciullo  novel- 
lamente spoppato  appresso  sua  madre; 
se  V  anima  mia  noH  è  aiaia  in  me,  a  guisa 
di  fanciullo  novellamente  spoppato  . 

3  Israele  speri  nel  Signote  da  ora  in 
eterno: 

SALMO  132. 

Zelò  di  Davide  per  il  Tempio  e  per  V  Aroa—Le 
promesee  fattegli  da  Dio. 

Cantico  di  Maalot. 

1  RICORDATI,  Siffnore,  di  Davide,  e  di 
tutte  le  sue  amìziom. 

2  Come  egli  ^urò  al  Signore,  e  fece  voto 
al  Possente  di  Giacobbe^  dicendo  : 

3  Se  io  entro  nel  tabernacolo  della  mia 
casa,  se  salgo  sopra  la  lettiera  del  mio 
letto  ; 


-**- 
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2  Alzate 


4  8e  do  aican  Bonno  affli  occhi  miei,  q 
alcun  sonnecchiale  ailemie  palpebre; 

5  Infino  a  tanto  che  io.  abbui  trovato 
un  luogo  al  Signore»  degli  abitacoli  al 
Possente  di  Giacobbe. 

6  Ecco,  noi  abbiamo  udito. g&€  V  Area 
era  stata  nella  contrada  Ef  ratea  ;  poi  la 
trovammo  ne*  campi  di  laar'*. 

7  Eatriamo  negli  abitacoli  del  Signore  ; 
adoriamo  allo  scannello  de'  suoi  piedi.  , 

8  Xievati,  Signore  ;  tu,  e  V  Arca  della  tua 
forza,  per  entrar  nel  tuo  riposo^. 

9  I  tuoi  sacerdoti  aleno  nvestiti  di  giu- 
stizia, e  giubilino  i  tuoi  santi. 

10  Per.  amor  di  Davide,  tuo  servitore, 
non  negare  al  tuo  unto  la  sua  richiesta. 

11  II  »i/snore  giurò  verità  a  Davide,  e 
non  la  nvochera,  dieendo  :  Io  metterò 
sopra  il  tao  trono  del  frutto  del  tuo 
ventre*. 

12  Se  i  tuoi  figliuoli,  osservano  H  mio 
patto,  e  la  mia  testimonianza^  che  io  in- 
segneiò  loro;  ewi,  e ilor  figluioU  in  per- 
petuo, sederanno  sopra  il  tuo  trono. 

13  Perdocchò  il  Signore  ha  eletta  Sion  ; 
egli  r  ha  gradita  per  sua  stanza,  dicendo  : 

14  Questo  è  il  mio  riposo  in  perpetuo, 
qui  abiterò  ;  perdocchò  qttesto  e  il  luogo 
cAe  io  fao  deaideiato.  . 

15  Io  benedirò  largamente  la  sua  vit-  ,  tesori 


tua^dba;  io  sazierò  di  pane  l  suol  poveri. 
16£ vestirò i  suoi  sacerdoti  di  vedi  di 
libendoner  e  i  suoi  santi  giubileranno 
in  gran  letizia. 

17  Quivi  farò  germogliare  un  corno  a 
Davide^;  e  terrò  acoesa  una  lampana  al 
mio  unto*. 

18  Io  vestirò  i  suoi  nemici  di  vergogna  ; 
e  la  sua  benda  reale  fiorirà  sopra  lui. 

SALMO  18S. 
Beeeilemta  delV  amar  fraterno. 
CuBtico  di  Maalot,  di  Davide. 

1  ECCO,  quant*  t  buono,  e  quanf  è  piace- 
Tol&  die  iratdli  dimorino  insieme/ ! 

2  Questo  è  come  Y  olio  eccellente,  che  è 
siiorso  sopra  il  capo  d'Aaronne';  il  quale 
ffi  scende  in  su  la  barba,  epoiooìSL  infino 
al  lemlw  de*  suoi  vestimenti. 

3  Come  la  rugiada  di  HerTOon^  che 
scende  sopra  i  monti  di  Sion  \  nerciocchè 
il  Signore  ha  ordinata  quivi  la  benedi- 
zione^ e  la  vita  in  elenio. 


SALMO  ld4. 
\bemedireU 
CbatiMdiXMlot 


Vanità  degP  idolL 

le  vostre  mani  verso  il  san- 
tuario, e  benedite  il  Sig;nore  *. 
3  Benedicati  da  Sion  il  Signore,  che  ha 
fatto  il  cielo  e  la  terra. 

SALMO  180. 

JHo  lodato  per  la  tua  fjontà,  lamui  potenxa  e 
imoiffii4dioH^rahità  degf  idoU. 

1  ALLELUIA.  Lodate  il  Nome  del 
Signore;  lodatelo,  voi  servitori  del  Si- 
gnore; 

2  Che  state  nella  Casa  del  Signore, 
ne  cortili  della  Casa  del  nostro  Dio. 

3  Lodate  il  Signore  ;  perciocché  il  Si- 
gnore è  buono  ;  salmeggiate  al  suo  Kome, 
perciocché  è  amabile. 

4  Conciossiachè  il  Signore  si  abbia  elet- 
to Giacobbe  e  Israele  per  suo  tesoro  ri- 
posto'. 

5  Certo  io  conosco  che  il  Signore  è 

nùe,  e  che  il  nostro  Signore  è  maggiore 
ittijgl'iddii. 

6  II  Signore  fa  tutto  ciò  che  gli  piace 
in  cielo  gA  in  terra;  ne^  mari,  ed  in  tutti 
gli  abissi. 

7  E^  fa  salire  i  vapori  dall'  estremità 
deHd  terra  t  egli  fa  i  lampi  per  la  piog- 
gia ;  ^  i^li  trae  fuori  il  vento  da'  sud 


1  ECCO»  Iwwdite  il  SuDore,ro*  tutti  i . 
aenritOD  ed  Simare,  dke  state  k  notti 
nella  Cb»  dd  Si^Mire.  ! 


8  Egli  è  quel  che  percosse  i  primogeniti 
di  Egitto,  cosi  degli  uomini,  come  d^^di 
animali**; 

9  Che  mandò  segni  e  prodigi,  in  mezzo 
di  te,  0  Egitto  ;  sopra  Faraone,  e  sopra 
tutti  i  suoi  servitori^  ; 

10  Che  percosse  nazioni  grandi,  e  ucdse 
re  potenti  ; 

11  Sihon,  re  degli  Amorrei,  e  Og,  re  di 
Basan,  e  i  re  di  tutti  i  regni  ai  Canaan  ; 

12  E  diede  i  lor  paesi  per  eredità,  per 
eredità  a  Israele,  suo  popolo. 

13  O  Signore,  il  tuo  5omeé  in  etemo; 
o  Signore,  la  memoria  di  te  é  per  ogni 
età. 

14  Quando  il  Signore  avrà  fatti  ì  suoi 
giudicii  sopra  il  suo  popolo,  ^^  si  pentirà 
per  amor  de'  suoi  servitori. 

15  or  idoli  delle  genti  sono  argento  ed 
oro,  opera  dì  mani  d' uomini^  ; 

16  Hanno  bocca,  e  non  parlano  ;  hanno 
occhL  e  non  verajono  : 

l7BLanno  oieccni.  e  non  odono  ;  «"cf  anche 
non  hanno  fiato  alcuno  ndla  lor  bocca. 

18  Simili  ad  essi  sieno  qneflj  che  H  fan- 
no; chiunoue  in  essi  si  confida. 

Id  Casa  d^  Israele,  benedite  il  Signore  ; 
casa  d'  Aaronne,  benedite  il  fUgnffrc. 

20  Casa  di  Levi,  benedite  nf^im^re  : 
voi  die  temete  11  Signore,  beneiit^fo 

21  Benedetto  sia  da  dum  il  Signore,  che 
abita  in  Genaalemme.    Allefaia. 
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IktSfèa  befdffwiià  è  in  eterno.'*    SA3ÌMI:  13({Mt9^<  Iradr«i»iM^«nMttk. 


SALMO  136. 

Dio  lodalo  per  U  tue  opere  e  perchè  H  »ua 
benignità  èùn eUrmo.- 

1  CELEBRATE  il  Signore;  perciocché 
egli  è  buono;  percio<ìchè'  là  sua  beni- 
gnità èin  eterno'*. 

2  Celebrate  Plddio  de^P  iddii*;  podoc- 
chè  la  sua  beniffnità  è  in  etemo. 

3  Celebrate  il  Signore  de*  signori;  per- 
ciocché la  sua  benignità  è  in  etemo. 

4  CeltfyratecoXvX  che  solo  fa  maraviglie 
grandi  t  perciocché  la  sua  ben^ità  é  in 
etemq; 

5  Colui  die  ha  fatti  i  cieli  con  intendi- 
mento*'t  perciocché  la  sua  benignità  è  in 
etexDo; 

6  Colui  che  ha  distesa  la  terra  soòra 
le  acque  ;  perciocché  la  sua  benignità  e  in 
eterAo;    , 

7  CoIi4  che  ha  fatti  i  gran  luminati  ; 
perciocché  la  sua  benignità  è  in  etemo: 

8  li  sole,  pei;  avere  il  reggimento  del 
giorno  ;  perciocché  la  sua  Denignità  è  in 
eternò  : 

9  La  luna  e  le  stelle,  per  avere  i  r^gi< 
menti  deUa  notte  ;  perciocché  la'  sua  be- 
nignità é  in  etemo;    . 

10  Colui  che  percosse  gli  Eglii  ntf  lor 
primogeniti  <^  ;  perciocché  la  sua  benignità> 
è  m  ^emo  ; ,  '  . 

11  E  trasse  fuori  Israele  del  mezzo  di 
loro;  perciocché  la  sua  benignità  è  in 
eterno  ; 

12  Con  mah  potente,  e  con  braccio  steso  ; 
perpiocché  la  sua  iKuignità  è  in  eterno  ; 

13  Colui  che  sparti  il  Mar  rosso  in  due; 
p»ciocché  la  sua  benignità  è  in  eterno  ; 

14  K  face  passare  Israele  per  lo  mezzo  • 
di  esso  ;  perciocché  la  sua  benignità  è  in. 
eterno  ; 

15  £  tralt^pcò  nel  Mar  rosso  Faraone  ed 
il  suo  eserciio  ;  .perciocché  la  sua  benigni- 
tà è  in  etemo  ; 

16  Colili  che  condusse  il  suo  popolo  per 
lo  deserto;;  p^iocché  la  sua  bèttlgnità  è 
in  etèmo; 

17  Colui  che  percosse  re  grandi;  pef- 
ciocché  la  sua  benignittà  è  in  etemo  : 

13  E  ifcci^  re  potenti";  perciocché  la 
sua  benignità  è  in  eterno  ; 

19  Sihon,  re,  degli  Amorrei;  perdoo- 
che  la  sua  benigijità  è  in  etemo  j 

20  Ed  Og,  re  di  Basan;  perciocché  tft 
sua  Iwnignità  è  in  eterno; 

21  E  diede  il  lor  paese  in  eredità/;  pcst- 
ciòcche  la  sua  benignità  è  in  etemo } 

22  In  eredità  a  Israele,  suo  servitore; 
perciocché  la  sua  benignità  è  in  etemo  ; 

23  II  anale,  Quando  siamo  stati  abbasr 
sati,  si  é  riccHrdato  di  noi  :  percioc^jié  )^ 
Lua  benignità  è  in  etemo  ; 


^  B  ci  be'  lisoMil  da'  noaks  mbùbì: 
perciocché  U  «uii>beaignità  é  in.  eleni»; 

2611  quale  dà  il  dbo  a  ognicame'i  per- 
dovcM  k4nÌA  beoignilà  è  in  etema 

26  Celebrate  il  Si^Dore  deT  oìtli:>.pw- 
doodié  la  8iùi>baaign]tàéiiitflt«oK>^ 

SALMO  137. 

1  E8WSNB0  presso  iille  fiumana  dì 
Bttlmonift,  dbve  noi  sedevamo,  e  anriie 
piangevamo,  ricordandod  di  Sion  ; 

2  Ifoi'flvietitmo  iitppese  le  nostre  oetere 
a'  salc^  in  mezzo  di  essa.  ' 

3  Benché  ^elli  che  d  avevstio- menati 
in  cattività  ci  richiedessero  quivi  oHetan- 
tassimo  ;  é  oueUi  che  d  mecffano  urlar 

{)iangeiìao  ei  ì^ickiede^Hréaem^òni  'd?  al- 
egrezza,  dicendo:  Cttntated  deHe  oanaeni 
di  Sion. 

4  Oome  "avremmo  noi  cantate  k  camoni 
del  Sii^ote  in  pciese  di  stMiriori?' 

5  Se  10  ti  dimentico,  o  GeniBaftemme; 
se  la  mia  destr»  ti  ditaientica  ; 

6  Besti  attaòcate' la*  miaiùMtaa-al  mìo 
palato,  te  io  non  mi  tictmic^  dtte^  se  non 
métto Oem^iemme  ih  eapod'c^in^f'jìiìa 
allegrezza.        ' 

7  Ricordati,  Signore,. d^  figlliMli  di 
Edom,  i  qMili;  neìlài  giornata  di  Oerasa- 
lemme,  dicevano  \  Spiamite;  spianata  fino 
a' fondamenti. 

8  O  figliuola  di Babil6«!ìa,  che^evi  esser 
diBtrutta^  beato  chi  ti  farà  laièla^biiaitoBe 
del  male  che.tu  d  hai  Mtòf 

9  Beato  chi  pigUerà  i  tuoi  fitfxik  fi- 
gliuoli, e  li  sbatterà  al  sasso. 

I 

SALMO  188. 

Singraxiamento  afiUfPBr  ìa  $tta^edeUà.  Tutti 
ire  lo  loderanno. 

Salmo  di  Davide. 

1  IO  ti  celebrerò  con  tutto  il  mio  cuore; 
io  ti  saliàegger6  daVantia^^  Angeli^ 

2  Io  forerò  ver^  il  Tempio  della  tua 
santità,. e  cele^)rejò il' tuo  Nome,  per  la 
tua  beniiiiità,  e  per  la  tua  verità.;  perdoc- 
ché  tu  hai  niagmiicatala  tua  parola,  aopta 

i  tua  fama* 


^Sel.'gloroo  ciie  lo  ho  gridato,  tu  mi  hai 
risposto;  t^u  mi  hai  ax;cresciuto  di  fòrze 
nell*  amma  mia.  ' 

4  Tutti  i  re  della 'terra  tt  cfk^bt«raimo. 
Signore,  quando  ayra^no  udite  le  pude 
della  tua  ooo»  ;'       ' 

5  E  cantenumo  delk  vie  del.  Simore; 
conciossiaché  gzaade  m  la.g)oria  od  Si- 
gnore* . 

6  meiocchéM!  SigUóre  è  eoQèlAi,  'e'-ri- 

Crda  le  cose  basse'  ;  éalto;  e*0MiMaada 
gi.  '  '     '•  • 


^  1  Cron.  'ifi.  41.   2  Crot».  20.  «1. 
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ni^  lo  '<iànimh)^ift'  nieisò  di  dht^tto, 
tHintìf tAAMétHlin  Titó;  ta etenderai  là 
mano  sopra  la  faccia  de'  miei  liémici,  «"la 
tua  destra  mi  salverà 

8  n  Signore  cbntj^nfk^ (doperà  stia  in- 
t^^ip  a  w»^;  o  Signorie*  ]a^  tiiat)eiiifli)ità  è 
ih  etemo.;  nQa,la9P¥u:  )e  c^re  delle  tue 
mani. 

Sftlmo  di  Davide,  dato  al  Capo  d«f  Muidtit-. 

l 'SW^KtoREi  xkm  KafittVfetfeatd.  e  tu 
inl«  còttfOsdR'  .^-  ■'       ,.  ,' 

2  Tu  conosd*  fi'i^d  sedere' e  11  inib^ U- 
Tarè  :  ttf  intendi  flà  Ijnim  ti  micr  pettsìéi;«r', 

3f  W  aÉKirr  i  miei  ^mifii  e  it  mio  ribctt- 
tói  etófusatò  a  tuttié  le  mie  vie, 

4-«Pferdb<«hè,  nón'i?»5éw«?d  owcwtt  lapa^- 
rola  sopra  la  mia  lingua,  ecco,  Sìknótté,  ttl 
«ai'tftìni'ltft!J<r«:      ^  '   • 

5  Th'tttì  sttìgrii' i3Hetì<y  C  davanti j  e  mJ 
metti  la  manp  addosso. 

eUa'fttrt  fcohòsfeftza  è  tallito maéatiklfù- 
«ilftéhe'idnon  poksò  sóttfamiene;  e  tmu> 
«ccelsa,die  appo  lei  non  ppsèo  nuUà,.    , 

fJP&fé  nléije  andrò  dMnhanzi  ai'ttio 
^imbi  e  dòve  me  ne  fuggirò  did  ttfà 

•cospetto '^i. 

d  &e'4H'tóìgtì'i<rcl^0,tuYr«e/;,  eserid 
irièttH  a'i^éite  ne'  luogm  bassi  sotterra'; 
•eiieóvitf/,  ... 

9'*Sfe  prewdtó;  le  ^é  d^H*  altìa,  e  Td  à  di- 
morar neir  estremità  del  mare  : 

if'Ahbhe  qui^  fcicottdto^Mtiatóanb. 
«là  tua  desttó  tal  préhderà. 

11  E  «é  dic^:  Cèrtp,  le  tetitìbrC  mt  ap- 
piaiMèSfaitóo,  latioÉte  ià^à  ItteeM»  itìtc*ilo 

là'%«è-tétìel^  steséef 'ntìtf  i|)os»C)tìb'tó^ 
rarti  nulla<^;  ariri  la  ^lottéfi  ri^màl^ 
<rome'fl  giom'o';  le  tenébi-é'eia  lucete  sài, 

13  CkJttciòsSiad'ièf''  ttì'  pttS^èfe'  lé^  mi^ 
leni  ;  tu  mi  hai  composto  nel.  venti^  di 
ri%rtiaàte:   .         • 

l4"fó*  tì^'cetebfetò'j  pèWclbéohè'  io  sdKK)' 
stato  maravigUQs^taeht^'fomiàto  ìHi  im- 
iiw^è^fttòeild^jletilip  ojtenè'jrozi^mauaTi- 
^^éiQ  V  anima  rai^'  lo'^  rtìottò  bénb* 

ly  La  -fabbrica  delfentìe-bssà  hon  ti  iiX 
celata,  quando  io  fui  fatto  ih"  occultò;' g 
lavorato  nelle  ^iSse  parti  della  terrai. 

Itt  I  tuoi  occhr-*viderom  massa  informe 
del  <ni»Ne(Mii!ft;<  e.ttiltoMiiMsto'eosft'eianaR 
ficrìMe'iiieHlàicy^iibnE);  ndctempAo  <^>si'fór- 
mavano,  quando  -niuna  4i>'esse  era  an- 

*lj?%fff' oTittiite  tdSi  Bdùb,  o'  tóò;  VteiSb^, 
itSftifli^tn'éntt!  qufflitb'8on:gi^<nl^^ 

^l^^'tó'  U^ortli)  àiffloVeiSa^,  sono  in. 


6kl£lll^  ià^/'llO.        PreoUèn^  ^ter'lWtf^^ìmbiit. 


magp^or  num^ioLcbi94*>à^ena';  quamdo  io 
mi  nav^lio,  io  sono  ancorata,  ^  , 

19  Certo,  o  I)iq,  ucoide];ai  f  empio  ;  per- 
ciò, uomini  di  sàngue,  dipartirvi  da  me. 
'  9^  I^ioech^  '  >i  tuoi  nemiei  U  hlÀiAo 
nofminatn^  a  scelleratezza^,  ha^opitìioife 
bocca  il  tuo  !N<ntìe  in'  ▼aitd'. 

21  O  Sipiore,'n!on  od&dio  quelli 'cKe 
t* odian<]^?  e noniui aecuo^lo pe^ cpfiSB^ 
che  si  levano  contro  a  tè  ? 

SSi  Io  \}  odio  d'  UQ^  c^  piarCéHJo;  fo'li 
hopefriemid.         ,'  , 

"JS^O  Pio,  in^etìUifciirfi'e  eòttcWei  iinfio 
tìUore;  pi'ovami;  e*  éó^ìidsei  i  vèM.  pew- 

34<>£^  t«di  se  ^  è  in'l^e  tikmB,  ViH  W- 
qua  ;  e  guidami  per  la  via'del  moìido.  *  ' 

.    SÀIMO  14ÒV  ■    . 

f    ,         •   •  •    ' 

^huttì^iet^:  per  >  ottener  libèrtlifiontf  dà  'uemM 
potenti  ed  inffùfft^^    i 
6ilttÌ6*Ai  Dat4dé.  (i«ft)  ttl  Caffo  de' M««ièi;> 

1  Rftg  WooMi  o  Stoore,  dàir  uomi) 
malvagio;  guatarmi  dall'  uomo  vio- 
lar 

2T  qli^i  taa(*eh¥hano  de*  mali  nel  cuoi^' 
e  tuttodì  muovoi?o  guérrèV  ,.      , 

3  '  Agtn&zso^ó'  la  lor  lingua  come  il  ser- 
pènte ;  veleno  d''  aspfdo  è  sotto  alle  loìf 
labbra^    (Setó.')       „. 

4  '  Preservami,  o  Siéuorfe.  dalle  maì^i 
déir  empio;  gùàrfàhil  dafP  uomo  vio^, 
lento i  che.hanuQ  ma|Cchii;iato  di  f ar  ca- 
aldre  i' niiet  t?i/sdi .' 

6 1  superbi  mi  hàhtìb  nàùàcÓisfto  liii  lacéió:' 
e  delle  funi^  mi.  hanno  tesa  una  rete  sui 
sentiero;  mi  fafàimid poiìtié' delle  trappole. 
(Sela.)     .  • 

fi  lo  Iw  d^tjbo,  al  Si^powj  :  Tu  fei  U  mift 
Dio  ;  0  Signore.'  ponsit  F  orecchio  al  gndo 
delle  mÌQ  supplicazioni.  , 

•  ro  ^òre-T(5:diò;  ch^sei  la'  'f ò*za  dèll^, 
mia  sàlu^,  tu  hai  coperto  il  mib  capo  nel 
mcij«odeirartai:  '      .  ■    ^  .    '      .j 

8H)  sTgJiort;  ndn"cólltleaèife  a^fi  em^ii; 
ciò  che,  desiderano  ;  non  dar  compimento' 
a*'l(fc&^i;  md^^'  iiihàMriò.    (Sela.). . 

9  JW  che  tó,pefverèTt;à  delle  labbra  à^* 
cdlòK)  che  ni*  itìtomldttb  copta'  loro  la' 
testa*" 

lO'C^gi^ò  tòo'addclssci  dtfbotai  acdérf; 
ii^otùmFMm  néa  fuocbi  ìhfòp^  prd-" 
{òti^è':oìì!dè  non  pbsààno'Jiwiète/è'.     . ,. 

U  NoDf siaci'  utimò  hiMeèhw  stiblto 
ir tei^ JfpiSe*;càò,d  T  uotho'  vìòléhtó 
in  pitdìpizii.""        '       •  ■  . 

13  CJehrò' .rgi#i'^èltfbrétfehtlò-"U  tiiò;^^ 
NSmer  df  UbmWi  '©itti  àbitèmiitio  api" 
presso  gflantiàfàcèìa.     .     -       ,,      ' 
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BALM0  141.. 

Preghieraperet^lii^eTDato dotte  tenttuioni. 
-'''"'•  :  Salntio  di  Davide. 

i"0  SJGNORR  io  t*  invoco;  affijetteti 
di./riapQndermi;  poQ|;i,r  oiecchio  alla 
mia  voce,  mentire  io  grulo  a  te» 
,Z  Lq.  mia  orazjoDe  ma  addirizzata  al  tuo 
DooDeUo,  eK>m<[.rincea8o'*;  eilmìo  aUar 
aelle  mani  come  V  offerta  della  aera. 
:.3 .0  SigDAi?)  popi  sguardia  alla  mia  1k)c- 
ca  ;  guarda  1  uscio  aelle  mie  labbff^ 
.  4  Non  lasciar  che  il  mio  cuore  s^inchipi 
a  cosa  alcuna  malvagia,  per  darmi  a  com- 
mettere opere  empie,  con  gli  uoniìni  ope^ 
mtori  d'  ioi<}<ùtà;  e /a  che  io  non  mangi 

delle  ,lor  delizie.-     .       .  , 

5  Pestimi  pure  il  giusto*,  ciò  mi  sarà  be- 
nignità :  e  riprendami,  ciò  mi  sarà  olio 
eccellente,  il  qiiàl  non  mi  fiaccherà  il  capo; 
ansi  più  ch^  egli  lo  farà,  più  piegherò  per 
loro  nelle  loro  avversità. 

6  J  rettori  di  costoro  furono  abbando- 
nati dentro  alla  roccia,  e  pure  udirono  le 
riiie  paro]e  eh*  erano  piacevoli. 

7  Le  nostre  ossa  sono  sparse  su  la  bocca 
dd  sepolcro  ^  come  quatido  altri  ig;)ezza,  e 
soiiknta  Ugne  peir  terra. 

.8  Percioccl^è,  o  Signore  Iddio,  gli  occhi 
miei  9oiU)  intenti  a  te,  ed  io  sj^o  in  te  ; 
non  privar  di  riparo  T  anima  mia. 

9  Guardami  dal  laccio  che  mi  è  stato 
téso,  dàM  tn^pole  degh  operatori  d' ini- 
quità, 

10  Caggiano  'gli  empi  nelle  lor  reti  tutti 
quanti,  mepitre  io  .passerò  oltre. 

^AJMO  142. 

Preghiera  in  pericolo  estremo. 

Mflischil  di  Davide;   orazione  eh'  effU  fece^ 
quando  era  nella  spelonoa. 

1  jp  fluido  colla  mia  voce  al  Signore; 
io  supplico  al  Sigupre  colla  mia  voce. 

2  Io  spando  la  lùia  orazione  davanti  a 
lui  ;  io  racconto  davanti  a  lui  la  mia  tri- 
bolazione, 

3  Mentre  lo  spirito  mio  spadima  in  me. 

gì  tu,  Signaref  conosci  il  mìo  sentiero. 
ssi  mi  hanno  nascosto  un  laccio  su  la 
via,  per  la  quale  ho  da  camminare. 

i.  Io  riguardo  a  destra,  e  miro  ;  e  non 
vi  ^,>lcuno  che  mi  riconosca  ;  ogni  rifugio 
è  nerduto  per  me^  non  vi  è  alcuno  che 
abbia  cura  dell'  anima  mia. 

6  O  Sijgnore,  io  grido  a  te;  io  dico:  Tu 
sei  il  mio  ricetto,  la  ìnia  parte  nella  terra 
de' viventi**.      . 

6  Attendi  al  mio  gridare  ;  perciocché  io 
son  ridotto  in  molto  misero  stato;  ri- 
scùotiihi'da  quelli  che  mi  perseguitano; 
perciocché  soìi  più  possenti  di  me. 

7  Tira  fuor  di  carcere  V  anima  mia,  ac- 


ciocché io  celebri  U  tuo.  Nom^  ; .  i  9xa^ 
m' intonveranno,  fiuiMido  iu  mi  avrai  ot- 
ta la  mia  ^trìbuzione. 

,      .  SALMO  143. 
Praffki&raper  òtierterìiòìtrtkeUme  dM  «Mlleì. 
'   Salmo  di  Dai^icte. 


poi 

fterla  tua  verità, 

rispoadimi 

2  E  non  v^nir^  ^i  à^di9i<)  col  tuo  ser- 
vitola; perciocché  miin  vivente  sarà  tro- 
vato giusto  nel  tuo  cappotto  ^  ' 

3  Perciocché  il  nemico  perseguita  V  a- 
nima  mia;  egli  ha  fiaccata»  e  atterrata 
là  mia  vita;  egli  irà  fa  giacere  in  luoghi 
tenebrosi,  come  quelli  ,che  son  morti  già 
dà  lungo  tempo.      .  ,, 

4' E  Io  spinto  mio  spasima  in  me;  il 
mio  cuore  ò  tutto  smarrito  dentro  dì 
me. 

5  Io  mi  rammemoro  i  giorni  antichi; 
io  medito  tutti  itupi  fatti;  io  ragiono 
delle  opere  delle  tue  mani.' 

Q  Io  spiego  a  te  le  mie  mani;  V  anima 
mia  è  intenta  a  te,  come  terra  asciutta. 
(Sela.) 

7  Affrettati  di  rispondermi.  Signore;  lo 
spirito  mio  vien  nieho:  UQh  nasconder 
da  me  la  tua  faccia,  si  che  io  sua  ren- 
duto.  simile  a,  quella  che  scendono  neUa 
fossa. 

8  Fanmù  sentir  là  mattìna  la  tua  bem- 
ffUltà,  perdoóché  io  mi  confido  in  te; 
fammi  conoscer  la  via  per  la  quale  ho  da 
camminare,  perciocché  io  levo  V  anima 
mia  a  te. 

9  Signore,  riscuotimi  da'  miei  nemici; 
io  mi  riduco  a  te  per  nascondami. 

10  Insegnami  a  far  la  tua  volontà;  per- 
ciocché tu  8éi  il'mioDiò/;  il  tuo  buono 
Spirito  mi  guidi  nella, ;^rra  della  dirit- 
tura. 

11  O  "Signore,  vivificami,  per  amor  del 
tuo  Nome  ;  tira  fuor  di  distretta  Y  anima 
mia,  per  la  tua  glusuzi^ . 

12  E  per  la  tua  benignità,  distru^ 
i  miei  nemici,  e  fa  perir'  tutti  quelli ^e 
affliggono  r  anima  mia  ;  perciocché  io  son 
tuo  servitore. 

I 

SALMO  ^44. 

BinffnuBiametttoperlaprdtetione'piàcmwtado 
Dio,  e  vreghiera  per  uUeriari  UberotìUmL 

1  BENEDETTO  sia  il  Signoi^^  Boc- 
ca, il  quale  ammaestra  le  mie  mani  alla 
battaglia,  e  le  mie  dita  alla  ^enà^. 

2  Migli  è  la  mia  beniguità  e  la^  mia 
fortezza;  il  mio  alto  ricetto  e  il'  mio 
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liberatore;  egli  è  il  mio  scuda  ed  io  mi 
confido  in  lui;  egli  è  quello  che  abbaitte 
i  Dopon  sotto  me. 

3  X).  Sìoaffse^  che  cosa  è  V  uomo,  che 
tu  m  vm  cujca^  ?  che  cosa  è  il  figUuoI  del,- 
r  uomo,  che  tu  ne  faccia  conto  2      .    ' 

4  V  uomo  ò  simile  a  vanità^;  \  suoi 
giorni  èon  cjorae  V  ombra,  che  nassa. 

5  Signore,  abba^ssa  i  tuoi  cieli»  e  scenai?  ; 
toccai  imon^L  e /a  che  fumino. 

(5  Vibra  il  folgore,  e  dissipa  quella  gente  ^ 
awienta  le  tue  saette*  e  mettjui  in,  totta.  , 

7  Stendi  le  tue  mani  da  alto,,  e  riscuo^ 
timi,'  è  trammi  fuor  di  grandi  acque,  di' 
man  degli  atianieri  ; 

d  La  cui  bocca  parla  mcnzognii;  e  la 
cui  deatm  è  destra  di  frode. 

9  0  Dfo;  io  ti  canterò  un  nuòvo  cantico' ; 
lo  ti  salmeggerò  in  sul  salterò  e<i  in  sul 
decacotdo. 

10  IVxhe  dai  vittoria  ai  te;  che  A- 
acuoti  Davide,  tuo  servitore,  dàlia  spada 
sceUoata; 

11  Idberami.  e  riscuotimi  dalla  mano 
degli  stranieri,  la  cui  bocca  parla  men- 
zfMzna,  e  la  cui  destra  è  destra  di  frode. 

12  Acciocché  1  nostri  figliuoli  i(iem 
come  piante  novelle,  bene  allevate  nella 
lor  giovanezza;  e  le  nostre  figliuole  sìeno 
come  i  cantoni  intagliati  aelr  edificio 
d' un  palazzo  ;<, 

13  E  le  nostre  .celle  sìeno  piene,  e  por- 
gano ogni  specie  di  herkii  e  le.nqstre 
gteme  mohàplichino  a  migliaia,  e  a  de- 
cine dì  migliaia  nelle  nostre  campagne; 

14  J^  i  nostri  buoi  sieno  grossi  e  pos- 
senti ;  e  non  ifi  sia  per  le  nostre  piazze  né 
aeasììtOt  né  uscita,  ne  srido  alcuno.. 

15  B«ito  il  popolo  che  è  In  tale'  stato; 
boito  il  popolo,  di  cui  il  Signore  è  V  Id- 
dio. 

SALMO  146. 

Botitàt'aràttdHta  •  pratoiOmaa  di  Dio. 

Salmo  di  lode,  di  Davide. 

1  O  DIO  mio.  Ite  mio,  io  ti  esalterò  ;  e 
benedirò  il  tuo  Nome  in  sempiterno. 

2  Io  ti  benedirò  tuttodì;  e  foderò' il  tuo 
Nome  in  sempitemo. 

3  II  SÌ£^ore  è  grande,  e  degno  ^i  som- 
ma lòde;  e  la  sua  grandezza  non  può  es- 
sere investigata  <<. 

4  ITn'  età  dopo  V  altra  predicherà  le 
lodi  delle  tue  opere':  e  gli  uomini  rac- 
conteranno le  tue  prode^e. 

6  Io  ragioneifò  della  magnificenza  della 
gloria  della  tua  maestà,  e  delle  tue  ma- 
raviglie. 

6  li  gli  uoniini  diranno  la  potenza  delle 
tue  (were  tremende;  e  io  narrerò  la  tua 
grandezza. 

TBaA  sgorgheranno  la  ricordanza  della 


tua  gran  bontà,  e  canteranno  con  giùbilo 
la  tua  giustizia. 

8  II  Sign9re  è.|rozÌQfo,  e  uetoso  ;  lento 
air  ira,  e  di  gra^oeiìignità^. 

9  n  ^gnoie  -é  buono  invezso  tutti;  e 
le  sue  compas^oni  sot^  aopra  tutte  le  sue 
qsere.         '  .  ' 

io  O  Signote,  tutte  le  tue  opere  ti  ce- 
lebrmmn<9^;  e  i  tuoi  santi  ti  benediranno; 

U  Diranno  la  gloria  del  tuo  regnò;  e 
narreranno  la  tua  forza; 

12  P^  far  note  le  tue  prodezze,  e  la' 
magnificenza  d^Ua  gloria  del  tuo  regno 
a*  figliuoli  degli  i^ofiiml. 

13  II  tuo  regno  é  un  regno  di  tutti  ì 
secoli,: e  la  tua  signoria  è  per  orai  età*. 

14  n  Signore  ^stieue  tutti  ouelli  che  ca- 
giono, e  rileva  tutti  duelli  che  dicbinano. 

15  Gli  occhi  di  tutti  sperano  in  te;  e 
tu  4^  loro  il  lor  cibo  al'suo  tempo. 

10  Tu  aprì  la  tua  maoo,  e  sazi!  di  be- 
nevolenza ogi4  vivente. 

17  H  Sighoie  é  giusto  in  tutte  le  sue 
vie,  e  benigno  In  tutte  le  §ue  opere. 

18  II  Signore  è  presso  di  tutti,  ouènt 
che  r  invocano,  di  tutti  quelli  che  r  in- 
vocano in  verità. 

19%U  Wen^pie  ildeaderio  di  .quelli  che 
lo  temono,  e  ode  il  lor  grido,  e  lì  salva. 

20  II  Signore  guarda  tutti  quelli  che 
r  amano  ;  e  di$truggerà  tutti  gli  empi. 

21  La  mia  Ibocca  narrerà  la  lode  del 
S.ignorei  e,  orai  carne  benedirà  il  Nottie 
diélla  sua  santità  in' sempiterno. 

SALMO  I4e. 

Pralaiza  àeir  uomo  :  fedeltà  dilHo, 

1  ALLELUIA.  Anima  mia,  loda  a  Si^ 
gnore. 

2  Io  loderò  il  Signore,  mentre  viverò; 
io  salmeggerò  al  mio  Dio,  mentre  durerò. 

3  Non  vi  confidate  in  principi,  wé  in 
alcun  figliuol  d'  uomo,  che  non  na  modo 
di  salvare*. 

4  H  sup  .fiato  uscirà,  ed  egli  se  ne  ri- 
tornerà nella  sua  terra;  in  quel  di  pe- 
riranno i  suoi  diserai. 

5  Beato  colui  che  ha  T  Iddio  di.  Gia- 
cobbe in  suo  aiuto,  la  cui  speranza  è  nel 
Signore  Iddio  suo  ; 

6  n  quale  ha  fatto  il  cielo  e  la  terra,  il 
mare,  e  tutto  ciò  cIV  è  in  essi;  che  os- 
sene la  fede  in  eterno  ; 

7  11  qual  fa  ragione  agli  oppressati;  e 
dà  del  cibo  agli  afiamati.  Il  Signore 
sci(Mzlie  i  prigioni. 

8  II  Signore  apre  ali  occhi  a'  ciechi';  il 
Signore  rileva  quelE  che  son  diinati;  il 
Bifore  ama  i  giusti. 

9  II  Signore  guarda  i  forestieri;  egli 
solleva  r  orfano  e  la  vedova***;  e  sovverte 
la  via  degli  empi. 
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Siam 

1U>  H  Signore  t^gx»  in  etamo'*»  e  il  tup 
Dio,  0  Sion,  periogni  età.   Alleliiift. 

BXiSAO  1C7. 
Mfonutiómn  iodate  JOdìa  ^per  i  mot  bnt^Mti^ 

1  lodate!  il  Signore'  perciocdiè q^l^ 
è  cosa  buona  e  dilettevole  di  aaiioaeggtàlr 
r  Iddio  nofltro  :  la  lode  è  decevole. 

2  II  Signore  è  quel  eh*  edifica  Gemsar 
lemme  ;  egli  raccoglierà  i  dispersi  d'  1- 
anele  ^. 

7  Sgli  è  quel  che  guariéee  qudU  che  hm- 
no  11  cuor  rotto,  e  fascia  le  lor  doglie '^; 

,4iChe  conta  il  numero  delle  stale;  cbe 
le  chiftiila  tutte  per  U  nonù  loro. 

5  II  nostro  Signore  è  grande,  e  dl'^rsn 
forza  ;  la  sua  inieUigenza  è  infinita. 

6  n  Signore  solleva  i  mansueti  ;  e  ab- 
batte guempi  fino  a  tekia .. 

7  Cantate  al  Signore  con  lode;  safaneg- 
glate  colla  ceteia  all'  Iddio  nostro  ; 

8  II  aual  copjse  il  delo  di  nuvole,  e  ap^ 
pareccnra  la  pìogffia  alla  terra,  e fo chèi 
QMtoti  produconoi'  erba. 

9  Ohe  dà  la  sua  pastura  ài  beallkmft, 
a*  fidi  de*  coni,  che  gridano  <<. 

10  £gli  non  81  compiace  nella  for^a  del 
cavalle  ;  egli  non  gracoBce  le  gambe  del- 
l' uomo. 

11'  H  Signore  gradisce  quelli  che  lo  te- 
mono, quelli  che  sperano  nellb  sua  beni- 
gnità* 

12  Gerusalemme,  celebra  il'  Signorei; 
Sion,  loda  il  tuo  Dio. 

13  Perciocchè«glirinf arcade  sbarre  delle 
tue  porte;  egli  benedice  i  tuoi  figliuoli  in 
m^o  di  £e. 

TÀ'È^U  è  ^tiè*  che  mantiene  il  tuo  paese 
in  pace;  che  ti  sazia  di  grascia  di  fruménto; 
■  iS'Che  manda  il  suo  diite  in  terrti";  e  fe 
stRi«aroÌ8  corre  velocissimamente: 

It;  Che  manda  la  neve  a  stiisa  di  lana  ; 
dhfe'StMoge  la  brina  a  guisa  ai  cenere; 

17  Ohe  getta  il  suo  ghiaccio  come  pfr 
peatti'.;  t  chi  potrà  durar  datanti  .al'  sao 
mìéòt 

18  £gli  manda  la.8ua  parola,  efit-staugt^ 
gere  ducile  eose;  egli  fa  soffiare  ili&o  ven- 
to,' e  le-aeqtte  corrono. 

19  Egli  annunzia  le  sue  parole  a  Oiaeob- 
be;  i  suoi  ststtuti  e  le  sue  leggi  a  Israele. 

90  Egli  non  ha  fatto  cosi  a  tutte  le  gen^^ 
ti:  ed  esse  non  conoscono  le .*iw l^agt'- 

.    SAiiMO  148.      .    ,       . 
V  imtmro^nato  lodi  IdOio^ 

1  ALLELUIA.  Lodate  il  Signore  dal 
cielo  ;  lodi^telo  ne'  luoghi  altkisimi. 

2  Lodatelo  vói  suoi  Ahgdi, tutti;  lodar 
telo  voi  suoi  eserciti. 


3  Lodatelo,  sole  e  luna;,  lodatelo  voi 
steBélubénÙrìtkté. 

4  Lodatelo'  tot  cieli  deT  bieH";  e  vùi  ac- 
iqueche siete ^i sopra  al  cielo: 

ISTuHe  l7tte«te  txm  Wdiha  il  NV»»  Hel  Si- 
gnore t  perciocché  al  suo  conMàjwainento 
furono  create-^. 

Wm  («^  le  ha  «titbHibé  per  '  seittpre.  e  in 
I>Qrpetno;  egli  ne  ha  fatto  unò'stafeoèeo,  il 
quu'non  trapasserà  giammai. 

7  Lodate  il  ^ig^oxt  della 'téiii,'  bafeoe, 
e  abiseà  tutti  : 

8  Fuoco;  e  giagnuote;  neve;  é  iomoie,  e 
vento  teiùpeìtoso  eh'  eseguisce  là  sba  pa- 
rola": 

»Monti,,g  colli  tuliti;  alberf  fràfetìfèti,  e 
cedri  butti; 

10  Fiere,  e  bestie  domesticbe  ttktte;  ret- 
tili, e  uccellialat); 

11  Ite  delta  terra,  e  popoli -tirtti;  inin- 
cipi>  e;rettori  della  terr^  tutti  ^ 


Giovani,  e  anche  verrini;  vo^cibi,  e 
fanciulli  ; 

13  Lodino  il  Nome.  del.  Signore  ^'iieiyaoc- 
chè  fi  Nome  dì' Tintolo  è  mù^&to  ;  u^tm 
maestà  è  sopra  latterrsu  e  «apra  il  cielo. 

U  Ed  ha' alzato  iln  corno  ai  silo  p^irpolo, 
ilieheé  materia  di  lodo  a  tutti  i  stiofssn- 
ti;  a'  figliuoli  cf  Israele»  suo  pppolo  pros- 
simo.  Alleluia. 

SALMO  149.; 

•    ìfèkéH'ìàéitmtìdfomtt. 

i  AlLLBlLUÌJt  Cantate ^.Sififùoie  un 
nuovo  c4nti<?o;  ca»^al«  la  sua  loaer nella 
raunanza  de*  santi. 

.  2.BaIlegtisi  Israele  nel  suo  Fittpief  ;;  fe- 
steggino i  fijzUuolidi  Sioanel'BÀ  ìiOtò. 

3  Lodino,  il.  suo  Home  £ul  iflautt>4'  sal- 
mefixin^li  col  tamburo  e  coÙéLceferal 

4  Perciocché  il  Signote  gradisce  il  suo 
popolo;  egli  glorificherà  i  mansueti  perla 
sua  salute.  ' 

5 1 8imtile0tagg0nBBOfiaiitfi^Qr}«t.4iafite- 
ranno  sopra  i  lor  ^tti  ; 

6.  Avranno  nella  lór  gola  le  esaltaBOSii  di 
Dióe  nellfe  mani  ^>aae  a-ddètopS*  '; 

7  JPér  far  vendetta  ft&  le  genti,  -^  casti- 
gstmenti  frai  t|Opofi'; 

8  Pei!  Ic^re  i  lorp  re  con  c%tt^  e  gli 
cttKxmtt  dlnfra  loro  con  ^cepifi  dncicmi  ; 

^  Per  inandare  à  esectxzioner'sp^^nta'lon) 
Il  giudioio  scritto  j  il  che  ^<fyi$ -gfaMa  a 
ttitii-isaol^aiit^'.   Allelùia. 

■    SÀ£EO  IfiO.^,. , ,  '  ■  ' 

1  AIXJXUIA. ...Lodate  Idd^^e^'sao 
saAtuaiib;. \6A.^im  nella  ^tea^-,  deBa 
sua  gloria. 

,  9 Lodatelo jp^  1^1  sue^ncodezeet  loiditeio 
Bèeondo  la'  sua  sottunà  gt^ndéissà. 


Apoe.  IL'U.         ^  DdaU  80. 8.        <"  Ib.  61 . 1,  eeot-  LutM  4. 18.  eoo.' 
-84.    Rom.  8. 1,  2.       /  Gen.  1. 1, 6,  7.    Sai.  88. 6, 9.        '  Is.  54.  5. 
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PBDTEBSI;  li 


Ifwita  fUtia-ék^^kmak, 


^'ÌtfdWtèloa*«i'8uoiiiftcU{v.traDibai  lo- 
idaiiild  <ool  «attera  eiro^laicfbetcu 

4  Lodatelo  col  tamburo  «<<»2  Attuto;  lo* 
«datelOioolF  n^btordoe  «o/r  ofgBiioi 


5  Lodatelo  coi^  cembali  .sonanti;  locate- 
lo con  cembali  squHlanti. 
>  6  Ogni  cota^àhe^ia  fiato  lo^  il  Blg&ott. 
AUeluÀa.  *^ 


JLL, 


OH 


IL  UBRO  DE' 


BltÓVEBBI  DI  SALOMONE. 


y  ImroSutiionejfenerale»  ,, 

1  I  PROVERBI  di  Salon»iié«.'fléiittolo 
-*"diDatiae, ted''foraelè';  ' 
'27»  oonoscei^  sapienza  ed  amnttiesfera- 
mento,  per  intendere  i  détti  di  senno  ; 
'  3  Per  noeffere  ammaestramento  dì  buon 
senno,  di-giastìzia,  di  giudicio,  e  di  dirit- 
tura; 

4  Per -dine  liWedlftiewto  a*  semfÀdj  e 
coDéscemJa,  é  scorgimento  a^  fanciulli. 

5 11  savio  li  udirà,  e  ^«.accrescerà  lattea 
sciolta  ^;  e  Y  tiomo  intendente  ne  acquiste- 
rà buoni  eònsìgii,  e  governo  ; 

6  Per  comprender  !e  sentente  i  bei  mot- 
ti, te-parole  de'  savi  e  ì  lor  detti  ùscuri 

ji  :    • 

iViim  ti  lQ9ciar  sedurre  dai  peeMtJoH, 

7  H  timor  dèi  Signore  è  il  capo  della 
scienza^:  ma  gli  stolti  sprezzano  la  sa- 
pienza e  T  amin  aestramento. 

S.AsoqUsi,  fìgliuòt  mio,  V  ammaestra- 
mei^to  dì  tup  padre  ;  e  non  lasciar  V  inse- 
gnamento di  tua  madre  ; 

JPen^ocqhèsairanno  un  fredo gr^oso 
tiio  qu^wu  Q  collane  al,  tuo  collo.     ^  ' 

10  Figliiìól  mio,  se  i  peccatori  ti  vo- 
gUono  seduce^  Jwn  accpns^t^  loro  ^, 

11  Be  diconp:  Yieni^con  noi,. poniamo 
ac;^;uat!  al  sangue,  insidiamo  ;()ul. nascosto 
r  innocente  impunitamente;' 

12  Tranghìottiamoli  tutti  vivi,  come  il 
sepolcro;  e  tut^^i  injtieri,  a  gi^isa  ^  quelli 
die  scenaorió  nella  fossa  ;  , 

'  "t  JJ oi  .troveremo  ogni  sorta  di  prèsosi 
'noi  empieremo  le  npstre  case  ^i 
ie.  ^  '     .'  •  ' 

txfJTav.la  tufi  sorte  con. noi;  fra 
noi  non  vi  sarà  cìie  una  sola  boi;sa  ; 
IS^i^uo^  mio,  non  inviarti  cqn  Ipro; 
mttimii  il  tuo  piò  dal  lor  senii^ro  ; 
lo  Perciocché  i  lor  piedi  corrono  al  ma- 
Icr  e  fii  affrettano  a  spandere  il  sangue  ". 

17  Perciocché  ben  si  tende  impunita- 
mente la  rete  dinanzi  a  ogni  uccello; 

18  Ma  essi  pongono  agguati  al  lor  proprio 


aa^gijK^  «insidiano  iwscosaiiiente  L'aniivìa 

IdTali  «ono  i  sentieri  d' ogni  uomo  dato 
<aI1' avsci^iaj  eUa  «oglie  l' aoin»  di  ool«ro 
in  cui  élla  si  trova/'. 

Inoito  &d  etoftàzione  della  Sapiénfsa, 

:  ,20  La  somma  Sapienza  grida  di  fuori  ; 
eUa  fa  sentir  la  sua  voce  per  le  piazze^; 

21  Ella  grida  in  capo  de'  luoghi  deUe 
tifrb^;  ella  pronunzia  i  suoi  ragionamsati 
nell'  entrate  delle  porte,  nella  città, 

22  JXeenéo  :  Inmo  a  quando,  o  soeiapi, 
amerete  la  scempietà?  e  iìkfifto  «t  quanao 
f^i  schernitori  prenderanno  piaceire  in 
ischerniro,  e  i  pazà  avranno  in  odio  <  la 
scienza  ? 

,  23  Convertitevi  alla  mia  ripretisione;  ec- 
co, io  vi  sgorgherò  Io  spinto  mio;  io  fi 
farò  assapere  le  mie  parole. 

24  Perciocché  io  ho  ^dato^  e  voi  av(^ 
Qcusatadt  ascoltare;  io  ho  distesa  la  sia- 
no, eniuno  ha  porta  attenzione  ; 

25  E  avete  lasciato  ogni  mio  <K)ni^gÌÌ6, 
fi  am,  avete  giadita  la  mia  correzione  *  ; 
,M  fo.^jtreii  riderò  della  vostra  calaisi- 
ta;  10  mi  farò  beffe,  quando  il  vostro  spa- 
Fràto  sarà. venuto; 

2/  Quandq  il  vostro  spavento  sarà  ve- 
4iu^  a  guisa  di  mina  ;  e  la  vostra  cakmità 
saràigiunta,  a  guis^di  turbo;  quando. an- 
gòscia e  distretta  vi  sarà  sopraggiunta. 

'2&  Allora  essi  fgrìdeianuo  a  mie,^ma.io 
non  Hsponderò  ;  mi,  ricercheranno  saHeei- 
tamente,,  ma  non  mi  troveranno  ; 
;  29  Perciocché  hanno  odiata  la  scienza, -e 
non  Iianno  eletto  il  timor  del  Siggaoie  : 

80  £  cion  haono  graditoli  mio  conaiji^o, 
ed  hanno  d^dégna^  ogni  mia  correzione. 

31  Perciò,  mangeranno  del  frutto  delle 


,;33^>la  ^  inÀ  «seoì^abiterà  in  sicuità, 
e  VI  véra,  in  xip^sQ»  f«oi!  di  si^vento  di 
male. 


T- 


m- 
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«'  Qm  ■  3J.  7,  et'C.    Sai.  Il  l. 
eoe.   *Luc.7.TO. 


SoteUmeae  vantami 


Eccellenza  e  tant<iQgi  delia  Sà^enza.   '' 

.O  FIGLIUOL  mio,  se  tu  ricevi  i  miei 
^  detti,  e  riponi  appo  te  i  miei  eomtiii- 
damenti; 

2  Bendendo  il  tuo  orecchio  attento  alla 
npienza  ;  ee  tu  inchini  il  tuo  cuore  all^  in- 
tendimento ; 

3  £  Bc  tu  chiami  la  i>rudenzB,  e  dai  fuori 
la  tua  voce  all'  intendimento  ;  , 

4  Se  tu  lo  cerchi  come  V  argenlo/e  I*  ÌA-^ 
▼estiffhi  come  i  tesori  ; 

5  Allora  tu  intenderai  il  timor  del  Si- 
gnore, e  troverai  la  conoseenia  fiì  pio.    1 

6  Perciocthè  il  Signore  dà  là  gapfenza"? 
dalla  sua  hocca  procede  la  scienza  e  V  in- 
tendimento. 

'  7  figli  riserba  la  ragiotte' a' diHtti  ;  égli 
è  Io  scudo  di  quelU  che  camminano,  m  m- 
tegrità) 

9  Per  smaniare  i  sentieri  di  dìrittm^  e 
custodire  la  via  de*  suoi  santi. 

9  Allora  tu  intenderdi  giustizia,  giù- 
dicia  e  dirittura,  e  ogni  buon  sentiero. 

W  Quando  la  sapieuìsa  st^rà  entrata  tiel 
cuor  tuo,  e  la  scienza  8a:rà  dilettevole  al- 
r  anima  tua^ 

11  L' avvedimento  ti  preserverà,  la  ;pni- 
denza  ti  guarderà;  '    ' 

12  Per  liberarti  dalla  via  malvagia,  dagli 
uomini  che  parlano  di  cose  perverse  ; 

13  I  quali  lasciano  i  sentieri  della  di- 
rìtiuhi,  per  canmfiinair  per  le  vie  delle  te- 
nebre*; 

14  I  quali  si  rallegrano  di'  for  male,  e 
feBt(»giBno  nelle  perversità  di  jnali^ia^  ; 

15  I  quali  8on  torti  nelle  lor  vie,  e  tra- 
fìBCinrlor  sentieri. 

16  Per  iscamparti  ancora  dalla  donna 
straniera  ;  dalla  forestiera  die  'parl^  vez- 
•aoBamente'; 

17  La  quale  ha  abbandonato  il  coindut- 
tor  della  sua  giovanezza,  e  ha  dimenticato 
flpatto del  suo  Dio. 

18  Conciossiachè  la  casa  di  essa  dichhii 
aMa  morte,  e  i  suoi  sentieri  a'  giganti. 

19  Kiuno  di  coloro  eh'  entrano  da  essa 
non  ne  ri  toma,  e  non  riprende  i  sentièri 
della  vita. 

20  Acciocofaò  aficofrt  tu  cammini  per  la 
via  de'  buoni,  e  osservi  !  sentieri  de' giusti. 

21  Perciocché  gli  iioinmi  diritti  abite- 
ranno la  terra,  e  gli  uomini  intieri  nmar- 
rannoinessa. 

22  Ma  ^\\  empi  saranno 'Sterminati  dalla 
ienSk  e  i  disleali  ne  saranno  div^ti.' 

O  MGLnrOL  mio,  non  dltttenti<^re  11 
^  mioi  insegnamento;   e  il  cuor  tuo 
guardi  i  miei  comandamenti'; 
2  Perchè  ti  ag^ugneranno  luiighezza  di 
eiomi,  e  anni  di  vita,  e  prosperità. 


PBOVEBfiI/  O;  t.  déU»  Bapknski. 

3  Bctùgiiità  6  verità  BObr  ti  4fahMidoae- 
ranno  ;  legateli  in  8u  la  goiai  Kimlilin  Al 
la  tavoteoel  tuo  cuore;  .:  * 

4 Ettt  troverai  ^^raoik e  buon  senno  991V0 
Iddio,  e  ap^  gli  uomini. 

5  Confidati  nel  Signore  con  tutto  il  tuo 
cuore  ;  e  non  apponsìarti  in  su  la  tua  pru- 
denza. 

6  Riconoflcflo  in  tutte  le  tue  vie,  ed  egli 
^(Uriz^erà  i  tuoi  sentieri. 
'  t-  Non  reputarti  savio  appo  te  stesso'; 
temi  il  Signore,  e  ritratti  dal  male. 

8  Ciò  sarà  una  medicina  al  tuo  bellico,  e 


.uh  inaffiauettto  àie  tAi«  ossa.  \  i 

'  J  OnohfU  lignote  coh  fettiie  facoltà,  e 

con  le  primizie  d' ogni  tua  rendita/  ; 

10  E 1  tuoi  granai  saian  ripieni  di  beni 
in  ogni  abbondanza,  e  le  tiie  tina  traboc- 
pberanno  di  mosto.  / 

11  Figliuol  mio,  non  disdegnar  la  cor- 
reùoixe  ^el  Signore  ;  e  non  ti  rincreeoa  il 
suo  gastigamento  ; 

li2  Perciocché  il  Signore  gastìsacfai  egli 
ama;  anz^  come  un  padre  il. .figliuolo 
eh''  €«lì  gradisce*^.' 

IS.JB^to  r  ^omo  che  ha  trovata  sapien- 
za^ e  T  uomo  che  ha  ottenuto  inteiicyàEien- 

to»  ,  ■   .  / 

14  Perciocchò  il  traffico  d' essa  è  miglio- 
re che  il  traffico  dell'  argento^  e  la  sua 
rendita  è  migliore  che  V  ora 

15  Ella  è  più  preziosa  che  le  perie  ;  e 
tutto  ciò  che  tu  hai  di  più  caro  non  la 
parc|;gia^ 

16  Lunghezza  di  giorni  è  alla  sua  destra; 
riccliezza  e  gloria  alla  sua  sinistra.     ' 

17  Le  sue  vie  son  vie  dilettevoli,  e  tatti  i 
suoi  sentieri  fono  pace'. 

'  18  inia  è  un  albero  di  vita  a  duelli  the  si 
appigliano  ad  essa;  e  beati  coloro  che  la 
ritengono.      .  ,    ' 

19  11  Signore  ha  fondata  la  terra  con 
sapienza;  egli  ha  stabiliti, i 'cieli  con  in- 
'téndlmento. 

20  Per  lo  suo  conosdmento  gli  abissi 
furono  fessi,  e  V  aria  stilla  la  rugiada. 

21  Figliàol  mio,  non  dipartansi  giammai 
qtieste  cose  dagli  occhi 'tuoi  ;  guarida  la  ra- 
gione e  Y  avvedimento  ; 

v22  E  queUe  saranno  vita  air  anima  tua, 
e  grazia  alla  tua  gola. 

23  Alloca  camminerai  sicuramente  per 
la  tua  via,  e  il  tuo  piò  non  incapiierà. 

24  Quando  tu  giacerai,  non  avrù  spa- 
vènto; e  quando  tu  ti  riposerai,  il  tuo 
sonno  sarà  dolce'. 

^  Tu  non  temerai  di  subito  spavento, 
né  della  ruìna  degli  empi,  quando  élla 
avverrà 

26  Petdoechè  il  Signore  sarà  a}  tuo 
fiiluioo,  e  guiffderà  il  tuo  piòj  che  Don  sia 
preso. 


•CHbc.  1.6. 


»  CHov.  8. 19, 20 
'Glob.5.,17. 
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27'Non  B^gMwtt  bcsie  a  «jrnelli  a  oùr  è 
dovuto^  qutmdo'è  in  tiloi|)oteiie  di  fìEiì^^o". 

28  Non  dire  al  tuo  pros&mio  :  Ya,  e  toma, 
e  domani  ite  te  daiov'  M^  tu  ^  hM  appo' te. 

20  Non'  Tnaod^nare  àtleun  ^ate  cotiftro 
al  tuo  prossimo  che  abitf^  in  sicurtà  ^tecó. 

30  Nonr  litigar  con  «fennotfeiìiia  cagióne, 
a' e^ nontifaa'Iatto idcun torto'".    ' 

31  Non  portare  invidia  all'  uomo  vieletoto. 
enoael^l^etealcfà^aeliesuet^e.'    ' 

dSiPeroieeclHà  1*  wmo  pérvetiM)  è  cosa  ab^ 
boiùinevDle«l  Signore  { ma  egWdoifttff^icà 
il  suo  oomk^o  «òn  gli  'uofikìm  éttìt^ì  ".'  > 

33  La  maledizione  del  Signore  è  ideila 
casa  delF.eJnpiò;  'nia'egH't)enèdira  k 
stanza  de' giusti.  "-!"'   "      ''  "■^' ''/•' 

34  Se  egli  schernisce  gli  schemiton,  dà 
altresì  grazia  agli  umili*'. 

35  I  dati  posteranno  la  glòna;  ma  gli 
stoiti  sene  portano  ignominia.' '  -•  '     - 

rifili    ,  'f.  ,  ■  '         •■'•.. 

Eaortaztone  ad  aequkttm  laJa^aéàiaalé-ad,al- 
Umtafaiift^dól^pi^4«ip«*tìatfrii    i    '„ 

4  FIGUtTOLI,  ascoltate  Fammaestra- 
*  mento  del  ptìdi^t  è  siate  attenti,  per 
conoscere  la  prudenza: 

2  Perciocchò  io  '  vi  ho  data  buona  dot- 
trina, non  lasciate  la  mia  legge. 

3  Percioechò  io  aisoom  sono  statò  figliuol 
di  mio  padte,  tenero,  e  Unico  aj^presso  mia 
madre.       

4  Ed  esso  mi  ammaestrava  ^  e  mi  diceva: 
Il  tuo  cuore  ritengale  mie  p&rolè  :  osserva 
1  miei  ooinandàmenti,  e  tu  vivenu . 

6  Acfjaìsta  sapiens,  acquista  ^rudcnza^ 
non  dimenticare  i  detti  della  tana  bocca,  e 
non  rivolgertene  indietro. 

6  Non  abbandonar  la  sa^piefiztt,  ed  ella  ti 
preserverà;  amala,  ed  eQa  ti  guarderà. 

7  La  sapienza  è  la  principàl  cosa;  ac- 
quista la  sapienza;  e  al  prezro  di  t^ti  i 
tuoi  beni,  aSquista  la  prudenza/. 

8  Esaltala,  ed  4lla  ti  innall^rà;  ella  ti 
glorificherà,  quando  tu  l' avrai  abbracciata^ 

0  Ella  ti  metterà  in  sul  capo  un  fregio  di 
grazia;  e  ti  darà  una  corona  d'ornamento. 

10  Ascolta,  figliuol  mio,  e  ricevi  i  miei 
detti  ;  e  anni  di  vita'  ti  saranno  mo^^pli- 
cati.  ' 

11  Io  ti  ho  ammaestrato  nella  via  della 


"  Ghtarda  U  mf^cUo/^*^ 

se*  non  hanno  fatto  <iua1chè'mkle';''  e  il 
sonno'  s*  invola  loro,  sé^nón  hanno  fàttp.' 
cader  qualcuno. 

17  Obticiossiéchè  mangino  il  pabe  '  M> 
r  empietà;  é  bevano  il  vino  détte  violenza* 

18  Ma  il  sentiero  de' giusti  è  cbme  la  luce 
che  spunt^  là  quale  va  vie  più  rispléà-' 
detldò,'  finché  sia  chiaro  giorno.    '        '  ", 

19  La  via  degli  epipi  è  come  ima  c^' 
ginej-  eàsi  non  saniiQ  iti  che!  itìcàpnano^. 

20  IF^'i^iaòrmio,  attendi  'alle  mie  paipljé,; 
inehina  r  orecchio  tuo  "a' riliei  detti.        ' 

21"  Non  dipattansi  quelli  giammai  diagli  ' 
occhi  tuoi?  guardali  ih  mezzo  del  W>\ 
cuore  *  .  '  '  "  ' 

?8  Pèmocchè  sori  vit:»^'  a  qlielli'  ché'li'tro-, 
vano,-  e  sanità  a  tutta'  la'  ìoi  citme, ,  '    . 

23  Sopra  og;QÌ. guardia,. guarda'  il  ,tù(^ 
euoreì  perciocché  d^  efeso  procede  là  vita. 

£l4'Itimuovi  da  te  la  perversità  della  boè-. 
ca.  e  allontana  da  te  là  pei;yeiìslità  à^éW 
labbra. 

26  Gli  occhi  tuoi  tìgUardlntf  diritto"  da- 
vanti a  te^  e  le  tue  palpebre  dirizzino  la 
Xot  TDìhk  dinanzi  a  te. 

86  Livella  il  Sentiero  de' tubi  piedi,  é 
sieno  addirizzate  tutte  le  tue  vie. 

27  Non  dichinar  né  a  destra,  né  f^  s^ijl-' 
stta  ;  rimuovi  n  tuo  pie  dal  male  r       '    • 


mit^srf-' 
mio 


sapienza  ;  io  ti  ho  inviato  n^  sentieri  della 
dirittura.  '  "    '  ^     _ 

12  Quando-  tu  cammineibi,  1  tubi  pàssi  1  delle  tue  facoltà;  e  che  le  tiie  etiche àM»«,. 
non  saran  ristretti;  e  se  tu  corri,  tu  noa         '  "  " ^    " 
incapperai.   •  ■   • 

13  Attienti  alF  ammaestramento,  non 
lasciare;  guardalo,  perciocché  esso'  h  la 
tua  vita: 

14  Non  entiaieliel«entierò  degli  enit)i^; 
e  non  camminar  per  la  via  de'  malvaja. 

15  Schifala,  aon  passar  per.essà;  storila* 
tenev  e  passa  oltre."  ' 

16  Perciocché  essi  non  possono  dofitiire. 


K  'FlGLTtJOL  mio,  attendi  alla  mij 
**  '  pienza,  inchina  il  tuo  orecchio  al 
intendimento;  . 

2  Acciocché  tu  oase^vi  gli, avvedimenti» 
e  che  le  tue  labbra  conservino  la  scieqza.,,  : 

3  Perciocché  le.  labbra  dell^kc^Tsastra' 
nier^<  stillano  favi  di  mel4  éil  ^uó  palato 
é  più  dolce  che  oljo;. 

4  Ma  il  fine  di  essa  l  amaro  come  assqa-, 
zio,  acuto  come  una  spada  a  due  tagli..    ; 

5 1  suoi  piedi  scendono  alla  morte  ;  i  s^ei 
passi  fanno  capo  air  inferno-  •  < 

6  1  suoi  sentièri  sono  vaganti,  sen^che>. 
tu  te  ne  awe^spa  ;  che  talora  tu  non  liveUì, 
la  via  della  vita.  .     .      .    t 

7  Ora  dunque,  figliuoli,  ascoltatemi,  >e. 
non  ^i  dipartite  d^^.  detti  della  mia  bocca; 

8  Allontana  la  tua  via  da  essa,, e.  ncn.aiC-  < 
costarti  all'  uscio  della  sua  c;asa  ;   ■     •  \.  .' 

9  Che  talora  tu  non  di^  il  tuo  onore  agU 
stranieri,  è  gli  anni  tuoi  al  ci-udele  ; 

10  Che  talora  i  forestieri  non  si. sabina, 
[elle  tue  facoltà  ;  e  che  le  tiie  ^1  '  ~ 

vadaiw  nella  casa  dello  stK;no  ; 

11  S  che  tu  non  rugg;i  alla  fine,  quando  ( 
la  tua  carne  e  il  tuo  corpo  saranno  consuri . 
mati  ;  ...    ■ 

12  B  non  .dica:  Coinè  ebbi  io  in  odk»'. 
r  ammaestramento?  e  come  rigettò  il  rniq  ; 
cuore  la  correzione?  .,        .     . 

13  E  còme  noi^  ascoltai  la  voce  di  qiù^U.. 
che  mi  ammaestravano,, e  non  inchinai tì  ' 
^io  orecchiò  a  queDi  q^e  ^(ip^^gnavaotoì. 


«€a1.e.iO. 
LoQ.  10. 48. 


»  Rom.  12. 18. 
'  Sai.  1»  1. 


'  Sai.  25. 14.  * 
AGiov.  12.'30.' 
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à  Giac.  4.  a. 
<  Rom.  12. 9. 


none. 

mfizzo  della  tua  fpi^te. 
Q/u  le  tue  fonti  fu^n,  e  l  m- 


p^oumaai.  >«. 


Ya,  pi(m),  alla  formica'';  pÌB;uaidla  le 
i  vkt  e  diventa  savio; 


eg^i ,  mftfflhiHftKqel  «Mte  ia  ocniitpnpiio; 


efl^.€0i«q[)(B|«e;iK«ta9e. 


8cdU:^e  £tt€.a(Miue  pei  ^e  piazze. 

izlsieno  q\t^ucqiue  a  ^  saloi,  &;«  mu»a 
steano  -jte<fO. . 

WSia  la  tua  ipnte.lìenedeWia;  e  rafl^ 
giaci  .delb  mc^e  dJella  tua  gioyaoezsa. 

19  Sk^i  0{la;upa  oerra  acnoKosa,  e  una 
cm»ù\Agfap.Q^;  Inebbrìnti  lewe  main- 
npt^e  in  ogni  .t«n^po  ;  m  del  ooqMauo  in* 
vagnito  del  suo  amore. 

20  E  pen;hò.,#gljuol  mift»  t' iM^gWretó 
della  stramera»i^^lM)i»coere8ti  iI.8eno.4/^- 
lalor^atìera? 

%l  C^vdosiMachè  le  vie  delV  uomo  sinw 
davanti  agli  ocilii  del  Sjgnore,  e  eh'  egli 
IhieUi  tiutL  i  SUOI  sentierL 

tZ  %e  iniquità  dell'  empio  lo  prendwui;^ 
no,. ed  egli.^aKàiÀtenuto  con  le  fu&i.ael 

23  l^i  morrà  per  mancamento  4i  oor-, 
reEÌoQ^;,e  aodrà.mando  per  la  molta s«a 
pazaa. 

Ammot^menti  contro  il  far  siofirtà,  e  contro  la 
piffrizia  e  tatnenzogna. 

a  FIGLIUOL  roio^  se  tu  hai  fatta  si- 
^  ctutà  al  tuo  piassimo,  ^e'tu  hai  toccata 
lattano  allo  étnuio,   ' 

2  Tu  sei  allacciato  con  le  p^le  della  tua 
bocca,  tu  sèi  prèso  con  le  parole  deua.tua 
bocca. 

S  Ora  fa  qufisto,  figliuol  m!o,  e  riscuotiti'; 
pjoichè  tu  sei  càdfato  in  man  del  tuo  pvos- 
BÌmo,  vfL  gittati  a'  piedi  de'  ti^oi  amici,  e 

i  Non  lasciar  dormire  gli  occhi  tuoi,  nò 
senneechiar  le  tue  palpebre. 

5  Biscuotiti,  come  un  cavriuolo  di  mafio 
émtù/Cdatore,  e  come  un  uccello  di  m^no 

W  uccellatore. 

6 
sue 

7  ConcioiÉslachè  ella  non:  abbia  tiè  cafi 
taiio,:^* '-^-^~  -'^-' 

8 

sno-oi 
giare. 

9'Iiifino  a  quando,  b  pigro,  giacerai? 
qvftndo^ti  desterai  dal  tuo  sonno? 

10  Dormendo  un  poco,  sonnecòbiapdo 
UH' poco,'  piegando  un  poco  le  braccia 'per 
riposare;    •.-'•-.:•■  -t  ■ 

11  La  tua  povertà  verrà  come,  un  v|an* 
dia6ite,,è'la  tua  necessità,  coYne  uno  scu- 
cueve. 

X2  L' uomo  scellerato,  r  uomo  da  nulla, 
piooéde  eon  perversiti  di  bocòit.    ' 

18  Ebli  ammicca  con  gli  occhi,  parla 
co*  pìem,  accenna  con  le  mta  ; 


PeE«^  ^  un  wp^aato> vena  Ja  fatta 
rpùna  (  .egik  41  ^«fi4o,«Mèi  iifwsato^  ttnga 
rimedio. 

^queste  setit^AmtOiMA  Abo^naÉievaieiall'  a* 


ÌtgIi  omIù  («IjM»  ÌftMiig)ifrb«|8Ìaiifa|te 


.zogne.  e  colui  che  commlattPogooteie  ite» 

mm<  ■: 

'  20  Figliuol.mioiignaida'il  -e^mtanààr 
mento  di  tuo  padre,  e  non  lasciar  l' inse- 
jgnaira to di  km  maétoe» ; 

21  Tieiili  v(d  contt&uo  legati  in  std  tuo 
icuoiK,  «avviati  in  wtottu^gdla.      .     , 

^  Quanqo  tu  (H^n^wfinuf ,  iobello:ti  gu- 
iderà ;  quando  tu  s^sMnh)Uimìa.WSUaiàA 
int9Kno  & j^  ;  »  igùawlo/tur  ti  risisei^ittai. 
•ragionerà  teoo  ; 

23  PerciQoehò  41  oenMudurofflìto  è  aia 
lampana,  e  V  ìnMjfn^aimwtaè  jina^luo^  e 
le  correzioni  di  disciplina  ion  la  via  jdeila 
vita*';         ■     ■  .  •     •    .1 

^  Per  guavcUMrti  d^la  ImnmùiattQidvagìa» 
dalle  lusiji^e  della  JiQgna  4eU&fitmmenL 

25  Nocunvaghirti  j(i( 


_  .  tVQ  cuore  4eUasua 
bellez«a<^;  e.pop:i.pir^a&ti  eUaoon.ie  su» 
palpebre. 

^  Perciocché  per  una'doim»  meietrioe 
8t  viene %qi a Hn.|>«320 ii.lftaxe\^ èa ido&- 
ma  vaga  d' uomini  va  a  caccitMUetax)  alle 


aniqc^  piie^iioseTi 

z7  A' 

arsi? 


Àlcuiio  prendeva,  kt^  del  fuoco  in 


se^Q,  a^nza 


suoi  ì(09^i]Q«nlLfiie'nflno 


28  Alcuno  c^unmpiei^  es^  sopra  le  bra- 
ce, senza  bijuciai^  i  piodi  ? 

29  Cosi  avviene  a  pai  entra  djUia  moglie 
del  suo  prossima;  icoiuoiiue ila IneoR  :iu3a 
sarà  innocente. 

30  £i  non  si  ^w^eailMWk:  q^Hkildoegli 
ruba  jper  saziarsi,  avfin4o  fanie  ; 

31  Anzi,  se  è  colto,  restituisce  il  furto  a 
sette  doppi,  legU,  dà  tutta  tei  soMasiea  di 
casasqjk  .  :.. 

32  Chi  commette  adulterio  con  una  don- 


na è  i)c«jn.o4i 


i.ohitupliwràerra- 


i4<^1a,7^  '  ;..  »Ef:.6Mi.       5Sfci.w,V»y  ;maofc 


nima  siia  faccì^tol  cosa.  ■  >  <       ; 

33  Egli  troverà  ferite  ed  ignominia  ;  e  il 
suo  vitMperi(^.  nwtaarài  fl^MimrKM  cancel- 
lato.   '  ^  '  ,,    ' 

34  Perciocché,^  goloffwi  à  «n.Curar  del- 
l' uomo;  ed  e^h  non  rispannierikii^l  gior- 
no della v^]4étta.      ..i-  .  ..:. 

35  Kgli  non  avrà  riguardo  ad  alcun  rì- 


.(4Mat.  5.eS. 


.ut    'I  ■    ' 

«  Ezecdh.  IS.  ». 


aaatto  ;.'fe  aCTwjM>fiìA»Au.m<|ltipiicM  i'^re- 
sentì,  nonfyar&liiMOBttarà.    —  ' 


7  FiaLI]JOIiiXBÌo».«i]Bida<itiiiìéiMeMÌ4 
V  «  Tiponi  Apposte  itmiei  'boimuKJaiheh- 

2  Guarda  i  miei  oomandamenti,  e  tani' 
vwB^  «V  #iHBncfo>  il'imìb  •inao^mmettto, 
cBBBé  UnwijrtHft'^Wfti  »ec^  tUoL. 

3  Legateli  alle  dita,  scrivili  in.Bai]a)ift< 
vola  kMìuoioiiod»^. 

4iDi-aìiaiBat>ifaiiyi:  9ht>«eijniÌBii8ci«il»; 
e  cliiama  la  Irudenza  tua  paonite.; 

6  4>iMiooBbèt  e8te.ti.«uaRUB0jdatt»jéoiuiii 
stnóilÉBi»  flftUaAjBeptfeaa.  cheipMla  Teoo^ 
srvmente.  •   -. 

a  «PascifXKlkèiifk  lifriMBdìivaitifM  irqUkt  par 
la  finoÉn  della,  mia  oasa;  per  '  liiimei  cani» 
celli;  I 

7  £  tFìdtrÉia  :gU  dwempi,  jeijuaittitra  >i 
ffghiHitittiLgiwaiMtto  aoaDigidiatiiiio;  ' 

8  n  qual  pesBava  per  la  strada,  prono  al' 
oantoniB  tmlu.tuBa  d'  una  itai  aeona^.e 
canrntiHftTO  tlMndD.aUa.caaa.'fltì  osa: 

9  In  su  la  sera,  in  sul  vespro  .del  di*  in' 
su  r-imbmiiin  ed  oscurar  dddaiaotte^;' 

10  £d  9ta0i  una  ikiuukgU  axtiWBiiotom'i 
tro^inatsetto.da  merefcnce^^iaaUte^'ia- 
nimo; 

11  Strepitosa,  e  sviata;  i  cui  piedi  jemmI' 
si  feiBHBniio  in  caoa'' ; 

12  JSsMÉdo  ;ai»  inori,  or  90  te  piane.; 
e  stando  agli  agguati  presso  ad  ogni  «an* 
t€«e.  .■...  I 

13  Ed  «Ma  lo  prese,  «1  lo  •badò^  eafaccia-'' 
tamoptB  gU  disaB  : 

14  Io  avea  no^nnme  U  raio  idiiBaott&éu 
da  BBaAeri  gnae.}  oggi  ho  pagati  i  miei 
voti.  / » 

15  Però  ti  sono  uscita  ijoaotsIxOi. pivtom*\ 
carti,  e  ti  ho  trovato. 

16  lo  ho  acconcio  il  mio  letto.fimi  capa 
stti  di  lavoro  figurato  a  cordicelle  <it  Ji 


letti 
dilkàltD 


jil 


17  lo  ho  profomato  il  mio  Ietto-  con 
mirra,  con  •aloe,  e  con  ÓBnaniQino. 

18  YieMi,  inc^Mamoei  d*  amóri  kifind 
alla  mattina,  soUaxifiai&oei  in  amoirosi- 
piaceri.  .-   ' 

19'Pcicioocfaè  il  marito  non  è  in*  oMa 
sua;  egli  è  andato  in  viaggio  lohtano; 

2a  E^i  faa  pieip  in  mano  un  «acòMte 
di  danari;  egli  ritornerà  à casa,  snaà  ntto- 
va  luna. 

21  £Uak>  iMQgò  con  le  molte  8[ae''tmii>- 
ch&  e  lo  sospinse  oon  ia  dotoefeza  defie  BOe 
labnra;  * 

22  Ed  .«gii  ande^  dietro  «  M  suhlta- 
ment&  come  il  bue  viene  ^^  maoeUo,  e 
cornei- ceppi  ton  per  gastìgameQt»  dello 
stolto; 

2»  CSnne  r:uocello  si  afi^tta  ài  laodo; 


l8ell£a^Bav•K«h8  ò  ooiitv» 'Idia  (Vita  >&#; 
,  finchò  la  saetta  gU  tndigfla  ilfeoato*. 

.24^  Om  dunmte.  ikAluoTi,  a0C4;ìita(eitii,-^ 

attendetea*  detfi  •della*  m^frèoeca. 

tib  (fl  eiior>4w)*  non  diefaini  «Ile  mò"^  una 

tal  donna;!  non  ^sviniti  ne'.BOdi^Miitieri*  * 
26  Perciocché  ella  ne  ha  fatti  cad^r  molti 

uccisi  ;  epurtutti  t^ro^*  efià  hh  morti 

«naifctwsenti/. 

,87  mmfi^  «Ma  ^ilanrift.'deUVinÙBmo,udi^ 
I  scende  a^  più  intemi  luoghi  della  molile. - 

Sapténza.     '  ; 

8iTiA(floMmwni  non  grida  ribi  t  m laiPni' 
denza  nqp  >dà.€ito  fuori  Ja*  sua  Tooe? 
i2  ^EUffk  pta  in  ^è  in  owo  4eM«9glù  ole- 
I  vati,  m  su  w  vn^i  do'  «Kcteicehi . 

1 49%  eiH^^  j^ritrata.'dfign  \mi4eUt  osue» 

4  Dicendo  :  Io  grido  a  vqì,  d  «loaiuii  prin- 

.  cipali  ;Ye .  la  nuii  ,¥Q«0f  ft'  /i^KfirùiWuaQcaift . 
lai. volgo. . 

5  Semplici,  intendete;oa«  CAKi.'Ma  ftV!ve- 
,d}incptq;,e  rpis^lti,,  intendete  cAecoaBE 
lauKmion.wppo.    ,  • 

6  Ascoltate;  perciocché  10  proporrò  ooie 
leopeUiMA^;  l'.4lpqff,4«He  fpm,]eki^Vk^»Mrà, 
di  «ose-dwtte. 

7  (Xmdowiaoliò  il  (nioiiwtoto  rmgicoiMà-. 
di  verità  :- ma  r  «ni]H^^  éflidrobe  le.  mie- 

I^.Xm^.i- ^tti.loUa.mi»  .bo(x)a^«ot^ilQQll 
(giustizia  ;  in  ewi  aon  ^i  é^nuUA  di  tmrto  o» 

9.  j&8i;tutti  M»  diikti  Agi',  intendenti,  e- 
bene  addirizzati  a  coloro  che  haooo  :tio* 
vato.U'4riflP«a.        ' 

lo  Bigével»!  il*  mio  •ffflBUiaastrainento,  er 
nim  ^\f  mm^'i .e.S(9i«nz>,  «ozi  che  on> 
leletto. 

■11  Paroioo^h^  la'«apieo«a  è  migboi»  che 
le.AerW;  e  .toUele  aam  le  piujcai»  non 

l?lonSSapienza,  abito  neir  avvedi» 
m^to>'evti>oKrovla,qwoneilria,de'  buoni 
lawisi.  '     ■ 

'\»  H  (ffiior  delj^gMwe  è  odiare:  il  male; 
ìo,f)idio.lamiperiiik  e  Valterefiiaike  la  via 
della  malvagità,  e  la  bocca  penrorM. 

14  A  me  appartiene  il  consiglio  e  la  buo- 
na ragione  ;  10  eoji^  lanmideoxa  ;ia  me  ap- 
partiene la  forza. 

t&Per'iìae  regnatiol'jbe^,  ed  i  rettorf  ^an^ 
no  stalliti' di  i^uBtizIa. ' 

16  Per  me  sis^ores^iano  1  ignori,  e  ì 
principi,  ^  •tutti  i  ghienci  deHa  terra. 

17  Io«nH>  tinelli  che  mi  amano<  ;  é.qudlf  • 
che  mi  cercano  mi  trpverantio'. 

18-fil0éhe2ze  e  e^v  «on  nieco;  bèni 
pennaneiiii  e  giustiria  **. 
19  II  mio  frutto  è  migUore  che  oro,  anzi 


méeM, 

'Oiac.L&. 


VkU.  '»  qiOb.  ».  15-»,  Ftwr>  8. 14, 15,  e  «f.  '  *  JHW».  1 2L  Bo».  13. 1^    <  GiofV.  ' 


"lfat.».3Sw 


aMK 


ietenwL 


PBOVUSHUI,  %  10.        Il  convito  )idUi  Sapienecu 


<^  oro  fioùfiiiiio  ;  e  la  mSa  laoààÈa  m*> 
ultore  ebe  algente  eletto. 

20  Io  cammino  per  la  via  ddla  giu^tiàa, 
in  mezzo  de'  sentieri  deUa.dirittum  t      *  - 

21  Per  ^ue.erédare  U  «emesiere  a  <^uetti 
che  mi  amano,  §d  empierei  lor  tesori. 

22  II  Signore  mi  possedeva  al  principio 
deUa  saa  'Via,  avanti  le  «ne  opeve^  ab 
etemo*. 

23  Io  sono  stata  costituita  in  principato 
ab  eterho,  dal  princìpio,  avanti  <nie  la  terra 
fosse.  , 

24  Avanti  ^hBfMaéro  abi00i;  dà  fónti,  né 
gorghi  d*  acque,  io  fui  prodotta. 

25  Io  fui  prodotta  itinanfei'  che  i  m<m^i 
fossero  profondati,  avanti  i  >coUi  ; 

26  Mentre  egli  non  avea  aneorebit^(^A  la 
terra,  né  le  campagne,  né  la  sommità  d^l 
terreo  del  mondo.  * 

27  Quando  egli  ordinava  i'  iciéli,  io  v*  p^  ; 
quando  egli  disegnava  il  giro  sopra  là  su- 
perfìcie deìr  abisso  ; 

28  Quando  egli  fermava  il  cielo  ^sò- 
ora  ;  quando  egli  fortificava  le  fonti  dm'  a- 
bisso: 

29  Quando  egli  pohetti  il' suo  termine  al 
mare,  talché  le  acque  non  possono  trapas- 
sare il  suo  comandamento  1  quando  égli 
poneva  i  fondamenti  della  tetra  ; 

30  Ed  era  appo  lui  conte  un.  allièvo,  ed 
ero  le  mie  delizie  tuttodì  »  ;  io  ini  solla^avà 
in  (Mmi  tempo  nel  suo  cospetto. 

31  Io  mi  sollazzo  nella  parte  abitata  della 
sua'  terra  ;  e  i  miei  diletti  tono  co*fi^iuoli 
degli  uomini/ 

32  Ora  dunque,  figliuoli,  ascoltatemi: 
beati  coloro  che  osservano  le  mie  vie*: 

33  Ascoltate  V  ammaesttòmento,  e  di- 
ventate savi,  e  non  lo  schifate» 

34  Beato  V  uomo  che  mi  ajfCólta,-  per 
vegghiar  tuttodì  presso  a*  miei  ustì;  per 
istare  a  guardia  agli  stipiti  delle  mie 
porte. 

35  Perciocché  chi  mi  trova  trova  la  vita, 
e  ottiene  benevolenza  dal  Signore. 

36  Ma  chi  pecca  contro  a  me  fa  tiiàiiria 
air  anima  sua;  tutti  quelli  che  mi  ornano 
amano  la  morte. 

H  eontito  delta  Sapiènza.  ' 

Q  LA  somma  Sapien?a,ha  edificato  la  sua 
^  casa'',  ella  ha  tagliate  le  sue  coloimem 
numero  di  sette  ;  < 

2  Ella  ha  ammazzati  i  sucl  animi^,  ha 
temperato  il  suo  vino,  e  ancbe  haappitfeci- 
chiata  la  sua  mensa''. 

3  Ella  ha  mandate  le  sue  serventi  a  gri- 
dare d' in  su  i  poggiuoli  d^li  alti  luoghi 
della  città/:  •. 


4'0hiéfl69mpiotrich«MÌ4|uai  E  a  dire 
a  quelli  che  sono  scemi  •ditseiuK)':  - 

5  Venite^  mangiate  del  mio  pane,  e  be- 
viate <dcl  .vano  che  ioli»  temperilo  K 

fi.iTKWriate  ' le  -soempietàtr  e  voi  vive- 
rete;  e  camminate  per  la  via  della  pru- 

dmZB.       .     r.'       /  ,.!''.  .    * 

7  Chi  coosffle  Io  sehertùtoro  ne  lìoeve 
vituperio  ;  e  cm  7ÌpirendeF'empio«efi0nM? 
macchia'.   .      "    • 

8  Non  riprender  lo  schenùtoie,  che  talo^ 
r&  egli  non.  .ti  edii  ;  riprendi  41  savio,  ed 
egli  ti  amerà. 

9-  Insegnai  al  savio,  ed  egli  di'venteiià  più 
savio  ;  anmaestia  il  giiisto,  ed  ess^  cre- 
scerà in  dottrina. 

10  Hprìneipio  della  <sapieiaa  é  il  timor 
dal  Signore';  jc  la  soienza-  de>  ssoiti  è  la 
prudenza. 

11  Peraoflchè  per  me  ti^anamo  moltip 
pUcati  ì  giomif  e  ti  sanoma  aggiunti  «mi 
divita. 

12  tie  sei  sKvio,  sarai -savio  per  te;  se 
aUresk  sei  riebeniitore,  tu  aolo  ne  portsnu 
lapéna'f^. 

13  La  donna  stolta,  strepitosa,  scempia, 
e  che  non  ha  alcuno  intendimento  : 

14  :Siedeaneh'  essa  all'  entrata.*  dola  sua 
casa,  in  seggio,  ne'  luoghi  elevati  della 
citta, 

15  Per  gridare  a  coloro  che  passano  per 
la  vi%  che  vanno  a  dvittora  a  hot  cam- 
mino :      •  '  .  :  •    - 

16  Chi  è  scempio?  riducasi  qua.  E  se 
vi  è  alcuno  scemo  di  senno,  gli  dk»: 

17  Le  acque  rubate  son:  dolci,  e  il  pane 
preso  di  nascosto  é  dilettevioie. 

ISiEd  egli  non  «a  che  là  timi»  i  giganti: 
e  die  quelli  eh'  ella  ha  convitati  «m  nel 
fondo  dell' iofemo^.'    > 

t 
t 

Pràvefbl  «opra  vàrii  $pagdti. 


2  I  tesori  d' empietà  nonf  giovano  °  ;  ma 
la  fioustieia  riscuote  da  morte^ 

3  il  Signore  non  lascerà  aver  fame  all'  a- 
nima  d0l  giwito^  ;  ma  «gli  sovverte  la  so- 
stanza degli  empi. 

4  La  man  rimessa  fa  impoveriie;  mala 
mano  de' diligenti  sbrifiefaisce. 

5  Chi  raccoglie  nella  state  è  un  figliuolo 
a w»d«to  ;  ma  chi  dOrrae  nella  ricolta  è  un 
fkliuoSo  che  fa  vituperio. 

6  Benedizioni  sono  sopra  il  capo  del 
ffiuslQ;  ma  la  violenza  .ooprità  la  bocca 
d^iiSmpi,. 

7Xa  memoria  del  giusto  à  ini  benedizio- 
ne; ma  il  nome  degù  empi  marcia. 
8  II  savio  di  cuore  riceve  i  comanda- 


•Gloy.a.l-8.       *Mat.S.17.^  Jino.ll.28H   -*»Bf.  8*20-8».   l.Plet.4.6«       «  Mal.  ».  1. ecc. 
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menti  ;  ma  lo  stolto  di  laMnrftimdrii  in  pie- 
cìpizio. 

9. Chi: cammina  in  integrità  cammina  in 
sicurtà;  n^t  chi  perverte  le  sue  yie  Bara 
fiaccato, 

10^  (^  ammicca  con  Y  occhio- reca  mo-, 
lesiaa  ;  ma  lo  stolto  di  labbra  andrà  in  vue- 

CipiziO,  .(.,:,        '    .  ■ 

11  Xa  l¥>cca  i}el  giusto,  à  una  fonte  viva  ; 
ma  la  violenza  coprirà  la  boow  degliiempi . 

12  L' odio  muove  contese;  mala -tacita 
rìco]»eogpj  misfatto  ^  .  .  < 

13  lA  sapienza  si  trota  neUe  labbra  dd- 
l' intendente  ;  ma  U  bastone  è  per  k>  dosso 
di  chi  é  scemo  di  aenno., 

'  14 1  savi  ripongono  appo  toro  la  scienza  ; 
ma;^  bocca  dello  «tolto  ^  una  'ruina 
vicina. , 

l£r  XfS  laooltà.  del  ricco  aon  la  sua  forte 
città^;  ma  la*  povertà  de'  bisognosi  è  il 
loro  spavento. 

IQ  Ile  opere  de-  giusti  ^ono  a  vita  ;  ma 
quello  ,che  V  empio  produce  è  a  peccato» . 

17  Chi  osserva  V  ammaestomento  é  un 
cammino  a  vita;  ma  ohi  lascia  la  oortezio- 
ne  (a  tnviare. 

18  Chi  copre  V  odio  è  uomo  di  labbrabp- 
giarde;  e  chi  shocca  infamia  è  stolto.    - 

19  In  moltitudine  di  parole  non  manca 
misùktto;  ma  chi  ra^tiene  le  sue  labbro  è 
prupente'^. 

20  La  lingua  del  giusto  è  argento  eletto  ; 
ma.U  cuor  degli  empi  é  ben  poca  cola. 

21  Le  labbra  del  giusto  pascono  molti; 
ma  gli  stolti  muoiono  per  mancamentojdi 
senno. 

22  La  benedizione  del  Signore  è  qudla 
che  arrìodùsee  ;  e  la  fatica  non  le  soprag- 
gìugne  nulla. 

23  n  commettere  scelleratezza  è  aUo 
stolto  come  uno  scherzare;  cosi  è  la 
sapienza  all'  uomo  d' intendimento, 

24  £gU  avverrà  all'  empio  ciò  eh'  esii 
teme  ;  ma  Iddio  darà  a'  giusti  ciò  chede- 

8ÌdeFB|10<'. 

25  Come  il  turbo  passa  vi&MifMta,  così 
r  empio  non  è  pia;  ma  il  giusto  è  un  fon- 
damento perpetuo*'. 

2(5  Quale  è  r  aceto  a'  denti,  e  il  fumo'B^ 
occhi,  tale  è  il  pigro  a  «luelli  che  lo  mi«- 
dano. 

27  U  timor  del  Signore  accresce  i  gior- 
ni ;  ma  gli  anni  deg^  empi  saranno  soor^ 
ciati. 

28  L' aqiettar  de'  ^riusti  è  letizia;  ma  la 
speranza  degli  empi  perirà. 

29  La  via  del  Signore  è  una  fortezsa 
all'  vomo  intiero  ;  ma  ella  è  spavento  agli 
opemtori  d' iniquità. 

30  n  giusto  non  sarà  giammai  in  etemo 
scrollato;  ma  gli  empi  non  abiteranno  la 
teia/. 


.  31-  lia  bocca  del. giusto  piodaoe  sàpita- 
ga^i  ma  la  .lin^cua  petyeraa  snà  troncata. 
32  Le  labbra  del  giusto  conoscono  eiò 
che  i  tradevde  ;  ma;  la  bocca  dell'  empio 
non  é-flrftro  cAe  perversità. 

11  I^Kbilancefatseionocosaabbomine- 
^•^  vole  al  Signore;  ma  il  peso  giusto 
gli  é. cosa grata^.."     >  '  ' 

•2  Venutala  superbia,  viene  T  ignaminia  ; 
ma  la  sapienza  è  con  gU  umiii.. 

3  L' integrità  degli  uomini  diritti  11  con- 
duce; ma  la  perversità  de*  disleali  li  di- 
strugge. 

4  Ifi  riechezae  noDr  gioveranno  al  giorno 
dell'  indet^iazione;  ma- Jà  giustizia  risoo- 
terà  da  morte. 

5  Xa  giustìzia  deU'  «o»o.intien>  addi- 
rizza la  :na  di  esso;  ma  1'  énqno  cadeià 
per  la  sua  empietà.  -  •    i 

.6  La  «iwti^a  4egli  uommU  diritti. li  ri- 
scoterà;  ma  i  disleali  saranno  presi  pOr 
la' lor  pioikiia'malixia. 
.  7  Quando.  V  uomo  empio  muore,  la  sua 
aspettazione  perisce  ;  e  la  speranza  cÀ'  e^H 
ave»  <»Hcepttta  delie  sue  forze  òperduta. 

8  n  £[iusto  h  tratto  fuor  di  distretta  ;  ma 
r  empio  viene  in  luogo  suo.  ' 

9  L  ipocrita  corrompe  il  suo  prossimo 
con  la  8 uà  bocca;  nìa i giusti  ne  sonlU>e- 
rati  per  conoscimento. 

•  IO  La  città  festeggia  del  bene  de'  giu^  ^  ; 
voA  vi  ò  giùbilo  quando  «rli  empi  p^h- 
scono. 

11  La  ^t6à  ò  innalzata  per  la  benedizio- 
ne degli  tiamviht  diritti;  ma  è  sovvertita 
per  la  Docca  degli  empi. 

12  Chi  sprezza  il  suo  prossimo  è  privo  di 
senno.;  ma  V  uomo  prudente  tace. 

13  Colui  che  va  sparlando  palesa  il  se- 
greto<;  ma  chi  è  leale  di- spirito  cela  la 
cosa.f . 

14  II  popolo  cade  in  mina  dove  non  «m 
consigli  '  ;  ma  vi  €  saliite  in  moltitudine  di 
consiglieri. 

16  Ij  uomo  certamente  sofferà  del  ma- 
le, seia  sicurtà  per  lo  strano  ;  ma  chi  odia 
i  mallevadori  è  sicuro. 

16  lia  donna  graaoaà  otterrà  gloriss  co- 
me i  possenti  ottengono  riochezze. 

17  L  uomo  benigno  fa  bene  a  sé  stesso*"; 
ma  il  crudele  conturbarla  sua  propria 
carne. 

18  L' empio  fa  un'  opera  fallace;  ma  t^ 
è  un  premio  sieuro  per  colui  che  semina 
giustizia'*. 

19  Cosi  é  ki  giustizia  a  vita,  conle  chi 
procaccia  il  male  lo  procaccia  alla  sua 
morte. 

'  fHà  I  tierversi  di  cuore  sono  un  abbominio 
al  Signore;  ma  quelli  che  sono  intieri  di 
via  8on  ciò^  che  gh  é  grato. 


^  «1  Cor.  18. 4. 
<  Lev.  19.  le. 


lPi«t.ft.8.        »lTfan.6.19.        «'Olac.S.S.       •  'Mat.S.e. 
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ùnniiiiito  ;ana  InproBeiùoidé'  gittsti^tcam- 
pcm.  "    I 

'  1 9d:(lif  lUbtionnoi  ibeUav'matlEiMnia  di  Knno, . 
è  un  monile  d!jo>(niia~.girtfojdVuDJ|M>fOO.  ' 

23  n  desiderio  de'  giusti  non  é  filtro^che' 
hmB'^maiÀa^^afemaia^  de^i^em^^  iA(|e- 
goMnoMe-^. 

24yi  è  tale  che  spandÌB,!eJ9iir  Vie  ttki 
:  dùrèntaisicco;-  e  «Uileitfaej  viapimtiiA  owre 
al  diritto,  «  pur  iie'fU7jei^-4Qiiii«e,i^ù 
poreto;.  •' 

i25i  LaupsnonÉ  'libende  «rèÉ^ingnuBatti^  ;  ' 
e  chi  riga  diventerà  anche  pioggia. 

•&B  ìil'popoloiiiiBLadiiài^wMRa;  ii^gra- 
n»^  !  in»hHn«ditiÌQne  aomà>  s^pcail^^pcdi 
chi  IO  vende. 

S?  Ohi  .oBica  H  '  bend'iprwaitfeia  -bimevo- 
•lenzac  oniidbmaleaiVTeffrà  a'olii'lo>c9rca. 

28  Chi  si  confida  nette4Hie>neohefl^(»ea- 
deià«*  ;  ma  i^ustigeBiieallenkiiiw  »iguna  ' 
idirfmndi. 

29  Ohi  dissipa  la  sua  «asit«iWNgidaA' #dl 
T«]io;e'10i8t«to!jard'fletfvo  adii  è^avio 
dicuoie. 

30  fl  fvutto  Idei  giurta  è  un  Mbc^ro  di 
Yita  :  e  il  KUrio  pnx&de  t&  amme". 

31  Ecco,  il.^[U]sto  riceve  >la  sua'retri- 
•  buaenei  in  teitta  ;  ^qjoantc  più  la  ricevei 
If  empio  e  il  peccatore? 


CHI  ama  la  ooiveàone  «ma  la 
-seifinza;  a!i& chi  odiala iriprensione 
è  insensato. 

2  L' uomo  da:  bene  ottiene  benevdetìza 
idal'&igDON  ;  ma.  egli  oondanaoÀ  l' uomo 
malizioso. 

,3.  h\  uomo  :Don  .saarà  stabilitf^  per  eni- 
pietà;  e  la  radice  :de'  giusti  non  sarà 
smossa. 

A  il»  domia  di  valoiEe  è  l&oorona  del  suo 
marito/;  ma  quella  che  reca  vituperio-^ 
«è'.^tOBQeimtBsIa  nelle  ossa.  •'  < 

'51.  pensieri .  de'  giusti  eon  dìrittum;  mu 
i  consigli  degli  empi  son  frode. 
•^  Xa  naróle  degli  empitmcbmo'ad  insi- 
idiare  al  «angue  ;  aiaa  la  Docea  degli  uomini 
diritti  li  riscoterà.  • 
.  7  Xn  ujì  Yc^lardee^  empi^essi'  non  m 
ranno  piU  ,*  ma  la  casa  de  giusti  s(iar à  w 

•8 -Zi'  ^omo  Bara  lodato  aeoondo  il  sm 
senno  ;  ma  chi  è  stravolto  d' animoifiiirà 
inisnréaro^    '  .        .    '  - 

.9  Meg^  è  eeliii'{del':t|Baie..non  el'fa 
stima,  e  pure  ha  un  servitore,  ohei  colai 
che  fa  il  borioso,  e  tui.  mamoamentodi 
.pane^' .  .m  ,•••    .•    -.      )•'..  '; 

10  L*  uomo  giusto  ha  cura  delhyTÌta 
deila-  sua  bestia?'  ;  male  vik»Ee«legh  èmpi 
i«<7t» 0?udelii.     ■    '  ,'       •  !.  '• 

11  Ohi  lavora  ,la<fiiuateTia  «ari  isanato 


la 


oziosi  è  scemo  d' intelletto. 
tl^(ii^i«iiipJo<«|pq^:«8>  la'tMé'^é'*  Aél- 
^^ragijimftaa  9*diee^e*>ti«MM  «Metle^ftiòii. 

13  II  laccio  del.  malvagio  è  nella '|ffiÉM- 
«àid«U0  labbia;  iiM.il  iiÌM«o^)Mk:M^Wli^ 
■im<tii 

14  L'  uomo  sarà  sabato  di  beni^^Vé^^'k^- 
fiNmo)Ma{MM)b(|ie!6^;  ^^Dié^VkAkkkA- 

15  La  via  deUo  stbUd;^t^lM6taNikt  «^]^ 
Mveit4naicl»«0odtt»  cMiSH^'  è  ^^gmo. 

Wn  tnMtio:Jitttt9«téiiK>'«  ooR^seiiéiy  lo 
stesso  giorno  ;  miS^t^omnMttto  eoin^ìl  Vi- 
;tupeiÌ0.  •'  '    '  '  ' 

(ITTtOtóipatla'JraifitìtfJMKNttttt'fl  giuMo; 
ma  il  falso  testimonio  r<!ipporta  fme. 
16t£iiTi  è  taie.'ehe'pMttiiBi^^^^/e^i- 
>miaa>doUellat»;  s«t^>4l^h»  de?  séti  è 
medicina. 

•  19  IV  iIabbfo^f«|l^i«avài>8fetiMie  Mr  1^- 
petaa;  jma  4a'  'lingua  *  bugiarda  'MK^nkl^ 
iper  ut»  iMiMieato.    >  ■    * 

<Jt(^inganno'^4iel  •cuoridi^tnxy  elie^mac- 
chinano  del  male  :  poa  .vi  è  ÀBegrecte  p»: 
-qUtf  i:  ohe  eomrigliaiio  'ps>ce. 

21  Hkma  numm^  avvera  al  giuste  ;ixia: 
'gif  «ni|»^«atilt»ioi  ripieni  di  male. 
iS2'Iie> labbra  bugitiìMk'Mm'eòsa  abbomi- 
nevole  al  Signore  :  ma  coloro  ohe  ot>eiam>> 
in  tierieàson  graditi' da -hii.- 
23  L''UO!no<a)r^'edutó'<xH>re  la  sdem^;. 
ma  il  omir  degli-  stolti  pùbblica  la  fi^a;' 
'04  La>  ttoBì^  tde'  id^ligeMi  ^efeggérà  ;. 
ma  la  pigra  sairà  tributaria. 
i2Si  II  Go^dofetiio  n)^*c»«^r^lFuoni^'r  ab- 
batter ma  laibuona  sàiola'loi^^fa. 

26  II  giusto  abbonda  in  bmipìikths  9 
«Ito  prossimo  ;  ma> la  via  d^f  emin  lì  fa 
4ttidareeYraà)do.  '        '    '' 

27  II<pi^^onatnjstiM6i4a^s«ure»e(ùa- 
#Eme  ;  >i;i^a  ì  beni^delr  UflObo  4)Big«iite  #eno 
-p^sdosi.  '   '•"'X  '•  ^^  '•'■     '^''  > 

28  Nella  via  della  giustizia  vi  è  Vita:  e 
mi  cammitio  -de'  »UóI  '(intieri  non  m  ^ 
méHe.     '  -'• 

ri  O  IL  ifigfiuol  aa^o  ctffòoUa  V«iiimae- 
^^  eiramento  di  «uo^padm  ;  nia<k>  scher- 
nitore non  ascolta  riprensione  ^ 

2  L' uomo  mangerà  del  Dette  dtil  ^t(o> 
delle  sue  labbra  v  mi»  V  tmisfia'  (A^  scel- 
lerati mangerà  del  frutto  di  violenza. 

3'€hi  guaraa  la  sua  bocca  preterva  f  a- 
nima  sua;  ma  mina  «tn^ey^rvi-achis^te- 
>^8orditialaRn0nte<)e  sue  labbm"*.  " 

:4  L'«UTimatlel'^lgfo>app6tisee,  etitm  ha 
nulla;  ma  T  anuna -de^ diligenti 'fiata  lii- 
«grassata".  •    * 

.5  Il>^i^>odìia4aiftt»dIttb(igtode(t  'huu 
r  empio  si  rende  puzzolente  ea  infaMe. 


*Deat.'S5.4. 
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^Ixkii^katàaàà  fmadapotàaiatìiaiè  intino 
•di  vìa;  ma  V  empietà  sovverte  iLipcteiBfi 
tttwjj^  '  ■    ■:■.-•: 

r'VI  datale  che'si  fi-viwMKiexoiB&àrkniiH 
la;  tale  altresì  che  si  fa  pov«iXH>«iA«(di/ 
£tmnt4utììiMj         '''      -^i  -  •>< 

8  Le  rÌQCh«tcioideU'iiibnu>MNieil  liscattò- 
dielfo  sii&viUi;«iiia<dljpo^à«9)noii;.olte  àU- 
'CtRia'tniDttMiM'-- 

9  La  luce  de'  giusti  sarà  lieta  ;  ma  la  IhiUk 
pBttR  Jdegii  telimi  «arà'8ipenta.<        *    • 

io  Per  oivgbfrlk»  noni Bi  proditwaltro  chei 
•conteae?  mtim'tMpieBMi^cùà  quelUlchè 
«^  consigliana  > 

11  Jje  ricchezze  proce  lenti  da  vanità.' 
«diitieiatityò  )  mn^^radvmticowiàiniano 
^«accresoerk 

15  La  speranaftipNiunaUia  f a  laniniife  il 
•omM  {•  ttìtt  9  4«8imto<aimpiiiito:  è>  uniiio 
bero  di  >ita, 

I9dii<i^ittttt  l^^^NdaieBdiÀ^óiiipérdt 
àtmefi\  Ma  cMnVttAficeiil'ComandameDto 
licevera  retribuzione.         .    '•     '> 

14  L^  in^g^amttito'^p  im  «avio  è  ^na 
iotki»'^  vitali  per  ritraisi J^aMàod  dell» 
morte. 

19 -Mowis^miO'recaJgmziiii;:  maiil  ptoéb- 
deiede^^peffidi-^dvror      ' 

16  L'  uomo  avveduto  fa  ogni  coia  con. 
<ioi]dBd&i^t^;'S)Ai  il  bitta»  sfiandè-fòUia; 

17  II  BieflB6'malvMfo<caàE«àriB'nia)e; 
m^l'ambsMei^ator  fedele  teca  iMnitiL  > 

18fV)vertàeigBloininia;a«v«»ra72Ì»o:a«hii 
«chifa  la  correzione;  jaoajdii voseeinra  'l»ffi»i 
pWasfénetsaHi' onointoi  ' 

19  II  desidèrio  adempiuto  ènooMisoanv) 
■all'  anima  ;  e  a^li  stoltt'è^^CMà  aòtottUiitt- 
vefe'lo^tMnMSi  dal  male.. 

20  Chi  va  qo'  savi  divenCeiÉctavio/,  nnvil' 
<xtmaagtM^m0ÈU]\^  diventoràimol^giéL 

21  II  n)Ale'ip^i«egi|lt»:i  peoeatovi'T'iniM 
Idd^f^hé6tkiìì)ettèa>màiv  ' 


22  L' uomo^da^ibenelàMieiwla  «uoieradltài 
a^'ffì^fioli  dé^'figlittoli;  ma>'ld  fumiti  d«l 
peccatot«r«ot»f«ìérbiiteat wmto^:'  * 

S'Il'campe'  lav«tnMO'  de^  pofoi  prodAee 
sMitàtìàiilttìA  ^  •dfb»)  UER  Yi  lò  t«le<ateiiè 
consumato  per  mancamente  di^  'buMv  igo*) 
vcrtwy. 

2«'Cii$'rì8peirmift  la  sua^vitgai^dib'iliBiio 
figliuolo  ;  ma  chi  V  ama  gli  proouni'ooniéfc' 
zioneper  tempo  ". 

&'imiì»^  ihangi^:»  fiaBÌti«ii»»d»U?  i^i 
marstRr;  itta-il  veatit  degjli  empi  at:ra 

mancamento. 

•.■•,,       .  .  •  '1' 

ULE  donne 'BBUie'  edìfioano  -lèi  ìm 
*ttm*:  nuiihi>«*oltw;lajeof»Bit0kxm 
le  sue  mani.'  •  " 

2.  CM  é9»unÉw>nalkiBUBi  dùdttadnt  rivft* 
TiÉ^lf  @%BfOii»;,  nùi  J  chi  lò  'StanmitO'  neUto 
«uè  vie  lo  sprezza. 
3:  ICeUs  bocca  dello  stolto  è  la  biiccfaetta 


dìEfllVatfeàroBBi;  ma*le:iabl*ajtfte?>8avi-li 
guardano^      -  v' 

4  ìDore  non  aon  iMWk  il  «jsettaiD'érviiete  ; 
m&  1]  abboBdaiuHl  deUaiXte^UatÀ;  per  la.! 
forza  del 'fané. 

5H»testimonio  ^'eraoe  iion)meiìte;'mail 
falso  tastàinoniO'BUoKXMy  elicle  "» .  ^ 

6  Lo  schernitore  cerca  la  sapienza,  e.neib' 
tef.'tntMra'puÉlta)i;jaBa,(la\  BcuniafC^dvol- 
mente  si  acquista>éACw0WB»  initanoenté. 

7  VatteDOivia  d/inaaiMì  all'uomo  stento. 
e-cT  mtadfuet  a<ra2itt,-:n«£'9t4ate/nQniavTai 
jconosciute  labbra  di  scienza..  . 

Si  La  topi^nzftdeU'ueiiioé  dieonsideisar 
lasBuftvia;  maria  leU»  degli)  stdHi  è  in- 
ganno. 

9>  Gli akolttsi fanQo-.fae0Qd6lcofiimé^^ 
nuB&ttei;  mAifx^\fàii^tomm<éì3Ì9Mk,è  la 
benevolenza. 

iO^fi  cixoretdt(GHlaeiUiO'QanaM»>l-  amari- 
tudine deUf ' ammA.]siaa  ;  e •  altrfeì>  ailminQ - 
steànoinenè  mewolftta  nell^sua^egreir 
zai(.  ■ 

11  La  casa  detdir  empi  Barà.dis|ini)Ma;nQa; 
il  tabernacolo  degli  uomini  diritti  fiorirà. 

Ifir  Vi  è'italifi»  eoa  pai»  dti^ta^all^UbutOf 
il  ifineiiellai  quale  wan  la  vie  della  mortfe^. 

1.3  Come  di  troppo  rìdere  duole  il  cuore, 
Qonlafino^deU^iaUfegmsEÉii  doèafe>^.      .. 

14  Chi  ià  fl^òatodi  alOR  ttuà>8ii»«tojdeUe- 
sneitiev  e  ^ikct^  eie(tiò'J»ar^ir-uome>da 
bene  dette  enei  j 

15  Lo  scendo  caredttkigeij0C»Ai}  nuii'lav- 
veduto  eonhidemki  BBoiipaaÉ. . . 

lAtll'saYiiwitanio;  e»  titnedaJvmaliBftmAi 
lo  stolto  trascorre,  e  si  tien  sicuro.  • 

17  Chii  òtpDBaDBÉo  allj  ir^stemmetMoUia; 
e  r  uMMomlisiMQhò  eoiet^Kt 

18  Gli  scempi  erederanaoila'BtftiiàiBfts 
nuràptudenÉi  ceroiiamniH)>i£^  eOfìù  di 
ademai '■ 

19  I  malvagi  saranno  abbassati-  iday^Atl 
a'^buonic  «ertglii.empivsaiT'atofM»)  9M  fuir^ 
del  ghntew  >  .  . 

20*011.  pomio  èi<Qdi»to  .«òandM»  dal  i  suo 
V/tOBtàam.  n»  malti  scm^gìi-aniot  del 
ricco. 

81]  I  ChiiBBrenaiil  suotpeossiue  peoca;  ma 
bee^  ohi  oaigBeHà'de^  poveii  K 

22  Quelli  che  macchinane, dal  «male' noi» 
adoDieglino  Iiavialiì9imfribeiiianità«  veà- 
tàiMNMk'Kas^atiÌTMrJanso  ooloro'òhe>pe«eaniQ 
del  bene. 

mM4sapìiUtkf»m>M  deiptefilto  :  ma  il 
paiUur  deUttiabbm<^ortM£  MoÀRiilepia»' 

24  Le  xiwhcnijdà'  6avi<«oèto  la  UH:  t»n|^ 
nik9in«laifiolli»^ei^iaNM<r«Mmg)i;tf  M- 
lia. 

25  .'li  iteitiMMitiiiil/vcraee  illbeni)}é)anii«e  ; 
xMiiiLfal80)«bi>pca»bugfe 

26  Nel  timor  del  Signore  vi  è  confidami 
fitrtiwenMto  <e'ir»  iMiBàtmiii  ri(«ftter>oen  H^t- 
gKu^  di  colui  che  tenie  IdMo. 


*•      ■■■'    !■"      ■ 


'e€rtaw3QPKr     «6iob.27J18,.Mic: 
/RbùueilU    .   ..'  B«Dl 
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t7  n  tùnor  4JM  Sialare  è  uoa-  fonte  dì  i 
vita,  per  ritraisi  da' lacci  della  morte. 

28  La  magnificenza  del  re  é  nella  molti- 
tndìnedèl  itèpolo  ;  ma  la  miB»  del  prìn- 
cipe è  nel  mancamento  della  gente. 

29  Chi  ò  lento  eli*  ira  é  di  gran  pruden- 
za"^  ma  chi  ò  pronto  al  cruccio  eccita  la 
foUia. 

30  n  cuor  tano  è  la  vita  ideile  carni  ;  ma 
r  invidia  è  il  tarlo  deUe  ossa. 

31  Chi  oppresaa  il  povero  fa  onta  a  ec^ui 
che  V  haiatto;  ma  chi  ha  pietà  del  biso< 
gnoso  r  onora*. 

32  U  empio  sarà  traboccato  per  la  sua 
malvagità;  ma  il  giusto  spera  eziandio 
nella  sua  mortai 

33  La  SMsienl»  riposa  nel  cuor  delP  uo- 
mo intendente,  ed  e  riconosciuta  in  mezzo 
degli  stolti. 

31  La  ghistina  innalar  la  nazione  ;  mail 
peccato  è  il  vituperio  de'  popoli. 

35  n  favor  del  re  è  verso  il  servitore  in* 
tendente'';  ma  la  sua  indegnazione  è  con- 
tro a  quello  che  reca  vituperio. 

IR  LA  risposta  dolco  acqueta  il  cruccio^ 
^^  ma  la  parola  molesta  fa  '  montar 
'ira. 

2  La  scienza  adoma  la  lingua  de'  savi; 
ma  la  bocca  degli  stolti  sgoiga  lòUia. 

3  Gli  occhi  del  Signore  wno  kx  ogni  luo- 
go, riguardando  i  malvagi  ed  i  buoni/« 

4  La  medicina  ddla  lingua  è  im  albero 
di  vita;  ma  la  soweisione  che  avviene 
per  essa  è  simile  ad  un  fracasso /o^o  dal 
vento. 

5  Lo  stolto  disdiQgna  la  correzion  di  suo 
padre;  ma  chi  osserva  la  riprensione  di- 
venterà avveduto. 

6  Nella  casa  del  giusto  vi  eono  di  gran 
facoltà;  ma  vi  è  dissipazione  nell'  entrate 
deir  empio. 

7  Le  labbra  de' savi  spandono  scienza; 
ma  non  fa  già  cosi  il  cuor  degli  stolti. 

8  II  sacrificio  degli  empi  è  cosa  abbonù- 
nevole  al  Sigrnore;  ma  V  oraBdone  degli 
uomini  diritti  gli  è  cosa  grata. 

9  La  via  delr  empio  è  oosa  abbomine- 
vole  al  Signore;  ma  egli  ama  chi  pro- 
caccia giustizia^. 

10  La  correzione  è  spiacevole  a  dii  lascia 
la  diritta  via;  chi  odia  la-  riprensione 
morrà*. 

11  L' inlemo  e  il  luogo  della  perdizióne 
eon  davanti  al  Signore;  quanto  più  x 
cuori  de'  fij^uoli  oegli  uomini^! 

12  Lo  schernitore  non  ama  che  altri  lo 
riprenda,  e  non  va  a'  savi  K 

13  n  cuore  allegro  abbellisce  la  faccia; 
ma  per  lo  cordoglio  lo  qiiilto  è  abbat- 
tuto. 

14  II  cuor  dell'  uomo  intendente  cerca  la 


varH  tOffoetti, 
ttM.  ifc.|iaaoe 


scienza;  ma'  là  boeca 
di-foOia. 

15  Tutti  i  giorni  dell'  afflitto  eon  cattivi; 
ma  chi  è  all^^dteuoceé  come  in  un  con- 
vito peipetuo.    .       ' 

16  Me^io  vale  poco  col  timor  ad  Sig&oie, 
che  mn  tesoro  con  turbamento  *". 

17  Meglio  vale  un  pasto  d'  erbe^  ore 
aia  amore,  che  di  bue  mgrassatOi  ove  eia 
odio. 

18  L'  uomo  iracondo  muove  contese; 
ma  chi  è  lento  all'  i»  acqueta  le  risse. 

19  1a  via  del  i>igro  è  come  una  siepe  di 
spine  ;  ma  la  via  degli  uomini  diritti  è 
elevata. 

20  n  figliuolaavio  raUegia  il  padre;  ma 
r  uomo  stolto  sprezza  sua  madre. 

81  La  follia  è  allegrezza  aU*  uomo  scarno 
dìsenno  ;  ma  l' uomo  intendente  niimmiiìa 
dirittamente**. 

22 1  disegni  son  sendnti  vani  dove  non 
è  consiglio;  ma  sono  otahiU  dove  è  molti- 
tudine di  consiglieri. 

23  L'  uomo  nceve  allegrezza  della  ri- 
sposta <ieUa  sua  bocca;  e  quant'  ò  buona 
una  parola  detta  al  suo  tempo  ! 

24  La  Via  della  vita  .iw  in  su.aU'  nomo 
intendente^  per  ritrarsi  dall'  inferno  che  è 
a  basso. 

25  n  Bignoie  spianta  la  casa  de'  sup^bi  ; 
ma  atab£u8ce  il  confine  della  vedova. 

26  I  lensieri  malvagi  eon  cosa  abbomi- 
nevole  al  Signore;  ma  i  detti  che  ali  son 
piacevoli  eono  &  puri      , 

27  Chi  è  dato  a  cupidigia  dissipa  1&  sua 
casa  ;  ma  ehi  odia  i  presenti  viverà. 

28  11  cuor  del  giusto  medita  dò  che  ha 
da  rispondere^:  ma  la  bocca  degli  empi 
Gvl^orga  cose  maivage* . 

29  H .Signore  è  lontano  d^^li  empi;  ma 
egli  esaudisoe  \  orazione  de  ginsU. 

30  La  luce  d^U  òcchi  rallegra  il  cuore; 
la  buona  novella  ingrassa  le  ossa. 

31 1/'orecddo  che  ascolta  la  riprensione 
della  vita  dimorerà  per  mezzo  i  savi. 

32  Chi  schifa  la  direzione  disdegnai'  a- 
nima  sua;  ma  chi  ascolta  la  riprensione 
acquista  senno. 

33  II  timor  del  Signore  è  ammaestra- 
mento di  aapioiza  ;  e  l' umiltà  va  davanti 
alla  gloria. 

1  fi  LB  .disposizioni  dell'  animo  son  dél- 
■^^  r  uomo  ;  ma  la  risposta  della  lingua 
6  dal  Signore'. 

2  Tutte  le  vie  dell'  uomo  glipaiono  pure; 
ma  il  Signore  pesa  gli  spinti' 

3  Rimettile  tue  opere  nel  Signore  Ve  \ 
tuoi  pensieri  saranno  stabiliti.    . 

'4  n  Signore  ha  fatta  ogni  oosa  per  sé 
stesso  ;  eziandio  l' empio  per  lo  giorno  del 
male^ 


"  Oiac.  1. 19.      *  Mat.  25. 84,  ecc. 
<<Mat.  24. 46-^7.     '  Giud.  8. 1.  ecq. 
Glov.  i. Ì4. 25.  i%nm.  4.  8. 

^PIttt.S.15.       f  Mat.  10.  liK  M. 
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/Eb.4.18.    'lTim.e.ll.     *lBe2a.8.     i  Sai.  189. 7.  & 
*lTim.«.«.  "Bf.5.15.         •Fll.a.«Q^CSoL8.1,2. 

**  1  Sani.  16. 7.       'Fa.4.6.   lPiet.6.7. 
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.  5  Gh)im4He  ò.altKeiior  d' aniato.èiftbbonii- 
Beyojfi  al  Signore  ;  d' otti  in  óra  «gli  non 
resterà  impunito. 

6  V  ink^ulUk  sana  pmieata  oon  benignità, 
e  con  venta;  e*  tcs  lo  timor  del  Signora 
r  uomO' si  ritrae  dal  mala 

7  Quando  il  Signore  gxadisce  le  vie  del» 
r  uomo»  pacifica  con  lui  eziandio  1  im<À 
nenuci.  .         i 

8  Meglio  vale  poco  <ton  giustizia,  cbe 
grandi  entrate  senza  dirittura  •    . 

9  II  cuor  dell!'  uomo  delibera  della  sua 
via  ;  ma  il  Slgnoce  dirizza  i  suoi  passL 

10  Indovinamento  è  neUe  labbra. del  te; 
la. sua  bocca  nonialla  nel  giudiciò. 

11  Lfr  stadera,  e  le  bilance  ^uBte  8on  del 
Signore  ;  Jiutti  i  pesi  del  sacchetto  aon  sua 
opera.  - 1  ;  .  -■ 

12  Qperaievempiamente  è  abbominevole 
ai  re  ;  perùoKwhè  il  trono»  sarà  stabilito  per 
giustizia.     "    :     .. 

13  Zie:  labbra  giuste  san  quelle  che  i  re 
gradiscono-;  ed  essi  amano  cbi  iHitìa  diiìtt- 
taniente.  .     .         , 

14  L'ira  del  re  son  messi  di  morte  ;  ma 
ruQmo8a^oJlA.plaaherà.  >•>  • 

15  Kella  chìaiezza  della  faccia  del  ss 
vi  è  vita^.:e  la  sua  benevolenzalé  come  la 
nuvola  della  pioggia  della  'Stagione  della 
ricolta. 

16  Quanta  é  fis^  cosa  m|gHeie  acquistar 
sapienza  che  oro  !  e  g^Min/  èegli  cosa  più 
eccellente  acauii^tar pimdenza che  allento I 

17  La  strada  degh  «ovitm. diritti  é  di 
stornarsi  dal  male  ;  chi  osserva  laisua  via 
guarda  V  anima  sua. 

18  La  supei^Ha.ffientf  davanti  alla  irutot, 
e  r  alterezza  dello  spirito  davanti  .alla  céf 
duta.  < 

19  Meglio  è-  èssere,  umile  di  spirito 
co'  mansueti,  che  spartir  le  spoglie  con 
gli  altieri. 

20  dai  ò  intendente  nella  parola  trovecà 
bene;  e  beato  chi  si. confida  nel  Signor^., 

21  II  savio  di  cuore  sarà  chiamato  in^ 
tend^ite;  e  la  dolcezza  delle  labbra  ag- 
giuimerà  dottrina.  .    ' 

22  II  senno  è  una  fonte  di  vita  in  4x>loro 
che  ne  son  dotatì  ;<  ma  V  ammaestramento 
é»KU  stolti  è  stoltizia.  . 

23  n  cuor  deir  uomo  savio  rende  avve- 
duta la  sua  bocca,  e  aggiugne  dottrina  alle 
suelabbra'*. 

24  I  detti  soavi  sono  un  favo  di  mele, 
dolcezza  all'  anima,  e  medicina  idle  ossa. 

25  Yi  è  tal  via  che  pare. diritta  m' uò- 
mo, il  fine  della  quale  son  le  vie  della 
morte. 

26  li'  anima  di  chi  si  afiatica  si  affatica 
per  lui  stesso  ;  perciocché  la  sua  bocca  lo 
preme. 

27  L'  uomo  scellerato  a|>paieGchia .  del 
male;  e  in  su  le  «uè  labbra  vi  è  come  un 
fuoco  ardente. 


'  S»  U  txdmo  perverto  commette  contese  ; 
e  chi  va  sparlando  disunisce  il  con- 
duttore. 

29  L' uomo  violento  seduce  il  suo'  òbm- 
pagno,  e  lo  fconduce'  per  ima  via'cAc  non 
e  buonft. 

90  Chi  chiùde  gli  occhi  màcchii^aindo 
perversità,  dimena  le  labbiri  quando  ha 
compiuto  il  male: 

31  La  eaiiutezza  è  una  corona  gloriósa; 
ella  si  troverà  nella  via  della  giustizia. 
'  Sfe  Meglio  valQ  chi  è  Itento  àfl'  ira,  che  il 
forte  ;  e  ìnefftiò  "vale  chÌBÌfifnól;eggìa  il  suo 
cruccio,  che  un  p^ditor  di  città. 

33  La  feoite  è  gittata  nel  grembo;  noa 
dal  Signóre  procede  tutto  il  giudicio  di 


-1 '7>MI6LI0B£  è.  un  boccon  di  pane 
'*•  *  J9ecoo,  oon  quietet  che  una  casa  piena 
di  animaU  ammazzati,  con  rissa. 
>8  II  servitore  intendente  signore^pgeri 
sopra  il  figliuolo  che  reca  vituperio,  e 
Bpaitirà<r  eredità  trai  fratelli. 

3  La  coiNDella  è  per  1'  argento,  e  il  fori- 
nello  per  V  oro^;  ma  il  Signore  prova  i 
duori. 

4  L'  uomo  maligno  presta  .gli  orecchi' 
alle  labbra  inique  ;  e  V  ingannatore  ascolta 
la  linfi[ua  maliziosa .. 

5  Già  befia.  il  povero  fa  onta  a  colui  che 
r  ha  fatto  ;  chi  si  rallegra-della  calamità 
aMrui  non  resterà  impunito. 

6  I  figliuoli  de'  figliuoli  son  Ja  oosona 
de'  vecchi.^;  e  l  j>adii  son  la  gloria,  de^  fi- 
gliuoli. 

7  n  parltir  .magnifico  maa  ò  deoevole  al- 
V  .uomo  da  uuU»;  quanto  meno  al  principe 
il  labbro  lalso! 

8  H  presente  è,  appo  chi  è  dato  a  ricever 
presentì,  una  gioia  graziosa  ;  dovunque  si 
volge  produce  effetto. 

9  Chi  coi»e  il  fallo  procaccia  amicizia; 
ma  chi  lo  ridice  disunisce  il  conduttore. 

<  10  La  riprensione  scende. pt'À  addentro 
neU'  uomo  intendente,  che  cento  percosse 
date  allo  stolto. 

11  II  malvagio  non  cerca  altro  che  ribel- 
lione; ma  r  angelo  crudele  sarà  mandato 
contro  a  Ini. 

12  Scontrisi  pure  in  un  uomo  un'  orsa, 
a  cui  sieno  stati  tolti  i  suoi  figli,  anzi  che 
un  imeo  nella  stia  pazzia. 

1311  male  non  si  dipartirà  giammai  dalla, 
casa  di  chi  rende  il  mal  per  lo  bene. 

14  C^i  oominda  la  contesa  è  corne  chi 
dà  apritnra  alle  acque:  p^,  avanti  che 
si  venga  alle;  oontmnMie,  lascia  la  que*- 
stione». 

15  C9ii  uaoìve  il  reo,  e  chi  condanna  il 
giusta,  «ono  amendue. ugualmente  abbo^ 
minevoli  al  Signore '. 

16  A  che  i^rve  U  piezzo  in  mano  allo> 
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8jx>l^,i]aoomiN^F^r  sapìeiua»  poiché  «qIì 
non  wt  alcun  senno? 

IT  L*'amico  ama  in  ogni  tempo,  e  0  frar 
teUp  i^aace  v^i  V  affl|zi(»e'*. 

.IS,  "V  ìxoìfio  scemo  ai  senno  tocca  la 
inaho.  e  fa  sicurtà  al  suo  prossimo  ^. 

19. Chi  ama  contesa «ami^pawfattQ;  .diì 
Atea  Ja  sua  ppirta  cerca  iuina. 

20  li*  uomo  perverso  di  cuore  non  ito- 
.ver^U  bene  ;  e  V  uomo  stiavolto  nel  suo 
imrlare^cadérà  nel  male. 

21  Ohi  genera,  un  pazzo  lo  genera  a  suo 
cordòglio;  e  JÌI  padre. dello  stolto  nov.  si 
rallèiCTétà. 

22  n  cuore  aUegro  giova»  .com£  una  rae- 
4ÌUdAai;  ma  k>  spuàto  aflStto  secca  le  ossa. 

27  V  empio  prende  il  presente  dal  seno» 
per  pervertir  le  vie  del  giudicio. 

24  La  sapienza  è  nel  cospetto  deir  in- 
tandente;  ma^  gli  tocchi  -dèUi  fti<Mto\H- 
.ffvmrémvo  alle  estredrrità'ddlaten». 

25  II  fissinolo  stolto  è  sdWDO  a;is«it> 
fBdse,  e  amaritndme-a  ooMi  che  T  ha 
pailocHio. 

26  Egli  non  è  bene  '  di'  oondàmiaw  il 
^iisto, -non' pure  ad' ammendia  nèifAìAì 
pBmiripi  foattótto  alcuno  per  ditittara. 

27  Chi  rattiene  i  suoi  detti  è  dotato-  di 
otaosdmento^;  e  chid  ciispiitto  liserVato 
é'tioBio  niteiMlóite. 

28  Lo  stolto  stesso  è  reputato)  ssfio^ 
^lumilo  hi  taee  ;  e  prodente;  quaadO'  tiene 
leilahbva  «hifise^ 

1<OcOOLUI  che  si  8epaiia'eeM»:leisue 
•«•v cupidità»  e  8cheranoe:*ogni  leggee 
ragione. 

2  Lo  stella  non  sldileltaaìeliliipniAén- 
:3ai  niB'ia''DÌiòi  ehìe>  il  cuor  suo  si  manifevtlL 

3  Quando  viene  un  emploi  viene  ahttbe 
loNsprezHH  eiil  vittupeito  con  igaomiiiiacs 

4  1» 'parole  dell»:bo6ca  deUr  uomo  eo- 
celiente  sono  acque  profonde;  la^fonte^dl 
sapìmcK  è  un  torrente  cheisgóiga. 

5  Sliili  non  è  beneid'  aveririffuàrdo-  afla 
^ualitAdelV  empio*^,  perfiutoitòialieiiuflto 
iiel-giiMtioio. 

6  Le  labbra  dello  stolto  eiititfB<»>ÌB  con)- 
te8a;(  eia  snai  ixioca'chiama  le  peetoése.! 

7  La  iboeoa'^déllbjjstoiéo  è  la.  sua  nànì^ 
e  le  sue  labbra  sono  il  laccio  dèli'  anima 
sua^> 

-8  Leiparoledt  chi  va. bisbigliandoi paiono 
lusinghevoli;  ma  scendono  fin  nottf  iiv- 
tevionidelivectro. 

9  Chi:  si-  postai  rimefeaniBnte  nd  -ano 
)d¥on^  è  fratettbfdelV  'uoixMvdiBsipatdrèj 

10  iIliiiN<)nM'del'i3i^Qiei:è  una  foste  ' 
torve;  il  giast^iivi  Tieocierii,^e  aarà^  in 
salvo  in  luoffo  elevato*. 
■  lliiiibèni>'oell'ricco"«(m -ia((saa  città>'i  di 
£oitkB2i[M>ei  oèmviun'  'à)to«  inuK>«  aliai  -sua 
immaginazione.         •.  •     '• 
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lfi«Il  òBOFésir  uMBOra^ifamalttiiÉ^fatifti  la 
mina;  mai  ]'  amtltà  )ra  davanitì  *«Ua  glo^ 
ria. 

ISrChifà'itopiiitKi  prim»  di^  aMiia.  udi- 
tov  ciòi^li  li  pakda'  e  -vììapesnòf. 

14  Lo  spinto  dell*  ùo>no>'tMt4eii0ii'  in- 
feàmtà  4i-  esso;-  ma^'  ohi'  solle««i^  lo 

8pÌ!IÌtD«fllÌ«U>« 

15  II  cuor  deir  'uomo  intendente*  ao- 
qÉista  Bdn»a;.e'V  onwtthl^'d&''8àvt<eerca 
conoscimentoL'  -  *  - 

Ve  nf'prOMttè  d^r^  noit»»'  gH  fa  far 
laraiai^'e  to' condom  davanti  A^^gtfa^ 

irOhi  S  U  ìpiioiò  a  pitOit*  la^  et!»  eavisa 
ha  nuóone;  ma»  il  sub'eotiìiMigiid  vien 
b»«v  «a  sWMifcuMqueUo'bA'  ■<j|;M>to  dftto. 

1%  La*8dvte>-f»  oessavrleiUtik  e  fa;  gli 
spartimenti  fra  i  potenti. 

1»  B  fratèllo  loittso  è.  éiò^  iwg9pn0noòile 
che«unatfort0  «ittà;  e  fe  ^jontene  tm  fi'o^ 
teUi  8on  come  le  sbarre  di  un  palttaiao. 

£0  il'yeitiM'  deU^aioOf»  «ara  satiatb  ^1 
ftaìibot  deQaisiiafliooca;^  ««rH>  saitt^  saldai» 
della  rendita  delle  sue  labbra. 

21  ItCoHii  è'  vii»  ton»  ini  pat»r>  deBa 
lingua^;  e  chi  y'aaMv^iia&ogeràidel  firutto 

22  Ohi  h».  tiotat»-  moglie  h^'  trovata 
un»  baoha'oeBa^«>ha>  ottenuto 'fator  dal 
Signore*. 

*^iIli)pofCiO  pttki^<8uti|RlidiÌ8whMiente; 
ma  ilrTieeaiiipòivEkr^iiranKnlèv 
'  2ttiUa  uomo  che'higMìi  amAei^dtefie'por- 
tarai  dftianiìeove'Vi  '^  tàleanii)^  ehe  è 
ptii«iMBi||iunto><efaeiUft  fratello.  - 

tClJlIi.poVQfo;  ohe  eammlnai  inetti  sua 
•^^  ìnti^vità;  valiioigttò  eh«  il'p0irvef8o 
di  labbra,  il  quale  è  stolto. 
-2[:Conì&  obl>'^  fietteiosò  di'  pi^i  in- 
cappaci cose  non.i'ir^'atoihn  bene^  qvando 
r  anima  è  senza  conoscimento. 

a>  La'  flIoMflis'  dtli^  uòmo  perverte  la 
via<M^eSei9<  e'purriifiUO'eaoi^  dispetta 
oontoNyalBignenK  ' 

4  LeiricG&bdteraMiutigaino  aiUiei  in 
gran  numero;  ma  iTmisaDO'è  'se^ftuiito 
dal  :scio  intimo  bntìtoi  i 
'  5:Iif'fa]tot'te8tinioiiiD;  uoivrenteià  ini^ 
punito,  e  chi  sbocca-mmaegne  Htoiscam- 
porà^.'"  '■  ••."-- 

6<iMtttttivhrefiifeòiu>':il  piinoipei;  ma  o^ 
gnuno  è  amico  del  donatore. 

7  Tutti  ìMteiU  «del^poven)  r  odiano: 
ostttttoì'piùiBpdikingheraiMio  i  suoi  amid 
éofltài  egll'^rocateciat  mof  non'^vi  sono 
al(nin0^8Ùmlft>< 

8  Chi  acquista  senno  ama  V  aninu^isua; 
dili  oflBeiva'iriìtitett(ÌinbeÉit<fitrovetà  del 
bbne;><  ■     - 

9  II  falso  testimonio  non  resteeà  im- 
kNmilol  e-ebi  •ciioeettsinièiiiMga»'  periià. 

aO'i<ditetti  non'Bi:bottveil00iioiallo  tìtoU 
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tot  qnàntar  mena  amvieim  al  tono  si-) 
^BOfflgsn»  9Q4»ni  L  iiriDcipi  f 

11  II  senno  dell'  uomo  rallenta  Y  !»  di 
<889'^$  elaiua  glor»é  di  passar  aoptei  le 
•offese. 

18;  L'  indettnadone  del  re  è  comò  il 
roggitia  del  leoncello;  ma  il  suo-  ià^tm 
è  come  la  rugiada  sopra  l' erba. 

13.  llìifigliuolo  stolto  è  ma-  arande 
^iagura  a  sruiìpadie;'  e  Ifr  fine  deua  mo" 
glieiMnóuD^goedolafflcontiiiBo^.  ■ 

14  Casa  e  sostanzatonoi  l' eicdltà  d6*>  pah 
4ii;  ma  dal  SÌ0doie -viale  lìB'inQglìd  J^rttv 
-dentei 

15  La  pigrizia  fa  cadere  in  profondo  t 
«onno;  e  w  iMnQnaiDfli^igtnle  avràiame. 

Itt  OniossQiiv&il  eomandament»  guarda 
r  anima  sua'';  ma  chi  trascura  le  sue  vìe 
mona*- 

17  <vhl  dona,  al  poivsn  pnsta  al  Si- 
gnore: ed  egli  gli  farà  la  sua  retribuì 
zione»»  .^ 

18-  Gaakin  ìì  tuo  fiaiiiiplò  mentre  vi  è 
-ancora  delia  soeranza  ,  ma  non  imprender 
£ià  diueoideno.  "    ' 

19  Chi  è  grandemente  iracondo  ne  pm- 
terà  la  pena;  che  se  tu  lo  scampi,  tu  k) 
reoderai  TÌa  più  «i^aeofic2oi 

20  .Afloolta  oonaigliof  e  neevi.  collezione, 
■aceioodiò  .tu  diventi.fiavìa  alla  fina»    ■ 

21  Vi  9on9  molti  pensieri,  nel  cuor. 
<ieUf  uomo;  ma  il  Gi»Baiglio  del  Signote  lè 
-quello  che  sarà  stabile^.    • 

22  Xa.  beniniiità  d(dl^  uomo  è  lai  sua. 
-cui^idieia  )  '  ra»  aaegUo  vale  il  poreto,-  che 
r  uomo  bugiardo.  ■ 

23  II  timor  del  Signore  è  a  vita;  e  chi 
io  ttmCL  iMAsefà' Ja sìotlie  sasiow t  ndnisat^ 
visilaler<^i  Alcun  jnalfiii 

24  II  pi^  nasconde  la  maoòjiiel  acoo,- 
•e  aonilàinmieiiioH,  non  puieaser  reotr* 
«ate  aila-bocoK. 

25  Percuoti  lo  schernitore,  e  il  sisanplice 
ne  diventava  avveduto;  e  ae  tu>  corràgr 
^\  r  «tomo  iatendenbor.  egi  intenderà .» 
scienza^ 

26  H  fif^iiwlD  «he  ia  veigoona  e  vltw 
pena  nuna  il  pàdm,  a  scaeisa^  nxadre. 

27  Figliuol  mio,  ascoltando  T  ammae- 
stcameritOirimantt  di  deviare  da'  detti  di. 
scialba. 

28  n  testimonio  scellerato  schfvrnisce  la 
<<liiftfeiini;  e-  la  boeoa  degh  empi  tiant 
^iu{iai'  inieuitài . 

20  I  ekidlaB  Bon»  aRpareedùati .  agli- 
schernitori,  e  le  percosse  al  dasso  degU  < 
stolti. 

•O/ì  IL  vino  é  schernitore,  ie  la  cervogia  é 
^^  tainultiiatite^;.e  chiunque  ne  èvàgo 
3ion  ò^savia 
2  n  terrore  del  re  è  come  il  ruggito-  ÒA 


BBOT^BaH;  20.  verni  èooet^m, . 

leoDoeUe  ;-  ohi*  lo  provoca'  »  fndfignaaioDe 
pecca  contro  a  sé  stesso. 

3'  J^U  è  ^oiia  all^  uomo  di  rimanersi 
di  contesa;  ma  chiunque  è  stolto  si  fa  ■ 
saheroùe. 

4)11  pigro  non  ara  pev  cagion  del  fieA* 
do  ;  e  poi  nella  riooita  va*  aocattandoj  e 
rum  tiwa  nulla. 

5  D  conn^lto  nel  cuor  dell'  uomo'  è 
un*  aoQua  profonda;  e  V  uomo  intendente 
l'attignerà» 

6:  U  tìh  àdà&  uomini,  pfcdieano  eia- 
seaneilasBa  otnìénità;  ma  chi  troverà' 
un  uomo  verace?  -  • 

7  1  figliuoli  del  giusto,  che  cammina 
nèBa  sua  integrità^  saraA  beati  dopo  Qp 
lui.  ' 

8  n  re,  sedenjio  sopra  il  trono  del  gitii- 
dioNcdiiasiDa  ogni  male  con  gli  occhi  suoi; 

9  Chi  pnò  dire:  Io  ho  purgato  il  ndo* 
ciÉoie..  io  son  nétto /del  mio  peeeato*r 

10  Doppio  peso,  e  <loppio  stalo,  tòno  < 
amendoeoQsaahbominnrole  al  &ignoi<e.  ' 

11  Wiw  da  ùmdullo  P  nomo  è  rloono- 
seiuto  da'  suoi  «tti^*  se  egli  tanta  puso,  e  «e 
le.eiie  opere  Konin  diriue^.  ■ 

12  II  is^gnore  ha* '^te-amendue- Queste 
cose  :  e  l' oreccfado  che  ode,  e  V  ocohio  ohe 
vede. 

13  Non  amare'  il:eon(no,  ohe  tu 'non  • 
impoverisca;  tieni  gli  occhi  aperti,  e  fa*" 
rai  saziato  <h' pane  ^' 

M>  Ohii  cQslipenidÉeec  EffU  è  cattivo^ . 
eoli  è  cattivo  ;  ma  quando  se  n'  è  andato; 
aUdittsi  vaoÉa.- . 

15.  Vii  è  dell^  «ro,  e  delle  peiie  assai  {  ma; 
le  slabbra  di  edenza  amo  un  tasopreziosò; 

Ift  J^iandi  ptne  il.  vestimento  di  chi*  ha 
fatta  sicurtà  per  lo  strano;  prendi  pegno  • 
da- Jlù  per  -gUf  stiAnteri^ 

17  li  pane  asqnistato  coavfrode  ò  soave 
all'  uomo  ;  ma  poi  la  sua  bocca  si  trova- 
pièoaidighdaiaL  > 

18  I  disegni  son  lenduti  stabilì  con 
condglto;  fa  dmii^ne  la  guenB>con  pru< 
denti  deliberazioni. 

19  Chi  va  apariando  palesai  il- -a^^ieto: 
non  rimcsoolaiiti  admque  con  ehi  è  al*  • 
Iettasse  di- htbbva. 

2tì  I»  ìamipaaaA  di;  ohi' maledice  buoi- 
padrc,  o  sua  madre,  sarà  epenta  nelle  piii  : 
osouié  •tentare  ^. 

2i  L^  eredità  acquistata  di  subito. da 
principio  non  sarà  benedetta  alla  fine. 

22  iMon  dire  ;  Iti  :  renderò  it  male  ;  a< 
spettBiilSigtttHe^  ed  egli  ti'salverà". 

23  Doppio  peso  è  cosa  abbominevole  al 
8ignoie(  e  le  bAanioe  fallaci  non  tono 
btionéJ    .  .    • 

24  I  passi  deir  uomo  tono  dal  Signote;  -. 
e  oeme  intenderà  F  uomo  lasua vi»?  ' 

25.-DfVDnr<l8<.ooae-  ooniaoiate;  >e  dopo* 
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aver  fatti  i  voti*  domandacne,  è  un  hodo 
air  uomo. 

26  II  re  sanào  dissipa  i^  empi,  e  ri- 
mena la  ruota  sopra  loro. 

27  K  anima  deU'  uomo  è  una  lampana 
del  Signore,  che  investiga  tutti  i  segreti 
nasooDoimenti  del  ventre. 

28  Benignità  e  verità  guardano  il  re; 
ed  eflii  ferma  il  suo  trono  per  benignità. 

29  La  forza  de'  giovani  è  la  lor  gloria; 
e  r  onor  de*  vecchi  è  la  canutezza. 

30  I  lividori  delle  battiture,  e  le  i)er- 
coflse  che  penetrano  addentro  nel  ventre 
sono  una  lisciatura  nel  malvagio. 

01  IL  cuor  del  re  è  ndla  mano  del  Bi* 
^*  gnore  come  rusceUi  di  acque;  egli 
lo  piega  a  tutto  ciò  che  gli  piace. 

2  Tutte  le  vìe  dell'  uomo  gli  paiono, 
diritte  ;  ma  il  Signore  pesa  i  cuori. 

3  Far  giustizia  e  mudicio  è  cosa  più 
gradita  dal  Signore,  che  sacrificio'*. 

4  Gli  oodii  utierìà  e  il  cuor  gonfio^  che 
9on  la  lampana  degli  enapi,  san  peccato. 

5 1  pensieri  deir  uomo  diligente  iTroducO'^ 
no  di  certo  abbondanza  ;  ma  V  uomo  dis^ 
avveduto  cade  senza  fallo  in  necessitai 

6  II  far  tesori  con  lingua  di  falsità  è 
una  cosa  vana,  sospinta  in  qua  ed  in  là; 
e  si  appartiene  a  quelli  che  oercan  la 
morte. 

7  II  predar  degli  empi  ti  trarrà  in  siù; 

Serciocchè  hanno  rifiutato  di  far  ciò  che  è 
irìtto. 

8  La  via  stravolta  delF  uomo  è  anche 
strana  ;  ma  V  opera  di  chi  ò  puro  è  diritta. 

9  Mefidio  è  abitare  sopra  un  canto  di  un 
tetto,  che  con  una  moglie  rissosa  in  casa 
comune  ^ 

10  L' anima  dell'empio  desidera  il  male  ; 
il  suo  amico  stesso  non  trova  pietà  appo 
lui. 

11  Quando  lo  schernitore  è  gastigato,  il 
semplice  ne  diventa  savio;  e  quando 
si  amm(misoe  il  savio,  egli  apprende 
scienza. 

12  II  giusto  oofisideta  la  casa  ddl'  em- 
pio ;  ella  trabocca  V  empio  nel  male. 

13  Chi  tura  V  orecchio,  per  non  udire 
il  grido  del  misero,  griderà  anch'  egli,  e 
non  sairà  esaudito*^. 

14  II  presente  dato  di  nascosto  acqueta 
r  ira  ;  e  il  dono  porto  nel  seno  acqueta 
il  forte  cruccio. 

15  II  far  ciò  che  è  diritto  è  letizia  al 
giusto  ;  ma  è  uno  spavento  agU  operatori 
d' iniquità. 

16  L  uomo  ctkb  devia  dal  cammino  del 
buon  senno  riposerà  in  compagnia  de'  gi- 
ganti. .  ' 

17  L' uomo  che  ama  godere  sarà  bi60< 
[noso;  chi  ama  il  vino  e  l' olio  non  anic* 

irà. 
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18  L' empio  sarà  per  riscatto  del  giusto  \ 
e  il  disleale  sarà  in  iscambiodegli  tcomint 
diritti  <*. 

19  MegUo  k  abitare  in  terra  desetta, 
che  cvn  una  moglie  rissosa  e  stizzosa. 

20  Neil'  abitacolo  del  savio  t^  ^  un  te* 
soiD  di  cose  rare,  e  d' olii  prezioei;  ma 
r  uomo  stolto  dissipa  tutto  dò. 

21  Chi  va  dietro  a  giustiida  e  benignità 
troverà  vita,  giustizia,  e  ^oria'. 

22  II  savio  nle  nella  città  de'  valenti,  e 
abbatte  la  forza  di  essa. 

29  Chi  guarda  la  sua  -bocca  e  la  sua 
Ungua  guarda  P  anima  sua  d'  aflSizio- 
nv,    • 

24  n  nome  del  superbo  iwesuntnoso  è: 
Schernitore;  egU  fa  ogni,  cosa  con  furor 
di  superbia. 

25  lì  desiderio  del  pigro  V  uccide;  per- 
ciocché le  sue  mani  rifiutano  di  lavo- 
rare. 

26  L'uomo  dato  a  cupidigia  appetisce 
tuttodì;  ma  il  §àmto  dona,  e  non  ri- 
sparmia. 

27  II  sacrificio  de^Ii  empi  è  cosa  abbo- 
minevole  ;  quanto  piùse  F  offeriscono  con 
scelleratezza! 

28  II  testimonio  mendace  perirà;  ma 
r  uomo  cheasoolta  parlerà  in  perpetuo. 

29  L'  uomo  empio  si  vende  sfaocsato; 
ma  r  uomo  diritto  addnizza  le  sue  vie. 

30  Non  vi  è  capienza,  né  prudenza»  né 
consiglio,  incontro  al  Signore'. 

31  II  cavallo  è  appareocfaiat»  per  lo 
giorno  delia  battala;  ma  il  aalTaie  ap- 
partiene al  Signore. 

OQ  LA  fama  é  più  a  pregiare  che  ^prandi 
^^  ricchezze  ;  e  la  buona  grana  più  che 
argento,  e  che  oro. 

2  n  ricco  e  il  poTerosi  scontrano  V un 
r  altro;  il  Signore  è  quello  che  li  ha 
fatti  tutti. 

3  L'  uomo  avveduto  vede  il  mde,  e  si 
nasconde;  ma  gii  scempi  passano  oltre, 
e  ne  portano  pena. 

4  II  premio  della  mansuetudine  e  del 
timor  del  Signore  è  ricchezze,  e  gloria, 
evita. 

5  Spine  e  lacci  son  nella  via  delf  uomo 
perverso;  chi  guarda  1'  anima  sua  sarà 
lungi  da  queste  cose. 

6  Ammaestra  il  '  fanciullo,  secondo  la 
via  eh'  ^li  ha  da  tenere  ;  egli  non  si  di- 
partirìi  da  èssa,  non  pur  quando  sarà  di- 
ventato vecchio^. 

7  n  ricco  signoreggia  sopra  i  poveri';  e 
chi  prende  in  prestanza  e  servo  del  pre- 
statore. I 

8  Chi  semina  iniquità  mieterà  vanità  ;  e 
la  verga  della  sua  indegnazione  verrà 
meno. 

9  L'uomo  che  è  d'  occhio  benigno  sarà 
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benedetto;  peréiooehòei^  faldato  delisuo 
pane  al  povero, 

10  Caccia  Io  8chenlitore^  e  le  contese 
usdianno  fuori  ;  e  le  liti,  e  i  vituperi  ces- 
seranno. 

11  Chi  ama  la  purità  del  euore  avrà  il 
re  per  amico,  per  la  grazia  delle  sue  lab* 
bra. 

12  Gli  occhi  del  Signore  guardano 
r  itamo  dotato  di  co&osdmento;  ma  egli 
sovverte  i  fatti  del  disleale. 

13  B  pigro  dice:  Il  leone  è  fuori;  io 
sdirei  ucciso  per  le  campagne. 

14  La  bocca  delle  donne  straniere  è  misk 
fossa  profonda;  colui  cóntro  a  cui  fi  Si- 
gnore è  indegnato  vi  caderà  dentro. 

15  La  follia  è  attaccata  al  cuor  del  fan- 
ciullo; la  verga  della  correzione  la  di- 
lungherà da  lui  ^ 

16  Chi  fa  torto  al  povcto,  per  aooieBcere 
il  suo,  e  «hi  dona  al  ricco,  di  certo  coderò, 
in  inopia. 

Breoi  diaeoni  HMrali  Qei  mvì  »»  varii  toggeM. 

17  Inchina  il  tuo  orecchio,  e  ascólta:  le 

Sarole  de'  savi,  e  reca  il  tuo  cuore  alla 
ottrina. 

18  Perciocché  ti  sarà  cosa  soatve,  se  tu 
le  guardi  nel  tuo  ventre,  e  se  tutte  in- 
sieme sono  adattate  in  su  le  tue  labbra.  ' 

19  Io  te  ^  ho  pur  fatte  assapere,  ac- 
ciocché la  tua  confidanza  sìa  nel  Si- 
gnore. 

20  Non  ti  ho  io  scrìtte  cose  eccellenti 
in  consigli  e  ih  dottrina? 

21  Per  farti  conoscere  la  certezza  .delle 
parole  di  verità  ;  acciocché  tu  possa  ri- 
spondere* parole  di  verità  a  queui  che'tf 
manderanno. 

22  Non  predare  il  povero,  perché  egli 
è  povero;  e  non  oppressar  r  amitto  nella 
porta  **  ; 

2!)  Perciocché  il  Signore  difenderà  la 
causa  loro,  e  involerà  V  anima  di  coloro 
che  li  avranno  involati. 

24  Non  accompagnarti  oòn'  l'uomocol^ 
lericQ  ;  e  non  andar  con  T  uomo  iracon- 
do; 

25  Che  talora  tu  non  impari  i  suoi  co- 
stumi, e  non  prendi  un  lacdo  ali*  anima 
tua. 

26  Non  esser  di  quelli  che  percuotono 
nella  palma  della  mano,  né  di  quelli  che 
fanno  sicurtà  per  debiti''. 

27  Per  qual  cagione,  se  tu  non  avessi  da 
pagare,  ti  si  torrebbe  egli  il  letto  di  sotto  ? 

tS  Non  rimuovere  il  termine  antico*,  che 
i  tumpadri  haniio  posto. 

29  Hai  tu  mai  veduto  un  uomo  Ispeditò 
nelle  sue  faccende?  un  tale  comparirà 
nel  cospetto  dei  re,  e  non  comparirà  da- 
vanti a  gente  bassa. 


PSOTEBBI,  2a. 


su  vani  sosw^BtùL 


OQ  QUANDO. tu  aedenà  «t  tavola  eoo 
*■*'  alcun  signore,  per  mansiar  con  lui, 
ctosidera  attentamente  queUo  che  sarà 
dinanzi  a  te; 

2  Altrimenti,  se  tu  sei  ingordo,  tu  ti 
metterai  un  colteUo  alla  gola. 

3  Non  «ppetiie  le  sue  delizie;  percioc- 
ché sono  un  cibo  fallace. 

4  Non  afifatiGaiti  per  arricchire/  ;  rimanti 
della  tua  prudenza. 

6  In  un  batter  d' oodiio  le  ricchezze  non 
sono  più;  perciocché  ad  un  tratto  si  fanno 
deHeale;  e  sono  come  un'aquila,  che  se 
nev<riainaria. 

•6  Non  mangiale  il  pan  dell'  nomo  che 
e  d  occhio  maligno,  e  non  appetire  le  sue 
delizie. 

T  Perciocché,  come  egli  é  villano  nell'  a- 
mma  sua,  cosi  egli  ti  dirà:  Mangia,  e 
bevi  ;  nui  il  cuor  suo  non  «omt  teco. 

8  Tu  vomiterai  il  boccone  che  ne  avrai 
mangiato,  e  avrai  perduti  i  tuoi  ragiona- 
menti piaeevoii, 

9  Non  parine  in  presenza  dello  stolto: 
perciocché  «gii  sprezzerà  il 'senno  de'  tuoi 
ragionamenti^. 

10  Non  rimuovere  il  termine  antico;  e 
non  entrare  ne'  campi  degli  orfani. 

-11  '  Perciocdié  ii  lor  riscotitore  è-  poten- 
te ;  egli  difenderà  la  causa  loro  contro  a 
te. 

12  Poiigi  il  tuo  cuore  all'  ammaestra- 
mento^  e  le  tue  oiecehie  a'  detti  della 
seienza. 

13  Non  risparmiare  la  correzione  al  fan- 
ciullo; benché  tu  lo  batti  con  la  verga, 
tumvi&òìtìOTTé,^. 

14  Tu  lo  batterai  con  la  verga,  e  libe- 
rerai r  anima  sua  dall'  inferno. 

15  Figliuol  mio,  se  il  tuo  cuore  é  savio, 
il  mio  cuore  altresì  se  ne  rallegrerà. 

IS  E  le  mie  reni  gioiranno,  quando  le 
tue  labbra  parìoanno  cose  diritte. 

17  II  cuor  tuo  non  porti  invidia  a'  pec- 
catori*; anzi  astienti  sempre  al  timor  del 
Signore. 

18  Perciocché,  se  vi  é  premio,  la  tua 
speranza  non  sarà  troncata. 

19  Ascolta,  figliuol  mio,  e  sii  savio;  e 
addirizza  il  tuo  cuore  nella  diritta  via. 

20  Non  esser  de'  bevitori  di  vmo';  né 
de'  ghiotti  mangiatori  di  carne. 

21  Perciocché  1*  ubbriaco  e  il  ghiotte 
impoveriranno  ;  e  il  sonnecchiare  rara  ve- 
stire stracci. 

22  Ubbidisci  a  tuo  padre,  il  qual  ti  ha 
generato'*:  e  non  isprezzar  tua  madre, 
quando  sarà  divenuta  vecchia. 

23  Compera  verità,  e  non  venderlo, 
con/mera  sapienza,  ammaestramento,  e  in- 
tendimento'*. 

24  II  padre  del  ghisto  gioirà  grande- 


•Gen.2L9, 10.       »  Prov.  W.  24,  e  rif.       <^ £9.28.8.     *  Prov, 6. 1,  ecc.     «  D«ut.  19.  li;  27. 17. 
__'Mat.7.6.      ,    *Prov.lS.24,erif.  < Sai. 87. 1, epe.  'Bf.6.18 

"  Prov.  4. 6,  eoe.    Mat.  13. 44.  ecc. 


/ 1  Tim.  6. 9, 10. 
"  Ef.  6. 1, 2. 


i  morali 


BSQYSKRi.  S4i 


»l»1M»ftM4Qa0fiC<t. 


iMiite:  e  chi  ama,  iienomia  mt  saTÌo,'iia 
•aivift  auBgix8z&>    . 
2&^«  òhe  tua»padie€<UM  vméro  «ii  i»l- 
legrìno;  e  che  quella  che  ti  h»  partorito 
rgtoÌBpa. 

26  Figlìuol  mio,  lecaBOti  il  tuo  OKwe^  ci 
.gii  ooohi  tuoi  goaidjiio  le  nùe^vie.      - 

27  Perciocché  la  naieiietac»  é.uoa  loesa 
lMralo«da,  e  ia  sbraniom  un  posa»  fitirekto. 

28  E  anche  ella  sta  agli  dggnatL  come^ 
un.  ladrone ','6  acorasoe  u  numerod^iùBX- 
fattcmiragtiuointeiv 

29  AcBÌain»i«K>i»ai  guali  a.ciù  itti? 
a  cui  le  contese?  a  cui  i  noMnflJnchiJ 
a  euilo  bftttilìur&fie^|ì:aa  eagionef.  a  cui  il 
]»SBOte>dMdÌQcabi?  '* 

30  A  quelli  che  sì  fermano  lungam.ett(et 
4q[>tttes80>  iltinet;  ft queUi  cbevacuio  eer- 
oandoi  da  mescete ..  t 

31  Noa  riguardare  il  Tino,  qjuando  ros^ 
«efnpa,  ^ua&d<»  «f avìib  nella  coppa,  e  cam- 

iffina.  dlffittOi 

32  Egli  morderà  alla  fa»  couie  il:  tnsfh 
penitele  pungerà^eome  Paspàdo. 
M'AHoreu  wà.owihi  tuoi  vedranno  eosc) 
strane,  e  il  tuo  cuore  parlerà  eosestea- 
Tolfcej 

34  E  tu  anrai  eom»  chi  giace  in.  mezao 
:«ì<  mw^  «  GODie  ohi  dorme  in  su  la  ciitia 
dell?  aMwro  della  JMive.        .        ■       ,  . 

35  Tu  dirai  :  Altri  mi  ha  battuto,  ed  io 
non  ab  hO)  sentita'  ia  doglàa  ;  altri  mi  ùìa 
pcfiflo,  eci  io  notili  m»  ne  «ano  avveduto^; 
quando  mi  risvegUerò  ?  io  tornerò,  a  ceu" 
«arloianocmk    • 

OÀ  KOK  portare  invidia  agli  uomini 
^*t  malvagi",  p  ì^tìix  desideri»  di  esser 

con  loro. 

,^  ^iBDcÌQcch|  il  cw5t  loro  macchinji  .Ta- 
pma,  e  le  lor  labbi»  parlano  a\  jLniquita. , 

.8  I^'casa  sarà  edificata,  Pifc-  sapifitza» 
-e  sarà  stabilijta  per.prudenzis^. 

.4  ^  per  rCoooscmiéntQ  1^  caweie  saranno 
l^iivene^/  beuipre^tow  e  4U^t<?voli,  d' o- 
^i  maniera. 

;^ìL'  uqmQ  j^vio  ^  fotte;  e.l'  uoinp  in- 
tendente e  pos^ent^  di  i^rza.  ..r  , 

6  j^exciopchià  con.  prudenti  «consci  tu 
farai  la  guprra  ;  e  k  salute  è  l^»^  mmpìr 
titudine  ,ai  qpnsjgliei^i.  . , . . 

7  Le  sapie^g^  san  tjpppo  alte  per  1q  stoli 
tfì.\  egli  hoa  anri^'à  la  bocca  n^lla  portai 

.8  Chi  oivipa-iai:  male  ,s^r4  chiamato  nò* 
mo  malizioso. 

9  XI  P^P^eDO  di  s(^lMfi^  ^  iP^gciato  ;  e  lo 
scher^toie  e,Y  àbbOm|nip  degli  uomijai, 

10  Se  tu  ti,  raUen;ti  pel  giorno  della  ^i 
.^r^ta,  le  tup  .forze  sarainna  cort^ ,  >   , 

li  Se  tu  ti.  ica,tjieni,  di  riscuoter  quelli 
•che  son  tratti  alla  morte,  e  q^ueUi  QÌm 
.^amu)  in  fo»e  djieiiflM«ìiUipcÌ8Ì.;        • 

12  Perchè  tu  dica:  Ecco,  nói  rioni  sap- 


non  vi  porrà  egli  mente?  ^  u  guardiano 
(teir  aaimii  tua  ««pt'^  oonoscor^  ^g^  e 
non  qeodevà^i  9^  0ÌaHci|iXQ«oo<inapie  sue 
opere*? 

13 Figlìuol  miQL  QUWgia  puM^^el  mele* 
peri^iQQdiè  egli,  è  \moAo\_^  M  Uiv^ 


mele,  che  è  dolce  al  tuo  palato  : 
u  tik  4ard»la(C9B08oeaza  deUft  sivlemsa 
all^  aoiAia  tm^  ffixm^  tu^r  avwiitiovata  ; 
e  Ti  sarà  premio,,  e  U»  tua  ssienwj»  non 
aarà  tEOfflcata». 


gMptO, 

te,  e  si  ntoW"  ;  ouTgU  empi  suinauo  nel 

l?NDai»tìeffl»jrti,.q!W»(Ì0  ii  tup  neimico 
sarà  caduto  ;  e  quando  egli  sa«à  f  tuaato, 
il  i€iUM>;tuo  ©«p.  Aw  gioita  ;   •     • 

18  Che  4^pm  il  Umo^^  m\  vegga»  e 
che  ciò  non  gli  dispiaccia,  e  eh  ^g(k  non 
istorni  r  ira  sua  d' addosso  a  luL 

19  Non  adirarti  per  fi  maligni;  non  po^ 
tM^toidia.a^-em|^    .-  ^       • 

20  P^rcipcch^  i^on  vi  sarà  premia  alcuno 
per  lo  malvagio  ;  la  làmpana  degli  empi 

^1  ^j^ w  Djiìq,  tpmi  iJL  Signore  «  il  re  «*  ; 
non  ximéscolarti  co^  rapportatorif 

22  Perciocché  in.  uu  momento  sorgerà  la 
loro  calamità;  e  chi  conosci?  lanui^ai>ro- 
cedente  a  amendue  loro  ? 

S3  Qgjffirf»  jQOse  .accora  i8<m?^r  lineavi. 
Ei  non  e  bene  di  aver  riguardo  jdl^q/ialità 
delle  persone  in  giudldo*.     ,    . 

^  1  popoli  maledùranno,  jP  lei  naiioni 
^lec^annp  colui  «he.  dice  alT  goìpù^  •  ^ 
sèi  giusto. 

25  Ma  quelU  d^,  Joga^tig^ao. saranno 
aprati  ;  ,e  henediùomì.di,.oefiie  v^n:à  sopra 
loro." 

36  Chi  sispoude  p^o^  ^J^  ì)m&  le 
labhr^.    ,    ,      , 

27  Ordina  te  tiie  £accei;t4è  ^uon,  e  met-. 


tuo 

prossimo  ;  s«wa,  ca^fion^  /;.&  Tonati  tu 
suborna^  alc]Unpx?pni^,£^  Wm^ 

29  Non  dire  :  Come  egli  ha  fatto  a  me, 
COSÌ  lar^  a  lui;  io  renderò  a  fiiositui  aecon- 
dp l'opera s^ia^,  "  •  ■  , 

30  Io  passai  giàq^r^mi  ài  :  cwinpo  4^  pi*- 
gfip,  «  jatsm>  iUa  vigno,  .dell'  wma  musBao 
01  senno,;.        .  . 

.^  Ed,  ^có,  atjiieiidue  e^rapp, JbufctJ,  mon- 
tati in  ortiche,  i  cardi.  n,e.,ayi»aitoj  po{)erto 
ll.diaQprf^,^,.!^  Iqr  chiusiira  ^.piisbe  era 

3g  |I,L^,.  riguari[%ftdo  <;^à,.f?i  pp^  piente; 
vedutolo,  ne  presi  àmipj^^ramfiOw- 
33  Dormendo  un  poco,  sonneocn&ndo 


'^.l^.l.e«u,; 


*W^%-.        *  Som.  2.6.     .  .  "f  >IIq,.7ì  8.  4^I»i^ll7. 
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•il^lv.lAlS, 


AUlriprcweròi 


PfiOY£BBI,'26,26. 


di  Salomofie. 


nm  ypeo,  piegnido^  QH  pcMof  le  innii'peT 
.npocive;  -  • .     • .    i  •■-  • 

34  La  tua  poverfck  venÀ  cmna  uncvian- 
-danfté^  «  la  ttOk  inopia  ocmie  uno  soudìene. 

,.  •>  .  ■        > 

Altri  provét^diJSMffttumft.ra'eeofti.ai  temj^éU 
.    ,   Ezechia.         ,, , 

•OR  QUESTTE  nxioom,  ^on,  «esatonse  di 
:^*^  galomoAe^  Se  quali  ^11  uomini  di 
Ecbchia^  •!«  di  Otada,  estramero.  > 

2  La  gloria  di  Dio  è  di  ceto  la  cosa^  ; 
ma  la  gloyia  dei  le  è'  d'  <  investigare!  'la 
cosa 

3  L'  altezza  del  dkk),  «  la 'profondità 
<ddla  tdrta,  «  il  cuor  dei  (Cj-tion  eà'poésotio 
investigaM. 

4  Togli  le  schiume  delP  afigento.  e  ne 
liusoirà  un  >rtuM>  AH' omf  0. 

' l^-Simuovi^r- empio  d'  inniiiiai«^  fé,  e  fi 
trono  di  esso  sarà  stHbiìito  tetti  giustizia. 

6  sffint  fate  11  V:ttiMrlorii0S&  lin  ptesehfca 
d^  re,  e  non  Istar  néihiogoide^  ^rnuidi  ; 

7  Peniiooolié'val  moglie  c^'ti  «ji  dica  : 
t^  gua;  chese  tu  ftìBSt'abbamato  davanti 
al  pnneipe,  4he' gli  x)COM  tuoi  btt&kio  ve- 
duto*'. 

8  K^m  ittbiìr8iiMtam«flte  alhn  coiirtesa*^  ; 
ésh  talMa  4dla  fin  d'  «ssa  tu  non  ffiHìOla 
qualche  cosa,  quando  il  tuo  pro8Bitt)0>'ti 
««tànita^«rg«gna. 

9  XHha^i  latua  Ute  col  tuoptoSBimo^; 
-fila  :n<(in  peilèBahie  11  <settr^to  <di  «n  sUtro  ; 

10  Ohe  >tiih)fa«hiti  Sde  •nohitri  vi«upeH,e 
che  la  tua  infamia  non  possa  esseie  i\^ 

11  La^purolti  défita  in  modiddnvetiefviòli 
è  simile  a  pomid'  oto  'tra  «gtire  xf  •suv 
gento. 

12  II  <MVi^  riptendltoM  a  wi  ot«cdhiò 
ubtMienite  é  ttnr  «donile'  d' cfto,  e  «n  omti- 
medto'  d'  «ro^fimssfyno.        ' ,   ' 

18  il>«i€sso4oielé  è,  a  duelli  ehe loman- 
dano,  come  il  freddo  della  ne^  in  gtomo 
di  yl^ea;  e  Hfldoia  r  bni^a  d^duoi  pa- 
droni. 

14  X.'^lifiHno-dhe'sittlòtia  ftdsameoHe  di 
liberalità  è  simile  alle  nuvole^  e  al  ventò 
«etitt'pioggilit. 

iSil'itfiiMipe'^  piega  con  ^iRìttei^nea,  e 
la  Hngua  dOKe  rompe  le  MSa-. 

16  iSi?4u^tM>Ti  delm^t'maìn^affèt^naflto 
ti  DMt»;  «h^  tdtora,  iie4u'«e  ne>«àtolli,4u 
noi  vomiti  fdoH. 

17  itlUtidi  rado  il  plèiih  iSMa  del  tuo 
prossimo  ^  -Ctiò laktòra'^  Ddb  si  salii  dite, 
etìodii.  ' 

IS'Utt'iiOilio  ehe  (fiee  falsa  teétiihonlan- 
za  contro  aliOe'py^Ml^filnw  è^óìm  4ini  mar- 
tello, unn  spada,  e  una  saetta  acuta.   ^  ^ 

l9>£Ax;^mi4i8nn(tjhd«l  ))ifiiM»'nèl  d^lB^, 
è  in  fsfAHAo  dittffliskme  un  dento  rottb.'^e 
un  pie  dislogato.     •  >•  •■  .      .. 


20  <  Chi  caniftcansòni  presso  di  un  iouor 
dolente  -è  come  chi  ai  togKe  la  vesta  ^óPtUk- 
«écBso  in  giorno  di  f  reddo,  «  eoim  T'adeto- 
«sopi^  il  i;iitet)«^. 

21  Se  colui  che  ti  odia  ha  fame,  d^li  da. 
.mangiali  del  pane  ;  e  se  iha  se^  daigli  da. 
^beteddrafifina^;.   ^' 

22  Perciocché  così  tu  gli  metterai  'd€ifte 
brace:  in •6n.'l»-te8ta;>  e  il  Signore' té  tie- 
farà  ]ai8l]cibuzlna6.  '  ;  i  i 

^•11  vento  ;)se<toièfkina)e  dissipa  (la. 
pioggia  ;-eil<vÌ80' sdegnoso  la  lingua  t^As 
«parta di  nasoQsto;'  o-j  .  ..- 
:<24iMÌBgiio  iw6e  abitale  isopra  il  omto  di 
im  «tetto^  che  CKm-nnaBiogìie  rissioBa  In 
casa  comune. 

'fi5  (Una  buonBfnoKrèUa  di'  li»»tan  paese  è 
come  acqua  fiesea  alia  persona  stanca  e 


S 


^-•- 


^.^■^ 


^■^ -J  %  »  V 


06  IL'gimto  che  ^vmoilla  «davanti  aH' ^il- 
io, è  una  fonte  'Galpestata,  e  una-  vena. 
'  adqtie  guastai 
27IimQngitt^trci|)pcvn]ele:non  ^bene,'^^^ 

r  investigar  colui  die  è  la  gloria  degli  v&- 

mtiróé  conl.^yÌQia. 
26  I/'Uamoi'il  ooi^aiumo.non'ha  Ht»- 

gno  alcuno,  è  una  città  sfasciata,* senea. 

muca.  '• 

'  '       •  ■         .l'I  <  '  '     . 

OA  COME  la  neve  non  si  eo^vUne  a^, 
^^'•tate;  nò  l3"|)i€tggia  al  i&afpo  dèlia, 
ricolta, 'cottila  igloviandn -si  conviene  allo- 
fltxdto;         ... 

'£  Come  il 'passero  vaga,  e  latondlneHi^ 
vola,  cosi  la  ittalécfeione  data  senita. 
«dagionetnoiv  avverrà  ^t 

d  La  Bfeisa  «ti  «ktaìlo.  e  il  4iq)eBt»o 
air  asino,  e  il  bastone  al  dosso  degUs^i. 
•  4  Kem  rrispoiidere  allo  stolto  seoondò  la 
i(na!loUittt  i«iié  talofa  Ettche  tu  non  gli 
sii  agguagliato. 

'6 laspòndiailo etolto, oottie d  convitsie 
a)laHMi»fdlfifli<  ;  dhè  tatoftti  lìon  gli  pafti. 
d' esser  savio. 

6  Chi  si  taglia  i  piedi  ne  beve  V  ingiuria  : 
«Mi  avviene  ìK  ehi  ihaAda  a  fair  dè^meii^i 
pe^utìoiAolto. 

7  Jjo  zoppo  zoppica  delle  sue  due  gtimlM; 
eoei^  iMt^ni^izanelh^  boccH  degnsèolti. 

%  (M  dà  gk)iiii  alK>  stolto  fa  eonbé  ììhi 
gittasse  una  pietra  preziosa  in  unft'mi;^ 
dibassi/ 

•#  La  «efftentM  nella  bocca  degli  stoKi'  !è 
coììie  una  spina,  che  sia  caduta  ^  CÀI^Ofi 
ttiiiebbvo. 

<  :10Ì[  gfaddi)tio«ii«afttakioy)gnìik|)b,  è  pr^- 
zolano  stolti,  e  salariano  poisKuitì . 

M  Come  il  óanei<ltania  Hi  suo  vottìito', 
cosi  lo  stolto  reitera  la  suaf  oliia.  ' 

l8iBaii«d  veduto'un  tionl^  ehe'Si  t^pttti 
savio?  vi  è  ttsggiaw  speranza  d' .  itìst> 
sloìto^iftiediltti'". 

-••'•   -fra-'  ' -JJ. '.        ■ , L. 


*lBfe4.  «. 
/  Rom.  12.  K). 
^  8  Pkti  1.82. 
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Ali9f4  praveròi 


PBOYEBBI,  27,  28. 


di  Salomone. 


1311  msto  dice:  Il  leopaido  è  in  su  Ut 
strada,  iTleone  ^  per  le  campagne. 

14  dome  V  uscio  si  volge  sopca  i  suoi 
arpioni,  coid  ai  volge  il  pigro  sopra  il  sao 
letto. 

15  n  pigro  nasconde  la  mano  nel  seno  ; 
egli  dura  fatica  a  trarla  fuori  per  recarselù, 
alla  bocca. 

16  Al  pigro  par  di  esser  savio  più  che 
sette  che  danno  risposte  di  prudenza.^ 

17  Colui  che  pasùndo  trasootre  in  ira 
per  una  questione  che  non  .«^i  tocca^  è 
come  chi  afferra  un  cane  per  gii  orecchi. 

18  Quale  è  colui  che,  m6gnendosi  di 
scherzare,  avventa  .raszi,  saette,  e  cose 
mortifere  ; 

19  Tale  è  colui  cAe  inganna  il  suo  pros- 
simo, e  dice:  Nonischesaoio'*?- 

20  H  fuoco  si  spegne^  quando  mancano 
legne  ;  cosile  contese  si  aoquetancr,  quando 
non  vi  9on  rapportatori. 

21  II  carbone  è  ner  far  brace,  e  le  legne 

§er/ar  fuoco;  er  uomo  rissoso  per  acoen- 
er  contese. 

22  Le  parole  del  rapportatore^  paiono 
lusinghevoli;  ma  scendono  fin  dentro' al 
ventre,  "       i 

23  Le  labbra  ardenti,  e  il  cuor  malvagio, 
8on  come  scMuma  d' argento  impiastrato 
sopra  un  testo.  ' . 

24  Chi  odia  s'  infigne  nel  suo  palmare, 
ma  cova  la  frode  nel  suo* interiore; 

25  Quando  egli  palerà  di  una  voce  giia- 
ziosa,  non  fiaÌEurtici;  perciocché  egli  ha 
sette  scelleratezze  nd  cuore. 

26  L' odio  si  copre  con  inganno  ;  ma  la 
sua  malignità  sfui  palesata  in  piena  rau- 
nanza. 

27  Chi  cava  una  fossa  caderà  in  essa  ;  e 
se  alcimo  rotola  una  pietra  ad  alto,  ella  s^i 
tornerà  addosso. 

28  La  lingua  bugiala  odia  q^uelli  eh*  ella 
ha  fiaccati  ;  e  la  bocca  lusinghuira  produce 
ruina. 

Q7  NONgloriarti  del  giorno  di  domani  ; 
^  •  perciocché  tu  non  sai  ciò  che  il  giorno 
partorirà^. 

2  Loditi  Ip  strano,  e  non  la  tua  propria 
bocca  ;  lo  straniero,  ,e  non  le  tue  proprie 
labbra. 

3  Le  pietre  aon  pesanti,  e  la  rena  è  grave  ; 
ma  V  ira  dello  stolto  è  jàìl  pesante,  che 
amendue  quelle  cose. 

4  La  collera  è  una  cosa  crudele,  e  l' ij» 
una  cpsa  strabocchevole  :  «ehi  potrà  durar, 
davanti  alla  gelosia  I 


5  Meglio  vàie  riprensione  palese''^  cihe 
amore  occulto. 

6  Le 'ferito  di. chi  ama  non,  leaU;  iQUt  i 
baci  di  chi  odia  «mo  simulati.  > 

7  La  persona  satolla  o^ca  il.fovo  del\ 
mele;  ma  alla  persona  affiEimata  ogni  cosa 
°mara  è  dolce. 


8  Qaask  ò  V  uopellctto^  lAs  va  nmàngo 
fuor  del  suo  nido,  tale  è  V  uomo  die  va 
vagando  fuor  del  suo  luogo. 

91/ olio odorìfiao «il profumo  raUei^- 
no  il  cuore  ;  cosi/a  la  dolcezza  dell'  amico 
deir  uomo  per  oonsigUo  cordiale. 

10  Non  lasciare  il  tuo  amico,  né  V  amico 
di  tuopadre  ;  e  non  entrar»  in  casa  del  tuo 
fratello  nel  giorno  della  tua  calamità; 
meglio  vale  un  vicino  presso,  che  un  fra- 
tello lontacio. 

11  Figtiuol  mio,  sii  savio,  e  Tall€gra  il 
mio  cuore;  ed  io  avrò  che  rispondere  a 
colui  die  }rd  farà  vituperio. 

12  ìuuomo  avveduto,  veg^ndo  il  male, 
si  nasconde  ;  ma  gli  scempi  passano  oltre, 
e  ne  portano  la  pena. 

13  Prendi  pure  il  vestimento  di  chi  ha 
lattasieurtàt  per  lo  stiano  ;  e  prendi  pegno 
da  lui  per  la  straniera. 

14  Chi  benedice  il  suo  prossimo  ad  alta 
voce,  levandosi  la  mattma  »  buon'  osa, 
ciò  gli  sarà  reputato  in  maledizione. 

15  Un  gocciolar  continuo  in  giorno  di 
gran  pioggia,  e  una  donna  rissosa,  è  tut- 
V  uno. 

16  Chi  vttd  tenerla  serrata  pubblica  dì 
voler  serrar  del. vento,  e  dell  olio  ndla 
sua  man  destra. 

17  II  ferro  si  pulisce. col  ferro;  cofA  V  uo- 
mo pulisce  la  lacda  del  suo  prossimo. 

13  Chi  ^^uarda  il  ù&o  ne  mai\gia  U  irat- 
to<';  cosi  chi  guarda  il  suo  sic^Mire  sarà 
onorato. 

19  Come  1'  acqua  rappresenta  la  &ocia 
alla  faccia  ;  cosi  il  cuor  adi'  uonao  rappre- 
senta V  uomo  all'  uomo.^ 

20  II  sepolcro,  e  il  luogo  della  perdizione, 
non  son  giammai  satolli  ;  opà  abdie  giam- 
mai non  si  .saziano  gli  ocepi  dell'  uomo. 

21  La  coppella  é  per  1  atgeoto,  e  il  for- 
nello Der  r  Qfi(>;  m^  r  uomo  è  provato 
per  la  i¥)ccadie  lo- loda.  • 

22  Aw^paché.  tu  pestassi  lo  stolto  in 
un  mortaio,  col  pestello,  per  mezzo  del 
grano  infranto,  lajsuafoliia  non  si  dipar- 
tirebbe perd  da  lui "; 

23  Abbi  diligentemente  cura  delle  tue 
pecore,  molti  il  cuor  tuo -alle  manale. 

24  Perciocché  i:  tesori  non  dwramio  in 
perpetuo  ;  e  la  corona  è  ella  p«r  ogni  età? 

25  n j&eno  nasce, e  l'eflNMiKlo sponte, e 
le  erbe  de'  monti  son  racoolte. 

26  Oli  agnelli  S(wt.:per  lo  tuo  vestire,  e  i 
becchi  nowy  il  pie;3zo  di  un  cumpo. . 

27  E  r  abbondanza  del  latte  delle  capre 
ò  per  tuo  ciboé'^  perdbo  di  casa  tua,  e 
perM  vitto. delle  tue.sQPventi. 

<M  GII  ei3apifuggon(hs«tu»  che  alcuno 
^'V  li  persóffuiti  ;  mai  salisti  stanno  sicu- 
ri, come  un  leoncello. 
2  Conve  il  pa^  per  li  suoi  misfotti, 
cangia  spesso  ai  principe  ;  cosi,  per  amor 
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A.Utì  pf(m€Th% 


PROVERBI,  29» 


diSalomone, 


degli  uomiiìi  mvì  e  tatondentì,  Uprineipe 
vive  lungamente. 

3  V  uomo  povero,  èhe  oppressa  i  miseri, 
è  (»meTuia  pioccgia  starabocchevole;  che  fa 
che  non  vi  è  delpane". 

4  Colevo  che  lapeianola  Legge  lodano 
gli  empi^;  ma  coloro  che  la  guardano 
fanno  loro  la  guerra. 

6  Gli  uomini  dali  al  male  non  intehdonp 
la  diiittum;  ma  quelli  ehe  cercano  il 
Simore  intendono  ogni  coea^. 

6  Me^io  vctlé  il  povero  che  cammina  nel- 
la sua  integrità,  che  il  perverso  che  cam- 
mina per  due  vie,  bendiòr  egli  «ta  ricco. 

7  Chi  guarda  la  Legge  ^  figliuolo  inten- 
dente; ma  chi  è  compagno  de'  ghiottoni 
fa  veii^fogna  a  suo  padre. 

8  Chi  accresce  i  suoi  beni  con  usura  e 
con  interesse,  li  aduna  per  colui  che  dona 
a'  poveh. 

9  Chi  rivolge  indietro  V  orecchio,  per  non 
udir  la  L^^  la  eua  orazione  altra»!  sarà 
in  abbomimo. 

10  Chi  tlAvia  gli  'uomim  diritti  per  via 
cattiva,  caderà  ^li  stesso  nella  sua  fossa  ; 
ma  gli  uomini  intieri  crederanno  il  bene. 

11  II  riooo  si  reputa  savio  ;  ma  il  povero 
intendente  ¥  esamina. 

12  Quando  i  giuiii  trionfano,  la  gloria  è 
grande;  ma  ((Uasido  gli  empi  sorgono,  gli 
uomini  sonnceroajbi. 

13  Chi  copre  i  suoi  misfatti  non  prospe- 
rerà ;  ma  chi  U  confessa^  e  li  lascia,  otterrà 
misericordia**. 

14  Beato  r  uomo  "cho  si  spaventa  del 
continuo  ;  ma  chi  indura  il  suo  cuore  ca- 
derà nA  male^. 

15  Un  signore empio^  cheaisfnoreffgiafM- 
■pn  un  popolo  povero,  è  un  leon  ruggente, 
e  un  orso  affigliato/. 

16  Un  rettore-  privo  di  ogni  prudenza  fa 
andìe  molte  storsioni;  ma  quel  ehe  odia 
r  avarizia  prolungherà  i  suoi  giorni. 

17  L^  uomo  che  fa  violentai  nel  sancue 
alle  persone,  fuggita  Uno  alla  fossa^  e 
ninno  lo  potrà  sostenere. 

18  Chi  cammma  in  intefrrità  sarà  salvo  ; 
ma  il  perrerso  ohe  ccmmvna  per  due  vie, 
cadera  in  un  tratto. 

19  Chi  hivora  la  suaterra  sarà  saziato  'di 
pane;  ttm  chi  va  dietro  agli  nomini  da 
nulla  sarà  saziato  di  povertà. 

20  U  nomo  leale  avrà  molte  benedizio- 
ni;  ma  ehi  siaffireMa  di  arricchire  non 
sarà  tenuto  innocente  \ 

21  MgU  non  è  bene  di  aver  riguardo  aHa 
Qualità  delle  persone  \  onierun  bocoon  di 
pane  H  uòmo  oonnnette  misfatto. 

28  CM  si  aflOretta  di  arricchire  è  uomo 
d*  occhio  maligno,  e  non  sa  che  povertà 
^  avf€irà. 


23  Chi  riprende  alcuno  ne  avrà  in  line 
maggior  grazia  che  chi  lo  lusinga  con  Ui 
lingua. 

24  Chi  ruba  suo  padre  e  sua  madre,  e 
dice:  Non  vi  è  misfatto  alcuno,  e  com- 
pagno del  ladrone. 

25  Chi  ha  1'  aniino  gonfio  muove  con- 
tese; ma  chi  si  confida  nel  Signoee  sarà 
ingrassato  <. 

26  Chi  si  confida  nel  suo  cnore  è  -stolto  ; 
ma  chi  cammina  in  sapienza,  scamperà. 

27  Chi  dona  al  povero  non  avrà  alcun 
bisogno'  ;  ma  chi  nasconde  c^  occhi  da 
fi^eo  avrà  molte  maledizioni . 

28  Quando  gli  empi  sosgono,  gli  uomini 
81  nascondono  ;  ma  quando  periscono,  i 
giusti  moltiplicano. 

OQ  L'  UOMO,  il  <;iuale  essendo  spesso 
r^^  ripreso,  inaura  il  suo  collo,  di  subito 
saia  fiaccato,  senza  rimedio*". 

2  Quando  i  giusti  sono  agoanditi,  il  po- 
polo si  rallegra;  ma  quando  £^  empi  si- 
gnoreggiano, il  popolo  geme. 

3  L'  uomo,  che  ama  8^»enza,  rallefipra 
suo  padre  ;  ma  il:  compagno:deUe  meretrici 
dissipa  i  ewii  beni  ^. 

4  II  re  mantiene  il  paese  con  dirìttuia; 
ma  chi  è  dato  a'  presenti  lo  distrugge. 

5  L*  uomo  che  lusinga  il  suo  prossimo, 
tende  una  rete  davanti  a'  passi  di  esso. . 

6  Nel  misfatto  dell'  uomo  malvaìsJo  vi  è 
un  laccio;  ma  il  giusto  canterà,  e  si  ral- 
legrerà. 

7  n  jgiusto  prende  conoscenza  della  cau- 
sa de  misen**;  md  V  empio  non  intende 
alcun  conoscimento. 

'  8  Gli  uomini  schernitori  allacciano  la 
città;  ma  i  savi  stornano  T  ira. 

9  L' uomo  savio  che  litiga  con  un  uomo 
Evolto,  or  si  adira,  or  ride,  e  non  ha  alcuna 
requie.      .    . 

10  Gli  uomini  di  sangue  odiano  T  uomo 
intiero''  ;  ma  t^iuommx  diritti  hanno  cura 
della  vita  di  esso. 

11  Lo  stolto  sfoga  tutta  la  sua  ira  ;  ma  il 
savio  la  racqueta  t  la  rcUHene  indietro. 

12  Tutti  i  ministri  del  prìncipe  che  at- 
tende a  parole  di  menzogna,  eono  empi. 

-13  II  povero  e  Y  usuraio  si  scontrano 
r  un  r  altro  :  il  Signore  è  quello  che  allu- 
mina gli  occhi  di  amendue'. 

14  H  trono  del' re  che  fa  ragione  a'  mi- 
seri in  Verità,  sarà  stabilito  hi  perpetuo**. 

15  La  verga  e  la  correzione  danno  sapien- 
za; ma  il  ranciullo  lasciato  in  abbandono 
fa  vergogna  a  sua  madie, 

16  Quando  gii  empi  crescono,  cresce  il 

Siisfatto:  ma  1  giusti  vedranno  la  mina 
i  quelli*. 

17  Gastiga  il  tuo  figliuolo,  e  tu  ne  sarai 
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•in  riinw'';  isd  «gli  Ibfà  ^  gma  diletti 

«IV  anima  tua. 

18  Quando  non  vt  e  visione,  il  popolo  è 
dijHteÉo  v  ma  beato  <hi  igiiaida  la  Legae. 
11911  serro  non  ti.eoiregge  con  parole; 
benché  intenda,  non  per^  rispotidem.  . 
.20  Hai'to  mai  veduto  iib  Uomo  pteoipi- 
toK)  nel  suo.parlafel  vi  è  maggwre  we- 
ranza  d'  uno  stolto  che  di  lui. 
•21  Se  alouno  aUeva  «MJflaftflmeate  da 
fanciullo  il  auo  serTe^queUonsà figliuolo 

alla  fine. 

22  L'  .udmoiniooado.ttiuoTe  oonteflo,  e 
r  uomo  colleriooi»nun«fte>  molti  misfifitii. 
•  23  L'altereua  dell'  udido  X  abbassa;  ma 
>chi  è  umile  diairinto  okteisà  gloria^. 

24  Chi  partisce  col  ladro  odia  1'  amma 
sua;  egh  udirà  l' esecrazione,  e  non  però 
'tauM&AittkU  fatto. 

25  J^  spavento  dell'  nomo  gli  mette  tm 
laccio '';  ma  chi  si  confida  nel  Bignove 
Barà> levato  ad  alto  in  salvo.  . 

2ft  Molti  oeccano  la  lacda  di  eoiui  ehje 
signoreggia  ;  ma  dal  Signore  pì^oeede  il 
igiudlciodi  daecano.  .  .    ,  ,   . 

-;2r'lrf'>aoiikodni4iu>  ò  V  abbominio  de'  giu- 
sti; e  T  uomo  che  cammina  diiittar 
iBwite,  è  r  abbraniaio  dell'  empio. 

oh  LE  parole  di  Agur,  figlìuolodì  lache  ; 
*^^  il  sennone  pjotetico  che  quell  uomo 
pronunziò  a  Itiel;  a  Itiel,  e  ad  Ucal. 

2  Certo  io  «on  troppo  idiota,  per  esser 
gran  personaggio;  e  non  ho  puri'  inten- 
almento  d' un  uomo  volgare  ; 

3  £  non  ho  imparata  sapienza  ; -ma  io  jbo 
la  scienza  de*  sami. 

■4,Clii  è  salito  in  cielo,  e  n'  ò  disceso*'? 
cl^l  ha  raccolto  il  vento  neUe  sue  pugna? 
chi  ha  serrate  le  acque  nella  sua  vesta.? 
clii  ha  ^osti  tutti  i  confini  ^eìX^  terra  ? 
qi^ale  è  ù  suo  nome^  o  quale  é  il  nome  del 
suo  figliuolo,  se  tu  ti  sai? 

5  Ogni  narola  di  Dio  è  puigata  col 
fuoco^;  egli  è  scudo  a  coloro  che  sperano 
.in  lui. 

B  ;^on  asgiugtiere  alle  sue  jparole/;  che 
.talora  egli  non  ti  arguisca*  <e  che  tu  non 
sii  trovato  DU£[iardo. 

7  Io  ti  ho  cmeste  due  cose,  o  THo  ;  non 
rifiutanne/e  avanti  '  qhe.  io  muoia. 

%  ^lontana  da  me^  vanità  e  parole  di 
.  bugia  ;  non  mandarmi  povertàf  nò  licchcz- 
j^;  cibanti  del  mio  pane  ^uoiidiano^  ; ,  , 

9  Uhè  talora  io  non^mi  satolli,  e  ^irm- 
;neghi*  e  di(^:  Chi  4,  il  3igi\are?  óhè. ta- 
lora .  attreà  '  10  non  impovensca,  e  jubi, 
e  usi  indegnamente  il  i^ome  de»  Iddio 

16  I^on  ^ir  liiale  del  servo  appo  il  suo 


p«d««a;  .cb»«trf<ffiitfgBiBi»*lj»atedka, 
e  tu  ti  renda  colpevole.  .   .    , 

IL  F(t  è  ima  «enemzioiie  S  «ow^ni  xdie 
malediee  sao^vìadEe.  e  m»  b^»Bdice.«ua 
madre.  „         ,    .  , 

ì&  Vi  è  ttna  mxwntiom  cf  ìuomint.  che 
fli.  neput»  iietl4^.e.iiQO  -è  k«ata  delia  sua 
lordura*.  .  .   .  , 

iha  ,gU  oeebi  uinmdemeBle  «knti,  e  te 
palpebre  aliate. 

14  Vi éuoa gttieMsioBQ <r'MomtU,i aai 
denti  sono  spaie^  e  i  tnaaceUflafCeateU^ 
por  dWotaifi  1  poveri  d' in  «n  »  itena»  e  1 
bisognosi  d^iofia  gli  u^odni. 

l&  la  mignalte<faadttehgUuole,  ehed^ 
cono  :  Apporta,  afipoita.  Qofia^taeaoet 
non  ai  tmsìm  igiamniai;  -onei  gwtU 
quattro  non.dieianQ^msuM^;  Bi^to! 

16  II  sepolcro,  la  matrice  stenle,  la  toia 
the  non  si  aaaa  cuamMtd'arauil,  e  il 
fuoco,  che  ffimwwÀ non dioe:  Basta! 

17  I  corvi  del  torrente  tiarraiuio.  e  1 


1/    X    curvi   uci    vjavuMs    is<HJ.auwf  ^  » 

figli  dell'  aquila  mangemnnorgU  oochi  di 
ohi  beìElA  suo  pad»  V«  9ffK$MA  di  ubbidue 


asuamadne. 

18  Questetreooaejni  80Be<»c(z«dta;  ami, 
io  non  conosco  qu^  quattro  ;        , 

19  1a  ttaoeta  mV  mvà\»  b^  «na,  la 
traccia  del  -aenpietite  sevira  u  .sasMv  m 
traccia  della  nave  in  mefso  del  nme,  la 
.tnMieia  dell' ttomd  sella  fii^vana 

2D  Tale  è  il:p»»^d«»'^lla  mom.  adul- 
tera; ella  mangia,  e  si  frega  la  boeca»  e 
dice:  lo  njwi  h^  (oosuaneasa  alcuna  mi- 

4|UÌ^b 

21  Per  tre  cose  la  terra  trema;  lanzi  per 
quattro,  ek'  eUa^aoa>p^d,^o<N»9oitorB: 
JH  ^er  :lo  ■  «ervo,  ^uàìda  4|gna.i  ^  per 
r  uomo  stolto,  quando^  «aMao4iipaAe; 

23  Per.  la-  (29fitt«i)Odioa»,;4iuiBdQ'ai  oob- 
rita;  e  ver  la  serv^  quaBoo  ò««»de  éeUa 

sua  nadrona.  ,  ,,     .^    . 

^Queste  quattro  coae  «01»  deue.fit  pic- 
cole della .teiraterpar  ao»  sa9ie,i« molto 
avvedute  : 

«25  Le  £oimii;Ak»«lt<  M>n<)  un  J^Qpolo  sesza 
l9fze,  e pufe\ai!|ia(ecchianodi.«tateiUlor 
cibo  ' 

2&  l 'conigli,  dttf  ««fio  un  -popolo  senp 
potenm»  e  pur  fanno  i  Icer  riaelti  4ieUe 
roccie; 

37  Le  locuste,  che  noa'bfpEkOJN^  eppure 
eaeoBO  fuoiì  tutte  »  «tormo.  diviee  per 
ischiere  * 

88  21  motuno,  idée  si  BggmfP^  ^^  ^^ 
imaaL  edjò  ne'  paiaeBÌdMTC. 

29  Queste' tie  e<Mieibaikno<un.l)eI passo; 
.anzi  queslerQiaattxoihiauiQ  ima  bella  anda- 

30  il  leone,  la  più  forte  deil^^keelìeb  ^ 
non  si  volge  indietro  per  tema  di  alcuno  ; 


«]?rQY.Ì».àt*etìf 
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La  madre  éU  Leniuel. 


£CCL£6LA.SIB/2. 


La  ImotUL  mogUe, 


31  il  gallo  c(»npresìso  di  fianchi,  ^e  il 
becco,  e  il  re,  appresso  ài  quale  Àluno  pttò 
ìewaje  il  capo. 

:ì2  Se  tu  bai  fatto  qualche  follia,  imml- 
zandoti;  orvero,  se  hai  divisato  atcùn 
maìe.mettiti  la  mano  tn  sa  -la  i^occa.        . 

^  Peiciooehè,  coinè  chi  liméua  il  latte 
ne  fa  uscir  del  ImTFo;  e  ohi'  strigne  ^ 
naso,  tie  fa  uscir  del  sangue;  cosi  ancc»a 
chi  preixie  l' ira  ne  fà-uédv  eontesa* 

Amtaaegtromenti  d^Ua  maétt  del.  re  Hemuel  « 

01  LE  paróle  del  re  Lemnel  ;  il  sermeifte 
^^  profetico,  col  quale  sua  madie  V  am- 
maestrò. 

•2  Che.  figihiol  fidìo'?  èhe,  figlidolodel  rett- 
tre  mio  ?  e  Che,'  figliuolo  d?  tìiiei  voti  ? 

3  Non  dar  la  tua  forza  àllte  donne,  né  i 
tuoi  costumi  a  ciò  che  è'  per  distruggere 
i  re».  ' 

4  Ei  non  si  cmviene  ai  re,  0  JjÉXXknét, 
ei  non  si  conviene  ai  re  d*  esser  bevitori 
di  vino,  né  a'  principi  W  eater  beviéiori  dì 
cervogia; 

5  Che  talora  eglino,  avendo  bevute^  iW3na 
dìmentidiinogli  statuti;  e  nOn  pervertano 
il  diritto  di  qualunque  povero  afflitto. 

<)  Date  la  cervogia  ai  miserabile,  >e  h 
vino  a  quelli  che  sono  in  amaritudiìQe 
d^  animo; 

7  Acùwcckè  bevano,  e  i]Kttièntiéhine>la  lof 
miseria^  e  non  si  ricordino  più  de*  lor  tra^ 
Vl^glL  .        ,        > 

8  Api!  la  tua  booea  per  io'mill!olo,;pbt 
ìtiantenere  la  ragion  di  tutti  queRi  <;he 
sono  in  peiricolD  di  pet»e, 

9  Apri  la  tua  bocca;  giudica  giusta* 
mente  :  fa  diiitto  al  povero  e  al  bfflo- 
gno90\  ... 

Oatriaàmm  eÌQdtdiuHti'ÌMÌ(mavioyti0^. 

10  Chi  troverà  ima  éomia  di  vaiMc?  4 
prezzo  di  essa  avanzaci  gra0lung^  Qt/^A^ 
efefleperie^ 

11  II  cuor  del  ttai)to  si  fida  in  lei  ;  ed 
egh  non  avrit  giammai  mancamento  di 
veste. 


IS  Ella  gli  la  del  bene,  e  non  del  male, 
tutto  il  tempo  della  sua  tita. 

13  Ella  cerca  della  lana  e  del  lino,  « 
lavora  delle  sue  mairi  con  diletto. 

M  Mia  è'  come  le<  navi  de^  mercatanti  '. 
ella  fa  venire  il  suo  pane  da  lungi. 

15  Ella  si  leva,  mentre  è  ancora  notte^ 
e  dà  il  cibo«illa  sua  famiglia^  e  ordina  alle 
sne«erventi  il  lor  lavoro*. 

16  afilla  oonsidém*  un  campo,  «  r  ac^ 

auista;  ella  pianta  una  vigna  del  frutto 
elle  sue  mani. 

17  vElla  si  cinge  i  lombi  -di  forza,  e  fo^ 
tiiicale  sue  braida; 

13  Perciocché  il  suo  traffico  è  buono. 
eUa  /o  ottsta;  la  sua  lampana  non  si 
spegne  di  nòtte.  ' 

19  £aia  metle  la  mano  al  fuso»  e  le  sue 
palme  impugnano  la  conocchia. 

99  Ella  aHai^' la  mano  air  afflitto/,  e 
pofge  le  mani  al  bisognoso. 

81  Ella  non  teme 'della*  n«ve  per  la  sua 
iMnigUa;  p^rcioedhè  tutta  là  sua  fàmigHa 
è  vestita  a  doppio. 

»  £3la«8i  fa  ^de*  <sapciletti;  fin  lino,  e 
porpora  sono  il  suo  vestire.  •  ' 

83  II  «uotnarìfo  è  Kionoseiiito  nefIei>Drte. 
quando  egl|  éibdecon  gli  andani  dei 
paese'. 

>dé  Ella  fa  de*  vi^i,  e  li  vende;  e  delle 
cintura,  le  guaU  ella'  dà^  a'  merca^uiti.  '  ■ 

25  Ella  è  vestita  dì  gloria*  e  d'onon?;  e 
ride  del  giórno  a  venire. 

2(5  Ella  apre  la-boòea-  eonsapienza»  e  la 
legge  deBa  benignità  è  so^»^  la  sua 
Iriigna. 

27  ^a  eonsidero  gli  andamenti  deHa 
sna  casa,  e  non  mangia  il  pan  di  pigrizia. 

1»  I  Qtoi  fMhidli  si  levano»  e  la  predi- 
ca»io  beata;  %'mo  marito  antìk'  egli,  e  la 
loda: 

29  Dicendo  :  Molte  donne  n  son  portate 
valoKNiamèBte;  ma  tu  lesopravanzi  tutte. 

90  La  grazia  é  cosa  fallace,  eia  belteoasa 
é  cosa  ftna ;  'ma  la  donna  ent  Aail  timor 
del  Signore  Mfrà,  quella  die  sarà  lodata*. 

31  Ditele  del  frutto  delle  sue  mani  ;  e 
lodinla  le  sue  opere  nelle  porte. 


IL  LIBRO   DELL'  ECCLESIASTE: 


Xa  vauità  di  affai  ea»z  terrena. 

1  US  parole  dd  P^icatore,  figfiuolo  'di 
-*•  Davide,  re  in  Gerusalemme. 

2  Vanità  deSè  vanità,  dice  fl  Plre^Cca- 
tore;  vanità  delle  vanità;ogiu  cosa  è  var 
uità^. 

3  Che  pEofitto  ^  T  uomo  di  intta  JEa  toa 


fatica,  nella  quale  egli  si  attaXìtst  sotto  H 
soleT  -»"»-.  .       , 

4  Una  età  va  m,  e  tm'  altra  età  viene; 
e  la  terra  resta  in  perpetuò. 

5  n  sole  ai  leva  andi*  es0D,  e  pòi  tra- 
moiita;  e,  ansando,  trae  verso  11  luogo 
suo,  ove  egff  si  deve  levaie. 
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V(m^  di  tutu  le  coèe.  JSCCLESIASTS,  8. 

6  n  vanto  trae  vena  il  D^fe^isodì,  e  ppi 
gira  yerao  il  Settentrione;  e^U  va  sempre 
girando,  e  ritoma  a^  suoi  gin. 

7  Tutti  i  iiiuni  GORono  nel  maroi  e  il 
mate  non  a'  ^npie  ;  i  fìumi  ritornano  aem- 
pre  a  correre  al  luogo  dove,  sogliono 
corrale. 

8  Ogni  cosa  si  affatica  piit  che  Y  uomo 
non  può  dire  ;  V  oochìo  non  si  mÒA  giam- 
mai di  vedere»-  e  l' orecchio  non  ai  riempie 
di  udire.' 

9  Quello  che  è  stato  è  lo  stesso  che  sarìi  j 
e  quello  che  è  stato  latto  ò  lo  stesso  ohe  ibi 
farà  ;  e  non  vi  è  nulla  di  nuovo  sotto  il 
sole.  •   '■  M 

10  £yvi  cosa  alcuna,  della  «loale  altari 
possa  dire  :  Vedi  (]^esto,  egli  è  nuovoJ 
già  è  stato  ne'  secob  che  sono  stati  avanti 
a  noi. 

11  Non  vi  è  alcuna  memoria  delle  cose 
che  son  state  innanzi  ;  cosi  ancora  non  vi 
sarà  memoria  ddUe  cose  che  saranno  nel 
tempoa  v«»iie,  fra  coloro  ch^  venan&o 
appresso. 

12  Jo,  il  Predicatore,  sono  stato  re  sopra 
Israele,  in  Gerusalnnme  ;  '  , 

23  Efd  ho  secato  il  mio  cuore  a  ricercare, 
e  ad  investigare;  con  salienza»  tutto  ciò 
che  si  fa  sotto  u  cielo;  il  che  è  una  oc- 
cupatone molesta,  Ic^  (tto^Iddio  ìm  diifta 
a'  nidiuoh  degli  uomml»  per  occuparviai. 

.14  lo  ha  vedute  tiitte  le  cose  che  si 
fanno  sotto  il  sole;  ed  ecco,  tutto  ciò  è 
vanità,  e  tormi^nto  di  spirito. 
.  lo  Le  cose,  torte  noo  si  possono  diriz- 
zare :  e  1  difetti  non  si  possono  annoverare. 

16  Io  parlava  nd  cuor  mio,  dicendo  : 
jBcQO,  io  mi  sono  aggnmdìto,  e  accresciuto 
i]}Lsai)ienza,.piU'Cfae  tutti  quelli  che  sono 
stati  innanzi  a  me  sopra  Gerusalemme; 
e  il  cuor  mio  ha  veduta  molta  sapienza  e 
scienza'*;    i  '  »  ■ 

17  £  ho  recato  il  mio  ciipre  a  cono- 
scete la  sfQ>ienza^;  ed  anche  a  conoscere 
le  pazaie  e  la  stoltizia;  eoi  ho  riconosciuto 
(^  qruesto  ancora  e  un  tormento  di  spirito. 

1^  Ferdocchò^  doveé  molt»  swieuza,  vi 
è  molta  mokBstia  ;  echi  accresce  la  ^nza 
accresce  il  dolore. 


Vanità  dei  piaceri 


gode-. 

è 


1  piaceri,  e  le  ricchezze  non  danno  la  felicità. 

O  IO  ho  detto  nel  cuor  mio  :  Va  ora,  io 
^ ,  ti  Pioverò  con,  allegrezza  e  tu  god^ 
rai'deDo^'^;  liia^coé,  q^es,\o  ancora 

2  Io  ho  detto  al  rìso  :  Tu  èei  insensato  ;  e 
idi'  allegrezza  :  Che.  cosa  è  quel  che  tu  fai  ? 

3  Io  no  nel  mio  citore  ricercato  ri  mcxlo 
di  passar  dolcemente,  la  vita  mia  in  con- 
tinui conviti;  e.  itìgéendo  il  m5o  cuore 
con  sapij^nza,  di  attehehni  a  stoltizia; 
fitìèhè  vedessi  che  còsa  fosse  bètìe  d'  fi- 
gliuoli degh  uogiiai.  ai.  fare  sotto  il  cielol 
tutti  i  giorni  della  vìtàlorO.  ^^  '  '' • 


4  Io  ho  Mte  dell'  opere  magnifiche;  io 
mi  ho  eriinfftte  delle  case;  io  mi  ho  pian- 
tate delle  vime. 

6  Io  mi  hoiatti  degli  orti  e  de'  giardini  ; 
ed  ho  piantati  in  essi  d^li  alberi  fmtti- 
feri  d' oipii  maniera. 

6  Io  mi  ho  fatte  delle  pescine  d' acqua, 
per  adacquar  con  esse  u  bosco  ove  cre- 
scono gli  alberi. 

7  Io  ho  acquistati  de'  servi  e  delle  sen^ 
e  ho  avuti  de'  servi  nati  ed  allevati  in 
casa;  ho  eziandio  avuto  molto  grosso  e 
minuto  bestiame,  più  che  tutti  quelli 
che  sono  stati,  iimanzi  a  me  in  Góusa- 
lenmie. 

8  Io  mi  ho  eziandio  adunato  dell'  al- 
lento, e  deli'  ioo^  p.  delie  gq^  le  più  care 
dei  re,  e  delie  Provincie;  io  mi  ho  ac- 
quistato de'  cantori  e  delle  cantatrid  ;  eil 
ho  avute  delle  delizie  degU  uomini,  cP  o- 
gni  maniera  :  musica  semplice,  e  musica 
di(^p/perto. 

9  £!  mi  sono  aggrandito  ed  accresciuto 
più  che  tutti  quelli  che.  sono  stati  in- 
nanzi a  me  in  Gerusalemme  ;  la  mia  sa- 
piens eziandio  mi  è  restata. . 

10  E  non  ho  sottratta  agli  occhi  miei 
cosa  alcuna  che  abbiano  diies^a;  e  ma 
ho  divietato  il  mio  cuore  da  muna  alle- 
grezza; anzi  il  mio  cuore;  si  è  laUegcato 
d' ogni  mia  fatica  '^  ;  e  questo  è  stato  quel- 
lo che.  mi  è  tocco  iu  parte  d'  c^  mia 
fatica. 

11  Ma,  avendo  considerate  tutte  le  mie 
opere  che  le  mie  mani  aveano  hitte;  e 
la  fatica  che  io  avea  durata  a  f ar^e,  ecco, 
tutto  ciò  era  vanità,  e  tormento  di  spirito; 
e  non  vi  ^  di  db  profitto  alcuno  sotto  il 
scafi, 

12  Laonde  mi  son  rivolto  a  vedere  la 
sapienza,  e  le  follie,  e  la  stoltizia;  per- 
docdiè,  che  cosa  9&m>  gii  aUri  uomini, 
per  poter  se^ti^»  il  re?  essi  fanno  dò 
che  tumno  già/o^, 

13  E  ho  veduto  che  la  sapienza  è  più 
eccellente  che.  la  stoltizia,  siccome  1^  luce 
è  più  eooelien^  che  le  tenebre. 

14  II  savio  ha  i  suoi  occhi  nel  capo,  e 
lo  stolto  cammina  in  tenebre;  ma  i^ure 
eziandio  ho  conosduto  che  un  medesimo 
avvenimento  avviene  ad  essi  tutti. 

15  Laonde  ho  detto  nel  cuor  mìo  :  Bgli 
aw^jt,  andie  a  me  il  medesin^o  awenì- 
iftieiito- die' allo  (skdsoì  eie  ifii  gioverà 
égh  adunque  allora  'd  essere  stato  più 
savio?  perdo,  ho  detto  nel  cuor  mio  che 
dò  ancora  è  vanità. 

16  Perciocché  non  vi. tara  aammai  j?>tt 
inemorìa  del  savio,  come  ne  anc^e  aell[> 
stolto  :  ^condossiachfé  ne'  i^tì^ni  vegnenti 
ofiftii  bosa  saf à  già  diinentidrea.  3S  come 
muore  il  saViò  come  lo  ^Ktoltot 

17  Jperciò  jbio  odiata  QU^jba  vita;  im- 
perocché le  ò^ré  che  si  nnnò  sdcto  il 
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£CO|iEdUSTJt:,  3^  4.      Ogm  ma  Ita  il  suo  tempo. 


sole  mi  son  dispiaciute;  peijshè  qgni  cosia 
è  vanità*  e  toinoento  di  spìrito.  ' 

18  Ho  eziandio  odiata  ogni  mia  fatica 
che  io  ho  dorata  sotto  il  s^  la  quale  io 
lascerò  a  colui  che  sarà  dopo  di  me. 

19  E  chi  sa  s'  ^U  sarà  savio,  o  stolto? 
e  ^cue  egli  sarà  signoie  a  ogni  mia 
fatica,  intomo  alla  quale  mi  sarò  aSa^ 
ticato^  e  avrò  adoperata  la  mia  saraenza 
sotto  u  sole.   Anche  questo  é  vanità. 

20  Perciò,  mi  son  rivolto  a  far  peid/ere 
al  mio  cuore  la  speranza  d^  ogni  fatica* 
intomo  aU^k  qi^ale  io-  voi  sono  affiUàcato 
sotto  il  sole. 

21  Perciocché  vi  è  tale  uomo,  ]a  coi 
fatica  adrà  stata  con  sapienza,  con  cono- 
scimento, e  o(Mi  dirittura;  il  auale  i>nr 
la  lascia  per  parte  a  chi  non  s  è  amtj« 
cato  intorno.  Anche  queste»  è  vanità,  e 
Sian  molestia. 

22  Perdoochè^  che  cosa  ha  vn  tale  uomo 
di  tutta  la  sua  fatica»  e  del  tonni^to  del 
suo  spirito,  eoo  cfa*  es^  ù  affittica  sotto 
il  solai 

23  CcMMàosnadié  tutti  i  suoi  giorni  non 
9Ìeno  oUro  cke  doloti'',  e  le  sue  occupa- 
zIodì  altro  che  molestia;  anche  non  pur 
dìnotteil  GQM  foo  non  npoB^  Qu^to 
anco»  è  vanità. 

24  UTon  è  tf^  cosa  hiu»a  nelT  ucmho, 
cb'  e^  mangi  e  beva,  e  iaoda  goder  di 
beni  T  ankna  soa»  con  la  sua  fatica? 
AiK^ic^picfiitfr  ho  vwhitfh  rnwT  dìiPff  rwTA 
diDìoL 

25  (Feraocdbè,  dà  mao^peRhbe,  e  chi 
godòebbe,  se  io  wA  facessip 

25  Ccndoesiachè  Iddio  doa  alT  uomo, 
che  f^  è  grato,  sapiciiza,  oonoseimento 
e  aflefipeaa^  e  al  peccatore,  egh  dà  oc- 
cuposne  di  adunare  e  £  ammaasaiev  per 
dare  a  ff^oi  die  è  giato  a  IKo*.  Qaàto 
^nrfflf^  è  vy^ì**^  0  tonnento  di  nynln- 

Ti  Èa,  geroffMeain^Mm  tempo  JbmMti  daM». 

O  OGSl  coaa  ha  la  wa  ataginne»  e  ogni 
^  anoae  sotto  il  cielo  ha  il  «iM>teiiqK>. 

t  Ti  k  tenpD  ^  nascerev  e  tempo  dì 
monre^;  tenmo  £  jÉantare;  e  ten^  di 
diyefleie  ciò  eoe  è  pnmtato; 

'^  Tenyo  &  uccidere^  e  tempo  <&  sa- 
nare; tnniiu  &  Sstaofgguitg  a  tempo  di 
cffifieare; 

4  Taapo  £  piigiHH..  e  tnq»  £  ri- 
dere;, tnipo  di  £»  asDoglio^e  fieapo  di 


.3  Tonpo  £  spargere  le  pietse^e  tempo 
iiracEocia;  teBifa<&alibcaceìare,c  teoa- 
po><fi  aQon&uiaBB  rfifitiaMicamawiPUti'*  ; 

«$  Tengo- £  HDOcaccBxe,  a  fiempo  £  ^per- 

•kre;  «BBipo  «.^mcfaR,  e  teBVo£  gms 
via; 

7  TaB9fr£9tBKBKi-&&°nw>£ 
eìre  ;  tB^o  £  Sacere^e  fianp» 


8  Tempo  di  amare,  e  tempo  di  odiare'; 
tempo  m  guerra,  e  tempo  di  pace, 

9  Che  profitto  ha  chi  ìa  cìUmim  cosa,  di 
mieUo  intomo  a  che  egli  si  afl'atica? 

70  Io  ho  veduta  quest^  occupazione, 
che  Iddio  ha  data  a  %hi4oli  cfegti  uo- 
mini, acciocché  si  occupmo  in  essa. 

11  X^gli  ha  fatta  ogni  cosa  bella  nella 
sua  stagione  ;  ha  eadnhdto  posto  il  mondo 
nel  cuor  degli  Viomini,  sepza  clie  però 
r  uomo  possa  giammai  rinvenir  X  opera 
che  Id£o  ha  fatte,  da  capo  al  fine. 

12  Io  ho  oonoecrato  che  fra  essi  non  vi 
è  altro  bene,  che  di  rallegrarsi,  e  di  far 
bene  in  vita  sua. 

13  £d  anche^  che  ogni  nomo  mangi  e 
beva;  e.  con  ogni  sua  fatica»  goda  del 
bene,  è.  dono  £  Dio. 

14  Io  ho  conosciuto  che  tutto  quello 
che  Iddio  fa  è  in  perpetuo/:  a  4^  niente 
si  può  aggingneyey  e  niente  se  ne  può 
diminuire;  e  iMo  ti  h,  jicdoochò  gli  uo- 
mini lo  temano. 

15  Ciò  dm  é  9tato  era  già  prima,  e  dò 
die  ha  da  essere  già  è  stato;  e  Iddio  ri* 
cerca  quello  die  è  passato. 

16  J^renào,  oltre  a  dò,  veduto  sotto  il 
sole,  che  nel  luogo  dd  giudido  vi  è. 
V  empietà,  die  n^  luogo  odia  giustìzia 
vi  è  r  empietà  ; 

17  Io  1k>  detto  nd  mio  cuore:  Iilrlio 
giudidierà  il  ipnstoeFempio^;  percioc- 
ché, per  ^ual  n  voglia  cofta  vi  è  un  tempo, 
e  ad  ogm  osexa  aoprasta  un  quivi 

18  Io  ho  detto  od  mìo  cuor^  intesilo 
alla  condizione  dr  nglnioli  degn  ucsdoì, 
rA^  ^H  sareste  da  dmdtrart  die  Iddio  II 
fhiaariswe,  e  eh'  essi  vedessero  che  da  Vmy 
stessi  i»o«  sono  M^ro  éike  bestie  ; 

19  Perdocdiè  dò  che  anieiie;  a*  iigfiao- 
li  àe^  nomini  è  dò  die  avviene  ade 
bestie;  r»  t  uà  medesimo  aw&ùmenlo 
per  essi  titfti;  ctxat  muore  T  ano,  cod 
Bmore  T  altso;  e  totd  baano  un  mede- 
simo fiato;  e  f  uomo  non  ha  vaxit^egfSo 
alcmio  Mypìm  le  bestie;  pevcioediè  tutti 
son  vanità. 

20  l^ti  vanno  in  tm  medesuno  Ìao0o^ 
tutti  90D0  stati  /aUi  di  pofvest^  e  tutti 
ritomaDo  in  polvere^. 

21  Chi  sa  ehe  I[>  spirilo  de^  &£m£ 
des^l  uomini  salga  in  alto^  e  qud  odfe 
bestie  scenda  a  baaao  «c^ttena  't 

2S  Io  ho  cbmqua  veduto  dia  non  vi  è 
«il(rr>beBe:,  se  BH». chef  uomo  si  rallegri 
nette  Mp  cfere^;  eonciosdadiè  questa  jui 
la  asaporte;  sesdocehèdif  lorìmenerà^ 
per  vec^  quello  che  saia  d^o>hii; 


I 


£^>«o«oi&  hiv 

sole;  ed  ecce,  I&  lagrÉBia  <!bg{s  oppr 
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Mali  dèBa  vita. 


ECOLESLABTE,  5. 


Varii  eoHiiffU  pnaticL 


iafei  1  (iUali  noQ  hanno'tilcmi  caruoìatort^ 
uè  forza  da  potete  ^ampftr  dalie  mtan 
<le^  'loro  oppressafcdH;  non  hanno,  dicot 
alcun  consontore. 

2  Onde  io  pregio  i  morti,  che'  già  scb 
morti,  più  die  i  viventi,  che  sono  In  vitto 
fino  ad  ora". 

3  Ana  più.  feHce  die  gli  uni,  e  chte  ^i 
attri,  giudico  colui  die  fino  w.  tura,  non 
è  istato  ;  il  qual  non  ha  vedute  le  opere 
malvage  cìie  si  fanno  sotto  ii'sole.  , 

4  Oltre  a  dò,  ho  Veduto  die  òt  ogni 
fatica,  e  in  ogni  opera  ben  ftitte^  l' uomo 
è  invidiato  dal  suo  prossimo.  "Ciò  ancora 
è  vanità,  e  tormento  di  spirito. 

5  Lo  stolto  tifega  le  mani,  e  ihiiangia  la 
sua  carne,  dicìfndo  : 

6  Mcslio  è  una  menata  con  riposo,  die 
amendue  i  pugni  |^eni  a»t  ttavaguo,  e 
con  tormefnto  di  spirito*. 

7  Ma  di  nuovo  ho  veduta  un'  aìira 
vanità  sotto  il  sole.  *  • 

8  Vi  è  tale,  che  è  solo,  e  non  ha  alcim 
seeondo;  ed  anche  titon  ha  flgHubU, 'né 
fratello.  ^  pure  egli  si  aifiiitica  senza  line, 
ed  anche  V  ooehio  sUo  non  è  giammai 
dazio  di  ritìchette*^;  'enonpevuta  :  Per  chi 
mi  afibtico,  e  privo  ]a  mia  |>eMona  di 
benet  Queistò  s&èòra  è  Vanità,  e  un 
mal  afi^re. 

9I)ùe  vagliano  meglio  che  un  solò  ;  con- 
ciossiadiè  es^  abbiano  un  buon  prèmio 
ddlalor  Attica; 

10  Pereiocchè,  te  V  uno  caide,  Y  sQtto 
riteva  fi  «IO  compagno  ;  ma  guai  a  chi 
è  Bòlo  !  'pereiocòhè  se  ca<se,  non  vi  è  alctm 
secondò  per  rilevarlo. 

11'OKre'a  ciò,  sedate  dormono  insieme, 
si  riscalderanno  ;  ttìm  un  sóh  come  potrìt 
ettH'riècaldarsi? 

12  E  sé  alcuno  fk  forta  ar  uno,  i  due 

tresisterannio'','  anòhe  il  cordone  a  tre 
n0n*8i  rom))e.pre8tamente. 
Meglio  vide  H  fancinHo'  povero  e 
invio,  che  il  re  vècìdiiò  e  stolto,  il  quàl 
non'sapiùe^sciré  ammonii».  ' 

14  Perdocchè  tale  esce  di  carcere,  per 
regnaere:  tali^  altresì,  che  è  nato  nei  stio 
reame,  attenta  "poveiK):     ; 

15  Xo  ho  veduto  che  tutti  i 'viventi  sótto 
il'sdlevanno  col  IftinduHo.  <ihe  è  la  seconda 
peniòna,  die  ha  da  Succedere  al  re. 

16  Tutto  il  .popolo  sensa  fine  ifa  con  l^, 
éome  atfeaiio  fiuto  tutti  coloro  éh''era|K) 
étata  davanti  «  loro;  quelli  eafaindfo  die 
'^rranno 'appresso,  ndn  si  ttìÈtgtetAiìititi 
4K'hii.  'Certo,  Questo  anedra  è  vanità, 'e 
tormenta  di 'Spirito.  *  ' 

«OUABDA  U  «iotiè;'«(Uàndoan  a# 
dMiìildla'Oasa  di^l^o^;  e  appM^i 
pér^iestibltaie,  taM  die  per  dar  quelle  éhe 


danmo  |li.8toltt.«i<id,  6aeriftBio*;'TC»cioc- 
chè  essi,  faeendo  «male,  non  pero  se  ne 
aweggoho. 

2  Nonesierpreétpffoso nd  tuo  cariare, 
e  il  tuocuore-'ucm  ai  aflftetti  di  preferire 
alcuna  mrda  nd  cospetto  di  Dio/;  per- 
dtdccbè  Iddio  é  vel  eiéìo,  etu>«et  inferra; 
però  Steno  letue  parole  podie  ; 

3  Perelooehè  dalla  moHitud&ie  dette  oc- 
cupadoni  procede  il  sogno,e  diufai  moM- 
ttidine  deue  parole  procede  la  voèe  stol- 
ta. 

4  Quando  avrai  votaJtoa  Dio  alcun  voto, 
non  indugiare  di  adempierlo  '  ;  peroMcdiè 
1^ 'Staiti  non  tr^i'son  punto  grati  ;  aoempi 
dò  che  avrai^  votato.  ' 

<6  Meglio  è  che  tn  non  voti,  die  se  tu 
Vóti:  ^  non  at{lèmpi<*. 

tS  Kon  tefear^latua  boeea  a  liir  Rotear  la 
tua  persona  ;  e  non  dire  davMitt  all'  Ao- 
gdo  che  è  sialo  errare;  perehè  ed  adire- 
rebbeTddiO'per  H  tuai^ooe.'C'disQiperebbe 
r  opera  ^lé  tue  mani  f 

7  Certo,  in  moltitudine  di  sogni  vi  sono 
ancora  ddle  vanità  mtm  ;  eM  «no(»a  «f 
ne  mn  mòlte1n'9)i<7^«piiróie  ;  Alata,  temi 
Iddio. 

8  Se  tu  vedi  nella  proviBdaT^ò^pMsdon 
del  povero,  e  la  cnberfa^  del  giudfeio  e 
46llA  giusticia,  «OH  mttratifidlarti  di  i^esta 
cosa  ;  perdocchè  ^  %  «to  EmAbo  disopra 
air  eceelM),  che  Vi  prende  gucUdia':  smzì, 
ifi  BOnò  degli  «oedd^So^ra  essi^M^tw 

9  Ora  la  terra  è  la  più  profittevole  di 
tutte  r  owre  cosis  r  il  re  sfeMo  ésottoposto 
al  campo. 

OutrvaeiimlnUl':  ^gifftmoe  mM'  aoarizìa, 

It)  Chi  bmb  ratjséfito  non  ò«BBBiàto  em 
rargenfo  :  e  dti  ama  i'gMn  tdKMfi  è  senza 
rondna.  Anche  ^t^iieeftoé  vanità. 

11  Dovè  son  molti  bei^  i»tio  ondie 
molti  mangiatori  di  easji;  ve  che  prò  ne 
tòma  al  padrone  di  essi,  salvo  la  vista 
a^  oedni 

12  :il  «onAo  'dèi  lavoratore  è  ilolee,  poco 
d  assai  di'  ^  mam^  ;  ma  'la  «bsrieta  del 
ricconoti  loifteia  dormire. 

13  Yi  è  una  mèla  doglia,  Ui^^MOé  io  ho 
^ùia  Sótto  il  sole,  ct^:  'che  vision  ddle 
nctfhtisze,  conservate^'  lor  padroni  per  lor 
male. 

14  3Bd  idtoè  'rieéhttifle 'periiMoiìo  per 
Étel  tffihre,  d  ^e  tieU  poDimme  ^  ewf  ha 
generato  un  figliuolo,  non  gliene  riman, 
mula  inumano. 

16  Vn.  mfe  se  ìMetontt  ^ignudo,  ocMoie  è 
usidto'dèl  tentre  di  ina  "miaté,  andando- 
sène  come'è  vemitbi;  tnótx  i^réndé  nulla 
della  sua  Valica,  di'  egli^de  nu  porti  via 
nella  mano. 

!6  Andie  ouesto  è  «ma  mate  éoglia; 
eondOiHiiieho  tigli  se  ne  vada  caiae  egli  è 
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Godiamo  i  doni  di  IHo»         ECX^lJ^ISlAS'm,  6,  7.         Meglio  triOfizgiBU  p^«<w^ 


Tenuto  ;  &  che  mfitito  ha  egli  4^  essem 
affatì(»t»  Poe  ^  veuto?  , 

IT^Ea  anche  tutti. Ì£Ìomi  clell«,sua  vita 
e^li  avrì»  vaanffiàto  in  tenebre,  (campita 
tnstezj^  e  doim  e  crucdo.       .,. 

18  Ecco  ciò  che  ip  ho  ve4uto  :  (}\i!„e%\x  <è 
uoa  buojoa  e  bèlla  cosa  che  V  uomo  xofoigi, 
e  beva,,  e  goda  del  bene  cqp.  tutta  la  sua 
fatica  eh*  egh  dura  sotto  il  soie,  tutti  i 

Siomi  delia  sna  vita,  i  quali  Iddio  &l  ha 
ati;  perehè  queatò.è: la sipi  ptute^. 

19  E.  ancbe.  <|ii}ando  Iddio,  avendo  date 
a  chi  che  -sia  ricchezae  e  lacoJiià.<gIi  dà 
ancom  il  potere  di  mac^giame,  e  di  pren- 
der rie  la  sua  parte,  e  di  rallegrarla,  della 
sua  fatica:  do  è  un  dono  di  Diq.,  ... 

20  Perciocché  ìm  tak  n^n  sj,  rìcqiderà 
molto  de'  giorni  della  sua  vits^';  opncios- 
siachè Iddio  gli  risponda. per l'aUegieszi» 
del  suo  cuore. 

i^  leetto  godere  i  hénì  dati  da  Dio  ;  'imi  e^  non 
»oddì9fii  V  cmiMa  Mostra. 

fS  VI  è  un  male  che  io  ho  veduto  90^ 
^  il  sole,  ed  è,  frequente  tra  gli  uòmini  ;; . 

2  Cioè  :  che  vi  è  tal  uomo,  a  cui  Iddio  lia 
date  ricchezze,  e  facoltà,  e  gloria,  talcliè 
niilla  miinca  all'  anima  sua^  di-  totto  ciò 
eh'  effli  può  desiderare  T  epme  Iddio  non 
£^  da  u  potere  di  x(iap0w;ii&i  aiaziiuno 
strano  ^  mai)g|^^.  Quiepitio  è  vanilbà,  e 
una  mala  dogua.     .  ;•:.-' 

3  Awegnachò-  alcuno  geirnvi  eento<.jln 
gUnoUt  e  wva  mol^i  aniù^  talché  ìA  tempo 
della  sua  vita  sia  grande,,  seri'  aqdnia  ma 
non  é  saziata  dìTbÀDe*  e  4e  DMi^.ha,  puf  ae^ 
poltuia,  ip  qwp  ehe  |»  condizioiie  ;dii  un 
abortivo  è  migliore  che  la  spx^       , 

4  Pfflfcioodiè  ciiuell'  cUH>rtìm  é  venuto  in 
vano,  e  se  ne  va  nelle  tenebue»,  eiil  svio 
nomjB!  è  coperto,  di  tenehie;    . 

o  ^aweraiaehèau^  fibbia  vedHtQ.U^qle, 
né  ayuU^alcun  Q^QiH9UQ9^tQ<  pure  hn  più 
riposo  che  queU,  altroi  .  - .      , 

6  II  qiiale,  benché  a^U  vivesse  4^emila 
anni,  se  nm  gode  del  DeìàG^c^vim»$figigio 
114  ha  egli}  non  yaimoi  esai  tìi\Ù\  mi  ui| 
medesimo  luo^o? 

7  Tutta  la  fatica  jdeil'.  uomo  è  pe^, la  ^ua 
bocca;  e  pur  l' anima. sua^ non  è  g^aiimai 
saaa. 

$  Pevdocchéi  qvi^l  vAotfiiggip  ha^  il  8a,vio 
sopra  V^  stolto?  qua^  voinllm^g^m  il  po- 
vero, intendfesttei  di  camminale  davanti 

a' viventi  •     '   ■  i         '    'K 

9  He^o..^  0  vedev.enun.  gli  occhi,  eoe 
andar  vagando  qua  é  le,  eoa  Xu^m^  A^  ' 
che  aueffo  è  inuutà»  e  tomwnto^m  mito. 

10  Già  fu  posto  nooKe-  cfJI  li&im  eiò  m  e- 
gU  è;  ed  egli  é  nptq  eh' esiftf^  4H>wt!  fu 
Adsuni^:  «a  egU  vm^mo  litigar,  4{o^  .oQuù 
che  è  pia  lorte  diluii.  ,n      ,   . 

11  Quando  vi  son  cose  assai,  esse  accre- 


scono la  vanità;  e  ch^  vantaggio  ne  ha 
luomo? 

Ì2i  Perciocché,  chi  sa  qi^il  cpsam  buona 
all'  uqijio.in  oi^es^  vita,  tutti  i  «ofm 
della  vita  della  sufi  yanità,,  i  qum  em 
pa^  come  im'  ombra**?  ipapepoechè,  m 
dichiarerà  air  uomocijò  che  sarà  dQPol^i 
sotto  il  sole? 

utilità  delta  aqjffiiréttztt,  dètlapaziewm  e  'dèli», 
savietSM. 


vita. 


2  Meglio  viaie,  andave  in,  una  casa  di,  d^ot 
^  -u       j      .  di  c»»;»Ti(»; 

ogni  uoniò; 


1<^  che  wdare  in  una  oasa.di  c^ijivito; 
perciocché  ^ue)^  è  U  ^e.  d- 


e  chi  vive  vi  pon  mente. 

3  Meglio  vale  la  tristezza  che  ;il  ri90  ; 
perciocché  il  «uora  migliora  per  la.  n^i? 
zia  del  volto/, 

4  H  enore  de'  savi  è  neU&  oa^  dèi  4uoìd  ; 
e  il  cuor  degli  stolti  «  nelli^  casa  qmil  alt 

^egBp  vale  udir  Io  sgridar  doli  sa^Oi 
<;ne  se  alcunp  ode  il  cantar  de'  pazzi^» 

6  Percioccné,  qwe  è  il  romore,  ddln 
spme  soUo^a  caldaia,  tale  è  il  ri4e^  4eU|l 
stolto.   Anche  questo  ^.vanità*.  .,   : 

7  Certo  r  oppiessiqne  fa  imiwez^t^  i|. 
swdaeHpiìe^ntetapefdereiifitìn^      ,r 

SMe^o-vale  il  fin  deua  oqsa.  phe  il 
principio  ^  es^;  megho^twfe,  qhi  é><9 
spinto  pazienje'i  che  ^m.  é  di  spirita 
altiesoA.    -       <  ^  ■>       ■.■■•; 

9  |ion  esser  subito  neU'  aniiwo^  tup  ad 
aclirarjbi*  ;  perciocchò^r  ira  ripopa  w  seno 
degli  stolti.  ^  .     ,- 

.10  Non  dii?e:  Che  vuol,  <jUise  cshe.i  giorni 
di  pnma  sopo  stati  migliori,  .^i  qifieatif 
perciocché  tu  non,  domanderesti  ^caòv^ 
sapienza.  ,     , 

21  La  sapienza  è; buona. con  eredi;tà;  .e 
qjuelU  db  veggono  il  sole  hm  del  vanh 

12  Perciocché  la 'sapienza  è  all'  ombra, 
e  i  danari  aonotiV  ombra;  ma  la  scienza 


dsUaswùenza  hd  q^e^lto  vantaggiot  cft'e]|^ 

uà.  vivAVP  niiAlli  4ìhA  nA  onn.  ii/iA||{|j^  •  .  >     w 

chi  potrà, lidÀrizsane  ciò  eh'  egu.avrà  tra- 


S>  vivece  qnelU  «ohe  ne  soa  ducili» 
1^  Biiguama  le  opese  di  PiP  ; 


iiuceciè. 


v«at»? 

:|4  Nel  giorno  del  bene  site  in,  atifisrezea^  ; 
e  nel  giorno  dell'  ayversitàk.ponm.mente  ; 
anooia  ha  f aM»  Iddio  1*  «em»  «MAtfap^to 
au'  altro,  per  qnimm  eegioiie,  che  l' uom^ 
n^  trpvesà  miU^i  dopoisè:. 

15  Io  ho  vedtttor,tiu|to  ««ittestoi  a'  gi&rm 
de^a  mia  vamià..  .Yi  é  tal  giusto,  rche 
perisce  per  la  «yuamuatitia;  e  vi.é  tal  em- 
pioi  f^w»l«in0a2i»  9Ma  tilt^  con  la  <sna 
malvagità. 
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Vtfridfenza  dovuta  <ti  re.  ECCLESIASTE,  S"         Bfeve  triOTtfo  deW  empio. 


16  Non  esser  troppo  giusto,  e  non  farti 
savio  oltie  misura  ,  perchè  ti  diserteresti  t 

17  Non  esser  troppo  empio,  ne  stolto  ; 
perchè  monisti  fuor  del  tup  tempo*? 

18  ÈóH  è  bene  die  tu  ti  atten^  a  tma 
cosa,  A  però  die  tu  non  allentila  mano 
dall*  altre;  perdocchè,  chi  teme  Iddio 
esoed  ogni  cosa. 

19  La  sapienza  rinforza  il  savio,  più  che 
dieci  rettori  non/awiQ  la  città  nella  quale 
sono®. 

ao  Certo  ìion  rt  è  niiin  uomo  giusto  m 
terra,  il  quale  faccia  bene,  e  non  pecchia 

21  Tu  altresì  non  por  mente  a  tutte  le 
parole  che  altri  dirà  ;  anzi  non  pure  abi- 
tare il  tuo  jtervo  che  ti  maledice.  - , 

22  Fetdocchè  il  tuo  cuore  sa  che  tu  aù- 
oora  ne  hai  maledetti  altri,  eziandio  più 
volte. 

23  Io  ho  provate  tutte  queste  cose  per 
sapienza  ;  <mde'  ho  detto  :  Io  son  sàvio  ; 
ma  lasapienza  è  lungi  da  me*'. 

24  Chi  troverà  nna  oosa  che  è  cotanto 
Umtana,  ed  è  profondissima/f 

25  Io  mi  sono  aggirato  con  Y  anima  ntiia, 
per  corioscere,  per  investigare,  e  per  ricér- 
C9X  sapienza,  e  coitie  si  deve  ben  giudicar 
ddle  cose;  e  p^r  conoscere  V  empietà 
ddla  stoltiiia,  e  la  follia  tìellé  pazzie  ; 

26  E  ho  trovata  una  cosa  più  amara  che 
la  mòrte,  cioè  :  ijuella  donna  che  non  è  al- 
tro che  reti,  e  il  cui  cuore  non  è  altro' che 
giacchi,  «le cui mani'^cwi  tonfi  lacci;  1  uo- 
mo gmdevole  a  Dio  scamperà  da  essa  ;  ma 
il  peccatore  sarà  preso  da  lei^. 

27  Vedi,  io  hq  trovato  questo,  dice  il 
Predicatore,  cercando  o^i  com  ad  una  ad 
una,  per  trovare  <k>me  si  deve  ben  giudiciar 
delle  cose; 

28  TL  'che  anoom  cerca  V  anima  mia,  e 
ìion  r  ho  trovato  (jben  ho  trovato  un  uonk) 
¥ra  mille;  ma  fra  altrettante  donne,  non 
ne  ho  trovata  neppur  ima)  ; 

'^29  8ol  ecco  ciò  che  io  ho  trovato:  che 
Iddio  ha  fatto  1*  iioiho  diritto  ;  ma  ptì  uo- 
mini hanno  ricercati  molti  discorsi*. 

,  Jj'vJlibidiema  dovuta  gire. 

Q  CHI  è  come  il  savio?  e  chi  conosce  la 
^  dichianunone  delle  eoset  la  sapienza 
ddP  uomo  gli  risdiiara  il  volto,  e  la  du- 
rezza della  sua  faccia  ne  è  mutata*: 

2  Io  ti  ammonisco  che  tu  osservi  ^  o6- 
mandamfinto'dd  re*;  ^eziandio  pa  cas[ione 
del  ffiuranient<y/b^to  nel  Nome  di  Dio. 

'3  Non  oflVeMarti  di  partirti 'dal  suoob^ 
"spetto  ;  e  cmckerìfm  presentaiti  a  lui  oón 
qualche  oosa  malvagia;  perciocché  es^i 
inirà  tutto-  aueUo  ehe  gli  macera.  >    ■ 

4  Perdoóchè  la  ^)aro|a  del  re  è  cMh-^xA- 
perìo;  e  chi  gli  dirà  :  Che  fai  ?  ' 

5  Chi  osserva  il  oomatidamento  non  pro- 


verà aléim  malvagio  accadente;  e  il  cuor 
deir  uomo  savio  conosce  u  tempo  eli  buon 
mòdo,  che  si  deve  tenere. 

6  Conciossóadiè  a  qual  si' voglia  affine 
vi  sia  ^mpo  e  modo  ;  perdocchè  gran 
mali  BOprastanno  ali*  uomo. 

7  Perchè  egK  non  sa  quello  che  avver- 
rà; imperocché,  chi  gli  dichiarerà  come 
le  cose  sa^ratìnó"'? 

8  Kimi  uomo  ha  potere  sopra  il  vento, 
per  rattenere  il  vento;  e  non  vi  è  potere 
alcuno  contro  al  giorno  della  mòrte,  enella 
battaglia  non  vi  è  licenza  ;  còsi  P  empietà 
non  lascerà  scampar  queUi  nef  quali  ella 
si  trova. 

9  Io  ho  veduto  tutto  questo  ;  e  jkmendo 
mente  A  tutte  le  cose  chesi  fanno  sotto  il 
sole,  ho  veduto  che  vi  è  tal  tempo,  che 
r  uomo  flignoreggia  sopra  V  uomo,  a  dan- 
no di  esso. 

10  E  allora  ho  veduto  che  gii  empi,  cìie 
prima  erano  sepoU^  venivano  ;  e  quelli 
che  si  erano  portati  in  dirittura  se  ne 
andavano  dal  luogo  del  Santo,  ed  erano 
dimenticati  nella  città.  '  Anche  questo  è 
vanità. 

/{  peeetBtore  wmi  mbO»  ptùmito  t  il  giusto  « 
.    «JISW0  iMlV  avefnUà. 

11  Perdocchè  la  senltenza  ììon  è  pronta- 
mente data  contro  alleopere  malvage,  per^ 
il  cuor  de'  figliuoli  degli  uomini  e  pieno 
dentro  di  loro  di  voglmdi  mal  faiie  . 

ÌSL  CòAdossiachè  il  peccatore  faccia  male 
cetato  volte,  é  pur  la  pena  g^  è  prolungata  ; 
ma  pure  ancora  so  io  die  bette  sarà  a  co- 
loro- che  temono  Iddio',  perchè  riveriscono 
la  sua  faccia^; 

1.3  £  ehe  bene  non  sarà  all'  empio,  e 
eh'  egli  tion  prolungherà  i  suoi  giorni,  che 
se  ne  andranno  come  V  ombra  ;  perdocchè 
egli  ilpn  i:iverisoe  la  faccia  di  Dio. 
'14  vi 'è  *Ana  vanità  che  avviene  sopra 
la  terra,  cioè  :  che  vi  son  de*  giusti,  a'  quali 
avviene  secorido  f  opera  degli  empi  ;  e  vi 
son  degli  eìnpi,  a'  quali  'avviene  secondo 
V  opera  de"  giusti.  Io  ho  detto  che  anche 
questo  6  vanità.  '  '  ' 

15  PereK>.  io  ho  lodata  T  allegrezza  ; 
oondoi^iachò  Y  uomonon  abbia  altro  bene 
sotto  il  sole,  se  non  di  mangiare,  e  di  bere, 
e  di  gioire;  e  queéto  è  quello  eh  edi,  con 
la  sua  fatica,  ha  in  presto  a'  di  della  sua 
vita,  che  Iddio  gli  ha  dati  sótto  il  sede. 

16  Quando  io  ho  recato  il  cuor  nùo  a 
conoscer  la.aapienza;  e  a  veder  gli  aSari 
che  si  faimo  a&pra  la  tena '(perciocché  né 
giòmo  tiè  notte  esso  mio  cuore  tion  vede 
sonno  degli  occhi  suoi);  '  *:.  " 

17  Io  ho  viednto,  quànV  d,é  totte  le  opere 
diBio^cherubmondnJlptiòrinvenlrleopere 
che  SI  fanno  sotto  ìltóle;  intomo  alle 
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quali  ée^  à  afiatiGa,  cercaiido£s^  e  non  le 
trova;  e  ttfvegpaaiè  il  savio  dica  tll 
aver  o(xioscimento»  non  però  le  può 
trovare**. 

La  ttena  caga  (uwienéol  giusto  e  ali*  ingluMto— 
Godiamo  i  betti  che  Dio  ci  dà. 

Q  PEBCrOCCHÈ  io  taì  ho'  ijeóàte  titói 
•^  queste  cose  al  cuore,  eziandfo  per 
chiarir  tutto  questo  :  come  1  giusti  è  !  sa- 
vij  e  i  fatti  loro,  essendo  nella  man  di  Dio. 
£[h  uomini  non  conoscono  né  V  amore,  ne 
P  odiò  :  tutto  è  davanti'  ^  loro. 

2  Tutt^e  le  cose  avvengonq  simlglìanté- 
mcnte  a  tutti  ;  tm  mèdemno  avvenimento 
avviente  al  giusto  ed  àlrèmpio;  al  buono 
e  puro,  e  air  immondo  ;  àr*c!iì  sacrifica,  e 
a  chi  non  sacrifica;  quale  è  il  buono,  tale 
è  il  p^xsitóre  ;  tal  chi  giura,  qual  chi 
teme  di  giurare. 

3  Quesv  è  una  cosa  molesta,  fra  tutte 
quelle  che  isi  fanno  sótto  il  èmé,  che  un 
medesimo  avvenimento  avviene  a  tutti  ^ 
ed  ahdie,  che  mentre  !' figliuoli  degli  uò- 
mini sono  in  vita,  il  cuor  lóro  è  pien  di 
male,  e  hanno  deUe follie, ài  cuore;  e  dò- 
po ciò,  vanno  a^  morti. 

4  Perciocché,  chi  è  eiettò?  Vi  è  qualche 
speranza  in  tuttì  quelli  che  sono  Fti  vita; 
condossiachè  la  condizione  d'un  eanvivo 
sia  migliore  che  quella  d' un  leone  morto. 

5  Pérdocchè  i  viventi  i^nno  che  nior- 
ranno  :  ma  i  molti'non  sanino  nulla,  e  non 
vi  è  più  alcun  premio  per  loro;  percioc- 
ché la  lor  memoria  é  <fimetiticata  *'. 

6  Già  e  il  loro  amore,  e  il  loro  òdio,  ^  ìà 
loro  invidia  épiekfta  ;  e  non  hanno  giammai 
più  parte  alcuna  in  tutto  qdello  che  si  m 
sotto  il  sole. 

7  "Va,  mangia  il  tuo  pane  allegramente, 
e  bevi  il  tuo  vino  di  cuore  lieto;  se  pure 
Iddio  gradisce  le  tue  opere. 

S  Sieno  in  ogni  tem^  i  tuoi  vestimenti 
biandii  :  e  T  olio  odorifero  non  venga  mé^ 
no  in  sul  tuo  capo.  '  " 

9  Godi  deDa  vita  con  la  modie.che  ttl 
ami,  tutti  i  giórni  della  vita;  della  tua  và^ 
nità,  i  quali  Iddio  ti  ha  dati  sotto  U  £|ole, 
tutto  il  tei^po' della  tua  Vanità;  percioc- 
ché questa  é  la  tua  parte  nella  fua  vita,  e 
il  frutto  della  tua  fatica,  che  tu  duri  sotto 
il  scie. 

10  Fa  a  tuo  potere  tutto  anello  che 
avnù  modo  di  tatti  perdocdiÀ  oottena, 
ove  tu  vai.  non  vi  è  ne  opera,  nò  ragione, 
nò  ooDaEHnmeDto,  nò  sapienca  alcuna.  ; . 

La  capienza  è  épeMO  put  utile  agli  altri ^  cM 
a  chi  la  possiede.  '    ' 

11  Di  tmovo,  io  ho  vedùW  sotto  U<  sok, 
che  il  oonere  non  è  in  poter  de!  VsffmiaL 
né  il  far  la  guerra  in,  pi^èr  de^  piodL  nò 
V  aver  del  pane  moHfter  del.savi,  nò  ^^k- 


gruùtor  ricchezze  masofer  de*  prudenti,  nò 
W  esaere  in  gnm&init9ter  dci^'  intenden- 
ti ;  conciossiaché  ad  essi  tutti  avvengano 
tempi  e  casi» 

12  PeiGióbdiò  r  uomo  non  pur  conosce 
il  suo  tempo.  Come  i  pesci^  che  son  piesi- 
con  la  nulla  tete^e  come  gli  uccelli;  cbe 
soaeolti  col  laccio^  cosi  sono allaocjati  i 
figliuoli  degli  uommi,  al  tempo  d^'  av-. 
veisità,  quimdo  cade,  loro  di  subito  ad- 
dosso^  ... 

]^  Pure  ancora  ho  veduta  questa  sa- 
pienza sotto  il  sole,  che  mi  é  partita 
«nuide; 

li.  Fft  «ra  ima  piccola  pitta  con  pochi 
uomini  dentro;  e  un  gran  re  venne  contro 
ad'àssa,  e  T- intorniò,  e  fece  di  gran  bastie 
contro  ad  essa  ; , 

15  E  in  essa  si  trovò  un  povero  uomo 
savio,  il  qual  liberò  la  città  con  la  soa  ^a- 
pienea  ;  henchòxiiuno  si  ricordasse  di  qu^ 
povero  uomo^. 

16  Allora  io  dissi  :  Meglio  vai  sapienza 
che. forza;  benché  la  sapienza  del  poveifo 

'  8ia.:apBeE|sata»  e  che  le  sue  .parole  non^ 
sieno  ascoltate  ^ 

;  17  Le  pttcòte.de'  savi  devono,  esser  più 
^  «j^difunentEe  ascoltate,  che  le  grida  d'un 
signore,  fra  gli  stolti. 
'  IS  La  safuenza  vai  meglio  che  gli  stni- 
menti  beUid  j  ma  un  sol  peccatore  fa.  pe- 
rire un  gran.  bene/.     ' 

La  follia  è  caiisa  di  motte  disgrazie.     '    ' 

1 A  LE  mosche  morte  fanno  putire,  e 
^^  ribollir  r  olio  odorifero  del  profu- 
miere ;  C09Ì  tm  poco  di  stolthda  guada  il 
pceflóo  della  i^pi^ao^  e  deUa  glpna.        r 

2  L' nomo  savjo  ha  il  suo  cuore  alla  -èiéi 
destra,  e  lo  stolto  Y  ha  alla.sua  sLuistra. 

3  Lo  stolto,  e;siandi(Q  mentre  egli  cam- 
mina per  la  via.  è  scemo  di,  senno,  e  dice 
a  tutti  eh'  egli  è  stolto. 

4  Se  il  piàncipe.monta  ia  ira  cpntioa  te. 
non  lasdar  però  jl  tuo ,  hiogo  ;  perciocché 
la  dg^cezgi  ra  penìonar  di  sran  peccati  f, 

5  Vi  ò  un,  male  cke  io  no  veduto  sotto 
il.^le,  simile  aU'  errore  che  procede  dal 
pwndpe.  ,,  ,, 

6  Cioè:  che  la  stoltizia  ò posta  in  grandi 
'te^ze,  e  i  ricchi  sege^ono^n  luoghi, Itassi. 
rio  ho  veduti  i  servi  a  ca\^o,  e  i  ricc|ù 

qamminare  a  piò  come  servi. . 

8  C^i  cava  la  fossa  caderà  in  essa^;  e  chi 
rompe  la  chiusura  il  serpente  lo  mofr 
derik 

9  Chi  rimuove  le  pietre.,  ne  sarà.ofieso.; 
chi  spezza  deUe  legne  ne  sarà  in;  perì- 
colo.        ...  

10  Se  il  ferro  rintuzzata,  ()el  ^ua)^  npi^ 
si  sia  areotatq  il  taglio»  puf  nuTor^  gìi 
eserdti;  certo  ja  sapiens  «..cos^e^^- 
^ente,  per  addirizzar  le  cose. 


f 


.f 


•  RolD. H.ffl.    * Giob. 7. ^10:  14.^1,  I«. |B8. 16.    «Lue. a?. 26.i»c.  1  Tesa. 5. »- 
16-a.         *  Mar.  e.  2, 3.        /Gloe.  7. 1,11,12.        ^a  Sam.  85.  «^  Boc*        *F 


"  CHHa  il  tuo  paneat>pr«  V  acque.^ 

11  Se  il  serpente  monle»  non  essendo 
incantato,  niente  meglio  vale  il  maldi- 
cente. 

12  Le  parole  della  bocca  del  savio  non' 
gono  àlPro  che  grasla  :  ma  le  labbra  dello 
stento  lo  distru^pono  . 

13  n  princi^o  delle  parale  della  su» 
bocca  è  stoltizia,  e  il  fine  del  suo  pariate 
èmalapazBÌa. 

14  Benché  lo  stolto  moltipHehi  le  paarole,' 
r  uomo  pur  non  sa  ciò  che  ha  da  essere; 
e  chi  gii  dichiarerà  ciò  che  sarà  do^ 
hii? 

15  La  fatica  degli  stolti  li  stanca* 'per* 
ciocché  non  sanno  ìa  via  per  andane  alb 
città. 

16  Guai  a  te,  o  paese,  il  cui  re  é  fan- 
ciullo,  e  i  cui  prìncipi  mangiano  ^tYctofla 
mattina! 

17  Beato  te,  o  paese,  fi  cui  re  ^  di'  le- 
gnaggio  nobile,  e  i  cui  principi  mangiano 
a  tempo  convenevole,  per  ristoro,  e  noa 
per  ebbrezza  ! 

18  Per  la  pigrizia  di  ambe  le  mani  il 
Solaio  scade,  e  per  le- mani  spenzolate 
gocciola  in  casa. 

19  I  conviti  si  fìanno  per  s^oire,  e  il  vino 
rallegra  i  viventi;  ed  i  danari  rispondono 
a  tutto. 

20  Non  dir  male  del  l<e,  non  p«ur  nel  tuo 
pensiero^;  e  non  dir  male  dei  ricco  nella 
camera  dove  tu  giaci:  perciocché  alcun 
uccello  del  delo  potrebbe  portami  la  voce, 
e  sdcun  animaìe  alato  rapportarne  le  pa- 
role, r  ' 

4  ■ 

Faceiamo  <lel  beni  wMUre  abbiam-  iempp, 

UG-ITTA  il  tuo  name  sopra  le  acque; 
perciocché  tu  lo  ritroverjai  lungo 
tempo  appresso*. 

2  Fanne  parte  a  sette,  anzi  a  otto;  t)er- 
eiocché  tu  non  sai  <)ual  male  awenià  so- 
pra la  terra''. 

3  Quando  le  nuvole  stìn' piene;' ietsìuto 
la  pioggia  in  su  la  terra;  e  quando  l' al" 
bero  cade,  o  verso  il  Mesiijoal,  o  ven^  Jl 
Settentrione,  ove  egli  cade  quivi  re^. 

4  Chi  non  mente  Al  vento  -non  semi* 
nera;  e  chi  riguarda  alle  nuvole  non  mie- 
terà. ,    '  ■ 

5  Come  tu  honsai-qual  etti  la  via  dèi 
vento,  né  come  si  formino  l' ossa  dentro 
al  ventre  della  dmncù  gravida;  cosi  ttl 
non  conosci  le  opere  di  Dio,  il  qual  fa  tutte 
queste  cose. 

6  Semina  la  mattina  la  tua  semenza,  e 
la  sera  non  lasciar  posar  le  tue  mani  ;  ber- 
locche tu  non  sai  ciò  dierinsdrà  meglio*, 
questo,  o  qi^ello  ;  o  seV  uno,  e  V  altro  sura 
egualmente  buono. 

'  7  Ben  è  la  luce  cosa  dolce,  e  il>  vedere  il 

sole  cosa  piacevole  agli  Ocehiv  "  ^  ' 

8  Ma  pine,  se  1'  Uomo,  vivendo  molti 
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anno  aemue  in  aUe^n^aoi,  à  ricoida  die 
i  giomi'deiie  tenebre  HHiwtniv  mctlti;  tut- 
to quello  die  gU  sarà  aweante  mhyì/ 
vanità. 

/  firjovaiit  H  preparino  alla  veqehiaia  e  alia 
•  morte, 

IO  BALLfiGBATJ  u|re,  o.  gionpe, 
'**''  nd)atuafuu:ii]Jletz&;etengatliieto 
il  cuor  tuo  a*  di  ddla,  tua  giovanezza»  e 
cammina  nelle  lie  ad  cuor,  tuo,  e  secondo 
lo  sguardo  degli  oc^Mtuoi  ;  ma  sappi  che 
per  tutte  quea^  cose  Iddio  ti  farà  venire 
in  gìudieio*'. 


muovi 

che  la  lancimrezza  e  la  giovanezza 
una  cosa  vana/ 'f ,  ' 

^  Ma  ricordati  del  tuo  Creatore  a'  di 
della  tua  giovanezza,  avani^  ehe  sieni> 
venuti  i  cattivi  ^pmi*  e  giunti  gU  wni» 
de^  qua^  tu  dira^.:,  Io  non  vi  ho  aiuìun  dì- 
letto*'.     , 

4  Avanti  ehe  il  aoK  e  la  luce,  e  la  luna, 
e  le  stelle  sieno  oscurate  ;  e  che  le  nuvole 
ritornino  dopo  la  piog|d9<; 

5  Allora  che  le  gutuuje  ddla  casi^  tre- 
meranno, e  i,po8i|enti  si  piegheranno,  e  le 
macinatrici  cesseranno,  perchè  saiann» 
diminuite  ;  e  quelli  che  rignanianp  per  le 
fln^tre  saranno  oscurati; 

Q  E  i  due  usci  d' in  su  )&  piazza  saranno 
serrati  con  ablliassamento.del  suon  della 
macina^  e  r  uoììw.sì  leverà  al  suon  dd- 
r  uccelletto,  é  t]^tà»  le  cantatrìd  saranno 
abbassate;    .      ,       ,  ,     . 

7  £  anche  f .  uojno  temerà  de*  luoghi 
elevati,  e,  avr^  snaventi,  coimimnandù 
per  la  strada;  e  il  mandorlo  fiorirà,  e 
la  lopusta  8i,a^ffinayerà»  e  Y  ajppetito  sca- 
derà  ;  pecciodtSe  T  uomo  se  ne  va  alla 
sua  casa  perpetua;  e  quelli  che  fanno 
cordoglio  ali  andranno  d' intorno  per  le 
strade;    ^  , 

8  Avanti  che  la  fune  d'  ais;ento  si  rom- 
I^,  e  la  secchia  d' oro  si  spezzi,  e  il  va8i> 
SA  fiacchi  iii  sif  la  fonte»  ^  la  ruota  vada  in 
pezg  sopra  Ja  cisterna  ; 

9  £  la  pavere  ritorni  in.ten»,  come  era 

Sriìoaf*;  e  lo  spirito  ritofni.a  JDio,  che Tha 
«Ito. ,  .  .   • 

II  vero  bene  dell*  uomo  è  di  temere  IMio  e 
di  OBafrvar  le  tue  leggi. 

10  Yanitàr  dette  vanità»  dice  il  Predica- 
tore; ogni  cosa  é  vanità. 

11  Hi  il  Piedioatore  é' stato  savio,  più 
ha  insegnata  scienza  al  popolo,  e  gliei  lia 
fatta  intendere,  e  ha  intestigate,  e  com- 
poste molte  sentenze'. 

12.  A-  Predicatore  ha  oereato,  per  ^mr 
oòséa^rovate;  e  dò  che  é  scritto  è- dirit- 
1lnr&  parole*  di  verità; 

13  Le  parole  de'  savi  mn  dome  gli  stec- 
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cati,  e  come. i  pali  piantati  de'  mandriani 
cfae  stabbiana;  e  sono  etote  date  da  uno 
stessoBaatore. 

14  PeEciòj  figliiioliBBOk  guaidati  €^9f^«22o 
che  è  oltre  ad  esse  ;  non  iH  ò  fine  alcuno  id 
farsMdtildbri;  e*molto  «tiidifire  éfatìca 
alla  carne'*. 


15  La  cón^dffioiie  dd  la^kmaiìiento, 
ogni  cosa  u^ta,  è  :  Temi  Iddio,  eoàsenra 
i  suoi  comandamenti;  perdio  qiiéstb  è  il 
tutto  dell!  uomo^  •       i 

16  Perdocchò  Iddio  farà  venÌ2e<ogni<)pe«> 
la,  buona,  e  malvagia,  al  Riudioio^  «A '  «gli 
farà  d*  ogni  còsa  occultai 


l'I-   ( 


IL  LIBRO   DEL 


CAÌ^TIOO  DE'  CANTICI. 


"1    Hi  Cantico  de*  cantid  di  Salomone*^. 
■*•    2  Bacimi  egli  de'  baci  della  sua  hoc- 
ca  ;  percioòdiè  i  tuoi  amori  son  mi^tliorì 
che  u  vino.  .'.  '' 

3  Per  r  odore  de^  ttioi  preziosi  oHi  odaH- 
feri  (il  tuo  nome  è  un  olio  odorifero  spar- 
ito), ti  amano  le  fandulle. 

4  Tirami*,  noi  correremo  dietro  a  te/;  il 
re  mi  ha  introdotta  ndle  sue  camere^  ;  nbi 
gioiremo,  e  d  rall^rèremo  in  te  :  noi .  ri- 
corderemo i  tuoi  amori,  anzi  cbe'^il  tinc^; 
gii  uomini  diritti  ti  amano, 

5  O  figliuole  di  Gerusalemme,  io  s&n 
bruna^  ma  bèlla  :  come  le  tende  di  Ghedar, 
come  1  padiglioni  di  ^omone.        ; 

6  Noto  rigiiardate  che  io  son  bruha;  ^r- 
ciocchè  il  sole  mi  ha  tocca  co'  suoi  takgi: 
i  figliuoli  di  mia  madre  si  sono  adffati 
contro  a  me  ;  mi  hanno  po^  'guardiana 
delje  vispe  :  io  non  ho  guardata  la  t(àA 
Vigniii,  che  è  mia.   '  • 

7  Otu,ìì  qual  l' anìma'miti-iana.  otdiift' 
rami  ove  tu  pasturi  In  Qi^mgia,  ed  ove  tu 
la  fai  posare  in  sùl'm^òai  :'  perciocdttè, 
perchè  sarei  io'cófaie  una  donna  velata 
presso  aUe  mandie  de'  tuo!  compari? 

8  Se  tu  noi  sai,  o  la  più  ^lla  a"  mfmìe 
femmine,  esddeguendiDÌit  traccia  delli^^ 
core,  e  pasttit^  le  tue  caprette  presso  at^ 
tende  de*  pasttfri.'  V     , 

9  Amica  mia,  io  Vi  afiMimis^  alle  ca- 
valle che  9onOsf  cairri  di  PsgrèDòné. 

'W  Le  tue  guance  son  bèlléf  n^*  lorit^, 
e  il  tuo  collo  ne'  nxot  kionili.  '  ' 

11  Noi  tiferemo  de'  fregi  d' oro  con  punti 
d' argento.  . 

12  Mentre  il  re  ^  nel  suo  eonvitq,  il  tnio 
nardo  ha  risnduto  Usuo  odore.    , 

13  II  mio  amico  m'  è  un  sacchetto'  di 
muta;  egli  passerà  la  notte  fra  le  mie 
mammelte.  ^  .     . 

un  iiiiù>aBaioo  m' è  un  /pappolodi  cì- 
pro  nelle  vigile  di  Eiv^bedi.       v    ^     - 
15  licootl  odia,  luitìea  mia*  eccoti  bèlli-; 


i  tuoi  ocdiì  somigliano  queUi  d£  co- 
lombi. 

10  Sècoli  l^Iò,  amico  niio,  e  anche  pia- 
cevole; ilnòiMro  Ietto  eziandio  é  verdeg- 
giante. .    . 

17  Le  travi  delle  nostre  case  dòridi  cedrìi 
i  nostri  l)4lchì  som.  dì  cipressi. 

O  IO  «oit'laTOSa  di  Saron,  fl  giglio  ddle 
■^  valli. 

'^ 'Quale  è  il  giglio  fra  le  spin^,  tale  h 
r  alhìtta  mìa  fia  ife  fanciulle. 

S  Quale  è  il  melo  fra  gli  alberi  d'  un 
bosco,  tale  è  il  mio  amico  fra  i  giovani;  io 
ho  desiderat9  cT  essere  alt  ombra  sua.  e  mi 
i^C  son  po^a  a  sedere;  e  il  suo  fri(tto,è 
{Tfofo  dolce  al  mio  palato. 

4  Egli  mi  ha  condotta  àella  casa  del  con- 


more. 

:Q  t^ia  la  sua  m9{i  sioistm  sotto  :al  mio 

capone  abbraccimi  la  ^ua  destra.^  , 

7  Io  vi  ^congiuro,  o  figliuole  di  perusa^ 
lemme,  perle  cavriuole,  é  pef, le  cerve 
della  campagna*  ^he  voi. non  ìsvegfiate 
r  amcir  mo.  e  non  ^  rompiate  Ài  sonno, 
fineh'è  non  le  piaccia.  <        ^ 

8  J^qco  1{^  vQce  dd  mio  amico  ;  ecco,  égli 
ora  viene  ^altòndo  su  per  li  monti,  salt^l- 
landbsuperficolU. 

9  L"  amico  mio  è  shnile  a  un  cavriuoli 
,0  ad  un  cerbiatto  ;  m:co  ora.stadi^ró  Alla 
nostìrà  parete,  egli  rrgitairda  p€a:,l0  weèti^ 
egli  d  mostra  per  li  pancélHv  '  '   •      . 

10  Itnilo  Cinico  rm  ha  fatto  motto,  e  mi 
ha  détto  :  Levati*  aajàca  mi^,  bella  mia,,  è 
vientene  '      * 

11  I^erciocchè,  ecce,  il  vernò  .4  passato, 
il  tempo  ddle  gran  piogge  è  mutato,  e^  é 
tód^tovia;  / 

m  fiori  si  teffiono.ndla  terra» il  fem- 

SO  del  cantare,Tgiuiftt94,«.B^S>^ 
dfa  tortala  néllaOósSr  "^''^*^'• 
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A9iore  dello  wpoBO. 


13  n  fico  ha  messi  i  buoi  ficuod,  eie 
▼iti  fiorite  rendono'  odore;  levati»  amica 
mia,  beSa  mia,  e  vientene. 

14  0  colomba  mia,  c?ie  tUai  neUe  fessure 
ddlé  Tocoe^  ne^  nascondimenti  -de^  bakd, 
fommi  vedere  il  tuo  aspetto,  fammi  adir 
la  tua  voce;  penàocenò  la  tua  voce  è 
soave^  e  il  tuo  aspetto  è  bello. 

15  Pigliateci  le  volpi,  le  piccole  volpi,  che 
guastano  le  vigne,  le  nostre  vi^ne  fiorite. 

16  n  mio  amico  è  mio,  ed  io  8on  sua; 
di  lui  che  pastura  la  greggia  fra  i  giglL 

17  Bitomatene,  amico  mio,. a  guisa  di 
cavriuolo  o  di  cerbiatto,  sopra  i  monti  di 
Beter,  finché  spiri  T  aura  del  giorno,  e 
che  le  om^re  sj^  ne  fuggirlo.  ' 

O  IO  ho  cercato  nel  mio  letto,  nelle  notti, 
^  colui  che  r  anima  mia  ama;  io  V  ho 
cercato,  e  non  V  ho  trovato. 

2  Ora  mi  leverò,  e  andrò  %ttomo  j)ér  la 
cittiL  per  le  strade,  e  per  le  jpiazze  ;  io  cer- 
cherò colui  che  r  àn  ima  mia  ama  ;  io  V  ho 
oercatOit  ma  non  V  ho  trovato. 

3  Le  guardie  che  vanno  attorno  alla  cit- 
tà, mi  han  trovata;  ed  io  Jw  detto  toro: 
Avete  voi  punto  veduto  colui  che  V  anima 
miaamaT 

4  Di  poco  gli  avea  passati  ed  io  trovai 
colui  che  r  anima  mia  ama;  io  lo  presi,  e 
noi  lascerò,  finché  io  non  V  abbia  menato 
in  casa  di  mia  madre,  e  nella  camera  di 
quella  che  mi  ha  partorita. 

o  Io  vi  scongiuro,  figliuole  di  Gerusalem- 
me, per  le  cavriuole,  e  j^t  le  cerve  della 
campagna,  che  voi  non  isv^iiate  V  amor 
rato,  e  non  le  rompiate  il  sonno,  fiinchò  le 
pia(ìci&.  ,     .      i 

n  oorteo  imrtàle^Lo  «poto  éipriMèii'niò  amore 
per  la  ma  tposa. 

6  Chi  è  cosfcei  che  saSe  dal  deserto,  si- 
mile a  colonne  (H  fumo,  profumata  di 
mirra,  e  d*  incenso^,  e.  d'  ogni  polyere  di 
profumderef 
'  7  Ecco  il  Ietto  di  Salomone,  intomo  al 

araXesoTio  sessant^  uomini  vaienti,  de'pro- 
i  d' Israele.  •  '    '     , 

8  Elssi  tutti  nian^;giano  la  ^pada,  e  sono 
ammad^ti  nelP  arme;  ciascuno  ha  la 
sua  spada  al  fianco,  per  gU  spaventi  not- 
ixiTàf.-  •:   ' 

9  Jl'té  Salomone  si  Yùl  fatta  una  letifera 
di  1^0  del  Ubano. 

10  EgU  ha  fatte  le  sue  colonfie  d' argen- 
to, il  suo  capezzale  d' orò,  il  suo  'tielo  di 
potpora,  e  il  hiezzo  di  essa  figurato  a  la- 
voro di  mosaico  deWeffime  di  cold  eh'  ^li 
ama  fra  le  "figliuole  m  Gerusaleinme. 

11  Figlhiole  di  Sion,  tusdte  fuori,  e  Ve- 
dete il  re  Salpinone  con  la  corona,  della 

3uaie$ua  m^rerha  coronato  nèljgioriio 
èlle  sue  SpònSalizie,  ^  nel^omo  c^'.'àj- 
legrezisà  del isuo  cuore.    "    '  •  .  .  >. 


A  EGOQTI  bella, amiiRainia,  ecootibcfla; 
^  i  tuoi  occhi,  ner  entro  la  tua  chiomaj 

somigliano  que  de'  colombi  ;  i  tuoi  capelli 
9on  come  una  mancia  di  capre  lisce  del 
monte  di  Galaad.  • 

2  I  tuoi  denli'^of»  come  usa  mandia  di 
pecore  tutte  uguali,  che  salgono  fuor  del 
lavatoio,  ed  hanno  tutte  due  gemelli,  senza 
che  ve  ne  aia  alcuna  senza  ngUo. 

3  Le  tue  labbra  somigliano  un  filo  tinto 
in  iscarlatto,  e  il  tuo  parlare  è  grazioso  ; 
la  tua  tempia,  per  entro  la  tua  chioma, 
piite  mi  pezzo  di  melagrana. 

4  II  tuo  collo  somijslia  la  torre  di  Da- 
vide, edificata  ner  ^..^aercizii  dell'  armi, 
aUa  quale  sono  àppiocatimyie  scudi,  tutte 
le%aiSSI?de'troai.'     •■      '  • 

5  Le  tue  due  mammelle  son  come  due 
cavrìolettigemeUi  che  pafitutano  frai  gìgli. 

6  Finché  spiri  V  ava^a  del  giorno,  e  che 
le  ombre  se  ne  fuggano^  io  me, ne  andrò 
al  monte  della  mirra,. e  al  colle  dell'  in- 
censo. 

7  Tu  «e»  tutta  helliw  amica  xoia,  e  non  vi 
ò  difetto  alcuno  in  te^. 

8  Vieni  meco  dal  libano,  o  Si 


,0  sposa, 
b  dalla  son 
k  di  Senir, 


Hermon,  da'  ricetti  de'  leoni,  da'  monti 
de' pardi. 

9  Tu  mi  hai  involato  il  cuore,  o  Sposa, 
sorella  mia;  tu  mi  hai  involato  il  cuore 
con  uno  4^^  tuoi  occhi,  con  uno  de'  monili 
del  tuo  collo. 


ohi  odoriferi  più  eccellenti  che  tutti  gli 
aromatll  , ,    , 

11  0  Sposa,  le  tue  labbia  stillano  favi 
di  melej  mele  e  latte  e  sotto  alla  tua 
lingua:  e  1'  odor  d^'  tuoi  vestimenti  é 
come  r  odor  del  X4pQno. 

12  0  Sposa,'  sorella  mia»  tu  sei  un  orto 
serrata  una  fonte  chiusa  ,una  fontana 
suggellata., 

l3lie  tue  plant^hovell^  sono  un  giaidino 
m  m6lBgi;ani,;,  Q  cT  c^ri  alberi  ai  frutti 
deliziosi  ;  di  piante  di  cipro  e  di  nardo  ; 

14  Di  n^9  efU-gniQ^  *,<  àj,  canna  odo- 
rosa, e  d;  binnamoino,  e^d'  ogni  albero 
d' incensò  ;;  di  nui;ra,  .e.  «  tiò^  e  d' ogni 
più  eccellente arom<it9.    , , .'      , ,. 

15  0  font^  d^li  orti,  q  pozzo  a  acque 
vive,  ò  ruscelh  corrènti  giù  dal.X4l>ano! 

l§  Levati,  Aqi^lone,  f,yiem,  Aqstro; 
spira  per  1'  òrto,  mio,  e  fa  che  i  suoi  aro- 
mati  stillino;  ven^.r  amico  nòlo  nel  suo 
orto,  e  mangi  ilini^tp  delle  sue  delizie. 

Jja 9po9a diviene indiffitrente ;  uta'jfOiHpnite, 
i  •  'iriotritttmispotef^eHriouiuMaìttHmt.. 

5.  ani^sijf Ater^ 


,  • 


La  tp09a  m^erente^  .  CANT^P0».6,  7. 

mirra  ed  i  mjei  aromati;  io  ho  mangiato 
il  mio  favo.e  il  mio  mèle  ;  io  ho  bevuto  n 
mio  vino  e  il  mio  latte.  Amici,  mangiate, 
bevete,  e  inebbriàtevì  d^  amori. 

2  Io  dormiva,  ma  i}  mio  cuote  veg- 
«biava;  ed  io  udii  la  voce  del  mio  ainicp^ 
u  duale  picchìsitiao,  diceva:  Aprimi  **,  so- 
rella mia,  aipoica  mia.  colomba  mia,  com> 
Siutà  mia  ;  perciocché  il  odio  capo  è  pieno 
i  rugiada,  e  le  mj^e  c^if^me  ,aéile  stille 
della  notte. 

3,j&c2  io  ri8vp8i.\  Io  ho  spogliata  la  mia 
^onna,  come  la  rivestirei?  io  mi  ho  lavalti 
1  piedi,  come  li  brutterei? 

4  li^  amico  mio  mise  la  mano  per  lo  buco 
ddtusciOi  e  le  niie  interiora  si  commossero 
per  amor  di  lui. 

,5  tp  mitevai„]E>er'àprire  al  mio  amico; 
«  le  mie  mani  stillarono  mirra,  e  le  mie 
dita  mirra  schietjt^  sopra  la.cocla  della 
senatusa.   .    .  ' 

6  Io  apend  aU^  amico  mio  ;  ma  T  amico 
mio  già  si  era  ^tratto,  ed  era  passato  oltre  ; 
io  era  fuor  di  me,  quando  égli  parlava; 
io  lo.  oercsu,  ma  non  Io  trovai  ;  io  lo  chia- 
mai, ma  ejdi  noQ  mi  rispoÈj^. 

7  Le  guàraie  che  vanno  attorno  alla  citt2^, 
mi  trovarono,  mi  batterono,  mi  ferirono  ; 
le  guardie  delle  murami  lavarono  il  mio 
velo  d' addosso.        .  '       '     '.     'l^ 

8  Io  vi  scongiurò^  figliuole  di  Cerusa- 
lei^ime,  se  troti^te  il  mio  aijùico,  che  gli 
rapporterete?  Rapportategli  che  io  iMi- 
gui§co  di  amore. 

9  Che  ò  il  tuo  amico,  più  che  un  altro 
amico,  o  la  più  bella  d' infhi,  le  femmine  ? 
che  è  il  tuo  amico,  più  che  uà  altro  amicò, 
che  tu  ci  hai  cosi  scongiiu:at{»!{ 

10  B.  mio  amicò  ^bianco,  e  vermiglio, 
portaìido  la  bandiera  fra  diecimila. 

11  II  suo  capo  é  ,oro  finifisunp,  le  sile 
«hiome  aònoctms^  brune,  coJ3[ii?;un  cor- 
vo. '         .  .'  •.  .i. 

12  I  suoi  occhi  paiono  colombe  presso 
a  ruscelli  d'  acque:  e  sono  come  lavati 
in  latte,  posti  come  dentro  i  castoni  cT  wì> . 
anello. 

13  Le  sue  guance  son  simili  ad  un'  aia 
d'.  ar<»matLjtllussoIi.d'  ^3^  ;1^  sue  lB|>bri 
^ptUohof  gigli,  h  stiUanovniula  dchietiai    l 

14  Le  sue  mani  paiono  anelli  d'  oro, 
ne*  quali. sono  incastont^ti- berìlli  ;  il  ^o 
ventifeè^v'orìó'J)uK^,  èòi)èrto di 2»%*. 

15  Le  sue  «^hé'ion  à)77ie  bolònne  di 
manno,  fondate  sopra  piedistalli  d'  6io 
fino  I  il  suo  ìEispetto  è  mtdle  al  Libalo, 
ecceuènte  cóme  i  cedri.     ,  ' 

16  Usuo  palato  è  tiàto  dolete?^,  ed  egli 
è  tutto  amorevole:  Tale  è  r  àinorjiilo, 
tale  è  r  amico  nuo,  o%liuoIe  di'G^hj^ 
l^Dom^.    ,  ,  ,  ,,  ,  .  :  f  '._ 


jpoi  pentita. 

è  v(dto  r  amico  tuo,  e  iupi  Ip  cercheremo 
teco?  ,       .       '  '   ' 

2  n  mio  amico  è  disceso  nel  suo  orto, 
ali*  ai^  degH'àifomat^  per  pasturar  la  ma 


6  OVE ,  è  andato  a  tdà  amico,  ò  la. più 
.Iselto^.d*  Uifr^  re  fepiT^fdpVfbi 


grigia  negli  orti,  è  per  òoglìer  gigli. 

3  lo  8on  dell'  amico  mio  ;  e  l'amico  mio, 
che  pastura  tùi'ma  greggia  fra  i  gigU,  è 

wiio- 

4  Amica  mia,  tu  sei  bella  come  Tirs^ 

vaga  come  Gerusalemme,  tremenda  cpme 
campi  a  bandiere  ^piegate. 

5  Kivolgi  gli  òccni  Inioi,  che  non  mi 
riguardino  nòo  ;  percilo^ohè  essi  mi  fan 
brillare  ;  i  tuoi  caipelli  èon  comeùna  man: 
dia  di  capre  lisce  di  Galaad. 

6 1  tuoi  denti  so»  Rimili  ad  una  mandr^ 
di  pecore  che  salgono  fuor  del  lavatoio,  le 
quali  hanno  tuttje  due  gemelli,  e  fra  esse 
non  ve  n'  è  alcuna  senza  figlio. 

7  La  tua  temi>ia,.per  entrò  la  tua  cliio- 
ma,  è  simile  ad  unpezzp  di  melagrana.  .' 
.  8  vi  son  sessanta,  regine,  e  ottanta  con- 
cubine, e  fanciulle  seniza  numerP  ; 

9  Mfl  la  colomba  mia,  la  compiuta  miia, 
è  unica;  ella  è  xmica  a  sua  madre,  e  sin- 
golare a  quella  che  V  ha  partorita;  le 
ranciulle  1  haimo  veduta,  e  V  hanno  cele- 
brata beata  ;  le  redine  altresì,  e  le  conca- 
bine^  e  r  hanno  lodata.  ^ 

10  Chi  è  costei,  cl^cs  apparisce  simile 
all'  alba,  bella  come  la'  luna,  pura  come 
il  sole,  tremenda  come  cairipi  a  bandiere 
spiegabe? 

11  lo  son  discesa  al  giallo  delle  noci, 
per  veder  le  piante  veraeggianti  della 
vaJle,  per  .veder  se  le  viti  mettevano  le  lor 
gem$E^^>  «^  i  iftéla^Ew^ni  le  lor  bpcce. 

12  Io  non  mi  sono  avveduta  che  il  mio 
desidèrio  mi  ha  rendùta  simile  a'  carri  di 
Ammiriadab.      ^       '     *     '         .  ,    ^ 

13  Bitoma,  ritorna,  o  Sullamita  ;  i'itòma, 
ritorna;  éhànoi  ti  iniziamo. .  Chemiiefiete 
uella  &|l]ifmita  ? .  Come,  uua  danz^,at  due 
schière.'' 

7  0  FIGLIUOLA  di  prìncipe,  quanto 
son  belli  i  tuoi  piedi  nel  lor  calza- 
mento  !  le  giunture  delle  tue  cosce  son 
coMèflUonfli  di.'lawto'(dDaatii  d' lurie- 

fiw«-.T*  i.    •.  /  *  t  '. .  1  ìT  ,  »  r 

2  II  tuo  bellico  è  ima  tazza  rotonda,  nella 
quale  non  manc^.^tammai  Ijiever^gìpp  ;  jl 
tuo  ventre  é  un  mùcchio  di  granp,  mtor- 
niatodigigU. .    ^    .,  ..       .  -    /  ;    r 

3  Xe  tue  due  mammelle  paiono, due  da- 
'vriblettìgeitìdU,  ^        .*';,.,,.    . 

4  II  tuo  collo  pare  ulia  tòire  d' avprip; 
e  gli  occht  tuoi  le  pescmec/Sie  sono  m 
Hesbon,  presso  alla  l^rta  di  Bat-rabDÌm  ; 
"  taa;i»^àpareJ<CT(iri?e'dtì:LÌb^ 

r8pT5wttaàco.:    i'  .^  .,' 
„^  .^ptì  sopra  tè  i)8tré  un  Cànnel, 
^é?  te  ómotìia  del  tuo  capò  pare  d^à  por- 
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^  Quanto  s^  t)éna,  e  quanto  sei  piac^- 
Tole,  Q  amoi:  mio^  fra  tutte  le  delizie  ! ,  ' 

7  Questa  tua  statura  è  simile  a  una,  p9^- 
nuL  e  le  tue  mammelle  a  grappoli  cr  -Uva. 

8  Io  ho  detto  :  Io  salirò  sopra  la  palma, 
e  mi  appii^ierò  a'  suoi  rami';  e  le  tue 
mammelle  sardtitaò  ora  cotùe  grappoli  di 
vite,  e  r  odor  del  tuo  naso  come  queUo 
de' pomi; 

9  £  il  tuo  palato  sarà  come  il  truop 
vino,  che  oammlnn  dirittamente  al  mio 
amico,  eia  parlar  le  labbra'  de'  dormenti. 

10  Io  8oh  del  mio  amico,  e  il,  suo  desi- 
derio è  verso  ine, 

,  11  Vieni,  amico  mio,  usciamo  a'  c$mpi, 
l^ssiam  la  botte  nelle  Ville. 

12  Leviamoci  la  mattina,  per  dmdare  alle 
vigne;  ve^^iamo  se  la  vile  è  borita,  se 
V  agresto  si  ^pre,  se  i  melagrani  hanno 
messe  le  lor  bocce;  quivi  ti  d^ò  i  miei 
Muori. 

13  Le  mandragole  rendono  odore,  e  .'in 
su  gli .  usci  nostri  vi  tpn  delizie  d  ogni 
sórta,  e  nuove,  e  vepcmè,  le  quali  ioti  no 
riposte,  amico  XBio. 

O  OH  fossi  tu  pur  come  un  mio  fratello, 
^"  che  ha  poppate  le  mammelle  di  mia 
madre!,  trovandoti  io  fUòri»  ti  bacerei,  e 
pur  non  ^e  sarfsi  sprezzata. 
^  Io  tejne  menerei,  e  tì  condurrei  in  cas^ 
di  mia  madre';  tu  mi  ammaestreresti,  ed 
io  ti  darei  a  bere  del  vino  aromatico,  del 
niosto  del  mio  melagrano. 

3  Sia  la  sua  man  sii^istra  sottrò  al  inolio 
capo,  e  abbraccimi  la  ^ua  destra.  ' 

4  Io  vi  scongiuro,  figliuole  di  O^rusa- 
lemme;  ch9  non  destiate  1  . amor  mio,  e 
non  le  rombiate  u  sonno,  imch'è  ìion  le 
piaccia.  .,. 

'5  Chi  é  costei,  dhe  sale  dal  diéètéjrtd,  che 


ddto  spòso  e  deUa  »po9a. 

si  appoggia  vezzosaihente  sópra  il  suo 
amico  ì  Io  ti  ho  svegliato  sotto  un  melo, 
dbve  tua  m^EUlre  ti  ha  pattonto»  là  dove 
^»^chetIh<.pa*mtosiè««r«,idato 

6  Mettimi  come  un  stigseHo  in  sul  tuo 
cuore",  come  un  suges^Uom  sfil  tuo  brac- 
cio; perciocché  r  amore  é  forte  còme  la 
morte,  ÌBk  gelosia  è  dora  come  V  inferno; 
le  sue  brace  soH  brace  di  fuoco,  fiamma 
grandissima. 

7  Molte  acque  non  potrebbero  sp^ptiere 
quesV  amore,  né  fiunpd  inondarlo  ;  se  al- 
cuno desse  tutta  la  sostanza  di  casa  sua 
per  quest*  amore,  non  se  ne  farebbe  stima 
alcuna. 

8  Noi  abbiamo  va;tsk  piccola  aotelia,  la 
quale  non  ba  ancora  mammellfi;  che  fa- 
remo noi  alla  nostra  sorella,  quando  si 
terrà  ragìóna[mento  dì  lei  ? 

9  Se  ella  è  un  muro,  noi  vi  edifichere- 
mo soi)ra  un  pabzzo'  d'  amento  ;  e  se  è 
mi  uscio,  noi  là  rinforzeremo  di  tavole  di 
cedro.  ,  ' 

10  Io  sono  un  muro,  1è  le  mieinammelle 
son  come  ^orti  ;  allora  ^ho  stata  nd  suo 
cospetto  come  qudla  che  ha  tiùvata 
pace. 

11  Salomone  avea;  una  Vigna  in  Baal- 
hvnpn,  ^  egU  la  diede  a  de'  sniardiani, 
con  patti  che  ciascuni  ai  lorogU  urtasse 
mille  steli  d!  argento  per  lo  fratto  di 
essa. 

12  La  mia  vigna,  che  è  mia,  è  davanti  a 
me.  Siena  i  imlle  '«tartuoi,  o  Salomone  ; 
e  ahbiàhne  i  gt!tardiàni  del  frutto  di  essa 
dugénto.         „, 

13  0  tu,  che  olmòri  ijiiè'  giardini,  i  com- 
pagni'8^ndono.;(4^  Mia  toc^  laijhme/a 

14%dììciti  p^iMeht^i  o  aMcainSo,  a 
guisa  di  cav^Mo,  a  df  cerbiatto,  tópra  i 
mpi^ti  4^  aroo[iati.  t 
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IL  LIBRO  DEL  PROFETA  ISAIA. 


DeBcrietàné  Sei  peecatp  e'détte'Éq0irenze  del 
ifopoto,  éón  èèwtàMom  è  miwKÒie,     .  ' 

1  LA.  visione*  d'.  Isaia.  fikHuólO' 'Ài 
■*  Amos,  là  qtialé  egli  ^de  mtomò  a 
Giuda  ed  a  Gerusalemme,'  a'  dì  di  Uz^iia, 
di  lotam,  tìj[  AcSSz,  é  di  Ezechte,  fé  di 
Giuda. 


ho  òresciitti  ^  ;  ma  essi  si  son  ribellati  oó;q-ì 
tro  a  me.  .  J 

3  n  bue  conósce  il  suo  possesàbré,  é  l' a- 


sino  la  m$pgik|;0fa  del  suo  l^iadilone;  ma 
Isra^e  non  ha  .cóno^iblmetito,  lì  mio 
;poiK>to  non  ha  intelletto^. 
,  4  ^uai  alla  nazióne  pèccàtrìce,  di  popolo 
cahco  d' iriiciuità,  :aUa  schiatta  de'  ma- 
ligni ^  a!  figliuoU  tterduti!  hanno  abban- 
donato u  Bij^ore,  han  qis^ttàto  il  Santo 
d*  Israele»  si  sohp  aUenati  e  rivolti  in- 
diètro. 

5  A  che  sareste  ancora  percofld-^  voi 
.  afiudugnereste  rivolta  a  rivolta  ;  osni  cai^o 
'  é  U^do,  e  pgn!  cuòre  t  ìs^tifsóXm, 
'  6  x^lla  piante  del  pie  ilifino  tdla  testa 
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non  vi  è  sanità  alcuna  in  esso;  tutto  è  fe- 
rita, e  lividore»  e  piaga  colante;  le  quali 
non  sono  state  rasciugate,  nò  ^usciate,  né 
alla[iite  con  imguento. 

7  n  vostro  paese  è  desolato,  le  Tostré 
dttà  sono  ante  col  taocót  i  forestieri'  di- 
vorano il  Tosty»  {laese,  in  {Presenza  vostra  ; 
e  questa  desolazione  è  conto  una  sovver- 
sione/of^a  da  8trani'^ 

8  E  la  figlitiola  di  Sion  resta  come  un 
frascato  ini  una  vi^a,  come  una  capan* 
ZI3  in  un  cocomeraio,  come  una  città  apai^ 
diata. 

9  Be  il  Signor  degli  eseroHr  non  ci  avesse 
lasciato  afcunf  piccolo  rimanente;  noi  óa- 
r^mmo  stati  come  Sodoma,  saremmo  st^i 
snnili  a  Gomoita*.   '    .'  ' 

10  Ascoltate,  rettori  di  Bodctt^  Ia  pttrola 
del  Signore;  popolo  di  Gomon*,  polite 
le  orecchie  alla  Legge  dell'  Iddio  nostro. 

11  Che  ho  io  darar  della  moltitudine 
de'  vostri  sacrifieii't  ^ce  il  Signore;  io 
son  satollo  d*  olocàusti  di'  montoni,  e  di 
grasso  di  bestie  grao^e  ;  e  il  san^e  de'  gio- 
venchi, e  degli  agnelli,  e  de  Decolli;  ndn 
mi  ò  a  grado. 

12  Quando  voi  venite  per  05mparil;"nd 
mio  cospetto,  dii  ha  richiesto  questo  (fi 
man  vostra,  che  voi  ealcbfate  i  miei  òor- 
tili?  ^ 

13  Kon  continuate  più  di  portare  offèrte 
da  iialla  ;  i  profumi  itfl'Son  cosa  atbomi- 
nevole  ;  quant'  è  alle  calendi,  a'  sabati,  al 
bandir  raiinaiize,  io  non  posso  portare  ini- 
quità, e  festa  solenne  insieme. 

14  V  anima  mia  odia  le  vostie  calen^, 
e  lé  V06t]pe  solennità  ;  mi  son  di  gravezza, 
io  sono  stanco  di  portare. 

15  Perciò,  quando  voi  spiedietete  le 
palme  delle  mani,  io  na^onderò  gli  ocèhi 
miei  da  voi'';  eziandio,  quando  moltif^ 
cherete  le  orazioni^  io  non  le  esaudirò  ;  le 
vostre  mani  son  piene  di  sangue. 

16  lavatevi,  nettatevi;  rimovete  la  mal- 
vagità delle  opere  vostre  d' innanzi  agli 
occhi  mìei;  restate  di  far  male  ; 

17  Imparatela  far  bene*':  cercate  la  ffi- 
rittura^  ridirizzate  V  'Oppressato,  fatie  v»' 
gione  alTorf^o,  mantenete  il  diritto  della 
vedo^. 

18  Venite  pur  ora,  dice  il  Signore,  e  Uti- 
ffUamo  intietiKr  Quaiìdiy  i  vostati  peccati 
iosseto  ooihe  io  scaìiBtto,  saranno  imbian- 
cati come  la  neve  :  qitii^do  fosser  rossi 
come  ia  ipoim,  div^teranno  come  la 
lana/.     •  •< 

19  Se  V(rf  volete 'ubbidire,  mangerete  i 
beni  della  tenti  ;' 

20  Ma  se  ricusate,  e  si^  ribdli,  starete 
consumati  dalla  spada:  perciocché  la 
bocca  del  Signore  ha  panato.  '*^ 

21  Come  è  la  città  fedele  divenuta  me-" 


fyvito  alpeiUiffieni^. 

retrioe!  ella  era  piena  di  dirittura;  ^- 
stàzia  dimorava  in  ^Btk  ;  ma  oià  san  tutti 
micidialL 

22  n  tuo  argento  è  divenuto  schiuma; 
la  tua  bevanda  è  mescolata  con  acqua; 

Ì3 1  tuoi  princìpi  san  ribelli^  e  compagni 
di  ladri;  essi  tutti  amano  i  presenti,  e 
procacciano  le  ricompense  ;  non  fanno  ra- 
gione all'  orfano,  e  la  causa  del}a  Vedo^ 
non  viene  davanti  &  loro. 

24  Perciò,  il  Signore,  il  Signor  degli  eser- 
citi, il  Possente  à*  Israele,  dice  :  Oht  io 
mi  apparerò  pur  sopra' i  miei  nemici,  e 
mi  vendicherò  de'  miei  avversari  '\ 

25  Poi  getterò  la  mano  sopra  te,  e  ti 
purgherò  delle  tue  schiume^  come  nel  ce- 
nèracdo;  e  rrmoverò  tutto  il  tuo  stagno  ; 

26  E  ristabilirò  i  tuoi  rettoriicome  erano 
da  principio  *^  e  i  tuoi  consigìierì,  com^ 
erario  al  oommmmento  ;  dopo  questo  tu 
sarai  chiamata':  Città  di  giuistizia,  Cit^ 
fedele*. 

^  Sion  sarà  riscattata  per  giudicio,  e 
(]fuelii  che  vi  ritorneranno  pè^'giustizia. 

28  Ma  i  ribelU  e  i  peccatori  mrànno  tutti 
quanti  fiaccati,  e  quelli  che  abbandonano 
il  Signore  teranno  consumati.  , 

29  -Perciocché  voi  sarete  sveri^ognati  pet 
le  querce  che  avete  aihate,  e  confusa  péè 
li  giardini  die  av^  scèlti. 

30  Perciocché  voi  sarete  come  una  quer- 
cia di  cui  son  cascate  le  foghe;  e  come  un 
giardino  senzaacqua. 

31  E  il  forte  diventerà  étòppa.  e  Y  oipepL 
sua  fisVilIa  ;  e  àitiendue  saranno  am  in- 
sieme, e  non  vi  saa-à  niuno  che  spenga  ti 
fuoco. 

Gi^ndetta  ^ttura  dèi  tiro  luratle^QUtdiiii 
preparotorii-^Il  gUyiito  del  Signore— Puriflea^ 
,  zionfimCl9KfiMl9nfas, 

a  LA  parola  che  Isaia,  figliuolo  di  Amos, 
ebbe  in  visione,  intomo  a  QiuJda  ed 
a  Oebusalbmme. 

2  Or  avverà  nodi  uHiml  giorni,  che  il 
monte  della  Casa  def  Signore  sarà  fermato 
nel  sommo  de'  monti;  e  sarà  alzato  sopra 
i  colli  ;  e  tutte  le  genti  concorreranno  ad 
esso. 

3  È  molti  popoli  andranno,  e  diranno  : 
Venite,  saliamo  al  nlonte.  del  Signore, 
alla  Casa  ^eW  Iddio  di  Giacobbe;'  ed  egli 
ei  ammaestrerà  intomo  alle  sue  vie,  e  noi 
cammineremo  ne'suoi sentièri  ;  perciocché 
la  Legge  uscirà  di  Sion,  e  la  Parola  del 
Signore,  di  Gerusalemme*. 

4  Ed  egli  farà  giudicii  fra  le  genti,' e 
CBstigamenti  soifva  molti  impeli;  ed  essi 
delle  loro  spade  fabbricheranno  zappe,  ^ 
delle  lor  lance  faléi  ;  una  nazione  non  al- 
zerà piit  la  spada  contro  Air  altrOi  nazipn^ 
e  non  impaleranno- |)iù  là  gùemii'j'       :• 
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Il  ordcn  giorno  del  Signore. 


ìsilA. 


Castigo  di  Gerusalemme. 


^  0  casa  dì  Giacobbe,  venite,  e  oamioi- 
niamo  nella  luce  del  Signore*.     .     . 

6  PcT^ocphè  tu,  Signpre,  hai  abbando- 
nato li  tuo  poftòlo,  la  ca8£^  di  Giacobbe  ; 
peitihè  son  pieni  d^  Oriente,  é  aon.  pronosti- 
catori come  i  Filistei,  e  hanno  applauso 
a'  figliuoli  de*  forestieri  *. 

7  £  il  lor  paese  si  è  rìempmtp.d'  argento 
è  d^oro,  talché  hanno  tesori  senza  line  ;  il 
lor  paese  si  è  eziandio  riempiuto  di  ca- 
yanTehanno  carri  senza  fine  ;     . 

8  Oltre  a  ciò,  il  lor  paese  si  è  riempiuto 
d*  idoli;  ì^aimo  adorata  V  opera  deOè  lor 
mani,  ciò  che  le  lor  dita  hamio  fatto  ; 

9  E  la  gente  vile  si  è  inchinata,  e  pa^ 
rimente  gli  uomini  onorati,!^  son  b^issati  ; 
perciò  non  perdonerai  }oto. 

10  Entra  nella  roccia,  e  nasconditi  nella 
polvere,  per  lo  spavento  del  Signore,  e 
per  la  gloria  della  sua  altezza. 

11  Gli  òcchi  altieri  dell'  uomo  saranno 
abbassati  e  1'  altezza  degli  uomini  sarà 
depressa  ;  e  j[I.  Signore  solo  sarà,  esaltato 
in  quel  giorno  <*.  j 

12  perciocché  ri  ^  un  giorno  del  Signor 
degli  eserciti  contro  a  ogni  suj^rbo  ^d  al- 
tiero; e  contro  a  chiunque»'  mnalza,;,ed 
egli  sarà  abbassato  ;  . 

1.3  E  contro  a  tutti  i  cedJd  s^lti  ed  elevati 
del  Libano,  §  contro  a  tutte  le  queroe  4i 
Basan; 

14  E  contro  a  tutti  gli  alti  monti,  e 
contro  a  tutti. i  coUi  elevalìi  ; 

15  %  contro  a  ogni  torre,  eccelsa,  e  CQntrp 
a  ogni  muro  forte; 

16  E  contro  a  tutte  le  navi  di  Tarsia,  e 
contro  a  tutti  i  be'  dis^ni. 

17  E  r  altezza  degli  uomini  sarà  de* 
pressa,  e  la  sublimità  degli  uomini  sarà 
abbassata;  e  il  Signore  solo  sarà  esaltato 
in  quel  giorno.  :  .      . 

18  Ed  egli  sterminerà  del  tutto  gì'  ìdoli. 

19  E  gii  uomini  entreranno  nelle  sper 
lonche  delle  rocoe,  e  nelle  grotte  della 
terra,  per  lo  spavento  del  Signoref,  e  per 
la  glona  della  sua  altezza,  quando,  egU  si 
leverà  per  fiaccar  la  terra/.   ,  , 

20  In  quel  giorno  V  uomo  gìtterà  àUe 
t^pe,  ed  a'  vipistxelii,  .gì'  idoli  d^l  suo 
argento*  e  gV  idoli  d^l  suo  oro,  i  quali 
al&i  gli  avrà  fatti,  per  adoradu    - 

21  Entrando  nelle  buche  delle  rocoe#  e 
delle  caverne  de'  sassL  i^r.lo  spavento 
d«l  Signore,  e. per  la  gloria  della  sua  al- 
tezza, quando  egU  si  leverà  per  fiaccar  la 
ten^ 

.22  Rimanetevi  di  jlda^i  ndC  uomo  il 
cui  alitò  è  nelle  naji  ;  p^ciocché,  di  quan- 
to pregio  e  valore  è  egli^.? 

O  PERaÒcÓHÈ,ecco,aSignore^USi. 
^  gnor  degh  eserciti,  toglie  via  di  Ge- 
rusalemme e  di  Giuda  ogni  sostano  ed 


appoggio;  ogni  fiost^gno  di  paae,  e  ogni 
sost^o  di  acqua '^;- 
2  iTforte  e  il  guerriere;  il  giudice  e  il 


uomo 
autorità,  e  il  óonslgtieEe,  é  1*  artefice 
industrioso,  e  V^ìnomo  intendente  nelle  pa- 
role segrete'. 

4  E  io  farò,  che  de'  giovanetti  saranno 
lòr  prindpi,  e  che  de'  laaiciuUi  U  signoieg- 
gerannò^ 

5  E  il  popolo  sarà  oppressato  1'  uno  dal- 
l' altTOf  e  ci^soono.  dal  4iio  propmmo;  il 
fanciullo  BuperMrà  contro  al  vecchio^  e  il 
vile  cc^ro  all'  onorev-ole. 

6  Se  alcuno  prende  im  suo  fratello^  del- 
la casa  di  8110  padre»  dicendo  ;:Tu  hai  una 
veste,  sii  nostro  principe^  e  «ta  questo  ruina 
sotto  alla  tua  mano  ;■ 

,7  Egli  giurerà,  in  quel  giorno,  dicendo: 
Io  non  sarò  signoire  ;  e  in  casa.mia  non  vi 
^  né  pane,  nò  vestimento;  non  mi  costi- 
tuite prìncipe  del  popola 

8  Perciooché  G^usalemm^  é  traboccata, 
e  Giuda  é  caduto;  perché  la  lingua  e 
^e  oprae  loH)  ^on  contro  al  Signore,  j^ 
pirovocare  ad  ira  g^i  Qpchi  della  sua  glona. 

9  Ciò  che  id  riconosce  loro  nella  laccìa 
testifica  contro  a  loro  ;  ed  èssi  pubblicano 
il  lor  peopato  come  Sod(Hna,  «  non  lo  ce- 
lano. Ouai  alle  a^ime  lorol  perdoochò 
fanno  male  a  sé  stessi* 

10  Dite  al|ciusto,  che  gli  avverrà  bene  ; 

Serciocché  %  giitsti  mangeranno  il  frutta 
elle  loro  opere*?. 

11  Guai  all'  empio!  maXe  gli  asterrà; 
perciocché  gli  saia  fatta  la  retribuzicme 
delle  SU9  mani. 

12  Gli  oppressateli  del  mio  popolo  aow> 
f^ciulli.  e  donne  lo  signoreggiano.  Popol 
mio,  quelli  che  ti  predacfmo  beato /i  fanno 
traviare,  e  fanno  andare  in  perdizione  la 
via  de',  tuoi  sentieri. 

.  13  n  Signore  comparisce,  per  contendere; 
e  si  presenta»  per  giudicare  i  popoli. 

14  II  Signore  vercà  in  giuoicio  contro 
agli  anziani  del  suo  pi(^lo,  e  centro 
a  prìncipi  di  esso^  voi  siete  pia  quelli 
che  avete  guasta  la  vigna;  la  preda, del 
povero  À  neUe  vosUe  caae. 

}$  Perché  tritate  il  mio  piHpolo,  e  pe- 
st^  le  facce  de'  poveri?  dice-  il  Signore, 
il  Signor  digli  eserciti. 

16  Oltre  a  ciò,  il  S^ore  ha  detto  :  Per- 
ciocché le  figliuole  di  Sion  si  sono  innal- 
zate, e«pn  camminate  a^s  steoo,  e  am- 
miccanoo  con  gli  occhi  ;  e  son  camminate 
carolando,  e  bmno  fatto  tintinno  co'  lor 

17  n  Signore  pelerà  la  sommitò  del  capo 
delle  figliuole  4i  Sion,  e  il  Signore  sco- 
prirà le  lor  vergogne. 

18  In  quel  giorno  il  Signore  torrà  via 
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e  9Wi  appUcMione. 


Y  ornamento  ddlè  pfaadile;  i  eàfaE&menti 
latti  ad  pcchietti,  e  le  lunette  \ 

19  Le  collane,  e  i  tuonili,  e  le  ^naniglie  ; 

20  I  fregi,  e  i  legaccioli  da  gamba,  e  le 
bende,  e  i  bossoli  d' odorì,  e  gli  orecchini  : 

21  Gli  anelli,  e  i  monili  pendenti  in  ^m 
naso: 

^  Lie  robe  da  festa,  e  i  mahtéUetti,  e  i 
▼eli,  e  gli  spinetti; 

23  Gli  specchi,  e  gli  zendadi,,  e  le  mitrie^ 
A  jg  flfonne.  "^  ' 

24  E  avveirà  che,  in  hiogo  di  buono 
odore,  vi  sarà  marcia;  e  in  moeo  di'  cin- 
tura, squardatura;  e  m  luogo  o'^ìncrespa- 
tura  di  capelli^  calYezz^;  e  in  luotiro  di 
fascia  da  petto,  cinto  di  tocco  ;  e  in  luogo 
di  bellezza,  arsura. 

2S I  tuoi  uomini  ea^banno  per  la'  spada, 
e  i  tuoi  uomini  prodi  nella  battaglia. 

26  E  le  porte  di  Gerusalemme  si  la- 
menteranno, e  faranno  ooitloglio;  ed  eUa, 
dopò  essere  stataTUÒtata,  gìaceriiiier  teroL 

A,  Bm  quel  giorno  sette  donne'  prende- 
^  ranno  un  uomo,  didéndo:  Noi  ■man- 
seremo  il  nostro.  iMuie,  e  ci  vestiremo 
de'  nostri  vestimenti;'  sol  che  siimio  diia- 
mate  del  ttto  nome;  togli  m  il  nostro 
vitiiperio '*. 

2  !m  quel  gioftio^  il  Germoglio  del  Si- 
gnore^ sarà  a  onore  ed  a  glòria;  e  il  frutto 
della  terra  ad  altezza,  ef  a  magnìflcenza  a 
que'  d^  Israele,  che  iranno  scampati. 

3  £  aweirà,  che  ehi  sarà  restato  in  Sion, 
e  rimasto  in  Gerusalemme,  sarà  cbiaon^lo 
santo;  e  die  chiunque  è  scritto  a  vita 
sarà  m  Gerusalemme*;  ♦ 

4  Quando  il  Signore  avrà  lavate  le  brut- 
ture delle  figliuole  di  Sion,  e  avrà  nettato 
il  sangue  ai  Gerusalemme  del  mezzo  di 
essa,  in  ispirito'di  giudiciò,  e  in  ispirito 
di  aidore. 

5  E  il  Signore  creerà  sopra  ogni  stanza 
del  monte  di  Sion,e  soprale  stienàunaiize, 
di  giorno,  una  nuvola  con  fumo;  e  dinotte, 
uno  splendore-di  fuoco  fiammeggiante**: 
perdocchè  vi  «antuna  eoveita  sopra  tutta 
la  ^oria. 

fi  E  vi  sarà  una  tenda  per  ombra  di 
giorno,  per  Hparca/w  del  ciddo;  per  ri- 
cetto e  na&oendimento  dal  nembo  e  dalla 
pioggia  ^ 

Parùbola  deUa  viffna  e  $ua  aprUeaxUme, 

BOB  io  canterò  all'  amico  mio  il  cuiti<» 
del  mio  amico,  intomo  alla  sua  vigna. 
n  mio  amico  avea  una  vigna,  in  un  hwgò 
grcutsOf  come  ui^  corno  d' olio/. 
2  E  le  lece  attorno  una  diiusura.  e  ne 
tolse  via  le  pietre,  e  la'  piantò  di  viti  ec- 
cellenti, ed  edificò  una  torre  In  mezzo  di 
essa,  e  anche  vi  fabbricò  un  toroolo;  or 


ei^  aspettava  eh^  ella  faèesse  deQe  uve,  e 
ha  fatte  delle  lambrusche^. 

3  Or  dunque,  abiUmti  di  GeruttUemme, 
e  uomini  di  Giuda,  giudicate  fra  me  e  la 
miavigna*. 

4  Che  si  dovea  piti '&re  alla  mia  vigna 
che  io  non  vi  abbia  fatto?  peròhò  ho  io 
aspettato  chie  facesse  delle  uv^  e  ha  fatte 
delle  lambrusche  ?    . 

5  Or,  dunque,  io  vi  farò  assapere  dò 
che  io  son  per  (eoe  alla  mia  vigna.  Io 
torrò  via  la  sua  siepe,  e  sarà  pascolata;  io 
romperò  la  sua  chiusura,  e  sarà  calpe- 
stata ; 

6  Eia  ridurrò  in  deserto;  non  sarà  po- 
tata, né  zappata;  e  le  vèpri  e  i  prom'^t 
monteranno  ;  diviet^ò  ancora  alle  nuvole, 
che  non  ispandanoéiog^  sopra  essa. 

7  Certo,  la  vi^nia  ad  Signore  degli  eser- 
citi é  la  casa  d*  Israele,  e  gli  uomini  di 
Giuda  907»  le  piante  delle  sue  delizie  ;  egli 
ne  ha  aspettata  dirittura,  ed  ecco  lebbra  ; 
giustizia,  ed  ecco  grido. 

'  8  Guai  a  coloro  che  congiungono'  casa  a 
casa,  e  accozzano  campo  a  campo,  finché 
non  vi  »ia  più  \ìio&)i  e  die  voi  soli  s^te 
stanziati  in  mezzo  della  terra  ! 

9  n  Signor  degli  esereiti  mi  ha  détto 
all'  orecchio  :  Se  le  case  magnifidie  non 
son  ridotte  in  desolazione;  e  le  grandi  e 
bene,  ad  esser  disabitate  ; 

10  Quando  dieci  bifolche  di  vigna  fa- 
ranno solo  un  bato,  e  lasementa  di  im 
homer  farà-  solo  un  ef  a. 

11  Guai  a  coloro  die  si  levano' la -mat-^ 
tìna  a  buon'  ora,  per  andar  dietro  alla  cerr 
vogia;  e  la  sera  dimorano  lungamente  a 
òcre  JftncAè  t7  vino  li  riscaldi*  ! 

12  £  ne'  cui  conviti  vi  è  la  cetera  e  il 
saltero  ;  il  tamburo,  e  il  flauto,  col  vino; 
e  non  nguardano  all^  opera  del  Si^ore,  e 
non  veggono  i  fatti  delle  sue  mani) 

13  Perciò,  il  mio  popolo  è  menato  hi 
cattività,  perehò  non  ha  conoscimento';  e 
la  sua  noMtà  si  muor  di  famCt  e  il  suo 
popolazzo  è  arido  di  sete. 

14  Perciò,  il  sepolcro  si  è  allargato,  e  ha 
aperta  la  sua  gola  smisuratamente;  e  la 
nobiltà  di  Gerusalemme,  e  il  suo  popo- 
lazzo, e  la  sua  turba,  e  coloro  che  in  essa 
festeggiano,  vi  scehaeranno. 

15  £  la  gente  vile  sarà  depressa^  epàH^ 
mente  gli  uomini  onorati  saranno,  abbat- 
tuti, e  gli  occhi  degli  altieri  saranno  ab- 
bassati; 

16  E  il  Si^or  de«li  eserciti  saìi  esaltato 
ier  gittdicio,  e  l' Iddio  santo  sarà  santi- 
Icato  per  giustizia. 

17  E  gli  agnelli  pas^urerwqno  presso  alle 
lor  mandre;  e  i  pellegrini  mangeranpo^ 
luoghi  deserti -ddle&estè^  grasse.  ^ 

18  Guai  a  coloro  che  tirano  T  iniquità 
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con  fum  di  Taoit^  e  il  peccato  eome  con 
corde  di  carro!  :   , 

19  I  QDAli  dicono  :  Adattisi  pure,  e  sol- 
leciti 1  opera  suo,  acciocchèi,  no^  to  ver- 
giamo :  e  accostisi,  e  venga  ^ur^  il  consi- 
sto dd  Santo  d' Israele,  acciocché  noi  h 
conosdamo''. 

^  Guai  a  coloro  che  dicono  d«l  male 
bene,  e  del  bene  male  ;  i  quali  fanno  delle 
tenebre  luce»  e  della  {uce  tenebre  ;  i  auali 
ianno  d^*  ama):p  il  dolce,  ^.  del  dolce 
r  amaro  t  i 

21  Guai  a  coloro  che  si  rràutano  savi^  e 
che  sono  intendenti  appo  loro  stessi! 

2&  Guai  a  coloro  che  Qon  valenti  a  bere 
il  viuQ,  e  prodi  a  mescer  la  cervoma  ! 

23  ■  A  coloro  che  giustificano  T  empio 
per  presenti,  e  tol^sòcio  a'  giusti  la  lor  ra- 
gione^! 

24  Perciò,  siccome  la  fiamma  del  fuoco 
divora  la  storaia,  e  la  vampa  consuma  la 
pagUa,  cosi  la  lor  radice  ssu^à  come  una 
cosa  marcia,  e  i  lor  germogli  se  ne  andran 
via  .come  Isr polvere:  perciocché  hanno 
qpF^^ta  la  Xi^ge  del  signor  degli  eser.- 
cib,  e  hall  disdf«nata  la  parola  del  Santo 
d' Israele. 

25  Penàòi,  V  ira  del  Signore  si  è  accesa 
contro  al  suo  popolo'^  ;  ed  e«li  ha  ste^  la 
sua  mano  contro  ad  esso,  e  1  ha  percosso  ; 
e  i  monti  ne  hanno  tremato  ;  e  i lor  corpi 
morti  sono  stati  a  guisa  di  letame  in 
mezso  d^Ue  strade.  Per  tutto  ciò  1'  ira 
del  Signore  non  si  è  racquetata;  zna  la 
sua  mano  è  ancora  stesa. 

26  £d  €«li  alzerà  la  bandiera  alle  nazioni 
lontane,  e  fischierà  loro  dall^  estremità 
deHlEk  terra  ;  ed  ecco,  prestamente,  e  leg*- 
germente  verranno  ^ 

27  JEi&  esse  non  vi  sfirà  alcuno  stanco»  né 
fiacco  ;  non  saranno  sonnacchiosi,  né  adf 
dormentotl;  e  la  cintura  de'  lombi  loro 
non  sarà  sciolta,  nò  la  correggia  de^e 
scarpe  rotta. 

28  Le  lor  saette  sa/raamo  acute,  e  tutti  1 
loro  archi  tesi  ;  1'  unghie  d^'  lor  cavaUi 
saranno  reputate  come  selci,  e  le  ruote 
fife' loir  <jarri  come  im  turbo.   , 

29  Avranno  un  ruggito  simile  a  òuel  del 
leone,  e  rugghìeranno  come  leoncelli  ;  fre» 
meranno,  edaranno  di  piglio  alla  preda, 
e  la  rapiranno,  senza  che  alcuno  la  ri- 
scuoto. . 

.30  !^  in  quel  giorno  fremeranno  contro 
al  popolo,  come  freme  il  mare;  ed  egli 
guaderà  verso  la  terra,  ed  ecco  tenebre, 
e  distretta  che  si  riiimoveUeràt  coji  dì;  « 
nel  cielo  di  essa  farà  scuro. 

liaid  óhiamceto  e  óoruactato  pihfeta»  '   '  '  ■ 

ft  NELL'  anno  che  mcai  il  *e  XJw^,  io 
^  vidi  il  Signore,  phe  sedeva  ^pra  un 


A,  f  .  VocasiÌ4me  di  lacUet. 

alto  ed  elevato  trono^  ;  e  il^  lembo  deUa 
sua  veste  rianpjeva  il  Tempio. 
^ I  Serafini  stavano  di  sopra  ad  ^so;  e 
oascun  d'  essi  avea  sei  ale  :  con  due  oo- 
priii^a  la  sya  faccia,  e  con  due  copriva  i 
BUOI  piedit  «  con  ^u»  volava. 

3  E  r  uno  gridava  all'  altro^  e  diceva: 
Santo^ ,  SantOi  Sapto^  è  il  Signor  degh 
eserciti^;  tutta  la  terra  h  piena  della  sua 

gk>iia* 

4  E  gli  stipiti  delle  soglie  furono  scrol- 
lati per  ]a  v^  di  colui  che  gridava,  e  la 
-Casa  fu  ripiana  di  fumo '. 

fi  E  io  di^i  :  Ahi  I  lasso  mei  p^iocche 
IO  son  deserto;  conciofiùachè  io  sia  uomo 
immondo  di  labbia,  e  abiti  in  mezzo  di  un 
popolo  immondo  di  labbra;  e  pur  gli  occhi 
nu^i  han  veduto  H.^P*  il  Signor  degli 
eserciti 

6  ]$  uno  de'  Serafini  volò  a  me,  avendo 
in  mano  un  carbone  sposso,  il  audU  egli 
avea  preso  con  le  molle  ^  in  su  T,  Altare; 

7  E  1  accostò  alla  mia  bocca,  e  disse  : 
£kioo,  questo  ha-^occate  le  tue  labbra;  or 
sarà  la  tua  iniquità  rimossa,  e  il  tuo  pec- 
cato purgato.   I 

8  poi  io  udii  la  voce  del  Signor^  che  di- 
ceva: Cm  manderò  ?  e  cM  andrà  per  noi  t 
E  io  dissi:  EccomL  manda  me. 

9  Eli  ^  disse  ;  .Va,  e  di'  a  questo  popo- 
lo: Ascoltate.pu.re,  ma  non  intenditi;  e 
zìguardate  pure,  ma  n^  conosciate***. 

10  Ingrassa  il  cuo^  di  questo  popolo,  e 
agxravoffli  le  orepchie,. e  turagli  «U  occhi; 
w&ioosSSk  non  ve^  co'  suoi  occhi,  e  non 
o^  colle  sue  oreochii^t  e  non  intenda  col 
suo  cuore;  e  eh'  egU  non  si,  converta,  e 
che  /c^tf  M?'»9n  ip,  guarisca. 

11 E  indissi:  lafinoia  quando.  Signore? 
Ed  egli  disse  :  Einohé  le  città  sieno  state 
desolate,  senza  abitatore;  .e .che  le  caae 
deno  senza  uomini  ;  e  che  la  terra  sia  ri- 
dotta in  deserto,  «  d^^^e  ; 

12  E  che  U  Si0)i9i»  abbia  dilungati  gii 
uomini:;  e  che  la  aotitudìne  aia  stata  lungo 
tempo  in  mezzo  della  teina,    > . 

13  Ha  pure  ancora  viresierà  in  essa  una 
decima  parte;  ma  quella  di  nuovo  sarà 
consumata.  Come  ì  soverit  e  le  querce, 
ch&  .90710  in  Sallechetk  hanno  fermo  pie 
in  loro  stessi,  cosi  il  s^meiSanto  ^om  la 
sussistenza  di  quella. 

PrqfBei0  contro  Itnule  e  la  Sma^Mmaeei* 
contro  a  Oimta, 

■7  OR  avvenne  a*  di  di  Achaz^  figliuolo 
*  di  lotani.  4fi^uolo  di  Vzàià,  re  di 
Giuda,  che  Be^i;,  x^  di  Siria,  e  Peca»  fi- 
gliuolo di  iB«pnaljla)  V^  d^  waele^  saUrono 
a  mano  annata,  contro  a  GenifiEdemme; 
ma.  non  poterono  éwugnarla^ 
.2  Orcio,  m  rapportato  alla  C^asa  dì  Da- 
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popolo,  fu,  commosso,  come  gli  ^b«n  m 
un  bosco  si  muovono  per  lo  yento. 

3  Allora  $  Signore  disse  a  Is^:  Esci 
on  incontio  ad  Achaz,  tu,  e  Searìasul^, 
tuo  figliuolo,  al  capo  del  condotto  delia 
pescina  alto,  yereo^  sfxftd^k  del  caxnpo  di^l 
pninatorcu  ^uni; .  • 

4  £  digli:  rseim  guardia  che  tu  te  ne 
stiiqueto;  non. temerete  non  avviliscafli 
il  cuor  tuo  per  Queste  due  code  di  tizKPni 
§MP8^J  sa/  ardppt»  i»  di  Hfisin,.e 
aeua  Sixia,  e  del  ngliuolo  di  BemaUa.  > 

5  Pecdoccbè  la  Biria,  Etralm,  e  11  fi- 
gliuolo di  Bem^lia»  nanno  preso  un  con- 
siglio di  male  contro  a  te,  dicendo  : 

6  Saliamo  contro,  al)a  Giudea*  e  4iyì- 
dìamola  in  parti*'  e  spartiamola  %  nòìj  e 
costituiamo  le  in  mezzo  di  essa  il  ogiiuolo 

7  Co^  ha  àitto  U  ^goQie  Iddio  :  Quefta 
non  avrà enettoe noi^ sar^'^. 

8  Perdoccliè.  pamaiBCO  è  il  capo  deQa 
Sina,  e  Sesm  è  u  Q^po.  di  Bam^soo;  e 
infra  i  sessantaomque  apni,  iEnaim  sarà 
fiaccato^  si  (die  non  sarà  niipopolo. 

9  £  Samaria  è  il  capodi  pwo,  e  il  fi- 
gliuolo di  Kemalia  il  oajpodi  Sa^oaria.  ^on 
credete  vói,  perchè  non  siete  accertati*! 

10  E  il  Signore  continua  di  parlare  ad 
Acha^  dicendo  :  .  .     - 

11  domandati  un  segno  al  Signore  Id^ 
tuo  :  domandaj^o  da  alto,  o  da  oasso.       ; 

12  £  Achaif  dJ|Bse;  Io  non  ^  domanderò, 
e  non  tenterò  il  Signore.  '■■'■'     j 

13  £  Isada  disse  :  Ascoltate  ora,  casa  di 
Davide:  Evvi  egli  tròppo  poca  cosa  di 
travagliar  gli  uomini,,  che  anche  tiavai 
gliate  r,  Iddio  mio  ì 

14  Perciò,  il  Signore  stesso  vi  darà  un 
segno  :  £ccc^  la.  Vei»ine  conpepirà,  e  par- 
torirà un  SXg^uolo^:  e  tu  cm^pi^tai  il 
suo  nome  Emmanuelel. 

15  £gli  mangerà  burro  e  mele,  fineh^ 
€»li  sappia  riprovalo  il  malei  ed  eleggere 
ilbene. 

16  Perdocchè,  avanti  che  questo  j[an- 
ciullo  sappia  riprovare  il  male  ed  eleggere 
il  bene,  la  terra  che  tu  abbomini.  sarà 
abbandonata  dalla  preseosa  de'  suoi  d^ie 
re*». 

17  II  Signore  farà  venir  «opra  te» .  e  so* 
pra  il  tuo  luppolo,  e  sopra  la  casa  di  tuo 
padre^  de'  giorni,  quali  non  son  giav^nuiLi 
venuti,  dal  giorno  che  Efraim  si  dipartì 
da  Gtiuda ;  noè:  il  re  degli  A£sirì^  , 

1$  £  avverrà  eoe.  ih  quel-  giomoi  il 
Signore  fischierà  alle  m<>&^^  che  ^om 
air  estremità  de*  fiumi,  di  Egitto;  e;  aHe 
api,  che  soh  nel  paese  di  Assixia.    . 

19  E  quelle  verranno,  e  si  riposeranno 
tutte  nelle  valli  deserte,  e  nelle  caverne 


àOlp  looce,  ;e  .sopì»,  ogni  spipo,,  e  SQpxa 
ogm  arbosceU^.  < . 
§0  m  quel  giorno  il  Signore  ràderàJjcól 
npoio  tolto  a  piazzo,  €{1^  f  di  là  dal  Fiu- 
me, cioL  col  i!e  4^  Assioli  il  capo,  éi  pe^ 
de\.piedi;  e  anche  W  barpa  tutta  ioteia- 

^  M  avverrà  in  qviel  gipmp,  die,  se  al- 
cuno avrà  sfl^vatia  una  vitellia  e  due  PP- 
core:  ,        .     ,, 

22  Per  V  ahbondaiua  del  latte  che  fa- 
ranno, egli  man^à  a^  burro  ;  perciocché 
chi  sarà  restato  mmè^p  della  terra,  man- 
gerà buiro  e  mele. 

23  .£  av;^er(à,in,qv«l  giorno, ^he  ogni 
luogo,  dove  saranno  state  mille  viti,  del 
prezzo  di  jsàjie. 9icliA'  asgento,  saràrì- 
ootto  in  v^n  ed  in  pruni. 

^  Vi  si  entrerà  dentro  .con  saette,  e  con 
arco;  perdocchÒ  tutta  la  terza  non.^à 
altro  che  vepri  è  pruni. 

25  E  in  tutti  i  mqati  che  solevano  ar- 
roDjcarsi  col  roncoQe^inpn  verrà  .timore  al- 
cuno di  vepri,  né  di  pruni  ;  ma  saranno 
per  mandarvi  a  pascere  i  buoi,  e  per  ess^r 
calcati  dalle  pecore. 

Kemina  dei  régni  d*Tg)r(felè  e  di  CfluJda,  ■  ' 

8  E  IL  Signore  mi  «^sse  :  Prenditi  uh 
.  jpran  rotolo,  e  scriyi  Sppn^  esso  con 
istile  d*  uomo:  Bigli  »  afiretteirà.di  spo- 
gliare, egU  solleciterà  di  predare. 

2  E  io  presi  pe^  testimomo  di  ciò  à^  te- 
stimoni fedeU,  cioè:  u  sacf^dot^.Uria,  e 
Zaccaria,  figliuolo  di  lebi^i^hi^.  , 

3  Oltre  a  cSp^,  unendomi  àccos^to  alla 
pp^fetessa,  ed  ella  avendo  conceputo,  é 
poi  partorito  un,  fi^uolo,  il  Signore  mi 
disse;  Pongli  nome:  Maher-salal-Hasr 
baz*. 

4  Percipcdiièi,  avanti  che  iji  fanciullo  sap- 
pia gridare:  Padre  mio,. e  Madre  nu^Ie 
ricchezze  di  Damasco,  e  le  spoglie  di  Sa- 
maria saranno  portate  via,  davanti  al  re 
di  Assiria. 

5  E  il  Signore  continuò  ancora  di  par- 
larmi,, dicendo: 

6  Percìocchò  questo  popolo,  ha  sprezzate 
Ij^ acque  di  Siloe'',  cl^econpuo  uuetaD^ente, 
e  si  e  rallegrato  di  Kesin,  e  del  fìgljiùolo 
diKemaJlia; 

7  Perciò,  ecco,  altr^  il  Signore  fa  saQr 
sopraloroìeàoquedel  fiume,  toirt^  e  grandi, 
cioè  :  il  re  di  Assiria,  e  tutta  la  &ua  gloria  ; 
ed  esso  salirà  sopra  tutti  i  lor  ruscelli,  e 
passerà  sopra  tutte  le  Iqeo  rive; 

8  E  spinerà  innanri.fino  in  Giuda,  e 
V  inonderà,  e  travalicherà,  e  arriverà  m- 
fino  al  ooDo  ;  e  le  ale  di  esso  si  stenderanno 
per  tutto  quanta  la  larghezza  ,dell^.  tu^ 
terra,  o  Emmanuele.'. 

9  Fate  pur  lega  tra  voi,  ò  popoli,  si' sarete 
^fiaccati  ;  voi  tutti  che  siet^  ai  loptani  paesi. 
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:*  QÌaè  :  iHg  con  npt. 


Venuta  epoCenàa  del  Messia, 


ISMÀt  ^. 


Mina&ie  contro  it  regno 


porgete  gli  òrecchi'ì  at>paiecdiiatefTi  poft.' 
si  sarete  fiaccati  ;  appaieocl^tevi  pttre,  si' 
sanGte  iìscca^ 

10  Prendete  pur  consiglici  si  sarà  ridotto 
al  niente;  dite  pur  la  parola,  si  npn  avrà 
eflfetto;  perciocché  Iddio  i  con  noi*. 

11  Perciocché,  cosi  mi  ha  detto  11  Si- 
gnore, con  forteoa  dì  mano  ;  e  mi  ha 
aihmaestrato  a  non  andar  per  la  via  di 
questo  popolo,  dicendo  : 

12  Non  dite  legH»  di  tutto  dò  che  questo 
popolo  dice  léga;  e  non  temiate 'dò  eh'  e^ 
gli  teme,  e  non  vi  soaventate*. 

13  Santificate  il  Signor  dc«U  eserdti;  e 
sia  efSà  il  vostro  timore  e  u  vostro  spa- 
vento . 

14  Ed  e^  sarà  per  santuario;  ma  al- 
tresì per  pietra  d*  intoppo,  e  per  sasso  d' ìn- 
cappamento  alle  due  case  d  Israele'';  per 
laccio,  e  per  rete  as^  abitanti  di  Gerusa- 
lemme. 

15  E  molti  di  essi  traboccheranno,  e  ca- 
deranno,  e  saranno  rotti,  e  saranno  allac- 
dati  e  presi". 

16  Serra  la  testimonianza,  suggella  hi 
Legge  fra  i  miei  discepoli. 

17  Iq  dunque  aspetterò  il  Sixmoie/,  il 

aliale  nasconde  la  sua  faccia  dalla  casa 
i  Giacobbe  ;  e  spererò  iìi  lui.  ^' 

18  Ecco  me,  e  questi'  piccoli  fanduUi, 
i  quali  il  Si^ore  mi  ha  dati  per  s^i  e 

Ser  prodigi  in  Israele  ;  auesto  procede  dal 
ignoi;  degli  eserdti,  u  quale  abita  nel 
monte  di  Sion'. 

19  E  sevi  si  afte: 

riti  di  Pitone  e  gP    . 

^bigliano  e  mormorano,  rispoTidete:  H 
popplo  non  domanderebbe  egli  l' Iddio 
suo!  andrebbe  egli  a*  morti  per  li  viventi? 

20  Alla  Legge  e  alla  Testimonianza"^  ;  se 
alcuno  non  parla  secondo  questi^  parola, 
certo  non  vi  è  in  lui  alcuna  aurora. 

21  Ed  égli  andrà  attorno  per  lo  paese, 
aggravato  e  aflbmato  ;  e  avendo  lame, 
dispetterà,  e  maledirà  il  suo  re,  e  il  suo 
Dio  ;  e  riguarderà  ad  alto. 

22  Poi  nvoJgerà  lo  sguardo  vehso  la  terra^ 
ed  eccó^  distretta  e  oscurità^  e  tenebre  di 
angoscia;  ed  egli  sarà  sospmtò  nella  ca- 
ligine. 

23  Perdocchò  colei  che  sarà  afflitta  noti 
sarà  ravvolta  in'  tenebre,  c»me  al'  tèmpo 
che  quel  primiero  scòifle  legjgermente  il 
paese  di  Zàbulon,  e  il  paese  di  Neftali  ;  o 
che  colui'  eh'  è  venuto  appreso  ha  a^^fra- 
vato  il  palese  verso  il  mare,  di  là  dal  Gior- 
dano, e  la  Galilea  de'  Gentili. 


Ite:  Domandate  gli  spi- 
gP  indovini,  i  quali'  bi- 


9 


Vvmuias  potenza  del  Meeeia» 

IL  popolò  òhe  canmùnava  n^Ue  tene- 
bre, ha  veduta  una  gran  luce;  la  Iute 


é  risnltòduta  a  q^dU^ie  abitareoió  nella 
tefrmo^'' ombra  della  morte^.  ■ 

2  Tu  hai  moItiplk»ta  la  nasone,  tìi  gli 
hai  accresduta  r  allejgrezat;  essi  al  son 
nUlégrati  nel  tuo  cospetto,  come  V  uomo 
si  rauegra  nella  ricolta,  eome  altri  fé- 
stenla  quando  si  s^artiiBcono  le  spoglie. 

3  l^rdocché  tu  hai  spezzato  il  giogo  del 
quale  cfili  era  caricato.  «  la  ver^  con  la 
tfualefli erano  battute  lespalle,  eu  bastone 
di  chilo  iSranneggiava,  come  al  giorno  di 
MadiÀq.  v  * 

4  CoDcio6BÌac^ò  o^i  sacdiQggìamaita 
di  saocheg^tori  eia  con  istrèmtó  e  tu- 
multo ;  e  1  vestimenti  sOn  voiccdati  nel 
sangue^  poi  son  arsi,  e  divengon  postura 
delruoco.  . 

5  Pereiocché  il  Panciullo  ci  è  nato,  il 
Figtitiolò  d  é  stato  dafe><;  e  1'  imperio  è 
sliato  poeto  sopra  le  sue  spalle  **  ;  e  il  suo 
Nome  sarà  chiamato  :  L*  Ammirabile*,  il 
Oonsikliere,  V  Iddio  forte^  il  Padre  dd- 
r  .eternità,  il  Principe  della  pace'*. 

é  Vi  eoità  senza  fine  sMnèsdmento  d*  im- 
perio e  di  pace,  sopra  il  trono  dr  Davide, 
e  sopfa  il  suo  re^o'  :  per  istabilirio,  e 
per  fermarlo  in'giudido,  e  in  giustìzia, 
da  ora  fino  in  eterno.  La  gdtoda  dei 
Signor  de^U  esereiti  farà  questo. 

.  Mntaeeif  contro  al  regno  d*  Imraéle, 

7  II  Signore,  ha  mandata  una  parola 
contro  A  Giacobbe,  ed  ella  caderà  sopra 
Israele. 

8  E'  tutto  il  popolo  ZdT  sàtira;  Efraim, 
e  gh  abitanti  di  Samaria,  i  quzili  dicono 
òon  superbia,  e  con  granulila  di  cuore: 

9  I  mattoni  sòn  caduti,  ma  noi  edifi- 
cheremo di  pietre  pulite  ;  i  sicomori  sono 
stati  tagliati,  ma  noi  li  mutereitio  in  ce> 
dri. 

10  Quando  adungué  il  Signore  avrà  in- 
nalzati' i  nemici  di  ItéSin  sopra  lui,  fera 
anche  muovere  alla  mescolata  1  nemid 
M  Israele  *' 

11  I  Siri  dar  Oriente,  i  Filistd  dal- 
l' Occidente  ;  ed  essi  divoreranno  Israele 
a  piena  bocca.  Per  tutto  ciò  la  sua  ira 
non  Ài  rac(iueterà  ;  anzi  la  sua  mano  sarà 
ancora  stesa. 

12  E  perchè  il  popolo  non  d  sarà  con- 
vertito a  colui  che  lo  nercuote**,  e  non 
avràjàcercato  il  Signor  degli  esereiti; 

13  H  Signore  riciderà  in  un  medesimo 
giorno  da  Israèle  il  éapo  e  la  coda;  il 
ramo  é  il  giunco. 

14  L'  anziano  e'T  uomo  d'  autorità 
90710  il  capo;  e  il  profeta  che  insegna 
niienzogna  è  la  tìoda. 

15  E  quelli  cl^e  predicano  beato  questo 
popolo  saranno  seduttori,  e  quelli  d'  in- 
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rf*  Tsì^ie  é  contro 

fra  esso ,  che  si  lìersuàdono  d' esser  beati 
saranno  distrutti 

16  Perciò,  ÌL  Sìgnotei^on  prenderà  alciui\ 
diletto  he  giovani  di  eéso,  e  non  avr^ 
pietà  de*  suoi  órfi^hi,  né  delle  sue  vedove  ; 
perchè  tutti  sicm  profani  e,  maligni;  e 
ogni  bocca  pària  cose  vituperose.  JPer 
tutto  piò  r  }i2k  sua  non  si  racqueterà; 
anzi  la  sua  mano  sa/rà  ancora  stesa. 

17  Perciocché  V  empietà  arderà  caÌBe 
un  fuoco,  divorerà  le  vepri  ed  i  prun}, 
e  si  accènderà  negli  alberi  piiò.  folti  del 
bosco,  e  queUi  se  ne  andranno  a  vi)i^]^i, 
come  si  alza  il  fumo  *.  i, 

18  Per  r  indegnazione  dd  Signor  degli 
esercitila  terra  Scurerà,. e  al  popolo  sarà 
come  r  esca  del  fuoco;  T  uomo  non  ri- 
sparmierà  il  suo  fratello  ;, , 

19  Anzi  strapperà  a  destra,  e  pure  avrà 
fame;  e. divorerà  a  sinistra,  è  pur  non 
sarà  saziato  ;  dascimo  mangerà  la  .carne 
del  suo  braccio  ^ 

20  Manasse  divorerà  Bfraim,  ed  l!fraim 
Manasse:  feroce  sieno  irisiemje  contro  a 
Giuda.  Per  tutto  ciò  F  ira  sua  non  si 
racqueterà;  anzi  la  sua  mano  sanò^  ancora 
stesa. 


làATÀ;  lò. 


»  1  •       ■■  ♦ 

V  Assiria. 


GUAI  a  quelli  che  fanno  decrel^ 
dettano  V  ingiuria,  la  quale 


•'•*'  miqui^e 

tino  stessi  hanno  innanzi  scrìtta  ; 
Per  fare  'scadere  i  miseri  dal  giudido, 
o  per  rapire  il  diritto  a  poveri  del  mio 
I)opolo  ;  acciocché  le  vedove  sieno  le  loro 
spogHcu  e  per  predar  gli  orfani  ! 

3  E  cne  farete  voi  al  giorno  dèUs^  visi- 
tazione ^  e  nella  desolazione  che  verrà  da 
lontano?  a  chi  rifuggirete  per  aiuto?  e 
ove  lascerete  la  vostra  gloria? 

4  Che  farete  voi,  se  non  che  gli  imi  si 
chineranno  sotto  i  prigioni,  e  gU  altri  cai- 
deranno  sotto  gli  uccisi?  Per  tutto  ciò  la 
sua  ira  non  si  racqueterà;  anzi  la  sua 
mano  sarc^  àncpia  stesa. .  , 

Bottina  delV  Assiria  predetta» 

5  Cuai  ad  Àssur,  verga  della  mia  h^ 
il  cui  bastone^  che  hanno  in  mano,  é.  la 
mia  indegnazione  ^  I 

6  Io  lo  manderò  contro  alla  gente  pro- 
fana, e  ffU  darò  commissione  contro  al 
Ix)poIo  ad  mio  cruccio;  per  ispogliàr 
spoglie,  per  predar  jiredà,  e  per  render 
quello  calcato,  come  il  fango  delle  stracte. 

7  Itfa  egli  non  penserà  già  cosi^  e  il  suo 
cuore  non  istimerà  già  cosi  ;  anzi  penserà 
nel  cuor  suo.  di  distruggere,  é  di'  stermi- 
nar genti  non  poche*. 

8  PeiWocché  dixà  :  I  njiei  prihòipi  non 
8on  eglino  re  tutti  quanti? 

9  Non  è  Caino  come  Carchemls?  non 

è  Hiunat  oome  Arpad?  non  é*  Samaria  (  polo,  ojbraele^  fosse ^come  la  rena' (lei 
come  DìuskaiiQO? 


10  Siccome  la  mia  mano  ha  ritrovati 
i  r^gni  degr  idoli,  le  cui  sculture  erano 
in  maggior  numero,  e  di, più  valore^  che 
quelle  ai  Grerusalemme  e  di  Samaria  ; 

11  ^on  farei  io  a  Gerusalemme,  ^e  a* 
supi  i^li.  come  ho  fatto  a  Sainana^  e 
a  isvoiidòli? 

12  Egli  avverrà  dunque,  quando  il  Si- 
gnore avrà  compiuta  tutta  V  opera  sua 
nel  monte  di  Sion,  e  ih  Cenjsalemme* 
che  io  farò,  dice  egli,  la  punizione  del 
frutto  della  grandìgia  del  cuòre  del  re 
degli  Assiri,  e  deUa  gloria  aeÙ!  alterezza 
degli  occhi  suoi/? 

13  Perciocché  egli  avrà  detto-:  Io  ho 
fatt§  queste  cose  per  la  forza  delle  mie 
mani,  e  per  la  mia  sapienza^;  concios- 
siache  io  sia  intendente;  e  ho  rimossi  i 
confini  de*  popoli,  e  ho  predati  i  lor  te- 
sori ;  e^  come  possente,  ho  posti  gi^  quelli 
eh', erano  a  sedec sopra  troni.  ..   . 

14  B  la,  n4a  mano  ha  ritrovate,  come 
un  nido,  le  ricchezze  de' popoli;  e  cpme 
ai  raccolgono  ,le  uova  lasciate,  così  ho 
^raccolta  tutta  la  terra;  e  non  vi  é  stato 
alcuno  che  abbia  mossa  l' ala,  o  aperto  il 
becco,  e  pigolato. 

15  Glprierassi  la  scure  contro  a  colui 
che  taglia  con  essa?  magniiicherassi  la 
sega  contro  a  colui  che  la  mena?  come 
se  la  vei^a  movesse  quelli  che  l' alzalo. 
e  come  se  il  bastone  si  elevasse  da  se 
quasi  come  non/osse  legno. 

16  Perciò,  n  Signore,  il  Signor  degli 
eserciti,  maoderàla  magrezza  ne'  grassi 
di  esso  ;  e  sotto  là  sua  gloria  accenderà 
un  incendio,  simile  a  un  mcendio  di  fuò- 
co. 

17  JS  la  luce  d'  Israele  sarà  cqme  un 
fuoco,  e  il  suo  Santo  come  una  fi[ainma; 
e  arderle  divorerà  ^^  vepri,  e  i  pruni 
di  esso,  ih  un  gipmo.  .  • 
.  18  banche  consumerà  la.  gloria  dèi  suo 
bosco,  e  il  suo  Carmel  ;  consumerà  ogni 
cosOf  dall'  anima  infino  alla  carne;  e  sarà 
di  hniy  come  quando  il  banderaro  ò  messo 
in  rotta, 

19  E  il  rimanente  degli  alberi  del  suo 
bosco  sarà  in  piecoi  numero,  e  un  fan- 
ciullo potrà miòtìameil  conto  in  isgrittOL 
'?0  E  avverrà  che.  in  quel  saortiQ,  Il 
rimanente  d'  Israele,' e  qu^  della  casa 
di  Giacobbe,  che  saranno  scampati,  non 
continueranno  piti  di  appogg^anfi  sopra 
colui  ohe'U  percoteva^,  anzi  si,  appog- 
geranno sopra  ^  Signore,  il  Bahto  d'  I- 
sraele,  in  verità.  ,    . 

21  P  rimai^nte  si  convertirà;  il  rìma- 
n£$ntedi  Giacobbe  «i  con  v^^wà  all'Iddio 
forte. 

22  Perciocché,  avvegnaché  il  tiio  po- 


mari,, il  M?.  r&naiiente  di  esso  si  con- 
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vertiiÀ'';  il  oonBumamento  determinato 
farà  hlóndare  la  giustìzia. 

23  Peiciocdlè  u  Sighoie  Iddio  degli 
eserciti  manda  a  eseciidone  mxa  sentenza 
finale,  e  una  determinazione  ìp.  me^  di 
tutta  la  terra. 

'2i  Perciò,  il  Stsnore  Iddi0  d^U  esef^ 
citi  ha  detto  cosi  :  Popol  mio.  che  à^itì. 
in  Sion,  non  temer  dell'' Assiro;  egli  ti 
percoterà  con  la  verga,  e  alzerà  il  suo 
bastone  soprat  te,  nella  medesima  '  ma- 
niera eheV  alzò  V  i^itto. 

25  Perciocché  fra  qui  e  ben  poco  tempo 
r  indegnazìone  sarà  venuta  mebo^  ;  elfi 
mìa  ira  sarà  alla  distruzione  di  quelli 

96  £  il  Signor  desU  eserciti  ecdterà 


sera  nella  medesima  maniera 
P  alzò  in  E^to'', 

27  E  avverrà,  in  quel  giorno,  che  il  shò 
incarico  sarà  rimòrso  d^n  su  ^la  tua  spal- 
la, e  il  suo  giogo  d' in  sul  tuo'  cpliÓ';  e  il 
giogo  sarà  rotto  per  ca^gion  dell'  FnTlorìe  ^. 

28£gli  è  venuto  in  Aiat,  é^i'h  passato 
in  Migron,  ha  riposti  in.Jmctnas  i suoi 
arpeù:  ' 

^' Hanno  passato  il  passo;  Qhebaé 
téato  un  alloggiamento,  dove  sono  allog- 
giati; Bama  ha  tremato,  Ghibea  di  Saul 
èfuagita. 

30  Strilla  con  là  tua  voce,  o  figliuola  di 
Gallim;  e  tu,  povera  4^atot;  learda 
att^tamente  verso  Lais. 

"Sì  Madmena  si  è  messa  in  fhf»;  kli  àbi- 
ixaatì  di  Ghebim  si  son  salvati  in  fretta. 

32  Egli  si  fenherà  ancora  quel  giorno 
in  Nob:  e  moverà  la  sua  mano  condro  al 
monte  della  figliuola  di  oion,  e  contro  ài 
colle  di  Gerusalemme. 

35  Ecco,  il  Signore,  il  Signor' degli  eser- 
citi, troncherà  i  rami  con'violenza,'^  i  t>ih 
devatS  saran  rìcisi,  e  gli  eccedi  sàninno 

34  Ed  égli  taglierà  dal  biè  col  ferro  i 
più  folti  albeif  del  bosco,  è  il  liband 
caderà  per  la  man  di  un  possente. 

Il  réffHopaa(flea  e  prospero  del  MegHa. 

1 1  E  USCIBÀ  iipi  E^PoUo  del  tronco 
•*■*  d' IsaL  e  una  plantereHa  spunterà 
dàlk  sue  radici*. 

2  £  lo  Spiritò  del  Signore  riposerà  so- 
pra esso;  lo  Spirito  di  aai^ienisa  e  d' in- 
tendimento; lo  Spirito  di  consiglio  e  di 
fortezza  ;  lo  Spirito  di  conoscimento  e  di 
timor  del  Signore/.  '. 

3  R  il  suo  odorare  sarà  liei  timpf  del 
Signore,  ed  egli  non  giudicherà  secondo 


ISAIA,  IL  délMmia, 

la  veduta  de'  suoi  ocdii,  e  ma.  renderà 
ragione  secondo  ?  udita  de  «api  orecchi; 

4  Anzi  giudicherà  i  noveri  in  giiistizia, 
e  rènderà  ragione'in  dirittura  a'  xi^ansueti 
della  terra^  ;  e  penx)terà  la  terra  con  la 
verga  della  sua  bocca,  e  ucci4e];ià  V  em- 
pio col  nato  delle  sue  labbra  ^ 

5  E  la  giustìzia  sarà  la  ci^ituia  de'  suoi 
lombi,  e  m  verità  la  cintura  de^  suoi  fian- 
chi*.^ 

6  E  il  lupo  fiihiorerà  con  V.  agnello,  e  il 
nardo  giacerà  col  capretto^  e  il  vitello,  e 
u  leon9E;llo,  e  la  bestia  iqgrassata  ato- 
ratmo  insieme;  e  un  piccoT  fanciullo  li 

T'derà». 
E  w'vacc^  e  T  ors^  pasceranno  in- 
sieme; e  i  lor  figli  giaceranno  insieme;  e 
il  leóiie  manffeiA  lo  strame  come  il  bue. 

8  E  il  bobino  di  poppa  si  trastullerà 
sopra  là  buca  ddl'  aspido.  e  lo  spoppato 
stender^  ]^  mano  sopra  la  taoa  del  ba- 
silisco. 

9  Queste  bestie,  in  tutto  il  monte  ddla 
niia%ntità,  honniran  danno,  né  guasto; 
perciocch^i'  la  terra  sarà  ripiena  della 
Conoscenza  del  Signore/a  guisa  che  le  ac- 
que coprono  il  mare. 

10  E  avverrà  che.  in  guel  giorno,  le 
genti  ricercheranno  la  radice  d' Isai"*,  che 
sarà'ri^ta  per  bandiera  de'  ix>pòli;  e  il 
suo  riposò  sarà  tutto  gloria**. 

11  Oltre  a  ciò,  avverrà  in  quel  gìomo, 
che  il  Signore  metterà  di  nuovo  la  mano 
per  la  seconda  volta  a  lacquistaré  il  ri- 
manente del  suo  P9Pplo,  die  sarà  rimasto 
di  Assur,  e  di  £^ttò,  e  di  Pàtros,  e  di 
Cus,  e  di  Elam,  e  di  S^ar,  e  di  Hamat^ 
e  delle  Isole  del  mare  : 

12  E  alzei'à  la  bandiera  AHe  nazioni,  e 
adunerà  gli  scacciati  d' Israele^,  e  acco- 
glierà le  dispersioni  di  Giuda,  da'  quattro 
canti  della  terra. 

13  E  la  gelosia  di  Efraim  sarà  tolta 
via,  e  i  nemici  di  Giuda  saran  distrutti; 
Efraim  non  avrà^ii^  gelosia  a  Giuda,  e 
Giuda  non  satèkP^it  nemico  di  E&aim''. 

14  Anzi|<rOngì}mta;nente  voleranno  ad- 
dòsso a'  jFilistei,  verso  Occidente;  e  pre- 
deranno insieme  i  figliuoli  di  Oriente; 
m^tterapno  la  m^o  sopra  Edom,  e  sopra 
l^oab  ;  e  i  fignuoU  di  Ammon  ubbidiran- 
no loro. 

16  E  il  Signore  S0ccherè^  la  Unsoa  del 
mar  di  Egitto,  e  scoterà  la  sua  mano  so- 
pra il  fiume,  nella  forza  del  suo  B^to  ; 
e  lo  percoterà  ne'  siwi  sette  rwu,  e  farà 
che  ,vi  A.  camminerà  con  Vs  scarni^.'  ' 

16  Vi  sarà  eziandio  un^  straoik  per  lo 
rimanente  del  suo  popolo  c^e  st^  rima- 
sto di  Assur;  siccome  v^n^ftì  ima  per 
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SabWmia  rovinata.  ISAIA,  Ì2-14. 

Israele,  nel  giorno  eh*  egH  «di  fuor  dèi 
paese  di  Egitto. 

Db»  lodai»  per  aperrifoattaioUmopn^lH, 

1 0  E  TU  dirai  in  qnél  giorno  :  Io  ti  cele^ 
■■•^  'bperò,  o  Signore;  perciocché  tu  sé. 
stato  adirato  contro  a  me:  ma  V  ira  jtua 
si  è  racqubtata,  e  tn  mi  hai  consolato. 

2  Ecco,  Iddio  è  là  mia  salute;  io  tmò 
con'fidanto,  e  non  sarò  spaventato  ;  per- 
ciocché il  Signore  Iddio  è  la  mia  forza 
e  il  mio  cantico  ;  e  mi  è  stato  in  salute. 

3  E  voi  attignerete,  con  allegrezza,  le  acf- 
qne  dalle  fonti  della  salute^  ;    ' 

4  E  direte  in  quel  giorno  :  Celebrate  il 
Signore,  iwedicate  il  suo  Nome,  fate  noti 
i  suoi  fatti  fra  i  popoli,  rammemorate  che 
il  suo  Nome  è  eccelso. 

5  Salmeggiate  il  Signore;  pereloodiè 
egli  ha  fatte  cose  eccelse;  questo  è  co- 
nosciuto twr  tutta  la  terra. 

6  Abitatrice  di  Sion,  strilla  d' ulìegt^txAy 
e  canta;  perciocché  il  Santo  W  Ittaele  è 
grande  m  mezzo  di  te. 


RtnH»a  di  BabUamàa^B  Uheratlmié  if  ImuU. 

IO  IL  carico  di  BabilònU»  il  qtìale 
**'  Isaia,  figliuolo  di  Amos,  vjdé. 

2  Levate  la  bandiera  sopra  uh  1^ 
monte,  alzate  là  voce  a  coloro,  scotete  la 
mano,  e  dite  che  entrino  nelle  porte  de* 
principi. 

3  Io  no  data  commissione  a'  miei-  depu- 
tati; e  andie,'  jper  ewouw  V  ira  mia,  no 
chi£0nati  i  nùei  uommi  prodi,  gii  uomini 
trionfanti  della  mia  altezza. 

4  Fi  é  un  lomore  di  moltitudihe  sopra 
1  monti,  simUe  a  quello  di  tm  mun  po- 

Solo  ;  VI  è  un  romore  risonante  ae*  regni 
elie'naJQbni  adunate;  il  SìEUdr  d^i 
eserciti  rassegna  r  esencito  devia  QìsftUt  di 
guerra.  ^    .. 

5  B  Signora  e'  gU  strmnenti  della  sua 
indegnaaone  volgono,  di  Icmtan  pètése, 
dair  estremità  del  efebi  per  dffitra^er 
tutta  la  terta.  1    ■• 

(5  TTrlatè:  j^ertìoteché  (1  giotaD'dbl  Si- 
gnore ^  vidno  ;  egU  verta  come  im  gua- 
stamento/crfto  daff  Onnijjotente..  . 

7  Perciò,  tutte  le  mani  di^tr^nteèanno 
fiacre,  éogni  cuor  d*  uomo  si  Btrug|;erà. 

8  Ed  essi  saranno  garriti  ;  tormenti  e 
doglie  U  toglieranno  ;  sentiranno  dolói;!, 
come  la  donna  che  partorisce;  saranno 
tutti  8bigoCtiti,r»gFuardafMton  l'uni'  altro; 
le  lor  facce  ^firaimo  coj^e  faece  divampate 
dalle  fiamme. 

9  Beco,  H  glorilo  del  £^bre  vlatab, 
giorno  crudèle,  e  d*  iild^gnazione,  e  d^ira 
acceda*,  per  metter  la  terra  ih  dtisolaslen^ 
e  perdistruaKer  da  easà  ì  suoi  peccatori 

lOPStfo^é  le  stSle  W  cieli,  e  gli 
astri  di  quelli  non  faranno  hicere  la  lor 


•  lihàileXiberé^. 

luèe;  il  Mie  seurèrà,  quando  si  leverà  ;  e 
là  luna  non  farà  risplenderé  là  sha  Ince^; 

11  Edio,  dice  il  tSipnoret  punirò  il  món- 
do deUa  iua  malvagità,  e  gli  empi  della 
loro  iniqruità;  e  farò  cessar  V  alterezza 
de'  superbi,  e  abbatterò  Y  orgoglio  de*  vio- 
lenti. 

12  Io  farò  che  un  Uomo  sarà  più  pre- 
giato che  oro  fino,  è  una  persóna  più  die 
oro  fi  Ofir. 

13 Perciò,  io  ODlleròil  cìdO*,  e  la  terra 
tremerà,  e  sarà  smossa  M  suo  luogo,  per 
r  indegnazione  del  Sisnor  dedi  eserciti, 
e  per  lo  giorno  dell*  ardor  dell*  ira  sua. 

14  Ed  essi  saranno  come  un  cavriuolo 
cacciato,  e  come  pecore  che  niiriio  acc(ttfie; 
ciascuno  si  volterà  verso  il  suo  popolo,  e 
dascuno  fuggùrà  al  suo  paese. 

15  Chiunque  sarà  trovato  sarà  trafitt», 
e  chiunque  si  sarà  aggiunto  con  foro  òa- 
derà  per  la  spada. 

16  E  i  lor  fanciunettìi  saiinno  schiac- 
ciati davanti  agli  occm  loro;  le  lor  case 
daranno  rubate,  e  le  lor  mogli  violate. 

17  Ecco,  io  ecpito  contro  a  loro  i  Med^/, 
i  quali  non  faranno  stima  alcuna  dell^  ar- 
gento, e  non  vorranno  oro  ; 

18  E  con  gh  archi  Iotq  atterreranno  1 
Saauciulli,  e  non  avranno  pietà  deHnltto 
del  ventre;  e  V  occhio  lord  non  rispàr- 
tnierà  i  figlioletti. 

19  E  Babilonia,  hi  ^òif^  de'  regni,  la 
magnificenza  (Jella  j8ubérbia  de'  Caldei, 
sarà  sovvertita,  come  iddio  sovverti  So- 
domae  Gomorra.  ' 

2(rEua  non  sarà  giammai  piic  in  pie, 
né  sarà  abitata  per  alcuna  età  ^  né  pur 
vi  pianteranno  gfi  Arilbii  i  lor  padiglioni, 
né  vistàbbierannó^  pastori. 

zi  Ma  4tim  giaceranno  le  fiere  de'  de- 
serti ;  e  le  lor  -case  saranno  piene  di  gran 
serpenti,  e  V  ùlule  vi  àbiflemno,  e  vi  sal- 
teranno i  demoni^. 

22  E  i  gufi  canteranno  pelle  lor  case 

Edi,  e  1  drdgom  né*  lor  t>alazzi-  di  di- 
.    Or  il  tempo  di  essa  irietìe,  ed  è 
LO,  e  i  suoi  l^omi' non  daran  giun- 
gati. 

.  PEBCIOCGpÈll  Stattore  at^à  pfte- 
'  tà  di  Giacobbe,  ed  eleggerà  ancora 
Israèle»  e  li  ^ra  ripoto  sopra  la  lor 
terra  ;  e  gli  stì^nieri  vi  aggiùgneraimo  cpn 
lavo,  e  81  acoompagnerannocoU  ìb^  ca^ 
m  €fiacobbe*. 

2  B  i  popoli  H  prenderanno,  é  IL  con- 
dùrfànno  al  luogo  lóro;  e  la  casa  (T  I- 
sraele  li  possederà  neOa  tèrra  del  Si- 
gnore,,per  servi  e^pèr  serve;  e  terranno 
in  catnvità  quelli  clie  li  aveano  tenuti 
in  cattività,'  e  sigtiorèg^éraniio  sopra  i 
loro  oppressàtori, 

3  B  awetrà  mt  nel  giomb  che  il  Si- 
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Profezia  eonJtro  gli  A^Ht 


fDore  ti^aTrà  dato  riposo  del  tuo.  affiamo, 
el  tuo  oommoTÌmento,  e  della  dura  seis 
YÌtù.  nella  quale  altri  ti  avrà  fatto  servire  ; 

4  Tu  j;>roverbìerai  cosi  il  re  dì  Babilonia^ 
e  dirai  :  Ck)me  è  restato  X  esattole?  come 
è  cessato  il  tributo?  ^ 

5  II  Signore  ha  rotto  il  bastone  degjii 
empi,  la  versa  de'  dominatori. 

6  Colui  cEe  con  furore  percoteva  i 
pòpou  di  percosse,  che  non  si  potevano 
«cnivare,  il.qual  signoreggiava  le  genti 
con  ira,  ora  e  perseguito,  senza  che  possa 
difen4er8L 

'  7  Tutta  la  terra  è  in  ijposo,  e  quieta;  gli 
uomini  fanno  risonai:  grida  di  allegrezza. 

8  Oli  abeti  ancora  e  i  cedri  del  Libano 
si  son  rallegrati  di  te>  dvce/ìndo  :  Da  che 
tu  sei  stato  atterrato,  ninno  è  salito  con- 
tro a  noL  per  ta^iarcL 

9  L' inferno  disotto  si  è  commosso  per 
te,  per  andarti  incontro  alla  tua  venuta; 
egli  ha  fatti  muovere  i  giganti,  tutti  i 

{)rincipi  qe]\&  terra,  per  te;  egli  ha  fatti 
evare  d' m' si;  i  lor  troni  tutti  ì  re  delle 
nazioni 

10  Essi  tutti  ti  faranno  motto,  e  diran- 
no :  Anche  tu  sei  stato  fiaccato  come  noi, 
€  sci  divenuto  simile  a  noi  ; 

11  lek  tua  alterezza  è  stata  posta, etiti 
nell'  inferno,  al  suono  de'  tuoi  salteri; 
e  si  è  fatto  sotto  te  un; letto  di  vermini, 
e  i  lombrici  son  la  tua  coverta.. 

12  Come  sei  caduto  dal  cielo,  o  stella 
mattutina,  fiàliuol  dell'  aurora?  com^  sei 
stato  rìciso  e  abbattuto  in  terra?  come  sei 
caduto  aopra  le  genti,  tutto  spossato? 

13  B  pur  tu  oicevi  nel  cuor  ]>uo  :  Io 
salirò  in  cielo,  io  innalìEerò  il  mio  trono 
Bopra  le  stelle  di  Dio,  e,  sederò  nel  monte 
d^la  rauiwmsa,  ne'  laiti  di  verso  il  Setten- 
trione: 

14  Io  salirò  sopra  i  luoghi  eccelsi  delle 
nuvole,  io  mi  farò  somictUaint^  all'  Al- 
tissimo''.   .         ,  :.      i       '    , 

15  jpur  sei  statò  calato  nell'  inferno  i^el 
fondo  della  fossa  ^    . 

16  Qu^i  che  ti  vedranno  ti  rìgui^t; 
deranùo,  e  ti  considereranno  dicendo:  JS 
costui  quell'  uomo  che  facea  tremai^  la 

nll  .quSè  ha  rido^ il  mondo  cfeie 
in  un  a<^3erto,  e  ha  dlstrut^  le  sue  città, 
^  non  l;a  sciolti  i  suoi  pri^onij  per^timanr 
.darli  a  oasaf 

18  Tutti  quanti  i  re  delle  genti  ^ìac- 
cìono  in  gloria,  ciascuno  in  casa  stia. 

.191  Ma  tu  sei  statp  gittato  via  dfUlà^tna 
sepoltura,  .'come  un  ràmp9llp,  abbomme- , 
vole-;  come'  veste  di  uccisi,  trajutti  dalla 
«pada,.  che  scendono  alle  piétb  della 
fossa  r.  come,  ifn  con)p  morto  calpestato., 

20  Tu  non  safai  aggiunto  con  colobo 
nella  sepoltura;  perciocohè  tu  bai  guasta 

■  r  «il  ■  *  •       »  » 


ia  tua  t^rjri^  tu  hai  iicciso  il  tuo  popolo: 
la  progémé  de'  malfattori  non  sarà  nomi- 
nata in  perpetuo. 

21  Preparate  Y  uccisione  a'  suoi  figliuoli, 
IM^  r  imquità  de'  lor  padri^  ;  accioedbènon 
si  levino,  e  Qon  posseggano  la  terra,  e  non 
empiano  di  città  la  superficie  del  m^ndo. 

22  Io  mi  leverò  contro  a  Iqro,  dice  il 
Si|^or  degli  eserciti;  e  «terminerò  a  Babi- 
lònia nome  e  rimanente»  figliuolo  e  nipote, 
dice  il  Signore". 

23  E  la  ridurr^  in  possession  di  civette, 
e  in  paludi  di  acque  ;  e  la  spazzerò  con 
ìscope  di  distruzione,'  dice  il  Signor  degli 
eserdtl   . 

Prqf«ria  eoniro  0i  AbHtì. 

24  n  Signor  degli  eserciti  ha  giurato, 
dicendo  :  be  egli  non  avviene  cosi  come 
io  ho  pensato;  e  ^  la  cosa  non  è  messa 
ad  effetto,  secondo  il  consigliò  che  io  ho 
preso; 

2$  Che  è ,'  di  romper  l' Assiro,  ndla  mia 
terra,  e  di  calcarlo  sopra  i  miei  monti; 
talché  il  suo  giogo  sia  rimosso  da  essi,  e 
il  cHio  inoarico  d' m  su  le  loro  spalle. 

26  Guest'  è  il  consiglio  preso  contro  a 
tutta  la  terra:  e  questa  èia  mano  stesa 
oontro  a  tutte  le  senti. 

27  Perciocché  u  Siaioi  degU  eserciti 
ne  ha  preso  il  consiglio;  e  cm  T  annul- 
lerebbe? e  la  sua  mano  è  quella  che  è 
stesa  ;  ;  e  jchi  la  farebbe  rivqlgere  "  ? 

Profezia  <xmtro  i  l^Uttei, 

28  Questo  carico  fu  rivelato  nelT  anno 
che  mori  il  re  AchàzA 

29  ^on  r^egraHi,  o  Palestina  tutta,  di 
ciò  che  la  verga  di  colu}  che  ti  batteva^  è 
stata  rotta:  perciocché, deUa^ indice deDa 
serpe  uscirà  un  basilisco  ;  e .  il  suo  frutto 
sarà  un  serpènte  ardente,  «  volante. 

30  E  i  prunoaBuiti.  de!  poveri  i»sture- 
ranno,  e  i  olòogradéi  jàjàfxjmmo  i^  sicurtà  ; 
ma  10  farò  morir  di  ia&^  la  tua  ladioe,  e 
colut  ucciderà  il  tuo  rimanente. 

31  ^rla^  0  po^;  grida,  o  città\  strug- 
giti«  o.PaleàQna. tutta;  petmooche  viene 
uh  fumo  dal  Settentrione;  e  4iuno  se  ne 
starà  iu  disparte  à'  teuipi  órdinati.di  esso. 

dS'K'ché  rispònderassi  agli.i^nibasciatQri 
delle  nazioni?  Che  il  Bìgaolm  ha  fondata 
Sion,  e  che  in  essa  i  pòveri  afflitti  dd  suo 
popolo  si  riducono  in  salvo.; 

>   .PreàiakfMdèilarovitiadi'Moàb, 

'      "        H  càrico  di  MÒAB. 

1 R  CEfiTO,^  di  Moab  è  st^to  ^aocheg- 
*''  giato,  e  distrutto  $ 'notte;  «ìertodi 
notte  è  stÀ^^a^héggiàtO.  e  dl^^tto  Chir 
di  Moabi  '  '     ■  '     ' 

;  2 EgUé'ìMfetp al tenapio, e Ddbon ijWtZi^o 
agli  altj'luòjjlil^  pferplaguejte;;  M'qab.hrlerà 
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.<4    > 


v/ 


IierNeboieptiiMediebii;  tutte  le  teste  dì 
esaoBBnuinp  pelate,  e  wqì  biuba  gigànai. . 

etiade;  tutti  quuib  mlenuuioKiprà  i  ■«<»! 

'  Hesbon  ed^El^e  haugridato;  la.loir 
'    fatl^ 


iJoowWM  «i(,j5*awn. 


fuggenti  f£ 


_„  r di  IjLihit  con  piajit£s 

Icv^  un  grido  di  frucaflso  OBUa^vi^ 


B  Peicicxxlià  le  acque  di  Vlmiim  san 
...!_....■_, — ihj  diserti -,  Dl'Aba  si 


sarà  piti  ale 


.«_  ^ , ventura, 

7  Perdo,  quello  eh'  egli  aviè  riserlwto, 
e  ciò  che  aTraano  riposo,  sarà ,  portato 
nella  valle  degli  Ambi. 

S.Perdocche  le  grida  bua  circondati  i 
«onGnidJMoaU  il  Buourlg^tmtJaeo  infino 
ad  y^flaìm,  il  Buo  urlo  é  andato  iuGau.  a 

BSO^JÌIIL'  ,' 

OE  le  acque  di  Bimon  sono  siale  ri^iiene 
di  aagaex  perdoccuè  io  aggiuanErb  mali 
MjiraaiiifiapìmoQ;  iomaiuUrùSleonB 
contro  quelli  .che  saranno  scampati  di 
Moab,  e  contro  at  rimanente  del  paese. 

1  fì  MANDAl^l  r  agDeUo  di  colui  che 
*"  domma  nel  ps^  da  Sela,  che  è 
iuiereo  it  ameilii,  ai  oiiHite  dellafigliuqla 
di  Sion". 

2  Ed  egli  avrerrf.  che  le  figliuole  di 
MoabsarajiQo  a'puadì  dell' Arnon^,  come 


iQue*  del  mio  [iQpoLo  «lie  sono  scacciai, 
dimoiino  appiessu  di  K  ;  o  Moab,  sii  loro 
UD  naseoaduuento  ,dal  euastalure;  ver- 
cioochè  colui  che  u^ava  stocsioni  vert^ 
meno,  e  il  guasCameoto  finiti,  e  coIq»)  eh  e 
calpestavano  gif  alfri  man  •;oh«^I)Iati 

fiEiItnmo  eori.^hihtg  m  benigniti; 
esopragucllgsed^stabilmeute^  nel  tOf 
bemacok)  dì  Daviffi:,  uno  che  |[iudicliera, 
e  liceivheii  la.mgione,  e  sa^  j»onto ; i 
far  muatizia. 

6  Noi  abbiamo  intes»  la  mit»rbia  di 
Moali.  grandemente  superbo  ;  il  fuo  or- 
goglio, e  la  ma  alterczi»,  e.  la  sua  Inde- 

Moabita  urlerà  ali*  altro  ; 


Pe^^rp 


tuttìquanU  urtonno;,  ;oi  gemer 
li  ^fondaineDti  ai.  Ctiir-hateset|,  e 


passavano  di 
9  Perciò,  io 
dflpi^to  ài 


aii  le  vigne  di  Sihma 
0  Hesbon,  ed  EJeale. 
ìb lagnine;  pcrdocclis 


il  pigiatole 


ES^,; 


r-  _ — fatte  a 

dice  il  Signore,  le  grida  da  in 

li  Perdo,  le  nue  viscere 

ranno  a  guisa  di  ceCera,  per  cagìon  dj 
Moab;  e  le  mie  interiora,. per  cagion.di 
Chir-heres. 

IS  F.  avvcnA  che  quantUHqne  Hoab  ai 

uffBiìphj  «opra  il  «10.  alto 

.  al  suo  santuario,  per  fare 

„ ,  ,„  non  potrà  avamar  natila. 

13  Quesf^^  Is  noroU  che  il  Signole  ha 
detta^cpntro  a  Moab,  ab  antico.    , 


gli  anni  d'  un  aervltore  tòlto  a  proizc,  la 
gloria  di  Moab  sari  Rwinta,  insieme  con 
tutta  la  tua  gran  maltitudlQe  di  popolo  ; 
e  il  lunacente  aarà  in  poco  numeK,  pie- 
oolo,  e  non  grande. 

Pnfitifffnitrm  Dmauuoà  td  BffBlm,  - 
n  cario)  di  Bauabco''. 
1  7  ECCO,  Damasco  i  tolto  via 
■•■'    anDn.esscrflplft.città;   . 

a  Le  cilS  di  'Aioet  taràmio 

nate;  saranno  per  U.loBiidrt  le  quali  y 

3  E  le  forteiae  verranno  meno  in  E. 
fraim,  e  il  legno  in  Damasco,  e  nel  rima- 
nente della  Sìria;  saranno  come  Li  glptia 
de'  6«liuoU  d' Braelt.  dico  il  Siguo*  degli 
eserdtL  li. 

4  E  aweirt  in  quel  giorno  che  la  gWrfa 
di  Giacobbe' sar^  scemata,  e  )a  grasaaiza 
della  sua  carne  dimagrcr^k. 

5  E  avverrà  'nrn.  mme  quando  il  mletì- 
tpre  raccogli  ie.  e  col  Suo'-— -~~ 
miEtèle  apig  rrà,«;ici),'con 

JaisgS      """'"' 

5  E  .pur  1  mnc 

grappoli;  come Sjiando.i 
restano  due  o  '  tre  lillve 


lidcfljo 
abbondo- 


mi  IXfópi  fi/yfàtteeiaH, 


I^AIA,  le,  19. 


Prtifesia  èduàroiF'Vffino 


Vette,^  quiitirb  o  oittmie  ine*  ftatA  idador^ 
la^mee  fl  SigiiOfti  Iddi^  (Tlnnele. 

7  In  quel  giorno  V  uomp  rimattfertl  ft 
colili  che  V  ha  fÉlto,  e  gli  òcchi  «itoi  giiar- 
deranno  verso  il  ^nto  d'Ifpraele. 

8  E  non  riguarderà  più  Verso  gli  altari, 
opera  delle  sue  niani;  e  non  guArAei^à  a 
quello  che  le  sub  dita  avranno  fatto,  uè 
a*  bòschi,  né  a'  simulaxirL 

9  In  quel  giorno,  le  sue  città  fotti  sano^'- 
no  come  rami,  e  vette  abbandonate  ;  per- 
ciocché saranno  abltondonate  daHa  pre- 
senza de*  figliuòli  d' Israele;  e  vi  «tra 
desolazione. 

10  Perclòécfaè  tu  hai  dùnenlàcato  T  Id- 
dio della  tua  salute,  e  non  ti  sei  ricok^ifato' 
della  Kòcca  della  tuft  fortezza;  perciò^ 
pianterai  piante  bellissime,  e  poifrai  mai 
gliuoli  forestieri. 

11  Bi  giorno  farai  ts^escere  qtieilo  che 
avrai  piantato,' e  la  mattina  farai  germo- 
gliar quello  che  avrai  posto  *  ma  i  rami  ne 
saranno  scossi  al  giorno  da  fiaccamentd. 
e  dèlia  doglia  incurabile.    ' 

12  Guai  alla  turba  de*  gran  po^xili.  < 
gitali  jromòreggiaAo  come  i  man  :  e  alla 
turba  risonante  delle  nazioni,  che  risuona- 
no  a  guisa  di  acque  grosse! 

1^  lie  nasiionl  risuonano  a  gtdsa  di  gran- 
di acque  ;  ma  Iddio  le'sgriderà,  e  fug^ran- 
no  lontano,  e  saranno  );)erseguite  come  la 
pula  de*  mbnti  dinanzi  al  ventx),  e  come 
una  palla  dinanzi  al  turbo. 

U  Al  tetnpo  della  sera  ecco  toittamen- 
to,  e  innanzi  alla  mattina  non  saran  più: 
Quest*  è  la  parte  di  quelli  che  d  précnno, 
e  la  sorte  di  quelli  xshe  ci  rubano. 

Il  dUoBtro  àèoUAMiH  amalitìriato  all'  Etiopia, 

t  A  CrtJAI  al  pa«Be  che  fa  ombra  fxsi 
^^  le  ale,  che  è  diìà  da^fiumi  d*  Etiopia  ! 
,^  Che  mi|nda,  messi  wa  lo  tnaxe,  e  in 
vaselli  d!  giunchi  soprAief  acque,  dicendo: 
Andate,  messi  legdetì,  alia  gente  di  lun- 
ga statura,  e  dii>eliita;  al  popolo  spaven- 
tevole, che  è  più  oltre  di  quella;  alla 
gente  sparsa  qu^'e llw  e  calpestata  ;  lacu^ 
ferra  i  fiumi  predano.  *       ■. 

3  Voi  tutti  idi  abitatori  del  mtìtidb.'etfoi 
li  abitanti  della  terra,  quando  si  leverà 
a  bandiera  sopra  i  monti",  riguturdàtf  ;  e 
quando  si  Sonerà  la  tromba,  ascoltate. 

4  Perciocdhò,  cosi  mi  ha  detto  il  Signoró  : 
Io  me  ne  staro  cheto;  e  riguarderò,  dimo- 
fYtmfohelIamiàsttinza,  aguisad*uù  càlor  ^ 
chiaro  più  che  il  sòie;  Come  uàa  nuvola 
rugiadosa  tei  calore  della  ricolta.    . 

5  Terciocchè.  avanU  la  Mietitura,  doipo 
che  la  vite  avrà  finito  di  mettet  le  semn^ 
e  che  il  fióre  sàì^à  divenuto  agrèsto,  che 
isl  andrà  maturando*  Tddio  tagU^  i  ma- 


f. 


gKuoli  tm  fhlci,  e  tona  via  i  trald,  e  U 
ridderà.  ' 

a  Saranno  tritìi  quailti  lasoìsti  '  in  ab- 
bttQ^ortoà8:ll  uceellTde' monti,  ealle'bestie 
della  tetfa;  e  gli  «èoelli  panetìumo  la 
state  sopra  essi,  e  ogni  bestia  della  teifa 
vi  panaetìt  il  veriK».  ' 

7  In  quel  tcn»o  sitràipoMttto  mesente 
al  f^ignór  degli  esèrciti  d(pparte  del  popolo 
di  lunga  i^tu^'  é  dipelalo^  ;  e  da  parte 
del  pop(w>  cnat<6nttftt>le,  che  è'i^k  oltre 
di  quello  ;  e  della  gente  spana  qu»  e  Nk,  e 
CEflp^tata,  la  éui  teirai  mimi  pfedAno;  al 
luogo  del  Nome  del' Signor  d^  aserdti» 
alniemtedi^ioti.      '  . 

■  .  .  Prti^ìBeciàediiitroaìf  JSffitto. 

D  èarico  di  EGitra^b 

IO  ECCO  11'  Signore,  GaVtfqàna»  una 
^«^  nuvola  leggiera,  ehtreià  in  I^gitto;  e 
if  fdoH  di'Egltto  fu^rantefo  cPulnanzi 
a  Itd,  e  il  eùbr  degli  l^lià  si  struggerà  in 
mmo  di  loro.     . 

2  E' io  farò,  dfe$  (X  Signore»  v&nxé  alla 
Mischia  I^ziòOnttt)  ad  Egizi;  e  ciascuno 
combatte»  contro  tì  sito  frtitello,  6>  cia- 
scuno contro  al  suo  proi»imo;  città  co&tro 
a  città,  regno  contit)  a  restio. 

3  E  lo  spirito  ddl*  Ecitto  Verrà  meno 
nel  mezzo  di  esso  ;  e  io  dissiperò  il  lor  con- 
siglio *  ed  essi  domanderanno  igl'  idoli,  e 
i  màgi,  e  gli  spiriti  di  Pitone,  é  ^'indo- 
vini.   , 

4  E  io  metterò  gli  E^i;izi  in  mano  d'ma 
signore  duro,  e  un  re  violento  signoreg- 
gerà sopra  loro,  dice  il  Signóre;  il  Signor 
aedi  eserciti. 

5  E  le  acque  dd'  mafé-manèheriltmo,  e  il 
ihime  sarà  seccato  ed  asciutto. 

0  E  i  fiumi  sì  HtFàarrahno,  e  1  livi  del 
forte  paese,  scemeranno,  e  si  secchèraimo; 
le  canne  e  i  giuném  si  'apipa^seraxmo. 

7Le'prateiife  che^om  préssd'al  fiaMe, 
in  su  m  bocca  d^l  fimne,  e  fttttii  itemi- 
nati  del  fiuhie  id  tiebbheranho,  e  sammo 
dissipati,  e  non  saranno  più. 

S  Fi  nesdéftori  M  la^teMftMo,  e  tutti 
quelli  cne  glttanò;r,àmo  nel:  livty  ttlagne- 
ranno,  e  coloro  èhe'stett(|dBotetdieBopia 
leacqueianguiramiòi.     ';   ■ 

p  K  ìtaéiìì  che  fanfio  liittnl  di  listo  fi- 
nissiliio,  e  òhe  teséono  le  fine  téle' Man- 
che, saranno  confusi. 

fOiE'p^  argini 'di  %fiNr,^.Mtli  tfOaio 
che  làmio  chiuikuie  per  \MÌ^  ècn^nM 

^ubéiito, ifirtnciifi di 'Sòetti  àéNl|^te«Ì;  i 
più  savi  d' infra  i  consiglieri  di  vtt^one 
9ono  un  c<hiéSgHd  ifiseroàto;  come  dite 
voi  a  FaraònièT  Io  a&n  'IIÉtitIòlo'  diMlTi  ; 
ioww'figlmolodlTeàmifln?  • 
12  Dove  «ono'oM  itnoi  8ati>'r'dfdiiap 
rinti  oca,  e  sappiano  qual  dC^tì^g&>  il 
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e  V  Etiofna.  ISAIA, 

SiiDKir  degli. eséEciti  ha  praso  contro  al- 
l'atto. 

13  I  i)rincipi  di  Soan  assAo  impazzati,  i 
prìncipi  dllso£  8one«tati  aedottiy  e  ì  capi 
ddle  tribù  di  Esitto  l' haiì  tiavistoi 

14  II  Sifi^ioDe  na  meaciubo.  in  mezzo  di 
esso  mio  spinto  dì  stordiraenèo»-  ed  essi 
hanno  fatto  ermr  l' E^tto  in  tutte  le  sue 
opere;  oome  V  ubbnaeo  va  cerando  nel 
suo  vomito. 

15  E  niuna  opera.»  che  fiiccia  il.  capo  o 
la  coda",  il  ramo  o  il  giunco,  gioverà 
air%itto.  ' 

16  m  ^pid  giorno  gli  -  Egizi  .sanumo 
come  doiiiie;  e.  fcremennmo.  e  santnno 
s^ventati  per  lo  scuotere  della  muio  del 
Signor  degli  eBorctti,:  ìà  quale,  egli  scòterà 
sopraloiou. 

17  B  la  terra  *£  €Muda  savà  in  ispavoito 
all'  Egitto  ;  chiunque  si  ricorderà*  di.esiÀ 
si  spovenfattà  in  sò^stewo;  ner  lo  confci^o 
ed  Signar  degli  eaeroitii-  w  qvale  egli  ha 
preso  QODlro  a-^aoUo.      •  . 

18  In  quel  gioiÉo  Ti .  sanumo  cinque 
città  nel' paesC' di  Egitto,' che  patleitobio 
il  lingoasi^'^  gfliipp^-  e>  giuwraBno  »al 
Sijy;nor  d^Uenanlii;  ^un»  «$  <f<iulle  sarà 
duamata:  OittiUdelf sodlet    ' 

19  In  quel  gioniO'Ti''8avà;'in  mezzo  del 
paese  di  Egitto,  un  altare  con-saerato  al 
Signore:  e  xmyìhkste' rizzato  al  Signore, 
presso  alsuo^oonfine..     ■ 

20  E  (ineUD  sarà  per  sognate^  e  per  te* 
stimonianza  alvSimotf  degli:  eserciti^  nel 
paese  ditSgitloi'  QiOÈJadOigli  ^giJg%  gri- 
deranno al  SignoRiper'  li  laro  espressa* 
torU  «fai  insDdtìià  ioiio  un  Sakstore,  ed 
unGxanderchcliriflcoteriiui  .•     •< 

21  E  il  Signore  sarà  conosciiiiQ  all'  E^ 
gitto;  e  in  quel  giorno. gli  Eaiei  Cono- 
sceranno il  Signore,  e  fanimo  il  servigio 
di  saisrifieii  odi  offerte;  e  farsmko'voti 
al  Signore,  e  H  adempieranno.  '  . . , 

22  Cosi*  il  Signora  paxsotecàk'gli  E^^àj 
e  dofK»  averli  pereobsi^  Hi  guarirà  <  ediesbi 
si  convertiranno  al  Signore,  ed  eglisavà 
placato  inverso  iono,eIiuK|Berà.'  * 

23  In  quel  giorno  \i>  Btìask  una  strada  di 
Egitto*  m  Assiria.;^  e  T  Assiro^ veiià  in 
Egitto^  e  F  ijgìzio  in  jàissiriai;  è  Igli  Eeioi 
con  gh  Assiri  serviranno  oZ^^pnoPtfi'f'  - 

24  In  quel  ^mo-  Israelfr  sarà!  il  -terso 
con'l"£giai«k<e  coniirjA88Ìso<;  ri)ìBarà 
benediaoneìtameaBocdcilaiteisa.    ■ 

25  Fcrciooehò' il  Signor  degli- esentili 
li  benedirà,  dicendo  :  Benedetto  su»  i& 
gitto;  niio>(i|Kai<^>é  Assur;  opera  delle 
mie  inani,-  e  Isiaeie,  mia  etedità^    > 

Profezia  mmholica  delia  caduta  delV  Egitto 
e  dell'  Etiopittf^  .         i    ,    ., 

O  A  KELB!  anno  die  Taitan*  mandato 
^^  da  Sargon,  loé^i  Assiri^  rana 
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contro  ad  Asdod,  e  la  oombattò,^  e  la 
pfese*'; 

2- In  "quel  tempo  il  Sigliore  pajdò  per 
Isaia,  mdÙKdo  di  Amos^  dicendo  :  Va,  e 
scio£[li  11  sacco  d'  in  su  i  tuoi  lombi,  e 
tratti  le  scarpe  da'  piedi.  Ed  egli  fece 
ooffl|  camminando  nudo  escabo. 

3  E  il  Signore  disse  : .  Siccome  Isaia,  mio 
servitore,  è  camminato  nudo,  e  scalzo  ;  il 
che  è  im  segno,  e  prodìgio  di  tre  amii»  »> 
pra  r  EgìÉto»  b  sopra  V  Etiopia  ; 

4  Cosi  il  gè.  dir  Assiria,  ne  menerà  gli 
Egizi' raigionife  gli  Etiopi  in  cattività; 
fanciulli,  e  vecchi,  nudi,  e  scalzi,  e  con  le 
natiche  sot^ierte,  ^er  vituperio  aU'  Egitto. 

5  E  samnno  t^avenlati  e  oonfusi,  per 
r  Etiopia*  alla-  qwUe  rigwoidayaao;  e 
per  r  Egitto,  c/i'  era  la  loi  00rìa< 

6  E  in  quelgioCDo  gU  alaStatori  di. que- 
sto paes^  dAseobo  difeanni)  :  Eoool  così  è 
enwmuio  a  cof^%  A  oui^nois  riguaiaavanio. 
dove  noi  eravamo  fuggiti  per  aocBOiso, 
por  easfer  libaati  dal  re  degli  Aariri  ;  e 
come  scamperemmo^  noi:? 

'  '    Pi*etiizvòne  della  eatbttà  di  Babilonia. 

n  Qstfioo  del  DiBSHBBTO  DBL  Marx.  '. 
^1  COLUI  vien.'dal  deserto,  dail  paese 
^^^  spaventevole,-  a  «uswdi  tusbini,  che 
pas8ano>nel  paese  del  MeiÉzodi^  •  ' 

2  Una  dura  -visione  mi  ò  steta  annun- 
ziata.)  Q  disleale  ha  trovalo  un  disleale; 
il  guiastiiìoie  fUk-  trtìvato.xaì  ^^iiastatore: 
Sali,  Elam'';  Media,  assedia;  io  ho  fatto 
cessate  ogni  gemito. 

3  Pèrdò^,  i  miei  lombi  son  pieni  di  do- 
glhir;  dolori  mi  hanno  colto,  sìniili  a'  do- 
lori della  domuv  che  partorisce;  io*' mi 
sono  scontorto,  per  ciò  diathoaiditdt'e 
mi  sono-smarcita.  per  dò  ohe  ho  veduta 

^linaio  cuore  «smarrito,  onore  mi  ha 
oontiufeaté,  il  vespro-  d^  miei  diletti  mi 
è  stato  cangiato  in  iapavento. 

5  Mentre  la-  tavola  saia  apparecchiata, 
e  le-  gnanlìe-staiaflno.alla  -mektta^  <e  si 
nBtiigiaBà»<e>si  berrà/;  letattìvi,  capitani» 
uiinc|belo>scudov  ' '. 

6  Perciocché  cosi  mi  h»  détto  il  Si- 
gnoié:  ¥b,  metti»  <uio  alla  veletta^  éi  ah- 
nunfliiciòch'egli»'V»drà;-i.^   r   "       .^<  • 

7  £d>  e^U.vide  oarri^  coppia»  di-  cava- 
lieri» carri!  tiiari^da' asini,  e^cafrif^tiratii  da 
caanmdli  ;  e  eonùderò^tf t^o  (^molilo  at- 
tentamente; 

8  E  gffiéé,  come  un  leone:  Joisto^.Si^ 
gnore,  del  continuo  nella  ^latta^digioÉno, 
e  sto  in  pie  neHa  mia  guardia»  tutte  le 
notti:  •:  "^  "       -^ 

9  Ed  eoeo^  son  <vennti  oasni  df  iuoiilini, 
ooBpie  -  di  •  icavfdittBv  •  Bd  egli  ijsposeii  e 
diabar'.Cadutai  eaduta  òHathiloBia^  e  tut- 
tè  le  seuitoro  w  éuoidii  sono^state  spez- 
zate, a  ^i^^u^e^atena.  >-   -    >:  - 

i  ^^ìi\  i.<  ««^^li*M I  ilo  II  I  I   f '>!■■' 
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Pi'VfiÉia  Atr  attedio  ISAI 

10  Ella  i  dò  che  in  ito  adunato  nella 

mia    sin      ner   IpobbiaHo.      lO   vi    ho   BU- 
IO ho  udito  dal  ijignor 


11  n  cuico  ili  Duma,  Ei  si  grida  a 
me  di  Kdr;  Kiiaidio,  die  km  tK  veiiitio 
dopala noUet  (Tiiuidia,dieibitfui«(j«6l 
dopoinnotlof 

13  La  guanlia  ha  dettB  :  La  manina  è 

•loniimilale,  dumanilate  pntc;  ritontUe, 


14  Mi 


LediDcdanei. 
i  portalo  dell'  acqua  incontr 
rati  ;   gli  abitanti  del  paeae  ( 


IH  PeniocchA  iT  Signore  uri  ha  detto 
ceal:< Infra  no  anno,  qnale  i  il  fntiifju 
(Jegii  .anni  di  un  eervitoie  tolto  a  ^nix^ 
~-'la  !a  kIqcI»  di  (jhedar  totiì  meno  : 


Quo^fo  firoffUeo  itti 

rieo  della  Valle  di 
>  CHE  hai  <»*,  che  tu 


S  E  laowerta  di  Giada  è 

niideuà.audeP^__  . 

ifeUa  dita  di  Davide,  pexciocchè'^Nmo 
panili  :  e  avete  numlte  k  acqni.-  dell^ 
peecina  disotto^  ; 

ID  E  avete  annoverate  le  tafic  di  ij^- 
mademme.  e  avele  ditoccale  ridle  case 
per  fortificar  le  mura; 

11  E  aveie  folto  fra  le  due  mura  un 
iBcooKo  delle  acque  della  pesdna  vec- 
chia: nm  non  avete  rìguaidato  a  colai 
che  ha  fatto  queSo.  e  non  avete  -rivolti 
ali   ocdii  a  eoluì  che  ab  antiao  1'  ha 


IS  È  il  Sianole  Iddio  degli  < 
chiamato  in  quel  ^omo  a  p 
oardo^io;  a  tnrei  i  capetti,  e 


ti  ha 


ltceni£7MaB) 

^ hi  domani  m 

U  £  cUi  àiparaiato  adì  « 
nie.cA(»nail  SiHner.de^  eae»:kL  !: 
mai  h  fatto  per  voi  vmsimcnM  dì  qui 
Bta  iniquità.  fincU  nuuHak,  dice  il  ii 
gaoK  Iddio  detti  eaerdti, 

Sebua  d^njlalot  ^UacAitt  emtjato^ 
15  Cosi  ha  detto  il  ««nete  Iddio  dei 
eaerdti  ;  V«,  enBa  da  questo  tesotien 
"*'  9ebmLiiiaAodd|»aiao; 
I  E  dipli:  Che  b^  da  for  qi 


IS  ^h  ti  voltola  BBttoBopn  mme  ni 
palla  per  teDaianBi  a-  «ponoM;  qui 
moDai,  e  odìtì  «iimiMW  i  «uri  della  ti 
gloriB,  0  ntapaio  daUs  oasi  <W  tao 


diHildlia; 
31  E  lo  vestirò  della  tu»  veete.  e  Ki 
fortificherb  oim.la  tua'dntue&,  e  ^dan» 
in  mano  la  Ina  t>adealài.odeeli  aariper 


SS  E  metterò  la  duavE  ddla  ansa  di 
Davide  sopra  la  tua  «pdb;  ed  egli  a- 
priike  ninno  Berrerà;  e  Bcrrerà,  eniunu 

^  E  lo  ficcherò,  imbw  un  chiodo,  in  un 
hio^o  ferino  {  ed  e^i  «uà  pei  Iranf  di 
■lana  alla-aoKi  di  suo  padre. 
31 E  si  appenderi  a-quel  ddala  tutta  la 


KJddistu  di  Tiro 


ISAIA,  23,  U. 


e  »uo  Hstorameniol 


glona  deHa  essa  di  suo  j)adre,  rampolli,  e 
piantoni  ;  tutti  gK  aì^redi  de'  piccdi,  da'  y»- 
;»el!amenti  delle  coppe  fino  à  tutti  i  vbl^ 
sellameAti  ddlle  gua«tade. 
25  In  quel  giorno^  dice  il  Signor  degli 
«sercìti,  sarà  tolto  il  chiodo,  il  quale  era 
-stato  fitto  in  luogo  fermo;  e- sarà  riciao,  e 
caderà^  e  U' carico  cbe  riposava  «opra  esso 
andrà  in  mina;  perciocché  il  Signore  ha 
parlato. 

Caduta  e  rlsMi^mento  di  Tì'fo.      -  ' 

H  caricò  fìi  Tiro*. 

OQ  UBLATE,  navi  di .  Taisisc  perr 
-^^  ciocdiè  ella  è  guasta,  iiet  modo  ohe 
non  vi  sarà  più  casa,  e  non  vi  si  verrà  piii. 
-^^GBto  ò'i4»parito  loro,  dal  paese  .di 
ChittìiiL. 

2  Tacete,  abitanti  dell'  isola.  1  meiDoar 
tanti diSidim.  queUi  che  fanno. viaggi  in 
saX  maie^  tinemj^vano.  ■ 

3  E'  la  sua  entcata  era  la  jsemento.  dc^ 
Nilo:  la  ricolta  del  fiume.  porUUa  $òpra 
grandi  acque;  ed  ella  era  il  merctUK)  deUe. 
Baaàoni.       •  r-         .   .•• 

4  Sii  oonf US84  Sidon  ;  perciocchèi  ^l'maI1e,^ 
la  lortessza  d^  mare,  ha.  detto  cosi  :  Io  non 
partori8oo,nè  gene|»,rn6  cresco.  i)iii(  gió- 
vani ;  non  allevo  più  veigini.. '<. 

h  Quando  il  grido  n««a)^  per<veìmt!pi  agli 
I^iziyfiaraimo  addolorati,  secondo  ciò  che 
ucuranno  di  Tiro. 

6  Passate  in  Tarsis,.  url^<^  abitanti  delr 
risola.  f 

7  È  questa  i»  vostra  <^tò  traonfantei  1» 
cai  antichità  è  fin  dal  tempo  antico!  i 
suoi  piedi  la  porterantto  a  dimorar  :oome 

stmmesa  in  lontano  ^xséf^  '  '^'■ 

S  Chi  ha:  preso  questo  consiglio  contoo 
a  Tiro,  la  coronata,  i  cui  mereatanti  erana 
princii)i,  e  i  cui  negozianti  erano  i  più 
onorati  della  tenia?  ....  /i   ;>^. 

9  II  Signor d^li eserciti lia {«esoquètlfl» 
coDaiglio,  per  abbatter  yitvporosameote 
l'alterezza  d'ogni  nobiltà,  perawm]»  i 
più  onorati  deua.terra. 

10  Passa  fuori  del  tuo  paese»  jcome  un 
rivo,  o  figliuola-  di  Tarsis; , non  m  «<  più 
cintura.-  ..1  .    . . 

11  II  Signore  ha  stesa  la  sua  mano  sopra 
il  naare,  ^U  ha  fatti  tuemare  1  negni  v  p- 
gli  ha  dato  comandamento  contro  a!  Cà; 
nanei,  che  si  distruggano  le  fortezze  jdi 

12£  W  detto  :  Tu  noQ  continuerai  pW 
di  trioiofore,  o  vergile»  figliuola  di  ^^idon, 
che  hai  da  essere  oppressala;  levati,t^pa^a 
in  Chittim  :  ancora  quivi  non  avrai  np<^. 

13  Ecco  11  paese  de'  Paklei;  questo, peo- 
polo  non  era  ancora^  quanei^  Afisui;  jEcmdò 
qudlo.per  ooloio  dbe  dimoravano  ne^.  de- 
serti; essi,  aveano  rizzate:  le  ^ufi  torri} 
aveano  alzati  i  suoi  palazzi;  e  pure  egli  è 
stato  messo  in  ruina.  , 


14  Urlate,  navi  di  Tarsis  ;  perciocché  la 
vostra  fortezza  è  stata  guasta. 

15  E  in  qu^  '  giorno  awenà  che  Tiro 
saràdimoaiticata  per  settant'  anni,  secon- 
do i  giorni  d'  un  re  ;  ma,  in  capo  di  set-' 
tant'  anni  Tiro  avrà  tl^  oocca  come  una 
canzone  di  meretrice. 

16  Prendi  la  cetera,  va  attorno  alla  città, 
o  meretrice  dimenticata;  suona  pur  bene^ 
canta  pur  forte,  acciocché  altri  si<  ricordi 
dite. 

ir  E  in  capo  dì  settant'*  adni.  avverà 
che  il  Signore  visiterà  Tiro,  ed  ella  ri- 
tornerà al -suo- guadagno';  &foniidierà, 
con  tatti  i  r^irì  del  mondo,  sOpm  la  faccia 
deUa  terra. 

18  Ma)  aUa  jKote,  il  suo  traffieo,  e  il  suo 
guadagno,  sarà  consacrato  al  Signore; 
egli  non  sarà  riposto,  né  serrato;  anzi  la 
sua  mereatanzia  sarà  per.  quelli  dbeabi^ 
tanonel  cospetto  del  «ignore^  per  man- 
giare'a  sazietà,  e  per'ess»  coperti  di 
vestimenti  durabili. 

PilìecUmpne\  del  caligo  dei  Giudei:  e  del  etto 
buowei^^Uo;  prOntettaedifiUvraU^erazioue, 
e  di  di9tru^ionp  dei  loro  nemici»  Qanti  di 
lode  per  ta  Misericordia  di  Dio. 

04.  ECCKX  il  Signore  vuota  U  paese,  e  lo 
**^  deserta;  e  ne  guasta  la  faccia,  e  ne 
dìsperae  gli  abitatorL 

2  E.  il' 'Sacerdote  sarà  come  il  popolo,  il 
padrone  come  il.  servo;  la  padrona  xionte 
la  serva,  chi  coimpeTa  come  chi  veDd8,chi 
prestai  come  chi  {prende  ia  presto,  ohi  dà 
adi  usura  ecmie  chi  prende  ad  usura. 

3'  Il  paese  sarà  del  tatto  vuotato,  e  del 
tutto  posdato  ;  -  perciocché  il  Sigiìoie  ha 
prenuiiriata  questa»  parola.  '     • 

4  lua  terra  fa  cordoglio,  ed  é  scaduta  ;  il 
mondo  languef  ed  è  scaduto  ;  i  più  eccelsi 
dd  popolo  del  paese' languiscono. 

5  £  la  terra  e  stata  contaminata  sotto 
i  suoi  abitatori  &;  ìpercioa^  hanno  tra- 
sgradite  le  l^gi,  hanno  mutati  gli  statuti, 
nonno  rotto  il  patto  etemo. 

6  Perciò,  V  eseorazione:  ha,  divorato  il 
paesce  gu,abitailti  di  esso  sono  stati  de> 
solati;  perciò,  sono  stati  arsi  gli  abitanti 
del  paese,  e  pochi  uomini  ne  son  rimasti. 

7 1\  mosto»  cordoglio,  l^yigaajlanmf  ; 
ti^^  quelli  eh' efano  di  cuore  aSkegF^g^ 
mono.r  ^ 

8  L\  allegrezza  4e'  tamburi  é  cessata,  lo 
strepitò  de'  f esteggianti  é  venuto  meno,  la 
letizia  della  pejieii»  è  restata. . 

9  £i  non  si  .berrà  i»ù  vino  eoo  canti,  la 
cervogia  sarà  ammira  a  quelli  che  la  ber- 
ranno. 

10  141,  città,  ò  ruinatfi  e, redatta  in  soli- 
tudine ;  o^  oasa  ò  serrata,  si<  che  noa  vi 
si  entra  più. 

11  Vi  e  grido  per  le  piazze,  per  man- 
camento del  vano  ;  o^i^Ilegrezaa  è  scura- 
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ta,  la  giois  Àtei  paese  è  andata  in  catti- 
vità. 

12  Netti  dttà  non  k  limaeto  aìà^^  che 
la  desolanone;  e  le  psTte  wno  lotttt  & 
ruinate. 

13  PercÌDoehè  awenrà .  in  mézeo  del 
paese,  fra  i  iwpoli,  come  quando  >si.  eoitt»' 
tono  ffli  ulivi  ;  oome^  finite  la  vBndenutiiA, 
si  racimola. 

14  QueUi  che  èaran  così  rimaeH  alfl»*. 
ranno  la  lor  voce,  e  canteranno  d'  aUe« 
«rezza;  e  stnlleianno  fin  dal  mure,  per 
r  alterna  del  Si^oie, 

15  Peceiò,;  Criticate  il  Bionorenel  vae» 
de^ì  Vt&i  li  Nome  del  Signore  iddio» 
d' Israele  nelle  isole  dei  mare. 

16- Noi  abbiamo  u^ti  cantici  dall'  estie* 
mità  delia  teiia,  ehé  dkewmo  :  Gloria  al 
fàusta  Ed  io  ho  detto:  Alù  lasso  ne! 
sdii  lasso  me!  gmi  a  me!-  i disleali. pro> 
cedono  dìslealmeiìte;  ano  mocedoBodi- 
slealmente,  della  dislealtà  de  ^iii  ddslMli. 

17  Lo  spavento,  la  fossa»  e  il  laoGM^t  ti 
soprastano,  o  abitante  del  paese. 

18  E  awerrày  che  chi  fuggirà  per  lo 
^do  ddlo  spavento'  caderà  tiella  fossa  ; 
e  chi  salirà  fuor  di  mezzo  della  fossa  ^rà 

8 reso  col  laccio;  perciocché  le  cateratte 
a  atto  saranno  aperte,  r  ii  londatti^Cr 
della  tena  tremeBanito.  •    "  '^ 

19  La  terra  si  schianterà  iutta^  la  txfOu 
si  diafiirà  tutta,  la  tena  tnenierà.tuÉtu  '. 

20  La  tana  nadUerà  tiÉta». oomenn  «bi 
bio,  etaarà  moa»  dal  suolnego  come  unai 
capanna; eil4ui».niÌBfat(|o  si  aggraverà 8»i 
pra  lei;  ed  dui. caderà,  erioniMorgeràpiiL. 

21  £.in  qud  giomo  awenà  chet  irSi- 


ISuUA»  2S,  20i         Dio  ristorerà  H  wo  popolo. 

4  Pennocdiòtu  sei  stato  iovtema  al  po- 
vero, lerttoEza  al  bisognoso,  aeUft  sna  di- 
stratte; .ncetto  datt^  ioondamone,  om- 
bra contro  air  aoniBa;  .perciocqiò  V  ii& 
da'  violenti-  è  oerae  un'  inooctenonie  che 
percnUe  un  muioi 

è  Tu  abbasserai  il  tumulto  degii  stia- 
nisn,  come  un  atdoie  in  luogo,  arido; 
come-vm.  anibre*  eoa  V  omtea  $  una  nu- 
vola; il  canto  de'  violenti  sarà  umilialo. 

6  E!  il  £dgnor  degli  eserciti  farà  a  tutti 
i  popoli,  in  q,ue8t((^  monte,  un.  convito  di 
vivande  grasse,  un  convito  d' ottimi  vini; 
dt  vivcmdè  énaàtt  pieac  di  midolla  ;  d' ot-^ 
tinù  e  finis^inrn  vinM; 

7  B  di  niperà  i»  ^csto  monto  il  discmn 
ddla  eouertik  che  è  peste'eopra  tnMi  i 
popoli,  e  il  velame  che  è  steso  sopnt  tutte 
10  HflitTonlS^  * 

8  Sf^  abimerà  la  morte- in  eterno^  re  il 
Signore  Iddio  aeeittgbetà  le  lagrime  d*  in 
su  ùsaà  faccia^,  e  torrà  via  Y  onta  dèi  suo 
popòb  dMn  su  tutte  la -terra  7  perdoodi^ 
il  tSignMehA  parlato. 

9  E  si  dirà  in  quel  giorno  :  Ecco,  questo 
6  fi  nostro  I>Ìo;  noe  Gabbiamo  aspettato  ^^ 
égli  ci  salverà:  queMo  è  il  cHgikae;  àoi 
Y  abbiamo  atteso;  noi  trionloreiiio,  e  ci 
ralleveremo- neUa  sua  salute. 

1^  PMocohà  ili  mane  del  Signore  li- 
pMerà  sopiti- questo  nionte-;  e  moBÌb-  sarà 
trebbiato  sotto  lui,  come'8Ì>  tireliMa  lapa- 
ffittpet^fhmeéBÌ  letame.'  * 

11  Ed  egli  stenderà  le  sue  mani  in  aoezzo 
di  eBWip  come  ehi  nuote  stende  le  numi 
per  naotare-;  eabbaÉseiàtlA  sttit  nltsieza^ 
eo)  iColpiiiMraBei  dalie  eae  mani 


pra  la  tena,  punigkme  delie  deli»  tut^ 
22  E  sannno- adunati  insiame,  come  si 
adunano  i  pngmi  in  una  iossa;  «  ten 
nimo  nnduufli  in  uaserni^io;  e  dbpo 
un  lungo  tempo,  sBxaimo  visdnti; 
23.  Bla  hma  si  .veigdgnerà,  «  il  sole 
sarà  confuso.  Quando  il  Signor  degU  eaeii 
dti'  ugnerà  naì  monte  di  Sion,  e  in-  Geru- 
salenuae'*;  e  vi  «ara  inolia  davanti- a^ 
anzianLdiessa. 

«MI  SIONmtE,  tti  M*f  H  mio  Dio,  lo  ti 
^"^  esalterò  ;  io  celebrerò  11  tuo*  Nome  ; 
perciocché  tubai  fatte  cose  marayigliose; 
1  iiwi  consigli,  preH  da'  hingo  tempo,  «m 
verità  e  fetmezsn^ 

2  Perdocchò  tu  bai  iMotte  le  dttà  in 
mucchi,  te- città  forti  in  raine,  le  dttà  iii 
castelli  di  etmmeri  ;  giammai  più  non  sa- 
ranno riedificate''. 

3  Perdo,  popoli  piossenti  t(  '  gfloriéche- 
ramio;  città  di  nazioni'  fotti  ti  temeJ 
ranno.  ' 


gnofe  fiaià;  iie'ìuoafaLsovrani»  pHinzione  <  12  E  abbasserà, «WM(tteolii.)|ittarà a  tena, 
sopra  l'esercito denuogkii so«fanir;we«iH  ifiai nella 


nolmeaef  laifòrtezsa  d<^le.  tue  ahe 
mina,  a  Jioe^j  \    ■-  ■ 

■    ..•■', 

OA  IN  quel  giorno  si  canttoà  qiMsta 
****  'Cantico  nel  naese  di'  Giuda:  Noi 
àbblamotiiia  dttà^K^ite';  Iddio  ^rihaposta 
saUtte,  per  muro,  «  per  riparo'. 

2  Apnte  le  porte,  ed  eiitn  Iti  gente  giu- 
sta die- osserv»  ogni  iéwtài-.'  I 

3' Queéto è  un  pensiero  fermo  ftale man- 
terrai la  pace,  la  pace;  perciocché  st  con- 
fldKinte. 

4  Confidatevi  nd'  Signore*  in* 
nei^iocdift'  nerognole' Idd^  è'hf' 
èfem*.'' ■•''■*-'  •'  " 

5  Perciocché  egli  ha  abbassati  quAHi  che 
abitavano  in  luoghi  alti,  in  dttà  elevate  ; 
e^f  ìftk  abbattute  quéHariMù^;  ^  Fha 
aobattuta'fino1tt'tenni,e  rha  meeen  ftn 
ndla polvere.        '  i-i   .  < 

^m pie  Ifei  eaìpesterH, ipledi  de^ poveri, 
le  tìantìedtf  miseri.  •  ,     -^ 

7  11  cammino'del  grast»  ètuttv'piaiio ; 
tu  addirizzi,  e  liveffi  fi  sentiero  d^giustD  «. 


"  ìtf.  e».  1». 

Tor.  8. 15. 
W.18. 
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Oantico  diffraPitudine 


ISAIA^  27. 


per  la  liberasswne  iP  Jaraele, 


8  IM  ti  abbiamo  aspettato,  o  Signore, 
eziandio  nella  via  de*  tuoi  siudidi  ;  il  de^ 
sidaio'dell*  aBfhna  nostra  e  '«tato  <vtit)enùo 
al  tno  Kome;  ^e  alla  tua  rieovdanza. 

9  XK  notte  lo^  ti  ho  desidenitOiìeU'aiiima 
miia  ;  ^iandfo  in  £n;l  far  del  giomo'ti  'b» 
rioeitiàto  cofn  \&  spinto  mio  che  è  dcnltodi 
me  r  peróiocchò,  «eoóndo  etto  i  tuoi- giudi- 
cii  sono  in  terra,  gli  al^ìtahti  del  momkii 
iiapanuio  giustizia.  ' 

10  8e^m  gthàtL  air  «mi)io,>egli  non 
impana  jterò  «ucitìxia*  ;  <»9ii«>dp«NMpenwr- 
samente  nella  tiinn  déUft'  divittam,  e  limi 
ligaarda  aM' altea»  del  dii^òre. 

11  0  Signore,  la  tua  mano  è  eccelsa,  €d 
•essi  vkA  irég^o  ;  4na  -lo  ToAiMmo,  e  sa- 
TannoOorif  Uà  ;:la  gelosia  perlò  tuo  impelo^ 
BiiA  il  luoco  apparecthi&to  a*tnoi  nemici; 
lidivoNfà. 

12  O  Signore,  difl^oiiei  lA  paòe j  '  pek- 
«ioediè  eÉriaD^i»  tu  «et  qiidlo  •«lie'hai 
fatti  tnttiiftttiiiMbl  •     > 

13  <0  Binile  I(hlio4ioBtro,<a}0rè*tiBtiotfi 
<^'te  ci  ìiMmo  Idoleggiati  ;  ma  ^t  te 
«(do noi rioordiamoil  tuò'Nomei'  • 

14  QueUi  «ottmoiti,  BOb  tomerMino  i^tò 
a  vita  r  Bon  tiapefleati,  npvi  i^suMitsitumo 
più  ;  perciò  tu  H  hiù  vintati,  e  lihai 
«teninnati,  e  hai  fatta  "pei^ògm  -kormé' 
moria.  ;  -  ' . 

15  O  SiglìoVB,  Va  hai' aggiunti  9»«rif  9o^*>a 
m€iH  il!M''tua  sente  ;  tu  le  hai  aniiunti 
nuUi  sopra  wum  ;  tu  tiei  itàtcr  gkunnoatOL 
tu  V  hai  dilungata  a  tatàe  le'«Btremita 
della  terra.  .     ■■        ..  . 

1^6  O  Signore,  quando  sotto  fiMti  in^M- 
«tretta;  si-son  vioòrdati  di  te  \  haìmo  àparso 
im  baftao  litmento,  fni^re  il  tuo  'castigar 
mento  é  «l€Ua  solerà  loro.  '  '  i 

17  Come  la  donna' gmVida,'  ^^wmdo^tìi 
awidna  alpayto;  si  Ahole,  e-^àdài  ne^  'saioi 
dolori  ;  cosi  siamo  stati  noi,  per  cagione 
di  te.'o  Slgnoire.    * 

18  Noi  abbiKm  oonoeputo,  e  abbiam  sep- 
titi  dolori  di  parto;  ma  non  ahbiamofixéto 
aUro  ehe  cen^  se  aveaslmo  pattorito  «del 
vento;  noi  non  abbiamo  operata  «alute 
■alcuna  alla  terra,  e  gli  abitatori  dd  mondo 
non  son  otMhlti. 

19 1  tuoi  numi  torneranno  a  vita,  il  mio 
corpo  taoHo'4mch*  etto,  «'risusciteranno. 
Bisv^Ilatevl^  e  giubilate^  voi  die  abi- 
-tate  néllh  solvere  ;  perciocché,  qwUt  è  la 
rugiada  all'  erbe,  tal  sarà  la  tua  rugiada, 
•e  la  tetra  gttteià'fuorii  trapassati'.       '* 

20  Va,  popol'mio,  entra  nelle  tue  ca- 
merette, e  serra  il  (tuo  uscio  dietro  à  te  ; 
nasemidM,  conve'per  im  liiodol  mmoento 
di  t»mpo^'4tooh^  flIapasBMa  ritidogna- 
zione. 

21  Peiciooclitì,  ecco,  il  Signore  esce  del , 
suo  Iwigo,  peribi*  puniiione  dell'  iniquità 


degli  abitanti  ddla  terra-contro  a  lui  <<  ;  e 
la  terra  rivelerà  il  suo  sangue,  e  non  co- 
^firà  più  i  suoi  uccìsi . 

07  TN  quel  giorno  it  Signore  farà  puni- 
**^  zione,  con  la  sua  dura,  grande,  e 
forte  spada,  di  Leviatan,  serpente  guiz- 
zante, -e  di  Levìatatn,  serpente  torto  ;  e 
ttceidéiàla  baSena  che  é  nel  mate^ 

2  Ih^CfUél  giorno,  cantate  della  vigna/  del 
ii»inv)érttiigiì«y;    ' 

3  Io,  il  ®igiK>re,  k' guardo;  io  V  adac- 
querò ad  ogni  momento  ;  io  la  guarderà' 
giomo  e  notte',  aocioechè  niun  la  dan- 
neggi. 

4^ìuna;'ihi  h  in  ffie.  Ohi  metterà  in 
battaglia  <x^tito.  a  mt  vepri  e  pranif  io  li 
Calcherò,  e  li  abbrucerò  tutti'  quanti. 

5  Arresterebbe  aXeun'o  la  mia  forza? 
faccia'  ipur  pace  meeo,  faooia  pur  liace 
meco. 

6  Nt  ólefmi  a  venire  (ìHaocAibe  mcAterà 
mcKee,  f sraeffe  fiorirà,  e  germogliorà'^*  ed 
empieranno  di  frutto  la  faccia  del  «son- 
do. 

T  li-  ha  egli'peffcosso^seeondo  'le  percosse 
di  c^éHi  eh'  egli  percuote?  è  eoH  stato 
«KM^Bò  secolo  r  nedìsionie  di  quelfi  eh'  egli 
uctìfl^?  >        ^. 

'8  Tu  coritenderai'con  lei  <xm  misura*, 
quando  -tu  la  manderai  via';  egli  F  ha 
cadciatà  col  suo  vènto  "ira>p0tuo»o,  nel 
giorno  divento  orientfde. 

9  In  itjuesto  modo  adunqAe  sagiÀ  purgata 
r  iniquità  di  €liacobbe,  e  quésto  sarà 
tutto  il  fruito;  cioè:  che  il  suo  peccato 
isarà  tolto  via,  quando,  e^li  avrà  ridotte 
tutte  le  pietre  ìdtegli  fUtan  come  inetre  di 
calcina  stritolate:  e  i  boschi  e  le  statue 
nonsaranuo  piii  in  pie. 

10  Perciocché  le  città  forti  san^nnò  soli- 
tarie, e  le  case  saranno  abbandonate,  e 
lasciate  come  un  deserto  ;  ivi  pasturerà  il 
vitello,  ed  ivi  giacerà,  e  mangerà  mtera- 
miénte  i  Tamione  vi  samnno. 

U  Quando  i  Tami  che  vi  saranno,  sa- 
mnno secchi,  saranno  rotti,  e  le  donne 
verranno,  e  li  arderanno;  conciossiaòhè 
Onesto  popola  non  siét  un  popolo  d' inten- 
dimento 2  :  perciò  colui  che  V  ha  fatto  non 
ne  avrà'  pietà,  e  colui  che  l' ha  formato 
non  ne  avlià  meroè. 

'>12ln  quel  giorno  adunque  avverrà  che 
il  Signore  scoterà  dal  letto  del  fiume,  fino 
al  torrente «H  Egitto;  e  vo},^gliuoli  d'  I- 
sra^Ie,  sarete  mcoolti  ad  uno  ad  uno. 

13  Ma  in  q\iel  giorno  wwerrà  che'si  sone- 
rà con  una  gran  tromba^,  «  quelli  òh^eftmo 
stiati pettiuti nel paeaa  di  A'S6itia,e qutSfi 
eh* -enftio-stati  scacciati  nel  paese  di  l^t- 
to  verranno,  eàdoreran^o  il  ì$ign(»^,  nel 
rafonte  santo;  in -Gerusalemme:   ' 


•  lfieel.-8.  n,  18.    Roiu.2.4.       »  Ezec.  :r7. 1,  ecc.    Dan.  12. 2.       * 2  Cor.  «.17.        ''Mie.l.S. 
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Castigo  di  W^aim 


ISÀIA^Sa 


AnuHneio  del  eaUàgo  di  Xftai»  e  di  Giuda 
impenitenti. 

OQ  GUAI  alla  corona  della  superbia 
^'^  degli  ebbriachi  di  Efraim  ;  la  dona 
della  CUI  magoifioenza  è  un  fiore  cn^^fi 
appassa  ;  i  quali  abitano  nel  sommo  delle 
valli  grasse,  e  sono  storditi  di  yinoi 

2  Eòbo,  il  Signore  ha  appo  so  un  iiomo 
forte  e  potente  che  9arà  come  un  nembo 
di  ^^ragnnola,  anue  un  turbo  iracaasante  ; 
egli  atterrerà  ogni  cosa  con  la  mano,  a 
guisa  d' una  piena  di  grandi  acque  traboc- 
canti. 

3  La  corona  della  superbia,  gli  ebbiiaclù 
di  Efraim,  saranno  calpestati  co'  piedi; 

4  £  la  gloria  della  magnificenza  di  colui 
che  ahUa  nel  somnK»  delle  valli  grasse, 
sarà  come  un  fiore  dbeslappassa;  come 
im  frutto  primaticcio  avanti  la  state,  il 
qual  tosto  che  alcuno  ha  veduto»  lo  traU" 
guflda,  come  prima  Y  ha  in  mano. 

5  In  quel  giorno  il  Signor  degli  eserciti 
sarà  ver  corona  di  glona,  e  per  benda  di 
magnificenza,  al  rimanente  del  suo  po- 
polo; 

6  £  mrà  per  isj^irito  di  giudicio  a  colui 
che  siede  sopra  il  seggio  del  giodido;.  e 
per  forza  a  quelli  che lannoneua  batta^^ 
voltar  le  spalle  a'  nemici  fino  alla  porta. 

7  Or  anche  costoro  si  sono  invaghiti  del 
vino,  e  son  traviati  nella  cervogia;  il 
sacerdote  e  il  profeta  si  sono  invaghiti 
della  cervog[ia,  sono  stati  perduti  per  lo 
vino,  e  traviati  per  la  cervogia^;  hanno 
errato  nella  visione,  si  sono  mtoppati  nel 
giudicio. 

8  Perciocché  .tutte  le  tavole  san  piene 
di  vomito  e  di  lordure  ;  non  vi  è  piit  luogo 
netto,  'i 

9  A  cui  s' insegnerebbe  la  scienza,  e  a 
cui  slfaifebbe  intenderla  dottrina?  costoìn) 
son  come  bambini  spoppati,  svezzati  dalle 
mammelle. 

10  Perciocché  bisogna  da/rl4yi^o  inseigna- 
mento  dopo  insegnamento,  insf^amento 
dopo  insegnamento  ;  linea  dopo  linea,  li- 
nea dopo  nnea;  un  po«>  qui,  un  poco  là; 

11  ConcÌQssiaGhè  Iddio  parli  a  questo 
popolo  con  ]afa})iEa  balbettanti,,  e  in  ungua 
straniera. 

12Peiicifìechò  egli  avea  lor  detto:  Que- 
sto è  il  riposo^  date  riposo  allo  stanco; 
questa  è  la  quiete;  ma  essi  non  hnnno 
voluto  ascoltare»     ,  '    ■ 

13  La  parola  del  Signore  adunque  sacà 
loro  a  guiseu  àì  insegnamento  dc^o  inse- 
gnamento* d' inaesnaioento  d^PP  insila- 
mento ;  d}  linea  (K}{x>  linea»  di  unea  dopo 
linea;  un  poco  qui,  un.Moo  ÌÀ )  aocioochè 
vadano,  e  caggiano  .a  ritnaiao.  e  sieiK>  lac- 
cati, e  si^oo  allacciati,  e  pres^ 

14  Perciò,' aspoUwte  la  rpaiote  del  Si- 
gnore, uomini  schernitori,  che  signoreg- 


e  di  Giuda  iDì^aenitetitt, 
Goasa- 


giate  questo  popolo,  che  è  in 
lemme. 

15  Perciocché  voi  avete  detto:  Noi  al>- 
biam  fatto  patto  con  la  morte,  e  abbiani 
fatta  lega  col  sepolcro  f  quando  il  flagello 
inondante  passerà»  egU  non  giugnera  in- 
fino a  noi;  conciossiacbò  noi  abbiam  posta 
la  menzogna  per<nost70  ricetto,  e  ci  slam 
naaoosti  nella  falsità  ; 

16  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio: Beco,  io  son  quei  che  ho  posta  in 
Sion  una.- pietra,  una  pietra  a  prova, 
piUra  di  cantone  preziosa,  un  fonda- 
mento ben  fondato;,  chi  csederà  non  si 
smwcrìrà^. 

17  £  mettdBÒ  il  giudicio,  al  legdok  e  la 
giuatiàa  al  livello^  e  la  gragnuola  spaz- 
zeià  via  il  ricetto  di  menzogna,  e  le  acque 
ne  inonderanno  il  nascondimento. 

18  E  il  vostro  patito  con  la  morte  sarà 
annuttato.  e  la  vostra  leaa  col  sepolcro 
non  saiit  ferma  ;  quando  u  flagello  inon- 
dante passerà,  voi  ne  aaieto  calpestatL 

19  Da  che  paaseià,  eg^  vi  porterà  via; 
perciocchà  passerà  mattma  dopomattina, 
di  gioEno  e  di  notte  ;  e  il  sentirne  il  grido 
non  produrr  altro  che  commovimento. 

29  Percioechè  il  letto  sarà  trwpo  corto, 
da  potervisi  distender  denti»  ;  e  fa  coverta 
troppo  stretta,  per  avvilupparsene. 

21  Perdocdiè  jl  Signoiie  si  J^erà,  co- 
me nel  monte  di  Pei»sim\  e  si  commo- 
verà  come  nella  valle  di  Oabaon^,  per  far 
la  sua  opem,  la  fiua  opera  stmna;  e  per 
eseguire  la  sua  operazione,  la  sua  opera- 
zione straordinaria.. 

22  OnL  dunque,  non  vi  fate  beflTe.;  cbè 
talora  i  vostri  legami  XM>a  sieno  rinfor- 
zati; perciocché  io  ho  udita. da  iiarte  del 
Signore  Iddio  des^i  eserciti  una- sentenza 
finale^e  ufiadet^nuoazione;Controa  totto 
il'Paefle''. 

^  Porgete  le  orecchie,  e  ascoltate  la  mia 
voce  ;  stato  attenti,  e  asccdtate  il  mio  ra- 
gionamento.\ 

24  L'  aratore  ara  egli  ogni  giorno  per 
semtnadfe?  non  rompe,  e  non  erpica  egli 
•la  suait^iral 

25  Quando  ne  ha  appianato  il  disopra, 
non  tri.  sparse  .egU  la  veccia,  e  non  ti  se- 
mina «(gli  il'Comino»  e  non.  vi  pone  egli 
il  frumento  a  certa,  misura,  ^  T  orzo  a 
certi  segni,  e  la  spelta  nel  «lopiopiio 
spazio?'    I  .    '  .      I  • 

26  E  l'Iddio  suo  l' ammae^va, e  gì' in- 
sano. T  ordine  che  devei^uurpare. 

•^  ConcidssiaGhè  noU'  si  trebbi  la  vec- 
cia con  la  trebbi^  e  pon  si  iMPViqlga  la 
vuota  del  can»  wpm  il,  conùno.;  .anzi  si 
scuote  la  veccia  con  la  bacchetta,  e  U  co- 
rnino oon  la  rmazza.  .        .>. 

2SÌfcl  il  frumento  è  trebbiato;  p^oc- 
chè  altrÌ7nenti  egli  non  lo  batterebbe 


-•-»- 


T 
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JUTnoveminaecie 


ISAIA,  39,  30. 


e  promesse,  a  Giudei, 


giammai  abbastanza.  Cosilo  trebbia oo& 
le  ruote  del  buo  eairo,  ma  non  lo  fran«pe 
j^ià  co'  denti  del  suo  rastrello. 
^  Questo  altresì  procede  dal  Signor 
de^li  eseiciti,  il  mt<ue  ò  maraviglioso  in 
censito,  e  gianae  in  sapienza  . 

Kuove  miitaecie  e  promesse  rivolte  a  Oiu'cJa, 

OQ  GUAI  ad  Ariel  ;  ad  Ariel,  alla  città 
^^  c£ove. risedette  Davide^!  auKiugnete 
anno  ad  anno,  scanninsi  i  sacrmcii  delle 
feste. 

2  £ìd  io  metterò  Ariel  in  distretta;  e  la 
citici  non  sarà  aUro  che  tristizia  e  cordo- 
glio  ;  e  mi  saiàr  coaie  Ariel. 

3  £d  io  mi  porrò  a  campo  contro  a  te  a 
tondo,  e.  ti  assedìerò  con  edifidi,  e  rizzerò 
contro  a  te  deUe  fortezze,  e  de'  nparL 

4  E  tu  sarai  abbassata,  tu  parlerai  da 
terra,  e  il  tuo  parlare,  ven&ndo  dalla  pol- 
vere, sarà  sommesso;  e  la  tua  soo^prùee- 
dente  dalla teo»,  sarà  oaaxQ^nuUadi uno 
spirito  di  Pitone,  e  il  tuo  parlare  bisbi- 
glerà dalla  pobrere. 

5  E  la  Jnoltitudine  de'  tuoi  stranieri 
sarà  come  polvere  minuta,  e  il  gran  nu- 
mero de'  bravi  gnevrieiì  come  pala>  die 
trapassa,  e  quella  non  sarà  se  non  per  un 
piccol  momento*. 

6  Ella  sarà  visitata  dai  Signor  degli 
eserciti,  con  tuono,  .con  tremoto»  e  con 
gran  romore;  ocm  turbo,  e  con  tempesta, 
e  con  fiamma  di  fuoco  divorante. 

7  £  la  moltitudine -di'  tutte  le  genti  die 
guetreeoeraiino  eontio  ad  Atid,  e  tutti 
queHi  cbeoombaitteranno  la'città*  e  le  sue 
fortezze;  e  quelli  (;he  l' aasedieBumo»  sa- 
ranno come  un  sc^o  d'  una  vision  not- 
turna. 

8  E  avverrà  che  come  dii  ha  fame  si 
sogna  che^  eooo^  mangia.;  ma,  qwmdo  è 
risvegliato,  l' uiima  sua<  à  vuota  ;  e  come 
chi  ha  sete  si  sogna  die,  ecco. beve;  ma^ 

?uando  è  destov  ecco,  egli  e  stanco^  e 
anima  sMè  assetata;  cosi  sarà  la  mol- 
titudine di  tutte  le  genti,  che  guerregge- 
ranno ooBtroiAl  monto  di  Sion<'.      i 

9  Fermatevi,  e  vi  maravìgliate4  sda- 
matele gndate:  essi  sono  ebbri,  e  non  di 
viiMK  vadUaDO,  e  non.di  cervogia.     . 

10  Fercìoediè-  il  BisxiQre'  ha  versato  so- 
pra voi  uno  «pirito  cu  pl»fondo  sonno,  e 
vi  ha  diiusi  gli  occhi,  ed  ha  appannati 
oli  cechi  de'  profeti,  e  de^  v^tgenti,  vostri 
capi^ 

11  E  la  vìÉione^  intomo  a  qual  si  voglia 
cosa,  vi  sfoà  come  le  panue  di  lettere 
suggellate,  le  %taìi  fosse»}  date  ad  imo 
che  sapesse  leggere,  dicendoij^i  ;  Deh  !  leg- 
gi questo;  il  attale  dicesse:  Non  posso, 
perdbà  è  suggwhtfio/  ; 

12  Owefo,  tua»  se  si  dessero  lel^ere  ad 


uno  che  non  sapesse  leggere,  dieendog^r: 
Deh!  leggi  questo;  il  quale  dicesse:  Io 
non  so  leggere. 

13  Oltre  a  ciò,  il  Simore  ha  dettò  :  Per- 
doGchò  questo  pop^o,  aceostandosi,  mi 
<mora  con  la  sua  bocca,  e  ocm  le  sue  lab- 
bra, e  il  suo  cuore  è  lungi!  da  me^  ;  e  il 
timore,  del  quale  ejgli  mi  tem&  è  im  co- 
mandamento degh  uomini^  che  è  stato 
loro  insegnato  ; 

14  Perciò,  ecco,  io  continuerò  di  fare  m- 
verso  questo  popolo  maraviglie  gnmdì,  e 
stupende  ;  e  la  sapienza  de'  suoi  savi  pe- 
rirà, e  r  intendimento  de',  suoi  intendenti 
si  nasconderà  \ 

15  Guai  a  quelli  che  si  nascondono  pro- 
fondamente dal  Signore,  per  prender  se- 
greti consigli;  e  le  cui  0|)ere  son  nelle 
tenebre;  e  che  dicono  :  Chi  d  vede,  e  chi 
d scorge? 

101  vostri  ravvolgimenti  sarebbem  essi 
r^Mitati  come  1'  areiUa  del  vasellaio? 
V  opera  direbbe  ella  del  suo  attore  :  ikli 
non  mi  ha  fatta?  e  la  cosa  formata  di- 
rebbe ella  del  suo  formatore  :  Egli  non 
r  ha  intesa'? 

17  Non  sarà  il  Libano  fra  ben  poco  tem- 
po mutato  in  Carmel?  e  €armel  reputato 
come  una  sdva? 

■  18  E  in  qud  giorno  i  sordi  udiranno  le 
parole  delle  lettere,  e  gli  occhi  de'  ciechi 
vedranno,  essendo  liberati  di  caligine,  e 
di  tenebre'. 

19  E  i  mansueti  avranno  allegrezza  so- 
pra allegrezza,  nel  Si^ore'^';  e  i  poveri 
d'  intra  gli  uomini  gioiranno  nel  Santo 
d'Israele". 

20  Perdocchò  il  vioiento.  sarà  mancato, 
e  non  vi  sarà  più  schennitore,  e  saranno 
stati  distrutti  tutti  quelli  die  si  studiano 
ad  iniquità;  i  -  .-> 

21  I  quali  fanno  peccar  gli  uomini  in 
parole,  e  tendono  lacd  a  chi  li  riprende 
nella  porta,  e  traboccano  il  giusto  m  con- 
fusione. 

22  Perciò,  il  Signore,*  die  Im  riscattato 
Abrahamo,  dice  cosi  delia  casa  di  Gia- 
cobbe :  Ora  Giacobbe  non  sarà  piò,  con- 
fuso, e  la  sua  faccia  non  impallidirà 
piti. 

^23  Quando  pur  vedrà  in  mezzo  di  sé  i 
suoi  figliuoli,  opera<  delle  mìe  mani'',  i 
QuaH  santifidieranno  il  mioKoine;  san- 
tificheranno il  Santo  di  Giacobbe,  e  te- 
meianno  l' Iddio  d' Israele. 
24  E  qudli  di'  erano  trariati. di  spirito 
camprenderanno  1'.  intendimento,-  e  i  mor- 
moratori impareranno  la  dottrina. 

on  GUAI  a;  figiiudi.ribdli,dice  il  Si. 
V^  flnore,.i  quah  prendono  consiglio,  e 
non  da  me;  e  faimo  dfelle 'kiipiese,.e non 
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Israàié  nonfiM  mdC  Egitto. 


ISAIA,  30. 


Israele  sarà  ristorato. 


dallo ^inrito  mio;  per  sopmggiugner  pecr 
cato  apeccato; 

2  I  quali  si  mettono  in  cammino,  per 
ìscendere  in  Egitto",  sensaraveme  doman- 
data la  mia  becca  ^;  per  fortiltearsi  della 
forza  di  Faiaone,  e  ^ler  ridursi  in  saìvo 
air  ombm  dell'atto! 

3  ()r  la  fornir  di  Faraone  ti  sarà  m  ver- 
gogna, e  il  ridurvi  air  ombra  di  Egitto  m 
Ignominia  ". 

4  Quando  i -principi  d' esso  saranno  stati 
in  Soao,  e  i  suoi  ambosoiatod  saranno 
venuti  in  Hanes  ; 

5  Tutti  saranno  confusi  per  lo  popolo 
che  non  gioverà  loro  nulla,  «  non  sarà  di 
aiuto,  né  di  giovamento  alonno;  anzi  di 
vergogna,  ed  anche  d' ign^ominia. 

6  II  carico  deBe  bestie  àeH  Mezzodì: 
'Éasi  poeteranno-  in  sul'  dosso  deg^  asì- 
neUi  le  lor  ricchezze,  e  sopra  la  gobba 
eie'  canmnelU  i  lor  tesori,  nel  paese  di  di- 
stretta e  d'  angoscia;  a  qumi^  da'  qfiai[i 
viene  il  leone  e  il  leopardo,  la  vipera  e  il 
serpente  ardente,  e  volante;  a  un  popolo 
che  non  gioverà,  imlla. 

7  £  gli  Egizi  li  soccorreranno  ixi  vano, 
ed  a  vuoto;  per  questo  io  lio  gridato  in- 
torno a  ciò  :  Il  ikro  Bahab  sarebbe  ài  star- 
sene essi  quieti. 

8  Ora  vieni,  scrivi  <}uesto  davanti  a  loro 
sopm  una  tavola,  e  descrivilo  in  vn  libro, 
acciocché  resti  nel  tempo  a  venire,  in  per- 
petuo. 

9  Perdocchè  qmsto  è  un  popolo  ribèlle, 
aon  figliuoli  bugiardi  ;  figFmoli,  nìie  no^ 
hanno  voluto  ascoltar  la  Legge  del  Si- 
gnore; ' 

10  I  quali  han  detto  a'  vagenti  :  Non 
veggdtate:  ea  «quelli  che  hanno  delle  vi- 
sioni: Non  ci  veggiaite  visioni  diritte; 
parlateci  cose  piacevoli,  vedete  delle  illu- 
sioni*'^        • 

HI  Ritraetevi  dalla  via,  stornatevi  dal 
sentiero,  'fate  bessare  il  Santo  d' Israele 
dal  nostro  cospetto. 

12  Penjiò,  cosi'  ha  detto  il  Santo  d'  I- 
iuraele:  Bercioochè  voi  avete  righettata 
questa  parola,  e  vi  siete  confidati  in  op- 
pressione, e  in  modi  distorti,  e  vi  siete 
appesati  sopra  ciò  ; 

13  !reroiò,  questa  iniquità  vi 'sarà'  colme 
una  rottura  cadetite,  come  un  ventxe  in  «n 
alto  muvo,  la  coi  ruina  viene  di  subita,  in 
im  momento.  -    ? 

14  E  il  Signore  la  rom];)erà  oome-'si 
rompe  mi  tosto  di  vassellaio,  che-  si  trita 
«senza  rispajnniar&>^,  tanto  die  fm' il  rotta- 
me di  esso  non  si  trova  alcun  testoUno 
da  prender  del  fuoco  dal  focolare,  né  da 
attignere  dell'acqua  daUa  fossa. 

15  Teroiocehè  bosi  avea  detto  il  Signore 
Iddio,  il  éJHSitotf' Israele':  Voi -sarete  sal- 


vati -per  quiete,  e  riposo;  Ui'vostca  fòrza 
sMfà  in  quiete,  ed  in  confidanza/;  ma 
voi  non  avete  voluto. 

16  Anzi  avete  d«(to::  No  ;  ma  fuggi- 
remo so»m  M^lli  ;^  perciò,  voi  fuggirete  ; 
e  cavalcheremo  «0|ffa  eamaxature  veloci  ; 
perciò,  veloci  alMtsl  saranno  quelli  che  vi 
perseguiranno. 

17  Un  migliaio  fvflgirà  alla  mina4»ia 
di  un  sedo  ;  alla  mihaecia  di  cinque  voi 
fuggirete  'PuiUi^';  finché  festiate  come 
un  iXhsso  di  nave  sopra  la  sommità  di 
un  monte,  e  ^eomeiimf  antenna  sopm  un 
colle.  > 

18  E  però  il  Sieiboie  indogesà  ad  aver 
mercè  ai  voi;  empito «Atiesi'^t  safrà'CBal- 
tato,  avendo  pietà  di  'voi?  nercioodiè  il 
Signote  è  V  Iddio  idei  graflicioi.  Beati 
tutti  tioloio  ohe  raMcnilonei. 

19  Berdocohè  il  iMifiol»  éuntorsEà  iu 
Sicm,  in  G^msalemnier'ta  nmEi  piagnerai 
mii  :  per  oeito  eg^-  ti  wà-jesaaitk,  udendo 
la  voce'  dei  tuoi giido^  tosto' eh*  egli  ti 
avrà  udito,  egU  ti  rispondocà. 

20  E  il  Sìgnorevi  dai<à  iben  del  pane  di 
dÌ8treitta,eo.ell*aDqaa>diiopp«8saione;  ma 
i  tuoi  dottali  non*:  à  idtlegoeiBiino  più  ; 
anzi  i  tuoisooehi  vedranm»  de^  oowémuo  i 
tuoi  dottori*. 

:21  '  E  Je  'tue  òÉpeecbié  «diranno  dietro  a 
te  una  parola  che >dirà:  QtiBata  <é  ila  vìa: 
camminate 'per -essa,  o  die  asdialie  a  de> 
stra,  o  che  andiate  a  ainistva. 

^  E  voi  oontioiiherete  la 'Coverta  delle 
sculture  del'vobtro'iMnto,  lef  ammanto 
delle  statue  di  «[Otto'dol  imatm  oro  ;  tu  le 
gitteziii  via  oeime'un>:pàniiot 'lordato;  tu 
dimi  loro  :  Bsd  Snevi*. 

23  E  il  Signore  darà  la  piM^gia,  che  si 
conviene  aua  luaiisemenia,  idw  tn  avrai 
seminata  in  tena^-  e  ^dmnà  il  puie  de 
frutto  della  terra.  «1  q«al  «alia  doviaoso, 
e  grasso  ;  >  in  quel  gionio  il  tuo  bestiame 
pasturerà  in  paschi  i^NizieBi*. 

124  E  1  buoi,  e  gli  askieyi,  dw  lavorano 
la  terra,  manfteiattio,  ik  MMgo.^proT&i' 
da,  pura- bia«»,'lbi>  quale  laBÌà' sventolata 
ooì  vaglio,'  é  con  la  ventola. 

25  E^i  janbmo  de^'iivi,  •<>:d^  ^oondotti 
d'  acque  soma 'Ognd  alte  uoiite,  e  sopra 
ogni  cerile  elevato,  «l'giornód^iagmjDde 
uccisioBe,  quando  letom  onderaniie. 
'26  £  ÌA  luce  della  kmar  àDà<oome  la 
luoe  del  soia,  «  hi  'luce  dei  «ole  sarà -eette 
volte  maggiore,  come  «zreòòe  la  luce  di 


«ette  giorni  msienm^.y  nel  gianK»  dhe  il 
Signore  '  avBà  teciàta  la  romna  ■  éel  suo 
pcpoip,  e  risami»  la  ferita  deUa  atta  per- 
oosisa. 

^'Ecoo,  il  Nome  Idei  Signore  viene  da 
lontano,  la  sua  ira  è  ardenter'6  -il  sw>  ca- 
rico é  (pedante;  le  ^sue  laMna  son  pieoe 
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//  rtono  gimto  del  Mtma. 


d*  indegnazione,  e  la  sua  lingua  è  come 
un  fuoco  divorante  ; 

28  E  il  suo'  Spirito  e  come  un  torrente 
traboccato",  che  arriva  iniìno  a  mezzo  il 
collo,  per  isbatter  le  genti  d*  uno  sbatti- 
mento tale,  che  sieno  ridotte  a  nulla  ;  ed 
è  come  un  freno  nelle  mascelle  de'  popoli, 
che  li  fa  andar  fuor  di  via. 

29  Voi  avrete  in  bocca  un  cantico,  come 
nella  notte  che  si  santifica  la  solennità; 
e  letizia  al  cuore,  come  chi  cammina  con 
flauti,  per  venire  al  monte  del  Signore, 
alla  Bocca  d' Israele. 

30  E  il  Signore  farà  udire  la  maestà 
della  sua  voce:  e  mostrerà  come  egli  col- 
pisce col  suo  braccio  nell'  indégnazione 
della  9ua  ira,  e  con  fiamma  di  fuoco  divo- 
rante; con  iscoppi,  con  nembo,  e  con 
pietre  di  fragnuola. 

31  Perciocché  Assur,  che  soleva  per- 
cuoter col  bastone,  sarà  fiaccato  dalla 
voce  del  Signore^ 

32  E  ogni  passaggio  della  verga  ferma, 
la  quale  il  «gnore  fera  riposar  sopra  lui, 
sarà/9Y»iif»^afo  con  tamburi,  e  con  cetere; 
dopo  cn*  egli  avrà  combattuto  contro  a 
loro  con  battaglie  di  mano  alzata. 

33  Perdocchò  Tofet^  è  già  apparecchiato, 
egli  è  preparato  eziandio  per  lo  re;  ^ 
L  ha  fatto  profondo,  e  largo  ;  la  sua  stipa 
è  fuoco,  e  gran  quantità  dì  legne;  il  fiato 
del  Signore  sarà  come  un  torrente  di 
zolfo  che  r  accenderà. 

Q1  OtTAI  a  coloro  che  scendono  in 
•**  Egitto  ner  soccorso^  e  si  appoggiano 
sopra  cavalu,  e  si  confidano  in  carri, 
perchè  nn  molti  ;  e  in  cavalieri,  perchè 
sono  in  grandissimo  numero  ;  e  non  n- 
(suarduLo  al  Santo  d' Israele,  e  non  cer- 
cano il  Signore"  ! 

2  E  pure  anch'  egli  è.  savio,  e  ha  fatto 
venire  il  male,  e  non  ha  revocate  le  sue 
parole/,  e  si  è  levato  contro  alla  casa 
de'  malijgni^  e  contro  al  soccorso  degli 
operatori  d' iniquità. 

3  Ma  gli  Eknzi  9on  uomini^,  e  non  Dio  ; 
e  i  lor  cavalli  aòn  carne,  e  non  ispirìto. 
£  il  Signore  stenderà  la  sua  mano  ;  onde 
r  aiutatore  trabocdierà,  e  l'  aiutato  ca% 
dcrà;  e  tutti  insieme  saran  consumati. 

4  Mb,  cosi  mi  ha  detto  il  Signore: 
Siccome  il  leone  ed  il  leoncello  freme 
sopra  la  meda;  e  benché  si  raduni  a  grida 
una  moitìtudme  di  pastori  contro  a  lui, 
non  però  si  spaventa  per  le  lor  grida,  e 
non  si  raumiha  pet  lo  strepito  loro  ;  cosi 
scenderà  il  Signor  degli  eserciti,  per 
guerr^mare  per  lo  monte  di  Sion,  e  per 
Io  colledi  essa. 

5  Come  gli  ucùelli,  volando,  coprono  i 
lor  ftgli,  cosi  il  Signor  degli  eserciti  farà 


riparo  a  Oerusalenimé  ^  \  faoendofe  riparo^ 
e  riscotendo/a;  passando,  e  salvandoci. 

6  Convertitevi  a  colui,  dal  quale  i  fi- 
gliuoli d' Israele  si  sono  profondamente 
rivolti. 

7  PercKKichè  in  quel  domo  ciascuno 
avrà  a  schifo  gì'  idoH  del  suo  argento,  e 
gr  idoli  del  suo  oro,  i  quali  le  vostre 
mani  vi  hanno  fatti  a  peccato. 

8  E  Assur  caderà  per  la  spada,  non  di 
un  uomo;  e  il  coltello,  non  di  una  per- 
sona umana,  lo  divorerà  ;  ed  egli  se  ne 
fuggirà  d'  innanzi  alla  spada,  e  i  suoi 
giovani  saran  disfatti  <. 

9  Ed  es(lì  passerà  nella  sua  rocca  per 
paura,  e  i  suoi  prìncipi  saranno  spaven- 
tati per  la  bandiera,  dice  il  Signore,  il  cui 
fuoco  è  in  Sion,  e  la  fornace  in  Gerusa- 
lemme. 

QO  ECCX>,  un  re  r^^erà  in  ghistìzia^; 
*^^  e  Quant'  è  a*  tMndpi,  signoreggeran- 
no in  dirittura. 

2  E  qtiell'  uomo  sarà  come  un  ricetto 
dal  vento,  e  conve  un  nascondimento  dal 
nembo;  come  rivi  d' aeque  in  luogo  ari- 
do, come  r  ombra  d'  una  gran  roccia  in 
tena  asciutto. 

3  £  gU  occhi  di  quelli  che  veggono  non 
saranno  più  abbagliati,  e  le  orecchie  di 
quelli  che  odono  staranno  attente.     /    . 

4  E  11  cuore  degl'  inconsiderati  intcfi» 
derà  scienzi^  e  la  lingua  de'  balbettane 
palerà  speditamente,  e  nettamente. 

6  Lo  stolto  non  sarà  più  chiamato  prìn- 
cipNe.  e  r  avaro  non  sarà  più  detto  ma^ 
gnifico. 

6  Perdocchò  V  uomo  da  nulla  parla 
scelleratezza,  e  Usuo  cuore  opera  iniquità 
usando  ipocrisia,  è  pronunziando  parole 
di  dìBviamento  contro  al  Signore;  per 
render  vuota  l' anim^  dell'  afiamato,  e  far 
mancar  da  bere  all'  assetato. 

7  E  gii  strumenti  dell'  avaro  sono  mal- 
vagi, ed  egli  prende  scellerati  consigU, 
per  distruggere  i  poveri,  con  parole  di 
falsità,  eziandio  quando  il  bisognoso  par- 
la dirittamente. 

8  Ma  il  principe  prende  consigli  da 
principe,  e  si  leva  per  far  cose  d^;n^  di 
principe. 

9  Donne  agiate,  levatevi,  udite  la  mia 
voce;  fandmle,  che  vivete  sicure,  por- 
gete jdi  orecchi  al  mio  ragionamento. 

10  un  anno  dopp  1*  altro  voi  sarete  in 
gran  turbamento,  o  voi,  che  vivete  sicure; 
perdocchè  sarà  mancata  la  vendemmia, 
la  ricolta  non  verrà  più. 

11  O  donne  agi^tie,  abbiate  spavento; 
tremate,  voi  che  vivete  sicure;  spogliate; 
vi  ignude,  e  cingetevi  di  eaccht  sopra  1 
lombi; 
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12  Perootendovi  le  maimueUe,  per  h 
be'  campi,  per  le  vigne  fruttifere. 

13  Spine  e  pruni  cresceranno  sopra  la 
terra  del  mio  popolo;  anzi  sopra  ogni 
casa  di  diletto,  e  aopra  la  citta  tnoniante. 

14  Pemoochò  i  palazzi  saranno  ab- 
bandonati, la  città  piena  di  popolo  sarà 
lasciata:  i  castelli  e  le  fortezze  saranno 
ridotte  in  perpetuo  in  caverne,  in  sollazzo 
d' asini  salvatici,  in  paschi  di  gregge; 

15  Finché  lo  Spinto  sia  sparso  sopra 
noi  da  alto%  e  che  il  deserto  divenga  un 
Carme]*  e  Cannel  sia  reputato  per  una 
selva. 

16  4J]ora  il  dudicio  abiterà  nd  deserto, 
e  la  giustizia  dinior^  in  CarmeL 

17  E  la.  pace  sarà  V  effetto  della  giu- 
stizia^ ;  e  ciò  che  la  giustizia  opererà  9ara 
riposo  e  sicurtà,  in  perpetuo. 

18  E  il  mio  popolo  abiterà  in  una  stanza 
di  paoe,  e  in  tabernacoli  sicurissimi,  e  in 
Iuo0ii  tranquilli  di  riposo  ;  - 

19  Ma  egli  grandinerà,  con  caduta  della 
^va:  e  la  città  sarà  abbassata  ben  basso. 

20  B^ati  voi,  che  seminate  sopm  orni 
acqua,  e  vi.manda^  il  pie  del  bue,  e  del- 
rasinot 

/  nemici  del  popolo  di  Dio  verranno  dittmtti; 
Oeruealemme  torà  rieeattaia  e  fatta  ffìorioea 
efUiee. 

OQ  CDàI  a  f<;  che  predi,  e  non  sei  stato 
^^^  predato  ;  e  a  te,  o  disleale,  che  non 
sei  stato  trattato  disleahnente  :  quando 
avrai  finito  di  predare^  sand  predato; 
quando  sarai  cessato  di  operar  disleal- 
mente, sarai  trottato  dislealmente*'. 

2  O  Signore,  abbi  pietà  di  noi,  noi  ti 
abbiamo  aspettato  ;  sii  il  braccio  di.  co- 
storo per  ogni  mattina:  ed  anche  !a  no- 
stra salute  al  tempo  della  distretta. 

3 1  popoli  se  ne  son  fu^ti  per  lo  suon 
dello  strepito;  le  genti  sono  state  di- 
sperse per  lo  tuo  innalzamento. 
'4  E  la  vostra  preda  sarà  raccolta  come 
si  raccolgono  1  oruchi  ;  egli  scorrerà  per 
mezzo  lùro,  come  scorrono  le  locuste. 

5  n  Signore  è  innalzato  ;  perciocché  egli 
abita  un  luogo  eccelso  *  egh  empierà  Sion 
di'dudicio  e  di  giustizia. 

6  E  la  fermezza  de'  tuoi  tempi,  è  la 
forza  delle  tw  liberazioni  sarà  sapien- 
za, e  scienza  ;  il  timor  del  Signore  sarà  il 
suo' tesoro. 

7  Ecco,  i  loro  aralfSi  hanno  gridato  di 
fuori;  i  messi  della  pace  hanno  pianto 
amaramente  <'. 

S  Le  strade  son  deserte,^  i  viandanti  spn 
cessati.  Egli  ha  rotto  il  patto,  lut  di- 
sdegnate le  città,  non  ha  fatta  alcuna 
stima  degli  Uomini. 

^  Ia  terra  fa  cordoglio,  e  languisce;  il 
libano  è  confuso,  e  tagliato;  Saron  è 


divenuto  come  im  deserto  ;  e  Basan  e  Car- 
mel  sono  stati  scossi. 

10  Ora  mi  leverò,  dirà  il  Sìgnoce;  ora 
m' innalzerò,  ora  sarò  esaltato. 

11  Voi  concepirete  della  pula,  e  parto- 
rirete della  stoppia  ;  la  vostra  ira  wrà  un 
fuoco  che  vi  divorerà. 

12  E  i  popoli  saranno  come  fornaci  da 
calcina  ;  saranno  arsi  col  fuoco  come  q>ine 
tagliate. 

IJH  Ascoltate,  lontani,  ciò  che  io  ho 
fatto;  e  voi,  vicini,  conoscete  la  mia 
forzo. 

14  I  peccatori  saranno  spaventati  in 
Sion,  tremito  occuperà  gì'  ipocriti,  e  di- 
ranno :  Chi  di  noi  dimorerà  col  fuoco 
divorante?  chi  di  noi  dimorerà  con  gli 
ardori  etemi? 

15  Colui  che  cammina  in  ogm  niistizia, 
e  parìa  cose  diritte;  che  disarma  il 
guadagno  di  storsioni  ;  che  scuote  le  sue 
mani,  per  non  prender  presenti;  che  tura 
g^  orecchi*  per  non  udire  omicidìi;  e 
mude  £J1  occhi,  per  non  vedere  il  male; 

16  Esso  abiterà  in  luoghi  eccelsi';  le 
fortezze  delle  rocce  saauwM  il  suo  alto 
ricetto  ;  il  suo  pane  gli  aarà-  dato^  la  sua 
acqua  non  fallirà. 

17  Gli  occhi  tuoi  mureranno  il  re  ndia 
sua  bellezza,  vedranno  la  terra  lontana^ 

18  n  tuo  cuore  mediterà  lo  ««vento, 
e  dirqi:  Dove  é  il  commessario  dèUe  ras- 
segne? dove  è  il  pamitore?  dove  è  odoi 
che  tiene  i  registri  delle  torri  ? 

19  Ma  tu  non  vedrai  il  popolo  fiero, 
popolo  di  linguaggio  oscuro/,  die  non 
s' intende  ;  di  lingua  balbettante,  che  non 
si  comprende. 

20  Eiguarda  Sion,  città  delle  nostre 
feste  solenni;  gli  occhi  tuoi  vegetano 
Gerusalemme,  stanza  tranquilla^,  taber- 
nacolo die  non  sarà  giammai  traqwrtato 
cùitrove,  i  cui  pinoli  giammai  non  saranno 
rimossi,  né  rotta  alcuna  delle  sue  funi  ; 

21  Anzi  quivi  sarà  il  Signore  magnifico 
inverso  noi;  quello  sarà  un  luogo  di 
fiumi,  di  rivi  larghi,  al  anale  non  potrà 
giugner  nave  da  remo,  ne  grosso  navilio 
passarvi. 

22  Perdocohè  il  Signore  è  il  nostro 
Giudica  il  Signore  è  il  nostro  licgisla- 
tore\  il  Signore  è  il  nostro  Se;  e^  ci 
salyerà. 

23  Le  tue  corde  son  raUentute;  esse 
non  potranno  tener  fermamente  oiritto 
r  albero  della  lor  nave,  né  spierair  la 
vela;  allora  sarà  spartita  la  preda  di 
grandi  spoglie  ;  gU  zoppi  stessi  prederan- 
no lapreda. 

24  E  gli  abitanti  non  diranno  più  :  Io 
sono  infermo;  il  popolo  che  abiterà  in 
queUa^ani  v/n  popolo,  al  quale  l' iniquità 
siuÀ  perdonata. 
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Il  regno  del  Mes/fkt:, 


%L  A0COSTAT£VI,nazioni»perascol* 
^'^  tare;  e  voi  popoli»  siato  attenti:, 
ascolti  la  terra,  e  ciò  chQ  ò  in  essa;  il 
mondo,  e  tutto  ciò  che  in  ^sso  è  prodotto. 

2  Perciocché  vi  è  indegnazione  del  Si- 
gnore sopra  tutte  le  nazioni,  ed  ira  ar- 
dente sopra  tutti  i  loro  eserciti;  egli  le 
ha  condannate  a'  sterminio,  egli  le  ha 
date  a  uccisione. 

3  E  i  loro  uccisi  saranno  gittati  via  ;  e 
la  puzza  de*  lor  corpi  morti  salirà,  e  i 
monti  sistruggerpono,  eiaendh  stempiar- 
ti nel  lor  sangue. 

4  E  tutto  r  esercito  del  cièla  si  dissol- 
verà, e  i  deli  si  ripiegheranno,  come  un 
libro;  e  tutto  V  esercito  loro  cascherà, 
come  casca  uxìa  foglia  di  vite,  e  come 
cascano  lefoalie  dal  fico". 

5  Perciocché  la  mia  spada  ò  inebriata 
nel  cielo;  ecco,  scenderà  in  ffiudicio  sopra 
Edom,  e  sopra  il  popolo  eh'  io  ho  desti- 
nato ad  isterminio. 


toni:  perciocché  u  Signore  fa  im  sacrificio 
in  Boara,  ed  una  grande  uccisione  nel 
paese  di  Edom. 

7  E  i  liocorni  andranno  a  liasso  con  loro, 
ed  i  giovenchi,  insieme  co'  Uxi  ;  e  il  lor 
paese  sarà  ioebbrìato.di  sangue,  e  la  lor, 
polvere  sarà  ingrassata  dì  grasso; 

8  Perciocché  vi  è  un  giorno  di  vendetta 
appo  il  SigniDre,  un  anno  di  retribuzioni, 
per  maìUener  la  causa  di  Sion. 

9  E  i  torrenti  di  quella  saranno-  coif- 
vertitiin  pece,.e  la  sua  polvere  in  solfo  e 
la  sua  terni  saura  cangiata  in  pece  arden- 
te. 

10  Noci  sua  giammai  swnta,  né  giorno, 
né  notte  ;  vi  suo  fumo  saura  in  pwpetuo'^;. 
sarà  desolata  i>er  ogni  età;  non  vi  sarà 
ninno  che  passi  per  essa  in  alcun  secolo. . 

11  £  il  pellicano  e  la  civetta  la  posse- 
deraimo;  e, la  nottola,. e  il  corvo?;'  e  U 
Signore  stenderà  sopra  essa  il.  regolo  deV 
la  desolazione,  e  il.  livdlp  del  diserta- 
mento. 

12  U  regno  chiamerà  i  nobili  dì  essa,  e 
non  ve  ne  sarà»  quivi  pia  alcunq,  e-  tutti  i 
suoiprincipi  saran  niancati. 

13  Ije  spine  cresceranoo  ne'  suoi  palazi^; 
e  V  ortica  e  il.cardo  nelle  sue  fortòuse;  ed 
essa  sarà  un  xioett04dl  dragoni*  ub  cortile 
di  ulide. 


e  si  trotàrà  luogo  di  riposa 
15  tìuivi  si  anniderà  la  civetta^  e  wx- 
torirà  le  me  uova,  e  le  fora  q^icc^aie,  co- 
vandole all'  ombra  di  quella;  qum  ezian^ 


dfo  ai  raduneranno  gli  avoHoi  V  un  ooiv 
r  altro. 

16  Bicepcate  nel  labro  del  Signore,  e 
leggete;  pure  un  di  quelli  non  vi  man* . 
cbe^  e  r  uno  non  troverà  fallar  Y  altro; 
perciocché  )a  bocca  di  eas^  è  quella  che 
V  ha  comandato,  e  il  suo  spirito  è  quél  che 
li  ha  radunati 

17  Ed  egli  stesso  ha  loro  tratta  la  sorte, 
e  la  sua  mano  ha  lorospartita  quella  terra 
col  regolo  ;  egsl  là  pràsederanno  in  per- 
petuo, e  abiteranno  m  essa  per  ogni  età. 

Grandezza  e  gloria  del  regno  del  ^eaia^ 
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Xti  deserto,  e  il  luioga  asciutto  si 
rallegreraimo  di  queste  cose;  e  la 

solitudine  festeggerà,  e  fiorirà  come  una 

rosa. 

2  Fiorirà  largamente,  e  festeggerà,  ezian- 
dio con  giubuo,  e  grida  di  allegrezza:  la 
gloria  dellibana  v^  magnificenza  di  Oar- 
mei,  e  dj.  Saron»  le  sarà  data;  au^.  lìtoghi 
vedranno  la  gloria  del  Signore,la  magnifi- 
cenza àet.nostroDio. 

3  Confortate  le  mani  fiacche,  e  forti^- 
cate  le  ginocchia  vacillanti  <<. 

4  Dite  a  ^ielli  cfae>8onQ  smarriti  d'  a- 
nimo:  Confortatevi,  non  temiate;  ecco 
r  Iddio  vostro;  la. vendetta  verrà,  la  re- 
tribuzione di  Dio  ;r  egli  stessq  verrà,  e  vi 
salverà. 

5  Allora  saramio.M^rti  gli  occhi  de''  cie- 
chi ^  e  le.oreccl^e  die'  sordi  saranno  dis- 
serrate. 

6  Allora  lo  zoppo  salterà  come  un  cervo/, . 
e  la  lingua  del<  mutolo  canterà^  ;  percioc- 
ché ac9iie  sooppieranno  nel  ihé8i^Ttx>\  e 
torrenti  nella  solitudine. 

7  E  il  luogo  arìdo  diventerà  uno  stagno, 
e  la  terra  asciutta  vene  di  acque  \'.  nd  ri-. 
oettode'  <kafloni  «mila  mandÀdiquelki; 
il  affile  €ce^r  ulule  diventerco  un  luogo  da 
canne  e  i^oncbi 

8  E  quivi  sarà  una  strada,  e  una  via, 
che  ^à  chiaipftfa  :  La  via  santa: , gì'  im- 
mondi non  v|  passeranno  *  ;  anzi  ella  sarà. 
per  coloro;  i  viandanti  e  gli  stolti  non 
andranno  più'  errando. 

9  Xvi  non  sarà  leone,  e  alcuna  deUe  fiere 
rapaci  non  vi  salirà,  ninna  vi  se  ne  tro" 
vera'  ;•  e  quelli  che  saranno  stati  riscattati 
cammineranno  per  esMk   , 

10  E  quelli  che  dal  Signore  saranno  statii 
riscattati  riton^eranno^e  verrà^mo  in  Siion 
con. canto  :  e  allegrezza  eterna  aarà  so^ra 
il  caso  di  loro;  otterranno  gioia  e  letizut»; 
e  il  dolore  e  i  gemiti  fuggiranno  *". 

Èenìuiacherib  as$edta  QeruMlemme-^Preghient 
ài  Ezeekia^L'etereito  attiro  dUtHcttc, 

Oft  ÒB  avvenne^  1'  amio  qiìartodecimo 
U^  del' re  Ezechia^  che  Sennacherib,:re 
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di  Anirla,  nB  ccHitro  s  tutte  te  dttli  forti 
diUiude  -'-- 


Etrdiia  eonmlta  laaia. 


di  Uiudn,  e  le  noe'. 
S  Poi  il  re  dTAiriria  wandh  BalvsBche. 
da  lAdiis  in  GeniBakmine,  al  r  Eie- 
diìa,  con  un  gnnde  Muoio.  Ed  tato  t\ 
termb  frena  dell'  acquidotM  dello  sta- 
gno disopra.  Della  etnida  del  caiopo  del 

ilo  di  Hili^ia,  niB- 
btia,  sHIretario,  e 
CBnnUieFe,  nsd- 

To  -  Or  dite  od 


[uesta  conSilBnra,' 

>,  che  il  CDOrigUo, 
e  la  (dna per  la  guerra,  non  tono  ailroiMe 
«noie  di  laUira  ;  or  pure,  in  coi  ti  ed  cnn- 
fidalo,  elle  tu  ti  sei  nbellalo  conHo  a  me! 

6  Ecco,  tu  ti  sei  confidato  in  quél  so- 
stegno di  ouuia  rotta,  sima  il  quale  te 

atcuDo  ti  apposfdB,  rara  gli  r-* *■- 

D,  e  latore  1  tale  '  " 

tutti  oolofo  che 

.  _  le  pur  tu  mi  dici  : 
diamo  nd  Signore  Iddio 


li  entra  nella 


'e  di  AsBlrfl,  ed  io  t)  darà  duemiTH  e 
■"'      '       '  ùà&n  altrettanti  tua 


d^ca 

mio  signore;  ma  tu  ti  sei  confldato  nel- 
1  Blitio,  per  de'  cani,  e  per  deQi  gente 
a  carallo. 

10  Ora,  SODO  lofone  bbUHi  contro 'S  que- 
sto paese  per  BUsatarìo,  senza  il  Bignorel 
il  SignoK  IDI  ba  detto  :  Bali  controa  quel 
paesa  e  guastalo, 

11  AUora  Eliaehim.  e  Bebiia, 

aero  a  £a)>4aclie:  DehI  parla- 

Tltori  in  lìn^rua  eiriaca  ;  perdocchè  noi 
1'  intendiamo;  e  non  parlarci  In  lingiiB 
giudaica,  udente  il  popolo,  «he  i  aopra 

IS  Ha  RstHradlé  disse  :  Il  mio  eisuore 
mi  ha  etili  mandato  a  dir  queste  parole  al 
tuo  aignore,  o  a  te?'  non  mi  ha  /gli 
martrfdfo  a  eoloro  die  stanno  in  sul  mum, 
per  pnOrttar  loro  cte  mangeranno  il  lOro 
■lerco,  e  benanno  la  toro  urina,  ìntìetnè 


CTiciÒ 


AMirià: 
14  Oasi  ha'  detto  y  tv:  Ezeòhid  non' 
"     i;  perciocché  ^  non  potrà libe- 


^Ascoltate  le  parole  del  gran  n 
AMirià:      ■ 
14  Oasi  ha 
v'inrannl;! 


Signore,  dicendo:  H  Signore  per  a 

libeietà  :  qnesta  dttii  non  sarà  dati 

■  ■  ■     di  Assiria. 

cosi  ha  detto  il  r 
meco,  e  uadte  a 
mangi  ddla  sua  T 


18  Ouardatei'i  die  Eiedna  non  vi  se- 
duca, dicendo  :  Il  Siitnore  ci  libererà.  Ea 
alcuno  degl'  iddìi  delle  genti  potuto  libe- 


Assiria) 
19  Dove  s™  I 
Aipad!  dorè  gì 


le  i^B  mano  del  n 


paese  di  mano  mia,  die  il 
da  liberare  GeiiuBlemme  i* 
ei  E  j(  popolo  tacque,  e 


tale  era  il  oomanda- 


I  gli  mpportsmnD  le  parale  di  Ssb-«a^. 


VT  E  QUANDO  il  re  Biochìa  ebbe 
"  •  intese  queste  cose,  straeciù  te  sue 
i-eati,  e  si  copri  di  un  tacco,  ed  entT<> 
nella  Casa  del  Sgnore, 
3  £  mandò  BEacliim,  mastro  del  pa- 
lazzo, e  Sabno,  segrelUio,  e  i  più  tcocIiì 
de'  Bacerdoti.  copCTti  di  sacchi,  al  profeta 
Isaia,  figliuolo  di  Amoe. 

3  Si  essi  gH  dissero:  Cosi  ha  detto 
Ikechia  :  QueAo  i  un  giorno  di  anguncla, 
di  riinprorero,  e  di  bestemmn  ;  pernoochè 
ì  figlinoti  son  venuti  finoall'  aptiton  deUn 
maCrice.  ma  non  ri  è  fona  da  panorire 

4  Forse  che  fi  Sirnofs  Iddìo  tuo  ana 
intese  le  parole  di  Itab^ache,  il  quale  il 
re  di  Affiirìa,  suo  slgnour  hk  mandato, 
per  {dttagglar  1'  l!i}dlo  viTente.  e  per  far- 
gli rlmproiero  con  le  parole  die  il  signore 
Iddio  tao  ha  udite;  perdo  mediti  a  bm 
orazione  per  lo  rimanente  del  jwpsJo  che 

6  Cosi  j  fierdtoti  dd  re  Cecilia  ven- 
neio  ad  Isaia.       - 

e  £  Isaia  disse  krW:  Dite  «od  al  Trat» 
slgrlore:  Co^ha'dttlo  11  Signore;  Kai 
tnnerewife  parole  cheluluuadile^oon 
le  qualTl  serAtM  dd  le  desìi  Asdri  mi 


«degU'Asdri  o 
&  prascnis  mettnii  un  t 


■«- 


JPreffkierCL  di  Exeùhia. 


%ISAL^  37«. 


L' eaefoUtHiéeù'Q  4iàirutio, 


spirito  in  liti,  che,  avendo  intèso  un  c^sto 
srido,  e«li  ritonaerà  al  suOi  paese,  «d  io  lo 
mrò  cade^  per  la  spada  nel  suo  paeseu . . 

8  Or  essendosene  Eabfia^ehe  ntoroato, 
e  andato  a  trovare  il  re  di  AsoÉsia,!  che 
43ombattéva  Libna  (percioochè  e^^-  avea 
inteso  olf  eoli  s' era  palpito  di  Laclùs)  ; 

9  Esso  ebbe  noyelie  di  Tirhaca,  re  di 
Etiopia^  ohe  dìcevBDo:  Egli  è  uscito  Inori 
per  darti  battaglia.  E  avendo  eiò>  udito, 
mandò  messi  ad  Eeechia,  dioendo  :<      l 

10  Dite  cosi  ad  Ezechia,- re  di  Giuda:, 
ZI  tuo  Dio;  nel  qual  tu  u  confidi,  non; 
t^  inganni,  dicendo:-  Gerusalemme. noni 
«ara  «data  nelie  mani  del  re  di  iA88Ìcìa.T  i 

11  Ecoo((  tQihai'ihtesot  qu^o  duei  le, 
•dc^li  Assiri  liemu»  fatta  a  tutti  «^  aliti 
paesi  distrugffendoli  ;  <e  tu  scamperesti t 

12  QV iddiidelle genti,  fhe  ì  duei  padri, 
^^trussero,  cioè  :  di  Gozan,  di  Hfitan,.  di 
Besef  ,  e  de  fiigliùoli  di  Eden«  ohe  sano  in 
^Delasar»  le  faamioiessi  liberate) 

13  Dove  è  il  re  di  Hamat,  e  il  k  di  Ar- 
pad.  e  il  re  della  xnttà'  di  Selai^vaim, 
diHena,  ed'Ivva?. 

14  Quando  Ezechia  ebbe  ricevute  quelle 
lettere,  per  mano  di  que'  messi,  e  le  ebbe 
lette^  sali  alla  Ca8a'deLSignoi!e,.e4e  dpiegò 
•davanti  al  Signore.'  ì 

15  Ed  Ejsecma  fece  orasìone  al  Signore, 
«licendo: 

16  Q  ^gnore  degli  eserciti,!  Iddio  d'  1- 
sraele,  che  siedi  sopMi  i  Qhenibini,  tu  solo 
sei  V  Iddìo  di  tutti  i  regni  deUa  tema  ;  .tu 
hai  fatto  il  cielo  ^  la  term.  • 

17  O  SignorCi,  inchina  il  tuo  orecchio,  e 
odi;  o  Signore,  apri  i  tuoi  occhi,  e  vedi; 
e  ascolta  tutte  le  parole  di  Sennacherìb, 
eh'  egli  ha  mandato  a;  dire,  per  oltraggiar 
ridSiò  vivènte.  •  ^^ 

18  Egli  é  Krei)0(  Signore,  che  i  ré  degiì 
Assiri  han  distrutti  tutti  que' 'paesi,  eie 
lor  terre  ; 

19  £  hao  gettati  Bel  fuooo.gl'  iddìi  loì»  ; 
perctooehè  non  erano  dii,  anzi  opera  di 
mariL  d?  uomini,  pietra,  e  légno  ;  -onde  li 
hanno  distratti^   -        : 

.20  Ma  ora,  oi  Signore  Iddio  nostro^  libe- 
raci dalla  «na  mano  ;  acciocché  tutti  i  re- 
^  della  ten»  conosoano  oh6  tu  saio  sei 
li  Signore. 

ià  Allora  Isaia^  figliucde  di  Amos,  mandò 
a  dire  ad  Ezechia  :  Cesi  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio  d' Israde  :  Quant'  è  a  dòi,  di 
-che  ttt  mi  hai  fatta. orazione  intorno  a 
Sennacherib,  re  degli  Assiri  j 

22  Questa  éla'pacola,  die  il  Signore  ha 
pronunziata  contro  >a  lui  t  LA  vergine,  fi- 
xiiuola  di  Sion,  ti  ha  sprezzato,  e  ti  ha 
beffiito;  la  figliuola  di  Gerusakffiime  ha 
«cossa  ui  testa  dietro  a  te.       >     • 

23  (Mhai  tu  «sbemito  ed  oUzaggìato? 
•e  contro  a  chi  hai  tu  alzata  la  voc^  e 
levati  in  alto  gli  ocdii  tuoi?  contro  al 
^anto  d^  Israele. 

24  Tu  hai  sohemito  il  Signore  per  li 


m. 


tuoi  Bervitori  ;  ;  e>.,hai  .detto ti  Oosk  Ift  rool- 
titudiaatet^V  miei  carri,  io  son  .«alito  in 
cima  <de'  rmanti  fi&O'  al .  sommo  del  Li- 
bano^ 'io'taglierò  i  suoi  piiir  alti  cedri,  e 
i  SUOI  più  scelti  abeti;  .e  per^rr^-  infino 
air  alto  della  sua  cima,.al  boatio  del  suo 
Carmel. 

-  25  lo^  ho  cavati  é^  pozz\  e  lie  ho  be- 
vute leacque  ;  ed  ho  asciuttijoon  le  piente 
deVmiei  piedi  lutti  i  rivi  de'  luoghi  ae- 
sediatt  i  •  .  ;.!  . 
2(jiNon  haitu  inteso  «^  gìÀ^  da  lungo 
tempo  ìonolattonquesta^ie  P  ho  formato 
ab  antico?  ed  ora  r  ho  fatto  venireti  ed  è 
.  statojter  dfisolare^ie^^er  ^fidMf^'e'm  umo^ 
di  mine  le  città  forti,     .    . 

27  Jìgti  abitanti  di -^se^  Hiàvox  di  forza, 
sono  stotiispaventatieeonfusi;  sono  stati 
mutie  l:.erba  de*,  o^fxxvi ^ewm  la  vereum 
dell'  erbetta,  e  ofime  il  fieno  de*  tetti,  come 
le  biade  riarse,  avanti  (^  lòeno  salite;  in 
ispi^..  / 

28  Ma  io  conosco  il  tuo  staici  e  il  tup 
usetrei,  e  il  tuo.aDdaie,  e  il  tuo. furore 
cotica  me.  ,  .      i     . 

29)  Pemoochèi  tu  »d  infuriato  contro  » 
me«  e  il  iuo  romon^giaie  ò  salito  a'.miei 
orecchi;  io  ti  metterò  il  mio  raffio  ndie 
'  nari,  e  il  quo.  fieno  nelle  mascelle  ;  te  ti 
farò,  ritornare  indietro  per  la  via  stess», 
per  la  quale  sei  venuto. 

.30  E  «mesto. ,  a  JSeexìhia,,  te  m.  mrà.  il 
segno  :  :  Quest^  anjao,  si  mai^^rit  qu^'  che 
sarà  nato  de^  granelli  caduti.  «i«Ub  neoUa 
ptreee/deìvUih  l'annoaeguente  quello  ohe 
darà*tiatot •  da  so .  stesfto  ;>  ma  V  anno  tsmy 
V4M  Geminerete,  e. n^ter^;.  e  pianterete 
vigne,  .e  mangerete  del  frutto  loro.  ; 

.^  E  qudilo  che  «ara  rmtato  della  casa 
di  Giuddf  e  saorà  scanapato,  continuerà  a 
far  radici  di  sotto,  e  a  portar  frutto  di 
sopra; 

i32  PÉreiocchò  di  Gerusale|nme  uscirà  nn 
iriraancntéi  e  del  monte  di  Sion  un  resi- 
duo. La  gelosia  del  Signore  degli  esereiti 
ferà-jouesto.  • 

•■  33  'Perciò,  il  Signore  hai  detto  cod  in- 
tomo al  re  degli  ABÙri  :  Egli  non  entoerà 
in  questa  città,  e  non  vi  tireiÀ  dentro  al- 
ouna  saetta,  «  non  verrà  aìV  assalto  tontro 
ad  >es8a  con  ii!ciidi,.e  non  farà  alcun  ar- 
iane eontaro  ad  eaaai  - . 

34  Egli  se  ne  ritornerà' per  la  medesima 
via^  per  la'^uale  à  venutela  e  non  entrerà 
in  ques^  città,  dice  il  Signore..  - 

35  iSd  io  saffò  protettor  di  queste  città, 
per  salvarla,  per  amor  dir  me  stesso,  e  di 
Bavide,  mio  servitore*!-. 

36  Or  un  Angsloidel  Signore  usci,  e 
pereoose  centottaiftaaiiauemìl».  uomini 
nel'Campo  degli.Asaiii;  e.ia^fffMiosi  fu- 
rono levatila  mattinft,  ecco:  non  «i  vedeva 
altro  che  corpi  mortii  •  . 

37  E  Sennacherìb,  re  defili  Assiri,  si 
pr  "*  ^'^       .^   -  »  »    -MT,  . 

vi 


)ùtl»  e  seme  andd,  «•jàtom^m  IHnivis,  e 
ri  dimorò.*' 


Outifigknédi  Suehia, 


ISAIA,  38^  sa 


OemUco  di  Eteekia, 


3S  S  aVYénkie  che  nientie  «rii  adoiwva 
nella  OMS  di  Nisro^  ano  dio,  Aanumnélec, 
e  Bareser,  suoi  fighuoll,  lo  peioocHieio  con 
la  iqiBda,  e  poi  seamparano  nd  paese  di 
Ararat.  '  Ed  Esar-haddon,  suo  figliuolo, 
regnò  in  -luogo  suo. 

MaUUlia  e  guarigionB  vrìracolwi  di  EsecMa. 

OQ  .IN  quel  tempo  Ezechia  infermò  a 
^^^  morte''.  E  il  profeta  Isaia,  figliuolo 
di  Amos,  venne  a  lui,  e  sii  disse:  Il 
Signore  ha  detto  cosi:  Disponi  della 
tua  casa;  percioodiè  tu  tei  morto,  e  non 
vlTcrai  più.  > 

2  AUofa  Esechia  voltò  la  f aoeia  Terso 
la  parete,  e  fece  orazione  al  Signore  : 

3^  disse  :  Deh!  Signore,  noordati  ora 
die  io  Bon  camminato  nel  tuo  cospetto  in 
verità,  e  di  cuore  intiero  ;  ed  ho  fatto 
quello  che  ti  é  a  grado.  Ed  Eeechia 
pianse  di  un  gran  pianto. 

4  Allora  la  parola  del  Signore  fu  indi- 
rizzata ad  Isaia,  dicendo  : 

6  Va,  e  di*  ad  Esechia:  Cosi  ha  detto 
il  Signore  Iddio  di  Davide,  tuo  padre  : 
Io  ho  udita  la  tua  orazione,  io  ho  vedute 
le  tue  lagrime  ;  ecco,  io  aggiu^tnerò  quin- 
dici anni  al  tempo  della  tua  vita  : 

6  E  libererò  te,  e  ciucata  città,  dalla  mano 
del  re  degli  Assiri  ;  '  e  sarò  protettore  di 
questa  dttà. 

7  E  questo  ti-«arA,  da  parte  del  Signore, 
il  segno  eh*  egli  adempierà  questa  parola, 
eh'  à^i  ha  pronunziata  : 

8  Ecco,  dice  U  Signore,  io  di  presente 
farò  ritornar  1'  ombra-  dell'  orologio,  la 

3 naie  è  già  discesa  nell*  orologio  dal  sole 
i  Ach^,  indietro  di  dieci  gradi.  £  il 
sole  ritornò  indietro  di  dieci  gradii  per  li 
gradi,  per  li  quali  già  era  discesa 

Cantico  di  Ezechia. 

9  (^uesf  è  qud  che  scrisse  Ezechia,  re 
di-GnidiL  dopo  che  fu  stato  infermo^  «e  fu 
guarito  della  sua  infermità  :  i 

10  Io  diceva  allora  che  i  miei  giorni 
erano  ricisic  Io  me  ne  vo  alle  porte  del 
seoolcro;  io  son  privato. dd  rimanente 
de  miei  anni. 

11  Io  diceva:  Io  non  vedrò.  2>iÀ  il  Si- 
$^ore,  il  Signore,  nella  terra  de^viventì^; 
io  non  riguarderò  più  alcun  uomo  eoo  gli 
abitanti  del  mondo. 

12  'La  mia  età  è  passata»  ella  è  andata 
via,  toUanU  come  la  tenda  di  un  pastore*?  ; 
io  ho  tagliata  la  mia  vita,  a  guéa  di' un 
tessitore;  egli  mi  ha  tagliato,  meutre  io 
era  sol  mezzo  tessuto  ;  aula  mattina  alla 
sera,  tu  avrai  fiitto  line  di  me.  ' 

13  lo  faceva  conto  <^  infra  la  mattana 
egli  mi  avrebbe  -fiacdate  tutte  le  o»a, 
come  un  leone;  dalla  mattina  alla  sera, 
tu.  avrai  fatto  fine  di  me. 


14  Io  gairiTB  come  la  gru,  o  la  rondiue; 
io  gemeva  come  lacolonriia;  1  miei  occhi 
erano  scemati,  H{nuMykmdo  ad  alto;  io 
diceva:  O  Signore,  ei  mi  si  £a  forza,  dà 
sicurtà  per  me. 

16  Che  dirò  io?  eondossiachè  e^  uà 
abiMa  piallato,  ed  egh  stesso  abbia  ope- 
rato ;  10  me  ne  andrò  pian  piano  tutti  gli 
anni  della-  mia  vita  passando  V  amaritu- 
dine dell'  anima  mia. 

16  O  Signore,  aUri  vivono  oltre  a  que- 
sto rmmero  cP  anni  :  ma  in  tutti  questi, 
ne'  quali  è  terminato  lavitadel  mio  s^rito, 
tu  nù  manterrai  in  sanità  ed  in  vita. 

17  Bono*  in  tempo  di  paoe^  mi  è  tfiunta 
amaiitudine  amarisitma;  mata  hai  ama- 
ta r  anima  mia,  per  trarla  fuor  dellafossa 
dellacorruzione;  oerdoccfaètu  hai  gittati 
dietro  alle  tue  spaile  lutti  i  miei  peccati. 

18  Pferciocchò  il  sepolcro  non  ti  cde- 
breriL  la  morte  non  ti  loderà;  quelli  che 
scendono  nellafossanon  i^wieiannondh 
tua  verità;''. 

19  I  viventi,  i  viventi  saran  quelli  che 
ti  celebreranno,  come  io  /ò  al  «fi  d' oggi; 
il  padre  farà  assapere  a*^  fi^dhiidi  la  tua 
writà*. 

20  n  8Ì£^ore  mi  salverà,  e  noi  sonere- 
mo i  miei  cantici,  tutto  il  tempo  delh 
vita  nostra,  ndla  Casa  del  Signore. 

21  Or  Isaia  avea  detto  :  Piglisi  una  massa 
di  fichi  secchi,  e  fiicciasene  un  impiastro 
sopra  r  ulcera,  ed  egli  guarirà. 

22  Ed  Ezechiaavea  detto:  Quale  è  il 
segno,  che  io  salirò  alla  Casa  del  Signore! 

Oli  ambasciatori  di  Babilonia  a  GenuaisanM. 
Orgioglio  di  Ezeckia» 

QQ  IN  quel  tempo/,  Meiodac-baladan, 
^^^  figliuolo  diBaladan,  redi  Babflonia. 
mandò  lettere  e  presenti  ad  Ezechia;  per- 
cioochò  avea  inteso  eh'  era  dbato  inftamo, 
e  eh'  era  guarito. 

2  Ed  Ezechia  si  laUegrò  oU  loro,  e  mo- 
strò loro  la  casa  delle  sue  oose  preziose, 
r  ar^fento,  e  l' oro,  e  di  aiqinati,  e  gli  olii 
odoriferi,  e  la  casa  di  tutti  i  suoi  anedi, 
e  tutto  quello  ohe  si  ritrovava  ne'  saoi  te- 
sori; non  vi  fo/cosaalcona  in  casa,  ovvero 
in  tutto  il  dominio  di  Ezechia,  di'  egli 
non  mostrasse  loro. 

3  E  iljnofeta  Isaia  venne  al  3«  Ezechia, 
e  $^,  disse:  die  hanno  .detto  ^ue^di  uo- 
imni?  e  donde  son  venuti  a  te?  £d  Eze- 
chia disse  :•  Son  venuti  a  me  di  paese  lon- 
tano, di  Babilonia. 

■4  E  Isam  disse  :  Che  hanno  veduto  in 
casa  tua?  Ed  Ezechia  'disse  ;. Hanno  ve- 
duto tutto  quelle  che  é  in  casa  mia;  non 
vi  è  nuUane'xniei  tesori,  che  io  non  abbia 
lor  mostrato. 

•6  E  Isaia  disse  ad  Ezechia  :  AsooHa  la 
parola  del  Signor  degli  eserciti  : 
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ComaoUtit  il  mio  popolo.^ 


ISAIA,  4a 


VanùàdeffHidoii. 


6  £000,  i  gìoniiTeiiRDno,  die  tatto  quello 
che  è  in  casa  toa,  e  queUo  die  i  tuoi  padri 
han  ladanato  in  tesoro  infino  a  questo  gior- 
no, stura  portato  in  Babilonia  ;  non  ne  saia 
lasciata  di  resto  cosa  veruna,  dice  il  Si- 
gnore. 

7  B  andie  si  prenderanno  de'  tuoi  fi- 
gliuoli, i  quali  saranno  usdti di  te, iquali 
tu  avrai  ràierati:  e  saranno  eunuchi  nel 
palazzo  d3  re  di  Babilonia. 

8  Ed  Ezechia  disse  ad  Isaia  :  La  parola 
del  ^gnor^  che  tu  hai  pronunziata,  è 
buona.  Poi  disse  :  Non  vi  sarà  ^  pur 
pace,  e  sicurtà,  a'  miei  dìT 

la  UbtraàmiM  prometta  al  popolo  d*  Immolo. 


40  CONSOLATE,  consolate  il  mio  po- 
^^  polo,  dirà  il  vostro  Dio. 

2  Pariate  al  cuor  di  Gerusalemme,  e  pre- 
dicatele die  il  suo  termine  è  oonminto,  che 
la  sua  iniquità  è  quietata;  perchè  ella  ha 
ricevuto  &Ua  mano  del  Signore  U  castigo 
di  tutti  i  suoi  peccati  al  doppio. 

Z  Vie  una  voce  d*  uno  che  grida:  Ac- 
conciate nel  deserto  la  via  del  Signore, 
addirizzate  per  la  solitudine  la  strada  al- 
r  Iddio  nostro*. 

4  Ogni  valle  sia  alzata,  ed  ogni  monte 
e  oolfe  sia  abbassato;  e  sieno  i  luoghi 
distolti  ridiiizzati,  e  i  luoghi  erti  ridotti 
inmanura. 

5  E  la  giloria  del  Sùgiuore  si  manifesterà, 
ed  omii  carne  la  vedrà ,  perdocchè  la  boc- 
ca dd  Signore  ha  pariato. 

6  Fi  é  una  voce  che  dice  :  Grida.  Ed 
è  stato  detto  :  Che  griderò  t  Grid^,  che 
<md  carne  è  fieno  ^  e  che  tutto  il  bene 
cn^  ella  fa  è  come  un  fiore  della  cam- 
pagna. 

7  B  fieno  sì  secca,  il  fiore  si  appassa, 
quando  lo  Spirito  dd  Signore  vi  soffia 
centra  ;  in  verità  il  popolo  ìwn  è  altroché 
fìena 

8  n  fieno  si  secca,  ilfiore  si  appassa  ;  ma 
la  parola  di  Dio  dimora  in  eterno  ^. 

9  O  Sion,  che  ledii  le  buone  novelle, 
sali  sopra  un  alto  monte  ;  o  Gerusalemme, 
che  rechi  le  buone  novelle,  alza  di  forza 
la  tua  voce:  alzala,  non  t^ere;  df  alle 
dttà  di  Giuda  :  Ecco  T  Iddio  vostro  ; 

10  £000,  il  Signore  Iddio  verrà  centro  al 
forte^  e  u  suo  braedo  lo  signor^gerà  ; 
ecco,  la  sua  mercede  è  con  lui*',  e  la  sua 
opera  è  dinanri  alla  sua  fiicda. 


durra  pian  piano  le  pregne. 


Potenaa  di  Dio  ;  vattUà  Oollo  ereatKre. 
12  Chi  ha  misurate  le  acque  col  pugno, 


e  chi  ha  fatto  il  conto  detto  sposto  del 
ddo  con  la  spanna,  e  ha  compresa  la  pol- 
vere della  terra  in  una  misura,  e  ha  pe- 
sati i  monti  con  la  stadera,  e  i  coUi  con 
la  bilancia? 

13  Chi  ha  addirizzato  lo  Spirito  del  Si- 
gnore? o  chi  è  stato  suo  consigliere,  e  chi 
gli  ha  insunmta  alcuna  cosa/ì 

14  Con  chi  si  è  ^li  consigliato,  e  chi 
r  ha  awisito,  o  chi  V  ha  ammaestrato  nel 
sentier  dd  giudido?  e  chi  gli  ha  insegnata 
sdenza,  o  mostrata  la  ria  degl'  intendi- 
menti? 

15  Ecco,  le  genti  sono  come  ima  goc- 
ciola ddhi  secdiia,  e  son  reputate  come 
la  polvere  minuta  delle  bilanoe;  ecco, 
egh  può  tranwrtar  le  isole  di  luogo  in  luò- 
go^ come  polvere  minuta. 

16  E  il  Libano  non  basterebbe  per  lo 
fuoco,  e  le  bestie  die  sono  in  quello  non 
basterebbero  per  Y  olocausto. , 

17  Tutte  le  genti  sono  come  un  niente 
nd  suo  cospetto;  son  da  lui  reputate  men 
di  nulla,  e  per  una  vanità^. 

18  E  a  cui  assomigliereste  Iddio,  e  qual 
sembianza  gli  adattereste'^  i' 

19  n  fabbro  fonde  la  scultura  ^^  e  X  orafo 
vi  distende  su  V  oro,  da  coprirla;  e  le 
fonde  de'  cancelli  di  argento. 

20  Colui  che  fa  povera  offerta  scefi^e  un 
legno  che  non  intarli;  egli  si  cerca  un  ar- 
tefice industrioso,  per  formargli  una  scul- 
tura che  non  si  muove.  ! 

21  Nop  avete  voi  alcun  conosdmento? 
non  ascoltate  voi?  la  cosa  non  vi  è  dia 
stata  dichiarata  fin  dal  prindpio'?  non 
intendete  voi  come  la  terra  è  stata  fon- 
data? 

22  £gli  è  quel  che  siede  sopra  il  globo 
della  terra,  e  a  cui  gli  abitanti  di  essAsono 
come  locuste  ;  che  stende  i  deli  come  una 
tela,  e  li  tende  come  una  tenda  da  abi- 
tare; 

23  Che  riduce  i  principi  a  niente  ;  e  fa 
die  i  rettori  ddla  terra  son  come  ima  co- 
sa vana  ; 

24  Come  te  non  fossero  pure  stati  pian- 
tati, né  pur  seminati,  o  che.il  lor  ceppt' 
rum  fosse  pure  stato  radicato  in  terra;  sol 
cne  soffi  contro  a  loro,  si  seccano,  e  il 
turbo  li  p(ffta  vìa  come  stoppia. 

25  A  cui  dunque  mi  assomigliereste?  o 
a  cui  sarei  io  aggu&cjìato?  dice  il  Santo. 

26  Levate  ad  alto  ^i  ocdù  vostri,  e  ve- 
dete; chi  ha  create  qudle  cose?  chi  fa 
usdie  r  esercito  loro  a  conto?  c^t  le  chia- 
ma tutte  per  nome,  per  la  srandezza  della 
stia  forza  e  (percioodìò  egli  è  potente  iu 
rirtùX  senza  che  ne  manchi  pure  una? 

27 Perdio  dicesti,  o  Giacobbe;  e  perche 
o  Israele,  parleresti  così:  La  mia  via, e 
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Oeova9oloèJ>io: 


ISAIA*  41. 


Itsroéefidi  in  hit, 


occoltft  al  Signore,  e  la  mia  ragione  non 
vìenepiù  davanti  all'  Iddio  mio? 

28  l^n  sai  tu,  non  hai  tu  udito?  n  Si- 
gnore è  Y  Iddio  etemo,  che  ha  creata  le 
estremità  della  terra;  egli  non  si  stanca, 
e  non  si  affatica;  il  suo  intendimento  e 
infinito*. 

29  Egli  dà  forza  allo  stanco,  e  accresce 
U  vigore  a  chi  è  senza  forze. 

30 1  giovani  si  stancano,  e  si  affaticano; 
e  i  pia  scelti  giovani  traboQcauo,  e  cag- 
giono. 

31  Ma  quelli  che  sperano  nel  Signore 
acquistano  del  cowtinvo  nuove  forze  ;  sal- 
gono con  r  ale,  come  V  aq^uile  ;  corrono,  ^ 
non  si  affaticano;  cammmano,  e  non  si 
stancano. 

Qeona  tolo  è  Dio;  ItraeTe  si  affidi  unicamente 
in  lui. 

Al  ISOLE,  fatemi  s^enzio  ;  e  rinf ondnsi 
^*  le  nazioni  ;  accostin$i,  e  allora  parli- 
no :  veniamo  insieme  a  giudicio. 

2  Chi  ha  eccitata  la  giustizia  dall'  Orien- 
te? chi  V  ha  chiamata,  perchè  lo  seguiti  a 
passo  a  passo  ?  chi  mette  davanti  a  so  le 
senti,  e  signoreggia  i  re,  e  rende  le  apade 
loro  come  polvere,  e  i  loro  archi  come 
stoppia  aitata? 

3  Egli  h  persegue,  e  passa  oltre  pacifi- 
camente, per  una  strada,  per  la  quale  non 
ò  venuto  co*  suoi  piedi. 

4  Chi  ha  operato,  e  latto  questo?  Colui, 
che  fin  dal  principio  chiama^  le  genera- 
zioni ;  io,  U  Signore,  che  sono  il  primiero, 
ed  anche  san  con  gli  ultimi^;  io  son 
desso. 

5  Le  isole  hanno  veduto,  ed  hanno  te- 
muto; le  estremità  della  terra  hanno  tre- 
mato^ si  sono  appressate,  e  son  venute. 

6  Ciascuno  aiuta  il  suo  prossimo,  e  dice 
al  suo  fratello  :  Fa  animo. 

7  II  fabbro  conforta  l' orafo  ^;  colui  ch^ 
tocca  r  opera  col  martello  conforta  colui 
che  colpisce  su  V  incudine  :  f  imo  dice  : 
Quest^  e  buòiio  per  esser  saldato  ;  V  altro 
ferma  il  lavoro  con  chiodi,  acciocché,  non 
si  smuova 

8  Ma  tu,  Israele,  mio 'servitore:  e  tu, 
Giacobbe,  che  io  ho  eletto  ;  progenie  d' A- 
brahamo,  mìo  amico*'; 

9  (Conciossiachè  io  ti  abbia  prpso.  dalle 
estremità  della  terra,  e  ti  abbia  chiamato 
4'  infra  i  madori  di  essa,  e  ti  abbi^  det- 
to :  Tu  sei  mio  servitore  ;  lo  ti  ho  eletto,  e 
non  ti  ho  riprovato  ;) 

10  Non  temere,  perciocché  io  son  teco  ; 
liQ|i  ismarrirti,  lìerdocchè  io  sono  il  tuo 
Dio  ;  io  t' ho  fortificato;  anzi  aiutato,  anzi 
sostenuto  con  la  destra  della  mia.  giu- 
stizia'. 

11  Ecco,  tutti  quelli  che  sono  attizzati 
contro  à  te,  saranno  svergognati  e  confu- 


si; i  tuoi  avversari  saranno  zidottì  a  nulla, 
e  periranno. 

12  Tu  cerdierai  quelli  che  contendono 
teco,  e  non  li  troverai;  quelli  che  ti  fan- 
no guerra  saranno  ridotti  a  nulla,  e  con- 
sumati. 

13  Perciocchò  io  sono  il  Signore  Iddio 
tua  che  ti  tengo  per  la  man  destra;  che 
ti  dico  :  Non  temóe,  io  ti  aiuta 

14  Non  temere,  o  verme  di  Giacobbe, 
uomini  d' Israele;  io  ti  aiuto,  (Uoe  il  ^- 
gnore  ;  e  U  tuo  Redentore  è  il  Santo  d'  I- 
sraele. 

15  Ecco,  io  ti  farò  essere  come  una  treb- 
bia come  una  erpice  a  denti  nuova;  tu 
trebbierai  i  monti,  e  li  triterai;  e  lenderai 
1  coUi  simili  a  della  pula^. 

16  Tu  li  sventoleiM,  e  il  vento  li  por- 
terà via,  e  il  turbo  li  dispergerà  ;  ma  tu 
fiàubilerai  nel  Signore,  tu  ti  glorìend  nel 
Santo  d*  Israele. 

17  Quant*  è  a*,  poveri  e  bisogno»,  che 
cercano  dell'  acque,  e  non  ne  trovauvo  al- 
cune ;  la  cui  lingua  spasima  di  sete  ;  io,  il 
Signore,  li  esaudirò  ;  iO»  Tlddio  d' Israele, 
non  li  abbandonerò. 

18  Io  farò  sorgere  de'  fiumi  sopra  i  lu«> 
ghi  eccelsi,  e  delle  fonti  in  mezzo  delle 
campagne  ;,  io  ridurrò  il  deserto  in  (stagno 
d'  acque,  e  la  terra  asciutta  in  rampolli 
d' acquea. 

19  Io  metterò  nel  deserto  il  cedro,  V  al- 
bero sitta,  e  il  mirto,  e  V  ulivo  :  io  met- 
terò nella  solitudine  r  abete,  V  olmo»  e  il 
busso  insieme; 

20  Acciocché  tutti  insieme  v^sano,  e 
conoscano,  e  considerina  e  intendano,  che 
la  mano  del  Signore  ha  ratto  questo,  e  che 
il  Santo  d' Israele  l' ha  creato. 

21  Producete  la  vostra  lite,  dirà  U  Si- 
gnore ;  recate  le  ragioni,  delle  quali  \x>i  \i 
fortificate,  dirà  il  Se  di  Giacobbe. 

22  Facciano  pure  accostare  i  lor  eUi,  e 
azinunziinci  essi  le  cose  che  awenamio  ^ 
aiinunziate  quali  saranno  le  prìmiete,  e  noi 
vi  porrem  mente,  e  conosceremo  le  cose 
che  seguiranno  dopò  auelle  ;  ovvero  anche, 
fateci  intendere  quelle  c^e  venanno  ap- 
presso. 

23  Axmunriate  le  cose  che  avverranno 
ne'  tempi  appresso,  e  noi  conosceremo  che 
siete  dii  ^;  ovvero  anche  fate  qualche  bwe, 
o  qualche  male,  e  nOi  lo  mireanemo  con  di- 
letto, e  lo  vedremo  tutti  insieme. 

24  Ecco,  voi  siete  di  niente*,  e  1*  opera 
vostra  è  ài  nulla;  chi  vi  elegge  è  abbomi- 
iiazione. 

25  Io  ho  suscitato  coImì  dall'  Aquilone, 
ed  egli  verrà;  effl  predicherà  il  mio  No- 
me dal  sol  levante;  egU  calpesterà  i  po- 
tentati come  fango»  e  a  guisa  che  il.vaiel- 
laio  calca  V  argina. 

26  Chi  ha  annunciate  queste  cose  da 
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'Deat.SL6,e#& 


lì  Servitore  del  Signore. 


ISAIA,  42,  43. 


Dio  conforta  Israèle. 


imndpio,  e  noi  lo  riconosceremo?  e  ab  an- 
tico, e  noi  lo  pTonunzieremo  giusto?  Ì/Ls, 
certo  nen  vi  è  fiato  alcuno  che  le  abbia  di- 
chiarate, né  che  le  abbia  pur  fatte  inten- 
dere; e  anche  non  vi  è  alcuno  che  ne  abbia 
uditi  i  vostri  ragionamenti. 

27  H  primiero  verrà  a  Sion,  dicendo: 
Ecco,  ecco  quelle  cose  ;  ed  io  manderò  a 
Gerusalemme  Un  messo  di  buone  novelle*. 

28  Or  io  ho  riguardato,  e  non  vi  è  alcu- 
no ;  eziandio  fra  coloro,  e  non  vi  è  alcuno 
che  dia  consiglio,  il  quale,  quando  io  lo 
domando,  dia  alcuna  risposta. 

29  Ecco,  essi  tutti  son  vanità  ;  le  opere 
loro  9on  nulla  ;  le  loro  statue  di  getto  son 
vento,  e  cosa  vana. 

n  ServtìùredeiSiffnore, 

AQ  ECCO  il  mioServitore».iolo  sosterrò: 
^^  il  mio  Eletto,  in  cui  V  anima  mia  si 
è  compiaciuta*;  io  ho  messo  il  mio  Spirito 
sopra  lui*',  egli  recherà  fuori  giudiclo  alle 
genti.  ^ 

2  Egh  non  griderà,  e  non  alzerà,  né  farà 
udir  la  sua  voce  per  le  piazze. 

3  Egìi  non  triterà  la  canna  rotta,  e  non 
ispegnerà  il  lucignolo  fumante;  egli  pro- 
ferirà giudicio  secondo  verità. 

4  £gli  stesso  non  sarà  oscurato,  e  non 
sarà  rotto,  finché  abbia  messo  il  ^^u^cio 
nella  terra;  e  le  isole  aspetteranno  la  sua 
XiCgge. 

5Ck«l  ha  detto  il  Signore  Iddio,  che  ha 
creati  i  cieli,  e  li  ha  distesi  ;  che  ha  ap- 
pianata la  terra,  e  le  cose  eh*  ella  pro- 
duce ;  che  dà  T  alito  al  popolo  eh*  è  sopra 
essa",  e  lo  spirito  a  quelli  che  camminano 
in  essa* 

6  Io,  il  Signore,  ti  ho  chiamato  in  giu- 
stìzia, e  ti  prenderò  per  la  mano,  e  ti  guar- 
derò, e  ti  costituirò  per  patto  del  popolo, 
per  luce  delle  genti/; 

7  Per  aprire  gli  occhi  de^  ciechi,  per 
trarre  di  carcere  1  prigioni,  e  quelli  die 
giacciono  nelle  tenebre  dalla  casa  della 
prifflone*'. 

8  Io  sono  il  Signora  questo  è  il  mio 
Nome;  ed  io  non  darò  la  mia  gloria  ad 
alcun  altro,  né  la  mia  lode  alle  sculture. 

9  Ecco,  le  prime  cose  son  venute,  ed  io 
ne  annunzio  delle  nuove  ;  io  ve  U  fo  in- 
tendere, avanti  che  sieno  prodotte. 

10  Cantate  al  Sij^ore  un  nuovo  cantico; 
cantate  la  fsm  lode  fin  daU'  estremità  dd- 
la  terra;  quelli  che  scendono  nel  mare,  e 
tutto  (quello  eh*  ò  dentro  ^o  ;  le  isole,  e 
gli  abitanti,  di  esse  ; 

11  II  desórto,  e  le  sue  città,  elevino  la 
lor  voce;  e  le  villate  ancora  dove  dim(»a 
Chedar*^  cantino  quelli  che  abitano  nelle 
rocce,  dieno  vod  d:  allegrerà  dalla  som- 
mità de*  montL 


12  Bieno  gloria  al  Signore,  e  annunziina 
la  sua  lode  nelle  isole. 

13  II  Signore  uscirà  fuori,  a  guisa  d' uo- 
mo prode  ;  egli  desterà  la  sv>a  gelosia,  come 
un  terriero  ;  egli  griderà,  anzi  scoppierà  ; 
egh  si  renderà  vittorioso  sopra  i  suoi  ne- 
mici. 

14  Io  mi  son  taciuto  già  da  lungo  tempo, 
me  ne  sono  stato  cheto,  e  mi  son  ratte- 
nuto  ;  ma  ora  griderò,  come  la  donna  che 
è  sopra  parto  ;  distruggerò,  e  abisserò  in- 
sieme. 

15  Io  deserterò  i  monti  'ed  i  colli;  lo 
seccherò  tutta  V  erba  loro;  e  ridurrò  i 
fiumi  in  isole,  e  asdugherò  ^li  stagni  ; 

16  E  farò  camminare  i  aechi  per  una 
via  che  non  conoscono  ;  io  li  condurrò  per 
sentieri,  i  ^niaUnon sanno:  io  convertirò 
le  tenebre  dinanzi  a  loro  in  luce,  e  i  luoghi 
distorti  in  cammin  diritto.  Queste  cose 
farò  loro,  e  non  li  abbandonerò. 

17  Yolfi^o  pur  le  spalle,  e  sien  confusi 
di  gran  confusione  quelli  che  si  confidano 
nelle  sculture  ;  quelh  che  dicono  alle  statue 
di  getto  :  Voi  siete  i  nostri  dii. 

18  O  sordi,  ascoltate  ;  e  voi  ciechi,  ri- 
guardate per  vedere. 

19  Chi  è  cieco,  se  non  il  mio  servitore? 
e  sordo,  come  il  messo  che  io  ho  mandato  ? 
chi  è  deco,  come  il  compiuto?  anzi,  chi  è 
cieco,  come  il  servitor  del  Signore? 

20  Tu  vedi  molte  cose,  ma  non  poni 
mente  a  rmUa;  egli  apre  gli  orecchi,  ma 
non  ascolta. 

21  n  Signore  già  si  compiaceva  m  hU^ 

Ser  amor  della  sua  giustizia:  egli  magni- 
cava,  e  rendeva  illustre  la  L^e. 

22  Ma  ora  e^  ò  un  popolo  rubato,  e 
predato;  tutti  quanti  son  legati  nelle 
grotte,  e  son  nascosti  nelle  prigioni  ;  sono 
m  preda,  e  non  vi  è  ninno  che  li  riscuo- 
ta ;  son  rubati,  e  non  vi  è  ninno  che  dica  : 
Bendi. 

23  Chi  di  voi  porgerà  gli  orecchi  a  que- 
sto? chi  ai  voi  attenderà,  ed  ascolterà  per 
r  avvenire? 

24  Chi  ha  dato  Giacobbe  in  preda,  e  I- 
sraele  a'  rubatorì?  non  è  ejsfli  dato  il  Si- 
gnore, contro  al  qiiale.  noi  abbiamo  neo- 
cato,  e  neQe  cui  vìe  essi  non  son  voluti 
camminare,  e  alla  cui  Legge, noji  hanno 
ubbidito? 

25  Laonde  egli  ha  roarso  sopra  lui  V  ar- 
dor  della  sua  ira.  e  forte  guerra;  e  T  ha 
divampato  d*  ogm  intomo\  npta.egli  non 
r  ha  conosciuto  ;  e  T  ha  aiSQi  ma  egli  non 
vi  ha  posta  mente. 

TAX  ora,  cùA  ha  detto  il  S^ore, 
tuo  Creatore,  o  Giacobbe;,  e  tuo 
Formatore,  o  Israele:  Non  temere;  per- 


43 


«lB.4D.g.   .      »Is.49i$,6:52«lS|  5a.U.   Mat. U.  18, eoe;   Fil. 2. 7r 
'«la.  IL  2.   OÌOV.8.S4.       'Fht.17.25.       /I^uc.2.8S.        'If.6U2.    Lue  4. 18. 
El).2.:*.18.         »8Re25;9. 

685 


«H»t.8.l7;l7.5. 
2Tim.8.90. 

19-5 


"  Non  temere,  ti  ho  riwa«a(o." 


io  ti  ho  chia- 

r  !e  ftcìine,  io 


atto,  t  r  £do- 
Btato  caro,  e 
opoli  per  r  s- 


Eloria,  ho  tarmati,  ami  tatti  ^  : 
9  Traendo  fuori  il  popolo  eh'  è  cieco, 


hetichè  abbia  deeli  o^i;  e  quelÙ  che 
sono  Bordi,  benché  abbiano  degli  orec- 

9  Sieno  tutte  le  genti  radunate  interne, 
6  raccolti  i  popoli  ;  chi,  d' infra  loro,  ha 
annuniiato  queato'!  e  chi  ci  ha  fatte  in- 

teniierle  cose  di  priicat  pniduc '— 

testimoai,  e  eieno  ^ustiflcati, 
ascollino  eglino  stessi,  e  dicano 
la  Tenta. 

10  Vol^  InBienw  col  mio  SerTÌt«re,  il 
loeleRo,nii  nefetestimoDi,  dice 

tìi;  acdocchè  sappiate,  e  mi  riv. 
CéndÌBb&  (he  iatim  desso  ;  a 


e  dicano  :  Qveif  e 


gnoM;  Bcdoraihè 

i,e  inCendÌBb&  the  1 , 

m  tu  formato  alcun  dio.  e  dopo  me 


.. in  Salvatore' . 

le  Io  ho  annunziato,  e  salvalo,  e  fatto 
intendere  ;  e  fra  voi  non  vi  é  slato  alcun 
dui  slrano;  e  voi  mi  tiete  t^sthconl,  dice 
il  Signore  :  ed  io  sono  Iddio. 

13  Eziandio  da  che  il  giumo  fu,  ^à  era 
lo  desso' ;  e  rioii  t{  ^  ninno  che  poma  libe- 
Ute  dalla  mia  mana  ,Selo!opcro.cbipotr^ 
impedir  V  opera  mia.' 

H  Cosi  ha  detW  il  Signore,  vostro  Re- 
dentore, a  Santo  d' Israele  :  Per  amor  di 
Vm  io  no  mandato  contro  a  Babilonia,  e 
li  ho  httt  tutti  scendere  in  (uca;  e  il 
nido  dtf  Caldei  è  sfato  nelle  navi. 

16  Io  sono  11  SiEnore,  il  Tostro  Santo,  il 
Creatore  d' Inade,  jl  vostro  Bc. 

16  Co^  ha  detto  il  Signore,  il  qua!  già 
fece  una  via  nel  mart,  e  un  sentiero  u^- 
le  acque  impetuose/; 


terniB,  senza  poter  rilei  <^o. , .  ^^  ^u>. 
furono  spenti  come  un  lucignolo  : 
18  Non  ricordate  le  cose  di  prima,  e 


sarà  prodotta; 
Io  metterò  ane 
de*  fiumi  nella  i 


0  L£  fiere  iteUa  campagna,  i  dia^ni,  e 

■■'■■'-  ~'  Bloriflcheranno  ;  perciocché 

e  delT  acque  net  deserto,  e 


le  ulule  mi  bloriflcheranno;  perdoccliè 
io  avrò  messe  delT  acque  net  deserto,  e 
de'  fiumi  peUa  solitudine,  pei  dar  bere  al 

HI  loimato,  iBc- 


nio  popolo,  al  mio  t 
a  n  popolo  che  io 
conterà  la  mia  lode*. 


,  __ei  tu  purea! 

olsraeleT 

non  m'  hai  presentate  le  pecore 


IO  ad  offerte.  a&  faticato  in 


servitù  in — 
tomo  ad  jncei 

£4Tunonm    ..         

canna  odorom,  e  non  m'  hai  inebbriato 
col  grasso  de'  tuoi  sacrìGcii  ;  anzi  tu  hai 
tenuto  me  in  serritù  co'  tuoi  peccati,  e 
m'  hai  faticato  con  le  tue  iniquità, 

25  Io,  io  »on  quel  che  cancello  i  tuoi 
misfatti*,  net  amor  di  me  stesso;  e  non 
riconlerò  ptii  i  tuoi  peccati'. 

""  Tj--'— -  moria,  litìghiamo  in- 


6  Bidudim  a 


tu  ti^uBtdSchL 
2711  tuo  primo  padre  1 


tuolocatoribi 

SS  PerdA.  io  tiatterb  come  profani  i 
principi  del  santnario"",  e  metterò  Già- 
cobbein  isiemiÌma.eIstaaleiiiobbrobriL 


AA  OSA  danque  ascolta,  o  Giacobbe, 
^*  mio  servitore;  e  (u,  Isiaele.  die  io 
ho  eletto  ; 

2  Cod  ha  detto  il  Signore,  tuo  Esattore, 
e  tao  Formatore  fin  dal  ventrt  U  vtuu 
li  BiiTta-  -Non  temere,  o  Giacoblit  mio 
fu,  lesurun,  che  io  ho  eletto. 


,..., JllmioSpIrit 

la  tua  prageme,  e  la  mia  betiediidon 
quelli  che  usciranno  di  te. 
4  Ed  csB!  getmoelieranno  tra  l' erba,  co. 


Vanità  degV^  idoli, 

2iiano  del  Signoie,  e  si  sopiannominérà 
del  nome  d' Iwele.  ■  ' 

6  Cosi  ha  detto  il.  Signore,  il  Ecd'  I- 
sraelé,  e  6uo  Redentore,irSignor  degK  eser- 
citi :  lo  sono  il  primiero,"  èì  io  som,  V  ulti- 
mo*; e  non  vie  Dio  alcuno  fuor  che  me. 

7  E  chi  è  come  me,  che  abbia  chiamato, 
e  dichiarato,  e  ordinato  qudlo^  da  che  io 
stabilii  il  popolo  anticot  anntmziinò  lóro 
qué  e^w.le  coséfuture,  e  quelle  che  avver- 
ranno. '  , 

8  Non  vi  spaventate,  e  non  vi  smarrite; 
non  ti  ho  io  fatte  intendere,  e  dichiarate 
queste  cose  ab  antico?  e  voi  me  iie  siete 
testimóni;  eWi  alcun  Dio,  fuor  che  me? 
non  vi  è  alcun*  aitila  Bocca,  io  non  né 
conosco  alcuna. 

9  Gli  artefici  delle  Sculture  son  tutti 
quanti  vanità  ;  e  i  lor  cari  idoli  non  gio- 
vano nulla  ^;  ed  essi  son  testimoni  .a  sé 
[Stessi  che  quelli  non  veggono,  e  non  co- 
noscono: acciocché  feieno  confusi.  ' 

10  Ohi  ha  formato  un  dio?  e  chi  ha 
fonduta  ima  scultura?  Ella  non  gioverà . 
nulla. 

11  Ecco,  tutti  i  compiei  di  un  tale  uo- 
mo saranno  coniusi,  6  insieme  gli  arté- 
fici, che  son  fra  gli  uomini  ;  aduhinsi  pure, 
e  presentinsi  tutti  quanti;  si,  saranno 
tutti  insieme  spaventati,  e  confusi. 

12  II  ferraiuolo  adopera  la  lima'',  e  lo 
scarpello,  e  lavora  col  ^carbone,  e  forma  la, 
acuUura  co'  martelli  ;  ed.  sinché,  rtier^tre 
la  lavora  con  la  forza  del  suo  braccio,  ha 
fame,  e  le  forze  gli  mancano;  égli  non 
beve  acqua,  e  si  stanca. 

13  H  legnaiuolo  splende  il  regdo,  disegna 
la  scultura  coti  la  sinopia,  la  lavora  con 
asce,  e  la  dis^à  con  la  sesta,  e  la  fa  alla 
somiglianza  umana,  secondo  la  gloria  del- 
l'uomo*  acciocché  dimori  in  èàu».  ! 

14  Tarando  de'  cedri,  egli  i^rehdé  xm 
elee,  ed  una  quercia,  e  li  lascia  fortificar 
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18  'ÈBBI  non  hanno  conoscimento,  né  in- 
tendimento alcuno;  p^rciocciiéi  loroi  òc- 
chi soiio  incrostati,  per  non  vedale  ;  e  i 
lor  cuori,  per  non  intendepe^. 

19  E  non  si  recano  la  cosa  al  cuore,  e 
non  hanno  conoscimento,  né  ìntendimen* 
to  alcuno,  peir  dire  :  Io  ho  arsa  opl  foooo 
la  metà  di  questo,  ed  anche  ho  cotto  del 

Sane  su  le  brace  di  esso  :  io  Tiìe  ho  arrostita 
ella  carne,  e  V  ho  mangiata  :  farei  io  del 
riiiianetate  di  esso  una  cosa  aobominevo^ 
le?  m' inchinerei  io  davanti  a  un  tronco 
di  1^0? 

'20  Egei  si  imscono  di  cenere,  il  cuor  se- 
dotto li  travia*;  e  non  rinfrancano  mài 
¥  aninui  loro;  e  non  dicono:  Questo  che 
io  ho  nella  mia  destra,  non  è  egli  una 
eosaffUsa?  ...... 


fra  gli  alberi  di  una  selva  ;  eglijjianta  uh 

<j^2ea£  la  pioggia  fa 
crescere. 


frassino  sàlvaticOj'i^ 


15  E  ^^uegli  alberi  servono  all'  uomo  per 
bruciare;  ed  egli  ne  prende  una  parte,  e* 
se  ne  sódda;  ed  anche  ne  accende  del, 
ìiwcot  e  ile  cuoce  del  i?ane;  ed  anche  ne 
ta  un  dio,  e  l' adota;  ne  fa  una  scultura,' 
e  le  s' incbina* 

16  Egli  ne  avrà  bruciata  la  metà  skl  fuo- 
co, col  mezzo  dell'  altra  metà  ^li  a'ytà 
mangiata  delklCaMé,  e  avrà  arrostito'!' t^-^ 
rosto,  e  si  sarà  saziato;  ed  anche,  do^ 
essersi  scaldato,  dira  :  Eia  !  f  o'  mi  dono  scal-i 
dato;  io  ho  veduto  11 fuodo. 

ir  JPoi'  iinpiega  il  rimanente  it^  /dre  un 
dio,  in  una  sua'  scultunra,  alla  quale  egli 
£'  incniha,  e  V  adota,  e*  gii  fa'  orazione,  e 
dice  :  liberami;  perciocché  tu  set  il  mio 
dio. 
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21  Bicordati  di  queste  cose,  o  Giacobbe» 
e  Israele  ;  perciocché  tu  sei  mio  servito- 
le ;  io  ti  ho  formato,  tu  set  jnio  seiritore; 
Israele,  non  dimenticarmi. 

22  Io  ho  cancellati  i  tuoi  mi^tti^a 
giiisa  di  una  nuvola;  e  i  tuoi  peciìati,  a 
guisa  di  una  nube;  convertiti  a  me,  per- 
ciocché io  ti  ho  riscattato-^. 

23  Cantate,  o  cieli  ;  perciocché  il  Signore 
ha  operato;  giubilate,  luoghi  bassi  della 
terra;  risonate  ^da  di  allegrézza^  monti, 
selve,  e  tutti  gli  alberi  che  sono  in  esse* 
perciocché  il  Signore  ha  riscattato  Gia- 
cobbe, e  si  é  renduto  glorioso  in  Israele. 

24  Cosi  ha  detto  il  »ign<^  tuo  Beden- 
tore,  e  tuo  Formatole  fin  dal. ventre:  Io 
sono  il  Signore,  che  ho  fatta  ogni  cosa, 
che  ho  distesi  i  cieli  solo,  e  ho  appianata 
la  terra,  senza  che  alcuno  sia  stato  meco; 

25  '  Che  annullo  i  segni  de'  bugiardi,  e 
f  0  impazzar  ^1"  indovini  ;  che  f  o  andare  a 
ritroso  i  savi,  e  rendo  stolto  il  k>ro  cono- 
8cin;iento: 

'26  Che  confemio  la  i>arola  del  mio  ser- 
vitore, e  adempio'  il'  conb^lio  de*  miei 
Angén  ;  che  dico  a  Oerusidemmé  :  Tu  sa- 
rai abitata;  e  alle  città  di  Giuda:  Voi 
satete  riedmcate  ;  ed  '  io>  ridirizzerò  le  sue 
mine;        *  .i.    :  •    • 

27  Che  dico  al  iirof ondo  mare."  Seccati; 
e  che  asciugherò  1  si^i  fiumi  ;" 

28  Che-  dico  a  (Uro :  Mio  pastore;  e  fo 
chhégli  adempierà  tutta  la  mia  volontà, 
per  doire  aG^usftleniméì  Tn' sarai  riedi- 
ficata :  e  al  tempio  :  Tu  sarai  di  nuovo 
fondato^. 

4K  così  ha  detto  il  Signore  a  Ciro,  *uo 
^*^  untò,  e  il  quale  ip  ho  preso,  rfieirerTW, 

{>er  la  man  destra,  ner  atterrar  davanti  a 
ui  le  geriti;'  e  scioftiijere  i  lombi  dei  re; 
per  aprir  gfi  usd  dlnailzi'  a  lui,  e  fcta^  che 
le  poi*te  non  gli  tìènó  «errate  i   - 


•  Apoe.  1. 8, 17  ;  22.  ìs:         «  Sài.  115. 4,  ecc. 
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X*  ai*0%tta  e  il/ormatore. 


2  Io  andrò  dinanzi  a  te,  e  dirizieTÒ  le  vi« 
distorte;  io  lomp^  le  porte  di  rame,  e 
spezzerò  le  slMUETe  di  fono; 

3  £  ti  darò  i  tesori  ripoiti  in  luoghi  te- 
nebroià,e  le  cose  nascoste  in  luoghi  segre- 
ti ;  acàó&àìi^  tu  conosca  die  io  $ono  ìTSi- 
gnoie,  r  Iddio  d' IsEaele,  che  ti  ho  chifr- 
mato  per  lo  tuo  nome; 

4  Per  amor  di  GiaooDhe,  mio  servitore, 
e  d*  Israele,  mio  detto;  uizi  ti  ho  chia- 
mato per  lo  tuo  nome,  e  ti  ho  sopranno- 
minato, benché  tu  non  mi  conoscessi'*. 

5  Io  «otto  il  Signore,  e  non  ve  vC  è  alcun 
altro  ;  non  vi  è  Dio  alctino  fuor  che  mìe  ; 
io  ti  ho  cinto,  benché  tu  non  mi  cono- 

JH3BBpX  f 

6  Acdocchò  si  conosca  dal  sol  levante,  e 
dal  Ponente,  che  non  vi  è  alcun  Dio  fuor 
che  me.  Io  sono  il  Signore,  e  non  ve  V  è 
alcun  altro; 

7  Che  formo  la  luca  e  creo  le  tenebre: 
die  fo  la  paca  e  creo  il  male^  Io  sono  il 
Signore,  che  fo  tutte  oneste  cose. 

8  OieU,  gpodolate  da  alto^  e  stillino  le 
nuvole  ]&  giustizia  \  aprasi  la  terra,  e  frut- 
tino la  salute^  e  la  giustizia;  faccia^  qìuUa 
germogliare  insieme.  Io,  il  Signore,  ho 
4!Eeato  questo. 

9  Guai  a  chi  contende  col  suo  Forma- 
tore! contenda  il  testo  co*  testi  di  terra; 
i'  aigìUa  dirà  eDa  al  suo  formatore:  jChe 
iai  ?  non  vi  è  alcuna  opera  di  mani  nel  tuo 
lavoro  ^ 

10  Ckud  a  dii  dice  al  padre  :  Ohe  gene- 
ori?  ed  alla  donna:  Che  Dartorisci? 
.  11  Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  Santo 
d' Israele,  e  suo  Formatore:  Domandate- 
mi delle  cose  avvenire;  ordinatemi  dò 
che  io  ho  da/are  intomo  a'  miei  figliuoli, 
e  all'  opera  delle  mie  mani. 

18  Io  ho  fatta  la  terza,  e  ho  creati  gli 
uomini  che  son  sopra  essa;  le  mie  mani 
hanno  distqd  i  cieli»  e^  h  ho  dati  gu  or-  ' 
dmi  a  tutto  H  loro  oiercito. 

13  Io  ho  suscitato  quell'  uomo  jo)  giu- 
stizia, e  addirizae^  tutte  le  sue  knprese  ; 
egli  riedificherà  la  mia  città»  e  rimanderà 
ilmio  popolo,  che  sarà  stato  in  cattività*^, 
senza  prràax  e  senza  pleBeQte^  ha  detto 
il  Signor  degli  esercfttiT        ' 

14  Cosi  ha  detto  il  Signore:  La  fatica 
deU'  Egitto,  e, il  Ua&fio  dttsJ&Mopw  e 
de'  Sabei,  uomini  di  grande  statuxs»  pes- 
■  scranno  a  te^-  e  saiimno  tuoi>  o  Geruéiolem' 
me;  qué  popoli  cammineranno  dietro  a 
te/,  passeranno  co'  ceppi,  es'  inchineranno 
diuanzia tie;  ti suppuchjoranna difiemio,' 
Certo  in  te  è  Iddio  ;  è  fuor  d*  Iddio,  non 
v»  è  alcun  altro  Ì>t(^i  , 

1&  Veramente  tu''«^  T' Iddio,  che  ti 
DiE»(xaidi,  r  Iddio  d' Israèle,  U  Salvatore: 
16  Essi  tutti  ^qno  stati  confusi  e  sveT- 
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gognati  ;  gli  artefici  degl'  Idoli  se  ne  sono 
andati  tutti  quanti  con  vituperio. 

17  Ma  Israele  è  stato  salvato  dal  Bifo- 
re, di  una  salute  etema';  voi  Israditi  non 
sarete  giammai  in  etemo  confusi,  nò  sver- 
gognatL 

18  Perciocdiò,  cosi  ha  detto  il  Signore 
che  ha  creati  i  cieli;  V  Iddio,  che  ha  for- 
mata la  terra,  e  V  ha  f^tta,  e  Vda  staUIita,^ 
e  non  Y  ha  creata  per  restar  vacua,  anzi 
V  ha  formata  per  essere  abitata  :  Io  sono  il 
Signore,  è  non  ven*  è  alcun  altro. 

19  Io  non  ho  parlato  di  nascosto  \  n^  in 
luogo  tenebroso  della  terra:  io  non.  ho 
detto  alla  progenie  di  Giacobbe  in  vano: 
Cercatemi  ;  io  sono  il  Signore^  che  pario 
in  giustizia,  e  «nnuniào  cose  diritte. 

20  Adunatevi,  e  venite;  accostatevi  tutti 
quanti  voi  che  siete  scampati  d' infra  le 
senti.  Quelli  che  portano  il  legno  della 
loro  scultura,  e  fanno  orazione  ad  un  dio 
che  non  può  salvare,  non  hanno  conosci- 
mento alcuno'. 

21  Annunziate  ^*o,  e  fateli  a^ressare» 
ed  anche  prendano  consiglio  insieme;  chi 
ha  fatto  mtender  questo  ab  antioo,  chi 
1  ba  annunziato  già  da  ]ungo  tempo  ì  non 
son  desso  io,  il  Signore,  mor  del  quale 
non  vi  è  alcun  altro  Dio?  T  Iddio  giusto, 
e  Salvatore  ;  fuor  di  me  non  ve  tC  d^alcun 
altro, 

22  Biguardate  a  me.  t*^  tutti  i  termini 
della  terra,  e  siate  salvati  ;  perciocché  io 
,sono  Iddiq,  e  non  ve  vC  è  alcun  altro. 

23  Io  ho  giurato  per  me  stesso,  una  pò- 
rola  ò  usdta.  della  miabocca,  in  óiustìzia, 
e  non  sarà  revocata:  Ohe  ogni  gmocchio 
ai  |)iegherà  davanti  a  me^  ea  ogni  lingua 
giurerà  ;{^7}ie.  , 

24  Ei  SI. .dirà,  di  me  :  veramente  nd  Si- 
gnore è  ogni  giustizia  e  forza;  tutti  qudìi 
che  sono  accesi  d' ini  contro  a  lui  verran- 
no a  lui,  e  saranno  confusi.  . 

25  Tutta  la  progenie  d*  Israde  sarà 
fflustificata  nel  si|pao]!e,  e  si  glorìerà  in 
lui. 


OadutadeaU id^H di  BaWouia, 

AjR  bel  é  andato  pL  Kebo  ò  caduto 
^^  boccone^,  i  loro  idoli  sono  staUpotti 
sopra  bestie,  e  sopra  giumenti;  i  vostri 
s^imieri  sono  stati  cancati  d*  una  soma, 
fino  a  stanchiezza. 

2  Essi  son  caduti  boccone,  e  sono  an- 
dati giù,  tutti  quanti';  non  han  potuto  sal- 
var quella' aifjipast;  e  le  lor  persone  stesse 
sono  andate  va.  cattività. 

3  Ascoltatf^mi,  o  casa  di  Giaoòbbe^  e 
voi,  tutto  il  rimanente  della  casa  d' Isne- 
le,  de'  quali'  io  mi  son  caricato  fin  dal 
ventre",  ^  li  ho  portati  fin  didla  ma- 
trice; 


"«10.8.28,  ?S.: 
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4  Ed  anche  infino  alla  vostra  vecchiezza 
^sarò  lo  stesso  ;  e  m  porterò  fino  alla  vostra 
canutezza;  io  vi  ho  fatti,  e  altiesi  vi  por- 
t&tò;  io  stesso  mi  caricherò  di  voi»  e  vi 
salverò. 

^  A  cui  mi  assomigliereste?  e  a  cui  mi 
a^giutglìereste?  a  cui  mi  pareggereste,  per 
essere  par  suo  T 

6  Coloro  che  hanno  trafito  dell'  oro  di 
iborsa'*,  e  han  pesato  dell*  argento  alla 
:stadera;  che  han  prezzolato  un  orafo,  il 
^uale  ne  ha  fatto  un  dio  ;  poi  gli  s' ìnchi- 
nano,  ed  anche  P  adorano  ; 
'  7  Lo  levano  in  ispallà,  lo  portano;  poi 
^o  posano  nel  suo  luogo»  ove  egli  sta  fer- 
mo, senza  muoversi  ;  benchò  gridino  a  lui. 
non  però  risponde,  e  Uon  li  siuva  dalla  lor 
•distretta.' 

8  Bicordatevi  di  questo,  e  fondatevi  he- 
ne;  trasgressori,  recateveto  al  cuore. 

9  Bicordatevi  delle  cose  di  prima»  ÓAè 
furono  già  ab  antico;  perciocché  it)'  sono 
Iddio,  e  non  vi  è  alcun  altro  Dip,  e  ninno 
sparlarne; 

10  Che  annunzio  da  principio  la  ^e,  « 
ab  antico  le  cose  che  pon  9ap.o  ancora 
fatte;  che  dico  :  H  mio  consiglio  èask  sta- 
ìbile,  ed  io  metterò  ad  efietto  tutta  la  mlÀ 
voloDjU^; 

\1  Che  chiamo  dal  Levante  un  ij^ccello, 
e  da  terra  lontana  V  uomo  del  mio  eon^ 
sìglio  ;  io  ho  parlato,  e  altresì  farò  venire 
dò  che  io  ho  detto;  io  ho  f Olmata  la  cosa, 
e  altresì  la  farò. 

12  Ascoltatemi,  voi  indumtl  di  cuore, 
che  siete  lontani  di  giustìzia^; 

13  Io  ho  fattisi  appràsar  la  mia  giustiida^, 
ella  non  si  allontanerà;  e  la  mia  salute 
non  tarderà;  io  metterò  la  salute  in  Sion, 
e /orò  vedere  h  mia  gloria  ad  Istaele. 


^  «•*• -<^*  ■ 


CaéMAdiBdbOùnia, 
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SCENDI,  e  siedi  sopra  là  polvere, 
véigihe,  figliola  di  ^|jdlonia  :  éiedi 
in  terra;  non  vi  è  piit  trono,  o  figliuola 
de*  Caldei  :  certo,  tu  non  continuerai  piil 
4V  esser  chiamata  :  Morbida  e  delicata. 

2  Metti  la  mano  alle  macine*,  e  macina 
la  farina  ;  scopri  la  tua  chioma»  scalzati, 
scovriti  la  coscia,  passa  i  fiumi. 

3  Le  tue  vesrgogne  saranno  scoperte,  ed 
anche  la  tua  turpitudine  sarà  veduta;  io 
prenderò  •vendetta-'',  e  non  ti  vtìrò  incon- 
tro da  uomo. 

4  II  nome  del  nostro  Bedentor^  è  ;  Il  bi- 
gnor  degli  eserciti,  il  Santo  d*  Israele. 

5  Siedi  tacita»  ed  entra  nelle  tenebre, 
figliuola  de*  Caldei:  perciocché  tu  non 
sarai  più  chiamata  :  La  Signora  de'  regiìi. 

•6  Io  mi  adirai  OTavemente  contro  al 
mio  popolo,  io  profanai  la  mia  eredità,  e 
jidiedì  m  man  tua  :  tu  non  Usasti  alcuna 
misericordia  inverso  loro^;  tu  aggravasti 


grandemente  il.  tuo  giogo  ^pra  il  vecr 
diio; 

7  E  dicesti  :  Io  sarò  signora  in  peri^tuo^  ; 
fin  ìkf  che  giashmai  non  ti  mettesti  queste 
cose  m  cuor^  tu  non  ti  riicqrdasti  di  ciò 
che  avverrebbe  alla  fine. 

8  Ora  dunque,  ascolta  questo,  o  deliziósa, 
che  abiti  in  sicurtà,  che  diu  nel  cuor  tuo  : 
Io  soft  desstty  e  non  vi  è  altri  che  me;  io 
non  sederò  vedova,  e  non  ^prò  che  cosa 
sia  r  essere  orbata  d|  figliuoli;'  ascolta 
questo: 

9  Queste  ,du£  cose  ti  awerxanno  in  un 
momento,  in  un  7nJedesÌ7nogiovi^o^;.oi- 
bezza  di  ^liuoli,  e  vedovità;  ti  verraunp 
appieno  addosso,  con  tuttarla  mcHtitudine 
delle  tue  malfe»  con  tutta  la  gran  lorisa 
delle  tue  in'canta^onl. 

10  E  pur  tu  ti  sei' confidata  nella  tua 
malizia,  ed  hai  detto  :,]^on  vi  è  niuno  che 
mi  vegga^  ;  la  tua  sapiens  e  I4  tua  scien2a 
tt  hamio  sedotta.  E  tu  hai  detto  nel  tuo 
cuore:  Io  son  dessa,  e  non  vie  altri  che 
me. 

11  Perciò,  un  male  ti  verrà  t^^dosso»^  M 
quale  tu  non  saprai  il  primo  nascimento;; 
e  ti  caderà  $ddossO  una  rtlina,  la  auala  tu 
non  pottai  stornare  ;  e  ti  soprag£^u0ierà 
di  subito  uria  desolazione,  della  quale  tu 
non  ti  avvedrai.  .  , 

12[  Stia  ora  in  pie  con  le  tue  Incanti^ 
^ohi,  e  con  la  moltitudine  delle  tue  mahé> 
intorno  alle  quali  tu  ti  sei  affaticata  fin 
dalla  tua  fanciullezza;  fors^  potrai  far 
qualche  i^ovamento,  forse  a  lortifiche;- 
rai. 

ISTu^ti  sei  stancata  nella  moltitudine 
de*  tuoi  consigli;  ora  dunque  presentinsi 
gli  astrologhi,  che  contemplano  le  stella 
e  di  mese  m  mese  fann<^  de^  pronostichi  ; 
e  salvinti  da*  mali  che  ti  sopraggiugne- 

14Eco6,  son  divenuti  coihe stoppia;  il 
fuoco  li  ha  arsi  ;  non  hanno  potuto  scam- 
par le  lor  persone  dalla  fiamma  ;  non  ne 
rimarrà  alcuna  bracia  da  scaldarsi,  nò 
alcun  fuoco  per  sedervi  davanti. 

15  Tali  ti  sono  state  le  cose,  intomo  all^ 
quali  tu  ti  sei  affaticata.  Qwmb'  è  a)  tuoi 
mercatanti'",  c(^  quaXi  tu  hai  mercatan^ 
tato  fin  dalla  tua  lanciuUezza^  son  fuggii)! 
chi  qua.  chi  là,  ciascuno  alle  sue  parti; 
non  vi  e  niuno  che  ti  salvi 

lUlM8tmng0,  ewrtMtoni  eprwHeue  ad  Ivraéle. 

AO  ASCOLTATEquesto,ocasadiGia;- 
■■^  cobbe,  che  siete  non^ati  del  nome 
d*  Israele,  e  siete  usciti  delle  acque  di 
Giuda;  che  giurate  per  ^o  Nome  del  Slr 
gnore,  e  mentovate  V  l^dio  d' Israele  ;  henr 
che  non  in  verità,  n'è  in'giUstizia. 
2  Perciocché  essi  si  hòminano  della 
città  santa,  si  appoggiano  sopra  TMdto 
i.ii  >  i  ■  I     III. 
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E9ortdéUmi  e  promesse. 


ISAIA,  49. 


H  servitore  del  Signore^ 


d' Israele**,  fi  (ini  Home  ò  :  H  Signor  degli 
eserciti. 

3  Io  annunzia  già  ab  antico  1^  cose  di 
prima,  e  quelle  uscirono  della  mia  bocca,  ' 
ed  io  le  feci  intendere:  jmh  di  subito  2eho 
fatte,  e  sono  aweiiute^ 

4  Perciocché  io  so  che  tu  tei  indurato,  e 
che  il  tuo  collo  è  un  nerbo  di  ferro,  e  d^ 
là  tua  fronte  é  di  rame  ; 

5  Peh;iò  ti  annuhàai  queUé  cose  già  an- 
ticamente; lo  te  ^  feci  intendere,  avanti 
die  fossero. avvenute:  che  tajora  tu  non 
dic^i  :  n  mio  idolo  le  ha  fatte,  ^  la  mia 
Bòultura,  ;e  la  mia  statua  di.  getto  le  ha 
ordinate. 

6  Tu  hai  udite  tutte  queste  cose,  con- 
siderale-, e  non  le  a^unziOfest^  voi?  da 
ora  io  ti  ho  fatte  intendete,  cose  nUove,  e 
Tiserbate,  le  quali  jtu  non  sapevi. 

7  Ora  sono  state  create,  e  non  ab  antico, 
uè  avanti  questo  giorno;  é  tu  non  ne 
avevi  udito  nulla  ;  che  talora  tu  doa  dica  : . 
Beco,  io  le  sapeva. 

8  Tu  non  ^  hai  né  udite,  né  sapute  ;  ed 
atiche  in  alhih  tempo  non  ti  è  stato  aperto 
r  orecchio;  perd'occihè  io  sapeva,  che  del 
^ùtto  tu  ti  porteresti  dislealmente,  e  che 
tu  sd  chiamato  :  Prevaricator  fin  dal  ven- 
tre*.'      •    •     •  • 

9  Per  amor  del  mio  Nome,  io  rallenterò 
la  mìa  ira'**  ;  Qper  amor  acfla  mia  lode,  io 
mi  ratterrò  ipverso  te,  per  "npn  distrug- 
gerti. 

10  Ecco,  io  ti  ho  posto  al  cimento,  ma 
non  già  come  V  argento;  io  ti  ho  affinato 
nel  fornello  dell'  afflizione. 

11  Per  amor  di  me  stesso,  per  anior  di 
me  stesso,  io  farò  questo;  perciocché, 
come  sarebbe  profanato  ir  mio  JSTomef 
ed  io  non  darò  la  mia  gloria  ad  alcim 
altro. 

12  Ascoltami,  o  Giacobbe,  e  tu,  o  Israele, 
che  sei  chiamato  da  me.  lo  son  desso  ;  io 
sono  il  primo;  io  sono  anche  V  ultimo*. 

13  La  mia  mano  ha  edandfo  fondata  la 
terra,  e  la  mia  destra  ha  misurati  i  cieli 
colpalmo^  quando  io  li  chiamò,  tutti  quan- 
ti companscono/. 

14  Voi  tutti,  adunatevi,  e  ascoltate  :  Chi, 
d' infra  coloro,  ha  annunziate  queste  cose? 
Il  Signore  ha  amato  colui  ^.;  egli  metterà 
ad  esecuzione  la  $uà  volontà  contro  a  Babi- 
lonia, e  il  suo  bracdo  sópra  i  Caldd. 

15  io,  io  ho  parlato,  ed  anche  V  ho  chia- 
mato; io  V  ho  fatto  venire,  e  le  sue  im- 
prese son  ph)sperate. 

16  Accostatevi  a  me,  e  ascoltate  questo; 
dal  principio  io  non  ho  parlato  di  nasco- 
Ébo;  dal  tempo  che  la  cosa  è  stata  io  vi 
«0910  stato;  ed  ora  il  Signore  Iddio,  e  il 
suo  Spirito,  mi  ha  mandato. 


17  Cosi  ha  detto  il  Sigi^ore,  il  tuo  £e- 
dentore,  il  Santo  d' Israele  :  Io  sano  il 
Simore  Iddio  tuo,  che  ti  ^unipaestro  per 
utu  tuo,  die  ti  guido  per  la  yia,  per  la 
qyale  tu  devi  camminare. 

18  Oh  avessi  tu  pure  attesp  a*  miei  co- 
mandamenti !  la  tua  pace  sarebbe  stata 
come  im  fiume  \  e  la  tu^  giusti^  come 
le  onde  del  mare  ; 

19  E  la  tua  progenie  sarebbe  stata  come 
la  rena,  e  quelli  che  sarebbero  usciti  delle 
tue  interiora  co^ne  la  ghiaia  di  quello  <  ;  il 
suo  nome  non  sarebbe  stato  sterminato, 
n^  spento  dal  mio  cospetto. 

20  Uscite  di  Babilonia^  fuggìtevene  da* 
Caldei,  con  voce  di  giubilo;  annunzia- 
te.  bandite  questo  ;  datene  fuori  voce  fino 
a.lle  estrenutà  delia  terra;  dite:  H  Si- 
gnore ha  riscattato  Giacobbe,  suo  servi- 
tore. 

21  Ed  edei  non  hanno  avuto  sete^  meiv 
tre  egli  li  ha  condotti  ner  li  deserti;  egli 
ha  fatta  loro  stillar  delT  acqua  dalla  roc- 
cia: egli  ha  fesso  il-  sasso,  e  ne  è  colata 
deli*acq,u^**. 

22  x7òn  vi  è  alcuna  pace  per  gH  empi,  ha 
detto  il  Signore. 

Il  Servitore  del  Signore^  luce  delle  ffenK. 

AQ  ASCOLTATEMI,  isole;  e  state  at- 
^*'  tenti,  o  popoU  lontani.  H  Signore 
mi  ha  chiamato  infin  dal  ventre,  egli  ha 
mentovato  il  lùio  nome  infin  dalle  inte- 
riora di  mia  madpe**; 

2  E  ha  renauta  la  mia  bocca  sinùle  ad 
una  spada  aòuta^;  egli  liil  ha  nascosto 
aQ*  ombra  ddla  sua  mano,  e  '  mi  ha  fatto 
essere  a  guisa  di  saetta  forbita;  egli  mi  ha 
riposto  nd  suo  turcasso; 

3  E  mi  ha  detto:  Tu  S6t  il  mio  Servitore; 
Israele  è  audio,  nd  quale  io  mi  glorifi- 
cherò in  te*., 

4  ^  io  ho  detto  :  Io  mi  sono  affiUdcato 
a  vuoto:  ili  vano,  ed  indamo  ho  consumata 


9  Ora  dunque,  avendoci  detto  il  Sìp 
gnore,  che  mi  ha  formato  ipfin  dal  ventre, 
acciocché  ^i  sia  servitore,  che  io  gli  ri- 
conduca Giacobbe;  benché  Israde  non  si 
raccolga',  pur  sarò  glorificato  appo  il  Si- 
gnore, e  r  Iddio  mio  sarà  la  mia  forza. 

6  Ed  egli  mi  ha  detto  :  Egli  è  leffiier 
cosa  che  tu  mi  sii  servitore,  per  rimnz- 
zare  le  tribù  di  Giacobbe,  e  per  ricondurre 
i  rìseroati  d' Israele  \  perciò,  io  ti  ho  dato 
per  luce  delle  gentr,  per  esser  la  mia 
salute  infino  alle  estremità  della  terra. 

7  Cod  ha  detto  il  Signora  il  Bedentore 
d' Israde,  il  suo  Santo,  a  colui  eh'  è  spres- 


■Bom.2.17.  ^,    »Oios.S1.4&.  •S«Uli6.S. 

^  1%,  40. 26.         '  la.  44.  »,  eco.         »  Sai.  119,.ie5. 
.8».  45.    Apoc.18.4.  "•E8.17.6.   Num.  20*11. 

:b.  4. 12.  '  Oiov.  18.  SI  ;  15. 8.         9  Mat^SS.  87. 

l&O 


«<IB.4S.8& 
<Oen.2&l7. 
"  Ger.  l.  5; 
•'l8.42.*6; 


«Apoc.1.17;  28.  U. 
>lB.tt.U.   Ger.  50.8; 
^Ut.  1. 20,  SI.    Qal.l.l&. 
00.8.    Lao.2.82. 


luce  deUe  Oentit 


ISAIA,  50. 


oltraggiato  e  éoccorsù* 


mio  della  persona",  e  abbominevole  aUà 
nazione,  al  servo  di  qnelli  che  signoreg^- 
£Ìano:  I  re  ti  vedranno,  e  si  leveranno;  1 
prìncipi  ancora,  e  s*  inchineranno  :  per  ca- 
gion  del  Signor^  eh'  è  fedele,  del  Santo 
d' Israele,  cheti  ha  eletto. 

8  Cosi  ha  detto  il  Sìsnore  :  Io  ti  ho  esau- 
dito nel  tempo  della  benevolenza,  e  ti 
ho  aiutato  nel  giorno  ddia  salute;  anche 
ti  guarderò,  e  ti  darò  per  patto  del  popolo, 
per  ristabilur  la  terra,  per  far  possedere  le 
eredità  desolate  ^ 

9  Per  dire  a'  prigioni  :  Uscite,  e  a  quélU 
che  8on  nelle  tenebre;  Mostratevi.  Essi 
pastureranno  in  su  le  vie,  e  il  lor  pasco 
aarà  sopra  ogni  luogo  elevato  ; 

10  Non  avranno  fame,  né  sete*  ;  e  P  ar- 
sura e  il  sole  non  li  perooterà;  perciocché 
colui  che  ha  misericordia  di  loro  li  con- 
duifrà.  e  li  menerà  alle  fonti  delle  acque. 

11  Ed  io  ridurrò  tutti  i  miei  monti  in 
cammini;  e  le  mie  strade  daranno  rilevate''. 

12  Ecco,  gli  uni  verranno  da  lontano; 
ed  ecco,  gu  altri  verranno  dal  Setten- 
trione, e  aair  Occidente;  e  gli  altri  dal 
paese  de'  Sinei. 

13  Giubilate,  o  cidi;  e  tu,  terra,  fe^ 
steggia;  e  voi,  monti,  risonate  grida  di 
àUegKoa  ;  perciocdìò  il  Signore  ha  conso- 
lato il  suo  iHipolo,  ed  in  avuta  pietà 
de*  suoi  poveri  afflitti. 

14  Or  Sion  ha  detto  :  Il  Signore  mi  ha 
abbandonata,  e  il  Signore  mi  ha  dimenti- 
cata. 

15  Dimenticherà  la  donna  il  suo  fi^no- 
Jino  che  poppa,  per  non  aver  pietà  del  fi- 
glinol  del  suo  ventre^?  ma,  avvegnaché  le 
madri  dimenticassero  i  lorJigUuolit  non 
però  ti  dimenticherò  io. 

16  Ecco,  io  ti  ho  scolpita  sopra  le  pahne 
delle  mani  ;  le  tue  mura  to»  del  continuo 
nel  mio  cospetto. 

17  I  tuoi  ngliuoli  verranno  in  fretta  ;  e 
quelH  che  ti  distruggevano,  e  disertavano, 
usciranno  fuor  di  te. 

18  Alza  d'  ogn'  intomo  i  tuoi  occhi,  e 
vedi  ;  tutti  costoro  si  son  radunati,  e  son 
venuti  a  te.  Come  io  vivo,  dice  ii^Signore, 
tu  ti  rivestirai  di  costoro  come  di  un  orna- 
mento, e  tè  ne  fregerai  a  guisa  di  sposa. 

19  Perciocché  le  tue  mine,  ed  i  tuoi 
luo^  deserti,  e  il  tuo  paese  distrutto, 
anzi  tu  atetta,  sarai  allora  troppo  stretta 
per  gli  abitatori^;  e  queUì  che  ti  dilrcmi- 
vano  si  dilungheranno. 

20  Ancora  ti  diranno  i  fighuoli  che  tu 
avrai,  dopo  che  sarai  stata  orbata  degli 
altri  ^:  Questo  luogo  è  troppo  stretto  per 
me  ;  fattimi  in  là,  che  io  possa  abitare. 

81  £  tu  dirai  nel  cuor  tuo:  Ohi  nù  ha 
generati  costoro?  condossiaché  io  fossi 


rimasta  orbata  di  figliuoli,  e  sola,  in  cat- 
tività, e  in  esilio  ;  e  chi  mi  ha  allevati  co- 
storo? ecco,  io  era  rimasta  tutta  sola,  e 
costoro  tlove  erano? 

32  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Ecco, 
io  leverò  la  mia  mano  alle  genti,  e  alzerò 
la  mia  bandiera  a'  popoli;  ed  essi  ti  por^ 
teranno  i  tuoi  figliuoh  in  braccio,  e  le  tue 
figliuole  saranno  portate  in  ispàlla. 

^  E  i  re  saranno  1  tuoi  balli,  e  le 
prìncipjBsse,  lor  mogli,  le  tue  balie  ;  essi 
s'  inchineranno  a  te,  oataando  la  faccia 
a  terra,  e  leccheranno  la  polvere  de'  tuoi 
piedi  ;  e  tu  conoscerai'  cfa^  io  sono  il  Si- 
gnore, «  che  quelli  che  sperano  in  me  non 
saranno  giammai  confusi^. 

24  La  preda  sarebbe  ella  tolta  all'  uomo 
prode*?  e  i  prigioni  pt^esi  giustamente 
possono  ^lino  esser  riscossi  ? 

25  Conciossiaché  cosi  abbia  detto  il 
Signore:  Eziandio  i  prigioni  àeW  uomo 
prode  gli  saran  tolti,  e  la  preda  del  pos- 
sente «ara  riscossa;  eia  io  contenda  con 
quelli  che  contendono  teco,  e  salverò  i 
tuoifij^uoll: 

26  E  farò  che  i  tuoi  oppressatori  man^ 
geratmo  la  lor  propria  carne,  e  s'  ineb- 
brieranno  del  lor  proprio  sangue,  a  guisa 
di  mosto  ;  e  ogni  carne  saprà  che  io  aono 
il  Signore,  tuo  Salvatore,  e  tuo  Reden- 
tore, il  Possente  di  Giacobbe. 

■Il  servitore  del  Sigmre  oltraogiaio  eeocoono, 

KjT)  COSÌ  ha  detto  il  Signore  :  Dove  è  la 
^^  lettera  del  divorzio  <  di  vostra  madre, 
per  la  quale  io  V  abbia  mandata  via? 
ovvero,  chi  è  colui  de'  miei  creditori,  a 
cui  io  vi  abbia  venduti'?  Ecco,  voi  siete 
stati  venduti  per  le  vostre  iniquità*^,  eia 
madre  vostra  ò  stata  mandata  via  per  U 
vostri  misfatti. 

2  Perdié,  essendo  io  venuto,  non  si  è 
trovato  alcuno?  e  avendo  io  chiamato, 
niuno  ha-rìsposto"?  é  forse  la  mia  mano 
per  alcuna  maniera  accorciata,  da  non 
poter  riscuotere?  o  non  vi  è  egli  in  me 
forza  alcuna,  da  poter  liberare?  ecco, 
col  mio  sgndare  io  secco  il  mare,  io 
riduco  i  fiumi  in  deserto^  si  cheli  pesce 
loro  diventa  puzzolente,  per  mancamento 
d' acqua,  essendo  morto  di  sete. 

3  Io  rivesto  i  cieli  di  caliginet,  e  metto 
un  cilicio  per  lor  coverta^. 

4  n  Signore  Iddio  mi  ha  data  la  lingua 
de'  dottL  per  saper  pariare  opportuna- 
mente allo  stanco^;  egli  mi  desta  ogni 
mattina  1'  orecchio^  per  udire  come  i 
dotti. 

6  n  Signore  Iddio  mi  ha  aperto  l' orec- 
chio, ed  IO  non  sono  stato  ribello*^  non  mi 
son  tratto  indietro. 
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ISAIA.  51. 


<r  l9r<ieucm 


6  Io  ho  polio  il  mio  corpo  ft*  percoti- 
tori,  e  le  mie  guance  a  quelli  che  mi 
strappavano  i  candii  ;  io  non  ho  nascosta 
la  mia  faccia  dalle  onte,  nò  dallo  sputo". 

7  Ma  il  Signore  Iddio  è  stato  m  mio 
aiuto;  perno,  non  sono  stato  confuso: 
perdo,  fio  venduta  la  mia  faccia  simile  ad 
un  "^g»^\  eso  ohenon  sarò  svergognato* 

8  Colm  che  mi  giustifica  è  prossimo; 
^contenderà  meco?  presentiamoci  pure 
amendufi  insieme;  dii  è  mio  awersarìoS 
accostisi  pure  a  me. 

9  Ecco»  il  Signore  Iddio  è  in  mio  aiu- 
to; dii  mi  condannerà^?  ecco,  tutti  oo- 
loró  sana  logorati  c(Mne  un  vestimento; 
la  timuola  li  coderà* 

lO^i  è  colui,  d'  iùtn  voi,  che  tema 
il  Sijsnore,  che  ascolti  la  voce  del  suo 
Servitore?  benchò  cammini  in  tenebre", 
e  non  abbia  chiarwg»  alcuna,  pur  con- 
fidisi nel  Nome  del  Signore,  e  appoggisi 
sopr&  r  Iddio  suo. 

li  Ecco,  voi  tutti  che  accendete  del 
fuoco,  e  vi  attomiaie  di  faville,  cam- 
minate alla  luce  del  vostro  fuoco,  e  alle 
faviUe  cAtf,  avete  accese.  Questo  vi  ò  ay- 
voiuto  dalla  mia  mano;  voi  giacerete  in 
tormento. 

BmteutiKUBione  etalwuione  éT  Jgraele: 

RI  ASCOLTATEMI,  voi  die  procac- 
•'^  date  la  giustizia'*,  che  cercate  il  Si- 
gnore; riguardate  alla  roccia  onde  siete 
stati  tagliati,  e  alla  buca  della  cava  onde 
siete  stati  cavati. 

2  Riguardate  ad  Abrahamo,  vostro  pa- 
dre, e  a  Sara,  che  vi  ha  partoriti";  per- 
docchè  io  lo  chiamai  so^o,  e  lo  benedissi, 
e  lo  moltiplicai. 

3  Perciocdiò  il  Signore  consolerà  Sion, 
egli  consolerà  tutte  le  sue  mine,  e  ren- 
derà il  suo  deserto  6ìmUe  ad  Eden,  e  la 
9ua  solitudine  simile  al  giardino  del  Si-* 
gnore;  in  essa  si  troverà  gioia  ed  alle- 
gresza  ;  lode,  e  voce  di  canto. 

4  Attendi  a  me,  popol  mio  ;  e  tv,  mia 
nazione,  porgimi  gli  orecchi  ;  perdocchò 
la  Legge  procederà  dA  m^  ed  io  assetterò 
il  mio  giudicio,  per  luce  de'  popoli. 

5  La  mia  (giustizia  è  vicina/;  la  mia 
salute  ò  vaatà  fuori,  e  le  mìe  braccia 
giudicheranno  i  popoli  ;  le  isole  mi  aspet- 
teranno, e  spereranno  nd  mio  braccio. 

•6  Alzate  jgli  occhi  vostri  id  cido,  e 
riguardate  m  terra  a  basso  :  perciocché 
i  cidi  d  dissolveranno  a  guisa  di  fumo, 
e  la  terra^  sarà  logorata  come  im  vesti- 
mento, e  1  suoi  abitanti  similmente  mor- 
ranno^; ma  la  mia  salute  sarà  in  eteimo, 
e  la  mia^giustizia  non  ìscaderà. 

7  Ascoltatemi,  voi  che  conoscete  la  giu- 


stizia; e  tu,  o  popolOf  nel  cui  cuore  è  ia 
mia  Legge  ;  non  temiate  delle  onte  degli 
uomini,  e  non  vi  sgomentate  per  li  loco 
oltraggia 

8  Perdocchò,  la  tignuola  li  roderà  come 
un  vestimento,  e  la  tarma  li  mangerà 
come  lana  ;  ma  la  mia  giustìzia  saia  in 
etemOi  e  la  mia  salute  per  ogni  età. 

9  O  braccio  dd  Signore,  rìsvegliatì, 
risvegliati;  rivestiti  di  forza,^  risvegliati 
come  a'  giorni  antichi,  come  nefle  età 
de*  secoli  pcutati*.  Non  sd  tu  qud  cbs 
tagliasti  a  peoEl  Bahab^  che  uccidesti  il 
dragone! 

10  Non  sei  tu  quel  die  seccasti  il  maie, 
le  acque  del  grande  abisso?  che  riducesti 
le  j^rof  ondità  del  mare  in  un  cammino, 
acciocché  i  riscattati  passassero  <  ? 

11  Qndli  adunque  che  dal  Signore  sa- 
ranno stati  riscattati  ritorneranno,  e  ver- 
ranno in  Sion  con  canto  ;  e  allegrena 
etema  «arò sopra  il  capo  loro;  otterranno 
gioia  e  letizia;  il  dolore  e  il  gemito  fug- 
giranno*". 

12  Io,  io  don  9ud  die  vi  consolo**;  chi 
sei  tu  che  temi  dell'  uomo  che  morrà^  e 
dd  figUuol  dell'  uomo  che  diverrà  simile 
a  fieno! 

13  E  hai  dimenticato  il  Signore  che  ti 
ha  fatto,  die  ha  dibte^i  i  deli,  e  fondatala 
terra;  e  hai  del  continuo,  tuttodì,  avuta 
paura  ddl'  indegnazìone  di  colui  che  ti 


che  t%  stngneva! 

14  Colui  che  ò  stato  menato  in  catti- 
vità m  affretta  di  sciogliersi,  acdoodiè 
non  muoia  neUa  fossa»  e  che  non  gli  man- 
diiilpane. 

15  Or  io  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  die 
muovo  il  mare  e  /o  che  le  sue  onde 
romoreggiano  ;  il  cm  Nome  è  .*  H  Signor 
d«U  eserdtì. 

lo  E  ho  messe  le  mie  parole  odia  tua 
booca^  e  ti  ho  coperto  con  1*  ombia  della 
mia  mano,  per  piantare  i  cieli,  e  per  fon- 
dar la  tena,  e  per  dire  a  Sion  :  Tu  sei  il 
miopopolo. 

17  Risvegliati,  risvegliati,  levati,  o  Ge- 
rusalemme, che  hai  lievuta  dalla  mano 
dd  Signore  la  coppa  della  sua  indegna- 
zione; tu  hai  bevuta,  ami  succiata  la 
feccia  della  coppa  di  stordimento^. 

18  Infra  tutti  i  figliuoli  eh*  dia  ha  par- 
toriti, non  vi  è  alcuno  che  la  guidi  ;  né, 
fra  tutti  i  figliuoli  che  ha  allevra,  alcuno 
che  la  prenda  per  la  mano. 

19  Queste  due  cose  ti  sono  avvenute; 
chi  se  ne  conduole  teco?  guastamento  e 
mina;  spada  e  fame;  per  chi  ti  oonso- 
lerdio! 
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ISAIA»  52,  53. 


Le  sofferenze  del  Messia* 


20  I  tuoi  figliuoli  aon  venuti  meno  **»  son 
.giaciuti  in  capo  d^  ogni  strada,  come  un 
bue  salvatioo  che  è  ne'  lacd,  pièni  del- 
l' indegnacione  del  Signore,  delld  sgridar 
dell'  Iodio  tuo. 

21  Perciò  ascolta  ora  questo,  o  tu  afiUt* 
ta  ed  ebbra,  e  non  di  yino  ; 

22  Cod  ha  detto  il  tuo  Signore,  il  Si- 
snoie,  e  V  |ddio  tuo,  che  difenda  la  causa 
del  suo  popolo^:  Ecco,  io  ti  ho  tòlta  di 
mano  la  coppa  di  stordimento,  la  feccia 
della  coppa  della  mia  indegnàùone;  tu 
non  ne  oerrai  più  per  T  innanzi  ; 

^  Ed  io  la  metterò  in  mano  a  quelli 
che  ti  affli^fgono,  che  han  detto  ali^  anima 
tua:  Inchinati,  e  noi  ripasseremo  ad' 
dosso;  laonde  tu  hai  posto  il  tuo  corpo 
come  terra,  e  come  una  strada  a'  passanti. 

KO  EtSVEGLIATI,  rìsvcglUti;  rive- 
V^  stiti  della  tuagloria,  o  Sion  :  nvestiti 
de'  vestimenti  della  tua  magnìncenza,  o 
Gerusalemme^  città  santa;  perciocché 
r  incircondso,  e  V  immondoruon  entre- 
ranno piii  in  tè  per  r  innanà''. 

2  Scuotiti  la  polvere  d' addosso;  levati, 
e  assettati,  o  Gerufalemme;  sciògliti  i 
l^jBEimi  che  hai  in  collo»  o  figliuola  di 
Sion,  che  sei  in  cattiviti 

3  Perciocché,  cosi  ha  detto  U  Blgporè  : 
Voi  siete  stati  venduti  senza  prezzo,  e 
sarete  altresì  riscattati  senza  danari. 

4  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  :  IL  mio  popolo  discese  anticamente 
in  Egitto  per  dimorarvi <*;  ma  Assur  l' ha 
oppressato  per  nuUa. 

5  Ed  oiB,  che<ho  io  a  far  qui,  dice  il 
Signore,  loerché  il  mio  popolo  sia  stato 
menato  via  per  nulla?  quelU  che  lo  si- 
gnoreggiano lo  fanno  urlare,  dice  il  Si- 
gnoie  ;  e  U  mio  Kome  del  continuo,  tut- 
todì, è  bestemmiato'. 

6  Perciò»  il  mio  popolo  conoscerà  H 
mio  Kome  \  perdo,  egu  conoscerà  in  quel 
giorno  che  io  son  quel  che  parlo;  eccomL 

7  O  quanto  son  belli  sopra  questi  monti 
i  pie(n  di  eotui  che  porta  le  buone  novel- 
le, che  annmizia  la  pace/;  di  colui  die 
porta  le  dovi^  del  bene,  che  annunzia 
là  salute,  che  dice  a  Sion:  H  tuo  Dio 
legna! 

S  Vi  è  vai  grido  delle  tue  guardie»  che 
liaooo  alzata  la  voce,  che  hanno  tutte 
insieme  dati  gridi  d'  allegrezza;  perdoc- 
chò  han  veduto  con  g^  ocdn  che  il  Si- 
gmxe  ha  ricondotta  Sion. 

9  BiHnititc;  giubilate,  niine'  di  Gkroi 
iMlBmmR  tutte  «umte;  perciocché  il 
Signore  ha  eonsouito  il  suo  popolo,  ha 
riscattola  GemsBÌwnme. 


10  H  Signore  ha  tratto  fuori  il  braccio 
ddla  sua  santità,  alla  vista  di  tutte  le 

Ctì;  e  tutte  le  estremità  della  tem^ 
no  veduta  la  salute  del  nostro  Dio'. 

11  Dipartitevi,  dip^itevi,  uscite  di  là\ 
non  toccate  còsa  alcuna  immónda  ;  uscita 
del  mezzo  di  quella  ;  purificatevi,  voi  die 
portate  1  vasi  del  Signore  <. 

12  Perciocché  voi  ilon  uscirete  in  frettiL 
e  non  camminerete  in  fuga;  imperocché 
il  Si^ore  andrà  dinanzi  a  voiTe  1*  Iddu) 
d' Israele  sarà  la  vosthi  retroguardia. 

L*  afiparUUmé,  i  tUO^iè  ImglùHaéM  ìtmia, 

13  Ecco,  il  mio  Servitore  prospererà, 
egu  sarà  grandemente  innalzato,  eàdtato, 
e  rendutó  eccelso  K 

14  Siccome  molti  sono  stati  stupefatti 
d^  tAf  cosi  r  aspetto  di  esso  sftrà  sfor- 
mato, in  maniera  che  non  somiglierà  piiu 
un  uomo  ;  e  il  suo  sembiante,  in  maniera 
eh'  egli  non  somiglierà  pii^  uno  d' inf»  f 
&fliuoll  degli  uomini**. 


non  era  gui'mmai  stato  loro  raccontato,  e 
intenderanno  dò  che  giamnai  non  avea- 
no  udito  . 

R<l  CHI  ha  creduto  alla  nostra  predicò- 
•'•'  zìone^?  ed  a  cui  è  stato  rivelato  ÌI 
braccio  del  Signore  ? 

2  Or  egUtò  salito,  a  guisa  di  rampollò,' 
dinanzi  a  lUi^  e  a  guisa  di  radice  da  terra 
arìda  ;  non  vi  è  staza  in  lui  forma,  né  bel- 
lezza alcuna;  e  noi  l' abbiamo  veduto,  e 
non  vi  era  cosaalcunaiagguaidevole,  per- 
ché lo  desiderassimo. 

3  JSgli  è  stcUo  sprezzato^  fino  a  non  eises 
più  tenuto  nd  numero  degli  uomini;  è 
staio  uomo  di  dolori,  ed  esperto  in  languo- 
ri' ;  é  slxUo  come  uno  dal  quale  ciascuno 
nasconde  la  faccia;  è  stato  sprezzato,  tal- 
ché noi  non  ne  abbiam  fatta  alcuna 
stimai 

4  Veramente  egli  ha  portati  i  nostri 
languori,  e  si  é  caricato  delle  nostre  do- 
glie**; ma  noi  abbiamo  stimato  eh*  egli 
fosse  percosso,  battuto  da  IKo,  e  abbat- 
tuto. 

5  Ma  egli  é  stato  ferito  per  li  nostri  mi- 
sfatti, fiaccato  oer  le  nostre  iniquità;  11 
gastigamento  della  nostra  pace  4  stato  so- 
pra lui  ;  e  per^B  suoi  lividcnì  noi  abbiamo 
ricevuta  guarigione^. 

6  Noi  tutti  eravamo  evran^  come  pe- 
core' ;  dascim  di  noi  si  era  volto  alla  sua 
via:  ma  il  Simore  ha  fatta  avvenirsi  in 
lui  r  iniquità  di  tutti  noi 
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Za  pecora  mutola. 


ISAIA,  54.  55. 


Gloria  déUa  Chiesa, 


7  Sgli  è  stato  opptessato,  ed  anche  afflit- 
to ;  e  pur  non  ha  aperta  la  bocca*;  è  stato 
menato  ali*  ucdmone»  come  un  agnello; 
ed  è  stato  come  una  peoota  mutola  davanti 
a  quelli  che  la  tofiano^  e  non  ha  aperta  la 
honcca 

8  Egii  è  stailo  assunto  fuor  di  distretta, 
e  di  éiudicio  ;  e  chi  potrà  nartar  la  sua 
età,  dopo  di'  e^  sarà  stato  reciso  daUa 
terra  de^  viventi;  e,  ohe  per  li  misfatti 
del  mio  popolo^  eglf  sarà  stato  carico  di 
piaghe? 

9  Or  la  sua  sepoltura  era  stata  ordinata 
co' malfattori;, ma  egli  è  ttato  col  ricco 
nella  sua  morte^  la  qwde  egli  ha  sofferta, 
senza  eh'  esli  avesse  commessa  ucuna 
violenza,  e  die  vi  fosse  alcuna  frode  nella 
snabocca*'. 

10  Ma  il  Signore  V  ha  voluto  fibocare,  e 


e  il  beneplaato  del  Signore  prospererà 
Àella  sua  mano. 

lllBIgU  vedrà  {2  >ufto  (^eOà  fatica  ddl' a- 
nima sua,  e  ne  sarà  saziato;  il  mio  Ser- 
vitor  giusto  ne  gìustifidierà  molti^  per  la 
sua  conoscenza^  ed  egli  stesso  si  cancherà 
deUe  loro  iniqmtà. 


perciocché  avrà  esposta 
morte,  e  sarà  stato  annoverato  co'  tra- 
sgressori', e  avrà  portato  il  peccato  di 
molti,  e  sarà  interceduto  per  li  tra- 
sgressori'. 

,  Aeeretctmeiiito  »  alaria  della  CMe$a^ 

fiA  GIUBILA,  o  sterile.  cTie  non  parto- 
*^^  rivi;  fa  risonar  grida  di  allesnrezza, 
e  strilla,  0  tu,  che  non  avevi  dolore  dì  par- 
to; perciocché  i  figliuoli  delhi  desolata 
saranno  in  maggior  numero  che  quelli 
della  maritata,  ha  detto  il  Signore***. 

2  Allarga  il  luogo  del  tuo  padiglione,  e 
sieno  tesi  i  teli  de'  tuoi  tab^nacoli  ;  non 
divietarlo  ^'  allunga  le  tue  corde,  e  ferma  i 
tuoipiuoli; 

3  Iferciocchò  tu  moltiplicherai,  traboc- 
cando a  d^ra  ed  a  sinistra  ;  e  la  tua  pro- 
genie possederà  le  genti,  e  renderà  abitate 
le  città  deserte. 

4  Non  temere,  perdocdiò,  tu  non  sarai 
confusa;  e  non  vergognarti,  perdocchè  tu 
non  sarai  adontata  ;  anzi  dmientichetai  la 
vergogna  della  tua  f^dullezza.  e  non  ti 
ricorderai  pvU  del  vituperio  deUa  tua  ve- 
dovità. 

'  5  Perdocchè  il  tuo  marito  è  qud  die  ti 
ha  fatta  ;  il  suo  Kome  é;  H  Signor  degli 


eserdti:  e  il  tuo  Bedentore  è  il  Santo 
d' laraele,  il  quale  sarà  dilaniato  V  Iddio 
di  tutta  la  terrà*. 

6  Perdocchè  il  Simore  ti  ha  duamata, 
come  una  donna  abbandonata,  e  tribolata 
di  spirito;  e  come  una  moglie  sposata  in 
giovanezza,  che  sia  stata  mandata  vìa, 
ha  detto  il  tuo  Dio. 

7  Io  ti  ho  lasciata  per  un  picod  mo- 
mento, ma  ti  raccogherò  per  grandi  mi^ 
sericoime^. 

8  Io  ho  nascostala  mia  fi^cda  da  te  per 
un  momento,  nello  stante  dell'  indegna- 
zione; ma  ho  avuta  pietà  di  te  per  Deni- 
gnità  eterna'^,  ha  detto  il  Signore,  tuo  Be- 
dentore. 

9  Perdocchè  questo  mi  èarù  come  le  ac- 
que di  Noè  ;  condossìachò,  come  io  giurai 
che  le  acque  di  Noè  non  passerebboopiù 
sopra  la  terra',  cosi  abbia  giurato  che  non 
mi  adirerò  piò  contro  a  te,  e  non  ti  sgri- 
derò i»iil(. 

10  Avvegnaché  i  monti  si  dipartiasero 
dal  luogoìofo,  e  i  colli  si  smovessero;  pur 
non  si  dipartita  la  mia  benignità  da  te,  e 
il' patto  deOa  mia  pace  non  sarà  smosso; 
ha  detto  U  Signóre,  che  ha  pietà  di  te\ 

11  O  afflitta,  tempestata,  sconsolata  ;  ec- 
co, io  poserò  le  tue  pietre  sopra  manno 
fino,^  ti'fohderò  sopra  zaffiri  ; 

12  E  farò  le  tue  finestre  di  rubini  e  le 
tue  porte  di  pietre  di  carbonchi,  e  tutto  il 
tuo  rìdnto  di  pietre  preziose. 

13  E  tutti  i  tuoi  figliuoli  saroTmo  Inse- 
gnati dal  Signore';  e  la  pace  de*  tuoi  fi- 
gliuoli «ardjsrande. 

14  Tu  sanu  stabilita  in  giustizia,  tu  sa- 
rai lontana  d' oppressione,  d  che  non  la 
temerai  ;  e  di  ruma,  si  eh'  élla  non  si  ac- 
costerà a  te. 

15  Ecco,  ben  si  faranno  delle  ratinate, 
rfia  non  da  parte  mia  ;  chi  si  radunerà  con- 
tro a  te,  vefn&ndótì  addosso,  6ad«rà. 

16  Ecco,  io  ho  creato  il  ftìbbro  che  soflBa 
il  carbone  nel  fuoco,  e  che  traefuorilo  stru- 
mento, per  fare  il  suo  lavoro  :  ed  io  ancora 
ho  creato  il  guastatole,  per  dìstruggeie. 

17  Niun'  arme  fabbricata  contro  a  te 
prospererà  ;  e  tu  condannerai  ogni  lingua 
che  si  leverà  contro  a  te  in  gindido.  Que- 
st'  è  V  eredità  de'  servitori  del  Signore,  e 
la  lor  giustizia  da  parie  mia;  dice  il 
Signore. 

Tutti  i  jfopoli  invitati  a  eerear  la  tahtte, 

RR  OFO/tutti  che  siete  assetati,  venite 
^^^  alleacque^  e  tHw  die  non  avete  alcu- 
ni danari,  venite,  comperate,  e  mangiate  ; 
venite,  dico,  comperate,  senza  danari,  e 
senza  prezzo,  vino,  e  latte; 
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X'  088e7*vanza  del  sabato» 


2  PeMhò  spendete  danari  va,  ciò  che  non 
è  pane,  e  la  vostra  fatica  in  ciò  die  non 
può  saziare?  aaooltaAemi  pure,  e  voi  man- 
derete del  buono,  e  V  anima  vostra  goderà 
delffrafisa 

3  inchinate  U  vostro  orecchio,  e  venite 
a  ma'*  ;  ascoltate,  e  .l' anima  vostra  viv^ 
Tà;  ed  io  farò  con  voi  un  patto  etemo  ^ 
secondo  le  benignità  stabili,  i^romeéi^é  a 
Davide  ^ 

4  Ecco,  io  r  ho  dato  per  testimonia  delle 
nazioni^*;  pear  conduttore,  e  comandatore 
a' popoli.  ■ 

5  JSòxvtu  chiamerai  la  sente  che  tunon 
conoscevi,  e  la  nazione  che  non  ti  cono- 
sceva correrà  a  te  ^  per  cagion  del  Signore 
Iddio  tuo^  e  del  Santo  d' Israele  ;  perdoc- 
chò  «gli  U  avrà  glorificato.  •-   * 

6  Cercate  il  Signore,  mentre  egli  si  ito- 
va  ;  invocatelo,  mentre  egli  è  vicino/. 

7  Lasci  r  empio  la  sua  via,  e  1'  uomo 
iniquo  1  SHoijpensieri  ;  e  convertasi  al  Si- 

Siore,  ed  egli  avrà  pietà  di  lui  ;  e  all'  Id-, 
o  nostro,  peroiocchò  egli  è  gran  perdo^ 
natore^. 

8  Perciocché,  i  miei  pensieri  non  sono  i 
vostri  penaierì,nò  le  mie  vie  le  vostre  view 
dice  il  Signore. 

9  Ck>ncios8Ìaehé,  guardo  i  cieli  son.piìn 
alti  che  la  lena,  tanto  sieno  più  alte  le 
mie  vie  che  le  vostre  vie,  e  i  miei  pensieà 
che  i,  vostri  pensieri. 

HO  Perdocchè,  siccome  la  piogg^  e  la 
neve  scende  dal  cielo,  e  non  vi  ritoma  ; 
anzi  adacqua  la  temL  e  la  fa  produrre  e 
germogliare,  talché  ella  dà  sementa  da 
seminare,  e  pane  da  n^ngiare  ; 

lì  Cosi  saia,  la  mia  parola,  che  sarà  usci' 
ta  deUa  mia  bocca;  ella  non  ritornerà  a 
me  a  vuoto  ;  anzi  opererà  ciò  che  io  avrò 
voluto,  e  prospererà  in  ciò  per  che  r  avrò 
mandata. 

12  Perciocché  voi  uscirete  con  allegrez- 
za, e  sarete  condotti  in  pace;  i  mono,, e  i 
colli  risoneranno  grida  di  allesTe^sia  da- 
vanti a  voi;  e  tutti  gU  alberi,  della  cam- 
pagna si  batteranno  a  palme. 

13  In  luogo  dello  spino  crescerà  Y  abete, 
in  luogo  delV  ortica  crescerà  il  mirto;  e 
ciò  sarà  al  Signore  in  f  ama^  in  segno  eter- 
no, che  non  verrà  ffiamMa%  meno. 

Promette  per  ìf  ouertanza  del  iàbato^ 

COSÌ  ha  detto  il  Signore  :  Osservate 
quel  eh'  é  diritto,  e  fate  quel  eh'  é 
giusto;  perciocché  la  mia  salute  é  vicina 
a  venire^  e  la  mia  giustizia  ad  essere  ri- 
ydl^ka^. 

9  Beato.  V  uomo  che  farà  questo,  e  U 
figliuol  dell'  uomo  che  vi  si  atterrà:  che 
OBserveià  il  sabato,  per  non  prpf  anarlo  ;  e 
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guarderà  la  sua  mano,  per  non  fare  alcim 
male. 

3  E  non  dica  il  figliuol  del  forestiere,  che 
si  sarà  aggiunto  alSignore  :  H  Signore  mi 
ha  del  tutto  separato  dal  suo, popolo;  e 
non  dica  i'  eunuco  :  Ecco,  ìosoeno  un  al- 
boróseceo. 

i  perciocché,  cod  ha  detto  il  Signore  in- 
tomo agli  eunuchi  :  Quelli,  che  osserve- 
raimoi  miei  sabati,  ed  elogeranno  difqr 
ciò  che  mi  piace,  e  si  atterranno  al  mio 
patto; 

5  Io  darò  loro,  nella  mia  Casa,  e  dentro 
delle  mie  oiutìl  un  luoga  ed  un  nome, 
migliore  che  di  ngliuoU,  e  di  figliuole  '.;  io 
darò  loro  un  .nome  etemo,  il  quale  giam- 
mai non  sarà  sterminato. 

6  E  quant'  é  a'  figliuoli  del  forestiere, 
che  ai  saranno  aggiunta  al  Signore,  per 
servirgli,  e  per  amaie  il  Nome  del  Si- 
gnore, per  essergli  senatori;  tutti  quelli 
che  osserveranno  il  sabato,  per  non  pro- 
pinarlo, e  che  si  atterranno  al  mio^tto; 
.  7  Io  li  condurrò  al  monte  della  mia  san- 
tità, e  li  rallegrerò  nella  mia  Casa  d' ora- 
zione; gli  olocausti  loro,  eisacrificiiloro 
mi  saranno  a  grado  in  sul  mio  Altare^.; 
perciocché  la  mia  Casa  sarà  chiamata: 
Casa  d' orazione  per  tutti  i  popoli"*. 

Difetti  e  colpe  d*  laraele, 

8  n  Signore  Iddio,  che.  raccoglie  gli 
scacciati  d' Israele,  dice:  Ancora  9ie. ac- 
coglierò degli  altri  a  lui,  oltre  a  quelli 
de^uoi  clb&  saranno  già  raccolti**. 

9  Venite  per  mangiare,  'ooi  tutte  le 
bestie  della  campagna,  tutto  le  fiere  delle 
seJve. 

10  Tutte  le  sue  guardie  son  deche,  non 
hanno  alcup  conoscimento  ;  essi  tutti  aor^ 
cani  mutoli^  non  sanno  abbaiare  ;  vaneg- 
mano,  giacciono,  amano  il  sonnecchiare. 

11  E  questi  cani  ingordi  non  sanno  che 
^osa  sia  r  esser  satollo,  e  questi  pastori 
non  sanno  che  cosa  sia  intendimento; 
ciascun  di  loro  si  é  volto  alla  sua  via,  cia- 
scuno alla  sua  cupidigia,  dal  canto  suo. 

12  Venite,  dicono,  io  recherò  del  viuo,  e 
noi  e*  inebbrieiemo  di  cervogia  ;  e  il  ^or- 
n5»  di  domani  sarà  come  questo,,  oti^  vie 
più  grande  ^ 

K^  IL  giusU>  muore,  e  non  m  è  alcupo 
V  che  vi  ponga  mente;  e  gli  uommi 
da  bene  son  raccolti,  senza  che  alcuna 
consideri  die  Ugiustoé raccolto  d'innanzi 
al  male. 

2  Chi  cammina  nella  sua  dirittura  se  ne 
andrà  in  pace,  si  riposeranno  sopra  i  lor 

3Jfa  voi,  figliuoli  dell'  incantatrice,  pro- 
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genie  adultera,  che  non  fai  altro  che  forni- 
care. aooostaterTi  qua. 
4  Sopra  cui  vi  sollazzate  voi?  sopra  cui 
^alkagate  la  bocca,  e  aDungate  la  lingua! 
non  siete  voi  figliuoli  di  misfisitto,  pro- 
,genle  di  falsità? 


5  Voi,  che  vi  riscaldate  dietro  alle  <taerce, 
ott'  ogni  albero  verdeggiante;  che  scan- 
nate i  t^iuoli"*  nelle  valli,  sotto  alle  <s^- 


Teme  delle  rocce. 

6  La  tua  parte  è  tuSas  pietre  polite 
de*  torrenti;  quelle,  qudle  «m  la  tua 
sorte  ;  a  quelle  eziandio  hai  sparse  offerte 
da  spandere,  e  presentate  oblazioni  ;  con 
tutte  queste  cose  potrei  io  esser  rappacifi- 
catof 

7  Tu  ha!  post&il  tuo  letto  sopra  i  monti 
alti  ed  elevati;  e  sd  eziandio  salita  là, 
I>er  sacrificar  sacrificii  ; 

8  E  hai  mes^  la  tua  ricordanza  dietro 
ali*  uscio,  e  dietro  diUlo  stipite:  concios- 
sìadhè  tu  ti  sii  scoperta,  sviandoti^  me  ; 
e  sii  salita,  ed  abbi  allargato  il  tuo  lètto, 
•ed  abbi  fetto  patto  con  alcuni  di  coloro  ; 
tu  hai  amatala  lor  giacitura,  tu  hai  spiato 
il  luogo; 

9  Ed  hai  portati  al  |te  presenti  d*  olii 
odoriferi,  con  gran  quantità  delle  tue  com^ 
posizioni  aromatiche;  edhtii  mandati  i 
tuoi  ambasciatori  fino  ìa  paese  lontano,  e 
ti  sei  abbassata  £no  all'  inferno. 

10  Tu  ti  sei  affitticata  nella  lunghezza  del 
tuo  cammino;  tu  noù  hai:  detto:  La 
cosa  è  disperata;  tu  hai  ritrovata  la  vita 
della  tua  mano,  perciò  tu  non  ti  sei  stan- 
cata. 

11  E  di  cui  hai  tu  avuta  paura?  chi  hai 
tu  temuto  t  condossiaohò  tu  abbi  men- 
tito, e  non  ti  sii  ricordata  di  me,  e  non  te 
ne  sii  curata?  non  mi  sono  io  taduto. 
aù2i  già  da  lungo  tempo,  e  pur,  tu  non  mi 
liai  temuto? 

12  Io  dichiarerò  la  tua  giustida,  e  le  tue 
opere,  che  non  ti  giqyeilanno  nulla.   ' 

13  Quando  tu  griderai,  liberinti  quelli 
•che  tu  aduni;  ma  il  vento  li  ^rterà  via 
tutti  quanti,  un  soffio  li  torrà  via  ;  ma  chi 
spera  in  me  possederà  la  terra,  ed  crederà 
il  monte  della  mia  santità. 

14  Ed  ei  si  dirà:  Rilevate,  rilevate  le 
«trade,  acconciatele:  togliete  via  gì'  in- 
toppi dal  cammino  del  mio  popolo. 

15  Perciocché,  cosi  ha  detto  V  Alto,,  e 
V  Eccelso,  che  abita  1*  eternità,  e  il  Gin 
Kome  è  II  Santo  :  Io  abito  in  luo0o  aftò, 
e  santo,  e  col  contrito,  ed  umile  di  spi- 
rito*; per  vivificar  lo  spirito  dei^li  umni, 
^  per  vivificare  il  cuor  de'  contriti. 

16  Conciossiadìò  io  non  contenda  m 
-perpetuo,  e  non  mi  adiri  in  etemo*  ;  per- 
ciocché altrimenti  ogni  spirito,  e  le  anun^ 
■che  io  ho  £att^  venreober  meno  per  la  mia 
presenza. 


17  Io  SODO  stato  adirato  per  V  iniquità 
della  sua  cupidigia,  e  V  ho  peroosso;  io 
mi  son  nascósto,  e  sono  stato  indegnato  : 
ma  pur  9t/«{  ribello  ò  andato  pev  la  via  da 
suo  cuora 

18  Io  ho  vedute  le  sue  vie,  e  por  lo  gua- 
rirò, e  lo  ricondurrò,  e  restituifo  consola- 
zioni a  Iuì«  e  a  queUid'  infra  luichefinmo 
oordogHo. 

19  Io  creo  ciò  eh*  è  ptofetlto'  con  le  lab- 
bra'';  pace,  pace  al  lontano  *^  ed  al  vidno, 
dice  u  Signore,  ed  io  lo  guanrò. 

90  Ma  gli  empi  èono  come  Jl  mare  so- 
spinto il  quale  non^uò  quietare,  e  le  cui 
aeqùe  caociano  fuori  pantano,  e  taofp. 

21  Non  t^éniima  pace  persemi»;  ha 
detto  riddio  mio. 

RQ  GRIDA  con  la  gola,  non  ratteoerti; 
^^^  alza  la  tua  voce  a  guis^  di  tromba, 
e  dichiara  al  mio  popolo  i  suoi  xnisbtti, 
e  alla  casa  di  Giacobbe  i  suol  peccati 

2  Ben  mi  cercano  ogni  giorno»  e  papen* 
dono  piacere  di  saperle  mio  vie,  a  gmsa 
di  gente  che  si  adinperi  a  spiUBtiàai  e  non 
abbia  lasciata  la  Legge  di^r  Iddio  suo; 
mi  domandano  de*  gnidicii  di  giustizia, 
prendono  piacere  di  aocostani  a  Dio  ^ 

3  Poi  dicono  :  Perchè  abbiamo  digm- 
nato. e  tu  non  vi  hai  a^uto  riguardo? 
per(^  abbiamo  afflitte  le  amime  nostre,  e 
tu  non  vi  hai  posta  mente!  Sccoi,  nel 
giorno  del  vostro  digiuno;  voi  travate  del 
diletto,  e  rìscotete  tutte  le  vostre  ren- 
dite. 

4  Eceo,  voi  digiimate  a  liti,  e  a  oontese/, 
e  per  percuotere  empiamente  «^  pugno  j 
non  digiunate  più  come  fcUe  oggi!  se  voi 
volete  che  la  vostea  voce  m  esaudita  da 
alto. 

5  n  digiuno  che  io  tipprovo,  e  il  giorno 
che  r  uomo  deve  affligere  V  anima  sua  è 

li  tale?  nominerai  tu  questo  digiuno,  e 
rno  accettevole  al  Signore,  che  l'uomo 
^i  il  capo  come  un  giimco,  e  si  coridbi 
nei  cilicio,  e  nella  cenere? 

6  Non  è  questo  irdigiunocA«  io  approvo: 
che  sì  sciolgano  i  legami  di  empietà,  che 
si  sl^hino  i  fasci  del  ^o/^ò',  e  che  si  la- 
scino andar  franchi  quelli  che  son  fiaccati, 

,  e  che  voi  rompiate  ogni  giogo? 
'  7  E  che  tu  rompi  il  tuo  psine  a  dhi  ha 
fame^,  e  che  tu  raccolga  in  casa  i  poveri 
'  erranti  ;  che  quando  tu  vedi  alcuno  ignu- 
do, tu  Io  Copn,  e  non  ti  nascondi  dalla  ttai 
carne? 

'8  Allora  la  tua  luce  spunterà  fuori  come 
r  alba;  e  il  tuo  rl^ro  gmioglierà  svelta- 
mente ;  e  la  tua  giustizia  andrà  davanti  a 
te, e  1&  gloria delSignore'sarà  la  tua  re- 
troguardia. 

9  Allora  tu  invocherai,  e  il  Signofs  ti 
risponderà,  e  dirà  :  Eccomi.    Se  tu  tog^ 


i|H|.     V 
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del  mezzo  di  te  il  giogo,  V  alzare  il.dito, 
e  il  rarlare  iniquità  ; 

10  £  apri  r  anima  tua  a  colui  che  ha 
fame,  e  sazii  la  persona  afflitta  ;  la  tua 
luce  si  leverà  nelle  ^nebre,  e  la  tua  of^u- 
lité^  sarà  conie  il  melodi. 

11  £d  il  Signore  ti  condurrà  del  con- 
tinuo, e  sazierà  l' anima  tua  nell'  arsure, 
ed  empierà  di  midolla  le  tue  ossa;  e  tu' 
sar^  come  un  orto  adacquato,  e  còme  una 
fonte  d' acqua,  la  cui  acqua  non  fidlLsce. 

12  E  qìieUi  che  usciranno  di  te  riedi- 
ficheranna  i  luoehi  già  ab  aiMàco  deserti  ; 
tu  ridirizzerai  1  fondamenti  di  molte  età 
addietro;  e  sar^i  chiamato:  Bistorator- 
delle  mine,  Bacconciator  de*  sentieri,  da 
potere  abitare. 

13  Se  tu  ritrai  il  tuo.  lùè,  per  non  far  le 
tue  volontà  nel  sabato^  nel  mio  giomo 
santo;  e  se  tu  chiami  il  sabato  delizie;, 
e  quello  eh*  è  santo  al  Signore  onorevole; 
e  se  tu  r  onori,  senza  operar  secondo  le  tue 
Tie,  senza  ritrovar  le  tue  volontà»  e  seinza 
dir  parola; 

14  Allora  tu  prenderai  i  tuoi  diletti  nel 
Signore,  ed  io  ti  farò  cavalcare  sopita  gli 
alti  luoghi  ddla  terra  ;  e  ti  darò  mangiare 
r  eredita  di  Giacobbe,  tuo  padre:  pec- 
ciocchò  la  bocca  del  Signore  ha  parlato. 

RQ  ECCO,  là  mano  del  Signore  non  è 
^•^  raccorciata,  per  non  poter  salvare  ;  e 
la  sua  orecchia  non  è  aggravata,  per  non' 
potere  udire  *  : 

2  Ma  le  vostre  Iniquità  son  quelle  che< 
han  fatta  separazione  tra  voi. e  1*  Iddio 
vostro;  e  i  vostri  peccati  han  fatta  na-( 
■conderla  Sfwa,  faccia  da  voi,  per  non  asool*  ' 
lare. 

3  Condossiachè  le  vostre  mani  sieno  oon< 
taminat^  di  «angue,  e  le  vostre  dita  d*  ini- 
quità ;  e  le  vostre  labbra  hanno  proferita, 
falsità,  Ja  vost^  lingua  ha  Ragionata  per- . 
versità.  i 

4  Non  i>i  è  nfuno  che  gridi  per  la  giù-, 
stizia,  nò  che  litighi  per  la  verità  ;  si  con-; 
fidano  in  cose  di  nulla,  e  parlano  falsità  ;' 
concepiscono  .perversità,  e  partorisoono 
Iniquità. 

5  Fanno  sbucciare  uova  d*  aspido,  e  tes- 
Bono  tele  d)  lagnoU;  chi  avrà  jnangiato 
delle  loro  uova  ne  morrà  ;  e  schiacciando- 
sene alcuno,  ne  scotolerà  una  vipera. 

6  Le  lor  tele  non  saranno  da  vestimenti, 
ed  eglino  stessi  non,  si  copriranno  del  lor 
lavoro;  il  lor  lavoro  é  lavoro  d*  iniquità, 
e  vi  sonò  opere  di  violenza  nelle  lor  mani. 

7  X  lor  piedi  ^pnono  al  male,  e  si  lif- 
frettano  per  wndd/ite  a  sgmSjssQ  il  sangUe 
innocente  ^  ;  1  lor  ]>ensieri  son  pensieri  d*  i- 
niquità;  nelle  loro  strade  'vi.è  guastamento 
e  mina. 

8  Non  conoscono  il  cammino  della 


eneUelor  vie  noij  vie  alcuna  dirittuni; 
8i  hanno  distorti  i  lor  s^tieri;  chiunque 
cammina  per  essi  non  sa  cl;ié  cosa  sia  pace. 

9  Perciò,  il  giudido  si  è  allontanato  da 
noi,  e  la  giustizia  non  d  ha  aggiunti  ; 
noi  abbiamo  aspettata  Iqoe,  ed  ecco  te- 
nel^re;  splendore,  ed  ecco,  camminiamo* 
m  caligine. 

10  Noi  siamo  aada^  branpolando  intor- 
no, alla  parete,  come  ciechi  :  siamo  andati 
brancolando,  come  quelli  ohe  non  hanno 
ocdii;  npi  ci  siamo  intoppati  nel  mez- 
zodì, come  in  sul  vespro  ;  noi  siamo  stati 
in  luoghi  ermi,  e  solitari,  come  morti. 

11  Noi  tutti  fremiamo  come  orsi,  .e  ge- 
miamo continuam(Bnte  come  colombe  ;  ab- 
biamo aspettato,  il  siudicio,  e  non  ve  n^  è 
pimto  ;  la  salute,  ed  eUa  si  dilunga  da  noi. 

12  Perciocché  i  nostri  misfatti  son  mol- 
tiplicati dinanzi  a  te,  e  i  nostri  peccati 
testificano  contro  a  uoi  ;  conciossiachò  1 
nostri  misfatti  sieno  appo  noi,  e  noi  cono- 
sciamo le  nostre  iniquità  ; 

13  Che  soTho:  prevaricare,  e  mentire  con- 
tro al  Signore,  e  trarsi  indietro  dall*  Iddio- 
nostro  \  parlar  di  oppressione,  e  di  riw)lta  f 
concepue,  e  ragionar  col  cuore  parole  di 

14  PeiY;iò,  ii  giudido  si  è^  tratto  indietro,, 
e  la  giustizia  si  è  fermata  lontano  ;  per- 
ciocphò  la  verità  ò  ^uta  nella  piazza,  e 
ladurìUùra  non  ^  potuta  entrare. 

,  15  E  la  verità  è.  mancata,  e  chi  si  ritrae 
dal  male  è  stato  in  preda.  Or  il  Signore 
ha  veduto  auesto,  e  gli  è.  dispiaciuto  che- 
non,  vi  era  oirittura  alcuna. 

16  E  veduto  che  non  vi  era  uomo  al- 
cuno, e  marayjgliatosi 'Che  non  vi  era 
alcuno  che  s*  ùnterponesse,  il  suo  braccio- 
gii  ha  operata  salute,  e  la  sua  giustizi 
r  ha  sostenuta 

17  E  si  ò  vestitQ'di  giustizia  a  guisa  di 
òorazza,  e  Y  elmo  della  salute  è  stato  sopra- 
il  suo  capo^  ;  e,  ^er  vestimento,  ^li  si  ò 
yei^titq  defl^  abiti  di  venjdetta,  e  si  è  am- 
mantato qà  gelosia  a  guisa  dì  ampianto. 

18  Come  pssfar  DBtribuzioni,  come,  per 
render^  ira  a  suoi  nemici,  léHribuzione 
a*  suoi  avversari;  per  xendec  4a  ricom- 
p^osa  alle  isolai 

j^Laonde  il  Scoine  dql  Signore  sarà  te- 
muto dal  Ponente»  e  la  sua  ^oria  dal  Le- 
vante ;  perdocchò  il  nemico  verrà  a  guisa 
di  fiume  ;  ma  lo  spirito  del  Signore  leverà 
lo  stendardo  cpn^.  a  lui. 

1^  E  il  Bedentóre  verrà  a  Sion'^  €id  a 

fM  di  Giacobbe  che  ai  canyertM»nno 
misfatti,  dic^  il  Signor^.  . 
E  quant*  è  a  me,  dice  il  Signore, 
questo  sarà^  il  mio  patto  c^  io  farò  oon 
loro  :  n  mio  Spirito  che  è  sopra  te,  e  le 
mie  parole  die  io  ho  messe  nella  tua 
'  bo0cs^  non  si  partuatmo  giammai  dalla 

il      !..  , 


*  Kmn.  11.  SS.   Is.  50. 2.  . .     >  Prpv,  1. 16. .  Bom.  «.  15. 
lTeM.S.8.         'Rom.U.  25-27.         /Eb.!^;  10.18. 


!Ìhkl2.SI.       .^JBf.6.1S»«e» 


GerutaZemme  ristaòUiia  ISAIA,  60,  ^, 

tua  bocca,  né  dalla  lx>cca  dèlia  tua  pro- 
genie; né  dalla  bocca, deOa  ^genie  della 
tua  progenie,  dft  ora  fino  in  etemo,  ha 
detto  il  Signóre. 


in  gloria  e  in  pace. 


Oerumdemme  rMabUUa  in  gloria,       > 

(tf)  LEVATI*  sii  allumitìata;  petdòù- 
^*^  che  la  tua  luce  è  venuta,  e  la  gloria 
del  Signore  si  ò  levata  sopra  te^ 

2  Perciocché,  ecco,  le  tenebre  copri- 
ranno la  terrà,  e  la  caligine  coprirà  i 
popoli  ;  ma  il  Signore  si  leterà  sopra  té, 
e  la  sua  gloria  apparirà  sopra  te; 

3  E  le  geriti  canìmineranno  tilla  tua 
luce'',  e  i  re  allo  splendor  della  luce  del 
tuo  levare. 

4  Alza  gli  occhi  tuoi  d^  ogn'  intomo,  e 
vedi  :  tutti  costoro  si  son  radunati,  e  son 
yenuti  a  te;  1  tuoi  figliuoli  Terran  da 
lontano,  e  le  tue  figliuole  saian  portate 
sopra  i  fianchi  dalle  lor  balie. 

5  Allora  tu  riguarderai,  e  sarai  allu- 
minata; e  il  tuo  cuore  sbigottirà,  e  si 
allargherà;  perciocché  la  piena  del  mare 
sarà  rivolta  a  te,  la  moltitudine  delle 
nazioni  verrà  a  te^* 

6  Stuoli  di  cammelli  ti  copriranno,  dro- 
medari di  Madian,  e  di  Efa;  quelli  di 
Seba  verranno  tutti  quanti,  porteranno 
oro,  ed  inceniso';  e  preoìcheranno.  le  lodi 
del  Signore. 

7  Tutte  le  gregge  di  Chedar  sì  radune- 
ranno appresso  ai  te,  i  rtiontoni  dì  Ne- 
baiot  saranno  al  tuo  servigio;  saranno 
ofibtti  sopra  il  mio  Altare  a  grado,  ed 
io  glorificherò  la  Casa  della  mia  gloria. 

8  Chi  8on  costóro  che  volano  come  nu- 
vole, e  come  colombi  a'  lóro  sportelli? 

9  Perciocché  le  isole  mi  aspetteranno, 
e  le  navi  di  Tàrsìs  impiteia;  per  ricon- 
durre i  tuoi  figliuoli  di  lontano,  e  insieme 
con  loro  il  loro  argento,  e  il  loro  oro,  al 
Nome  del  Sfgnore  Iddio  tuo;  e  al  Santo 
d'  Israele,  quando  égli  ti  avtà  giorifl- 
cata 

10  E  1  fig^uoli  degli  stranieri  edifiche- 
ranno le  tue  muta,  e  i  loro  Ve  ti  servi- 
ranno ;  j)erciocché,  avendoti  percossa  nel- 
la mia  mdegnàzione,  io  avrò  pietà  ^  te 
nella  mia  benévolerija/. 

11  Le  tue  porte  ancora  s^traìinò  del  coii- 
tinuo  aperte  ;  noli  s^nno  serrate  né  ^or- 
no, né  notte;  acbioòché  la  moltituaìne 
ddle  ^enti  sia  introdotl^i  a  te;  é' che  i  re 
loró  <*  «iéno  menati^.  .' 

12  Perciocché  la  gelitele  il  Jiéfirno  che 
non  ti  B^^ranno,  perirttrino;  tali  genti 
saranno  del  tutto  distratte  \    ' 

13  La  gloria  del  Libano  verrà  a  te; 
r  abete,  e  il  busso,  e  il  pino  insieme  ;  per 
'adomare  il  luogo  del  mìo  santuario,'  ed 


affin  eh*  io  renda  glorioso  il  luogo  de'  miei 
piedi. 

14  E  i  figliuoli  di  quelli  die  ti  a£9i^^ 
vano  verranno  a  te,  chinandosi  ;  e  tutti 
quelli  che  ti  dispettavano  si  prosteme- 
ràcmo  alle  piante  de* tuoi  piedi:  e  tu 
sarai  nominata:  La  Città  del  Signore^ 
Sion  del  Santo  d' Israele'. 

15  In  vece  di  ciò  che  tu  sei  stata  abban- 
donata, e  odiata,  e  che  non  i^i  era  alcuno 
che  passasse  per  mezzo  di  te,  io  ti  costi- 
tuirò in  altezza  etema,  ed  in  gioia  per 
ogni  età. 

16  E  tu  succerai  il  latte  delle  genti,  e 
popperai  le  mammelle  dei  re  ;  e  conoscerai 
che  io,  il  Signore,  sono  il  tuo  Salvatore,  e 
che  11  Possente  di!  Giacobbe  è  il  tuo  Be- 
dentore. 

17  Io  fatò  venit  dell'  oro  in  Inotgo  del 
rame,  e  dell'  argento  in  luogo  del  tcito,  e 
del  rame  in  luogo  delle  le^e,  e  del  terto 
in  luogo  delle  pietre;  e  ti  costituirò  per 
prefetti  la  pace,  e  per  esattori  la  giustizia. 

18  Ei  non  si  udirà  più  violenza  nella  tua 
terra;  né  guasto,  né  fracasso  ne'  tuoi  con- 
fini; e  chiamerai  le  tue  mura:  Salute^  e 
le  tue  porte  :  Lode. 

19  Tu  non  avrai  più  il  sole  per  la  hice 
del  eiomo,  e  Io  splendor  della  luna  non 
ti  alluminerà  più<;  ma  il  Signore  ti  sarà 
per  luce  etema,  e  l' Iddio  tuo  ti  sarà  per 
gloria"*. 

20  n  tuo  sole  non  tramonterà  più,  e  la 
tua  luna  non  iscemerà  più;  perciocché  il 
Signore  ti  sarà  per  luce  etema,  e  i  giorni 
del  tuo  duolo  finiranno. 

21  E  quei  del  tuo  popolo  saran  giusti 
tutti  quanti**  ;  crederanno  là  terra  in  per- 
petuo ;  i  rampolli  che  io  avrò  pianteti*, 
r  opera  delle  mie  mani^,  sararMw  per  glo- 
rificar'me  stesso. 

22  II  piccolo  diventerà  un  ìni^^o,  e 
il  mimmo  una  nazione  possente^  Io,  il 
Signore,  metterò  prestamente  ad  ef^o 
questo  cosa  al  suo  tempo* 

La  talute  proclamata. 

gì  LO  Spìrito  del  Signore  Iddio  é  sopra 
***  di  me**  ;  perciocché  il  Signore  mina 


unto,  per  annunziar  le  buone  '  novelle 
a'  mansueti;  mi  ha  mandato,  pet  fesciar 


upmura  tu  carcere  a'  prigioni; 

2 PetnubbUcar Y anrto  d^  benevolen- 
za del  Signore  ^  e  il  giorno  defla  vendetta 
del  nostro  Dio  ;  per  consola  tutti  quelli 
ijhe  fanno  cói^oglio':    ' 

S  Per  proporre  a  quelli  cB  Sion  che  fanno 
cordoglio,  che  sarà  lor  data  una  coitHia 
di  gloria  ii^  luog^o  di  cenere,  oKo  di  al- 
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leffrezza  in  luogo  di  duolo,  ammanto  di 
lode  in  luogo  di  spirito  angustiato  ;  e  che 
saranno  cmamàti:  Querce  di  giustizia, 
Piante  che  il  Signore  ha  piantate,  per 
glorificar  sé  stesso  **. 

4  E  riedificheranno  i  luoghi  desolati  già 
da  lungo  tempo,  e  ridinzzeranno  le  rume 
antiche,  rinnoveranno  le  città  desolate,  e 
i  disertamenti  di  molte  età  addiètro, . 

5  E  gli  stranieri  staranno  in,  pie,  e  pa- 
stureranno le  vostre  g|?egge;  e  i  figliuoli 
de'  forestieri  s^m'awno  \  vostri  agriccfttori, 
e  i  vostri  vignaiuoli. 

6  E  voi  sarete  chiamati  :  Sacerdoti  del 
Signore  *,  e  sarete  nominati  :  Ministri  del- 
l'Iddio  nostro;  voi  mangerete  le  facoltà 
delle  gentil,  e  ti  farete  magnifici  della  lor 
^oria;  , 

7  In  luogo  della  vostra  confusione  dop- 
pia, e  di  ciò  che  si  vociferava  V  ignomi- 
nia esser  la  parte  di  costoro;  perciò  cre- 
deranno il  doppio  nel  lor  paese,  éayranno 
allegrezza  etema. 

8  Perciocché  io  sono  il  Signore,  che  amo 
la  dirittura,  e  odio  la  rapina  con  T  olo- 
causto ;  e  darò  loro  il  lor  premio  in  verità, 
€  farò  con  loro  un  patto  etemo. , 

9  E  la  lor  progenie  sarà  riconosciuta 
fra  le  genti,  e  i  lor  discendenti  in  mezzo 
de'  popoli  ;  tutti  quelli  clie  li  vedranno  ri- 
conósceranno che  quelli  son  la  proé;enie 
che  U  Signore  ha  benedetta. 

10  Io  mi  rallegrerò  ai  grande  allegrezza 
nel  Signore,  ?  anima  mia  festeggerà 
nell'  Iddio  mio;  perciocché  egli  mi  ha 
vestita  di  vestimenti  di  salute,  mi  ha 
ammantata  dell'  ammanto  di  giustizia; 
a  guisa  di  sposo  adomo  d^  corona,  e  a 
guisa  di  sposa  acconcia  cq'  suoi  corredi^ 

11  Perciocché,  siccome  là  terra  produce 
il  suo  gemiogho,  e  come  un  orto  fa  ger- 
minar le  cose  che  vi  son  seminate;  cosi 
il  Signore  Iddio  farà  gerinogliar  la  giu- 
stìzia, e  la  lode,  nel  cospetto  di  tutte  le 
genti. 

Gloria  offnor  ereaceate  di  Geruaaletam»,    . 

ito  PEB aiìior di Biòn io nonmit^Cjerò, 
^^  e  per  amor  di  Gerusalemme,  lo  non 
istarò  cheto,  finché  la  sua  giustizia  esca 
fuori  come  uno  splendore,  e  Jia  sua  sa- 
lute lampeggi  come  una  face. 

2  Allora  le  genti  vedranno  la  tùà  giu- 
stizia, e  tutti  1  re  la  tua  gloria*  e  sarai 
chiamata  d' un  nome  nuovo,  che  la  bocca 
del  Signore  avrà  hominato  ; 

3  E  sarai  ja^  cc»x>na  di  gloiia  nella 
mano  del  Sigilore,  una  benda  reale  nella 
palma  del  tuo  Dio. 

4  Tu  non  sarai  più  chiamata:  Abban- 
donatale la  tua  terra  non  sarà  più  nonù- 
nata:  Desolata;  anzi  sarai  chiamatateli 


mio  diletto  é  in  essa:  e  la  tua  t^rra  :  Ma- 
ritata; perciocché  u  Signore  prenderà 
diletto  in  te,  e  lÀ  tua  terra  avrà  un  misi- 
rito*': 

5  Imperocché,:  sicc(mie  il  giovane  sposa 
la  vermne,  così  i  tuoi  figliuoli  ti  sposeraiì- 
no;  e  come  uno  sposo  si  rallegra  della 
sua' spossa  cosi  V  Iddio  tuo  si  rallegrerà 
di  te. 

6  0  Gerusalemme,  io  ho  costituite  delle 
guardie  sopra  le  tue  mura;  quelle  non  si 
teceranno  giammai,  né  fi^iomo,  né  notte. 
0  voi  che  ricordate  il  Signore,  non  ab- 
biate mai  posa; 

7  E  non  gli  date  mai  posa,  infìn  che 
abbia  stabilita,  e  rimessa  Gemsalemme 
in  lode  nella  tèrra. 

8  H  Signore  1^  giurato  per  la  sua  destra, 
e  per  lo  braccio  della  sua  forza  :  Se  io  do 
più  il'  tuo  frumento  a'  tuoi  nemici,  per 
mangiarlo;  e  se  i  figliuoli  degli  str^ierì 
bevono  più  il  tuo  mosto,  intomo  al  quale 
tu  ti  sei  afilEtticata. 

9  Ma  quelli  che  avranno  ricolto  il  fru- 
mento lo  mangeranno^  e  loderanno  il  Si- 
gnore; e  queUi  che  avranno  vendemmiato 
fl  mosto  lo  berranno  ne'  cortiU  del  mio 
santuario.  , 

10  Passate,  passate  per  le  porte  ^.  accon- 
ciate il  cammino  del  popolo*;  rilevate, 
rilevate  la,  strada,  toglietene  le  pietre, 
alzate  la  bandièra  &*  ponóli/. 

11  Ecco,  il  Signore  ha  bandito  qtiesto 
infino  alle  estremità  della  terra.  Dite 
alla  figliuola  di  Sion:  Ecco,  colili  cK  è  la 
tua  salute  viene^;  ecco,  la  sua  mercede  é 
con  lui^  e  la  sua  opera  è  davanti  a  lui. 

12  E  duelli  saranno  chisimati:  Popò! 
santo,  Kiscattati  del  Signore;  e  tu  sarai 
chiamata:  Bicerqata,  Città  non  abban- 
donata. 

Qiudieio  topra  Edom  e  i  nemiH  tutti» 

AO  CHI  è  costui,  che  viene  d' Edom,  di 
*'*'  Bosra,  co'  vestimenti  macchiati?  co- 
stui, eh*  é  magnifico  nel  suo  ammanto, 
che  cammina  nella  grandézza  della  sua 
forza?  Io  son  desso,  che  parlo  in  giustizia, 
e  son  graxide  per  salvare. 

2  Perché  ri  e  del  tosso  «fel  tuo  ammanto, 
e  perchè  sono  i  tuoi  Vestimenti  come  di' 
chi  calca  nel  tòrcolo<? 

3  Io  ho  calcato  il  tino  tutto  solo,  e  niùno 
d' infra  i  popoli  è  stato  meco  ;  ed  io  li  ho 
calcati  nel  mio,  cmcciPt  e  11  ho  calpestati 
nella  mia  it^;  ed  é  spmz^  del  lor  san- 
gue sopra  i  miei  vestimenti,  ed  io  ho  brut- 
tati tutti  i  miei  abiti'.  . 

4  Perciocché  il  giorno  deUa  vendetta  è 
nel  mio  cuore,  e  1  aimo  dermici  riscattati 
ò  venuto. 

5  Ed'  io  ho  riguardato,  e  non  vi  è  stato 


•  Is. eo. 21, e rif.  .    >E8.19,6.  lPiet.2.5,9.  Appc,l,6;  6.10.     'A 
lPlet.2.10.        *  là.  40. 8,  ecc.;  31 14.       /U.n.ÌS,         *Zac.9.». 
«If.40.10.  Atwu^U,         iApóc.l9,lS,ec(^         < Apoc.l4.19,eoo. 


ec& 

m 


.21.2. 
,t.Sl;& 


«<I8.54<«,7. 

Giovi  ISrlf 


€HraJbUwivne^ 


ISAIA,  (54.  65. 


confenUme 


alìnmo  che  mi  aiutaase";  ed  ho  conside- 
rato con  maraviglia,  e  non  vi  è  stato  id- 
eano che  nvi  sostenesse  ;  ma  il  mìo  braccio 
mi  ha  operata  salute,  e  la  mia  ira  è  stata 
quella  che  mi  ha  sostenuto. 

6  Ed  io  ho  calcati  1  popoli  nel  mio 
cruccio,  e  li  ho  inebbrìati  nella  mm  ira, 
e  ho  spano  il  lor  sangue  a  terra. 

Qratitudinét  eonfettloné  è  wfpKeaeUme  del 
popola  diDto, 

7  Io  rammemorerò  le  benignità  del  Si- 

Saore,  e  le  sue  lodi  secondo  tutti  i  bene- 
cii  eh*  egli  ci  ha  fatti,  e  secando  il  gran 
bene  eh'  egli  ha  fatto  alla  casa  d' Israele, 
secondo  le  sue  compassioni,  e  seoondo.la 
grandezza  delle  sue.benignità. 

8  Or  egli  avea  détto:  Veramente  essi 
son  mio  popolo,  fi^uoli  die  non  trali- 
gneranno ;  e  fu  loro  Salvatore. 

d  In  tutte  le  lor  distrette,  egli  stesso  fu 
in  distretta  ^  ;  e  1*  Angelo  ddla  sua  faccia 
li  salvò  :  per  lo  suo  amo^,  e  per  la  sua 
clemenza\  egli  11  riscattò,  e  li  levò  in 
ìspalla,  e  li  portò  in  ogni  tempo.   .   , 

10  Ma  essi  f  uron  ribelli,  e  contristarono 
lo  Spirito  della  sua  santità;  onde  egli  isi 
converti  loro  in  nemico»  egu  stesso  com- 
battè contro  a  loro.  . 

11  E  pure  egli  si  ricordò  de*  giorni  an- 
tichi, <u  Mosè,  e  del  suo  popolo.  Maorat 
dove  è  colui  che  li  tàaasQ  fuor  del  mare, 
co'  pastori  della  sua  greggia?  dove  è 
colui  che  metteva  il  suo  Spunto  santo  in 
mezzo  di  loro? 

12  B  quale  faceva  camminare  il  braccio 
ddla  sua  gloria  alla  destra  di  Mosò?  il 
quale  fendette  le  acque  davanti  a  loro,  per 
acquistarsi  un  nome  eterno  7 

13  II  quale  1Ì  condusse  per  gli  abissi, 
ove,  come  im  cavallo  per  un  deserto,  non 
s'intopparono? 

14  Lo  .Spirito  del  Signore  li  condusse 

SiaóamenEe,  a  guisa  dibestia  che  seme 
1  una  yalle;  cosi  conducesti  il,  tuo  po- 
polo joer  acquistarti  un  nome  glorioso. 

15  Kiguarda  dal  cielo,  dalla  stanza  della 
tua  santità,  e  délla^  tua  gl(HÌa,.  e  vedi: 
dove  è  la  tua  gjelo^^  la  tua  fotrza,  e  il 
commovimento  dell^  tue  interiora,  e  delle 
tue  Comparioni?  Elle  si  ison  ristrette 
inverso  me,  , 

16  Cerio,  tu  «^  nostro  l^adre,  benché 
Abrahamo  non  ci  conos<ìa,  e  dbjé  Israele 
non  ci  riconosca  :  tu,'  Signore,, aei  nostro 
Padre,  e  il  tuo  Kome,  ab  eterno  è;  Be- 
deiitor  nostro. 

17  Perchè^  o  Sijmdre,  ci  bai  (raviati 
dalle  tue  vie,  edfjoì  indurato  u  aior 
nostro*,  per  non  temerti  ?   Bivolmfl, 
amor  de^tuoi  servitori,,  delle  tri^' 
tua  eredità. 


18  n  popolo  della  tua  santità  è  stato 
per  poco  tempo  in  possessione  ;  i  nostri 
nemici  han  calpestato  il  tuo  santuario. 

19  Noi  siamo  stati  come  quelli  sopra  i 
quali  tu  non  hai  giammai  signoce^iato,  e 
sqpra  i  quali  il  tuo  Kome  non  è  invocato. 

IM  ^^^  fendessi  tu  pure  i  deli,  e  soen- 
Y^  dessi,  si  che  i  monti  colassero  per  1& 
tua  presenza*; 

2  A  guisa  che  il  fuoco  divampa  le  cose 
che  si  fondono,  e  fa  bollir  V  acqua;  per 
far  conoscere  il  tuo  Nome  a'  tu(H  nenud, 
onde  le  genti  tremassero  per  la  tua  pre- 
senza] 

3  Quando  tu  facesti  le  cose  tremende  cAe 
noi  non  aspettavamo,  tu  discendesti,  e  i 
monti  colarono  per  la  tua  presenza/. 

4  E  giammai  non  si  ò  udito,  né  inteso 
con  gli  orecchi  ;  ed  occhio  non  ha  giaM' 
mai  veduto  altro  Dio,  fuor  che  te,  cke 
abbia  fatte  cotali  cose  a  quelli  che  spe- 
rano in  lui  ^. 

5  Ihi  ti  facevi  incontro  a  chi  si  ralle- 
graviL  ed  operava  giustamente^  ;  essi  si 
ricorderanno  di  te  nelle  tue  vie  ;  ecco,  tu 
ti  sei  gravemente  adirato,  avendo  noi 
peccato  ;  noi  ci  ricorderemo  ditem  per- 
petuo in  quelle,  e  saremo  salvati. 

6  E  noi  siamo  stati  tutti  quanti  come 
una  cosa  immonda,  e  tutte  le  nostre  giu- 
stìzie sono  state  come  un  panno  lordalo'; 
laonde  siamo  tutti  quanti  scaduti  come 
una  foglia,  e  le  nostre  iniquità  ci  hùino 
portati  via  come  il  vento. 

7  E  non  vi  è  stato  alcuno  che  abbia  invo- 
cato il  tuo  Nome,  che  si  sia  destato  per 
attenersi  a  te  ;  perciocché  tu  hai  nascosta 
la  tua  faccia  da  noi,  e  ci  hai  strutti  per 
mano  delle  nostre  proprie  iniquità. 

8  Ma  ora,  o  Signore,  tu  sei  nostro  Pa- 
dre^ ;  noi  «iamorai;gil]a,  e  tu  seiilnostio 
Formatore*";  e  noi  tutti  siaano  f  opera, 
della  tua  mano**. 

9  O  Signore,  non  essere  adirato  fino  al- 
l' estreino,  e  non  liooidaiti  in  perpetuo 
doU'  iniqmtà'*;  ecco,  riguarda»  ti  pvsigo; 
,noi  pM  siamo  tuo  popolo. 

10  Le  città  della  tua  santità  aon  dive- 
nute un  deserto  ;  Sion  ò  (evenuta  un  de- 
serto, Gerusalemme  un  luogo  desolato. 

11  Ia  Casa  della  nostra  santità,  e  ddla 
nostra  gloria,  dove  già  ti  lodarono  i  nostri 
padri,  f  stata  arsa  col.fuooo^;  e  tutte  le 
cose  nostre  pù  care  sono  stat^  guaste. 

12  O  Signore^  ti  ratterm  tu  aopra  qfieste 
cose?  tacerai  tu,  e  d  affligserai  tu  {ofiùa 
ali*  estremo? 

^Mudimènto  fletta  pnffkterapreeedeitte, 

gg  IO  isono  stato  ricercato  da  quelli  che 
^^^  non  domandavano  di  me,  io  sono 
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delpopoh:^ 


statò  trovato  da  quelìi  ohe  non  mi  oer- 
<»vafio^?  iekodetto  ajla  fseate  chd  non  si 
<rhiaiiiava  del  mio  Nome  :  Eòoomì,  eccomi. 

2  Io  bo  stese  tuttodì  le  maai  ad  un  pò- 
polo ribello  ^  ti  qvtià  cammina  per  una  via 
che  non  è  buona,  dietro  a'  suoi  pensieri; 

3  ^  un  popolo,  che  del  contfaiuo  mi 
<lispetta  in  faoàa,  che  sacrifica  ne^  giar- 
dini» e  fa  prof  ami  ^opra  i  mattoni  ; 

4  n  oual  dimora  fra  i  seixricri^  e  passa 
le  notti  ne'  luo^  appaltati;  che  mangia 
carne  d(  ponxr,  e  nr  cui  Taselli  vi  è  del 
brodo  di  cQse.  abbominevoU  ; 

5  Ohe  dice:'  Fattì  in  là,  non  accoAtarti 
a  me  ;  peiciocdiè  io  son  più  santo  di  te''. 
Tali  sono  un  fumo  al  mio  naso,  un  fuoco 
ardente  tuttodì. 

6  Ecco,  tiUto  questo  è  scritto  nel  mio 
cospetto;  io  non  mi  tacerò,  ma  tie  farò 
la  retributione;  ne  farò  loro  la  retrifou- 
zi<me  in  seno. 

7  Jue  vostre  iniquità,  e  Y  iniqnità  de*  vo- 
stri padri,  che  ma  fatti  profumi  sopra  i 
monti,  e  mi  hanno  viUan^^to  sopra  1 
<xM,  90n  ttttte  insieme,  ha  detto  il  Si- 
iqiore;  perciò,  io  mi8Urm>  loro  in  seno  il 
pa^;amento  di  ciò  che  han  fatto  nn  dal 
prmcìpia 

8  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Siccome, 
<(uando  si  trova  del  mosto  ne*  grappoli, 
«t  dice  :  Non  guastar  la  t^na,  perciocché 
vi  è  ddla  benedizione;  cosi  farò  io  per 
amor  de*  miei  servitoti,  per  i)on  guastare 
ogni  cosa. 

9  E  farò  uscire  di  Giacobbe  una  pro- 
genie, e  di  Giuda  de^  possessori  de*  miei 
monti;  e  i  miei  eletti  jpossederanno  la 
iena,  e  i  miei  servitori  abiteranno  in 
essa^ 

10  E  Saron  sarà  per  mandm  dri  minuto 
bestiame,  e  la  valle  di  Aoor  per  mandra 
<ld  grosso;  per  lo  mio  popolo  che  mi  avrà 
«ercato. 

U  Ma  quant*  è  a  voi  cbe*  abbandonate 
il  Signore,  che  dimenticate  il  nionte  della 
mia  santità,  che  apparecchiate  la  mensa 
al  pianeta  Gafd,  e  fatea  piena  coppa  offerte 
da  spandere  a  Meni  ; 

12  Io  vi  darò  a  conto  alla  spada,  e  voi 
tutti  sarete  messi  giù  per  essere  scannati  ; 
percioochò  io  ho  chiamato,  e  voi  non 
avete  risposto;  io  ho  parlato,  e  voi  pon 
avete  adottato/;  anzi  avete  fatto  ciò  che 
mi  d^iaoe,  e  avete  eletto  ciò  che  non  mi 


^  .F^ò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio? Ecco,  i  miei  servitori  mangeranno, 
e  voi  sarete  afitoiati  ;  ecco;  i  miei  servi- 
tori berranno,  e  voi  sarete  assetati  ;  ecco, 
i  miei  servitori  si  rallegreranno,  e  voi 
«areteecmfusi; 


14  Ecco,  i  miei  servitori  giubileranno 
di  letizia  di  cuore,  e  voi  striderete  di  eor^ 
doglio,  e  urlerete  di  rottura  di  spirito-. 

15  E  lascerete  il  vostro  nome  a'  miei 
elettii  per  servir  d'esecrazione^  ;  e  il  Si- 
gnore iddio  ti  ucciderà;  ma  egli  nomi- 
nerà i  suoi  servitori  d*  mi  altro  nome, 
-Ì6' Colui  die  si  benedirà  ndla  terra  si 
benedirà  nelF  Iddio  di  verità;  e  colui  die 
giurerà  nella  terra  gimerà  per  T  Iddio  di 
verità;  perciocché ìe  afflizioni  di  prima 
saranno  dimenticate,  e  saranno  nascoste 
dai^i  occhi  miei. 

17  Perciocché,  ecco,  io  cied  nuovi  cieli, 
e  nuova  terra;  e  le  cose  di  prima  non  sa* 
ranno  piU  rammemorate,  e  non  verranno 
jpttìt alla  mente'. 

18  Anzi  rallegratevi,  e  festeggiate  in  per* 
petuo,  per  le  cose  che  io  son  per  creare; 
perciocché,  ecco,  io  creerò  Gerusalemme 
pereiàser  tuUagioìa^  ed  il  suo  ^poìo  per 
esser  tutto  letizia. 

19  Ed  io  festeggerò  di  Gerusalemme,  e 
mi  rallegrerò  delmio  popolo;  e  in  quella 
non  si  udirà  più  voce  di  pianto,  né  voce 
di  strido'. 

ao  Non  Ti  sarà  più  da  indi  innanzi  bam- 
bino di  WHihi  giorni,  né  vecchio  che  non 
compia  la  sua  età  ;  perciocché  cfU  morrà 
d*  età  di  cent'  anni  sarti  orMXM'a  fanciullo, 
e  il  malfattore  d'  età  di  cent'  anni  sarà 
maledetto*^  ;    ■ 

21  E4  edincheranpo  ddle  case,  C  «t 
abiteranno;  e-  pianteranno  delle  vigne,  e 
ne  mangeranno  il  frutto. 

SS  Ei  non  avverrà  più  eh*  essi  ediiìdiino 
delle.  casCt  e  che  altri  vi  abiti  dentro  ; 
ch^  essi  piantino,  e  che  altri  mangi  il 
frutto;  perdooehé  i  giorni  del  mio  p(>- 
polo  saranno  come  i  giorni  degli  alberi, 
e  i  mid  eletti  faranno  invecchiar  1*  opera 
delle  lor  mani. 

23  Non  si  affaticheranno  più,  In  vano,  e 
non  genereranno  ino  a  turoamento  ;  nér- 
doocnò  saranno  la  progenie  de'  lieneaetti 
del  Signor^  e  avran  seco  quelli  die  sa- 
ranno usciti  di  loro. 

24  E  avverrà  che  avanti  che  abbian 
gridato,  io  risponderò  ;-  mentre  parleran- 
no ancora,  io  li  avrò,  esauditi  *\ 

.  2$  n  lui>o  e  r  agnello  pastureranno  in- 
sieme ;  e  il  leone  mangerà  lo  strame  come 
il  bue;  e  il  cibo  della  serpe  sarà  la  pol- 
vere; queste  bestie,  in  tatto  il  monte  deUa 
mia  santitàoion  faranno  danno,  né  guaito; 
ha  detto  9  Signore^. 

Reiezione  jflnale  dtgU  empi, 

aa  così  ha  detto  il  Signore:  H  cielo  è 
^^^  il  mio  trono,  e  la  terra  ^  lo  scannello 
de'  miei  piedi;  dove  è  la  Casa  che  voi 
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mi  edifichereste?  e  dove  è  il  luogo  del 
mio  riposo'*? 

2  E  la  mia  mano  ha  fatte  tutte  queste 
cose,  onde  tutte  sono  state  a^rodot^e,  dioe 
il  Signore;  a  chi  dunque  riguarderò  io? 
all'  foBltto,  e  al  contrito  di  spirìto^  e  a 
colui  che  trema  alla  mia  paroìÌA. 

3  Ohi  scanna  un  bue  mi  è  come  se  ucci* 
desse  un  uomo;  chi  sacrifica  una  pecora 
mi  è  come  se  te^^iasse  il  collo  ad  un  cane; 
chi  offerisce  oTOtta  mi  è  eom>e  se  offerisse 
sangue  di  i^rco-;  chi  fa  profumo  d'  in- 
censo per  ricordanza  mi  è  eom£  se  bene* 
dicesse  un  idolo.  Come  essi  hanno  scelte 
le  lor  vie,  e  X  anima  loro  ha  preso  diletto 
nelle  loro  abbominaisiom; 

4  Io  altresì  sceglierò  i  lor  modi  di  fare, 
e  farò  veAùr  sopra  loro  le  cose  eh'  essi 
temono  ;  perciocoiè,  io  ho  gridato,  e  non 
vie  stoto  alcuno  ohe  rispondesse;  io  ho 
parlato,  ed  essi  non  hanno  ascoltato^; 
anzi  habno  fatto  quello  che  mi  dispiace, 
e  hanno  scelto  ciò  che  non  mi  aggrada. 

5  Ascoltate  la  parola  del  Signore,  voi  die 
tremate  alla  sua  parola.  I  vostri  fratelli 
che  vi  odiano,  e  vi  scacciano  per  cagìon  del 
mio^ome,  hanno  detto:  Apparisca  i>ur 
glorioso  il  Si^oie.  Certo  egli  apparirà 
m  vostra  letizia,  ed  essi  saran  confusi*^. 

6  F«  €  un  suono  di  strepito  cA'  esce  del- 
la città,  un  romore  cK  esce  del  tempio  ; 
cK  è  la  voce  del  Signore,  che  rende  la  re- 
tribuzione a'  suoi  nemici. 

7  Qudla  ha  partorito  innanzi  che  sen- 
tisse le  doglie  del  parto;  innanzi  che  le 
venisseso  i  dolori,  si  è  sgiavidata  di  un 
figliuol  maschio. 

8  Chi  udì  mai  ima  cotal  cosa?  chi  vide 
mai  cose  simili?  potrebbe  un  paese  esser 
parimto  in  un  giorno?  o  potrebbe  una 
nazione  nascere  ad  una  volta,  che  Sion 
abbia  sentite  le  doglie  del  parto,  ed  abbia 
partoriti  i  suoi  figliuoli,  come  prima  ha 
sentiti  1  dolori  del  parto?  ^ 

9  Io,  che  fo  partorire,  non  potrei  io  ge- 
nerare? dice  il  Signore;  io,  che  fo  gene- 
rai-e,  sarei  io  sterile?  dice  iMddlo  tuo. 

10  Ballegratevì  con  Gerusalemme,  e 
festeggiate  inessa^  "tm  tutti  che  V  amate  ; 
gioite  con  lei  d' una  gran  ^oia,  voi  tutti 
che  faoevatei  cordolo  di  lei  ; 

U  A(xùocchè  poppiate,  e  siate  saziati 
della  mammella,  deue  sue  consola2à0ni; 
acciocché  mugniate,  e  godiate  dello  splen- 
dor della  sua  gloria. 

12  Perciocché,  cosi,  ha  detto  il  Signore  : 
Ecco,  io  rivolgo  verso  lei  la  pace,  a  guisa 
dì  fiume;  e  la  gloria  delle  genti,  a  guisa 
di  torrente  traboccato  ;  e  voi  ^  wccentte^ 
e  sarete  portati  sopra  i  ficuichi,  e  .sarìne 
sollazzati  sopra  le  gmoccliia. 


13  Io  vi  consolerò,  a  guisa  di  un  fan- 
ciuQo  che  sua  madieconsola;  e  yoisaiete 
consolati  in  Gerusal^nme. 

14  £  voi  vedrete,  e  il  vostro  cooze  à 
sallegr^à»  e  le  vostre  ossagmnogUeranno 
come  erba  ;  e  la  mano  del  Signore  verso 
i  suoi  servitori  sarà  oonosduta;  ma  ^i 
si  af^rerà  contro  a'  suoi  nemicL 

15  Percioodiè,  ecco,  il  Signore  verrà 
confuoco^  eisuoi  carri  verranno  aguisa 
di  turbo;  per  rendere  V  irasua  «on  inde- 
gnazione  e  la  suaminaoda  con  fiamme  di 
ruoco. 

16 -Perciocché  H  Signore  f ara  giudido 
con  fuoco,  e  con  la  sua  s^ida»  sopra  ogni 
carne  ;  e  gli  uccisi  dal  Signore  saranno  in 
gran  numero. 

17  Quelli  che  si  santificano,  e  si  purifi- 
cano ne'  giardini,  dietro  ad  Ahad,  nel 
mezzo  :  che  mancano  carne  di  porco,  e 
cose  abbominevoli,  e  topi,  sanui  consu- 
mati tutti  quanti,  dice  il  Signore. 

18  Ora,  quant'  e  a  me,  essendo  tM  le 
loro  opere^  e  i  lor  pensieri,  il  tempo 
viene  che  io  raccoglierò  tutlje  le  genti,  e 
lingue  ;  ed  esse  verranno^  e  vedianoo  la 
mia  gloria. 

19  E  metterò  in  coloro  un  s^^nale^,  e 
manderò  quelli  d' infra  loro,  che  saranno 
scampati,  alle  ^nti,  in:Tarsis,  in  PuL  ed 
in  Lud,  dove  tirano,  dell'. arco;  in  Tubai, 
e  in  lavan^  ed  a^k  isole  loutafie,  che  non 
hanno  udita  la  mia  fams^  e  non  hanno 
veduta  la  mia  gloria  ;  e  quelli  aonunzie- 
ranno  la  mia  gloria  fra  le  gentL . 

20  E  addurranno  tutti  i  vostri  fratelli, 
d' infra  tutte  le  genti,  per  ofiert»  al  Si- 
gnore^, sopra  cavallir  m  cani,  in  lettighe, 
sopra  muli,  e  sopra  dromedari,  al  monte 
dellai  mia  santità,  in  Gerusalemine,  ha 
detto.il  Signore;  siccome  i  figliuoli  a  I- 
sraele  portico  V  ofierto  in  un  vaso  netto 
alla  Casa  del  Signore. 

81  Ed  anche  ne  prenderò  d'  in&a  loro 
per  sacerdoti,  e  Leviti  ^,' ha  detto  il  Si- 
gnorCi 

22  Perciocché,  siccome  i  nuovi  cieli  e  la 
nuova  terra  die  io  farò!,  saranno  stabili 
nel  mio  cospetto,  dice  il  Signwe;'  cosi 
ancora  sarà  stabile,  la  vostra  progenie,  e  il 
vostro  nome. 

23  E  avverrà,  che  da  calendi  a  calendi, 
e  da  sabato  a  sabato,  ogni  carne  verrà 
per  adorar  nel  imo  cospetto,  ha  detto  il 
Signore. 

24  E  usciraono,  e  vedranno  i  corpi  morti 
degli  uomini  che  saran  proceduti  disleal- 
mente'  ineco;  percioocEò ,  il  v^me  loro 
non  morrà,  e  il  fuoco  loro  non  sarà 
spento^  ;  è  saranno  in  abbommio  ad  ogni 
carne.  <      -     . 
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IL  LIBRO  DEL  PROFETA  GEREMIA. 


Vocazione  é  prkHB  vi9hui  di  Geremia. 

1  LEparolediGepetaJa,figliìiolodiHiI- 
*  chia,  d' infra  i.  sacerdoti  che  dimora- 
vano in  Anatot,  nella  contrada  di  Benia- 
mino; 

?  Al  tinaie  fa  indirizzata^  la  parola  del 
Signore,  a'  di  di  Giosia,  figliuolo  di  Amon. 
le  di  Giuda»  nell'  iinno  tredicesimo  del 
sno  T^no. 

3£  fa  Biteomappresèo  a^  di  di  Gioiachim. 
figliuolo  di  Giosia,  re  di  Giuda  :  infino  al 
fine  dell'  anno  undecimo  di  Sedechia,  fi- 
gliuolo di  Otoda,  re  di  Giuda.'  finché  Ge- 
rusalemme fu  menata  in  cattiyità,  che  fu 
nel  quinto  mette. 

4  La  parola  del  Signore  adunque  mi  lia 
indirizzata^  dicendo  r 

5  Io  ti  ho  conosciuto,  atanti  che  ti  for- 
massi nel  ventre  *  j  e^  avanti  che  tifi  uscissi 
della  matrice,  io  ti  ho  consacrato,  io  ti  ho 
costituito  prof ètìei  idle  genti . 

6  Rd  io  risposi:  AM!  Si^ol-e  Iddio!' 
ecco,  io  non  so  parlare;  perciocché  io  son 
fanciullo*. 

7  E  il  8ighore  mi  disse  :  Kon  dire  t  Io 
j»&7i  fanciullo  ;  perciocché  tu  andrai  dxrmn- 
que  io  ti  manderò,  e  dirai  tutte  le  cose  che 
io  ti  comanderà  ^ 

8  Non  temer  di  loro  :  con^ossiachè'  !o 
sia  tcco  per  liberarti,  dice  il  Signore**.    • 

9  £  il  Signore  distese  la  sua  mallo,  è' 
mi  toccò  la  botica.  Poi  i!  Si^rnore  mi  ois- 
se:  Ecco,  io  ho  messe  le  niiejiiarole  nella 
tua  bocca.  .  •  ■    :    \ 

10  V(«!l,  io  ti"  ho  oggi  éoBtltirito  sopm  !e 

tenti,  e  sopra  !  regni:  per  direll^  per 
iioccare,  per  disperdere,  e  per  ìdistrug- 
gere  :  e  aUresi  per  edificare,  e  per  piantare, 
il  Poi  la  parola  del  Signore  n^S -fu  ìtuH- 
rizzata^ dicendo:  Chcrtedi,  Geremia?  Ed 
io  dissi:  Io  veggo  una  vei^  di  mandorlo.' 

12  E  il  Signore  ini  disse  :  Bene  hai  ve- 
duto; conciofisiachè  io  ^a  vigilante,  ed 
intento  a  mandare  ad  esecuzione  la  mia 
Iiarola. 

13  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  i>ndl- 
rizzata  la^jecorida  vidluC^dicendo  :  Che  ve- 
di? Ed  io  dissi:  Io  vegigo  una  pi£[nat;ta 
che  bolle*,  la  cui  bocca  è  ?*o?^a  verso  il  Set- 
tentrione. 

14  B  il  Signore  mi  disse:  Da!  Setten- 
trione traboccherà  il  male  ^pra  tutti  gli' 
abitanti  del  paese.  ' 

16  Perciocché,  ec<io,'iò  chtattto  tiitte  le 


nazioni  de*  regni  dei  Settentrione,  dice  it 
Signore  ;  everranno,  e  porranno  ciascuna 
il  suo  seggio  reale  air  eritratèi  delle  porte 
di  Gerusalemme,  e  appresso  tutte  le  sue 
mura  d' ogn'  intbnio,  e  appresso  tutte  le 
città  di  Giuda/.  "" 

16  Ed  fo  pronuncerò  i  mia  gindicii  oon^ 
tro  a  loro,  ^  tutta  la  lór  nulvagità  per 
la  quale  mi.  hanno  abbandonato,  e  han 
fatti  profumi  ad  altri  dii,  e  hanno  adorate 
le  opere  delle  lor  malli. 

17  Tu  adunque,  cinariti  i  lombi^,  e  lerati, 
e  di'  loro  tutto  dò  me  io  ti  comoderò  ; 
non  aver  spavento  di  loro;  che  talora  io- 
non  ti  fiacchi  nel  lor  cospetto. 

18  E  quant*  ò  a  me,  ecco,  io  ti  ho  òggi 
posto  come  una  città  di  forteèKa,  e  còme 
una  colónna  di  ferro,  e  come  mura  di  ra*  . 
me,  contro  a  tutto  il  paese;  contro  ai  re- 
di Giuda,  a'snoi  printit)!,  a*  suoi  sacer- 
doti, e  al  popolo  del  paese .  •    • 

19  Ed  essi  combatteranno  contro  a  te, 
ma  non  ti  vinpetanno  ;  perciocché  io  son- 
teco,  per  liberarti,  dice  il  Signore. 

Geremia  mandato  a  Gerusalemme  per  iHnotro' 
cerarle  le  me  ribellici. 

OLA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
^  tn«{iH£sato,  dicendo  : 
2  Va,  e  grida  agli  orecchi  di  Gerusalem- 
me, dicendo  :  Cosi  ha  detto  il  Signore; 


le  tue  8pok»aliiàe,  «mando  tu  camminavi 
dietro  a  me  per  lo  deserto^  per  tezra  non 
seminata. 

3  Israele  era- un»  cosa  santa  fd  Signore  \ 
le  primizie  della  sua  rendita  ;  tutti  quelli 
die  lo  divoravano  erano  colpevoli,  male 
neaweitìvaloro,  dioeilSigAove.  ' 

4  Ascoltate  la  parola  del  Signore,  casa 
di  Giacobbe,  e  voi  tutte  le  fftmiglie  della 
casa  d,*  Israele; 

e  Cosi  ha  detto  il  Signore;  Quale  ini« 
qttità  hanno  trovata  i  vostri  fadri  in  me  », 
che  si  notìù  allohtaxiati  da  me;  e' sono  an- 
dati dietro  alta  vanità,  e  boa  «divenuti 
vani? 

6  E  non  hamio  detto  :  Dove  è  il  Signore, 
che  d  ha  tratti  fuor  del  paese  di  ^tto  ; 
che  d  ha  condotti  per^o  tléserto'  ;  per  un 
paese  di  solini^nè^e  di  sepolcri;  per  un 
paese  di  aridità,  e  d*  ombra  di  morte  ;  per 


•Gal.l. 


«!•.».  4. 


±t 


,10.        »  £8.4,10.    18.6.5.        «^  Mat.  2S.  SO.        •'Es.5.12.    Fat.96.17.    Eb.  IS.6. 
7;  M.  S.       /Oer.5.13;  9^:22;  10/22;  25.1^;  S8. 3.        f  iiVe.lS.  S5.      *.E«.  ISL  &,<W 
'18^68. 9.>  •      '    ' 

603 


Rimproveri  di  Dio 


GERE>nA,  2. 


al  fico  popolo  ribeUe. 


un  paese,  per  lo  quale  non  passò  mai,  ed 
ove  non  abitò  mai  alcuno? 

7  Qr  io  vi  ho  menati  in  ua>  paese  di 
Cannèliiper  njanglat  éel  suo  irt^toye- 
ile*  suoi  beni;  ma  voi,  essendovi  entrati, 
Avete  contaminata  la  mia  terra,  e  avete 
iienduta  abbominevole  la  mia  eredità. 

S I  sacerdoti  non  hanno  detto  :  Dove  è 
il  SÌ0M>re?  e  qjuelli,  che  trattano  la  Legge 
non  mi  han  oonosduto,  e  i  pastori  han 
«ammesso  misfatto  ppntro  a  me,  e  i  pro- 
feti han  profetinato  per  Baal,  e  sono  an- 
<]ati  dietro  a  09Be  che  non  giovano  nulla. 

9  Perciò,  io  contenderò  aiicora  con  voi, 
4ice  il  Siffliixe;  e  contenderò  co'  figliuoli 
de'  vostri  oi^oU. 

10  Perciocchò,  passate  neir  isole  di  Chit- 
tim,  e  riguardate;  mandate  in  Ghedar  e 
considerate  bene,  e  vedete  se  avvenne  mai 
una  cotal  cosa. 

11  £vyi  gente  alcuna  c^  abbia  mutati 
1  suoi  dii,  1  Quali  però  non  sfmr  dii?  ma  il 
mio  popolo  ha  mutata  la  sua,  gloria  in  ciò 
€fae  non  gjiova  nulla  **. 

12  Cieli,  aiate  attoniti  di  questo,  e  ab- 
biatene orrore  ;  siatene  grandemente  deso- 
latiidioe il Signoie.  > 

13  rercioochè  il  mio  popolo  ha  fatti  due 
mali:  hanno  abbandonato  me,,£9nte  d' ac- 
qua viva^,.  per  cavarsi  delle  cifiteme^  ci- 
sterne rotte,  òhe  non  riteng«|no  V  acqua. 

14  Israele  ^^iservo  t  è  egli  uno  schiavo 
nato  in  casa*^;  perchè  dunque  è  egli  in 
preda? 

15  I  leoncelli  han  ruggito,  ed  hanno 
messe  le  Lor  grida  coxitro  a  lui»  e  hauno 
ridotto  il  suo  paese  in  desoladone  ;  le  sue 
città  sono  stato  anie,  senza  che  alcuno  vi 
abitijHàii 

16  m^itUo  i  figliuoU  di  Noi,  e  di  Taliaf-. 
nes,  ti  fiaccheranno  la  sommità  del  capo^ . 

17  Non  sei  tu  quella  che  fai  questo  a  te 
stessa,  abbandonandoli  Signore  Iddio  tuo, 
nel  tempo  eh'  egli  ti  conduce  per  lo  cani-, 
mino? 

18  Ed  oink~4he  hai  tu  a  fare  ner  lo  cam- 
mino di  fritto'',  per  bere  dell'  acque  di 
«Sihor?  ovvero^  che  hai  tu  a  fare  per  lo 
cammino,  di  Assiria,  per  bere  dell'  acque 
del  Fiume  ? 

19  La  tua  malvagità  ti  castigherà,  e  i 
tuoi  sviamenti  ti  condanneranno;  e  tu 

,  sapiai,  e  ved^i.  eh'  egli  è  uva  mala  ed 
amara  cosa,  che  tu  aboifv  lasciato  il.  Si- 
gnore Iddio  tua  e  che  lo  spavento  di  me 
non  »ù«in  te^dice  il  Signoie  Iddio  degli 
eserciti. 

^  Perciocché  io  già  ab  antico  avea  spez- 
zato il  tuo  gio0o,  .e  rotti  i  tuoi  lefpupai  ;  tu 
hai  detto:  Io  non  sarò  1tlai.ìilì^  serva: 
perciocchò  tu  scorri  fornicando  sopra  ogni 
alto  colie,  e  sotto  ogni  albero  verdeggiante. 

21  Or  ti  avea  io  piantata  di  viti  nobili. 


di  una  generazione  vera  tutta  quanta^  ;  e 
come  mi  ti  sei  mutata  in  trald  tralignanti 
di  vite  strana?   , 

^  Awegn^è  tu*tf  lavi  col  nitro,  ed 
usi  attorno  a  te  assai  erba  di  nurgatorì  di 
panni  ;  pure  è  la  tua  iniquità  suggellata 
nel  mio  cospetto,  dice  il  Signore  lidaio. 

23  Come  diresti  :  Io  non  mi  sono  con- 
taminata/? io  non  SODO  andata  dietro 
a' Baal!  ?  Biguarda  il  tuo  prooedeie  nella 
valle,  riconosci  quello  che  tu  hai  fatto,  o 
dromedaria  leggiera,  che  involvi  le  tue 
vie; 

24  Asma  salva^ca,  avvezza  a  star  nel 
deserto,  che' sorbisce  il  vento  a  sua  vo- 
glia; chi  ^trebbe  stornare  una  aua  oppor- 
tunità? mimo  di  quelli  che  la  cerpano  si 
stancherà  |>er  trovarla;  la  troveranno  nel 
suo  mese. 

25  Eattieni  il  tuo  piò,  die  non  sia  scalzo  ; 
e  la  tua  golii,  che  non  abbia  sete  ;  ma  tu 
hai  detto:  Non  vi  ò  rimedio,  no;  per- 
ciocché io  amo  gli  stranieri*  ed  andrò 
dietgroaloro, 

26  Come  è  confuso  il  ladro,  quando  è 
colto,,  cosi  sarà  confusa  la  cf^  a  Israele; 
essi,  i  loro  re,  i  lor  principi,  i  lor  sacer- 
doti, e  i  lor  profeti: 

27  Che  dicono  al  Ifgpo:  Tu  sei  mìo 
padre;  ed  alla  pietra:  Tu  ci  hai  gene- 
rati: conciossiaichè  mi  abbiano  votte  le 
spalle,  e  non  la  faccia  ;  e  pure,  al  tempo 
della  loro  avversità^  dicono  ;  Levati,  e 
salvaci'^; 

'  2$  Ha,  dove  sono  i  tuoi  dii,  che  tu  ti 
hai  fatti?  levinsi,  se  pur  ti  potranno  sal- 
vare Al  giorno  della  tua  avversità;  per- 
ciocché, o  CUuda,  tu  hai  avuti  tanti  dii, 
quante  città. 

,  29  Perchò  contendereste  mfioo?  voi  tutti 
vi  siete  portati  disleahnente  invaso  me, 
dice  il  Signore. 

30  Indarno  ho  poreossi  i  vostri  figliuoli  ; 
non  hanno  ricevuta  correzione  ;  la  restia 
spada  ha  di,vorati  i  vostri  profeti,  a  guisa 
a  un  leone  guastatore;^. 

31  0  geneiazione,  oonsidetate  voi  stessi 
la  parola  del  Signore;  sono  io.  stato  ad 
Israele  un  deserto?  sono  io  stato  una  terra 
caliginosa  ?  perchè  ha  detto  il  mio  popolo.: 
Noi  àamo  signori;  non  verremo  più  a 
te? 

32  La  vergine  dimenticherà  ella  1  suoi 
omapaenti.  o  la  sposa  i  suol  fregi?  .ma  il 
mio  popolo  mi  na  dimenticato,  già  da 
giorni  inhuujerabili.  *■ 

33  Perchè  ti  rendi  cosi  vezzosa  nel  tuo 
procedere,  per  procacciare  amore?  Ijaonde 
tu  hai  insòdpiati  i  ^uoi  costumi,  eziandio 
alle  majvage  femmine. 

34  Oltre  a  ciò,  ne'  tuoi  lémbi  si  e  tio>'ato 
il  sangue  dePe  persone  de'  poveri  Inno- 
centi, 1  quali  tu  non  avevi  colti  sconfìc- 


•  Sid.  106.  ».  li.  1. 8.  Bom.  1. 2S.      »  CHov.  4.  U»      •  Ea.  4.  ». 
Vat.  21. 88,  ecc.       /Prov.ao.12.       'Giud.10.10.    Sai.  78. 34. 

604 


'I8.80.1,S. 
»Fat.7.51.fi2. 


'Is.  5.1.  eoe. 
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.0  contenderò ,._  . 

hai  liettfl  :  Io  non  ho  pewato '. 
38  Perchè  trascorri  cotnnto  or  qua.  or 
ìk,  mutando  il  tiio  cammino  I  tu  amai 
confusa  di  f^tto,  come  se)  mata  eonfOBs 

37  Èdandto  d' appresso  a  cobìuÌ  uidtBÌ 
con  le  mani  in  aUl  cupo;  perciocché  il 
Signore  riprOTH  le  tue  conBdanEc,  e  tu 
Don  proapererai  in  esse. 

Q  TOOIJAM  dire  che,  se  un  marito 


fomkito  coD  molti  ai 
toma  a  mt,  dica  11  8ian<H«. 

2Alza  gli  occhi  tuM  Terso  1  Inoglii  ele- 
ratl,  e  riguarda  dove  tu  non  ni  stata  vi- 
ziatat  tu  sederi  in  su  le  tÌc  alla  posta  ifi 
quelli,  a  guisa  d'  Arabo  Del  deserto  ;  e 
coti  Imi  Contaminato  H  pUse  i>er  le  tue 
fomtcadoni,  eperlàtaamalragìtii. 

3  Ijionde  fe  mtme  sono  stale  diTìetate, 
e  non  vi  i  atua  fregia  dell'  nltinla  sta- 
gione ;  e  tu  hai  avuta  una  bvnte  di  ratte- 
trtcgtahftiilcuanodi 


ìuni  eieU  e  nuoiu  urra.^ 
10  E  (iure  anche,  too  tntto  dò,  la  dis- 
leale Grada,  sateila  di  quell'  atfra,  non  si 
è  eonveitita  a  me  con  tutto  II  cuor  tuo*; 

ar- tin^a.  dice  il  Signor*. 

1  gnore  mi  disse:  La  sviata 

Ir  mostrata  più  giusta  che  la 

]  da  ilueste  parole  verso  A(iui- 

ie  Convertita,  o  sviata  Israele, 

di  re  ;  (rf  io  non  farò  tadere  Pira 


Ili  gui- 


di TM^Battl. 
mio,  tu  (ri  3  condattor  ddia 


giov. 


5  RÌttene  ^  fiVa«(tt  In  perpetuo' (Tdj 
guarda  e^  snupremiiir  Kcco,  tu  hai 
parlato,  ma  hai  fatti  tanti  mali,  cjuanti 


e,  10  fa  dissi  :  Convertili , 

non  si  ,e(niTertl/i  e  ciò  vide  la  disleale 
(iiuda.  Buascoella. 

8  Ed  io  ho  veduto  che  con  tutto  die. 
avendo  la  sviata  larade  commesso  adul- 
terio, io  l' avessi  tuindata  via",  e  le  avessi 
dato  il  libello  dòl  a|io  ripudio,  la  disleale 


Giuda,: 


la,  sua  sorèlla  non  ha  perb  teo-ui^, 
è  uH^ta,  e  ha  fornicato  anch'  eTIft. 
!  oet  la  lubricità  delle  sue  lomica- 


i  iniquità";  con- 

conno  al  Signore  Iddio  tuo.  e  ti  sii  pro- 
stituita agli  Btranieri  sotto  ogni  albero 
verdeggiante,  e  non  abbiale  atteso  albi 
mia  voce,  dice  il  Signore. 
14  Oonvertileri,  l^liuoH  ribelli,  dice  il 
Signore;  perciocch*  io  vi  ho  qiosatt:  ed 
ancora  vi  prendo^  uno  d'  una  citta,  e 
due  d"  una  fam^lia,  e  vi  condnrrù  ir. 

16  £  vi  darh  de'  pastori  secondo  il  mio 
cuore,  che  vi  msceranno  di  sclenTs  e 
d' inlendlmentiv'. 

16  E  awcrrii  die  quando  sarete  molti- 
plicali, e  accresciuti  Della  terra  :  in  quel 
tempo,  dice  il  Signore,  non  si  dirà  più  : 
L'  Arca  dei  patto  de!  Blgncre;  ed  essa 
non  verri  più  a  mente,  e  non  ne  sarà  più 
inemoria,  e  non  sarà  più  ricercata,  e  non 
EiBià  piii  rilatta''. 

17  in  quel  tempo  Oenisalemme  sarà 
cUamata  :  Il  trono  del  Signore  ;  e  tutte  le 
genti  si  acix>glieianno  a  lei,  al  Nome  del 
SigDoreinG^UBalemme;  e  non  andranno 
più  dietro  alla  dureiia  del  lor  cuore  mal- 

19  bi  que'  tàatnì,  la  casa  dì  Ghtda  andrà 
alla  casa  d' Israele,  e  se  ne  verranno  in- 
sieme dal  paese  d'^ Aquilone*,  nel  paese 
che  io  ho  <uto  in  eredità  a'  vostri  padri. 

19  Hb  io  ho  detto  :  Come  K  riMnò  io 
ha  1  miei  figlinoli,  e  tì  datò  H  paese  de- 
siderabile, la  bella  eredità  dèsfl  esettitl 
delle  gentil  Ed  io  tao  detto:  Tu  mi 
dUàmertu  :  Padre  mio*',  e  non  tirivolgeial 
indietro  da  me. 

30  Certo,  ticcmne  ima  minile  6  dislrale- 
al  suo  consorte,  lasciandolo;  cosi  voi,  o 
casa  d' Israele,  slele  stali  disleali  Inverso 
me,  dice  il  Signore. 

a  Una  voce  ò  stata  udita  sopra  ì  luoriii 
elevati,  un  pianto  di  supplicaiioiii  d^  fl- 
(diugli  d'  Isnielc  :  perchè  hanno  peirer^ 
lita  lalorvia,  frf  hanno  dimenticato  il  Si- 
gnore Iddio  loro. 

S£  Convertitevi,  flillùoli' ribelli,  ed  io 
guarirò  le  vosbe  ribellioni.    Ceco,  noi 
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V  invasiotie  straniera 


GEBBML4,  4. 


annun&iaia  e  descritta. 


veniamo  a  te.pereiocchò  tu ^ei  il  Signore 
Iddio  noafcio^. 

23  Certo,  in  vano  si  cu^ta  la  9ahiie 
da'  cqlÙì^  dUUÌA  moltitudine  de'  monti  ; 
certo,  nel  Signoie  Iddio  nostro  è  posta  •  la 
ualute  d,*  Isgraèle. 

24  E  quella  òosa  vergognosa  ha  con- 
mmiAta  la  sostanza  de'  padri  nostri,  fin 
dalla  nostra  fanciullezza  :  le  lor  pecore,  i 
lor  buoi,  i  lor  figliuoli,  e  le  lor  figliuole. 

25  Noi  giacciamo  nella  nostra  veigog^ 
e  la  nosti»  ignominia  ci  copoe^;  percioc- 
ché noi,  ed  i  nostri  padri^  aobiam  p^iccato 
fxmtro  al  Signore  Iddio  nostro^  dalla 
nostra  fanciullezza  infino  a  questo  giorno; 
e  non  abbiamo  asooltata  la  ,voce  del  Si- 
gnoie  Iddio  nostro. 

A  O  ISRAELE,  se  tu  ti  converti,  dice  il 
*  Sitare,  convertiti  a  me;  e  se  tu  togli 
dal  mio  cospetto  le  tue  abbominazioni,  e 
non  vai  i)it|.  vagando, 

2  E  giuri  :  Il  ^gnore  vive^,  veracemente, 
dirittamente,  e  giustamente;  allora,  le 
genti  si  beiiediianno.,in  te<^,  e  in  te  si 
glorieranno. 

3  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  a 
que'  di  Giuda,  e  di  Gerusalemme  :  Ara- 
tevi il  campo  novale,  e  non  seminate  hti, 
le  a^ine'. 

4  Uomini  di  Giuda,  e  abitanti  di  Geru- 
salemme» circoncidetevi  al  Signore/,  e  to< 
gliete  r  incirconcisione  del  vostro  cpore,; 
dio  talora  V  ira  mìa  non  esca  a  guisa  di 
fuoco,  e  non  arda,  e  non  vi  sia  alcuno  che 
Za  spenga;  per  la  malvagità  de'  yostri 
fatti* 

L*  inviuione  straniera  annumìafa  e  detcrdta. 

5  Annunziate  in  Giuda,  e  l)aiidite  in 
Gerusalemme;,  e  dite:  Sonate  la  tromba 
per  lo  paese,  gridate,  rannate  ii  popolo,  e 
iute:  itacooglietevii  ed  eniriamo  nelle 
città  forii. 

6  Alzate  la  bandiera  verso  Sion,  fug- 
gite di  forza,  non  restate;  perciocché  io 
fo  venir  d' Aquilone  una  calamità,  ed  una 
granrùina. 

7  II  leone  é  salito  fuor  del  suo  ricetto, 
è  il  distruggitore  delle  genti  é  partito^; 
t^  é  uscito  del  suo  luogo,  per  mettere 
il  tuo  paese  in  desolazione,  ^  pei'  far  che 
le  tue  città  sieno  ruiqate,  per  modo  che 
ninno  abiti  j{)tù  m  68M.  '  , 

8  J^erci6,  cingete(vi  di  sacchi,  fate  cor- 
doglio, ed  ,unte;  imperocché  V  ardor 
délriradel  Signorenqnsi  éstornato  danoi. 

9  E  avverrà  in  quei  giorno^  dice  il  Si- 
gnore, che  il  cuor  del  re,  e  de'  principi, 
verrà  menoj  e  i, sacerdoti  saranno  stu- 
pefatti, e  1  profeti,  a^niti. 


10  Ed  io  he  eletto:  AM!  Signore  Iddio  ! 
hai  tu  pure  ingannato  questo  popolo,  e 
Gerusalemme;  dieendo  :  V  oi  avrete  pace  ; 
e  pur  la  spada  è,  giunta  infino  ali  ani- 
ma'^! 

11  In  quel  tempo  si  dirà  a  questo  po- 
polo, ed  a  Gerusalemme  :  Un  vento  secco. 
fiìwl  i€(0ia  ne'  luoghi  elevati,  «(#a  nel 
deserto^  traendo  verso  la  figliuola  del 
mio  popolo;  il  quale  non  è  da  svento- 
lare, né  da  nettare; 

12  Un  vènto,  più  forte,  che  tali  venti, 
verrà  da  E>art|e  mia  ;  oia  anch'  io  pronun- 
zierò  loro  i  miei  giudici!  ; 

13  Ecco,  colui  salirà  a  guisa  di  nuvole, 
e  i  suoi  carri  saraaiw)  co^9  un  turbo; 
i  suoi  cavalli  saranno  pii\  leggìeiì  che 
àquile <•  Guai  a  noi!  perciocché  siamo 
deserti. 

14  0  Gerusalemme,  lava  il  cuor  tuo  di 
malvagità  \  acciocché  tu  sii  salvata:  infino 
a  quando  .albergherai  tu  dentro  di  te  i 
pensieri  della  tua  iniquità? . 

16  Conciossiàché  v.t  sia  una  voce,  che 
annunaa  che  T  iniquità  è  magffiore  che 
in  Dan  ;  e  bandisce  cA'  eUa  è  piit  grate 
che  nel  monte  di  Kfr^m, 

16  Avvertite,  le  leenti;  ecco,  adunate  a 
grida  contro  a  Gerusalemme  degfi  as- 
sediatone che  vengano  di  lontan  paese,  e 
mandino  fuori  le  lor  grida .  contro  alle 
città  di  GiiHla. 

17  Essi  si  3opi  posti  contro  a  Qerosa- 
lemnac  d'.qgn'  intorbo*",  a  gui^adelle  guar- 
die de'  campi;  perciocché  ella  mi  ò  stata 
ribella,  dice  il  9Ì{more. 

15  U  tuo  procèdere,  ed  i  tuoi  fatti,  ti 
hanno  fatte  queste  cose;  questa  tua  mat 
vafàtà  ha  fcuto che  ti  è^airvemUa  amari- 
tudine, e  eh'  ella  ti  é  giunta  infino  al 


.n 


cuore 

19  Ahi/  le  mie  interiora,  le  mie  inte- 
riora! io  sento  un  gran  dolore;  ahi/  il 
phiuso  del  mip  cuore  !  11  mio  cuore  ro- 
mor^ia  in  me  °;  io  non  posso  lacche- 
tarmi;  jperciocdié,  o  anima  mia,  tu  hai 
udito  il  suon  ^ma,  tromba,  lo  stormo 
della  guenra. 

20  XJna  ruina  è  chiamata  dietro  all'  al- 
tra nòna;  c<>ncio6siaché  tutto  il  paese 
sia  guastò  ;  le  mie  tende  9ono  state  di 
subito  guaste,  e  i  miei  fen  in  un  mo- 
mento.^        .  .        , 

21  Inniio  à  duando  vedrò  la  bandiera,  e 
uoirò  il  ^uon  deUk  tromba? 

&.  Questo  è  p^xàocòhò  il  mio  popolo 
è  stolto,  £  non  mi  conoscono;  son  fighuoli 

E'  e  non  hanno  alcimo  intendimento  ; 
7no  cauti  a  far  male,  ma  non  hanno 
conoscimento  da  far  bene. 
23  Io  ho  riguardata  la  terra;  ed  ecco, 
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aopTfb  il  suo  popolo. 


era  una  cosa  tatt&£(uasta,  e  desertas  ho 
anche  rigua/rdati  i  cieli»  e  la  lor  luce  npn 

e»pHL 

24  Ho  riguardati  i  monti  ;  ed  ecco,  tre- 
mavano, e  tutti  i  colli  erano  scrollati. 

25  Io  ho  riguardato;  ed  ecco,  gli  uo- 
mini non  erano  piit;  ed^anche  tutti  gli 
uccelli  de'  cidi  si  erano  dileguati. 

26  Io  ho  riguardato;  ed  ecco,  Carmel 
eì'a  un  des^to^  e  tutte  le  sue  città  erano 
distrutte  dal  Signore,  pei*  V  ardor  della 
sua  ira. 

27  Perciocché,  eoa  ha  detto  il  Signore: 
Tutto  il  mese  saràr  desolato,  ma  non  farò 
ancora  fine. 

28  Per  .tanto,  la  terra  farà  cordolo,  e 
ì  cidi  di  sopra  scureranno;  perciocché 
io  ho  pronunziata,  io  ho  pensata  la  coio^ 
e  non  me  ne  pentirò,  nò  stonò. 

29  Tutte  le  città  se  ne  fuggono,  jjes  lo 
strepito  de'  cavalieri^  e  de'  saettaton  ;  en- 
trano in  boschi  folti,  e  salgono  sopra  le 
rocce;  ogni  città  é  abbandonata,  e  ninno 
vi  abita  più, 

30  K  tu,  o  distrutta,  ch^  farai?  benché 
tu  ti  vesti  di  ^scarlatto,  e  ti  adorni  di  fregi 
d'ozobe  ti  stiri  ^  occhi  col  liscio,  in  vano 
ti  abbellisci;  gk  amanti  ti  hanno  a  schifo, 
cercano  r  animf  tua. 

31  Peidoocbé  io  ho  udito  un  grido,  come 
di  donna  che  partorisce;  una  distretta, 
come  di  donna  che  è  sopra  parto  del  suo 
primogenito;  il  grido  della  figliuola  dì 
Sion,  che  sospira  ansando,  e  allaiga  le 
palsoe  delle  sue  mani,  dicendo  :  Ahi  lassa 
me  I  peicioocbè  V  anima  mi  vien  meno 
per  gli  ucciditori. 

fi  ANDAT£  attorno  per  le  strade  di  Ge- 
^^  nualemme,  e  riguardate  ora,  e  rico- 
noscete, e  cercate  per  le  sue  piazze»  se 
ixovate  un  9oio  uomo  :  se  vi  é  alcuno  che 
operi  dirittameat&  cne  cerchi  1&  lealtà^ 
ed  io  le  perdonerò^ 

2  £  se  pur  diooiio:  H  Signor  vive;  certo 
giuzano  falsamente  ^. 

3  O  Signoie»  non  to^io  gli  occhi  tuoi  voU/i 
verso  la  lealtàH  tu  l|  bai  percossi,  e  non 
é  lor  doluto;  tu  li  hai  consumati,  e  nan 
ricusato  di  ricevere  correzione  ;  hanno  in- 
durata la  facda  loro,  più  che  un  sasso; 
hanno  rifiutato  di  convertirsi. 

4  Or  io  diceva  :  Quoti  son  solo  i  miseri  ; 
sono  insensati  ;  perciocché  non  conoscono 
la  via  dd  Signore,  la  Legge  d^U'  Iddio 
loro. 

5  Io  me  ne  andrò  a'  grandi,  e.  parlerò 
con  loro  ;  perciocché  essi  conosctHio  la  via 
dei  Signor^/',  laLegge  dell'  Iddio  loio;  ma 
essi  tutti  au^ti  hanno  spezzato  il.gipgo, 
hanno  rotti  i  legami . 

6  Perdo,  il  lepne  della  sdva  li  ha  per- 
cossi, il  lupo  del  vespro  li  ha  deserti,  il 


pardo  9ta  in  guato  presso  alle  lor  citt^; 
chiimque  ne  usdrà  sarà  lacerato;  per- 
ciocché i  lor  misfatti  sono  moltiplicati,  le 
lor  ribellioni  si  son  rinforzate. 

7  Come  ti  perdonerei  io  questo?  i  tuoi 
figliuoli  mi  hanno  lasciato,  ed  han  giurato 
per  oìMi  che  non  isono  dii  ;  e  avendoli  io 
satollati,  han  commesso  adulterio,  e  si 
sono  adunati  a  schiere  in  casa  della  me- 
retrice. 

8  Quando  si  levano  la  mattina,  sofs,  come 
cavalli  ben  pasciuti:  ciascun  di  .toro 
ringhia  dietro  alla  moglie  del  suo  pros- 
simo. 

9  Non  farei  io  punizione  di  queste  cose  ? 
dice  il  Signore;  e  non  vendicherebbesi 
r  anima  mia  d'  una  cotal  gente? 

10  Salite  su  le  sue  mura,  e  guastate^',  e 
non  fate  fine;  togliete  via  i  suoi  ripari; 
perciocché  non  son  del  Signora 

11  Condossiadié  la  casa  d' Israele,  e  la 
casa  di  Giuda,  si  sieno  portate  dd  tutto 
dislealmente  inverso  jme,  Ò^xcq  il  Signore. 

12  Han  rimirato  il  Signore  ^  ed  bau 
detto:  SgUnonè;  e  male  alcuno  non  d 
verrà  addosso;  e  non  yedremo  spada,  né 
fame;  . 

13  E  i  proleti  andranno  al  vento,  e  non 
vi  è  oracolo  alcuno  in  loro  ;  coni  sarà  lor 
fatto. 

14  Per  tanto,  cod  ha  detto  il  Signore 
Iddio  diegli  eserdti  :  Perciocché  voÌ4vet^ 

I)roferìta  questa  parola,  ecco,  io  farò  che 
e  mie  pa^iole  saranno  nella  tua  bocca 
come  un  fuoco,  e  questo  popolo  adrà  come 
lefflie, e quel/ìwcolo divorerà.  ■ 
lo  0  casa  d'  Israde,  ecco,  io  f  o  venir 
sopra  vói,  dice  il  Signore,  una  gente  di 
lontano/^  dia  è  una  gente  poderosi^  una 
gente  antica,  una  gente,  della  quale  tu  non 
saprai  la  lingua,  e  non  intenderai  qud 
che  dirà. 

16  II  suo  turcasso  sarà  come  im  sepol- 
cro aperto,  essi  tutti  saranno  uoinini  di 

valore. 

17  Ed  dia  mangerà  la  tua  ricolta,  e  il 
tuo  pane»  che  i  tuoi  fie^liuoli,  e  le  tue  fi- 
gliuole doveano  mancare;  man^ferà  le 
tue  pecore,  e  i  tuoi  buoi  ;  mangerà  vf rutti 
delie  tue  vigne,  e  d^  tuoi  fieni'  ;  e  con  la 
spada  rid^à  allo  stremo  le  città  |orti, 
nelle  quali  tu  ti  confidi. 

X8  £  pure  anche  in  que'  giorni,  dice  il 
Signore,  non  farò  fine  con  voi*    . 

19  E  avverrà  che  voi  direte:  Perché 
d  ha  il  Signore  Iddio  nostro  fatte  tutte 
queste  cose?  Allora  tu  di' doro:  Siccome 
voi  mi  avete  lasciato,  e  avete  servito  a  dii 
stranieri  nel  vostro  paese;  cod  servirete 
a  stranieri  in  paese  non  vostro  \ 

20  Aimunziate  questo  ne^a  casa  di  Gia- 
cobbe, a  biEmditdo  in,  Gf  lodai  dìoend|0  : 

21  Ascoltate  ora  questo,  o  popolo  stolto, 
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sopra  U  tmo  popcitìk 


e  ^be  non  ha  senno;  che  ha  occhi,  e  non 
vede  ;  orecchi,  e  non  ode*. 

22  Non  mi  temerete  voì^  T  dice  il  ^gnore; 
non  avrete  voi  spavento  di  me,  che  no,  per 
istatuto  perpetuo,  posta  la  rena  per  ter- 
mine del  mare,  fl  quale  egli  non  trapas- 
serà ;  e  benché  le  sue  onde  sicommuovano, 
non  però  verramio  al  disopra  ;  e  bencJiè 
Yomoreggino,  non  però  lo  trapasseranno? 

^  Ma  questo  popolo  ha  un  cuor  ritroso, 
e  ribello;  si  sono  stornati,  e  sene  sono 
iti: 

24  E  non  han  detto  nel  cuor  loro:  Beh! 
temiamo  il  Signore  Iddio  nostro,  che  dà 
la  pioggia  della  prima,  e  delP  ultima  sta- 
gione, al  suo  tempo''  ;  che  ci  conserva  le 
settimane  ordinate  p^  la  mietitura. 

25  Le  vostre  iniquità  hamio  stornate 
«ipeste  cose,  e  i  vostri  peccati  vi  han  di- 
vietato il  bene. 

26  Perciocché  fra  3  mio  popolo  si  son 
trovati  degli  empi,  che  stanno  a  guato  <*, 
a  guisa  che  gli  uccellatori  se  ne  stanno 
cheti;  e  rizzano  trappole  da  prendere  no- 
mini 

27  Come  la  gabbia  è  piekia  di  nccélU, 
cosi  le  case  loro  son  piene  d' in^ianno; 
t^rciò,  sono  aggranditi;  ed  arricchiti. 

28  Son  divenuti  grassi,  e  lisci;  e  pure 
ancora  hanno  passati  di  mali  accidenti; 
non  fanno  ragione  alcuna,  non  pure  al- 
r  orfano,  e  pur  prosperano  ;  e  non  fanno 
diritto  a  poveri. 

29  Non  farci  io  punizione  di  queste  cose? 
dice  il  Signore;  non  vendicherébbesi  l' a- 
nima  mia  d' una  cotal  gente  ? 

30  Cosa  stupenda,  e  brutta  è  avvenuta 
nella  terra  : 

31  I  profeti  han  profetizzato  con  men- 
zogna; e  i  sacerdoti  han  signoreggiato. 
appoggiandosi  sopra  le  mani  di  ee«;  e  il 
mio  popolo  r  ha  amato  cosi.  Ora,  cjie  fa- 
rete VOI  alla  fine? 

a  FUGGITE  di  forza.  figUuoli  di  Benla- 
^  mino,  del  mezzo  di  Gerusalemme;  e 
sonate  la  tromba  in  Tecoa,  e  alzate  il  se- 
gnale del  fuoco  sopra  Bet-diérem;  per- 
ciocché una  calamita,  e  gran  ruìna,  è  ap- 
parita dal  Settentrione. 

2  Io  avea  fatta  la  figliuola  di  Sion  si- 
mile ad  una  donna  bella  e  delicata. 

3  De'  pastori  verranno  contro  a  lei  con 
le  lor  mandre;  tendetanno  d' ogn'  intomo 
contro  a  lei  1  ^0)*  padigliom  ;  ciascuno 
pasture^  dal  lato  suo. 

4  Preparate  la  battaglia  contro  a  lei,  le- 
vatevi, e  saliamo  in  pien  mezzodì.  Guai 
^  noi!  perciocché  11  giorno  è  dichiliato,  e 
le  ombre  del  vespto  si  sono  allungate. 

'5  Levatevi,  e  saliamo, di  notte,  e  gua- 
stiamo 1  suoi  palazzi. 


6  Perciooch&  ood  ha  detto  fl  Si^or  de- 
gU  eserciti  :  Tagliate  degli  alben,  e  fate 
degli  argini  contro  a  Gerusalemme;  que- 
sta é  la  dttà,  che  ha  da  essere  visitata; 
ella  non  è  altro  che  oppressione  dentro  di 
sé. 

7  Come  la  fonte  del  pozzo  sgorga  le  sue 
acque",  cosi  quella  sgorga  la  sua  malva- 
gita  ;  violenza  e  guasto  si  sentono  in  lei  ; 
iji  è  del  continuo  davanti  alla  mia  faccia 
doglia,  e  percossa. 

8  Correggiti,  o  Gerusalemme,  che  talora 
r  animo  mio  non  si  divella  da  te  ;  cfaè  ta- 
lora io  non  ti  riduca  in  deserto^  in  terra 
disabitata. 

9  Cosi  ila  detto  n  Signor  degH  eserciti  : 
n  rimanente  d' Israele  sarà  deTtotto  raci- 
molato, come  una  vigna  ;  rimetti,  a  guisa 
di  vendemmiatore,  la  mano  a*  canestri. 

10  A  chi  parlerò,  a  chi  protesterò,  die 
ascolti?  ecco,  Y  orecchio  loro  è  incnoon 
ciso/,  e  non  possono  attendere  ;  ecco,  la 
parola  dd  ^gnore  è  loro  in  vitiqierìo; 
non  si  dilettano  in  essa. 

11  Per  tanto  io  son  pieno  dèlT  ira  del 
Signore,  io  stento  a  ritenere  7  io  to  man- 
derò sopra  i  piccoli  "fandulli  per  le  piazze, 
e  parimente  sopra  le  raunanze  de'  giovani; 
perciocché  anche  tutti,  uomSm  e  donne, 
vecchi  e  decrepiti,  saranno  presi 

12  E  le  lor  case  satan  trasportate  a  stra- 
nieri, ed  insieme  i  campi,  e  le  moglie.- 
perciocché  io  stenderò  la  mia  mano  sopra 
$ìi  abitanti  del  paese,  dice  il  Signore. 

13  Conciòssiacné  essi  tutti  dal  maggiore 
al  minore,  sìeno  dati  all'  avarizia;  tutti, 
e  profeti,  e  sacerdoti,  commettono  falsità*, 

14  E  han  curata  alla  leggiera  la  rottura 
della  figlinola  del  mio  popolo,  dicendo. 
Pace,  pace;  benché  non  vi  sia  alcuna 
pace*. 

15  Si  son  ^Imo  vergosnati,  -perdiè  han- 
no fatta  ima  cosa  abbónmiew»te?  non 
hanno  avuta  vergogna  alcuna,  né  n  sono 
saputi  vergognare  ;  perciò,  cadenmno  fra 
i  morti,  nel  giorno  che  io  li  visiterò,  e 
traboccneranno,  ha  detto  il  Signore. 

16  n  Signore  avea  detto  ooa  :  Pernia- 
tevi in  su  le  vie,  e  riguardate;  e  doman- 
date de'  sentieri  antichi,  per  sciper  quale 
è  la  buona  strada,  e  camminai»  per  essa'; 
e  voi  troverete  riposò  ali'  anhùa  vostea". 
Ma  essi  batti  detto  :  Noi  non  vi  cammine- 
remo; 

17  Oltre  a  eiò^  io  avea  eostittiit»  sopra 
voi  delle  guardie**,  che  dicessero:  Atten- 
dete al  suon  della  tromba.  Ma  essi  hanno 
detto  :  Noi  non  vi  attenderemo.  -  * 

18  Pèrdo,  o  genti,  ascoltate;  e  ftc^  o 
raunanza.  conosd  do  che  è  in  loio; 

19  Ascolta,  o  terra.  Ecco,  io  tt>  -vmse 
un  male  sclera  quésto  i^opcAo^  il  fratto 
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de'  lor  pensieri;  perciocché  non  hanno 
atteso  alle  mie  parole,  e  han  rigettata  la 
mia  Ijegge. 

20  A  che  offerimoi  V  incenso  che  vien  di 
Seba,  e  la  buona  canna  odorosa  che  viene 
di  lontan  paese?  i  vostri  olocausti  non  mi 
sorbo  a  grado,  e  i  vostri  sacrificii  non  mi 
son  maoevoli^. 

21  Per  tanto,  cosi  ha  detto  il  Signore: 
£oc0;  io  metté'ò  a  questo  popolo  degl'  in- 
toppi, ne'  quali  s'  mtopjperanno,  iMiarì,  e 
figlmoli  insieme;  vicini  ed  amici  peri- 
ranno. 

22  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Ecco,  un 
popolo  viene  dal  paese  di  Settentrione,  e 
una  gran  gente  si  muove  dal  fondo  della 
terra. 

23  Impugneranno  l' arco  e  lo  scudo  ;  essi 
£0710  wia  gente  crudele,  e  non  avranno 
pietà  alcuna;  la  lor  voce  romoreggerà 
come  il  mare,  e  cavaldi^anno  sopra  ca- 
valli ;  doiscun  di  loro  sarà  in  ordine,  come 
un  uomo  prode,  per  combattere  contro  a 
te,  o  figliuola  di  Sion. 

24  Come  prima  ne  avremo  sentito  il 
grido»  le  nostre  mani  diverranno  fiacche  ; 
distietta  ci  coglierà,  e  doglia,  come  di 
donna  che  partorisce. 

25  Non  uscite  a'  campi,  e  non  andate  per 
li  cammini;  perciocché  la  spada  del  ne- 
mico, e  Io  spavento  è  d'  ogn'  intorno. 

26  Figliuola  del  mio  popolo,  cingiti  d' un 
sacco,  e  voltolati  nella  cenere  ;  fa  cordo- 
glio, come  per  un  figliuolo  unico,  ed  un 
lamento  amarìssimo;  perciocché  il  gua- 
statore verrà  di  subito  sopra  noi. 

27  Io  ti  ho  posto  per  nparo,  e  fortezza, 
nel  mio  popolo;  e  tu  conoscerai,  e  pro- 
verai la  Vx  via. 

28  Essi  tutti  son  ribelli  ritrosissimi,  van- 
no sparlando  ;  90iih  rame  e  ferro  ;  tutti  son 
corrotti. 

29  II  mantice  é  arso,  il  piombo  é  con- 
sumato dal  fuoco  ;  indamo  pur  sono  stati 
pc»ti  al  cimento;  i  mali  pero  non  ne  sono 
stati  separati. 

30  Saranno  chiamati:  Argento  ripro> 
vato  ;  perciocché  il  Signore  li  ha  ripro- 
vati. 

Cejuurf  e  minaccie  rivolte  al  popolo  dal  Tempio. 

TLA  parola  che  fu  dal  Signore  indiriz- 
zata a  Geremia,  dicendo  : 

2  Fermati  alla  porta  della  Casa  del  Si- 
gnore, e  quivi  preaica  questa  parola,  e  di'  : 
Uomini  di  Giuda  tutti  Quanti,  eh'  entrate 
per  queste  porte,  per  adorare  il  Signore, 
ascoltate  la  parola  del  Signore. 

3  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti, 
r  Iddio  d' Israele  :  Ammendate  le  vostre 
vie,  e  le  vostre  opere  ;  ed  io  vi  farò  abi- 
tare in  questo  luogo. 

4  ^on  vi  fidate  in  su  parole  fallaci,  di- 


cendo :  Questo  è  il  Tempio  del  Signore,  il 
Tempio  del  Signore,  il  Tempio  del  Si* 
gnore. 

5  Anzi  del  tutto  ammendate  le  vostre  vie, 
e  le  vostre  opere.  Se  pur  fate  diritto  giù- 
dicio  fra  l' uomo,  e  il  suo  prossimo  ; 

6  JE  non  oppressale  il  forestiere,  né  l' or- 
fano, né  la  vedova  ;  e  non  ispandete  saiu^e 
innocente  in  questo  luogo  ;  e  non  andate 
dietro  ad  altri  dii,  a  danno  vostro; 

7  Io  altresì  faro  che  abiterete  per  ogni 
secolo  in  questo  luogo,  nel  paese  che  iono 
dato  a'  vostri  padri  K 

8  Ecco,  voi  vi  confidate  in  su  parole  fal- 
laci^, che  non  possono  recare  alcun  giova- 
mento. 

9  Bubando,  uccidendo,  commettendo  a^- 
dulterio,  e  giurando  falsamente,  e  facendo 

Srofumi  a  Baal,  e  andando  di^iro  ad  altri 
ii,  i  quali  voi  non  avete  conosciuti  ; 

10  Verreste  voi  ^ure  ancora,  e  vi  pre- 
sent»%ste  nel  mio  cospetto  in  questa 
Casa'^,  che  si  chiama  del  mio  Nome,  e 
direste  :  Noi  siamo  stati  liberati  per  far 
tutte,  queste  cose  abbominevoli? 

11  È,  a  vostro  parere,  questa  Casa,  che 
si  chiama  del  mio  Kom^  divenuta  una 
spelonca  di  ladroni^?  ecco,  io  altresì  V  ho 
veduto,  dice  il  Signore. 

12  Ma  andate  pure  ora  al  mio  luo^o, 
che  jfu  in  Silo,  dove  io  da  prima  stanziai 
il  mio  Nome  ;  e  riguardate  quel  che  io  gli 
ho  fatto,  per  la  malvagità  del  mio  popolo 
Israele/. 

13  Ora  altresì,  perciocché  voi  avete  fatte 
tutte  queste  cose,  dice  il  Signore  ;  e  benché 
io  vi  abbia  parlato  del  continuo  per  ogni 
mattina,  non  però  avete  ascoltato;  e  ben- 
ché io  vi  abbia  chiamati,  non  pero  avete 
risposto; 

14  Io  farò  a  questa  Casa,  che  si  chiama 
del  mio  Nome,  nella  quale  voi  vi  confi- 
date; e  al  luogo,  che  io  ho  dato  a  voi,  e 
a'  vostri  padri,  come  già  feci  a  Silo. 

15  E  vi  scaccerò  dal  mio  cospetto,  come 
ho  scacciati  i  vostri  fratelli,  tutta  la  pro- 
genie di  Efraim'. 

16  E  tu,  non  pre^r  per  questo  popolo, 
e  non  prendere  a  gridare,  o  a  fare  orazione 
per  loro;  e  non  intercedere  appo  me;  per- 
ciocché io  non  ti  esaudirò. 

17  Non  vedi  tu  auel  che  fanno  nelle 
città  di  Giuda,  e  nelle  piazze  di  Gerusa- 
lemme? 

18 1  figliuoli  ricolgono  le  legne,  e  i  padri 
accendono  il  fuoco,  e  le  donne  intrìdono 
la  pasta,  per  far  focacce  alla  regina  del 
cielo,  e  per  fare  offerte  da  spandere  ad  al- 
tri dii,  per  dispettarmì. 

19  Fanno  essi  dispetto  a  me?  dice  il 
Signore;  anzi  non  fanno  essi  dispetto  & 
loro  stessi,  aUaconiusion  delle  lor  proprie 
facce? 
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Jjt  ctòòo4niraeu»ont  di  Tqfet. 


GEBEMIA,  8. 


Jiporituui  egtittna 


20  Perciò,  ooid  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio :  Ecoo,  la  mia  ira,  e  il  mio  cruccio 
sarà  versato  sopra  onesto  luogo,  sopra  gli 
uomini,  e  sopra  le  oestie,  e  sopra  ^li  al- 
beri deua  campagna,  e  sopra  i  frutti  della 
terrai  e  arderà,  e  non  si  spegnerà. 

21  CoA  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi* r  Iddio  d'Israele:  Aggiuffnetepurei 
▼ostri  olocausti  a*  vostri  sacrincii,  e  man- 
giate della  carne. 

22  Perdocchò  io  non  padai  a'  vostri  pa- 
dri, nò  diedi  lor  comandamento,  quando 
li  trassi  fuor  del  paese  di  Egitto,  intomo 
ad  olocausti,  e  a  sacrificii.'*  ; 

23.  Anzi  comandai  loro  <|ue8to,'cioò  :  A- 
scoltate  la  mia  voce,  ed  io  vi  sarò  Dio,  e 
voi  mi  sarete  popolo.^;  e  camminate  in 
tutte  le  vie  ohe  io  vi  comando,  acciocché 
bene  vi  avvenga. 

24  Ma  essi  non  hanno  ascoltato,  e  non 
hanno  inchinato  il  loro  orecchio  ;  ma  son 
camminati  secondo  i  consigli,  e  la  durezza 
del  cuor  loro  malvagio  ;  e  sono  andati  in- 
dietro, e  non  innanzi. 

25  Dal  di  che  i  vostri  padri  uscirono 
del  paese  di  Egitto,  innno  a  questo 
giamo,  io  vi  ho  mandati  tutti  i  miei 
servitori  profeti,  mandandoli  offm  gior- 
no, fin  dalla  mattina  "  ; 

2d  Ma  essi  non  mi  hanno  ascoltato,  e 
non  hanno  inchinato  il  loro  orecclno; 
anzi  hanno  indurato  il  lor  collo  ^;  han 
fatto  peggio  che  i  padri  loro. 

27  Pronunzia  loro  adungue  tutte  queste 
parole,  ma  essi  non  ti  ascolteranno; 
grida  pur  loro,  ma  non  ti  risponde- 
ranno. 

28  E  perciò  tu  dirai  loro:  Questa  è  la 
soite,  che  non  ha  ascoltata  la  voce  del 
Signore  Iddio  suo.  e  non  ha  ricevuta 
correàone  ;  la  verità  è  perita,  ed  ò  venuta 
meno  nella  bocca  loro.  ■ 

29  Tonditi  la  chionuu  a  Geriésalemmef 
e  gittala  via  ;  prendi  a  lar  lamento  sopra 
i  raoghi  elevati  ;  perciocché  il  Signore  ha 
riprovata,  e  abbsoidonata  la  generazione 
del  suo  cmccio. 

30  Perciocché  i  figliuoli  di  Giuda  han 
fatto  quel  che  mi  dispiace,  dice  il  Bifore  ; 
han  messe  le  loro  abbominaziom  neUa 
Casa,  la  quale  fÀ  chiama  del  mio  Nome, 
per  contaminarla  '. 

31  Ed  hanno  edificati  gli  alti  luoghi 
di  Tofet,  che  è  nella  valle  del  figliuolo 
di  Hinnom,  per  ardere  al  fuoco  i  lor  fi- 
gliuoli, e  le  lor  figliuole;  cosa  che  io  non 
comandai  gtcmmait  e  che  non  mi  entrò 
giammai  in  cuore. 

32  Per  tanto,  ecco,  i  glomi  vengono, 
dice  il  Signore,  che  quella  non  si  chia- 
merà più  Tofet,  né  valle  del  figliuolo 
di  Hinnom/,  ma  valle  di  uccisione;  e  i 


morti  si  seppeUiianno  in  Tciet,  finché 
non  vi  resti  più  luogo. 

33  E  i  corpi  morti  di  onesto  i>opola 
saranno  per  cibo  agli  uccelli  del  cielo,  e 
idle  bestie  della  terrai  ;  e  non  vi  sarà  chi 
le  spaventi. 

34  Farò  eziandio  cessale  nelle  città  di 
Giuda,  e  nelle  piazze  di  Gerusalemme,  la 
voce  d'  allegrezza,  e  la  voce  di  gioia  ;  la 
voce  dello  sposo,  e  la  voce  della  sposa: 
perciocché ilpaese saiÀ in  desolazione. 

Q  IN  quel  tempo,  dice  il  Signore,  saran- 
^  no  tratte  foor  de'  lor  ees^ìeti  V  ossa  dei 
re  di  Giuda,  e  Y  ossa  de'  suoi  prìncii»,  e 
r  ossa  de'  sacerdoti,  e  l' ossa- dr  profeti,  e 
r  ossa  degli  abitanti  di  Gerusalemme; 

2  E  saranno  spinse  al  sole,  e  alla  luna^ 
e  a  tutto  r  esercito  del  ci^  ;  le  quali 
cose  essi  hanno  amate,  ed  hanno  lor  ser- 
vito, e  sono  loro  andiM^i  dietro,,  e  l' hanno 
ricercate,  e  1'  hanno  adorate;  queW  ossa 
non  saranno  raccolte,  né  s^pellite;  sa- 
ranno come  letune  in  su  la  faccia  ddla 
terra. 

3  £  la  morte  sai^à  più  desiderabile  che 
la  vita*,  a  tutto  il  rimanente  di  coioro  che 
saranno  avanzati  di  questa  naeion  mal- 
vagia; in  tutti  i  luoghi  ove  ne  saranno 
rimasti  alcuni  di  resto,  ne'  Oliali  io  li  avrò 
scacciati,  dice  il  Signor  degù  eserciti. 

L*  estrema  a^fostoHa  d' laraele,  e  V  imeintal^ie 
suo  castiffQ. 

4  Di'  loro  anccffa:  Cosi.  h&  detto  il  Si- 
gnore: Se  alcun  cade,  non  si  rileva  egli? 
se  si  disvia,  non  ritoma  eglii  al  diritto^ 
Gommino  ì 

5  Perché  si  è  questo  popolo  di  Gerusa- 
lemme sviato  d' imo  sviamento  pertinace? 
si  sono  attenuti  all'  inganno,  haù  ricusato 
di  convertirsi. 

6  Io  sono  stato  attento,  ed  ho  ascoltato'  ; 
non  parlano  dirittamente,  non  «té  alcuno- 
ohe  SI  penta  del  suo  male,  diomdo  :  Che 
cosa  ho  fatto?  ciascim  di  loro  si  ò  volto 
al  suo  corso,  a  guisa  di  cavallo,  die  tra- 
scorre alla  battaglia.  ' 

7  Anche  la  cicogna  nel  cielo  conosce  le- 
sue  stagioni;  e  la  tortola,  e  la  gru,  e  la 
rondine,  osservano  il  tempo  della  lor 
venuta  :  ma  il  mio  popolo  non  ha  cono- 
sciuto il  giudioio  del  Signore'. 

8  Come  potete  dire  :  Noi  tiamo  savi,  e 
la  Leoge-oel  Signore  è  con  noi'"f  ecco 
pure  11  talso 'Stile  degU  scribi  ai  è  adope- 
rato a  falsità. 

9  I  savi  sono  stati  confusi,  sono  stati 
spaventati,  e  presi;  ecco,  haimo  rigettata 
la  parola  del  Signotte;  e^  qual  sapienza 
sarebbe  in  loro? 

10  Perciò,  io  darò  le  lor  mogli  ad  altri. 
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e  castigo  cF  Israele. 


GEREMIA,  9! 


Dio  proverà  leraelé. 


€  i  lor  poderi  aà  aMri  possessori*  ;  per- 
«idbchò  tutti,  dal  maggióre  al  minore, 
sOn  dafì  air  avarizia;  tutti,  pi^ofeti,  e 
sacerdoti,  cotnìnettono  falsità; 
11 E  hàn  carata  la  rottura  della  figliuola 
del  mio  popolo  alla  le^giera,dicendo  t  Pace, 
tnoe]  benché  non  w  sia  aleuna  pace^. 

12  »i  Sion  eglino  vergognati,  perchè  han- 
no fatta  una  cosa  abbominevole?  non  han- 
no avutàt  vetgo^a  alcuna  e  non  son  sa- 
tnitivet^gonnarsi;  per6iòcaderannofraglì 
uccisi,  nn^-tempo  della  lor  visitazione,  e 
troboécherftono,  ha  détto  il  Signore. 

13  Io  li. consumerò  affatto,  dice  |1  Bi- 
gnote;  non  vi  è  piò,  uva  nella' vite  °^  né 
n^  nel  fico**  ;  le  foglie  ste^e  si  son  f^ 
-passate;  ed  ab(^e  ciò'  che  io  darò  loro 
^sarà  loro  tolto. 

14  Perchè  ce  ne  stiamo!  ricoglìetevi, 
ed  entnAmo  nelle  città  forti,  edlvi  stia- 
mocene chéti;  perciocché  il  Signore  Id- 
dio nost^  ci  fa  star  cheti,  e  ci  abbevera 
d'acqua  di  tosco;  pei^occhè abbìam pec- 
cato oontrtf  Id  Signore. 

16  Ei  si  sta  as^ttando  pace,  ma  non  vi 
è  bene  alcuno.;  il  tempo  della  guarigione, 
ed  ecco  turbamento. 

16  II  fremito  de'  suoi  cavalli  è  stato  udito 
da  Dan  ;  tutta  la  terra  ha  tremato  per  lo 
suono  oell'  annitrire  de'  suoi  destrieri; 
son  Tenuti,  ehan  divorato  il  paese,  e  tutto 
dò  che  è  in  esso  ;  '  le  città,  e  i  loro  abitanti . 

17  Perciocché,  ecco,  io  mando  contro 
a  voi  de'  seipénti,  degli  aspidi,  contro 
a'  quali  non  vi  è  alcuna  incantagione;  e 
vi  morderanno,  dice  il  Signore. 

18  O  mio  conforto  nel  cordoglio,  il  hiio 
cuore  langue  in  me. 

19  Ecoa  la  voce  del  grido  della  figliuo- 
la del  mio  popolo,  da  lontan  ^aese  :  Non 
è  il  Signore  in  Sion?  non  ih  è  il  re  d' essa? 
Poche  mi  hanno- essi  dispettato  con  le 
loro  sculture,  con  vanità  di  stranierH 

ao  La  Ticolta  è  passata,  la  state  è  miita, 
e  noi  non  làamo  siati  salvati. 

21  Io  son  tutto  rotto  per  la  rottura  della 
figliuola  del  mio  popolo  ;  io  ne  vo  vestito 
araono;  stupore  mi  ha  occupato.  ' 

22  Nxm  vi  è  egH  alcun  balsamo  in  Ga- 
laad?  non  vi  è  egh  aleun  medico?  p^chè 
dunque  non  è  stata  risaldata  la  piaga 
della  figliuola  del  mio  popolo? 

Q  OHI  fosse  ^ur  la  mia  testa  acqua,  e 
•^  r  occhio  mio  una  fonte  di  lagprirae! 
io  piallerei  giorno'  e  notte  gli  uócisi  della 
fiflfiu^  del  mio  popolo.  ' 

20h!  a/vessi  io  pure  un  àlberghetto  da 
viandanti  nel  deserto!  io  laiscerei  il  mio 
popolo,  e  me  ne  andrei  via  da  loro;  per- 
ciocdvè  essi  tutti  sonò  adulteri,  una  rau- 
■n^nan.  di  disieaìl  ; 

3  E  scoccano  falsità  dalla  lor  lingua. 


che  è  r  arco  loro;  e  non  si  fortificano  in 
verità  nella  terra;  anzi  procedono  di 
male  in  male,  e  non  mi  conoscono,  dice 
il  Signore. 

4  Guardatevi  ciascuno  dal  suq  compa^ 
gno,  e  non  vi  fidate  in  alcun  fratello;  per^ 
ciocché  ogni  fratello  non  fa  altro  che  usar 
frodi,  e  ogni  compsq^o  va  sparlando'. 

5  E  ogni  uomo  jgabba  il  suo  compagno, 
e  non  parlano  venta  ;  hanno  ammaestrata 
la  lor  lingua  a  parlar  menzogna,  si  stan- 
cano a  far  male. 

6  La  tua  dimora  è  in  mezzo  di  frodi: 
per  frode  ricusano  di  conoscermi,  dice  il 
Signore.  ' 

7  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
esèrciti  *  Ecco,  io  li  metterò  al  cimento, 
ed  alla  prova/;  perciocché,  come  farei ,a^ 
trimenti,  per  amor  della  figliuola  del  ihio 
popolo? 

8  La  lingua  lóro  è  una  saetta  tratta, 
parla  frode  ;  ciascuno,  con  la  sua  bocca, 
parla  di  pace  co'  suoi  prossimi;  ma  nel 
loro  interiore  pongono  insidie. 

9  Non  farei  io  punizion  di  loro  per 
queste  cpse?  dice  il  Signore:  non  ven- 
oicherebbesl  f  anima  mia  d  una  cotal 
gente! 

10  Io  prenderò  a  far  pianto,  e  ramma- 
richio per  questi  monti,  e  lamento  per  le 
mandre  del  deserto;  perciocché  ^onoarse, 
e  non  vi  passa  ina  alcuno,  e  non  vi  si  ode 
piii  la  voce  delbestiame;  e  gli  uccelli  del 
cielo,  e  le  bestie  se  ne  son  fuggite,  e  sono 
andate  via. 

11  Ed  io  ridurrò  Gerusalemme  in  mcmti 
di  mine,  in  ricetto  di  dragoni;  e  metterò 
le  città  di  Giuda  in  desolazione,  senza 
che  alcuno  abiti  pia  in  esse, 

12  Ohi  è  V  uomo  savio?  si  ponga  mente 
a  questo  ;  e  chi  è  colui,  al  quale  la  bocca 
del  Signore  abbia  parlato!  si  annunzino. 
Perche  è  perita  la  terra,  ed  è  stata  deso- 
lata come  un  deserto,  senza  che  alcuno  vi 
psts8ipiitf 

13  II  Signore  ha  detto  :  Perciocché  han 
lasciata  la  mia  liCgge,  che  io  avea  lor 
proposta  ;  e  non  hanno  ascoltata  la  mia 
Tóce.  e  non  son  camminati  secondo 
quella; 

14  Anzi  sono  andati  dietro  alla  durezza 
del  cuor  loro,  e  dietro  a'  Baali;  il  che  i 
lor  padri  insegnarono  loro. 

15  Perciò,  cosi  ha  detto  il,  Signor  degli 
eserciti,  1'  Iddio  d'  Israele:  Ecco,  io  ci- 
berò questo  popolo  di  assenzio,  e  l' abbe- 
vererò d' acqua  di  tosco. 

16  E  U  dispergerò  fra  genti,  le  quali  né 
essi,  né  i  lor  padri,  non  han  conosciute; 
e  manderò  dietro  a  loro  la  spadai,  finché 
io  li  abbia  consumati. 

17  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi: Considerate^  e  diiamate  aelle  la- 


•  Detit.  28. 30.  ftGer.  6. 14.  *l8.5.1,eccu 

*  Mie.  7. 5,  fl.  /  Mal.  8.  3.  '  Lev.  26.  88. 
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Jl  la/m£nto  di  Sion. 


GEilEMIA,  10. 


La  vaTMià  degV  idolù 


jnentatrici",  e  fate  che  vengano;  e  man- 
date per  delle  più  avvedute,  che  vengano  ; 

18  E  affrettinsi,  e  prendano  a  fare  un 
lammarìchfo  di  noi  ;  e  struggansi  i  nostri 
occhi  in  lagrime,  e, le  nostre  palpebre 
stillino  acqua; 

19  Perciocché  ima  voce  di  lamento  è 
stata  udita  da  Sion:  Come  siamo  stati 
distrutti?  noi  edamo  grandemente  con- 
fusi; perciocché  abbiam  lasciato  il  paese, 
e  le  nostre  stanze  ci  hanno  scacciati^ 

20  Perciocché,  o  donne,  ascoltate  la  pa- 
iola del  Signore:  e  riceva  il  vostro  orec- 
chio la  parola  della  sua  bocca  ;  e  insegnate 
de'  rammarichìi  alle  vostre  figliuole,  e 
de*  lamenti,  ciascuna  alla  sua  compagna. 

21  Perciocché  la  morte  é  salita  per  le 
nostre  finestre,  é  entrata  ne*  nostri  palaad, 
per  isterminare  i  piccoli  fanciulli  d' in  su 
le  strade,  e  i  fldovani  d' in  su  le  piazze. 

22  Parla:  Cosi  ha  detto  il  Signore :>I 
corpi  morti  degli  uomini  ancora  giace- 
ranno come  letame  su  per  la  campala, 
e  come  una  manella  di  spighe,  lasciata 
indietro  dal  mietitore,  la  quale  niuno 
raccoglie. 

23  Cosi  ha  detto  il  Signore:  H  savio 
non  si  glorii  della  sua  saviezza,  e  il  forte 
non  si  glorii  della  sua  f  orza.,  e  il  ricco  non 
si  glorii  delle  sue  ricchezze*; 

24  Ha  chi  si  slorìa  glorìisi  di  questo, 
eh'  egli  ha  intenoimento,  e  conosce  me**  ; 
perciocché  io  sono  il  Signore,  che  fo  be- 
nignità, giuoicio,  e  giustizia  in  terra  \  per- 
ciocché, queste  cose  gradisco,  dice  il  Si- 
gnore. 

25  Ecco,  i  giorni  vengono,  dice  il  Si- 
gnore, che  io  farò  punizione  d'  ogni  cir- 
conciso che  é  inciroonciso  ; 

26  D'  Egitto^  e  di  Giuda,  e  idi  Edom,  e 
de*  figliuoli  di  Ammon,  e  di  Moab,  e  di 
tutti  quelli  che  si  tondono  i  canti  delU 
tempie,  i  quali  abitano  nel  deserto;  per- 
ciocché tutte  queste  genti  sono  incircon- 
cise;  tutta  la  casa  d'Israele  ancora  é in- 
circoncisa di  cuore'» 

OV  idoli  Bd  a  Signore. 

1 0  CASA  d*  Israele,  aocoìtate  la  parola 
■■■*'  che  il  Signore  vi  ha  pronunziata. 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Non  impa- 
rate a  seguitare  i  costumi  delle  genti  *,  e 
non  abbiate  paura  de*  segni  del  cielo,  per- 
ché le  genti  ne  hanno  paura  ; 

3  Perciocché  gU  statuti  de^  popoli  son 
vanità;  conciòssiaché  si  tagli  un  albero 
dal  bosco,  per  fame  un  lavoro  di  mani 
d' artefice  con  1*  asciai. 

4  Quello  si  adoma  con  oro,  e  con  argen- 
to; e  si  fa  star  saldo  con  chiodi,  e  con 
martelli,  acciocché  non  sia  mosso. 


5  Son  tratti  diritti,  a  golsa  di  palma,  e 
non  parlano'^;  convien  portarli  attorno, 
perché  non  possono  camminare  ;  non  te- 
miate dì  loro  ;  perdocchò  non  posscHio  hi 
danno  alcuno,  e  altresì  in  lor  potere  non 
è  di  fare  alcun  bene. 

6  Non  vi  è  niuno  pari  a  te,  o  Signore  <  ; 
tu  sei  grande,  e  il  tuo  Nome  è  grande  in 
foraa. 

7  Chi  non  ti  temerebbe,  o  Be  delle  gen- 
ti? conciòssiaché  questo  ti  si  oonven^; 
perciocché^  fra  tutti  1  savi  delle  genti,  e 
m  tutti  i  regni  loro,  non  vi  é  alcun  pari 
a  te*.       ^ 

8  E  tutti  insieme  sono  insensati,  e  pam*"; 
il  1^0  é  un  ammaestnmiento  di  vanità. 

9  L*  aiffento,  che  si  distende  col  mar- 
tello, é  addotto  di  Tarsis,  e  1*  oro  <fi  Ufaz  ; 
sono  opera  di  fabbro^  e  lavorio  di  mani 
di  orafo;  il  lor  vestimento  è  giacinto  e 
porpora  ;  essi  tutti  sono  lavoro  d*  uomini 
mdustriosi. 

10  Ma  il  Signore  è  il  vero  Pio.  egU  è 
V  Iddìo  vivente,  e  il  Be  eterno;  la  tena 
trema  per  la  sua  ira,  e  le  geati  non  pos- 
sono sostenere  il  suo  cruccio. 

11  Cosi  direte  loro  :  Gt'  iddìi,  che  non 
hanno  fatto  il  cielo,  e  la  terra,  periscano 
d' in  su  la  terra,  e  di  sotto  al  cieu>. 

12  Colui,  che  na  fatta  la  terra  opn  la  sua 
potenza^  che  ha  stabilito  U mondo  conia 
sua  sapienza,  e  ha  distesi  i  cieli  col  suo  in- 
tendimento ; 

13  Tosto  eh*  egli  dà  fuori  la  «t(a  voce^  vi 
è  un  romor  d*  acque  nel  cielo  ;  egli  £a  salir 
vapori  dalle  estremità  della  tena»  e  fa  i 
lampi  per  la  pioggia,  e  trae  il  vento  fuor 
de'  SUOI  tesori, 

14  Ogni  uomo  é  insensato  per  scienzs; 
ogni  orafo  é  rend^to  indiarne  per  le  scul- 
ture; perciocché  le  sue  statue  di  getto 
sono  una  falsità,  e  non  vi  è  alcuno  spirito 
in  loro. 

15  Son  vanità,  lavoro  d*  inganni;  peri- 
ranno nel  tempo  della  lor  visitazione. 

16  Colui  che  e  la  parte  di  Giacobbe  "non 
è  come  queste  cose;  perciocché  cttli  è  il 
Formator  d' ogni  cosa,  e  Israele  èbtribù 
della  sua  eredità;  il  suo  Nome  è;  IlBi- 
gnor  degli  eserciti  \ 

Annunzio  deità  imminente  eattioità, 

17  O  abitatrice  della  fortezza,  raccogli 
la  tua  ma:catanzia,  per  portarla  dior  ad 
paese. 

18  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore: 
Ecco,  questa  volta  gitterò  via^  come  con 
una  frombola»  gli  abitanti  del  paese, eli 
metterò  in  distretta,  acciocché  trovino  dò 
che  han  meritato^ 

19  Ahi  la^so  mei  diràilixteae,  perca- 


*Bocl.».ii. 


•  2  Cron.  86. 26,    Mat.9,SS.  »  Lev.  38. 28;  «0. 28.  ' 

' Rom.  2. 28,  ».  /Lev.  18.  8 ;  20.  28.  '  U.  40. 19,  ecc. :  44. 9,  ecc. 
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HpaUo  viélaio. 


GEREMIA.,  11. 


Congiura  contro  Geremia. 


flioiie  del  mio  fiacìcaacaeiitol  la  mìa  piaga 
e  dolorosa;  e  pure  io  dvea  detto:  Questa 
è  nna  dogua;  òne  ben  potrò  àofienre. 

20  Le  mie  tende  son  gelaste,  e  tutte  le 
mìe'  oorae  son  rotte  ;  i  miei  fii^iuoli  sono 
uflcitì  fuor  di  me,  e  non  sono  piit  ;  non  vi  è 
pia  alcuno  che  tenda  il  mio  padiglione,  né 
clw  rizzi  i  mi»  tdi. 

21  Perciocché  i  pastori  son  divenuti  in- 
sensati, 6  non  hxa  ricercato  il  Signore  ; 
perdo  non  son  prosperati,  e  tutte  le  lor 
mandre  sono  state  dissijpate. 

22  Eoeo,  mia  voce  di  grido  Tiene,  con 

Sm  oommorimento,  dal  paese  di  Setten^ 
one^  j)er  ridurre  le-  città  di  Giuda  in 
dedDlaaone,  in  ricetti  di  dragoni. 

23  O  Signore,  io  conosco  che  la  via 
ddl'  uomo  non  è  in  suo  potere'*;  e  che  non 
è  in  poter  dell'  uomo  che  d^unmina  di  ad- 
dirisBaK  i  suoi  pbSsiJ  ' 

24  O  Signore,  casjbigami,  ma  ^Ur  mode^ 
ratamente^;  non  nelì'  irai  tua,  chò  talor^ 
tu  non  mi  faccia  venir  menò. 

25  Spandi  la  tna  ira  sopta  }e  genti  che 
non  ti  conoscono,  e  sopra  le  nazioni  che 
non  invocano  il  tao  luime^;  perciocché 
han  divorato  CKacobhe;  anzzT  I^ui  dz- 
Tomto,  e  consumato,  e  han  desolata  la  sua 
stanza. 

Jl  patio  violato. 

11  JjA.  parola  cèè  fu  dai  Signore  in- 
'*'■'•  dÀrihfUa  a  Geremia,  dicendo  : 

2  Aflooltfate  le  i)ar(4e  di  questo  patto,  e 
parlate  agli  uomini  di  Giuda,  e  agli  ani- 
tantì  di  Gerusalemme. 

9£  ta  di'  loro:  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  d' Israèle:  Maledetto  T  uomo,  che 
non  ascolterà  le  parole  di. questo  patto''; 

4  n  quale  iò  comandai  a^padrì  Vostri  ai 
osservare,  quando  li  trassi  fuor  del  paese 
di  £!gittO!»  della  fomace  di  ferro,  dicen^o?^: 
Ascoltate  la  mia  voce^  e*  fate  queste  cose, 
secondo  tutto  mtatWo  ohaiio  vi  comando^; 
e  voi  mi  sarete  popolo,  ed  io  vi  sarò 

5  Accioochò  io  metta  ad' effetto  il  siur»* 
mento  che  io  feci  a'  vostri*  padri,  ai  dar 
loroun  paese  stillante  latte  «  mele  ;  come 
9i  vede  al  di  d' oggL  Ed  io  risposii  ordis- 
si; Amen,  Bknore.  .   i     . 

6  Appresso  il  ignoro  mi  disse?  Predica 
tutte  queste  parole  nelle  città  di  Giuda, 
e  ndle  piazze  di  Gerusalemme,) dicendo: 
Ascoltate'  le  parole  di  questo  patto,  e 
msttetdfi  ad  eietto/. 

7  Conciossiachò  io  abbia  fatte  di  gnui 
ptotéstanoni  a^  vostri  padri,  dal  di  che  io 
u  trassi^  fuor  del  paese  di  £gitto,  infino  a 
questo  giorno^  protestando  loro  ogni  sior- 
no  fin  dalla  mattina,  e  dicendo  :  Aseoltate 
lanùavooe. 

8  Ma  essi  non  V  hanno  ascoltata,  e  non 


hanno  porto  r  orecchio  loro,  e  son  cam- 
minati ciascuno  secondo  1^  durezza  del 
cuor  suo'  malvagio  ;  laonde  io  ho  fatte  ve- 
mt  sopra  loro  tutte  le  parole  di  questo 
patto,  il  quale  io  avea  l&r  comandato  di 
osservare  ;  ma  non  V  hanno  osservato. 

9  Poi  il  Signore  mi  disse:  Ei  si  trova 
una  congiura  &a  gli  uomini  di  Giuda,  e 
fra  ^i  abitanti  di  Gerusalemme. 

10  son  tornati  alle  iniquità  de'  lor  padri 
antichi,  ì  quali  ricusarono  di  ascoltar  le 
mie  parole  ;  e  sono  anch'  essi  andati  dietro 
ad  altri  dii,  per  servirli;  la  casa  d' Israele 
e  la' casa  di  Giuda  han  rotto  il  mio  patto, 
che  io  avea  fatto  co'  lor  padri. 

11  Perciò,  cod  ha  detto  il  Signore  :  Ec- 
co, io  fo  venir  sopra  loro  immane,  del 
quale  non  potranno  uscire,  e  grideranno  a 
me,  ma  io  non  li  ascolterò^. 

12  Allora  le  città  di  Giuda,  e  {^K  abi- 
tanti  di  Gerusalemme,  andranno,  e  gri- 
dferanno  agi'  iddìi,  a'  quali  fanno  profumi; 
ma  essi  non  li  salveranno  in  modo  alcuno, 
nel  tempo  della  loro  avversità. 

13  Perciocché,  o  Giuda,  tu  hai  avuti 
tanti  dii^  quanto,  è  il  numero  delle  tue  cit- 
tà ;  e  voi  avete  ritzati  tanti  altari  alla  cosa 
vergognosa,  o'iMzn^o  è  il  nuniéro  delle  stra- 
de di  GertLKuemme  ;  altari  da  far  prof  nini 
a  Baal. 

14  Tu  adunque  non  predar  per  questo 
popolo,  e  non  prendere  a  gndare^  né  a  fare 
orazion  per  forò;  perciocché  io  non  li 
esaudirò,  quando  grideranno  a  me  per  la 
loro  awermà. . 

15  Ohe  ha  da  f  af  ^'ò  il  mio  caro^  amico 
nella  pùa  Casa,  poiché  i  maggiori  Y  im- 
piegano a  sdeUeratezza?  Or  le  carni  sacre 
trapasseranno  vi{(  da  té  ;  perciocché  allora 
che  tVf  commetti  il  tuo  male,  tu  festeggi. 

16  n  S^ore  avea  chiamato  !il  tuo  no- 
me: TThvo  verdeggiantjs,  bello  in  vaghi 
frutti  ^  ;  ma,  al  suono  di  un  grande  stormo, 
egli  ha  acceso  d' intomo  a  quello  un  fuo4 
GO,  e  i  siioi  rami  sono  stati  consumati. 

17  E  il  Signor  degli  eserciti,  che  ti  avea 
piantata,  ha  pronunziato  contro  a  te  del 
male,  per  la  malvagità  della  casa  d'  Israe« 
le,  e  odia  casa  di  Giuda,  che  han  com-i 
messa  per  dispettarmi,  facendo  profuipla 
KiaL 

Cktngiwra  contro  Gwemia,  ■ . 

18  Or  il  Signore  mi  ha  fatti  conoscere  i 
ìfft  tetti,  ed  io  li  ho  oònosduti;  aUota 
iSiifiTVMMr.  tu  me  li  hai  mostrati. 

19  Ed  io  iono  stato  come  im  agiiellò,  od 
un  bue,  che  si  mena  al  macello  ;  ed  io  non 
sapeva  che  facessero  delle  macchinaziom 
contro  a  meS  dicendo:  Attosàchiamo  il 
suocibo^o  sterminiamolo  dalla  terra  de'  vi- 
venti, e  non  sia  il  suo  nome  più  ricordato. 

20  Ma,  o  Signor  degli  eserciti,  giusto 


•  Prwr.  16. 1.       »  SaL  6.  l.       «  1  Tesa.  4. 5.     ,  'Gal.  8. 10.         *  Gei*.  7.  ».     ,„  ,„ 
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Il  paese  devastato,  . 

Giudice,  che  niovi  le  leni,  e  il  cuore'*,  fa 
che  io  veffga  ut  tua  vendetta  sopra  loro; 
perciocché  io  ti  dichiaro  la  mìa  ragione. 

21  Perciò,  co^i  ha  detto  il  Signore  in.- 
tomo  a  que'  di  AnatoL  die  cercano  V  a- 
nima  tua  ^  dicendo  :  Kon  profetizzar  nel 
!Nome  dd  Signore  ^  che  tu  non  mqoia 
per  le  iK>stre  mani  ; 

22  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Si^or  degli 
eserciti  :  Ecco,  io  ne  farò  punizione  sopita 
loro  ;  i  giovam  morranno  per  la  spada;  « 
i  lor  figliuoli,  «  le  lor  figliuole  morranno 
di  fame; 

23  £  non  resfierà.di  loro  alcun  r^ua- 
nente  ;  perciocché  io  farò  venire  d^  male 
sopra  que'  di  Anatot,  r  anno  ddla  lor  w- 
sitazione^'. 


1 Q  SIGNOBE,  se  lo  litigo  teco,  tu  sei 
***  ^(^  giusto;  nondimeno  io  ti prcnMrTÒ 
le  mie  ^ioni: ,  Perciò  prospera  la  vìa 
degli  empi"?  perchè  sono  a  lor  agio  tuta 
qudli  che  procedono  dislealmente? 

2  Tu  li  hai  piantati,  e  hanno  messa  ra- 
dice ;  si  avanzano,  e  fruttano;  tu  sei  premo 
delja  lor  bocca,  ma  lontano  dalle,  lor  reni/. 

3  M&,  0  Signore;  tii  mi  conosci,  tu  mi 
vedi,  ^  hai  provato  guai  sia  il  ^mio  cuore 
interno  te^  ;  strascinali,  a  guisa  di  pecore, 
al  maialo,  e  preparali  per  lo  giorno  del- 
l' uccisione.  >*•«.,  i 

4  Ihfino  a  quando  farà  cordoglio  il  paejse, 
e  seccheiassi  l*  erba  di  tutta  la  c^pagna, 
ner  la  malvasità  djegli  abitanti  di  quello^  ^ 
le  bestie,  e  gli  uccelli  son  ventati,  meàuo  ; 
p€;rciocQhè  hanno  detto:  Jc^io .non  vede 
il  nostro  fine. 

5 

stanco;  -    _- 

e  se  hai  sol  fìdailza  in  terra  di  paccv  ooiqe 
farai,  quando  u  Giordano  sarà  gonfiò?, 

6  Perciocché,  eziandio  1  tuoi  fi^tdli»  e 
que*  della  casa  di  tuo  padre,  si  son  por- 
tati dislealmente  teco;  ed  essi  ancora 
hanno  a  grida  radunata  la  moltitudine 
dietro  a  te:  non  fidarti  di  Riparo,  qi?an,do 
ti  fl^rannò  buone  parole. 

ti  paese  devastato.  Profezia  contro  i  mot  deva» 
^         ipatoH, 

7  Io  ho  lasciata  la  mia  Casa,  io  bo  ab- 
bandonata la  mia  eredità  ;  io  ho  dato  Y  a- 
mor  dell'  anima  mia  nelle  mani  de'  suoi 
nemici  •  v  ;;  . ,,  ... 

8  La  mia  eredità  mi  è  stata  com6  un 


GEREMIA.  }2i.l3.  I devaskOoiri pwyUi 

10  Molti  pastori. han,  guasta  la  mia 
vigna',  han  calpestata  la  mi»  pones- 
sione,  naa  ridotta  la  mia  cara  posaessione 
in untdeserto di  desolazione; 

11  E  stata  ridotta  in  dea^a^kme;  e, 
tutta  desolata»  ha  fatto  cordoglio  appo 
me  ;  tutta  la  terra  è  desolata»  percioocaò 
non  vi  è  alcuno  che  ponga  mente  a  queste 
cose. 

12  De*  jguaatatori  son  venuti  sopra  tutti 
i  luoghi  elevati  nel  deserto;-  peicioocfae 
la  spada  del  Signore  divorerà  dauna  esfeze- 
miub  del  paese  infino  all',  altra  ;  non  vi  è 
pace  alcuna  per  vesruna  carne. 

.13  Han  seminato  del  frumento,  e  han 
ricolte  delle  i^ine  ;  si  sono  affiuinati,  e 
non  han  latto  alcun  profitto;  voi  flarete 
909fu8i  delle  vqstze  rendite^  per  l' ardente 
ira  del  Signora,    .. 

14  Con  Ila  detto  il  8ija:noi»  oootio  a 
tutti  i  suoi  malTugi  vicmi»  cibe  toccano 
r  eredità,  la  quale  egli  ha  data  a  pone- 
dere  a  Israele,  suo. popolo:  Eoco.  io  li 
divellerò  d' in  sul  lor  pacae'.  •  ^ràkxò  la 
casa  di  Giuda  del  mezzo  41  loro. 

}&  £  avyejva  ^^  éo^  che, io  li  avrò 
diveli},  avrò,  di  nuovo  pietà  di  loro{  e  li 


aosbiviuie.  .. 

Se,  correndo  co'  pedoni,  essi  U  nanno 

meo,  come  ti  rimescolerai  co'  càvaUl? 


uccello  yaiolato  ;  o  uccdU,  veniée  contro 
a  lei  d;  ogn'  intomo  ;  andate,  radunatevi, 
voi  tutte  le  fiere  d^Ua  campagna^-Vi^aite 
per  mangiare,  


ricondurrò,  fiiaaenao  alla  ma  eiedità»  e 
ciascuno  alla  sua  terra  *'*. 

16  E  awenÀ  che,  se  pure  imparano  le 
vie  del  mio  popolo  per  grufar  per  lo  mio 
Nome,  fjLiceinrìo:  Il  SÀ^oneviVie  (sicoomi; 
hanno  msegnato  al  tmo  pc^o  di  giunie 
per  Baal),  saranno  edificati  in.  mezzo  ad 
mio  popolo*.    .         , 

17  Ma  se  non  ubbidifcono^Ho  divellerò 
una  cotal  issate.  divellen^uHa»  e  tntigme 
distruggjsnaoZflt ,  diee  H  SisnoiKw  > 

Il     '  »  I j.     '  . .  * 

a^ieume  della  cattività  medfanie  V  embUma 
di  iena  cintufà  Ufu^, 

1  Ó  COSI  mi  ha  datilo  fl  Signore:  Ya,  e 
^^  oompieraifcifuna  cintura  lina»  e  met- 
tilati  in.su  i  lombi,  e 'non  meUeria  nel- 
F  acqua.  <         .ct-v 

2  Io  dunque  comperai  quella  cintuia, 
secondo  la  parola  del  Signore,  «  me  la 
misi  in  su  i  IpmbL 

3  E  la  parola  dd  Signore  mi  fu  indùriz- 
zata  la<8econda  volta,.dioendo: 

4  Prendi  la  cintura  che  tu  liai  oompe- 
ra%,lai  quale^ turbai  in  su  i  lombi^  ele- 
vati,'»)  va  all'  Eufrate,  e  nascondila  quivi 
in  ima  buca  di  un  sasso. 

5  Ed  ,ip  andai,  o  1a  nascosi  presso  al* 
r  Eufrate,  siccome  jl  Signore  iJol  avea 
comaàdato.  ' 

6  E  dopo  molti,  giorni,^  avvenne  the  il 
Signora,  mi  disse  :  lisvati,  va  all^  Eufrate, 
e- togli  di  là  la  cintura,  che  io  ti  «voa  oo- 
maiidato  di  naaoondern.    <  < 

7  Ed  io  andai  all'  Eufrate.-  e  camL  e 
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Terribile  tieoità. 


tolsi  la  dntuia  dal  luo^  dove  io  V  avea 
nascosta;  ed  ecco,  la  cintura  era  guasta, 
«  non  eia  più  buona  a  nulla. 
!  8  £  la  parola  del  Signore  mi  fu  indù 
rizsBota.  oioendo  : 

9  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Cosi  gua- 
sterò la  magnificenza  ai  Giuda,  la  gran 
magnificenza  di  Gemsalenmie  ; 

10  Di  questo  popolo  malvagio,  che  ri- 
cusa di  ascoltar  le  mie  perolei  me  cam- 
mina nella  durezza  del  cuor  suo,  e  va 
dietro  ad  altri  dii,  per  servirli,  e  per  «do- 
rarli ;  e  quella  diventerà  come  questa  cin- 
tura, cbe  non  ò  piU  buona  a  mula. 

11  Peidocchò,  dcoome  la  cintura  è  ap^ 
posta  in  su  i  lombi  dell'  uomo,  cosi  io  mi 
avea  congiunta  tutta  la  casa  d' Israele,  e 
tutta  la  casa  di  Giuda,  dice  il  Signera; 
4iccioochè  fosse  mìo  popolo',  a  fama,  e  a 
lode,  e  a  gloria  ;  ma  essi  non  hanno  ub- 
bidito. 

•12  Di*  loro  adunque  questa  parola  :  Cosi 
ha  detto  il  Signóre^  V  Iddio  d' Israele  : 
Ogni  barile  san  ripieno  di  vino.  Ed  essi 
ti  diiaimo:  Non  sappiam  noi  bene,  che 
ogni  barile  sa^  ripieno  di  vino? 

13  £id  dirai  loro:  Coieà  ha  detto  il  Si- 
4Pìpie:  Ecco,  io  empierò  d' ebbresa  tutti 
tfli  abitatori  di  questo  naese^  e  ire  del 
leqnaggio  di  DaVide^  che  seg^fono  sopra 
il  suQ^  trono;  e  i  sacerdoti  e  i  piofeti,  e 
tutti jB^  abitanti  di  Gerusalemme  : 

14  Eli  sbatterò  V  uno  contro  all'  sSikxo^ 
padri,  e  figlinoli  ìnsigtnB,  dice  il  Signore; 
lononrispanuierò,  emoa perdonerò,  e  non 
avrò  pietà,  per  non  distruggerli 

16  Ascoltate,  e  porgete  T  oreodiio  :  Non 
fiuperbite;  peéoiocchò  il  Signore  ha  pav? 
lato. 

Itt  Date  gloria  al  Signore  Iddio  vostro^ 
4ivaati.cfar  egli  faccia  venir  le  tenebre,  e 
avanti  che  i  vostri  piedi  s' intoppo  so- 
ina  i  monti  di  oscurità,  e  che  voi  aspet- 
iiafee-la  luoe^  e  eh'  egli  T  abbia  cangiata  in 
ombra  di  morte,  e  mutato  in  oscurità. 

17  Che  fle  vot  non  ascoltate  questo,  V  f^ 
nima  mia  piagnerà  in  se^to,  per  ]avo8tro 
orgOfBlio;  e^l  ocdiio  mio  non  resterà  di 
lagEuóiaic^  esi  struggerà  in  lagrime;i per- 
.ciocdiè  la  greggia. uel  Signore  è -menato 
incattivita. 

18  Di'  ai  re,  ed  alla  regina  :  Umiliatavi, 
e  sedete  «a.  terra;  perciocché  il  vostro 
prineipato,  la  corona  della  vostra  gloria, 
•èeadntoabasso^ 

19  Le  città  del  Mezzodì  sono  serrate,  e 
non  vi  è  alcuno  che  le  apra  ;  tutto  Giuda 
•è  menato  iu  cattività,  e^  è  menato  in 
ima  intieia  cattività. 

20  Alzate  gli  ocdii  vostri,  e  vedete  quel- 
li che  vengono  di  Settentnone;  dove  è  la 
mandia  m  ti  era  stata  data,  lagieggia 
«Iella  tua  gloria  ? 

21  Che  dirai  quando  egli  farà  punizion 


di  te?  concioflsiaohò  tu  stesto  abbi  loro 
insegnato  ad  esser  tuoi  pfindpi  in  capo; 
non  ti  strìgneranno  dolori,  a  guisa  di  don- 
na C4Ae  partorisce? 

22  Che  se  pur  dici  nel  cuor  tuo:  Perchò 
mi  son  avvenute  queste  cose?  Per  la 
grandezza  della  tua  miquità  i  tuoi  lembi 
sono  stati  rimboccati,  e  le  tue  calcagna 
sono  state  calterite. 

23  Potrebbe  il  moro  mutar  la  sua  pelle, 
o  il  pardo  le  sue  macchie?  potreste  al- 
tresì voi.  assuefatti  a  far  male^  far  bene? 

24  Io  dunque  li  dispecserò  oome  sttm- 
pja,  che  ò  trasportata  na  al  «t^r  wl 
vento  del  deserto. 

26  Quest'  é  la  tua  sorte,  la  parte  delle 
tue  misuie,  da  pacte  mia,  dice  il  Signore: 
perciocché  tu  mi  hai  dimenticato,  e  ti  sei 
confidata  in  menzogna. 

26  Laonde  io  altresì  ti  rimboccherò  1 
tuoi  lembi  in  sul  viso,:  e  il  tuo  vituperio 
apparirà. 

27  I  tuoi  adulterii,  e  il  tuo  ringhiate^  e 
r  inlamia  del  tuo  fornicare,  è  ttatawam 
i  colli,  per  li  campi;  io  ho  vedutele  tue 
abbominazionL  Guai  a  te.  Gerusatemmel 
non  ti  uetteraà  tu  mait  dopo  quando  an- 
cora! 

'    Qtremia  intttreéde  invano  per  il  popolo. 


LA  parola  del  Signore  che  fu  indi- 
rizzata a  Geremia  intomo  al  fatto 


14 

della  secchezza. 

2  La  Giudea  fa  cordoglio»  e  le  sue  porte 
languiscano  ;  giacciono  per  terra  in  abHo 
lugubre;  il  grido  di  Gerusalemme  ò  si^ 
lito. 

3  E  i  più  onorati  d' infra  loro  hanno 
mandata  per  dell'  acqua  la  lor  piccola 
gente;  ed  essa,  venuta  alle  fosse,  non  ha 
trovata  acqua  alcuna  ;  se  ne  son  tornati 
co'  vasi  vuoti  ;  hanno  avuta  vergogna,  e 
sono  stati  confusi,  ed  hanno  coperto  il 
capo  loro. 

4  Conciossiachò  la  terra  sia  stata  trita, 
perciocchò  non  vi  ò  atata  alcuna  piosgia 
net  paese;  i  lavtQkatori  sono  stati  oonrasi, 
e  han  eepeito  il  capo  loro.  -    - 

6  Ed  anche  la  cerva,  per  li  campi,  aven- 
do fi{{liato,  ha  abbandonati  i  wci  cen- 
biotti  ;  perciocché  non  vi  era  alcunaerfaa. 

6  E  gli  asini  salvatici  si  son  fermati  so- 
pra i  moghi  elevati,  e  han  sorbito  il  vento, 
oome  dragoni  ;  gli  occhi  loro  son  venuti 
meno;  perdoccbé  non  vi  era  erba  i^ 
cuna. 

7  O  Signore,  se  le  nostre  iniquità  ren- 
dono testimonianza  contro  a  noi,  opero 
per  amor  del  tuo  Nome;  perciocdiò  le 
nostra  ribellioni  son  moltiplicate,  noi  ab- 
biamo peccato  contro  a  te. 

8  O  speranza  d' Israele,  suo  Salvatore 
in  tempo  di  distretta,  perché  saresti  ne* 
paese  a  guisa  di  forestiere,  e  come 
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invano  per  il  popolo» 


viandante,  che  si  riduce  in  un  albergo, 
per  passarvi  la  notte  ? 

9  liirchè  saresti  come  un  uomo  smar- 
rito, come  un  itomo  prode  che  non  può 
salvare'*?  Ora,  Signore,  tu  sei  pur  nel 
mezzo  di  noi,  e  il  tuo  Nome  è  invocato 
sopra  noi:  non  abbandonarci. 

10  Cosi  na  detto'  il  Signore  a  questo 
popolo  :  Co^  hanno  preso  diletto  d'  an- 
dar vagando,  e  non  hanno  rattenuti  i  lor 
piedi  ;  orcio  il  Signore  non  li  gradisce  ; 
ora  ricorderà  la  loro  iniquità,  e  farà  puni- 
jdon  de'  lor  peccati 

11  Poi  il  Signore  mi  disse  ;  Non  piegare 
in  bene  per  questo  popolo. 

12  Quando  digiimeranno,  io  non  ascol- 
terò Il  grido  loro;  e  quando  offeriranno 
olocausto  e  offerta,  io  non  li  avrò  a  gra- 
do^ ;  anzi  U  consumerò  per  la  spada,  e  per 
la  fame,  e  per  la  peste. 

13  £d  io  dissi;  Ahi  Signore  Iddio! 
ecco,  i  profeti  dicon  loro  :  Voi  non  ve- 
drete la  i^ada,  e  fame  non  vi  avverrà  ; 
anzi  vi  darò  ferma  pace  in  questo  luogo. 

14  E  il  Signore  mi  disse  :  Que*  profeti 
profetizzano  mensola  nd  Noi&e  mio; 
10  non  li  ho  mandati,  e  non  ho  data  loro 
commessione,  e  non  ho  lor  parlato;  essi 
vi  profetizzano  visioni  di  menzogna,  e  in- 
dovinamento,  e  vanità,  e  V  inganno  del 
cuor  loro. 

15  Perciò,  cotd  ha  detto  il  Signore  in- 
torno a  que'  profeti,  che  profetizzano  nel 
mio  Nome,  quantunque  io  non  li  abbia 
mandati,  e  dicono  :  Ei  non  vi  sarà  né 
spada,  nò  fame  in  questo  paese  ;  que'  pro- 
feti saran  consumati  per  la  spada,  e  per 
lafome: 

16  £>  il  popolo,  al  quale  hanno  profe- 
tizzato, sarà  gittato  su  per  le  strade  di 
Gerusalemme,  per  la  fame,  e  per  la  spa- 
da ;  e  non  vi  tara  alcuno  che  seppellisca*^ 
nò  loro,  nò  le  lor  mogli,  nò  1  lor  ngliuoli, 
nò  le  lor  figliuole;  ed  io  spanderò  sopra 
loro  la  ior  malvacità. 

17  Di'  loro  adunque-  questa  parola: 
Struggansi  gli  oechi  miei  in  lagrime  gior- 
no e  notte,  e  non  abbiano  idcuna  posa; 
perciocòhò  la  vergine,  figliuola  del  inio 
popolo,  ò  stata  fiaccata  a'  un  gran  fiac- 
jcamento,  d'  ima  percossa  molto  dolo^ 
rosa. 

18  Se  io  esco  fuori  a'  campi,  ecco  gli 
uccisi  conia  spada;  se  entro  nella  città, 
^co  quelli  cheìan^iscono  di  fame  *;  per- 
aocchò,  eziandio  i  profeti,  e  i  sacerdoti; 
sono  ìEmdati  vagando  per  lo  paese,  e  non 
sanno  quel  che  ai  facciano. 

19  Avresti  tu  pur  riprovato  Giuda?  e 
■avrebbe  V  anima  tua  Sion  in  abbomina- 
zione?  perchè  ci  hai  percossi,  senza  che 
abbiamo  potuto  aver  guarigione?  ei  si 
aspetta  pace,  e  non  vi  è  alcun  bene  ;  e  il 


tempo  della  guarigione,  ed  ecco  turba- 
mento. 

20  O  Signore,  noi  riconosciamo  la  nostra 
malvagità,  1'  iniquità  de'  nostri  padri'; 
l)erciocchè  noi  abbiam  peccato  contro 
a  te. 

21  Per  amor  del  tuo  Nome,  noiL  di- 
sdegnare, non  mettere  in  vituperio  il  trono 
della  tua  gloria;  ricordati  del  tuO' patto 
con  noi;  non  annullarlo. 

22  Ewi,  fra  le  vanità  delle  genti,  al- 
cuno che  faccia-  piovere?  i  cieli  danno 
essi  le  piogge?  non  «et'  desso. tu^o  Signore 
Iddio  nostro?  perciò,  noi  spereremo  in 
te;  perciocchò  tu  hai  fatte,  tutte  queste 
cose. 

IR  POI  il  Signore  mi  disse:  Awe- 
•^^  gnachè  Mosò  e  Samuele/  si  piesai- 
tassero  davanti  alla  mia.  faccia»  V  anima 
mia  non  sarebbe  però  inverso  questo 
popolo;  mandaci  fuori  ddla  mia  pre- 
senza, ed  escansene  fuori.   - 

2  Ohe  se  pur  ti  dicono:  Dove  usciremo? 
di'  loro:  Cosi  ha  detto  il  Signoxe:  Ohi 
è  condanncUo  alla  mortalità^  esca  ida 
mortalità  ;  chi  alla  spada,  eicd  alla  spada  ; 
chi  alla  fame,  esca  alla  fame  ;  chi  aUa 
cattività,  esca  alla  cattività^. 

3  Ed  io  costituirò  sopra  loro  quattro 
generazioni,  dice  il  Signore:  la  spada^ 
per  uccidere  ;  i  cani,  per  istrasdnare  ;  gh 
uccelli  del  aelo,  e  le  bestie  delhi  tetra, 
per  divorare,  e  per^  distruggere. 

4  E  farò  chesaianno  agitati  per  tutti  i 
regni  della  terra;  per  bagion  di  Manasse  \ 
figliuolo  di  Ezechia,  re  di  Giuda;  per 
quello  eh'  egli  ha  fatto  in  Gerusalemme. 

5  Perciocché,  o  Gerusalemme^  chi  a- 
vrdibe  pietà  di  te?  chi  sì  condonebbe 
teco?  o  chi  si  rivolgerebbe  per  doman- 
dare del  tuo  bene  stare? 

6  Tu  mi  hai  abbandonato,  dice  il  Si- 
gnore, e  te  ne  sei  ita  indietro;  io  àltEesi 
stenderò  la  mano  sopra  te;  e  ti  distrug« 
gerò  ;  io  sono  stanco  di  pentirmi. 

7  Benchò  io  li  abbia  sventolati  eoo  la 
ventola  nelle  porte  <dd  paese,  e  abbia 
(ksertO)  è  distrutto  il  mio  popolo,,  non 
però  si  8on  convertiti  dalle  lor  vie. 

8  Le  sue  vedove  sono  state  da  me  mol- 
tiplicate, più  che  la  loka  de*  mari;  io  ho 
loro  adéotto  in  pien  mezzodì  un  guasta- 
tore contax)  alla  nmdre  de'  {Rovani  ;  io  ho 
fatto  di  subito  cader  sopra  lei  tuibamentOj 
e  spaventi. 

9  Quella  che  avea  partoriti  Bette>!^b'wo2« 
ò  divenuta  fiacca,  r  anima  sua  ha  ansato^ 
il  suo  sole  è  tramontato,  menlro  era  an- 
cora giorno;  ò  stata  confai  «  svergo- 
gnata; ancora  darò  il  lor  rimanente  fula 
spada,  all'  arbitrio  de'  lor  nemici,  dioe  il 
Signore. 
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10  Ahi  ìasBo  me!  madie  mia;  per- 
ciocdiò  ta  Hii  hai  partorito  per  esaert 
uomo  di  lite,  e  li  contesa  a  tatto  U  paese: 
io  non  ho  loro  dato  nulla  in  presto,  ea 
€sm.  ahresi  non  mi  hanno  pratato  num; 
«  pur  tutti  quanti  mi  maledicono. 

11  n  Signcve  ha  detto  :  Se  il  tuo  9cl 
mnanente  non  è  rUerbato  per  lo  bene; 
se  io  non  lo  che  il  nemico  si  soontii  in 
te  nel  tempo  dell'  avversità,  e  nd  tempo 
della  distretta'*. 

12  Potrehbesi  rompere  il  ferro,  il  ferro 
di  Aquilone,  e  il  rame  ! 

13  Io  darò  s^iia  preczo  in  ^oceda  le  tue 
facoltà»  e  itucH  tesori,  in  tutti  i  tuoi  con- 
fini: e  ciò  per  tutti  i  tuoi  peccati^ 

14  £  farò  passare  i  tuoi  nemici  per  uix 
paese  che  tu  non  sai  ;  f>erctocchò  un  fuoco 
si  è  acceso  neUa  mia  ira,  il  quale  si  ap- 
prenderà sopra  voL 

15  O  Si^<xe,  tu  il  sai:  ricordati  di  me, 
e  visitami,  e  vendicami  de'  miei  persecuto- 
ri ;  nonBmizmi,mentretuseilentoall'  ira  ; 
conosci  (£e  io  soffisro  vituperio  per  te. 

16  To8to  che  le  tue  parole  sono  state 
TÌtEOvat6'da  ine,  io  le  homan^^te^  ;  e  la 
tua  paiola  mi  è  stata  in  gioia  e  in  alle- 
:2rezza  del  mio  cuore;  perciocché  il  tuo 
jHome  è  invocato  sopra  me,  o, Signore 
Iddio  degli  esercitL 

17  Io  non  son  seduto  nel  consiglio  degli 
schernitori  ^  per  far  festa,  ed  allegrezza.; 
io  son  sedato  tutto  solo,  per  ca^on  della 
.tua  mano  ;  perciocché  tu  mi  hai  empiuto 
d' indegn&zione. 

18  Perchè  é  stato  il  mio  dolore  perpe- 
tuo, e  la  mìa  piaga  disperata?  perchè  na 
•ella  ricusato  a'  esser  guarita!  mi  saresti 
Ita  puieoDme  una  cosa  fallace,  conve  acque 
»che  non  son  peremù? 

19  Pereiò  ooà  ha  detto  il  Signore  :  Se 
'.tu  ti  converti,  io  ti  ristorerò^  e  tu  starai 
davanti  a  me;  e  se  tu  sepACi  il  prezioso 
dal  vìle^  tu  sarai  come  la  mia  bocca;  oon- 
vertansi  egUno  a  te;  ma  tu,  non  con- 
vertirti  a  loro. 

20  Ed  io  ti  farò  essere  a  questo  popolo, 
a  jguisa  d'  un  muro  fortissimo  di  ramC  ; 
ed  essi  combatteranno  contro  a  te»  ma 
non  ti  vinceranno  ;  perciocché  io  «on  teco, 
per  salvarti,  e  per  riscuoterti,  dice  il  Si- 
gnore. 

21  %  ti  trarrò  di  man  de'  maligni,  e 
lisooterò  di  man  de'  violenti. 


GSRpiTA,  1& 

intomo 


ti 


Amtuniio  della 


eattività  a 
d' laraelé. 


del  rittoromento 


1  ({  POI  la  parola  del  Signore  mi  fu  Ì7>- 
■^^  dirizzateti  dicendo  : 

2  Non  prenderti  moglie,  e  non  aver  fi- 
gliuoli, nò  figliuole,  in  questo  luogo. 

3  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 


prtdett^ 

a'  figliuoli,  e  alle  fi^uofe,  che 
nasceranno  in  questo  luogo,  é  alle  madri' 
che  li  avranno  partoriti,  e  a'  padri  che 
li  avranno  generati  in  que^  paese  : 

4  Morranno  di  morti  dolorose;  non  se. 
ne  farà  cordoglio,  e  non  saranno  seppel- 
liti; saranno  per  letame  in  su  la  faccia 
della  terra,  e  saran  consumati  per  la 
spada,  e  per  la  fame;  e  i  lor  corpi  morti 
saranno  per  nasto  agli  uccelli  del  cielo,  <> 
alle  bestie  della  terra*. 

5  Perciocché^  co^  ha  detto  il  Signore: 
Non  entrare  m  alcuna  casa  di  convito 
funerale,  e  non  andar  per  far  cordog^lia  e 
non  condolerti  con  loro  ;  perciocché  io  no 
ritratta  la  mi^  pace  da  questo  popolo, 
dice  il  Signore,  o  la  mia  Benigpità,  e  le 
jnie  compassioni. 

6  £  grandi  e  piccoli  morranno  in  questo 
paese,  senza  esser  seppelliti;  e  non  si 
farà  cordoglio  per  loió^^  e  ninno  si  farà 
tagliature  addosso',  né  si  raderà  per  loro  ; 

7  £  non  si  ^)artirà  loro'  wme  per  lo 
duolo,  per  consolarti  del  morto;  e  non  À 
darà  loro  a  bere  la  coppa  delle  consola- 
zioni^ per  patire,  né  per  madre  di  alcuno. 

8  Parimente  no9  entrare  in  alcuna  ansa 
di  convito,  per  seder  con  loro,  per  man- 
giare e  per  bore. 

9  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti,  V  Iddio  d' Israele  :  Ecco, 
io  fo  cessare  in  questo  luogo,  davanti  agli 
occhi  vostri,  e  a'  di  vostri,  la  voce  di  gioia, 
e  la  voce  di  allegrezza,  la  voce  dello  spoqo, 
e  la  voce  della  sposa  <. 

10  Or  avverrà,  quando  tu  avrai  annun- 
ziate tritte  queste  parole  a  questo  popolo, 
eh*  essi  ti  diranno:  Perchè  ha  il  signore 
prenunziato  contro  &  noi  tutto  questo 
gran  male?  e  quale  è  i  nostra  iniquità, 
e  quale  è  il  nostri  peccato,  che  noi  ab- 
biamo commesso  contro  al  Signore  Iddio 
nostro? 

U  £  tu  dirai  loro:  Perciocché  .  vostri 
padri  mi  hanno  lasciato,  dice  il  Signore  ; 
e  sono  iti  dietro  ad  altri  dii.  e  li  hanno 
serviti,  ed  adorati;  e  hanno  abbandonato 
me,  e  non  hanno  osservata  la  mia  Legge  : 

12  E  voi  avete  fatto  vie  peggio  che  i 
vostri  padri;  ed  ecco,  ciascun  di  voi  va 
dietro  alla  durezza  del  cuor  suo  malvagio, 
per  non  ascoltarmi. 

13  Perciò,  io  vi  caccerò  fuor  di  questo 
paese,  in  un  paese  che  né  voi,  né  i  vostri 
padri,  non  avete  conosciuto' :  e  quivi  ser- 
virete giorno,  e  notte,  ad  altri  oh;  per- 
ciocché io  non  vi  farò  ^;razia. 

14  Ma  pure,  ecco,  i  giorni  vengono 
dice  il  Signore,  che  non  si  dirà  più  :  H 
Signor  vive,  il  quale  ha  tratti  i  figliuoli 
d' Israele  fuor  del  paese  di  Egitto  ; 

15  Ma  :  Il  Signore  vive,  che  ha  tratti  i 
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GEBSMIA,  17. 


UiuopopoliK. 


figliuòli  d*  Israele  fuor  del  paese  di  Setten- 
tnone^  e  di  tutti  gli  aUfi  paesi,  ne'  ^uali 
egli  II  avea  scacciati;  di  io  II  ricon- 
duiTÒ  alla  lor  terra,  che  io  diedi  a*  padri 

16^Gcco,  io  mando  a  grandi  pescatoti» 
che  U  peschino,  dice  il  Bignot^  ;  e  dopo 
dò,  a  grandi  cacciatoti  che  li  caccino  so- 
pra ogni  monte,  e  sopra  ogni  coDe,  e  nelle 
nuche  de*  sassi. 

17  Perdoochò  gli  occhi, miei  sm  Bbj^ifBL 
tutte  le  lor  vie;  quelle  non  son nascoste 
dal  mio  .cospetto,  e  la  loro  iniquità  non 
è  occulta  d' innand  agli  occhi'  miei'*. 

18  £  imprima  renderò  loro  ài  dotoio 
la  retribuzione  della  loro  2nictuiÀ^  e  del 
lor  peccato;  perciocché  han  containinato 
il  mio  paese  ed  hanno  empiuta  la  mia 
eredità  delle  carogne  delle  lor  cose  ese- 
crabili, e  delle  loro  abbominazionL 

19  O  Signore,  mìa  forza,  e  mia  fortezza, 
e  mio'rifugio  ^el  giorno  della  distretta^ 
le  genti  verranno  a  te  dalle  estremità 
della  tierra,  e  diranno  :  Veramente  i  padli 
nostil  lian  posseduta  f alsità^  vanità,  e  cose 
nelle  quali  non  era  alcun  movamento. 

20  Farehhesi  V  uomo  degl'  ìddii,  i  quali 
però  non  son  dii<*? 

21  Per  tanto,  ecco  io  farò  lor  conoscere 
questa  volta,  io  farò  lor  conoscere  la  mia 
manOk,e  la  mia  forza;  p  sapranno  che  il 
mio  JVome  è  ;  Il  Signore. 

1 7  ìli  peccato  di  Giuda  è  scritto  con 
■■■  ■  uno  stile  di  ferfo,  con  una  punta  di 
diamante;  egli  è  scolpito  in  Su  la  tavola 
del  lor  cuore;  e  nelle  coma,  de'  vostri 
«kltaxi. 

2  II  ricordarsi  de*  loro  altari,  e  dé'llór 
boschi,  prèsso  agli  àlberi  verdeggianti, 
sopr^  gh  alti  colli,  è  Ioì^o  come  il  ricor- 
darsi de' lor  propri  figliuoli. 

3  O  montanaro,  scendi  ne^a  campagna  ; 
io  darò  in  preda  le  tue  facoltà,  e  tutti  i 
tuoi  tesori;  1  tuoi  alti  luoghi  son  pieni  di 
peccato,  in  tutti  i  tuoi  confici. 

4  E  tu,  e  qutelli  die  sono  fra  te,  la$céréte 
vacar  la  vostra  eredita,  la  quale  io  vi 
avea  data,  essendone  ca^^datihxoTÌ ;  ed  io 
ti  farò  servire  a'  tuoi  nemici,  nel  paese 
che  tu  non  conosci  :  perciocché , Voi  avetie 
acceso  \m  fuoco,  nella  mìa  ira,  il  gitale 
arderà  ih  perpetuo. 

o  Oosi  ha  detto  il  Signore:  Maledetto 
sia  1  uomo  che  si  confida  nell  uomo  ,  e 
mette  la  carne  per  suo  braccio,  e  il  cui 
cuore  syi  ritrae  dal  Signore. , 

o  Egh  sarà  còme  un  tamerice  in  lina 
piMCÌa;  e  quandailbene  verrà,  egli  nòl 
vedrà;  e  abiterà  nel  deserto,  in  luoghi 
aridi,  in  terra  di  salsuggine,  e  disabi- 
tata. ' 


7  ^nedetto  già  F  uomo  elle  si  eo&fida 
nd  Btghoie,  e  la  età  confiéÉnin  d  H  Si- 
gnotef. 

S  Égli  sbrik  dòme  un  tì&i&to  t^iaiittta 
presso  alle  tieque,  e  the  stètiéd  le  Mie  ra- 
dici lungo  un  rtiscieOò;  e  quando  tiene 
r  arsura,  etìM  non  kt  séht«  1  alì2i  le  sue 
fròhdi  verae^flno;  e  nélS*  aane  della 
secc!iez^  non  se  tt«  ai&imà,  é  &ci»  vesta 
difarfrtitto^. 

9  II  cuor  delT  uomo  è  fioàtAetÉbe  sopra 
ogni  attra  (ìosaieinSÉttaMle;  <^  lo  cono- 
scerà?. 

10  lo^  il  Signcve,  che  investigo  i  cuori, 
che  provo  le  reni'^  ;  e ciò^  per  renderea  cia- 
scuno la  retrìbuzicHie  sédoàdo  le  sue  vie, 
secondo  il  fhitto  de*  suol  fMà*. 

lì  Chi  acqulMft  deUe  neohett^e,  e  non 
dirittamente,  è  come  la  pehdee,  me  cova 
r  vova  che  non  ha  fette;  egli  le  lascerà  al 
mezzo  de*  suoi  dì,  ed  aua  fine  «ara  trovato 
stolto'. 

12  II  hioeo  del  noiiti^  lumtuarìo  è  un 
trono  di  glòria,  utt  luogo  eoeeleo  fin  dal 
principiò. 

13  O  Si^rnore.  spe^anM  d' lart^ie,  tutti 
quelli  c&  ti  ìasic&diio  saraii  ooiùtm;  e 
quelli  che  sì  rivoltano  indietm  da  me  sa- 
ranno scritti  nella  tota:  perdoochè  hanno 
abbandonata  la  fonte  delle  aeque  vive,  il 
Signore. 

li  Sanami.  Signore.- ed  io  sarò  sanato  .* 
salvami^  ed  io  saròsalvav^^peveiocchò  tu 
set*  la  mia  lode.  ^^t 

15  Ecco,  costoro  mi  dioonoc  Dove  è  la 

Tla  del  Signore?  venga  por  oia"*. 
Ora,  ^uanf  è  a  me;  io  non  ho  fatta 
maggiore  mstcm^a  dietro  a  te^  che  si  con- 
venga  ad  un  pastore;  e  bob  hodesideiato 
il  giomo  del  male  instabile;  ta*^  sai,  dò 
che  é  uscito  delle  mie  taMnu  ò  stato  nel 
tuo  cospetto.  •  ' 

17  Non  essermi  ìH  Ispayesto;  tu  jnla 
mia  spertUiza,  efifUgkv  nagiomo  ddì'  av^ 
versità. 

18  Siene  confusi  i  miei  peisecutori,  e 
non  io;  sienò  spttv^ntalt,  e  fooÀ  io;  fa 
venire  sopra  loft)  il  giorno  del  male,  e 
rompifi  di  doppia  rottmfa.  = 

I 

la  satftifica0ione  del  $abaUt  raeotmanóLata. 

19  Cosi  mi  ha  detto  il  Signore  :  Va,  e 
fermati  alla  porta  de'  figliUotf  del  popo- 
lo, per  la  quale  entì^aUo  ed  escono  i  re 
di  Giuda;  e  a  tutte  le  porte  di  Gerusa- 
lemme, .  ' 

20  E  di'  loro:  jA^scoItate  la  paiola  del 
Signore,  re  di'Gitida.  e  tutto  Giuda,  e  -voi 
tutti  gli  abitanti  di' GeruMfemme,  di'  en- 
trateBer queste jiorte.  . 

21  Cosi  ha  detto  il  Signore  r  Guardate- 
vi, sopra  le  anime  vostre,  di  portai  alcun 
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Bi  osì)Mi  il  sab€ao. 


GERBMTA,  1& 


TZvaaeRictib. 


Càrico,  ttèéi  farlo  passare  wr  le  t>otte  di 
C^ernsalemme,  nel  siomò  ael  sabato'*  ; 

ÌQ  e  non  traete  fuor  delle  vo6t^  cade 
àloun  carico  né  &te  opera  alcuna  nel  gior- 
no del  sabato;  ma  santificate  il  giorno 
del  sabato,  come  io  comandai  a'  padri 
vostri*. 

29Ma  e^  noli  ascoltairono,  eilon  porsero 
il  loro  orecdìio;  anzi  indorarono  il  lor 
collo  per  non  ascoltare,  e  per  non  ricever 
ooneziouc 

24  E  a-verrà,  de  pttr  ini  ascoltate,  dice 
il  Signore,  per  non  ftire  entrare  alcun  ca- 
rico per  le  porte  di  questa  città  nel  giorno 
del  sabato,  e  per  santif  ^are  il  giorno  del 
sabato,  per  non  fare  in  esso  alcun  lavoro; 

25  Che  i  re  ed  i  principi  che  seggono 
8(^ra  il  trono  di  I)a\àde,  montati  sopra 
carri  e  ca^'alli;  i  re,  dico,  e  i  lor  principi, 
gli  uomini  -li  Giuda,  egli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme, entreranno  per  le  porte  dì 
questa  città  ;  e  questa  città  sarà  abitata  in 
perpetuo. 

26  E  SI  Verrà  dalle  città  di  Giuda,  e 
da'*  luoghi  cìiicòn vicini  di  Gerusj^emme, 
e  dal  paese  di  Beniamino,  e  dal  piano,  e 
dal  monte,  e  dalla  parte  meridionale,  por- 
tando olocausti,  e  sacrìficii,  ed  offerte,  ed 
incenso  {  portando  aupora  offerte  da  ren- 
der grazie,  ^llà  Casa  del  Signor^ 

27  Ma  se  non  mi  ascòlt&te,  per  santifi- 
care il  giorno  del  sabato,  e  per  non  por- 
tare alcun  carico,  ep^  non  entrar  con  esio 
perle  porte  di  Gerusalemme,  neV giorno 
del  sabato,  io  accenderò  un  fuoco  nelle 
sue  porte,  u  quède  consumerà  i  palazzi  di 
Gerusalemme,  e  non  si  spegnerà  ^ 

MdàotraaarètJmÈéUi  come  il  vatellaio  tratta 
ituoitatL 

1 Q'  LA  ptETOla  che  fa  dal  Signore  ìth^ì- 
"^^  rizzata  a  Geremia,  di^ndo  :  , 

2  L^vaUf  e  scendi  in  c£^  di  un  vasel- 
laio, e  qmvi  ti  tarò  ilitender  le  mie  pa- 
role. ' 

3  Io  a(|unqùe  sckì  in  casa  di  un  vasiel- 
Iseo,  ed  cóco,  egli  taceva  il  sito  lavorio  in 
su  la  ruòta. 

4  E  il  vasello  ch^  egli  face^  si  guastò, 
come  r. argilla  siiol  guastctrsi  in  man  del 
Tasellafo  ;  ed  egli  da  capo  ne  fece  un*  altro 
vasèBb,cOme  a  ?«?*  vasellaio  parve  bene  di 
&re. 


dtrtzzcUa^  dicendo  : 

6  Non  posso  io  fare  a  voi,  o  casa  d'  I- 
sraeTe,  come  ha  fatto  «nesto  vasellaio^  ? 
dice  u  Signore  ;  ecco,  siécbme  i'  ar^a  è 
fa  man  del  vasellaio,  cosi  voi^  o  cstóà  d*  I- 
srhele,  siete  in  mano  mia. 

7  In  uno  stante  io  parierò  contro  ad  una 
nazione,  o  contro  ad  un  regno,  per  divel- 
lere, per  diroccare,  e  per  distruggere. 


8  '^n  se  quella  nèaioue,  coatìeo  alla  quale 
io  avrò  parlato,  à.  converte  daUa  sua  mal- 
vagità, 10  »H*^si  mi  pentirò  del  male  che 
io  avea  pensato  di  farle*. 

9  In  uno  stante  parimente,  parlerò  in  fa- 
vore di  una  narione,  o  di  un  re|7io.  per 
piantare,  e  per  edificare. 

10  Ma  se  quel  regno,  o  rtai^orte,  fa  quel 
che  mi  dispiate,  non  ascoltando  la  mia 
voce,  io  altresì  mi  pentirò  del  bene  che  io 
avea  detto  di  fargli. 

11  Ora  dunque,  parla  pure  agli  uomini 
di  Giuda,  e  agli  abitantidi  GqfiiBaJemme, 
dicendo  :  Cosi  ha  dettò  il  Signore  :  Ecco, 
io  formo  contro  a  voi  del  male,  e  pelilo 
de*  pensieri  contft)  a  voi;  convertasi  ora 
ciascun  di  voi  dalla  sua  via  malvagia,  e 
ammendate  le  vostre  vie,  e  i  vostri  fetti. 

12  Ed  essi  dissero:  Non  vi  è  rime<Moj 
perciocché  noi  andremo  dietro  a'  dostn 
pensieri,  e  faremo  ciascuno  secondo  la  du- 
rezza del  cuor  suo  m^lvamo.  . 

13  Perciò,  cosi  ha  dettoli  Bìfore:  Deh! 
domandate  fra  le  genti  ;  dii  m  mal  udite 
cotali  cose?  lavergme  d'Israele  bafktta 
una  cosa  molto  biiktta. 

14  Lascerebbesi  per  Io  Sasso  di  un  can- 
po  il  nevoso  Libano?  ^bbandoneretd^ersi 
le  acque  peut-tirine,  fresche,  e  correnti? 

15  Conciossiachè  il  nùo  irapolo  mi  ab- 
bia dimenticato,  e  abbia  fatti  profumi  a  dò 
che  non  è  die  vanità  ;  e  sia  stato  fatto  in- 
topparsi neDe  sue  rrej  cK  erano  sentieri 
antichi,  per  cammina  per  li  sentieri  di 
un  cammino  non  appianato  ; 

16  Per  mettere  il  lor  paese  in  desola» 
zione,  e  in  zufolo,  in  perpetuo;  onde  chiun- 
que passerà  per  esso  snipirà,  e  scoterà  la 
testa. 

17  Io  li  dispergerò  dinadizi  ai  nemico,  a 
guisa  di  vento  orientale;  io  mostrerò  loro 
la  coppa,  e  non  la  faccia,  nel  giOfno  della 
lor  calamità. 

1^  Ed  essi  hanno  détto  :  Vchite,  e  fac- 
ciamo delle  macchinazioni  contro  a  Ge- 
remia/; perciocché  la  Legge  non  verrà 
^ammai  menò  dal  sacerdote,  nò  il  con- 
siglio dal  savio^  né  la  parola  dal  profeta; 
venite,  e  percotiamolo  con  là  Imgua,  e  non 
attendiamo  a  tutte  le  sue  parole. 

19  0  Signore,  attendi  a  me,  e  ascolta  la 
voce  di  quelli  che  contendono  meco. 

20  Devesi  rendere  mal  per  bene^?  'con- 


5  Allóra  la  parola  del  Signore  mi  fu  ih*    ciossiaché  essi  abbiano  cavata  una  fossa 
ii„^^^*r,  Ayrnci^Ar.-'  '  ^  8ll^  aulma  mìa.    Ricoidati  cheiomi  son 

presentato  dinanzi  a  te,  per  parlare  in  fa- 
vor loro,  ner  istornar  l' ira  tua  dà  loro. 
21  Perciò,  abbandWia  i  lor  fighuolì  ala 
fame,  e  falli  cader  per  la  spada  ;  é  sieno  le 
lor  mogli  orbate  di  figliuoli,  e  vedove;  e 
sieno  i  loro  uomiiii  uccisi,  e  morti  :  k  aleno 
i  lor  giovfloil  percossi  dalla  spada  nella 
battaglia. 


_u^ 
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Il  vaiti  roéfo. 


6EREAPA«  19^  20. 


Geremia  inccuroercUo. 


22  Sieno  udite  le  strida  daDe  case  loio, 
Quando  in  imo  ìstopte:  tu  avrai  fatte  venir 
sopra  loro  delle  schiere;  perciocché  han 
cavata  una  fossa,  per  i)rendermi  j  e  han 
^  nascosto  tesi  de  lacci  a*  mìei  piedi. 

23  ìfA  tu,  o  Signore,  conosci  tutto  il  lor 
consiglio  contro  a  me,  che  è  di  farmi  mo- 
rire ;  non  fare  il  purgamento  della  loro  ini- 
quità, e  non  iscancellare  il  lor  peccato  dal 
tuo  colpetto  ;  anzi  sieno  traboccati  davanti 
a  te;  opera  contro  a  loro  nel  tempo  della 
tua  ira. 

Il  vago  rotto— La  rovina  di  Gertualamme. 

IO  ILSignorelia detto cosiiVa, insieme 
^^  con  alcuni  degli  anziani  del  popolo,  e 
degli  anziani  de*  sacerdoti,  e  compera  un 
boccale  di  vasellaio; 

2  Ed  esci  alla  valle  del  figliuolo  di  Hin- 
nom,  che  è  all'  entrata  deUa  norta  de'  va- 
sellai; e  quivi  grida  le  parole  che  io  ti 
dirò. 

3  £  di':  Ascoltate  la  parola  del  Signore, 
DOt  redi  Giudice  abitanti  di  Gerusalemme  : 
Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti,  l' Id- 
dio d^  Israele:  ^!cg(x  io  io  venire  sopra 
questo  luogo  un  ma^e^  il  quale  chiunque 

■  udirà  avrà  gli  orecchi  mtronati'*. 

4  Perciocché  mi  hanno  lasciato,  e  han 


profanato  questo  luogo,  ed  hanno  in  esso 
latti  profumi  ad  altri  dii,  i  quali  né  essi. 


5  Ed  hanno  edificati  degli  alti  luoffhi  a 
Baal,  per  bruciar  col  fuoco  i  lor  figliuoli 
in  olocausto  a  Baal|  il  che  io  non  coman- 
dai, Q  non  ne  i>arlai  giammai,  e  non  mi 
entrò  giammai  in  cuore^  ; 

6  Perciò»  ecco,  i  giorni  vengono,  dice  il 
Si^ore,  che  questo  luogo  non  sarà  più. 
chiamato  Tofet,  nò  valle  del  figliuolo 
di  Hinnom,  ma  valle  di  uccisione. 

7  Ed  io  muterò  al  niente  il  consiglio  di 
Giuda  e  di  Gerusalemme,  in  questo  luo- 
go; e  U  farò  cader  per  la  spada  dinanzi 
a'  lor  nemici,  e  li  darò  in  man  di  quelli 
che  cercano  1'  anima  loro;  e  darò  i  lor 
corni  morti  per  pasto  agli  uccelli  del  cielo, 
e  afle  bestie  della  terra  , 

8  E  metterò  questa  città  in  desolazionCi 
ed  in  zufolo;  chiunque  passerà  presso  di 
essa  stupirà,  e  zufolerà,  per  tutte  le  sue 
piafidie; 

9  E  farò  che  mangeranno  la  carne  de'  lor 
figliuoli,  e  la  carne  delle  lor  figliuole  <';  e 
ciascuno  mangerà  la  carne  del  suo  com- 
pagno, nell'  assedio,  e  nella  distretta,  della 

?uale  1  lor  nemici|  e  quelli  che  cercano 
anima  loro,  U  strigneranno. 

10  Poi  spezza  il  boccale  in  presenza  di 
•quegli  uomini,  che  saranno  andati  teco. 


11  £  di*  loro:  Cosi  ha  dettp  il  Signor 
deffii  eserciti  r  Cosi  romperò  questo  po- 
polo, e  questa  dttà*^  come  si  spezza  un 
vasello  di  vasellaio,  il  quale  non  si  può 
piùrìsaldare;  e  saran  seppelliti  in  Tofet, 
finché  non  vi  sia  piti  luogo  da  seniel- 
liré. 

12  Cosi  fsaò  a  questo  luo^^  dice  il  Si- 
gnore, e  a'  suoi  abitanti  :  e  cto,  per  render 
questa  città  simile  a  Toiet. 

13  E  le  case  di  Gerusalemme,  e  le  case 
dei  re  di  GiudiL  saranno  immonde  come 
il  luogo  di  Tofet;  tutte  le  case,  sopra  1 
cui  tetti  han  fatti  profumi  a  tutto  r  eser- 
cito del  cielo,  e  offerte  da  spandere  ad 
altri  dii. 

14  Poi  Greremia  se  ne  venne  di  Tofet, 
dove  il  Signore  Y  avea  mandato  per  pro- 
fetizzare; e  si  fermò  nel  cortàle  della 
Casa  del  Signore,  e  disse  a  tutto  il  po- 
polo: 

15  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti, 
r  Iddio  d' Israele  :  Ecco,  io  f  o  venire  so- 

Sra  questa  città,  e  soiira  tutte  le  tene 
'  essa,  tutto  il  male  che  io  ho  pronunziato 
contro  a  lei;  perciocché  hanno  indurato 
il  lor  collo,  per  non  ascoltar  le  mie  pa- 
role. 

Pathurfa  ifioarcerare  Oeremia, 

OA  OR  Pashur.  figliuolo  d'  Inuner,  sa- 
^"^  oerdote,  eh*  era  sopraintendente,  « 
conduttore  nella  Casa  del  Signore,  udi 
Geremia,  che  profetizzava  queoe  parole. 

2  E  Pashur  percosse  il  profeta  Geremia, 
e  lo  mise  nella  ^tta,  eh*  era  nella  porta 
alta  di  Beniamino,  la  quale  conduceva  ai- 
la  Casa  del  Signore. 

3  E  il  gk>mo  seguente,  Pariiur  trasse 
Geremia  fuor  della  carcere.  E  Geremia 
gli  disse:  Il  Signore  ti 'nomina^  non  Pa- 
shur. ma  Magormissabibl. 

4  Perciocché,  cosd  ha  detto  il  Signore  : 
Ecco,  io  ti  metterò  in  ispavento  a  te  stes- 
so, e  a  tutti  i  tuoi  amici;  ed  essi  caderanno 
per  la  spada  de'  lor  nemica*  e  i  tuoi  oc- 
chi lo  vedranno  ;  e  darò  tutto  Giuda  in 
man  del  re  di  Babilonia,  il  quale  li  menerà 
in  cattività  in  Babilonia,  e  li  perooterà 
con  la  spada  ; 

6  E  darò  tutte  le  ricchezze  di  questa 
città,  e  tutto  il  suo  ([uadagno,  e  tutte  k 
sue  cose  preziose  ;  e  insieme  tutti  i  tesori 
dei  re  di  Giuda,  in  man  de'  lor  nemici,  i 
quafi  li  prederanno,  e  li  rapiranno,  e  li 
porterannovia  in  Babilonia/ . 

6  E  tu,  Pashur,  e  tutti  quelli  che  abi- 
tano in  casa  tua,  andrete  m  cattività;  e 
tu  entrerai  in  Babilonia,  e  quivi  morni^ 
e  quivi  sarai  seppellito,  tu,  e  tutti  i  tuoi 
amici,  a'  quali  tu  hai  profetizzato  falsa- 
mente^. 
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7  O  Signore,  tu  mi  aUettasti,  ed  iò  mi 
fasdai  allettare:  tu  mi  facesti' fois^,  e  mi 
vincesti;  tuttodì  sono  in  deiisiotìe,  cia^ 
fBuno  si  beffa  di  me. 

9  Pòdocchò,  da  che  lo  paHo,  sclamo,  e 
grido  violenza,  ed  assassinamento;  im- 
peiocchò  la  parola  del  Siipiore  mi  è  stata 
m, obbrobrio,  e  In  ischemo  tuttodì. 

9  Laonde  io  dissi':  Io  non  lo  mentoverò 
più,  e  non  pallerò  più  nel  suo  Nome  (ma 
vi  è  stato  nel  mio  cuore  un  fuoco  ardente, 
rindnuso  nelle  tuie  ossa,  e  ini  sono  stan- 
cato per  ritenere),  e  non  ho  potuto'*)  \ 

10  Perciocché  io  ho  udito  come  molti 
mi  hanno  infamato  ;  spavento  è  d' ofcn*  in* 
tbmò:  rapportate,  e  noi  rapporteremo. 
Tutti  queUi  co^  quali  id  stava  in  buona 
pace  mi  hanno  spiato,  se  io  incappava 
punto  ;  e  han  detto  :  Forse  si  iKsceri  egli 
cogliere  per  inganno,  e  noi  verremo  a  capo 
diluì*. 

11  Ma  Ufiignoie  è  meco,  come  un  uomo 
prode,  e  tetribile;  perdo  quelli  che  mi 
perseguitano  caderanno,  e  non  avranno  la 
vittoria:  saranno  grandemente  confusi, 
penàoccnè  non  prospereranno»  ciò  M/rà 
loro  una  ignominia  etema,  che  giammai 
non  sarà  «mnenticate. 

13  Dunque,  o  Signor  degli  eKidti,  che 
provi  il  giusto,  che  vedi  le  reni,  e  11  cuore, 
fa  eh*  io  vegga  la  vendetta  che  tu  pren- 
derai di  loro;  perdoechèio  ti  ho  spiegata 
la  mia  ragione.   ' 

13  Cantate  al  Signore,  lodate  il  Signore  ; 
pensocchò  egli  ha  riscossa  V  anima  del  po- 
vero dalla  mano  de'  malfattori  '.  * 

14  Maledetto  sia  il  giorno  che  ionacqni^; 
il  giorno  che  mia  madre  mi  partori  non 
sìa  benedetto. 

15 Maledettola r  uomo  che  ne  port6  la 
novefla  a  mio  padre,  dicendo:  Un  figlfuol 
maacfaiofci  è  nato;  e  lo  rallegrò  granàe- 


OERfiMlA.,'Sl. 


Z*  a$!atiHo  ptnfH^ 


15  E  sia  «lueir  nomo  come  qudle  città 
die  fl  Signore  ha  sovvertite,  senza  esser- 
maipe 


pentito';  e  oda  il  grido  la  mat- 
tili^ e  lo  stormo  in  sul  mezzodì; 
17  GoneioBBiachè  Iddio  non  mi  abbia 
fiÉlo  morire  fin  dalla  matrice,  e  «9»  «eV/u» 
fiUtodie  mia  madre  fom  ilnuo  aepolcio, 
e  ciie  la  sua  matrice /o«k  in  perpetuo  grsr 


JS  Perchè  aon  io  uadto  ddla  matrice, 
trara^^.  e  tonnento,  e  per  fi- 
giomì  in  vitiqwrio? 


di 
déNéImeaéM 


a  LA  parola,  che  fu  dal  Sigoo»  in- 
dinzatUi  a  Geremia,  quando  il  » 
g*A*^»*  mandò  a  lui  Pamar,  fl^iaolo  dì 
•yaiMiM^  e  Befania.  figSinolo  dì  Maasesa, 
dìoendo: 


:2  Deh!  domanda  per  noi  ilSlflUQw; 
perdooohd  NobuoulnDsar,  re  di  nAhnoiUài 
guerreggia  contro  a  noi;  forse  11  SlUuoro 
operenTinverso  noi  secondo  tutte  lo  $\m> 
mamviflHe,  e  hrk  eh*  cali  si  ritrarrà  un  noi. 

8  B  (tennnia  disse  loro  :  Oosi  dlretu  H 
Sedddiia:      ' 

4  II  Signore  Iddio  d*  Israele  ha  dotto 
còsi:  Beco,  io  fo  rivolgere  indfetrt)  ali 
strumenti  bollici,  che  »m  nelle  vt)atra 
mani j^*  quali  voi  combattete  contro  al 
re  di  Babilonia,  e  cotitro  a*  Caldei,  che  vi 
asseiliano  di  fuori  delle  mura:  e  li  rao^ 
coglierò  in  mezzo  di  questa  città. 

6  Kd  io  stesso  combatterò  contro  %'ypi 
con  man  distesa,  e  con  (MisMente  nraiwio,  in 
ira,  e  in  cruooio.  e  in  gnuidu  Indegnuzionu; 

6  Eperooterogli  anituntl  di  questa  oli- 
ta, glfuominL  e  gU  animali  ;  e  morraimo 
di  mn  mortalità. 

7  E  poi  appresso,  dice  il  Signore,  io  datò 
fi^Bdechia,redi<Huda,  e  1  suoi  servitori, 
11  popolo,  e  quelli  che  saranno  Ntiiunpaj 
fai  questa  città  dalla  mortalità,  e  tliiU 
spada,  e  dalla  fame,  in  man  di  Kel)un 
nesar,  re  di  Babilonia,  e  in  mano  do'  lor 
nemici,  e  di  quelli  che  cercano  r  anima 
loro  ;  ed  egli  H  pcrcotcrà,  lììettfivdoU  u  fU 
di  spada;  egli  non  perdonerà  loro,  u  non  Jj 
risparmlera,  o  non  ne  avrli  pietas 

8  K  a  questo  popolo  di'  :  nos)  im  dotto 
il  Signore:  Kca),  io  vi  propongo  la  via 
della  vita,  e  la  via  della  nmrte. 

9  (Joloro  che  dimoreranno  in  questa  ci^ 
tà  mormimo;  di  spada,  o  di  irame  o  4| 
pestilenza;  ma  quelli  che  andranno  ad 
arrendersi  a'  Oalriei,  i  quali  ri  mm\mo, 
viveranno,  e  X  anima  Uito  sarà  bro  p^r 
ispoglia. 

10  Perciocché  io  ho  volta  la  mia  faccia 
contro  a  questa  città,  in  mate,  e  iwii  in 
bene,  dice  il  KiiOv;re:  dia  sarà  nuimi  in 
mano  del  re  di  Babilonia,  ed  (%li  l' arciera 
col  fuoco. 

11  E  alla  caaadel  redi  (HmÌAdC:  AmcpI' 
tate  la  parola  del  Signore  : 

12  O  cada  di  DavMi;,  cosi  lia  d«it/>  il 
Signore:  Da  mattina  fate  rdt/^mui.  e  risco- 
tete  di  mano  ddi'  ouprtmuntrti  iy;lui  a  cui 
è  tolto  il  mio;  che  colora  l' ira  mia  non 
esca  a  guisa  di  fuoco,  ed  arda,  «tstt/n  cb« 
al<;uno  b  |X)Hsa  spcga<ere»  P9r  la  malvagità 
de^  vostri  fatti.  "^^^^'^ 

13  Fjwnmn  a  te,  o  aijiitatrice  4«Ha  mJle, 
della  rocca  dd  piano,  dice  il  Signore;  a 
voi  die  dite  :  <)hj  )K/tréMie  scendere  s^jpra 
noi.  «  dd  prjirei^je  WUtu  u^ìk  ìvMk 
atotsser 

14  K4  lo  farò  punliioae  di  voi  8e<yjnd'> 

piort-, 

^ l'»« 

twno'ald^ 


il  frutto  ótf  rostri  fatti,  dice  il  8igu«>Jt 
e  wxeaidéaò  un  fuo<^  nella  selva  di  qi 
la«  il  quale  conaumerà  tutto  ciu  dia  i»  » 


fUer.m. 


Pftfftzia  contro 


GEfimiA^I». 


Uk  cBuiakdi  Pqmide, 


ì  ha  detto  U  Simon 
^liedi  Giuda:  Tu  voi 


Pritfnia^ofUro  la  ea$a  r^ole  di  Giuda, 

OQ  CO^  ì^  detto  H  Sonore:  Scendi 
fr*  ne$k^  «asji'^eil  re  di  Giu^  e  pio- 
iiuB23a  imitivi  <)aest^  parola, 

^E  di  .  A'ì^cxw  la  parola  del  SigooDe»  o 
le  di  Gjuoa,  cìi^  i^edi  sopra  1}  troi^  di 
Davide  :  tu,  e  i  tuoi  servitori,  e  il  tuo  F^ 
p^ph  enteateper9ueatepoxt^:  ■ 

$  Cosi  Indetto  il  Signoie  :  Tafe  nudido 
e  giustiva;  e  irucotele  ai  man  oeir  op- 
psessoie  colui  à  cui  ò  tolto  U  9V>q:  e  non 
fate  torto  al  {oiest^fe,  i^è  alT  oiuikio,  nò 
alla  vedova;  non  iato  yiole^^ii,  e  non 
ispandete  san^^  i^npcente  In  guesto 
Inogp. 

4  Perciocdiò,  se  pur  mettete  a4e0M) 
questa  paiqla»  i  xe  deUegna43gioàXThx\^^ 
cqe  seggono  s^pra  il  suo  trono,  entceranao 
pier  le  porte  cu.  questa  Casa,  montati  sopn^ 
carri,  e  sopra  cavalli,  essi,  e  i  lor  servitori, 
e  Ulor  popolo. 

5  "ìlUi  se  voi  non  ascoltate  qu^te  parole» 
io  giuro  per  me  stesso'',  dice  ìX  Signore^ 
<^e  questa  Casa  s^  mes^  in  oesolAr 

$  Percipccoè,  c( 
mtomo  aJla  casa 

stii  HciUf,  come  GajIaaiL  come  Xa  ^opunità 
4el  Libano;  seio  non  iiii^jeo\n  deserto, 
in  città  disabitate. 

7  Jq  ordinerà  ogotro  a  t?  4e^  giuxi^tori, 
cb^  avranno  cJAsci^no  le  sue  armi;  e  tar 
glieranno  1^  scelta  de'  tupi  cedri,  e  U  getr 
terannp  nel  moco. 

(i^  E  molte  genti  pass^anpo  wimo  di 
questa  cittiL  e  diranno  1  upo  air  éSixo  : 
Perchè  ha  il  Signore  fatto  eoa  a  cotesta 

Tn  d^ttàt 
E  SI  dirà:  Perciocché  han  lasciato  il 
p^J»  del  ^igpnore  Iddio  Ipro,  e  ^axmo  a4o- 
xati  altri  dà,  ed  nanno  loi.servito  ^. 

10  Non  piagnete  per  lomo^to,  e  non  ve 
ne  condolete;  piagi^ete  pur  per  quel  che 
se  ne  va  via;  perciocché  egli  non  ntofr 
neiipiù,  e  j?(^  vedri  pH^  il  ituo  i^aiUo 
paese. 

11  Percwpc^  il  Signor?  .ha  d<^tp  cosìdi 
&d]um,  ^ghuolo  di  Giosia,  re  di  Giuda, 
qhe  ha  renato  ,iii  lyogo  m  Giosia,  suo 
padre,  ea  e  uscito  4i  qnestp  luogo  :  Kgli 
non  vi,  ritornerà  pji»  ;     , , 

Ì2  Ami  maajìk  nel  luó^  dove  è  stato 
menato  in  cattività,  e  non  vedrà  più  x]ue- 
storse". 

13  Guai  a^  co\\iì  ch^  edifica  la  sua-  casa,  e 
;ao]^  con  giustizia  ;  e  le  sue  sale,  e  non  con 
dinttura;  ^A€  si  serve  del  aio  prossimo 
per  nulla,  e  non  gli  dà  il  pagamento  del- 
l',cpera  sua'*; 

If  Che  dice  :  Io  mi  edificheri!)  una  Cfissk 
gnmde,  e  delle  sale  spa^ios?;  e  taglia  à 

gueìla  delle  finestre  lajghe.  e  la' fa  tavo- 
ita  di  cedri,  e  la  dipigne  di  minio! 


15  j^egneresti  tuj>uie,  che  tu  ti  lime- 
^li  cod.  co*  ceàJL}  non  maasàò,  ^  iion 
bevve  ti^o  pa4f^  'gioendo  oo  «^  e  oiwP, 
e  giusto  'le  allora  bène  gU  avvefine^ 

16  £gli  fece  ragione  aTpove^  e  aì^  hì- 
sQ^oso  :  e  allora  pene  sh  airvet^ie;  ^on 
è  CIÒ  opnoscepni  ?  dice  u,  Signore. 

17  Ma  tu  non  hai  gli  of^o^,  uh  il  cuore, 
se  npft  alla  tu^  avari^  4  k  «jpppnpjff  il 
sangue  iipiocente,  e  «A  opi^^t^sMone»  e  a 
stoiiapncj  peTtfarM. 

18  JPercio,  il  Signore  hfi.  «letto  co^  di 
Gioiacbim,  figruiqlodiGV^^iiediQAV^: 
Ei  non  se  ne  larà  cordo^^o,  mx:^ndo  :  Ahi 
f ratei  n^iol  Ahi  soreuat  £!i  non  a^  ne 
farà  altresì-  cocdoglio,  diom^:  A^  ^ 
gnore<  e:  Ahisuapute^tJ^I 

19  BgU  saJÀ  seppellito  «t^I^  sqpoUun 
di  vsa  asi^o,  essec^o  strascinata,  e  get- 
ta)» vift  ^^ngi  date  BWtfl  «tì 
me. 


uiql,  andanti  sono  stati  rotti. 

2Ji  Io  ti  Iw  parlato  nelle  tue  pn)q)eiità; 
nKftu  l)ai  defilo  :  Io  Qon  ascolterò  ;  questa 
è  stata  la  tua  usanza  ^n  daJ^Ift  tua  {sn- 
ciuile^^  4^h  tu  Qoijk  h4  giamim^i  «^col- 
tata  la  apia  voce,'  > 

2^  n  vento  si  pasq^i^  di  tùtiJL  i  tuoi 
pastori,  e  i  tuoi  am^ti  apf!Tannif>  in  cat- 
tività; allora  sarai  pure  i^ergoflx^f^  e 
^'SS^J^P^^^HtMilaJHai^vafi^^ 

^  Tu  dìmpn  nel  jUbano,  tu  ti  ai^^idi 
sopra  i  cedri;  ^\  quanto  sa»!  giazHwa, 
qnandp  4;i  verraniv»  le  doglie  deTpfirt^  i 
dolo^  come  d(  d^iona  ohe  paitowe  i 

24  Come  lo  vivo,  dice  il  Signpi^  a|i 


airve- 


oeUftmia 


gpachàtu,  Conja,  fii^ipplo 
re  01  Giuda»  fos^i  un  4ugg 
m^  destra,  pur  to  ne  diveV--  -  « 
2o  E  ti  darò  in  man  di  quelh  die  cer- 


cano r  ^oiima  tua,  e  in  njua^  di  quelli 
de  quali  tu  hai  spavento,.  ^  m.  ipm  di 
Kel^cadnesai;  re  di  ^bik>nia»'e  ^  x^an 
de  Caldei; 

26  ^  caccerà  te,  e  tua  madre  che  ti  ha 
{^rtoritò^  in  un  paese  strano»  dove  non 
siete  nàti;  e  ouivi  morrete^. 

27  £.  quant  è  al  paese,  al  quale  e^ 
hanno  r  animo  intento,  per   tornarvi 


l 


uale  non  si  fò  stima  alcuna?  perdio 
Jonque^sono  stati  oaodatì  egli,  e  la  sua 
progenie,  e  gettati  in  im  paese,  che  non 
coniMcono? 

^  0  paese,  o  paesq,'  o  paese,,  ascolta  la 
parola  del  Signore  !    .  .    , 

3Q  Cosi  ha  detto  il  Signore';  Sonyete 
pure  che  iquest'  uomo  ^arà  privp  c^  fi- 
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■fiiuoli^  e  sarà  uomo  che  non  prosperecà 
V  SUOI  di;  e  che  niuno  deBa  sua  pro- 
<»nie  i^ro^pererà»  sedendo  sopra  il  trono 
di  Davide,  e  ^i^noiegfi^do  per  V  innan4 
«opra  Giuda. 

OO  GUAI  a*  pastori,  che  disperdono,  e 
^**'  dissipaj^o  la  greggia  del  mio  pasco**! 
dice  il  Signore. 

2  perciò,  cosi  ha  detto  il  Bignore  Iddio 
•d' Israele  a'  pastori  che  pascono  il  mio 
popolo:  Yoi  avete  dissipate  le  mìe  pe- 
core, e  le,  avete  ^scacciate,  e  non  ne  avete 
avuta  cura;  ecco,  io  farò  punizione  sopra 
Toi  della  malvagità  de'  vostri  fatti/ dice 
ilSimore, 

3  Ed  io  rabcoglierò  il  rimanente  delle 
-mie  pecore,  da  tutti  1  paesi  ne'  qua$  io 
le  avrò,  «cacciata  e  le  larò  tornare  a,lle 
lor  mandre^;  e  xrutteranno,  e  moltipli- 
cheranno. 

4  Ed  io  costituirò  sopra  loro  d^*  pastori 
che  le  pastureranno  ;  e»  ^sse  non  avranno 
più  paura,  nò  spav^to^  e  non  he  man- 
cherà alcuna,  dice  il  SignorQ. 

Il  Qermofflio  di  Davide. 

B  £cco,  ì  giorni  vengono,  dice  il  Sìgnoi^, 
che  io  farò  sorgere  a  Davide  un  Germio- 
glio  giusto*,  il  quale  légp&ifk  da  r^,  e  pro- 
spererà, e  farà  gludìcip^  e  gius^ia  nefia 
terra. 

6  A'  suoi  dii,  Giud^  i^rà  salvato,  e' Israele 
abiterà  in  sicurtà;  e  ques^  sarà  li  6tK> 
Kome,  del  quale  sarà  chiamato  :  XL  ol- 
Gl^cf&E  HOSTBA  GIUSTIZIA^' 

7  Perciò,  ecco,  i  giorni  vengono,  dice  il 
Signore,  aie  non  si  dirà  più  •  H  Signore 
vive,  che  ha  tratti  i  figliuoli  d'  Israele 
fuor  del  paese  di  Egitto  ; 

8  Ma  :  Il  Signore  vive,  òhe  ha  tratta,  e 
condotta  la  progenie  delia  casa  d' Israele 
fuor  del  paese  di  Settentrione,  e  di  tutti  i 
paesi  dove  io  11  avea  scacciati;  ed  essi 
.abiteranno  nella  Jor  t^rra. 

OofUro  i  folti  profeti. 

9  II  mio  cuore  è  rotto  dentro  di  me  per 
cagion  dis'  profeti  ;  tutte  le  mie  ossa  ne 
sono  scrollate;  io  son  come  un  nomò  cim- 
bro, e  come  unji  persona  sopraffatta  dal 
vino  ;  per  cagion  del  Signore,  e  per  cagion 
delleparole  della  sua  santità. 

10  Ferciocchò  il  paese  è  pieno  di  adul- 
teri; perciocché  if  paese  fa  cordoglio  per 
r  esecrazioni  ;  i  paschi  del  deserto  ne  son 
tutti  secchi;  il  corso  di  costoro 'è  Xnal- 
Tagio,  e  la  lor  forza  non  è  diritta. 

;  11  Percioochò,  e  profeti  e  sacecdoti  sono 
profani  ;  e  ndla  mia  Casa  stessa  ho  tro- 
iata la  lor  malvafiptà,  dice  il  Signore. 

12  Perciò,  la  lor  via  sarà  come  sdruc- 
cioli in  tenebre;  saranno  sospinti,  e  cade- 


If(U6Ìprqfi^^ 


ranno  in  esse;  perciocché  io  farò  venir 
sopra  loro  ad  male,  Y  anno  della  lor  visi- 
tazione, dice  il  Sonore. 

13  Ben  ^vea  io  vedute  cose  «convené- 
voli ne^  p^feti  di  Samaria;  profetizza- 
vano per  Baal,  e  traviav^o  il  niio  pppolé 
Israele; 

14  Ma  io  ho  Vedute  cose  nefande  hé*pro- 
feti  di  Gerusfilemme,  commettere  adul- 
terio e  procedere  in  falsità;  e  hanno 
contorte  le  ^lapi  de^  malfaHiori,  accioc- 
ché'hiiin  ^  lóro  si  converta  <lalla  sua 
malvagità;  essi  tutti  mi  sono  stati  come 
Sodoma,  e  gU  abitanti  di  quella  come 
Gomorra. 

15  Perdo,  il  Signor  de^li  eserciti  li^  detto 
cosi  di  que'  profeti:  Ecco,  io  li  ciberò  di 
assenzio,  e  dart)  loro  a  bere  acque  di  ìoéòq: 
perciocché  da*  iirofetl'  di  (.rerusalemme  e 
uscita  la  profanità  per  tutto  il  paese.    . 

16  Cosi  ni  detto  u  Signor  degli  eserciti.: 
Kón  ascoltate  le  j^aroie  de*  profeti  che  vi 
profetizzano;  essivi  fan  vaneggiare;  pro- 
pongono le  visioni  del  cuor  loro,  che  non 
sono  tLscite  della  bócca  dèi  Signore; 

17  Non  restano  di  dìr^  a  quelli  che  mi 
dispettàno:  Il  Signore  ha  detto:  Voi 
avrete  pace*;  e  a  tutti  coloito  che  cam- 
faiinano  secóndo  la  durezza  del  cuor  loro: 
Male  alcuno  noia'  vén'à  sox)ra  voi. 

18  Perciocché,  chi  è  stato  presente  nel 
segreto  consigliò' 'del  Signor^'?  e  chi  ha 
Veduta^  e  intesa  la  sua  parola?  chiha  spòrto 
P  orecchio  aHa  sua  paròla,  e  f  ha  udita?» 

19  Efcco  il  turbo  del  Signore,  1*  ira  è 
uscita,  il  tvirbo  soprasta,  caderà  sopra  11 
c^  degli  empi.  ' 

20  V  ira  del  Signore  non  sì  ^acqueterà 
finché  c^li  i^ón  abbia  eseguiti,  e  messi  ad 
effetto  1  jpehsiéri  del  cuor  suo;  alta  tìn 
de'  giorm  voi  intenderete  molto  bene  la 
cos^' 

èl  Io  non  ho  piandoti  qùe'  profèti,  e  son 
corsi;  io  non  ho  lòr  pai:lato,  ed  ^l^aono 
profetizzjitó./    ' 

22  Se  fosseito  sjbati  presenti  nel  mio  se- 
greto corisigli<\  avrebbero  fatte  intendere 
le  mie  parole  al  mio  popolo,  e  li  avreb- 
bero stornati  .dalla  lor  cattiva  vìa^  e  dalla 
malvagità  de'  lor  fatti. 

2:J  Sono  io  Dio  da  presso,  dice  il  SigiioUe, 
e  non  Dio  da  lungi? 

2i  Potrebbesi  naseondere  alcuno  in  tali 
nascondimenti  che  io  noi  vedessi?  dice  il 
Signore;  non  riempio  ìq  il  ciek),  e  la  terra? 
dice  il  Signore^. 

25'  Io  ho  udito  quel  che  han 


detto 


qiie'  profeti,  che  profetizzano  menzogna 
nel  Ifome  mio,  dicendo  :  Io  ho  avuto  un 
sogno;  io  ho  avuto  un  «ogno. 
26  Infìno  a  quando  è  questo  nel  cuo/e 
de*  profeti  che  j^rofatizzano  menzogna,  <& 
son  profeti  dell*^uigaiiiiio  del  cuor  lorcr?  " 
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Koiné  ai  mio  popolo,  per  U  lor  sogni,  i 
<|uaU  y^opautano  r  uno  all'  altro,  siccome 
i  padn  loro  aìmenticaronQ,il.;caiol7ozne 
iterBaa^". 

28  n  profeta,  appo  cui  è  un  sogno,  rac- 
copti  quel  sogno;  e  quello,  appo  cui  è  la 
mia  parola,  proponga  la  xnia  parola  in 
verità;  che  na  da  far  la  paglia  col  fru- 
i^ento?  dice  il  Signore. 

29  Non  è  la  mia  paro^  come  un  fuoco? 
dice  il  Signore;  e  come  un  martello,  dhe 
spezza  il  sasso  ? 

30  Perciò,  eccomi  contro  a  que*  jirofeti^ 
fUoe  il  Signore,  cbe  rubano  le  jme  parole 
ciascuno  al  suo  compagno. 

31  Eccomi  contro  a  que'  profeti,  dice 
il  Signore,  che  prendono  la  lor  lingua,  e 
dicono  :  iEgfli  dice. 

32  Eccomi  contro  a  quelli  che  profetiz- 
zano sogni  falsi,  dice  il  Signore,  e  li  rac- 
contano, e  traviano  il  mio  i>opolo  per  le  lor 
bugfe,  e  ner  la  lor  temerità;  benché  io 
non  li  abbia  mandata  e  non  abbia  data 
loro  alcuna  commessip^e;  e  non  reche- 
ranno alcun  giovamento  a.questo.popolp, 
dice  il  Signore. 

33  Se  questo  popolo,  o  alcun  profeta,  o 
sacerdote,  ti  domanda,  dicendo  :  Quale  è 
il  carico  del  Signore  ?  di'  loro  :  Che  carico  ? 
Io  vi  abbandonerò,  dice.il  Signore. 
,  34  E  se  alcun  profeta,  o  sacerdote,  o  il 
popolo  dice:  Il  carico  del  Signore';  io  farò 
punizione  sopra  queir  uomo,  è  sopra  la 
isuacasa. 

35  Dite  còsi,  ciascuno  al  suo  prossimo, 
e  ciascuno  al  suo  fratello:  Che  na  rispo- 
sto il  Signoré  ?  e  :  Che  ha  detto  il  Signore? 

36  E  non  mentovate  pin  il  carico  del 
Signore;  perciocdiò  la  parola  di  ciascuno 
sarà  il  suo  carico  ;  poscia  che  voi  perver- 
tite le  parole  dell'  Iddio  vivente,  del  Si- 
gnor degli  eserciti.  Iddio  nostro. 

37  Di'  cosi  al  profeta  :  Che  ti  ha  risposto 
il  Signore?  e  :  Che  ti  ha  egli  detto? 

3o  E  pure  ancora  direte  :  H  carico  del 
Signore?  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Perciocché  voi  avete  detta  questa  parola  : 
n  carico  del  Signore;  benché  io  vi  avessi 
mandato  a  dire  :  Kon  dite  più  :  JX  carico 
del  Signore, 

39  Perciò,  ecco,  io  vi  dimenticherò  affatto, 
e  aWbandonprò  voi,  e  questa  dtti^  che  io 
diedi  a  voi,  e  a'  vostri  padri,  cacciandovi 
dal  mio  cospetto  ; 

40  E  vi  metterò  addosso  una  infamia 
etema,  e  un  vituperio  perpetuo,  che  non 
sarà  giammai  dimenticato. 

L*  avvenire  d^l  popolo  dichiarato  tnediante'  la 
figura  di  due  van«»tri  difiohi» 

04.  IL  Signore  mi  fece  vedere  ima 
^  *  vimone;,  dopo  che  ^Nfibucadamar,  re 
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27  Che  pensano  di  far  dimentics^  il  mio    di  Ba^jionia^  ehì^  .menato  di  Gerusit- 

* *     ---»*• «   ^    lemme  in  cattività  Gecònia,  figliuolo  di 

Qioiacliim,  re  di  Giuda,  è, i  principi  <U 
Giuda,  e  i  fabbri,  e  i  ferrsùuoh;  e  li  ebbe 
condotti  in  Babilonia  ^.  Ecco  dunque  due 
canestri  di  fichi,  po^  davanti  al  Tempio 
délSigiiore. 

2  u  uno  de'  canestri  era  di  fichi  molto 
buoni,  quaU  sono  i  ficlii  primaticci  ;  e  l' al- 
tro canestro  era  di  fioii  molto  cattivi, 
che  upn  si  potevano  inangiare^  per  la  lor 
cattività. 

3  E  il  Si^ote  mi  disse:  Che  vedi, 
Geremia?  Ed  io  dissi^:  De'  fichi,  de'  quali 
gli  uni,  cJie  son  buoni,  sono  ottimi;  e  sii 
altri,  ^  8on  cattivi,  son  pessimi,  à  che 
non  SI  posson  mangiare  per  la  loro  cat- 
tività. 

4  E  ^  parqla  del  Signore  mi  fd  inde- 
rizzata,  dicendo  : 

.  5  Cosi  ha  detto  il  Si^noK  Iddio  d'  I- 
sraele  :  Come  questi  fieni  8on  buoni,  cosi 
riconosce5ò  in  oene  quelli  di  Giuda  che 
sono  stati  menati  in  cattività»  i  quali  io 
ho  mandati  fuor  di  questo  luogo,  nel  paese 
de'  Caldei  ; 

6  T^  volgerò  1'  occhip  mio,  verso  loro  in 
bene,  e  11  ricondurrò  m  questo  paese'';  e 
li  edificherò,  ^  non  ti  distruggerò  più;  e 
lipianteEÒ,  e  non  H divellerò  piit ; 

T  E  darò  loro  un  cuore  per  cono6ce^m^ 
jche  io.  8(mo  il  Signore:  essi  mi  saran 
popolo,  ed  io  sarò  loro  Dio  ;  perciocché 
il  convertiranno .  a  me  di  tutto  il  lor 
cuore. 

8  E  come  quegli  altri  fichi  8on  tanto 
cattivi,  che  non  se  ne  può  mangiare,  per 
la  loro  cattività,  cosi  altresì  ha  detto  il 
ÌSignore:  Tale  renderò  Sedechia,  re  di 
Giud%  e  i  suoi  prìncipi,  e  il  rimanente  di 
^ue'  di  Gerusalemme,  che  saranno  restati 
m  questo  paese,  ò  che  si  saranno  ridotti 
ad  abitare  nel  paese  di  Egitto/;  - 

9  E  tajfb  che  saranno  aÀtati,  e  maltrat- 
tati, per  tutti  1  re^i  dèlia  terra  ^  e  cìie 
saranno  in  vituperio,  e  in  proverbio,  e  in 
favc^  ;e  in  male^i^lane,^  in  tutti  i  luoghi,, 
dove  li  avrò  cacciati^; 

10. E  manderò  contro  a  loro  la  Emada,  e 
la  fame^  e  la  pestileimt  ;  finché  io  u  abbia 
consmnati  a  in  su  la  teira  che  io  avea 
data  loro,  e  a'  lor  padri. 


T  settantanni  di  cattività,  Caittigodi Babilonia 
e  di  altre  niazlò>tti. 

OR  IjA  parola  che  fu  indirizzata  a  Ge- 

^^  remia.  intomo  a  tutto  il  i^polo  di 

•  Giuda,  tieU  anno  quarto  di  Gioiachim*» 

fii^iiiòlo  di  Giosia^  re  di  Giuda;  òiC  era  il 

J)rimo  anno  di  Nebucadnesar»  le  di  Babi- 
onia; 
2  La  quale  il  profeta  Geremia  paxmuniiò 
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r^miie'àiiTd  di  cattici/       CfEitekiA:,  25. 


Jt  óomiffo\Mè'géràt 


a  tatto  il  pdpòlo  di  Oiudà^  e  a  tatti  gii 
abitanti  d!  OeruBalemmé,  dicendo: 

3  Dall'  anpo  tredicesimo  di  Giosia/ fi- 
gliuolo'dÀ  Amon,  re  di  Giuda,  infino  a 
quésto  ^òito,  già  per  lo  spazio  di  Venti- 
tré ahiii,  la  parola  del  Signore  mi  è  stata 
indirizzata^  ed  io  ho  parlato  a  voi  del  coil- 
tinno,  per  ogni  mattila  ;  ma  voi  non  avete 
ascoltato. 

4  B  Slb^ore  vi  ha  eziandio  mandati  ttìtti 
gli  aitri  suoi  servitori  profeti,  del  continuo, 

Ser  ogni  mattina  (ma  voi  non  avete  ttbbi- 
ito,  né  pòrto  F  orecchio  vostro  per  aseol- 
tarej,     *^  •  ^ 

5  DlceUdo:  Dehl  oonvertaE^  dascfan  di 
voi  d^a  sua  cattiva  vIil  6  dalla  malva- 
gità de*  suoi  fatti;  e  voi  abiterete  per  oénì 
secolo  in  su  la  terra  che  il  Signoieha  data 
a  voi,  e  a' vostri  padri; 

6  E  non  andate  dietro  ad  altri  di!,  per 
"servirli,  e  adorarli;  '6  non  mi  dispettate 
^rle  òpere  delle  vostre  mani  ;  ed  io  non 
vi  farò  male  tdcunò. 

7  ^  voi  non  mi  avete  ubbidito^  dice  il 
Signóre,'  per  dispettarmì'^  con  le  opere 
delle  vostre  mani,  a  danno  vostro. 

8  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti:  Conciossiàcnò  voi  non  abbiate 
ubbiditole,  mie  parole;  .  ,' 

9  Ecco,  io  n^nderò'per  tutte  le  nazioni 
di  Bettentrione,  dice  il' Signore;  e  per 
Nebucadnesar,  re  cU  Babilonia,  mio  ser- 
vitore; e  le  faro  veniré  cJontrò  a  questo 
paese,  e  contro  a'  suoi  abitanti,  e  contro  a 
tutte  queste  genti  d*  intomo  ;  e  le  distrug- 
ffèrò,  e  le  metterò  in  desolazione»  e  in  zu- 
folo^ in  disertamene  etemi. 

10  £  farò  venir  meno  fra  loro  la  voce  di 
gioia,  e  1^  voce  d^  all^^ezza  ;  la  voce  dello 
sposo,  e  la  voce  del&  sposa  ;  il  rbpoiore 
delle  macine,  e  il  lume  delle  lanii)ane^ 

11  E  tutto  questo  paese  sarà  ridotto  in 
deserto,  e  in  desolazione;  e  queste  genti 
serviranno  al  r^  di  babilonia  settant*  anni . 

12f1B  quando  i  settant'  anni  saran  com- 
piuti*, io  farò  ptmizione  sopra  il  re  di  Ba- 
bilonia, e  sopra  quella  gente,  dice  il  Si- 
gnore,  della  loro  iniquità;  ed  anche  sopra 
il  paese  de'  Caldei,  e  lo  ridurrò  in  desola- 
aàoniperpetue*. 

13  E  farò  venir  sopra  quel  paese  tutte 
le  cose  che  io  ho  pronunziate  contro  ad 
esso  ;  tutto  ciò  che  è  scrìtto  in  questo  li- 
bro,, ciò  che  Geremia  ha  profetizzato  con- 
tro à  tutte  le  genti.   ' 

14  Ferciocchò  anche  genti  grandi,  e  re 
possenti  li  ridurranno  in  servitù;  ed  io 
renderò  loro  la  retribuzione  secondo  i 
fatti  loro,  e  secondo  te  opere  delle  lor  mani. 

16  Perciocché  il  Signore  Iddio  d' Israele 
mi  ha  detto  Goé.  :  Prendi  di  man  mia 
questa  coppa  del  vino  dell'  ira*,  e  danne  a 
bete  a  tutte  le  genti,  alle  quaU  io  ti  manda 


16  Esse  ne  berranno,  e  ti*'  éarannò  stor- 
dite, e  sinanieranno,  per  là'  spada  che  io 
mando  fra  loro..  '  ,,     / 

17  Io  adunque  presi  ta  coppa  di  man  del 
Signore 'e  ne  diedi  A  bere  a  tutte  le  genti,, 
allié  quali  il  Si^ore  mi  mandava  : 

18  A  Gemsalemme,  e  alle  città  di 'Giu- 
da, e  a'  suoi  re,  e  a'  suoi  prindpi  ;  per 
metterli  in  istupore,  in  desolazione,  in 
zufolo,  e  in  maledizione;  come  sono  al 
di  d' oggi;  ' 

19  A  Faraone,  re  di  E^tto,  e  a'  suoi  ser- 
vitori, e  a'  SUOI  prìncipi,  e  a  tutto  il  suo 
popolo; 

2U  E  a  tutto  il  pqvolo  misdiiato,  e  a  tut- 
ti i  re  del  paese  dì  tTs,  ea tutti  i  re  del 
paese  de'  Filistei,  e  ad  Ascalon.  e  a  Ga2à» 
e  ad  Ecron,  e  al  rimanente  di  Asdod: 

21  A  Edom,  e  a  Moab;  e  a'  figliuoli  di 
Ammon; 

22  E  a  tutti  i  re  di  Tiro,  e  a  tutti  i  re  di 
Sidon,  e  ai  re  delle  isole  oltre  maj?e  ; 

23  A  Dedan,  e  a  Tema,  e  a  Buz,  e  a  tutti 
quelli  che  si  radono  i  canti  ddle  tempie; 

24  E  a  tutti  i  re  dell'  A^bia,  e  a  tutti 
i  le  del  popql  mischiato,  i  quali  abitano 
nel  deserto; 

25  E  a  tutti  i  re  di  ZimrL  e  a'tutti  i  re 
di  Elam,  e  a  tutti  i  re  di  Media  ; 

26  E  a  tutti  i  re  di  Settentrione,  vicini, 
o  lontani,  dall'  uno  alF  altro  ;  e  a  ^ujbtl  i 
r^ni  della  terra  che  son  sopra  la  faccu^  di 
essa  ;  il  re  di  Sesac  r^e  berrà  anch'  egli  dopo 
loro. 

27  Di'  loro  adunque  :  Cosi  ha  detto,  il 
Signor  degli  esercRi,  l' Iddio'  d' Israele  : 
Bevete,  e  inebbrìatevi,  e  vomitate,  e  lascia- 
tevi cade^  senza  poter  rilevarvi,  per  la 
spada  che  io  inando  fra  voi. 

28  E  se  pur  ricusano  di  prender  di  mano 
tua  la  coppa,  per  bere,  di'  loro  :  Cosi  ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti:  Pur  ne 
berrete. 

29  Perciocché^  ecco,  io  comincio  dalla 
città  die  si  <juama  del  mio  Nome,  a  far 
del  male  ;  e  sareste  voi  pure  esenti/?  voi 
non  ne  sarete  esenti  ;  imperocché  io  chia- 
mo la  spada  sopra  tutti  ^li  abitanti  déUa. 
terra,dice  il  Signor  degh  eserciti. 


V  abitacolo  della  sua  santità;  egli  ruggirà 
fieramente  contro  alla  sua  stanza  ;  un  gran 
grido,  come  di  quelli  che  calcano  ìa  ven- 
demmia, risonerà  a  tutti  gli  abitatori  della 
terra. 

31  Lo  stormo  ne  è  andato  infino  alle  e- 
stremità  della  terra  ;  perciocché  il  Signore 
ha  lite  contro  aÙe  genti,  e^  verrà  a  giu- 
dicio  con  ogni  came;  egli  darà  gli  empi 
alla  spada,  dice  il  Signore. 

32  Cosi  ha  detto  u  Signor  degli  eser> 
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38  Egli  ha  abbandonato  Ti  suo  taberna- 
colo, a  guisa  di  un  leoncello  che  abban- 
donasse U  suo  ricetto;  perciocché  |Ì  lor 
fiaese  è  sbato  rae^so  in  desolazione  rer  lo 
uror  dello  sforzatore,  e  per  r  ardor  4e£- 
r  ira  di  esao. 

Geremia  predice  la  rovina  di  iShrtualemme  e  del 
TnÈpiOt  e  earre  pericolo  df  morte. 

Ofi  NEL  Drincìmo  del  le^o  di  Gioia- 
*■"  cb^mw  ngliuolo  di  Giosia,  re  dì  Giuda, 
xiuesta  parola  mi  fu  dal  Signore  indirizr 
scatfh  dicendo  ; 

2  Così  ha  detto  il  Si^oie:  Presentati 
nel  cortile  della  Casa  del  Signore,  e  pro- 
nunjija  a  tutte  le  dttà  di  Giuasu  che  veg- 
gono per  adorar  ndla  Casa  <fcl  Signore, 
.iuttj&  le  parole  che  io  ti  ho  comandato  dì 
4ir  loro  ;  non  sottrame  nulla'*. 

3  Forse  ubbidiranno,  e  si  convertiranno 
ciascuno  dalla  sua  via  malvagia  ;  ed  io  al- 
tresì mi  pentirò  del  male,  che  penso^dl  far 
loro  :per  la  malvagità  ae'.lor  fatti. 

^  Di'  loro  adunque  :  Có^  ha  detto  il  Si- 
gnore: §e  voi  non  mi  ubbidite,  i>er  c^n- 
minar nella m|^ Iieg^, la  auale  io  vino 
proposta; 

6  Jre?  ascoltar  le  j^aróie  de'  ^liei  servi- 
tori Pfo^eti,  i  Qfialj  10  vi  mando  ;  a'  qiiali, 
benché,  io  ti  aJS^ja  n^andati  del  contiguo 
p^r  ogni  mattma,  voi  non  avete  però  ub- 
bidito; 

6  Io  renderò  questa  Casa  simile  a  Silo^ 
-e  metterò  questa  cl^t^  in  mal^edi^one  ap- 
presso tutte  le  genti  della  terra. 

7  Or  i  s<^(;ei4otL  e  i  j^qfeti»  e.  tu^to'  il 
popolo,  udirono  Geremia*,  jwpnunziando 
queste  parole  nella  Casa  del^gnore. 

8  Laonde,  dopo  che  Gehìmift  ebbe  |for- 
nito  di  pronunziare  tutto  ci^  ohe  il  Si- 
i^ore  gh  avea  comandato,  d^  ^ire  a  tutto 


tatto  il 
tu 


MovinaM.Tm^predeUa.       GEBEÌinAi  9^     G^freiiitfft  «uimiocm(£p  <iiif  ammìc. 

dU:  JBqoo,  il  i^ate  pMKrà  d»  va»  gente 
«Ir  altra,  e  un  gian  turbo  si  leverà  dal 
fondo  della  terra. 

33  £  in  quel  giorno  gli  uci^si  ^el  Si- 
^ore  saranno  da  una  estremità  deUa  teixa 
infino  aWaJUra  estremità;  non  se  ne  farà 
<»n|oglio,  e  non  saranno  raccolti  né  sep- 
neniti  ;  saranno  per  letame  sopra  la  faccia 
aellA  terra. 

34  urlate,  pastori,  e  gridate;  e  volto- 
latevi nella  polvere^  voi  i  principali  della 
greggia;  perciocché  il  vostro  termine,  per 
essere  sciamati,  e  il  terifiiw  (Ielle  vostre 
dissipazioni,  é  coihpiuto;  e  voi  caderete 
a  guisa  di  un  vaso  preziosa 

3p  £  ogni  rifugio,  verrà  meno  a^  pastori, 
^òffni  scampo  a^  principali  delk  greggii^ 

3d  Ki  é  una  voce  di  grido  de  pastori,  e 
im  urlo  de'  principali  della  greggia'^  per- 
ciocché il  Signore  guasta  il  lor  pasco. 

37  E  le  mandrejpacifiche  saran  distrutte, 

per  r  atdor  dell'  ira  del  Signore. 


U  popplo» i  sacerdoti, i  npofeti,»  tattx 
popolo  lo  presero,  dicendo:  X/el  tvtto 
inoav« 

9  Perché  hsi  tu  profetizzato  in  Home 
del  Siraiore,  dicendo;  C^e^  Gasa  sarà 
come  Silo,  e  questa  città  sarà  deserta, 
senza  abitatori?  £  tutto  E  popolo  a 
adunò  appresso  di  Qeretw^^Qie^Casa  del 
Signore. 

10  £  i  principi  djlGUiidfi,.  avendo  intese 
queste  cose,  saiLvono  oaCacasa  delie  alla 
Casa  del  Signore,  e  se^et^ro  all'  entrata 
deÙa  Pkorta  nuovii^  (feUà  Cà/sa  del  Signore. 

11  £'i  sacerdoti,  e  i  profeti  parlarono 
a'  pi^ncifi  di  Giuoak  e  a  tutto  u  popolo, 
dicendo  :  Quest  uomo  deve  esser  giudicato 
a  morte  ^;  per^occhèba  profetiszato  con- 
tro a  qu^^ta  città,  come  voi  av^  udito 
co'  vostn  propri  orecdii^ 

12  £  Getemia  parlò  ^  tutti  l  principi,  e 
a  tutto  il  popolo,  dicendo  :  il  Signore  mi 
ha  mandato  per  pirofetizzare  contro  a 
questa  Casa,  e  contro  ft  questa  città^  tutte 
le  parole  che  yoì  avete  udite, 

Ij  Ora  dunque^  ammendfiite  le  voe^  vìa 
e  1  vostri  fatti,  e  u^))idite  alla  voce  del 
Signore  Iddio  vostro  ;  e  il  Slfl;h9re  si  pen- 
tirà del  v)^  eh'  egli  ^a  j^^mun^to  contro 
a  voi. 

li  |)  Quant'  é  a  me,  eccomj  ^^  vostre 
man{;  fatemi,  secondo  9he  vi  parrà  bene, 
e  diritto. 

15  Ha  pur  sappiate  per  certo  che  se 
voi  ìpX  if^te  morire,  voi  mettete  del  san- 
gue innocènte  addosso  a  voi.  e  4L  questa 
città,  e  a'  suoi  abi^anjki;  perciocché  in 
verità  il  Signore  mi  ha  mandato  a  voi, 
per  pronunmre  a"  vostri  orecqbii  tutte 
(mefite  p^urole. 

^Q  4Ji9i^  1  principà,  e  tutjto  il  popolo, 
disaero  ^' ^icerao,ti,  e  a'  profeti:  Non  vi 
è  cagione  di  condannare  qneat*  u<uno  a 
morte;  conclossiachè  egli  d  ÙH^ p&riato 
in  Nome  del  Signore  Xa4lo  no^^* 

17  £  alcuni  degli  anfani  del  paese  si 
levarono,  e  parlarono  a  w^  m  fàuxìanza 
del  popolo,  uicéndo*': 

18  Michea  Mon^tita  p^pfòtlzei^  a*  di  di 
flziechia'',  rè  ai  Giuda,  e  parlo  a  toitto  il 
popolo  di  Giuda,  dicendo  :  Cóm  ha  detto 
li  Signor  degli  esesdti:  Sion  san^  arata 
coììic  uà  campo,  e.  jGmu^M^Q)^  >3arà  ri- 
dotta in  mon)tl  d,l  ruim^  9  la  montagna 
del  Tempio  in  pofi^  (U  bà^l/. 

19  Ezechia,  re  di  Giuda»  e  tutto  Giu- 
da, lo  fecero  .cfidino,  n^o  morite  t  ami 
non  temette  egli  i)  §!S3^i^  e  nc^  sup- 
plicò egli  al  Signopei'Tlaonqe  il  signore 
si  penu  del  inale  ph'  egli  avea  pronun- 
ziato contro  a  loro  *.  Hoi  dunque  ucciomu 
un  gran  mj^le  contro  allèapime  mostre. 

jHÙ  B&a  vi  fu  ànolie  UA  dUro  uomo,  che 
profetizzò  in  Nome  del  Siguc^  ctoè; 
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di  o/rrendersi  ai  CaldeL 


TJm,  figUi:mlp  4i  S^i^aia,  da  Cb^i^lrics»- 
TÌm  ;  il  quale  profetizzò  contro  a  q\i^8^ 
città^  9  ifoìxtiQ  a  auest^  ^se,  seò^uqo 
tutteLè  paix>le  41  OÉ^emiar 
21 ,  IT  il  re  OioiadhmL  e  tutti  l  euol  up- 
mìni  di  valore,  e  tuta  i  prlnicipi»  udirono 
le  iwcol^  di  e8^.;  e  U  te  procacci^)  di 
iario  piorìre;  m^  Uria  r  in\^  e  tónet- 
te,  e  s(e  pe  taw,  ed  entrò  in  miWì. 

22  Ma  il  re  vrioiacbHn  mando  degli  uo- 
mini in  Egitto,  eióò:  Elnatan,  %nuolo  4i 
Acboir.  ^<0ri  per^naggi  con  n4, 

23  Ed  csffl  trasseiro  Tina  fuor  di,  Wtto. 
«  lo  condussero  9JI  re  Oioiactum  ;  ea  egli 
lo  percosse  pon  la  spada,  e  fece  giUaie  il 
suo  corpo  morto  fra  l^e  $^pgl,ture  del  co- 
mun  popolo. 

24  Ma  la  mano  di  Ahiei^n,  ngliuolo  di 
Safan,  fu  con  Oerei)aia**,>ccipC(in^  i^on 
fosse  me^so  la  ijOan  (^popolo,  per  farlo 
morire.  ... 

Qmtmia  ordina  aà  OàMdaiAiMtttomptttni  al 
re  di  fifìàHonùit 

07  •t^^tE'  prind^o  4q1  tmo  di  Oiaia- 
^9  <ma,  mw\o  di  .Giosia,  r^  .di 
Gmdà,  questa  pajrolà  in  dal  Sig;tiQre.  lOc 
dirizskta  a  Geremia,  dicendo  : 

2  Goal  nu  lia  detto  il  Signore  :  '  FattJ 
de'  legami,  e  de*  gioghi;  e  mettiti  gli 
MTiim  Scollo; 

3  E  ma^da  gU  altri  al  re  $  Edpnu  e  al 
Te  di  MoaK  e  al  re  de*  ^liuoli  dì  Amìnop, 
e  al  re  di  fin),  e  a?  re  di  Sidon  ;  p^r  gl,i 
amba^ciaton  che  verranno  in  Gerusalem- 
me, a  Sedeciiia,  re  di  Giuda.. 

4 

signor^ 
esercita 
vostri  tìgnori: 

5  Io  no  latta  I»  terra,  gli  uomini;  e  le 
bestie  che  ^7^  sppra  la  jEàcda  della  t^i^a, 
<;on  la  mìa  gra^  potenza^  e  col  mio  brac- 
co disteso  ;  e  do  quella  a  cui  mi  piace. 

6  1)4  o;rà  io  ho  dati  tutti  questi  pa^^i 
in  mari  di  Nebucadpesar,  re  di  Babilonia, 
mio  servitore;  e  gli  ho  d9,to' eziandio 
£no  alle  bestie  d^Ua  campagna,  acdoc^è 
gli  servano*'. 

7  E  tutte  le  nazioni  serviranno  a  lui,  e 
al  suo  lifiljuolo,  e  al  figliuolo  del  suo  fi- 
gliuolo ^pnchè  venga  ancora  il  tempo  del 
suo  paese;  ^  allora  nazioni  possenti,  e 
re  grandj,  lidurramio  an'cora  lui  in  ser- 
vita**. ^  ■  "  .         ' 

S  E  sé^  alcuna  gente,  0  regno,  non  vuol 
servirgli  ci'pè,  a  i^ebucadnesar,  re  di  Ba- 
bilonia, 'e  non  vuol  sottopOTre  il  collo 
al  giogo  del  re  di  Ba,bilonia  ;  io  farò  pu- 
nizione di  quella  gente,  dipe  U  Signore, 
con  la  spada,  e  coi}  là  fame,  e  con  lape- 
ytilenza,  finche  io  h  abbia  consiimati  ^t 
mano  di  essq.  ' 


9  Vpi  dunque  noa  apqol^fe  \  vostri 
profeti,  nò'  i  vostri  indovirii,  né  1  vostri 
sognatori,  né  i  vostri  pronpsti^tori,  nò 
i  vostri  incantatori,  che  vi  dicopio  :  Voi 
min  servirete  al  re  di  pabiloi\ia  ; 

10  !Pefciocchò  essi  vi  profetizz^o  vom- 
zogna,  per  dilungarvi  a  in  sii  là  vostra 
teiara  ;  o  acdocohè  io  vi  s/màt  e  periate. 


__  _  Jasperò  sopii^  là  sua  terra,  dii  _  _ 
SigiK^re;  ed  ella  I9,  lavorerà,  e  abite;^  in 

J.2  lo  parlai .  ancora  a  Sede^ia^  re  dì 
Giuda,  i^econdo  tutte  quelle  parole,  di- 
cendo: Sottoponete  il  vostro  collo  al 
giogo  (^el  re  di  Ba^iloi^a,  e  ^erviti^  a  lui, 
e  alsuo  popolo,  e  voi  viveret^.    ' 

13  Per^ò  morye^  tu  e  il  tao  popolo*, 
per  la  spada,  per  la  fame,  e  p^  la  pe- 
stilenza, come  il  Signore  ha  probphziato 
contro  alla  gente  che  non  servi^rà  al  re  di 
Babilonia?  ^ 

.  14  £  non  ascoltate  le  parole  df  nroféti 
che  vi  cucofto:  Voi  non  servirete  aj  re  di 
Bab^onja;  perpjtQcchò  essi  vi  profetiz- 
zano m^^^a. 

1]d  jtkmdQssiàchè  ip  non  li  abbia  man- 
dati, dice  il  Siknò^;  m^  profetimno  in 
Npmp  mio  falsamente;  acciocché  io  vi 
scàca^  e  periate,  voi,  e  i  profeti  phe  vi 
profetizzano'. 

16  Io  parlai  eJÓ!andlo  a'  sacerdoti,  è  a 
tutto  miesto  popolo,  dicendo:  Cosi  ha 
detto  il  S^ore:  Non  attendete  alle  pa- 
iole de'  vostri  profeti  che  vi  profetizzano, 
dicendo  :  Ecco,  ora  prestamente  saranno 
riportati  di  Babilopia  gli  arredi  della 
Càéa  dd  Signore/;  petdocchè  essi  vi  prò- 
fetizzan  menzogna. 

17  Kbn  lì  ascoltiate;  servite  al  re  di 
Babilonia,  e  voi  virerete;  perphè  sarebbe 
questa  città  messa  in  desolazione  ? 

135  t!he  ^  pure  eglino  son  profeti,  e  se 
la  parola  del  Signore  è  appo  loro,'mter- 
cedemo  ora  appo  il  Signor  degU  esei-citi, 
che  quecli  anedi  che  son  rimasti  nella 
Casa  del  Signore,  e  nella  casa  del  re  di 
Giuda»  e  in  Gerusalemme,  non  vadano 
in  Babilonia. 

19  Perciocché  il  Sièfior  d^li  eserciti 
ha  detto  cosi  delle  corohne,  d^  mare,  e 
de'  basamenti,  e  del  rimanente  deglji  ar- 
redi, che  son  restati  in  questa  Citta; 

20  I  quali  Nebucadiiesar,  re  di  ^(ibi- 


Giuda,  di  GeniSaiemme  m  Jbamionla,  __ 
sìeine  con  tutti  i  nobili  di  Giuda,  e  di 
Gerusalemme;  '    '" 

21  Così,  dico,  ha  detto  il  Signor  'degli 
eserciti,  1'  Iddio  d' Israele,  degli  arredi, 
che  spn  rimasti  nella  Casa  del  Signpre, 
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e  nella  caaa  del  ìiò  di  Giuda.  Éd'!&  Oeru- 
salemme: 

2&  Saranno  portati  in  Babilonia,  è  quivi 
resteranno\mfino  al  £^omo  che  io  li  yi- 
iriterò,  dice  u  Signore  ;  poi  li  trarrò  di  là, 
e  li  tuo  riportare  in  questo  luogo  ^ 

UMa  di  (]f«rM»ia  eotfàUo  prtffitta  dnamUi.  - 

OO  OB  avvenne  in  quello  stesso  anno, 
^^^  nel  princiDio  del  regno  di  Sedediia, 
re  di  Giuda,  heU*  anno  quartoi,  nel  quinto 
mese,  che  Anania,  figliuolo  di  Azzur,  ph>- 
feta,  eh'  era  da  Gaoaon»  mi  parlò  nella 
Oisa  del  Signore,  nel  cospetto  de*  sacer- 
doti, e  di  tutto  il  popolo,  dicendo  : 

2  Cosi  ^  detto  il  Signor  degli  eserciti, 
r  Iddio  d'  !Uraele  :  Io  ho  rotto  il  giogo 
del  re  di  Babilonia. 

3  Infra  lo  spazio  di  due  anni  io  farò  ri- 

Sortare  in  questo  luogo  tutti  ffli  arredi 
ella  Casa  del  Signore,  che  J^ébucad- 
nesar,  re  di  Babilonia,  ha  tolti  di  questo 
luofl».  e  ha  portati  in  Babilonia  ; 

4  Ed  io  ricondurrò,  dice  il  Sljmore,  in 
questo  luo^o,  Geconia,  figliuolo  di  Gioia- 
chim,  re  di  Giuda,  e  tutti  que*  di  piuda, 
che  som)  stati  menati  in  cattività,  e  son 
venutl'ln  Babilonia*^  perciocché  io  rom- 
però il  giogo  del  re  di  Babilonia^ 

5  B  il  profeta  Geremia  risnose  al  pro- 
feta Anania,  nel  cospetto  de  sacerdoti,  e 
nel  cospetto  di  tutto  il  popolo,  eh'  era 
presente  nella  Casa  del  Signore. 

6  E  disse  :  Amen  ;  cosi  faccia  il  Signore  ; 
il  Signore  metta  ad  ettetto  le  tue  parole, 
che  tu  hai  profetizzate,  facendo  tornar  di 
Babilonia  in  questo  luogo  gli  arredi  della 
Casa  del  Signore,  e  tutti  quelli  che  sono 
stati  menatiin  cattività. 

7  Ma^pure,  ascolta  ora  questa  paroltL  la 
quale  io  pronunzio  in  presenza  tua,  ed  in 
presenza  di  tutto  il  popolo  : 

8  I  profeti  che  sono  stati  davanti  a  me, 
e  davanti  a  te,  ab  antico,  han  profetiz- 
zato contro  a  molti  paesi,  e  contro  a  gran 
regni,  di  guerra,  e  di  fame,  e  di  pesti- 
lenza. 

&)  Quando  la  parola  del  profeta,  che  avrà 
profetizzato  di  pace,  sarà  avvenuta,  egli 
sarà  riconosciuto  essere  il  profeta  che  il 
.  Signore  avrà  mandato  in  verità*. 

lo  Ma  il  profeta  Anania  prese  il  giogo 
d' in  sul  collo  del  profeta  Geremia,  e  lo 
ruppe. 

li  jSd  Anania  parlò  nel  cospetto  di  tutto 
il  popolo,  dicendo  :  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore :  In  questo  modo  romperò.  ìatra.  Io 
spazio  di  due  anni,  il  giogo  di  Nebucad- 
nesar.  re  di  Babilonia,  d'  in  sul  collo  di 
tutte  le  nazioni.  E,  il  profeta  Geremia  se 
ne  andò  a  suo  cammino. 

12  £  la  parola  del  Signore  fu  indirizzala 
a  Geremia,  dopo  che  il  profeta  Anania 


Lettere'^  Oeremia 

ebbe  rotto  il  giogo  d' in  sui  collo  del  pro- 
feta Geremia,  dicendo  : 

13  Va,  e  parla  ad  Axuuiia»  dicendo  :  Cosi 
ha  detto  il  Signore:  Tu  hai  rdtti  i  òoghi 
di  legno  ;  ma  fattene,  in  luogo  di  *queui« 
degli  altri  di  ferro^  '  ' 

14  Perciocchè|  co^  ha  detto  U  Signor 
degli  eaercitì,  r  Iddio  d' Israele  :  Io  ho 
messo  un  giogo  di  ferro  in  sul  collo  di 
tutte  queste  turioni  ;  acciocché  servano  a 
Nebucadnesar,  re  di  Babilonia  ;  e  gli  ser- 
vùnnno:  gli  ho  eziandio  dato  fino  alle 
fiere  della  campagna. 

15  Poi  il  profeto  Geremia  disse  al  pro- 
feta Anania:  Deh!  ascolta,  o  Anania:  n 
Signore  non  ti  ha  mandato,  e  tu  hai  fatto 
confidi»  questo  popolo  in  menzogna; 

16  Perciò^  cosi  na  detto  il  Signore  :  Ecco, 
io  ti  scaccio  d*  in'  su  la  faccia  della  terra  ; 
quest'  anno  tu  momd  ;  perchè  tu  hai  par- 
lato di  ribellione  contro  al  Signore'. 

17  Eil  inoieta  Anania  mori  quello  stesso 
anno,  nel  settimo  mese. 

OQ  pB  queste  «mole  parole  delle  let- 
*'*'  tere  che  il  profeta  Greremia  mandò 
di  Gen^alemme  al  rimanente  de^  anzia- 
ni di  quelli  eh*  esano  stati  menati  in  cat- 
tività, è  a*  sacerdoti,  e  a*  profeti,  e  a  tutto 
il  popolo,  che  Nebucadnesar  avea  menato 
in  cattività  di  Grerusalemme  in  Babilonia  ; 

2  0opo  che  il  r^'.Geconia  fu  uscito  di 
Gerusalemme,  iUsiemé  con  la  r^dna.  e 
cou  gli  eunuchi,  e  co'  principi  di  Giuaa, 
e  di  Gerusalemme,  e  •co  fabbri,  e  fer- 

raluóli*); 

3  Per  Elasa,  figliuolo  di  Safan;  e  per 
Ghemaria,  figliuolo  di  Hilchia,  (i  quali 
SedechisL  re  ai  Giuda,  mandava  in  Babi- 
lonia, a  Nebucadnesar,  re  di  BaMlonia): 

4  Cioè:  Cosi  ha  detto  il  Signor  d^Ii 
eserciti,  V  Iddio  d' Israele,  a  tutti  quelli 
che  sono  stati  menati  in  cattività,  i  quali 
io  ho  fatti  menare  in  cattività  di  Gerusa- 
lemme ih  Babilonia  : 

5  Edificate  delle  caSe,  e  abitate  in  esse, 
e  piantate  de'  giardini,  e  mangiatene  il 
frutto; 

6  Prendete  mogli,  e  generate  figliuoli  e 
filgliuole  ;  prendete  eziandio  mogli  per  li 
vostri  figliuoli,  e  date  a  niarito  le  Tostie 
figliuole,  epartorìscano  figliuoli  efi^diuole; 
e  moltiplicate  quivi,  e  non  diminmte: 

7  E  procacciate  la  pace  deUa  città,  dove 
io  vi  ho  fatti  andare  m  cattività  ;  e  pregate 
il  Signóre^ essa/:  perciocché  neUa  pace 
di  essa  voi  avrete  pace. 

8  Conciossiachè  il  Signor  degli  eserciti* 
r  Iddio  d*  Israele,  abbia  detto  cosi  :  Non 
seducanvi  i  vostri  profeti,  che  sono  fra 
voi,  né  i  vostri  indovini  ;  t  non  attendete 
a'  vostri  sogni,  che  voi  sognate. 
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9  Pefdoechà  quelli  yi  profetìziano  falsa* 
mente  in.  Nome  mìo;  io  non  li  ho  maa- 
dati.  dice  il  Signore. 

10  imperoocne  cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Quando  i  eettaat'  anni  di  Babilonia  aa- 
lanno  compiuti,  io  vi  visiterò^,  e  metterò 
ad  effetto  inyeiBo  yoi  la  mia  buona  paiola» 
per  licondurvi  in  questo  liìOf[o.  - 

11  Perciocché  io  so  i  pensieri  che  io  penso 
intomo  a  yoi,  dice  il  Signore  ;  che  ton  pen- 
sieri di  pace,  e  non  amale,  per  darvi  uscita 
e  speranza. 

12  E  voi  m' invocherete,  e  andrete,  e  mi 
farete  orazione,  ed  io  vi  esaudirò. 

13  E  voi  mi  cercherete,  e  mi  troverete 
quando  mi  uviete  ricercato  di  tutto  U 
vostro  cuore  ^ 

14  E  io  mi  renderò  inverso  voi  a^de 
a  trovare^  dioe  il  Signore;  e  vi  ntnunò 
della  vostra  Cattività;  e  vi  mocoi^erò 
d' inlm  tutte  le  genti,  e  di  tutti  i  luoghi, 
dove  vi  avrò  cacciati,  dice  il  Signore;  e 
vi  rioonduiTÒ  nd  luogo^  onde  vi  ho  fatti 
andare  in  cattività. 

16  Ferdoochò  voi  avete  detto:  TX  Sì- 
onore  ci  ha  suscitati  de'  profeti  in  fiabi- 
lonia. 

16  Sappiate  che  il  Sicpiore  ha  detto  coA 
del  re  che  siede  sopra  il  trono  di  Davide, 
«  del  popolo  che  abita  in  questa  città,  e 
di  vostn  fratelli  che  non  sono  stati  me- 
nati in  eattività  con  voi  ; 

17  Cocd,  dAcOt  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti  :  Ecco,  io  mando  contro  a  loro 
la  spada,  la  f amCp  e  la  pestilenza  ;  e  li  farò 
essere  come  fidu  marci,  che  non  si  -pos- 
sono mangiare,  per  la  ^  cattività; 

18  E  li  perseguirò  con  la  spada,  con  la 
laooe,  e  con  la  pestilenza;  e  tarò  che  sa- 
ranno agitati  per  tutti  i  regni  della  .terra; 
e  tara/imo  in  esecrazìon&  e  in  istupore,  e 
in  zufolo,  e  in  vitupodo  na  tutte  le  genti, 
•dove  li  avrò  scacciati  ; 

19  Penàoechò  non  hanno  ubbidito  alle 
mie  parole,  dice  il  Signore^  che  io  ho  lor 
mandate  a  dÀre  per  u  miei  servitori  pro- 
feti* del  continuo  per  ogni  mattina  ;  ma 
essi  non  hanno  ascoltato,  dice  il  Signore. 

20  Voi  dunaue  tutti  che  siete  in  catti- 
vità, i  quali  io  no  mandati  di  Gerusalemme 
in  Babilonia,  ascoltate  la  parola  del  Si- 
gnore. 

21  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti. 
r  Iddio  d'  Israele^  intorno  ad  Achab,  fi- 
gliaolo  di  Colala,  e  intorno  a  Sedechia, 
nglinolo  di  Maasda,  che  vi  profetizzano 
in  Kome  mio  falsità  :  Ecco,  io  do  costoro 
in  man  di  Nebacadnesar,  re  di  Babilonia; 
«d  ei^  li  farà  morire  davanti  agli  occhi 
vostri. 

22  E  di  loro  si  prenderà  una  forma  di 
maledizione  fra  tutti  quelli  di  Giuda  che 
sono  in  cattività,  in  Babilonia,  dicendo  : 


H'  Signore  ti  renda  simile. a  Sedetsl^  e 
ad  Achab,  i  quali  il  re  dì  Babilonia  ha 
arrostiti  al  fuoco. 

28  PenàoGChò  han  fatte  delle  coee  ne- 
f  uide  in  Israele,  e  han  commesso  adul- 
terio con  le  mogli  de'  lor  prossiDaJ^  e  han 
parlato  in  Nome  mio  falsamente;  il  che 
10  non  avea  lor  comandato;  ed  io  sono 

auel  che  ne  son  sapevole,  e  testimonio, 
ice  il  Signore. 

24  Parla  eziandio  a  Semaia  Néhelamita, 
dicendo: 

2&  Così  ha  detto  il  Sifsnor  degli  ee^xitì. 
r  Iddio  d^  Israele  :  Perciocché  tu  hai  man- 
date in  nome  tuo.  lettere  a  tutto  il  po- 
polo, che  è  in  Geru6alemni&  e  a  Sofonia^ 
ngUuolo  di  Maaseia,  sacerdote,  e  a  tutb. 
i  sacerdoti,  dicendo  : 

26  II  Simiore  ti  ha  costituito  sacerdote 
in  luogo  del  sacerdote  Gioiada;  acciocché 
voi  siate  sopraintendenti  della  Casa  d^ 
Signore^  avendopodeffà  sopra  ogni  uomo 
forsennato,  e  che  fa  il  proieta,  per  met- 
terlo in  carcere,  e  ne'  ceppi. 

27  Ora  dunque,  perche  non  hai  tu  ap;ri- 
dato  Geremia  di  Anatot^  che  fa  il'pro&ta 
fra  voi? 

28  Perciocché  egli  ci  ha  mandato  a  dire 
in  Babilonia:  La  cosa  andrà  in  lungo; 
edificate  pur  delle  case,  e  abitate  in  esse; 
piantate  oe'  giardini,  e  mangi  atenei!  frutto. 

^  <0r  il  sacerdote  Soionia  avea  lette 
queste  lettere  in  presenza  del  profeta  Ge- 
remia.) 

30  Xa  parola  del  Signore  é  stata  indi- 
rizzata  a  Geremia,  dicendo  : 

31  Manda  a  dir  cosi  a  tutti  quelli  òhe 
sono  in  cattività  :  H  Signore  ha  detto  cosi 
intorno  a  Semaia  Kehelamita  :  Perciocché 
Semaia  vi  ha  profetizzato,  benché  io  non 
r  abbia  manpato;  e  vi  ha  fatti  confidare 
in  menzogna; 

32  Perdo,  cosi  ha  detto  il  Simiore  :  Ecco, 
io  farò  punizione  di  Semaia  Xf ehelamita, 
e  della  sua  progenie  ;  non  vi  sarà  alcuno 
de'  suoi  discendenti  che  àbiti  in  messzo  di 
questo  popolo;  e  né  eglij  ne  cUcimo della 
stia  progenie^  non  vedrà  il  bene  che  io 
farò  al  mio  popolo,  dice  il  Signore;  per- 
ciocché egli  ha  parlato  di  ribellione  cont^ 
al  Signore. 

Dio  promette  di  far  ritornare  il  popolo  dalla 
cattività. 

OA  liA  parola,  che  fu  dal  Signore  in- 
^^^  diriazata  a  Geremia,  dicendo  : 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore,  l' Iddio  d'  I- 
srade  :  Scriviti  in  un  ubro  tutte  le  parole 
che  io  ti  ho  dette. 

3  Perdocchè,  ecco,  i  giorni  vengono,  dice 
il  Signore,  che  io  ritrarrò  di  cattività  il 
mio  popolo,  Israele,  e  Giuda,  ha  detto  il 
Signore  ;  e  li  ricondurrò  nel  paese,  che 
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io  diedi  s*  padri  kN!o^  «l««i  lo  poasede- 
nnno. 

4  Or  queste  «ono  le  pan^  che  il  Signore 
ha  pronunziate  intorno  aà  laiMle,  ed  a 
Giuda. 

5  Pereioccbè  il  Signore  lia  detto  colà  : 
Noi  abbiamo  udito  un  grido  di  terrore; , 
spavento,  e  niuna  naoe. 

6  Deh!  domandate^  e  vedete  se  un 
masdiio partorisce;  perchè dmnquemìo 
Teduto  ogni  uomo  con  le  mani  in  so  i 
lombi,  come  una  donna  che  partorisce? 
e  perchè  son  tutte  le  foooe  eangiafte,  e 
divenute  pallide? 

7  Ohimè  lasso!  quant^é  pur  nande  ^^l 
giorno t  non  ne  Ai  giammai  alcnn  pari*; 
egli  ò  il  tempo  della  distretta  a  Giacobbe  ; 
ma  pure  egh  ne  sarà  salvato. 

8  s  avverrà  ili  quel  ^omo,  dice  il  Si- 
gnor degli  eserciti,  che  io  npeaerò  il  giogo 
di  colui  d*  in  sul  tuo  collo,  e  romperò  i 
tuoi  legami  :  e  gii  stranieri  non  ti  terranno 
più  in  servitù; 

9  Anzi  serviranno  al  Signore  Iddio  loro, 
e  a  Davide,  lojr  re,  ohe  io  susciterò  loro^ 

10  Tu  adunque»  o  Giacobbe,  mìo  servi- 
tore, non  temere,  dice  il  Sigriore  ;  e  non 
iqpaventartà,  o  Israele;  perciocché,  ecòo, 
io  ti  salterò  di  lontatì  pocM,  e  la  tua 
prageilte  dal  paese  della  sua  cattività;  e 
Giacobbe  ritornerà,  e  sarà  in  riposo,  e 
tranquillità  ;  e  non  vi  saità  alcuno  che  lo 
spaventi. 

11  Perciocché  io  sùn  teco,  dice  il  Si- 
gnore, iier  salvarti  ;■  e  farò  una  finale  ese- 
cuzione sopra  tutte  le  genti,  dove  ti  avrò 
disperso  ;  ma  so^ra  te  non  raro  una  finale 
esecuzione;  anzi  ti  c&stigherè moderata- 
mente :  ma  pur  non  ti  lascerò  del  tutto 
impunito. 

12  Percioechò,  cosi  ha  detto  il  Signóre  : 
H  tuo  fiaccamento  è  senzia  rimedio',  la 
tua  piaga  è  dolorosa. 

13  Non  vi  è  alcuno  che  prenda  in  mano 
la  tua  eausa^  per  guarir  !a  tiia  picara  ;  tu 
non  hai  alùum  medicamenti  perrisaldEirZa. 

14  Tutti  i  tuoi  amanti  ti  hanno  dimen- 
ticata, non  ti  ricercano  ;  perciocché  io  ti 
ho  perco^  d' una  battitura,  da  nemico, 
d^  tm  gastigaraento  da  crudele;  per  la 
grandezza  della  tua  iniquità,  perche  i  tuoi 
peccati  sono  accresciuti. 

16  Perchè  gridi  per  lo  tuo  fiaccamento  ? 
latuadogliaè  insanabile. Io  tìhofatte^que- 
ste  éosé  |)er  Ja  ipnndézza  della  tua  iniqui- 
tà, i)«rA<»'  i  tuoi  peccati  »5no  accresciufi. 

16  M^  jaure,  tutti  ^ueQi  che  ti  divoraiio 
saran  divorati,  e  tutti  i  tuoi  némitei  an- 
dranno in  cattività,  e  quelli  che  ti  Spe- 
llano sami^no  sjiogiiati,  e  darò  in  preda 
tutti  queUi  che  tt  predano.,  •   - 

17  Perciocché  io  risalderò  Ut  tua  piovra. 


e  ti  goariiè  delle  tue  Aititi  dice  H  Si- 
goore;  perctooehè  ti  hanno  chiamata: 
Scacciata.  Sion  che  nimio  tioetta. 
19  Cosi  ha  amo  il  Signore:  £cco,  io 
ritranè  di  eatcività  i  tabemaooli  di  Già* 
cobbe^  t  avrò  pietà  de*  suoi  abitaodi;  e 
la  città  sarà  rieducata  in  sul  suo  oohno, 
e  il  Tempio  sarà  poeto  secondo  1  suol  w- 
dhiL 

19  E  (ti  q^elH  HSdrà  lode^  e  Tooe  d^  uo- 
mini fest^jgianti  *  ;  ed  io  li  lato  moltipli- 
care, e  non  iscemeranno  ;  e  li  4KMxe8oerò, 
e  non  diBidnuinamo. 

20  E  i  suol  figliuoli  sanano  come  anU- 
camente,  e  ia  sua  rannansa  sarà  stabilita 
dinand  a  me;  e  farò  ponizioiie  «fi  tutti 
queUi  che  1'  oppressane. 

21  E  cohii  che  avrà  autorità  sepia  Ini 
sarà  di  lui  stesso,  e  colui  che  si^^notenerà 
sc^ra hù (tscirà del tnesiodi kn/;  ediolo 
farò  acooetare,  ed  mtM  ^fBttk  a  me;  per- 
cieediè  ohi  è  colui  eoe  pieghi  dolcemente 
il  ebor  suo,  per  aceostani  a  me?  dice  il 
Signore. 

22  E  voi  mi  saprete  popolo,  ed  io  vi  sarò 
Dio. 

23  Eccp,  il  turbo  del  Signore,  r  ira  è 
nsoita  fuori,  la  tempesta  «i  aooogUe;  ca- 
derà  sopra  il  capo  degli-emai 

24  li'  ardor  dm  ira  del  Signote  non  si 
raoqueterk  finché  eg^  noh  abbia  eseguiti* 
e  messi  ad  efietto  i  ^nsieri  del  cuor  suo  ; 
alla  fin  de'  giorni  voi  intenderete  la  cosa. 

Q1    IN  quel  tempo,  dice  il  Signore,  io 
^•^  sarò  Dioa  tutte  le  nùniglie  d' Lnaele, 

ed<essi  mi  saran  pbpòlo. 

2  Cosi  ha  dettei  ii  Signore:  H  popolo 
scampato  dalla  spada  trovò  grazia  nel  de- 
serto, auora  che  io  andava  per  dar  riposo 
a  Israele'. 

3  Anticamente  avvenne  ehe  il  Signore 
mi  appariva.  Anzi  io  ti  ho  amata  d*  un 
amore  etèrno  ^  ;  iMreiò  anche  ho  usata  eon- 
tinuà  benignità  inverso  te. 

4  Ancora  ti  edificherò,  e  sarai  edificata, 
o  vergine  d' Israele  ;  aneom  sanai  adegua 
de'  tuoi  tamburi,  e  usdrai  con  dànse  df  no- 
mini sollazeanti. 

5  Ancora  pianterai  delle  vigne  sé*  monti 
di  Samìhrìa  ;  e  quelli  che  le  avranno  pian- 
tate ne  corranno  il  frutto  per  uso  loro 
comune. 

6  Perciocché  vi  è  un  giorno,  nel  quale  le 
guardie  griderttntio  neimontèdi  ISfendm: 
Levatevi,  e  saliamo  in  .'Sion,  ed  SHipaore 
Iddio  nostro*. 

7  Perciocché,  cosi  ha  dtetto  il  Siotiore: 
Fate  grida  di  atlecrezza  |)er  GìÀcobbe,  e 
strillate  in  capo  delle  genti  ;  risonate,  can- 
tate lodi,  e  dite:  O  Signore»  salva  il  tuo 
popolo,  il  rimanettte^'d'  Israele. 
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e  farà  con  lui         '  GERE^^A,  31. 

8  Ecco,  io  li  adduco  dal  paese  di  Set- 
tentrione^ e  li  taccol^o  dal  fondo  deUa 
terra;  fra  ^oip  saranno  cìeclu,  è  zoppi, 
donne  gravide,  e  donne  di  parto,  tutti 
insieme  ;  rìtòméranno  qua.  inffSti  rau- 
nanza. 

9  Saranno  andati  con  ^pianto;  ma  io  li 
farò  ritornare  con  supplicazioni  \  e  li  con- 
durròi  a'  torrenti  dH  acque,  per  una  strada 
diritta,  nella  quale  non  s  intopperanno  ; 
perciocché  io  son  padre  a  laraele,  ed  E- 
sraim  ò  il  mio  primogenito. 

10  (0  gentil  ascoltale  la  parola  del  Si- 
gnore, e  annunziatela  fra  le  isole  lohtane, 
e  dite:  Ck>lui  che  ha  sparso  Israele  Io 
raccoglierà,  e  lo  guarderà  coibe  un  pa: 
store  la  sua  mandra  ; 

U  Perciocché  il  Signore  ha  riscattato 
Giacobbe,  e  r  ha  riscosso  di  vùbA  éC  un  più 
forte  di  lui.) 

12  £  verranno  e  daranno  grida  di  alle- 
grezza nella  sommità  di  Sion**,  ^  accolre- 
xanno  a'  beni  del  Signore,  al  frumento,  e 
al  mósto,  e  alT  olio,  e  a' frutti  del  niinuto, 
e  del  grosso  bestiame  ;  e  V  anlitia  loro  sarà 
come  un  orto  inaffiato  ;  e  non  saranno  più 
in  continui  dolori. 

13  Allora  la  verone  si  ralle^rik  nel  bal- 
lo ;  e  i  giovani,  e  i  vecchi  tutti  insieme  ;  ed 
io  caagexò  il  lor  cordoglio  ih  letizia»  e  li 
lalleflTCrò,  e  li  consolerò  del  lor  dolore. 

14  E  inebbrierò  V  anima  de^  sacerdoti 
di  gra^o,  e  il  mio  popolo  sarà  saziato 
de*  miei  beni,  dice  il  Si^ore. 

15  Cosà  ha  detto  il  Signore:  Una  voce 
è  stata  udita  in  Bama.  un  lamento,  un 
pianto  amarìssimo  :  Aacbele  piagne  i 
suoi  figliuoli,  ha  rifiutato  d'  estere  con.<K>- 
lata  de^  suoi  fi^^iuoll,  perciocché  non  scn 


un  nuùvo  puUò^ 

ànéhe  sdmpre  ricordato  di  lui  ;  poràlò,  Id- 
mia  interìoin  son  cohimosM  tjef  lui  ;  io 
del  tutto  ne  avtò  pietà,  dice  il  HiNote. 


pili,  p( 


21  Kizzati  de'  pUi,  ponti  do*  monti  di 
k^ietre  per  inoegne,  pon  mente  alla  strada, 
al  cammino  che  hai  fatto  ;  ritornatone, 
vek«ginè  d' Israele  ;  ritorna  a  queste  tue 
citta. 

£2  I^fino  a .quaildo  andrai  aftdmhdotl, 
fijMiuola  ribella?  conciosslachò  il  Signore 
amila  creata  uha  cosa  nuova  nella  terra: 
Iflfeiiunina intornia r uomo.  , 

!!3  Cosi  ha. detto  il  Signor  degli  oo- 
citi, r  Iddio  d*  Israele  :  Ancora  Mrà  detta 
questa  parola  nel  paese  di  (iluda,  ó  nelle 
sue  città.  Oliando  io  li  avrò  ritratti  di 
catti^vltà:^!!  rfl^ore  ti  Wlisdlca^.o  aW- 

e 

«itort  e  quelli  cLVvanno'Jia T^^ 
lormandie. 

25  Perciocché  ìaMth  IncbbriaUt  anima 
assetata,  e  stanca,  e  aVrò  saziata  ogni  ani- 
ma languente. 

2$  Tét  <m&iu>  io  mi  sono  nvéeHioUf,  e 
ho  riguardato;  e  il  mio  litmno  nife  «tato 
dolce. 

27£cco,  i  giorni  vengono,  dlee  li  Signore, 
che  io  seminerà  la  caM  d'  lnmf!iist  e  U 
casa  di  (iluda,  di  semetiza  d*  nomini,  é  ai 
semenza  di  anhnali 

28  K  avverrà  che,  «iecome  io  ho  vigi- 
lato sopta  loto,  per  divellere,  e  pei  ut' 
roccare,  e  per  oktrugffe»,  e  iier  diiper- 
dere,  e  per  dannc^are,  coni  vigilerà 
(^ipra  loro,  per  edillcare,  e  per  piantale, 
dice  il  Signore, 

29  In  que*  giorni  non  si  dirà  più  ;  I  pa- 
piw,                                                   :  dri  han  man^^iato  V  ngKSfU),  e  f  defiti 

16  Così  ha  detto  il  Signore  :  Citleni  la  '  da'  %Uuoli  ne  s^mo  allegati  '. 
tua  voce  di  pia^niere,  e  i  tuoi  occhi  di  ;   30  Ha  ognuno  morra  jut  la  «uà  fniqulià': 
lagrimare;  perciocché;  vi  è  premio  per  la  '  diiunqne  iiiaii(yerà  V  agresto,  i  denfi  gli  ai 
tua  open,  oioe  il  ^I^oione:  eri  em  ritor-  •  aììt^hèntìtìo. 


te  alla 

ìmjU  ri- 


neranno^al  paese  dèa  neiuico -, 

17  E  vi  è  ancora  j»perarua  per 
fine,  dice  il  Signore  :  o  i  tuoi  ùgl 
tumerannu  a*  hor  con!' ni. 

18  Io  ho  pare  uiit*;  Lfr»lm  che  «i  ram- 
maricava, die*  ndj  :  Tn  mi  uzi  caRtl^.a.t«^, 
ed  io  sono  stato  c^i^::Uf,  cornc  un  Vai» 
uaa  amiiiae>:rito  ;  cwL.vf:rt.;a  ,.  e.1  >>  mi 
convertir"  ;  cuaci-i^^^chc:  t<»  <i  '  lì  Sl^^jf»; 
Lidio  citi. 

19  Penr^jcché.  «i  ro  che  vìt'j  *fJitft  crm- 
Tertito,  io  lui  pt.i'.L:  :  t  òpij  che  .viro 
.<Ato san m jt -yrAt»  ±  rv.on-xixr.'TfJ,  mi  j^.r- 
o  oerò  in  ou  la  •.■  -^  -i.  Io  -«.r.  *.-*si.:  i.^u 
c\i  ancbe  «rcn.  .cr-'to    pf-r:!'>»xr.«*  Uj  '^Mff 

'peno  «1:  .i  ^^-^  ifc> .  .3r.  ^-£4. 
^  È  o^rt"  Krri-r...  \.'.t>  t^.'. .  /o  "aro* 


nr: 


-»  ^rkft'i'  il  f.ir. 


-  »»  .•  I. 


.-...r.^ 


lA 


che  so  par!a:  o  ctr^  a 


jf  CI.  *«'.r.  p». 


31  £eco,  i  ióf*mi  ven^on/i,  ditn  1!  Hi- 
gnortL  che  u>1&to  un  nuovo  pa'^^  C^n  la 
dxan  (i  Linvrle,  fi  cffn  fa  (simi  ni  '  'fhu\si/. 

32  5on  «là,  qual  /»/  fl  \t^ift  àic  io  feci 
co"  pa/lri  W,,  (lUMtiìfj  \h  li  ift*^'»  ^icr  la 
inarco,  per  ir-.rV.  t'jhr  tU-A  pa/?<e  di  L/ilto; 
il  fitiA*.  Tfi'ìo  |«ii*'oes(«}  hmt  rf,*t/,:  ffiittt  U* 
ii  hfr  avitti  a  M.ii.ih,  dltó  j)  i^'.^ii.'fff;. 

33  Pervi  <^>c/:rf:,  uìUaV»  a  iì  puf  Ut,  che  h 
laro  'yjf»  la  ca^a  n  ÌATra/:J«,  d'^'V»  'fae'  g*or- 
Ti%  f\y:f:  li  H\:r.f.Tf..  ih  TMittf-.r' ,  fei  mi* 
Ltive  Tttì  \oTfj  ir.tcnortr,  e  U  ^r.y»^f>  fi>~ 
pr*  u  ViT  a.  ,t^.^  :  tA  ttp  «ar^/  .V,t  I/o,  «^ 

34  r.  r.*;r«  ir).<r^.i^:rw»w>  pr;f>  /iia*»^>r./»  H 

ti.  ^.\l  r.t.ry^r-  :r.f.fy>xi  t:  '■  j  ■''.">  ' 

xt^  fxxi/ttJseTOitWf  *,  ^ic«  . .  - .  Ji:.f'7f  ■  -  »  ■  ,<* 
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;9Ì97»  torà  riedificeUa. 

rocche  io  perdonerò  Iffro  la  Ipr  iniquità» 
e  non  mi  ncorderò  jpiù  del  lòr  peccato  •.  ' 

35  Cosi  Ila  detto  ifSìgnoref  aie  ha  dato 
il  sole  per  la  luce  del  di,  e  gh  ordini  deDa 
luna»  e  delle  stelle,  per  la  luce  della  notte  ; 
die  commuove  il  mare,  onde  le  sue  onde 
romoreggiano ;  u  cui  iiome  è:  B  Signor 
degli  eserciti  : 

96  Se  que^  ordini  sono  giammai  da  me 
cangiati,  dice  il  Signore*;  anche  potrà  la 

Progenie  d' Israele  cessare  d' esser  nazione 
avanti  a  me  in  peipetuo. 

37  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Se  i  deli 
di  sopra  ù  possono  misurare,  e  i  fonda- 
menti della  terra  di  sotto  si  possono 
jBcandagltftre,  io  altresì  riproverò  tutta 
j&  progenie  d*  Israele,  per  tutte  le  cose 
che  hanno  fotte,  dice  il  Signore. 

38  Ecco,  i  giorni  vengono,  dice  il  Si- 

fàore,  che  auesta  città  sarà  riedificata  al 
ignore,  dalla  torre  di  Hananeel,  infino 
alfa  porta  del  cantone  ^ 

39  £  la  funicella  da  misurare  sarà  an- 
cora tratta  lungo  il  colle  di  Gareb,  e  gi- 
rerà verso  Goa». 

40  £  tutta  la  valle  de'  porpi  morti,  e 
•delle  ceneri,  è  tutti  i  <»mpi  Innno  al  tor- 
rente Chidron,  ed  innnò  al  canto  della 
porta  de'  cavalh,  verso  Oriente,  farà  Iuùqo 
sacro  al  Signore  ;  essa  non  san  giammai 
più  diroccata,  né  distrutta. 

Promene  e  pegrd  del  rietùbOiàtetUo  d' lerùele 
e  difiUien  henediaioni  agirituali. 

OQ  LA  parola  che  fu' dal  Signore  in- 
^^  dirizzata  a  Geremia,  nell  anno  de- 
chno  di  Sedechia,  re  d!  Giuda,  cfie  fu 
r  anno  diciottesimo  di  Nebucadnesar; 

2  £  allora  Y  esercito  del  re  di  Babilcmia 
assediava  Gerusalemme'  ;  e  il  profeta  Ge- 
remia era  rinchiuso  nel  cortile  della  pri- 
épone,  eh'  era  nella  casa  del  re  di  Giuda; 

3  Perciocché  SedechiiL  re  di  Giuda, 
T  avea  rinchiuso,  dicendo  :  Perchè  pro- 
ietùzi  tu.  dicendo  ;  Cosi  ,ha  detto  ÌT  Si- 
inore  :  lljxo,  io  do  questa  città  in  man 
del  ré  diBabilonia»  ed  e^li  la  prenderàt 

4  £  Sedechia,  k  di  Giuda,  non  iscam- 
perà  dalla  mano  de'  Caldei  ;  anzi  per  certo 
sarà  dato  in  man  del  re  di  Babilonia  ;  ed 
egli  parlerà  a  lui  a  bocca  a  bocca,  e  lo 
vedrà  a  faccia  a  faccia. 

5  £  menerà  Sedechia  in  Babilonia,  ed 
«gli  resterà  quivi,  finché  io  lo  visiti,  dice 
ilSignore.  Se  voi  combattete  co'  Caldei, 
nonprospererete. 

6  Geremia  adunque  disse:  La  parola 
del  Signore  mi  é  stata  indirizzaiat  di- 
cendo: 

7  Ecco  Hanameel,  figliuolo  di  Sallum. 
tuo  zio,  viene  a  te,  per  dirfi  ;  Compera  il 
mio  campo,  che  è  m  Anatot  ;  perciocché 


QEE^BJAt  ^         Geremia  compra  un  campo. 

tu  iiai  per  consanguinità  la  ragion  dd 
riscatta  per  oompetario/. 

S  £  Hanameel,  fidiuol  del  mio',  zio, 
venne  a  me,  secondo  la  parola  dd  Signore, 
nel  cortile  dellaprigione,  e  mi  disse  :  Deh  ! 
compera  il  mio  campo,  che  è  in  Anatot, 
nel  territorio  di  Beniamino  ;  perciocché  a 
te  ajtpartiene  il  diritto  delr  eredità,  e  la 
ragion  del  riscatto;  comperalo  aduncme. 
Ed  io  conobbi  che  ciò  era  parola  del  Si- 
gnore. 

^  Ed  io  conmerai  quel  campo^  eh'  era  in 
Anatot,  da  Hanameel^  fi^Iiuol  del  mio 
zio  ;  e  gli  pesai  i  danan,  cwè  :  diciassette 
9icli  d*  argento. 

10  Ed  io  ne  feci  la  scritta,  e  la  sussidiai, 
e  ne  presi  testimoni,  e  pesai  i  danan  nelle 
bilance. 

11  Poi  presi  la  scritta  della  compera, 
quella  ch'era  suggeData,  con  la  legge,  e 
gli  statuti,  e  r  aperta; 

12  E  diedi  la  scritxa  della  compera  a 
Baruc,  figliuolo  di  Ketia,  figliuolo  di 
Maaseia,  m  presenza  di  Hanameel^  mio 
cugino,  e  in  presene  di^  testimom  che 
aveano  sottoscritto  nella  scritta  della  com- 
pera; alla  vista  di  tutti  i  Giudei,  che 
sedevano  nd  cortile  ddla  prigione. 

13  Poi  comandai  a  Baruc,  in  lor  pre- 
senza dicraido  : 

14  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  esercita, 
r  Iddio  d' Israele  ;  Pr^di  queste  scritte, 
questa  scritta  di  compera,  coA  onella  che 
è  suggellata,  come  quest'  altra  che  è  aper- 
ta; e  mettile  àsxÀto  un  vaso  ài  tura, 
lUxdocché  durino  lungo  tempo. 

15  Perciocché,  cosi  na  detto  il  Signor 
degli  eserdti,  r  Iddio  d' Israele  :  Anco» 
si  compeieranno  case,  e  campi,  e  vigne,  in 
questo  paese. 

16  £  dopo  eh'  ebbi  data  la  scritta  della 
compera  a  Baruc,  figliuòlo  di  Nerìa»  io 
feci  oratone  al  Signore,  dicendo  : 

17  Ahi  Signore  Iddio!  ecco,  tu  hai 
fatto  il  cielo,  e  la  terra,  con  la  tua  gran 
forza,  e  col  tuo  bracdo  steso  ;  niente  ti  é 
difficile^: 

18  Tii  sei  quel  c^e  usi  benignità  in  mille 
generazioni^,  e  fai  la  retribuzione  dèU'  ini- 

3uità  de'  padri  nd  seno  de'  lor  fifi^Huoli, 
opo  loro 'Iddio  -grande,  potente,  il  cui 
Nome  è  :  Il  Signor  degli  eserciti  ; 

19  Grande  in  consiglio,  e  potente  in 
opere  ;  i  cui  occhi  sono  aperti  sopra  tutte 
le  vie  de'  figliuoli  degU  uomini  <,  per  ren- 
dere ad  ognuno  secondo  le  sue  vie,  e  se- 
condo il  mitto  de'  suoi  fatti  ; 

20  Che  hai,  infino  al  di  d' ogsd,  fatti  mi- 
racoli, e  prodìgi,  nel  paese  di  Egitto,  e  in 
Israele,  e  fra  tutti  gh  uomini  ;  e  ti  hai  ac- 
quistato im  Nome,  quale  è  o^mdi. 

21  E  traesti  il  tuo  popolo  Israele  faor 
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1>  rMI  MNtt  d  Itratìf, 


G£REMIA«SSU 


lì  n><>»**»<>  ft^iffi^ 


dd  ineBe  di  ^tta.  con  niincoli,  e  i«io- 
digi,  e  man  forte,  e  ìxsodo  steso,  e  con 
grande  spavento  *. 

22  £  desti  Imo  questo  paese,  il  quale  tu 
avevi  giurato  a'  padri  foro  ai  dar  loro, 
paese  stillante  latte,  emele. 

23  Nel  quale  essendo  entrati,  1*  han  pos- 
seduto  ;  ma  non  hanno  ubbidito  alla  tua 
▼oce,  e  non  son  camminata  nella  tua 
Le^  :  non  han  fatte  tutte  le  ooae  che  tu 
avevi  lor  comandate  di  fare*;  laonde  tu 
hai  IcT  fatto  aweoiie  tutto  questo  male. 

24  £ooo,  gli  ai^ni  son  giunti  fino  alla 
città,  per  prenderla  ;  e  la  città  è  data  in 
man  de*  Caldei  che  la  combattono,  per 
cagion  della  spada,  «della  fame,  e  della 
pestilensa;  e  quello  che  tu  hai  detto  ò 
avvenuto  ;  ed  ecco,  tu  il  vedi. 

25  £  pure,  o  Signore  Iddio,  tu  mi  hai 
detto  :  Comperati  quel  campo  per  danari, 
e  prendine  testhnoni  ;  avvegnaché  la  città 
sta  data  in  man  de'  Caldei. 

26  Ma  la  paiola  del  Signore  fti  indirish 
zata  a  Geremia,  dicendo  : 

27  Ecco,  io  sono  il  Signore,  V  Iddio  d^  o- 
gni  carne;  emmi  cosa  alcuna  difficile  ? 

28  Perciò,  il  Signore  ha  detto  cosi  :  Se- 
co, io  do  questa  città  in  man  de*  Caldei, 
e  in  man  ai  Nebucadnesar,  re  di  Babilo- 
nia :  ed  egli  la  prenderà  : 

29  E  i  Caldei,  che  combattono  contro'  a 
questa  città,  i^t  entreranno  dentro,  e  vi 
metteranno  il  >  fuoco,  e  ?  arderanno,  in- 
sieme con  le  case,  sopra  i  cui  tetti  hanno 
fatti  profumi  a  Baal,  e  offerte  da  spandere 
ad  altri  dii,  per  dispettarmi. 

30  Perciocché  i  figliuoli  d'  Israele,  é  1 
figliuoli  di  Giuda  non  hanno,  fin  dalla  lor 
fanciullezza,  fatto  altio  che  quel  che  mi 
dispiace;  perciocdiò  i  figliuoli  d*  Israele 
non  fanno  altro  che  dis^tanni  con  V  o- 
pae  delle  lor  mani,  dice  il  Signore. 

31  Concioasiachè  questa  otta  mi  sia 
tempre  stata  da  provocar  V  ira  mia,  e  il 
mio  cruccio,  dal  di  che  fu  edificata,  infino 
a  onesto  giorno  ;  acciocché  io  la  tolga  via 

32  Per  tutta  la  malvagità  de*  figliuoli 
d*  Xnnaele.  e  de*  figliuoli  <u  Giuda,  U  quale 
hanno  adoperata  per  dispettarmi,  essL  i 
lorie,  i  lor nrinciin^  i  lor  aaeerdoti,  e  i  lor 
jyrofetL  e  fl^  uomini  di  Giuda,  e  gli  abi- 
tanti di  Gerasakomie; 

33  £  mi  han  volte  le  spalle,  e  non  la 
faeoìa;  e  beocfaè  io  li  abbia  ammaesttati 
del  eontiiiiio jwr  ogni  mattina,  non  però 
hanno  obfaiditoi,  per  lioevere  correzione. 

34  £  hai  messe  le  Uno  abbominazionl 
ndla  OMadbe  si  chiama  del  mìo  Nome, 


JB  hanno  tàà&eaài  gii  alti  fauchi  di 
BftL  die  «of»  odia  valle  dd  tSiwAt* 
di^MBnom,  per  far  maaiii  i  lor  iw^iwAi 
e  le  lor  6g^v^Aft,p«r  lo/uoeù  a  Mofec^  ;  il 


1  che  lo  non  com?u>i!*i  lK>ri>  fr»>w ♦»«»♦',»  «» 
non  mi  entnN  i7ii7i:>mm  \\\  ^\v\x^  che  tk* 
cesjftw  qncst»  cosj\  ablioiuiuow)!^  ih» 

I  fArptvc!M>eUluda, 
J^fi  ^^a  mìiì<Unwno  owi»  c<>»\  htt  dcth^  il 
SìjfnoTe,  r  Iddio  d' TsraolOj  lnlon\o  a  qx^c» 
sta  città,  d<^^A  quftle  >nn  dite  :  Kll»  À  Ji\l<k 
in  man  del  n?  m  l^\l>ìlonliv  i)cr  la  iq>ftda« 
e  per  la  faìne,  e  per  In  jx^Htiltìnsa  : 

37  Beco,  io  II  ftdm\ow  da  tulli  \  xìtml 
dove  li  n>TV>  ftcìiwiatl  nella  n\w  im,  nel 
mio  cruccio,  u  nella  mìa  tfmtule  Inde^mt^* 
rione  ;  e  li  fi\nS  ritomiire  In  questo  Im^jOi 
eli  farò  ahit^iro  in  sicurtà'*. 

38  E  mi  sivmnno  poinilo,  ed  lo  Hftrò  lortt 
Dìo: 

39  E  datò  loro  uno  bU^wo  c\iore.  etl  uni* 
stessa  via,  per  teincnnl  In  norMuo'*,  In 
hen  loro,  o  de'  U>r  ilglluoll  uoik»  loro, 

40  E  farò  con  loro  un  patto  uierm^.  clm 
io  non  mi  ritmmS  Kli^nmai  iudleUt)  da 
loro,  per  non  far  loro  l)cnc|  e  tnottonS  ti 
mio  timor  nel  cuor  lon»,  rtocloooliò  non  iit 
diportano  da  me. 

41  E  mi  ralloKrcttS  di  loro,  faocndo  lopv 
bene;  e  li  piatitchS  in  qiu*  fo  puem^  ntnlm' 
mente,  di  tutto  il  mio  ouoru,  o  di  ttilli^ 
r  anima  niiii;  ' 

42  Peruioochò,  coni  ha  dotto  U  i4lgnoni{ 
Siccome  io  ho  fatto  venirti  Nonra  «itiertti» 
popolo  tutto  nucHto  tfi'iu)  niitlv,  nml  tntit 
venire  Hopm  loro  tutto  il  bctio  imo  lo  prò» 
metto  loro. 


egli  ò  dato  In  man  de'  Caldei. 
4481  compereranno  riw/-v>n/  do*  campi  ^, 
danari,  e  se  m  faranno  iK'rltte,  e  ni  numA 


m 


lemnno,  o  se  ne  prenderanno  te«tlinonì, 
nel  paeNC  di  Tkntf  firn  ino,  e  no*  luoulil  r  r* 
convicini  di  (ieruNaliiiiuno,  e  fteil<t  eitlà 
di  Giuda;  e  n^^fle  città  di;l  monte,  o  tn\  lo 
città  del  piano;  e  nello  cittH  ilol  Wtiwvìì  ; 
perciocché  lo  li  ritrarre  di  catti  vita,  «Jlw 
il  Bigtiore. 

33  ^  ^^^  t«ro1a  del  Hlgnor»  fu  ^IM%* 
*^^  zata  la  ht^uftuÌA  volta  a  Ucrrir/rtWi 
mentre  («li  era  ancom  rincliiuno  tuti 
er;rtile  della  prlgl/me-  lììfÀttuUfi 
t  Coé  ha  dèttf)  il  Hignon;,  cluf  fa  atiiMtA 
cosa;  il  Hìmrmt,  die  la  f/;n/j»i  per  mm^ 
IWa;  Il  cuj -Nofrte  */  It  Hìiaufni 
%  Grida  a  m«,  ed  i/>  ti  rwpf/fi/W^.  ta  il 
didiiaivf^  eoie  gnod),  «  rinerÌMUs,  tm  Ui 

'  non  imi, 

,  4  PerdiKd»*,  wsl  ha  ddt^;  fi  Mtrtifft*^ 

I  e  delle  casie  4d  nr  di  ' Muda,  «♦*♦  *^/i^/  KfjSéiJ^ 
djf'icseate  per  U  tempietti,  *t  tf^  k  um* 
diine; 

$  he  qoali  nmuf  iMUt  fmt4*ii(^  t^f  *i*Hft 
Ijottonr  v/  i'jnXAtà^  •:  pur  •:ttttft*rtU  &t  *^t*p) 


'lMa.t.J*-ill 


*Lrr,W  tu 


éUmd^m.t.'^, 


'ifyA^.tt  mih, 


JHa  rittabUirà  Itraele 


GEREMIA.  94.      e  farà. un  pattò  nmovo  con  lui. 


morti  d*  uomini  ;  percioocfaò  io  li  ho  per- 
<x)B8Ì nella  mia  i»,  e  nel  mio  cruccio;  e 
perchè  io  ho  nascosta  la  mia  faccia  da 
iiuesta  città,  per  tutta  la  lor  malvagità  : 

6  Ecco,  io  ristorerò,  e  rifarò  questa  città» 
«  ripiuerò  queste  ea$e,  e  farò  loro  appap 
rire  abbondanza  di  paoB,  e  di  stabilità  ; 

7  E  ritrarrò  di  cattività  Giuda  e  Israele, 
«  li  riedificherò  come  erano  prima  ; 

8  E  li  purgherò  di  tutta  la  loro  iniquità  ", 
per  la  quale  hanno  peccato  contro  a  me  ; 
•e  p^onerò  loro  tutte  le  loro  iniquità,  per 
ìe  quaU  hanno  peccato  contro  a  me  ;  e  per 
le  quali  hanno  misfatto  contro  a  me. 

dEauettacUtà  mi  sarà  in  nome  di  gioia, 
in  loae,  e  in  gloria  appresso  tutte  le  nazio- 
ni ddla  teira,  che  udiranno  tutto  il  bene 
•che  io  farò  loro  ;  e  saranno  spaventate,  e 
tremeranno  per  tutto  il  bene,  e  per  tutta 
la  pace,  della  quale  io  la  farò  godiere. 

10  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  In  questo 
luogo,  del  quale  voi  dite  :  Egli  è  deserto, 
•e  non  vi  è  più  nò  uomo,  nò  oestia:  nelle 
«ittà  di  Giuda,  e  nelle  piazze  di  Gerusa- 
lemme, che  sono  desolate,  senza  che  vi 
sia  più  nò  uomo,  nò  abitante,  nò  bestia; 
iancora  sarà  udita 

11  Voce  di  gioia,  e  voce  di  allegrezza; 
.voce  di  sposo^  e  voce  di  sposa  ;  voce  di 
persone  che  diranno  :  Celebrate  il  Sign<« 
degli  eserciti;  perciocché  il  Sispore  è 
buono:  perdoccnò  1^  sua  benìgmtà  è  in 
«temo^:  porteranno  offerte  djl  lode  alla 
Casa  del  Signore  ;  perciocché  io  trarrò  di 
«attività  il  paese,  e  lo  rimetterò  nello  stato 
«eh*  era  prima,  ha  detto  il  Signore. 

12  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eseiw 
<nti:;  In  questo  luogo,  che  ò  deserto,  e 
-dove  non  vi  sono  più  nò  uomini,  nò  be- 
stie; e  in  tutte  le  sue  città,  vi  saranno 
ancora  mandre  di  pastori,  che  vi  faranno 
posar  le  gre^e. 

13  Nelle  atta  del  mp^te,  e  nelle  città 
•dd  piano,  e  neQe  città  del  Mezzodì,  e 
nel  paese  di  Beniamino,  e  ne'  luoghi  cir- 
-convidni  di  Gerusalemme,  e  nelle  città  di 
Giuda,  le  pecore  passeranno  ancora  sotto 
la  mano  cu  oolultdie  le  conta,  hn  dettoli 
Bignore. 

*14  Ecco,  i  giorni  vengono,  dice  U  Sir 
imore,  che.io  metterò  ad  effètto  la  buona 
parola,  ehè  io  ho  pronunziata  alla  casa 
•o*  Israele,  e  alla  casa  di  Giuda.        ■  * 

15  In  que'  ^omi,  e  in  quel  teÌQpo,  io 
iarò  germogliare  a  Davide  il  Germoglio 
•di  giustizia  ,  il  quale  farà  giudicio  e  giù- 
4BAìaa  nella  terra. 

16  In  que'  giorni  Gipda  sarà  aalvato,.  e 
'Gerusalemme  abiterà  m  sicurtà;  e  onesto 
■è  il  nomatasi  quale  ella  si  chìamera.  :  IL 
«IGNOEB,  ^  XA  N08TBA  GIUSTI- 
.ZIA. 

17  Perdocchò,  cosi  ha  detto  il  Signore  : 


Giammai  non  veerib  menoa Davide,  uomo 
che  watg»  sopra  il  trono  della  casa  d*X- 

siaele*;  ^ 

18  E  a*  sacerdoti  Leviti  non  verrà  giam- 
mai meno  nel  mio  cospetto,  uomo  che 
offerisca  olocausto,  e  che  faccia  profumo 
d*  offerta»  e  che  faccia  saciìficio  tatti  i 
giorni*. 

19  La pandadel  Signore  fu  anooxa  in- 
dirizzata a  Geremia,  dicendo  :     - 

20  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Se  voi  po- 
tete annullare  il  mio  pattolintomo  al 

giorno,  e  il  mio  patto  intomo  alla  notte, 
i  che  il  giorno  eia  notte  non  aieno  jnùal 
tempo  loro; 

SI  Ei  si  DÓtrà  altresì  arniiìlìara  il  miu 
patto  con  Davide,  mio  servitore,  ai  eh'  ei^ 
non  abbia  pOà  fisliaoJo  che  regni  aoina 
il  suo  trono;  e  co  ■sacecdoti  Leviti,  miei 
ministri. 

SS  Percioooh^,  come  V  esercito  del  cielo 
non  si  può  annoverare^  e  Ut  rena  delmare 
non  si  pi£b  mifttrare;  ood  accoeaoerò  la 
progenie  di  Davide^  mio  servitore,  e  i  Le- 
viti che  fanno  il  aevvigio. 

23  La  par^  del  Signore  fu  ancora  in- 
diHzzaia  a  Geremia,  dicendo  : 

24  Non  hai  tu  posta  mente  a  ciò  che 
questo  popolo- ha  pionuiislato,  dicendo: 
n  Signore  ha  riprovate  le  due  nazioni, 
eh'  egli  avea  elette  I  bk>nde  sprezzano  ii 
mio  p<^K>lo,  eonm  se  non  dovesse  mai  più 
esser  nazbne  nel  lor  cospètto. 

25  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Se  io  non 
ho  stabilito  il  mio  patto  Intorno  al  giorno, 
e  alla  notte,  e  gli  atafeutì  del  cielo,  e  deik 
te]7% 

2b  Io  altred  ripioverò  la  progenie  di 
Giacobbe,  e  di  Davide,  mio  servitore;  per 
non  prender  pia  del  suo  legnaggio  per- 
sone che  .aignorMKino  sopra  la  progenie 
d*  Abiahamo,  dnLsacco,e  di  Gnacobbe; 
perciocché  io  li  ritnarròdi  eattività»  e  avrò 
pietà  di  loro/. 

La  torte  éUSedtckia  predetta, 

JM  ^^  parola,  che  fu  dal  Sionore  «n^ 
^^^  éifizzata  a  Geremia,  ailoia  che 
Nebucadnesar,  le  di  Babilonia,  e  tatto  il 
suo  esercito,  tutti  i  regni  della  terra, 
sottoposti  al  suo  imperio,  e  tatti  i  popdì, 
oomoattevano  contro  a  Gerusalemme,  e 
contro  a  tutte  le  sue  città'  dicendo: 

.2  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  d*  I- 
sraeie:  Va,  e  parla  a  Sedeehia,  io  di 
Giuda,  e  digli:  DoA  ha  detto  ilSignore: 
Ecco.  IO  do  Questa  città  in  man  dd  xe  di 
Babilonia,  ed  egli  l' arderà  col  fuoco; 

3  E  tu  non  iscampeiai- dalla  sua  ma- 
no ;  pereiocchò  per  certo  sarai  presa  e 
sarai  dato  in  man  sua,  e  vedrai  il  te  di  Ba- 
bilonia a  faccia  a  facraa,  ed  egli  ti  patlerà 
a  bocca  a  bócca,  «  tu  verrai  in  Balnlonia. 
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Schiavi  francati,  poi  ripresi,       GEBEMIA,  35. 


Bìion  esempio  dei  BecabiU' 


4  Ma  pure,  o  Sedechia,  re  di  Giuda, 
ascolta  la  parola  del  Signore  :  Il  Signore 
Ila  detto  cosi  di  te:  Tu  non  morrai  per  la 
8I»da; 

5  Ta.monai  in  pace,  e  ti  saranno  arsi 
aromati.  come  si  ò  fatto  a^  tuoi  padri,  i 
re  precedenti,  che  sono  stati  avanti  te; 
e  81  farà  cordoglio  di  te,  dicendo:  Ahi  Si- 
gnore 1  perdocchò  io  no  jironunziata  la 
paroIiL  dice  il  Signore. 

6  £  uproleta  Ueiemia  pronunziò  a  Se- 
dechia,  te  di  Giuda,  tutte  queste  parole, 
in  Gornsalemme. 

7  Or  r  esercito  del  re  di  Babilonia,  oom- 
l)atteya  contro  a  Gerusalemme,  e  contro 
a  tutte  le  città  di  Giuda^  eh'  erano  ri- 
maste, cioèj  contro  a  Lachis,  e  Azeca  ;  per- 
docchò quelle  sole  cK  erano  città  forti, 
erano  rimaste  d*  infra  le  città. 

ìHmaeeié  a  motwo  della   oppreuUme  degli 
schiavi. 

8  La  parola  che  fu  dal  Si^ore  indiriz- 
zata a  Geremia,  dopo  che  il  re  Sedechia 
ebbe  fatto  patto  con  tutto  il  popolo  ch^  era 
in  Gerusalemme,  di  bandir  loro  libertà; 

9  Per  /are  che  dascnno  rimandasse  m 
libertà  il  suo  sarò,  eia  sua  serva.  Ebreo, 
ed  Kbrea;  àcdoccbè  ninno  tenesse  più 
in  servitù  alcun  suo  fratello  Giudeo**. 

10  Or  tqtti  i  principi,  e  tutto  U  popolo 
che  si  erano  convenuti  in  questo  patto, 
di  rimandai»  in  libertà  ciascuno  ■  il  si^o 
servo,  e  la  sua  serva,  per  non  tenerli:  {uù 
in  servitù,  ubbidirono,  e  li  rimandarono. 

11  Ma  poi  A]M)resso  fecero  di  nuovo  tor- 
nare i  servi,' eie  serve,  che  aveano  riman- 
dati in  Ubertà,  e  li  sforzarono  ad  Ciiser 
loro  servi,  e  serve. 

12  Laonde  la  parola  del  Sì^ore  fu  dal 
Signore  indirizzata  a  Geremia,  dicendo  : 

iSCosi  ha  detto  U  SignoreTlddio  d'  I- 
sraele  :  Io  feci  patto  co*  padri  vostri,  quan» 
do  II  trassi  fuor.del  paese  di  £gittóy  della 
casa  di  servitù,  dicendo  : 

14  Al  termine  di  setjte  anni  rimandi 
ciascun  di  vói  il  suo  fratello  Ebreo^  che 
ai  sarà  vendutp  a  te;  servati  sei  anni,  poi 
rimandalo  inlibertà  d' appresso  a  to^  ;  ma 
i  vostri  padri  non  mi  hanno  ubhidilx).  e 
non  hanno  inchinato  il  loro  orecchio. 

15  Or  voi  vi  eravate  og£[i  convertiti,  e 
avevate  fatto  ciò  che  mi  piace,  in  bandir 
libertà  ciascuno  al  suo  prossimo;  e  ave- 
vate fatto  patto  nel  mio  cospetto,  nella 
(  'asa  c|ie  si  chiama  del  mio  ^ome; 

U>  Ma  voi  vi  siete  rivolti,  e  avete  pro- 
fanato il  mio  Nome,  e  ciascun  di  voi  ha 
fatto  ritornare  il  suo  servo»  e  la  sua  serva, 
d^e  voi  avevate  rimandati  in  libertà,  a 
lor  volontà  ;  e  li  avete  sforzati  ad  esservi 
servi,  e  serve. 

17  Perciò,  coea  ha  detto  il  Signóre  :  Voi 


non  mi  avete  ubbidito,  per  bandir  libertà 
ciascuno  al  suo  fratello,  e  ciascuno  al  cmo 
prossimo;  ecco,  io  vi  bandisco  libertà, 
dice  il  Signore,  alla  spada,  alla  pestiloiza, 
ed  alla  fame:  e  farò  che  sarete  agitati  per 
tutti  i  regni  della  teara^  -    - 

18  E  darò  gli  uomini  che  haa  tiasgre^ 
dito  il  mio  patto,  e  non  han  messe  ad 
effetto  le  parole  del  patto  che  aveaao  f  a/tto 
nel  mio  cospetto,  passando  in  mezzo  delle 
parti  del  vitello  che  aveano.  ti^liato  in 
due<*, 

19  Cioè  :  i  principi  di  Giuda,  e  i  jpiìn* 
dpi  di  Gerusalemme,  e  gli  eunuchi,  e  i 
sacerdoti,  e  tutto  il  popolo  del  ptkeae,  die 
son  passati  in  mezzo  delle  parti  del  vitello; 

20  Li  darò,  dico,  in  man  de'  lor  nemici^ 
e  in  man  di  quelli  che  cercano  V  animn 
loro;  e  i  lor  corpi  morti  saranp^r  pasto 
agli  uccelli  del  delo,  e  alle  bestie  della 
terra.  -   • 

21  Barò  eziandio  Sedechia,  re  di  Giuda, 
e  i  suoi  prindpi,  in  mano  de'  lor  iiemici, 
e  in  man  di  quelli  che  cercano  V  animiA 
loro^  e  in  man  dell'  esercito  del  re  di  1^ 
bilonia,  che  si  è  ora  ritratto  da  voi*. 

22  Ecco,  io  do  loro  comandamento,  dice 
il  Signore;  e  li  farò  ritornare  a  questa 
città,  ed  essi  la  combatteranno,  e  la  pren* 
deranno,  e  V  arderanno  col  fuoco;  io  met- 
terò eziandio  in  desolazione  le  dttà  di 
Giuda^  si  ^e  ninno  abiterà  in  esse, . 

L'ubbìdienta  dei  Béeabiti  data  in  tfea^do  Vi 
Giudei. 

OR  LA  parola  che  fa  dal  Signore  i9h 
^^^  dirizzata  a  Geremia,  nel  tera^  di 
Gioiachim,  figliupl  di  Gio8U^  re  di.  Giuda, 
dicendo  : 

2  Ya  alla  casa  de'  Becabiti/,  e  parla  loero, 
e  menali  nella  Gasa  del  Signore,  in  una 
delle  camere,  e  presenta  loro  del  vino  a 
bere.  .  J 

3  Io  adunane  presi  Taaropia,  figliu(4  di 
Geremia,  figliuolo  di  Habassinia,  e  i  suoi 
fratelli,  o  tutti  i  suoi  figliuoli,  e  tutta  la 
famiglia  de' Becabiti;  .    •■ 

4  E  li  menai  nella  Casa  del  Signore,  nel!» 


cauiera  di  Maaseia.  ngUu9lo  di  SaUuBi; 
guardiano  della  soglia  : 
5  Ed  io  misi  davanti  a*  fifilinpli  didlatcasa 
de'  Becabiti  de*  iiM)pi  limili  di  .vino,  e 
delle  coppe,  e  dissi  loro:  Bevete  del  vìaa. 


Kj^n  bevete  giammai  in  perpetuo  vino^  nò 
vói,  nò  i  vostri  figliuoli  ; 
7  E  non  ediflc«te  alcuna  casa,  e  non 
seminate  alcuna  semenza,  e  uou  piantate 
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n  rotóU)  letto  nel  Tempio, 


vigne,  e  non  ne  abbiate  alcuna;  anzi  abi- 
tate tutti  i  giorni  della  vita  vostra  in 
tende;  acciocché  viviate  per  lunghi  gior- 
ni Botira  la  terra,  nella  quale  voi  siete  fore- 

8  £  noi  abbiamo  ubbidito  alla  voce  di 
Qionadab,  figliuolo  di  Kecab,  nostro  pa- 
dre, in  tutto  ciò  eh'  egli  ci  ha  comandato, 
per  non  ber  vino  tutti  i  giorni  della  vita 
nostra,  nò  noi,  nò  le  nostre  mogli,  nò  i 
nostri  figliuoli,  nò  le  nostre  figliuole  ; 

9  E  per  non  edificar  case  da  abitarvi,  e 
per  non- aver  nò  vigna,  nò  campo,  nò 
sementa  alcuna;  ' 

10  £  siamo  alntati  in  tende,  e  abbiamo 
ubbidito,  e  fatto  secondo  tutto  ciò  che 
Gionadab,  nostro  padre,  ci  avea  coman- 
dato. 

11  Or  &  avvenuto  che  quando  Nebucad- 
nesar,  te  di  Babilonia,  ò  salito  contro  al 
paese,  noi  abbiamo  detto:  Venite,  ed  en- 
triamo in  Gerusalemme,  jper  iscampar 
d'  innanzi  aU'  esercito  di  Siria;  e  cosi 
siamo  dimorati  in  Gerusalemme. 

là  fi!  la  parola  del  Signore  fu  indirie- 
tata  a  Geremia,  <tioendo: 

13  Cosi  ha  detto  il  Signore  degli  eserciti, 
r  Iddio  d' Israele  :  Va,  e  di'  agli  uomini  di 
Giuda,  e  agM  abitanti  di  Gerusalemme: 
Non  noeverete  voi  correzione,  per  ubbi- 
dire alle  mie  parole?  dice  il  Signore. 

14  Le  parole  di  Gionadab,  figliuolo  di 
Becab,  il  quale  comandò  a'  suoi  figliuoli, 
che  non'bevessero  vino,  sono  state  messe 
ad  effetto,  talchò  essi  non  hanno  bevuto 
vino  infino  al  di  d*  oggi  ;  anzi  hanno  ubbi- 
dito al  comandamento  del  padre  loro  ;  ed 
io  vi  ho  parlato  del  continuo,  per  ogni 
mattina^  :  e  voi  non  mi  avete  ubbidito. 

16  E  vi  no  mandati,  del  continuo,  per 
ogni  mattina^  tutti  i  miei  servitori  pro- 
leti, per  dirvi.-  D^!  convertasi  ciascun 
di  voi  dalla  sua  via  malvagia,  e  ammen- 
date i  vostri  fatti,  e' non  andate  dietro  ad 
altri  dii,  per  servirli  ;  e  voi  abiterete  neUa 
tttm  che  io  ho  data  a  voi.  e  a'  padri  vostri  ; 
nia  voi  non  avete  porto  1  orecchio,  e  non 
mi  avete  ubbidito.. 

16  Perciocchò  i  figliuoli  di  Gionadab,  fi- 
dinolo di  Becab,  hanno  messo  ad  effetto 
u  comandamento  che  diede  loro  il  lor  pa- 
dve;  è  questo  popolo  non  ha  ubbidito  a 
me; 

17  Perciò,  11  Signore,  l' Iddio  degli  eser- 
citi, r  Iddio  d^  Israele,  ha  détto  cosi:  Ecco, 
io  to  venire' sopra  Giuda,  e  sopra  tutti  di 
abitanti  di  Gerusalemme,  tutto  il  male, 
che  ho  pronunziato  contro  a  loro  :  per- 
ciocchò 10  ho  lot  parlato,  e  non  hanno 
ascoltato  ;  io  ho  lor  gridato,  e  non  hanno 
risposto  ^ 

18  E  alla  casa  de'  Beeabiti  Geremia 
difise:  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, r  Iddio  d'  Israele  :   JPerciocchò  voi 


avete  ubbidito  al  comandamento  di  Gio- 
nadab, vostro  padre,  e  avete  osservati  tutti 
i  suoi  ordini,  e  avete  fatto  secondo  tatto 
quello  eh'  egli  vi  avea  comandato  ; 
19  Perciò,  cosd  ha  detto  il  Signor  de^ 
eserciti,  Y  Iddìo  d' Israele  :  Giammai  m 
perpetuo  non  verrà  meno  a  Gionadab,  fi- 
gliuolo di  Becab,  uomo  che  stia  davanti 
alla  mia  faccia. 

Le  profezie  di  Geremia  lette  nel  Tempio  e 
dinanzial  rs,  U  twile  ne brwtia  ilroMo, 

Oft  GB  avvenne  nell'  anno  qnaito  di 
*'*'  Gioiachim,  figliuolo  di  Giosia,  re  di 
Giuda,  che  questa  parola  fu  indirizzata 
dal  Signore  a  Geremìa,  dicendo  : 

2  Prenditi  un  rotolo  da  scrivere,  e  scrìvi 
in  esso  tutte  le  parole  che  io  ti  ho  dette 
contro  a  Isrades.  e  contro  a  Giuda,  e  con- 
tro a  tutte  le  aure  genti,  dal  siomo  che 
io  cominciai  a  parlarti,  ctoè,  dar  giorni  di 
Giosia,  intìno  a  questo  gicnno. 

3  Forse  ascolterà  la  casa  di  Giu&  tatto 
il  male  che  io  penso  di  farie  ;  per  con- 
vertirsi ciascuno  dalla  sua  via  malvagia: 
ed  io  perdonerò  loro  la  loro  iniquità,  e  il 
lor  peccato. 

4  Geremia  adimque  'chiamò  Banic,  fi- 
gliuolo di  Neria;  e  Baruc  scrisse  nd  ro- 
tolo da  scrivere  di  bocca  di  Geremia,  tut- 
te le  parole  del  Signore,  eh'  e^  gli  avea 
dette. 

5  Poi  Geremia  comandò  «  Baruc,  di- 
cendo :  Io  8on  rattenuto,  io  non  posso  en- 
trai nella  Casa  del  Signore; 

6  Ma  tu  entravi,  e  leggi  in  presenza  ad 
popolo,  nel  rptolo  che  tu  hai  scrìtto  di 
mia  bocca,  le  parole  del  Swore^  nella 
Casa  del  Signore,  nel  giorno  del  digrano  <*; 
leggile  ancora  in  presenza  di  tutti  que'  di 
Giuda  che  saranno  velluti  dalie  lor  città. 

7  Forse  la  lor  supplicazione  caderà  nel 
cospetto  del  Signore,  e  si  convertiiaiino 
ciasctmo  dalla  sua  via  malvagia^  per- 
ciocchò r.  ira  e  il  cruccio  che  u  Signore 
ha  pronunziato  contro  a  questo  popolo  è 
grande. 

8  Baruc  adunque,  figliuòlo  di  Kerìa,  fece 
secondo  tutto  ciò  che  il  profeta  Gerémia 
gli  avea  comandate;,  leggendo  nel  libro  le 


gìiuolo  di  Giosia,  te  di  Ginds^  nid  nono 
mese,  tutto  il  popolo  eh*  era  in  Gerusa- 
lemme, e  tutto  il  popolo  eh'  era  venuto 
dalle  città  di  Giuda  in  Gerusalemme, 
bandirono  il  digiuno  nel  cospetto  del  Si- 
gnore); 

10  Baruc,  dico,  lesse  nel  libro  le  iiaiole 
di  Geremia:  'neUa  Casa  del  Signore,  nella 
camera  di  Ghemarià,  figliuolo  di  Sa&n, 
scriba,  nel  cortile  di  sopra,  neU'  entrata 
della  porta  nuova  della  Casa' del  Signore, 
in  presenza  di  tutto  il  popolo. 
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H  secondo  rotolo. 


11  £  Michea,  figliuolo  di  Ghemaria,  fi- 
gliuolo <^  Safan,  udì  tutte  le  parole  del 
Bignore,  lette  fuor  del  libro. 

12  E  scese  nella  Casa  dei  re,  nella  ca- 
mera dd  segretario  \  ed  ecco,  quivi  sede- 
vano tutti  i  principi,  Elisama  segretario, 
e  Delaia,  figliuolo  di  Semaia,  ed  Elnatan, 
figliuolo  di  Acbor,  e  Ghemaria,  figliuolo  di 
Safan,  e  Sedechia,  figliuolo  di  Hanania,  e 
tuttigli  afórt  principi. 

13  £  JMichea  rapportò  loro  tutte  le  pa- 
role eh'  egli  aveva  udite  mentre  Baruc 
leggeva  nel  libro^  in  presenza  del  popolo. 

14  Allora  tutii  i  principi  mandarono 
ludi,  figliuolo  dì  Netania,  figliuolo  di  Se- 
lemia,  figliuolo  di  Cusi.  a  Baruc,  per  Sii- 
gli :  Prendi  in  mano  il  rotolo,  nel  quale 
tu  hai  letto  in  presenza  del  popolo,  e  vieni. 
E  Baruc,  figliuolo  di  Neria,  prese  il  ro- 
tolo in  mano,  e  se  ne  venne  a  loro. 

15  Ed  essi  kIì  dissero:  Beht  siedi,  e 
leggicelo.   E  Baruc  lo  lesse  loro. 

1($  E  quando  ebbero  intese  tutte  (luelle 

Farole,  sbigottirono,  riguardandoti  V  un 
altro,  poi  dissero  a  Baruc:  Noi  non 
mancheremo  di  rapportar  tutte  queste 
parole  al  re. 

17  Appresso  domandarono  Baruc,  di- 
cendo :  Deh  l  dichiaraci  come  tu  hai  scritte 
tutte  queste  parole  di  bocca  di  Geremia. 

18  E  Baruc  disse  loro:  EgU  mi  dettava 
di  sua  bocca  tutte  queste  ^role,  ed  io  le 
scrìveva  con  inchiostro  neiUbro. 

19  Allora  i  principi  dissero  a  Baruc  :  Va, 
nasconditi  tu,  e  Geremia  ;  e  niuno  sappia 
dove  voi  sioite, 

20  Ed  essi  vennero  al  re,  dentro  al  cor- 
tile, e  riposero  il  rotolo  nella  camera  di 
Elisama,  segretario  ;  e  rapportarono  al  re 
tutte  quelle  parole. 

21  E  il  re  mandò  ludi,  per  recare  il 
rotolo.  E  egU  lo  recò  dalla  camera  di 
Elisama,  segretario.  E  ludi  lo  lesse  in 
presenza  del  re,  e  in  j^resenza  di  tutti  i 
principi,  ch^  erano  in  pie  d' intorno  al  re. 

22  Or  il  re  sedeva  nella  casa  del  verno, 
nel  nono  mese;  e  dinanzi  a  lui  vi  era  im 
focolare  acceso. 

23  E  Quando  ludi  ne  ebbe  lette  tre  o 
quattro  tacce,  il  re  lo  tagUò  col  coltellino 
del  segretario,  e  lo  gettò  nel  fuoco,  eh'  era 
nel  focolare,  finché  tutto  il  rotolo  fu 
consumato  sul  fuoco,  eh'  era  in  sul  foco- 
lar^. 

24  E  nò  il  re,  nò  alcun  de'  suoi  servitori, 
che  udirono  tutte  quelle  parole,  si  spa- 
ventarono, nò  stracciarono  i  lor  vesti- 
menti*. 

25  E  benchò  Ebiatan  e  Delaia  e  Ghe- 
maria  intercedessero  appo  il  re,  che  non 
brudasse  UUbro,  egli  non  li  ascoltò. 

28  Anzi  il  re  comandò  a  lerameel,  fi- 

fudo  di  Hammelec,  e  a  Seraia,  fighuolo 
Azriel,  e  a  Selemia,  figliuolo  di  Abdeel, 


di  prender  lo  scriba  Baruc,  e  il  profeta 
Geremia.    Ma  il  Signore  li  nascose. 

27  E  la  jtarola  del  Signore  fu  mdirizzaia 
a  Geremia,  dopo  che  u  re  ebbe  bruciatoci 
rotolo,  e  le  parole  che  Baruc  aveva  scritte 
di  bocca  di  Geremia,  dicendo  : 

28  Torna  a  prenderti  un  altro  rotolo  e 
scrivi  in  quello  tutte  le  pard.e  di  prhna, 
eh'  erano  nel  primo  rotolo,  che  Gioia- 
chim  re  di  Giuda,  ha  bruciato; 

29  E  di'  a  Gioiaqhim  re  dKriuda:  Cosi 
ha  detto  il  Signore  :  Tu  hai  bruciato  quel 
rotolo,  dicendo  :  Perché  hai  scritto,  in 
esso,  che  il  re  di  Babilonia  per  certo  verr^ 
e  guasterà  questo  paese,  e  farà  che  non  vi 
saranno  ^iù  né  uomini,  nò  bestie? 

30  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signoze  in- 
tomo a  Gioiachim,  re  di  Giuda  :  JE^ti  non 
avrà  alcuno  che  segga  sopra  il  trono  di 
Davide;  e  il  suo  corpo  morto  (ria<^à 
esposto  al  caldo  di  giorno,  e  al  gelo  di  notte. 

31  Ed  io  farò  punizione  sopra  lui,  e  sopra 
la  sua  pro^nie,  e  sopra  i  suoi  servitori, 
della  loro  iniquità;  e  farò  venire  sopra 
loro,  e  sopra  gu  abitanti  di  Gerusalemme, 
e  sopra  eli  uomini  di  Giuda,  tutto  U  male 
che.  io  no  loro  pronunziato,  e  che  non 
hanno  ascoltato. 

32  Geremia  adunque  prese  un  altro  ro- 
tolo, e  lo  diede  a  Baruc,  figliuolo  di  Neria, 
scriba;  ed  egli  vi  scrì^  di  bocca  di  Ge- 
remia, tutte  le  parole  del  libro,  che  Gioia- 
chim, re  di  Giuda,  aveva  bruciato  al  fuoco; 
alle  quali  furono  ancora  aggiunte  molte 
somigliantà  parole. 

■    Óeremiu  in  prigione, 

07  0£  il  re  Sedeohi^  figliuolo  di  Giosia; 
^  *  re^ò  in  luogo  di  Comiay,  fighuolo  di 
Gioiachim,  essendo  stato  costituito  re  nel 

Saese  di  Giuda,  da  Nebucadnesar»  re  di 
^bilonia^ 

2  E  né  egli)  né  i  suoi  servitori,  nò  il  po- 
olo  del  paese,  non  ubbidirono  alle  parole 
el  Signore,  eh'  egU  aveva  pronunziate 

per  lo  profeta  Geremia. 

3  Or  il  re  Sedeohia  mandò  lucal,  fi- 
gliuolo di  Selemia;  e  Sefania,  figUuolo 
di  Maaseia,  sacerdote,  al  profeta  Geremìa. 

Ssr  àìxgli:  Dehl  fa  orazione  per  noi  |u 
ignore  Iddio  nostro. 

4  Or  Geremia  andava,  e  veniva  per 
mezeo  il  popolo,  e  non  eia  ancora  stato 
messo  in  pn^one. 

5  E  r  esercito  di  Faraone  era  uscito  di 
l^tto  ;  laonde  i  Caldei  che  assediavano 
Gerusalemme,  intesone  il  grido,  si  erano 
dipartiti  d' appresso  a  Gerusalemme  ^ 

6  E  la  parolia  del  Sifl^ore  fu  vndirizzaia. 
al  profeta  Geremia,  oioendo: 

7  Cosi  ha  .defeto  il  Si$;noro  Iddio  d'  I- 
sraele:  Dite  cosi  al  le  di  Giuda,  che  vi  ha 
mandati  a  me,  per  domandaimi:  Ecco, 
r  esercito  di  Faraone,  eh'  era  uscito  a 
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e  ffettato  nella  fona. 


^vostro  80C00IS0,  è  ritornato  nel  suo  paese, 
inatto. 

8  £  i  Caldei  tomenimo,  e  combatteran- 
no contro  a  questa  città,  e  la  prenderanno, 
e  V  arderanno  col  fuoco. 

9  CoA  ha  detto  il  Signore:  Non  y^  in- 
snnnate  V(h  stessi,  dicendo:  Per  certo  i 
Oddei  ed  dipartiranno  da  noi  ;  perciocché 
eoA  noti  se  ne  dipartiranno. 

10  Anzi,  avvegnaché  voi  aveste  sconfitto 
iutto'V  esercito  de'  Caldei,  che  combattono 
con  voL  e  che  non  ne  fossero  rimasti  se 
non  a/^mni  pochi,  pur  si  leverebbero 
quelli,  ciascuno  nella  sua  tenda,  e  bruce- 
rebbero questa  città  col  fuoco. 

11  Or  avvenne  che  c^uando  V  esercito 
de*  Caldei  si  fu  dipartito  d'  appresso  a 
Qemsalemme,  per  cagion  dell'  esercito  di 
Faraone  ; 

12  Geremia  usciva  di  Gerusalemme,  per 
andarsene  nel  paese  di  Beniamino,  per 
isfugffire  di  là  per  mezzo  11  popolo. 

13  Ina  quando  fu  alla  porta  di  Benia- 
mino, quivi  era  un  capitano  della  guardia 
il  cui  nome  era  Ireia,  figliuolo  di  Selemia, 
figtmolo  di  Hanania  :  ifcruale  jfieae  il  pro- 
feta Geremia,  dicendo  :  Tu  vai  ad  arren- 
derti a'  Caldei. 

14  Sì  Geremia  disse:  Ciò  è  falso  *  io  non 
vo  ad  arrendermi  a'  Caldei.  Ma  colui 
non  T  ascoltò;  anzi,  lo  prese^  e  lo  menò 
a*  principi. 

15  £  i  princìpi  si  adirarono  gravemente 
oontro  a  Geremia,  e  lo  percossero,  e  lo 
misero  in  prigione,  in  casa  di  Gionatan, 
scriba;  percioochò  avevano  di  quella  fatta 
una  carcere. 

16  Quando  Geremia  fu  entrato  nella 
fossa,  e  neDe  grotte,  vi  dimorò  molti 
giorni*. 

17  Poi  il  re  Sedechia  mandò  a  farlo 
trarre dilà;  e  il  re  lo  domandò  in  casa 
sua  di  nascósto,  e  disse:  Ewi  alcuna  pa- 
iola da  parte  del  Signoret  E  Geremia 
disse:  <Si,  ve  n'  ò.  Poi  disse:  Tu  sarai 
dato  in  mano  del  le  di  Babilonia. 

18  Oltre  a  dò»  Geremia  disse  al  re  Secfe- 
chia  :  Che  peccato  ho  io  commesso  contro 
a  te,  o  contro  a'  tuoi  servitori,  o  contro  a 
questo  popolo,  che  voi  mi  avete  messo  in 
prigione? 

19  E  dove  50710  ora  ì  vostri  profeti,  che 
vi  profetizzavano,  dicendo  :  H  re  di  Ba- 
bilonia non  verrà  sopra  voi,  né  sopra 
questo  paese? 

SO  Or  al  presente,  ascolta,  ti  prego,  o  re, 
mio  signore;  dehl  caggia  la  mia  suppli- 
cazione nel  tuo  cospetto;  non  farmi ntor- 
.  nar  nella  casa  di  Gionatan,  scriba,  che  io 
non  vi  muoia. 

21  E  il  re  Sedechia  comandò  che  Gere- 
mia fosse  rinchiuso  nella  corte  della  prì- 
H^onè,  e  che  gli  fosse  dato  im  pezzo  di  pane 
ner  giorno,  aalla  piazza  de'  fornai  ;  u  che 


fu.  fatto  finché  tutto  il  pane  fa  venuto 
meno  nella  città.  Cosi  Geremia  stette 
nella  corte  della  prigione. 

Geremia  gtttato  néUafoua, 

OQ  MA  Sefatia,  fijgliuolo  di  Mattan,  e 
^^^  Ghedalia,  nghuolo  di  Pashur,  e 
lucaL  fisUttolo  di  Selemia,  e  Pashur,  fi- 
gliuolo m  Malchia,  udirono  le  parole  che 
Geremia  pronunziava  a  tutto  il  popolo, 
dicendo  : 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore:  QneM  che 
dimoreranno  in  questa  città  morranno  di 
spada,  di  fame,  e  di  pestilenza  ;  ma  chi  se 
ne  uscirà  a'  Caldei  viverà  :  e  V  anima  sua 
gli  sarà  per  ispoglia,  ed  egli  virerà  ^ 

3  Cosi  na  detto  il  Signore  :  Questa  città 
sarà  per  certo  data  in  man  dell'  esercito 
dei  re  di  Babilonia,  ed  esso  la  prenderà. 

4  E  i  principi  dissero  al  re:  Deh!  fac- 
ciasi morir  quést'  uomo  :  perciocché  ^U 
rende  rimesse  le  mani  della  gente  di  guer- 
ra, che  è  restata  in  questa  città,  e  le  mani 
di  tutto  il  Dopolo  ;  tenendo  loro  ootali  ra- 
gionamenn*  conciossiaché  quest*  uomo 
non  procacci  punto  la  prosperità  di  questo 
popolo,  anzi  il  male. 

5  E  il  re  Sedechia  disse  :  Eccolo  in  mano 
vostra  ;  perciocché  il  re  non  può  nulla  con- 
tro a  voi. 

6  Essi  adunque  presero  Geremìa,  e  lo- 

Setterono  nella  fossa  di  MJalchia,  figliuòb 
i  Hammelec,  eh'  era  nella  corte  dc^ 
prigione  ;  e  ve  lo  calarono  con  delle  furd. 
Or  nelia  fossa  non  vi  era  acqua,  ma  dei 
pantano  ;  e  Geremia  afibndò  nel  puitano. 

7  Ma  Ebed-melec  Etiopo,  eunuco,  il 
quale  era  nella  casa  del  re,  avendo  udito 
che  avevano  messo  Geremia  nella  fossa 
(ora,  il  re  sedeva. oZ^a  nella  porta  di 
Beniamino): 

8  Se  ne  usci  della  casa  del  re,  e  pariò  al 
re,  dicendo  : 

9  O  re,  mio  signore,  male  hanno  fatto 
quegli  uomini  in  tutto  ciò  che  hanno  fatto 
al  profeta  Geremia,  avendolo  gettato  nella 
fossa  ;  or  ataai  sarebbe  ^li  morto  di  fame 
là  dove  era;  conciossiawé  non  vi  va  piiL 
pane  alcuno  nella  città.    , 

10  E  il  re  comandò  ad  Ebed-mdec  E- 
tiopo,  dicendo:  Prendi  teco  di  qui  tren- 
ta uomini,  e  tira  il  profeta  Geremia  fuor 
della  fossa,  avanti  cn'  egli  muoia. 

11  Ed  Eoed-melec  prese  quegli  uomini 
seco,  ed  entrò  nella  casa  del  re,  di  sotto 
alla  tesoreria,  e  ne  tolse  de'  veccni  stracci, 
e  de'  vecchi  panni  logori,  e  li  calò  a  Gere« 
mia  con  delle  funi  nella  fossa. 

12  Ed  Ebed-melec  Etiopo  disse  a  Gere> 
mia  :  Deh  !  mettiti  questi  vecchi  stracci,  e 
panni^  logori,  sotto  le  ascelle,  di  sotto  alle 
funi.    E  Geremia  fece  cosi. 

13  Ed  essi  trassero  Geremia  con  quelle 
funi,,  e  lo  fecero  salir  fuor  della  fosfia.- 
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ed  è  fatto  prigione^ 


Geremia  dimorò  nella  corte  della  pri- 
gione*. 

14  Poi  il  re  Sedechia  mandò  a  far  ve- 
nire a  sé  il  profeta  Geremia  all'  entrata 
nrìncipale  deUa  Casa  del  Signore.  E  il  re 
disae  a  Geremia  :  Io  ti  domando  una  cosa, 
non  celarmi  nulla. 

15  E  Geremia  disse  a  Sedechia  :  Quando 
io  te  r  avrò  dicUiantta}  non  mi  farai  tu  pur 
moriret  se  alttesi  io  ti  do  alcun  consiglio, 
tu  non  mi  ascolterai. 

16  E  il  Ite  Sedechia  giurò  in  segreto  a 
Geremia,  dicendo  :  Com^  il  Sig^nore,  che 
ci  ha  fatta  quest'  anima^  vive,  io  non  ti 
farò  morire,  e  non  ti  darò  m  man  di  questi 
uomini,  che  cercano  V  anima  tua. 

17  Allora  Geremia  disse  a  Sedechia: 
Cosi  ha  detto  il  Signore,  V  Iddio  degli 
eserciti.  V  Iddio  d' Israele  :  Se  pur  tu  esci 
fluori  a*  capitani  del  re  di  Babi^onia^  V  a- 
niiùa  tua  vìvarà,  e  questa  città  non  sarà 
area  col  fuoco;  e  viverai,  tu,  e  la  casa  tua; 

18  Ma  se  tu  non  esci  a'  capitani  del  re 
di  Babilonia,  questa  città  sarà  data  in 
man  de'  Caldei,  che  Y  arderanno  col  faoco, 
e  tu  non  iscampttai  dalle  lor  mani. 

19  E  il  le  Sedechia  disse  a  Geremia:  Io 
sono  in  gran  perplessità  per  que'  Giudei, 
che  si  son  rivolti  a  parte  de'  Caldei,  che 
io  non  sia  dato  in  man  loro,  e  che  non  mi 
scherniscano. 

20  E  Geremia  disse:  Tu  non  vi  sarai 
dato.  Ddi  L  ascolta  la  voce  del  Signore, 
in  dò  cl)e.io  ti  dico;  ed  egli  ti  sarà  bene, 
e  r  anima  tua  viverà. 

21  Ma,  se  tu  ricusi  d'  uscire,  qnest'  è 
quello,  che  il  Signore  mi  ha  fatto  vedere  : 

22  Ecco^  tutte  Te  donne  eh'  eran  rimaste 
nella  casa  del  re  di  Giuda,  erano  tratte 
fuori  a'  capitani  del  re  di  Babilonia  ;  ed 
esse  dicevano  :  I  tuoi  confidenti  ti  han  per- 
suaso e  vinto;  i  tuoi  piedi  sono  stati  fitti 
nel  fango,  ed  essi  si  son  tratti  addietro. 

23  Con  saranno  menate  tutte  le  tue  mo- 
gli, e  i  tuoi  figliuoli,  a'  Caldei  °;  e  tu  stesso 
non  iscamperai  dalle  lor  mani  :  anzi  sarai 
preso,  e  dato  in  mano  del  re  di  BiMlonia  : 
e  &iai,  che  questa  casa  sarà  arsa  col 
fuoco. 

24  E  Sedechia  disse  a  Geremia:  Ninno 
sappia  di  queste  parole,  e  tu  non  morrai. 

25  E  se  pure  i  principi,  avendo  udito 
che  io  ho  parlato  teco,  vengono  a  te,  e  ti 
dicono:  DehI  dichiaraci  quel  che  tu  hai 
detto  al  re^  non  celarcelo,  e  noi  non  ti  fa- 
remo monre;  e  che  ti  ha  detto  il  re? 

26  Di'  loto  :  Io  ho  supplicato  umilmente 
al  le,  ohe  non  mi  facesse  ritornar  nella 
casa  di  Gionatan,  ^x  morir  quivi. 

27  Tutti  i  prìncipi  adunque  vennero  a 
Geremia,  e  lo  domandarono;  ed  egli  ri- 
spose loro  secondo  tutte  le  parole  che  il  le 
gli  aveva  comandate.   Ed  essi  lo  lascia- 


rono in  pace;  perdocchò  la  cosa  non  fa 
divolgata. 

28  E  Geremia  dimorò  nella  corte  delia 
prigione,infino  al  giorno  che  Gerusalemme 
lu  presa;  ed  egli  vi  era  allora  che  Geni* 
salemme  fu  presa. 

Nebucadne9ar  prende  Qenualemme  e  libera 
Qeremia. 

OQ  NELL'  anno  nono  di  Sedechia,  re 
^*^  di  Giuda,  nel  decimo  mese,  Nebu- 
cadnesar,  re  di  Babilonia,  venne,  con  tutto 
il  suo  esercito,  sopra  Gerusalemme,  e  l' as- 
sediò<*. 
2  Neil'  anno'  undedmo  di  Sedechia,  nel 

2uarto  mese,  nel  nono  giorno  del  mese,  t 
laidei  penetrarono  dentro  alla  città. 

3.  E  tutti  i  capitani  del  re  di  Babilonia 
vi  entrarono,  e  si  fermarono  alla  porta  di 
mezzo,  cioè:  Nergal-sareser,  Samgar-ne- 
bu,  Sarspclnm,  Bab-saris,  Neri^l-saieser» 
Bab-mag,  e  tutti  gli  altri  capitani  del  re 
di  Babilonia. 

4  E  quando  Sedediia,  re  di  Giuda,  e 
tutta  la  gente  di  guerra,  li  ebber  vedati, 
se  ne  fuggirono,  e  uscirono  di  notte  deUa 
città,  traendo  verso  1'  orto  del  re,  per  la 
porta  d*  infra  le  due  mura;  e  il  re  usd 
traendo  verso  il  deserto*. 

6  Ma  r  esercito  de^  Caldei  li  perseguitòi 
e  raggiunse  Sedechia  nelle  campagne  di 
eterico  ;  e  lo  presero,  e  lo  menarono  a  Ne- 
bucadnesar,  redi  Babilonia^  in  Bibla,  nel 
paese  di  Hamat  ;  e  quivi  egli  gli  pronunziò^ 
la  sua  sentenza. 

6  E  il  re  di  Babilonia  fece  scannare  i  fi- 
gliuoli di  Sedechia  in  Bibla,  in  sua  pr^ 
senza  ;  fece  eziandio  scannare  tutti  1  nobili 
di  Giuda. 

7  Poi  fece  abbacinar  gli  occhi  a  Sede- 
dìia,  e  lo  fece  legar  di  due  catene  di  rame, 
per  menarlo  in  Babilonia. 

8  E  i  Caldei  areero  col  fuoco  la  casa  del 
re,  e  le  ca^e  del  popolo,  e  disfecero  le  mura 
di  Gerusalemme. 

9  E  Nebuzaradan,  capitano  delle  guardie^ 
menò  in  cattività  in  Babilonia  u  rima- 
noite  del  popdo  eh'  era  restato  nella  dttà  ; 
e  queUi  che  si  erano  andati  ad  arrendere 
a  lui,  e  tutto  r  altro  popolo  ch^  era  restato. 

10  Ma  Nebuzaradan,  capitano  delle 
guardie,  lasciò  nel  paese  di  Giuda  i  più 
poveri  d' infra  il  popolo,  i  quali  non  ave- 
vano nulla;  e  diede  loro  in  quél  giorno 
vigne  e  campi. 

11  Or  Kebucadnesar,  re  di  Babilonia, 
aveva  data  commessione  a  Nebuzaradan, 
capitano  delle  guardie,  intomo  a  Geremia, 
dicendo: 

12  Prendilo,  ed  abbi  cura  di  lui,  e  non 
fallai  alcun  male  ;  anzi  fa  inverso  lui  come 
egli  ti  dirà. 

13  Nebuzaradan  adunque,  capitano  del- 
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le  guardie,  e  Nebusadban,  Bab-mìs,  Ner- 1 
ff^rfiaieser,  Bab-maff,  e  tutti  gli  altri 
capitani  del  le  di  Bamloiìia, 

14  Mandarono  a  far  trarre  Geremia  fuor 
delia  corte  della  prì^one,  e  Io  diedero  a 
Ghedalia,  figliuolo  di  Ahicam,  figliuolo  di 
Safan,  per  condurlo  fuori  in  casa  sua.  Ma 
egli  dimorò  per  mezzo  il  popolo. 

15  Or  la  parola  del  Signore  era  stata  in- 
dirizzata a  GerenuiL  mentre  egli  era  rin- 
chiuso nella  corte  della  prigione,  dicen- 
do: 

16  Va,  e  parla  ad  Ebed-melec  Etiopo'', 
dicendo  :  Cosi  ha  detto  il  Signor  desdì 
eserciti.  V  Iddio  d'  Israele:  £oco^  io  lo 
venire  le  mie  parole  contro  a  questa  città, 
in  male,  e  non  in  bene;  e  in  quel  giorno 
esse  avverranno  nella  tua  inresenza. 

17  Ma  in  quel  giorno  io  ti  libererò,  dice 
il  Si/snore;  e  tu  non  sarai  dato  in  man 
degli  uomini,  de'  quali  tu  temL 

18  Perciocché  io  ti  scamperò  di  certo,  e 
tu  non  cadenti  per  la  spada  ^  e  Y  SAÌma 
tua  ti  sarà  per  ispoglia;  conciossiachè  tu 
ti  sii  confidato  in  me,  dice  il  Signore. 

Geremia  rimane  in  Giudea  con  Ghedalia, 

XA  lA  parola  che  fu  dal  Signore  in- 
^^  dirizzata  a  Geremia,  dopo  che  Ne- 
biuaradan,  capitano  delle  guardie,  V  ebbe 
rimandato  da  Rama,  quando  lo  prese.  Or 
egli  era  legato  di  catene  in  mezzo  della 
moltitudine  di  que*  di  Gerusalemme,  e  di 
Giuda,  eh'  erano  menati  in  cattività  in 
Babilonia^. 

2  II  capitano  delle  guardie  adunque 

frese  Geremia,  e  gli  disse:  Il  Signore 
ddio  tuo  aveva  pronunziato  questo  male 
contro  a  qtuesto  luogo. 

3  E  il  Signore  altresì  l' ha  fatto  venire, 
e  ha  fatto  secondo  eh'  egli  aveva  parlato  ; 
perciocché  voi  avete  peccato  contro  al  Si- 

Kore,  e  non  avete  ubbidito  alla  sua  voce  ; 
»nde  questo  vi  é  avvenuto. 

4  Or  al  presente,  ecco,  io  ti  sciolgo  oggi 
dalle  catene,  che  tu  hai  in  sulle  mani  ;  se 
ti  piace  di  venir  meco  in  Babilonia,  vieni, 
ed  io  avrò  cura  di  te;  ma.  se  non  ti  ag- 
grada di  venir  meco  in  Babilonia,  riman- 
tene  ;  ecco,  tutto  il  paeseé  al  tuocomando  ; 
va  dove  ti  parrà  e  piacerà. 

5  E  perciocché  Ghedalia,  figliuolo  di 
Aliicam,  figliuolo  di  Safan,  il  quale  il  re 
di  Babiloma  ha  costituito  sopra  le  città 
di  Giuda*,  non  ritornerà  anc(»a,  ritoma  tu 
a  lui,  e  dimora  con  lui  in  mezzo  del  po- 
polo; ovvero,  va  dovunque  ti  piacerà.  E 
il  capitano  delle  guardie  gli  diede  prov- 
visione per  lo  viaggio,  ed  un  presente,  e 
r  accommiatò. 

6  Geremia  adunque  venne  a  Ghedalia, 
figliuolo  di  Ahicam,  in  Mispa,  e  dimorò 
con  lui  in  mezzo  del  popolo,  eh'  era  re- 
stato nel  paese. 


7  Or  tutti  i  capi  della  gente  di  guena, 
eh'  erano  per  la  campagna,  colla  lor  gente, 
avendo  inteso  che  il  re  di  Babilonia  aveva 
costituito  Ghedalia,  fi^flinolo  di  Ahicam, 
sopra  il  paese,  e  che  gU  aveva  dati  in  ^ 
verno  uomini,  e  donne,  e  piccoli  fononi- 
li  ;  e  questiy  de'  più  poveri  del  paese,  d' io- 
fra  quelli  che  non  erano  stati  menati  in 
cattività  in  Babilonia  : 

8  Vennero  a  Ghedalia,  in  Mlspa,  cioè  : 
Ismaele,  figliuolo  di  Netania  ;  e  GiohaDan, 
e  Gionatan,  fidiuoli  di  Carea  ;  e  Seraia, 
figliuolo  di  ^umhumet;  e  i  figliuoli  di 
Baal  Netof atita  ;  e  lesania,  figliuolo  d' un 
Maacatita,  colla  lor  gente. 

9  E  Ghedalia,  figliuolo  di  Ahicam,  fi- 
gliuolo di  Safan,  giurò  loro,  ed  alia  lor 
gente,  dicendo:  Non  temiate  di  servire 
a'  Caldei;  abitate  nel  paese,  e  servite  al 
re  di  Babilonia,  e  sarà  ben  per  voi. 

10  E  quant'  è  a  me,  ecco,  io  dimoio  in 
Mispa,  per  presentarmi  davanti  a'  Caldei, 
che  verranno  a  noi;  ma  voi  ricocete  il 
vino,  i  frutti  della  state»  e  l' olio,  e  ripo- 
neteli ne'  vostri  vaselli,  e  abitate  nelle 
vostre  città  che  avete  occupate. 

11  Parimente  ancora  tutti,  i  Giudei, 
eh'  erano  in  Moab,  e  fra  i  figliuoli  di 
Ammon,  ed  in  Edom,  e  quelli  eh'  erano 
in  q^ialuniiue  a^o  paese,  avendo  inteso 
che  il  re  di  Babilonia  aveva  lasciato  qual- 
che rimanente  a  Giuda,  e  che  aveva  co- 
stituito sopra  essi  Ghedalia,  figliuolo  di 
Ahicam,  figliuolo  di  Safan  ; 

12  Se  ne  ritornarono  da  tutti  i  luoghi, 
dove  erano  stati  dispersi^  e  vennero  nei 
paese  di< Giuda,  a  Ghedalia,  in  Mispa:  e 
rìcolsero  vino,  e  frutti  della  state,  in  molto 
grande  abbondanza. 

13  Or  Giohanao,  figliuolo  di  Carea,  e  tutti 
i  capi  della  gente  di  guerra,  eh'  eranojper  la 
campegQSL  vennero  a  Ghedalia,  in  Mispa  ; 

14  E  gli  dissero  :  Sai  tu  bene,  dieBaatis. 
re  de'  figliuoli  di  Ammon,  ha  mandato 
Ismaele,  figliuolo  di  letama,  per  percuo- 
terti a  morte?  Ma  Ghedalia,  figliuolo  di 
Ahicam,  non  credette  loro. 

15  Oltre  a  dò,  Giohanan,  figliuolo  di 
Carea,  parlò  di  segreto  a  GhedaUa,  in 
Mispa,  dicendo  :  Deh  !  ìtowia  che  io  ^ida, 
e  percuota  Ismaele,  figliuolo  di  Netania, 
e  ninno  lo  risaprà  :  perché  tipercoterebbe 
egli  a  morte,  laonde  tutti  i  Giudei,  che  si 
Bon  raccolti  appresso  di  te  sarebbero  di- 
spersi, e  il  rimanente  di  Giuda  perirebbe  ? 

16  E  Ghedalia,  figliuolo  di  Ahicam,  disse 
a  Giohanan,  figlinolo  di  Carea  :  Non  ^ir- 
lo; perciocché  tu  parli  falsamente  contro 
alsinaele. 

Ghedalia  atecueinatOm 

Al  OR  avvenne  nel  settimo  mese,  ciie 
^'*'  Ismaele,  figliuolo  di  Ketani&  fi.. 
gliuolo  di  Elisama,  del  sangue  reale,  e 
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«lenii  grandi  della  corte  dd  re,  e  died 
uomini  con  lui,  v»iaeio  a  Ohedalia,  fl- 
ffliuolo  di  Ahicam,  in  Mispa'^;  e  quivi  in 
jRìspa  nnmgiaipotto  imdéme. 

2  Poi  Ismaele,  figliuolo  di  Netania,  si 
leyò,  insieme  oo*  died  uomini- eh'  erano 
-con  lui.  e'  jNercoflsero  colla  roada'  Ohe- 
dalia, n^uolo  cU'  ÀMcam,  nglinolo  di 
Safan.  Cosi  lo  fece  morire;  lui, die  il 
re  di  Babilonia  aveva  costituito  BOpn,  il 
paese. 

3  Ismaele  uccise  ancora  gli  uomini  di 
li^erra.  d' infìa  tutti  1  Giudei,  eh*  etàgio 
con  'OnedaHa  in  Mispa,  e  i  <Màà  che  Èi 
TitrovaroiKd  «luivi. 

4  E  il  siomoapprssBO  eh'  egli  ebbe  ìicciso 
Ohedalui,  avanti  che  se  ne  astpea^t  nulla  ;  < 

5  Avvenne,  che  aicuni  uomini  di  Si* 
cbem,  di  Silo,  e  di  Samaria^  in  numeh> 
di  ottant*'  uotaiìini,  venivitno,  avendo  le 
barbe  rase,  -ed  1  vestimenti  straedatii  e 
delle  ta^iature  9ul  corpo*  ;  e  avevano  in 
mano  offerte,  e  incenso,  da  presentar  nell^ 
Casa  del  Signore.  ' 

6  £  Ismaele,  figliuolo  di  Netania,  usci 
di  Mispa  incontro  a  loro,  e  cammini^va 
piagnendole  (piando  li  ebbe  scontrati, 
disse  loro:  Venite  a  Ohedalia,  figtloolti 
diAhicam. 

7  Ma  OTando  furono  en<irati  in  mez^^* 
della  dtu,  Ismael^  figlinolo  di  Netania, 
accompa^^to  dagli  uomini,  eh'  egli  ave- 
va seco,  n  scannò,  e  li  gefità  in  mezzo  della 
fossa.  <  •■-  ■  ' 

8  Or  fra  quéHi  si  trovarono  died  Uomini, 
che  dissero  ad  Isiàade:  *  Non  ucddèrci; 
percioochò  noi  abbiamo'in  sufla  campagna 
delle  segrete  conserve  di  grano,  e  d  orzo, 
e  d'  olio,  e  di  mele.  Edeffli  si  ritehne,  e 
non  li  uceise  fra  i  lor  fratem. 

9  Or  la  fossa,  nella  quale  Ismaele  gettò 
tutti  i  corpi  morti  d^Ii  uomini,  eh  egli 
ucdse  éfA  segaito  di  Ohedalia,  era  quella 
che  il  re  Ai»  aveva  fatta  per  tema  d! 
Baasa,  re  d' Israele*'  ;  Ismaele,  figlinolo  di 
Netaina,  la  riempiè  di  uccisi. 

10  Poi  appresso  Ismiiele  ne  menò  via 
prigione  tutto  il  rimanente  del  popolo, 
ch^era  in  Mispa  :  le  figliuole  del  re,  e 
tutto  il  popolo  restato  in  Mispa,  il  quale 
Nebtuaradan.  capitan  delle  guardie,  ave- 
va dato  in  governo  a  Ohedalia,  figliuolo 
di  Ahicam  ;  Ismaele,  figlinolo  di  Netania, 
li  meBsnmviapHgioni,  e  se  ne  andftva'per 
passare  a'  figliuoli  di  Ammon.  ' 

11  Ma  Gionantin,  figliuolo  di  Carea,  e 
tutti  i  capi  della  gente  di  guerra,  di'  erano 
con  ìxA*,  avendo  udito  tut}»  il  male,  che 
Ismaele,  figlinolo  di  Netania,  aveva  fatto; 

12  Presero  tutta  la  lor  gente,  e  andarono 
per  combattere  contro  alsmaelci  figliuolo 
di  Netanii^  ;  e  lo  travaipomo  presso  alle 
grandi  acque,  che  èono  in  OaMon. 


15  £  quando  tutto' il  popolo  eh'  era 
con  Ismaele  vide  Giohanan,  figlinolo  di 
Carea,  e  tutti  i  capi  della  gente  di  guerra, 
eh'  erano  con  lui,  sì  raUesiò. 

14  £  tutto  il  p<M>olo,  cnef  Ismaele  me- 
nava prigione  da  Mispa  si  rivoltò,  ^se  ne 
ritomo  a  Giohanan,  figliuolo  di  Carea. 

'15  Ma  Ismaele,  %Jiuo]0  di  Netania, 
scampò'Con  otto  uommi,  d*  innanzi  a  Gio- 
hanan, e  se  ne  andò  a'  figliuoli  di  Aid' 
mon. 

16  Poi  Giohanan,  figliuolo  di  Carea,  e 
tutti  i  (»pitani  della'  gente  di  guerra, 
eh'  erano  con  lui,  prèsero  tutto  il  rima- 
nente del  popolo,  che  avevano  riscosso  da 
Ismaele»  nghuolo  dì  Neftanìa,  e  il  quale 
egli  ne  menava  «^  da  Mispa,  dòpo  aver 
percosso  Ohedalia,  fighuòlo  di  Aiiicain: 
uomini,  gente  di  ^erra,  e  donne,  e  fan- 
dulll,  ea  eunuchi;  e  li  riootìdusserò  da 
Gabaon;      •      ■  .        .. 

17  E  andarono,  e  diplorarono  in  Gherut- 
Chimham,  che  ^  viem  di  Bet-lehem,  con 
intenzione  di  andarsene,  e  di  entrare  in 
Egitto, 

18  Jy  innanzi  a'  Caldd;  conciossiachè 
temessero  dì  loro;  perciocché  Ismaele, 
figliuolo  di  Netania,  aveva  percosso  Ghe- 
dalia^  figliuolo  di  Ahicam,  il  quale  il  re  di 
Babilonia  aveva  costituito  Sopra  il  paese. 

GetTMma  «i  oppovte  ai  Oittdoi  eie  vogliono  «om»- 
dfre  in  Egitto^ 

40  E  TUTTI  i  capi  ddla  stente  di  guei^ 
**^  ra,  e  Giohanan,  figlinolo  di  Carea,  e 
lezania,  figliuolo  di  Osala,  e  tutto  il  po- 
polo, dal  minore  al  maggiore,  si  accosta- 
iDtto; 

^  E  dissero  al  profèta  Geremia:  Deh» 
caggia  la  nostra  suppHcazione  nd  tuo 
cospetto,  e  fa  orazione  al  Bignore  Iddio 
tuo  pei^noi*.  per  tutto  questo  rimanente 
(perciocché  ai  molti  siamo  rimasti  pochi, 
come  i  tuoi  occhi  d  veggono)  ; 

3  Acciocché  il  Signore  Idaio  tuo  ci  c!i- 
cbiari  la  via,  i)er  la  quale  abbiamo  da 
camminare,  e  ciò  che  abbiamo  a  fare. 

'4  E  il  profeta  Geremia  disse  loro  :  Ho 
inteso;  ecco,  io  farò  orazione  al  Signore 
Iddio  vostro,  come  avete  detto;  ea  io  vi 
rapporterà  tutto  ciò  che  il  Signore  vi  avrà 
rispjpsto  ;  io  non  ve  ne  celerò  nulla. 

5  Ed  essi  dissero  a  Geremia  :  Il  Signore 
da  per  testimonio  verace  e  fedele  tra  noi, 
se  noi  non  facciamo  sec(mdo  tutto  dò  che 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  avrà  mandato  a 
direi. 

6  0  bene,  o  inai  che  tia,  noi  ubbidiremo 
alla  voce  del  Signore  Iddio  nostro,  al  quale 
noi  ti  mandiamo;  acciocché  bene  ne  av- 
venga, quando  avremo  ubbidito  alla  voce 
dd  ^gnore  Iddio  noetico. 

7  E  avvenne,  hi  capto  di  dieci  giorni, 
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'  in  SgiUo  dal  popolo. 


die  la  parola  del  Signore  fu  ÙMJtnzzoto 
a  Geremia. 

8  £d  egli  chiamò  Giohanan,  figliuolo  di 
Carea,  e  tutti  i  qapi  della  gente  di  guena. 
eh'  erano  oon  hu,  «  tutto  il  popolo,  dal 
minore  al  maggiore  ; 

9£dis8eloio:  Ooél  ha  detto  il  8ignoie, 
r  Iddio  d*  Israele,  al  quale  voi  mi  avete 
mandato,  per  preBentfùgU  la  vostra  Bup- 
plieazione: 

10  Se  pur  voi  dimorate  in  questo  paese, 
io  vi  edifidiearò,  e.non  vi  distruggerò  ;  io  ' 
vi  pianterò,  e  non  vi  divellerò  ;  percioccbè 
io  mi  pento  del  male  che  vi  ho  fatto".    . 

11  Non  temiate  del  je  di  Babilonia,  di 
cui  voi  avete  pouta;  non  temiate  di  lui» 
dice  il  Signore;  pescioochò  io  wnp  oon 
voi ^  per  salvarvi,  eper  liheiarvi  dalla  sua 
mano. 

12  £  vi  farò  trovar  misericordia,  ed  et^ 
aviib  pietà  di  voi,  e  vi  rimetterà  nel  vostro 
paese. 

13  ^f»  se  voi  dite  :  Noi  non  dimoreremo 
in  questo  paese,  non  ubbidendo  alla  voce 
del  Si^ore  Iddio  vostro, 

14  Incendo:  No;  ansi  entreremo  nel 

rS9  di  Egitto,  aodoochò  non  veggiamo 
gufina,  e  ^on  udiamo  il  suon  della 
tromba,  e  non  softeriamo  fame,  per  man- 
camento di  pane;  e, quivi  abiteremo; 

15  Ascoltate  ora  sopra  ciò  la  parola  del 
Signore,  o  rimanente  di  Giuda.  Cosi  ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti,  V  Iddio 
d'  Israele:  Be  pi^  voi  rivolgete. la  faccia 
per  entrare  in  £gitto,  e  se  entrate  per*^ 
morarvi'^; 

16  lì^Ii  avverrà,  che  la  8pad&  della 
(luale  temete,  vi  aggiugnerà  là  nel  paese 
di  £gitto  ;  e  parimente  la  fame,  della  quale 
voi  avete  paura,  vi  starà  attaccata  metro 
là  in  Kgitto  ;  e  quivi  morrete. 

17  K  tutti  gli  uomini,  che  avraa  volta 
la  faccia  per  entrare  in  Eratto,  per  dimo^ 
rarvì.  Vi  morranno  di  spada,  di  lame»  e  di 
pestilenza  ;  ninno  di  loro  scamperà,  o  si 
salverà  dal  male  che  io  fo  venir  B/ygm 
loro. 

18  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Sign<»r 
degli  eserciti,  V  Iddio  d' Isia^  :  ^Siccome 
la  mia  ira,  e  il  mio  jcruccio,  si.  e  versato 
sopra  gli  abitanti  di  Gerusalemme,  com 
si  verserà  la  mia  ira  sopra  voi,  quando 
sarete  entrati,  in  Egitto;  e  sajste  in  ese- 
ccEibzione,  e  in  istujpore,  e  in  malediziou^e, 
e  in  (Vituperio  ;  e  giammai  più  non  vedne^ 
questo  ^ogo, 

19  O  nraanente  di  Giuda,  il  Signore 
parla  a  voi  :  Non  entrate  in  Egitto  ;  «^ 
piatepure  che  io  ve  lo  protesto  oggi. 

20  ^onciossiacnè  voi  mi  abbiate  ingan- 
nato contro  alle  vostre  proprie  anime, 
quando  mi  avete mandatoal  Signorelddio 
vostro,  dicendo  :  1^  orazione  al  Signore 
Iddio  nostro  per  noi  ;  e  secondo  tutto  ciò 


die  il  Biffioie  Iddio  nortro  diik  faime  la 
relaàone,  e  noi  lo  mstleremo  ad  effetto. 

21  Ed  oggi  io  ve  T'ho  dicbiafeato;  ma 
voi  non  avete  ubidito  alla  voce  del  Si- 
gnore Iddio  vostro,  né. a  cosa  alcuna, 
eh'  effli  fibbia  mandato  a  dirvL 

a  Qn  dunque,  sappiate  pure,  che  voi 
morrete  di  spada,  di  faiae,e  di  pcatileo». 
nel  luogo  dove  vi  piaoe  di  entrare,  per 
dunwarvi. 

Chremia  trateinat'O  in  Effitto^  ^UU  popoh. 

AO  OB  a-venne  che  quando  Geremia 
^^  ebbe  nnito  di  pronunziate  a  tutto  il 
popolo  tutte  le  parole  del  Signons  Iddio 
loiOb  le  auall  il  Signar»;  Iddio  loie  man- 
dava a  dur  loro  per  lui,  cioè,  tutte  quelle 
parole; 

2  Asaria,  figliuolo  di  Osai»,  e  Gioha- 
nan, %liuolo  di  Gaiea,  e  tutti  gU  uomini 
superbi,  dijnero  a  Geremìa  :  Tu  parU  6d- 

rente;  d  Signore  Iddio  nastro  non  ti 
mandato  per  dire:  Non  entrate  la 
Egitto,  per  dimorarvi  ; 

3  Ana  Banic,  figliuolo  di  NeriiL  t'  in- 
cita contro  a  noi,  {MT  darci  in  man  de*  Cal- 
dei, per  farci  mdiire,  o  per  farci  menare 
in.  «attività  in  Babilonia. 

4  Cosi  Giohanan,  figliuolo  di  Garea,  e 
^tti  1  (»pi  della  gente  di  guena,  e  tutto 
d  popolo,  non  ubbidirono  alla  Toce  del 
Signore,  ner  dimoiar  nel  paese  di  Giuda. 

5^  Gio&anan,  figliuolo  di  Carea,  e  tutti 
i  capi  della  gente  ai  guerra,  presero  tutto 
il  nmanente  di  Giuda,  e  qudli  che  se 
n'  erano  tornan  da  tutte  le  nazioni,  dove 
ei^ano  stati  ilispersi,  per  dimorar  nel  paese 
di  Giuda,:  ,  . 

fi  Gli  uomini,  lo  donne,  i  fanciulli,  eie 
fitfhuole  del  re;  e  tutte  le  peiaone,  die 
Nebusaradan.  capitano  delle  (ni^rdie,  ave- 
va lasciate  con  Ghedalia.  fighucdodì  Ahi- 
ouxi,  figliuolo  di  Safan,  ed  anche  il  profeta 
Geremia,  e  Barac,  fighuolo  di  Nena  -^ 

7  E  se  ne  vennero  nel  ji^eae  di  Egitto  ; 
perciocché  non  ubbidirono  aJla  voce  del 
Signore  ;  e  arrivarono,  fina  a  XaCnes. 

Profezia  della  confitta  tìelf  JSffUfo  da  Xehu- 

eaàneaar. 

,■      '  , 

8  E  la  parola  del  Signore  fu  iiidirixsatAi 
a  Geremia  in  Tarnes,  dicendo  : 

9  Prendi  in  man  tua  delle  jDietre  grosse, 
e  nascondilejnella  malta»  neOa  fornace  da 
mattoni,  ch'<è  aU!  eutcata  della  casa  di  Fa- 
rapne  in  Taf tte% alla  vista  d!.alcuAi  uo- 
miniGiudel;  u'     .    ,< 

10  ^  di'  loro>  Cosi  ha  detto  il  Signor 
degU  eserciti,  IMddio  dMsraete.;  Ecoo.  io 
mando. a  far  venire  NdbnoadiMsarb  ite  di 
Babilonia,  mio  servitore;,  e  ponrò  il  su» 
tipno  sopra  qwestevpieti&  <»ieio  ho  latte 
nascondere;  ed  ogu  tenderà  Vkwìo  padi- 
glione reale  sopra  esse  ; 
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Censure  contro  t  Giudei 

11 E  verrk  e  percoterà  il  paese  di  Egit- 
to» meUeiìdo  a  morte  chié  condanndatA 
morte  ;  e  menando  in  cattività  chi  è  con- 
dannato a  cattività  ;  e  percotendo  colla 
spada  chi  è  coruian/nato  alla  soada. 

12  E  io  accènderò  il  f  aoco  nelle  case  de- 
gl'  iddii.di  Egitto;  ed  esso  le  arderà,  e 
menerà  quelli  m  cattività  ;  e  di  awilu]^ 
perà  del  j(iaeae  di  Egitto,  a  guisa  che  il 
pastore  si  avviluppa  del  suo  tabarro  ;  ed 
uscirà  di  là  in  pace. 

13  Ekii  romipterà  eziandio  in  pezzi  le 
statue  del  tempio  del  sole,  che  è  nel  paese 
di  %ittQ  ;  e  brucerà  col  fuoco  le  case  de- 
«r  iddU  di  £;gìtto. 

Cenaure  contro  i  Giudèi  rifli(fiùti  in  BgiHù. 

LA  parola  che  fu  indirizzata  a 
Geremia,  per  rapportarla  a  tutii  i 
Giudei,  che  dunoravano  nel  paese  di 
Egitto,  in  Mìgdol»  e  in  Tafnes»  e  in  Nof , 
e  nel  paese  diPatros.  dicendo  : 

2  Cofd  ha  detto  il  Si^or  degli  eserciti, 
r  Iddio  d' Israele  :  Voi  avete  veduto  tutto 
il  male,  che  io  ho  fatto  venire  sopra.  jGìe- 
rusalemme,  e  sopra  tutte  le  città  di  Oiùda:  ; 
ed  ecco,  ogéi  son  desolate,  e  non  vi  è  al- 
cuno che  abiti  in  esse; 

3  Per  la  lor  malva^tà,  che  usarono  per 
dispettarmi;  andando  a  far  profumi,  e  a. 
servire  ad  altri  dii,  i  quali  né  essi,  né  voi, 
nò  i  vostri  padri  t)on  avevate  conosciuti. 

4  E  hencnè  io  vi  mandassi  tutti  i  miei 
servitori  profeti,  del  cpntinuo  per  ogni 
mattina",  dicendo  :  Deh/  non  fate  questa 
cosa  abbominevole,  che  io  odio  ( 

5  Non  però  ubbidirono,  nò  iuchinarono  il 
loro  orecchio,  per  istomarsl  dalla  lor  jnal- 
vamtà;  per  non  far  profumi  atji  a|tn  dij.' 

6 Xacnde  il  mio.  cruccio,  è  la  mia  ira,  si 
è  versata,  e  ha  divanma^  le  città  di  Giuda, 
e  le  piazze  di  Gerusalemme  ;  e  sono  state 
deserte  e  desolate,  come  appare  al  di 
d'oagi. 

7  Ed  ora,  cosi  ha  detto  il  Signore,  X  Id- 
dio degli  eserciti,  V  Iddio  d' Israele  :  Per- 
chè fate  voi  questo  gcaa  male  contro  al- 
le anime  vostre,  per  farvi  distruggere  del 
mezzo  di  Giuda,  pomini,  e  donne,  e  fan- 
ciulli, e  bambini  di  poppa,  e  non  lasciarvi 
alcun  rimanente? 

8  Dispettandomi  colle  opere  delle  vostre 
mani,  facendo  profumi  ad  altri  dii,  nel 
paese  di  f^tto,  dove  siete  venuti^  per  di- 
morai^; acciocchò  siate  sterminati,  e 
siate  m  maledizione,  e  in  vituperio,  lupPQ 
tutte  le  nasoni  della  tèrra  ? 

9  Avete  voi  dimenticati  i  misfatti  de'  vo- 
stri ^padri,  e  L  misfatti  dei  J^  di  Giuda,  e 
i  misfatti  delle  lor  mogli,  e  i  vostri  prpp^i 
misfatti,  e  i  misfatti  delle  vosti;e  mogU, 
che  hon  commessi  nd  paese  di  Giuda,  e 
nelle  piazze  di  Gerusalemme? 

10  Essi  non  sono  stati  domi  inftno  al  dt 
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rifuffiati  in  E{f%tto, 


d' oggi,  e  non  han  temuto  ^,  e  non  soncam- 
mìi|ati  nella  mia  X/^sgc?  e  né*  miei  sta- 
tuti, che  io  avea  proposti  a  voi,  e  a*  vostri 
padri. 

11  Perciò,  cod  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti.  V  Iddio  d' Israele  :  Ecco,  io  metto 
là  mia  lacoia  contro  a  voi  in  male,  e  per 
distruggere  tutto  Giuda. 

12 Edio  torrò  via  quelli  che  son  rimasti 
di  GìndaL  i  quali  han  volta  la  fàccia  per 
entrar  nel  paese  di  Egitto,  per  dimorarvi  : 
e  saran  tutti  consumati  ;  cadéranno  nel 
paese  ai  Egitto  :  saran'  consumati  per  la 
spada,  e  per  la  fame,  dal  minore  al  mag- 
giore; morranno  j;>er  la  spada,  e  per  la 
rame  ;  e  saranno  m  esecrazione,  in  istn- 
pore.  e  in  maledizione^  e  in  vituperio. 

13  Ed  io  farò  punizione  di  (quelli  che 
abitano, nel  paese  di  Egitto,  siccome  ho 
fatta  punizione  di  Gerusalemmei,  pei:  la 
snada,  per  la  fame,  e  per  la  pestilenza  ; 

14  E  non  vi  sarà  fdcuno  del  rimanente 
di  Giuda,  di  quelli  che  sono  entrati  nel 
paese  di  Egitto  per  dimorarvi,  che  si  sal- 
vij  o  che  scampi  per  ritornar  nel  paese  di 
Giuda,  dove  han  V  animo  intento  a  ritor- 
nare,per  abitarvi;  perciocché  non  vi  ri- 
torneranno, da  alcuni  infuori  che  scampe- 
ranno. 

15  Or  tutti  gli  pomini,  che  sapevano 
che  le  lor  mogu  facevano  profumi  ad  altri 
dii  ;  e  parimente  tutte  le  donne  quivi  pre- 
senti, vn  gran  raunanza,  e  tutto  il  popolo 
che  dimorava  nel  paese  di  Esatto,  m  Pa- 
tros,  risposero  a  Geremia,  dicendo  ; 

16  Quant'  è  alla  parola  che  tu  ci  hai 
detta  a  Nome  4el  Signore,  noi  non  ti  ub- 

.bidiremo*; 

'  17  Anzi  del  tutto  metteremo  ad  effetto 
tutte  le  parole  che  sono  uscite  della  no- 
'  Btra.  boCj5a.  per  far  profumi  ed  offerte  da 
spandere  alla  re^a  del  cielo  ;  come  e  noi, 
e  i  nostri  nadn,  e  i  nostri  re,  e  i  nostn 
principi  aboiam  fatto  ser  lo  passato,  nelle 
città  di  Giuda,  e  nelle  piazze  di  Gerusa- 
lemme''; e  siamo  stati  saziati  di  pane^  e 
siamo  stati  bene,  e  non  abbiapiio  sentito 
alcun  male.  ' 
IS  Là  dove,  da  che  siamo  restati  di  far 

Srofumi»  e  offerte  da  spandere  alla  regina 
el, cielo,  abbiamo  avuto  mancam|ento 
d' ogni  cosa,  e  siamo  stati  consumati  per 
la  spada,  e  per  la  fame. 

19  E  quando  noi  facevamo  lirofnmi.  e 
offerte  da  spandere  alla  regina  del  cielo, 
le  facevamo  noi  delle  focacce,  ner  servirla 
nella  maniera  degr  idoli,  e  del?  offerte  da 
spandere,  sen^  raiUorità  de  nostri  prin- 
cipali? 

20  E  Geiemi»  rispose  a  tutto  il  popolo, 
agli  uomini,  e  alle  donne,  e  a  tutto  il  po- 

Solo  che  gli  avea  fatta  quella,  risposta, 
icendo  : 

21  Non  si  è  il  Signore  ricordato  de'  prò- 
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fumi,  che  ¥oi  facevate  ndle  dttà  di  Giu- 
da, e  nelle  piazze  di  Gemmleminfe.  yoL  e 
i  vostri  padn,  i  vostri  re,  e  i  vostri  prin- 
cipi, e  il  popolo  del  paeset  ciò  non  gli  è 
eiui  wlitoal  cuore  ? 

^  E  il  Signore  non  T  ha  più  potuto 
comportare,  per  la  malvagità  de*  vostri 
fatti,  «  per  le  abbominazioni  che  voi  avete 
commeBse:  onde  fl  vostro  paese  è.  stato 
messo  in  aesolazion&  e  in  istimore,  e  in 
maledizione,  senza  che  vi  abiu  ptu  al- 
cuno; come  n  ved^  al  di  d*  ogsl 

23  Perciocché  voi  avete  fatti  qué  pro- 
fumi, e  avete  peccato  contro  al  Signore, 
e  non  avete  ubbidito  alla  voce  del  Si- 
gnore, e  non  siete  camminati  nella  sua 
Legc^  e  ne'  suoi  statuti,  e  nelle  sue  testi- 
monianze ;  perciò  vi  è  avvenuto  questo 
male,  qua!  si  vede  al  di  d' oggi. 

24  Foi  Geremia  disse  a  tutto  il  popolo^ 
e  a  tutte  le  donne  :  0  voi  tutti,  tcomùtt  d% 
Giuda,  che  siete  nel  paese  di  Egitto,'  ascol- 
tate la  parola  del  Signore  ; 

25  Cosi  ha  detto  ilSijSnor  des^  (eserciti, 
r  Iddio  d' Israele  :  Y oC  e  le  vostre  mogli, 
avete  pronunziato  con  la  bocca  ciò  aie 
anche  avete  messo  ad  effetto  con  le  vostre 
mani,  dicendo  :  Noi  adempieremo  pure  i 
nostri  voti  che  abbiam  fatti,  per  ftur  pro- 
fumi alla  regina  del  dek),  e  per  farle  of- 
ferte da  spandere,  voi  avete  adunque 
adempiuti,  e  messi  ad  efi^tto  i  vostri  Voti. 

26  Perciò,  ascoltate  la  parola  del  Si- 
gnore, voi  tutti  uomini  d%  Giuda  ohe  di- 
morate nel  paese  di  Egitto  :  Ecco,  io  ho 

f'urato  per  Io  mio  gran  Nome,  ha  detto 
Si^ore,  che  il  mio  Nome  non  sarà  più 
nommato  per  la  bocca  d'  alcun  Giudeo, 
che  dica  in  tutto  il  paese  di  E0to  :  Il 
Signore  I,ddio  vive. 

Sa  Ecco,  io  vegghio  contro  a  loro  ih 
^nale,  e  non  m  bene  ;  e  tutti  gli  udnùni  di 
Giuda,  che  sono  nel  paese  di  Egitto,  saran 
consumati  per  la  randa,  e  per  la  i^me  ; 
finché  sieno  del  tutto  venuti  meno. 

28  E  quelli  che  saranno  scampati  dalla 
spada  ritomerannodal  paese  diEgitto  ^  nel 
paese  di  Giuda,  in  ben  piccol  numero  ;  e 
tutto  il  rimanente  di  Giuda,  che  è  entrato 
in  Egitto  per  dimorarvi,  conoscerà  la  cui 
parola  sarà  ferma,  la  mia,  o  la  |oro. 

29  E  questo  vi  «ard  fl  s^o,  dice  il  Si- 
gnore, che  io  farò  punizione  di  voi  in 
questo  luogo  ;  acciocché  sappiate  che  le 
mie  parole  saranno  del  tuito  messe  ad 
effetto  contro  a  voi  in  male, 

30  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Ecco,  io 
do  Faraone  Ofra,  re  di  Egitto,  in  man 
de*  suoi  nemici,  e  in  man  di  quelli  che 
cercano  V  anima  sua  \  siccome  ho  dato  Se- 
dedhia,  jre  di  Giuda,  ni  loan  ^  Nebuiad- 
nesar,  re  di  Babilonia,  suo  nemico,  e  die 
cercava  1*  anima  sua^. 


Qeremin  conforta  Barw. 
Parolt  di  Geremia  a  Barue. 
At\  liAparolacheilprofeta Geremia pro- 
^^  nunzio  a  Baruc.  figliuolo  di  Neria, 

Sùando  scriveva  quelle  parole  nd  liteo, 
i  bocca  di  Geremia  VV  anno  quarto  di 
Gioiachim,  figUuol  di  Giosia,  re  di  Giada, 
dicendo: 

2  Cosi  ha  détto  il  Signore,  riddio  d  I- 
srade,  a  te,  o  Baruc  : 

3  Tu  hai  detto:  Ahi  lasso  me!  perploc- 
che  n  Signore  ha  soppragglunta  tristìzia 
al  mio  dolore;  io  mi  affiumo  ne*  miei  so- 
spnì  e  non  txóvo  alcun  riposa 

4  0ic(lioo8itu:  Cod  ha  detto  il  Signore: 
Ecco,  IO  distruggo  dò  che  io  avea  edifi- 
cato, e  divello  quello  che  io  avea  pian- 
tato, doé,  tutto  questo  paese**. 

5  E  tu  ti  cercheresti  delle  grandezze! 
nop  cercar?^  ;  perdoeché  ecco,  io  f o  venir 
del  malp  sopra  ógni  carne,  dice  il  Simoie  ; 
ma  io  ti  darò  V  anima  tua  jier  ispogììa,  in 
tutti  i  luoi(fai  ove  tu  andrai. 

Pn^Me  eotOifo  vari»  mmionì— /noiwtoM  e  con- 
qiÈiatibóeU*  Bgitt». 

àjBi  liA  paiola  del  Signore  che  fu  t»- 
^^  dirizzata  al  profetaQercmia,  contro 
alle  nazioni  ^ 

2  Quant'  é  all'  Egittip,  contro  alT  eser- 
cito (fi  Faraone  Neco,  re  di  Egitto,  ài  era 
sopra  il  fiume  Eufrate,  in  OardiemÌB,  il 
Qiù^eNebucadnesar,  re  di  Babilonia,  scon- 
fisse, r  anno  quarto  di  Gioiachim,  fi^^olo 
di  Giosia,  re  di  Giuda/: 

3  Apparecchiate  lo  scudo  e  la  taiga,  e 
venite  aUa  battagliai 

4  Giugnete  i  cavaUia'  ca/tri;  e  voi,  cava- 
lieri, montate  a  cavaUo,  e  presentatevi 
con  ^  elmi;  forbite  le  lance,  mettetevi 
indòsso  le  corazze.  ' 

5  Perchè  veggO  io  costoro  spaventati,  e 
messi  in  voltai  i  loro  uomini^piodi  sono 
stati  rotti,  e  si  son  messi  in  fuga,  senza 
rivolgersi  indietro;  spavento  è  éToga*  in- 
torno, dice  il  Signore. 

6  n  leggier  non  fugga,  e  il  prode  non 
iscampi;  verso  il  Settentrione,  presso  aUa 
ripa  del  fiume  Eufrate,  son  traboccati  e 
'  caduti. 

7  Chi  è  costui  che  si  alza  a  guisa  dì 
rivo,  e  le  cui  acque  si  oommuovono  come  i 
fiumi? 

8  (htesto  è  V  Egitto,  che  tà.  h  alzato  a 
guisa  di  rivo,  e  le  cui  acque  si  son  com- 
mosse come  1  fiumi  ;  enadetto:  Io  salirò, 
10  coprirò  la  terra,  io  distruggerò  le  città, 
e  quelli  che  abitano  iti  esse. 

9  Sahte,  cavalli;  e  rananiate,  carri;  ed 
escano  fuori  gli  uomiiù  di  valore  ;  que'  di 
Qua,  è  au^  ai  Put,  che  portano  scudi  :  e 
que  di  Lud,  che  trattano,  e  tendono  anaii. 

10  E  questo  scorno  é  al  Signore  Iddio 
degli  eserciti  un  giórno  di  vendetta',  da 
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TÉQdicarsi  de^  siiol  nemici  ;  e  la  mda  di- 
morerà, è  sarà  saziata,  e  inebbnata  del 
sangue  loro;  percioccKòil  Signore  Iddio 
deji^  eserciti  fa  un  sacrificio  nel  naese  di 
Settentrione,  presso  al  ifume  Burnite.   " 

11  San  in  Galaad,  è  prendine  del  baln 
samo,  o  vergine,  figliuola  di  %itto;  in- 
damo hai  usati  medicàinenta  lassai,  non 
vi  è  guarigione  alcuna  per  te. 

12  Le  ^ti  hanno  udita  la  tua  igno- 
minia, e  il  tuo  grido  hantempinta  la  terra: 
perciocché  il  prode  è  traboccato  sopra  il 
Iirode;  amendue  son  caduti  insieme. 

13  La  paiola  che'  il  Signore  prontin2!6 
al  profeta  Geremia,  intorno  alla  venuta 
di  Nehucadnesar,  ré  di  Babilonia,  per 
percuotere  il  paese  di  %ìtto". 

14  Annunz&te  in  E^ttd.  e  bandite  in 
Migdol,  e  pubblicate  in  Nbt,  e  hi  Tsfoes  ; 
dite:  Presentati  atla  battifglia.  e  vt&piB^ 
rati;  pèrdocchò  )a  roada  ha  già  divorati 
i  tuoiìaóghi  cireohvicinti 

15  Perehèr'  sono  stati  attèr^tf  i  tuoi'  po^ 
senti!  non  son  potuti  star  saldi,  perciocché 
il  Signore  R  ha  sospinti. 

16  Cigli  ne  ha  traboo^atf  molti,  e  anche 
r  uno  è  caduto  sopra  Y  altfo  ;  e  han  detto  : 
Or  su^  ritorniamo  al  nostro  popolo,  e  al 
nostib  natfo  paese,  d' innanzi  alla  ^ad^ 
di  quel  disertatore. 

17  Han  quivi  gridato:  Fataorie,  redt 
Egitto,  è  ruinal»;  egli  ha  lasciata  pastor 
la  stagione.'  '  ; 

IS  Cfonu  io  Vivo.'  dice  il  Re,  il  cui  nome 
è:  H  Signor  degli  eserciti,  colui  verrà,  a 
guisa  che  Taborè  ft&  i  monti,  e  Carniel 
m  stil  maie. 

19  Fatti  degli  arnesi  dà  catj^vità,  o  fl- 
eliuola  abitatrice  di  Egitto  ;  '  perciocché 
Kof  sarà  mesta  in  desolazione,  e  sarà  arsa, 
e  non  viaMterà  mi»  alcuno:  ' 

20  Egmo  è  una  oeilisslma  giovènchi;  ma 
dal  Settentrione  viene,  viene  lo  scanna- 
mento. 

21  E  benché  Ingente  cìC  egli  avea  a  suo 
soldo,  fosne  dentro  di  essa  coifie  vitelli  di 
stia,  pur  si  son  messi  in  volta  anbh'*  essi, 
son  fnggiti  tutti  tnianti,  non'  si  sono  fer- 
matit  pèrciòòché  il  giorno  della  lor  calami-' 
tà  ò  sopraggiunto  loro,  il  tempo  della  lor 
visitazione. 

22  La  voce  di  esso  uscire,  a  pxìsiA  ^l 
quella  della  serpe  ;  perciocché  coloro  cam^ 
mineranno  con  poderoso  esercito,  e  ver- 
ranno contro  a  lui  con  iscuri,  come  taglia- 
tori di  legne. 

23  Taffheranno  il  sito  bosco,  dice  il  Si- 
gnore. U  chi  conto  non  poteVa  rinvenirsi  ; 
perciocché  essi  saranno  in  maggior  nu- 
mero che  locuste,  anzi  saranno,  iimume- 
rabUl. 

24  La  figliuola  di  Egitto  é  svergognata, 
è  data  In  man  del  popolo  di  Settentrione. 

25  n  Signor  degli  berciti,  Y  Iddio  d'  I- 


e  contro  %  Filistei. 

sraeie,  ha  dettò  :  Ecco,  io,  fo  t^iviiziohe 
della  moItitu4ine  dì  No,  e  di  Faraone,  e 
dell'  Efelttb,  e  d^'  suoi  aii,€  de'  suoi  re; 
di  Faraone,  e  di  -quelli  che  si  confidano 
inltd: 

26  E  li  darò  in  man  di  quelU  che  cer- 
cano V  anima  lóro,  e  in  man  di  Nebucad- 
nesar  re  di  Babilonia,'  e  m  man  de^  suoi 
servitori  ;  ma  dòpo  questo,  t  Egitto  sarà 
abitato,  cpme  a'  (U  di  i^rima,  dice  i^  Si- 
gnore. , , 

27  E  tu,  q  GriacobiKv  mio  servitore,  non 
temere  ;  è  tu,  o  Ipraelc^noi;!  ispaventarti*  ; 
perciocché  ecco,  io  ti  salverò  cU  lontan 
paese,  e  la  tua  progenie  dal  paese  della  sua 
cattività;  e  Giacobbe  se  ne  ritornerà,  e 
satà  in  riposo,  e  ili  tranquillità,  e  non  vi 
8d(r(^  alcuno  che  ^  spaventi. 

25  Tu.  Giacobbe,  mio  servitóre,  non  te- 
mere, dice  il  Signore  :  perciocché  io  son 
teco;  perciocché  ben^  faro  ima  finale  ^- 
cuzione  sopra  le  genti,  dove  ti  avrò  scac- 
ciato ;  ma  sopra  te  iioU  farò  vma  finale 
esecuzione  ;  smzi  ti  castigherò  moderata- 
meiite';  ma  puc  non.  ti  lasùierò  del  tutto 
impunito.     ;     ''     •        • 

.Preifezie  contro  i  FJliftei. 

4.7  IJA  poMlà  del  Signore  òhe  fu  ivr 
*  •  dirizzata  al  profeta  Geremia  contro 
a'  Filistei,  avanti  c^ié  Faraone  percO|esse 
Gaza.  ' 

•2  Cosi  ha  dctfo  il  Sfgnore  :,  jEcòo,  delle  ac- 
que salgono  di  Settentrióne^  e  sonocoi^ie 
un  torrente  che  trabocca,  e  monderanno, 
la  terra,  e  tutto  quello  eh'  é  In  essa,  le 
città,  e  i  loro  abitanti  ;  è  gli,  uomini  gri- 
deranno, e  tutti  gli  abitatori  del  paese 
urleranno.  ' 

3  Per  lo  strepito  de^;palpe8tio  delle  un- 

§h;e  de'  destrieri  di  esso,  per  lo  rpmorc 
e?  suoi  carri,  per  lo,  fiapasao  de%  sue 
niote,  i  padrinóri'si'soh  rivolti  a*  figliuoli, 
per  la  fiacchezza  dèlie  lor  mani  ; 

4  Per  cagion  de^  giorno  che  viene,  per 
guastai:  tutti  i  Fìhstei,  per  istcrininare  a 
Tiro,  e  a  Bìdon,  ogni  rimanente  di  aiuto; 
peraocché  il  Sifinp/e  diserterà  1  ^i)iste|. 
il  rimanente  delp  ìsola  di  Caftor.j , 

5  Baditura  di  capo  è  avvenuta  ^  Gaza, 
Ascalon  é  perita,  col  rimanente  della  lor 
valle.  Infino  a  quando  ti  farai  tu  delle 
tagliature  addosso  ? 

6  Ahi  spada  del  Signore!  infino  a 
quando  non,  ti  riposerai?  ricogUti  nel  tuo 
fodero,  riposati,  e  resta. 

7  Come  ti 'risseresti?  conciossiaché  il 
Signore  le  abbia  data,  commessione,  e 
r  abbia  assegnata  ^à,  .contro,  ad  Àscalon, 
e  contro  al  Uto  del  mare. 

FrtféìU  «omtro  i  Moabiti. 

tóQITA,W  è  à  Moab**,  cosi  ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti,  l' Iddio  d'  I- 
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sraele  :  Guai  a  Nebo  !  percioochò  è  stata 
goasta;  Chiriataim  ostata  confusa,  0  presa  ; 
la  rocca  è  stata  confusa,  e  spaventata. 

2  Non  vi  è  più  Tanto  per  Moab  in  He- 
ébon  ;  è  stato  macchinato  contro  a  gjoella 
ddmak,  dicendo:  Yenit&e  distrugaamo- 
I&  che  non  aia  più  naaone  ;  anche  tu, 
Madmen,  perirai  ;  la  spada  ti  perseguiterà. 

3  Una  voce  di  grido  viene  m  Horonaim, 
voce  <2t  ffuasto,  e  di  gran  rotta: 

4  Moao  è  rotto,  i  suoi  piccoli  iigliuoU 
hanno  dati  di  gran  gridi. 

5  Perciocché  un  contìnuo  pianto  sale  per 
la  salita  di  Xuhit;  imperocché  hanho 
uditi  i  nemici,  un  grido  di  rotta,  nella 
discesa  di  Horonaim  : 

6  Fuggite,  scampate  le  vostre  persone, 
e  sieno  come  un  tamerice  nrì  deserto.  .. 

7  Perciocché,  perché  tu  ti  pei  confidata 
nelle  tue  opeiVB  ne*  tuoi  tesori,  tuancpia 
sarai  presa  ;  e  Ohemos  andrà  in  cattivité» 
co*  suoi  sacerdoti,  e  co'  suoi  principi. 

É  £  il  guastatore  entrerà  in  tutte  le 
città,  e  nluna  città  scamperà;  e  la  valle 
perirà,  e  la  pianura  sarà  distrutta;  per- 
ciocché il  Signore  V  ha  detto. 

9  Date  delf  ale  a  Moab,  eh'  egli  se  ne 
voli  via  ratto  ;  le  sue  dttà  saranno  ìneeae 
in  desolazione,  senza  ^die  vi  abiti  .più,  aV 
cono.  *  ». 

10  Maledetto  sia  colui  che  farà  l' opera 
del  Signore  rimessamente,  é  maledetto 
sia  colui  che  divieterà  la  sua  spada  di 
spandere  il  saagae'^. 

11  Moab  è  stato  in  tranquillità  fin  dalla 
sua  fanciullezza,  e  si  é  riposato  sopra  la. 
sua  feccia,  e  non  é  stato  mai  travasato,' 
e  non  é  andato  in  cattività  ;  perciò  il  suo 
sapore  gli  è  restato,  e  il  suo  odore  non  si 
è  mutato. 

12  Perciò,  ecco  i  giorni  vengono,  dice  il 
Si^ore,  che  io  gli  manderò  de*  tramuta* 
ton,  che  lo  tramuteranno  di  stanza,  e  vuote- 
ranno i  suoi  vaselli,  e  spezzeranno  1  suoi 
barili. 

13  jE  Moab  sarà  confuso  di  Chemos, 
còmie  la  casa  d' Is^raele  é  stata  confusa  di 
Betel*,  lor  confiaanza. 

14  Come  dite  voi:  Kol  siam  forti,  ed 
uomini  di  valore  per  la  guerra  t 

15  Moab  è  deserto,  e  le  sue  città  son 
perite,  e  la  scelta  de*  suoi  giovani  è  scesa 
air  uccisione,  dice  il  Be,  u  cui  Nome  è: 
Il  Signor  degU  eserciti. 

16  La  calamità  di  Moab  é. presta  a  ve- 
nire, e  il  suo  male  si  afi&etta  molto. 

17  Condoletevi  con  lui,  voi  suoi  circon- 
vicini tutti;  e  voi  tutti,  che  conoscete  il 
suo  nome,  dite  :  Come  ò  stato  rotto  lo 
scettro  di  tortezza,  la  verga  di  gloriai 

18  O  figliuola  abitatrice  di  Dibon,  scendi 
del  seggio  di  gloria,  e  siedi  in  luogo  arìdo  ; 
«Perciocché  il  guastatore  di  Moab  é  salito 
contro  a  te,  egli  ha  disfatte  le  tue  forte:ce^ 


19  0  abitatrice  di  Aroer,  fermati  in  su 
la  strada,  e  riguarda  ;  domanda  colui  che 
fugge,  e  colei  che  scampa  ;  di.  :  Che  cosa 
è  avvenuto? 

20  Moab  é  confuso,  perciocché  è  stato 
rotto  ;  urlate,  e  gridate  ;  annunziate  in  su 
r  Amon  che  Moab  é  stato  guasto  ; 

21  E  che  U  gludicio  e  venuto  sopra  la 
contrada  della  pianura,  sópra  Hoion,  e 
sopra  lasa,  e  sopra  Mefaat; 

22  £  sopra  Dibon,  e  sopra  Nebo,  e  sopra 
Bet^iiblataim; 

23  E  sopra  Chiriataim,  e  sopra  Bet-ga- 
muLe  sopra  Bet-meon  ; 

24  E  sopra  Cheriot,  e  sopra  Boera,  e  so- 
pra tutte  Je  città  del  paese  di  Moab,  lon- 
tane, e  vicine. 

26  II  corno  4i  Moab  è  stato  troncato, 
e  U  suo  braccio  è  stato  rotto,  dice  il  Si- 
gnore. . 

26  Inebbriatelo,  perciocché  egli  »  é  in- 
nalzato contro  af  Signore  ;  e  dibattasi 
Moab  nel  suo  vomito,  e  sia  in  derisione 
and^egli. 

27  Israele  non  ti  é  egli  stato  in  deri- 
sione? é  egli  iorse  stato  ritrovato  fia  i 
ladri,  che  ogni  volta  che,  tu  parli  di  lui, 
tu  ti  commuovi  tutto  ?     ^ , 

28  Lasciate  le  città,  e  abitate  ndiaroeca, 
abitatori  di  Moab;  e  siate  come  una  co- 
lomba che  si  annida  nel  didentro  della 
foce  d*  una  grotta. 

29  Noi  abbiamo  intesa  la  superbia  di 
Moab,  grandemente  superbo;  ilsuo.orgo- 

flio,  la  sua  superbia,  e  la  sua  alterezza,  e 
innalzamento  del  suo  cuore. 

30  Io  ho  conosciuto,  dice  il  Signore,  il 
suo  furore;  ma  non  «>r<ioosa  ferma;  le 
sue  menzogne  non  produrranno. nulla  di 
stabile. 

31  Perciò,  io  urlerò  per  ciig\òn  di  Moab, 
darò  di  óan  gridi  per  cagion  di  tutto 
quanto  Moab;  ei  si  gemeii.  per  que'  di 
Ohir-heres. 

32  Io  vi  piagnevo,  o  vifi^  di  Sibma.  del 
pianto  di  lazer  ;  ,le  tue  proiMiggini  passa- 
vano di  là  dal  mare,  e  arrivavano  mfino 
al  mare  di  ìaz^;  il  guas^tore  si  e  av- 
ventato sopra  1  tuoi  frutti  di  state,  e  8(9» 
la  tua  vendemmia. 

33  E  la  letizia,  e  la  festa  é  tolta  dal 
campo  fertile,  e  dal  paese  di  Moab;  ed  io 
ho  fatto  veni^  meno  il  vino  ne'  tin^  ;  non 
si  pigerà  piU  con  grida  da  inuumare  ; 
le  gnda  non  saranno  piitgrìà&  da  inani- 
mare. 

34  Per  lo  gridodi  Hesbon,  c^  è  perve- 
nuto infino  ad  Eleale,  hanno  messi  .i  lor 

gidi  infino  a  lahas,  e  da  Soar  infino  a 
oronaim,  com^unagiovencaditroaniii; 
perciocché  anche  le  ac^ue  di  Nimrim  apiio 
state  ridotte  in  luoji^hi  des^i. 

35  Edio  farò  venir  meno  a  Moab»  dice 
il  Signore,  ogni  uomo  che  ofiè^risca  a»cri- 
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fieio  ndr  alto  luogo,  e  che  faccia  inofomi 
41*  suoi  dii. 

96  Per  tanto,  il  mio  cuore  romoieggerà 
per  Moab,  a  gaisa  di  flauti;  il  mìo  cuore 
romorméfà  per  la  gente  di  Ohir-heies,  a 
guìsadi  nauti  ;  peroiò ancorali  loroavanzo» 
-eh'  aveono  fatto,  perirft. 

37  Perciocché  ogni*  testa  aarà  pelata,  ed 
o^  barba  sarà  rasa;  sopn  tutte  le  mani 
w  mronAo  delle  tagliature,  e.de'  sacdii 
sopra ilombi  :   >» 

^  Spp»  tutti  i  tetti  di  Moab,  e  nelle 
sue  piafeae,  non  vi  tara  altro  che  cordo* 
gUo  ;  percioodiè  io^ho  rotto  Moab,  «ome 
im  yaiw  del  quale  non  si  fa  stima  aléuna, 
dice  il  Signore. 

39  Urlefanno,  «^iceacjo;  Moab  come  è 

-egli  stato  messo*  in  rotta?  comie  ha  egU 

volte  le  spidlef  egli  è  stato  confuso,  ed 

ò  stato  in  derisione,  e  in  ispavento,  a  tutti 

-quelli  die  sonod^'intonio  a  lui  - 

40  Penàocohò,'ooà  ha  detto  il  Si^ose: 
Ecco,  eobui  volerà,  oonie-  un'  aquila,  e 
spiegmerà  le  sue  ale  contro  a  Moa  Dl 

41  Uheriot  k  stata  pR»a,>  e  lei  foitexie 
sono  state  occupate;-  e  in  iiuel  giorno  il 
cuor  degli  uofmini  prodi  di  Moab  sarà 
come  il  cuore* d'uiia  donna,. che  èineUa 
distretta  (ici^MM^. 

42  E  Moab  sarà  distrutto,  talcfaò  non 
sarei ptiìt popolo;  percioc(diò>ei^ me  ìù- 
nalzato  ooiilvo  al  aignoitf.»  • 

43  Spoventeg  fossa,  e  laccio,  ti  sopra- 
stanno, o  abitatore  4Ìr  Moab^  dice  il  Si- 
gnore. 

44  Chi  fuggirà  per  Io  spavento  caderà 
nella  fossa;  e* dn  salirà  luordeUa 'fotta 
«nà  preso  col  laodo;  peraocchò  io.  farò 
vemr  sopra  lui,  sepia  Moab,  V  annQ.deDa 
lor  vìsitaiione,  dice  il  Signore- 

46  QatUi  che  fuggivano  éi  son  feimitti 
4i]l*  ombra  di  Hesbon,  pèreM  leiaze  san 
tor  mancate;  ma  un  fuoooè  uscito  éà.  He- 
«bon.  e  una  flanuna-di  messo  detta  città 
di  Sihon,  che  ha  «oosumati  i  principi  di 
Moab^tOla  sommità  deloapodegii  uomini 
di  tumulto.  .       '    > 

460uaiats,Moab!  ilpofnlodi'Oliemos 
èporito;  peieiocchè  i  tuoi*  figliuoli  sono 
andati  in  «attività,  e  le  tue  figliuole  in 
servitù. 

47  Ma  pure  ancora  io  ritmrrò  Moab  di 
cattività  negli  ultimi  giorni,  dice,  il  Si- 
gnore.   Fino  a  qui  é  il  gindicio  di  Moab; 

Profesie  contro  gli  Ammoniti. 

Afk  QUANT'  è  a'  figUuoli  di  Ammoni, 
^^  cosi  ha  detto  il  Signore '..Israele  non 
ha  egli  alcuni  fifdiuoli  f  non  ha  es^  alcuno 
erede?  pe«^è  si  è  Malcam  messo  in  pos- 
sesso di  Gad,  e  si  è  il  suo  popolo  stanziato 
nelle  città  di  essot 
2  Perdo,  ecco  i  giorni  vengono,  dice  'H 


Si^ore.  che  io  farò  udire  in  Babba  de'  ifi- 
gliuoli  di  Ammon  lo  stormo  di  guerra,  ed 
ella  sarà  ridotta  in  un  monte  di  mine;  e 
le  città  del  suo  territorio  saranno  ai^e  eoi 
fuoco;  e  Israele  possederà  quelli, dur 
r  aveano  posseduto,  ha  detto  USignore; 

3  Urla,  o  Hesbon;  (eidocche  Ai  è 
guasta;'  O'dttà  dd  territorio  di  Babba, 
gridate,  cingetevi  di  sacdù,*  fate  coido- 
fi^ioi  é  andate  attorno  lungo  le  chiusure  ; 
penaoodiè  Makam  andrà  lo  Cattività;  ii)- 
sieme  co'  suoi  sacerdoti,  e  i  suoi  principi, 

4  Perchè  ti  g^rii  delle  valli  %  la  tua  valle 
sL  è  scolata,  o  figliuola  ribelle,  che  ti  con- 
fidavi ne'  tuoi  teson;  che  aicevi:  Chi 
verrà  contro  a  me? 

5  £oeo,  io  fo  venir  sopca  te  d'  o^'  in- 
tomo di  te  lOi  spavento,  dice  il  Signoi^ 
Iddio  de0i  eserciti;  e  voi  sarete  scac- 
ciati, chi  qua,  chi  là;  e  non.  vi  sat^ 
aleuiiQ  che  raccolga  gli  erranti. 

ti  .Ma  pure^  dopo  queste  cose,  io  ritrarrò 
di  eattività  l'^gliuoli  di  Ammon,  dice  il 
Signore.    ' 

'  Profezie  óontro  oli  Edmnitì. 

7  Quànt'  ò  ad  Edom,  il  Signor  de^i 
eserdti  ha  detto- ood:  Nonrè  è  ej^li  più 
sapienza  alcuna  in  Teman?  il  consiglio  ò 
egji  venuto  meno  a^* intendenti?  m  lor 
sapienza  ò  ella  maretta  ? 

8  FuggiteL  o  abitanti  di  Dedan  ;  hanno 
volte]e«paile,e*si  son  riparati  in  luoghi 
segreti  e  prof  bndi,  per  dimoiarvi  ;  per» 
doccile  io  ha  fatta  venir  sopra  Esaù  la 
sua  mina,  il  tempo  nel  quale  io  voglio 
vósitarlo. -< 

9  Se  ti  fossersopragg^unti  de'  vendeni* 
miatori,  non  ti  avrebbero  essi  lasciati  al* 
cuni  grappoli?  se  de'  ladri  f esser  venuti 
contro  a  te  di  notte,  non  avrelobero  essi 
predato  4|uanto  fbsse  lor  bastato? 

10  Ma  io  hofmgato  Esaù ^  io  ho  scoperti 
isaoi  nasocndimienti»  ed  egli  non  si  e  po^ 
tuto  occultare t  la  sua  progenie,  e  i  suoi 
fratelli,  e  i  suoi  vicini,  son  deserti,  ed  egli 
non  è  piii. 

11  Lascia  i  tuoi  orfani,  io  li  nudrirò  ;  e 
confidinsi  le  tue  vedove  in  me. 

12  PeicioochèL  cosi  ha  detto  il  Signore: 
Ecco,  coloro  a  quali  non  si  appaiieneva 
di  ber  ddla  coppa,  ne  lianno  pur  bevuto^'  ; 
e  tu  sarestine  pure  esente?  tu  non  me 
sani  esente;  anri  dd  tutto  ne  bemiL 

13  Conciossiachè  io  abbia  gnurato  per 
oml  stesso,  dice  il  Signore,  che  JBosra  sarà 
rnetaa  in  desolazione,  in  vituperio,  in  di- 
sertamento,  e  in  maledizione  ;  e  che  tutte 
le  sue  dttà  saranno  ridotte  in  deserti  in 
perpetuo*. 

14  Io  ho  udito  un  grido  da  parte  del 
Signore»  e  un  meno  è  stato  mandato  fra 
le  genti,  per  diref:  Adunatevi;  e  venite 
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contro  ad  est»,  e  teivaleri  p0r  venire  s 
battaglia. 

15  Ferciocdiò^  ecco,  io  ti  ho  fatto  pic- 
colo fra  le  naaoni,  spreoato  fm  gli  uà- 
mini. 

16  La  tua  fieresni,  e  la  aopeiWa  del 
cuor  tuo  ti  hanno  ingannato,  o  te,  che 
abiti  nelle  fesaute  delie  locce,  che  occupi 
la  sommità  desìi  alti  colli  ;  avregnachò  tu 
avessi  elevato  il  tuo  nido  a  guisa  dcU'  a* 
quila,  pur  ti  gitterò  giù  di  la,  dice  fi  Si* 
gnoie. 

17  Ed  Edom  sarà  messo  in  desolazione  ; 
chiunque  passeri^  presso  di  esso  sarà  at- 
tonito, e  zuf  olerà,  per  tutte  le  sue  piaghe. 
.  18  Siccome  Sodoma,  e  Gomorra,  e  le 
città  lor  vicine,fuiono  sovvertite^,  hadetto 
il  Signore  ;  eoel  non  aliiterà  più  qinvl 
!Ucun  uomo,  e  niun  figiiuol  d  domo  vi 
dimorerà. 

•  19  Ecco,  colui  salirà  come  un  leon^  più 
violentemente  che  la  niena  del  Giordaìio, 
contro  ali*  abitacolo  forte  ;  peroiocchè  io 
lo  f ar2>  muovere,  e  lo  farò  correre  sopra 
V  Idumea;  e  chi  é  valente  uomo  scelto? 
ed  io  lo  raase^erò  contro  a  lei  ;  percioc- 
cfaÀ,  chi  è  pana  me^f  e  chi  mi  sndetàr  e 
ohi  ^  il  pastore  che  possa  star  fermo  di« 
naiud  a  me  1 

ao  Perciò,  ascoltate  U  eonsigbo  del  Si* 
gnore,  eh'  egli  ha  preso  conlro  all'  Idu- 
mea, e  i  pensieri  eh^  egh  ha  divisati  con- 
tro aflli  abitatori  di  Teman  :  Se  i  pia 
piccoli  delia  greggia  non  li  strascinano; 
se  la  lor  maiìdra  non  è  deserta  insieme 
con  loro. 

21  La  terra  ha  tremato  per  io:  suon 
della  lor  caduta  ;  il  suono  n^  èandat(y&ao 
al  Mar  rosso;  il  grido  di  essa  ò  stato  ^intn 
udito. 

22  Ecco,  colui  salirà,  e  volerà  come 
un'  aquila,  e  spiegherà  le  sue  ale  contro 
a  Bosra;  e-  il  cuor  degli  womàti  pròdi  di 
Edom  in  quel  gian]0>  sarà  come  il  cuor 
d'  una  donna  che  è  nella  distretta  del 
porto. 

^Prqfegie  anUro  Damasco, 

23  Quant'  ò  a  Damasco'*,  Hamat  ed  At" 
pad  sono  confuse  ;  si  struggono,  peitioc- 
chò  hanno  udita  una  mala  novella  ;  vi  è 
spavento  nella  marina;  ella  non  può  rac- 
quetarsi. 

24  Damasco  ò  fiacca,  si  è  messa  in  vcdta 
per  fugare,  e  tremito  T  ha  colta  ;  distretta 
e  dolori  V  hanno  occupata,  come  la  donna 
che  partorisce. 

25  Come  non  ò  stata  risparmiata  la  città 
famosa,  la  città  della  nùa  allegrezza? 

26  1  suoi  giovani  adunque  caderanno 
nelle  sue  piazze,  e  tutta  la  gente  di  guerra 
in  quel  moroo  sarà  distrutta,  dice  il  St> 
gnor  degli  eserciti. 

27  Ed  10  accenderò  un  fuoco  nelle  mura 


di  Bamaaoo,  ohe  oonsomerà  i  palazzi  di 
Ben-hadad. 

Profezie  contro  gii  Arabi, 

28  Quanf  è  a  Chedar,  e  a'  Meni  di  Ha- 
sor,  i  quali  Nebucadnesar,  re  di  Babilo- 
nia, percosse;  il  Signore  ha  detto  cosi: 
Levatevi^  salite  contro  a  Ghedar,  e  gna- 
statedi  Orientali 

È^  &à -sene  terranno  via  le> lor  tende, 
e  le  lor  gr^cge;  se  ne  porteran  via  i lor 
tèli,  e  tutti iloro arnesi,  e  ne  meneiaiino 
Mor  cammeUi;  e  d' ogn'  inéomo  daimnn» 
contro  a  loro  i^di  di  spavento. 

90  Fv^te,  dUcjpnatavi  ben  luigi;  ri- 
ducetevi m  luoghi  se^ireti  epnifiondi,  per 
dimorarvi,  o  abitaitti  di  Haaor,  dice  il 
Signore  :•  pcrcioodiè  Nebncadneaar;  re  di 
Babilonia,  ha  pnsoim  consto  oontH»  a 
voi,  e  ha  divisato  contro  a  voi  un  pensiero. 

31  Levatevi,  salite confcroaUa  nadone 
pacifica,  che  abita  in  sicurtà»  dice  U  Si- 
gnose;  «Uà  non  ha  nò  porte,  nò  sbarre; 
abitano  in  disparte. 

82  £  i  lor  oarnmelli  saranno  in  preda,  e 
la  moltitudine  del  lor  bestiame  m  rube- 
rà; ed  io  dìi^efgeiò  a  tutta  i  venti  qmUi 
ehe  ai  radono  i  canti  delle  tempie  ;  e  farò 
venire  la  lor  calamità  da  ogni  kir  tato, 
dioe  il  Signore. 

38  £  Hasor  divwrà  un  rioetto  di  dia- 
goni, un  luogo  deserto  in  perpetuo:  uomo 
alcuno  non  vi  abiterà,  e  mun  figlinolo 
d*  tiomo  vi  dimdrerk 

JProfeeU  cot^tro  gli  Slamiii. 

34  La  parola  del  Signore  che  fu  tV 
dirizuUa  al  profeta  Geremia  «ontro  ad 
ESatn.  nel  printìpib  del  regno  di  Seotedùa, 
re  di  Giuda,  •dicòida:       •    - 

36  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
Ecco»  io*rom|ib  ^>arao'di  Wieiaueke  è  la 
lor  prinoipal  forza. 

36  E  falò  venire  contro  agli  Elamiti  1 
quattiro  rnnti,  daUe-quattro  esferemilià'del 
melot  e  U-aimersérò  a  tutti*  querti venti; 
e  non  vi  sarà  nazione  alcuna,*  alla  quale 
non  per^iengano  degli  scaociate  di  Euan. 

^  Ed  id  spaurirò  fglL  Elamiti  dinanzi 
a'  lor  nemici,  e  dinanzi  a  qaelli  die  cer- 
cano r  anima  loro  ;  e  farò  venir  sopm  loro 
del  male,  T  ardor  ddianùaìr^  dioe  il 
Signore  V  e  manderò  diecro  a  loro  la  spada» 
finché  io  h  abbia  cònsomati. 

:%  E  metterò  il  mio  trono  in  Elam,  e  ne 
farò  perire  re,  e  princii>i,  dice  il  Signore. 

-SQ-  Ma  pure,  n^i  ultimi  tomiii,  ayvf^ 
che  io  ritrarrò*  gli  Elamiti  dT  cattività» 
dice  il  Signore. 

,  PfTofszìt  contro  Babilonia, 

{%(ì  LA  parola  che  il  Signore  pronunziò 
^^  '  contro  a  Babilonia*,  contro  al  paes& 
de'  Caldei,  per  lo  profeta  Geremia. 
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.  2  Annunziate  fra  le  genti,  e  'bandite,  e 
alzate  la  bondiisra;  banoite^a  noi  celale  ; 
<Iite:  Babilonia  è  stata  presa.  Bel  è  con- 
fuso, Merodae  è  totto  m  pezzi  ;  le  sue 
immagini  son  confuse,  i  8uoi  idoli  son 
jotti  in  pezzi 

3  JPercioccliò  una  nazione  è  salita  con- 
tro a  lei  dsd  Sett^itrióne,  la  quale  met- 
terà, il  paese  di  quella  in  desolazionei  e 
non  vi  sarà  piò,  alcuno  che  abiti  in  lei  ; 
uomini,  e  bestie  si  son  dileguati,  se  ne 
£ono  andati  via. 

4  In  que'  giornìy«  in  quel  tempo,  dice 
il  Si^ore,  1  figliuoli  d  Israele,  e  i  tì- 
^uoli  di  Giuda  verranno,  tutti  insieme, 
«  andranno  piagnendo '^  e  ricercheranno 
il  Signore  Iddio  loro. 

5  Domanderanno  di  Sion,  per  la  via 
.avranno  volte  là  le  facùe;  diramno:  Ye- 
jiite,  e  con^ugnetevi  al  Signore  per  un 
-  patto  etemo^«  eke^giammai  non  si  dimen- 

tichL 

6  II  mio  popolo.  À  stato  u  guisa  di  pe- 
<:Qre  smarrite^  ;  i  lor  pastori  le  hanno  fatte 
.andare  errando,  le  han  traviate  su  per  li 
monti;  sono  andate  di  monte  in  colle, 
Jian  dimenticata  la  lor  mandra. 

7  Tutti  coloro  che  le  hianno  trovate  le 
han  divorate;  e  i  lor  nemici  hanno  detto  : 
Noi  non  saremo  colpevoli  di  misfatto: 
«onciossiachè  abbiano  peccato  contro  al 
Signore,  abitacolo  di  giustizia,  e  control 
Signore,  speranza  de' lor  padri. 

8  Fuggite  del  mezzo  di  Babilonia*',  e 
niscitedel paese  de'  Caldei;  e  siate  oome 
becchi  dinanzi  alla  .greggia. 

9  Perciocché,  'eooo,  io  eccito,  e  fo  levare 
•contro  a  Babilonia  unardunanza  di  grandi 
nazioni  del  paese  di  Settentrione;  ed  esse 
ordineranno  la  battaglia  contro  a  lei,  e 
4saj:à  presa;  le  lor  saette  saranno  come 
•d'  un  valente,  ed  intendente  mettatore, 
che  non  ritorna  a  vuoto. 

10  £  la  Caldea  saarà  in  preda  ;  tutti  quel- 
li che  la  prederanno  saranno  saziati,  dice 
il  Signóre. 

11  Perciocché  voi  vi  siete  rallegrati;  per- 
<ùocchè>  voi  avete  trionfato,  rubando  la  mia 
^eredità  ;  perdocchò  voi  avete  ruzzato  a 
jHiisa  di  vitella  che  pastura  fra  F  erbetta 
tenera,  e  avete  annitrito  come  destrieri. 

12  la  madide  vostra  è  grandemente  con- 
fusa ;  quella  che  vi  ha  partoriti  è  svergo- 
gnata; ecca  é  T  Ultima  delle  najsioni.  un 
-deserto,  un  luogo  àrido,  e  una  solitudine. 

13  Per  r  indignazione  del  Signore,  ella 
non  sarà  pia  abitata,  anzi  sarà  tutta  deso- 
lata; chiunque  passerà  presso  di  Babi- 
lonia sarà  attomto,  e  zuioLerà,  per  tutte 
le  sue  piaghe. 

14  Ordinate  VcusdUo  contro  a  Babilonia 
•d*  ogni  intomo,  o  voi  arcieri  tutti;  saet- 


tate contro 'a  l^ì»  non  rispariuiate  le  saette  ; 
perciocché  ella  ha  peccato  contro  al  Si- 
gnore. 

15  Date  di  gran  gridi  contro  a  lei 
d'  ogn'  intorno;  ella  porge  le  mani;  i 
suoi  fondamenti  oaggìono,  e  le  sue  mura 
son  diroccate  ;  perciocché  questa  «  la  ven- 
detta del  Signore  ;  prendete  Vendetta  di 
lei;  fatele  siccome  ella  ha  fattoi 

16  Sterminate  di  Babilonia  il  semina- 
tore, e  colui  che  tratta  la  falce  nel  tempo 
della  mietitura  ;  ritomi  ciascuno  ai  suo 
popolo,  e  fuggasene  ciascuno  al  suo  paese, 
d' innanzi  alla  spada  dello  «forzatore. 

17  Israele  è  sta^o  una  pecorella  smarrita, 
i  leoni  r  hanno  cacciata  ;  il  primo  che  la 
divorò  fu  il  re  d' Assiria/;  ma  quest'  ul- 
timo, cioè,  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia, 
le  ha  tritate  le  ossa^. 

18  Perciò,  il  Signor  degli  eserciti^  Y  Id- 
dio d' Israele,  ha  detto  cosi  :  Ecco,  io  farò 
punizione  del  re  di  Babilonia,  e  del  suo 
paese,  sioeome  ho  fatta  punizione  del  re 
di  Assiria  ; 

19  E  ricondurrò  Israele  alla  sua  mandra^, 
ed  egli  pasturerà  in  Camiei,  ed  in  Basan  ; 
e  r  aninì^  sua  sarà  saziata  nel  monte  di 
Efraim,  e  di  Galaad. 

20  In  que'  giorni,  e  in  quel  tempo,  dice 
il  Signore,  si  cerchia  V  iniquità  d'Israde, 
ma  non  mrà  più*  ;  e  i  peccati  di  Giuda, 
ma  non  si  ritroveranno  più;  perdocchò 
io  perdonerò  a  quelli  che  avrò  lasciati  di 
resta 

21  Sali  contro  al  paese  di  Merataim,  e 
contro  a^li  abitanti  di  Pecod  -  deserta,  e 
distruggi  ogni  cosa  dietro  a  loro,  dice  il 
Signotie;  e  fa-  secondo  tutto  ciò  che  io  ti 
ho  comandato. 

22  Fi  é  un  grido  di  guerra  nel  paese,  ed 
una  gran  rotta. 

23  C<»ne  ò  stato  mozzato,  e  rotto  il  mar- 
tello di  tutta  la  terra?  come  è  stata  Ba- 
bilòmia  ridotta  in  desolazione  fra  le  genti? 

24  lo  ti  ho  incapestrata,  o  Babilonia,  e 
tu  sei  stata  presa,  senza  che  tu  1'  abbiu 
saputo';  tu  sei  stata  trovata,  ed  anche 
colta  ;  perciocché  tu  hai  combattuto  col 
Signore. 

85  II  Signore  ha  aperta  la  sua  armeriiu 
e  ha  tratte  fuori  1'  armi  della  sua  inde- 
gnazione ;  perciocché  questa  è  un'  opera, 
che  il  Signore  Iddio  dì^li  eserciti  vuole 
eseguire  n^  paese  de'  Caldei. 

26  Yeoite.  contro  a  lei  dall'  estremità 
<iel  monidOt  aprite  le  sue  aie;  calcatela 
come  delle  manelle  efó  biadef  e  distcuege- 
tela;  non  restile  alcun  rimanente. 

27  Ammazzate  con  la  spada  tutti  i  suoi 

g'ovenchii  scendano  al  macello;  guai  a 
ro!  perdocdié  il  s[iorno  loro  é  venuto, 
il  tempo  della  lor  visitazione. 
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28  Fi  é  una  voce  di  genti'  die  fu^ffono, 
e  scampano  dal  paese  dì  Babilonia,  per 
annunziare  in  Sion  la  vendetta  del  oi- 

fnore  Iddio  nostro,  la  vendetta  del  suo 
empio. 

29  Kadunate  a  arida  gian  mnneio  di 
fluenti  contro  a  Bwilonia;  tot  tutti  che 
tirate  dell'  arco,  accampatevi  contro  a  lei 
d*  offn'  intomo;  niuno  ne  scampi;  ren- 
detele la  retribuzione  delle  sue  opere; 
secondo  tutto  ciò  eh'  ella  ha  fatto,  ntele 
alteesi  ;  perciocché  dia  è  superbita  ccmtro 
al  Signore,  contro  al  Santo  d' Israele. 

90  Perciò,  1  suoi  giovani  caderanno 
ndle  sue  piazze,  e  tutti  i  suoi  guwrieri 
saranno  distrutti  in  quel  giorno,  dice  il 
Signore. 

31  Ecoomiti,  o  superba,  dice  il  Signore 
Iddio  degli  eserciti;  perdocchò  il  tuo 
giorno  è  venuto,  il  tempo  che  io  ti  visi- 
terò. * 

32  E  la  superbia  traboccherà,  e  caderà, 
e  non  m  sarà  alcuno  che  la  rilevi  ;  ed  io 
accenderò  un  fuoco  nelle  sue  città,  che 
consumerà  tutti  i  suoi  luoghi  circonvi- 
cini. 

33  Cosi  ha  detto  il  Si^gnor  d«;li  eserciti  : 
I  figliuoli  d' Israele,  e  i  figliuoh  di  Giuda, 
sono  tutti  quanti  oppressati;  tutti  quelli 
dhe  li  hanno  menati  prigioni  li  ritengono, 
han  ricusato  di  lasciarli  andare. 

34  n  lor  Redentore  é  forte^  il  suo  Nome 
l:  Il  Signor  degli  eserciti;  egti  di  certo 
dibatterà  la  lor  querela^  per  commuovere 
la  terra,  e  per  mettere  m  turbamento  gli 
abitatori  di  Babilonia.     • 

35  La  spada  sopraa^a  a'  Caldei,  dice  il 
Signore,  e  agli  abitatori  di  Babilonia,  e 
a'  suoi  principi,  e  a'  suoi  savi 

36  La  spada  sopras^a  a'  bugiardi  indo- 
vini d' essa,  e  ne  smanieianno;  la  spada 
sopnuto  agli  uomini  prodi  di  essa,  e  ne 
saranno  spaventati. 

37  La  q^iada  sopraffa  a*  suoi  cavalli,  e 
a'  suoi  carri,  e  a  tutto  il  popolo  mischia- 
to, che  è  in  mezzo  di  essa,  e  diverranno 
ùomt  donne;  ù  spada  sopra^to  a'  suoi 
tesori,  e  saranno  predati. 

38  Disseccamento  sopra^a  alle  sue  ac- 
^ue,  e  saranno  asciutte^;  perciocché  ella 
e  un  paese  di  sculture,  ed  essi  sono  insen- 
sati intomo  agi'  idoli. 

39  Perciò,  le  fiere  de'  deserti  avranno 
in  essa  la  loro  stanza,  insieme  co'  gufi  ;  e 
l' ulule  vi  dimoreranno  ;  e  non  sarà  giam- 
mai più  abitata  ;  e  giammai,  per  niuna 
età,  non  vi  si  dimorera  più  ". 

40  Siccome  Iddio  sovverti  Sodoma,  e 
Gomorra  «*,  e  le  città  lor  vicine,  dice  il  Si- 
gnore; con  non  abiterà  piin  quivi  uomo 
alcuno,  eniun  figliuol  d'  uomo>vi  dimorerà 
più. 

41  Ecco,  un  popolo  viene  di  Setten- 


trione, ed  una  gran  nazione:  e  re  pos- 
senti  si  muovono  dal  fondo  della  tem; 

42  Impumeranno  V  aroo  e  la  lancia; 
sono  crudeli,  senza  pietà  ;  la  voce  loro 
romoreggerà  come  il  mare,  e  cavaidie* 
ranno  sopra  cavalli  ;  saranno  in  ordine,  a 
guisa  d'  uomini  prodi,  per  la  battaglia, 
contro  a  te,  o  fifdiuola  ai  Babiloma. 

4311  redi  Babuonta  ne  ha  udito  il  grido, 
e  le  sue  mani  ne  son  divenute  fiacche  ^ 
angoscia  l' ha  ooeiq»to';  d(dore,  come  di 
donna  che  partorisce. 

44  Eoco,  colui  salila  a  guisa  dì  leone, 

Siù  violentemente  ehe  la  piena  del  Gior- 
ano,  ooatxo ali'  abitaoolo  forte;  percioc- 
ché io  lo  farò  correre  sopra  essa;  e  chi  é 
valent'  uomo  scelto?  ed  io  lo  rassegnerò 
contro  ad  essa  ;  perciocché,  chi  è  pari  a 
me?  e  chi  mi  sfiderà?  e  chi  è  il  pastoie 
che  possa  star  férmo  davanti  a  me? 

45  Perciò,  ascoltate  il  consiglio  del  SI' 
gnore,  eh'  egli  ha  preso  contro  a  Babilo« 
nia;  e  i  pensieri  di'  egli  ha  divìsati  con- 
tro al  paese  de*  Caldei  :  Se  i  più  piccoli 
della  greggia  non  li  strascinano;  se  la 
lor  mandra  non  è  deserta  insieme  con 
loro. 

46  La  terra  ha  tremato  per  lo  romore 
della  presa  di  Babilonia,  e  u  grido  se  n'  è 
udito  na  le  gentù 

RI  COSÌ  ha  detto  U  Si8^(»e:  Ecco,  io 
^^  fo  levare  contro  a  Babilonia,  e  con- 
tro a  quelli  che  abitano  nel  cuor  de'  miei 
nemici,  un  vento  desertante. 

2  E  manderò  contro  a  BabOonia  degli 
sventolatori,  che  la  sventoleranno,  e  vuo- 
teranno il  suo  paese;  perdoccné,  nel 
ffiomo  della  calamità,  saranno  sopra  Id. 
d' offn'  intorno. 

3  Tenda  V  arciero  1'  arco  contro  a  chi 
tende  l' arco;  e  contro  a  colui  che  si  rizza 
nella  sua  corazza;  e  non  risparmiate  i 
giovani  di  essa,  distruiGgete  tutto  il  suo 
esercito.  , 

4  E  cangiano  uccisi  nelpaese  de*  Caldei, 
e  trafitti  nelle  piazze  di  «ibUonia. 

5  Perciocché  Israele,  e  Giuda,  non  è 
Umciaio  vedovo  dall'  Iddio  suo,  dal  Si- 
gnor d^i  eseroiti,  dal  Santo  d' lanude  ; 
benché  u  lor  paese  sia  pieno  di  misfatti. 

6  Fu^te  di  mezzo  di  Babilonia*,  e 
scampi  ciascun  di  voi  l' anima  sua;  non 
fate  sì  che  periate  nell'  iniquità  d'  essa; 

§erciocché  questo  è  il  tempo  della  vel- 
etta del  Signore  ;  egli  le  rende  la  sua 
retribuzione. 

7  Babilonia  è  staia  una  coppa  d' oro  nella 
mano  del  Signore/,  che  ha  inebbriata  tutta 
la  terra;  le  genti  hanno  bevuto  del  suo 
vinò^  :  e  però  son  divenute  forsennate. 

8  Babilonia  é  caduta  di  subito\  ed  é 
stata  rotta  in  pezzi;   urlate  sopra  lei. 
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prendete  del  balsamo  per  la  sua  doglia, 
forse  ^[uarirà. 

9  Noi  abbiam  medicata  Babilonia,  ma 
non  è  guarita  ;  lasciatela,  e  andiamocene 
ciasmino  al  suo  paese  :  perciocché  il  suo 
giudlcio  è  arrivato  innno  al  cielo,  e  si  è 
alzato  infino  alle  nuvole. 

10  II  Signore  ha  prodotte  le  nostre  ra- 
gioni: venite,  e  raccontiamo  in  Sion  Y  o- 
pera  del  Signore  Iddio  nostro. 

llForbite  Te  saette,  imbracciate  le  taighe } 
il  Signore  ha  eccitato  lo  spirito  dei  re  di 
Media  :  p^oochè  il  suo  pensiero  è  contro 
a  Babilonia,  per  distruggerla:  conciossia- 
che  questa  na  la  vendetta  dei  Signore,  la 
vendetta  dd  suo  Tempio. 

12  Alzate  pur  la  bandiera  sopra  le  mura 
di  Babilonia,  rinforzate  la  guemigione, 
ponete  le  guardie,  ordinate  gli  agguati; 
perciocchò  il  Signore  ha  presa  una  deli- 
Derazione,  ed  anoie  ha  eseguito  ciò  eh'  egli 
ha  detto  contro  agli  abitanti  di  Babilonia. 

13  O  ^  che  abiti  sopra  jgnrandi  acque, 
abbondante  in  tesori,  il  tuo  fine  ò  venuto", 
il  eolmo  della  tua  avarizia. 

14  n  Signor  degli  eserciti  ha  smurato 
per  so  stesso,  dicendo  :  Se  io  non  ti  riem- 
pio d' uomini,  come  di  bruchi;  e  se  essi 
non  danno  grida  da  inanimare  contro  a  te. 

15  Egli  è  quel  che  ha  fatta  la  terra  con 
la  sua  lotza,  che  ha  stabilito  il  mondo  con 
la  sua  sapienza,  e  ha  distesi  i  cieli  col  suo 
intendimento. 

16  Tosto  eh*  egli  dà  fuori  la  sua  voce, 
vi  è  uà  romore  a  acque  nel  cielo  ;  egli  fa 
salir  vaiK>ri  dalle  estremità  della  terra,  e 
fa  lampi  per  la  pioggia,  e  trae  il  vento 
fuor  de  suoi  tesori. 

17  Ogni  uomo  è  insensato  per  scienza; 
ogni  orafo  è  renduto  infame  per  le  scul- 
ture; perciocchò  le  sue  statue  di  getto 
sono  una  falsità,  e  non  vi  è  alcuno  spirito 
in  loro.  • 

18  Son  vanità,  lavoro  d*  inganno  ;  peri- 
ranno nel  tempo  della  lor  visitazione. 

19  Cohii  che  è  la  parte  di  Giacobbe  non 
è  come  queste  cose  ;  perciocchò  egli  è  ti 
formator  d' ogni  cosa,  ed  esso  è  la  tribù 
della  sua  eredità  ;  il  Nome  suo  è:  Jì  Si- 
gnor d^li  eserdtL 

ao  Tu  mi  sei  stato  un  martello,  e  stru- 
menti di  guerra^  ;  e  con  te  ho  fiaccate  le 
nazioni,  e  con  te  ho  distrutti  i  regni; 

21  E  con  te  ho  fiaccati  i  cavalli,  e  quelli 
che  fi  cavalcavano  ;  e  con  te  ho  fiaccati  i 
carri,  e  quelli  eh*  eran  montati  sopra; 

22  E  con  te  ho  fiaccati  gli  uomini^  e  le 
donne  :  e  con  te  ho  fiaccati  i  vecehi,  e  1 
fanciulli  ;  e  con  te  ho  fiaccati  1  giovani,  e 
le  vergini"; 

23  E  con  te  ho  fiaccati  i  pastori,  e  le  lor 
mandre;  e  con  te  ho  fiaccati  i  lavoratori, 
e  i  lor  buoi  accoppiati  ;  e  con  te  ho  fiac- 
cati i  duci,  e  i  satrapi. 


24  Ma  io  farò  a  Babilonia,  e  a  tutti  gli 
abitatori  di  Caldea,  la  retribuzione  di  tut- 
ta la  lor  malvagità,  che  hanno  usata  in- 
verso Sion,  nei  vostro  cospetto,  dice  il 
Signore. 

^  Eccomiti,  o  monte  distruttore,  dice  il 
Signora  che  distruggi  tutta  la  terra;  e 
stenderò  la  mia  mano  contro  a  te,  e  ti 
rotolerò  giti  dalle  rocce,  e  ti  ridurrò  m  im 
monte  d  incendio. 

26  E  non  si  torrà  da  te  nò  pietra  da  can- 
tone, nò  pietra  da  fondamenti  ;  perciocché 
tu  sarai  desolazioni  perpetue,  dice  il  Si- 
gnore. 

27  Alzate  la  bandiera  nella  terra,  sonate 
la  tromba  fra  le  genti,  mettete  in  ordine 
le  nazioni  contro  a  lei,  radunate  a  grida 
contro  a  lei  i  regni  di  Ararat,  di  Minni,  e 
di  Aschenaz;  costituite  contro  a  lei  un 
capitano,  fate  salhr  cavalli,  a  guisa  di  bru- 
chi pilosi. 

28  Mettete  in  ordine  le  genti  contro  a 
lei,  i  re  di  Media,  i  suoi  duci,  e  tutti  i 
suoi  principi,  e  tutto  il  paese  del  suo  im< 
perio. 

29  E  tremi  la  terra,  e  sia  angosciata; 
perciocché  tutti  ijDensieri  del  Signore  sa- 
ranno messi  ad  enetto  contro  a  Babilonia, 
per  ridurre  il  paese  di  Babilonia  in  de- 
serto, senza  che  ninno  vi  abiti  più. 

30  Gli  uomini  prodi  di  Babilonia  si  son 
rimasti  di  combattere,  si  son  ritenuti  nelle 
fortezze  ;  la  lor  forza  è  venuta  meno,  sono 
stati  come  donne  ;  le  abitazioni  di  quella 
sono  state  arse,  le  sue  sbarre  sono  state 
rotte. 

31  Un  corriere  correrà  incontro  all'  altro 
corriere,  e  un  messo  incontro  all'  altro 
messo,  per  rapportare  al  re  di  Babilonia 
che  la  sua  citta  è  presa  da  un  capo  ; 

32  E  che  i  guadi  sono  stati  occupati,  e 
che  le  flduncaie  sono  state  arse  col  nioco, 
e  che  ^fì  uomini  di  guerra  sono  stati  spa- 
ventati ; 

33  Perciocchò  il  Signor  degli  eserciti, 
V  Iddio  d' Israele,  ha  detto  cosi  :  La  fi- 

fliuola  di  Babilonia  è  come  un'  aia  ;  egli 
tempo  di  trebbiarla  ;  fra  qui  a  poco  le 
verrà  il  tempo  della  mietitura. 

34  Kebucadnesar,  re  di  Babilonia,  mi 
ha  divorata,  mi  ha  tritata,  mi  ha  ridotta 
ad  esser  come  un  vaso  vuoto,  mi  ha  in- 

Shiottita  come  un  dragone,  ha  empiuto 
su9  ventre  delle  mie  delizie,  mi  ha 
scacciata. 

35  La  violenza  che  mi  ò  stata  fatta  e  la 
mia  carne,  è  sopra  Babilonia,  dirà  1  abi- 
tatrice di  Sion  :  e  il  mio  sangue  è  sopra 
gli  abitatori  di  Caldea,  dirà  Gerusalemme. 

36  Perciò,  cosllia  detto  il  Signore  :  Ecco, 
io  dibatterò  la  tua  querela,  e  farò  la  tua 
vendetta;  e  asciugherò  il  mar  di  quella, 
e  disseccherò  la  sua  fonte. 

37  E  Babilonia  sarà  ridotta  in  monti  di 
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ruine,  in  ricetto  di  dia^oDÌ,  in  istupoie'', 
e  in  zufolo,  senza  che  m  abiti  jnù  alcuno. 

38  E^  ruggeianno  tutti  insieme  come 
leoncelli,  fremeranno  come  leoncini  di 
leonesse. 

39  Io  farò  che  i  lor  conviti  si  rìscalde- 
lanno  nel  modo  nsato,  e  li  farò  inebbriare, 
acciocché  facciano  gran  festa,  e  dormano 
un  etemo  sonno,  senza  risvegliarsi  maU 
dice  il  Signore. 

40  Io  li  farò  scendere  al  macello,  come 
agnelli,  come  montoni,  e  becdiL 

41  Come  è  stata  presa  Sesac,  ed  è  stata 
occupata  colei  eh'  era  il  vanto  di  tutta  la 
terra  ^!  come  ò  stata  ridotta  Babilonia  in 
istupore  fra  le  genti! 

42  II  mare  è  salito  sopra  Babilonia,  ella 
è  stata  coperta  con  la  moltitudine  delle 
sue  onde. 

.  43  Le  sue  città  sono  state  ridotte  in  de- 
solazione, in  paese  arìdo,  e  in  deserto  ;  in 
terra  tale,  che  in  quelle  non  abiterà  griam- 
^nat  alcuno,  e  per  quelle  non  passerà  piam- 
mai  alcun  figliuolo  d*  uomo. 

44  Ed  io  f2^  punizione  di  Bel  in  Babi- 
lonia, e  ^  trarrò  dalla  ^la  ciò  eh'  egli  ha 
trangugiato;  e  le  nazioni  non  accorreranno 
più  a  lui  ;  le  mura  di  Babilonia  eziandio 
eaderanno. 

45  0  popol  mio,  uscite  di  mezzo  di  quel- 
la*', e  scampi  ciascun  di  voi  la  sua  per- 
sona d'  innanzi  all'  ardor  dell'  ira  del 
Signore. 

46  Epua/rdatevi  che  talora  il  vostro  cuore 
non  81  avvilisca,  e  che  voi  non  siate  spa- 
ventati per  le  novelle  che  si  udiranno  nel 
paese  ;  quando  novelle  verranno  un  anno, 
e  dopo  quello  altre  novelle  un  altro  anno  ; 
e  vi  9arà  violenza  nel  paese,  dominatore 
contro  a  dominatore. 

47  Ecco  dunque,  i  giorni  vengono  che 
io  farò  punizione  delle  sculture  di  Babi- 
lonia, e  tutto  il  paese  di  essa  sarà  confuso, 
«  tutti  i  suoi  uccisi  caderanno  in  mezzo 
diessa. 

48  E  i  cieli,  e  la  terr^  e  tutto  ciò  eh'  è 
in  essi,  giubileranno  di  Babilonia  <^;  per- 
ciocché di  Settentrione  le  saranno  venuti 
i  distruttori,  dice  il  Si^ore. 

49  Siccome  Babilonia  é  stata  per  far 
cadere  gli  uccisi  d' Israele,  cosi  caderanno 
a  Babilonia  gli  uccisi  di  tutta  la  terra. 

50  O  voi  che  siete  scampati  dalla  spada, 
andate,  non  restate;  ricordatevi  da  lungi 
del  Signore,  e  Gerusalemme  vi  venga  al 
cuore. 

51  Noi  siamo  confusi;  perciocché  ab- 
biamo udito  vituperio  ;  ignominia  ci  ha 
coperta  la  faccia;  percioc^è  gli  stranieri 
son  venuti  contro  a  luoghi  santi  della  Casa 
del  Signore. 

52  Perciò»  ecco  i  giorni  vengono,  dice  il 
Signore,  che  io  farò  punizione  delle  scul- 


ture di  quella,  e  per  tutto  il  suo  paese 
gemeranno  uomini  feriti  a  morte. 

53  Avvegnaché  Babilonia  fosse  salita  iii 
cielo,  e  avesse  fortificati  i  luoghi  altissimi 
per  sua  fortezza,  pur  le  verranno  1  distrut- 
tori da  jiMirte  mia,  dice  il  Signore. 

54  S  intende  una  voce  di  strido  da  Bar 
bilonia,  e  una  gran  rotta  dal  paese  de'  Cal- 
dei 

55  Perciocché  il  Signore  distrugge  Ba- 
bilonia, e  fa  perir  d  essa  il  suo  grande 
strepito;  e  le  onde  di  coloro  romoregge- 
ranno.  Io  stormo  delle  lor  grida  risonò^  a 
guisa  di  ^ndi  acque. 

56  Perciocché  sopra  lei,  sopra  Babilonia, 
é  venuto  il  distruttore,  e  gh  uomini  valo- 
rosi dì  essa  sono  stati  i>re8L  1  loro  archi 
sono  stati  spezzati;  perciocché  il  Si^ore 
è  V  Iddio  delle  retribuzioni '';  egU  non 
manca  di  rendere  U  giudo  pagaviento. 

57  Ed  io  inebbrierò  i  principi  di  quella, 
e  i  9U0Ì  savi  ;  i  suoi  dud,  e  i  suoi  satrapi, 
e  i  SUOL  uomini  prodi,  si  che  donniranno 
im  sonno  perpetuo^e  non  si risveglieranno 
giammai,  dice  il  jSe,  il  cui  ^ome  é:  H 
Signor  d^li  eserciti. 

58  Cosi  ha  detto  il  Si^or  degU  eserciti  : 
Le  larghe  mura  di  Babilonia  saranno  spia- 
nate infino  al  suolo,  e  le  sue  alte  porte 
saranno  arse  col  fuoco  ;  e  i  i)ojpoli  avran 
lavorato,  e  si  saranno  stancati  in  vano;  e 
le  nazioni,  per  lo  fuoco. 

59  La  parola  della  ^iiale  il  profeta  Ge- 
remiadiede  commessioneLa  Senùa,  figliuo- 
lo di  Neria,  figliuolo  di  Maaseia.  quando 
egli  andò  da  parte  di  Sedechia,  re  di  Giuda, 
in  Babilonia,  l' anno  Quarto  del  lefpao  di 
esso.    Or  Seraia  era  il  gran  cameriere. 

60  Geremia  adunque  scrìsse  in  un  libro 
tutto  il  male,  eh'  era  per  avvenire  a  Ba- 
bilonia, cioè^  tutte  queste  parole,  scritte 
contro  a  Babilonia. 

61  Poi  Geremia  disse  a  Seraia  :  Quando 
tu  sarai  arrivato  in  Babilonia,  e  V  avrai 
veduta,  leggi  tutte  queste  parole. 

62  E  di'  :  O  Signore,  tu  Hai  parlato  con- 
tro a  questo  luogo,  che  tu  Ib  distrugge- 
resti, 81  che  non  vi  dimorerebbe  più  né 
uomo,  Jié  bestia  ;  anzi  che  sarebbe  ridotto 
in  desolazioni  perpetue. 

63  E  quando  tu  avrù  fornito  di  legger 
questo  ubro,  lega  una  pietra  sopra  esso,  e 
gettalo  in  mezzo  dell'  Eufrate/, 

64  E  di'  :  Cosi  sarà  affondata  Babilonia, 
e  non  risorgerà  (ziammat,  per  lo  male  che 
io  fo  venir  sopra  lei  ;  onde  ogni  forza  man- 
cherà loro.  Fin  qui  sono  le  parole  di  Ge- 
remia. 

Anèédio,  pre»a  e  dittrutione  di  Oerutate^mme. 

52  SEDECHIA  era  d'  etk  di  ventun 
^^  anno,  quando  cominciò  a  regnare^,  ta 
regnò  in  Gerusalemme  undici  anni.    £  il 
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nome  di  sua  madreera  Hamutal,  figlinola 
di  Geremia  da  Libna. 

2  Ed  ^i  fece  quel  che  dispiace  al  Si- 

Siore,  del  tutto  come  Gioiachim  area 
tto; 

3  Perciocché  ¥  ira  del  Sigrnoie  8i  ac- 
crebbe vie  più  contro  a  Gerusalemme,  e 
contro  a  Giada,  fin  là,  che  li  scacciò  dal 
suo  cospetto.  E  Sedechia  si  ribellò  con- 
tro al  re  di  Babilonia. 

4  Laonde  F  anno  nono  del  suor^o,  nel 
decimo  firtornodd  decimo  mese,  Nebucad- 
nesar,  re  di  Babilonia,  venne  sopra  Ge- 
rusalemme, con  tutto  il  suo  esercito,  e  vi 
8i  pose  a  camix),  e  fabbricò  delle  bastie 
contro  ad  essa,  intomo  intorno". 

5  E  la  città  fu  assediata  infino  all'  anno 
undedmo  del  re  Sedechia. 

6  Nel  nono  giorno  del  quarto  mese,  es- 
sendo la  fame  grave  nella  città,  talché  non 
vi  era  piò  pane  per  lo  popolo  del  paese  ; 

7  Ed  essoido  i  Caldei  penetrati  dentro 
alla  città,  tutta  la  gente  di  guerra  se  ne 
fuggi,  e  usci  di  notte  della  città,  per  la 
via  della  porta  d*  infra  le  due  mura,  eh'  era 
volta  verso  1*  orto  del  re,  essendo  i  Caldei 
sopra  la  città  d' ogn*  intorno  ;  e  se  ne  an- 
davano traendo  verso  il  deserto. 

8  Ma  r  esercito  de'  Caldei  perseguitò 
il  re,  e  raggiunse  Se<1echia  nelle  cam- 
pagne di  Gerico;  e  tutto  il  suo  esercito 
si  disperse  d' appresso  a  lui. 

9  E  »  Caldei  presero  il  re,  e  lo  menarono 
al  re  di  Babilonia,  in  Ribla,  nel  paese 
di  Hamat^  ;  ed  egli  gli  pronunziò  la  sua 
sentenza. 

10  E  il  re  di  Babilonia  fece  scannare  i 
figlinoli  di  Sedechia,  davanti  a'  suoi  oc- 
chi ;  fece  eziandio  scannare  tutti  i  prin- 
cipi di  Giuda,  in  Ribla. 

li  E  fece  abbacinar  gli  occhi  a  Sede- 
chia, e  Io  fece  legar  di  due  catene  di  rame  ; 
e  il  re  di  Babilonia  lo  menò  in  Babilonia. 
e  lo  mise  in  prigione,  ove  slette  infino  al 
giorno  della  sua  morte. 

12  E  nel  decimo  giorno  del  quinto  mese, 
nel!'  anno  diciannovesimo  del  re  Nebu- 
cadnesar,  re  di  Babilonia,  Neburaradan, 
capitano  delle  guardie^  ministro  ordinario 
di  casa  del  re  di  Babilonia,  essendo  en- 
trato in  Gerusalemme, 

13  Arse  la  Casa  del  Signore,  e  la  casa 
del  re,  e  tutte  le  case  di  Gerusalemme; 
in  somma,  arse  col  fuoco  tutte  le  case 
grandi. 

14  E  tutto  r  esercito  de'  Caldei,  eh'  era 
col  capitano  delle  guardie,  disfece  tutte 
le  mura  di  Gerusalemme  d^  ogn'  intomo. 

15  E  Kebuzaradan,  capitano  delle  car- 
die, menò  in  cattività  de'  più  povcn  del 
popolo,  e  fl  rimanente  del  popolo  eh'  era 
restato  neHa  città,  e  quelli  eh'  erano  andati 
ad  aiinendersi  al  re  di  Babilonia,  e  il  ri- 
manente del  popolazzo. 


16  l^la  pur  Nebuzaradan,  capitano  del* 
le  guardie,  lasciò  alcuni  de'  più  poveri 
del  paese,  per  o»«r  vlgnaiudi,  e  lavora- 
tori. 

17  E  i  Caldei  spezzarono  le  colonne  di 
rame^  eh'  enmo  nella  Cada  dei  Signorie 
i  basamenti,  eli  mar  di  rame,  eh'  era 
nella  Casa  del  Signore  ;  e  ne  portarono 
tutto  il  rame  in  Babilonia. 

18  Ne  portarono  eziandio  le  caldaie,  e 
le  palette,  e  le  forcelle,  e  i  bacini,  e  le 
coppe,  e  tutti  gli  arredi  di  rame,  co'  quali 
si  faceva  il  servigio. 

19  n  capitano  delle  guardie  ne  portò 
eziandio  i  vasi,  e  i  turiboli,  e  i  bacini,  e  i 
calderotti,  e  i  candellieri,  e  le  tazze,  e  i 
nappi  ;  ciò  cK  era  d'  oro  a  parte,  e  ciò 
eh  era  d' argento  a  jMffte. 

20  Quant'  e  alle  due  colonne,  al  mare,  e 
a'  dodici  buoi  di  rame  che  vi  eramo  sotto, 
a  guisa  di  basamenti,  le  quali  cose  il  re 
SaiQmone  avea  fatte  per  n  Casa  del  Si- 
gnore, il  peso  dd  rame  di  tutti  que'  lavori 
era  senza  fine. 

21  Ora,  quant'  è  alle  colonne,  l' unad'  esse 
era  alta  diciotto  cubiti,  e  un  filo  di  dodici 
cubiti  la  circondava  ;  e  la  sua  spessezza 
era  di  quattro  dita,  ed  era  vuota. 

22  £  sopra  essa  vi  ei'a  un  capitello  di 
rame,  e  l' altezza  del  capitello  era  di  cinque 
cubiti  ;  vi  era  ancora  sopra  il  capitello 
d'  ogn'  intorno  una  rete,  e  delle  mele- 
grane;  il  tutto  di  rame  ;  le  medesime  cose 
erano  ancora  nell'  altra  colonna,  insieme 
con  le  mel^rane. 

23  E  le  melegrane,  per  ciascun  lato,  era- 
no novantasei;  tutte  le  mde^rane  sopra 
la  rete  d' ogn'  mtomo  erano  in  numero 
di  cento. 

24  Oltre  a  ciò,  il  capitano  delle  guardie 
prese  Seiaia,  primo  sacerdote,  e  Sofonia, 
secondo  saceraote,  e  i  tre  guardiani  della 
soglia''. 

'  25  Prese  eziandio,  e  ne  menò  dalla  cit- 
tà un  eunuco,  eh'  era  commessario  della 
gente  di  guerra  ;  e  sette  uomini  de'  fami- 
gliari del  re,  che  furono  trovati  nella 
città  ;  e  il  principale  segretario  di  guerra, 
il  quale  faceva  le  rassegane  del  popolo 
del  paese,  e  sessant'  uomini  del  popdo 
del  paese,  che  si  trovarono  dentro  alla 
città. 

26  Nebuzaradan  adunque,  capitano  delle 
guardie,  li  prese,  e  li  menò  al  re  di  Babi- 
lonia, in  RiMa. 

27  E  il  re  di  BabSonia  11  percosse,  e  li 
fece  morire  in  Ribla,  nel  paese  di  Hamat; 
Cosi  Giuda  fu  menato  in  cattività  fuor 
della  sua  terra. 

28  Questo  è  il  popolo  che  Nebucadnesar 
menò  in  cattività  :  L*  anno  settimo  dei 
suo  regno  ne  menò  tremila  ventitre  Giu- 
dei. 

29  L' anno  diciottesimo  del  suo  regn^ 
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menò  in  cattìvità  di  G«nualemme,  otto- 
ceotientaduo  anime; 

90  lì  anno  venteaimoteno  di  Nebucad- 
nesar,  Nebuzaradan.  capitano  delle  guar- 
die, menò  in  cattività  aetteoenouatanta- 
cinque  anime  di  GiudeL  Tutte  le  anime 
furono  Quattromila  seioeDto. 

31  Or  r  anno. trentasettesimo  della  cat- 
tività di  Gioiachin,  re  di  Giudi^  nel  venti- 
cinquesimo i/ionio  del  duodecuno  mese, 
Eviimerodact  re  di  Babilonia»  nell'  istesso 
anno  eh'  eglà  cominciò  a  regnare,  facendo 
la  rassegna  della  sua  casa,  vi  mise  Gio- 


iachin, re  di  Giuda,  e  lo  trasse  fuor  di 
prigione  **: 

32  £  panò  beni^amente  con  lui,  e  in- 
nalzò il  suo  seggio  sopra  il  segfipo  degli 
€Utri  re  eh*  erano  con  lui  in  BabilcHiia; 

33  £  gli  mutò  i  suoi  vestimenti  di  pri- 
gione, ed  ^rU  mangiò  del  continuo  in 
presenza  del  re,  tutto  il  tempo  della  vita 
sua. 

34  £  del  continuo  gli  era  dato,  giorno 
per  giomo,  il  suo  piatto^  da  parte  del  re 
di  Babilonia,  tutto  il  tempo  della  vita 
sua,  infino  al  giorno  deUa  sua  morte. 


IL  LIBKO  DELLE 
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Oeru»a7emme  avvinta;  peccati  e  «qfferenze  del 
popolo. 

1  COME  siede  solitarìik  ed  è  divenuta 
^  simile  ad  una  vedova  ^  la  città  piena 
di  popolo!  cofM  è  divenuta  tributana 
Quella  eh'  era  grande  fra  le  genti,  signora 
fra  le  Provincie^  1 

2  Ella  pia^e  continuamente  di  notte,  e 
le  sue  lagmne  èon  sopra  le  sue  guance; 
ella  non  ha  alcuno,  fra  tutti  i  suoi  amanti| 
che  la  consoli;  tutti  i  suoi  intimi  amici 
si  son  portati  dislealmente  inverso  lei,  le 
son  divenuti  nemici.    . 

3  La  n<izwne  di  Giuda  ò  andata  fuori  del 
suo  paese^,  per  V  afflizione,  e  per  la  gra- 
vezza della  servitù;  ella  dimora  fra  le 
genti,  non  trova  riposo;  tutti  i  suoi  per- 
secutori r  hanno  ag^unta  fra  gli  stretti. 

4  Le  strade  di  Sion  fanno  cordoglio; 
perciocché  non  viene  piò  alcuno  alle  feste 
solenni;  tutte  le  sue  porte  son  deserte,  i 
suoi  sacerdoti  sospirano,  le  sue  vernini 
sono  addolorate,  ed  essa  ò  in  amaritudine. 

5  I  suoi  nemici  sono  stati  iKwti  in  capo, 
i  suoi  avversari  son  prosperati  ;  perciocché 
il  Signore  V  ha  afflitta,  per  la  moltitudine 
de'  suoi  misfatti*  ;  i  suoi  piccoli  fanciulli 
son  iti  in  i»ittività  davanti  al  nemico. 

6  £  tutta  la  gloria  della  figliuola  di  Sion 
è  uscita  fuor  di  lei  ;  i  suoi  princqn  sono 
stati  come  cervi  che  non  trovan  pastura  * 
e  son  camminati  tutti  spossati  davanti  al 
persecutore. 

7  Gerusalemme,  a^  di  della  sua  afflizione, 
e  de'  suoi  esilii,  si  è  ricordata  di  tutte  le 
sue  care  cose  eh'  erano  state  ab. antico; 
allora  che  il  suo  popolo  cadeva  per  la 
mano  dfcl  nemico,  senza  che  alcuno  la 
.— ■  ■  ■■         ■  . .   1  „  .• — 


soccorresse  ;  i  nemici  T  hanno  veduta,  e 
ai  son  beffati  delle  sue  vacazioni. 

8  Gerusalemme  ha  commesso  peccato,  e 
però  è  stata  in  ischemo;  tutti  quelli  che 
r  onoravano  1'  hanno  avuta  a  vile  ;  per- 
ciocché han  vedute  le  sue  vergojsne;  an- 
ch' essa  ne  ha  sospirato,  e  si  è  nvolta  in- 
dietro. 

9  La  sua  lordura  è  sfata  ne'  suoi  lembi  ; 
non  si  é  ricordata  del  suo  fine/;  è  maiavi- 

gliosamente  scaduta;  non  ha  alcuno  che 
i  oonsoU;  Si^ore.  riguarda  alla  mìa 
afflizione;  perciocché  il  nemico  si  è  in- 
nalzato. 

10  II  nemico  ha  stesa  la  mano  sopra 
tutte  le  care  cose  di  essa;  perciocché  ella 
ha  vedute  entrar  le  genti  nel  suo  santua- 
rio, delle  Quali  tu  avevi  comandato  :  Jv  on 
entrino  nella  tua  raunanza'. 

11  Tutto  il  popolo  di  essa  geme,  cercan- 
do del  pane^;  han  date  le  lor  cose  più 
preziose  per  del  cibo,  da  ristorarsi  1'  ani- 
ma; Signore,  vedi,  e  riguardi^;  perciocché 
io  sono  avvilita. 

12  0  viandanti  tutti,  questo  non  vi  tocca 


giorno  dell'  ardor  della  sua  ira. 
13  Egli  ha  da  alto  mandato  nn  fuoco 


ha  renduta  desolata,  e  dolorosa  tuttodì. 


14  n  giogo  de'  miei  misfatti  <  è  stato 
aggravato  dalla  sua  inanoi  quelli  sono 
stati  attorti,  e  mi  sono  stati  posti  in  sul 
collo;  egli  ha  fatta  traboccar  la  mia  forza; 


•«Re 25. 27, «ce.  *  I». 47. 7,  ecc.  'lEnà.é.W.         •'Ger.5i.27.  «Uan-e.?. 
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fanu.  LAMENTAZIONI,  2  OenttaUnaite  dàlrulta. 

jmentiwUemaniftitaZt,  I   3  Egli  hA  troncat»,  Dell' aidor  dell' in, 

cbe  BOB  poaw>  nlevuini.  '  tutuill  corno  d*  Israele  ;  ^i  ha  ritiatta 

Isa  pignole  lu  attenatì  tutti  ì  miei    indietrolasuadestiBd'iniuuiziiilnc—-"- 
pcMunti  (UMHitn  iD  memo  di  me  ;  e«'  ' 
bandiU)  contn  a  ms  un  temiioe  bbik 
to,pcr rompeieiDiieigiaTaiii:  il&ii 

Ila  calcato  u  tmo  alla  vergine,  Hglìua._  _      _  . 

<iiuda.  m  taabU- 

1<(  Per  queste  cose  piaoeo;  1'  ocolùo,-   a.  la  uccial 

roechianuo  EiBtruKKe  in  acqua;  perno»    tu  a  GpiUBa 

che  ojni  oonBOlatOM,  che  mi  nslgr  ''  -     '-  " 

ninu,  si  è  dilmigalo  da  me  :  i  mi 
sliuoii  soo  deaerti  ;  peniocchè  il  uè 


«L 

è  atuo  viHotioao. 
17  Sion  dijttribmsce  Sjxine  a  aà  alena 

che  la  conaoU:  il  Signore  1»  data  com- 
mewdODecDDtioB  Giacobbe;  isnoinemid 
Km  d' inlomo  a  luij  Geruéateouue  i  in 
meno  di  mai  come  una  donna  immonda. 

IS  n  Signore  b  giueto';  perciocciii  >o 
«ODO  Mata  ribelle  alla  sua  bocca.  Delti 
aKoltale,  e  vedete  la  mia  dof^ia^  o  popoli 
tutti  ;  le  mie  Tenoni,  e  ì  miei  giuvani, 
SODO  andati  in  catUvìtiL 

19  Io  bo  chiamati  i  miei  amanti,  iiin  eeà 
mi  lianDO  incannata;  i  miei  aacetduti.  e  i 
miei  anaìam  bodo  apuati  nella  città  ;  j>er- 
docdiè  li  iHit  cercato  del  cibo,  pei  riBt«- 
isr  r  anima  loro. 

aOBÌ8naie,nBUBiaa;  percKxxhi  io  son 
diatretta  ;  le  nua  intemna  bì  conturbsiio; 
■  .dime:  per- 
a  ribelle  :  U 

[-Ì  i  tlaia  àtlm  die  morle^ 
21  Altri  mi  ode  aoepinie; 
alcuno  die  mi  conadj  :  i  □ 


tu  avrai  fatto  venire  il  gioroD  die  tu  hai 
pubblitato",  aaranno  ùmili  a  me. 
SS  Tutta  la  lai  malvagità  vengn  net  tuo 
coapetto,  e  fa  loro  come  hai  (atto  a  me 


•11  Siimt  . 


atiasaa  di 


_.  rioria  3' lataele .   . 

ricordMo,  iM  gionio  del  Ilio  cnictùo,  ddlo 
scuioello  de'  huh  piedi  ! 
S  II  Signaie  ha  distrutte  tutle  le  steiue 
di  Giacobbe,  «ena  lispamùaifr;  eslì  ha 
liiroecalt  nella  lua  indwuazione,  le  tor- 
tene ddla  Scuola  di  UiudiL,  e  m  ha  ab- 
battute in  terra;  eglibapnrfanaio  il  tegno, 
e  i  nioi  prìncipi. 


ijcimuuf 
diEtnittl 


/are  n'  ili  delie  saleiiiiitd. 

ti  n  Siinwte  ha  pensato  di  guastar  le 
muia  della  fidinola  di  Sion,  egu  ha  ateso 
i]  lefpila',  e  non  ha  liuiosaa  la  sua  nuino 
dadimpaiei  e  ha  distrutti  ripui,  e  murai 
tutte  quante  languiicona 

9l£poite  di  eaaa  sono  affondate  in  terra; 
^  ha  disfatti^  e  apeziute  le  sue  ^ne; 
il  suo  i^  ed  i  suol  prìncipi,  tono  il»  le 
genti";  la  L  


10  Gli  anziani  della  figliuola  di  Sion 
seagoiio  in  teira,  t  tacciono'  ;  m  han  messa 
ddli  poh'cre  sopra  il  capo,  si  son  cinti  di 
caccili;  le  veiKinìdi Gerusalemme basaano 


'll^lSiw 


>ii  consumati  di  lagri- 
iiiaii,  a:  luic  iiiiciii'ra  si  son  conturbale, 
il  Clio  tagalo  si  è  versato  in  lena,  pei  io 
liaccaniento  della  li^liuola  del  mio  jio- 

poppa  spasimavano  per  le  piase  della 
tiltii, 

IS  E  dicevano  alle  madri  loro:  Dove 
li  i  del  fmmenlo  e  del  vinot  e  sveni- 
vano,  come  un  ferito  pei  le  strade  della 


limerò,  per  consolarti,  vergine. 


Xo  scherno  dei  nemici. 


LAMENTAZIONI,  3. 


Dolore  di  Cferenm, 


fiaccamento  sia  grande  come  il  mare  :  chi 
ti  medicherà? 

14  I  tuoi  profeti  ti  han  vedute  visiom 
di  Yanità,  e  di  cose  scempie**;  e  non 
hanno  scoperta  la  tua  iniquità,  per  ri- 
trarti  di  cattività,  e  ti  han  veduti  carichi 
di  vanità,  e  traviamenti. 

15  Ogni  viandante  si  è  battuto  a  palme 
per  te;  ha  zufolato,  e  Im  scosso  il  ci^x) 
contro  alla ,  figliuola  di  Gerusalemme, 
dicendo:  È  questa  quella  città,  che  di- 
ceva esser  compiuta  in  bellezza,  la  gioia 
di  tutta  la  terra»? 

16  Tutti  i  tuoi  nemici  hanno  aperta  la 
lor  bocca  contro  a  te;  han  zufolato,  e 
digrignati  i  denti;  han  detto:  Noi  V ab- 
biamo inghiottita  ;  questo  è  pur  quel  spor- 
no che  noi  aspettavamo,  noi  V  abbiam 
trovato,  noi  V  abbiam  veduto. 

17  H  Signore  ha  fatto  ciò  eh'  egli  avea 
divisato:  egli  ha  ademjiiuta  la  sua  jpa- 
rola,  eh  eini  avea  ordinata  già  antica- 
mente''; egli  ha  distrutto,  senza  rispar- 
miare ;  e  ha  rallegrato  di  te  il  nemico,  e 
ha  innalzato  il  conio  de^  tuoi  avversari. 

18  n  cuor  loro  ha  gridato  al  Signore  : 
O  muro  della  figliuola  di  Sion,  spandi 
lagiìme  giorno  e  notte,  a  guisa  di  tor- 
rente; non  darti  posa  alcuna;  la  pupilla 
dell'  occhio  tuo  non  resti. 

19  Levati,  grida  di  notte,  al  principio 
delle  vegghie  delle  guardie;  spandi  il 
cuor  tuo,  come  acqua,  davanti  alla  faccia 
del  Signore <';  alza  le  tue  mani  a  lui,  per 
l'anima  de' tuoi  piccoli  fanciulli^  che  spa- 
simano di  fame,  ad  ogni  capo  di  strada. 

20  Vedi,  Signore,  e  riguarda  a  cui  tu 
hai  giammai  fatto  cosi  ;  conviensi  che  le 
donne  mangino  il  lor  frutto,  i  bambini 
eh' esse  allevano*?  comiensi  che  nel  san- 
tuario del  Signore  sieno  uccisi  sacerdoti, 
eprofeti? 

21  Fanciulli  e  vecchi  son  giaciuti  per 
terra  in  su  le  strade;  le  mie  vergini,  eì 
miei  giovani  son  caduti  perla  spada/;  tu 
hai  ucciso  nel  giorno  della  tua  ira,  tu  hai 
ammazìÈito,  tu  non  hai  risparmiato. 

22  Tu  hai  chiamati,  d'  ogrt'  intorno,  i 
miei  spaventi,  come  a  un  giorno  di  so- 
lennità ;  e  nel  gioniò  dell'  ira  del  Si^ore, 
niuno  si  è  salvato,  né  è  scampato  ;  il  mio 
nemico  ha  consumati  quelli  che  io  aveva 
allevati,  e  cresciuti. 

Dolore  di  Geremia  ;  egli  invita  il  popolo  a 
riconoscere  il  stia  peccato  e  a  rivolgenti  a  Dio, 
per  ottener  compassione. 

O  IO  son  V  uomo  che  ha  veduta  affli- 
^  zione,  per  la  verga  dell'  indegnazion 
del  Si^ore. 

2  Egh  mi  ha  condotto,  e  fatto  camminar 
nelle  tenebre,  e  nontiella  luce. 


3  Certo,  e^  mi  ritoma  addosso^  e  ri- 
vo]^  la  sua  mano  contro  a  me  tuttodì. 

4  Egli  ha  fatta  invecchiar  la  mia  carne,. 
e  la  mia  peUe  ;  ^gli  mi  ha  fiaccatele  ossa. 

5  Efi^  ha  fatti  degli  editìdi  contro  it 
me,  e  wii  ha  intorniato  di  tosco  e  di 
affanno. 

(5  Egli  mi  ha  fatto  dimorare  in  luoghi 
tenebrosi  a  guisa  di  quelli  che  son  morti 
già  da  lun^  tempo. 

7  Egli  mi  ha  assiepato  d'  ogn'  intorno^ 
si  che  non  posso  uscire;  egli  ha  aggravati 
i  miei  ceppi. 

8  Eziandio  <iuando  grido,  e  sclamo,  egli 
schiude  la  mia  orazione'. 

9  £^li  ha  chiuse  le  mie  y)r  di  pietre 
conce  a  scarpello,  ha  rinvolti  i  miei  sen- 
tieri. 

10  Egii  mi  è  stato  un  oiso  all'  agguato» 
un  leone  ne'  s^urì  nascondimentà. 

11  Egli  ha  traviate  le  mie  vie,  mi  ha 
t^liato  a  pezzi,  mi  ha  renduto  desolato. 

12  Egli  ha  teso  V  arco  suo,  e  mi  ha  posto 
come  un  bersagho  inc(xitro  alle  saette. 

13  EgU  mi  ha  fitti  nelle  reni  gli  strali 
del  suo  turcasso. 

14  Io  sono  inderisione  a  tutti  i  popoli^ 
e  son  la  lor  canzone  tuttodì. 

15  Egli  mi  ha  saziato  di  amaritudini, 
mi  ha  inebbriato  di  assenzio. 

16  Egli  mi  ha  stritolati  i  denti  con  della, 
ghiaia,  mi  ha  voltolato  nella  cenere. 

17  E  tu  hai  allontanata  V  anima  mia 
d^a  pace,  ed  io  ho  dimenticato  il  bene 

18  E  ho  detto  :  H  Signore  ha  fatta  pe- 
rire la  mia  forza,  e  la  mia  speranza. 

19  Ricordati  della  mia  ami^none^  e  del 
mio  esilio;  del  tosco,  e  delV  assenzio. 

20  L' anima  mia  se  n-e  ricorda  del  con- 
tinuo, e  se  ne  abbatte  in  me. 

21  Questo  mi  toma' alla  mente,  perciò 
spererò  ancora/ 

22  CHoè  :  che  ciò  che  non  siamo  stati  del 
tutto  consumati,  son  le  benignità  del  Si- 
gnore ;  perciocché  le  sue  misericordie  non. 
son  venute  meno*  ; 

23  Si  rinnovano  ogni  mattina;  la  tua 
lealtà  é  grande. 

24  II  Signore  è  la  mia  parte  %  ha  detto 
r  anima  mia  ;  perciò  spererò  in  lui. 

25  n  Signóre  è  buono  a  quelli'che  V  a- 
spettano,  all'  anima  e^lo  noerca. 

26  Buona  cosa  è  di  aspettare  in  silenzio 
la  salute  del  Signore  ^ 

27  Buona  cosa  è  all'  uomo  di  i^ortare  il 
giogo  nella  sua  giovanezza*". 

28  Egli  se  ne  sederà  solitario,  e  in  si- 
lenzio; i)erciocchè  Iddio  gli  avrà  posto 
addosso  ^^  suo  carico. 

29  Egli  metterà  la  sua  bocca  nella  poi- 
vere",  per  prova/re  se  forse  vi  è  quafch» 

1  speranza. 


*  Ger.  5. 31. 
V62.8 
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Dio  arra  eompassionf. 


LAMENTAZIONI.  4 


(SiylwYHil*  WfinHAi 


'Sé  ESeU  porger»  la  gmncU  a  chi  lo 
percuote  °  ;  egli  sarà  satiato  di  Tifcu- 
perìo. 

31  Pefdocchè  il  Signore  n(Mi  rigetta  in 
peipetao; 

^  Anzi,  se  afHige,  ha  altred  compas- 
sione, secondo  la  moltitudine  deUe  sue 
beni^itk 

33  Percioodiè  esli  non  affliicge,  e  non 
BdéóUxm  i  figliuoli  d^li  uomini,  di  suo 
animo  ^ 

34  Mentre  altri  trita  sotto  i  suoi  piedi 
tutti  i  Drìgionì  della  terra  ;    ' 

35  Mentre  altri  pervertisoe  la  ragion 
dell'  uomo  nel  cospetto  deli*  Altissimo: 

36  Mentre  altri  m  torto  air  uomo  nella 
sua  lite  ;  il  Signore  noi  vede  egli  "^ 

37  Ohi  ò  colui  che  abbia  detta  quafrhe 
cosa,  e  quella  sia  avrenuta,  che  il  Si- 
gnore non  r  abbia  comandata! 

38  Non  procedono  i  miali  ed  i  beni  dalla 
bocca  delT  Attissimo^? 

39  Perchè  ri  rammaiica  V  nomo  vivente? 
perchè  si  rammarica  V  uomo  della  pena 
del  suo  peccato? 

40  Esaminiamo  le  nostre  vie,  e  ricer- 
chiamole e  convertiamoci  al  Signoro. 

41  Alziamo  i  nostii  euori,  e  le  palme 
delle  mani,  a  Dio  ne*  cieli,  (Ùcendo: 

42  Noi  abbiam  misfatto,  e  siamo  stati 
ribelli*;  e  tu  non  hai  perdonato. 

43  Tu  <;t  hai  coperti  d' ira,  e  ci  hai  jper 
seguitati;  tu  hai  ucciso  e  non  hai  ri- 
sparmiato. 

44  Tu  hai  distesa  una  nùvola  intorno  a 
te,  acciocché  V  orazione  non  passasse. 

45  Tu  ci  hai  fatti  esset^  spazzafurci  e 
abbominio,  per  mezzo  i  i^polì/  ; 

46  Tutti. i  nostri  nemici  hanno  aperto 
la  bocca  contro  a  rìdi.   *     -  ' 

47  Noi  siamo  incorsi  in  ispavento,  e  in 
fossa  ;  in  desolatone,  e  in  fiaccamento. 

48  L' occhio  mio  Cola  in  rivi  d' acque*', 
per  lo  fiaccamento  della  figliuola  del  mio 
popolo. 

49  JJ  occhio  mio  stilla,  senza  posa,  e  non 
ha  alcuna  requie  ; 

50  Finchò  il  Signore  non  riguarda,  e  non 
vede  dal  cielo. 

51  L' òcchio  mio  affanna  V  anima  mia, 
per  tutte,  le  figliuole  della  mia  città. 

52  Quelli  che  senza  cagione,  mi  son  ne- 
mici, mi  han  cacciato  del  continuo,  come 
un  uccelletto; 

53  Han  troncata  la  vita  mia,  e  f  ìutnno 
fM99a  nella  fossa*  ;  e  han  gettate  delle 
IHctre  sopra  me. 

&1  Le  acque  mi  hanno  inonclato  fin  so- 
pra il  ciqio;  io  ho  detto:  Io  son  rid)K). 

55  Io  ho  invocato  il  tuo  Nome,  o 
Signore,  dalla  fosii»  de*  luoghi  IxusU- 
simi*. 


56  Tu  hai  udita  In  mia  vi>c«:  non  na> 
scoiìdere  il  tuo  orecdùo  al  mio  «o^pii^  o 

:  al  mio  grido'. 

'   57  Tu  ti  sei  aooostAli»  lU  gtorm>  che  io 

I  ti  ho  invocato***;  tu  hai  dotto:  Nont4>- 

;  mere. 

.  58  O  Signore,  tu  hai  diNttut»  le  qui»- 
icle  deir  anima  ràia;  tu  hai  rii^cossti  Itv 
vita  mia. 

59  O  Signoi«,  tu  vedi  il  torto  che  mi  ^ 
fatto:  giudica  la mva  causa. 

60  Tu  vedi  tutte  le  lor  wnd(^tte,  tutti  i 
lor  pensieri  amtro  a  mts 

61  Tu  odi.  Signore^  i  lom  obbrobri,  tutto 
le  lor  macchinazioni  contro  a  me  ; 

68  Le  parole  di  «luelH  eho  mi  si  l«vamv 
incontro,  e  i  ragionamenti  che  tengontv 
contro  a  me  tuttodì'. 

63  Ritarda,  quando  si  seggono,  e  quan 
do  si  levano  ;  io  mno  la  lor  cannone. 

64  0  Signore,  rendi  loro  la  retrlbuaione, 
secondoTe  onere  delle  lor  mani. 

65  Dà  loro  mgombramento  di  cuore,  Ut; 
tua  maledieione. 

66  Perseguili  in  ira,  e  disperdili  di  sotto 
al  cielo  del  Signore. 

Ettf9^n0  iqffèrent*  di  varie  af<uui  tU  p*rwwt, 

4  COME  ò  oscurato  V  oro,  <j  lui  mutato 
colore  il  buon  oro  lino,  i»  mio  le 
Sietre  del  santuario  stato  sparHc  in  capo 
'  oKni  strada  I 

2  Come  sono  i  nobili  (iHlinoIi  di  Sion; 
pregiati  al  pari  dell'  ottimo  oro,  ^ttitl  re- 

§utati  come  vaselli  di  terra,  lavotS)  di  intuì 
i  vasellaio*»!     ' 

3  Vi  sono  anche  de'  gran  pesci  marina 
che  Dorgon  le  pqppe,  e  lattano  i  lor  figli  ; 
ma  la  figliuola  del  mio  popolo  è  divenuta 
crudele^  come  gli  struzzoll  nel  dcHcrto. 

4  La  lingua  del  bambino  di  [Kippu  hI  ò 
attaccata  al  suo  palato,  per  la  sete  ;  i  Un* 
clulli  hanno  chiesto  dui  pane,  e  non  i^  tra 
alcuno  che  ne  distribnÌHse  Iwo. 

6  Quelli  che  mangiavano  dbl  duilcatl 
son  periti  per  le  strade;  quelli  eh'  tiv-mo 
stati  allevati  sopra  lo  scariatto  hanno  ah^ 
bracciato  il  letame.  ... 

,6  E  la  pen»  dell'  iniquità  della  flglitm  a 
del  mio  popolo  è  stata  maggioro  ohe  la 
pena  del  peccato  di  Swlorna,  che  fu  ^»v. 
vertita  come  in  un  momento*,  e  nella 
quale  le  forze  non  divennero  ftncdic. 

7  I  Nazarei  di  essa  erano  piix  puri  che 
neve,  più  candidi  che  latte,  vermigli  m 
corpo  più  che  gemme,  puliti  crMne  zaf- 
firi. 

8  n  loro  sguardo  b  divenuto  itmo  più 
che  la  nerezza  stesso;  non  n\  non  ritorno 
scinti  per  le  piazze  ;  la  If^r'pell'-'  *)  ^  *^^*^'' 
cata  afle  loro  ossa;  è  seccata,  ó  divi'nuU 
come  legno. 
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9  Più  felici  sono  stati  gli  uogùù  oqd  la 
spada,  che  quelli  che  aon  morti  di  fame; 
perciocché,  essendo  trafitti,  H  tùmmie  loro 
e  colato,  e  non  hanno  pia  avutooiaogno 
della  rendita  del  campo. 

10  Le  roani  delle  pietose  donne  han 
cotti  i  lor  figliuoli  "  :  quelli  sono  loro  stati 
pa  cibo,  nella  ruina  della  figliuola  dd 
mio  popola 

11  II  Sógnoie  ha  adempiuta  la  sua  ira, 
Ila  sparso  V  axdot  del  suo  cruccio,  e  ha 
Acceso  un  fuoco  in  Sion,  che  ha  consu- 
mati i  fondamenti  di  essa. 

12  I  re  della  terra,  e  tutti  gli  abitatori 
del  mondo,  ncm  avrebbero  mai  creduto 
eh'  entrasse  nemioOk  né  arvenario  dentro 
jdle  Dorfee  di  Gerusalemme. 

13  Ouesf  è  awenvto  per  i  peccati  de*  pro- 
feti ai  essa,  per  V  iniquità  de*  suoi  sacer- 
doti, che  spandevano  nel  mezzo  di  essa  il 
isannie  de  giusti  ^ 

14  1  ciecm  sono  andati  vagando  per  le 
strade,  si  son  contaminati  di  sangue, 
r  han  toccato  co*  lor  vestimenti,  senza 
potere  Bchivarlo*. 

15  £i  si  gridava  loro:  Traetevi  addie- 
tro; ciò  è  unmondo;  traetevi  addietro, 
noi  toccate  ;  e  pur  se  ne  volavano  vìa,  e 
andavano  errando.  £i  si  è  detto  fra  k 
senti  :  Essi  non  potran  più  dimorare  nel 
lor  pae&e. 

16  La  faccia  del  Signore  li  ha  dispersi  ; 
«gli  non  continuerà  più  di  riguardarli; 
non  hanno  avuto  alcun  rispetto  a'  sacer- 
doti, né  pietà  de*  vecdtii. 

17  Mentre  siamo  durati,  i  nostri  occhi 
si  son  consumati  dietro  al  nostro  soccorso, 
<;he  non  è  stato  altro  che  vanità'';  noi 
abbiam  riguardato  nella  nostra  vedetta 
•ad  una  gente  che  non  j^tea  salvare. 

18  Ci  hanno  cacciati,  seauendo  i  nostri 
passi,  si  che  non  siam  potuti  andar  per  le 
nostre  campagne;  il  nostro  fine  si  è  av- 
vicinatOf  i  nostri  di  son  compiuti;  per- 
cioochÀ  il  nostro  fine  è  venuto'. 

19  Quelli  che  ci  hanno  perseguiti  sono 
stati  più  leggieri  che  le  aquile  del  cielo; 
ci  son  corsTdictro  in  su  i  monti,  ci  han 
posti  agguati  nel  deserto. 

20  La  respirazione  delle  nostre  nari, 
r  Unto  del  aignpre,  di  cui  noi  dicevamo: 
^oi  viveremo  alla  sua  ombra  fra  le  genti, 
è  stato  preso  nelle  lor  trappole/. 

21  Gioisci  pure,  e  rallegrati,  figliuola  di 
Edom  ;  tu  che  abiti  nei  paese  di  Us,  so- 
pra te  ancora  passerà  la  coppa;  tu  ne 
sarai  inebbrìata,  e  ti  scoprirai. 

22  La  pena  della  tua  iniquità  è  finita, 
figliuola  di  Sion':  egli  non  ti  farà  più 
menare  in  cattività;  egli  farà  punizione 


deUa  tua  iniquità^  figliuola  di  Edom; 
egli  scoprirà  i  tuoi  peccati. 

Mali  pretenti  e  ricordi  doloro9i, 

K  BICORDATI,  Signore,  di  quello  che 
^  d  è  avvenuto;  rigoaida,  e  vedi  il 
nostro  vituperio. 

2  La  nostra  ereditai  stata  trasportatasi 
stranieri^  e  le  nostre  case  a*  forestieri^. 

3  Noi  Siam  divenuti  orfani,  senza  padre; 
e  le  nostre  madri  come  donne  vedove. 

4  Noi  abbiam  bevuta  la  nostra  acqua 
per  danari  ;  le  nostre  l«gne  ci  sono  state 
vendute  a  preno. 

5  Noi  abbiam  sofiierta  penecuzione  so- 
pra il  nostro  collo';  noi  ci  siamo  affan- 
nati, e  non  abbiamo  avuto  alcun  riposo. 

9  Noi  ablnam  porta  la  mano  agli  Egizi, 
ed  a^  Assiri,  per  saziarci  di  pane. 

7 1  nostri  padri  han  peccato^  e  non  eooo 
piiij  noi  abbiam  portate  le  loro  iniqmtà. 

8  De*  servi  ci  hanno  signoreggiati^  ;  non 
vi  è  stato  alcuno  che  e*  abbia  riscossi  di 
man  loro. 

9  Noi  abbiamo  addotta  la  nostra  vittua- 
glia  a  nscbio  ddla  nostia  vita,  per  la 
spada  del  deserto. 

10  Ia  nostra  peUe  ò  divenuta  bruna 
come  un  forno,  per  1  arsure  della  fame. 

11  Le  donne  son^  state  forzate  in  Sion, 
e  le  verini  molle  città  di  Guida. . 

12  I  principi  9ono  stati  impiccati  per 
man  di  coloro  ;  non  si  è  avuta  riv^r^oza 
alle  facce  de*  vecchi 

131  giovanUbanno  portata  la  macinatura, 
e  i  fanciulli  son  caduti  ptt  le  l^pie. 

14  I  veqch|  son  restati  di  ritroìfarsi  alle 
portC;  e  i  giovani  m  son  rinuuU  de*  lor 
suom.        ^ 

15  La  gioia  del  nostro  cuore  è  cessata,  i 
nostri  balli  sono  stati  cangiati  in  duolo. 

16  La  coroni^  del  nostro  capo  è  cadata; 
guaì  ora  a  noi!  perciocché  abbiam  pec- 
cato. 

17  Per  questo  il  cuor  nostro  è  languido  ; 
per  queste  oose  gli  occhi  nostri  sono  scu- 
rati, 

18  Per  lo  monte  di  Sion,  che  è  deserto, 
sì  che  le  volpi  vi  passefl^ano. 

19  Tu,  Signore^  dimon  in  eterno  ;  il  tuo 
trono  è  stwilej^T  ogni  età  *". 

20  Perche  ci  dimenticheresti  in  perpe- 
tuo? perchi  ci  abbandoneteati  per  lungo 
tempo? 

21  O  Si^ore,  convertici  a  te,  e  noi  sareni 
convertiti:  rinnova  i  nostri  fàomi,  come 
erano  anticamente. 

22  Perciocché,  ci  hai  tu  del  tutto  ripro- 
vati? sei  tu  adirato  contro  a  noi  fino  al- 
l'estremo? 
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IL    LIBRO 


DEL  PROFETA  EZECHIELE. 


La  prima  vitìone  dei  CheruMuL 

1  OB  avvenne,  nell'  anno  trentesimo, 
^  nel  quinto  giorno  del  quarto  mese, 
che  essendo  io  sopra  il  fiume  Chebar,  ìta 
quelli  ch^  erano  stati  menati  in  cattività,,  i 
cieli  furono  aperti,  ed.  io  vidi  delle  visioni 
di  Dio. 

2  Kel  quinto  giorno  di  quel  mese  di 

aneli*  anno  cA'  era  il  quinto  della  cattività 
elreGioiachin**, 

3  La  i^arola  del  Si^ore  fu  d'  una  ma- 
niera smgolare  indirizzata  a  Ezechiele, 
figliuolo  di  Buzi,  sacerdote  nel  paese 
de'  Caldei,  in  sul  fiume  Chebar^  e  la 
mano  del  Signore  fu  quivi  sopra  lui. 

4  Io  adunque  vidi,  ed  ecco  un  vento 
tempestoso,  che  veniva  dal  Settentrione, 
e  una  grossa  nuvola,  e  un  fuoco  awilup- 

Sato,  intomo  al  quale  vi  era  uno  splen- 
ore  ;  e  di  mezzo  di  quel  fuoco  appariva 
come  la  sembianza  di  fin  rame  scintillante. 

5  Di  mezzo  di  quello  ancora  appariva  la 
sembianza  di  quattro  animali.  E  tale  era 
lalor  forma  :  aveano  sembianza d' uomini  ; 

6  E  avean  ciascimo  quattro  facce,  e  quat- 
tro ali, 

7  E  i  lor  piedi  eran  diritti,  e  la  pianta 
de'  lor  jpieoi  era  come  la  pianta  del  piò 
d' un  vitello:  ed  erano  sfavillanti,  quale 
è  il  colore  dd  rame  forbito. 

8  E  aveano  deUe  mani  d' uomo  di  sotto 
alle  loro  ali,  ne'  quattro  lor  lati;  e  tutti  e 
quattro  aveano  le  lor  facce,  e  le  loro  ali. 

9  Le  loro  ali  si  accompagnavano  V  una 
r  altra  ;  essi  non  si  volgevano  camminan- 
do ;  ciascuno  camminava  diritto  davanti 
a  siè. 

10  Ora,  quant'  è  alla  sembianza  delle  lor 
facce^  tutti  e  quattro  aveano  ima  faccia 
d' uomo,  e  una  faccia  di  leone,  a  destra; 
parimente  tutti  e  quattro  aveano  una  faccia 
di  bue,  e  una  faccia  d' aquila,  a  sinistra^. 

11  E  le  lor  facce,  e  le  loro  ali.  erano  di- 
vise di  sopra;  ciascuno  avea  due  ali  che 
si  accompagnavano  V  una  V  altra,  e  due 
altre  che  coprivano  i  lor  corpi 

12  £  ciascun  d'  essi  camminava  diritto 
davanti  a  so  ;  camminavano  dovunque  lo 
spirito  si  moveva;  mentre  camminavano, 
non  si  volgevano  qua  e  là. 

13  E  quant'  è  alla  sembianza  dtt(li  ani- 
mali, il  loco  aspetto  somigliava  deue  brace 
di  fuoco  ;  ardevano  in  vista,  come  fiaccole  ; 
quel  fuoco  andava  attorno  per  mezzo  gh 


animali,  e  dava  uno  splendore,  e  del  fuoco 
usciva  un  folgore. 

14  E  gli  animali  correvano,  e  rìtoma- 
vana  come  un  folgore  in  vista. 

15  E,  come  io  ebbi  veduti  gli  animali, 
ecco  una  ruota  in  terra,  presso  a  ciascun 
animale,  dalle  quattro  lor  facce. 

16  U  aspetto  delle  ruote,  e  il  lor  lavoro, 
era  simile  al  color  d' un  grisolito  ;  e  tutte 
e  quattro  aveano  una  medesima  sembian- 
za; e  il  loro  aspetto,  e  il  lor  lavoro  era. 
come  se  una  ruota  fosse  stata  in  mezzo  di 
un' o^Cra  ruota. 

17  Quando  si  movevano,  si  movevano 
tutte  e  quattro,  ciascuna  dal  suo  lato;  el» 
len9  non  si  volgevano  gua  e  là,  moven- 

dOSL 

18  E  quant'  è  a*  lor  cerchi,  erano  alti 
s^ventevolmente  ;  e  tutti  e  quattro  erano 
Pieni  d*  occhi  d' ogn'  intomo. 

1$  E  quando  gli  animali  camminavano» 
le  ruote  si  movevano'  allato  a  loro;  e 
quanda  gli  animali  si  afzavano  da  terra» 
le  ruote  parimente  si  alzavano.   . 

20  Dovunque  lo  spliito  si  moveva,  si 
movevano  anch'  essi;  e  le.  ruote  si  alza- 
vano allato  a  quelli  ;  perciocché  lo  spirito 
dj^  animali  era  nelle  ruote. 

21  Quando  quelli  camminavano,  le  rw>te 
altresì  si  movevano;  quando  quelli  si 
fermavano,  le  ruote  a^esi  si  fermavano; 
e  quando  si  alzavano  da  terra»  le  ruote 
altresì  si  alzavano  da  terra,  allato  ad  essi  ; 
perciocché  lo  spirito  degù  animali  era 
nelle  mote. 

22  E  la  sembianza  dì  ciò  clC  era  di  sopra 
alle  teste  degli  animali  era  W  una  distesa 
del  cielo,  simile  a  cristallo  in  vista,  nwUo 
spaventevole;  ed  era  distesa  di  sopra  alle 
lor  teste. 

23  E  sottx)  alla  distesa  eraw)  le  loro  ali 
diritte,  r  una  di  rincontro  all'  altra;  cia- 
scuno ne  avea  due  altre  che  gli  copnvano 
il  corpo. 

24  Ed  io  udii  il  suono  delle  loro  ali, 
mentre  camminavano;  ed  era  simile  al 
suono  di  grandi  acque,  alla  voce  dell'  On- 
nipotente; la  voce  della  lor  &vclla  era 
come  il  romore  di  un  campo  ;  quando  si 
fermavano,  bnssavano  le  loro  ali. 

25  E  quando  si  fermavano,  e  bassavano 
le  loro  ali,  vi  era  una  voce,  cA^  veniva  d'in 
su  la  distesa,  eh'  era  sopra  le  lor  teste. 

26  E  di  sopra  alla  distesa,  eh'  ti^a  sotpra 
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Il  rotolo  manffiaf(K 


le  lor  teste,  rt  era  la  sembianza  di  un 
trono",  simile  in  vista  ad  una  pietmdi 
zaffiro^,  e  in  su  la  sembianza  del  trono  ri 
era  una  sembianza  come  della  fig^n  di 
un  uomo  che  sedeva  sopta  essa 

27  Poi  vidi  come  un  color  di  rame  scin- 
tillante, simile  in  vista  a  fuoco,  indentro 
di  quella  Bembiatua  di  trono^  a^  <Hm'  in- 
torni dalla  sembianza  de'  lombi  di 
quell  nomo  in  su;  parimente,  dalla  sem- 
bianza de*  suoi  lombi  in  giù,  vidi  come 
una  apparenza  di  fuoco,  intomo  al  quale 
ri  era  uno  splendore. 

28  L'  aspetto  di  quello  splendore  d*  o- 
gnMntomofrasimifeall' aspetto  dell* arco, 
che  ò  nella  nuvola  in  nomo  di  pioggia  ^ 

Suesto/ti  r  aspettodeUasomigUanza  della 
„  Oria  del  Signore;  la  quale  come  io  ebbi 
veduta,  caddi  sopra  la  mia  faccia,  e  udii 
la  voce  d*  uno  che  parlava. 

Vocazione  di  Ezechiele— Il  rotolo  manoiato» 

O  ED  ^li  mi  disse  :  Fìgliuol  d*  uomo, 
^  lizzati  in  pie.  ed  io  parlerò  teco. 

2  E  quando  egli  mi  ebue  parlato,  Io  Spi- 
rito entrò  in  me,  e  mi  rizzo  in  pie  ;  ed  io 
udii  colui  che  parlava  a  me  ; 

3  n  qual  mi  disse  :  Figliuol  d*  uomo,  io 
ti  mando  a'  figliuoli  d' Israele,  a  nazioni 
ribelli,  che  si  son  ribellate  contro  a  me; 
essi,  e  i  lor  padri,  han  misfatto  contro  a 
me,  inflno  a  questo  stesso  giorno  < 

4  Anzi  ti  mando  afigliuoh  di  fronte  dura, 
e  di  cuore  ostinato  ;  acciocché  tu  dica  loro  : 
Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio. 

5  E  che  che  sia.  o  che  ti  ascoltino,  o  che 
se  ne  rimangano  (perciocché  sono  una 
casa  ribelle);  si  sapranno  che  vi  sarà 
stato  un  profeta  in  mezzo  di  loro. 

(J  E  tu,  tigliuol  d*  uomo,  non  temer  di 
loro,  nò  delle  lor  parole  ;  perciocché  tu 
hai  appresso  di  te  degli  uomini  ritrosi,  é 
delle  spine';  e  tu  abiti  per  mezzo  di  scor- 
pioni ;  non  temer  delle  lor  parole,  e  non 
isgomentarti  della  lor  presenza  ;  percioc- 
ché sono  una  casa  rìbeOe. 

7  E  pronunzia  loro  le  mie  parole,  che 
che  sia,  o  che  ti  ascoltino,  o  che  se  ne  ri- 
mangano-; perciocché  son  ribelli. 

8  Ma  tu,  figliuol  d*  uomo,  ascolta  ciò 
che  io  ti  dico  ;  non  esser  ribelle,  come 
<iuesta  casa  ribelle  ;  apri  la  bocca,  e  man- 
gia ciò  che  io  ti  do. 

9  Ed  io  riguardai,  ed  ecco  una  mano, 
eh'  era  mandata  a  me  ;  ed  ecco,  in  essa  vi 
era  il  rotolo  di  un  libro. 

10  E  quella  lo  spiegò  in  mia  presenza  ;  ed 
esso  era  scritto  dentro,  e  di  fuori  ;  e  in  esso 
erano  scritti  lamenti,  e  rammarichìi  e  gUai. 

Q  POI  colui  mi  disse  :  Fis^liuol  d' uomo, 
^  mangia  ciò  chetu  troverai;  mangia  que- 
sto rotolo;  poi  va,  e  parla  alla  casa  diIsraele. 


2  Ed  io  apersi  la  mia  bocca,  ed  egli  mi 
fece  mangiar  quel  rotolo  ; 

3  E  mi  disse  :  Figliuol  d' uomo,  pasd  il 
tuo  ventre,  ed  empi  le  tue  intenoia  di 
questo  rotolo  che  io  ti  da  Ed  io  lo  man- 
giai, ed  esso  mi  fu  dolee  in  bocca,  come 
mele/. 

4  Poi  egli  mi  disse  :  Figliuol  d*  uomo, 
vattene  alla  casa  d'  Israele,  e  parla  loro 
con  le  mie  parole. 

5  Conciossiaché  tu  non  sii  mandato  ad 
un  popolo  di  favella  sconosciuta,  né  di 
lingua  non  intelligibile;  anzi  alla  casa 
d' Israele. 

a  Non  a  molti  popoli  di  favella  scono- 
sciuta, né  di  lin^a  non  intelli^bile,  le  coi 
parole  tu  non  intenda.  Se  io  ti  avessi 
mandato  a  tali  popoli^  non  ti  ascoltereb- 
bero essi! 

7  Ma  la  casa  d^  Israele  non  vorrà  ascol- 
tarti; perciocché  non  pur  me  vogliono 
ascoltare;  perché  tutta  la  casa  d'  ^rade 
è  di  dura  fronte,  e  di  cuore  ostinato. 

8  EccO;  io  induro  la  tua  faccia  contro  alla 
lor  faccia,  e  la  tua  fronte  amtro  alla  lor 
fronte. 

9  Io  rendo  la  tua  fronte  simile  ad  un 
diamante,  più  dura  che  una  selce';  non 
temerìi,  e  non  avere  spavento  di  loro; 
perciocché  sono  una  casa  ribelle. 

10  Poi  mi  disse  :  Figliuol  d'  uomo,  ri- 
cevi nel  cuor  tuo  tutte  le  mie  parole, 
che  io  ti  dirò,  e  ascolta/f  con  le  tue  orec- 
chie. 

11  E  vattene  a'  figliuoli  del  tuo  popolo, 
che  sono  in  cattività,  e  parìa  loro,  e  dr  lo- 
ro: Cosi'  ha  detto  il  Signore  Iddio;  che 
che  sia,  o  che  ascoltino,  o  che  se  ne 
rimangano. 

12  E  lo  Spirito  mi  levò  ad  alto,  ed  io 
udii  dietro  a  me  uha  voce,  con  un  grande 
scrollamento,  cA«  diceva:  Benedetta  sìa- 
la  gloria  del  Signore  dal  suo  luogo. 

13  Io  tidii  eziandio  il  suono  dell* ali  degli 
animali,  che  battevano  V  una  alT  altra  ;  e 
il  suono  delle  mote  allato  a  quelle,  e  il 
romor  dì  un  grande  scrollamento. 

14  Lo  Spinto  adunque  mi  levò,  e  mi 
prese  ;  ed  io  bndai,  essendo  tutto  in  ania- 
rìtndine,  per  lo  sdegno  del  mio  spirito  ;  e 
la  mano  del  Signore  fu  forte  sopra  me. 

15  E  venni  a  quelli  eh'  erano  in  cattività 
in  Tel-abib,  che  dimoravano  presso  al  fiu- 
me Chebar  ;  e  mi  posi  a  sedere  dove  essi 
sedevano;  e  dimorai  quivi  sette  giorni, 
nel  mezzo  di  loro,  tutto  attonito,  e  deso- 
lato. 

La  ffiiardia  (V  Itraeìe, 

16  E  in  capo  di  sette  giorni,  la  parola 
del  Signore  mi  fu  indirizzata,  dicendo  : 

17  Figliuol  d' uomo,  io  ti  ho  costituita 
guardia^alla  casa  d'Israele;  ascolta  dunque 
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Il  modello  ddV  assedio. 


la  mia  parola,  che  esce  della  uiia  bocca,  e 
4imBiani8CÌIi  da  parte  mia. 

18  Quando  io  avrò  detto  all'  empio  :  Per 
certo  tu  morrai;  se  tu  non  V  ammonisci, 
•e  non  ali  parli^  per  avvertirlo  che  si  ritraq- 
ga  dalla  sua  y\^  malvagia,  per  far  eh'  egli 
viva;  esso  empio  morrà  per  la  sua  ìui- 

.«juita;  ma  io  ndomanderò  il  suo  sangue 
<aalla  tua  mano. 

19  Ma  quando  tu  avrai  ammonito  V  em- 
pio, s' egli  non  si  converte  dalla  sua  em- 
pietà, e  dalla  sua  via  malvagia,  egli  morrà 

ftr  la  sua  iniquità,  ma  tu  avrai  scampata 
anima  tua. 

20  Parimente,  se  avviene  che  il  giusto 
"SÌ  stomi  dalla  sua  giustizia,  e  commetta 
iniquità;  e  che  io  gli  ix>nga  innanzi  al- 
<3un  intoppo  ;  e  eh'  e^li  muoia,  egli  morrà 
nel  suo  peccato;  perciocché  tu  non  l'avrai 
ammonito;  e  le  sue  opere  giuste,  eh'  e£[li 
Avrà  fatte,  non  saran  pia  ricordate  ;  ma  io 
ridomandoò  il  suo  sangue  dalla  tua  mano. 
,  21  Ma  quando  tu  avrai  ammonito  i\  giu- 
sto, eh'  ^li  non  pecchi,  se  egliiionpeeea, 
peroertoegUviverà;  perciocché  sarà  stato 
ammonito;  e  tu  avrai  ^camp^ta  V  anima 
tua. 

22  Poi  la  mano  dd  Signore  fu  quiyi 
sopra  me  ;  ed  egli  mi  disse  :  Levati,  esci 
alla  campagna^  e  quivi  io  parlerò  teco. 

23  £d  10  mi  levai^  e  uscii  alla  cam- 
pagna; ed  ecco,  quivLera  ferma  la  gloria 
elei  Signore,  simile  alla  gloria  che  io  avea 
veduta  in  sul  fiume  Chebar  ;  ed  io  caddi 
sopra  la  mia  faccia. 

24  £  lo  Spirito  entrò  ,in  me,  e  mi  rizzò 
in  pie,  e  parlò  meco,  e  mi  disse  :  Entra  in 
casa  tua,  e  rinchiuditi  dentro.  ,    . 

25  E  quant'  è  a  t&  fi^Uuol  d*  uomo,  ecco, 
ti  son  messe  delle  rum  addosso,  e  tu  sarai 
legato  con  esse,  e  non  uscirai  fra  loro. 

26  £d  io  faro  che  la  tua  lingua  starà 
attaccata  al  tuo  palato,  e  sarai  mutolo,  e 
non  sarai  loro  uomo  riprenditore  ;  per- 
-docdiè  aoTio  una  casa  ribelle. 

^  Ma  quando  io  ti  parlerò^  ti  aprirò  la 
lx>cca  ;  e  tu  dirai  loro  :  Cosi  ha  detto  il 
Signore  Iddio;  chi  ascolta  ascolti;  chi 
se  ne  rimane  se  ne  rimanga;  perciocché 
sono  una  casa  nbeOe; 

n  diteffuo  àelV  auedioAi  Qemtalémme. 

A  E  TU,  fi^^uol  d'  uomo,  prenditi  un 

'^  mattone,  e  mettitelo  davanti,  e  disegna 

sopra  esso  una  città,  cioè:  Gerusalemme. 

2  £  ponvi  r  assedio,  e  fabbrica  delle 
l^astìe  contro  ad  essa,  e  fa  contro  a  lei  un 
ai]^e,  e  ponvi  campo,  e  disponi  contro  a 
lei  d' ogn  intomo  de'  trabocchi 

3  Prenditi  eiàandio  una  piastra  di  ferro, 
e  pcMiila  per  muro  di  ferro  fra  te,  e  la 
città;  e  ferma  la  tua  faccia  contro  ad 
•essa,  e  aia  assediata,  e  tuassediala.  Questo 
«  un  segno  alla  casa  d*  Israele. 


4  Poi  giaci  sopra  il  tuo  lato  sinistro,  e 
inetti.sopra  esso  l' iniquità  della  casa  d'  I- 
sraele;  tu  porterai  la  loro  iniquità  per 
tanto  numero  di  giorni,  quanti  tu  giacerai 
sopra  quello. 

5  Ed  10  ti  ordino  gli  anni  della  loro  ini- 
quità, secondo  il  numero  de' giorni  die  tu 
gia,cerai  cmI,  c/te  jraratmotrecennovanta 
giorni;  e  cosi  porterai  l' iniquità  della 
casa  d' Israele. 

6  E  quando  tu  avrai  compiuti  questi 
giorfiÀt  giaci  di  nuovo  sopra  il  tuo  lato  de- 
stro, Q  porta  r  iniquità  della  e^sa  di  Giuda 
per  quaranta giorm  ;  io  ti  ordino  uckgioroo 
per  mi  anno. 

7  £  ferma  la  tua  faccia  all'  assedio  di 
Gerusalemme,  e  sbracciati,  e  profetizza 
contro  ad  essa. 

8  Ed  ecco,  io  ti  metto  delle  funi  addosso, 
e  tu  non  potrai  voltarti  da  un  lato  in  su 
1'  altro,  nuche  tu  non  abbi  compiuti  i 
giorni  del  tuo  assedio. 

d  Prenditi  eziandio  del  fmmento,  e  del- 
l' orzo,  e  delle  fave,  e  delle  lenti,  e  del 
migUo,  e  della  veccia  ;  ■  e  metti  quelle 
cose  in  un  vasello,  e  fattene  del  pane,  e 
di  qu4^o  mangia  tutti  i  giorni  ohe  tu  gia- 
cerai sopra  il  tuo  lato,  cioè:  trecenuovanta 
giorni. 

10,  E  sia  il  tuo  cibo,  che  tu  .mangerai  di 
peso  di  venti  sicli  per  giorno  ;  mangialo 
di  tempo  in  tempo. 

11  Bevi  eziandio  1'  acqua  a  misura^  la 
sestaparted' un  Hin  per  giorno;  bevi  di 
tempo  in  tempo. 

12  E  mangia  una  focaccia  d'  orzo,  che 
sia  eotta  con  isterco  d' uomo;  cuccila  in 
lor  presenza. 

13  E  il  Signore  disse:  Cosi  mangeran- 
no i  figUuoh  d'  Israele  il  pan  loro  con- 
taminaitOk  fra  le  genti  dove  io  U  scac- 
cerò*. 

14  Ed  io  dissi:  Ahi  Signore  Iddio! 
ecco,  lamia  persona  non  è  stata  eontami- 
natf^  e  non  fio  mai,  dalla  mia  fanciullezza 
infino  ad  ora,  mangiato  carne  di  bestia 
morta  da  sé,  né  lacerata  daUe  fere^;  e 
non  mi  é  giammai  entrata  nella  bocca 
alcuna  carne  abbominevole. 

15  £d  egli  mi  disse:  Vedi,  io  ti  do 
sterco  di  bue,  in  luogo  di  sterco  d'  uomo  : 
cuoci  con  esso  il  tuo  pone. 

16  Poi  ini  disse  :  Figliuol  d' uomo,  ecco, 
io  rompo  il  sostegno  del  pane  in  Geruia- 
lemme  ;  ed  essi  maogenumo  il  pane  a 
peso^  e  con  angoscia  ;  e  berranno  1  acqua 
a  misura,  e  con  ismairimento; 

17  Aeeìbccbé  pane  ed  acqua  manchino 
ìioto^esieootmagnti^rUmairdandoiriV  \Uì 
Y  altro,  e  n  struggano  perla  loro  iniquità. 

;  K  FIGUUOL  d' nomo,  pitnditi  ezian- 
;  ^  dio  un  ooltdio  tagKebte,  pmiditi  un 
.  rasoio  di  barbiere,  e  fallott  paniK-*^  --.^- 
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il  capo,  e  sopra  la  barba  ;  poi  piglìatì  delle 
bUanoe  da  pesare,  e  gpartisci  i  peli, 
2  Aldine  la  tensa  parte  col  fuoco,  in 
mcEzo  déUa  dttà,  mentre  si  corniceran- 
no i  giorni  dell'  assedio;  poi  prendine 
un'  altra  tena  parte,  e  percuotigli  con  la 
spada  d' intomo  alla  citta  ;  e  spargi  Y  aUra 
terza  parte  al  vento  ;  ed  io  sguainerò  la 

?da  dietro  a  loro. 
Ida  pure  prendine  un  piccol  nuntero, 
e  lesalo  a'  lembi  della  tua  vesta. 

4  £  dì  questo  prendine  ancora  una  parte, 
e  gittala  in  mezzo  del  fuoco,  e  ardila  col 
fuoco.  Di  quella  uscirà  un  fuoco  contro 
a  tutta  la  casa  d' Israele. 

5  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Questa 
è  Gerusalenmie  ;  io  r  avea  posta  in  mezzo 
delle  nazioni,  e  vi  erano  diversi  paesi  d' in- 
tomo a  lei. 

tf  Ma  ella  ha  trasgredite  le  mie  leggi, 
per  darsi  air  empietà,  più  che  le  nazioni; 
e  ha  trasgrediti  i  miei  statuti,  più  che  i 
paesi  eh*  erano  d*  intomo  a  lei;  percioc- 
ché han  ricettate  le  mie  leggi,  e  non  son 
camminati  ne'  miei  statuti. 

7  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Perciocché  yoi  avete  Sopravanzate  le  genti 
eh'  erano  d' intorno  a  voi,  e  non  siete  cam- 
minati ne'  miei  statuti,  e  non  avete  messe 
ad  dfetto  le  mie  leggi;  anzi  non  pure 
avete  fatto  secondo  le  usanze  delle  genti 
eh*  erano  dì  intomo  a  voi  ; 

8  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Eccomi  altresì  contro  a  te  ;  ed  io  eseguirò 
i  miei  giudici!  in  mezzo  di  te,  nel  cospetto 
delle  senti  ; 

9  E  raro  in  te  ciò  che  mai  non  ho  fatto, 
e  non  farò  giammai  più,  per  cagion  di 
tutte  le  tue  al)bominazioni. 

10  Perciò,  i  padri  mangeranno  i  lor  fi- 
gliuoli in  mezzo  di  te'^  e  i  figliuoli  man- 
geranno i  lor  padri;  ed  io  eseguirò  i  miei 
g;ìudicii  in  te,  e  dispergerò  tutto  il  tuo 
rimanente  a  tutti  i  venti. 

11  Per  tanto,  come  io  vivo,  dice  il  Si- 

fore  Iddio,  perchè  tu  hai  contaminato 
mio  santuario  con  tutti  i  tuoi  fatti 
esecrabili,  e  con  tutte  le  tue  abbomina- 
zioni,  io  altresì  ti  raderò,  e  il  mio  occhio 
non  perdonerà,  ed  io  ancora  non  rispar- 
mierò. 

12  Una  terza  parte  di  te  monrà  di  pe- 
stilenza, e  sarà  consumata  di  fame,  nel 
mezzo  di  te;  e  un*  altra  terza  parte  ca- 
rderà per  la  spada  d*  intomo  a  te;  ed  io 
dispergerò  a  tutti  i  venti  1'  altra  terza 
parte,  e  sguainerò  la  spada  dietro  a  loro^ 

13  E  il  mio  crudcìo  si  adempierà,  ed  io 
acqueterò  l' ira  mia  sop»  loro,  e  mi  ap^ 
pagherò;  ed  essi  conosceranno  che  io,  il 
Signore,  ho  parlato  nella  mia  gelosia, 
quando  avrò  adempiuta  1*  ira  mia  sopra 
loro. 


14  Ed  io  ti  metterò  in  deserto,  e  in  tì- 
tuperìo,  fra  le  genti  che  son  d*  intomo  a 
te,  alla  vista  d*  ogni  passante. 

15  E  il  tuo  vituperio,  è  obbrobrio,  sarà 
in  ammaestramento,  e  in  istupore  alle 
genti,  che  son  d*  intomo  a  te*'  ;  quando  io 
avrò  esegniti  i  miei  g^udicìi  sopra  te,  con 
ira,  con  cmocio,  e  con  castigamenti  d' in- 
degnazione.   Io,  il  Signore,  ho  parlato. 

16  Quando  avrò  tratte  sopra  loro  le 
male  saette  della  fame,  che  saranno  mor- 
tali, le  quali  io  trarrò  per  distruggervi;  e 
avrò  aggravata  sopra  voi  la  fame,  e  vi 
avrò  rotto  il  sostegno  del  pane  ; 

17  E  avrò  mandata  contro  a  voi  la  fame, 
e  le  bestie  nocive^  che  ti  dipopoleranno; 
e  quando  la  pestilenza  e  il  sangue  saranno 
passati  per  mezzo  di  te;  ed  io  avrò  fatta 
venire  sopra  te  la  spada  <^.  Io,  il  Signore, 
ho  parlato. 

Prcfezia  eontro  i  monti  d*  Jtraele, 

ft  POI  la  parola  del  Signore  mi  fu  indi- 
^  rizzato,  dicendo  : 

2  Figliuol  d'  uomo,  volgi  la  tua  feccia 
verso  1  monti  d*  Israele,  e  profetizza  con- 
tro ad  essi, 

3  E  di*:  Monti  d*  Israele,  ascoltate  la 
parola  dd  Signore  Iddio.  Cosi  ha  detto 
il  Signore  Iddio  a'  monti,  ed  a*  colli  ;  alle 
pendici,  ed  alle  valU  :  Eccomi,  io  f  o  ve- 
nire sopra  voi  la  spada,  e  distrugg»ò  i 
vostri  alti  luoghi*. 

4  E  i  vostn  altari  saran  desolati,  e  i 
vostri  simulacri  saranno  spezzati;  e  ab- 
batterò i  vostri  uccisi  davanti  a'  vostri 
idoli; 

5  £i  metterò  i  corpi  morti  de*  fifflìuoH 
d*  Israele  davanti  a  loro  ìdoli  ;  e  disper- 
gerò le  vostre  ossa  mtomo  a*  vostri  altari. 

6  In  tutte  le  vostre  abitazioni  le  città 
saranno  deserte,  e  gii  alti  luoghi  deso- 
lati; acciocché  sieno  deserti,  e  desolati 
i  vostri  altari;  e  che  i  vostri  idoli  sieno 
spezzati,  e  non  sieno  più  :  e  che  le  vt)stre 
statue  éieno  troncate,  e  che  i  vostri  lavori 
sieno  sterminati. 

7  E  gli  uccisi  cadenumo  nel  mezzo  di  voi» 
e  voi  conoscerete  che  io  sono  il  Signore.  ; 

8  Ma  pure  io  vi  lascerò  alcun  rimanente, 
quando  UTia  parte  di  voi  che  sarà  scam- 
pata dalla  spada,  sarà  fra  le  genti  ;  quando 
voi  sarete  stati  disperai  per  li  paesi. 

9  E  quelli  d*  infra  voi  che  saranno 
scampati  si  ricorderanno  di  me  fra  le 
Sdenti,  dove  saranno  stati  menati  in  cat- 
tività ;  come  io  sono  stato  tribolato  col 
cuor  loro  fornicatore,  che  si  è  stornato 
da  me,  e  co*  loro  occhi,  che  fornicano 
dietro  a'  loro  idoli  :  e  si  accoreranno  appo 
loro  stessi,  per  li  mali  che  hanno  com- 
messi in  tutte  le  lor  abbominazioni/': 

10  E  conosceranno  che  io  sono  il  Si- 
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Giuda  sarà  distrutto. 


gnore,  é  ófi^noB.  indamo  ho  parlato  di  far 
loro  questo  mate. 

11  G06i  ba  detto  il  Signore  Iddio:  Bat- 
titi a  pollile,  e  scalpita  la  terra  co*  piedi, 
e  di':  Ahi  lasBot  per  tutte  le  Boellerate 
abbominEMÙoni  della  casa  d^  Iftraele;  per- 
ciocché cadetfanno  per  la  spada,  e  per  la 
fame,  e  per  la  aesta 

12  Chi  sarà  lontano  morrà  di  peste,  e 
chi  sarà  vicino  caderà  per  la  spada;  e 
chi  sarà  rimasto,  e  sarà  assediato  morrà 
di  fame;  ed  io  adempierò  la  mia  ira 
sopra  loro. 

13  E  voi  conoscerete  die  io  sono  il  Si- 
gnore, Quando  i  loro  uccisi  saranno  in 
mezao  de*  loro  idoli  intomo  a*  loro  altari, 
sopra  ogni  alto  colle,  sopra  tutte  le  som- 
mità de'  monti,  e  sotto  ogni -albero  ver- 
dsggwite,  e-sotto  ogni  auerèia  folta;  che 
sono  ì  luòish}  dove  bau  fatti  soavi  odori  a 
tutti  i  loro  idoli'. 

14  Ed  io  stenderò  la  mia  mano  sopra 
loro,  e  renderò  i)  paese  desolato  «  de- 
serto, più  che  non  è  il  deserto  di  verso 
Dibla,  >in  tutte  le  loro  abitazioni  ;  e  co- 
nosceranno che  io  sono  11  dignoie, 

Laflne,  la  fine  viene  l 

TLA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indiirì2zaia^  dicendo  : 
2  Fi^iuol  d' uomo,  cosi  ha  detto  il  Si- 
nore  Iddio  alla  terra  d*  Israele  :  La  fine, 
fine  viene  sopra  i  quattro  canti  del 


E 


3  Ora  ti  sopraffa  la  fine^  ed  io  manderò 
contro  a  te  la  .mia  irar  e  ti  giudicherò 
secondo  le  tue  vie^  e  tì  metterò  addosso 
tutte  le  tue  abbonnnazioni. 

4  E  r  occhio  mio  non  ti  perdonerà,  ed 
io  non  ti  rispwmieiò;  «ozi  ti  metterò  le 
tue  vie  addosso,  e  le  tue  abbominasioni 
saranno  nel  mezzo  di  te  ;  le  voi  conosce- 
rete che  io  sono  il  Signore. 

5  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Ecco 
un  male,  un  male  viene. 

6  La  fine  viene,  la  fine  viene;  ella  si  è 
destata  contro  a  te  ;  ecco,  viene. 

7  Quel  mattutino  ti  ò  sopraggiunte,  o 
abitator  del  paese;  il  tempo  ò  venuto,  il 
giorno  della  rotta  è  vicino,  che- non  sarà 
un' eoo  di  monti. 

8  Oca  fra  breve  spazio  io  raandeiò  la 
mia  ira  sopni  te,  e  adempierò  u  mio  cruc- 
cio in  te,  e  ti  giudichero  secondo  le  tue 
vie,  e  ti  metterò  addosso  tutte  le  tue  ab- 
bominasioni. 

9  E  l' occhio  mio  non  perdonerà,  ed  io 
non  rìspaimierò;  io  ti  darò  ìa  jtena  se- 
condo le  tue  vie,  e  le  tue  abboimnazioni 
saranno  nel  mezzo  di  te;  e  voi  conosce- 
rete che  io,  il  Signore,  son  quel  che  per- 
cuoto. 

10  Ecco  il  giorno,  ecco,  ò  venuto;  quel 


mattutino  è  uscito;  la  verga  è  fiorita,  la 
superbia  è  germogkata. 

11  La  vicdenza  è  cresciuta  in  verga 
d' empietà  ;  non  piU  d' essi,  non  più  della 
lor  moltitudine,  non  più  della  lor  turba; 
e  lìonfaeciasi  alcun  lamento  di  loro^ 

12  II  tempo  è  venuto,  il  s[iomo  è  giunto; 
chi  compera  non  si  rallegri,  chi  vende  non 
si  dolga  ;  perciocché  vi  è  arder  «T  ira  con* 
tro  a  tutta  la  moltitudine  di  essa. 

13  Perciocché  chi  vende  non  ritornerà 
a  dò  eh'  e^li  avrà  venduto,  benché  sia 
ancora  in  vita  ;  perciocché  la  visione  con- 
tro a  tutta  la  moltitudine  di  essa  non  sarà 
rivocata  \  e  niuno  si  potrà  fortificare  per 
la  sua  iniquità,  per  salvar  la  vita  sua. 

14  Han  sonato  con  la  tromba,  ed  hanno 
apparecchiata  ogni  cosa  :  ma  non  vi  è  stata 
alcuno  che  sia  andato  alla  battaglia;  per- 
ciocché V  arder  della  mia  ira  è  contro  a 
tutta  la  moltitudine  d*  essa. 

15  La  spada  é  di  fuori  ;  e  la  peste  e  la 
fame  dentro  ;  chi  saarà  fuori  a'  campi  mor- 
rà per  la  spada,  e  chi  sarà  nella  città,  la 
fame,  e  la  peste  lo  divoreranno  S 

16  E  ()uelli  d'  infra  loro  che  saranno 
scampati  si  salveranno,  e  saranno  su  per 
li  monti  come  le  colombe  delle  valli,  ge- 
moìdo  tutti,  ciascuno  per  la  sua  iniquità. 

17  Tutte  le  mani  diverranno  fiacche,  e 
tutte  le  ginocchia  andranno  in  acqua. 

18  Ed  essi  si  cingeranno  di  sacchi,  e 
spavento  li  coprirà  ;  e  vi  sarà  vergogna 
som  ogni  faccia,  e  cidvezza  sopra  tutte 
le  lor  teste. 

19  Getteranno  il  loro  argento  per  le 
strade,  e  il  loro  oro  sarà  come  una  im- 
mondizia; il  loro  argento,  né  il  loro  oro  non 
potrà  liberarli*',  nei  ^omo  ddl'  indegna- 
zion  del  Signore  ;  essi  non  ne  sazieranno 

le  lor  persone,  e  non  n'  empieranno  le  loro 

"ili. 


_. impiet^ta  la  gloria  del 

suo  ornamento  a  superbia,  e  ne  han  fatte 
delle  immagini  delle  loro  abbominazioni, 
le  lor  cose  esecrabili;  perciò,  farò  che 
quelle  cose  saraimo  loro  come  una  im- 
mondizia; 

21  E  le  darò  in  preda  in  man  de&Ii 
stranieri,  e  per  ispoglie  agli  empi  della 
terra,  i  quali  le  contamineranno. 

22  Ed  10  rivolgerò  la  mia  faccia  indietro- 
da  loro;  e  coloro  profaneranno  il  mie» 
luogo  nascosto;  e  ladroni  entreranno  in 
essale  la  profaneranno. 

23  Fa  una  chiusura;  perciocché  il  paese 
é  pieno  di  giudicio  di  sangue,  e  la  atta  è 
piena  di  violenza. 

24  Ed  io  farò  venire  i  più  malvagi  delle 
genti  ;  ed  essi  possederanno  le  case  loro  ; 
e  farò  venir  meno  la  superbia  de'  potenti, 
e  i  lor  luoghi  sacri  saian  profanatL 
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25  La  distruàone  viene;  oercheranno  la 
pace,  ma  non  vt  ne  tara  alcuna. 

26  Calamità  veirà  sopra  calamità,  e  vi 
sarà  ron¥>re  sopra  romore  :  ed  essi  ricer- 
cheranno aualche  visione  dal  profeta;  e 
non  vi  sarà  mù  Iiegfife  nel  sacerdote,  né 
consùdio  negui  anziani  ". 

27  II  re  fifa  cordoglio^  e  i  principi  si 
vestiranno  di  desolazione,  e  le  roani  del 
popolo  del  paese  saranno  conturbate;  io 
opererò  inverso  loro  secondo  la  ior  via,  e 
h  giudicherò  de'  giudicii  che  si  conven- 

fono  loro;  e  conosceranno  che  io  sono  il 
lignore. 

Le  àbbomlnagioni  nel  Santuario. 

8  POI  avvenne,  nell'  anno  sesto,  nel 
quinto  gwmo  del  sesto  mese,  che 
sedendo  io  in  casa  mia^  e  sedendo  fui 
anziani  di  Giuda  in  mia  presenza,  la 
mano  del  Signore  Iddio  cadde  quivi  sopra 
me. 

2  £d  io  ri£[uardai,  ed  ecco  la  sembianza 
cTiin  «omo  sunile  in  vista  al  fuoco  ;  dall' ap- 
parenza ,de'  lombi  di  esso  in  giù,  vi  era 
fuoco  ;  e  da*  lombi  in  su,  vt  era  come  T  ap- 
parenza d' un  grande  splendore,  simile  al 
colore  di  fin  rame  scintillante. 
.  3  £d  egli  stese  una  sembianza  di  mano, 
e  mi  prese  per  la  chioma  della  mia  testa  ; 
e  lo  Biùrito  mi  levò  fra  cielo  e  terra,  e  mi 
menò  in  Genisalemme,  in  visioni  di  Dio, 
all'  entrata  della  porta  di  dentro,  che 
guarda  verso  il  Settentrione,  dove  era  la 
cappella  dell'  idolo  di  gelosia,  che  provoca 
A  gelosia. 

4  £d  ecco,  quivi  era  la  gloria  dell'  Id- 
dio d' Israele,  simile  alla  visione  che  io 
Avea  veduta  nella  campala. 

5  £d  egli  mi  disse:  Figliuol  d'  uomo, 
leva  ora  ^li  occhi  tuoi  verso  il  Sefctentrio- 

•  ne.  Ed  io  levai  gli  occhi  miei  verso.il 
Settentrione;  ed  ecco,  dal  Settentrione, 
alla  porta  dell'  altare,  all'  entrata,  era 
queir  idolo  di  gelosia. 

6  £d  eg^  mi  disse  :  Figliuol  d'  uomo^ 
vedi  tu  ciò  che  costoro  fanno?  le  grandi 
abbominazioni  che  la  casad'  Israele  com- 
mette qui  ;  acciocché  io  mi  dilunghi  dal 
mio  santuario?  ma  puìr  di  nuovo  vedrai 

.  ancora  altre  grandi  abbominazioni. 

7  £kl  egli  mi  condusse  all'  entrata  del 
cortile,  ed  io  riguardai,  ed  ecco  un  buco 
nella  parete. 

8  £a  egli  mi  disse:  Figliuol  d'  uomo, 
fa  ora  un  foro  in  questa  parete;  Ed  io 
feci  un  foro  nella  parete;  ed  ecco  un 
uscio. 

9  Ed  egli  mi  disse  :  Entra,  e  vedi  le 
scellerate  abbommaiioni  eh'  essi  commet- 
tono qui. 

10  Io  dunque  entrai,  e  riguardai;  ed 
ecco  delle  iigure  di  rettili,  e  d'  animali, 
d' ogni  specie,  cosa  abbominevole  ;  e  tutti 


gì'  idoli  della  casa  d' Iscaelei  ritratti  in 
su  laparete  attorno  attorno. 

11  £i  aettant'  uomini  degli  anziani  della 
casa  d' Israelei  con  laazania  figdiaolo  di 
Safan.  eh'  era  in  piò  per  mezzo  loro,  sta- 
vano diritti  davanti  a  quelli,  aven^  cia- 
scuno il  suo  turibolo.in  mano,  onde  saliva 
una  folta  nuvola  di  profumo. 

12  Ed  egli  mi  disse:  Figliuol  d' uomo, 
hai  tu  veduto  ciò  che  gu  anziani  déUa 
casa  d'  Israele  fanno  in  tenebre,  da&cu- 
no  nella  sua  cappella  d'  immagini?  per- 
ciocché dicono:  H  Signore  non  d  vede; 
il  Sifi^ore  ha  abbandonato  il  paese. 

13  roi  mi  disse  :  Tu  vedrai  ancora  di 
nuovo  aUre  grandi  abbominaàoni,  che 
costoro  commettono. 

14  Ed  egli  mi-  menò  aU'  entrata  ddla 
porta  della  Casa  del  Signore,  che  è  verso 
il  Settentrione;  ed  ecco,  quivi  sedevano 
delle  donne  che  piagnevafM>  Tammuz. 

15  Ed.isgU  mi  disse:  £ÌffUu9l  d' uomo, 
hai  tu  veduto?  ancor  df  nuovo  vedrai 
abbominazioni  maggiori  di  queste. 

16  Ed  egli  mi  menò  nel  cortile  di  dentro 
della  Casa  del  Signore;,  ed  ecco,  all'en- 
trata del  Tempio  del  Signore,  mi  il  por- 
tico e  r  altare,  intomo  a  venticinque 
uomini,  che  aveano  le  spalle  vcdte  alla 
Casa  del  Signore,  b  le  Iacee  verso  F  Orien- 
te; e  adofavano  il  sole,  verso  1'  Oriente*. 

17  Ed  egli  mi, disse:  fiai  tu  Teduto,  fi- 

SUuold'uomo?  H^egli-cosaleggieraallacasa 
i  Giuda  di  aver  commesse  le  abb(Hni- 
nazioni'  che  h^no  commesse  qui,  che 
hanno  ancora  rwìeno  il  paese  di  violenza, 
e  si  aon  volti  a  dispettarmi?  ma  ecco,  essi 
si  cacciano  il  ramo  nel  volto  a  loro  stessi. 

18  Io  adunque  altresì  opererò  in  ira; 
r  occhio  mio  non  perdonerà,  ed  io  non 
risparmierò  ;  benché  gridino  ad  alta  voce 
a'  mìei  orecchi,  io  hon  li  ascolteròu 

Qerujtalevme  cattìgata, 

Q  POI  egli  gridò  ad  alta  voce,  udente 
'V  me,  dicendo:.' Accostatevi  voi,  che 
avete  conunesaione  contro  alla  città,  a- 
vendo  ciascuno  le  sue  armi  da  diistrug- 
gereinmano.  > 

2  Ed  ecco  sei  uomini,  die  venivano  di 
verso  la  porta  alta,  che  riguarda  verso  il 
Settentaione,  avendo  ciascuno  in  mano  le 
sue  armi  da  dissipare  \  e  nel  meazo  di  lon» 
vi  era  un  uomo  vestito  di  panni  lini,  il 
9uale  avea  un  calamaio  di  scrivano  in  sii 
i  lombi  ;  ed  essi  entrarono,  e  si  lemiaront  > 
presso  air  altare  dixame. 

3  E  la  gloria  deU'  Iddio  cF  Israele  sì 
elevò  d' in  su  i  Oherubini.  sopra  i  quali 
era:  e  trasae  verso  la  sogna  della  Casa, 
E  il  Signore  gridò  all'  uomo  eli"  era  ve 
stito  di  panni  lini,  che  avea  il  calaniaio  di 
scrivano,  in  su  i  lombi, 

4  E  gli  disse  :  Passa  per  mezzo  la  città 
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per  toexÉù  Qcrmalemme,  e  fa  un  90gtìo 
sopra  la  fronte  deffli  uomini  che  g^ono, 
e  sospirano  per  tutte  le  abbominazioni  che 
si  conunettono  nel  mezzo  di' lei. 

5  E  agli  altri  disse,  udente  me;  Passate 
dietro  a  lui  per  la  città,  eperootete;!! 
vostro  occhio  non  perdona  e  non  rispar- 
nniate.   '  i'  - 

6  Uccìdete  ad  estetmlnio  vècchi;  è  j^ 
vani,  e  Vergini,  e  piccoli  fanduUi,  e 
donne;  ma  non  vi'  acooètate  ad  alcuno, 
sopra  coi  »ia  il  sgefno  ;  e  cooiindiate  dal 
mio  santuario,  issi  adunque  comfiatfia^ 
rono  da  quegli  uomini  an^ni,  eh'  erano 
davanti  alla  Casa.  ■  >'  - 

7  Ed  egli  disse  loro:  Contamhif^te' la 
Casa^  ed  empiete  d'  ùcciiU  i  cortiU:*  Poi 
dis9e  loro:  uscita  Ed  essi  uscirono,  e 
andavano  percotendo  ber  la  città. 

8  E  come  essi  ahfftvuno  perootendo,' 
io  rimasi  quivi  solo',  e  éUddl  sopm  la  mia 
faccia,  e  Krìdal.  e  dissi  :  O^mè  lasso,  Si- 
gnore Iddio!  distruggi  t^  tuttò>  il  rima- 
nente d'  Israele,  spandendo  la  tua  im 
soprtiOetusalemme?  "  ' 

9  Ed'c»lì  mi  rispose:  L'^-fnionità  deila 
casa  d' Israele,  e  ai  Giuda,  è  SUttB  modo 
grande;  e  il  paese  è  pieno  di  sangue,  e  la 
città  ò  piena  di  sviamento':' pe»cÌoceh^ 
han  detto;  II  Bignoreha  abbandonato  il 
paese,  e  il  Signore  non  ved6  -nulla:  < 

10  Perciò,  r  oceh^  mio  non  perdonerà, 
ed  16  non  risparmierò  ;  iO' renderò  loro  la 
lor  via  in  sul  capo.  '' 

11  Ed  ecco,  r  uomo  eh*  èra  vestito  di 
panni  lini,  che  avea  il  calanteio  sopra  ì 
lombi,  fece  il  mio  rapporto,  dicepdo  :  ^o 
ho  fetto  secondo  ohe  tu  mi  oM[Ufinda8ti.' 

La  éeeonda  visione  (i«i  ChembinL 

1  f)  POI  riguardai,  ed  ^ecoo,  sopra  la  di- 
*^  stésa  eh'  era  sopra  il  capo  de*  Chèrtl* 
bini,  fri  era  come  uAa  metra  di  zafitrot 
sinuj^nte  in  vista  ad  un  trono,  it  0teile 
anmriva  sopra  loro. 

2  E  colui  che  6edev^  topnf  il  trono  éme 
air  uomo  «h*  era  vestito  (fi  panni  lini  : 
Entra;  per  mezzo  le  ruote,  di-sotto  a'  Che- 
rubini, ed  empiti  le  pugna  dj'brvu»  d! 
fuoco,  d'  infra  i  Cherubini,  e  spaagis^ 
sopra  la  città.  Ed  egU  vi  entrò  nel  mio 
cospetto. 

3  E  i  Cherubini  erano  fermi  dal  lato  de^ 
della  Casa,  quando  oueU*  uomo  entrò  wt; 
e  la  nuvola  riempia  u  oortile  di  dentro. 

4  Poi  la  ffloria  del  Signore  si  levò  d*  in 
su  i  Cherubini,  trctenéo  vet^o  la  soglia 
della  Casa;  e  la  Casa  fa  ri^em  delta 
nuvola;  e  il  cortile  fu  npiéno  dello  q>len- 
dor  della  gloria  del  8iiniore<*. 

5  E  il  suono  deir  ali  de'  Gherabini  0i 
udiva  Uno  al  coitile  di'  fuori,  simile  ali» 
voce  dell*  Iddio  onnipotente'  qmiHk)  egQ 
parla.    - 


6  Ora,  quando  colui  ebbe  «ebmandaro 
ali*  uomo  vestito  di  paiml  lini,  dicendo  r 
Prendi  del  fuoco  di  mezzo  delle  ruote, 
d*  infm  i  Cherubini,  egli  venne,  e  si  fer-^ 
mò  presso  ad  una  delle  moteL*  '  ' 

7'  E  r  uno  àff  «Cherubini  distese  la  sua 
mano;  d' infra  i  Cherubini,  venoU  fuooa^ 
eh*  era  per  mezzo  iCherubini,  e  ne  intese,, 
e  io  diede  nelle  pumia*  di  cknuÌ'  c&-  era* 
vestito  di  {Numi  lim^  il  quale  lo  pigliò, 
e  uscì  fuon. 

8  Or  ne'  Cherubini  appariva  una  figura 
d*  una  man  d*  uomo,  sotto  alle  loro  au. 
■9  Ed  io  riguardai,  ed  esco  quattro  hipt<F 
aliato  a'  Chiérabini,  dasnwa.  mota  aliato 
a'  ciascun  Cherubino  ;  ■  e  le  xnotè  rassooxi^ 
glwvand  in  vista  al  cxdor  deilapietra  del 
giisoliio.  I    • 

lOE-quant'  ò  alla  lor  sembiànn,.  tutte 
e  quattro  erano  #  una  maflparima  sem^ 
bianea;  come  se  una  méta  fosse' stata  in. 
me2zoia'uh*att»»ioota.       .       < 

11  Quando  si  movevaaRX  si  'ihovevano 
tutte  e  quattro,  ciascima  dal  Iato  suo;  e 
movendosi,  non  si  volgevano  qua  è  là; 
anzi  là  -doive  si  volgeva  il  capo,  essi  si 
volgevano  dietro  z  mi  -}  movendosi,  non 
si -volgevano  ^off  e  &l. 

12  vi  era  eziandio  tutta  lacamede'é^* 
Ttfòini,  6  i  ler  dossi,  e  le  lor  mani,  eie  loro 
alt;  e  4Qallt^è  alle  ruote,  le  lor  quattro 
mote  erwno  fiaatW  occhi  di'  ogn'  intomo. 

id  E  fu  gndato-aUe'roote^  udente  me: 
Omote.  i  ■  . 

14  B  dascnn  ^Ohervibino  avea.  quattro 
facce)  la pnma  faccia  era  fÉiceia  (fi  Che- 
mbino  :  la  seconda,  faccia  d'  uomo  ;  la 
terza, ncda di  leone;  e* la  quarta,  &ccia 
d'aquila;     • 

'15  fi'i'C^erobini  sì  alzarono.'  Questi 
eranofì  medesimi  animali,  che  io  atea  ve* 
duti  presso  ai  fiume  Chébar^  ■ 

Id-CÀquafado  i  Ohemfaini  camminavano, 
l&Rioteaiieoia  simov^vanò  aÙato  a  loro; 
e  quando  i  Cherubini  alzavaina  le  loro  ali,, 
per  elevarsi  da  ienaw  leiuote  ancora  non 
si  rivolipèvano  #  ^presso  a  lonx' 

17  Quando  quelh  si  fermavano,  le  rwÀe 
àUvetk  sifacmavano;  quando  essi  si  alza- 
vano, le  rtiofo- si 'alavano  insieme,  con 
loro;  percieoDhè  -lo  spirito  degli  animali 
«fw  messe. 

il8  Boi  la  gloria  del  Signore  si  parti  d' in 
su  lasoglia  della  Casa,  stando  wofm.  i  Che- 
rubini. .   •  '■  ' 

19  <£  1  CSierobinii  usoendo.  fuori,,  alza» 
roBole  loro  sii,  «e  si  d0Vaiono.da>teraanel 
mio  cospetto:  e  le  mote  titkwmmto  pa« 
rimente  eon  loio;.  e  quelli  si  fsrmaioM^ 
aU'  entrata  della  porta  orientele  della 
Casa  del  Signoi^^  e  U  giooa  deli'  Iddio^ 
d' Isnele  era  al  disopia  di  fora 

20  Questi'  eramo  gii  stessi  animali,  che 
io  avea  vediiti  «otto  1'  Iddio  -d'  Israele» 


*  Re.  8. 10.11. 


*  Ezec.  1. 5.  ece. 


OiudieU  xH  Dio 


EZECHHOéi;  11.  1^ 


al  4S™^  Chébair  ;  ed  io  rioonobbi 

eh*  erano  CbeiubÌBÌ. 

81  OiaflCun  di  laro  av«a  quaittro  facce, 
«  quattro  ali;  e  aT6aD0.«HtoaUe  loro  ali 
una  sembiaon  di  mani  d*  uomo. 

22  E  qiiant*  k  alla  aemblffua  delle  lor 
faece,  tnmo  le  medeame»  «he  io  avea 
vedute  pnoso  al  fiume  C^bac;  prtMO  i 
medesimi  aspetti  di  quegli,  aiivi  •  Gherv', 
bim  trwno  flii  atean;  daaouoo  cammi- 
aava  diritto  aayanti  a  sé. 

OludieH  di  JJio  eantro  i  pt^pi  del  popolo, 

1 1  POI  lo  Spinto  mi  elevò,  e  mi  menò 
^•*'  alla  poita  oiientale  della  Gasa  dèi 
ijigneR»  eoe  riguarda  veiso il  Lenuite;  ed 
éoco»  idi*  enttaita  della  porta,  veuticàiiqBe 
uomini;  ed  io  vidi  nel  mezzo  di  lóto 
Taazapia,  fi^dinolo  di  Azzur,  e  Pelatia, 
fii^uolo.di  fienaia,  capi  del  popola.. 

2  £  colui  mi  dine:  Fisliuol  d'  uomo, 
questi  ton  gli  uomini,  che  diyifiano  ini- 
quità, oche  teneooooonsigll  di  male  in 
questa  città  ;• 

3  Chedioono  :  La  coaa  non  è  ancor  vi- 
•dna;  edifichiamo  delle  case  ;  qétstik  città 
è  bipignatta,  e  noi  «iremo  la  carne. 

4  Perciò,  profetizza  eontro  a  loro;  pro- 
fetizza, o  li^uòl  d*  uomo. 

5  £  lo  Spirito  del  Sìgnoie  cadde  sopm 
me,  emi  disse:  Di'  :  Còeì  ha  detto  il  Si- 
gnore :  O  casa  d' Israele,  yo\  avete  detto 
cosi,  ed  io  conosco  le  tose  che  vi  salgano 
nello  spirito. 

6  Voi  avete  mokiplicAti  i  vostH  ucdfti 
in  questa  città,  e  avete  ripiene  .le  sue 
strade  d'uccisi.  .      i 

7  Per  tant9,  «osi  ha  detto  il  Éignore 
Iddio  :  I  vostri  uccisi,  che  voi  avete  Udti 
•esaere  in  mezeo  di  lei,  son  la  carne,  ed 
eU&è  hi  pignatta^ ;  ma  quant'  è  a. voi,  io 
Ti  trarrò  fuori  del  ihezBOfdieaBa^- 

8  Voi  avete  avuto  timore' della  spada; 
ed  io  farò  Venir  .sopra  voi  la  spada,  dice 
il  Sisnorei  Iddio. 

9  £  vi  trarrò  fuori  del  mezeo  di  essa,  e 
vi  darò  in  nian  di  stip&leri,  e  fsfò  giu- 
dicii  so^ia  voi.  -^      ■  ^    *• 

10  Voi  cederete  per  la  spada, :io  vi  giu- 
dicherò a'  confini  d''  Israele;  e  voi  ;go* 
nosotrete  che  io  sono  iLBignoiei 

11  Questa  città  non  vi  sarà  per  pignatta, 
nò  voi  sarete  nel  mezao  di  essa  a  snusadi 
carne  ;  io  vi  giudichevòa'  confini  d'Israele  ; 

12  £  voi  conoscerete  che  io  aono  il  Si- 
gnore, ne'  cui  .statuti  vvi  «hon  iBìete  cam- 
minati, e  le  cui-  leggi  non  avete-  ossero 
vate;  anzi  avete  fatto  secondo  le  usanze 
delle  genti  che.io»  d' intorno  a  voi: 

13  Or  avvenne  che  mentre  io- profetizza^ 
va,  Felatia,  figlitiolò  di  Bmaia,  mQri;'ed 
io  mi  saettai  in  terra,  soma  la  mia  iBoda^ 
«  griduad  alta  voce,  e  diasi  :  Oimè  lasso  ! 


mU  capi  del  popolo. 

Signore  Iddio,  fai  tu  una  final  distruzio- 
ne del  rimanente  d' Israele? 
14  £  la  DMola  del  Signore  mi  fu  ùidi- 
rizzata^  dicendo  : 

ì&  FimìioL  d'  uomo,  1  tuoi  fratelli,  i 
tuoi  tiateOi,  gli  u<Hnim  del  tuo  parentado, 
e  tiij^  quanta  la  casa  d' Israele,  «otn  9i^i 
a'  quali  gli  abitanti  di  Gerusalemme  han- 
no-detto.:  AodateFroelontaao  d' ai^iNBao 
al  Signore;  a  noi  ò,  datò  il  paese  in  eredità. 
16  Perciò,  di':  Ckisl  ha  «etto  il  Sì^^oie 
Iddio:  Benchà  io  11  fkblua  dilungati  in 
le  gwHÀ,  e  li  abbia  dispersi  fra  i  jpaesi, 
si  sarò  loro  per  santuano,  ne'  paesi  dove 
saran  pervenuti  ;  e  ciò,  per  un  breve  qazio 
ditrawo. 

UP^ti^to.  di':  Cosi  ha  detto  il  .Si- 
gnore Idd)o  :  lo  vi  raccoglierò  d' infra  i 
popoli^  e  VI  radun^  da'  paesi  dove  siete 
stw  diiqwr^i,  «  viaM»  hi  terra  d' Israele. 
16  £d  e|isi  venanao  in  quella,  e  ne  tor- 
raano  vi|i  tutte  k  sue  (^  esecrabili,  e 
tutteje  sue  abbominaaoni.         •< 
19  £d  iO'darò  loro  un  medesimo  cuoie, 
e  metterò  un  nuovo  spirito  dentro  ài  loro, 
e  torrò  via  daUa  lor  carne  il  cuor  di  pidia, 
e  danò  loro  un  cuor  di  came^; 
90  Àepiocchà  camminino  ne  miei  sta- 
tuti, e  osservino  le  mie  leggi,  e  le  met- 
tano ad  effetto;  e  mi  saranno  popolo,  ed 
io  sarò  loro  Dio. 

81  Ma  quant'  ò  a  quelli,  il  cui  cuore  va 
seguendo  F  affetto  che  hanno  alle  lor  cose 
esecrabili,  ed  alle  loro  abbomii^azioni,  io 
renderò  loro  la  lor  vi^;  in  sul  capo,  dice  il 
Signore  Iii^ 

SS  Dopo  queste,  i  Cherubini  alzarono  le 
loroali  ;  le  mate  altresì  si  alzarono  allato 
a  loro;  e  la  gloria  dell'  Iddìo  d'  Israele 
era  di  aopra  a  loro. 

■83  £  la  gloria  del  Signore  si  elevò  d' in 
sul  mezzo  deUa  città»  e  si  fermò  sopra  il 
monte  che  è  dalT  Oriente  della  città. 
24  Poi  lo  Spirito  mi  elevò,  e  mi  menò 
in  Caldea,  a  quelli  eh'  exaiao  ia  cattività, 
in  visione,  in  lapirito  di  Dio  ;  e .  la  visione, 
che  io  avea  vedul^a^  disparve  4a  m». 
23  £d  ip  raceontaiiA  quelli  eh.  erano 
ia.  cattività  tuitte  le  parole  del  Signore, 
oh'  ^limi  avea  dette  m  visione. 

ti  foro  nella  parete.  Cattività  e  dispermìone. 

IO  LA  |NUK>ladel  Signore  mi  fu  anix>rH 
*^  indM'izzatay  dicendo  :  , 

2  Figliaol  d'uomo^  tu  abiti  in  mezzo 
d'  una  casa  ribelle,  che  ha  occhi  da  ve-i 
dete^  e  non  vede  ;  orecchi  da  udire,  e  non' 
ode^;  peecipcchà  è  una  ctisa  ribelle. 

3  D^oue  itUi  fis^uol  d' uomo,  tsitti  d< 
arnesi  d'  un  uomo  ehe  vada  in  pa 
strano  ;  mettiti  m  viaggio  digiomo  nel 
cospetto  ;  ìe  dipartitidal  tuo luogvx  jier  a-ji 
dare  in  un  altee,  nel  lor  cospetto  ;  f  oi  ' 
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vi  pouTDimo  mente;  pei^ocmhè  sono  una 
casa  ribelle. 

4  Metti  dunque  fuori  di  Ai(micv  nd  Ipr 
cospetto,  i  tum  ameà,  miniu  a  qiiuIU  d' un 
uomo  che  vadam  pae^  strano  ;  e  poi  la 
sera  esci  fuori  \n  lor  presenza,  cpme^  a^i 
esce,  andando  in  paese  strano.  , 

5  Fatti  un  foro  nella  parete,  nel  lor  co* 
spetto^  e  per  quello  porta  fuori  qu«?  ttim 
ameft, 

6  Portali  in  su  le  spalle,  nel  lor  cospetto  ; 
portaci  fuori  in  su.f  imbrunir,  della 
notte  ;  copriti  la  faccia»'  che  tu  non  vegga 
la  terra;  perciocché  io  ti  ho  ^oat^  per 
segno  alla  casa  d' Israele. 

7  £d  io  fed  oòsl,  come  mi  eia  stato  co- 
mandato; di  giomo  trassi  fuori  i  miei 
arnesi,  sixnili  a  quelli  d' un  uomo  che  va^a 
in  paese  strano;  e  in  su.  la  «era  mi  fed  un 
foro  oeUa  parete  con  la  mano;  e  in  su 
r  imbrumi  déUa  notte  trassi  fuori  queaU 
curnesiy  e  li  portai  m  su  le  spalle,  nel  lor 
cospetto. 

8  £  la  mattina  la  parola  del  Signore  mi 
fu  »n«{irta?a^a,  dicendo  : 

9  Figliuol  d'  uomo,  la  casa  tS!  Israele, 
ciudla  casa  ribèlle,  non  ti  ha  ella  fletto  ; 
Ohe  cosa  &àf 

10  Di'  loro:  Così  ha  detto  U  Signow 
Iddio:  Questo  carico  rigìiarda  al  ^rtn- 
dpe  cke  è  in  Gerusalemme,  e  a  tutta  la 
casa  d' Israele,  die  è  in  messo  di  essi. 

11  Pi'  :  Io  vi  tono  per  segno  ;  siccome  if 
ho  fatto,  cosi  sarà  lor  fatto  ;  andranno  in 
paese  strano  in  cattività. 

12  £  il  principe,  che  è  in  mezzo  di  Ipro, 
porterà  t  mai  arnesi  sopra  le  spalle,  in  su 
r  imbrunir  deUa  notte,  e  se  ne  uscirà  ; 
faranno  un  foro  nd  muro  per  portar  fuori 
per  esso  i  turo  arnesi;  egli  sl  coprirà  la 
f  aoda,  acdocchò  non  vegga  la  tetra  con 
gU  occhi. 

13  Ma  io  stenderò  la  mia,  rete  sopra  luj, 
ed  c^U  sarà  preso  ne' mid  lacci;  e  lo  faro 
vemre  in  Babilonia,,  nd  paese  de'  Oaldd; 
ed  efidi  non  la  vedrà,,  e  pur  vi  morrà'^. 

U  £d  io  dispergerò  a  tutti  i  venti  tutti 
qudli  die  gli  saranno  d' intorno^  il  suo 
soccorso,  e  tutte  le  sue  sdùere;  e  sguai- 
nerò la  qiada  dietro  a  loro. 

15  £  conoflceranno  che  io  Mono  il  Signore, 
quando  io  li  avro  disiiersi  fra  le.  nazioni, 
e  dissipati  fra  i  paed. 

16  Ma  lascerò  d' infra  loro  alcuni  pochi 
uomini,  restati  della  s^ada^  4eUa  fame,  p 
ddla  pestilenza;  accioccnò  raccontino 
tutte  le  loro  abbominarioni,  tra  le  nazioni 
dove  perverranno;  e  conosceranno  che 
io  tono  il  Signore. 

17  La  parout  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo: 

18  Figliuol  d' uomo,  mangia  il  tuo  pane 
con  tremore,  e  bevi  la  tua  acqua  con  ispa- 
▼ento,  e  con  ansietà. 


ld,£  di'  al  popolo  dd  paese:  Il  Signore 
Iddio.  1^  detto  cosi  intomo  a  quelli  che 
abitano  in  Gerusalemme,  ndla  terra  d'  I- 
sraele  :  Mangeranno  il  lòr  pane  con  ansietà, 
efaenjuinolaloinaoaaacon  ismairìmento; 
perdooche  U;pae8e.d'  essa  sarà  desolato, 
e  spogliuto.ai  tutto  ciò  die  vi  è,  per  la 
violenza  di  tutti  qudli  che  vi  abitano. 

20  £  le  dttà  abitate  saranno  deserte,  e 
il  paese  itarà  desolato  ;  e  voi  conoscerete 
che  10  tono  H  Signore. 

'  J*rcfe»ia  contro  i  JMiii  profèti. 

21  Lfk  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
ipdiniiata,  dicendo  : 

22  ^^uol  d'  uomo,  che  proverbio  è 
questo,  che  voi  usate  intorno  al  paese 
d' Israele,  dicendo  :  I  giorni  saranno  pro- 
lungati, e  ogni  visione  è  perita  ? 

23  Per  tanto,  di'  loro  :  Così  lia  detto  il 
Signore  Iddìo:  Io  farò  cessare  questo 
proverbio,  e  non. si  userà  più  in  Israèle- 
Anzi  di'  Iqro  :  I  giorni,  e  la  parola  d' ogni 
visione,  son  vicixù. 

24  Jrerciocchò  per  Y  innanzi  non  vi  sarà 
più  visione  alcuna  di  vanità,  né  alcuno 
indovihamento  di  luaÌDghe,  in  mezzo  della 
casa  d' Israele. 

25  ^Perciocché,  io,  il  Signore,  avendo  par- 
lato, la  cosa  che  avrò  detta  sarà  messa  ad 
eftetto;  non  sarà  più.  prolungata;  anri, 
se  a'  di  vostri, io  pronunzio  alcuc^a  paK>Ia, 
o  c^  ribella  a  dì  vostri  altresì  la  met- 
terò ad  effetto,  dice  il  Signore  Iddio. 

'  .S^  lia  parola  dd  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata^  dicendo  : 

27  Figliuol  d'  uomo,  ecco,  la  casa  d'  I- 
siade  ditie  :  La  visione^  che  costui  vede, 
t  perlungl^  4^omi  a  venire  ;  ed  egli  pro- 
fetizza ilì^  cote  cU  tempi  lontani. 

2^  Perciò,  dr  jorO  •  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio  ;  Xiuna  mia  parola  sarà  più 
prolungata;  la. parola  che  io  avrò  detta 
sarà  mes^a  ad  eil'etto,  dice  il  Signore 
Iddio.: 

IO  I^ paxola  dd  Signore  mi  fu  ancora 
*'*'  mdiHzzatay  dicendo  • 


c/te  profetizzano  di  lor  attimo: 

Ascoltato  la  iKirola  del  Signore. 

3.Cosìha  de^to  il  Signore  Iddio  :  Guai 

a'  profeti  stolti,. che  vanno  dietro  al  loro' 

spirito,  e  dietro  a  cose  che  non  hanno 

i  u  Israele,  1  tuoi  profeti  sono  stati 
come  volpi  ne'  deserti. 

5  Voi  non  siete  saliti  alle  rotture,  e  non, 
avete  fatto  alcun  riparo  davanti  dia  casa 
d' Israde.  per  presentare  a  battaglia  nel 
giorno  de^.sjgnorep 

^  Btf^  v^ute  vitUmi  di  vanità,  e  indo- 
vinam^U  dimenzogna;  essi  son  quelli  che 
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dioimo:  Il  Slniore  dice:  benchò  il  Si- 
gaote  non  li  aDUa  mandati  ;  e  hanno  data 
ròennza,  che  la  parola  flàrebbe  adem- 
iniita. 

7  Non  avete  voi  vedute  Tisioni  di  vanità, 
e  pronunziati  indovlnamenti  di  xnenso* 
gna?  e  pur  dite  :  Il  Signore  dice;  benchò 
io  non  abbia  parlato. 

8  Per  tanto,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Perciocché  voi  avete  propoeta  va* 
nità(  e  avete  vedute  vtnont  di  falsità; 
perciò,  eccomi  contro  a  voi,  dice  il  Si- 
gaoK  Iddio. 

9  Kla  mia  mano  saH  contro  a  q.ué*pit>- 
feti,  che  v^on  visioni  di  vanità,  e  indo- 
vinano moizo^na;  non  saran  più  nel 
consiglio  del  mio  popolo,  e  non  «iranno 
scritti  nella  rassegna  della  casa  d*  Israele,; 
e  non  verranno  nella,  terra  d' Ifiaele;  é 
voi  conoscerete  che  io  sono  il  Signore 
Iddio. 

10  Perciocché,  e  per  tanto  che  esfti  iuuX' 
no  traviato  il  mio  popolo,  dicendo  :  Pace  ; 
benché  non  vi/osse  alcuna  pace**;  e^'  che 
quello  edificando  la  parete,  ecco,  questi 
r  hanno  ctoialtata  di  smalto  mal  t^ente'; 

11  Di*  a  qucdli  che  smaltano  di  smalto 
mal  tegnente,  che  la  parete  caderà  ;  verrà 
una  pioggia  strabocchevole,  e  voi,  o  pietre 
di  grossa  gragnuola,  caderete  ;  6  un  vento 
tempj^toso  la  schianterà. 

12  lEd  ecco,  quando  la  ttarete  satà  ca- 
duta, non  saxavvi  ej^li  detto:  Dove  è  lo 
smaltò,  col  quale  voi  V  avete  smaltata? 

13  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio: Io  farò  scoppiare  un  i^nto  tempe- 
stoso nella  mia  ira  :  e  caderà  una  pioggia 
strabocchevole,  nel  mio  cruccio;  e  vlmte 
di  grossa  grs^uola,  nella  nùa^de- 
gnauone,  per  msperderer  interamente. 

14  Ed  io  disfarò  la  parete,  che  voi  Avete 
smaltata  ai  smalto  mal  tegnente,  e  V  é\y- 
batterò  a  terra,  e  i  suo!  fondamenti  sa^ 
ranno  scoperti;  ed  ella  caderà,  e  vo^ 
sarete  consumati  in  mezzo  di  essa;  e 
conoscer^  che  io  sono  il  Signore,      ^ . 

15  Ed  io  adempierò  la  mia  ìtA  sopiiJÀ 
parete,  e  sopra  quelli  che  la  smaltsup  ai 
sma^o  mai  tegnente  :  ed  io  vi  dirò  :  La 
parete  non  è  più;  quelli  ancora  che  V  hanr 
no  smaltata  non  «09IO  intl^;  ';' 

16  Cioè:  i  profeti  d*  Israele,  che  profe- 
tizzano a  Gerusalemme,'  e  le  veggono 
visiom  di  pace,  benché  non  vi  sia  alcuna 
pace,  dice  il  Signore  Iddio. 

17  Oltre  a  ciò,  tu,  figliuol  d'  dm^o, 
volgi  la  tua  faccia  contro  alle  figliuole 
del  tuo  popolo,  che  profetizzano  di  lor 
ptt^rio  senno  ;  è  profetizza  contro  a  loro  ; 

.18  E  di':  Cosi  ha  detto  il  Signore' Id- 
dio: Guai  a  quelle  che  cuciono  de'piu- 
macciuoU  .a  tutte  le  ascelle,  e  èie  fianiig 
déf  tèli  sopra  il  capo  deUe  peràot^  d' t^i 
statura,  per  cacóìare  allè'anime  !  C8(còerèstef 
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mA  alle  anime  del  mioj^o,  e  sake- 
reste  le  vostre  proprie  anime! 

19  B  ni  pTolanerestie  voi  invaso  il  mio 
popolo,  per  ddle  metnte  d' ono,  e  deUe 
rette  di  pane,  facendo  morir  le  anime  die 
non  devono  morire^  efsoendovÌTerr  anime 
che  non  devono  vivere,  mentendo  al  mio 
popolo,  che  ascolta  la  menzogna! 

20  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Bignoie  Id- 
dio: Eccomi  contro  a'  vostri  pimnaic- 
cittoKv  dove  YOi  cacciate  alfe  anime,  come 
ad  uccelli:  e  li  stracceiò  d'  in  su  le 
vestte  braccia,  e  lascerò  andarle  anime, 
alle  quali  vd  cacciate,  come  ad  uccelli. 

21  Straccerò  parimente  i  vostri  vèU,  e 
libererò'  il  mìo  popolo  dalle  vostre  mani. 
ed  egli  non  sarà  più  nelle  vostre  mani 
per  esser  vostra  caccia;  e  voi  oonoacereti 
che  io  sono  il  Signore. 

22  Perciocdié'voi  avete  falsamente  cor 
trittato  il  cuor  del  giusto,  il  quale  io  no 
avea  contristato;  e  avete  loitificate 
mani  dell'  empio,  acciocché  non  à  co 
vertilHe  dalla  sua  via  malvagia,  per  1 
eh'  csli  vivesse  ^  ; 

23  Pfcrciò,  roi  nbn  vedrete  più  Tìsvmi 
vanità,  e  non  indovinerete  piti  indovi 
menti  ;  ed  io  libererò  il  mio  popolo  «ì 
vostre  mani,  e  voi  conoscerete  che  io  i 
il  Signore. 

Pwaigiimeéeal'idQl^ari, 

14'  OB  alcùtai  uoriiihl  degli  aaizian 
**'  sraele  vennero  a  me,  e  aedetter 
vanti  a  me. 

2  E  la  parola  del  Signore  mi  fu 
rizzata^  dicendo  :  '  '*  ' 

3  Figliuol  d*  uomo,  questi  tiomìni  1 
i%Eteti  i  loro-idbli  nel  lor  cuore,  ehar 
r  intoppo  della  loro  iniquità  davan 
lor  faccia  ;  sarei  io  in  vero  ricercato  d 

4  Perciò,  parla  loro,  e  di'  loro  :  C 
detto  il  Signote  Iddio  :  Quando  e 
sia  della  casa  d*  Israele  avrà  ri 
suo!  idoli  nel  suo  cuore;  e  avrà  pc 
vanti  alla  sua  fàctìla  1'  iiitoppo  d* 
iniquità;  e  dopo  questo,  verrà  al 
io,  il  Signore,  mi  recherò  a  lisp 

Ser  questo  stesso,  cioè,  per  la  mol 
e*  suoi  idoli  ; 

5  Acciocché  la  casa  d*  Ittraele  t 
per  lo  suo  proprio  cuore  ;  conciot 
sieno  tutti  alienaU  da  tnejper  li  1 

6  Perdo,  di'  alla  cas^  d*  Xsra< 
ha  detto  il  Siimoie  I^dlo  :  C5ot 
e  ritraetevi  de?  vostri  idoli  ;  e 
le  vostre  facce  da  tutte  ìe  vos 
minaiiioni. 

7  Perciocché,  se  alcuno  della 
sraele,  o  de^  loifestiéti  dìG  dir 
Israele,  si  separa  di  dielaro  a  m* 
suoi  idoli  Tié.  sub  cuoire,  e  metti 
deUa  Sua  iniquità  davanti  alla 
e,  dopo  questo^  viene  sii  prof  e 
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Sentema  irrevoeabiU, 


o*'>i:Kw:irH 


Tnandanni  per  lui;  io,  il  Signoie»  mi  le- 
cberò  a  rispondogu  ^  mestesao; 
8  £  Tolgìerò  la  mia  fooda  contro  a 
quell'  uomo,  e  lo  ponò  in  a^^o^  e  m  pio- 
verbio;  e  lo  steiminerò  di  mezzo  il  mio 

gDpcMo;  e  Yoi  coiu)0Qerete  che  io  »no  Ù 
ignore*. 

d  E  se  il  iiraf^  ò  aedotto»  e  dice  al- 
cima  paiola;  io,  il  Signore,  avrò  sedotto 
quel  profeta,  e  stenderò  la  mia  mano 
sopra  lui,  e  lo  distruggerò  di  meno  il 
popolo  d'Israele. 

10  Eomeiu^  porteranno  la  j>e9»ac2e22a 
loro  iniquità;  la  pena  delT  iniquità  del 

Srofeta  sarà  pari  a  quella  di  colui  che 
omanda; 

11  Acciocché  la  casa  d'  Israele  non. si 
svii  più.  di  dietro  a  qae;  e  eh'  essi  non  si 
contaminino  più  in  tutti  i  lor  misfatti  ; 
e  che  mi  sieno  popolo,  e  che  io  sia  loro 
X>io,  dice  il  Signore  Iddio. 

SentefuM  irrevocabile. 

12  La  parola  del  Signoie  mi  fu  ancora 
indirizzatcL  dicendo  : 

13  FigUuol  d' uomo,  s'  egli  avviene  che 
un  paese  pecchi  contro  a  me,  coixunét- 
tendo  mis&ito,  e  che  io  stenda  la  mano 
sopra  esso,  e  gli  rompa  il  sostegno  d«l! 
pane,  e  mandi  contro  ad  esso  la  &mie,,p 
ne  stermini  uomini,  e  bestie^  ; 

14  Quando  auesti  tre  uonùni:  Soè 
Daniele,  e  Giobbe,  fossero  in  mezzo  di 
quello,  essi  libererebbero  tiol  le  lor  per- 
sone per  la  lor  giustizia,  dice  il  Signore 
Iddio"  .  .     . 

15  S'  egli  avviene  che  io  faccia  passar 
le  bestie  nocive  per  lo  paese,  e  cn  esse 
lo  dìpopolmo,  onde  sia  desolato,  senza 
die  vi  passi  alcuno,  per  cagion  delle 
bestie*;  .      ,        " 

16  Qoando  questi  tre  uomini  /osterò  in 
mezzo  di  quello;  come  io  vivo,  dice  il 
Signore  Iodio,  non  libererebbero  né  fi- 
ghuolif  né  figliuole;  eglino  soli  sarebbero 
Iihawti,  e  il.paese  sareDbe  desolato. 

17  Ovvero,  s'  egli  avviene  che  io  faccia 
venire  la  q^a  sopra  qyel  paese,  e  dica: 
Spada,  passa  per  quel  paese  ;  e  che  io  ne 
steimim  uomini,  e  bestie  ^  ; 

18  Quando  questi  tre  uomini  fossero  in 
mezso  di  anello;  come  io  vivo,  dice  il 
Signore  Iddio,  essi  non  libererebbero  né 

ioidi,  nò  figliuole;  anzi  eglino  soli  sa- 
lenbero  liberatL 

Id  Ovvero,  s' egli  avviene  che  io  mandi 
la  pestilenza  contro  aqud paese,  espanda 
la  mia  ira  aopra  esso  con  sangue,  per  ister- 
minaroe  uomini  e  bestie/'; 

ao  Qoando  No^  Daniele,  e  Giobbe, /o^ 
sero  m  mezzo  di  anello;  come  io  vivo, 
dice  n  Signore  Iddio,  non  libererebliero 
uè  fi^uolo,nè  figiiuoìia;  eglino  «o^t  libe- 


lli 16.  Ilkim^nnUUt. 

rerebbero  le  lor  parsone  per  la  lor  giu- 
sUzìa. 

21  Perdocchò,  così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  :  Quanto  meno,  se  io  mando  i  miei 
quattro  (cravlgi)idicii,  la  sjMda,  e  la  iame, 
e  le  bestie  nociva  e  la  pestilenza,  tutti  ui- 
sieme  contro  a  Oerusalenuue,  per  istcff- 
miname  uomini  e  bestie  ! 

22  Pur  nondimeno,  ecco^  alcuni  pochi 
leeteianno  in  essa  ; .  e  scamperaimo  aiuo- 
li, e  figliuole,  che  saranno  condotti  fuori: 
ecco,  escono  iuoiiper  venin  a  voi,  e  voi 
vedrete  la  lor  via,  e  i  lor  fatti;  e  sarete 
racconsolati  dd  male  che  io  avrò  latto 
venire  sopra  essa,  in  tutto  dò  che  io  avrò 
fatto  vemr  sojtra  essa. 

23  £d  essi  vi  racconsoleramio,  quando 
avrete  veduta  la  lor  via,  e  i  lor  fatti  ;  e 
conoscerete  che  non  senza  ca«[ioneio  avrò 
fatto  tutto  ciò  che  avrò  fatto  in  essa,  dice 
il  Signore  Iddio. 

n  légno  itmtiU. 

IR  XiX  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
^^  indirizzata^  dicendo  :   , 

2  Figlino!  d' uomo,  che  cosa  è  il  le^o 
della  vite, più  che  aualunque  altro  legno? 
che  cosa  è  ciò  eh'  e  stato  traldo,  fra  gli 
alberi  della  sdva? 

3  Può  egli  prendersene  alcun  legno  da 
fame  qualche  lavorìo  ;  può  egli  pur  pren- 
dersene un  cavigliuolo,  da  appiccarvi  su 
qualunque  arnese? 

4  Ecco,  dopo  che  sarà  stato  ponto  nd 
fuoco,  per  esser  consumato,  e  che  il  fuoco 
ne  avrà  consunoati  i  due  capi,  e  che  il 
mezzo  ne  sarà  inarsicciato,  varrà  egli  più 
nulla  da  fame  aloun  lavorio  ? 

5  JBoco,  mentre  é  intiero,  non  se  ne  può 
fare  alcun  lavorio  ;  quanto  meno  potras- 
sene  più  fare  alcun  lavorìo,  dopo  che 
il  fuoco  V  avrà  consumato,  e  eh'  egli  sarà 
inarsicciato? 

6  Perdo,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Quale  é,  fra  le  legne  del  boseo,,  il  legno 
della  Vito,  il  quale  io  ho  ordinato  per  pa- 
stura del  fuoco;  tali  renderò  gli  abitanti 
di  Gerusalemme. 

7  E  volgerò  la  mia  faccia  contro  a  loro  ; 
quando  saranno  usciti  d' un  fuoco,  un  a^ 
trof\\ooo  li  consumerà;  e  voi  conoscerete 
che  io  «0710  il  Signore,  quando  avrò  volta 
la  mia  faccia  contro  a  loro^. 

8  E  renderò  il  paese  desolato:  percioc- 
ché han  commesso  misfatto;  me  il  Bi^ 
gnore  Iddio. 

La  meretrice;  o$sia  le  àbltominatloni  di  Oeru- 

taiemm», 

Ittltk  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
•^^  indvi'izzata,  dicendo: 
2  Figliuol  d"  uomo,  dichiara  a  GerUMa- 
lemme  le  sue  abbommazioni  '*  : 
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OertutUemme, 


EZBOHIEilÉ.  16. 


tpota  di  Dio, 


3  Edi':  Cosi  ha  detto  il  SljKnore Iddio 
a  Gerusalemme  :  La  tua  origme,  e  la  tua 
naaone  è  del  paeie  de*  Cananei  ;  tuo  padre 
era  Amorreo,  e  tua  madre  Hifctea. 

4  E  quant*  è  al  tuo  nascimento,  nel 
ffiomo  che  tu  nascesti,  il  betlica  non  ti  fu 
tegliato,  e  non  fosti  lavata  con  acqua,  per 
esser  nettata  ;  non  fosti  punto  fres^  con 
sale  né  fasciata  di  fosce. 

5  L^  occhio  (€  alcuno  non  ebhe  pietà  di 
te,  per  farti  alcuna  di  queste  cose,  avefido 
compassione  di  te:  anzi  tu  fosti  gettata 
sopra  la  faccia  della  campagna,  per  Io 
sdegno  in  che  altri  area  la  tua  persona, 
liei  giorno  che  tu  nascesti. 

6  Ed  io  i^assai  presso  di  té,  e  ti  vidi  che 
tu  giacevi  nel  tuo  sanffue;  e  ti  dissi: 
Vivi  nel  tuo  sangue  ;  e  da  capo  ti  dissi  : 
Vivi  nel  tuo  sangue. 

7  Io  ti  feci  crescere  a  decine  di  migliaia, 
come  i  germogli  della  campagna;  e  tu 
moltii>licasti,  e  divenisti  grande,  e  per- 
venisti a  somma  bellezza;  le  poppe  Ufi 
formarono,  e  i!  pelo  ti  nacque  ;  ma  tu  fri 
ignuda,  e  scoperta. 

8  Ed  10  passai  presso  di  te,  e  ti  vidi  ;  ed 
ecco,  la  tua  età  era  età  di  amori  ;  ed  io 
stesi  il  lembo  della  mia  resta  sopra  te,  e 
ricopersi  la  tua  nudità  ;  e  ti  giurai,  ed  ^^ 
trai  teoo  in  patto,  dice  il  Signore  Iddio  ; 
Q  tu  divenisti  mia'*. 

9  Ed  io  ti  lavai  con  acqua,  e  tui&ndoti 
nelV  acqiM,  ti  tolsi  il  tuo  sangue  d*  ad- 
dosso, e  ti  unsi  con  olio  ; 

10  £  ti  vestii  di  ricami,  e  ti  ealzai  di 
pelle  di  tasso,  e  ti  cinsi  di  fin  lino,  e  ti 
<»persi  di  seta; 

11  E  ti  adomai  di  ornamenti,  e  ti  misi 
delle  maniglie  nelle  mani,  e  un  collare  al 
collo. 

12  Ti  misi  eziandio  un  mOnife  in  stxl 
naso,  e  degli  orecchini  àgli  orecchi,  e  una 
corona  di  gloria  in  capo. 

13  Cosi  fosti  adorna  d' oro  e  d' argento  ; 
e  il  tuo  vestire tW  fin  fino,  e  seta,  e  ricami: 
tu  mangiasti  fior  di  fiirìna,  e  mele;  ed 
olio^;  e  divenisti  sommamente  bella,  e 
promerasti  fino  a  regnare. 

14  E  la  f&ma  di  te  si  sparse  fra  la  genti, 
per  la  tua  bellezza;  peraocchè  era:  com- 
piuta, Tier  la  mia  glona.  che  io  avea  messa 
m  te,  dice  il  Signore  Iddio. 

15  Ma  tu  ti  sei  confidata  neUa  tua  bel- 
lezza, ed  hai  fornicato  per  la  tua  fama; 
ed  hai  Bpajae  le  tue  fornicazioni  ad  ofpii 
passante;  in  lui  era  di  far  dò  cne  gli  pia- 
ceva. 

16  Ed  hai  presi  de' tuoi  vestimenti,  e  te 

gè  hai  fatti  d^li  al^i  luoghi  variati^.ed 
ai  fornicato  sopra  essi  **;  cose,  le  cui  si^i 
non  avverranno,  e  non  saranno  giammai 
pai.  •  -, 

17  Ed  hai  presi  gli  orhkmehti  della  tua 
gloria,  fatti  del  mio  oro,  e  del  mio  ar-  | 
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sento,  cihe  io  ti  avea  dato,  e  te  ne  hai 
fatte  delle  immagini  di  maschi,  ed  hai 
fornicato  con  esse. 

18  Tu  hai  eziandio  presi  1  vestimenti 
de*  tuoi  ricami,  ed  hai  coperte  qndle  ani 
e$gi;  ed  bili  loro  presentato  il  mio  olio,  e 
il  mio  profumo. 

19  Parimente  hai  loro  presentato,  in  odor 
soave,  il  mio  pane,  che  io  ti  avea  dato;  e 
il  fior  della  farina,  e  V  olio,  e  il  mèle,  com 
che  io  ti  cibava;  ecibk  stato,  dice  il  Si- 
gnore Iddio. 

90  Oltre  a  dò^  tu  hai  presi  i  tnm  fidino- 
li, e  le  tue  fighuole,  che  tu  mi  avevi  par- 
toriti, e  li  hai  sacrificati  a  quelle  per  es- 
sere consumaci  <*.  Era  egli  poca  cosa  delle 
tue  fornicazioni  ; 

21  Clie  tu  abbi  ancora  scannati  i  miei 
figliuoli,  e  li  abbi  dati  a  quelle,  faoendoil 
passare  per  fo  fuotof 

22  E  con  tutte  le  tue  abbominarioni  e 
fornicazioni,  tu  non  ti  sei  ricordata  del 
tempo  della  tua  fanciullezza,  quando  eh 
ignuda,  e  Éicòperta,  e  giacevi  nd  tuo 
sangue. 

23  Orti,  dopo  'tutta  la  tua  malvagitÀ 
(guai,  guai  a  te!  mce  il  Signore  Iddì^. 

24  Tu  hai  eziandio  edificato  un  borddio, 
e  ti  bài  fatto  im  alto  luogo  in  ogni  piazza 
1)ubbfica. 

25  In  ogni  capo  di  istrada,  tu  hai  edificato 
un  tuo  alto  luogo,  ed  hai  renduta  abbomi- 
nevble  la  tua  beUézza,  ed  hai  àllaifoUe  le 
gambe  ad  ogni  passante,  ed  hai  moltipli- 
oate  le  tue  fornicazioni. 

26  Ed  hai  fornicato  co*  figliuoli  di  Egit- 
to, tuoi  vicini,  iriolto'Thembmtì  ;  ed  mi 
moltiplicate  fe  tue  fomicarioni,  per  di- 
ajettamii.  ' 

zT  Laonde,  ecco,  io  ho  stesa  lamia  mano 
sopra  te.  ed  ho  diminuita  la  tua  provvi- 
sione oraidaria,  e  ti  ho  abbàixdónata  alla 
voglia  deOè  figliuole  de*  Filistei,  che  ti 
hanho  hi  odio,  M  hanno  vergo^ia  del  tao 
scellerato  ptocedére. 

28  Tu  hai  eziandio  fornicato  co'  fii^uoli 
di  Assur  ;  perciocché  non  eri  ancor  sazia  : 
tu  -hai  fornicato  con  loro,  e  pure  ancora 
non  ti  sei  sriEtziatà.  ' 

29  Ed  hai  moltiplicatele  tue  fornicazioni 
nel  paese  di  Canaan,  fino  in  Caldea;  e 
pure  ancóra,  con  ttttto  éiò,  non  ti  sei 
saziata. 

90  Qtiaht*  -è  stato  fi  tuo  cuor  filaceo,  dice 
il  Signore  Iddio,  facendo  tiftte  queste 
tùiseycke  sono  opere  d'  una  lM3daii»)Ra 
meretrice  f 

31  Edificando  il  tuo  bordello  in  capo 
d*  ogni  strada,  e  facendo  i  tubi  àlH  luoghi 
in  Oj^t  piazza  pubblica.  Or  ta  ' non  sei 
«tata  cóme  le  altre  metetrici,  in  q^uanto  tu 
hai  i^rezzato  il  guadà^^. 

32  ò  donna  adultera,  o^Hoevi  gli  stra- 
nieri in  luogo  del  tuo  marito  ! 
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dirùm  adalltra. 
itiKii 


EZECHIEX-B,  1& 


dui  i  tum  pnmii  a  tutti 
I  hai  loKi  tati  (t^  prewB- 


Q.  M,  nelle  tue  fomi- 
oooai,  Luu»  11  cmmario  dulie  aUrr  àaa- 
ae  :  in  quanto  nìuno  ti  è  ttua  dieDo,  pe- 
fornicale;  ed  utcbeìiuiuaDto  tu  hudab> 
premio,  e-piemio  non  è  atslo  dato  a  te  ;  e 
ro»l  sei  stata  al'  eontniio  detìt  aitrt. 

35  Perdo,  o  meietrice,  ascolta  la  parola 
dd  Situile. 

ae  CoalbaileUoU  SJgpÒre  IiMioi  P«- 


dc' tuoi  fi- 


sa E  :ti  gindldierò  d^^udicii  delle  a- 
dulten,  a  di  qndle  die  qiandtnie  il  «an- 

pue;etlpuniro'dipeiia«apitale,  in  ^  e 


^._i,hlu 

gì'  IdoGoèUe  tua  abbomilu 
audKb  ptr  cagioii  dd  ragne  i 
glhudi,  «MI  tu  liu  diti  >  qa^  ; 
37  Phoò,  ecco,  io  adoiBò  tutti  ì  tuoi 
amanti',  co'  <]uall  lai  nioi  i  tool  diletti; 
e  tutti  quslli  du  tu  bai  amiti;  imleme 
um  tuMi  qiuUi  che  hai  arati  in  odio;  e 
li  ToccodieiA  d' ogn'  intoRto  contro  a  te. 
e  seoia&b  loro  la  tua  midM,  ed  esd  le- 


:M  E  ti  Jarò  iieUe  1 
1  tuo  boni  ■ 

ii^iiti  WÌ»  ««"S— ^  - 
igunda  e  ecopeii»  : 

M  E  fanuino  venii  cantra  i 
lauiuuua  iji  geatt,  e  ti  l^ii 
pietre,  e  ti  tittfiggenuino 


ii~ed'to°^vò 

n  darai  pilt  pi 


prorocsto  ^  ita  con  tutte  queste  cose; 


4S  Or  la  tua  •ornila  iB,vv -— 

con  le  Bue  lem.  la  quaieè  poeta  alla  tua 
iBaniÌDÌBtiivela'tuaaoidIaDiÌiiore.che 
i  porta  alla  toa  dalia,'  t  Sodoma;  osa  le 


■nhaiMtoneoodoleloroib- 


coIb,  e  Icfnlaf  cesa;  Btd  ti  sei  oOTroCta 
h>  tuttele tue  viti pt& d» etaej 

48  Cam»  itr  Ti<a,  dice  S  Sl^iore  Iddio. 
Sodoma,  tua  sonila,  oon  le'Bue  Idra,  Bon 
fecero  quanto  hai  (atto  tu.  e  le  tue  leire. 

ÙBccoi^watafu  l' iniqmlji  di  SodcHna^ 

gren  gloria,  e  abbondanza  di  pane,  e  afào 
ai  riposo;  ed  ella  noB  diede  alcun  con- 
forta al  poveto,  e  al  Usognreo. 

W  Ed  ève '«upertiliono,  e  commiaeto 
abbiMniiuudeiie'tNi  mio  eoqieMo;  laonde 
io  le  toWii»,  coinè  Tidi  Me  i^ra /orn. 

51  E  qw^  i  »  Baiuòria,  ella  non  lia 
peocalo  antctA  quanto  tu  i'  e  tn  hai  mol- 
tipHtlate  <  le  tua  sbbdmiDBiioni.  piti  che 
r  una,  e  I'  altra;  e  bai  gìùsliBcste  le  tue 
•onlla  con  tutte  leiMominuioni  dio  hw 

62  Tu,  die  hai  giudiarte  am^lM  le  tue 
HMelle,  poita  anche  tu  il  tuo  vituperio. 
por  li  Uni  peooatì,  p»  li  umli  ti  Ki  ren- 

dutapiùahbomineTolediioro;  ellenoson 
più  gluHe  di  le  ;  ed  anche  tu,  sii  STetgu- 
Bpata.  e  porta  il  tuo  rihiperio,  potcfaè  tu 
giuKiHchì  le  tue  eoidle. 

53  St  mai  iu  le  ritiro^  di  cattJvilA,  rìoi 
Sodoma,  a  le  sH  lane;  e  Samaria,  e  le  sue 
lene;  rtlrarrò  tealtrett  tralmidatlacat- 
tiirità  delta  Bue  (MtMti  ; 

64  <  AcacoA^  otìiBolaodole,  tu  prati  il 
■"  "  *  «ve^Ognala  per  tutto 


ca  tua,  nel  glonM  delle 

?  Aniiitì'^die 'là  tOa  malruitl,  toKe 
tkeata,  oome/u  d»I  teiopo  d^vltapeno 
le  tifaJIM^  dalle  fiRliuolc<di  Siria,  adi 
■tu  1  «noi  lu^hi  dnwnliciid;  «  dalle 


leriv.  ritomnece  al 

primiero  stato. 

S6  Or  Sodoma,  tuli  aoKlIa,  ne 
'    ■tadaUaboccalua.nelg) 


Qual/uuilDmlre,  loJc^l 

45  Tu   Mi  Hgìiiiola   I 

'  che  ebbe  a  edepuo  il  suo 


onoHeni  che  io  «me  il  dìsmós  ; 
S3  AGCia!caUtu(llka>dÌ  lU^ttaUeott, 
emVbi  TeqpipA  e  non  apri  più  Ikbooo, 
per  k>  tao  ntupeiio,  dn»  cne  io  mi  «m6 

idacUo  inveno  te,  di  ùiOa  ciò  che  tu 
svni  latto,  dioe  U  bignoie  Iddio. 
Parabola  deJlt  dw  aquile  «  lUUa  vite. 

*•    ittdiriaala,  àktoAa: 
S  FlgUuold'tiDiiiftpiopanEiuieniiBmi, 


TFJPTÓ 


la  Bammili  de'  suoi  n 


in  un  campo  da  eemeòta  : 


ttiipedelnocela 

nM'.eliVotibTàeato 

tam  a  guita  ai  DU- 


afpaodl 

ti  E  quella  gemioflìÒ,  t  divenne 
ptocpen.  bawa  di  EÒauó,  arando  ' 

tralci  rivolti  verso  r  aquila,  e  rinu 

le  sue  ndlci  nel  luoprio  luam  di  eaaa; 
«od  divenoB  vite,  e  tea  da'  tmìd,  e  miae 
da' tamt  madnauU. 

7  Or  vi  fu  un'  alCra  grauda  aquila,  con 
gmndi  ali,  e  «m  — " *  — 

:  veiso  lei  i  Bi __, , 

ibifMe  M' rigagnoli  delle  Kw  piule. 
6  Qudla  età  iriaalai»  iti  nubnoo  tar 
leno,  pinao  a  grandi  acque,  per  metter 
jnmpam,  e  portar  frutto,  e  dneaire  una 
vile  magnifica. 

9  Lff:  Codila  detto  U  Signore  iddìo: 
Prcveieidibe  eUal  «ueir  o^Mla  non  di- 
velleii  elu  le  ane  radicìt  e  non  licideii 
dia  il  BBo  frutto,  ri  die  li  eeochi!  e  non 
id  Becdieranno  tutte,  le  cime,  e  i  pam- 

pani  eh' ella  ha  measit '--'■  -"- 

<ltì  con  grande  af  orto,  e  L 

per  lorla  via  fin  dalle.tadial? 

10  Ora,  eccola-'    '  '      - 

praùt  nonaiaec , , 

prima  il  venti]  arientale  i'  avrà  tocca! 
«Uà  ai  Beccherà  sopra  i  rigagnoli  cbe  l' i 
HBo  [atta  geiDuigliare. 

11  Poi  ìa  parola  del  aignare  mi  fa  » 
diràaiia,  ific«>do  : 

12  Di'  ora  a  questa  cami  ribelle:  Noi 


topopolo. 


etavilt. 

._, .., ilir  qacsie 

IF:   EcoA  il  re  di  iUnlonia 

e  li  fece  venire  apptvtsD 


ponenti  ddpaeae  ; 
14  Aaìocdaì  Urea 


luL  Bcdocdit  rotaan  in  pie  *. 
15  Ma  colui  ai  i  ribelwo  contni  a  hiì, 
mandando  i  nioi  ambasciatori  in  ^dno. 
acdoodiA  gli  foaaer  dati  cavalli,  e  gran 


I.  acamperebbe  a^lit  avoido 


ànulU 


Ile  gli  1 

„ Qjui  . 

rerebbe  egli!  a 
rottali  pMtc^  u 

16  Coaie  io  vivo,  uux  u  oignore  jotuo, 

Sili  moni  in  neuo  di  BabìlimÌB,  luo^ 
el  re  die  t  avea  cotCituito  re,  e  appressa 
di  lui.  il  cui  tDurahKnto  ef^  ha  qnózilo, 
e  il  cui  patto  ecli  lia  id**" 

17  E  Firacaie,  con 
con  arsagtuu 

frtti  dagli.  «HL_ 

bastie,  per  iKntruaBJe  molte  ai 

18  Poi  eh'  eBlTha  apcetaatL  _  „ 

mento  fatto  oon  eKcraachic.  n:aiLpendo  il 
pattai  ;  ed  eocok  dopa  aver  data  la  mano, 
pure  ba  fatte  tutte  queste  cobo  ;  e^  non 
iBcamperà. 

19  Fercii,  cod  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio :  Comt  io  vivo,  io  gli  rendoù  in  sul 
capo  il  mio  giuramento  di'  egli  ha  Bprei- 
nùve  il  mio  patto  oh'  egli  ha  rutto. 

iSO  Ed  io  stenderò  la  mia  rete  sr^ns  Ini. 
ed  egU  nx^  taao  ntf  miei  lacd,  ed  lo  Io    i 
^ri>  Tenire  in  Babiknua,  e  qmvì  v«irà  in 
giudido,  am  lui,  M  mìifatto,  eh'  egli  ha    | 
commeaso  ctmtro  a  me. 

SI  £  tutti  qudli  delle  am  adiieit^  che 
fuggìraimo,  cadesanno .  per  la  sfiads:  e 
qaeUt  che  rimananUo  saran  diwenii  ad 
ogni  vanto  ;  e  voi.  conoaoerete  che  io.  il 
Signore,  ho  parlato. 

m  Cod  ha  detto  il  Signora  Iddio:  Pur 
prenderò  «tut  delle  vate  di  quell'  alto 
cedro,  e  la  porrò;  io  apiechetò  un  tenero 
ramoietìlo  dalla  dma  de'  suoi  rami, 
e  lo  inanteiò  sopra  un  atto  ed  levato 

'ffl'lo  i  l- 

teràfral  è 


a  apcetaato  il  giura- 


V  imputazione 


EZECHIELE,  18. 


L*  imputazione  della  colpa. 

IO  LA  parola  del  SUniore  mi  fu  ancora 
'**'  iìuLirizzaiaj  dicendo: 

2  Che  volete  dir  voi,  die  usate  ouesto 
proverbio  intomo  alla  terra  d*  Israele,  di- 
cendo :  I  padri  han  mangiato  V  agresto»  e 
i  denti  de  figliuoli  ne  sono  alleati? 

3  Come  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio, 
voi  non  avrete  pia  cagione  d  usar  questo 
proverbio  in  Israde. 

4  Ecco,  tutte  le  anime  son  mie;  siccome 
r  anima  del  padre,  cosi  ancora  Y  anima 
del  figliuolo,  è  mia  ;  V  anima  che  avrà  pec- 
cato, quella  morrà  ". 

5  Ma  r  uomo  che  sarà  giusto,  e  farà 
^iudicio,  e  giustizia  ; 

6  E  che  non  avrà  mangiato  sonra  i  monti, 
e  non  avrà  levati  gU  occhi  agr  idoli  della 
casa  d' Israele,  e  non  avrà  contaminata  la 
moglie  del  suo  prossimo,  e  non  si  sarà  ac- 
costato a  donna  mentre  e  apnartàta^; 

7  £  non  avrà  oppressato  alcuno,  e  avrà 
venduto  il  yegno  al  debitore,  e  non  avrà 
fatta  rapina  ;  e  avrà  dato  del  suo  punc  a 
colui  che  ha  fame,  e  avrà  ricoperto  di  ve- 
stimento l' ignudo^; 

8  E  non  a\Tà  prestato  ad  usura,  e  non 
avrà  preso  vantaggio;  e  avrà  ritratta  la 
man  sua  d*  iniquità,  e  avrà  fatto  leal  giu- 
dicio  tra  un  uomo  e  V  altro**; 

9  E  sarà  camminato  ne'  miei  statuti,  e 
avrà  osservate  le  iriie  leggi,  per  fare  opere 
(li  lealtà  e  di  verità;  un  tale  è  giusto;  di 
certo  egli  viverà,  dice  il  Signore  Id<lio. 

10  Ma  se  egli  genera'  un  iiglraolo,  che 
sia  ladrone,  che  spandali  sangue,  o faccia 
•qualche  cosa  simigliante  airunadinuelle  ; 

11  E  non  faccia  tutte  le  cose  suddette: 
anzi,  e  mangi  sopra  i  monti,  e  contamini 
la  moglie  del  suo  prossimo  ; 

12  JS  oppressi  il  povero,  e  il  bisognoso, 
€  faccia  rat)inej  e  non  renda  il  pegno,  e  levi 
gli  occhi  agi'  idoh,  e  commetta  abboini- 
nazione  ; 

13  E  presti  ad  usura,  e  prenda  vantag- 
gio; viverà  egli?  egli  non  viverà  ;  e;<ii  ha 
fatte  tutte  queste  cose  abbominevoli  ;  egli 
di  certo  sarà  fatto  morire  ;  il  suo  sangue 
sarìk  sopra  lui. 

14  Ma  ecco,  se  egli  genera  un  figliuolo, 
il  quale,  avendo  veduti  tutti  i  jieccati  di 
suo  padre,  eh'  egli  avrà  commessi,  vi  poi>ga 
ment^  e  non  fàccia  cotali  cose  ; 

15  E  non  mangi  sopra  1  monti,  e  mnì 
levi  gli  occhi  a^'  idoli  della  ca«a  d'  I- 
srael^  e  non  contamini  la  mo;fUe  del  sur> 
prossimo; 

16  E  non  oppeasi  alcuno,  e  Xì*n\  prerHla 
p^mo,  e  non  niccia  ra:)ine,  f  dii  «lei 


e  non  prenda  n&  \isun\  ìiò  \t\mn*tiiln,  «? 
metta  ail  effetti^)  le  mìe  lejjgi,  f  c«u\n\i\\l 
ne*  mìeistatuti:  esso  non  morrà  |.tT  Tiul- 
quìtà  di  suo  padre;  dì  certo  egli  vivorA. 

18  Quant'  è  a  suo  patire,  ix^ri'hò  avrà 
usate  oppressioni,  r  avrà  fatt^v  rapini;  lU 
suo  fratello,  e  avrà  ftuto  ciò  che  non  ^ 
bene  in  mezzo  de*  aui>i  uoiwlì;  ecco,  Cijli 
morrà  per  la  sua  iniquità. 

19  E  «e  imr  dite  :  Perchè  non  porta  quel 
figUuolor  iniquità  del^iadre?  rercìocchv» 
quel  figliuolo  ha  fatto  gindicio  e  giustizia, 
e  ha  osservati  tutti  i  miei  sttituti,  e  h 
ha  messi  ad  effetto  ;  di  certo  egli  viverà. 


morrà; 

del  .        . 

gliuòlo  ;  là  giustizia  del  giusto  sarà  sopra 

lui,  e  r  empietà  dell'  empio  aìtrciì  stura 

sopra  lui". 

21  E  quando  l' empio  si  rltnurà  da  tutti 
i  suoi  peccati,  eh'  egli  avrà  commessi  ;  e 

■  osserverà  tutti  j  miei  statuti,  e  farà  gin- 
dicio  e  giustizia,  egli  di  corto  viverti, 
egli  non  morrà. 

22  Tutti  i  suoi  misfatti,  eh'  csJi  avr.'i 
commessi,  non  gli  saranno  pm  r.immo- 
moratì  ;  egli  viverà,  per  la  giustìzia  dV  o- 
gH  avrà  operata. 

23  Mi  (filetto  io  per  alcuna  maniunv 
nella  moite  dell'  empio'/  dice  il  HÌKr)<»rcj 
Iddio/;  non  vivurà  egli,  ne  si  converto 
dalle  sue  vie? 

2-Jl  Be  altresì  11  giusti)  si  ritrae  dulia  «un 
giustizia,  e  conirnettc  inliiiiità,  e  fu  ho- 
condo  tutte  le  abbomhuuifoni  che  X  em- 
pio comniuttii,  viverà  egli?  tutte  le  suo 
giustizie,  cir  ckIì  avrà  oi;eriite,  non  di- 
ranno j[)ih  ricordate:  egli  mona  per  lo 
«uo  misfatto,  eh'  egli  avrà  comiiR.sso,  a 
\ntT  lo  suo  peccato,  eli'  egli  uvi'à  fatto. 

26  K  direte  voi  '.  fyft  via  del  Hignoie  non 
è  !>ene  tt<l<lirlzzftta  y  Ascoltate  om,  o 
casa  d'  Israiìle,  Non  è  la  mia  via  bene 
a<ldirÌ2zata  /  auM,  non  »ijih  le  vostre  vie 
qu/'Me  clui  noli  «o»  l>eue  a^ldi rizzate  f 

2<{  Quando  II  vmm»^^  »i  ritran-à  rliilla  sua 
giustizitt,  econittielterà  Iniquità,  ei/ii  ni(;r- 
rà  TH»r  uuitaU'.  v/m'  ;  «'«Il  miiml  pej- 1' ini- 
quità cfr  egli  itvr/i  t'tmmww^^. 

27  Quando  Hllr»*»)  |  nnpio  «I  ritrarrà 
dalla  sua  iiU\y\iH%  di  «tH  nvra  <'ofniiie.<.s:i, 
e  farà  gjudj(;lo,  ^  gri*t)/iu,  t'irli  /ara  nì- 
\*an£  V  tttiìiiui  una 

28  He  t\nu'\\u'.  «'j/ll  j»fr^i'l<«  gtiimiia,  e  si 
ritrae  da  tutti  t  ^mm/I  t/ricf.uti  ó\  egli  avri:. 
eoi/irnciMi,  di  i'vri*i  vIvi  t «i,  eali  non  morrò.. 

2Ji  K  pur  Ih  «.««sì  d'  hriuiìn  dice:  La 
via  del  KitfnoM'  wn\  «>  fn.tje  wliìirìzzaX:\, 


pane  a  colui  che  ha  fame,  e  rìc/tirrd  di  ve*  j  Q  c:ìmì  iV  ìmwU-,  whì  mm  le  rnìe  vie  }jcii<' 
stìmento l'ignudo;  I  afìtììrÌKyMA'J  an't,  mm  mm  le  vostre  v.<} 

17  E  ritn^a  la  mia  mano  dal  {Mirerò,  ì  q-mlU  che  lurti  mmo  \n'tut  addirizzati;  T 


•  Som.6. 28.         *  L*v.  is.  W.  V» ;  »i.  Jo.  I*.        «  K».  n,  ti ,  W,  U'V.  Hf.  ir,  ;  ;{r,.  H.  iktut.  il 
^  li.  •  Ift.  j».  6, 7.  ^  K».  ti,  i\.    U\.  fi.  *}.  :ff.    Kal.  V,.  U,  '  Ih-u^  U.  iH.    1ÌU>* 
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l'ntn,i,i.    H^Li.:. 


«>» 


La  leonesn  e  la  vite. 


EZECmELE,  19,  20. 


/  pecaUi  fE  Israele 


30  Perdo*  o  casa  d'  Israele,  io  vi  àa- 

dicherò,  ciascuno  secondo  le  sue  vie,  dice 
iì  Signore  Iddio.  Ck)nvertitevi,  e  ritrae- 
tevi da  tutti  i  vostri  misfatti;  e  F  ini- 
quità non  vi  sarà  in  intoppo. 

31  Gettate  via  d'  addosso  a  voi  tutti  i 
vostri  misfatti,  che  avete  commessi;  fa- 
tevi un  cuor  nuovo,  e  uno  spirito  nuovo; 
e  perchè  morreste  voi,  o  casa  d*  Israele  f 

&  Conciossiachò  io  non  mi  diletti  nella 
morte  di  chi  muore,  dice  il  Si^oie  Iddio. 
Convertitevi  adunque,  e  voi  viverete. 

Lamento  ;  ìa  ì^onena  e  ìa  vite, 

1 Q  OB  tu,  prendi  a  far  lamento  de'  prin- 
^^^  cip!  d*  Isntele. 

2  E  di'  :  Quale  era  tua  n(iadre?  una  leo^ 
nessa;  ella  era  giaciuta  fra  i  leoni,  ella 
avea  allevati  i  suoi  leoncini  in  mezzo 
de'  leoncelli. 

3  Or  ella  avea  allevato  uno  de'  suoi 
leoncini,  che  divenne  leoncello,  e  imi)ar6 
a  rapir  la  preda,  e  divorava  gli  uomini. 

4  E  le  nazioni,  uditone  il  grido,  vennero 
contro  a  lui  ;  ed  egU  fu  preso  nella  lor 
fossa  ;  e  lo  menarono  incatenato  nel  paese 
diEntto". 

5  Ed  ella,  quando  vide  che  si  era  aaai 
trattenuta  aispettando,  e  die  la  sua  spe; 
ranza  era  perduta,  prese  un  altro  de'  suoi 
leoncini,  e  ne  fece  un  leoncello. 

6  Ed  egU,  essendo  divenuto  leoncello, 
andava,  e  veniva  fra  i  leoni,  e  imparò  a 
rapir  la  preda,  e  divorava  gli  uomini; 

7  Ed  ebbe  aol  cura  de'  suol  palazzi,  e 
deserto  le  lor  città;  e  il  paese,  e, tutto 
ciò  che  è  in  esso  fu  desolato  per  la  voce 
del  suo  ruggire. 

8  E  le  nazioni  delle  Provincie  d' ogn'  intor- 
no gli  diedero  addosso,  e  tesero  oontzo  a  lui 
la  lor  rete,  ed  egli  fu  preso  nella  lor  fossa. 

9  Poi  lo  misero  incatenato  in  una  gab- 

Ì)ia,  e  lo  condussero  al  re  di  Babilonia  ;  e 
p  misero  in  oerte  fortezze,  at^iocchè  la 
fitta  voce  ttoa  ai  udisse  più  ne'  monti  d'  I- 
sraele*. 

lU  La  madre  tua,  quando  tati  fosti  ta- 
ciuto, divenne  come  una  vite*^  piantata 
presso  alle  acque;  divenne  ^tzifeia,  e 
fronzuta,  per  )a  copia  dell'  acqua  ;  . 

11  Ed  ebbe  deUé  verghe  forti,  da  scet- 
tri di  si|piorì;  e  divenne  alta  di  coppo, 
sopra  gh  alberi  folti,  fra  i  quali  ella  era^ 
e  fu  ragguardevole  per  la  sua  altezza, 
per  r  abbondanza  de'  suoi  tralci. 

12  Ma  è  stata  sterpata  con  iiUt  è  stata 
gettata  in  terra,  e  u  vento  orientale  ha 
beccato  il  suo  fiotto  ;  le  sue  verghe  for^i 
sono  state  rotte,  e  non  seccate  ;  il  fuoco 
le  ha  consumate. 

13  Ed  ora,  ella  è  piantata  nel  deserto,  in 
terra  secca  e  arida. 


14  E  d'  una  verga  de'  suoi  rami  è  uscito 
un  fuoco  che  ha  consumato  il  fratto  di- 
essa,  e  non  vi  è  piii  in  lei  verga  forte, 
scettro  da  signoreggiare.  Quest^  è  un 
lamento,  e  san  per  lamento. 

Le  abbomitMuHoni  della  casa  €C  laraeU,  «ta 
da'  tempi  dell'  Etodo, 

OA  OR  avvenne  nell'  anno  settimo,  nel 
^*^  decimo  giorno  del  quinto  mese,  che 
alcuni  degli  anziani  d'  Israele  vennero 
per  domandare  il  Signore,  e  si  posero  a 
sedere  davanti  a  me. 

2  £  la  parola  del  Signore  mi  fu  indi- 
ri&wtoj  dioendo: 

3  Fìghuol  d*  uomo,  parla  agli  anziani 
d*  Israele,  e  di'  loro  :  Closi  ha  detto  il 
Signore  Iddio  :  Venite  voi  per  doman- 
dumi?  come  io  vivo,  dice  il  signore  Id- 
dio, io  non  son  ricercato  da  voi. 

4  Non  U  giudicherai  tu,  figliuol  d'  uo- 
manon  U  giudicherai  tu?  dichiara  loro 
le  aobominaióoni  de'  lor  padri, 

5  E  di'  loro:  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  :  Nel  giorno  che  io  elessi  Israele, 
e  levai  la  mano  alla  jraogenie  della  casa 
di  Giaoobbei  e  mi  diedi  loro  a  oonoacere 

Sei  paese  di  Egitto,  ^  levai  lor  la  mano, 
icendo  :  Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro  ; 

6  In  quel  medesimo  jgiomo  levai  lor  la 
mano,  che  io  li  tfanei  fuor  del  paese  «ii 
Egitto  <*,  per  introdurli  nel  paese  che  io 
avea  loro  scoperto  ic^eèuiL  pcMse  stillante 
latte  e  mele'  la.  gloria  di  tutti  1  paesi  ; 

7  £  dissi  loro  :  Gettate  via  ciascuno  le 
abbominazioni  de'  suoi  occhi,  e  non  vL 
contaminate  negl*  idoli  di  Egitto  ;  io  sono 
il  Signore  Iddio  vostro. 

8  Ma  essi  si  ribellarono  contro  a  me,  e 
non  vollero  ascoltanni  \  non  gettarono  via 
dascimo  le  abbominazioni  de'  suoi  occhi, 
e  non  lasciarono  gì'  idoli  di  Egitto  ;  laon- 
de io  di^i  di  volere  sj^nder  sopra  loro 
r  ira  mia,  e  d' adempiere  il  miacruccio< 
sopra  loro,  in  mezzo  ad  paese  di  Eratto. 

9  Jrur  nondimeno,  pec  lo  mio  j«ome; 
acciocché  non  fosse  profanato  mi  ooeqpetto 
delle  nazioni,  ^ra  le  quali  essi  era/iM>^  nella 
cui  presenza  io  mi  era  dato  loro  a  cono- 
sceie:  io  oblerai  per  trarU  fuor  del  paese 
diletto. 

.  10  Io  a4un9ue  li  trassi  fuor  del  paese 
di  Egitto,  e  li  condussi  nel  deserto  ; 

11  £  diedi  loro  i  miei  statuti,  e  feci 
loro  assapere  le  mie  leim,  per  le  quali 
r  uomo  ohe  le  metterà  addOEetto  viverà/. 

12  Oltre  a  ciò,  ordinai  loro  i.miei  sa- 
bati, per  essere  un  segno  fra  me,  e  loro'; 
acciocché  conoscessero  che  io  sono  il  Si* 
gnoie,  che  li  santifico. 

13  Ma  ìa  casa  d'  Israele  si  ribellò  con- 
tro a  me  nel  deserto;  non  camminarono 
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mente  i  mìei  sabati;  laonde  io  diasi  di 
Yol^e  siMnder  V  ira  mia  sopra  loro  nel 
deserto,  per  consumarli. 

14  Pur  nondimeno,  io  operai»  per  lo 
anio  ^ome;  aocioochò  non  fosse  profa- 
nato nel  cospetto  delle  genti,  davanti  a'  cui 
occhi  io  li  avea'^tti  faon.  • 

15  £  benché  io  levassi  lor  la  mano  nel 
deserto,  che  io  non  li  introdurrei  nel 
paese  cacio  ho  loro  ditto'*;  paese  stillante 
latt&  e  mele,  la  gloria  di  tutti  i  paesi  ; 

16  Perciocché  aveano  rigettate  le  mie 
leggi,  e  non  erano  camminati  ne'  miei 
statuti,  e  aveano  profanati  1  miei  sabati  ; 
condqssia^ò  il  cupr  loro  andasse  dietro 
a' loro  idoli  ^; 

17  Pur  nondimenp,  V  occhio  mio  li  ri- 
spaimiò.  per  non  distrùggerli  ;  e  non  ne 
feci  un  noale  sterminio  nel  deserto  ; 

18  £  dissi  a'  lor  figliuoli,  nel  deserto  : 
Non  camminate  ne^i  statuti  de'  vostri 
padri,  e  non  osservate  i  lor  costumi,  e 
non  vi  contamina  ne'  loro  idoli. 

Ip  Io  9ono  il  Signore  Iddìo  vostro  ;  cam- 
nunate  ne'  miei  statuti,  e  osservate  le 
-mie  leggi,  e  mettetele  ad  effetto;  - 

20  £  santificate  i  miei  sabati,  e  sieno 
qudli  per  un  s^^o  fra  me,  e  voi  ;  ac- 
ciocché conosciate  che  io  sono  il  Signore 
Iddiio  vostro. 

21  Ma  i  ngliuoli  ancora  si  ribellarono 
contro  ame;  non  camminarono  ne'  miei 
statuti,  e  non  osservarono  le  mie  leggi, 
per  metterle  ad  effetto,  per  lèquali  l' uomo 
che  le  metterà  ad  efietto  viverà  ;  prof  alia- 
rono i  miei  sabati  ;  laonde  io  dissi  di  volere 
elider  sopra  loro  la  mia  ira,  e  di  adem- 
piere il  mio  cruccio  sopialqro  Qel  deserto. 

22  Pur  nondimeno,  io  ritrassi  la  mia 
mano,  e  openuL  per  V  amor  del  mio  ^ome  ; 
acdocchò  non  fosse  profanato  nel  cospetto 
delle  genti.  «Uà  vista  deUe  quali  io  li 
avea  tratti  fuoi^. 

23  Ma  altresì  levai  lor  la  mano  nel  de- 
serto, che  io  li  dispergerei  fra  le  genti,  e 
li  sventolerei  fra  i  paesi''  ; 

^  Perciocché  non  misero  ad  e&tto,  le 
mie  leggi,  e  rigettarono  i  miei  statuti,  e 
profanarono  i  miei  sabati,  e  i  loro  occhi 
luionp  dietro  agi'  idoli  de'  lor  padri. 

25  £id  io  altTNd  diadi  loro  statuti  non 
buoni,  e  leggi  per  le  quali  non.vivereb- 

bero:  , ,      ,    .     , 

26  £  li  contaminai  ne  lor  doni,  ed  of- 
ferte, in  dò  che  fecero  passar  ^er  lo/uoco  * 
tuttk). ci6  che  apre  la  matrice;  acciocché 
io  li  mettessi  in  desolazione,  affinché  co- 
noscessero, che  io  901MÌ  il  Signore. 

27  Perciò,  figUuol  d^'uomo,  parla  alla 


cB^a  d' IsraelCi  e  di'  loro  :  Cosi  ha  detto 
il  Signore  Iddio  :  In  ciò  ancora  mi  han- 
no oltrajgwiato  ì  padri  vostri,  commet- 
tendo misfatto  contro  a  me  ; 

28  Cioè:  che  dopo  che  io  li  ebbi  intro- 
dotti nel  paese,  del  quale  io  avea  levata 
la  mano,  che  io  lo  darei  loro,  han  rifiruar- 
dato.  ad  ogni  alto  colle,  e  ad  ogpi  albero 
folto  "  ;  e  quivi  hanno  sacrificati  i  lor  sactì^ 
fieli,  e  qmvi  han  presentata  V  irritazione 
delle  loro  offerte,  e  quivi  han  posti  gU 
odori  lor  soavi,  e  quivi  hanno  sparse  le 
loro  offerte  da  spandere. 

29  £d  io  dissi  loro  :  Che  cosa  i  V  ^to 
luogo,  dove  voi  andate  ?  egli  è  pure  stato 
sempre  chiamato:  Alto  luogo,  fino  a  questo 
mornò. 

30  Per  tanto,  di'  alla  casa  d'  Israele^ 
Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Méntre 
voi  vi  contaminate  nella  via  de'  vostri 
padri,  é  fornicate  dietro  alle  loro  abboml< 
naziwit; 

311  £  vi  .contaminate  in  tutti  i  vostri 
idoli,  iafino  al  di  d'  oggi,  offerendo  le 
vostre  offerte,  e  facendo  passare  i  vostri 
%liuoli  per  lo  fuoco;  sarei  io  di  vero 
ricercato  da  voi,  o  casa  d*  Israele?  conie 
io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio,  io  non  son 
ricercato  da  voL 

^  £  ciò  che  v'  immaginate  nel  vosIspo 
spirito  non  avverrà  pqr  modo  alcuno;  in 
quanto  dite  ;  Noi  saremo  come  le  genti, 
come  le  nazioni  de'  paesi,  servenao  al 
legno,  ed  alla  pietra. 

S  CoTue  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio, 
io  renerò  sopra  voi  con  man  forte,  e  con 
l>raccìo  steso,  e  con  ira  sparsa  ; 

34  £  vi  trarrò  fuori  d  infra  i  pòpoli,  e 
vi  raccoglierò  da'  paesi,  dove  sarete  stati 
dispersi,  con  man  forte,  e  con  bracqio 
stesole  con  ira  sparsa: 

35  £  vi  condurrò  nel  deserto  de'  popoli, 
e  quivi  verrò  a  giudicio  con  voi,  a  faccia 
a  faccia. 

36  Siccome  io  venni  a  giudicio  co'  padri 
vostri  nel  deserto  del  paese  di  !%itto,  co^i 
verrò  a  giudicio  con  voi,  dice  u  Signore 
Iddio; 

37  £  vi  farò  passar  sotto  la  verga,  e  vi 
metterò  ne'  legami  del  patto  ; 

38  £  metterò  da  parte,  d'  infra  voi,  i 
jrilielli,  e  quelli  che  si  rivoltano  da  me/; 
io  li  trarrò  fuor  del  paese  delle  lor  dimore, 
ma  pur  non  entreranno  nel  paese  d'  j- 
sraele  ;  e  voi  conoscerete  che  io  aono  U 
Signore. 

^  Voi  dunque,  o  casa  d' Israele,  cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddio:  Andate,  servite 
ciasQimo  a'  vostri  idoli;  sì,  poscia  che  voi 
non  mi  volete  ascoltare  ;  e  non  profanate 
pia  il  mio  santo  Nome  con  le  vostre  of- 
ferte, e  co'  vostri  idoli. 
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40  Perciocché  nel  mio  monte  santo  ",  nel- 
1'  alto  monte  d'  Israele,  dice  il  Signore 
Iddio,  quivi  mi  servirà  tutta  quanta  la 
casa  a'  Isracde.  che  sarà  nella  terra  ;  quivi 
li  gradirò,  e  quivi  richiederò  le  vostre 
offerte,  e  le  primizie  de*  vostri  doni,  con 
tutte  le  vostre  cose  consacrate.      ^ 

41  Io  vi  gradirò  co'  vostri  boìlvì  odori, 
dopo  che  vi  avrò  tratti  fuori  d'  infra  i 
popoli,  e  vi  avrò  raccolti  da'  jjacsi,  dove 
sarete  stati  dispersi  ;  e  mi  santifldierò  in 
voi  nel  appetto  delle  nazioni. 

42  £  voi  conoscerete  che  io  sono  il  Si- 

Snore,  quando  vi  avrò  condotti  nella  terra 
'  Israele,  nel  paese  del  quale  io  levai  la 
mano,  che  io  lo  darei  a'  vostri  padri. 

43  E  quivi  voi  vi  ricorderete  delle  vostre 
vìe,  e  di  tutti  i  vostri  fatti,  per  li  quali  vi 
siete  contaminati;  e  vi  accorerete  appo 
voi  stessi  per  tutti  i  mali  che  avete  com- 
messi^ * 

44E  conoscerete  che  io  sono  il  Siimore, 
quando  avrò  operato  inverso  voi,  per  l' a- 
mor  del  mio  Nome;  non  secondo  le  vo; 
stre  vie  malvage,  né  secondo  i  vostri  fatti 
corrotti,  o  casa  d' Israele,  dice  il  Signore 
Iddio. 

La  tpada  del  Signore, 

01   LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
^•^  indwizzatay  dicendo: 

2  Figliuol  d'  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
verso  la  parte  australe,  e  stilla  contro  al 
3Iezaodì,  e  profetizza  contro  alla  selva  del 
campo  meridionale; 

3  E  di'  alla  selva  del  Mezzodì  :  Ascolta 
la  parola  dql  Signore  :  Cosi  ha  detto  il 
Signore  Iddio  :  Ecco,  io  accendo  in  te  un 
ifuoco  che  consumerà  in  te  osni  albero 
verde,  ed  ogni  albero  secco;  la  fiamma 
del  suo  incendio  non  sì  spegnerà,  e  ogni 
^ccia  ne  sarà  divampata,  dal  Mezzodì  mio 
al  Settentrione. 

4  E  ogni  carne  vedrà  che  io,  il  Signore, 
avrò  acceso  quello  ;  egli  non  si  spegnerà. 

5  Ed  io  dissi  :  Ahi  lasso  me  !  Signore 
Iddio  ;  costoro  dicon  di  me  :  Quesf  uomo 
non  è  egli  un  dicitor  di  parabole  ? 

6  E  la  parola  del  Signore  mi  fu  indiriz- 
zata, dicendo: 

7  Figliuol  d'  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
verso  Gerusalemme,  e  stilla  contro  a'  luo- 

§hi  santi,  e  profetizza  contro  alla  terra 

8  E  di'  'alla  terra  d'  Israele:'  Ckwi  ha 
detto  il  Signore:  Eccomi  contro  a  te;  io 
trarrò  la  mia  spada  dal  suo  fodero,  e  di- 
struggerò di  te  n  giusto,  e  V  empio. 

9  Perciocché  io  ko  determilnato  di  di- 
struggere di  te  il  giusto,  e  1*  empio,  per- 
ciò sarà  tratta  la  mia^  spada  fuor  del  suo 
fodero  contro  ad  ogni  carne,  dal  Mezzodì 
lino  al  Settentrione. 
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10  B  ogni  carne  conoscerà  che  io,  il 
Signore,  avrò  tratta  la  mia  spada,  fuor 
del  suo  fodero;  ella  non  vi  sarà  più  ri- 
messa. 

11  Oltre  a  dò,  tu,  figliuol  d' uomo,  so- 
spira :  sospira  con  rottura  di  lombi,  e  con 
amantudine,  nel  èospetto  loro. 

12  E  quando  ti  mramio:  Pexdiè  bo- 
spiri?  di':  Per  lo  grido;  perdocdiè  la 
cosa  viene;  e  ogni  cuore  si  strugKeià,  e 
ogni  mano  diverrà  rimessa,  e  o^i  spinto 
si  verrà  meno,  e  tutte  le  ginocchia  si  dis- 
solveranno in  aequa:  ecco,  la  cosa  viene, 
e  saia  messa  ad  effetto,  dice  il  Signore 
Iddio. 

13  Poi  la  parola  dd  Signore  mi  fu  iit- 
dirizzaJta^  dicendo: 

14  Figlliiol  d' uomo,  profetizza,  e  di'  :  Co- 
si ha  detto  il  Signore  :  Di'  :  La  s^ada,  la 
spada,  è  aguzzata,  ed  anche  è  forbita^  : 

15  E  aguzzata,  per  fare  una  erande  uc- 
cisione; è  forbita,  aodoocbò  folgori;  ci 
potremmo  noi  raUegtare,  o  b*ibii  del  mio 
figliuolo,  che  sprezzi  ogni  legno? 

16  E  il  Signoì'e  1*  na  data  a  forbù«, 
per  impugnarla;  è  una  spada  aguzzata, 
e  forbita,  per  darla  in  mano  d*  un  uccidi- 
tore. 

17  Grida,  ed  uria,  o  figliuol  d'  uomo; 
perdocchè  ella  è  contro  il  mio  popolo; 
ella  é  contro  a  tutti  iprindpi  d' Israele; 
il  mio  popolo  non  è  aUro  che  uomini  at- 
terrati per  la  spada;  perciò,  percuotiti  in 
àu  la  coscia. 

18  Se  fosse  solo  una  prova,  cì^sa^^elhe  e- 
gli?  non  sarebbe  pure  ancora  t^  mio  po- 
polo ima  tribù  dprezsante?  dice  il  Signoit 
Iddio. 

19  Tu  adunque,  figliuol  d'  uomo,  pro- 
fetizza, e  battiti  a  palme;  la  spada  sarà 
raddoppiata  fino  a  tre  volte;  essa  è  la 
spada  degH  uccisi;  la  spada  del  OTande 
ucciso  che  penetrerà  fin  dentro  aììe  lor 
camerette. 

20  Io  ho  posto  lo  spavento  della  spada 
sopra  tutte  le  lor  porte,  per  far  che  ojni 
cuore  si  strugga,  e  per  moltiplicar  le 
ruine  :  ahi  lasso  me  !  ella  è  apparecchiata 
per  folgorare  ;  è  aguzzata  per  ainmazzare. 

21  O  «pO^  giugni  a  ììian  destra,  col- 
pisci a  sinistra,  dovunque  la  tua  faccia 
sarà  dirizzata.' 

22  Io  altresì  mi  batterò  a  palme,  e  ac- 
queterò la  mia  ira.  Io,  il  Signore,  ho 
parlato. 

23  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
rnc^fmeotó.  dicendo: 

24  Or  tu,  figliuol  d^  uomo,  fatti  due  vie. 
dalle,  quali  venga  la  S)pada  del  re  di  Babii 
Ionia  ;  escano  amendue  d' una  stessa  terra  : 
e  appiana  un  certo  spazio;  appiana/o  in 
capo  d' una  strada  di  dttà.  i 

25  Fa  una  via,  per  la  quale  la  spad^ 
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▼enga  contro  a  Babba  de'  figliuoli  di  Am* 
mon;  e  un'  dltray  per  la  quale,  venga 
in  Giuda,  oontio  a  Oerusaiémme,  eiUà 
forte. 

26  Perciocché  il  re  di  Babilonia  si  è  fer- 
mato in  una  forca  di  strada,  in  un  capo  di 
due  vie,  per  prendere  auflurio:  efgà  ha 
sparee  le  saette,  ha  domonaati  gr  idoli,  ha 
riguardato  neliegata 

27  L*  augurio  è  stato,  cK  egli  si  volgesse 
dalla  man  destnL  «verto  .Qerusatenuxke,  per 
rizzar  contro  ad  essa  de'  trabocchi,  per 
aprir  la  bocca  con  uccisioine,  per  aliar  la 
voce  con  istormo,  per  rizzar  trabocchi  eop- 
tro  alle  porte,  per  far  argini,  per  edificar 
bastfe. 

28  Ma  ciò  è^  parato  un  augurio  vano  a 
quelli  die  ayeano  loro  fatti  "nwUi  giura- 
rnenti;  ma  ora. egli  zammsmorerà  loro 
r  iniquità;  acdocohèsieno  presi. 

29  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio :  Percioochò  yoi  riducete  a  memoria 
la  vostra  iniquità,  palesandosi  i  vostri 
misfatti,  e  mostrandosi  i  vostri  peccati  in 
tutti  i  vostri  fatti;  peocioccfaà,  dico,  voi 
la  riducete  a  memoria,  voi  sarete  presi  a 
forza  di  mano. 

30  E  tu,  emiDio  profado^  principe  d'  I- 
sraele.  il  cui  ffiomo  è  venuto,  nei  tempo 
del  conno  delP  iniquità.  ;•  ^  ,     ■ 

31  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  To- 
gli cotesta  benda  reale,  e  leva  via  ootesta 
corona  ;  ella  non  sarà  più  desta:  io  in- 
nalzerò colui  die  ò  basso,  e  abbasserò 
colui  ehe  è  innalzato.  ■  .. 

32  Io  la  riverserò,  la  riverserò,  la  rive^ 
serò  ;  ed  ella  non  sarà  più  dessa,  fin  che 
venga  colui  a  oui  appartiene  il.  giudicio; 
ed  io  gliela  darò. 

33  Etu,  figliuol  d*  uomo,  pro£etùza|  e 
di':  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  in- 
torno a'  figliuoli  di  Amman,  ed  intòme 
al  lor  vituperio:  Di'  adunque:  La  spada, 
la  spada  è  sguainata;  ella  è  forbita. per 
ammazzare,  p»  consumare,  per  folgo- 
rare. 

34  Mentre  ti  si  vegi^ono  vi^ni  (ft' va- 
nità, mentre  ti  s*  indovina  menzogna,  met- 
tendoti sopra  il  collo  degli  empi  ucci- 
si, il  cui  atomo  ò  venuto,  nel  .tempo  del 
colmo  dea' iniquità;  i  ' 

36  Rfanetterebbesi  ùueUa  spada  nel  suo 
fodero?  io  ti  giudicherò  nel  luogo  stesso 
ove  sei  stata  ereata,  nel  tuo  nàtio.pse^; 

36  E  spanderò  sopra  te  il  mio  cruccio'; 
io  sofflerò  nel  nioco  della  mia  ìndegnar 
zione  contro  a  te,>  é .  tì  darò  in  knan-  d.ufh 
mini  insensati,  artefici  di  distruzione»  t* 

:)7  Tu  sarai  per  pastura  del  fuoco;  'il 
tuo  sang[ue>9Brà  in  mezzo  del  paese;- tu 
non  sarai  pia  irioordata;  perdoràhò-  io,  U 
Signore,  ho  parlifto. 


L^  abbomna^ni  della,  città  di  sanffue, 

OO  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
^^  indirizzata^  dicendo  : 

2  E  tu,  figliuol  d*  uomo,  non  giudiche- 
rai tu,  non  giudicherai  tu  la  città  di 
sangMS»  e  non  le  farai  ì\k  conoscete  tutte 
le  sue  abbominazioni?  ' 

3  Di'  adunque  :  Cosi  l^^etto  il  Signore 
Iddio  :  H  tempo  dell^  città  che  spande 
il  sangue  dpnti^  di  sé,  e  che .  fa  degl  idoli 
contro  a  so  stessa,  per  ;Contaminarai, 
viene. 

4  Tu  ti  sei  renduta  colpevole  p^r  lo  tuo 
sangue,  che  ^u  hai  sparso  ;  e  ti  sei  .conta- 
minata per  h  tuoi  idoli,  che  tu  hai  fatti  \ 
e  hai  £^tti  avvicinare  i  tuoi  giorni,  e  sei 
giunta  2Ma  fine  de  tuoi  anni  ;  perciò,  ti 
pò  messa  in  vituperio  appo  le. nazioni,  e 
m  derisione  appo  tutti  i  paesi. 

5  I  paesi  che  son  vicini,  e  quelli  che  son 
lontani  di  te,  si  faraja  beffe  di  té,  o  tu, 
contamiiiatavdì  fama,  grande  in  ruina. 

6  Ecco,  i  principi  d' Israele,  dentro  di  té, 
si  son  dati  a  spandere  11  sangue,  cia- 

TmQ  secondo  U  suo  potere  ^. 
Sì  è  sprezzato  in  te  padre,  e  madre*;  si 
ò  .usata  stoEBÌone  contra  il  forestiere  in 
mezzo  di  te  :  9Ì  ò  appressato  in  te  F  orfano, 
e. la  vedova^; 

^  Tu  hai  sprezzate  le  mie  cose  sante,  e 
hai  prpfanati  i  miei  sabati. 
,^  Uomini  sparlatorì,  e  calunniatori  sono 
stati  in  mezzo  di  te,  per  ispandere  il  san- 
^an^  ;  e  si  è  mangiato  in  te  soprai  monti  ; 
si  son  commesse  scelleratezze  hi  mezzo 
dite. 

^01 1^  vergogne  del  padre  si  sono  sco- 
perte in  te  ;  si  e  sforzata  in  te  la  donila  per 
la /^ua  immondizia  ^ 

.  11  Xt'  uno  ha  commessa  abbominazione 
con  la  moghe  del  suo  prossimo  ;  V.  altro  ha 
eoptnmioata  la  sua  nuora  con  iscelleratez- 
m';  e  P  altro  ha  violata  la  sua  sorella,  fi- 
gliuola di  suo  padre,  dentro  di  te/.  ' 

12  §i  son  presi  presenti  in  te,  per  ispan- 
dere il  sangue  ;  tu  hai  presa  usura,  e  \^n- 
t;aggi9,  e  bai  frodati  i  tuoi  pròssimi  con 
oppressióne  e.  mi  hai  dimei^ticato,  dice  11 
Signore  IddioJ^., 

, ,  13  Jiaqn^e  ecco,  io  mi  son  battuto  a  pal- 
me, per  la  tua  avarizia,  che  hai  usata;  e  per 
lo  tuo  sangue  che  è  stato  in  m62zo  di  te, 
.14  Potrà  u  cuor  tuo  esser  fermo,  o  le  tue 
mani  esser  forti  al  tempo  òhe  io  operer?) 
contro  a  te?  Io,,  il  Signore,  ho  parlato,  e 
altrui  opererò  ;  ; 

15  E  ti  dispererò  fi^  le  nazioni,  io  ti 
sventolarò  per  U  paesi,  e  fari!>,yenir  meno 
in  te  la  tua  in^moniiizia. 

Ifi  E  tu  sarai  profanata  denirp  dì  te,  nel 
^ospe^^elle  nazioni  ;  e  conoscerai  che  io 
sono  il  Signore. 
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17  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  : 

18  Figliuoì  d*  uomo»  la  casa  d'  Israèle 
mi  è  divenuta  schiuma;  tutti  quanti  ton 
rame,  e  stagno,  e  ferro,  e  piombo,  in  mes> 
zo  d*  un  fornello;  son  divenuti  sciiiiima 
d'argento'*. 

19  Perciò,  coid  ha  detto  il  Si^ore  Id- 
dio: Perciocdiè  voi  tutti  siete  divenuti 
schiume,  però,  ecco,  io  vi  raduno  in  mezao 
di  Gerusuemme. 

20  Come  si  raduna  V  argento,  e  il  rame»  e 
il  ferro,  e  il  piombo,  e  lo  stagno,  in  mezso 
d*  un  fornello,  per  soffiarvi  su  il  fuoco  per 
ionder  gìieUe  cosej  cosi  vi  raccorrò  neDa 
mia  ira,  e  nel  mio  cruccio,  e  vi  porrò 
quivi,  e  vi  struggerò. 

21  Cosi  vi  raduiaerò.  e  soffierò  sopra  voi 
nel  fuoco  della  mia  indegnazione;  e  voi 
sarete  strutti  in  mezzo  di  quella. 

22  Come  V  argento  si  strugge  nel  foniel> 
Io,  cosi  sarete  strutti  in  mezzo  di  quella; 
e  voi  conoscerete  che  io,  il  Signore,  avrò 
versata  1*  ira  mia  sopra  roL 

23  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzcUcL  dicendo  : 

24  Figliuoì  d*  uomo,  dille:  Tu  sei  un 
paese  che  non  sei  stato  nettato,  che  non  sei 
stato  basato  d' alcuna  pioggia  nel  giorno 
del  cruccio. 

25  Fi  é  una  cospirazione  de'  suoi  profeti 
in  mezzo  di  lei  ;  han  divorate  le  anime 
come  un  leone  ruggente,  che  rapisce  la 
preda;  han  tolte  le  facoltà,  e  le  cose  pre- 
ziose ;  han  moltiplicate  le  vedove  in  mez- 
zo di  essa. 

26  I  suoi  sacerdoti  han  violata  la  mia 
Legge,  e  han  profanate  le  mie  cose  sante'; 
nonhan  posta  differenza  tra  la  cosa  santa, 
e  la  pro^ma^  e  non  hanno  insegnato  a 
discemer  tra  la  cosa  monda,  e  r  im- 
monda; e  si  hanno  turati  gli  occhi,  per 
non  prender  guardia  a'  miei  sabati,  ed  io 
sono  stato  profanato  nel  mezzo  di  loro. 

27  I  suoi  princìpi  sono  sfati  dentro  di 
essa  come  lupi  che  rapiscono  la  preda, 
spandendo  il  sangue,  e  distniggendo  le 
anime,  per  saziar  la  loro  avarizia. 

28  E  i  suoi  profeti  lian  fatto  loro  Udo 
.  smalto  mal  tegnente  ;  hanno  avute  visioni 
di  vanità,  e  Hanno  loro  indovinata  men- 
zogna, dicendo  :  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  ;  bendiè  il  Signore  non  avesse  par- 
lato. 

29  n  popolo  del  paese  ha  fatte  delie  stor- 
sioni, e  rapine,  e  han  fatta  violenza  al  po- 
vero, e  al  DÌ6Qgnoso;  hanno  oppressato  il 
forestiere,  senza  ch€0lieia/attaìBgìOQt^. 

30  Ed  io  ho  cercato  d' inna  loro  alcuùo 
che  facesse  alcun  riparo,  e  che  A  presen- 
tasse davanti  a  me  alla  rottura,  per  lo 
paese;  acciocché  io  non  lo  desertassi; 
ma  non  ne  ho  trovato  alcuno. 

31  Perciò^  io  spanderò  sopra  loro  Y  ira 


mia;  io  li  oonsaiiìerò  col  fuoco  della  mia 
indegnaaone  ;  io  renderò  loro  la  lor  via  in 
sol  capo,  dioe  il  Signore  Iddio.  ^ 

l0  Atte  meretrici  :  OkoUi  ed  OhoUba, 

QQ  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
"'^  indirizzata,  dicendo  : 
8  Fighuol  d'uomo,  vi  erano  due  donne, 
figliuole  d' una  medesima  madre, 

3  Le  quali  f «nnicafoiio  in  £gitto  nella 
lor  gkyvaneoa'  ;  qnivi  furono  premute  le 
lor  mammelle,  e  quivi  f  mono  compiesse 
te  poppe  della  lor  verginità. 

4  Or  i  nomi  loro  sonos  Ohola,  la  mag- 
giore; ed  Ohoiibo,  sua  sorella;  ma  esse  m- 
vennero  mie,  e  mi  partorirono  figliuoli,  e 
figliuole  ;  e  i  lor  nomi  sono  :  d' OEola,  Sa- 
maria ;  e  d' Olioliba,  Gerurakomie. 

5  E  Ohola  ha  fornicato,  ricevendo  altri 
in  luo^  mio,  e  si  è  innamorata  de'  suoi 
amanti,  degli  Aaàn,  suoi  vicini  ; 

0  Vestiti  di  giacinto,  principi*  e  satrapi, 
giovani  vaghi  tutti  quanti,  cavaUeii  mon- 
tati sojpva  cavalli 

7  E  SI  è  aU»ndociaita  afomicar  con  loro. 
c?ieerano  tutti  la  soèltade'  fi^^uoli  di  As- 
sai; e  si  è  contaminata  con  tutti  ^'  idoli 
di  colora,  de^  quali  &a  si  era  innamorata. 

8  E  con. tutto  dò,  ella  non  j^  lasciate 
le  sue  fornicazioni  di  Egitto  ;  jwrcioochò 
ffli  Ertisi  tnoio  giaciuti  con  lei  neUa  soa 
giovaneiEa,e  aveanooompnsseJe  mam- 
melle della  «uà  verginità,  e  aveano  sparse 
le  lor  fotaicaàeiii  sopra  lei. 

9  Perciò,  io  V  ho  data  in  man  de'  suoi 
amatiti,  in  man  ile^  figiiaeli  di  A^ur,  de' 
quali  ella  si  era  ìnDfloaK>iate. 

10  Eissi  hanno  flooporte  le  sue  veiaogne, 
han  presi  i  suoi  fighuoli,  e  le  sue  finiuole, 
e  hanno  uccisa  leacòùiìi  spada;  ed  ella  è 
Ktata  famosa  fm  le  donne,  ed  essi  hanno 
eseguiti  giudicii  sopra  lei. 

11  E  la  sua  .sorella  Oholiba  ha  veduto 
dò,  -e  si  è  corrotta  ne'  suoi  innamoTa- 
menti  più  di  Id;  e  ndle  sue  foniicazioni, 
più  che  la  sua  sorella  nelle  sue. 

12  Ella  si  è  innamorata  de'  figliaoU  di 
Assur,  suoi  vicini,  prindpi,  e  satrapi,  ve- 
stiti perfèttameHte,  cavalieri  montati  sopra 
cavalli,  giovani  vag^  tutti  quanti 

13  Ed  10  ho  veduto  eh'  ella  si  era  coi^ 
taimnata,  che  amendueseguivacio  un  me* 
dedmo  procedere; 

14  Anzi,  t^t  questa  ha  sopn^ggiunto 
foniicazioni  <&IV  olirà!  pèroioodiè  a 
do  veduti  degli  uomini  ritiatti  in  su 
parete,  deHeimmagini  di  Caldei,  dipi 
di  minio; 

15  Cinte  di  cinture  sona  1  lor  lom 
eon  delle  tiare  tinte  in  siucapo»  d*  aspei 
di  capitani  tutte  quante;  di  sembianza 
figliuoli  di  Babilonia,  dd  paese  de'  C 
dei,  lor  tena natia; 

16  Ella  se  n'  è  innamorata,  per  Io  ssu 
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d^li  occhi  suoi,  e  ha  lor  mandati  amba- 
sciatori nel  paese  de'  Caldei. 

17  E  i  fighuoli  di  Babilonia  son  venuti 
con  lei  a  giacitura  amorosa,  e  Y  hanno 
contaminata  con  la  lor  fornicazione,  ed 
«Ila  si  è  contaminata  con  loro;  e  poi 
r  animo  suo  si  è  stolto  da  loro. 

18  Ella  adunque  ha  pubblicate  le  sue 
iomicazioni,  e  ha  scoperte  le  sue  yer- 
'i;ogne  ;  laonde  1*  animo  mio  si  è  stolto  da 
lei,  siccome  si  era  stolto  dalla  sua  sorella. 

19  E  pure'  anch'  ella  ha  accresciate  le 
-sue  fornicazioni,  ricordandosi  de'  giorni 
della  sua  giovanezza,  quando  fornicava 
nel  ^ese  di  Egitto  ; 

20  E  ^i  è  innamorata  degli  Egizi,  più 
«he  le  lòr  concubine  stesse;  perciocché 
la  lor  carne  è  carne  d' àsini,  e  il  lor  flusso 
è  flusso  di  cavalli. 

21  Cosi  tu  sei  tornata  alla  scelleratezza 
della  tua  fanciullezza,quando  le  tue  mam- 
melle furon  compresse  dagli  E^i;  per 
cagion  delle  p(4me  della  tua  fanciullezza. 

^  Perciò,  Oholibat  cosi  ha  detto  il  Si- 
^ore  Iddio  :  Ecco,  io  eccito  contro  a  ie  i 
tuoi  amanti,  da'  quali  V  animo  tuo  si  è 
■stolto  ;  e  li  nrò  veniie  sopra  te  4*  ogn'  in- 
corno. 

^Cioè:ì  figliuoU  di  Babilonia,  e  tutti 
1  Caldei  ;  que'  cii-Pecod,  di  Soa,  di  Coa,  e 
tutti  i  figliuoli  di  Assur  con  loro,  giovani 
vaghi,  principi,  e  satrapi,  tutti  quanti; 
capitani,  ed  uomini  famosi,  montati  sópra 
■cavalli  tutti  quanti. 

24  E  verranno  contro  a  te  con  carri,  con 
carrette,  e  con  ruote,  e  con  gran  rannata 
di  genti  ;  pomnno  contro  a  te  d' ogn'  in- 
tomo scuoìi  e  taighe,  ed  elmi  ;  ed  io  xùnf^ 
terò  in  lor  potere  iìMr  giudicio,  ed  essi 
ti  giudicheranno  de' lor  ^udicii. 

25  Ed  io  eseguirò  la  mia  gelosia  contro 
a  te,  ed  essi  opereranno  inverso  te  con 
ira;  ti  taglieianno'  il  naiso,  e  gli  oi«cchi, 
e  ciò  che  di  te  sarà  rimasto  caderà  per  la 
-spada;  prenderanno  i  tuoi-  flgKaoU,'  e  le 
tue  figliale  ;  e 'il  tuo  rimanente  sarà  con- 
•suma'to  per  lo  fuoco. 

26  E  ti  spoglieMmno  de'  tuoi  vestimenti, 
«  rapiranno  gli  ornamenti  della  tua  ma- 
gnincenza. 

27  Ed  io  farò  venir  meno  in  te  la  tua 
•soellèAtezza,  e  la  tua  fomkazione  nel 
paese  di  Egitto  ;  e  tu  non  leverai  viti  gh 
occhi  a  loro,  e  non  ricorderai  piii  l'^lgitto. 

28  Perciocché,  cori  ha  detto  il  8ign(M-e 
Iddio:  EoìDO,  io  ti  do  in  man  di  Coloro 
che  tu  odii:  in  man  di  coloro  da'  quali 
l' animo  tuo  si  è  stolto. 

29  Ed  essi  procederanno  teco  con  odio, 
€  rapinoino  tutti  i  tuoi  beni,  e  ti  lasceran- 
no Ignuda,  e  scoperta  ;  e  sarà  palesata  la 
turpitudine  delle  tue  fornicazioni,  e  la  tua 
soeUeratezza,  e  i  tuoi  puttanesimf. 

30  Io  ti  fatò  queste  cose,  perciocché  tu 


hai  fornicato  dietro  alle  genti;  perciocché 
tu  ti  sei  contaminata  co'  loro  idoli. 

31  Tu  sei  camminata  nella  via  della  tua 
sorella;  io  altresì  ti  darò  in  mano  la  sua 
coppa. 

32  Cori  ha  dettò  U  Siffnore  Iddio:.  Tu 
berrai  la  coppa  profonok  e  larga,  della 
tua  sorella  ;  tu  sarai  in  derisione,  ed  in 
ischemo  ;  quella  coppa  sarà  di  gnui  capa- 
cità. 

33  Tu  sarai  ripiena  di  ebbrezza,  e  di 
affimho,  per  la  coppa  della  desolazione,  e 
del  disertamento,  perla  coppa  di  Samaria, 
tua  sorella. 

34  E  tu  la  berrai,  e  la  succerai,  e  ne 
spezzerai  i  testi,  e  ti  strapperai  le  mam- 
melle; perciocché  io  ho  parlato,  dice  il 
Signore  Iddio. 

35  Perciò  cori  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Perciocché  tu  mi  hai  dimenticato,  e  mi 
hai  gettato  dietro  alle  spalle,  tu  altresì 
porta  la  tua  scelleratezza,  e  le  tue  fomi- 
cazionL 

36  Poi  il  Signore  mi  disse:  Ficliuol 
d'  uomo,  non  jsiudicheral  tu  Ohola,  ed 
Oholiha?  or  dichiara  loro  le  loro  aobo- 
minazioni'*.  '  "' 

37  Perciocché  han  commesso  adulterio, 
e  vi  è  del  sangue  nelle  lor  mani,  e  han 
commesso  adulterio  co'  loro  idoli  ^  ed 
luiche  han  fatti  passar  per  lo  fuoco  i  lor 
figliuoli,  i  c[uali  mi  aveano  partoriti,  per 
consu^iar22<i  ' 

36' Ancor  questo  mi  han  fatto;  in'quel 
medesimo  ^CMo  hanhb  contaminato  il 
mio  santuario,  e  han  profsmati  i  mid  sa^ 
bati. 

39  E  dopo  avere  scannati  i  lor  figliuoli 
a' loro  idoli,  son  venilte  in  quel  medesimo 
giorno  nel  mio  santuario,  per  profanarlo^ 
ed  ecco,  cori  han  fatto  dentro  della  mia 
Casa. 

40  £  oltre  a  ciò,  haii  mandato  ad  uo- 
mini, vegnenti  di  lontano,  i  quali,  to^ 
che  il  messo  é  stato  loro  mandato,  sOn 
•venuti  \  e  alla  gimua  loro,  tu  ti  sei  lavatai, 
tu  ti  sei  lisciato  il  viso,  e  ti  sei  adoma  di 
ornamenti  j 

41  E  ti  Sei'  postft-a  sedere  sopra  un  letto 
magnifico^  davanti  al  quale  era  una  tavola 
appareochmta  ;  e  sopra  quella  tu  hai  posti 
i  miei  profìum,  e  i  miei  olii  odoriferi. 

-  42  Ein  essa  t^^fltofo  uno  strepito  di  moK 
titudine  sollazzante;  e  oltre  a  aue'  per- 
sonaggi, sono  stati  introdotti  deua  turba 
del  popolazzo.  de'  Sabei  del  deserto;  i  qua- 
li han  poste  delle  maniglie  in  sa  le  mani 
di  quelle,  e  una  corona  djl  gloria  sopra  le 
lor  teste. 

43  Ed  io  ho  detto  di  quella,  invecchiata 
in  adulterii  :  Ora  fomiéherann'o  essi  con 
lei  a  suo  modo. 

44  Altri  dunque  é  venuto  a  lei»  come  si 
viene  ad  una  maetMoe;  cori  son  venuti 
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coloro  ad  Ohola,  e  ad  Oholiba,  doimQ  scel- 
lerate. 

45  Perciò,  gli  uomini  giusti  le  giudiche- 
ranno, comesi  giudicano  le  adult»e,equel- 
le  che  spandono  il  sangue  ;  conciossiachè 
esse  fieno  adultere,  ed  abbiano  del  sangue 
nelle  lor  mani. 

46  Perciocché,  co^  lia  detto  fl  Signore 
Iddio  :  Io  f  o  venir  contro  a  loro  una  gran 
rannata  di  gentil  e  le  metterò  in  turba- 
mento ed  in  preda. 

47^  qu ella  raunata le  lapiderà  con  pietre, 
e  le  taglierà  a  pezzi  con  le  sue  spade  ; 
ucciderà  i  lor  figliuoli,  e  le  lor  figliuole,  e 
brucerà  le  lor  case  col  fuoco. 

48  Ed  io  farò  òessar  la  scelleratezza  nel 
paese  ;  e  tutte  le  donne  saranno  ammae- 
strate a  non  fare  secondo  le  YO^re  scelle- 
ratezze 

49  E  coloro  vi  metteranno  la  vostra  scel- 
leratezza addosso  :  e  voi  porterete  i  pec- 
cati de'  vostri  ìdoli^  e  conoscerete  che  io 
gono  il  Signore  Iddio. 

Parabola  detta  pìffnatta. 

04.  OK  neir  ani)o  nono,  nel  decimo 
^^  mese,  nel  decimo  giorìio  del  mese, 
la  parola  del  Signore  mi  fu  indirizzatay 
dicendo  : 

2  Figliuol  d'  uomo,  scrìviti  il  nome  di 
questo  giorno,  di  questo  stesso  giorno;  il 
re  di  Babilonia  si  e  posto  sopra  Gerusa- 
lemme questo  stesso  giorno  ". 

3  E  proponi  una  parabola  a  questa  cusa 
libelle,  e  di'  loro  :  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Poni  la  pign^taa^ /uoco;  pon- 
lavi,  ed  anche  versavi  dentro  dell'  acqua. 

4  Raccogli  i  suoi  pezzi  di  carne  dentro 
di  essa,  ogni  buon  pezzo,  coscia,  e  spalla  ; 
emml-a  della  scelta  delle  ossa.  . 

$  Poendi  delle  mii^Uori  bestie  della  greg- 
gia, e  anche  disponi  le  ossa  nel  fondo  ai 
essa;  falla  boUife  a  gran  bollori,  e  sieno 
anche  le  sue  ossa  cotte  dentro  di  essa*. 

6.  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Sicnoce  Iddio  : 
Guai  alla  città  ^i  sangue,  alla  pignatta, 
che  r  ha  dentro  di  so  la  sua  brutiuras  la 
cui  bruttura  non  è  uscita  fuori  !  v\|otala  a 
.pezzo a  pezzo;  non  traggasi  lasoriè  sopra 
essa.  .  .     •■       .     , 

7  Coriciossiachè  il  suo  sapgue  9ui  staAo 
in  mezzo  di  lei  ;  essa  l' ha.  PQS^  sopra  un 
.sasso  liscio,  non  l' ha  sparso  m  te^  per 
coprirlo  di  polvere.  ;  .   -.■       .  „ 

8  Io  altresì  montando  in  ira,  per.  far 
vendetta,  mettei»  il  suo.  sangue  sopjca 
im  sasso  liccio,  .acoiocchè  lìon  sia  co- 
perto.. M' 

9  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signor. Iddio: 
Quai  alla  città  di  sangue.  1  anch'  io  farò 
lina  «rande  stilla  ;. 

10  Mettendovi  legne  assai,  accendendo 
il  luoGQ,  e  ifacendq  ^onsimiDar  la  carne,  e 
riducendò/à  4((f  eMevico^^  ^na  c«*mppsi- 
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zione  di  odori  ;  talché  anche  le  ossa  saran- 
no arse. 

11  Poi  facendola  star  vuota  scorale  sue 
brace  ;  acciocché  si  riscaldi,  e  sia  bruciato 
il  suo  rame,  e  che  la  ^ua  bruttura  sia 
strutta  in  mezzo  di  essa,  e  che  la  sua 
scliiuma  sia  consumata. 

12  Ella  si  è  afi&ticata  intomo  a  cose  vane, 
e  la  sua  grossa  schiuma  non  è  uscita  fuor 
di  lei  ;  la  sua  schiuma  non  è  uscita  per  io 
fuoca 

13  Vi  è  scelleratezza  nella  tua  immon- 
dizia ;  perciocché  io  ti  avea  nettata^  e  tu 
non  sei  stata  netta  ;  tu  non  sarai  più  net- 
tata della  tua  immondizia,  finché  10  abbia 
acquetata  V  ira  mia  sopra  te. 

14  Io.  il  Signore,  ho  parlato;  la  cosa 
avverrà,  ed  io  V  eseguirò  ;  io  non  la  ri- 
vocherò,  e  non  risparmierò,  e  non  mi  pen- 
tirò. Coloro  ti  giudicheranno  secondo  le 
tue  vie.  e  secondo ,  i  tuoi  fatti,  dice  il  Si- 
gnore Iddio, 

La  cata^trvff. 

15  La  parola  del  Signore  mi  iu  ancora 
indirizzaia,  dicendo  : 

16  FlgUuol  d' uomOk  ecco,  io  ti  tolgo  il 
desio  de  tuoi  occhi,  per  una  ^iaga;  e  tu, 
non  farine  cordoglio,  e  non  piagnerne,  e 
non  ispanderné  lagrime. 

17  Bimanti  di  sospirare,  non  far  duolo 
di  morto  A  ;  legati  la  tua  tiara  in  sul  capo, 
e  mettiti  le  tue  scarpe  ne'  piedi,  e  non  ve- 
larti il  labbro  disopra,  e  non  mangiare  il 
pan  delle  persone  afflitte. 

I8.I0 parlai  adunque. la  noattina  al  po- 
polo, e  la  sera  la  mia  moglie  mori  ;  e  la 
mattina  seguente  feci  come  mi'  era  stato 
comandato. 

19  E  il  {)Opolo  mi  disse  :  Non  ci  dichia- 
rerai tu  CIÒ  che  si  signi^ano  queste  cose 
che  tal  fai? 

20  Ed  io  risposi  loro  :  La  parola  del  Si- 
gnore mi  é  stata  ituliri9zata,  dicendo  : 

21  Di'  alla  easa  d' Israele  :  Cosi  ha  detto 
il  Signore  Iddio  :  Ecoo,  io  profano  il  mio 
santuario,  la  magnificenza  della  vostra 
lonza;  il  desio  deigli  oo/im  vostri  e  la  te- 
nQ|czza<  delle  anime  vostre»  e  i  vostri  fi- 
gliuoli, e  le  vostre  figliuole,  che  voi  avet^ 
lasciate^jcadezaimo  per  la  spada. 

■  22  E  voi  farete  come  ho.  fatto  io  ;  voi 
non  vi  veleJ«te  il  labbro  di  sopra,  e  non 
mangerete  il  nane  delle  j)ersone  afflitte; 
,  22  E  avrete  le  vostre  tiare  in  su.  la  testa. 
e  le  vostre  scarpe  ne'  piedi;  iaoh. farete 
cordoglio,  e  non  piag^iete;  ma  vi  strug- 
gerete per  le  vostre  iniquità,  e  gemerete 
l' DUI  con  r  lUtro..  1. 

24  Ed  £fzecbi^e  vi  sarà  per^se^^iìo;  voi 
farete  del  .tutto  come  e^li  ha  fatto  ;  quando 
ciò  ^arà  avvenivo,  voi  conoscerete  che  io 
so7?o  il  Signore  ladlQ.    . 
•25  E  qi^ant'  è  a  té<,iìgliuol  d' uomo,  ne! 
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flamo  che  io  toirò  loro  la  Iot  forza,  la  fòxAsk 
ella  lor  gloria,  il  desio  d^  occhi  loro, 
e  r  intento  delle  anime  loro,  i  lor  figliuoli, 
e  le  lor  figliuole; 

26  In  quel  giorno,  colui  che  sarà  scam- 
pato non  verrà  egli  a  te,  per  fartene  saper 
le  novelle? 

27  In  quel  giorno  la  bocca  tua  ti  sarà 
aperta,  pei*  parlar  con  colui  che  sarà 
scampato,  e  tu  parlerai,  e  non  sarai  più 
mutolo,  e  s»ai  loro  per  s^no;  ed  essi 
conosceranno  che  io  sono  il  Signore. 

Profezia  contro  Ammon. 

•OK  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
■^'^  indirizzata,  dicendo  : 

2  Figliuol  d'  uomo,  volgi  la  tua  fàccia 
verso  i  figUuoli  di  Ammon,  e  profetizza 
«ontro  a  loro"  ; 

3  E  di'  a'  figliuoli  di  Ammon  :  Ascoltate 
la  jpoTola  del  Signore  Iddio  :  Cosi  lia  detto 
il  bignore  Iddio  :  Perciocché  tu  hai  detto  : 
^a  !  contro  al  mio  santuario,  perchè  era 
profanato;  e  contro  alla  terra  d' Israele, 
perchè  era  desolata  ;  e  contro  alla  casa  di 
Giuda,  perchè  andavano  in  cattività; 

4  Perciò,  ecco  io  ti  do  in  eredità  a*  fi- 
gliuoli d'  Oriente,  ed  essi  porranno  i  lor 
castelli  in  te,  e  rizzeranno  in  te  i  lor  padi- 
glioni; essi  mangeranno  i  tuoi  frutti,  e 
oerraimo  il  tuo  latte. 

5  Ed  io  riduiTÒ  Eabha  in  albergo  di  cam- 
melli, e  il  luogo  de^  figliuoli  di  Ammon  in 
mannra  di  jjecore;  e  voi  conoscerete  che 
io  sono  il  Signore. 

«  Imperocché,  così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  :  Perciocché  tu  ti  sei  battuta  a  palme, 
ed  hai  scalpitata  la  terra  co'  piedi,  e  oltre 
a  tutto  il  tuo  sprezzo,  tu  ti  sei  rallegrata 
udì'  animo  per  io  paese  d' Israele; 

7  Per  questo,  ecco^  io  stendo  la  mia  mano 
sopra  te,  e  ti  darò  in  preda  alle  nazioni,  e 
ti  sterminerò  d'  infra  i  popoli,  e  ti  farò 
perire  d' infra  i  paesi  ;  io  ti  distruggerò,  e 
tu  conoscerai  che  io  sono  il  Signore. 

Profezìa  contro  òtoab, 

8  (^osì  Ila  detto  il  Signore  Iddio  :  Per- 
ciocché Moab  e  Seir  hanno  detto:  Ecco, 
la  casa  di  Giuda  è  come  tutte  le  altre  na- 
zioni; 

9  Perciò,  ecco,  io  aprirò  il  lato  di  Moab, 
dal  canto  delle  città,  dal  canto  delle  sue 
città,  che  sono  all'  estremità  del  suo  paese  ; 
il  beljpaese  di  Bet-iesimot,  di  Baal-meon, 
e  di  Chiriataim, 

10  A'  figliuoli  d' Oriente;  oltre  al  paese 
de'  fi)i(liuoli  di  Ammon,  il  quale  io  ho  loro 
dato  in  eredità  ;  acciocché  i  figliuoli  di  Am- 
mon non  sieno  più  mentovati  fra  le  na- 
zioni. 

11  £  farò  giudicii  sopra  Moab^  ed  essi 
conosceranno  eh'  io  sono  il  Signore. 


Profezia  contro  Edom. 

12  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Per 
ciò  che  Edom  ha  fatto,  prendendo  vendetta 
della  casa  di  Giuda  ;  perchè  si  son  renduti 
colpevoli,  vendicandosi  di  loro  ; 

13  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Io  stenderò  la  mia  mano  sopra  Edom,  e 
ne  sterminerò  uomini,  e  bestie;  e  lo  ri- 
durrò in  deserto,  fin  da  Teman  ;  e  cade- 
ranno  per  la  spada  fino  a  Dedan. 

14  E  farò  la  mia  vendetta  sopra  Edom* 
per  man  del  mio  popolo  Israele;  ed  essi 
opereranno  contro  a  Edom  secondo  la 
mia  ira,  e  secondo  il  mio  cruccio  :  ed  essi 
conosceranno  la  mia  vendetta,  dice  il  Si- 
gnore Iddio. 

Profezia  contro  i  Filifttei. 

15  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Per- 
ciocché i  Filistei  son  proceduti  con  ven- 
detta, e  han  presa  vendetta  per  isprezzo 
con  diletto,  per  distruggere  per  inimicizia 
antica  ; 

16  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Ecco,  io  stendo  la  mia  mano  sopra  i  Fi- 
listei'', e  sterminerò  i  Gheretei,  e  distrug- 
gerò il  rimanente  del  lito  del  mare. 

17  E  farò  sopra  loro  gran  vendette,  con 
castighi  d' ira;  ed  essi  conosceranno  che 
io  sono  il  Signore,  quando  avrò  eseguite 
le  mie  vendette  sopra  loro. 

Profezia  contro  Tiro. 

Og  E  AVVENNE,  nell'  anno  undeci- 
^^  mo,  nel  primo  giorno  del  mese,  che 
la  pai-ola  del  Signore  mi  fu  indirizzata, 
dicendo  : 

2  Fidiuol  d'  uomo,  perciocché  Tiro  ha 
detto  di  Gerusalemme  :  Eia  !  quella  che  era 
la  porta  de'  popoli  è  ruinata,  ella  è  rivolta 
a  me  ;  io  mi  empierò,  ella  è  deserta  : 

3  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Eccomi  contro  a  te,  o  Tiro**;  e  farò  salii- 
contro  a  te  molte  genti,  come  il  mare  fa 
salir  le  sue  onde. 

4  E  quelle  guasteranno  le  mura  di  Tiro, 
e  diroccheranno  le  sue  torri;  ed  io  ne 
raschierò  la  polvere,  e  la  renderò  simile  a 
un  sasso  ignudo. 

5  Ella  sarà  in  mezzo  del  mare  un  luogo 
da  stendern  le  reti  da  pescare:  i>ercioc- 
chè  io  ho  parlato,  dice  il  Signore  Iddio  ; 
e  sarà  in  preda  alle  genti. 

6  E  le  sue  città,  che  sono  in  terra  ferma, 
saran  messe  a  fil  di  spada  ;  e  conosceranno 
che  io  sono  il  Signore. 

7  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  :  Ecco,  io  fo  venire  di  Settentrione, 
contro  a  Tiro,  Nebucadnesar,  re  di  Babi- 
lonia, re  dei  re,  con  cavalli,  e  con  carri,  e 
con  cavalieri,  e  con  raunata  di  gente,  e 
molto  popolo. 

8  Egli  metterà  a  fil  di  spada  le  tue  città. 
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Im  Toviììo,  di  Tiro, 


EZEGHIBLE,  27. 


Il  lamento  di  Tiro, 


che  sono  in  teira  ferma  ;  e  rizzerà  contro 
a  te  delle  bastie»  e  farà  contro  a  te  degli 
argini,  e  leverà  contro  a  te  lo  scudo  ; 

9  E  percoterà  le  tue  mura  co'  suoi  tra- 
bocchij  e  diroccherà  le  tue  torri  co'  suoi 
picconi. 

10  Cotanto  sarà  grande  la  moltitudine 
de'  suoi  cavalli,  che  la  lor  polvere  ti  co- 
prirà; per  lo  strepito  de'  cavalieri,  e  deUe 
ruote,  e  de'  carri,  le  tue  mura  tremeranno, 
(|uando  egli  entrerà  dentro  alle  tue  porte, 
come  si  entra  in  una  città  sforzata. 

11  Effli  calcherà  tutte  le  tue  strade  con 
le  unghie  de'  suoi  cavalli,  ucciderà  il  tuo 
popolo  con  la  spada,  e  le  statue  della  tua 
gloria  caderanno  a  terra. 

12  Ed  essi  prederanno  le  tue  facoltà,  e 
ruberanno  le  tue  mercatanzìe,  e  disfaranno 
le  tue  mura,  e  distruggeranno  le  tue  belle 
case,  e  getteranno  in  mezzo  delie  acque  le 
tue  pietre,  e  il  tuo  legname,  e  la  tua  pol- 
vere. 

13  Ed  io  farò  cessar  Io  strepito  delle  tue 
canzoni,  e  il  suono  delle  tue  cetere  non 
sarà  più.  udito. 

14  Ed  io  ti  renderò  simile  a  un  sasso 
ignudo  ;  tu  sarai  un  luogo  da  stender  le 
reti  da  pescare,  tu  non  sarai  più  riedifi- 
cata ;  perciocché  io,  il  Signore,  ho  parlato, 
dice  il  Signore  Iddio. 

15  Cosi  na  detto  il  Signore  Iddio  a  Tiro: 
Le  isole  non  tremeranno  esse  per  lo  re- 
more della  tua  caduta,  quando  i  feriti 
gemeranno,  quando  l' uccisione  si  farà  in 
mezzo  di  te? 

16  Tutti  i  prìncipi  (!nl  mare  scenderanno 
anch'  essi  d  in  su  i  lor  troni,  e  torranno 
via  i  loro  ammanti,  e  spoglieranno  i  lor 
vestimenti  di  ricami  ;  si  vestiranno  di  spa- 
venti, sederanno  sopra  la  terra,  e  treme- 
ranno ad  ogni  momento,  e  saranno  atto- 
niti di  te; 

17  E  prenderanno  a  fare  un  lamento  di 
te,  e  ti  diranno  :  Come  sei  perita,  tu.  che  eri 
abitata  da  gente  di  marina^  città  famosa, 
che  eri  forte  in  mare  ;  tu,  e  i  tuoi  abitanti, 
i  (luali  si  facevan  temere  a  tutti  quelli  che 
dimoravano  in  te  ! 

IS  Ora  le  isole  saranno  spaventate  nel 
giorno  della  tua  caduta,  e  le  isole  che  aon 
nel  mare  saran  conturbate  per  la  tua  usci- 
ta. 

19  Perciocché,  cod  ha  detto  il  Signore 
Iddio  :  Quando  io  ti  avrò  renduta  città  de- 
serta, come  aon  le  città  disabitate;  quan- 
do avrò  fatto  traboccar  sopra  te  l' abisso, 
a  le  «randi  acque  ti  avran  coperta  ; 

20  E  ti  avrò  fatta  scendere,  con  quelli 
che  scendono  nella  fossa,  al  popolo  antico  ; 
e  ti  avrò  stanziata  nelle  più  basse  parti 
della  terra,  ne*  luoghi  desolati  ab  antico, 
con  quelli  che  scendono  nella  fossa:  ac- 
ciocché tu  non  sii  mai  piit  abitata  ;  allora 
rimetterò  la  gloria  nella  terra  de'  viventi. 


21  Io  farò  che  tu  non  sarai  altro  che  sin- 
venti,  e  tu  non  sarai  più  ;  e  sarai  oercaka, 
ma  non  sarai  giammai  più  in  perpetuo  tro- 
vata, dice  il  Signore  Iddio. 

TI  lamento  di  Tiro. 

0*7  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
*■  •    indirizzata,  dicendo  : 

2  E  tu,  %liuol  d' uomo,  prendi  a  fer  la- 
mento di  Tiro  ". 

3  E  di'  a  Tiro,  che  ò  posta  all'  entrata  del 
mare,  che  mercantarla  co'  popc^  in  molte 
ìsole  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  0 
Tiro,  tu  hai  detto  :  Io  aon  compiuta  in 
bellezza. 

4 1  tuoi  confini  eremo  nel  cuor  del  mare; 
i  tuoi  edificatori  ti  aveano  fatta  oompia< 
tamente  bella; 

5  Fabbricavano  tutte  le  tue  navi  di  ta- 
vole d'  abeti  di  Senir:  prendevano  de' ce- 
dri del  Libano,  per  laJrti  degli  alberi  di 
nave; 

6  Facevano  i  tuoi  remi  di  querce  di  Ba- 
san ;  facevano  i  tuoi  tavolati  di  avorio,  e 
di  legno  di  busso,  ch^  era  portato  dalle 
isole  di  Chittim. 

7  n  fin  lino  di  Egitto^  lavorato  a  ricami, 
era  ciò  che  tu  spiegavi  in  luogo  di  vela; 
il  nacinto,  e  la  porp<Nra,  venuta  didT  ìsola 
di  Elisa,  erano  u  tuo  padiMione. 

8  Gli  abitanti  di  Sidon,  e  di  Arvad,  erano 
tuoi  YogaJton  ;  ì  tuoi  savi,  o  Tiro,  erano  in 
te  ;  erano  i  tuoi  nocchieri. 

9  Gli  anziani  di  Ghebal,  e  1  suoi  savi, 
erano  in  te,  rìjparando  le  tue  navi  sdrucite  ; 
tutte  le  navi  del  mare,  e  i  lor  marinai, 
erano  in  te,  per  trafficar  teco. 

10  Que'  m  Persia,  e  di  Lud,  e  di  Put, 
erano  tuoi  soldati,  ne'  tuoi  eserciti;  ap; 
piccavano  in  te  lo  scudo  e  l' elmo;  esà  ti 
rendevano  magnifica. 

11  I  figliuoli  di  Arvad,  e  il  tuo  esercito, 
erano  sopra  le  tue  mura,  attorno  attorno  ; 
e  i  Gammadei  erano  nelle  tne  torri,  ap- 

Siccavano  le  lor  targhe  alle  tue   mura 
'  ogn'  intomo;  essi  aggiugnevano  perfe- 
zione alla  tua  bellezza. 

12  La  gente  di  Tarsia  mercante^^giava 
teco,  con  ricchezze  d' ogni  maniera  m  ab- 
bondanza ;  frequentavano  le  tue  fiere,  con 
argento,  ferro,  stagno,  e  piombo. 

13  Qui^  di  lavan,  di  Tuba],  e  di  Mesec, 
eran  tuoi  mercatanti  ;  frequentavano  i  tuoi 
mercati  con  anime  umane,  e  vasellainenti 
di  rame. 

14  Qii^  delia,  casa  di  Togarma  frequen- 
tavano le  tue  fiere  con  cavalli,  e  cavalca- 
tori, e  muli. 

15  I  figliuoli  di  Dedan  eremo  tuoi  mer- 
catanti ;  molte  isole  passavano  per  lo  traf- 
fico delle  tue  mani  ;  ti  pagavano  presenti 
di  denti  di  avorio^  d' ebmo. 

16  La  Siria  trafficava  teco  della  molti- 
tudine de'  tuoi  lavori;  frequentava  le  tue 
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TI  tomento  di  Tiro. 


EZECHIELE,  26. 


CoTìiro  il  re  di  Tito, 


fieTe,con  ìsmerald!,  e  porpora,  e  rìcaìni,  e 
bisso,  e  coralli^  e  rubini. 

17  (iìi^  di  Giuda,  e  del  paese  d' Israele, 
erano  tuoi  mercatanti:  frequentavano  i 
tuoi  mercati,  con  grani  di  Mmnit,  e  Fan- 
nagtC  mele,  e  olio,  e  balsamo. 

18  jDamaàòo  faceva  traffico  teco  della  mol- 
titudine de'  tuoi  lavorìi,  con  robe  d' osnl 
maniera  in  abbondanza;  con  vino  di  Hi^l- 
bon,  e  con  lana  candida. 

19  Dan  ancora,  e  il  vagabondo  lavan  fre- 
quentavano le  tue  fiere;  efacevaTM  che 
Ile'  tuoi  mercati  vi  era  ferro  forbito,  cassia, 
e  canna  odorosa. 

20  Qu^di  Dedan  erano  tuoi  mercatanti, 
in  panni  nobiji,  da  cavalli,  e  da  carri. 

21  Gli  Arabi,  e  tutti  i  prìncipi  di  Che- 
dar,  negoziavano  teco  ;  facevano  teco  traf- 
lìco  d' agnelli,  e  di  montoni,  e  di  becchi. 

SS  I  mercatanti  di  Seba,  e  di  Eaema, 
trafficavano  teco;  frequentavano  le  tue 
fiere  con  aromati  squisiti,  e  con  pietre 
preziose  d' ogni  maniera,  e  con  oro. 

23  Qv^  di  Ilaran,  di  Canne,  e  di  Eden, 
mercatanti  di  Seba,  e  qué  di  Assirìa,  e  di 
Chilmad,  trafficavano  teco. 

24  Essi  negoziavano  teco  in  crosso,  di 
balle  di  giacinto,  e  di  rìcami,  e  di  casse  di 
vestimenti  preziosi,  legate  di  corde,  e  fatte 
di  ìemio  di  cedro. 

25  Le  navi  di  Tarsis  etmano  le  tue  caro- 
vane, ne'  tuoi  mercati  ;  e  tu  sei  stata  ri- 
piena, e  grandemente  glorificata  nel  cuor 
de'  mari. 

26  I  tuoi  vogatori  ti  hanno  condotta  in 
alto  mare;  il  vento  orientale  ti  ha  rotta 
nel  cuor  del  mare. 

27  Le  tue  ricchezze,  e  le  tue  fiere,  e  il 
tuo  traffico,  i  tuoi  marinai,  e  i  tuoi  noc- 
chierij  qudli  che  riparavano  le  tue  navi 
sdrucite,  e  i  tuoi  fattori,  e  tutta  la  tua 
gente  di  guerra,  eh'  era  in  te,  insieme  con 
tutto  il  popolo,  eh'  era  in  mezzo  di  te,  ea- 
doranno  nel  cuor  del  mare,  nel  giorno 
della  tua  mina. 

2S  Alla  voce  del  grido  de'  tuoi  nocjchierì, 
le  barche  tremeranno. 

29  E  tutti  quelli  che  trattano  il  remo,  i 
marinai,  e  tutti  i  nocchieri  del  mare,  smon- 
teranno dalle  lor  navi,  e  si  fermeranno  in 
terra: 

30  E  faranno  sentir  la  lor  voce  sopra  te, 
e  grideranno  amaramente,  e  si  getteraimo 
della  polvere  in  sui  capo,  e  si  voltoleranno 
nellacenere. 

31  E  per  te  si  dii>eleranno,  e  si  cigne- 
raimo  ai  sacchi,  e  piagneranno  per  te  con 
amaritudine  d'  animo,  con  amaro  cordo- 
glio. 

32  E  prenderanno  a  far  lamento  di  te 
nelle  lor  dogUanze,  e  diranno  di  te  ne'  lor 
rammarichìi:  Chi  era  come  iHro?  ehi 
era  pari  a  quella  che  è  stata  distrutta  in 
menodelmaret 

33  Air  uscir  delle  tue  fiere  per  mare,  tu 
fiadavi  moltf  popoli;  tu  amochivi  1  re 


ddla  terra  per  l' abbondanza  delle  tue  ric« 
diezze,  e  del  tuo  commercio. 

34  Nel  tempo  che  tu  sei  stata  rotta  dal 
mare,  nelle  profondità  delle  acque^  la  tua 
mercatanzia,  e  tutto  il  tuo  popolo  son  ca- 
duti in  mezzo  di  te. 

35  Tutti  eli  abitanti  deUe  isole  sono  stati 
attoniti  dit^  e  i  loro  re  ne  hanno  avuto 
orrore,  e  ne  sono  stati  conturbati  in 
faccia. 

36  I  mercatanti  fra  i  popoli  han  zufo- 
lato sopra  te?  tu  sei  divenuta  ^i^fra  spa- 
venti, e  tu  non  sarai  -mai  piò,  in  per- 
petuo. 

Profezia  Gontro  il  re  di  Tiro. 

OQ'LA  pKK^  del  Signore  mi  fu  ancora 
^■^  indìftizzatat  dicendo  : 

2  Fìffliuol  d' uomo,  di'  al  principe  di  Tiro  : 
Cosina  detto  il  Signore  Iddio:  Perdoc- 
chò  il  tuo  cuore  si  è  innalzato,  e  tu  hai 
detto  :  Io  6on  Dio,  io  seggo  nel  seggio  di 
Dio,  nel  cuor  del  mare,  e  pur  tu  «et  uomo, 
e  non  Dio  :  e  hai  fatto  il  cuor  tuo  simile 
al  cuor  di  Dio; 

3  Ecco,  tu  sei  più  savio  che  Daniele; 
niuh  scsreto  ti  ò  nascosto  ; 

4  Tu  hai  acquistate  gra/n  facoltà  per  la 
tua  sapienza,  e  per  Io  tuo  intendimento  ; 
e  hai  adunato  oro  ed  argento  ne'  tuoi  te- 
sori. 

5  Per  la  grandezza  della  tua  sapienza, 
con  la  tua  mercatanzia,  tu  hai  accre- 
sciute le  tue  facoltà  ;  e  il  cuor  tuo  si  è  in- 
nalzalo per  le  tue  facoltà. 

6  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Perdocchò  tu  hai  fatto  il  cuor  tuo  sindle 
al  cuor  di  Dio; 

7  Pereiò^  ecco,  io  fo  venir  sopra  te  degli 
stranieri)  i  più  neri  d' infra  le  nazioni  ;  ed 
essi  sguaineranno  le  loro  spade  contro  alla 
bellezza  della  tua  sapienza,  e  contami- 
neranno il  tuo  splendore  ; 

8  Ti  faranno  scender  nella  fossa,  e  tu 
morrai  delle  morti  degU  uccisi,  nel  cuor 
del  mare. 

9  Dirai  tu  pure  :  Io  son  Dio,  dinanzi  a 
colui  die  ti  ucciderà?  ma  tu  sarai  pur 
uomo,  e  non  Dio,  nella  mano  di  colui  che 
ti  ferirà  a  morte. 

10  Tu  morrai  delle  morti  degl'  indrcon* 
dsi,  per  man  di  stranieri;  perciocché  io 
faH9  parlato,  dice  il  Signore  Iddio. 

iMMtUo  •opra  il  re  di  Tiro, 

11  La  parerla  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata^  dicendo  : 

12  Figliuol  d'  uomo,  prendi  a  far  la- 
mento sopra  il  re  di  Tiro,  e  digli  :  Cosi  ha 
detto  11  Signore  Iddio  :  Tu  eri  ^  sommo, 
pieno  di  sapienza,  e  perfetto  in  bellezza. 

13  Tu  eri  in  Eden,  giardhi  di  Dio;  tu 
eri  coperto  di  pietre  preziose,  di  rubini, 
di  tofazi,  di  diamanti^  di  grisoliti,  di  pie- 
tre onichine,  di  diaspn,  di  zaffiri,  di  sme« 
nidi,  e  di  earbonchi,  e  di  oro  :  1'  arte 
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de^  tam  Umburì,  e  de'  tuoi  flauti  era  a|ipo 
te  ;  fiudla  fu  oidinato  nd  giorno  che  tu 
foflti  creato. 

14  Tu  eri  un  Cherubino  unto,  protet- 
tore; ed  io  ti  avea  stabilito;  tu  eri  nel 
monte  santo  di  Dio,  in  camminavi  per 
mezzo  le  pietre  di  fuoco. 

15  Tu  sei  stato  compiuto  nelle  tue  fac- 
cende, dal  giorno  die  tu  fosti  creato,  flnohè 
si  ò  trovata  iniquità  in  te. 

16  Nella  moltitudine  del  tuo  traffico,  il 
didentro  di  te  è  stato  ripieno  di  violenzai 
e  tu  hai  peccato;  perdo,  io  altresì  ti 
ho  scacciato,  come  profano,  dal  monte  di 
Dio  ;  e  ti  ho  distrutto,  o  Cherubino  pro- 
tettore, di  mezzo  alle  pietre  di  fuoco. 

17  B  tuo  cuore  si  ò  innahsato  per  la  tua 
bellezza;  tu  hai  corrotta  la  tua  sapienaa 
per  lo  tuo  splendore;  io  ti  ho  gettato  a 
tena,  io  ti  ho  esposto  alla  vista  dei  re^ 
acciocché  ti  riguardino. 

18  Tu  hai  prognati  i  tuoi  santuari,  per 
la  moltitudine  della  tua  iniquità,  nella 
dislealtà  della  tua  mercatanzia  ;  laonde  io 
ho  fatto  uscir  del  mezzo  di  te  un  fuoco, 
il  quale  ti  ha  divorato;  e  ti  ho  ridotto  in 
cenere  sopra  hi  terra,  nel  cospetto  di  tutti 
quei  che  ti  veggono. 

19  Tutti  coloro,  d' infra  1  popoli,  che  ti 
conoscono,  sono  stati  attoniti  di  te;  tu 
non  sei  piò,  altro  che  spaventi  ;  giammai 
in  etemo  tu  non  sarai  piik. 

Profezia  contro  Sidon. 

20  La  parola  dd  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzatcL  dicendo  : 

21  Figliuol  d' uomo,  volgi  la  tua  faccia 
verso  Sidon'*,  e  profetizza  contro  ad  essa, 

22  E  di':  Cod  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio :  Eccomi  contro  a  te,  Sidon,  e  sanò 
glorificato  in  mezso  di  te;  e  si  conoscerà 
ohe  io  èovbo  il  Si^^ore,  quando  avrò  ese- 
guiti i  miei  giudici!  contro  ad  essa,  e  sarò 
stato  santificato  in  essa: 

28  E  manderò  in  Id  la  pestìlem»,  e  il 
sangue  nelle  sue  strade;  e  gli  uccisi  ca- 
deranno  in  mezzo  di  essa,  per  la  spada, 
che  sarà  sopra  lei  d'  ogn  mtomo;  e  si 
conoscerà  che  io  èono  il  Signore. 

24  Ed  essa  non  sarà  più  alla  casa  d'  I- 
fDraeleuno  stecco  punjsente,  nò  una  spina 
dolorosa,  più  che  tutti  gli  altri  lor  vicini, 
che  li  rubano  :  e  si  conoscerà  che  io  sono 
il  Signore  Iddio. 

25  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Quan- 
do io  avrò  raccolti  que'  della  xasa  d'  I- 
sraele,  d' infra  i  popou  fra  i  quali  saranno 
stati  dispersi,  io  sarò  santificato  in  loro 
liei  cospetto  delle  ^nti,  ed  essi  abiteranno 
nel  lor  paese,  che  io  ho  dato  a  Giacobbe, 
mio  servo; 

26  E  abiteranno  in  esso  in  sicurtà,  ed 
edificheranno  case,  e  pianteranno  vigne, 
e  abiteranno  sicuramente,  dopo  che  io 


avrò  eseguiti  i  vùei  giudidi  sopra  tutti 
quelli  die  li  hanno  rubati  d*  o^  in- 
tomo; e  conosceranno  che  io  sono  il  Si- 
gnore Iddio  loro. 

PrvfBsia  otmtro  V  Bffitto. 

OQ  NELL"  anno  dedmo,  nel  duodecimu 
^'^  gioriM  dd  mese,  la  parola  dd  Si- 
gnore mi  fu  indirizzata,  dioendo  : 

2  Figliuol  d^  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
contro  a  Fìsiaone,  re  di  Egitto,  e  profe- 
tizza contro  a  lui,  e  contro  a  tutto  V  £- 
gitto^ 

3  Parla,  e  df  :  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Eccomi  sopra  te.  Faraone,  re  di 
Egitto,  gran  dragone,  che  giad  in  mezzo 
de  tuoi  fiumi:  che  hai  detto:  E  mio 
fiume  è  mio  ;  edio  mi  son  fatto  me  stesso. 

4  E  ti  metterò  de*  grafi!  nelle  mascelle, 
e  farò  che  il  pesce  de*  tuoi  fiumi  à  at- 
taccherà alle  tue  scaglie,  e  ti  trarrò  fuor 
di  mezzo  de*  tuoi  fiumi,  e  tutto  il  pesce 
de*  tuoi  fiumi  resterà  attaccato  alle  tue 


scaMie. 
6Eti( 


5  E  ti  esporrò  in  abbandono  nd  deserto, 
te,  e  tutto  il  pesce  de*  tuoi  fiumi;  tu  ca- 
derai  sopra  la  campagna,  tu  non  ssaai  uè 
raccolto,  né  ricercato;  io  ti  ho  dato  per 
pasto  alle  fiere  della  terra,  e  agli  uccelli 
del  cielo. 

6  E  tutti  gli  abitatori  di  Egitto  cono- 
sceranno che  io  80Ì10  il  Signore:  per- 
ciocché sono  stati  im  sostegno  di  canna 
alla  casa  d' Israele  ^. 

7  Quando  essi  ti  han  preso  in  mano,  tu 
ti  sei  rotto,  e  hai  lor  forato  tutto  il  av 
stato  ;  e  quando  si  sono  appoggiati  soi>ra 
te  tu  ti  sei  spezzato,  e  li  hai  tutti  lascia- 
ti star  ritti  so^ra  i  lombi. 

8  Perdo,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Ecco,  io  fo  venir  sopra  te  la  spada,  e  di- 
strugfi[erò  di  te  uomini  e  bestie. 

9  E  il  paese  di  Egitto  sarà  ridotto  in 
desolazione,  e  in  deserto;  e  si  conoscerà 
che  io  sono  il  Signore  ;  perdocchè  egli  ha 
detto  :  U  fiume  e  mio,  ed  io  T  ho  fatto. 

10  Perciò,  eccomi  contro  a  te,  e  contrn 
al  tuo  fiume  ;  e  ridurrò  il  paese  di  E^tto 
in  deserto  di  solitudine,  e  di  desolazione, 
dalla  torre  di  Sevene,  fino  al  confine  di 
Etiopia. 

11  Alcun  pià|,  nò  d*  uomo,  né  di  bestia, 
non  passerà  per  esso;  e  resterà  quaran- 
ta anni  senza  essere  abitato. 

12  E  ridurrò  il  paese  di  Egitto  in  deso- 
lazione,, fra  i  paed  desolati:  e  le  sue  città 
saranno  distrutte,  ira  le  città  deserte,  lo 
spazio  di  quarant  anni  ;  ed  io  di^;>ergerò 
gli  E^zi  fra  le  genti,  e  li  sventolerò  fra 
1  paesi. 


saranno  stati  dispersi. 


r.a5>.22}  27.3. 


*  Is.  c«p.  19.    ^r.  35. 19  ;  44.  '2,  ecc. 
684 


;iB«]d.«l.T  IS.S6.6. 


Altra  prcfezìa 


EZECHIELE,  30. 


eonjhro  V  Egitto». 


14  E  ritrarrò  di  €atti\ità  gli  Egìzi,  e  li 
ricondurrò  nel  paese  di  Patros,  nel  lor 
natio;  e  quivi  saranno  un  r^no 


15  Esso  sarà  basso,  più  che  alcun  altro 
leffno,  e  non  si  deverà  più  sopra  le  genti  ; 
io  li  farò  piccoli,  acciocché  non  signoreg- 
ginoj»'à  sopra  le  nazioni. 

1(5  £  r  Egitto  non  sarà  più  alla  ceeA 
d' Israele  per  confidanza,  per  far  che  sia 
ricordata  nniquità^  commessa  in  ciò  ch'es- 
so ha  riguardato  dietro  a  loro  ;  e  conosce- 
ranno che  io  807ÌO  il  Signore  Iddio. 

17  Or  avvenne,  nell  anno  ventisette- 
simo, nel  primo  giorno  del  primo  mese, 
che  la  parola  del  Signore  mi  fu  indiriz- 
^rcr^a,  cucendo  : 

18  Fi^liuol  d'  uomo,  Nebucadnesar,  re 
di  Babilonia,  ha  adoperato  il  suo  esercito 
in  grave  servitù  contro  a  Tiro  ;  ogni  testa 
ti'  è  stata  dipelata,  e  ogni  spalla  scorti- 
cata; e  nò  egli,  nò  il  suo  esercito,  non 
hanno  avuto  alcun  premio  per  Tiro,  della 
servitù,  nella  quale  si  sono  adoperati  con- 
tro ad  essa. 

19  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dìo :  Ecco,  10  dono  a  Nebucadnesar,  re  di 
Babilonia,  il  paese  di  Egitto;  ed  eg^  ne 
menerà  vìa  il  popolo,  e  ne  spoglierà  le 
spoglie,  e  ne  prederà  la  preda  ;  e  ciò  sarà 
il  premio  del  suo  esercito. 

20  Io  gii  ho  dato  il  paese  di  Egitto,  per 
premio  dell'  opera  sua,  nella  quale  si  è 
adoperato  contro  ad  essa;  conciossiachò 
abbiano  operato  per  me,  dice  il  Signore 
Iddio. 

21  In  quel  giorno,  io  farò  rigermogiiare 
il  corno  della  casa  d'  Lnade,  e  a  te  darò, 
apritura  di  bocca  in  mezzo  di  loro;  e 
conosceranno  ohe  io  sono  il  Signore. 

Altra  prqfezifi  contro  ali*  Egitto,  e  oontrq 
a  Faraone. 

Q A  LA  |KuoIa  del  Signore  mi  fu  ancora 
•'^  ivdvriszatay  dicendo  : 

2  Fiffliuol  d' uomo jprofetizza,  e  di'  :  Oosì 
ha  detto  il  Signore  Iddio:  Urlate,  e  dite  : 
Ohimè  lasso  t  qual  giorno  è  questo/ 

3  Perdocchò  vicino  è  il  giorno,  vicino  è 
il  fidorno  del  Signore;  sarà  mi  giorno  nu- 
voloso, il  tempo  delle  nazioni. 

4  E  la  spada  verrà  sopra  1'  Egitto,  e  vi 
sarà  spavento  in  Etiopia,  quando  gli  uc- 
cisi caderanno  in  Egitto,  e  quando  si  me- 
nerà via<  la  sua  moltitudine,  e  quando  i 
suoi  fondamenti  si  disfaranno. 

5  CTus,  e  Put,  e  Lud,  e  tutto  il  popolo  mi- 
schiato, e  Cub,  e  que'  del  paese  del  patto, 
caderanno  con  loro  per  la  spada. 

6  Obsi  ha  detto  il  Signore  :  Quelli  che 
sosteoBono  l' Egitto  caderanno,  e  T  alte- 
rezza della  sua  loiza  sarà  abbattuta;  ca- 
denmiioìa  esso  per  la  spada,  fin  dfdJa  torre 
di  Serene,  dice  il  Signore  Iddio; 


7  E  saran  desolati  fra  i  paesi  desolati,  e 
le  città  d' Egitto  saranno  fra  le  città  de- 
serte; 

8  E  conosceranno  che  io  sono  il  Sl^ore, 
quando  avrò  messo  il  fuoco  in  Egitto,  e 
quando  tutti  i  suoi  aiutatori  saranno  stati 
rotti. 

9  In  quel  giorno,  partiranno  de*  m^ 
dalla  mia  i>re8enza  sopra  navi,  p^  ispa- 
ventar  1'  Etiopia,  che  se  ne  sta  in  sicurtà: 
e  vi  sarà  fra  loro  spavento,  come  nel 
giorno  di  Egitto  ;  perciocché,  ecco,  la  cosa 
viene. 

10  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Io 
farò  venir  meno  la  moltitudine  di  Egitto, 
per  man  di  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia. 

11  Egli,  e  il  suo  popolo  con  lui,  cAe  sono 
i  più  fieri  delle  genti,  saran  copdotti  a 
guastare  il  paese,  e  sguaineranno  le  loro 
si»de  sopra  gli  Egizi  ed  empieranno  di 
uccisi  il  paese. 

12  Ed  io  ridurrò  i  fiumi  in  laogo  arido, 
e  venderò  il  paese  in  man  di  genti  mal- 
vage;  e  distruggerò  il  paese,  e  tutto  quel 
che  è  in  esso,  per  man  di  stranieri.  Io,  il 
Signore,  ho  parlato. 

13  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Io 
distruggerò  ancora  gV  idoli,  e  farò  venir 
meno  i  falsi  dii  di  Nof,  e  non  vi  sarà  più 
prìncipe  ch'C  sia  del  paese  di  Egitto;  e 
metterò  spavento  nel  paese  di  Ilkitto. 

14  E  deserterò  Patros,  e  metterò  il  fuoco 
in  Soan,  e  farò  giudicii  in  No. 

15  E  spanderò  la  mia  ira  sopra  Sin, 
fortezza  ai  Egitto;  e  sterminerò  la  mol- 
titudine di  No. 

16  E  metterò  il  fuoco  in  Egitto;  Sin 
sarà  in  gran  travaglio,  e  No  sarà  sman- 
tellata, e  Nof  Twn  èara  altro  ehe  angosce 
tuttodì*. 

17  I  giovani  di  Aven,  e  di  Fibeset,  ca- 
deranno per  la  spada,  ed  esse  andranno  in 
cattività. 


essa;   una  nuvola  la  coprirà;  e  quant'è 
alle  sue  città,  andraimo  in  cattività. 

19  Ed  io  farò  giudicii  sopra  Y  Egitto,  ed 
essi  conosceranno  che  io  sono  il  Signore. 

20  Ora  neir  anno  undecimo,  nel  settimo 
giorno  del  primo  mese,  la  parola  del  Sir 
gnore  mi  fu  indirizzata^  dicendo  : 

21  Figliuol  d'  uomo,  io  ho  rottoli  brac- 
cio di  Faraone  ^  re  di  Egitto  ;  ed  ecco,  non 
è  stato  curato,  applioandot'i  de*  medica- 
menti, e  ponendom  delle  fasce,  per  fasciar- 
lo, e  per  fortificarlo,  per  poter  tenere  in 
mano  la  spada. 

22  Perciò,  cosi  ha  defttoil  Signore  Iddio  : 
Eccomi  contro  a  FAmone.  re  di  Egitto,  e 
glìTompetò  le  braccia,  eoa  quel  clr  è  an- 
cora saldo,  come  quel  che  gwi,  é  rotto,  e  gli 
farò  cader  la  spada  di  mano. 
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23  E  digpeamò  gii  Egizi  fm  le  naàoni, 
e  U  STentolerò  per  li  paesi  j 

24  E  fortitìcfaerò  le  Draccis  dd  re  di  Ba- 
bilonia, eglimetterò  U  mia  spada  in  mano  j 
e  romperò  le  braccia  di  Faraone,  ed  egU 
semeredavantialiii,  de'gemiti  d'un  uomo 
ferito  a  morte. 

25  Cosi  f<»tificher6  le  braccia  del  re  di 
Babilonia,  e  le  braccia  di  i*^araone  cade- 
ranno;  e  si  conoscerà  cbe  io  èono  il  Si- 
gnore, Oliando  avrò  data  la  mia  spada  in 
man  dei  re  di  Babilonia,  ed 'egli  V  avrà 
stesa  contro  al  paese  di  Egitto. 

26  E  difipeigerò  gli  Egizi  fra  le  nazioni,  e 
li  sventolerò  perù  paesi;  e  conoecetanno 
che  io  iono  il  Signore. 

AUra profezia  contro  Faraone,  re'dl  Egitto. 

01  AVVENNE  eziand/o,  neir  anno 
*'*  undecimo,  nel  primo  aiomo  del 
terzo  m^e,  che  la  parola  del  Signore  mi 
fu  indirizzata^  dicendo  : 

2  Figliuol  d*  uomo,  di'  a  Faraone,  re  di 
Egitto^  e  alla  sua  moltitudine  :  A  chi  sei 
tu  simile  nella  tua  grandezza  ì 

3  Ecco  1*  Assirio  ;  eali  era  un  cedro  nel 
libano,  bello  di  frondi,  e  ombroso  di  rami, 
e  alto  di  tronco;  e  la  sua  cima  era  fra 
rami  folti. 

4  Le  acque  1*  aveano  fatto  crescere.  V  a- 
bisso  r  avea  fatto  divenir  alto;  esso,  co  suoi 
fiumi,  andava  d' intomo  alla  sua  pianta,  e 
rhnandava  i  suoi  condotti  a  tutti  gli  alberi 
della  campagna. 

5  Perciò,  la  sua  altezza  si  era  elevata 
sopra  tutti  gli  alberi  della  campagna,  e  i 
suoi  rami  erano  moltiplicati,  e  i  suoi  ra- 
moscelli si  erano  allungati,  per  la  copia 
delle  acque,  che  V  aveano  adacquato^ 
mentre  metteva. 

6  Tutti  gii  uccelli  del  cielo  si  annidavano 
ne'  suoi  rami,  e  tutte  le  bestie  della  cam- 
pagna figliavano  sotto  a'  suoi  ramoscelli  ; 
e  tutte  le  gran  nazioni  dimoravano  all'  om- 
bra sua. 

7  Egli  era  adunque  bello  nella  sua  gran- 
dezza, nella  lunghezza  de'  suoi  rami  ;  per- 
cioccnè  la  sua  radice  era  presso  a  grandi 
acque. 

8  I  cedri  non  gli  facevano  ombra  nel 
giardin  di  Dio;  pi  abeti  non  eran  simili 
pure  a'  suoi  rami,  e  i  platani  non  eran  pur 
come  i  suoi  ramoscelli;  niun  albero,  nel 
giardino  del  Signore,  lo  pareggiava  di  bel- 
lezza. 

9  Io  r  avea  fatto  beUo  nella  moltitudine 
de'  suoi  rami  ;  e  tutti  gli  alberi  di  Eden, 
di'  erano  nel  giardino  di  Dio*,  l' invidia- 
vano. 

10  Perciò,  cosi  ha  detto  Q  Signore  Iddio  : 
Perciocché  tu  ti  sei  elevato  m  altezza;  e 
eh*  esso  ha  messe  le  sue  vette  di  mezzo  i 
rami  folti,  che  il  suo  cuore  si  è  elevato 
nella  siuk  altezza; 


11  Io  f  ho  dato  in  man  del  più  forte 
delle  nazioni,  per  far  di  lui  <m{  ogni  nw 
volertf  e  V  ho  scacciato  per  la  sua  empietÌL 

12  E  stranieri,  i  più  fieri  delle  nazioni 
V  hanno  tagiiato,  e  l' han  lasciato  in  ab- 
bandono; i  suoi  rami  aon  caduti  su  iier  li 
monti,  e  per  tutte  le  valli;  e  i  suoi  ra- 
moscelli sono  stati  rotti  per  tutte  le  pen- 
dici ddla  terra  ;  e  tutti  i  popoli  ddlatora 
sono  soesi  dall'  ombra  sua,  e  l' hanno  la- 
sciato. 

13  Tutti  gli  uccelli  del  cielo  albergano 
sopra  le  sue  mine,  e  tutte  le  fiere  della 
campagna  sono  sopra  i  suoi  ramoscelli  : 

14  Acciocché  niun  albero,  innaffiato  d' se- 
gue, non  si  devi  nella  sua  altez&i.  e  non 
innalzi  la  sua  cima  d' infra  i  rami  folti  ;  e 
che  le  lor  querce,  anH  tutti  pli  (Uberi  che 
bevono  le  acque,  non  si  rizzmo  nella  loro 
altezza;  oonciossiachò  tutti  quanti  sieno 
dati  alla  morte,  e  »ieno  gettati  nelle  più 
basse  parti  della  terra,  per  mezzo  il  comuu 
degli  uomini,  con  queUi  che  scendono  nella 
fossa. 

15  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Xel 

S'orno  eh'  egU  scese  nell'  inferno,  io  ne  feci 
r  cordoglio  ;  io  copersi  l' abisso  sopra  Ini, 
e  ritenni  i  suoi  fiumi,  e  le  grandi  acque 
furono  arrestate  ;  ed  io  feci  imbrunire  il 
Libano  per  lui,  e  tutti  gli  alberi  della  cam- 
pagna SI  venner  meno  i>er  lui. 
lo  Io  scrollai  le  nazioni  per  lo  suon  della 
sua  mina,  quando  lo  feci  scenda  nell'  in- 
ferno, con  quelli  che  scendono  nella  f  ossa^: 
e  tutti  gli  albeii  di  Eden,  la  scdta,  e  i  più 
be:4i  (uberi  del  Libano,  tutti  quelli  die  e- 
rano  abbeverati  d' acqua,  furono  racconso- 
lati nelle  più  basse  parti  ddla  terra. 

17  Anclr  essi  sono  sceà  con  lui  udì'  in- 
ferno, a  quelli  che  sono  stati  uodsi  con 
la  spada;  il  suo  braccio  eziandio,  alla 
cui  ombra  dimoravano  fra  le  genti,  vi  e 
sceso. 

18  A  cui.  d' infra  gli  alberi  di  Eden,  sei 
tu  simile,  in  pari  giorìa,  e  grandeazaì  ma 
pur  sarai  tratto  gm  con  gli  altri  alben  di 
Jikien,  nelle  più  basse  parti  della  terra;  tu 
giacerai  per  mezzo  gV  indrooncisi,  con 
quelli  che  sono  stati  uccisi  con  la  spada. 
Questo  è  Faraone,  e  tutta  la  sua  moltitu- 
dine, dice  il  Signore  Iddio. 

Lamento  aopra  Pca^aone,  re  di  Egitto. 

qO  AVVENNE  eziandio,  nell'  anno 
*^**  duodecimo,  nd  duodecimo  mese, 
nel  primo  giorno  del  mese,  che  la  parola 
del  Signore  mi  fu  indirizzata,  diomdo  : 
2  FigUuol  d' uomo,  prendi  a  fare  Tin  la- 
mento di  Faraone,  re  di  Egitto,  e  di^i: 
Tu  sei  stato  simile  a  un  leonodlo  fra  le 
nazioni,  e  come  un  dragone  ne'  marìv  e 
uscivi  fuori  per  li  tuoi  fiumi,  e  intottndavi 
le  acque  co^tuoi  piedi,  e  cal^peitavi  i  lor 
fiumi. 
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3  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Io.  al- 
tresì stenderò  la  mia  rete  sopra  te,  oon 
laiinata  di  molti  popoli,  i  quali  ti  trar- 
ranno fuori  ^ool  mio  giacchia 

4  E  ti  lascerò  sopra  la  terra,  e  ti  getterò 
sopra  la  faccia  deUa  campagna  :  e  fuò  al> 
bògar  sopra  4e  tutti  gli  uccelli  del  cielo, 
e  sazierò  di  te  le  fiere  cu  tutta  la  terra. 

5  £  metterò  la  tua  carne  su  per  U  monti, 
ed  empierò  le  valli  della  tua  strage. 

6  £  abbevererò  del  tuo  sangue  la  terra 
nella  quale  tu  nuoti,  fin  sopra  i  monti  ;  e 
ì  letti  de'  fiumi  saran  ripieni  di  te. 

7  E  quando  ti  avrò  spento,  io  coprirò  il 
cielo^  e  farò  imbrunir  le  stelle  loro:  io 
coprirò  il  sol  di  nuvole,  e  la  luna  non  farà 
risplendere  il  suo  lume. 

8  Io  farò  scurarc  isopra  te  tutti  ì  lumi- 
nari della  luce  nd  cielo,  e  manderò  tene- 
bre scqna  il  tuo  paese,  dice  il  Signore 
Iddio. 

9  £  farò  che  il  cuore  di  molti  popoli  si 
sdegnerà,  quando  avrò  fatto  pervenire  U 
grtao  deiì&  tua  mina  fra  le  genti,  in  paesi 
che  tu  non  conoscL 

10  £  farò  che  molti  popoli  saranno  at- 
toniti di  te,  e  che  i  loro  re  avranno  orrore 
per  cagioD  di  te;  quando  io  vibrerò  la  mia 
spada  nel  lor  cospetto  ^  e  ciascun  d*  e»i 
sarà  spaventato  ad  ogm  momento  nell'  a- 
nimo  suo,  nel  giorno  ddla  tua  caduta. 

11  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  La  spada  del  re  di  Babilonia  ti 
sopraggiugnerà  '^, 

12  lolarò  cader  la  tua  moltitudine  per 
le  spade  d' uomini  possenti,  che  «m  tutti 
quanti  i  più  fieri  delle  nazioni:  ed  essi 
gua^oanno  la  magnificenza  di  Egitto,  e 
tutta  la  sua  moltitudine  sarà  distrutta. 

13  £d  io  farò  perire  tutto  il  suo  bestiame 
d' in  su  le  grandi  acque  \  e  niun  pie  d*  uo- 
mo, nò  unghia  di  bestia,  le  intorbiderà 
più. 

14  Allom  farò  che  le  acque  loro  si  po- 
seranno, e  che  i  lor  fiumi  correranno  a 
guisa  d' olio,  dice  il  Signore  Iddio  ; 

15  Quando  avrò  ridotto  il  paese  di  £• 
gitto  in  desolaàone,  e  il  paese  sarà  deserto, 
e  vuoto  di  tutto  ciò  eh'  e  in  esso  ;  quando 
avrò  in  esso  percossi  tutti  i  suoi  abitatori  ; 
e  si  oonosoeia  che  io  aono  il  Signore. 

16  Questo  è  un  lamento,  il  qual  si  farà; 
le  figliuole  delle  nazioni  lo  faranno;  lo 
faranno  intorno  air  Egitto,  e  a  tutta  la 
sua  moltitudine,  dice  il  Signore  Iddio. 

Lamento  aopra  V  Egitto, 

17  Avvenne  edandfo  nell'  anno  duode- 
cimo, nei  quintodecimo  giorno  del  mese, 
che  lanaio&dei  Signore  mi  fu  tttdiriziato, 
dicendo  : 

18  Figliuol  d' uomo,  intuona  una  canzon 
funebre  sopra  la  moltitudine  di  Bgitto,  e 
aooompagna  il  suo  mortorio  con  le  niéiliuole 


di  nazioni  illustri,  nelle  più  bdsse  parti 
della  terra^  con  quelli  che  scendono  nella 
fossa. 

19  Più  grazioso  di  chi  sei  tu?  scendi,  e 
sii  posto  a  giacere  oon  gP  incirconcisi. 

20  Essi  caderanno  per  mezzo  gli  uccìsi 
con  la  spada;  la  spada  è  stata  data  in 
mano  ;  strascinatela,  oon  tutta  la  sua  mol- 
titudine. 

21  I  capi  de'  prodi,  coloro  che  gli  aveano 
dato  soccorso,  che  sono  scesi,  e  giacciono 
ìndrconcisifuocisi  con  la  8pada.parleranno 
con  lui  di  mezzo  il  sepolcro,  dicendo: 

22  Ivi  è  V  Assirio,  e  tutta  la  sua  rannata  : 
le  sue  sepolture  sono  d' intorno  a  lui  ;  essi 
tutti  sono  uccisi,  i  quali  son  caduti  per  la 
spada. 

23  Perciocché  le  sepolture  d' esso  sono 
state  poste  nel  fondo  della  fossa,  e  la  sua 
rannata  é  stata  posta  d*  intomo  alla  sua 
sepoltura;  essi  totti  sono  uccisi,  caduti 
per  la  spada;  perciocché  avean  dato  spa- 
vento nella  terra  de'  viventi. 

24  Ivi  è  r  Elamita^  e  tutta  la  sua  mol- 
titudine, d' intomo  alla  sua  sepoltura;  essi 
tttttisono  uccisi,  caduti  per  la  spada,  i  quali 
sono  soesi  indrooncisi  nelle  più  basse  parti 
della  terra  ;  perciocché  avean  dato  spaven- 
to di  loro  nella  terra  de'  viventi  ;  e  perdo 
han  portata  la  loro  ignominia,  con  quelli 
che, scendono  nella  fossa. 

25  E  stato  posto  un  letto,  per  mezzo  g^ 
ucdsi,  a  lui,  e  a  tutta  la  sua  moltitudine  ; 
le  sue  sepolture  sono  d' intomo  a  lui  ;  essi 
tutti  sono  indrooncisi,  ucdsi  con  la  spada  ; 
perciocché  era  stato  dato  spavento  di  loro 
nella  terra  de'  viventi;  e  perdo  han  por- 
tato il  lor  vituperio,  con  quelli  che  scen- 
dono nella  fossa;  e  sono  stati  posti  per 
mezzo  gli  uccisi. 

26  Ivi  é  Mesec,  e  Tubai  e  tutta  la  sua 
moltitudine;  le  sue  sepolture  sono  d'in- 
torno a  lui;  essi  tutti  sono  incirconcisi, 
uccisi  con  la  spada  ;  perdocché  avean  dato 
qiiavento  di  loro  nella  terra  de'  viventi. 

27  E  non  macciono  con  gli  uomini  prodi, 
caduti  d' infra  gì'  inctrconcisi,  i  quali  sono 
scesi  nell'  infemo  con  le  loro  armi:  e  le 
cui  spade  sono  state  poste  sotto  alle  lor 
teste,  e  la  cui  iniquità  è  stata  sopra  le 
loro  ossa;  perciocché  lo  spavento  degli 
uomini  prodi  è  nella  terra  de'  viventi. 

28  Cosi  ancora  tu  sarai  fiaccato  per 
mezzo  gì'  indrconcisi,  e  giacerai  oon  gli 
ucdsi  con  la  spada. 

29  Ivi  é  Edom",  i  suoi  re,  e  tutti  i  suoi 
dicchi,  i  quali,  oon  tutta  la  lev  forza,  sono 
stati  posti  fra  gli  uccisi  con  la  spada;  essi 
giacciono  fra  ^l' indrconcisi,  e  oon  quelli 
che  aono  scesi  nella  fossi. 

30  Ivi  son  tutti  i  principi  del  Settentrio- 
ne, e  tutti  i  Sidoni,  i  quali  sono  soesi 
con  gli  uccisi,  con  tutto  il  loro  spavento, 
confusi  della  lor  forza;  e  giacciono  incir- 
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oondà,  con  gli  uccisi  con  U  Ki)ada;  ehan 
portata  la  loro  u;nonùnia,  con  quelli  che 
sono  scesi  nella  fossa. 

31  Faraone  li  vedrà,  e  si  racconsolerà  di 
tutta  la  sua  moltitudine  ;  FarBone,,dù;o,  e 
tutto  il  suo  esercito,  che  sono  stati  uccisi 
con  la  spada,  dice  il  Si^oiore  Iddio. 

:i2  Pcrcioccìiò  io  ho  dato  soavento  di  me 
iieUa  terra  de*  viventi  ;  e  Faraone.  C9n 
tutta  la  sua  moltitudine,  sarà  posto  a  gia- 
cere imr  mezzo  gP  incirconcisi.  con  eli  uc- 
cisi con  la  spada,  dice  il  Sàignète  Iddio. 

Z,"  uJjflHo  det  vero  profeta. 

OO  XjA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
*'*^  iftdimzo/a.  dicendo  : 

2  Figliuol  d' uomo,  parla  a*  fidinoli  del 
ino  popolo,  e  di'  loro:  <4uanao  io  farò 
venire  la  spada  sopra  un  paese,  e  il  popolo 
del  paese  prender»  un  uomo  d  infra  loro, 
e  se  lo  porrà  ix^r  veletta; 

.3  Ed  esso,  veggendo  venir  la  spada 
sopra  il  paese,  avrà  sonato  con  la  tromba, 
e  avrà  avvisato  il  poiwlo  ; 

4  Se  alcuno,  avendo  udito  il  suon  della 
tromba,  non  si^uarda  ;  e  la  spada,  essendo 
{dunta,  lo  coglie,  il  suo  sangue  sarà  sopra 
il  suo  capo. 

5  Egli  ha  udito  il  suon  della  tromba,  e 
non  si  è  guardato;  il  suo  sangue  sarà 
sopra  lui;  se  si  fosse  guardato,  avrebbe 
scanipata  la  vita  sua.  , 

6  Ma  se  la  veletta  vede  venir  la  spada, 
e  non  suona  con  la  tromba,  e  il  \x>polo 
non  è  stato  avvisato;  e  la  spada  viene,  e 
coglie  alcuna  persona  d'  infra  esso,  ben 
saia  quella  stata  colta  per  la  sua  iniquità  ; 
ma  io  ridomanderò  il  suo  sangue  .alla 
veletta. 

7  Co^i  figliuol  d'  uomo,  io  ti  ho  costi- 
tuito veletta  alla  casa  d' Israele''  ;  ascolta 
adunque  la  parola  dalla  mia  bocca,  e  am- 
moniscili da  parte  mia. 

8  Quando  io  avrò  detto  all'  empio  :  Em- 
pio, di  certo  tu  morrai;  e  tu  non  avrai 
panato,  per  ammonir  1'  empio  dt/e  si  ri- 
trojgga  oalla  sua  via,  esso  empio  morrà  per 
la  sua  iniauità;  ma  io  ridomanderò  il  suo 
sangue  dalla  tua  mano. 

9  Ma  se  tu  ammonisci  V  empio  eh'  egli 
si  converta  dalla  sua  via,  ed  egli  non  se 
ne  converte,  e^li  morrà  per  la  sua  iniqui- 
tà; ma  tu  avrai  scampata  V  anima  tua. 

10  Ora,  figliuol  d*  uomo,  di'  ancora  alla 
casa  d'  Israele:  Voi  avete  iiarlato  cosi, 
dicendo  :  I  nostri  peccati,  e  i  nostri  mi- 
sfatti son  sopra  noi  ;  e  noi  ci  siamo  strutti 
per  essi  ;  e  come  potremo  noi  vivere? 

11  Di'  loro:  Cmm  io  vivo,  dice  il  Si- 
gnore Iddio,  io  non  prendo  diletto  nella 
morte  dell'  empio  ^:  aim  precìdo  diletto 
che  1'  empio  si  converta  dalla  sua  via,  e 
che  viva;  convertitevi,  convertitevi  dalle 


vostre  vie  malvage;  e  perdiè  nunreste 
voi,  o  casa  d' Israele? 

12  Figliuol  d' uomo,  di'  ancora  a'  figliuoli 
del  tuo  popolo:  La  giustizia  del  musto 
non  lo  salverà,  qualora  egli  avràmisattu; 
e  altresi  V  empio  non  caderà  per  la  sua 
empietà,  nel  giorno  eh'  egli  si  sarà  con- 
vertito dalla  sua  empietà;  ooinc  per  essa 
il  giusto  non  potrà  vivere,  usi  giorno 
eh'  egli  avrà  j)eccato. 

13  Quando  io  avrò  detto  al  giusto,  eh*  esli 
di  certo  vìverà;  se  egli,  coididatoei  ndla 
sua  giustizia,  commette  inlciuità,  totte  le 
sue  giustizie  non  saranno  ricordate;  anzi 
egli  morrà  per  la  sua  iniquità,  eh'  egli 
avrà  commessa. 

14  Quando  altresi  avrò  detto  air  empio  : 
Di  certo  tu  morrai  ;  se  egli  si  converte  dal 
suo  peccato,  e  fa  giudicio,  e  giustizia  ; 

15  E  rende  il  pegno,  e  lestituiaoe  ciò 
eh'  ^li  ha  rapito  ^  e  cammina  ne^i  statuti 
della  vita,  per  non  commettere  iniquità; 
di  certo  e^liviverà,  non  morrà. 

16  Tutti  ì  suoi  peccati,  eh'  egU  avrà 
commessi,  non  gli  saran  ricordati;  <¥li 
ha  fatto  giudicio  e  giustizia  ;  egU  vìverà 
di  certo. 

17  Ora  i  figliuoli  del  tuo  popolo  han 
detto:  La  via  del  Signore  non  è  bene 
addirizzata  ;  ma  la  lor  propria  via  è  queUa 
che  non  ò  bene  addirizzata. 

18  Quando  il  giusto  si  ritrarrà  dalla  sua 
giustizia,  e  commetterà  iniquità,  egli  mor- 
rà per  queste  cose. 

19  Quando  altresi  V  empio  si  ritrarrà 
dalla  sua  empietà,  e  farà  giudicio,  e  giu- 
stizia, egli  viverà  per  queste  cose. 

20  E  voi  avete  detto:  La  via  del  Si- 
gnore nono  bene  addirizzata!  O  casa  d'I- 
sraele, io  vi  giudicherò,  ciascuno  secondo 
le  sue  vie. 

Profezia  contro  la  pretunsiotu  de*  Gimdeu 

21  Or  avvenne  che  nell'  anno  duode- 
cimo della  nostra  cattività,  nel  quinto 
giorno  del  decimo  mese,  venne  a  me  uno 
eh'  era  scampato  di  Gerusalemme,  dicen- 
do :  La  città  ò  stata  percossa'. 

Si2  E  la  sera  avanti  la  venuta  di  colui 
eh'  era  scampato,  la  mano  del  8ignc»e  era 
stata  sopra  me  ;  ed  egli  mi  avea  aperta  la 
bocca,  finché  colui  venne  a  me  la  mattina: 
e  cosi  la  mia  bocca  fu  aperta,  e  non  fui 
più  mutolo. 

2:1  E  la  parola  del  Signore  mi  fu  indi- 
rizzata^  dicendo  : 

24  Figliuol  d'  uomo,  gli  abitatori  di 
oue'  hioghi  deserti,  nel  paese  d'  Israele, 
dicono:  Abrahamo  era  scdo^  e  pur  pos- 
sedette il  paese;  e  noi  siamo  molti;  il 
paese  ci  è  dato  in  eredità. 

25  Perciò,  di'  loro:  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio:  Voi  mangiate  la  carne  col 
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Profezia  contro 


EZECHIKLl!;,  34. 


t  malvagi  pastori, 


saogue'',  «  levate  eli  ocdii  verso  i  vostri 
idou.  e  spandete  u  sangue;  possedereste 
voiUpaese} 

26  Voi  vi  mantenete  in  su  la  vostra  spa- 
da, voi  fate  cose  abbominevoli,  e  contami- 
nate ciascuno  la  moglie  del  suo  prossimo  ; 
e  possedereste  voi  il  paese? 

Zi.  Di'  loro  cosi:  Cosi  ha  detto  il  Si- 
cure Iddio:  Come  io  vivo,  quelli  che  «ono 
m  que'  luoghi  deserti  caderanno  per  la 
spada;  ed  io  darò  coloro  che  fon  per  li 
campi  ^le  fiere,  acciocché  li  divorino;  e 
quelli  che  son  nelle  fortezze,  e  nelle  spe- 
lonche, morranno  di  pestilenza. 

28  £  metterò  il  paese  in  desolazione,  e 
in  deserto;  e  Y  alterezza  della  sua  forza 
verrà  meno  ;  e  i  monti  d*  Israele  saran  de- 
serti, senza  che  vi  passi  più  alcuno. 

29  £d  essi  conosceranno  che  io  «mo  il 
Signore,  quando  avrò  messo  il  paese  in 
desolatone,  e  in  deserto,  per  tutte  le  loro 
abbominazioni,  che  hanno  commesse. 

30  Ora,  quant'  è  a  te,  figliuol  d*  uomo, 
i  fig^uoli  del  tuo  po|K)lo  favellan  di  te, 
presso  alle  pareti,  e  m  su  gli  usci  delle 
case  ;  e  parlano  V  im  con  l' altro,  ciascuno 
col  suo  fratello,  dicendo:  Deh!  venite, 
e  udite  quale  è  la  parola  eh'  ò  proceduta 
dal  ^Signore. 

31  £  vengono  a  te.  come^r  nuiniera  di 
launanza  di  popolo;  e  il  mio  popolo 
siede  davanti  a  te,  e  ascolta  le  tue  ^arol^ 
ma  non  le  mette  ad  effetto;  perciocché 
egli  ne  fa  de'  ra^donamenti  d'  amori  nella 
sua  bocca  ;  ma  il  cuor  suo  va  dietro  alla 
sua  avarizia. 

32  Ed  ecco,  tu  sei  loro  a  guisa  d'una 
canzone  di  amori,  cT  uno  die  aòbia  bella 
voce,  e  suoni  bene  ;  ed  essi  ascoltano  le  tue 
parole,  ma  non  le  metton  punto  ad  effetto. 

33  Ma  quando  la  cotta  sarà  avvenuta 
(ecco  viene),  essi  conosceranno  che  vi  è 
stato  un  profeta  in  mezzo  di  loro. 

Brofetia  contro  a*  maìvacii  pastori  d*  Israele. 


OA  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
*^*  imlirizzaUi,  dicendo: 

2  Figliuol  d'  uomo,  profetizza  contro 
a*  pastori  d'  Israele^;  profetizza,  e  di'  a 
uue'  pastori:  Cosi  ha  detto  il  Signoie 
iddio:  Guai  a'  pastori  d'  Israele,  che  si 
son  pasciuti  loro  stessi  !  n<»i  è  la  greggia 
(luelia  cba  i  pastori  debbono  pascere? 

3  Voi  mangiate  il  grasso,  e  vi  vestite 
della  lana;  voi  ammazzate  la  pecora  gros- 
sa, voi  non  pascete  la  gregaria. 

4  Voi  non  avete  confortate  le  inferme,  e 
Bon  avete  medicate  le  malate,  e  non  avete 
fasciate  le  fiaccate,  e  non  avete  ricondotte 
le  smarrite,  e  non  avete  cercate  le  per- 
dute; e  le  avete  signoreggiate  per  forza, 
e  con  a&iicezza''. 


I  5  £d  elleno  sono  state  disperse,  per 
mancamento  di  pastore^  e  sono  state  ptf 
pasto  a  tutte  le  fiere  della  campagna,  e 
sono  state  dissipate*'. 

6  Le  mie  pecore  son  ite  errando  per 
tutti  i  monti,  e  per  ogni  alto  ooUe  ;  e  sono 
state  disperse  sopra  tutta  la  faccia  della 
terra,  e  non  vi  è  stato  alcuno  che  ne  do- 
mandasse, o  che  le  ricercasse. 

7  Perciò,  pastori,  ascoltate  la  parola  del 
Signore: 

8  Come  it>  vivo,  dice  il  Signore  Iddio, 
io  farò  questo;  percioccliò  le  mie  pecore 
sono  state  in  iveda,  e  per  pasto  ad  ogni 
fiera  della  campagna,  per  mancamento  di 
pastore;  e  i  miei  pastori  non  han  ricer- 
cate le  mie  pecore,  anzi  i  pastori  si  son 
pasciuti  loro  stessi,  e  non  han  pasciute  le 
miepeoore; 

9  Fèrciò,  pastori,  ascoltate  la  parola  del 
Signore. 

10  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  £<>- 
comi  a  que'  pastori:  ed  io  ridomanderò 
le  mie  i)ecore  dalle  lor  mani,  e  li  farò 
rimanersi  di  pascer  la  greggia,  e  i  pastori 
non  pasceranno  più  loro  stessi;  anzi  io 
riscoterò  le  mie  pecore  dalla  lor  bocca,  e 
non  saranno  più  loro  per  pasto. 

11  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Eccomi,  e  ridomanderò  le  mie 
pecore^  e  le  ricercherò. 

12  Siccome  il  pastore  ricerca  la  sua 
noandra,  qualora  egli  è  in  meizo  delle 
sue  pecore  disperse,  eoa  ricercherò  le 
mie  pecore,  e  le  riscoterò  da  tutti  i  luo- 

§hi,  dove  sono  state  disperse  nel  giorno 
i  nuvola  e  di  caligine. 

13  £  le  ritracrò  d'  infra  i  popoli,  e  le 
raccoglierò  da'  paesi,  e  le  ricondurrò  nella 
lor  tena,  e  le  pascerò  sopra  i  monti  d'  I- 
sraele,  nelle  pendici,  e  m  tutte  le  dimo- 
nmse  del  paese. 

14  Io  le  pasturerò  in  buoni  pasciti,  e  la 
lor  luandra  sarà  negli  alti  monti  d*  Israele  ; 
quivi  giaceranno  in  buona  mandra,  e  pa>- 
stureranno  in  paschi  grassi,  ne'  monti  d  I- 
sraele. 

15  Io  stesso  pascerò  le  mie  pecore,  e  le 
farò  posare^  dice  il  Signore  Iddio. 

16  Io  ricercherò  la  perduta,  e  rioondurrò 
la  smarrita,  e  fascerò  la  fiaccata,  e  confor- 
terò r  inferma;  ma  distruggerò  la  grassa 
e  la  forte  ;  io  le  pasturerò  con  gindicio'. 

17  E  quant'  é  a  voi,  pecore  mie,  cosi 
ha  detto  il  Signore  Iddio:  Ecco,  io  giu- 
dicheW>  fra  pecora  e  péooia.  Ira  montoni 
e  becchi/. 

18  Ewi  egli  troppo  poca  con,  che  pa- 
sturiate in  Duoni  paschi,  dw  voi  calpe- 
state co'  piedi  il  rimanente  della  vostra  por 
stura?  e  che  beviate  acque  chiare,  che  voi 
intorbidate  oo'  piedi  quelle  ohe  restano^ 
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Pr^ftàa  ctmtro 


EZECHIELE,  36.  36. 


il  monte  di  Seir. 


19  Onde  le  mie  pecore  si  pascono  di  ciò 
die  ayete  calpestato  co^  piedi;  e  bevono 
ciò  die  avete  intorbidato  co*  piedi. 

20  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio: Eccomi,  e  giudicherò  fra  la  pecora 
grassa,  e  la  magra. 

21  Perdocohò  voi  avete  sospìnte  col 
fianco,  e  con  la  spalla;  e  con  le  coma 
avete  cozzate  tutte  le  inferme,  tanto  che 
le  avete  d. sperse,  e  cacciate  fuori. 

22  Io  salverò  le  mie  pecore,  e  non  sa> 
ranno  più  in  preda;  e  giudicherò  fra 
pecora  e  pecora. 

23  E  susciterò  sopra  loro  un  Pastore, 
che  le  pasturerà,  cwè:  Davide,  mìo  ser- 
vitore; egli  le  pasturerà,  e  sarà  loro  per 
pastore. 

24  Ed  io,  il  Signore,  sarò  loro  Dio;  e 
Davide,  mio  servitore,  sa/rà  prindpe  in 
mezzo  di  esse  '*.   Io,  il  Signore,  ho  parlato. 

25  E  farò  con  loro  un  patto  di  pace^,  e 
farò  venir  meno  nel  paese  le  bestie  no- 
cive: ed  esse  dimoreranno  sicuramente 
nel  deserto,  e  dormiranno  nelle  selve. 

26  E  farò  eh*  esse,  e  tutti  1  luoghi  d*  in- 
tomo al  mio  colle,  non  saranno  altro  che 
benedizione;  e  farò  scender  la  piogi^a  al 
suo  tempo;  e  quelle  piàgge  saran  piogge 
di  beneaizionL 

27  E  gli  alberi  deDa  campagna  produr- 
ranno 1  lor  frutti,  e  la  terra  darà  la  sua 
rendita;  e  quelle  saranno  in  sicurtà  sopra 
la  lor  terra;  e  conosceranno  che  io  sono 
il  Sii^ore,  quando  avrò  rotte  le  sbarre  del 
lor  giogo,  e  le  avrò  riscosse  dalla  man  di 
coloro  ohe  le  tenevano  in  servitiL 

28  E  non  saranno  più  in  preda  alle 

fenti,  e  le  fiere  della  campagna  non  le 
ivoreranno  pia;  anzi  abiteranno  in  si- 
curtà^  e  non  vi  atirà  alcuno  che  U  spa- 
venti 

29  Ed  io  farò  loro  sorgere  una  pianta, 
per  esser  loro  in  nome,  e  fama;  e  non  sa- 
ranno più  consumate  per  fame  nella  terra> 
«  non  porteranno  più  il  vituperio  delle 
genti. 

:30  E  conosceranno  che  io,  il  Signore 
Iddio  loro,  sono  con  loro;  e  eh'  esse,  cioè 
la  casa  d*  Israele,  sono  il  mio  popolo,  dice 
il  Signore  Iddio. 

31  Or  voi,  greggia  mia,  pecore  dd  mio 
pasco,  siete  uommi^  e  io  son  V  Iddio  vo- 
stro, dice  il  Signore  Iddio. 

Profezia  contro  il  monte  di  Seir. 

;Og  LA.  parola  dd  Signore  mi  fu  ancora 
^^^  indt/rizzcUat  dicendo  : 

2  FigUuol  d*  uomo,  volgi  la  tua  facda 
verso  li  monte  di  Seur",  e  profetizza  con- 
tro ad  esso, 

3  E  digU:  Cosà,  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio: Eccomi  a  te,  o  monte  di  Seir,  e 


stenderò  la  mia  mano  sopra  te,  e  ti  n- 
durrò  in  desolazione,  e  in  deserto. 

4  Io  metterò  le  tue  città  in  deserto,  e 
tu  sarai  desolato,  e  conoscerai  che  io  sono 
il  Signore. 

5  Perciocché  tu  hai  avuta  nimidaa  an- 
tica, e  hai  atterrati  i  figliuoli  d*  iBrade 
per  la  spada,  nel  tempo  della  lor  calamità, 
nel  tempo  del  colmo  ddl'  iniquità. 

6  Perdo,  come  io  vivo,  dice  il  Signore 
Iddio,  io  ti  metterò  tutto  in  sangue,  e  il 
sangue  ti  perseguiterà;  se  tu  non  hai 
avuto  in  odio  il  sangue,  il  sangae  altresì 
ti  perseguiterà. 

7  E  metterò  il  monte  di  Seir  in  deso- 
lazione, e  in  deserto;  e  farò  che  non  tì 
sarà  più  chi  vada,  né  chi  venga. 

8  Ed  empierò  i  suoi  monti  de'  suoi  uc- 
cisi; £[li  uccisi  con  la  spada  caderanno 
sopra  1  tuoi  colli,  nelle  tue  valli,  e  per 
tutte  le  tue  pendid. 

9  Io  ti  ridurrò  in  deserti  eterni,  e  le  tue 
città  non  eaieamo qiammai pia  ristorate; 
e  voi  conoscerete  cne  io  sono  il  Signore. 

10  Perdocchò  tu  hai  detto  :  QueUe  due 
nazioni,  e  que*  due  paesi  saranno  mid;  e 
noi  le  possederemo  ;  behchè  il  Signore  sia 
stato  quivi  ; 

11  Perciò,  come  io  vivo,  dice  il  S^ore 
Iddio,  io  opererò  secondo  la  tua  ira,  e  se- 
condo la  tua  gelosia,  onde  hai  prodotti 
gli  effetti,  per  lo  grande  odio  tno  contm 
a  loro  ;  e  sarò  conosciuto  fra  loro,  quando 
tiavrògiudicito. 

12  E  tu  conoscerai  che  ìo^  il  Signore, 
ho  udito  tutti  i  tuoi  oltraggi,  die  tu  hai 
detti  contro  a'  monti  d' Israele,  dicendo: 
Eghno  son  deserti,  ci  son  dati  per  di- 
vorarci; 

13  £  che  altresì  ho  udito  come  voi  n 
siete  magnificati  contro  a  me  con  la  vo- 
stra bocca,  e  avete  moltiplicate  le  vostre 
parole  contro  a  me. 

14  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddìo: 
Quando  tutta  la  terra  si  rallegrerà,  io  ti 
nduiTÒ  in  desolazione. 

15  Siccome  tu  ti  sei  rallegrato  per  l' ere- 
dità della  casa  d*  Israde,  per  dò  eh'  era 
deserta;  cosi  ancora  io  opererò  inverso 
te;  tu  sarai  desolato,  o  mónte  di  Seir; 
anzi  Edom  tutto  quanto;  e  si  conoscerà 
che  io  sono  il  Signore. 

Prvfeeia»oprai  monti  d'IèraeUu 

O  A  -B  TTJ,  flgliuol  d' uomo,  nrof etizsa  a' 
•'^  monti  ff  Israde,  e  di':  Monti  d'  I- 
sraele,  ascoltate  la  jparola  del  Sumere. 

2  Cosi  ha  detto  u  Signore  I^o:  Per- 
ciocché il  nemico  ha  detto  di  voi:  Eia! 
i  colli  etemi  son  divenuti  nostra  posses- 
sione <*! 

3  Perdo,  profetizza,  e  dì'  :  Cod  ha  detto 
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DiorùcaUerà 


EZECHIELE,  3a 


il  suo  popola» 


il  BigxMNre  Iddio:  Perciocché  voi  siete 
9tati  distrutti,  e  trangfaiottiti  d*  ogn*  in* 
torno,  per  divenir  possessione  delle  altre 
genti;  e  siete  passati  per  le  labbra  di 
inaldiceDxa,  e  per  T  infamia  de^  popoli  ; 

4  Perciò,  o  monti  d'  Israele,  ascoltate 
la  ijarola  del  Signore  Iddio  :  Cosà  ha  det- 
to il  Signore  Iddio  a'  monti,  ed  a*  colli  ; 
alle  pendici,  e  alle  valli;  a'  ìuog^  deso- 
lati, ridotti  in  deserti,  e  alle  dttà  ab- 
bandonate, che  sono  state  in  preda,  e 
in  beffa  alle  altre  genti,  che  san  ó:  ogn'  in- 
torno; 

5  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Se  io  non  ho  parlato  nel  fuoco  della  mia 
gelosia  contro  altre  genti,  e  contro  a  tutta 
quanta  Y  Idumea,  le  quah  hanno  fatto  del 
mio  paese  la  lor  possessione,  con  alle* 
grezza  di  tutto  il  cuore,  e  con  isprezzo 
deir  animo,  per  iscacdame  gli  ctbitatori, 
cwciocchè  ellafotae  in  preda. 

6  Perciò,  profetizza  alla  terra  d' Israele, 
e  di*  a*  monti,  ed  a*  colli,  alle  pendici^  e 
Siile  valli  :  Cosi  ha  detto  il  Si^ore  Iddio  : 
Ecco,  io  ho  parlato  nella  nua  gelosia,  e 
nella  mia  ira.  Perdoochò  voi  avete  por- 
tato il  vituperio  delle  genti. 

7  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Io  ho  alzata  la  mano:  Se  le  genti;  che 
S071  d*  intomo  a  voi,  non  pcràno  il  lor 
vituperio. 

8  Ma  voi,  o  monti  d*  Israele,  gitteiete  i 
vostri  rami,  e  porterete  il  vostro  frutto  al 
mio  popolo  Israele;  perciocché  egli  è 
vicino  a  venire. 

9  Perciocché,  eooorai  a  voi,  e  mi  rivol- 
gerò a  voi,  e  sarete  lavorati,  e  seminatL 

10  Ed  io  farò  moltiplicare  in  voi  gli 
uomioi,  la  casa  d*  Israele  tutta  quanta; 
e  le  città  saranno  abitate,  e  i  luoghi  de- 
serti saranno  edificati'*. 

11  E  tarò  moltipUcare  in  voi  uomini, 
ed  animali;  ed  essi  moltiplicheranno,  e 
frutteranno;  e  farò  che  sarete  abitati, 
come  a'  di  vostri  antichi  ;  e  vi  farò  del 
bene  pih  che  ne*  vostri  primi  tempi; 
e  voi  conoscerete  che  io  sono  il  Si- 
gnore. 

12  E  farò  camminar  sopra  voi  degli 
uomini,  cioè  il  mio  popolo  Israele,  i  quali 
vi  possederanno,  e  voi  sarete  loro  per  ere- 
dita: e  voi  non  li  farete  più  morire. 

13  Ck)si  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Per- 
ciocché si  dice  di  voi:  Tu  sei  un  paese 
che  chvora  gli  uomini,  e  tu  hai  seinpre 
£ktte  morir  le  tue  genti  ; 

14  Perciò,  tu  non  divorerai  più  gli  uo- 
mini, e  non  farai  più  morir  le  tue  genti, 
dice  il  Signore  I  Idio. 

15  E  non  ti  farò  più  udire  V  onte  delle 
nazioni,  e  tu  non  porterai  più  il  vitupe- 
rio de*  i^poli,  e  non  farai  più  morir  le 
tue  genti,  dice  il  Signore  Iddio. 


La  rinnovazione  d' Igraele. 

16  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizsatd.  dicendo  : 

17  Figliuoi  d*  uomo,  que*  della  casa  d*  I- 
sraele,  dimorando  nella  lor  terra,  l' hanno 
contaminata^  col  lor  procedere,  e  co*  lor 
fatti  ;  il  lor  procedere  é  stato  nel  mio  co^ 
spetto,  come  la  lordura  della  donna  im- 
monda. 

18  Laonde  io  ho  sparsa  la  mia  ira  sopra 
loro,  per  lo  sangue  che  aveano  sparso 
sopra  la  terra  ;  e  i)erciocohé  V  aveano  con- 
taminata co*  loro  idoli. 

19  E  li  ho  dispersi  fra  le  sdenti,  e  sono 
stati  sventolati  fra  i  paesi;  io  li  ho 
giudicati  secondo  il  lor  procedere,  e  se^ 
condo  i  lor  fatti. 

20  Ma  essendo  giunti  fra  le  genti,  dove 
son  venuti,  lian  profanato  il  mio  Nome 
santo;  essendo  detto  di  loro:  Costoro 
s<mo  il  popolo  di  Dio,  e  sono  usciti  del 
suo  paese  . 

21  Ed  io  ho  avuto  riguardo  al  mio  santo 
Nome,  il  quale  la  casa  d' Israele  ha  pro- 
fanato frale  nazioni,  dove  son  venuti. 

22  Perciò,  di*  alla  casa  d*  Israele  :  Cod 
ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Io  opero,  non 
per  cagion  di  voi,  o  casa  d*  Israele  ;  anzi, 
per  amor  del  mio  santo  Nome,  il  quale 
voi  avete  profanato  fra  le  genti,  do\*e 
siete  venuti. 

23  E  santificherò  il  mio  gran  Nome, 
eh'  é  stato  profanato  fra  le  genti,  il  qual 
v(H  avete  profanato  in  mezzo  di  esse  ;  e  le 
genti  conosceranno  che  io  sono  il  Signore, 
dice  0  Signore  Iddio;  quando  io  mi  sarò 
santificato  in  voi  nel  cospetto  loro. 

24  £  vi  ritrarrò  d'  infra  le  genti,  e  y\ 
raccoglierò  da  tutti  i  paesi,  e  vi  ricon- 
durrò nella  vostra  terra. 

25  E  spanderò  sopra  voi  delle  acque 
nette,  e  sarete  nettati;  io  vi  netterò  di 
tutte  le  vostre  brutture,  e  di  tutti  i  vo- 
stri idoli. 

26  E  vi  darò  un  cuor  nuovo',  e  metterò 
uno  spirito  nuovo  dentro  di  voi  ;  e  rimo- 
verò il  cuor  di  pietet  dalla  vostra  carne, 
e  vi  darò  un  cuor  di  carne. 

27  E  metterò  il  mio  Spirito  dentro  di 
voif  e  farò  che  camminerete  ne'  miei  sta- 
tuti, e  che  osserverete,  e  metterete  ad 
effetto  le  mie  leggi. 

28  E  voi  abiterete  nel  paese,  die  io  ho 
dato  a*  vostri  padri;  e  mi  sarete  popolo, 
ed  io  vi  sarò  Dio. 

29  E  vi  salverò  di  tutte  le  vostre  brut- 
ture*'; e  chiamerò  il  frumento^  e  lo  fiarò 
moltiplicare  ;  e  non  manderò  più  aopra  voi 
la  fame. 

30  E  aocresoerò  i  frutti  degli  alberi,  e 
la  rendita  de*  campi;  acciocché  non  ri- 
ceviate più  vitupeno  fra  le  genti,  per  la 
fame. 


*  Is.  58. 12;  ei.  4.   Oer.  81. 27,  «  ;  8S.  12, 18.   Am.  9.  ll-l.'i,      *  t.*-  '«» 
<<aer.  82.90.    Ez«c.ll.l9.       'Mat.  l.Sl. 

691 


—      «RMit.2.S4. 


Lainnane 


EZECHIELE,  SI. 


degli  ostami. 


31  E  Toi  vi  ricorderete  delle  vostre  vie 
malvage^  e  de*  vostri  fatti,  che  noa  aoìw 
ttati  buoni  ;  e  vi  accorerete  amo  voi  stessi, 
per  le  vostre  iniquità,  e  per  le  vostre  ab- 
Dominarioni. 

32  Egli  non  è  per  amor  di  voi  che  io 
opero,  dice  il  Signore  Iddio;  siavi  pur 
noto;  versognatevi,  e  siate  confusi  dellie 
vostre  vie.  o  casa  d' Israele. 

33  Così  ha  detto  U  8i{0iore  Iddio;  Nel 
giorno  che  io  vi  netterò  di  tutte  le  vostre 
miquità.  io  farò  che  le  città  saranno  abi- 
tate, e  che  i  luoghi  deserti  saranno  riedi- 
ficati. 

34  £  la  terra  desolata  sarà  lavorata,  in 
luogo  eh'  ella  era  tutta  deserta,  alla  vista 
d' ogni  passante. 

35  E  81  dirà  :  Quota  terra  eh'  eia  deso- 
lata, è  divenuta  simile  al  giardino  di 
Eden";  e  queste  città  eh'  eran  distrutte, 
deserte,  e  minate,  ora  son  murate,  e  abi- 
tate. 

36  E  le  nazioni  che  saran  rimaste  d' in- 
tomo a  voi,  conosceranno  che  io,  il  Si- 
gnore, avrò  riedifìcati  i  luoghi  ruinati,  e 
piantata  la  terra  deserta,  lo,  il  Signore, 
no  parlato,  e  altresì  metterò  la  cosa  ad  ef- 
fetto. 

37  God  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  An- 
cora sarò  io  richiesto  dalla  casa  d' Israele, 
di  far  loro  questo,  cioèj  di  farli  moltiplicar 
d' uomini,  a  guisa  di  pecore. 

38  A  guisa  delle  gregge  delle  bedie  con- 
sacrate, a  guisa  delle  gregge  di  Gerusa- 
lemme, nelle  sue  feste  solami;  cosi 
saranno  le  città  deserte  piene  di  gregge 
d' uomini;  e  si  conoscerà  che  io  sono  il 
Signore. 

La  visione  degli  osaami. 

Kf7  LA  mano  del  Signore  fu  sopKi  me,  e 
•^  ■  il  Signore  mi  menò  fuori  in  ispìrito, 
e  mi  posò  in  mezzo  d' ima  campana,  la 
quale  era  piena  d'  ossa. 

2  E  mi  fece  passar  presso  di  esse,  at- 
torno attorno;  ed  ecco,  erano  in  grandis- 
simo numero  sopra  la  campagna  ;  ed  ecco, 
erario  molto  secche. 

3  E  mi  disse:  Fi^liuol  d'  uomo;  potreb- 
bero quest'  ossa  nvivere?  Ed  lu  dissi: 
Signore  Iddio,  tu  il  sai  ^. 

4  Ed  egli  mi  disse:  Profetizza  sopra 
queste  ossa,  e  di'  loro  :  Ossa  secche,  ascd- 
tote  la  parola  del  Signore. 

5  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  a  que"-- 
st'  ossa  :  Ecco;  io  £o  entrare  in  voi  lo  spì- 
rito, e  voi  riviverete  ; 

6  E  metterò  sopra  voi  de'  nervi,  e  farò 
venir  sopra  voi  della  carne,  e  vi  ricoprirò 
di  pelle  ;  poi  metterò  lo  spirito  in  voi,  e 
riviverete  ;  e  conoscerete  che  io  sono  il 
Signore. 

7  Ed  io  profetizzai,  come  mi  era  stato 
comandato;  e  come  io  profetizzava,  si 


fece  un  suono;  ed  ecco  un  tremoto;  e 
le  ossa  si  accostarono^  csascun  osso  al  suo. 

8  Ed  io  riguardai;  ed  ecco,  sopra  qi^Ue 
vennero  de  nervi,  e  ddla  carne,  e  fuitmo 
ricoperte  di  soina  di  pelle:  maBon  viero^ 
ancora  spirito  alcuno  in  loro. 

9  E  if  Sig^noremi  disse  :  Profetizza  allo 
spirito;  profetizait  figUuol  d'  uomo,  e 
cu'  allo  spirito:  Cosi  ha  detto  il  Signofe 
Iddio  :  vieni,  o  spirito-  da'  quattro  venti, 
e  sofiia  in  questi  uccisi,  acciocché  rivi- 
vano.        I 

10  Ed  io  profetizzai,  come  e^li  mi  avea 
comandato  ;  e  lo  spirito  entrò  in  essi,  e  ri- 
tornarono in  vita,  e  si  rizzarono  in  piò,  ed 
eraato  un  grandissimo  esercito. 

U  Ed  ^i  mi  disse:  Fis^uol  d*  nomo, 
queste  ossa  son  tutta  la  casa  d^  Israele; 
ecco,  essi  dicono  :  Le  nostre  ossa  son  sec- 
die,  e  la  nostra  spenuiza  è  gerita;  e, 
quant'  ò  a  noi,  siamo  sterminati. 

12  Perciò,  profetizza,  e  di'  loro  :  Così  ha 
detto  il  Signore  Iddio  :  Ecco,  io  apro  1 
vostri  8epoTcri^  e  vi  trarrò  fuor  ddle  vo- 
stre sepolture,  &  popol  mio;  e  vi  ricon- 
durrò nel  paese  d' Inaele. 

13  E  voi  conosoecete  che  io  aono  il  Si- 
gnore, Quando  avrò  aperti  i  vostri  sepolcri, 
e  vi  avrò  tratti  fuor  delle  vostre  sepolture, 
o  popol  mio. 

14  E  metterò  lo  Spirito  mio  in  voi,  e  voi 
ritornerete  in  vita  ;  e  tì  poserò  sopirà  la 
vostra  terra;  e  voi  conoscerete  che  io,  il 
Signore,  ho  periato,  e  diealtlresi  ho  messa 
la  cosa  ad  effetto,  dice  il  SigoMe. 

15  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  iìidi- 
ri2satat  -dicendo  < 

16  Figliuold'  uomo,  prenditi  cmcora  un 
pezzo  di  iQgno,  e  scrivi  sur  esso:  Per 
(•iiuda,  e  per  li  fighuoli  d'  Israele,  suoi 
congiunti  ;  poi  prenditi  im  aUro  pezzo  di 
legno,  e  scrivi  sur  esso  :  Per  Griuseppe,  il 
legno  di  Efraim,  e  di  tutta  la  casa  d'  I- 
siaele,  suoi  consunti. 

17  Poi  aecostsoi  1'  uno  all'  altro,  oome 
se  iwn  fossero  che  un  sol  pezzo  di  legno; 
e  sieno  cosi- congiunti  nella  tua  mano. 

18  E  quando  i  figliuoU  del  tuo  popolo 
ti  diranno:  Non  ci  dichiarerai  tu  che  cosa 
vuoi  dire  per  queste  cose? 

19  Di'  loro  :  Cosi  ha  detto  il  Sigmwe  Id- 
dio :  Ecco,  io  prendo  il  pezzo  dì  legno  di 
Giuseppe,  che  è  in  mano  di  Efraim,  e  quel 
delle  tnbu  d' Israele,  sue  ccHigimite;  e  Io 
metterò  sopra  questo,  cioè,  sc^ra  il  pezzo 
di  legno  di  Giuda  ;  e  ne  farò  un  mede^io 
pezzo  dil^no,  e  saranno  una  stessa  cosa 
nellamia  mano. 

20  Tieni  adunque  que'  due  pezzi  di 
legno,  «opra  i  quan  avrai  scrìtto,  ndla  tua 
mano,  nei  lor  coatto  ; 

21  £  di'  loro  :  Così  ha  detto  il  Signore 
Iddìo:  Ecco,  io  ritrarrò  i  figliuoli  d'  I- 
sraele  di  mezzo  delle  genti,  dove  sono  au- 
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datì,  e  li  racocffilierò  d*  ogn'  intomo,  e  li 
ricondurrò  nella  lor  terra. 

22  B  ne  farÀ  una  medesima  nazione, 
nella  terra,  ne*  monti  d' Israele  ;  e  un  solo 
re  sarà  lor  re  a  tutti;  e  non  sarmmo  più 
due  nazioni,  e  non  ssu^nno  più  divisi  in 
due  regni". 

23  E  non  si  contamineranno  più  co'  loro 
idoli,  nò  con  le  loro  abbominazioni,  nò 
con  tutti  i  lor  misfatti  ;  ed  io  li  saiyerò  di 
tutte  le  loro  abitazioni,  nelle  quali  hanno 
peccato;  e  li  netterò,  e  mi  saran  popolo, 
ed  io  sarò  loro  Dio. 

24  E  il  mio  servitore  Davide  sarà,  re 
sopra  loro,  ed  essi  tutti  avranno  im  mede- 
simo Pastore^  e  cammineranno  nelle  mie 
IcKgi,  e  osserveranno  i  miei  statuti,  e  li 
metteranno  in  opera. 

25  E  abiteranno  nel  paese  che  io  ho  dato 
a  Giacobbe^  mio  servitore;  nel  quale  i 
padri  vostn  abitarono:  e  abiteranno  in 
quello,  essi,  e  i  lor  fijirliuoli,  e  i  figliuoli 
ae'  lor  fi^uoli.  in  perpetuo;  e  il  mio 
servitore  T)avide  sarà  lor  principe  in 
etemo. 

26  Ed  io  farò  con  loro  un  patto  di  pace"; 
vi  sarà  un  pa^to  etemo  con  loro?  e  li 
stanzierò,  e  li  accrescerò,  e  metterò -il 
mio  santu£uio  in  mezzo  di  loro  in  per- 
petuo. 

27  E  il  mio  tabernacolo  sarà  appresso  di 
loro  ;  ed  io  sarò  loro  Dio,'  ed  essi  mi  saran 
popolo. 

28  E  le  genti  conosceranno  che  io  sotw 
il  Signore,  che  santifico  Israele,  quando 
il  mio  santuario  sarà  in  mezzo  ai  loro  in 
perpetuo. 

Profezia  coìUro  Goff. 

OQ  POI  la  parola  del  Signore  mi  fu 
*^^  indirizzata^  dicendo  : 

2  Fighttol  d*  uomo,  volg^,  la  tua  faccia 
verso  Gog,  verso  il  paese  di  Magog,  prin- 
cipe, e  capo  di  Mesec,  e  di  Tubar*;  e  pro- 
fetizza contro  a  lui  ; 

3  E  di'  :  Oo^  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Eccomi  a  te,  o  Gog,  principe,  e  capo  di 
Mesec^  e  di  Tubai: 

4  E  ti  tub  tornare  indietro,  e  ti  metterò 
de'  graffi  nelle  mascelle,  e  ti  trarrò^fuorì, 
«on  tutto  il  tuo  esercito,  cavalli,  e  cava- 
lieri, tutti  quanti  perfettamente  ben  ve- 
stiti, gran  raunata  di  popoioy  coii  targhe, 
e  scudi,  i  quali  trattano  le  spade  tutti 
quanti. 

5  i^con  loro  la  gente  di  Penda,  di  Ous, 
e  di  Flit,  tutti  con  isoudi,  ed  elmi  ; 

6  Gromer,  e  tutte  le  sue  schiere;  la  casa 
di  Togarma,  dal  fondo  del  Settentrione, 
insieme  con  tutte  le  sue  schiere;  molti 
popoU  teoò. 

7  Mettiti 'in  ordine,  e  apparecchiati,  tu. 


e  tutta  la  tua  gente,  che  si  è  radunata  ap- 
presso di  te  ;  e  sii  loro  per  salvaguardia. 

8  Tu  sarai  visitato  dopo  molti  giorni  ; 
in  su  la  fin  degli  anni  tu  verrai  nei  paese 
dei-  popolo  riscosso  daila  spadtL  e  raccolto 
da  molti  popoli,  ne'  monti  d  Israele,  i 
quali  erano  stati  ridotti  in  deserto  perpe- 
tuo ;  allora  che  il  popolo  di  quel  jmese, 
essendo  stato  ritratto  d*  infra  i  popoli, 
abiterà  tutto  in  sicurtà. 

9  E  salirai,  e  verrai  a  ^isa  di  ruinosa 
tempesta  ;  tu  sarai  a  guisa  di  nuvola,  da 
coprir  la  terra;  tu,  e  tutte  le  tue  schiere, 
e  molti  popoli  teco. 

10  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Egli 
avverrà,  in  quel  giorno,  che  Qnolte  cose  ti 
saìiraimo  nei  cuore,  e  pulserai  un  malva- 
gio pensiero. 

11  E  dirai  :  Io  salirò  contro  al  paese 
delle  villate;  io  verrò  sopra  la  gente 
quieta,  <^e  abita  in  sicurtà  (eglino  abi- 
tano tutti  in  luoghi  senza  mura,  e  non 
han  nò  sbarre,  nò  porte)  ; 

12  Per  ispogliare  spoglie,  e  per  predar 

{ireda;  rimettendo  la  tua  mano  soprani 
uoghi  deserti,  di  tmovo  abitati;  e  sopi& 
il  popolo  raccolto  dalle  genti,  che  si 
adopererà  intomo  al  bestiame,  e  alle  sv€ 
facoltà;  e  abiterà  nel  bellico  del  paese. 

13  Seba,  e  Dedan,  e  i  mercatanti  di  Tar- 
sis,  e  tutti  i  suoi  leoncelli,  ti  diranno: 
Sei  tu  venuto  per  ispogliare  spoglie?  hai 
tu  fatta  la  tua  raunata  per  predar  preda, 
per  portarne  via  argento  ed  oro  ;  per  rapir 
bestiame,  e  facoltà  ;  per  ispogliar  molte 
spoglie? 

14  Perciò,  figliuol  d' uomo,  profetizza,  e 
di'  a  Gog  :  Cosi  ha  detto  il  Si^Ore  Id- 
dio :  In  quel  norno,  quando  il  mio  fMopolo 
Israele  abiterib  in  sicurtiL  noi  saprai  tu  ? 

15  E  tu  verrai  dal  tuo  luo^,  dal  f  (mdo 
del  Settentrione  ;•  tu,  e  molti  popoli  teco, 
tutti  montati  sopra  eavalli,  gran  raimata, 
e  grosso  esercito. 

10  E  salirai  contro  al  mio  popolo  Israele, 
a  guisa  di  nuvola,  ner  coprirla  terra:  tu 
sarai  in  su  la  fine  oe'  giwni,  ed  io  ti  tarò 
venir  sopra  la  mia  terra;  acciocché  le 
genti  mi  conoscano,  quando  io  mi  sarò 
santificato  in  te,  nel  cospetto  loro,  o  G<Qg. 

17  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Non 
sei  tu  quello,  del  quale  io  parisi  a'  tempi 
antìdu.  per  li  profeti  d' Israde,  miei  ser- 
vitori, I  quali  profetizzarono  in  que'  tem- 
pi, per  ììmUì  anni,  che  io  ti  fsiei  venir 
contro  a  lorot 

18  Ma  egli  avverrà  in  quél  giorno,  nel 
giorno  che  Gog  sarà  venuto  soróa  il 
paese  d' Israele,  dice  il  Sijgnore  Iddio, 
che  r  ira  mi  salirà  nelle  nan. 

19  Ed  io  ho  parlato  nella  mia  gelosia, 
nel  fuoco  della  mia  ind^nazione  :  Se  in 
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quel  giorno  non  rt  è  iiii  gnui  tremoto  nd 
psese  d' Israele. 

20  E  i  pesci  dèi  maie,  e  gli  uccelli  del 
dola  e  le  fiere  della  camiNigiìa,  e  ogni 
lettìle  che  va  aerpendo  sopra  la  terra,  e 
ogni  uomo  che  è  sopra  la  tenra,  treme- 
ranno per  la  mia  presenza;  e  i  monti  sa» 
ranno  diroccati,  e  i  balzi  caderanno,  e 
ogni  muro  minerà  a  terra. 

^l  Ed  io  chiamerò  la  spada  contro  a  lui, 

Ser  tutti  i  miei  monti,  dice  il  Signore  Id- 
io;  la  qpada  di  dascun  cU  loro  sarà 
contro  Bì  suo  fratello. 

22  E  verrò  a  giudido  con  lui  con  pesti- 
lenza, e  con  8angue;e  farò  piover  sopra 
lui,  e  sopra  le  sue  schiere,  e  sopra  i  molti 
popoli,  che  mranno  con  lui,  una  pioggia 
strabocchevole,  pietre  di  gragnuola,  fuoco, 
e  zolfo. 

23  Ed  io  mi  magnificherò,  e  mi  santi- 
ficherò, e  sarò  oonosduto  nel  oosiietto  di 
molte  genti  ;  e  conosceranno  che  io  »ono 
il  Signore. 

OQ  TU  adtmque,  fig^uol  d' uomo,  prò- 
*'•'  fetizza  contro  a  Gog,  e  di*  :  Cosi  ha 
detto  il  Sic^ore  Iddio  :  Eccomi  a  te,  o 
iitog,  principe,  e  capo  di  Mesec,  e  di 
Tubai 

2  E  ti  farò  tornare  indietro,  e  ti  farò 
andare  errando,  dopo  che  ti  avrò  tratto 
dal  fondo  del  Settentrione,  e  ti  avrò  fatto 
venir  sopra  i  monti  d' Israele. 

.3  E  scoterò  V  arco  tuo  dalla  tua  man 
sinistra,  e  farò  cader  le  tue  saette  daUa 
tua  destra. 

4  Tu  caderai  sopra  i  monti  d' Israele, 
tu,  e  totte  le  tue  schiere,  e  i  popoli  che 
saranno  teco  ;  io  ti  ho  dato  per  pasto  agli 
uccelli,  e  agli  uccelletti  d'  ogm  spede,  e 
alle  fiere  della  campagna. 

5  Tu  sarai  atterrato  su  per  la  campagna; 
perdoochò  io  ho  parlato,  dice  il  Signore 
Iddio, 

6  Ed  io  manderò  un  fuoco  in  Ma^og,  e 
sopra  quelli  che  abitano  nelle  isole  in  si- 
curtà; e  conosceranno  che  io  sono  il  Si- 
gnore. 

7  E  farò  ohe  il  mio  Nome  santo  sarà 
conosciuto  in  mezzo  del  mio  popolo  I- 
sraele,  e  non  lascerò  più.  profanare  il  mio 
santo  Nome  ;  e  le  genti  conosceranno  che 
io  «ORO  il  Signore,  il  Santo  in  Israèle. 

8  Ecco,  la  co8a  è  avvenuta,  ed  è  stata 
fatta,  dice  il  Sifirnore  Iddio  ;  questo  è  quel 
giorno,  del  quale  io  ho  parlato. 

9  E  gli  abitanti  deUe  dttà  d' Israele 
usciranno  fuori,  e  accenderanno  un  fuoco, 
e  arderanno  armi,  e  targhe,  e  scudi,  e 
archi,  e  saette,  e  dardi  maneschi,  e  lance  ; 
e  con  quelle  terranno  il  fuoco  acoeso  lo 
spazio  di  sett*  anni. 

10  E  non  recheranno  legne  dalla  cam- 
pagna, e  non  ne  taglieranno  ne*  boschi; 


anzi  faranno  fuoco  di  <iaelle  anni;  e  spo- 
glieranno  quelli  che  li  aveano  sx>ogiiati, 
e  prederanno  quelli  che  li  aveano  ce- 
dati, dice  il  Si^ore  Iddio. 

11  E  avverrà  m  quel  giorno,  che  io  dsaò 
quivi  in  Israde  un  luogo  oa  sepoltura 
a  Gog,  cioè  :  la  Valle  de^  viandanti,  dal 
Levante  del  mare;  ed  ella  sarà  turata 
a*  viandanti  ;  e  quivi  sarà  seppellito  Gog, 
e  totta  la  sua  moltitudine;  e  quel  luogo 
si  cfaiamenl  :  La  Valle  ddhà  moltitudine 
diCJog. 

12  £  que*  della  casa  d*  Israele  li  s^ipel- 
liranno  per  sette  mesi,  per  nettare  il 


13  E  tutto  il  popolo  del  paese  li  sei^el- 
lirà,  e  questo  sarà  Icneo  per  fama,  nel 
(domo  che  io  mi  sarò  fi^orificato,  dice 
u  Signore  Iddio. 

14  E  metteranno  da  parte  d^^  nomini, 
i  quali  del  continuo  andranno  attorno 
per  lo  paese,  e  scppellirannoi,  insieme 
co'  viandanti.  QudU  che  saranno  rimasti 
su  la  faccia  della  terra,  per  nettaria;  in 
capo  di  sette  mesi  rie  rioerdieranno  an- 
cora. 

15  £  chiunque  jpasserà  per  Io  paese,  e 
vedrà  un  osso  a  uomo,  rizserà  ^e£Bo 
d'  esso  un  segnale,  finché  i  sotterratori 
r  abbiano  seppelhto  nella  Valle  deDa 
moltitudine  di  Gog. 

16  Ed  anche  il  nome  della  dttà  aarà: 
Hamonal  ;  e  cosi  netteranno  il  paese. 


detto 

d'  ogni  maniera, 
campagna;  Adunatevi,  e  venite;  racco- 
glietevi d' ogn'  in  tomo  ali*  uccisione  che 
IO  vi  fo  ;  alla  srande  uccisione  che  io  fo 
sopra  i  monti  a  Israde:  e  voi  mangente 
della  carne,  e  berrete  del  sangue". 

18  Mangerete  carne  d*  uoimni  prodi,  e 
berrete  sangue  di  prindpi  della  terra; 
tutti  montoni,  agnelli,  e  becchi,  gioven- 
chi, bestie  grasse  di  Basan. 

19  E  mang^«te  dd  grasso  a  sadetà.  e 
berrete  del  sangue  fimo  ad  ebbrezza»  della 
mia  uccisione,  che  io  vi  ho  fatta. 

20  E  sarete  saziati,  sopra  la  mia  tavola, 
di  cavalli,  di  bestie  da  carri,  cP  uomini 
prodi,  e  d*  uomini  di  guerra  d'  ogni 
maaiersy  dice  U  Signore  Iddio. 

21  Ed  10  metterò  la  mia  gloria  fra  le 
genti,  e  tutte  le  nadoni  vedranno  il  mio 
giudido,  che  io  avrò  eseguito;  e  la  mia 
mano  che  io  avrò  messa  sopra  quelli. 

22  £  da  quel  giorno  innanzi,  la  casa 
d' Isxade  conoscerà  che  io  sono  il  Signore 
Iddio  loro. 

23  E  le  genti  conosceranno  che  la  cas& 
d'  Israele  era  stata  menata  in  cattività 
per  la  sua  iniquità;  percioodiè  avea  mi- 
sfatto contro  a  me^  laonde  io  avea  na- 
scosta la  mia  faccia  da  loro^  e  li  avea 
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dati  in  man  de^  lor  nemid;  ed  erano  tutti 
caduti  per  la  spada. 

24  Io  avea  operato  inverso  loro  secondo 
la  lor  contaminazione,  e  secondo  i  lor 
misfatti;  e  ayea  nascosta  la  mia  faccia 
da  loro. 

26  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Dm  ritrarrò  Giacobbe  di  cattività^,  e  avrò 
pietà  di  tutta  la  casa  d' Israele,  e  sarò 
geloso  del  mio  santo  Nome  ; 

26  Dopo  che  avranno  portato  il  lor  vi- 
tuperio, e  la  pena  di  tutti  i  lor  misfottì, 
che  aveano  commessi  contro  a  me,  men- 
tre dimoravano  sopra  la  lor  terra  in 
sicurtà,  senza  che  alcuno  li  spaven- 
tasse; 

27  Quando  io  li  ricondurrò  d'  infra  i 
popohj  e  li  iaeco$^ierò  da'  paesi  de'  lor 
nemici,  e  mi  santificherò  in  loro,  nel  co- 
spetto di  molte  genti. 

28  E  conosceranno  che  io  sono  il  Si- 
gnore Iddio  loro^  Quando,  dopo  aveih  fatti 
menare  in  cattività  fra  le  genti,  li  avrò 
poi  raccolti  ndla  lor  terra  senza  averne 
quivi  lasciato  alcun  di  resto. 

29  £  non  nasconderò  più  la  mia  faccia 
da  loro;  perciocché  avrò  sparso  il  mio 
Spirito-  soina  la  casa  d'  Iraaele,  dice  il 
Signore  Iddio. 

Rettaurazioné  del  Tempio  :  i  cortili, 

A£%  NETiTi*  anno  ventidnquesirao  della 
^^  nostra  cattività,  nel  principio  del- 
l' anno,  nel  decimo  giorno  del  mese,  nel- 
r  anno  quartodecimo  da  che  la  città  fu 
percossa  ;  in  quell'  istesso  giorno  la  mano 
del  Signore  fa  sopra  me,  ed  egli  mi  menò 
là. 

2  Eg^  mi  menò  nel  paese  d' Isiaele,  in 
visioni  di  Dio;  e  mipcnòsopra  un  monte 
altissimo,  sopra  il  quale,  dal  Mezzodì,  ri 
era  come  un  edificio  di  città. 

3  E  come  egli  mi  ebbe  menato  là,  ecco 
un  uomo,  il  cui  sembiante  pueva  di  rame, 
e  svea  in  mano  un  fil  dì  lino,  e  uua  canna 
da  misurare*'  ;  ed  egli  stava  In  piò  in  su  la 
porta. 

4  E  queir  uomo  pariò  a  me,  dicendo: 
Fighuol  d' uomo,  riguarda  con  gli  occhi, 
e  ascolta  con  le  oiecdiie,  e  pan  mente  a 
tutte  le  cose  che  io  ti  mostro;  perciocdiè 
tu  sei  stato  menato  qua,  ner  fartele  ve- 
dere ;  fa  assi^re  alla  casa  d' Israele  tutte 
le  cose  che  tu  vedi. 

5  Or  ecco  un  muro  di  fuori  della  casa 
d' ogn'  intomo.  E  quell'  uomo,  avendo 
in  mano  una  canna  da  misurare,  di  sei 
cubiti,  e  d' un  palmo,  misurò  la  larghezza 
di  quell'  edificio,  ed  era  d' una-  canna  ;  e 
r  altezza,  ed  era  pcmmenle  di  una 
canna. 

6  Poi  venne  ad  una  porta  che  guardava 
verso  il  Levante,  e  sali  per  li  gradi  di 


*  cortUÙ 

,  e  misurò  X  un  degli  stipiti  deUa 
porta,  ed  era  d'  una  canna  di  larghezza  ; 
prà  r  altxo,  ed  era  parimente  d' una  can- 
na di  larghezza. 

7  Poi  imsuvò  le  lo^e,  e  ciascuna  <f  esse 
era  d' una  canna  di  lunghezza,  e  d' una 
canna  di  larghezza;  e  fra  l' una  loggia  e 
r  altra  vi  era  lo  spazio  di  cinque  cubiti  ; 
poi  wisurò  il  limitar  della  porta  d'  ap- 
presso al  portale  della  casa  di  dentro,  ed 
era  d'  una  canna. 

8  Poi  egli  misurò  il  portale  della  porta 
di  dentro,  ed  era  d' una  canna 

9  Poi  misurò  ancora  il  portale  della 

gorta^  ed  era  d'  otto  cubiti;  e  le  sue 
'onti,  ed  erano  di  due  cubiti  ;  e  l' anti- 
porto della  porta  era  indentro. 

10  E  le  logge  della  porta,  verso  il  Le- 
vante, erano  tre  di  qua,  e  tre  di  là  ;  tutte 
e  tre  eramo  d'  una  medesima  misura; 
parimente  d' una  stessa  misura  erano  le 
fronti  di  qua,  e  di  là. 

11  Poi  egli  misurò  la  larghezza  del  vano 
della  porta,  ed  era  di  dieci  cubiti;  e  la 
lun^t^ezza  della  porta,  ed  era  di  tredici 
cubiti. 

12  E  w  era  una  chiusura  davanti  alle 
l0i[ge,  d'  un  cubito;  e  parimente  ima 
chiusura  d' un  cubito  dall'  altro  lato  ;  e 
ogni  loggia  avea  sei  cubiti  di  qua,  e  sei  di 
là. 

13  Poi  egli  misurò  la  porta,  dal  tetta 
d' una  delte  logge  a  quel  dell  altra  op- 
posta; e  vi  erola  larghezza  di  venticin- 
que cubiti;  gli  usci  di  quelle  essendo- 
1  uno  dirincontro  all'  altro. 

14  Poi  impiegò  in  pilastrate  sessanta 
cubiti  ;  e  la  porta  d'  ogn'  intorno  era  al 
pari  d' una  ddle  pilastrate  del  cortile. 

15  E  dalla  facciata  anteriore  della  porta^ 
fino  alla  facciata  del  portale  della  porta  di 
dentro,  vi  erano  cinquanta  cubitL 

16  È  vi  erano  delle  finestre  fatte  a  can- 
celli nelle  logge,  e  ne'  loro  archi  di  dentro 
della  porta  ox)^'  intomo  ;  e  cosi  era  in 
tuta  1  corridori  delle  porte:  vi  erano 
delle  finestre  indentro,  d^  ogn  intomo;  e 
delle  palme  alle  fronti. 

17  Poi  egli  mi  menò  nel  cortile  di 
fuori;  ed  ecco  delle  camere,  ed  im  la- 
strico lavorato  d' ogn'  intorno  del  cortile; 
di  sopra  à  quel  lastrico  vi  erano  trenta 
camere. 

18  E  quel  lastrico,  ck^  era  aDato  alle 
porte,  al  pari  della  lunghezza  d' esse,  era 
il  suolo  da  basso. 

19  Poi  egli  misurò  uno  spazio,  dalla  fac- 
ciata della  porta  di  sotto,  fino  alla  facciata 
di  fuori  del  cortile  di  dentro,  di  larghezza 
di  cento  cubiti,  verso  1'  Oriente,  e  verso 
il  Settentrione. 

20  Egli  misurò  eziandio  la  porta  del 
cortile  di  fuori,  la  quale  riguardava  verso 
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il  Settentrione,  per  la  sua  lunghezza,  e 
pt^r  la  sna  larghezza  ; 

21  E  le  sue  logge,  eh'  erano  tre  di  qua, 
e  tre  di  là;  egli  niiswrò  eziandio  le  sue 
fronti,  e  le  sue  pilastrate,  ed  esse  erano 
della  medesima  misiua  di  quelle  della 
prima  porta;  misurò  ezicmaio  la  lun- 
ghezza uiquestaporfa.eff  era  di  cin9uanta 
cubiti  ;  e  la  sua  hughezza,  ed  era  di  venti- 
cinque cubiti. 

22  Misurò  eziandio  le  sue  finestre,  e  i 
suoi  archi,  e  le  sue  nalme,  ed  erano  se- 
condo la  misura  delia  porta  che  riguar- 
dava verso  il  Levante,  e  si  saliva  ad  essa 
per  sette  scaglioni;  e  gli  archi  di  quella 
porta  erano  m  faccia  a  quelli  scajglioni, 

23  E  la  porta  del  cortile  di  dentro  era 
dirincontm  all'  altra  porta  del  Setten- 
trione, come  dal  lato  del  Jjeyante;  ed  egli 
misuro  da  porta  a  porta,  e  ri  erano  cento 
cubiti. 

24  Poi  ^li  mi  menò  verso  il  Mezzodì  ; 
ed  ecco  una  porta,  che  riguardava  verso 
il  Mezzodì  ;  ed  ^li  misuro  le  fronti,  e  le 
pilastrate  di  essa,  ed  erano  secondo  le  io\- 
8\xre  precedenti . 

25  E  vi  euxmo  delle  finestre  in  essa,  e  ne' 
suoi  archi  d' ogn'  intomo,  simili  a  quelle 
finestre  j)rfrcefen-<i;  la  lunghezza  et  essa 
porta  era  di  cinquanta  cubiti,  e  la  lar- 
ghezza di  venticinque  cubiti. 

26  Ei  suoi  gradi  e7*a7»o  di  sette  scaglioni, 
e  i  »noì  archi  erano  in  faccia  a  quelli  ;  ella 
uvea  eziandio  delle  palme  alle  sue  fronti, 
una  di  qua,  e  un'  altra  di  là  di  ciascuna 
di  esse. 

27  Vi  era  eziandio  una  porta  nel  cortile 
di  dentro,  che  riguardava  verso  il  Mezzo- 
di  ;  ed  egli  misurò  da  porta  a  porta,  dal 
lato  del  Mezzodì,  e  vi  erano  cento  cubiti. 

28  Poi  egli  mi  menò  al  cortile  di  dentro, 
per  la  porta  meridionale  :  ed  egli  misurò 
la  porta  meridionale,  ed  eì*a  secondo  le 
misiue  precedenti, 

29  E  le  sue  logge,  e  le  sue  fronti,  e  le 
sue  pilastrate,  eranx>  secondo  quelle  mi- 
sure precedefiiti  ;  e  vi  erano  in  essa,  e  ne' 
suoi  archi,  delle  finestre  d'  ogn'  intomo; 
)a  lunghezza  <2'  essa  porta  era  di  cinquan- 
ta cubiti,  e  la  larghezza  di  venticinque 
cubiti. 

30  E  le  pilastrate  d' ogn'  intomo  erano 
di  venticinque  cubiti  di  lunghezza,  e  di 
cinque  cubiti  di  larghezza. 

31  E  i  suoi  archi  rigna/rdavano  verso  il 
cortile  di  fuori,  e  ti  erano  delle  palme 
alle  sue  fronti  ;  e  i  suoi  gnidi  erano  ai  otto 
scaglioni. 

32  Poi  egli  mi  menò  nel  cortile  di  den- 
tro, dal  Uevante,  e  misurò  la  porta;  ed 
essa  era  secondo  le  misure  precedenti. 

33  E  le  sue  logge,  e  le  sue  fronti,  è  le 
sue  pilastrate,  erano  secondo  quelle  mi- 
sure precedenti:  e  vi  erano  in  essa  e  nelle 

-*  pilastrate,  d' ogn'  intomo,  delle  fine- 
la  lunghezza  <f  essa  porta  era  di 


eoe 


cinquanta  cubiti,  e  la  largfae2asa  di  Tenti- 
dnque  cubiti. 

34  E  i  suoi  archi  rif^uardavano  veiso  il 
cortile  di  fuori,  e  n  erano  ddle  palme 
alle  sue  frcmti,  di  qua,  e  di  là  ;  e  i  suoi 
gradi  erano  di  otto  scaglioni. 

36  Poi  egli  mi  menò  alla  porta  setten- 
trionale, e  la  misurò  secondo  queUe  mi- 
sure prwedenti  ; 

36  insieme  con  le  sue  logge,  e  le  sue 
fronti,  e  le  sue  pilastrate  ;  e  vi  eraiM>  delle 
finestre  d'  ogn'  intomo;  la  lun^iezza 
W  essaporta  era  di  cinquanta  cubiti,  e  la 
larghezza  di  cinquanta  cubitL 

37  E  le  sue  fronti  riffuardavaìio  verso 
il  cortile  di  fuori;  e  vi  erano  delle  palme 
aUe  sue  fronti  di  qua,  e  di  là;  e  i  soci 
gradi  erano  di  otto  scaglioni. 

38  E  fra  ìepilastpate  di  quelle  porte  ri 
erano  delle  logge,  co'  loro  usci  ;  quivi  si 
lavavano  gli  olocaustL 

39  £  presso  al  portale  dell'  una  di  qudle 
porte  vi  erano  due  tavole  da  un  lato,  e 
due  dall'  altro,  da  scannar  sopra  esse  gli 
olocausti,  e  i  sacrìficii  per  lo  peccato,  e 
per  la  ool^ 

40  £  panmente  dall'  unode'  lati,  di  fuori 
della  sofl^a  dell'  entrata  dell'  altra  porta, 
cioè,  della  settentrionale,,  f^  erano  due 
tavole;  e  dall'  altro  lato  del  iK>rtale  di 
essa  porta,  due  altre  tavole. 

41  Così  vi  erano  quattro  tavole  di  qua,  e 
quattro  di  là,  a'  lati  di  ciascuaia  porta, 
che  erano  in  tutto  otto  tavole,  sopra  le 
quali  si  scannavano  i  sacri^ficii, 

42  £  le  quattro  tavole,  che  erano  per  gli 
olocausti,  etxino  di  pietra  pidita;  la  lun- 
ghezza di  ciascuna  era  a  un  cubito  e 
meKzo,  e  la  larghezza  d' un  cubito  e  mezzOj 
e  r  altezza  d'  un  cubito  ;  e  sopra  queUe  si 
riponevaho  gli  stmmenti,  co'  <^uali  si 
scannavano  gli  olocausti  ed  1  sacoficii. 

43  Vi  erano  eziandio  degli  arpioiìi  d' un 
palmo,  messi  per  ordine  d'  ogn'  intomo 
della  casa  ;  e  sopra  le  tavole  n  metteoa  la 
carne  delle  offerte. 

44  E  di  fuori  della  porta  di  deolro  rt 
erano  le  camere  de'  cantori,  nel  cortile  di 
dentro,  le  quali  erano  allato  alla  porta 
settentrionale  ;  eie  lor  faoceerano  v^aso  il 
Mezzodì.  Ve  »'  era  una  allato  della  porta 
orientale^  traendo  verso  il  Settentrione. 

45  E  queir  uomo  mi  parlò,  dicendo: 
Questa  camera,  che  riguarda  veiao  il  Mez- 
zodì^'è  per  li  sacerdoti  che  fiamo  l' ufficio 
della  casa. 

46  E  quell'  altra  caisera,  che  riguarda 
verso  il  Settentrione,  è  per  li  sacerdoti 
che  fanno  l' uificio  dell'  altare.  Essi  sofM 
i  figliuoli  di  Sadoc,  i  qiùdì,  d' is&a  i  fi- 
gliuoli di  Levi,  si  accostano  al  Signore, 
per  fare  il  suo  servigio. 

47  Poi  misurò  il  cortile^  ed  era  di  cento 
cubiti  di  lunghezza,  e  di  cento  di  laxghez- 
z£L  quadro  ;  e  F  altare  era  a  diritto  davanti 
alla  casa. 


//  Tempio  restaurato  : 
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U  sanùuario*. 


48  Poi  e^li  mi  menò  al  portico  della 
casa,  e  misurò  gli  stipiti  del  portico  ed 
erano  di  cinque  eulAti  di  qua,  e  di  cinque 
di  là  ;  poi  la  laighezsa  ddla  porta,  ed  era 
di  tre  cubiti  di  qua,  e  di  ^  di  là. 

49  La  lunghezza  dei  portico  era  di  Tenti 
cubiti,  e  la  iarghezxa  di  undici  cubiti^ 
oltre  allo  spazio  de'  gradi,  per  li  quali  si 
saliva  ad  esso  ;  e  le  colonne  erano  presso 
degli  stipiti,  r  una  di  qua,  F 'altra- di  là. 

Restaurazione  del  Tempio  :.  il  tantuario, 

4.1  POI  egli  mi  menò  nd  Tempio,  e  mi- 
*■*■  suro  gli  Bltipìtìi^  eramo  di  sei  cubiti 
dì  lai^hezza  di  qua;  e  di  sei  cubiti  di  lar- 
ghezza di  là  ;  quanta  era  la  larghezza  del 
tabernacolo. 

2  E  la  larghezza  della  porta  era  di  sei 
cubiti,  e  le  spalle  della  porba  eran^  di' 
cinque  cubiti  di  ^ua,  e  di  «inque  cibiti  di  ' 
là.    Poi  egli  misurò  la  lunghezza  del 
Tempio,  edera  di  quaranta  cubiVi;  «  la 
laKhezza,  ed  era  di  venti  cubiti. 

3  Poi  saattò  nella  pwte  interiore,  e  mi- 
surò lo  stipite  della  porta,  ed  era  di  due 
cubiti  ;  e  poi  la  porta,  edera  di  sei  eubiti  ; 
e  oitie  alle  largaezza  della  porta,  vi  erano 
sette  cubiti.        •     •      '  ' 

4  Poi  misurò  la  luiifl^ezsar  di  questa 
7}arte  i^^riore,  ed  ew»  dì  venti  ctibiti  ;  e  la  • 
larghezza,  ed  era  di  venti  cubiti,  in  facda 
al  Tempio.    Poi  egli  disse:  Questo  è  «il 
Luogo  santissimo^ 

5  Poi  ef^i  mism'ò  il  muro  della  casa,  ed 
fra  di  sei  cubiti  ;  e  la  larghezza  di  ciascunsa 
pila,  ed  era  di  quattro  <«ubiti^  d' ogn' in- 
torno della  casa.  ,ij.. 

6  £  queste  pile,  accozzando  una  pila  con 
r  altra,  erano  di  trentatie piedi  ;  f^viérano 
delle  ritratte  nelle  pareti  di  dentro  delle 
pile  d*  ogn'  intorno,  per  servir  di  sost^ini 
alle  travi,  e  accioccnè  le  travi  non  si  atte- 
nessero al  nxùo  deUa  casa.  \ 

7  Or  vi  era  in*,  quelle  'pile  luu»  spa^cf, 
•per  lo  quale  si  sanva  sopta  ai  giro  :  per- 
ciocché si  8BUv»vpear  una  scada  a  >  lumaoa< 
ndla  casa  d' ogn^intomoi;  e  peareiò  vi  era 
quello*j>a2Ìo.neìÌB^aism>^tìa  in.cima;  e  cosi 
dal  solaio  da  basso  si  aaUva  al  scmma, 
per  quei  di  mezzo.  > . 

8  £  riguardando  V  alternsa  della  casa 
d'  ogn'  intorno^  io  vidi  die  le  fondamenta 
delle  pile  eraato  d'^una canna intieca^ cioè,- 
di  sei  gran  eubiti.-    « 

9  La  lorghezBa  del  muro^i  rii^  era  alle 
pile  iufuoQ.  cara  diidhique  cubiti  9  come 
anche  ciò  eh  era  stato laùnalbdi  vuoto  fra* 
lepilédeUa'casa.  •• 

10  C)r  ira  le  camere  m  era  uno  s^aaio  di 
venti  cubiti  di  iarghèz»,  d"  ogn'  iBtCBno 
della  can.      '       ,     •>      • 

11  E  vi  era  una  porta  i»  ciatcmna  pila, 
t>er  entrare  in  quello  spazio  eh'  eraatato 
lasciato  .vantar;  miiaiporth,  «tioo^  Terso  fl 


Settentrione,  e  un'  aitra  i)orta  verso  il 
Mezzodì  ;  e  la  larghezza  dello  spazio  la" 
sciato  vuoto  era  di  cinque  cubiti  ci  ogn'  in- 
tomo. 

12  E  r  edificio,  che  era  allato  al  corpa 
del  Tempio  dall  un  lato,  e  «la^ro/^ro,  tra- 
endo verso  r  Occidente,  avea  settanta  cu- 
biti nella  sua  larghezza:  eli  muro  del- 
1!  edificio  avea.  dnque  oubiti  di  larghe7za . 
d' ogn'  intomo;  e  novanta  cubiti  .di  hm- 
ghezza. 

13  Poi  egli  misurò  la  casa,  ed  era  di 
lunghezza  di  cento  cubiti;  il  cojrpo  del 
Tempio,  l'edificio,  e  i  suoi  muri,  tutto  in- 
sieme era  di  lunghezza  di  ceiito  cubiti. 

14  E  la  .mazza  davanti  aUa  casa,  e  al 
corpo  dei  Tempio, 'dall'  Oriente,  era  di 
ceinto.  cubiti. 

15  Poi  egU  misurò  la  lunghezza  dell'  e- 
dificio.6/^^  era  dirimpetta. al  corpo  del 
Tempio,  nella  parte  di  dietro  di  esso, 
co'  suoi  portici  di  qua,  e  di  là  ;  ed  era  di 
cento  icubitL  Così  egli  miawrà  il  Tempio 
di  dentro,  e  le  pilastrate  del  «ortile  ; 

16  Gli  stipiti,  e  le  .finestre  fatte  a  can- 
celli,  e  i  portici  d' intorno,  da'  lor  tre  lati, 
opposti  a  palchi  d^  Tempio,  i  quaUerano 
coperti  di  l^name  d' ogn'  intomo.  Or  il 
tenazzo  arrivava  fino  alle  finestre,  e  le 
finestre  erano  coperte  ; 

17  Dal  disopra  .della  porta  fino  alla-  casa, 
di  destro  e  di  fuori»  e  i/ii  somma  ver  tiitto 
il  muro  d' intomo,  di  dentro,  e  ai  fuori,  a. 
misura  «i)^a/i. 

18  E  vi  era  un  lavoro  di  Cherubini^,  e  di 
palme  ;  e  una  palma  ^aira  mi  Cherubino 
e  r  altro;  e  ciascun  Chemhùno  arrea  due 
facee. 

19  E  la  faccia  deU'  uomo  era  volta  verso 
una  palma,  'da  un  lato;  é  la  faccia  dei 
leoncello  era  volta  (verso  ud'  €biira  palma, 
daU>  altso^-liUn.;  Questa  lavorio- era  per 
tutta  la  casa  attorno  attorno. 

2&  Da  teiT»  fia.di  aopra  alla  porta,  ri 
erano  de'  Gherabini,  e  delle  ipalme  lavo- 
rate.   E  tali  erano  le  pareti  del  Tempio. 

21  GII  stipiti;  e  U  Jimitar  della  porta 
del  TempM,  emn»  quadri  ;  e  lafebeom  del 
santuario  era  deL  medesimo  aspetto  che 
quella  del  Tempio. 

22  L'  ahare  era  di  Iqgno^  di  tie  dubiti 
d*  altezsa,  «-  di  .due  cubitì  di  lunghezza  \ 
e  avea  i  saoi^cantoni;  e  la  sua  tavoAB,  e  i- 
suoi  iati  traino  .di  ■  leóio.  l^mteW  uomo 
mi  disse  l'Qust'  ò  la  meosa,  ime  è  davanti 
al  SignoiB.  i 

23  Or  il  Tempio,  e  il  santnaiio,  aveano' 
daainngi'aflii  nseì  laro**. 

24'  E  qudle  dile»  reggi  «nmo  di  du& 
pcszi,  che:  8i  ripiegavmo;  e  «twi  ciascuna 
r^gecmdiduepejBd.   ■ 

SSr£  sopra  gii  OKÌ  del  Tempio  vieorautì 
lavoro  di  Oherabinì,  e  di  palme,  simile  ai 
lavDrBideUé  pantt  ;  é(ri«ra>una  tmvaturb . 
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le  dunere  éonte. 


di  legno  nella  faccÌEta' dei  poitioo  di  fuo- 
ri. 

26  Vi  erano  eziandto  delle  finestre  fatte 
a  cancelli,  e  delle  palme  di  qua,  e  di  là, 
aite  spalle  del  poitioo,  come  aUe  pile  delia 
casa,  e  alle  travature. 

BoOonrazione  del  Tempio:  le  camere  eanie, 

AO  POI  9ui^  uomo  mi  menò  fuori  al 
^^  cortile  di  fuori,  per  la  via  che  traeva 
verso  il  Settentrione;  e  mi  condusse  nelle 

•  camere,  eh'  erano  dirimpetto  al  corpo  del 
Tempio,  e  dell'  edificio,  verso  il  Setten- 
trione: 

2  In  zronte  alla  Inngheraa  di  cento  cu- 
biti della  porta  settentrionale,  e  alla 
.lars^ena  di  cinquanta  cubiti  \ 

3  Dirimpetto  a  venti  cubiti  del  cortile 

-  di  dentro,  e  al  lastrico,  eh'  era  nel  córtOe 
di  fuori  :  un  portico  riteorUrandoai  con 
.r  altro  da  tre  partì. 

4  £  davanti  alle  camere  vi  era  un  cor* 
ridoio,  largo  dieci  cubiti,  ritratto  in  den- 
tro d' un  cubito;  e  gli  usci  delle  camere 
erano  verso  il  Settentrione. 

5  Or  le  camere  dd  solaio  più  alio  eram^ 
raccorciate  ;  perciocdiò  i  pilastri  di  quello 
erano  più  mccoli  che  que^  degli  altri,  cioè, 

•che  que*  del  solaio  basso,  e  del  messano 

•dell'  edificio. 

6  Perciocché  quelle  camere  erano  a  tre 
isolai,  e  quelle  non  aveano  colonne,  come 

quelle  de'  cortili  ;  e  perciò,  quell'  alto  so- 
laio era  raccorciato  più  che  il  basso,  e  il 
mezzano  da  terra. 

7  £  la  chiusura,  eh'  era  in  fuori,  da- 
vanti alle  camere,  traendo  verso  il  cor- 
tile di  fuori,  dirincontro  alle  camere,  era 
•di  cinquanta  cubiti  di  lunghezza. 

8  Perciocché  la  lunghezza  delle  cam^ 
•eh'  erano  nel  cortile  di  fuori,  era  di  cin- 
quanta cubitL    Ed  ecco,  davanti  al  Tem- 
pio vi  era  uno  spazio  di  cento  cubiti. 

9  E  disotto  a  quelle  canuere  vi  era  una 
entrata  dal  lato  d'  Oriente,  entraindo  in 

•  esse  dal  cortile  di  fuori. 

10  Nella  larghezza  del  proc^ito  del  cor- 
tile, traendo  verso  1'  Oriente,  dirimpetto 
-al  corpo  del  Tempio,  e  ali'  edificio,  m  eiu- 
no  delle  camere. 

11  E  vi  era  un  corridoio  davanti  a 
■quelle,  di  simil  forma  come  quello  delle 
camere  eh'  «ranto* verso  il  Settentrione; 
esse  erano  d' una  medesima  lunghezza,  e 
d'  una  medesima. iar^hezsa^  e  avéano 
tutte  le  medesime  uscite,  e  i  medesimi 
-ordini,  e  le  medesime  portei 

12  E  quali  erano  le  porte  delle  camere 

-  eh'  eramo  verso  il  Mezzodì,  tcUe  era  oltrtA 
la  porta  ch^  era  in  fondo  al  ooiridoio,  die 
faceva  capo  alla  chiusura  del  "parapetto^ 
cA'  era  dall'  Qrie&tè,  quando  si  entrava  fai 

-esse. 

13  E  qneW  uomo  mi  disse  ;  Le  camere 


settentrióinli,  e  le  camere  meridionali, 
d^e  Mono  dirimpetto  al  cooi^  dd  Tempio, 
son  le  camere  sante^  dove  i  sacerdoti  che 
si  accostano  al  Signore  devono  inTtgiftr 
le  cose  santissime  ;  quivi  eziandio  devono 
riporre  ie  cose  santissime,  e  le  offerte 
di  panatica,  e  i  saarifidi  per  lo  peocsto, 
e  per  la  colpa;  percioeche  qud  luogo  è 
santo. 

14  Quando  i  sacerdoti  saranno  entiad 
nel  Luogo  santo,  non  usciranno  di  quello 
nel  cortile  di  fuòri;  and  poseranno  quivi 
i  lor  veMimentl,  co'  quau  fanno  il  ser- 
vigio, e  vestiranno  altri  vestinie&ti;  e 
aQora  potsaono  venire  nd  cortile  dd  po- 
polo. 

16  Poi  queir  uomo,  avendo  finito  di  mi- 
surar la  casa  di  dentto,  mi  menò  fuori 
perla  vìa. delia^ porta cb^  guardava  verso 
Oriente;  e  misurò  il  ridato  d'  ogn'  in- 
torno. 

16  £gU  misurò  il  lato  orientale  con  la 
canna  da  misurare;  e  vi  erano  dnque- 
c^tocunne^  aUa  oaima  da  misurare,  a*  o- 
gn'  intonxK 

17  Poi  misurò  il  lato  settentrionale  e 
vierano  .cinquecento  cannei  alla  canna  da 
misurare,  d' ogn'  intomo, 

18ì\h  ttiisiuòil  lato  meridionale;  eri 
erano  daqueceato  «uine,  alla  canna  da 
misuiare,  d*  <^'  intorno. 

19  Poi  egli  si  rivolse  verso  il  lato  oc- 
cidentale, e  lo  misurò  ;  ed  tra  di  cinque- 
cento canne,  alla  cantia  da  mi&uiare;. 

20  Egli  ndsurò  la  obs»  da'  quattro  venti  ; 
ed  ella  avea  un  muro.d'  ogn'  intorno,  di 
lunghezza  di  cinquecento  oìtbiti,  e  di  lar- 

ShÙBsa  di  dnqueceikto  eubiti  ;  per«eparaie 
.  luogo  santo  dal  profana 

ReetauraeioM  del  Tempio;  la  gloria  del  Si- 
gnore, 

4.Q  POI  egli  im  condusse  aHa  porte,  che 
^^  rignaiiiaiia -verso  il  Levante. 

2  Ed  eooo  la  gloria  dell*  Iddio  d'Israele, 
che  veniva-di  vereo  il  Xievante:  e  la  sua 
voce  era  simile  al  suon  di  grandi  acque; 
e  la  terra  risplendeva  ddla  sua  gloria. 

3  E  la  visione  che  ie  vidi  era  ndl'  aspet- 
to simigliante  alla  visione  che  io  vidi, 
quando  venni  per  distrugger  la  dttà  ;  e  le 
sembtanre  «ratio  le  medesime  con  quelle 
che  io  avea  vedute  presso  al  fiume  Che- 
bar  ;  ed  io  caddi  sopra  la  mia  lacda. 

4  E  la  gloria  dei  ffignore  entrò  nella 
casa,  perla  via  della  porta,  die  riguar- 
dava verso  ildiinranta* 

5  E  lo  Spirito  mi  devò^  e  mi  menò  nel 
oórtilfi  di  dentro;  ed  ecco,  la  casa  era 
ripiena  della  gloria  dd  Signore'. 

6  Ed  io  udii  uno  che  pulava  a  me  dalla 
casa;  e  un  uom»  fu  quivi  in  piò  appresso 
di  me. 

7  E  mi  disse:.  Figliuolrd'  uomo^  ecco  il 
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ia  flF/orta  <iel  Signoret 


EZMM1EÌM,U, 


FaUore  degli  oloccuistu 


«anto  Nome,  nò  essi,  nò  i  lor.re,  con  le 
lor  fornicazioni,  e  con  le  carogne  de',  loi 
reseco*  loro  alU  luòghi. 

8  dmieAaniio/a^to,  quando  hannoposta 
la  lor  io^^  presso  delia  mia  so^ia»  e  il 
loro  stipite  presao  del  nùo  stipite,  taldiè 
vi  era  sol  la  parete  fra  me  e  loro  ;  e  cosi 
hanno  oontaminato  il  mio  Nome  santo, 
con  le  l(Mo  abbominaaoni,  che  hanno 
commesse  ;  onde  io  li  ho  consumati  nella 
mia  ira'*. 

9  Ora  allontaneranno  da  me  le  lor  for- 
nicazioni, e  le  carogne  de'  lor  re;  ed  io 
abiterò  in  mezzo  di  loro  in  perpetuo. 

Begtaurazioue  del  Tempio:  V  altare  degli  o3Lo~ 

caueti, 

10  Tu,  fii^uel  d'  uomo,  didiiara  alla 
casa  d' IsBaele  U  disegno  di  questa  casa  ; 
e  sieno  confusi  delle  loro  iniquità;  poi 
misurino  ]a  pianta  di  essa. 

11  E  quando  si.  saranno  vergognati  di 
tutto  quello  che  hanno  fatto,  fa  loro  assa* 
pere  la  (orma  di  questa  casa,  e  la  sua  di- 
sposizione, e  le  sue  uscite,  e  le  sue  entrate, 
e  tutte  le  sue  figure,  e  tutti  i  suoi  oidini| 
«  tutte  le  sue  regole;  e  disegnale  davanti 
agli  occhi  loro;  accioochò  osservino  tutta 
la  sua  forma,  e  tutti  i  suoi  ordini,  e.  li 
mettano  in  opera. 

12  Questa  é  r  ordine  della  casa:  Sopra 
la  sommità  dei  monte,  tutto  il  suo  ricinto 
d' ogn'  intomo  sarà  un  ÌAiogo  santiBBimo. 
Ecco,  quest'  è  V  ordine  della  casa. 

13  £!  quéste  son^  Le  misure  dell'  altare»  a 
•  cubiti,  de'  quidi  «iasouno  é  d' un  cubito,  e 

d' un  palmo  :  Usuo  seno  èra  d' un  cubito, 
e  cUtresi  d'  un  cubito  di  lai^^zza  ;  e  il 
licinto,  eh'  era  sopra  l' orlo  di  quello  d' o^ 
gn'  intorno^  era  a'  una  spanna;  e  quello 
era  il  suolo  dell'  aitate.  ' 

14  Or  dalfleno,  eh'  era  in  terra,  fino  alla 
sportatura  4&  basso,  vi  erano  due  eubiti  ; 
e  quelia  sportatvra  avea  uti  cubito  di  larw 
irbeaDa;-  e  dalla  più  piccola  aportatiaa, 
fino  alla  maggiore,  vi  erano-^uattlro  cubi*^ 
ti;  eia  larghena<^^/(c»iiia0rin<»v  era  d' tin 
cubito. 

15  £  r  Ariel  II  era  alto  quattro  cubiti,  e 
didl'  Ariel  in  su  vi  erano,  le  quattro 
■coma. 

16  E  r  Ariel  avea  di  lunghezra  dodid 
cubUit  e  altrettanti  41  ktfghieua;  ed  erA 
quadro  per  ogni  vecso. 

17  E  b  sportatu»  «ve»  dÀ  ImufheeEa 
quattordici  cubiti,  •  altrettaDti  di  lar^ 

fnesca,  da  tutti  e  quai,tro  i  siu^  lati;  e 
orlo,  eh*  era  d'  intomo  a  questa  parie 
ideiP  aUaret  era  d'  un  mezzo  cubito  ;  e  il 


seno,  eh'  era  pteeso  all'  altra,  era  d'  un 
cubito  d' ogn'  intorno  ;  e  i  suoi  gradi  era- 
no volti  versò  il  Levante. 

18  £  qveW  uomo  mi  disse:  Fkdiuol 
d' uomo,  cosi  ha  dettio  il  Signore  Iddio  : 
Questi  .Mn  gli  ordini  dell'  aitare,  nel  gior- 
no che  sarà  fatto,  per  offerire  sopra  esso 
gii  olocausti,  e  per  ispandere  aopra  esso  il 
sangue. 

19  £  allora  tu  darai  a*  sacerdoti  Leviti, 
che  son  della  progenie  di  Sadoc,  i  auali  si 
accostano  a  me^  dice  il  Signore  Iddio,  per 
ministrarmi,  un  giovenco,  per  sacrificio 
per  to  peccato^. 

20  E  prenderai  del  sangue  di  esso,  e  ne 
metterai  sopra  le  quattro  coma  dell'  altare, 
e>a'  quattro  canti  della  sportatura,  e  sopra 
l'orlo,  attorno  attorno.  Cosi  netterai  lal^ 
tare,  e  farai  purcpunento  per  esso. 

21  Foi  prenderai  il  giovenco  del  sacrificio 

ET  lo  peccato,  e  quello  sarà  arso  in  un 
ogo  della  casa  appartato,  fuori  del  Luogo 
santa 

22  E  il  secondo  giorno  tu  offerirai,  per 
sacrificio  per  lo  peccato,  un  becco,  senza 
d^tto  ;  e  con  esso  si  farà  il  puraamento  per 
r  altare,  eome  si  sarà  fatto  col  giovenco.  - 

23  Quando  tu  avrai  finito  di  far  quel  pur' 
gamento,  tu  offisrirai  un  giovenco  del?  ar-^ 
mento,  senza  difetto;  e  un  montone  della 
greggia,  sena  difetto. 

24B  tu  li  offerirai  davanti  al  Signore,» 
e  i  sacerdoti  getteranno  del  sale  sopra,  e 
li  offeriranno  in  olocausto  al  Sìjpiore. 

25  Per  lo  spazio  di  sette  giorm,  tu  sacri' 
fidierai  un  beccò  per  ^omo,  per  lo  pecca-, 
to  ;  e  t  sacerdoii  sacnfidieranno  un  gio^ 
venco  dell*  annento,  e  un  montone  della 
greggia,  senza  difetta 

26  Per  lo  spazio  di  sette  «iomi  essi  fa- 
raimo  il  purgamento  per  P  altare,  e  lo 
purificheranno  ;  ed  essi  si  consacreranno 
nel  lor  minìsterio^ 

ST  E  compiuti  que'  giorni,  dall'  ottavo 
giomo  innanzi,  quando  i  sacerdoti  sacrifit 
cheranno  sópra  P  altare  i  vostri  olocausti, 
e  i  Mostri  sacrificti  da  render  grazie,  io  vi 
graduò,  dice  il  Signore  Iddio. 

Reetaurofiovs  del  Tempio  i  riforma  de*  mi* 
nieteri  eacH* 

AJL  POI  egli  mi  ricondusse  verso  la  porta 
**  di  fuori  del  Luogo  santo,  la  quale  ti* 
guardava  veiao  il  Levante;  ed  essa  era 
chiusa. 

2i.E  il  Signore  mi  ditte  :  Questa  .porta 
sarà  chiusa,  e.  non  si  aprirk  e  ninno  en- 
trerà per' edsa;  perciocdiò  il  Signore  Id- 
dio d^ Israele  ò  entrato  per  essa;  perdo 
resterà  chiusa. 

3  JStla é  per  lo  principe;  il  principe  se- 
derà in  essa  per  mangiar  davanti  al  Si? 
gnore;  egli  entrerà  per  la  via  del  portale 
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a  questa  porta,  e  per  la  via  di  quello 
stesso  se  De  uscirà. 

4  Ed  egli  mi  menò,  per  la  via  della  porta 
settentrìooale,  davanti  alla  casa:  ed  io 
riguardai,  ed  ecco,  la  gloria  del  Signore 
avea  ripiena  la  C^sa  del  Signore;  ed  io 
caddi  sopra  la  mia  faccia. 

a  £  il  Si|^noie  mi  disse  :  Fi^liuol  d'  uò- 
mo, considera  col  cuore,  e  riguarda  con 
gli  occhi,  e  ascolCa  con  gU  orecchi,  tutte 
te  cose  che  io  ti  dico,  intomo  a  tutti  gli 
ordini  deUa  Casa  del  Signore,  e  a  tutte  le 
regole  di  essa,;  considera  ancon  V  entrato 
della  casa,  per  tutte  le  uscite  del  santuario* 

6  £  di'  a  (luella  ribelle,  alla  casa  d'  I- 
scaele  :  Ck)6i  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Bastinvi  tutte  le  vostre  abbomimudom',  o 
casa  d' Israele. 

7  Allora  che  avete  introdotti  gli  stra- 
nieri, inciroonciai  di  cuore,  e  incu-oondsi 
di  carne,  per  esser  nel  mio  santuario,  vjst 
profanar  la  mia  casa  ;  e  avete  offerti  i  mìa 
cibi,  grasso  e  sàngue,  mentre  quelli  vio- 
lavaiioil  mio  patto  in  tutte  le  vostre  ab- 
bomìnazioni  ; 

8  £  non  avete  osservata  Y  osservanza 
delle  mie  cose  sante  ;  anzi  avete  oostituiter 
a  vostro  senno,  persone,  per  guardie  delle 
mie  osservanze,  nei  mio  santuario. 

9  Cosà  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Niun 
figliuolo  di  straniere,  inciroonciso di  cuore, 
e  mcirconcisd  di  cam&  d' infra  tutti  i  fi- 
gliuoli degli  stranieri,  che  sono  nel  mezzo 
de'  figliuoli  d' Israele,  entrerà  nel  mio  san- 
tuario.. 

10  Ma  i  sacerdoti  Leviti,  chefii  sono  al-* 
lontonati  da  me,  quando  Israele  si  è  sviato, 
e  che  »  sono  sviati  da  me,  dietro  a'  loro 
idoli,  porteranno  la  loro  iniquità. 

11  '£  satenho  sol  ministri  nel  mio  san- 
tuario, costituiti-  alla  guardia  «delle  porte 
della  casa,  e  facendo  i  servigi  della  casa  j 
essi  scanneranno  gli  olocausti,  e  i  sacrifìdi 
al  popolo,  e  saranno  in  pie  davanti  à  M, 
per  servirgli 

.12  Perciocché  han  loro  servito  davanti 
a'  loro  idoli,  e  sono  stati  alla  casa  dM^ 
sraele  per  intoppo  d^  iniquità  ;  perdo,  io 
ho  alzata  la  mìa  mano  contro  a  loro,  aice 
il  Signore  Iddioi|  che  porteranno  la  loro 
iniquità. 

13  E  non  si  9ee(mbdmD.n&più  à  me,héA 
eseréitarmi  il  sacerdozio,  nò  per  acoósrarsi 
ad  alcuna  delle  mie  cose  sante,  4^«^,  alle 
mie  cose  santìssime  ;  anzi  porteranno  la 
loco  ignominia;  eiàipena  et^e/leàbbomina- 
zioni  che  hanno  commesse  ;  > 

14  £  li  porrò  per  guaràiani  ddla  -casa,-  d 
per /opre  ogni  servìgio  di-  essai  e  tùttb  dò 
che  vi  si  deve  fare.  -  •  i 

15  Ma  quant'  è  a*  sacerdoti  Lev^i»  fi- 
gliuoli di'SadocM;  qudi  hanno  osservata 


r  offiervanza  del  mio  santuario,  quando . 
figUuoii  d'  Israele  si  sono  sviati  da  me; 
essi  si  accosteranno  a  me,  per  ministrar- 
mi;  e  staranno  in  piò  davanti  a  me,  i)er 
ofierirmi  grasso  e  sangue,  dice  il  Signoie 
Iddia 

16  Essi  entreranno  nel  mio  santuario,  ed 
essi  si  accosteranno  alla  mia  mensa,  pe? 
ministrarmi:  e  osserveranno  dò  cheialio 
eotnandato  cne  si  osservi. 

17  Ora.  quando  entreranno  nelle  porte 
dd  cortile  di  dentro,  sieno  vestiti  di  panni 
lini^;  e  non  abitano  addosso  lana  alcunn, 
quando  ministreranno  ndle  porte  dd  cor- 
tile di  dentro,  e  più  innanzi. 

18.  Abbiano  in  capo  ddle  tiare  line,  e 
delle  calze  line  aopra  i  lor  lombi,  non  cin- 
gansi  dove  si  suda. 

19  £  Quando  usciranno  ad  alcuno  de*  cor- 
tili di  fuori,  al  popolo,  spoglino  i  lor  vesti- 
menti, ne'  quali  avranno  ratto  il  servigio. 
e  riponganh  nelle  camere  sante,  e  vestan» 
altn  vestimenti;  acciocchò  non  santié- 
chino  il  p(^x)lo  co'  lor  vestimenti. 

20  £  non  radansi  il  ci^x),  nò  nudrìchina 
la  chioma;  tondand  schiettamente  ii 


£  niun  sacerdote  beva  vino**,  quando 
entrerà  nd  cortile  di  dentro. 
.22  £  non  pretndansi  per  moglie  alcuna 
vedova,  nò  ripudiata;  anzi  una  vergine 
della  progenie  della  casa  d'  Israele  :  ov- 
vero una  vedova,  che  sia  vedova  m  un 
sacerdote. 

23  £  ammaestrino  il  mio  popolo  a  di 
soemere  tra;  la  cosa  santa,  e  la  profana,  e 
diohinrìngii  la  difierenza  che  'ri  è  tra  la 
cosa  monda,  e  V  mimonda. 

24  £  ÌBoprastiene  alle  liti,  ^  gia^care  ''; 
dien  giudicio  secondo  le nne  leggi;  e  os- 
servino le  mie-  leggi,  e  ì  miei  statuti,  in 
tutte  le  mìe  solennità;  e  santifidiino  i 
mid  sabati. 

25  £  non  entri  oZ^u?»  aao9rc2od0  dove  aia 
un  morto,  per  contaminarsi  ;  pur  d  potrà 
contammase  per  padre,  e  por  madre,  e 
per  figliuolo,  e  per  figliuola,  e  per  fratdlo, 
e  per  sorella,  ckie  non  abbia  avuto  marito. 

26  E  d^s»  eh'  egli  sarà  stato*  nettato, 
continglid  sette  nomi/; 

27  £  nel  giomoclif  egli  entrerà  nel  Luogo 
santo,  nel  cortile  di  dentro,  per  mini^ror 
nd  Luogo  salito,'  ofiMsca  ii  suo  sacrificio 
perla  peccato^  oioe  il  Signoare  Iddio. 

28  £  queste  cose  saran  loro  per  loro  ere- 
diti^; io  sono  la  loro  eredità^;  è  voi  non 
darete  loro  alcuna  possesdone  in  Israele  ; 
io  8071  la  lor  possessione. 

29  Esd  'inàtagcramio  le^  offerte  di  pana- 
tica, e  i  saerijlm  per  lo  |>eoeato,  e  pp'  la 
Colpa;-  parimente,  ogn'  mtofdetto  in  I- 
srade  sarà  loro,     'i 
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30  E  le  primìzie  di  tutti  i  primi  frutti 
d'  ogni  cosa,  e  tutte  le  offerte  elevate  di 
qualunque  cosa,  d' infra  tutte  le  vostre  of- 
ferte, saranno  de'  sacerdoti;  parimente 
voi  darete  al  sacerdote  le  primizie^  delle 
vostre  paste,  per  far  riposar  la  benedizione 
sopra  le  case  vostre. 

31  Kon  mangino  i  sacerdoti  alcun  car- 
name di  uccello,  o  di  bestia  morta  da  sé, 
o  lacerata  dalle  fiere^. 

Il  territorio  bocto* 

AK  ORA,  quando  voi  spartirete  a  sorte 
■**'  il  paese  per  eredità,  offerite,  per  oflfer- 
ta  al  Signore,  unapondone  consacrata  del 
paese,  ai  lunghezza  di  venticinquemila 
cubitit  e  di  larghezza  di  diecimila.  Quello 
svazio  sarà  santo,  per  tutti  i  suoi  confini, 
ir  ogn'  intomo. 

2  Di  esso  prendansi  per  lo  Luògo  santo 
cinquecento  cubiti  per  lungo,  e  altrettanti 
perìargo^  in  guadro  d' ogn*  intomo;  e  cin- 
<manta  cubiti  per  le  pertinenze  di  fuori 
a  ogn'  intomo. 

3  Misura  adunque  uno  spazio  di  9iiesfca 
misura,  óioèf  di  lunghezza  dì  veriticmquc- 
niila  cuòiti,  e  di  larghezza  di  diecimila;  e 
in  quello  spazio  sarà  il  santuario,  il  Luogo 
santissimo. 

4  Esso  è  una  porzione  santificata  del 

Sacse;  essa  sarà  per  li  sacerdoti,  ministri 
el  santuario  che  si  accostano  al  Signore, 
per  ministrargli;  sarà  loro  un  luogo  da 
case  ;  oltre  al  luogo  santo  per  lo  santuario. 

5  Poi  misura  un  altro  spazio  di  Venticin- 
<juemila  cvJbiti  di  lunghezza,  e  dì  diecimila 
di  larghezza;  quéUo  sarà  per  lì  Leviti, 
ininistri  della  casa,  per  lor  possessione,  con, 
venti  camere. 

0  Poi  ordinate,  per  la  possession  della 
citt^  cinquemila  cubiti  in  larghezza,  e 
venticinquemila  in  lunghezza,  allato  al- 
l' offerta  santa:  e  quello  spazto  sarà*  per 
tutta  la  casa  d*  Israele. 

7  Poi  assegnate  la  parte  al  principe,  di 
qua,  e  di  la  della  santa  ofi^rta,  e  della 
possession  della  città,  allato  alla  santa  of- 
ferta, e  alla  possession  della  città,  dal- 
l' Occidente,  e  fino  all'  estremità  occi- 
denùde;  e  dall'  Oriente,  fino  ali*  estremità 
orientde;'e  la  lunghezza  sia  uguale  ad 
una  di  quelle  parti,  dall'  estremità  occi- 
<lentale  fino  air  orientale. 

8  È^  a^Tà  quello  del  paese  per  sua' pos- 
sessione in  Israele;  e  i  miei  principi  non 
oppresseranno  più  il  mio  popolo,  e  lasce- 
ranno  il  rimanente  del  paese  aUa  casa 
d' Israele,  per  le  lor  tribù. 

Le  funzioni  $aere  del  firincipe  e  «to'  tacerdoti. 

9  Ooed  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Basti- 
vi, principi  d' Israele;  togliete  via  la  vio- 


lenza, e  la  rapina;  e  fate  giustizia,  e  giu- 
dicio  ;  levate  le  vostre  storsioni  d^  addosso 
al  mio  popolo,  dice  il  Signore  Iddio. 

10  Abbiate  bilance  giuste,  ed  efa  giusto, 
e  bat  giusto  ; 

11  Sia  r  en,  e  il  bat,  d' una  medesima 
misura,  prendendo  il  bat  per  la  decima 
parte  a'  un  horaer,  e  1'  eia  similmente 
per  la  decima  parte  d' un  homer|  sia  la 
misura  dell'  uno  e  dell'  altro  a  ragion  del- 
l'homer; 

12  E  sia  il  siclo  di  venti  oboli*;  e  siavi 
la  mina  di  venti  sicli,  di  venticinque  sicli, 
e  di  quindici  sicli. 

13  Quest'  è  r  offerta  che  voi  offerirete: 
la  sesta  parte  d*  un  efa,  dell'  homer  del 
fmmento;  voi  darete  parimente  la  sesta 
parte  d' un  efa,  dell'  homer  dell'  orzo. 

14  E  lo  statuto  dell'  olio  (il.  bat  è  la  mi- 
sura dell'  olio)  é  eke  si  aia  la  decima 
parte  d' un  bat,  per  coro,  che  è  Y  homer 
ai  died  bati:  conciossiachò  1'  homer  sia 
di  dieci  batlj 

15  E  del  minuto  bestiame  lo  statuto  è 
che  si  dia  di  dugento  bestie  una  de'  luoghi 
grassi  d''l8)«ele  ;  e  quest'  offerta  sarà  per 
le  offerte  di  nanatica,  e  per  gli  olocausti,  e 
per  li  sacrincii  da  render  grazie,  per  far 

SUTgamento  per  essi,  dice  il  Sigbore  Id- 
io. 

16  Tutto  il  popolo  del  paese  sarà  tenuto 
a  que^V  ofltrtà,  la  quale  egli  darà  tH  prin- 
cipe che  sarà  in  Israele. 

17  E  al  principe  si  apparterrà  diformr 
gli  olocausti,  e  le  ofierte  di  panatica,  e 
le  offerte  da  spandere,  nelle  feste  solenni, 
e  nelle  calendi,  e  ne'  sttbati.  in  tutte  le 
solennità  della  casa  d'  Israele;  egli  for- 
nirà i  sacrijlcìi  per  lo  peccato,  e  le  offferte 
di  panatica,  e  gli  olocausti,  e  i  sacrificii 
da  render  grazie,  per  far  purgamento  per 
la  casa  d' Israele. 

18  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Nel 
primo  mese,  nel  primo  gionw  del  mese, 

S rendi  un  giovenco  senza  difetto,  e  purifica 
santuario,  sacrificando  questo  giovenco 
per  lo  peccato^. 

19  E  prenda  il  sacerdote  del  sangue  di 
questo  sa/ri fido  per  lo  peccato,  e  mettalo 
sopra  gli  stipiti  della  casa,  e  sopra  i  quat- 
tro canti  delle  sportature  deli'  altare,  e 
sopra  gli  stipiti  della  porta  del  cortile  di 
dentxo. 

20  Fb  11  simigliante  nel  settimo  giorno 
del  medesimo  mese,  per  colui,  che  avrà 
peccato  per  errore,  e  per  lo  scempio;  e 
cosi  purgherete  la  casa. 

21  Nd  primo  TMée.  nel  quartodecimo 
giorno  delmese,  siavi  Ia(R°isqim*;  sia  una 
festa  solennedi  sette  giorni,  ne^  quali  man- 
ginsi  pani  azzimi. 

JSZ  Eln  quel  giorno  sacrifichi  il  ftróMipe, 


iw 
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per  8ò,  e  per  tutto  il  popolo  del  paese,  un 
giovenco  per  sacr^cio  per  lo  peccato. 

23  E  ne  sette  giorni  della  festa,  sacri- 
ticiii.  |>0r  olocausto  al  Signore,  sette  gio- 
vencai,  e  sette  montoni,  senza  difetto, 
per  ciascuno  di  que'  sette  giorni;  e,  per 
saeriJiciQ  per  lo  peccato,  un  becco  per 
giorno. 

24  Offerisca  enancUo,  per  offerta  di  pa- 
natica, un  efa  di  jior  di  farina,  per  gio- 
venco; e  parimente  un  eia  per  montone, 
e  un  hin  a'  oLo  per  efa. 

^  Nel  settimo  meeet  nel  quintodecimo 
ff  iomo  del  mese,  nella  festa  solenne  ",  of- 
lerìaca  le  medesnne  cose  per  sette  giorni, 
il  medesimo  sacrificio  per  lo  peccato,  il 
medesimo  olocausto,  la  medesima  offerta 
di  panatica,  e  il  medesimo  olio, 

Aa  così  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  La 
^^  porta  del  cortile  di  dentro,  la  quale 
riguarda  verso  il  Levante,  sia  cniusa  i  sei 
giorni  di  lavoro  ;  ma  aprasi  nel  giorno  del 
sabato;  aprasi  parimente  nel  giomo  delle 
calendi. 

2  Ed  entrivi  il  prìncipe  per  la  via  del 
I)ortale  della  porta  di  fuori,  e  fermisi  allo 
stipite  della  porta,  mentre  i  sacerdoti  of- 
fenranno  il  suo  olocausto,  e  i  suoi  sacrì- 
Acii  da  render  grazie  ;  e  adori  sopra  la 
80^  della  porta,  poi  escuene  fuori;  e 
non  serrisi  la  porta  mfino  aUa  sera. 

3  £  adori  il  popolo  del  paese  davanti 
al  Signore,  ali  entrata  di  quella  porta, 
ne'  sabati,  e  nelle  calendi. 

4  Or  r  olocausto,  che  il  principe  offe- 
rirà al  Signore,  nel  giorno  del  sabato,  sia 
di  sei  agnelli  senza  difetto,  e  d' un  mon- 
tone senza  difetto. 

5  E  r  offerta  di  panatica  sia  d'  un  e{a 
di  fior  di  fa/rima,  per  lo  montone  ;  e,  per 

li  agnelli,  quanto  egli  vorrà  donare;  e 
i*  un  hin  a'  olio  per-^fa. 

6  E  nel  giomo  djelle  calendi  sìa  il  mo 
olocaugtQ  à'  va^  giovenco  senza  difetto; 

.  e  di  sei  agnelli,  e  d'  un  montone,  sen^ta 
difetto. 

7  E  offerisca,  per  offerta  di  panatica,  un 
efa  di  fior  difon^na,  per  lo  giovenco  ;  e 
un  efa  per  lo  montone;  e  per  gli  agnepi, 
quanto  gli  verrà  a  mano  ;  e  un  nin  d^  .9Uo 
per  efa. 

8  E  quando  il  principe  entrerà  nel  tem- 
7>io,  entri  per  la  via  del  portai^  di  quel- 

,  la  porta,  e  per  quella  stessa  via  esca 
fuori.  ,         . 

9  Ma  quando  il  popolo  del  paese  verrà 
davanti  al  Signore  nelle  feste  solenni,-  ehi 
sarà  entrato  per  la  via  della  porta  set- 
tentrionale per  adorare,  esca  per  la.v^a 
della  porta  meridionale.;  e  chi  sarà  en- 
trato per  la  via  della  pòrta  meridionale, 
esca  per  la  via  della  porta  settentrionale; 
non  ritomi  per  la  via  deHa  porta,  per  la 
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quale  aarà  entrato;  anzi  eaca  per  queUa 
che  è  dirincontro. 

10  E  quant*  è  al  prìncipe,  entri  con  loro, 
quando  quello  entrerà;  ea  esca,  quando 
quello  uscirà. 

11  E  nelle  feste,  e  nelle  solennità,  sia 
r  offerta  di  panatica  d*  un  efa  di  fior  di 
farina  per  giovenca  e  parimente  d*  un 
efa  per  montone  ;  e  di  quanto  ilprinci^ 
vorrà  dare,  per  gli  agnelli;  e  (f  un  mn 
d*  olio  per  efa 

12  E  quando  il  principe  farà  una  offerta 
volontaria,  olocausto,  o  sacrìficii  da  -ren- 
der grazie,  per  offerta  volontaria  al  Si- 
gnore, apraglifii  allora  la  porta  che  ri- 
guarda verso  il  Levante,  e  faccia  il  suo 
olocausto,  e  i  suoi  sacrìficii  da  render 
grazie,  siccome  egli  suol  fare  nel  giomo  del 
sabato;  poi  esca  fuori;  e  dopo  eh*  egli 
aaiÀ  uw^to*  serrisi  la  porta. 

13  0;r  tu  sacrifidierai  ogni  giomo  al  Si- 
gnore in  olocausto  un  a^idlo  di  un  anno, 
senza  difetto  ;  sacrificalo  ogni  mattina  ^. 

14  Offerisci  parimente  ogni  mattina  con 
esso^  per  offerta  di  panatica,  la  sesta  pait€ 
d' un  eia  di  fior  di/arina,  e  la  terza  d' un 
hin  a*  olio,  per  istemperare  il  fior  di 
farina.  Qui^  è  Ifi  oontinaa  offerta  di 
panatica,  che  ei  deve  presentai^  ai  Si- 
gnora, per  istatuti  perpetui. 

15  Oflerìscasi  adunque  queU*  agnello;  e 
quell^  offerta  di  panatica,  e  quell'  olio, 
ogni  mattina,  per  olocausto  continuo. 

16  Ooàha  detto  il  Signore  Iddio  :  Quan- 
do il  prìncipe  avrà  fatto  alcim  dono  ad 
alcuno  ,de'  suoi  ff^^iuoli,  quello  è  sua 
eredità;  quel  dono  appartenga  a'  suoi  fi- 
gliuoli; quella  è  lor  possessione,  per  ra- 
gion d^  eredità. 

'17,Ma  Oliando  avrà  fatto  un  dono  della 
sua  eredità  ad  uno  de'  suoi  servitori,  sia 
quel  dono  suo  fino  all'  anno  della  libertà; 
poi  ritorni  al  principe;  ma  la  sua  eredità 
aj>pai^t«n«  a  suoi  figliuoli;  òaloro, 

1$  E  il  prìncipe  non  prenda  wutìa  del- 
l' eredità  del  pqpolo,  per  diapode^arlo 
con  oppressione  della  sua  possessione; 
egli  lascerà  eredità^  a^  suoi  figliuoli  della  i 
sua  propria  possessione^  acciocchà  alcuno  .1 
del  mio.  pqpolo  non  sia  aisiierso,  essendo  U 
aca£cÌ€Uo  aascuno  dalla  sua  poesiiessioDe. 

IS  Boi  effU.  mi  menò,  per  T  entrata 
eh'  era  allato  alla  porta,  nèDe  camere 
sante»  cV  erano  per  li  sacerdoti,  le  quali 
riguardavano  verso,  il  Settentrione;  ed 
ecco,  quivi  era  un  certo  luogo,  nd  fondò, 
verso  u  Ponente. 

20  Ed  egli  mi  disse:  Quest'  è  il  luogn, 
dove  i  sacerdoti  coceranno  le  carni  de"  sa- 
crìficii per  la  cfripa»  e  per  lo  peccato;  «r 
dove  coceranno  le  ctfferte  di  panatica,  per 
non  portarle  fuori,  al  cortile  di  fuori; 
onde  il  popolo  sia  santificato. 

21  Poi  egli  mi  menò  fucai,  al  cortile  di 
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fuori,  e  mi  fece  passare  a'  quattro  canti 
del  cortile  ;  ed  ecco  un  cortile  in  un  canto 
del  cortile,  e  wn  altro  cortile  in  un  altro 
canto  del  cortile. 

22  A.'  Quattro  canti  del  cortile  vi  et*ano 
de^  cortili,  co'  lor  fumaiuoli,  di  quaranta 
cubiti  di  lunghezza,  e  di  tzenta  di  lar- 
ghezza ;  tutti  e  quattro  erano  d' una  me- 
desima misura,  ed  erano  a'  cantL 

23  E  in  tutti  e  quattro  vi  era  un  ondine 
di  volte  d' intomo;  e  disotto  a  qudle 
Tolte  vi  erano  ì  focolari  disposti  d'  o* 
gn'  intorno. 

24  £d  egli  mi  disse:  Queste  aon  le  cu- 
cine, dove  i  ministri  della  casa  coceranno 
i  sacrifìcii  del  popolo. 

n  torrente  delle  ac^ue  puriflcatrici. 

4.7  POI  egli  mi  rimenò  all' entrata  della 
^*  casa;  ed  ecco,  delle  acque  uadvaDO 
di  sotto  alla  soglia  della  casa,  verso  il 
Levante;  peroioochò  la  casa  era  verso  il 
Levante  ;  e  quelle  acque  «oendevano  di- 
sotto,  dal  lato  destoo  della  cassi,  daliA 
parte  meridionale  dell'  altare. 

2  Poi  ee^  mi  menò  fuori,  per  la  via 
della  porta  settentrionale,  e  mi  fece  gi- 
rare per  la  via  di  fuori,  traendo  verso  il 
Levante;  ed  ecco,  quelle  acque  sorgevano 
dal  lato  destro.         ... 

3  Quando  quell'  uomo  usci  verso  il  Le- 
vante, egli  avea  in  mano  una  oordiceUa, 
e  misuio  mille  cubiti,  e  mi  fece  valicar 
cmelle  acque  ;  ed  esse  mi  giugnevano  solo 
alle  calcagna: 

4  Poi  misuro  altri  mille  cubiti^  e  mi  fece 
valicar  quelle  acque:  ed  esse  mi  giugne- 
\-ano  fino  alle  ginocchia^  poi  rainuò  èdtri 
mille  cubitit  e  mi  fece  valicar  imeUeacquej 
ed  esse  mi  giugnevano  fino  a  lombi  ; 

5  Poi  misurò  altri  mille  cuòiit,  e  gve^ 
le  acque  erano  un  torrente.  fl*<ìuaLe  io  non 
poteva  valicare  co' p»«M;  pereiocchò  le  ae* 
qtte  erano  cresciute  tonto  e  A'  eremo  aeque 
che  conviva  paflsaie  a  nuotò;  un  tor- 
rente che  non  si  poteva  guadare* 

6  Allora  egli  mi  disse:  Hai  tu  veduto, 
figliuol  d' uomo?  Poi  mi  xa^nbpiù  innan- 
zi^ emi  fece  ritornare  alla  nva  del  torrente.  • 

7  £  quando  vi  fui  tornato,  eooo  un 
grandissimo  numero  d'  alberi  in  'su  la 
riva  del  torrente  di  qua  e  di  Ùi. 

8  Ed  egli  mi  disse:  Quest'  acque  hanno 
il  lor  corso  verso  il  confine  onentale  del 
paea(.é  scendono  nella  pianura,  ed  entra- 
no nel  mare  ;  e  quando  saranno  nel  mare, 
le  acque  ài  esso  saranno  rendutesane. 

9  Is  avverrà  che  ogni  animale  rettEile 
vivente,  dovunque  verranno  que'  due  tor- 
renti, viverà^  e  il  pesce  vi  sarà  in  gran- 
dissima copia:  quando  quest'  acque  sa- 
ranno venute  là,  le  altre  saranno  rendute 
sane;  e  ogni  animale  viverà,  dove  quel 
torrente  sarà  venuto. 


10  Avverrà  parimente  die  presso  di  esso- 
ma/re  staranno  pescatori  ;  da  Enghedi  fino 
ad  En-eglaim,  sarà  un  luogo  da  stendervi 
reti  da  pescare;  il  pesce  di  que'  Ittoffhi 
sarà,  secondo  le  sue  specie,  in  grandissimo 
numero,  come  il  pesce  del  mar  grande. 

IX  Le  paludi  d  esso,  e  i  suoi  lagumi 
non  saranno  renduti  sani  ;  saranno  ab« 
bandonati  a  salsuggine. 

12  £  presso  al  torrente,  in  su  la  riva 
d' esso,  di  qua  e  di  là,  cresceranno  alberi 
fruttiferi  d^  ogni  maniera;  le  cui  frondi 
non  si  appasseranno,  e  il  cui  frutto  non 
verrà  giammai  meno;  a'  lor  mesi  pro- 
durranno i  lor  frutti  primaticci  ;  nerciocr 
che  le  acque  di  quello  usciranno  del  sani» 
tuarìo;  e  il  frutto  loro  sarà  ner  cibo,  è 
le  lor  frondi  per  medicamento^. 

Confini  del  paeee, 

13  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Quer 
sti  sono  i  oonfini  del  paese,  il  quale  voi 
ffputirete  per  eredità  alle  .dodici  tribù 
d^  Israele,  avendone  Giuseppe  due  parti. 

14  B  tutti,  V  uno  al  par  deir  altro,  ik»- 
sederete  quel  paese,  del  quale  io  ausai  la 
mano,  che  io  lo  darei  a'  padri  vostri  ;  ed 
essojmiese  vi  scaderà  per  eredità. 

15  QuMti  «09(0  adunque  i  confini  del 
paese  ^:  Dal  lato  settentrionale,  dal  mar 
grande,  traendo  verso  Hetlon,  finché  sì 
giqgne  in  Sedad  : 

16Uamat,  Berota,  Sibraim,  che  è  fra  1 
confini  di  Damasco,  e  i  confini  di  Hamat; 
Haset-hatticon,  che  è  a'  confini  di  Hau- 
ran. 

17  Cosi  i  confini  saranno  dal  mare,  H&- 
sar-enan,  confine  ^  ;Dama8co,  e  lungo  il 
Settentrione,  onde  il 'confine  ^rà  Hunat. 
£  quetto  sarà,  il  lato  iseitentrìonale. 
.  18  £  il  lato  orientale  sarà  d' infra  Hau- 
ran,  e  Damasco,  e  passerà  fra  Galaad,  è 
•il  paese  d' Israele  lungo  il  Giordano.  Misu- 
rate dal  confine  fino  al  mare  orientale. 
£  qtiesto  saa^  il  lato  orientale, 

19  £  il  lato  meridionale,  di  verso  V  Au- 
stro, sarà  da  Tamar  fino  alle  acque  delle 
contese  di  Cades,  lungo  il  torrente  fino 
al  mar  grande.  £  questo  sarà  il  lato 
meridionale,  di  verso  r  Austro. 

00  £  il  lato  occidentale  sarà  il  mar 
grande,  dal  confine  del  paese,  fin  dirin- 
oontro  all'  entrata  di  Hamat.  £  questo 
saaà>  il  lato  occidentale. 

21  £  voi  spartirete  fra  voi  questo  paese, 
secondo  le  tribù  d' Israele. 

22  Or  dividetelo  in  eredità  fra  voi,  e  i 
forestieri  che  dimorwanno  nel  mezzo  di 
voi,  i -quali  avnnno- generati  figliuoli  nel 
mez^  di  voi  :  e  sienvi  quelli  come  i  natii 
d' infra  i  figliuoli  d' Israele;  ed  entrino 
con  voi  in  parte  dell'  eredità,  fra  le  tribù 
d'Israele. 

23  Date  al  forestiere  la  sua  eredità,  r 
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tribù,  nella  qiutle  egli  dimorerà,  (fice  il 
Sifpiore  Iddio. 


ynoro  fpartimento 


dei  pa«$0 
tribk. 


fira  le  dodici 


AO  OR  questi  tf>n>o  i  nomi  delle  tribù  : 
^**^  Dall'  estremità  di  Terso  il  Setten- 
la  via  di  Hetlon,  fino  al- 


trione,  lun$o 

r  entrata  di  Hamat^  Hasar-enan,  confine 
di  Damasco,  verso  il  Settentrione,  allato 
a  Hainat,  vi  tara  una  parte  per  Dan  ; 
e  di  essa  saranno  F  estremità  orientale, 
e  r  occidentrie. 

2  E  allato  al  confine  di  Dan,  dair  e- 
eremita  orientale  fino  all'  occidentale. 
Ti  sarà  una  pctrte  per  Aser. 

3  E  allato  al  confine  di  Aser,  dall'  e- 
«tremità  orientale,  vi  sarà,  una  parte  per 
Neftali. 

4  £  allato  al  confine  di  Neftali,  dall'  e- 
stremità  orientale  fino  alf  occidentale, 
ri  «rtrd  una  paiie  per  Manasse. 

5  E  allato  al  confine  di  Manasse,  dal- 
l' estremità  orientale  fino  all'  occiden- 
tale, vi  sarà  una  parte  per  Ef  raim. 

fi  E  allato  al  confine  di  Efraim,  dall'  e- 
stremità  orientale  fino  all'  occidentale, 
vi  sarà  una  parte  per  Buben. 

7  E  allato  al  contine  di  Ruben,  dall'  e- 
stremità  orientale  fino  all'  occidentale, 
vi  sarà  una  paHe  per  Giuda. 

8  E  allato  al  confine  di  Giuda^  dalT  e- 
stremità  orientale  fino  all'  occidentale, 
vi  sarà  la  parte  che  voi  offerirete  per 
offerta,  di  ventieinquemila  cvhiti  di  lar- 

§  bozza,  e  di  lunghezza  uguale  all'  una 
elle  altre  ^arti,  dall'  estremità  orientale 
fino  all'  occidentale;  e  il  santuario  sarà 
nel  mezzo  di  essa. 

9  La  parte^  che  voi  offerirete  al  Signore, 
aarà  di  ventieinquemila  cubiti  di  lunghez- 
za, e  dì  diecimila  di  larghezza. 
'  10  E  la  parte  dell'  offerta  santa  stìtrà  per 
costoro,  Cfoé,  per  li  sacerdoti  ;  e  avrà  oal 
Settentrione  ventieinquemila  cubiti  di 
lunghezza,  e  dall'  Occidente  diecimila  di 
Tardezza;  e  parimente  diecimila  di  lar- 
ghezza dall'  Oriente,  e  ventieinquemila 
di  lunghezza  dal  Mezzodì  ;  e  il  santuario 
del  Signore  sarà  nel  mezzo  di  essa. 

11  Mia  sarà  per  li  sacerdoti  consacrati, 
d' infra  i  figliumi  di  Sadoc,  i  quali  hanno 
osservato  ciò  che  io  ho  comandato,  e  non 
«i  sono  sviati,  come  gli  altri  Leviti,  quan- 
-do  i  figliuoli  d' Isrìtóle  si  sono  sviati. 

12  E  quella  sarà  loro  una  offerta  lemta 
dell'offerta  de)  paese,  una  cosa  santissima; 
ella  sarà  allato  al  confine  de'  Leviti. 

Ì3  E  la  parte  rie'  Leviti  sarà  aUàto  al 
confine  de  sacerdoti,  dì  lunghezza  di  ven- 
tieinquemila cubiti^  e  di  larghezza  di 
diecimila;  tutta  la  lunghezza  sarà  di 
venticinquemila  cuòitiy  e  la  larghezza  di 
diecimila. 

14  Ed  essi  non  potranno  venderne  nulla; 
3  anche  non  potramw  né  scambiale,  né 
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tnwportaie  ad  altri  queste  primizie  dei 
paese;  perciocché  af>no  cosa  sacra  al 
Signore. 

15  E  i  cinoueniila  rubiti^  che  saranno  di 
resto  nella  ìarghezea,  aoimi  veaticinqu& 
mila  di  lunghezza,  tarminomi  luogo doo 
consacrato,  per  la  città,  cosà  per  1  abita- 
zione^ come  per  li  contomi  ai  essa;  e  la 
città  sarà  nel  mezzo  di  quella 

16  E  queste  èoranno  le  misure  della  cit- 
tà: Dal  lato  settentrionale,  ella  avrà 
quattromila  cinquecento  cubiti;  edalUU> 
meridionale  quattromila  einqueoento;  e 
dal  lato  orìentoye,  quattromila  cinquecen- 
to; e  dal  lato  oiBeidentale,  quattromila 
cinquecento. 

17  E  la  città  avrà  un  contomo  di  dugen; 
cinquanta  rubiti  dal  Settentrione,  e  di 
dugencinquahta  dal  Mezzodì,  e  dì  dugen- 
cinquanta  dall'  Oriente,  e  di  dugencin- 
mianta  dall'  Occidente. 

18  E  quant'  ò  allo  spazio  che  sarà  di 
resto  ndla  lunghezza,  allato  all'  oSero 
santa  del  pae^^  che  aarà  di  diecimila  cu- 
biti verso T  Oriente,  e  di  diecimila  Te.*» 
r  Occidente,  allato  ahresì  all'  ofierta  m; 
ta,  1'-  entrata  di  esso  sarà  per  lo  nntii- 
mento  de'  ministri  della  città. 

19  Or  i  ministri  della  città  saraa  pi^ 
al  senigio  di  essa  d' intra  tutte  le  tribù 
d' Israele. 

20  Tutta  la  parte  offerta  aarà  di  \Qiu- 
cinquemila  cwiti^  sopia  altri  ventieinque- 
mila ;  voi  leverete  Ì&  quarta  parte  di  qu^ 
»t;otfert.  santa,  per  ìk  possessione  d* 

21  E  ciò  che  sarà  di  resto,  di  qiia  e  ^ 
là  della  santa  offerta,  e  della  posseEsione 
della  città;  dirinoontro  a  quc'  reniicin- 
quemila  cmiti-àtdlV  ofierta.  fino  al  confine, 
orientale  del  paeaep  e  dall'  Ooddente,  di- 
rincontro  a' «ventieinquemila  cn&i/t,  finoal 
confine  occidentale^H^jxiew,  allatoaHeat-  > 
tre  parti,  aarà  per  lo  principe  ;  e  l' oiferta 
santa,  e  il  Santuario  della  casa,  taranmx 
nel  mezzo  di  quello  spado.  f 

22^  £  etò  che  «arri- della  possessione  de] 
Leviti,  e  della  possessione  della  città,  i 
nel  mezzo  di  ciò  che  apparterrà  al  pn^ 
cipe  ;  mò  che  sarà  fra  il  confine  di  GiuJ 
e  quello  di  Beniamino,  sarà  del  prìncir 

2:3  E  quant'  è  alle  altre  tribù,  vi  mr 
una  parte  per  Beniamino,  dall'  estremi^ 
orientale  fino  all'  occidentale. 

24  E  allato  al  confine  di  Beniamino,  < 
r  estremità  orientale  fino  ^'  occide 
tale,  vi  sarà  imaLpaiie  per  Simeone. 

25  E  allato  al  confine  di  Simeone,  dì 
ì'  esttemità  orientale  fino  all'  occide 
tale,  vi  sarà  misi  parte  per  lasacar. 
•  26  E  allatoal  oòtafine d' Issacar,  dallj 
stremità  orientile  fino  all'  occidente'' 
vi  sarà  una  parie  per  Zàbulon. 

27  E  allato  al  con&ie  di  Zàbulon, 
r  estremità  orientale  fino  air  occidente 
vi  sarà  una  parte  per  Gad. 
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28  E  a'  confini  di  Gad.  dal  lato  austialc, 
verso  il  Mezzodì,  sarà  il  confine  del  paese, 
da  Tamar  fino  alle  acque  delle  contese 
di  Cades,  hmgo  il  torrente,  fino  al  mar 
grande. 

29  Quest^  è  il  paese,  che  voi  spartjrete 
in  eredità  alle  tribù  d*  Israele,  dal  detto 
torrente  ;  e  oneste  sono  le  lor  parti,  dice 
il  Signore  Iddio. 

30  Or  queste  son  le  uscite  della  città:  Dal 
lato  settentrionale  ti  taraniiQ  quattro- 
mila cinquecento  cubiti  di  misura. 

31  E  le  porte  della  dttà  saranno  Twmi- 
nate  de'  nomi  delle  tribù  d' Israele;  vi 
saranno  tre  porte  verso  il  Settentrione; 
una  detta:  Porta  di  Ruben  ;  un'  altra  det- 
ta :  Porta  di  Giuda;  un'  cUtra  detta  :  Porta 
di  LevL 


S2  E  dal  lato  verso  11  Levante  vi  fattm- 
no  quattromila  cinquecento  cubiti,  e  tré 
porte:  ima  detta:  Pona  di  Giuseppe;  un*a/- 
tra  detta:  Porta  di  Beniamino  ;  un*  a^foxs 
detta:  Porta  di  Dan. 

33  E  dal  lato  verso  il  Mezzodì  vi  sa- 
ratvM  quattromila  cinquecento  (Rubiti  di 
misura,  e  tre  porte:  una  detta:  Porta  di* 
Simeone;  un'  altra  detta:  Porta  d'Isaftcat;. 
un'  aJUra  detta:  Porta  di  Zàbulon. 

34  £  dal  lato  verso  il  Ponente  vi  èaraih- 
no  quattromila  cinquecento  cubiti,  con, 
le  lor  tre  porte  ;  una  detta:  Porta  di  Gad  ; 
un'  altra  delta:  Porta  di  Aser;  un.'  altra 
(Mto;  Porta  di  Neftall. 

35  La  città  girerà  didottomila  cubiti,  e 
da  quelffiomo  innanzi  il  nome  della  città 
aara:  JlSignore è  quivi. 


IL  LIBEO  DEL 

PEOFETA   DANIELE. 


Educazione  di  Daniele  e  di  altri  giovani  Ebrei 
alla  corte  di  Nébueadnewar. 

1  NKIiir  anno  terzo  del  regno  di  Gioia- 
"^  chira,  re  di  Giuda,  Kebucadnesar,  re 
di  BabiloniiL  venne  contro  a  Gerusalem- 
me,  e  1*  assecuò'*. 

2  È  fl  Signore  diede  in  man  sua  Gioia- 
chim.  re  di  Giuda,  e  una  parte  degli  ar- 
redi della  Casa  di  Dio;  ed  qgili  li  condusse 
nel  paese  di  Sinear  ^  nella  casa  de'  suoi  dii; 
e  iK>rtò  ques^  arredi  nella  casa  del  tesoro 
de'  suoi  dii. 

3  £  U  le  dine  ad  Aspenaz,  capo  de'  suoi 
eunuchi,  che  d*  infra  1  figliuolid'  laaele, 
e  dd  sangue  reale,  e  de'  principi, 

4  Ve  menasse  de'  fanciulli,  m  cui  non 
/o98e  alcun  difetto,  belli  d'  aspetto,  e  in- 
tendenti in  ogni  sapiensL  e  sapuU  in 
ìscienza,  e  dotati  d  avvedimento^  e  di 
coDoedmento,  e  prodi  della  persona,  per 
istare  nel  palazzo  del  re;  e  che  s' inse- 
ffnasaero  loro  le  lettere,  e  la  lingua  de'  Cal- 
dei 

5  £  il  re  assegnò  loro  una  certa  raowi- 
sione  ner  giorno^  dèOe  vivande  reau,  e  del 
vino  del  suo  bere  ;  e  ordinò  ancora  che  li 
allevassero  lo  spazio  di  tre  anni,  in  capo 
de*  quali  stessero  davanti  al  re. 

6  Or  fra  essi  furono  de'  fiatinoli  di  Gia« 
do,  Daniele.  Anania.  MisaeL  e  Azaria. 

7  Ma  il  cxoo  de^  eunudù  pose  lato 
aitri  nomi:  a  Damele  «Me  nome  Bdtaa- 
fr^r;  e  ad  Anania,  Saorac;  e  a  MisaH, 
3f  eaac  ;  e  ad  Azaria,  Abed-negn. 

H  Or  Daniele  si  miae  in  cuore  di  non 
contamìnani  con  le  vivande  del  le,  né  eoi 
vino  del  ano  bere;  e  ridiiese  il  capo  dei^ 


eunuchi  che  gUfoue  permetiio  di  non  con- 
taminarsi. 

9  E  Iddio  fece  trovare  a  Daniele  ntuia, 
e  pietà  appresso  il  capo  degli  eunuchi". 

10  Ma  iTcapo  degli  eunuchi  disse  a  Da- 
niele :  Io  temo  il  re,  mio  signore,  U  quale 
ha  ordinato  il  vostro  cibo,  e  le  vostre  be- 
vande; imperocché,  perchè  s' egli  vedeaae 
le  vostre  facce  più  triste  di  qtielle  degli 
aUri  fanciulli,  pari  vostri,  vorreste  voi 
rendermi  colpevole  di  fallo  capitale  in- 
verso il, re? 

11  Ma  Daniele  disse  al  Melsarl,  il  quale 
il  capo  degli  eunuchi  avea  oostlttuto  sopra 
Daniele,  Anania,  Misael,  e  Azaria  ; 

12  Deh  !  fa  prova  de'  tuoi  servitori  lo 
spazio  di  dieci  giorni;  e  atenei  dati  de' 
legami  da  mangiare,  e  dell'  acqua  <la 
bere. 

13  E  poi  sieno  riguardate  in  presenza 
tua  le  nostre  facce,  e  quelle  de'  fanciulli 
che  mandriano  delle  vivande  reali;  e  al* 
Im  bk  ooHuoi  servitori,  come  tu awisend. 

14  Ed  egli  acconsenti  loro,  e  fece  piova 
di  em  per  dieci  giorni. 

10  B  in  cai»  de  dieci  giorni,  le  lor  facce 
«Bpanrero  più  belle,  e  più  piene  di  came, 
eOd  quelle  di  tutti  gii  aUH  laodollicfae 
mangiavano  le  vivande  reali. 

16  laonde  il  Melsar  da  gud  dì  imtanzi 
prendeva  le  lor  vivande,  e  il  vino  del  lor 
benLC  dava  lor  dcT  legumi 

17  £  Iddio  donò  a  tutti  e  iinatliD  qw^ 
fanciulli  conosdmcoto^  e  intendinenU» 
in  ogni  letteiBtara  e  sapienza;  erendelC» 
Daniele  intendente  in  cgni  visioae^  '^ 
insogni 
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18  E  in  capo  del  tempo,  cbe  il  re  avea 
detto  die  que  fanciulli  spi  fooer  menati, 
il  capo  de^  eunnchi  li  menò  nel  cospetto 
di  Nebucadnesar. 

19  E  il  re  parlò  con  loro;  ma  Ira  essi 
tutti  non  li  trovò  alcuno  simile  a  Daniele, 
ad  Anania,  a  Misad,  e  ad  Azaria;  ed  essi 
stette  nella  presenza  dd  re. 

2D  E  in  ogni  aflltre  di  sapienza,  e  d"  in- 
tendimento, del  quale  U  re  u  domandasse, 
lì  trovò  soróavdnzar  per  died  volte  tutti 
i  magi,  e  gli  astrologi,  eh'  erano  in  tutto 
il  suo  regno. 

21  E  Daniele  fu  in  ittato  fino  alT  anno 
primo  del  re  Ciro". 

La  tUUua  :  wogmo  di  Jfèbtuadnmar  tpieffato  da 
DaatUU, 

O  OR  Nebucadnesar,  néll*  anno  secondo 
^  del  suo  resno,  sognò  de*  sogni,  e  il 
suo  spirito  ne  ni  sbigottito,  e  il  suo  sonno 
fu  rotto. 

2  E  il  re  disse  che  si  chiamassero  1  magi, 
e  ^li  astrolofd,  e  gì*  incantatori,  e  i  Cal- 
dei, per  dichiarare  a}  re  i  suoi  sogni.  Ed 
essi  vennero,  e  si  présentar^np  ()&vanti  a| 
re. 

3  E  il  re  disse  loro:  Io  ho  sognato  un 
sogno,  e  il  mio  spirito  è  sbigottito,  ded- 
derando  jmre  di  sapere  il  so^o. 

4  E  i  Caldei  dissero  al  re,  m  lingua  si- 
rìaca :  O  re,  possi  tu  vivere  in  perpetuo  ! 
di'  il  sogno  a^  tool  servitori,  e  poi  ne  di- 
cmareremó  l' interpretazione. 

5  D  re  rispose,  e  disse  a*  Caldei:  La 
cosa  mi  è  fuggita  di  mente;  se  voi  non 
mi  fate  assapere  il  sogno,  e  la  sua  inter- 
pretazione, sarete  squartati,'  e  le  vostre 
case  saranno  ridotte  m  latrine*. 

(>  Ma  se  voi  mi  dichiarate  il  sogno,  e 
la  sua  interpretazione,  riceverete  da  me 
doni,  presenti,  e  grandi  onori  ;  <|ichiarate- 
mì  adunque  il  sogno,  e  la  sua  interpre- 
tazione. 

f  Essi  risjkjsero  per  la  seconda  volta, 
edìssera?  il  fé  dica  il  sogno  a*  suoi  ser- 
vitori, e  noi  ne  dichiareremo  V  interpre- 
tazione.    ' 

p  n  re  rispose,  e  disse  ;  Io  conosco  per 
fermo  che  voi  volete  guadaignar  tempo  ; 
perciocdhè  fcvete  veduto  che  la  cosa  mi  è 
himAtà  di  m^nte.  '  '      , 

9  Che  se  voi  non  mi  dichiarate  il  sogno^ 
vi  è  una  tota  sentenza  per  voi.  Or  vói 
vi  eravate  preparati  a  dire  in  mia  pre- 
stozèt  slcuna  cosa  falsa,  e  pe^ersa.  finché 
il  tempo  fosse  niutato;  pércìòi  ditemi  il 
sogno,  ed  io  conoscerò  che  vói  me  ne 
dioiiarerete  V  interpretazione. 

10  I  Caldei  risposero  in  presenza,  del  re, 
e  dissero:  Non  Vi  è  uomo  alcuno  sopra 
la  tana,  che  possa  dichiarare  al  re  ciò 
eh*  égli  richiede;  perciò  ancl^e  alcun  ré, 
né  grande,  nò  signore,  non  domandò  mai 


colai  cosa  ad  alcun  mago,  aitrologo,  o 
OUdeo. 

11  E  la  cosa  che  il  re  ridùede  è  tanto 
ardua,  che  non  vi  è  alcun  altro  che  la 
possa  dichiarare  al  re,  se  non  ^  iddii,  ia 
cui  abitazione  non  ò  con  la  eacne. 

12  Perciò,  il  re  si  adiri^  e  si  cmociò 
gravemente,  e  comandò  cne  tatti  i  savi 
cu  Babilonia  f esser  fatti  morire. 

13  £  il  decreto  uacl  fuori,  e  i  savi  erano 
ucdai;  e  si  cereo  Daniele,  e  i  suoi  com- 
pagni ner  farli  morire. 

14  Allora  Daniele  stolse  V  etecusàone 
dd  decreto,  e  della  sentenza,  commessa  ad 
Arioc,  capitano  delle  gueudie  del  re.  di' oa 
uscito  per  uccidere  i  savi  di  Babilonia  ; 

15  E  fece  motto  ad  Arioc,  ufficial^^del 
re,  e  gli  disse  :  Qual  è  la  cagione,  che  il 
re  ha  dato  un  decreto  tanto  affiéttato  l 
Allora  Arioc  fece  assapere  il  fatto  a  Da- 
niele. 

16  E  Daniele  entrò  dal  re,  e  lo  xkìnese 
che  gU  desse  tempio,  e  eh*  egli  dichiare- 
rebbe r  interpretazione  del  fogno  al  re. 

17  AlVira  J)am^e  andò  a  casa  sua.  e  fece 
assai»et  la  qosa  aia  Ananili,  a  Misa^  e  ad 
Azaria  suoi  compagni; 

18  Ed  essi  chiesero  misericordia  alT  Id- 
dio del  cielo,  intomo  a  questo  sei^reto; 
acciocché  Daniele,  e  i  suoi  compa^^  non 
fossero  messi  a,  morte  con  gli  altn  savi  di 
Babilonia. 

19  Allora  il  segreto  in  rivelato  a  Da- 
niele, in  vision  notturna.  In  quello  stante 
Daniele  benedisse  |*  Iddio  del  cielo. 

20  ^Daniele  prese  adire:  Sia  il  Nome 
di  Dio  henedetto  di  secolo  in  secolo  ;  per- 
ciocché a  lui  si  appartiene  la  sapienza,  e 
la  potenza; 

21  Ed  egh  muta,  i  tempi,  e  le  stagioni; 
egli  rimuove  i  re,  e  alitei^  li  stabmsoe  ; 
egli  dà  la  sapienza  a*  savi,  e  il  conosci- 
mento a  quelli  che  son  4otati  d*  intendi- 
mento. 

22  Egli  palesa  le  cose  profonde  ed  oc- 
culte; éga  conosce  quel  cV  è  nelle  tene- 
bre, e  la  luce  aUta  appo  lui*'. 

23  O  Dio  de*  miei  padri,  io  ti  rendo  glo- 
ria, e  lode,  che  tu  mi  hai  data  sapienza, 
e  forza  :  e  mi  hai  ora  dichiarato  quel  che 
noi  ti  abbiam  domandato,  avendoci  &tto 
assapere  ciò  cheli  MI  richiede. 

24  J?er  tanto,  Daniele  entrò  da  Arioc, 
ài  quale  il  re  ayea  data  commissione  di 
far  morire  i  savi  £  Babilonia;  «andò,  e 

fu  disse  cosi  :  Non  far  morire  i  savi  di 
babilonia  ;  tnenami  davanti  al  ré,  ed  io 
gli  didiiarerò  T  interpretazione  dA  9owo. 

25  Allóra  Arioc  pieno  nrestamente  Da- 
niele davanti  al  re,  e  ^i^aaae  ood:  Io 
ho  trovato  un  uomQ,  d' mfm  i  Qiadei  che 
sono  in  cattività,  il  quale  mchiaiievà  al  re 
r  interpretazione  <fe2  MIO  soóPAo;  ' 

26  n  re  prese  a  dire  a  Xwnl^  il  cui 
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nome  era,  Bdtfiasar  :  .Mi  pupi  tu  dichia- 
rale il  &Qgno,  ch^  io  ho  veduto,  e  la  sua 
inte^reti^otiet 

27  Danieìe  rispose  daVanti  al  ie>  e  d&se  : 
n  secreto  cheli  re  domanda,  né  savi,  né 
astroIog;i,  né  I^agivnò  indovini,,  non  poe- 
sono  dichiararlo; al  r^;    .,' 

28  Ha  vi  è  , un  Dio  in  c^elo,  che  rivela 

I  segreti,  e  ha  xattó  assàpére  al  rè  Ke- 
bucadnesar -quello  che  deve  avvenire  nellsi 
fine  de'  tem^„  Il  tìtto  9ois^%  è  Je  vià^o^i 
del  tuo  papOr.i^^,tuò^  letto^etaijip  queste: 

29  0  re,  de*  pensie^  ti  son  saliti  sópra 
il  tuo  Ietto,  che  cosa  avvettehbe  da  au^ 
sto  tempp  iifnanzl;  e  colui  che  4velà  i 
segreti'  ti  ha  fiotto  assapere  ciò  che  deve 
jivveiiire. 

30  Ora.  qu&^t*  è  a  me,  questo  se^to 
mi  è  st^po  rivelata,  no)»,pér  àaptenz^,.  cl^e 
ùa  ia  me  sopra  tuttj.  i,  vivèhth,  ma  ac- 
ciocché r  interprétazlouie  ,he .  sia  d^chiisl- 
rataalre,  e  che,  tu  inteiioà  i  Krisi^ii  def 
cuqrtu'o.  ,      ," 

:n  fa,  0  ré,  riguardà,vi;  ed  ecói"  xiha 
^rrandé  statua.    Questa,  stàtua  grtinde,  e 

II  cui  splendore  «ra  éccélléuté,  eralu  luè 
dirincontrò  a  te;  e  il  suo. aspettò  era  spa-. 
ventetole.        ..'     ,,    '  :^\'"-     '  ^' 

'  32  II  csì^  di  quèsu  ;statùa  era  '<$  oh 
iìno  ;  il  suo  petto',  e  té  sue  hifaccSa,  d*  ar- 
gento; il  suo  ventre,  e  le  sue  ..coste,  di 
rame;     ,  ...... 

33  I«  sue  ààmbe,  d}férrò',^  ,el^oipi^Q>, 
in  parte  di  fèpx»,  ih  Parte' ^iwgaijfa.^  '     , 

34  Tu  stavi  rìfeicardando,  finché  tu  t&c 
ìfliata.una  pietra,  se^za  opera  di  mani,  vi 
qual  percosé^  la  i^tatua  ih  su  i.  roedt; 
tV  cmno  di  ferro,  e  d»  argilla  ;  e  Utrit^.  ' 


il  vento  Ti  pòr^ò  vid.  e  non  Si  Jircfi^ò'  l;\iogQ 
alcuno  per  loro,;  .è  là  'pietra  che  atea  per- 
cossa la  statua  mVérniQ  tm'  giìui  monte,  ' 
€d  empiè  tutta  la  terra.  ,'  "' 

36  Quest'  é  il  sogno;  apL.  ne  diurno 
r  interpretazione  davanti  al  i;è.    ,  ", 

37  Tu.  o  rci^  sei  il  re  dei  tejf'  condos- 
siaché  r  Iddio  del  cielo  ti  abhia  dato 
i^no,  potenza,  e  forza,  e"g(lòria*.  " 

:«  E  dovunque  dimprano  i  figliuoli  de- 
gli nomimi  "le'.hiéstief  denà  (ampaktia,  e 
gU  uccem  del  oelo,  egJi  ie  liha4airìa 
mano,  e  ti  hé^  fatto  satnore^  sqpfa  essi  tutti . 
Tu  «et  quel  capo l*'^..,'.    ^    ^ 

39  £.  dopo  té  'soi^erEi  un  altro' regno, 
più  basso  det  tUq;  e  pòi  nnché  ùn'ierip 
regnoJ  cK  è  auet  del  tarae,  fl  quale  $r- 


S  qjiant'  é.  a  pò.  che  tu  hai  veduti 
li,  e  le  ^  dita,  in  parte  d' arfolU  di 


.41 

i.pit_,,  -  -^5 —  ^_,  .^  - — ^ p.,.,  «« 

vasellaio,  e  m  i^arte  di  f^rro,  ciò  sitìnifica 
che  il  iegaò  san  diviso;  ed  anche  ohe  vi 
sarà  in  esso  delU  durezza  dèi  .ferro;  con- 
ciossiaché  tu  ^oi  veduto  il  lene  mesco- 
lato con  r  $]su^a  di  vasellaio. 
43i  £  quant  é  a  ciò  die  le  dita  de*  piedi 
éraiw  m  itfifte  di  ferro,  e  in  paiie  a'  ar- 
gip^«  cU).,8igniJioa  chfi  Uregno,  in  parte 


faà  ergere  un  r^o,  il  quale  „ 

il)  ^mg  non  sar;^  distrutto  ;  e  quel  regno 
nou  sdra  lasciato  agi  uh  altro  popolo  ;  esso 
triterai,  e  òobsumèrà  tut^  que*  regm  ;  ma 
esso dùre^fin, eterno'^'  ..  ' 
45  Oònciossiaìché  tititb\)i  veduto  che  dal 
Tt^Qni^  é  {Sfta^.t^uaia  una  ;)ietralisènza 
opera  di  imlvJlik  QU^|S  ha  tntato  il  ferro, 
il  rame,  1  argilla,  1*  argento,  e  l' oro,  JX 
mnde  Iddio  hsif  fatto  assaporo  al  re  ciò 
die  avversa,  dà  ,quéstO.  tempo  .innanzi;  e. 
il  sogno  è  verace,  e  la  sUainterpretaàoUe, 

'4d  Allora  il  Te.NeÌ>ùpadnesar  cadde  so- 
pra là' élla  fa<icia^'e  adorò  Daniele;  ^' 
comandò  che  gli  ai,.offm88ero  ofterte,  e' 
pMfunii.    ^  "^      •     • 


, ,,._ poicl^  tu  hai  potuto 

rivelar  questo  s^^to. , 

48  AlloiÀ  ir  re  aggranfiai  Daniele,  e  gU 
donò  mólti, grau predenti,  e  lo  oostitm 
retitore  SQpra  ttittja  là  provincia  di  Barn- 
Iòni^  e  cat>Q  de*  magistrati,  sopra  tutti  i 
sàvl^ì  Bàpiiòtiia.'  •       .J. 

49  ;e  alla  richi^j^  di  Daniel'e,  il  re  co- 
stituì sopra  gU  affari  della  provìncia  di 
Bàbil0i)ia,^adra(j,.Me6éc,  e  Abed-uego; 
—  -rvL_jjgjg  g^(^  ana'porta  del  re.    , 


ma 


iJà  rtatHa  é^  ortì^I  eompoffiii  Ai  Daniele  nellti 
'  fit^mtóe  atdmte. 

3  IL  re  NebucjtduésSir  fece  una  statua 
d' orb,  d*  altezza  di  sessanta,  cubati,  e 
di  li^hezza  di  sei  cubiti  ;  ,e  la  riz^o  nella 
pianura^  ]di  Dura»,  nj^  provincia  di  Babi- 
Toma. 

2  Bil  re  iTebucadnesar  mandò  a  radu- 
nare i  satrapif'i  magistrati,  e  i  duchi,  i 
gii^4ici.  i  tesoi^m.  i  senatori,  i  presidenti, 
e  tutti  I  tefUton  aepe'j)ióvihc^e,  per  venire 
alla  deifi^on^  wQf  stàtua,  che  il  re  Ne- 
bucadnesar  avea  roKatà» 

3  Allora  fUrqno^jiaahati  l  satrapi,  1  ma- 
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gisfirati.  e  i  dudìL  i  ^i:^dìci,  i  tesorìeri/i 
set^iton,  i  presiaenti,  e  tutti  i  rettori 
delle  Provincie,  alla  dedicazione  della  sta- 
tua, che  il  re  Kébucadncsar  avea  rizzata. 
Ed  èssi  erano  in  iiiè  dinanzi  alla  statua, 
che  Nd)ucadne8ar  avea  rizzata. 

4  £  un  banditore  gridò  di  forza,  dicen- 
do: O  popoh,  nadoni,  e  lingue,  a  toì  si 
dice,  ' 

5  Che  nell'  ora,  che  voi  udirete  il  suon 
del  corno,  del  flauto^  della  octera,  del- 
l' arpicordo,  dd  ttilténo,  della  sampogua, 
e  d*  ogni  specie  di  frumenti  di  musica, 
vi  gettiate  in  terra,  e  adoriate  la  statua 
d' oro,  che  il  re  Nebiicadnesar  ha  rizzata  ; 

6  E  chiunque  non  sì  getterà  in  terrot  e 
non  r  adorerà;  in  aue)Ta  stessa  ora  eark 
gettato  nel  mezzo  a  uha  fornace  di  fuoco 
ardente. 

7  Per  la  qual  cosa,  tutti  i  popoIL  na- 
zioni, e  lingue,  in  Quello  stante  clr  eb- 
bero udito  u  suon  del  corno,  del  flauto, 
della  oeteia»  dell'  jirpicordo,  del  salterio, 
e  d' ogni  specie  di  strumenti  di  musica, 
si  gettarono  in  terra,  e  adorarono  la  sta- 
tila d*  oro,  che  il  re  Nebùcadnesar  avea 
rizzata.  . 

8  Perciò,  in  quel  punto  alcuni  uomini 
Caldei  si  fecero  avanti,  e  accusarono  i 
Giudei; 

9  E  fecero  motto  al  re  !^ebucadnesar, 
e  gli  dissero  ;  0  re,  possi  tu  vivere  ih 
perpetuo. 

10  Tu,  o  re,  hai  fatto  un  decreto:  che 
ogni  uomo  che  avrà  udito.il  suon  del 
coma  del  flautp,  della  oetera,  dell'  ar- 

Sicordo,  del  salterio^'  della  sampogna,  e 
'  Ogni  spècie  di  strumerUi  di  musica,  si 
getti  in  terra,  ed  adori  la  statua  d' oro  ; 

11  E  che  chiunque  non  si  gettecà  in 
terra  e  non^l*  adorerà,  sia  gettato  nel  mezzo 
d*  una  fornace  di  fuoco  turdente. 

12  Or  vi  soh  degli  uomini  Giudei,  che 
tu  hai  costituiti  bopra  gli  af&ri  della  pro- 
vincia di  Babilonia,  cioè^  Sadrac,  Me- 
sac,  e  Abed-nego;  questi  uomini  non 
fanno  conto  di  te,  o  re:  non  servono 
a'  tuoi  dii,  e  non  adqrano  l^  Statua  d^  oro, 
che  tu  hai  rizzata. 

13  Allora  Nebucadnesar,  con  ira,  e  crac* 
ciò,  comandò  che  si  menassero  Sadrac, 
Mesa9,  e  Abed-nego.  In  quello  stanta 
quegh  uomini  furono  menati  ^la  prof 
senzfi  del  re. 

14  E  Kebucadn^sar  fece  loro  motto,  e 
disse  loro;  t  egh  vero,  Sadrac,  Mesac,  e 
Abed-neg(v  che  voi  non  servite  a'  miei 
dii,  e  non  adorate  la  statua  d*  pro  che  io 
ho  rizzata?. 

15  Or,  non  siete  voi  presti,  qualora 
udirete  il  suon  del  flauto,  della  cetera, 
dell'  arpicordo,  del  saltèrio,  della  sam- 
pogna, e  d'  ogni  specie  di  ttrymenti  di 
musica,  a  gettarvi  in  terra,  e  adorar  la 


statua  che  io  ho  fatta?  che  se  non  V  a- 
dorate,  in  quell*  istessa  ora  sarete  gettati 
nel  mezzo  d' una  fornace  di  fuoco  algente  : 
e  quale  e  quel  dio,  die  vi  riscuòta  di  man 
liuaf 

16  Sadrac  Mesac,  e  Abed-noso  riapose- 
ro,  e  dissero  al  re  :  O  Nebncannesar,  noi 
non  abbiamo  bisogno  di  darti  riq^oeta 
intomo  a  questo. 

17  Ecco^  T  Iddio  nostro,  al  qual  ser- 
viamo, è  potente  per  liberarci  ;  ora.  Ube- 
rirt  mi  dÌEdla  fornace  del  fuoco  ardente, 
e  dalla  tua  mano,  o  re, 

18  O  no;  sappi  pure,  o  ré,  che  noi  non 
serviremo  a'  tuoi  ali,  e  che  non  adoreremo 
la  statua  d*  oro,  che  tu  hai  rizzata. 

19  Allora  Nebucadnesar  fu  ripieno  d*  ira, 
e  il  sembiante  delu  sua  facoa  si  altem 
contro  a  Sadrac,  Mesac,  e  Abed-nego  ;  e 
prese  a  dire  che  si  accendesse  la  fcòmace 
sette  volte  più.  dell*  usato. 

^  Poi  comandò  a  certi  uomini  de*  più 
possenti  del  suo  esereito,  di  legare  Sa- 
aia/d,  Mesac,  e  Abed-n^,  per  gettarci 
nella  f omacSe  del  fuoco  araente. 

21  Allora  furono  lesati  quegli  nomini, 
con  le  lor  giubbe,  lie  lor  cure,  le  lor 
tiare,  e  ttUt%  i  lor  vestimenti,  e  furono 
gettati  nel  mezzo  della  fornace  del  fuoco 
algente. 

22  E  perciocché  la  parola  del  re  affret- 
tava, e  la  fornace  era  sommamente  ac- 
cesa, le  faville  del  fuòco  uccisero  qu^i 
uomim,  che  vi  aveano  gettati  dentro  Si- 
drac  Mesac,  e  Abed-n^o. 

23  E  quo*  tre  iiomini,  Sadrac,  Mesac. 
e  Abed-nego,  caddero  legati  nei  mezzo 
della  fornace  del  fuoco  araente. 

24  Allora  il  re  Kebucadnesar  shigotti^ 
e  si  levò  ii>restamente,  e  fece  motto  a^guoi 
consiglieri,  e  disse  loro:  Non  abbiamo 
noi  gettati  tre  uomini  legati  nel  mezzo 
della  fornace  del  fuocQ  ardente  t  fissi  ri- 
spolvero, e  dissero  al  re  :  ISgli  è  reto,  o  re. 

25  Ed  egli  rispose,  e  disse:  Beco,  ia 
v^o  quattro  uomini  sciolti,  i  qua&  cam- 
minano nel  mezzo  del  fuoco,  e  non  vi  è 
ni^la  di  guasto  in  loro";  e  1  aspetto  del 

Ìuarto  è  sottùgUante  a  un  figliuolo  di 
Ko. 

26  Alloca  Kebucadnesar  si  accostò  alla 
bocca  della  fornace  del  fuoco  ardente,  e 
prese  a  dire:  Sadrac,  Mesac,  e  Abed- 
nego,  servitori  deir  Iddio  altissimo,  usci- 
te, e  venite.  Allora  Sadrac,  Mesac,  e 
Abed-nego  uscirono  del  mezzo  del  fuoco. 

27  E  i  satrapi,  i  inagistrati,  i  dudii,  e  i 
consiglieri  del  re,  si  adunarono,  e  riguar- 
davano quegli  uomini,  sOpta  i  cui  icoipi 
il  fuòco  non  avea  avuto  alcun  noterei; 
talché  non  pure  un  capello  del  lor  capo 
era  stato  arso,  e  le  lor  giubbe  tion  erano 
mutate,  e  T  odor  del  fuoco  non  era  pene- 
trato in  loro. 
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28  S  Nebucadnesar  prese  a  dire:  Be- 
nedetto sia  T  Iddio  di  Sadiac,  di  Mesàc. 
e  di  Abed-nego,  il  quale, ha  mandato  il 
suo  Angelo,  e  na  liberati  i  s^oi  servitori, 
che  si  son  confidati  in  lui**,  e  lian  trapassato 
il  comandamento  del  re,  e  hanno  esposti 
i  for  corpi,  per  non  servire,  ììè  adorare 
alcun  altro  dio,  che  il  lor  Dio. 

29  Perciò,  da  me  è  fatto  un  deicreto: 
che  chiunque,  di  qual  poiwlo,  nazione,  o 
lingua  c«u  si  sia.  proferirà  bestemmia 
contro  all'  Iddio  di  Sadrae,  di  Mesac,  e 
di  Abed-nego,  sia  squartato,  e  la  sua  casa 
ridotta  in  latrina^;  oonciossiachè  non  vi 
sia  alcun  altro  Dio,  che  possa  liberare  in 
questa  maniera. 

30  Allora  il  re  avanzò  Sadrac,  Mesac,  e 
Abed-oego,  nella  provincia  di  Babilonia. 

Editto  diXebueadne»ar—Suo  aogno  del  gronde 
albero— StM  foìUa, 

^  IL  re  Nebucadnesar,  a  tutti  i  popoli, 
^  nazioni,  e  lingue,  che  abitano  in  tutta 
la  terra:  \j&  vostra  pace  sia  accresciu- 
ta. 

2  Ei  mi  è  parato  bene  di  dichiarare  i 
«segni,  e  i  miracoli,  che  V  Iddio  altisisimo 
ha  fatti  verso  me. 

3  O  quanto  8(m  fi^rsndi  i  suoi  seguii  e 
4iuanto  son  potenti  i  sqoi  miracoli  !  il  suo 
regno  è  un  segno  etemo,  e  la  sua  signo- 
ria è  per  ogni  età  ^. 

4  Io,  Nebucadnesar,  era  quieto  in  casa 
ini%  e  fioriva  nel  mio  palazzo  ; 

5  Io  yidi  un  so^o  che  mi  spaventò;  e 
le  inuna^azioni  eh*  ebbi  in  sul  mio  Ietto, 
e  le  viBioai  del  mio  capo,  mi  conturba- 
rono. 

6  £  da  me  fu  fatto  un  comandamento, 
che  tutti  i  savi  di  Babilonia  fossero  me- 
nati davanti  a  me,  per  dichiararmi  V  in- 
terpretazione del  80^0. 

7  Allora  vennero  i  magi,  gli  astrologi,  i 
Caldei,  e  gì*  indovini  ;  ed  io  dissi  loro  il 
sogno:  ma  non  me  ne  poterono  dichia- 
rare r  interpretazione. 

8  Ma  air  ultimo  venne  in  mia  presenza 
Danide,  il  cui  nome  è  Beltsasar.  secondo 
il  nome  del  mio  dio,  e  in  cui  è  lo  spirito 
degl'  iddii  santi;  ed  io  raccontai  il  sogno 
davanti  a  lui, 

9  Dicendo:  O  Beltsasar,  capo  de'  magi*' ; 
concioBsiachò  io  sappia  che  lo  spirito 
<legr  iddii  saitti  è  in  te,  e  che  niun  se- 
creto ti  è  difficile  ;  di'  le  visioni  del  mio 
sogno,  che  io  ho  veduto,  cioè,  la  sua  in- 
terpretazione. 

10  Or  le  visioni  del  mio  capo,  in  sul 
mio  letto,  erano  tali:  Io  riguardava,  ed 
<.>cco  UB  albero,  in  mezzo  della  terra,  la 
cui  altezza  era  grande*. 

11  Quell'  albero  era  grande,  «  forte,  e 
la  sua  dma  giugneva  al  cielo,  e  i  suoi  ra- 


spiegato  da.  Daniele. 


mi  si  stendevano  tino  air  estremità  della 
terra. 

12  I  suoi  rami  eran  belli,  e  il  suo  frutto 
era  copioso,  e  vi  era  in  quello  da  mangiai: 
per  tutti;  le  bestie  de*  campi  si  ripara- 
vano air  ombra  sotto  ad  esso,  e  ^a  uc- 
celli del  cielo  albergavano  ne*  suoi  rami, 
e  d*  esso  era  pudrita  offni  bame.  > 

13  Io  riguardava  nelle  visioni  del  mio 
capo,  in  sul  mio  letto  ;  ed  ecco,  un  veg- 
ghiante,  e  santo»  discese  dal  cielo  ; 

14  E  gridò  di  forza,  é  disse  cosi  :  Ta- 
gliato 1  albero,  e  troncate  i  suoi  rami; 
scotete  le  sue  frondi.  e  spargete  il  suo 
frutto;  dileguinsi  le  bestie  di  sotto  ad 
esso,  e  gli  uccelli  da*  suoi  rami  ; 

15  Ma  pure,  lasciate  in  terra  il  ceppo 
delle  sue  radici,  e  sia  legato  di  legami  di 
ferro,  e  di  rame,  fra  1  erba  della  cam- 
pagna ;  e  sia  bagnato  della  rugiada  del  cie- 
lo, e  la  sua  parte  sia  con  le  bestie,  nell*  erba 
della  terra. 

16  Sia  il  suo  cuore  mutato,  e  in  luo^ 
di  cuor  d*  uomo  siagli  dato  cuor  di  bestia; 
e  sette  stagioni  passino  sopra  lui. 

17  La  cosa  è  determinata  per  la  sentenza 
de*  vegghianti,  e  la  deliberazione  è  stata 
conchiusa  per  la  parola  de*  santi:  ac- 
ciocché i  viventi  conoscano  che  1*  Altis- 
simo aignoreggia  sopra  il  regno  degli 
uomini,  e  eh*  egli  lo  dà  a  cui  gli  piace,  e 
costituisce  sopra  esso  l*  infimo  d*  infra  gli 
uomini. 

18  Questo  è  il  sogno,  che  io,  re  Nebu- 
cadnesar, ho  veduto.  Or  tu,  Beltsasar, 
dìnn^e  V  interpretazione  ;  conqossiachè  fra 
tutti  i  savi  del  mio  regno  uiuno  me  n^ 
possa  dichiarare  l' interpretazione:  ma  tu 

§ vLoi  farlo  ^  perciocché  lo  spirito  d^l*  id- 
ii  santi  è  in  te/. 

19  Allora  Daniele,  il  cui  nome  è  Bel- 
tsasar, restò  stupefattolo  spazio  di  un'  ora, 
e  i  suoi  pensien  lo  spaventavano.  Ma  il 
re  gli  fece  motto,  e  disse  :  0  Beltsasar, 
non  turbiti  il  sogno, ,  né  la  sua  .inter- 
pretazione. Beltsasar  rispose,  e  disse: 
Signor  mio,  avvenga  il  sojgno  a'  tuoi  ne- 
mici, e  la  sua  interpretazione  a*  tuoi  av- 
versari. .     . 

20  L*  albero  che  tu  hai  Tedutoj  il  quale 
era  grande,  e  forte,  e  la  cui  cima  giu- 
gneva fino  al  cielo,  e  i  cui'  rami  si  stende- 
vano per  tutta  la  terra  : 

21  E  le  cui  frondi  eraiw  belle,  e  il  frutto 
copioso,  e  nel  quale  rt  era  da  mangiar  per 
tutti;  sotto  il  qimle  dimoiavano  le  bestie 
della  campagna,  e  ne*  cui  rami  albera 
vano  gli  uccelli  del  cielo  ; 

22  ^  tu  stesso,  o  re,  che  sei  divenuto 
grande,  e  forte,  e  la  ct^i  $frandezza  è  cre- 
sciuta, ed  è  giunta  al  cielo,  e  la  cui  si- 
gnoria è  pervemUa  fino  ali*  estremità  della 
terrai 
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23  E  qiiant*  è  a  quello  che  il  re  ha  ve- 
duto un  vegcJùuite,  e  jai^  che  scen- 
deva dal  ciela  e  diceva  :  T^iate  T  albero, 
e  guastatelo;  ma  pure,  lasciate  il  ceppo 
deUe  sue  radici  in  terra,  legato  con  l^g^mi 
rnleno,  e  di  rame,  fra  V  erba  ddla  «mi- 
pagna;  e  ùa  bagnato  oÉlla  mgiada  del 
cielo,  e  sia  la  sua  parte  con  le  bestie  della 
«impagini,  fip^ò  s^tte  stagiotd  sieno  pas- 
sate sopra  Im; 

24  Questa,  o  re,  n«  é  r  ìnterpretaziotie, 
e  questo  è  il  decreto  dell*  Altissimo,  che 
deve  esaere  eseguito  sopra  il  mio  sifiiiore  : 

25  Tu  sarai  scacciato  d*  infra  gli  U9- 
mini,  e  la  tua  dimora  sarà  con  le  bestie 
.della  campagna,  e  pascerai  Y  erba  come 
i  buoi,  e  sarai  bagnato  della  rugiada  del 
cielo,  e  sette  stagioni  passeranno  sopra 
te,  infino  a  tanto  che  tu  riconosca  che 
r  Altissimo  signore^ytia  sopra  il  regno 
degli  uomini,  e  eh'  egli  lo  da  a  cui  gli 
piace'** 

26  £  ciò  eh'  è  stato  detto,  die  si  lasciasse 
il  ceppo  delle  radici  delF  albero,  signijica 
che  u  tuo  r^sno  ti  sarà,  ri^bilitOj  da  che 
avrai  riconosciuto  che  il  cielo  digiioreggia. 

27  Perciò,  o  re,  gradisci  il  mìo  consì- 
glio, e  riscatta  i  tuoi  peccati  per  giusti- 
zia, e  le  tue  iniquità  con  misericordia 
inverso  gli  afflitti:  ecco,  ciò  sarà  un  ri- 
medio a  tuoi  fallii 

28  Tutte  queste  cose  avvennero  al  re 
Nehucadnesar. 

29  In  capo  di  dódici  mesi  .egli  passeg- 
giava sopra  il  palazzo  real^  di  EstbOonia  ; 

30  ^  il  re  prese  a  dire:  Non  è  que- 
sta la  gran  Babilonia,  che  io  ho  edifiof^ta 
per  istanza  reale,  e  per  gloria  della  mia 
magnificenza,  con  la  forza  del}a  mia  po- 
tenza! 

31  H  re  avea  ancora  la  paroln  in  boC'ca, 
(]^uando  una  voce  discese  dal  cielo  :  Ei  ti 
81  dice,  o  le  Kebucadnesar  :  Il  regno  ti 
è  tolto; 

$  E'sarai  scacciato  d  infra  gli  uomini, 
e  la  tua  dimora  sarà  con  le  bestie  deua 
campagna,  e  pascerai  V  erba  come  i  buoi, 
e  sètte  stagioni  passeranno  sopra  tei  in- 
iino  a  tanto  che  tu  riconosca  che  1  Ai- 
tissim9  signoreggia  sopra  il  regno  degli 
uomini,  e  eh'  ^11  lo  dà  si  pui  gupiace.  . 

33  In  quella  stessa  ora  pi  ademniuta 
quella  parola  sopra Kebucaahesar  ;  eaei^li 
fu  scacciato  d' infra  gU  uòmini,  e  mangiò 
r  erba  come  i  buoi,  e  il  suo  corpp  fu  ba- 
,gnato  della  rugiada  del  cielo  ;  tanto  d^e  il 
pelo  gli  crebbe,  oxne  le  penive  alle  aquile, 
eie — ^'"  ''        "' 

34 

cadnei^         _        .  

conoscimento  ritornò  in  ^é,  e  benedissi 
r  Altissimo  ;  e  lodai,  e  glorificai  co^ui 
che  vive  in  etemo,  la  cui  podestà  é  una 


podestà  etemm  e  U  cin  regno  è  per  ogni 
generazione^ 

35  E  appo  cui  tutti  gli  abitatori  della 
terra  son  riputati  come  niente**  ;  e  il  quale 
opera  come  gU  mce,  nell*  esercito  dei 
cielo,  e  con  Sì  abitatori  della  terra;  e 
non  vi  ò  alcuno  che  lo  i>ercuota  in  su  la 
maiM,  e  gli  oìca  :  Ohe  cosa  fai^? 

36ln  quei  tempo  il  mio  conoscimento 
tornò  in  me;  e,  con  la  gloria  del  mio 
regno,  ;aii  fu  restituita  la  mia  maestà,  e 
il  mio  splendore;  e  ì  mìei  principi  mi 
ricercarono  ;  ed  io  fui  ristabifito  nel  mio 
regno,  e  xm  fu  aggiunta  maggior  gran- 
dezza. 

37  Al  presente  io  Nehucadnesar  lodo, 
esalto,  e  i^oriiloo  il  Ke  del  cielo,  tutte  le 
cui  opere  adn  verità,  e  le  vie  gìndicio'';  e 
il  quale  può  abbassar  quelli  che  proce- 
dono con  superbia. 

Smpio  convito  di  Setm»ar^Za  mano  iiii4«- 
■  riota. 

R  IL  re  Belsasar  fece  un  gran  convito  a 
^  .mille  de'.su()i  grandi,  e  Devea  del  vìn<> 
in  preaenza  di  qiie^  miUe''.. 

2 1^  Belsasar,  avendo  assai^rato  il  vino. 
.  comandò  che  f  omero  portati  i  vasi  d*  oro, 
e  d^rgento,.che  Nehucadnesar,  suo  pad». 
avea  tratti  fuor  del  Te^]^pio,  eh*  era  in 
Gerusalemme;  acciocché  il  re,  e  i  suoi 
gran4i,  le  sue  mogli,  e  le  sue  concubine. 
VI  bevessero  dentro. 

3  Al]Ì9ra  furono,  jportati  1  vasi  d'  oro. 
eh*  eraiio  stati  tratti  fuor  del  Tempio  della 
Casa  aèl  Signore,  eh'  era  in  tjrerusaiemine. 
E  il  re,  é  i  suoi  grandi,  le  sue  móglie,  e  k 
Bue  concubine^  vi  bevvero  dentro. 

4,  Es^  heveano  del  vino,  e  lodavano 
gr  addii  d'  oro,  e  d*  argento,,  di  rame,  ài 
ferro,  di  legno,  e  di  piétoa.     ' 

5  In  q^lm  stessa  ora  uscirono  ddle  dita 
di  inar^,(f  uohio.le  quali  scrivevano  dirin- 
ooi^tro  al  candeliere,  in  su  lo  smatto  della 
parete  del  palazzo  reale  ;  e  il  re  vide  quel 
pez^  4^  mano  che  scrìveva. 
'  6  AQor^  il  color  della  fiÉMicia  del  re  si 
mut^,  e  1  suoi  p^nsieri^  lo  spaventarono, 
.e  i  cinti  de'  suoi  lòo^bi  él  sciòlsero,  e  le 
sue  ginocchia  sì  urtarono  Y  un  contro  al- 
l' altro. 

J  SWte  gridò  di  foi 
venire  gli  astrologi  i  ' 
vini.  E  il  re  prese  a 
Wlohia:  C^iiunque,  leL 
tura,  e  me  ne  dichlàren 
sarì^  yestito  6\  porpora,  e. 
lana  d*  oro  in  collo,  e  ""*' 


,ij 


nelréflpio.       .  .     .  ^^.. 

8  Allora  entrarono  (tatti  i  m 
.ma  non  poterpno  l^ìjpw  qud'" 
nò  djphiarame  al  re  n^i^re 

9' Allora  il  i^  lÈeUakt  in  g 


che  '^  facesse: 

14^  e  i^r  ind.> 

~  sàvi  di  Ba- 

scrit- 

^tàrione. 

tinaco!- 

jSgnore 
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mutò  in  lui  ;  i  euoi  granili  Bocora  [uiodo 
■marritL 

lU  Isrcstoa,  nQe  parole  del  re.  e  de' suoi 
grandi,  entrò  nel  luogo  del  canrito,  e  fece 
motto  alrt.egK  disse  :  O  re,  posai  tu  vi- 
vere in  perpetuo  ;  i  tuoi  pensieri  nou  ti 
spaventino,  e  U  colore  d^a  tua  facda  non 


11  Vi  è  un  uomo  nel  ti 
i  lo  apirito  degl'  iddii  sa 
di  tuo  padre  al  Oovò  ii 


'fS- 


e  al  tempo 

, _.  ._.   .   _i  lui  illumina- 

e  intendimentO|  e  BBpIenia, 
alla  aa{iienia  desi'  iddìi;  e  U  re  C< 
coducsar,  tuo  padre,  o  re,  lo  coatjtul 
de' magi,  dwll  aaUologi,  de'  Caldei, 
gì'  indovini  *. 

IS  Coueiosaiacbì  in  lui,  cht  è  Daniele. 
a  cni  II  le  ava  poeto  nome  Betteusar, 
tosse  stato  travato  uno  spiTJto  eccellente, 
e  conoscimento,  e  intendimento,  per  in- 
teipretar  sogni,  e  per  dichiarar  detti  o- 
scuri,  e  per  isdoBlieie  enimmi.  Ora  chia- 
misi iMniete,  ed  egli  dichiarerà  1'  inter- 
pretazione- 

13  Allon  Duiiele  fu  menato  davanti  al 
re.  B  il  re  fece  motto  a  Daniele,  e  gli 
disse:  .'W  tn  nnrf  rtanipi-   -'--  '  ■■-■  "-■■ 

padre,  condusse  ^  Giudeal 
'4_Iò,bo  inteso^dirdl  te,  che  Io  spirito 


IG  Or  àt  Dreiente  1  nvì.  e  gli  astrologi, 
SODO  atan  menati  davanti  a  me,  affin  di 
l^gera  questa  acrittura.  e  dichiararmi  la 


intopwtaxioni,  e  sciogliere 

se  tn  puoi  ìr^ga  questa  acrlttur^ 

U)  di  porpora,  e  parlerai  una  collana 


li  presentì  ;  pur  nondi- 
meno io  lenfcm  in  scrittura  al  re,  egtieDC 
d  ichiarerò  1  interpretazione. 

18  O  tu  re,  l' Iddio  altissimo  ai-ea  dato 
regno,  e  giandeza,  e  glotia,  e  magnili- 
cenijL  aNefaucadnesar,  tuo  padre'; 

19  E  per  la  grandeua,  eh'  egli  ga  avea 
data,  tatti  i  popoli,  uaibnl,  e  lingue,  tn- 
maTBIui,e  temevano  deUa  suapnsenm: 
egli  uccldava  chi  egli  voleva,  e  altresì 
lasciava  In  vita  chi  egli  voleva  ;  egli  in- 
iialiava  chi  gli  piaceva,  e  oltreri  abbas- 
sava chi  gli  faceva. 

■10  Ha.  quando  il  cuor  suo  s' innalza,  e 
il  suo  spinto  s' indura,  per  attperbiie,  fu 


"Sfene,  tteheì,  wpftarsin." 
fi  dal  suo  trono  reale,  e  la  sua 
i  fu  tòlta'. 

I  scacciato  d' infra  gli  uomini,  e 
no  fu  renduto  aimile  a  quel  delie 
:  la  sua  dimora  /u  con  gli  asini 
li  ;  egli  pascè  T  erba  come  i  buoi, 
corpo  fu  bagnato  della  rugiadu 
<  finché  riconobbe  ette  I'  iddio 
lignoi^gla  sopra  il  regn^  àetti 
cn'  egli  stabiuAce  sopra  queUo 

iliuolo,  ni 


..Il 


S  :1  ti  sei  Innalzato  < 

gnore  del  cielo,  e  sono  stat 
vanti  a  te  1  vasi  della  au) 
quelli  avete  bevuto. 


ìtutto  che  tu  sa- 

iblro  ai  Si- 
portali  da- 


e  concubine  ;  e  tu 
ladu  a'  atgcnto,  d'  oro.  di 
D,  di  legno,  e  di  pietra,  ì 


54  Allora  da  parte  sua  è  stato  miuidat» 
quel  pezzo  di  mano,  ed  è  slata  disegnata 

^  Or  queat'  è  la  scrittura  eh'  è  stata 
dbe^sta:  SIENE,  MENE.  TECHEL. 

ae  Questa  è'i"  Inter 

role:  MENE:  Iddio 
tuo  regno,  e  l' ha  sale. 

27  TECHEL  :  tu  sei  Btato  pesalo  alle 
bilance,  e  sci  stato  trovato  mancanle. 

pezii,  ed  è  dato  a' Medi,  e  a' Persiani. 

55  AUora,  per  coniandauienlo  di  Bel- 
sosar.  Daniele  fu  vestito  di  porpora,  e 

e  orto  in  collo  una  collono  d'  oro;  e  pei 
indo  pubblico  egli  fu  dichiarato  il  terzo 
aignore  net  regno, 
30  In  quella  stessa  notte  Bclaosar,  re 


.. tre  presidenti,  de'  quali 

I>aniele  era  V  uno,  a'  quali  que'  satrapi 
readesBcro  ragione;  acciocché  il  re  non 

io  Daniele  soini- 

ildcnti.  e  satrapi; 

. . ..  uno  spirilo  eccel- 

pcnsava  di  costituirla 


t.8.»,W. 


•  IXn.&K.» 


J)<iinid€  neUa 


DANIELS,  6. 


/omo  dei  leoni. 


4  Perciò,  i  presidenti,  e  i  satrapi,  cerca- 
vano il  modo  di  trovar  qualche  cac^one 
contro  a  Daniele,  intomo  agli  affari  del 
regno;  ma  non  potevano  trovare  alcuna 
cagione,  né  misfatto  ;  perdocchò  egli  era 
fedele,  e  non  si  trovava  in  lui  akun  fallo, 
nòmislatta 

5  Allora  quegli  uomini  dissero  :  Noi  non 
possiamo  trovar  cagione  alcuna  contro  a 
questo  Daniele,  se  non  la  troviamo  contro 
a  lui  intomo  alla  leg^  del  suo  Dio. 

6  Allora  que'  presidenti,  e  satrapi,  si 
radunarono  appresso  del  re,  e  gli  dissero 
cori  :  Be  Dario,  possi  tu  vivere  in  pcarpetuo. 

7  Tutti  i  presidenti  del  regno,  i  imwi- 
strati,  e  i  satrapi,  Ì  oonsiglieii,  e  i  duchi, 
han  preso  consisto  di  formare  uno  sta- 
tuto reale,  e  fare  uno  stretto  divieto  che 
clnun<iue  farà  richiesta  alcuna  a  qualun- 
que dio,  od  uomo,  fra  qui  e  trenta  giomi, 
salvo  che  a  te^  o  re,  sia  gettato  nella  fossa 
de'  leoni. 

8  Ora,  o  re,  fa  il  divieto,  e  scrivine  let- 
tere patenti,  che  non  si  possano  mutare  : 
quah  ion  le  leggi  di  Media,  e  di  Persia, 
che  sono  irrevocahili^. 

9  n  re  Dario  adunque  scrisse  le  lettere 
patenti,  e  il  divieto. 

10  Or  Daniele,  quando  seppe  che  le  let- 
tere erano  scrìtte,  entrò  in  casa  sua;  e, 
lasciando  le  finestre  della  sua  saia  aperte 
verso  Gerusalemme,  a  tre  tempi  del  giorno 
si  poneva  inginocchioni,  e  faceva  ora- 
zione, e  rendeva  grazie  davanti  al  suo 
Dio*;  perciocché  co«i  era  uso  di  fare  per 
addietro. 

11  Allora  que^  uomini  si  radimarono.  e 
trovarono  Daniele  orando,  .e  supplicando 
davanti  al  suo  Dio. 

12  E  in  quello  Stante  vennero  al  re,  e 
dissero  in  sua  presenza,  intorno  al  di- 
vieto reale:  Non  hai  tu  scrìtto  il  divieto, 
che  chiunque  farà  alcuna  rìchiesta  a  qua- 
lunque dio,  od  uomo,  di  qui  a  trenta 
giorni,  salvo  che  a  te,  o  re,  sia  gettato 
ndla  fossa  de*  leoni  t  II  re  rispose,  e 
disse:  La  cosa  è  ferma,  nella  maniera 
delle  le^i  di  Media,  e  di  Persia,  che  sono 
irrevocabni. 

13  Allora  essi  rìsposero,  e  dissero  in 
presenza  del  re  :  Daniele,  che  è  di  quelli 
che  sono  stati  menati  in  cattività  di  Giu- 
dea, non  ha  fatto  conto  .alcuno  di  te,  o  te, 
nò  del  divieto  che  tu  hai  scrìtto;  anzi  a 
tre  tempi  del  giomo  fa  le  sue  orazioni. 

14  Allora,  come  il  re  ebbe  intesa  la  cosa, 
ne  fu  molto  dolente,  e  pose  cura  di  liberar 
Daniele  ;  e  fhio  al  tramontar  del  sole,  fece 
suo  sforzo,  per  iscamparlo^ 

15  In  quel  punto  quegli  uomini  si  radu- 
narono appresso  del  re.  e  gli  dissero: 
Sappi,  o  re,  che  i  Medi,  e  i  Persiani  han- 
no una  legge,  che  alcun  divieto,  o  statuto. 


mu- 


che  il  re  abbia  fermato,  non  sì 
tare. 

16  Allora  il  re  comandò  die  si  naenasse 
Daniele,  e  che  si  gettasse  nella  fossa  de' 
leoni  i^  il  re  fece  motto  a  Daniele,  e  gli 
disse  :  L' Iddio  tuo,  al  qual  tu  servi  con 
perseveranza,  sarà  quello  che  ti  libertà. 

17  E  fu  portata  una  pietra,  che  fu  posta 
sopra  la  bocca  della  fossa  ;  e  il  re  la  sug- 
gellò col  suo  anello,  e  con  Y  andlo  de' 
suoi  sprandi'';  accioct^è  non  si  mutasse 
nulla  intorno  a  Daniele. 

18  Allora  il  re  andò  al  suo  palazzo,  e 
IKtssò  la  notte  senza  cena,  e  non  si  fece 
apparecchiar  la  mensa,  e  pcnlette  il  sonno. 

19  Poi  il  re  si  levò  la  mattina  a  buon'  o- 
ra,  in  su  lo  schiarir  del  di,  e  andò  in  fretta 
alia  fossa  de'  leoni    - 

20  E  come  fu  presso  della  foscoi,  chiamò 
Daniele  con  voce  dolorosa.  J&  il  re  prese 
a  dire  a  Damele  :  Daniele,  servitore  del- 
r  Iddio  vivente,  il  tuo  Dio,  al  qiul  tu 
servi  con  perseveranza,  avrebbe  ^11  pur 
potuto  scamparti  da'  lecmi? 

21  Allora  Daniele  parlò  al  re,  dicendo: 
O  r&  noesi  tu  vivere  in  perpetuo. 

22  L  Iddìo  mio  ha  mandato  il  suo  Ad- 
gelo.  il  quale  ha  turata  la  bocca  de'  ]eoni^ 
talché  non  mi  hanno  guasto  ;  perciocché 
io  sono  stato  trovato  innocente  nel  suo  co- 
spetto; ed  anche  inverso  te,  o  re,  non  ho 
commesso  alcun  misfatto. 

23  Allora  il  re  si  rallegrò  molto  di  lui,  e 
comandò  che  Daniele  fosse  tratto  fuor  del- 
la fossa;  e  Damele  -fu  tratto  fuor  della 
fossa,  e  non  si  trovò  in  lui  lesione  alcuus; 
p^iocchè  egli  si  era  confidato  nel  suo 

24  E  per  comandamento  del  re,  fuiou 
n>enati  qu^li  uomini  cheaveano  accusato 
Daniele,  e  furon  gettati  nella  fossa  de'  leo- 
ni, essi,,  i  lor  figliuoli  e  le  lor  moglie  e 
non  erano  ancor  giunti  al  fondo  della  fos- 
sa, che  i  leoni  furono  loro  addosso,  e  fiac- 
caron  loro  tutte  le  ossa. 

25  Allora  il  re  Dario  scrisse  a  tutti  i 
popoli,  nazioni  e  lingue,  (^e  abitano  per 
tutta  la  terra,  kttei'eaelT  w/roLscntto  te- 
nore: La  vostra  pape  sia  accresciuta/. 

26  Da  parte  mia  è  fatto  un  decreto  :  die 
in  tutto  r  imperio  del  mio  r^no  si  rive- 
risca, e  tema  r  Iddio  di  Daniele  ;  percioc- 
ché egli  è  r  Iddio  vivente,  e  che  dimora 
in  etemo;  e  il  suo  regno  è  un  regryo  che 
non  sarà  giammai  distmtto,  e  la  sua  si- 
gnoria d/urérà  infino  al  fine'. 

27  Egli  riscuote,  e  libera,  e  fa  segni,  e 
miracoli  in  delo,  ed  in  terra:  egli  è  quel 
che  ha  riscosso  Daniele  dalle  branche 
de'  leoni. 

28  Or  onesto  personaggio  Daniele  pro- 
sperò nel  regno  di  Dario,  e  nel  regno  di 
Ciro  Persiano*. 


-t.l.l9t  8.8. 
2. 44,  e  rif. 


*  Sai.  55. 17. 

*  Dan.  1. 21. 


'  Mar.  6. 26. 
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Vi9Ì0n^dei  quattro 


X>J^ÌEm,'7. 


animali  simbolici. 


"fittone  tleiìtuertiro  antiiiaH  witnhotieì. 

'7  I^ELL'  anno  primo  di  Belsasar»  re  ili 
'  Babiloniai  Damele  vide, un  sogno,  e 
delle  visioni  del  suo  ca(Kv  sopra  il  suo  let- 
ta Allora  eff  li  Borisse  il  sogno,  e  dichiarò 
la  somma  delle  eose. 

2  Daniele  a4unqm  ^reae  a  dire»:  Io  ril- 
j^uardava  Jiella  n^a  visione,  di  iH^fete»  ed 
ecco,i  quattro  venti  del  cielo  salivano  ioir 
petuopameut^  in  sul  mar  grande. 

3  E  quattro  gran  bestie  salivano  fuor,  del 
luaic;  djiierenti  r  ima  dall'  altra» 

4  I^a  prima  tra  ùmile  ad  un  leone»  e 
iivea  delle  ale  d' aquila;  io  stava  riffuar- 
dando«  ^diè  le  furono, divelte  le  ale,  e 
fu  fatta  levar  da  terra^  e  che  si  rifisò  in 
pie,  a  guisa  d"  uomo  ;  «  le  fu  dato  cuor 
<d*  uomo. 

^  Poi,  fecQo  vaoi  allfa  seconda  .bestia, 
i^inùgliaiitead  un  orsovla  quale  si  lev^ila 
un  ^ito,  e  ayea  tre  costole  in  bocea,  fkia  i 
iiuoi  denti.  E  le  fu  -detto  eosì  :  Jbevati, 
maiigiapiolta  carne. 

6  Poi^  io  riguardava^  ed  eocone  un'  altra^ 
simigliaute  ad  un  pardo,  la  quale  area 
quattro  .ale  d^  uccello  in  sul  dosso  ;  e  quel^ 
la  bestia  avea  quattro  teste,  e  le  fu  data 
la  signoria. 

7  Apprèsso,  io  riguardava  nelle  visioni 
ili  notte,  ed  ecco  una  quarta  bestia,  spa- 
ventevole, ten;ibile.e  moli»  fojrta,  lacuale 
avea  di  gran  denti  di  leiTO  ;  ella  mangiafra, 
o  tritava,  e  calpestava  ilrimanenteoo'  pie* 
di:  ed  era  differente  da  tutte  le  bestie, 
eh  ei'ano  state  davanti  a  lei,  ed  avea  dieci 
«orna. 

8  Io  poneva  .mente  a  queste  coma,  ed 
•ecco  un  altro  corno  piccolo  saliva  fra 
«luelle,  e  tre  delle  prime  coma  furono  di- 
velte d' innanzi  a  quello";  -ed  ecco^  quel 
<x)rno  avea  degli  occhi  simii^ianti  ^lì 
occhi  d' un  uomo,  e  una  bocca  che  prcne- 
xiva  cose  grandi. 

9  Io  stava  riguanlandOf  finché  i  troni 
iurouo  posti,  e  che  V  Antuio  de^  giorni  si 
I)08e  a  sedere  ;  il  suo  vestimento  era.  can- 
dido come  neve,  e  i  capeUi  del  suo  capo 
4Tano  simili  a  lana  netta,  e  il  suo  trono  era 
a  guÌ9a  di  scintille  di  fuoco,  e  le  mote 
d^  esso  èimUi  a  fuoco  ardente. 

lU  Un  fiume  di  fuoco  traeva,  e  usciva 
dalla  sua  presenta;  mille  migliaia  gjà. 
ministravano,  e  diecimila  decine  di  mi* 
gliaia  stavano  davanti  alui^r  ilgiudicio  si 
tenne,  e  i  libri  furono  aperti  ^.  > 

11  Allora  io  ofiiiardaL  per  la  voce,  delle 
glandi  parole,  che  quel  corno  proferiva; 
e  riguardai,  finohè  la  bestia  fu  uccisa»  «  ii 
suo  corno  fu  distmtto,  e  fu  dato  ad  essere 
arso  col  fuoco. 

12  La  signoria  fu  eaandfi»  tolto  :alke  al- 
tre bestie*  e  fu  loro  dato  prolungamento 


di  vita,  fino  ad  mi  tempo,  e  termine  co- 
stituito. 

13  Io  riguardava  nelle  visioni  notturne, 
ed  ecco,  con'  le  nuvole  del  cielo,  veniva 
uHiOt  simile  ad  un  fi^Huol  d*  uomo^;  ed 
egli  pervenne  fino  idi  Antico  de'  giorni,  e 
fu  fatto  accostar  davanti  a  lui. 

14  Ed  essosrli  diede  si^oria,  e  ^oria,  e 
regno;  e  tutti  i  popoli,  nazioni,  e  lingue, 
devono  serviisli  ;  la  sua  signoria  è  una  si- 
gnoria eterna,Ta  qual  non  trapasserà  guun- 
mai;  e  il  suo  regno  è  un  regno  che  non 
9Sixkgiam,'mai  distrutto  <'. 

ISQuant'  ò  a  me,  Daniele,  lo  spiritò  n0 
venne  meno  in  mezzo  del  corpo,  e  k  vi- 
sioni del  mio  capNO  mi  eonturbu^ono, 

16  E  mi  accostai  ad  uno  de'  circostanti, 
e  gli  domandai  la  verità  intorno  a  tutte 

aiieste  cose;  ed  ^li  me  la  disse,  e  mi 
ichiarò  T  interpretazione  delle  cose,  di- 
eendo." 

17  Queste  quattro  gran  bestie  siffnijìcand 
quattro  xey  4she  sorgeranno  dalli^  terra. 

18  £  pob  i  santi  dell'  Altissimo  riceve- 
ranno fl  re^io,  e  lo  possederanno^  in  per- 
pètuo, e.  in  serapitemo. 

19  Allora  io-aenderai  di  sapere  la  ve- 
rità intomo  «Ha  quarta  bestia,  ch'era  dif- 
ferente da  tutte  le  altre,  ed  era  mólto  ter- 
ribile; i  cui  denti  eranodi  feiro,  eleungfiie 
di  lame;  che  mangiava,  trittiva,  e  calpe* 
stava  il  rimanente  co^  piedi  ; 

20  E  intomo  alle  oieoi  coma  eh'  ella 
avea  in  capo,  e  intomo  a  quell'  ultimo, 
che  saliva,  e  d' innanzi  al  ouale  tre  erano 
cadute;  e  intomo  a'  ciò-  che  quel  comò 
avea  degli  occhi,  e  una  bocca  che  pro- 
feriva cose  granai  ;  e  che  l' àsiietto  di  esso 
era  magspOTediquello  de'  suoi  compagni. 

21  Io  avea  riguardato,  e  ^uel  corno  fa- 
cevaguerra  eo^santi,  e  li  vinceva^; 

22  Finché. l'Antico  de'^omi  venne,  e 
il  giudicio  fU'  dato  a'  santi  dell'  Altissimo; 
e  venne  il  tempo  che  i  santi  doveano 
possedere -il  regno. 

23  £  €oliii  mi.  disse  cosi  :  La  quarta 
bestia  signi/ioa  un  ouarto  regno  cJie  sarà 
in  terra,  il  qual  saràdifferente  da  tutti  que^ 
gli  cUtri  rrani,  e  divorerà  tutta  la  terra,  e 
la  c^pestera,  e  la  triterà. 

24  £  le  dieci  ooma  9iamJicano  dieci  re/; 
che  sorgeranno  di  quel  r^o  \  e*  un  altro 
sorgerà  dopo  loro,  il  qual  sarà  differente 
da'  precedenti,  e  abbatterà  tre  re  ; 

25  £  proferirà  parole  contro  .air  Altis- 
simo, e  distraggerài  santi  deU'  Altissimo; 
e  penserà  di  mutare  i  tempi,  e  la  Legge; 
e  i  santi  gli  saran  dati  ndfe  mani  fino  ad 
un  tempo,  più  tempi,  e  la  metà  d'  un 
tempo^. 

26  Poi  si  terrà  il  giudìeio,  e  la  sua  signoria 
gli  sai^  tolta  ;  ea  egli  sarà  sterminato,  e 
distrutto  fino  all' estrefno.  ' 
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Vùùme  del  montone 


DANIELE,  8. 


e  cfó^  "becco. 


27  £  il  KgBO»  e  ]a  signoria,  e  la  gran- 
dezza de*  regni,  che  tono  sotto  tutti  i  cieli, 
sarà  data  al  popolo  de*  santi  dell'  Altis- 
simo ;  il  regpo  d*  «sso  aarà  un  regno  e- 
temou  e  tutti  gì'  imperi  gli  servimnno,  e 
ubbioiranno'. 

28  Qui  è  la  fine  delle  parole.  Quant'  è 
a  me,  Daniele,  i  miei  pensieri  mi  spaven- 
tarono forte,  e  il  color  del  mio  «volto  fu 
mutato  in  me;  e  conservai  la  cosanelmio 
cuore*. 

Titione  del  montone  e  del  becco. 

Q  N£LL'  anno  terzo  del  regno  del  re 
^  Belsasar,  una  visione  apparve  «  me, 
Daniele^  dopo  quella  che  mi  era  apparita 
al  principio. 

2  Io  adunque  riguardava  in  visione  <or 
io  6ra,  quando  vidi  queLla  vinone^  in 
Susan,  stansa  reale,  clr  è  nella  provincia 
di  Elam);  riguardava,  dicot  in  visione, 
essendo  in  sul  fiume  Ulai  ; 

3  E  alzai  gli  occhi,  e  riguardai,  ed  ecco 
un  montone  stava  in  viò  dirinoontro  al 
fiume,  il  quale  avea  dtte  coma,  e  quelle 
due  coma  erano  alte;  ma  V  uno  eiw  più 
alto  dell'  altro,  e  il  più.  alto  saliva  l' uHimò. 

4  Io  vidi  che  qudi  montone  cozzava 
verso  r  Occidente,  verso  il  Settentrione^ 
e  verso  il  Meaaodì  ;  e  niuna  bestia  poteva 
durar  davanti  a  lui  ;  e  non  vi  era  alcuno 
che  riscotesse  di  man  sua,  e  faceva  ciò  che 
gli  piaceva,  e  divenne  grande. 

5  Bkl  io  posi  mente,  ed  ecco  un  becco 
veniva  d'  Occidente,  sopra  la  faccia  di 
tutta  la  terra,  e  non  toccava  punto  la  ter- 
ra ;  e  questo  becco  avea  un  corno  ritorto 
in  mezzo  degli  ocdii. 

6  £d  esso  venne  fino  al  montone  che 
avea  quelle  due  coma,  il  quale  io  avea 
veduto  stare  in  piò,  diiincontro  al  fiume; 
e  corse  sopca  lui  nel  furor  della  .sua  forza. 

7  Ed  io  vidi  ohe  essendo  presso  del 
montone,  egli  infelloni  coatro  a  lui,  e 
cozzò  11  montone,  e  fiaccò  le  sue  due 
coma,  e  non  vi  fu  forza  nel  montone 
da  durar  davanti  a  lui  ;  laonde  lo  gettò 
per  terra,  e  Io  calpestò  ;  o  non  vi  fu  chi 
scampasse  il  montone  di  man  sua. 

8  E  il  becco  divenne  sommamente  gtan^ 
de;  ma,  come  egli  si  fu  fortificato,  qu)el 
gran  corno  m.rotto;  e  in  luospo  di  quello, 
sorsero  quattro  altre  coma  ritorte,  verso  i 
quattro  venti  del  cielo. 

9  E  dell''  uno  d' esse  usci  un  pioool  comof^. 
il  quale  divenne  molto  grande  verso  il 
Mezzodì, everso  il  Levante,  e  vorso  il 
paese  della  \)é]à&sx&; 

10  B  divenne  grande  fino  all'  esercito 
del  cielo,  e  abbatto  in  terra  ima  parie  ÓA 
queir  esercito,  e  ddk  stelle,  e  le  calpestò. 

11  A^  si  fece  gralide  fino  al-  capo.4elv 
l' esercito;  e  da. quel  corno  fu  tolto  vi»  il 


sacrijicio  contìnuo,  e  fu  gettataa  basso  la 
stanza  del  santuario  d' esso. 

12  B  P  esercito  fa  esposto  a  mi^tto 
contro  al  taer^ficio  continuo  ;  ed  egli  getti» 
la  verità  in  terra,  e  operò,  e  jirosperò. 

13  Ed  io  udii  tm  santo,  che  parìava;  e 
un  altro  santo  disse  a  quel  tale  che  par- 
lava: Fino  a  quando  durerà  la  visione 
intomo  al  servigio  continuo,  e  al  inis£Eitt(> 
desertante?  innno  a  quando  saranno  il 
santuario,  e  1  esercito,  esposti  ad  esser 
calpestati? 

14  Ed  eg^  nii  disse:  Fino  a  duemìLi 
trecento  giorni  di  sera,  e  mattiiia  ;  poi  il 
santuario  sarà  giustificato. 

15  Ora,  quando  io,  Daniele,  ebbi  veduta 
la  visione,  ne  richiesi  V  intendimento;  etl 
ecco,  davanti  a  me  starva  come  la  sem- 
bianza di  un  uomo. 

1^  Ed  io  udii  la  voce  <f  un  uomo^  nel 
mezzo  di  Ulai,  il  qual  gridò,  e  disse: 
Gabriele^,  didiiara  a  costui  la  visioiK. 

17  Ed  esso  venne  presso  del  luoga  dove 
io  stava;  e  quando  fu  venuto,  io  lai  spa- 
ventato, e  caddi  soin»  la  mia  focda;  &\ 
egh  mi  disse:  Intendi,  fij^ol  d' uorao: 

Serdocchè  quella  visione  è  p&t  io  tempo 
ella  fine. 

18  E  mentre  egli  parlava  a  me,  mi  ad- 
dormentai profondamente,  cofn  k  facdii 
in  terra;  ma  egli  mi  toccò,  e  mi  fece 
rizzare  in  piÒMiél  luogo  dove  io  stava/; 

19  B disse:  Edco,  iòti  farò  assapere  dò 
che  avverrà, 'alla  fine  dell*  indegnazione: 

Sereiocchè  vi  sani  una  fine  al  tempo  or- 
inato. 

20  II  montone  con  due  coma,  che  tu 
hai  veduto,  Hgnijèca  1  re  di  Media,  e  di 
Persia. 

21  B  il  becco  irsuto  iignìjica  il  re  di 
lavan;  eilgiran  comò,  eh'  era  in  mezzo 
de'  suoi' occhi,  è  il  primo  re. 

22  ■  E  ciò  che  cniello  ò  stato  rotto,  e  quat- 
tro son  sorti  in  luogo  di  esso,  siffn^cache 
quattro  r^^l- sorgeranno  della  medesima 
nazione,  .ma  non  fi(ià  con  medesixna  pos- 
sanza di  quello.       '  ' 

23  E  alla  fine  del  lor  regno,  quando  gii 
scellerati  ìsaranno  veduti  tu  colmo,  sorgerà 
un  audace,  e  sfacciato,  ed  intendente  in 
sottigliezze^. 

24  E 'la  sua -potenza  si  fortificherà,  mu 
non  già  per  la  sua  foi<za  ;  ed  egli  fera  ài 
strane  mine,  e  prospererà,  e  optererà,  e 
dislR^erà  i  possenti,  e  il  popolo  db*  santi. 

25  E  per  lo  suo  'tentlo;  la  mxlé  prospe- 
rerà in  man'sua;  ed*  egli  .si  ma^mcherà 
nel  cuor  ■  suo;  e  iti  pa(ie  ;  ne  di^uggerà 
molti;'  e  «l  eleverà  cotftro- al'  PriS^ipc 
de'prìncipi';  ma  sarà  rotto' tenzaot>éKt  di 
luanL  '  " 

ìm  £la  •n6ione''d«^  IdoHii  di  sera,  e 
mattima,  eh'  >èr  stata  detta,'  è  Verità  ;  or  tu. 
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Preghièra  di  Daniele 


BANIÈI^  J). 


serra  la  Tisione^  péhsìocchò  è  di  eoaè  che 
averranno  dì  qui  a  moHo  tempo**. 
27  Ed  io,  Daniele,  fai  tutto  disfatto^  e 
languido  per  'm^iH  giorni^  ;  poi  mi  levai, 
e  feci  gli  afibrl  del  re;  ed  io  stupiva  della 
visione  ;  ma  ninno  se  ne  avvide. 

Pregherà  di  Daniele— JA  eettauta  eetUmane 

Q  NELL'  anno  primo  di  Dario",  fìmaoì 
^  di  Assuero,  della  progenìe  di  Media, 
il  quale  era  stato  costituito  re  sopra  il 
regno  de*  Caldei  ; 

2  Neil*  anno  primo  di  esso,  io,  Daniiele, 
avendo  inteso  per  H  libri  che  il  numero 
degli  anni,  de^  quali  il  Signore  atea  par- 
lato al  profeta  Geremia,  ne\uali  si  dove- 
vano compiere  le  desolazioni  di  Gerusa- 
lemme, era  di  settant'  anni**; 

3  Volsi  la  mia  facda  verso  il  Signore 
Iddio,  con  digiuno,  con  sacco,  e  con 
cenere,  per  dispormi  ad  orazione,  e  suppli- 
cazióne; 

4  E  feci  orazione,  e  cottfessione  al  8i- 
sniore  Iddio  mio,, e  dissi:  Ahi!  Signore* 
Dio  grande,  e  tremendo,-  che  osservi  il 
patto,  e  la  benignità,  a  quelli  che  ti  amano, 
e  osservano  i  tuoi  comandamenti''; 

5  Noi  abbiam  peccato,  e  abbiamo  op- 
rato i^iguamente,  ed  empiamente;  e  sia- 
mo stati  ribelli,  e  ci  slam  rivolti  da*  tuoi 
comandamenti,  e  dalle'  tue  leggi  ;    ' 

6  E  non  abbiamo  ubbidito  a'profeti,  tuoi 
servitori,  i  quali  hanno,  in  Nome  tuo, 
parlato  a'  nostri  re,  a*  nostri  princìpi,  e 
a*  nostri  padri,  e  a  tutto  il  popdlo  del 
paese^; 

7  A  \fèappartiene  la  giustizia,  o  Signore; 
e  a  noi  la  oonfusion  di  faccia,  come  appare 
al  di  d*  o^gi;  agli  uomini  di  Giuda,  agii 
abitanti  di  Gerusalemme^  e  a  tutto  Israele, 
micini»  e  lontani,  in  tutta-  i  paesi  dove  tu 
li  hM  scacciati  per  lo  misfìitto  loro,  che 
han  commesso  contro  a  te. 

S  O  Signore,  a  noi  amMtt^im^  la  confu- 
sion  di  làccia,  a'  nostri  re,  a*  nostri  prin- 
cipi, e  a*  nostri  padri  ;  conciossiaché  ab- 
biam peccato  contro  a  tè. 

9  AI  Sij^ote  Iddio  nostro  appartengono 
le  misencoidie,  e  i  perdoni^;  perciocdiò 
noi  ci'6iam  ribellati  contro  a  Im  ; 

10  E  non  abbiamo  ubbidito  alla  voce 
del  Signore  Iddio  nostro,  -per  camminar 
nelle  sue  leg^,  eh'  e$ìì  ci  ha  proposte  pet 
li  proftetl  SUOI  servitori.' 

11  E  tutto  Israele  ha  trasgredita  la  tua 
Legge,  e  si  è  tratto  indietro,  per  ndn  a- 
scoitar  la  tua  voòe  ;  laonde  è  stata  versata 
sopra  noi  r  esecrazione,  e  il  giuramento, 
scritto  nella  Legge  di  Mosè,  Heiyì^t  di 
Dio*  :  perciocché  noi  abbiàm  ptbccatq  (tea- 
tro a  lui. 


per  Gerusalemme. 


12  Ed  egli  ha  messe  ad  effitttof  le  sue 
parole,  eh*  egli  avea  pronunziate  contro  a 
noi,  e  contro  a*  ^nostri'  rettori^  che  ci  han 
retti,  facendo  venir  sopra  noi  un  mal 
grande  ;  taldiò  giammai,  sotto  tutti  i  deli, 
non  avvenne  cosa  simile  a  quello  eh*  è 
avvenuto  in  Gerusalemme. 

13  Tutto  questo  male  è  venuto  sopra 
noi,  secondo  quello  eh*  è  scritto  nàia 
legge  di  Mosè  ;  e  pur  noi  non  abbiam 
supplicato  ai  Signore  Iddio  nostro,  con- 
vertendoci dalle  nostre  iniquità^  e  atten- 
dendo alla  tua  verità. 

14  E  il  Signore  ha  vegghiato  sopra 
questo  male,  e  1*  ha  fatto  venir  sopra  noi  ; 
perciocchòll  Signore  Iddio  nostro  è  giusto 
in  tutte  le  sue  op&x  oh*  egli  ha  fatte  ; 
ooneiossiachò  noi  non  abbiamo  ubbidito 
alla  sua  voce. 

15  Or  dunque,  o  Signore  Iddio  nostro, 
che  traesti  il  tuo  popolo  fuor  del  paese 
di  Egitto,  con  man  forte,  e  ti  acquistasti 
un  Nome,  qual*  è  al  di  d' oggi;  noi  ab* 
biam  peccato,  noi- abbiamo  operato  em- 
piamente. 

16  Signore^  secondo  tutte  le  tue  giustizie, 
racquetisis  ti  pr^,  1'  ira  tua,  e  il  tuo 
cruccio,  inverso  Gerusalemme,  tua  città  ; 
inverso  il  montetuo  santo  ;  conciossiaché. 
per  li  nostri  peccati,  e  per  1*  iniquità  de 
nostri  padri,  Gerusalemme,  e  U  tuo  popolo, 
aieno  m  vitupeno  «ppo  tutti  quelli  che 
sono  d*  intornoia  noi  *. 

17  Ed  ora,  ascolta,  o>Dio  nostro,  l*  o- 
razione  dd  tuo  servitore,  e  le  sue  sup- 
plicazioni; e  per  amor  del  Signore,  fa 
risplendere  il  tuo  volto  sopra  il  tuo  san- 
tuario, che  è  desolato. 

18  Inchina,  o  Dio  mio.  il  tuo  orecchio, 
ed  ascolta;  apri  gli  occhi,  e  vedi  le  no- 
stre desolazioni  e  ht  città  che  si  chiama 
del  tuo  Nome;  perciocché  noi  non  pre- 
sentiamo le  nostre  supplicazioni  ned  tuo 
coietto,  fondati  sopra  le  nostre  giustizie; 
anzi  sopra  le  tue  grandi  misericordie. 

19  Signore,  esaudisci;  ^gnore,  perdo- 
na; Signore,  attendi,  e  opera,  senza  in- 
dugio, per  amor  di  te  stesso,  o  Dio  mio'; 
perciocché  la  tua  eittà,  e  il  tuo  popolo, 
si  chiamano  del  tuo  Nome. 

20  Ora,  mentre  io  parlava  ancora,  e  fa- 
ceva orazione,  e  confessione  del  mio  pec- 
cato, e  del  peccato  del  raiapopololsitelie  ; 
e  presentava  la  mia  supplnàaionedavanti 
al  Signore  Iddio  mio,  per  lo  montesanto 
delMddio  mvo  ; 

•  21  Méntre'  ■  io  :  pariava  ancora,  ■  orando^ 
quell*  uoino  Gabriélev  il'  quale  io  avea 
nfdiitoin visieneal  principio-*'*,  volò  ratto, 
e  mi  toccò,  intorno  al  tempo  ddl'  offerta 
^èUas^ib  -  '  >  ' 

w  Ed'egii  m*  insegnò,  e  parlò  meco,  e 
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Le  mUOMia  9eUmane, 


DA^IKl4E,  IO.        La  Media  miiù  eoìiquUtiUa 


diaw:  Buiide,  iosonooisiMciloperdaiv 
ti  anunaeatmiiienta  ed  intendiiiìenta 

23  Fin  dal  oominciameBto  delle  tue  siiik 
plicftàeDi,  la  parola  ò  incita;  ed  io  aon 
venuto  per  amMuuàarteia;  pcrciocdoiè  tu 
Mei  noma  gradito  ;  ora  dunque  pon  mente 
alla  parola'*,  e  intendi  la  viaiiane. 

2ii  Vi  flODo  Kttanta  settimane  'determir 
nate  sopra  il  tuo  popolo,  e  sopra  la  tua 
santa  atta,  per  tenninare  il  misfatto,  e 
Iier  far  venir  oaeno  i  peooati,  e  per  rar 
punntmento  per  V  iniquità»  e  per  addurre 
la  giustizia  eterna,  e  per  suggellar  la  vi* 
àone»  e  i  profeti;  e  per  ugnere  il  Santo 
de^  santi  ^. 

25  Sappi  adunque,  e  intendi,  die  da 
che  sam  uscita  la  parola,  ohe  Geanisa- 
lemme  sia  riedificata%  inilno  al  Mestsa^', 
Capo  deir  esercito,  ri  mraimo  sette  SQk- 
timane,  e  altre  sessantadoe  settinuuM, 
7ìeUe  quali  saranno  di  nuovo  edificate  le 
piazze,  e  le  mura,  e  i  fof<ai;  e  ciò,  in 
tempi  aiu^osdosi^ 

20  £  dopo  quelle  sessantadue  -  setti- 
mane, essendo  sterminato  il  Messia,  senza 
che  gli  resti  jfià  nulla,  il  pojxdo  de^  Ca- 
po dell'  esercito  a  venire  duitniggerà  la 
città,  e  il  santuario  ;  e  la  fine  di  essa  sarà 
con  inondazione,  e  vi  sanmno  desolazioni 
determinate  ìufino  al  fine  della  guerra^. 

27  £d  esso  confemierà  il  patto  a  molti 
in  una  settimana  ;  e  nella  metà  della  set* 
Umana  farà  cessare  il  sacrificio,  6  V  .of> 
feria  ;  poi  verrà  il  desertatore  aopra  le  ale 
abbommevoli;  e  fino  alla- finale,  e  óetsX' 
minata  perdizione,  queW  mondazione  sa- 
rà versata  sopra  il  popolo  deaolato. 

i'nJjtgelo  ajfpart  a  DunìeU  per'annunziargìl 
gli  eventi  degìi  uttiìni  tempi. 

1 0  !N£LL'  anno  terzo  di  Ciro,  re  di  Per.- 
"^^  sia,  fu  rivelata  una  parolaa  Daniele^ 
il  cui  nome  si  chiamava  Beltsasar;  e  la 
paiola  è  verità,  e  l' esercito  era  grande^ 
Ed  egli  comprese  la  parcda,  ed  ebbe  in- 
telligenza della  visione. 

2  In  quel  tempo  io,  Daniele,  feci  cordo- 
^Ho  lo  spazio  di  tre  settimane. 

3  Io  non  mangiai  eibo  di.  diletto,  e  non 
mi  entrò  in  bocca  carne,  né  viso,  e  non 
mi  unsi  punto,  finché  fu  compiuto  il  ter- 
mine di  tre  settimane. 

4'  B  nel  ventésimoquarto  giorno  del 
primo  mese,  essendo  io  in  sala  ripa  del 
gran  fiume,  che  è  Hiddechel^ ; 

5  Alzai  gh  occhi,  e  ritardai,  ed  eoco  un 
uòmo  vestito  di  panni  Unii  avendo  sopra 
i  lombi  una  cintura  di  fino  oro  di  Ufia^»  , . 

6  £  il  suo  corpo  simigliava  un  giàsolito, 
e  la  sua  faccia  era  oome  V  aspetto  del  lolr 
gore  ;  e  i  suoi  occhi  eran  simili  a  tofehi 
accesi;  e  le  sue  braccia,  e  i  suoi  piedi. 


in  fista  del  lame  lorbito,  e 

il  suono  ddle  sue  parole  pareva  u  ro- 
mow  d' una  moltitudineV 

7  £d  io,  Daniele,  soilo  vidi  la  visione,  e 
gli  uomini  eh'  esano  meco  non  la  videro  ; 
anzi  gran  tenore  cadde  sopra  loro,  e  fug- 
girono per  nascondersi  '. 

8  Ed  10  rimasi  solo,  e  vidi  quella  gran 
visione,  e  non  restò  in  me  forza  alcmiii, 
e  U  aùxk  bel  colore  fu  mutato  in  ismorto, 
e  non  ^tenni  alcun  vigore. 

9  Ed  IO  udii  la  voce  delle  parole  di  co- 
lui; e  quando  ebbi  udita  la  voce  delle  sue 
parofa^  in\  addormentai  profondamente 
sopia^la  mia  faccia,  col  viso  in  terra. 

10  £d  ecco^  una  mano  mi  toccò,  e  nii 
fece  muovere,  e  itarè  sopra  leginocchia,  e 
sopra  le  palme  delle  maniv 

11  £  mi  disse:  O  Daniele,  uomo  jpu- 
dito,  intendi  le  parole  ohe  iq  ti  rajgioiio, 
e  rizzati  in  pie  nel  luogo  dove  stai;  per- 
ciocché ora, sono  stato  mandato  a  te.  £ 
quando  egli  mi  ebbe  detta  quella  parola, 
io  mi  rizzai  pi  piò  tutto  tremante. 

12  £d  egli  mi  disse:  Non  teiuere.  u 
Daniele;  perciocché»  dal  primo  di  che  tu 
recasti  il  cuor  tuo  ad  intendeste,  e  ad  af- 
fliggerti nel  cospetto  dell^  Iddio  tuo,  le 
tue  parole  furono  esaudite,  ed  io  soa  ve- 
nuto per  le  tue  p^le. 

13  Ma  il  priucii)e  del  regno  di  Persia 
mi  ha  coutrsttitaEo  ventun  ^oriio;  ina 
eo^  Micaela  r  uno  de'  primi  principi^  è 
venuto  per- aiutarmi.  Io  dunque  son  ri- 
masto quivi  appit^  i  re  di  Persia. 

14  $Ia  ora  son  venuto  per  farti  inten- 
dere ciò  che  avverrà  al  tuo  popolo  nella 
fine  de'  giom:  perciocché  vi  è  ancora 
visione  per  que  giorni.  , 

■  15  £  mentre  egli  parlava  meco  in 
questa 'maniera,  io  misi  la  mia  faccia  in 
terraie  ammutolii. 

■  16  £a  ecco  unot  clie  avea  la  sembianza 
d' un  figliuol  d' uomo,  mi  toccò  in  su  le 
labbra;  all^  io  apersi  la  mia  bocca,  e 
panai,  e  disu  a  colui  eh'  èra  in  ^iè  da- 
vanti a  me  :  Bignor  mio,  le  mie  giunttm; 
son  tutte  svolte  in  me  m  questa  visione, 
e  non.ho  ritenuto  alcun  vigore. 

17  £.  come  potrebbe  il  servitore  di  co- 
testo mio  Signore  parlar  con  cotesto  mio 
Signorsì  còncios^]aché  fino  ad  ora  noii 
sia  restato  fècmo  in  me  alcun  vigore,  e 
non  sia  rii^Mto  iiji  jue  alcun  fiato. 

18  Allora  di  nuovo  mia  sembianza  come 
d'.un  luomo  fsà  toccò,  e  ini  fortificò, 

19  £  disse  :  .Kon  teiuere,  uomo  gradito  ; 
apbi  paqe, .  fortificati,  e.  confortati  £ 
come  egU  parlava  meco,  io  mi  fortificai, 
e  dis^;  Parli  il  mìo  Signore;  perciocdiè 
tu  mi  sa\i  fortificato. 

20  £  colui  disse  :  Sai  tu  perchà'  io  son 
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9  Geli- 


da  lavun;  guerre 


DAIfIBLE,'  11. 


Tenuto  a:  te?-  Or  di  presente  io  ritor- 
nerò per  guerr»gìar  ool  principe  di  Per- 
Ma;  poi  uscir»»  ed  ecco,  il  piinoipe  dì 
lavan  verrà. 

21  Md'puie  io  ti  dicfaiarerò  dò  eh'  è 
Btampato  ndla  scrittura,  ddla  Teiità;  or 
non  vi  è  niune  che  a  poiti  vaiolosamente 
meco  in  queste  cose,  se  non  Micad, 
vostro  pi<incipet-  ■  • 

L*  Impeti  Medo-pemìco  mr^  fViUrutto  dal  re 
di  Ifivan^  il  eufreffiio  verrà  Htòlgo  in  quattro. 
—Gnerre  fina  i  re  del  ìfèszòdì  'e  qnétli  del 
Settentrione.  . 

"1 1  OR  io,  neir  anno  psìtAO  di  DaribMedo, 
•*'*'  sono  stato  presente  per  tonfortarlo, 
e  per  fortificarlo  * 

2  Ed  ora,  io  ti  dichiarerò  cose  'Vere. 
Ecco,  vi  saranno  aneom  tre  re  in  Persia  ; 
poi  il  quartoi  aoniilisterà  di  Rian  riccli^sze 
«opra  tutti  gli  altri;  e  come  egli  si  sarà 
f orttllc9to  Belle  sue  riccheioe,  egH  farà 
miMT»  tutti  contro  a)  regno  di-  ItiYm. 

3  Poi  sorgerà  un  re  possente,  e  valoroso  ; 
il  quale  possederà  un  grande  imperio,  e 
farà  ciò  eh*  egK  voirà. 

4  Ma  tosto  ch^  egli  sarà  sorto,  il  suo 
regno  sarà  rotto,  e  sarà  diviso  "per  li 
(quattro  Tenti  del  cielo',  e  non  alia  i^uà 
pro|p(enie  ;  é^«uello  non  sarà  pari*  all'  im- 
peno eh'  esso  aT|*  posflednto  ;l  perciocché 
il  suo  regno  sarà  sntpato,  e  sarà  dì  altri, 
oltre  a  coloro. 

5  £  il  re  del  Mezzodì  si  fortificherà,  e 
VII  altro  de'  capituu d'esso;  roafit j si lor- 
tiflchetTi  8(^ira  qìiteìC  altro,  e  regnerà,  e  il 
suo  imperio  jKtm  grande; 

6  £  in  ^pD  d'  alcuni  anni,  si  còncnu- 
gneranno  msieme,  e  la  figliuola  del  re 
del  Mezzodì  verrà  al  re  del  Settentrione, 
per  far  loro  accordi  ;  ma  ella  non-  potrà 
ratténer  la  lòtsa  del  braccio^  e  né  coliti, 
né  il  •  suo  '  braccio,  non  *  potrà  durare  ;  e 
colei,  insieme  con  quelli  che  1'  avranno 
condotta,  e  il  figliuolo  di  essa,  e  chi 
la  parte' sua,  saranno  dati-  a  morì 
que*  tempi;  •     i  " 

7  Ma  d'enti  rampoNo^ìe  radid  di  essa 
sorgerà  nmo,  itWlo  EtCatodi  colui,  il  qual 
verrà  con  esijrrito,  e  Verrà 'contro  alfe  for- 
tezze del  re  del  Settentrione,  e  farà  di 
gran  fatti  cóntro  ad  èsse,  e  se  t?^  iitipa- 
uronirà;  '    '  ' 

8  Ed  anche  menerà  in  cattiTità  in  E- 
gitto  i  lor  dii,  co*  lor  principi,  e  co'  lor 
preziosi  arredi  d*  ord,  e'*  d*  allento  ;  ed 
egli  dìxrerkjtet'alqitimtianm,  sentutfm'». 
//W  re  dèlSettentrionef. 

i^  E'  il  re  del  Melodi  Terrà 'nel  ^o 
regno^  e  se  ne  ritornerà  aV  suo  paese. 

I<(  Poi  i  figliuoli  di  «olui  ent^enmno'in 
guerra,  e  aduneranno  una  ittoltitudine  di 
grandi  eserciti  ;  eV  untiS  essi  verrà  di  su- 
nito, e  inonderà,  e  passerà  oltre;  dqì  ri- 
tornerà ancora,  e  darà  battaglia»  é'  per- 


!*,'  11.  che  seguiranno. 

vei*rà  fino  alla  fortezza  del  re'ftel  Mez- 
zodì, 

•11 E  il  re  del  Mezzodì,  inasprito,  uscirà 
fuori,  e  combatterà  con  lui,  «oé,  col  tu 
del  Settentrione,  il  qual  leverà  una  gran 
moltitudine  ;  ma  quella  moltitudine  sarà 
data  in  man  del  re  del  Mezzodì. 

la  E  dopo  eh*  egli  avrà  disfatta  quella 
moltitudine,  il  cuor  suo  s' innalzerà  ;  on- 
d^'  benché  abbia  abbattute  delle  decine  di 
migliaia,  non  però  sarà  fortificato. 

13  E  il  re  del  Settentrione  leverà  di 
nuovo  una  moltitudine  maggiore  della 
Inrimiera^  e  in  capo  di  qnaigie  tfempo, 
ed.  anni,  egli  verrà  coh  grosso  esercitò,  e 
con  grande  apparecchio. 
'  14  E  in  que'  tempi  molti  sì  leveranno 
oontro  al  Tè  del  Mezzodì;  e  d^gli  uomini 
ladroni  d' infra  il  tuo  popolo  si  deveranno, 
per  adempier  la  visione  :  e  caderanno. 

15  E  il  te  del  Settentrione  verrà,  e  farà 
degli  arghìi,  e  prenderà  le  città  delle  for- 
tezze; e  le  braccia  del  Mezzodì,  e  la 
scelta  del  suo  popolo  non  potranno  du- 
rare, e  non  vi  tata  for»  ueuna  da  resi- 
stéro.' 

16  E  oélui  che  sarà  venuto  coptro  ad 
esso  farà  ciò  che  gli  piacerà  ;  e  non  vi 
sarà  alcuno  che  gli  possa  stare  a  fronte; 
poi  egli  si  fermerà  nel  paese  della  bellezza, 
il  quale  sarii  consuinato  per  man  sua. 

17  Pòi  egli  imprenderà  di  venire  con  le 
forze  di  tutto  il  suo  regno,  offerendo  con- 
dizioni d' accordo,  onde  egli  verràa  capo  ; 
e  darà  a  quell'  altro  una  figliuola  per  mo- 
glie, corr^ompendola;  ma  ella  non  sarà 
costante,  e  non  terrà  per  lui. 

18  Poi  egli  volgerà  la  faccia  alle  isole,  e 
ne  prenderà  molte;  ma  un  capitano  farà 
cessare  il  vituperio  fattogli-  da  colui  ;  e, 
oltre  a  ciò,  retvclerà  alui  stesso  il  suo  vi- 
tuperio. 

19  Poi  egli  volgerà  la  ftux^ìa  alle  for- 
tezze dei  suo  paese,  e  traboccherà,  e  ca- 
derà,  e  sarà  rotto,  e  non  sarà  più  trovato. 

20  Poi  sorgerà  nello  stato  ai  esso,  con 
maestà  reale,  mio  die  manderà  attorno 
esattori  ;  ma.  fra  alquanti  di  sarà  rotto, 
non  in  ir^  nò  in  guerra.  ' 

21  Appressi»  sorgerà  nel  suo  stato  uno 
sprezzato,  al  qual  non  sarà  imposta  la 
gloria  "^le;  ma  egli  verrà  ouetamente, 
e  occuperà  i|  regno  per  lusinghe. 

22  E  le  braccia  del  paese  inondato 
saranno  inondate  da  luì,  e  saranno  rotte, 
come  anche  il  ca|k>  del  patto. 

83  E  dopo  r  accordo  fatto  con  qitell'  al- 
tro, egli  procederà  con  frode,  e  salirà,  e 
si  fortificherà  con  poca  gente.  ' 

24  Egli  entrerà  nel  ripo^,  e  ne'  luoghi 
grassi  della  provincia,  e  farà  cose,  die  i 
suoi  padri,  né  i  pa<hi  de'  suoi  padri  non 
avraimamai.fatte  ;  ^U  spargerà  aUa  »ua 
gente  preda,  ^oglìje,  e  ricchezze  ;  e  farà 
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Il  gran  nemico. 


BAKIBUL  12. 


Oli  vUimi  tempi. 


UeUe  impiese  contro  alle  lortezze  ;  e  ciò, 
fino  ad  un  tempo. 

25  Poi  egli  moverà  le  sue  f  orae,  e  il  cnor 
8U0,  contro  al  le  del  Mezzodì,  con  grande 
esercito;  e  il  re  del,  Mezzodì  yorrà  a 
battaglia,  con  grande  e  potentissimo  eser- 
cito; ma  non  potrà  durare;  perciocché 
si  faranno  delie  macchinazioni  contro 
a  lui 

26  £  quelli  che  mangeranno  il  suo  piat- 
to lo  romperanno  ;  e  V  esercito  di  colui 
inonderà  U  paese,  e  molti  caderanno  uc- 
cisi. 

27  £  il  cuore  di  que'  due  re  9wrà  volto 
ad  offender  V  un  V  <iUi*o,  e  in  una  mede- 
sima tavola  parleranno  insieme  con  men- 
zogna; ma  Ciò  non  riuscirà  bene;  per- 
ciocché vi  sarà  ancora  una  fine,  al  tempo 
ueterminato. 

28  £  colui  se  ne  ritornerà  al  suo  paese 
con  gran  ricchezze  ;  e  il  suo  cuore,  aarà 
contro  al  Patto  santo;  ed  egli  farà  di 
gran  cose;  e  poi  se  ne  ricamerà  al  suo 
paese. 

29  Al  tempo  determinato,  c«U  verrà  di 
nuovo  contro  al  paese  del  Mezzodì;  ma 
la  cosa  non  riuscirà  quest'  ultima  volta 
come  la  priuìa. 

30  £  verranno  contro  a  lui  delle  navi 
di  Chittim,  ed  c^  ne  sarà  contristato,  e 
se  ne  ritornerà,  e  indegnerà  contro  al 
Patto  santo,  e  farà  di  gran  cose;  poi  ri- 
tornerà, e  porgerà  le  orecchie  a  quelli  che 
avianno  abbandonato  il  Patto  santo. 

31  £  le  braccia  terranno  la  parte  sua,  e 
profaneranno  il  santuario  deOa  fortezza, 
e  torranno  via  il  sacrijicio  continuo,  e  vi 
metteranno  l' abbominazione  desertante''. 

32  £  per  lusinghe  egli  indurrà  a  con- 
taminarsi quelli  che  avran  misfatto  con- 
tro al  Patto  ;  ma  il  ■  popolo  di  quelli  che 
conoscono  V  Iddio  loro  si  fortificherà,  e  si 
porterà  valorosamente. 

.33  £  gr  mtendenti  d' infra  il  popolo  ne 
ammaestreranno  molti;  e  caderanno  per 
la  spada,  e  per  le  fiamme,  e  androMno  in 
cattività^  e  saranno  in  preda,  per  moUi 
adorni. 

34  Ma  mentre  caderamio  cosi,  sanm 
soccorsi  di  un  po^  di  soccorso  ;  e  molti  si 
aggiugneranno  con  loro  con  bei  sembianti 
inJcbu. 

35  Di  quc^r  intendenti  adunque  ne  ca- 
deranno a&uni;  acciocché  Ira  loro  ve  ne 
sieno  di  ^i*elli  che sien9 posti  al  cimento, 
e  punzati,  e  imbiancatiS  fino  al  tempo 
della  0ne;  perdoochò  fi  sarà  ancora  ima 
jinfit  al  tempo  determinato. 

.36  Questo  re  adunque  farà  ciò  chegU 
piacerà,  e  ^  innalzisi,  e  si  magnificluerà 
sopra  ogni  dio;  e  proferirà  cose  strane 


.u- 


(BODtro  all^  Iddio^e^'  iddìi;  e  proe^ererà, 
fiadiò  r  indegnazione  sia  venata  meno''; 
oondossiachè  una  determinazione  ne  sia 
stata  fatta. 

.  37  Ed  edi  non  si  curerà  defi^*  iddìi 
de^  suoi  padri,  né  d' amor  di  donne,  né  di 
dioakuno;póctooché  egli  n  magninctierà 
sopra  ogni  cosa^. 

38  £d  ^li  onorerà  un  dio  delk'fortezze 
sopra  il  suo  seggio;  egli  onorerà,  con  oro, 
e  con  argento^  e  con  gemme,  e  con  cose 
preziose,  un  dio,  il  qume  i  suoi  padri  non 
avranno  conosciuto. 

39  £d  egli  verrà  «  capo  de^  Ino^  nin- 
niti delle  fortezze,  con  quelL'  iddio  stra- 
no ;  egli  accrescerà  d'  onore  quelli  do^  egli 
riconoscerà,  e  li  farà  signoreggiar  sopra 
molili^  e  spartirà  la  terra  per  orezzo. 

40  Or  in  sul  tempo  deua  nne,  il  re  del 
Mezzodì  cozzerà  con  lui;  e  il  re  dei  Set- 
tentrione g)i  verrà  addosso»  a  ^oisa  ^ 
turbo,  con  cani,  e  con  cavalieri,  e  con 
mólto  naviglio  ;  ed  entrerà  ne'  paesi  d' es- 
so, e  inonderà,  e  passerà  a  traverso''  ; 

41  £d  entrerà  nel  paese  della  bellezza, 
e  molti  coesi  miaeranno;  e  questi  scampe- 
ranno daUa  sua  mano  :  kdoni,  Moab,  e  la 
prìncipal  psfte  de'  figliuoli  di  Ammon. 

42  Così  egli  metterà  la  inano  sopra  moHi 
paesi,  e  il  paese  di  ££ptto  non  iscamperà. 

43  £  si  farà  padrone  de'  tesori  d' oro,  e 
d' argento,  e  di  tutte  le  cose  preziose  di 
£gitto;  e  1  Xiibii,  e  gU  £tiopi  sa/ranno  al 
suo  s^ito. 

44  Ma  nunorì  dal  Levante  e  dal  Set- 
tentrione lo  turberanno; ed egliuscirà con 
grande  ira,  per  distruggere,  e  per  disper- 
der moltL 

45  £  pianterà  le  tende  del  suo  padiglione 
reale  fra  i  mari,  presso  del  santo  monte  di 
bellezza;  poi,  come  sarà  pervenuto  al  suo 
fine,  npn  vi  sarà  alcun  che  V  aiuti. 

UlHml  tempi— Parótis  mgffellate. 

1 0  OB  in  quel  tempo  si  lev^à  Micael, 
^^  quel  gran  principe,  che  sta  p»  li  fi- 

Sliupli  del  tuo  popolo;  e  vi  sarà  un  tempo 
i  4istretta,  qual  non  fu  giammai,  da  che 
questo  popolo  é  stato  naaioue,  fino  a  quel 
tempo/;  e  in  nuel  tempo  d' infra  il  tuo 
poj^lo  sarà  s^vato  chiuoque  si  troverà 
scritto  nel  librò  ^. 

2  £  la  moltitudine  di  quelli  che  dor- 
mono ne^  ^Ivere  della  terra  si  risve- 
glierà;,j9li  um  a  vita, eterna,  e  gli  altri  a 
vituperila  e  ad  in&unia  eternai 

3  £  gì'  intendenti  riq>]endeianno  come 
lo  splendor  della  distesar  ,e  quelli  che 
avrannogiu8tificatimolti,m»/e»«Ìeranrm* 
come  .]e,steÙe  insempiteroo*. 

4  Or  tu,  .Dbuuele»  serra  queste  parole,  e 
I 
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tìiuBdla  qu^«to  Ubip.  infiao  al  tempo 
deus  fine";  aZ/orainoltÌMUÌmnnoattonM\ 
e  la  ooxkOBcenza  aar^  aociesciula. 

5  Poi  io,  Daniele,  rìguaidai,  ed  ecco,  al^ 
tri  due,  die  suonano  xiUl  in  pdè;  T  uno  di 
4iua  aopEa  V  una  ^cu^  ripe  del  fiume  ;  l' al- 
tro di  la,  8opia  1'  alti»i. 

6  £  r  uno  <V  ewi  disse  all'  uomo  vestito 
di  pai^pi  lini,  il  quale  era  ■  sopia  le  -acque 
tlel  fiume:  Quando «ant  infiiie il  compir 
inentq  di  qu^te  maiaviglie? 

7  Ed  io  udii  r  uomo  vestitodi  peuini  linit 
<h*  era  sopra  le  acque  del  fiume,  il  quale, 
levata  la  man  destra,  e  la  sinistra,  al  cielo* 
giurò  per  Colui  che  vive  in  etemo,  che 
tutte  qu^te  cose  sarebbero  compiute,  iB-> 
ira  un  tempo,  de*  tempi»  e  la  meU  di  un 
teiìi^  fr  ;  e  allora,  che  oolm  avrebbe  finito 
di  dissipar  le  forze  del  popolo  santo. 

•S  Ed  io  udii  ben  ciò,  mauon  V  intesi.  E, 


dissi:  Signor  mio,  qual  sarà  la  fine  di 
questo  cose? 

9  Ed  egli  mi  disse:  Va^  Baniele;  per- 
ciocché funeste  naiole  sen  nascoste,  e  8ug> 
geUatìe,  ii^o  al  tempo  della  fine. 

10  Molti  saranno  purificati,  e  imbianca- 
ti, e  posti  al  cimento''  ;  ma  gli  empi  ope^ 
reranno  empiamente;  e  niuno  degli  empi 
intenderà  queste  cose  ;  ma  gr  intendenti  le 
intenderanno. 

11  Ora,  dal  tempo  che  sarà  stato  tolto  il 
scLcriJicio  continuo,  e  sarà  itota  posta  l' ab- 
bomuuuùone  desertante^',  visaranno  mille 
dugennovantagiorm. 

Ii2  Beato  dii  aspetterà  pazientemente, 
e  giugnerà  a  mule  treoentrentacinque 
giorni  ! 

13  Ma  quant'  è  a  te,  vattene  al  tuo  fine; 
or  tu  avrai  riposo,  e  dimenerai  nella  tua 
condizione  fino  alla  fine  de'  tuoi  di. 


IL,  LIBRO  DEL 

PKOFETA    OSEA. 


Màtrimottiì  i/ffnfiblM  Hi  Otea—Tàotatrfa  e  cor- 
mzionB  d'  Ifraele^ifinacce  e  promette  di 

1  LA  parola  del  Sigaiore,  che  fu  indiriz- 
-*•  zata  ad  Osea,  figliuolo  di  Beeri,  a'  di 
di  TJizia,  di  Giotam,  di  Achaz,  e  di  Eze- 
<'hla,  re  di  Giuda;  e  a*  di  di  Geroboamo, 
figliuolo  di  (rioas,  re  d' Israele. 

2  Nel  principio,  quando  il  Signore  parlò 
per  Osea,  il  Signore  disse  ad  Osea:  Va. 
prenditi  per  moglie  una  meretrice,  e  ge- 
nera de' nglìuoU  di  fornicazione;  percioc- 
ché il  paese  fornica  senza  fine,  sviandod^ 
dal  Signore. 

3  Ed  e^li  andò,  e  prese  Gomer,  figliuola 
di  Diblaim,  ed  ella  ooncepette,  e  gii  par- 
torì un  figliuolo. 

4  E  il  Signore  gli  disse:  Pongli  nome 
Izreèl,  perciocchò  fra  qui  a  poco  tempo 
farò  punizione  del  sangue  d' Izreèl,  sopra 
la  casa  di  lehu;  efaròvemrmeno  il  regno 
della  casa  d' Israele*. 

5  E  in  quel  giorno  avverrà  che  io  rom- 
però r  aroo  d^Israele  riella  valle  d*  Izreèl. 

6  Poi  ella  ooncepette  ancora,  e  partorì 
una  figliuola.  Ef^S'ic/noyvdisseaaOsea: 
Fonie  nome  Lo-ruhamal;  perciocché  io 
non  oontifiuerò  più  di  far  miserìcordia 
alla  casa  d' Israele,  ma  li  torrò  del  tutto 
via. 

7  Ma  farò  miserìcordia  alla  casa  di  Giu- 
lia, e  li  salverò  per  lo  Signore  Iddio  loro  ; 
e  non  li  salverò  per  aroo,  né  per  ispada,  né 


per  battaglia,  né  per  cavalli,  né  per  ca- 
valieri-^.^ 

8  Poi  ella  spoppò  Lo-ruliama,  e  oonce- 
pette, e  imrtorì  un  figliuolo. 

9  E  il  Signore  disse  ad  Osea  :  Pongli  no- 
me Lo-ammit;  perciocché  voi  non  siete 
mio  popolo,  ed  io  altresì  non  sarò  vostro. 

10  Pur  nondimeno  il  numero  de'  figliuoli 
d*  Israele  sarà  come  la  rena  delraare^  che 
non  si  può  né  misurare,  né  annoverare; 
e  avverrà  che  in  luogo  che  sarà  loro  stato 
detto  :  Voi  non  siete  mio  p^opolo  ;  si  dirà 
loro  :  Figliuoli  dell'Iddio  vivente^. 

11  E  i  figliuoli  di  Giuda^  e  i  figliuoli 
d' Israele,  si  raduneranno  insieme^  e  si 
costituiranno  un  capo,  e  saliranno  dalla 
terra  :  perciocchò  il  giorno  d' Izreèl  sarà 
grande. 

O  DITE  a*  vostri  fratelli  :  Ammi  J  ;  e  alle 
^  vostre  sorelle  :  Ruhama'. 

2  Contendete  con  la  madre  vostra,  con- 
tendete, dicendole  eh'  ella  i}on  è  pia  nm 
moglie,  e  che  io  non  sotw  più  suo  marito; 
e  che  tol^a  le  sue  fornicazioni. dalla  spa 
faccia,  e  i  suol  adulteri!  d*  infra  le  sub 
mammelle  ; 

.3  Che  talora  io  non  la  spogli  tutta  nuda, 
e  non  la  inetta  nello  stato  eh' era  nel  gior- 
no che  nacque  ;  e  non  la  renda  simile  ad 
un  deserto,  e  non  la  riduca  ad  essere  come 
una  tetra  arìda,  e  non  la  faccia  morir  di 
sete; 
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4  E  non  abbia  oielà  de'  suoi  figliuoli; 
perciocché  son  figliuoli  di  fomicanoiie. 

5  Concioaaiacbè  la  madie  loro  abbia  for- 
nicato  ;  quella  che  li  ha  partoriti  è  stata 
sversognata;  petcioodiò  Da  detto:  loaa- 
drò  oiebro  a'  miei  amanti,  die  mi  damio 
il  mio  pane,  e  lamia  acqua,  la  mia  lana, 
e  il  mio  lino,  il  mio  olio,  e  le  mie  be- 
vands. 

6  Perciò,  ecco,  io  assieperò  la  sua  via  di 
spine,  e  le  farò  una  duosum  attornoy  od 
elU  non  ritrovoè  i  suoi  sentieri  ; 

7  £  andrà  dietro  a*  suoi  amanti,  ma  non 
li  affgiugnerà;  e  li  ricercherà,  ma  non  ti 
troverà  ;laonde  dirà  :  Io  andrò,  eritomerò 
al  mio  primiero  marito  ;  pereioodiàallora 
io  stava  meglio  che  al  presente". 

8  Or  ella  non  ha  riconosciuto  che  io  le 
avea  dato  il  frumento,  e  il  mosto,  e  l' olio; 
e  che  io  le  avea  accresciuto  V  argento^  e 
l' oro,  tY  quale  essi  hanno  impiegato  intor- 
no a  Baal. 

a  Perciò,  io  ripì^lierò  il  mio  frumento 
nel  suo  tempo,  e  il  mio  mosto  nella  sua 
stagione  ;  e  nscoterò  la  mia  lana,  e  il  mio 
lino,  cK'  erano  per  coprir  le  sue  vergogne. 

10  Ed  ora  io  scoprufó  le  si^e  veiigogne^ 
alla  vista  de'  suoi  amanti  ;  e  nluno  la  rf- 
scoterà  di  man  mia. 

11  E  farò  venir  meno  tutte  le  sue  leti- 
zie, le  sue  feste,  le  sue  calendi,  e  i  suoi 
sabati,  e  tutte  le  sue  solennità. 

12  E  deserterò  le  sue  viti,  e  i  suoi  fichi, 
de*  quah  ella  diceva:  Queste  cose  tòno 
il  mio  premio,  che  i  miei  amanti  mi 
ìianno  donato  ;  ed  lo  li  ridurrò  In  Imsco,  e 
le  fiere  della  campagna  li  mangerarmò. 

13  E  farò  pimizione  sopra  lei  de'  giorni 
de*  Baali,  ne'  quali  ella  ha  fatti  loro  pro- 
fumi, e  si  è  adorna  de'  suoi  pendenti,  e 
monili,  ed  è  andata  dietro  tC  suoi  amanti, 
e  mi  ha  dimenticato,  dice  il  Signore. 

14  Perciò,  ecco,  io  1'  attrarrò,  e  la  farò 
camminare  per  lo  deserto,  e  la  raccon- 
solerò: 

15  E  le  darò  le  sue  vigne,  da  guel  luQfico, 
e  la  valle  di  Acor,  per  entrata  di  speranza  ; 
ed  ella  canterà  quivi,  come  a'  di  ^ella  sua. 
fanciullezza,  e  come  quando  sali  fuor  d<l 
])aese  di  Egitto. 

16*  E  in  quel  giorno  avverrà,  dice  il  Si- 
gnore, che  tu  mi  chiamerai  :  Marito  mio; 
e  non  mi  chiamerai  più  r  Baal  mio  lì. 

ir  £d  io  torrò  via  dalla  sua  bocca  i 
Baali;  e  quelli  non  saranno  più  ricordati 
per  li  nomi  loro. 

18  E  in  quel  tempo  farò  che  avran  patto 
con  le  fiere  della  campagna,  e  con  gli  uc- 
detli  del  cielo,  e  co'  rettili  della  terra;  e 
romperò  arem,  e  spade,  e  strumenti  di 
guerra^  e  farò  che  verranno  meno .  nel 
imese  ;  e  li  farò  giacere  in  sicurtà  *.        ' 

19  Ed  io  ti  sposerò  in  etemo  ;  e  ti  spp- 
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aerò  in  siustiMia,  e  in  fliudicio,'e  in  beni- 
gnità, eln  compaMioni. 
fio  Anzi  lì  «poserò  in  irrita;  e  tu  oono- 
Boerai  il  digneve^ 

81  E  avveffà'in  qu^  giorno,  éfae  io  ri- 
sponderò, dice  il  »i«S0te,'irÌ8poiMletò  al 
cielo,  ed  esso  risponéerà  alla  terra''. 

82  fi  la  tenra  risponderà  al  framento,  e 
al  mosto,  e  àìV  oHo  ;  e  queste  cose  rispon- 
deranno ad  Itrael. 

23  Ed  io  me  la  seminerò  nella  terra,  e 
avrò  pietàtdi  Lo-niiiama;  e  diI^ò  a  Lo4m- 
mi  :  TU  *ei  mio  popolo  ;  ed  egli  mi  dirà  ; 
Dio  mio*. 


3  POI  il  Signore  mi  disse:  Ya  anoors, 
ed  ama- una  donna,  la  quale,  essendo 
amata  dal  mo  marito,  siaadjultera  -secon- 
do che  il  Signore  ama  i  figliu(>ii  d' Israele, 
ed  essi  riguardano  ad  altri  dìi,  e  amano  i 
fiaschi  del  vino. 

2  Io  adunque  mi  aoauistai  quella  donna 
per  quindici  sicti  d  argento,  e  per  un 
nomer,  e  un  letec  di  orzo. 

3  Poi  le  dissi  :  RimaDtimi  così  per  mol- 
ti gipini;.non  fornicare,  e  non  maritarti 
ad  aìcuno;  ed  io  altlesi  lupeùierà dietro 
ate. 

4  Perciocché  i  f[gUu(>U  d' Israele  se  ne 
staranno  molti  giorni  senza,  re,  e  senza 
principe  ;  senza  sacrificio,  e  senza  statua; 
senza  efod.  e  senza  idoli. 

é  Poi  1  figliuoli  d^  Israele  ricercheRin- 
no  di  nuovo  il  Signore  Iddio  loro,  e  Da- 
vide lor  re;  e  con  timore  si  ridunanni> 
al  Signore,  e  alla  sua  bontà»  nella  fine 
de'  giorni. 

Itraele  eGìuda.minùceicai  pm-  ta  loro  empierà, 
Jffnoramsa  è  maletiffUà  dei  popolo, 

A  ASCOLTATE  la  parola  deE  Signore. 
^  figliuoli  d'  Israele;  percìood^^  il  Si- 
gnore ha  una  lite  con  gli  abUanti  del 
paese/;  perchè  non  vi  è  &è  verìt^^nà  be- 
m'gnità,  né  conoscenza  aì<nina  di  XHo  nel 

zWon  fanno  aUi'o  .che  speiigiaraie,  e 
mentire,  e  ^caidei;e,e  funue»<e  commet- 
tere adulterio,;  sono  atrt^boocati,  un  sangue 
tocca  r  altro.  . 

3  Perqjlò,  il  paese  farà.Qocdpglio,^  chimi- 
que  abita  in  ^sso  languirà»  unsieme  eoa  le 
bestie  della  campag;||)a,'e,iOon  gli  Uccelli 
del  cielo  ;  ed  ancb«  i  peaci^del  oaaie  mor- 
ranno. 

4  Pur  nondimeno*  nluno  litighi,  .enium> 
riprenda  ;  cpn9Ìoasi^hè  il  tuo  popolo  so- 
migli quelli  che  contendono  eoi  sacer- 
dote, . 

5  f;erciò,  tu  cadéraLdl  giomOk  ed  anche 
il  profeta  cadecàdi  notte  ;<ed/lo  distrug- 
gerò tua  madre. 

G  XI  mio  poi)olo  periseetper  manoanaento 
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di  9oiio0oensàf]  perciocché  tu  hai  sde»iata 
la  conesoema;  io'  altrasà  ti  sdegnerò,  ac- 
ciocché tu  non  mi  eMietti  il  sacerdozio; 
e,  perciooohè  tu>  liai  'dimenticata  la  iLegge 
dell'  Iddio  tuo^  ioaltresl'diinentiohero-i 

tuoi  figliuoli; 

7  Al  pari'  che  son  treschiti,  han  peccato 
contro  a  me;  io  muterò  la  lor  gloria  in 
•vituperio*. 

8  Mangiano  i  jseeoati  del  mio  popolo»-  e 
hall  r  animo  inlwnto  alla  sua  iniquità.  ' 

9  Perciò,  H  saoevdol»  sarà  come  SI  po- 
polo ;  ed  io  farò  punizione  sopra  lui  delle 
sue  vie,  e  gli  refiderò  la'  retr^uiìione 
de'  suoi  fatti. 

10  £inangeratmo,  mcinon  si  sa:sieranhò  ; 
fornicheranno,  ma  non  moltiplicheranno; 
perdoochè  han-  lasciato  il  servigio  del  Si- 
gnore. 

11  La  fornicazione,  e  H'vino»  e  il  mosto, 
tolgono  il  Senna-  

12  n  mio  popolo  domanda  ti'suo  legno, 
e  il  suo  bastone  flK  dà  avviso  ;  perciocché 
lo  spirito  delle  fornicazioni  fa  traviare  ; 
ed  essi  fotoicano,  sottraendosi  dair  Iddio 
loro.  '  ' 

13  Sacrificano  sopra  le  sopmiità  de'  mon- 
ti, e  fan  j>rofumi  wpta  i  colli,  sotto  le 
querce,  e  i  pioppi,  e  gli  olmi  ;  perciocché 
la  loro  (»nmra  e  bella;  perciò,  le  vostre  fi- 
gliuole fornicheranno,  e  le  vostre  nuore 
commetteranno  adiilt€i*io. 

14  Io  non  farò  punizione  delle  vostre  fi- 
gliuole quando  avran  fornicato;  né. delle 
vostre  nuore,  quando  avran  eommesao 
adidterio  ;  perciocché  essi  si  separano  con 
le  meretrid,  e  sacrificano  con  le  puttane  ; 
perciò,  il  popolo  che  non  ha'  intendiménto' 
caderà. 

15  O  Israele,  se  ttt  fumichi,  Giuda  al- 
Tìieno  non  rendasi  oolpevole-;  e  jìon  venite 
in  Ghllgal,  e  non  salite  in  Bet-aven  ;  e 
non  giurate  :  Il  Signore  vive. 

Itf  Percioc^é  Israele  ò  divenuto  ritroso, 
a  guisa  di  giovenca  ritrosa;  ora  li  pastu- 
rerà il  Signore,  a  guisa  di  agnello  in  luogo 
spazioso. 

17  Efraim  è  congiunto  con  ^l' idoli,  \th 
scialo. 

18  La  lor  bevanda  si  è  rivolta,  han 
fornicato  senza  fine;  amano  il  Porgete;  i 
rettori  di  questa  v**.zioìt^  i^n/>  vituperosi. 

19  n  vento  se  b  legherà  nelle  ale,  ed  essi 
saranno  svergognatf  de*  lor  sacrificii 

l principi  et  tacentoti  lìì  Gèffla  centurati  ed 

esortaci  ni  peutoue/ito. 

R  ASCOLTATE  questo,  o  «aeenloCi,  e 
^  sia!»  attenti,  o  casa  d'  Israele,  e  por-  I 
gete  roncehit^oessadelTeteDnciosRiaehé  ; 
u  voi  ^ippmrfeiwa  il  gradicicy:  perciocché 
voi  siete  stati  un  laccio  in  Mispa,  e  una 
rete  tesa  sopia  T^bor. 


ft  Ed  essi  luumo  di  nascosto  scatMiaf  t, 
quelli  che  si  stornano  cWUn  strada  fruM/t- 
atra;  ma  io  sarò  contrione  ad  eMf  tutti. 

3  Io  conosco  Efraim,  e  Israel*  non  mi 
é  nascosto;  oonciossiaché  ora,  o  Efraim, 
tu  abbi  fornicato,  e  Israele  si  sia  contami- 
nato.     ■ 

4  Essi  no»  di6pongODo  le  loro  opere  n 
convertirsi  all'Iddio  loro;  perciocché  lo 
spirito  delle  fomlcaeioni  è  dentro  di  lorrt,. 
e  non  conoscono  il  Signore. 

5  E  la  superbia  d'  Israele-  testimonia 
contro  a  lui  in  ftioda;  laonde  Israele  ed 
Efraim  eaderanno  per  la  loro<  iniquità;. 
Giuda  ancora  caderà  con  lovo.  »     - 

6  Andnmno  con  le  ìor  pecore,  e  co"lr^ 
buoi,  a  cercare  il  Signore  ;  ma  non  lo  tro- 
veranno ;  egli  si  é  sottratto  da  loro*. 

7  Essi  si  son  dlsleidménte  portati  in- 
verso il  Signore;  conciossiaehé  abbiano- 
generati  figliuoli  bastardi  ;  ora  11  divorerà 
un  mese,  con  le  lor  possessioni.  ' 

8  Sonate  col  corno  in  Ghibea,  e  con  la 
tromba  in  Bama  ;  sonate  a  stanno  in  Bei- 
aven,  dietro  a  te^  o  Beniamino. 

9  Efraim  sarà  messo  in  desolazione,  nef 
giorno  del  castigamentor  io  ho  fatto  as- 
sapere  una  cosa  certa  fra  le  tribù  d*  Israele. 

10  I  principi  dt  Giuda  son  «imlli  a 
quelli  cnemuovono  i  termini;  io  spander/» 
la  mia  indegnaziotie  sopro  loro,  a  guis& 
d' acqua. 

11  lijraim  è  oppressato,  egli  é  fiaccato* 

rT  giudicio  ;  perciocché  volontariamente* 
ito  dietro  al  comandamento. 
19  P^ciò,  io  mrò  ad  JJS^im  come  una 
tkniBoia,  e  come  un  tarlo  alla  casa  di 

13  Or  Efraim,  avendo  veduta  la  sua  in- 
fermità,- e  Giuda  la  sua  piaga,  Efraim  ó 
andiito  ad  Assnr,  e  CHvda  ha  mandato  a<l 
un  re,  che  difendesse  la  sua  causa;  ma 
egli  non  potrà  risanarvi,  e  non  vi  guarirà 
della  vostra  pia^ 

14  Percioccné  io  tarò  come  un  leone  a«T 
Efraim,  e  come  un  leoncello  alla  casa  di 
Giuda";  io,  io  rapiW>,  e  me  ne  andWi;  \i> 
porterò  via,  e  non  t%  ««mlralcttno  che  ri- 
scuota. 

15  Io  me  ne  andrò,  e -me  ne  ritornerò  i|f 
mio  kiogo,  finché  si  riconoscano  colpevoli» 
e  cerchino  la  mia  faccia,  (^ndo  saranno 
in  distretta,  mi  ricercheranno <<.• 

6  VENITE,  e  convcrt?amc*  a)  Signore: 
per(*f<jcche  ^li  ha  lacerato,  e  fàìve%\ 
ci  nsanerà  ;  egli  ha  percosso,  e  altresì  ci 
faacerìk  le  piftff  he*. 

2  Infra  due  giomi  egli  et  avrà  rimessi  rn 
vita;  nel  tenm  giorno  egli  ci  avrà  risusci 
tati,  e  noi  viveremo  nelsuo  eùnpeiUt. 

3  K  eonoscemlo  il  Sfgnme,  profila  irfivrf'r 
a  conoscerlo  anenre  ;  la  Mia  tmitn  tUPf- 


•  FII.  S.  ».      *  Pror.  L  ».  I».  1.  V».  Ger.  11. 11.  Mie.  Z,  L 
Ger.9,ÌS,ÌX,  'DmU.SS.SS.    Giob.a.lft.  ^. 

7^ 


'  L«n.  ».  IO.     ^  ì^,  ir 


Breve  pietà  d  Jtrikde. 


aSE^.7*  8^ 


Il  ecutigo  è  vtctMo, 


i;  ed  ^\i  venàa  noi  come  la piofsia» 
ine  la  moggia  della  stagioin  aQl)a<riGQltai 
e  innaffia  la  terra»  .  . 


stetabnente  «ndinata,  coomì  quella,  delV  al- 
ba; 
cornei 

Inewtama^formaìitmo  «d  empietà  (V  l$rcu^e. 

4  Che  ti  farò,  o  Efraim?  che  ti  farò,  o 
Giuda  2  oonciossiachè  la  vostra  pietà.m 
simile  a  una  nuvola  mattutina,  e  alla  ni- 
^^iada,  la  qual  viene  la  mattuu»  €  poi  se 
ne  va  via. 

5  Perciò,  io  li  ho  asciati  per  li  nrofeti  ; 
ti  ho  ucd«i  per  le  paiole  della  mia  nocca ''i 
e  i  tuoi  giudicii,  o  Ip-aele,  ti  sono  stiU% 
pronunziati  al  levar  del  sole. 

6  Perciocchià  io  gradisco  benignità,  e  non 
-sacriticio:  e  il  conoscere  Iddio^  anzi  che 
olocausti  ^ 

7  Ma  essi  han<  trai^fiedito  il  pattOL  come 
Adamo;  ecco  là»  si  son  portati  disleal- 
mente  inverso  me. 

8  Galaad  é  una  città  di  operatori  d' ini.- 
•quità ;  ò  segnata  di  sangue. 

9  £  come  gli  scherani  as^ttano  gli 
uomini,  cosi  la  compagnia  oìb'  sacLidoti 
uccide  le  persone  in  su  la  strada,  verso 
Sichem;  perciocché  han  commesse  8cel> 
ieiatezze. 

10  Io  ho  veduto  nella  casa  d' Isiaele  una 
cosa  orribile;  ivi  è  la.fomicaeione  di  K- 
f  raim,  Israele  si  ò  contaminato. 

11  Ancora  porrà  Giuda  delle  piante  in 
te,  quando  io  ritrarrò  di  cattività  il  mip 
2)opolo, 

7  MENTRE  io  ho  medicato  Irmele, 
'  r  iniquità  di  Efraim,  e  le  malvagità 
di  Samaria  si  sono  scoperte;  perciocchò 
fanno  il  mesti^»  della  la^silÀ  ;  e  il  ladip 
entra,  e  lo  scherano  spoglia  di  fuori 

2  E  non  han  detto  nel  cuor  lorov  che  io 
serbo  la  memoria  di  tutta  la  lor  .malvar 
gita  ;  ora  li  intorniano  1  lor  latti  ;  quelli, 
sono  nel  mio  cospetto. 

3  Essi  rallegrano  il  re  con  la  loro  mal- 
vagìtàt  e  1  pirmdpi  con  le  lor  falsità. 

4  Essi  tutti  conmiettono  adulterio;  9Qìio 
come  un  fomo.scaldato  dal  fornaio,,  «imm^ 
ilo  è  restato  di  destare,  dopo  che  la  pasta 
è  stato  intrisa,  finché  sia  levitata.      < 

5  Nel  giorno  del  nostro  re^  1  principi, 
r  aan  soprafiatto  am  barili  di  vino,;  isgli 
ha  stesa  la  sua  mano  co'  giullari. 

6  Quando  recano  il  cuor  loro,  die  è  si- 
mile ad  un  forao^  alle  lor  insidie;  il  lor 
fornaio  dorme  tutta  la  notte,  e  la  mattina 
il  forno  è  acceso  come  inoco  di  vampa*.    . 

7  Tutti  guanti  soii  riscaldati  come  un 
forno,  e  divorano  i  lor  lejtjbQrì;.  tutti  i  ^or 
re  son  caduti  ;  non  vi  e  irà  ìoifq  islcuno 
che  gridi  a  me.  ,       , 

8  £^raim  si  rimescola  co"  popoli;  iEfrsum 
■è  una  locacela  che  non  è  voltata. .        , 

9  Stranieri  han  divorata  la  sua  forza. 


ed  mU  non  vi  ha  poata  mente;  ed  anehe 
egli  è  faldeUato  di  capelli  bianni,  ed  egli 
non  r  ha  riconosaiuto. 
.10  J^erciòb  la  superbia  d'  Israde  te^- 
monierà  cooitro  a  l«i  in  taccia;  concìos- 
siachè  non  si  sieno  convertiti  ài  Signore 
Iddio  loro,,  e  non  T  abbiano  cercato  per 
tutto  ciò. 

11  Ed  Efraim  è  stato  come  una  oolom- 
ba-acem^ia,  senza  senno:  haa  chiamato 
r  Egitto,  sono  andati  in.  AflnriA. 

12  Quando  vi  aadraano,  io  spanderò  la 
mia  rete  w^ra  loro;  io  li  trarrò  già  come 
uccelli  del  «ielo  ;  io  li  ga^tigfaerò,  secondo 
eh'  è  stato  predicato  aUa  lor  raonanza. 

13  Guai  a  loiol  peicioechò  si  sono  de- 
viati da  me;  guastamento  avverrà  loro, 
perciocchò  bau  misfafito  contro  a  me;  ed 
IO  li  ho  riscossi,  ma  essi  mi  hanno  par- 
lato oon  meBxQgoe. 

14  E  non  hanno  gridato  a  noe  col  cuor 
lovo  ;  tanzi  hanno  uHato  sopra  i .- lor  Ietti  ; 
si  son  radunati  per  lo  frumento^  e  per  lo 
mosto  ;  si  son  rivolti  contro  a  me. 

U,  Quando  io  li  ho  castì|j;ati,  ko  fortifi- 
cate le  lor  braccia;  ma  essi  han  macchi- 
nato del  jnale  contro  a  me. 

16  Essi  si  rivolgono,  non  all'  Altissimo; 
sono  stati  come  un  arco  fallace*^;  i  lor 
prìncipi  caderanno  per  la  spada,  per  lo 
furor  della  lor  lingua.  Ciò  actrà  u  loro 
schemo  nel  paese  di  Egitto. 

lì  ccutigo  è  vicino. 

Q  METTITI  una  tromba  al  palato. 
^  Coùui  vieiie  contro  alla  Casa  del  Si- 
gnore, come  un'  aquila  ;  perciocché  luui 
trasgredito  il  nno  patto,  e  haa  misfatto 
contro  alla  mia  Legg;e<'. 

2  Israele  griderà  a  me  :  T'u,  tei  Y  Iddio 
mi^  noi  ti  abbiam  conosciuto. 

3  Israele  ha  allontanato  da  sé  H  bene; 
il  nemico  lo  perseguirà. 

4  Han  costituiti  dei  rey  n.oa  da  parte 
mia;  e  creati  de' principi  senza  mia  sa- 

{)uta;  si  hanno,  del  loro  argenta  e  del 
oro  oro,  fatti  degl'  idoli  ;  accioo^e  sieno 
storminati. 

o  0  Samaria,  il  tuo  vitello  ti  ha  scac- 
ciata: la  mia  ira  è  accesa  contro  a  loro: 
lino  a  quando  non  pptrannoesser  nettati .' 

6  Certo  quel  viielfó  ò  anch'  esso  d'  I- 
sraele  ;  un  fabbro  l' ha  fatto,  e  non  è  Dio  ; 
il  vitello  di  Samaria  sarà  ridotto  in  scin- 
tille. 

7  Perciocché  han  seminato  del  vento, 
mieteranno  un  turbo  ;  non  avranno  biade  ; 
i  germogli  non  faranno  favilla;  se  pur  ne 
faranno,  gti  stranieri  la  trangugeranno. 

8  Israele  è,  divorato  ;  ora  4bno  &a  le  na- 
zioni, come  un  vaso  di  cui  non  sif  a  alcuna 
stima* 

9  Perciocché  essi  son  saliti  ad  Assur, 
che  è  un  asino  salvatico,  che  se  ne  sta 
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Il  peccato  cT  I^tule 


OSEA.  9,  lOw 


e  le  MS  cóntegneneei 


in  disparte  da  per  sé;  Efraim  ha  dati 
presenti  «Mi amanti*'. 

10  Ora  altnaì,  perciocché  han  dati  pre- 
senti ad  amanti  ha.  h  genti,  io  mdunorò 
iiaegli  amafUi;  e.di*  poca  «osa  ù  flarasno 
uoluti  per  la  sravezza  del  re  de*  priocipi» 

11  Perdoccaò  Efraim  ha  moltiplicati 
^li  altari  per  peocarei  egli  ha  avuti  altari 
liapeoua^,     / 

IZlo  gii  avBa  actitte  le  cose  grandi  d<dia 
Tuialiegge  ;  ^a  sono  slate  reputate  «ome 
cosa  strana, 

13  Quant'  ò  a',  sacrifìcil  delle  mie  of- 
ferte, saerìAcano  della  carne,  e  la  man- 
giano; il  Sieakore  non  li  ^cadisoe;  ora  si 
ricorderà  eau  della  loro  miquità,  e  tuk 
punizione  de'  lor  peccati;  essi  xitome' 
ranno  in  Egitto» 

14  Or  Israele  ha  dimenticato  il  suo  Fat^ 
tore^  e  ha  edifioati  de'  tempii,  e  Giuda  ha 
fatte  molte  città  forti  :  ma  io  manderò 
fuoco  nelle  città^dell'  uno»  ed  esso  con- 
^luneiài  tempii  dell'  altro. 

n  peccato  d' Imracle  e  le  me  coiueffue)ise. 

Q  NON  rallegrarti,  o  Israele,  per  festeg- 
^  giar  come  gli  altri  popoh  ;  nercioc- 
chò  tu  hai.fomicatOk  {asciando  r  Iddio 
tuo  ;  tu  ìm  amato  il  prezzo  delle  fornite' 
zioni.  sopra  tutte  le  aie  del  frumento. 

2  L  aia.  e  il  tino»  non  U  pasceranno;  e 
il  mosto  fallirà  loro. 

3  Non  abitecanno  nel  paese  del  Signore  ; 
iiDzi  Efraim  tornerà  in  Egitto,  e  mange- 
ranno cibi  immondi,  in  Assiria  ^ 

4  liC  loro  ofiferte  da  spandere  di  vino 
non  son  fatte  da  loro  al  Signore;  e  i  lor 
sacrificii  non  gli  son  grati  ;  sono  loro  come 
cibo  di  cordoglio;  diiimaue  ne  mangia' 
si  contamina-;  perciocd^ò  il  lor  cibo  è  per 
le  lor  persone^  esso  non  entrerà  nella  casa 
tlel  Signore. 

5  Che  farete  voi  a'  di  delle  solennità,  e 
a'  giorni  delle  feste  del  Signore? 

6  CSoncìoBSLachò,  ecco,  se  ne  sieno  an- 
dati via.  per  lo  guasto;  f^tto  li  acco- 
;zlierà,  Mof  li  seppellirà:  le  ortiche  ere- 
deranno  i  luoghi  di  diletto,  comperati 
tle'  lor  danari  ;  Xe  spine  cresceranno  ne*  lor 
tabernacoli^ 

7  I  giorni  della  visitazione  son  venuti, 
i  giorni  della  retribuzione  son  venuti; 
laroele  lo  conoscerà;  i  profeti  sono  stolti, 
gli  uomini  di  spirazione.M»  forsennati: 
per  la  grandezza  della  tua  iniquità,  V  odio 
altresì  sarà  grande. 

8  Le  jsuanh'e  di  Efraim  «ORO  con  l' Iddio 
luio;  1  profeti  sono  un  laccio  d' uocelia- 
tore  sopra  tutte  le  vie  di  esso;  essi  sono 
fa  caaume  dell'  odio  contro  aUa  Casa  del- 
l' Iddio  loro. 

9  Essi  si  son  profondamente  corrotti, 
come  a'  di  di  Ghibea'';  Iddio  si  ricorderà 


deUa  loro  iniquiliài  farà  puni^iohe  de*  lor 
peccati. 

IO.  Io  trota!  Isntele;  come  delle  uve  nel 
deserto  ;  io  riguardai-  i  vostri  {ladri,  come 
i. frutti  primatieci  nel  fioo,  nel  suo  prin- 
cipio. Essi  entrarono  da  Baal-peor,  e  si 
separarono  dietro  a  quella  cosa  vergo* 
gnosa,  e  ditennero  alwominevoli,  come 
ci^  che  amavano  ^ 

lì  Ia  gloria  di  Efraim  se  ne:  volerà  via 
come  un  uccello,  dal  nascimento,  dal  ven- 
tre, e  dalla  concezione.   .    '  ' 

12  Ohe  se  pure  allevano  i  lor  (figliuoli, 
io  li  priverò  «T  essu  togliendoli  d*  infra  gh 
uomini;  perciocché,  guai  pure  a  kwOi 
quando  io  mi  «arò  ritratto  da  lòroi 

13  Efraim,  nuraitre  io  \  ho  riguardato, 
è  stato  sÙMle  a  Tiro,  piantato  in  una 
stanza  piacevole  ;  ma  Etraim  meneràf uorl 
i  suoi  figliuoli  ali*  ucciditore. 

14  O  Signore,  dà  loro;  che  darai?  dà 
loro  una  matrice  sperdente,  e  deHe  mani- 
meUe  asciutte. 

ifi  Tutta  la  lor  malva^rità  è  in  Ghilgal  ; 
quivi  certo  li  ho  avuti  in  odio;  per  la 
mfdizia  de*  lor  fatti,,  io  li  scaccerò  dalla 
mia  Casa;  io  non  continuerò  pia  d*  a- 
marli  ;  tutti  i  lor  prìncipi  son  ribelli/. 

16  Efraim  è  stato  percosso^  la  lor  radice 
è  seccata,  non  fiaranno  pia  frutto  ;  avve- 
gnaché generino,  jò  farò  morire  i  cari 
/rW^t  del  lor  ventre. 

17  L*  Iddio  mio  li  sdegnerà,  perciocché 
non  gli  hanno  ubbidito  ;  e  saranno  vaga- 
bondi fra  le  gentL 

IQ  ISRAELE  €«toto  una  vigna  deserta; 
"^^  immo«uiij»«»o  egli  ha  ancora  porta- 
to del  frutto  ;  ma,  al  pari  che  il  suo  trutto 
ha  abbondato,  egli  ha  fatti  molti  altari  ; 
al  pari  che  la  sua  terra  ha  ben  risposto, 
egli  ha  adorne  le  statue. 

2  Iddio  ha  diviso  il  lor  cuore  ;  ora  sar 
ramso  desolati  ;  egli  abbatterà  i  loro  altari, 
guasterà  le  loro  statue. 

3  Perciooehò  ora  diranno:  Noi  non  ab- 
biama  alcun  re,  perché  non  abbiamo  te^ 
muto  il  Signore  ;  ed  anche  :  Che  ci  farebbe 
un  re? 

4  Han  proferite  delle  parole,  giurando 
falsamente,  facendo  patto  ;  perciò,  il  giu- 
dicio  flermogUerà  come  tosco  sopra  i  sol- 
chi d&  campi. 

5  Gli  abitanti  di  Samaria  saiomid  spaven- 
tati per  le  vitelle  di  Bet^ven;  peroocchò. 
il  popolo  di  viteUo  farà  oordojgliodi  esso  ; 
e  1  suoi  Carnali,  che  silevaiio  festeggiar 
d*  esso,/aranno  cordoglio  della  sua  gloria  ; 
pevoiocchò  si  sarà  dipaftita  da  luL: 

6  Ed  egli  stesso  san  poortato  in  Assiria, 
per  presente  al  re  psotcttore;  Efraim  ri- 
ceverà vergogna,,  e  .Israele  sarà  confuso 
del  suo  consiglio. 


*  Eaeo.  la.  ss.  84.       *  Sieo.  4L  13.    .  *  Is.  SS.  13;  84. 13. 
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'aiud.  19.  Ii;e6c. 


e.  Vm.»'  <aK  ^. 


InonxHUidine  «T  Israele  ; 


06EA.  11,  12. 


mifnaeee  e  pr&m«stf. 


7  n  fee  di  BanMite  p<iMi»  «ome  un  fio- 
naglio  in  su  1'  acqua. 

8  £  gli  alti  hioght  di  Aveli,  «he  9otu>  1A 
peccato  d' Isiaele,  sanua  diatrutei  ;  «pine, 
e  triboli  citoweraimo  sopra  i  Unto  Bmri*, 
ed  essi  diranno  a*  monti:  Copriteci;  e 
a'  coUi  :  Cadeteci  addosso*. 

9  O  Israele,  tu  hai  peccato  da*  giorni  di 
(ìhibea;  là  si  presentarono  inbattMlw,  la 
fluale  non  li  colte  in  OUbea,  oo'  nglkioK 
cV  iniquità^ 

10  Io  li  castigherò  «eoendo  il  mio  desi- 
derio; ei  popoli  aaran  radunati  contro- a 
loro,  (piando  saranno  castigati  «'  lor  due 
tennini. 

11  Or  Efraim  è  una  gìetvenca  «mmae* 
Btiata,  che  ama  di  trebbiave;  ma  io  pas^ 
serò  sopra  la  bellezza  del  suoooUo  ;  io  farò 
tirar  la  carretta  adEfmim,  Giuda  arerà, 
Giacobbe  erpicherà. 

12  Fatevi  sementa  di  giiuitida,  e  miete- 
rete ricolta  ili  benignità;  aratevi  il  campo 
novale <*;  eqliè  pur  tempo  di  cercare  il  Si- 
gnore, finché  egli  venga,  e  vi  faccia  piover 
giustizia. 

13  Voi  avete  arata  empietà,  e  avete 
mietuta  iniquità*  {  voi  avete  mangiato  il 
frutto  di  mensogna;  conoiossiachè  tu  ti 
sii  confidato  oelTe  tue  vie.  nella  moltitu- 
dine de'  tuoi  ivomini  prodi. 

14  Perciò,  si  leverà  uno  stormo  contro 
a'  tuoi  popoli,  e  tutte  le  tue  fortezze 
saranno  distrutte:  siccome  Salman  ha 
distrutto  Bet-arbel,  nel  giorno  della  bat- 
tajzlia  ;  la  madre  sarà  schiacciata  sopra  ì 
figliuoli. 

15  Cosi  vi  farà  Betel,  per  cagion  della 
iiialvueità  della  vostra  malizia;  il  re  d  I- 
sraele  perirà  del  tutto  air  alba. 

L'  ioffratUwline  d*  Israel*  ;   minae^  e  prò* 

maue. 

n  QUANDO  Israele  era  faneiullov  io 
r  amai,  e  diiamai  il  mio  figlinolo 
fuor  di  Egitto/. 

2  Al  i»ari  che  sono  stati  chiamati,  se  ne 
sono  iti  d' innanzi  a  quelli  che  lichéanui- 
vano;  hanno  sacrificato  a'  Baali,  e  han 
fatti  profumi  alle  sculture. 

3  Ed  io  ho  insegnato  ad  EfMàm  a  Cam- 
minatè,.  piendendnlo  per  le  braccia?  ma 
essi  non  han  conosciuto  che  io  li  ho  sa- 
nati. 

4  Io  U  ho  tratti  con  corde  umane,  con 
funi  di  amorevolezza;  e  sono  loto  stato 
a  guisa  di  ohi  levasse  loro  il  giog&dMn 
su  le  masceUe,  e  ho  loro  porto  da  man- 
giare. 

5  Egli  non  ritomerà  nel  paese  di  Egitto, 
anzi  IVAssiro  sarà  suore;  perciocché  han 
rìcusato  di  convertirsi. 

&E  la  spada  si  fermerà. sopra  le  sue 
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città,  e  oonsumeià  le  sue  sbane^  e  le  di- 
vorerà, per  cagion  de'  lor  oonsìg^. 

7  l>r  il  mio  popolo  resta  sospeso  dietro 
al  mio  litomo;  ed  egli  ò  ricbianuito  al- 
V  Altittimo  ;  ma  non  vi  ò  ninno,  dì  quanti 
sono,  diesi  erga. 

8  O  EAmim,  ooaie  ti  dar5;  o  Israele,. 
come  ti  metterò  In  man  de'  twrinemicif 
come  ti  renderò  simile  ad  Adma,  e  tà  ri- 
davo nello  stato  di  Bebblm  HI  mio  coore 
si- liceità  BOttosepis  in  me^  tutte  le  mie 
compassioni  si  commuovono'. 

9  Io  non  eseguirò  Y  arder  della  mia  ira, 
io  non  tornerò  a  distruggere  Efindm;  per- 
ciocché io  9ono  Dio,  enon  ttataa^  ;  ioxmo- 
il  Banto  in  meato  di  te;  io  non  verrò  j>»« 
contro  alla  città. 

10  Andranno  dietro  al  Signeire,  il  qmf 
ruggirà  come  un  leone;  quando  egh  rag- 
gira, i  figliuoli  acoorreranno  con  timore 
(lai  mare. 

11  Aoeorreraimo  con  timore  dì  Bgitto, 
come  uccelletti;  e  dal  psese  di  Aniiia 
come  colombe  ;  ed  io  li  farò  abitare  nelle 
lor  case,  dice  il  Signore. 

Xa  lÀU  ilei  Sié/MOfe  cpn  Itiraele  e  eon.  Giuda. 

EFRAIM  mi  ha  intorniato  dimenzo- 
gna,  e  la  casa'd"  Israele  di  frode  ;  ma 
Giuda  signor&g^a  ancora,  eonaiunto  con 
Dio  ;  ed  è  fedele,  conviìMtfo  co  Santt 

2  Efraim  si  pasce  ai  vento;  e  va  dietro 
al  vento  orientale;  tuttodì  moltìpiicH 
menzogna,  e  rapina;  e  fanno  patto  con 
r  Assiro,  e  olii  odoóferì  son  portati  in 
Egitto. 

3  II  Signore  ha  bene  anche  lite  con 
Giuda;  ma  egU  farà  punizione  sopra 
Giacobbe,  secondo  le  sue  vie;  egli  gli  ren- 
derà la  retribuzione  secondo  le  sne  opere. 

4  ^lel  ventre  egli  piese  il  calcagno  del 
suo  fratello,  e  cpn  la  sua  forza  fu  vinci- 
tore, lottando  con  Ijddio^ 

5  Egli  fu  vincitore,  lotfa'ndo  con  T  An- 
gelo, e  pTevalf<eT  egli  pianse,  e  gli  suppli- 
cò; lo  trovò  in  B^l,  e  quivi  egli  parla 
con  noi'. 

6  Or  il  tenore  è  V  Iddio  degli  eserciti; 
la  sua  ricordanza  è:  li  Signore^. 

7  Tu  ailuni^ue,  convertiti  al^'  Iddio  tuo  : 
osserva  benionrità,  e  dirittura;  e  spenA 
senrpre  neU'  Iddio  ttio;     ' 

8  Eifrmm  è  un  Cananeo,- egli  ha  in  mano 
bilance  false,  eg^i  ama  far  U>ito. 

9  Ed  Efniim  ha  détto  :  Io  son  pure  ar- 
ricchito; io  mi  ho  acquista^  delle  facoltà: 
tutti  1  miei  acquisti  non  mi  hanno  cagio- 
nata iniquità,  che  sia  peccato.  - 

10  Pur  nondimeno  io  ion^  \\  Signore  Id- 
dio tuo,  fin  dal  paese  diletto'*  ;  micora  ti 
farò  abitare  in  tabernacoli,  come  a*  dì  della 
fedtasoleniie. 


'  ^s.  9. 6,  e  rif.       »  Lue.  28. 80  :  Apoc.  6. 16.       '  Os.  9. 9,  e  rlf.        *  Cìer.  4.  S.         '  Giob.  4.  S. 
«"S.  8.  Gal.  6. 7. 8.      /  Ea.  4i  «.  J».  M*!;.  «.  151       »  Is.  0».  là.  0»i  31. 20.       »  Nttm.  8S.  19. 
5. 26  ;  32.  24,  ecc.  i  Gen.  28. 19 ;  85. 9,  ecc.  »"  Es.  S.  15.  "  Os.  18.  4. 
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tigo  c2'  laraéle. 


OSEA,  13.  14. 


Pi^OTìiesse  di  perdono. 
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parlerò  a^  pK^eti,  e  moltiplicherò  le 
11,  e  proporrò  parabole  per  li  pro- 

erto,  Ualaad  è  tutto  iniquità;  noir 
altro  che  vanità  ;  sacrificano  buoi  in 
;al  ;  ed  anche  i'  loif  altari  ^n  come 
hi  di  pietre  su  ^t  I  solcAi  ìd^  <sm- 

)r  Giacobbe  se  ne  fu^gi  nella  con- 
,  di  Siria,  e  Israele  servi  per  una  mo- 
e  per  ima  moglie  fu  guardiano  (2t 
ia*.      -  i   •         ■  '         .    .      . 

il  Signore,  per  lo  profeta,  trasse 
ile  fuor  dì  li^gittoie  laaele  fu  ^uar- 
per  lo  profeta*;  .  . 
Bf raim;  -ha  provocato  il  suo  Signore 
a  acerfoissdina  ;.  perniò^  egli  eli  Ii»ocrà 
>sso  il  suo  sangiù^  e  gli  renderà  il  suo 
peno. 

Il  peccafo  d*  Israele  e,  il  .stto,  c<tstiaQ., 

QUANDO  Èfraim  parlava,  si  tre- 
mava :  egH  si  era  ikinatzalo  in  Israele  ; 
egli  si  e  renduto  colpevole  intorno  a 
.1,  ed  è  morto. 

Ed  ora  continuano  di  peccare,  e  si 
no  delle  sttitue  di  gehx»  dei  loro  ló^en- 
e  degi'  idoli,  con  la  loto  industria»  i 
li  8on  tutti  quanti  lavoro  di  artefici, 
i  dicono  loro:  Gli  uomini  die  saictlfi- 

0  badno  i  vitelli.  •  ■/  ; 
Perciò,  silraniioieome'una  nuvolalmàt> 
ina,  e  come  la  ru^pada  che  ciude  la  mab- 
Et,  epoi  se  ne  va' via  ;  come  pula  pórtttta 
.  dair  aia  da  un  turbò,  e  comelumo 
edce  dal  fumaiuolo; 

Or  io  8ono  il  Signore  Iddio  tuo,  fìu'  dal 
ìse  di  Egitto;  e  tu  non  devi  riconoscere 
ro  Dio  che  me;  e  non  vi  è  Salvatore  al- 
no fuorché  me  ^. 
Io  ti  conobbi  nel  deserto,  in  terra:  ari- 

»ima'<  • 

Secondo  dC  è  stato^  il  lor  pasco,  cosi 
son  satollati;  si  son  satoUatii  e  il' lor 
ore  si  è  innalzato;  petciò  mi  hanno  di^ 
entlcatoV  '         •  .  .   i 

Laonde  io  soli  loro  stato  come  un  leone; 
li  ho  spiati  ùifiu  larstKu^  a 'guisa  di 
udo. 

1  Io  lì  ho  incontrati^  a  guisa  di  un'  orto 
le  abbia  perduti  i  suoi  orsaoehi;>ed  ho 
irò  lacemto  il  chiuso'  del  cuore  ;  e  quivi 
ho  divorati,  a  guisa  di  leonev  o  d'  cUtra 
era  della  cainpagna,  ehe  li  avesse  sepiAr'- 

iati.  •  .     ic       .  '  !  ••  .    i! 

^  0  Israele,  tii  ^sei  stato  fierduto;  ma  il 
ao  aìtito  é  ia  me.  i  * 
10  Dove  è  ora  il  tuo  re  ?- salviti  egli  in 
atte  le  tue^città;  dove  è  egli,  e  i  tuoi  ret- 
ori; de*  quaHi  tU' dicesti  :  Jmmnù  un 're,  e 
le' principi^?  ,  .      -        r  '  - 


11  Io  ti  ho  dato  un  re  nella  mia  ira,  e  lo 
torrò  nella  mia  ind^nazione. 
.  12  I4  iniquità  di  Mraim  è  legata  in  un 
f  aséio;  il  suo  peccato  è  riposto. 

13  Dolori,  €07n£  di  donna  che  partorisce, 
gliverranvoiegjU  é  jUn  ficUnoIo  non  sa- 
yìiy;  percrocchp  ft^friMei^QT  egli  non  si  fer- 
merebbe tanto  tempo  nelT  apritura  della 
matrice. 

14  Io  li  riscatterei  dal  sepolcro,  io  li  rì- 
scoterei  dalla  morte;  dove  sotì^ebbéro,  o 
morte,  le  tue  pestilenze?  aove^areòòe,  o 
sepolcro,  il  tuo  sterminio'?  il  ^ptirsi  s^ 
rebbe  nwoQsto  dagU  occhi  miei.. 

15  Quando  egli  sarà  moltipUcato  fiu  i 
suoi  nsatelHt  il  vento  orientale^  vento  del 
Signore,  che  sale  dal  deserto,  verrà  ;  e  la 
vena  di  esso-  sa):à>  asciutta,  e  la  sua  fonte 
sarà  asaeccata;  esso,  prederà  il  tesoro  di 
-tutti  i  oató-arrodi. 

16  Samaria  sarà  desolata,  perciocché  si  è 
ribellata  contro  all'  Iddio  suo;  eadeidnno 
per  la  spada;  i  lor  piccoli  fàiicduUi  saranno 
sehiaoStiek  lor  donne  gravide .sanumo 
fesse. 

JSsortàzioìil  al  pentimento;,  pi'omesse  di  pèrdano. 

14.  ISKAÉLE,  convertiti  al  Si^ore 
■*•*  Iddio  tuo  j  conciossiachè  tu  sii  ca- 
duto per  ia.tua  iniquità.- 

2  Fróndete  con  voi  delle  parole,  e  con- 
vertitevi .al  Signore^  ditógu  : .  To^  tutta 
r  iniquità,  e  ricevi  il  bene  ;  e  noi  ti  ren- 
deremo de'gióvenchiiOon  le  nostxelabbra'^. 

3  ìAbIbiiì.'Boii' ci; salderà,  noi  nònicaval- 
cheRmo  ptò  sopra  cavalli;  e' non  diremo 
più  all'  opera  delle  nofitie  mani:  Dio  no- 
stro; conciossiachè  l' orfano  ottenga  mi- 
serìcordiaàppote. , 

A  Io  guarirò  la  lor  ribellione,  io  li  amerò 
di  buona  vdlontàiipeEciooohè:  la  mia  ira  si 
sarà  rivolta  da' Lobo.  - 

5  Io.8ar^comela  rugiada  ad  Ififfaele  ;  egli 
fiorirà  come  il  giglio,  e  getterà  le  sue  radi- 
ci come yf^^iJJSeri  dei  Libalo. 
>  6  Isuoi  rampolli  si  spanderanno,  e  la  sua 
bellezzasasà  come  qveUa  dell'  ulivo,  e  ren- 
derà odore  come  il  Libano  ^ 

7  Bitorneranno,  e  sederanno  all'  ombra 
di  esso;  germoglieranno  come  il  frumento^ 
e  iioriranxio  come  1»  vite  ;  la  ricordanza  di 
^sssotaaràt  come 'il  vino  del  libano. . , 

8  OBfniim*  che  ho  io  piii  da  far  con  gì'  i- 
ddi?  .Io i^esauduò,  e  lo riguaaderò  ;  mgli 
sàtrò  oome  un  abete  vesdeifgiaBte  ;  per;  me 
si  troverà  il  tuo  f ruttow  ;    '    .  ■ 

9  Chi^  savlof  ponga  mente  a  queste  cose; 
chi  è  intendenteile: riconosca;  ooncios- 
siachè  le  vie  del  Sognore  sten»  ctiritte,  e  i 
giusti  camtnineEaiino  in  èsse;  ma  i  tra- 
sgressori, vi  caderanno'.'  ' 


•  Gen.  28j,5<  29. 18.  ecq.    .     »  Es.  12.  50. 51. 
Déut.  SZ.  15.     / 1  Santt.  8.  5,  ecc.  Os.  IO.  a.  • 
Lue.  2. 34.  2  Cor.  2. 16.    lPiet.S.7.8. 


■   *  U.  48.  li}  45.  tì.     ,   '  '  *  Deut.  8. 15';  82: 10. 
'1  Cor.  15. 54,  ecc.     •fcEb.18.15.      «Sai.  52. 8. 
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IL  LIBRO  DEL 


PKOFETA    GIOELE. 


Terribile  car€*tivk  fagi^ttata  da  loeu^e  e  me 
cUà-Jncito  atjaentiwtento. 

I  LA  pania  del  Signore,  la  quale  fu  t'ir- 
'*'  dirizzata  a  Gìoelie,  tigliiiolo  di  Peduel. 

2  Udite  qtMdio,  o  Yeochi  ;  e  ro<;  tutti  gli 
abitanti  del  paese,  porgete  rorecdùo.  At- 
venne  ei^i  mai  a'  di  vostri,  o  mai  a'  di 
de'  padri  vostri,  una  ootal  cosa  f 

3  Kacoontatela  a*  vostri  figliuoli  :  e  me- 
continla  i  vostri  figliuoli  a'  lor  figliuoli,  e 
i  lor  figliuoli  alla  generaàooe  segnente. 

4  LaiocuBta ha  mangiato  il  rimanente 
della  ruoiL  e  il  braco  na  mangiato  il  ri- 
manente della  locusta,  e  il  grìUo  ha  man- 
giato il  rimanente  del  bruco^. 

5  Destatevi^  ubbriachi,  e  piagnete  ;  e  voi 
bevitori  di  vino  tutti,  urlate  per  lo  mosto  ; 
nennocchè  egli  vi  è  del  tutto  tolto  di 
T)occa.  ' 

6  Perciocché  è  salita  contro  al  mio  «lese 
una  nazione  possoite  e  innumerabile;  i 
suoi  denti  son  denti  di  leone,  e  ha  di^  ma- 
scellari di  fiero  leone; 

7  Ha  deserte  le  mie  viti^  e  sozzati  i 
miei  fichi;  lì  ha  del  tutto  spogliati,  e 
lasciati  in  abbandono  ;•  i  \ot  rami  son  di- 
venuti tutti  bianchi. 

8  Lamentati,  come  una  vagine  cinta 
di  un  sacco  per  Io  marito  della  sna  fan- 
ciullezza. 

9  L'  ofi'erta  di  panatica,  e  da  spandere, 
è  del  tutto  mancata  nella  Casa  del  Si- 
gnore j  i  sacerdòti,' ministri  del  Signore, 
lannocordoglia 

10  I  campi  son  guasti,  la  iena  fa  cor- 
doglio; perciocché  il  nrumento  ò  stato 
guasto,  il  mosto  ò  seccato,  T  (^o-ò  venuto 
meno. 

II  Lavoratori,  siate  confusi;  uriate,  vi- 
gnaiuoli, per  lo  IrumentOi  e  per  V  orzo  ; 
perdooonò  la  ricolta  de'  campi  è  perita.  • 

12  La  vite  è  seccata,  e  il  fico  langue;  il 
mela^no;  Bd  anche  la'palma,  e  il  melo, 
e  tutti  gli  Hsiiri  aibèri  della  campagna  scn 
secchi  ;  oeito  la  letìzia  è  seccata  d' infra 
i  figliuoli  de^li  uomini.  " 

13  Cingetevi- efè «accÀi,' e  pragnete,  o*  sa- 
cerdoti; urlate^ministri  dell^  altare;  ve- 
nite, passate  la  notte  in  sacohfi,  ministri 
dell'  Iddio  mio;  peroiocohà  1'  ofièita  di 
panatica,  e  da  spandere,  ò  divietata  dalla 
Casa  dell'  Iddio  vostro. 

14  Santificata  lU  digiui^o,  Vendite  la  so- 
ipnne  raiinan?^,  otaunale  gli  anziani,  e 


tutti  gli  abitanti  del  paese,  nella  Casa  del 
Signore  Iddio  vostro,  e  gridate  al  Si- 
gnore: 

15  Ahi  lasso!  V  orriòil  giorno  1  petóoc- 
che  il  giorno  del  Signore  è  vicùio,  e  verri 
come  im  gaaato/aBo  dall'  Onnipotente^ 

16  Kon  ò  il  cibo  del  tutto  riciao  d' in- 
nanzi agli  occhi  nostri?  la  letizia,  e  h 
gioia  none  e^ficùa  dalla  Casa  d^  Iddio 
nostro? 

17  Le  granella  son  marcite  sofcto  aìlelorcv 
zolle  ;  le  oonnerveson  deseite,  1  isranai  son 
distrutti  ;  perciocché  il  frumento  ò  perito 
per  la  sicciti. 

18  Quanto  hanno  sostrato  le  bestie!  e 

3  vanto  sono  state  perplesse  le  mandre 
e'  buoi,  peroiocdiè  non  tn  è  alcun  paso» 
per  loro  !  anche  le  gregge  delle  pecore  sono 
state:  desolate. 

19  O  Siisnoie,  io  grido  a  te'';  peraocchè 
il  fuoco  na  consumati  i  paschi  del  deserto, 
e  la  fiamma  ha- divampati  tutti  £^11  alberi 
della  campagna. 

iù  Anchctle  bestie  della  campagna  hanno 
««[Ornato  dietro  a  te;  percioochò  i  rivi 
delle  acgue  son  seccati,  e  il  fuoco  ha  con- 
sumati  i  paschi  del  deserto. 

Q  SONATE  con  la  tromba  in  Sion,  e 
^  date  di  gran  gridi  nel  mon^  mio 
santo';  sieno  coramosii  tutti  ali  abitanti 
del  paese  ;  perciocché  il  giorno  del  Signore 
viene»  peroioochò  egli  è  presso  ; 

2  adorno  di  tenebie  e  di  Galigine  :  giorno 
di  nuvola  e  di  folta  oscurità,  che  bi  spande 
su  per  li  monti,  come  l' alba  ;  un  grande, 
e  possente  popolo  men«,  il  cui  simile  non 
fu  giammai,  né-  sari  dopo  lui  in  alcuna 
età. 

3  Davanti  a  lui  un  fuoco  divora,  e  dietro 
a  lui  una  fiamma  divampa  ;  la  tena  è  da- 
vanti a  lui  come  il  giatdino  di  £den,  e 
dietro  a  lui  é  un  deserto  di  desolazione; 
ed  anche  egli  non  lascia  nulla  di  reato. 

4  n  suo  aspetto  è  come  V  aspetto  de'  ca- 
valli, e  corrono  come  cavalieri. 

5  Saltano  su  per  le  cime  de'  monti,  fa- 
cendo strepito  come.catri;  come  fiainm:i 
di  fuoco,  che  arde  della  stopnia;  come  uu 
gran  popolo  appazecohiatoaJila  battaglia. 

61  popolisarannoangosciati-veggimaolo. 
ogm  faccia  ne  diverrà  fosca  come  una  pi- 
gnatta. ,,   . 

7  Correranno  corn^  tiontin^. prodi,  sali- 
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ranno  aopm  le  mam  oomeuoMni  di  guer- 
ra; e  xaisnminenmiio  ciascuno  nell'ordine 
sua  e  non  torceranno  i  lor  sentieri. 

8  E  r  uno  non  incalcerà  T  altro,  ciascuno 
camminerà  per  la  sua  strada,  e  si  avven- 
teranno per  meszo  le  spade,  e  hon  saranno 
feriti. 

9  Andranno  attorno  per  la  dttà,  cane- 
racno  sopra  le  mura,  saliranno  nelle 
case,  entrenumo  per  le  finestre,  come  un 
ladro. 

10  La  terra  tremerà  davanti  a  loro,  il 
cielo  ne  sarà  scrollato;  il  sole  e  la  luna 
ne  saranno  oscurati,  e  le  stelle  sottrarran- 
no il  loro  s[dendore^. 

11  E  il  Signore  darà  fuori  la  sua  voce 
in  capto  al  suo  esercito;  perciocché  il  suo 
campo  sarà  grandissimo;  percioccl^ò 
r  esecutor  della  sua  parola  sarà  possente  ; 
perciocdiè  il  giomo  del  Signore  sarà 
grande, e  grandemente  spaventevole^;  e 
chi  lo  botràflostenére? 

12  Ma  pure  anche,  dice  il  Signore,  ora 
convertitevi  a  me  di  tutto  il  cuor  vostro,  e 
con  digiunoi  e  con  pianto, -e  con  cor- 
doglio ; 

13  E  stracciate  i  vostri  cuori,  e  non  i 
vostri  vestimenti;  e  convertitevi  al  Si- 
gnore Iddio  vostro;  perciocché  eg^li  è  mi- 
sericordioso e  pietoso;  lento  air  ira,  e  di 
gran  benignità,  e  si  pente  del  male^ 

14  Chi  sa  se  egli  si  rivolgerà,  e  si  pen- 
tirà, e  lascerà  dietro  a  quello  qualche  be- 
nedizione, qualche  offerta  di  panatica,  e 
da  spandere,  da  fare  al  Signore  Iddio  vo- 
strol 

15  Sonate  la  tromba  in  Sion,  santificate 
il  digiuno,  bandite  la  solenne  raunan- 
za; 

16  Adunate  il  popolo,  santificate  la  rau- 
nanz&  oongreffate  i  vecchi,  accogliete  i 
piccoli  fanduffl.  e  quelli  che  lattano  an- 
cora le  mammelle  ;  esca  lo  sposo  della  sua 
camera,  e  la  siiosadel  suo  letto  di  nozze. 

17  Piangano  i  sacerdoti,  ministri  del  Si- 

fnore,  fra  il  portico  e  V  altare,  e  dicano  : 
^erdona,  Signore,  al  tuo  popolo;  e  non 
esporre  bi  tua  eredità  a  vituperio»  >mre]«d!o 
che  le  genti  la  signoreggino;  perchè  si 
direbbe  egli  fra  i  popoh  :  Dove  è  Y  Iddio 
loro**? 


V     f 


di  abbondatila. 

18  Ore  il  Signore  ingelosito  per  lo  suo 
paese,  e  ha  avuta  compassione  del  suo  po^ 
polo; 

19  fi  il  Signore  ha  riqiosto,  e  ha  detto 
al  suo  popolo:  Ecco,  io  vi  mando  del  hw- 
mento,  del  mosto,  e  dell'  olio  ;  e  voi  ne 
sarete  saziati  ;  e  non  vi  esporrò  più  a  vi« 
tuperio  ftm  le  genti  ; 


20  E  àlloataiiei:Ò!  da  voi  il  Settentrionale, 
e  lo  sospìgnerò  in  un  paese  arido  e  de- 
serto; la  parte  dinanzi  dì  ei^so  verso' U 
ittaxe  orientale,  e  quella  di  dietro  verso  **!! 
mare  occidentale;  e  la  puzza  di  esso  sa- 
lirà^ e  V  infezione  ne  monterà  dòpo  eh"  eg)  1 
avrà  fatte  Cose  grandi. 

21  Non  temere,  o  tetra*  festeggia,  e  rnl- 
legrati;  perciocché  il  Signore  ha  ffttte 
cose  grandi. 

22  mn  temiate,  béstie  della  campagna  ; 
perciocché  i  paschi  del  deserto  hanno  ger- 
mogtiato.  e  gli  alberi  hanno  portato  il  lor 
frutto  ;  il  fico  e  la  vite  han  prodotta  la  lor 
virtù. 

23  E  volt  figliuoli  di  Sion,  festeggiate,  e 
rallegratevi  ne)  Signore  Iddio  vostro  ;  per- 
eioccttè  egli  vi  hsl  data  la  pioggia  giusta- 
mente, e 'vi  ha  fatta  scénder  la  pioggia 
della  prima,  e  dell'  ultima  stagione,  nel 
primo  mcfte*. 

24  E  fe  aie  saranno  ripièno  di  frumento: 
e  i  tini  traboccheranno  di  mosto  e  di 
olio. 

25  Ed  i^  vi  ristorerò  delle  annate  che  la 
iocuéta^  il'  brueo,  il  grillo,  e  la  ruca,  quel 
mio  grande  esercito,  che  io  avea  mandato 
contro  a  voi,  avranno  mangiate. 

26  £  voi  mangerete  abbondantemente, 
e  sarete  saldati  ;  e  loderete  il  Nome  del 
Signore  Iddio  vostro,  il  quale  avrà  ope- 
rato maravigliosamente  inverso  voi;  e 
il  mio  popolo  n<m  sarà  giammai  più,  con- 
fuso. 

27  E  voi  conoscerete  che  io  sono  in  mezzo 
d' Israele  ;  e  che  io  sono  il  Signore  I^dib 
vostro;  e  che  non  ve  W è  alcun  altro/; 
e  il  mio  popolo  non  sarà  giammai  più 
confuso. 

ProwH9^  tff'mioné  4eU0  Spirito  Santo, 

.  28  E  avviene,  dopo  queste  cose,  che  io 
spanderò  il  mio  Spiritosopra  ogni  carne  ^, 
e  i  vostri  figliuoli  e  le  vostre  figliuole  pro- 
fetizzeranno ;  i  vostri  vecchi  sogneranno 
de'  sogni,  i  vostri  giovani  vedranno  delle 
visioni. 

'f9'E.inqtie^  giorni  spanderò  il  mio  Spi- 
rito eziandio  sopra  i  servi  e  le  serve  ; 

30  E  farò  prodigi  in  delo  ed  in  terra: 
làn'gthe,'^  faoco'',  e  dolomie  di  fumo. 

31  H  sole  stira  muteto  in  tenebre,  e  la 
luna  diventerà  sanguigna;  avanti  ch^; 
venga  il  grande  e  spaventevole  giorno  d^l 
Signore*. 

32  Ma  égli  avverrà,  che  chiunqfxe  invo- 
cherà il  Nome  del  Signoretarà  saltato  : 
petcìocohò nel  montedì  Sjon,  e  in  <)eru- 
nlemihe^  >vi  sarà  sahrez^  come  ha  detto 
il  Signore;  e  fral  rimasti;  die  il  Signore 
afvà  dnaniatiO  ^       • 
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iit  Genti  coftigqie. 

■Gìudizii  di  Dio  contro  le  nazioni  nemichtt— 
•    •  IMiete  gdràrisM>iiito: 

SPÈÉCaOCCHÈi  eooo,  in  que'  giorai^e 
io  quel  itempo»  quando  avroitiatto 
<ìiudaV<WuiBalenanedic»|tjvStà: 

2  lo  raidunerò  lutto  le  nazionit  e  le  farò 
«cendere  nella  valle  di  Gioaafat  ?  e  ven» 
<iuivi  agiudicioeon  esse,  per  lo  mw  w- 
polOì  e  per  laeade»  mi»  eredittii;  U  q««e 
essi  hanno  disperso  fra  le  genti,  e  uamio 
spartito  il  mio  paese  ;  -. 

3  £  hanno  tratta  la  sorte  sopAi  ti  mio 
popolo,  e  han  data,  un  fanoiuUo  per. una 
ineretnce.  e  venduta  luift  fanciulla  per  del 
vino  che  hanno  bevuto. 

4  Ed  anche,  che  mi  «»ctó.¥0i.  o  Tiro»  e 
iSidon,  e  tutte  le  contrade  (iella  Palestiaa? 
mi  fareste  voi  pagamente?  tcA  riconiiten; 
creste  voi?  tosto,  e  prestamente,  lo  vi 
Tenderò,  la  vostra  retribu^onein  sul  capò. 

5  Perciocché  voi  avete  predato  ilmioorq 
«  il  mio  argento  ;  e  avete  jM^rtato  <)entrQ  i 
vostri  tempii  il  meglio,  e  il  più  bello  delle 
mie  cose  preziose  ;  . 

6  E  avete  venduti  i  ^gliuoli.  d*  wau% 
€  i  figliuoli  di  Gerusalemme,  a?fighuoh 
<ie'  Greci,  per  diJiung^rli  dalla  lor  oontrad»^ 

7  Ecco,  10  lì  farò  muovere  dal  luogo,  dove 

3iraw»o(MMÌa<t,rfopoc/i€Voi  li  avret*  vol- 
uti; e  vi  renderò  la  vostra  retribuaone 
in  sul  capo  ; 


dotti  *  una  nazione  lontana  ;  pereiocohè  il 
Signore  ha  parlato.  : 

9  JBiandite. questo  fra  le  «enti,  dmunaate 
la  guerra^  fate  muover  gli  ««wwm  .prodi  j 
accostinsi,  e  salgano  tutti  gli  uomiAi  di 
guerra. 

la  Fabbricate  BpWle  delle  vost!re  zappe, 
^  lance  delle  vostre  faloi  ;  dica  il  nuceo  : 
io  «ò?i  forte".  '  -  .      : 


AMPS,  it  ,,,,,  ZI  gìAidiew finale. 

U.A4unfttevi»  eiVWte,  ^naàom  tutte, 
d^ogn' intoruo,  e  pcce«U«tevi  mweme;  o 
Signore,  f^  quivi  solere i  tuoiprodL 

12  Muovanai,  e  salganole  mwiom  alto 
valle  di  Gipsafati  pepciocohè  <imvi  aedCTo 
per  giudicar  tutte;  ie,(Ua2iomd  ogu  m* 
tomo. 

13  Mettete  la  falce  9vdbaUade;  percioc- 
ché larioojlta  4. m^lwaf;  venite,  scendete; 
perciocché  U  toecolo  è.pienot,  i  tmtteaboc- 
cano  ;  conciossiachè  la  lor  malvagità  «a 

UTurbe,  tu  Ae,  alla  vaUft  Ud  giudicio 
finale;  pensiooche  il  giosno  del  ìSignoie. 
nella  vsule  del  giudizio  fìnaliw  fé  vicmo. 

15  U  sole  e  la  hma  sono  oecurati,  e  le 
stelle  lianno  sottratto  il  loro  splendore. 

16  £  U  Signore  cuisgisa,  da  Sion,  e  man- 
derà fuoyi  Jàfiua voce-da Qerupalemme; 
e  il  cielo  e. 4a  terra  treinewuMao;  ma  il 

Signore  «at^  un  i^w«^<?l  »><>,  popolo,  e 
una  fortezza  a' figliuoli  4  Ifflaa^.        ,. 

17  E  voi  ODl¥MM«rete  che  m>  «mw  il  bi- 
gnoie.  iddio  yostroi  che  abito  in  fcwo, 
monte  mio. santo;  e  Gerus^deauoe «mt 
tutta  santità,  e  gli  stranien  non  passe- 
ranno più  pe?  ewa»      '\ 

18  E  awwsà  in.  ftu«i  giorno,  che  i  monti 
stillerftiMiO;nui«to^  e/  coJOii  si  strugoennno 
in  latte,  e  per-tutti  i  rivi  di  Giuda  corre- 
ranno acque;  etunafonte  uscu*  delta 
CiWA  del  Sign(»e^.e  adacquerà  la  valle  di 

Sittim.  '    ,  •  i;    •        • 

19  Egitto  sarà  jernao  in  desolasione,  ed 
EdOTi  sarà  adotta  in  deserto  di  deso: 
lazione,  per  la  violenza  fatta  a  figliuoli 
di  Giuda;  :pe*BÌocqbè  haimo  spareo  il 
aangueinuooetite  nel  lor  paese, 

2(rMa  Giuda  sarà  stanziato  m  etemo,  e 
Geirw^lemiike'per  «^i  età-  ^ 

21  Ed.  10  (netj^erò>  /i  1  lor  sangue,  t^  qwiU 
io  non  avea  aettat«»i  -e  il  Signoie  abiterà 
in  Sicffi. 


(  ' 


II'  '> 


IL  MBRO  DEL     ', 

:^ROFÈTA  AMOS, 


'  '    :  .  I      .        I 

UìMfure  contro  varii  popgli,  e  contro  Giuda.  . 
1  LE  parole  di  Amos,  che  era  de' mam 
*.  driau  di  TPecoft'*;.!»  quali  gli ifittroBio 
riv^afce  m,  visione  intorno  a  Israele.^  di 
di  Uzzia,  re  4i  Giuda,  e-  a',  di  di.  Gero» 
boamo,  figliuolo  di  Gioas,  re.d'  JsnwSe; 
due  armi  avanti. il  tremoto*. 
2  Egli  disse  adunque  :  Il  BÌ0tMtte  cufi* 
gira  da  Sion,  e  darà  fuori  la  sua  voce  da 
Gertisalemmé;  e  i  paschi  de'  pastori  fa- 


ranno coidogliOi' e  la  sommità  di  CJaimd 

ai  seccherà.     ,    '':;•;  t»     »». 

3  Così  ha  detto  il  Signore:  Per  tre 
misfatti  di  Damascoi-nè  per  quirf*io,  i'^ 
non  gli  renderò  la  «uà- retribunone;  «a, 
pereiocchè  lianiio  tritato  GalaadcQntzeb- 
bie  di  ferro/.     -    ^  ,,  ..  „ 

4  E  manderò  un  fuoco.  Bell»  casa  dilw- 
zael,  il  quale  consumerà  i  palaza  di  Ben- 
hadad. 
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Jdinacce'fiQtUro  vci^i  popoli^  AMOS»  2, .3. 


e  contro  Givda  ed  I^ra^, 


5  Ed  io,  ronweiò  le  sbacre  di  DapiasQp, 
e  stermineiò  m  Bicat-aven  gli  al^itanti,.  e 
della  casa  dì  Eden  colui  che  tiene  lo 
scettro  ;  é  U  popolo  di  Siria  andrà  in  cat- 
tività in  Chir,  ha  detto  il  Signore". 

6  CoA  ha  detto  il  Signore:  Per  tre  mi- 
sfatti di  Gaza,  né  per  quattro,  io  non  le 
renderò  lasuaretriouElone^;  imt,  percioc- 
ché hanno  tratto  il  mio  popolo  in  oattività 
intiera,  mettendolo  in  mano  di  Edom; 

7  E  manderò  un  fuoco  nd^e  mura  di 
Oaza,  il  quale  consumerà  i  suoi  palazzi; 

8  £2  sterminerò  di  A^od  gli  abitanti,  e 
di  Aschelon  colui  che  tiene  lo  scettro; 
poi  rivolterò  la  mìa  mano  sopra  Ecron^e 
il  rimanente  .de'  Filistei  penrà,  ha  detto 
il  Sìgnare  Iddio  ^ 

9  Cosi  ha  detto  il  Signore;  Per  tre 
luiifatti  di  Tiro,  né  per  quattro^  io  non 
^li  renderò  la  sua  retribuzione^  ;  »ia,  per- 
ciocché hanno  messo  U  mio  popolo  in  man 
di  EdoDS,  in  cattività  intiera;  e  non  si  son 
ricordati  del  patto  fraterno; 

10  E  manderò  un  fuoco  nelle  mura  di 
Tiro,  il  Quale  consumerà  i  suoi  palazzi. 

11  Co». ha  detto  il  Signore:  Per  tre 
misfatti  di  Edom,  né  per  quattro,  io  non 
^i  renderò  la  sua  retribuzione  '';  nuj^  per- 
ciocché egli  ha  perseguito  con  la  spada  il 
suo  fratello,  e  ha  violate  le  sue  compas- 
sioni; e  la  sua  ira  lacera  perpetuamente, 
ed  eoa  serba  la  sua  indqsnazioné  senza 
fine«^ 

12  E  manderò  un  fuoco  in  Teman,  il 
quale  consumerà  1  palazzi  di  Bosra. 

13  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Per  tre 
misfatti  de'  figliuoli  di  A^mlon,  né  per 
quattro,  io  non  renderò  loro  la  lor  retri- 
buzione^ ;  vuz,  perciocché  hanno  fesse,  le 
donne  gravide  di  Galaad,  per  allargare  i 
lor  confini^  ; 

14  E  accenderò  un  fuoco  ideile  mura  di 
Habba,  il  quale  consumerà  i  suoi  palazzi, 

■  con  istormo  nel  giorno  della  battàglia,  e 
con  turbo  nel  giorno  della  tempesta. 

15  E  Malcam  andrà  in  cattività,  con 
.  tutti  i  suoi  prìncipi,  ha  detto  il  Signore. 

O  CX)Sl  ha  detto  il  Signore  :  Per  tre  mi- 
^  sfatti  di  Moab,  né  per.  quattro,  io  non 
gli  renderò  la  sua  retribuzione^;  ma, 
percioodìé  ha  arse  le  ossa  del  re  di  Edom, 
fino  a  calcinarle; 

2  E  manderò  un  fuoco  in  Moab,  il  quale 
consumerà  i  palazzi,  di  Oheriot;  e  Moab 
moirà  con  fracasso,  con  istormo,  e  oòn 
suon  di  tromba. 

3  Ed  io  sterminerò  del  mezzo  di  quella 
il  rettore,  e  ucciderò  con  lui  i  principi  di 
essa,  ha  aetto  il  Signore. 

4  Casi  ha  detto  il  Signore  :  Per  tre  mi- 
«fatti  di  Giuda,  né  per  quattro,  io  non  gli 
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rend^ò  la  sua  letrìbuzione;  »ia,  per- 
ciocché hanno  sprezzata  la  Legge  del  Si- 
gnore, e  non  hanno  osservati  i  suoi  statuti; 
e  le  lór  menzogne»  dietro  alle  quali  an- 
darono, già  i  lof  padri,  li  hanno  traviati  ; 

5  E  manclerò  un  fuoco  in  Giuda,  il  quale 
consumerai  palazzi  di  Gerusalemme.  '  . 

6  Coffl  ha  detto  il  Signore:  Per  tre  ini- 
sfatti  d' Israele;  né  per  quattro,' io  non  gli 
renderò  la,  sua  retribuzione;  ma,  per- 
ciocché hapno  venduto  il  giusto  per  da- 
nari ;  e  il  bisognoso,  per  un  paio  di  scarpe; 

'7  Essi,  che  ansano  sopra  la  polvere  della 
terra,  di^etro  al  capo  de'  poveri,  e  perver- 
tono la  via  degli  umili  ;  e  un  uomo,  e  suo 
padre,  yjoxmo, amendue  a  una  stessa  fan- 
ciulli^ jper  profanare  il  Nome  mio  santo; 

8  E  SI  coricano  sopra  i  vestimenti  tolti 
indegno,  presso  ad  ogni  altare;  e  bevono 
il  ymo  delle  aminendié,  nelle  case  de'  loro 
iddìi 

9  Or  io  distrussi '0^  d' innanzi  a  loro 
;li  Amorrei,  eh'  erano  alti  come  cedri,  e 
orti  come  querce  ;  e  distrussi  il  lor  frutto 

di  sopra,  e  le  lor  radici  di  sotto. 

10  Ed  io  .vi  trassi  fuor  del  paese  di 
Egitto,  e  vi  cpndussi  per  lo  deserto»  lo 
lapazio  di  quarant'  anni,  a  possedere  il 
paese  degli  Amorrei. 

11  Oltre  a  ciò,  io  ho  suscitati  de'  vostri 
figliuoli  per  profeti,  e  de'  vostri  giovani 

er  NazireL  Non  e  egli  vero,  o  ijigliuoli 
'  Israele  t  dice  il  Signore. 

12  Ma  voi  avete  dato  a  bere  del  vino  a' 
Naziréi,  e  avete  fatto  divieto  a'  profeti, 
dicendo:  Non  profetizzate ^ 

13  Ecco,  io  VI  strignerò  ne'  vostri  luo- 
ghi, come  si  strigne  un  carro,  pieno  di 
fasci  di  biadel 

14  E  o^n.t'modo  di  fuggire  verrà  meno 
al  veloce,  e  il  forte  non  potrà  rinforzar  le 
sue  forze,  né  il  prode  scampar  la  sua  vita. 

15  E  chi  tratta  1'  arco  non  potrà  star 
fermo,  né  il  legffler  di  piedi  scampare,  né 
chi  cavalca  cavallo  salvar  la  vita  sua. 

16  E  il  più  animoso  d' infra  gli  uomini 

Srodi  se  ne  fuggirà  nudo,  in  quel  giorno, 
ice  il  Signore. 

MUfatti  e  viaii  d*  Igraéìe-^nnttntiotli  ga$iigo. 

O  HGLIUOU  d' Israele,  udite  questa 
^  parola,  che  il  Signore  ha  pronUìiziAta 
contro  a  voi;  coniro  a  tutta  la  nazione 
che  io  trassi  fuor  del  paese  di  I^tto, 
dicendo  : 

2  Voi  soli  ho  conosciuti  d'^  infra  tutte 
le  jiazioni  della  terra;  perciò,  farò  pu- 
nizione sopra  voi  di  tutte  le  vostre  ini- 
quità. 

3  Due  cammineranno  essi  insieme,  ee 
priim  non  si  son  convenuti  1'  uno  con 
f  altro} 


S 
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i  n  leone  tdgslrà  egli  nel  bosco,  flena 
cne  egli  abbia  alcima  preda?  il  leoncello 
darà  ed]  fuori  la  sthi  voce  dal  cnio  ricetto, 
senza  aie  prenda  nullat 

3  L'  uccello  caderà  egli  nel  laccio  in 
terra;  se  non  gli  è  stata  ìesa  alcuna  rete? 
il  laccio  sarà  egli  levato  d!a  terra,  senza 
aver  preso  nulla? 

6  là  trotnba  sonerà  ella  nella  città, 
sènza  che  il  |X)poIo' accorra  tutto  spaven- 
tato? ssrawi  alcun  male  nella  città,  che 
il  Signore  non  V  abbia  fatto**? 

7  Ferciocchò  il  Simore  Iddio  non  fa 
nulla,  eh'  egli  noti  abbia  rivelato  il  suo 
segreto  a'  profeti,  suoi  8ervìtori^ 

8  Se  il  leone  rugge,  chi  non  temerà?  se 
il  Signore  Iddio  ha  parlato,  chi  non  pro- 
fetizzerà"? 

9  Bandite  sqpra  i  palazzi  di  Asdod,  e 
sopra  i  castelli  del  ^làese  di  fiòàtto,  e  dite  : 
Badunatevi  sopra  i  monti  di  Samaria,  e 
vedete  i  gran  disordini  '6he  sano  in  memo 
di  essa;  e  gli  oppressati  che  son  dentro 
di  essa. 

10  Essi  non  sanno  operar  dirittamente^ 
dice  il  'Signore  ;  esSU  che  fanno  tesoro  di 
violenza  e  di  rapina  ne*  lor  palazzi. 

11  Perciò,  cosi  ha  detto  11  Signore  Iddio  : 
Ecco  il  nei^ico  ;  egli  è  d*  intomo  al  ipaesè, 
e  trarrà  giù'  da  te  14. tua  forza,  e  i  tuoi 
palazzi  saranno  predati  <'.  '^ 

12  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Come  il 
pastore  riscuote  dàlia  bocca  del  leone  due 
garetti,  o  un  pezzo  <r  orecphio,  cosi Scam- 
peranno i  figliuoli  d*  Israele,  che  abitano 
m  Samaria,  m  un  òanto  di  Ietto,  o  nelle 
cortine  di  una  lettiera. 

1?  Ascoltate,  e  protestate  cont^  alla 
casa  di  Giacobbe,  d|ce  il  Si^ore  Iddio, 
r  Iddio  degli  eserciti  : 

14  Che  nel  giorno  che  io  farò  punizione 
sopra  Israele  de'  suoi  miéf  atti^arò  ancora 
punizione  sonra  gli  altari  di  iBetel.  E  le 
coma  dell'  altare  saranno  mozzate,  e  ca- 
deranno  in  terrà; 

15  E  percotei^ò  le  case  del  verno,  insieme 
con  le  case  della  stiate';  '  eie  case  d^  avorio 
saranno  distrutte,  e  le  case  grandi  peri- 
ranno, dice  il  Signore. 

4  ASCOJLTATE  que^  paitola,  vacAe 
^  di  Éaéin,  che  siete  n'tìla  montagna 
dì  Samaria,  che  oppressate  i  miseri,  che 
fiaccate  i  poveri,  che  dite  a'  vòstri  signori  : 
Be^te,  acciocché  beviamo. 

2  H  Signore  Iddìo  ha  {furato  per  la  sua 
santità,  che  ecco,  i  giomi  vi  vengono  ad- 
dosso, eh'  egli  vi  trafrà  fuori  con  undiii, 
e  il  vostro  rimanente  con  ami  da  pe- 
scare. 

3  E  voi  usdrete  ber  le  rotture,  ciasctma 
dirincontro  a  sé  ;  e  lascerete  in  abbandono 
i  palazzi,  dice  il  Signore. 


4  Venite  pure  in  Betel,  e  oonunettete 
misfatto  ;  moltiplicate  i  vostri  mvsf aitti  in 
Ghilgal,  e  adducete  ogni  mattina  i  vo- 
stri sacrificii,  e  le  vostre  decime  a*  tre 
giomi: 

5  E  fate  ardere  per  tnofomo  did  pane 
levitato,  per  ofibrta  di  lode;  e  bandite  a 
grida  le  oflEerte  volontarie:  poiché  così 
amate  di  fare^  o  figliuoli  d' Israele,  dice 
il  Sisnore  Iddio. 

6  E  benché  io  v!  abbia  data  netteaa. 
di  denti  in  tutte  le  vostre  città,  e  man- 
camento di  pane  in  tutti  1  htog:m  vostri; 
non  però  vi  siete  convertiti  a  me,  dice  il 
Signore. 

7  E  benché  io  vi  abbili  divietata  la 
pioggia,  tre  mesi  intieri  avanti  la  mieti- 
tura, e  abbia  ffttto  piovere  sopra  una  dttà, 
e  non  sopra  1*  altra  ;  e  un  campo  sia  stato 
adacquato  di  pioggia,  e  un  altro,  sopra  il 
quale  non  é  piovuto,  sia  seccato  ; 

8  £  due,  e  tre  città  si  sieno  mosse  verso 
una  città,  per  bere  dell'  acqua,  e  non  si 
sieno  saziate  Vpfstì.  però  vi  siete  convertiti 
a  me,  dice  il  Signore. 

9  Io  vi  ho  percossi  di  arsura,  e  di  ru- 
bigine^; le  ruche  hanno  mangiata  la 
moltitudine  de*  vostri  riardini,  e  delle 
vostre  v^^,  e  de^  vostri  fichi,  e  de*  vostri 
tdivi:  e  |>ur  voi  non  vi  siete  convertiti  a 
me,  dice  il  Signore. 

10  Io  ho  mandata  fra  voi  la  pestilenza, 
nella  via  di  Egitto/;  io  ho  uccisi  con  la 
spada  i  vostn  giovani,  oltre  alla  presa 
de'  vostri  cavalli;  e  ho  fatto  salire  il  puzzo 
de'  vostri  esercia,  fino  alle  vostre  nari  ; 
e  pur  voi  non  vi  siete  convertiti  a  me, 
dice  il  Signore. 

11  Io  VI  ho  sovvertiti, 'oome  Iddio  sov- 
verti Sodoma  e  Gomorra;  e  siete  stati 
come  un  tizzone  salvato  da  un  inoen<ho  ; 
e  pur  voi  non  vi  siete  convertiti  a  me, 
dice  il  Sigtìore. 

12  Perciò,  io  ti  fitrò  coisd,  o  Israele;  e 
perciocché  io  ti  fatò  questo,  preparati  allo 
scontro  dell'  Iddio  tuo,  o  Israele. 

13  Perciocché,  ècco  cohii  che  ha  for- 
mati i  monti,  e  che  crea  il  vento,  e  che 
dichiara  all'  uomoqual  «tali  suo  pensiero'; 
che  fa  dell'  alba  oscurità,  e  che  cammina 
sopra  gli  àHi  luoghi  della  trara  ;  il  coi 
Nome  t  :  TX  Signore  Iddio  degli  esercitL 

PredisloM  Min  Uovi/uà  d*  larasle. 

K  ASCOLTATE  questaparola,  il  lamen- 
^  to  che  io  prendo  a  far  di  voi,  o  casa 
d' Israele. 

2  La  vergine  d' Israele  é  caduta,  ella 
non  risorgerà  più  ;  é  abbandonata  sopra 
la  sua  terra,  non  vi  è  ninno  die  la  rilevi 

3  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore^ 
Iddio  :  Nella  eittà  ohde  ne  uscivano  mil- 
le, ne  resteranno  sol  cento;  e  in  quella 
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'  onde  ne  uscivano  cento,  ne  resteranno  tol 
dieci,  albi  casa  d' Israele,  - 

4  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
alla  casa  d^'.  lóaele:  Cercatemi,  e  voi  vi- 
verete*. 

5  E  nop  cercate  Bete),  e  non  entrate 
ìli  (^liihfal,  e  non  passate  in'  Beer-seb^L  ; 
percioccnè  Qhilgal  del  tntto  sarà  mena- 
to in  cattività,  e'  Betel  sari  itdotto  al 
niente. 

6  Cercate.il  Sigiipre,  e  v6ì  vlverète; 
che  tatora  ^^  ìyaii  si  avventi  sopra  la 
casa  di  Giuseppe,  a  guisa  di  fuoco,  e  non 
ìa  .consumi,  senza  che  Bet^l  abbia  dii 
spénpia  %t  fuoco. 

7  Voit  che  mutate  il  giudicio  inassenzio, 
e  lasciate  in  terra  la  giustizia  ; 

8  CerccUe  colui  che  na  fatte  le  GalUnelle 
e  r  Orione,  e  che  muta  1*'  othbra  della 
morte  in  mattutino,  e  fa 'scurare  il  giorno 
come  la  notte;  che  chiama  le  aci^ie  dd 
mate,  e  la  mMuide  sopra'la, roccia  della 
terra;  il  cui  Nomee;  H  Signote; 

9  Che  Hnf orza  il  guasts(toTé  sopra  il  for- 
te, talché  il  guastatore  occujja  la  fortezza. 

'  10  Essi  odiano  neBa  porta  chi  li  ri- 
prende, e  abbominano  chi'  parla  con  in- 
tegrità. 

11  Laonde,  perciocché  voi  aggrtivaté  il 
povero,  e  prendete  da  hii  la  soma  del 
frumento;  vói  avete  edificate  delle  case 
di  pietre  pulite,  ma  non  abiterete  in  esse  ; 
VOI  avete  piantate  delle  vigne  belle,  iOa& 
non  ne  berrete  il  vino. 

12  Perdocchò  io  conosco  i  vostri  mi- 
sfatti, che  san  molti,  e  i  vostri  peccati;  che 
san  gra^à;  oppressatori  del  àiusto,  pren- 
diton  di  taglia,  e  sovvertitori  della  rflOione 
de*  poveri  nella  porta. 

13  Perciò,  V  uomo  prudente  in  quel 
tempo  tacerà  ^  ;  perciocché,  sarà  un  cattivo 
tempo. 

14  Cercate  il  bene,  e  non  il  male,  ac- 
ciocché viviate;  e  il  Signore  Id<^o  degli 
esei^;iti  sarà  con  voi,  come  avete  detto. 

15  .Qdia'te  il  male,  e  amate  il  bene,  e 
stabilite  il  giudicio  nella. porta;  forse 
avrà 'il  Signore  Iddio  d' Israele  pietà  del 
rimanente  di  Giuseppe. 

16  Perciò,  cosi  ha  detto  11  Signoie  Id- 
dio d^i  eserciti,  il  Signore  :  Vi  sarà 
pianto  m  tutte  le  piazze  ;  e  si  dirà  in  tut- 
te le  strade:  Ahi  lasso!  Ahi  lasso!  e  si 
cliiameranno  1  lavoratori  al  duolo,  e  al 
lamento  quelli  che  sono  intendenti; in 
lamenti  lugubri. 

17  In  tutte  le  vigne  ancora  ri  tcèrà 

Sianto  ;  '  perciocché  To'passerò  nel  mezzo 
i  te,  ha  detto  !1  Signore. 

18  Giiai  a  voii  che  d^deiate  il.  glorilo 
oel  Signore!  ^rchò  ae^iderate  cosi  il 
giorno  del  Signore?  esso  aarà  giorno  di 
tenebre,  e  non  di  luce''.  ^' 


19  Come  se  un  uomo  fuggisse  d' innanzi 
a  un  leone,  e  un  orso  1|0  scontrasse;  ov- 
vero, entrasse  in  casa,  e  appoggiasse  1& 
mano  al^  parete,  e  una  serpe  lo  mor- 
desse. 

20  II  giorno  del  Signore  non  sarà  egli 
tenèbre,  e  non  luce?  e  diligine,  senza  al- 
cuno splendore? 

21  Io  odio,  io  sdÀraio  le  vostte  feste;  e 
non  odorerò  pvà  Te  vostre  solenni  rau* 
nanze. 

22  Che  se  mi  ofibrìte  olOcàtisti,  e  le 
Vostre  ofièrte,  io  non  le  gAidirò;  é  non 
riguarderò  a'  sacrificii  da  retider  g;razie, 
/o^fY  delle  vostre  bestie  grasse^.  '  ' 

23  Toglimi  d' appressò  lo  strepito  delle 
tue  canzoni,  è  fa  eh'  io  non  oda  il  con- 
cento de"  tuoi  safterìi. 

24  Anzi  corra  il  giudicio,  a  guisa  df  ac- 
que; e  la  giùstiaa,  a  guisa  di  rapido 
torrente*. 

25  0  casa  d*  Israele'  mi  ofibi&te  voi 
ilàcrificii  e  offerte  nel  deserto;  per  lo  spa- 
zio di  quarant' anni/? 

26  Anzi  voi  portaste  U  tabernacolo  del 
vostro  Melec^,  e  V  effigie  delle  vostre  im- 
magini ;  la  stella  de*  vostridii,  che  voi  vi 
avevate  fatti. 

27  Perciò,  io  vi  farò  andare  in  cattività 
di  là  da  Damasco  \  ha  detto  il  Signore^ 
cui  Nome  è7V  Iddio  degli  eseratL 

ft  GUAI  a  qdèdli  die  sono  agiati  in  Sion» 
^  e  che  jse  n^  stanno  sicUri  nel  monte 
di  SmiasÌBip.  moffhi  fàmo^  per  capi 'di 
nazioni,  ^  qi^alt  va  là  cesa  d' Israele  ! 
2f  Passate  ih  Cahier  e  vedete  :  e  di  là 
andate  in  Hamat  la  grande  ;  poi  scendete 
in  Gat  de*  Filistei;  non  valevano  que^'re- 
gni  megHio  di  questi?  >  non  erano  ì  lor 
ounfini  nuttgiori  de*  vostri  ?" 

3  rb^,  'che  .allontaniate  il  giorno  nìal- 
vagio^  e  i&UI  accostare  il  seggio  della 
violenza; 

4  Che  giacete  sopra  tetti  di  avorio,  e. 
Ius8uria,te  sopra  le  vostre  lettiere  ;  e  man- 
giate gh  agnelli  della  grCjggia,  e  i  vitelli 
fóZft  m  meoo  della  stia  ; 

5  Che  fate  concento  al  suon  del  salterio  ; 
che  vi  divinate  degli  strumenti  musicali» 
come  Davide; 

6  C^e  bevete. il  vino  in'badni,  e  vi  un- 
gete de*  Più  eccellenti  offi  odoriferi;  e 
non  sentite  alìnma  doglia  .della  rottura  di 
Giuseppe.     '  '        ;  ^ 

7  Perciò,  ora  andranno  in  cattività,  in 
c&po  di  quelli  che  andrahno  in  cattività  ; 
e  1  conviti  de*  lussurianti  cesseranno. 

8  n  Signore  Idditìfìa  giurato  per  l' ani- 
ma sua,  dite  il  Signore  Iddio  degli  cr- 
eiti :  Io  abbotninoT  alterezza  di  Giacobbe. 
e  ocQo  i  suoi  palazzi,  e  darò  in  man  dei 
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nemko  la  città»  e  tutto  ciò  che  vi  è 
dentro. 

9  £  awerià  che  se  pur  dieci  uomini 
rìmaoflono  in  una  casa,  morranno. 
'  10  E  Io  zio,  o  il  cugin  loro  li  torrà^  e  li 
brucerà,  per  trarre  le  ossa  fuor  della  casa  ; 
e  dirà  a  colui  ohe  sarà  in  fondo  della  casa  : 
Bwi  ancora  alcuno  teco  ì  Ed  esso  dirà  : 
Niuno.  E  colui  gli  di^  :  Taci  ;  nercioc- 
.cfaò  egli  non  è  tempo  di  ricordare  il  Nome 
del  Signore**. 

U  Perciocché,  ecco^  il  Signore  dà  com- 
messione  di  percuotere  le  case  grandi  di 
ruine,  e  le  case  pìccole  di  rotture. 

12 1  cavalU  romperanno  essi  le  aoUe  su 
Pfer  le  rocoef  o  vi  n  arerà,  co'  buoi  f  qoq- 
dossiachè  voi  abbiate  canadato  il  giudicio 
in  veleno,  e  il  frutto  della  giustizia  in 
assenzio; 

13  Voi,  che  vi  rallegrate  di  cose  da  nul- 
la ;  che  dite  :  Non  abbiamo  noi  acqui- 
state delle  coma  con  la  nostra  forza  T . 

14  Perdoc(^è,  ecco,  io  fo  sorgere  con- 
tro a  voi,  o  casa  d' Israele,  una  nazione^, 
che  vi  oppresserà  dall'  entrata  di  Hamat, 
fino  al  torrente  del  deserto,  dice  il  Signore 
Iddio  degli  eserciti. 

Vitioni  delie  loctute,  del  fuoco,  deìl*  arekipen- 

zolo, 

7  Hi  Signore  Iddio  mi  fece  vedere  una 
'  cotal  vistarne:  Ecco,  egli  formava  del- 
le locuste,  in  sul  principio  dello  spun- 
tar del  guaime  ;  ed  ecco  del  guaime,  dopo 
le  sature  del  re. 

2  Sa  come  quelle  finivano  di  mangiar 
V  erba  della  terra,  io  dissi  :  Deh  !  Signore 
Iddio,  perdona  ;'  quale  è  Giacobbe,  eh'  e- 
g^  possa  risorgere?  concioósiacbè  egli  Ha 
gtà  tanto  piccolo. 

3  II  Signore  si  penti  di  ciòf.  Questo  non 
avverrà,  disse  il  Signore. 

4  .Poi  il  Si^ore  Iddio  mi^fece  vedere 
una  cotal  vinone:  Ecco,  il  Signore  ban- 
diva di  voler  contendere  col  fuoco  ;  e  H- 
/«oco  consumò  il nande  abisso;  consumò 
anche  una  parte  del  paese. 

5  Ed  io  dissi;  Beh!  Signore  Iddio,  re- 
sta ;  quale  è  Giacobbe,  eh  egli)K)ssa  risor- 
gere ?  conciossi^è  egli  8ic{,  gtà  tanto  pic- 
colo. 

6  n  Signore  si  pentì  di  ciò.  Ancora 
questo  non  avverrà,  disse  U  Signore. 

/  Fai  ^li  mi  fece  yedere  ujoa  cotal  vi- 
sione.: Ecc9,  il  Signore  stava  sopra  un 
muro,  fatto  ali*  archipenzolo  ;  e  avea  in 
mano  unarchipenzolo. 

8  1S  0  Sigtiqre  mi  disse:  Che  vedi, 
Amos  ?  Ed  io  dissi  :  Un  archipenzolo.   E 

.  il  Signore  disse  : .  Ecco,  io  pongo  l'  ar- 
chii)enzoIo  per  mezzo  il  mio  popolo  Israe- 
le ;  io  nqn  glielo  passerò  più  ^,         . 

9  E  gli  alti  luoghi .  d'  Isacco  saranno 


distrutti,  e  1  santuatii  d' Israele  naranno 
deserti  ;  ed  io  mi  leverò  con  la  spada  con- 
tro alla  casa  di  Ge^oboamo*. 

Ameein  Betèl-'OétttUè  A  Amaeia. 

10  Allora  Amui^  sacerdote  di  Betel/, 
mandò  a  dire  a  Geroboamo,te  d' larade'  : 
Amos  ha  fatta  congiura  9p|atro  a  te,  in 
mezzo  della  casa  d^*  Israele;  il  paese  non 
potrà  portare  tutte  le  sue  parola 

11  Percioochò,  cosi  ha  detto  Amos: 
Geroboamo  morti  per  la  spacla.  e  Israde 
sarà  del  tutto  menato  in  cattività  d*  in  su 
la  sua  terra.  ,  < 

12  Poi  Amasia  disse  ad  Amos:  Veg- 
gente, va,  fuggitene  nel  paese  di  Giuda; 
e  quivi  manpa  del  pane,  e  quivi  profe- 
tizzai 

13  E  non  profetizzar  biii  in  Betel;  per- 
docchà  è  il  santuario  del  re,  e  una  stanza 
reale. 

14  Ha  Amos  rispose,  e,  disse  ad  Ama- 
sia': Io  non  era  profeta,  nò  figUnoI  dì 
profeta;  anzi  era  mandriaie,  e  aodava 
coffliendo  de'  sicompri  ^  ; 

15  E  il  Signor^  mi  prose  di  dietro  alla 
greggia,  e  mi  dis^:  Va»  profetizza  al 
mio  popolo  Israele. 

10  Ora  dunque»  ascolta  la  parola  dd 
Signore.  Tu  aie!  :  Non  profetizzar  con- 
tro ad  Israele,  e  non  istillar  sopra  la  casa 
d'Isacco; 

17  Perciò,  co^  ha  detto  il  Signore:  La 
tua  moglie  fornicherà  nella  citta,  e  i  tuoi 
figliuoli,  eie  tue  %liiioIe  caderanno  per 
là  spada;  e  la  tua  terra  sarà  spartita  con 
la  cordicella,  e  tu  morrai  in  terra  im- 
monda, e  Israele  sarà  del  tutto  menato 
in  cattività,  d' in  su  la  sua  terra. 

Viiione  dd  caneetrò  di  frutti^Jfinaeee  contro 
Zeraelé'.\ 

Q  IL  Signore  Iddio  mi  fece  vedere  nna 
"  cotal  visione;  Ecco  un ,  canestro  di 
frutti  di  state. 

2  Ed  e^li  mi  disse  :  Cìie  v^ii.  Amos? 
Ed  io  dissi:  Un  canestro  di  frutti  di 
state.  E  il  Signore  nù  dÌB9e  :  Lo  statui- 
to fine  è  giunto  al  inio  .popolo  Israele  ;  io 
non  glielo  passio  più'. , 

3  E  in  quel  giorno  i  canti  del  palazzo 
saranno  urli,  dice  il  Signore  Iddio;  ri 
sarà  gr^  numero  di  corpi  morti  ;  in  ogni 
Inógo  <n  ydirà^  Getta  ,via;  e  tad. 

4  Ascoltate  questo,  voi  che  tranfl^ot- 
tite  il  bisognoso,  e  fate  venir  meno  i  po- 
veddd  paese; 

5  Dicendo:  Quando  saranno. passate  le 
calendi,  e  noi  venderemo, la  vittuagUa? 
e  il  sabato,  e  noi  apriremo  i  granai  del 
frumento  f  (scemando  JL'  efa,  e  ',  accre- 
scendo il  siclo,  e  falsando  Io.  bilaobe. 


per 


mgannare  ; 
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'  altare  dittrutlo.  AMOS,  S. 

i  poveri  per  d&nari,  e  il 

licr  un  paio  di  scarpe)  ;  e  noi 

.-  la  ragluCura  del  fnimento  i 

lare  ha  giuralo  per  la  gloria  di 


t^co  tutte  ie 

questot  ogni  n 
egli  cordoglio  T 


sematiniwin 

lorAoMra.,  j 
it^irarà]eUa 


abitatore  

non  salirà  ella  tutta 
1  non  ne  mri  ella  por- 
tata via,  e  Mmmem,  come  per  lo  flome 
diEeitto!- 

U  E  avTetT4  in  quel  giomoi  dice  i!  Si- 
gnore Iddio,  età:  io.  nuò  tramontale  il 
Bole  nel  mezzodì,  e  qnnderò  le  tenebre 
Eopra  ]&  torta  in  oiorTio  ahiAro"; 

lU  E  CBDgerù  fé  vaOe  ferta  in  duoloi 
etntti  i  vràtii  canti  in  traunto;  e  farà 
cheùpooàilaKcoHipiv.tnttii  lombi,  e 
iJie  ofni  tuta  nrii-nwa;  a  tnetlerò  il 
— pt  m  C9rda^uij  qaile  i  quel  ette  m  la 


per  lójivÌHÌDJe  DI 


«  h.Bw  &ie  >arà 


11  Sieeo,  1  bìdibì  lenasBOi^ee  il  Signore 
ItkUak  ne»  moDdoO  la  fame  bd  paew  1 
non  la  fune  di  pana  ni  la  sete  d'  aaiaa  y 
soli  «f  udii*  le  ikKUB  del  Simore  *! 

IS  Ed  eaii  r  moTeoDW  da  on  mare 
t^'  altro,  e  dal  SdlenldoDe  ano  all'  O- 
liente;  Mriranirf  attBfnff,  ifrmmtff  Ih  iw- 
roladél  8igDDie,e<QaD  (atromsnno. 

13  In  qua  gioRW  le  bcUe  TB^mi,  e  i 
gìoTBiiì  vaiBnnD-mcDO  di  sete; 

U  I  jquali  giurano  per  k>.  ■"'■*''*"  di 
Samana",  e  dicotko:  (^òmeriddio  tuo 
vire,  oDanj  e:  Omu  viieiliUadiBeei- 
aelia;   e  eadctanno,  e 


910  ridi  11  Bienne,  ohe  atan  in_pìè 
aopm  r  altare.  Ed  agli  disK:  At- 
cuoti  il  faontiapieint  etieno  laiDllati  sU 
st^ti;  tisflKgi  liccio  aeasi  tutti  qnanU; 
padoóMtoaeddaTbeailB'fpada  11  lor 
runaocote;  niun  di  loro  potrà  aalvarri 
con  la  tuga,  ni  Bcampara, 

3  ATToCoacM  oraasen)  na*  laogbi  più 
taaù  sotlem,  la  mia  mano  li  fKndaii  dì 
là;  e  aTreonacU  BHlinero  In  cielo, io  L 
tnurbgiùdilà*. 

3  E  arrennacbb  ri  naacondeBsero  in  m 
ìa  Bommia  di  (Jannel,  k>  li  iamtìghsrb, 
e  U  toirb  di  là  ;  a  arvcgnicM  n  oocul- 
lanero  dal  mio  coaietto  nel  fondo  dd 
more,  di  là  comanderò  al  serpeDla  che 


n  tabernacolo  di  Davide. 
e  ranno  in  cattiviti  davanti  a'  lor 


per  lo  fluine  di  E- 

fi  ci'  ediflcs  ne'  cieli  le  sue  ade.  e  che- 
ha  tondata  la  sua  fabbrica  sopra  la  terra  : 
die  diiama  le  acque  dei  mav&  e  k  apand» 
sopra  la  ftlcda  della  lem;  il  cui  Home 
é  ;  Il  Simbre.  '  '   ' 


agitata  fn  tuttele  genti,  sii 
'^  dimenato  nel  vagtio,  sen: 
granello  in  te 


P<Jo. 


ver  bap 


o  io  lidiriraerè  il  tabet- 
naco»  ai  invine.  cIk  «ara  slato  abbat- 
tnWj  e  iipa>«t6 le  IraialtuR, e  ridiriz- 
ux>t  H  lor  niincv  e  riedificherò  quello, 
_.„.  — ,|i'(|i»i,tidu; 


dd  mio  Nome  pi „__»  .. 

di  Edemi  0  tutte  le  naùonii  dice  il  Si 
gnoi&  che  fo  questo. 
13  Ecco,  i  giond  vmgona,  dice  il  Si- 
gnora, che  1'  aratore  glanierà  11  mietitore, 
e  il  calcalot  delle  uve  il  seminatore  :  e  i 


di  cattività  il  mìa  po- 
polo uraeie,  ea  essi  riedilioheTBiina  le 
città  dest^at^  e  vi  abiteramiD  :  e  pjwle- 
isnno  delle  vigne,  e  ne  berranno  il  vino  : 
e  lavoreranno  de  giardini,  e  ne  mange- 
ranno il  butto*. 

IS  Ed  io  li  pianterò  in  su  la  lor  terra, 
e  non  saranno  pili  avelli  d'  j>  su  la  lor 
tem,  che  io  ho  loro,  data,  ha  detto  il  Si- 
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LA  PROFEZIA  DI  ABBIA. 


t  fiteceUi  0.  U  eQ9$kfaai  fidOM  ;.  il  ritùfòinmento 

\  LAmìoDediAlidia.  Coilhadcttoa 
"^  Signora  Iddio  ad  Bdom:  Noi  abbia- 
ino  udito  un  grido  da  parte  del  flignóre, 
«  un  ambMoiaioM  è  stato  mandato  ira  le 
4Beai\.diùendo7  2i^yclieTi,e  Wviamoci-OQB- 
tro  a  lei  in  battaglia'*. 

2  Eoooi  y^  ti  ho  fatto  piccolo  fica  le  gen> 
ti  ;  tu  tei  frandemttite  apreaiato^ 

-3  La  flttperhia  del  cuor  tuo  ti  ha  inoaB- 
nato,  «  tu  chi»  abiti  nelle  ieesuré  ctoUe 
rocpe»  ch€  «on  1*  alta  tua  itanai;  die 
dici  nel  ooor  tuo:  Ohi  ani  trarrà  giù  in 
terra? 

4  Awcignaehè  tu  avessi  innakato  it  tuo 
nido  oome  V  aaiùla»  e  1' avessi  poakoln 
le  stelle;  pur  ti  tCMiò  ^iii  di  Iik  dice  il 
Signore. 

5  Se  quelli  che  aon  venuti  a  te  fosaer 
ladri,  o  hidrwii  notturni,  «Qme  saresti 
stato  distrutto^  .  non  avrebberoi  essi  rU'> 
bato  quanto  losse  )or  bastato?  se  de'  ven- 
demmiatori foeser  venuti  a  te,  non  ti  a^ 
vrebbero  essi  lasciati  alcuni  |^|ipoli?.  ;  i 

(i  Come  sono  statiiinvestigBltif'e  riceR- 
cati  i  nascondimenti  di  Euàl  . 

7  Tutti  i  tuoi  collegati  ti  hanno  aocom<' 
pagnato  fino  a'  confini  ;  quelli  eo'  quali  tu 
vivevi  in  buona  pacéi  H  hanno  ingannato, 
e  ti  hanno  vinto  ;' hanno  messo  il:  tuo  pane 
per  una  Imppola  flotto' di  te;  non«iéiin. 
lui  alcuno  mtendimentOi. 

8  In  quel  nomo»  dice  il  Signore,» non 
farò  io  perii  di  Edom  i  savi,  e  del  monte 
di  £^ù  r  mtendhnento?  ; 

9  I  tuoi  itommi  prodi  saiamio-eziaiiiiio 
spaventati,  o  Teman;,  acciocché  sia-ster^ 
minato  ot^  uomo  dal  monte  di  Esaù, 
per  ucciflione.  * 

\^  Per  la  violenza  fatta  al  Ulo  fratello 
Giacobbe^,  vergoÉ;na  ti  coprirà,  e  sarai 
stenninato  in  pcmtuo.   ■' 

11  Nel  giorno,  che  tu  te  ne  .stavi  dirinr. 
contro  ;  nelgiomo^  che  gli  stranieri  mena- 
vano in  cattività  li  suo  eseNÌto,;ei  fore^ 
stieri  entravano  dentro  aUetue- porte,  e 
traevano  le  sorti  sopra  Gerusalemme; 
anche  tu  eri  come  T  un  di  loro. 

12  Or  non  iiE|tare  a  riguardare,  nel  gior- 


no del  tuo  fiBtelk\  nel  siomo  eh'  egli  ò 
condotto  in  terra  strana  ;  e  nonrallei^arti 
de*  figliuoli  di  Giuda,  nel  eiomo  che  yt- 
riacono;  e  non  allargar  la oocca»  nel  gK»> 
no  della  2or  diatretta. 

13  Non  entrar 'nella  porta  ddnuo  po- 
polo, neligiomo  dalla  loto  calamità;  e 
non  ifltareanoota  4u  a  riguaidaie  il  suo 
male,  nel  giorno  della  aoa  calamità;  e 
non  metter  2e  moni  sopra  i  booì  heoi,  nel 
giorno  della  aw  ciÉMUtà. 

14  E  non  iafearteae  hi  an  leforSie  delle 
strade,  per  ammanar  gacUi  d?  €Bbo  die  a 
salvano;  e  non  inettcw  innumo  de*  ne- 
mici quelli  ^  esso  ohei  acampaiio,  nel 
gioaaodèUa distretta.        i  '•     ' 

15  Perciocché  il  i^omo  del  Signore  con- 
tio  a  tutte  le  naBKun  è  vicino{  come  ta 
hai  flitto^'cosi'  sarà  tetto  a  te;  la  tua 
retiibucìoine  ti  ritemeià  in  sul*  oapo^. 

16  PerGiooehèj  sibeome  voi  avi^  bev|tf o 
in  sui  monte  nooeanto^ieoeà  beifrumotutte 
le  nazioni  continuamente  ;  anzi  berranno, 
e  inghiottiranno,  e  faranno -come  se  nen 
fossero  abate'*.)    >  >      . 

17  Ma -n^ monte  di  Sion  vi.sacà  qual- 
che acanuM,  e  queUo*Miridt  aanto;  e  la  casa 
di  Giacobbe  possederà  le  sue  possessiom. 

18  E  la  casa  di  Giacobbe  sarà  ujx  fuoco, 
e  la  casa  di  Giuseppe  una  fiamma;  e  la 
casa  di  Esaù  tara  come  stopj>ia;  essi  si 
apprendeaumoj  in  loro,  e  li  ccmsmce- 

.  numo  ;  •lìl'Caaadi  Esaù  non  avràakunó 
■  ohe  resti  inMta  ;  percioecbò'  il'Signoie  ha 
parlato^' 

19  E  possedetamo  la  .parie  meridionale 
c^  monte -di' ^ìsaù;  e  u  piano  ool  paese 

.  de  Filistei  ;  possodequmo  ancora,  il  teni- 
torip  di  JEifiaim,  e  :il  territorio  di  Rjm»^»"»  ; 
e  Beniamino  con  Qalaad.  i 

20  E  onesto  esereito  de'  Ajglindi  d*  I- 
•  srade,  che  è  stato  menato<  in  cattività, 
'l^osseaerÀ quello  oh'  era  da'*  Cananei,  fino 
'  in  SaoBpta;  <  e  qué*  di  'Gerusalenuoe,  che 
{sono  stati  lAenalB in. cattività,  che  wno 
'in  Sefaaad,  possederannoi  -le  c^  del 
Mezzodì.-        '(.     •  •  ' 

21  E  de'  liberatori  saliranno  nel  monte 
di  Sion,  per  giudicare  il  monte  di  Esaù; 
e  il  regno  aaèà  del  Signore. 
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IL   LIBRO    DEL 


PROFETA  GIONA. 


TowMj^one  di  Oionù^Sua  fu^fù  e  nta  punitione, 

1   LAparòladd  Signore  fti  indirizza^  a 
^  Giona,  fi^uolo  ai  Amittai,  dicendo  : 

2  levati,  va  in  Kinive,  la  tfàni  città»  e 
predica  contro  ad  essa;  peraocchè  la  lor 
malvagità  è  salita  nel  mio  cospetto. 

3  Ma  Giona  si  kv^,  ner  fngs^isene  in 
'Carsia,  dal  cospetto  del  Siioiore  ;  e  scese 
in  laf o,  ove  trovò  una  nave,  che  andava 
in  Teuxia;  ed  egli,  pagato  il  nolo,  vi  entrò, 
per  andarsene  con  la  gente  della  nave  in 
Tarós,  d' innanzi  al  cospetto  del  Signore: 

4  Ma  il  Signore  lancio  un  gran  vento 
Del  mare,  e  vi  fu  una  gran  tempesta  in, 
mare,  talché  la  nave  m  credette  rompere. 

5  E 1  marixi^  temettero,  e  gridarono  cia- 
scuno al  suo  dìo,  e  gettarono  gli  anedi  eh*  e- 
rano  nella  nave  in  mare,  per  allevlar8ene\ 
Or  Giona  ete  scesò  nel  fondo  dèlta  pav^ 
e  giaceva,  ed  era  profondamente  addor- 
mentato, 

6  £  il  nocchiero  s!  accostò  a  lu),  e  gli 
disse  ;  Che  fai  tu,  donnìtore?  levat),  grida 
«ir  Iddio  tuo;  forse  Iddio  si  darà  pensier 
di  noi^  e  non  periremo^ 

7  Poi  dissero  l' uno  all'  altro:  VeniJ^e,  e 
tiriamo  le  sorti,'  e  sappiamo  chi  è  cagione 
che  questo  tsmt  d  è  aviìenuto.  Trassero 
adunque  le  sorti,  e  la  sorte  cadde  sopra 
Giona. 

8  Allora  essi  gli  fissero:  Beh!  dichia- 
raci chi  è  cagioni;  che  questuo  male  d  è 
awemtto;  quale  è  il  tuo  mestiere  t  ed  onde 
vienit  quale  è  il  tuo  paese?  e  di  qual 
popolo  sei? 

9  £d  egli  disse  loro;  Io  sono  Ebreo,  e 
temo  il  Signore  Iddio  del  cielo,  che  ha 
iatto  il  mare  e  V  asdutto. 

10.  E  quegli  uomini  temettero  di  gran 
timore,  e  gli  dissero:  Che  hai  tu  fatto? 
ConcioBsiachò  quegli  uomini  sa'pessero 
eh'  egli  se  ne  fuggiva  dal  cospetto  del 
Signore;  perdocchò  egli  T  avea  lor  di- 
duarato.  ,        j    >j      '•   <    '  i 

11  Ed  essi  gli  ditoerot  C&e  ti  feremo, 
aodoochè  il  mare  si  acqueti,  lasciandoci 
in  riposo?  condos^iache  la  tempesta  del 
mare  axìdasse  vie  pm  qn»cenda 

12  Ed  egli  disse  loro  :  Prendetemi,  e  get- 
tatemi nel,  mare,  e  il  mare  si  acqueterà, 
lasciandovi  in  riposo;  perdocchò  io  oo- 
noaoo  che  pei  cagion  mia  questa  gran 
tempesta  vi  è  sopn^unta. 

13  E  quegli  nommi  a  forza'  di  remi  si 


studiavano  di  ammainare  a  iétrà;  ìòatioii 
potevano;  péi^ocdièlatepipestadelmare 
andava  vie  più  crescendo  «ontro'  À  loro. 

14  Allora  sridaranò  ài  Signore,  e  dis- 
sero: Ahi  Signorel  deh!  non  far  che 
periamo  per  la  vita  di  quest'  uomo;  e 
non  tnetterd  addossò  U  sangue  innocente; 
conciossiachò'  tu,  Signore)  abbi  op^to 
come  ti  è  piaduto. 

15  E  prftero  Olona,  e  lo  gettarono  in 
mare;  e  il  maire  si  fermo^  chetando  dal 
suo  crucdo; 

16  E  quegli  uomini  temettero  di  gran 
timore  il  Signóre^  e  i^^nHificarono  sacnfidi 
al  Signore,  e  Totaroinò  vcriL    '       ^ 

CUomain^klètHtù  éMpé9e«---»SiM  fireffHéra  è 
■tua  libercuèonei,-     )• 

O  OR  il  Signore  avèa  prenairafo  uìi  gran 
*■  pesce,  per  inghiottir  Giona;  e  Giona 
fii' nelle  interiora  del  pe^ce  tre  giorni,  è 
tre  notti*. 

2  E  Giona  fece  orazione  al  Signore  Id> 
dio  suo,  dentro  air  interiora  délpesce, 

3  E  disse  :  lo  ho  gridato  àl's{gnQre  dal- 
la mia  distretta^  ed  egli  im  ha  r^oosto  ;  io 
ho  sdamato  dal  ventre  dd  sepoldro,  e  tu 
hai  ddita  la  mia  voce.  ' 

4  Tu  mi  hai  gettato  al  jondo|  nd  cuor 
del  mare  ;  e  la  corrente  mi  ha  circondato  ; 
tutti  i  tad  flutti,  e  le  tue.  onde,  mi  son 
passate  addosso  ^ 

5  Ed  io  no  detto  :  Io  sono  scacciato  d' in- 
nanzi affli  occhi  tuoi;  ma  pure  io  vedr(> 
ancora  il  Tempio  dèlia  tua  santità. 

6  Le  acque  mi  hanno  intorniato  infino 
all'  anima,  r  abisso  mi  ha  circondato,  V  a- 
liga  mi  si  è  awinchiata  intomo  al  capo. 

7  Io  son  disceso  fino  alle  radici  de'  mon- 
ti ;  le  sbarre  della  terra  son  sopra  me  in 
perpetuo;  ma  tu  hai  tratta  fuor  deUa  fos- 
sa la  vita  mia,  o  Signore  Iddio  mio. 

8  Quando  V  anima  mia  si  veniva  meno 
in  ni^  iòhoifc^rdatciilSSgnore;  e  la  mia 
orazione  è  pe^enutà  a  te^^nel  Tempio  del- 
la tua  santità. 

9  Quelli  che  osservano  le.  vanità  di  men- 
zogna abbandonano  la  lor  pietà  ; 

10  Ma  io,  con  vp^e  di  lode,  ti  sacrificha^ 
rò;  io  adempiffiò  i  voti  che  hp  fatti  <*;  u 
salvue  crnHirtìeiiie  al  Signore  ^ 

11 E  il  Signore  disse  al  pesce,  che  sgort 
gasse  Giona  in  su  V  asciutto;  e  cosi 
fece. 
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Lac.  U.  99,  efec. 


«8al.4S 


Kinive  pentita. 


MICHEA.  1. 


Sdegno  ing\vM>o  <<«  Oiam. 


Oiona  a  Nimife.  PenHmmUo  dei  KinMti. 

O  ELApaioladelSignoiefutfKiimsa^a 
^  a  Giona»  la  secondìÉi  volta,  dieendo  : 

2  Levati,  va  in  Niniye,  la  sran  città, 
e  predicale  la  ivedicazione  c£ue  io  ti  di- 
chiaro. .       ,        X   \ 

3  E  Giona  si  lev^,.c  99  né  Àiaò  tu'Ni- 
nive,  secondo  la  parola  del  Signore.  Or 
Ninive  era  una  s^andissima  città,  di  tre 
giornate  di  cammina 

4  E  Oiona  cominciò  ad  andar  per  la  cit< 
tà  Ù  cammino  d' una  giqmata,  e  predicò, 
e  disse  :  Infra  quaranta  giorni  l^imve  s^rà 
sovvertita. 

5  E  i  Niniviti  credettero  a  Bio,  e  bandi» 
rono  il  digiuno,  e  n  vestiiono  di  sacchi, 
4al  nuKj^giore  fino  al  minor  di  loro**. 

6  Anzi,  ess^do  quella  parola  pervenuta 
al  re  di  Ninivi&  c^di  si  levò  su  dal  suo 
trono,  e  ai  tolse  d  addosso  il  suo  ammanto, 
e  si  coperse  di  un  sacco,  e  si  pose  a  sedere 
in  su  la  cenere^; 

7  E  fece  andare  una  grida,  e  dire  in  ^- 
nive  :  Per  decreto  del  re,  e  de'  suoi  mandi, 
vi  si  fa  aas^iere,  che  nò  uomo^  nò  Destia^ 
nominato,  nègroMobeBtiame^noaassaggi 
nulla,  e  non  postoli,  e  non  beva  acqua  ; 

8  E  che  si  coprano  di  sfwdii.gli  uoimni, 
e  le  bestie  ;  e  che  si  gridi  di  forza  a  DÌÒ4 
e  che  ciascuno  si  converta  dalla  sua  via 
malvagia,  e  dalla  violenza  eh*  ò  nelle  sue 
inani. 

9  Chi  sa,  se  Iddio  si  rivolgerà»  e  ai  pen- 
tirà, e  si  storrà  dall'  ardor  della  sua  ira; 
sì  che  noi  non  periamo"! 

10  E  IdcUo  vide  le  loro  òpere:  come  si 
erano  convertiti  dalla  lor  via  malvagia  ;  ed 

^li  si  penti  del  male,  di'  ^i:  aveà  detto 

1  far  loto^  e  non  lo  t&x*, 

ScofOmteum  di  Oiona  ériaipoàia  dei  Signore, 

4.  MA  dò  dispiacque  forte  a  Gipna.  ed 
T  egli  se  ne  sdegnò;    ' 

2  K  fece  orazione  al  Signor^,  e  disse: 


f^ 


Ahi  !  Signore,  non  è  questo  ciò  che  io  di- 
oeva^  mentre  era  ancora  nel  mio  paese! 
perciò^  anticipai  di  fugiprmene  in  Taràs  : 
conciòssiaÒhe  io  sapessi  die  tu  sei  un  Dio 
misericordiosop  e  pietoso,  lento  all'  ira,  e 
di  gran belligQItà^ed^  ti  penti  del maIe^ 
3. Dia  duaqiìe;  Signote,  togli  da  me,  ti 
prego,  r  anima  mia  ;  perciocchò  miegiìo  è 
per  me  di  morire  che  di  vivere. . 

4  Ma  il  .SignQre  gli  disse  :  £  «gii  ben 
fatto  di  sd^;nartl  in  amuta  wuMnieraf 

5  £  Giona  usd  della  città,  e  ai  pose  a 
sedere  dal  levante  della  città  ;  e  si  fece 
quivi  un  frascato,  e  sedette  sotto  essi» 
ali*  ombra,  finché  vedesse  ciò  che  avrer- 
rebbe  nella  dttà. 

6  E  il  Signore  Iddio  preparò  ima  pianta 
di  ricin0|  e  la  fece  salire  di  sopra  a  Gion^ 

Ser  fargli  ambra  sopra  il  capo,  per  trarlo 
dia  sua  noia.    E  Giona  si  rallegrò  di 
grande  allegrezza  per  quel  rìcino. 

7  Ma  il  ffiomo  seguente,  ali*  apparir  del 
r  alba.  Iddio  preparò  un  verme,  il  qoal 
percosse  il  ricino,  ed  e^so  si  seccò. 

8  E  quando  il  sole  fa  levato.  Iddio  pre- 
parò un  vento  orientale  sottile  ;  e  il  sok- 
lerì  sopra  il  cap9  di  Giona,  ed  egli  si  Tt 
niva  meno,  e  richiese  fra  sé  stesso  l 
morire,  e  disse  :  Meglio  è  per  me  di  motiiv 
che  di  vivere.  , 

9  E  Iddio  disse  a  Giona  :  E  egli  ben  fatb-. 
di  sdraiarti  in  qtiesta  ìnaniera  per  lo  rir 
no?  Ed  effli  disse:  ai,  effU  ò  ben  fatto, <! 
essermi  sdegnato  fino  aJla  morte. 

10  E  il  Signore  (ili  disse  :  Tu  hai  volot-  ' 
risparmiare  il  rìcino,  intomo  al  quale  r.  | 
non  ti  sei  at&ticato,  e  il  quale  tu  non  br 
cresciuto;  che  è  nato  in  una  notte, ex,' 
una  notte  altresì  è  perito  ; 

11  E  non  rispanmeiei  io  Ninive,  que 
gran  dttà,  nella  quale  sono  oltre  a  ao  ' 
decine  di  n%liaia  di  creature  umane^ 
non  sanno  ducerneH  fra  la  lor  man  deki 
e  la  sinistra  ;  e  molte  béstie? 


IL  LIBRO   DEL 


PEOFETA  MICHEA. 


Minacei  eoniro  I»raete  e  Oiud<*  per  le  laro 
imghMiKie  e  ribeUiom. 

I  LA  parola  de!  Signore,  che  fu  incfmz- 
*  zcEta  a  Michea  Morastita,  a'  di  di  Gio- 
tam,  di  Achaz,  e  di  Ezechia,  re  di  Giuda^, 
la  quale  gli  fu  rivelata  in  visione,  contro 
a  Samaria,  e  contro  a  Gerusalemme. 


2  O  popoli  tutti,  ascoltate;  sii  attenl 
terra,  con  tutto  dò  eh'  è  in  te^  ;  e  il  Si 
Iddio  sarà  testimonio  contro  a  voi  ; 
gnore,  dicoy  dal  Tempio  della  sua  sai 

3  Perciocché,  ecco,  il  Signore  esc 
sao  luogo,  e  scenderà,  e  camnainerà  : 
gli  alti  luoghi  della  terra*. 
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'  Ger.^W.  8. 


Castighi  .predetti 


MICHEA.  2»  3. 


per  i  peccati  del  popolo. 


yf> 


•k  E  i  monti  si  struggeranno  sotto  lui,  e  le 
valli  si  schianteranno;  come  la  cera  si 
strugge  al  fuoco,  come  le  acque  si  span- 
dono per  una  pendice  **. 

5  Tutto  questo  avvenit  per  lo  misfatto  di 
Oiacobbe.  e  per  li  peccati  della  casa  d'  I- 
sraele.  Quale  è  il  misfatto  di  Giacobbe? 
non  è  egU  Samaria?  E  quali  sono  gli  alti 
luoghi  di  Giuda?  non  sono  eglino  Geru- 
salemme? 

6  Perciò,  io  ridurrò  Sanmria  in  un  luogo 
desolato  di  campagna  da  piantar  vigne  \  e 
verserò  le  sue  pieùe  nella  valle,  e  scopru^ 
i  suoi  fondamenti. 

7  E  tutte  le  sue  sculture  saranno  tritate, 
«  tutti  i  suoi  premi!  di  fornicazioni  saranno 
arsi  col  fuoco,  ed  io  metterò  in  desolazione 

-     tutti  i  suoi  idoli;  perciocché  ella  ha  a- 
.  :    dunate  qvLellé  cose  di  prezzo  di  meretrice, 
torneranno  altresì  od  esser  prezzo  di  mere- 
'.    trice. 

8  Perciò,  io  lamenterò,  e  urlerò  ;  io  andrò 
;   spogliato  e  nudo;  io  farò  un  lamento, 

'  *    gridando  come  1  dragoni  ;  e  un  cordoglio, 
'^_    urlando  come  V  ulule. 

9  Perciocché  le  piaghe  di  essa  sono  iu- 
.'■    sanabili  ;  percioccnè  son  pervenute  fino  a 

..  Giuda»  son  giunte  fìno  alla  porta  del  mio 
popolo,  fino  a  Gerusalemi^e. 

10  Kon  r  annunziate  in  Gat^,  non  pia- 
gnete punto  ;  voltolati  nella  polvere  nella 

^  >  43a8adiAfra. 

11  Passatene,  o  abitatrice  di  SaAr,  con 
,  V  le  vergogne  nude  ;  V  abitatrice  di  Saanan 
'\^  non  è  uscita  ;  la  casa  di  Bet-haeselé  piena 
:'t  .  di  lamento;  egli  ha  tolta  da  voi  la  sua 
•     diffisa. 

'^     12  Perciocché  1'  abitatrice  di  Marot  è 
K  '  dolente  per  li  suoi  beni  :  perciocché  il  male 

'^  ò  scese  da  parte  del  Signore '^  fino  alla 
!  ^  porta  di  Gerusalemme. 
-''^  13  Metti  i  corsieri  al  carro,  o  abitatrice 
>' .;'<di  Lachis'i  ella  è  stata  il  principio  di 
ff,^peccato  iQla  figliuola  di  Sion  ;  concios- 

l  :  siadiò  in  te  si  sieno  trovati  i  misfatti 

14  Perciò,  manda  pur  presenti  a  >fo- 
jeset-6at  ;  le  case  di  Aczib  saranno  fallaci 
al  re  d  Israele. 

15  Ancom  ti  addurrò  un  erede,  o  abita- 
trice di  (MaTesa;  egli  perverrà  fino  ad 
Adullam.  jino  alla  gloria  d' Israele. 

16  Dipelati,  e  tosati,  per  li  figliuoli  delle 
kue  deUzie  ;  allarp^  la  tu^  calvezza,  come 
tin*  aquila  ;  perciocché  (Quelli  sono  sti^i 

,     menati  vìa  da  te  in  cattività. 

■ 

•  s'9  GUAI  a  quelli  che  divistolo  iniquità, 
^j:^  e  macchinano  del  male  sopra  i  lor 
in^Yrf  ^  ^  lo  mettono  ad  effetto  allo  schiarir 
)n^  4ella  mattina  «^  ;  perciocché  ne  hanno  il 
'  u^^f  x>tgre  in  mano  ! 
?i^2  D^derano  de'  campi,  e  li  rapiscono  ; 


desiderano  delle  case,  e  le  tolgono;  e  op- 
pressane r  uomo,  e  la  sua  casa  ;  e  la 
persona^  e  la  sua  eredità. 

3  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Ecco, 
io  diviso  del  male  contro  a  questa  na- 
zione, dal  quale  voi  non  potrete  ritcEure 
il  collo  ;  e  non  camminerete  piti  vàtem^ 
mente;  perciocché  sarà  un  tempo  mal* 
vagio*. 

4  In  quel  giorno  gli  uni  prenderanno  a 
far  di  voi  un  proverbio^  e  gli  altri  un 
lamento  lamentevole,  e  diranno  :  Noi  sia- 
mo del  tutto  guasta^;  egli  ha  trasportata 
ad  altri  li»,  parte  del  mio  popolo  ;  come  mi 
avrebbe  egli  tolte,  e  avrebbe  spartite  le 
mie  possessioni,  per  restituir97}e^/ 

5  Perciò,  tu  non  avrai  alcuno  cl^e  tiri  la 
cordicella,  per  far  delle  parti  a  sorte^, 
nella  raunanza  del  Signore. 

6  Kon  istillate;  pure  stilleranno;  non 
istilleranno  a  costoro,  e  non  riceveranno 
vituperio*', 

7  È  questo  da  dirsi,  o  casa  di  Giacob- 
be? é  lo  Spirito  del  Signore  raccorciato? 
son  Queste  le  sue  opere?  non  sòn  le  mie 
parole  buone  inverso  chi  cammina  di- 
rittamente? ^ 

8  Oltre  a  ciò,  per  addietro  il  mio  popolo 
si  levava  contro  al  nemico;  ma  ora,,  voi, 
stando  agli  agguati  contro  a'  vestimenti, 
spogliate  del  loro  ammanto  i  passanti  che 
se  ne  stanno  in  sicurtà,  essendo  in  riposo 
della  guerra. 

9  Voi  scacciate  le  donne  del  mio  popolo 
fuor  delle  case  delle  lor  ddizie^  voi  togliete 
in  perpetuo  la  mia  gloria  d'  ih  su  \  lor 
piccoli  figliuoli. 

10  Levatevi,  e  camminate;  perciocché 
questo  non  è  il  luofjfo  del  riposo  ;  concios- 
siachò  sia  conibaminato,  e&i  vi  dissiperà, 
e  anche  d' una  dissipazione  violenta. 

11  Se  vi  é  alcuno  che  proceda  per  ispi- 
razioni, e  menta  falsamente*,  accendo: 
Xo  ti  stillerò  di  vino,  e  di  cervogia;  colui 
é  lo  stiljlatore  di  questo  popolo. 

12  Per  certo,  io  ti  raccoglierò,  o  Gia- 
cobbe, tutto  quanto  ;  percertoio  radunerò 
il  rimanente  d' Israele  ;  io  lo  metterò  in- 
sieme, come  pecore  di  Bosra,  come  una 
grigia  in  mezzo  della  sua  mandra:  vi 
saràuna  gran  calca  per  la  ìnoltitmiiKie 
e^li  uomini. 

13  Lo  sforzatore  salirà  davanti  a  loro; 
essi  sforzeranno  gli  ostacoli,  e  passeranno; 
sfoì'zeranno  la  porta,  e  usciranno  per  essa  : 
e  il  lor  re  passerà  davanti  a  Iproy  e  il 
Signore  «ani  in  capo  di  essi 

JfmoAre  contro  i  rettori  e  ifaìH  prqfeU, 

O.  GB  io  ho  detto  :  Beh  !  ascoltate,  capi 
■^  di  Giacobbe,  e  voi  conduttori  della 
casa  d' Istacle  :  Non  vi  si  appartiene  eg^i 
di  conoscer  la  dirittura? 
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Annunzio  della 


MlOHEÀ,  4;  5. 


rocazitìne  dei  QeniU 


i. 


2  Essi  odlano.il  bene,  e  au^no  il  male  ;  |  e  castlglieià  naadon!  possenti,  fin  ben  lon- 
tano; e  Quelle,  delle  loro  spade  fabbrì- 
chemntìo  tappe,  e  delle  lor  knce  falci  : 
r  una  nazione  non  leverà  più  la  spada  con- 
tro ali  altra,  e  non  im];ùireranno  più  la 
guerra. 

i  Anzi  sederanno  ciascuno  sotto  alia  sun 
tite,  e  sotto  al  sue  fico  ;  e  non  H  tara  al 
cuno  che  li  spaTenti  ;  p«rciòcchè  la  boaii 
del  Signor  degli  eserciti  ha  parlato. 

5  Poiché  tutti  i  popoli  camminano  cia- 
scuno nei  nome  dell  iddio  suo*  noi  ancora 
cammineremo  nclKomedel  Signore  Iddio 
nostro,  in  sempiterno. 

6  In  quél  giorno,  dice  il  Signore,  io 
raccoglierò  le  pecore  zoppe,  e  ricetterò 
le  scm^ciate,  e  quelle  che  10  avea  afflitte', 

7  £  farò  che  le  zoppe  saranno  per  nn 
riserbo,  e  che  le  dilungate  diverranno  ìxdi\ 
possente' nazione  ;  e  il  Signore  regnerà  so- 
pra loro  nel  n^onte  di  Sion;  da  quelT  ora 
fino  in  sempiterno^. 

8  E  tu,  torte  della  luandra,  rocca  della 
figliuola  di  Sion,  quelle  verranno  a  te: 
verrà  parimente  a  ^c  la  dominazione  an 
tica,  il  reg^o  della  figliuola  di  Gerusa 
lemme.  '  "  ,,•  '  ' 
'  9  Ora,  t>€rchò  dai  tu  di  fstan  gridi  ?  ri  ì 
egli  alcun  re  in  te?  i  tuoi  consiglieri  ion 
eglino  periti,  cne  dolore  ti  ha  colta,  com^ 
la  donna  che  partorisce? 

10  Senti  pur  dog;lie,  e  "premiti,  0^uQla 
di  Sion,  come  la  donna  che  partoHsce: 
perciocché  ora  uscirai  della  città^  e  abite 
rai  per  lì  campi,  e  perverrai  fino  in  Babi 
Ionia  ;  ma  quivi  sarai  riscossa,  quivi  ti 
fiscatlieràr  il  Signore  di  man  de  tuoi  ne- 
mica 

li  Or  al  presente  molte  nazioni  si&^n 
radunate  contro  a  te,  le  quali  dicono  :  Sii 
profanata  v  e  vegga  V  occhio  nostro  in  Sion 
ciò  che  dcH'Iefa. 

Vi  Ma  esse  non  conoscono!)  1  pensieri  del 
, Signore,  e  non  intendono  il  suo  consiglio  : 
conclossiaché  egli  le  abbia  raccolte,  a 
guisa  di  manelleneìr  ai». 

13  Levati,  e  treSfia,  figlinola  di  9ion^; 
perciocché  io  renderò  di  ferro  il  tao  conio. 
e  di  rame,  le  t^e  ungine,  e  tu  stritolerai 
molti  popoli;  ed' ;».  consacrerò,  a  guisa 
d' ìhterdettoril  lor  guadìvgnò  al  Slgnott-. 
e  le  lor  f  acoUi  ^I  Signore  di  tutta  la  terra. 

K  EADUNA'rt  ora  a  schiere^  figfiuol. 
^  di  schemriì  ;  1  assedio  è  stato  post- 
contro  a  noi  ;  il  rettore  d*  Israèle  è  stat" 
percosso  .(;on  una  bacchetta  in  su  la  gnau 

ita-      ... 

Prf(1igiQ'>ie   aeUa  ntuftta  dèi  Mfèsaia  e  deV,' 
9taòiHmetU&  éW  tuo  ràffito. 

2  Ma  di  te,  ,0  'Betlebem  Efiratal  benché' 
tu  su  il  minimo  de*  migliai  di  Giuda,  mi 


scorticano  il  mio  popolo,  e  gli  strappano  la 
come  d' in  su  le  ossa. 

3  E  ciò  che  mangiano  è  la  carne  del  mio 
iwpolo,  e  gli  traggono  la  pelle  d' addòsso,  e 
gli  fiaccano  le  ossa;  e  tiudiano  ciuella  a 
pezzi,  come  per  mef  feria  in  una  pignatta  ; 
e  a  guisa  di  carne,  c?ie  si  mette  in  mezzo 
d'  una  pentola. 

4  Allora  grideranno  al  Signore,  ma  egU 
non  risponderà  loro  ;  anzi,  in  uuel  tempo 
i'gli  nasconderà  la  sua  faccia  da  loro,  .se- 
conio  che hahno malvagiamente  operato". 

5  Cosà  ha  dotto  il  S^^iore  contro  a'  pro- 
feti, che  traviano  11  mio  popolo  :  che,  pre- 
dicando pace,  mordono  co*  lor  denti;  e  se 
alcuno  non  dà  loro  nulla  in  bocca,  bac^di- 
scono  contro  a  lui  la  guerra  ; 

6  Perciò,  ei  vi  si  farà  notte  e  non  vedrete 
pia  alcuna  visione  :  e  vi  si  farà  scuro,  e 
non  potrete  pia  indovinare  ;  e  il  sole  tra- 
monterà a  questi  profeti,  e  il  giorno  scu- 
rerà loro. 

7  E  i  vedenti  saranno  svergognati,  e 
gr  indovini  confusi  ;  e  tutti  quimt!  si  vele- 
ranno il  labbro  di  sopra;  perciocché  non 
ri  sarà  risposta  alcuna  di  Dio. 

8  Ma  quant'  è  a  me.  io  son  ripiètio  di 
forza,  per  lo  Spirito  del  Signore;  e  di 
dirittm^  e  di  prodezza,  per  dichiarare  a 
Giacobbe  il  suo  misfatto,  e  ad  Israele  il 
suo  peccato  ^ 

9  Deh!,  udite  questo,  capi  della  ca^  di 
Giacobbe,  e  rettori  della  casa  d' Israele, 
che  abbominate  h  r<igione;  e  pervertite 
ogni  dirittura  ; 

10  Che  edificate  Sion  di  sangue,  e  Geru- 
salemme d' iniquità  : 

11  I  capi  d' essa  jgiudicano  per'  presenti, 
e  ì  suoi  Sacerdoti  msegnano  per  prezzo,  e 
i  suoi  profeti  ind<>vinarto  per  danari  ;  e 
pure  ancora  si  apnoggiano  m  sul  Signore, 
dicendo  :  Non  è  il  Signore  nel  mezzo  di 
noi  ?  male  ^Icurio  non  ci  soprag^^lugnerà. 

18  Perciò,  per  cagioh  vostra  'Sion  sarà 
arata  come  un  campo)  e  Gerusalemme 
sarà  ridotta. in  mucchi  di  ruine,  e  il 
monte  del  tempio  in  alti  luoghi  di  selva  *^. 

,  •AiitnauBio(Mltt'toeazioM'dei.GeaHli.   . 

A  MA  egli  avverrà  negli  ultimi  tehipfi  che 
*  il  monte  della  Casa  del  Signore  sarà 
fermato  in  su  la  sommità  de'  monti,  e  sarà 
alzato  sopra  i  colli  ;  e  i  pd^wli  accorreranno 

,  ad  esso*C 
2  E  molte  genti  ahdranno,  e  diranno  : 
Venite,  e  saliamo  al  monte  del  Signóre, 
e  alla  Casa  dell'  Iddio  di  Giacobbe;  ed 

.  egli  ci  ammaestrerà  nelle  sue  vie^  e  api 

cammineremo  ne'  suoi  senUerì  ;  perciOc- 

c^.ié  la  Legge  uscbà  di  Sion,  e  la  parola 

Cd  Signore  di  Gerusalemme. 

:3  Ed  egli  farà  giudicio  fra  molti  popoli, 
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Venuta  e  i^gfio  del  Messia*.  ^ 

liscila  coltri  cffe^rà  il  Signore  in-  Israele^; 
le  cui  uscit?  sono  ab  antico,  da'  tempi 
eterni^  '     '. 

3 Perciò,  egli lidarà Vrt  man  d^  lo¥,  ^- 
m  icif  fino  al  tempo  che  colei  che  ha  ila 
partorire  ablSa  t>artorito;  j^Io^  il  riiiia- 
nentò  de',  suoi  fratelli  ritornerà  a'  figliuotf 
d'Israele.    ^  - 

4  E  colui  starà  ritto,  e  li  pasturerà, nella 
forza  del  Signóre,  nell'  altezza  del  Nome 
del  Signore  Iddio  suo:  ed  essi  giaceranno; 
I)ercio<;chè  ora  egli  si  farà  grande  lino  agli 
e  streriai  termini  della  terra. 

5  E  costui  sarà  la  pace*  ;  quando  1*  As- 
siro entrerà  nel  nostro  paese,  e  quando 
metterà  il  pie  ne'  nostri  palazzi,  rio!  ordi- 
neremo contro  a  lui  sette  pastori,  e  ottK) 
principi  tf  infra  i7  cornuti  degli  uomini. 

6  Ed' essi  deserteranno  il' paese  degli 
Assiri  con  la  spada,  e  il  paese  di  Mmrod 
cm  le  6uè  proprie  coltella  :  ed  egli  ci  fi- 
tfotera  dcigli  Assmri,  quando  saranno  en- 
trati ii'el  nostro  paese,  e  avranno  messo  il 
l'iè  ne'  nostri  confini . 

7  E  il  rimanente  di  Olacobbe  sarà,  in 
lìiezzó  dì  molti  popoli,  còme  la  rufeiada 
lAanda^aÒKÌ  Signore,  come  pioggia  mina- 
ta sopra  r  erbri,  che  tion  appetta  T  uomo, 
e  non  ispera  ne'  figliuoli  degli  uomini. 

8  n  rimanente  di  Giacolibe  sarà  eziàn- 
(Ifo  fra  le  gènjti,  in  niez^o  di  molti  pojwli, 
come  un  leone  fl^  il  bestiame dfelle  selve; 
come  un  leonceìlo  fra  le  mandre  delle  pe- 
core; il,  quale,  se  i>assa  in  (Jdèunìttoyù,  cal- 
pesta, e'h'ceiri;  e  non  t'/ è  alcuno  che  possa 
riscuotere:  ';  ' 
'  9  Ld  tua  ttariò  sirà  aliata  sopra  i  tuoi 
twersari,  e  tutti  i  tuoi  nemi9i  sijcanno 
germinati.     ""    •        '    '  ' 

io  E  avverrà  in  qixel  ;^orrid,  dice  il  Si- 
gnore, che  io  distruffgerò  i  tuoi  c.ivalli'del 
mezzo  di  te,  e  farò  iH.TÌre  i  tuoi  carri  ; 

11  E  distruggerò  le  città  del  tuo  paese, 
e  manderò  m  mina  tutte  le  tue  for- 
tezze. 

12  Sterminerò  eziandio  di  man  tUa  gf  hv 
cantesimi,  e  tu  non  avrai  pia  alcuni  pro- 
nosticatori; I    »  r    i 

13  E  distruggere  «el  lie^d  dir  te /e  tue 
sculture,  e  le  tUè  statue;  e" tu  non  adore- 
lai  più  1  opera  delle  tue  mani. 

14  £  stirperò  i  tqoi  boschi  del  inezzo  di 
te,  e  disfarò  letue  città.' 

15  E  fatò  vendetta,  eon  ira,  e  con  cmc- 
c'o,  sopra  le  genti  che  non  avranno  ascol- 
tata i 

JÀU  del  Signore  ooì  »ho  popolo.-TizU  e  teelle- 
tvt&zze  <t  Igraeté.    Iddio  ne  avrà  pietà.' 

a'DEHl  ascoltate  ciò  die  dice  il  Si- 
^  gnore:  Levati,  litiga  appo  i  monti, 
e  odano  l  colli  la  tua  voce. 


MlCfitìA;  6.  Es&t'tazioTie  al  pentimento. 

2  Udite,  ó  monti,  e  rbi  saldi  fotìdkyiién¥ 
della  terra,  la  lite  del  Signore;  perciocché 
il  Signore  ha  una  tìte'cól  suo  popolò,'' e 
vnol  contenda*  con  Israele*.     '  '       '  ' 

3  0  toopol  mio,  che  f  hoitì  fetfcò?  e  hi 
che  t*^ho  io  travagliato?  testìmotiirf  pur 
controatóe:  ■     ^  . 

4  Conciossiachò  io  t'  abbia  tratto  ftìor 
del  paese  di  Egitto,  e, riscosso  della  casa 
di  servitù  •;  e  abbia'  mandati  davanti  a  te 
Mosè,  Aaronne,  e  Maria.  •    •  . 

5  Deh  !  popol  mio,  ricordati  quàl'  consi- 
glio preèe  Balac;  re  dlMoab  ;  e  qual  rispo- 
sta gli  diede  Balaam,  figliuolo  di  Beor/j 
di  ciò  che  ti  avvenne  da  Sittim  fino  Ìit 
Ohil^  ;  àcciocdhè  tu  riconoscale  giUsti:de 
del  Signoife-.  '       •    ' 

6  Con  che  terrò  io  davanti  al  Signore? 
con  che  m' inchitìerò  io  ali*  Iddio  altissi- 
tiiot  gli  verrò  io  davanti  con  ^olocausti, 
con  vitelli  di  un  anno? 

7  H  Signore  avrà  egli  a  grado  le  migUàift 
de'  montoni,  le  decine  deUe  midiaia  rf^//^ 
6egft<? delle  valli  grasse^?  darò  iòjl  rtiìù 

§rimògenito/w^  lo  mio  misfatto  ?  il  frutto 
el  mio  ventre  per  lo  peccato  delF  anima 
mia?       ■        '  '  ■     • 

8  O  uomo,  egli  ti  ha  dichiarato  ciò  eh'-  è 
buono  ;  e  che  richiede  il  Signore  date,  ee 
noii  che  tu  faccia  ciò  che  è  diritto,  e  ami 
benignità,  e  .camm-^ni  in  umiltà  coT  tuo 
Dio*?    -,         ,    ^   '  •       .      -  1  •'. 

9  La  voce*  del  Signore  grida  alfe  rfttà 
(OP  il  tuo  Nome  vede  il  diritto,  e" la, rtl^ 
gioné)  :  Ascoltate  la  verga,  e  colili  che 
f  ha  fatta  ^Venire. 

10  Non  vi  son  eglino  ancora  nella  cais^a 
dell'  emttfe  de'  tesori  d'  empietà,  e  l'èfa 
scarso,  che  è  cosa  abbominevole  ?  . 

11  Sarei  16  innocente,  avendo  bilance 
false,  e  un  sacchetto  di  nesi  ingannevoli'/ 

12  Perciocché  i  ricchi  ai  essa  son  ripieni 
di  violenza,  e  i  suoi  abitanti  ragionano 
falsità,  e  lalor  lingua  non  è  altro  clic  frode 
nella  lor  bocca. 

'  J3  !Perciò<  io  altresì  ti  renderò  dolente, 
percotendoti,  e  desolandoti  per  li  tuoi 
j)eccati. 

,  14,Tii  mai}g9r4ii,'e(no|i  sarai  saziato;  e 
'  il  tuo  abbassiiméntasaT^l  dentro  di  te  ;  tu 

darai  di  piglio,  ma  non  salverai  ;  e  ciò  che 
tu  avrai  salvato  io  lo  darò  alla  spada. 

15  Tu  seminerai,  e  non  mieterai:  tu 
pesterai  le  ulive,  e  noo  ti  Ungerai  deli'  o- 
lio  ;  e  il  mosto,  e  non  berrai  u  vino. 

16  Oltre  a  ciò,  gli  statuti  di  Omri,  e 
tutte,  le  o^re  della  casa  di  Acliab^  sono 
state  osservate;  e  voi  siete  canmùnati 
ne'  lor  consigli';  aociocchÀ  io  vi  metta  in 
desolatone,  egli  abitanti  di  Gerusalemme 
in  zufolo;  e  acciocché  voi  portiate  il  .vi- 
tuperio del  mio  popolo.     • 
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Lomai^  c2e2  pr<ìif€ta* 


NAfiUM»  L  Dio  ruùatteràilBUopopob, 


7  AHI  ìtmo  me  I  perciocché  ìosondive- 
'  auto  come  quando  9i  9on  fatte  le  ri- 
oolie  de*  frutti  Bella  rtate  ;  come  quando 
8i  è  racimolato  dopo  la  TeDdemmia;  non 
vi  è  piùatBmolo  oa  mangiare;  V  anima 
mia  pa  aenaevato  un  frutto  primaticcio. 

2  V  uomo  pio  ò  venuto  meno  in  terra»  e 
aoD  vi  ^  jnù  alcun  ^tomo  diritto  fra  gli  uo- 
mini'; tutti  quanti  insidiano  al  aanfine» 
ognuno  Gaoda  con  la  rete  al  suo  fratello. 

3  Ambe  le  mani  9ono  intente  a  far  male 
a jHÌi potere;  il  principe  chiede,  e  il  gin- 
dioe  giudica  per  ricompensa  ^  e  il  grande 
pronupzia  la  perversità  dell^  anima  sua. 
ed  essi  V  intrecciano. 

4  n  miglior  di  loro  è  come  una  spinai  il 
più  diritto  è  peggior  che  una  siepe;  il 

f'omo  delle  tue  guardie,  la  tua  punudone 
venuta  ;  ora  sarà  la  lor  perplessità. 

5  Noncredete  atlamigliare  amico,  non  vi 
confidate  nel  conduttore  ;  guarda  gli  usci 
della  tua  boccada  colei  cheti  giace  in  seno^. 

6  Perdoochè  il  figliuolo  villaneggia  il 
padre,  la  figliuola  si  leva  contro  alla  ma* 
ore,  e  la  nuora  contro  alla  suocera  ;  i  fa- 
migliari di  ciascuno  iono  i  suoi  nemici  <*. 

7  Ma  io  starò  alla  veletta,  riguardando 
al  Signoro;  io a^ietteiò  V  Iddio deUamia 
salute  ;  r  Iddio  mio  mi  esaudirà. 

$  Non  nUefpiirti  di  n^e,  nemica  mia  ;  se 
son  caduta,  IO  mi  rileverò  :  se  seggo  nelle 
tenebre,  il  Signore  mi  sarà  luce. 

9 19  porteyrò  l' indegnazione  dd,Signoi«  ; 
percioophò  io  ho  peccato  contro  a  lui,  fin- 
ché egu  dibatta  la  mia  lite,  e  mi  faccia 
ragione,  e  mi  tragga  fuori  alla  luce  ;  finclii 
io  vegfla  la  sua  giustizia. 

10  Allo»  la  a^ua  nemica  io  vedrà.  ^  ver^ 
gogna  la  coprirà;  ««a  che  mi  diceva  : 
Dov*  è  il  Signore  Iddio  tuo  t  ^i  occhi  miei 
vedranno  in  lei  ciò  che  denderwno;  ora 


sarà  ridotta  ad  enier  calpestata,  come  il 
fangpdelle  strade^ 

11  Nel  ^omo  stesso  che  le  tue  chiusure 
saranno  riedificatcv  V  editto  si  allontanerà. 

12  In  quel  tempo  si  verrà  a  te  fin  dal- 
r  Assiria,  e  dalle  città  del  oaeae  della  for- 
tezza; e  dal  paiese  ddla  fortezza  fino  al 
fiume,  e  da  un  mare  fino  ali*  altro,  e  uà 
un  monte  fino  air  altro. 

13  Ha  piue  il  inese  sarà  messo  in  deso* 
lazione,  per  cagion  de'  suoi  abitanti,  per 
lo  frutto  de' lor  fatti. 

14  Pastura  il  tuo  popolo  con  la  tua  tcT' 
ga;  la  greggia  della  tua  eredità,  che  se  ne 
stanno  solitarie  nelle  selve,  in  mezzo  di 
Carmel  ;  pasturino  in  Basan,  e  in  Galaad, 
come  a'  di  antichi. 

15  Io  le  farò  veder  cose  maravigliose, 
pome  a'  di,  che  tu  uscisti  del  paese  di 
^tto. 

16  Le  genti  vedranno  queste  cose,  e  sa- 
ranno svergognate  di  tutta  la  lor  potenza  ; 
si  metteranno  la  mano  in  su  la  oooca,  le 
loro  orecchie  saranno  assordate. 

17  Leoclieranno  ia  polvere,  come  Is  bi- 
scia)  come  i  r^ili  della  terra  ;  tremerannu 
4a  lor  ricètti,  e  si  verranno  ad  arrendei 
al  Signore  Iddio  nostro,  (xm  ispavento  ;  e 
temeranno  di  te. 

18  Ciù  è  r  Iddio  pari  a  te,  che  peidooi 
r  iniquità,  e  passi  ai  sopra  al  miarattodd 
rimanente  della  t^  eredità?   egli  no» 

loochè 


Efi^  avrà  di  nuovo  pietà  oi  noi,  . 
metterà  le  nostre  iniquità  sotto  1  piedi,  e 
getterà  nel  fondo  del  n^re  tutti  1  nostri 
peccai» 

20Tu  atterrai  a  Giaco1)be  la  verità,  t 
ad  Ahrahaipo  la  beu^gnità»  la  quale  tu 
ipurastji  a  nostri  padn  ^&  anticamente/. 


IL    LIBRO    DEL 


PKOFETA    NAHUM. 


OliutUsia  é  mUeritwrdìa  di  Dio  ;  egli  dhtruo- 
gerà  i  9uoi  nemici  e  libererà  il  tuo  popolo, 

1  IL  carico  di  Ninive;  il  libro  delU  vi- 
'*'  sione  di  Nahnm  Elooseo. 

2  II  6igrnore  è  un  Dio  geloso,  e  tendi- 
oatore  ;  il  Signore  è  vendicatóre,  e  che 
sa  adirarsi  ;  il  Signore  è  vendicatore  a*  suoi 
avventali  e  serro  T  ira  a'  suoi  nemici^. 

3  n  Signore  è  lento  air  ira^  e  grande  in 
forza,  e  non  tiene  punto  il  rolpev<^^  per 
innocente^;  il  camminar  del  Signore  'è 


con  turbo, -e  con  tempesta;  e  le  nuvole 
sono  la  polvere  de*  buoi  piedi. 
4 £gH iqgridail  mare,  e  lo  fe  seccare:  e 
asciuga  :tiitti  i  fiumi;  Basan,  e  Cannei 
ne  languiscono  ;  vie  languisce  parimente 
il.fiordel|4bano. 

5  ISgU  fa  tremale  i  monti,  e  stru^f;^  i 
colli*  ;  e  la  te^ra,  e  il  mondo,  e  tutti  1  suoi 
abitanti,  son  divampati  dalla  sua  prt 
senra. 

6  Chi  durerà  dsranti  alla  sua  ind^na 
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ITimi't  mrà  castigata 
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per  te  mólte  9Ue  cólpe. 


zione?  e  chi  starà  fenno  nell'  ai:dor  delT« 
sua  ir^?  il  suo  cruccio  si  spande  come 
fuoco,  ed  egli  fa  scoscendere  le  rocce. 

7  II  Signore  è  buono  ;  egli  é  pcsr  fortezza 
in  tempo  di  distretta-:  ed  ^U  cottosce 
quelli  'Cne  spetimo  in  ìm. 

8  Ma  ^U  m&  una  final  distruzione  del 
luogo'  di  qudla,  con  iiiondazioné  che  noU 
potrà  esser  sostenuta  ;  e  tenebre  perse*- 
guirannò  i  suoi  nemici 

9  Che  delibererete  voi  contro  al  Signore  t 
egl;  farà  una  final  distruzione  ;  la  distretta 
uon  sorgerà  a  due  riprese. 

10  Perciocché»  mentre  saranno  intralr 
ciati  come  spine,  e  gli  iibbriachi  s'.ineb- 
brietahno«  saranno  consumati  come  un^ 
stipa  di  stoppia  secca. 

U  Di  te  e  uscito  uno  che  ha  divisato 
del  male  contro  al  Signore^  un.consigliere 

12  Odsi'ha  detto  il  Signor^:  Quando 
saraa  pervenuti  al  cohao,  come  già  Wan 
grandi»  co^  saranno  sèó^ti  e  Irapasse- 
ranno.  Or  io  ti  ho  amtta,  ina  non  ti 
affliggerò' più. 

13  Anzi  ora  spezzerò  il  suo  giogo  d'  ad- 
dosso a  te,  e  romperò  i  tuoi  legami. 

14  Ma  contro  a  te  il  Signore  ha  ordi- 
nato che  non  si  faccia  più  sementa  del 
tuo  nome;  io  sterminero  deUa  casa  de' 
tuoi  dii  le  sculture,  e  le  statfie^di  gottof; 
io  farò  di  quella  il  tuo  sepolcro,  dopo  che 
sarai  stato  messo  in  irorezzo. 

15  Ecco  sopra  i  mofttt  i  medK  de|  messo 
delle  buone  novelle,  dr  comi  Aie  Mnanzia 
la  pace^  :  celebra  pure,  o  Giudea,  le  tue 
feste  ;  adempì  i  tuoi  voti  ;  perciocché  gli 
scellerata  noh.passerdnnopm  per  té  r  tutti 
son  "distrutti.  ■         '.-'.■ 

ÀMedlo  e  pfe$a  di  NMw.  * 


tifica  grandemente  la  tua  forza. 

2  Perciocché  il  Signore  ha  restituita -a 
Giacobbe  la  wa  gloria,  bnali^  è  la  gloria 
d' Israele  ;  conciossì^nà  de'  vendemmia- 
tori li  abbiano-  vendemmiati,  eid  abbùtho 
guasti  i  lor  tralci.  ' 

3  Oli  scudi  degli  uomini  prodi  dì  coltd 
son  tinti  di  Voàso.  i  tiwi  uoininf  di  ffuezta 
son  vestiti  di  scarlatto  ;  nei  giorno  cp*  ^1 
ordinerà  la  bàttadià,  i  csmH  moireràn- 
no  ton  fuòco  di  raci,  e  gli  abeti  saraniio 
scossi.  ■ 

4  I  carri  smanieranno  per  te  strade,  e 
faranno  un  grande  scalpiccio  per  le  pia^sfie^ 
gli  aspètti  di  eoloro  Édtan  «imSli  a  tori^hi 
aeoesL  eski  sicorrératino  còme  folgori.  ' 

5  Kfiji  chiameirà  per  nome  i  suoi  braVi 
guerrieri^  essi.'s*  intopperanno  càmit^- 
nando.  correnumo  in  fretta  al  muro  ai 
essa,  eia  coverta  sai'à  apparecchiata. 


6  Le  cateratte  de*  fiumi  sfpittino  aperte, 
e  i  «dazzi  scoscenderanno. 

7  Eie  dame  del  serraglio  saran  menate 
in  cattività,  ;è  tratte  fuori  ;  e  le  lor  éer- 
venti  le  accompagneranno  con  voci,  filmili 
a  qnelle  delle  colombe,  picchiandosi  ipetti 
òóme  tamburi. 

8  Or  Ninive  è  sfa^a,,  dal  teinpo  che  è  in 
essere^  òom^  un  vivaio  di  acque;  or» 
fuggono  essi;  fermateci,  fermatevi-;  ma 
ninno  si  rivolge. 

9  Predate  Y  argento,  predate  F  oioi^ti 
è  apparecchio  senza  fine  ;  predateÌA  glorili 
degli  arredi  preziosi  d' ogni  sorta. 

10  Ella  è  vuotata,  e  spogliata,  e  desolata  ; 
e  ojnt  cuore  è  struttole  tutte  le  ^Kìcchia 
si  battono,  e  vi  è  doglia  in  tutti  i  lombi,  e 
le  facce  di  tutti  son  divenute  fosche  come 
una  pignatta. 

11  Dov'  è  il  ricetto  de'  leoni,  e  quel 
ch^  era  il  pasco  de'  leonodli,  dove  andava 
il  leone,  il  fiero  leone,  e  il  leoncello,  sepza 
che  alcuno  li  spaventasse  ? 

12  Qum  rapiva  il  leone  per  li^uoi'  leon- 
celli abbastanza,  e  strangdava  per  le  sue 
leonesse;  ed  empieva  le  sue  grotte  di 
preda,  e  i  suoi  ricetti  di  rapina. 

13  Eocomiti,  dice  il  Signor  degli  eser- 
citi, e  arderò,  e  ridurrò  in  fumo  i  tuoi 
carri,  e  la  spada  divorerà  i  tuoi  leoncelli  ; 
•e  tteiminfrò  dalla  terra  la  tua  preda, 
e  fa  voce  de'  tuoi  messi  non  sarà  più 
udita. 

,     lHlUt^»i  Sfni^àe  hSfivit^le  mo  ceutiffo, 

O  GUAI  alla  città  di  sangue,  che  è  tutta 
^  piena  di  menzogna,  e  di  storsione! 
dalla  qu^e  il  precotte  non  si  diparte 
giammai. 

2  Suotì  di  sferza,  ^  fracasso  di  nic)te,re 
cavalli  scalpitanti,  e  càm  saltellanti  ^  ' 

3  Cavalieri  balzanti,  fiammeggiar  di 


ne'  lor  corpi  tiH>rti. 

4  Pei*  la  moltitudìtie  de^e  foruicajdoni 
della  ^^osa  meretriee,  maestra  dr  |n- 
canteisiml  :  che  fa  menjatanzia  detìegeq^i 
pèrle  suérohiico^oni,  edeUle  naziotitper 
li  suoi  incantesimi  ^       '   '.  ',;     - 

5  Ecconiitf,  dice  il  Signore  de^li  «asciti  ; 
e  ti  rimboccherò  '1  tuoi  leiribi  in  ti»  .la 
faccia,  e  |arò' vedere  alle  genti  le  tue  ver- 
gogne, e  a'  regni  la  tua  turpitudine. 

.  6  E  ti  getterò  addosso  cose  abbismine- 
vbli,  e  u  villaneggerò^  e  ti  ridurre. '^ 

r$r  come  dello  sterco. 
E  tatti  qnem  cheti  vedranno  fug- 
gifauno  lungi  da'  te,  e  diranno*  Nitiive 
è  stata  guasta;  chi  si  condorrà 'i»cof 
onde  ti  cetcbUréi  M  consolatori  ?  '  » 
8  vali  tu  m^io  di  No,  piena  di  popdro, 
situata  fra  i  rivi,  intorniata  d'  acque,  " 
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IntQViit^  dUriuda^ 


ABACUC,  \, 


I  Caldei  lo  castigherannOy 


cui  juitimuio  ^ra  il  mare,  e,  le  cui  wurp. 
sorgetano  dal  mare? 

9  uufl,  ed  lìgitto,  e  atfri  popoli  senza 
fine;  erano  I^  sua  forza;  que*  di  Put,  e  i 
lÀm  erano  m  tuo  aiuto,  o  Ifo. 

10  £  pure  ella  è  stata  tr;;ispQitata,..e 
andata  in  cattività  ;  e  pure  i  suoi  piccoli 
fanciulU  sono  stati  schiacciati  in  capo  d' o- 
gni  strada,  e  à  son  trs^te  le  sorti,  sopra  i 
suoi  per8onac[gi  onorati,  e  tutti  i  suoi  graiiy 
di  SODO  stati  incatenati,  e  viesai  ne'  cepp^^ 

11  Anche  tu  sarai  in^bbriata,  e  ti  na- 
scQQde^i;  anche  tu  cercherai  ^qualche 
luogo  forte,  da  9al  vprti  dal  nemico. 

12  .Tut^  le  tue  fortezze  saranno  come 
fi(^  e  autti  primatìcci  ;  i  aualj.  essendo 
scos9Ì|  caggioDO  in  bocca  ai  qm  /»  vuol 
mai^nare. 

13  Ecco,  il  tuo  popolo  sarà  come  tante 
donne,  dentro  di  te  ;  le  poi-te  del  tuo  pa^è 
saranno  tutte  aperte  a*  tuoi  nemici  ^  i^ 
fuoco  consumerà.  le  tue  sbarre.  ' 

14  Attigniti  pur  dell'  acqua  per  V  assediò, 
fQrtJf^ le  tue  fortezze,  entra  nella  maltia, 
e  intndi  V  argjyDla  ;  rifa  là  fornace., da  mat- 
toni. 


15  C^uivi  ti  consumerà  il  fuoco,  la  spaih 
ti  distruggerà 'i^  fuoco  ti  consumerà,  a 
guisa  di  hmcbi  ;  adunati  pure  in  grcii 
nmu{c;x),  a  guisa  ai  "bruchi  ;  adunati  pure 
in  gi^  nujtnero,  a  gui^  di  locuste. 

16  Tu  hsì  moltiplicati  i  tuoi  merc?.- 
tafiti  sopra  il  numei^)  detle  stelle  del  cic- 
lo ;  U  brupo  é  scórso,  e  poi  se  ìie  ò  volato 
vìa. 

17 1  tuoi  coronati  son  come  locaste,  e  i 
tool  capitai^  son  come  le  maggiori  locu^v% 
cfie  sì  accampano  nelle  chiusure,  intemix) 
di  freddo  ;  e  (iuando  il  sole  è  levato,  si 
dileguano»  e,  non  ^i  riconosce  più  il  lor 
luogo,  dovè  éra^nO. 

18  0,  re  di  Assi^^  i  tuoi  pastori  sono  ad- 
dormentati ;  i  tuoi  bravi  guerrieri  si  son 
ritratti  in  icasa  loro  ;  il  tuo  popolo  è  di- 
sperso su  pei  li  monti»  e  non  vt  è  alcano 
che  lo  raccolga. 

.  19  La, tua  cottura  non  à  può  risaldare 
in  modo  alcuno  ;  la  tua  i^iaga  ò  dolorosa; 
tutti  quelli  che  udiranno  il  grido  di  te  a 
battetànnp  a  palme  di  te;  perclocdiè, 
sopra  cui  non  è  del  continuo  passata  la 
liua  n;ia{ya^tà  ? 


•  e  I 
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IL    LIBRO    DEL 


PROFETA  ABICUC. 


,1.  'I      'J» 


Miqtùtàdi  Giu4a;  i  Caldei  lo  c'a^tiohèrannp.  1    8^1  sUól  càVani  saraii  pijì' leggieri  che 
hitercesiione  del  profeta,  pardi,  e  più  radaci  che  llipi 11  sùlW^tto  ; 

i.ILcarìoa^iheil  nrofe^,  Ahacuc  vide,  e  i  suoi  cavalieri  si  spanderanno;  e  re- 
^  2  ilnfino  a  quando,  o  Signore,  griderò  nendo  di  lontano,  voleiunno,  a  guisad'&• 
!ip.e  tttnonmiesaudinii ?  inpno agitando  '  .quiJa  ch^  si ^tfireUa al  l^^^,. 
wwmeròate:  Violentale  tjii non salyerai?  |  .  9  Klla  verrà  tutt^  per  r&ptre;  lo^ow- 
,  3,Ferchà  mi. fai  tu  yedejrT  mjiquità«.e  tr9  delle ;l9rfacce\8ard  come  un  vento 
,mi  fai  i  ^ttottN'C!  della  perversa?  e  onentale^ed  ella  ^cpCtgUerà  prigionia 
perchè  vi  è  davanti  a  me,  rapina,  ,e  v^o-  't^ùa  di  rena. 

leuja  ?i  j9  ,vi  ò  ct^« ,muqve  lite,  ^  cpnt^  {     I    10  E  si  f^à  beffe  dei.  ie.  è  i  principi  le 
i4Peraiò,.la  Jefi^ge  è  ijjdet>o/ita,  e  ilgm-  '  sarannq  in  demione;,  8i.4<)erà  d"  oeni 
I  diqio  non  e9ce  ^pammai fuqr^  \  pefcloqcliè    jfortej^  ,e  ffucà  de'  té)Tati,,e  la  piendenL 
:L.(empio  intorma  il  giusto;  peremo  esce  il  j    li  Ma  allora  il  Vento- si  mut<^  e<i 
giudìcio  tutto  stòrto*  ,,,,,, 

6 .  Ve^etetfre^.  le  ^pti,..é  riguardate;  e 
jma^vigliatov],  e  siate. stupefatti;  ^er- 
eÌQccbè  io  io  un*  opera  a*  di  vostri,  ija 
qual^  ¥oi  non  erederete,  quando ^aràrac- 

,6  Perciocché  ecQo,  io  fp; muovere  i  Cai 
dei,  qiieir  aspra,  e  iuriosfi  nazione  ^ì^< 


e 


fi0Vumna..per  tutta  la  Jbrgi)^ZJta  .ddla 
;terrQ<  per  nnpodestarsi  ai  stantie  dU^tm 

7  Ella  è  fiera»  e  spaventevole;'  la, sua 

<iD8Ì0Re,>^'*«  Bua,>a)lez2a.piwqe(Ie,da  lei 

'ifiteif^ 


.1  (  I' 


eqf^a  txamsserà,  e  sarà  distrutta.    Questa 
,sar^.  l^JV^zH  c]t£  le  sarà  data  dà)  suo 

li$  >  on  sei  lfU,abeteri)o  ^  o  Signore  Id£«> 
,mio,  Sanip  mio?  noi  non  nopnemo.  O 
Signore,  tu  T  hai  posta  per  far  giudicio  : 
e  tM»  9.  Bf^9iW:  V.l^ù  ^qudata  per  casti- 

Tl3  Tu  :  hai  ^li  ,occl»ì  tn^jjpo  pìin  per  ve- 
dere il  male,  e  non, puoi  rigoùdaiìe  V  ìkt- 
AUltà;  percnè  c(i/7^(2^ xìguarql i disleali' 
parche  ,t^i.  menu^  T  empio  Hanghiot- 
itisoepolui  che  è  più  gius^>  di  lui  T 
14  £  perchè.' hvi  rendu^  gli  UMninl  ^> 


«  Fat.  18. 41. 


*Deut,^,40,^.c.    2Cron..36.e.    Ger.fi.ló. 
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poi  aaiHimio  oastigatu 


ABAUUO,  2. 5. 


L' orazione  di  AhcLCVA 


mìli  a'  pesci  del  mare,  a*  iettili  che*  non 
hanno  signore? 

15  KgU  )i  ha  tutti  tratti<  fuoEÌ  oon  T  a- 
mo^  egli  li  ha  accolti  nel  suo  giacchio^ 
e  li  ha  radunati  nella  sua  lete:  lercio, 
e^ii  si  saUegra,  e  trionfa., 

16  Perciò,  sacrifica. al  suo  giacchio,  e 
fa  profumo  alla  sua  rete  ;  perciocchò  per 
«sm  la-.sua.9wte  è.  gititea,  e  la,  sua  yì- 
vand&opima.       .  • 

17  Vuoterà  egli  perciò  il  suo  giacchio, 
•e  non  resterà  egli  giammai  di  uccider  le 
U^  nti  del  continuo  ì 

T  (UU4€Ì  taroAMQ  coiniigafì  a  loro  turno. 

O-  IO  me  ne  stava  nella  mia  veletta,,  e 
'^  mi  teneva  in  pie  nella  fortezTa,  e  oon> 
siderava,  per  veder  ciò  che  il  Signore  mi 
direbbe»  e  ciò  che  io  potrei  rispondere  a 
quello  che  mi  sarebbe  opposto. 

2  E  il  Signore  mi  rispose,  e  disse  :  Scrivi 
la  visione,  e  distendila  chiaramente  6opt& 
delle  tavole;  acciocché  bì  possa  leggere 
speditamente. 

3  Perciocché  ri  è  ancora  visione  fino  ad 
un  o«rto  tempo,  e  U  Signore  parlerà  an^ 
rara  delle  cbee  che  avverranno  alla  fine, 
e  non  mentirà  ;  se  tarda,  aupettalo  ;  per- 
ciocché egli  per  certo  verrà,  e  non  indu- 
gerà". 

4  Ecco,  r  anima  di  colui  che  si  sottrae 
non  è  diritta  in  lui  ;  ma  il  giusto  viverà 
per  la  sua  fede  *.  i       .  j 

5  E  quanto  più  ingannerà  'il  vihò? 
U  uomo  superbo  non  sussisterà  in  casa 
*ua;  perciocché  egli*  ha  allarga  V  ani- 
ma sua,  a  guisa  iVel  4eQdìc|x/;  cn'éW(/<^o 
come  la  morte,  b  hon  si  é  saziato,  ed  ha 
accolte  a  sé  tutte  le  genti,  ed  ha  radunati 
a  sé  tutti  i  popoli. . 

6  Tutti  questi  popoli  non  pienderanno 
€ssi  a  noverblano,  e  a  mott^giarlo,  e  a 
ilire  :  Guai  ti  cbi  accumula  ciò  che  non  è 
suo  ?  infine  a  quando  si  ammasserà  egli 
addosso  d«Uo  spesso  fancfof  . 

7  Nod  si  leveranno  «glino  <di  subito  di 
<iucUi  che  ti  morderanno  1  .  e  non  si  de- 
steranno €^mo  di  (}ueUi  che  ti  seioUe- 
Tanno,  e  a  cui  tu  sarai  in  preda? 

8  Perciocché  tu  bai  Bp(M(liate  molte 
^^entU  tutto  il  rimanente  de^  popoli  ti 
spoglierà'';  per  g:li  omicidii  degli  uomini,  e 
Sier  ut- violenza  ^'a/£a  alla  terra»,  alle  città, 
e  a  tutti.i  loro  abitanti. 

9  Guai  a<  colui  che  ò  aocew  di  roalvai- 
iàsi  cupidigia  per  la  «uà  casBi  per  mettere 
n  tuo  nido  in  luiogo  aito,  per  iscampar  dal 
inalei 

!<>  Tu  bai  pseso'  un  consiglio  che  tara 
«U  confusione  alla  tua  casa:  di  tagUare  a 
pezzi  molti  popoli  ;  e  hai  peocato  contro 
>air  animatila.  > 

11  Pereiooehò  la  pietra  grideisà'  dalla 


Sarete*  e*  il  mattoae  tesUmonierà  di  ciò 
'  infra  il  legname. 

19  Guai  a  colui  eh'  edifica  la  città  con 
sangue,  e  che  la  fonda  con  iniquità  1 

13  Ecco,  9t(e8M  non  prooffie  eali'^  Si- 
gnor degli  eserciti,  die  i  poix>li  si  Biep(> 
faticati  per  lo  fuoco,  e  le  najuoni  si  sÌ€$q<^ 
stancate  intomo  ad  un  lavoro  che  dorea 
eiser  ridotto  al  niente  I 

14  Ck>nciosaiaehé  la  terra  abbia  da  esser 
ripiena  4eUa  gloria  del  Signore,  siccome 
le  ac<iue coprono  iX/ondo  del  mare''  ;  ac- 
ciocché quella  sia  nfoonosciuta.  .  • 

.  15  Guai  a  colui  che  dà  bere  a'  suoi  com* 
pagni,  che  reca  loro  alia  bocca  ì  suoi  tìar 
sebi,  ed  anche,  li  inebbria,  per  riguardare 
le  lor  vergogne  ! 

16  Tu'  sarai  saziato  di  vituperio^  e  spo*^ 
aitato  di  gloria  ;  bevi  ancora  tu,  e  scoprì 
le  tue<  vergogtie;  la  coppa  della  destra 
del  Signore  si  rivolgerà  a  te,  e  vi  mrà 
vomito  vituperoso  sopra. «^  teggio  delUk 
tua  gloria. 

17  Perciocché  la  violenza  tuxUa  contro  al 
Libano  ti  coprirà,  e  il  guasto  £atto  dalle 
bestie,  le'  spaventerà  ;  per'  cagione  del 
sangue  degli  uomini,  e  della  violenza 
usatd  eontro  alla  tetra,  alle  città,  ed  a 
tutti  i  loro  abitanti. 

18  Che  giova  la  scultura",  perché  il  suo 
formatore  la  scolpisca  ?  che  giova  la  statua 
di  getto,  e  il  dottor  di  menzogna,  perché 
r  arte^ce  si  confidi  nel  suo  lavoro,  fa- 
cendo degridòli  mutoli  ? 

19  Guai  a  colui  che  dice  al  legno  :  Ri- 
svegliatU  ^.fUla  pietia  mutola  :  Destati  ! 
pdtreQbe*  «QUdllli  nfì^^énar  cosa  aJcimaf 
Ecco,  ella'  è  èopcrfe  ti'  oro,  e  d'  argento  ; 
e  non  vi  e  dentro  di  lei  spirito  alcuno. 

20  Ma  il  Signore  è  nel  Tempio  della 
sua  santità;  fa  a^lenaio  per  la  sua  ipr«> 
senza»  o  term  tutta.  .      ' 

Oràxibve  di  Ahaeuc. 

Ó  L'  0RA2IUN£  del  profeta  Àbacuc» 
U  sopra  Sighionot. 

2  O  signora  io  ho  udito  ciò  che  tu  mi 
hai  fatto  udue;  Signore,  timore  mi  ha 
occupato  ;  conserva  viva  V  opera  tua  in 
mezzo  degli  anni,  in  inezzo  degli  anni 
che  tu  oi  hai  notificati  ; ,  neU'  ii'a,  ricor- 
dati di  ayer  pietà* 

3  Iddio  venne  giÀb  di  Teman  ;  e  il  Santo, 
dal  monte  di  P«ran  ;  (Sela;)  la  su^ gloria 
coperse  i  cieli,  e  la  terra  fu  ripiena  della 
sua  lode.        ;  ,    . 

4  Ed  egli  avea  in  ionio  a  a»  UQO  splen- 
dore sipoile  al  sale,./e.  de'  raggi  ^'  suoi  M  ; 
e  qpivi  tf>v  U  nascQifdiraeuto'  della  sua 
gloria,  •    .     ' 

5  Davanti  a  hii.'^mminava.  la  pesti- 
lenzai  e  carboncelli  uscivano  dietro  a  lui. 

<^  ^U  silermò,  e  misurò  la  terra;  «gli 
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minttooe  cotitro 


BOFOIOA.  1. 


€Huda  e  Gtrutaiemme. 


tiguardò,  e  rendette  le  genti  fiacche;  e 
ì  monti  eterni  furono  seowi,  e  i  colli  an- 
tldii  furono  abbaaeati  ;  le  andature  eteme 
<on  sue. 

7  Io  ho  reduto  che  le  tende  di  Cusan, 
i  padi|flioni  del  paese  di  Madian,  trema- 
rono di  aAinno. 

8  n  Signore  s*  era  egli  adirato  contro 
a*  fiumi?  era  il  tuo  cruccio  contro  alle 
finmane?  era  la  tua  indegnazione  contro 
al  mare?  quando  tu  cavalcavi  aopra  i 
tuoi  cavalli,  i  tuoi  carri  erano  salvazione. 

9  II  tuo  arco  fu  tratto  fuori,  il  tuo  par* 
lare  era  esecrazioni,  e  dardi;  (Sela;)  tu 
fendesti  la  terra  in  numi. 

10  I  monti,  ti  videro,  e  tremarono;  una 
piena  d*  acque  passò;  V  abisso  diede  la 
sua  vooe^,  egli  levò  in  alto  le  sue  manL 

11  n  sole  e  la  luna  si  fermarono  nel 
loro  abitacolo;  ei  si  camminò  alla  ìuoe 
delte  tue  saette,  allo  splendor  del  folgo- 
rar della  tua  lancia^ 

12  Tu  camminasti  sopra  la  terra  con  in- 
demazione,  tu  trebbiasti  le  genti  con  ira. 

13  Tu  uscisti  fuori  in  salute  del  tuo 
popolo,  in  salute  sua  col  tuo  Unto;  tu 
trafiggesti  il  cape  della  easa  deli'  empio, 
apianandoto  da  dma  a  fondoi    (Bela.) 


14  Tu  trafiggesti,  co*  soci  daidi  stessi,  il 
capo  delle  vulate  di  esso;  essi  vraùTano 
a  guisa  di  turbo,  per  dissiparmi;  fl  lor 
trionfo  era  come  di  genti  appartavate  a 
divorare  il  povero  di  nascosto. 

15  Tu  camminasti  oo*  tuoi  cavaDi  sopra 
il  mare,  sopra  il  mucchio  delle  grandi 
acque. 

16  Or  io  ho  ttdltOk  e  il  mio  ventre  à  è 
commosso,  le  mie  labbra  han  tremato  a 

J\ìibdta  vooe^  un  tarlo  mi  è  «rtrato  nel- 
e  ossa,  io  san  tutto  spaventato  in  me 
stesso;  come  avrei  io  riposo  nel  eiotn» 
della  distretta,  quando  colui  che  darà  il 
guasto  al  popolo  salirà  contro  a  lui? 

17  Pereioochè  il  fico  non  geimoglierà, 
e  non  vi  Mara,  frutto  alcuno  nelle  viti  ; 
la  rendita  dell'  ulivo  fallirà,  e  i  campi 
non  produrranno  cibo  ;  le  gregge  venanoo 
meno  nelle  mandre,  e  non  ri  tarannopiù 
buoi  nelle  stalle. 

18  Ma  pure,  io  trionferò  nel  SiiQMve,  io 
festesgero  ncal*  Iddio  deUa  mia  salute  ^ 

19  n  Signore  Iddio  mio  è  la  mia  Iona, 
e  renderà  i  miei  piedi  shuili  a  que'  delle 
cerve,  e  mi  condurrà  aosca  i  miù  alti 
Inoglìi.  Dato  al  Capo  de^  Musià,.  sopra 
Neghinot. 


I  »   II. 


IL    LIBRO    DEL 

PROFETA    SOFONIA. 


3fliiaeóè  eùntr»  Oiuda  0  Qtrutalemme. 
1  LA  parola  del  Signore,  che  fu  iiidiriz- 
^  zata  a  Sofonia,  iigHuolo  di  Cusi,  fi- 
gliuolo di  Ghedalia,  figUuplo.di  Amaria, 
fidiuolo  di  Ezechia,  a^  di  di  Giosia,  fi- 
gliuolo di  Amon,  re  di  Giuda.  '   ^  ! 

2  Io  farò  del  tutto  perire  o^i'  cosa  d'  m 
su  la  faccia  della  terra,  dice  il  Signore. 

3  Io  farò  perir  gli  nomini,  e  gli  animali: 
io  farò  penr  gli  uccelli  del 'cielo,  e  i  pesci 
del  mare;  e  gì'  intoppi,  insieme  con  gli 
empi;  e  sterminerò  gli  uomini  d' iti  su  la 
faccia  della  terra,  dice  il  Signore  <<. 

4  E  stenderò  la  mia  mano  sopra  Giuda, 
e  sopra  tutti  ^li  abitanti  dì  Gerusalemme; 
e  stenkùnerò  cM  questo  luogo  il  rimanente 
de'  Baali.  il  nome  de'  Camarì,  insieme 
00*  sacerdoti. 

5  E  quelK  pariménte  che  adorano  1'  è- 
eercito  del  cielo  sopra  i  tétti  ;  *e  quelli  an- 
cora che  adorano  il  Signore,  e  gli  giurano'; 
e  quelli  che  giumno  per  Màlcain; 

6  E  quelli  che  si  ritraggono  indietro  dal 
Signore,  e  quelli  che  non  ceiK;ano  il  Si- 

■^ore,  e  non  lo  richieggono. 


7  Silenzio,  per  la  presenza  del  Signore 
Iddio  i  oonciossiachè  il  ffiomo  del  Signore 
èia  vicino  ;  perdoochò  n  Signore  ha  appa- 
recdiiato  un  sacrificio,  egli  ha  ordinati  i 
suoi  convitatL  : 

8  E  avverrà,  nel  giorno  del  sacrificio  del 
Sonore,  che  io  farò  punirione  de'  prin- 
cipi, e  de'  figliuoli  del  re,  e  di  tutti  quelli 
che  si  vestono  di  vestimenti  strani. 

9  In  quel  giorno  ancora  farò  punizione 
d!  tutti  coloro  che  saltano  sopra  la  soglia } 
che  riempiono  le  case  de*  lor  signori  d> 
rapina,  e  di  frode. 

10  E  in  quel  giorno,  dice  il  Signore,  \ì 
sarà  una  voce  di  grido  verso  la  porta  de 
pesci,  e  un  «rio  verso  la  seconda  porta,  e 
un  gran  fracasso  verso  i  coUi. 

11  Urlate,  aUtanti  del  Mortaio;  per 
ciocché  tutto  il  popolo  de'  mercatanti  è 
perito,  tutti  i  poiiatori  di  danari  sodo  ster- 
minati. 

12  £  awenà'  in  quel  tempo, -che  io  in- 
vestigherò Genisalemme  con  ddle  lucer- 
ne, e  farò  punizione'  degli  uomiiii  che  si 
son  rappresi  sopra  le  Iwiecoe;  che  dicono 
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nd  cuor  loro:  Il  Sigiukre  maa  fa  uè  bene 
nomale. 

13  £  le  lor  facoltà  aaramoin  preda,  e  le 
lor  case  in  desolazione;  e  avranno  edi- 
ficate delle -ease,  e  non  vi  abiteranno;  e 
IBantate  delle  vigne^  e  non  ne  benanno  il 
vino*. 

14  n  ^fran  giorno  del  Signore  è  vicino; 
egli  è  Ticino,  e  n  afiretta  molto;  la  voce 
del  giorno  dd  Signore  ttvrà  di  permme  che 
gndmanno  amaiankente.  I  capitani  mmo 
già\k, 

15  Quel  giorno  sarà  giorno  d' indegna- 
zione; giorno  di  distretta,  e  d' angoeoia^ 
giorno  di  tumulto,  e  di  f  racaHo  f  gìocno  di 
tenebre;  e  di  e  Uigine  ;  gi^lnio  di  nebbia,  e 
di  foltftoecurità^; 

16  Qiomo  di  tromba,  e  di  stonno^  so- 
pra le  dttà  forti,  e  aopra  gli  alti  can- 
toni. 

17  Ed  io  metterò  gli  uomini  in  distretta, 
e  cammineranno  come  dechi  ;  perciocché 
han  peccato  contro  al  Signore;  e  il  lor 
sangue  sarà  sparso  come  polvere,  e  la  lor 
carnè  come  stercht. 

18  )9è  il  loro  angento,  nò  il.  loro  oro,  non 
li  potrà  scampare  nel  giorno  dell'  inde- 
gnadone  del  Signore  ;  e  tutto  il  paese  sarà 
consumato  per  lo  fuoco  della  sua  gelosia; 
perdoochà  egli  farà  una  finale,  ed  anche 
afirettata  diSlziizione  di  tatti  gli  abitanti 
dd 


Minacce  eotUro  varie  nazioni. 

9  ADUNATEVI  come  ddla stoppia;  a- 
^  dunatevi.  o  nazione  rìncresoevole. 

2  Avanti  che  il  decreto  nartorisca,  e  il 
giorno  da  passato  a  guisa  ai  pula  ;  avanti 
che  venga  sopra  voi  r  ardor  dell'  ira  del 
Signore  ;  avanti  che  venga  sopra  voi  il 
giorno  deir  ira  del  Signore  ; 

3  Voi,  tutti  i  mansueti  dd  paese,  che 
fate  ciò  eh'  e^i  of dina,  cercate  il  Signore  ;; 
cercate  giustizia,  procjcclaie  Dlansuetu- 
dine  ;  forse  sarete  nascosti  nd  giorno  del- 
l'ira  del  Signore 

4  Perciocché .  Gaza  sarà  abbandonata, 
ed  Aschelón  mrà  mesua  in  desolazione  : 
Afidod  sarà  scacciata  in  pien  mezzodì,  ed 
JGcron  sarà  diradicato. 

5  Guai  a  quelli  die  abitano  ndla  con- 
trada della  marina,  alla  nazione  ile'  Chere- 
tei  !  la  parola  dd  Signore  è  contro  a  voij 
o  Cananei,  o  paese  de'  Filistei  ;  ed  io  ti 
distruggerò,  talché  in  te  non  abiterà  più 
alcuno. 

■  G  £  la  contrada  della  marina  sarà  tutta 
mandre,  e  capanne  di  pastori,  e  stabbi  di 


TT. 


quella  contrada  sarà  per  lo  rima- 
della  casa  di  Giuda;  essi  pasture- 


7 

nente  

ranno  in  uue'  luoghi  ;  la  sera  gìaoeramio 
nelle  caseoi  Aschdon;  perciocché  il  Si- 


vonmoMotM. 

gnore  Iddio  loro  ti  visiterai  eli  litrutàdi 
cattività*'. 

8  Io  ho  udito  il  vituperio  di  Moab,  egli 
oltraffl[i  de'  figliuoli'  di  AmmoD,U  qud 
han  £itto  vituperio  a/  -mio  «popolo,  e  si 
sono  inipimditi  sopra  i  lor  ooLfini. 

9  Perciò,  eome  io  vivo,  dice  il  Signor 
degU  eserdti,  T  Iddio  d^  Israele,  Moao  sa- 
rà come  Sodoma,  e  i  figliuoli  di  Amman 
eome  Gtomozra  :  un  luogo  abbandonato 
alle  lappole,  e  una  salina,  e  un  deserto  in 
berpetno;  d  rimanente  del  mio  .popolo 
li  prederà,  e  il  resto  della  mia  nasume  li 
possederà. 

10  Questo  avverrà  loro  per  la  loro  alte- 
leoa;  peidoochò  han  fatto  viduperio  al 
popolo  del  Signor  degli  eserdti,  e  si  sono 
elevati  contro  a  lui. 

11  n  Signore  sarà  terribile  contro  a  loro; 
pezcioccné  e^ii  &rà  venir  menotutti  gì'  id- 
dìi della- tern;  e  ciascuno,  dal  suo  luogo 
l' adorerà,  tutte  le  isole  delle  genti 

,  12  Anche  voi.  Etiopi,  sarete  uocid  con  la 
miaspada. 

13  £^lì  stenderà  eziandio  la  sua  mano 
sopra  il  Settentrione,  e  distruggerà  Assur, 
e  metterà  Ninive  in  desoladone,  in  luogo 
arido,  come  un  deserto. 

14  £  le  gregge,  tutte  le  bestie  delle  genti 
giaceranno  nel  mezzo  di  lei;  e  il  pellica- 
no» e  la  dvetta  albergheranno  ne  fronti- 
spidi  de' lor  portali  ;  canteranno  con  laTor 
voce  sopra  le  finestre;  desoladone  sarà 
nelle  soglie;  perdodchò  quella  sarà  spo- 
gliata de'  suoi  cedri. 

15  Td  sarà  la  dttà  trionfante,  che  abi- 
tava in  sicurtà,  che  diceva  nel  cuor  suo  : 
Io  san  desso,  e  non  vi  è  dtri  che  me.  Co- 
me é  ella  stata  ridotta  in  desolazione,  in 
ricatto  di  b^tie  !  chiunque  passerà  presso 
ai  essa  zufolerà,  e  moverà  la  mano. 

PtmigUmedi  Oerugal^mmf.  Promesse  ai  fedeli. 

Q[  GUAI  dia  ribkBa,  «contaminata  ;  alla 
^  città  d' oppresdone  ! 

2  Ella  non  ha  ascoltata  la  voce,  non  ha 
ricevuta  oorredone,  non  si  é  confidata  nel 
Signore,  non  d  é  aooostata  d  suo  Dio.  ' 

31  suoi  prindpi  son  dentro  di  Id  leoni 
ruggenti  :  i  suoi  rettori  ton  lupi  della  sera, 
che  non  han  la  mattina  rotto  alcun  osso } 

4 1  suoi  profeti  so»  temerari,  uomini  di- 
slealissimi  ;  i  suoi  sacerdoti  ium  contami- 
nate le  cose  sante,  han  fatta  violenza  alla 
Le»ee<<. 

5ll  Signore  giusto  è  nel  mezzo  di  lei  ; 
egli  non  laalcunainiauità"  ;  ogni  mattina 
egli  reca  fuori  alla  luce  il  suo  giudicio, 
egli  non  manca;  ma  il  perverso  non  sa 
vtìi-uognard. 

(>•  Io  ho  sterminate  le  genti,  le  lor  for- 
tezze sono  state  distrutte  ;  io  ho  deserte  le 
loro  strade,  tdchò  non  vi  passa  inii  alcu- 
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no  ;  Je.lor  città  sono  state  desolata,  talcbè 

non  vi  è  pia  alcuno,  non  vi  è  pm  abita- 
tore. . 

7  Io  diceva:  Tu  mi  temezai  puie,  tu  li- 
xeverai  pur.oorreaiooe;  e  la  sua  stanila 
non  sarà  distrutta»  con  tutta  la  punizione 
ohe  io  ho  fatta  di  lei  ;  maesà  si  son  levati 
da  mattina,  lian  corrótto  tutte  le  loro 
opeore.     .  ■     .  ■ 

8  Tuttavolta,  aspettatemi,  dice  il  Si- 
gnore, nel  giorno  che  ìomilevéròperispo- 
gliare  ;  conciossiachò  il  mio  decreto  «éc&di 
adunar  le  genti,  di  raccogliere  i  re^iy  per 
ispander  sopra  loro  la  mia  indegnazione, 
tutto  r  ardore  ddla  mia  ira;  penàoediè 
tutta  la  terra  sarà  consumata  per  lo  fuoco 
della  mia  gelosia.. 

9  Percioccliò  allora  muterò  le  labbra 
de'  popoli  in  labbra  pure;  acciocché  tutti 
quanti  invockjio  il  Nome  dd  Signore,  e 
lo  servano  di  ^ari  consentimento.    ' 

10  Di  ià  da'  iiumi  d' Etic^ia  1  miei  sup- 
piicuiti,  la  moltitudine  de'  miei  dispensi, 
porteranno  le  mie  oiiérte'*. 

11  in  quel  giorno  tu  non  sarai  confusa 
per  tutte  le  tue  opere,  con  le  quali  hai 
misfatto  contro  a  me  ;  percioochò  alloca  io 
torrò  del  mezzo  di  te  i  tuoi  superbi  trion- 
fanti, e  tu  non  superbirai  più.  per  lo  monte 
mio  santo; 

12  E  lascerò  di  resto  d^itro  di  te  \m  po- 
polo umile,  e  povei»,  il  quale  spaerà  nel 
JS^ome  del  Signore. 

13  lì  rimanente  d' lisraele  non  commet- 
terà iniquità,  e  non  proferirà  menzogna,  e 


non  si  tRóret à  nella  lor  bocca-  fingua  fro- 
dolente^;  perciocché  pastureranno,  e  gia- 
ceranno, ib  non  vi  aarà  alcuno  che  li  spa- 
tenti. 

14  Giubila,  figliucda  di  Sion;  dà  voci 
d'<  allegrezza;  o  Israele;  rall^fralà,  e  fe- 
steggia di  tutto  il  cuor  tuo,  ngUuola  di 
Gerusdemme.  -    > 

15  U'  Signore  ha  rimossi  i  tuoi  «udicii, 
■ha  sgombrati  i  tuoi  nemici  ;  il  Be  d'  I- 
«raeki  il  Signore,  è  denti»  di  te,  tu  non 
vedrai  più  il  male. 

16  In  quel  giorno  si  dirà  a  Gemsalem- 
me:  Non  temere;  Sion,  non  sieno  le  tue 
mani  rimessa 

17  n  Signore  Iddio  tuo.  che  è  dentro  di 
te,  il  Possente,  ti  salverà;  egli  gioirà  di 
te  di  granc^  allegiezza;  egU  si  acqueterà 
nel  suo  amore;  egli  festeggerà  di  te  con 
grida  di  allegrezza*'. 

18  Io  raocosLierò  quelli  cfte  essendo  di- 
lungati da  tcL  erano  attristaci  per  le  solen- 
nità^ di  ciò  che,ÌB.  luogo  di oftieirte, no»  ih 
ara  se  non  obbrobrio 

19  Ecco,  in  quel  tempo  io  fiaccherò  tottì 
q^^uelU  che  ti  avranno  aiiSitta  ;  e  salverò  le 
zoppe,  e  raccoglierò  le  scacciate';  e  le 
poNÒ  in  lode,  e  in  fama,  in  tutti  i  paesi 
dove  saniamo  state  in  vituperio. 

20  In  quei  tempo  io  vi  noondurrò,  e  in 
qndlo  stxssso  tempo^vì  raccoglierò;  per- 
ciocché io  vi  metterò  in  fama,  e  in  lode, 
fra  tutti  i  popoli  della  terra:  quando  io 
vi  avrò  tratti  di  cattività,  oaTanti  agli 
occhi  vostri,  ha  detto  il  Signore. 


IL    LIBRO    I>EL 


PEOFETA  AGGEO. 


Afifjeo  cenmxra  il  popolo  per  le  tua  inerzia^  e 
lo  esorta  a  riedificare  il  Tempio. 

1NELL'  anno  secondo  del  re  Dario,  n^ 
sesto  mese,  nel  primo  giorno  del 
mese,  la  parola  ad  Signore  fu  indirizzata^ 
per  lo  profeta  Aggoo%aZorobabel,  figliuo- 
lo di  Sealtiel,  governatore  di  Giuda,  ed 
a  losus^  figlìuolodilosadac,  sommo  sacer- 
dote, dicendo  : 

2  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
Questo  popolo  ha  detto  :  H  tempo  non  è 
ancora  venuto  ;  il  tempo  che  la  Casa  del 
Signore  lia  da  esser  riedificata. 

3  E  perciò  la  parola  del  Signore  fu  ri- 
velata per  lo  profeta  Aggeo,  dicendo  : 

^  E  egli  ben  tempo  per  voi  di  abitar 
nelle  vostrecase  intavolate,  mentre  questa 
Casa  resta  deserta  ? 


5  Ora  dunque,  cosi  ha  detto  il  Signor 
d^li  eserciti  :  Ponete  mente  alle  vie  vo- 
stre. 

6  Voi  avete  seminato  assai,  e  avete  rì- 
IK^to  poco;  avete  mangiato,  e  non  vi 
siete  potuti  saziare  :  avete  bevuto,  e  mm 
vi  siete  potuti  inebbriare;  siete  stati  ve- 
stiti, e  ninno  si  é  potuto  riscaldare;  e 
colui  che  si  é  messo  a  servire  per  prezzoi, 
l' ha  fatto  per  mettere  il  stioaeuarto  in  un 
sacco  forato. 

7  Cosi  ha  detto  il  Signore  degli  eaerdti  : 
Ponete  mente  alle  vìe  vostre. 

8  Salite  al  monte,  e  adducetene  del  le* 
gname,  ed  edificate  questa  Casa  ;  ed  io  mi 
compiacerò  in  essa,  e  mi  glorifidierò,  ha 
detto  il  Signore. 

9  Voi  avete  riguardato  ad  assai,  ed  ecco. 
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ciò  ài  è  ridoUù'tL  poco  ;  e  avete  menato  in 
casa,  ed  io  ho  soffiato  sopra.  Perchè? 
dice  il  Signor  degH  eserciti.  Per  la  mia 
Casa,  che  è  deserta;  laddove  ciascun  di 
Toi  corre  jper  la  sua  casa. 

10  Perciò,  il  cielo  è  stato  serrato  sopra 
Toi,  pernon  dar  rugiada:  la  terra  ezian- 
dio ha  ristretta  la  sua  rendita. 

11  Ed  io  ho  chiamata  la  secchezza  so- 
pra la  terra,  e  sopra  i  monti,  e  sopra  ilfru- 
mento,  e  sopra  il  mosto,  e  sopra  V  olio, 
e  sopra  tutto  ciò  che  la  terra  produce  ;  e 
sopra  fi^  uondni,  esQpra  le  bestie,  e  soffra 
tutta  la  fatica  deae  mdni. 

12  Or  Zorobabelj  ligliuolo  di  Seàltiel,  e 
losua,  figliuolo  di  losadac,  sommo  sacer- 
dote, e  tutto  il  rimanente  del  popolo,  ub- 
bidirono aUa  voce  del  Signore  iddio  loro, 
e  alle  paiole  del  profeta  Aggeo,  secondo 
che  U  Signore  Iddio  loro  Favea mandato; 
e  il  popcMo  temette  del  Signore. 

13  £  Aggeo,  messo  dd  Signore,  disse 
al  popolo,  per  commeasion  del  Signore  : 
Io  so»  con  voi,  dice  il  Signore. 

14  n  Signore  adunque  destò  lo  spiritò 
di  Zorobabel,  figliuolo  di  Sealtlel  gover- 
natore di  Giuda,  e  lo  iqiirito  di  losua,  fi- 
gliu(^o  di  losadat^  sommo  8aoerdot& 
e  lo  q;»irito  di  tutto  il  rimanente  del 
popolo  ;  e  vennero,  e  lavorarono  intorno 
alla  Casa  del  Signor  d^Ii  eserciti,  loro  Dio. 

15  Ciò  fu  nei  ventesimoquarto  giotno 
del  sesto  mese,  noli'  anno  secondo  del  re 
Dario. 

La  gloria  del  secondo  Tempio. 

O  NEL  settimo  mese,  nel  ventesimopiimo 
^  giorno  del  mese,  la  parola  del  Si- 
gnore fu  rivelata  per  lo  profeta  Aggeo,  di- 
cendo: 

2  Parla  ora  a  Zorobabel,  figliuolo  di 
Seàltiel,  governatore  di  Giuda,  e  a  losna, 
figliuolo  ai  losadao,  sommo  sacerdote,  e 
aliìmanente  del  popolo,  dicendo: 

3  Chi  di  voi  è  rimasto,  che  abbia  veduta 
questa  Casa  nella  sua  primiera  gloria?  e 
qual  la  vedete  voi  al  presente  ?  non  è  essa, 
appo  quella,  come  mula  a$^  occhi  vostri  "? 

4  Ma  pure,  fortificati  ora,  o  Zorobabel, 
dice  il  albore  ;  fortificati  parimente,  o 
losua,  figlmolo  di  losadac,  sommo  sacer- 
dote ;  fortificatevi  ancora  voi,  opopol  tutto 
del  paese,  dice  il  Si^ore;  e  mettetevi 
air  opera  ;  perciocché  io  sono  con  voi,  dice 
il  Signor  degli  eserciti  ; 

5  Secondo  la  parola  che  iopatteggiai  con 
voi^  quando  usciste  di  Egitto;  e  il  mio 
Spuito  dimorerà  nel  mezzo  di  voi  ;  non 
temiate. 

6  Perciocchò,  cosi  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti  :  Ancora  una  volta,  fra  poco, 
io  scrollerò  il  delo,  e  la  terra  ^  e  il  mare,  e 
r  asciutto  ; 

7  Scrollerò  ancora  tutte  le  genti,  e  la 


scélta  di  Initte  le  nazióni  yarrà  :  ed  io  em- 
pierò questa  Casa  di  gloria,  ha  detto  il 
Signor  degli  eseretti  ^ 

8  Li*  arsento  è  mio^  eV  oro  è  mio,  dite  il 
^mòr  degH  eserciti.  '  '  ' 

9  Maggiore  sarà  la  gloria  di  qtiesta -se^ 
conda  Casa,  che  la  gloria  della  {primiera, 
ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  ;  ed  io 
metterò  la  pace  in  questo  luogo,  dice  il 
Signor  degh  eserciti. 

Btntprobèri  e  prome$$e  di  benedizioni. 

10  Nel  ventesimoquarto  (fiomo  del  nono 
me#p,nelP.anno  secondo  di  Dario,  la  parola 
del  Si^ore  fu  riveUda  per  lo  profeta  Ag- 
geo, dicendo  : 

11  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
Domanda  oia  i  sacerdoti,  intorno  alla  Le^- 
ge,  dicendo  : 

12  Se  un  uomo  porta  della  came  oon- 
sacmta  nel  lembo  del  suo  vestimento,  e 
tocca  col  suo  lembo  del  pane,  o  deUa  polta, 
o  del  vino,  o  dell'  olio,  o  qualunque  altra 
vivanda,  sarà  queUa  santificata  ?  E  i  sa- 
cerdoti rii^KMero,  e  dissero  :  No. 

13  Poi  Aggeo  disse  :  Se  alcuno,  essendo 
immondo  per  un  morto <*,  tocca  qualunque 
di  queste  cose,  non  sarà  ella  immonda  ?  £ 
i  sacerdoti  risposero,  e  dissero  :  Sì,  ella 
sarà  immonda. 

14  E  Aggeo  rispose,  e  disse:  Cosi  è 
questo  popolo,  e  così  é  questa  nazione,  nel 
mio  coppetta  dice  il  Signore;  e  cosi  è 
ogni  opero  delle  lor  mani  ;  anzi  quello 
stesso  che  offensoono  quivi  è  inmiondo. 

15  Oc  al  presente,  ponete  mente,  come, 
da  questo  giorno  addietro,  avanti  che  fosse 
posta  pietra  sopra  pietra  nel  Tempio  del 
signore  ; 

lo  Da  die  le  cose  sono  andate  cosi,  aUri 
ò  venuto  a  un  mucchio  di  venti  mùwre^  e 
ve  ne  sono  state  eoi  dieci  ;  aUri  è  venuto 
al  tino  per  attignere  cinquanta  barili,  ève 
ne  sono  stati  eoi  ventL 

17  Io  vi  ho  percossi  d'  arsura,  e  di  ru- 
bigine, e  di  gragnuola,  in  tutte  le  oi)erc 
delle  vostre  mani;  ma  voi  non  vi  siete 
curati  di  convertirvi  a  me,  dice  il  Signore. 

18  Ora  considerate,  avanti  questo  giorno. 
che  è  il  ventesimoquarto  del  nono  mese; 
considerate  dal  giorno  che  il  Tempio  del 
Signore  ò  stato  fondato. 

19  Vi  era  eoli  più  grano  ne' granai?  fino 
alla  vite,  e  al  fico,  e  al  melagrano  e  all'  u- 
livo,  nullaha portato;  nva  da  questo  giorno 
innanzi  io  rt  oenedirò. 

/  nemici  distrutti—Zorobabel  innalzato, 

20  E  la  parola  del  Signore  fu  indirizzata 
la  seconda  volta  ad  A^^ceo^  nel  ventesimo- 
quarto giorno  del  mese,  dicendo  : 

21  Parla  a  Zorobabel,  governatore  di 
Giuda,  dicendo:  Io  scrollerò  il  cielo,  e  ta 
terra; 
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28  B  sovvertilo  il  trono  de'  regni,  e  di- 
struggerò  la  forza  de*  reami  delle  genti;  e 
sovvertirò  i  cani,  e  quelli  che  saranno 
montati  Boraa  ;  e  1  cavalli,  e  i  lor  cavalieri, 
saranno  abbattiti,  GÌascuno  per  la  spada 
del  suo  IrateUa 


ZACOABIA*  1.  FMmm  cortei 

83  In  <^  giorno,  dice  il  Signor  degli 
eserciti,  io  ti  nrenueiò»  o  Zorofaabel,  fi- 
gliuolo di  Sealtiel.  mio  servitore,  dice  il 
Signore:  e  ti  metterò  come  mi  sorapelk); 
percioccnò  io  ti  ho  eletto,  dice  il  Signor 
dogli  esercitL 


IL    LIBRO    DEL 


PKOFETA   ZACCAEIA. 


JBKytoctoiw  alto  eowoeféUuie, 
1   N£LL^oCtavome8&  nell'anno  secondo 
^  di  Dario,  la  parola  del   Signore  fu 
indirizzata  al  profeta  Zaccaria'',  figUttoio 
di  Berechia,  figlinolo  di  Iddo,  dicendo  : 

2  II  Signore  e  stato  gravemente  adirato 
contro  a  vostri  padri  : 

3  Ma  ttL  di'  loro:  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnor degli  eserciti:  Convertitevi  a  me, 
dice  il  Signor  degli  eserciti,  ed  io  mi  ri- 
volgerò a  voi,  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti*. 

4  Non  siate  come  i  vostri  padri,  a'  quali 
i  profeti  de*  tempi  passati  gridavano,  di- 
cendo :  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi: Defal  eonvertitevi  dalle  vostie  vie 
maWage,  e  dalle  vostre  malvage  o|ieie  ;  ma 
essi  non  mi  ubbidirono,  e  non  nu  porsero 
le  orecchie,  dice  il  Signore*'. 

6  I  vostri  padri  dove  son  eglino?  e 
que'  profeti  potevano  essi  vivere  in  per- 
petuo? 

6  Le  mie  parole,  e  i  miei  statuti,  de'  quali 
io  avea  data  commissione  a'  profeti,  miei 
servitori,  non  aggiunsoo  esse  pure  i  iiadri 
vostri?  laonde  essi  si  son  convertiti,  ed 
han  detto  :  Come  il  Signor  degli  eserciti 
avea  pensato  di  fard,  secondo  le  nostre 
vie,  e  secondo  le  nostre  opere,  cosi  ha  égli 
operato  inverso  noi. 

Prima  vinone:  i  cavalieri. 

7  Nel  ventesimoquarto  ffjomo  dell'  unde- 
cimo  mese,  cA«  èilmese  di  Sebat.  nell'  an- 
no secondo  di  Dario,  la  parola  del  Signore 
fu  indvrìzzcUa  al  profeta  Zaccaria,  figliuo- 
lo di  Berechia,  figliuolo  di  Iddo,  dicendo  : 

8  Io  ho  avuta  di  notte  nna  visione,  ed 
ecco  un  uomo,  montato  sopra  un  cavallo 
sauro,  il  quale  se  ne  stava  ira  delle  mor- 
tine,  eh'  erano  in  un  luogo  basso  ;  e  dietro 
a  Im  in  erano  de'  cavalli  sauri,  e  de'  vaio- 
lati, e  de'  bianchi. 

9  Ed  io  dissi  :  Che  voglion  dire  queste 
cose.  Signor  mio?  E  1'  Angelo  che  par- 
lava meco,  mi  disse:  Io  ti  mostrerò  che 
vogliono  dir  queste  cose. 


10  E  r  ìkomùt  die  stava  fra  le  mortiii& 
rispose,  e  disse:  Costoro  acm  quelli  die  il 
Signore  ha  mandati,  per  andare  attorno 
per  la  tetra. 

11  £  quelli  fecero  motto  all'  Angelo  del 
Signore,  che  stava  fra  le  mortine,  e  dis- 
sero r  Noi  siamo  andati  attorno  per  la  ter- 
ra ;  ed  ecco,  tutta  la  terra  si  riposa»  e  gode 
di  quiete. 

12  E  r  Angelo  del  Sìfi^ore  si  fece  a  dire  : 
O  Signor  degli  eserciti,  infino  a  quando 
non  avrai  tu  pietà  di  Gerusalemme  <^,  e 
delle  città  di  Giuda,  contro  alle  quali  tu 
sd  stato  gravemente  adirato,  lo  spaào  di 
questi  settant'  anni  ? 

13  E  il  Signore  rispose  all'  Angelo,  che 
parlava  meco,  buone  parole,  paxofe  di  con- 
solazione. 

14  E  r  Angelo,  die  parlava  meco,  mi 
disse:  Grida,  dicendo:  Cosi  ha  detto  il 
^gnor  degli  eserciti:  Io  sono  ing^dosìto 
di  gran  gelosia  per  Gerusaleinme,  e  per 
Sion"; 

15  E  sono  adirato  di  grande  ira  oontxo 
alienazioni  che  godonodiagMK  e  di  quiete; 
neicioocbò  io  era  un  poooadirato,  maesse 
hanno  aiutato  al  male. 

16  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore:  Io 
mi  son  rivolto  verso  Gerusalemme  in  com- 
passione; la  mia  Casa  sarà  in  essa  riedifi- 
cata, dice  il  Signor  de$^  eserdti;  e  il  legc^ 
sarà  disteso  sopra  Gerusalemme. 

17  Grida  ancora,  dicendo  :  Cosi  ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti  :  Ancora  trabocr 
cheranno  di  beni  le  mie  città  :  e  il  Si- 
gnore consolerà  ancora  Sion,  ed  degg^ 
ancora  Gerusalemme/. 

Seconda  visione  ;  le  coma  ex  fabbri. 

18  Poi  io  alzai  gli  occhi,  e  riguardai,  ed 
ecco  quattro  coma. 

19  Ed  io  dissi  all'  Angdo  die  parlava 
meco  :  Che  voglion  dire  queste  coma  t  Ed 
e^  disse  :  Queste  son  le  coma,  dbe  han 
duasipato  Giuda,  Israele,  e  Gerusalemme. 

20  Poi  il  Signore  mi  fece  veder  quattro 
fabbri. 
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Vitigni  rorie. 


81  Ed  io  dìMi  :  Che  vefDgono  a  fbtf  co- 
storo? Ed  egli  ris^^ose,  e  disse:  Uttelle 
wn  le  corna,  che  bau  dissipato  Ginuia,  se- 
condo che  niuno  ha  alzato  il  capo;  ma 
oostoioson  Tenuti  per  dar  loro  lo  spavento; 
per  abbatter  leooma  delle  genti,  che  hanno 
alzato  il  corno  contro  al  paese  di  Giuda 
per  dissiparla 

TerzavUkme:  Oenualemwte mintrata. 

O  POI  io  alzai  gli  occhi,  e  riguardai  ;  ed 
^  eooo  un  uomo,  che  avea  in  mano  una 
cordicella  da  misurare. 
8  Ed  io  (/Ridissi:  Dove  vai?  Edeg^mi 
disse  :  Io  va  a  misurar  Gerusalemme,  per 
l'eder  qual  É*a  la  sua  laighezza,  e  qua!  la 
sua  lunghezza. 

3  Ed  eoeo,  1*  Angelo  che  parlava  meco 
usd:  e  un  altro  Angelo  gii  usci  iAcontro. 

4  Ed  egli  gli  disse  :  Corri,  parla  a  quel 
giovane,  dicendo  :  Gerusalemme  sarà  abi- 
tata per  villate:  per  la  moltitudine  de^Ii 
uomini,  e  delle  bestie,  che  saranno  m 
mezzo  di  leL 

5  Ed  io  le  sarò,  dice  il  Signore,  un  muro 
di  fuoco  d' intorno"^,  e  sarò  per  gloria  ih 
mezzo  di  lei. 

6  Oh!  ohi  fuggite  dal  paese  di  Setteu' 
trione,  dice  il  bignore*  ;  perciocché  io  vi 
ho  spani  iter  lì  quattro  venti  del  cielo, 
dice  il  Signore. 

7  O  Sion,  scampa;  tu,  che  abiti  con 
la  figliuola  di  Babilonia. 

8  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti  :  Dielvo  alla  gloria.  Egli  mi  ha 
mandato  contro  alle  genti  che  vi  hanno 
spogliati;  perciocché  chi  vi  tocca,  tocca 
la  pupiUa  dell'  occhio  suo**. 

9  Perciocché,  ecco,  io  levo  la  mano  con- 
tro a  loro,  ed  esse  saranno  in  preda  a'  lor 
servi  ;  e  voi  conoscerete  che  il  Signor  dfi^li 
eserciti  mi  ha  mandato. 

10  Giubila,'  e  rallei(rati,  figliuola  di 
Sion;  perciocché  ecco,  io  vengo,  e  abiterò 
in  meoo  di  te,  dice  il  Signore  <*. 

11 E  molte  nazioni  si  ag.(dugneranno  al 
Signore  in  (^uel  ^omo,  e  mi  saranno  per 
popolo  ;  ed  io  abiterò  in  mezzo  di  te,  e  tu 
conoscerai  che  il  Signore  defdi  eserciti  mi 
ha  mandato  a  te. 

12  E  il  £Ugnore  possederà  Giuda,  per  (bua 
parte,  nella  terra  santa;  ed  eleggerà  an- 
cora Gerusalemme. 

13  Silenzio,  ogni  carnet  per  la  presenza 
dd  Signore;  perdocchò  e;di  si  è  destato 
dalla  stanza  della  sua  santità. 

Quarta  visione:  il  sommo  aaoenlote  aeeu$ato 
da  SkUana,  e  giustijtoato  da  Dio. 

O  POI  il  Signore  mi  fece  veder  losua, 
**  sommo  sacerdote,  che  stava  ritto  in 


pie  davanti  alF  Angelo  del  Signore*,  e 
Satana  n  stava  alla  sua  destra,  per  essergli 
contra,  come  parte  avversa. 

2  E  il  Signore  disse  a  Satana  :  Sgriditi  il 
Signore,  o  Satana;  sgriditi  il  bignore^clie 
ha  eletta  Gerusaieninie  ;  non  e  costui  im 
tizzone  scampato  dal  f  uoco-^  ? 

3  Io  losua  era  vestito  di  vestimenti  sozzlt 
e  stava  ritto  in  piò  davanti  ali*  Angelo. 

4  E  r  Anoelo  prese  a  d  re  in  questa  ma* 
niera  a  quelli  che  stavano  ritti  davanti  a 
lui  :  Tonietegli  d' addosso  fiue'  vestimenti 
sozzi.  Poi  gli  disse  :  Vedi,  io  ho  rimossa 
d' addosso  a  te  la  tua  iniouità,  e  t' ho  ve- 
stito di  vestimenti  nuovi  ^. 

6  Ho  parimente  detto  :  Mettaglisi  una 
tiara  netta  in  sul  capo.  Coloro  adunque 
gli  misero  una  tiara  netta  in  sol  opo,  e  lo 
vestirono  di  vestimenti  nuovi.  Or  l' An- 
gelo del  Signore  stava  in  piò. 

6  E  r  Anffelo  del  S.gnore  protestò  a  lo^ 
sua,  dicendo  : 

7  Cosi  ha  detto  il  Si^or  degli  eserciti: 
Se  tu  cammini  nelle  une  vie,  e  osservi  ciò 
che  io  ho  ordinato  che  si  osservi,  tu  giu- 
dicherai'là  mia  Casa,  e  guarder  i  i  miei 
cortili;  ed  io  ti  darò  di  camminare  fn 
costoro  che  son  qui  presenti. 

8  Or  ascolta,  losua,  sommo  sacerdote, 
tu,  e  i  tuoi  compagni,  che  seggono  nel 
tuo  cospetto  ;  perciocché  voi  siete  uomini 
di  prooigio;  perciocché,  ecco,  io  adduco 
il  mio  Servitore,  il  Germoglio*. 

9  Perciocché,  ecco,  la  pietra',  che  io  ho 
posta  davanti  a  losua;  sopra  queir  una 
pietra  vi  tono  sette  occbi';  ecco,  io  scol- 

Sisco  la  scultura  di  essa,  dice  il  Si^òr 
egli  eserciti;  e  torrò  via  l'  iniquità  di 
questo  paese  in  un  giorno"*. 

10  In  quel  giorno,  dice  il  Signor  degli 
eserciti,  voi  chiamerete  ciascuno  il  suo, 
compagno  sotto  alla  vite,  e  sotto  al  fico. 

Quinta  vMcfM:  il  eatutélHeire  éT  oro  e  le  tam' 
pade. 

A  POI  r  Angelo  che  parlava  meco  ritor- 
*  nò,  e  mi  destò,  a  guisa  d' uomo  che  è 
destato  dal  suo  sonno. 

2  Ed  cgM  mi  disse:  Che  vedi?  Ed  io 
dissi  :  Io  no  riguardato,  ed  ceco  un  can- 
delliere  tutto  a  oro",  di  sopra  al  quale  vi 
é  un  bacino,  e  sopra  9  candelliere  vi  son 
sette  sue  lampane  ;  e  vi  son  sette  colatoi, 
per  le  lampane,  che  tono  in  cima  del  can- 
delliere. 

3  Vi  sono  ancora  due  ulivi  di  sopra  ad 
esso  :  r  uno  dalla  destm  del  bacino,  e  V  al- 
tro dalla  sinistra. 

4  Ed  io  feci  motto  ali*  Angelo  che  par- 
lava meco,  e  ^li  dissi:  Che  voglÌ4)n  airt 
queste  cose.  Signor  mio  ? 
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5  E  r  Angek)  che  ^^adava  meco  rìq;)o«e> 
e  mi  disse  :  Non  sai  tu  che  voalion  dtft 
queste  cose?  Ed  io  dissi  :  No,  Si^or  mio. 

6  £d  egli  rispose,  e  mi  disse  m  questa 
maniera:  Quest' «  la  parola  del  Signore  a 
Zorobabel  :  Non  ii^  esercito,  neper  forza  ; 
ma  per  lo  mio  Spirito,  ha  détto  il  Siguor 
degli  eserciti^ 

'7  Chi  »ei  tu,  o  gran  monte,  davanti  a 
I^tobabelf  tu  tarai  ridotto  in  piano"  ;  e 
la  pietra  del  capo  sarà  tratta  fuori  ^,  con 
rimbombanti  acdamaàoni  :  Grazia^  gra« 
zia  ad  essa. 

8  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  tnc2i- 
rizzattLf  dicendo  : 

9  Jjo  mani  di  Zorobabel  han  fondata 
questa  Casa,  e  le  sue  mani  altresì  la  com- 

Sieranno;  e  tu  conoscerai  che  il  Signor 
egli  eserciti  mi  ha  mandato  a  yoL 

10  Perciocché  chi  è  colui  che  ha  sprez- 
zato il  giorno  delle  piccole  coaef  Pur  si 
ralle^ranno;  e  quei  sette  che  aon  gli 
occhi  del  Signore,  che  vanno  attorno  per 
tutta  la  terra,  riguarderanno  la  pietra  del 
piombino  in  mano  di  ZorobabeL 

11  Ed  io  risposi,  e  gli  dissi  :  Che  vo- 
idion  dire  questi  due  ulivi,  c/i«  sono  dalla 
destra,  e  dalla  sinistra  del  candelliere? 

12  £  presi  di  nuovo  a  dirgli  :  Che  vo- 
gli(/n.  dire  questi  due  ramoscelli  d' ulivo, 
che  8ono  allato  a'  due  doccioni  d^  oro,  che 
versano  in  giù  Y  oro  ! 

13  Ed  egli  mi  disse:  Non  sai  tu  che 
voglion  aìre  queste  cose?  Ed  io  dissi: 
No,  Signor  mio. 

14  Ed  egli  disse  :  Questi  ramoscelli  sono 
i  due  fighuoli  dell^  olio^,  che  stanno  ritti 
appresso  il  Signor  di  tutta  la  terra. 

Se$ta  vigione:  il  rotolo  volante. 

R  POI  alzai  di  nuovo  gli  occhi,  e  riguar- 
^  dai  ;  ed  ecco  uu  rotolo  volante. 

2  E  r  Angelo  mi  disse:  Che  vedi?  Ed 
io  dissi  :  Io  veggo  un  rotolo  volante,  la 
cui  lunghezza  é  ai  venti  cubiti,  e  la  lar- 
ghezza di  dieci  culùti. 

3  Ed  egli  mi  disse:  Quest'  è  V  esecra^ 
zione,  che  è  uscita  fuori  sopra  la  faccia  di 
tutta  la  terra;  fNerciocchè  da  un  lato,  ogni 
ladro  è  stato  rìciso,  secondo  quella;  e  dal- 
l' altro,  ogni  uomocheg'ura/a/sam^Ti^e  è 
stato  riciso,  secondo  quella. 

4  Io  r  ho  messa  fuori,  dice  il  Signor 
degli  eserciti,  ed  è  venuta  contro  alla  casa 
del  ladro,  e  contro  alla  casa  di  chi  giura 
per  lo  mio  Nome  falsamente;  ed  è  dimo- 
rata in  mezzo  della  sua  casa,  e  Y  ha  con- 
sumata, insieme  col  suo  legname,  e  le  sue 
pietre. 

Settima tfiaione :  la  donnanél moggio, 

5  Poi  r  Angelo  che  parlava  meco  usd, 
e  mi  disse:  Deh!  alza  gli  occhi,  e  ri- 
guarda che  cosa  è  questa  eh'  esce  fuori. 


va  per 


6  Ed  io  dia^i:  Che  coaa  è!  Bd 
disse  :  Quest*  è  un  mo^o,  clieeac 
disse:  Quest* é  Y  occhio  lorai,Me 
tutta  la  terra.  •    < 

7  Ed  ecco,  una  massa  di  piombo  fu  pc»r- 
tata;  ed  ecco  una  donna,  che  sedeva  in 
mezzo  del  moggio.  > 

8  Ed  esU  cGrae:  Quest'  è,  Y  empietà. 
Ed  egli  la  gettò  in  mezzo  del  moggio  ; 
poi  ^éttò  la  massa  del  piombo  in  sa  la 
bocca  di  esso. 

9  Poi,  io  aUiù  gli  occhi,  e  .liguardai: 
ed  ecco,  due  donne  usavano,,  le  quali 
aveaoo  il  vento  neUe  loro  ale:  e  aveano 
delle  ale  somiglianti  alle  aie  d*  una  cico- 
gna; ed  esse  levarono  il  moggio  fra  cielo 
e  terra. 

10  Ed  io  dissi  air  Angelo  che  parlava 
meco  :  Dove  portano  esse  il  moggio  ? 

11  Ed  egli  mi  disse:  Nel  paese  di  Si- 
near  per  edificargli  quivi  una  casa;  e 
quivi  sarà  stanziato,  e  posato  aoinmla  sua 
base. 

ottava  vitiomé  :  i  quattro  carri. 

ft  POI  alzai  di  nuovo  gli  occhi,  e  ri|{uar- 
^  dai  :  ed  ecco  quattro  cani»  che  usci- 
vano d'  infra  due  monti;  e  qneV monti 
erano  monti  di  rame. 

2  Nel  primo  carro  vi  erano  cavalli  sauzi, 
e  nel  secondo  carro  cavalli  morelli  ; 

3  E  nel  terzo  carro  cavalli  bianc^  e 
nel  quarto  carro  cavalli  sauri,  f  aldeUati  di 
bianco  <*. 

4  Ed  io  presi  a  dire  all'  Angelo  che  par- 
lava meco  :  Che  voglion  dire  queste  cose, 
Sijmormio? 

5Er  Angelo  rìspo6e,e  mi  disse:  Questi 
sono  i  quattro  spiriti  del  cielo,  che  escono 
dalla  presenza  del  Signore  di  tutta  la  tei», 
dove  stanno. 

6  II  carì'Ot  nel  qual  aoiw  i  cavalli  mo- 
relli|  esce  verso  il  paese  del  Settentrione; 
e  i  bianchi  escono  dietro  a  loro^  ma  i 
faldellati  di  bianco  escono  verso  il  paese 
del  Mezzodì. 

7  Poi  uscirono  i  sauri,  e  richieseEO  di 
andare  a  scorrere  per  la  terra.  Ed  egli 
disse  loro  :  Andate,  scorrete  per  la  terra. 
Essi  adun(}ue  scorsero  per  la  terra. 

8  Poi  eoli  mi  chiamò,  e  mi  pariò,  di- 
cendo :  vedi,  quelli  che  escono  verso  il 
paese  del  Settentrione  hanno  acquetata 
r  ira  mia  nel  paese  del  Settentrione. 

Corone  per  Toma.    Il  Germoglio. 

9  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  imli- 
rizzatat  dicendo  : 

10  Prendi,  d' infra  quelli  che  sono  stati 
in  cattività  :  da  Heldai,  da  Tobia,  e  da 
ledala;  vieni  anche  in  quello  stesso  gioN 
no,  ed  entra  in  casa  di  Giosia,  figliuolo  di 
Sefania,  i  quali son  venuti  di  Babilonia; 

11  Prendi,  dico^  da  loro  dell'  argento,  e 
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dell'  oro,  e  faime  delle  oor<Hie  ;  e  metti^ 
sopzailcftpp  dilosus^  figliuolo  di  Xosa> 
dab»  soiiMno  s^erdote.  <  « 

1$  £)  parla  a  liu,  dicendo  :  Cosi  ha  detto 
il  Si^or'  degli  eserciti  :  Ecco  ùq  uomo, 
il  cui  nome  é;  U  Germoglio'' r. ed  egli 
genuoglìera  sotto  di  sé»  ed  edificherà  il 
tempio  del  Signore  ^ 

13  Ed  effli'sarà  .quel  eh'  edifipherà  il 
tempio  del  Signore,  e  porterà  la  glori»; 
e  sederà,  e  signoreggerà  sopra  il.  suo  trò- 
no, e  insieme  sarà  sacerdote  sopita  jl  suo 
seggio^;  e  consiglio  dipacesarà fca  questi 
due. 

14  £  quant'  é  aUe  porohe,  sieno  per. 
Helem.  e  per  Tobia^  e  pex  ledaia,  e  per 
Hen,  figliuolo  di  Seiania;  per  ricordanij» 
nel  tempio  del  Signore.  .  ,,i . 

15 1Q  que'.che  son  lontani  verranno <^,  ed 
edificheranno  nel  tempio  d^.  Signore  ;  e 
voi  conoscerete  che, il  Signor  degli  esei- 
dti  mi  ha  mandato  a  voi  ;  e  qv^esto  avver- 
rà se  pure  ascoltate  la  voce:  del  Signore 
Iddio  yostro. 

ti  digiuno  che  IHo  non  approva. 

Y  POI  avvenne  nell'  anno  quarto  del  re 
'  Dario,  che  la  parola  del  Signore  fu 
indirizMitask  Zaccaris^  nel  auarto  gioi^w 
dcd  nono  mese,  cioè,  di  Ghisku  ; 

2  Quando  que^  deJXdk  Casa  di  Dio  ebbero 
mandati  Saieser,  e  Beghem-melec,  e  ilor 
principali,  per  far  suppUcazibne  nel  co- 
spetto del  Signore  ; 

3  ^  per  dire  a'  sacerdoti  deUa  Casa  dd 
Signor  degli  eserciti,  e  a'  i)rofeti,  in  ^ue* 
sta  maniera:  Piagnerò  io  nel  qumto 
mese^  separandomi,  come  ho  fatto  già 
per  tanti  anni? 

4  E  la  parola  del  Signore  mi  fu  inàiriz- 
za^£k  dicendo: 

5  Padaatutto  il  popolo  del  paese,  e 
a' sacerdoti,  dicendo:  Quando  voi  avete 
digiupato,  e  pianto,  nel  quinto,  e  neij^et- 
timom«a!/j  lospazio  di  settant'  anni,  avete 
voi  pur  digiunato  a  me? 

6  £  quando  voi  niangiate,  e  quando  be- 
vete^ non  siete  voi  quelli  che  mangiate,  e 
che  bevete? 

7  Non  8on  aveste  le  parole  che  il  Signore 
ha  fatte  predicare  per  li  profeti  de'  ten^i 
passati,  mentre  G^usalemme  era  abitata, 
e  tranquilla,  insieme  con  le  sue  città  d' in- 
torno; ed  era  parimente  abitata  la  parte 
meri^onale,  e  la  pianura? 

8  Poi  la  parola  del  Signore  fu  indiriz- 
zata a  Zaccaria,  dicendo  : 

9  Cosi  disse  già  il  Signor  degli  eserciti  : 
Fate  fedel  giudido,  e  usate  benignità,  e 
pietà,  ciascuno  inverso  il  suo  fratello^. 

10  E  non  oppressale  la  vedova,  nò  1'  or- 
fano, nò  il  forestiere»  nò  il  povero  ^  ;  e  non 


maccliinate  nel  vostro  cuone  raaifeakuno 
r  un  conti»  W' altro..    .     ,        . 
U  Ma  esd. ricusarono  di  attendere,  e 
porsero ,-  una  ^  efpaìia  ritrosa.  «  aggravarono 
le  loro  orecchie,  per  non  asc(^tare  ; 

12  £  lendettero  il  cuor  loro  simile  ad 
undiamaute,  per  non  ascoltar, la  Legs^ii 
nò  le  parole  che  il  Signor  degli  esenoiti 
mandava  a  dir  /oro  per  lo  suo  spiritò,  per 
lo  minÌBterio  de'  profeti  de'  tempi  passati  ; 
laonde  vi  ò  stata  grande  indegnazione  da 
parte  del  Signor  degli  esercitL 

13  ^d  ò  avivenuto  che,  come  quando 
egli  {chiamava,  essi  non  ascoltarono  ;  cosi, 
quando  hauno  gridato,  io  non  li  ho  ascol- 
tati, ha  detto  il  Signor  degli  eserdti  ^. 

14  ;£d'  io  li  ho  disdpati  fra  tutte  le 
genti,  le  quali  esd  non  conoscevano  ;  e  il 
paese  ò  stato  desolato  dietro  a  loio^  senza 
die  i^cuno  andasse»  o  venisse  i)^^  iter 
esso  ;  «d  esd  han  messo  il  paese  dilettis- 
dmo  in  desoladone. 

Bettedìziotti  promesse, 

O  liA  parola  dd  Signor  defili  eserdti  mi 
^  fu  ancora  indiriizzoUmt  dicendo  : 

2  Cod  ha  detto  il  Signor  de^ll  eserciti  : 
Io  sono  ingelosito  di  gran  gelosia  per  amor 
di  Sion^  e  sono  stato  gdoso  per  essa  con 
grande  ira. 

3  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Io  son  ritor- 
nato in  Sion,  e  abiterò  in  mezzo  (M  Geni* 
salemme  ;  e  Gerusalemme  sarà  chiamata  : 
Città  di  verità"*,  e  :  Monte  del  Signor  degli 
esercita  Monte  santo; 

4  Cod  ha  detto  il  Signor  degli  eserdti  : 
Ancora  vi  saranno  de  vecchi,  e  delle  vec- 
chie, che  sederanno  nelle  i>iazze  di  Geru- 
s^emme  ;  e  ciascuno  avrà  in  mano  il  suo 
bastone,  per  la  grande  età. 

6  E  le  piazze  della  città  saran  ripiene 
di  fanciulli,  e  di  fanciuUe,  che  si  sollazze- 
ranno  per  le  piazze  di  essa. 

6,  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserdti  : 
Se  dò  par  maravjglioso  al  rimanente  di 
questo  popolo  in  qué*  giorni^  sarà  egli  però 
impossibile  appo  me?  dice  il  Signor  degli 
eserdti '^ 

7  Cod  ha  detto  il  Signor  degli  eserdti  : 
Ecco,  io  salvo  il  mio  popolo  del  paese  del 
Levante,  e  del  paese  del  Ponente; 

8. E  li  condurrò,  e  abiteranno  in  mezzo 
di  Gerusalemme,  e  mi  saranno  popolo  ;  ed 
io  sarò  loro  Dio'',  in  verità,  e  in  giustizia. 

9  Cosi  ha  detto  il  Si^or  degli  eserdti  : 
Sieno  le  vostre  mani  nnf  orzata  o  voi,  che 
udite  queste  parole  in  questi  tempi,  dalla 
bocca  de'  profeti,  che  smiQA'ati  nel  giomo 
che  la  Casa  del  Sisnor  degli  esercitL  il 
tempio^  ò  stata  fondata,  per  esser  riedifi- 
cata, 

10  Perciocché,  avanti  questi  giorni  non 
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vi  ent  akini  piemio  uè  pernmniiii,  né  per 
bestie;  e  nou  vi  era  aknma  pice  a  dii 
andava,  e  ven.va,  jier  cagion  «k1  nemico  ; 
ed  io  mandava  tatti  gli  uomini  V  uno  coD' 
tro  all' altro; 

11  Ma  ora,  io  non  tarò  al  rimanente  di 
questo  popolo,  come  tono  ttaito  ne*  tempi 
addiatio,  dice  il  Bignor  degli  eserciti 

15  Perdoochè  vi  narà  sementa  di  pace; 
la  vite  poTtorà  il  sno  frutto^  e  la  terra 
produrrà  la  sua  rend  ta,  e  i  cieli  daranno 
la  lor  rugiada;  ed  io  farò  eredai^  tutte 
queste  cose  al  rimanente  di  questo  popolo. 

13  £  avverrà  che,  come  voi,  o  casa  di 
(Ihida.  e  casa  d'  Israele»  siete  stati  in 
maledinone  fra  le  genti,  cosi  vi  salderò 
e  sarete  in  benedizione;  non  temiate, 
sieno  le' vostre  mani  rinfonate. 

14  Pereioochè,  così  ha  detto  9  Signore 
degli  eserciti  :  Siccome  io  pensaci  d*  afl9ig- 
gervi,  quando  i  vostri  padri  mi  provoca- 
rono a  indignazione,  na  detto  il  Signor 
degli  eserciti,  e  non  me  ne  son  pentito; 

16  Cosi  in  contrario  in  questi  tempi  no 
pensato  di  far  del  bene  a  Gerusalemme), 
e  alla  casa  di  Giuda;  non  temiate. 

16  Queste  non  le  cose  che  avete  a  fare  : 
parlate  in  verità,  ciascuno  col  suo  com- 
pagno** ;  Alte  giudido  di  verità,  e  di  pace, 
nelle  vostre  porte  ; 

17  E  non  macchinate  nel  vostro  cuore 
male  alcuno  V  un  contro  all'  altro  ^  e  non 
amate  il  giuramento  falso;  perciocché 
tutte  qoeste  cose  son  quelle  che  io  odio. 

18  Poi  la  parola  del  Signor  degli  eser- 
citi mi  fu  indirizzata^  dicendo  : 

19  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
dtic  II  digiuno  del  quarto,  e  il  digiuno 
àsk  quinto,  e  il  digiuno  del  settimo,  e  il 
digiuno  del  decimo  mestj  sarà  convertito 
alla  casa  di  Giuda  in  letizia,  e  allegrezza, 
e  in  buone  feste  ^  ;  amate  dunque  la  verità, 
e  la  pace. 

ao  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserdti  : 
Ancora  awern^  che  popoli,  e  abitanti  di 
molte  città,  verranno; 

21  E  che  gli  abitanti  d' ima  città  an- 
dranno air  altra,  dicendo  :  Andiam  puro 
a  far  supplicazione  al  Signoi^  e  a  ncer- 
care  il  Signor  degU  eserciti  <<;  anch'  io  vi 
andrò. 

2S  E  gran  popoli,  e  possenti  nazioni, 
verranno,  per  cercare  il  Signol'  degli  eseiv 
citi,  in  Gerusaleimne,  e  per  far  supplica- 
zione al  Sijsnore^ 

23  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi: In  que'  tempi  avverrà  che  died 
uomini^  di  tutte  le  hngue  ddle  genti, 
prenderanno  nn  uomo  Giudeo  per  lolem- 
Ix)  deUa  sua  vesta,  dicendo  :  Noi  andremo 
con  voi;  perciocché  abbiamo  udito  <che 
Iddio  è  con  voi. 


Càittffo  éU  Witti  pop&n» 

9  IL  earioo  della  parola  del  Signore  con- 
tro al  paese  di  Hadrac,  e  contro  a  Da- 
masco, luogo  del  suo  riposo^  perdocchè 
al  Signore  appartien  V  occhio  d^^  uo- 
mini, e  di  tutte  le  tribti  d' Israele. 

2  E  quello  eziandio  porrà  i  termini  a 
Hamat,  e  a  Tiro,  e  a  Sìaon  ;  benché  guéHe 
città  sieno  grandemente  savie^; 

3  £  die  Ihro  si  abbia  emficata  una  for- 
tezza, e  abbia  ammassato  dell'  argento,  a 
guisa  dd  fango  delle  strade. 

4  Ecco;  il  Signore  la  scaccerà,  e  per- 
coterà  i  suoi  ripari,  e  li  getterà  nel  mare, 
ed  ella  sarà  consumata  col  fuoco. 

5  Aschdon'  lo  vedrà,  e  temerà;  €raza 
andf  ella,  e  sentirà  gran  doglia;  come 
anche  Ecron  ;  perciocché  quella  a  coi  ella 
riguardava  sarà  confusa;  e  il  re  nenia  di 
Gaza,  e  Aschelon  non  sarà  più  abitata. 

6  E  de'  bastardi  abiteranno  in  Asdod,  ed 
io  distruggerò  V  alterezza  de'  l^ilistei  ; 

7  E  tonò  il  lor  san^e  dalla  lor  bocca, 
e  le  loro  abbominazioni  d'  infra  i  lor 
denti  ;  e  ciò  che  sarà  rimasto  ajnxfìrterrà 
andh'  esso  air  Iddio  nostro,  e  sarà  come 
un  capo  in  Giuda;  ma  Ecron  aarà  come 
il  Gebuseo. 

8  Ed  io  mi  accampci^  intomo  «dia  mia 
Casa,  per  difgTidena  da  eserdto,'da  dii 
va  e  viene  ;  e  1*  esattore  non  passerà  più 
a  loro  :  perciocché  ora  io  V  ho  riguardata 
con  gli  occhi  mid. 

9  Festeggia  grandemente,  o  figliuola  di 
Sion  ;  Rubila,  Hgliuòla  di  Gerusalemme. 
Ecco,  11  tuo  Ke,  giusto,  e  Salvatore^ 
umile,  e  montato  sopra  un  asino,  anzi 
sopra  un  puledro  d' infra  le  asine,  vena 
a  te^. 

10  fid  io  stenninéré  di  Efraim  i  cani, 
e  di  Gerusalemme  i  cavalli;  e  gli  archi 
di  guerra  siran  distrutti;  e  quetMe  par- 
lerà dì  pace  alle  nazioni*:  e  la  sua  sì- 
gnofia  sarà  da  un  mare  all'  altro,  e  dal 
i^iume  fino  agli' estremi  tèrmini  della 
terra  ^ 

11  Q^ànt'  é  a  te,  ancora,  o  SKo»,  per  Io 
sangue  dd  tuo  patto',  io  ho  messi  in 
libertà  i  tuoi  prigioni  fuor  della  fossa*", 
ove  non  era  acqua  alcuna. 

12  Ritornate  alla  fortezza,  o  pngioni  di 
speranza  ;  anfcor  o^  ti  annun^  die  io^ 
ti  renderò  de  beni  al  doppio. 

13  Perciocché  io  mi  no  teso  Giuda, 
come  un  arco  ;  io  ho  impupato  Efimmi  a 
piena  mano,  e  ho  destati  i  tuoi  figliuoli, 
o  Sion,  contro  a'ttioi  figliuoli,  o  Xavan;  e 
ti  ho  renduta  siriiilealla  spada  diim tio»«o 
prode. 

14  E  il  Signóre  apparirà  di  sopra  a  loro^ 
e  le  sue  saette  saranno  tratte,  a  sruìsa  di 
folgori";  e  il  Signore  Iddio  sonerà  con 
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la  tromba,  e  caraminetà  oo*  tuiWni  del- 
r  austro. 

15  n  Signor  dagli  eserciti  sarà  lor  ino- 
tettore;  ed  essi  mmigRrMinn,  e  ribatte- 
rannafe  pietre  delle  frombole:  e  berrumo; 
e  romoiegi^feramio,  oome  <per  loVmo  ;  e  sa- 
lan  rioiem,  come  il  bacino^  come  i  canti 
dell'  aitare. 

16  E  il  SisDcme  Iddio  loro  li'  salverà  in 
quel  giorno,  come  la  gfeggia  del  suo  pò- 
^lo;  perolocchè  pietre  ooionate  saran 
rizzate  per  insegne  BOpm  la  SUA  terra.   ' 

17  Perdoochè  quanta  rard'.la  saa^bon- 
tà?  e  quanta  la  sua  belleszat  11  fru- 
mento rara  crescere  e  fiorire  i  giovani,  e 
il  mosto  le  fanduUe.  •      ■  > 

1  n  DOAiANDATB  al  Signore  la  piog* 
-*'^  già  nei  tempo  della  stagione  della  ri- 
colta; il  Signore  manderà  lampi,  e  darà 
loro  nembi  di  foggia,  «*a  dascuno  del- 
r  erba  nel  wwo  campo. 

2  Condossiaohè  gl^  idoli  abbian  detta 
nienzofroa**,  e  g^  indovini  abbian  venite 
^*ùno9»t  di  falsità,  e  i  sognatori  abbian 
detta  vanità,:  <>  abbian  date  vane  conso- 
lazioni ;  perdo  4i  popok)  se  n*  è  andato 
qua  e  là,  a  guisa  di  pecore,  ed  è  étato 
oppreesBto;  perdoechè  nen  vi  era  alcun 
imstore  *.  I 

.3  La  mia  ira  si  ò  accesa  contro  ^a^ 
que'  pastori,  ed  lo  hO'  ftitta  punikicme' 
sopra  i  beocoi.-  Dopo  che  il  Signor  de- 
gli eserciti  ha  visitata  la-  stia  mandra,  la 
casa  di  Giuda,  egli  li  h%  lMtÌ  essere 
come  il  suo  eavallo  di  gloda.  nella  gaeirat 

4  Da  Itti  è  il  cantone,  da  liù  il  chiodo, 
da  lui  Tareod^la' guerra;  da  lui  pari- 
mente procede  ogni  esattore. 

5  £  saran  simili  ad  uommi  prodi,  cal- 
pestanti nella  battaglia  i  mmm,  e&me  il 
nungo  delle  strade;  e.  eombatteranno, 
perdocchò  il  Signore  semi  con  loro  ;  e 
queUi  che  saran  montati  «opra  cavalli 
saran  confasi. 

6  Ed  io  fortificherò  la  casa  di  Giuda^  e 
salverò  la  casa  di  Giuseppe,  e  M  ricon- 
durrò in  casa  loro;  perciocché  io  avrò 
pietà  di  loro;  e  isarainio.come<  se  io  non 
li  avessi  mai scacdati  lontano  ;  pereiocohè 
io  tono  il  Signore  Iddio  loro,  e  u  esaudirò. 

7  E  ique'  di  Efraim  saranno  come  un 
nomo  prode,  e  il  cuor  loro  si  rallegrerà, 
ci>me  per  lo  vino;  e  i  lor  tì|^iuoll7d  ve- 
dranno, e  si  raUegrewnno;  il  cuor  loro 
testragerà  nel  Signore. 

s  lo  fischìerò  loro^'  e  li  raccoglierò, 
(itiando  li  avrò  riscattati;  e  moltipli- 
dieranno,  come  ^^«^  moltiplicarono. 

!*  E  dopo  che  io  li  avrò  sendnati  fra  i 
popdi,  si  ricorderanno  di  me  in  paesi 
fontani  ;  e  viveranno  co*  lor  figliuoli,  e  se 
ne  ritorneranno. 


10  Ed  io  li  rieonduirò  dal  oaese  di 
iEgitto.  e  li  raccoglierò  di  Assiria,  e  11 
menerò  nel  paese  di  Galaad,  e  nel  Li- 
bano !  e  quello  non  basterà  loro. 

11  Ed  egli  passerà  per  lo  strettodel  mare, 
e  perooterfl  le  onde  nel  mare,  e  ttitte  le, 

Frofondità  del  fiume  aaran  seccate;  e 
alterezza  di  Assur  sarà  abbattuta,  e  lo 
scettro  di  EJnteo  sarà  tolto  via. 

12  Ed  io  li  fortifichei^  nd  S^ore^  ed 
essi  cammineranno  nd  suo  Nome,  dice 
il  Signore. 

Punieione  degU  impeniientk 

1 1   APBt,  0  Libano,  le  tue  porte,  e  il 
**  fuoco  consumerà  i  tuoi  cedri. 

2  Urlate,  abeti;  perdocchò  i  cedri  son 
caduti,  e  gli  cUberi  nobili  sono  stenti  guasti; 
urlate,  querce  di  Basan;  perdocdiè  la 
selva  chiusa  è  stata  abbattntfi. 

3  Fi  é  un  grido  d*  urlo  de^  pastori,  per^ 
ciocché  la  lor  gloria  è  stata  guasta  ;  vi  è 
un  grido  di  ruggito  de'  leoncelli,  per- 
docchò r  altezza  del  Giordano  è  stata 
guasta. 

4  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  ink>i 
Pastura  le  pecore  esi)osto  ad  uccisione  ; 

5 1  cui  flomneratori  le  uccidono,  e  non 
ne-win  tenuti  colpevoli;  e  i  cui  venditori 
dicono:  Benedetto  «ta  il  Signore;  io  son 
pure  arricchito;  e  1  cui  pastori  non'  le 
rismrmiano  punto  ; 

6  Perciocché  lo  non  risparmierò  piti  gli 
abitanti  del  paese,  dice  il  Signore;  anzi 
ecco,  io  farò  cader  gli  uomini  nelle  matti 
r  un  ddl'  altro,  e  nelle  mani  del  loro  re; 
ed  essi  t^ettemnno  il  paese  in  conquasso, 
ed  io  non  li  riscoterò  dalle  lor  mani. 

7  Io  adunque  pasturai  le  pecore  esposte 
ad  uccisione,  che  son  veramente  le  più 
povere  della  greggia*;  e  mi  presi  due  ver- 
ghe; all'  una  posi  nome:  Piacevolezza,  e  al- 
r  altra  posi  nome  :  Dissipatori  ;  e  pasturai 
la  greggia. 

8  Ed  10  sterminai  tre  pastori  m  un  mese: 
ma  P  anima  mia  si  accorò  per  essi,  ed  ' 
anche  F  anima  loro  mi  ebbe  a  sdegno./ 

9  Ed  io  dissi  :  Io  non  vi  pasturerò  ptà; 
quella  che  muore  muoia,  quella  che  pòisoe , 
perisca,  e  quelle  che  rimangono  mangino 
la  carne  V  una  deir  altra. 

10  Ed  io  presi  la  mia  verga,  detta  Pia- 
cevolezza, e  la  spezzai;  annullando  il  mio 
patto,  che  io  avea  fatto  con  tutti  i  popoli. 

11 E  quello  fu  annullato  in  quel  giorno, 
e  i  poveri  d' infra  la  gre»;ia  che  mi  osser- 
vavano conobbero  che  ciò  era  parola  4^ 
Signore. 

12  Ed  io  dissi  loro  :  Se  cosi  vi  piace, 
datenù  il  mio  premio;  se  no,  limanete- 
vene.  Ed  essi  mi  pesarono  trenta  sicli 
d' argento  per  lo  mio  premio  <<. 

13  £  il  Signore  mi  disse:  GettaU  via. 
perchè  sten  dati  ad  un  YBjaéOùff'f^gtie^^  è 
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il  preno  onoiei(oleb  nel  quale  io  sono  ttato 
da  loro  apprezsita  Io  preà  adunque  i 
trenta  9ÌcU  d'  allento,  e  li  gettai  neUa 
Gasa  del  Signore,  per  esser  dati  ad  un 
vasellaio  \ 

14  Poi  ruppi  la  mìa  seconda  vergai  detta 
Dissipaton;  rompendo  la  faatfillfmm  faa 
Giuda,  e  Israele., 

15  £  il  Signoie  mi  disse:  Prenditi  an- 
coragli arnesi  d' un  pazao  pastore  ^ 

16  Ferdooeh/ò,  eopo»  io  farò  sorgere  nel 
paese  un  pastore,  il  qual  non  avrà  cura 
delle  pecore  che  periranno;  egli  non  oer- 
cherìi  le  disperse,  e  non  risanerà  le  fiac- 
cate, e  non  sostenterà  quelle  che  stanca 
ancora  in  pie  ;  anzi  mangerà  la  carne  asme 
grasse,  e  schianterà  loro  le  unghie.     > 

17  Guai  al  pastore,  .da  nulla,  che  ab- 
biuidona  la  greggia  '^  ;  la  spada  soprasta  al 
suo  braccio,  e  al  suo  occhio  destro  ;  il  suo 
braccio  si  seccherà,  del  tutto,  e  il  suo 
occhio  destro  sarà  del  tutto  oscurato. 

Di*tru9ione  dei  nemtei  del  popoto  di  Dio  ;  peti- 
tìmetUOt  lU}étxun&He  e  pUì^cazione  d'  J9raele, 

IO  IL  carico  della  parola  del  Signore 
-^^^  intorno  a  Israele.  H  Signore,  cbe  ha 
stesi i  cieli,  e  ha  fondata  la  terra;  e  che 
forma  lo  spirito  dell'  uomo  dentro  di  esso, 
dice: 

2  Eicoo,  io  {arò  che  Gerusalemme  sarà 
una  coppa  di  stordimento  a  tutti  i  popoli 
d*  intomo;  eziandio,  quando  avran  posto 
r  assedio  a  Gerusalenmie,  facendo  guerra 
contro  a  Giuda. 

3  E  avverrà  in  quel  giorno  che  io  farò 
che  Gerusalenune  sarà  una  pietra  pesante 
a  tutti  i  popoli:  tutti  coloro  die  se  la 
caricheranno  addosso  saran  del  tutto  lace; 
rati  E  tutte  le  nazioni  della  terza  si 
raduneranno  contro  a  lei. 

4  Ma  in  quel  giorno,  dice  il  Signore,  io 
percoterò  tutti  i  cavalli  di  smarrimento, 
e  i  lor  cavalcatori  di  smania  :  e  aprirò  i 
miei  occhi  sopra  la  casa  di  Giuda,  e  per- 
coterò  di  cecità  tutti  i  cavalli  de'  popoli. 

5  E  i  capi  di  Giuda  diranno  nel  cuor  loro: 
Oh  !  sienmi  fortificati  gli  abitanti  di  Geni- 
salemme,  nel  Signor  degli  eserciti,  loro 
Dìo. 

6  In  quel  giorno  farò  che  i  capi  di  Giuda 
saranno  come  un  focolare  fra  delle  ì&gaey  e 
come  una  fiaccola  accesa  fra  delle  manelle 
di  biade;  e  consumeranno  a  destra,  e  a 
sinistra,  tutti  i  popoli  d' intomo  ;  e  Gerur 
salemme  sana  ancora  abitata  nel  luogo 
suo,  in  Gerusalemme. 

7  E  il  Signore  salverà  imprima  i  taber- 
nacoli di  Giuda  ;  acciocchò  la  gloria  della 
casa  di  Davide,  e  la  gloria  degli  abitanti 
di  Grerusalemme,  non  s' innalzi  sopra 
Giuda. 


8  In  quel  giorno  il&Kgnore  sarà  protet- 
tore degli  abitanti  di  Gerusalemme;  e 
colui  drinfra  leso  che  vaéiUerà  sarà  iii 
quel  ffiomo  simik  a  Davide  ;  e  la  casa  di 
Davioe  sarà  come  tm  Xns^  come  un 
Angelo  ddi  Signore,  davanti  a  kn». 

9  E  aweETà  in  ciuel  gicwno  <te  io  cer- 
cherò tutte  le  nazioni  che  verranno  contro 
a  Gerasalemine^  pei^tliigger/e; 

10  £  spanderò  scopra  la  casa  di  Davide, 
e  sopra  gli  abitanti  di  Gerasalemme,  Io 
Spinto  di  grazia,  e  di  sui^oaàom^  ;  e  ri- 
guardezanno  a  me  che  avranno  trafitto  ":  e 
ne  faran  cordoglio,  simile  al  ooixlogli0Cil« 
si  fa  per  lo  figuuoio  unioo  ;  e  ne  saranno 
in  amaritudine,  come  per  •  un  pzìmoge- 
nito. 

11  In  quel  giorno  ri  sarà  ùii  gran  cor- 
dofl^o  inGflf»«alemm'e,quale  è  il  eordc^iu 
di  Hadadrìmmon,  nella  campagna  dì  mt- 
ghiddon/* 

12  £  il  paese  farà  cordoglio,  daacuiu 
nazione  a  parte  ;  la  nazione  deUa  casa  di 
Davide  a  narte,  eie  IdrmogU  a  parte;  b 
naàone  della  casa  di  I^atan  a  parte,  e  le 
lor  mogli  a  parte; 

1.3  La  nazione  d^  casa  di  Levi  a  parte, 
e  le  lor  mogli  a  parte^  la  nazione  ddla 
casa  di  Simi  a  parte^  e  le  lor  mogli  a  parte  : 
.  14  Tutte  le  nazioni  rimaste  ciaaewna  a 
parte,  e  le  lor  mogli  a  parte. 

1 Q  IK  quel  giorno  vi  sarà  una  fonte 
^^  allerta  alla  casa  di  Davide,  e  agii 
abitanti  di  Gerusalemme,  per  lo  peccato, 
e  per  r  immondizia^. 

2  JE^  avverrà  in  quel  giorno,  dice  il  Signor 
degU  esercitL  che  io  stemiinerò  i  nomi 
degr  idoli  dal  paese,  ed  essi  ncm  saran  piii 
ricordati  ;  e  ancora  torrò  via  dal  paese  i 
profeti,  e  lo  spirito  immondo. 

3  E  avverrà  che  quando  alcuno  proletiz- 
zerà  ancora,  suo  padre,  e  sua  madie,  che 
r  avnp  generate^. gli  diranno:  Tu  non 
viverai;  conciossiachò  tu  abbi  pntfenta 
menzogna  nel  Nome  del  Signoire;  e  suo 
padre^  e  sua  madre,  che  V  avian  generato, 
lo  trafiggeranno,  mentre  egli  profetiz- 
zerà*. 

4  E  avverrà  in  quel  giorno,  che  i  profeti 

saran  confusi,ciascunodella  visione  dtegli 
avrà  ];>ropo8ta,  quando  egli  profetizzava;  e 
non  si  vestiranno  più  d' ammanto  vdkiBo, 
per  mentire. 

5  E  eiascwfhdi  loro  dirà  :  Io  non  son pro- 
feta;^ io  son  lavorator  di  terra;  percioechè 
altn  mi  ha  fatto  andar  dietro  al  bestiame 
fin  dalla  mia  giovanezza. 

6  E  gli  si  dirà:  OoRVoglion  dire  9uelle 
ferite,  che  tu  bai  in  mezzo  delle  marni  Ed 
egli  airà:>;Son  quelle  che  mi  sono  state 
date  nella  casa  die*  miei  amici. 
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La  chieta  eMUata. 


Il  RatÈon  vereot»o—Il  GiudUtioflnale-L'  eaah 
tomento  della  Ckie$a. 

7  O  spada,  destati  contro  al  mìo  Pastore, 
contro  all'  uomo  che  è  mio  proceimo,  dice* 
il  Signor  degli  eserciti;  percuoti  il  Pastore, 
e  le  pecore  saran  disperse'*;  ma  pure  io 
volgerò  la  mia  ntfmo  a>fr&  i  piccou.       •  / 

8  E  awenà  in  tutte  la  teM;  dice  11  Si- 
gnore, che  le  due  parti  ne  saranno  ster- 
minate» e  morranno;  e  la  terza  dimorerà 
solài  resto  in  essa. 

9  £  ancora  metterò  quella  terza  nel  fuoco, 
e  nel  cimento,  come  si  mette!'  argento;  e 
U  proverò,  come  si  prova  1'  oro;  essi  in- 
vocheranno il  mio  Nome,  ed  io  risponderò 
loro^  e  dirò;  Essi' sono  niio  popolo;  e 
ciascun  di  loro  dirà  :  Il  Signore  ^  T  Iddio 
mio®. 

1 A  ECCO,  un  giorno  viene,  7ntmdaù> 
-^^  dal  Signore,  nel  quale  le  tue  spoglie 
saranno  spartite  nel  mezzo  di  te,  a  Oeru- 
saUmme. 

2  Ed  io  adunerò  tutte  le  nazioni  contro 
a  Grerusalemme  in  battaglia,  e  la  città 
sarà  presa,  e  le  case  saran  predate,  e  le 
donne  sforzate  ;  eia  metà  della  città  andrà 
in  cattività;  ma  il  rimanente  del  popolo 
non  sarà  sterminato  dalla  città.. 

3  Poi  il  Signore  uscirà,  e  combatterà  con- 
tro  alle  nazioni,  come  nel  giorno  eh'  egli 
combattè,  nel  giorno  della  battaglia. 

4  E  i  suoi  piedi  si  fermeranno  in  quél 
giorno  sopra  il  monte  debili  Ulivi,  che  è 
dirincontro  a  Gerusalemme,  dal  Levante; 
e  il  monte  degli  Ulivi  sarà  fesso  per  la 
metà,  dal  Iievante  al  Ponente  ;  e  vi  »(,farà 
una  grandissima  valle  ;^  e  la  .metà  del 
monte  si  ritrarrà  verso  il  Settentrione,  e 
r  aUra  sua  metà  verso  il  Mez2odi. 

5  £  voi  fifggirete  nella  valle  de'  miei 
monti;  perciocché  la  valle  di  gue'  monti 
ffiugnerà  fino  ad  Asal;  e  fuggirete  come 
fuggiste  per  lo  tremoto  a'  di  di  IJzzia,  re  di 
Giuda';  e  il  Signore  Iddio  mio  verrà '^i  e 
tutu  i  santi  faranno  teco. 

6  E  avverrà  in  quel  ffiorao  che  la  luce 
non  sarà  serenità  e  cangi,  .o. 

7  E  vi  sarà  un  giorno  unico,  die  è  cono- 
sciuto al  Signore,  che  non  sai*à  compo»to 
di  giorno,  e  cf inotte;  e  al  tempo  della 
sera  vi  sarà  luce/. 

8  E  in  (^uel  giorno  avverrà  che  delle  acque 
vive  usciranno  di  Gerusalenune'  ;  la  metà 
delle  quali  trarrà  verso  il  mare  orientale, 
e  r  altra  metà  verso  il  mare  occidentale; 
e  qiielle  dureranno  state,  e  verno. 

9  E  il  Signore  sarà  re  sopra  tutta  la  terra. 
In  quel  giorno  non  vi  mrà  altri  che  il  Si- 
gnore, e  il  Nome  del  Signore^. 

10  Tutto  il  paese  sarà  mutato  in  una 
pianura,  da  Gheba  fino  a  Bimmon,  cìie  è 


dal  Mezzodì  di  Gerusalemme;  e  Gerusa- 
lemme sarà  esaltata,  e  abitata  nel  luogo 
suo,  dalla  porta  di  fieniamino  fino  ài 
lUDflo  della  ìprima  porta,  e  fino  alla  porta 
de'  cantoni:  e  dcuÌA  torre  di  Hananeel 
fino  a'  tomoli  del  re.    . 

11 E  Sì  abitM^  in  $^  e  tion  vi  sarà  più 
distruzione  a  modo  d*  intòdetto;  e  Geru- 
salemme sarà  abitata  in  sicurtà. 

12  E  questa  sarà  la  piaga,  della  quale  il 
Signore  perooterà  tutti  i  popoli  che  avran 
guerreggiato  contro  a  Gerusalemme  :  egli 
farà  struggere  la  carne  d' ogpun  di  lora 
stando  lui  ih  piò  li  suoi  occhi  eziandio  a 
struggeranno  ne'  lor  buchi*  e  la  sua  lingua 
gli  SI  struggerà  nella  bocca. 
.13  E  awenà,  in  quel  giomo*  che  il 
fracasso  del  Signore  sarà  grande  fra  loro; 
e  ciascun  di  loro  prenderàla  roano  del  suo 
compagno»  e  metterà  la  mano  sopra  la 
mano  del  suo  compagna 

14  Giuda  eziandio  guerreggerà  contro  ,a 
Gerusalemme;  e  le  ricchezze  di  tutte  le 
nazioni  saran  radunate  d*  ogn'  intomo  ; 
oro,  e  argento,  e  vestimenti,  in  grandis- 
sima quantità. 

15  La  piaga  ancora  de'  cavalli,  de'  muli« 
de'  cammelli,  e  degli  asini,  e  di  tutte  le 
bestie,  che  saranno  in  quelle  osti,  wrà 
come  quella. 

16  E  avverrà  che  tutti  quelli  che  saran 
rimasti  di  tutte  le  nazioni,  cbesaran  venute 
contro  a  Gerusalemme,  saliranno  d' anno 
in  anno,  per  adorare  il  Ke,  il  Signor  degli 
eserciti;  e  per  celebrar  le  festa  de'  taber- 
nacoU'. 

17  E  avverrà  che  se  alcuni  delle  na- 
zioni della  terra  non  salgono  in  Gemsa- 
lemme,  per  adorare  il  Be,  il  Signor  degU 
eserciti,  ei  non  caderà  sopra  loro  alcuna 
pioggia. 

18  h  se  la  nazione  di  Egitto  non  ci  sale, 
e  non  ci  viene,  eziandio  sopra  loro  non 
caderà  alcuna  pioggia;  vi  sarà  la  piaga, 
della  quale  il  Signore  perooterà  le  nazioni 
che  non  saranno  salite  per  celebrar  la  festa 
de'  tabernacoli. 

19  Tal  sarà  la  pwnizione  del  peccato  di 
Egitto,  e  la  punizione  del  peccato  di  tutte 
le  nazioni,  che  non  saliranno  per  celebrar 
la  festa  de'  tabernacoli. 

20  In  quel  giorno  vi,  saràsopraleborshie 
de' cavafi:  SANTITÀ  AL  BIGNOEE; 
e  le  caldaie  nella  Casa  del  Signore  saranno 
come  i  bacini  davanti  all'  altare. 

21 E  ogni  caldaia,  in  Gerusalemme,  e  in 
Giuda^  sarà  consacrata  al  Signor  degli 
eserciti;  e  tutti  auelU  che  sacrindieranno 
verranno,  e  prederanno  di  quelle  oaldaiet 
e  coceraniio  in  esse:  e  non  vi  sarà  più 
Cananeo  alcuno  nella  Casa  del  Signor 
degli  eserciti,  in  quel  giorno'. 
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IL    LIBRO    DEL 


PROFETA   MALACHIA. 


ni^raiUttdin»  dfl  jnogolo  ;  fbimaliamo  dai  «i- 
ovrtjol». 

1  ILearìeodellamioI»delSl8iiore,t9M2t- 
^  riseara  a  Israele,  per  Bfalachia. 

2  Io  vi  ho  amati,  ha  detto  il  Signore. 
K  voi  avete  detto:  In  che  ci  hai  amati? 
Kon  era  fiaaù  fratello  di  Giacobbe?  dice 
il  Sifmore.    Or  io  ho  amato  Giacobbe  ; 

3  Ed  ho  odiato  Esaù  *,  e  ho  messi  i  suoi 
monti  in  desolazione,  e  ?io  ahbcmdonala 
la  sua  ered.tà  a'  dragoni  del  deserto  \ 

4  8e  pure  Edom  dice:  Noi  siamo  im- 
Iioveriti,  ma  torneremo  a  edificare  1  luo- 
ghi desarti;  eoe.  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti:  Essi  edificheranno,  ma  io  di- 
strufiygerò  ;  e  saranno  chiamati  :  Contrada 
d' empietà;  e  :  Popolo  contro  al  quale  il 
Signore  è  inde«nato  in  perpetuo. 

5  B  gii  occhi  vostri  lo  vedranno,  e  voi 
direte  :  H  Signore  sia  magnificato  dalla 
contrada  d' Israele. 

6  II  figliuolo  deve  onorare  il  padre**,  e  il 
servitore  il  suo  signore  ;  se  dunque  io  aon 
Padre,  ov'  t  il  mio  onore  f  e  se  non  Si- 

gQore,  ov*  è  il  mio  timore?  ha  detto  il 
ignor  de^li  eserciti  a  voi,  o  sacerdoti,  che 
sprezzate  il  mio  Nome.  E  pur  dite  :  In 
che  abbiam  noi  sprezzato  il  tuo  Nome? 

7  Voi  otterite  in  sul  mio  altare  del  cibo 
contaminato.  E  ])ur  dite  :  In  die  ti  ab- 
biamo noi  contaminato?  In  ciò,  che  voi 
dite  :  La  mensa  del  Signore  è  spregevole. 

8  E  quando  adducete  un  afUmale  cieco, 
l)er  sacrificare,  non  vi  è  male  alcuno?  pa- 
rimente, quando  adducete  un  animale 
zoppo,  o  infermo,  non  vi  «male  alcunof* ? 
presentalo  pure  al  tuo  governatore;  te  ne 
saprà  egii  grado,  o  gli  sarai  tu  accettevole? 
ha  detto  il  Signor  diegli  eserciti. 

9  Ora  dunque,  supplicate  pure  a  Dio; 
eh'  egU  abbia  pietà  di  noi;  questo  es- 
sendo proceduto  dalie  vostre  mani^  sarelv 
b^U  alcun  di  voi  accettevole?  lut  detto 
il  Signor  degli  eserciti. 

10  Chi  é  eziandfo  d'  infra  voi  colui  che 
serri  le  porte?  E  i^r  voi  non  accendete 
il  fuoco  sopra  il  mio  altare  per  nulla.  Io 
non  vi  gradisco,  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti;  e  non  accetterò  alcuna  offerta 
dalle  vostre  mani. 

11  Ma  dal  sol  levante  fino  al  ponente, 
il  mio  Nome  sarà  grande  fra  le  genti  ;  e 
in  ogni  luogo  si  oiierìrà  al  mio  Nome  pro- 


fumo, e  offerta  pura  *  ;  percioodiè  £1  nuo 
Nome  8arà  grande  fira  le  genti,  ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti. 

12  Ma  quant'  ò  a  vói,  voi  lo  profanate, 
dicendo:  La  mensa  del  Signore  è  conta- 
minata ;  e  quant'  ò  alla  sua  rendita,  ilsoo 
cibo  è  spregevde. 

13  Voi  avete  eziandfo  detto  :  Ecool  qvuan- 
ta  fatica  !  E  Dure  a  lui  avete  dato  ('  affim- 
no,  ha  detto  il  Signor  de  ^U  eserciti  ;  men- 
tre adducete  ammali  rapiti,  e  zoppi,  ed 
infermi  ;  e  li  adducete  per  offèrta,  fi  gra- 
direi io  daUa  vostra  mano?  ha  aetto  il 
Signore. 

14  Or  maledetto  ma  ilfrodolente,  H  quale, 
avendo  nella  «uamandraun  maschio,  vota, 
e  sacrifica  al  Signore  un  animale  difetto- 
so; conciOBsiachò  io  «/a  il  gran  Ke,  ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti;  e  il  mìo 
Nome  9ia  tremendo  fra  le  genti. 

O  OR  dunque,  o  sacerdoti,  a  voi  «^  indi- 
*■  rizta  questo  comandamento  : 

2  Se  voi  non  ubbidite,  e  non  vi  mettete 
in  cuore  di  dar  gloria  al  mio  Nome,  ba 
detto  il  SÌ£;nor  degU  eserciti,  io  manderò 
contro  a  voi  la  maledizione,  e  maledirò  le 
vostre  benedizioni  :  ed  anche,  gtà  le  ho 
maledette,  perciocché  voi  non  vi  mettete 
questo  in  cuore. 

3  Ecco,  io  sgriderò  le  vostre  sementi,  e 
verserò  dello  sterco  sopra  le  vostre  facce, 
lo  sterco  delle  vostre  feste;  e  sarete  partati 
via  nel  luogo  di  quello. 

4  K  voi  conoscerete  che  io  vi  avea  man- 
dato questo  comandamento,  acciocché  il 
mio  patto  fosse  con  Levi,  ha  detto  il  Si- 
gnor d^li  eserciti. 

5  II  mio  patto  fu  già  con  lui,  con  vita,  e 
pace;  e  gh  diedi  quelle  cose,  per  lo  timore 
del  quale  egli  mi  temette:  e  perciocché 
egli  ebbe  spavento  del  mio  Nome. 

0  La  LegS[e  della  verità  fu  nella  sua  boc- 
ca, e  non  si  trovò  alcuna  iniquità  nelle  sue 
labbra;  egli  camminò  meco  in  pace,  e  in 
dirittnraj  e  converti  molti  dall'  iniqmtà/^ 

7  Conciossiachè  le  1  bbra  del  sacerdote 
abbiano  a  conservar  la  scienza,  e  si  abbia 
da  cercar  la  Legge  dalla  sua  bocca';  pe^ 
ciocché  egli  è  T  Angelo-  del  Signor  degli 
eserciti*. 

8  Ma  voi  vi  flsete  stornati  dalla  via,  voi 
ne  avete  fatti  intoppar  molti  nella  L^ge  ', 
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'L'AmododaFiUto,'* 


MAIiACHLà^ai 


ZavemUà  ed  JKgnore. 


voi  avole  Tìolato  il  patto  di  Levi,  ha  detto 
il  Signor  dogli  eaeititi. 

9  Laondealtn^  vi  ho  renduti  tìIì»  e 
abbietti  appo  tntto  il popc^;  accome  ?oi 
non  osservate  le  mie  vie,  e  avete  riguaido 
alla  (juafità  delle  persone  nella  Le^e. 

J  mairimonii eolle  dmuns  ttrauieree  i dkforni 
meeiti, 

10  Non  abbiam  noi  tutti  uno  stesso  Pa- 
dre? non  d  ha  uno  stesso  Dio  croati^? 
perchò  usa  dislealtà  l' uno  inverso  V  altro, 
violando  il  patto  de'  nostri  padri  f 

11  Giuda  ha  usata  dislealtà;  e  abbòmi- 
naaiOùe  è  stataoommessa  in  Israele,  ed  m 
Gerusalemme;  oonciosBìachàGiuda  abbia 
profanata  la  santità  ùA  Sìmore  che  T  ha 
amatow  e  abbia  «posate  ddle  figliuole  di 
dii  stranieri*. 

12  II  Signore  sterminerà  da'  tabemaooli 
di  Giuda»  ali*  uomo  ohe  avrà  ciò  fatto, 
colui  che  vegghia,  e  colui  che  canta,  e 
€»lui  che  piesenta  offerte  al  Signor  degli 
eserciti. 

13  £  in  secondo  luogo  voi  fate  questo  : 
Yo\  coprite  di  lagrime,  di  pianto,  e  di 
strida^  V  aitar  del  Signore,  taichò  egli 
non  riguarda  più  alle  ott'erte,  e  non  riceve 
pia  dalle  vostre  mani  cosa  alcuna  a  grado. 

14  E  pur  dite:  Perchè?  Perciocché  il 
Bifore  è  stato  testimonio  fra  te,  e  la  mo- 
glie della  tua  giovanezza,  inverso  la  quale 
tu  usi  dislealtà  ;  benché  ella  sia  tua  con- 
sorte, e  la  moglie  del  tuo  patto. 

15  Or  non  fece  egli  vai  aoi  uomo*'?  e  pure 
e^li  avea  aobon  .anza  di  spirito;  e  che 
tmol  dir  queir  un  aoio  1  Egli  cercava  una 
progenie  01  Dio^f.  Guardatevi  adunque  so- 
pra lo  spirito  vostro,  che  niundi  voi  usi 
«lislealtà  inverso  la  moglie  della  sua  gio- 
vanezza. 

16  Che  se  pur  V  odia,  rimandi^  ',  ha  det- 
to il  Signore  Iddio  d' Israele;  e  copra  la 
violenza  col  suo  vestimento,  ha  detto  il 
Signor  desìi  es  rciti.  Guardatevi  adun- 
Gue  sopralo  spirito  vostro,  che  non  usiate 
aislcaltà. 

17  Voi  avete  travagliato  il  Signore  con 
le  vostre  parole  ;  e  pur  dite  :  In  che  V  ab- 
biamo travagliato  ?  In  ciò  che  voi  dite  : 
Chiunque  fa  male  piace  al  Signore,  ed 
egli  prende  diletto  in  tali  ;  ovvero  :  Ov*  è 
r  Iddio  del  giudicio? 

Armutuio  della  venuta  del  Signore,  preceduto 
dal  evo  Angelo. 

Q  ECCO,  io  mando  il  mio  Angelo,  ed 
^  ^li  acconcerà  la  via  davanti  a  mef; 
e  subito  il  Signiore,  il  qual  voi  cercate,  e 
r  Angelo  del  Patto,  il  qual  voi  desiderate, 
verrà  nel  suo  tempio  ;  ecco,  egli  viene,  ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti. 


2  B  chi  sosterrà  il  giorno  della  sna  ve- 
nuta? e  chi  dureràj  quando  es^  appa- 
rirà? penàooohò  egu  è  come  il  fuoco  di 
ohi  tenààimetaUit  e  come  l' erba  de*  pur- 
.gatori  di  panni. 

3  Ed  egu  sederà,  struggendo,  e  piagan- 
do r  argento-;  e  netterà  i  figliuoli  dilievi, 
e  li  affinerà  a  ^sa  dell*  ore^  è  dell'  ar- 
gento' ;  ed  essi  ofiisrinumo  al  Signore  of- 
ferte in  giustizia. 

4£1'  otterta  di  Grada, e  di  Gerusalem- 
me, sarà  piacevole  al  Signore^  come  a'  dì 
antichi,  e  come  negli  anni  di  pimsL 

5  Ed  io  mi  accosterò  a  voi  m  giudicio; 
e  saròtestimomo  picMitO' contro  ai^*  in- 
cantatori, e  contro  agli  adulteri,  e  contro 
a  quelli  che  giurano  takuiinente^  e  contro 
a  quelli  che  naudano  U  mercenario'  della 
sua  meroede;  e  oppiessano  la  vedova,  e 
r  orfano  ;  e  pervertono  il  diritto  del  fore- 
stiere, e  non  mi  temono,  ha  detto  il  Si- 
gnor dejg^li  eserciti. 

6  Perciocché  io  jono  il  SignoM  efte  ndn 
mi  nmto^»  voi,  figliuoli  «Ù  Giacobbe^  non 
siete  stati  consumati. 

[Non  rubare  al  Signore.    Ntn  dti^fUa/re  della 
eua  provvidenza  e  giuetiziq;,  i 

7  Fin  dal  tempo  de*  vostri  padri,  voi  vi 
siete  stornati  da'  miei  statuti,  e  non  li 
avete  osservati.  Convertitevi  a  me,  ed  io 
mi  rivolgerò  a  voi,  ha  detto  il  Signor  d^li 
eserciti  *.  E  pur  voi  dite  :  In  che  ci  con- 
vertiremo? 

8  L' uomo  deve  egli  rubare  Iddio,  che  voi 
mi  rubate?  E  pur  dite:  luche  ti  ab- 
biam noi  rubato?  Nelle  decime,  e  nelle 
offerte  K 

9  Voi  tiarete  maledetti  di  maledizione, 
perciocché  mi  rubate,  o  nazione  tutta 
quanta. 

10  Portate  tutte  le  decime  nelle  con- 
serve, e  siavi  del  cibo  nella  mia  Casa  :  e 
fin  da  ora  provat^emi  in  questo,  ha  detto 
il  Sigiior  degli  eserciti  ;  se  io  non  vi  apro 
le  cateratte  del  cielo,  e  non  vi  verso  tanta 
benedizione  che  non  le  basterete. 

11  Io  sgriderò,  oltre  a  ciò,  per  amor 
vostro,  le  bestie  divoranti,  ed  esse  non 
guasteranno  piai  frutti  della  terra,  e  le 
vostre  viti  non  isperdenmno  più  ne'campi, 
ha  detto  il  Signor  degli  eserciti. 

12  E  tutte  Te  genti  vi  predicheranno 
beati;  perciocché  voi  sarete  un  paese 
di  diletto,  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti. 

13  Voi  avete  usate  parole  dure  contro  a 
me,  ha  detto  il  Signore.  E  pur  dite  :  Che 
abbiamo  noi  detto  contro  a  te? 

14  Voi  avete  detto:  In  vano  si  serve  a 
Dio  ;  e  che  abbiamo  noi  guadagnato,  men- 
tre abbiamo  osservato  ciò  eh  egli  na  co- 
mandato che  si  osservi,  e  mentre  siam 
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Jl  giorno  da  aifffwre. 


UAULCHLm  4. 


<( 


H  9ole  déUa  Ctvuatisìa. 


]%  a  tarcDo,  per  lo  Bìgnor 
d«U  eserciti? 

15  Oh  dimane  noi  lepatiamo  beati  1 
saperbi  \  beaaiÀ  operino  empiamente,  pur 
sono  edificati  ;  benchò  tentmo  il  Bignore, 
pui  SODO  Bfampsti. 

16  Allora  coloro  che  temono  il  Signc»e 
han  psriato  V  uno  all'  altro,  e  il  Signore 
è  stato  attento,  e  P  ha  udito;  e  un  lifato 
di  memoria  è  stato  scritto  nel  suo  cospet- 
to, per  coloro  che  temono  il  Signoie,  e 
che  pensano  al  suo  Nome  '*. 

17  £  v^iàUd  mi  saranno,  ha  detto  ilSt- 
gnor  degli  eserciti,  nel  giorno  che  io 
«ipererb,  un  tesoro  riposto^;  ed  io  li  ri- 
sparmierò,  ooote  un  uomo  liiqArmia  il 
suo  ftgliu<HO  che  lo  serve  ", 

18  fi  se  pur  voi  vi  convertite,  voi  ve- 
drete irual  differenea  vi  é  tra  il  giusto  e 
r  empio  ;  tra  colui  che  serve  Iddio,  e  colui 
che  non  lo  server 

4  PERGIOOGHÈ,  ecco,  qud  giorno  vie- 
^  ne^  ardente  come  un  forno  ;  e  tutti  i 


supeHN,  e  chiiiii9i]e  open  enapiainente, 
saran  come  stoppia  :  e  il  giomo  che  vient 
li  divamperà,  ha  detto  il  Signor  degli 
eseeeiti  ;  talché  non  lascerà  loro  nò  radice. 
nèramo<'. 

2  Ma  a  voi  che  temete  fl  mki  Kome, 
si  leverà  il  sole  della  giustizia,  e  guari- 
gione sarà  nelle  sue  ale*;  e  voi  nacDete,  e 
saltellerete  a  guisa  di  vitelli  di  stia. 

3  B  calpesterete  gli  empi:  percioodiè 
saran  come  •cenese -sotto  la  pianta  de*  vo- 
stri piedi,  nel  giorno  die  io  opererò^  ha 
detto  il  Signor  desìi  eserciti. 

4.  Bicordàutevi  della  Legge  di  Mòeò  ^  mio 
servitore;  al  quale  io  ordinai.  In  Hoit^ 
statuti  e  leggi,  ;per  tutto  Israele. 

6  Ecco,  io  VI  mando  il  prof^a  EUa^. 
avanti  ene  venga  quelgtaode  e  spavente- 
vole giorno  del  Signore. 

a  Sa  egli  convertirà  il  onop  de*  padri 
a*  fiij^liuoli.  e  il  cuor  de'  figliuoli  a'  lor 
padn  ;  che  talora  io  non  venga,  e  non 
percuota  la  tena  di  stenninÌD  a  modo 
a*  interdetto. 
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IL 


NUOVO    TESTAMENTO 


DEL 


NOSTRO    SIGNORE    E    SALVATORE 


GESÙ    CEISTO- 


DEPOSITI  DI  SACRE  SCRITTURE 

ROMA,   61  VIA  CAPO  LE  CASE. 

NAPOLI,  101    STRADA   DI  GHIAIA.    FIRENZE,  22  VIA  DELLA  VIGNA  NUOVA. 

LIVORNO,  8  VIA  a  FRANCESCO. 
MELANO,  81  VLà  CARLO  ALBERTO.    GENOVA,  9  VIA  ASSABOITl. 

1896. 


■        / 


<.-'.'r 


•ì 


I   ■ 


'    -     V 


V     t: 


.(> 


EVANGELO  DI  SAN  MATTEO. 


ài  Abrahamc. 

2  Abraihanjo  Henerb  Isacco;  e  laacco 
nenert    (liacobbc;   e    Uiacobbe    generi) 

3  E^iudB  geoarjj  FÙh,  c  Z*n,  dì  1^- 
inar  :  e  Farea  generù  E^iom  :  ed  likiom 
geaafi  Aiara, 

4  E  Aram  seoerù  Aminadab  ;  e  Ajoi- 
luubbgeneTDMMtasoii;  e  Mwuboii  gensrò 

SE  Sditno  gaierit  Boat,  di  Rahsh;  e 
Bow  lanoò  Ubed,  di  But;  e  Obcd  ga- 

5  B  I«w  EiDBrb  il  le  Davide;  e  il  i« 
DwidiynKrtiMomop^  di  queHa  eh'  era 
t'ala  di  Uiik'.' 

7  E  SalomoBe  ocoerA  Boboame  ;  e  Bo- 
bouiu  ssDSiò  AUa;    e   Abi>   genelò 


MnnMwe  tteaerti  Amon  i  «  Amoa  gaUnù 


telli.  ckefiirònotl  taiapoiA 


di 

12  E,  dopo  la  cattività  di  BaUlonia,  It- 
coDÌa  generò  SaJatid  :  e  Salatiti  SEÓerò 
ZoK*Mbal'. 

13  £  Zorobabel  gcuetii  Aijiud  :  e  AUwt 
gtiimò  BliachiBi  ;    ed  filisdiim  generi 

14  È  Aiat  geiiEni  Badoc  ;  e  Sidoc  ge- 
nerò Adtim  ;  B  Acbim  aaterb  Elìnd 

Ifi  Ed  J':iiud  cenerò  lOaKani;  «d  Elea- 
tato  Hnerò  Mattali  ;   e  """l'"  gsnerb 

IH  E  Uiacobbe  generò  GuBeopi,  nuiìto 
di  Maria,  dalla  quale  è  nabi  (leni,  dw  è 
sooiliiato  OiMa. 

17  Cui.  tutte  la  aensarioai.  da  Abm- 
haiDo  fino  a  Davide,  aon  quattordid  ge- 
nerazioni  ;  e  da  Davide  fino  alla  catliiità 
di  lUriloiim,  alberi  quattordici  ;  e  dalla 
uttìvIU  di  BabilaniaBiio.aCiùlo.  altresì 
quattordici. 


1S  Or  la  natività  di  Gesii  Criato  aweo- 

□e  in  queiHi  modo.  Maria,  ma  madie,  <»- 
Bendo  alata  sposata  a  UiuBeppe,  avaitt 
che  foieeio  venuti  a  stare  rnaieme,  si 
trovò  imvidai  ìi  the  era  de^  gpiiit» 

IS  E  Giueeppe,  tuo  marìto,  eaaeodo 
VDinD  giusto,  e  uon  voleudola  puliUua.- 
meQle  infamare,  voleva  occultamente  la- 

iu  Ma,  avendo  qneete  coas  Dell'  uiinn. 
ecco,  un  iLuieki  dui  Sienore  gli  Kfptm 
in  saeno,  dicendo:  Giiiaeppe,  figlnnl  di 
Davide,  non  temere  di  ricever  Ataria,  tua 
milite  ;  perdoechi,  ciò  che  in  essa  i  gè- 
neialo,  i  dello  Spinto  Sanlo  ; 

21  Ed  «Uà  paitoriri  un  fi^do^  e  tu 
gli  pu^t  nume  tiesA  1 1  pcKtóoohò  egU  ■al' 
Tecìk  d  aua  popolo  da'  ìor  peccali. 

22  Or  UiElo  dò  avvenne,  acoioctU  sì 
ademptewe  auellu  eh'  em  stato  detto  dal 
Signore,  per  lo  piirfeta,  dicendo  : 

^,EcGO,  la  Vsùint)  sarà  fvavida,  e  par- 
bnuà  un  figliuala,  il  qual  sari  chiamato- 
Enumnuele':  il  che,  interprelMo,  midi 
dire;  Dio  con  noi. 

S4  E  ffiuMPPe,  deatatod  dal  Mneo.  I«ce^ 
BeoDDdD  che  r  angilo  del  SifPDi*  ali  aite 
cwiandalck  e  riceietle  la  aua  aioafie. 

26Ma^non  la  conobbe  fincETcUie 
paHailUidaaoflgliiKil.nlBKwtidtO/.  Ed 
diagli  pose  noDKUEBÈ'^ 

2  ORA,  esaendu  Oesii  nato  in  Betleem  ^ 
di  Giudea,  a'. di  del  n  Eiode,  eoolt, 
de'  magi  d'  Grienle  anivarono  in  Ueru- 
sakomie. 

2  Dicendo  :  Dov'  è  il  Ite  d^  Giudei,  dlt 
è  nato  T  oondotsiachè  noi  ^>biaBia  vedila 
bt  Mia  stella  in  Urieole,  e  liau  venuti  pet 
adorario. 

3  E  il  re  Eroda,  udito  «uuto,  f  n  turbalo, 
etuUa  GemaaleniiDe  con  lui,   . 


vi  di  (hudàf 
Capo,  ilqnal 


'  >  doè  ,,,a^MfV^  Lue  I.  tt. 


<7e<à  in  Egitto.  S.  MATTEO,  3. 

7  Allora  Erode,  chiamati  di  nascosto  i  ) 
luagi,  domandò  loro  del  tempo  appunto, 
«he  la  stella  era  apparita. 

S  E  mandandoli  in  Betle«m,  difse.^o; 
Andate,  e  4<^nia|id4tediHgente]^enite'<Tel 
fanciulnno  ;  e  quando  r  avrete  trovato, 
n4>portatemeIo,  acciocché  ancora  io  ven- 
^,  e  r  adori. 

9  Ed  essi,  udito  il  re,  andarono;  ed  ec- 
co, la  stella  che  aveano  veduta  in  Oriente, 
-aodava  dinanzi  a  loro,  flnchò  giunta 'di 
s(»i»al  1  logo  dov'  era  il  fanciuUino,  m. 
ai  xennò.< 

10  Ed  essi,  veduta  la  stella,  si  ralJo^ 
«rarono  di  grandissima  aUegrezza. 

11  Ed  entrati  nella  casa,  trovarono  il 
f«iM9uUino,  con  Maiia,  soft  madre  ;'  e  get- 
tatisi in,  terra,  adorarono  quello;  e  aperti 
i  lor  tesori,  gli  offerirono  doni  :  oro,  ìH' 
censo,  e  mirra. 

12  E  avendo  avuta  un»  rivelaaione'  divi- 
ina  in  sogno,  di  non  tornare  ad  Erode,  per 
un'  altra  strada  si  riduséero  nel  lor  paese. 


'  •    '    1 

Lafiiqa  in  Egitto;,  la  atroce  degV  innOeeuU, 

13  Ora,  dopo  che  si  furono  dipartiti, 
ecco,  uh  angelo  del  Signore  apparve  in 
sogno  a  Giuseppe,  dicendo:*  'Dentati,- e 
prendi  il  fanemlhno,  e  sua  madre,  e  fug^ 
in  lìSgitto,  e  sta  «mivi,  finchT'ìo  nbti  tei 
dica;  peroiooehè  Erode  cercherà^'  il  fan- 
ciullino,  per  farlo  moitre. 

le  Egli  adimque,  destatosi,'  plese-  if  fan- 
-ciullioo^  e  «uà  madre^  di  tiolte,  e  0t  ritn^s- 
sein  fiotto.) 

15  E  stette  quivi  fino  aHa  midrtp'^di 
Erode?  aedoocM  si  adem*)i«s08  '  quello 
4:lie  lo  detta  dal  (àigbord  per  lo  nrofèta, 
dicendo  :  io  ho  chiamato'  il  tniò  ngliuolo 

fdori  di  Bj^tto*. .^   • 

'  16.  AlkMra  -  Erode,  veggendoei  beflRitò 
da'  magi,  si  adirò>  grèvemente,  e:in(inéò 
a  fare  uccidere  tutti  i  fanciulli  che  erano 
in  Betlcem,  e  in  tutti  i  suoi  confini,  dal- 
f  età  di  due  anni  in  giiL  secondo  H  tetn  i^, 
del  quale  egli  é  era  diligentemente  m- 
iormato  da'- magi.  1     j  . 

17  Allora  si  adempiè  quello  che  fu  deUbto 
•dal  profeti  Oeveiàiid  ^,  '  dicendo  : 
•  ISiJo  grido  è  stato  udito  in  Rama,  tin 
lamflntoj.- un  pianto^  «  ungran  rammui- 
richfo;  Rachele  piagne  i  suoi  figliuoli,  e 
non.ò  voluta  esser  coneolata,  <peroiòòdiè 
non  son  piin-     •  • .     -  <  •    •  . 



, , ,    ,    n  K^fQivw  (ìa^V  Egitto»  .     ,  , 

19  Om,^  dopo  che' Erode  fu'  itìo^to,  ebeo, 
un  anja^lo  del  Signore  appaiare  in  sègbo  a  • 
-Oittseppei  in  Egitto,     >   ;    •;  '"• 

20  Dicendo  :  Destati,  e  prendi  il  ftihèiili- 
lioo,  ef  «uà  madre,  e  fattene  riél  pae^e 
d^  Israele',  perciocché  «oloj^y  lch«  eerda- 
iiano  la  vita  dd'faivsiuUinò  eton' morti.  * . 

.    .,,t    ]    ■ LU f  '•    i!   '•  ..■'>/:  I 


Gì4yoanni  Batiida^ 

21  Ed  egli,  destatosi,  prese  il  fanciid- 
lino,  e  sua  madre,  e  venne  nel   paese 
d' Israele. 
2  >Ma,  ayen<lo^  udito^clie  Aic^ao  re- 
cava ìa(}iunea^  imlilogo  di  Etode,  suo 
aJre,  temette  di  andar  là  ;  e  avendo  avuta 
ima  rivelazione  divina  in  sc^no,  si  ritrasse 
nelle  parti  della  Galilea. 
23  Ed  essendo  venuto  là,  abitò  in  una 
città  detta  Nazaret  aodocchè  si  adem- 
piesse quello  che  tu  detto  da'  profeti, 
eh'  egli  sarebbe  cfaiainato  Kaaaroo» 


(Mar. 


Qiovanni  Battiata^ 
1.  1-8.    Lue.  8.  I-IS. 


Gibv.  1. 


Q  OR  in  que'  ^orni  venne  Griovaiml  Rat- 
^'  tista,  pzedioando  nel  desert»  della 
Giudea, 

2  E  dicendo:  Rawedete\i,  perciocché 
il  fegno  de'  cidi  è  vicino  '^. 

8  Peroiooehò  auesto  Qioìcanni  ò  quello 
del  Qual  fu  parlato  dal  profeta  Isaia,  di- 
cendo:. Vii  una  Ivoce  a'  moo  càie  ^ida 
nel  deserto:  Acconciate  la  via  del  Si- 
gnore, addirizzate  i  suoi  sentieri  <*. 

é  i>t  esto  Giovanni  avea  il  «uo  vesli- 
menio  dì  jief,*  di  cammeUoj  e  una  cintura 
di  cuoio  intorno  a'  lombi,  e  il  suo  cibo 
entoo  locuste  e  >làele  wimtàook 

5  Allora  •Oerasalemme,  e  tutta  la  Giu- 
dea» e  tutta  la  contrada  d'  intomo  al 
Giotdanoy  uscirono  a'  lui 
'  d  iEdtccaqo .  'batteaati  da  lui  nel  Gior- 
dano, confessando  i  lor  peccati. 
'  7  Or  bjaili,  veggendo  molti  de'  Viàrìaei  e 
de'  Sadducei  vedÌBe  al  suo'  battesima, 
disse  loro  :  Frogenie  di  vipere,  dii  vi  ha 
mostrato)  di/fuggif  dall'  ira  a  venìiet 
-  8tE«te  adunque  frutti  deg^  della  pe- 
nitenza. 

9  E  non  pausate' di  dir  fra. voi  stessi: 
Noi  abbiamo^Afarahamo  per  padre*;  per- 
ciocché io  vi  dico,  che  Iddio  può,  ezian- 
dto  ida«  Ausale  pietre,  far  sorgete  de'  fi- 
gUoDÌi  ad  Abnuiama  ;   .•  --     <    • 

10  Or  già  é  ancora  posta  la  scure  alla 
indibè  d^lii àlberi;- ogni  albeio-  adunque 
«he  non  ra  buon  frutto,  ssi^à.  dri  presente 
tagliato,  e  ^ttato  nel  fuoco/. 

11  Ben  vi  battfizBO  io  con  aoqua,  a  pe- 
nitenza; ma  oolui  che  viene  dietro  a  me 
ò  prh  forte  di  me,  Je  cui  miole  io  non  son 
degno^  di  ixutere  ;  egli  .vi  i>atteaserà  con 
lo  Spirito  Santo  e  col  fuoco  ^. 

12ijB!gU'-ha  ia-sua  ventola  in  mano,  e 
monderà  intenumentel'.aia  sua,  e  iafca> 

glierà  il  suo  grano  nel  granaio  7  ma  arderà 
if^lia  col  fnoooinestingxiibile^ 
•  '   -i',.,  ■  I /■  •     '      • , 

/  nb^te0i;fìa4i  Q^*. 
(Mar.  \.  flk-H,,fr»c  8. 2i.,éf .  0|i?^  l,«-r^) 

la  AUovHvehne  Qesù'di  ÒtUilea  ài  Gior- 


*  og.  11. 1. 


*  Ger.  81 .  15. 
lOor/12.18.  ' 


^  *  Mat.  4. 17.  ««  Isa.  40. 8. 

.     ■      "1 


«  Giov.  8. 39. 


/Mat.  7.19. 


BaUeiinìfi  e  tcntaiione. 


S.  ilAXXEQ,  i,  4 


daDQ|4  Giovamii,  per  esser  ila  lui  battez- 
zato. 

14  Ha  GioTanni  Io  divietava  lofte,  di- 
cendo :  Io  ho  bisogno  di  esser  battezzato 
da  te,  e  ti4  vieni  a  me! 

15  OS  G^sà,,  rispondendo,  gli  disse  :  La- 
scia al  presente;  percioccne  cosi  ci  con- 
viene faoempiére  ogni  giustizia.  Allora 
egli  lo  lascio /are. 

16  £  Ge9Ìi«.tQSto  che, fu  jbattezzato,  salì 
fuor  dell'  acqua;,  ed  ecco,.!. cimeli  gli  iii 
apersero^  ed  fgU  vide  lo  Spirito  di  Dio 
scendere  iajBomliiUanza  di  cplomba,  e  v^ 
nire  sopra  di  esso. 

17  Ed  epco  una  voce  dal  cielo '',  che  disse  : 
Questo  è  il  mio  diletto  Figliuolo,  nel  qual^ 
io  prendo  il  mio  compiacimento. 

La  tentazione  di  i^egk. 
(MAr.  1. 1«,  i;{.   Lue.  4. 1-^1S.| 

A  XUUORA.  Gesù  la  condotto  dallo  Spi* 
^  rito  nel  deserto,  per  esser  tentato  dal 
diav<4a 

2  £  ^dopo*  che  ebbe  digiunila^  quaranta 
giorni,  e  quaranta  notti ^  .alla  ime; ebbe 
sanie. 

3  £  il  teptaiore,  accostatogli  isì,  di&se  :  ^ 
pur  tu  sei  FigUuoL  di  Dio»  di'  che  queste 
pietoe  qiyeng^o  pani  .    r       , 

4  Ma  egUv rÌ£ipondendo,  disse:  ^gli  « 
scritto;  j^-.uomo  non  vive  di  pan  solo, 
ma  d' ogni  paiola,  iike  prpcjsde  dalb^  bpp^ 
di  Dio''..    •  .,...■...' 

5  Allofail  diiivolp  lo  trasportò  nella  sai^-. 
ta  città,  e  lo  pose  sopra  P  orlo  del  tettò 
del  tempio. 

6  B  ^1  disse .:  Se  pur  seiFigUuoI  d^  Dio, 
^ttati<  giù;  perciocché  egli  è  scritto: 
£k1ì  darà  ondine  a'  suoi  angeli  intomo  a 
te  ;  ed  essi  ti  torranno  n^  lor  mani,  die 
talora  tu  oon.t'  intoppi  del  pie  in  alcuna 
pietra**. 

7  G^  gli  disse  :  £gU  è  altresì  scritto  : 
Xon  tentare  il  Signore  Iddio  tao*. 

S  Di  nuovo  il  diavplo  lo  trasportò  sopra 
un  ntoiitei.altissimok  e  glLmostit)  tutti  i 
regni  del  mondo,  e  la  loF  gloria,  , 

9  £gUdÌ89e:  loti  darò  tiutte  queste 
cosiei.se;  gettandoti  ^^  t^rth  tu  mi  adon, 

10  Allora  X^ù  gli.(ì|Ì4se:  Va,  ijata^a; 
coneiossiadbè  egli .  sia  scritto  :  Adora  il 
Signore  ,44di|Q  tuo.  e  seryi  ^  lui  solo^. 

li  Allora  il  diavolo  lo  lasciò;  ed  ecco, 
«les^i  angctli  vennero  a  lui,  e  gli  ministra- 
vano. 

<7<jrò  /;i  Galilea  ;  i  pruni  rtì»fetnlt. 
(yba.  i.  14,  ecc.  Vùe.  4. 14,  ècc  ;  5.  1*-11.^" 

12  OrGeaàp  avendo  udito  die  Giovanni 
era  stato  noaso  m  prigione,  »  ritrasse  1^ 
(ialikA.   . 

13  £,  lasciato  Nazaret',  venne  ad  abitare 


/  privii  discepoli, 

la  Capemaum,  cUtà  posta  in  su  la  ri  v^  del 
mare,  a*  cóhlìni  di  Zàbulon  e  di  Kéftali  ; 

14  Acciocché  si  adempiesse  quello  che  fu 
detto  dal  profeta  Isaia\  dicendo  :  ' 

15  11  pae^  di  Zàbulon  e'  di  KeftaU. 
traendo  versò  il  mare,  In  contrada  tT  oltre 
il  Giordano,  Ik  GalHea  de'  Gentili  : 

16  n  popolo,  che  giaceva  in  tenebre,  ha' 
veduta.una  grah  luce  ;  e  a  coloro  cHé  g'ìK- 
eévarto  nella  contrada  e  nell*  ombra  della 
morte,  si  è  levata.la  luce. 

17  Da  quel  tem|^  Gesù  cominciò  a  pre- 
dicare, e  a  dire  :  Ravvedetevi,  perciocché 
il  reOTio  de'  cieli  è  vicino.. 

18  Or  Gesù,  passeggiando  lungo  il  mare 
ddla  Galilei  vid?Tùe  ftàtelli:  Sìhione, 
detto  Pietro,  e  Andrea,  suo  f  ratdlo,  i  quali 
gettavano  )a  rete  nel  mare,  perciocché 
erajio  pescatori  ;   >• 

19  £  disse  loxo  ;'  Venite  dietro  a  me,  ed 
ìq  vi  farò  ^cfcatoii  d*  uomini. 

20  Ed  essii  lasciate  proptamente  le  reti, 
lo  seguitaì*ono.  ' 

2^  £d  eg}ì,  passato  più  olt^re,  vide  due 
àltrifratdh:  Giacomo.  nMiuolo  dì  Zebe- 
deo,  e'Giovanni.  Sud  irafello,  in  una  nan- 
cella,  con  Zebeueo,  lor  padre,  i  quali  rac- 
conciavano le  loro  reti";  e  li  cniamò. 

22  £d,e8Si,  lasciata  prestamente  la  iia- 
viceTla,  e  il  padre  loro,  lo  seguitarono. . 

23  £  Gesù  andava  attorno  i)cr  tutui'la 
Galflea,  ìris^napdo  nelle  lorsinagoglic'e 
pi^dicando  rcvàu^lo  del  regno,  e  sanando) 
ogni  malattia,  é  Oé^ni  infermità  fr^  fi  po- 
polo. 

24  £  la  sua  fama  amlò  per  tutta  la  Siria  ; 
e  gli  erano  presentati  tutti  quelli  che  sta- 
vano male,  lanuti  di  varie  infermità  e 
dolori  i  gV  .irijdeihpmati,  é  ì  luAaticf,  e  i 
paralitici:  ò<J  egli  li  sanava. 

,25  E  molte  tmbe.lo  éeguitarono  dj  Ga- 
lilea, e  di  Decapoli,  é  di  Gerusalemine,  e 

della  Giudea,  e  d'.oltne  il  Giordano. 

■  '      '..'.'       

J1  Beiamone  9^1  m<mt9:  Là  beatitudini»       i 

R  £D  ^,  veggéddo  le  turbe,  sàfi  ^i>ra 
^  il  monte  *  ;  e  pqjjtòsi  a  sédert,  i'  suoi 
discepoli  >ii  accostarpho  a  mi. 

2  £d  e^li,  aperta  la  b^cca,!!  amnnae- 
steaya,  idicendo  :  ,'. 

3  Beati  i  poveri  iu.'ispiritf?!',  PCfciOpdiè 
i|  r^o  de'  cieli  è  Joi-'o.     - .    ' ' 

4  Beati  coloro  che  fanno  toracico,  .per- 
ciocché sfu^anpp  consolati    . 

5  Beati  i  intoueti,  perciocché  eéèf  ercr 
deranno  la  terra;.  ,        .      " 

6  Beati  coloro  ch^  sono'affkiùati  e.  asse- 
tati di,  giustìzia,  perciocché  siari|nno  sa- 
ziati *  '  '  '  '   f 


7  Beati,  iixdsericqidloai,  pei^oéchè 
ericordia  sarà  loro  fatca^. 


iiu- 


*Mat.l^.5.  :G!ot.W.48.  .  »K».84.28.  iBeW.S.'  'DéutS 
'  Deut.  «.  16.  /  Deat..<l  lS._i/  '  Lue.  4.  I6-3L  *  !«,  8. 83;  9.  l.  *  ' 
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lì  ÈermoTU  tul  tnonte. 


S.  MATTEO,  5. 


n  9ermone  md  vionte. 


8  Beati  i  puri  di  cuore,  perciocché  ve- 
dianno  Iddio". 

9  Beati  i  pacifici,  perciocché  saran  dila- 
niati figliuoli  di  Dio. 

10  Baiti  coloro  che  són  peraeguitati  per 
camion  cU  ffiuatizia^  perciocché  il  regno 
de  cieli  è  loro. 

11  Voi  sarete  heatì,  quando  gli  uomini 
vi  avranno  vituperati,  e  perseguitati  ;  e, 
mentendo,  avran  detto  contro  a  voi  ogni' 
mala  paiola  per  cagion  mia. 

12  Ballegratevi,  e  giubilate*',  perciocché 
il  vostro  premio  é  grande  ne  cieli  ;  con- 
cioaaiaché  cosi  abbiano  perseguitati  i  pro- 
feti che  tono  stali  Innanri  a  voi. 

dtUa  Urrà,  é  hteedslmmdo, 

13  Ym  siete  il  sale  della  teira;  ora,  se  il 
gale  diviene  insipido,  con  che  salerassi 
egli?  non  vai  più  a  nulla,  se  non  ad  e^taer 
gettato  via,  e  ad  essere  calpestato  aa£^i 
uomini  <*. 

14  Voi  siete  la  luce  del  mondo'  ;  la dttà 
posta  sopra  un  monte  non  può  esser  na- 
scosU. 

15  Ffirimente,  non  si  accende  la  lam- 
pana,  e  si  mette  sotto  il  moemo  :  anzi  ai 
mette  sopra  il  candelliere,  ed  ella  luce  a 
tutti  coloro  che  fono  in  casa/. 

16  Cosi  risplenda  la  vostra  hice  neì  )co- 
spetto  degli  uomini,  acciocché  veggano  le 
vostre  buone  opere,  e  glorìficUno  u  P^dre 
vostro  che  è  ne  cieli  ^. 

deUaleffoeedeipnfeti, 

17  Non  pensata  eh'  io  eòa  venuto  per  an- 
nullar la  legge  0  inrofeti*  ;  io  non  sòn  ve- 
nuto per  annullarli  ;  anzi  per  adempierli. 

18  Perciocché,  io  vi  dico  in  verità,  che, 
finché  sia  passato  il  cielo  e  la  terra,  non 
pure  un  iota,  o  una  punta  della  legge  tra- 
l)asserà,  die  ogni  cosa  non  sia  fotta  '. 

19  Chi  adun(}ue  avrà  rotto  uno  di  questi 
minimi  comandamenti,  e  avrà  cosi  inse- 
gnati gli  uomini,  sarà  cniamato  il  minihn 
nel  regno  de*  cieli  :  ma  colui  che  li  ttuàj- 
terà  ad  efietto,  e  li  insterà,  fearà  cht^i- 
mato  grande  nel  te^o  de' cieli. 

20  Perciocché  io  vi  dico  che  se  la  tosttit 
giustizia  non  abbonda  più  che  qiuetla  de$]i 
Scribi  e  de'  Farisei^  voi  non  erfjtrereté 
punto  nel  régno  de'  cidi. 

21  Voi  avete  udito  che  fu  detto'  agii  an- 
tichi :  Non  uccidere  ;  e  :  Chiunque  ucci- 
derà sarà  sottoposto  al  gitidizlo. 

22  M(t  io  vi  dico  che  chiunque  tà  adita 
contro  al  suo  fratello,  senza  cagionci.  s^rà 
sottoposto  al  giudizio  ;  e  chi  gli  avrà  detto  : 
Kaca^,  sarà  sottoposto  al  còndstóro;  ^ 


dii  g^  avrà  detto:  Pbzeo,  sailb  sottoposto 
alla  geenna  del  fuoco. 
25  Se  dunque  ta  offaiad.  la  toa  offerta 
sopra  1*  altare,  e  quivi  ti  ricordi  die  il  tuo 
fratello  ha  qualche  cosa  contro  a  te  ; 

24  Lascia  quivi  la  tua  offerta  dinanzi 
all' altare,  e  va,  e  riconciliati  jnima  eoi  tuo 
fratello  ;  e  aUora  vieni,  e  offerisci  la  tua 
offerta. 

25  FtL  presto  aniichevole  aoeoido  col  tuo 
avversario,  mentre  sei  tra  via  con  lui  ;  che 
talora  il  tuo  avversario  non  ti  dia  in  mano 
del  giudice,  e  il  giudice  ti  dia  in  mano  dd 
sergente,  e  sii  cacciato  in  prigione. 

2B  lo  ti  dico  in  verità,  chetanon  nsdrai 
di  là,  finché  tu  non  abbia  pagato  V  ultimo 
quattrino*". 

27  Voi  avete  udito  che  fu  detto**  agli  an- 
tidìi  :  'Saa  commettere  adulterio. 

28  Ma  io  vi  dico  che  chiunque  riguarda 
una  donna,  per  appetirla,  già  ha  commesso 
aduherio  con  lei  nel  tuo  cuore. 

29  Ora,  se  l' occhio  tuo  deatro  ti  fa  in- 
toppare, cavalo,  e  gettalo  via  da  te;  per- 
docché  egli  vai  meglio  per  te  che  un  de' 
tuoi  memori  perisca,  che  non  che  tutto  il 
tuo  corpo  sia  gettato  ndla  geemia. 

do  B  se  la  tua  man  èestàn  ti  £»  intop- 
pare, mozzala,  e  gettala  via  date  ;  percioc- 
ché egli  vai  m^lio  per  te  che  un  de' 
tuoi  membri  perisca,  che  non  <^  tutto  il 
tuo  cotpo  sia  gettato  nella  mtìaatL 

31  Or  egli  fu  detto*  che  chiunque  ripu- 
dietk  la  sua  mo(^  le  dia  scarttta  del 
dJvohrio. 

32  Ma  io  vi  dico  che  diiunque  «Tià  nuo- 
dsfta  via  la  sua  moglie,  aal^  che  percagioa 
di  fornicazione,  fai  n  esser  adultera;  e 
diiunque  avrà  spotaita  oolei-eh*  h  mandata 
via  commette  adulterio. 

33  OHre  a  dò,  voi- avete  udito  che  fu 
detto'  agli  antichi:  Kon  ispeigiuraiti : 
and  attieni  al  Signor  le  qese  m  avrai 
giurate. 

34  Ma  io  vi  dico  :  Dd  tutto  non  gjarate'  : 
né  per  lo  cielo,  pefdoodtth  *é  il  tnmo  di 
Dio: 

35  Ké  perfe  terra,  'perdoodiè  è  lo  scan- 
néllodei' sucà i^iedi ';  nò yet Qettnalemme, 
perdoccné  é  là  dttà  del  gran  Be. 

36  Non  giumre  eziandio  per  Iq  tuo  cano, 
condossiacfaé  tu  non  possarare  un  capàio 
biapco,  o  nero.      ,' 

37  Anzi;  sia  0  vostro  patlare  :  SI,  d,  no, 
no  ;  ma  ciò  che  é  di  soverchio  sopra  queste 
parole^  procede  dal  maligna 

38  Voi  avete  udito  che.  fu  detto**  {  Oodiio 
per  occhio,  e  dente  per  dente. 

39MaiD  vl'di^}  Non     - 


male;  anri,'8e  alcuno  ti  )^enmote  ni  su  la 
guancia  destra,  rivolgigh  ancor  V  altra '. 
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Jl  semwM  sul  montf. 


S;:  MATTBOi  (5r 


Il  aemume  dnd  mùnte. 


40  £  se  alcuno  vuol  oonteuder  teco,  e  tor- 
ti la  tonica,  lasciagli  eziàndto  il  mantello  « 

41  £  se  alcuno  ti  angaria  un  miglio, 
vanne  seco  <lue. 

42  Dà  a  chi  ti  chiede,  e  non  rìfiutaf  la 
domanda  di  chi  vuol  prendere  alcuna 
cosa  in  prestanza  da  te  . 

43  Voi  avete  udito  eh'  ^li  fu  detto^  : 
AnoAil  tuo  prossimo,  e  odia  il  tuo  nemico. 

44  Ma  io  vi  dico:  Amate  1  vostri  ne- 
mici,  benedite  coloro  die  vi  maledicono, 
fate  bene  a  coloro  che  vi  odiano,  e  piegate 
per  coloro  che  vi  fanno  torto,  e  v\  perse- 
sultano^; 

45  Acciocché  siate  figliuoli  del  Padre 
vostro,  che  è  ne'  cieli  ;  conciossiachè  ^li 
faccia  levare  il  suo  sole  8(H>ia  i  buoni,  e 
sopra  1  ipalva^;  e  piovere  sopra  i  giusti, 
e  sopra  gV  ingmsti. 

46  Perciocché,  se  voi  amate  coloro  che 
vi  amano,  che  premio  ne  avrete  ?  non  fan- 
no  ancora  i  pubblicani  lo  stesso  <<! 

47  £  se  fate  acco£[lienza  solo  a*  vostri 
■amici,  che  fate  di  su^^olare?  non  fanno 
ancora  \  pubblicani  il  simigiiante? 

48  Voi  adunque  siate  perfetti,  come  ò 
])eiletto  il  PadifB  vostro,  che  è  ne'  cieli  ^ 

Jl  termon*  tul  monte  ($emli6o):  Lìmo»lna,  ora- 
eioney  mi/mno. 

a  GUARDATEVI  di  far  la  vostra  limo- 
^  Sina  nel  cospetto  degli  uomini,  per 
4288er  da  loro  riguardati  ;  al^rbnenti,  voi 
non  ne  avrete  premio  appo  il  Padane  vo- 
stro, che  è  ne'  cieli. 

2  Quando  adunque  tu  farai  limosina, 
non  far  sonar  la  tromba  dinanzi  a  te, 
come  fanno  gP  ipocriti  nelle  sinagoghe 
e  nelle  piaza^  per  essere  onorati  dagli 
uomini;  io  vi  dico  in  verità,  die  rice- 
vono il  premio  loro. 

3  Ma  quando  tu  fai  limosina,  non  sap- 
pia la  tiia  ùnistra  quello  che  fa  la  destia  ; 

4  Aodoocnò  la  tua  limosina  si  faccia  in 
segreto;  eU  Padre  tuo,  che  riguarda  in 
fletto,  te  ne  renderà  la  retribuzione  in 
palese. 

5  E  quando  tu  farai  qrazione,  non  esser 
come  gr  ipocriti;  perciocché  essi  amano 
di  fare  orazione,  stando  ritti  in  piò,,  nelle 
sinagoghe,  e  ne'  canti  delle  piazze,  pf^r 
esser  ved,iÌLti  dagli  i^omini;  io  vi  dico  in 
verità,  che  ricevono  il  loro  premio. 

S  Ma  tu,  quando  farai  orazione,  entra 
nella  tua  cameretta,  e  serra  il  t^uo  uscio»  e 
fa  oiarione  al  Padre  tuo,  che  è  m  segregò  ; 
e  il  Padre  tuo,  «he  riguarda  in  segreto, 
ti  renderà  la  tua  retribuzione  in  palese, 

7  Ora,  qu&ndo  farete  orazione,  non  usate 
Boverdole  dicerie,  come  i  painini;  per- 
ciocché pensano  di  essere  esauditi  per  la 
moltitudine  delle  lor  parole. 


8  Non  li  rassomigliate  adunque:  perr 
ciocché  il  Padre  vostro  sa  le  cose  di  che 
voi  avete  bisogno,  innanzi  ohe^dechie- 
diate.  * 

9  Voi  adunque  orate^  in  questa  ma- 
niera :■  Padre  nostro  che  sei  ne'  cieli,  sia 
santificato  il  tuo  nome. 

10  II  tuo  regno  venga.  La  tua  volontà 
sia  fatta^  in  terra  come  in  cido. 

,11  Dacci  oggi  il  noeta»  pane  cotidiano^ 

12  E  rìmettid  i  nostri  deUti,  come 
noi  ancora  li  rimettiamo  a'  nostri  debi- 
tori*. 

13  E  non  indura  in  tentazione,  ma  li- 
berad  dal  maligno;  perdocchè  tuo  é  il 
regno,  e  la  potenza,  e  la  gloria,  in  aempi- 
t^o.    Amen. 

14  Perciocché,  se  voi  rimettete  agli  uo- 
mini i  lor  falli,  il  vofitio  Padre  celeste  ri- 
meitterà  aoooia  a  voi  i  'posiri. 

16  Ma  se  voi  non  rimettete  agli  uomml 
i  lor  falli,  il  Pa<jire  vostro  altresì  non  vi 
rimetterà  i  vostri.  , 

la  Oiai  quando  digiunerete,  non  siate 
mesti  di  aspetto,  come  gV  ipocriti;  per- 
docchè essi  si  sformano  le  facce,  aocioo- 
chò  apparisca  agli  uomini  phe .digiunano; 
io  vi  dieo  in  verità,  che  ricevono  il  loro 
premio. 

17  Ma  tu.  Quando  digiuni,  uigniti  il 
capOk  e  lavati  la  fàccia  ; 

18  Acciocché  non  apparisca  agl^  uomini 
che  tu  digiuni,  ma  ai  Padre  tuo,  il  quale 
è  in  segieto;  e  il  Padse  tuo^  che. riguarda 
in  segreto^  ti  renderà  la  tua  vetribuzione 
in  palese. 

ti  Bcrmone  mi  monte  (eeffuito)  :  Il  tesoro  in  oielo^ 
V  occhio  purOt  i  due  9Ì{fnorit  le  eollecUudint 
avuiioee. 

19  Non  vi  fate  tesori  in  sulla  terra',  ove 
la  tignuola  e  la  ruggine  guastano,  e  dove 
i  ladri  sconficcano  e  rubano. 

20  Anzi,  fatevi  tesori  in  cielo,  ove  nò 
tignuola,  né.  ruggine  guasta;  ed  ove  i  la- 
.dn  non  sconficcano>  e  non  rubano*". 

21  Perciocché,  dove  é  il  vostro  tesoro, 
quivi  eziandio  sarà  il  vostro  cuore. 

22  La  lampana 4^1  corpo"  é  Tocdiio;  se 
dunque  V  occhio  tuo  é  puro,  tutto  il  tuo 
corpo  sarà  illuminato.  ,, 

23  Ma  se  V  occhio  tuo  è  viziato,  'l^tto 
il  tuo  corpo,  sarà  tenebroso;  se  dunque  il 
lume  eh'  e  in  (e  ò  tenebre,  quante  «ara»i- 
nole  tenebre  stesse  !  , , 

24  ^iuno  può;  ^rvire  a  due  signori  ^ 
perdocdié,  o  ne  pdierà  l' uno,  e  amerà  V  al- 
tro ;./>wero,  ai  atterrà  ali*  uno,  e  sprez- 
za r  altro  ;  voi  non  potete  servire  a  Dio 
ea  a  Mammona". 

25  Perciò,  io  vi  dico:  Non  siate  con 
ansietà  solledti''  per  la  vita  vostra,  che 
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n  sermone  mi  iiKmA^ 


S.  MATTEO,  7. 


77  $enMne  sul  f/umte. 


Piangerete,  o  che  berrete;  né  per  k>  ro- 
stro epipo,  di  che  vi  inwtirete;  non  è  fa 
^ita  nni  che  u  nutrimento,  «•  il  corpo  più 
che  u  vestire? 

2t>  BìgmrdAte  agU  uoevUi  del  cielo  ; 
come  non  seminano,  enon  mietono,  e  non 
accollano  in  granai  ;  e  pure  il  Patfre-  vo- 
stro celeste  li  nudrisce  ;  non  siete  voi  da 
molto  più  di  loro  ! 

27  £  chi  è  colui  di  voi,  che,  con  la  sua 
8(»llecitudine,  possa  smungere  alla  i»aa 
statura'  pare  un  cubito  ?  - 

28  E  intomo  al  vestire,  perchò  siete  con 
ansietà  soUeeitit  avvisate  come  crescono 
i  gigli  della  campagna;  essi  nonlaticano, 
e  non  filano; 

£9  £  pure  io  vi  dico  che  Salomone 
stesso,  con  tutta  la  sua  gloria,  non  fu 
>  estito  al  pari  dell*  un  di  loro. 

:ji»  Or  se  Iddio  riveste  in  «inesfea  mm\^ 
TX  Y  erba  de^  campi,  che  oggi  è,  e  ^ 
mani  è  iettata  nel  forno,  non  vedirà  egli 
molto  più  voi,  o  uomini  di  poca  fede? 

\M  Non  siate  adunque  con  ansietò  9^\- 
lecitì,  dicendo:  Ohe  mingeremo,  o  che 
i  Kitremo^  o  di  che  saremo  vestiti  f 

S2  <C<MicioSBÌachè  i  pagani  «en' quelli 
che  procaccino  tutte  queste  cose):  per- 
ci'jccnè  il  Padre  vostro  celeste  sa  che  Voi 
svete  bisogno  di  tutte  queste  còse; 

:{3  Anzi,  cercate  in  prima  il  regno  di 
Uio,  e  la  sua  giustina;  e  tutte  queste 
cose  vi  saranno  sopraggiunte **. 

CU  Non  siate  adunoue  con  ansietà  sol- 
leciti del  giamo  d^domani;  perciocché 
il  gloì'no  di  domani  sarà  sollecito  delle 
cose  sue;  basta  a  ciascun  gioruo  U  suo 
mate. 

/.'  sermone  nil  monte  {fine)  :  Igiudizii  iemerarii, 
l"  co9e  $acp«  date  ai  cani,  la  perteceranza 
ìtella' preghiera,  tti  porta  stretta,  i  fatti  prò- 
fìtti,  «aire  éf0r». 

•7  NON  giudicate*,  acciocché  non  sii^te 
*  ^dicati. 

2  Perciocché,  di  qual  giudizio  voi  giyf- 
dicherete,  sarete  giudicati  ;  e  della  misttra 
cht^/oi  misurerete,  featft  altresì  misurato 
a  voi. 

"S  E  che  guardi  tu  il  fuscello  eh'  è  nel- 
Y  occhio  del  tuo  fratello?  e  i:ioii  arridi  la 
trave  eh'  è  nell'  occhio  tuo  ? 

4  Ovvero,  coBfie  dici  al  tuo  fratello: 
Lascia  che  io  ti  tragga  dell'  occhio  il  fu- 
scello, ed  ecco,  la  trave  è  nfclF  occhio  tuo? 

5  Ipocrita,  trai  prima  dell'  occhio  tuo ,  la 
trave,  e  poi  awiscpri  di  trarre  déjl'  occhio 
del  tuo  fratello  il  fuscello.     ' 

e  Non  date  ciò  che  è  santo  a'  cani,'  le  non 
gettate  le  vostre  perle  dinanzi  t^^  potei; 
che  talora  non  le  calpestino  co'  piedi|  e 
rivoltisi,  non  vi  lacerino. 


7  Chiedete^  e  vi  safrà  dato;  cercate,  e 
troverete;  picchiate,  e  vi  sarà  aperto", 

8  Perciocché,  chiunuue  cfai^e  riceve, 
e  chi  cerca  trova,  e  sarà  aperto  a  chi  pic- 
chia*. 

9  Ewi  egli  alcun  uomo  fra  roi,  il  quale, 
se  il  suo  h;;liuolo  gli  chiede  del  pnne,  gli 
dia  una  pietra? 

10  Ovvero  anche,  se  gli  chiede  un  pesce, 
gli  porga  un  scrivente? 

11  8e  dunque  voi,  che  siete  malvas». 
sapete  dar  buoni  doni  a*  vostri  figliuoli, 
quanto  maggiormente  il  Padre  vostr». 
cne  è  ne'  cieiK  darà  egli  cose  buone  a  ci>- 
loro  die  Io  richiederanno? 

K  Tutte  le  cose  adunque,  che  voi  vo- 
lete che  gli  uomini  vi  facciano,  fatelt 
altresì  voi  a  loro  ;  perciocché  questa  è  la 
legge  ed  i  profeti'. 

•13  Entrate  per  la  porta  stretta  '',  percioc 
che  larga  é  la  porta,  e  spaziosa  la  vii, 
che  mena  alla  perdizione  ;  e  molti  son  co 
loro  che  entran  per  essa. 
'  14  l^uanto  è  stretta  la  porta,  e  angusti 
la  via  che  mena  alla  %ita  !  e  pochi  sc^n 
CfAxato  che  !a  trovano. 

15  Ora,  guardatevi  da'  fsilsi  profeti',  i 
quali  vengono  a  voi  in  abito  di  peocKe; 
ma  dentro  son  lupi  rapaci. 

16  Voi  li  riconoscerete  da'  frutti  loro': 
coìgonsi  uve  dalle  spine,  o  fichi'  da*  tri- 
boli? 

17  Ckwi.  ogni  buon  albero  fa  buoni  frut- 
ti: ma  r  albero  malvagio  fa  frutti  cdt 

tlVL 

18  U  albero  buono  nou  può  far  frutti 
cattivi,  né  l'  alberò  malvagio  far  frutti 
buoni. 

19  Ogni  alberò  che  non  fa  buon  f mtt«» 
é  tagliato,  e  gettato  nel  fuoco. 

20  Voi  adunque  li  riconoscerete  da'  lor 
flutti.       '       . 

21  Non  chiunque  mi  dice  :  Signore,  Si- 
toiore,  entrerà  nel  regno  de*  cie&:  ma  Ài 
ra  la  volohtà'  del  Padre  mìo,  "the  è  ne 
cieUf    '  • 

22  Molti  mi  diranno  in  quel  giorno: 
Signore^  Signóre,  non  àbbiatìifi^  profe- 
tizzato m  nonie!  tuo,  e  in  home  tuo  cac- 
ciati demoni,  e  fatte,  in  nome  tuo,  molte 
poteilti  operazioni  ? 

23  Ma  io  aflorà  protesterò  loix)  :  Io  non 
vi  conobbi  giammai  ;  dipartitevi  da  me, 
Toì1;uttl  operatori  d*  iniciintà'.  " 

24  Perciò,  io  assomiglio  chiunque  ode 
queste  m^  ])arole,  e  le  mette  fita  effetto, 
ad  un  uomo  avveduto,  ìl  qualel^  edifi- 
cata la  sua  casa  sopra  la  ìrocclà**. 

25  E  qnundo  é  caduta  la  piogg^è  son 
venuti  i  torrenti,  e  i  venti  San  soffiato,  e 
si  sono  a^'Tcntati  a  quella  ca$^  eUSa  non 


*>  1  R«  8. 13.       »  Lue.  ».  87.  eccJ    Rom.  E.  1 
Giac.  1.  5,  0.    1  Oiov.  3.  28  ;  3. 14, 15. 
'  Tlm.  1. 5.        / Lue.  18. «4.        'Mai. 24.  4,  &: 

-n.  2. 18.  '  Lue.  13.  23-27.    2  Tira.  2.  19. 
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Geiò>  acqìieta  là  tempesta. 


è  però  caduta  ;  perciocché  eraioAdsJta  so- 
pra la  roccia. 

26  Ma  chiunque  ode  queste  paròle,'  e 
non  le  mette  ad  etfetto,  sarà  assocfiMiato 
ad  uu  uomo  pazzo,  il  quale- ha  emncàta 
la  sua  casa  sopra  la  rena  ; 

27  E  quando  la  pioggia  è  cadutale  Bon 
venuti  1  torrenti,  e*  i  yeiìtÀ  haiì  soffiato,  e 
£>i  sono  avventati  a  quella  casa,  ella  è 
caduta,  e  la  suaruina  è  stata  grande. 

•  28  Ora,  quando  Gesù  ebbe  fomiti  que- 
sti ragionamenti,  le  turbe  stupivano  della 
fc.ua  dottrina '*; 
29  Perciocché  egli  le  ammiestrava, 
come  avendo  airtoritfe,  e  non  come  gli 
fc>cribi. 

Guarigiom/l'  un  tebbroio. 
(llar.l..40-74&.    Luc,A12-U) 

Q  OHA,  quando  egif  fu  sce^  dal  monte, 
*^  molte  turbe  Id  seguitarono.       '  ' 

2  Ed  ecco,  un  lebbroso  venne;  e  l*  adorò, 
dicendo  :  Signore,  se  tu  vuoi,  tu  pupi  net- 
tarmi. 

3  E  Gesù,  dlstiesa  la  mano,  ìo  toccJò,  di- 
cendo: Si,  'lo  lo  voglio,  sii  fletto.  E 
in  quello  stante  la  lebbra  di  esso  fu  net- 
tata. 

4  E  Gesù  gli  disse:  Guarda  che  tii  noi 
dica  ad  alcuno;  ma  va;  mostrati  al  sa- 
ccrtlote,  e  offerisci  ì"  offerta  che  Moie  or- 
dinò*, in  testimonianza  a  Ibro. 

i.    .        . "■ 

Il  centurione  di  Capemmtm. 
•       (i.tic.7. 1-M>.)  ' 

5  Ora,  quando  egli  fu  entrato  in  Caper- 
mum,  tm  centurione  venne  a  lui,  pregan- 
dolo, ^ 

t>  E  dicendo:  ignoro,  il  mio  famiglio 
g^iace  in  casa  paralitico,' gravemente  toi^ 
mentato.' 

7  E  Gesù  gli  disse  :  Io  verrò,  e-  lo  'Ba- 
llerò. •    '    .' 

8  E  il  centurione,  rispondendo,  disse  : 
Signóre,  ìo  non  0on  degiMy  ebe  tu  entri 
sotto  al  mio  tetto;  ma  solamente  di' la 
parola,  e  il-  mio  famiglio  sarà  guarito. 

9  Perciocché  io  son  uomo  sottooos/o 
alla  podestà  aUruù  e  ho  soito*  di  nk  de' 
soldati;  e  pure,  «d-dico^r  uno:  Va,  egli 
va;  e  «f  all'  altro:  Vieni,  egli' viene;  e 
gè  dicoBÌ  mio  servitore:  Fa  questo,  egli 
lo  fa. 

10  E  Gesù,  avendo  udite  pteste  ««, 
si  maraviglio,  e  disse  a  coloro  òhe  lo 
esultavano:  Io  vi  dico  in  verità,  che 
non  pure  in  Israele  ho  trovata  cotante 
fede. 

11  Or  io  vi  dieo,  che  molti  verranno  dì 
Levante  e  di  PMiente^  e  sederanno  a 
tavola  con  Abrahamo,  >eon  Isacco,  e  con 
iliacobbe.  nel  ic^no  de'  cieli. 

12  E  i  figliuoli  del  regnò  saranno  get- 


tati nelle  tenebre  di  fuori.  Quivi  sarà  il 
pianto,  e  lo  ;$trìdor  de'  detiti.       ■  '  ■  ' 

13  E  Ges^  disse  al  centurione;  Va;  e 
come  hai  creduto,  siati  fatto.  '  E  il  suo 
famigliò  fti  guarito  iri  ^ello  stahte. 

La  ntocera  di  Pietri*.   . 
/Mar.  1.  ah-5*...Luq.  4. 88-Ja.) 

14  Poi  Gesù,  «nferato  nella- casa  di  Pjetip, 
vide  1»  suocera**  di  esso 'che  giaceva'  ìil 
letto  cott  la  febbre. 

15  Ed  egU  le  toccò  la  mano,  e  la  feb- 
bre la  lasciò  ;  ed  ella  si  levò,  e  miniistrava 
loro.    .      '  ■' 

16  Ora.  fattosi  sera, 'gli  furono  presen- 
tati molti  indemòniatr,  ed  egli,  con  la 
parola,  cacciò  fuori  gli  spiriti,  e  sanò  tutti 
1  malati^  ' 

17  Aceiodcliè'  si  ademniesse  ciò  che"  fu 
detto  dal  profèta  Isaia 'dicendo:  Egli  ha 
prese  sopra  di  sé  le  nostre  inferihi^à.  e  ìrn 
portate  le  nostre  malattie. 

Ili' 

(Lue.  9.  57,  ecc.) 

18  Or  Gesifi,  veggendó  d'  intorno  a  sé 
molte  turbe,  comandò  che  si  passasse  al- 
l'altra  riva/i  '  '   p 

18  Allora  uno  Sjriba,  accostatosi,  gli 
disse:  Maestro,  io  ti  seguirò,  dovunque 
tu-andrai. 

.20  E  Gesù'  gli  disse:  Le  vol^ii  hanno 
delle  timc^  e  gli  uoceUi  del  cielo-de*  nidi  ; 
ma.  il  Vighuol*  dell^  uomo  non  ha  pur  doy<e 
posare  il  capo. 

"21  Poi  un  altro,  eh^  era  de'  suoi- disce- 
poli, gli  disse:  Signore,  permetehnt  che 
prima  io  vada,  e  sj^pellisca  mio  padre. 

22  Ma  Gerà  g^  disse:  'Seguitnmi,  e 
lascia  i  morti  seppellire  i  loro  morti. 

>      ^^Oesu  acqueta  fa  tempesta^  ^    „'" 
'    "     tMar.4.8S-«.   t\iG.C^-2^.),!;''    \ 

23'  Bd  essendo  egli  entrata  t)eUA"i\avi- 
«ella,  1  suoi  <fi8oepoli<  lioBet^uitaròno. 

24  Ed  ecco,  avvenne  in  mate  un  gran 
movimento,  talché  la  navicèlla  era  coperta 
dalle  onde  ;  or  egli  dormiva.  ' 

25  E  i  suoi  disoepoli,  accostatisi,  lo  sve- 
gliarono, dicendo;  Signore,  salvaci,,' noi 
periamo.  '    '•> 

26  Ed  egli  disse  loro:  Perché  avete  voi 
paura,  o  uomini  di  pòca  fede?  •  E  desta- 
tosi, sgridò  i  venti  e  il  mare,  e  si  fece 
gran  bonaccia^.    ^ 

27  E  la  gente  si  m^ravijjliò.  dicendo  : 
%ial  voTìto  é'costuij  che  eziandfp  41  mire 
èa  i  Venti  gli  ubbidiscono? 

OV  indtmMiati  ekergi^KenL 
(M3^  5.  l-JtnU^c.  8.  2J--?7.)  . 

2^  E  ouando  egli  fu  giunto  all'  altra 
riva,  nella  eontnìda  dé'Ghe^fgheseni.'gli 


•  Mar.  1. 22  :  Lue.  4.  82.  *  Lev.  14.  2,  eoq.         «  la.  2. 2, 8.    Lue.  18.  «9. 

*  Isa.  58. 4.  /  Mar.  4. 85.    Lue.  8. 82.  '  Sai.  65. 7  ;  80. 9\  107.  »-29. 
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La  fyfUa  di  lairù. 


si  feoeio  iiM»Dtio  due  indeinoniatì,  «scili 
•de^  monumenti,  fieri  oltie  modo,  talché 
jiiuno  potevft  pwRar  per  quella  via. 

29  Ed  eoxN  gridarono,  dicendo:  C!he 
ri  è  tea  n^  e  t^  o  Gesù,  iFigliuol  di  Diot 
sei  tu  Tenuto  qua,  per  tormentarci  in- 
sana il  tempo  f 

90  Or  hmgi  da  essi  yi  era  una  greggia 
4i  molti  porci,  d>e  pasceva. 

31  E  i  aemoni  lo  pregavano,  dicendo  : 
Se  tu  ci  cacci,  permettici  di  andare  in 
-quella  gregaa  di  pord. 

asTEd^i  disse  loro:  Andata  Ed 
•essi,  usciti,  se  ne  andarono  in  quella  greg- 
SPA  di  porci;  ed  ecco,  tutta  qaeUa  gieg- 
^di  porci  ai  gettò  per  lo  precipizio  nel 
mar&  e  quelli  morirono  nelle  aixme. 

33  £  coloro  che  li  pasturavano  fuggi- 
rono; e  andati  nella  cittk  rapportarono 
tutte  queste  cose,  e  anche  il  fatto  degl'  in- 
demoniati. 

34  Ed  ecco,  tutta  la  città  usci  incontro 
a  Gesù  ;  e  avendolo  veduto,  lo  pregarono 
•che  si  dipartisse  da'  lor  confini 

Hjparalìtioo  di  Capemaum. 
(If ar.  2. 8-lS.    Lac.  5.18-^.) 

-Q  ED  egli,  entrato  nella  navicella,  passò 
^  ali*  altra  riva,  e  venne  nella  sua 
•dttà. 

2  Ed  ecco,  ^li  fu  presentato  uni  para- 
litico ohe  guu:eva  m  letto.  £  Gesù, 
veduta  la  fede  loto,  «disse  al  paralitico: 
Figliuolo,  sta  di  buon  cuore,  i  tuoi  peo- 
<cati  ti  son  rimessi. 

3  Ed  ecoo^  alcuni  degli  scribi  dicevano 
fra  so  stessi:  Ooetui  bestemmia. 

4  E  Gesù, .veduti  i  1^ pensieri^,  dine: 
Perchò  pensate  vrà  cose  malvage  ne'  vo- 
stri cuori! 

5  Perdocchò,  quale  è  più  agevole,  dire: 
I  tuoi  peccati,  ti  son  rimessi,  oVver  dire: 
JLevati,  e  cammina? 

J>  puL  acciocché  voi  sappiate  ohe  il 
Figliuol  oeir  uomo  ha  autorità  in  tcfra 
•di  rimettere  i  peccati:  Tu,  levati  (disse 
•egli  allora  al  pamitico),  logli  il  tuo  letto, 
e  vattene  a  casa  tua. 

7  Ed  «glJk  levatosi  se  ne  andò  a  casa 
«uà. 

8  E  le  turbe,  veduto  ciò,  si  maraviglia- 
rona  e  c^lorificarono  Iddio,  che  avea  data 
cotaL  podesta  agli  uomini. 

Toeazhnè  di  Matteo.' 
(Mar.  2. 14-17.  Lue.  5.  «7-82.^ 

9  Pói.GesiL  passando  oltre,  vide  un 
uomo  che  sedeva  al  baiico.  della  gabella, 
chiamato  Matteo;  ed  égli  gli  disse:  Se- 
ntami.   Ed  egli.  levatosi,  lo  seguitò. 

10  E  avvenne  cne,  essendo  Gesù  a  ta- 
vola in  casa,  foco,  molti  pubblicani,,  e 
peccatori;  vennero,  e  si  misero. a  tavola 
con  Gesù,  e  co'  suoi  discepoli. 


11  E  i  Farisei»  vegfniido  cidi,  dissero 
a'  discepoli  di  esso:  Perchò  maogia  il 
vostro  maestro  co'  pubbUcani  e  co  pec- 
catpri^t 

12  E  Gesù,  avendoZt  uditi,  disse  loro: 
Coloro  che  stanno  bene  non  nan  bisogno 
di  medico^  ma  i  malati. 

13  Or  andate^  e  impamte  che  cosa  è: 
Io  veglio  misenoordia,  e  noo  sacrifizio'^; 
perciocché  io  non  son  venuto  per  diia- 
maiea  penitemsai  giusti,  anà  i  peccatori''. 

DeldiffUtno. 
(Mar.  S.  IS— 22.    Lac  a.  3S— SB.) 

14  Allora  si  accostarono  a  lui  i  discepoli 
di  Giovanni,  dicendo  :  Perchè  noi  ed  i 
Farisei  digiuniamo  noi  spesso,  e  i  tuoi 
discepoli  non  digiunano? 

15  E  Ge^  disse  loro:  Que'  della  ca- 
mera delle  nozze  poeson  esriino  far  cor- 
doglio, mentre  lo  sposo  è  con  loro*?  ma 
verranno  1  giorni,  che  lo  ^>oso  sarà  Iop) 
tolto,  e  allora  digiuneranno. 

16  Or  ninno  mette  un  pezzo  di  panno 
rozzo  in  un  vestimento  vecchio;  per- 
ciocché quel  suo  ripieno  porta  via  del 
v^imento,  e  la  rottura  se  ne  fa  peg- 
giore. 

17  Parimente,  non  si^  mette  vin  nuova 
in  barili  vecchi  ;  altnmenti,  i  barili  s. 
roinpono,  e  il  vino  si  spande^  e  1  barili  si 
perdono  ;  ma  ri  mette  il  vm  nuovo  in 
barili  nuovi,  e  amendue  si  conservano. 

La  donna  col  flumadltamait»;  la  figlia  dilairo. 
(Mar.  &.  22-Ì3,  e  rif.) 

18  Mentre  egli  ragioiiava  loro  queste 
cose,  ecco,  uno  de'  capi  ddla  sinagoga 
vei:^àe,  e  gli  s' inchinò,  dicendo  :  La  mìa 
tigliuolaò  pur  ora  traipassata:  ma  vieni, 
e  metti  la  mano  sopra  di  lei«  ed  ella 
viveva». 

19  E  Gesù,  levatosi,  lo  seguitò,  insieme 
co'  suoi  disc^x)U. 

20  Ed  ecco,  una  donna,  inferma  di  flusso 
di'Aangue  già  da  dodici  anni,  si  acco- 
stò di  dietrob  e  toccò  il  lembo  ddla  sua 
vesta. 

Slperdooohò  ella  diceva  fra  so  stessa  : 
8e  sol  tocco  la  sua  vteta,  sarò  liberata. 

22  E  Gesù,  rivoltosi,  e  vedutala,  le 
disse:  Sta  di  bui»n  cuore,  figliuola;  la 
tua  fede  ti  ha  salvata/.  E  da  quell'  ora 
la  donna  fu  liberata. 

23  B  quando  Gesù-  fu  venuto  in  casA 
del  capo  della  tyaaq^goy  ed  ebbe  veduti  i 
sonatori,  e  la  moltitudine  che  tomoKg- 
gia^ 

24  Disse  Icaro:  Bitraetevi;  perctoccbè 
la  fanciulla  non  ò  morta,  ma  dorme.  £i 
essi  si  rìdevano  di  lui* 

26  Ma  quando  la  moltitudiiie  f  ti  messa 
fuori,  egli  entrò»  e  Prese  la  ftwìdnllB  per 
la  mano,  ed  ella  si  destò. 


''  Sai.  15».  2.       *  Mat.  il.  «).       «  Qg.  6. «. 


''l  Tina.  1.15. 
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26  £  Jlaf{uiia..di  dò  aAdò.per  tut^>  quel 
paese**. 

27  K  partéadosi  Ge^ù  di 7è«  4^e,cie{^ 
lo  seguitarono,  gndaiido  e  cucendo.:  Ab- 
bi pietà  di  noi.  Figliuolo  di  Da\àdeJ 

28  E  quando  egli  fu  venuto  in  casa, 
que*  «iedii  si aooostarono  a  kit  £  Gesù 
disse  loro:  Credete  voi  che  io  possa  far 
c9t«sU)1,.iEBBÌ  gli  lipp^ero:  ..SI  certo, 
Sigivpre.  X  . 

^, Allora  egli  toccò  gli. occhi  lojo,  di- 
cendo: Siavi  fatto  secondo  ,  la  ,  i^qstra 
lede. 

30  JS  ,gli  occhi  loro  f^rono  aperti;  e 
Gesù  fece  loro  un  severo  divieto^  dicendo  : 
(xuwdate  c)ie  niuno  lo  sappia. 

31  Ma  essi,  usciti  fuori,  pubblicarono  la 
faina  di.  esso  per  tutto  quel  paese. 
.  ^  Ora,  «CQipe  que'  ciechi  uscivano,  f  eco, 
gli  fu  presentato  un  uomo  puntolo,  in- 
dgnumiato. 

33., £  quando  il  demonio  fu  cacci^^ 
fuon.  il  mutol^  parlò,  e  le  turbe  sì  ,nia- 
ravigliayano,  dipendo:  Giammai  non  si 
vide  Gotal  <M8a  in  Xsijaele. 

34  Ma  i  Farisei  dicevano  :  "^1^  oauscia 
i  demipni  per  lo  principe  de'  49mQui,  '  - 


La  mistione  dei  dodigi^ 

;4  Simone  Oananita,  e  Giuda  Is^^ot,. 
fluèl  iene  pò  ì  ancora  lo  tradi'  "      " 
'  0  Questi  iodici  mandò  Gesù,  dandoloro 
quésti  ordini:   Non  andate  à"'.  Gentili, 
e  non  entrate  in  alcuna  città  de*  Samari- 

0  Jia  addate  più  tosto  alle  pecore  per- 
,dute  ^ella'casad*  Israele/. 
.  7  *E  andate^  e  ^predicate,  dicendo  :  ■  Il 

regno^  de'  cieli  è  vicino^.        

,  8  Sanate  ^l' infermi,  nettate  i  lebbrosi, 
risuscitate  i  morti,  cacciate  i  demolii  ;  in 
dono  r  avete  ricevuto,  ih  dopò  datelo.'  " 

9'Nq^  fate  prowiflioné  nò  di  oro;  nè^di 
,?^rgento,'  né  di  moneta  nelle  vòstre  ali- 
ture*:  '■ 

10  Nò  di  tasca  per  lo  yiìwjrio,  nò  di-flue 
__.•_         1  J-- ^  l'I-       astone;  per- 

'  suo  nmi'i- 


La  tpesae  e  gii  operai. 

36  E  Gesù  andava  attomo  iper.  tulite  le 
oittà,  e  per  lejcasteUa,.  jmsegwuid?^  nelle 
lor  sinagoghe»  e  pisdicwino  l, evdkng^<> 
del.  regno,  e  «aoando.iogni  m«iia^tia>  ed 
ogni  infermità,  fra  il  popolo.^ 

38  £  reggendo  le  tuibe,  n  ebbe  com- 
passione^  perciocché  erano  stanchi  e  di^ 
apersi,  a  guisa  di  pecore  che  non  han 
pastoxe^ 

37  AUora  egli  disse  a'  suoi  discepoli  : 
Ben ^Ift-iioalta  grande,  mtk po^ 9on>  gli 
operai". 

38  Boomte  adunque  il  Signorq  della 
lioolta,  di'  ogU.fliHQgii  .d^U  «p^rai  nella 
soaiìoolta. 


li  Or  iUj  qualunque  città,  o  castello,  voi 
arete  entrati,  ricercate  chi  ih  quello  è 


id^o,  e  quivi  dimorate  finché  paiitiate. 
12  £  quando  entrerete  nella  casa.  Sa- 


% 


I  dodici  età  lor  utièaione. 

1 0  POI,  9)iianiati  a  «ò  i  supi  d^icl  di 
*"  Acepou<',  diede  lor  podestà  sqpra,gB 
spinti  immondi,  da  cacciarli  luori,  e  da 
sonare  qulunque  malattia^  e  qualunque 
infermità. 

2  Ora  i  nomi  de'  dodici  apostoli  son 
questi'.:  ilipnmo.^  Simonf^  detto  ;Pi(etro, 
e  Andrea,  suo  fratello;  Giacomo  di  Ze- 
bedeo,; e  Uioiianni,  ,suo  fratello  ; 

3  i^ilippo,  e  Bàrtplomeo;  Topia»  e 
Matteo,  u  pubblicano  ;  GìacomQ  di  Al- 
leo, e  lìenbeQ^  chiamato  per  soprannome 
Taddeo; 


.tela,  dicendo  :  Pace  sia  a  questa  ca^i. 
£  se  quella  ò  degna,  venga  la  pace 
voàtra  soi?ra,di  essa;  ma,  se  non  è  degna, 
la  Vostra  pace  ritomi  a  voi. 
1^  E  se  alcuno  non  vi  riceve,  e  non 
ascolta  le  vostre  parole,  uscendo  ài  quella 
casa,  0  di  duella  città,  scotete  la  Schiere 
S?vòstri  piedi*.  '  ■   ^ 

.  15  Io  vi  dico  in  verità  che  qu^  del  p^ese 
,dì  Sodoma  e  di  Gomorra  saK^iiriopin  tol- 
lera'bilraente  trattati  nel  giórno  del  giu- 
dizio, che  quella  città'". 

16  Ecco,  io  vi  mando  còme  pecore  in 
mezzo  de*  lupi;  siate  dunqu^  prqdenti 
come  serpenti,  e  semiplici  cqme  colombe. 

17  Or  cardatevi  dagli  uomini;  percioc- 
ché essi  vi  metteranno  in  man  ae'  con- 
cistori, ed  ^  vi  sferzeranno  nelle  lor 
sin^fl^^he**. 

18 'U  anche  sarete  menati  davanti  a'  ret- 
pm^  e  davanti  ai  re,  per'cagion  mia,  in 
testimonianza  a  loro,  ed  a*"  GentilL 

19  Ma,  qu^do  essi  yi  metteranno  nelle 
lor  mani,  ùon  òi^te  in  sollecitudine  come 
o  ohe  p^l^te;  perciocché,  in  .quella 
stesòa.ora,  vi  sarà  dato  ciò  che  avrete  a 
parlare. 

20  Conciossiaché  non  siate  voi  quelli 
che  pajrlate,  ma  lo  Spirito  del.  .^a^re  vo- 
stro è  quel  che  parla  m  voi. 

21  Ora  il  l&teno  darà  il  fratino  alla 
morte,  e  il  padre.  U  figliuolo  ;  e  i  égliuo- 
Ii  si  leveranno  oontio  a  Joi;  padri  e  madri, 
e  li  f  aran  morire. 

22  E  sarete  odiati  da  tutti  per  lo  mio 
nome  ;  ma  chi  i^vrà  .sostenuto  ^o  {dia 
4n^>saràsalyato^ 
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Za  nUttione  dei  dodicL 


B.  MATTEO,  11.        1/  imbasciata  da  BaUisUi. 


23  Ora,  quando  ti  peneRiuitenumo  in 
una  òtta»  fugante  in  un'  altra;  perdoc- 
«hò  io  yi  dico  in  yerìtà»  che  non  ayiete 
finito  di  circuire  le  città  d' Israele,  che  il 
Jigliuol  dell*  uomo  non  sia  venutcr. 

24  II  discepolo  non  è  da  più  del  maestro, 
nò  il  servitore  da  più  del  suo  signore  ^ 

25  Basta  al  discepolo  di  essere  concie  il 
Buo  maestro,  e  al  servitore  di  esaere  come 
il  suo  signore:  se  han  chiamato  il  Padron 
della  casa  Beelzebub^  quanto  più  cAiame- 
rcmno  così  i  suoi  famigliari  ! 

26  Non  li  temiate  adunque;  conciossia- 
cfaò  niente  sia  nascosto,  che  non  abbia  ad 
essere  scoperto;  nò  occulto,  che  non 
abbia  a  venire  a  notizia. 

27  Quello  che  io  vi  dico  nelle  tenèbre, 
ditelo  voi  nella  luce  ;  e  ciò  che  udite  detto 
ali*  orecchio,  predicatelo  sopra  i  tetti. 

28  £  non  temiate  di  coloro  che  ucci- 
dono il  corpo,  ma  non  possono  uccider 
r  anima;  ma  temete  più  tosto  colui  che 
può  far  perire  V  anima  e  il  corpo  nella 
geenna. 

29  ]>ue  passeri  non  si  vendon  eglino 
MÌO  un  quattrino?  pur  nondimeno T  un 
d' essi  non  può  cadere  in  terra,  senza  il 
volere  del  Padre  vostro. 

90  Ma,  quant*  ò  a  voi,  eziandio  i  capelli 
del  vostro  cap9  son  tutti  annoverati  <r 

31  Non  temiate  adunque;  voi  siete  da 
più  di  molti  passeri. 

32  Ogni  uomo  adunque  che  mi  avrà 
riconosciuto  davanti  agli  uomini,  io  al- 
tr»d  lo  riconoscerò  davanti  al  Padre  mio, 
che  è  ne'  cieli*. 

33  Ma  chiimque  mi  avrà  rinnegato  da- 
vanti a^  nommi,  io  altrcad  lo  rinnegherò 
davanti  al  Padre  mio  che  è  né*  ciclici 

34  Non  Issate  eh'  io  sia  venuto  a  met- 
ter pace  m  terra;  io  non  son  venuto  a 
metterri  la  pace,  anzi  la  spada'. 

36  Perciocché  io  son  venuto  a  mettere 
m  discordia  il  figliuolo  contro  al  padre, 
e  la  figliuola  contro  alla  madre,  e  la  nuora 
contro  alla  suocera*. 

36  £  i  nemici  dell'  uomo  sa/rcmno  ì  suoi 
famigliari  stessi 

37  Chi  ama  padre  o  madre  più  di  me, 
non  ò  desno  di  me;  e  chi  ama  figliuolo 
o  figliuola  più  di  me,  non  é  degno  di 
me*. 

38  E  chi  non  prende  la  sua  croce,  e  non 
viene  dietro  a  me,  non  è  degno  di  me^ 

30  Chi  avrà  trovata  la  vita  sua  la  per- 
derà ;  e  chi  avrà  perduta  la  vita  sua  per 
cagion  mia,  la  troverà**, 

40  Chi  vi  riceve,  riceve  me;  e  chi  riceve 
me,  riceve  colui  che  mi  ha  mandato**. 

41  Chi  riceve  un  profeta  in  nome  di 
profeta,  riceverà  premio  di  profeta;  e  chi 


riceve  un  giusto^  in  nome  di  gnisto,  rice- 
verà prenuo  di  giusto. 
42  E  dmoMìte  avrà  dato  da  bere  solo 
un  bicchier  a  ocgtia  fredda,  a  uno  di  que- 
sti piccoli,  in  nome  di  discepolo,  io  vi  dico 
in  verità,  ch'egli  non  perderà  punto  il  suo 
premio". 

J,'  imbateiata  di  GiooamU  Battitta, 
(Lue.  7. 1&~S5.) 

1 1  E  DOPO  che  Gesù  ebbe  finito  di  dar 
"^"^  mandamenti  a'  suoi  dodici  discepoli, 
egli  si  parti  di  là,  per  insegnare,  e  per 
predicar  nelle  loro  città. 

2  Or  Giovanni,  avendo  neUa  prigioiBe' 
udite  le  opere  di  Gesù,  mandò  due^'sad 
discetmli,  a  dir^  : 

3  Sei  tu  colui  che  ha  da  venire,  o  por 
ne  aspetteremo  noi  un  altro? 

4  E  Gesù,  rispondendo,  disse  loro:  An- 
date^ e  rapportate  a  Giovanni  le  cose  die 
voi  udite,  e  vedete: 

5 1  ciechi  ricoverano  la  vista,  e  gli  zop- 
pi camminano  ;  i  lebbrosi  son  mondati,  e 
1  sordi  odono'  ;  i  morti  risuscitano,  e  T  e- 
vangelo  è  annunziato  a'  poveri**. 

6  E  beato  ò  colui  che  non  si  sarà  scao- 
dalezzato  di  me'. 

7  Ora,  eome  essi  se  ne  andavano.  Gesti 
mese  a  direalle  turbe  intomo  a  Giovanni  : 
Che  andaste  voi  a  veder  nel  deserto?  uni 
canna  dimenata  dal  vento? 

8  Ma  pure,  ohe  andaste  a  vedere?  un 
uomo  vestito  di  vestimenti  morbidi  ?  eooo. 
coloro  éhe  portano  vestimenti  morbidi  son 
nelle  case  dei  re. 

9  Ma  pure,  che  andaste  a  vedere?  un 
profeta?  si  certo,  vi  dico,  e  più  che 
profetai 

10  Perdoochò  costui  è  quello  di  cui  è 
scritto*:  Eooo,  io  mando  il  mio  angelo  da- 
vanti alla  tua  faccia,  il  quale  aocc»iceFà  il 
tuo  cammino  dinanzi  a  te. 

11  Io  vi  dico  in  verità,  ciie  fra  quelli 
che  son  nati  di  donnea  non  sorse  jpainmai 
alcuno  maggiore  di  Giovanni  fetittiata; 
mail  minimo  nel  regno  de'  cieli  è  maggior 
di  lui 

12  Ota,  da'  giomi  di  Giovanni  BattìsU 
infino  ad  ora,  il  regno  de'  cieli  è  sfcxzato, 
e  i  violenti  lo  rapiscono'*. 

13  Conciossiachè  tutU  i  profeti,  e  la  ìeg- 
gè,  abbiano  profetizzato  infino  a  Gio- 
varmi. 

14  E  se  voi  lo  volete  accettare,  ^^  è 
Elia,  che  dovea  venire*, 

15  Chi  ha  orecchie  per  udire,  oda. 

.16  Or*  a  chi  assoxmglierò  io  questa  ge- 
nerazione? Ella  è  siìcdle  a'  fanciulli,  die 
seggono  nelle  piazze,  e  gridano  a'  lor  com* 
pagni; 
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fi  giogo  di  Cristo. 


S.  MATTEO,  12.         X'  uomo  dalla  maobo  secca* 


17  E  dicono:  Noi  tì  abbf&uo  sonato, 
e  voi  non  avete  ballato;  vi  abbiam  can- 
tate  lamentevoli  canzoni,  e  voi  non  avete 
fatto  cordoi^o. 

18  Conciosàachò  Giovanni  sia  venuto, 
non  mangiando,  né  bevendo  ;  ed  essi  dice- 
vano :  filili  ha  il  demonio. 

19  II  Figliuol  dell'uomo  evenuto,  man- 
icando, e  Devendo  ;  ed  essi  dicono  :  Ecco 
un  manffiatore,  e bevitor  di  vino;  amico 
de*  pubblicani,  e  de*  peccatori:  ma  la 
Sapienia  è  stata  giustìiicata  da  suoi  fi- 

.gliuoli. 

Le  tré  città  impenitenti, 
(Lue.  10. 13-15.) 

20  Allora  egli  prese  a  rimproverare  alle 
^ttà,  nelle  quali  la  ma^ior  parte  delle 
sue  potenti  operazioni  erano  state  fatte, 
che  elleno  non  si  erano  ravvedute,  di- 
cendo; 

21  Guai  a  te,  Chorazin!  Guai  a  te, 
Betsaidal  perciocché,  se  in  Tiro  e  Sidon 
fossero  state  fatte  le  potenti  operazioni, 
che  sono  state  fatte  in  voi,  si  sarebbero  già 
4uiticamente  pentite,  con  sacco  e  cenere. 

22  Ma  pure  io  vi  dico  che  Tiro  e  Sidon 
saranno  più  tollerabilmente  trattate  nel 
di  del  giudirio,  che  voi*. 

23  E  tu,  o  Capemaum,  che  sei  stata  in- 
nalzata infino  al  cielo,  sarai  abbassata  fin 
nelP  inferno  ;  perciocché,  se  in  Sodoma 
fossero  state  fatte  le  potenti  operazioni, 
che  sono  state  fatte  m  te,  ella  sarebbe 
durata  infino  al  di  d*  oggi. 

24  Ma  pure  io  vi  dico,  che  il  paese  di 
Sodoma  sarà  più  tollerabilmente  trattato 
nel  giorno deigiudizio,  che  tu^ 

n  ffioffo  di  Crieto.  ■ 
(Lue  M.  21,  eoo.) 

25  Ih  quel  tempo  Gesù  prese  a  dire  ;  Io 
-ti  rendo  gloria,  e  lode,  o  Padre,  Signor 
del  cielo  e  della  terra,  cne  tu  hai  nascoste 
^l^ueste  cose  a*  savi  e  intendenti,  e  le  hai 
rivelate  a*  piccoli  fanciulli. 

26  Si  certo,  o  Padre»  perciocchò  cosi  ti 
è  piaciuto. 

27  Ogni  cosa  mi  è  stata  data  in  mano 
d^  Padre  mio^  e  ninno  conosce  il  Fi- 
£;liuolo,  se  non  il  Padre  ;  parimente,  nin- 
no conosce  il  Padr&  se  non  il  Figliuolo, 
e  colui,  a  cui  il  Figliuolo  avrà  voluto 
rivelarlo. 

28  Venite  a  me,  voi  tutti  che  siete  tra- 
vagliati e  aggravati,  ed  io  vi  alleggerò. 

29  Togliete  sopra  voi  il  mio  giogo,  e 
imparate  da  me  eh'  io  son  mansueto",  ed 
unul  di  cuore;  e  voi  troverete  riposo 
alle  anime  vostre. 

30  Perciocché  il  mio  giogo  è  dolce,  e  il 
mio  carico  é  leggiero*'. 


Geekf  eignore  del  eabato, 
pifar.2.2S-28.   Lue.  6.1-^.) 

IO  IN*  quel  tempo,  Gesù  camminava,  in 
^^  giorno  di  sabato,  per  li  seminati  ;  or 
i  SUOI  discepoli  ebber  rame,  e  presero  a 
svellere  delle  spighe,  e  a  mangiarle  ^ 

2  E  i  Farisei,  veduto  ciò,  gli  dissero: 
Ecco^  i  tuoi  discepoli  fan  anello  dbe  non 
é  leato  di  fare  in  giorno  di  sabato/. 

3  Ma  ctf^li  disse  loro:  Non  avete  voi 
letto*'  ciò  che  fece  Davide,  quando  ebbe 
fame,  egli  e  coloro  cà'  eraai  con  lui? 

4  Come  egli  entrò  nella  casa  di  Dio,  e 
mangiò  i  pani  di  presentazione  i  quali 
non  gli  era  lecito  di  mangiare,  né  a  coloro 
eh*  eran  con  lui,  anzi  a'  sacerdoti  soli^? 

5  Ovvero,  non  avete  voi  letto  <  nella  legge, 
che  nel  tempio  i  sacerdoti,  ne*  giomi^ei 
sabato,  violano  il  sabato,  e  pur  non  ne  son 
colpevoli? 

6  Or  io  vi  dicO|  che  qui  vi  è  alcuno 
maggior  del  tempio. 

7  (Tra,  se  voi  sapeste  che  cosa  è:  Io 
voglio  misericordia  e  non  sacrifizio',  voi 
non  avreste  condannati  gì'  innocenti. 

8  Perciocché,  il  Figliuol  dell*  uomo  è 
Signore  eziandio  del  sabato. 

Ouartffione  dell'  uomo  dalla  mano  eeeoa, 
(Mar.  3. 1-6.    Lue  6. 0-11.) 

9  Poi,  partitosi  di  là,  venne  nella  lor 
sinagoga; 

10  Ed'^ecco,  quivi  era  un  uomo  che  avea 
la  mano  secca.  Ed  essi ,  fecero  ima  do- 
manda a  Gesù,  dicendo  :  E  egli  lecito  di 
guarire  alcuna  in  giorno  dì  sabato*"?  ac- 
ciocché r  accusassero. 

11  Ed  egli  disse  loro  :  Chi  é  Y  uomo 
fra  voi,  u  quale  avendo  una  pecora,  se 
quella  cade  in  giorno  di  sabato  in  una 
fossa,  non  la  prenda,  e  non  la  rilevi? 

12  Ora,  da  quanto  più  é  un  uomo,  che 
una  pecora?  Egli  é  dunque  lecito  di  far 
del  bene  in  giorno  di  sabato. 

13  Allora  egli  disse  a  quell*  uomo: 
Distendi  la  tua  mano.  Ed  egli  la  di- 
stese, e  fu  renduta  sana  come  2*  altra. 

14  Ma  i  Farisei,  usciti  fuori,  presero 
consiglio  contro  a  lui,  come  lo  rarebbero 
morire. 

15  Ma  Gesù,  conoscendo  dò,  si  ritrasse 
di  là";  e  molte  turbe  lo  seguitarono,  ed 
egli  li  guarì  tutti. 

16  E  divietò  loro  severamente,  che  noi 
palesassero  ; 

17  Acciocché  si  adempiesse  ciò  che  fu 
detto  dal  profeta  Isaia",  dicendo  : 

18  Ecco,  il  mio  Servitore,  il  quale  io  ho 
eletto  \  Y  amato  mio  in  cui  V  anima  mia  ha 

greso  il  suo  compiacimento;  io  metterò  lo 
pirito  mio  sopra  lui,  ed  egli  annunzierà 
giudizio  alle  Genti. 


*  Mal.  10. 15.  »Lac.l0.1SL  «FIL2.6,eoc  'lGiov.5.S.  'Deut.2S.25. 
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fi  segno  di  Giona. 


19  Egli  non  contenderà,  e  non  gri- 
derà ;  e  niuno  udirà  la  sua  Toce  i>er  le 
piazze. 

20  Egli  non  triterà  la  canna  rotta,  e  non 
ispegnerà  il  Incisolo  fumante;  finché  ab- 
bia messo  fuori  il  giudizio  in  vittoria. 

21  £  le  Genti  spereranno  nel  suo  nome. 

Za  bfflenmia  de*  JParigei. 
(Lttc.  11. 14-9S,  e  rtf.) 

22  Allora  gli  fu  presentato  un  indemo- 
niato, cicco,  e  mutolo;  ed  egli  lo  sanò; 
talché  colui  che  prima  era  cieco,  e  mutolo, 
parlava  e  vedeva. 

23  £  tutte  le  turbe  stupivano^  e  dice- 
vano :  Non  è  costui  il  Cristo,  il  FigUuol  di 
Davide? 

24  Ma  i  Farisei  udendo  cfó,  dicevano: 
Costui  non  caccia  i  demoni,  se  non  per 
Beelzebub.  principe  de*  demoni. 

25  £  Gesù,  conoscendo  i  lor  pensieri,  dis- 
se loro  :  Ogni  regno,  diviso  in  sé  stesso  in 
parti  contrarie,  è  deserto  :  parimente,  ogni 
città,  o  casa,  divisa  in  so  st^sa  in  parti  con- 
trarie, non  può  durare. 

20  Ola,  se  Satana  caccia  Satana,  egli  è 
diviso  in  so  stesso  in  parti  contrarie  ;  come 
adunque  può  durare  il  suo  regno! 

27  £  se  io  caccio  i  demoni  per  Beelzebub, 
per  cui  li  cacciano  i  vos^  figliuoli?  Per- 
ciò, essi  saranno  i  vostn  giudici. 

28  Ma.  se  io  caccio  i  demoni  per  lo  Spi- 
rito di  Dio,  il  regno  di  Dio  è  pur  pervenuto 
a  voi. 

29  Ovvero,  come  può  alcuno  entrar  nella 
casa  d*  un  possente  uomo,  e  rapirgli  le  sue 
masserizie,  se  prima  non  ha  legato  quel 

Soasente  uomo!  allora  veramente  gli  pre- 
erà  la  casa. 

30  Ohi  non  è  meco  è  contro  a  me,  e  chi 


la  bratemmia  contro  allo  Spirito  noi^  sarà 
loro  rimessa^ 

32  £  a  chiunque  avrà  detta  alcuna  pa- 
rola contro  al  Tigliuol  dell'  uomo,  sarà 
perdonato  ;  ma  a  niuno  che  V  abbia  detta 
«ontro  allo  Spirito  Santo,  sarà  perdonato^ 
nò  in  questo  secolo,  né  nel  futuro  **. 

Alberi  e  frutti. 
(Lue.  6.  43—45.) 

33  Fate  V  albero  buono,  e  il  suo  frutto 
sa/rà  buono  ;  o  fate  V  albero  malvagio,  e  il 
iauo  frutto  9arà  malvagio;  conciossiachè 
dal  frutto  si  conosca  V  albero. 

34  Progenie  di  vipere,  come  potete  jparlar 
cose  buone,  essendo  malvagi!  conciossia- 
chè la  bocca  parli  di  ciò  che  soprabbonda 
nel  cuore. 

35  L' uomo  buono,  dal  buon  tesoro  del 
cuore,  reca  fuori  cose  buone;  ma  V  uomo 


malvagio,  dal  malvagio  tesoro  del  cuore, 
reca  fuori  cose  malvalle. 

36  Or  io  vi  dico  che  gh  uomini  renderanno 
ragione,  nel  giorno  del  giudizio,  eriandio 
d*  ogni  oziosa  parola  che  avranno  detta. 

37  Perciocché,  per  le  tue  parole  tu  sarai 
giustificato,  e  altretì  per  le  tue  parole  sarai 
condannato. 

Il  tefftto  di  Oitma. 
(Lms.  IL  16i  2B^>82.) 

38  Allora  alcuni  degli  Scribi  e  Farisei  s^t 
fecero  motto,  dicendo  :  Maestro;  noi  vor- 
remmo veder  da  te  aualcbe  aegno. 

39  Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro  :  Li 
malvagia,e  adultera  generazione  richiede 
un  segno  ;  ma  iuT;in  segno  le  sarà  dato,  ae 
non  li  seguo  del  profeta  Giona. 

40  Perciocché,  siccome  Giona  fu  tre 
giorni,  e  tre  notti,  nel  ventre  della  baleDa\ 
cosi  sarà  il  Figliuol  dell'  uomo  tre  giorni, 
e  tre  nottif  nelcuor  della  terra. 

41  I  Kinivìti  risorgeranno  nel  £^udizio 
con  questa  generazione,  e  la  condannerac- 
no;  perciocché  essi  si  ravvidero  alla  piv- 
dicazion  di  Giona'';  ed  ecco  qui  è  alcuvo 
da  più  di  Giona. 

42  La  regina  del  Mezzodì''  risusciterà 
nel  ffiudizio  con  questa  generazione,  e  l.i 
condannerà  ;  perciocché  ella  venne  dagli 
estremi  termini  della  terra,  per  udir  la 
sapienza  di  Salomone  ;  ed  ecco,  qui  è  al- 
cuno  da  più  di  Salomone. 

43  Ora,  quando  lo  spirito  immondo'  è 
uscito  d^  un  uomo,  egli  va  attomoper  luo- 
ghi aridi,  cercando  nposo,  e  non  Io  tro^-a. 

44  Allora  dice  :  Io  me  ne  tornerò  a  casa 
mia,  onde  sono  uscito  ;  e  &e,  quando  egli  ci 
viene,  la  trova  vuota,  spazzata,  ed  adoma: 

45  Allora  va,  e  prende  seco  sette  altn 
spiriti,  peggiori  di  lui,.i  quali  entrano,  e 
abitano  quivi;  e  T  ultima  oohdizione  di 
quell'  uomo  diviene  peggiore  della  prima/. 
Coid  anche  avverrà  a  questa  malvagia  ge< 
nerazione. 

lafùmigUa  di  G^«k. 
(Mar.  8. 31— S5.    Lue  8. 19— 21.) 

46  Ora,  mentre  egli  parlava  ancora  alle 
turbe,  ecco,  sua  madre,  e  i  suoi  fratelli^, 
fermatisi  di  fuori,  cercavano  di  parlargli. 
.47  E  alcuno  gli  disse:  Beco  tua  madie, 
e  i  tuoi  fratelli,  son  là  fuori,  cercando  di 
parlarti 

48  Ma  egli,  rifflwndendo,  disse  a  colui 
che  gli  avea  ciò  detto  :  Chi  è  mia  madre, 
e  chi  sono  i  miei  fratelli? 

49  E  distesa  la  mano  verso  i  suoi  di> 
scepoli,  disse  :  Ecco  la  madre  mia,  e  i  miei 
fratellL 

50  Perciocché,  chiunque  avrà  fatta  I» 
volontà  del  Padre  mio,  che  è  ne^  cielL  ess« 


è  mio  fratello,  sorella,  e  madre. 


•Lue.  12. 10.    lGlov.5. 18. 
liib.d.4.  2  Piet.  2. 20-22. 
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S,  MACTBIO.  13, 


pa/ràbole. 


Ptaifobaì»  del  •emulatore, 
(Mar.  4.  l-aoTLuc.  Ò,  4-15.) 

T  Q  OBA«  in  quel  ^amo  st^so,  G^si^ 
"^^  :Uflcito<iicasa»sipo8iBA8eaeF9,prefi|^. 
'del  mare. 

2  £  molte  tiorbe  «i  raiinarono  i^pr^  di 
lm,.takhe  egU.  en^Boto.  in  una  navioeU^  si 
pose  a  sedere  ;  e  tutta  koKdtitudine  sta,va 
.in  pie  in  su  la  riva. 

3  Ed  egU  ragionava  loro  molte  cose»  in 
-parabole,  dicendo:  Ecco,  un  seminatore 
'.usd  fuori  a  seminare  ; 

4  E  mentre  egli  seminava,  una  parte 
■della  semenza  cadde  lungo  )a  strada,  e  gjii 
uccelli  vennero,  e  la.nuuigiarono  tut]^  ' 

5  E  un'  altra  caddein  luoghi  pietrosi,  ove 
non  avea  molta  terra,  esub^  nacque, 
perciocché  non  avea  profondo  terreno  ; 

6  Ma  essendo  levato  il  sole;  fu  riarsa; 
<  perciocché  non  avea  radica  sì  seccif. 

7  E-  un*  altra  cadde  sopra  le  spine,  e  le 
spine  ^Debberò,  e  V  affogarono. 

8  jB«  un'  altra  cadde  m  buona  terra,  e 
-portò  frutto,  qual  granel  cento,  quaL  ses- 
.santa»  oual  trenta. 

9  CSii  na  orecchie  da  udire,  od^* 

10  Allora  i  discepoli,  accostatisi,  gli  dis- 
sero: Pen^  parli  loro  in  parabole? 

11  Ed;egU,  rifondendo,  disse  loro  :  Per; 
ciocché  a  voi  é  dato  di  conoscere  i  misteri 
•del  regno  de*  cieli",  ma  a  loro  non  é  dato. 

12  Perciocché,  a  chiunque  ha»  s«];li  dato^ 
'Cd  ^li  soprabbonderà  ;  ma.  a  cnìunque 
non  ha,  eziandio  quel  eh  'egli  nasarà  tolto. 

13  Perciò,  parlo  io  loto  in  parabole;  per- 
<hò^  veggenao,  non  veggono,  udendci  non 
odono,  e  non  mtendono. 

14  E  si  adonpie  in  loro  la  profezia  d' I^ 
8aia^  che  dipe:  Bene  udirete,  ^la  non. 
intenderete;  ben  riguarderete,  ma  non 
vedrete. 

15  Pecdocché  il  cuore  di  qiuesto  popolo  é 
ingrassato,  e  odono  gravemente,  con  gli. 
orecchi*  e  chiudono  gli  occhi;  acciocché 
non  veggano  con  gli  occhi,  e  non  odano 
con  gU  orecchi,  e  non  intendanp  col  cuore, 
e  non  si  convertano,  ed  io  non  lissanì. 

16  Ma,  beati  gli  occhi  vostri,  perchè  veg- 
gono<'  ;  e  le  vostre  orecchie,  perchè  odono. 

17  Perciocché,  io  vi  dico  in  verità  ch^, 
molti  profeti  e  giusti  han  desiderato^  d^ 
veder  le  cose  che  voi  vedete,  e  non/e  han- 
vedute;  e  di  udir  le  cose  che  voi  uditCì  e 
non  le  hanno  udite". 

18  Voi  dunque  intendete,  la  parabola  d^ 
seminatore 

19  Quando  alcuno  ode  la  parola  del  tre- 
gno,  e  non  V  intende,  il  maligno  viene. 
•  e  rapisce  ciò  eh'  era  stato  seminata  Jiel 

cuor  di  essa  Un  tale  é  la  .wìm^/i^a  semi* 
nata  lungo  la  strada. 

20  E  colui  che  è  seminato  in  luoghi  pie- 


trosi, è  oolui  che  ode  la  pajrol^y^e  su^jjitp 
con  allegrezza  la  ricevè;  ',  '. 

21  Ma  n(ni  lia  ladioe  in  sé),  anzi  è  di  Qor^ 
durata  ;  e ,  ayvenendo  trìbolazionei,,  o  per- 
secuzione,  per  la  p^ola,  incontinenti^  ^ 
scandalezzato. 

22  E  colui  che  é  seminato  fra  le  spine  é 
colui  cheodelajMTolà;  malasc^eòitudine 
di  questo  secolo^  e  1'  inganno  dqUe:.rìc^ 
chézzé^,  a9<^ganp  kparol^  ;  ed  essa  dlvl^nh . 
infruttuosa. 

23  Ma  colui  che  è  seminato  nella,  buonai  ' 
terna,  ò  colui cheodela  parola  e  1  inten46  ;  ' 
il  quale  ancora  ^frutta,  e  fa  qual  cento, 
qual  sessanta,  4ual'ti*ei:iita. 

Pafdboltt  delle  zizzatUe,^ 

24  Egli  propose  loro  un'  altra  parabola, 
dicendo  :  Il  regno  de  cieli,  è  simile  ad  un 
uomo  che  senunò  buopa  semenza  nel  suo 
campo. 

25  Mia.  mentre  gli  uomini  dormivano^ 
venpe  il  suo  neniico>  e  seminò  delle  ziz- 
zanie per  mezzo  il  gj^q>  e  se  ne  andò. 

26  J/  quando  1  erba  ni  nata,  ed  ebbe 
fatto  frutto,  allora  apparvero,  eziandio  le 
zizzanie. 

27  E  i  servitori  del  padron  di.  casa  ven- 
nero a  lui,  e  gli  dissero  :  Signore,  non  nal 
tu,  seminata  huQjm  semenza  nel  tuo  cam- 
po? onde  awìen  dunque  che  vi  sono  delle 
zìMamel    , 

28  Itegli  disse  loro.:  Un  uomo  nemico 
ha  CIÒ  fatto.    E  i  servitori  ffli  dissero: , 
Vuoi  dunque  che  andiamo,  e  le  cogliamo  ? 

29-  Ma  egli  disse  :  No  ;  che  talora»  co- 
gliendo le  zizzanie,  non  diradichiate  in- 
sieme con  esse  U  grano. 

30,La6CÌaie  crescere  amen^ue  insieme, 
in^o  alU  mietituT!^;  e  n^  temfo  della, 
mietitura,  io  dirò  a'  mietitori:  Cogliete 
pirìn^  le  zizzanie,  e  legatele  m  fasci,  per 
bruciarle  ;  ma  accogliete  il  grano  nel  mio 
granaio^. 

Panxòole  del  pranel  di  senape  e  del  lievito, 
(Mar.  4.  SOHM.    Lue.  IS.  IS^H.) 

31,  EgU  propose  loro  un'  altra  paiaboU, 
dicendo  :  Il  legno  de'  cieli  ò  simile  a  un 
gr^^di  senape,'  ilquale  un  uomo  PK^de, 
e  lo  semina  nel  suo  campo.        '    , 

32  Esso  é  bene  il  più.  piccolo,  di  tutti  1 
s^mi;  ma  quando  é  cresciuto,  è  la  mag- 
giore di  tut^  r  erbe,  e  dlvienalpero,  talché 
gli  uccelli  del  cielp  vengoAO,  e  si  riparano 
ne'  supi  rami, 

33  figli  disse  loro  un*  altra  mrabola: 
Il  regno  de'  cieU  é  sin^  a\ lievito,  il' 
quale  una  donna  prende,  e  Io  ripone  den- 
tro tre  staia  di  farina,  finché  tutta  sia 
levitata. 

'34  Tutte  queste  cose  ragionò  Gesù  in 


•Mat.U.à5:  16.17.         *M»t.te.29.     Lue.  8. 18.  *I«. 
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Varie  parabole. 


B.  MATTEO,  14 


Morie  dd  BattSBeat^ 


T 


pambole  alle  tnibet  e  non  pallata  loro 
sena  parabola; 

95  Aodoochè  ai  adempiesse  dò  che  fa 
detto  dai  profeta*  :  Io  aprirò  la  mia  bocca 
in  parabole  ;  io  SROivhàò  cose  oocaltefln 
dalla  fondazione  defmondo. 

Spiegatone  delle  tUganie» 

96  Allora  Gesù,  licenziate  le  tm-be,  se  ne 
ritornò  a  casa,  e  i  suoi  discepoli  gli  si  ac- 
costarono, dicendo:  Dicbiarad  la  parabola 
delle  zizzanie  del  campo. 

37  Ed  egli,  rin)ondenao,  disse  loro  :  Colni 
che  semma  la  buona  semenza  è  il  Fi^^ttol 
dell'  uomo. 

38  E  il  campo  e  il  mondo\  e  la  buona 
semenza  sono  i  figliuoli  del  regno  e  le 
zizzanie  sono  i  figliuoli  del  maligno. 

39  E  il  nemico  che  le  ha  seminate  h  n 
diavolo,  e  la  mietitura  è  la  fin  del  mondo, 
e  i  mietitori  son  gli  angeli". 

4U)  Siccome  adunque  si  colgono  le  ziz- 
zanie, e  si  bruciano  col  fuoco,  cosi  ancora 
avverrà  nella  fin  del  mondo. 
41 H  Figliuol  delT  uomo  manderà  i  sud 
angeli,  ed  essi  raccoglieranno  dal  suo  re- 
lo  tutti  gli  scandali,  e  gli  operatori 
iniquità; 

42  £  li  getteranno  nella  fornace  del 
fuoco.  Ivi  «tfà  il  pianto  e  lo  stridor  de' 
denti. 

43  Allora  i  giusti  risplenderanno  come 
il  sole,  nel  regno  del  Padre  loro*'.  Chi  ha 
orecchie  da  udire,  oda. 

Parabola  del  teeoro  naeeoeto,  deOa  perla,  « 
della  rete^ 

44  Di  nuovo,  il  regno  de^  deli  è  siiUfle 
ad  un  tesoro  nascosto  in  un  campo,  il 
quale  un  uomo,  avendolo  trovato,  na- 
sconde; e  per  V  aUegrezza  che  ne  ha,  va, 
e  vende  tutto  dò  clr  egli  ha^  e  compera 
quel  campo. 

45  Di  nuovo,  il  regno  de*  cieli  -è  simile 
ad  un  uomo  mercatante,  il  qual  va  cer- 
cando di  belle  perle. 

46  E  trovata  una  perla  di  gran  prezzo^ 
va,  e  vende  tutto  ciò  eh'  egli  na,  e  la  com- 
pera. 

47  Di  nuovo,  il  te^o  de*  deli  è  simile 
ad  una  rete  gettata  m  mare,  la  qual  rac- 
coglie d' ogni  maniera  di  cose^; 

48  E  quando  è  piena,  i  p^catorì  la 
tru^gono  fuori  in  sul  lito;  e  postisi  a 
sedere,  raccolgono  le  cose  buone  ne' 
lor  vasi,  e  gettan  via  ciò  che  non  vai 
nulla. 

4^  Cosi  avverrà  nella  fin  del  mondo': 
gli  angeli  usciranno,  e  metteranno  da 
parte  i  malvagi  d' infra  i  giusti^  ; 

50  E  li  getteranno  nella  fornace  del 


fuoco.    Ivi  sarà  il  pianto  e  lo  sfcridor 
de'  denti. 

Si  Gesà  disse  loro  :  Ayete  voi  intese 
tutte  queste  coati  Essi  gli  disaero:  Sì, 
Signore. 

ffl  Ed  egli  disse  loro:  Perciò^  omii  Scri- 
ba, ammaestrato  per  lo  regno  d?  cidi,  è- 
simile  a  un  padrone  di  casa,  il  qual  trae 
fuori  dal  suo  tesoro  cose  vecchie,  e 
nuove. 

Oeek  epregrato  in  Nagaret. 
(Mar.  d.  1-&) 

63  Ora,  quando  Gesù  ebbe  finite  queste 
parabole,  si  diparti  di  là. 

54  Ed  essendo  venuto  nella  sua  patria'. 
li  insegnava  nella  lor  sinagoga,  talché 
essi  stupivano,  e  dicevano  :  Onde  viene 
a  costm  cotesta  sapienza,  e  ooteste  po- 
tenti operazioni  f 

55  Non  è  costui  il  figliuolo  del  fale- 
ffname'?  sua  madre  non  si  chiama  ella 
Maria?  e  1  suoi  fratelli  Giacomo^  e  lose, 
eShnone,eGiuda? 

56  E  non  son  le  sue  sorelle  tutte  ap- 
presso di  noi?  onde  vengono  dunque  a 
costui  tutte  queste  cose  f 

57  Ed  erano  scandalezzati  di  luL  £  Ge- 
sù disse  loro  :  Kiun  profeta  è  prezzato, 
se  non  nella  sua  patria,  e  in  casa  sua*". 

58  Ed  e^li  non  lece  quivi  molte  potenti 
operazioni,  per  hi  loro  incredulità. 

Morte  di  Oiaoanni  BatUeta. 
(Mar.  6. 14-29.   Lao.  S.  19. 20  ;  9. 7-9.) 

1A  TS  auel  tetnpo.  Erode,  il  tetrarca,. 

^*  udi  la  fama  di  Gesù. 

'  2'E  d£Me  a'  suoi  scultori:   Obetni  è 

Giovanni  Battista  ;  egli  è  risuadtato  da' 

morti  ;  e  però  -  le  potenze  operano  in 

lui. 

3  Perciocché  Erode  aveapreso  Giovanni, 
e  r  avea  ùiesso  ne'  legami,  e  l' avea  incar- 
cerato, per  Erodiada,  m<^^  di  Filippo» 
suo  fratello. 

4  Perdocchò  Giovanni  gli  diceva  :  El 
non  ti  è  ledto  di  ritenere  costei". 

5  E  volendolo  far  morire,  pure  temette 
il  popolo;  perciocché  essi  lo  teneano  per 
profeta*. 

6  Ora.  celebrandosi  il  giorno  della  na- 
tività di  Erode,  !a' figliuola  di  Erodiada 
avea  ballato  m  in  mefezo,  ed  era  piaduta 
ad  Erode. 

7  Onde  egli  le  promise,  con  giuramento, 
di  darle  tutto  ciò  eh'  ella  chiederebbe. 

8  Ed  ella,  indòtta  prima  da  sua  madie, 
disse  :  Dammi  qui  in  un  piatto  la  testa, 
di  Giovanni  Batitista. 

9  E  il  re  se  ne  attristò  ;  ma  pure,  per  li 
giuramenti,  e  per  rispetto  di  colora  eh'  e- 


Sai.  7&  2.  *  Mut.  24.  14.      Lue.  -24.  47. 
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MolHplitMziQne  dei  pani. 


S.  MATTEO,  16. 


Gesù  cammina  aul  mare. 


rano  con  lui  a  tavola»  comandò  che  le 
fosse  data. 

10  £  mandò  a  far  decapitar  Giovanni 
Battista  in  prigione. 

11 E  la  sua  testa  fu  portata  in  im  piatto, 
e  data  alla  fanciulla  ;  ed  ella  la  portò  a 
sua  madre. 

12  E.i  discepoli  d*  esso  vennero,  e  tol« 
sero  il  oorp^,  e  lo  seppellirono  ;  poi  ven- 
nero, e  rapportarono  u  fatto  a  G^à.    . 

Prima  moUxplieazione  de*  pani. 
(Mar.  0.  ao—lé.  Lac.9.ia-17.  Glov.  6: 1— 14.) 

13  £  Gesù»  udito  ciò,  si  ritrasse  di  là 
sopra  una  navicella,,  in  im  luogo  deserto, 
in.  disikarte'*.  E  le  turbe,  uditolo.  Io  se< 
guitarono  a  pie,  dalle  citta. 

14 E Gesti^essendo smontato  dàlia  «a- 
'vvceUa,  vide  una  gran  moltitudine^  e  fu 
mosso  a  ooniiMuasione  inverso  loro,  e  sanò 
gU  infermi  d' infra  loro. 

15  £  facendosi  sera,  i  suoi  disoepoU  gli 
si  accostarono,  dicendo  :  Questo  fuo^o  è 
deserto^  e  l' ora  è  già  passata;  licenzia  le 
turbe,  acciocchò  vadano  per  le  castella,  e 
si  coinperino  da  mansiaie. 

16  Ma  G^esù  disse  Jodo:  Kon  han  bi- 
sogno di  andarsene;  date  lor  voi  da  man» 
giare. 

17  Ed  essi  ^li  dissero!  Noi  non  abbiam 
qui  se  non  dnque  pani,  e  due  pesci. 

18  Ed  egli  disse  :  Recatemeli  qua. 

19  £  comandò  che  le  turbe  si  coricas- 
sero sopra  V  erba;  poi  prese  i  cinque 
pani^  e  i  due  pesci  ;  e  levati  gli  occhi 
al  cielo,  fece  la  benedizione;  e  rotti  i 
pani,  li  diede  a' discepoli,  e  i  discepoli  aJle 
turbe.. 

20  E  tutti  mangiarono,  e  furon  saziati; 
poi  •  dMci^w^ikirBoonorwvaiizode'peEzi, 
e  ve  Ile  furono  dodici  corbelli  pienL 

21  Or  coloro  che  aveano  mangiato  enr< 
no  intomo  a  cinquemila  uomini,  oltre  alle 
donne  e  i  f  anctulU. 

_   Qetkeammiwa marnare.     ^ 
(Mar:  6. 45-^   GioT.ari5-81J) 

22  Incontanente    appresso.    Gesù  co- 
strinse i  suoi  discepoh  a  montare  in  su  la 
navicella,  e  a  passare  innanzi  a  lui  al-, 
r  altra  riva,  mentre  egli  licenziava  le 
turbe. 

23  Ed  egli,  dopo  aver  licenziate  le  turbe* 
sali  in  sul  monte  in  disparte,  per  orare. 
£  fattosi  sera,  era  quivi  tutto  solo. 

24  E  la  navicella  era  già  in  mezzo  del 
mare,  travagliata  dalle  onde;  perciocchò 
il  vento  era  contrario. 

26  £  nella  Quarta  vigilia  della  notte, 
Gesù  se  ne  andò  a  loro,  camminando  so- 
pra il  mare. 

25  £  i  discepoli,  veggendolo  camminar 
sopra  il  mare,  si  turbarono,  dicendo: 


£gli  è  un  fantasima.  E  di  paura  gri- 
darono. 

27  Ma  subito  (Sesii  parlò  loro,  dicendo: 
Bassicuratevi  ;  son  io,  non  temiate. 

28  E  Pietro,  rispondendogli,  disse:  Si- 
gnore, se  sei  tu,  comanda  che  io  venga  a 
te  sopra  le  acque. 

2»  Ed  effli  disse:  Tieni.  E  Pietro, 
smontato  oalla  navicella,  camminava  so- 
pra le  acque,  per  venire  a  Gesù. 

30  Ma  veggendo  il  vento  forte,  ebbe 
paura;  e  cominciando  a  sommergersi, 
gridò,  dicendo:  Signore,  salvami. 

31  £  incontanente  Gesù  distese  la  ma* 
nò.  e  lo  prese,  e  gli  disse  :  0,iM>modipoca 
fede,  perchè  hai  dubitato! 

32  Poi,  quando  furono  entrati  nella  na« 
vioella,  il  vento  si  acquetò. 

33  E  coloro  eh'  erano  nella  navicella 
vennero,  e  V  adorarono,  dicendo  :  Yera^ 
mente  tu  sei  il  Figliuol  di  Dio^ 

34  Poi,, essendo  passati  ali*  altra  riva» 
vennero  nella  contrada  di  G^mesaret. 

36  E  gli  uon^ini  di  quel  luogo,  aven- 
dolo riconosciuto,  mandarono  .a  farlo 
assapere  per  tutta  quella  contrada  cir- 
convicina; e  gli  presentarono  tutti  i 
malati; 

36  £  lo  pregavano  che  potessero  sol 
toccare  U  lembo  della  sua  vesta;  e  tutti 
quelli  che  lo  toccarono  furon  sanati. 

La  indizione  deffU  ansiani, 
(Mar.  7. 1-28.) 

IR  ALLORA,  gli  Scribi  e  i  Farisei  di 
^^  Gerusalemme  vennero  a  Gesù,  di- 
cendo: 

2  Perchè  trasgrediscono  i  tuoi  discepoli 
la  t«idizioi^  degli  anziani^?  condosaiachè 
non  si  lavmo  le  mani,  quando,  prendono 
cibo. 

3  Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro:  E 
voL  perchè  trasgredite  il  comandamento 
di  Dio  per  la  vostra  tradizione  ? 

4  C!oncio88Ìachè  Iddio  abbia  comandato 
In  questa  maniera<<:  Onorapadre,emadie; 
e:  Ghi  maledice  padre,  o  madr^  muoia 
dì  morte. 

6  Ma  voi  dite:  Chiunque  avrà  detto  al 
padre,  o  alla  madre:  Tutto  ciò,  di  che 
tu  potresti  esser  da  me  sovvenuto,  9ia 
offerta; 

6N<m  possa  piit  onorar  suo  padre,  e  sua 
madre.  E  avete  annullato  il  comanda- 
mento di  Dio  con  la  vostra  tradizione. 

7  Ipocriti,  ben  di  voi  profetizzò  Isaia  \ 
dicendo: 

8  Questo  popolo  si  accosta  a  me  con  la 
bocca,  e  nu  onora  con  le  labbra;  ma  il 
cuor  loro  è  lungi  da  me. 

9  Ma  invano  mi  onorano  ins^^nando 
dottrine,  che  9on  comandamenti  d'  uo- 
mini/* 


^*MaL10.n. 
'£>.«I.12;2L17. 


»S«L2.7.    Mat.16.16:  2S.68.    Liiw.4.41.    Bom.1-4. 
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•COLS.& 


IMdffMta  Cananea, 


S.  MAMEO.  16. 


Mófliptioaziont  dei  pani 


KT'Pòi  eUatnata  a  Bèla'tnòltìtudiite,  le 
dÌB^e  :  ABColtate,  e  intendete  : 

li  K<m  ci6  che  eiHht  tidk  bocca  con- 
tamina r  uomo";  m&  ben  Io  contamina 
cicche  esce  dalla  hóccti. 

12' Allora  i  suoi  dhcefx^  aocostàtftd, 
«li  disaero  :  Sai  ti^  che  i  ptuàtìd,  udito 
questo  rafl^nameuto,  somy  stati  s<ìandft- 
leteitìf 

13  Ed  egli,,  rispondendo,  disse:  Ogni 
pianta  che  il  paith^  nùo  celeste  non  na 
piantata  sarà  diradicata^. 

14  Lasciateli;  son  gmàè  cieche  di  cie- 
chi ;  ora  se  un  cièco  guidft  im  altro  dtcà; 
&tìittìdae  cadi^anno  nella  fossa''. 

15  E  Pietro,  rispondendo,  gtì.  disse:'  D!- 
chSàMeì  oudlb  parabola. 

16  E  Gesù  disse:  Sietle  Toi  e&4nmo 
ancor  prtvi  d*  intettettol 

17  I^n  intendete  voi  ancora  che  ttitfó 
ciò  che  entVa  nella  bocca  se  ne  va  nel' 
Tentte,  e  poi  è  gettato  fuori  nella  la^ 
trina? 

18' Mìa  le  cose  che  escotio  dalla  boc(ìa 

}>rò6edoiio  dal  cuore;  ed  esse  contasoinacno 
'  uomo*. 

19  ConciOMiac^  dad  cuore"*  procedano 
pensieri  malvagi,  omiddii,  adulterii,  for^ 
nÌaftziDtti;'ftirCÌ,  false  testitnohlaiuse,  mal^ 
•dicenie; 

20  Queste  son  le  co^  chè'cóntaiìiina&d 
r  uomo;  ma  il  maas^^ìare  con  mani  non 
lavate  non  contamina  1  uomo. 

LadOttMa  Commétti 
(Mar.  7.  S^~80.)   . 

21  Poi  Gesù,  partitosi  di  là,  si  ritraeSd 
néllejpM  di  Tiro,  e  di  Sìdon: 

22  Ed  ecco,  ima  donna  Oantmea;  vm^iat^ 
di  qué'  confini,  gli  gridò,  dicendo  :  Abbi 

Jùeta  di  me,  o  Signore,  fìgliuol  di  Davide! 
a  mite  figliuola  è  mtOamente'  tormentata 
daPdettìohit». 

23  Ma  egli  non  le  rispondeva  ntdla.    £ 
ì  sdoi  discepoli;  accostatisi,  lo  pregavano; 
dicendo  :  Licenziala,  perciocché  euk*grida" 
dietro  a  noi. 

24  Ma  egli,  rispondendo,  disse:  l&vKfoi' 
son.  mandato  se  noti  alle  pecore  peivfote- 
delift  casa  d' Isnide/. 

25'  Ed'  ella  venne,  e  Y  adorò,  dio^db  i 
Siffnore,  aiutami. 

29 -Ma  egli;  rispondendo,  diase:  Non' è' 
cosa  onesta  prendere  il  pan  de'  figli%i<dli, 
e  gettarto  a*  cagnuolL 

27  Ed  ella  disse:    BeÉf  dld;  Sisnvttlé;. 
conciossiachè  anche  i  cagnuoli  maifgino 
delle  miche  che  cagglono  dalla  tarma* 
de'lot^padrohi. 

28  Allora  Gesù,  rispondendo^  le  d^bset 
Odbhtt^  gmnde  è  la  tua* fede',  sisiti  fatto 
come  tu  vtiol.  E  da  quell'  ora,  la'  sute' 
figliuola  fu  sanata. 


Seconda  moiaptióughmedtf  pota. 
(Uar.  8. 1—10.) 

29  E'CFesù,  partendo  di  là,  vettiepresso 
al  mar  della  Galilea;  e  salilo'- sópra  il 
moixte,  si  pose  quivì^à  «federe. 

90  £ nkxèe  turbe  n  aocòstaiònoa hn, le 
quali  aveano  con  loro  degli  zopi^'  def  ci^ 
chi.  dé^mdtoH^  def  monchi,  ed  tmi  molti; 
e  U  getttfronfO  a'  ptedH  droesù,  ed  egli  li 
sanò:- 

31  Talché  le  turbe  si  maravigliavano, 
veggendo  i  mutoli  parlare,  i  monchi  esser 
saio^  gli  zòppi  camminar^  e  i  cièchi  ve- 
dere'e  gloilfi«ah)nt>  Y  lem  ^Jsndt 

32  E  Gesù,  chiamati  a  rà  i  suol  disn^ 
poli^  disse:  lo 'ho  granpim  della  molti- 
tudme  ;  .perciocobè  già  tre  giorni  oóntinni 
diinora-  appresso  di  me»  e  nùo.  ha  di  che 
mangiale  ;  e  pure  io  non  voglio  ticenziBrii 
digiuni;  che  tìdom  non  ven^itio  meno  tn 

vi*  ^ 

33  ^  i  subì  disMpòli  gli  ^tlatàto-  Onde 

avremmo  in  un  lucwo  deserto  tanti  pani 
che  ba8tBflsei5o  a  saoare  unaootanta  IBO^ 
titudine? 

34  E  Gesù  di^seloro;  Q^nti'piitóa^f 
Edeflsldidsetb:  dette,ealtHnipocUpe 
8d<^i. 

35  Ed,  egli  comandò  alle  turbe  che  à 
mettessero  a  seifere  in  teniL 

36  Poi  pTtte  i  sette  pani*  e  i  pesa  e 
lendute  gvazie.  li  ruppe,  e  h  ^àede  a'  suoi 
diMepolf;  e i oisDépoli aUam^ltitudifle. 

37  £  tutti  ne  mangiarono,  e  fatua  sa- 
ldati; poi  levaroh  Y  avanflo  de^  perà,  e 
ve  ne  furono  «etliapanletì  ideili. 

3B  Or  colon)  che  avem  matiglatoeni») 
quattromila  uomini,  oltre  alle  donne  e  i 
fanoittltt. 

^  Fdi  Uoendaté  le  toibe,  egli  sioiitò 
neUa  nanricdlat  e  vennb  nèf  confini  di 
Mag^^^^flt' 

Il  lievito  d^  Faritei» 
(Mar.  8. 11^21^ 

E  ACC0S!r^Tl8I  a  lui  i  VmÀ.  ei 
Sadducei,  tentando^,  lo  rìcnieseio 
di  mosttar  loro'tm  segno  dal  mtìm*. 
2  Ma  egli*  lispondencnsidisse  loio  :  Qnan- 
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par«loc6hé  il  cielo  tutto  mosto  rosseggia» 
Ipocriti,  ben  sapete  discemoe  r  aspettoji 
del  cielo,  e  non  potete  ditoerneft  i  seffm 
de*  tempi!  1 

4  Lft  gente'  malvagia  ed  aduàteia  n 
chiede  un  s^;no,  ma  segno*  i^ciuio  non  s 
sarà' dato,  se  non  il  segno  del  profeti 
Giona'J    £,laB0ÌBtili.8eneaiidò. 

5  E  quando  i  suoi  discesoli  furon  gim» 
ali*  altra  rìvsLiebeo^'.aveano<  dinrienticatf 
di  prender  del 


•^Pftfr.4.4.    Tlt.  1.151 
UIO.5.6.    Fat.18.46. 


*'6liv.  151  2, 
'li.S&:&.S. 


'^Mat.U.ie. 

77é- 


'OiW.S.6. 
*1  Cor.  1.22. 


•  Gcr.  17 
«Matll 


<( 


Tu  tei  Pietro: 


S.  MATTEO,  17. 


La  trcujigya'cunone. 


6  E  Gesù  disse  loro:  yede^,  guardatevi 
dal  lievito  de'  Farisei  ",  e  de*  Sadducei. 

7  Ed  essi  ragionavano  fra  loro,  dicendo  : 
Noi  ncMi  abbiam  preso  del  pane. 

8  E  Gesù,  conosciuto  ciò,  disse  loro: 
Perchè  questionate  fra  voi,  o  uomini  di 
poca  fede,  di  ciò  che  non  avete  preso  del 
pane? 

9  Ancora  siete  voi  senza  intelletto^  e 
non  vi  ricordate  de*  cinque  pani  de'  cm- 
quemila  wmÀni^  e  quanti  corbelli  ne  le- 
vaste*? 

10  Nò  de*  sette  pani  de'  quattromila 
uomini^  e  quanti  panieri  ne  levaste''? 

11  Come  non  intendete  voi,  che  non  del 

Sane  vi  dissi  che  vi  ffuardaste  dal  lievito 
e*  Farisei,  e  de*  Sadducei? 

12  Allora  intesero  eh'  egli  non  avea  detto 
che  si  guardassero  dal  lievito  delpane,  ma 
della  dottrina  de*  Farisei,  e  de*  Sadducei. 

La  confezione  di  Pietro. 
(Mar.  8. 87-88.  Lue.  9. 18-22.  Gìov.  6. 68.-69.) 

13  Poi  Gesù,  essendo  venuto  nelle  parti 
di  Cesarea  di  Filippo,  domandò  i  suoi 
discepoli  '■  Chi  dicono  gli  uomini  che  io, 
Fìgliuol  dell'  uomo,  sono? 

14  Ed  essi  dissero  :  Alcuni,  Giovanni 
Battista;  altri,  Elia;  altri.  Geremìa,  o 
uno  de'  profeti. 

15  JSd  egli  disse  loro  :  E  voi,  chi  dite  che 
io  sono? 

16  E  Simon  Pietro^  rispondendo,  disse  : 
Tu  sei  U  Cristo,  lì  Figìiuol  dell^  Iddio 
vivente*. 

17  E  Gresù,  rispondendo,  gli  disse  :  Tu 
sei  beato,  o  Simone,  fìgliuol  di  Giona, 
conciossiachè  la  carne  e  il  sangue  non 
t' abbian  rivelato  questOy  ma  il  Padre  mio 
che  è  ne*  cieli. 

18  Ed  io  altresì  ti  dico,  che  tu  sei  Pie- 
tro ^  e  sopra  questa  pietra/  io  edificherò 
la  mìa  chiesa,  e  le  porte  dell'  inferno  non 
la  potranno  vincere. 

19  Ed  io  ti  darò  le  chiavi  del  regno 
de'  cieli,  e  tutto  dò  che  avrai  legato  in 
terra  sarà  l^to  ne*  cieli,  e  tutto  ciò  che 
avrai  sciolto  in  terra  sarà  sciolto  ne' cidi^. 

20  Allora  égli  divietò  a'  suoi  discepoli, 
che  non  dicessero  ad  alcuno  eh*  egli  fosse 
Gesù,  il  Cristo*. 

21  Da  quell*  ora  Gresù  cominciò  a  di- 
chiarare a'  suoi  discepoli,  che  gli  con- 
veniva andare  in  Gerusalemme,  e  sofferir 
molte  cose  dagli  an;dani,  e  da'  principali 
sacerdoti,  e  dagli  Scribi,  ed  esser  ucciso, 
e  risuscitare  nel  terzo  giorno. 

22  E  Pietro,  trattolo  da  parte,  cominciò 
a  riprenderlo,  dicendo  :  Signore,  tolga  ciò 
Iddio  ;  questo  non  ti  avverrà  punto. 

23  Ma  e^i,  rivoltosi,  disse  a  Pietro: 
Vattene  indietro  da  me,  Satana  ;  tu  mi 


sei  in  iscandalo,  perciocché  tu  non  hai  il 
senso  alle  cose  di  Dio,  ma  alle  cose  deg^ 
uominL 

Il  togliere  la  propria  croce. 
(Mar.  8. 84-9. 1.    Lue.  9.  28-27.) 

24  Allora  Gesù  disse  a*  suoi  discepoli  : 
Se  alcuno  vuol  venir  dietro  a  me,  rinunzii 
a  sé  stesso,  e  tolga  la  sua  croce,  e  mi  se- 
gua*. 

25  Perciocché,  chi  avrà  volato  salvar  la 
vita  sua  la  perderà  ;  ma  età  avrà  per< 
duta  la  vita  sua,  per  amor  dì  me,  la  tro< 
verà^ 

26  Perciocché,  che  giova  egli  all'  uomo, 
se  Kuadagna  tutto  il  mondo,  e  fa  perdita 
deir  anima  sua  ?  ovvero,  che  darà  r  uomo 
in  iscamblo  dell*  anima  sua? 

27  Perciocché  il  FigUuol  dell*  uomo  ver- 
rà nella  gloria  del  Padre  suo,  co'  suoi  an- 
geli ;  e  allora  egli  renderà  la  retribuzione 
a  ciascuno  secondo  i  suoi  fatti"*. 

28  Io  vi  dico  in  verità,  che  alcuni  di 
coloro  che  son  qui  presenti  non  gusteran- 
no la  morte,  che  non  abbiano  veduto  il 
Fìgliuol  dell  uomo  venir  nel  suo  regno. 

La  tra^figurojrìone. 
(Mar.  9. 2— 13.    Lue.  9.  28-86.) 

1 Y  E  S^^  giorni  appresso.  Gesù  prese 
"^  •  seco  Pietro,  e  Giacomo,  e  Giovanni, 
suo  fratello,  e  li  condusse  sopra  un  alto 
monte,  in  disparte  ; 

2  E  fu  trasfigurato  in  lor  presenza,  e  la 
sua  faccia  risplendò  come  iisole,  e  i  suoi 
vestimenti  divenner  candidi  come  la  luce. 

3  Ed  ecco,  apparver  loro  Mosè  ed  Elia, 
che  ragionavano  con  luL 

4  E  Pietro  fece  motto  a  Gesù,  e  gli  disse: 
Signore,  egli  è  bene  che  noi  stiam  qui  ;  se 
tu  vuoi,  facciam  qui  tre  taberpacoU  ;  uno 
a  te,  uno  a  Mosé,  e  uno  ad  Elia. 

5  Mentre  egli  parlava  ancora,  ecco,  una 
nuvola  lucioa  fi  adombrò  ;  ed  ecco,  una 
voce  r<»i7i€  dalla  nuvola,  dicendo  :  Questo 
è  il  mio  diletto  Figliuolo,  in  cui  ho  preso 
il  mio  compiacimento  ;  ascoltatelo  ". 

6  E  i  discepoli,  udito  ciò,  caddero  sopra 
le  lor  facce,  e  temettero  grandemente. 

7  Ma  Gesù,  accostatosi,  li  toccò,  e  disse  : 
Le\'atevi,  e  non  temiate. 

8  Ed  essi,  alzati  gli  occhi,  non  videro 
alcuno,  se  non  Gesù  tutto  solo. 

9  Poi,  mentre  scendevano  dal  monte. 
Gesù  diede  loro  questo  comandamento  : 
Non  dite  la  visione  ad  alcuno,  finché  il 
Fìgliuol  dell'  uomo  sia  risuscitato  da' 
morti". 

10  E  i  suoi  discepoli  Io  domandarono, 
dicendo  :  Come  adunque  dicono  gli  Scribi 
che  convien  che  prima  venga  Elia^? 

11  E  Gesù,  rispondendo,  disse  loro:  EHa 


•  Lue.  12. 1.  »  Mai.  14. 17.  *  Mat 

«  Giov.  1. 42.        / Ef.  8. 2(>.       .  '  Mat.  18. 18 
•Mat.  10. a».  Lue.  17. SS.   Olov.  12.  2& 


1.  r 


Mat.  16.  20. 


r  MaL  4. 5. 


l.').S4.  '  Mat.  14.  SS,  e  rif.    1  G'*^ 

Giov.  20.23.        *  Mat.  17.9.        < 
«*Mat.  25.3L  2  Cor.  5. 10.  "T 

777 


Il  fanciullo  lunalico. 


S.  MATTEO,  18.     Il  maggiore  nel  regno  di  Dio. 


veramente  deve  prima  venire,  e  ristabilire 
ogm  cosa. 

12  Ma  io  vi  dico,  che  Elia  è  già  venuto, 
ed  essi  non  V  hanno  riconosciuto,  anzi  han 
fatto  in^  erso  lui  ciò  di^  han  voluto  ;  cosi 
ancora  il  Figliuol  dell'  uomo  sofferirà  da 
loro. 

13  Allora  i  discepoli  intesero  eh*  et^ 
Bvea  loro  detto  ciò  di  Giovanni  Battista". 

Guarigione  delfaneiuUo  lumitioo. 
(Mar.  9. 14~S2.    Loo.  9.  87-45.) 

14  E  quando  furon  venuti  alla  moltitu- 
dine, un  uomo  gli  si  accostò,  inginoc- 
chiandosi davanti  a  lui, 

'  15£  dicendo  :  Sisnore.  abhipietà  delmio 
figliuolo,  perciocdièegli  è  lunatico,  e  ma- 
lamente tormentato;  conciossiachò spes- 
so cassia  nel  fuoco,  e  spesso  neir  acqua. 

16  Ed  io  r  ho  presentato  a'  tuoi  disce- 
poli, ma  essi  non  l' han  potuto  guarire. 

17  E  Gesù,  rispondendo  disse:  Ahi! 
generazione  incredula  e  perversa  !  infino  a 
quando  mai  sarò  con  voi?  infino  a  quando 
mai  vi  comporterò?  conducetemelo  qua. 

18  E  Gesù  sgridò  il  demonio,  ed  eeli 
usci  fuor  di  lui  ;  e  da  quell'  ora  il  fanciullo 
iu  guarito. 

19  Allora  i  discepoli,  accostatisi  a  Gesù 
In  disparte,  dissero  :  Perchè  non  abbiam 
noi  potuto  cacciarlo? 

20  E  Gesù  disse  loro:  Per  la  vostra  in- 
credulità ;  perciocché  io  vi  dico  in  verità, 
che  se  avete  di  fede  quant*  è  un  granel 
di  senapie,  voi  direte  a  questo  monte  :  Pas- 
sa di  qui  a  là,  ed  esso  vi  passerà  ;  e  niente 
vi  sarà  impossibile  ^ 

21  Or  questa  generazion  di  demoni  non 
esce  fuori,  se  non  per  orazione,  e  per  di- 
giuno. 

22  Ora,  mentre  essi  conversavano  nella 
Galilea.  Gesù  disse  loro^:  EgH  avverrà 
che  il  Figliuol  dell'  uomo  sarà  dato  nelle 
mani  degli  uomini  ; 

23  Ed  essi  l' uccideranno  ;  ma,  nel  terzo 
giorno  egli  risusciterà.  Ed  essi  ne  furono 
grandemente  contristati. 

Ctetìt  paga  U  tributo. 

24  E  quando  furon  venuti  in  Capema- 
um,  coloro  che  ricoglievano  le  didramme 
vennero  a  Pietro,  e  dissero:  Il  vosteo 
Maestro  non  paga  egli  le  didramme? 

25  f^li  disse  :  Si.  E  quando  egli  fu 
entrato  in  casa,  Gesùlo  prevenne,dicendo: 
Che  ti  pare,  Simone?  da  cui  prendono  i 
re  della  terra  i  tributi,  o  il  censo?  da'  fi- 
gliuoli loro,  o  dagli  stranieri? 

26  Pietro  gli  disse:  Dagli  stranieri. 
Gesù  gli  disse:  Dunque  i  figliuoli  son 
franchi. 

27  Ma,  acciocché  noi  non  li  scandalez- 


ziamo,  vattene  al  mare,  e  getta  V  amo,  e 
togH  il  primo  pesce  che  salirà  fuori,  ed 
aprigli  la  gola,  e  tu  vi  troverai  uno  statere; 
prendilo  e  dallo  loro,  per  te,  e  per  me. 

21  maggiore  itel  regno  de*  cieli. 
(Mar.9.S3-87.   Lue.  9.  46-48.) 

1 Q  IN  quell'  ora  i  discepoli  vennero  a 
^^  Gesù  dicendo:  Deh!  chi  è  il  mag- 
giore nel  regno  de'  cieli? 

2  E  Gesù,  chiamato  a  sé  un  picool  fan- 
ciullo, lo  pose  nel  mezzo  di  loro, 

3  E  disse:  Io  vi  dico  in  verità,  che  se 
non  siete  mutati,  e  non  divenite  come  i 
piccoli  fanciulli  <*,  voi  non  entrerete  punto 
nel  regno  de'  cieu. 

4  Ogni  uomo  adunque,  che  si  sarà  ab- 
bassato, come  questo  picool  fenciullo,  è  il 
maggiore  nel  regno  de'  cieli. 

5  JiT  chiunque  riceve  un  tal  piccol  fan- 
ciullo, nel  nome  mio,  riceve  me*. 

6  Ma  chi  avrà  scandalezzatounodi  questi 
piccoli  che  credono  in  me,  meglio  per  lui 
sarebbe  che  gli  fosse  appiccata  una  madia 
da  asino  al  collo,  e  che  fosse  sommerso 
nel  fondo  del  mare. 

7  Guai  al  mondo  per  gli  scandali  !  per- 
ciocché, bene  è  necessario  che  scandali 
avvengano  ;  ma  nondimeno,  guai  a  qnel- 
r  uomo  per  cui  lo  scandalo  avviene^! 

8  Ora,  se  la  tua  mano,  o  il  tuo  pie,  ti  h 
intoopare,  mozzaU,  e  gettaci  via  da  te; 
meglio  é  per  te  d' entrar  nella  vita  zoppo, 
o  monco,  che,  avendo  due  mani,  e  ane 
piedi,  esser  gettato  nel  fuoco  etemo'. 

9  Parimente,  se  l' occhio  tuo  ti  fa  intop- 
nare,  cavalo,  e  gettalo  via  da  te;  me^^ 
è  per  te  d'  entrar  nella  vita,  avmdo  on 
occhio  solo,  che,  avendone  due,  esser  g^ 
tato  nella  geenna  del  fuoco. 

10  Guardate  che  non  isprezziate  ^cuno 
di  questi  piccoli;  perciocché  io  vi  dico 
che  gli  angeli  loro  veggono  del  continuo 
ne'  cieli  la  faccia  del  Padre  noio,  che  è 
ne'  cieli*. 

11  Conciossiachè  il  Figliuol  ddT  uomo 
sia  venuto  per  salvar  ciò  che  era  perito*. 

12  Che  vi  par  egli?  Se  un  uomo  ha 
cento  pecore  s  ed  una  di  esse  si  smarrisce, 
non  lascerà  egli  le  novantanove,  e  non 
andrà  egli  su  per  li  monti  cercando  la 
smarrita? 

13  E  se  pure  avviene  eh'  egli  la  trovi, 
io  vi  dico  m  verità,  che  egli  più  sì  rallegra 
di  quella,  che  delle  novantanove,  che  non 
si  erano  smarrite. 

14  Cosi,  la  volontà  del  Padre  vostro  eh'  è 
ne'  cieli  é  che  neppur  uno  di  questi  pic- 
coli perisca. 

Il  perdono.    Parabola  del  creditore  tpietato. 

15  Ora,  se  il  tuo  fratello  ha  peccato  con- 
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<l  Mat.  19. 14.    1  Cor.  14.  90. 
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Il  creditore  spietato. 


S.  MATTEO,  19. 


Del  divorzw0 


tro  a  te,  va  e  riprendilo  fra  te  e  lui  solo''  ; 
se  egli  ti  ascolta,  tu  hai  guadagnato  il  tuo 
fratello. 

16  Ma,  se  non  ti  ascolta,  prendi  teco  an- 
cora uno,  o  due;  acciocché  ogni  parola  sia 
confermata  per  la  bocca  di  due,  o  di  tre 
testimoni  *. 

17  E  s' egli  disde^a  di  ascoltarli,  dillo 
alla  chiesa  ;  e  se  disdegna  eziandio  di  a- 
Bcoltar  la  chiesa,  siati  come  il  pagano,  oli 
pubblicano". 

18  Io  vi  dico  in  verità,  che  tutte  le  cose 
che  voi  avrete  legate  sopra  la  terra  saranno 
le^te  nel  cielo,  e  tutte  le  cose  che  avrete 
sciolte  sopra  la  terra  saranno  sciolte  nel 
cielo  <*. 

19  Oltre  a  ciò,  io  vi  dico  che  se  due  di 
voi  consentono  soi>ra  la  terra,  intomo  a 
qualunque  cosa  cniederanno,  quella  sarà 
lor  fatta  dal  Padre  mio,  che  è  ne'  cieli. 

20  Perciocché,  dovunque  due,  o  tre,  son 
Tannati  nel  nome  mio,  quivi  son  io  nel 
mezzo  di  loro. 

21  Allora  Pietro,  accostatoglisi,  disse: 
Signore,  quante  volte,  peccando  il  mio  fra- 
tello contro  a  me,  gli  perdonerò  io?  fino 
a  sette  volte? 

22  Gesù  gli  disse  :  Io  non  ti  dico  fino  a 
sette  volte,  ma  fino  a  settanta  volte  sette*. 

23  Perciò,  il  r^no  de'  cieli  é  assomigliato 
ad  un  re,  il  qua!  volle  far  ragione  co*  suoi 
servitori. 

24  E  avendo  cominciato  a  far  ragione, 
gli  fu  presentato  uno,  cK  era  debitore  di 
diecimila  talenti. 

25  E  non  avendo  egli  da  pagare,  il  suo 
signore  comandò  eh  egli,  e  la  sua  moglie, 
G  i  suoi  figUuoU,  e  tutto  quanto  avea,  fosse 
venduto,  e  che  il  debito  fosse  pacato/. 

26  Laonde  il  servitore,  gettatosi  a  terra, 
si  prost^  davanti  a  lui,  dicendo:  Signore, 
aboi  pazienza  inverso  me,  ed  io  ti  pagherò 
tutto. 

27  E  il  si^or  di  quel  servitore,  mosso 
da  compassione,  lo  lasciò  andare,  e  gli  ri- 
mise il  debito. 

28  Ma  quel  servitore,  uscito  fuori,  trovò 
uno  de'  suoi  conservi,  il  qual  gli  dovea 
cento  denari  :  ed  egli  lo  i>rese,  e  lo  stran- 
Ro\a.Y2^  dicendo:  Pagami  ciò  che  tu  mi 
devi. 

29  Laonde  il  suo  conservo,  gettatoglisi 
a'  piedi,  lo  pregava,  dicendo:  Abbi  pa- 
zienza inverso  me,  ed  io  ti  pagherò  tutto. 

30  Ma  egli  non  volle,  anzi  andò,  e  lo 
cacciò  in  prigione,  finché  avesse  pagato  il 
debito. 

31  Or  i  suoi  conservi,  veduto  il  fatto,  ne 
furono  grandemente  contristati,  e  vennero 
al  lor  signore,  e  gli  dichiararono  tutto  il 
fatto. 

32  Allora  il  suo  signore  lo  chiamò  a  sé. 


e  ^li  disse:  Malvagio  servitore,  io  ti  ri- 
misi tutto  quel  debito,  perciocché  tu  me 
ne  pr^:asti. 

33  Non  ti  si  conveniva  egli  altresì  aver 
pietà  del  tuo  conservo,  siccome  io  ancora 
avea  avuta  pietà  di  te? 

34  E  il  suo  signore,  adiratosi,  lo  died^ 
in  man  de'  sergenti,  da  martoriarlo,  inflnd 
a  tanto  eh'  egli  avesse  pagato  tutto  ciò  che 
gli  era  dovuto. 

35  Cosi  ancora  vi  farà  il  vostro  Padre 
celeste,  se  voi  non  rimettete  di  cuore  o- 
gnimo  al  suo  fratello  i  suoi  fallii. 

Del  divorzio. 
(Mar.  10. 1—12.) 

IO  E  QUANDO  Gesù  ebbe  finiti  quesd 
^^  ragionamenti,  si  diparti  di  Galilea, 
e  venne  ne*  confini  della  Giudea,  lungo  il 
Giordano. 

2  E  molte  turbe  lo  seguitarono,  ed  egli 
li  sanò  quivi. 

3  E  i  Farisei  si  accostarono  a  lui,  ten- 
tandolo, e  dicendogli  :  È  egli  lecito  sdì'  uo- 
mo <fi  mandar  via  la  sua  mo^e  per 
qualunque  cagione? 

4  Ed  ^li,  rispondendo,  disse  loro  :  Non 
avete  voi  letto^  che  Colui,  che  da  principio 
fece  ogni  cosa,  fece  gli  uomini  maschio  e 
femmina!    ' 

5  E  disse:  Perciò,  Y  uomo  lascerà  il  padre 
e  la  madre,e  si  congiugnerà  con  la  sua  mo« 
glie^  i  due  diverranno  una  stessa  carne  *. 

6  Talché,  non  son  più  due,  anzi  una 
stessa  carne;  ciò  dunque  che  Iddio  ha 
congiunto  l' uomo  noi  separi. 

7  Essi  gli  dissero  :  Perché  dunque  co- 
mandò Mose'  che  si  desse  la  scritta  del 
divorzio,  e  che  cosi  si  mandasse  via  la 
moglie? 

8  Egli  disse  loro  :  Ben  vi  permise  Mosè, 
per  la  durezza  de'  vostri  cuori,  di  mandar 
via  le  vostre  mogli  ;  ma  da  principio  non 
erac(»i. 

9  Or  io  vi  dico  che  chiunque  manda  via 
la  sua  moglie,  salvoché  per  cagion  di  for^ 
nicazione,  e  ne  sposa  im  altra,  commette 
adulterio;  e  altresì,  chi  sposa  colei  che  è 
mandata  via^  commette  adulterio*". 

10  I  suoi  discepoli  gli  dissero  :  Se  cosi 
sta  V  afiare  dell'  uomo  con  la  moglie,  non 
é  spediente  maritarsi. 

11  Ma  egli  disse  loro:  Non  tutti  son  ca- 
paci di  questa  cosa  che  voi  dite,  ma  sol 
coloro  a  cui  é  dato. 

12  Perciocché  vi  son  degli  eunuchi,  i 
quaU  son  nati  cosi  dal  ventre  della  madre  ] 
e  vi  son  d^li  eujnuchi,  i  <^uah  sono  stati 
fatti  eunuchi  dagii  uomini  ;  e  vi  son  degli 
eunuchi,  i  quali  si  son  fatti  eunuchi  loro 
stessi  per  lo  regno  de^  cieli.  Chi  può  esser 
capace  di  queste  cose^  sialo. 
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Jl  ffiovane  ricco. 


S.  MATTEX),  20. 


Oli  operai  ddle  varie  ore. 


<7«*M  benedice  ifiieeoUfaneiultt. 
(Mar.  10. 13-16.    Ltta  18. 15—17.) 

13  Allora  ffll  furono  presentati  de'  pic- 
coli fanciulli*  acciocché  imponesse  loro  le 
mani,  ed  orasse  ;  ma  i  discepoli  sgrìdaTano 
coloro  cìie  li  pretentavano. 

J4Ma  Gesà  disse:  Lasciate  que''  piccoli 
fandullL  e  non  li  divietate  di  veqirea  me; 
perdocchò  di  tali  è  il  regno  de'  dell'*. 

15  £  imposte  loro  le  mani,  si  partì  di  là. 

Il  giovane  ricco. 
(Mar.  10. 17-81.    Lue.  18. 18-80.) 

16  Ed*  ecco,  im  certo,  accostatod,  gli 
disse  :  Maestro  buono,  che  bene  farò  io  per 
aver  la  vita  etema? 

17 Ed  egli  gli  disse:  Perchè  mi  dhiami 
baonot  niuno  è  buono,  se  non  un  solo, 
cioè  :  Iddio.  Ora,  se  tu  vuoi  entrar  nella 
vita,  osserva  i  comandamenti. 

18  Ck)lui  ^i  disse:  oliali?  E  Gesù 
disse  :  Questi  ^  :  Non  uccidere.  Non  com- 
mettereadulterio.  Non  rubare.  Non  dir 
falsa  tcstimoniann. 

19  Onora  tuo  padre  e  tua  madre,  e  :  Ama 
il  iuo  prossimo  come  te  stesso''. 

20  Quel  giovane  ^i  disse  :  Tutte  queste 
coseooosservate  fin  dalla  mia  giovanezza  ; 
che  mi  manca  egli  ancore  ? 

21  Gesù  gli  disse  :  Se  tu  vuoi  esser  per> 
letto,  va,  vendi  ciò  che  tu  hai,  e  donalo 
a*  poveri,  e  tu  avrai  un  tesoro  nel  cielo*'  ; 
poi  vieni,  e  seguitami. 

22  Ma  il  giovane,  udita  quella  parola,  se 
ne  audò  contristato  ;  perciocché  egli  avea 
molte  ricchezze. 

23  E  Gesù  disse  a'  suoi  discepoli  :  Xo  tì 
dico  in  verità,  che  un  ricco  malagev<d- 
mente  entrerà  nel  regno  de'  cieU  ^ 

24  E  da  capo  vi  dico  :  Egli  è  più  agevole 
che  un  cammello  passi  per  la  cruna  di 
un  ago,  che  un  ricco  entri  nel  regno  di 
Dio. 

25  E  i  suoi  discepoli,  udito  ciò,  sbigot- 
tiiono  forte,  dicendo  :  Chi  adunque  può 
esser  salvato? 

26  E  Gesù«  riguardatili,  disse  loro  :  Que- 
sto ò  impossibile  appo  gli  uomini,  ma 
appo  Iddio  ogni  cosa  è  possibile^. 

2/  Allora  Pietro,  rispondendo,  gli  ^isse  : 
Ecco,  noi  abbiamo  abbandonata  ogni  co- 
sa, e  ti  abbiam  seguitato;  ohe  ne  avrem 
dunque? 

28  E  Gesù  disse  loro:  Io, vi  dico  in  ve- 
rità, che  nella  nuova  creazione,  quando  il 
f*ÌffUuol  dell'  uomo  sederà  sopra  il  trono 
della  sua  gloria,,  voi  ancora  che  mi  avete 
seguitato  sederete  scmra  dodici  troni,  giu- 
dicando le  dodici  tribù  d' Israele,^, 

29  E  chiunque  avrà  abbandonata  casa,  o 
fratelli,  o  sorelle,  o  padre,  o  madre,  o  mo- 
glie, 0  figliuoli,  o  possessioni,  per  lo  mìo 


nonie,  ne  riceverà  cento  cotanti,  ed  ezedoà 
la  vita  etema. 

30  Ma  molti  primi  saranno  ultimi,  e  moìti 
ultimi  saranno  primi*. 

Parabola  degli  operai  delle  diverte  are. 

On  PERCIOCCHÉ,  il  regno  de'  deU  è 
^^  simile  ad  un  padron  di  casa,  il  quale, 
in  sul  far  del  di,  usci  fuori,  per  conduire 
a  prezzo  de'  lavoratori,  per  taandarli  neUa 
sua  vigna. 

2  E  convenutosi  co'  lavoratori  in  un  de- 
naro al  di,  li  mandò  nella  sua  vigna. 

3  Poi,  uscito  intomo  alle  tre  ore,  ne  vide 
altri  che  stavano  in  su  la  piazza  sciope- 
rati. 

4  Ed  egli  disse  loro  :  Andate  voi  ancora 
nella  vigna,  ed  io  vi  darò  ciò  che  sarà  ra- 
gionevole.   Ed  essi  andarono . 

5  Poi,  uscito  ancora  intomo  alle  sei,  e 
alle  nove  ore,  fece  il  simigliante. 

6  Ora.  uscito  ancora  intorno  alle  undici 
ore,  ne  trovò  degli  altri  che  se  ne  stavano 
scioperati,  ed  e^  disse  loiu  :  Perchè  ve 
ne  state  qui  tutto  il  di  scioperati  f 

7  Essi  gli  dissero  :  Perciocché  nluno  ci 
ha  condotti  a  prezzo.  Egli  disse  loro: 
Andate  voi  ancora  nella  vigna,  e  rice- 
verete ciò  che  sarà  ragionevole. 

8  Poi,  fattosi  sera,  il  padron  della  vigna 
disse  al  suo  fattore  ;  Chiama  i  lavoratOTi. 
e  paga  loro  il  premio,  cominciando  dagli 
ultimi  fino  a'  primi. 

9  Allora  que  delle  undici  ore  vennero, 
e  ricevettero  un  denaro  per  uno. 

.  10  Poi  vennero  i  primi,  i  quali  pensa- 
vano di  ricever  più,  ma .  ricevettero  an- 
ch' essi  un  denaro  per  imo. 

11  E  ricevutolo,  mormoravano  contro  al 
padron  di  casa, 

12  Dicendo  :  Questi  ultimi  han  lavorato 
solo  un'  ora,  e  tu  li  hai  fatti  pari  a  noi, 
che  abbiam  portata  la  gravezza  del  di,  e 
l'arsura. 

13  Ma  egli,  rispondendo,  disse  ali*  un  di 
loro  :  Amico,  io  non  ti  fo  alcun  torto  ;  non 
ti  convenisti  tu  meco  in  un  denaro! 

14  Prendi  ciò  che  ti  appartiene,  e  vat- 
tene ;  ma  io  voglio  dare  a  quest'  ultimo 
quanto  a  te. 

15  Non  mi  è  ^li  lecito  di  far  ciò'  che  io 
voglio  del  mio  *  ?  V  occhio  tuo  è  egli  ma 
ligno,  perciocché  io  son  buono? 

16  Cosi,  gli  ultimi  saranno  primi,  e  i 
primi  ultimi  '  ;  perciocché  molti  son  chia- 
mati, ma  pochi  elettL 

Xa  domanda  de'  figli  di  Zébedeo. 
^ar.  10. 82—45.    Lue.  18. 31— «4w) 

17  Poi  Gesù,  salendo  in  Gerusalemme. 
tratti  da  parte  i  suoi  dodici  discepoli  nel 
cammino,  disse  loro  : 


•  Mat.  18. 3,  e  rif.  *  E«^20.  IS,  eoe.  "  Lev.  19. 18.  *  Bfat.  «.  20.   I<iie*  12.  ». 

m.  6. 17-19.        ^  •  Mat.  18. 22.    1  Thfla,  6.  9, 10, 17.  /  Lac.  18. 27.  '  XacTSTIC^ 

.t.20. 16.        •*Rom.9.21.  'Mat.  19. SO.  -?-»- -^«»-om. 
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■ijtgli  di  Z^>edeo. 


S.  MATTEO,  21.       GesU  entra  in  OenualemmA, 


18  Ecco,  noi  saliamo  in  Gerusalemme, 
«  il  Figliuol  dell'  uomo  sarà  dato  in  man 
'de' j)rincìpali  sacerdoti,  e  degli  Scribi,  ed 
«ssi  lo  condanneranno  a  morte. 

19  £  lo  metteranno  nelle  mani  de'  Gen- 
tili'*, da  schernirlo,  e  flagellarlo,  e  crocifig- 
gerlo, jna  egli  risusciterà  nel  terzo  giorno. 

20  Allora  la  madre.de'  figliuoli  di  Ze- 
hedeo  si  accostò  a  lui.  co'  suoi  figliuoli, 
dorandolo,  e  chiedendogli  qualche  cosa. 

21  Ed  egli  le  disse:  Che  vuoi?  Ella 
^li  disse:  Ordma  che  questi  miei  due 
figliuoli  seggano  1'  uno  alla  tua  destra, 
r  altro  alla  smistra,  nel  tuo  regno  \ 

22  E  Gesù,  rispondendo,  disse  :  Voi  non 
«apete  ciò  che  vi  chicggiate;  potete  voi 
bere  il  calice  che  io  ben^*^,  ed  essere  bat- 
tezzati del  battesimo  del  quale  io  sarò 
battezzato!  Essi  gli  dissero;  Sì,  lo  pos- 
siamo. 

23  Ed  egli  disse  loro  :  Voi  certo  berrete 
il  mio  calice,  e  sarete  battezzati  del  bat- 
tesimo del  quale  io  sarò  battezzato  ;  ma, 
quanV  è  al  sedere  alla  mia  destra,  o  alla 
smistra,  non  istà  a  me  il  darlo  ;  ma  sarà 
dato  a  coloro  a  cui  è  preparato  dal  Padre 
mio**. 

24  E  ^i  altri  dieci,  avendo  ciò  udito, 
furono  mdegnati  di  qixe*  due  fratelli. 

25  E  Gesù,  chiamatili  a  sé,  disse**  :  Voi 
«apete  che  i  principi  delle  genti  le  signo- 
reggiano, e  che  i  grandi  usano  podestà 
sopra  esse. 

2o  ÌX&  non  sarà  cosi  fra  voi  ;  anzi  chiun- 
que fra  voi  vorrà  divenir  grande  sia  vostro 
ministro  ; 

27  E  chiunque  fra  voi  vorrà  esser  primo 
sia  vostro  servitore/. 

28  Siccome  il  Figliuol  dell'  uomo  non  è 
venuto  per  esser  servito,  anzi  per  seriire^, 
e  per  dar  1'  anima  sua  per  prezzo  di  ri- 
scatto per  molti  \ 

7  due  ciechi  di  Gerico. 
{Var.  10.  40-62.    Lue.  18.  35— 4S.) 

29  Or  uscendo  essi  di  Gerico,  una  gran 
moltitudine  lo  seguitò. 

30  Ed  ecco,  due  ciechi,  che  sedevano 
presso  della  via,  avendo  udito  che  Gesù 

Sassava,  gridarono,  dicendo  :  Abbi  pietà 
i  noi,  Si«nore,  Figliuol  di  Davide  *  ! 

31  Ma  là  moltitudine  li  sgridava,  ac- 
ciocché tacessero  ;  ma  essi  vie  più  grida- 
vano, dicendo  :  Abbi  pietà  di  noi.  Signore, 
Figliuolo  di  Davide. 

'32  E  Gesù,  fermatosi,  li  chiamò,  e  disse  : 
Che  volete  eh'  io  vi  faccia! 

:i3  Essi  gli  dissero  :  Signore,  che  gli  oc- 
chi nostri  sieno  aperti. 

:i4  E  Gesù,  mosso  a  pietà,  toccò  gli  oc- 
chi loro,  e  incontanente  gli  occhi  loro  ri- 
coverarono la  vista,  ed  essi  lo  seguitarono. 


Inffresto  trionfale  di  Oe»ic  in  Gerusalemme. 
(Mar.  11. 1—10.  Luci».  29—88.  Giov.  12. 12,-13.^ 

01  E  QUANDO  furon  vicino  a  Gerusa- 
^*  lemme,  e  furon  venuti  in  Betfage, 

Sresso  al  monte  degli  Ulivi,  Gesù  mandò 
uc  discepoli, 

2  Dicendo  loro  :  Andate  nel  castello  che 
é  dirimpetto  a  voi;  e  subito  troverete 
un'  asina  legata,  e  un  puledro  con  essa; 
scioglieteli,  e  menatemeli. 

3  E  se  alcuno  vi  dice  nulla,  dite  che  il 
Signore  ne  ha  bisogno;  e  subito  li  man- 
derà. 

4  Or  tutto  ciò  fu  fatto,  acciocché  si 
adempiesse  ciò  che  fu  detto  dal  profeta  ^ 
dicendo  : 

5  Dite  alla  figliuola  di  Sion  :  Ecco,  il 
tuo  He  viene  a  te,  mansueto,  e  montato 
sopra  un  asino,  e  un  puledro»  figlio  di 
un'  asina  che  porta  il  giogo. 

6  E  i  discepoli  andarono,  e  fecero  come 
Gesù  avea  loro  imposto  ; 

7  E  menaron  1'  asina,  e  il  puledro;  e 
misero  sopra  quelli,  le  lor  veste,  e  GesU 
montò  sopra  il  puledro. 

8  £  una  grandissima  moltitudine  distese 
le  sue  veste  nella  via  ;  ed  altri  tagliavano 
de'  rami  dagli  alberi»  e  li  distendevano 
nella  via. 

9  E  le  turbe  che  andavano  davanti,  e  che 
venivano  dietro  mdavano^  dicendo"*  :  0- 
sanna  al  Figliuolo  di  Davide  1  Benedetto 
colui  che  viene  nel  nome  del  Signore  1 
Osanna  ne'  luoghi  altissimi  ! 

10  Ed  essendo  e^  entrato  in  Gerusa- 
lemme, tutta  la  città  fu  commossa,  di- 
cendo; Chi  è  costui? 

11  E  le  turbe  dicevano  :  Costui  é  Gesù, 
il  Profeta  che  é  ^  Nazaret  di  Galilea. 

Purificazione  del  tempio. 
(Mar.  U.  1^18.  Loc.  19.45-48.  Giov.  2.  lS-17;) 

12  E  Gesù  entrò  nel  tempio  di  Dio,  e 
camò  fuori  tutti  coloro  che  vendevano, 
e  comperavano  nel  tempio;  e  riversò  le 
tavole  de'  cambiatori,  e  le  sedie  di  coloro 
che  vendevano  i  colombi. 

13  E  disse  loro  :  Egli  ò  scrìtto  "  :  La  mia 
casa  sarà  chiamata  casa  d'  orazione,  ma 
voi  ne  avete  fatta  una  spelonca  di  ladroni. 

14  Allora  vennero  a  lui  de'  cièchi,,  fe 
degli  zoppi,  nel  tempio,  ed  egli  li  sanò. 

15  Ma  1  principali  sacerdoti,  e  gli  Scribi, 
vedute  le  i!naraviglie  eh'  egli  avea  fatte, 
e  i  fanciulU  che  gridavano  nel  tempio: 
Osanna  al  Figliuolo  di  Davide!  furono 
indegnati. 

16  E  gli  dissero  :  Odi  tu  ciò  che  costóro 
dicono?  E  Gesù  disse  loro:  Si.  Non 
avete  voi  mai  letto'*  :  Dalla  bocca  de' fan- 
ciulli, e  di  que'  che  poppano,  tu  hai  sta- 
bilita la  tua  lode? 


*  Uat.  27.  2.  »  Mat.  10. 28.  '  Mat.  26.  39. 42. 

/Mat.2S.  11.   Mar.». SS.  ' Giov.  18. 4, 14.   Fll.2.7. 

«Mat.».27.  *Zac9.9. 


"  Sai.  118. 2J. 
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*  Mat,  «5.  .94.  •  Lue.  22.  «.^-27. 

*  Is.  6».  10.  U.    Olov.  11 .  51»  UU 
"I8.5Ì.7.   Óer.Tai.  •«al. 8. 2. 


9.  MATTEO.  22. 


JljU»9ecccUo. 

17  E  lasciatili,  usd  della  città  veiso 
Betania,  e  quivi  albergò. 

n  Jlco  teccato. 
(Mar.  11. 12-U  e  19-84.) 

18  E  la  mattina,  ritornando  nella  città, 
ebbe  fame.     ^         ^      .         ,     .    j 

19  E  reggendo  mi  fico  m  su  la  strada, 
andò  ad  esso,  ma  non  vi  trovò  nuUa,  se 
non  delle  foglie.  Ed  egli  gli  disse  :  Giam- 
mai più  in  etemo  non  nasca  frutto  alcuno 
da  te.    E  subito  il  fico  si  seccò. 

20  E  i  discepoli,  veduto  ciò,  si  maravi- 
gliarono, dicendo:  Come  si  è  di  subito 
seccato  il  fico?         ,     ,     ,.      ,         t 

21  E  Gesù,  rispondendo,  disse  loro  :  Io 
vi  dico  in  verità,  che  se  avete  fede,  e  non 
dubitate,  non  sol  farete  la  cosa  del  lieo, 
ma  ancora,  se  dite  a  questo  monte  :  To- 
gliti di  là,  e  gettati  nel  mare,  sarà  fatto". 

22  E  tutte  le  cose,  le  quali  con  orazione 
richiederete,  credendo,  voi  le  riceverete». 

Del  hatterimo  di  Giovanni.    . 
(Mar.  11.27-88.    Lue.  20. 1-6.) 

23  Poi,  quando  egli  fu  venuto  nel  tem^ 

Sio,  i  principali  sacerdoti,  e  gli  anziani 
el  popolo,  SI  accostarono  a  lui,  mentre 
egli  insegnava,  dicendo:  Di  quale  auto- 
rità fai  tu  queste  cose?  e  chi  ti  ha  data 
cotesta  autorità?     ,     ,     ,       , 

24  E  Gesù,  rispondendo,  disse  loro  :  An- 
cora io  vi  domanderò  una  cosa  la  qual  se 
voi  mi  dite,  io  altred  vi  dirò  di  quale 
autorità  fo  queste  cose. 

25  II  battesimo  di  Giovanni  onde  era 
egli?  dal  cielo,  o  dagli  uomini?  Ed  essi 
ragionavan  tra  loro,  dicendo  :  Se  diciamo 
che  era  dal  cielo,  egli  ci  dirà  :  Perchè  dun- 
que non  gli  credeste?    « 

26  Se  altreri  diciamo  cAtf  era  dagh  uonu- 
ni,  noi  temiamo  la  moltitudine,  percioc- 
ché tutti  tengono  Giovanni  per  profeta. 

27  E  risposero  a  Gresù,  e  dissero:  Noi  noi 
sappiamo.  Egli  altresì  disse  loro  :  Ed  io 
.ancora  non  vi  dirò  di  quale  autorità  fo 
queste  cose. 

parabola  de*  due  figli, 

28  Ot».  che  vi  par  egli?  TTn  uomo  avea 
due  figliuoli  ;  e  venuto  al  primo,  disse  : 
Figliuolo,  va,  lavora  oggi  ndla  mia  vigna. 

.29  Ma  egli,  rispondendo,  disse  :  Non  vo- 
glio; pur  nondimeno,  poi  appresso,  rav- 
vedutosi, i?i  andò. 

,  30  Poi,  venuto  al  secondo,  gli  disse  il 
simigliante.  Ed  egli,  rispondendo,  disse  : 
.  Si,  lo  farò,  signore,  e  pur  non  v%  andò. 

31  Qual  de'  due  fece  il  voler  del  padre? 
Essi  di  dissero:  H  primo.  Gesù  disse 
loro  :  lo  vi  dico  in  verità,  che  i  pubbli; 
cani,  e  le  meretrici  vanno  innanzi  a  voi 
nd  regno  de'  cieli. 


I  moLvagi  xUjwiiuo^ 


32  Perciocché  Giovanni  è  venuto  a  vol 
per  la  via  della  giustizia,  e  voi  non  gli 
avete  creduto  ;  ma  i  pubblicani,  e  le  me- 
retrici gU  hanno  creduto;  e  pur  voi, 
veduto  ciò,  non  vi  siete  poi  appresso 
ravveduti,  per  credergli. 

Parabola  d«*  malwxgi  viffnaiuoU. 
(Mar.  12. 1-18.   Lue.  20. 9— 19.) 

33  Udite  un'  altra  narabola  :  Vi  aa  un 
padre  di  famigtìa,  u  quale  piantò  una 
vigna"  e  le  fece  una  siepe  attorno,  e  cayo 
in  essa  un  luogo  a  calcar  la  vendemmia, 
e  vi  edificò  una  torre;  poi  allogò  quella 
a  certi  lavoratori,  e  se  ne  andò  m  mg- 

gio. 

34  Ora,  quando  venne  il  tempo  de'  frat- 
ti, egli  mandò  i  suoi  servitori  a  lavora- 
tori, per  ricevere  i  frutti  di  quella.        . 

35  Ma  i  lavoratori,  presi  que'  servitori, 
ne  batterono  1'  uno.  e  ne  uccisero  1  ai 
tro,  e  ne  lapidarono  r  altrof. 

36  Da.  capo  e^li  mandò  degù  altri  ser- 
vitori, in  maggior  numero  che  i  primi;  e 
quelli  fecero  loro  il  simigliante. 

37  intimamente,  egli  mandò  loro  usuo 
fijjliuolo,  dicendo:  Avran  riverenza  al 

mio  figliuolo.  ,       ,  .    .,  ys  |.   f. 

38  Ma  i  lavoratori,  veduto  il  figliuolo, 
disser  fra  loro:  Costui  è  V  erede;  vemte, 
uccidiamolo,  e  occupiamola  sua  eredita 

39  E  presolo/,  lo  cacciarono  fuor  della 
vigna,  e  V  uccisero.  . 

40  Quando  adunque  il  padron  della  Ji- 
gna  sarà  venuto,  che  farà  egli  a  que  la- 
voratori? ^  ,.  ,.  •      X         '  ^. 

41  Essi  gU  dissero:  Egli  h  farà  V^^- 
lamente,  quegli  scellerati,  e  aUogherà  la 
vigna  ad  altri  lavoratori,  i  quah  gli  reci- 
deranno i  frutti  a'  suoi  tempii.      .     . 

42  Gesù  disse  loro:  Non  avete  voi  mai 
letto*  nelle  Scritture:  La  pietra  che  gì} 
edificatori  han  riprovata  è  divenuta  ji 
capo  del  cantone;  ciò  è  stato  fatto,  «ai 
Si^ore,  ed  è  cosa  maravigUosa  negu  oc- 
chi nostri?    .       .    ,.         ,      .,      _„j; 

43  Perciò,  io  vi  dico,  che  il  regno  ai 
Dio  vi  sarà  tolto,  e  sarà  dato  a  una  genie 
che  farà  i  frutti  di  esso.  .  ^    ,,a 

44  E  chi  caderà  sopra  questa  pietra  sarà 
tritato,  ed  ella  fiaccherà  colui  sopra  cm 
ella  caderà.     ,    ,.  ,  ^.      .  «  -^i 

45  E  1  principali  sacerdoti,  e  i  Fansei 
udite  le  sue  parabole,  si  avvidero  cn  e- 
gli  diceva  di  foro.  . 

46  E  cercavano  d^  pigliarlo,  ma  temet 
tero  le  turbe,  perciocché  quelle  lo  tene- 
vano per  profeta. 

Parabola  delle  noeee. 
(Luc.l4.16-«4.) 

00  E  GESÙ,  messosi  a  parlare,  da  capo 
^^  ragionò  loro  in  parabole,  dicendo: 


T«at.  17. 20.       *  Mat.  7. 7. 
27. 1.       /  Mat.  26. 50,  ecc. 
,.11.    lPiet.2.6,7. 


'  l8. 5. 1,  ecc.       *  2  Cron.  86. 15, 16.    Fftt.  7.  52.       '  Sai.  2.  i  | 
'Fat.13.46.    Rom.  cap.  9-11.         »  Sai.  118.22.    Ib.28.16^ 
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n  convito  delle  nozze. 


S.  MATTEO,  22.       I  Sadducei  e  la  rigurrezùme. 


2  n  regno  de'  cieli  è  simile  ad  un  re,  il 
qual  fece  le  nozze  al  suo  figliuolo**. 

3  E  mandò  1  suoi  servitori  a  chiamar 
gr  invitati  alle  nozze,  ma  essi  non  vollero 
venire. 

4  Di  nuovo  mandò  altri  servitori,  di- 
cendo :  Dite  agr  invitati  :  Ecco,  io  ho 
apparecchiato  iimio  desinare,  i  miei  gio- 
venchi, e  i  miei  animali  ingrassati  sono 
ammazzati,  e  ogni  cosa  è  apparecchiata, 
venite  alle  nozze. 

5  Ma  essi,  non  curandos«n€,  se  ne  an- 
darono, chi  alla  sua  possessione,  chi  alla 
suamercatanzia; 

6  E  ^li  altri,  presi  i  suoi  servitori,  li 
oltraggiarono  ed  uccisero. 

7  E  quel  re,  udito  ciò,  si  adirò,  e  mandò 
i  suoi  eserciti,  e  distrusse  que'  micidiali, 
ed  arse  la  lor  città  ^ 

8  Allora  egli  disse  a'  suoi  servitori: 
Ben  son  le  nozze  apparecchiate,  ma  i  con- 
vitati non  n'  eran  degni  ^ 

9  Andate  adunque  in  su  i  capi  delle 
strade,  e  chiamate  alle  nozze  chiunque 
troverete. 

10  E  que*  servitori,  usciti  in  su  le 
strade,  raunarono  tutti  coloro  che  tro- 
varono, cattivi  e  buoni,  e  il  luogo  deUe 
nozze  m  ripieno  di  persone  eh'  erano  a 
tavola  <*. 

11  Or  il  re,  entrato  per  vedere  quei  che 
erano  a  tavola,  vide  quivi  un  uomo  che 
non  era  vestito  di  vestimento  da  nozze. 

12  E  gli  disse  :  Amico,  come  sei  entrato 
qua  senza  aver  vestimento  da  nozze?  E 
colui  ebbe  la  bocca  chiusa. 

13  Allora  il  re  disse  a'  servitori  :  Lega- 
tegli le  mani  e  i  piedi,  e  toglietelo,  e 
iettatelo  nelle  tenebre  di  fuori.  Ivi  sarà 
lì  pianto,  e  lo  stridor  de'  denti. 

14  Perciocché  molti  son  chiamati,  ma 
pochi  eletti  *. 

La  guùtìone  del  cmuo. 
(Mar.  18.  lS-17.   Lue.  SO.  80-86.) 

15  Allora  i  Farisei  andarono,  e  tenner 
consiglio  come  l' irretirebbero  in  parole, 

16  E  gli  mandarono  i  lor  discepoli,  con 
gli  Er(^iani,  a  dirgli  :  Maestro,  noi  sap- 
piamo che  tu  sei  verace,  e  che  insedi  la 
via  di  Dio  in  verità,  e  che  non  ti  curi 
d'  alcuno  ;  perciocché  tu  non  ri^^iardi  alla 
qualità  delie  persone  degli  uomini.        , 

17  Dicci  adunque:  Che  ti  par  egli?  E 
egli  lecito  di  dare  il  censo  a  Cesare,  o  no? 

18  E  Gesù,  riconosciuta  la  lor  malizia, 
disse  :  Perchè  mi  tentate,  o  ipocriti  t 

19  Mostratemi  la  moneta'  del  censo.  Ed 
essi  gli  porsero  un  denaro. 

20  Ed  egli  disse  loro:  Di  chi  è  questa 
figura,  e  questa  soprascritta? 

21  Essi  gli  dissero  :  Di  Cesare.    Allora 


egli  disse  loro  :  Rendete  dunque  a  Cesare 
le  cose  che  appartengono  a  Cesare/,  e  a 
Dio  le  cose  che  appartengono  a  Dio. 
22  Ed  essi,  udito  ciò,  si  maravigliarono, 
e  lasciatolo,  se  ne  andarono. 

1  Sadducei  e  la  rieurrezione. 
(Mar.  12. 18-27.  JiUC  20. 27— 40.) 

,  23  In  quell'  istesso  giorno  vennero  a  lui 
i  Sadducei,  i  quali  dicono  che  non  vi  è 
risurrezione,  e  lo  domandarono, 

24  Dicendo:  Maestaro,  Mosò  ha  detto^  : 
Se  alcuno  muore  senza  figliuoli,  sposi  il 
suo  fratello  per  ragione  d' affinità  la  mo- 
glie di  esso,  e  susciti  progenie  al  suo  fra- 
tello. 

25  Or  appo  noi  vi  erano  sette  fratelli  ; 
e  il  primo,  avendo  sposata  moglie,  mori  ; 
e  non  avendo  progenie,  lasciò  la  sua  mo- 
glie al  suo  fratello. 

26  Simigliantemente  ancora  il  secondo, 
e  il  terzo,  fino  a  tutti  ì  sette. 

27  Ora,  dopo  tutti,  mori  anche  la  donna. 

28  NeDa  risurrezione  adunque,  di  cui 
d'  infra  i  sette  sarà  ella  moghe!  con- 
dossiachò  tutti  1'  abbiano  avuta. 

29  Ma  Gesù,  rispondendo,  disse  loro: 
Voi  errate,  non  intendendo  le  Scritture, 
nò  lapotenza  di  Dio. 

30  Fercioochò  nella  risurrezione  non 
si  prendono,  nò  si  danno  mogli;  anzi 

fu  uomim  son  nel  cielo  come  angeli  di 
)io*. 

31 E  quant'  è  alla  risurrezione  de'  mor- 
ti, non  avete  voi  letto*  ciò  die  vi  fu  detto 
da  Dio,  quando  disse: 

32  Io  son  r  Iddio  d' Abrahamo,  e  l' Id- 
dio d'  Isacco,  e  1'  Iddio  di  Giacobbe? 
Iddio  non  è  V  iddio  de'  morti,  ma  de'  vi- 
venti. 

33  E  le  turbe,  udite  queste  cose,  stupi- 
vano della  sua  dottrina. 

77  ffran  comandamento. 
(Mar.  12.  28—84.    Lue.  10.  25—27.) 

34  E  i  Farisei,  udito  eh'  egli  avea  chiusa 
la  bocca  a'  Sadducei,  si  raunarono  insie- 
me. 

35  E  un  dottor  della  legge  lo  domandò, 
tentandolo,  e  dicendo  : 

36  Maestro,  quale  ò  il  maggior  coman- 
damento della  legge? 

37  E  Gesù  gli  disse:  Ama  il  Signore 
Iddio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e  con 
tutta  r  anima  tua,  e  eoa  tutta  la  mente 
tua'. 

38  Quest'  è  il  primo,  e  il  gran  coman- 
damento. 

39  E  il  secondo,  simile  ad  esso,  è:  Ama 
il  tuo  prossimo  come  te  stesso  *". 

40  Da  questi  due  comandamenti  dipen- 
dono tuttala  legge,  e  i  profeti". 


*  Apoc.  19. 7.  9.            »  Dan.  9. 96.          *¥WtLS.46.  «  Mat.  18. 88.  47.           'Mat.  20.16. 

/  Bom.  IS.  7.             '  Deat.  25. 5.             »  l  Oiov.  8.  2.  <  Es.  8. 6.            <  Deut.  6.  5  ;  10. 12. 

•Lev.  19. 18.    Rom.  18.9.    Gal. 5. 14.    <}ia6.l8.  «Mat.7. 12.    1  Tira.  1.5. 
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{re»h  eennara 


S.  MATTEO.  23. 


gli  Scribi  e  i  Faarisei. 


n  Orinto.AgUMol  diLaoide. 
(Il*r.l2.85-;n.    Lue.  SO.  41-^) 

41  Ed  esKndo  i  Farisei  launati.  Gesù 
loro  domandò, 

42  Dicendo:  Che  vi  par  egj^  del  Cristo? 
di  chi  è  egli  figliuolo?  Essi  gU  dicono  : 
Di  Davide. 

43  Egli  disse  loro  :  Come  adunque  Da- 
vide lo  chiama  egli  in  ispirito  signore, 
dicendo": 

44  U  Signore  ha  detto  al  mio  Signore  : 
Siedi  alla  mia  destra,  finché  io  abbia 
posti  i  tuoi  nemici  per  iscannello  de'  tuoi 
piedi? 

46  Se  dunque  Davide  lo  chiama  Signore, 
come  è  egli  suo  figliuolo? 

46  E  muno  poteva  rispondergli  nulla; 
uiuno  eziandio  ardi  più,  da  quel  di  in- 
nanzi, fargli  alcuna  domanda. 

Getk  censura  gli  Scribi  e  i  Fari§ei. 

OQ  ALLORA  Gesù  parìò  alle  turbe,  e 
^^  a'  suoi  discepoli, 

2  Dicendo:  Gli  Scnbi  e  i  Farisei  seg- 
gono sopra  la  sedia  di  Mosè^ 

3  Osservate  adunque,  e  fate  tutte  le  cose 
che  vi  diranno  die  osserviate;  ma  non 
fate  secondo  le  opere  loro;  condossiacbè 
dicano,  ma  non  facciano. 

4  Perciocché  legano  pesi  gravi,  e  im- 
portabili, e  li  mettono  sopra  le  spalle  degli 
uomini  ;  ma  essi  non  li  vogliono  pur  muo- 
vere col  dito*'. 

■  5  E  fanno  tutte  le  loro  opere  per  esser 
riguardati  dagli  uomini;  e  alliùs^o  le 
lor  filatterie<<,  e  allungano  le  fimbne  delle 
lor  veste. 

6  Ed  amano  i  primi  luoghi  a  tavola  ne' 
■conviti,  ei  primi  seggi  urne  raunanze'; 

7  E  le  salutazioni  nelle  piazze;  e  d'  es- 
ser chiamati  dagli  uomini  :  Babbi,  Babbi. 

8  Ma  voi,  non  siate  chiamati  Maestro; 
perciocché  un  solo  é  il  vostro  Dottore, 
cioè  Cristo  ;  e  voi  tutti  siete  fratelli. 

9  E  non  chiamate  alcuno  sopra  la  terra 
vostro  padre  ;  pereiocdié  un  solo  è  vostro 
Padre,  doè,  quel  eh'  é  ne'  cieli. 

10  E  non  siate  chiamati  dottori;  per- 
ciocché un  solo  é  il  vostro  Dottore,  cioè 
Cristo. 

•  11  E  il  maggior  di  voi  sia  vostro  mi- 
nistro/. 

12  Or  chiunque  si  sarà  innalzato,  sarà 
abbassata;  e  chiunque  si  sarà  abbassato, 
sarà  innalzato^. 

13  Ora,  guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei 
ipocriti  I  perciocché  voi  serrate  il  regno 
de'  deli  davanti  a^li  uomini*,  concios- 
siadié  voi  non  entriate,  né  lasciate  entrar 
coloro  eh'  erano  per  entrare*. 

14  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei  ipocriti  ! 
perciocché  voi  divorate  le  case  ddle  ve- 


dove; e  ciò,  sotto  specie  di  far  lunghe 
orazioni;  perdo,  voi  riceverete  maggior 
condannazione'. 

16  Guai  a  voi.  Scribi  e  Farisei  ipocriti  i 
perciocché  voi  circuite  il  mare  e  la  terra, 
per  fare  un  proseUto;  e.  quando  egli  è 
tatto,  voi  lo  fate  fighuol  della  geenna  il 
doppio  più  di  voi. 

lo  Guai  a  voi,  guide  cieche!  che  dite: 
Se  alcuno  ha  giurato  per  lo  tempio,  non 
é  nulla;  ma  se  ha  giurato  per  1  oro  del 
tempio,  ò  obbligato. 

17  Stolti  e  ciechi  1  perdocchò,  quale  è 
maggiore,  1'  oro,  o  il  tempio  che  santifica 
l'oro? 

18  Parimente,  se  alcuno  ha  giurato'  per 
r  altare  non  e  nulla;  ma  se  ha  giurato 
per  r  offerta  che  è  sopra  esso,  ò  obbligato. 

19  Stolti  e  ciechi!  perciocché,  quale  è 
maggiore,  l' ofiierta,  o  1'  altare  che  santi- 
fica F  offerta? 

20  Colui  adunque  che  giura  per  Y  altare 
giura  per  esso,  e  per  tutte  le  cose  che  son 
sopra  esso. 

21  E  chi  giura  per  lo  tempio  giura  per 
esso,  e  per  colui  che  l' abita. 

23  E  chi  ^ura  per  lo  cielo  giura  per  lo 
trono  di  Dio»  e  per  colui  che  siede  sopra 
esso. 

23  Guai  a  voi.  Scribi,  e  Farisei  ipocriti! 
perciocché  voi  decimate  la  menta,  e  l' ane- 
to, e  il  comino,  e  lasciate  le  cose  più  gravi 
della  legge  :  il  giudizio,  e  la  misericonfia, 
e  la  fede*"  ;  d  si  conveniva  far  queste  cose, 
e  non  lasciar  quelle  altre. 

24  Guide  cieche  t  che  colate  la  zanzua, 
e  infidiiottite  il  cammello. 

26  Guai  a  voi.  Scribi  e  Farisd  ipocriti: 
perdocchò  voi  nettate  il  difuori  della 
copi>a  e  del  piatto  :  ma  dentro  qudli  son 
pieni  di  rapina,  e  (f  intemperanza**. 

26  Fariseo  cieco!  netta  prima  il  diden- 
tro della  coppa,  e  del  piatto;  acciocdiè  il 
difuori  ancora  sia  netto. 

27  Guai  a  voi,  S<hìIà  e  Farisei  ipocriti! 
perdocché  voi  siete  slmili  a'  seiM>lcri 
sdalbati,  i  quali  di  fuori  appaiono  bèlli, 
ma  dentro  son  pieni  d'  ossami  di  morti, 
e  d' ogni  bruttura". 

28  Cosi  ancora  voi  apparite  giusti  di 
fuori  a^li  uomini;  ma  aentro,  siete  pieni 
d' ipocrisia,  e  d' iniquità. 

29  Guai  a  voi.  Scribi  e  Farisd  ìixk 
critil  perciocché  voi  edificate  i  seiKMcri 
de'  profeti,  e  adomate  i  monumenti  de' 
giusti  ; 

30  E  dite:  Se  noi  fosdmo  stati  a'  di 
de'  padri  nostri,  non  saremmo  già  stati 
lor  compagni  nell'  uccisone  de*  profeti. 

31  Talché  voi  testimoniate  contro  a  voi 
stessi,  che  siete  figliuoli  di  coloro  die 
uccisero  i  profeti^. 


Sai.  no.  1.       »  Mal.  2. 7.       «Lue.  11. 40.       << Ifum.  15. S8w        ' llar.  12. 88.  a9.    Lue.  11. 43; 

46.        /  Mal.  20. 26, 27.         '1  Plet.  6. 5.         *  Lue.  11. 52.         *  Mar.  iS.  40.  Lue.  ».  47. 

88-37.        •"  1  Sam.  15.  22.  Ob.  6. 6.       "  Lu<j.  1 1. 89.       *  Lue.  11. 44.      '  Lttc,  11.  IT,  4R. 
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I^r^ncipio  di  dolori. 


S.  MATTEO,  24. 


La  ftran  <r*M(U*MMt'« 


32  Voi  ancora  empiete  imr  la  misura 
de^  vostri  padri. 

33  Serpenti,  progenie  di  vìpere^  1  come 
'fiig^rete  dal  giudizio  della  geenna? 

34Perciò,  ecco,  io  vi  mando  de^  profeti, 
■e  de'  savi,  e  d^^  Scribi;  e  di  loro  ne 
ucciderete,  e  crocifiggerete  alcuni,  altri 
ne  flagellerete  nelle  vostre  raunanze,  e  li 
perseguiterete  di  città  in  città  ^  ; 

3$  Acciocché  vi  yenjga  addosso  tutto  il 
sangue  giusto  qmrso  in  terra,  dalsaiurue 
del  giusto  Abele^  infino  al  sangue  di  Zsm- 
oarisL  figliuol  di  Barachia.  il  guai  voi 
uccideste  fra  il  tempio  e  l' altare  <>. 

36  Io  vi  dico  in  verità,  che  tutte  queste 
cose  verranno  sopra  questa  senerazione. 

37  Gerusalemme,  Gerusalemme  ^  che 
uccidi  i  profeti,  e  lapidi  coloro  che  ti  son 
mandati  1  quante  volte  ho  voluto  racco- 

fliere  ì  tuoi  figliuoli,  nella  maniera  che 
a  gsdlina  raccoglie  i  suoi  pulcini  sotto  le 
ale,  e  voi  non  avete  voluto! 

38  EccOjla  vostra  casa  vi  è  lasciata  deserta. 

39  Perciocché  io  vi  dico,  che  da  ora  in- 
nanzi voi  non  mi  vedrete,  finché  diciate  : 
Benedetto  colui  che  viene  nel  nome  del 
Signore/. 

Il  àermone  profetico  :  principio  di  dolori. 
(Mar.cap.  13.    Lac.  31.  5-96.) 

04.  ^  GESÙ,  essendo  uscito,  se  ne  an- 
^■^  dava  fuor  del  tempio;  e  i  discepoli 
^li  si  accostarono,  per  mostrargli  gli  edi- 
lici  del  tempio. 

2  Ma  Gesù  disse  loro:  Non  vedete  voi 
tutte  queste  cose?  Io  vi  dico  in  verità, 
che  non  sarà  qui  lasciata  pietra  sopra 
pietra  che  non  sia  diroccata^. 

3  Poi,  essendosi  c^li  posto  a  sedere  so- 
pra il  monte  degli  Uuvi,  i  discepoli  gli 
si  accostarono  da  parte,  dicendo:  Dicci, 
quando  avverranno  queste  cose?  e  qua! 
<8ard  il  segno  della  tua  venuta,  e  della  fin 
del  mondo? 

4  £  Gesù,  rispondendo,  disse  loro: 
Guardatevi  che  niun  vi  seduca*. 

6  Perciocché  molti  verranno  sotto  il 
mìo  nome,  dicendo  :  Io  sono  il  Cristo  ; 
e  ne  sedurranno  molti. 

0  Or  voi  udirete  guerre^  e  romorì  di 
gliene;  guardatevi,  non  vi  turbate;  per- 
ciocché conviene  che  tutte  queste  cose 
avvengano;  ma  non  sarà  ancor  la  fine. 

7  Percioocné  una  gente  si  leverà  contro 
air  altra  ;  e  un  r^cno  contro  air  altro  ;  e 
vi  saran  pestilenza  e  fami,  e  tremoti  in 
ogni  luogo. 

8  Ma  tutte  queste  cose  saranno  sol  prin- 
cipio di  dolori. 

9  Allora  vi  metteranno  nelle  mani  al- 
trui, per  essere  afflitti,  e  vi  uccideranno  ; 


e  sarete  odiati  da  tutte  Io  tfeuti  pur  lu 
mio  nome'. 

IO  E  allora  molti  si  BCiUidal<»XM>mn- 
no,  e  si  tradiranno',  e  odierannu  V  uj)  V  M- 
tro. 

11 E  molti  falsi  profeti  sorgortuuio,  t»  m 
sedurranno  molti 

12  E  perciocché  V  iniquità  Nnrh.  inulti - 
plicata,  la  carità  di  molti  ni  ranVudilum, 

13  Ma  chi  sarà  pernevoroto  ìuì\m  hI 
fine  sarà  salvato'". 

14  E  questo  evangelo  diti  rugnii  uMk 
predicato  in  tutto  il  mondo.  In  U^mMiuu- 
uianza  a  tutte  le  genti;  a  allora  vrrrà  la 
fine. 

Il  sermone  profetico  (gemiifo):  la  (jfiin  (rltio- 

lazione, 

15  Quando  adunque  avrete  vtjduto  V  ab- 
bominazione  della  desolazione,  della  (|uaIo 
ha  parlato  il  profeta  Daniele  ^',  posta  nel 
luogo  santo  (chi  lesge  pongavi  mente)  : 

16  Allora  coloro  cne  sa/ranno  nella  Giu- 
dea fuggansene  sopra  i  monti. 

17  Chi  sarà  sopra  il  tetto  della  cosa 
non  iscenda,  iier  toglier  cosa  alcuna  di 
casa  sua. 

18  E  chi  sarà  nella  campagna  non  tomi 
addietro,  per  toglier  la  sua  vesta. 

19  Or  guai  alle  gravide,  e  a  quelle  che 
latteranno  in  que  di! 

20  E  pregate  che  la  vostra  fuga  non  sia 
di  verno,  né  in  giorno  di  sabato  ; 

21  Perciocché  allora  vi  sarà  grande  af- 
flizione, qual  non  fu  giammai,  dtd  prin- 
cipio del  mondo  infino  ad  ora;  ed  anche 
giammai  più,  non  sarà. 

22  E  se  que^  giorni  non  fossero  abbre- 
viati, ninna  carne  scamperebbe  ;  ma  per 
gli  eletti  que'  giorni  saranno  abbreviati. 

23  Allora,  se  alcuno  vi  dice  :  Ecco,  il 
Cristo  è  qm,  o  là,  noi  crediate. 

24  Perciocché  falsi  cristi,  e  falsi  profeti 
sorgeranno,  e  faranno  gran  segni,  e  mira- 
coli ;  talché  sedurrebbero,  se  fosse  pos- 
sibile, eziandio  di  eletti 

25  Ecco,  io  ve  T  ho  predetto. 

26  Se  dunque  vi  dicono  "  :  Ecco,  egli  é 
nel  deserto,  non  vi  andate;  ecco,  ^^i  è 
nelle  camerette  segrete,  noi  crediate. 

27  Perciocché,  siccome  il  lampo  esce  di 
Levante,  e  apparisce  fino  in  Ponente, 
tale  ancora  sarà  la  venuta  del  Figliuol 
deir  uomo. 

28  Perciocché  dovunque  sarà  ^1  car- 
name, quivi  si  accoglieranno  le  aquile''. 

Il  aermone  profetico  {eeov-ito):  la  venuta  del 
Figliuol  dell*  uomo. 

29  Ora.  subito  dopo  V  afflizione  di  que* 
giorni,  il  solo  scurera^,  e  la  luna  non  darà 


•Mai. 8.  7.       »  Lue.  11.  49-51.    Fat.7.  GB,  50.    2  Cor.  11.  24,  25.       'Gen.4.8. 
20.21.       'Lttc.lS.  84.85.  /Sai.  118. 26.    Mal. 21.  9.        'lBe9.7.    Ger.  26. 

^  1  Qiov.  4. 1.       i  Giov.  15. 20  ;  16.  2.       '2  Tim.  1. 15  ;  4..  10.  IS.       "*  Apoc.  2. 10 
•  Lue  17.  28, 24.  ^  Lue.  17. 87.  »  Fat.  2. 19, 20. 

785 


Il  ritorno  di  Criito. 


S.  BiATTEO,  25.        Idv>e  servitori;  le  verdini; 


il  suo  splendore,  e  le  stelle  caderanno 
dal  cielo,  e  le  potenze  de'  cieli  saranno 
scrollate. 

30  £  allora  apparirà  il  segno  del  Fi- 
gliuol  dell'  uomo,  nel  cielo;  allora  ancora 
tutte  le  nazioni  della  terra  faran  cordo- 
glio, e  vedranno  il  Fiffliuol  dell'  uomo 
veiur  sopra  le  nuvole  del  cielo,  con  pò- 
ten^  e  gran  gloria*. 

31  £d  egli  manderà  i  suoi  angeli,  con 
tromba,  e  ^n  ^do;  ed  essi  raccoglie- 
ranno i  suoi  eletti  da'  quattro  venti,  dal- 
l' un  de'  capi  del  cielo  infino  all'  altro  ^. 

32  Ora,  imparate  dal  fico  questa  simi- 
litudine :  Quando  già  i  suoi  rami  sono 
in  succhio,  e  le  frondi  germogliano,  voi 
sapete  che  la  state  è  vicina  ; 

^  Cosi  ancora  voi,  quando  avrete  ve- 
dute tutte  queste  cose,  sappiate  eh'  egli 
è  vicino,  in  su  la  porta. 

34  Io  vi  dico  in  verità,  che  questa  età 
non  passerà,  finché  tutte  queste  cose  non 
sieno  avvenute  ". 

35  II  cielo  e  la  terra  trapasseranno,  ma 
le  mie  parole  non  trapasseranno. 

Il  wermone  profetico  {teguito):   la  vigilanza 
raccomandata. 

36  Ma  quant'  è  a  quel  giorno,  e  a  qnel- 
r  ora,  niuno  la  sa,  non  pur  gli  angeli 
de'  cieli  ;  ma  il  mio  Padre  8olo°*. 

37  Ora,  come  erano  i  giorni  di  Noè,  cosi 
ancora  sarà  la  venuta  del  Figliuol  del- 
l' uomo*. 

38  Perciocché,  siccome  gli  uomini  era- 
no, a'  di  che  furono  avanti  il  diluvio,  man- 
giando, e  bevendo,  prendendo,  e  dando 
mogli,  sino  al  giorno  che  Noè  entrò  nel- 
l'arca; 

39  E  non  si  avvidero  di  nulla,,  finché 
venne  il  diluvio  e  li  portò  tutti  via  :  cosi 
ancora  sarà  la  venuta  del  Figliuol  del- 
l' uomo. 

40  Allora  due  saranno  nella  campagna  ; 
r  uno  sarà  preso,  e  l' altro  lasciato. 

41  Due  doTvne  macineranno  nel  mulino; 
r  una  sarà  presa,  el'  altra  lasciata/. 

42  Valiate  adunque,  perciocché  voi  non 
sapete  a  qual'  ora  u  vostro  Signore  verrà. 

43  Ma  sappiate  ciò,  che  se  il  padre 
di  famiglia  sapesse  a  qual  vigilia  della 
'notte  il  ladro  deve  venire,  egli  veglierebbe, 
e  non  lascerebbe  sconficcar  la  sua  casa^. 

44  J^rciò,  voi  ancora  siate  presti;  per- 
ciocché, neir  ora  che  non  pensate,  il 
FigUuol  dell'  uomo  verrà. 

Il  aerinone  profetico  ($epuiio)  :  parabola  d^  due 

eervitori. 

(Lue.  12. 42—48.) 

45  Quale  è  più-  quel  servitor  leale,  ed 
avveduto,  il  quale  il  suo  signore  aobia 


costituito  sopra  i  suoi  lamìistìan,  per  dar 
loro  il  nutrimento  al  suo  tempof 

46  Beato  quel  servitore,  il  quale  il  suo 
signore,  quando  egli  verrà»  troTerà  fa- 
cendo cosi. 

47  Io  vi  dico  in  verìtk  eh'  egjà  lo  costi- 
tuirà sopra  tutti  i  suoi  beni. 

48  M&  se  quel  servitore,  essendo  mal- 
vagio, cuce  nel  cuor  suo:  H  mio  signore 
mette  indugio  a  venire; 

49  £  prende  a  battere  i  suoi  conaervi,  e 
a  mang[iare,  ed  a  bere  con  gli  ubbriat^; 

60  II  signor  di  quel  servitore  verrà,  nel 
giorno  eh'  egli  non  F  abietta,  e  nell'  on 
ch'est  non  sa; 

51  K  lo  ridderà,  e  metterà  la  soa  porte 
con  gì'  ipooiiti.  Ivi  sarà  il  pianto,  e  lo 
stridor  de'  denti. 

/{  eermone  profetico  (eeffuito):  parabola  deUe 
dieci  vergini. 

OR  ALLORA  il  regno  de'  cieli  sari 
^■^  simile  a  dieci  vergini,  le  quali,  prese 
le  lor  lampane,  uscirono  fuori  incontro 
allo  sposo. 

2  Or  cinque  d'  esse  erano  avvedute,  e 
cinque  pazze  \ 

3  Le  pazze,  prendendo  le  lor  lampane, 
non  aveano  preso  seco  dell'  olio  ; 

4  Ma  le  avvedute  aveano,  insieme  con  le 
lor  lampane,  preso  seco  dell'  olio  ne'  ìon> 
vasi. 

5  Ora,  tardando  lo  sposo^  tutte  'diven- 
nero sonnacchiose,  e  si  addormentarono*. 

6Ein  su  la  mezza  notte  si  fece  un  grido: 
Ecco,  lo  sposo  viene,  uscitegli  incontro. 

7  Allora  tutte  quelle  vergini  si  desta- 
rono, e  acconciarono  le  lor  lampane'. 

8  E  le  pazze  dissero  alle  avvedute  :  Da- 
teci dell'  otio  vostro,  perciocché  le  nostre 
lampane  si  spengono. 

9  Ma  le  avvedute  risposero,  e  dissero: 
iVbt  noi  faremo;  che  talora  non  ve  ne 
sia  assai  per  noi,  e  per  voi  ;  andate  più  tosto 
a  coloro  che  /o  vendono,  e  compratene. 

10  Ora,  mentre  quelle  andavano  a  com- 
prarne, venne  Io  sposo  ;  e  quelle  eh'  erano 
apparecchiate  emrarono  con  lui  nelle 
nozze  ;  e  la  porta  fu  serrata*'*. 

11  Poi  appresso,  vennero  anche  le  altre 
vergini,  dicendo  :  Signore,  Signore,  apricL 

12  Ma  egli,  rispondendo,  disse;  Io  vi 
dico  in  verità,  die  io  non  vi  conosco'*. 

13  Vegliate  adunque,  conciossiaché  non 
sappiate  né  il  giorno,  né  1'  ora,  che  il  Fi- 
gliuol deli'  uomo  verrà. 

Il  termono  profetico  (eequito):  parabtOa  df 

talenti. 

(Lue.  19. 11-27.) 

14  Penàoochè  e#  è  come  un  uomo^  il 
quale,  andando  fuori  in  viaggio,  chiamò 


•  Apoc.  1. 7. 
0. 17. 26,  eoe. 
.  12. 85. 


*lCor.l&.52.    1  Tom.  4. 16.        «'Mat.16.28.         ''Fai.  1.7. 
^Jl"?^-  ^I-^®o«'         '  Lue.  12.  J»,  40.         *  Mat,  18. 47. 
"•  Lue.  18.  26.  »  Mat.  7. 21,  ecc. 
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1  Tese.  5. 1, 2. 
<l  Tese.  5. 6. 


i  talenti. 


S.  MATTEO,  26. 


Vita  etema  e  pene  eteme* 


i  suoi  aervitori,  e  diede  loro  in  mano  i 
suoi  beni. 

15  E  air  uno  diede  cinque  talenti,  e  al- 
r  altro  due,  e  all'  altro  uno  :  a  ciascimo 
secondo  la  sua  capacità^  ;  e  subito  si  parti. 

16  Or  colui  che  avea  ricevuti  i  anque 
talenti  andò,  e  trafficò  con  essi,  e  ne  gua- 
dagnò altri  cinque. 

17  Parimente  ancora  colui  che  avea  ri- 
cevuti i  due  ne  guadagnò  altri  due. 

18  Ma  colui  che  ne  avea  ricevuto  uno 
andò,  e  fece  una  buca  in  tocra,  e  nascose 
i  danari  del  suo  signore. 

19  Ora,  lungo  tempo  appresso,  venne 
il  signore  di  que'  servitori,  e  fece  ragion 
conloro. 

20  E  colui  che  avea  ricevuti  i  cinque 
talenti  venne,  e  ne  presentò  altri  cinque, 
dicendo:  Si^^ore,  tu  mi  desti  in  mano 
cinque  talenti;  ecco,  sopra  queUi  ne  ho 
^Tuada^ati  altri  cinque. 

21 E  il  suo  signore  gli  disse:  Bene  sta, 
buono  efedel  servitore;  tu  sei  stato  leale 
in  poca  cosa  ;  io  ti  costituirò  sopra  molte 
cose:  entra  nella  gioia  del  tuo  signore^. 

22  Poi,  venne  anche  colui  che  avea  ri- 
cevuti i  due  talenti,  e  disse  :  Signore,  tu 
mi  desti  in, mano  due  talenti;  ecco,  sopra 
quelli  ne  ho  jgfuadagnati  altri  due. 

23  11  suo  signore  gli  disse  :  Bene  sta, 
buono  e  fede!  servitore;  tu  sei  stato  leale 
in  poca  cosa;  io  ti  costituirò  sopra  molte 
cose;  entra  nella  gioia  del  tuo  signore. 

24  Poi,  venne  ancora  colui  che  avea  ri- 
cevuto un  sol  talento,  e  disse:  Signore, 
io  conosceva  che  tu  sei  uomo  aspro,  che 
mieti  ove  non  hai  seminato,  e  ricogli  ove 
non  hai  sparso  ; 

25  Laonde  io  temetti,  e  andtd,  e  nascosi 
il  tuo  talento  in  terra;  ecco,  tubai  il  tuo. 

26  E  il  suo  signore,  rispondendo,  gli 
disse:  Malvado  e  negligente  servitore, 
tu  sapevi  che  io  mieto  ove  non  ho  semi- 
nato e  ricolgo  ove  non  ho  sparso  ; 

27  Perciò  ei  ti  si  conveniva  mettere  i 
miei  dwari  in  man  di  banchieri;  e  quan- 
do io  sarei  venuto,  avrei  riscosso  il  mio 
con  frutto. 

28  Toglietegli  adunque  il  talento,  e  da- 
telo a  colui  che  ha  i  dieci  talenti  ; 

2^  (Perciocché,  a  chiunque  ha,  sarà  dato, 
ed  egli  soprabbonderà;  ma  chi  non  ha, 
eziandio  quel  eh'  egli  ha,  gli  sarà  tolto*;) 

30  E  cacciate  il  servitor  disutile  nelle 
tenebre  di  fuori.  Ivi  sarà  il  pianto,  e  lo 
stridor  de*  denti. 

Il  iermone  pnif etico  (fine):  vita  eterna  e  pene 
neme, 

31  Ora,  quando  il  Figliuol  dell'  uomo 
sarà  venuto  nella  sua  gloria  con  tutti  i 


santi  angeli  <^,  allora  egli  sederà  sopra  il 
trono  delia  sua  gloria. 

32  E  tutte  le  genti  saranno  radunate  da^ 
vanti  a  lui  ^;  ed  egli  separerà  gli  uomini 
gli  uni  dagli  altri,  come  il  pastore  separa, 
le  pecore  da'  capretti. 

33  E  metterà  le  pecore  alla  sua  destra,^ 
e  i  capretti  alla  sinistra. 

34  Allora  il  £e  dirà  a  coloro  che  saran- 
no alla  sua  destra:  Venite,  benedetti  del 
Padre  mio:  eredate  il  regno/  che  vi  è  stato 
preparato  nno  dalla  fonoazion  del  mondo. 

35  Perciocché  io  ebbi  fame,  e  voi  mi 
deste  a  mangiare^;  io  ebbi  sete,  e  voi  mi 
deste  a  bere;  io  fui  forestiere,  e  voi  mi 
accoglieste. 

3(5  Io  fui  ignudo,  e  voi  mi  rivestiste;  io 
fui  infermo,  e  voi  mi  visitaste  ;  io  fui  in 
prigione,  e  voi  veniste  a  me. 

37  Allora  i  giusti  gh  risponderanno,  di- 
cendo :  Signore,  quando  ti  abbiam  noi  ve- 
duto aver  fame,  e  ti  abbiam  dato  a  man- 
giare? ovvero,  aver  sete,  e  ti  abbiam  dato 
a  bere? 

38  E  Quando  ti  abbiam  veduto  forestiere, 
e  ti  abbiamo  accolto?  o  ignudo,  e  ti  ab- 
biam rivestito? 

39  E  (quando  ti  abbiam  veduto  infermo,, 
o  in  prigione,  e  siamo  venuti  a  te? 

40  E  il  Ke,  rispondendo,  dirà  loro:  Io  vi 
dico  in  verità,  che  in  quanto  P  avete  fatto 
ad  imo  di  questi  miei  minimi  fratelli,  voi 
r  avete  fatto  a  me^. 

41  Allora  egli  dirà  ancora  a  coloro  che 
sanraimo  a  sinistra:  Andate  via  da  me, 
maledetti,  nel  fuoco  etemo,  eh'  é  preparato 
al  diavolo,  e  a'  suoi  angeli  *. 

42  Perciocché  io  ebbi  fame  e  voi  non  mi 
deste  a  mangiare;  ebbi  sete,  e  non  mi 
deste  a  bere. 

43  Io  fui  forestiere,  e  non  mi  accoglieste  : 
ignudo,  e  non  mi  rivestiste;  infermo,  ed 
in  prigione,  e  non  mi  visitaste. 

44  Allora  quelli  ancora  gli  risponderan- 
no, dicendo  :  Signore,  quando  ti  abbiam  ve- 
duto aver  fame,  o  sete,  o  esser  forestiere, 
o  ignudo,  o  infermo,  o  in  prigione,  e  non  tL 
abbiam  sovvenuto? 

45  Allora  egli  risponderà  loro,  dicendo  : 
Io  vi  dico  in  venta,  che  in  quanto  non 
r  avete  fatto  ad  uno  di  questi  minimi,  né 
anche  Y  avete  fatto  a  me'. 

46  E  questi  andranno  alle  pene  eterne, 
e  i  giusti  nella  vita  etema  "*,         ^ 

n  eontuUo  de*  taeerdoti. 
(Mar.  14. 1, 2.  Lue  22. 1, 2.  Giov.  11. 47.  ecc.) 

Ofi  E  AVVENNE  che  quando  Gesù 
^  V  ebbe  finiti  tutti  questi  ragionamenti, 
disse  a'  suol  discepoli  : 
2  Voi  sapete  che  fra  due  giorni  ò  la. 


•  Rom.  12. 6.    Ef.  4. 11.  *  1  Piet.  1. 8.  «Lue. 8. 18.    GJov- 15. 2. 

1  lem.  4. 16.  'i  Cor.  5.  IO.   Apoo.  ».  1».  /  Rom.  8. 17..  1  Plet.  1. 4. 

2.  iSrie         »  Prov.  14;S1  ;  19, 17.  ^ar.  9. 41.    Eb.  6. 10.  «  Mat.  ^  23;  18. 40. 

Fat.  9. 5.  ••  Dan.  12. 2.   Giov.  6. 29.   Bom.  2. 7,  eoo.;  6. 2S. 
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i  Mat.  16. 27. 

^Glac.l.27r 
<  Zac.  2. 8. 


Jl  convito  di  Betania. 


S.  MATTEO,  26. 


La  santa  cena  ùtUuita. 


-pasqua  ;  e  il  Figliuol  dell*  uomo  sarà  dato 
in  mano  del  magiMrato^  per  essere  cro- 
cÈSsso. 

3  Allora  si  minarono  i  principali  sacer- 
doti, e  gli  Scribi,  e  gli  anziani  del  popolo, 
nella  corte  del  sommo  sacerdote,  detto 
Caiafa<*; 

4  K  presero  insieme  consiglio  di  pigliar 
-Gesù  con  inganno,  e  di  farlo  morire. 

5  Ma  dicevano  :  Non  convien  farlo  neUa 
festa;  acciocché  non  si  faccia  tumulto  fra 
il  popolo. 

Il  concito  di  Betania. 
(Mar.  U.3-«.    Gior.  12.  l-«.) 

6  Ora,  essendo  Gesù  in  Betania,  in  casa 
di  Simone  lebbroso; 

7  Era  venuta  a  lui  una  donna,  avendo  un 
alberello  d' olio  odorifero  di  gran  prezzo; 
«della  r  avea  sparso  sopra  il  capo  di  Cristo, 
mentre  era  a  tavola. 

8  £  i  suoi  discepoli,  avendo  ciò  veduto, 
furono  indegnati,  dicendo  :  A  che  far 
questa  perdita? 

9  Conciossiachè  quest'  olio  si  potesse 
vendere  un  gran  prezzo^  e  quello  darsi 
a'  poveri. 

10  Ma  Gesù,  conosciuto  ciò,  disse  loro  : 
Perchè  date  voi  noia  a  questa  donna?  con- 
ciossiachè ella  abbia  fatta  una  buona 
opera  inverso  me. 

11  Perciocché  sempre  avrete  i  poveri  con 
voi*:  ma  me  non  mi  avrete  sempre*'. 

12  Conciossiachè  costei,  versando  que- 
st' olio  sopra  il  mio  corpo,  r  abbia  fatto  per 
imbalsamarmi. 

13  lo  vi  dico  in  verità,  che  dovunque  sarà 

Sredicato  quest'  evangelo  in  tutto  ilmon- 
0,  si  racconterà  eziandio  ciò  che  costei 
ila  fatto,  in  memoria  di  lei. 

Il  prezzo  del  tradimento. 
(Mar.  14. 10, 11.    Lue.  2?.  3—6.) 

14  Allora  uno  de'  dodici,  detto  Giuda 
Iscariot,  andò  a'  principali  sacerdoti, 

15  E  disse  loro  :  Che  mi  volete  dare,  ed 
io  ve  lo  darò  nelle  mani?  Ed  essi  gli 
pesarono  trenta  sicli  d*  argento*^. 

16  £  da  queir  ora  egli  cercava  oppor- 
tunità di  tradirlo. 

L*  ultima  pasqua  ;  la  santa  cena. 
(Mar.  W.  12—2».    Lue.  22.  7—28.    1  Cor.  . 
U.23-29.J 

17  Or  nel  primo  giorno  degli  azzimi*,  i 
<liscepoIi  vennero  a  Gesù,  dicendogli:  Ove 
vuoi  che  noi  ti  apparecchiamo  da  mangiar 
la  pasqua? 

18  Ed  egli  disse:  Andate  nella  città  ad 
un  tale,  e  ditegli  :  Il  Maestro  dice  :  Il  mio 
tempo  e  vicino  ;  io  farò  la  x)aBqua  in  casa 
tua.  co'  miei  discepoli. 


19  E  i  discepoli  fecero  come  Gesù  avea 
loro  ordinato,  e  apparecchiarono  la  pa- 
squa. ' 

20  £  auando  fu  seta,  egli  si  mise  a  ta- 
vola co'  dodici. 

21  E  mentre  mangiavano,  disse  :  Io  ri 
dico  in  veritk  che  un  di  voi  mi  tradirà. 

22  £d  eraepapne  calino  grandemente  at- 
tristati, ciascun  di  loro  prese  adirgli:  Son 
io  desso.  Signore? 

23  Ed  egli,  rispondendo  disse  :  CJoloi  che 
intigne  con  la  mano  meco  nel  piatto  mi 
tramrà/. 

24  n  Figliuol  dell'  uomo  certo  se  ne  t&, 
secondo  eh'  è  scrìtto  di  lui:  ma,  guai  a 
quell'  uomo  per  lo  quale  il  ^gliuol  del- 
V  uomo  è  tradito!  meglio  sarebbe  stato 
per  lui  di  non  essmnai  nato. 

25  £  Giuda  che  lo  tradiva  prese  a  dire: 
Maestro,  son  io  desso?  Egli  ^  disse:Ta 
r  hai  detto. 

26  Ora,  mentre  mangiavano.  Gesù,  preso 
il  puie.  e  fatta  la  benedizione.  Io  ruppe,  e 
lo  diede  a'  discepoli,  e  di^  :  Prendeb;, 
mangiate;  quest'  è  il  mio  corpo. 

27  Poi,  preso  il  calice,  e  rendute  le  grazie, 
lo  diede  loro,  dicendo  :  Bevetene  tutti 

28  Perdoecnè  quest'  è  il  mio  sangue,  cK  è 
il  sangue  dei  nuovo  patto,  il  ouale  è 
sparso*  per  molti,  in  lemission  de'  pec- 
cati. 

29  Or  io  vi  dico  che  da  ora  io  non  berrò 
più  di  questo  frutto  ddla  vigna,  fino  a  quel 
giorno  che  io  lo  berrò  nuovo  con  voi  nel 
regno  del  Padre  mio^ 

30  E  dopo  eh'  ebbero  cantato  l' inno,  se 
ne  usdroBo  al  monte  degli  Ulivi. 

•   Pietro  avvisato. 
(Mar.  14.  27— 81.    Lue.  82. 81— 34.    Giov. 
13. 86-88:) 

31  Allora  Gesù  disse  loro  :  Yoi  tutti  sa- 
rete, scandalezzati  in  me  questa  notte; 

girciocchè  egli  è  scritto"^  :  Io  percoterò  il 
astore,  e  le  pecore  della  greggia  saran 
disperse. 

32  Ma;  dopo  che  io  sarò  risuscitato,  andrò 
dinanzi  a  voi  in  Galilea^ 

33  Ma  Pietro,-  rispondendo,  gli  disse: 
Avvegnaché  tutti  sieno  scandalezzati  in 
te,  io  non  sarò  giammai  scandalezzati). 

31  Gesù  gli  disse:  Io  ti  dico  in  verità, 
che  questa  stessa  notte,  innanzi  che  il  gal- 
lo canti,  tu  mi  rinnegherai  tre  volte. 

35  Pietro  gli  disse:  Benché  mi  convenisse 
morir  teco,  non  però  ti  rinnegherò.  H 
simigliante  dissero  eziandio  tutti  i  disce- 
poli 

Gesù  in  Ghetsemane. 
(Mar.  14. 82-42.  Lue.  22. 3i^46.   Giov,  18.1) 

36  Allora  Gesù  venne  con  loro  in  una  vil- 
la, detta  Ghetsemane,  e  disse  a'  discepoli. 


*  ?*);  2/  2.     ^  *  Deut.  16. 11.  -^  ftiov.  1.3.  fS&  ;  14. 19.  d  Zac.  11. 12.  «  Es.  «nip.  12. 

•-4U.9.     'Efl.24.8.   Lev.  17. 11.   Eb.9.22.     *Fat.  10.41.     i  Zac.  18.  7.     «  Mat.  23.  7, 10,  U 
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€^e9à  in  C^heùaemane, 


S.  MATTEO,  26. 


Oesà  davairUi  al  Sinedrio^ 


Sedete  qui,  finché  io  sia  andato  là,  ed  abbia 
orato. 

37  E  preso  seco  Pietro,  e  i  due  figliuoli 
di  Zebedeo,  cominciò  ad  esser  contristato, 
€  gravementeangosciato. 

38  Allora  egli  disse  loro  :  L'  anima  miao 
occupata  di  tristizia  infino  alla  morte^; 
dimorate  qui,  e  vegliate  meco. 

39  £  andato  un  poco  innanzi,  si  gettò  so- 
pra lasua  faccia,  orando^,  e  dicendo:  Padre 
mio,  se  egli  è  possibile,  trapassi  da  me 
questo  calice;  ma* pure,  non  come  io  to- 
£^lio^a  come  tu  vuoi*. 

40  Poi  venne  a'  discepoli,  e'  li  trovò  ohe 
dormivano,  e  disse  a  Pietro:  Così  non 
avete  potuto  v^lijar  pure  im'  ora  meco? 

41  Vegliate,  ed  orate,  che  non  entriate 
in  tentazione;  perciocché  lo  spirito  è  pron- 
to, ma  la  carne  è  debole^*. 

42  Di  nuovo»  la  seconda  volta,  esali  andò, 
ed  orò,  dicendo  :  Padre  mio,  se.^li  non  è 
possibile  che  questo  calice  trapassi  da  me, 
che  io  noi  beva,  la  tua  volontà  sia  fatta. 

43  Poi,  essendo  di  nuovo  venuto,  li  trovò 
che  dormivano;  perciocdhè  i  Iodo  occhi 
erano  aggravati 

44  E  lasciatili,  andò  di  nuovo,  e  orò  la 
terza  volta,  dicendo  le  medesime  parole. 

45  Allora  egli  venne  a'  suoi  discepoli,  e 
disse  loro  :  Dormite  pure  da  ora  innaim,  e 
riposatevi  ;  ecco,.  1'  ora  ò  giunta,  e  il  Fi« 
guuol  ddl'uomo  è  dato  nelle  mani  de'  pec' 
catori. 

46  Levatevi,  andiamo;  ecco,  colui  che 
mi  tradisce  è  vicino. 

Arresto  di  Gesù. 
(Mar.  U.  43—50.  Lue.  22. 47—53.  Giov.  18. 2— U.) 

47  E  mentre  egli  {tarlava  ancora»  ecco. 
Giuda»  uno  de',  (V)dici,  venne,  e  con  lui  un 
grande  stuolo,  con  ispade,  ed  aste,  tnan- 
dato  da'  principali  sacerdoti»  «  dagli  anzia- 
ni del  popolo. 

48  Or  colui  che  lo  tradiva  avea  loro  datp 
im  «Qgjiale,  dicendo:  Colui  il  quale  io 
avrò  liaciato  ò  desso;  pigliatelo. 

49  E  in  quello  stante,  accostatosi  a  G^ù, 
gli  disse  :  Bene  stii,  ^la^tro  ;  e  baciollo, 

50  E  Gesù  gli  disse:  Amico,  a  che  far 
sei  tu  qui?  Allora  coloro,  accostatisi  a 
Gesù,  gli  posero  le  mani  addosso,  e  lo 
presero. 

51  Ed  ecco,  im  di  coloro  eh'  eremo  con 
Gesù,  distesa  la  mano,  trasse  fuori  la  sua 
spada,  e  percosse  il  servitore  del  sommo 
sacerdote,  e  gli  spiccò  1'  orecchio. 

52  Allora  Gesù  gli  disse  :  Kiponi  la  tua 
spada  nel  suo  luogo  ;  perciocché  tuUi  co- 
loro che  avran  presa  la  spada,  periranno 
per  la  spadai 

53  Pensi  tu  forse  che  io  non  potessi  ora 


pregare  il  Padre  luio,  il  aual  di  presente 
mi  manderebbe  più  di  dodici  legioni  d' an- 
geli/? 

54  Come  dunque  sarebbero  adempiute 
le  Scritture,  le  quali  dicono  che  conviene 
che  cosi  avvenga^? 

65  In  quella  stessa  ora  Gesù  disse  alle 
turbe:  voi  siete  usciti  con  ispade  e  con 
aste,  come  contro  a  un  ladrone,  per  pren- 
dermi ;  io  tuttodì  sedeva  appresso  di  voi, 
insegnando  nel  tempio;  e  voi  non  mi 
avete  preso. 

66  Ma  tutto  ciò  è  avvenuto,  acciocché 
le  Scritture  de*  profeti  fossero  adem- 
piute^. Allora  tutti  i  discepoli,  lasciatolo» 
se  ne  fuggirono. 

Gesù  davanti  at  Sinedrio. 

(Mar.  14.  53— 66.    Lue.  22.  63-71.    Giov. 

18. 12-27.) 

57  Or  coloro  che  aveano  preso  Gesù  lo 
menarono  a  Caiafa,  sommo  sacerdote,  ove 
gli  Scribi  e  gli  angiani  erano  raunati. 

68  E  Pietro  lo  seguitava  da  lungi  infino^ 
alla  corte  del  sommo  sacerdote;  ed  en- 
trato dentro,  si  pose  a  seder  co'  sergenti,. 
per  veder  la  fine. 

59  Or  i  principali  sacerdoti,  egli  anziani» 
e  tutto  u  concistoro,  cercavano  quache 
falsa  testimoni^iza  contro  a  Gesù,  per 
farlo  morire; 

60  Ma  non  ne  trovavano  alcuna  \  ezian- 
dio dopo  che  molti  falsi  testimoni'  si  fu* 
rono  fatti  avanti,  non  ne  trovavano  però 
alcune^;  ma,  alla  fine  vennero  due'  falsi 
testimoni; 

61  I ouali  dissero:  Costui  ha  detto:  la 
posso  disiare  il  tempio  di  Dio,  e  infra  tre 
giorni  riedificarlo"*. 

62  Allora  il  sommo  sacerdote,  levatosi, 
gli  disse:  Non  rispondi  tu  nulla?  che^ 
testimoniano  costoro  contro  a  te? 

63  Ma  Gesù  taceva'*.  E  il  sommo  sa- 
oerdo^  replicò,  e  ^li  disse:  Io  ti  scon- 
giuro per  r  Iddio  vivente,  che  tu  ci  dica 
se  tu  sei  il  Cristo,  il  FigUuol  di  Dio. 

64  Gesù  gli  disse  :  Tu  T  hai  detto.  Anzi 
io  vi  dico,  che  da  ora  innanzi  voi  vedrete 
il  Figliuol  dell'  uomo  sedere  alla  destra 
della  Potenza  °,  e  venir  sopra  le  nuvole  del 
delo^. 

65  Allora  il  sommo  sacerdote  stracciò  i 
suoi  vestimenti,  dicendo:  Efi[li  ha  be- 
stemmiato ;  che  abbiamo  noi  più  bisogno 
di  testimoni  ?  ecco,  ora  voi  avete  udita  la 
sua  bestemmia. 

66  Che  vi  par  egli?  Ed  essi,  rispon- 
dendo, dissero  :  Egli  é  reo  di  morte^. 

67  Allora  gli  sputarono  nel  viso,  e  gli 
diedero  delle  guanciate;  ed  altri  gli  die- 
dero delle  bacchettate  **, 


•  Giov.  12. 27.       »  Eb.  5. 7.       '  Giov.  6.  38.    Fil.  2. 8.      ^  Mar.  13.  33.  Rom.  7.  23.  Gal.  5.  17. 
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JtinneffomerUo  di  Pietro, 


S.  MATTEO,  27. 


Cftsà  dammU  a  JPUato. 


68  Dicendo  :  O  Cristo,  indovinaci  chi  ti 
ha  percosso. 

Getk  rinneaaio  da  Pietro.    ^ 
(M«r.l4,(»-72.    Loo.  22. 54-82.    Giov. 
18. 15—18  e  85-27.) 

69  Or  Pietro  sedeva  di  fnorì  nella  corte  ; 
e  una  fanticella  si  accostò  a  lui,  dicendo  : 
Anche  tu  eri  con  Gesù  il  Galileo. 

70  Ma  ^li  lo  negò  davanti  a  tutti,  di-< 
oendo  :  Io  non  so  ciò  che  tu  ti  dici. 

71  £  come  ^li  fu  uscito  fuori  all'  anti- 
porto, un'  altra  lo  vide,  e  disse  a  coloro 
eh'  trano  quivi:  Anche  costui  era  con 
Gesù  il  Nazareo. 

72  Ma  egli  di  nuovo  lo  negò  con  giù- 
lamento,  aicaido  ;  Io  non  conosco  quel- 
la uomo. 

73  E  poco  appresso,  quelli  eh*  erano 
presenti,  accostatisi,  dissero  a  Pietro  :  Di 
vero  anche  tu  sei  di  9uelli  ;  perdoochè  la 
tua  favella  ti  fa  manifesto**. 

74  Allora  egli  cominciò  a  maledirsi,  ed 
a  giurare,  dicendo:  Io  non  conosco  quel- 
r  uomo.   E  in  quello  stante  il  gallo  cantò. 

75  Allora  Pietro  si  ricordò  della  parola 
di  Gesù,  il  quale  gU  avea  detto^  :  Innanzi 
che  il  flrédlo  canti,  tu  mi  rinnegherai  tre 
volte.  jBd  egli  usci,  e  pianse  amaramente. 

/{ tuieidio  di  Giuda, 
(Fat.  1. 16—19.) 

07  POI  venuta  la  mattina,  tutti  i  prin- 
^*  cipali  sacerdoti,  e  gli  anziani  del 
popolo,  tenner  consiglio  contro  a  Gesù 
per  farlo  morire*. 

2  E  legatolo,  lo  menarono,  e  misero  nel- 
le mani  di  Ponzio  Pilato',  governatore. 

3  Allora  Giuda,  che  V  avea  tradito,  veg- 
gendo  eh'  egli  era  stato  condannato,  si 
pentì,  e  tornò  i  trenta  steli  d'  argento' 
a'  principali  sacerdoti,  ed  agli  anziani, 

4  Dicendo  :  Io  ho  peccato,  tradendo  il 
sangue  innocente.  Ma  essi  dissero  :  Che 
tocca  questo  a  noi?  pensavi  tu. 

5  Ed  egli,  gettati  %  sicli  d' argento  nel 
tempio,  si  ntrasse,  e  se  ne  andò,  e  si 
strangolò. 

6  E  i  principali  sacerdoti  presero  que' 
danari,  e  dissero  :  Ei  non  è  lecito  di  met- 
terli nel  tesoro  del  tempio;  conciossia- 
chè  sieno  prezzo  di  sangue. 

7  E  preso  consiglio,  comperarono  di 
quelli  il  campo  del  vasellaio,  per  luogo  di 
sepoltura  agli  stranieri 

iniinoaldi 


jì  adempiè  ciò' che  fu  détto  dal 

profeta/,  dicendo:  Ed  io  presi  i  trenta 
sicli  d'  argento,  il  prezzo  di  colui  che  è 
stato  apprezzato,  il  quale  hanno  apprez- 
zato d' infra  i  figliuoli  d' Israele  \ 

10  E  li  diedi,  per  comperare  il  campo 


del  vasellaio,  secondo  che  il  Signore  mi 
avea  ordinato. 

Oen^  davanti  a  PileUo. 
(Mar.  15. 1—20.  Lac.  23. 1—25.    Glov.  18. 28- 
19. 16.) 

11  Or  Gesù  comparve  davanti  al  gover- 
natore ;  e  il  governatore  lo  domandò,  di- 
cendo: Sei  tu  U  Re  de'  Giudei!  £  Gesù 
gli  disse:  Tu  il  dici'. 

12  Ed  essendo  egli  accusato  da*  piind- 
pali  saoodoti,  e  dagli  anziani,  non  jispox 
nulla  \ 

13  Allora  Pilato  gli  disse:  Non  odi  tu 
quante  cose  testimoniano  ocxitit)  a  te  f 

14  Ma  egli  non  gli  rispose  a  nulla;  tal- 
chò  il  governatore  si  maravigliava  gran- 
demente. 

15  Or  il  governatore  soleva  ogni  festa  li- 
berare un  prigione  alla  moltitudine  quale 
ella  voleva. 

16  E  allora  aveano  un  prigione  segna- 
lato, detto  Barabba. 

17  Essendo  essi  adunque  raunati,  Pilato 
disse  loro:  Qual  volete  che  io  vi  lìberi, 
Beirabba  ovvero  Gesù,  detto  Cristo? 

18  Perdocchò  egli  sapeva  che  glielo 
aveano  messo  nelle  mani  per  invìdia. 

19  (Ora,  sedendo  egU  in  sul  tribunale,  la 
sua  moglie  gli  mandò  a  dire  :  Kon  aver  da 
far  nulla  con  ^uel  giusto,  peroiocchè  io 
ho  sofferto  o^  molto  per  Im  in  sogno.) 

20  Ma  i  principali  sacerdoti,  e  gli  an- 
ziani, persuasero  alle  turbe  che  chiedesser 
Barabba,  e  che  facessero  morir  Gesù*. 

21  E  il  governatore,  replicando,  disse 
loro  :  CìuaTde'  due  volete  aie  io  vi  liberi! 
Ed  essi  dissero  :  Barabba. 

22  Filato  disse  loro:  Che  farò  dunque 
di  Gesù,  detto  Cristo?  Tutti  gU  dissero  : 
Sia  crocifisso. 

23  E  il  governatore  disse  :  Ma  pure  che 
male  ha  egli  fatto?  Ed  essi  vie  più  gri- 
davano, dicendo  :  Sia  crocifisso. 

24  E  Pilato,  vegKendo  che  non  profit- 
tava nulla,  anzi,  cne  si  sollevava  un  tu- 
multo, prese  dell'  acqua,  e  si  lavò  le  mani' 
nel  cospetto  della  moltitudine,  dicendo  : 
Io  sono  innocente  del  sangue  di  questo 
giusto;  pensateci  voi. 

25  E  tutto  il  popolo,  rispondendo,  disse  : 
Sia  il  suo  sangue  sopra  noi,  e  sopra  i 
nostri  figliuoli. 

26  Allora  egli  liberò  loro  Barabba;  e 
dopo  aver  flagellato  Gesù*^,  lo  diede  loro 
nelle  mani,  acciocché  fosse  crocifisso. 

27  Allora  i  soldati  del  governatore, 
avendo  tratto  Gesù  dentro  al  pretorio, 
raunarono  attorno  a  lui  tutta  la  schiera. 

28  E  spoghatolo,  gli  misero  attorno  un 
saio  di  scarlatto. 

29  E  contesta  una  corona  di  ^ine,  glie- 
la misero  sopra  il  capo,  e  una  canna  nella 
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/(  9eppeilime^tf^  %U  G^tà. 


man  destn  ;  e,  ingìnoodiiatiglisi  davanti, 
lo  beffiiTancr,  dicendo:  Bea.  ù  sia»  o  Re 
<ie'  Giudei. 

30  Poi,  sputatogli  addosso*,  presero  la 
canna,  e  gliene  percoteTano  il  capo, 

31  E  dopo  che  V  ebbero  schernito»  lo 
spogliarono  di  quel  saio,  e  lo  tivcstirono 
de^  suoi  vestimoiti  ;  poi  lo  menarono  a 
crocifiggere. 

La  eroeifiatktue. 

(Mmr.  15.  21— 41.    Lur.  SS.  tt— 19.   Qiov. 

19. 17-~S7.) 

32  Ora,  uscendo  ^  trovarono  un  Cireneo, 
chiamato  per  nome  Simone,  il  quale  an- 
$r&narono  a  portar  la  croce  ai  Gesù. 

33  E  venuti  nel  luogo  detto  Golgota, 
che  vuol  dire  :  Il  luogo  del  teschio  ; 

34  Gli  diedero  a  bere  ddl'  aceto  mesco- 
lato con  fele**  ;  ma  egli  avendolo  gustato, 
non  volle  berne. 

35  Poi,  avendolo  crocifisso,  spartirono 
ì  suoi  vestimenti,  tirando  la  sorte:  ac- 
ciocché fosse  adempiuto  ciò  che  fu  uetto 
dal  profeta':  Hanno  spartiti  fra  loro  i 
miei  vestimenti,  e  han  tratta  la  sorte  sO' 
pra  la  mia  veste. 

3S  E  postisi  a  sedere,  lo  guardavano 
quivi. 

37  Gli  posero  ancora,  di  sopra  al  capo,  il 
maleficio  che  gli  era  apposto,  .scritto ,  in 
questa  maniera:  COSTUI  E  GESU.IL 
EE  DE'  GIUDEI. 

38  Allora  furono  crocifissi  con  lui  due 
ladroni:  V  uno  a  destra,  V  altro  a  sinistra/. 

39  E  coloro  che  passavano  in  presso, 
r  ingìuiiavano,  scotendo  il  capo^; 

40  E  dicendo  :  Tu  che  disfai  il  tempio, 
e  in  tre  giorni  lo  riedifichi  \  salva  te  stes- 
so ;  se  sei  Figliuolo-  di  Dio,  scendi  gru 
di  croce. 

41  Simigliantemente  ancora  i  princi- 
pali sacerdoti,  con  gli  Scribi,  e  gli  an- 
ziani, e  Farisei,  facendosi  beffe,  dicevano: 

42  Bgli  ha  salvati  gli  altri,  e  non  può 
salvare  sé  stesso;  se  egli  è  il  xe  d*  Israe- 
le, scenda  ora  giù  di  croce,  e  noi  crede- 
remo in  lui  ; 

43  Egli  si  è  confidato  in  Dio*;  liberilo 
ora,  se  pur  Io  gradisce  ;  conciossiachè  egli 
abbia  detto  :  Io  son  Figliuolo  di  Dio. 

44  Lo  stesso  gli  rimproveravano  ancoro 
i  ladroni,  eh'  erano  stati  crocifissi  con  lui. 

45  Ora.  dalle  sei  ore  si  fecero  tenebre 
sopra  tutta  la  terra,  insino  alle  nove'. 

46  £  intomo  alle  nove,  Gesù  gridò  con 
gran  voce,  dicendo  :  Eli,  Eli,  lanuna  sa- 
^M^ni?  cioè  :  Dio  mio.  Dio  mio,  perchè 
mi  bai  lasciato*^? 

47  E  alcuni  di  coloro  di'  erano  ivi  pre- 
senti, udito  eiòt  dicevano  :  Costai  chiama 
Elia. 


48  E  in  qudkt  stante  un  di  )ca\)  t\\c«»«  <» 
prese  una  spU£n«L  e  V  euu^ìè  d' at^^to;  e 
messala  intorno  ad  una  c«ama»  gli  di^  da 
bere. 

49  E  gli  altri  dicevano:  Laacia,  V€|^ 
giamo  se  Elia  \\'rr<\  a  salv^ula 

50  E  Gesù,  avendo  di  n\io\*o  gridato 
con  srau  voce,  itnuiò  io  spirito- 

51  Ed  ecco,  la  oartuka  del  tempio**  a 
fendè  in  due^  da  cima  a  fondo  ;  e  la  torra 
tremò,  e  le  pietre  sì  sdiiantaruno  : 

52  £i  monumenti  furono  aperti  e  inol< 
ti  corpi  de*  santi,  che  donuivanOi  risusci- 
tarono. 

53  E  quelli,  essendo  usciti  de*  monu- 
menti dopo  la  risurrtizìon  di  Gesù,  entra- 
rono nella  santa  cittÀ,  e  Apptu>vi«rt)  a  molti. 

51  Ora  il  centurione,  e  coloro  eh*  n-nn 
con  lui,  guardando  (fcsù,  veduto  il  tre- 
moto, e  le  cose  avvenute,  temett«n>  gran- 
demente, dicendo:  Veramente  costui  era 
Fiffliuol  di  Dia 

55  Or  quivi  erano  molte  donne,  rigua^ 
dando  da  lontano,  le  quali  aveano  segui- 
tato Gesù  da  Galilea,  ministnvndogli"; 

66  Fra  le  quali  era  Maria  Maddalena,  e 
Maria  madre  di  Giacomo  e  di  losc  ;  e  la 
madre  de'  figliuoli  di  Zebedeo. 


H  90»p*Uim»Hto  di  0f9Ù, 
(Mar.  U.  42-47.    Luo.  29.  CU  >AU, 
19.  S8  -4S.} 


Qluv. 


57  Poi,  in  su  la  sera,  venne  un  uomo 
ricco  di  Arimatea,  chiamato  per  nume  ( }  iu- 
seppe.  il  quale  era  stato  anch'  egli  discn- 
polo  di  Gesù. 

58  Costui  venne  a  Pilato,  e  cliiese  il 
corpo  di  Gesù.  Allora  Pilato  curoandò 
che  il  corpo  gli  fosse  reso. 

60  E  Giuseppe,  preso  il  corpo,  1*  involse 
in  un  lenzuolo  netto. 

60  E  Io  pose  nel  suo  monumento  nuo- 
vo, il  quale  egli  avea  fatto  taglltir  nellii  roc- 
cia''; e  avendo  rotolato  unti  gran  pictni  in 
su  l'apertura  del  monumento,  se  neund/). 

61  Or  Maria  Maddaleim,  o  1*  ultm  Maria, 
erano  quivi,  sedendo  di  rincontro  al  se- 
polcro. 

62  E  il  giorno  seguente,  eh'  era  il  giorno 
d' appresso  la  preparazione,  i  principali  ho- 
ceraoti,  e  i  Farisei  si  raunarono  appresio 
di  Pilato, 

63  Dicendo:  Rignore,  ci  ci  ricorda  che 
quel  seduttore,  mentre  viveva  ancora,  dis- 
se :  Io  risusciterò  infra  tre  giorni ''', 

64  Ordina  adunuue  die  il  sepolcro  sia 
sicuramente  guardato,  fiuoal  terzo  giorno: 
che  talora  i  suoi  discepoli  non  vengano  di 
notte,  e  noi  rubino,  e  dicano  al  imnAu  : 
Egli  è  risuscitato  da  morti  ;  onde  1  ultimo 
inganno  sia  pt^giore  del  primiero. 

65  Ma  Pilato  disse  loro  :   Voi  uviU'  la 
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guardia;  andate,  asàcuiateto  come  Y  in- 
tendete. 

66  Essi  adunque,  andati,  assicurarono  il 
sepolcro,  suggellando  la  pietra,  oltre  la 
guardia. 

La  fitUiiTCziotu. 
(Mar.  16.1-6.  Lue.  84. 1—12.  Glov.80.1— 18). 

OO  OBA,  finita  la  settimana,  quando  il 
^"^  primo(rM>rtM>  della  settimana  oomin- 
ciaya  a  schiarire.  Maria  Maddalena,  e  V  al- 
tra Maria',  vennero  a  vedere  il  sepolcro. 
2  Ed  e^co,  si  fece  un  gran  tremoto,  per- 
ciocchò  im  angelo  del  Si^ore,  soeso  dal 
cielo,  venne,  e  rotolò  la  pietra  dall'  aper- 
tura del  tepolcro,  e  si  pose  a  seder  sopra 


3  £  il  suo  aspetto  era  come  un  folgore,  e 
il  suo  vestimento  era  bianco  come  neve. 

4  E  per  timor  d*  esso,  le  guardie  tre- 
marono, e  divennero  come  morti. 

5  Ma  1  angelo  fece  motto  alle  donna  e 
disse  loro  :  Voi,  non  temiate  ;  perciocché 
io  so  che  cercate  Gesù,  il  quale  è  stato 
crocifisso. 

6  Egli  non  è  qui.  perciocché  egli  è  ri- 
suscitato, come  egli  avea  detto  ^;  venite, 
vedete  il  luogo  dove  il  Signore  jgiaceva. 

7  £  andate  prestamente  e  dite  a'  suoi 
discepoli  eh'  egli  è  risuscitato  da'  morti  ; 
ed  ecco,  egli  va  innanzi  a  voi  in  Galilea"  ; 
quivi  lo  vedrete;  ecco,  io  ve  V  ho  detto. 

8  Esse  adunque  uscirono  prestamente  del 
monumento,  con  ispavento,  ed  allegrezza 
grande;  e  corsero  arapportar  tootwaa' di- 
scepoli di  esso. 

9  Ed  ecco,  Gesù  venne  loro  incontro,  di- 
cendo: Ben  vi  sia.  Ed  esse,  accostatesi 
gli  presero  i  piedi,  e  l' adorarono. 

10  Allora  Gesù  disse  loro  :  Non  temiate  ; 


andate,  rapportate  a*  miei  fratelli^',  che 
vadano  in  Galilea,  e  che  quivi  mi  ve- 
dranno. 

n  dire  de'  Giudei. 

11  £  mentre  esse  andavano,  ecco,  alcuni 
della  guardia  vennero  nella  città,  e  ap 
portarono  a'  principali  sacerdoti  tutte  le 
cose  eh'  erano  avvenute. 

12  Ed  essi,  raunatisi  con  gli  anziaDi. 
presero  consiglio  di  dar  buona  somiiu  di 
danari  a'  solati, 

13  Dicendo:  Dite:  I  suoi  discepoli  son 
venuti  di  notte,  e  V  ban  rubato,  mentre  noi 
dormivamo. 

14  E  se  pur  questo  viene  alle  orecchie 
del  governatore,  noi  V  appagheremo  con 
parole,  e  vi  metteremo  fuor  di  pena. 

15  Ed  essi,  presi  i  danari,  fecero  come 
erano  stati  ammaestrati:  e  <iuel  dire  «r 
stato  divolgato  fra  i  Giudei,  infino  al  di 
d'oggi. 

L*  apparizione  di  Qeeù  in  CfalUea. 

16  Ma  gii  undici  discepoli  andarono  k 
Galilea,  nel  mente  ove  Gesù,  avea  loro 
ordinato*. 

17  E  vedutolo,  1'  adorarono  ;  ma  piuv 
alcuni  dubitarono. 

18  E  Gesù,  accostatosi,  parlò  loro,  dioeD 
do  :  Ogni  podestà  mi  ò  data  in  cielo,  ed 
interra/. 

19  Andate  adunque,  e  ammaestrate  tatti 
i  popoli^,  battezzandoli  nel  nome  del 
Padre,  e  del  Figlioolo,  e  dello  Spirito 
Santo; 

20  Inaefi^nando  loro  di  osservare  tutte  le 
cose  che  io  vi  ho  comandate.  Or  ecco,  io 
mm  con  voi  in  ogni  tempo,  infino  alla  fin 
del  mondo.   Amen. 


EVANGELO  DI  SAN  MARCO. 


Giovanni  BatHeta. 
(Mat.  3.1— 12.erif.) 

1   IL  principio  dell'  evangelo  di  Gesù 
■*■  Cristo.  Figliuol  di  Dio. 

2  Secondo  cE'  cali  è  scritto  ne'  profeti*  : 
Ecco,  io  mando  iimio  Angelo  davanti  alla 
tua  taccia,  il  qual  preparerà  la  tua  via 
dinanzi  a  te  ; 

3  Vi  è  una  voce  d' uno  che  grida  nel  de- 
serto :  Acconciate  la  via  del  Bignore,  ad- 
dirizzate i  suoi  sentieri. 

4  Giovanni  battezzava  nel  deserto,  e 
predicava  il  battesimo  della  penitenza,  in 
lemission  de'  peccati. 


6  E  tutto  il  paese  della  Giudea,  e  que'di 
Gerusalemme,  uscivano  alui^  ed  eran  tutti 
battezzati  da  lui  nel  fiume  Giordano,  con- 
fessando i  lor  i)eccati. 

6  Or  Giovanni  era  vestito  di  pel  di  cam- 
mello, avea  una  cintura  di  cuoio  intorno 
a'  lombi,  e  mangiava  locuste,  e  mele  ssl- 
vatico. 

7  E  predicava,  dicendo:  Dietro  a  me 
vien  colui  eh'  è  più  forte  di  me,  di  cui  i" 
non  son  degno,  chinandomi,  di  sdoglierc 
il  correjggiuol  delle  scarpe. 

8  Io  VI  ho  battezzati  con  acqua,  ma  essi) 
vi  battezzerà  con  lo  Spirito  Santo. 
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VariimiracoiL 


Battaìmo  eleniatfkmé  Hi  Oe»k,- 
(Mat.&]S^-i.ll««xif.) 

9  E  avvenne  in  ave'  nomi,  che  Gesk 
brenne  di  Naauwt  cu  Gfllueà»  e  fu  batteE- 
zato  da  Giovanni,  nel  Giordano.    , 

10  E  sabito,  ùcfiùé  ^àjt  saliva  fuor  del- 
T  acocu^  vide  iendeni  i  deli,  e  lo  Spirito 
soenaere  sopte'  efiao  in  somi^iama  di 
colomba/ 

11 E  vdine  uba'vocedal  cielo,  dicenéto: 
Tu  sei  11  mio  diletto  Fi^uolo,  nel  quale 
io  bojVe^  il  mio  compiadroento. 

12  E  tosto  appresso,  lo  Spirito  lo  so- 
spinse liei  deserto. 

13  E  fu  quivi  nel  deserto  quaranta  gior- 
Tii,  tentato  da  Satana  ;  e  stava  con  le  fieie, 
«  gli  angdi  £^  ministravano. 

VboaéMtèébenrimfidimiépiM, 
(Mil.4.1S>-S^erif.> 

14  Ora,  dopo  che  Giovanni  fu  messo  in 
prigione,  Gesù  venne  in  Galilea,  predi- 
cando r  evanoelo  del  regno  di  Dio  j 

15  E  ditenao:  Il  tempo  è  conipmtò;  e 
il  regno  di  Dio  è  vicino;  ravvedetevi,  e 
«cedete  ali*  evangélo. 

16  Ora,  passe^ando  lungo  il  mar  defla 
Oalilea^  egU  vide  Simone»  e  Andrea,  fra- 
tello d*  esso  Simone,  <^e  gettavano  la 
lor  r^e  in  mare;  peraocchè  erano  pesca- 
tori. 

17  E  Gesà  diàse  loro:  Venite  dietro  a 
me,  ed  io  vi  farò  esserpescatori  d' uominii 

18  Ed  essi,  lasciate  prestamente  le  lor 
reti,  lo  segmtarono. 

19  Poi,  fMssando  un  poco  più^  oltre  di  là, 
vide  Giacomo  di  Z^beaeo^  e  Giovanni,  scio 
fratello,  i  quali  racconciavsn  le  lor  reti 
sella  navicella; 

20  E  subito  li  diismò;  ed  esKÌ,  lasciato 
2ebedeo  lor  padre,  nella  navicèlla^  con  gli 
•operai,  se  ne  andarono  cBetm  a  lui. 

(Lue.  4.  S1-4B.) 

21  Ed  entrarobo  in  Oaperiiaum*.  e  subito; 
in  giorno  dr  sabato,  egif  entrò  nella  sma- 
gtnsLe  insegnava. 

22  E  ffli  uamfni  stupivano  della  sua 
dottrina,  percioochò  egli  li  ammaestrava 
eome  avendo  autorità,  e  non  come  gli 
Scribi». 

23  Ora,  nella  lor  sinagoga  vi  era  un  uomo. 

Sosseduto  da  uno  spinto  immondo,  il  qua) 
ìede  un  grido; 

21  Dicendo  :  Ahi  !  che  i;t  è  fra  te  e  noi. 
o  Geasft  NsìEUéttb^t  sd  tu  venute  per 
manddtei'  in- perfìdenerf  io  so  ehi  tttsei  : 
llSanto'diDio. 

25  Ma  Gesù  Io  sgrfdO  dfeèndo  :  Am>- 
mutoHsci,  ed  esci  fuori  di  lui 

26  E  lo  spirito  immondo,  strariatttlo,  e 
gridando  con  ^ran  voce,  usci  fuori  di'  lui 

9  E  tutti  sbigottirono,  talché  doman- 


davan  fra  loro:  Che  cosa  è  qoestal  ^iiale 
è  questa  nuova  dottrina?  concios^iacbò 
egu  con  autorità  comandi'  ezièìD«#-agli' 
spiriti  immondi,  ed  essi'glltibbjdiscmo.  ' 

28  E  la  sua  fama  andò  subito  per  tutta 
la  contrada  clrooBvidna  délfak  Galilea^ 

(Mai.  8. 14--17»  e'Bt) 

29  E  tosto  appresso^- essendo  usciti' della 
8inag08;a,  vennero^  con  GiaeoiiM>>  e  Gio- 
vanni, m  casa  <&  Simone  e  di  AnduÉà. 

30  Ot  lA  suocera  di  Simone  i^incevain 
letto,  con  la  febbre;  ed  essi  subito  gliene 
parlarono. 

31  Ed  egli,  accostatosi,  la  Brese  per  la 
mano,  e  &  sollevò  ;  e  subito  la  febbre  la 
lasciò,  ed  ella  ministrava  loro. 

32  Poi,  fattosi  sera,  quando  il  sole  an- 
dava  sotto,  gli  menarono  tutti  ootoro-die 
stavan  ma}&  e  d*  indemonìatìj 

33  E  tutta  la  atta  era  rannata  aH^incóo. 

34  Ed  eg^li  ne  guari  molti  che  stavan 
male  di  tSvetae  malattie,  e  cacciò  molti 
demoni  ;  e  non  permetteva  a'  demoni  di 
pariar^  peitàocenè  sapevano  chi  e^^  era. 

'  36  Pm,  la  mattina,  essendo  ancor  molto 
buio,  Gesù  si  levò,  e  se  ne  landò  in  un 
luogo  deserto,  e  quivi  ora  va  4. 

36  £  Simone,  e  |^  cUtri  eh'  emn  con  lui 
gjii  andarono  dietro. 

37  E  trovatcHo,  fi^  diasero:  Tatti  ti 
cercano. 

38  Ed  ^  disse  loro:  Andiamo  alle 
castella  vidne,  aodocdiò  io  prediefav  an- 
cora là  ;  oonciofisiadiè  per  eiò-io  sia-useito. 

39  Ed  ^i  andava  predicando  nelle  lor 
siiiagoghe,  per  tutta  la  GalSèa,  e  caocSaii- 
do  i  demoni. 

ChunrMomé  di  «m  tèbhpfuo» 
(Mkt.8.i-^«iif.) 

40  E  un  lebbroso  venne  a  lui,  piegando- 
lo, e  inginocchiandosi  davanti  a  lui,  e  di- 
cendomi :  Se  tu  vuoi,  tu  puoi  monoaimi. 

41  li  Gesù,  mosso  a  pietà,  distese  la 
mano,  e  lo  toccò,  e  gli  disse?  Sì^  io  lo 
vqrIìo,  sii  mondato. 

42  E  come  egli  ebbe  detto  ^fte$tOi  su- 
bito la  lebbra  si  parti  da  lui,  e  fu:  mon- 
dato: 

43  E  Gesù,  avendogli  ffttH  severi  di- 
vieti, lo  mandò  prestamente  via; 

44  É  gii  disse:  Guarda  ch^  tu  noi  dica 
ad  alcuno;  anri  va,  mostiHti-al  sàaer- 
dote,  e  oflferiscf  «per  la  tua  pefrifieaezione 
le  cose  che  Mosè  na  onfinafee,  in  testimo- 
nianza a  loro. 

45  Ma  e^,  essenéo  uscito^  oominciò  a 
predicare,  e  a  divolgar-  grandemente  la 
cesa,  talcnò  Oesé  non  poteva  più  palese- 
mente entrar  ndla  àttà^  anà  se  ne  stava 
di' fuori  in  lu9i^  deserti,  6«P  ogni  luogo 
si  veniva  a  hd. 
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MparaUUcodiCapernaum.     S.  MABGO,  2,  3.  Getù  Sigvujre  del  aahato. 

io  non  spn  venato  per  chiamare  i  Giusti, 
anzi  i  peccatori,  a  penitenzik 


IlwaraUtieo  di  Oapenuum* 
(Mat.  9. 1-6,  e  rif.) 

9  E  wiZOrr^ilTT/gionii  appresso,  egli 
^  entr6<unQOYOinCi9emaiun;eB'm- 
teae  eh*  «li  era  in  casa. 

2  E,  Bofiuo  al  raunò  figran  numero  di 
gente,  talchò  non  pure  i  contomi  della 
porta  li  poteTan  più  contenere;  ed  egli 
annunziava  loM>  la  parola. 

3  Allora  vennero  a  lui  alcuni  che  me- 
navano un  paralitìco,  portato  da  auattro. 

4  £  non  potendosi  accostare  a  lui,  per 
la  caloa,  soopersero  il  tetto  della  caga  dove 
era  Otsù;  e  foratolo^  calarono  il  letti- 
oeUo.  in  sul  quale  giaceva  il  paralitico. 

5  £  Gesù,  veduta  la  lor  fede,  disse  al 
paralitico:  Figliuolo,  ì  tuoi  peccati  ti  son 
limessL 

6  Or  alcuni  d*  infra  gli  Scribi  sedevano 
quivi,  e  ragionavan  neUor  cuori,  dicendo  : 

7  Perchè  pronunzia  costui  bestemmie 
in  questa  pianiera?  chi  può  rimettere  i 
peccati,  se  non  il  solo  Dio**? 


Gesù,  avendo  subito  conosciuto^  per 
lo  suo  ^irito.  che  ragionavan  cosi  tra 
sé  stessi,  disse  toro  :  If  erchè  ragionate  voi 
coteste  cose  ne'  vostri  cuori! 

9  Quale  è  più  agevole,  dire  al  parali- 
tico: I  tuoi  ^leccati  ti  son  rimessi;  ower 
dire:  Levati,  togli  il  tuo  letticello,  e 
cammina? 

10  Ora»  aocioochò  voi  sappiate  che  il 
Figliuol  dell'  uomo  ha  podestà  di  rimet- 
tere i  peccatila  terra; 

11  Io  ti  dico  (disse  egli  al  paralitico): 
lievati,  togli  il  tuo  letticeUo,  e  vattene  a 
casa  tua. 

18  Ed  ^li  prestamente  si  levò;  e  ca- 
ricatosi addosso  il  suo  letticello,  usci  in 
presenza  di  tutti  ;  talché  tutti  stupivano, 
e  c^orìficavano  Iddio,  dicendo:  Giammai 
non  vedemmo  eotal  cosa. 

Voeouione  di  Levi. 
(Mat.  9. 9— IS,  e  rif.) 

13  Poi  appresso  Gesà  usci  di  nuovo 
lungo  il  mare  ;  e  tutta  la  moltitudine  ve- 
niva a  lui,  ed  egli  li  ammaestrava. 

14  E  passando,  vide  Levi,  il  figliuol  di 
Alfèo,  che  sedeva  al  banco  deOa  gabella. 
Ed  egli  gli  disse  :  SeguitamL  Ed  egli> 
levatosi,  lo  seguitò. 

15  E  avvenne  che  mentre  Gesù  era  a 
tavola  in  casa  d'  esso,  molti  pubblicani  e 
peccatori  erano  anch'  essi  a  tavola  con 
lui,  e  co'  suoi  discepoli  ;  perciocché  eran 
molti,  e  r  avean  seguitato. 

16  E  gli  Scribi  e  i  Farisei,  vedutolo 
mangiar  co'  pubblicani  e  co^  peccatori, 
dissero  a'  suoi  discepoli:  Che  vuol  dir 
eh'  egli  mangia  e  beve  co'  pubblicani  e 
co' peccatori? 

17  E  Gesù,  udito  ciò,  disse  loro:  I  sani 
non  han  bisogno  di  medico,  ma  i  malati  ; 


Délàigtitiu». 
(Mat.  9. 14-17,  e  rif.) 

18  Or  i  discepoli  di  Giovanni,  e  que* 
de*  Farisèi,  digiunavana  E  qvéUi  ven- 
nero a  Gesù,  e  gli  dissero  :  Perchò  digia- 
nano  i  discepoli  di  Giovanni,  e  «lue  de* 
Farìaei,  e  i  tuoi  disoepoU  non  diginnano? 

19  E  Gesù  disse  loro:  Que'  della  ca- 


mera delle  nozze  posson  c^^Iino  digiu- 
nare, mentre  lo  sposo  è  con  lorot  quanto 
tempo  han  seco  io  sposo  non  possono  di- 
giunare. „    ,      ♦ 

20  Ma  verranno  i  giorni,  che  Io  sposo 
sarà  loro  tolto,  e  allora, in  que'  giorni  di- 
giuneranno. 

21  Ninno  eziandio  cuce  una  giunta  di 
panno  rozzo  sopra  un  vestimento  vecchio  ; 
altrimenti,  qud  suo  nuovo  ripieno  toglie 
del  vecchio,  e  la  rottura  sd  fa  p^s^ore. 

22  Parimente,  ninno  mette  vino  nuovo 
in  barili  vecchi;  altrimenti,  il  vin  nuovo 
rompe  1  barili,  e  il  vino  si  spande,  e  i 
bariu  si  perdono:  anzi  conviensi  mettere 
il  vino  nuovo  in  barili  nuovL 

Oerk.  Sùptore  del  eabato, 
(Mat.  ÌS.  1--8,  e  rif.) 

23  E  avvenne,  in  un  giorno  dì  sabato, 
eh'  egli  canuuinava  per  li  seminati,  e  i 
suoi  discepoli  presero  a  svellere  delle 
spighe,  camminando. 

STE  1  Farisei  gli  dissero  :  Vefi  ;  perchè 
fanno  essi  ciò  che  non  è  lecito  in  giorno 
di  sabato? 

25  Ed  egli  disse  loro:  Non  avete  voi 
mai  letto  ciò  che  fece  Davide,  quando 
ebbe  bisogno,  ed  ebbe  fame,  egli,  e  coloro 
cib.' era»  con  lui? 

26  Come  egli  entrò  neDa  casa  di  Dio, 
sotto  il'sommo  sacerdote  Abiatar,  e  maD- 
giò  i  pani  di  presentazione,  i  quali  non  è 
lecito  di  mangiare,  se  non  a'  sacerdoti,  e 
ne  cUeile  ancora  a  coloro  eh'  eraa  con  MI 

27  Poi  disse  loro  :  H  sabato  è  fatto  per 
r  uomo,  e  non  V  uomo  per  il  sabato. 

28  Dunque  il  Fù^uol  dell'  uomo  ò  Si- 
gnore eziandio  del  sabato, 

L*  uomo  dalla  man  $ecetu 
(Mat.  12. 9-21,  e  rif.) 

O  Poi  egli  entrò  di  nuovo  nella  sinagoga, 
^  e  quivi  era  im  uomo  che  avea  la  man 
secca. 

2  Ede^sir  os8»vavano  selo  sanerebbe  in 
giorno  di  sabato,  accioochò  V  accusassero. 

3  Ed  egli  disse  all'  uomo  che  avea  la 
man  secca:  Levati  làjiel  mezzo. 

4  Poi  disse  loro:  E  egli  lecito  di  &r 
bene  o  male;  di  salvai  una  persona,  o 
di  ucciderla»  in  giorno  di  sabato?  Ma 
essi  tacevano. 
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.Elezione  dei  dodici. 


S.  MABOO,  L 


Poflrabola  del  gemdmitore. 


B  Allora,  avendoli  (nuodati  attorno  con 
indignazione,  contristato  per  V  induia- 
xnento  del  cuor  loro,  disse  a  qnell'  uomo  : 
I>i8tendila  tua  mano.  Ed  e^  la  distese. 
IS  la  sua  mano  fu  restituita  sana  come 
1'  altra. 

6  E  i  Farisei,  essendo  usciti,  tenner  su- 
l>ito  consiglio-  con  gli  Erodiani  contro  a 
lui,  come  H>  faiebber  morire. 

7  Ma  Gesù,  co*  suoi  discepoli,  si  ritrasse 
skl  mare,  e  gran  moltitudine  lo  seguitò,  da 
OiudeiL 

S  E  da  Gerusalemme,  e  da  Idumea»  e 
di  là  dal  Giordano;  parimente,  una  gran 
looltìtodine  da'  contomi  di  Tiro,  e  di 
Hidon,  astrando  udite  fe  gran  cose  eh'  egli' 
f  acevi^  venne  a  lui. 

9  Ed  egli  disse  a'  suoi  discepoli,  che  vi 
fosse  sempre  una  navicella  appresso  di 
lui,  per  la  moltitudine;  che  talora  non 
r  affollasse. 

10  Perciocché  egli  ne  avea  guariti  molti  ; 
talché  tutti  coloro  che  aveano  qualche  fla- 
gello si  avventavano  a  lui,  per  toooario. 

11  £  gli  spinti  immondi,  quando  lo  ve- 
devano, si  gettavano  davanti  a  lui,  e  grì- 
davanO)  dicendo;  Tu  sei  il  Figliuol  di 

rwo». 

12  Ma  egli  li  sgridava  forte,  aocioccliè 
noi  manifestassero. 

Slegione  da' dodici. 
(Mat.  10.  X-4,  e  ri£) 

13  Po!  egli  montò  in  sul  monte,  echia- 
n>^  a  so  coloro  eh'  egli  volle;  ed  essi  an- 
darono  a  lui. 

14  Ed  egli  ne  ordinò  dodici,  per  esser 
con  lui,  e  per  mandarli  a  predicare; 

15  E  per  aver  la  podestà  di  sanare  le 
infermità,  e  dì  cacciare  i  demoni. 

16  n  primo /u  Simone,  al  quale  ancora 
pose  nome  Pietro  ^ 

17  Poi  Giacomo  fiqliuol  di  Zebedeo;  e 
Giovanni,  fratello  di  Giacomo,  a'  ouali 
pose  nome  Boanerges,  che  vuol  dire: 
Figliuoli  di  tuono  ; 

18  E  Andrea,  e  Filippo,  e  Bartolomeo, 
e  Matteo,  e  Toma,  e  Giacomo  figliuói  di 
Alfeo;  e  Taddeo,  e  Simone  Cananeo; 

19  E  Giuda  Iscariot,  il  quale  anche  lo 
tradL 

Za  hettemmia  de*  Farieei, 
(Luo.  IL  14-SS,  e  rif.) 

20  Toi  vennero  in  casa.  E  ima  molti- 
tudine si  launò  di  nuovo;  talché  non 
potevano  pur  prender  cibo. 

21  Or  i  suoi,  udite  queite  «ose,  uscùono 

rìT  pigliarlo,  perciocché  dicevano:  Bgli 
fuori  di  sé^ 

22  Ma  gU  Scribi,  eh'  eran  discesi  di  Ge- 
rusalemme, dicevano  :  Egli  ha  Beelsebub  ; 
e  per  lo  prmcipe  de*  demoni,  caccia  i  de- 
moni 


23  Ma  egli,  dnamatili  a  sé,  disse  loro 
in  similitudine  i  Oome  può  Satana  cacciar 
Satana? 

24  E  se  un  regno  é  diviso  in  parti' con* 
trarie.  egli  non  può  durare.  \        -, 

25  E  se  una  casa  é  divisa  in  parti  con- 
trarie, ella  non  può  durare. 

26  OosL  se  Satana  si  leva  contro  a  sér 
stesso,  ed  é  diviso  in  parti  contrarie,  egli 
non  può  durare,  anzi  vien-meno. 

27  Kiuno  può  «itrar  nrila  casa  d'  un 
nomo  possente,  e  rapirgli  le  sue  masse- 
rizie, se  prima  non  V  ha  legato;  allora 
veramente  gli  prederà  la  casa. 

2&  Io  vi  dico  in  verità,  che  a'  figliuoli 
degli  uomini  sarà  rimesso  qualunque  pec-  - 
cato,  e  qualunque  besteinmia  avranno 
detta: 

29  Ma  chiunque  avià  bestemmiato  con« 
tro  allo  Spirito  Santo,  giammai  in  etemo 
non  ne  avrà  remissione^'  ;  anzi  sarà  sotto* 
posto  ad  etemo  giudicio. 

90  Or  egli  diceva  qwMo^  perciocché  di« 
cevBDO  :  Egli  ha  lo  spirito  immondo. 

La<famigUa  di  Oeek, 
(Hat.l2.46-G0,ehf.) 

31  I  suoi  fratelli  adunque,  e  sua  ma;, 
dre,  vennero  ;  e  fermatisi  di  fuori,  tòboi* 
darono  a  chiamarla 

32  Or  la  moltitudine  sedeva  d'  intomo- 
a  lui,  e  gU  disse:  Ecco,  tua  madre,  e  i 
tuoi  fratelli  eon  là  di  fuori,  e  ti  cercano. 

33  Ma  %li  rispose  loro,  dicendo:  Chi  è 
mia  madre,  o  cni  sono  i  miei  frateDiI 

34  E  guardati  in  giro  odoro  che  s[li 
sedevano  d'  intomo,  disse:  Ecco  mia 
madre,  e  i  miei  fratelli; 

35- Péiciooché,  chiunque  avrà  fatta  la 
volontà  di  Dio,  esso  é  mio  fratello,  e  mìa 
sorella,  e  mia  madre. 

Parabola  del  eeminatore, 
(Mat.  IS.  1-28,  e  ri£) 

4.  POI  prese  di  nuovo  ad  insegnare». 
^  presso  al  mare;  e  una  gran  moltitu-*- 
dine -si  raunò  presso  a  lui,  takhé  egli,, 
montato  nella  navicella,  sedeva  in  essa 
sul  mare;  e  tutta  la  moltitudine  era  in 
terra,  presso  del  mare. 

2  Ed  egli  insegnava  loro  molte  cose  in 
parabole,  e  diceva  loro  nella  sua  dottrina: 

3  Uditer  Ecco,  un  seminatore  usci  a  se* 
minare. 

4  E  avvenne  che  mentre  egli  seminava, 
una  parte  cadde  lungo  la  via,  e  gli  ucoelh 
jdel  cielo  vennero,  e  la  mangiarono. 

5  E  un'  altra  didde  in  luoghi  pietrosi, 
ove  non  avea  molta  terrà  ;  e  su  Dito  nacque, 
perciocché  non  avea  terreno  profondo; 

6  Ma  quando  il  sole  fu  levato^  fu  riarsa; 
e  pecdooché  non  avea  radice,  si  seccò. 

7  E  un'  altra  cadde  fra  le  spine,  e  le  spine 
crebbero,  e  l' afibgarono,  e  non  fece  frutto. 


'  Mat.  li.  as,  e  rif.  »  Giov.  1. 42. 


«Glpv.7.6;  10.  ad. 
705 


'  Mat.  IS.  81, 82,  e  rit 


Tmie  parabole»' 


S.  MAfiOO,  4. 


GesiKicqueta  la  tempesta. 


8  S  UB^  altm  cadde  in;  btaonft  tezm,  e 
ixiitò  fn]tto;>il-4iiB|e  montò,  e  caribe;  e 
portò  r  uno  trenta,  Y  altro  sessanta  e  l' al» 
tro  cento. 

9  Poi  egli  disse:  Chi  ha  orecchie  da 
udiieoda. 

10  Ora,  quando  ee^  fu  in  disparte»  co* 
loro  che  lo  eagnitaiyana^  co*  dodici^  lo  d«> 
mandanma  ddlai  paifibòla. 

11  Ed  egli  disse  loro:  A  voi  è  dato  di 
•conoscere  il-  ndabcrio  d^*  regno  di  Dio; 
ma  a  coiaio  che  son  di  fuori  tutte  queste 
-cose  si  pxopoQgono  per  parabole  ; 

12  Acciocchò  riguardino  bene,  ma  non 
-veggano;  e  olnno  bene,  ma  non  ìnfteiit 
«dallo;  che  t  «loro  non  si  oonvertano,  e  i 
i)eocati'  Dion»BÌeni  ieio  limeesL 

13  Poi  disse  loro  :  Non  intendete:  voi 
iiuesta  panala  f  e  come  intenderete  tutte, 
leafótvpara^otef 

14  n  seminatore  è  colui  che  semina  la 
parola. 

15  Or  questi  son  coioro  che  ricevono  la. 
semenza  hmoo  la  strada,  eioè^  eolovo  ne' 
quali  la  parola  è  seminata,  e  dopo  che 
V  hanno  udita,  subito  viene  Satana,  e 
toglie  via  la  parola  seminata  ne'  loro 
cuori. 

16  £  fiimifl^aiitemente  questi  aon  coloro 
che  ricevono  la  semenza  in  luoghi  pietrosi» 
cioè,  coloro  i  quali,  quando  hanno  udita  la 
parola^  prestamente  la  ricevono  eoa  aUe- 
grezsa. 

17  Ma  non  hanno  in  sé  radice,  an^d  son 
di  corta  durata;  e  poi,  avvenendo  tribo» 
iiazione,  o  peneouzionev  per  la  paiola^  sur 
ibito  soiK)  BCandakasati. 

18  E  questi  son  coloro  che  ricevono,  la 
rsemenzafrale  spine,  cioè,  coloro  cheiodono 
Ja  parola.     ' 

19  Ma  le  sollecitudini  di  questo  secolo, 
•e  r  inganno  delle  ricchezze,  e  le  cupidità 
delle  altre  cose,  entrate,  affoganola  parola, 
onde  diviene  infruttuosa. 

20  Ma  questi  son-  coloro  che  faan  rioevutaT 
la  semenza  in  buona  terrar  «ioé,  odoie  i' 
quali  odono  la  parola^  e  la  ricevono,  e  poei 
tfm  frutto,  r  un  trenta^  e  V  altro  seesaiita, 
•e  r  altro  cento* 

Pgtr<ibolcL  éUlla  lampana» 
(Lue.  8. 16-18.) 

21  Disse  loro  uMora:  E  la  lalnpana  re»- 
•cata,  acciocchò  si  ponga  sotto  il  moggio,  o 
sotto  il  letto?  non  i  eUa  reeota^  acctoccaé 
sia  posta  sopra  il  candéUierc(''? 

22  ConciossiachònuUa  sia •  occulto,  che. 
non  sia  manifestato  ;  ed  anche- nuUa  ò  rei- 
stato  occulta  per  lo  paetaiàoi;  maècoDr 
tenuto  che  fosse  patesato^. 

23  Se  alcuno  ha  oreocdiie daiudure,»  oda. • 

24  Disse  loro  ancora:/  Ponete  mente- a 
-ciò  che  voi  udite.    Della  misura  che  mi- 


oohii 
mie- 


sunte,  vi  sarà  misnzato^;  e  a  voi  che 
ud^  jarà  sopngginnta 
25  PeeBÌòcohèa<dHiinciael»y8aràdato; 
machiaion  ha,  eziandio  quel  el^ egli  ha 
gli  8uà  tolto<<s> 

Paratola  deUa  «mtfntsa»- 

28  Oltre  a  dò  dis»  :  Il  regni»,  di  Dio  è 
come  se  un  uomo  avesse  gettata  la  se- 
menza in  terre; 

27'E  diQcmisse,e  si  levasse  di  giozno,  e 
di  notte;  e  mUirUo  la  semenza  gelino- 
gliasae,  e  crescesse  neHifc  riwntem  ai*  egii 
non  sa. 

28  Conctossiachè  la  teos  da  aè  stesn 
produca  prima  erba,  poi  spigaw  9<h  gaoo 
compiuto  nella  spiga. 

2S^  E.  quJEUido  il  mitto  ò  malbuio, 
subito  VI  mette  la  falee^peidoechè 
tituia  ò  venuta*. 

Parabola  del  arametdi  aemiMf^, 
(Stat.ia,si.82»eru:j 

30  Diceva  ancora:  A  cheasactmiglieieino 
il  regno  di  Dìo>f  o  con-  qnal  exauUtaàsDid 
]o  r^presenteremot  ' 

SlBiU  è  simile  ad  un  granei  di  senape, 
il  quale,  quando  ò  seminato  la  terra,  e  U 
piii  pioéelo  di  tutti  i  séni  c&e  «tm  sopra 
la  terra; 

32  Ma,  dopo  che  ò  stato  seminato,  cresce, 
e  si  fa  la  mag{i(iQre  di  tutte  V  eroe,  e  h 
rami  grandi,  talché  gli  uccelli  del  cielo 
postono  ripanus!  flotte  Tomteà  dÀ  lui. 

33>E  per  molte  tali  parabole  proponeva 
loro  la  parola,  secondo  che  potevano  udir& 
,  ^  B  non  jKulaRra  Icaro,  esaca  similitQ- 
dine;  ma,  ui  dieqpaHe,  egli  didiianv» 
OgiMù  eosa  a'  suoi  didoepoli 

Cfesù  aetueta  la  Umpetta, 
(Mat.  8.2»~27.  e  nt) 

35  Or  in  qu^o  stesso  gionip,  fat^ 
sefla^dia^  loro  :  Passiamo aU'  altcanvft. 

36  E  t  discepoli^  lioen^ata)  la  nu^ta- 
dìne,  lo  raccolsero,  cosi  coB»e  eglit  era, 
nella  navicala.  Or  vi  erano  Ò^  altre 
navicelle  con  lui. 

'  37  E  un  gran  turbo  di  vento  si  levò,  e 
cacciava  le  onde  oen^  aUa  iiavìodla,  tal- 
ché quella  già  si  empieva 
,  38  Or  egli  era  nellapoppa,  dormendo  so- 
pra un  guandale.  £d  eM^  lo  dei^ux>no,  e 
gli  dissero  :  Maiestfo,  non'  ti  ctni  tu  che 
noi  periamo? 

39  Ed  égli,r  destatosi,  sgridò  il  vento,  e 
disse  al  mare:  Taci,  e.ata'Cfaefto^  £  il 
VesÉtt  si-acquetòi  e  si^ieoegr^  bonaccia., 

40  Poi:  disse  loto  :  Peijdtà'Siete'  v<à  cosi 
timidi?  come  non  avete  voi  f6det 

41  Ed  essi  teraettcfò  dj^gren  tàmoie,  e 
dicevano  gli  uni  agli  altri/:-  CSdè.  pur  co- 
stui, cui  iivento  ed  il  biare  nbbidiscoDof 


p    ■  I'  I  -  ■ ■' '        I      I  ■  .■  > I 

*  Uat.  5. 15,  e  rif.  &  Mat.  10.  £6. 

19. 26.       r  *:  Apoc.  14. 15^ 


''Mat. 7. 3.  Lue. 6. 88. 
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*■  Mat.  IS.  1^;  25. 29. 


Jj  ìndtrhmiato  Chdcvreno,         S.  MÀKOO,  6. 


^La^fijgUa  M  latro. 


1/  inélemortkUo  Cktdareno. 
•(Mat.&2fr-S4,erif.) 

5:E  'GItrN&ERO  all'  altra  rìva  del  mare 
nella  contrada  de*  Qadareni. 

2  E  come  Gresù  fu  uscito  della  navi- 
cella, subito  gli  venne  incontro  da'  monu- 
menti un  uomo  posseduta  da  uno  spirito 
immondo  ;  '  i 

3  II  (luaìe  avea  la  sua  dimora  fra  i  mo- 
numen^tì,  e  niuno  potea  tenerlo  attaccato, 
non  pur  con  catene. 

4  Percioccbè  spesso  era  stato  attacoatp 
con  ceppi,  é con  catene;  eie  catene eran 
da  lui  state  rotte,  e  i  ceppi  spezzati,  e 
niuno  pptea  domarlo. 

5  £  del  continuo,  notte  e  JBiiomo,  fra  ì 
monumenti,  e  su  per  li  monti,  andava 
gridando,  e  picchiandosi  Con  pietre.   ' 

6  Ora,  quando  ex\i  ebbe  veduto  Gesti  da 
lund,  corse  e  V  àaor^. 

7  E  dato  un  «ran  grido^  disse!  Che  ti 
è  fra  me  e  te,  Gesù,  Fighuol  dell'  Iddio 
altissimo?  Io  ti  scongiuro  nel  tlome  di 
I)io,  che  tu  non  mi  tormenti . 

8. Perciocché  ^li  gli  diceva:  Bjpirito 
immondo,  toci  di  quest'  uomo. 

9  E  C^esù  gli  domandò  :  Quale  h  il  tuo 
nome?  Ed  esso  risp^se^  dicendo>;  Io  ho 
nome  Legione,  pettnocchè  Siam  molti. 

10  Ed  esso  la  jjregava  molto  che  hon  li 
mandasse  fdon  di  quella  contrada. 

11  Or  quivi  presso  al  monte  er^  uiia 
granmieggia  di  porci  che  pasceva! 

12  Etutti  que'  demoni  lo  pregavano,'  di- 
cendo :  Mandaci  in  que'  porci,  acciocché 
entriamo  in  essi.  .    . 

13E  Gesù'prontainentè  lo  permise^loro;' 
laonde  quegli  spiriti  immondi,  usciti,  en-^ 
traron  ne*  ^)orci  ;  e  quella  gre^ia  si  gettò 
per  lo  precipizio  nel  mare  (or  erano  iu- 
te-no  a  duemila),  e  affogaron  nel  tnaré- 

14  E  colóro  che  pasturavano  i  porcr  f  ufe- 
girohOj  e  rapportaron  la  cosa  nella  dit^ 
e  per  h  campi  ;  e  la  gente  usci  fuori,  per 
vedere  ciò  che  era  avvenuto. 

15  E  venne  a  Gesù,  e  vide  P  indemo- 
niato che  sedeva,  ed  ei^  vestito;  e  còDul 
che  avea  avuta  la  legione  essere  in  buon 
senno;  e  temette. 

16  E  coloro  che  aveari  Veduta  la  cosa 
raccontaron  loro  come  era  avvenuto  al- 
l' indemoniato,  e  il  fatto  de'  porci. 

17  Ed  essi  presero  a  pregarlo  che  sé  né 
andasse  da'  lor  confini. 

18  E  come  egli  fu  entrato  nella;  navi- 
cella, colui  eh  era  stato  indemoniato  lo 
pregava  di  poter  stare  con  lui. 

lÓ  Ma  Gesù  non  gliel  permise  ;'an2i  gli 
disse:  Va  a  casa  tua  a*^  tuoi,  e  racconta 
loro  quanto  gran  cose  il  Signore  ti  ha  fat- 
te, e  come  egli  ha  avuta  pietà  dr  te. 

20  Ed  egli  andò,  e  prese  a  predicare  in' 
Decapoli  quanto  gran  cose  Gfesù  gli  avea 
fatte.   E  tutti  si  maravigliavano. 


La  (jbmwr  col  jfftMMo«lé«an<)WB;jtoArr<adi /Afro.. 
(Mat.j9..1)MÌ&    l.»Q.«.  4^-h66.)    . 

21  Ed  esondo  Gesù  di  miovo  -passato* 
all'  altra  riva,  in  su  la  navicella,  una  gran 
moltitudine  si  raunò*  aimresso  di-lui>;  ed 
egli  sé  ne  stava  ptesso  del  mare. 
'  22  Ed  ecòo,  un'  de'  bapi  della' sinagoga,. 
chiamato  per  nome  lairo,  venne;  e  vedu- 
tolo, gli  si  gettò  a' {riedi. 

23  E  lojiregava  molto  instantemente;  di- 
cendo: Lamia  ligliolin»  è  all'  estremo; 
deh  !  vieni,  e  metti  le  mani  sopm  lei;  ac- 
ciocd^ò  sia  salvata,  ed  ella  viverà.   - 

'24  Ed  egli  se  ne  andò  con  lui,  e  gran 
moltitudine  lo  seguitava^  e  Ptkffollava. 

25  Or  una  donna,  che  avea  un  flusso  di^ 
sangue  già  dà  dodici  anni, , 

26  E  avea  sofferte  molte  cose  da  molti 
mediò,  e  avea  =tfpi^90<  tutto  il  ÀtOt  sènza 
alcun  giovamento,  anzi  più>  tosto  era  peg- 
giorata; 

27  Avendo  udlfó  parlar  di  Oesk^  Venne- 
di  dietro,  nella'tQm.'e  toccò  tl>  suo*  vesti- 
mento. 

2B  <Perciod<*!è  diceva!  6e  sol  itoeco  i 
suoi' Vestimenti,  sarò  salva.^)  "  ' 

29  E  in  quello'Btantey  flusso- ^l  suo^ 
sangue  si  stagnò.;  ed  ella  si  avvide -nel 
9U0  0(jipo'  eh'  «Ila  era  ^fuarita  di  qiiel  fla- - 
gello.  ' 

30  E  sabito  Gedù,  oonoHcendaìn  so  stesso  - 
la  virtù  eh'  era  proceduta  dalui",  Hvoltosi 
nella  turba,  disse  :  >  CM  Mi  ha  incesti  i. 
veétimentif        <        v         , 

31  E  ibuoì  discepoli  gli  dissero^:  Tu 
vedi  la  turba  che  tr  afibUa,.e'  dicif-CJhi. 
mi  ha  toccato?'  • 

32  Ma  egli  >gttiin!ava  pure 'Storno;  per- 
veder  colei  Che  avea  ciò  tat/bo:  • 

33  E  la  donna,  paurosa,  e  tremante,  sa- 
pendo ciò  eh'  era  stato  fatto  In  lei,  venne, 
e  gli  si  gettò  a'  piedh  e  gli  disse  tutta  la 
verità.  ^ 

34  Ma  egli  le  disse:  IPigliuola,  la  tua 
fede  ti  ha  salvata*  ;  vattene  in  paee,  e  sii 
guarita  del  tuo  flagello. 

35  Mentre  egli  parfeiVa.  ancora,- vennero 
alcuni  di  casa  del  capo  delift  sinagòga,  di- 
cendo: La  tua figliuolaè  motta;  perché 
dai  più  molestia  al  Maestro  ?  ' 

36 Ma  subito' Gesù,  uditociò  che  si  di- 
ceva, disse  al  capo  della  mnagogtit-Non 
temere,  credi  solamente. 

37  E  non  peWnise  che  alcuno  lo  se- 
'  guitasse,  se  non  Pietro,  e  Giacotoo.'e  Gio- 
vanni, fratel  di  Giacomo. 

38  E  venne  in  easa  del  capo  «della  sina- 
goga, e  vide  quivi  Un  grande  «stupito, 

rte  chepiagnevano,  e^facevano  un  gran- 
arlare., 

39  Ed  etìtrato  dentro,  'ifisse-  loro  :>  Perchè 
fate  tamto  romore,  e  tanéi-  pianti?  la  fan- 
ciulla non  è  morta,  ma  dortne". 

40  Ed  essi  si  rideva»  di  lui.    Ma  ««»« 
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La  mimone  dei  dodici. 


S.  MARCO,  e.       M4nU  di  OiovanaU  Battista. 


Tuean  fuori  tutti,  piese  fMoo  il  padie  e  la 
madre  ddla  ùmciuUa,  e  coloro  eh*  tran 
con  lui,  ed  entrò  là  dove  la  fanciulla  gia- 
ceva. 

41  E  presa  la  fancinlla  per  la  mano, 
le  disse  :  Talita  cumi  ;  il  che,  inteipre- 
tato,  vuol  dire:  Fanciulla  (io  tei  dico), 
levati'^. 

42  E  subito  la  fanciullina  si  levò,  e  cam- 
minava: perciocché  era  fiT  «td  di  .dodici 
anni  Ed  essi  sbigottirono  di  grande 
^Ingottimento. 

43  Ed  egli  comandò  loro  molto  stretta- 
;mente,  che  niuno  lo  sapesse  ^;  e  ordinò  che 
si  desse  da  mangiare  alla  fimciuUa, 

Qetik  aprezeato  in  Notarti, 
(Mat.  IS.  5S-fi8,  e  rif.) 

.A  POI,  egli  si  parti  di  là(  e  venne  nella 
^  sua  patzia,  e  i  suoi  discepoli  lo  se- 
guitarono. 

2  E  venuto  il  sabato,  egli  si  mise  a 
.insegnar  nella  sinagoga;  e  molti,  uden- 
dolo, sbigottivano,  dicendo:  Onde  ha 
'«ostui  Queste  cose?  e  auale  è  questa  sa- 
pienza che  gli  è  data!  ed  ofuie  è  che  cotaJi 
:  potenti  operazioni  son  fatte  per  mano 
fluaf 

3  Non  è  costui  auel  falegname,  figtiuol 
di  Maria,  fratel  di  Giacomo,  di  lose,  di 
Giuda,  e  di  Simone?  e  non  sono  le  sue 
sordle  qui  appresso  di  noi?  Ed  erano 
scandakzgati  m  lui. 

4  Ma  Gesù  disse  loro  :  Kiun  i^rofeta  è 
disonorato,  se  non  nella  sua  patna,  e  fra  i 
suoi  parenti,  e  in  casa  sua. 

6  E  non  potò  quivi  fare  alcuna  intente 
t)perazione,  ealvo  -che»  poste  le  mani  sopra 
alcuni  pochi  infermi,  li  sanò. 

6  E  si  maravigliala  della  loro  increduli- 
tà ;  e  andava  attorno  per  le  castella,  inse- 
gnando. 

La  mlmona  de*  dodieL 
(M«t.  10. 5,  eoe.  e  rlf.) 

7  Ed  esli  chiamò  a  sé  i  dodici,  e  prese  a 
jnandani  a  due  a  due;  e  diede  loro  po- 
destà sopra  gli  spiriti  immondi  ; 

8  E  comandò  loro  che  non  prendessero 
nulla  per  lo  viaggio,  se  non  solo  un  ba- 
stone ;  non  tasca,  non  pane,  non  moneta 
Jielle  tor  cinture. 

9  E  che  fossero  tol  calzati  di  suole^  e  non 
portassero  due  toniche  indosso. 

10  Disse  loro  ancora  :  Dovunque  sarete 
entrati  in  alcun^  casa,  dimorate  m  quella, 
finché  usciate  di  quel  luogo. 

11 E  se  alcuni  non  vi  ricevono,  e  non  vi 
ascoltano,  partitevi  di  là,  e  scotete  la  pol- 
vere di  sotto  a'  vostri  piedi,  in  testimo- 
nianza contro  a  loro.  Io  vi  dico  in  verità, 
che  Sodoma  e  Gomorra  saran  più  tollera- 
bilmente trattate  nel  giorno  4^  giudizio, 
<che  quella  città. 


12  Essi  adunque,  partitisi,  predicavano 
che  gli  uomtTU  si  ravvedessero  ; 

13  B  cacciavano  molti  demoni,  e  iigne- 
vano  d' olio  molti  infermi''  e  li  saaavanu. 

Morte  dt  Giovanni  Battigia, 
(Mai.  14. 1—12,  e  rif.) 

14  Or  il  re  Erode  udi  parlar  di  Gtsùy 
jjìerciocché  il  suo  nome  era  divenuto 
chiaro,  e  diceva  :  Quel  Giovanni  die  bat- 
tezzava è  risuscitato  da'  morti  ;  e  perciò  le 
potenze  operano  in  lui. 

15  Altri  dicevano  :%U  è  Elia;  ed  altri: 
£gli  é  unprofeta,  pan  ad  un  de*  prof^. 

16  Ma  SSrode,  udite  quelle  co9e^  disse: 
S)gli  ò  quel  Giovanni,  che  io  ho  decapitato  ; 
esso  é  risuscitato  da  mortL 

17  Perdoochè  esso  Erode  avea  mandalo 
a  prender  Giovanni,  e  V  avea  messo  ne*  l^ 
gami  in  prigione,  per  Erodiatia,  moglie  dì 
Filippo,  suo  fratello;  perciocdiè  egli 
r  avea  sposata. 

18  Ixnperocdié  Giovanni  diceva  ad  E- 
rode  :  Ei  non  ti  é  ledto  di  aver  la  moglie 
dd  tuo  fratello. 

19  Ed  Erodiada  gliene  avea  vnal  UdenJto: 
e  volentieri  V  avrebbe  fatto  morire,  nu 
non  poteva. 

2()  Perdocché  Erode  temeva  Giovanni, 
conoscendolo  uomogìustOk  e  santo;  e  Fos- 
servava;  e  avendolo  udito,  faceva  mohe 
cose,  e  volentieri  V  udiva. 

21  Ora,  venuto  un  sdomo  opportuno,  die 
Erode,  nel  giorno  deua  sua  nativiàL  &oen 
un  convito  a*  suoi  grandi»  e  capitani,  e 
a*  principali  della  Galilea; 

22  La  figliuola  di  essa  Erodiada  entrò,  e 
ballò,  e  piacque  ad  Erode,  e  a  coloro  eh*  e- 
rano  con  lui  a  tavola.  K  U  re  disse  alla 
fandulla:  Domandami  tutto  dòche  vo:- 
raL  ed  io  tei  donerò. 

^E  le  giurò,  dicendo:  Io  ti  donerò  tutto 
ciò  che  mi  cmederai,  fino  alla  metà  del 
mio  regno. 

24  Ed  essa  usd  e  disse  a  sua  madre: 
Che  chiederò?  Ed  élla  disse;  La  testa  di 
Giovanni  Battista. 

25  E  subito  rientrò  frettolosamente  al  re, 
e  ^  fece  la  domanda,  dicendo  :  Io  desi- 
dero che  dinresentetumi  dia  in  un  piatto 
la  testa  di  Giovanni  Battista. 

26  E  bendiè  il  re  se  ne  attristasse  grande- 
mente, pur  nondimeno  per  Ui^uramenti, 
e  per  rispetto  di  coloro  eh'  eran  con  lui  a 
tavola,  non  glid  volle  disdire. 

27  E  subito,  mandato  un  sergente,  co- 
mandò che  fosse  recata  la  testa  di  esso. 

2S  E  quello  andò  e  lo  decapitò  in  prì- 

g'one,  e  portò  la  sua  testa  in  un  piatto,  e 
diede  alla  fandulla,  e  la  fanciulla  1& 
diede  a  sua  madre. 

29  E  i  discepoli  di  esso,  udito  ciò,  ven- 
nero, e  tolsero  il  suo  corpo  morto,  e  lo 
posero  in  un  monum^ta 
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Moltiplicazione  dei  perni. 


S.  MAECO,  7. 


Cftsi^  ctunmina  sul  «utrf . 


Prima  molUplìcatione  depponi, 
(Mat.  14.  lS-21.  e  rit.f 

30  Or  gli  Apostoli  si  accolsero  appresso 
•  4li  Gesù,  e  gli  rapportarono  ogni  cosa,  tutto 
ciò  die  avean  fatto  ed  insegnato. 

31  Ed  egli  disse  loro:  Venite  voi  in  di- 
i^arte,  in  qualche  luogo  solitario,  e  ripo- 
satevi un  poco  ;  oonciossiachò  coloro  che 
rjidavano  e  venivano  fossero  in  gran  nu- 
mero, talché  quelli  non  aveano  pur  agio  di 
mangiare. 

32  Bi  se  ne  andarono  in  su  la  navicella  in 
un  luogo  solitario  in  disparte. 

33  E  la  xnoltitudine  li  vide  partire,  e 
jnolti  Io  riconobbero;  e  accorsero  là  a  pie 
da  tutte  le  città,  e  giunsero  avanti  loro,  e 
si  accolsero  appresso  di  lui. 

34  E  Gesù  smontato,  vide  una  gran  mol- 
titudine, e  si  mosde  a  compassione  inverso 
loro  :  perciocché  erqno  come  pecore  che 
non nan pastore;  esimiseaini^paarloro 
molte  cose. 

35  Ed  essendo  già  tardi,  i  buoi  discepoli 
vennero  a  lui,  egli  dissero:  Questo  luogo 
è  deserto,  egià  e  tardi. 

36  licenzia  questa  gente,  acciocché  va- 
dano per  le  vinate,  e  per  le  castella  d*  in- 
tomo, e  si  oompenno  del  pane,  perciocché 
non  haa  nulla  da  mangiare^ 

37Ma egli, lispondeodaiysse loro:  Date 
lor  voi  da  mangiare.  Ed  essi  gli  dissero  : 
Andrenuno  noi  a  comperar  per  dugento 
denari  di  none,  e  darem  lor  da  mangiare  ? 

38  Ed  efpi  disse  loro  :  Quanti  pani  avete  t 
andate,  e  vedete.  Ed  essi,  rìsf^utolo, 
dissero  :  Cinque,  e  due  pesci., 

39  Ed  egli  comandò  loro  che  li  facesser 
tutti  ooricarsopra  r  erb|a  verde,  per  bri^te. 

40  Ed  essi  si  coricarono  per  cerchi,  a 
cento,  e  a  cinquanta,  per  cerchio. 

41  Poi  prese  i  cinque  pani,  ei  due  pesci, 
e  levò  gu  occhi  al  cielq,  e  fece  la  bàiedi- 
zione;  poi  ruppe  i  pam,  e  li  diede  a  suoi 
«lisoepoli,  accioQché  li  mettessero  davanti  a 
loro  :  eghq^artì  eàandioiduepesciatutti. 

42  E  tutti  mangiarono,  e  furon  saziati. 

43  E  i  discepoli  levaron  de*  pezzi  d^  pa- 
ni dodici  coroelfi  pieni,  ed  anche  qwucke 
rimanente  de*  pesd. 

44  Or  coloro  che  avean  mangiato  di 
4]ue'  pani  erano  cinquemila  uomini. 

0€»k  eaiMiiitiia  »ul  mare. 
(Mat.  li.  Ì2-S6.  e  rif.) 

45  E  to^  appresso  egli  costrinse  i  suoi 
discepoh  a  montar  nella  navicella,  e  a 
trarre  innanzi  a  lui  air  altra  riva,  verso 
Setsaida,  mentre  egli  licenziava  la  molti- 
tudine. 

46  Poi«  quando  V  ebbe  accommiatata,  se 
ne  andò  m  sul  monte,  pei  orare. 

47  E  fettosi  sera,  la  naviceUa  era  in 
mezzo  del  mare,  ed  egli  era  in  terra  tutto 
solo. 

48  E  vide  i  discepoli  che  travagliavano 
nel  vogare,  pehàocché  il  vento  era  loro 


contrario;  e  intorno  alla  «luarta  vigilia 
della  notte,  egli  venne  a  loro;  ctànminando 
sopra  il  mare  ;  e  voleva  tnsntr  oltre  a  loro. 

49  Ma  essi,  vedutolo  camminar  sc^ra  il 
mare,  pensarono  die  fbsse  unafiaptasimay 
e  sclamarono. 

50  Perdocché  tutti  lo  videro;  e  furon 
turbati  ;  ma  e^i  tosto  parlò  con  loro,  e 
disse:  State  di  buon  cuore,  son  lo^  non 
temiate; 

51  E  montò  a  loro  nella  navicella,  e  il 
vento  si  acquetò;  ed  essi  vie  più  sbigot- 
tirono in  loro  stessi,  e  si  maravigliarono. 

52  Perdocché  non  aveano  posta  mente 
al  fatto  de'  pani;  perciocché  il  cuor  loro 
era  stupido. 

53  E  passati  all'  altra  riva,  vennero  nel- 
la contrada  di  Grennesaret,  e  preser  terra. 

54  E  quando  furono  smontati  daJla  na- 
vicella, subito  la  gente  lo  riconobbe. 

55  E  discorrendo  per  tutta  quella  con- 
trada circonvicina^incse  a  portare  attorno 
in  letticelli  i  malati,  là  dove  udiva  eh'  egli 
fosse. 

56  E  dovunque  egli  entrava,  in  castella, 
o  in  città^  o  in  viUate,  la  petite  metteva 
gr  infermi  nelle  piazze,  e  lo  pregava  che 
sol  potessero  toccare  il  lembo  della  sua 
vesta  ;  e  tutti  quelli  che  lo  toccavano  eran 
guariti. 

Jja  tradixione  deoli  OMmani^ 
(Mat.  15. 1-20,  e  m.) 

■J  ALIiOBA  si  raunarono  appresso  di  lui 
'  i  Farisei,  e  alcuni  degli  Scribi,  eh'  e- 

ran  venuti  di  Gerusalemme. 
2  E  veduti  alcuni  de*  discepoli  di  esso 

prender  dbo  con  le  mani  contaminate, 

cioè,  non  lavata  ne  feoer  querela. 
SPerdocchéi  Farisei,  ana-tutti  i  Giudei, 

non  mangiano,  che  non  abbian  lavate  le 

mani  fino  al  cubito,  tenendo  la  tradizion 

degU  anziani. 

4  Ed  anche,  venendo  d' in  su  la  piazza, 
non  mangiano,  che  non  abbian  lavato  tut- 
to il  corpo.  Vi  sono  eziandio  molte  altre 
cose,  che  han  ricevute  da  osservare  :  lava- 
menti  di  coppe,  d'orduoli,  di  vasellamenti 
di  rame,  e  di  lettiere. 

5  Poi  i  Farisei,  e  gli  Scribi,  lo  doman- 
dano, dicendo:  Perché  non  iMrocedono 
i  tuoi  discepoli  secondo  la  tradizione  degli 
anziani^  anzi  prendon  dbo  senza  lavarsi 
le  mani? 

6  Ma  egli,  rispondendo^  disse  loro  :  Ben 
di  voi,  ipocriti,  profetizzo  Isaia,  siccome  é 
scritto:  Questo  popolo  mi  onora  con  le 
labbia,  ma  il  cuor  loro  é  lungi  da  me. 

7  Ma  invano  mi  onorano,  insegnando 
dottrine  cA«Mm  comandamenti  d'uoitiini. 

8  Conciossiaché.  avendo  lasciato  il  co- 
mandamento di  Dio,  voi  teniate  la  tradi- 
zione degli  nomini,  i  lavamenti  degli 
orduoli  e  delle  coppe,  e  facciate  assaialtre 
simili  cose. 

9  Dij9f»  loro  ancora:  Bene  ar 
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JLa  domia  Sirqfendee. 


&  MABCO,  8. 


MoUipUcazione  dei  poni. 


11  ♦onKHHUmBnto  di  Dio,  aocioochò  os- 
wrviato  J^  vostr»  tradizione. 

10  ConcioBgiaghò  Kobò  abbia  detto;  O- 
Bomtiiopadre,etuamadie;  e:  Chinaale- 
dice  mdie}  o  madre,  muoia  di  morte. 

11  Ila  VOI  dite  :  Se  un  uomo  dice  a  suo 
padre,  o  a  sua  madie  :  Tutto  ciò,  onde  tu 
Dotreski  easer  sovvenuto  da  me,  na 
Corban,  cioè,  offerta; 

12  £  non  lo  lasciate  più  far  cosa  alcuna 
a  suo  padre,  o  a  sua  madre  ; 

13  Annullando  la  parola  di  Dio  con  la 
vostra  tradizione,  la.quale  voi  avete  ordi- 
nata.   £  late  assai  cose  simili. 

14  Poi,  chiamata  a  so  tutta  la  poltitu- 
dine,  le  disse:  Ascoltatemi  tutti,  ed  in- 
tendete: 

15  Non  vi  ò  nulla  di  fuor  dell^  uomo, 
che^  entrando  in  lui,  possa  contaminarlo  ; 
ma  le  cose  che  escon  di  lui  son  quelle  che 
Io  contaminano. 

Ifi  Se  alcuno  ha  orecchie  da  udire^  oda. 

17  Poi.  quando  egli  ttx  entrato  in  casa^ 
lasciando  la  moltitudine,  i  suoi  discepoh 
lo  domandorono  intorno  alla  paiabola. 

18  Ed  «jgU  disse  loro  :  Slete  voi  ancora 
cosi  privi  d' intelletto!  non  intendete  voi 
che  tìitto  ciò  che  di  fuori  entra  nelT  uopio 
non  può  contaminarlo? 

10  Oonciossiache  non  gli  entri  nel  cuore, 
anzi  nel  ventre,  e  poi  se  ne  vada  nella 
latrina,  purgando  tutte  le  vivande. 

20  Ma,  diceva  egH,  ciò  che  esce  del- 
l' uomo  Ò5iu^l  che  lo  contamina. 

21  Condas8Uicl)ò  di  dentro,  cioò,  dal 
cuore  degli  uomini,  procedano  pensieri 
malvagi,  adulterii,  lomicazioni,  omici- 
dii, 

22  Folti,  cupidigie,  malizie,  <rodi,,  lasci- 
vie, occhio  maligno,  besteminia>alterezza, 
stcdtizia. .... 

23  Tutte  queste  cose  malvagie  escon  dì 
dentro  V  uomo,  e  Io  contaminano. 

La  donna  Sirofentce. 
(Mat.l5.21-a8.erlf.)  i 

24  Poi  appriesso,  levatosi  di  là,  se  ne 
andò  a'  confini  di  Tiro  e  di  Sidon:  ed 
entrato  nell'  albergo,  non  voleva  che  alcun 
lo  sapesse;  ma  non  potò  esser  nascosto. 

•  25  Percioochò  u^  donna,  la  cui  figUuo- 
letta  aveauno  spirito  immondo,  udito  par- 
lar di  Gesù,  venne,  e  gli  si  setto  a' piiedi  ; 

26  (Or  quella  donna  era  Greca,  Sirofe- 
nice  di  nazione;)  e  lo  pregava  che  cac< 
Classe  il  demonio  fuor  della  sua  figliuola. 

27  Ma  Gesù  le  disse:  Lascia  che  prima 
i  figliuoli  s&eno  saùati;  perciocché  non  è 
onesto  prendere  il  pan  de'  figliuoli,  e  get- 
tare a*  cséoiuofi. 

28  Ma  ella  rispose,  egli  disse:  Dici  bene, 
o  Signore  rconciossiachè  anche  icagnuoli^ 
di  sotto  alla  tavola,  mangino  delle  miche 
oel  figliuoli. 


29  Ed  ^di  le  disse:  Per  cotesta  parok, 
va,  il  demonio  è  uscito  dalla  tua  figliuola. 

30  Ed  e&a,  andata  in  casa  sua,  trovò  il 
demonio  essere  uscito,  e  la  figliuola  cori- 
cata sopra  il  letto. 

CfmarifftMW  del  ttrdo  nmto  dLJìetiì&oli. 

31.  poi  Gfésii,  partitosi  di  nuovo  da'  con- 
fini di  Tiro  e  ai  Sidon,  venne  presso  al 
mar  della  Galilea,  per  mezzo  i  confini  di 
Decapoli*. 

32  lii  gli  fu  menato  un  sordo  scilxngnato: 
e  fu  priegi^to  che  mettesse  la  mano  sopn 
lui 

33  Ed  e^^II,  trattolo  da  parte  d'  infra  li 
moltitudine,  gli  mise  le  dita  nelle  orec- 
chie :  e  avendo  sputato*  gli  toccò  la  lingioa: 

34  Poi,  levatigli  occhi  al  cielo **,,8ospir»'. 
ejtli  disse  :  EflSta,  che  vuol  dire  :  Apriti. 

^  E  subito  le  orecchie  di  colui  furon» 
aperte,  e  gli  si  sciolse  Io  scilinguagnola, 
e  parlava  Dèlie. 

36  £  Gesù  ordinò  loro,  che  noi  dicesse^* 
ad  alcuno;  ma  'git.  Io  divietava' loro,  pia 
lo  predicavano. 

37  E  stupivano  sopra  moda,  dicendo: 
i^li  ha  fatta  ogni  cosa  bene  ;  e^  £3  utib: 
i  sordi,  e  parlare  i  mutoli**. 

Seeonda'mottipìiaairioim  ide*%  aani, 
(JÌAt.lfiwJtt.'H)8L«Xlf.)      ' 

Q  IK  qué*  ^omi,  essendo  la  ikoltitudice 
■^  grandissima,  e  non  avendo  da  man-  1 
fidare.  Gesù,  ch^éaìiàtl  a  sé  !  suoi  discepol 
disse  loro: 

2  lo  ho  pietà  di  questa  .moltitudiDe: 
perciocché  già  tre  ^omi  continiù  dima'-j 
appresso  dì  me,  e  non  ha  da  mangiare. 

3  E  se  io  li  rimandò  di|riuni  a  casi,  1 
verranno  mano  tra  via,  perciocché  alcuci 
di  loro  son  venuti  di  lontano.  1 

4  B'i  suoi  discepoli 'gli,  rii^ioeero:  Onde 
potrebbe  alcuno  saziar  costoro  di  pane  qui  | 
m  luogo  deserto?  ' 

5  "£0  egli  domandò  loro  r-  Quanti  pani 
avetis?  Ed  essi  dissero  :  Sette.- 

6  .Ed  egli  ordinò  alla  moltitudine,  che  si 
coricasse  in  terra;  e  presi  i  sette  poni,  e  . 
rendute  grazie,  li  ruppe,  e  li-  diede  a'  suoi  j 
discepoli,  acciocché  n  ponessero  dinanzi 
alla  moltitudine;  ed  essi  glieli  posero  di- 
nanzi. 

7  Aveano  ancora  ^uni  pochi  pescete: 
e  avendo  sfatta  la. benedizione,  comanda 
di  porre  quegli  ancora  dinanzi  a  loro. 

8  \£d  essi  mangiarono,  e  furon  saziati  ;  9 
i  diicepoli  levarono  d^i  avmm  de*  pezà 
sette j)auieri; 

9  (Or  que*  che  aveano  maimato  enun» 
intorno  a  quattromila),  poi  li  fipeòziò. 

'  tTlievitfyde^FoHML 
(IfeU  16.1-^12,  0rif.) 

10  E  in  quello  stante  égli  entrò  nella 


TT 
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Jl  cieco  di  Bet9aUUÈ. 


&.  HABCO,  9. 


Del  portar  la  crocei 


navioeUa  co"  sum  discepoli,  e  Tenne  ndle 
parti  di  Dafananuta. 

11  E  i  Farisei  uscirono,  e  si  misero  a  di- 
sputar con  Im,  chiedendogli  un  segno  dal 
cielo,  tentandolo. 

12  Ma  ^U,  dopo  aver  sospiiabo  nel  suo 
spirito,  d£ae:  Perdiè  questa  generacione 
cliiede  eUa  un  segno  I  io  vi  dico  in  Teritk» 
che  alcun  s^o  non  sarà  dato  a  questa 
generazione. 

13  £  lasciatili,  montò  di  nUovo  nella 
Tìaricelia,  e  passo  ali'  altra  riTa.  - 

14  Or  i  dùoepoU  aveapo  dimenticato  di 
prender  del  pane,  e  non  aveano^seoo  nella 
navicella  se  tion  un  pane  solo. 

15  Ed  egli  dava  Iqs  de*  precetti,  dicendo  : 
Vedete,  guardatevi,  dal  hevìto  de'  Farisei, 
e  dal  lievito  di  Erode* 

16  Ed  essi  disputavan  ira  loro  dicendo; 
!Noi  non  abbiamo  pane. 

17  E  Gesù,  conosciuto  «iiò,  disse  loro  : 
Perchè  disputate  fra  voi,  peroiocohò  non 
avete  pane?  Siete  voi  ancora  senza.  o&> 
noscimento,  e  senza  intendimento?  avete 
voi  ancora  il  vostro  cuore  stupido? 

18  Avendo  occhi,  non  vedete  voi?  e 
avendo  orecchie,  non  udite  voi?  e  non 
avete  memoria  alcuna? 

19  Quando  io  distribuii  que'  cinque  pani 
fra  fiùe'  einmiemila  uomini,  quanti  cor- 
beUi^pieni  di  pezzi  ne  levaste?  Esai  disse- 
ro: Dodici. 

20  E  quando  distribuii  que'  sette  ^m 
fra  que  quattromila  uonwn%  quanti  pa- 
nieri pieni  di  pezzi  ne  levaste?  Ed  essi  dis- 
sera:  Sette. 

21  Ed  eg^U  disse  loro  :  Come  dunque  non 
avete  voi  intelletto? 

Guarìgionf  del  eiefo  dìfiet»aì4a,.- 

22  Poi  venne  in  Betsaida,  e  gli  fu  menato 
un  cieco,  e  fu  pregato  che  lo  toccasse. 

23  Ed  egli,  preso  il  cieco  per  la  mono. 
Io  menò  fuor  del  castello;  e  sputatogli 
negli  occhi'*,  e  poste  le  mani  sopra  lui,  gli 
domandò  se  vedeva  cosa  alcuna. 

24  Ed  esso,  levati  gli  occhi  in  su,  disse  : 
Io  ve^o  camminar  gli  uomini,  che  paiono 
alben. 

25  Poi  di  nuovo  mise  le  sue  mani  sopra 
gli  occhi  di  esso,  e  lo  fece  riguardare  in 
su;  ed  egli  ricoverò  la  viatUt  e  vedeva 
tutti  chiaramente. 

26  E  Gesù  lo  rimandò  a  casa  sua,  dioen> 
do  :  Non  entrar  nel  castello,  e  non  dolo 
ad  alcuno  nel  castello. 

ConJttBtione  di  Pfetro. 
(Mat.  itt.  13-33,  e  rif.) 

27  Poi  Gresil,  co'  suoi  dìMsepolL  se  ne 
andò  nelle  castella  di  Oesaiea  di  Filippo  ; 
e  per  lo  cammino  domandò  ì  suoi  (uace- 
poli,  dicendo  loro  :  Chi  dicono  gU  uomini 
che  io  sono? 


28.£d  essi nspeiami :  AlrunK  che  lum 
Giovanni  Battuta;  ed  altri,  Elia;  ed  altri, 
un  de^  profeti. 

29  Ed  egli  disse  loro:  E  voi.  chi  dite 
che  io  sono?  E  Pietro,  rispondendo,  .gli 
disse  :  Tu  sei  il  Cristo. 

30  Ed  egli  divietò  loro  severamente  che 
a  niuno  dioesaero  ciò  di  lui« 

31  Poi  prese  ad  insegnar  loro,  che  con- 
veniva che  ilFiglittol  dell'  uomo  soffrisse 
molte  oose^  e  fosse  tipiovito  dagli  anziani, 
e  da'  prìncipi  sacerdoti,  e  dagli  Scribi: 
e  fosse  ucciso,  e  in  capo  di  tre  giomt 
risuscitasse. 

32  E  ragionava  queste  cose  apertamente. 
E  Pietro,  trattolo  da  parte,  cominciò  a 
riprenderlo. 

83  Ma  egli  rivoltosi,  e  riguardando  i 
suoi  discepoli,  sgridò  Pietro,  dicendo: 
Vattene  indietro  dli  me,  Satana;  oon- 
cio&Biachò  tu  non  abbi  il  senso  alle  cose  di 
Dio,  ma  alle  cose  degli  uomini. 

Del  togliere  la  propria  eroee. 
(Mat.  16.  24-28,  e  rif.) 

34  E  chiamata  a  sé  la  moltitudine,  col 
suoi  discepoli,  disse  loro  :  Chiunque  vuol 
venir  dietro  a  me,  rìnunzii  a  so  stesso,  e 
tolga  la  sua  croce,  e  mi  segua. 

35  Perciocché,  chiunque  avrà,  valuto  sal- 
var la  vita  sua  la  perderà;  ma,  chi  avrà 

Serduta  la  vita  sua,  per  amor  di  me,  e 
eir  evangelo.  esso  la  salverà*. 

36  Perciocché,  che  gioverà  egli  all'  uomo, 
se  guacbigna  tutto  il  mondo,  e  f  &  perdita 
del?  anima  sua? 

37  Ovvero,' che  darà  l' uomo  in  iscambio 
dell' anima  sua? 

38  Perciocché,  se- alcuno  ha  vergogna  di 
me,  e  delle  mie  parole,  fro  questa  gene- 
razione adultera  e  peccatrice,  il  Figliuql 
dell'  uomo  altresì  avrà  vérgola  di  lui, 
quando  sarà  venuto  nella  gloria  del  Padre 
suo,  co'  santi  angeli  ^ 

Q  OLTRE  a  dò  disse  loro  :  Io  vi  dico  in 
^  verità,  che  alcuni  di  coloro  ohe  son 
qui  preseuti  non  g^teranno  la  morte,  che 
non  abbian  veduto  il  regno  di  Dio,  venuto 
con  potenza*', 

.    La  trojMftùrazioìie. 
(Mftt.  17. 1-13,  e  rif.j 

2  E  sei  giorni  appresso.  Gesù  prese 
seco  Pieiat),  e  Giacomo,  e  Gioivanni,  e  li 
condusse  soli,  in  disparte,  sopra  up  alto 
monte  ;  e  fu  trasfigurato  in  lor  presenza. 

3  E  i  suoi  vestimenti  divennero  risplen- 
denti, e  grahdemer^  candidi,  come  neve  ; 
(luali  niun  pmgatordi  panni  potrebbe 
imbiancar  wpra  la  terra.  ,       . 

4  Ed  Elia  apparve  loro,  con  Mosè;  ed 
essi  ragionavano  con  Gesù.  ,,  ,, 

5  E  Hetro  fece  motto  a  Gesù,  e  gli  ' 


Mar.  7.  SA.      »  Mat.  10.  ».  Lac.  17.  SS. 


«Mat.  10. 83.   Lue.  12. 9. 
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'M«t.lO.SA# 


.LatrattìHourfuione» 


S.  HAfiCO;  9e      Ilnuiogicreiiiidrtonodil^. 


MaMtro»  egli  è bdne  che  noi  efiamo  qui; 
lÉociatifeo  adunque  tra  tefaenuUxili,  uno  a 
te,  uno  a  Moeè,  ed  uno  ad  Elia. 

6  Pcraoechò  non  tugen  dò  eh*  egli  8i 
dìeean,  perchè  erano  q^ventati. 

7  E  Tenne  una  nuvola,  ohe  li  adombrò  ; 
e  dalla  nuvola  venne  una  voce,  che  disse  : 
Quest*  è  il  mio  diletto  Figliuob;  aMx>l* 
tatda 

S  E  in  quello  stante  guasdando  ean 
attorno,  non  videro  più  alcuno^  se  non 
Qesh  tutto  solo,  con  loro. 

9  Oca,  come  scendevano  dal  moote^  Otsit 
divietò  loro  che  non  raccontassero  ad  al- 
cuno le  cose  che  avean  vedute,  se  non 
quanéo  il  Figlinol  ddl'  nomo  sarebbe  ri- 
suscitato da'  morti. 

10  Ed  essi  ritennero  quella  parola  in 
loro  flteisi,  domandando  na  loro  die  cosa 
fosse  quel  risusdtar  dai*  morti 

11  Pd  lo  diXttandaronGL  dicendo:  Per* 
chò  dicono  ^i  Scribi,  che  convien  ohe 
prima  venra  Elia  f 

12  Ed  egu,  rispondendo,  disse  loro  :  £- 
lia  veramente  deve  venir  prima,  e  ristabi- 
lire ogni  cosa:  e  dooome  e^  è  ilQiitto 
dd  F^ittol  dell*  uomo,  eonvmne  che  pa- 
tisca molte  cose,  e  sia  annichilato. 

13  Ma  io  vi  dico  che  Elia  è  venuto,  e  gli 
hanno  latto  tutto  dò  che  hanno  vohito; 
siooome  era  scritto  di  lui. 

(Mat,17.1i-2l.eriR     ' 

'  14  Poi,  venuto  a'  -  discepoli,  vide  una 
gran  moltitudine  d*  intomo  a  loro,  e  de* 
gii  Scribi,  che  quistionavan  eon  loro.  ' 

15  £  subito  tutta  la  moltitudine,  vedu- 
tolo, sbigotti  ;  e  accorrendo,  lo  salutò. 

16  Ed  egli  domandò  gli  Scribi:  Che  qui- 
stionate  na  voi? 

17  Ed  uno  della  moltitudine,  rispon- 
d^do,  disse:  Maestro,  io  ti  avea menato 
il  mio  figliuolo,  che  ha  uno  sphito  mutolo. 

18  E  dovunque  esso  lo  prende,  lo  di- 
rompe; e  allora  egli  schiiuna,  e  stridie 
de*  denti,  e  divien  secco;  or  io  avea  detto 
a'  tuoi  discepoli  che  lo  cacciassero,  ma 
non  hanno  potuto. 

19  Ed  egli,  rispondendogli,  disse:  O 
generazione  mcredula.  infino  a  quando 
omai  sarò  con  voi?  innno  a  quando  ornai 
vi  comporterò?  menatemelo. 

20  Ed  essi  glido  menarono  ;  e  qinndo 
«gli  1*  ebbe  veduto,  subito  lo  spirito  lo 
'Strappò  ;  e  U  figliuolo  cadde  in  terra,  e  si 
rotcvava  schiumando. 

21  E  Oetà  domandò  il  padre  di  esso  : 
Quanto  tempo  è  che  4UM8to  gli  è  awemi- 
tot  Ed  egli  disse:  DaUajma  fanciuUesza. 

22  E  spesse  volte  l' ha  gettato  nd  fuoco, 
^  nel?  acqua,  per  farlo  perire;  ma.  ée  Jtu 
ci  puoi  nulla,  abbi  pietà  di  noi,  e  aiutaci. 


23  E  Ge8&  f^  dìnez  Se  tu  puoi  credere, 

Ti  cosa  è  possibile  a  chi  crede*. 
E  subito  fi  padre  del  fanciollo.  ecU- 
mando  con  layime,  disse:  Io  credo,  Si- 
gnore: sowiem  aUa  mia  incredulità. 

25  B  Oesiu  veggendo  die  la  moltitu- 
dine ooDConeva  a  caka»  sgpridò  lo  spirito 
immondo^  dioendcffli:  Spirito  mutolo  e 
sordo,  esa  fuori  di  lui  Qo  td  oomaiMk)), 
e  giammai  più  non  entrare  in  lui 

§bE4l  demonio^  gridando^  e  straspan- 
dolo  forte,  nsd  fuori;  e  ilfancmuc  à- 
venneoomenxirto  ;  talchi  molti  dicevano: 
Efdiòmortow 

27  Ma  Gesù,  piesolo  per  la  mano,  )<3 
levòted  es^.d  nmh  in  piò. 

28  E  quando  €^età  fu  entrato  in  casa,  i 
suoi  discepoli  lo  domandarono  in  di- 
sparte: PefGhò>-nan  abbiam  nd  potnt) 
cacciarlo? 

29  Ed  egli  disse  bio:  Questa  genen- 
don  di  danewi.  non  esce  per  alcun  altio 
modo;  che  per  orazione,  e  per  digiuno. 

Il  maggiore  nHreffm  dei  cieli, 
llli^.l8,A-14.»rif.) 

80  Poi,  essendod  partiti  di  là,  passanoo 
per  U  Galilea  ;  ed  egli  non  volefa  che 
alcun  lo  ssMwe. 

SI  Perdocdiè  egli  ammaestrava  i  suoi 
disoqioli,  e  diceva  hMo:  Il  Fi^^ol  d^: 
r  uomo  sa^  tosto  dato  nelle  mani  degli 
uomini,  ed  esd  V  uccidenuino:  ma  dop< 
che  9arà  stato  ucciso,  risusdterà  nel  teno 
giórno*. 

32  Ma  esd  non  intendevano  quesw 
ragionamento,  e'  temevano  di  doman- 
darlo. 

33  Poi  venne  in  Capemaum;  e  quando 
&ÙÌ  fu  in  casa,  domandò  loro  :  I^  a>e 
miqnitavate  fra  vói  per  lo  «cammino? 

34  Ed  esd  tacquero  ;  peicioodiò  per  lo 
oammlTW  aveano  fra  loro  disputato  cbi<^( 
foro  dovflsw  essere  il  maggiore. 

^  Ed  egUt  postod  a  sedere,  chiam<>  ^ 
dodici,  e  disse  loro:  Se abnmo  vuolesi 
il  primo,  sia  V  ultimo  di  tutti,  e  il  seivi- 
torditutti°. 

36  E  preso  un  piccolo  fanciullo,  lo  V^ 
in  messo  di  loio;  poi  recatoselo  in  bnc- 
do,  disse  ioro:. 

.^  Ohiunoue  riceve  uno  di  tali  pic^o" 
fanciulli  nel  mio  nome,  riceverne;  echioo; 
que  mi  riceve^  non  noeve  me.  ma  colQ- 
die  mi  ha  mandato^*. 

"  Chi  non  è  contro  a  noi  è  per  noV 

38  Allora'  Olovanni  di  fece  motto,  </> 
eendo  :  Maestro,  noi  abbiam  veduto  QO') 
ohe  cadciava  i  demoni  nd  nome  tuo,  ;; 
qual  non  d  seguita;  e  perdocchè  eg-^ 
non  d  seguita,  glido  abbiam  divietato. 


•1.UC.  17.  6. 
vis*!»*  . 


Giov.  11.40. 


*  Mat.  17.  22,  28. 


'  Mal.  20. 26,  e  rìf. 


'iXat.IO.«l. 


'  39Ma'Gétfàdis8e:  NoQ'02«e2tUvietate; 
€onciofi8iaehè.piilno^o88»larpotente  ope- 
iasàone  neb  Domé  mioi  e-  tòsto-  appft^sso 
■dir  miUe  di  mei  > 

40  Perdoooiiè  chi  noli  è  contro -a- noi  è 
pernoi'*.  -  .,    •     •     • 

41  Imperocdbbè,  chiunone  vi  avrà  dato  a 
bere  pure.nn  bicchier  <r  acqua,  nel  nome 
'iQÌo»perGÌQOchè.ciete  di  Cristo,  io  vi'  dko 
in  Teritài<,cb'  égli  non  peirdèrà  punto  il 
-suo  premio^' 


'Il 


(3il%  9candali^ 

42  .£  chiunque  avrà  smndalewtato  uno 
<li  questi  piccoli  die  credono  in  :me^  nie- 
^lio  per  lui  saiébbe  che  gli  Ione  messa 
mtomo  al  collo  una  pietra  da- marina,'  e 
eh'  e^ioÉse  gettato  in  more^;   '< 

43  Ora,  se  la  tua  mano  ti  fa  intoppare, 
moznda;  ineglio  ò  perite. oitiar  ntonco 
ineUa  '^ta,  chep  avendo  due  mani,  andar 
nella  seestma,  nei  fuoeo  inestinguioile''; 

44  Ove  il  veime  loro  non  muore^  e  il 
fuoco  non  si  spegne. 

45  E  se  il  tuo  piede  ti  fa  intoppare, 
mozzalo;  meglio  è  per  te  entrar  zoppo 
n^I&iTÌt£L  cne«. avendo  due  piedi,  esser 
«ettatonella  geenna,  nel  fuoco  Inestìngui^ 
bile; 

46  Ove:  il  venne 'loro  .non  inuore,  e  il 
fuoco  non  si  spegne. 

47  Paiimaiìte,'6e  V  occhio  tuo. ti  fa  intop- 
pare* cavalo;  meglio  òperteéntrarconiun 
occhio  solo  nella  ivita,  che,  àt^eadone  due^ 
esser  gettato  nella  geenna  del  fuoco  ^  ; 

•48  Ove  il  verme  Tòro  non  muore,,  e  il 

iuoco  non  si  spegnere      - 

49  Perciocchà. ognuno  deve  esser  salato 
con  fuocfl^  e  o^aisaciificio  deve  esser  salato 
consaìe^.       i    '        •'. 

50  n  8ale:é  buono  \  ma,  se  il-saiè  diviene 
insipido,  con  che  lo  condirete? . 

.51  Abbiate  del  sale  in  voi  stèssi,  e  state 
in  pace  gU  uni'Con  gii  altri 


S.  MABOO/ 10.  .  Ilffiowme  Hecà. 

6  Madal>>p«incipio  delia  cieaàone.  Idi- 
dio  fece  gli  uomini  mascluo  e  femmina 

7  £!diaÌB<  •  Perciò,  r  uonu>  lascerà  suo 
nadie,>e  sua  madre,  e  si  congiugnerà -eoa 
iasuamo^ie';  * 

8  fi  i  due  diveiTànno  ima  stessa  carne; 
talché  non  Sion  più  due,  ma  una  stessa 
carne. 

9  Ciò  adunque  che  Iddio  ha  congiunto, 
r  uomo  noi  separi. 

10  £  in  casa  i  suoi  ditoq^li  lo  doman- 
danm  di  nuovo  intomo  a  ({UéHo  stesso.  ' 

11  Ed  egli  disse  loro  :  Chiunque  manda 
via  la  sua  moglie,  e  ne  ^osa  un' altra, 
commette  admteno  contro  ad  essa. 

12  Pailimente,  se  la  moglie  lascia  il  suo 
marito,  e  si  marita  ad  un  altro,  commette 
adulterio;      ' 


10 


Dèi  divorzitò. 
(Mat.  19. 1-12,  è'rif.) 


ii 


POI,  levatosi  di  là,  ye}ine  ne  conèni 
della  Givido^  lungo  il  Giordano  :  e 
di  nuovo  si  rauparóno appresso  diluì  jìéHe 
turbe  ;  ed  egli  di  nuovo  le  ammaestrava, 
come  era  usato. 

2  £  i  Farisei,. acppetatisi,  lo  domanda- 
rono, tentandolo!  E  egli  lecito  al  marito 
di  mandar  via  la  mogiieì    '.     ■• 

3  £  Otìsiu  rispondendo^  disse  loro  i  Che 
vi  comandò  iMosè?  .  .-  •  ■ 

4  Ed  essi  dissero  :  M09Ò  permise  di  scri- 
vere la  scritta  del  divocziOi  edimanc&u' 
via  la  mogUe.  <  •       • 

5  E  Gesù,  rispondendo»  disse  loooc  Eoli 
V 1  scrisse  quel  comandamento  tpefc  la  dik' 
rezza  del  vostro  cuooeà .  . 


r     MI  ni  "IP» 


Qem  benedice  i  fanciulli, 
(Mat.  19. 13-15,  e  rif.) 

13  Allora  gli  furono  presentati  de'  pie- 
o^lanciulll^  aocioochò li  toccasse;  ma  1 
disoepoU  sgndavan  coloro  che  li  presenta- 
vanoi  >    ■ 

14  E  Gesù,  veduto  c^ò,  s'  indegnò,  e 
disse  loro:  .Xiasciate  i  piccoli 'landidli  ve- 
nire a  me,  e  non  li  divietate  ;  perciocché 
di  tidi  è  il  regnò  di  Dio.' 

.  15  Io  vi  dico  in  verità,  che  '  diiunque 
non  avrà  ricevuto  il  regno  di  Dio^  come 
piccolo  fanciullo,  non  oliera  in  esso  <. 

16  E  recatiseli  in  braccio,  e  imposte  loro 
le  mani,  li  benedisse^ 

Jtgiowine  ricco. 
(Mat,  19. 16—30,  e  rif.) 

17  Or  come  c^K  usciva  fuori,  })6r  m^ 
tersi  incammino,  un  tide'corsea  luì:  e 
inginocchiatosidavanti  a  lui,  k)  domanaò  : 
•Maestro. buono» che  farò  per  ereditare  la 
vita  eternai 

18  E  Gesù  gli  disse.  :  Perchè- mi  chiami 
buono?  niuno  è  buòno,  se* non  un  solo, 
cioè  IddiOw  '  ' 

19  Tu  sai  i  comandamenti:  Non  com>- 
mettece  adulterio.  Non  ucciderer  Non 
furare.  Non  dir  falsa  testimonianza..  Non 
far  danno  ad  ale/imo*  Onora  tuo  padre  e 
tua  madre. 

20  Ed  egli,  rispondendo,  gli  disse  e  Mae- 
stro, tutte  funeste  cose  ho  osservate  fìn 
dftfl%  TOJ»  gjovftinpjBHi- 

291 E  Gesù,  riguacdat(^o  in  viso,  1^  amò, 
e  adisse:  Unaoosatimanoa:  va,  vendi 
tutto  dò  che  tu  hai,  e  dallo  a^  poveri;  e 
tu  avrai  un  tesoro  nei  ddo  ;  poi  Vieiii»  e 
tolta  la  tua  croce,  seguitamL 

22  Ma  CMjdi,  attristato  (U  qùeKa  pareva, 
sé. no' andò  dolente;  perdocchò  avea  di 
gran  benL  •       '  '    ■ 

23  E  Gesù,  riguaidatosi  attorno,  disse 
b'  «suoi  disÌBepoU  :  -  Quanto   màlagevoU 


/ 18.  ee.  24. 


*-Mat.ie.4à. 
'  Lev.  2.  IS. 


Mat.  18.6,ecG.    LnclT.  1,-^' 
*tf^A]&   Lue.  U.  Si- 
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J  fiali  di  Zébtdeo. 


S.  MABOO,  11. 


il  cieeo  di  Gerite. 


unente  eoloio  che  Iuuìbo  delle  riochezze 
entimamio  nel  ragno  di  Dio!  ■ 
8é  £  i  discepoli  sbigottirono  per  le  sue 
natole.  £  Gesà  da  capo  icplicò,  e  dàue 
loro  :  Figliuoli,  quanto  malagevol  cosa  è, 
che  coloro  che  si  confidano  nelle  rìcchez- 
se-entrino  nel  legno  di  Dio  I 

25  Egli  è  più  agevole  che  un  cammello 
passi  per  la  cruna  d*  un  ago,  che  un  ricco 
entri  nel  r^^o  di  Dio. 

26  Ed  esBi  vie  |iHl  stupivano,  dicendo 
fra  loro:  Chi  può  adunque  esser  salva- 
to? 

27  E  Gesù,  riguardatili,  disse:  Appo  ^li 
uomini  ò  impossibile,  ma  non  appo  Dio, 
perciocché  ogni  cosa  è  possimfe  appo 
Dio. 

28  E  Pietro  prese  a  dirgli  :  Ecco,  noi 
abbiamo  lasciata  ogni  cosa,  e  ti  abbiam 
s^uitato. 

SS^  E  Gesù,  rispondendo,  disse:  Io  vi 
dico  in  voità,  che  non  ti  è  alcuno  che 
abbia  lasciata  casa,'  o  fratelli,  o  sorelle, 
o  padre,  o  madre,  o  moglie»  o  figliuoli,  o 
possessioni,  per  amor  di  me,  e  deli'  evan- 
geló, 

90  Che  ora,  in  questo  tempa  non  ne 
riceva  cento  ootanti  :  case,  e  natellì,  e 
sorelle,  e  madre,  e  figliuoli,  e  possessioni, 
con  persecuzioni  ;  e,  nel  secolo  a  venire, 
la  \ita  etema. 

31  Ma,  molti  primi  saranno  ultimi,  e 
molti  ultimi  èaramio  primi. 

La  domanda  de*  figli  di  Zèbedeo. 
(M»t,  ao.  17-38,  e  rif.) 

32  Or  essi  èrano  per  cammino,  salendo 
in  Gerusalemikie;  e  Gesù  andava  innaìizi 
a  loro,  ed  essi  erano  spaventati, 'e  lo  se- 
guitavano con  dimore.  Ed  egli^  tratti  di 
nuovo  da  patte  i  dodici,  prese  a  dir  loro 
le  cose  che  gli  avverrebbero, 

33  IHcendo  :  Ecco,  noi  saliamo  in  Ge- 
rusalemme ;  e  il  FigUuol  d^l'  Uomo  sarà 
dato  nelle  mani  de'  principali  sacerdoti,  e 
degli  Scribi;  ed  essi  lo  condanneranno 
a  morte,  e  lo  metteranno  nelle  mani  de* 
Gentili; 

34  I  quali  lo  scherniranno,  e  lo  fla- 
gelleranno, e  gli  sputeranno  .addosso,  e 
r  ucc^eiànno  ;  ma  nel  terzo  giorno  egli 
risusciterà. 

33  E  Giacomo,  e  Giovanni,  figline^  di 
Zebedeo,  ai  accostarono  a.  lui,  dicendo: 
Maestro,  noi  desideriamo  che  tu  ci  faccia 
ciò  che  cliiedtitemo.  < 

36  £d  egli  disse  loro  :  Che  volete  che  io 
vi  faccia? 

37  Ed  essi  ^li  dissero:  Concedici  che 
nella  tua  glona,  noi  seggiamo^  Tuno  alla 
tua  destra,  V  altro  alla  tua  sinistra. 

38  E  Gesù  disse  loro:  Voi. non  sapete 
ciò  che  vi  chieggiate;  potete  voi  bere  il 
calice  il  quale  io  berrò,  ed  esser  battezzati 


del  battesimo  del  quale  io  sarò  batteyató! 
Ed  essi  gii  dissero:  Si,  lo  possiamo. 
31^  E  G^  disse  loro  :  y oi  eeito  benete  i] 
calice  che  io  berrò,  e  sarete  batteszati  del 
battesimo  del  quale  io  tarò  battezzato; 

40  Ma,  quant  è  al  sedermi  a  destra,  e  a 
■imstra,  non  istà  a  me  il  davlo  ;  ma  «ani 
doito  a  coloro  a  cui  è  preparato. 

41  E  gli  o^lri  died,  udito  ciò^  presero  ad 
indcgnaisi  di  GiEux«no  e  di  OiovaaanL 

42  Ha  Gesù,  chiamatili  a  so,  disBe  loro: 
Voi  sapete  che  coloro  che  si  reputano 
principi  delle  genti  le  signoregsri&uo,  e  che 

I  lor  grandi  usano  podestà  sopra  esse. 

43  Ma  non  sarà  cosi  fra  voi  ;  anà  chiun- 
que vonà  divenir  grande  fra  toì  aia  to- 
stro  ministro  ; 

44  E  chiunqroe  f  m  voi  vorrà  esaere  il 
primo,  sia  servitor  di  tutti . 

45  Gonciossiachò  anche  il  Fi^liuol  del- 
V  uomo  non  sia  venuto  per  esser  servito; 
anzi  per  serviro,  e  per  dar  r  anima  sua  per 
prezzo  di  riscatto  permolti. 

[lii»»  di  Gerico. 
{Mat.  ».  Ì&-U,  e  rif  J 

46  Poi  vennero  in  Gerico;  e  come  egli 
usciva  di  Gerico,  00*  suoi  discepoli^  gran 
moltitudine,  un  eerto  figliuol  di  Timeo, 
Bartimeo  il  cieco,  sedeva  presso  deHa  stra- 
da, mendicando. 

47  E  avendo  udito  che  cofui  eke  pagww 
era  Gesùil  Nnaieno.  jnese  a  grioare,  e  a 
diro  :  Gesù,  SSfi^iuol  di  Davide,  abbi  pietà 
dì  me  1 

48  E  molti  lo 'Sgridavano,  acdoediè  ta- 
cesse ;  ma  egh  vie  più  gridava:  f^nol 
di  Davide}- abbi  pietà  di  me) 

48  E  Gen^  fermatosi,  disse  •che  si  chia- 
masse. Chiamarono  adimque  il  cieco,  dj- 
eendpgli  :  -Bta  di>baon  cuote,  levati,  egli 
ti  chiama.  •  '< 

60  Ed  edi,  gettatasi  d'  addosso  la  sua 
veste,  si  levò,  e  venne  a  Gresù. 

61 E  Gesù  gli  fece  motto,  e  disse:  Che 
vuoi  tu  eh'  io  ti  faccia?  £  il  cieco  gli 
disse  :  Babboni,  che  io  ricoveri  la  vista. 

62  E  Gesù  gli  disse:  Va,  la  tua  fede  ti 
ha  salvato*.  E  in  quello  stante  edi 
ricoverò  la  vista,  e  seguitò  Gesù  per  la 
via. 

hiffreMO  iriotrfitlé'di  Gewà  ia  Génualemme. 
(M[at.Sl.ln^ll»erif.) 

I I  E  QUANDO  furon  giunti  vicino  a 
^'^  Gerusatemme,  in  Betfage,eBetania. 

Sresso  al  monte  degli  Ulivi,  Ges^  mandò 
uè  de'  suoi  discejpoU  ; 

2  E  disse  loro  :  Andatene  easteUo  eh'  è 
dirimpetto  a  voi  ;  e  subito,  come  enta^rete 
là,  trovereteun  puledro  cT  anno  attaccato, 
sopra  il  quale  noti' montò  mai  alcuno; 
scioglietelo,  e  menatemela 

3  £  se  alcuno  vi  dice-:   Perchè  fate 
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«[uesto?  dite:>  H  Sigaore  ne  ha  bisofoio. 
£  subito  lo  manderà- qua. 

4  Essi  adunque  andmno,  e  trovarono  il 
puledro  attaooato;  di  fuori  ad  una  porta, 
presso  iid  un  capd  di  strada»  e  lo  sdol* 
sero. 

5  E  alcuni  di  coloro  di'  eran  gutvi  pre- 
senti dissero  loro:  Che  fate  voi  in  iado- 
£^liere  il  puledro! 

6  Ed  essi  dissero  loro  come  Gesà  avea 
ordinalo.   Ed  essi  h  lasciavcHio  andare..' 

7  Ed  essi  niellarono  il  puledro  a  Gesè,  e 
«gettarono  sopra  queUo  le^  kir  vesti;  ed 
^i  montò  sopra  easok 

8  E  mohi  distendevano  le  lor  vesti  nella 
via,  e  altri  taglisvan  de'  rami  dagli  alberi, 
e  li  distendevano  nella  via. 

9  E  coloro  che  andavan  davanti,  e  coloro 
f^e  venivan  dietro,  -gridavano,  dicendo  : 
Osannai  •  Benedetto  sia  colui  che  viene 
nel  nome  <iel  Bifore  1    ' 

10  Benedetto  9ia  il  r^o  di  Davide,  no- 
stro padre,  il  qual  viene  nel  nome  del  Si- 
^ore.    Osanna  ne^  luoghi  altissimi  I 

11  E  Gesù,  entrato  in  Gerusalemme,  ven- 
ne nel  tempio  ;  e  avendo  riguardata  ogni 
cosa  attorno  attorno,  essendo  già  Y  ora 
tarda,  usci  verso  Betania,  co'  dodici 

Iljlc9  toccato;  la  puriJIetUBiotte  del  tempio. 
(Hat.  SI.  12^-22,  «jrif.) 

12  E  il  giorno  seguente,  quando  furono 
usciti  di  Betania^  egli  ebbe  fame. 

13  E  veduto  di  lontano  un  fioo  che  avea 
delle  foglie,  andò  a  vedere  se  vi  trovereb- 
be cosa  alcuna  ;  ma,  venuto  a  quello,  non 
vi  trovò  nulla,  se  non  ddle  foglie;  per- 
ciocché non  era  la  staffìon  de'  fidii. 

14  E  Gesh' prese  a  caxe  al  fico:  Ninno 
mangi  mai  più  in  perpetuo  frutto  da  te. 
E  i  suoi  discepoli  V  udirono. 

15  E  vennero  in  GennalemiDe.  E  Gesù, 
entrato  nel  tempio,  prese  a  ■eacciar  fuori 
coloro'che  comperavano,  e  che  vendevano 
nel  tempio;  e  riversò  le  tavole  de^  cam^ 
biatorì,  e  le  sedie  di  coloro  che  vendevano 
i  colombi 

16  E  non  permetteva  che  alcuno  portasse 
alcun  vasello  per  lo  tempio. 

17  E  insegnava,  dicendo  loro  :  IfiTon  è  egli 
scritto:  La  miacasa  sarà  chiamata:  Casa 
d' orasdone,  per  tutte  le  RentiY  ma  voi  ne 
avete  fatta  una  spelonca  di  ladroni. 

18  Or  gli  Scribi,  e  i  principali  sac^dòti 
udirono  queste  «Wf,  e  cercavano  il  modo 
di  fario  morire  ;  conciossiachò  lo  temes- 
sero ;  perciocché  tutta  la  moltitudine  era 
rapita  in  ammirazione  della  sua  dottrina. 

19  E  quando  fu  sera,  Oeait  se  ne  usci 
fuori  della  città. 

20  E  la  mattina  seguènte^  come  essi  pas- 
savano presso  del  fico,  lo  videro  seccato  fin 
dalle  radici. 

81    E    Pietro,  ricordateti,   gli    disse: 


Maestro,  ecco,  il  fico  che  tu  maledicesti  é 
seccato. 

22  E  Gesù,  rifondendo;  disse  loro  :  Ab- 
biate la  fede  di  Dio, 

23  Perdooehà  io  vi  dico  in  verità,  che  chi 
avrà  detto  a  questo  monte  :>  Togliti  di  là, 
e  gettati  nel  mare;  e  non  avrà  dubitato 
nel  éa«r  sno,  anzi  avrà  credfoto  che  ciò 
eh'  ^li  dice  avverrà;  dò  eh'  egli  avrà 
detto  gii  sarà  fatto. 

24  Pttciò  io  vi  dico  :  Tutte  le  cose  che 
voi  domanderete  pregando,  crediate  che  le 
riceverete,  e  voi  le  otterrete. 

25  E  quando  vi  presenterete  per  fare 
orazione,  se  avete  qualche  cosa  contro  ad 
alcuno,  rimettete^hela  ;  acciocché  il  Padre 
vostro  eh'  è  ne'  cieli  vi  rimetta  anch'  egli 
i  vostri  falli. 

>  26  Ma,  se  voi  non  perdonate,  il  Padre 
vostro  eh*  è  ne'  cieli  non  vi  perdonerà  i 
vostri  falU» 

Del  batteùmo  di  OiooqunL 
(Mat.21.^-27,eiit.) 

27  Poi  vennero  di  nuovo  in  Gemsaleiu* 
me  ;  e  mentre  e^i  passeggiava  per  lo  tem- 
pio, i  principali  sacerdoti,  e  gu  Scribi,  e 
gli  anziani,  vennero  a  lui  ; 

28  E  gli  dissero  :  DI  quale  autorità  fai 
queste  cose?  e  chi  ti  ha  data  cotesta  au- 
torità da  far  queste  opee  f 

20  £  Gesù,  liapctadendo,  disse  loro: 
Anch'  io  vi  domanderò  una  cosa;  rispon- 
detemi adunque,  ed.  io  *  vi  dirò  di  quale 
autorità  io  f  o  queste  cose. 

30  II  battesimo  di  Giovanni  era  e^li  dal 
cid<xoda((li  uomini)  rìspomdetemi. 

31  Ed  essi  runonavan  tra  loro,  dicendo  : 
Sedidamo:  Dal  cielo,  egli  dirà  :  Perché 
dunque  non  gli  credeste  ? 

32  Ma  se  dlcianio  :  Dagli  uomini,  noi 
temiamo  il  popolo  ^rcioochè  tutti  tene- 
vano che  Giovanm  era  veramente  pro- 
feta); 

33 Perciò,  rispondendo,  dissero  a  Gesù: 
Noi  non  lo  sappiamo.  E  Gesù,  risponden- 
do, disse  loro  :  Io  ancora  non  vi  dirò  di 
quale  autorità  f  o  queste  cose. 

Parabola  de'  vialvagi  vignaivoli, 
(Màt.  21. 83—48,  e  nf. j 

1 0  POI  egli  prese  a  dir  loro  in  parabole  : 
*^  Un  uomo  piantò  una  vigna,  eie  fece 
attorno  una  siepe,  e  cavò  in  essa  un  luogo 
da  calcar  la  vendemmia,  e  vi  edificò  una 
torre,  e  l' allogò  a  certi-  lavoratori  ;  e  poi 
se  ne  andò  in  vii^gio. 

2  £  nella  stagion  de'  frìUtU  mandò  a 
que'  lavoratori  un  tenitore^  per  ricever  da 
loro  del  frutto  della  vigna.  . 

3  Ma  essi,  presolo,  lo  batterono,  e  lo  ri- 
mandarono vuoto. 

4  £d  egli  di  nuovo  vi  mandò  un  altro 
servitore  ;  ma  esai^  tratte  anche  a  lui  dello 
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pietre,  lo  feriraa  ud  capo^  e  lo  itmandH- 
ron  vituperato. 

5  £d  egu  da  capo  ne  mandò  im  altra,  e 
quello uodaero;  poi  moltialtn, de' quali 
alouni  batterono,  alcuni  uociaero.     i    ; 

a  Berdòi,  aivendo  anoon  un  .suo  diletto 
figliuolo,  mandò  k>io  anche  quello  in  ul- 
timo, dicendo  :•  Avxanno  liverena^  ai  mio 
figUuokX)  / 

7  Ma  que*  layoratorì  disaer  tm  loro: 
Costui  è  r  erede,  venite,  uccidiamol<i^.e 
r  eredità  sarà  nostra. 

8  E  presolo,  l' uccisero,  e  lo  gettaron  fuor 
della  viffna. 

9  Che  farà  dunque  ilpadton  della  vignai 
£gU  verrìh,  e  distrug^óà  qiae'  lavoratari»  e 
darà  la  vigna  ad  altn. 

10  Non  avete  ancor  letta  questa  >  scrit* 
tura:  La  pietra  cb^  gli  edificatori  hanno 
riprovata^  ò  divenuta  il  eapo<  del  cantone  ; 

li  Ciò  è  stato  fatto  dal  Signore,  ed  àceea 
maraviffliosa  negli  ocelli  nostri  ? 

12  EcTeflBi  cercavano  di  pigliarlo  ;  per- 
ciocché si  avvidero  eh*  egli  avea  detta 
queUa  parabola  contro  a  loro  ;  ma  temet- 
tero la  moètitudine;  e  laedatolo,  se  ne 
andarono. 

Za  mutiio»^  del  oenf^t 
(Mat.  22. 15-r2e.  e  rif.j 

13  Poi  gli  mandarono  alcuni  de^  Farisei* 
e  degli  Érodiani,  acdocchò  lo  cogliesseto 
in  parole. 

14  Ed  essi,  venuti,  gli  dissero:  Maestro, 
noi  sappiamo  che  tu  sei  verace,  e  cbe  tu 
non  ti  cori  di  alcuno  ;  perciocché  tu  non 
hai  riguardo  alla  qualità  delle  penone  desti 
uomini, ,  ma  insegni  la  via  di  Dìo  Ih 
verità.  È  egli  lecito  di  dare  il  censo  a  Ce- 
sare, o  no  !  glielo  dobbiamo  noidaie,  o  noi 

16  jyfo  eglL  conosciuta  la  loro  ipodrisia, 
disse  loro  :  Perchè  mi  tentate  ?  portatemi 
un  denaro^  che  io  lo  vegga. 

16  Ed  essi  gliel  portarono.  Ed  egli  disse 
loro  :  Di  chi  è  questa  figura,  e  questa 
soprascritta?  Ed  essi  gli  dissero:  Di 
Cesare 

17  E  Gesti,  rispondendo,  disseloro:  £fen- 
dete  a  Cesare  le  cose  di  Cesare,  e  a  Dio  le 
cose  di  Dio.   Ed  essi  si  maravigliarono  di 

lui. 

,1     '  »  «  - 

J  Sadducei  e  la  risurrezione.  »,  .* 

(Mat.  22. 28-33,  e  rlf.) 

•  ^  • 

18  Po!  vennero' a  lui  de'  Sadducei,  1 
quali  dicono  che  non  vi  è  nsurrezione;  e 
lo  domandarono,  dicendo: 

1)>  Maestro,  Mosè  ci  ha  scritto,  'òhe  se  il 
fi'ateHo  di  alcuno  muore,  e  lascia  moglie 
senza  figliuoli^  il  suo  fratello  prendala  sua 
moglie,  e  susciti  progenie  al  suo  f  rateUa 

20  Ti  erano  sette  iratelli;  e  il  primo 
prese  moglie  ;  emorendOk  non  lascio  pro- 
genie.    . 


2l£'il  seekmdo  la  pveee,  e  mori;  ed  esso 
ancora  non  lasciò  progenie  ;  wmigliante- 
mentejtteora  il  teiao.  • 

22  M  tutti  e  sette  La  presero,  e  non  la- 
flcittron  progenie;  ultimamente,  dopo 
tutti,  mori  anche  la  donna. 

23  Nella  risuireàone  adnnoiie,  quando 
saranno  risuscitati,  di  chi  di  loro  sarà  ella 
moglie?  conciossiachè  tutti  e  sette  T  ab- 
biano avuta  per  moglia 

2é  Ma  Qenu  riapondendoi,  disse  Uno: 
Ken-emteyoi  par  dò  che  ignorate  le 
Borittuej.  e  la  potenza  di  Dio  t 

25  Perciocchò.  auaadogH  itomini  sacan- 
lio  riaitsoitati  d*^o>tà,.non  itrenderam», 
né  difamii»  mogli  ;  ma-saraniio  come  gjii 
angeli  che  ton  ne'  cieli 

2B  Ora,  iquant*  ò  a'  morti,  eh!*  essi  risu- 
sdtinov  non  avete  voi  letto  nel  libro  é 
Mosé,  oomei  Iddio  gli  parlò  od  pruno,  di- 
cendo :  Io  9on  V  Iddio  d' Abrahamo^  V  U 
dio d' Jeaooo,  e  V  Udio  di  Giacobbe! 

27  Iddio  non  à  Dio  de'  morti,  ma  Di» 
de'  viventi  Voi  adunque  etxate  giande^ 
mente. 

17  gran  eonumdamenfo. 
•  (MBt.«.  34-40.  erifj 

28  Allora  uno  degli  Scribi,  avendoli  udi- 
ti dis^tare,  e  ivooaosoendo  ^Asì  egU  avea 
loro  risposto  'bene,-  si  accostò,  e  lo  donuo- 
dò:  Oiule  è, il  primo  comandamento  di 
tutti? 

20  E  Qi9a^  f  li  rispoae  :  H  primo  di  tutti 
1  oomAn<wnentii;  Ascolta  Israele:  B 
gMgnoie  Iddio  m^  é  V  unieo  Signore; 

ao  Ki  ima  U  Signore  Wio  tuo  m 
tutto  il  tuo  cuore,  e  con  tuttaV  anima  tua, 
e  con  tutta  la  mente  tua,  e  con  tutta  la 
tua  lorsa.  Queat'  é  il  primo  comanda- 
mento. 

31 E  ti;  seqj^Ob  simile,,  ^  questo  :  Ama 
u  tuo  prossimo  come  te  stesso.  Non  vi  è 
altro  ooman^amento  maggior  di  questi. 
.32JSI0  Sonba-gli  disse;. Maestro,  bene 
hai  dettOiSeconao  yerita,  che  vi  è  un  wlo 
Iddio,  e  che  fuor  di  lui  non  ve  ne  è  alcun 
altio*^; 

33  E  che  amarlo  con  tut^tio  il  cuore,  e 
epa  tutta>la  n^pts,  e-con  tutta  Y  anima,  e 
con  tutina  la  forza  ;,é  amare  il  suo  prossimo 
comesòsteaso,  épìù.  che  tutti  gli  olocausti, 
e  sacrìficii^. 

.34  .fi  Gesù,  veggendo'cihe  egli  avea  av- 
vedutamente risposto,  gli  disse  :  Tu  nos 
sei  loi^tano  dal  regno  di  Dio.  Eniuno  ar- 
diva più  targU  alcuna  domanda. 

il  Cristo,  jioUuol  di  Davide, 
'(M»t.22.41-46.erir.) 

35  E  Gesù,  insediando  Del  tempio^  prese 
a  dire; .  Coinè  dioono' gli  Scribi,  che  u 
Cristo  è  Figliuol  di  Davide? 

36')Conf[^oBsiaAhò  Davide  stesso,  per  lo 


*  la.  45. 6;,  46. 9^ 
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Jl  qucUtrino  d^U^  vedova. 


B.  MABCO/13. 


Za  fffon.iribolazione. 


Spirito  Santo,  abbia  disfetot  H  Signora  ha 
detto  al  mio  Signore  :  Si^i  alla  mia  de- 
stra, finehò  io  amna  ^sti  &  tuoi  nemici  per 
iscannello  de*  tuoi  piedi,   • , 

37  Davide  atesao  adunque  lo  chiaiiiA 
Signore  ;  come  adunqjue  è  etcli  suo.figUuo- 
lo?  E  }a  maggior  patte  della  moltitu- 
dine r  udiva  TOlentìeri. 

Censura  degli  »orÌbi. 
(Mat.  23. 6,  ecc.,  e  rif.) 

38  Ed  egli  tliioeva  loro  nella  sua  dottci- 
v&  :  Guardatevi  dagli  Scribi,  i  quali  amano 
di.passegsiare  in  robe  lunghe,  e  le  salu- 
tazioni nelle  piazze; 

3d  Ei  primi  seggi  mdle  iauiian2e,'ed  i 
primi  lucnhi  ne'  conviti  ;  ' 

40 1  quali  divorano  le  case-  delle  vedove; 
e  ciò,  i^tto  specie  diJunc^  oraeioifi; 
«ssi  ne  ricevcnono  maggior  condanna* 
zione.  1 

Il  iffKUMnQ  delta  vedota. 
(lAi6.  21,1-4.) 

41 E  Gesù,  postosi  a  sedere  di  rincontro 
alla  cassa  déUe  offerta  risuanUvva  eome  il 
popolo,  gettava  denan  nella  cassa  ;  ,e  molti 
ricebi  vi  gettavano  assai 

42  E  una  poveia  vedova  venne,  e  vi  get- 
tò due  piccioli,  che  sono  un  quattrino. 

43  E  Gesù,  chiamati  a  sé  i  suoi  disce- 
poli, disse  lóro  :  Io  vi  dico  in  verità,  che 
questa  povera  vedova  ha  gettato  più  di 
tutti  quanti  hanDo- gettato  nslla  cassa  del- 
le offerte".  '.    •  < 

44  Conciowiachè  tutti  gH  ^ttri  vi  abbÌEin 
gettato  di  ciò  che  so^bbouda  loro; 
ma  essa,  della  sua  inopia,  vi  ha  gettato 
tutto  ciò  eh'  ella  avea,  tutta  la  sua  so- 
stanztL 


«  t 


Il  sermone  jMraf etico  :  principio  di, dQlori,  . 
(Mài.  24. 1-14;  e  t«.; 

1  O  E  COME  egli  usciva  del  tempio^  uno 
"^^  de'  suoi  discepoli  gli  disse:  Ha^stroi 
vedi  quali  pietre,  e  quali  edifìci  ! 

2  £  Gesù,  nspóndendo,  g^i  diss^:  Viedi 
tu  questi  grandi' edipei?  ei  non  sarà  la- 
sciata pietra  sopra  pietra*  cho  non  sia  di- 
roccata. 

3  Poi,  sedendo  lui'sopra  il  monte  degli 
XTIìtì,  di  rincontro  ai  tempio,  Pietro,  e 
(  T  iacomo,  e  Giovanni,  e  Andrea  Io  doman- 
ilarono  in  disparte, 

4  Dicendo:  Dicci,  quando  avverranno 
queste  cose?  e  qua!  »arà  il  segno  del  tem- 
po, nel  quale  tutte  queste  cose  avranno 
tiue? 

5  E  Gresù.  rispondendo  loro,  prese  a 
dire:  Guardato  che  nessun  vi  seduca. 

n  Perciocché  molti  verranno  sotto  il  mio 
nome,  dicendo  :  Io  son  desso  ;  e  ne  sedur- 
ranno molti. 

7  Ora,  quando  udirete  guerre,  e  romor\ 


di  guerre,  non  vi  turbate  ;  perciocché  con- 
viene che  queste  cote  avvengano  ;  ma  non 
8€vrà  ancora  la  fine. 

8  Perciocdiè  una  gente  si  leverà  contro 
all'  lUtra,  e  un  .re^o  contro  all'  altro;  e 
vi  saranno  tremoti  m  ogni  luogQ,  e  fapii, 
e  turbamenti 

9  Queste  cose  9ùmuMu>  tolo  prindpii  di 
dolori;  or  prendete  guardia  a  voi  stessi; 
l^ercioochè  aarete  messi  in  man  de*  con- 
«sfltori,  e  sarete  battuti^  nelle  taunanze  ;  é 
sarete  fatti  comparire  davanti  a'  rettori, 
ed  al  le^'per  icagion  mia,  in  testhnonianEa 
a  loro. 

10  (E  conviene  che  prima  T  evangelo  sia 
predicato  fra  tutte  le  genti.) 

11  Ora,  quando  vi  meneranno^  per  met^ 
tervi  nelle  ft>rmani^' non  istatemnanzi  in 
sollecitudine  di  ciò  die  avrete  a  dire,  e 
nonio  premeditate;  anzi,  dite ci6 che  vi 
saorà  dato  in  quello  stante  ;  perciocché  non 
siete  voi  qur  che  parlate,  ma  lo-Spiritìo 
Sante».  '        i 

12  Ora  il  fratello  darà  il  fratello  afia 
morte,  e  il  padre  il  figliuolo  ;  e  i  figliuoli 
si  leveranno  contro  a  padri  e  le  madri,  e 
li  faranno  morire. 

13  E  voi  sarete  odiati  da-tuttì  ner  16  mio 
nome  ;  ma  chi  avrà  sostenuto  innno  al  fiUe 
sajÀsalvato.  i       • 

■    '  .      ^ 

Il  sermone  profetico  (seffuito):  la  gran  tribola' 
.  rione) 

(Mat.  24. 15—28,  e  rif.) 

14  Oia,  aliando  avrete  veduta  l' abbomlr 
nazion  della  desolarne,  detta  dal  profeta 
Daniele,  poste  dove  non  si  conviene  (ehi 
legge,  pongavi  mente)  :  aU&rat  ooìoDa  «he 
sarannotiéìa  Giudea  tuggansene  a'  mon- 
ti. .       •       ■ 

IB  E  thi'  tara  sopra  il  tetto  della  casa 
non  isoenda  in  casa^  e  non  vi  entri,  per 
toglier  oosa  alcuna  di  casa  .sua.  > 

1$  E  ehi  sarà  per  la  campagna  non  tetnii 
addietro,  per  toglier  la  sua  veste. 

17  Or  guai  alle  gravide,  e  a  quelle  che 
latteranno  in  que  di! 

18  E  pregate  che  la  vostra  fuga  non  sia 
di  verno. 

19  Pereiocdhò  in'  que'  giorni  vi  sarà  afHi- 
zione  tale,  qual  non  lu  giammai^  did  prin- 
cipio deUa  creazion  delle  cose  che  Iddio 
ha  create,  iniino  ad  ora;  ed  anche  giam- 
mai non  sarà. 

20  E  se  il  Signore  non  avesse  abbreviati 
que'  giorni,  niuna  carne  scamperebbe: 
ma,  per  sii  eletti,  i  quali  ^  ha  eletti,  if 
Signore  naaUvev^su  que' giorni        -  - 

21 E  allora,  se  alcuno,  vi  dice  :  Ecco  qui  il 
Cristo  ;  ovvero  :  Eccolo  là^  noi  crediate. 

22  Perciocché  falsi  cristi,  e  falsi  pro- 
feti sorgeranno,.e  farannp  ségni  e  miraco- 
]L  per  sedurre,  se  fosse  posauk,  eeiandio 
gli  eletti. 


•  2  Cor.  8. 12. 
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Id  ìiitima  p€t99WL, 


23  Ma  ^  guarditevi;  ecco,  io  vi  ho 
piredetlia  ogni  oo«L 

n  mrmoné  prctfetieo  {teauUo):  il  rUomo  del 

FtaliuoZ  delV  uomo. 

(Mftt  S4. 29-85.  e  rif.) 

24  Ma  in  que'  giorni,  dopo  Quell'  affli- 
àoDe,  il  sole  acurerà»  e  la  urna  non  darà 
il  suo  splendore. 

25  £  le  stelle  del  cielo  cademono,  e  le 
potenze  che  «on  ne'  cieli  flaranno  acn^ 
late. 

26  £  allora  gli  uomim  vedranno  il  Fi- 
gliaol  dell'  uomo  venir  nelle  nuvole,  con 
gzaivpoteDziL  e  gknìa. 

27  Ed  cfili  aUora  ouuidevà  i  suoi  angel^ 
e  lacooguetà  i  suoi  eletti  da'  quattro  venti, 
dall'  estremo  termine  della  terra  infino 
all'  estremo  termine  del  cielo. 

28  Or  imoarate  dal  fico  questa  simir 
litudine  :  Quando  già  1  suoi  lami  aon 
divenuti^teneri,  e  le  sue  frondi  germog- 
liano, voi  conoscete  che  la  state  è  vicina. 

29  Cosi  ancora  voi,  quando  vedrete  av- 
venir queste  cose,  sappiate  eh'  egli  è  vi- 
cino, in  su  la  porta. 

90  lo  vi  dico  in  veritài  che  questa  età 
non  i^asseràk  che  prima  tutte  queste  cose 
non  sieno  avvenute. 

31  n  cielo  e  la  terra  passeranno,  ma  le 
mie  parole  non  passeranno. 

n  sermone  profetico  (ftne)  :  la  vigilanza, 

32  Ma,  quant'  è  a  quel  giorno,  e  a  ^uel- 
r  ora,  niuno  la  sa^  non  pur  gli  angeli  che 
90n  nel  cielo,  né  il  Figliuolo,  ma  solo  il 
Padre*. 

33  Prendete  guardia;  vegliate,  ed  orate; 
perciocché  voi  non  sapete  quando  sarà 
quel  tempo; 

34  Come  se  un  uomo,  andando  in  viag- 
gio, lasciasse  la  sua  casa,  e  diasse  iopra 
essa  podestà  a'  suoi  servitori,  e  a  cia- 
scuno r  opera  sua,  e  comandasse  al  porti- 
naio che  vegliasse. 

35  Vegliate  adunque,  perciocché  voi  non 
sapete  quando  il  padron  di  casa  verrà  ;  la 
sera,  o  aUa  mezca  notte,  o  al  cantar  del 
gallo,  o  la  mattina; 

36  Óhò  talora,  venendo  egli  di  subito 
improvviso,  non  vi  trovi  dormendo^ 

37  Ora,  ciò  che  dico  a  voi,  lo  dico  a  tutti  : 
Vegliate. 

n  contuUo  de*  eaeerdoti, 
(Mat.  28.  »-5,  e  rif.) 

14.  ORA,  due  giorni  appresso,  era  la  pa' 
■*•  *  squa,  e  /a/e«to>degu  azzimi  ;  e  i  prm- 
dpali  sacerdoti,  e  gh  Scribi,  cercavano  il 
modo  di  pigliar  Qesù  cpn  mganno,  e  di 
ucciderlo. 

2  Ma  dicevano  :  Non  lo  facciam  nella 
f^ta,  che  talora  non  vi  sia  qualche  'tu- 
multo del  popolo. 


IleomoUodiBetania. 
(Hat.  86. 6— 23.  e  rif.) 

8  Or  essendo  egli  in  Betaziìa,  in  casa  di 
Simone  Lebbroso,  mentre  era  a  tavola, 
vemw  ima  donna,  avendo  un  alberello 
d*oUo  odorifero  di  nai«ÌD  sdiSetto,  di  gran 
pieeso:  e  rotto  V  alberdlo,  glido  tosò 
sopra  il  capo. 

4  £  alcuni  inde^narono  tra  sé  stessi,  e 
dissero:  Perchè  si  è  fatta  questa  peràita 
di  quest'  olio  ? 

5  Oonciossiacliò  quello  si  fosse  potuto 
vendero  più  di  trecento  denaiì,  e  quellf 
darai  a'  poveri  E  fremevano  contro  a 
lei. 

6  Ma  Qeirii  disse  :  Lasciatela  fare;  per- 
chè le  date  voi  noia!  ella  ha  fatta  una 
buona  teiera  inverso  me. 

7  Perdocefaò,  sempre  avrete  i  poveri 
con  voi:  e  quando  venete^  perirete  far 
loro  del  bene  ;  ma  me  non  mi  avrete  sem- 
pre. 

8  Ella  ha  fatto  ciò  che  per  lei  si  poteva: 
éUa  ha  anticipato  d' ugnere  il  mìo  corpo, 
per  ima  imbalsamatura. 

9  Io  vi  dico  in  voritài  che  per  tutto  il 
mondo,  dovunque  questo  «vangelo  sarà 
predicato,  sarà  eziandio  raoccHitato  dò 
che  costei  ha  fatto,  in  mem.oria  di  leL 

Jlpreaeo  del  tradìMeNto. 
(Mat.  «L 14-10,  e  ri£J 

10  Allora  Giuda  Iscariot,  P  un  de'  do- 
dici, andò  a'  principali  sacerdoti,  per  «krlo 
lor  nelle  manL 

11  Ed  essL  udito  ciò,  si  raHcgrarMio,  e 
promisero  di  dargli  denari.  Ed  egli  cer* 
cava  il  modo  di  tradirlo  opportunmoaente. 

L' uUima  paequa  ;  la  Santa  Cena^ 
(Mat.  as.  17-30.  e  rif.) 

12  Ora,  nel  primo  giorno  ddla  festa  degli 
azzimi,  quando  si  sacrificava  la  pasqua,  i 
suoi  discoli  gH  disseto  ;  Dove  vuoi  (he 
andiamo  ad  apparecchiarti  da  mangiarla 
pasqua? 

13  Ed  egli  mandò  due  de'  suoi  discepoli, 
e  disse  loro  ;  Andate  nella  città,  e  voi 
scontrerete  mi  uomo^  portando  un  testo 
pieno  d' acqua;  seguitelo. 

14  E  dovonqtie  egli  sarà  entrato,  dite  al 
padròn  della  casa  :  H  Maestro  dice  :  OV  è 
la  stanza,  dov*  io  mangerò  la  pasqua 
co' miei  discepoli? 

15  Ed  egli  VI  mostrerà  una  ^n  sala  ac- 
concia, tutta  presta;  preparateci  quivi  la 
pasqua. 

16  E  i  suoi  discepoli  andarono,  e  ven- 
nero nella  dttà,  e  trovarono  comeegli  avea 
lor  detto  ;  e  apparecchiarono  la  pasqua. 

17  Ed  egli,  quando  fu  sera,  venne  co*  do- 
dici. 

18  E  mentre  erano  a  tavola,  e  mangia- 
vano, Gesti  disse  :  Io  vi  dico  in  verità,  che 
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r  un  di  voi,  il  qiiaJl  mangia  meco,  mi 
tradirà. 

19  ]pkl  essi  presero  ad  attristarsi,  e  a 
dirgli  iEid  uno  ad  uno  :  Son  io  quel  desso? 

20  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro  :  Égli 
è  uno  de  doidici,  il  quale  intigne  meco  nel 
piatto. 

21  Certo,  il  Figliuol  dell'  uomo  se  ne  va, 
siccome  egli  è  scritto  di  Ijii  ;  ma  guai  a 
flùell*  uomo,  per  cui  il  Figliuol  dell^uomo 
è  tradito  I  ben  sarebbe  stato  per  lui  di  non 
esser  mai  iiato. 

^  E  mentre  essi  mandavano,  Gesò. 
prese  del  pane;  e  fatta  la  oenedizioné,  lo 
ruppe;  é  to  diede  loro,  e  disse  :  Prendete, 
mangiate;  quest*  è  il  mio  corpo. 

23  Pbi,  preso  il  calice,  e  renante  grazie, 
lo  diede  loro  ;  e  tutti  ne  bevvero. 

24  Ed  ^li  disse  loro  :  Quest'  è  il  mio 
sangue,  che  è  il  sangue  del  nuovo  patto, 
il  quale  è  Sjparso  per  molti. 

25  Io  vi  dico  in  verità,  che  io  non  berrò 
più  del  frutto  della  vigna,  fino  a  quel 
giorno  che  io  lo  berrò  nuovo  nel  regno  di 

26  E  dopo  eh'  ebbero  cantato  V  inno,  se 
ne  uscirono  al  monte  degli  Ulivi. 

Pietro  avvinato. 
(Mai.  26.  31— 35,  e  rìf.) 

27  E  Gesù  disse  loro  :  Voi  tutti  sarete 
scandalezzati  in  me  questa  notte  :  percioc- 
ché egli  è  scritto  :  Io  percoterò  il  Pastoie, 
e  le  pecore  saran  disperse. 

28  Ma  dopo  che  sarò  risuscitato,  io  an- 
drò dinanzi  a  voi  in  Galilea. 

29  E  Pietro  gli  disse  :  Avvegnaché  tutti 
gli  altri  sieno  scandalezzati  di  te,  io  però 
non  lo  sarò. 

:iO  E  Gesù  gli  disse  :  Io  ti  dico  in  verità, 
che  oggi,  in  questa  stessa  notte,  avanti 
che  il  gallo  abbia  cantato  due  volte,  tu  mi 
rinnegherai  tre  volte. 

31  Ma  egli  vie  più  fermamente  diceva  : 
Quantunque  mi  convenisse  morir  teco, 
non  "però  ti  rinnegherò.  H  simigliante 
dicevano  ancora  tutti  gli  altri. 

Ge»ù  in  Ghéttemane. 
(Mat.  26. 86-16,  e  rif.) 

32  Poi  vennero  in  una  villa  detta  Ghet- 
semane;  ed  egli  disse  a'suoi  discepoli: 
Sedete  qui,  finché  io  abbia  orato. 

33*  E  prfese  seco  Pietro,  e  'Giacomo,  e 
Giovanni  ;  e  cominciò  ad  essere  spaventato 
e  gravemente  angosciato. 

34  E  disse  loro  :  L'  anima  mia  ò  occu- 
pata di  tristizia  infino  alla  morte;  di- 
nlorate  qui,  e  vegliate. 

35  E  andato  un  poco  innanzi,  si  gettò  in 
terra,  e  pregava  che  se  era  possibile,  quel- 
la ora  passasse  oltre  di  lui. 

36  E  disse  :  Abba,  Padre,  ogni  cosa  ti  è 

Sossibile;  trasporta  via  da  me  questo  ca- 
ce  ;  ma  pure,  non  ciò  che  io  voglio,  ma 
dò  chstn  Vìioié 
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37  Poi  venne,  e  trovò  i  discepoli  ohe 
dormivano,  e  disse  a  Pidaro:  Simone^ 
dormi  tu?  non  hai  tu  potato  vegliar  piue 
un'  orni 

,  38  Valiate,  ed  orate,  che  non  entriate  in 
tentazione:  bene  è  lo  spirito  pronto^  ma 
la  carne  è  debole* 

39  E  di  nuovo  andò,  ed  orò,  dicendo  le 
medesime  parole. 

40  E  tornato,  trovò  i  discepoli,  che  di 
nuovo  dormivano  ;  perciocché  i  loro  occhi 
erano  aggravati;  e  non  sapevano  cl>e  li-. 
spondei^.  .  ^t 

41  Poi  venne  la  terza  volta<  edisseloró  : 
Dormite  pur  da  ora  innanzi,  e  riposatevi: 
basta M^  ora  ò  valuta:  ecco^  il  Eigliuol 
deir  uomo  é  dato- nelle  mani  de'  pecoa> 
tori. 

42  Levatevi,  andiamo  ^  ecco,  colui  che 
mi  tradifloe  é  vieino; 

Arretto  di  Qem. 
'    (Mat.  26.  47— 56,  e  rif.) 

43  E  in  quello  stante,  mentre  egli  par- 
lava ancora,  smunse  Giuda,  X  uno  de  dodici, 
e  con  lui  una. gran  turba^  con  ispade»  ed 
aste,  da  parte  de'  principali  sacerdoti,  de- 
gli Scribi,  e  degli  anziani. 

44  Or  colui  che  3o.  tradiva  avea  dato  loro 
un  segnale,  dicendo  :  Colui  il  quale  io  avrò 
baciato- ò  desso;  pigliatelo,  menatelo  si- 
ouramente. 

45  E  come  fu. giunto,  subito  si  accostò 
a  lui,  ie  diasei'Ben  ti  sia,  Maestrol  e  lo 
baciò. 

46  Allora  coloro  gli  misero  le  .mani  ad- 
dosso, e  lo  presero. 

47  E  un  di  coloro  eh'  erano  quivi  pre- 
senti trasse  là  spada,  e  percosse  il  ser- 
vitore del  sommo  sacerdote,  e  gli  spiccò 
l'orecchio.  . 

48  E  Gesù  fece-  lor  motto,  e  disse  :  Voi 
siete  usciti  con  ispade,  e  con  aste,  come 
contro  a  un  ladrone,  per  pigliacmi.   . 

49  '  Io  era  tuttodì  appresso  di  voi  in- 
segnando nel  tempio,  e  voi  non  mi  avete 
preso;  ma  ciò  è  avvenuto,  acciocché  le 
scritture  sieno  adempiute. 

60  E  tutti,  lasciatolo,  se  ne  {udirono. 

51  E  un  certo  giovane  lo  seguitava,  inr 
volto  d' un  panno  lino  sopra  la  carne  i- 
gnuda,  e  i  fanti  lo  presero. 

52  Ma  egli,  lasciato  il  panno»  se  ne  fuggì 
da  loro,  ignudo. 

Oem  davanti  ài  Sinedrio, 
(Mat.  26. 57-fi8,  e  rif.) 

53  Ed  essi  ne  menarono  Gesù  al  sommo 
sacerdote  ;  appresso  il  quale  si  raunaiono 
insieme  tutti  i  f^rincipali  sacerdoti,  e  gli 
anziani,  e  gli  Scribi. 

54  E  Pietro  lo  seguitava  da  lupgi,  fin 
dentro  alla  corte  del  sommo 4acer(^|Love 
si  pose,  a  sedere  co'  serg^ifti/«  aLSmXdAvo 
al  fuoco. 

55  Or  i  principali  sr 


OmàdbviMHàlSiMdrw.  &  MABCJOi'lR 


GtMdavemUaPiUUo. 


ooncitlxiio,  óeicanMi  taitiinoiiiaiuà  con 
tio  a  iiesù,  per  fario  monre;  e  non  ne 
tntfavano  alcuna.   , .   ..  *  i     *« 

66  Perciocché  molti  dicevano  falsa  te- 
■timonianEa  contro  a  lui;  maleiarotesu- 
monìanze  non  eran  oonformi. 

57  Allora  alcuni,  ledati»,  duutt falla  te- 
stimonianza contro  a  lui,  dicendo  : 

5B  Noi  r  abbiamo  udito  che  dicea:  Io 
dlstoò  questo  tempio,  «atto  d  op^  di 
mano,  e  in  tre  giorni  ne  rieditìcherò  un 
altro,  che  non  sarà  fatto  d' opem  di  ma^ 

no 
si  Ma-nonporooidlalorteatimoniana 

^ra  conforme.  ,  .    i     ^    •  • 

60  Allora  il  sommo  sacerdote,  le^i^osi  m 
pie  quivi  in  mezzo,  domandò  a  tjesù^- 
ando  :  Non  rispondi  tu  nulU!  che  testi- 
moniano costoro  contro  a  te!  • 

61  Ma  egli  tacque,  e  non  rispose  nulla. 
Da  capo  il  sommo  sacerdote  lo  domandò, 
egli  disse  :  Sei  tu  il  Cristo,  U  Fighuol  del 
Benedetto?  «,  .    , 

62  E  Gesà  disse:  Sì.  io  lo  sono;  e  vdi 
vedrete  il  Figliuol  dcil'  uomo  sedere  alla 
destra  della  Potenza,  e  venire  con  le  nu- 
vole del  cielo.  .      .  , 

«3  E  il  sommo  sacerdote,  Btoaccnitesi  le 
veste,  disse  :  Che  abbiam  noi  più  bisogno 
di  testimoni?  .    ^  .       ,    - 

64  Voi  avete  udita  la  bestemmia;  che  ve 
ìie  pare?  E  tutti  lo  condannarono,  pw- 
imuziando  eh'  egli  era  reo  di  mort^ 

65  E  alcuni  presero  a  sputargli  wldosso, 
«  a  velargli  la  faccia,  e  a  dargli  delle  guan^ 
date,  ed  a  dirgli  :  Indovina.  E  i  sergenti 
gli  davan  delle  bacchettate. 

Gerà  rinnegato  da  Pietro^ 
(Mat.  «B.  e»-75.  e  rif.J 

66  Ora,  essendo  Pietro  nella  corte  di 
sotto,  venne  una  delle  fanti  del  sommo 
sacerdote;  ,      .       ,j,        , 

67  E  veduto  Pietro  che  si  scaldava,  lo 
riguardò  in  viso,  e  disse:  Ancora  tu  en 
con  Gesù  Nazareno. ,    ,.      ,      t    ««« 

68  Ma  egli  lo  negò,  dicendo  :  Io  nmi 
lo  conosco,  e  non  so  ciò  che  tu  ti  dica. 
E  uSa  fuori  aU'  antiporto,   e  il  gaUo 

cantò 

69  È  la  fante,  vedutolo  di  nuovo,  co- 
minciò  a  dire  a  quelli  eh*  eran  qmn  pre- 
senti :  Costui  è  di  quelli. 

70  Ma  egli  da  capo  lo  n«ò.  E  poco 
«tante,  quelli  eh'  eran  quivi  disser  di  nuo- 
vo a  Pietro:  Veramente  tu  sei  di  Quelli; 
perciocché  tu  sei  GaLleo,  e  la  tua  favella 
ne  ha  la  somiglianza. 

71  Ma  egli  prese  a  maledirsi,  e  a  giu; 
rare:  Io  non  conosco  quell'  uomo  che  voi 

72  E  il  gallo  cantò  la  seconda  volta;  e 
Pietro  si  ricordò  della  parola  che  Gesù  gli 
avea  detta:  Avanti  che  d  gallo  canti  due 

%  tu  mi  rinnegherai  tre  volte.    E  si 
\  piagnere. 


0«f4  (tmwN«ia  POoto. 
(Mat.  «7. 1.  «,  ll-«l.  «  «^) 


1KB  SUBITO  la  mattina»!  pzm<Apeh 
*«'  sacerdoti,  con  fi[li  anziam,  e  gh 
Scribi,  e  tutto  il  conaatoro,  tenuto  con- 
8  «lio,  legarono  Gesù,  e  lo  menarono,  e  w 
nusero  in  man  di  Pilato.       a  .  .     „  ^^^ 

2  E  Pilato  gli  domandò  :  Sei  tu  il  Bc 
de'  Giudei!  Ed  ^,  rispondendo,  gli 
difise:  Tu  lo  dici       ,    .„  .. 

3  E  i  principali  sacerdoti  1  accusavano  di 
molte  cose  ;  ma  egli  non  rispondeva  nuUa. 

4  È  Pilato  d^  caio  lo  domandò,  elicendo  : 
Non  rispondi  tu  nulla?  vedi  quante  cose 
cw'oro  fet'imoniano  contro  a  te. 

5  Ma  Gesù  non  rispose  nulla  di  più,  tal- 
ché Pilato  se  ne  marayigliava. 

6  Or  ogni  festa  egh  hberava  loro  un 
prkóone,  qualunque  chiedessero. 

I  Or  vi  era  colui,  eh'  era  chiamato  Ba^ 
rabbi,  eh'  era  prigione  co'  suoi  compagpi 
di  scoinone,  i  quali  avean  fatto  miadio 
pella sedizione.  ^.         .,     ^  .     .. 

8  E  la  moltitudine,  gndando,  cornine» 
a  domandare  chefcuxsK  come  sempre  avea 

lor  fatto        .  ,        j.      j      ir  «-x« 

9  E  Pilato  r  spose  loro,  dicendo  :  Volete 
cheiovililjeriilKede'Giudei?  . 

10  (Perciocché  riconosceva  bene  che  i 
pimapaìi  sacei^oti  glielo  aveano  messo 
nelle  roani  per  invidia.)      .  ^.  .     . 

II  Ma  i  principali  sacerdoti  incitarono 
la  moltitudine  a  chieder  che  più  tosto  libcr 
rasse  loro  Barabba. 


13  Ed  essi  di  nuovo  gridarono  :  Croa 

fifixilow  ,         ■«,  , 

14  E  Pilato  disse  loro:  Ma  pure,  che 
male  ha  «gli  fatto?  Ed  essi  vie  paù  gri- 
davano: Crocifiggilo. 

16  Pilato  adunque,  volendo  soddisfare 
alla  moltitudme,  liberò  loro  Barabl>a.  E 
dopo  aver  flagellato  Gesù,  lo  diede  loro  in 
mano,  per  esser  crocifisso. 

16  Allora  i  soldati  lo  menarono  dentro 
alla  corte,  che  è  il  Pretorio,  e  raunarono 
tutta  la  schiera. 

17  E  lovesDrono  di  porpora;  e  contesta 
una  corona  di  spine,  gUela  misero  inu)rno 

al  capo.  -  ^   ,  ,.       ^ 

18  Poi  presero  a  salutarlo,  e  a  dire:  Ben 
ti  sia.  Re  de' Giudei. 


za    Hi    uopo   Clic    1     cuuciw    •j^.ixwuiuw,    «V 

spogliarono  della  porpora,  e  lo  nvestirono 
de'  suoi  propri  vestimenti,  e  lo  menarono 
fuori,  per  crocifiggerlo. 

La  eroeifimone. 
(Mat.  27.  JS-S6,  e  rif.) 
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21  E  angariarono,  a  portar  la  croce  di 


LacroeifiMgUmt, 


S.  MABCO.  16. 


Za  rièurrezione. 


esso»  un  oerto  passante,  detto  Simon  Ci- 
reneo, padre  di  Alessandro,  e  di  Bufo»  il 
qual  tornava  da*  campi. 
2^  E  menarono  Gesù  al  luogo  detto  Gol- 
gota; il  che,  interpretato,  vuol  dire:  Il 
luogo  del  teschio. 

23  £  gli  dleder  da  bere  del  vino  condito 
con  murra;  ma  egli  non  lo  prese. 

24  £  dopo  averlo  crociiisso,  spartirono 
i  suoi  vestimenti^  tirando  la  sorte  sopra 
essi,  per  saper  ciò  che  ne  torrebbe  cia- 
scuno. 

25  Or  eia  r  ora  di  terza,  quando  lo  cro- 
cifissero. 

26  £  la  soprascritta  del  maleficio  che  c^li 
era  apposto  era  scritta  di  sopra  a  lui,  tn 
questa  manica:  IL  EE  DE'  GIUDÈI 

27  Crocifissero  ancora  con  lui  due  la- 
droni, r  un  dalla  sua  destra,  e  V  altro  dalla 
sinistra. 

28  £  si  adempiè  la  scrittura  che  dice  :  Ed 
egli  è  stato  annoverato  fra  i  malfattori. 

29  E  coloro  che  passavano  ivi  presso 
r  ingiuriavano,  sootendo  il  capo,  e  dicen- 
do :  £aa!  tu  che  disfai  il  tempio,  e  in  tre 
giorni  lo  riedifichi, 

30  Salva  te  stesso,  e  scendi  giù  di  croce. 

31  Simigiiantemente  anoo.a  i  princinali 
sacerdoti,  con  sii  Scribi,  befianaoai,  oioe- 
vano  r  uno  alT  altro  :  £gU  ha  salvati  gli 
altari,  e  non  può  salvar  sé  stesso. 

32  Scenda  ora  giù  di  croce  il  Cristo,  il 
Ke  d' Israele;  acciocché  noi  lo  veggiamo, 
ecrcMiiamo.  Coloro  ancora  eh' erano  stati 
crodfissi  con  lui  V  ingiuriavano. 

33  Poi,  venuta  V  ora  sesta^  si  fecero  te- 
nebre per  tutta  la  terra,  infino  all'  ora  di 
nona. 

34  E  air  ora  di  nona  Gesù  c(ridò  con 
gran  voce,  d.cendo:  Kloi,  £lou  lamma 
sabactani'/  il  die,  interpretato^  vuol  dire: 
Dio  mio.  Dio  mio^  perchè  mi  hai  abban- 
donato? 

35  E  alcuni  di  coloro  eh*  eran  quivi  pre- 
senti, udito  ciò,  dicevano  :  Ecco,  egli  chia- 
ma Elia. 

36  E  un  di  loro  corse  ;  ed  empiuta  una 
spugna  d' aceto,  e  postaJa  intomo  ad  una 
canna,  gli  dio  a  bàe,  dicendo  :  Lasciate  ; 
veggiamo  se  Elia  verrà,  per  trarlo  giù. 

37E  Gesù,  gettato  un  gran  grido,  rendè 
Io  spirito. 

38  E  la  C(Hrtina  del  tempio  si  fendè  in 
due,  da  cima  a  fonda 

39  E  il  centurione,  eh'  era  quivi  pre- 
sente di  rincontro  a  Gesù,  veduto  che 
dopo  aver  cosi  gridato,  egli  avea  renduto 
lo  spirito,  disse  :  Veramente  quest'  uomo 
era  Figliuol  di  Dio. 

40  Or  quivi  erano  ancora  delle  donne, 
riguardando  da  lontano;  fra  le  quali  era 
ImxÌA  Maddalena,  e  Maria  madre  di  Gia- 
como il  piccolo,  e  di  lose,  e  Salome  ; 

41  Le  quali,  eziandio  mentre  egli  e» 


nella  Galilea,  Y  aveano  seguitato,  e  gli 
aveano  ministrato**  ;  e  molte  altre,  le  quali 
erano  salite  con  lui  in  Gerusalemme. 

n  seppellimento, 
(Mat.  27. 57—06.  e  rlf.) 

42  Poi,  essendo  già  sera  (perciocché  era 
la  preparazione,  cioè,  V  antisabato\ 

43  Giuseppe,  da  Arimatea,  consigliere 
onorato,  il  quale  eziandio  aspettava  il  re- 
gno di  Dio*,  venne,  e  preso  ardire,  entrò  da 
Pilato,  e  domandò  il  corpo  di  Gesù. 

44  £  Pilato  si  maravigliò  eh'  egli  fosse 
g^  morto.  E  chiamato  a  sé  il  centu- 
rione, ^  domandò  se  era  gran  tempo 
eh'  egh  era  morto: 

45  E  saputo  il/atto  dal  centurione,  donò 
il  corpo  a  Giuseppe. 

46  Ed  egli,  comperato  un  panno  lino,  e 
tratto  Gàù  giù  di  croce,  T  involse  nd 
panno,  e  lo  pose  in  un  monumento,  ch'era 
tagliato  dentro  una  roccia;  e  rotolò  una 
pietra  air  apertura  dd  monumento. 

47  E  Maria  Maddalena,  e  Maria  madre 
di  lose,  riguardavano  ove  egli  sarebbe 
posto. 

La  rùuirregioné. 
(Mftt.  28. 1—10,  e  rif.) 

lA  ORA«  passato  il  sabato^  Maria  Mad- 
"^^  dalena,  e  Maria  madre  di  Giacomo, 
e  Salome,  avendo  comperati  degli  aro- 
matì,  per  venire  ad  imbalsamar  Gesù  ; 

2  La  mattina  dd  primo  giorno  della  set- 
timana, molto  per  tempa  vennero  al  mo- 
numento, in  sul  levar  del  sole. 

3  £  dioevan  fra  loro  :  Chi  ci  rotolerà  la 
pietra  dall'  apertura  dd  monumento? 

4  £  riguardando,  veggono  che  la  pietra 
era  slata  rotolata,  pereiocx^hé  era  molto 
grande. 

5  Ed  essendo  entrate  nel  monumento, 
videro  un  giovanetto,  che  sedeva  dal  lato 
destro,  vestito  d*  una  roba  bianca;  e  fu- 
rono spaventate. 

6  Ed  egli  disse  loro  :  l^on  vi  spaventate; 
Toi  cercate  G^ù.  il  Xa/areno,  eh'  è  stato 
crocifisso  ;  egli  è  risuscitato,  egli  non  ò 
qui;  ecco  il  luogo  ove  V  aveano  posto. 

7  Ma  andate,  e  dite  a'  suoi  discepoli  ed 
a  Pietro^  eh*  egli  va  innanzi  a  voi  in  Ga- 
lilea; quivi  lo  vedrete,  come  egli  vi  ha 
detto. 

8  Ed  esse^  uscite  prontamente,  se  ne  fug- 
girono dal  monmnento;  pereiocché  tre- 
mito e  spavento  le  avea  occupate;  né 
disser  nulla  ad  alcuno  ;  perciocché  avea- 
no paura. 

Le  apparizioni  di  Oesk  ri$orto. 

9  Or  Gesù,  essendo  risuscitato  la  mat- 
tina del  pnmo  giamo  della  settimana, 
apparve  prima  a  Maria  Maddalena",  della 
quale  avea  cacciati  sette  demonL 


*  Lao.  8. 2. 8. 


»  Lue.  S.  !i5, 38. 
8U 


*  Giov.  20. 14,  ecc. 
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ApparitUmi  di  Cfewù. 


8.  LUCA,  1. 


Mistione  degli  apotMi. 


10  Ed  ella  tndò,  e  f  annunziò  a  coloro 
ch'erano  stati  con  lui,  i  qbali  facevan  cor- 
d()Kl{o,  e  iriangerano. 

11  Ed  essi,  udito  eh*  egli  viveva,  e  eh'  era 
stato  veduto  da  lei,  noi  credettero'. 

12  Ora,  dopo  queste  cose,  apparve  in 
altra  forma  a  due  di  loro,  i  ouafì  erano  in 
cammino,  andando  a'  campi*. 

13  E  quelli  andarono,  e  r  annumdarono 
agli  altri  ;  ma  quelli  ancora  non  credet- 
tero. 

14  Ultimamente,  apparve  agli  undici, 
mentre  erano  a  tavola*^;  e  rimproverò  Loro 
la  loro  incredulità,  e  durezza  di  cuore; 
perciocché  non  avean  creduto  a  coloro  che 
r  avean  veduto  risuscitato. 

16  Ed  egli  disse  loro  :  Andate  per  tutto 
il  mondo,  e  predicate  1*  evangelo  ad  ogni 
creatura  «; 


16  Ohi  avrà  creduto,  e  sarà  stiubo  bat- 
tezzato, sarà  salvato;  ma  dii  non  avrà 
creduto  sarà  condannato  *. 

17  Or  questi  segni  accompagneranno 
coloro  che  avranno  creduto  :  Cacceranno 
i  demoni  nel  mio  nome^;  parleranno  nuo- 
vi linguaggi'; 

18  Torranno  vìa  1  serpenti*;  e  avvegna- 
ché abbiano  bevuta  alcuna  eosa  mortùeta, 
quella  non  farà  loro  alcun  nocimento; 
metteranno  le  mani  sopra  gV  infermi,  ed 
esà  staranno  bene'. 

19  II  Signore  adunque,  dopo  eh*  ebbe  lor 
parlato,  fu  raccolto  nel  ciel(^,  e  sedette  alla 
destra  di  Dio*". 

20  Ed  essi,  essendo  usciti,  predicarono 
in  ogni  luogo,  operando  insieme  il  Si- 
gnore, e  confermando  la  paiola  per  i  segni 
che  seguivano**. 


EVANGELO  DI  SAN  LUCA. 


Pr^€urioM. 

1  CONaOSSLACHB  molti  abbiano 
^  impreso  d*  ordinare  la  narrazion  d^le 
cose,  delle  quali  siamo  stati  appieno  ac- 
certati. 

2  Come  riferirono  a  noi  quelli  che  da 
principio  le  videro  ^lino  stessi,  e  furon 
ministri  della  parolai 

3  A  me  ancora  è  paruto,  dopo  aver  dal 
capo  rinvenuta  ogni  cosa  compiutamente, 
di  scrivertene  per  ordine,  eccellentissimo 
Teoftlo*»  ; 

4  Aocioochè  tu  riconosca  la  certezza  del- 
le cose  che  ti  sono  state  insegnate. 

Annufuiù  della  naaeita  di  Giovanni. 

A*  Di  di  Erode,  re  della  Giudea,  vi  era 
un  certo  sacerdote,  chiamato  per  nome 
Zaccaria,  della  muta  di  Abia';  e  la  sua 
mogUe  tra  delle  ihriiuole  di  Aaronne,  e  il 
nome  di  essa  era  Elisabetta. 

6  Or  amendue  eran  ^usti  nel  cospetto 
di  Dio**,  camminando  m  tutti  1  comanda- 
menti, e  leggi  del  Signore,  senza  biasimo. 

7  E  non  aveano  figliuoli,  perciocché  Eli- 
sabetta era  sterile;  e  amendue  eran  già 
avanzati  in  età. 

8  Or  avvenne  che  esercitando  Zaccaria 
il  sacerdozio,  davanti  a  Dìo,  nell*  ordine 
della  sua  muta; 

9  Secondo  T  usanza  del  sticerdorio.  gli 
toccò  a  sorte  d*  entrar  nel  tempio  del  Si- 
gnore, per  fare  il  profumo*. 


10  E  tutta  la  moltitudine  del  popolo  era 
di  fuori,  orando,  nell*  ora  del  proniino'. 

11  ^  un  angelo  del  Signore  gli  apparve, 
stando  in  pie  dal  lato  destn)  deu'  aitar 
de'  profumi. 

12  E  Zaccaria,  vedutolo,  fu  turbato,  e 
timore  cadde  sopra  lui**. 

13  Ma  r  an^lo  gli  disse:  Non  temere, 
Zaccaria,  perciocché  la  tua  orasione  è  stato 
esaudita,  ed  Elisabetta,  tua  moglie,  ti  par- 
toririi  un  figliuolo,  al  quale  porrai  nome 
Giovanni 

14  Ed  egli  ti  sarà  in  allegrezza  e  gioia  e 
molti  si  rallegreranno  del  suo  nascimeato. 

16  Perciocché  egli  sarà  grande  nd  co- 
spetto del  Signore  ;  e  non  oerrà  né  yino, 
né  cervogia*;  e  sarà  ripieno  dello  Spirito 
Santo,  fin  dal  ventre  di  sua  madre:     , 

16  E  convertirà  molti  de'  figliuoli  d  I- 
sraele  al  Signore  Iddio  loro. 

17  E  andrà  innanzi  a  lui,  nello  Spirto  e 
virtù  d'Elia*  per  convertire  i  cuori  de' pa- 
dri a'  fis^liucMi,  e  i  ribelli  alla  prudenza 
de*  giusti  ;  per  appareodiiaie  al  Signore 
un  popolo  ben  composto. 

18  E  Zaccaria  disse  air  aogdo:  A  che 
conoscerò  io  questo?  oonciosiiacìiè  io  sia 
vecchio,  e  la  mia  moglie  aia  buie  aTsnti 
neU'  età". 

19  E  r  an^k»,  rispondendo,  gli  disse: 
Io  son  Gabriele',  che  sto  davanti  a  Di^* 
e  sono  stato  mandato  per  parhuti,  e  an- 
nunziarti queste  buone  novale. 
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J4  Angelo  Qabride, 


6.  LUCA,  1. 


Il  carUico  di  Marita 


:  20  Ed  ecco,  tu  saiai  mutolo,  e  non  po- 
trai parlare,  infino  al  jgioruo  che  queste 
€066  avverranno;  perciocohò  tu  non  hai 
screduto  alle  mie  parole,  le  quali  si  adem- 
pieranno  al  tempo  loro. 

21  Or  il  popolo  stava  aspettando  Zac- 
caria, e  si  maravigliava  clr  egli  tardasse 
tcmto  nel  tempio. 

22  E  quando  egli  fu  uscito,  egli  non 
poteva  lor  parlare;  ed  essi  riconobbero 
eh*  egli  avea  veduta  una  visione  nel  tem- 
pio; ed  egli  faceva  loro  cenni,  e  rimase 
mutolo. 

'  23  E  avvenne  che  quando  f  uron  com- 
piuti i  giorni  del  suo  ministerio,  egli  se 
ne  andò  a  casa  sua. 

.  24  Ora,  dopo  que'  giorni,  Elisabetta, 
«uà  moglie,  oonceuette,  e  ai  tenne  nasco- 
sta cinque  mesi,  meendo  : 
.25  Cosi  mi  .ha  pur  fatto  il  Signore 
ne'  giorni  ne'  <^uali  ha  avuto  riguardo 
a  togliere  il  mio  vituperio  fra  gli  uo- 
ininp. 

AunuHxio  della  nascita  di  Oetù. 

26  E  al  sesto  mese,  1'  angelo  Gabriele 
fu  '  da  Dio  mandato  in  una  città  di 
Galilea,  detta  Nazaret  ; 

27  Ad  una  vergine,  sposata  ad  un  uo- 
mo, il  cui  nome  era  Giuseppe,  della  casa 
di  Bavide;  e  il  nome  della  vergine  era 
Maria  \ 

'  28  E  r  angelo,  entrato  da  lei,  disse  :  Ben 
ti  sia.  o  favorita";  il  Signore  sia  teco; 
benedetta  sii  tu  fra  le  donne. 

29  Ed  ella  avendolo  veduto,  fu  tiurbata 
delle  sue  parole;  e  discorreva  in  sé  stessa 
qual  fosse  questo  saluto. 

30  E  r  angelo  le  disse  :  Non  temere. 
Maria,  perciocché  tu  bai  trovata  grazia 
appo  Iddio. 

31  Ed  ecco  tu  concepirai  nel  ventre,  e 
partorirai  un  figliuolo,  e  gli  porrai  nome 

GESÙ*'. 

'  32  Esso  sarà  grande,  e  sarà  chiamato 
!FigUuol  dell'  Altissimo;  e  il  Signore  Id- 
«lio  gli  darà  il  trono  di  Davide,  suo  padre  '. 

33  Ed  e^  regnerà  sopra  la  casa  di 
Giacobbe,  m  etemo;  e  il  suo  regno  non 
ixvrk  mai  fine. 

34  E  Maria  disse  all'  angelo:  Come 
avverrà  questo,  poiché  io  non  conosco 
uomo! 

.  36  E  P  angelo,  rispondendo,  le  disse  : 
1/0  Spirito  Santo  verrà  sopra  te,  e  la  virtù 
4leir  Altissimo  ti  adombrerà/;  per  tanto 
ancora  ciò  che  nascerà  da  te  Santo  sarà 
chiamato  Figliuol  di  Dio^. 
36  Ed  ecco,  Elisabetta,  tua  cugina,  ha 
«ziandio  oonoeputo  un  figliuolo  nella  sua 
vecchiezza  ;  e  questo  è  il  sesto  mese  a  lei 
eh'  era  chiamata  sterile. 


37  Conciossiachè  nulla  sia  impossibile 
appo  Dio*. 

3S  E  Maria  disse  :  Ecco  la  serva  dèi 
Signore;  siami  fatto  secondo  le  tue  pa- 
rote.    E  r  angelo  si  partì  da  lei. 

Ilaria  vitita  Blièoòetta. 

39  Or  in  que'  siomi.  Maria  si  levò,  e 
andò  in  fretta  neila  contrada  delle  mon- 
tagne, nella  città  di  Giuda; 

40  Ed  entrò  in  casa  di  Zaccaria,  e  salutò 
Elisabetta. 

41  E  avvenne  che  come  Elisabetta  ebbe 
udito  il  saluto  di  Macìa,  il  fanoiullino  le 
saltò  nel  ventre  ;  ed  Elisabetta  fu  ripiena 
dello  Spirito  Santo, 

42  E  sdamò  ad  alia  vocei,  e  disse  :  Bene- 
detta «ti  tu  fra  le  donne,  e  benedetto  Ha 
il  frutto  del  tuo  ventre. 

43  £  donde  mi  vien  questo,  che  la  ma- 
dre del  mio  Signore  venga  a  me? 

44  Conciossiachè,  ecco,  come  prima  la 
voce  del  tuo  saluto  mi  ò  pervenuta  agli 
orecchi,  il  fandulUno  sia  saltato  d'  aUe- 
giezza  nel  mio  venti». 

45  OnL  beata  è  colei  che  ha  creduto: 
perdocehò  le  cose,  dettele  da  parte  del 
Signore,  avranno  compimoito. 

71  eantico  di  Maria. 

46  E  Maria  disse:  L'  anima  mia  ma- 
gnifica il  Signore'; 

47  E  lo  spirito  mio  festeggia  in  Dio, 
mio  Salvatore. 

48  Conciossiachè  egli  abbia  riguardato 
alla  bassezza  della  sua  servente';  per- 
docchè,  ecco,  da  ora  innanzi  tutte  le  età 
mi  predicheranno  beata. 

49  Condossiadiè  il  Potente  mi  abbia 
fatte  cose  grandi  ;  e  santo  è  il  suo  nome. 

50  E  la  sua  misericordia  è  per  ogni  e^ 
inverso  coloro  che  lo  temono"*. 

51  Ejsli  ha  <M>erato  potentemente  col  suo 
braccio  ;  egli  ha  dissipati  i  superbi  per  lo 
proprio  pensier  del  cuor  loro. 

52  Egli  na  tratti  giù  da'  troni  i  potenti, 
e  ha  innalzati  1  baisi**. 

63  Egli  ha  ripieni  di  beni  1  famelici,  e 
ne  ha  mandati  vuoti  i  ricchi. 

54  Egli  ha  sovvenuto  Israele,  suo  ser- 
vitore, per  aver  memoria  della  sua  mi- 
sericordia; 

55  Siccome  wli  avea  narlato  a'  nostri 
padri  ;  ad  Abrahamo,  e  alla  sua  progenie, 
mperóetuo". 

56  £  Maria  rimase  con  Elisabetta  in- 
tomo a  tre  mesi  ;  poi  se  ne  tornò  a  casa 
sua. 

natività  dt  (HovamU  BatHtia. 

57  Or  si  compiè  il  termine  di  Elisabetta, 
per  partorire,  e  piutoii  un  figliuolo. 


*  Gen.  M.  2S. 
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Il  eemtieo  di  ZàecaricL 


S.  LUCA.  2. 


NativUà  di  Cftgù,  Crùto. 


56  E  I  tuoi  Ticini  e  paienti^  avendo 
udito  che  ii  Signore  avea  magnificata  la 
sua  misericordia  inveno  Id,  so  ne  raOe- 
giavan  con  essa. 

50  E  avvenne  che  ndT  ottavo  gionio 
vennero  per  drooncideie  il  fanciimo'*,  e 
lo  chiamavano  Zaccaria,  del  nome  di  suo 
padre. 

<N>  Ma  sua  madie  niese  a  dire:  No;  an- 
zi sarà  chiamato  Giovanni. 

<n  lui  essi  le  dissero:  >ion  vi  è  alcuno 
nel  tuo  parentado  che  si  chiami  per  que- 
sto nome. 

62  K  con  cenni  domandarono  al  padre 
di  esso,  come  voleva  eh*  c^i  fosse  no- 
minato. 

03  Ed  egli,  chiesta  una  tiivoletta,  scrisse 
in  questa  maniera  :  U  suo  nome  è  Gio- 
vanni.   £  tutti  si  maravigliarono. 

64  E  in  queilo  stante  la  sua  bocca  fu 
aperta,  e  la  sua  lingua  sdoita  ;  e  parlava, 
benedicendo  Iddio. 

65  E  spavento  ne  venne  su  tutti  i  lor 
vicini  ;  e  tutte  queste  cose  si  divolgarono 

Svr  tutta  la  contrada  delle  montagne  della 
iudea. 

66  E  tutti  coloro  che  le  udirono  le  ri- 
posero nel  cuor  knro,  dicendo:  Chi  sarà 
mai  questo  fanciullo!  E  la  mano  del  Si- 
gnore era  con  lui. 

/{ eantico  di  Eaceatia. 

67  £  Zaccaria,  suo  padre,  fu  ripieno  del- 
lo Spùnto  Santo,  e  j>rofetizzò,  dicendo  : 

6S  Benedetto  sia  ii  Signore  Iddio  d'  I- 
sraeie;  i>erciocchò  egli  na  visiUtto,  e  ri- 
scattato il  suo  popolo. 

68  E  ci  ha  rizzato  il  corno  della  salute, 
ndla  casa  di  Davide,  suo  servitore. 

70  Secondo  eh  eglj,  per  la  bocca  de'  suoi 
santi  prof eti^  che  aono.  stati  d' ogni  secolo, 
ci  avea  promesso: 

71  Salvazione  da'  nostri  nemici,  e  di 
man  di  tutti  coloro  che  ci  odiano  ; 

72  JPer  usai;  misericordia  inverso  i  nostri 
padri,  e  ricordarsi  del  suo  santo  patto. 

73  {$ecwulo  il  giuramento  fatto  ad  Abra- 
hamo,  nostro  padre  ^) 

74  Per  concederci  die  liberati  di  man 
de*  nostri  nemici,  gU  servissimo  senza 
paura''; 

75  In  santitÀ,  e  in  giustiz^^  nel  suo  co- 
spetto, tutti  i  giorni  della  nostra  vita. 

7(5  £  tu,  o  piccol  fanciullo,  sarai  chia- 
mato Profeta  dell'  Altissimo;  perciocché 
tu  andrai  davanti  alia  faccia  del  Signore, 
per  preparar  le  sue  vie/; 

77  Per  dare  al  suo  popolo  conoscenza 
della  salute,  in  lemission  de*  lor  peccati^. 

78  Per  le   viscere   della  misericordia 


dell*  Iddio  nostro,  per  le  quali  V 
da  alto  ci  ha  vìs.tatL 

79  Per  rilucere  a  coloro  che  giacevano 
nelle  tenebre,  e  nell*  ombra  della  motte*  ; 
ne-  indirizzare  i  nostri  piedi  nella  via 
deUapaoe. 

8U  E  il  piccol  famouDo  cresceva,  e  à. 
fortificava  in  ispirìto  <  :  e  stette  ne*  deserti, 
infino  al  giorno  eh*  egli  si  dovea  mostrare 
a  Israele. 

NaéioUà  di  Gem  Cristo. 

O  OR  in  que*  di  avvenne  che  nn  decreto 
^  usci  da  parte  di  Cesare  Aueusto,  che 
tutto  il  mondo  fosse  rassegnato. 

2  (Questa  rassegna  fu  la  prima  che  fa  bit- 
ta, sotto  Quirinio,  govemator  delia  Siria.) 

3  E  tutti  andavano,  per  esser  raoncgnati. 
ciascuno  nella  sua  città. 

4  Or  anche  Giuseppe  sali  di  Galilea, 
deUa  dttà  di  Nazaret,  nella  Giudea»  nella 
dttà  di  Davide,  che  si  chiama  Detleem; 
perciocché  egli  era  della  casa,  e  naa«one 
di  Davide'; 

5  Per  esser  rassegnato  con  Maria»  eh*  era 
la  moglie  che  gii  era  stata  sposata,  la 
quale  era  gravida. 

6  Or  avvenne  che  mentre  eran  quivi,  il 
termine  nel  quale  ella  dovea  partorire  si 
compiè. 

7  Ld  e!la  partorì  fi  suo  fig^uolo  pri- 
mogenito "*,  e  lo  fasciò,  e  lo  pose  a  giacer 
nella  niang.atoia  ;  percioochò  non  tì  era 
luogo  per  loro  nell*  albergo. 

IpoHoritU'BiUeem, 

8  Or  nella  medesima  contrada  vi  erano 
de*  pastori,  i  quali  dimoravano  fuori 
a*  campi,  facendo  le  guardie  della  notte 
intomo  alla  lor  greggia. 

9  Ed  ecco,  un  angelo  del  Signore  m 
presentò  a  loro,  e  la  gloria  del  Signore 
rispleudè  d'intorno  a  loro;  ed  essi  temc^ 
tero  di  gran  timore**  ; 

10  Ma  r  angelo  disse  loro  :  Non  temiate; 
perciocché  io  vi  annunzio  una  grande  al- 
legrezza, che  tutto  il  popolo  avn*: 

11  Cioè  :  che  osgi,  neila  città  di  Davide, 
vi  é  nato  il  Salvatore,  che  ò  Cristo,  il 
Signore^. 

12  E  questo  ve  ne  sarà  il  segno:  voi 
troverete  il  fanciullino  fasciato,  coricato 
nella  mangiatoia. 

13  E  in  quello  stante  vi  fu  con  1*  angelo 
una  moltinidiné  dell*  esercito  celeste',  lo- 
dando Iddio,  e  dicendo  : 

14  Gloria  a  Dio  iife*  hioghi  àltisòmi^ 
pace  in  terra',  behivogUenza  Inverso  gU 
uomini*. 

^5  E  avvenne  che  quando  gli  an^i  se 
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Simeone  ed' Anna, 


S.  LUCA,  2. 


Cfeeitfyaidoiiori, 


nte  fuioDO  andati  da  loro  al  cielo,  qne*  'pa- 
stori disser  fra  loro:  Ur  panìam  lino  in 
Betieem,  e  vegetiamo  questa  cosa  ch'>  ò 
avvenuta,  la  quale  il  Bit^nore  ci  ha  fatta 
assapere. 

16  K  vennero  in  fretta,  e  trovaron  Maria, 
e  Giuseppe,  e  il  faneitiilino,  che  giaceva 
nella  tnÀngiatoia* 

17  £  vedutolo,  divolgarono  dò  eh^  eia 
lofo  stato  detto  di  quel  piecol  f ancinUa 

18  £  tutti  e<^oib  cne  li  udirono  si 
maravigliarono  delle  cose  eh'  eran  lor 
dette  da' pastóri.    ' 

19  E  Maria  conservava  in  sé  tottequeste 
parole,  conf  em)doì&  insieme  nel  cuor  suo. 

20  E  i  |»à8ton  se  ne  ritornarono,  glori- 
ficando, e  lodatido  Iddio  di  tutte  le  cose 
che  aveano  ud.te  e  Vedute,  secondo  di*  era 
loro  stato  pattato: 

CireoMcitione  t  j/regentazioue  di  Ge$k. 

I      *  * 

21  E  quando  gli  otto  giomi,  in  capo 
de*  quali  egli  doyea  esser  cireonciso',.iu- 

nm  oompitttì,  gli  fu  posto  nome  G£BÙ, 
secondo  eh'  era  stato  nominato  dalT  ange- 
lo, innanzi  che  fosse  conceputo  nel  ventre. 

22  E  (quando  i  giorni  della  purifica- 
zione di  quella  furon  compiuti,  secpudo 
lalegge  di  Mosè*  portarohoii/a7#ci«/toìn 
Gerusalemme,  j?er  presentarlo  al  Signore  : 

23  COome  e^li  è  scritto  neHa  legge  del 
Signpre^  :  Ogni  maschio  che  apre  la  m^ 
thce  sarà  chiamato  Santo  al  &i;^nore;) 

24  £  per  oiierire  il  sacrificio,  secondo 
ciò  eh*, è  dettò  nella  legge  del  Signore <*, 
d*  un  paio  di  tortole,  o  di  due  pippiohi. 

Simeone  ed  Anna. 


25  Or  ecco,  vi  era  in  Gerusalemme  un 


Santo  era  so^r^  lui. 

26  K  eli  era  stato .  dì viiiajipente  rivelato 
dallo  Spirito  Santo,  eli  egli  non  vedrebbe 
la  morte,  che  prima  pon  avesse  veduto  il 
Cristo  del  Signore.         .  '  . 

27"  t'gli  aduntitiC,  per  movimento  dello 
Spirito,  venne  nel  tcnjp  o;  e  còme  il  pa- 
dre e  la  madire  vi  portav.jno  i\  fanciullo 
Gesù,  per  far  di  lui  secondo.  Y  u^za  della 

W'Éaiì  sei  recò  hèlle  bracci^  é  bene- 
disse Iddio,  e  disse  : 

29  Ora.  Signore,  ne  mandi  il  tuo  servi- 
tore in  pace,  secondo  la  tua  parola.  ' 
.  30  lesela  che  gli  occhi  miei  han  veduta 
latuasajlute; 

31  Ia  quale  tu  bai  preparata,  per  met- 
f«*^a  davanti  a  tutti  i  pepo. i.     '     ' 

SS,  Luce  da  alluinina  le  Gentil  e .  la 
gloria  c\el  tuo  popolo.  Israele*    '  '   '   ' 


33  E  Oittseppe,  e  la  madie.d*  esio»  si 
maravigliavano  delle  cose  eh'  eran  dette 
di  ini. 

34  Jbi  SimeoneU-beoedisse,  e  disse  a  Ma- 
ria, madie  di  esso:  iucco»  costui  ò  posto 
per  la  ruina,  e  per  lo  rilevamento  di  molti 
in  Israele^  ;  e  perseguo  al  quale  sar&  con- 
traddetto; 

36  <E  una  spada  trafiggerà  a  te  stessa 
r  anima*  ;)  acciocché  i  pensieri  di  molti 
cuori  sieno  rivelati. 

36  Vi  era  ancora  Anna  profetessa,  fi- 

ghuoìa!  di  Fanuel,  delia  tnbù  di  Asfìr; 
i  quale  era  molto  attempata,  essendo  vi- 
vnta  sett*  anni  col  suo  maiitodopo  -la  sua 
verginità. 

37  Ed  era  vedova  d'  età  d'  intmno  ad 
ottantaquattio  anni;  e  non  si  partiva  mai 
dal  tempio,  servendo  a XHo,  notteogiomo, 
in  dighini  ed  orazioni  ^ 

38  Elia  ancoio,  sopnigginnAia  in  :  quel- 
la oiSy  lodava  il  Signore,  epariava  di  quel 
fan^woUo  a  tutti  coloro  eoe  aspettaftrano 
la  redenzione  in  Gerusalemme.  > 

Qem  ÌMmbino  in  mezzo  ai  dottori, 

8d  Ora,  quando  ebfoer  compiute  tutto'  le 
Còse  Cile  8^  eonveìèvcano'jure  .secondo  in 
legi^e  del  bii^hote,  ritornaronoin  Galilea, 
in  Nazaret»  lor  città. 

40  EU  tanciullo  cresceva,  e  si  fortifi^ 
tìAva  in  ispiTito,  éraettd»  npieno  di  sa* 
piCnza;  e  la  gpuia  ék  ÌJio  era  sopra  lui'. 

41  Or  suo  padre  e  sua  madre  andavano 
ogni  anno  m  Gerusalemme,  nella  festa 
ueiii^  pasqua**» 

'  42  E  eoiiie'egli  fu  (f  etò. di  dodici  aniii, 
eséeudo'  essi  saliti'  in  Gerusalemme,  se- 
conuo  r  vsaBsà  della  festa; 

43  E  avendo  compiuti  i  giorni  <f  essa, 
^lAndoi  se  n»  tornavano,  il  tanuiullo  Gesù 
rmiuse'  ìb  Gemsaiemme,  seiua  la  saputa 
di  iyiuset^pe  né  deiia  madre  d' esso. 

-44  E  stimando  oh'  egli  tosse  ira  la- com- 
pagnia, cammuuiionounagioEmata;  eal> 
iora  si  misero  a  cercarlo  fra-'i  tor  parenti, 
etra  i  t&t  coinoecenti.:         > 

45  E  non' avisndoto' trovato,  tomaroiio 
in  Gemsiuemiue,  oeroandolo. 

46  E  avvenne  che  tie  giocm  appresso, 
Id  trovaron  nei  tempio,  8edeh«i0  in  mezzo 
de'  dottori,  ascoicuiuoii,  e  tacendo  loro 
delie  (Hoftiamle.'  •  •  '• 

47  E  tutu  coloro  che  1'  udivano  stupi- 
vano dei  suo  lBen»(\  e  delle  Swè  risposte*. 

48  E  quanuu  essi  lo  videro,  sbigotti- 
rono. E  sua  mauro  gii  disse  :  1«  igiiuoKo. 
{.ei  thè  ci  hai  fatto  cosif  ecco,  ti^o  padreed 
io  ti  cercavamo,  essendo  in  grati  travaglio. 

4U^aegii'Oi88e*loro:  Pe  clkò  mi  cerca- 
vate? non  s.,pevate  voi  eh*  egii  mi  con- 
viene attendere  ai^e  098»  del  Padre  mio  ^  t 
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Il 


aiOetìi. 


iD  le  puvle  eh'  egli 

GÌ  Ed  ^i  diKxw  con  km,  e  veniK  in 

" '   --■  -»  loro  wnsgwo.     E  ma 

a  tutte  qoiste  pank  osi 


ji  della  Oalika;  e  Filin», 

fot^  tetiHO  dell' Umea,  «delU^  oon- 
tndaTncoDhida:  e  LUuUa  tetiaraa  di 
Abikos; 

8  Sotto  Anna,  e  Cuah.  lonuiii  wcti- 
doli  ;  là  parota  di  Dio  lu  ÙMJtnunte  a 
GiOTMiDÌ,flgUuol  di  Zaccarìa,  nel  dcMZto, 

3  Bd  «pi  TCnns  pei  tuia  la  ocMitiaila 
■f  ìdIotoo  al  Otordaao,  piedicando  11 
latteaiino  della  penitenza,  in  lemìuion 


a  defsignoie, 


imati  i  htfglii  iiiMH,  e  le  n 

S  E  ogni  carne  Tcdrk  la  Bsluta  di  IMo. 

7  Egli  aduiuiue  diceva  alle  Uube.  da 

iRoie  di  TipenL  chi  vi  ha  moe^ato  a 
foBrirdair&areDirel 

8  rate  adunvie  frutti  depei  di  petiti- 

al;  H<n  abUamo  Abiahamapér  padie; 
poeiocdik  io  Ti  dloo  che  udio  può, 
udandfo  di  qDe«te  pietra,  far  Borgete  de' 


16  Ora.  Blando  il  pcqiolo  in  iupt:Uaiìone, 
mgiiHi^niln  tutti  tu'  loT  cuori,  intomo 
ik  (jioTULDÌ,  se  etili  eaiebbe  pimio  il 
Cristo; 
16  tiinnnai  riaroae,  dicendo  b  toni; 
Ben  vi  balteim  io  con  acqua;  ma  colui 
di'  è  più  Ione  di  me,  di  cui  io  non  «hi 
degno  di  sdoglicTe  il  correggiuol  delk 

Spinto  S. 

17EgU  I 

Dettatili 

oliera  il  grano  nella 

la  Mudia  col  tuoco  iinuvuituc 

IS  Cod  egli  eranfeliEuva  al  pt^do^ 
eiailaodoh)  per  molli  altri  nvunoMenii. 

IB  Ora,  Erode  il  tetiaiea,  essendo  da  ha 
riprtao  per  Erodiada^  moglie  di  Filippo, 
MIO  fraCello:  e  per  tutti  i  matl  di'  e^ 
avea  eonuneni; 

3U  Aenituiae  aocorB  queato  a  tutti  gli 
altri,  eh'  egli  riadiiuie  (ìiovaiuti  in  pd- 


SOrglàèpoatalaicura  alla  ndke  ds- 

?aUàmi  egni  albero  adimqueche  man 
buon  tnmo  wi  di  pieunte  taciuto,  e 
«etlalo  nel  fuoco. 

10  B  li  luibe  lo  domandarono,  dicendo  : 
<1Im  bmaa  noi  duniue'l  __, 

11  Ed  egli,  riapondrado.  diaae  loro  :  Chi 
'  ha  due  nate  ne  foeeja  pule  a  cb)  non  ne 
.ha;  echi  ha  da  nungian  faccia  il  limi- 
-imnle*. 

U  Or  Tennero  aneoia  de'  pubblicanj, 
jKt  («aMe  batloati,  e  (Hi  din»»:  Mae- 
.atroi  che  dobbiam  noi  farei 

13  Ed  egli  dine  loro:  Non  ^scalete 
uulls  pia  di  ciò  ohe  vi  i  alalo  oidinaU)'. 
.  li  I  loldali  ancoia  lo  dmaanilaiono, 
dicendo:  E  noi,  che  dobblatn  fare!  Ed 
«gli  disse  loro  :  Kon  fate  atoraione  ad  al' 


ZI  Ora  avvenne  che  mentre  tutto  II  po- 
polo era  batteiaato,  Gesh  ancora,  esend» 
alato  battezzato,  ed   orando,  il  cielo  si 

SE  lo  Spirito  Santo  aceee  sopni  di  lui. 
toriua  corporale  a  guisa  di  cobmhi  : 
l'enne  una  voce  dal  cielo,  dicendo  :  Tu 


S3  E  a«ati  comindaTa  ad  ei 


XMteKUuiùne, 


S:  yucA»  *,' 


Gesù  tecuxUrtf^cia  Naaff,rti. 


'  31  I^Uuol  di  Mefea»  J^02ftto2  dì  Mtn^ii 
yigliuol  di  Mattata,  Ji^MNot  di  Natan,  J^^ 
ffliuoì  di  Davide  "■  ; 

32  JFialvaol  dà  tseoò,  figUuol  di  Obed, 
Jiglivm  di  Booa^  jfigrtoiw  di  fiaknpn^^ 
^tteo^  di  NaBsion-9 

33  Figlmol  di  Aóoinadab*  fioliuoldì  A? 
ram»>iflp2iiM){  di  Esrom,  Jigltuol  di  f area^ 
.;i£rM«o(  di  Giuda^ .. 

34  Figlivbol  di  Giacobbe,  ^ZtWi^  d'  l8ao< 
co,  j;£flr/ttM»£di  Abrahamo,  y£(7<iiio^di  !Duli, 
^Iwol  di  Naoor^  ; 

35  Fialiuol  di  Sarucy  Jioliuol  di  Ba^iL 
>£f JMioì  di  flaks,  ^flrjtuo^di  £ber,>£a2itio^ 
di  Sala: 

95FHfliuoldlAjtaasuàf^lÀUQl  di  Sem'', 
Jigliuol  di  Noè.  fialiuol  di  Lamec:. 

37  FigÌMMl  di  Matofiala^  /kp^iio/  di  £- 
noc,^;8i7ifitio^  dilaiedtjSfir^itcordiMaldeelt 
j^^ttco/ di  Caìnan  ; 

^  FigiiìuA  di  £006,  >!02«i<o2  di  Set»  Jl- 
gliuol  di  Adamo,  cAtf ^  di  Dio'.   ' 

,  La  tentazione. 

(Mat,4.1-ll,erif.) 

A  OR  Gesù,  nikieno  dello  Spirito  Santo, 
^  se  ne  ritornò  dal  Giordano;  e  fu 
sospinto  datto  Spirito  nel  deserto. 
.  2  S  fu  «invi  tentato  dal  diavolo  qua- 
ranta «domi;  e  in  que'  giorni  non  manr 
^^  nuUa }  ma,  dopo  che  quelli  furon  com- 
piuti, infine  «li  ebbe  fame. 

3  £  il  diavolo  sii  disse:  Se  tu  sei  Fi- 

Sliuol  di  Dio,  ai'  a  questa  pietra  ohe 
ivenga  pane. 

4  E  Gesù  gli  rispose,  dicendo  :  Egli  è 
scritto:  L*  uomo  non  vive  di  pan  solo^ 
ma  d' ogni  parola  di  Dio. 

5  E  il  diavolo,  menatolo  sopra  un  alto 
monte,  gli  mosb^  in  un  momento  di 
tempo  tutti  i  regni  del  mondo. 

6  E  il  diavolo  gli  disse  :  Io  ti  darò  tutta 
la  podestà  di  questi  regni,  e  la  gloria  loro  ; 
lierdoccbò  ella  mi  è  stata  data  in  mano, 
ad  io  la  do  a  cui  VDgho. 

7  Se  dunque  Ui  mi  adori,  tutta  sarà 
tua.r 

8  Ma  Gesù,  rispondendo,  gli  disse  :  Vat- 
tene ihdìetn)  da  me.  Satana.  Elglièscrit- 
to:  Adora  il  Signore  Iddio  tuo,  e  servi  a 
lui  solo. 

9  Egli  lo  menò  ancora  in  Geniaalemme; 
e  lo  pose  sopra  V  orlo  del  tetto  del  teinpio^ 
e  guaine:  Se  tu  sei  U  FigUuol  di  iSo, 
gettati  giù  di  aui; 

10  PeKÌoochò  egli  è  scrittoi'  Efi^  darà 
conunissione  di  te  a'  suoi  angeh,  che  ti 
guardino; 

11  Ed  essi  ti  leveranno  nelle  lor  mani, 
•chò  talora  tu  non  t' intoppi  del  piò  in  al- 
cuna pietra. 

12  E  Gesù,  rispondendo,  gli  disse:  Egli 


è  stato:  detto:,. Non  tentare  U  Signore 
Iddio  tuo. 

13  E.  il  dlavolok  finita  tutta  la  tenta- 
zione/, si  parti  da  lui,  infino  ad  un  cer|o 
tempo.  '■ 

CHkùeeùeekKtoéalfaearet.  '■ 

U  £  Gesù,  nella  virtù  dello  Spirito,  se 
ne  tornò  in  Galilea;  e  la  fama  di  esso 
andò  per  tutta  la  contrada  crrconvicina. 

15  £a  egli  insegnava  nelle  lor  sinagoghe, 
essendo  onorato  da  tutti;     . 

16  £  venne  in  Nasaret^ove  eia  stato 
allevato  ;  ed  entrò,  come  era  usato,  in 
giorno  cu  sstnto,  nella  sìuagoga  ;  e  si  levò 
per  iMgereL  < 

.  17  E(di  fu  dato  in  mai^o  il  libro  del 
profeta  Isaia;  e,  spiegato  il  libro,  trovò 
qud  luogo  dove  era  seritt»' : 

18  Lo  Spiirito  del  Signore  é>  sépia  me; 
perciocché  egli  'mi  ha  uutoj  ;egli..mi  ha 
mandato  per  evàn^izaaite  a*  poveri,  per 
guarire  i  contriti  di  cuore; 

19  Per  bsndir  liberazione  a*  prigioni,  e 
XBoquisto  della  vista  a'  ciechi;  p^  man- 
darne in  libertà  i  fiaccati,  e  per  predicar 
r  anno  accettevole  del  Signore. 

90  Poi,  ripiegato  il  litoo,  e  rendutolo.  al 
ministro,  si  poserà  sedere;  e  gli  occhi  di 
tutti  coloro  eh*  erano  nella  sinagoga  erano 
affissati  in  lui. 

21  Ed  egli  prese  a  dir  loro:  Questa 
Serittum  e  oggi  adenipixita  né' vostri 
orecchi. 

23  E  tatti  gli  rendevano  testimonianza 
e  si  maravigliavano  delle  parole  di  gnt> 
zia  che  procedevano  dalla  sua  boioca,  e 
dkevano:  Non  è  costui  il  figliuol  di 
Giusenne  ^  t    • 

23  Ed  egli  disse  loro  :  Del  tutto  voi  mi 
direte  questo  proverbio:  ^ediod.  cura  te 
stesso  ;  fa  eriandio  oni,  nella  tua  patria^ 
tutte  fe  cose  che  abbiamo  udite  essere 
state  fatte  in  Capemaum. 

24  Ma  egli  disse:  Io>vi  dico  ini  verità, 
che  niun  profeta  ò  aòeetto  nella  sua  pa^ 
tria.  «  > 

£5  io  vi  dioo.m  verità,  che  a'  di  di 
Elia',  quando  il  dek)  fu  serrato  tre  anni, 
e  sei  mesi,  takhè  vi  fu  gran  ùmiein  lutto 
il  paese,  vi  erano  mmte  vedove  in  I- 
sniele; 

26  E  pure  a  ninna  d*  esse  fu  mandato 
Elia;  anzi  ad  una  donna  vedova  in  S»- 
lepta  di  Sidon. 

27  E  al  temi»  del  profeta  Eliseo  vi  erano 
molti  lebbrosi  in  Israele;  e  pur  niun  di 
loro  fu  mondato;  ma  Naaman  Siro'. 

^  £  tutti  fuBon  ripieni  d*  im  neUa  si- 
nagoEa,  udendo  queste  cose. 

29  £  levatisi,  lo  cacciarono  della  città, 
e  lo  menarono  fino  al  margine  della  èom- 
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mila  del  monte,  mpm  il  qnde  la  lor  dtt4 
era  edificata,  per  traboccarlo  àk. 

30  Ha  egli  peasò  per  meno  lorOt  e  ee  ne 
andò- 

31  E  scese  in  Oapemaum^  città  della 
Galilea;  e  insegnava  la  gente  ne*  sabati. 

32  Ed  een  stupivano  della  sua  dottrina  ; 
perdoociiè  la  sua  paiola  era  con  autorità. 

QH«r^iM#  detr  imdmmmiaio  diCaperrumm. 
(M«r.l,»-».erif.) 

33  Or  nella  sinagoga  vi  era  un  uomo, 
che  avea  uno  spirito  d  Immonéodemonio  ; 
ed  esso  diede  un  ^ran  grido.    - 

34  Dicendo:  Ahit  die  «i  é  fra  te,  e  noi, 
o  Gesù  Kaaienof  sei  tu  venuto  per 
mandarci  in-penlirioneT  io  so  chi  tu  éèi  : 
il  Santo  di  Dia 

36  Ma  Gesà  lo  sgridò^  dicendo:  Am* 
mutottsd,  ed  esci  fuor  di  luL  -  £  H  'de- 
monio, gettatolo  auiVi  in  mezso^  usci  da 
lui,  scnn  aveigU  tatto  alcun  nocunenkx 

36  £  spavento  nacque  in  tutti  ;  e  m- 
gionavan  fra  loro^  dieendo  ]  Quale  è  que- 
staiAioIa  ch'egli,  con  autorità^  e  potenaa, 
comandi  a^i  spiriti  immondi,  ed  essi 
escano  fuonf 

'37  E  il  grido  di  e8K>  andò  per  tutti  i 
hioghi  del  paese  circonvicina 

Ouariaion»  delia  suocera  di  Simone, 
(Mat.6.U-lJ,«.Hf.j 

38  Poi  Oe^  levatosi  della  sinagoga, 
entrò  nella  casa  di  Simone.  Or  la  suo^ 
oera  di  Simone  era  tenuta  d*  una  ^tan 
febbre  :  e  lo  richiesero  per  lei^ 

3d  Bd  egli,  stando  di  sopm  a  Jei,  «gridò 
la  febbre,  ed  essa  la  lasciò;  ed  ella,  le- 
vatasi prontamente,  ministrava  loro. 

40  E  in  sul"  tramontar  del  sole,  tutti 
colofo  che  aveano  d^*  infermi  di  cliven» 
malattie  li  menarono  a  lui;  ed  egli,  im- 
poste  le  .mani  sofxra  ciascun  di  loro,  li 
guwl. 

41  I  demoni*  ancora  uscivano  di  molti, 

fidando,'  e  dicendo  :  Tu  sei  il  Cristo,  il 
igliuol  di  Dio.  Ma  egli  li  sgridava,  e 
non  permetteva  kwo  di  porlare;  petcioc- 
chò  sapevano  oh*  egli  era  il  Cristo, 
4&>  Poi, 'fattosi  giorno,  egli  U8d.e  andò 
ih  un  luogo  deserto  :  e  le  turbe  io  cerca- 
vano, e  vennero  innno  a  lui,  e  lo  rite- 
nevano; acciocché  non  si  partisse  da 
loro.  -        .  ■        .    u  .  ( 

43  Ma  egli  disse  loro:  £i  mi-conviaie 
evan0Blìzmre'  il  regno  di  Dio  esianuio 
alle  altra  città;  pecd^cchò  a;/ter  qiieato 
sono  stato  mandato^ 

44  E  andava  predicando  per  le  sinagoghe 
della  Galilea.  - 

XAStefcamu-acotoea;  igrrimidiscepotù 

K  OR  avvenne  che  essendogli  la  molti- 
^  tudine  addosso,  per  udir  la  paiola 

■■  !■       - •    l  PI        I  <  .1        ...U 


di'  Dio,  e  stando  egli  in  pie  pieno  dd 
lagodi  Gènnesaiet; 

2  Vide  due  navicelle  eh'  erano  presso 
della  riva  dee  lagOL  deUe  quali  eranosmon- 
tati'i  pescatori,  etavavano  le  lor  ntà. 

3  £ff  essendo  montato  in-  una  di-  qaeDe^ 
la  quale  eia  di  Simooei  k>  inegò  ébe  si 
allargasse  un  poco  lungi  da  tena.  £ 
postosi  a  sedere,  ammaesteava  le  taxbe 
d' in  su  la  navicella. 

4  E  come  fu  ruitsto  di  parlare,  disse  a 
Simone:  AUaifcati  in  aoqua»  e  calate  k 
vostre  reti  per  pescare. 

6  £  Simone,-  rispondeado,  ^  disse: 
Maestro,  noi  ci  siamo  affaticati  tutta  la 
notte^  e  non  abbam  preso  nulla;  ma 
pure.  aUa  tua  parola,  io  calerò  la  rete. 

6  E  fatto  questo^  rindiiusero  gnin  wd- 
titudinedi  peseit  e  la  loriete  si  rompen. 

7  £  accennarono  a'  lor  oompasni,  eh'  èra- 
no màÙL  àktxa  navicella,  che  vemaaero  per 
aiutarli.  Ed  essi  vennero  ed  einpiesooo 
amendue  le  navicelle,  talchò  affbndavana 

8  E  Simon  Pijetro,  vedpto  ^ ites^o.  si  gettò 
alle  ginocchia  di  Gesù,  dicendo  :  Signore, 
dipaititi'da  me;  peroiodiè  io  aon  uomo 
peccatorew 

9  Conciossiachè  spavento  avesse  ooc»- 
pato  lui,  e  tutti  coltna  eh*  erxtn  con  Ini. 
per  la  presa  de'  pesdctae  aveano  ftitta. 

lOSimifiiiaatemente  anbosa  Giacomo,  e 
Giovanni,  figliuoli  di  Zèbedeo  oh*  eran 
oompagm'  di  Simone.'  E  Gesù  disse  a 
Simone  :  Kon  temere;  da  om  innansi  ta 
saraiprenditore  d*  uomini  vivi^. 

11  Ed  essi,  condotte  le  navicelle  a  ter- 
ra, laaciBraDo  ogni  cosa,  e  lo  seguitaronoi 

C?IMr«p*0»«  *■««»  tesòro». 
.      ^(Mat,8,l-4,erif.) 

12  Or  awemieche  mentre  egli  era  ìd 
una  eli  qaelle  eittà,  ecco  un  uomo  pien  ài 
lebfanL  u  quale,  veduto  Gesù,  e  flettatela 
sopra  la  faccia  in  terra,  lopiesò^aioaìde  : 


Signore,  se  tu  vuoi^  tu  puoi  mondarmL 
laSdcffU,  ' 
dicendo:^!,  io  lo  voglio,  sii  netta   £ 


Ed  egU,  distesa  la  manoi^lo  toccò, 


subito  la leblcasi  paitì.  da  lui. 

14.  Ed  egU  gli  comandò  di  non  dirlo  ad 
alcuno  ;/  anzi  va,  cUas'-e^^ù -mostrati  al  sa- 
cerdote, e  offerisci,  per  la  tua  muifica- 
zione,  secondo  che  Mosò  ha/onfinito in 
ftestimoniansa'a.loiN).. 

•15tE:là  fama  di  lui  si  spandeva  vie  pia; 
e  molte  turbe  si  rauna'vàno-perudino.e 
per  eÉBeB  dahà-guarite  odle- loro- infer- 
mità. ,->.<'       «1 

16  Ma  egli  si  sottraeva  ne'  deserti,  ed 
orava'^j  y . 

.li     '   •  ' 

Cfitariffiòne  d*  un  paratitico»    . 
,      .^  ,,   (ilat.pjj-r^erif.)    ,^    ' 

17  E  avvenne  un  di  que*  giorni,  eh'  eB^ 
insegnava  ;  e  gum.sedevano  de'  Farisei,  e 


T.  8.  se  ;  IS.  89.       *  Mat.  4.  IS. 


•  Mar.  X,  «9-SJ». 
8tS 


tifati.».  Mar.  1.17;      'Mat. US 


Voean<me  di  Levi, 


&.  LUCÀ,a 


Getù,  Siffnòre  del  tohato. 


de*  dottori  ddla  logge^  i  quali  eran  Tenuti 
dì  tutte  le  castella  della  OaMlea,  e  d«IK 
Giudea,  e  di  Gerusalemme  ;  e  la  virtù  del 
Signore  era  qvivi  presente,  per  sanarli. 

18  Ed  ecco  certi  uomini,  che  portavano 
aopra  un  letto  un  uomo  paralitico,  e  cer- 
cavano éì  portarlo  dentro,  e  di  metterlo 
davanti  a  lui 

19  B  non  trovando  onde  lo  potessero 
metter  dentro,  per  la  moltitudine,  sai  jo< 
no  sopra  il  tetto  della  casa,  e  lo  calaron 
pe'  teì;oli,  insieme  col  lettioeUo,  ivi  in 
xnezso,  davanti  a  Gesà. 

20  Ed  egli,  veduta  la  lor  fede,  disse  a 
colui  :  Uomo,  i  tuoi  peccati  ti  son  rimessi. 

21  E  gli  Scribi  e  i  Farisei  presero  a 
ragionare,  dicendo  ;  CM  è  oostm  che  pro- 
nunzia bestetaunie)  ohi  pu^  rimettere  i 
pecpfl^i,  se  non  Iddio  eolo^  f 

22  Ma  Gesù,  rtoonosduti  i  lor  ragiona- 
menti, fece  lor  motto^  e  disse  :  CSie  ragio» 
nate  voi  ne'  vostri  cuori  f 

23  QjUaleò  più  agevole,  dire:  I  tuoi  pec- 
cati ti  son  tmiess^  ower  dire:  Levati,  e 
cammina? 

24  Ora,  acciocché  voi  sappiate  che  il 
Figliuol  dell*  uomo  ha  autorità  in  tertti 
di  rimettere  i  peccati:  Io  ti  dico  (disse 
egli  al  paralitioo)  :  Levati,  e  togli  u  tuo 
lettioello,  e  vattene  a  casa  tua. 

25  £d  egli,  ùi  queUo  stante,  levatosi  nel 
lor  cospetto,  e  tolto  in  eu  le  spcMe  ciò 
sopra  m  ehe  giaceva,  se  ne  andò'  a  casa 
sua,  ffloiiÉcanao  Iddio. 

26  fi  stupore  occupò  tutti,  e  glorificava* 
no  Iddio,  ed  eran  pieni  di  paura,  dicendo] 
Oggi  noi  abbiam  vedute  cose  strane. 

Yoeazìone  di  Levi. 
(M»tr».i»-ia,erif.; 

27  B  dopo  queste  cose,  egli  usci,  :e' vide 
im  pubblicano»  detto  per  nome  Lsvi^  che 
sedeva  al  banco  della  gabella,  e  gli  disse: 
S'Uditami. 

28  E^  edi,  lasciato  ogni  cosa^  si  levò,  e 
lo  sbraitò.  •< 

29  £  Levi  gli  fece  un  gran  convito  in 
casa  sua;  e  ht  moltitudine  di  pubblicaoli, 
e  di  altri,  eh*  eian-  con  loro  a  tavola,  ém 
grande. 

90  E  gli  ^ribi  e  i  Famse»  di  quel  luogo 
mormoravano  contro  a*  disoépofii  di  GesiL 
dicendo?  Perchè  mangiate,  e  bevete  off 
pubUicani,  e  co*  peccatori? 

31  E  Gesù,  rispondendo, i disse  loro:  I 
sani  non  han  bisogno  di  medico,  ma  i  ma- 
lati. 

32  Io  non  son  venuto  per  chiamare  i 
giusti,  anzi  i  peccatori,  a  penttenza. 

•  *         • 

Del  diffhmp.  ■ 
(Mai.  9. 14-17.  e  rlf.) 

33  Ed  essi. gli  dissero:  Perchè  i  disce- 
poli di   Giovanni,  e  simigUantemente 


— -T*- 

*  8*1.  SS.  5.    18.4125. 


<|ue*  dc^  Farisei,  difeiunano  eglino,  e  fanno 
spesso  orazioni,  ed  i  tuoi  mangiano,  e 
bevono? 

34  Ed  egli  disse  loro:  Potete  voi  far  di- 
giunare quei  della  camera  delle  nozse, 
mentre  lo  sposo  è  con  loro  ? 

35  Ma  i  giorni  verranno,  che  lo  sposo 
sarà  loro  tolto,  e  allora  in  que'  gioim  di- 
giuneranno. 

96  Disse  lorOr  oltie  a  ciò,  una  similitu- 
dine: Niuno  mette  una  pezza  d'un,  vesti- 
mento nuovo  sopra  un  vestimento  vecchio; 
altrimenti,  egli  straccia  quel  miovo.-  e  la 
pezza  tolta  dal  nuovo  non  si  conik  ai  vee- 
chio. 

37  Parimente,  niuno  mette  vin  nuovo 
in  barili  veeebl  ;  altrimenti,  il  vin  nuovo 
rompei  barili,  td  esso  si  spande,  e  i  barili 
si  perdono. 

38  Ma  eonvien  mettere  il  vin  nuovo'in 
barili  nuovi,  e  amendue  si  conserveranno^ 
.38  lliuno  ancora^»  avendo  bevuto  del  vin 
vecchio^  vuol  subito  del  nuovo;  percioc- 
ché egh  dice  :  Il  vecchio  vai  meglio. 

OetUj  Siffnòre  dei  wahato. 

(Mat.  12. 1-8,  e  rif.J    ,     .    •      , 

6  0B  avvenne,  nel  piamo  sabato  dal  dì 
appresso  la  paaquot  eh'  egli  cam- 
minava per  le  biade;  e  i  suoi  disoepdi 
svelievanp  delle  ^igfac^  e  le  mangiavano, 
sfregandole  om- le  mani. 

2  £  alcimi  de'  Farisei  disser  loro  :  Perdio 
fate  ciò' che  non  è  lecito  di  fìue  ne'  giorni 
di  sabato? 

3'  E  Gesù,  rispondendo^  disse  loro  :  Non 
avete  Voi  pur  letto  ciò  che  lece  Davide^ 
quando  ebbe  fame,  egli,  e  coloro  eh'  eran 
con  lui? 

4  Come  ^li  entrò  nella  casa  di  Dio,  e 
prese  i  pam  di  presentazione^  e  ne  mangiò, 
e  ne  diede  ancora  a  coloro  eh'  eran  con 
lui;  i  quali  però  non  è  lecito  di  mangiare, 
se  non  a*  saòvdoti  soli? 

6  Poi  disse  loro:  Il  Figliuol  dell'  uomo 
è  Signore  esiandlo  del  stufato* 

Ouariifiotie  dell*  uomo  dalla  manai  eeeea. 
(Mat.  12.  9-lV«  rif.) 

«  Ok  avvenne,,  ùti  un  altro  sabato,  eh'  e^ 
entvò  nella  sinagoga,  e  insegnava  ; .  e  quivi 
erti  un  uomo,  la  cui  man  destra  eraseoea. 

7  £  i  Futìsei  e  gli  Beribi  i*  osservavano^ 
se  lo  guarirebbe  nel  sabato  ;  per  trovar  di 
eUeaconsarlo.  :      u 

8  Ma  egli  oooosceva  i  lor  pensieri,  e  disse 
alP.uomoche  avea  la'man  secca  :  Levati, 
»  sta-in  pie  ivi  in  mezn.  £d  egli,  leva^ 
tosi,  stette  in  piò. 

9  Gesù  adunque  disse  loro:  Io  vi  do- 
mando :  tSttBÌ  é  egli  lecito  <li  far  bene  o 
male,  ne*  sabati?  di  salvar  una  persona,  o 
d' u^àderla? 

10  ^uar^^tHij  iìggtil^'  intoiiio,  disse  & 


^MviudHdodicL 


S.  LUC^  6. 


Il  aernbone  appiè  del  «lontf  . 


^ueir  uomo  :  I>iafe8iidl  la  ti»  mano.  Ed 
«gli  fece  cosi  K  la  aua  ma&o  fu  rendati 
sana  come  V  altra. 

11  Ed  evi  fivon  ripieni  di  furore,  e  ra- 
sionaTaa  fi»  loro,  che  cosa  farebbero  a 
Oesù. 

SlezioM  dft  dodici. 
(M«t.  10. 1-4,  e  rif.) 

12  Or  aTnmDe,  in  qne*  giomi,  eh*  egli 
uad al monte»per  orare, e  passò  la  mvtte 
in  oraàmie  a  Dio. 

13  E  quando  fu  giomOb  chiamò  a  so  i 
suoi  difloepoli,  e  ne  elene  dodici,  i  quali 
ancora  nominò  apostoli  ; 

14  Cioè:  Simone,  il  quale  ancora  no> 
minò  Pietro,  ed  Andrea,  suo  fratello; 
Oiacomo,  e  Qionumi;  Filippo,  e  Bar* 
tolomeo  ; 

16  Matteo,  e  Toma:  Giacomo  di  Alfeo, 
«  Simone,  oiiamato  Zelote; 

16  Giuda,  frcUel  di  Giacomo,  e  Giuda 
Iscaiioti  il  quale  ancora  fu  traditore. 

Il  $ermone  <tppii  del  monte. 
(lUt.  c»p.  ft.  e,  7,  e  rif  J 

17  Poi,  Bceso  con  loro,  si  fermò  in  una 
pianura,  con  la  moltitudine  de?  suoi  ^ 
«oepoli,  e  con  gran  numero  di  popolo  di 
tutta  la  Giudea,  e  di  Gerusalemme,  e  deUa 
marina  di  Tiro,  e  di  Sidon,  i  quali  enm 
Tenuti  per  udirlo,  e  per  èsser  giùtriti  delle 
loro  infermità'*; 

18  Insiem  con  coloro  eh'  erano  tormen- 
tati da  spiriti  immondi  \  e  f uron  guariti 

19  E  tutta  la  moltitudme  òeroa^a  di  toc- 
carlo, penàocdiè  virtù  usciva  di  lui,  e  U 
sanava  tutti. 

20  Ed  ^li|  alzati  gli  occhi  verso  i  suoi 
discepoli,  diceva:  Beati  voti,  poveri,  per- 
4noocnò  il  regno  di  Dio  è  vostro^. 

21  Beati  roi,  che  ora  avete  fame,  per* 
«iocdiò  sarete  sasiati.  Beati  voi,  che  om 
piagnete,  percioochò  voi  riderete. 

22  Voi  sarete  beati,  quando  gli  uomini 
vi  avranno  odiati,  e  vi  avranno  scomuni- 
cati, e  vituperati,  e  avranno  bandito  il 
vostro  nome,  come  malvagio,  per  cagion 
•del  Figliuol  deir  uomo. 

23  &l6gtatevi,  e  saltato'  di  letizia  fai 
quel  ipomo;  percioochèL  ecco,  il  vostro 
premio  ò  grande  ne'  cieli;  oonciossiadiè 
il  «migliante  facessero  i  padri  loro  a'  pro- 
feti. 

24  Ma,  guai  a  voi,  ricchi*'!  perciocohò 
voi  avete  la  vostra  conaolasione. 

'25  Guai  a  voi,  die  siete  riunii  pt!r- 
ciocché  voi  avrete  fame.  Guai  a  voi,  che 
ora  ridete  !  perciocché  voi  fiurete  ooidcglio, 
epiagneiete^'. 

26  Guai  a  voi,  quando  tutti  gli  uomini 


dinmbenedivoi*!  condosSiaGhè  fl  àmi- 
giianto  faceasero  i  padri  kno  a'  falà  pro- 

27  Ma  io  dico  a  voi  cbe  udite:  Amate  i 
vostri  nemid  ;  fate  bene  a  ctrioro  che  vi 
odiano/;» 

28  Benedite  coloro  che  vi  ma]ediooDo;e 
pr^te  per  coloro  che  vi  molestano'. 

29  Se  alcuno  ti  percuote  sur  una  gnancia, 
Vorgiffli  eaiandlo  V  altra*;  e  non  divielar 
colui  che  ti  tojB^  il  manteflo  di  praider 
ancova  la  tonica. 

30  E  dà  a  chiunque  ti  chiede'  ;  e  se  al- 
cuno ti  toglie  il  tuo,  noaridomAodan^^o. 

31  E  come  voi  volete  che  gli  uomni  \i 
facciano,  fateancor  loro  sinaigtianteraente. 

32  E  se  amate  coloro  che  vi  amano,  die 
grazia  ne  svretet  oonciossiacfaÀ  i  peccatori 
ancora  amin  coloro  che  li  amano. 

33  £  se  fate  bene  acoloro  che  fan  bene 
a  voi,  che  graziana  avrete?  oonciossiacbè 
i  peccatori  facciano  il  simigliaiite. 

34  £  se  prestate  a  ooloro  da'  quali  spe- 
rate riaverlo,  die  grazia  ne  avrete?  oon- 
ciossiachò  i  peccatori  prestino  a*  peccatori, 
per  riceverne  altrettanto. 

36  Ma  voi,  amate  i  vostri  nemid,  e  fate 
bene,  e  prestate,  non  iaperand<Mie  nulla; 
e  il  vostro  nremio  sairà  grande,  e  saiete  i 
figliuoli  dea'  Altissimo  ;  eondosBiacliò  egli 
sia  benigno  inverso  gi*  ingniti,  e  malvagi. 

36  Siate  adunque  miserìcordiosi*  siooo- 
me  ancona  ilPadie  vostro  è  miseiìooraìoeo. 

37  £  non  giudicate,  e  non  aazete  giu- 
dicati'; non  condannate,  e  non  aaiete  con- 
dannati ;  rimettete,  e  vi  sarà  rimesaa 

38  Date,  e  vi  sarà  dato*";  buonaiDisura, 
premuta,  scossa,  e  traboccante,  vi  sarà  data 
in  seno  ;  perdoodiò,  di  qnal  nùsnra  mi- 
surate, sarà  altresì  misurato  a  voL 

39  Or  egli  disse  loro  una  similitudine. 
Può  un  cieco  sruidar  per  la  via  un  €Utr»j 
cieco?  non  caaetan  cèsi  amendue  neUa 
fossa"? 

40  Niun  diaoepolo  è  da  più  del  ano  mae- 
stro; ma  ogni  discepolo  perte^iU}  dev*  es- 
aere come ilsuo maestro  . 

.41  Ora  che  guardi  tu  U  foscdlo  eh*  è 
neir  occhio  del  tuo  fratello,  e  non  avvisi 
la  trave  eh'  è  nelP  occhio  tuo  proprio^? 

42  Ovvero,  come  pam  dire  al  tuo  fra- 
tello: FiatellOk  lascu  die  io  ti  tragga  il 
fuscdk)  eh'  è  nell'  occhio  tuo;  non  ver- 
gendo tu  stesso  la  trave  eh*  è  neU'  occhio 
tuo  pfopriot  Ipocrita,  trai  prima  dell'  oc- 
diio  tuo  la  tiave^  e  allora  awiseiai  di 
trarre  il  fuscello  eh'  è  nell'  occhio  del  tuo 
fratello. 

4:1  PercMcchò  non  vi  è  buon  albero,  che 
faccia  frutto  cattivo  ;  né  albero  cattivo, 
che  faccia  buon  frutto*. 
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44  Perciocché  ogni  albero  è  riconosciuto 
dal  proj^rio  frutto^  ;^  conciossiachò  non  si 
colgan  bchi  dalle  spine,  0  non  si  vendei;)- 
inino  uve  dal  pruno. 

45  L*  uomo  buono,  dal  buon  tesoro  del 
suo  cuore,  reca  fuori  !1  bene;  e  V  uomo 
malvagio,  dal  malvagio  tesoro  dèi  suo 
cuore,  reca  fuori  il  male;  jperciocchè  la 
sua  bocca  parla  di  ciò  che  gli  soprabbonda 
nel  cuore. 

46  Ora,  perchè  mi  chiamate  Signore,  e 
non  fate  Iq  cose  che  io  dico^ ? 

47  Chiunque  viene  a  me,  e  ode  le  mie 
parole,  e  le  mette  a4  effetto,  io  vi  mostrerò 
a  cui  egli  è  simile. 

48  Egli  è  simile  ad  un  uomo  che  edifica 
una  casa,  il  <^uale  ha  cavato,  e  profondato, 
e  ha  posto  il  fondamento  sopra  la  pietra; 
ed  essendo  venuta  una  piena,  il  torrente 
ha  urtata  quella  pasa,  e  non  r  ha  potuta 
scrollare,  perciocché  era.  fondata  in  su  la 
pietra. 

49  Ma  chi  le  ha  tidite,  e  non  le  ha  messe 
ad  effetto,  ò  simile  ad  un  uomo  che  ha 
edificata  una  casa  sopra  la  teita,  seU^a 
fondamento:  là  quale  il  torrente  avendo 
urtata,  ella  e  di  subito  caduta,  é  la  sua 
mina  e  stata  grande. 

Il  centurione  di  Capemaum. 
(Mat.8.  5— 13,  érif.). 

7  ORA,  dopo  eh'  egli  ebbe  finiti  tutti 
questi  suoi  ragionamenti,  udente  il 
popolo,  entrò  in  Capemaum. 

2  E  il  servitore  di  un  certo  centurione, 
il  quide  gli  era  molto  caro,  ora  malato,  e  ' 
stava  per  morire.  ^. 

3  Or U  centurione^  avendo  uóìtcfmtrlh'^  ' 
di  Cresù,  gli  mandò  degli  anziani  de  Giu- 
dei, pre^dolo  che  venisse,  e  salvasse  il . 
suo  servitore. 

4  Ed  essi,  venuti  a  Gesù,  lo  pregarono 
ìnstantemente,  dicendo  :  Egli  è  degno  che 
tu  gli  conceda  questo  ; 

5  Perciocché  egli  ama  la  nostra  nazione, 
ed  egli  è  quel  che  ci  ha  edificata  la  sina- 
goga. 

6  E  Gesù  andava  con  loro;  e  come  ego 
già  era  non  molto  lungi  dalla  casa,  il  cen- 
turione gli  mandò  degli  amici,  per  dirgli  : 
Signore,  non  faticarti^  perciocché  io  non 
son  degno  che  tu  entn  sotto  al  mio  tetto. 

7  Perciò  ancora,  non  mi  son  reputato 
degno  di  venire  a  te;  ma  comanda  soìo 
con  una  parola,  e  il  mio  servitore  sarà 
guarito. 

8  Perciocché  io  son  ubino  sottoposto  alla 
podestà  altrui^  e  ho  sotto  di  me  de'  soldati  ; 
e  pure,  se  dico  all'  uno:  Va,  egli  va;  se 
air  altro:  Vieni,  egli  viene;  e  se  dico  al 
mio  servitore:  Fa  questo,  egli  lo  fa. 

9  E  Gesù,  udite  queste  cose,  si  maràvi- , 
gliò  di  lui,  e  rivoltosi,  disse  alla  molti* 
tudine  che  lo  seguitava  :  Io  vi  dico,  che 


non  pure  in  Israele  ho  trovata  una  cotanta 
fede. 

10  E  quando  coloro  eh*  erano  stati  man- 
dati furon  tornati  a  casa,  trovarono  i}  ser- 
vitore eh'  era  stato  infermo  èsse^  saino:' 

Ilflglio  della  vedova  di-Hain. 

ji  E  avvenne  tìél- giorno  seguente,  che 
egli  andava  in  una  città,  detta  Kain  ;  e  i 
suoi  discepoli-,  in  giran  numero,  e  una  gran 
moltitudine  andavan  con  lui. 

12  E  «ome'  egli  fu  presso  della  iìó^ 
deQà  città,  ecco,  si  {portava  a  seppellire  un 
morto,  figliuolo  unico  di  sua  madre,  la 
auale  ancora  era  vedova,  e  gran  moltitu- 
dine della  città  erq,  con  lei.  , 

13  E  il  Signore,  tedutala,  ebbe  pietà  di 
lei,  eie  disse'.  Kon  piagnere. 

14  E  accostatosi,  tocco  la  bara  (or  i  por- 
tatori si  fermarono),  e  disse  :  Giovanetto,, 
io  td  dico,  levati  °. 

15  E  il  morto  si  levò  a  sedere,  e  cct- 
minci<ò  a  parlare.  E  iS^eéit  lo  diede  a  sua 
madre. 

16  E  spavent<^  li  octnifìò  tutti,  e  glo- 
rificavano Iddio,  dicendo:  tJn  gran  pro- 
feta é  surto  fra  noi;  Iddio  Ha  visitato  il 
suo  popolo.'  ' 

17  E  questo  ragionamento  intorno  a.  lui 
si  sparse  per  tutta  la  Giudea,  e  per  tuttcy 
if  paese  circonvicino. 

L*  imbaaeiata  di  Giovanni. 

18  Or  ì  discepoli  di  Giovanni  gli  rap- 
portarono tutte  queste  cose. 

19  Ed  egli,  chiamati  a  sé  due  de"'  suoi 
discepoK,  li  mandò  a  Gesù,  a  dirgli:  Sei 
tu  colui  die  ha  da  venire,  opur  ne  aspet- 
teremo noi  un  altro? 

20  Quegli  uomini  adunque,  essendo  ve- 
nuti a  Gesù,  gli  dissero  •  Giovanni  Bat- 
tista ci  .ha  mandati  a  te,  a  dìiti  :  Sei  tu 
colui  che  ha  da  venire,  p  pur  ne  aspette- 
remo iioi  un  altro? 

21  (Or  in  quella  sitessa  ora  egli  ne  ^arl 
molti  d' infermità,  e  di  flagelli,  e  di  spi- 
riti maligni  ;  e  à  molti  ciechi  donò  il  ve- 
dere.) 

^  E  Gesù,  rispondendo,  disse  lord  : 
Andate,  e  rapportate  a  Giovanni  le  cose 
che  avete  vedute  ed  udite:  che  i  ciechi 
ricoverano  la  vista,  che  gK  zoppi  cammi- 
nano, che  i  lebbrosi  son  nettati,  che  i 
sordi  odono,  che  i  morti  sono  risuscitati, 
che  1'  evangelo  è  annunziato  a'  poveri. 

23  E  beato  è  chi  non  sarà  stato  scanda- 
lezzato  in  me. 

2i  E  quando  i  messi  di  Giovamii  se  ne 
furono  andati,  egli  prese  a  dire  alle  turbe, 
ihtomò  a  (ìiovanm  :  Che  andaste  voi  a 
veder  nel  deserto?  una  canna  dimenata 
dal  vento? 

25  Ma  pure  che  «-  "  re? 
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uà  uomo  vestito  di  wwtiiDfflìti  morbidi  t 
ecco,  ooloro  che  usano  vestimenti  magni- 
fici, €  vivono  in  deiiàe,  stanno  ne*  palazzi 
dei  re. 

26  Ma  pure,  che  andaste  voi  a  vedere? 
un  profeta?  certo,  io  vi  dico,  uno  ezian- 
dio più  che  profèta. 

27  Bgli  ò  quello  del  quale  è  scritto  <*  :  'Ec- 
co, io  mando  il  mio  messo  davanti  alla 
tua  faccia,  il  quale  pieparerà  il  tuo  cam- 
mino dinanzi  a  te. 

28  Peidocchò  io  vi  dico  che  fra  ooloro 
che  soQ  nati  di  donna,  non  vi  ò  profeta 
alcuno  maggior  di  Giovanni  Battista;  ma 
il  minimo  nel  regno  di  1^  ò  maggior  di 
lui. 

29  E  tutto  il  popolo,  e  i  pubblicani 
eh*  erano  stati  bauezmti  del  battesimo  di 
Giovanni,  uditeguesfe  com,  giustiticaroBo 
Iddio. 

30  Ma  i  Farisei,  e  i  dottori  dellf^  le^^ge, 
che  non  erano  stati  battezzati  da  lui,  ri- 
«rttarono  a  lor  danno  il  consìglio   di 

31  E  il  Signore  disse:  A  chi  dunque  as- 
somiglierò gli  uomini  di  questa  genera- 
zione? e  a  fihi  sono  essi  simili? 

32  Son  simili  a*  fanciulli  che  seggono 
in  su  la  piazza,  e  ^dano  gli  uni  atfU  fdtrì, 
e  dicono  :  Koi  vi  abbiamo  sonato,  e  voi 
non  avete  ballato;  vi  abbiam  cantate  can- 
zoni lamentevoli,  e  voi  non  avete  pianto. 

33  Percìoochò  Giovanni  Battista  è  ve- 
nuto, non  mangiando  pane,  nò  bevendo 
vino^  e  voi  avete  detto:  £gli  ha  il  de- 
monio. 

34  II  FigUuol  dell*  uomo  è  venuto,  man- 
giando, e  bevendo,  e  voi  dite  :  Ecco  un 
uom  mangiatore,  e  bevitor  di  vino,  amico 
di  pubblicanL  e  di  peccatori. 

3d  Ma  la  Sapienza  ò  stata  giustificata 
da  tutti  i  suoi  figliuoli. 

La  peceatriee  che  unge  i  piedi  di  Qe9Ò>. 

36  Or  uno  de*  Farisei  lo  pregò  a  man- 
giare in  casa  sua;  ed  egli,  entrato  in  casa 
del  Fariseo,  si  mise  a  tavola. 

37  Ed  ecco,  vi  era  in  quella  città  una 
donna  eh*  era  stata  ueccatrìce,  la  quale, 
avendo  saputo  eh'  egu  era  a  tavola  in  casa 
del  Fariseo,  portò  un  alberello  d*  olio  o- 
dorifero. 

38  E  stando  a*  piedi  di  esso,  di  dietro, 
piagnendo,  prese  a  rigargli  di  lacrime  i 
piedi,  e  li  asciugava  co'  capelli  del  suo 
capo:  e  gli  baciava  i  piedi,  e  li  ugneva 
con  1  olio. 

39  E  il  Fariseo  che  1*  avea  convitato, 
avendo  veduto  ciò,  disse  fra  so  medesimo  : 
Costui,  se  fosse  profeta,  conoscerebbe  pur 
chi,  e  quale  8ia  ouesta  donna  che  lo  toc- 
ca ;  r^rciocchè  ella  è  una  peccatrice. 

40  E  Gesù  gli  fece  motto,  e  disse:  Si- 


mone, io  ho  qualche  cosa  a  diitL    Ed  e- 
gli  disse  :  Maestro,  di*  pure. 
41 S  Qeaù,  gli  disse:  Un  creditoore  avea 
due  debitori  :  1*  uno  gli  dovea  cinquecento 
denari,  e  V  altro  cinquanta. 

42  E  non  avendo  essi  di  che  pagare,  e- 
gli  rimise  il  debito  ad  amendue.  ^  a- 
dunque,  qual  di  loro  1*  amerà  più? 

43  E  Simone,  rispondendo,  disse  :  Io  sti- 
mo colui,  a  cui  egli  ha  più  rimesso.  £ 
Gesù  gii  disse  :  Tu  hai  olrittanìeQte  giu- 
dicato. 

44  E  rivoltosi  alla  donna,  disse  a  Si* 
mone  :  Vedi  questa  donna  ;  Io  sono  en- 
trato in  casa  tua,  e  tu  non  mi  hai  dato 
dell'  acqua  a*  ^iedi;  ma  ella  mi  ha  ri- 
gati di  lafiime  i  piedi,  e  li  ha  asciugati 
co*  capelh  del  suo  capo. 

45  Tu  non  mi  hai  dato  n^puie  un  ba 
do:  ma  costei,  da  che  è  entrata,  non  è 
mai  restata  di  badarmi  i  i>iedi. 

46  Tu  non  mi  hai  unto  il  capo  d*  olio: 
ma  ella  mi  ha  unti  i  piedi  d*  olio  odoii- 
fero. 

47  Per  tanto,  io  ti  dico,  che  i  suoi  pec- 
cati, che  sono  in  gran  numero,  le  son  li- 
messi;  conciossiachè  ella  abbia  molto  a- 
mato  ;  ma  a  chi  poco  ò  rimesso  poco  ama. 

48  Poi  disse  a  coki:  I  tuoi  peccati  ti 
son  rimessi*'. 

49  E  coloro  eh*  eran  con  lui  a  tavc^ 
presero  a  dire  Ira  loro  stessi:  Chi  è  costui, 
il  quale  eziandio  rimette  i  peccati? 

60  Ma  Oesà  disse  alla  donna  :  Xa  toa 
fede  ti  ha  salvata*';  vattene  in  pace. 

Le  dotme  che  ndnittrmmuo  a  Gen». 

Q  E  AVVENNE  poi  apjpresao,  eh*  ^i 
^  andava  attorno  di  dtt&  in  città,  e  di 
castello  in  castello,  predicando,  ed  evan- 
gelizzando il  regno  di  Bio,  avendo  seco  i 
dodicL 

2  E  anche  certe  donne  ^  le  quali  erano 
state  guarite  da  spiriti  maligni,  e  da  in- 
fermità, cioè:  Maria,  detta  Aladdalena, 
della  quale  erano  usdti  sette  demoni^'; 

3  E  Giovanna,  mo^e  di  Cuza,  procu- 
lator  di  Erode;  e  Susanna,  e  molte  altre; 
le  quali  gli  ministravano,  sovvenendolo 
delle  lor  facoltà. 

ParaJttola  del  teminatore. 
(Mat.  18. 1—28,  e  rif.) 

4  Orsi,  raimandosi  gran  moltitudine,  e 
andando  la  gente  di  tutte  le  città  a  lui. 
egli  disse  in  parabola  : 

5  Un  seminatore  usd  a  seminar  la  sua 
semenza;  e  mentre  egli  seminava,  una 
paite  cadde  lungo  la  via,  e  fu  «dpestata, 
e  gli  uccelli  del  cielo  la  mangiaiono  tutta. 

6  Ed  un'  altra  cadde  sopra  la  pietra;  e 
come  fu  nata,  si  seccò;  perciooc^ò  non 
avea  umore. 


*  Mal.  8. 1.       *  Mat.  8.  4.    Lue.  1. 15.        "  Mat.  9. 2,  ecc. 
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7  E  hd' ahn  cadde  per  mmo  le  Bpioc, 
e  le  q>iiie^  nafee  inaieiDe»  V  aroKaiono. 

8  E  un'  altra  cadde  iu  buooa  tena;  ed 
essendo  nata,  fece  frutto,  «enko  per  uno. 
I>icendo  queste  cose,  gridava:  Chi  ha 
orecchie  da  udirai  oda. 

9  E  isiiai  dineepoU  lo  domandarono,  che 
voleva  dir  guella  parabola. 

10  Ed  e^  disse:  A  voi  ò  dato  di  cono- 
scere i  misteri  del  segno  di  Dio;  ma  a|{U 
altri  mieUi  ton  jpropotti  •  in  panbole,  ac* 
ciocché  veggendo  non  veggano,, eludendo 
xum  intendaiioi.   - 

11  Or  questo  è  il  aenao  ddÌA  parabola: 
La  «emenzA  è  la  parola  di  Dio. 

12  E  coloro  che  san  $eminati  lungo  la  via 
soD  coloro  che  odono  la  parola;  ma  poi 
viene  il  diavolo,  e  toglie  via  la  parola  dal 
cuor  loro  ;  aoeioodiè  non  credano,  e  non 
sieno  salvati 

13  B  coloro  cAe  ton  aeminati  aona  la 
pietra  ton  coloro  i  quali,  quando  hanno 
adita  laparola,  hi  ricevono  con  allegì«itza  ; 
ma  costoro  non  hanno  radice,  non  creden- 
do se  non  a  tempo;  e  al  tempo deUa  tenta- 
zione si  ritraggono  indietnx 

14  £  la  parte  eh'  è  eadnta  £m  leépine 
son  coloro  che  hanno  udita  JafKuteto/  ma, 
ouatndo  se  ne  sono  anèati,  eonp  afiogati 
dalle  soUeoitudini,  e  dalle .  lioehesìe,  e 
da'  piaceri  di  questa  vita,  e  naa  frut- 
tano. 

16  Aia  la  parte  -c/re  è  oadvia  nella 
buona  terra  son  coloro  i  quali,  avendo 
udita  la  peirota,  la  ritengono  in  un  cuore 
onesto  e  buono,  e  sfruttano  con  soffe- 
renza. 

Ftuvifoia  della  tampina, 
(Mar.  4  21—86.  e  rif.) 

16  Or  niuno,  acce»  nna  lampana,  la 
copre  con  un  vaso,  o  la  mette  sotto  il  let- 
to; anà  la  mette  som  il  candellieie, 
aodocchò  coloro  eh*  entrano  veggan  la 
luce. 

17  CoodoBsiachè  nulla  sia  nascosto,  che 
non  abbia  a  farsi  manifesto;  nò  se^pieto, 
die  non  abbia  a  sape»,  e  a  venire  in 
palese. 

18  Gnardate  adunque  come  voi  udite; 
perciocché  a  chiunque  ha,  sarà  dato  ;  ma 
a  chi  non  ha.  eaandto  quel  eh*  egli  pensa 
di  avere  gli  sarà  tolto. 

La  famiglili  di  Qetv,. 
(S^at.  12.  tf-SO,  e  rif.) 

19  Or  sua  madre  e  i  suoi  fnteUi  ven- 
nero a  lui.  e  non  potevano  aggiugnerio 
pa  la  moltitudine. 

20  E  ciò  fl^  fu  rapportata  dicendo  al" 
ctm« :  Tua  medresè  i  tuoi  natelli,  son  là 
fuori,  volendoti  vedere. 

21  Ma e^  rispondendo,  disse  loro:  La 
madre  muk  e  1  miei  fratelli,  son  quelli 
che  odono  la  parola  di  Dio,  e  la  mettono 
adeflEetta 


V  %ndem4ìiniaAo  Qadwreno, 

Orniti  aeqmeUt  la  temaegta, 
(Mat.8.28-^erftJ 

22  E  avvenne  un  di  que*  di,  eh*  egli 
montò  in  una  navicella,  co'  suoi  dlscepcm, 
e  disse  loro:  Passiamo  ali*  altra  riva  del 
lago.    Ed  essi  vogarono  in  alta  acqua. 

^  E  mentre  navigavano,  egli  si  addor- 
mentò :  e  un  turbo  di  vento  calò  nellago, 
talché  la  lor  navicella  si  empieva  ;  e  peri- 
oolavanob 

24  Ed  essi,  accostatisi,  lo  svegliarono, 
dicendo .  Maestro,  Maestro,  noi  periamo. 
Ed  cali,  destatosi,  sgradò  il  vento,  e  il 
fiotto  dell*  acqua,  e  quelli  si  acquetarono, 
e  si  fece  bonaccia. 

25  E  Greta  disse  a*  suol  discepoli  :  Ov'  è 
la  vostra  fede?  Ed  essi,  impauriti,  ai 
maravigliarono^  dicendo  r  uno  ali*  altro  : 
Chi  è  pur  costui,  eh*  egli  comanda  eosn- 
dio  al  vento  ed  sul*  acqua,  ed  essi  gli  ub- 
bidiscono? 

L*  indemoniato  Qadareno, 
(Mat8.2&-34,erìf.) 

26  E  navigarono  alla  contrada  de*  Ga- 
dareni,  eh*  e  di  rincontro  alla  Galilea. 

27  E  quando  egli  fu  smontato  in  terra, 
gli  venne  incontro  un  uomo  di  quella  cit- 
tà, il  quale,  già  di  lunjgo  tempo,  avea  i 
demoni,  e  non  era  vestito  d*  alcuu  vesti- 
mento;, e  non  dimorava  in  casa  alcuna, 
nia  dentro  i  monumenti. 

28  E  quando  ebbe  veduto  Gresù,  diede 
un  gran  grido,  e  gli  si  gettò  a*  piedi,  e 
disse  con  g[ran  voce  :  Gesù,  Figliuol  del- 
1*  Iddio  altissimo,  che  vi  è  egu  fra  te  e 
me?  io  ti  prego,  non  tormentanni. 

29  Peccioccoò  egli  comandava  allo  spi- 
rito immondo  di  uscir  di  queU*  uomo; 
perchè  già  da  lungo  tempo  se  n*  era  impo- 
destato;  e  benché  fosse  guardato,  legato 
con  catene,  e  con  ceppi,  rom|>eva  i  legami, 
ed  era  trawortato  daldemonio  ne*  deserti. 

30  E  Gesù  lo  domandò,  dicendo  :  Qual 
ò  il  tuo nomet  Ed  esso  disse:  Legione; 
peroiocchò  molti  demoni  erano  entrati  in 
lui. 

31  Ed  essi  lo  pregavano  che  non  co- 
mandasse loro  d  andar  nell*  abisso. 

32  Or  quivi  presso  era  una  greggia  di 
gran  numero  di  porci,  che  pasturavan  nel 
monte;  e  9W  aemom  lo  pregavano  che 
permettesse  loro  d*  entrare  in  essL  Ed 
edi  lo  permise  loro. 

33  E  que'  demoni,  usciti  di  quell*  uomo, 
entraron  ne*  ijorci  ;  e  quella  greggia  si  get- 
tò per  lo  precipizio  nel  lago,  e  attogò. 

34  E  quando  coloro  che  li  pasturavano 
videro  ciò  eh*  era  avvenuto,  se  ne  fuga- 
rono, e  andarono,  e  lo  rapportarono  nella 
dtMk  e  per  lo  contado. 

35  £  to  gente  usci  fuori,  per  veder  ciò 
eh*  era  avvenuto  ;  e  venne  a  Gesù,  e  trovò 
1*  uomo,  del  quale  i  demoni  erano  usciti, 
che  sedea  a*  piedi  di  Gesù,  vestito,  e  in 
buon  senno  ;  e  temette. 


ZajUtfliàdi  Mro. 


S.  hVCJki  9. 
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36  Coloro  afaoora  che  T  sveand  veduto, 
raccontaron  loiro  come  Y  indemoniato  era 
stato  liberato. 

37  E  tutta  la  tnoltitudine  del  paese  cir- 
con  vicino  de'  Gadareni  richiese  Gesti  die 
si  dipartisse  da  loro  ;  perciocché  erano  oc- 
cupati di  itrande  spavento.  Ed  efflif  mon- 
tato nella  navicella,  se  ne  ritomo. 

38  Or  queir  uomo,  del  quale  erano  usciti 
i  demoni,  lo  pregava  dijwter  stare  con  lui. 
Ma  Gesù  lo  licenziò,  dicendo  : 

39  Ritoma  a  casa  tua,  e  racconta  ouanto 
Kran  Cose  Iddio  ti  ha  fatte.  Ed  egu  se  ne 
andò  per  tutta  la  città,  predicando  quanto 
gran  cose  Gesù  gli  avea  fette. 


Ladommmoljitt»»odi$é$tffue;  ìafigìin 
(Mar.  fi.  21-48.  e  rif.f 


UadiUim, 


40 
nato, 


Or  avvenne,  quando  Gesù  fu  ritor- 
>,  che  la  moltitudine  V  accolse;  per- 
ciocché tutti  r  aspettavano. 

41  Ed  ecco  un  uomo,  il  cui  nome  era 
laiio,  il  iiuale  era  ca|)o  della  sinagoga, 
venne,  e  gettatosi  a'  piedi  di  Gesù,  1q  pre- 
gava <ihe  venisse  in  casa  sua. 

42  Perciocché  egli  avea  una  figliuola 
unica,  d' età  d' intonio  a  dodici  anni,  la 
qual  sì  moriva.  Or  mentre  egli  vi  andava, 
la  moltitudine  r  affollava. 

43  K  una  donna,  la  quale  avea  un  flusso 
di  sangue  già  da  dodici  anni,  e  avea  spesa 
ne'  medici  tutta  la  sua  sostanea,  e  non  era 
potuta  esser  guarita  da  alcuno  ; 

44  Accostatasi  di  dietro,  toccò  il  lembo 
della  vesta  di  esso  ;  e  in  quello  stante  il 
flusso  del  suo  sangue  si  sta^ò. 

45  E  Gesù  disse:  Chi  mi  ha  toccato? 
E  negandolo  tutti,  Pietro,  e  coloro  eh'  e- 
inn  con  lui,  dissero  :  Maestro,  le  turbe  ti 
Mrìngono,  e  ti  affollano,  e  tu  dici  :  Chi 
mi  ha  toccato? 

46  Ma  Gesù  disse  :  Alcuno  mi  ha  toc- 
cato, perciocché  io  ho  conosciuto  che  virtù 
è  uscita  di  me. 

47  E  la  donna,  reggendo  eh'  era  sco- 
perta, tutta  tremante  venne;  e,  getta- 
taglisi  a'  piedi,  gli  dichiarò,  in  presenza 
di  tutto  U  popolo,  per  qual  cagione  V  avea 
toccato,  e  come  in  quello  stante  era  gua- 
rita. 

4BEd  egli  le  disse:  Sta  di  buon  cuore, 
figliuola  ;  la  tua  fede  ti  ha  salvata;  vat- 
tene-inpace.    ■ 

49  Ora,  mentre  egli  parlava  8noora,Tenne 
uno  di  casa  del  capo  della  sinagoga,  dicen- 
dogli :  La  tua  figuuola  èmorta;  non  dar 
molestia  al  Maestro. 

50  Ma  Gesù,  udito  cfó,  gli  fece  mòtto,  e 
disse:  Non  temere;  creai  solamente^  ed 
ella  sarà  salva^ 

51  Ed  entrato  nella  <ca8a,  non  permise 
che  alcuno  vi  '  etitrasse,  se  non*  Pietro,  e 
Giovanni,  e  Giacomo,  e  il  padre,  e  la  ma- 
dre della  lanciulla. 


8B  Or  tutti  iiiagnevBno,  efacevan  eoplo- 
giio  di  lei.  Ma  egli  disse:  Non  piagnete; 
ella  non  è  morte,  madoimA. 

53  Ed  essi  si  ridevan  di  kd,  sapendo 
<^*  élla  eite  morta. 

54  Ma  egli,  avendo  messi  fuori  tutti,  e 
presala  per  la  mano,  gridò,  dicendo  :  Fan- 
ciulla, levati**. 

^  E  È  suo  spiritoritomò  in  lei,  ed  dia 
si  levò  prontamente;  ed  egli  coniando  che 
le  si  desse  da  mangiare.  • 

66  E  il  padre,  et*  madre  di  essa,  sbi- 
gottirono. E  Gesù  conuuidò  k»o,  che 
non  diottsero  ad  alcuno  ciò  ch^  era  stato 
fatto. 

La  mtuione  de*  dodici, 
(Mat.  10. 5,  ecc.,  e  rit.) 

Q  ORA,  chiamati  tutti  insieme  i  suoi  do- 
*^  dici  discepoli,  diede  loro  potere,  ed 
autorità  sopia  tutti  i  demoni,  e  dii  giuor 
le  malattie. 

S^  £  li  mandò  a  predicare  il  regno  di  DiOr 
e  a  guarire  aV  imemiL 

3  IS  disse  loro;  Non  togliete  nulla  per 
lo  cammino  :  né  bastoni,  nò  taaca.  né  peoe, 
né  danari;  parimente,  non  abbiate  cia- 
scuno 4ue«ve8ti. 

4  £  in  ^uakuuioe  casa  sarete  entrati,  in 
-quellfrdmiorate,  e  di  quella  iMurtìte. 

5  E  se  •  alcuni  non  vi  ricevono,  uscite  di 

3 nella  città,  e  scotete  eziandio  la  polvae 
a'  vostri  piedi,  in  testimonianza  centro  a 
loro.  . 

>  6  £d  essi,  partitisi,  andavano  attorno  per 
le  casteUa,  evangeUjBzande^  efaoendo  gua- 
rigioni per  tutto. 

Erode  U  tetratca  e  Giowumi  Battista. 
(Jiat.  14. 1,  ece.»  e  rif.> 

7  Or  fiffode  il  «tetfnrca  udltutte  le  co» 
latte  da  Gesù,  e  n'eiajperpleaao;  peròoc- 
ohé  si  diceva  da  alcuni,  che  Giovanni  en 
risuscitato  da'  morti  ;    • 

$  E  da  altri,  che  Elia  era  apparito  ;  e  da 
altrì|  die  uno  de*  profeti  antichi  era  ri- 
suscitato. 

0  Ed  Erode  disse:  Io  ho  deomUato  Gio- 
vanni ;  chi  é  dunque  costui,  del  quale  ii> 
odo  cotali  cose  ?   E  cercava  di  vederlo'^. 

Vritna  ìHoWpKoazioHe  de*  pani, 
(Mat.  14. 19-21.  e  rif.) 

10  E  gli  apostoli,  essendo  ritornati,  rac- 
contarono a  Gesù  tutte  le  cose  che  aveano 
fatte.  Ed  égli,  avendoli  jpresi  seco,  si 
ritrasfEie  in*  disparte  in  un  >  luogo  deserto 
della  città,  detta  Betsaida.  • 

11  Ma  le  turbe,  avendolo  saputo,  lo  se- 
guitarono; ed  ód4,:aco61tde,  Rw^onava 
loro  del  regno  di  l)io<ef^[iiariva  coloro  che 
avean  bisogno  di  giQirigioh& 

12  Or  il  j^iómo'òODiinoiava  ,a  diciiinare; 
e  i  dodici,  accostatisi,  glii  dissero:  Liceo- 
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zia  kmoltitiadine»  aodoochò  se  ne  vadano 
per  Id  castella»  e  il  contado  d' intorno;  e 
alberffhino^  e  tio?ino  da  mangiare;  per- 
ciocché noi  Siam  qui  in  luogo  deserto. 

13  Ma  egli  disse  loro:  Date  lor  voi  da 
mangiare.  Ed  essi  dissero:  Noi  non  ab- 
biazn  altro  die  cinque  pani  e  due  pesci;  se 
gik  non  andassimo  a  comperar  della  vit* 
tua^dia  i)er  tutto  questo  popola 

14-Perciocdiò  erano  intomo  di  cin«iiii&- 
mila  uomini.  Ma  ef^i  disse  a'  suoidisoe- 
polirFateli  coricare  m  teraa  per  cerchi,  a 
cinq^Dta  per  cerchio, 

15  £d  essi  fecero  cosi,  e  li  fecero  coricar 
tutti 

16  Ed  ea^  prese  1  cinque  pani,  e  i  due 
pesci;  e  levati  gli  occhi  al  aelot  li  bene- 
disse, e  li  ruppe,  .e  H  diede  a'  suoi  discepoli, 
per  metterai  davanti  alla  moltitudine. 

17  E  tutti  man'^arono,  e  furon  saziati; 
e  si  levò  de'  pezzi,  oh'  eran  loro  avanzati, 
dodici  corbelli. 


La  tratifiaunmone. 


La  confu»ioìie  di  Pietro. 
(Mat.  16. 18,  ecc.,  e  rif.) 

18  Or  avvenne  che  essendo  egli  in  ora- 
zione in  disparte,  i  discepoli  eran  con  lui. 
Ed  eidi  li  domandò,  dicendo:  Chi  dicono 
le  turbe  che  io  sono? 

19  Edessi,  rispondendo,  dissero  :  Alctmi, 
Giovanni  Battista^  ed  altià,  •Elia,  ed  altri, 
che  uno  de'  profeti  antichi  ò.  risuscitato. 

20  Ed  ei^  diéas  loro:  E  voi,,  chi  dite 
eh'  io  sono?  E  Pietro,  rispondendo,  disse  : 
Il  Cristo  di  Dio. 

21  Ed  egli  divietò  loro  strettamente  che 
noi  dicessero  ad  alcuno; 

22  Dicendo  :  El  conviene  che  il  Fij^uol 
dell'  uomo  patisca  molte  cose,  e  sia  ripro- 
vato dagli  andani,  e  da'  principali  sacer- 
doti, e  <la^Scrtt)i;  e  sia  uccisole  risusciti 
al  terzo  gtomo. 

Il  toaliere  la  propria  croce, 
.  (fiat.  16. 2Ì4-28,  e  rif.J 

23  Diceva,  oltre  a  ciò,  a  tutti  :  Se  alcuno 
vuol  venir  dietro  a  me,  rinunzii  a  so  stes- 
so, e  tolga  ogni  di  la  sua  croce  in  ispalla,  e 
mi  segua; 

24  Perciocché,  chi  avrà  voluto  salvar  la 
vita  sua,  la  perderà  :  ma  chi  «vrà  perduta 
la  vita  sua,  per  me.  la  salverà. 

25  P^occhò,  che  giova  egli  all'  uomo, 
se  guadagna  tutto  il  mondo,  e  perde  so 
stesso,  ovvero  è  punito  nella  vitaf 

26  Perciocché,  se  alcuno  ha  verj^ogna  di 
me,  e  delle  mk  parole,  il  Figuu^  del- 


(Mat.  17. 1-18.  e  rif.) 


27  Òr  io  vi  dico  in  veriOt,  che  alcuni  di 
coloro  che  sonquipresentinon  gusteranno 
la  morte,  che  prima  non  abbiano  veduto 
il  regno  di  Dio. 


28  Or  àwennfi  che  intorno  di  otto  giorni 
appresso  questi  ragionamenti,  egli  prese 
seco  Pietro,  Giovanni,  e  Giacomo,  e  sali 
in  sul  monte  per  orare. 

29  E  mentre  eaìi  orava,  il  sembiante 
della  sua  faccia  fu  mutato,  e  la  sua  veste 
divenne  candida  folgorante. 

30  Ed  ecco,  due  uomini  parlavan  con  lui, 
i  quali  erano  Mosò  ed  Eua. 

31 1  anali,  appariti  in  gloria,  parlavano 
della  nne  di  esso,  la  quale  e^^ll  dovea 
compiere  in  Gerusalemme. 

^  Or  Pietro,  e  .  coloro  eh*  eran  con 
lui,  erano  aggravati  di  sonno;  e  quando 
si  furono  svegliati,  videro  la  gloria  di 
esso,  e  que'  due  uomini,  eh'  eran  con 
lui. 

33  E  ^me  essi  si  dipartivan  da  lui 
Pietro  disse  a  Gesk:  Maestro,  egli  è  bene 
che  noi  stiamo  qui;  facciamo  adunque 
tre  tabernacoli  :  uno  a  te,  uno  a  Mosò,  e 
uno  ad  Elia;  non  sapendo  ciò  eh'  egli  si 
dicesse. 

34  Ma,  mentre  ei  diceva  queste  cose, 
venne  una  nuvola,  che  adombrò  quelli  ;  e 
t  discepoli  temettero,  quando  quegli  en- 
trarono nella  nuvola. 

35  E  una  voce  venne  dalla  nuvola,  di- 
cendo :  Quest'  è  il  mio  diletto  Figliuolo; 
ascoltatelo. 

36  £  in  quello  stante  che  si  f  acea  quella 
voce,  (jresu  si  trovò  tutto  solo.  Or  essi 
tacquero,  enon  rapjport^oi^oin  que' giorni 
ad  alcuno  nuUft  delle  cose  che  avean  ve- 
dute. 

Guarigione  del  fanciullo  htnaiioo, 
(Mat.  17. 14-21.  e  rif.) 

37  Or  avvenne  il  giorno  seguente,  che, 
essendo  scesi  dal  monte,  una  gran  moltitu- 
dine venne  incontro  a  Gesù. 

38  Ed  lecco,  im  uomo  d' infra  la  molti- 
tudine sciamò,  dicendo:  Maestro,  io  ti 
prego,  riguarda  al  mio  figliuolo;  percioc- 
ché eéli  mi  é  unico. 

39  Ed  ecco,  uno  spirito  lo  prende^  ed 
eglidisubitogri^;  e (o fintolo  dirompe, 
ed  egli  schiuma  ;  e  quello  appena  si  pairte 
da  luì,  fiaccandolo. 

40  Ed  io  ho  pregati  i  tuoi  discepoli  che 
lo  cacciassero,  ma  non  hanno  potuto. 

41  E  Gesù,  rispondendo,  disse:  O  ge- 
nerazione incredula  e  perversa^  infino  a 
quando  ornai  sarò  con  voi,  e  vi  compor- 
terò? Mena  qua  il  tuo  figliuolo. 

^  E  come  egli  eia  ancora  tra  vìa,  il  de- 
monio lo  diruppe,  e  lo  fl^vziò.  Ma  Gesù 
8|;ridò  lo  spirito  immondo,  e  guarì  il  fan- 
ciullo, e  lo  rondò  a  suo  padre. 

43  E  tutti  sbigottivano  della  grandezza 
di  Dio.    Ora,  mentre  tutti  si  maraviglia- 
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La  miswme  dnÉettania, 


vano  di  totte-le  cofle  che  Gesà  faceva,  esLi 
disse  a*  suoi  discepoli  : 

44  Voi,  riponetevi  woite  paiole  nèUe  o- 
Kcchie  ;  perciocché  u  ngliudl  dell*  nomo 
sarà  dato  nelle  mani  degù  uomini. 

45  Ma  essi  ignoravano  quel  detto,  ed 
era  loro  nascosto  ;  per  modo  che  non  r  in- 
tendevano, e  temevano  di  domandarlo  in- 
tomo a  quél  detto. 

n  maaoiore  nei  tèffno  d&i  eMi. 
(Mat.l8.  l,eae..«Tif.) 

46  Poi  à.  mosse  fra  loro  una  qidstione  : 
chi  di  loro  fosse  11  maggiore. 

47  E  Gesù*  veduto  iTpensier  del  cuor 
loro»  prese  un  piccol  fanciullo,  e  lo  fece 
stare  appresso  di  so  : 

48  E  disse  loro  :  Chi  riceve  questo  pic- 
col fanciullo,  nei  nome  mio,  riceve  me:  e 
chi  riceve  me,  riceve  colui  che  mi  ha 
mandato;  perdocchò  chi  è  il  minimo  di 
tutti  voi«  esso  ò  grande.  ' 

•'  Chi  «on  è  contro  noi  è  per  noi.*' 

49  Or  Giovanni  gli  fece  motto,  e  disse  : 
Maestro,  noi  abbiam  veduto  uno  che  cac- 
ciava i  demoni  nel  nome  tuo,  e  glielo 
abbiam  divietato,  perciocché  egli  non  ti 
seguita  con  noi. 

60  Ma  Gesù  gli  disse:  Non  g^el  divie- 
tate, perciocché  chi  non  è  contro  a  noi  è 
per  noi. 

7  Samaritani  retpingon  0«w. 

51  Or  avvenne  che.còmpiendÒsi  il  tem- 
po eh*  ^li  dovea  essere  accolto  in  cielo» 
egli  fermò  la  sua  faccia,  per  andare  in 
(Gerusalemme. 

52  E  mandò  davanti  a  sé  de*  messi,  i 
quali  essendo  partiti,  entrarono  in  un 
castello  de*  Samaritani,  jpet*  apparecchiar- 
gli albergo. 

5.3  Ma  gite'  del  castellò  non  lo  voller  ri- 
cevere, perciocché  al  sUo  aspetto  pareva 
eh'  Cffltì  andava  in  Gerusalemme*. 

54  E  Giacomo,  e  Giovanni,  suoi  disce- 
poli, avendo  ciò  veduto,  dissero  :  'Signore. 
Vuoi  che  diclamo  òhe  scenda  fuoco  dal 
cielo,  e  li  consumi,  come  anche  fece 
Elia*? 

55  Ma  egli,  rivoltosi.  li  sgridò,  e  disse  : 
Voi  non  sapete  di  quale  spirito  voi  siete. 

56  Conciossiaiché  il  Figliùol  delP  uomd 
non  sia  venuto'  per  perder  le  aftime  degli 
nomini,  anri  per  salvarle®.  E  andarono 
in  un  altro  castello. 

Del  $effuiiar  Ottk. 
<Mat.  8. 19-28.)  , 

67  Or  avvenne*  che'  mentre  cammina- 
vano per  la  via.  ^cunò  gli  di/stoe  :  Bifore, 
io  ti  seguiterò  dovunc[ue  tu  andrai. 


58  E  G«8&  gli  dnwr  Iìb  volpi  bau  delle 
tane,  e  ^  ucoelli  dd  ciele  dr  nidi;  ma 
il  I^ffliucd  dèU'  uomo  noii  ha  pvoe  ove 
posi  li  capo. 

50  Ma  egli  disse  ad  un  altro:  Segnita- 
mL  Ed  egli  disse:  Signoie^  pemaettìmi 
che  io  pnma  vada,  e  aeppelliaca  mio  pa> 
die. 

60  Ma  Gesù,  gli  «tiase:  liascia  i  morti 
seppètliie  i  lor  morti;  ma  tu,  va»  e  an- 
nanda  il-iegno  di  Dio< 

61  Or  anooia  un  allro  gli  djase:  Si- 
gnore, io  ti  seguiterò,  ma  penoM^iiml 
prima  d'  aooommiatemii  da  qué*  di  casa 
mia. 

62  Ma  Qesk  gii  disse':  Nìmio,  il  filale, 
nussa  la  mano  ali*  aratro»  rìgoaida  mdie- 
tro,  ò  atto  al  regno  di  Dio. 

La  mieeione  de*  aettanta. 

1 A  ORA,  dopo  queste  cose,  il  Signore 
^^  ne  ordino  ancora  altri  settanta, 
e  li  mandò  a  due  a  due**  dinanri  a  sé, 
in  ogni  cit^À,  e  luogo,  ove  e^fi  avea  da 
venire. 

2  Diceva  loro  admi^ue  :  Bene  è  la  iicoita 
grande,  ma  gli  o^rai  9on  pochi:  preste 
adunque  il  Signor  della  ricolta  che  qanga 
degli  operai  nella  sua  riooha*. 

3  Andate;  ecco,  io^  vi  mando  come  a- 
gnelli  in  mezzo  de^  InpiA 

4  Non  portate  borsa,  né  taaca,  nò  scar- 
pe; e  non  salutate  alcuno  per  lo  cam- 
mino^. 

5  E  in  qualunque  casa  satete  entrati, 
dite  imprima  :  Pace  sia  a  questa  casa. 

6  E  se  quivi  é  alcun  ligliuoto  di  pace, 
la  vostra  pace  si  posefà  sopra  esso;  seno, 
ella  ritornerà  a  voi. 

7  Om,  dimorate  in  quella  stessa  casa, 
mangiando,  e  bevendo  «ciò  che  vi  sarà; 
perciocché  r  operaio  ò  degno  del  suo  pre- 
mio*; non  passate  di  casa  in  casa. 

8  E  in  qualunque  città  sarete  entrati, 
se  vi  ricevono,  mangiate  di  ciò  che  vi 
sarà  messo  davanti. 

9  B  guarite  gi*  infermi  che  saranno  in 
essa,  edite  loro:  U  regno  di  IHo  si  é 
avvicinato  a  voi. 

10  Ma  in  qualunque  città  sarete  entrata, 
se  non  vi  ricevono,  uscite  nelle  piazse  di 
quella,  edite: 

11  Noi  vi  spazsiamo  eziandio  la  polvere 
che  si  é  attaccata  »  noi  dalla  vostoi  città; 
ma  pure  Sappiate  questo,  che  il  regno  di 
IKo  si  é  avvicinato  a  voi. 

12  Or  io  vi  dico,  die  in  quel  giorno 
Sodoma  sarà  più  tollerabilmente  trattata 
che  quella  città. 

13  Guai  a  te,  Choirazint  giiai  a  te, 
Betsaidat  perciocché,  se  in  liro,  ed  in 
Sidon,  fossero  state  fMte'  le  potenti  ope- 
razioni che  sono  state  latte  in  voi,  già 


*liov.4.4,0.       *2,Ret.lO,  12.       •Q1oy.8.17.       ^Mm.e.l.        '  Mst.  9.  87.  SB.  aiov.4.S% 
10.16.  ^  Mat.  10. 9—15,  e  rit    Lue.  9. 8— 5.  A 1  Cor.  9. 4,  eoe.    1  Tim.  5. 1& 
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MaHà  e  Ma/Pià, 


anticÉtnen^giiioendo  in  sacco,  «  òéieie, 
si  sarebber  pmitite.  : 

14  Ma  pure  Tiio  e  Sidosi,  saranno  pi^ 
toUecabifmaite' trattate  nel.giodìxno,  che 
voi. 

15  E  tu,  Capernaum,  che  sei  stata  in^ 
naizata  infino-al  cielo,  sassi  abbassata  "un 
neir  inferno^» 

16  Chi  ascolta  voi  ascolta  me,  chi  sprema 
voi  spceSEza  'me,  e  chi  sprezza  me  sprezza 
colui  che  mi  ha  mandato^* 

17  0£:que'  settanta  tomaBono  oon.  alle» 
tp^zza,  dicendo  :  Sijmore,  anche  i:demoni 
ci  son  sottoposti  nel  nome  tuoc 

18  Ed  e«rli  disse  loro  :  Io  rìcoavdaivB'Sa* 
tana  cader  dal  cielo,  a  guisa  ai  folgore  ^^ 

19  Ecco,  io  vi  do  la  podestà  di  cakar 
serpenti,  e  sooipioni;  vi  do  eziandio  ^hv 
teì'e  sopra  ogm  potenzadel  nemico;  e 
nulla  VI  offenderà''. 

20  Ma  Imre  non  vi  rallegrate  di  ciò  che 
gli  spiriti  vi  son  sottoposti;  anzi  zaUe^ 
gratevi  che  i  'Vostri  nomi  sono  scritti 
ne'  cieli^^ 

21  lù  Quella-  stessa  ora.  Gesù  giubilò/ 
in  ispirito, e  disse &•  Io  ti  reook»  onoteie 
lode,  o  Padre,  Signoc  dèi  cielo  e  della 
terra,  die  tu  bai  nascoste  queste  cow-a* 
8avi^<e  intendeùti,  e  le  hai  rivelate  a'  pio* 
coli. fanciulli;  si  oerto^  o  Padie^  percioé' 
chò  cosi  ti  è  piaciuto. 

22  Ogni  cosa  mi  è  stata  data  in  mano 
dal.  Padre  mio  ;  e  ninno  conosce  chi  ò  il 
Figliuolo,  se  non  il  Padre;  nò  chi  è  il 
Padr&  senQnil  Fiffliu(do;  e  colui  a  cui 
il  Fi£uiuolo>^  aWà  voluto  rivelar^o^. 

Zi  £:  rivoltosi  a'  discepcli,  disse  Iokd 
ili  diwarte  :  Beati  gli  occhi  che  veggono 
le  cose  che  voi  vedete: 

24  PercioccI^  io  vi  dico,  che  jnolti  pro- 
feti, e  re,  hanno  desiderato  di  veder  le  cose 
che  voi  vedete,  e  non  ie  hanno  vedute,  e 
d'  udirle  cose  che  voi  udite,  e  non  le  hiui- 
no  udite  \ 

Taratola  t|e?  ììuon  Samaritano. 

25  Allora  ecco, -un  certo  dottor  della 
leKge  al  levò,  tentandolo,'  e  dicendo: 
Maestro,  :  facendo  che,  erediterò  la-vits 
etema*?        ...  -  ,  .        •    .  >         , 

2t>  Ed.  egli  gli  disse  :  KéUa  legge  che 
è  egli  scritto?  I come  I^kì? 

27  E  coluib  Eispondendo,  disse  :  Ama  il 
Si^iore  Iddio  tuq  con  tutto  il  tuo  cuore, 
e  con  tutta  V  anima  tua,  e  con  tutta  la 
forza  tua,  e  con  tutta  la  mente  tua;  e  il 
tuo  prossimo  come  te  stesso ^ 

28  Ed  égli  gli  disse  :  Tu.  hai.  diritta- 
mente risposto  ;  fa  ciò,  «  viverai  '^. 

29  Ed  eòli,  volendo  giustificarsi,  disse 
a  Gesù  :  E  chi  ò  mio  piossimo? 


30  E  Gesh,  rqdicandoj  disse  :  Un  uomo 
scendeva  di  Gerusalemme  ita  Gerico,  e  al 
abbattè  in  hidroni  ;  i  quali,  spogliatolo,  ed 
anche  dategli  di  molte  ferite,  sé  ne  anda- 
rono, lasciandolo  mezzo  morto, 

31  Ora  caso  im  sacerdote  scendeva  per 
quella  stessa  via;  e  veduto- eolni,  pmsò 
oltre  di  rincontro*^.   • 

32  Simigliantemente  anoora,  un  Levita, 
essendo  venuto  presso  d^  quel  luogo,  e 
vedutolo,  passò  oltre  di  rmcontro,  . 

33  Ma  un  Samaritano^;  facendo  viaggio, 
venne  presso  diluì;  e  vedutolo,  n'  ebbe 
pietà. 

.34  E  accostatosi,  fasciò  le  sue  piaghe, 
versandovi  sopra  dell'  olio,  e  del  vmo; 
poilotnisesoprala  sua  propria  cavalco^ 
tura,  e  lo  menò  neir  albergo,-  e  si  prese 
curadiloL'      ■    < 

35  E  il  giorno  amplesso,  partendo,  trasse 
fuori  due  denari,  e  li  «diede  all'  ost^  e^gli 
disse  :  Prenditi  cura  di  costai  ;  e  tutto 
ciò  iche  spenderai  di  più,  io  tei  renderò 
quando  io  ritornerò.-     '•     t 

36  Quale  adunque  di  questi  tre  ti  pare 
essere  stato  il  prossimo  di  colui  che  sr  ab* 
battè ne'ladròofit  ' 

•  37  Ed  egli  disse:  Colui  che  usò  mise- 
ricordia inverso  luì.  Gesù  adunque  gli 
disse  :  Va,  e  fa  tu  il^sìmlgliante. 

38  Ora.  mentre  essi  erano  in>-cammi'aOj' 
avvenne  oh'  egli  ■  eatoò  •  in  un  castello  ?  e 
una  certa  donna,'oi^ùimataper  nomeMa»- 
ta»'  lo  rioenrette  in  casa  sUa^. 

3Q  Or  ella  avea  una  sorella, 'chiamata 
Marìa.la  wiale  ancora^  po8taB^a  sedeife 
a'' piedi  di  Gesù,  ascoltava  la  sua  parola. 

40  MaMaita  m  occupata  intorno  a  mol- 
ti servigi:  Ed  'ella  vennft  e  dtosè  :  Si' 
gnore,  non  ti  cale  egli  che  la  mia  ««^la 
mi  ha  lasciata  sola  a  servire?  dille  adun- 
que che  mi  aiuth 

41  Ma  Gesù,  rispondendo,  le  disse  :  M^- 
ta.  Matta,  tu  sei  sollecita,  e  ti  travagli 
intomo  a  notolte  cose. 

48  Or  d^  unasola  cosa  fa  bisognò^.  Ma 
Maria  ha  scelta  la  buona  parte,  lai  qUal 
non)  le  sarà  tolta. 

V  orazione  domenicale. 
..    .(3iat.  6. 9-13,  e  xif.) 

UE  AVVENNE  che  essendo  eftji  jn 
un  certo  luogo,  orando,  comem  re- 
stato, akmno  de'  suoi  discepoli  gli  disse: 
Signore,  insegnaci  adM  orare^  siccóme 
ancora  Giovanni  ha  insegnato  a'  suoi 
dise^di.  • ..  1     - 

2  Ed  egli  disse  loto:  «Quando  Olerete,- 
(Mte  :  Padre  nostro,  che  «ei  ne'  cieli,  sia 


"Mat.  11.21— 88.  *Mat.  10.  40.    Oior.  lS.aO.  «ApOC.IS.9.  <r  Mar.  16. 18. 

'Eb.l8.S».   Apoc.20.1$.  /  H»t.  11.  S&H)7.  »GlOT.1.18.      '    »Mat.l3.  lAlT.ertf. 

<  Uat.  19,  Ù;  28. 85.       i  Lev.  19. 18.   J>0Ut.  e.  5.       *" JUxo.  !&  5.       "  Sai.  8K  II.       '  Oiov.  i.  9. 
'  Gtav.  11.  Ij  la.  8. 8  ff  SfO.  «r.  4.   Bccl,  12. 15.    Giov.  «.  27.  • 
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La  bealemmia  de»  l^arùei. 


notificato  il  tao  nome,  il  tuo  ngnovtnga, 
U  tua  Tolontà  a»  wta  in  terra,  come 
incielo. 

3  Dacci  di  giorno  in  giorno  ilnoatro  pane 
cotidiano. 

4  E  rimettici  i  noatd  peccati^  percioc- 
chè  ancor  noi  limettiamot  déì/di  ad  ogni 
nostro  debitore;  e  non  indnnn  in  tentii- 
àone,  ma  liberaci  dal  maligno. 

Ihwaboìa  dell*  amico  importuno. 

5  Poi  disse  loro:  Chi  è  colui  d' infra  voi 
che  abbia  un  amioo^  il  guale  vada  a  lui 
alla  mezzanotte,  e  gli  dica:  Amico,  pre* 
stami  tre  pani; 

6  Perciocché  mi  ò  giunto  di  viaggio  in 
casa  un  mio  amico,  ed  io  non  no  che 
mettergli  dinanzi? 

7  Se  pur  colui  di  dentro  risponde,  e  dice  : 
Non  darmi  molestia  ;  già  è  senata  laporta, 
e  i  miei  ianciulli  BOB  meco  inletto;  lonon 
POMO  levarmi,  e  darteli  ; 

8  Io  vi  dioodie,  avvegnachò  non  m  levi, 
e  non  glieli  dia^  perche  è  suo  amico  ;  pure 
per  r  importumtà  di  esso  egli  silevera^e 
gliene  darà  quanti  ne  avrà  ai  bisogno. 

9  Io  altresì  vi  dico^  :  Chiedete  e  vi  sarà 
dato;  cercate^  e  troverete;  picchiate^  e  vi 
sarà  aperto. 

10  PerdooehÒ,  chiunque  chiede  riceve,  e 
chi  cerca  trova,  ed  è  aperto  a  chi  picchia. 

11 E  chi  è  quel  padre  tra  voi,  il  quale, 
se  ilt  figliuolo  gli  chiede  del  pane,  gli  dia 
una  pietra?  ovvero  anche  im  pesce,  e  in 
luogo  di  pesce  gli  dia  una  serpe? 

12  Ovvero  anche,  se  gli  domanda  im 
uovow  gli  dia  imo  soorpione? 

13  Se  voi  dunque,  essendo  malva»,  sa- 
pete dar  buoni  doni  a'  vostri  figliuoli, 
quanto  più  il  vostro  Padre  celeste  done- 
n  lo  Spuito  Santo  a  coloro  che  glielo 
domanaemnno? 

La  hettemmìa  de*  Ftwisei, 
(Mat.  12. 22-32.    Mar.  8.  22-30.) 

14  Or  egli  cacciava  un  demoniob  il  quale 
era  mutolo  ;  e  av>'enne  che  auando  u  de- 
monio fu  uscito, il mut(4oparlò;  eleturfae 
81  maravigliarono. 

15  ,Ma  alcuni  di  quelle  disaero:  i^li 
caccia  i  demoni  per  ^eelzebub,  principe 
de*  demoni*'. 

16  Ed  altri,  tentandolo,  chiedevano  da 
lui  im  segno  dal  delo'. 

17  Ma  egli,  conoscendo  i  lor  pensieri', 
disse  loro  :  Ogni  regno  diviso  in  parti  ooo- 
trane  è  deserto  ;  parimente,  ogm  casa  di- 
visa in  ^ti  contrarie,  mina. 

18  Com  anche,  se  Satana  è  diviso  in  parti 
contrarie,  come  può  durare  il  suo  regno? 
poiché  voi  dite  che  io  caedo  i  demom  per 
Beelzebub. 


19  B  se  io  caccÉD  i  demom  per  Bedze> 
bub,  per  cui  li  cacciano  i  vostri  figliiioli! 
perciò,  essi  saranno  vostri  giudid. 

20  Mi^  se  io,  per  lo  dito  <u  Dio,  caccio  i 
demoni,  il  regno  di  Dio  ò  adunque  giunto 
avoL 

21  Quando  un  possente  uomo  bene  ir- 
mato  guarda  il  suo  palazzo,  le  cose  wa& 
sonoinpac& 

,  22  Ma  se  uao,più.potente  di  lui/.sopnji:- 
giucco,  e  lo  vince,  esso  sii  toglie  le  sae 
armi,  nelle  9VBIÌ  si  confidava,  e  spartisce 
le  sue  Bpoi^sud, 

23  Chi  noi»  è  meco  è  contro  a  me,  e  chi 
non  raecoglie  meco  sparge. 

24  Quando  lo  spirito  immondo  è  uscito 
d' akun  uomo',  es^va  attorno  per  luoghi 
aridi,  cenando  riposo  ;  e  non  trovandosi 
dice:  Io  ritomero  a  casa  mia,  onde  io 
uscii. 

SBl&aet  essendovi  venuto,  la  trova  spu- 
nta, ed  adoma; 

M  AUoia  va,  e  prende  seco  sette  altri 
spiriti^  pe^iori  di  lui  :  e  quelli  eotiaoo 
là»  e  vi  abitano  ;  e  Y  ultima  oondiàou  di 
quell*  uomo  è  pegmere  ddla  primiera*. 

27  Or  avvenne  che  mentre  egli  diceva 

rrte  cose,  una  donna  della  moltìtudioe 
la  voce,  e  gii  disse:- JBcavto  il  ventre 
che  ti  portò,  e  le  mammelle  che  tu  pop- 
pasti 

28  Ma  egli  disse:  Anzi,  beati  cc^oro  dte 
odono  la  paiola  di  Dio^  e  V  osservano*. 

//  «MIO  di  CHona, 

29  Ore,  raunandosi  le  turbe,  egli  pie»? 
a  dire:  Questa  genenzione  ò  malvagia; 
ella  chiede  un  segno;  ma  segno  alctioo 
non  le  sarà  dato,  se  non  il  segno  del  pro- 
feta Giona. 

30  Perdocohè,  siccome  Giona  fu  segno 
a'  Ninivìti,  cosi  ancora  il  Figliuoldeli'o(>^ 
mo  sarà  a^no  a  queste  0enera2ion& 

31  La  regina  del  Mezzodì  lisusciterk  nel 
giudido  con  gli  uomini  di  queste  genera- 
zione, e  li  condannerà;  pàrdoccnè  ella 
venne  dagli  estremi  temiini  della  terra, 
per  udir  la.  sapienzadi  Salomcme  ;  ed  ecco, 
qui  è  alcwno  da  più  di  Salomone. 

32  I  Ninivìti  nsoigeranno  nel  giudioo 
con  queste  generazione,  e  la  condanneran- 
no ;  ^erciocdiè  essi  si  nwìdero  alla  pre- 
dicazione di  Giona  ;  ed  ecco,  qui  è  alcuno 
da  più  di  Giona. 

La  lampaiia  del  corpo, 

33  Or  ninno,  avendo  accesa  una  lamp^ 
na,  la  mette  in  luoffo  nascosto,  né  sotto 
il  moggio;  anzi  soprih  il  candeliere,  ac- 
ciocché coloro  che  entrano  veggan  la 
luce*. 


^  •  Lue.  18. 1,  ecc.       t>  Mat.  7. 7—12,  e  rlf. 
"«.5S.ia.    Col.  a.  16.        »  Mat.  12.  4S.  eoe 
.7.21.    Lue.  8.  21.    Giac.l.2B.      ^^ 


*  Mat.  ».  S2~^S1       *  Mai  l«.  1.        «  Giov.  i  2i 
*  Giov,  S.  li.    Eb.  6. 4,  écc;  10.  86.    2  Piet.  lift> 
i-Mat&la.   Mar.  4. 21.   Lac.  8. 16.  eee. 
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Chi  deve&i  temere. 


34  La^kunpansdef  eorpo  è  V  occhio''  ;  se 
dunque  V  occhio  tuo  è  puro,  tutto  il  tuo' 
corpo  sarà  illuminato  ;  ma  sé  T  occhio  tuo 
è  viziato',  tutto  il  tuo  corpo  onooia  tara 
tenebroso. 

35  Biguarda  adunque,  se  la  luce  che  è 
in  te  non  è  tenebre. 

3<>  Se  dunque  tutto  il  tuo  corpo  ò  illu- 
minato, non  avendo  parte  alcuna  tene- 
brosa, tuttosarà  rischiarato,  come  quando 
la  lampana  ti  illumina  col  guò  splen- 
dorè. 


Gem 


..     i  l%irtwi  a  gli  Seribi. 
(K|it.2S.l.ecp.„erif.> 


37  Ora,  menti»  egK'iXtflaya»  un  oeit^ 
Fariseo  lo  pregò  che  desmaasein  casa  saa. 
Ed  egli  Ti  entrò;  e  si  mise  a  tardla. 

:ì8  e  il  Fariseo,  veduto  che  prima,  avan- 
ti il  desinare,  egli  non  si  era  larvato,  se  ne 
maravigliò. 

39 £ ilSignore  g^  disse:  Ora  voi  Fari- 
■ei  nettate  il  difuori  della  coppa  e  del 
piatto;  ma  il  didentro  di  voi  e  pieno  di 
rapina  e  di  malvagità  ^ 

40  Stolti,  non  ha-  colui  che  ha  fatto  11* 
difuori,  fatto  eziandio  il  didentro? 

41  Ma  date  per  limosina  quant'  è  in 
poter  vostro  ;  ed  ecco,  ogni  cosa  vi  sarà 
netta*. 

42  Ma,  guai  a  voi.  Farisei  t  perciocchò 
voi  decimate  la  menta^  e  la  ruta*,  ed  ogni 
erba,  e  lasciate  addietro  il* gfudicio,  e  la 
carità  di  Dio  ;  ei  si  conveniva  far  queste 
cose,  e  non  lasciar  queir  altre  <(. 

43  Guai  a  voi.  Farisèi!  perciocché  voi 
amate  i  primi  seggi  nelle  raunanze,  e  le 
salutazioni  nelle  plaz8e^ 

44  Guai  a  voi,  ^rihi,  e  Farisei  ipocriti  1 
perciocchò  voi  siete  come  i  sepolcri  che 
non  appaiono;  e  ctli  uomini  ohe  cammi- 
nan  di  sopra  non  ne  sanno  nulla 

45  Allora  uno  de'  dottori  della  legge, 
rispondendo,  ^i  disse  :  Maestro,  dicendo 
queste  cose,  tu  ingiurii  ancor  noi. 

46  Ed  egli  gli  disse:  Guai  ancota  a  voi, 
dottori  della  \emte  \  perciocché  voi  cari- 
cate gli  uomini^  pen  importabili/,  e  voi 
non  toccate  que'  pesi  pur  con  Y  uno  de^ 
vostri  diti. 

47  Guai  a  voi  I  "perciocché  voi  edificate 
i  monumenti  de*  profeti  1  e  1  vostri  padri 
li  uccisero^  ' 

4f<  Certo,  Voi  testimoniate  de'  fatti  de* 
^  ostri  padri,  etn^aicfo  acconsentite  a  quel- 
li; percioc(»ié  essi  uccisero  i  profeti,  e  voi 
edihcate  i  lor  monumenti . 

49  Perciò  ancora  la  sapienza  di  Dio 'ha 
detto:  Io  manderò  loro  de^  prozie  degli 
apostoli;  ed  essi  ne  uccideranno  gli  uni; 
e  ne  perseguiteranno  gli  aJUri^; 

50  Acciocché  sia  ridomandato  a  questa 


generazione  il  sanoue  di  tqtti  1  profeti, 
che  è  stato  sparso  mi  dalla  fondazione  d^ 
mondo; 

51  Dal  sangue  di  Abele,  infino  al  sangue 
di  Zaccaria,  che  fu  ucciso  tra  U  altare  e 
il  tempio;  certo,  io  vi  dico,  che  sarà  ri- 
domandato a  questa  generazione. 

52  Guai  a  voi,  dottori  della  kffge! 'per- 
ciocché avete  tolta  la  chiave  della  scien- 
za; voi  medesimi  non  -siete. entrati, -e 
avete  impediti  coloro  che  entravano*. 

53  Ora,  mentre  egli  diceva  lor  (lueste 
cose,  gli  Scribi  e  i  Farisei  comineiaroiio 
ad  esser  fieramente  inanimati  contro  a 
lui,  e  a  trargli  di  bocca  risposta  intórno  a 
molte  cose; 

54  Spiandolo,  e  cercando  di  coglierlo  in 
quidcne  cosa  che  £^i  uscirebbe  di  bocca, 
per  accusarlo. 

IO  INTANTO,  essendosi  rannata  la 
*^  moltitudine  a  migliaia  talché  si 
calpestavano  ^i  uni  gli  altri*  Qétk 
prese  a  dire  a^  suoi  discepoli  :  Guardatevi 
imprima  dal  lievito  de^  Farisei,  eh'  é 
ipocrisia^ 

2  Or  niente  é  coperto,  che  non  abbia  a 
scoprirsi  ;  né  occulto,  che  non  abbia  a  ve- 
nire a  notizia  *^ 

3  Perciò,  tutte  le  cose  che  avete  dette 
nelle  tenebre  saranno  udite  alla  luce;.. e 
ciò  che  a^te  detto  aff  orecdiio  neUb  ca- 
mètette  sarà  predicato  sopra  i  tetti  ddle 
case.  ' 

Chi  devrai  temere.  ' 
fMàt.  10, 28-SS.  e'rif.) 

4  Or  a  voi,  miei  amid,  dioo:  Kon  te- 
miate di  ooloro  che  uccidono  U  corpo, 
e  dopo  dò,  non  possono  <  far  .altro  di 
più*. 

5  Ma  io  vi  mostrerò  chi  dovete  temere  : 
temete  colui,  il  quale,  dopo  aver  ucciso, 
ha  la  podestà  di  gettar  neUa  geenna  ;  cer- 
to, io  vi  dieo,  temete  lui. 

6  Cinque  passere  non  si  vendono  rileno 

Ser  due  quattrinil  e  pur  niuna  di  esse  è 
hnentioata'apiio  Iddio. 

7  Anzi  eziandio  i  capelli  del  vostro 
capo  son  tutti  annoverati  ;  non  .temiate 
adunque;  voi  siete  da>piii  di  molte  pas- 
sere.    • 

8  Or  io  vi  dico:  Chiunque  mi  avrà  rico- 
nosciuto davanti  agli  uomini,  il  Figliuol 
deir  uomo  altresì  lo  riconoscerà  davanti 

ti  angeli  di  Dia 
Ma,  chi  mi  avrà  rinnegato  davanti  agn 
uomini  sarà  rinnegato  davanti  agli  angeli 
di  Dio.- 

10  E  a  chiunque  avrà  detta  alcuna  pa- 
rohi  contro  al  Figliuol  delF  uomo  sarà 
pedonato;  ma,  a  chi  avrà  bestemmiato 


■  Vat.  6.  ss,  eoe.  »  Tit.  1. 13.  *  Ib.  Sé.  7, 8. 

'Miit.a.e.        /M«t.ei.a       'icat.28.s9. 

(  Mat.  16. 6. 12.    Mar.  8. 15.         "  Mat.  10. 86, 27.    Mar.  4.  SS 
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*  Mat.  SS.  28. 
<Mat.23.lS. 


IlrieeoiMto, 


S.  LUCA«  19. 


I  aarvivioiiMti 


contro  allo  Spirito  Santo  non  sarà  per- 
donato'*. 

11  Orl  quando  vi  avranno  condotti  da>. 
vanti  alle  launanze,  e  a'  magistiati,  e  alte 
podMtà,  non  istate  in  sollecitudine  come» 
o  che  avrete  a  rispondere  a  vostra  dilesa; 
o  che  avrete  a  di». 

12  Pereiocchò  lo  Spirito  Santo,  in  qugl- 
F  ora  stessa^  v*  inaefcnerà  ciò  che  vi  con- 
verzàdiie^ 

Parabola  del  ricco  $MtQ» 

13  Or  aknmo  della  moltitudine  gli  disse  : 
Maestro,  di*  a  mio  fratello  che  paitisea 
meco  r  eredità. 

14  Ma  egli  disse  :  O  uomo,  chi  mi  ha  co- 
etitmto  sopra  voi  giudice,  o  partitoke^t 

15  Poi  disse  loro;  Avvisate,  e  guatida* 
levi  dall*  avarìzia;  perciocché,  benché  al- 
cuno abbondi,  ^li  non  ha  pero  la  vita  per 
h  suoi  beni^. 

16  Ed  egli  disse  loro  una  paxabola  :*^je 
possessioni  d'  un  uomo  ricco  {ruttarono 
ooniosamente. 

1/  Ed  eidi  ragionava  fra  sé  medesimo, 
dicendo  :  Che  nurò?  condossiaché  io  non 
abbia  ove  riporre  i  miei  frutti. 

18  Poi  disse:  Questo  farò:  io  disfarò  i 
miei  granai,  e  ne  edificherò  di  maggiori| 
e'^uivi  riporrò  tutte  le  mie  entrate,  e  i 
miei  beni, 

19  £  dirò  all'  aniìna  mia:  Anima,  t^ 
hai  molti  beni,  riposti  per  molti  annii 
quietati,  mangia,  bevi,  e  godi<. 

20  Ma  Iddio  ^  disse:  Stolto,  questa 
stessa  notte,  V  anima  tua  ti  sarà  ridoman- 
data ;  e  di  cui  saranno  le  cose  che  tu  hai 
appareéchiate/?  •  • 

21  Cosi  avviene  a  dii  fa  tesoro  a  sé 
stesso,  e  non  è  ricco  in  Dio^. 

Le€Oll«cU^éUHi,■  . 
(Mat.  6. 251^84,,  e  rif.) 

22  Poi  disse  a^ suoi  discepoli:  Perciò  io 
vi  dico  :  Non  siate  solleciti,  per  la  vita 
vostra,  che  mangerete;.-  nò  per  lo  corpo 
vostro^  di  che  sarete  vieStitL 

23  La  vita  è  più  che  il  nudrimento^  e  11 
corpo  più  che  il  vestimento.     . 

24  Ponete  mente  a'  corvi,  percioochò 
n(m  seminano,  e  non  mietono,  e  non  habr 
no  conserva,  né  granaio;  e  pure  Iddio  U 
nudrisce  ;  da  quanto  .siete  voi  più  de^ 
uccelli?  .   . 

25  £  dii  di  voi  può,  con  la.  sua  sol^ 
lecitudioe,  aggiungere  alla  .sua  statura 
pure  un  cubito?  -    » 

26  Se  dmKjfoe  nbn  potete  |;>ur  ciò-  ^  è 
minimo,  perché  siete  solleciti  del  rima- 
nente? 


•) 


27  Contidertte  i  gig^  come  cksoodo: 
essi  non  lavDianp,  e  non  filano;  e  pure  io 
vi  dico,  che  Salomone  stesso,  om  tutta 
la  sua  i^iiai  non  fu  vestito-id  par  M' uno 
di  essi 

28  Ora,  se  Iddio  riveste  cori  F  erba  cfae 
oggi  é  nel  campo,  e  domani  é  gettata  nel 
forno,  quanto  maggiormente  rivatirù 
egji  voi,  0  wmUni  ai  poca  fede? 

90  Voi  ancora  non  noercate  che  nusge- 
Fete;  o  che  berrete,  e  non  ne  state  sospa 

90  Peroiooché  le  genti  del  mondo  pro- 
cacciano tutte  oneste  ooee,  ma  il  Padre 
vostro  sa  che  voi  ne  avete  bisoimo. 

31  Anzi,  cercate  il  regno  di  iMo,  e  tette 
queste  oose.vi  swaivio  s^nraggiimte; 

39  Non  temere»  o  piooola  i^reggia,  per; 
ciocché  al  Padre  vostro  à  piaciuto  di  wm 
ilreflmo\ 

33  Y  enxiete  i  vostri  beni,  e  fatene  iiis» 
sina;  fatevi  delle  borse  che  non  imec- 
chiaao;  un  tesoro  in  cielo,  che  non  m 
giammai  meno:  oveilladiEonongiuoge, 
ed  ot«  la  tSgnuola  nongiiasta. 

34  Perciocché,  doV  ò  il  vostro  tesoro, 
«tluivieDMidio sarà  il  vostro  cuore*. 

Parabola  de'  $eroitori  viaUonii, 
(Mat.  24.  45— 51.) 

35 1  vostri  lombi  sieno  cinti ',  e  le  ìxm^i'C 
lampane>i|coeae"*. 

36' £  voi,  '«to^  simili  a- coloro  che  aspet 
tano illor.signfore, quando  egli  ritomert 
dalle  none  ;  accaiocchè,  quando  egli  ven^ 
e  picchierà,  sabito^U  aerano. 

37  Beatique'  servitori,  i  quali  il  Signoit 
troverà  yogllaDdo»  auando  egli  verrà.  !•' 
vi  dico  m  verità,  eh'  egli  si  cignerà,  e  ^ 
farà  mettete  a  tavola»  ed  ^^11  stesso  verts 
aserviruL 

38  £  s'  egli  viene  nella  seconda  vigilù. 
o  nella  teoia.  e  li  trova  ìq  questo  stato, 
beati  quo'  «ervitorl 

30  Or  .sappiate  questo,  che  se  il  pftdron 
della  casa -sapesse  1^  quale  ora  u'^^^ 
yeoK  finii  vveeiierebbe»  e  non  ai  lasoeieb 
he  sconfccar.Iacasa^ 

40  Anflora  voi.  dunque  siate  presti,  per- 
oiocchék  neU'  ora  che  voi  non  pulsate  ,  i- 
Figliuol  dell'  uomo  verrà. 

;4r  £  Pietrp  gU  .disse  ;  Signore,  dici  Ui 
noi  questa  parabola,  ovvero  anche  a  tutu 

42  £  il  Signore  disse  :  Qual  è  pur  m, 
dlspensator  leide  ed  avveduto,  iTquale: 
mu>  signore  abbia  costituito  sopra  i  sm-^ 
lamigEflri.  <pQr  dar  loro  a  suo  tempo  l- 
porzione  del  viver  lofro^ 
j43.  Beato  quel  servitore,  il  quale  il  $c 
signore  travet  facendo  cosi,  quando  es^ 
verrà. 

: — \  .    .  ..1  ■  .     , 


•Mat.  12.32.    Mar.  8  «,29.    1  Giov:  5. 1«,  W.      »  Mat.  10. 10.  ÉO.    Mih  13;  U.      «Giov.l&a 
*\  Tun,  6. 7.  ecc.  *  Kcel.  12. 1.    1  Cor.  15.  82.    Giac.  5. 8.         /  Sai.  89. 6 ;  52.  7.    Ger.  17  1 
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44  Io  vi  dico  In  "verità^  cH'  egli  lo  costi- 
tniik  sopra  tutti  i  suoi  beui. 

45  Ma,  se  quel- servitore  dice  nel  cuor 
suo  :  n  mio'  signore  inette  indugio  a  ve- 
nire; e  prende  a  battere  i  servitori,  e  le 
serventi;  e  a  mangiare,  e  a  bere^  e  ad 
inebbriaisi;  :  • 

46  irsiflinora  di  quel  serratole  verrà  nel 
giorno  cn  egli  non  V  aspetta,  e  hell'  ora 
eh'  egli  non-  sa;  e  k>  rìciderà^  e  metterà 
la  sua  paite  con  gV  infedeli.  ' 

47  Or  il  servitore  che  ha  saputa  la  vo- 
lontà del  suo  àgnore,  e  non  si  è  disposto 
a  far  secondo  la  volontà  é'  esso,  sarà  bat- 
tuto di  molte  battiture'^. 

48  Ma  colui  ohe  non  V  ha  saputa,  se  fa 
cose  degne  di 'battitura,  sarà  oattuto  di 
poche  battUure^i  e  a  chiunque  è  stato 
dato  assai  sarà  ridomandato  àesai;  e  appo 
cui  è  stato  messo  assai  in  deposito,  da  lui 
ancora  sarà  tanto  più.  richiesto. 


Getu  mette  in  terra  fuoco,  e  discordia» 

'        *  .  # 

49  Io  son  venuto  a  mettere  il  fuoco  in 
terra*';  e  cbeivogho^  se  già  è  acoeso  ì 

50  Or  io  ho  aa  esser  batteimito  d'  un 
battesimo  ;  e  come  son  io  distretto,  finché 
sia  compiuto! 

51  Pensate  voi  che  io  sia  venuto  a  met- 
tere pfKie  in  terrai?  ;  No,  vi  dico^  anzi 
discordia. 

62  Perciocchò,  ^da  ora  innanzi  cinque 
saranno  in  una  casa,  divisi  tre  contro  a 
due,  e  due  oontroa  tre* 

53  II  padre  sarà  diviso  contro  al  figliuo- 
lo, e  il  nsliuolo  contro  al  padie  ;  la  madre 
contro  alla  figliuda,  e  la  figliuola  contro 
^lla  madre;  la  -suocera -contro  alla  sua 
nuora,  e  la  nuora,  contro  t^Ua  sua  suo- 
cera. 

/  itegni  -de*  tempi, 

54  Or  e^tì  disse  ancora  alle  turbe: 
Quando  voi  vedete  la  nuvola  che  si  leva 
<Ial  Ponente,  subito  dite;  La  pioggia 
viene;  e  cosi  è**. 

55  £  quando  sentite  soffiar  1'  Austro, 
dite:  Ffùrà  caldo;  e  cosi  avviene. 

56  Ipocriti  I  voi  ss^iete  disoemer  1'  a- 
spetto  del  delo  e  della  terra,  e  come  non 
<(Usoemete  voi  questo  t^npo  ? 

57  E  perchè  da  voi  stessi  non  giudicate 
ciò  eh*  ò  ^usto? 

58  Perdbcchèy  quando  tu  vai  col  tuo 
awersarìo al retixne^  tu  dei  dare  <M>era  per 
cammino  che  tu  sii  hberato  da  lui;  che 
talora  egli  non  ti  tragga  al  giudice,  e  il 
giudice  ti  dia  in  man  del  sergente,  e  il 
sergente  ti  cacd  in  prigione/. 

59  Io  ti.dieo^  che  tu  non  ne  usciiaii 
finché  tu  abbia  pagato  fino  all'  ultimo 
picciolo. 


,  Ilficosterilq^ 
Là  ^age  dè'OanieLe  là  torre  éUSiloe, 


1  O  IN  quello  stesso  tempo  furono  quiyi 
•••^  alcuni,  i  quali  gU  fecer  rapportò 
de'  Galilei,  il  cui  sai^ue  Pilato  avea  me- 
scolato co'  \qi  i^rìficu. 

2  £  Gesù,  rispondendo,  disse  loro:  Pen- 
sate voi  che  que'  Galilei  fossero  i  maggiori 
peccatori  di  tutti  i Galilei,  perciocdiònan- 
no  sofierte  eòtali  cose  ? 

3  No,  vi  dico,  anzi,  se  voi  non  vi  ravve- 
dete, tutti  perirete  aimìgliantemenfe. 

4  Qwea:o,  pensate  voi  che  què'diciottOj 
sopra  i  qu$ui  cadde  la  torre  m  SUoe,  e  U 
ucdse  fossero  i  più  colpevoli,  di  tutti  gli 
abitanti  di  Grerusal^mme? 

5  Noi  vi  dico,  anzif  se  voi  non  vi  ravve- 
dete, tutti  perirete  simigliantemente. 


Paraòola  del^co  sterile. 

.6  Or  disse,  questa  parabola:  Un  uomo 
avea  un  fico  piantato  nella  sua  vigna  ;  le 
venne,  cercandovi  del  frutto,  e  non  tic 
trovò^. 

7  Onde  disse  al  vignaiuolo  :  Ecco,  già 
son  tr^  anni  che  io  vengo,  cercando  ael 
frutto  m  questo  fico,  e  ppn  ve  ne  troVo  ; 
taglialo;  perchè  renqe  egli  ancora  inutile 
la  terra? 

8,  Ma  egli,  rispondendo,  gli, disse:  Si- 
gnore, lascialo  ancora  quest  anno,  finché 
10  r  abbia  scalzato,  e  vi  abbia  messo  del 
letame; 

9  E  se  pur  fa  frutto,  bene;  ^e  no,  nel- 
r  avvenire  tu  lo  tagherai^. 

Guarigione  d*  una  ilortna  paralitica, 

10  Or  egli  insegnava  in  una  delle  sina- 
goghe^ in  giorno  .di  sabato. 

11  Ed  ecco,  quini  era  una  d(»ma  che 
avea  uno  spirato  d' infermità  già  per  ispa- 
zio  di  diciotto  anni,  e4  era  tutta  piegata, 
e  non  poteva  in  alcun  modo  ridirizzarsL 

12  E  Gesù,  vedutala,  la  chiamò  a  sé,  e 
le  disse:  Donna^  tu  sei  liberata  dalla  tua 
infermità. 

13  E  pose  le  mani  sopra  lei,  ed  ella 
in  quello  stante  fu  ridinzzata,  e  glorifi- 
cava Iddio. 

14  Ma  il  capo  della  sinagoga,  sdegnato 
che  Qesù  avesse  fatta  guangione  in  scor- 
no di  saba^Of.  prese  a  dire  alla  moltitu- 
dine :  Vi  son  sei  giorni,  ne'  quali  convien 
lavorare;  y^^  adunque  in  que'  giorni^ 
e  siate  guariti;  ^  non  nel  giorno  del  sa- 
bato \ 

15  Laonde  il  Signore  gli  rispose,  e  disse  : 
Ipocriti!  ciascun  di  voi  non  isdòglie  egli 
dalla  mangia^^a»  in  domo  di  sabato,  il 

,    suo  bue,  o  il  silo  asino*,  e  11  mena  a  bere? 

16  E  non  conveniva  eisli  scioglier  da 
questo  legame,  in  giorno  al  flabfttOf  costei. 


«  Giov.  9.  41  ;  15<  22.  Qiac.  4. 17. 
*  Mat.  16. 2,  ecc.  \  Mat.  5. 25,  eoe. 
»  Mat.  12. 10.  ecc.      <  Lue.  14.  5. 


*  Lev.  5. 17.     l  Tim.  1. 1& 
/Sai. 82. 7.  yrov. 25. 8.    Is. 56. 6. 
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I  primi  posti  nei  contiti 


cK  è  figiiuok  d' Alnahamo,  la  qnal  Sa- 
tana avea  tenuta  legata  lo  Bpazio  di  di- 
dotto anni! 

17  K  mentre  egli  diceva  queste  cose, 
tutti  i  suoi  avvenari  eran  confusi;  ma 
tutta  la  moltitudine  si  raUegrava  di  tutte 
le  opere  gloriose  che  si  f  aoeTan  da  lui. 

Parabole  del  aranel  di  §enape^  e  del  lievito, 
(Mat.l3.ai-^.erìf.) 

18  Or  egli  disse:  A  che  è  simile  il  regno 
di  Dio.  e  a  che  V  assomiglierò  io? 

19  Egli  è  simile  a  un  granel  di  senape, 
il  quale  un  uomo  ha  preso^  e  Y  ha  gettato 
nel  suo  orto;  e  poi  è  creserato,  ed  è  dive- 
nuto albero  grande  ;  e  gii  ncoeili  del  cielo 
si  son  ridotti  al  coperto  ne^  suoi  rami. 

20  E  di  nuovo  disse:  A  che  assomi- 
glierò il  regno  di  Dio? 

21  Egli  è  simile  al  lievito,  il  quale  una 
donna  prende,  e  Io  rijK>ne  in  tn  stala  di 
farina,  finchò  tutta  sia  levitata. 

La  porta  stretta. 

22  Poi  egli  andava  attorno  per  le  città, 
e  per  le  castella,  insegnando,  e  facendo 
cammino  verso  Gerusalemme. 

23  Or  alcuno  gli  disse:  Signore,  sono 
eglipo  pochi  coloro  che  son  salvati? 

24  Ed  egli  disse  loro  :  Sforzatevi  d'  en- 
trar per  la  porta  stretta*  perciocché  lo  vi 
dico  che  molti  cercheranno  d*  entrare,  e 
non  potranno. 

25  Ora,  da  che  il  padron  della  casa  si 
sarà  levato,  e  avrà  serrato  Y  uscio,  voi 
allora,  stando  difuoii,  comincerete  a  pic- 
chiare alla  porta,  dicendo  :  Signore,  Si- 
cnore,  aprici.  Eia  égli,  rispondendo,  vi 
dirà  :  Io  non  so  d*  onde  voi  siate  ^ 

26  Allora  picnderete  a  dire:  Noi  ab- 
biam  mangiato,  e  bevuto  in  tuai^resenza  ; 
e  tu  hai  insegnata  nelle  nostre  piazze. 
'27  Ma  egli  dirà  :  Io  vi  dico  che  non  so 
d' onde  voi  siate;  dipartitevi  da  me,  voi 
tutti  gli  operatori  d*  iniquità". 

28  Quivi  sarà  il  pianto  e  Io  stridor  de' 
denti.  Quando  vedrete  Abrahamo,  Isacco^ 
e  Giacobbe,  e  tutti  i  profeti,  nel  regno  di 
Dio:  e  che  voi  ne  sarete  cacciati  fuori**; 

29  E  che  ne  verranno  d' Oriente,  e  d'  Oc- 
cidente, e  di  Settentrione,  e  di  Mezzodì, 
i  (inali  sederanno  a  tavola  ilei  regno  di 
Dio. 

30  Ed  ecco,  ve  ne  son  dedi  ultimi  che 
saranno  i  primi,  e  de^  primi'cne  saranno  gli 
ultimi*. 

Oenr'tMuo  ài  guardia  editto  ad  Brode. 

31  In  quello  stesso  giorno  vennero  al- 
cuni Farisei»  dicendogli:  Partiti,  e  vat- 
tene di  qui,  perciocché  Erode  ti  vuol  far 
morire. 


14 


92  Ed  edi  disse  loto:  Andatele  dite  a 
quella  volpe:  £coo^  ie  caedo  l  demom. 
e  compio  di  far  guaiigi<»ii  oggi,  e  do- 
mani, e  nel  tenoo  gif»no  poYeno  al  mio 
fine. 

33  Ma  pure,  mi  ooaviea  camminale  O0P, 
domani,  e  posdomani  :  conciossiachèDin 
accada  che  alcun  iwoleta  muoia  fuor  di 
Gerusalemme. 

34  Qeruaalemine,  Gemsalenmie-'^  che  uc- 
cidi i  profeti,  e  lapidi,  coloro  die  ti  son 
mandati!  quante  volte  ho  voluto  lacco- 
glien  i  tuoi  figliuoli,  come  la  gallina  ne- 
coglie  i  suoi  pukini  sotto  le  ale,e  voi  noe 
avete  voluto! 

36  Eooo,  la  vostra  caria  vi  è  lasdsta 
deserta'.  Or  io  vi  dico,  che  v<h  non  mi 
vedrete  piii,  finchò  voini  il  ttn^  che  di- 
ciate: Benedetto  colui  aie  viene  nel  nome 
del  Signore! 

Ouariffione  d*  un  uomo  idropico. 

ORawenne  che  essendoci  entrato 
^  in  casa  d' uno  d^  piincipui  de'  fa- 
risei, in  giorno  di  sabato^  a  niaiigiare,esN 
r  osservavano. 

2  Bd  ecco,  un  certo  umzid  idropico  en 
quivi  davanti  a  lui. 
8  E  Gesiiprese  a  .dire  a'  dottori  della 
leggo,  e  a*  Barisd:  B  egli  lecito  digiu 
rire  alcuno  in  giorno  di  sabato*? 

4  Ed  essi  tacquero.  Allont,  preso  m^vi 
per  la  mano,  lo  goail,  e  lo  licenziò. 

5  Poi  fece  lor  motto,  e  disse:  Chi  è  co^ 
Itti  di  voi,  che,  se  fl  suo  asino,  o  bue,  cad« 
in  un  pozao»  non  lo  litnigga  prontamente 
fuori  nel  gìemo  dd  sabato  *  ì 

6  Ed  essi  non  gli  potevan  risponder 
nulla  in  eontraiio  a  queste  cose. 

Parabole  de*  primi  poM  e  degV  inciti, 

7  Ora,  considerando  come  essi  elegge 
vano  i  primi  luoghi  a  tarola,  m^' 
questa  parabola  ai^'  invitati,  dicendo  : 

8  Quando  tu  sani  invitato  da  akono  a 
nozze,  non  metterti  a  tavola  nel  pnp' 
luogo,  che  talora  alcuno  più  onorato  di  te 
non  sia  stato  invitato  dal  medesimo;    . 

9  E  che  colui  die  avrà  invitato  te  e  m 
non  venga,  e  ti  dica:  Fa  ìnofio  a  costai: 
e  che  allora  tu  vengaoon  vergogna  a  tene: 
r  ultimo  luogo. 

10  Ma,  quando  tu  sarai  invitato,  va,  mu- 
titi neir  ultimo  luogo,  aodoodiò,  quando 
colui  che  t'  avrà  invitato  vena,  ti  dica; 
Amico,  sali  più  in  su  ^  Allora  tu  ne  anai 
onore  appresso  coloro  die  sai^oino  tecoa 
tavola. 

11  Perdoochè  cbiunque  s*  ìnnala  san 
abbassato,  e  chi  -si  abbassa  sa^  innai' 
zato*". 

12  Or  egli  disse  a  colui  che  V  avea  in* 


^  •  M»t.  7. 13,  ©ce. 
^Mat.28.87,ecc. 
'  Prov.25.6.7. 


»  Mat.  25. 10-12.       •  Mat.  7- 28;  25.  41.       <Mat.&ll,  12.     •  Mat.l9.S^> 
^ 'Lev.  26.  81,  82.     18.1.7.  *  Mat.  ^2. 10,  ««;.  iLnc.13.lA 

•"Mat.  28. 12.    Glac.4.a.    lPiet.5.5. 
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//  gran  convito. 


S.  LUCA.  15. 


La  pecora  sììMrHta. 


vitato:  Quando  tu  fami  un  desinare,  o 
una  cena,  non  chiamare  i  tuoi  amici,  né  i 
tuoi  fratdli,  né  i  tuoi  parenti,  né  »  tuoi 
vicini  ricclii;  che  talora  essi  a  vicenda 
non  t^  invitino,  e  ti  sia  renduto  il  contrac- 
cambio. 

13  Ailzi,  quando  fai  un  convito,  chiama 
i  mendici,  i  monchi,  ^li  zoppi,  i  ciechi  ; 

14  E  sarai  beato;  perciocché  essi  non 
hanno  il  modo  di  rendertene  il  contrac- 
cambio ;  ma  la  retribuzione  te-  ne  sarà 
renduta  nella  risurrezion  de'  giusti. 

Parabola  del  gran  convito. 
,    (Mat.  22. 1-U,  e  rif.) 

15  Or  alcun  di  coloro  eh'  erano  insieme 
a  tavola,  udite  queste  cose,  disse  :  Beato 
chi  mangerà  del  pane  nel  regno  di  Dio'*. 

16  E  G^  gli  disse  :  Un  uomo  fece  una 
gran  cena,  e  v'  invitò  molti  ; 

17  E  air  ora  della  cena,  mandò  il  suo 
servitore  a  dire  agi'  invitati:  Venite,  per- 
ciocché o^i  cosa  è  già  apparecchiata. 

18  Ma  m  quel  medesimo  punto  tutti 
comindarono  a  souBarsi.  Il  primo  gli 
disse  :  Io  ho  comperata  una  possessione, 
e  di  necessità  mi  conviene  andar  fuori  a 
vederla  ;  io  ti  prego  abbimi  per  iscusato. 

19  E  un  altro  disse:  Io  ho  comperate 
cinque  paia  di  buoi,  e  vo  a  provarli;  io 
ti  prego  abbimi  per  iscusato.  >      • 

20  Ed  un  altro  disse:  Io  ha  sposata  mo- 
glie, e  perciò  non  posso  venire. 

21  E  quei  servitore  venne,  e  rapportò 
ciueste  cose  al  suo  signore.  Allora  il  pa> 
dron  di  casa,  adiratosi,  disse  al  suo  servi- 
tore: Vattene  prestamente  per  le  piazze, 
e  per  te  strade  della  città,  e  mena  (jua  i 
mendici,  e  i  monchi,  e  gli  zoppi,  ed  i  cie- 
chi. 

^  Poi  il  servitore  gli  disse  :  Signore, 
epdi  è  stato  fatto  come  tu  ordinasti,  e  an- 
cora vi  é  luogo. 

2:)  E  il  sigiiore  disse  al  servitore:  Va 
fuori  per  le  vie,  e  per  le  àepi,  e  costringili 
ad  entrare,  acciocché  la  mia  casa  óa  lir 
piena. 

24  Perciocché  io  vi  dico  che  niuno  di 
qu^li  uomini  eh'  erano  stati  invitati  as- 
sr.^gerà  della  mìa  cena. 

Parabole  sulla  previdenza. 

25  Or  molte  turbe  andavan  con  lui;  ^ 
egli,  rivoltosi,  disse  loro  : 

^  Se  alcuno  viene  a  me,  e  non  odia  suo 
padre,  e  sita  madre,  e  la  moglie,  e  i  fi- 
gliuoli, e  i  fratelli,  e  le  solale  ;  anzi  anotmt 
Fa  sua  propria  vita^  non  può  esser  mio 
discepolo. 

27  E  chiunque  non  porta  la  sua  croce, 
e  non  vien  dietro  a  me»  non  può  esser  mio 
discepolo*.  ^ 

28  Perciocché,  chi  è  cohtd  d*  infra  voi,  Il 


quale,  volendo  edifieaire  ima  torre,  non  si 
assetti  prima,  e  non  faccia  ragion  della 
spesa,  se  csrli  na  da  poterla  finire? 

29  Che  talora,  avendo  posto  il  fonda- 
mento, e  non  potendola  finire,  tutti  coloro 
che  to  vedranno  non  prendano  a  befi&rlo, 

BU  Dicendo':  Oitest'  uomo  cominciò  ad 
edificare,  e  non  ha  potuto  finire. 

31  Ovvero,  qual  re,  andando  ad  afiron- 
tarsi  in  battaglia  con  un  altro  re,  non  si- 
assetta  prima,  e  prende  consiglio,  se  pjiò 
con  diecimila  incontrarsi  con  ijueìVaftro, 
che  vien  contro  a  lui  con  ventimila? 

32  Se  no,  mentre  quell'  altro  è  ancora 
lontano,  cii  manda  un'  ambasciata,  e  lo 
richiede  di  pace. 

33  Cosi  adunque,  niun  di  voi,  il  qual 
non  rinunzia  a  tutto  ciò  eh'  egli  ha,  può 
esser  mio  discepolo. 

34  11  saie  è  buono,  ma  se  il  sale  diviene 
insipido,  con  che  sarà  egli  condito? 

35  Egli  non  é  atto  né  per  terra,  né  per 
letame  ;  egli  é  gettato  via  <*.  Chi  ha  orec- 
chie da  udire,  oda. 

Parabole  (Iella  pecora  e  della  dramma  umarrite, 

IR  OR  tutti  i  pubblicani  e  oeccatori,  si 
**'  accostavano  a  lui,  p«  udirlo. 

2  E  i  Farisei  e  gli  Scribi  ne  mormora- 
vano, dicendo;  Costui  accoglie  i  pecca- 
tori, e  manda  con  loro  ^ 

3  Ed  egli  disse  loro  questa  parabola/. 

4  Chi  ò  r  uomo  d'  infra  voi,  il  quale, 
avendo  cento  pecore,  se  ne  perde  una,  non 
lasci  le  novantanove  nel  deserto,  e  non 
vada  dietro  alla  perduta,  finché  1'  abbia 
trovata  «'t 

5  £  avendola  trovata,  non  se  la  metta 
sopra  le  spalle  tutto  allegro^? 

6  E  venuto  a  casa,  non  chiami  insieme 
gli  amici,  e  i  vicini,  dicendo:  Rall^;ratevi 
meco,  perciocché  io  ho  trovata  la  mia 
pecora,  eh'  era  perduta?  i  ' 

7  Io  vi  dico,  che  cosi  vi  sarà  letizia  in 
cielo  per  un  peccatore  penitente,  più  che 
per  novantanove  giusti,  che  non  hanno 
bisogno  di 'penitenza  ^ 

8  Ovvero,  qual  é  la  donna,  che  avendo 
dieci  dramme,  se  ne  perde  una,  non  ac- 
cenda la  lampana,  e  non  ispazzi  la  casa, 
e  non  cerchi  studiosamente,  finché  l' ab- 
bia trovata? 

9  £  quando  V  ha  trovata,  non  chiami 
insieme  le  amìche/e  le  vicine,  dicendo: 
Rallegratevi  meco,  perciocché  io  ho  tro* 
vata  la  dramma,  la  quale  io  avea perduta? 

10  Cosi,  vi  dico,' vi  sarà  allegrezza  appo 
gli  angeli  di  Dio,  per  un  peccatore  peni* 
tente. 

Para,bola  del  Jfaliuol  prodigo. 

11  Disse  ancora  ;  Un  uomo  avea  due  fi- 
gliuoli. 


"  Apoc.  19. 9. 
'  lUt.  9. 10,  ecc. 


*Mat.  10.  87,  eco.    Apoc.lS.il.       «^  2  Tim.  8. 12.        i^Mat.S.lS.    Mar.g.M). 
/Mat.  18. 12-14.         '£zec.S4.6kU-ia.        »  18.40. 11.         <Lnc.5.82. 
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Rfiglmal  prodigo* 


S.  LX7CA«  16. 


L^  Monono  inftMt, 
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di  loro  diflBe  al  na- 1 

mi  la  parte  de^  beni  die 


12£il 
die:  Pi      ^ 
mi  tocca.   Bè^^Nu/resiiaitlloroibeDL 

13  £|  pochi  giorni  appreaBO^  il  figliaci 
più  fi^OTUie,  raccolta  ogni  ooaa,  se  ne 
andò  in  viaggio  in  paese  lontano,  e  ouivi 
dìasipò  le  sue  facoltà,  vivendo  dissoluta- 
mente. 

U  E  dopo  eh'  egli  ebbe  si^esa  ogni  cosa, 
una  grave  carestia  venne  m  <iud  paese, 
talché  egli  cominciò  ad  aver  buogno. 

iS  £  andò,  e  si  mise  con  uno  degli  sìsi- 
tatorì  di  quella  contrada,  il  qual  lo  mandò 
a'  suoi  campi,  a  pasturare  i  porci 

16  Ed  egli  desidietava  d' empierai  il  corpo 
delle  silique,  che  i  porci  mangiavano,  ma 
niuno  gliene  dava. 

17  Ora,  ritornato  a  sé  medesimo,  disse: 
Quanti  mercenari  dì  mio  padre  hanno 
del  pane  largamente,  ed  io  mi  muoio 
di  fame  ! 

18  Io  mi  leverò,  e  me  ne  andrò  a  mio 
padre,  e  gli  dirò:  Padre,  io  ho  peccato 
contro  al  cielo,  e  davanti  a  te  ; 

19  £  non  son  più  degno  d'  esser  chìar 
inato  tuo  figliuolo;  fammi  come  uno  de' 
tuoi  mercenari. 

20  £gli  adunque  si  levò,  e  venne  a  suo 
padre  ;  ed  essendo  ^li  ancora  lontano'*, 
suo  jxwire  lo  vide,  e  n^ebbe  pietà  ;  e  corse  \ 
e  gb  si  gettò  al  collo,  e  lo  baciò. 

21  £  il  figliuolo  gii  disse:  Padre^  io  ho 
peccato  contro  al  cielo^  a  davanti  a  te,  e 
non  son  più  degno  d' esser  chiamato  tuo 
figliuolo. 

22  Ma  il  padre  disse  a'  suoi  servitori: 
Portate  qua  la  più  bella  vesta,  e  vestitelo, 
e  mettetegli  un  anello  in  dito,  e  delle 
scarpe  ne'  piedL 

23  £  menate  fuori  il  vitello  ingrassato, 
e  ammazzatelo,  e  mangiamo,  e  rallegria- 
moci; 

24  Perciocché  questo  mio  figliuolo  era 
morto,  ed  è  tornato  a  vita^  ;  era  perduto, 
ed  è  stato  ritrovato.  £  si  misero  a  far 
gran  festa. 

25  Or  il  figliuol  maggiore  di  esso  era 
a'  campi;  e  come  egli  se  ne  veniva,  es- 
sendo presso  della  casa,  udì  il  concento,  e 
le  danze. 

26  £  chiamato  uno  de'  servitori  do- 
mandò che  si  volesser  dire  quelle  cose. 

27  £d  egli  gli  disse:  Il  tuo  fratello  ò 
venuto,  e  tuo  padre  ha  ammazzato  il  vi- 
tello ingrassato,  peiciocchò  l' ha  ricoverato 
sano  e  salvo. 

28  Ma  egli  si  adirò,  e  non  volle  entrare  ; 
laonde  suo  padre  usò,-  e  lo  pregava  d  en- 
trare. 

29  Ma  egli,  rispondendo,  disse  al  padre  : 
Ecco,  già  tanti  anni  io  ti  servo,  e  non  ho 
giammai  trapassato  alcun  tuo  comanda- 
mento;  e  pur  giammai  tu  non  mi  hai 


dato  un  ciqH!etto,  per  raUegiumico'  miei 
amici. 

30  Ma,  quando  questo  tuo  fi^^oilo,  che 
ha  mangiati  i  tuoi  beni  ooa  le  meretzici, 
è  venuto^  tu  gli  hai  ammazzato  il  vitello 
ingrassato. 

31  Ed  egli  gli  disse:  Figliuolo,  tu  ^ 
sempre  meco,  e  ogni  cosa  mia  è  tua. 

32  Or  conveniva  far  festa,  e  lallegnrsi, 
perciocchò  questo  tuo  fratello  era  morto, 
ed  ò  tornato  a  vita, era  perduto,  edèstatu 
ritrovato. 

Parabola  dell*  economo  infedde. 

1 1l  OR  egli  disse  ancora  a' suoi  discepoli: 
■^^  Vi  era  un  uomo  ricco»  che  avea  an 
fattore;  ed  esso  fu  accusato  appo  lui, 
come  disaijpando  i  suoi  beni 

2  £d  egh io  chiamò,  e  gli  disse:  Che 
cosa  è  questo  che  io  odo  di  te?  rendi  ra- 
gione del  tuo  governo,  perciocché  tu  non 
puoi  più  essere  mio  fottoie. 

3  £  il  fattore  disse  f»  se  miedesimo  :  Cm 
faròi  ooDciossiachòil  mio  ai^iMire  mi  td 
ga  il  governo  ;  io  non  posso  ziqspare,  e  u. 
mendicar  mi  ver^^ooao. 

4  Io  so  ciò  che  io  tarò,  aocioocfaè,  quan- 
do io  sarò  rimosso  dal  governo^  aUtriim 
riceva  in  casa  sua. 

5  Chiamati  adunque  a  uno  a  uno  i  de- 
bitori del  suo  albore,  disse  al  primo: 
Quanto  devi  al  mio  signore  f 

6£d^UdiaBe:  Cento  batì  d*oUo.  £•! 
ef^  gli  disse:.  Prendi  la  tua  scritta,  e 
siedi,  e  scrivine  prestamente  cinquanta. 

7  Poi  disse  ad  un  altro  :  £  tu,  quanto 
devi?  Ed  efldi  disse:  Cento  cori  di ^ 
no.  Ed  egligh  disse:  Prendi  la  tua  sento, 
e  scrivine  ottanta. 

8  E  il  signore  lodò  Y  ingiusto  fatto», 
peroiocohò  avea  fatto  avvedutamente; 
conciosaianbò  i  fi^uoli  di  iiuesto  secolo 
8ien  più  avveduti,  nella  lor  generaaooe, 
die  i  figliuoli  d^la  luce. 

0  Io  altresì  vi  dico  :  Fatevi  degli  amici 
delle  ricchezze  ingiuste^;  accioodiò  quan- 
do verrete  meno,  vi  ricevano  ne'  taberna- 
coli eterni. 

10  Chi  è  leale  nel  pooo,  è  anche  leale 
nell'  assai/;  e  chi  é  mgiusto  nel  poco,  « 
anche  ingiusto  nell'  assai. 

11  Se  dunque  voi  non  siete  stati  leali 
netlericcbezze  ingiusteichi  vi  iideràle  veR: 

12  E  se  non  siete  stati  leali  neU'  altrui, 
chi  vi  darà  il  vostro? 

13  Niun  famigUo  può  servire  a  due  si- 
gnori ;  nercioooièt  o  ne  odierà  V  uno,  e 
amerà  P  altrp  ;  ovvero^  si  atterrà  all'  u- 
no,  e  sprezzerà  V  altro;  voi  non  potete 
servire  a  Dio,  e  a  Mammona^. 

'  L*  autorità  della  legge, 

14  Or  i  Farisei». eh*  erano  avaria  udi^'ano 


•  Ef.  2. 18, 17. 
■nm.  6w  17—10. 


»  Giac.  4. 8. 
/  Mat.  25. 21. 


'Sai.  61.  4. 

Lue.  40. 17. 
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*  £f.  2. 1.      .       «  Mat.  6. 1»,  aO:  19. 8L 
'Jiat.6.24,M0.  AJCat.23.lL 


Jl  ricco  e  Laxaro. 


S.  LUCA,  17. 


/  servi  disutili. 


«mch'  e83l  tutte  queste  cose,  e  lo  beffa- 
vano. 

16  Ed  egli  disse  loro  :  Voi  siete  que'  che 
giustificate  voi  stessi  davanti  agli  uomini, 
ma  Iddio  conosce  i  vostri  cuori  **  ;  percioc- 
•cliè  quel  eh'  è  eccelso  appo  gli  uomini  è 
<;osa  abbominevole  nel  cospetto  di  Dio. 

16  lia  lejg:ge  e  i  profeti  sono  stati  infìno  a 
Giovanm  ;  da  quel  tempo  il  regno  di  Dio 
é  evangelizzato,  e  ognimo  vi  entra  per 
forza  *. 

17.0r  egli  è  più  agevole  che  il  delo  e  la 
terra  pa^no,  che  non  che  un  sol  punto 
della  legge  cada*'. 

18  Chiunque  manda  via  la  sua  moglie,  e 
ne  sposa  un'  altra,  commette  adulterio  :  e 
chiunque  sposa  la  donna  mandata  via  dal 
marito  conmiette  adulterio  <*. 

Parabola  dell*. uomo  ricco  e  del  povero  Lazaro. 

19  Or  vi  era  un  uomo  ricco,  il  qual  si 
vestiva  di  porpora  e  di  bisso,  ed  ogni 
giorno  godeva  splendidamente. 

20  Vi  era  altresì  un  mendico,  chiamato 
Ijazaro.  il  qual  giaceva  alla  porta  d'  esso, 
pieno  a'  ulceri  ; 

21  £  desiderava  saziarsi  delle  miche  che 
«adevano  dalla  tavola  del  ricco  ;  anzi  an« 
cera  i  cani  venivano,  e  leccavano  le  sue 
ulceri. 

22  Or  avvenne  che  11  mendico  mori,  e  fu 
portato  dagli  angeli  nel  seno  d'  Abra- 
namo:  e  il  ricco  mori  anch'  egli,  e  fu 
seppellito. 

■Zi  Ed  essendo  ne'  tormenti  nell'  inferno, 
alzò  gli  occhi,  e  vide  da  lungi  Abrahamo, 
e  Lazaro  nel  seno  d' esso. 

24  Ed  egli,  gridando,  disse  :  Padre  A- 
brahamo,  abbi  pietà  di  me,  e  manda  La- 
zaro, acciocché  mtin^  la  punta  del  dito 
iieir  acqua;  e  mi  rmfreschi  la  lingua; 
perciocché  io  son  tormentato  in  questa 
liamma^ 

25  Ma  Abrahamo  disse  :  Fidinolo,  ricor- 
dati che  tu  hai  ricevuti  i  tuoi  beni  m  vita 
tua/,  e  Lazaro  altresì  i  mali  ;  ma  ora  egli 
è  consolato,  e  tu  sei  tormentato. 

26  E  oltre  a  tutto  ciò,  fra  noi  e  voi  è 
posta  unagran  voragine,  talché  coloro  che 
vorrebbero  di  qui  passare  a  voi  non  pos- 
sono; parimente  coloro  che  son  di  là  non 
passano  a  noi. 

27  Ed  e^^li  disse:  Ti  prego  adunque,  o 
padre,  che  tu  lo  mandi  in  casa  di  mio 
padre; 

28  Perciocché  io  ho  cinque  fratelli:  ac- 
ciocché testifichi  lorp  ;  che  talora  anch'es- 
si non  vengano  in  questo  luogo  di  tor- 
mento. 

29  Abrahamo  gli  disse  :  Hanno  Mosé  e  i 
profeti,  ascoltin  quelli^. 


30  Ed  egli  disse:  No,  padre  Abrahamo; 
ma,  se  alcun  de'  morti  va  a  loro,  si  ravve- 
dranno. 

31  Ed  egli  gli  disse  :  Se  non  ascoltano 
Mosé  e  i  profeti,  non  pur  crederanno,  av- 
vegnaché alcun  de'  morti  risusciti  \ 

Glieeandali;  ilperdono;  7a  potenza  della  fede; 
i  servi  diautili. 

"VI  DB  egli  disse  a'  suoi  discepoli  :  Egli 
■**■  è  impossibile  che  non  avvengano 
scandali;  ma,  guai  a  colui  per  cm  av- 
vengono ! 

2  Meglio  per  lui  sarebbe  che  una  macina 
d' asino  gh  fosse  appiccata  al  collo,  e  che 
fosse  gettato  nel  mare,  che  di  scandalez- 
zare  uno  di  questi  piccoli  *. 

3  Prendete  guardia  a  voi.  Ora,  se  il  tuo 
fratello  ha  peccato  contro  a  te, riprendilo; 
e  se  si  pente,  perdonagli. 

4  E  behché  sette  volte  il  di  pecchi  con- 
tro a  te,  se  sette  volte  il  di  ntoma  a  te, 
dicendo  :  lo  mi  pento,  perdonagli  K 

5  Allora  di  apostoli  dissero  al  Signore: 
Accrescicila  fede. 

6  E  il  Signore  disse  :  Se  voi  aveste  pur 
tanta  fede  quant'  ò  un  granel  di  senape, 
voi  potreste  dire  a  questo  moro  :  Diradi- 
cati, e  piantati  nel  mare,  ed  esso  vi  ub- 
bidirebbe"». 

7  Ora,  chi  é  colui  d' infra  voi,  il  quale 
avendo  un  servo  che  ari,  o  che  pasturi  il 
f^tiamet  quando  esso,  fo7*7ia7id!o  da' cam- 
pi, entra  in  casa,  subito  gli  dica  :  Passa 
qua^  mettiti  a  tavola? 

8  Anzi,  non  gli  dice  egli  :  Apparecchiami 
da  cena,  e  cigniti,  e  servimi,  finché  io  ab- 
bia mangiato  e  bevuto,  poi  mangerai  e  ber- 
rai tu? 

9  Tiene  ^lì  in  grazia  da  quel  servo, 
eh'  egli  ha  fatte  le  cose  che  gU  erano  state 
comandate?   Io  noi  penso. 

10  Cosi  ancora  voi,  quando  avrete  fatte 
tutte  le  cose  che  vi  son  comandate,  dite  : 
Noi  Siam  servi  disutili";  conciossiachè 
abbiam  fatto  ciò  eh*  eravamo  obbligati 
di  fare. 

Guarigione  di  dieci  lebbrotL 

11  Or  avvenne  che  andando  in  OerùRa- 
lemme,  egli  passava  per  mezzo  la  Samaiia 
e  la  Galilea. 

12  E  come  egli  entrava  in  un  certo  ca- 
stello, dieci  uomini  lebbrosi  gli  vennero 
incontro,  i  quali  si  fermarono  da  Imigi '^ 

13  E  levarono  la  voce,  dicendo  :  Mae- 
stro Gesù,  abbi  pietà  di  noi. 

14  Ed  egli,  veduti^t,  disse  loro  :  Andate, 
mostratevi  a'  sacerdoti''.  E  avvenne  che 
come  essi  andavano,  furon  mondati 

15  E  un  di  loro,  reggendo  eh'  era  giia- 


'  1  Sun.  16. 7. 
^Ur.  10.  IL  12. 


»  Mst.  11. 12. 13.  '  la.  40. 8.     Mai.  5. 18.  «<  Mat.  5.  32  :  19. 9. 
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La  tenuta  del  re^no  di  Dio.         S.  LUCA,  18. 


Il  Fariseo  e  il  pvLWicanc. 


rito,  ritornò,  glorificando  Iddio  ad  alta 
voce. 

16  E  si  gettò  sopra  la  sua  faccia  a*  piedi 
di  Gesù,  ringraziandolo.  Or  colui  era  Sa- 
maritano. 

17  E  (Jesù  prese  a  dire:  I  dieci  non 
80U  eglino  stati  nettati  i  e  dove  8Qno  i 
nove? 

18  £i  non  se  n'  è  trovato  alcuno,  che  sia 
ritornato  per  dar  gloria  a  Dio,  se  non  qiie> 
sto  straniero  ? 

19  E  disse  a  colui  :  Levati,  e  vattene  ;  la 
tua  fede  ti  ha  salvato". 

La  venuta  repente  del  Regno  di  Die. 

20  Ora,  essendo  domandato  da'  Farisei, 
quando  verrebbe  il  regno  di  Dio,  rispose 
loro,  e  disse  :  li  regno  di  Dio  non  verrà  in 
maniera  che  sì  possa  osservare. 

21  E  non  si  dirà  :  Eccolo  aui,  o  eccolo 
là  ;  perciocché  ecco,  il  regno  m  Dio  è  den- 
tro di  voi*. 

22  Or  egli  disse  ancora  a^  suoi  discepoli  : 
I  giorni  verranno  che  voi  desidererete  ve- 
dere un  de'  giorni  del  Figliuol  dell'  uomo, 
e  non  lo  vedrete  *. 

23  E  vi  si  dirà  :  Eccolo  qui^  o  eccolo  là  ; 
non  vi  andate,  e  non  li  seguitate''. 

24  Perciocché,  quale  è  il  lampo,  il  quale, 
lampefiQ^iando^  nsplende  da  una  parie  di 
sotto  al  ciek)  mfìno  all'  altra,  tale  ancora 
sarà  11  Figliuol  deir  uomo,  nel  suo  giorno". 

25  Ma  conviene  eh'  egli  prima  soiierisca 
molte  cose,  e  sia  rigettato  da  questa  gene- 
razione. 

26  E  come  avvenne  a'  di  di  Noè,  cosi 
ancora  av^'errà  a'  di  del  Figliuol  dell*  uo- 
mo/. 

27  Oli  uo^ntni  mangiavano,  beveanO^spo- 
savano  mosli,  e  si  maritavano,  inflno  al 
giorno  che  i^oè  entrò  nell'  arca;  e  il  dilu- 
vio venne,  e  li  fece  tutti  perire. 

28  Parimente  ancora,  come  avvenne  a* 
didiLot  :  ^aaew/e  mangiava,  bevea.conjr 
perava,  vendeva,  piantava,  ed  edifitcaya  ; 

29  Ma,  nel  giorno  che  Lot  usci  di  So- 
doma, piovve  dal  cielo  fuoco  e  zolfo,  e  li 
fece  tutti  perire^. 

30  Tal  sarà  il  giorno,  nel  quale  il  Figliuol 
dell'  uomo  apparirà. 

31  In  nuel  giorno,  colui  che  sarà  sot)ria  il 
tetto  della  casa,  ed  avrà  le  sue  masserizie 
dentro  la  casa,  non  iscenda  per  toglierle; 
e  parimente  clil  sarà  nella  campagna  non 
tomi  addietro'*. 

32  Ricordatevi  della  moglie  di  Lot. 

33  Chiunque  avrà  cercato  di  salvar  la 
vita  sua  la  perderà;  ina  clùl*  avrà  perduta 
farà  eh'  ella  vi  vera». , 

34  Io  vi  dico  che  in  quella  '  notte  due 


saranno  m  un  letto;  1*  uno  sarà  preso,  e 
r  altro  lasciato. 

35  Due  donne  macineranno  insieme: 
r  ima  sarà  presa,  e  l' altra  lasciata'. 

36  Due  saranno  nella  campagna;  Y  uno 
s.aràpre80,  e  V  altro  lasciato. 

37  E  i  discepoli^  rispondendo,  gli  dissero. 
Do ve^  Signore?  Ed  egli  disse  loro:  Dove 
sarà  il  carname,  quivi  ancora  si  accoglie- 
ranno le  aquile*". 

Parabola  del  ffiudiee  iniquo. 

IO  OR  propose  loro  ancora  una  pars 
"■•^  boia,  per  mostrai^  che  convien  dei 
continuo  orare,  e  non  istancarsi", 

2  Dicendo:  Vi  era  un  ^udice  in  una  cit- 
tà, il  quale  non  temeva  Iddio,  e  non  avea 
rispetto  ad  alcun  uomo. 

3  Or  in  quella  stessa  città  vi  era  mi 
vedova,  la  qual  venne  a  luì,  dicendu: 
Fammi  ra^one  del  mio  arversirio. 

4  Ed  egli,  per  un  tempo,  non  volle  fa: 
lo  ;  ma  pur  poi  appresso  disse  fra  sé  mede 
Simo  :  (, Quantunque  io  non  tema  Iddio,  e 
non  abbia  rispetto  ad  alcun  uomo  ; 

5  Nondimeno,  perciocché  questa  vedov:i 
mi  dà  molestia,  io  le  farò  ragione  ;  che  te 
lora  non  venga  tante  volte  che  alla  fine  ni: 
maceri. 

6  E  il  Signore  disse:  Ascoltate  ciò  eh: 
dice  il  giiioice  iniquo. 

7  E  ladio  non  vendicherà  egli  i  suci 
eletti,  i  anali  giorno  e  notte  gridano  a 
lui  ;  benché  sia  lento  ad  adirarsi  per  loro" . 

8  Certo,  io  vi  dico,  che  tost-o  li  vendi- 
cherà*'. Ma,  quando  il  Figliuol  dell' uomo 
verrà,  troverà  egli  pur  la  fede  in  terra*. 

Parabola  del  Farieeo  e  del  pubblicano, 

9  Disse  ancora  questa  parabola  a  certi, 
che  si  confìilavano  in  loro  stessi  d^  esser 
giusti,  e  sprezzavano  gli  altri. 

10  Due  uomini  salirono  al  tempio,  per 
orare  ;  Y  uno  era  Fariseo,  e  V  altro  pubuli- 
cano.         ^ 

11  II  Fariseo,  stando  in  pie.  orava  in 
disparte,  in  questa  maniera  :  O  Dio,  io  ti 
ringrazio  che  io  non  son  come  gli  altri 
uomini': rapaci,  ingiusti,  adulteri;  nean- 
che come  quel  pubblicano. 

12  Io  digiuno  due  volte  la  settimana,  h 
pago  la  decima  di  tutto  ciò  che  posseggo- 

13  Ma  il  pubblicano,  stando  da  lungi, 
non  ardiva  neppure  a*  alzar  gli  occhi  al    j 
cielo;  anzi  si  oatteva  il  petto,  dicendo: 
0  Dio,  sii  placato  inverso  me  peccatore.     ! 

14  Io  vi  dico,  che  costui  ritornò  in  casa 
sua  ^ustificato,  più  tosto  che  queir  altro; 
perciocché  chiunque  s' innalza  sarà  abbas- 
sato, e  chi  si  abbassa  sarà  innalzato  ^ 


•  Lue.  7.  50,  e  rif.  »Rom.l4. 17.  «'Mat.0. 13.  <<  Mat.  2i.  28-36.    Mar.  W.  21. 

•  Mat.  24. 27.  /  Gen.  oap.  6, 7,  ^t.  24. 87-89.  '  Gen.  18.  «0,  ecc.:  19. 24— 2S.  *  Mat.  il. 
17,  ecc.  ^  *  Mat.  10. 8»  ;  !«.  2ìt.   Mar.  e.  35.    Lue.  9.  U.    Oiov.  12. 23.  '  Mat  U.  40.  eco. 

^'«it.24.»  "  Lue.  11. 5.  ecc.    Rom.l2. 12.  •Apoc.e.lO.  '  2  Ptot.  S.  S,  5K 
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TI  giowme  ricco. 


S.  LUCA,  19. 


Il  c^eco  di  Geinco.  Zaccheo, 


Quk  benedice  ifawiuUL- 
(Hat.  19. 13—13. 0  rif  J 


1 5  Or  gli  furono  presentati  ancora  de'  pic< 
coli  fanciulli,  acciocdiè  li  toccasse;  e  i 
fliscepoli,  veduto  ciò,  sgridava»  coloro  cAe 
li  presentavano. 

It)  Ma  Gresù,  chiamati  a  sé  i  fanciulli, 
disse  :  Lasciate  i  piccoli  fanciulli  venire  a 
me,  e  non  li  divietate;  perciocché  di  tali 
è  il  regno  di  Dio. 

17  Io  vi  dico  in  verità,  che  chi  non  avrà 
ricevuto  il  regno  di  Dio  come  piccol  fan- 
ciullo non  entrerà  in  esso. 

Il  giovane  ricco.  , 

(Mat.  19. 16— ao,  e  rif.) 

18  £  un  certo  de'  principali  lo  domandò, 
dicendo:  Maestro  bupno,  facendo  che, 
erediterò  la  vita  etema?  • 

19  E  Gesù  gli  disse  :  Perchè  mi  chiami 
buono?  niuno  è  buono,  se  n<m  un  solo, 
cioè  Iddio. 

20  Tu  sai  i  comandamenti  :  2^on  com- 
metteoe  adultenp.  Non  uccidere.  ì^on 
furare.  Non  dir  falsa  testimonianza.  0* 
nora  tuo  padre  e  tua  madre. 

21  E  comi  disse:  Tutte  queste  coseno 
osservate  fin  dalla  mìa  giovanezza.'    ^ 

22  E  Gesù,  udito  questo,  gli  disse:  Una 
cosa  ti  manca  ancora  :  vendi  tutto  ciò  che 
tu  hai,  e  distribuisci^  a'  poveri,  e  avrai 
un  tesoro  nel  cielo;  poi  vieni,  e  seguita* 
mi. 

23  Ma  egli,  udite  queste  cose,  ne  £u 
grandemente  attristato»  perciocché  era 
molto  ricco. 

24  E  Gesù,  veduto  eh'  egli  si  era  attri- 
stato, disse:  O  quanto  malagevolmente 
coloro  che*  huino  delle  ricchezze  entre- 
i-anno  nel  regno  di  Diio  I 

25  Perciocché,  et^i  è  più  agevole  ohe  mi 
cammello  entri  {ter  la  cruna  d'  un  ago^ 
che  non  che  un  ricco  entri  nel  regno  di 
Dio. 

26  E  coloro  che  T  udirono  dispero:  Chi 
adunque  può  esser  salvato? 

27  Ed  eg^  disse:  Le  cose  impossibili 
appo  gli  uomini  son  possibili  wppo  iddio. 

28  E  Pietro  disse:  Ecco,  noi  abbiam 
lasciato  ogni  cosa,  e  ti  abbiam  seguitato. 

29  Ed  egli  disse  loro  :  Io  vi  dico  in  ve- 
lità,  che  non  vi  é  alcuno,  che  abbia  labiato 
casa,  o  padre  e  madre,  o  fratelli,  o  mo- 
glie, 0  ngliuoli,  per  lo  regno  di  Dio; 

30  II  qual  non  ne  riceva  molti  cotanti 
in  questo  tempo,  e  nel  secolo  a  venire  la 
vita  eterna.  > 

Ge9Ù.  annuMeia  la  fua  pastiene. 
(Mftt.20.l7-lU.erìf.) 

31  Poi,  presi  seco  i  dodici,  diaie  loro  : 
Ecco,  noi  saliamo  in  Gerusalemme,  e 
tutte  le  cose  scrìtte  da'  pro^  mtonio  al 
f 'igliuol  dell'  uomo  saranno  adempiute. 


32  Perciocché  e^li  sarà  dato  in  man 
de'  Gentili,  e  sarà  schernito,  e  oltraggiato; 
e  gli  sarà  sputato  nel  volto. 

33  Ed  essi,  dopo  averlo  flagellato,  1'  uc- 
cideranno; ma  egU  risusciterà  al  terzo 
giorno. 

34  Ed  essi  non  compresero  nulla  di  que- 
ste cose;  anzi  questo  ragionamento  ere 
loro  occulto,  e  non  intendevano  le  cose 
eh'  eran  loi*o  dette". 

Il  cieco  di  Gerico. 
(Mat.  20.  S9-:U,  e  rif.) 

35  Ora,  come  egli  s'  avvicinava  a  Ge- 
rico, un  certo  cieco  sedeva  pi«sso  della 
via,  mendicando; 

36  E  udita  la  moltitudine  che  passava, 
domandò  che  cosa  ciò  fosse. 

:^  E  gli  fu  fatto  assapere  che  Gesù  il 
Nazareo  passava. 

38  Ed  ^li  gridò,  dicendo:  Gesù,  Fi- 
gliuol  di  Davide,  abbi  pietà  di  me. 

39  E  coloro  che  andavano  avanti  lo  sgri- 
davano, acciocché  tacesse;  ma  egli  vie  più 
gridava:  Eigliilol  di  Davide,  abbi  pietà  di 
me. 

40  E  Gesù,  fermatosi,  comandò  che  gli 
fosse  menato.  E  come  fu  presso  di  lui, 
lo  domandò, 

41  Dicendo  ;  Che  vuoi  che  io  ti  faccia? 
Ed  egli  disse:  Signore,  che  io  ricóveri  la 
vista. 

42  E  Gesù  gli  disse:  Bicovera  la  vista; 
la  tua  fede  ti  ha  salvato  \ 

43  Ed  egli  in  quello  stante  ricoverò  la 
vista,  e  lo  se^^itava.  glorificando  Iddio. 
£  tutto  il  popolo,  veduto  ciò,  diede  lode  a 
Dio.  . 

Zaccheo. 

1  Q  E  GESÙ,  essendo  entrato  in  Gerico, 
T^.  passava  per  la  città. 

2  Ed  ecco  un  uomo,  detto  per  nome 
Zaccheo,  il  quale  era  il  capo  de'  pubblica- 
ni, ed  era  ricco. 

3  E  cercava  dì  veder  Gesù,  per  saper 
chi  fi^li  era;  ma  non  poteva  per  la  moi- 
titudme,  perciocché  ^di  era  piccolo  di 
statura. 

4  E  corse  innanzi,  e  sali  sopra  un  sico- 
moro, per  vetlerlo:  perciocché  egli  avea 
da  passare  per  quella  ina. 

5  E  come  Gesti  fu  giunto  a  auel  lu^a^), 
alzò  gU  occhi,  e  lo  vide,  e  gli  disse  :  Zac- 
cheo, scendi  giù  prestamente,  perciocché 
oggi  ho  ad  aXbergare  in  casa  tua. 

()  Ed  egli  scese  pfestamente,  e  lo  rice- 
vette con  allegrezza. 

7  E  tutti,  veduto  ciò,  mormoravano,  di- 
cendo :  EgU  é  andato  ad  albergare  in  casa 
d' un  uom  peccatore^. 

8  £  iSaqcheo,  presentatosi  al  Signore,  ^i 
disse  :  Signore,  io  dono  la  metà  di  tutti  i 
miei  bem  a'  poveri;  e  se  ho  frodato  al- 


*  Mar.  9.  S2.    GIov.  12. 1<V 


*  Lue.  17. 19,  e  rif.. 


«%!«♦  Q  11,    Lue.  5.  so. 


Le  dieci  mine. 


B.  LUCA,  19.         CktU  entra  in  Cferutdemme, 


cuno^  k>  gliene  f  o  la  restituzione  a  quattro 
doppi'. 

dlii  Gesù  gli  disse:  Oggi  è  avvenuta  sa- 
lute a  questa  casa;  oonciossiachè  anche 
oostui  sia  figliuol  d*  Abrahamo  K 

10  Perciocché  il  Figliuol  dell'  uomo  è  ^^- 
nuto  per  cercare,  e  per  salvare  ciò  di*  era 
perito  **. 

Parabola  delle  dieci  mine, 
(Mai.  S5. 14—30.) 

11  Or  ascoltando  essi  queste  cose,  Geèà 
soffgiunse,  e  disse  una  lÀrabola  ;  percioc- 
ché egli  era  vicino  a  Gerusalemme,  ed  essi 
stimavano  che  il  regno  di  Dio  apparirebbe 
subito  in  quello  stante. 

^  12  Disse  adunque  :  Un  uomo  nobile  andò 
in  paese  lontano,  per  prender  la  postession 
cT  un  regno,  e  poi  tornare. 

13  E  chiamati  a  so  dieci  suoi  servitori, 
diede  loro  dieci  mine,  e  disse  loro  :  Traffi- 
cate, finché  io  venga. 

14  Or  i  suoi  cittadini  V  odiavano,  e  gli 
mandarono  dietro  un'  ambasciata,  dicen- 
do: Noi  non  vogliamo  che  oostui  regni 
sopra  di  noi  <'. 

15  E  avvenne  che  quando  egli  fu  ritor- 
nato, dopo  aver  presa  la  posaetsione  del 
regno,  comandò  che  gli  fosser  chiamati 
que'  servitori,  a'  quali  avea  dati  i  denari, 
acciocché  sapesse  quanto  ciascuno  avea 
guada^piato  trafficando. 

16  E  il  primo  si  presentò,  dicendo:  Si- 

Siore,  la  tua  mina  ne  ha  guadagnate  altre 
eci. 

17  Ed  egli  gli  disse  :  Bene  sta,  buon  ser- 
vitore ;  perciocché  tu  sei  stato  leale  in  cosa 
minima,  abbi  podestà  sopra  dieci  città. 

18  Poi  venne  il  secondo,  dicendo:  Si- 
gnore, la  tua  mina  ne  ha  guadagnate  cin- 
que. 

19  Ed  egli  disse  ancora  a  costui  :  E  tu 
sii  sopra  cinque  città. 

20  Poi  ne  venne  un  altro,  che  disse  :  Si*- 
gnore,  ecco  la  tua  mina,  la  quale  io  ho 
tenuta  riposta  in  uno  sciugatoio. 

21  Perciocché  io  ho  avuto  tema  di  te, 
perché  tu  sei  uomo  aspro,  e  togli  ciò  che 
non  hai  messo,  e  mieti  ciò  che  non  hai 
seminato. 

22  EU  suo  s^ignoì'e  gli  disse  :  Io  ti  giu- 
dicherò per  la  tua  propria  bocca,  malvagio 
servitore;  tu  sapjèvi  che  io  sono  uomo 
aspro,  che  tolgo  ciò  che  non  ho  messo,  e 
mieto  ciò  che  non  ho  seminato; 

23  Perché  dunque  non  desti  i  miei  de- 
nari a'  banchieri,  ed  io,  al  mio  ritorno,  li 
avrei  riscossi  con  frutto? 

24  Allora  esAi  disse  a  coloro  eh'  erano 
ivi  presenti  :  Toglieteli  la  mina»  e  datela 
a  colui  che  ha  le  dieci  mine. 

>  25  (Ed  essi  gli  dissero:  Signore,  egli  ha 
dieci  mine.) 


26  Perciocché  io  vi  dico,  che  a  dùuncme 
ha  sarà  dato  ;  ma,  chi  non  ha,  eòandio 
quel  eh'  egli  ha  gli  sarà  toko. 

27  (Htre  a  ciò,  menate  qua  ane'  miei 
nemici,  che  non  hanno  voluto  aie  io  re- 
gnassi sopra  loro,  e  scannateli  in  mìa  pI^ 
senza. 

iHoreàto  trionfale  di  Oeaù  in  OertualemMt. 
(Mat.  21. 1—11,  e  rif.) 

28  Ora,  avendo  dette  queste  cose,  egli 
andava  innanzi,  salendo  in  Gerusalemme. 

29  E  come  efdi  fu  vidn  di  Betfage,  e 
di  Betania,  presso  al  monte  detto  degli 
Ulivi,  mandò  due  de'  suoi  discepoli, 

30  Dicendo:  Andate  nel  castello,  cbe  è 
qui  di  rincontro;  nel  quale  essendo  en- 
trati, troverete  un  puledro  ef  asino  legato, 
sopra  il  quide  niun  uomo  giammai  mon- 
tò ;  scioglietelo,  e  menatemelo. 

31  E  se  alcun  vi  d<Hnanda  perchè  voi  li^ 
sciogliete,  ditegli  così:  Percioodiè  il  Si- 
gnore ne  na  bisogno. 

32  E  coloro  eh'  eran  mandati  andarona 
e  trovarono  come  e^li  avea  ior  detto. 

33  E  come  essi  scioglievano  il  puledio. 
i  padroni  d' esso  dissero  loro  :  Perchè  scio- 
gliete voi  quel  puledro? 

34  Ed  essi  dissero:  Il  Signore  ne  ha  bi- 

TkO. 
E  lo  menarono  a  Gesù  ;  e  gettaron  le 
Ior  veste  sopro  il  puledro,  e  vi  fecero  mon- 
tar Gesù  sopra. 

36  E  mentre  egli  camminava,  steode- 
van  le  Ior  veste  nella  via. 

37  E  come  egli  già  era  presso  delL) 
scesa  del  monte  de»i  Ulivi,  tutta  la  dio! 
titudine  de'  discepoli  con  allegrezza  prese 
a  lodare  Iddio  con  gran  voce,  per  tutte  le 
potenti  operazioni  me  avean  vedute  ; 

38  Dicendo:  Benedetto  Ha  il  Beai 
viene  nel  taome  del  Signore  ;  pace  in  cieii^ 
e  gloria  ne'  luoghi  attisàmi  '  ! 

39  E  alcuni  de'  Farisei  d' infra  la  moIU; 
tudine  di  dissero  :  Maestro,  sgrida  i  tuoi 
discepoli! 

40  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro-'  I'^ 
vi  ilioo  che  se  costoro  si  tacci<mo,  le  pietiv 
grideranno. 

41 E  come  egli  fu  plesso  della  città,  \eg 
gendola,  pianse/  sopra  lei, 

42  Dicendo:  Oh!  se  tu  ancora,  ahnen<' 
in  questo  giorno,  avessi  riconosciute  ><^ 
cose  appartenenU  alla  tua  pace!  ma  or^^ 
elleno  son  nascoste  a^i  oecni  tud. 

43  Perdocché  ti  soprag^ugneranno  gior- 
ni, ne'  o[uall  i  tuoi  nemici  ti  faranno  dc^ 
£[li  argini  attorno,  e  ti  circonderanno,  e 
ti  ass^eranno  d' ogn'  intorno^ 

44  E  atterreranno  te,  e  i  tuoi  figlio*^  > 
dentro  di  te  ;  e  non  lasceranno  in  te;>ietra 
sopra  pietra;  perciocché  tu  non  hai  n(s*- 
nosduto  il  tempo  della  tua  visitazione. 


^8,22.1.        * Rom. 4. 11, 12, 18.    Gal..?.?.       «Mat.  18. 11.        *Glov.l.ll. 
^'.  11.85.  »  18.  29. 8, 4.    Dan.  9.  «4.     Mat.  24. 2.  ecc.,  e  rif. 
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«Lucili- 


I  Tìialvcigi  vignaiuoli. 


S.  LUCA.  20. 


Il  censo.    La  ridurresione. 


Purifleagiane  del  tempio, 
(Mat.  21. 12-17,  e  rif.) 


45  Poi,  entrato  nel  tempio,  prese  a  cac- 
ciarne coloro  che  vendevano,  e  che  com- 
peravano in  esso  ; 

46  Dicendo  loro  :  Egli  è  scritto  :  La  casa 
mia  è  casa  d*  orazione  ;  ma  voi  ne  avete 
fatta  una  spelonca  di  ladroni. 

47  E  ogni  giorno  effli  insegnava  nel 
tempio.  £  i  prìndpau  sacerdoti,  e  gli 
Scribi,  e  i  capi  del  popolo  cercavano  di 
farlo  morire'*. 

48  £  non  trovavano  che  cosa  potesser 
fare,  perdocchò  tutto  il  popolo  pendeva 
dalla  sua  bocca,  ascoltandolo. 

Del  batterìmo  di  Giovanni. 
(Mat.  21.  23-27,  e  rif.) 

OA  £  Ayy£NN£  un  di  que^  giorni. 
^^  che  mentre  egli  insegnava  il  popolo 
nel  tempio,  ed  evan^elizza^-a»  i  principali 
sacerdoti,  e  gli  Scribi,  con  gli  anziani,  so- 
praggìunsero, 

2  £  gli  dissero  :  Dicci  di  quale  autorità 
tu  fai  coteste  cose  ;  o,  ohi  è  colui  che  ti 
Ila  data  cotesta  autorità. 

3  £d  ^li.  rispondendo,  disse  loro  :  An- 
ch' io  vi  domanderò  una  cosa;  e  voi  dite- 
mela : 

4  II  battesimo  di  Giovami!  era  egli  dal 
cielo,  o  dagli  uomini? 

5  Ed  essi  ragionavan  fra  loro,  dicendo  : 
Se  diciamo  cKe  era  dal  cielo,  egli  ci  dirà  : 
Perchè  dunciue  non  gli  credeste? 

6  Se  altresì  diciamo  cìie  era  dagli  uomi- 
ni, tutto  il  popolo  ci  lapiderà  ;  perciocché 
egli  è  persuaso  che  Giovanni  era  profeta. 

7  Risposero  adunque  che  non  sapevano 
onde  egli  fosse 

8  £  Gesù  disse  loro  :  Io  aocora  non  vi 
dirò  di  quale  autorità  io  fo  queste  cose. 

ParaJtola  de*  malvagi  vignaiuoli. 
(Mat.  21.  SJ-46,  e  rif.) 

9  Poi  prese  a  dire  al  popolo  questa  para^ 
boia.  Un  uomo  pianto  una  vigna,  e  T  al- 
logò a  certi  lavoratori,  e  se  ne  andò  in 
viaggio,  e  dimorò  fuori  lungo  tempo. 

10  £  nella  stagione  mando  un  servitore 
a  que'  lavoratori,  acciocché  gli  desser  del 
frutto  della  vigna;  ma  i  lavoratori,  bat- 
tutolo, lo  rimandarono  vuoto. 

11  Ed  egli  di  nuovo  vi  mandò  un  altro 
genitore;  ma  essi,  battuto  ancora  lui,  e 
vituperatolo,  lo  rimandarono  vuoto. 

12  Ed  egli  ne  mandò  ancora  un  terzo; 
ma  essi,  ferito  ancora  costui,  lo  cacda- 

IXJllO. 

13  E  il  signor  della  vigna  disse:  Che 
farò?  io  VI  manderò  il  mio  diletto  fi- 
gliuolo; forse,  quando  \o  vedranno,  gU 
porteranno  rispetto. 

14  Ma  i  lavoratori,  vedutolo,  ragionaron 
fra  loro,  dicendo  :  Costui  ò  T  erede  ;  venite. 


uccidiamolo,  acciocché  F  eredità  divenga 
nostra. 

15  E  cacciatolo  fuor  della  vigna,  T  uc- 
cisero. Che  farà  loro  adunque  il  signor 
della  vi^a? 

16  Egli  verrà,  e  distruggerà  (lue'  lavora- 
tori, e  darà  la  vigna  ad  altri.  Ma  essi, 
udito  ciò,  dissero  :  Cosi  non  sia, 

17  Ed  ^i,  riguardatili  in  faccia^  disse  : 
Che  cosa  adunuue  é  questo  eh*  é  scritto  : 
La  pietra  che  gli  edincatori  hanno  ripro- 
vata è  divenuta  il  capo  del  cantone? 

18  Chiunque  oad6rà  sopra  auella  pietra 
sarà  fiaccato,  ed  ella  triterà  colui  sopra  cui 
ella  caderà. 

La  quittione  del  censo. 
(Mat.  22.  liy-22,  e  rif.) 

19  E  i  principali  sacerdoti,  e  gli  Scribi, 
cercavano  in  quella  stessa  ora  di  mettergh 
le  mani  addosso,  perciocché  riconobbero 
eh'  egli  avea  detta  quella  parabola  contro 
a  loro  ;  ma  temettero  il  popolo. 

20  £  spiandolo,  gli  mandarono  degU  in- 
sidiatori, che  simulassero  d'  esser  giusti, 
per  soprapprenderlo  in  parole;  per  darlo 
in  man  della  signorìa,  e  alla  podestà  del 
governatore. 

21  £  quelli  gii  fecero  una  domanda,  di- 
cendo :  Maestro^  noi  sappiamo  che  tu  par- 
li, e  insegni  dirittamente,  e  che  non  hai 
riguardo  alla  qualità,  delle  persone,  ma 
insegni  la  via  di' Dio  in  verità; 

22  Ecci  egli  lecito  di  pagare  il  tributo  a 
Osare,  ono? 

23  £d  egli,  avvedutosi  della  loro  astuzia, 
disse  loro  :  Perché  mi  tentate? 

24  Mostratemi  un  denaro;  di  cui  porta 
(^li  la  figura,  e  la  Bowascritta?  Ed  essi, 
rispondendo,  dissero  :  Di  Cesare. 

25  Ed  ecli  disse  loro:  Rendete  adunque 
a  Cesare  le  cose  di  Cesare,  e  a  Dio  le  cose 
di  Dio. 

26  E  non  lo  poterono  soprapprendere  in 
parole  davanti  al  popolo;  e  maravigliatisi 
della  sua  risposta,  si  tacquero. 

I  Sadducei  e  la  rieurretione. 
(Mat.  22. 28-33.  e  rif.) 

27  Or  alcuni  de'  Sadducei,  i  quali  con- 
tendono non  esservi  risurrezione,  accosta- 
tisi, lo  domandarono, 

28  Dicendo  :  Maestro,  Mosé  ci  ha  scritto, 
che  se  il  fratello  d'  alcuno  muore  avendo 
moglie,  e  muore  senza  figliuoli,  il  suo  fra- 
tello prenda  la  moglie,  e  susciti  progenie 
al  suo  fratello. 

29  Or  vi  furono  sette  fratelli  ;  e  il  primo, 
presa  moglie,  mori  senza  figliuoli. 

30  £  il  secondo  prese  9aeUa  moglie,  e 
morì  anch'  egli  aenza  fighuoU, 

31  Poi  il  terzo  la  prese  ^  e  simigliante- 
meateXuttiesette  ;  e  morirono  senza  aver 
laflcialà  fii^uolj. 
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Il  quattrino  detta  vedova. 


S.  LUCA,  21. 


Il  eermone  pntfetiak 


32  Ora,  dopo  tutti  mori  anche  la  donna. 

33  Nella  nsiirrezione  adun(iue,  di  chi  di 
loro  sarà  ella  moglie?  conciossiachè  tatti 
e  sette  l' abbiano  avuta  per  moglie. 

34  E  G^ò,  rispondendo,  disse  loro  :  I  fi- 
gliuoli di  questo  secolo  sposano^  e  son 
maritati; 

35  Ma  colato  che  saranno  reputati  degni 
d'  ottener  q[uel  secolo,  e  la  risunezion  de' 
morti  non  isposano,  e  non  son  maritati. 

36  Ferdoccnò  ancora  non  possono  più 
morire;  conciosdachò  aieno  pari  agli  an- 
geli; e  son  figliuoli  di  Dio,  essendo  fi- 
gliuoli della  risurrezione. 

37  Or  che  i  morti  risuscitino,  Mosè  stes- 
so lo  dichiarò  presso  al  pruno,  quando  egli 
nomina  il  Slguore  V  Iddio  d  Àbrahamo, 
e  r  Iddio  d' Isacco,  e  1*  Iddio  di  Giacobbe. 

38  Or  egli  non  ò  Dio  de'  morti.,  anzi 
de'  viventi  ;  conciossiachè  tutti  vivano  a 
lui. 

;)9  E  alcuni  degli  Scriln  gli  feoer  motto, 
e  dissero  :  Maestro,  bene  hai  detto. 

40  E  non  ardirono  più  fargli  alcuna  do- 
manda. 

Il  dritto  Jlgìmol  di  Davide. 
(Mat.22.41.  ecc..  erif.) 

41  Ed  egli  disse  loro  :  Come  dicono  che 
il  Cristo  sia  figliuolo  di  Davide  ? 

42  E  pur  DEivide  stesso,  nel  libro  de^ 
Salmi,  dice:  H  Signore  ha  detto  al  mio 
Signore  :  Siedi  alla  mia  destra, 

4^1  Finché  io  abbia  posti  i  tuoi  nemici 
per  iscannello  de'  tuoi  piedi. 

44  Davide  adunque  lo  chiama  Signore. 
E  come  è  egU  suo  fìghuolo? 

Oe»ìi  eettaura  gli  Scribi. 
(Mat.  2:i.  1,  ecc.,  e  rif.) 

45  Ora,  mentre  tutto  il  popolo  stava 
ascoltandoi,  egli  disse  a'  suoi  discepoli  : 

46  Guardatevi  dagli  Scribi,  i  quali  vo- 
lentieri passeggiano  in  vesti  lunghe,  e 
amano  le  salutazioni  nelle  piazze,  e  i  pri- 
mi  seggi  nelle  zaunanze,  e  i  primi  luoghi 
ne'  conviti. 

47 1  quali  divorano  le  case  delle  vedove, 
eziandio  sotto  specie  di  far  lunghe  ora- 
zioni; essi  ne  riceveranno  maggior  con- 
dannazione. 

Il  qitattrimo  ^Ua  vedova, 
(Mar.  12.  41-44,, e, rif.)  . 

01  OR  Gesùy  riguardsmdo,  vide  i  ricchi 
^^  che  gettavano  i  lor  doni  nella  cassa 
delle  off'erte. 

2  Vide  ancora  una  vedova  poveret-a,  la 
qual  vi  gettava  due  piccioli. 

3  E  disse:  Io  vi  dico  in  verità,  che 
questa  povera  vedova  ha  gettato  più  di 
tutti  gh  altri. 

4  Perciocché  tutti  costc»^  hanno  geltato 
nelle  offerte  di  Dio  di  ciò  che  sopraboonda 
loro^  ma  costei  vi  ha  gettato  della  sua 
'  -^nia,  tutta  la  sostanza  eh'  ella  avea.     , 


ì 


Il  aerinone  profetico  :  principio  di  dolori. 
(Mat.  24. 1—14,  e  nf.) 

5  Poi  appresso,  dicendo  alcuni  del  tem- 
io,  eh'  esso  era  adomo  di  belle  pidie,  e 
'  offerte,  egli  disse  : 

6  Quant'  è  a  queste  coee  che  voi  ri- 
gUAroate,  verranno  i  giorni,  che  non  sari 
lasciata  pietra  sopra  p^tra  die  non  sia 
diroccata. 

7  Ed  essi  lo  domandarono,  dicendo: 
Maestro,  quando  avverranno  dunque  que- 
ste cose?  e  qual  sarà  il  segno  del  tempo, 
nel  qual  queste  cose  devono  avvenire? 

8  Ed  egh  disse  :  Guardate  che  non  siate 
sedotti;  perciocché  molti  verranno  sotto 
il  mio  nome,  dicendo  :  Io  son  desso  ;  e:  L 
tempo  é  giimto.  Kon  andate  adunque 
dietro  a  loro. 

9  Ora,  quando  udirete  guerre,  e  turba 
mentì,  non  siate  spaventati;  perciocché 
conviene  che  queste  cose  avvengano 
prima;-  ma  non  però  mibito  apprmi 
sai'à  la  fine. 

10  Allora  disse  loro  :  Una  gente  si  li- 
vera  contro  air  altra  gente,  e  un  regno 
conico  all'  tdtro. 

11  E  in  ogni  luogo  vi  saranno  gran  tre- 
moti, e  fami,  e  pestilenze;  vi  saranno 
eziandio  de'  prodigi  spaventevoli,  e  de 
gran  segni  dai  cielo. 

12  Ma,  avanti  tutte  queste  cose,  met- 
teranno le  mani  sopra  voi,  e  4?i  peisegm- 
nuino,  dandovi  in  man  delle  raunanze,  e 
mettendo^'^  in  prigione;  traendori  ai  re. 
e  a*  rettori,  per  lo  mio  nome. 

13  Ma  ciò  vi  riuscirà  in  testimoniane 

14  Mettetevi  adunciue  in  cuore  di  non 
premeditar  come  risponderete  a  vostra 
difesa. 

15  Perciocché  io  vi  darò  bocca,  e  sa- 
pienza, alla  quale  non  potranno  contra- 
dire, né  contrastare  tutti  i  vostri  avversari. 

16  Or  voi  sarete  traditi,  eziandio  da  pa- 
dri, e  da  madri,  e  da  fratelli,  e  da  parsiti, 
e  da  aniici  ;  e  ne  faran  morir  di  voi. 

17  E  sarete  odiati  da  tutti  per  lo  ini'> 
nome. 

18  Ma  pure  un  capello  del  vostro  capo 
non  perirà.  ^ 

19  Possedete  le  anime  vostre  nella  mo- 
stra pazienza. 

Il  sermone  profetico  (seffuito)  :  ìa  gran  tribo- 
laziale. 
(Mat.  24. 15-28.  e  rif.) 

20  Ora,  quando  vedrete  Gerusaleninit; 
circondata  d^  eserciti,  sappiate  che  allora 
la  sua  distruzione  é  vicina. 

21  Allora  coloro  che  èaranno  nella  Giu- 
dea fuggano  a'  monti  ;  e  coloro  che  m- 
'ramno  dentro  d' essa  dipartansi  ;  e  coIom 
che  sm^anno  su  per  li  catnpi  non  entrino 
in  essa. 

22  Perciocché  que' storni  saranno  giorni 
di  vendetta;  acciocché  tutte  le  cose  che 
sono  scritte  sieno  adempiute. 
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23  Ora,  guai  alle  «avide,  e  a  quelle  che 
latteranno  a  que'  di!  perciocché  vi  sarà 
gran  distretta  nel  paese,  ed  ira  sopra 
questo  popolo. 

24  £  caderanno  per  lo  tiglio  della  spada, 
e  saranno  menati  in  cattività  fra  tutte  le 
trenti;  e  Gerusalemme  sarà  calpestata 
da'  Gentili,  finché  i  tempi  de*  Gentili 
sieno  compmti. 

Il  $ermone  profetico  (tepuito)  :  il  ritorno  del 
FigliuoJ  déir  uomo. 
(Mal.  24.  a^8&,  e  rif.) 

25  Poi  appresso,  vi  saranno  segni  nel  sole, 
e  nella  luna,  e  nelle  stelle;  e  in  terra, 
aiigoscia  delle  genti  con  ismarrimento; 
rimbombando  il  mare  e  il  fiotto  ; 

26  Gli  uomini,  spasimando  di  paura,  e 
d'  aspettazion  delie  cose  che  sopraggiu- 

fneranno  al  mondo;  perciocché  le  potenze 
e'  cieli  saranno  scrollate. 

27  £  allora  vedranno  U  Figliuol  delT  uo- 
mo venire  in  una  nuvola,  con  potenza,  e 
gran  gloria. 

28  Ora,  quando  queste  cose  comincc' 
ranno  ad  avvenire,  riguardate  ad  alto,  e 
alzate  le  vostre  teste  ;  perciocché  la  vostra 
redenzione  é  vicina. 

29  £  disse  loro  una  simijUtixdine  :  Ri- 
guardate il  fico,  e  tutti  gli  alberi. 

30  Quando  già  hanno  germogliato,  voi, 
veggendolo,  riconoscete  da  voi  stessi  che 
l^ia  la  state  é  vicina. 

31  Coffl  ancora  voi,  quando  vedrete  av- 
venir queste  cose,  sappiate  che  il  regno 
di  Dio  e  vicino. 

32  Io  vi  dico  in  verità,  che  questa  età 
non  passerà,  finché  tutte  queste  cose  non 
sieno  avvenute. 

33  n  cielo  e  la  terra  passeranno  ;  ma  le 
mie  p£ffole  non  passeranno. 

Il  »ermonevrof  etico  t  vioUanza. 
(li«t.  24.  S&-^.) 

34  Or  guardatevi,  che  talora  i  vostri 
cuori  non  sieno  aggravati  d' ingordigia'', 
né  d'  ebbrezza,  ne  delle  sollecitudini  di 
(questa  vita;  e  che  quel  giorno  di  suMta 
improvviso  non  vi  sopravvenga. 

3o  Perciocché,  a  guisa  di  laccio^  ^li 
sopraggiugnerà  a  tutti  coloro  che  abitano 
sopra  la  faccia  di  tutta  la  terra*. 

I3B  Valiate  adunque^,  orando  in  ogni 
tempo,  acciocché  siate  reputati  degni  di 
scampar  tutte  le  cose  che  devono  avve- 
nire; e  di  comparire  davanti  al  Flgiìuol 
dell'  uomo. 

Il  vailo  éel  tradimento. 
(Mat.  J».  1-5, 14-1  j,  e  rif.) 


37  Or  di  giorno  egli  inseipìavii  nel  tem- 
pio, e  le  notti,  uscito  fuon,  dimorava  in 
sul  monte  detto  degli  Ulivi  <*. 

38  E  tutto  il  popolo,  la  mattina  a 


buon'  ora,  veniva  a  lui,  nel  tempio,  per 
udirlo. 

OO  OR  la  festa  degli  azzimi,  detta  la 
^^  pàsqua,  si  avvicinava. 

2  £  i  principali  sacerdoti,  e  gli  Scribi, 
cercavano  come  lo  farebbero  morire,  per» 
ciocché  temevano  il  i)opolo. 

3  Or  Satana  entrò  in  Giuda,  detto  per 
soprannome  Iscariot,  il  quale  era  del  nu- 
mero de*  dodici. 

4  £d  egli  andò,  e  ragionò  oo^  principali 
sacerdoti,  e  oo*  capitani,  come  egli  lo  met< 
terebbe  loro  nelle  mani. 

5  £d  essi  se  ne  rallegrarono,  e  patteg- 
giarono con  lui  di  dargli  danari. 

6  £d  egli  promise  di  darglielo  nelle  ma- 
ni ;  e  cercava  opportunità  di  farlo  senza 
tumulto. 

L*  ultivM  paettua  ;  la  Scinta  Cena, 
(Mal.  ^.  17-aO,  e  rif.) 

7  Or  venne  il  giorno  degli  afidmi,  nel 
qual  conveniva  saerificar  la  pasqua. 

8  £  Oeéà  mandò  Pietro  e  Giovanni,  di- 
cendo :  Andate,  apparecchiateci  lapasqua, 
acciocché  la  mangiamo. 

9  Ed  essi  gli  dissero  :  Ove  vuoi  ohe  V  ap- 
parecchiamo? 

10  £d  egli  disse  loro:  Ecco,  quando  sa^ 
rete  entrati  ntffla  città,  voi  scontrerete  un 
uomo,  portando  un  testo  pien  A*  !aequa  ; 
seguitatelo  nella  casa  ov'  egli  entrerà. 

11  £  dite  al  padron  della  casa  :  Il  Mae- 
stro ti  manuia  a  dire:  OV  e  la  stanza, 
ndla  quale  fo  mangerò  la  pasqua  co' miei 
discepoli! 

12  £d  esso  vi  mostrerà  una  gran  sala  ac* 
concia  :  quivi  apparecchiate ?a  paaqua. 

13  Essi  dunque/andati,  trovaron  comecgU 
avea  lor  detto,  eapparecchiaron  la  iJasrjua. 

14  E  Oliando  1  ora  fu  venuta*  egU  si 
mise  a  nivola,  co'  dodici  apostoli. 

15  £d  egli  disse  loro:  Io  ho  gran* 
demente  desiderato  di  mangiar  questa 
pasqua  con  voi.  innanzi  die  io  soflh». 

16  Fereiocchéio  vi  dico  che  non  ne  man- 
gerò più,  finché  tvMo  sia  compiuto  nel 
renio  di  Dio. 

17  E  avendo  preso  il  calice,  rendè  gra- 
zie, e  disse  :  Prendete  questo  ealice,  e 
distribuite^  tra  voi  ; 

18  Perciocché,  io  vi  dico  che  non  benrò- 
plb  del  frutto  della  vigna,  finché  il  legno 
di  Dio -sia  venuto. 

19  Poi,  avendo  preso  il  pane,  rendè  gra^ 
zie,  e  lo  ruppe,  e  lo  diede  loro,  diceD<Ì0': 
Quest'  è  il  mio  oorpot  il  quale  è  dato 
per  voi  ;  fate  questo  in  raramemoraiione 
di  me. 

20  Parimente  ancora»  dO|K)  aver 
dìMe  foro  il  calice,  dicendo  :  QiK 
è  il  nuovo  patto  nel  mio  ■ang' 
é  sparso  per  voi. 
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SI  Nd  limaneiite,  ecco,  la  manodi  colui 
che  mi  tradisce  è  meco  a  tavola. 

22  £  il  Figliuol  deir  uomo  certo  se  ne 
va,  secondo  eh'  ò  detenninato;  ma,  guai 
a  duoli'  uomo  per  cui  egli  è  tradito  I 

23  Ed  essi  cominciarono  a  domandarsi 
gli  uni  fldl  altri,  chi  fosse  pur  quel  di  loro 
che  farebbe  dò. 

Il  mqaaiore  Ha  come  il  minore. 
(MAt.  «0.  25-2S,  e  rif.) 

24  Oc  nacque  ancora  fra  loro  una  con- 
tesa, chi  di  loro  paresse  che  fosse  il  mag- 
giore". 

25  Ma  egli  disse  loro  :  I  re  delle  genti 
le  signoreggiano,  e  coloro  che  han  i>odestà 
swn  ewe  son  chiamati  benefattori. 

26  Ma  wm  già  cosi  voi;  anzi,  il  mag- 
giore fra  voi  sia  come  il  minore,  e  quel 
che  regge  come  quel  che  ministra. 

27  Perciocché,  quale  ò  il  maggiore,  colui 
eh'  è  a  tavola,  o  pur  colui  che  serve  ?  non 
è  egli  colui  eh'  ò  a  tavola?  or  io  sono  in 
mezzo  di  voi  come  colui  che  serve. 

28  Or  voi  siete  quelli  che  siete  perseve- 
rati meco  nelle  mie  tentazioni. 

29  Ed  io  altresì  vi  dispongo  il  regno» 
siccome  il  Padre  nùo  me  T  ha  disposto; 

30  Acciocché  voi  mangiate,  e  beviate, 
alla  mia  tavola,  nel  mio  rwno;  e  sediate 
sopra  de'  troni,  giudicando  le  dodici  tribù 
d' Israele  ^ 

Pietro  avvÌMio. 
fMat.  «8. 33-85,  e  rif.) 

31  II  Signore  disse  ancora  :  Simone,  Sì- 
mone^  ecco,  Satana  ha  richiesto  di  va*, 
glìarvi,  come  ai  vaglia  il  grano. 

32  Ma  io  ho  pregato  per  te,  aoc^chè  la 
tua  fede  non  venga  meno;  e  tu,  quando 
un  giorno  sarai  convertito,  conferma  i  tuoi 
fratelli. 

33  Ma  egli  disse  :  Signore,  io  son  presto 
ad  andar  teco,  e  in  prigione,  e  alla 
morte. 

34  Ma  Grcsù  disse:  Pietro,  io  ti  dico 
che  il  gallo  non  canterà  oggi,  prima  che 
tu  jnon  abbi  negato  tre  voltedi  conoscermi. 

Le  due  epade, 

35  Poi  disse  loro  :  Quando  io  vi  ho  man- 
dati senza  borsa^  e  sema  tasca,  e  $etiza 
scarpe,  avete  voi  avuto  mancamento  di 
cosa  alcuna *"!  £^essi  dissero:  Di  xiiuna. 

36  Disse  loro  adunque  :  Ma.  ora,  chi  ha 
una  borsa  tolgala  ;  parimente  ancora  una 
lasca;  e  chi  non  ne  na  venda  la  sua  vesta,^ 
e  comperi  una  QKtda. 

37  Perciocché,  io  vi  dico  che  conine 
che  eziandio  questo  eh'  é  scrìtto  sia  adem- 
piuto in  me  :  Ed  ^li  ò  stato  annoverato 
tra  i  malfattori  <<.  Perciocché  le  cose,  die 
Mm  ucriUe  di  me,  Iianno  il  lor.  compi- 
mento. .    I 


38  Ed  essi  dissero:  Signore,  ecco  qui  due 
spade.   Ed  egli  disse  loro  ;  Basta. 

Oegk  in  Ohettenume. 
(Mai.  26. 96—46.  e  rif.) 

39  Poi,  essendo  uscito,  andò^  secondo  la 
sua  usanza,  al  monte  degli  Uhvi  ;  e  1  suoi 
discepoli  lo  seguitavano  anch'  essL 

40  E  giunto  al  luogo,  disse  loro  :  Orate, 
che  non  entriate  in  tentazione. 

41  Allora  egli  fu  divelto  da  loro,  quasi 
per  una  gettata  di  pietra;  e  postosi  in- 
gìnocchioni,  orava, 

42  Dicendo:  Padre,  oh!  volessi  tu  tra- 
sportar da  me  questo  calice!  ma  puic, 
non  la  mia  volontà,  ma  la  tua  sia  fatta. 

43  E  un  angelo  gli  apparve  dal  cielo 
confortandolo  . 

44  Ed  egli,  essendo  in  agonia/,  orava  vie 
più  intentamente  ;  e  il  suo  sudore  divenne 
simile  a  grumoli  di  sangue,  che  cadevano 
intena. 

45  Poi,  levatosi  dall'  orazione,  venne 
a'  suoi  discepoli,  e  trovò  che  dormivana 
di  tristizia. 

46Edis8eloro  :  Perché  dormite?  levatevi, 
e  orate,  che  non  entriate  iu  tentazione. 

Armto  di  Cfetù. 
(Mat.  96. 47-M,  e  rif.) 

47  Ora,  mentre  ^li  parlava  ancora,  ecco 
una  turba  ;  e  colui  che  si  chiamava  Giuda, 
uno  de'  dodici,  andava  davanti  a  loro,  e  si 
accostò  A  Gesù  per  badarlo;  perciocché 
egli  avea  loro  dato  questo  segno  :  Colui 
che  io  bacerò  é  desso. 

48  E  Gesù  gli  disse:  Giuda,  tradisci  tu 
il  JFigliuol  dell'  uomo  con  un  bado? 

49  E  coloro  cA'  erano  della  compagnia 
di  GesiL  veggendo  che  cosa  era  per  av- 
venire, dissero  :  Signore,  percoteremo  noi 
con  la  spada?  ' 

50  E  im  certo  di  loro  percosse  il  servi- 
tore del  sommo  sacerdote,  e  gli  spiccò 
r  orecchio  destro. 

51  Ma  Gesù  fece  lor  motto,  e  disse  :  La- 
sciate, non  più.  E  toccato  T  orecchio  di 
Colin,  lo  guari 

52  E  Gesù  disse  a*  prindpafi  sacerdoti, 
e  a'  capi  del  tempio,  ed  a^li  anàani, 
ch^  eran  venuti  contro  a  lui  :  Voi  siete 
usciti  contro  a  me  con  ispadc.e  con  aste, 
come  contro  a  un  ladrone. 

53  Mentre  io  era  con  voi  tuttodì  nd 
tempio,  voi  non  metteste  mai  le  mani  so- 
pra me  ;  ma  quest'  é  r  ora  vostra^  e  la  po- 
destà ddle  tenebre. 

6e»ù  Hnaegaio  da  Piefyro^ 
(Mat.tt.6»-75,eri?.) 

54  Ed  essi  lo  preseroi  e  lo  menarono,  e 
lo  condussero  dentro  alla  pasa  del  sommo 
sacerdote  ;  e  Pietro  lo  seguitava  da  lungi. 

55  £  avendo  essi  acceso  del  ìuqco  in 


*  L)iic.«.  i6,  eoe.      »  Mai.  19. 23. 


*  M«t.  10. 9. 

342 


>l8.^1«.      •M»t.4.U.     /Giov.l2L«7. 


0£8it  davanti  (d  Sinedrio. 


S.  LUCA.  23. 


Oeaà  davanti  a  I^ilaUm 


mezzo  della  corte,  ed  essendosi  posti  a  se- 
dere insieme,  Pietro  si  sedette  nel  mezzo 
di  loro. 

56  Or  una  certa  fanticella,  vedutolo  seder 
presso  del  fuoco,  e  guardatolo  fiso,  disse: 
Anche  costui  era  con  lui. 

o7  'Ma  egli  lo  rinnegò,  dicendo  :  Donna, 
io  noi  conosco. 

58  E  poco  appresso,  un  altro,  vedutolo, 
gli  disse:  Anche  tu  sei  di  quelli.  Ma 
Pietro  disse  :  0  uomo,  non  sono, 

59  £  infraposto  lo  spazio  quasi  d'  un^  o- 
ra,  un  certo  altro  affermava  lo  stesso^  di- 
cendo :  In  verità,  anche  costui  era  con 
lui  ;  petcioccbò  egli  è  Galileo. 

iìOMa.  Fietro  disse:  O  nomo,  io  non  so 
«luel  che  tu  ti  dici.  £  subito,  parlando 
egli  ancora,  il  gallo' cantò. 

t)l  £  il  Signore,  rivoltosi,  riguardò  Pie- 
tro. £  Pietro  sì.  rammentò  la  parola  del 
Signore,  come  egli  gli  avea  detto  :  Avanti 
che  il  £^0  canti,  tu  mi  rinnegherai  tre 
volte. 

62  £  Pietro  se  ne  usci,  e  pianse  amara* 
mente. 

Oesù  davanti  al  Sintdrio, 
(Mat.  26. 57-e8,  è  rif.) 

63  £  coloro  che  tenevano  Gesù  lo  scfaer- 
Divano^  percotendo/o. 

64  £  velatigli  gli  occhL  lo  percotevano 
in  su  la  faccia;  e  lo  domandavano,  dioenao; 
Indovina  chi  è»  colui  che  ti  ha  percosso. 

65  Molte  altre  cose  ancora  dicevano  con- 
tro a  lui,  bestemmiando. 

e^  Poi,  come  fu  f(io^o.  gli  anziani  del 
popolo,  i  principali  sacerdoti,  e  gli  Scribi, 
ai  raunarono,  e  lo  menarono  nel  lor  coi> 
cistoro, 

^  £  kli  4is8erp:  Sei  tu  il  Ckisto?  dic- 
celo. Ed  egli  disse  loro  :  Benchò  io  vel 
<lica^oi  noi  crederete. 

68  £  se  altresì  io  vi  fo  qualche  doman- 
da, voi  non  mi  risponderete,  e  non  mi  la- 
scerete andare. 

69  Da  ora  innalzi  il  Figliuol  dell^  uomo 
sederà  alla  destra  della  potenza  di  Dio. 

70  £  tutti  dissero:  Sei  tu  adiu^que  il 
Figliuol  di  Dio?  £d  ^li  disse  loro  *  Voi 
lo  dite,  perciocché  io  lo  sono. 

71  £d  essi  dissero  :  Che  abbiam  più  bi- 
-sognp  di  testimonianza?  conciossiachènoi 
stessi  V  abbiamo  udito  dalla  sua  propria 
bocca. 

Qe$k  davanti  a  Pilato  ed  Brode. 
(Mat.  27. 1.  2, 11-31,  e  rif.) 

OQ  ALLORA  tutta  la  moltitudine  di 
■^•^  loro  si  I^vò^  e  lo  menò  a  Pilato. 
2  £  cominciarono  ad  accusarlo,  dipenda 
^oi  abbiam  trovato  costui  sovvertendo  la 
nazione,  e  divietando  di  dare  i  tributi  a 
Cesare",  dicendo  sé  essere  il  Cristo,  il  Re. 


3  £  Pilato  lo  domandò,  dicendo:  Sei 
tu  il  Re  de'  Giudei*?  £d  cigli,  rispontlenr* 
dogli,  disse  :  Tu  il  dici. 

4  £  Pilato  djfise  a'  principali  sacerdoti» 
e  alle  turbe:  lo  non  trovo  maleficio  al- 
cuno in  quest'  uomo^ 

5  Ma  essi  f ac^van,  forza,  dicendo  :  £gli 
commuove  il  popolo,  insegnando  per  tutta 
la  Giudea,  avendo  cominciato  da  Galilea 
fin  qua. 

6  Allora  Pilato,  avendo  udito  "nominar 
Galilea,  domandò  se  queir  uomo  era  Ga- 
lileo. 

7  £  risaputo  cb^  egli  era  della  sdurisdì' 
zione  di  Erode  ^  lo  rimandò  ad  Erode,  il 
quale  era  anch  egli  in  Gerusalemme  a 
que'  di. 

8  £d  £rode,  veduto  G«sù,  se  ne  ralle- 
grò grandemente;  perciocché  da  molto 
tempo  desiderava  m  vederlo  <<  ;  perchè  avea 
udite  molte  cose  di  lui,  e  sperava  veder 
faigli  qufdcne  miracolo. 

9  £  lo  domandò  per  molti  ragionamenti  ; 
nm  egli  non  gli  rispose  nulla. 

10  E  i  princii)ali  sacerdoti,  e  gli  Scribi» 
comparvero  qmvi^  accusandolo  con  grande 
storio. 

It  Ha  £rode,  co'  suoi  soldati,  dopo  a^; 
verlo  sijrezzato,  e  schernito  *,  lo  vesti  o!  una 
veste  bianca,  e  lo  rimandò  a  Pilata        ^ 

12  £d  Erode  e  Pilato  divennero  amici 
insieme  in  quel  giorno/;  perciocché  per 
r  addietro  èrano  stati  in  inimicizia  fra  loro. 

13  £  Pilato,  chiamati  insieme  i  princi- 
pali sacerdoti,  e  i  magistrati,  e  il  popolo, 

14  Disse  loro  :  Voi  mi  avete  fatto  com- 
parii qqest'  uomo  davanti,  come  se  ei^ 
sviasse  il  popolo  ;  «d  ecco,  avendolo  •  io 
in  presenza  vosiira  esaminato,  non  ho 
trovato  in  lui  alcun  maleficio  di  quelli 
de'  quali  V  accasate. 

15  ^a  non  pure  Erode;  conciossìachò 
io  vi  abbia  mandati  a  lui;  ed  ecco,  noa 
gli  e  stato  fatto  nulla,  onde  egli  Ma  giudi' 
caio  4(S0^  di  m^nte. 

,16  Io  adunque  lo -castigherò,  e  poi  lo 
libererò. 

17  Or  gli  conveniva  di  necessità  liberar 
loro  uno,  ocni  di  di  festa.. 

18  £  tutta  la  moltitudine  gridò,  dicendo  : 
Togli  costui,  e  liberaci  Barabba. 

19  Costui  era  stato  incarcerato  i>eir  una 
sedizione,  fatta  nella  città,  con  omicidio. 

20  Perciò  PUato  da  capo  parlò  ^ojro,  de- 
siderando liberar  Gesù. 

21  Ma  essi  gridavano  in  contrario,  di- 
cendo :  Crocihggilo,  crocifiggilo. 

22  Ed  egli,  la  terza  voltai- disse,  loro: 
Ma  pure,  che  male  ha  fatto  costui}  io 
non  no  trovato  in  lui  maleficio  alcuno  de- 
gno di  morte.  Io  adunque  lo  castigherò, 
e  poi  lo  libererò. 

Zi  M^  ess^  facevano  instonza  con  gnm 


^  ■  Mat.  17. 37i  22. 21,   Mar.  12. 17.      »  l  Piet  2, 28. .     •  Lue.  8. 1.      *  Lue.  9. 9.      *  Is<«l. 
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S.  LXTCA,  24. 


U  èeppéUmenta. 


grida,  chiedendo  che  fosse  crocìfiiso;  e 
le  lor  grida  e  quelle  de'  principali  sacer- 
doti^ rinforzavano. 
04  E  Pilato  pronunziò  die  fosse  fatto 
ciò  che  chiedevano. 

25  £  liberò  loro  colui  eh*  era  incarcerato 
per  sedizione,  e  per  omicidio,  il  quale  essi 
sveano  chiesto;  e  rimise  Gesù  alla  lor 
volontà. 

G^oti  nlla  via  del  Oolffoia. 

tt  E  come  essi  lo  menavano,  presero  un 
certo  Simon  Cireneo,  che  veniva  da'  cam- 
pi, e  ffU  misero  addosso  la  crocea  per  por- 
taria  dietro  a  Gesù". 

27  Or  una  sran  moltitudine  di  popolo, 
e  di  donne,  lo  s^^tava.  le  quali  ancora 
facevano  cordoglio,  e  lo  lamentavano. 

28  Ma  Gesù,  rivoltosi  a  loro,  disse  :  Fi- 
ssinole di  Gerusalemme,  non  piagnete  per 
me;  and,  piagnete  per  voi  stesse,  e  per 
li  vostri  ligliuolL 

26  Perciocché,  ecco,  i  giorni  vengono 
che  altri  dirà  :  Beate  le  sterili^  !  e  beati  i 
corpi  che  non  hanno  partorito,  e  le  mam- 
melle che  non  hanno  lattato  ! 

30  Allora  prenderanno  a  dire  a'  monti  : 
Cadeteci  addosso;  ed  a'  colli  :  Copriteci''. 

31  Perciocché,  se  fanno  queste  cOse  al 
kgao  'l'erde,  che  sarìi  egli  fatto  al  secco''  ? 

In  Or  due  altri  ancora,  eh''  erano  mal- 
fattori, erano  menati  con  lui,  per  esser 
Iktti  morire. 

La  eroeifl$»iame. 
(M«t.  47-  ifcJ-M,  e  rif.) 

33  E  quando  furono  andati  al  luogo, 
detto  del  Teschio,  crocifissero  (luivi  lui, 
ei  matf attori,  V  uno  a  destra,  e  r  altro  a 
Mnistra. 

34  E  Gesù  diceva  :  Padre,  perdona  loro*, 
TMirciocchè  non  sanho  quel  che  si  fanno. 
Poi,  avendo  fatte  delle  parti  de'  suoi  vesti- 
menti, trassero  le  sorti. 

35  E  il  popolo  stava  quivi,  rigi^ardando/; 
ed  anche  i  rettori,  insiem  (iol  popolo,  lo 
be&vano,  dicendo:  Egli  ha  salvati  gli 
AHri,  salvi  sé  stesso;  se  pur  costui  è  il 
Cristo,  r  Eletto  di  Dio. 

36  Or  i  soldati  ancora  lo  schernivano,  ac- 
costandosi, e  presentandogli  dell'  aceto; 

37  E  dicendo:  Se  tu  sei  il  Ee  de'  Gìu- 
dd,  sfdva  te  stesso. 

38  Or  vi  era  anche  questo  titolo,  di  so- 
pra al  suo  capo,  scritto  in  lettere ,  sacche, 
tòtnsne,  ed  ebraiche:  COSTUI  E TL  RE 
DE'  GfxrDEI. 

30  Or  r  uno  de'  malfattori  api)iecati  Io 
in&iuriava,  dicendo:  Se  tu  sei  il  Cristo, 
Balva  te  stesso,  e  noi: 

40  Ma  r  altro,  rispondendo;  lo  stddsvtt, 
dicendo:  Non  hai  tu  timore,  non  pur-cU 
Dìo,  essendo  nel  medesimo  supplizio? 


41  E  noi  di  vero  ri  siam  ginstsmente, 
perciocché  riceviamo  la  condegna  peiut 
de'  nostri  fotti}  ma  costui  non  ha  com- 
messo alcun  misfatto. 

42  Poi  disse  a  Gesù  :  Signne,  ricor- 
dati di  me,  quando  sarai  venuto  nd  tuo 
regno. 

43  E  Gesù  gli  disse  :  Io  ti  dico  in  verità, 
die  oggi  tu  sarai  meco  in  imradiso. 

44  Or  era  intomo  delle  sei  ore,  e  si  fecer 
tenebre  sopra  tutta  la  terra,  infino  alie 
nove. 

45  E  il  sole  scnrò,  e  la  cortina  del  tem- 
pio si  fendè  per  lo  mezzo. 

46  E  Gesù,  dopo  aver  gridato  con  graD 
voce,  disse  :  Padre,  io  rimetto  lo  spirito 
mio  nelle  tue  mani^.  £  detto  quesu\ 
rendè  lo  spirito. 

47  E  il  centurione,  veduto  ciò  eh'  en 
avvenuto,  glorificò  Iddio,  dicendo:  Ve- 
ramente quest'  uomo  era  giusto. 

48  E  tutte  le  turbe,  che  si  erano  ran- 
nate a  questo  spettacolo,  vedute  le  co% 
eh'  erano  avvenute,  se  ne  tornarono,  bat- 
tendosi il  petto. 

77  gejjpelKtnenio. 
(Mat.  27. 57-68,  e  rif.) 

49  Ora,  tutti  i  suoi  conoscenti,  e  le  donne 
che  r  aveano  insieme  seguitato  da  Gali- 
lea, si  fermarono  da  lontano,  ri^oardando 
queste  cose. 

50  Ed  ecco  un  certo  «omo,  chiamcttovet 
nome  Giuseppe,  eh'  era  consigUete,  uoicv» 
da  bene,  e  dintto; 

61  n  qual  non  avea  acconsentito  al 
consiglio,  né  all^  atto  loro;  ed  era  da 
Arìmatea,  città  de'  Giudei;  e  aspetta^'a 
anch'  egli  il  regno  di  Dio  ; 

62  Costui  venne  a  Pilato,  e  chiese  il 
corpo  dì  Gesù. 

53  E  trattolo  giù  di  croce,  V  involse  in 
un  lenzuolo,  e  lo  mise  in  un  monumenu* 
tagliato  in  una  roccia,  nel  quide  ninno  era 
stato  ancora  pc^to. 

54  Or  quel  giorno  era  la  preparazioD 
déUafestq,,  e  il  sabato  soprastava. 

55  E  le  donne,  le  quali  eran  venute  in- 
sieme da  Galilea  con  Gesù,  avendo  segui- 
tato Giìiseppé,  riguardarono  il  monumen- 
to, e  come  il  corpo  d' esso  vi  era  posto. 

66  Ed  essendosene  tornate,  aj>parecchis- 
rono  degli  aromati,  e  d^li  olii  odoriferi, 
e  si  riposarono  il  sabato,  secondo  il  co- 
mandamento \ 

La  risurrezione. 
(Mat.  SS.  1-10,  e  rif.) 

04.  E  NEL  primo  ^)riorfM)  della  settima- 
^^  na,  la  mattina  molto  per  tempt». 
esse,  e  certe  altre  con  loro,  vennero  al 
monumento,  urtando  ^i  asomfttìi  che 
avean  preparati. 
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/  cUscepoU  di  EmmauUL 


2  E  trovaiono  la  pietra  rotolata  dal  mo- 
numento. 

3  £d  entrate  dentro,  non  trovarono  il 
corpo  del  Signore  Gesù. 

4  £  mentre  stavano  perplesse  di  dò, 
ecco^  due  uomini  sopraggìunaero  loro,  in 
vestunenti  folgoranti. 

5 1  quali,  essendo  esse  impaurite^  chi- 
nando laraccia a  tecra,  disser  loro  :  Perdiè 
cercate  il  vivente  tra  i  morti? 

6  £gli  non  è  qui,  ma  è  risuscitato  ;  ri- 
cordatevi come  egli  vi  parlò,  mentre  era 
anco»  in  Galilea  ; 

7  Dicendo  che  conveniva  che  il  Fi- 
sliuol  dell'  uomo  fosse  dato  nelle  mani 
degli  uomini  peccatori,  e  fosse  crocifisso, 
e  al  terzo  giorno  risuscitasse. 

I  8  Ed  esse  si  ricordarono  deUe  parole 
d'esso. 

9  Ed  essendosene  tornate  dal  monu- 
mento, rapportarono  tutte  queste  ooseagli 
undici,  e  a  tutti  ali  altri 

10  Or  quelle  che  dissero  queste  cose 
agli  apostoli  erano  Maria  Maddalena,  e 
Oiovanna.  e  Maria,  madre  di  Giacomo  ;  e 
le  altro  eh  eran  con  loro**. 

11  Ma  le  lor  parole  parvero  loro  un  va- 
neggiare^ e  non  credettero  loro^ 

12Ma  pui^  l^ietrok  llivatosi,  corse  al  mo- 
numento ;  e  avendo  guardato  dentro,  non 
vide  altro  che  le  lenzuola,  che  giacevano 
qvrévi;  e  se  ne  andò,  maravigliandosi  tra 
8ò  stesso  di  ciò  eh'  era  avvenuto. 

I  (Hm  dùcepoU  ttUìa  da  di  Emnutut, 

13  Or  ecco,  due  di  loro  in  auello  stesso 
giorno  andavano  in  un  castello,  il  cui  no- 
me era  £mmau&  distante  da  Gerusalem- 
me sessanta  stadi  °. 

14  Ed  essi  ragicnavan  fra  loro  di  tutte 
queste  cose,  eh  erano  avvenute. 

15  £  avvenne  che  mentro  ni|(iottavano 
e  discorrevano  insieme.  Gesù  si  accostò,  e 
si  mise  a  camminar  cob  lora 

16  Or  gli  oochi  loro  erano  ritenuti,  per 
non  conoscerlo''. 

17  Ed  egli  disse  loro  :  Quali  «on  quesd 
ra^onamenti,  che  voi  tenete  tra  voi,  cam- 
mmando?  e  perchè  siete  mesti  ? 

18  £  r  uno,  U  cui  nome  «ro»  Oleopa',  ri- 
spondendo, gli  disse  :  Tu  solo,  dimorando 
in  (jirerusalemme,  non  sai  le  cose  che  in 
essa  sono  avvenute  a  questi  giorni  f 

19  Ed  egli  disse  loro:  Quali?  Ed  essi 
gli  dissero  :  Il  fatto  di  Gesù  Nasareno^  il 
quale  em  un  uomo  profeta,  notente  in 
opere»  e  in  parole»  davanti  a  l>lo,  e  da- 
vanti a  tutto  il  po^o/. 

20  E  come  i  pnncipali.saceidoti,  e  i  no- 
stri magistrati  V  hanno  dato  ad  esser  giu- 
dicato a  morte^  e  Y  hanno  crocifisso. 


21  Or  noi  speravamo  eh'  egli  fosse  colui 
che  avesse  a  rtscattaro  Israele;  ma  an. 
Cora,  oltre  a  tutto  ciò,  benché  sieno  tre 
giorni  che  queste  cose  sono  avvenute; 

22  Certe  donne  d' infra  noi  ci  hanno  fatti 
stiiptP^;  perciocché,  essendo  andate  la 
mattina  a  ouon'  ora  al  monumento  ; 

23  £  non  avendo  trovato  il  corpo  d' esso» 
son  venute,  dicendo  d'  aver  veduta  ima 
visione  d*  angeli,  i  quali  dicono  eh'  ei^ 
vive. 

24  E  alcuni  de'  nostri  sono  andati  al  mo- 
numelito»  ed  hanno  trovato  cosi,  come  le 
donne  avean  detto;  ma  non  han  veduto 
Gesù. 

26  Allora  egli  disse  loro  :  O  insensati,  e 
tardi  di  cuore  a  credere  a  tutte  le  cosedie 
i  profeti  hanno  dette  ! 

26  Non  conveniva  egli  che  il  Cristo  «of- 
ferisse queste  cose,  e  coti  entrasse  iidl& 
sua  gloria? 

27  E  cominciando  da  Moses  e  «effuendo 
per  tutti  i  profeti,  dichiarò  loro  in  tutte 
le  scritture  le  cose  eh*  eran  di  lui^. 

28  Ed  essendo  giunti  al  castello^  ove  an- 
davano, ^li  fece  vista  d' andar  più  lunsL 

29  Ma  essi  ^li  fecer  forza,  dicendo:  Bi- 
mani con  noi,  pcrciocdiè  ei  si  fa  sera,  e  il 
giorno  è  gn,  dichkiato.^  >£g]i  adunque 
entrò  neir  albergo^  per  rimaner  con  loro. 

30  E  quando  ^h  si  fu  messo  a  tavola 
con  loro,  prese  il  pane,  e  fece'  la  benedi- 
zione: e  rottolo,  lo  distribuì  \otoK 

31  £  gli  occhi  loro  furono  aperti»  e  ìf> 
riconobbero:  ma  egli  spari  da  loro. 

32  Ed  essi  dissero  V  uno  all'  altro  :  Non 
ardeva  il  cuor  nostro  in  noi,  mentre  egli 
ci  pariava  per  la  via»  e  ci  apriva  le  acnt- 
ture? 

33  E  in  quella  stessa  ora  si  levarono»  e 
ritornarono  in  Gerusalemme,  e  trovarono 
raunati  gli  undici,  e  quelli  cw  erano  oon 
loro. 

34 1  quali  dicevano  :  H  Signore  è  vera- 
mente rÌBUsoitato^  ed  è  apparito  a  Simone'. 

36  Ed  essi  ancora  raccontarono  le  cose 
avvenute  loro  per  la  via,  e  come  egH  era 
stato  rieonosduto  da  loro  nel  rompere'ii 
pane. 

ApfifurizioM  di  Getk  agU  undici^ 
(GIov.  ao.  19.  ecc.) 

36  Ora,  menèra  essi  ragionavano  queste 
oose,  Góù  stesso  comparve  nel  mezao  ^ 
loro',  e  disse  loro  :  Pace  a  voi. 

37  Ma  essi,  amarriti,  e  impauriti,  pen- 
savano vedere  uno  spirito'". 

38 £d egli  disse  loro:  Feichè  siete  tur- 
bati? e  perehò  salgono  EagionasofOili 
ne'  cuori  vostri? 

39  Vedete  le  mie  mani,  e  1  miei  piedi; 
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éfe$k  appare  aali  wtdici. 


S.  GIOVANNI.  1. 


€fes&TÌtornainciel<i. 


persioochè  io  son  desso;  palpitatemi,  e  ve- 
dete; oondosàachèuno  epinto  non  abbia 
carne,  nò  oeaa,  come  mi  vedete  avere'. 

40  £  detto  questo,  mostrò  loro  le  mani, 
•  i  piedi. 

41  Ma,  non  erodendo  essi  aneoia  peri'  al- 
lefoesza,  e  maravigliandosi,  egli  disse  loro  : 
Avete  voi  «lui  alcuna  cosa  da  man^^ìare? 

42  Ed  essi  ffli  diedero  un  pezzo  di  pesce 
arrostito,  e  ai  un  fiale  di  mele. 

43  £d  egli,  presolo,  mangiò  in  lor  pre- 


44  Poi  disse  loro  :  Onesti  sono  i  n^o- 
namenti  che  io  vi  teneva  essendo  ancora 
eoa  voi  :  che  conveniva  che  tutte  le  cose 
scritte  di  me  nella  legge  di  Mosò,  e  ne'  pro- 
feti, e  ne'  salmi,  fossero  adempiute. 

45  Allora  egli  aperse  loro  la  mente,  per 
intendere  le  scritture. 

46  £  disse  loro:  Cosi  ò  scritto,  e  ooid 
conveniva  che  il  Cristo  sofferisse,  e  al 
•terzo  giorno  risuscitasse  da'  morti  *^  ; 


47  B  die  nel  suo  nome  si  preiUcasse 
penitenza,  e  remission  de*  péDcati,  fn 
tutte  le  genti',  comindando  da  Gerusa- 
lemme. 

48  Or  voi  siete  testimoni  di  queste 
cose*. 

49  £d  ecco,  io  mando  sopra  voi  la  pro- 
messa del  Padre  mio/;  or  voi,  dimonu 
nella  città  di  Gerusalenime,  findiò  siate 
rivestiti  della  virtà  da  alto. 

(Fatti  1. 9—11.) 

60  Poi  li  menò  fuori  fino  in  Betania;  e 
levate  le  mani  in  alto,  li  benedisse. 

51  £  avvenne  che  mentre  egli  li  bene- 
diceva, si  dipiurti  da  loro,  ed  era  poitat-^ 
in  su  nel  cielo'. 

62  £d  essi,  adoratolo,  ritornarono  ir. 
Gerusalemme  con  grande  altegiezza. 

53  £d  erano  del  continno  nà  tempii»'. 
lodando,  e  benedicendo  Iddio.    Amen. 


EVANGELO  DI  SAN  GIOVANNI. 


La  Parola  fatta  carne. 
1   NEL  prindpio  la  Parola  era,  e  la  Pa- 
^  rola  era  appo  Dio^  e  la  Parola  era 
Dio. 

5  Bissa  era  nel  prindpio  <  appo  Dio. 

3  Ogni  cosa  ò  stete  fatta  per  essa;  e 
4)enz*  ossa  niuna  cosa  fatte  ò  stata  fatte"*. 

4  In  lei  era  la  vita,  e  la  vite  era  la  luce 
«iegU  uomini". 

5>£!  la  luce  riluce  nelle  tenebre,  e  le 
tenebre  non  V  hanno  compresa  °. 

6  Vi  fu  un  uomo  mandato  da  Dio,  il  cui 
«ome  era  Giovanni. 

7  Costui  venne  per  testimonianza,  affin 
di  testimoniar  deDa  Luce,  acoioochò  tutti 
«redesaero  per  lui. 

.f  8  £gU  non  era  la  Luce,  anzi  era  man- 
dato per  testimoniar  ddla  Luce. 

9  Colui,  che  è  la  Luce  vera,  la  quale  il- 
lumina ogni  nomo  che  viene  nel  mondo, 
era. 

10  Era.  nel  mondo,  e  il  mondo  ò  stoto 
iatto  per  esso;  ma  il  mcsido  non  r  ha 
conosciuto. 

- 11  £^li  è.  venuto  in  casa  sua,  e  i  suoi  non 
r  hanno  ricevuto. 
12 Ma,  a  tutti  coloro  chel'  hanncricevuto, 
i  quali  credono  nel  suo  nome,  egli  ha  (Ètte 


Queste  ragione,  d'  esser  fatti  figliuoli  <i: 
>io*>; 

13  I  quali,  non  di  sangue,  nò  di  volonfó 
di  carne,  nò  di  volontà  d' uomo,  ma  sor. 
nati  da  Dio'. 

14  £  la  Parola  ò  stete  fatta  came^  ed  « 
abitate  fra  noi  (e  noi  abbiam  contemplai 
la  sua  gloria,  gloria,  come  deHV  unigenitv 
proeevmo  dal  Padre),  piena  di  grazia,  e<Ii 
verità. 

T$$ttmonimua  di  CHowunti  Battuta, 
(M*t.a.l-'ia,erif.) 

15  Giovanni  testimoniò  di  lui',  e  giidìs 
dicendo:  Costai  è  quel  di  cui  io  diceva: 
Colui  che  vien  dietro  a  me  mi  è  antipostOi 
perciocché  egli  era  prima  di  me. 

16  £  noi  tutti  abbiam  ricevuto  defls  sua 
pienezza^,  e  arazia  per  giaàa. 

17  Perciocché  la  legoe  è  steta  data  per 
Mosò,  ma  la  grazia,  eia  verità  è  awmuts 
per  G^esù  Cristo**. 

18  Niuno  vide  giammai  Iddio;  V  unige- 
nito Figliuolo,  eh'  è  nel  seno  dà  P&dre;  ^ 
quel  che  V  ha  dichiarato*.* 

19  E  questo  è  la  testimonianza  di  Gio- 
vanni, quando  i  Giudei  da  Gerusalemme 
mandarono  de'  sacerdoti,  e  de*  'Leviti,  iier 
domandargU:  Tu  chi  sei? 


'Xr  AaneHa  di  Dio. 


S.  GIOVANNI.  2L 


I  primi  àiaetptii. 


90  Ed  egli  licoDobbe  dti  egU  «ni,  •  noi 
negò;  anzi  io neaoKÀjbt,  dicendo:  Ioimmi 
SODO  il  CràtOL 

21  £d  essi  fi^  domandanno:  Che  $ei 
adnnqiie!  Sa  tu  Elia*?  Ed  egli  disse: 
Io  neri  sona  Sei  ta  il  FMiete*?  £d  egli 
rispoae:  Ka 

22  Essi  adowiiie  gii  diaum»:  Chi  aei? 
aoeioocfaè  reodiaiso  rispqeta  m  eokHodie 
ci  hanno  mandati  ;  che  did  tedi  testeaso? 

23  Egli  disse:  Io  aon  la  wee  di  colai 
che gridaiiel deserto:  Adifiiìsate  la  via 
€lel  SigBOR;  aicoome  il  pioleta  Isaia  ha 
detto^ 

24  Or  coloro  eh'  «ano  stati  mandati 
erano  d*  infra  i  PaziseL 

25  Ed  essi  gli  domandBiooob  e  gli  dis- 
sero :  Pexcfaò  dunque  hattrsii.  se  tu  non 
sei  U  Cristo,  né  Elia,  né  il  profetat 

26  Giovanni  rispose  lonw  diomdo:  Io 
batteno con  acqna^;  mandmeoodiToì 
è  presente  una  il  qua!  Toi  non  conoseeteL 

2^  Esso  ò  coiui  che  lien  dietro  a  me,  il 
qual  mi  è  stato  antipqsto,  di  cni  io  non 
soa  degno  di  arioghcreil  ooireggiaol  della 


2$  Queste  cose  avfomero  in  Betabara» 
di  là  dal  Giordano,  ove  Giovanni  battez- 


29  n  giorno  spgwtìtr',  Gknsmni  vide 
Gesù  che  veniva  a  lui,  e  disse:  Ecco 
r  Agnello  di  Dio',  che  toghe  il  peccato 
del  mfmdo/'. 

M  Costui  è  quel  dd  qpHde  io  diceva: 
DietiD  a  me  viene  un  uomo,  il  <|oal  mi  è 
antiposto  ;  perciocché  e^  eraprima  di  me. 

31  E  quanta'  è  a  m^  io  noi  ooQoace\-a; 
ma,  acckoochè  egli  sta  manifestato  a  I- 
fiiaefte,  per  ciò  son  venuto,  batteflando  con 
acqua. 

32  E  Giovanni  testimoniòi,  dicendo:  Io 
ho  veduto  lo  s^piritow  eh'  è  sceso  dal  delo 

in  anmigliniira.  di  nnimnha,  e  ai  ft  fafiWialn 

sc^ra  lui^. 

33  E  quant'  è  a  me,  io  noi  coiìOBfe\a  ; 
ma  colui  die  mi  ha  mandato  a  hsttpimr 
con  acqua  mi  avea  detto:  Colui  sopra  il 
quale  tu  vedrai  scender  k>  Spirito,  e  fer- 
marsi, è  quel  che  bsflrmi  con  lo  Spirito 
Santo. 

34  £d  io  rho  veduto,  e  testifico  efae  co- 
stui è  il  fl^uol  di  Dio. 

I  grimi  dùe^poli  di  Oni. 

!15  n  giorno  seguente,  Giovanni  di  nuovo 
si  fermò,  con  due  de*  suoi  diso^olL 

36  E  avendo  riguardato  in  £Mcia  Gesè 
che  camminava,  dine:  Eoeo  V  Agnello 
di  Dia 

37  Si  due  discepoli  F  udiroiio  patisR;  e 
seguitarono  Gesù. 


38  E  Gesù,  rivtdtosi,  e  ves^oido  che  ^> 
seguitavano,  disse  loro:  Glie  cercate?  Ed 
essi  ^  disBOo:  Babbi  (U  die,  interpre* 
tato,  vuol  dire  :  Maestro),  dove  dimon? 

39  JS^  disse  loto  :  Yenite,  e  vedetelo. 
Ebbi  adtmqme  andarono,  e  videro  ove  ^U 
dimorava,  e  stettero  ^vpresso  di  Ini  quel 
gioma    Or  eia  intorno  le  dicci  ore. 

40  Andrea,  fratdlodi  Simon  Pietro*,  era 
uno  de''  due,  die  aveano  udito  ^tid  ra^o- 
namento  da  Giovanni,  e  avean  seguitato 
Gesù, 

41  Costui  trovò  H  Diìmo  il  suo  fratello 
Simone,  e  ^i  disse  :  A  ci  abbiam  trorato 
il  Messia;  il  che,  inteipcetato,  vuol  dire: 
D  Cristo»; 

42  E  Io  menò  da  Gesù.  E  Gesù,  riguar- 
datolo in  faccia,  disse:  Tu  sd  Siinone,  fi- 
glìuol  di  Giona -tu  sarai  dìiamato  Cea  ', 
die  vuol  dire:  Fietra. 

43  n  giorno  seguente,  Gffù  voDe  an- 
dare in  Galilea,  e  trovò  Jlhppo,  e  ^ 
disse:  Seguitami. 

41  Or  Filippo  era  da  Betsaida,  ddla 

dttà  d*  Andrea  e  di  Pietro. 
45  Filippo  trovò  Xatauaele,  e  gli  disse: 

Xoì  abbiam  trovato  colui,  del  qiiale  Mc^è 
,  ndU  kgge,  ed  i  profeti  naimo  scritto'- 
I  che  e  (jésù,  fl^uol  di  Giuseppe,  che  e 

daNazan^ 
[    46  £  Naumade  gli  disse:  Può  ^li  es 

servi  bene  alcuno  da  Nazaret*    Filii^io 

gli  disse  :  Tieni,  e  vedi. 

47  G^i^ù  vide  venir  Nsda&aele  a  sé,  e 
disse  ili  lui  :  Ecco  veramente  nn  Isradi- 
ta,  nd  quale  non  vi  é  frode  alctma*. 

48  Xatanade  gli  disse:  Onde  mi  oo- 
nofid  ?  Gesù  rispose,  e  g^  disse:  Avanti 
die  Filippo  ti  chiamasse  quando  tu  eri 
sotto  il  fico,  io  ti  \iedev& 

49  Natanade  rispose;  e  ^  disse:  Miae- 
stro,  tu  sd  il  Figiiuol  ai  Dio;  tu  sd  il  Be 
d'Israde. 

50  Gesù  rispose,  e  |^  disse:  Pietdoccfaè 
io  ti  ho  detto  di*  io  ti  vedeva  sotto  ti  fico, 
tu  credi;  tu  vedrai  cose  maggUm  di 
queste. 

51  Poi  di  ^fase:  In  verità,  in  verità,  io 
vi  dico,  die  da  (Ha  innanzi  voi  vedrete  il 
ddo  aperto,  e  gli  angeli  di  Dio  salienti, 
e  disoeodenti  sepia  fl  >'ig!iiiol  dell*  uomo'*. 

L^woKrediOamm;  T  aeg—  ■■ftifii  im  rii». 

A  E  TRE  giorni  appresso,  si  fecero  às\- 
^  le  nozze  in  Cana  di  GalHea,  e  Li 
madre  di  Gesù  era  qtiivi 

2  Or  andie  Gesù,  co'  suoi  discepoli,  fu 
chiamato  alle  nozze. 

3  Ed  essendo  vetrato  meno  il  vino,  la 
madre  di  Gesù  |^  disse:  2^on  hanno  più 

VBO. 
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Xe  nozze  di  Cana, 


S.  GIOVANNI.  8. 


Qesk  e  JSricodentQ. 


4  Gesù  le  disse:  Che  v'  ^  fra  te  e  me,  o 
donnaf  V  ora  mia  non  è  ancora  venuta. 

5  Sua  madre  disse  a'  servitori  :  Fate  tutto 
ciòc^'egli  vidirà. 

6  Or  quivi  erano  sei  nOe  di  pietra, 
poste  secondo  V  usanza  della  purificazion 
de'  Giudei",  le  quali  contenevano  due,  o 
tre  misure  granai  per  una. 

7  Gesù  disse  loro  :  Empiete  d' acqua  le 
pile,    fìd  essi  le  empierono  fino  in  cima. 

8  Poi  egli  disse  loro:  Attignete  ora,  e 
portatelo  allo  scalco.  Ed  essi  gliél  por- 
tarono. 

9  E  come  Io  scalco  ebbe  assaggiata  V  ac- 
qua eh'  era  stata  fatta  vino,  (or  egli  non 
sapeva  onde  qutl  vino  si  fosse,  ma  ben  \o 
sapevano  i  servitori  che  aveano  attinta 
r  acqua),  chiiunò  lo  sposo^ 

10  £  sii  disse:  Ogni  uomo  presenta 
prima  il  buon  vino;  e  dopo  che  si  è  be- 
vuto largamente,  il  men  buono:  ma  tu 
liai  serbato  il  buon  vino  inftno  ad  ora. 

11  Gesù  fece  questo  principio  di  mira- 
coli in  Cana  di  Galil^  e  manifestò  la 
sua  gloria;  e  i  suoi  discepoli  credettero 
in  Iw. 

12  Dopo  questo  discese  in  Capernaum, 
egli,  e  sua  madre,  e  i  suoi  fratelli,  e  i  suoi 
discepoli,  e  stettero  quivi  non  molti  gior- 
ni. 

Gesk  purifica  il  tempio. 
(Mat.  81.  \t,  ecc.,  e  rif.) 

13  Or  la^pasqua  de*  Giudei  era  vicina; 
e  Gesù  sali  in  Gerusalemme^. 

14  E  trovò  nel  tempio  coloro  che  ven- 
devano buoL  e  pecore,  e  colombi;  e  i 
cambiatori  che  sedevano. 

15  Ed  egli^  fatta  una  sferza  di  cordi- 
celle, li  cacciò  tutti  fuor  del  tempio,  in- 
sieme co'  buoi,  e  le  pecore;  e  sparse  la 
moneta  de'  cambiatori,  e  riversò  k  tavole^ 

16  E  a  coloro  che  vendevano  i  colombi 
disse:  Togliete  di  qui  queste  cose;  non 
fate  della  casa  del  Padre  mio  pna  casa  di 
mercato. 

17  E  i  suoi  discepoli  si  ricordarono  eh'  Cr 
gii  è  s(;iitto  :  Lo  zelo  della  tua  casa  mi 
ha  roso*. 

18  Perciò  i  Giudei  gli  fecer  motto,  e 
dissero  :  Che  segno  ci  mostri,  che  tu  fai 
coteste  cose? 

19  Gesù  rispose,  e  disse  loro:  Disfate 
c^uesto  tempio,  e  in  tre  giorni  io  lo  rì<|^ 
rizzerò**. 

20  Laonde  i  Giudei  dissero  :  Questo  tem* 
pio  è  stato  edificato  in  quarantasei  anni, 
e  tu  lo  ridirizzeresti  in  tre  giorni? 

21  Ma  egli  diceva  del  tempio  del  suo 
colpo*. 

22  Quaildo  egli  adunque  fu  risuscitato 


da'  molti,  i  sum  dìsoepoU  si  rioarduono 
eh*  egli  avea  lor  detto  questo  ;  e  osdet- 
tero  alla  scrittura,  e  alle  paiole  che  Gesù 
avea  dette. 

23  Ora,  mentre  egli  era  in  Gerusalemme 
nella  pasqua,  nella  fèsta,  molti  ciedetbero 
nel  suo  nome,  veggendo  i  suoi  miiaooU 
eh.'  egli  faceva. 

24  Ma  Gesù  non  fidaya  loro  so  stesso, 
perciocché  |%li  conosoeva  tutti, 

25  E  perciocché  egli  non  avea  bisogno 
die  alcuno  gU  testimoniaase  dell*  uomo, 
ooncàossiachò  egli  stesso  oouosoeva  qu^ 
eh'  era  nell'  uomo/. 

Oetik  ammaentra.  ìficodemo  tutta  nuovt*  uateita. 

O  GB  v*  era  un  uomo,  d' infra  i  Farisei 
^  il  cui  nome  era  Nicodemo,  lettor 
de'  Giudei. 

2  Costui  venne  a  Gesù  di  notte',  e  gli 
disse  :  Maestro,  noi  sappiamo  die  tu  sei 
un  dottore  venuto  da  Dio  :  concioeaiachè 
niuno  possa  fare  i  segni  che  tu  fai,  se  Id- 
dio non  é  con  lui. 

3  Gesù  rispose,  e  gli  disse:  In  verità, 
in  verità,  io  ti  dico,  che  se  alcuno  non  è 
nato  di  nuovo,  non  può  vedere  il  regno  di 
Dio*. 

4  Nicodemo  gli  disse  :  Come  imo  uà 
uomo,  essendo  veodiio,  nascere?  può  egli 
entrare  una  seconda  volta  ma.  corpo  di  sua 
madre,  e  nascere? 

6  Gesù  rispose  :  In  verità,  in  verità,  io 
ti  dico,  che  se  alcuno  non  è  nato  d' acqua 
e  di  spirito  ',  non  può  entrar  nel  v^no  di 
Dio. 

6  Ciò  cthe  è  nato  ddla  carne  è  carne; 
ma  ciò  che  è  nato  dello  Spirito  ò  spirito. 

7  Non  maravigliarti  eh  io  ti  ho  detto 
che  vi  convien  nascer  di  nuovo. 

.3  n  Vento  soffia  ove  e^li  vuole,  e  tu  odi 
il  suo  suono,  ma  non  sai  oyido  egli  viene, 
nò  ove  efifU  va;  cosi  è  chiunque  è  nato 
dello  Spinto. 

9  Nioodemo  rispose,  e  ^  disae  :  CkHue 
possono  farsi  queste  cose  I 

10  Gesù  rispose,  e  gli  disse  :  Tu  sei  il 
dottore  d' Israele,- e  non  sai  queste  cose  t 

11  In  verità,  in  verità,  io  ti  dico,  die 
noi  parliamo  ciò  che  sappiamo',  e  testi- 
moniamo ciò  che  abbiamo  veduto;  ma 
voi  non  ricevete  la  nostra  testimonianza. 

12  Se  io  vi  ho  dette  le  cose  terrene^  e 
non  credete,  come  crederete,  se  io  vi  dico 
leooseeelestif 

13  Or  niuno  ò  salito  in  cielo,  se  non  colui 
eh'  è  disosso  dal  cielo,  cioè:  il  FìoIìudI 
dell' uomo,  <^'  ò  nel  cielo  *". 

14  E  come  Mosò  alzò  il  serpente  nel 
deserto  **«  coù  convìeQiecbe  il  FijgSiHOl  del- 
l' uomo  sia  innalzato  °;  . 


.  "  Mar.  7.  S.  4.  »  Es.  12.  li.     D«ut.  16. 1. 16.     Q\w.  5. 1  (  Q.  4  ;  11.  fi&  «  8aL  «.  & 

«^  Mai,  ao.  61  ;  27.  40.        *  1  Cot.  8. 16  ;  6. 19.    8  Cor.  6.  M.    Col.  2^9,       /  Glov.  6. 61.    AÌqc  £.  ». 
*  tìlOY.  7.  fio  ;  19.  .S9.  .       »  Glov.  \,  1^.    Gal,  6. 15;    1  Plét  1. 28.  .      <  Pat.  8. 88.         »  CHOV.I.  I6| 
8.88.         "Giov,6.83,ai.     ^   "  Kup.  21. 8, 9.  ^Gk)v.8,te>12.  88. 

84A 


GÌMKMMi*  esalta  G^à. 


S.  GIOVANNI,  4 


La  Samaritana» 


15  Acciocché  chiunque  crede  in  lui  non 
perisca,  ma  «^bia  vita  etema. 

16  Perciocché  Iddio  ha  tanto  amato  il 
mondo'*,  eh'  egli  ha  dato  il  suo  unÌ£[enito 
Figliuolo,  acciocché  chiunque  erede  m  lui 
non  perisca,  ma  abbia  vita  etema. 

17  Oondossiachè  Iddio  non  abbia  man- 
dato il  Éuo  Figliuolo  nel  mondo,  accìQc- 
chè  condanni  il  mondo^  anzi,  aociocdié  il 
mondo  sia  salvato  per  lui. 

18  Chi  crede  in  lui  non  sarà  condaimato^, 
ma  chi  non  crede-  gii  è  oondannatoi,  per- 
ciocché non  ha  creduto  nel  nome  delT  u- 
nigenito  Figliuol  diPio. 

19  Or  questa  é  la  condannatone  :  che  la 
luce  è. venuta  nel  mondo,  e  gli  uomini 
hanno  amate  le  tenebie  più.  che  la  luce, 
perciocché  le  loro  opere  erano  malvage. 

20  Oondossiachè  chiunque  fa  cose  mal- 
vage  odii  la  luce,  e  non  venga  aUtt  luce, 
acdocdié  le  sue  opere  non  sien  convinte''. 

21  Ma  colui  che  ta  opere  di  verità  viene 
alla  luce,  aodooohò  le  opere  sue  sien  pa- 
lesate, perciocché  son  fatte  in  Dio. 

Altra  ieatimonianza  ài  Giovanni  Battista. 

22  Dopo  queste  cose.  Gesù,  co'  suoi  di- 
Bcepoh,  venne  nel  paese  della  Giudea»  e 
dimorò  quivi  con  loro,  e  battezzava". 

23  Or  Giovanni  battezzava  anch'  egli  in 
Enon,  presso  di  Salim,  perciocché  ivi  erano 
acque  assai  ;  e  la  genie  veniva,  ed  era  bat- 
tes^zata. 

^  Conoiossiachè  Giqvanni  non  em. an- 
cora stato  messo  in  prigione/. . 

25  Laonde  fu  mossa  da'  disorooU  di  Gio- 
vanni una  quistione  oo'  Giudei,  intorno 
alla  purificazione.  > 

26  £  vennero  a  Giovanmi  e  gli  dissero  : 
Maestro,  ecco,  colui  che  era  teco  lungo  il 
Giordano,  a  cui  tuxendesti  testùnooianza, 
battezza»  e  tutti  vengono  a  lui 

27  Giovanni  rispose  e  dieee:  L'  uomo 
non  può  ricever  nulla,  se  non  gli  é  dato 
dal  cielo'. 

28  Voi  Stessi  mi  siete  testimoni  eh'  io 
ho  detto  :  lononsooo  il  Cristo;  ma  ch'io 
son  mandato  davanti  a  lut^. 

29  Cohii  che  ha  la  sposa  «lo  sposo',  ma 
r  amico  dello  speso,  che  è  pri^ente,  e 
r  ode,  ^iraUsgra  giaademente  della  voce 
dello  sposo  ;  perciò,  questa  mia  allegzez- 
y.a  è  compiuta.  '  . 

'3IÒ  Convien  eh'  egli  cresca»  e  oh'  io  di- 
jninuisca. 

31  Colui  che  vien  da  alto  è  sopra  tutti'  ; 
colui  eh'  ò  da  terra  é  di  terra»  e  di  terra 
parla;  colui  che  vien  dal  delo  é  sopra 
tutti: 

32  £  testifica  ciò  eh'  egli  ha  veduto  ed 
I  '  I .  ■  ■  -  ■  ■     ■-..■■     - 


udito  ;  ma  ninno  riceve  la  sua  testimo- 
nianza. 

33  Colui  che  ha  ricevuta  la  sua  testimo- 
nianza ha  suggellato  che  Iddio  é  verace^*. 

34  Perciocché,  colui  che  Iddio  ha  man- 
dato parla  le  parole  di  Dio  "  ;  conciossiachè 
Iddio  non  ali  dia  lo  Spirito  a  misura. 

35  n  Padre  ama  il  Figliuolo»  e  gli  ha 
data  o^i  cosa  in  mano  . 

36  Chi  crede  nel  Fi«^uolo  ha  vita  eter- 
na^, ma  chi  non  crede  al  FigUuolo,  non 
vedrà  la  vita»  ma  l' ira  di  Dio  dimora 
sopra  lui. 

La  donna  di  Samaria, 

A  QUANDO  adunque  il  Signore  ebbe 
^  ssHputo  che  i  Farisei  aveano  udito,  che 
Gesù  faceva^  e  battezzava  più  discepoli 
che  Giovamu  ; 

2  (Avvegnaché  Gesù  stesBO  non  batte:^- 
zasse,  ma  i  suoi  disoep<di;) 

3  Lasdò  la  Giudea»  e  se  ne  andò  di 
nuovo  in  Galilea. 

4  Or  gii  conveniva  passar  per  lo  paese  di 
Samana. 

6  Venne  adunque  ad  una  dttà  del  paeae 
di  Samaria,  detta  Sichar,  che  è  presso  del- 
la possessione»  la  quale  Giacobbe  diede  a 
Giuseppe,  suo  figliuolo^. 

6  Ur  quivi  era  la  fontana  di  Giacobbe. 
Gesù  adunque»  affitticatodel  cammino»  se- 
deva, cosi  in  su  la  fontana;  orerà  intcnno 
aUe  sd  orei> 

7  £  una  donna  di  Samaria  venne»  per 
attigner  idell'  -acqua.  JS  Gesù  le  disse: 
Banttni  da  bere. 

&  (Peroiocdié  i  suoi  discepoli  erano  anda- 
ti nella  città,  per  comperar  da  mangiare.) 

-{)  Laonde  la  donna  ^onaritana  gli  disse  : 
Come,  essendo  Giudeo,  domandi  tu  da 
beve  a  ine,  che  son  donna  Samaritana? 
oottdosBiaché  1  Giudd  non  ushio  co'  Sa- 
maritani'*. 

10  Gesù  rispose,  e  le  disse  t  Se  tu  cono- 
scessi il  dono  di  Dio»  e  chi  é  ocAui  che  ti 
ifice  :  Dammi  da  bere,  tu  stessa  gliene 
avresti  chiesto,  ed  egli  ti  avrebbe  dato 
dell' aoa uà  viva'. 

11  La  deoima  gii  disse:  Signore,  tu  non 
hai  pure  alcun  vaso  da  attignere»  e  il 
pozze  è  profondo?  onde  adunque  hai  quel- 
r  acqua  viva? 

12  od  tu  mag^ore  di  Giacobbe,  nostro 
padre,  il  qua!  ci  diiede  questo  pozzo»  ed 
egli  stesso  ne  .bevve»  e  i  suoi  figuuoU»  e  il 
suo  bestiame? 

13  Gesù  rissose»  e  le  disse:  Chiunque 
beve  di  quest  acqua,  avrà  ancor  sete; 

14  Ma,  chi  berm  dell'  acqua  eh'  io  gli 
darò  non  avià  giammai  in  eterno  sete; 
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Jja  SamarUa/na. 


B.  GIOVANNI,  4.        IlM<o  deir  %jfKÌàleT«ak 


«ozi,  r  acqua  eh*  io  di  darò  diverrà  in  lui 
ima  fonte  a*  acqua  saliente  in  vita  eterna". 
15 La  donna  ^  disse:  Signore,  dammi 
cotest*  acqua,  aodoochè  io  non  abbia 
più  sete,  e  non  venga  pia  qua  ad  atti- 
gnerne. 

16  Gesù  le  disse  :  Va,  chiama  il  tuo  ma- 
Tìto,  e  vieni  qua. 

17  La  donna  rispose,  e  gli  disse:  Io  non 
ho  marito.  Gesù  le  disse  :  Bene  hai  detto  : 
Non  ho  marito. 

18  Perciocché  tu  hai  avuti  cinque  ma- 
riti, e  quello  che  tu  hai  ora  non  è  tuo 
marito  ;  questo  hai  tu  detto  con  verità. 

19  La  donna  gli  disse  :  Signore,  io  veg^ 
che  tu  sei  profeta. 

20 1  nostri  padri  hanno  adorato  in  que- 
sto monte  ;  e  voi  dite  che  in  Gerusakm- 
me  è  il  luogo  ove  conviene  adorare^. 

21  Gesù  le  disse  :  Donna,  credimi  die 
r  ora  viene,  che  voi  non  adorerete  il 
Padre  nò  in  questo  monte,  nò  in  Geru- 
salemme^. 

22  Voi  adoiate  ciò  che  non  conoscete  ; 
noi  adoriamo  ciò  che  noi  conosciamo  ;  con- 
eiossiachò  la  salute  sia  dalla  parte  de' 
Giudei  <•. 

23  Ma  r  ora  viene,  e  già  al  presente  é, 
che  i  veri  adoratori  adoreranno  il  Padre  in 
ispirito  e  verità!  peroiocchéaache  il  Padre 
domanda  tali  che  V  adorina 

24  Iddio  è  Spirito  :  perciò,  oonvien  die 
coloro  che  V  adorano  r  adorino  in  ispirito 
e  verità*. 

26  La  donna  gli  disse  :  Io  so  che  il  Mes- 
sia, il  quale  e  chiamato  Cristo,  lia  da 
venire  ;  quando  esso  sua  venuto,  ci  an- 
nunzierà  ogni  cosa. 

26  Gesù  le  disse:  Io,  che  ti  parlo,  son 
desso/. 

27  £  in  su  quello,  i  suoi  discepoli  ven- 
nero, e  si  maravigliarono  eh'  egli  par- 
lasse con  una  donna;  ma  pur  ninno  disse  : 
Che  domandi?  o  :  Che  ragioni  oon  lei? 

28  La  donna  adunane,  lasciata  la  sua 
secchia,  se  ne  andò  alla  città,  e  disse  alki 
gente: 

29  Venite,  vedete  un  uomo  che  mi  ha 
detto  tutto  dòoh'  io  ho  fatto  ;  non  ò  costui 
U  Cristo? 

90  Uscirono  adunque  della  città,  e  ven- 
nero a  lui. 

La  mUtitura  e  gU  operai. 

31  Or  hi  quel  mezzo  i  suoi  discepoli  lo 
pregavano,  dicendo  :  Maestro,  mangia. 

32  Ma  egli  disse  loro  :  Io  no  da  man- 
giare un  cibo^  il  <iual  voi  non  sapete. 

33  Laonde  i  discepoli  dicevano'  T  uno 
àU'altro  :  Gli  ha  puzKo  alcuno  portato  da 
mangiare? 

34  Gesù  disse  loro  :  H  mio  dbo  ò  eh'  io 


fàccia  la  volontà  di  ocdid  die  ni  ha  mas- 
dato,  e  eh'  io  ademiMA  Y  opera  sa&'. 

35  Non  dite  voi  che  vi  sono  ancora 
quattro  mesi  iirfino  alla  mietitaiat  ecco, 
io  vi  dico  ;  Levate  gli  ocdii  vostri,  e  ri- 
guardate le  contrade,  come  già  scnbuoche 
da  mietere*. 

96  Or  il  mietitore  riceve  premio*,  e  li; 
coglie  frutto  in  vita  etema;  acdocchèù 
seminatore,  e  il  mietitore  ai  raUegrino  iir 
sieme. 

37  Condossiachò  in  questo  qnd  dire  »i 
vero  :  L' uno  semina,  e  V  altro  miete. 

38  Io  vi  ho  mandati  a  mieter  ciò  in- 
tomo a  che  non  avete  faticato  ;  altri  baoDo 
faticato,  e  voi  siete  entrati  nella  lor  fiitia 

39  Or  di  quella  dttà  molti  de*  Samai^ 
tani  credettero  in  lui,  iwr  le  parole  deili 
donna  che  tteCimoniava  :  Egli  mi  ha  dette 
tutte  le  cose  <che  io  ho  fatte. 

40  Quando  adunque  i  Sacoaritani  fon» 
venuti  a  lui,  lo  pregarono  di  dimonie  a{»- 
piecMo  di  loro;  ed  egli  dimorò  quivi  due 
giorni,  ,       .    I 

41  E  più  assai  credettero  in  Im  per  ^  j 
sua  parola. 

42  E  dicevano  alla  domia  :  Noi  non  ce- 
diamo più  per  le  tue  parole;  peidoose 
noi  stessi  v  abbiamo  udit<x  e  samm^* 
che  costui  è  veramente  il  Cristo,  il  !»' 
vator  del  monda 

Quarigione  del  Aglio  dell*  t{0eiale  reale. 

43  Ora.  passati  que'  due  gionii,  egii^ 
parti  di  là,  e  se  ne  andò  in  Galilea; 

44  Condossiachò  Gesù  stesso  avesse  te- 
stimoniato che  un  profeta  non  è  onont» 
nella  sua  propria  patria'. 

45  Quando  adunque  egli  fa  venuto  f 
Galilea,  i  Galilei  lo  ricevettero,  avoido 
vedute  tutte  le  cose  eh'  egii  avea  fatte 
in  Gerusalemme  ndla  fèsta;  peraoccbe 
anch^  essi  eran  venuti  aUa  festa. 

46  Gesù  «dunque  venne  di  nuovo  m 
Cana  di  Galilea,  dove  avea  fatto  dell  ac- 

a uà  vino.   Or  v'era  un  certo  ufficiai  reale, 
cui  figliuolo  era  infermo  in  Capenmai- 

47  Costui,  avendo  udito  che  Gesù  en 
venuto  di  Giudea  in  Galilea,  andò  a  lui. 
e  lo  pregò  che  seendesv^  e  guarisse  il  eu" 
figlinolo;  perdocobò  egli  stava  per  ^l<^ 
rire. 

48  Laonde  Gesù  gli  disse:  Se  voi  non 
vedetèsegniemimcoli,  vói  non  crederete  . 

49  L'  uffidal  reale  gU  disse:  Signoie. 
scendi  prima  che  il  mio  fanciullo  mnoia- 

60  Gesù  gli  disse:  Ya,  U  tuo  figlia»^ 
vive.  E  queir  uomo  credette  alla  paioi» 
che  Gesù  gli  avea  detta  ;  e  se  ne  andava. . 

61  Ora,  come  egli  l^à  scendeva,  i  ^^ 
servitori  gli  vennero  incontro.  e&^^ 
portai;ono,  e  dissero  :  H  tuo  figliuolo  n>% 
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Jl  parcUitico  di  Betesda, 


S.  GrOVAlSflfl,  5. 


H  Figlio  uno  col  ^udrè^ 


52  Ed  egli  domandò  loro  dell'  ora  eh'  e- 

fii  era  stato  meglìa    Ed  easi  gli  dissero  : 
eri  a  sette  ore  ì&  febbre  lo  lasciò. 

53  Laonde  il  padre  conobbe  eh'  eranella 
stessa  ora,  die  Gesù  gli  avea  detto:  Il 
tuo  figliuolo  vive;  e  credette  egli,  e  tutta 
la  stia  casa. 

54  Questo  secondo  segno  fece  di  nuovo 
ijresii,  quando  fu  venuto  di  Giudea  in 
Oalilea. 

Ouariffione  del  paralitico  di  Béte»da. 

R  DOPO  queste  cose  v'  era  una  festa 
*^  de'  Giudei;  e  Gesti  saU  in  Gerusa- 
lemme 

2  Or  m  Gerusalemme,  presso  della  porta 
delle  pecore,  v'  h  una  pescina,  detta  in 
<£breo  Betesda,  che  ha  cmque  portici. 

3  In  essi  giaceva  gran  moltitudine  d' in- 
fermi, di  ciechi,  di  soppi,  di  secchi,  ai^pet- 
tando  il  movimento  dell  acqua. 

4  Perciocché  di  tempo  in  temtx)  un  an- 

§elo  scendeva  nella  pesdna,  ed  intorbi- 
ava  r  acqua  :  e  il  pruno  ohe  vi  entrava, 
dopo  r  intorbidamento  dell'  acqua,  era 
sanato,  di  qualunque  malattìa  egli  fosse 
tenuto. 

6  Or  Quivi  jera  un  certo  uomo,  eh'  era 
stato  iniermo  trentotto  anni. 

6  Gesù,  veduto  costui  giacere,  e  sapendo 
che  già  lunfi{o  tempo  era  stato  infermo^  gli 
disfie  :  Vuoi  tu  esser  sanato? 

7  L'  infermo  gli  rispose:  Signore,  io 
non  ho  alcuno  che  mi  metta  nella  pe- 
Bcina,  quando  1'  acqua  è  intorbidata;  e 
quando  io  vi  vengo,  un  altro  vi  scende 
prima  dir  me. 

8  G«8Ù  gli  disse:  Levati,  togli  il  tuo 
lettìoello,  e  cammina'*. 

9  £  in  quello  stante  quell'  uomo  fu  sa- 
nato,e'toi8eil  suo  lettioello,  e  camminava. 
Or  in  quel  giorno  era  sabato. 

10  Laonde  i  Giudei  dissero  a  colui  eh'  e- 
ra  stato  sanato:  Egli  è  sabato;  non  ti  è 
lecito  di  tojgliere  il  tuo  letticeilo^ 

11  Egli  rispose  loro:  Colui  che  mi  ha 
sanato  mi  n&  detto:  Togli  il  tuo  letti- 
cello,  e  cammina. 

12  Ed  essi  gli  domandarono  :  Chi  ò  quei- 
r  uomo  che  ti  ha  detto  :  Togli  il  tuo  letti- 
cello,  e  cammina? 

13  Or  colui  eh'  era  stato  sanato  non  sa- 
peva ohi  ^11  fosse  ;  perdoechò  Gesù  s' èra 
sottratto  dalla  moltitudine  eh'  era  in  quel 
luogo. 

14  Di  poi  Gesù  lo  trovò  nel  tempio,  e 
gli  disse:  Ecco,  tu  sei  stato  sanato  ;  non 
peccar  più,  che  peggio  non  ti  avvenga". 

15  ^ueir  uomo  se  ne  andò,  e  rapportò 
a'  Giudei  che  Gesù  era  quel  che  v  avea 
sanato.  .  >.  .  • 


Gem  $i  dichiara  Figlio  di  Dio,  uno  eoi  Padre, 

16  E  perciò  1  Giudei  perseguivano  Gesù^ 
e  cercavano  d' ucciderlo,  pereiocchè  avea 
fatte  quelle  cose  in  sabato. 

17  Ma  Gresù  rispose  loro  :  H  Padre  mio 
opera  infino  ad  ora,  ed  io  ancora  ope- 
ro**. 

18  Perciò  adunque  i  Giudei  cercavano 
vie  più  d*  ucciderlo,  pereiocohè  non  solo 
violava  il  sabato,  ma  ancora  diceva  Id- 
dio esser  suo  Padre,  facendosi  uguale  a 
Dio. 

19  Laonde  Gesù  rispose,  e  disse  loro:  In 
verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che  il  Fi- 

J[liuolo  non  può  far  nulla  da  so  stesso,  ma 
a  ciò  che  vede  fare  al  Padre,  perciocché 
le  cose  eh'  esso  fe,  il  Figliuolo  le  fa  an- 
ch' egli  simigliantCTiente. 

20  Oonciossiachè  il  Padre  ami  il  Fi- 
gliuolo ^  e  gli  mostri  tutte  le  cose  eh*  egli 
fa;  ed  anche  gli  mostrerà  opere  mag- 
giori di  queste,  acciocché  voi  vi  maravi- 
gliate. 

21  Perciocché,  siccome  il  Padre  suscita 
i  morti,  e  li  vivifica,  cosi  ancora  il  Fi- 
glinolo vivifica  coloro  eh'  egli  vuole/. 

22  Oonciossiachè  il  Padre  non  giudichi 
alcuno,  ma  abbia  dato  tutto  il  giudicio  al 
Figliuolo; 

23  Acciocchò  tutti  onorino  il  Figliuolo, 
come  onorano  il  Padre  :  chi  non  onora  il 
Figliuolo,  non  onora  il  Padre  che  P  ha 
mandato^. 

24  In  verità, -in  verità,  io  vi  dico,  die 
chi  ode  la  mia  pan^,  e  crede  a  colui  che 
mi  ha  mandato,  ha  vita  etema,  e  non 
viene  in  giudicio;  anzi  è  passato  dalla 
morte  alla- vita  \ 

25  In  vmtà,  in  verità,  io  vi  dico,  che 
r  ora  viene,  e  già  al  presente  è^  che  i 
morti  udiranno  la  voce  del  Fi^huol  di 
Dio,  e  coloro  che  V  avranno  udita  vive- 
ranno*. 

26  Perciocché,  siccome  il  Padre  ha  vita 
in  so  stesso,  cosi  ha  dato  ancora  al  Fi< 
gliuolo  d' aver  vita  in  sé  stesso; 

27  E  gli  ha  data  podestà  eziandfo  di 
far  giudido,  in  quanto  egli  é  Figliuol 
d^  uomo*. 

28  Non  vi  maravigliate  di  questo;  per- 
ciocché r  ora  viene,  che  tutti  coloro  ohe 
8on  ne'  monumenti  udiranno  la  sua 
voce; 

29  Ed  •usciranno***,  coloro  che  avranno 
fatto  bene,  in  risurrezion  di  vita  ;  e  coloro 
diie  avranno  fatto  male,  in  risurrezion  di 
condannazione^. 

30  Io  non  posso  da  me  stesso  far  cosa 
alcuna;  io  giudico  secondo  che  io  odo; 
e  il  mio  giudicio  è  giusto,  perciocché  io 
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JfdtttpfieosioM  dei  pam. 


&  GIOVANNI,  6w        Gegà  eammiiuL  lulfe  aev^ 


non  cerco  la  mìa  volontà^  ma  la  volontà 
del  Padre  che  mi  ha  mandato. 

31  Se  io  testimoiiio  dì  me  stesso,  la  mia 
te8tim<»ìanza  non  ò  veiace. 

32  V^  è  un  altro  che  rende  testimonian- 
za di  me,  ed  io  so  che  la  testimoniansa 
«h*  eoli  rende  di  me  è  verace^. 

33  Voi  mandaste  a  Giovanni,  ed  egli 
rendette  testimonianza  alla  verità*^. 

34  Or  io  non  prendo  testimoniansa  da 
uomo  alcuno,  ma  dico  queste  cose,  accioc- 
ché siate  salvati. 

35  Esso  era  una  lampana  ardente,  e  lu- 
•oente*';  e  voi  volentieri  gioiste,  per  un 
breve  tempo,  alla  sua  luce. 

36  Ma  io  ho  la  testimonianiamasgioie 
di  quella  di  Giovanni,  oonciossiachòle  o- 
pere  che  il  Padre  mi  ha  date  ad  adem- 
piere; queUe  opere,  dico,  le  quali  io  lo, 
testimoniano  di  me,  che  il  Padre  mio  mi 
ha  mandato*. 

37  Ed  anche  il  Padre  stesso  che  mi  ha 
mandato  ha  testimoniato  di  me;  voi  non 
udiste  giammai  la  sua  voce,  nò  vedeste  la 
sua  sembianza; 

38  E  non  avete  la  sua  parola  dimorante 
in  voi,  condossiachò  non  crediate  a  colui 
•eh'  egli  ha  mandato. 

39  Investigate  le  scritture/,  perciocché 
voi  pensate  per  esse  aver  vita  eterna, 
«d  esse  son  quelle  che  testimoniano  di 
me^. 

40  Ma  voi  non  volete  venire  a  me,  ac- 
ciocché abbiate  vita\ 

41  Io  non  prendo  gloria  dagli  uonùni. 

42  Ma  io  vi  conosco,  dlie  non  avete  V  tir 
mot  di  Dio  in  voi. 

43  Io  son  venuto  nel  nome  del  Padre 
mio,  e  voi  non  mi  ricevete;  se  un  altaro 
viene  nel  suo  proprio  nome,  quello  rioe- 
verete. 

44  Come  potete  voi  credere,  poiché  pren- 
dete gloria  gli  uni  dagli  altri,  e  non  cercate 
la  gloria  che  viene  da  un  solo  Dio? 

45  Non  penante,  che  io  vi  accusi  appo 
il  Padre;  v'  é  cni  vi  accusa,  cioè  :  Mosé, 
nel  qual  voi  avete  riposta  la  vostra  spe- 
ranza'. 

46  Perciocché,  se  voi  credeste  a  Mosé, 
credereste  ancora  a  me  ;  conciossìachè  esso 
abbia  scritto  di  me'. 

47  Ma,  se  non  credete  agli  scrìtti  d' esso^ 
come  crederete  alle  mie  parole  ? 

La  moUiplicaxione  dei  pani, 
(Mat.  14. 15-21,  e  rlf) 

iS  DOPO  queste  cose.  Gesù  se  ne  andò 
^  all'  altra  riva  del  mar  della  Galilea^ 
c^  è  il  mar  di  Tib^ads. 

2  E  gran  moltitudine  lo  sevruitava,  peiv 
ciocché  vedevano  i  miracoli  eh'  egli  faceva 
negl*  infermi. 


3  Ma  Gesà  saH  in  sul ]nonte,eqiiin se- 
deva co'  suoi  diaoepolL 

4  (Or  la  pasqua,  la  festa  de'  Gindà,  ea 
vicina.) 

5  Gesii  adunque,  alzati  gli  oodù,  e  vef^ 
gendo  che  gran  moltitudine  veniva  a  lai, 
disse  a  Filippo  :  Onde  oomprerem  noi  del 
pan^  per  dar  da  mangiig  a  costoro  I 

6  (Or  diceva  questo,  per  provaiio,  per- 
ciocché egli  sapeva  quel  eh'  era  per  bie.) 

7  Filippo  gli  rispose  :  I>el  pane  per  ài- 
gento  denari  non  basterebbe  loro,  poche 
ciaacun  d'  essi  ne  prendesse  pure  uc 
poco. 

8  Andrea,  fratello  di  Simon  Pietro,  Vm 
de'  suoi  discepoli,  i^  disBe: 

9  y  é  qui  un  laoduUo,  che  ha  cinqu 
pani  d' orzo,  e  due  pescettì.;  ma,  dieècó 
per  tanti! 

10  £  (Sesti  disse:  Fate  che  gli  nomiaia 
assettino.  Or  v*  era  in  quel  luogo  eta 
assai.  La  gente  adunque  ai  assetta,  «1 
erano  in  numero  d' intomo  m  cinquemila. 

11 E  (jtesà  prese  i  pani,  e  rendute^vi^ 
li  distribui  a'  diso^di,  e  i  disoepoli  aiu 
gente  assettata;  il  simii^UaDte  fece  de> 
sci,  quanti  ne  volevano. 

12  K  d^pochelanm  saziati,  6le8ù  dix 
a'  suoi  discepoli:  &aoooglieteipe&itviD- 
xatÌM:he  nuUa  se  ne  perda. 

13  Essi  adunque  li  laoeolseio,  ed  empi^ 
rono  dodid  corbelli  di  pesa  dì  que'  daqae 
pani  d'  orso,  di'  erano  avanzati  a  coloio 
che  avean  mangiato. 

14  Laonde  la  jrente,  avrado  veduto  ^ 
miracolo  che  Gksa  avea  latto,  disse:  Oeito 
costui  é  il  profeta,  che  deve  venire  al  m^ 
ck)"*. 

15  Gresù  adunque,  coQoaoendo  die  ver 
rebbero,  e  lo  rapirebbero  per  &rlo  le,  ^ 
ritrasse  di  nuovo  in  snlmoiite;  tutto  boa 

Qem  cammina  tuUe^ctcqy^. 
(Mat.  14. 22-Si,  e  rif.) 

16  E  quando  fu  sera,  i  suoi  discepoli 
discesero  verso  il  mare. 

17  E  montati  nella  nadoella,  traevaoo 
air  altra  riva  del  mare,  verso  Gapennui^! 
e  già  era  scuks  e  Gesù  non  era  venato  a 
loro.  . 

18  E  perché  soffiava  un  gran  voito.  u 

mare  era  commosso.  .. 

19  Clira^- quahdo  dbbero  venato  intorop  <u 

venticìnquev  o  trenta  stadi,  vìdem  i^ 
che  camminava  in  sul  mare,  e  si  accostata 
alla  navicellav  edebben>  paura. 

20  Ma  egU  disse  loro:  Son  io,iKnit^ 
miate.  , 

21  Essi  adunque  votontarosainente  vi 
ricevettero  denlaro  la  navicelia;  e  sabi^^ 
mente  la  navicella  arrivò  là  dove  ^ 
traevano. 
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€^€gk  pane  di  'aita 


S.  GIOVANNI,  6. 


per  i  credenfi^ 


Otm  pane  di  vita  p«r  i  eredenti. 

22  n  giorno  seguente,  la  moltitudine 
eh'  era  restata  all'  altra  riva  del  mare, 
avendo  v«Juto  che  quivi  non  v*  era  altra 
navicella  che  queir  una  nella  miale  erano 
montati  i  discepoli  di  Gesù,  e  cn'  egli  non 
y'  era  montato  con  loro;  anzi  che  1  suoi 
discepoli  erano  partiti  soli; 

23  (Or  altre  navicelle  eran  venute  di 
Tiberiade,  presso  t!el  luogo,  ove,  avendo  il 
Signore  rendute  grazie,  aveano  mangiato 
il  pane;) 

24  La  moltitudine,  dico^  come  ebbe  ve- 
duto che  Gesù  non  era  quivi,  né  1  suoi 
discepoli,  montò  anch'  ella  in  quelle  na- 
vicelle, e  venne  in  Capemaum,  cercando 
Gesù. 

25  E  trovatolo  di  là  dal  mare,  gli  disse  : 
Maestro,  quando  sei  giunto  qua? 

26  Gesù  rispose  loro,  e  disse  :  In  verità, 
in  verità,  io  vi  dico,  che  voi  mi  cercate, 
non  perciocché  avete  veduti  miracoli; 
ma,  percioochè  avete  mangiato  di  que' 
pani,  e  siete  stati  saziati. 

27  Adoperatevi,  non  intomo  al  cibo  che 
perisce,  ma  intorno  al  cibo  che  dimora  in 
vita  eterna^  il  quale  il  Figliuol  dell'uomo 
vi  darà;  perciocché  esso  ha  il  Padre,  cioè 
Iddio,  suggellato^ 

28  Laonde  essi  gli  dissero  :  Che  faremo, 
per  operar  le  opere  di  Dio? 

29  Ge^  rispose,  e  dibse  loro:  Questa  é 
r  opera  di  Bio^  che  voi  crediate  in  colui 
eh'  Mfli  ha  mandato  *. 

90  Laoade  èssi  gli  dissero:  Qual  segno 
fai  tu.  adunque,  acciocché  noi  lo  veggla- 
mo<*  e  ti  crediamo?  che  operi? 

31  1  nostri  padri  mangiarono  la  mslnna 
nel  deserto*, come  é  scritto  :  £gli  die  loro 
a  mangiare  del  pan  celeste. 

32  Allora  Gesù  disse  loro:  In  verità,  in 
verità,  io  vi  dico;  éba  Mosò  non  vi  ha  dato 
il  pane  celeste*;  ma  il  Padre  mio  vi  dà  il 
vero  pane  celeste;  " 

3à  Perciocché  il  pan  di  Dio  é  quel  che 
scende  dal  cielo.,  e  dà  vita  al  mondo. 

34  ^si  adunque  gli  dissero  :  Signore, 
dacci  del  continuo  cotesto  pape. 

35  E  Gesù  disse  loro:  Io  sono  il  pan 
della  vita  ;  chi  viene  a  me  non  avrà  fame, 
e  chi  crede  in  me  non  avrà  ^ammai  sete  A 

36  Ma  io  vi  ho  detto  che,  benché  mi 
abbiate  veduto,  non  p^^  credete. 

37  Tutto  quello  che  il  Padre  mi  dà  ver- 
rà a  me  ^,  ed  io  non  caccerò  fuori  colui  che 
viene  a  me. 

38  Perciocché  io  son  disceso  del  cielo, 
non  aoeioeché  io  fàccia  la  mia  volontà^  ma 
la  volontà  di  colui  dhe  mi  ha  man(^to. 

39  Ora  questa  ò  la  volontà  del  Padre 
che  mi  ha  nunkdato.r  eh'  io  non  perda 


niente  di  tutto  ciò  eh'  e^rli  mi  ha  dato'; 
anzi,  eh'  io  lo  risusciti  nell'  idtim» 
giorno. 

40  Ma  altresì  la  volontà  di  colui  che  mi 
ha  mandato  é  questa  :  che  chiunque  vede 
il  Figliuolo,  e  crede  in  lui,  abbia  vita 
eterna^  ;  ed  io  lo  risusciterò  nell'  ultimo- 
giorno. 

41  I  Giudei  adunque  mormoravano  dt 
lui,  perciocché  egli  avea  detto  :  Io  sono  il 
pane  eh'  é  disceso  dal  cielo. 

42  E  dicevano  :  Ostui  non  é  egli  Gesù, 
figliuol  di  Giuseppe'",  di  cui  noi  conoscia- 
mo il  padre  e  la  madre  ?  come  adunque 
dice  costui  :  Io  son  disceso  dal  cielo  ? 

43  Laonde  Gesù  rispose,  e  disse  loro  : 
Non  mormorate  tra  voi. 

44  Ninno  può  venire  a  me,  se  non  che  il 
Padre  che  mi  ha  mandato  lo  tragga  ;  ed 
io  lo  risusciterò  ndl'  ultimo  giorno. 

46  Egli  é  scritto  ne'  profeti  :  E  tutti  sa- 
ranno insegnati  da  Dio.  Ogni  uomo  dun- 
que che  ha  udito  dal  Padre,  e  ha  imparato» 
viene  a  me**. 

46  Non  già  che  alcuno  abbia  veduto  il 
Padre,  se  non  colui  eh'  é  da  Dio  ;  esso  ha 
veduto  il  Padre  '*. 

47  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico  :  Chi 
erede  in  me  ha  vita  eterna. 

48  Io  sono  il  pan  della  vita. 

49  I  vostri  padri  mangiarono  la  manna 
nel  deserto,  e  morirono. 

50  Quest'  è  il  pane  eh'  è  disceso  dal  delo, 
acciocché  chi  ne  avrà  man^to  non 
muoia. 

51  Io  sono  il  vivo  pane,  eh'  é  disceso  dal 
cielo  ;  se  alcun  mangia  di  questo  pane  vi- 
vera  m  etemo  ;  or  il  pane  che  io  darò  è 
la  mia  carne,  che  io  darò  per  la  vita  del 
mondo ''. 

52  I  Giudei  adiinque  contendevan  fra 
loro,  dicendo  :  Come  può  costui  darci  a 
mangiar  la  sua  carne? 

53  Perciò  Gesù  disse  loro  :  In  verità,  in 
verità,  io  vi  dico  che  se  voi  non  mangiate 
la  carne  del  Figliuol  dell'  uomo,  e  non 
bevete  il  suo  sangue,  voi  non  avete  la  vita 
in  voi*.' 

54  Chi  mangia  la  mia  carne,  e  beve  il 
mio  sangue ''.na  vita  etema;  ed  io  lo  ri- 
susciterò nelr  Intimo  giorno. 

55  Perciocché  la  mia  carne  é  veramente 
cibo,  e  il  mio  sangue  é  veramente  be- 
vanda. 

56  Chi  mangia  la  mia  carne,  e  beve  il 
mio  sangue,  dimora  in  me,  ed  io  in  lui. 

57  Siccome  il  vivente  Padre  mi  ha  man- 
dato, ed  io  vivo  per  lo  Padre,  così,  chimi 
mangia  viverà  anch'  ^i  per  me. 

58  Quest'  é  il  pane  che'  é  disceso  dal 
cielo  ;  non  quale  ^n  là  manna  che  i  vostri 
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CvnSeuwM  di  Pietro, 


a  GIOVANNI,  7. 


GtskeUaM^ 


padri  mangiarono,  e  morirono;  chi  maa- 
gia  questo  pane  viverà  in  eterno. 

59  Queste  cose  disse  nella  sinagoga,  in- 
segnando in  Capemaom. 

45e4ìi,  abbandonato  da  alcuni  discepoli.    Con- 
fetsion»  di  Pietro. 

60  Laonde  molti  de'  suoi  discepoli,  udi- 
to^, dissero  :  Uuesto  pariaie  è  duro,  chi 
può  ascoltarlo  *'? 

()1  E  Gesù,  conoscendo  in  sé  stesso  che 
i  suoi  discepoli  mormoravan  di  ciò,  disse 
loro  :  Questo  vi  scandalezza  egli  ? 

t>2  Clie  sarà  dunque,  quando  vedrete  il 
Fi^Iiuol  dell*  uomo  salire  ove  egli  era 
pnma^t 

03  Lo  spirito  è  quel  che  vivìfica  ^  la  carne 
non  giova  nulla  ;  le  parole  che  io  vi  ra- 
giono sono  spirito  e  vita. 

64  Ma  ve  ne  sono  alcuni  di  voi,  i  quali 
non  credono  (conciossiachò  Gesù  cono- 
scesse fin  dal  principio  chi  fosser  coloro 
che  non  credevano,  e  chi  fosse  colui  che 
lo  tradirebbe  <0- 

65  £  diceva:  Perciò  vi  ho  detto  che 
uiuno  può  venire  a  me  se  non  gU  ò  dato 
dal  Padre  mio. 

d6  Da  quel!'  ora  molti  de'  suoi  discepoli 
si  trassero  indietro,  e  non  andavano  più 
attorno  con  lui. 

•67  lAonde  Gesù  disse  a'  dodici  :  Kon  ve 
ne  volete  andare  ancor  voi  ? 

68  £  Simon  Pietro  gli  rispose  :  Signore, 
a  chi  ce  ne  andremmo!  tu  liai  le  parole 
di  vita  etema. 

<69  £  noi  abbiamo  creduto,  ed  abbiamo 
conosciuto  che  tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuol 
dell'  Iddio  vivente*. 

70  (tCSù  rispose  loro  :  Non  ho  io  eletti 
voi  dodici  ?  e  pure  un  di  voi  è  diavolo/, 

71  Or  egli  diceva  ciò  di  Giuda  Iscarìot, 
JlgUìiol  di  Simone  ;  perciocché  esso  era  per 
tradirlo,  quantunque  fosse  uno  de' dodici 

Incredulità  deifraielUdi  Ocèk, 

7  DOPO  queste  cose.  Gesù  andava  at- 
'  torno  per  la  Galilea,  percioccfaò  non 
voleva  andare  attorno  per  la  Giudea; 
eondofisiachò  i  Giudei  cercassero  d' uoci- 
derlo. 

2  Or  la  festa  de'  Giudei,  cioè  la  Bolen> 
nità  de'  tabernacoli^,  era  vicina. 

3  Laonde  i  suoi  fratelli^  sii  dissero  :  Par- 
titi di  qui,  e  vattene  nella  Giudea,  ae- 
ciocché  i  tuoi  discepoli  anco»  veggano 
le  opere  che  tu  fai. 

4  Perchè  ninno  che  cerca  d'  esser  rico- 
nosciuto in  pubblico  &  cosa  alcuna  in 
occulto;  se  tu  fai  tali  «ose,  palesati  al 
monda 

ò  Perciocché  non  pure  i  suoi  fratelli  cre- 
devano in  lui  '. 


6  Laonde  Gesù  disse  Icxo :  Bmio  tem- 
po non  è  ancora  venuto;  ma  il  vostro 
tempo  sempre  è  presto. 

7  n  mondo  non  vi  j;»uò  odiare  ^  ma  egii 
mi  odia,  perdocchò  io  rendo  testìmonùc- 
za  d' esso,  che  le  sue  opere  son  malvage. 

8  Salite  voi  a  questa  festa  ;  io  non  mm 
ancora  a  questa  festa,  perciocché  il  mio 
tempo  non  è  ancora  compiuto. 

9  £  dette  loro  tali  cose,  rimase  i&Ga- 
lilea« 

Getk  inteffna  usi  tempio,  nella  feeta  dei  ta- 
berjiaeoli—Diseenei  fra  i  (Hudei  a  tuo  ri- 
guardo— Si  cerca  di  arreetarlo. 

10  Ora.  dopo  che  i  suoi  fratelli  furon  sa- 
liti alla  festa,  allora  ^li  ancora  vi  salì,  non 
palesemente,  ma  come  di  nascosto. 

Ili  Giudei  adunque  lo  cercavano  vm 
festa,  e  dicevano:  Ov'  ò  oolui? 

12  £  v'  e»  ^ran  mormorio  di  lui  fra  fe 
turbe;  jgli  um  dicevano  :  £gli  é  da  bene; 
altri  dicevano;  l^o;  anzi  egli  seduce  b 
moltitudine*". 

13  Ma  pur  niuno  parlava  di  lui  aperU- 
mente,  per  tema  de  Giudei**. 

14  Ora,  essendo  già  passata  mem  u 
festa.  GÀù  sali  nel  temiiiow  ed  iosegDiy^ 

15  £  i  Giudei  si  maravigliavano,  dicen- 
do :  Come  sa  costui  lettere,  non  essendo 
stato  ammaestrato  f 

16  Laonde  Gesù  rispose  loro,  e  dis«: 
La  mia  dottrina  non  e  mia^  ma  di  colui 
che  mi  ha  mandato  ^ 

17.  Se  alcimo  vuol  iar  la  v<^ontà  d' essa 
conoscerà  se  questa  dottrina  ò  da  DiOi  <> 
pur  se  io  parlo  da  me  stesso. 

18  Chi  par}a  da  sé  stesso  cerca  la.  siu 
propria  fi^ona;  ma  chi  cerca  la  glena  lu 
colui  che  r  ha  mandato,  esso  é  verace,  e 
ingiustizia  non  ò  in  lui, 

19 Mosénon  v* ha  ckIì  data  la  lefflei e 
pur  niuno  di  voi  mette  ad  eifetto  la  J^' 
perché  cercate  di  uccidermi^  t  . 

20. La  moltitudine  risposa  e  disse:  Xq 
hai  il  demonio;  chi  cerca  di  ucdderUi 

21  Gesù  rispose,  e  disse  loro:  lobomti 
un'  opera,  e  tutti  siete  maravigliati. 

22  £  pur  Mòiaé  vi  ha  data  la  ciiconci; 
sione  (non  già  eh'  ella  sia  da  Hos^  ^ 
da'  padri);  e  voi  drconàdete  l' vmo  ^ 
sabato.  , 

23  Se  r  uomo  riceve  la  cirooncisiope  ^  | 
sabato»  aceiocchò  la  legfi[e  di  Hoae  con 
sia  rotta,  vi  adirate  voi  contro  a  me» 
eh'  io  abbia  sanato  tutto  un  uomo  m 
sabato'? 

24  2^on  indicate  secondo  V  appaieoA 
ma  fate  giusto  giudido.  , 

25  Laonde  alcuni  di  que'  di  Qerufflleni: 
me  dicevano:  Non  é  costui  quel  eh  sts. 
cercano  di  uccidere? 


Matll.6.       »  Mar.  16. 19.    E»t.l.9.        «SCor.^B» 
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dei  tabennacoli. 


S.  GIOVANNI.  8. 


La  donna  ad/uMertu- 


26  E  pure,  ecco,  egli  parla  Uberamente^ 
ed  essi  non  gli  dicono  nulla;  avrebbero 
mai  i  rettori  conoflciuto  per  vero  che  co- 
stui è  il  Cristo? 

27  Ma  pure,  noi  sappiamo  onde  costui 
è  ;  ma,  quando  il  Cristo  verrà,  niuno  sa- 
prà onde  egli  sia. 

.  28  Laonde  Gesù  sridava  nel  tempio,  in- 
segnando, e  diosnao  :  £  voi  mi  conoscete, 
e  sapete  onde  io  s(mo,  ed  io  non  son  ve- 
nuto da  me  stesso;  ma  colui  che  mi  ba 
mandato  è  verace,  il  qual  voi  non  cono- 
scete. 

29  Ma  io  lo  conosco,  pferciocchò  io  son 
proceduto  da  lui»  ed  egli  mi  ha  man- 
dato. 

30  Perciò  cercavano  di  pigliarlo;  ma 
niuno  gli  mise  la  mano  addosso;  percioc- 
ché la  sua  ora  non  era  ancora  venuta. 

31  E  molti  della  moltitudine  credettero, 
in  lui,  e  dicevano  :  Il  Cristo,  quando  sari 
venuto,  farà  egli  più  segni  che  costui  non 
hafaUi? 

32  I  Farisei  udirono  la  molititudine  ch^ 
bisbigliava  queste  cose  di  lui  ;  e  i  Farisei, 
e  i  prìncipfui  sacerdoti,  mandarono  de 
sergenti  per  pigliarlo. 

33  Peraò  G^  disse  loro:  Io  son  con 
voi  anc(»a  un  poco  di  tempo  j  poi  me  ne 
vo  a  colui  che  mi  ha  mandato. 

34  Voi  mi  oerchecete,  e  non  «t»  trove- 
rete ;  e  dove  io  sarò,  voi  non  potrete  ve- 
nire*. 

35  Laonde  i  Giudei  dissero  fra  loro  ;  Dove 
andrà  costui,  che  noi  noi  tioverema?  an- 
drà «gli  a  coloro  che  son.  dispersi  fra  i 
Greci,  ad  insegnare  i  Greci? 

36  Quale  ò  questo  raidonamento  eh'  egli 
ha  detto:  Voi  mi  cercherete,  e  non  «Mtió- 
verete;  e:  Dove  io  sarò,  voi  non  potrete 
vemie? 

37  Or  nell'  ultimo  oiomo,  eh'  etnil  gsan 
giorno  della  festa,  Gesù,  stando  in  pie, 
gridò,  dicendo  :  Se  alcuno  ha  sete,  venga 
«meJebevB\ 

38  Chi  crede  in  me,  siccome  ha  detto  la 
scrittura,  dal  suo  ventre  oolemmo  fiumi 
d'  acqua  viva*.  i 

39  Or  egli  disse  questo  dello  Spirito,  il 
qual  riceverebbero  coloro  ohe  credono  in 
lui;  conciossiachò  lo  SiHrito  Santo  non 
fosse  ancora  alato  maculato;  perciocché 
Gesù  non  eia  ancora  stato  glorificato*'. 

40  Molti  adunque  della  moltitudine, 
udito  quel  ragionamento,  dicevano:  Co- 
stui è  veramente  il  profeta". 

41  Altri  dicevano:  Costui  ò  il  Cristo. 
Altri  dicevano  :  Ka  il  Cristo  verrà  egli  4i 
Galilea? 

42  La  scrittura  non  ha  ella  detto,  ohe  il 
disto  verrà  della  progenie  di  Dav^e,  e 
di  fietleem,  castello  ove  dimorò  Davide/? 


43  Vi  fu  adunque  dissensione  fra  la  mol- 
titudine per  lui. 

44  E  alcimi  di  loro  volevan  pigliarlo,  ma 
pur  niuno  mise  le  mani  sopra  lui. 

45 1  isergenti  adimque  tornarono  a'  pria- 
cipaU  sacerdoti,  ed  a'  Farisei;  e  quelli 
dissero  loro  :  Perchè  non  l' avete  menato? 

46 1  sergenti  risposero  :  ^un  uomo  parlò 
giammai  còme  costui^. 

47  Laonde  i  Farisei  rìsposer  loro  :  Siete 
punto  ancora  voi  stati  sedotti? 

48  Ha  alcuno  de*  rettori,  o  de'  Farisei,, 
creduto  in  lui? 

49  Ha  questa  moltitudine,  che  non  sa  la 
legge,  è  maledetta. 

50  Nicodemo,  quel  che  venne  di  notte  a 
lui*,. il  quale  era  un  di  loro,  disse  loro  : 

51  Jja  nostra  le^e  condanna  ella  r  uo- 
mp,  -avanti  eh'  cjm  sia.  stato  udito,  e  che 
sia  conósciuto  ciò  eh*  egli  ha  fatto? 

52  !E)8SÌ  risposero,  e  gli  dissero:.  Sei 
punto  ancor  tu  di  Galilea?  investiga,  e 
vedi  che  profeta  alcuno  non  sorse  mai  di 
Galilea'. 

53  £  ciascuno  se  ne  andò  a  casa  sua. 

La  danna  aéhtUéra, 

8  E  GESÙ,  se  ne  andò  al  monte  degU 
UUvi 

2  E  in  sul  far  del  giorno,  venne  di  nuo- 
vo nel  tempio,  e  tutto  il  popolo  venne  a 
lui;  ed  egu,  postosi  a  seqiere,  li  ammae- 
strava. 

3  AUoza.i  Farisei,  e  gli  Scribi,  gli  me- 
narono una  donna,  ch^  era  stata  colta  in 
adulterio;  e  fattala  star  in  piò  ivi  in 
mezzo, 

4  Dissero  a  Gesù  :  Maestro,  questa  donna 
è  stata  trovata  in  sui  fatto,  commettendo 
adulterio.  ' 

5  Or  Mos^  ,ci  ha  comandato  nella  legge, 
che  cotaU  si  lapiolno  :  tu  adunque,  che  ne 
dici'? 

6  Or  dicevano  questo,  tentandolo,  i)jer 
poterlo  i^;cusare.  Ma  Gesù  chinatosi  in 
giù.  scrìveva  col  dito  in  terra. 

7  E  come  essi  continuavano  di  doman- 
darlo, egli,  rizzatosi,  disse  loro  :  Cojui  di 
voi  eh*  ò  senza  peccato  getti  il  primo  la 
pietra  contro  a  lei  "*. 

8  £  chinatosi  di  nuovo  in  giù,  scriveva 
interra. 

9  Ed  essi  udito  ciò,  e  convinti  dalla 
coscienza  ,  ad  uno  ad  uno  se  ne  uscirono 
fuori,  con^inciando  da'  più  vecchi  infino 
agli  ultimi  ;  e  Gesù  fu  lasciato  solo  con  la 
donna,  che  era  ivi  in  mezzo. 

10  E  Gesù,  rizzatosi,  e  non  veggendo  al- 
cuno, se  non  la  donna,  le  disse  :  Donna, 
ove  son  que  tuoi  accusatori!  niuno  t*  ha 
egli  condannata? 

11  Ed  ella  disse:'  Niimo,  Signore.    E 
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Gesù  le  disse  :  Io  ancora  non  ti  condan- 
no*' ;  vattene,  e  da  ora  innanzi  non  peccar 
più. 

Di$eono  di  Oerit  mila  tua  miMnau  divina» 

12  £  Gesti  di  nuovo  parlò  loro,  dicendo  : 
Io  son  la  luce  del  mondo^;  chimi  seguita 
non  cammineiii  nelle  tenebre,  anzi  avrà 
la  luce  della  vita. 

13  Laonde  i  Farisei  gli  dissero  :  Tu  te- 
stimonii  di  te  stesso  ;  la  tua  testimonian- 
t&  non  è  verace. 

14  Gesù  rispose,  e  disse  loro  :  Quantun- 
que io  testimonii  di  me  stesso,  pure  è  la 
mia  testimonianza  verace  ;  x)erciocchè  io 
«o  onde  io  son  venuto,  ed  ove  io  vo  ;  liia 
voi  non  sapete  né  onde  io  vengo,  ne  ove 
io  va 

15  voi  giudicate  secondo  la  carne;  io 
non  giudico  alcuno. 

16  £  benché  io  giudicaci,  fi  mio  gin- 
dicio  sarebbe  verace,  perciocché  io  non  son 
solo  ;  anzi  son  io,  e  il  Padre  che  mi  ha 
mandato. 

17  Or  anche  nella  vostra  legge  è  scritto, 
che  la  testimonianza  di  due  uomini  ò  ve- 
lace^ 

18  Io  son  quel  che  testimonio  di  ,tm. 
stesso  ;  e  il  Padre  ancora,  che  mi  ha  man- 
dato, testimonia  di  me. 

19  Laonde  essi  gli  dissero  :  Ove  è  il 
Padre  tuo  ?  Gesù  rispose  :  Voi  non  cono- 
scete nò  me,  né  il  Padre  mio  ;  se  voi  cono- 
sceste me,  conoscereste  ancora  il  Padre 
mio. 

20  Questi  ragionamenti  tenne  Gesù  in 
quella  parte,  dove  era  la  cassa  delle  offerte, 
insegnando  nel  tempio  ;  e  ninno  lo  pigliò, 
perciocché  la  sua  ora  non  era  ancora  ve- 
nuta. 

21  Gesù  adunque  disse  loro  di  nuovo  : 
Io  me  ne  vo,  e  voi  mi  cercherete,  e  mor- 
rete nel  vostro  peccato  ;  là  ove  io  vo,  voi 
non  potete  venire**. 

22  Laonde  i  Giudei  dicevano  :  Ucciderà 
egli  sé  stesso,  eh'  egli  dice  :  Dove  io  vo, 
vo^  non  potete  venire  ? 

23  Ed  egli  disse  loro:  Voi  siete  da 
basso,  io  6on  da  alto  :  voi  siete  di  questo 
mondo,  io  non  son  di  questo  mondo. 

24  Perciò  vi  ho  detto  che  voi  morrete 
ne'  vostri  peccati,  perciocché,  se  voi  non 
credete*  cn'  io  son  desso,  voi  morrete  ne' 
vostri  peccati. 

'25 Laonde  essi  g^i  dissero:  Tu  chi  sei? 
E  Gesù  disse  loro  :  lo  vi  dico  ancora  lo 
stesso  che  ho  detto  al  principio. 
26  Io  ho  molte  cose  a  parlare,  ed  a  ghi- 
dicar  di  voi  ;  ma  colui  cnemi  ha  mandato 
è  verace^  e  le  cose  che  io  ho  udite  da  lui, 
quelle  dico  al  mondo. 


27  fissi  non  conobbero  che  pariava  loro 
delFAdre. 

28  Gesù  adunque  disse  loro  :  Quando  voi 
avrete  innalzato  il  Figliuol  dèli'  uomo,  al- 
lora conoscerete  che  io  son  ctesaof,  e  che 
non  fo  nulla  da  me  stesso  ;  ma  che  parlo 
(queste  cose,  secondo  che  il  Padre  mi  k 
insegnato. 

2if  E  colui  che  mi  ha  mandato  é  meco; 
il  Padre  non  mi  ha  lasciato  solo';  con- 
ciossiaehé  io  del  continuo  feuxia  le  cose 
che  gli  piacciono. 

30  Mentre  egli  ragionava  queste  coae, 
molti  credettero  in  luì. 

31  E  G-esù  disse  a'  Giudei  che  gU  aTea- 
no  creduto  :  Se  voi  perseverate  nella  mia 
parola,  voi  sarete  veiamente  miei  disce- 
poli. 

32  E  oonosoerate  la  verità^  e  la  veriii 
vi  francherà*. 

33  Essi  gli  risposero:  Noi  siam  pro- 
genie d'  Atoihamo,  e  non  abbiam  mai 
servito  ad  alcuno <;  come  dici  tu:  Voi 
diverrete  fràhchi? 

34  Gesù  rispose  loro  :  In  verità,  in  i^ 
rità,  io  vi  dico,  che  chi  fa  il  peccato  è 
servo  del  peccato'. 

35  Or  il  servo  non  disuma  in  perpetuo 
nella  casa  ;  fl  figliuole  vi  dimora  in  per- 
petuo™. 

36  Se  dunque  il  Figliuolo  vi  franca,  voi 
salate  vefainénte  franchi  \ 

37  Io  so  che  voi  siete  progenie  d'  Abia- 
hamo  ;  ma  voi  cercate  d'  uccidemii,  per- 
ciocché la  mia  parola  non  case  in  voi 

3^  Io  parlo  ciò  che  ho  Teauto  appo  il 
Padre  mio  ;  e  voi  altresì  fate  le  cose  che 
avete  vedute  ap|K>  il  padre  vostro. 

39  Essi  rìéposeto,  e  gli  dissero  :  Il  padre 
nostro  é  Abrshamo.  Gesù  disse  loro  :  ^e 
voi  foste  figliuoli  d'  Abrahamo,  fareste 
le  opere  -d**  Abnihamo  ^ 

4i&  Ma  ora  voi  cercate  d'  uccider  me, 
Ulsmd^  efae  vi  ho  proposta  la  verità  cfa'  io 
ho  udita  da  Dio;  ciò  non  feee  già  JJs^ 
hamo. 

41  Voi'fitte  le  opere  del  padre  vostro. 
Laonde  essi  gli  dissero  :  Noi  non  sìmu 
nati  di  fornicaadonie  ;  noi  abbiamo  un  solo 
Padre,  cAc  è  Iddio*. 

42  E  Gesù  disse  toro:  Se  Iddìo  fosse 
vostro  Padre,  voi  mi  amereste^  ;  ooncios- 
siachò  io  sia  proceduto,  e  venga  da  Dio: 
poiché  io  non  son  vcaiuto  da  me  stesso, 
anzi  esso  mi  lia  mandato. 

43  Perchè  non  intendete  voi  il  mio  pa^ 
lare?  perciocdiè  voi  non  potete  ascoltar 
la  mia  parola. 

44  Voi  siete  dal  diavolo,  che  è  vostro 
padre**;  e  volete  fare  1  desideri  del  paàit 
vostro  ;  egli  fu  micidiale  dal  principio,  e 
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non  è  stato  fermo  nella  verità;  concios- 
t^iachò  verità  non  sia  in  lui;  quando  pre- 
ferisce la  menzogna^  parla  del  suo  proprio  ; 
perciocché  egli  è  mendace^  e  il  padre  della 
menzogna. 

45  Ma.  quanf  è  a  me,  perciocché  io  dico 
la  verità,  voi  non  mi  credete. 

46  Chi  di  voi  mi  convince  di  peccato? 
e  se  io  dico  verità,  perché  non  mi  credete 
voi? 

47  Chi  è  da  Dio  ascolta  le  parole  di  Dio  ; 
perciò,  voi  non  l' ascoltate,  perciocché  non 
siete  da  Bio'*. 

48  Laonde  i  Giudei  risposero,  e  gli  dis- 
sero :  Non  didamo  noi  bene  che  tu  sei 
Samaritano,  e  che  hai  il  demonio? 

49  Gesù  rispose  :  Io  non  ho  demonio,  ma 
onoro  il  Padre  mio,  e  voi  mi  disonorate. 

50  Or  io  non  cerco  la  mia  gloria  ;  v'  é 
chi  la  cerca,  e  Tte  giudica. 

51  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico  che  se 
alcuno  guarda  la  mia  parola,  non  vedrà 
giammai  in  eterno  la  morte^. 

52  Laonde  i  Giudei  f^  dissero:  Ora  co- 
nosciamo che  tu  hai  il  demonio.  Abra- 
hamo,  ed  i  profeti  son  morti  :  e  tu  dici  : 
Se  alcuno  guarda  la  mia  parola,  egli  non 
gusterà  ^mmai  in  etemo  la  morte. 

53  Sei  tu  maggiore  diel  padie  nostro 
Abrahamo,  il  quale  ò  morto?  i  profeti 
ancora  son  moirti  ;  die  tea  te,  stesso  ? 

o4  Gesù  rispose:  Se  io  ^orilioo  me 
stesso,  la  mia  gloria  non  é  nulla  ;  v'  é  il 
Padre  mio  che  mi  glorifica,  che  voi  dite 
essere  vostro  Dio. 

55  E  pur  voi  non  1'  avete  conosciuto; 
ma  io  lo  conosco  ;  e  se  io  dicessi  che  io 
non  lo  conosco,  sarei  mendace,  simile  a 
voi  ;  ma  io  lo  conosco,  e  guardo  la  sua 
parola. 

56  Abrahamo,  vostro  padie,  giubilando, 
desiderò  di  vedere  il  mio  giorno,  elo  vide, 
e  se  ne  rallegrò*'. 

57 1  Giudei  dunque  gli  dissero  :  Tu  non 
hai  ancor  cinqùant'  anni,  ed  hai  veduto 
Abrahamo? 

58  Gesù  disse  loro  :  In  verità.. in  verità, 
io  vi  dico,  che  avanti  che  Abzanamo  fosse 
nato,  io  sono**. 

59  £s8i  adunque  levarono  delle  pietre^ 
per  gettar2«  contro  a  lui;  ma  Gesù  si 
nascose,  ed  usci  del  tempio,  essendo  pas- 
sato per  mezzo  loro;  e  cosi  se  ne  aniio. 

Guariffione  del  cieco,  ìiato. 

Q  E  PASSANDO,  vide  un  uomo  cK  eì-a 
**  cieco  dalla  «ìm»  natività.  - 

2  E  i  suoi  discepoli  lo  domandaron,  di- 
cendo :  Maeistro,  dii  ha  peccato,  costui, 
o  suo  padre-  e  sua  madre,  perché  egli  sia 
nato  cieco? 

3  Ge^-rìspose  :  Nécostui,  nò  suo  padre, 
né  sua  madre  lian  peccato;  anzi  eie  è  av- 


vemUo,  acciocché  le  opere  di  Dio  sien  ma- 
nifestate xn  lui 

4  Conviene  che  io  operi  V  opere  di  colui 
che  mi  ha  mandato^'  mentre  é  giorno;  la 
notte  viene  che  niuno  può  operare. 

5  Mentre  io  son  nel  niondo,  io  son  la 
luce  del  mondo/. 

6  Avendo  dette  queste  cose,  sputò  in 
terra,  e  fece  del  loto  con  lo  sputo,  e  ne 
impiastrò  gli  occhi  del  cieco  ; 

7  E  gli  oiBse  :  Va,  lavati  nella  pescma 
di  Siloe  (il  che  s' interpreta  :  Mandato): 
^li  adunque  vi  andò,  e  si  lavò,  e  ritornò 
vedendo. 

8  Laonde,  1  vicini,  e  coloro  che  innanzi 
r  avean  veduto  cieco,  dissero:  Non  é 
costui  quel  che  sedeva,  e  mendicava? 

9  Gli  uni  dicevano  ;  Egli  è  1'  istesso. 
Gli  altri.:  Egli  lo  rassomiglia.  Ed  e^li 
diceva  :  Io  son  desso. 

10  Gli  dissero  adunque:  Come  ti  sono 
stati  aperti  gli  occhi  ? 

11  Egli  risDOSCi  e  disse:  Un  uomo,  detto 
Gesù,  fece  del  loto,  e  me  ne  impiastrò  gli 
occhi,  e  mi  disse  ^Vattene  alla  pesdna  di 
Siloe,  e  lE^vati.  .  Ed  io,  essendovi  andato, 
e  lavatomi,  ho  ricoverata  la  vista. 

12  Ed  essi  gli  dissero:  Ove  é  colui? 
Egli  disse  :  Io  non  so.. 

13  £d  essi  condussero  a'  Farisei  colui 
clic  già  era  stato  cieco. 

14  Or  era  sabato»  quando  Gesù  fece  il 
loto,  ed  aperse  gli  occhi  d' esso. 

15  I  Farisei  adunque  da  capo  ^  do 
mandarono  anch'  essi,  come  ^U  avea 
ricoverata  la  vista.  Ed  egU  disse  loro  : 
Egli  mi  mise  del  loto  in  su  gli  occhi,  ed 
io  mi  lavai,  e  veggo. 

16  Alcuni  adun(i(ue  de'  Farisei  dicevano  : 
Qu&st'  uomo  non  e  da  Dio,  perciocché  non 
osserva  il  sabato. .  Altri  dicevano  :  Come 
può  un  uomo  peccatore  far  cotali  mira- 
coli^? E  v'  era  dissensione  fra  loro. 

17  Dissero  adunque  di  nuovo  al  cieco  : 
Che  dici  tu  di  lui,  eh'  egli  ti  ha  aperti  gli 
occhi  ?  Egli  disse  :  E^li  è  profeta. 

18  Laonde  i  Giudei  non  credettero  di 
lui,  eh'  egli  fosse  stato  cieco,  e  avesse 
ricoverata  la  vista  ;  finché  ebbero  chia- 
mati il  padre,  e  la  madre  di  quell'  uomo 
che  ayea  ricoverala  la  vista. 

19  E  qiiando  fiiron  evenuti,  li  doman- 
darono, dicendo  :  E  costui  il  vostro  fi- 
gliuolo, il  qual  voi  dite  esser  nato  cieco? 
come  dunque  vede  egli  ora? 

20  E  il  padre,  e  la  madre  di  esso  rispo- 
sero loro,  e  disseto  :  Noi  sappiamo  che 
oostui  é  nostro  figliuolo,  e  eh  egli  é  nato 
cieco. 

21  Ma,  QOme  egli  ora  vegga,  o  chi  gli 
abbia  apeucti  gli  oeehi,  noi  noi  sappiamo  ; 
egli  ò  già  in  età,  domandateglielo;  egli 
parlerà  di  sé  stesso. 
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22  Questo  dissero  il  padre,  e  la  madre 
d'  esso  ;  perciocchò  temevano  i  Giudei  ; 
oonciossiachè  i  Giudei  avesaero  i^ià  costi- 
tuito che  se  alcuno  Io  riconosceva  il  Cristo, 
fosse  sbandito  dalla  sinagoga. 

23  Perdo,  il  padre  e  la  madre  d'  esso 
dissero  :  Egli  è  già  in  età,  domandate  lui 
stesso. 

24  Essi  adunque  chiamarono  di  nuovo 
quell'  uomo  eh  era  stato  deco,  e  gli  dis^ 
aero:  Dà  gloria  a  Dio;  noi  sappiamo  che 
quest*  uomo  è  peccatore. 

26  Laonde  colui  rispose,  e  disse:  Se 
egli  è  peccatore,  io  noi  so;  una  cosa  so, 
che,  essendo  io  stato  deco,  ora  veggo. 

26  Ed  essi  da  capo  gli  dissero  :  Ohe  ti 
fece  esli  f  come  ti  aperse  egli  gli  occhi  ? 

27  £gli  rispose  loro  :  Io  ve  T  ho  già 
detto,  e  voi  non  V  avete  ascoltato  ;  perdiè 
volete  udirlo  di  nuovo?  volete  punto  an- 
cora voi  divenir  suoi  discepoli? 

28  Perciò  essi  Y  ingiuriarono,  e  dissero: 
Sii  tu  discepolo  di  colui  ;  ma,  quanV  è  a 
noi,  Siam  discepoli  di  Mosò. 

29  Noi  sappiamo  che  Iddio  ha  parlato 
a  Mosè;  ma,  quant'  ò  a  costui,  non  sap- 
piamo onde  egli  sia. 

%  Ouell*  uomo  rispose,  e  disse  loro: 
y^  è  ben  di  vero  da  maravigliarsi  in  ciò 
che  voi  non  sapete  onde  egli  sia;  e  pure 
egli  mi  ha  aperti  gli  occhi. 

31  Or  noi  sappiamo  che  Iddio  non  esau- 
disce i  peccatori;  ma,  se  alcuno  è  pio 
verso  Iddio,  e  fa  la  sua  volontà,  quello 
esaudisce  egli. 

.%  Ei  non  si  è  giammai  udito  che  alcuno 
abbia  aperti  gli  occhi  ad  uno  che  sia  nato 
cieco. 

33  Se  costui  non  fosse  da  Dio,  non  po- 
trebbe far  nulla. 

3i  Essi  risposero,  e  gli  dissero  :  Tu  sei 
tutto  quanto  nato  in  peccati^  e  ci  am- 
maestn  !  E  Io  cacciarono  fucN*!. 

:i5  Gesiiudi  che  l' aveano  cacciato  fuori  ; 
e  trovatolo^  gli  disse  :  Credi  tu  nel  Fi- 
gliuol  di  Dio? 

36  Colui  rispose,  e  disse  :  E  chi  è  egli, 
Signore,  acciocchò  io  creda  in  lui  ? 

37  E  Gesù  gli  disse  :  Tu  V  hai  veduto, 
e  quel  che  parla  teco  è  desso. 

'M  Allora  egli  disse  :  Io  credo,  Signore, 
e  r  adorò. 

:)9  Poi  Gesù  disse:  Io  son  venuto  in 
questo  m^ndo  per /ar  giudicio,  acdocchè 
coloro  che  non  veg^no  v^^^ano,  e  coloro 
che  veggono  divengan  ciecm'*. 

40  E  (tlcuni  de'  Farisd  eh'  eran  con  lui 
udirono  queste  cose,  e  fi^  dissero:  Siamo 
ancora  noi  ciechi  ? 

41  Crcsù  disse  loro  :  Se  voi  foste  ciechi, 
non  avreste  alcun  peccato:  ma  ora  voi 
dite:  N(Hveggiamo;  perciò  il  vostro  pe(>- 
cato  rimane^. 


La  HmilUitdine  del  buon  paatore. 
1 A  IN  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che 
^^  dd  non  entra  jier  la  porta  neH'  ovik 
ddle  pecore,  ma  vi  sale  altronde,  esso  e 
rubatore,  e  ladrone. 

2  Ma  chi  entra  per  la  porta  è  pastor 
delle  pecore. 

3  A  costui  apre  il  portinaio,  e  le  peooTe 
ascoltano  la  sua  voce,  ed  egli  diiama  !c 
sue  pecore  per  nome,  e  le  conduce  fuori. 

4  E  quando  ha  messe  fuori  le  sue  pe- 
core, va  davanti  a  loro,  e  le  pecore  h 
seguitano,  perdocchè  conoscono  la  sua 
voce. 

5  Ma  non  seguiteranno  lo  straniere,  anzi 
se  ne  fuggiranno  da  lui,  perciocché  noo 
conoscono  la  voce  dei^i  stranieri. 

6  Questa  similitudine  disse  loro  Gesù: 
ma  essi  non  riconobbero  quali  f osaer  k 
cose  eh'  egli  ragionava  loro. 

7  Laonde  Gesù  da  capo  disse  loro:  li 
verità,  in  verità,  io  vi  cBoo,  che  io  son  lu 
porta  delle  pecore. 

8  Tutti  quanti  coloro  che  son  venur! 
sono  stati  rubatorì,  e  ladroni  ;  ma  le  pc^ 
core  non  li  hanno  ascoltati. 

9  Io  son  la  porta;  se  alcuno  entra  per 
me,  siffà  salvato^  ed  entrerà,  ed  uscitale 
troverà  pastura  «f. 

14>  Il  ladro  non  viene  se  non  per  rubait. 
ed  ammaszare,  edistnigger  le  pecore  ;  /lu: 
io  son  venuto  acdocchè  abbiano  vita,  ^ 
abbondino. 

11  Io  sono  il  buon  pastore  **  ;  il  buon  pa- 
store mette  la  sua  vita  per  le  pecore. 

12  Ma  il  mercenario,  e  quei  che  non  c- 
pastore^  e  di  cui  non  son  le  pecore,  se  vedr 
venite  il  lupo,  aU»ndona  le  pecore,  e  sa. 
fugge;  e  il  lupo  le  rapisce,  e  disperge  le 
pecore. 

13  Or  il  meioenarìo  se  ne  fu^ge,  per- 
ciocchò egli  ò  mercenario,  e  non  si  con 
delle  pecore. 

14  Io  sono  il  buon  pastore,  e  conosco  le 
mie  pecore,  e  son  conosciuto  dalle  mieA 

15  Siccome  il  Padre  mi  conosce,  ed  i<> 
conosco  il  Padre  ;  e  metto  la  mia  vita  per 
le  mie  pecore. 

16  Io  no  anche  delle  altre  pecore,  cht 
non  son  di  quest'  ovile  ;  quelle  ancora  mi 
conviene  addurrei  ed  esse  udiranno  la  min 
voce  ;  e  vi  sarà  una  sola  greg:gia\  ed  un 
sol  pastore. 

17  Per  questo  mi  ama  il  Padre,  per- 
ciocché io  metto  la  vita  mia  *,  per  ripi 
gliarìa  poi. 

18  Ninno  me  la  toglie,  ma  io  da  nh 
stesso  la  dipcnigo;  io  ho  podestà  di  ù- 
poria,  ed  ho  altresì  podestà  di  ripigliarla' . 

Questo  comandamento  ho  ricevuto  da'. 
^adre  mio. 

19  Perciò  nacque  di  nuovo  disaensiocc 
tra  i  Giudei,  per  queste  parole. 
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20  E  molti  di  loro  dicevano  :  Egli  ha  il 
demonio»  ed  è  forsennato  ;  perchò  l' ascol- 
tate voi? 

21  Altri  dicevano:  Queste  parole  non 
son  d*  un  indemoniato;  può  il  demonio 
aprir  gli  occhi  de*  ciechi  ? 

Alla  fetta  della  dedicazione,  Ge$»tmUa  do- 
viamJa  dei  Giudei,  si  proclama  il  Meseia, 
Fiplìuol  di  Dio— Lo  voglion  lapidare,  ed  egli 
fugge  in  Perea. 

22  Ot\&  festa  della  dedicazione  si  fece  in 
Ciremsalemme,  ed  era  di  verno. 

"23  E  Gesù  imsseggiava  nel  tempio,  nel 
portico  di  Salomone. 
241  Giudei  adunque  V  intorniarono*  e 
li  dissero  :  Infino  a  quando  terrai  sospesa 
anima  nostra?  Se  tu  sei  il  Cristo,  dic- 
celo apertamente. 

25  Gesù  rispose  loro:  Io  ve  V  ho  iletto, 
e  voi  noi  credete;  le  opere^  che  io  fo  nel 
nome  del  Padre  mio,  son  quelle  che  testi- 
moniano di  me  '*. 

26  Ma  voi  non  credete,  perdoochò  non 
siete  delle  mie  pecore,  oome  io  vi  ho  detto. 

27  Le  mie  pecore  ascoltano  la  mia  voce, 
ed  io  le  conosco,  ed  esse  mi  seguitano. 

28  Ed  io  do  loro  la  vita  etema,  e  gtam* 
mai  in  eterno  non  periranno,  e  niuno  le 
rapirà  di  man  mia^. 

29  II  Padre  mio,  che  me  le  ha  date,  è 
maggÌOT  di  tutti  ;  e  niuno  ^può  rapire  di 
mail  del  Padre  mìo. 

30  Io  e  il  Padre  siamo  una  stessa  cosa^. 

31  Perciò  i  Giudei  levarono  di  nuovo 
delle  pietre,  per  lapidarlo. 

32  Gesù  rispose  loro  :  Io  vi  ho  fatte  ve- 
der moHe  buone  opere,  procedenti,  dal  Pa- 
dre mio;  per  quale  ai  esse  mi  lapidate 
voi? 

:)3 1  Giudei  gii  risposero,  dicendo  :  Noi 
non  ti  lapidiamo  per  alcuna  buona  opera, 
anzi  perbestemnua,  perciocché  tu,  essendo 
uomo,  ti  fai  Dia 

34  Gesù  rispose  loro:  Non  ò  egli  scrìtto 
nella  vostra  legge  :  Io  ho  detto  :  Voi  siete 
dii'^? 

35  Se  chiama  dii  coloro,  a'  quali  la  ixa- 
rola  di  Dio  ò  stata  indirizzata  ;  e  la  scrit- 
tura non  può  essere  annullata:  • 

3t>  Dite  voi  che  io,  il  quale  il  Padre  ha 
nantificato,  e  ha  mandato  nel  mondo,  be- 
HtemmiOj  pociooehè  ho  detto  :  Io  son  Fi- 
jrliuolo  di  Dio*? 

37  Se  io  non  fo  le  opere  del  Padre  mio, 
non  crediatemi. 

:18  Ma,  s' io  le  fo,  benché  non  crediate 
a  me,  credete  alle  opere,  acciocché  cono- 
sciate, e  crediate  che  il  Padre  é  in  me,  e 
c\i  io  9ono  in  lui. 

39  Essi  adunque  di  nuovo  oereavano  di 
pigliarlo  ;  ma  egli  uscì  delle  lor  mani. 

40  £  se  ne  andò  di  nuovo  di  là  dal 


Giordano,  ai  luogo  ove  Giovanni  prima 
battezzava  ;  e  quivi  dimorò. 

41  E  molti  vennero  a  lui,  e  dicevano: 
Giovanni  certo  non  fece  alcun  miracolo  ; 
ma  pure,  tutte  le  cose  che  Giovanni  disse 
di  costui  eran  ver&^. 

42  E  quivi  molti  credettero  in  lui 

La  rieurrezìone  di  Lazaro. 

11  OR  v'era  un  certo  Lazaro,  di  Betanìa, 
**  del  castello  di  Maria,  e  di  Marta  ^, 
sua  sorella,  il  gitale  era  infermo. 

2  (Or  Maria  era  quella  che  unse  d' olio 
odorifero  il  Si^ore.  e  asciugò  i  suoi  piedi 
co'  suoi  capelli'^;  della  quale  il  fratello  La- 
zaro era  infenno.) 

3  Le  sorelle  adunque  mandarono  a  dire 
a  Gesù  :  Signore,  ecco,  colui  che  tu  ami 
ò  infermo. 

4  E  Gesù,  udito  ciò,  disse  :  Questa  in^- 
fermila  non  ò  a  morte,  ma  per  la  gloria 
di  Dio,  acciocché  il  Figliuol  di  Dio  sia 
glorificato  per  essa. 

5  Or  Gesù  amava  Marta,  e  la  sua  sorelli i» 
e  Lazaro. 

6  Come  dunque  egli  ebbe  inteso  eh'  egli 
era  infermo,  dimorò  ancora  nel  luogo  ove 
^li  era,  due  giorni. 

/  Poi  appresso  disse  a'  suoi  discepoli  : 
Andiam  di  nuovo  in  Giudea. 

8  I  discepoU  gli  dissero:  Maestro,  i 
Giudei  pur  ora  cerca van  di  lapidarti  *,  e  ta 
vai  di  nuovo  là? 

9  Gresù  rispose  :  Non  tì  son  eglino  do- 
dici ore  del  giorno?  se  alcuno  cammina 
di  giorno,  non  s' intoppa,  pereiocehévede 
la  race -di  questo  mondo. 

10  Ma, .  se  alcuno  cammina  di  notte, 
s' intopra,  pereiocohé  egli  non  ha  luce. 

11  l%ii  disse  queste  cose;  e  poi  ap- 
presso disse  loro:  Lazaro,  nostro  amico, 
dorme'  ;  ma  io  vo  per  isvégharlo. 

12  Laonde  i  suoi  discepoli  dissero  :  Si- 
gnore, se  egli  dorm&  sarà  salvo. 

13  Or  G^  avea  detto  della  morte  di 
esso;  ma  essi  pensavano  di'  egli  avesse 
detto  òsi  dormir  del  sonno. 

14  Allora  adunque  Gesù  disse  loro  aper- 
tamente: Lazaro  e  morto. 

15  E  per  voi,  io  mi  rallegro  che  io  non 
v'  era,  acciocché  crediate;  ma  andiamo 
a  lui. 

16  Laonde  Toma,  detto  Didime,  disse 
a'  discepoli,  suoi  compojsni  :  Andiamo  an- 
cor noi,  acciocché  muoiamo  con  lui. 

17  Gesù  adunque,  venuto,  trovò  che 
Lazaro  era  già  da  quattro  giorni  nel  mo- 
numento. 

18  Or  Betania  era  vidn  di  Gerusalemme 
intorno  di  Quindici  stadi. 

19  E  molti  de'  Giudei  eran  venuti  a 
Marta,  e  Maria,  per  consolarle  del  lor  £ra- 
teUo. 
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20  Marta  adangue,  come  udì  che  Gesù 
veniva,  gli  andò  incontro,  ma  Maria  se- 
deva in  casa. 

21  £  Marta  dis^e  a  Gesù:  Signore,  se 
tn  fossi  BteMo  qui,  il  mio  fratello  non  sa* 
rebbe  morto. 

22  Ma  pure,  io  so  ancora  al  presente  che 
tutto  ciò  che  tu  cliiederai  a  Dio,  egli  te 
lodarà^ 

23  Gesù  le  disse:  11  tuo  fratello  risu- 
sciterà. 

24  Marta  gli  disse:  Io  so  eh'  ecli  ri- 
susciterà nella  risurrezione,  nell'  ultimo 
giorno*. 

25  Gesù  le  disse  :  Io  son  la  risurrezione 
e  la  vita^  ;  cliiuniiue  crede  in  me,  benché 
sia  morto,  viverà. 

26  E  cliinnque  \ive,  e  crede  in  me,  non 
morrà  gianmiai  in  etemo.  Credi  tu  que* 
sto? 

27  Ella  cfli  disse  :  Si.  Signore;  io  credo 
che  tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuol  di  Dio**, 
che  avea  da  venire  al  mondo. 

28  E  detto  questo,  se  ne  andò,  e  chia- 
mò di  nascosto  Maria,  sua  sorella,  di- 
cendo :  11  Maestro  è  qui,  e  ti  chiama. 

29  Essa,  come  ebbe  c*ò  udito,  si  levò 
prestamente,  e  venne  a  lui. 

30  (Or  Gesù  non  era  ancor  giunto  nel 
castello;  ma  era  nel  luogo  ove  Marta 
r  avea  incontrato.) 

31  Laonde  i  Giudei  eh'  eran  con  lei  in 
casa,  e  la  consolavano,  veggendo  che  Ma- 
ria s'  era  levata  in  fretta,  ed  era  uscita 
fuori,  la  seguitarono,  dicendo  :  Ella  se  ne 
va  al  monumento,  per  piagner  quivi. 

32  Maria  adunque,  auanoo  fu  venuta  là 
ove  era  Gesù,  vedutolo,  gli  si  gittò  a'  pie- 
di, dicendogli:  Signore,  se  tu  fossi  stato 
qui,  il  mìo  fratello  non  sarebbe  morto. 

33  Gesù  adunque,  come  vide  che  ella» 
e  i  Giudei  eh*  eran  venuti  con  lei,  piujiDe- 
vano,  fremè  nello  spirito,  e  si  conturbò. 

34  E  disse  :  Ove  1  avete  voi  posto?  Es- 
si gli  dissero  :  Signore,  vieni,  e  vedi. 

36  EGesùIagrimò". 

36  Laonde  i  Giudei  dicevano:  Ecco, 
<x>me  F  amavia  ! 

37  Ma  alcuni  di  loro  dissero  :  Non  po- 
teva costui,  che  aperse  gli  occhi  al  cieco/, 
fare  ancora  che  costui  non  morisse  ? 

:%  lAonde  Gesù,  fremendo  di  nuovo  in 
so  stesso,  venne  almonum^to  ;  or  quello 
era  una  grotta,  e  v*  era  una  pietra  posta 
disopra. 

39  E  Gesù  disse  :  Togliete  via  la  pietra. 
Ma  Marta,  la  sorella  del  morto,  disse: 
Signore,  c^ìi  pute  di  già  ;  perciocchò  egli 
è  miOTto  già  da  quattro  giorni. 

40  Gesù  le  disse  :  Non  t'  ho  io  detto 
che  se  tu  credi,  tu  vedrai  la  gloria  di 
Dio? 


41  Essi  adunque  tolsero  m  la  pietia 
c{<U  ^0^0  ove  il  morto  giaceva.  E  Gesù, 
levati  in  alto  gli  occhi,  disse:  Padre,  io 
ti  ringrazio  che  tu  mi  hiiai  esaudito. 

•^  Or  ben  sapeva  io  che  tu  sempre  nJ 
esaudisci  ;  ma  io  ho  detto  ciò  per  la  mol- 
titudine qui  presente,  acciocché  credanu 
che  tu  nu  hai  mandato. 

43  £  detto  questo,  gridò  con  gran  voce 
Lazaro,  vieni  fuori. 

44  E  il  morto  usci,  avendo  le  nnni  t 
i  i>iedi  fasciati,  e  la  raccia  involta  in  oc 
sciugatoio.  Giesùdiaseloro:  Sdoglieté. 
e  lasciatelo  andare. 

45  Laonde  molti  de'  Giudei  che  ereii 
venuti  a  Maria,  vedute  tatte  le  cose  dv 
Gesù  avea  fatte,  credettero  in  lui. 

7  Farisei  riaolvono  di  far  morire  Gegk. 

46  Ma  alcuni  di  loro  andarono  a'  Fa- 
risei, e  disser  loro  le  cose  che  €resù  ava 
fatt& 

47  E  perciò  i  princii)ali  sacerdoti, ci 
Faos^^  raunarono  il  concistoio^,  e  liift 
vano  :  Ohe  facciamo  ì  quest'  uomo  fa  molti 
miracoli. 

48  Se  noi  lo  lasciamo  corì,  tutti  cre<lt 
ranno  in  lui,  e  i  Bomani  verranno,  i- 1. 
stnijggemnno  e  il  nostro  luogo,  e  la  nost:. 
nazione. 

49  E  un  di  loro^  cioè  Caiafa,  eli  er 
sommosaoecdote'diquell'  anno,  disse  i>jr 
Voi  non  avete  alcun  conoscimento; 

60  E  ncHi  considerate  eh*  ^gli  ci  gior. 
ohe  un  uomo  muoia  per  Io  popolo  ^  e  eh. 
tutta  la  nazione  non  perisca. 

61  Or  egli  non  disse  questo  da  se  stesso 
ma,  essendo  sommo  saoei?dote  di  <tuc'- 
r  anno,  prof etizsò  che  Gei^  monebbeM 
la  nazione; 

62  E  non  solo  per  (j^ueUa  nazione,  ni 
anoora  per  laooogliere  m  uno  i  figliuoli  i 
Diodispecn^ 

63  Da  quel  giorno  adunque  presero  -- 
8:eme  consiglio  d*  ucciderio. 

64  laonde  Gesù  non  andava  più  apt^r 
tamente  attorno  tra  i  Giudei  ;  ma  se  i>^ 
andò  di  là  nella  contrada  vicina  del  ùi 
aerto,  in  ima  città  detta  Efraim,  e  (luiv 
se  ne  stava  co' suoi  discepoli. 

65  Or  la  paaaua  de'  Giudei  era  vicina; 
e  molti  di  quella  contrada  sprono  in  Gw 
rusalemme,  innami  la  pasqua,  per  purib- 
carsi. 

56  Cercavano  adunque  Gesù:  ed  essenti" 
nel  tempio,  dicevano  gli  uni  agli  altri 
Che  vi  par  egli?  non  verrà  edì  aL 
festa? 

67  Or  i  princimli  sacerdoti,  e  i  Fmac 
avean  dato  ordine  che,  se  alcuno  sapev. 
ove  egli  fosse,  lo  significasse,  acciocché  1 
pigliassero. 
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Umi  voce  dal  cieh^ 


3fctria  tinffe  d*  olio  *  piedi  di  Ge»ù. 
{Max.  26. 6.  eec.,  e  rif.) 

1  O  GESÙ  adunque,  sei  giorni  avanti  la 
•^^^  pasqua,  venne  m  Betania  ove  em 
T^azaro,  quel  eh'  era  stato  morto,  il  quale 
c'j^li  avea  suscitato  da'  morti. 

2  K  quivi  gli  fecero  un  convito  :  e  Mar- 
ta ministrava,  e  Lazaro  era  un  di  coloro 
eli'  eran  con  lui  a  tavola. 

:J  e  ]Maria  prese  una  libbra  d' olio  odo- 
rifero di  nanìo  f5dìietto,  di  gran  prezzo,  e 
ne  unse  i  piedi  di  GestL  e  li  asciugò 
co'  suoi  capelli,  e  la  casa  fu  ripiena  del- 
l' odor  dell  olio. 

4  Laonde  un  de'  discepoli  d'  esso,  eioè 
i  Muda  Iscariot, /t^7r«o/  di  Simone,  il  «luale 
era  per  tradirlo,  disse  : 

5  l^erchè  non  si  è  venduto  quest'  olio 
trecento  denari,  e  non  si  è  il  prezzo  dato 
il'  poveri? 

6  Or  egli  diceva  questo,  non  perchè  si 
curasse  de'  noveri,  ma  perciocché  era  la- 
dro, e  avea  la  borsa,  e  portava  ciò  che  vi 
si  metteva  dentro. 

7  (jesù  adunque  disse:  Lasciala;  ella 
r  avea  guardato  per  lo  giorno  della  mia 
imbalsamatura. 

8  Perciocché  sempre  avrete  i  pòveri  con 
voi,  ma  me  non  avrete  sempre. 

9  Una  gran  moltitudine  dunque  de'  Giii- 
dei  seppe  eh'  egli  era  quivi  ;  e  vennero,  non 
sol  per  Gest^  ma  ancora  per  veder  Ijazaro, 
il  (^uale  egli  avea  suscitato  da'  morti. 

10  Or  i  principali  sacerdoti  preser  con- 
j-iglio  d'  uccidere  eziandio  Lazaró; 

11  Perciocché  per  esso  molti  de*  Giudei 
andavano,  e  credevano  in  Gesù. 

Entrata  trionfale  di  Oeek  %n  Gerumhsmme. 
(M»t.  ti.  1,  ecc.,  e  rif.) 

12  II  giorno  seguente,  una  gran  moltitu- 
dine, eli'  era  venuta  alla  festa,  uditx>  che 
Gesù  veniva  in  Gerusalemme, 

13  Prese  de'  rami  di  palme,  e  usci  in- 
contro a  hii,  e  gridava:  Osanna!  bei)e- 
detto  sia  il  Re  d' Israele,  che  viene  nel 
nome  del  Signóre. 

14  E  Gesù,  trovato  un  asinelio,  vi  mon- 
tò su,  secondo  eh'  egli  è  scritto  : 

15  Ts  on  temere,  o  tigliuolft  di  Sion  ;  ecco, 
il  tuo  Re  viene,  montato  sopra  un  puledro 
ti'  asina. 

Itì  Or  i  suoi  dlecepoli  non  intesero  da 
prima  queste  cose  ;  ma,  quando  Gesù  fu 
glorìiicato,  allora  si  ricordarono  che  <)ue- 
Kte  cose  erano  scritte  di  lui'*,  e  eh'  essi  f^ 
avean  fatte  queste  cose. 

17  La  moltitudine  adunque  eh'  era  con 
lui  testimoniava  eh'  egli  avea  chiamato 
Lazaro  fuori  del  monumento,  e  1'  avea 
suscitato  da*  morti. 

Id  Perciò  ancora  la  moltitudine  gli  andò 


incontro,  perciocché  avea  udito  eh'  egli 
avea  fatto  questo  miracolo. 

19  Laonde  i  Farisei  disser  tra  loro  :  Ve- 
dete, non  profittate  nulla  ;  ecco,  il  mondo 
gli  va  dietro. 

Alcuni  Orecl  toglion  veder  Geek,  Egli  parìa 
del  proseimo  nto  innalzamento.  Una  voce 
dal  cielo,    6'«rù  htce  del  mondo. 

20  Or  v*  erano  certi  Greci,  di  quelli  che 
salivano  per  adorar  nella  festa. 

21  Costoro  adunque,  accostatLù  a  Filip- 
po eh'  era  di  Betsaida,  città,  di  Galilea,  lo 
pr^farono,  dicendo  :  Signore,  noi  vorrem- 
mo  veder  Gesù. 

22  Filippo  venne,  e  lo  disse  ad  Andrea: 
e  di  nuovo  Andrea  e  Filippo  lo  dissero  a 
Gesù. 

23  E  Gesù  rispose  loro,  dicendo:  L' ora 
é  venuta,  che  il  Figliuol  dell'  uomo  ha  da 
esser  gloriticato^ 

24  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico  che  se 
il  granel  del  frumento,  caduto  in  terra, 
non  muore,  riman  solo;  ma,  se  muore, 
produce  molto  frutto". 

25  Chi  ama  la  sua  vita  la  perderà,  e  chi 
odia  la  vita  in  questo  mondo  la  conserverà 
in  vita  etema». 

26  Se  alcun  mi  serve,  seguitimi  ;  ed  ove 
k) sarò,  ivi  ancora  sarà  il  mio  servitore"; 
e  se  alcuno  mi  serve,  il  Padre  l' onorerà. 

27  Ora  é  turbata  1  anima  mia/;  e  che 
diròi  Padre,  salvami  da  quest'  ora;  ma, 
per  questo  son  io  venuto  in  quest'  ora. 

SS  Padre,  glorifica  il  tuo  nome.  Allora 
venne  una  voce  dal  cielo^,  che  disse  :  E 
r  ho  glorificato,  e  lo  glorìfidierò  ancora. 

29  Laonde  la  moltitndinet  eh'  era  quivi 
presente,  ed  avea  udita  la  voce,  diceva  es- 
sersi fatto  un  tuono.  Altri  dicevano  :  Un 
angelo  gli  ha  parlato. 

30  E  Gesù  rispose,  e  disse  :  Questa  voce 
non  si  é  fatta  pet  me,  ma  per  voi. 

31  Ora  ò  il  giudicio  di  questo  mondo  ; 
ora  sarà  cacciato  fuori  il  principe  di  questo 
mondo*. 

^  Ed  io,  quando  sarò  levato  in  su  dalia 
terra,  trarrò  tutti  a  me  K 

33  Or  ^li  diceva  questo,  significando  di 
qual  morte  e^li  morrebbe. 

34  La  moltitudine  gli  rispose  :  Noi  ab- 
biamo inteso  dalla  legge  che  il  Cristo  di- 
mora in  etemo':  come  dunuue  dici  tu 
che  convien  che  il  Figliuol  dtu'  uomo  sia 
elevato  ad  alto?  chi  ò  questo  FigUuol 
dell'  uomo  ? 

35  Gesù  adunque  disse  loro  :  Ancora  un 
poco  di  tempo  la  Luce  è  con  voi  "*  ;  cam- 
minate, mentre  avete  la  luce,  che  le  te- 
nebre non  vi  colgano";  perciocché,  chi 
cammina  nelle  tenebre  non  sa  do^e  si 
vada. 


•Giov.l4.a6. 
/  Mat.  20.  $(.  .%>. 

'i8.9.e.  ^ 


Lue 

Dan.  7.  U. 
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12.  50.  '  Màt.  8.  n.  »  Lue.  IO.  18 

"  Oiov.  1. 9  ;  8.  IS;  9. 5.  "10' 

eéi 


•  aiMT  là. 


-S;  17.24. 


Ottik  luce  dd  mondo. 


S.  GIOVANNI.  13. 


Il  lavmnaUo  dei  inedi 


36  Mentre  avete  la  Loce,  credele  nella 
Luce,  acciocché  siate  figliuoli  di  luce". 
4jue8te  coae  ragionò  Gesù  ;  e  poi  se  ne 
sndò,  e  n  nascose  da  loro. 

:)7  £  benché  avesse  fatti  cotanti  segni 
davanti  a  loro,  non  però  credettero  in  lui  ; 

38  Acciocché  la  uorola  che  il  profeta  I- 
saia  ha  detta  s'  adempiesse  :  Signore,  chi 
ha  cmiuto  alla  nostra  predicazione  ?  ed 
a  cui  ò  stato  rivelato  il  braccio  del  Si- 
gnore*? 

39  Per  tanto  non  potevano  credere,  per- 
ciocché IsaÙL  ancora  ha  detto  : 

40  Egli  ha  accecati  loro  gU.  occhi,  ed  ha 
indurato  loro  il  cuore,  acciocché  non  veg- 
gano con  gli  occhi,  e  non  intendano  col 
•cuore,  e  non  si  convertano,  ed  io  non  li 
sani^ 

41  Queste  cose  disse  Isaia,  quando  vide 
la  gloria  d' esso,  e  d' esso  ^arlo. 

42  Pur  nondimeno  molti,  eziandìo  de' 
principali,  credettero  in  lui  ;  ma,  per  terna 
de  Farisei,  non  lo  confessavano,  acciocché 
non  fossero  sbanditi  dalla  sinagoga''. 

43  Perciocché  amarono  più  la  gloria 
<legli  uomini,  che  la  gloria  m  Dio. 

44  Or  Gesù  gridò,  e  disse:  Ohi  crede  in 
me  non  crede  in  me,  ma  in  colui  che  mi 
hsk  mandato  ^ 

45  £  chi  vede  me  vede  colui  che  mi  ha 
xuEmdato/. 

46  Io,  che  80»  la  Luce»  son  venuto  nel 
mondo,  acciocché  chiunque  crede  in  me 
non  dimori  nelle  tenebre. 

47  £  se  alcuno  ode  le  mie  parole,  e  non 
crede,  io  non  lo  giudico;  perciocché  io 
non  son  venuto  a  giudicare  il  mondo^ 
anzi  a  salvare  il  mondo. 

48  Chi  mi  sprezza,  e  non  riceve  le  mie 

gar(de^  ha  chi  lo  giudica  ;  la  parola  che  io 
o  ragionata  sarà  quella  che  lo  giudicherà 
celi' uUimo  giorno. 

^  Penàocchò  io  non  ho  parlato  da  me 
medesimo:  ma  il  Padre  che  mi  ha  man- 
giato é  quello  che  mi  ha  ordinato  ciò  eh'  io 
debbo  dire  e  parlare^. 

50  E  io  so  che  il  suo  comandamento 
è  vita  etema;  le  cose  adunque  eh'  io  ra- 
ariono,  cosi  le  ragiono  come  il  Padre  mi 
ha  detto. 

{?erò  la^a  i  piedi  dei  suol  diécepoU. 

1  Q  OH  avanti  la  festa  diPasqua^  Gesù, 
^^  sapendo  che  la  siut  ora  era  venul», 
•da  passar  di  questo  mondo  al  Padre  ;  a- 
vendo  amati  i  suoi  eh'  eì'ano  nel  mondo, 
li  amò  infino  alla  fine. 

2  E  finita  la  cena  ^avendo  già  il  diavolo 
messo  nel  cuor  di  Giuda  Iscarìot,  figlim- 
lo  di  Simone,  di  tradirlo  0, 

3  Gesù,  sapendo  che*  il  Padi'e  ,gli  avea 


dato  ogni  cosa  in  mano,  e  di'  eglierapp)- 
oeduto  da  Dio.  e  se  ne  andava  a  Dio  ; 

4  Si  levò  daua  cena,  e  pose  ^ù  la  i^iu 
vesta;  e  preso  uno  sciugatoio,  se  il 
dnse. 

6  Poi  mise  dell'  acqua  in  un  bacino,  t 
prese  a  lavare  i  piedi  de'  discepoli,  e  a>l 
asdu^li  con  lo  sciugatoio,  del  quale  til 
eracmto"*. 

6  Tenne  adunane  a  Simon  Pietro.  £i 
egligli disse:  Signore^  milavì  tuipiedi'" 

7  Gesù  IÌSDOS&  e  gh  disse  :  Tu  non  sai 
ora  quel  di  io  io,  ma  lo  saprai  appresso. 

8  Pietro  gli  disse  :  Tu  non  nii  laverai 
giammai  i  piedL  Gesù  gli  disse  :  Se  i< 
non  ti  lavo,  tu  non  avrai  parte  alcuni 
meco®. 

9 Simon  Pietro  gli  disse:  Sijsnore,  noo 
solo  i  iHedJL  ma  anche  le  mani,  e  il  caw. 

10  Gesù  gli  disse  :  Chi  ò  lavato  non  bc 
bisogno  se  non  di  lavare  i  piedi,  ma  e 
tutto  netto;  voi  ancora  siete  netti ^,  im 
non  tutti. 

11  Perciocché  egli  conosceva  colui  às. 
lo  tradiva^  ;  perciò  disse  :  Non  tutti  éat 
netti 

12  Dunque,  dopo  eh'  egli  ebbe  loro  hvac 
i  piedi,  ed  ebbe  ripresa  la  sua  vesta,  mes- 
sosi dì  nuovo  a  tavola,  disse  loro  :  Sapete 
voi  quel  eh'  io  vi  ho  fatto  ? 

13  Voi  mi  chiamate  Maestro,  e  Signoie, 
e  dite  bene,  perdocché  io  lo  sono. 

14  Se  dunque  io,  che  tono  il  Signore,  e  li 
Maestro»  v*  no  lavati  i  piedi,  voi  anwn 
dovete  lavare  i  piedi  gli  uni  agli  altri''. 

15  Condossiaché  io  vi  abbia  dato  ese[ii- 
pio,  acciocché,  come  ho  fatto  io,  focciait 
ancor  voi*. 

16  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che  il 
servitore  non  é  ma^òr  del  suo  siguuit. 
né  il  messo  maggior  di  colui  die  1'  b 
mandato. 

17  Se  sapete  queste  cose,  voi  siete  beli 
se  le  f  ate\ 

18  Io  non  dico  di  voi  tutti  ;  io  so  queBi 
die  io  ho  detti  ;  ìSiB,C(mviene  che  s' adem 
pia  questa  scrittura  :  Colui  che  manma  D 
pane  meco  ha  levato  eoutro  a  me  2  su" 
calcagno**. 

19  Fin  da  ora  io  ve2  dico»  avanti  che  sii 
avvenuto;  acdocché,  quando  sarà  ai- 
venuto,  crediate  eh'  io  son  desso. 

20  In  verità,  in  verità^  io  vi  dico,  che, 
se  io  mando  alcuno,  chi  io  riceve  riceve 
me,  e  chi  riceve  me  riceve  colui  che  m 
ha  mandato*. 

Gem  mela  il  tradimento  di  Giuda, 
(Mat.  26.  21,  ecc.   Mar.  14. 18,  ecc.) 

21  Dopo  che  Gesù  el^be  dette  questa 
cose,  fu  turbato  nello  spirito;  e  protest^\ 
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Il  trcuiitore  ivdato. 


S.  GIOVANNI,  14.        Xfd  casa  dalle  molte  stanze. 


e  disse:  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico, 
che  r  un  di  voi  mi  tradirà. 

22  Laonde  i  discepoli  si  riguardavano  gli 
uni  gli  altri,  stando  in  dubbio  di  chi  dicesse. 

23  Or  uno  de'  discepoli,  il  quale  Gesù 
amava,  era  coricato  in  sm  seno  d' esso. 

24  Simon  Pietro  adunque  gii  £eoe  cenno, 
che  domandasse  chi  fosse  colui,  del  quale 
egli  parlava. 

25  £  quel  discepolo^  inchinatosi  sopra  il 
petto  di  Gesù,  jsli  disse:  Signore,  chi  è 
colui  ì 

26  Gesù  rispose  :  Egli  è  colui,  al  quale 
io  dorò  il  boccone,  dopo  averlo  intinto.  E 
avendo  intinto  il  boccone,  lo  diede  a  Giuda 
Iscarìot,  jSfiT^tuo^  di  Simone. 

27  E  allora,  dopo  quel  boccone^  Satana 
entrò  in  lui.  Laonde  Gesù  gli  disse  :  Fa 
prestamente  quel  che  tu  fai. 

28  Ma  niun  di  coloro  eh'  erano  a  tavola 
intese  perchè  gli  avea  detto  quello» 

29  Perciocché  alcuni  stimavano^  perchè 
(.linda  avea  la  borsa,  che  Gesù  c(li  avesse 
•detto  :  C!omperaci  le  cose  che  ci  bisognano 
per  la  festa;  ovvero,  che  de$se  qualche 
cosa  a'  poveri. 

:%  Egli  adunque,  preso  il  boccone,  snbito 
se  ne  usci.    Or  eia  notte. 

UHimi  trattenimenti,  di  Ge»h  coi  discépoli: 
ragioni  della  ma  jtartenza;  promessa  del 
Coìisolatore. 

31  Quando  fu  uscito,  Gresù  disse:  CXra  è 
glorikcato  il  iFi^uol  dell'  uomo,  e  Dio  è 
glorificato  in  lui. 

32  E  se  Dio  è  glorificato  m  lui,  egli  al- 
tresì lo  fflorìficherà  in  sé  medesimq,  e  tosto 
lo  glorificherà. 

33  Figlioletti,  io  sono  ancora  un  poco  di 
tempo  con  voi;  voi  n\i  cercherete^  ma 
come  ho  detto  a^  Giudei,  che  là  ove  io  vo 
essi  non  posson  venire  *,  cosi  altresì  dico  a 
voi  al  presente. 

:34  Io  vi  do  un  nuovo  comandamento  : 
che  voi  vi  amiate  gli  uni  gli  altri  ^  ;  accioc- 
ché^ come  io  vi  ho  amati,  voi  ancora  vi 
annate  gli  imi  gli  altri. 

:I5  Da  questo  conosceranno  tutti  che  voi 
siete  miei  discepoli,  se  avrete  amore  gli 
uni  per  gli  altri. 

36  Simon  Pietro  gli  disse  :  Signore,  dove 
vai?  Gesù  gli  rispose:  Là  ove  io  vo,  tu 
non  puoi  ora  seguitarmi  ;  ma  mi  seguiterai 
poi  aopresso. 

37  Pietro  gU  disse  :  Si^ore,  perchè  non 
posso  io  ora  seguitarti  1  io  metterò  la  vita 
mia  per  te®. 

38  Gesù  gli  noiose:  Tu  metterai  la  vita 
tua  per  jsaì  in  verità,  in  verità,  io  ti  dico 
ehe  il  gauonon  canterà,  che  tu  non  mi 
abbi  rinnegato  tre  volte. 


14.  ^  vostro  cuore  non  sia  turbato  ;  voi 
■*■  *  credete  in  Dio,  credete  ancora  in  me. 

2  ^ella  casa  del  Padre  mio  vi  son  molte 
stanze  ;  se  no,  io  ve  V  avrei  detto;  io  vo  ad 
apparecchiarvi  U  luogo. 

3  E  quando  io  sarò  andato,  e  vi  avrò 
apparecchiato  il  luogé,  verrò  di  nuovo*^,  e 
VI  accoglierò  appresso  di  me,  acciocché 
dove  io  sono,  siate  ancor  voi*. 

4  Voi  sapete  ove  io  vo,  e  sapete  anche 
la  via.  , 

5  Toma  gli  disse  :  Signore,  noi  non  sap- 
piamo ove  tu  vai  ;  come  dunque  possiamo 
saper  la  via? 

6  Gesù  gU  disse  :  Io  son  la  via-',  la  verità^, 
e  la  vita'';  ninno  viene  al  Padre  se  non  per 
me. 

7  Se  voi  mi  aveste  conosciuto,  cono- 
scereste anche  il  Padre;  e  fin  da  ora  Io 
conoscete,  e  F  avete  veduto. 

8  Filippo  gli  disse  :  Signore,  mostraci  il 
Padre,  e  ciò  ci  basta. 

9  Gesù  gli  disse  :  Cotanto  tempo  sono 
io  già  con  voi,  e  tu  non  mi  hai  conosciuto. 
Filippo?  chi  mi  ha  veduto  ha  veduto  il 
Padre*;  come  dunque  dici  tu:  Mostraci 
il  Padre? 

10  Non,  credi  tu  che  io  son  nel  Padre,  e 
cbe  il  Padre  è  in  me'?  le  parole  che  io  vi 
ragiono,  non  le  ragiono  da  me  stesso  ;  e  il 
Padre,  che  dimora  in  me,  è  quel  che  fa 
le  opere. 

11  Credetemi  eh'  io  son  nel  Padre,  e  che 
il  Padre  è  in  me  ;  se  no,  credetemi  per  esse 
opere. 

12  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che 
chi  crede  in  me  farà  anch'  egli  le  opere  le 
quali  io  f o  ;  anzi  ne  farà  delle  maggiori 
di  queste"*,  perciocché  io  me  ne  vo  al 
Padre. 

13  E  ogni  cosa  che  voi  avrete  chiesta 
liei  nome  mio,  quella  farò  :  acciocché  il 
Padre  sia  j^Iorificato  nel  Figliuolo. 

14  Se  VOI  chiedete  cosa  alcuna  nel  nome 
mio,  loto  farò". 

15  Se  voi  mi  amate,  osservate  i  miei 
comandamenti  ^ 

16  E  io  pregherò  il  Padre,  ed  egli  vi 
darà  un  altro  Ijonsolatore,  che  dimori  con 
voi  in  perpetuo^. 

17  Cioh  lo  Spirito  della  verità,  il  qudc 
il  mondo  non  può  ricevere;  perciocché 
non  lo  vede,  e  non  lo  conosce;  ma  voi  lo 
conoscete;  perciocché  dimora  appresso  di 
voi,  e  sarà  in  voi*. 

IS  Io  non  vi  lascerò  orfani;  io  tornerò  a 
voi**.     .  . 

19  Fra  qui  è  un  j^oco  di  tempo^  il  mondo 
non  mi  vedrà  più;  ma  voi  mi  vedrete; 
perciocché  io  vivo,  e  voi  ancora  viverete*. 

20  In  quel  j^mo  voi  conoscerete  che  io 


^  *Giov.7.84. 
•1T«8.4.17. 
'Glov.10.88. 
liom.  8. 16. 28. 
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9on  nel  Padre  mie,  e  che  voi  siete  in  me, 
ed  io  in  voi. 

21  Chi  ha  i  miei  comandamenti,  e  li 
osserva,  esso  è  quel  che  mi  ama"  ;  e  chi 
mi  ama  sarà  amato  dal  Padre  mio;  ed  io 
ancora  l' amerò,  e  u^  gli  manifestò^. 

S2  Giuda,  non  V  Iscarìot,  gli  disse:  Si- 
gnore, che  \'uol  dire  che  tu  ti  manifesterai 
a  noL  e  non  al  mondo? 

23  Gesù  rispose,  e  gli  disse  :  Be  alcuno 
mi  ama,  osserverà  la  mia  parola,  e  il  Padre 
mio  r  amerà  ;  e  noi  verremo  a  Ini,  e  fa- 
remo dimora  appo  lui*. 

24  Chi  non  mi  ama  non  osserva  le  mie 
parole  ;  e  la  parola  che  voi  udite,  non  è 
mia,  ma  del  Fadre  che  mi  ha  mandato. 

25  Io  vi  ho  ragionate  queste  cose,  dimo- 
rando appresso  di  voi. 

26  Ma  il  Consolatore,  cioè  lo  Spirito 
Santo  ^  il  quale  il  Padre  manderà  nel 
nome  mio,  esso  v'  insegnerà  ogni  coisa,  e 
vi  rammemorerà  tutte  le  cose  che  io  vi 
ho  dette. 

27  Io  vi  lascio  pace,  io  vi  do  la  mia  pace  ^  : 
io  non  ve  la  do,  come  il  mondo  la  dà;  il 
vostro  cuore  non  sia  turhato,  e  non  si  spa- 
venti. 

28  Voi  avete  udito  che  io  vi  ho  detto  : 
Io  me  ne  vo,  e  tornerò  a  voi  ;  se  voi  mi 
amaste,  certo  voi  vi  rallegrereste  di  ciò 
che  ho  detto:  Io  me  ne  vo  al  Padre} 
conciossiachè  il  Padre  sia  maggiore  di 
me. 

29  Ed  ora,  io  ve  V  ho  detto,  innan2à  che 
sia  avvenuto  ;  acciocché,  quando  sarà  av- 
venuto, voi  crediate. 

30  Io  non  parlerò  più  molto  con  voi  ; 
perciocché  il  principe  di  questo  mondo 
viene,  e  non  ha  nulla  in  me. 

31  Ma  quesf  è,  acciocché  il  mondo  co- 
nosca che  io  amo  il  Padre,  e  che  f  o  come 
il  Padre  mi  ha  ordinato.  Ijcvatevi,  an- 
diamceue  di  qui. 

Ultimi  trattenimenti  coi  ditcepolì  {eontinua,' 
eione)  :  Intima  unione  fra  Qe$k  è  i  ntoi 
redenti, 

1  K  IO  son  la  vera  vite,  e  il  Padre  mio  è 
■■■*'  il  vignaiuolo. 

2  Egli  toglie  via  ogni  tralcio  che  in  me 
non  porta  frutto  ;  ma  ogni  tralcio  che  porta 
frutto  egli  lo  rimonda,  acciocché  ne  porti 
viepiù. 

3  Già  siete  voi  mondi,  per  la  parola  che 
io  vi  ho  detta*. 

4  Dimorate  in  me,  ed  io  dimorerò  in  voi  ; 
siccome  il  tralcio  non  può  portar  frutto  da 
sé  stesso,  se  non  dimora  nella  vite,  cosi 
né  anche  voi,  se  non  dimorate  in  me. 

6  Io  son  la  vite,  voi  siete  i  tralci;  chi 
dimora  in  me,  ed  io  in  lui,  esso  porta 


molto  frutto/,  oondoesBchè  fuor  di  me 
non  possiate  far  nulla. 

6  Be  alcuno  non  dimora  in  me,  è  gettato 
fuori,  come  il  sermento,  e  si  secca;  poi 
colali  sermenti  son  raccolti,  e  son  gettati 
nel  fuoco,  e  si  bradano. 

7  Se  voi  dimorate  in  me,  e  le  mie  parole 
dimorano  in  voi,  voi  domandeieU;  ciò  che 
vorrete,  e  vi  sarà  fatto. 

8  In  questo  è  glorificato  il  Padre  mio. 
che  voi  portiate  molto  frutto^;  e  cm 
sarete  miei  discepoli. 

9  Come  il  Padre  mi  ha  amato,  io  altreù 
ho  amati  voi  ;  dimorate  nel  mio  amore. 

10  Se  voi  osservate  i  miei  comandamenti, 
voi  dimorerete  nel  mio  amore  ;  siccome  t>< 
ho  osservati  i  comandamenti  del  Pad:*; 
mio,  e  dimoro  nel  suo  amore. 

11  Queste  cose  vi  ho  io  ragionate,  a^- 
doccnè  la  mia  allegrezza  dimori  in  voi,  e 
la  vostra  all^rezza  sia  compiuta. 

12  Quest'  è  il  mio  comandam^ito:  0. 
voi  VI  amiate  gli  uni  gli  altri,  come  io  h  < 
amati  voi*. 

13  Nimio  ha  maggiore  amor  di  questo: 
di  metter  la  vita  sua  per  li  suoi  amici  '. 

14  Voi  saiete  miei  amici,  se  late  tuu. 
le  cose  che  io  vi  comando  ^ 

15  Io  non  vi  chiamo  più  servi,  perciix 
che  il  servo  non  sa  ciò  che  fa  il  sl> 
signore  ;  ma  io  vi  ho  chiamati  amici,  per 
ciocché  vi  ho  fatte  assaper  tutte  le  a^ 
che  ho  udite  dal  Padre  mio: 

16  Voi  non  avete  eletto  me,  ma  io  b- 
eletti  voi*";  evi  ho  costituiti,  accioccht 
andiate,  e  portiate  frutto  **,  e  il  vostro  frui- 
to sia  permanente  ;  acdocchè  qualuno'jr 
cosa  chiederete  al  Padre  nel  mio  noiiir. 
egli  ve  la  dia. 

17  Io  vi  comando  ^neste  cose,  accioccht 
vi  amiate  gli  imi  gli  altri. 

18  Se  il  mondo  vi  odia,  sappiate  eh'  e=- 
mi  ha  odiato  prima  di  voi. 

19  Se  voi  foste  del  mondo,  il  mondo  air.- 
rehbe  dò  che  sarehbe  suo  ;  ma,  percì>^ 
che  voi  non  siete  del  mondo,  anzi  io  r 
ho  eletti  dal  mondo,  perciò  vi  odia  L 
mondo. 

20  Ricordatevi  delle  parche  che  io  vi  k<< 
dette  :  Che  il  servitore  non  è  da  più  dtJ 
suo  signore  ;  se  liflnno  perseguito  me,  per^ 
seguiranno  ancor  voi  ;  se  hanno  osservatv' 
le  mie  parole,  osserveranno  ancora  ìe 
vostre. 

21  Ma  vi  faranno  tutte  queste  cose  pc: 
lo  mio  nome  °  ;  perciocché  non  conoscou  i 
colui  che  mi  ha  mandato. 

22  Se  io  non  fossi  venuto,-  e  non  ave«>i 
lor  parlato,  non  avrebbero  alcun  peccar^; 
ma  ora  non  hanno  scusa  alctma  del  !<| 
peccato*.  I 


■  l  Giov.  2. 5. 

^ii.i.n. 

ìlov.  8. 16. 
aac.  4. 17. 


*  Apoc.  8.  20. 

9  Mttt.  a.  16. 

i  Mat.  12.  SO. 


«  Ter.  16,  e  rif.         *PiI.4.7.   Col.8<15. 
*  Oiov.  18. 84..  1  TdSB.  4. 9.    1  Piei.  é.  S, 
"•  1  Giov.V  10, 19.  "  MofejB.  10. 

864 


•Giov.  17.  r 
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PtrHCwsumi  predette. 


S.  GIOVANNI.  16. 


Il  ritomo  di  Cfetù. 


23  Cm  odia  me,  odia  eziandio  il  Padie 
mio. 

24  Se  io  non  avessi  fatte  tia  loro  opere 
quali  ninno  altro  ha  fatte,  ncm  avrebbero 
alcun  peccato  ;  ma  ora  essi  le  hanno  vedu- 
te, ed  hanno  odiato  me,  e  il  Padre  mio. 

25  Ma  qtieato  è  acciocchò  si  adempia  la 
parola  scritta  nella  lor  legge  :  W  hanno 
odiato  senza  cagione". 

26  MsL  quando  sarà  venuto  il  Consola- 
tore ^  il  quale  io  vi  manderò  dal  Padre^ 
cJie  è  lo  Spirito  della  verità,  il  qual 
procede  dal  Padre  mio,  esso  testìmomerà 
dime. 

27  £  voi  ancora  ne  testimonìerete^,  con- 
ciossiachè  dal  principio  siate  meco. 

Ultimi  trattenimenti  coi  <ti9cepoH(/tne]:  Crrt» 
ripete  la  prometsa  del  Ooneolatore  e  del  prò- 
pria  ritomo. 

'\fi  IO  vi  ho  dette  queste  cose,  acciocché 
■*"^  non  siate  scandìalezzati*.  ' 

2  Vi  sbandiranno  dalle  sinagoghe';  anzi 
r  ora  viene  che  chiunque  vi  ucciderà  pen- 
serà far  servigio  a  Pio/. 

3  E  vi  faranno  queste  cose,  perciocché 
Don  hanno  conoscmto  il  Padre,  né  me. 

4  Ma  io  vi  ho  dette  queste  cose,  accioc- 
ché, quando  queir  ora  sarà  venuta,  voi  vi 
ricordiate  eh'  io  ve  le  ho  dette  ;  or  da  prin- 
cipio non  vi  dissi  queste  cose,  perciocché 
io  era  con  voi. 

5  Ma  ora  io  me  ne  vo  a  colui'  che  mi 
ha  mandato  ;  e  niuu  di  voi  mi  domanda  : 
Ove  vai  I 

6  Anzi,  i>erciocchè  io  vi  ho  dette  queste 
cose,  la  tristizia  vi  ha  ripieno  il  cuore. 

7  Ma  pure  io  vi  dico  la  verità  :  Egli  v'  é 
utile  eh'  io  me  ne  vada,  perciocché,  se  io 
non  me  ne  vo,  il  Consolatore  non  verrà  a 
voi  ;  ma,  se  io  me  ne  vo,  io  ve  lo  man- 
derò^. 

8  E  quando  esso  sarà  venuto,  convin- 
cerà il  mondo  di  peccato,  di  giustizia,  e  di 
giudicio. 

9  Di  peccato  ^,  perciocché  non  credono  iù 
me; 

10  Di  giustizia,  perciocché  io  me  ne  vo 
al  Padre  mio,  e  voi  non  mi  vedrete  più  : 

11  Di  giudicio,  perciocché  il  principe  di 
(questo  mondo  è  già  giudicato '. 

12  Io  ho  ancora  cose  assai  a  dirvi,  ma 
voi  non  le  potete  ora  iK)rtare. 

13  Ma,  quando  colui  sarà  venuto,  dot 
Io  Spirito  di  verìtà^  ^li  vi  guiderà  in  ogni 
verità;  perciocché  egu  non  parlerà  da  sé 
stesso,  ma  dirà  tutte  le  cose  che  avrà  ud;te, 
e  vi  annunzierà  le  cose  a  venire. 

14  Esw  mi  glorificherà,  perciocché  pren- 
derà del  mio,  e  ve  f  annunzierà. 

15  Tutte  le  cose  che  ha  il  Padre  son 


mie;  perciò  ho  detto  eh'  egU  prenderii  del 
mio^e  ve t annunzierà. 

16  Fra  poco  voi  non  mi  vedrete  ;  e  di 
nuovo,  fra  poco  voi  mi  vedrete;  percioc- 
ché io  me  ne  vo  al  Padre. 

17  Laonde  alcuni  de^  suoi  discepoli  dis- 
sero gli  uni  agli  altri  :  Che  cosa  è  questo^ 
eh'  egli  ci  dice  :  Fra  poco  voi  non  mi 
vedrete;  e  di  nuovo:  Fra  poco  mi  ve- 
drete? e  :  Perciocché  io  me  ne  vo  al  Padre  ? 

18  Dicevano  adunque  :  Che  cosa  é  que- 
sto fra  poco,  eh'  egli  dice  ?  noi  non  sappiam 
ciò  eh'  egli  si  dica. 

19  Gesù  adunque  conobbe  che  lo  vole- 
vano domandare,  e  disse  loro  :  Domandate 
voi  gli  imi  ^li  altri  di  ciò  eh'  io  ho  detto  ; 
Fra  poco  VOI  non  mi  vedrete?  e  di  nuovo  : 
Fra  poco  voi  mi  vedrete  ? 

20  In  verità,,  in  verità,  io  vi  dico,  che 
voi  piagnerete,  e  farete  cordoglio  ;  e  il 
mondo  si  rallegrerà,  e  voi  sarete  contri- 
stati ;  ma  la  vostra  tristizia  sarà  mutata  in 
letizia, 

21  La  donna,  quando  partorisce,  sente 
dolori,  perciocché  il  suo  termine  é  venuto  ; 
ma,  dopo  che  ha  partorito  il  fanciullino, 
ella  non  si  ricorda  più  dell'  angoscia,  per 
r  allegrezza  che  sia  nata  una  creatura 
umana  dX  mondo. 

22  Voi  dunque  altresì  avete  ora  tristizia, 
ma  io  vi  vedrò  di  nuovo,  e  il  vostro  cuore 
si  rallegrerà*?,  e  niimo  vi  torrà  la  vostra  le- 
tizia. 

23  E  in  quel  giorno  voi  non  mi  doman- 
derete di  nulla.  In  verità,  in  verità,  io 
vi  dico,  che  tutte  le  cose  che  domanderete 
al  Padre,  nel  nome  mio,  egli  ve  le  darà". 

24  Fino  ad  Ora  voi  non  avete  doiùandato 
nulla  nel  nome  mio  ;  domandate,  e  rice- 
verete ;  acciocché  la  vostra  letizia  sia  com- 
piuta. 

25  Io  vi  ho  ragionate  queste  cose  in  si- 
militudini ;  ma  r  ora  viene  che  io  non  vi 
parlerò  più  in  sinùlitudini,  ma  aperta- 
mente vi  ragionerò  del  Padre. 

26  In  tiuel  giorno  voi  chiederete  nel 
nome  mio  ;  ea  io  non  vi  dico  eh'  io  pre- 
gherò il  Padre  per  voi) 

27  Perciocché  il  Padre  stesso  vi  ama'; 
perciocché  voi  mi  avete  amato,  e  avete 
creduto  eh'  io  son  proceduto  da  Dio. 

28  Io  son  proceduto  dal  Padre,  e  son 
venuto  nel  mondo  ;  di  nuovo  io  lascio  il 
mondo,  e  vo  al  Padre. 

29  I  suoi  discepoli  gli  dissero  :  Ecco,  tu 
parli  ora  apertamente,  e  non  dici  alcuna 
similitudine. 

30  Or  noi  sappiamo  che  tu  sai  ogni  cosa, 
e  non  hai  bisogno  che  alcun  ti  domandi  ; 
perciò  crediamo  che  tu  sei  proceduto  da 
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(»esh  prega  per  t  suoi. 


S.  GIOVANNI.  17,  18. 


Arresto  di  Otstt. 


M  Gesù  rispose  loro  :  Ora  credete  voi  ? 

$2  Ecco,  r  ora  viene,  e  già  è  venuta,  che 
sarete  dispersi,  ciascuno  in  casa  sua,  e  mi 
lascerete  solo;  ma  io  non  son  solo,  i)er- 
ciocdiè  il  Padre  è  meco. 

33  Io  vi  ho  dette  queste  cose,  acciocché 
abbiate  pace  in  me**;  voi  avrete  tribola- 
zione nelmondo  ^  ;  ma  state  di  buon  cuore, 
io  ho  vinto  il  mondo'. 

Preokierm  di  Qetk  per  i  noi  diteepaU, 

n  QUESTE  cose  disse  Gesù  ;  poi  alzò 
KU  occhi  al  delo,  e  disse:  Padre, 
r  ora  è  venuta;  £(lorìfica  il  tuo  Figliuolo, 
acciocché  altrem  il  fifthuolo glorifichi  te; 

2  Secondo  che  tu  gu  hai  data  P9de8tà 
sopra  ogni  carne  <<,  acciocché  egli  dia  vita 
etema  a  tutti  coloro  che  tu  gli liai  dati. 

3  Or  questa  é  la  vita  etema,  che  cono- 
scano te.  c/<c  sei  il  solo  vero  Iddio,  e  Gesù 
Cristo,  cne  tu  hai  mandato*. 

4  Io  ti  ho  glorificato  in  terra;  io  ho 
adempiuta  V  opera/  che  tu  mi  hai  data  a 
fare. 

5  Ora  dunque,  tu  Padre,  ^glorificami 
appo  te  stesso,  della  gloria  che  io  ho  avu- 
ta appo  te,  avanti  che  il  mondo  fosse'. 

6  lo  ho  manifestato  il  nome  tuo  agli 
uomini,  i  quali  tu  mi  hai  dati  del  mondo } 
eran  tuoi,  e  tu  me  li  hai  dati,  ed  essi 
hanno  osservata  la  tua  parola. 

7  Ora  han  conosciuto  che  tutte  le  cose 
che  tu  mi  hai  date  son  da  te. 

8  Perciocché  io  ho  date  loro  le  parole 
che  tu  mi  hai  date,  ed  essi  le  hanno  rice- 
vute, e  hanno  veramente  conosciuto  che 
io  son  proceduto  da  t«,  e  hanno  creduto 
che  tu  mi  hai  mandato'^. 

9  Io  prego  per  loro  :  io  non  prego  per 
lo  mondo,  ma  per  coloro  che  tu  mi  hai 
dati,  perciocché  sono  tuoi. 

10  E  tutte  le  cose  mie  sono  tue,  e  le 
cose  tue  sono  mie  ;  ed  io  sono  in  essi  glo- 
rificato. 

11  Ed  io  non  sono  più  nel  mondo  <,  ma 
costoro  son  nel  mondò,  ed  io  vo  a  te. 
Padre  santo,  conservali  nel  tuo  nome', 
essi  che  turni  hai  dati,  acciocché  sieno 
una  stessa  cosa  come  noi. 

12  Quand'  io  era  coq  loro  nel  mondo,  io 
li  conservava  nel  nome  tuo;  io  ho  guar- 
dati coloro  che  tu  mi  hai  dati,  e  niun  di 
loro  é  perito,  se  non  il  figliuol  della  per- 
dizione, acciocché  la  scrittura  fosse  adem- 
piuta. 

13  Or  al  presente  io  vengo  a  te,  e  dico 
queste  cose  nel  mondo,  acciocché  abbiano 
in  loro  la  mia  allegrezza  compiuta. 

14  Io  ho  loro  data  la  tua  narola,  e  il 
mondo  li  ha  odiati,  perciocché  non  son 


del  mondo,   siccome   io   non  aon  del 
mondo. 

15  Io  non  chiedo  che  ta  li  tolga  dal 
mondo,  ma  che  tu  li  guardi  dal  maligno  *". 

16  Essi  non  son  del  mondo^  àcoome  io 
non  sono  dd  mondo. 

17  Santificali  nella  tua  verità*;  la  tua 
parola  è  verità". 

18  Siccome  tu  mi  hai  mandato  nel  mon- 
do, io  altresì  li  ho  mandati  nel  mondo. 

19  E  per  loro  santifico  me  stesso;  ac- 
ciocché essi  ancora  sieno  santificati  in 
verità*». 

20  Or  io  non  prego  sol  per  costoro,  ma 
ancora  per  coloro  che  crederanno  in  me 
per  la  lor  parola. 

21  Acciocché  tutti  sieno  una  stessa  eoa, 
come  tu,  o  Padre^  sei  in  me,  ed  io  som  in 
te  ;  acciocché  essi  altresì  sieno  una  stessa 
co8s^  in  noi'  ;  affinché  il  mondo  creda cbe 
tu  mi  hai  mandato. 

22  Ed  io  ho  data  loro  la  gloria  die  tu 
hai  data  a  me,  acciocché  sieno  una  stessa 
cosa,  siccome  noi  siamo  una  stessa  cosa. 

23  lo  «0710  in  loro,  e  tu  sei  in  me;  ac- 
docché  essi  sieno  compiuti  in  una  stessa 
cosa,  e  acciocché  il  mondo  conosca  cheti 
mi  hai  mandato,  e  che  tu  li  hai  amati, 
come  tu  hai  amato  me. 

24  Padre,  io  voglio  che  dove  son  io,  sieno 
ancor  meco  coloro  che  tu  mi  hai  dati  *",  ac- 
docché  veggano  la  mia  gloria^  la  quale  tu 
mi  hai  data,;  perdocché  tu  mi  hai  amato 
avanti  la  fohoazion  del  mondo. 

25  Padre  giusto,  il  mondo  non  ti  ha  co- 
nosduto  ;  Sia  io  ti  ho  conosduto,  e  costoro 
hanno  conosciuto  che  tu  mi  hai  mandato. 

26  Ed  io  ho  loro  fatto  conoscere  il  tuo 
nome,  e  lo  farò  conoscere  ancora,  accioc- 
ché r  amore,  del  quale  tu  mi  hai  amato, 
sia  in  loro,  ed  io  in  loro. 

ArrMto  «li  Oét»  in  COutaemuma, 
(Mat.  26.  Kh  47-56.  e  cif.) 

1 Q  GESÙ,  avendo  dette  queste  cose, 
*^  usd  co'  suoi  discepoli,  e  andò  di  Ù 
dal  torrente  di  Chedron.  ove  era  un  orto, 
nel  quale  entrò  egh.  ed  i  suoi  discepoli. 

2  Or  Giuda,  che  Io  tradiva,  sapeva  an- 
ch' egli  il  luogo;  perdocché  Gesù  s'  era 
molte  volte  accolto  là  co'  suoi  discepoti'. 

3  Giuda  adunque,  presa  la  schiera,  e  de 
ser^nti,  da'  prindpali  sacerdoti,  e  oa'  Fa- 
risei^ venne  là  con  lanteme,  e  torce,  ed 
armi. 

4  Laonde  Gesù,  sapendo  tutte  le  cose 
che  gli  avverrebbero,  usd,  e  disse  loro: 
Ohi  cercate? 

5  Essi  gli  risposero:  Gesù  il  Kazai^ 
Gesù  disse  loro:  Io  son  emesso.    Or  Giudi 
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^eéù  dinanzi  al  Sinedrio.        S.  GIOVANNI,  18. 


Cfesit  dinanzi  a  Pilato. 


-che  lo  taradiva  era  anch'  egli  presente  con 
loro. 

6  Come  adunque  egli  ebbe  detto  loro: 
Io  son  desso,  andarono  a  ritroso,  e  caddero 
in  terra. 

7  Egli  adunque  di  nuovo  domandò  loro  : 
Chi  cercate?  Essi  dissero:  Gesù  il  Na- 
jsareo. 

8  Gesù  rispose:  Io  vi  ho  detto  eh'  io 
son  desso;  se  dunque  cercate  me,  lasciate 
andar  costoro. 

9  Acciocché  si  adempiesse  ck>  eh'  egli 
avea  detto  :  Io  non  ho  perduto  alcun  di 
coloro  che  tu  mi  hai  dati  *. 

10  E  Simon  Pietro,  avendo  una  spada, 
la  trasse,  e  percosse  il  servitore  dd  sommo 
sacerdote,  e  gli  ricise  Y  orecchio  destro; 
or  quel  servitore  àvea  nome  Malco. 

11  E  Gesb.  disse  a  Pietro:  Eiponi  la 
tua  spada  nella  guaina;  non  berrei  io  il 
calice  il  quale  il  Padre  mi  ha  dato? 

<x€m  diìianzl  al  Sinedrio— Il  rinnegomento. 
(Mat.  36.  57—75,  e  rif  J 

12  La  schiera  adunque,  e  il  capitano,  e 
ì  sergenti  de'  Giudei,  presero  Gesù,  e  lo 
legarono. 

13  E  prima  lo  menaiùno  ad  Anna;'  per- 
ciocché egli  era  suocero  di  Caiafa,  il  quale 
era  sommo  sacerdote  di  queir  anno  ;  «d 
Anna  Ib  rimandò  legato  a  Oaiafa,  sommo 
sacerdote. 

14  Or  Caiafa  era  quel  che  avea  consi- 
gliato a'  Giudei,  eh'  egli  era  utile  che  un 
uomo  morisse  per  lo  popolo  *. 

15  Or  Simon  Pietro,  e  un  altro  discepolo 
«eguitavan  Gesù  ;  e  quel  discepolo  era  noto 
al  sommo  sacerdote  ;  laonde  egli  entrò  con 
<4esù  nella  corte  del  sommo  sacerdote. 

16  Ma  Pietro  stava  di  fuori  alla  porta. 
Queir  altro  discepolo  adunque,  eh'  era 
"noto  al  sonuno  sacerdote,  uscì,  e  fece  motto 
alla  portinaia,  e  fece  entrar  Pietro. 

17  E  la  fante  portinaia  disse  a  Pietro  : 
Non  sei  ancor  tu  de'  discepoli  di  que- 
.st'  uomo?    Egli  disse  :  Non  sono. 

18  Ora  i  servitori,  e  i  sergenti,  stavano 
<liiivi  ritti,  avendo  acoesi  de'  carboni,  e 
«1  scaldavano^  perciocché  feoeva  freddo; 
<ì  Pietro  stava  m  pie  con  loro,  e  si  scaldava. 

19  Or  il  sommo  sacerdote  domandò  Gesù 
intomo  a'  suoi  discepoli,  e  alla  sua  dot- 
trina. 

20  Gesù  gli  rispose  :  Io  ho  apertamente 
parlato  al  móndo;  io  ho  sempre  insejapato 
nella  sinagoga  e  nel  tempio,  ove  i  Gmdei 
si  raunano  a  ogni  luogo,  e  non  ho  detto 
niente  in  occulto. 

21  Perché  mi  domandi  tu?  domanda 
coloro  che  hanno  udito  ciò  eh'  io  ho  lor 
detto;  ecco,  essi  sanno  le  cose  eh'  io  ho 
dette. 

22  Ora  quando  Geffù  ebbe  dette  qileste 


cose,  un  de'  sergenti,  eh'  era  quivi  pre- 
sente, gli  diede  una  bacchettata,  dicendo  : 
Cosi  rispondi  tu  al  sommo  sacerdote? 

23  Gesù  gli  rispose:  Se  io  ho  mal  par- 
lato, testimonia  del  male;  ma,  se  ho 
parlato  bene,  perchè  mi  percuoti? 

24  Anna  adunque  1'  avea  rimandato  le- 
gato a  Caiafa,  sommo  sacerdote. 

25  E  Simon  Pietro  era  (luivi  presente, 
e  si  scaldava.  Laonde  gli  dissero  :  Non 
sei  ancor  tu  de'  suoi  discepoli?  Ed  egli 
lo  ncwò^  e  disse  :  Non  sono. 

26  Ed  uno  de'  servitori  del  sommo  sa- 
cerdote, parente  di  colui  a  cui  Pietro  avea 
tagliato  V  orecchio,  disse  :  Non  ti  vidi  io 
nelr  orto  con  lui? 

27  E  Pietro  da  capo  lo  negò,  e  libito  il 
gallo  cantò. 

Ge9Ù,  dinanzi  a  Pilato. 
(ilat.  27, 1,  2, 11-81.  e  rif.) 

28  Poi  menarono  Gesù  da  Caiafa  nel 
palazzo;  or  era  mattina,  ed  essi  non  en- 
trarono nel  palazzo,  per  non  contaminarsi, 
mei  per  poter  mangiar  la  pasqua^. 

29  Pilato  adunque  usci  a  loro,  e  disse  : 
Quale  accusa  portate  voi  contro  a  que- 
st'  uomo? 

30  Essi  risposero,  e  gli  dissero:  Se 
costui  non  fosse  malfattore,  noi  non  te 
r  avremmo  dato  nelle  mani. 

31  Laonde  Pilato  disse  loro:  Pigliatelo 
voi,  e  giudicatelo  secondo  la  vostra  legge. 
Ma  i  Giudei  gli  dissero  :  A  noi  non  è  le- 
cito di  far  morire  alcuno. 

32  Acciocché  si  adempiesse  quello  che 
Gesù  avea  detto,  significando  di qual mwte 
egli  morrebbe  <*. 

3!)  Pilato  adunque  rientrò  nel  palazzo, 
e  chiamò  Gesù,  e  gli  disse  :  Se'  tu  il  Ke 
de'  Giudei? 

34  Gesù  gli  rispose  :  Dici  tu  questo  da 
te  stesso,  o  pur  te  l' hanno  altri  detto  di 
me? 

35  Pilato  gli  rispose  :  Son  io  Giudeo?  la 
tua  nazione  e  i  principali  sacerdoti  ti  han- 
no messo  nelle  mie  mani;  che  hai  tu  fatto  ? 

36  Gesù  rispose  :  Il  mio  regno  non  è  di 
questo  mondo'';  se  il  mio  reg^no  fosse  di 
questo  mondo,  i  miei  ministri  contende- 
rebbero, acciocché  io  non  fossi  dato  in 
man  de^  Giudei  ;  ma  ora  il  mio  regno  non 
òdi  qui. 

37  Laonde  Pilato  gli  disse:  Dunque  sei 
tu  Ke?  Gesù  rispose:  Tu  il  dici;  per- 
ciocché io  son  Be;  per  questo  sono  io 
ns^o,  e  per  questo  son  venuto  nel  mondo, 

Ser  testamoniar  ddla  verità  ;  chiunque  è 
ella  verità  ascolta  la  mia  voce/. 

38  Pilato  gli  disse  :  Che  cosa  è  verità  ? 
E  detto  questo,  di  nuovo  usci  a'  Giudei, 
e  disse  loro  :  Io  non  trovo  alcun  misfatto 
in  lui. 
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Barahba  pimento  a  Oesù.        S.  GIOVANNI.  19. 

99  Or  voi  avete  una  usann  eh'  io  ri  li- 
beri uno  nella  pasqua  ;  volete  voi  adun- 
que eh'  io  vi  liberi  li  Be  de*  Giudei? 

40  £  tutti  gridarono  di  nuovo,  dicendo  : 
Non  costui,  ama  Barabba.  Or  Barabba 
era  un  ladrone. 


La  croc^fitstone. 


1Q  ALLORA  adunque  Pilato  prese  Gè- 
•■••'  gù.  e /o  flageUò. 

2  £  i  soldati,  contesta  una  corona  di 
spine,  gliela  posero  in  sul  capo,  e  gli  mi- 
sero  attorno  un  ammanto  di  porpora, 

3  £  dicevano  :  Ben  ti  sìa.  o  Ke  de'  Giu- 
dei ;  e  gli  davan  delle  bacchettate. 

4  £  Pilato  usci  di  nuovo,  e  disse  loro  : 
£cco,  io  ve  lo  meno  fuori,  acciocché  sap- 
inate  eh'  io  non  trovo  io  lui  alcun  male- 
ficio. 

5  Gesù  adimque  uscì,  portando  la  co- 
rona di  spine,  e  1'  ammanto  di  porpom. 
£  Filato  disse  loro  :  ficco  X  uomo. 

6  £  i  principali  sacerdoti,  e  i  sergenti, 
quando  lo  videro,  ^darono,  dicendo: 
Orociiiggilo,  crocitìjggilo.  Pilato  disse  lo- 
ro :  Prendetelo  voi,  e  crocifiggetelo,  per- 
ciocché  io  non  trovo  alcun  maleficio  in 
luì. 

7  I  Giudei  gli  risposero:  Noi  abbiamo 
una  legge;  e  secondo  la  nostra  legge, 
egli  deve  moriro"  ;  iierdocchò  ej;^  si  è  fatto 
Mgliuol  di  Dio*. 

8  Pilato  adun<iue,  quando  ebbe  udite 
quelle  parole,  temette  maggiormente. 

9  £  nentrò  nel  palazzo,  e  disse  a  Gesù  : 
Onde  sei  tu?  Ma  Gesù  non  gli  diede  al- 
cuna risposta. 

10  Laonde  Pilato  gli  disse:  Non  mi 
parli  tu?  non  sai  tu  eli'  io  ho  podestà,  di 
crocifigs^erti,  e  podestà  di  liberarti? 

11  Gesù  rispose  :  Tu  non  avresti  alcuna 
podestà  contro  a  me,  se  ciò  non  ti  fosse 
dato  da  alto  ;  perciò,  colui  che  mi  t'  ha 
dato  nelle  mani  ha  ma^^or  peccato. 

12  Da  queir  ora  Pilato  cercava  di  libe- 
rarlo; ma  i  Giudei  gridavano,  dicendo: 
8e  tu  liberi  costui,  tu  non  sei  amico  di 
Cesare:  chiunque  si  fa  ro  si  oppone  a 
Cesare. 

13  Pilato  adunque,  avendo  udite  queste 
parole,  menò  fuori  Gesù,  e  si  pose  asedero 
in  sul  tribunale,  nel  luogo  detto  Lastrico, 
ed  in  £breo  Gabbata  ; 

14  (Or  era  la  preparazione  della  pasqua, 
ed  era  intorno  all'  ora  sesta;)  e  disse 
a'  Giudei  :  fioco  il  vostro  Be. 

15  Ma  essi  gridarono  :  Togli,  togli,  croci- 
figgalo. Pilato  disse  loro:  Crocifigoerò 
io  il  vostro  Be?  I  principali  sacerdoti 
risposero  :  Noi  non  abbiamo  altro  ro  che 
Oàare. 

16  Allora  adunque  egli  lo  diede  lor  nelle 
mani,  accioocliè  fosse  crocifisso.  £d  essi 
preser  Gesù,  e  lo  menarono  via. 


La  croeiJf«9Ìone. 
TMat.  27. 82— !i6,  e  rif.) 


17  £d  egli,  portando  la  sua  croce,  luci 
al  luogo  detto  del  teschio,  il  quale  in 
fibreo  si  chiama  Grokota. 

18  £  quivi  Io  crocifissero,  e  eoo.  lui  dae 
altri,  r  uno  di  qua,  e  Y  altro  di  là,  e  Gesù 
in  mezzo. 

19  Or  Pilato  scrisse  ancora  un  tìtolo, 
e  lo  pose  sopra  la  croce  ;  e  v'  era  scritto 

G£SÙ  IL  NAZABfiO.    IL    B£  DF 
GlUDfil. 

20  Molti  adimque  de'  Giudei  lessero  que 
sto  titolo,  perciocché  il  iuo^o  ove  Gesm 
fu  crocifisso,  era  vicin  della  città.  ;  e  quello 
era  scrìtto  in  £breo^  in  Greco,  e  in  Latinci. 

21  Laonde  i  principidi  sacerdoti  de^  Giu- 
dei dissero  a  Pilato:  Non  iscrivere:  S 
fie  de'  Giudei;  ma  che  costui  ha  detto. 
lo  sono  il  £e  de'  Giudei. 

22  Pilato  rispose  :  Io  ho  scrìtto  ciò  ch'io 
ho  scritto. 

23  Or  i  soldati,  quando  ébber  crodfiisso 
Gesù,  presero  i  suoi  panni,  e  ne  f&xto 

auattro  parti,  una  parte  per  ciascun  sol- 
ato, e  la  tonica. 

24  Or  la  tonica  era  senza  cucitura,  tes- 
suta tutta  ai  di  lun^  fin  da  capo  ;  laonde 
dissero  gli  uni  agli  altri  :  Kon  la  strac- 
ciamo^ ma  tiriamone  le  sorti,  a  cui  ella 
ha  da  essere,  acciocchò  si  adempiesse  ia 
scrittura,  che  dice  :  Hanno  spartiti  fra  loii> 
1  miei  panni,  e  hanno  tratta  la  sorte  stu- 
pra la  mia  vesta '^.  I  soldati  adunque  ftr- 
cero  queste  cose. 

25  Or  presso  della  croce  di  Gesù,  stara 
sua  madre,  e  la  sorella  di  sua  madit. 
Maria  di  Cleopa,  e  Maria  Maddalena. 

2t>  La<mde  Gesù,  vegoendo  quivi  pie 
sente  sua  madre,  e  il  oiscepolo  eh'  eìdi 
amava'',  disse  a  sua  madre  :  Donna',  eccc< 
il  tuo  figliuolo! 

27  Poi  disse  al  discepolo:  ficco  tua 
madre!  £  da  queir  ora  quel  discepolo 
V  accolse  in  casa  sua. 

28  Poi  appresso.  Gesù,  sapendo  che  ogir. 
cosa  eia  già  compiuta,  acciocché  la  scrii 
tura  si  adempiesse,  disse  :  lo  ho  sete/. 

29  ÓiqvÀm  era  posto  un  vaso  pien  d' a 
ceto.  Coloro  adunque,  empiuta  di  quel- 
r  aceto  una  spugna,  e  postala  intomo  a 
deir  isopo,  gliela  porsero  alla  bocca. 

90  Quando  adunque  Gesù,  ebbe  pivs*> 
r  aceto,  disse:  Offni  cosa  è  compiuta  '. 
£  chinato  il  caix>,  rendè  lo  spirito. 

31  Or  i  Giudei  pr^arono  Pilato  che  lìì 
fiaccasser  loro  le  gambe,  e  che  si  toglies<er 
via;  acciocché  i  corpi  non  restassero  iii 
su  la  croce  nel  sabato*,  perdoccfaé  era  ìu 

Sreparazione;  oonciossiachè  quel  giorno 
el  sabato  fosse  un  gran  giorno, 

32  I  soldati  adunque  vennero,  e  fiac- 
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Zm  rimrresiQfMi, 


S.  GIOVANNI,  20. 


Apparizioni  di  (hsùé 


carono  le  flcambe  al  primo,  e  poi  anche 
air  altro,  cbi*  era  stato  crocifisso  con  lui. 

33  Ma,  essendo  venuti  a  Gesù,' come  vi- 
dero éb'  egli  già  era  morto,  non  gli  fiac- 
carono le  gambe. 

34  Ma  uno  de'  soldati  gli  forò  il  costato 
con  una  lancia,  e  subito  ne  usci  sangue 
ed  acqua. 

35  £  colui  che  1'  ha  veduto  ne  rende 
testimonianai,  e  la  sua  testimonianza  è 
verace  ;  ed  esso  sa  eh'  egli  dice  cose  vere, 
acciocché  voi  crediate. 

36  Perciocché  que^  cose  sono  awe^ 
nute,  acciocché  la  scrittura  fosse  adem- 
piuta :  Niun  osso  d' esso  sarà  fiaccato '^ 

37  E  ancora  una  altra  scrittura  dice: 
Sssi  vedranno  colui  die  han  tn^tto^. 

Il  aeppellimento  di  Oesk. 
(Mat.27.57,eoc.,erif.) 

38  Dopo  queste  cose,  Giuseppe  da  Ari- 
matea,  il  quale  era  discepolo  ai  Gesù,  ma 
occulto,  per  tema  de'  Giudei,  chiese  a  Pi- 
lato di  poter  togliere  il  corpo  di  Gesù,  e 
Pilato  gliel  permise.  Egli  adunque  venne, 
e  tolse  il  corpo  di  Gesù. 

39  Or  venne  anche  Nìcodemo*',  che  al 
principio  era  venuto  a  Gesù  di  notte,  por- 
tando intorno  di  cento  libbre  d' una  com- 
posizione di  mirra,  e  d' aloe. 

40  Essi  adunque  presero  il  corpo  di 
<  iesù,  e  r  involsero  in  lenzuoli,  con  qu^li 
aromati;  secondo  eh'  è  1'  usanza  de  Giu- 
dei d' imbalsamare. 

41  Or  nel  luogo,  ove  egli  fu  crocifisso, 
era  un  orto,  e  nell'  orto  un  monumento 
nuovo,  ove  ninno  era  stato  ancora  posto. 

42  Quivi  adunque  posero  Gesù,  per  ca- 
gion  della  preparazion  de'  (TÌudei,  per- 
ciocché il  monumento  era  vicino. 

La  risurrezione. 
(Mai.  2S.  1—10,  o  rif.) 

Olì  OB  il  primo  giorno  della  settimana, 
^^  la  mattina,  essendo  ancora  scuro, 
Maria  Maddalena  venne  al  monumento, 
e  vide  che  la  pietra  era  stata  rimossa  dal 
monumento. 

2  Laonde  ella  se  ne  corse,  e  venne  a 
Simon  Pietro,  e  all'  altro  discepolo,  il  qual 
Gesù  amava'*,  e  disse  loro  :  Hanno  tolto 
dal  monumento  il  Signore,  e  noi  non  sap- 
piamo ove  r  abbian  posto. 

3  Pietro  adunque,  e  1'  altro  discepolo 
uscirono  fuori,  e  vennero  al  monumento. 

4  Or  correvano  aniendue  insieme;  ma 
queU'  altro  discepolo  corse  inn  mzi  più 
prestamente  che  Pietro,  e  venne  il  primo 
i\l  monumento. 

5  E  chinatosi  vide  le  lenzuola  che  giace- 
vano »e^  lìionuniento;  ma  non  vi  entrò. 

t)  E  Simon  Pietro,  che  lo   seguitava, 


venne,  ed  entrò  nel  monumento,  e  vide  le 
lenzuola  che  giacevano, 

7  E  lo  sciugatoio  eh'  era  sopra  il  capo  di 
Gesù,  il  qu^  non  giaceva  con  le  lenzuola, 
ma  era  involto  da  parte  in  un  luogo. 

8  Allora  adunque  l'  altro  discepolo  eh'  e- 
ra  venuto  il  primo  al  monumento,  vi  entrò 
anch'  egli,  e  vide,  e  credette. 

9  Perciocché  essi  non  aveano  ancora 
conoscenza  della  scrittura:  che  conveniva 
eh'  ^li  risuscitasse  da'  morti  ^ 

10  Idiscepoli  adunque  se  ne  andarono  di 
nuovo  a  casa  loro. 

Gem  appare  a  Maria  Maddalena. 

11  Ma  Maria  se  ne  stava  presso  al  mo- 
numento, piacendo  di  fuori  ;  e  mentre 
piagneva,  si  chinò  dentro  al  monumento  * 

12  E  vide  due  angeli,  vestiti  di  bianco,  i 

anali  sedevano,  l'  uno  dal  capo,  V  altro 
a'  piedi  del  luogo  ove  il  corpo  di  Gesù  era 
giaciuto. 

13  Ed  essi  le  dissero:  Donna,  nerchò 
piagni?  Ella  disse  loro  :  Perciocché  han- 
no tolto  il  mio  Signore,  ed  io  non  so  ove 
r  abbiano  posto. 

14  E  detto  questo,  ella  si  rivolse  indie- 
tro e  vide  Gesù/,  che  stava  quvH  in  pie  ; 
ed  ella  non  sapeva  eh'  egli  fosse  Gesù^. 

15  Gesù  le  disse:  Donna,  perchè  piagni? 
chi  cerchi?  Ella,  pensando  eh'  egli  fosse 
r  ortolano,  gli  disse  :  Signore,  se  tu  l' hai 
portato  via,  dimmi  ove  tu  l' hai  posto,  ed 
10  lo  terrò. 

16  Gesù  le  disse:  Maria  1  Ed  ella,  ri- 
voltasi, gli  disse  :  Babboni  !  che  vuol  dire: 
Maestro. 

17  Gesù  le  disse  :  Non  toccarmi,  percioc- 
ché io  non  sono  ancora  salito  al  Padre  mio; 
ma  va  a'  miei  fratelli  '*,  e  di'  loro,  eh'  io  sal- 
go al  Padre  mio',  ed  al  Padre  vostro;  e 
all'Iddio  mio.  e  all'Iddio  vostro. 

ISMaria Maddalena  venne,  annunziando 
a'  discepoli  eh'  ella  avea  veduto  il  Si- 
gnore, e  eh'  egli  le  avea  dette  quelle  cose. 

Getrìb  appare  agii  umlici;  ìttcredulità  di  Toma. 
(Lue.  21.  aS— tó,  0  rif.) 

19  Ora,  quando  fu  sera,  in  queir  istesso 
giorno  eh  era  il  primo  della  settimana; 
ed  essendo  le  porte  del  luoffo,  ove  erano 
raunati  i  discepoU,  semite  per  tema  de' 
Giudei,  Gesù  venne,  e  si  presentò  quivi  in 
mezzo,  e  disse  loro  :  Pace  a  voi  ! 

20  E  detto  questo,  mostrò  loro  le  sue 
mani,  e  il  costato.  I  discepoli  adunque, 
veduto  il  Signore,  si  rallegi'arono'. 

21  E  Gesù  di  nuovo  disse  loro:  Pace  a 
voi  !  come  il  Padi-e  mi  ha  mandato,  casi 
vi  mando  io'". 

22  E  (letto  questo,  sofliò  loì^)  nel  viso;  e 
disse  loro  :  Ricevete  lo  Spirito  Santo. 
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IneredulUà  di  Toma, 


S.  GIOVANNI,  21. 
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Simone^  mi  ami  tu  f 


23  A  cui  voi  avrete  nmessi  ì  pecaU;i  aa- 
ran  riniessì,  e  a  cui  liavrete  ritenutì  «aran 
ritenuti*. 

24  Or  Toma,  detto  Didimo  \  V  un  de'  do- 
dici, non  era  con  loro,  quando  Gesù 
venne. 

25  Gli  altri  discepoli  adunque  gli  dis- 
sero :  Noi  abbiaiu  veduto  il  Signore.  Ma 
egli  disse  loro  :  Se  io  non  veggo  nelle  sue 
mani  il  segnai  de'  chiodi,  e  se  non  metto 
il  dito  nel  se^^nal  de'  chiodi,  e  la  mano  nel 
suo  costato,  io  non  io  crederò. 

26  E  otto  giorni  appresso,  i  discepoli 
eran  di  nuovo  dentro  la  (vua,  e  Toma  era 
con  loro.  E  (resù  venne,  essendo  le  porte 
senati  e  si  presentò  quivi  in  mezzo,  e 
disse:  Pacca  voi! 

27  Poi  disse  a  Toma:  Porgi  qua  il  dito, 
e  vedi  le  mie  mani  ;  porgi  anche  la  mano, 
e  mettila  nel  mio  costato'^;  e  non  sii  m- 
credulo,  anzi  credente. 

28  E  Toma  rispose,  e  gli  disse:  Signor 
mio,  e  Iddio  mio  ! 

29  (^esù  gli  disse:  Perciocché  tu  hai 
veduto.  Toma,  tu  hai  creduto;  beati  co- 
loro che  non  hanno  veduto,  ed  hanno 
creduto**. 

30  Or  Gesù  fece  ancora,  in  presenza  de' 
suoi  discepoli,  molti  altri  miracoli,  i  quali 
non  sono  scritti  in  questo  libro. 

31  Ma  queste  cose  sono  scritte,  accioc- 
ché voi  crediate  che  Gesù  è  il  Cristo.il 
Figliuol  di  Dio;  e  acciocché,  credendo, 
abbiate  vita  nel  nome  suo^ 

Apparizione  di  Oesùpretw  al  mar  di  Tiberiade. 

01  DOPO  (lueste  cose,  Gesù  si  fece 
^*  vedere  di  nuovo  a'  discepoli  presso 
al  mar  di  Tiberiade  ;  e  si  fece  vedere  in 
questa  maniera. 

2  Simon  Pietro,  e  Toma,  detto  Didimo, 
e  Natanaele^  eh'  era  da  Cana  di  Galilea,  e 
i  jigliuoli  di  Zebedeo,  e  due  sdtri  de'  disce- 
poli d' esso,  erano  insieme. 

3  Simon  Pietro  disse  loro  :  Io  me  ne  vo 
a  pescare.  Essi  gli  dissero  :  Ancor  noi 
veniam  teco.  Cosi  uscirono,  e  montarono 
prestamente  nella  navicella,  e  in  quella 
notte  non  presero  nulla. 

4  Ma^  essendo  già  mattina.  Gesù  si  pre- 
sentò m  su  la  riva  ;  tutta  volta  i  discepoli 
non  conobbero  eh'  egh  era  Gesù/. 

5  E  Gesù  disse  loro  :  Figliuoli,  avete  voi 
alcun  pesce?   Essi  gli  risposero  :  No. 

6  Ed  egli  disse  loro  :  Gettate  la  rete  al 
lato  destro  della  navicella,  e  ne  troverete. 
Essi  adunque  la  gettarono,  e  non  pote- 
vano più  trarla,  per  la  moltitudine  de' 
pesci^. 

TLaonde  quel  discepolo  che  Gesù  amava* 
disse  a  Pietro  :  Egli  è  il  Signore.  E  Si- 
mon Pietro,  udito  eh'  egli  era  il  Signore, 


sucdnse  la  sua  camicia  (perciocché  ^li 
era  nudo),  e  si  gettò  nel  mare. 

8  Ala  gli  altri  discepoli  vennero  in  su  la 
naviceUa(perciocchò  non  erano  m^oho  Udi- 
tali da  terra,  ma  »olo  intorno  di  dugeuto 
cubiti),  traendo  la  rete  piena  di  pesci. 

9  Ck>me  adunque  furono  smontati  in  ter- 
ra, videro  delle  brace  poste,  e  del  pesce 
messovi  su,  e  del  pane. 

10  Gesù  disse  loro:  Portate  qua  de*  pe- 
sci che  ora  avete  presL 

11  Simon  Pietro  montò  nella  narìcd^n, 
e  trasse  la  rete  in  terra,  piena  di  cen- 
cinquantatre  grossi  pesci  i  e  benclie 
ve  ne  fossero  tanti,  la  rete  però  non  A 
stracciò. 

12  Gesù  disse  loro:  Venite,  e  desinate'. 
Or  uiuno  de'  discepoli  ardiva  domandarìo: 
Tu  chi  sei?  sapendo  eh'  egU  era  il  Si- 
gnore. 

13  Gesù  adunque  venne,  e  prese  il  pane, 
e  ne  diede  loro  ;  e  del  pesce  siniigliante- 
mente. 

14  Questa  fu  già  la  terza  volta  ^  che  Gesù 
si  fece  vedere  a'  suoi  discepoli,  dopo  che 
fu  risuscitato  da'  morti 

15  Ora,  dopo  eh'  ebbero  desinato.  Gesù 
disse  a  Simon  Pietro  :  Simon  di  Gion;^ 
m' ami  tu  più  che  costoro?  il^li  s^  dis- 
se :  Veramente,  Signore,  tu  sai  ch^o  t' a- 
mo.  Gesù  gli  disse  :  Pasci  i  miei  agnelli. 

16  Gli  disse  ancora  la  seconda  volt^u 
Simon  di  Giona,  m' ami  tu  ?  'Egli  kM  dis- 
se :  Veramente,  Signore,  tu  sai  eh'  io  f  a- 
mo.  Gesù  gU  disse:  Pàsci  le  mie  pe- 
core*". 

17  Gli  disse  la  terza  volta:  Simon  ili 
Giona,  m' ami  tu  ?  Pietro  s' attristò  eh'  e- 
gli  gh  avesse  detto  fìno  a  tre  volte: 
M' ami  tu?  E  gli  disse:  Sij^iore,  tu  sai 
o^i  cosa",  tu  sai  eh'  io  t' amo.  Gresù  gli 
disse  :  Pasci  le  mie  pecore. 

18  In  verità,  in  verità,  io  ti  dico,  che 
quando  tu  eri  ^ovane,  tu  ti  cienevi,  e 
andavi  ove  volevi;  ma,  quando  sarai  vec- 
chio, tu  stenderai  le  tue  mani,  e  un  altro 
ti  cignerà,  e  ti  condurrà  là  ove  tu  non  vor- 
resti. 

19  Or  disse  ciò,  significando  di  qual 
morte  egli  glorìficlierebbe  Iddio^.  £  detto 
questo,  gU  disse  :  Seguitami. 

20  Or  Pietro,  rivoltosi,  vide  venir  dietro 
a  sé  il  discepolo  che  Gesù  amava,  il  quale 
eziandio  nella  cena  era  coricato  in  sul  pet- 
to di  Gesù^\  ed  avea  detto  :  Signore,  dii 
è  colui  che  ti  tradisce  ? 

21  Pietro,  avendolo  veduto,  disse  a  Ge- 
sù: Signore,  e  costui,  che? 

22  Gesù  gli  disse  :  Se  io  voglio  eh*  egli 
dimori  fìnch'  io  venga',  che  tocca  ciò  a  te .' 
tu  seguitami. 

23  Laonde  questo  dire  si  sparse  tra  i  fra- 
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FATTICI. 


Elezione  di  Mwttia.. 


telli,  che  quel  dificeiXdo  non  morrebbe  ; 
ma  Gesù  non  avea  detto  a  Pietro  eh'  egli 
non  morrebbe  ;  ma  :  Se  io  voglio  eh'  egli 
dimori  finch'  io  venga,  che  tocca  ciò 
^te? 

24  Quest'  è  quel  discepolo,  clie  testi- 
luonia  di  queste  cose,  e  che  lia  scritte 


queste  cose;  e  noi  sappiamo  che  la  sua 
testimoniamsa  ò  verace. 
25  Or  vi  sono  ancora  molte  altre  co6e, 
che  Gesù  ha  fatte,  le  quali,  se.  fossero 
scritte  ad  una  ad  una,  io  non  penso  che 
nel  mondo'Stesso  capissero  i  libri  che  sa 
ne  scriverebbero.    Amen. 


FATTI  DEGLI  APOSTOLI. 


Introduzfone-^Aseetuione  di  Oem, 

(Mat«  28.  19,  ecc.    Mar.  16.  15,  ecc.   Lue.  24. 

51.  eco.) 

I  IO  ho  fatto  il  primo  trattato,  o  Teofilo, 
*  intorno  a  tutte  le  cose  che  Gesù  prese 
a  fare,  e  ad  insegnare"  ; 

2  Innno  al  giorno  eh'  egli  fu  accolto  in 
alto,  dopo  aver  dati  mandamenti  per  lo 
Spirito  Santo  agli  apostoli,  1  quau  ^li 
avea  eletti. 

3  A'  quali  ancora,  dopo  aver  soffert»,  si 
presentò  vivente*,  con  molte  certe  prove, 
essendo  da  loro  veduto  per  quaranta  gior- 
ni, e  ragionando  delle  cose  appartenènti 
al  i^no  di  Dio. 

4  E  ritrovandosi  con  loro,  ordinò  loro 
che  non  si  dipai-tissero  di  Gerusalemme  ; 
nia  che  aspettassero  la  promessa  del  Pa- 
dre*', la, quale,  diss'  egli,  voi  avete  udita 
da  me. 

5  Perciocché  Giovanni  battezzò  òon  ac- 
qua, ma  voi  sarete  battezzati  con  lo 
Spìrito  Santo,  fra  qui  e  non  molti 
giorni ''. 

t)  Essi  adunque,  essendo  tannati,  lo  do- 
mandarono, dicendo:  Signore,  sarà  egli 
in  questo  tempo,  che  tu  restituirai  il 
regno  ad  Israele*? 

7  Ma  egli  disse  loro  :  Egli  non  istà  a  voi 
di  sapere  i  tempi,  e  le  stagioni,  le  quali 
il  Padre  ha  messe  nella  sua  propria  po- 
destà/. 

8  Ma  voi  riceverete  la  virtù  dello  Spirito 
Santo,  il  qual  verrà  sopra  voi  ;  e  mi  sa- 
rete testimoni,  e  in  Gerusalemme,  e  in 
tutta  la  Giudea,  e  in  Samaria,  infino  al- 
l' estremità  della  terra. 

9  E  dette  queste  cose,  fu  elevato,  essi 
reggendolo  ;  e  una  nuvola  lo  ricevette,  e 
lo  tolse  d' innanzi  agli  occhi  loro. 

10  E  come  essi  aveano  gli  occhi  fissi  in 
cielo,  mentre  egli  se  ne  andava,  ecco,  due 
uomini  si  presentarono  loro  in  vestimenti 
bianchi. 

U I  quali  ancora  dissero  :  Uomini  Ga- 
lilei, perchè  vi  fermate  riguardando  verso 


il  cielo?  Questo  Gesù^  il  quale  è  statò 
accolto  in  cielo  d'  appresso  voi,  verrà  nel- 
la medesima  maniera  che  voi  1'  avete 
veduto  andare  in  cielo^. 

12  Allora  essi  ritornarono  in  Gerusa- 
lemme, dalmonte  chiamatodell'  Uliveto, 
il  quale  è  presso  di  Gerusalemme  la  lun- 
ghezza del  cammin  del  sabato.  .  '. 

13  E  come  furono  entrati  nella  casa,  sa- 
lirono neir  alto  solaio,  dove  dimoravano 
Pietro,  e  Giacomo,  e  Giovanni,  ed  An- 
drea, e  Filippo,  e  Toma,  e  Bartolomeo, 
e  Matteo,  e  Giacomo  d'  Alfeo,  e  Simone 
il  Zelote,  e  Giuda  di  Giacomo. 

14  Tutti  costoro  perseveravano  di  jpari 
consentimento  in  orazione,  e  in  preghiera, 
con  le  donne*,  e  con  Maria,  madre  di 
Gesù,  e  co'  fratelli  di  esso  *. 

Mattia  eletto  apóstolo  al  poito  di  Giuda.       i 

15  Ed  in  que'  giorni,  Pietro,  levatosi  in 
mezzo  de'  discepoli,  disse  (or  la  moltitu- 
dine delle  persone  tutte  insieme  era  d'in- 
torno a  centoventi  persone)  : 

16  Uomini  fratelli,  ei  conveniva  che  que- 
sta scrittura  si  adempiesse,  la  qual  lo  Spi- 
rito Santo  predisse  per  la  bocca  di  Davide  ', 
intomo  a  Giuda,  che  fu  la  guida  di  coloro 
che  preser  Gesù. 

17  Perciocché  egli  era  stato  assunto  nel 
nostro  numero,  e  avea  ottenuta  la  sorte 
di  questo  ministerio. 

18  Egli  adunque  acquistò  un  campo  del 
premio  d'  ingiustizia;  ed  essendosi  pre- 
pipitato,  crepò  per  lo  mezzo,  e  tutte  le  sue 
mteriora  si  sparsero"*. 

19  E  ciò  è  venuto  a  notizia  a  tutti  gli 
abitanti  di  Gerusalemme;  talché  quel 
campo,  nel  lor  proprio  linguaggio,  é  stato 
chiamato  Acheldama,  che  vuol  dire: 
Campo  di  sangue. 

20  Perciocché  egli  è  scritto  nel  hbro 
de'  Salmi  :  Divenga  la  sua  stanza  deserta, 
e  non  vi  sia  chi  abiti  in  essa  ;  e  :  Un  al- 
tro prenda  il  suo  ufficio". 

21  Egli  si  conviene  adunque,  che  d' in- 
fra gli  uomini  che  sono  stati  nella  nostra 
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Diaoem  ddlo  Spunto  Santo. 


FATTI,  2. 


Diacono  di  Pietra. 


compagnia,  in  tutto  il  tempo  che  il  Si- 
gnor Gesù  è  andata  e  venuto  fra  noi  : 

22  Cominciando  aal  battesimo  di  Gio- 
vanni, fino  al  giorno  eh*  ^li  fu  accolto  in 
alto  d*  appresso  noi,  un  (T  essi  sia  fatto 
testimanio"  con  noi  della  risunezione 
d*e8So. 

23  £  ne  furono  presentati  due  -.  Giuseppe, 
detto  Barsaba,  u  quale  era  soprannomi- 
nato Giusto,  e  Mattia. 

24  E  oranao,  dissero  :  Tu,  Signore,  che 
conosci  i  cuori  di  tutti,  mostra  qual  di 
questi  due  tu  hai  eletto, 

25  Per  ricever  la  sorte  di  questo  mini- 
Bterio  ed  apostolato,  dal  anale  Giuda  si  è 
sviato,  per  andare  ai  suo  luogo. 

26  E  trassero  lesortiloro,  e  la  sorte  cadde 
sopra  Mattia,  ed  ef^  fu  per  comuni  voQ 
aggiunto  agli  undici  apostoli. 

La  diaeeaa  dello  Spirito  Santo. 

O  E  COME  il  giorno  della  Pentecosta* 
^  fu  giunto,  tutti  erano  insieme  di  pari 
consentimento. 

2  E  di  subito  si  fece  dal  delo  un  suono, 
come  di  vento  impetuoso  che  soffia,  ed 
esso  riempiè  tutta  la  casa,  dove  essi  sede- 
vano. 

3  E  apparvero  loro  delle  lingue  spartite, 
come  ai  fuoco  :  e  ciascuna  cT  esse  si  posò 
sopra  ciascun  di  loro. 

4E  tutti  furono  ripieni  dello  Spirito  San- 
to ^  e  cominciarono  a  parlar  lingue  stra- 
niere'', secondo  che  lo  Spirito  dava  loro  a 
ragionare. 

6  Or  in  Gerusalemme  dimoravano  de' 
Giudei,  uomini  religiosi,  d*  ogni  nazione 
di  sotto  il  cielo. 

6  Ora,  essendosi  fatto  quel  suono,  la  mol- 
titudine si  radunò,  e  fu  confusa  ;  percioc- 
ché ciascun  di  loro  li  udiva  parlar  nel 
suo  proprio  linjjuaggio. 

7  E  tutti  stupivano,  e  si  maravigliava- 
no, dicendo  gh  imi  agli  altri  :  Ecco,  tutti 
costoro  che  parlano  non  son  eglino 
Galilei? 

8  Come  adunque  li  udiam  noi  parlare 
ciascuno  nel  nostro  proprio  natio  linguag- 
gio? 

9  Noi  Parti,  e  Medi,  e  Elamiti,  e  quelli 
che  abitiamo  in  Mesopotamia,  in  (giudea, 
ed  in  Cappadocia,  in  Ponto,  e  neli'  Asia; 

10  Nella  Frigia,  e  nella  Panfilia  :  nel  • 
'■*  Egitto,  e  nelle  parti  della  Libia  eli'  è  di 
rincontro  a  Cirone  ;  e  noi  avveniticci  Ro- 
mani ; 

11  E  Giudei,  e  proseliti  ;  Cretesi,  ed  A- 
rabi  ;  li  udiamo  ragionar  le  cose  grandi 
di  Dio  ne'  nostri  linguaggi. 

12  E  tutti  stupivano,  e  ne  stavan  sospesi, 
«licendo  Y  uno  all'  altro  :  Che  vuol  esser 
questo  ? 


13  Ha  altri.  gaTÌBanéo,  dksevmo:  Sem 
pieni  di  vìn  a<Moe. 

2X»eono  di  Pietro  il  di  della  Pentecotta. 

14  Ma  Pietro,  levatosi  in  pie,  con  gli 
undici,  alsò  la -sua  voce,  e  ragionò  loro, 
diemao:  Uomini  Giudei,  e  voi  tutti  cbe 
abiti^  in  Gerusalemme,  siavi  noto  que- 
sto, e  ricevete  le  mie  parole  ne'  vostri 
orecdii. 

15  Perciocché  costoro  non  san  ebbri, 
come  voi  stimate,  conàossiachè  non  sieno 
più  che  le  tre  ore  del  scorno. 

16  Ma  quest'  ò  quello  che  fu  detto  dal 
profeta  Gioele': 

17  E  avverrà  negli  ultìmi  giorni,  dice 
Iddio,  che  io  spanderò  del  mio  Spirito  so- 
pra ogni  carne  ;  e  i  vostri  figliuoli,  e  le 
vostre  figliuole  profetizzeranno  ;  e  i  vestii 
giovani  vedranno  delle  visioni,  e  i  vostn 
vecchi  sogneranno  de'  sogni. 

18  E  in  que'  giorni  io  spanderò  dello  Spi- 
rito mio  sopra  i  miei  servitori,  e  sopra  le 
mie  serventi  ;  e  profetizzeranno^ 

19  E  farò  prodigi  di  sopra  nel  cielo,  e 
segni  di  sotto  in  tena,  sangue,  e  fuoco,  e 
vapor  di  fumo. 

20  n  sole  sarà  mutato  in  tenebre,  e  k 
luna  in  sangue,  innanzi  che  quel  grande 
ed  illustre  giorno  del  Signore  voiga. 

81  E  awerrìv,  che  chiunque  avrà  invo- 
cato il  nome  del  Si^^ore  sarà  salvo^. 

22  Uomini  Israeliti,  udite  queste  parole. 
Gesù  il  Nazareo,  uomo  di  cui  Iddio  vi  ha 
date  delle  prove  certe  con  potenti  opera- 
zioni, e  prodigi,  e  segni,  i  quali  Iddio  fece 
per  lui  fra  voi,  come  ancora  voi  sapete*; 

23  Esso,  dieo,  per  lo  detemainato  con- 
sìglio, e  la  provvidenza  di  Dio*,  vi  fu  dato 
nelle  mani,  e  \oì  lo  pigliaste,  e  per  mani 
d' iniqui  lo  conficcaste  in  croce,  e  V  ucci- 
deste. 

24  n  quale  Iddio  ha  suscitato,  avendo 
sciolte  le  doglie  della  morte  ^;  conciossia- 
chè  non  fosse  possibile  eh'  egli  fosse  da 
essa  ritenuto. 

25  Perciocché  Davide  dice  di  lui  :  Io  ho 
avuto  del  continuo  il  Signore  davanti  agii 
occhi  ;  perciocché  egli  è  alla  mia  destra, 
acciocché  io  non  sia  smosso**. 

26  Perciò  si  è  rallegrato  il  cuor  mio,  ed 
ha  giubilato  la  lingua  mia,  ed  anche  la 
mia  carne  abiterà  in  isperanza. 

27  Perciocché  tu  non  lascerai  Y  anicia 
mia  ne'  luoghi  sotterra,  e  non  permetterai 
che  il  tuo  Santo  vegga  corruzione. 

28  Tu  mi  hai  fatte  conoscer  le  vie  della 
vita,  tu  mi  riempierai  di  letizia  colla  tua 
faccia. 

29  Uomini  fratelli,  ben  può  liberamente 
dirvisi  intorno  al  patriarca  Davide,  ch'egli 
è  morto,  ed  è  stato  seppellito;  e  il  suo 
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Lo  zoppo  gvariio. 


nionumento  è  appo  noi  ìnfino  a  questo 
giorno. 

30  Egli  adunfiue.  essendo  profeta,  e  sa- 
pendo che  Iddio  ni  avea  con  ffiuiamento 
promesso,  che  del  fratto  de'  suoi  lombi, 
secondo  la  carne,  susciterebbe  il  Cristo, 
per  farlù  seder  sopra  il  suo  trono  **; 

31  Antivedendo  ie  cose  avvenire^  parlò 
della  risurrezion  di  Cristo^  dicendo  che 
r  anima  sua  non  è  stata  lasciata  ne*  luoghi 
sotterra,  e  die  la  sua  carne  non  ha  veduta 
corruzione. 

32  "Ebbo  Gesù  ha  Iddio  suscitato,  di  che 
noi  tutti  Siam  testimonio 

33  Egli  adun^ue^  essendo  stato  innalzato 
dalla  destra  di  Dio,  e  avendo  ricevuta  dal 
Padre  la  promessa  dello  Spirito  Santo  ^  ha 
•sparso  quello  che  ora  voi  vedete,  ed  udite. 

34  Conciossiachò  Davide  non  sia  salito 
in  cielo;  anzi  egU  stesso  dice:  Il  Signore 
ha  detto  al  mio  Signore:  Siedi  alla  mia 
destra**, 

35  Finché  io  abbia  posti  i  tuoi  nemici 
per  iscannello  de'  tuoi  piedi. 

.36  Sappia  adunque  sicuramente  tutta  la 
casa  d'Israele,  aie  quel  Gesù,  che  voi 
avete  crocifisso,  Iddio  V  ha  fatto  Signore, 
e  Cristo*. 

I  primi  concertiti. 

37  Or  essi,  avendo  udite  qnegte  ooteAvL- 
ron  compunti  nel  cuore/,  e  dissero  a  die- 
tro, ed  agli  altri  apostoli  :  Fratelli,  che 
dobbiam  fare^  ? 

38  E  Pietro  disse  loro:  Bawedetevi,  e 
ciiiscun  di  voi  sia  battezzato  nel  nome  di 
<iesù  Cristo,  in  renùssion  de*  peccati*;  e 
-voi  riceverete  il  dono  dello  Spirito  Santo. 

:^  Perciocché  a  voi  è  fatta  là  promessa, 
ed  a'  vostri  figliuoli*,  ed  a  coloro  che  ver- 
ranno per  molto  ^em^appresso;  a  quanti 
il  Signore  Iddio  nostro  ne  chiamerà 

40  E  con  molte  parole  protestava  loro,  e 
li  confortava,  dicendo  :  salvatevi  da  que- 
sta perversa  generazione. 

41  Coloro  adunque,  i  quali  volonterosa- 
mente ricevettero  la  sua  parola,  furono 
battezzati;  e  in  quel  giorno  furono  ag- 
giunte intomo  di  tremila  peraona 

42  Or  erano  perseveranti  nella  dottrina 
degli  apostoli,  e  nella  comunione,  e  nel 
rompere  il  pane,  e  ndle  orazioni'. 

43  E  ogni  persona  avea  timore;  e  molti 
segni  e  miracoli  si  facevano  dagli  apo» 
sten. 

44  E  tutti  coloro  che  credevano  erano 
insieme,  ed  aveano  ogni  cosa  comune*'*; 

45  E  vendevano  le  possessioni,  ed  i  beni  ; 
e  li  distribuivano  a  tutti,  secondo  che  cia- 
scuno ne  avea  bisogno. 

46  E  perseveravano  di  pari  coEficnti- 


mento  ad  esser  tutti  i  giorni  nel  tempio  ; 
e  rompendo  il  pane  di  casa  in  casa,  pren- 
devano il  cibo  insieme,  con  letizia,  e  sem- 
plicità di  cuore; 

47  Lodando  Iddio,  e  avendo  grazia  appo 
tutto  il  popolo.  E  il  Signore  asgiogneva 
alla  chiesa  ogni  giorno  coloro  eoe  aveano 
ad  esser  salvati 

Lo  foj^po  owurUo;  discorso  di  Pietro  nel  tempio, 

Q  0£  Pietro  e  Giovanni  salivano  ìnsie- 
**  me  al  tempio,  in  su  l' ora  nona,  che  è 
V  ora  dell'  (nazione. 

2  E  si  portava  un  certo  uomo,  zoppo  dal 
ventre  ai  sua  madre,  il  quale  ogni  giorno 
era  posto  alla  porta  del  tempio  detta  Bel- 
la, per  chieder  limosina  a  coloro  che  en- 
travano nel  tempio. 

3  Costui,  avendo  veduto  Pietro  e  Gio- 
vanni, eh  erano  per  entrar  nel  tempio, 
domandò  loro  la  limosina. 

4  E  Pietro,  con  Giovanni,  affissati  in  lui 
gli  occhi,  diJBse  :  Riguarda  a  noi. 

5  Ed  egli  li-  riguardava  intentamente, 
aspettandfo  di  ricever  qualche  cosa  da  loro. 

6  Ma  Pietro  disse:  Io  non  ho  nò  ar- 
gento, nò  oro;  ma  quel  eh'  io  ho  io  tei 
(tono:  nel  nome  di  Gresù  Cristo,  il  l^aza- 
reo",  levati,  e  cammina. 

7  E  presolo  per  la  man  destra,  lo  levò  ; 
e  in  audio  stante  le  sue  piante,  e  caviglie 
si  raffermarono. 

8  Ed  egli  d'  im  salto  si  rizzò  in  piò^  e 
camminava  ;  ed  entrò  con  loro  nel  tempio, 
camminando,  e  saltando,  e  lodando  Iddio. 

9  E  tutto  il  popolo  lo  \ide  camminare,  e 
lodare  Iddio. 

10  E  lo  riconoscevano,  che  egli  era  quel 
che  sedeva  in  su  la  Bdìa  porta  del  tem- 

Sio,  ijCT  chieder  limosina  ;  e  furono  ripioii 
i  sbigottimento,  e  di  stupore,  per  ciò  che 
gli  era  avvenuto. 

11  E' mentre  auel  zoppo  eh'  era  stato 
sanato  teneva  abbracciato  Pietro  e  Gio- 
vanni, tutto  il  popolo  attonito  concorse  a 
loro alportico detto  di  Salomone. 

12  E  Pietro,  veduto  ciò,  parlò  al  popolo, 
dicendo:  Uomini  Israeliti,  perché  vi  ma- 
ravigliate di  questo?  ovvero^  che  fissate 
in  noi  gli  occhi,  come  se  per  la  nostra 
propria  virtù,  o  santità,  avessimo  fatto 
che  costui  cammini  ? 

13  li  Iddio  d'  Abrahamo,  e  d' Isacco:-  e 
di  Giacobbe,  l' Iddio  de'  nostri  padri,  ha 
glorificato  il  suo  Figliuol  Gesù,  il  qual 
voi  metteste  in  man  di  Pilato,  e  rinne- 
gaste davanti  a  lui^  benché  egli  giudicas- 
se eh'  egli  dovesse  esser  liberato. 

14  Ma  voi  rinnegaste  il  Santo,  e  il 
Giusto,  e  chiedeste  che  vi  fosse  aouato 
un  micidiale; 


-»  2  Sam.  7. 12, 18.  >  Fati.  8.  •  Qlov.  14. 16,  e  rif.  <*  Sai.  110.  .1.  Mat.S2.«.  «Fat.S.Sl. 
/Zat-.l*.  10.  »  Fai.  9. 6:  1«.  80.  *  Lue  24. 47.  *GÌQ«le2.28.  Fat.8.25.  'Fat.1.14. 
"- -  "-     "-  "  -  *  F«t.  4.  82, 84.  ~ 


Kf.  6. 18.    Eb.  10. 25. 
•Giov.  19. 15. 


»  Fat,  é.  10.        •  Mat.  27. 2, 20. 
873 


Lue.  2».  IH,  20. 2}. 
28-5 


Pietro  e  Giovanni 


FATTI,  4. 


davanti  al  Sinedrio, 
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15  E  uccideste  il  Prìncipe  della  vita^  il 
quale  Iddio  ha  soscitato  da*  morti  ;  di  che 
noi  Siam  testimoni. 

16  £  per  la  fede  nel  nome  d'  e8SO^  il 
nome  suo  ha  raffermato  costui  il  oual 
Toi  vedete,  e  conoscete;  e  la  fede  eh*  è 
per  esso  gii  ha  data  questa  intiera  di- 
sposizion  di  membra,  in  presenza  di  tutti 
voi. 

17  Ma  ora,  fratelli,  io  so  che  Io  faceste 
per  ignoranza*^,  come  anche  i  vostri  let* 
tori. 

18  Ma  Iddio  ha  adempiute  in  questa 
maniera  le  cose  eh'  egh  avea  innanzi 
annunziate  per  la  bocca  di  tutti  i  suoi 
profeti,  cioè  :  che  il  suo  Cristo  sc^erireb- 

19  Kawedetevi  adunque,  e  convertitevi'; 
acciocché  i  vostri  peccati  sien  cancellati, 
quando  i  tempi  del  refrijgerio  saranno 
venuti  dalla  presenza  del  Signore. 

20  Ed  egli  VI  avrà  mandato  Gesù  Cristo, 
che  vi  è  stato  rappresentato; 

21  H  qual  conviene  che  il  cielo  tenga 
accolto,  fino  a'  tempi  del  ristoramento  di 
tutte  le  cose;  de'  quali  Iddio  ha  parlato 

er  la  bocca  di  tutti  i  suoi  santi  profeti, 
n  dal  principio  del  mondo. 

22  Perciocché  Mosò  stesso  disse  a'  pa* 
dri  :  Il  Signore  Iddio  vostro  vi  susciterà 
un  profeta/,  d' infra  i  vostri  fratelli,  come 
me;  ascoltatelo  in  tutte  le  cose  eh'  e^ 
vi  dirà. 

2:3  E  avverrà  che  ogni  anima,  che  non 
avrà  ascoltato  quel  profeta,  sarà  distrutta 
d' infra  il  popolo. 

24  Ed  anche  tutti  i  profeti,  fin  da  Sa- 
muele  ;  e  ne*  tempi  seguenti,  tutti  quelli 
che  hanno  pulato  humo  eziandio  an- 
nunziati questi  giorni . 

25  Yoi  siete  i  figliuoli  de*  profeti^,  e  del 
patto,  che  Iddio  fece  co'  nostri  padri,  di- 
cendo ad  Abrahamo:  E  nella  tua  pro- 
genie tutte  le  nazioni  della  terra  saranno 
benedette*. 

26  A  voi  ha  Iddio,  dopo  aver  suscitato 
Gesù,  suo  Figliuolo,  mandatolo  imprima', 
per  benedirvi,  purché  ciascun  dt  voi  si 
converta  daUe  sue  malvagità. 

Pietro  e  Giovanni  dinanzi  al  Sinedrio. 

A  OBA,  mentre  essi  parlavano  al  popolo, 
^  i  sacerdoti,  e  il  capo  del  tempio,  e  1 
Sadducei,  sopraggiunsero  loro; 

2  Essendo  molto  crucciosi,  poche  am- 
maestravano il  popolo,  e  annunziavano 
in  Gresù  la  risurrezione  de'  morti'. 

3  E  misero  loro  le  mani  addosso,  e  li 
posero  in  prigione,  fino  al  giorno  seguente, 
perciocché  già  era  sera. 

4  Or  molti  di  coloro  che  aveano  udita 


la  paiola  credettero  ;  e  il  numero  degU 
uomini  divenne  intomo  di  cinquemila. 

5  E  il  di  seguente,  i  rettoci,  an&anì,  e 
Scribi,  si  raunarono  in  Gerusalemme  ; 

6  Insieme  con  Anna,  sommo  sacerdote: 
e  Gaiafa,  e  Griovanni,  e  Alessandro,  e 
tutti  quèUi  che  erano  del  legnaggio  sa- 
cerdotale. 

7  E  fatti  comparir  quivi  in  mezzo  Pietro 
e  CHomcmm^  domaiìdaron  loro  :  Con  che 
podestà*  o  m  nmne  di  chi  avete  fattu 
questo'"? 

8  Allora  Pietro,  ripieno  dello  Spirito 
Santo",  disse  loro  :  Bettcoì  del  popolo,  ed 
anziani  d' Israele; 

9  Poiché  oggi  noi  siamo  esaminati  in- 
tomo  ad  un  oeneficio  fatto  ad  un  uomo 
infermo,  per  «djiercomeeisliò  stato  sanatu; 

10  Sia  noto  a  tutti  voi,  e  a  tutto  il  po- 
polo d*  Israele,  che  ciò  è  stato  fatto  nel 
nome  di  Gesù.  Cristo  il  Na2areo^  che  voi 
avete  crocifisso,  e  il  quale  Iddio  ha  su- 
scitato da'  morti  ;  in  virtÌA  dP  esso  com- 
parisce quest*  uomo  in  piena  sanità  in 
presenza  vostra. 

11  Esso  ò  quella  pietra,  che  ò  stata  da 
voi  edificatori  sprezzata,  la  quale  è  dive- 
nuta il  capo  del  cantone''. 

12  E  in  niun  altro  ò  la  salute  ;  concios- 
siachò  non  vi  sia  alcun  altro  nome  sotto 
il  cido,  che  sia  dato  agli,  uomini,  per  b 
quale  ci  convenga  esser  salvati^. 

13  Or  essi,  veduta  la  franchezza  di  Pie- 
tro e  di  Giovanni;  e  avendo  inteso 
eh'  erano  uomini  senza  lettere,  e  idioti^ 
si  maravigliavano,  e  rìconoacevan  bene 
eh'  erano  stati  con  Gesù. 

14  E  veggendo  quell'  uomo  eh*  era  stato 
guarito  quivi  presente  con  loro,  non  pote- 
vano dir  nulla  incontro. 

15  E  avendo  lor  comandato  d'  usdie  del 
concistoro,  conferivan  fra  loro, 

16  Dicendo:  Che  faremo  a  questi  uo- 
mini? poiché  egli  sia  noto  a  tutti  gli 
abitanti  di  Gerusalemme  che  un  evidente 
miracolo  é  da  loro  stato  fatto  ;  e  noi  noi 
possiamo  negare. 

17  Ma,  acciocché  qmsto  non  si  spanda 
maggiormente  fm  il  popolo,  divietiani 
loro  ooìù.  severe  minacce,  che  non  parlino 
più  ad  alcun  uomo  in  questo  nome. 

18  E  avendoli  chiamati,  ingiunser  loro 
che  del  tutto  non  parlassero,  e  non  iu' 
segnassero  nel  nome  di  Gesù  '. 

19  Ma  Pietro,  e  Giovanni,  rispondendo, 
disser  loro  :  Gradicate  voi,  s*  egli  é  ^usto 
nel  concetto  di  Dio,  di  ubbidire  a  voi,  anzi 
die  a  Dio^ 

20  Poiché,  quant'  é  a  noi,  non  possiam 
non  parlare  le  cose  che  abbiam  vedute, 
ed  udite. 
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CkmMfMmaa  di  benù. 


FAirr],  6. 


A.nania  «  JSfvS^ra, 


^£de88i,  minaecìatili  ^mBuoyo,  ìi  la- 
sciarono andare,  non  trovan<|o  nulla  da 
poterli  castùare^  per  cadon  del  popolo; 
condossiacne  tviittiiglorincaaeero  Iddio  di 
ciò  eh'  era  stato  fatto. 

22  Perciocché  V  uomo,,  in  cui  era  stato 
fatto  quél  miracola  della  guarigione,  era 
d  età  di  ptii  di.quarant^  anni. 

23 Or esBÌeosendo. staiti  rànandati,  ven- 
nero a'  loto,  e  ixyjAortaTon.  loro  tutte  le 
cose  che  i  principali  sacierdoti,  e  gli  an- 
zimii  avea^  lor  dette.  > 

24  Ed  essi,  udite/e,  alzacon  di  pari  -con- 
sentimento la<  voce  a  Pio,  e-  diiisero  ;  .Si- 
gnore, tu  aei  V  Iddio  che  hai  fatto  il 
cielo,  e  la  teira,  e  il  mare,, e  .tutte. le  cose 

cbeiwnoinessi; 

25  Che  hai,  per  lo  Spirito  Santo,  detto 

gir  la  bocca  di  Davide,  tuo  servitore: 
erchè  hanno  fremuto  le  genti»  ed  hanno 
i  popoli  divisate  coee  vane^  ? 
26 1  re  della  terra  son  compariti,  e  i 
principi  si  son  oaunati  insieme  contro  al 
bignore,  e  contro  al  suo  Crista.    . 

27  Ooneiosaiachò  vieramente»  cojitEO  al 
tuo  santo  Figliuolo^  il  quale,  tu  bai  unto« 
si  sieno  raunati  Erode,  e  Ponzio  Pilato, 
insiem  co'  Gentili;  e  co'  popoli  d' Isra^  ; 

28  Per  far  tutte  le  cose,  che  la  tua  ma- 
no, e  il  tuo  consiglio  aveano  innanzi  de- 
terminato che  f osser  fatte. 

29  Or  al  presente,  Sìgiiore,  riguarda 
alle  lor  minacce,  e  concedi  a^  tuoi 'servi- 
tori di  parlar  la  tua  parola  con  ogni  f  ran^ 
chezza^; 

'30  Porgendo  la  tua  mano^  acciocché  si 
facdan  guarigioni,  e  segnii  e  prodigi,  per 
lo  nome  del  tuo  santo  Figliuolo  Gesù  . 

31  E  dopo  oh'  ebbero  orato»  il  luogo 
ove  erano  tannati  tremò;  «  furon  tutti 
ripieni  dello  Spirito  Santo,  e  parjavano 
la  parola  di  Dio  con  franchezza. 

Comunama  volontaria  di  beni  fra  i  primi 
erUtianir- Anania  e  Saffird. 

32  Eia  moltitudine  di  coloro  ohe  aveano 
creduto  avea  uno  stesso  cuore'',  ed  una 
stessa  anima;  e  mimo  diceva  alcuna  cosa, 
di  ciò  eh'  egli  avea,  esser  sua  ;  ma  tutte 
le  cose  erano  loro  comuni  ^ 

33  E  gli  apostoli  con  gran  forza  rendevan 
testimonianza  della  risurrezion  del  Signor 
Gesù  ;  e  gran  grazia  era  sopra  tutti  loro. 

34  Conciossiachò  non  vi  fosse  alcun  bi- 
sognoso fra  loro;  perciocché  tutti  coloro 
che  possedevan  poderi,  o  case,  venden- 
dole, portavano  il  prezzo  delle  cose  ven- 
dute; 

35  E  lo  mettevano  a',  piedi  ^egli  apo* 
stoli;  e  poi  era  distribuito  a  ciascuno, 
secondo  eh'  egli  avea  bisogno. 

36  Or  Giuseppe,  soprannominato  dagli 
apostoli  Barnaba,  (u  che,  interpretato. 


vuol  dire  :  Figliuol  di  consolazione),  Le- 
vita» Cipriano  di  nadone  ; 
37  'Avendo  un  campo,'  to  vendè,  e  portò 
i  danari,  e  li  pose  a'  piedi  degli  apostoli. 

•  •  I  *   »  I      ^ 

f%  MA  lin  certo  uomo,  chiamalo  per  no- 
^  me  Anamli,i<x>n  Saffizft,  sua  maghe, 
vendè  una  possessione  ; 

2  E, frodò  dd  9rezi^,..flon  saputa  della 
sua  moglie;  e,  portatane  una; parte,  la 
pose  a'  piedi  degli  ^K>stoli« 

3  '^1A  Pietro  disse  :  Anania,  perchè  ha 
Satana  pieno  il  cuor  tuo,.per mentÌKiallo 
Spùito  Santo,ie  frodar  del  prezzo  della 
possessione/ 1 

4  S' ella  restava,  non  restava  ella  a  te  2 
ed  essendo  venduta,  ilon  era  ella  in  tuo 
potere?,  perchè  ti  hai. messo  in  cuore 
questa  cosa?-  tu  non  hai  mentito  agU  uo- 
mini, ma  a  Dio. 

5  E  Anania»  udendo  queste^  parole,  cad- 
de, e  9pi£0.  E  gran  paura  vemie  a  tutti 
coloro  che  udirono  queste  cose. 

6  E  i  giovani,  levatisi,  lo  tolsero  via;  e 
portatolo  fuori,  lo  sepp^irono. 

7  Or  avvenne  intorno  di  tre  ore  ap- 
presso, che  la  moglie  d' esso,  non  sapendo 
ciò  che  era  avvenuto,  entrò. 

6  E  Pietro  le  fece  motto,  dicendo:  Dim- 
mi, avete  voi  cotanto  venduta  la  posses- 
sione?  Ed  ella  rispose:  Si,cot^to. 

9  E  Pietro  le  disse:  Perché  vi  siete 
convenuti  insieme  di  tentiar  lo  Spirito  del 
Signore?  ecco,  i  piedi  di  coloro  che  hanno 
seppelUto  U  tuo  marito  sono  all'  uscio,  ed 
essi  ti  pesteranno  via. 

10  Ed  ella  ini<|uello  stante  cadde  a'  pie- 
di d'  esso  e  spiròi  E  i  giovani,  entrati, 
la  trovarono  morta;  e  portatala  via,  la 
seppellirono  appresso  del  suo  marito. 

11  E  gran  paura  ne  venne  alla  chie- 
sa, e  a  tutti  coloro  che  udivano  queste 
cose. 

12  E  molti  s^mi  e  prodigi  eran  fatti  fra 
il  popolo  per  le  mani  degli  apostoU;  ed 
essi  tutti  di  pari  consentimento  si  ritto* 
vavano  nel  portico,  di  Salomone. 

13  E  ninno  degli  altri  ardiva  aggiu- 

SQersi  con  loro^  ;  ma  il  popolo  li  magni- 
cava. 

14  E  di  più  in  più  si  a£[giugnevano  per- 
sone  che  credevano  al  Signote  ;  uommi  e 
donne,  in  gran  numero. 

15  Talché  portavan  gì'  infetmi  per  le 
piazze,  e  li  mettevano  soiura  letti,  e  let- 
tioelli;  acciocché,  quando  Pietro  venisse, 
r  ombra  sua  almeno  adombrasse  alcun  di 
l<wo*, 

16  La  moltitudine,  ancora  delle  città 
circonvicine  accorreva  in  Gerusalemme, 
portando  i  majati,  e  eoloro  eh'  erano  tor- 
mi^tati .  dagli  spiriti  immondi  ;  1  quaU 
tutti  erano  sanati. 
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Un  (modo  libera  gli  apo8toli.         FATTI.  6. 


Il  consiglio  di  QamaUdt. 


Gli  apottoU  «  JroeoAiMHMiiM  liberati  dal  car- 
cere. BÀpreei,  teUimoniano  dànanxi alSine- 
drio—Jlcojuìffliodi  Qamaliele. 

17  Or  il  sommo  sacerdote  si  levò,  inaeme 
con  tutti  coloro  eh'  eran/>  con  lui,  ch'eia 
la  setta  de'  Sadducei,  essendo  ripieni  d' in- 
vidia; 

18  £  misero  le  mani  «opragli  apostoli,  e 
li  posero  nella  prìgion  pubblica. 

19  Ma  un  angelo  del  Signore  di  notte 
auerse  le  porte  della  prigione*;  e  condot- 
tui  fuori,  disse  loro  : 

20  Andate,  e  presentateri.nel  tempio,  e 
ragionate  al  popolo  tutte  le  parche  di  que- 
sta vita^ 

21  Ed  essii  avendo  ciò  udito,  entrarono 
in  su  lo  schiarir  del  di  nel  tempio,  ed  in- 
sinuavano. Or  il  sommo  sacerdote,  e  co- 
loro eh'  erano  con  lui,  vennero  e  raunarono 
il  oond8t(»o,  e  tutti  gli  anziani  de'  fi- 
^uoli  d'  Israele,  e  mandarono  nella  pri- 
gione, per  far  menar  davanti  a  loro  gli 
apostoli. 

22  Ma  i  sergenti,  giunti  alla  prigione, 
non  veli  trovarono;  laonde  ritornarono, 
e  fecero  il  ^.rapporto^ 

23  Dicendo  :  Noi  abbiam  ben  trovata  la 
prigione  serrata  con  ogni  diligenza,  e  le 

Suardie  in  piò  avanti  le  porte;  ma,  aven- 
o^  aperte,  non  vi  abbiamo  trovato  alcuno 
dentro. 

24  Ora.  come  il  sommo  sacerdote,  e  il 
capo  da  tempio,  e  i  principali  sacerdoti 
ebbero  udite  queste  cose,  erano  in  dubbio 
di  loro,  che  cosa  ciò  potesse  essere. 

25  Ma  un  certo  uomo  sopraggiunse,  il 
qual  rapportò,  e  disse  loro:  Ecoo,  quegli 
uomini  che  voi  metteste  in  prigione,  ton 
nel  tempio,  e  stanno  quivi^  ammaestrando 
il  popolo. 

26  Allora  il  Capo  del  tempio^  co',  sergenti, 
andò  ^,  e  li  menò,  non  però  con  violenza  ; 
perciocché  temevano  il  popolo,  che  non 
fossero  lapidati. 

27  E  avendoli  menati,  li  presentarono  al 
concistoro  ;  e  il  sommo  sacerdote  li  do* 
mandò, 

28  Dicendo:  Non  vi  abbiam  noi  del 
tutto  vietato  d'  insegnare  in  cotesto 
nome*?  e  pure  ecco,  voi  avete  ripiena 
Gerusalemme  della  vostra  dottrina,  e 
volete  trarci  addosso  il  sangue  di  cotesto 
uomo**. 

29  Ma  Pietro,  e  gli  altri  apostoli,  ri- 
spondendo, dissero:  Conviene  ubbidire 
anzi  a  Dio  che  agli  uomini*. 

30  L' Iddio  de'  padri  nostri  ha  suscitato 
(tcsù,  il  qual  voi  -uccideste,  avendolo  ap- 
piccato al  legnt). 

31  Ma  Iddio  V  ha  esaltato  con  la  svA 
destra,  e  V  ha  fatto  Principe  «  tovatòie^, 


per  dar  peniteiiza  ad  Israele,  e  lemisBion 
de'  peccati'. 

32  £  noi  gli  Siam  testinioni  di  queste 
cose  che  diciamo;  ed  anche  lo  Spinto 
^mto.  il  guale  Iddio  ha  dato  a  coloro  de 
gli  ubbidiscono*. 

33 Ma essi^  avendo  udite  g«feiCe0oss,sooD- 
piavano  cf  tra,  e  oomultavano  d' uocidenL 

34  Ma  im  certo  Fariseo,  chiamai»  per 
nome  Gamaliele^  dottor  ddla  leg^  ono- 
rato appo  tutto  il  popolo,  levatosi  in  pie 
nel  concistoro,  comandò  che  ^  apostoli 
foBser  un  poco  messi  fuori. 

35  Poi  disse  a  que'  dd  coneìtioro:  To- 
mini  Israeliti^  prendete  guardia  intomo  a 
questi  uomini,  che  cosa  voi  faiébs. 

36  Perciocchò,  avanti  questo  tempo 
mise  Teuda,  dicendofd  esser  qualche  gran 
cosa,  presso  al  quale  si  accolsero  intorno 
di  quattrocento  nomini  ;  ed  ^li  fu  ucciso, 
e  tutti  coloro  che  ^li  aveano  prestata  fede 
f  uron  dissipati,  e  ridotti  a  nulla. 

37  Dopo  lui  sorse  (xiuda  il  Glalileo,  a  £ 
della  rassegna,  il  quale  sviò  dietro  a  be 
molto  popolo;  ed  egli  ancora  peri,  e  tua. 
coloro  che  gli  aveano  prestata  fede  foroo 
dispersi. 

38  Ora  dunque,  io  vi  dico,  rimanetevi  di 
questi  uomini,  e  lasciateli  ;  perciocché,  st 
quelito  eonsiglio,  o  quest'  opera  è  damili 
uomini,  sarà  dissipata; 

39 -Ma,  se  pure  è  da  Dio,  voi  non  la  po- 
tete dissipale';  e  cardatevi  che  talora 
non  siate  ritrovati  combattere  ezianèo 
con  Dio. 

40  Ed  essi  gli  aooonsentiroiio.  £  chia- 
mati gli  apostoli,  lì  batterono  *^,  ed  ingiuD- 
sero  loro  che  non  parlassero  nel  nome  di 
Gesù  ;  poi  li  lasciarono  andare. 

41  Ed  essi  se  ne  andarono  dcdla  presenza 
del  condatoro,  rallegrandosi  d' essere  stati 
reputati  degni  d'  esser  vituperati  per  Io 
nome  di  Gresù**. 

42  E  ogni  giorno,  nei  tempio,  e  per  le 
case,  non  restavano  d'msegnare,  e  d' cvan 
geli^ar  Gresù  Cristo.  ' 

latUuziòne  dei  diaconL 

fi  OB  in  que'  gionù,  moltiplicando  i  di; 
^scepoli,  avvenne  un  mormorio  de 
Greci  contro  agli  Ebrei;  perciocché  le  lu: 
vedove  erano  sprezzate  nel  ministerio  a>- 
tidiano. 

2  E  i  dodici,  raunata  la  moltitudine  de 
discepoli,  dissero  :  Egli  non  è  convenevole 
che  noi,  lasciata  la  parola  di  Dio,  mini- 
striamo allemense. 

3  Perciò,  fratelli,  avvisate  di  trovar  fra 
voilsette  uomini,  de'  quàh  si  abbia  buon:. 
testimonianza",  pieni  di  Spirito  Santi>, 
e  di  sapienza,  i  quali  noi  costituiamo 
sopra  quest'  afl^re. 
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dei  diaconi. 


FATTI,  r. 


Silano  ciìnofu»  eU  Sinedriik 


4  £  quut*  è  a  noi,  noi  penevereremo 
nelle  onudonì,  e  nelministeno  della  parola. 

5  £  questo  ragionamento  piacque  a 
tutta  lamoltitudine  ;  ed  dessero  :  Stiano» 
uomo  pieno  di  fede,  e  di  Spirito  Santo» 
e  Filippo **,  e.  Procoio.  e  Nicanor,  e 
Timon.  e  Faimena,  e  KicolaOk  proselito 
Antiocheno. 

6  I  quali  piesentarono  davanti  agli  apo- 
stoli ;  ed  essi,  dopo  avere  orato,  imposero 
lor  le  mam>. 

7  £  la  parola  di  Dio  crespeva,  e  il  nu- 
mero de*  disoepoti  moltiplicava  oprando- 
niente  in  Gerusalemme  :  gran  moltitudine 
eziandio  de'  saoecdoti  ubbidiva  alla  lede. 

Stiano  primo  martire  di  Cristo. 

8  Or  Stefano,  pieno  di  fede,  e  di  potenza, 
faceva  gian«  prodigi,  e  s^ni,  fra  il  popolo. 

9  E  aTcuni  di  que'  della  smagoga,  detta 
de'  libertinL  e  de^  Ciienei|  e  degli  Ales- 
sandrini, e  m  que*  di  Cilicia,  e  d'^Asia,  si 
levarono,  disputando  con  Stefano. 

10  E  non  potevano  resistere  alla  sapienza, 
ed  allo  Spirito,  per  lo  quale  egli  ])arlava^ 

11  Allora  susouarono  degli  uomini  <<  ohe 
dicessero  :  Noi  T.  abbiamo  .udito  tener 
ragionamenti  di  bestemmia,  contro  a 
Mosò,  e  contro  a  Dio. 

12  E  ootnmossero  il  popolo,  e  gli  an- 
ziani, e  gli  Schbi;  e  venutigli  addosso, 
lo  rapirono^  e  lo  menarono  al  concistoro. 

13  E  presentarono  de!  falsi  testimoni, 
che  dieevano  :  Quest'  uomo  non  ^ta  di 
tener  ragionamene  di  bestemmia  contro 
a  questo'  santo  Iuojbo.  e  la  legge. 

14  Perciocché  noi  abbiamo  udito  di'  egli 
diceva,  che  questo  Gesù  il  Nazareo  di- 
strugserà  9uesto  luogo,  e  muterà  i  riti 
che  Mosò  CL  ha  dati. 

15  £  tutti  coloro  che  sedevano  nel  con- 
cistoro, avendo  affissati  in  lui  gli  occhi, 
videro  la  sua  faccia  simile  alla  faccia  di 
un  angelo. 

7  E  IL  sommo  sacerdote  ffli  disse  :  Stan- 
no queste  cose  in  questa  maniera? 

2  Ed  egli  disse  :  Uomini  fratelli,,  e  pa- 
dri, ascoltate:  V  Iddio  della  gloria  ap- 
parve ad  Abrahamo,  nostro  padre,  mentre 
egli  era  in  Mesopotamia,  innanzi  che  abi- 
tasse in  Carran; 

3  E  gli  disse  :  Esci  del  tuo  paese,  e  del 
tuo  parentado,  e  vieni  in  un  paese  il  quale 
io  ti  mostrerò^ 

4  Allora  egli  usd  del  paese  de'  Caldei, 
e  abitò  in  Camn  :  e  di  lA  dopo  che  suo 
padre  fu  mo^  Iddio  gli  fece  mutare 
stanza,  e  venire  in  questo  paese,  nel  quale 
ora  VOI  abitate. 

5  £  non  gli  diede  akona  eredità  in  esso, 
non  pure  un  pie  di  terra.    Or  gli  avea 


promesso  di  darlo  in  possessione  a  lui,  e 
alla  sua  progenie  dopo  lui^  allora  eh'  egli 
non  avea  ancora  alcun  fighuolo. 

6  Ma  Iddio  narlò  cosi,  che  la  sua  prò- 
geniedimorerebbe  come  xorestiemiu  pac«o 
strano;  e  che  quivi  sarebbe  tenuta  in 
servitù,  e  maltrattata  quattrocent'  anni/. 

7  Ma,  disse  Iddio,  io  farò  giudicio  del- 
la nazione  ^la  quale  avranno  servito  ;  e 
poi  appresso  usciranno,  e  mi  serviranno 
m  ouosto  loogp'. 

8  E  gli  diede  il  patto  della  circolici' 


dodici  patriarchi. 

9  E  1  patriarchi,  portando  invidia  a 
Giuseppe,  lo  venderono  pò*  e»aer  ìucikUq 
in  Egitto  ';  e  Iddio  era  con  lui. 

10  E  Io  liberò  di  tutto  lo  sue  afHizioiii, 
e  gli  diede  grana,  e  sapienza  davanti  a 
Faraone,  re  ai  Egitto,  il  qual  lo  costituì 
governatore  sopra  V  Egitto,  e  sopra  tutta 
la  sua  casa. 

11.  Or  sopprav venne  una  falne^  e  grai^ 
distretta  a  tutto  il  paese  d'  Egitto,  e  di 
Canaan;  e  i  nostri  padri  non  trovavano 
vittuagba. 

12  E  Giacobbe,  avendo  udito  che  In  E- 
gitto  v'  era  del  grano,  vi  mandò  la  prima 
volta  i  nostri  padri. 

13  E  nella  seconda,  Giuseppe  fu  rico- 
nosciuto da'  suoi  fratolli,  o  il  leunaggio  di 
Giuseppe  fu  fatto  manifesto  a  Famuno. 

14  E  Giuseppe  mandò  a  chiamar  Gia- 
cobbe, suo  padre,  e  tutto  11  suo  parenta- 
do, cA'  era  di  settantacinque  anime. 

,  16  E  Giacobbe  scese  in  Egitto,  e  mori 
egli,  e  1  padri  nostri. 
W  E  furono  trasportati  In  Bichem.  e 
postine!  sepolcro,  il  quale  Abrolmiiu/  avea 
per  prezzo  di  danari  coniperato  da'  figliuo- 
li d  Kmmor,  padre  di  Slchem. 

17  Ora,  come  si  avvicinava  il  tenuK» 
della  promessa,  la  quale  Iddio  avea  gfu* 
rata  ad  Abrananio,  il  popolo  crebbe,  e 
moltiplicò  in  Egitto^. 

18  Finché  sorse  un  altro  re  in  ICgitto,  il 
qual  non  avea  contjsciuto  Giuseppe. 

10  Costui,  proccdentjo  cautamente  con« 
tro  al  nostro  legnaggio,  trattò  malo  i  ìut- 
stri  ^Iri,  faccmlo  loro  esporre  l  lor  piccoli 
fanduUi,  acciocché  non  alliguiiiMero. 

20  In  quel  tempo  nacque  Mono  od  era 
divinamente  bello  ;  e  fu  nudrito  tre  mesi 
in  cana  di  suo  padre  "« 

21  Poi  appresso,  essendo  stato  nttiyfmUi, 
la  figliuola  di  Faraone  Io  raccolse,  e  se  T  al» 
levòper  figliuolo, 

22  £  MoNè  fu  ainmaa^rato  In  tutta  la  m, 
pieoza  degli  Egizi  ;  ed  era  potento  im'  mufi 
detti  e  fatti 


*  Fat  9. 5,  »;  n. 8.        •  Fat.  IH. S.   1  Tim. i.  Hi  5.  S.        '  Loe, ti .  V,.        4  Mfl 
'  Gen.  li.  1,  eoe.     /  Gen.  15.  W,  16.    E*.  Ì2.  40.     *  KB.  S.  tt.     *  Oen,  17,  i*  -  U.     ♦  '»'' 
'Gen.iLM.ect'.       "E».!.  7-».       "£•.«.  2,  ecc.    Eh.  U.fit. 
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23  E  quando  egli  fa  pervenuto  aU*  età 
di  guarant*  anni,  gli  montò  nel  cuore  d' an- 
dare a  visitare  i  suoi  frateUi,  i  figliuoli 
d*  Israele. 

24  JS  vedutone  uilo  a  cui  età  fatto  torto, 
egli  lo  soccorse  ;  e  fece  la  vendetta  dell'  ap- 
pressato,  uccìdendo  Y  E^o. 

25  Or  egli  stimava  che  i  suoi  fratelli  in- 
tendessero che  Iddio  era  per  dar  loro  sa- 
lute per  man  sua  ;  ma  essi  non  C  intesero. 

26  E  il  giorno  seguente  egli  comuarve 
fra  loro,  mentre  contendevano;  ed  e^i 
li  incitò  a  naoe,  dicendo  :  O  uomini,  -Voi 
siete  frateUi,  perchè  fate  torto  gli  imi 
agli  altri  f 

27  Ma  colui  che  faceva  torto  al  mo 
prossimo  lo  tìbuttÒ,  dicendo:'  Chi  ti  ha 
costituito  princii)e,  e  giudice  sopra  nrà? 

28  Vuoi  me  uccidere,  come  ien  ucdoesti 
r  Egizio? 


29  £}  a  questa  i>arola  Mosè  fuggì,  e  di 
moro  come  forestiere  nel  paese  di  Madian 
ove  generò  due  figliuoli. 


30  E  in  capo  di  quarant'  anni,  T  angelo 
del  Siimore  gli  apparve  nel  deserto  del 
monte  aina  in  una  fiamma  di  fuoco  d' un 
pmno". 

31  E  Mosè,  avendo^  veduta,  sì  mara- 
vigliò di  quella  visione;  e  come  egli  si 
accostava  per  considerar  che  cosa  fosse^ 
la  voce  del  Si@iore  gli  fu  ifìdirizzcUct^ 

3è  Dicendo  :  lo  3onV  Iddio  de*  tuoi  padri, 
r  Iddio  d' Abrahamo,  e  V  Iddio  d' Isacco, 
e  r  Iddio  di  Giacobbe.  E  Mosè,  divenuto 
tutto  tremante,  non  ardiva  por  mente  che 
cosa  fosse. 

33  E  il  Signore  gli  disse  :  BciogU  il 
calzamento  de'  tuoi  piedi,  pereiocchè  il 
luogo  nel  c^ual  tu  stai  è  terra  santa. 

34  Certo,  io  ho  veduta  l' afflizion  del  mio 
popolo  eh*  è  in  Egitto,  e  ho  uditi  i  lor 
sospiri,  e  son  disceso  per  liberarli;  òr 
dunque,  vieni,  io  ti  manderò  in  Egitto. 

35  Quel  Mosè,  il  quale  aveano  rinnegato, 
dicendo  :  CM  ti  ha  costituito  principe,  e 
giuiMce?  esso  mandò  loro  Iddio  per  ret- 
tore, e  liberatore,  per  la  man  dell'  angelo, 
che  di  era  appanto  nel  pruno. 

36  Esso  li  condusse  fuori,  avendo  fatti 
segni- e  prodigi  nel  nàese  di  Egitto*  e 
nel  Mar  Kosso"^  è  nel  deserto*,  Io  spazio 
di  quarant'  anni. 

37  Quel  Mosè.  il  qua!  disse  a'  figliuoli 
d'  Israele  :  Il  Signore  Iddio  vostro  vi  su- 
sciterà un  Profeta  d*  infftì  i  vostri  fratelli, 
come  me  ;  ascoltatelo  "  ; 

38  Esso  è  quel  che  nella  raunanza  nel 
deserto,  fu  con  l'  angelo  che  parlava  a 
lui  nel  monte  Sina ^  e  co*  padri  nostri;  e 
ricevette  le  parole  viventi,  per  darcele. 

39  Al  quale  i  padri  nostri  non  voUek> 


essere  ubbidienti:  anra  lo  ribi]ttBioTio.e 
si  rivcdtarofio  oo*  lor  cuori  ali*  Egitto  \ 

40  Dicendo  ad'  Aaronne  :  Faoa  degl  id- 
dìi, che  vadano  davanti  a  noi'  ;  perciocché 

?[nant*  è  a  questo  Mosè,  dhe  ci  hacondota 
uor  del  paese  di  Egitto,  noi  non  sap- 
piamo qtiel  che  gii  sìa  awennto. 

41  E  in  que*  giorni  fecero  un  vitello,  e 
offersero  sacrificio  ali*  idolo,  e  tà.  laOegni- 
rono  nelle  opere  delle  lor  mani. 

42  E  Iddio  sì  rivoltò  indietro,  e  li  diede 
a  servire  ali* ^esereito del  cielo;  cornee^ 
è  scritto  nel  tibro  de*  profeti*  i  Casa  d  I- 
sraele,  mi  offerite  voi  saciìficii,  ed  offerte, 
lo  spazio  di  quarant*  anni  nel  deserto? 

43  Anzi,  voi  portaste  il  tabernacolo  <!! 
Moloc,  e  la  stella  del  vostro  dio  Bembo: 
le  figure,  lo  quali  voi  avevate  fatte  le 
adorarle;  tiereiòi  io  vi  trasporterò  di  là 
da  Babilonia. 

44  II  tabernacolo  della  testimonianza  k 
appresso  i  nostri  padri  nel  deserto,  come 
avea  comandato  colui  ^e  avea  detto  & 
Mosè,  che  lo  facesse  secondo  la  fonm 
eh*  ^li  avea  veduta; 

45  lì  quale  tòoorai  i  padri  nostri  ricevet- 
tero, e  lo  portarono  con  Giosuè,  nel  paese 
eh*  era  stato  posseduto  da*  QentiJi,  i  gioii 
Iddio  scacciò  d*  innand  a*  padri  nostri;  t 
quivi  dimorò  fino  a'  giorm  di  Davide. 

46  II  qual  trovò  grazia  nel  cospetto  di 
Dio,  e  cniesedi  t^otare  una  stanza  all'Id- 
dio di  Giacobbe*.  ••  ' 

47  Ma  Salomone  fu  quello  che  gli  edifìci 
una  casa  *. 

48  Ma  1*  Altissimo  non  abita  in  tempu 
fatti  per  opera  di  mani  "*  ;  siccome  dice  il 
profeta**: 

49  H  cielo  è  il  mio  trono,  e  la  terra  lo 
scannello  de*  miei  piedi  ;  qual  casa  su 
edifichereste  volt  dice  il  Signore;  o.qa&i 
sarebbe  il  luogo  del  mio  riposo? 

60  Non  ha  la  mia  mano  fatte  tutte  que- 
ste cose? 

61  Uomini  di  collo  duro,  ed  incirconda 
di  cuore  e  di  orecchi*,  Voi  contrastate 
sempre  allo  Sphrito  Santo;  come  fecero 
i  padri  vostri,  cosìj/tte  ancora  voi. 

62  Qual  de*  profeti  non  perseguitarono  i 
padri  vostri?  Ucciselo  ezianalo  coloro 
che  innanzi  annunziavano  la  vennta  dd 
Giusto^,  del  qual  voi  al  presente  siete 
stati  traditori,  ed  ucciditori. 

63  Voi,  die  avete  ricevuta  la  legge,  »- 
cendone  gli  angeli  le  pubblicazioni,  e  non 
l' avete  osservata. 

64  Or  essi,  udendo  queste  cose,  scoppia; 
vano  ne*  lor  cuori,  e  digrìgnavano  i  denti 
contro  a  lui. 

66  Ma  ^li,  essendo  pieno  d^o  Spinto 
Santo,  affissati  ^ì  occhi  al  ^do,  vide  la 


•  Eb.  8. 1,  ecc.       >  Es.  «ap,  7—11.        '  Es.  ,14.  : 
''-fc.  Ji7.  5.     /  Es.  19. 8. 17  j  2J.  1,  ecc.    Gal. «.  19 
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a  Iona  di  Dio,  e  Gesù  che  stava  alla  destra 

56  E  disse:  Ecco,  io  veggo  i  cieli  aperti, 
e  il  Figliuol  dell*  uomo  che  sta  alla  destra 
di  Dio.  ,  .,.    . 

57  Ma  essi,  gettando  di  j^ran  gndi,  si  tu- 
rarono gli  orecchi,  e  tutti  insieme  di  pari 
consentimento  si  avventarono  sopra  lui, 

58  E  cacciatolo  fuor  della  città,  lo  lapi- 
davano*; e  i  testimoni  miser  giti  le  lor 
veste  a'  piedi  d'  un  giovane,  chiamato 
Saulo^ 

59  E  lapidavano  Stefano,  che  invocava 
^hsit,  e  diceva  :  Signor  Gesù,  ricevi  il  mio 
spiritc». 

60  Pd,  postosi  inginocchioni,  gridò  ad 
alta  voce:  Signore,  non  imputar  loro 
<)ue8to  peccato^.  E  detto  questo,  si  ad- 
dormentò.' 

Jl  vangelo  in  Samaria— JSimon  mago, 

«OR  Saulo  era  consenziènte  alla  morte 
d' esso.  E  in  quel  tempo  vi  fu  gran 
persecuzione  contro  alia  chiesa  eh'  era  in 
Gerusalemme  ;  e  tutti  furono  dispera  {«r 
le  contrade  della  Giudea,  e  della  Samaria, 
•salvo  gti  apostoli. 

2  E  alcuni  u(Hnini  religiosi  portarono  a 
seppellii  Stefano,  e  fecero  s^n  cordoglio 
di  lui. 

3  Ma  Saulo  disertava  la  chiesa/,  entrando 
di  casa  in  casa;  e  trattine  uomini  e  donne, 
li  metteva  in  prigione. 

4  Colóro  adunque  che  furono  dispersi' 
anckvano  attorno,  evangelizzando  la  pa- 
rola. 

5  E  Filippo^  discese  nella  città  di  Sama- 
ria, e  iweaioò  loro  Cristo. 

6  E  le  turbe  di  pari  consentimento  atten- 
devano alle  cose  dette  da  Filippo,  udendo, 
e  v^^ndo  i  miracoli  eh'  ^h  faeeva. 

7  Conciossiachò  gli  spiriti  immondi  u- 
scivano  di  molti  che  li  aveano't  gridando 
con  gran  voce;  molti  paralitici  ancora,  e 
zoppi,  erano  sanati. 

8E  vi  fu  grande  allegrezza  in  quella  città. 

9  Or  in  quella  città  era  prima  stato  un 
uomo,  chMTMXtù  per  nome  Simone,  che, 
esercitava  le  arti  niagiche,  e  seduceva  la 
gente  di  Samaria,  dicendosi  esser  qualche 
grand'  uomo. 

10  E  tutti,  dal  maggiore  al  minore,  at- 
tendevano a  lui,  dicendo  :  Costui  è  la  gran 
potenza  di  Dio. 

11  Ora  attendevano  a  lui,  perciocché  già 
da  lungo  tempo  li  avea  dimentati  con  le 
«tt6  arti  magiéne. 

12  Ma,  quando  ebbero  creduto  a  Filippo, 
il  quale  evangelizava  le  cose  apparte- 
nenti al  regno  di  Dio,  e  al  nome  m  Gesii 
•Cristo,  fuiono  battezzati  tutti,  uomini  e 
donne. 


13  E  Simone  credette  anch'  egli  :  ed  es^ 
sendo  stato  battezzato,  si  riteneva  del  con- 
tinuo con  FilipjK);  e  veggendo  le  potenti 
operazioni,  ed  i  segni  eh'  erano  fatti, 
stupiva. 

14  Ora,  gli  apostoli  eh'  erano  in  Geru- 
salemme, avendo  inteso  che  Samaria  avea 
ricevuta  la  parola  di  Dio,  mandarono  loro 
Pietro  e  Giovanni. 

15  I  quali,  essendo  discesi  lày  orarono 
per  loro,  acciocché  ricevessero  lo  Spirito 
Santo'. 

16  Perciocché  esso  non  era  ancor  caduto 
sopra  alcun  di  loro  ;  ma  solamente  erano 
stati  battezzati  nel  nome  del  Signore  Gesù. 

17  Allora  imposero  loro  le  mani,  ed  essi 
ricevettero  lo  Spirito  Santo. 

18  Or  Simone,  veggendo  che  per  l' im- 
posirion  delle  mani  degli  apostoli,  lo  Spi- 
rito Santo  era  dato,  proferse  loro  danan, 

19  Dicendo:  Date  ancora  a  me  questa 
podestà,  che  colui  al  quale  io  imporrò  le 
mani  riceva  lo  Spirito  Santo. 

20  Ma  Pietro  gli  disse:  Vadano  i  tud 
danari  teco  in  perdizione,  conciossiachò 
tu  abbi  stimato  che  il  dono  di  Dio  si  ac- 
quisti con  danari  *". 

21  Tu  non  hai  parte,  né  sorte  alcuna  in 
questa  parola  ;  perciocché  il  tuo  cuore  non 
e  diritto  davanti  a  Dio. 

^  Ravvediti  adunque  di  questa  tua 
malva^tà;  e  prega  Iddio,  se  forse  ti  sarà 
rimesso  il  pensier  del  tuo  cuore. 

23  Perciocché  io  ti  veggo  essere  in  fiele 
d' amaritudine,  e  in  legami  d' iniquità. 

24  E  Simone,  rispondendo,  disse:  Fate 
voi  per  me  orazione  al  Signore**,  che  nulla 
di  CIÒ  che  avete  detto  venga  sopra  me. 

25  Essi  adunque,  dopo  aver  testificata, 
e  annunziata  la  parola  del  Signore,  se  ne 
ritornarono  in  Gerusalemme  ;  ed  evange- 
lizzarono a  molte  castella  de'  Samaritani. 

Filippo  é  V  euttHco  Etiopo, 

26  Or  un  angelo  del  Signore  parlò  a  Fi- 
lippo, dicendo:  Levati,  e  vattene  verso  il 
Mezzodì,  alla  via  che  scende  di  Gerusa- 
lemme in  Gaza,  la  quale  é  deserta. 

27  Ed  egli,  levatosi,  vi  andò;  ed  ecco  un 
uomo  Etiopo,  eunuco,  barone  di  Candace, 
regina  degli  Etiopi",  eh'  era  sopranten- 
dente  di  tutti  i  tesori  d' essa,  il  quale  era 
venuto  in  Gerusalemme  per  adorare. 

28  Or  ^li  se  ne  tornava;  e  sedendo 
sopra  il  suo  carro,  leggeva  il  profeta  Isaia. 

^  E  lo  Spirito  disse  a  Filippo:  Acco- 
stati, e  giugni  questo  carro. 

30  E  Fìhppo  accorse,  ed  udi  eh*  egli  leff- 
geva  il  profeta  Isaia,  e  gli  disse  :  Intenoi 
tu  le  cose  che  tu  le^? 

31  Ed  egli  disse:  E  come  potrei  io  tn- 
tenderle^  se  non  che  alcuno  mi  guidi?  E 


«Dan. 7. 18.  *  Lev. 24. 16.  DeQt.l7.  5-7.  *  Fat.  8. 1  ;  22.  SO.  <'8al.31.  5.  Lac.2S.46. 
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nregò  Filippo  che  montaflse»  e  sedesse  con 
lui. 

32  Or  il  luogo  della  scrittura  eh'  egli 
leceva  era  questo'*  :  Egli  è  stato  menato 
alruccisione,  come  una  pecora  ;  e  a  guisa 
d' agnello  che  è  mutolo  dinanzi  a  colu  che 
Io  tosa,  cosi  egli  non  ha  aperta  la  sua 
bocca. 

33  Per  lo  suo  abbassamento  la  sua  con- 
dumazione  è  stata  tolta  \  ma  chi  raccon- 
terà la  sua  età?  conciossiachè  la  sua  vita 
sia  stata  tolta  dalla  terra. 

34  £  r  eunuco  fece  motto  a  Filij^po,  e 
disse:  Di  cui.  ti  pr^o,  dice  questo  il  pro- 
feta? lo  dice  di  se  stesso,  o  pur  d' un  altro? 

35  £  Filippo,  avendo  aperta  la  bocca,  e 
cominciando  da  questa  Bcrittura^  gli  evan- 
gelizzò Gesù. 

.  36  £  mentre  andavano  a  lor  cammino, 
giunsero  ad  una  cert'  acqua.  E  V  eunuco 
cusse:  £cco  dell'  acqua;  che  impedisce 
che  io  non  sia  battezzato''? 

37  E  Filippo  disse  :  Se  tu  credi  con  tutto 
il  cuore,  egli  è  lecito.  Ed  egli,  rispon- 
dendo, disse  :  Io  credo  che  Gesù  Cristo  è 
il  FifiUuol  di  Dio^. 

%  E  comandò  che  il  carro  si  fermasse; 
ed  amendue,  Filipjpo  e  Y  eunuco,  disceser 
neir  acqua;  e  Filippo  lo  battezzò. 

39  E  quando  furono  saliti  fuori  del- 
l' acqua,  lo  Spirito  del  Signore  rapi  Fi- 
lippo, e  r  eunuco  noi  vide  più  ;  perciocché 
egli  andò  a  suo  cammino  tutto  allegro. 

40  E  Filippo  si  ritrovò  in  Azot;  e  pas- 
sando, evangelizzò  a  tutte  le  città,  finché 
venne  in  Cciarea. 

Convenione  di  Saulo  sulla  via  di  Damaaco. 
(Fatti  2i.  1-16  ;  20. 9—18.) 

Q  OB  Saulo,  sbuffando  ancora  minacce. 
•^  ed  uccisione,  contro  a'  discepoli  del 
Signore",  venne  al  sommo  sacerdote  ; 

2  E  gli  chiese  lettere  alle  sinagoghe  in 
Damasco,  acciocché,  se  pur  ne  trovava 
alcuni  di  questa  setta,  uomini,  o  donne, 
li  menasse  legati  in  Gerusalemme. 

3  Ora,  mentre  era  in  caipmino,  avvenne 
che  avvicinandosi  a  Damasco,  di  subito 
una  luce  dal  cielo  gli  folgorò  d  intomo. 

4  Ed  essendo  caduto  in  terra,  udì  una 
voce  che  gli  diceva  :  Saulo,  Saulo,  perchè 
mi  perseguiti? 

5  Ed  egli  disse  :  Chi  sei,  Signore?  E  il 
Signore  disse:  Io  son  Gesù,  il  qual  tu 
perseguiti/;  egli  ti  è  duro  di  rìcidcitrar 
contro  agli  stimoli. 

6  Ed  effZi,  tutto  tremante,  e  spaventato, 
disse  :  Signore,  che  vuoi  tu  eh'  io  faccia^? 
E  il  Signore  gli  disse:  Levati,  ed  entra 
nella  città,  e  ti  sarà  detto  ciò  che  ti  con- 
vien  fare. 

7  Or  gli  uomini  che  facevano  il  viaggio. 


con  lui  listettero  attoniti,  udendo  ben  la 
voce,  ma  non  veggendo  alcuno^ 

8  £  Saulo  si  levò  da  terra;  e  aprendo 
gli  occhi,  non  vedeva  alcuno;  e  colami, 
menandolo  per  la  mano.  Io  condussero  in 
Damasca 

9  E  fu  tre  giorni  senza  vedere,  né  9va<i 
non  mangiò,  e  non  bevve. 

10  Or  in  Damasco  v'  era  un  certo  di- 
scepolo, chiamato  per  nome  Anania,  al 
quale  il  Signore  disse  in  visione  :  Anania. 
Ed  ^li  disse  :  Eccomi,  Signore. 

11  £  il  Signore  gU  diate:  Xevati,  e  vat- 
tene nella  strada  detta  Diiàtta;  e  cerca, 
in  casa  di  Giuda,  un  uomo  chiainaio  pei 
nome  Saulo,  da  Tarso  ;  perciocché,  ecco, 
egli  fa  orazione. 

12  (Or  egli  avea  veduto  in  visione  un 
uomo,  chiataato  per  nome  Aiiania,  en- 
trare, e  imporgli  la  mano,  acciocché  ri- 
coverasse la  vi^) 

13  E  Anania  rispose:  Si^^oie,  io  ho 
udito  da  molti  di  quest'  uomo,  quanti  mali 
egli  ha  fatti  a'  tuoi  santi  in  Gerusa- 
lemme. 

14  £  qui  eziandio  ha  podestà  da'  prin- 
cipali sacerdoti  di  far  prigioni  tutti  coloro 
che  invocano  il  tuo  nome. 

15  Ma  il  Signore  gli  disse:  Va,  per- 
ciocché costui  mi  é  un  vaso  eletto,  d& 
portare  il  mio  nome  davanti  alle  genti', 
e  ai  re,  e  a'  figliuoli  d*  Israele. 

16  Perciocché  io  jgli  mostrerò  quante 
cose  gli  convien  patire  per  lo  mio  nome'. 

17  Anania  adunque  se  ne  andò,  edenti^ 
in  quella  casa;  e  avendogli  imposte  ie 
mani,  disse:  Fratello  Sauloi,  il-  ^gnore 
Gesù,  che  ti  é  apparito  per  lo  cammino, 
per  lo  qual  tu  venivi,  mi  ha  mandato, 
acciocché  tu  ricoveri  la  vista,  e  sii  ripieno 
dello  Spirito  Santo. 

18  E  m.  quello  stante  gli  cadder  dagU 
occhi  come  delle  scaglie;  e  subito  rico- 
verò la  vista:  poi  si  levò,  e  fu  battezzato. 

19  E  avendo  preso  cibo,  si  riconfortò. 

Tt  persecutore  pergeffuUcUo. 

£  Saulo  stette  alcuni  giorni  co^  discoli 
eh'  erano  in  Damasco, 

20  £  sulùto  si  mise  a  predicar  Cristo 
nelle  sinagoghe,  insegnaiùlo  eh'  egh  ^  ^ 
Figliuol  di  Dio. 

21  E  tutti  coloro  che  V  udivano,  stupi- 
vano, e  dicevano  :  Non  é  costui  quel  che 
ha  distrutti  in  Gerusalemme  quelli  che 
invocano  questo  nome^?  e  per  questo  è 
e^li  eziandio  venuto  qua,  per  menarli  pri- 
gioni a'  principali  sacerdoti. 

22  Ma  Saulo  vie  più  si  rinforzava,  e 
.confondeva  i  Giudei  che  abitavano  io 
Daniasoo,  dimostrando  che  questo  Oesù  è 
U  Cristo  ^ 


*  Ifl.  53. 7, 8.       6  Lue.  24. 27.       «  Fat.  10. 47.       ^  Mat.  16. 16;  28. 19.       *  Fat.  8. 8. 
^m.  1. 18.     _/  Mat.  25. 40,  ecc^     9  Pat.  2.  87  ;  16. 80.      *  Dan.  10.  7.      *  Fat.  18. 2. 

-  ^      -  --       «Fat.  18.». 


.2.7.   2Tim.  1. 11. 


'  2  Cor.  11. 28,  ecc.       "  Fat  9. 1,  e  rif. 
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JE^-ietro  ri9U8cita  Tabita, 


FATTI,  10.       Visioni  di  Cornelio  e  di  Pietro. 


23  Ora,  passati  molti  giorni,  i  Giudei 
presero  insieme  oonsigtio  di  ucciderlo. 

24  Ma  le  loro  insidie  vennero  a  notizia 
a  Saulo.  Or  essi  faoevan  la  guardia  alle 
porte,  giorno  e  notte,  acciocché  lo  potes- 
sero uccidere*. 

25  Ma  i  discepoli,  presolo  di  notte,  lo 
calarono  a  baaso  per  lo  muro  in  una 
sporta  ^ 

26  E  Saulo,  quando  fu  (giunto  in  Geru- 
salemme^  tentava  d' aggiugnersi  co'  di- 
scepoli ;  ma  tutti  lo  temevano,  non  poten- 
do credere  eh'  egli  fosse  discepolo. 

27  Ma  Barnaba*'  lo  prese»  e  lo  menò  agli 
a|K)stoli,  e  raccontò  loro  come  per  cam- 
mino egli  avea  veduto  il  Signore,  e  come 
egrli  gli  avea  parlato,  e  come  in  Damasco 
avea  francamente  parlato  nel  nome  di 
Gesù. 

28  Ed  egli  fu  con  loro  in  Gerusalemme, 
andando,  e  venendole  parlando  franca- 
mente nel  nome  del  Signor  Gesù. 

29  Egli  parlava  eziandio,  e  disputava 
co'  Greci  :  ed  essi  cercavano  d' ucciderlo. 

30  Ma  i  fratelli,  avendolo  saputo,  lo  con- 
dussero in  Cesarea,  ediléuìo  mandarono 
in  Tarso. 

31  Cosi  le  chiese,  per  tutta  la  Giudea, 
Galilea,  e  Samaria,  aveano  pace^  essendo 
edificate;  e  camminando  nel  timor  del 
Signore,  e  nella  consolaàon  dello  Spirito 
Santo,  moltiplicavano. 

Gtiari^ione  di  Enea  ;  riaurreziotie  c^i  Tabita. 

32  Or  avvenne  che  Pietro,  andando  at- 
torno da  tutti,  venne  eziandio  a'  santi, 
che  abitavano  in  Lidda. 

S3  E  ouivi  trovò  un  uomo,  chiamato  i^r 
nome  Enea,  il  aual  già  da  otto  anni  gia- 
cca in  un  lettieello,  essendo  paralitica 

34  E  Pietro  gli  disse  :  Enea^  Gesù,  che  è 
il  Cristo,  ti  sana"  ;  levati,  e  rifatti  U  letti- 
cello.    Ed  egli  in  anello  stante  si  levò. 

85  E  tutti  gli  aoitanti  ài  lidda,  e  di 
Baron,  lo  videro,  e  si  convertirono  al  Si- 
gnore. 

'.yò  Or  in  loppe  v'  era  una  certa  discepola^ 
chiamata  Tabita;  il  qual  nome^  interpie- 
tato,  vuol  dire  Cavriuola  ;  costei  era  piena 
di  buone  opere/,  e  di  limosine,  le  qualiella 
faceva. 

37  E  in  que^  giorni  avvenne  eh'  ella  in- 
fermò, e  mori.  E  dopo  che  fu  stata  la- 
vata, fu  posta  in  una  sala. 

38  £  perciocché  Lidda  era  vicin  di 
loppe,  i  discepoli,  udito  che  Pietro  vi  era, 
gli  mandarono  due  uomini,  per  pr^arlo 
che  senza  indugio  venisse  fino  a  loro. 

39  Pietro  adunque  si  levò^  e  se  ne  venne 
con  loro.  E  come  egli  fu  giunto,  lo  mena- 
rono nella  sala  ;  e  tutte  le  vedove  si  pre- 
8entaronoalui,piangendo,e  mostrandogli 


tutte  le  robe,  e  le  veste,  clie  la  Cavriuola 
faceva,  mentre  era  con  loro. 

40  E  Pietro,  messi  tutti  fuori,  si  pose 
inginocchioni,  e  fece  orazione.  Poi,  ri- 
voTtosi  al  corpo,  disse  :  Tabita,  levati^.  Ed 
ella  aperse  gli  occhi  ;  e  veduto  Pietro,  si 
levò  a  sedere. 

41  Ed  egli  le  die  la  mano,  e  la  sollevò; 
e  chiamati  i  sjinti,  e  le  vedove,  la  pre- 
sentò loro  in  vita. 

^  E  ciò  fu  saputo  per  tutta  loppe,  e 
molti  credettero  nel  Signore. 

43  E  Pietro  dimorò  molti  giorni  in  lop- 
pe, in  casa  d' un  certo  Simone  coiaio. . 

Il  centurione  Cornelio. 

1 A  OB  V  era  in  Cesarea  un  certo  uomo 
■^^  c/fciamato  per  nome  Cornelio,  centu- 
rione della  schiera  detta  Italica. 

2  Esso,  essendo  uomo  pio,  e  temente  Id- 
dio con  tutta  la  sua  casa,  e  facendo  molte 
limosine  al  popolo,  e  pregando  Iddio  del 
continuo; 

3  Vide  chiaramente  in  visione,  intomo 
r  ora  nona  del  giorno,  un  angelo  di  Dio, 
die  entrò  a  lui,  e  gli  disse  :  Cornelio. 

4  Ed  egli,  riguardatolo  fiso^  e  tutto  spa- 
ventato, cusse:  Che  V  è.  Signore?  E 
V  angelo  ^i  disse  :  Le  tue  orazioni,  e  le 
tue  limosine,  son  saUte  davanti  a  Dio  per 
una  ricordanza. 

5  Or  dunque,  manda  uomini  in  loppe, 
e  fa  chiamare  Simone,  il  quale  è  sopran- 
nominato Pietro. 

6  Egli  alberga  appo  un  certo  Simone 
coiaio^  che  ha  la  casa  presso  del  mare; 
esso  ti  dirà  ciò  eh'  ei  ti  convien  fare. 

7  Ora,  come  V  angelo  che  parlava  a 
Cornelio  se  ne  fu  partito»  ckU,  chiamati 
due  de'  suoi  famigh.  e  un  soldato  di  que' 
che  si  ritenevano  del  continuo  appresso  di 
lui^tfontopio; 

8  E  raccontata  loro  ogni  cosa,  U  mandò 
in  loppe. 

9  E  il  giorno  seguente,  procedendo  essi 
al  lor  cammino,  e  awicinandosi  alla  dttà, 
Pietro  sali  in  sul  tetto  della  casa,  mtoma 
r  ora  sesta,  per  fare  orazione^ 

10  Or  avvenne  eh'  e8;U  ebbe  gran  fame, 
e  desiderava  prender  cibo  ;  e  come  que'  di 
casa  gUene  apparecchiavano,  gU  venne  un 
ratto  di  mente  ; 

11  E  vide  il  cielo  aperto,  e  una  vela  si- 
mile a  un  gran  lenzuolo,  che  scendeva 
sopra  lui,  legato  pes  lì  quattro  capi,  e  ca- 
lato in  terra; 

12  Nel  quale  vi  erano  degli  animali 
terrestri  a  quattro  piedi,  e  delle  fiere,  e 
de'  rettili,  e  degU  uoceUi  del  cielo  d' ogni 
maniera. 

13  E  una  vocegli  fu  indirizzata,  dicendo: 
Levati.  Pietro,  ammazza,  e  mangia. 


^  ■  2  Cor.  11. 82.  *  GioB.  2. 16.    1  8»m.  19. 12.  '  Gal.  1. 17,  ecc.  «*  Fat.;4. 86  ;  18. 2. 

•  Ftó.  8. 6, 19  ;  4. 10.     / 1  Tim.  2. 9, 10.  Tit.  8. 8.      '  Mat.  9. 25,  tee.  Mar.  5. 41,  42.   Glov.  11. 4S. 

*  Fai.  U.  6.  ecc. 
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Pietro  in  cxua 


FATTI.  10. 


diCan/àxn, 


14  Ma  Pietio  dine:  In  niim  modo,  Si- 
gnore, condoflsiachè  io  non  abbia  giam- 
mai mangiato  nolla  d'  immondo,  né  di 
contaminato*. 

15  £  la  voce  gli  dìMae  la  teoonda  volta  : 
Le  cose  che  Iddio  ha  purificate,  non  farle 
tu  immonde^. 

16  Or  questo  avvenne  fino  a  tre  volte  ; 
e  poi  la  vela  fa  ritratta  in  cielo. 

17  £  come  Pietro  era  in  dubbio  in  sé 
Rteaso  che  cosa  potesse  esser  quella  vi- 
sione eh'  egh  avea  veduta,  ecco,  eli  uo- 
mini mandati  da  Ckimelio,  avendo  doman- 
dato della  casa  di  Simone,  furono  alia 
porta. 

18  £  chiamato  alcuno^  domandarono  se 
Bimone»  soprannominato  Pietro,  alber- 
gava ivi  entro. 

19  £  come  Pietro  era  pensoso  intomo 
alla  visione,  lo  Spirito  gli  disse  :  £coo, 
tre  uomini  ti  cercano. 

20  Levati  adunque,  e  scendi,  e  va  con 
loro,  senza  fome  difficoltà,  perciocché  io 
li  ho  mandati. 

21  £  Pietro,  sceso  asU  uomini  che  gli 
erano  stati  mandati  oa  Cornelio,  dime 
loro  :  £cco,  io  son  quello  che  voi  cercate; 
quale  è  la  cagione  per  la  qual  siete  qui? 

22  £d  essi  dissero:  Cornelio,  centu- 
rione, uomo  giusto,  e  temente  Iddio,  e  del 
«iuale  rende  buona  testimonianza  tutta  la 
nazion  de'  Giudei,  ò  stato  divinamente 
avvisato  da  lu  santo  angelo  di  farti  chia- 
mare in  casa  sua,  e  d' udir  ragionamenti 
date. 

23  Pietro  adunque,  avendoli  convitati 
(T  entrare  i%  casa,  li  al'oergò;  poi,  il 
giorno  seguente,  andò  con  loro;  e  alcuni 
de'  fratelli  di  que'  di  loppe  V  accompa- 
gnarono. 

24  £  il  giorno  appresso  entrarono  in 
Cesarea.  Or  Cornelio  li  aspettava,  a- 
vendo  chiamati  i  suoi  parenti,  e  i  suoi 
intimi  amici. 

25  £  come  Pietro  entrava,  Cornelio, 
fattoglisi  Incontro,  gli  si  gittò  a'  piedi,  e 
l'adorò. 

26  Ma  Pietro  lo  sollevò,  dicendo:  Le* 
vati^o  ancora  sono  uomo^. 

27  £  ragionando  con  lui,  entrò,  e  trovò 
molti,  che  si  erano  quivi  raunati. 

28  £a  egli  disse  loro  :  Voi  sapete  come 
non  è  lecito  ad  un  uomo  Giudeo  aggiu- 
gnersi  con  uno  strano,  o  entrare  in  casa 
sua;  ma  Iddio  mi  'ha  mostrato  di  non 
chiamare  alcun  uomo  immondo,  o  con- 
taminato. 

29  Perciò  ancora,  essendo  stato  mandato 
a  chiamare,  io  son  venuto  senza  contra- 
dire. Io  vi  domando  adunque  :  Per  qual 
cagione  mi  avete  mandato  a  chiamare? 


30  £  Comelio  diase:  Qiiattio  giorni 
sono,  che  io  fino  a  quest'  om  en  ^giuno. 
e  alle  nove  ore  io  faceva  oiaasicMie  in  casa 
mia;  ed  ecco,  un  uomo  si  presentb  da- 
vanti a  me,  in  vestimento  nsplendente, 

31  £  disse:  Cornelio,  la  tua  ocazioQe  t 
Blata  esaudita,  e  le  tue  limosiiie  sono  state 
ricordate  nel  cospetto  di  JDio. 

32  Manda  adunque  in  loppe,  e  chiama 
di  là  Simone,  sgivannoimnato  Pietro;  e- 
gli  albeigain  casa  di  Simone  coiaio,  ples- 
so del  mare;  quando  egli  saxà  venuto, 
egli  ti  pu>lerà. 

33  Pexciò,  in  quello  stante  io  matHlai  a 
te,  e  tu  hai  fatto  bene  di  venize;  ed  ora 
noi  siamo  tutti  qui  presenti  davanti  a 
Dio,  per  udir  tutte  le  cose  che  ti  sono  di 
Dio  state  ordinate. 

31  AUora  Pietro,  aperta  la  bocca,  disse: 
In  verità  io  comprendo,  che  Iddio  non  k 
riguardo  alla  quaUtà  delle  persone'^  ; 

%  Anzi  che  m  qualunque  naaàxm^*,  du 
lo  teme,  ed  opera  giustamente,  gli  è  ac- 
cettevole; 

36  Secondo  la  parola  cb^  egli  ha  mas- 
data  a'  figliuoli  d' Israele,  evangelizzando 
pace  per  Gesù  Cristo/,  eh'  è  il  Signor  di 
tutti. 

37  Voi  sapete  ciò  che  è  avvenuto  pei 
tutta  la  Giudea,  cominciando  dalla  Ga- 
lilea, dopo  il  battesimo  che  Giovanni  pre- 
dicò: 

38  Come  Iddio  ha  unto  di  Spirito  San- 
to, e  di  potenza,  Gesù  di  Nazarel^,  il  quale 
andò  attorno  facendo  beneficii,  e  sanandu 
tutti  coloro  che  erano  posseduti  dal  dia- 
volo, perciocché  Iddio  era  con  lui. 

38  £  noi  siamo  testimoni^  di  tutte  le 
cose  eh'  egli  ha  fatte  nel  paese  ùe^  Giu- 
dei, e  in  Gerusalemme  ;  il  quale  ancois 
essi  hanno  ucciso,  appiccandolo  al  l^nc 

40  £880  ha  Iddio  risuscitato  nel  teczo  gior- 
no, e  ha  fatto  di'  egli  ostato  manifestato. 

41  Non  e^à  a  tutto  il  popolo,  msL.  a'  Xjì- 
stìmoni  prima  da  Dio  ordinati,  cioè  a  noi, 
che  abbiamo  mangiato  e  bevuto  con  lui', 
dopo  eh'  egli  fu  risuscitato  da'  mortL 

42  £d  egli  ci  ha  comandato  di  piedi- 
care  al  popolo,  e  di  testimoniare  cfrc^Ii 
è  quello  che  da  Dio  è  stato  costituito 
Giudice  de'  vivi  e  de'  morti'. 

43  A  lui  rendono  testimonianza  tutti  i 
profeti  :  che  chiunque  crede  in  lui,  riceve 
remission  de*  peccati  per  lo  nome  suo"". 

44  Mentre  Pietro  teneva  ancora  questi 
ragionamenti,  lo  Spirito  Santo  cadoe  so- 
pra tutti  coloro  che  udivano  la  paiola". 

45  £  tutti  1  fedeli  della  drconcisione,  i 
quali  eran  venuti  con  Pietro,  stupirono 
aie  il  dono  dello  Spirito  Santo  fosse  stato 
sparso  eziandio  sopra  i  Gentili 


*  Lev.  11. 4  ;  20.  25.      »  Mat.  15. 11. 
Apoc.  19. 10  ;  22.  9.  <<  Rom.  3. 11. 

".  14,  ecc.     Col.  1.  ao.         n  Lue. 

'.6.22,27.    2  Cor.  5. 10.       «U.SS.IL 


Rem.  14. 14.    1  Cor.  10. 25.  1  Tlm.  4.  4.      *  Fat.  14. 14,  Ij. 

„ Gal. 2. 6.  'Gal.  8. 88.     Ef..2.  IS.  18.  /la. 37. 19. 

'Lue.  4. 18.         »Fat.2.S2.  «Lua  24.80^48,     aÌ0V*Sl.l». 

Zac.  18.1.   Mal.  4. 2.       "  Fat/lTai  &lik  ul  là, 
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OomeliobatUzzato. 


FATTI.  U. 


Il  Vangdo  in  Antioehku 


46  OMidosnadiò  lì  udivano  poriar  di- 
-rerw  lingne,  e  magnificare  iddio.  Allora 
I^etro  prese  a  dire  : 

47  Poo  alcuno  vietar  1'  acqua,  che  non 
sìoio  IfflUifirnti  oocfcoro  cfaenaimohc^ni- 
to  lo  Spirito  Santo,  come ancois noi"? 

48  Ed  egUeomaBoò*  diefosBero  battes- 
asati  nel  nome  del  Signore  Gesù.  Allora 
essi  lo  ^^^;arono  che  dinMHasae  quivi  al- 
quanti gionu. 

JRietro  $i  gimttìfiea  daeaHtiaUa  Ckiaaperucer 
fatto  battezzar  OonuUo, 

W  GB  gti  apostoli,  e  i  fratelli  di' erano 
"^^  per  la  Giodni,  intesero  che  i  Gentili 
aveano  anch'  essi  liesmta  la  parola  di 
Dìo. 

2  E  quando  Pietro  fu  salito  in  Ottsta.- 
«alemme,  que*  della  dramdaione  qui- 
stìonsvano  oonlu^ 

3  Dicendo:  Tu  sei  entrato  in  casa  d' uo- 
mini ùictreondsi,  e  hai  mangiato  con 
loro. 

4  Ma  Pietro,  cominciato  da  capo,  di- 
<jiìarò  loro  per  online  tutto  U  fattoi  di- 
cendo: 

5  Io  era  nella  città  di  lopp^  orando; 
ed  in  ratto  di  mente  vidi  una  vlSlone^  ctòè 
ima  certa  vda.  amiile  a  un  gran  lenzuolo, 
il  quale  scendeva»  earendo  per  li  quattro 
capì  ealato  già  dal  ddo;  ed  esso  venne 
lino  a  me. 

6  Ed  io,  riftoaidando  fiso  in  esso,  scarsi. 
e  vidi  degh  animali  terrestri  a  quattro 
IMcdi,  dette  fiere,  de'  rettili,  e  dei^  uc- 
celli del  delo. 

7  £  udii  una  voce  dte  mi  diceva:  Pie- 
tro, levati,  ammara,  e  mangia. 

8  Ma  io  dissi  :  Non  già.  Signore  ;  con- 
ciossiadiè  nulla  d*  immondo,  o  di  conta- 
minato, mi  àa  giammai  entrato  in  bocca. 

9  £  la  voce  im  rispose  la  seconda  volta 
dal  cielo:  Le  cose  che  Iddio  ha  purifi- 
cateMion  fìttle  tu  immonda 

10  E  dò  avvenne  per  tre  volte;  poi 
ogni  cosa  fu  di  nuovo  ritratta  in  delo. 

11  Ed  eeeo^  in  quello  stante  tre  uomini 
furono  alla  casa  ove  io  era,  mandati  ame 
di  Cesarea. 

12  E  lo  Spirito  mi  disse  die  io  andassi 
con  loro,  senn  fame  alcuna  dìfficxrftà.  Or 
vennero  anco»  meco  questi  sd  fratelli,  e 
noi  «itrammo  neUa  casa  di  queir  uomo. 

13  Ed  egli  d  raccontò  come  egli  area 
veduto  in  casa  soa  un  angelo,  die  si  era 
presentato  a  lui,  e  ^  avea  detto:  Manda 
nomini  in  loi^ie,  e  fa  chiamare  Simone, 
che  è  soprannominato  Pieno; 

14  n  guale  ti  ragionerà  déDe  coee;  per 
le  quali  sarai  salvato  tu,  e  tutta  la  casa 
tua. 

15  Om,  cmne  io  avea  ocxnindato  a  par- 


!  lare,  lo  Spirito  Santo  cadde  sopra  loro, 
come  era  cadutoancorasopranoidal  prin- 
dino<'. 

16  Ed  io  mi  ricordai  della  parola  del 
Signore,  come  es^  diceva:  Giovanni  ha 
battezzato  con  aoaua,  ma  voi  sarete  bat- 
tezzati con  io  Siarno  Santo*. 

17  Dunque,  poidiè  Iddio  ha  loro  dato 
il  dono  pari  come  a  noi  ancora  die  al>- 
biam  creduto  nd  SgBor  Gesù  Cristo,  chi 
era  io.  da  potoe  impedire  Iddio^? 

18  Allora  essi,  sdite  queste  cose,  sì  ac- 
quetarono, e  glorificasono  Iddìo,  dusendo  : 
Iddio  adunque  ha  data  la  penitensa  eaan- 
dìo  a'  Gentili,  per  ottener  vita? 

Il  raugelo  predicato  ai  GetUili  in  Antiochia. 

19  Or  coloro  ch^  erano  stati  dìraersi  per 
la  tribofairione  avvenuta  per  Stefano', 
pasHoono  fino  in  Fenicia,  m  Cipri,  e  in 
Antiodua,  non  annimziando  ad  aicimo  la 
parola,  se  non  a^  Giudei  solL 

20  Or  di  loro  ve  n'  erano  alcmii  CSprìa* 
ni,  eCirend,  i  quali,  entrati  in  Antkichia, 
parlavano  a*  Gred,  evangdizzando  il  Si- 
gnore Gesù. 

SI  E  la  mano  dd  Signore  era  con  loro; 
e  gran  numero  dt  (rtf>i<e«  avendo  creduto, 
si  convertì  al  Si^ore. 

22  E  la  fama  di  loro  venne  agfi  orecdii 
ddla  diiesa  eh'  era  in  Gerusalemme; 
laonde  mandarono  Barnaba*,  acdocdiè 
passasse  fino  in  Antiochia. 

23  Ed  esso,  essendovi  giunto,  e  veduta 
la  grazia  dd  Signore,  si  rall^^;  e  con- 
fortava tutti  di  attenersi  al  Signore,  cmi 
fermo  prc^wnimento  di  cuore. 

24  Perdocchò  egli  era  uomo  da  bene, 
e  pieno  di  Spirito  Santo,  e  di  fede.  E 
gran  moltitadine  fa  aggiunta  al  Signore. 

25  Poi  Barnaba  si  parti,  per  andare  in 
Tarso,  a  ricercar  Saulo;  e  avendolo  tro- 
vatoiìo  menò  in  Antiodiia. 

26  E  avvenne  che  per  lo  spano  di  un 
anno  intìen^  essi  si  nomarono  nella 
chiesa,  e  ammaestrarono  un  gran  popolo; 
e  i  discepoli  primieramente  in  Antiodiia 

.  forano  nominati  Cristiani'. 
i    27  Or  in  qne'gìomi  eerti  profeti'  scesero 
di  Gerasalemme  in  Antiocfaia. 

28  E  un  di  loro,  rkianuUo  per  nome 
Agabo**,  levatosi,  significò  per  lo  Spirito 
die  una  gran  fune  sarebbe  in  tutto  il 
mcmdo;  la  quale  ancora  avvenne  sotto 
Claudio  Gesaòe. 

29  Laonde  i  discepoli,  daacnno  secondo 
le  sue  facoltà,  determinarono  di  mandar 
a  fare  una  sowenzioiie  a*  fratdii  die  abi- 
tavano ndla  Giudea*; 

30  n  che  anopra  fecero,  mandando  qveUa 
a$^  anaani  per  le  mani  di  Bunaba  e  di 
Saulo*. 
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storte  di  GiaeomKK 


FATTI,  12,  13- 


Morie  di  Erode. 


Erode  fa  morir  Giacomo— Pietro  liberato  dal 
carcere— Morte  di  Erode, 

1 0  GB  intomo  a  quel  tempo  il  re  Erode 
•^^  mise  le  mani  a  Btraziare  alcuni  di 
que'  della  chiesa. 

2  £  fece  morir  con  la  spada  Giacomo, 
{ratei  di  Giovanni'*. 

3  E  vergendo  che  nò  era  grato  a'  Gin- 
dei,  aggimise  di  pigliare  ancora  Pietro 
(or  erano  i  giorni  degli  azàmi). 

4  £  presolo,  lo  mise  in  prigione  ^  dan- 
dolo a  guardate  a  quatta»  mute  di  soldar 
ti  di  quattro  V  una;  volendone,  dopo  la 
pasqua,  dare  uno  spettacolo  al  popolo. 

6  Pietro  adunque  era  guardato  nella  pri- 
gione; ma  continue  orazioni  erano  fatte 
dalla  chiesa  per  lui  a  Dìo. 

6  Or  la  notte  avanti  che  £rode  ne  fa- 
cesse un  pul>i)Uco  spettacolo,  Pietro  dor- 
mi\'a  in  mezzo  di  due  soldati,  legato  di 
due  catene;  e  le  guardie  davanti  alla 
porta  guardavano  la  prigione. 

7  Ed  eocoi  un  angelo  del  Signore  so- 
praggiunse, ed  una  luce  rìsplendò  nella 
casa;  e  P  angelo»  percosso  il  fianco  a 
Pietro,  lo  svediò,  dicendo:  Levati  pre- 
stamente. £Ie  catene  gli  caddero  culle 
mani*^. 

8  £  r  angelo  gli  disse  :  Cigniti,  e  legati 
le  scarpe.  Euegli  fece  cosL  Poi  gli 
disse:  Mettiti  la  tua  vesta  attorno,  e 
seguitamL 

9  Pietro  adunque,  essendo  uscito,  lo  se- 
guitava, e  non  sapeva  che  fosse  vero  quel 
che  si  faceva  dall'  angelo;  anzi  pensava 
vedere  una  visione. 

10  Ora,  com'  ebbero  passata  la  prima  e 
la  seconda  guardia,  vennero  alla  porta  di 
ferro  die  conduce  alla  città,  la  qual  da 
sé  stessa  si  aperse  loro;  ed  essendo  usciti, 
passarono  una  strada*  e  in  quello  stante 
r  angelo  si  diparti  da  lui. 

11  E  Pietro,  ritornato  in  sé,  disse  :  Ora 

Ser  certo  conosco,  die  il  Signore  ha  man- 
ato  il  suo  angelo^  e  mi  na  liberato  di 
man  d*  Erode,  e  di  tutta  l' aspettazion  del 
popolo  de'  Giudei. 

12  E  considerando  la  cosa,  venne  in 
casa  di  Maria,  madre  di  Giovanni,  so- 
prannominato Marco,  ove  molti  fratelli 
erano  raunati,  ed  oravano. 

13  £  avendo  Pietro  picchiato  all'  uscio 
dell'  antiporto,  una  fantlcella,  chiamxUa 
per  nome  Eoae,  si  accostò  chetamente 
per  sottascoltare. 

14  £  riconosciuta  la  voce  di  Pietro,  p€^ 
r  allegrezza  non  aperse  la  porta;  anzi, 
corse  dentro,  e  rapportò  che  Pietro  stava 
davanti  all'  antiporto. 

15  Ma  essi  le  dissero:  Tu  iametichi. 
Ed  ella  pure  affermava  che  cosi  eya.  Ed 
essi  dicevano  :  Egli  è  il  suo  angelo*'. 


16  Or  Pietro  continuava  a  picchiale. 
£d  essi,  avendofli^i  aperto,  lo  videro,  e 
sbigottirono. 

17  Ma  egli,  fatto  lor  cenno  con  la  mano 
chet»ce88ero,raecontòk»ocoiiieilSifinQre 
r  avea  tratto  fuor  di  prigione.  Poi  disse: 
Rapportate  queste  ooee  a  GiaecHno,  e  i' 
fratelli.  £d  essendo  uscito,  andò  in  im 
altro  luogo. 

18  Ora,  lattosi  giorno,  vi  fu  non  piccol 
turbamento  fra  i  soldati,  che  cosa  Pietro 
fosse  divenuto. 

19  Ed  £rode,  ricercatolo,  e  non  aven- 
dolo trovato,  dopo  avere  esaminate  k 
guardie,  oomando  che  fosser  menate  al 
supplicio.  Poi  discese  di  Giudea  in  Ce- 
sarea, e  quivi  dimorò  alcun  tempo, 

20  Or  Erode  era  indegnato  contro  vì  Ti- 
ri, e  Bidoni,  e  avea  neU'  animo  di  far 
lor  guerra  ;  ma  essi  di  pari  consentìmenk» 
si  presmtarono  a  lui  ;  e  persuaso  Blast<), 
cameriere  dd  re,  chiedevano  pace;  per- 
ciocché il  lor  paese  era  nudrito  di  quel 
del  re. 

21  E  in  un  certo  giorno  assegnato, 
Erode,  vestito  d' una  vesta  reale,  e  seden- 
do sopra  il  tribunale,  arìngava  loro. 

22  Ifil  popolo  gli  ieoò  delle  acclamazio- 
ni, dicendo:  Voce  di  Dio,  e  non  d'uomo. 

23  E  in  quello  stante  un  angelo  del  S- 
gnore  lo  percosse,  perdocchè  non  avea  data 
gloria  a  Dio;  e  morì,  roso  da'  vermini. 

24  Ora  la  parola  di  Dio  cresceva,  e  mol- 
tiplicava. 

26  E  Barnaba,  e  Saulo,  compiuto  il  ser- 
vigio, ritornarono  di  Gerusalenune  in 
Antiochia,  avendo  >preso  ancora  sccoGio- 
^^nni  soprannominato  Marco. 

Barnaba  e  Saulo  mandati  in  mistione  daìUt 
Ckieita  di  Auiiochia»  predicaTio  in  Cipri— r. 
mago  Elima, 

1 0  OK  in  Antiochia,  ndla  chiesa  che  vi 
■*■*'  era,  v'  eran  certi  profeti,  e  dottori, 
doè  :  Barnaba^  e  Simeone,  chiamato  Ni- 

§er.  e  Lucio  Cireneo,  e  Manaeo,  figliuol 
ella  nutrice  di  £àode  il   tetrarca,  e 
Saulo. 

2  £  mentre  facevano  il  pubbli<x>  servi- 
gio del  Signore,  e  digiunavano,  lo  Spi- 
rito Santo  disse  :  Appiùrtatemi  Barnaba  e 
Saldo,  i>err  opera,,  alla  quale  io  li  ho 
chiamati/. 

3  Allora^  dopo  aver  digiunato»  e  fatte 
orazioni,  imposer  loro  le  mani^,  e  h  ac- 
commiatarono. 

4  Essi  adunque,  mandati  dallo  Spirito 
Santo,  scesero  in  Seleuda,  e  di  là  navi- 
garono in  Qipri*. 

5  £  giunti  in  Salamina,  annuixziarono 
la  parola  di  Dio  nelle  sinagoghe  de'  Giu- 
dei<;  or  aveano.anooia  Giovanni  per  mi- 
nistro. 
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JPrimo  viótgffiodi  Paolo. 


FATTI,  13.        Sv^  diacorao  in  una  HiutgogH, 


6  Poi,  tnvetsata  V  noia  fino  in  Pafo, 
trovarono  quitfi'Tm  certo  mago,  falso  prò- 
f  età  Giudeo,  che  avea  nome  Bar-Gesù"; 

7  n  quale  era  col  proconsolo  Sergio 
iPaolo.  uomo  prudente.  0)8tui,  chiamati 
a  sé  Barnaba  e  Sauìo;  richiese  d'  udir  la 
parola  di  Dìo. 

6  Ma  Elìma,  il  mago  (perciocché  cosi 
s' inteipreta  il  suo  nome),  resisteva  loro, 
cercando  di  stornare  il  proconsolo  dalla 
fede. 

9  E  Saulo,  il  quale  ancora /u  nominato 
X*aolo,  essendo  ripieno  deUo  Spirito  Santo, 
e  avendo  affissati  in  lui  sii  occhi,  disse  : 

10  O  pieno  d' ogni  frode,  e  d*  ogni  ma- 
lizia, figliuol  del  diavolo  ^  nemico  d^  ogni 
giustizia!  non  resterai  tu  mai  di  pervertir 
le  diritte  vie  del  Signore? 

1 1  Ora  dunque,  ecco,  la  mano  del  Signore 
sarà  sopra  te,  e  sarai  cieco,  senza  vedere 
il  sole,  fino  ad  un  certo  tempo.  E  in 
quello  stante  caligine  e  tenebre  caddero 
s(.pra  lui;  e  ancumdo  attorno,  cercava 
chi  lo  menasse  per  la  mano. 

12  Allora  il  proconsolo,  veduto  dò  eh'  e- 
ra  stato  fatto,  credette,  essendo  sbigottito 
della  dottrina  del  Signore. 

J>i$eono  di  Ptuio  nella  tinagoffa  di  Antiochia 
di  Pigidi».   Ojnmizione  dei  Qiudei. 

13  Or  Paolo,  e  i  suoi  compagni  si  par- 
tiron  di  Pafo.  e  arrivaron  per  mare  in 
Perga  di  Panfilia;  e' Giovanni,  dipartitosi 
da  loro,  ritornò  in  Greiusalemme^. 

14  Ed  essi,  partitisi  da  Perga,  giunsero 
in  Antiochia  di  Piùdia;  ed  entrati  nella 
sinagoga  nel  giorno  del  sabato*',  si  posero 
a  sedere. 

15  E  dopo'  la  lettura  della  legge  e 
<1e'  profeti ,  i  capi  della  sinagoga  manda- 
rono loro  a  dire:  Fratelli,  se  voi  avete 
vAcim  ragionamaito  d' esortazione  a  fare 
ili  popolo,  ditdo. 

16  Allora  Paolo,  rizzatosi,  e  fatto  cenno 
con  la  mano,  disse  :  Uomini  Israeliti,  e 
Toi  che  temete  Iddio,  ascoltate. 

17  L*  Iddio  di  questo  popolo  Israele 
elesse  i  nostri  padri/,  e  innausò  il  popolo 
nella  ma  dimora  nel  paese  di  Egitto  ;  e  poi 
con  braccio  elevato  lo  trasse  fuor  di  quello. 

18  E  per  lo  spazio  d'  intomo  a  qua- 
i-ant'  anni^,  comportò  i  modi  loro  nel 
tleserto. 

19  Poi,  avendo  distrutte  sette  nazioni 
nel  paese  di  Canaan  ^  distribuì  loro  a 
Horte  il  paese  di  qnéOe. 

20  E  poi  appresso,  per  lo  spazio  d' in- 
tomo a  quattrocendnciuant*  anni,  diede 
loro  de'  Griudici*,  fino  al  profeta  Samuele. 

21 E  da  quell'  ora"  domandarono  un  re^; 


e  Iddio  diede  loro  Sanile,  figliuol  di  Chis, 
uomo  della  tribù  di  Beniamino;  e  cosi 
passarono  quaiant'  anni. 

22  Poi  Idmo,  rimossolo,  suscitò  loro 
Davide  per  re;  al  quale  eziandìo  egli 
roidette  testimonianza,  e  disse:  Io  ho 
trovato  Davide,  il  figliuolo  di  lesse,  uomo 
secondo  il  mìo  cuore,  il  qual  farà  tutte  le 
mie  volontà*^. 

23  Della  piogenie  di  esso  ha  Iddio,  se- 
condo la  9ua  promessa**,  suscitato  a  I- 
sraele  il  Salvatore  Gesù; 

24  Avendo  Giovanni,  che  amdb  davanti 
a  lui  nella  sua  venuta,  prima  predicato 
il  battesimo  della  penitenza  a  tutto  il 
popolo  d' Israele''. 

26  E  come  Giovanni  compieva  il  suo 
corso,  disse:.  Chi  pensate  voi  che  io  sia? 
io  non  son  desso;  ma  ecco,  dietro  a  me 
viene  tuio,  di  cui  io  non  son  degno  di  scio- 
glier la  suola  de'  piedi^. 

26  Uomini  fratdli,  figliuoli  della  pro- 
genie d' Abrahamo,  e  que'  d' infra  voi  che 
temete  Iddio,  a  voi  è  stata  mandata  la 
parola  di  «luesta  salute^. 

27  Pennoochè  gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme^  e  i  lor  rettori,  non  avendo  ri- 
conosciuto questo  Oetù,,  condannandolo» 
hanno  adempiuti  i  detti  de'  profeti,  che 
si  ledono  orài  sabato**. 

28  E  benché  non  trovassero  in  lui  al- 
cuna cagìon  di  morte,  richiesero  Pilato 
che  fosse  fatto  morire  '. 

29  E  dopo  di'  ebbearo  compiute  tutte  le 
cose  che  sono  scritte  di  lui,  egli  fu  tratto 
giù  dal  l«mo,  e  fu  posto  in  un  sepolcro. 

30  Ma  Iddio  lo  suscitò  da'  morti  ^ 

31  Ed  egH  fii  veduto  per  molti  giorni" 
da  coloro  eh'  erano  con  lui  saliti  di  Galilea 
in  Gemsaiemme^  i  ouali  sono  i  suoi  te- 
stimoni a^po  il  popolo. 

32  £  noi  ancora  vi  evangelizziamo  la 
promessa  fatta  a'  padri  ^; 

33  Dieenalovi,  che  Iddio  l' ha  adempiuta 
inverso  noi,  lor  figliuoli,  avendo  risusci^ 
tato  Gesù,  siccome  ancora  è  scrìtto  nel 
salmo  secondo  :  Tu  sei  il  mio  EighuolCt 
oggi  ti  ho  generato^. 

34  E  perciocché  egli  V  ha  suscitato 
da'  morti,  per  non. tornar  più  nella  cor- 
ruzione, ^i  ha  detto  così  :  Io  vi  darò  le 
fedeli  benignità  proTMsse  a  Davide". 

35  Perciò  ancora  egli  dice  in  un  altro 
luogo:  Tu  non  permetterai  che  il  tuo 
Santo  ve^^  oommone*. 

36  Conaossiachò  veramente  Da^idde,  a- 
vendo  servito  al  consiglio  di  Dio  nella 
sua  età,  si  sia  addormentato,  e  sia  stato 
aggiunto  a'  suoi  padri,  e  abbia  veduta 


corruzione 


aa 
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PauAo  t  Barnaba  vn  leoniOt 


FATTI.  U 


Xtùlra  e  Berla. 


37  Ma  colui  che  Iddio  ha  dauflcitato  non 
ha  veduta  corruzione. 

38  Siavi  adunque  noto,  fratelli,  che  per 
awtui  vi  ò  annunziata  remÌBsion  de^  pec- 
cati''. 

39  E  che  di  tutte  le  cofse,  onde  per  la  legge 
di  Mosò  non  siete  potuti  esser  fnustificati, 
chiunque  crede  ò  Kiustificato  per  costui^. 

40  Guardatevi  adunque,  che  non  v^iga 
sopra  voi  ciò  cb»  è  detto  ne'  profeti^: 

41  Vedete^  o  sprezzatori,  e  marav^lia- 
tevi;  e  riguardate,  e  siate  smarriti;  jper- 
ciocché  io  fo  un'  opera  a*  di  voetn,  la 
quale  voi  non  crederete,  quando  idcuno 
ve  la  racconterà. 

42  Ora,  quando  furono  usciti  dalla  sina- 
goga  de*  Giudei,  i  Gentili  U  pregarono 
che  infra  la  settimana  le  medesime  ooae 
fosser  loro  proposte. 

43  E  dopo  che  la  raunanza  si  fu  di- 
partita, molti  d' infra  i  Giudei,  e  i  prose- 
liti religiosi,  seguitarono  Paolo,  e  Barnaba; 
i  quali,  ragionando  loip^  persuasero  loro 
di  perseverar  nella  grazia  di  Dio. 

44  E  il  sabato  seguente,  quasi  tutta  la 
città  si  ranno  per  udir  la  parola  di  Dio. 

45  Ma  i  Giudei,  vegsendo  la  molti- 
tudine, furono  ripieni  d'  invidia,  e  con- 
tradicevano alle  cose  dette  da  Paolo, 
contradicendo,  e  bestemmiando*'. 

46  E  Paolo,  e  Barnaba,  usando  fran- 
chezza nel  lor  parlare,  dissero:  Egli  era 
necessario  che  a  voi  prima  si  annun- 
ziasse, la  parola  di  Dio';  ma,  poiché  la 
ributtate,  e  non  vi  ^udicate  degni  della 
vita  etema,  ecco,  noi  ci  volgiamo  a*  Gen- 
tili/. 

47  Perciocché  cosi'  ci  ha  il  Signore  in- 
giunto, dicendo  :  Io  ti  ho  posto  per  esser 
luce  delle  Genti,  acciocché  tu  sii  m  salute 
tino  all'  estremità  deUa  terrai. 

48  E  i  Gentili,  udendo  queste  cose,  si 
rallegrarono,  e  monacavano  la  parola  di 
Dio  ;  e  tutti  coloro  eh'  erano  ordinati  a 
vita  etema  credettero. 

49  E  la  parola  del  Signore  si  spandeva 
per  tutto  il  paese . 

60  Ma  i  Giudei  instigarono  le  donne  re- 
lijgiose  ed  onorate,  e  i  prindiMdi  della 
atta,  e  commossero  persecuzione  contro 
a  Paolo,  e  contro  a  Barnaba,  e  li  scaccia- 
rono da*  lor  coniìni*. 

51  Ed  essi,  scossa  la  polvere  de'  lor  piedi 
contro  a  loro*,  se  ne  vennero  in  Icomo. 

52  E  i  discepoli  eran  ripieni  di  alle- 
grezza', e  di  StNrito  Santo. 

Il  Vangelo  predicato  in  Iconio^  lAatra  e  Derha. 
Succedi  e  penecuziom,   Jtitonio  in  Antiochia. 

14.  OR  avvenne  che  in  Iconio  entrarono 
■*■*  parimente  nella  sinagoga  de' Giudei, 


eparUuonoìn  manìeFa,  che  una  gian mol- 
titudine di  Giudei  e  di  Greci,  cróktte. 

2  Ma  i  Giudei  increduli  commossero,  e 
inasprirono  sii  animi  de'  GontUi  contio 
a'  fratelli. 

3  Essi  adunque  dùnorarono  quivi  mdto 
tempo,  parlando  francamente  nel  SignoK, 
il  oual  rendeva  testùuoiiiaziza  alla  parola 
della  sua  jgiazla,  concedendo  che  per  k 
lor  mani  si  laoesser  segni  e  prodigL 

4  E  la  moltitudine  della  città  fu  dì\m: 
e  gli  uni  tenevano  co'  Giudei,  e  gli  altri 
con  jrii  apostoli. 

5  Ma,  fattosi  uno  sforzo  de'  Gentili,  e 
de'  Giudei,  co'  lor  rettori,  per  fare  in- 
giuria agli  apostoli,  e  per  lapidarli  ; 

tf  Essi,  intesa  la  cosa,  se  ne  fum^irono 
nelle  città  di  licaonia,  Xiìstza,  e  Krba,  e 
nel  paese  d' intorno*^; 

7  E  quivi  evangelizzavano. 

8  Or  in  Listra  n  era  -un  uomo  impo- 
tente de'  piedi,  il  quale  tempre  sedeva, 
essendo  zoppo  dal  ventre  di  sua  madre,  e 
non  avea  giammai  camminato**. 

9  Costui  udi  parlar  Paolo  ;  il  quale  af 
fissati  in  lui  gli  occhi,  e  veggendo  eh'  egli 
avea  fede  d' esser  sanato"» 

10  Disse  ad  alta  voce:  Io  ti  dico,  nel 
nome  del  Signor  Gesù  Cristo,  levati  ritto 
in  pie.    Ed  egli  saltò  su,  e  camminava''. 

11  E  le  turbe,  avendo  veduto  ciò  che 
Paolo  avea  fatto,  alzarono  la  lor  voce,  di- 
cendo in  lingua  licaonica  :  GÌ'  iddii,  fat- 
tisi simili  agli  nominiitson  discesi  a  noL 

12  E  chiamavano  Barnaba  Giove,  e 
Paolo  Mercurio;  perciocché  egli  era  ii 
primo  a  parlare. 

13  E  il  sacerdote  di  Giove,  il  cui  tempi» 
era  davanti  alla  lor  città,  menò  all'  an- 
tiporto de'  tori,  con  ghirlande,  e  voleva 
sacrificare  con  le  turbe. 

14  Ma  gU  apostoli,  Barnaba  e  Paolo, 
udito  dot  si  stracciarono  i  vestimenti,  e 
saltarono  per  mezzo  la  moltitudine,  sda- 
mandoS 

15  E  dicendo  :  TJomini,  perchè  fate  queste 
cose?  ancora  noi  siamo  uomini  sottoposti 
a  medesime  passioni  come  voi;  e  vi 
evangelizziamo  die  da  queste  cose  Tane** 
vi  convertiate  all'  Iddio  vivente*,  il  quale 
ha  fatto  il  cielo,  e  la  terra,  e  il  mare,  e 
tutte  le  cose  che  sono  in  essi^ 

16  II  quale  nell'  età  addietro  ha  lasciato 
camminar  nelle  lor  vìe  tutte  le  nazioni. 

17  Benché  egli  non  si  sia  lasdato  senza 
testimonianza**,  facendo  del  bene,  dan- 
doci dal  àelo  piogge,  e  stagioni  firuttif  ere  ; 
ed  empiendo  i  cuori  nostri  di  cibo  e  di 
letizia. 

18  E  dicendo  qo^te  cose,  appena  feixio 
restar  le  turbe,  che  non  sacnncasser  loro. 


*  Lue.  24. 47.    lGiov.2.12         »  18.58. 11.    Kom.  8.28.    Kb.  7. 10.         'Is.29. 14.    Abaci.  3, 

*  Fat.  18.  &         *  ver.  28,  e  rlf.  /Is.  55. 5.     Rom.  10.  W.         '  li.  48. 6;  49.6.     Lnc  2.  *». 

•"Im.  8. 11 .     «  Mar  6.  IL      «  Mat.  5. 12.      »  Mat.  10. 23.      •  Fat.  8. 2,  eoo.      •  Mat.  9.  »,  29. 
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mtomo  in  Antiochia. 


FATTI,  15.         It'  assemblea  di  Gerttsaleinme. 


19  Ora,  facendo  essi  quivi  qualche  di- 
mora, e  insegnando,  soprasmunsero  certi 
Giudei  d'  Antiochia,  e  d' Iconio,  i  duali 
persuasero  le  turbe,  e  lapidarono  Paolo,  e 
lo  strascinarono  fuor  della  città,  pensando 
eli' egli  fosse  morto*. 

20  Ma,  essendosi  i  discepoli  raunati  d' in- 
tomo a  lui,  egli  si  lero,  ed  entrò  nella 
città  ;  e  il  giorno  seguente  egli  parti  con 
Barnaba,  per  andare  in  Berba. 

21  £  avendo  evangelizzato  a  q^uella  città, 
e  fatti  molti  discepoli,  se  ne  ritornarono 
in  Listra,  in  Iconio,  e  in  Antiochia  ; 

22  Confermando  gli  animi  de'  discepoli, 
e  confortandoci  di  persereiar  mella  fede,  e 
ammonendoli  che  per  molte  afflizioni  ci 
conviene  entrare  nel  r^no  di  Dio^. 

23  E  dopo  che  ebbero  loro  per  oiascmia 
chiesa  ordinati  per  voti  comuni  de^  aur 
zianì^  avendo  orato  con  digiuni,  h  racco- 
mandarono al  Signore,  nd  quale  aveano 
creduto. 

24  E  traversata  la  Pisidia,  vennero  in 
Panfilia. 

25  E  dopo  avere  annunziata  la  parola 
in  Pereiu  discesero  in  Attalia. 

26  £  ai  là  navigarono  in  Antiochia,  onde 
erano  stati  raccomandati  alla  grazia  di 
Dio,  per  r  opera  che  aveano  compiuta. 

27  Ed  essendcm  gixmti,  raunarono  la 
chiesa,  e  rapportarono  quanto  gran  cose 
IdiUoavea  fatte  con  loro,  e  come  egli  avea 
aperta  a'  Gentili  la  porta  della  fede. 

SS  E  dimorarono  quivi  non  poco  tempo 
co'  discepoli. 

QaUtUme  intomo  ai  riti  J£o»aici.   Awemblea 
di  Oeru»dlemme  e  gue  decinoni. 

1  R  OR  alcuni,  discesi  di  Giudea,  inse- 
*^  gnavano  i  fratelli  :  Se  voi  non  siete 
«ircoucisi**,  secondo  il  rito  di  Ho6Ò^  voi 
non  potete  esser  salvati. 

2  Onde  essendo  nato  turbamento  e  qui- 
Btionc  non  piccola  di  Paolo  e  di  Barnaba 
contro  a  loro,  fu  ordinato  che  Paolo,  e 
Barnaba,  ed  alcuni  altri  di  loro,  salissero 
iu  Gemsalemme  agli  apostoli,  ed  anziani, 
per  questa  quistioneA 

3  Essi  adunque,  accompagnati  dalla 
chiesa  fuor  deUa  dttà,  traiversarono  la 
Fenicia,  e  la  Samaria,  raccontando  la 
conversion  de*  Gentili  ;  e  portarono  gran- 
de allegrezza  a  tutti  i  natelli. 

4  Ed  essendo  munti  in  Gerusalemme, 
furono  accolti  dalla  chiesa,  e  dagU  apo- 
stoli, e  dagli  anziani;  e  lapoortarono 
quanto  gran  cose  Iddio  avea  fatte  con 
loro. 

5  Ma,  dicevano^  alcmii  della  setta  de'  Fa- 
risei, i  quali  hanno  creduto,  si  son  levati, 
dicendo  che  convien  droonddere  i  Chn- 


tUù  e  comandar  loro  d'  osserva  la  legge 
di  Mosè. 

6  Allora  gli  apostoli  e  gli  anziam  si  rau- 
narono, per  provvedere  a  questo  fatto. 

7  Ed  essendosi  mossa  una  gran  dispu- 
taàone,  Pietro  si  levò  in  pie,  e  disse  loro  : 
Fratelli,  voi  sapete  che  già  da'  primi  tempi 
Iddio  elesse  fra  noi  me^,  acciocché  per  la 
mia  bocca  i  Gentili  udissero  la  parom  del- 
l' evangelo,  e  credessero. 

8  E  Iddio,  die  conosce  i  cuori,  ha  ren- 
duta  loro  testimonianza,dando  loro  lo  Spi- 
rito Santo,  come  ancorala  noì^; 

9  E  non  ha  fatta  alcuna  diffei«nza  tra 
noi  e  loro;  avendo  purificati  i  cuori  loro 
per  la  fede'. 

10  Ora  dunque,  perehò  tentate  Iddìo, 
mettendo  un  giogo  sopra  il  collo  de'  di- 
flcepdi.  il  qua!  nò  i  padri  nosl^,  nò  noi, 
non  abbiam  potuto  portare  ? 

11  Ma  crediamo  di  esser  salvici  per  la 
gnuda  del  Signor  Gesù  Cristo^,  come  essi 
ancora. 

12  E  tutta  la  moltitudine  si  tacque,  e 
stavano  ad  ascoltar  Bamab«t  e  Paolo,  che 
narravano-  quanti  segni  e  prodigi  Iddio 
avea  fatti  per  loro  fra  i  Gentili. 

13  E  dopo  eh'  essi  si  furon  taciuti,  Gia- 
como prese  a  dire  :  Fratelli,  ascoltatemi . 

14  Smieone  ha  narrato  come  Iddio  h:i 
primieramente  visitati  i  Gentili,  per  di 
quelli  prendere  un  popolo  nel  suo  nome. 

15  E  a  tiuesto  si  accordano  le  parole 
de'  profeti,  siccome  ee^  é  scritto*"  t 

16  Dopo  queste  cose,  io  edificherò  di 
nuovo  u  tabernacolo. di  Davide,  che  è  ca- 
duto ;  e  ristorerò  le  sue  ruine^  e  lo  ridì- 
rizzero; 

17  Acciocché  il  rimanente  degli  uomini, 
e  tutte  le  genti  che  si  chiamano  del  mio 
nome,  ricerchino  il  Signore,  dice  il  Si- 
gnore, che  fa  tutte  queste  cose. 

18  A  Dio  son  note  ab  etemo  tutte  le  o- 
peresue. 

19  Per  la  qual  cosa  io  giudico  che  non 
si  dia  molestia  a  coloro  che  d' infra  i  Gen- 
tili si  convertono  a  Dio. 

20  Ma,  che  si  mandi  loro  che  si  asten- 
gano dalle  cose  contaminate  per  gT  idoli**, 
dalla  fornicazione'',  dalle  cose  «erogate,  e 
dal  sangue^. 

21  Perdocchè,  quant'  è  a  Mosè,  già  dal- 
le età  antiche  ^u  ha  persone  che  lo  pre- 
dicano per  ogm  città,  essendo  ogni  sabato 
letto  nelle  sinagoghe. 

22  Allora  parve  bene  agli  apostoli,  ed 
agli  anziani,  con  tutta  la  chiesa,  di  man- 
dare in  Antiochia,  con  Pado  e  Barnaba, 
certi  uomini  detti  d' infra  loro,  cioè:  Giu- 
da, soprannominato  Barsaba'',  e  Sila, 
uomim  prindpali  fra  1  fiatellL 


*  2  Cor.  11.  S5.  »  Rom.  8. 17.  2  Tlm.  2. 11, 12  ;  8. 12.  *  Tit.  1. 5,  fl.  «<  Gal.  5. 2.  Col.  2. 11. 
*  Gen.  17. 10.  /  Gal.  2. 1.  '  Fai.  10. 20  ;  11. 12.  *  Fat.  10. 44.  *  f»t.  10. 15,  48.  Mtom.  S.  24. 
Gf.2.8.  *"Am.9.U.12.  "  1  Ckir. 8. 1  ;  10. 20.  Apoc. 2. 14, 20.  «lCor.6.9,18.  GaLS.19. 
£f:5.S.   lPlet.4.8.        ''Gexu9.4.  Deat.  12. la, 29, Si.      «Fat.  1.23. 
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Za  lettera  apo$toltca. 


FATTI,  16. 


Secofndo  ìPiaggiù  di  Padc. 


23  Scrìvendo  per  lor  mani  queste  cose: 
<ìli  apostoli,  e  gli  anziani,  e  i  fratelli, 
a*  fratelli  d*  infni  i  Gentili^  che  8<mo  in 
Antiochia,  in  8irìi^  ed  in  Cuicia,  salute. 

24  Perciocché  abbuono  inteso  che  alcuni, 
imrtiti  d*  infra  noi.  vi  hanno  turbati  con 
parole,  sovvertendo  le  anime  vostre,  di- 
cendo che  conviene  che  siate  circoncisi, 
e  osserviate  la  Ie»ge;  a'  quali  però 
non  n^  avevamo  data  alcuna  commis- 
sione "; 

25  Essendoci  raunati^  siamo  di  pari  oon- 
Jsentimento  convenuti  in  questo  parere, 
di  mandarvi  certi  uomini  eletti,  insieme 
co'  cari  nostri  Barnaba  e  Paolo  ; 

26  Uomini,  che  hanno  esposte  le  vite 
loro  per  lo  nome  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  ft. 

27  Abbiamo  adunque  mandati  Giuda,  e 
8ihL  i  quali  ancora  a  bocca  yi  faranno  in- 
tendere le  medesime  cose. 

28  Perdocchò  è  partito  allo  Spirito  San- 
to, e  a  noi,  di  non  imporvi  alcuno  altro 
p^,  se  non  quel  eh'  ò  necessario  ;  dte  è 
di  queste  cose  : 

29  Che  vi  asteniate^  dalle  cose  sacrificate 
agi'  ìdoli,  dal  sangue,  dalle  cose  sottbgate, 
e  dalla  fornicazione;  dalle  quali  cose  fa- 
rete ben  di  guardarvi    State  sani . 

30  Essi  adunquie,  essendo  stati  accom- 
miatati, vennero  in  Antiochia  ;  e  rannata 

'la  moltitudine»  renderono  la  lettera. 

31  E  quando  ou^  di  Antiochia  V  eb- 
ber  lette,  si  rtulegrarono  della  consola- 
zione. 

32  E  Giuda,  e  Sila,  essendo  anch'  essi 
profeti,  con  molte  parole  conforterono  i 
fratelli,  e  li  confermarono. 

33  E  dopo  che  furono  dimorati  quivi  <d- 
quanto  tempo,  furono  da'  fratdh  riman- 
dati in  pace  agli  apostoli. 

34  Ma  parve  bene  a  Sila  di  dimorar 
quivi 

Separazione  di  Paolo  e  di  Barnaba. 

35  Or  Paolo  e  Barnaba  rimasero  qualche 
tempo  in  Antiochia,  insegnando,  edeyan- 

f  elizzando,  con  molti  altri  <*,  la  parola  del 
ignoro. 

36  E  alcuni  giomi  appresso,  Paolo  disse 
a  Barnaba  :  Torniamo  ora,  e  visitiamo  i 
nostri  fratelli  in  ogni  città,  dove  abbiamo 
annunziatala  parola  del  Signore,  per 
veder  come  stanno. 

37  Or  Barnaba  consigliava  di  prender 
con  loro  Giovanni  detto  Marco; 

38  Ma  Paolo  giudicava  che  non  doves- 
sero prender  con  loro  colui  che  si  era  di- 
partito da  loro  da  Panfilia  e  non  era  an- 
dato con  loro  all'  opera  ^ 

39  Laonde  vi  fu  dell'  acerbità,  talché  si 
dipartirono  1'  un  dall'  altro  ;  e  Bsuuaba, 
preso  Marco,  navigò  in  Cipru 


Paolo  intraprende  un  secondo  viaggio  mùHo- 
nario  con  Sila  e  Timoteo  per  eompagni. 

40  Ha  PaokK  eletto  per  tuo  compagM 
Sila,  se  ne  andò,  raccomandato  da'  natelii 
alla  grazia  di  Dio. 

41 E  andava  attorno  per  la  Siria,  e  CS- 
lida,  confermando  le  coiese. 

'ìft  OR  egli  giunse  in  Derba,  ed  in  li- 
*^  stra;  ed  ecco,  quivi  era  un  certo 
discepolo,  chiamato  per  nome  Timot«<k 
figliuol  d' una  donna  Giudea  fedele/,  ma 
di  padre  Greco; 

2  Del  quale  ifratelli,  eh'  erano  in  JAsaz. 
ed  in  Iconio,  rendevan  iMona  tesdmu- 
nianza. 

3  Costui  volle  Paolo  che  andasse  seco  ;c 

§  resolo,  lo  diooncise',  per  cafpon  de  Giu- 
eidi'  erano  in  que'  luogfai;  percioocfae 
tutti  sapevano  che  il  padre  d  esso  ca 
Greco. 

4  E  passando  essi  per  le  città,  ordiiir.- 
vano  loro  d'  osservar  gU  statuti  dett? 
minati  di^li  apostoli,  e  dagli  anziani 
eh'  erano  in  G^usalenune  \ 

5  Lt  chiese  adunque  erano  confermale 
nella  fede,  e  di  giorno  in  gjomo  cresc<^- 
vano  in  numero. 

6  Poi,  avendo  traversato  la  Frìgia,  e  i. 
paese  della  Gkdazia,  essendo  divietati  dal- 
lo Spirito  Santo  d' annunziar  la  parola  in 
Asia, 

7  Vennero  in  Misia,  e  tentavano  d'  ar.- 
dare  in  Bitinia;  ma  lo  Spirito  di  Gt^u 
noi  permise  loro. 

8  E  passate  la  Misia,  discesero  in 
Troas. 

La  vùfione  di  Troae;  Paolo  paeea  in  Macedoni.-. 
e  predica  in  FUi^— Lidia,  la  jtitonitfM  t  ' 
carceriere  di  Filippi. 

9  E  una  visione  apparve  di  notte  :i 
Paolo'.  Un  uomo  Macedone  gli  si  pK- 
sento,  pr^iandolo,  e  dicendo  :  Passa  in 
Macedonia,  e  soccorrici. 

10  E  qmmdo  essili  ebbe  veduta  auelb 
visione,  presto  noi  procacdammo  di  paN- 
sare  in  Macedonia,  racoo^endo  j;)er  cert 
che  il  Signore  ci  avea  chiamati  là,  per 
evangelizzare  a  que'  popoli. 

11 E  perciò,  partendo  di  Troas»  arrìvam 
mo  per  diritto  corso  in  Samoteacia,  e  i. 
giorno  seguente  a  Napoli  ; 

12  E  di  la  a  Filippi,  eh'  è  la  prima  città 
di  quella  parte  di  Macedonia,  ed  è  coloim; 
e  dimorammo  in  quella  città  alquanù 
giomi. 

13  E  nel  giorno  del  sabato  andamn^^ 
fuor  della  città,  presso  del  fiume,  dove  era 
il  luogo  ordinano  deW  orazione  ;  e  postici 
a  sedere,  parlavamo  alle  donne  ch^erano 
quivi  raunate. 


QaL  2. 4. .       »  Pat.  18.  50  ;  14.  W.     «  ver.  20.  e  rif.    Fat.  21.  25. 
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à  Fai.  18. 1. 
<Fat.10.jn. 


*  Fat.  13. 


2jÌ€Ua  di  Tiatiri. 


PATTI,  17. 


Il  carceriere  di  Filippi, 


14  E  ima  certa  donna,  chiamata  per 
nome  lidia»  mercatante  di  porpora,  dàla 
città  di  Tiatiri,  la  qual  serviva  a  Dio, 
stava  ad  ascoltare.  JS  il  Sìimoie  aperse 
il  BUG  cuore '*!  per  attendere  aileoosedette 
da  Paolo. 

15  £  dopo  che  fu  battezzata  ella  e  la 
sua  f  amigna,  ci  pregò  dicendo  :  Se  voi  mi 
avete  giudicata  esser  fedele  al  Signore, 
entrate  in  casa  mia,  e  dimoratevi.  £  ci 
fece  forza. 

16  Or  avvenne,  come  noi  andavamo  al- 
l' orazione,  che  noi  incontramjno.una  fan- 
ticella,  che  avea  uno  spirito  di  Pitone^  la 
quale  con  indovinare  Iacea  gran  profitto 
a*  suoi  padroni. 

17  Costei,  messasi  a  seguitar  Paolo  e 
noi,  gridava,  dicendo:  Questi  uomini  son 
servitori  dell*  Iddio  altissimo,  e  vi  annun- 
ziano la  via  della  salute. 

18  E  fece  questo  per  molti  giorni  ;  ma 
essendone  Paolo  annoiato,  si  rivoltò,  e 
disse  allo  spirito  :  Io  ti  comando,  nel  nome 
di  Gesù  Cristo,  che  tu  esca  fuor  di  lei. 
Ed  ^lì  usci  in  quello  stante'''. 

19  Or  i  padroni  d'  essa,  veggendo  che 
la  speranza  del  lor  guadagno  era  svanita<<, 
presero  Paolo,  e  Sila,  e  li  trassero  alla 
corte  a' rettori*; 

20  E  presentatili  a*  pretori,  dissero: 
Questi  uomini  turbano  la  nostra  città/; 
perciocdiò  son  Giudei  ; 

21  E  annunziano  de'  riti,  i  quali  non  è 
lecito  a  noi,  che  siam  Romani,  di  ricevere, 
né  di  osservare. 

22  La  moltitudine  ancora  si  levò  tutta 
insieme  contro  a  loro  ;  e  i  pretori,  strac- 
ciate loro  le  vesti,  comandarono  che  f  osser 
frustati^. 

23  £  dopo  aver  loro  data  una  gran  bat- 
titura, li  misero  in  prigione,  comandando 
al  prigioniere  di  guardarli  sicuramente. 

24  n  ouale^  ricevuto  un  tal  comanda- 
mento, li  mise  nella  prigione  più  adden- 
tro, e  serrò  loro  i  piedi  ne'  ceppi. 

25  Or  in  su  la  mezzanotte,  Paolo  e  Sila, 
facendo  orazione,  cantavano  inni  a  Dio; 
«  i  prigioni  li  udivano. 

2C  E  di  subito  si  fece  un  ^csm  tremoto, 
talché  i  fondamenti  della  prigione  furono 
scrollati  ;  e  in  i^uello  stante  tutte  le  porte 
si  apersero^,  e  i  legami  di  tutti  si  sciol- 
'^ero. 

27  £  il  prigioniere,  destatosi,  e  vedute 
ìe  porte  della  prigione  aperte,  trasse  fuori 
hi  spada,  ed  era  per  uccidersi,  j^nsando 
c'iie  i  prigioni  se  ne  fosser  fuggiti. 

*28  Ma  Paolo  gridò  ad  alta  voce,  dicen- 
tlo  :  Non  farti  male  alcuno  ;  perciocché  noi 
ni&ra  tutti  QUi. 

29  £d  euìh  chiesto  un  lume,  saltò  den- 


teo; e  tutto  tremante^  si  gettò  a'  piedi  di 
Paolo  e  di  Sila; 

90  E  menatili  fuori,  disse:  Signori,  che 
mi  conviene  egli  fareper  esser  salvato^  ì 

31  Ed  essi  dissero  :  Ciedi  nel  Signor  Ge- 
sà  Cristo,  esalai  salvato  tu,  e  la  casa  tua'. 

32  Ed. essi  annunziarono  la  paiola  did 
Signore  a  lui,  e  a  tutti  coloro  ch'erano  in 
casa  sua. 

33  Ed  egli,  prosili  in  <](uell'  isteasa  ora  del- 
la notte,  lavo  loro  le  piaghe.  Poi  in  quel- 
la istante  fu  battezzato  egli*  e  tutti  i  suoi. 

34  Poi,  menatili  in  casa  sua,  mise  loro 
la  tavola"^;  e  giubilava  d' avere,  con  tutta 
la  sua  casa,  creduto  a  Dio. 

35  Ora,  come  fu  giorno,  i  pretori  man- 
darono 1  sergenti  a  dire  al  prigioìiien.  : 
Lascia  andar  quegli  uomini. 

36  E  il  prigioniere  raraortò  a  Paolo 
queste  parme,  dicendo:  1  pretori  hanno 
mandato  a  dire  che  siate  hberati;  or.L 
dunque  uscite,  e  andatevene  in  pace. 

37  j)£a  Paolo  disse  loro:  Dopo  averci 
pubblicamente  iMU^tuti,  senza  essere  stati 
condannati  in  giudicio,  imì  che  siam  Eo- 
mani**,  ci  hanno  messi  iu  prigione  ;  ed  ora 
celatamente  ci  mandano  fuori  !  La  co»  <• 
non  OMdrà  cosi;  anzi,  vengano  eglino 
stessi,  e  ci  menino  fuon. 

38  £  i  sergenti  rapportarono  queste  pa- 
role a^  pretori  ;  ed  essi  temettero,  avendo 
inteso  eh*  erano  Bomani. 

39  £  venu^x),  e  li  pregarono  di  perdonai 
toro  ;  e  menatici  fuori,  li  richiesero  d' uscir 
della  città. 

40  £d  essi,  usciti  di  prigione,  entrarono 
in  casa  di  Lidia;  e  veduti  i  fratelli,  li  con- 
solarono, e  pai  si  dipartirono. 

Paolo  iu  T&stialonica  e  in.  Berrea. 

1  nr  ED  essendo  passati  per  Anfìpoli,  e 
^  '  per  Apollonia,  vennero  in  Tessaio- 
nica,  dove  era  la  sinagoga  de*  Giudei; 

2  E  Paolo,  secondo  la  suausanza^  entrò 
da  loro;  e  per  tre  sabati  tenne  loro  ragio- 
namenti tratti  dalle  scritture, 

3  Dichiarando,  e  proponendo  to»*©,  eh'  era 
convenuto  che  il  (.'risto  soflerisse,  e  risu- 
scitasse da'  niorti^;  e  eh*  esso,  (il  quale. 
di89e  egli',  io  vi  annunzio)  era  Gesù  il 
Cristo. 

4  E  alcuni  di  loro  credettero,  e  si  a^'- 
giunsero  con  Paolo  e  Sila  3  come  anche 
gran  numero  di  Greci  reli£^osi,  e  delle 
donne  principali  non  poche. 

5  Ma  1  Giudei,  eh*  erano  increduli,  mossi 
d'  invidia,  preser  con  loro  certi  uomiiù 
malvagi  della  gente  di  piazza;  e  i-aocolt<i 
una  tui-ba,  commossero  a  tumulto  la  città; 
e  avendo  assalita  la  casa  di  Gìuboue'^,  cer- 
cavano di  ti*arli f  Lioii  al  popolo. 


•  Lue.  S4. 45.  «•  1  Sam.  28.  7.  *  Mar.  16. 17.  •«  Fat.  19.  25. 26.  '  Mat.  10. 18.  / 1  Re  18. 17. 
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7  Giudei  di  Berna. 


FATTI,  18. 


Paolo  ifi  AieH 


6  Ma,  non-avttidoti  tBDvati  tianero  Già- 1 
Bone,  e  alcuni  de'  fratelli,  a'  rettori  della 
<ìittà,  {ibridando:  Costoro  che  hanno  messo 
sottosopra  il  moDdo"  sono  eziandio  Tenuti 
qiuà. 

7  E  Giasone  li  ha  raccolti  :  ed  essi  tutti 
fanno  contro  agli  statuti  di  Cesare,  dicen- 
do esservi  un  altro  re,  cioè  Gesà^. 

8  E  commossero  il  popolo,  e  i  rettori 
della  città,  <^e  udiyano  queste  cose. 

9  Ma  pure  essi,  ricevuta  cauzione  da  Gia- 
sone, e  dagli  altri,  li  lasciarono  andare: 

10  E  i  fratelli  subito  di  notte  manda- 
rono vìa  Paolo  e  Sila,  in  Berrea;  ed  essi, 
essendovi  giunti,  andarono  nella  sina- 
goga de^  Gmdei. 

11  Or  costoro  f  uron  più  generosi  che  gli 
altri  eh'  erano  in  Tessalonica  ;  e  con  ogni 
prontezza  ricevettero  la  parola,  esami- 
nando tuttodì  le  scritture,  per  ^vedere  se 
queste  cose  stavano  cosi*^. 

12  Molti  adunque  di  loro  credettero,  e 
non  piccol  numero  di  donne  Greche  ono- 
rate, e  d'uomini. 

13  Ma,  quando  i  Giudei  di  Tessalonica 
ebbero  inteso  che  la  parola  di  Dio  era 
da  l^lo  stata  annunziata  eziandio  in 
Bertea,  vennero  anche  là,  commovendole 
turbe. 

14  Ma  allora  1  fratelli  mandarono  pron- 
tamente fuori  Paolo,  acciocché  se  ne  an- 
dasse, facendo  vista  di  andare  al  mare  ;  e 
Sila,  e  Timoteo  rimasero  quivi. 

Paolo  in  Atene;  discorno  nelV  Areopago. 

15  E  coloro  che  aveano  la  cura  di  por 
Paolo  in  salvo,  lo  condussero  sino  in  A- 
tene;  e  ricevuta  da  lui  commission  di 
dire  a  Sila,  e  a  Timoteo,  che  quanto 
prima  venissero  a  lui,  si  partirono. 

16  Ora,  mentre  Pa(^o  li  aspettava  in 
Atene,  lo  spirito  suo  s' inacerbiva  in  lilt, 
reggendo  la  città  piena  d' idoli. 

17  Egli  adunque  ragionava  neUa  sina- 
goga co'  Giudei,  e  con  le  persone  religiose, 
e  ogni  di  in  su  la  piazza  con  coloro  che 
si  scontravano. 

18  E  alcuni  de'  filosofi  Epicurei,  e  Stoi- 
cij  conferivan  con  lui.  E  alcuni  dicevano  : 
Che  vuol  dire  q  uesto  cianciatore  %  E  ffli 
altri:  Egli  pare  essere  annunziatore  diali 
stranieri;  perciocché  egli  evangelizzava 
loro  Gesù,  e  la  risurrezione. 

19  E  lo  presero,  e  lo  menarono  nell*  A- 
reopago,  dicendo  :  Potrem  noi  sapere  qual 
sia  guesta  nuova  dottnna,  la  qual  tu  pro- 
poni? 

20  Perciocché  tu  e!  rechi  agli  orecchi 
cose  strane;  noi  vogliamo  dunque  sapere 
che  cosa  si  vogliano  coteste  cose. 

21  (Or  tutti  gli  Ateniesi,  e  i  forestieri 
che  dimoravano  in  quella  cittày  non  vaca-  | 


vano  ad  altro,  che  a  dire,  o  ad  udire  al- 
cuna cosa  di  nuovo.) 

22  E  Paolo,  stando  in  pie  in  mezzo  del- 
l' Areopago,  disse:  Uomini  Ateniesi,  i< 
vi  veggo  quasi  troppo  religiosi  in  (^ 
cosa. 

23  Peicioodiè,  passando^  e  ecNosidenmJ  - 
le  vostre  deità,  no  trovato  eziandio  una^ 
tare,  sopra  il  quale  era  scrìtto.  AUà  H»- 
DXO  SCONOSCIUTO.  Quello  admiqik 
il  qual  voi  servite,  senza  conoeoezio,  :<• 
ve  r  annunzio. 

24  L' Iddio  che  ha  fatto  il  mondo, . 
tutte  le  cose  che  sono  in  esso»  sasendo  n 
gaOK  del  cielo  e  della  terra»  non  aiuta  i£ 
tempii  fatti  d' opera  di  niani<^. 

25  E!  non  é  servito  per  mani  d'  uomx. 
come  avendo  bisogno  d'  alcuna  cosa;  ^ 
che  dà  a  tutti  e  la  Vita,  e  il  fiato,  ed  ogc: 
cosa*. 

26  E  ha  fatto  d'  un  medesimo  sai^J:' 
tutta  la  genenudon  degli  uomini,  per  abi- 
tar sopra  tutta  la  faccia  della  terra,  avai 
do  determinati  i  tempi  prefissi,  e  i  codIìil 
della  loro  abitazione^; 

27  Acciocché  cerchino  il  Signore,  se  pur 
talora  potessero,  come  a  tastone,  trovarlo: 
benché  egli  non  sia  lungi  da  ciascun  <i: 
noi''. 

28  Oonciosnaché  in  lui  viviamo,  e  e 
moviamo,  e  siamo;  siccome  ancora  al- 
cuni de'  vostri  poeti  hanno  detto:  Per- 
ciocché noi  siamo  eziandio  sua  progoiie. 

29  Essendo  noi  adunque  progenie  & 
Dio,  non  dobbiamo  stimar  cne  la  Deifo 
sia  simigliante  ad  oro,  o  ad  argento,  o  a 
pietra  ;  a  scoltura  d'  arte,  e  d^  inveo- 
zione  umana  \ 

30  Avendo  Iddio  adunque  dissimulati  i 
tempi  deir  ignoranza  ^  al  presente  dinun- 
zia  per  tutto  a  tutti  gli  uomini  die  si  rav- 
veg^no*. 

31Perciocdiè  egli  ha  ordinato  un  gior- 
no, nel  quale  egh  giudicherà  il  mondu  in 
giustizia"*,  per  queir  uomo,  il  quale  egli 
ha  stabilito  ;  di  che  ha  fatta  fede  a  tuta. 
avendolo  suscitato  da'  morti. 

32  Quando  udirono  mentovar  la  risur- 
rezion  de'  morti,  altri  se  ne  faoevan  beffe, 
altri  dicevano  :  Noi  ti  udiremo  un'  altra 
volta  intomo  a  ciò. 

33  E  cosi  Paolo  usci  del  mezzo  di  loro. 

.34  E  alcuni  si  aggiunsero  con  lui,  e  cre- 
dettero ;  fra  i  quali  Jht  anche  Dionisio 
r  Areopagita,  e  una  donna  cM-ama^a  i^t 
nome  Damaris,  ed  altri  con  loro. 

Paolo  in  Corinto,  poi  in  Ef€90;  ritomo  in  Gè- 
ruaalemme. 

1  Q  ORA,  dopo  queste  cose.  Paolo  si  parti 
■■-*'  d' Atene,  e  venne  in  Corinto. 
2  E  trovato  un  certo  Giudeo»  chiamato 


^  Pat.  16. 20. 
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M.  18,  esc. 
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X^aolo  in  Corinto. 


FATTI,  19. 


Terzo  viaggio  di  Paolo* 


I>er  nome  Aquila,  di  nazionePontioo,  nuo- 
vamente venuto  d'  Italia,  insieme  con 
Priscilla,  sua  moglie  ^  (perciocché  Claudio 
avea  comandato  die  tutti  i  Giudei  si  par- 
tissero di  Boma),  si  accostò  a  loro. 

3  £  iiNerciocchè  egli  era  delia  medesima 
arte,  aimoraya  in  casa  loro,  e  lavorava^  ; 
perciocché  Y  arte  loro  era  di  far  padi- 
glioni. 

4  E  ogni  sahato  faceva  un  sennone  nella 
sina^ga^  e  induoeva  alla  fede  Giudei  e 
Oreci. 

5  Ora,  quando  Sila  e  Timoteo  furon 
venuti  di  Macedonia,  Paolo  era  sospinto 
dallo  Spirito,  testificando  a'  Giudei  che 
Oesù  è  il  Cristo. 

6  Ma,  contrastando  eglino,  e  bestemmian- 
do'', egli  scosse  i  suoi  vestimenti,  e  disse 
loro  :  Il  sangue  vostro  già  sopra  il  vostra 
capo,  io  ne  8on  netto*;  da  ora  innanzi  io 
andrò  a'  Gentili. 

7  £  partitosi  di  là,  entrò  in  casa  d'  un 
certo  chiamato  per  nome  Giusto,  il  qual 
serviva  a  Dio;  la  cui  casa  era  attenente 
alla  sinagoga. 

8  Or  Crispo'',  capo  della  sinagoga,  cre- 
dette al  Signore,  con  tutta  la  sua  fami- 
glia; molti  ancora  de'  Goiinti,  udendo 
jPa4)lOf  credevano,  ed  erano  battezzati. 

9  £  il  Signore  disse  di  notte  in  visione 
a  Paolo:  l^on  tem^e;  ma  parla,  e  non. 
tacere^. 

10  Perciocché  io  son  teco,  e  ninno  met- 
terà le  mani  sopra  te,  per  ofl'enderti  ;  con- 
ciossiachè  io  abbia  tui  gran  popolo  in 
f  li  està  città. 

11  Egli  adunque  dimorò  quivi  un  anno, 
e  sei  mesi,  insegnando  fra  loro  la  parola 
di  Dio. 

12  Poi,  quando  Gallione  fu  proconsolo 
d'  Acaia,  i  Giudei  di  pari  consentimento 
si  levarono  contro  a  Paolo,  e  lo  menarono 
al  tribunale, 

13  Diccndp:  Costui  persuade  agli  uo- 
mini di  servire  a  Dio  contro  alla  legge. 

14  E  come  Paolo  era  i>er  aprir  la  bocca, 
Oallione  disse  a'  Giudei  :  Se  si  trattasse 
di  alcuna  ingiustizia  o  misfatto,  o  Giudei, 

o  vi  udirei  pazientemente,  secondo  la 
ragione. 

15  Ma,  se  la  quistione  è  intomo  a  pa- 
role, e  a  nomi,  e  alia  vostra  legge*,  prov- 
vcMleteci  voi;  perciocché  io  non  voglio 
esser  giudice  di  coteste  cose. 

Itì  E  li  scacciò  dal  tribimale. 

17  E  tutti  i  Greci  presero  Sostene*,  capo 
della  sinagoga  e  lo  battevano  davanti  al 
tribunale  ;  e  (iaUione  niente  si  curava  di 
queste  cose. 

18  Ora,  quando  Paolo  fu  dimorato  ^i- 
ri  ancora  molti  giorni,  prese  commiato 


da'  fratelli,  e  navigò  in  Siria,  con  Priscilla, 
ed  Aquila  ;  avendosi  fatto  tondeoe  il  capo 
in  Cencreftì  percioechò  avea  voto'. 

19  £d  essendo  giunto  in  Efeso,  li  lasciò 
quivi.  Or  egU  entrò  nella  sinagoga,  « 
fece  un  sermone  a'  Giudei. 

20  Ed  essi  lo  privano  di  dimomro  ap- 
presso di  loro  piii  lungo  tempo;  ma  egli 
non  acconsenti  di  farlo; 

21  Anzi  prese  commiato  da  loto,  dicen- 
do :  Del  tutto  mi  conviene  far  la  festa 
prossima  in  Gerusalemme"*  ;  ma  io  ritor- 
nerò ancora  a  voi,  se  piace  a  Dio**.  Cosi 
si  parti  per  maie  da  Efeso. 

22  Ed  essendo  discéso  in  Cesarea,  sali 
in  CreruBolemme;  poi,.do[)o  aver  salutata 
la  chiesa,  scese  in  Antiochia. . 

23  Ed  essendo  quivi  dimorato  al^uantq 
tempo,  si  parti,  andando  attorno  di  luogo 
in  luogo  per  lo  paese  di  Grazia,  e  di  fri* 
già,  confennanao  tutti  i  discepolL 

Apollo  in  Efew  e  in  Corinto. 

24  Or  un  certo  Giudeo,  il  <nù  nome  era 
Apollo,  di  nazione  Alessandrino,  uomo 
eloquente,  e  potente  nelle  scritture,  arrivò 
in  Efeso. 

25  Costui  era  ammaestrato  ne'  principi! 
della  via  del  Signore;  e,  fervente  di  spi- 
rito, parlava,  e  ms^nava  dUigentemente 
le  cose  del  Signore,  avendo  sol  conoscenza 
del  battesimo  di  Giovanni**. 

26  E  prese  a  parlar  francamente  nella 
sinagoga.  E  Aquila,  e  Priscilla,  udito- 
lo, lo  presero  con  loro,  e  gli  esposero  piii 
appieno  la  via  di  Dio. 

27  Poi,  volendo  egli  passare  in  Acaia, 
i  frateUi  rei  confortarono,  e  scrissero  a'  di- 
scepoli  che  V  accogliessero.  Ed  egh*.  es- 
sendo giunto  là,  conferi  molto  a  coloro 
che  avean  creduto  per  la  grazia^. 

28  Perciocché  con  grande  sforzo  con- 
vinceva pubblicamente  i  Giudei,  dimo- 
strando per  le  scritture  che  Gesù  è  il 
Cristo. 

Ifer^o  viaggio  mÌ9t>ionario  di  Paolo— V  eoangelo^ 
predicato  'in  Efeso — Tumulto  suscitato  da 
Demetrio. 

1 Q  OR  avvenne,  mentre  Apollo  era  in 
*•'  Cciinto,  che  Paolo,  avendo  traver- 
sate le  provinde  alte,  venne  in  Efeso  ;  e 
trovati  quivi  alcuni  discepoli,  disse  loro  : 

2  Avete  voi  ricevuto  lo  Spirito  Santo, 
dopo  che  avete  creduto?  Ed  essi  gli  dis- 
sero :  Anzi  non  pure  abbiamo  udito  se  vi 
è  uno  Spirito  Santo'. 

3  E  Paiolo  disse  loro  :  In  che  dunque 
siete  stati  battezzati?  Ed  essi  dissero: 
Nel  battesimo  di  Giovanni^. 

4  E  Paolo  disse:  Certo,  Giox'anni  bat- 


,  ■  Rom.  16. 3.  1  Cor.  16. 19.    »  Fat.  20.  S4.  1  Tess.  2. 9.    *  Fat.  13. 14,  e  rif.    *  Fat.  18.  45, 46,  e  rif. 
•  Ezec.  3. 18. 19.  / 1  Cor.  1. 14.  '  Fat.  5!8. 11 .  *  Fat.  23.  29  ;  2.5. 19.  *  1  Cor.  1.1. 

»Nuni.6.18.    Fat. 21. 24.        "«Fat. 20. 16.       *'Giac.4.15.       'Fat.  19.8.       '  1  Cor. S. 5, ecc. 
»  Fat.  8. 16,       ••  Fat.  18. 25. 
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jPaoIo  «»  l^ew. 


FATTI,  191 


'J.^umviUi  éugcilaia 


tesso  del  battesimo  di  penitenza",  dicendo 
al  popolo  che  credeBsero  in  colui  che  ve* 
nÌTa  dopo  lui,  cioè,  in  Cristo  Gesù. 
6  £  uoito  quettof  furono  batteuati  nel 
nome  del  Signore  Gesù. 

6  E  dopo  che  Paolo  ebbe  loro  imposte 
le  mani,  io  Spirito  Santo  venne  soptaìoro, 
e  pariavano  lingue  <tran«^  e  profetizza- 
vano. 

7  Or  tutti  questi  uomini  erano  intomo 
didodicL 

8  Poi  egli  en^  nella  sinagoga^  e  par- 
lava  Vincamente,  ragionando  per  lo  spazio 
di  tre  mesi,  e  persuadendo  le  cose  eeppar- 
teneiUi  al  regno  di  Dio. 

9  Ma^  come  alcuni  s'  induravano,  ed 
erano  mcreduli,  dicendo  male  di  quella 
professione,  in  jnesenza  della  moltitudine, 
egli,  dipartitosi  da  loro,  separò  i  discepoli, 
facendo  ogni  di  sermone  nella  scuola  a'  im 
certo  Tiranno. 

10  E  questo  continuò  lo  spazio  di  due 
anni;  tolchò  tutti  coloro  cne  abitavano 
neil'  Asia,  Giudei  e  Greci,  udirono  la 
parola  del  Signor  Gesù. 

11  £  Iddio  faceva  delle  non  volgari  po- 
tenti operazioni  per  le  mani  di  Paolo*'. 


SI 

gatoi, 

partivano  dà  loro,  e  gli  spiriti  maligni 

uscivan  di  loro*. 

13  Or  alcuni  degli  esorcisti  Giudei,  che 
andavano  attorno,  tentarono  d' invocare 
il  nome  del  Sijgnor  Gesù  sopra  coloro  che 
aveano  gli  spiriti  maligni,  dicendo  :  Noi 
vi  scongiuriamo  per  Gesù,  il  quale  Paolo 
predii^ 

14  E  coloro  che  facevano  questo  eran 
certi  figliuoli  di  Sceva,  Giudeo,  principal 
sacerdote,  in  numero  di  sette. 

15  Ma  lo  spirito  maligno,  rispondendo, 
disse  :  Io  conosco  Gesù,  e  so  cui  è  Paolo  ; 
mavoi  chi  siete? 

16  E  r  uomo  che  avea  lo  spinto  ma- 
ligno si  avventò  a  loro;  e  soprafl'attili, 
fece  loro  forza;  talché  se  ne  fuggiron  di 
quella  casa,  nudi  e  feriti. 

17  E  questo  venne  a  notizia  a  tutti  i 
Giudei  e  Greci  che  abitavano  in  Efeso; 
e  timore  cadde  sopra  tutti  loro,  e  il  nome 
del  Signor  Gesù  era  magnìticato. 

18  E  molti  di  coloro  che  aveano  creduto 
venivano,  confessando  e  dichiarando  le 
cose  che  aveano  fatte. 

19  Molti  ancora  di  coloro  che  aveano 
esercitate  le  arti  curiose,  portarono  in- 
sieme i  libri,  e  li  arsero  in  pr^enza  di 
ùutti;  e  fatta  lugion  del  prezzo  di  quelli, 
si  trovò  che  ascendeva  a  cinquantamila 
iienari  d' ai-gsnto. 

20  Cosi  la  parola  di  Dio  cresceva  po- 
beutemente,  e  si  rinforzava. 


21  Ora,  dopo  che  queste  cose  furono 
oompàute,  rtucùo  si  mise  nelT  animo 
di  andare  in  Gerusakmine,  passando  oer 
la  Macedonia,  e  per  1'  Acaia^  dicendo: 
Dopo  che  io  sarò  stato  quivi,  mi  conviene 
ancora  veder  Boma/. 

22  E  mandati  in  Macedonia  due  di  co- 
loro che  gli  ministravaDO,  cioè  Timoteo 
ed  Erasto,  e^li  dimorò  ancora  alqwmo 
tempo  in  Asia. 

23  Or  in  quel  tempo  nacque  non  piccol 
turbamento^  per  la  professione. 

24  Perdoochè  un  oerto  chUrniato  w 
nome  Deoietrio,  intagUator  d' arjgento,  che 
faceva  de'  piccoli  tempii  di  Diana  d' ar- 
gento, portava  gran  profitto  agii  artefici^ 

25  Costui,  rannata  quelli,  e  tutti  ^ 
cUtri  che  lavoravano  di  cotali  cose,  disse: 
.Uomini,  voi  sap^  che  dall'  esercizio  di 
quest'  arte  viene  il  nostro  ^adagno. 

26  Or  voi  vedete,  ed  udite,  che  questo 
Paolo,  con  le  sue  persuasioni,  ha  sviata 
gran  moltitudine,  non  solo  in  £f  eso,  nu 
quasi  in  tutta  P  Asia,  dicendo  che  quelii 
non  son  dii,  che  son  fatti  di  lavoro  di 
mani*. 

27  E  non  vi  è.  solo  perìcolo  per  noi,  che 
quest'  arte  particolare  sia  oiscreditau; 
ma  ancora  che  il  tempio  della  gran  dea 
Diana  sia  reputato  per  nulla;  e  che  li 
maestà  d' essa,  la  quid  tutta  1'  Asia,  anzi 
tutto  il  mondo  adora,  non  sia  abbattuta. 

28  Ed  essi,  udite  giteste  cose,  ed  essendo 
ripieni  d' ira,  snidarono,  dicendo  ;  GraDtk 
è  la  Diana  dé^  Efesii. 

29  E  tutta  la  città  fu  ripiena  di  confu- 
sione; e  tratti  a  forza  Gaio,  ed  Aristarif, 
Macedoni,  compagni  del  viaggio  di  Paolo, 
corsero  di  pari  consentimento  a  furore  Del 
teatro. 

30  Or  Paolo  voleva  presentarsi  al  po- 
polo; ma  i  discepoli  non  gliel  permisero. 

31  Alcuni  eziandio  degù  Asiarchi,  che 
gli  erano  amici,  mandarono  a  lui,  pre- 
gandolo che  non  si  presentale  nel  teatro. 

32  Gli  uni  adunque  gridavano  una  cosa, 
gli  altri  un'  altra  ;  perciocché  la  raunama 
era  confusa;  e  i  più  non  sapevano  per 
qual  cagione  fosser  munatL 

33  Ora,  d'  infra  la  moltitudine  fu  pro- 
dotto Alessandro,  spingendolo  i  Giudei 
innanzi.  E  Alest'aadro,  fatto  cenno  ccn 
la  mano,  voleva  ;  riugare  al  popolo  a  /y 
difesa. 

M  Ma,  (juando  ebber  riconosciuto  di'  e- 
gli  era  Giudeo,  si  fece  un  grido  da  tutti, 
che  gridarono  lo  spazio  d  intomo  a  dui 
ore  :  Grande  è  La  Diana  degli  Efesii. 

35  Ma  il  cancelliere,  avendo  acguetata 
la  turba,  disse  :  Uomini  Efesu,  chi  è  pur 
r  uomo,  die  non  sappia  che  la  città  de- 

Sl  Efesii  è  la  sagrestana  della  «ran  dea 
iana,  e  dell'  ìniiarfjinecadvitA  da  Gij)vo.' 


'at..S.  11.         *Fat.2.  4;  10.46.  "  Fat.  LJ.  14, e  rif.  ««Mar.  16. 20. 
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età  Demetrto, 


FATTI,  20.  Paolo  e  gli  anzùmi  di  Efe». 


36  Essendo  adunque  queste  coae  fuor  di 
oontradizione,  conviene  che  voi  vi  acque- 
tiate, e  non  facciate  nulla  di  precipitato. 

37  Conciossiachò  abbiate  menati  qnxa 
questi  uomini,  i  quali  non  sono  né  sacri- 
leghi, nò  bestemmiatori  della  vostra  dea. 

38  Se  dunque  Demetrio,  e  gli  artefici 
che  8on  con  lui,  hanno  alcuna  cosa  contro 
ad  alcuno,  si  tengono  i  piati,  e  vi  sono  i 
proconsoli;  facdansi  eguno  citar  gii  uni 
^li  altri. 

39  E  se  richiedete  alcuna  cosa  intomo 
ad  altri  affari,  ciò  si  risolverà  nella  rau- 
nanza  l^ttima. 

40  Perciocché  noi  siamo  in  perìcolo  d*  es- 
sere accusati  di  sedizione  per  lo  momw 
d'  oggi;  non  essendovi  ragione  alcuna^ 
per  la  quale  noi  possiamo  render  conto  di 
questo  concorso.  E  dette  queste  cose, 
licenziò  la  raunanza. 

Paolo  vinta-nuovamente  la  Macedonia  e  la  Ore- 
oia  t  voi  toma  in  Afta, 

OA  OBA,  dopo  che  fu  cessato  il  tumulto, 
^'*'  Paolo,  cuiamati  a  sé  i  discepoli,  e 
abbracciatili,  si  parti  per  andare  in  Ma- 
cedonia. 

2  E  dopo  esser  passato  per  quelle  parti, 
e  averli  con  molte  parole  confortati,  ven- 
ne in  Grecia  ; 

3  Dove  quando  fu  dimorato  tre  mesi, 
essendogli  poste  insidie  da'  Giudei,  se 
fosse  navigato  in  Siria,  il  parer  fu  che 
ritornasse  per  la  Macedonia. 

4  Or  Sopatro  Berreese  r  accompagno  li- 
no in  Asia  ;  e  de*  Tessalonicesi:  Aristarco, 
e  Secondo,  e  Gaio  Derbesc,  e  Timoteo;  e 
di  que'  d' Asia  :  Tichico,  e  Trofimo. 

5  Costoro,  andati  innanzi,  ci  aspettarono 
inTroas. 

€  E  noi,  dopo  i  giorni  degli  azzimi, 
partimmo  da  Filippi,  e  in  capo  di  cinque 
giorni  arrivammo  a  loro  in  Troas,  dove 
dimorammo  sette  ^omi. 

7  E  nel  primo  giorni)  della  settimana^, 
essendo'  i  discepoli  ratinati  i)er  rompere 
il  pane.  Paolo,  dovendo  partire  il  giorno 
seguente,  fece  loro  un  sermone,  e  distese 
il  ragionamento  sino  a  mezzanotte. 

8  Or  nella  sala,  ove  eravamo  raunati,  vi 
erano  molte  lampane. 

9  E  un  certo  giovanetto,  ekiamcUo  per 
nome  Eutico,  sedendo  sopra  la  finestra, 
sopraffatto  da  profondo  sonno,  mentre 
Paolo  tirava  il  suo  ragionamento  in  lungo, 
traboccato  dal  sonno,  cadde  giù  dal  terzo 
solaio,  e  fu  levato  morto. 

10  Ma  Paolo,  sceso  a  basso,  si  gettò 
sopra  lui,  e  r  abbracciò ^  e  disse:  I^ou 
tumultuate;  perciocché  T  anima  sua  ò  in 
lui*'. 

11  Poi,  essendo  risalito,  e  aiendo  rotto 
il  pane,  e  preso  cibo,  dopo  avere  ancora 


lungamente  ragionato  sino  air  alba,  si 
dipiurtì  cosi. 

12  Or  menarono  quivi  il  fanciullo  vi- 
vente, onde  furono  fuor  di  moda  consolati . 

13  E  noi,  andati  iUla  nave,  navigammo 
in  Asso,  con  intenzione  di.  le^vrar  di  là 
Paolo  ;  perciocché  egli  avea  cosi  determi- 
nato volcoìdo  egli  mr  quel  cammino  per 
terra. 

14  E  avendolo  scontrato  in  Asso,  lo 
levammo,  e  venimmo  a  Mitilene. 

15  E  navigando  di  là,  arrivammo  il 
ìTÌomo  seguente  di  rinoontit)  a  Ohio;  e  il 
giorno  appresso  ammainammo  verso  Sa- 
mo;  e  fermatici  in  TrogiUio,  il  giorno 
seguente  giungemmo  a  Mileto. 

16  Perciocché  Paolo  avea  deliberato  di 
navigare  oltre  ad  Efeso,  per  non  avere  a 
consumar  tempo  in  Asia;  condossiachè 
egli  si  a&ettasse  per.  essere,  se  gli  era 
possibile,  al  giorno  della  Pentecosta  in 
Gerusalemme. 

Discorso  di  Paolo  affli  anziani  dì  Efeso. 

17  E  da  Mileto  mandò  in  Efeso,  a  far 
chiamare  gli  anziani  della  chiesa. 

18  E  quando  furono  venuti  a  lui,  egli 
disse  loro  :  Voi  sapete  in  qual  maniera, 
dal  primo  giorno  che  io  entrai  nell'  Asia*', 
io  sono  stato  con  voi  in  tutto  quel  tempo; 

19  Servendo  al  Signore,  con  ogni  umutà 
e  con  molte  lagrime,  e  prove,  le  quali  mi 
sono  avvenute  nelle  insidie  de'  Giudei 

20  Come  io  non  mi  son. ritratto  d'  an- 
nunziarvi, e  insegnarvi,  in  pubblico,  e  per 
le  case,  cosa  alcuna  ai  quelle  che  son 
giovevoli  ; 

21  Testificando  a'  Giudei,  ed  a'  Greci, 
la  conversione  a  Dio,  e  la  fede  nel  Signor 
nostro  Gresù  Cristo. 

22  Ed  ora,  ecco,  io,  cattivato/  dallo  Spi- 
rito, vo  in  Gerusalemme,  noa.  sapendo  le 
cose  che  mi  avverranno  in  essa  ; 

23  Se  non  che  lo. Spirito  Santo  mi  te- 
stifica per  ogni  città'',  dicendo  che  legami 
e  tribolazioni  mi  aspettano. 

24  Ma  io  non  fo  conto  di  nulla;  e  la 
mia  propria  vita  non  mi  é  cara^,  appresso 


gelo  della  grazia  di  Dio. 

25  Ed  ora,  ecco,  io  so  che  voi  tutti,  fra 
1  quali  io  SCHIO  andato  e  venuto,  predi- 
cando il  regno  di  Dio,  non  vedrete  più  la 
mia  faccia. 

26  Perciò  ancora,  io  vi  protesto  oggi, 
che  io  son  netto  del  sangue  di  tutti'. 

27  Perciocché  io  non  mi  son  tratto  in- 
dietro da  annunziarvi  tutto  il  consiglio  di 
Dio. 

28  Attendete  dunque  a  voi  atessi,  e  a 
tutta  la  greggia,  nella  quale  lo  Spirito 


*  1  Cor.  16. 2.  Apoc.  1. 10.     »  1  Ito  17.  SI.  S  Be  4. 84.      '  Mat.  9, 84.       '  Fat.  18. 19;  19. 1,  ecc. 
«Fat.ei.4,11.      /Fat.  21.  W.    Rom.8.86.       *2Tiui.4.7.        *Gh1.1.  1.        i  Fat.  18. 6, e  rif. 
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l'odo  ritorna 


FATXI,21. 


in  Cfenualemmc 


Santo  yi  ha  costituiti  vefloovì'*  ^  per  pascer 
la  chiesa  di  Dio,  la  quale  egli  na  acqui- 
etata col  prorario  sangue. 
29  Perciocché  io  so  questo:  che  dopo 
la  mia  paitita,  entreranno  fra  voi  de'  lupi 
Tapaci^  i  quali  non  lisparmienumo  ìa 

:)0£  che  d' infra  voi  stessi^  scaseranno 
degli  uomini  che  proi^nranno  cose  per- 
verse, per  trarsi  dietio  i  discepolL 

31  Perciò,  vegliate,  ricordandovi  che  per 
lo  spano  ai  tre  anni,  giorno  e  notte,  non 
son  restato  d' ammonir  ciascuno  con  la- 
grime. 

32  £  ài  presente,  fratelli,  io  vi  racco- 
mando a  Dio,  e  alla  parola  della  grazia  ^ 
lui,  il  quale  è  potente  da  continuar  d' edi- 
ficarvi, e  da  darvi  V  eredità  con  tutti  i 
santificati'. 

33  Io  non  ho  appetito  V  argento,  nò 
r  oro,  né  il  vestimento  d' alcuno  '. 

34  £  voi  stessi  sapete  che  queste  mani 
hanno  sovvenuto  a  bisogni  miei,  e  di  co- 
lorò eh'  erano  meco/. 

35  In  ogni  cosa  vi  ho  mostrato  che  af- 
fiiticandosi,  si  convengono  cosi  sopportar 

§r  infermi^  ;  e  licoraaisi  delle  parole  del 
iignore  Gesù,  il  qual  disse  :  Più  felice 
cosa  è  il  dare  che  il  ricevere. 

36  E  quando  ebbe  dette  queste  cose,  si 
pose  in^occhioni,  ed  orò  con  tutti  loro. 

37  E  si  fece  da  tutti  un  gran  iiianto;  e 
gettatisi  al  collo  di  Paolo^  lo  badavano: 

:18  Dolenti  principalmente  per  la  parola 
eh'  egli  avea  detta,  che  non  vedrebbero' 
più  la  sua  faccia.   E  V  accompagnarono 
alla  nave. 

PaolOy  tornato  tu  Gerusalemme,  è  arre$tato  uel 
tempio. 

01  OUA,  dojpo  che  ci  fummo  divelti  da 
^*  loro,  navigammo,  e  per  diritto  corso 
arrivammo  a  Ooo,  e  il  giorno  seguente  a 
Ro^  e  di  là  a  Patara.  < 

2  £  trovata  una  nave  che  passava  in 
Fenicia,  vi  montammo  su,  e  facemmo 
vela. 

3  £  scoperto  Cipri,  e  lasciatolo  a  man 
sinistrsL  navigammo  in  Siria,  ed  arrivam- 
mo a  Tiro;  perciocché  quivi  si  dovea 
scaricar  la  nave. 

4  £  trovati  i  discepoli,  dimoraiiimo  fili- 
vi sette  giorni:  ed  essi,  per  lo  Spinto, 

-dicevano  a  Paolo,  che  non  salisse  in  6eru- 
silemme*. 

5  Ora,  dopo  che  avemmo  passati  quivi 
que'  giorni,  ci  partimmo,  e  mettemmo,  ini 
cammino,  accompagnati  da  tutti  loro,  con' 
le  mogli,  e  figliuoli,  fin  fuor  della  città;  e 
postici  inginocchioni  in  sul  lito,  facemmo 
orazione. 

6  Poi^  abbracciati  gli  uni  gh  altri;  mon-i 


tammo  in  su  la  nave;   e  qudìi  se  m 
UHiuuono  alle  case  loro. 

7  £  noi,  compiendo  la  navigazione,  tb 
Tiro  arrivammo  a  Ptolemaida  ;  e  salutati 
i  fratelli,  dimorammo  un  g;iomo  appressu 
di  loro. 

8  £  il  ifiomo  s^^iente,  essendo  partiti 
arrivammo  a  Cesarea  ;  ed  entrati  m  ca&v 
dì  PlUppo  r  evangelista*,  eh'  era  U  uà*. 
de'  sette,  dimorammo  appresso  di  luL 

9  Or  egli  avea  quattro  figliuole  vergin^ 
le  quali  profetizzavano  K 

10  £  dimorando  noi  quivi  molti  giom. 
im  certo  profeta,  chiaftiato  per  nome  A- 
gabo"*,  discese  di  Giudea. 


leg^ierannc 
rusalemme  l' uomo  di  cui  ò  questa  cintura, 
e  U>  metteranno  neUe  mani  de'  GentCi  ". 

12  Ora,  quando  udinuno  queste  cose,  e 
noi,  e  que*  del  luogo,  lo  piegavamo  che 
non  salisse  in  Gerusalemme. 

13  Ma  Paolo  rispose:  Che  fate  voi, 
^angendo,  e  macerandomi  il  cuore!  coo- 
dossiadiò  io  sia  tutto  presto,  non  scii 
d'  esser  legato,  ma  eziandio  di  morin: 
in  Gerusalemme,  per  lo  nome  del  Signor 
Gesù. 

14  £  non  potendo  ^li  esser  persuaf^i 
noi  ci  acquetammo,  dicendo  :  La  volontà 
del  Signore  sia  fatta. 

15  £  dopo  que'  giorni,  ci  mettemmo  ir. 
ordine,  e  salimmo  in  Gerusalemme. 

16  £  con  noi  vennero  eziandio  cUcui'l 
de'  disoepoti  di  Cesarea,  menando  c^n 
loro  un  certo  Mnason  Cipriano,  antic 
discepolo,  appo  il  quale  dovevamo  alber- 
gare. 

17  Ora,  come  fmnmo  munti  in  Gerusa- 
lemme, i  fratelli  ci  accolsero  lietamente. 

18  E  il  giorno  s^uente.  Paolo  entr<> 
con  noi  da  Giacomo;  e  tutti  gli  anziani 
vi  si  trovarono. 

19  £  Pcbolo.  salutatili,  raccontò  loro  sii 
una  ad  ima  le  cose  che  il  Signore  area 
fatte  fra  i  GentiU,  per  lo  suo  ministerio". 

20  Ed  essi,  udite^,  glorificavano  Iddio; 
poi  dissero  a  Paolo:  Fratello,  tu  veili 
quante  migliaia  vi  sono  de'  Giudei  chu' 
hanno  creduto  ;  e  tutti  son  zelanti  della 
legge. 

21  Or  sono  stati  informati  intomo  a  te, 
che  tu  insani  tutti  i  GiudeL  che  wn  fr.i 
i  Gentili,  01  rivoltarsi  da  Mosè.  dioeud  * 
che  non  circoncidano  i  figliuoli,  e  ne:. 
camminino  secondo  i  riti. 

22  Ohedevesi  adunque /are.?  del  tutU) 
conviene  che  la  moltitudine  .  si  raduni, 
perciocché  udiranno  che  tu  sei  venuto. 

23  Fa  dunque  questo  che  ti  diciamo. 
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uà.9*restcUo  nel  tempio. 


FATTI,  22. 


P€iolo  parìa  al  popolo. 


IS'oi  abbiamo  quattro  uomini,  che  hamio 
un  voto  sopra  loio. 

24  Preudui  teoo,  e  imrificati  con  loro,  e 
fa  la  spesa  con  loro  ;  acciocché  si  tondano 
il  capo",  e  tutti  conoscano  che  non  è  nulla 
(li  quelle  cose  delle  quali  sono  stati  in- 
formati intorno  a  te  ;  ma  che  tu  ancora 
procedi  osservando  la  legge. 

25  Ma,  quant'  è  a'  Crentili  che  hanno 
creduto,  noi  ne  abbiamo  scritto,  avendo 
statuito  che  non  osservino  alcuna  cosa 
tale  \  ma  solo  che  si  guardino  dalle  cose 
sacrificate  agV  idoli  e  dal  san^e,  e  dalle 
cose  soffocate,  e  dalla  fornicazione^. 

26  Allora  Paolo,  presi  seco  quegli  uo- 
mini, il  giorno  seguente,  dopo  essersi  con 
loro  purificato,  entrò  con  loro  nel  temi)io*, 
pubblicando  i  giorni  della  purificazione 
•esser  compiuti,  mfino  a  tanto  che  V  ofièrta 
fa  presentata  per  ciascun  di  loro. 

27  Ora,  come  i  sette  giorni  erano  presso 
che  compiuti,  i  Giudei  dell*  Asia,  vedu- 
tolo nel  tempio,  commossero  tutta  la  mol- 
titudine, e  ui  misero  le  mani  addosso, 

28  Gridando:  Uomini  Israehti,  venite 
al  soccorso*,  costui  è  quell'  uomo,  che 
insegna  per  tutto  a  tutti  una  chttrina  che 
è  contro  al  poi>olo,  e  contro  alla  legge,  e 
contro  a  questo  luogo  ;  e  oltre  a  ciò,  ha 
eziandio  menati  de*  Greci  dentro  al  tem- 
pio, e  ha  'Contaminato  questo  santo  luogo. 

29  (Perciocché  dinanzi  avean  veduto 
Trofimo  Efesio  nella  città  con  Paolo,  e 
pensavano  eh'  egli  V  avesse  menato  den- 
tro al  tempio.) 

:)0  E  tutta  la  città  fu  commossa,  e  si 
fece  un  concorso  di  popolo;  e  preso  Pao- 
lo, lo  trassero  fuor  del  tempio;  e  subito 
le  porte  furon  serrate. 

31  Ora,  com'  essi  cercavano  d*  ucciderlo, 
il  grido  sali  al  capitano  della  schiera,  che 
tutta  Gerusalenmie  era  sottosopra. 

32  Ed  €sh  in  quello  stante  prese  de'  sol- 
dati, e  de'  centurioni,  e  corse  a'  Giudei. 
£d  essi,  veduto  il  capitano,  e  i  soldati, 
restarono  di  batter  Paolo. 

33  E  il  capitano,  accostatosi,  lo  prese,  e 
comandò  che  fosse  le^to  di  due  catene^; 
poi  domandò  chi  egli  era,  e  che  cosa  avea 
tatto. 

:^  E  gli  uni  gridavano  una  cosa,  e  gli 
altri  un'  altra,  nella  moltitudine;  laon- 
de, non  potendone  egli  saper  la  certezza, 
per  lo  tumulto,  comandò  eh'  egli  fosse 
menato  nella  rocca. 

35  E  avvenne,  quando  ^li  fu  sopra  i 
gradi,  eh'  egli  fu  portato  da'  soldati,  per 
lo  sforzo  deUa  moltitudine. 

36  Oonoiossiachè  la  moltitudine  del  po- 
polo lo  abilitasse,  gridando  :  Toglilo  ^ 

37  Or  Paolo,  come  egli  era  per  esser 
menato  dentro  alla  rocca,  disse  al  capi- 


:  tano  :  Emmi  egli  lecito  di  dirti  qualche 
cosa?   Ed  e^  disse  :  Sai  tu  Greco? 

38  Non  sei  tu  quell'  Egizio,  il  quale 
a'  di  passati  susàtò,  e  menò  nel  deserto 
que'  quattromila  lac&oni  ? 

39  E  Paolo  disse:  Quant'  è  a  me,  io  soii 
umno  Giudeo,  da  Tarso,  cittadino  di  quel- 
la non  ipiobile  città  dì  Cilicia  ;  or  io  ti 
prego  (£e  tu  mi  permetta  di  parlare  al 
popolo. 

40  E  avendoglielo  et^li  permesso.  Paolo, 
stando  in  piò  sopra  i  gradi,  fece  cenno 
con  la  mano  al  popolo.  E  fattosi  gran 
silenzio,  parlò  loro  in  lingua  ebrea,  di- 
cendo: 

DUoortfO  di  paolo  in  sua  t2//eya,  dinanzi  al 
popolo, 

OO  UOMINI  fratelli,  e  padri,  ascoltate 
^^  ciò  die  ora  vi  dico  a  mia  difesa. 

2  (Ora,  quando  ebbero  udito  eh'  e^i 
parlava  loro  in  lingua  ebrea,  tanto  più 
fecero  silenzio.)    Poi  disse  : 

3  Io  certo  son  uomo  Giudeo/,  nato  in 
Tarso  di  Cilicia,  e  allevato  in  questa  città 
a' piedi  dlGamaiiele^,  ammaestratoseeon- 
do  r  isquisita  matiieiadella  le^e  de'padri, 
zelatole  di  Dio^  come  voi  tutti  siete 
oggi: 

4  Che  ho  perseguitata  questa  profes- 
sione sino  aUa  morte  ^  mettendo  ne'  le- 
gami, e  in  prigione  uomini  e  donne. 

5  Come  mi  son  testimoni  il  sommo  sa- 
cerdote, e  tutto  il  concistoro  de^li  an- 
ziani; da  cui  edandfo  avendo  ncevute 
lettere  a'  fratelli',  io  andava  in  Damasco, 
per  menar  prigioni  in  Gerusalemme  que- 
gli ancora  cn'  erano  quivi,  acciocché 
fosser  puniti. 

6  Or  avvenne  che  mentre  io  era  in  cam- 
mino, e  mi  avvicinava  a  Damasco,  in  sul 
mezzodì,  di  subito  una  gran  luce  mi  fol- 
gorò d' intomo  dal  cielo. 

7  Ed  io  caddi  in  terra,  e  udii  una  voce 
che  mi  disse:  Saulo,  Saulo,  perchè  mi 
pers^itì? 

8  Ed  io  risposi:  Chi  sei.  Signore!  Ed 
egli  mi  disse  :  Io  son  Gesù  il  Kazareo,  il 
qual  tu  perseguiti. 

9  Or  coloro  che  eran  meco  videro  ben 
la  luce,  e  furono  spaventati  ;  ma  non  udi- 
ron  la  voce  di  colui  che  parlava  meco. 

10  Ed  io  dissi  :  Signore,  che  debbo  io 
fare?  E  il  Signor  mi  disse  :  Levati,  e  va 
in  Damasco;  e  filivi  ti  sarà  parlato  di 
tutte  le  cose  che  ti  sono  ordinate  di  fare. 

11  Ora,  perciocché  io  non  vedeva  nulBi, 
per  la  gloria  di  quella  luce,  fui  menato 
per  la  mano  da  coloro  eh'  erano  meco  ;  e 
cosi  entrai  in  Damasco. 

12  Or  un  certo  Anania,  uomo  pio  se- 
condo la  legge,  al  quale  tutti  i  Giudei 
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Visione  di  Paolo  nei  tempio. 


FATTI,  23. 


Paolo  dinami  al  3iaMd/nt. 


ohe  abitaTano  in  Damaaoo  rendemmo 
ìmona  testùnonianza, 

13  Venne  a  me,  ed  essendo  appresso  a 
me,  disse:  Fratello  Bauio,  ricovera  la 
vista.  £  in  quello  stante  io  ricoverai  la 
vista,  e  lo  riguardai. 

14£d  esii  97»!  disse  :  L' Iddio  de'  nostri 
padri  ti  na  preordinato  da  conosoer  la  sua 
volontà,  e  da  vedere  il  Giusto^,  e  da  udire 
una  voce  dalla  sua  bocca''. 

15  Perciocché  tu^li  devi  essere  appo  tut- 
ti ^li  uomini  testunonio  delle  cose  che  tu 
Imi  vedute,  eil  udite*'. 

16 Ed  ora.  che  indugi?  levati,  e  sii  bat- 
tezzato, e  lavato  de'  tuoi  peccati,  invo- 
ctuido  il  nome  del  Signore". 

17  Or  avvenne  che  doix)  che  io  fui  rl- 
ti>rnato  in  Gerusaleimne^  orando  nel  tem- 
pio, mi  vaine  un  ratto  di  mente"; 

18  E  vidi  esso  Signore  che  mi  diceva  : 
Affrettati,  ed  esci  prestamente  di  Geru- 
salemme; percioochò  essi  non  riceveran- 
no la  tua  testimonianza  intorno  a  me. 

19  Ed  io  dissi  :  Signore,  eclino  stessi 
sanno  che  io  incarcerava,  e  batteva  per 
le  raananze  coloro  che  credono  in  te. 

20  E  quando  si  spandeva  il  sangue  di 
Stefano,  tuo  martire,  io  ancora  era  pre- 
senta e  acconsentiva  alla  sua  morte,  e 
guaraava  i  vestimenti  di  coloro  che  Y  uc- 
cidevano/. 

21  Ed  egli  mi  disse  :  Vattene^  percioc- 
ché io  ti  manderò  lungi  a'  Gentili"'. 

22  Or  essi  Y  ascoltarono  Uno  a  questa 
parola;  mai^  alzarono  la  lor  voce,  di- 
cendo: Togli  via  di  terra  un  tal  uomo; 
percioochò  ei  non  conviene  eh'  egli  viva. 

23  E  come  essi  gridavano,  e  gettavano 
i  lor  vestimenti,  e  mandavano  ut  polvere 
in  aria, 

24  n  capitano  comandò  che  P<iolo  fosse 
menato  dentro  alla  rocc&y  ordinando  che 
si  facesse  inquisizion  di  lui  per  flagelli, 
per  sapere  per  qual  cagione  gridavano 
cosi  contro  a  lui. 

25  Ma,  come  Y  ebbero  disteso  con  le  co- 
r^ge.  Paolo  disse  al  centurione  eh'  era 

Ìimvi  presente  :  Ewi  egli  lecito  di  flagel- 
are  un  uomo  Eomano'^,  e  non  condan- 
nato? 

26  E  il  centurione,  udito  ciò,  venne,  e  lo 
rapportò  al  capitano,  dicendo:  Guartla 
ciò  che  tu  farai,  perciocchò  quesf  uomo  è 
Boixano.  ' 

27  E  il  capitano  venne  a  Paolo,  e  gli 
disse:  Dimmi,  sei  tu  Romano?  Ed  egli 
disse  :  Sì,  certo. 

28  £  il  capitano  rispose  :  Io  ho  acqui- 
stata questa  cittadinanza  per  gran  som- 
ma di  danari.  E  Paolo  disse:  Ma  io 
r  ho  anche  di  nascita. 


29  Laonde  eolcso  che  doveano  far  Y  in- 
quisizion di  lui  si  ritrassero  subito  dalai; 
e  il  ciH^itano  stesso  ebbe  paura,  avendo 
8u>uto  eh'  egli  eia  Romano  ;  perdoccb^ 
egli  r  avea  legato. 

Paoto  dinanzi  al  Sinèdrio. 

30  E  il  giorno  seguente,  volcaido  saper 
lacetteiza  di  ciò  onde  egli  era  accusata) 
da'  Giudei,  lo  sciolse  da'  legami,  e  ete- 
rnando a'  principaU  sacerdoti,  e  a  tatt*t 
il  lor  concistoro,  di  Teoire.  £  menaìo 
Paolo  a  basso,  lo  pies^itò  davanti  a 
loro. 

OO  E  PAOLO,  affissati  «di  ocdii  nel  am 
***'  cistoro,  disse:  Fratelli,  io,  fino  a 
questo  giorno,  ho  conversato  appo  Idik' 
con  ogni  buona  cosdenza  *. 

2  E  lì  sommo  sacerdote  Anania  comaD 
dò  a  coloro  eh'  eran  presso  di  lui  d. 
percuoterlo  in  su  la  bocca^ 

3  Allora  Paolo  gli  disse  :  Iddio  ti  per 
coterà,jparete  scialbata;  tu  siedi  per  ^ìn 
dicaimi  secondo  la  le^ge,  e  trapassanii' 
la  l^sse,  comandi  eh'  io  sia  percosso'^"! 

4  ifcoloro  eh'  errino  quivi  presenti  àk 
sero  :  Ingiuri!  tu  il  sommo  sacerdote  d: 
Dio? 

6  £  Paolo  disse  :  Fratdli,  io  non  sa 
peva  eh'  egli  fosse  aonuno  sacerdote": 
perciocché  egli  é  scritto  :  Tu  non  dirai 
male  del  principe  del  tuo  popolo''. 

6  Or  Paolo,  sapendo  che  V  una  parte  en 
di  Sadducei,  e  V  altra  di  Farisei,  sclamò 
nel  concistoro:  Uomini  fratelli,  io  sod 
Fariseo,  figliuol  di  Fariseo^;  iosongiuiii- 
cato  per  la  speranaa,  e  p»  la  risurrezioDe 
de'  morti. 

7  E  come  egU  ebbe  detto  questo,  nacque 
dissensione  tra  i  Farisei,  e  i  Sadducei; 
e  la  moltitudine  si  divise, 

8  Perciocché  i  Sadducei  dicono  che  non 
vi  ò  risuneaione,  nò  aogelo,  nò  spirito'; 
ma  i  Farisei  confessano  e  1'  imo  e  V  al- 
tro. 

DE  si  fece  un  gridar  grande.  £  gli 
Scribi  delia  parte  de'  Farisei,  levatisi, 
contendevano,  dicendo:  Noi  non  trovia- 
mo male  alcuno  in  quest'  uomo*"  ;  <£e  se 
uno  spirito,  o  un  angelo^  haparlato  alui', 
non  combattiamo  contro  a  Dio^. 

10  Ora,  facendosi  grande  la  dia8en8Ìoii& 
il  capitano,  temendo,  die  Paolo  non  fosse 
da  loro  messo  a  pezzi,  comanda  a'  solda 
ti  ohe  scendessero  giù,  e  k>  rapiss^o  del 
mezzo  di  loro,  e  lo  menassero  nella  rocca. 

11  E  la  notte  seguente,  il  SignoK  si 
presentò  a  lui^,  e  ali  disse  :  Paolo,  sta 
di  buon  cuore,  perctocchò,  come  tu  hai 
raduta  testimonianza  di  me  in  Cerasa 
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Cfonffiura  contro  Paolo, 


FATTI,  24. 


Paolo  mandato  in  CeM/rea» 


lemme,  cosi  convienti  renderla  ancora  a 
lioma. 

,  Congiura  dei  Giudei  contro  a  Paolo.  Egli  vien 
mandato  a  Cesarea, 

12  E  quando  fu  giorno,  certi  Giudei 
fecero  rannata,  e  sotto  esecrasione  si  vo- 
tarono, promettendo  di  non  mangiare,  né 
bere,  finchò  non  aveasero  uociao  Paolo. 

13  £  colóro  che  avean  fatta  questa  con- 
^ura  erank)  più  di  quaranta  ; 

14  I  quali  vennero  a'  principali  sacer^ 
doti,  e^  agli  anziani,  e  dissero:  Koi  ci 
siamo  sotto  esecrazione  votati  di  non  as- 
saggiar cosa  alcuna,  finché  non  abbiamo 
UCCISO  Paolo. 

15  Or  dunaue,  voi  comparite  davanti  al 
capitano  col  concistoro,  pregandolo  che 
domani  rei  meni,  come  per  conosce^  più 
appieno  del  fatto  suo;  e  noi,  innanzi 
cn  egli  giunga,  slam  presti  per  ucciderlo. 

16  Ma  li  figUuolo  delfai  sorella  di  Paolo, 
udite  queste  msidie,  venne;  ed  entrato 
nella  rocca,  rapportò  il  fatto  a  Paolo. 

17  E  Paolo,  chiamato  a  so  uno  de'  cen- 
turioni, disse:  Mena  questo  giovane  al 
capitano,  perciocché  egu  ha  alcuna  cosa 
da  ramxKrtaigli. 

18  Egli  adunque,  presolo,  lo  menò  al 
capitano,  e  disse  :  Paolo,  quel  prigione, 
mi  ha  cmamato,  emi  ha  pregato  dr  io  ti 
meni  questo  giovane,  il  quale  ha  alcuna 
cosa  da  dirti 

19  E  il  capitano^  presolo  per  la  mano,  e 
ritrattosi  in  disparte^  lo  domandò:  Che 
cosa  hai  da  lappoitarmi  ? 

20  Ed  egli  disse:  I  Giudei  si  son  con- 
venuti insieme  di  pr^^i  che  domane 
tu  meni  giù  Paolo  neioondstoro,  come 
per  informarsi  più  appieno  del  &tto  suo. 

21  Ma  tu  non  prestar  loro  fede,  per- 
ciocché più  di  quarant*  uomÌDi  di  loro  gii 
hanno  poste  insidie,  essendosi  sotto  ese- 
4;razioBe  votati  di  non  -mangiaieL  nè^ben», 
finché  non  V  abbiano  ucciso;  ed  ora  son 
presti. aspettandodie tu  lo  promettaloro. 

22  II  capitano. adunque  hoenziò  il  gio- 
vane, ordmandogli  di  non  palesare  aaaì- 
cuno  che  gli  avesse  fette  assaper  queste 
cose. 

23  Poi^  chiamati  due  de*  centiffioni,  dis- 
se loro:  Tenete  presta  fin  dalle  tre  ore 
della  notte  dugento  soldati,  e  settanta  ca- 
Yaliefi,e  dugento  sergenti,  per  andar  fino 
in  Cesarea. 

24  Disse  loro  ancora  che  avessero  delle 
cavalcatore  preste,  per  farvi  montar  su 
Paolo,  e  oondurlo  salvamente  al  governa- 
tore Felice.  " 

25  ^2  quale  egli  scrisse  una  lèttera  del- 
l' infrascritio  tenore-:     • 

26  Claudio  Lisia,  alf  eooeUentissimo  go- 
vernatore Felice-:  Salutei*  -     .*.  » 

27  Quest'  4iomo,  essendo  stato  preso  da' 


Giudei,  ed  essendo,  m  sul  punto  d'  esser 
da  loro  ucciso,  io  son  soprag^unto  co^  sca- 
dati, e  r  ho  riscosso,  avendo  mteso  eh'  e^U 
eraBomano. 

28  E  volendo  sapere  il  maleficio  del 
quale  T  accusavano,  V  ho  menato  nel  lor 
concistoro. 

29  •  E  ho  trovato  eh'  ^li  eia  accusato 
intomo  alle  quistioni  della  lor  legge '*  ;  e 
che  non  vi  era  in  lui  maleficio  alcuno 
degno  di  morte^  né  di  prigione. 

30  Ora,  essendomi  state  si^ificate  le  in- 
sidie che  '  saprebbero  .da'  Giudei  poste  a 

auest'  uomo,  in  quello  stante  V  ho  man- 
ato  a  te,  ^ordinando  eziandio  a'  suoi  ac- 
cusatori di  dir  davanti  a  te  le  cose  cìie 
h(MMu>  contro  a  lui.    Sta  sano. 

31  I  soldati  adunque,  secondo  eh'  era 
loro  stato  ordinato,  presero  con  loro  Paolo» 
elo  condu88f»Q  di  notte  in  Antipatrìda. 

32  E  il  giorno  seguente,  lasciati  i  ca- 
valieri per  andar  con  lui,  ritornarono  alla 
rocca. 

33  E  q^ielU,  giunti  in  Cesarea,  e  renduta 
la  le^m  al  governatore,  gli  presentarono 
ancora  Paolo. 

34  E  il  governatore,  avendo  letta  la  Ut- 
teray  e  domandato  a.  Paolo  di  qual  pro- 
vincia egli  era,  e  inteso  eh'  egli  era  di 
Cilida, 

35  Gii  disse  :  Io  ti  udirò,  quando  i  tuoi 
accusatori  saranno  venuti  anch'  essi  £ 
c(Hnahdò  ohetfosae  guardato  nel  palazzo 
di  Erode. 

Paolo  dinanzi  al  tribunale  di  Felice  governatore. 

04.  QBA,  cinque  giorni  appresso,  il 
^^  sommo  sacerdote  Anania  discese, 
insième  con<i^  anziani,  e  con  un  certo 
Tertiillo,  oratore;  e  comparvero  davanti 
al  governatore  contro  a  ^aolo. 

2  Ed  esso  essendo  stato  chiamato,  Ter- 
tuUo  cominetò  ad  accusarlo,  dicendo  : 

3  Godendo  per  te  di  molta  pace,  ed  es- 
sendo molti  Duom  ordini  stati  fatti  da 
tè>  a  quepta  nazione,  per  lo  tuo  prov- 
vedimentoj  noi  in  tutto,  e  .per  tutto  lo 
rioonosdamo  atm  ogni  ringraziamento, 
eccellentissimo  Felice. 

4  Or  acciocché  io  noti  ti  dia  più  lunga- 
mente impaccio,  io  tà  prego  che  secondo 
la  tua  «quità»  tu  ascolti  quello  che  ab- 
biaiìio>a  oirii  in  breve.* 

5  Ohe  è,  4»e  noi  abbtam  trovato  que- 
st'  uomo  essere  una  peste^  e  commuover 
sedM(xie  fra  tutti  i  Giudei  che  son  per  lo 
mondo\  ed  essane  il  capo  della  setta  de' 
Nazarei. 

6  II  quale  ha  eziandio  tentato  di  pro- 
fanare il  tempiqi;  onde  noi,  presolo,  lo  vo- 
levaan  iriudicare  secando  la  nostra  legge* 

7<ìta  u  capitano  Lisia  sopiaggiunto,  con 
fnadeimfecK  oe  r  ha  tratto  deUe  mani,e 
?  ha  mandato  a  te; 


-*-*- 
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Paolo  dinami  a  Festo 


8  Comandando  edandfo  che  gli  accusa- 
tori d*  esso  venisBeio  a  te;  da  lui  potrai 
tu  stesso,  per  1'  esaminaaone  che  tu  ne 
forai,  sajfet  la  verità  di  tutte  le  cose  delle 
quali  noi  1*  accusiamo. 

9  £  i  Giudei  acoonsentiioDO  anch'  essi  a 
queste  cose,  dicendo  che  stavan  cosL 

10  E  Paolo,  dopo  che  il  governatore  gli 
ebbe  fatto  cenno  che  parlasse,  rispose: 
Sapendo  che  tu  già  da  molti  anni  sei  stato 
giudice  di  questa  nazione  più  animosa- 
mente piulo  a  mia  difesa. 

11  Poiché  tu  puoi  venire  in  notizia  che 
non  vi  son  più  di  dodici  giorni,  che  io  salii 
in  Gerusalemme  iier  adorare*. 

12  Ed  essi  non  mi  hanno  tro  vatonel  tem- 
pio disputando  con  alcuno,  nò  facendo 
rannata  di  popolo  nelle  sinagoghe,  nò  «per 
la  città. 

13  Nò  anche  possono  provaie  le  cose, 
delle  quali  ora  mi  accusano. 

14  Ora,  ben  ti  confesso  io  questo,  che, 
secondo  la  professione,  la  quale  essi  chia- 
mano setta,  cosi  servo  ali*  Iddio  de'  padri, 
credendo  a  tutte  le  cose  che  sono  scritte 
nella  legge,  e  ne'  profeti*  ; 

15  Avendo  speranza  in  Dio,  che  la  risur- 
rezione de'  morti,  cosi  giusti  comeingiusti, 
la  quale  essi  ancora  aspettano,  awOTà. 

16  E  intanto,  io  esercito  me  stesso  in 
aver  del  continuo  la  cosdenza  senza  offesa 
inverso  Iddio,  e  inverso  gli  nomini  ^ 

17  Ora,  in  capo  di  molti  anni,  io  son 
venuto  per  far  limosine,  e  offerte  alla  mia 
n.udone''. 

18  Le  quali  facendo,  mi  hanno  trovato 
purificato  nel  tempio,  senza  turba,  e  sen- 
za tumulto. 

19  E  questi  sono  gtaii  alcuni  Giudei  del- 
l' Asia,  i  quali  conveniva  che  comparissero 
davanti  a  te,  e  fossero  gli  accusatori,  se 
aveano  cosa  alcuna  contro  a  me; 

20  Ovvero,  dicano  questi  stessi,  se  hanno 
trovato  alcun  misfatto  in  me,  quando  io 
mi  son  presentato  davanti  al  ooncisfoto. 

21  Se  non  è  di  ({uesta  sola  paiola,  die 
io  ggrìdai,  essendo  in  piò  fra  loro  :  Io  sono 
og[^i  giudicato  da  voi  intomo  aUa  risur- 
rezione de'  morti. 

22  Or  Felice,  udite  queste  cose,  li  ri- 
mise ad  un  altro  tempo,  dicendo  :  Dopo 
che  io  sarò  più  appieno  informato  di  (j^ue- 
sta  professione,  quando  il  capitano  Lisia 
sarà  venuto,  io  prenderò  conoscenza  de' 
fatti  vostri. 

23  E  ordinò  al  centurione  che  Paolo 
fosse  guardato,  ma  die  fosse  largheggiato, 
e  eh'  e^li  non  oivietasse  ad  alcun  de^suoi 
di  servirlo,  o  di  venire  a  luL 

24  Or  alcuni  giorni  appresso,  Felice, 
venuto  con  Drusiìla,  sua  moglie,  la  quale 
era  Giudea,  mandò  a  chiamar  Paolo,  e 
l'ascoltò  intomo  alla  fedein Cristo  Gesù. 


25  E  ragionando  esli  ddla  jaustida,  < 
ddla  temperanza,  e  del  giudizio  a  venin: 
Felice,  tutto  spaventate^  rispose  :  Al  pre- 
sente vattene  ;  ma  un'  altra  volta,  quaodc 
io  avrò  opportunità,  io  ti  manderò  achi^ 
mare. 

26  Sperando  insieme  ancora  che  gli  sa- 
rebber  dati  danari  da  Paolo,  aocioodiè  lo 
liberasse;  per  la  ^ual  oosaanoorsu  mauuhtn. 
dolo  spesso  a  chiamare,  rasionsva  con  ini. 

27  Ora»  in  cwo  di  due  anni,  Fdioe  ebbe 
per  successore  Pordo  Pesto  ;  e  Felice  vo- 
lendo far  cosa  grata  a'  Giudei*,  lasciò 
Paolo  prigione. 

Paolo  compcen  dinoHzi  a  Weato  «  H  appeìU 
a  Cesare. 

OC  PESTO  adunque,  essendo  entzso 
*'*'  nella  provincia,  tre  giomi  appresso 
sali  di  Cesarea  in  Gcarusalemnie. 

2  £  il  sommo  sacerdote,  e  i  piincqali 
de'  (Mudei,  oon4>arvero  dinanzi  a  lui,  oqd- 
tro  a  Paolo,  e  lo  pregavano  ; 

3  Chiedendo  una  ^;rada  contro  a  tei. 
ch'egli  lo  filoesse  venire  in  Gerusalemme, 
pcnendo  insidie»  per  uodderlo  per  lo  csod- 
mino/; 

4  Ma  Pesto  rispose,  che  Paolo  era  guari- 
to in  Cesarèa;  e  di' celi  tosto  t^i  andrebbe. 

6  Quegli  adunque  ai  v<m,  disse  egli,  cfat 
potranno,  scendano  meco;  e  se  vi  ò  in 
quesf  uomo  alcun  misfotto,  aocusiiilo. 

6  Ed  essendo  dimorato  apiiresso  di  iato 
non  pia  di  otto' o  di  dieci  giorni,  disoese 
in  Càarea;  e  il  giorno  seguente,  poe^ 
a  sedere  in  sul  tribunale,  comandò  ck 
Paolo  gli  ióBéd  menato  dóvaiUi. 

7  E  quando  egU  fu  giunto,  i  Giudei 
eh'  erano  discesi  di  Gerusalemme,  gli  fu-  i 
rono  d*  intorno^  portando  contro  a  Paolo 
molte,  e  gravi  accuse,  le  quali  però  esa 
non  potevano  provare.  ' 

8  Dicendo  Im  a  sua  difesa  :  Io  non  bo  I 
peeeato  nò  contro  alla  legge  de'  Giudei,  i 
.nò  contro  al  tempio,  nò  contro  a  Osare. 

9  Ma  Pesto,  volendo  far  cosa  grata  a' 
Giudei^  rispose  a  Paolo,  e  disse  :  Ynoi  ta 
saHie  in  Gerusalemme,  ed  ivi  esser  giudi-  J 
cato  davanti  a  me  intomo  a  queste  ooset 

10  Ma  Paolo  disse  :  Io  comparisco  d» 
vanti  al  tribunal  di  Cesare,  oVe  ini  coi» 
viene  esser  giudicato;  io  non  lio  fatli 
torto  alcuno  a'  Giudei,  come  tu  stesso  14 
riconosd  molto  bene. 

11  Perdocchò  se  pure  ho  mis&tto,  o 
commessa  cosa  alcuna  degna  di  morte, 
non  ricuso  di  morire;  ma,  se  non  ò  nulil& 
di  quelle  cose,  ddle  quali  costoro  mi  accu- 
sanO|  ninno  può  donarmi  loro  nelle  mani; 
io  mi  ridiiaoao  a  Cesare. 

12  Allora  Pesto,  tenuto  parlamento  col 
consiglio,  rispose:  Tu  ti  ad  richiamato  a 
Cesare?  a  Còare andrai 
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^aolo  si  appella  a  Cesare, 

Paolo  dinanei  ad  Agrippa, 

13  E  dopo  alquanti  giorni,  il  re  Agrìp- 
l)a.  e  Bernice,  arrivarono  in  Cesarea,  per 
salutar  Festo. 

14  E  facendo  quivi  dimora  per  molti 
giorni,  Festo  raccontò  al  re  1  afBire  di 
Paolo,  dicendo  :  ITn  certo  uomo  è  stato 
lasciato  prigione  da  Felice. 

15  Per  lo  quale,  quando  io  fui  in  Geru- 
salemme, comparvero  davanti  ameiprin- 
ci|>ali  sacerdoti,  e  gli  anziani  de'  Giudei, 
chiedendo  sentenza  di  condannazione 
contro  a  luì. 

16  A'  quali  risposi  che  non  è  V  usanza 
de'  Bomani  di  donare  alcuno,  per  farlo 
morire,  avanti  che  V  accusato  abbia  gli 
accusatori  in  faccia,  e  gli  sia  stato  dato 
luogo  di  purgarsi  dell'  accusa. 

17  Essendo  eglino  adunque  venuti  qua, 
io,  senza  indugio,  il  giorno  seguente,  se- 
dendo in  sul  tribunale,  comandai  che 
quell'  uomo  mi  fosse  menato  djavanti, 

18  Contro  al  quale  ^i  accusatori,  essendo 
compariti,  non  proposero  alcuna  accusa 
delle  cose  che  io  sospettava. 

19  Ma  aveano  contro  a  lui  certe  quistioni 
intorno  alla  lor  superstizione,  e  intomo 
ad  un  certo  Gesù  morto,  il  qual  Paolo 
dicea  esser  vivente. 

20  Ora,  stando  io  in  duhhio  come  io  pro- 
cederei nell'  inqmsizion  di  questo  fatto, 
gli  dissi  se  voleva  andare  in  Genisalenmie, 
e  quivi  esser  giudicato  intomo  a  queste 
cose. 

21  Ma,  essendosi  Paolo  richiamato  ad 
Augusto,  per  esser  riserbato  al  giudicio 
d'  esso,  IO  comandai  eh'  egli  fosse  guar- 
dato, finchò  io  lo  mandassi  a  Cesare. 

22  E  Agrippa  disse  a  Festo  :  Ben  vonei 
ancor  io  ucur  cotest'  uomo.  Ed  egli  disse  : 
Domani  V  udiraL 

23  n  giorno  seguente  adunque,  essendo 
venuti  Agrippa  e  Bemice,  con  molta 
pompa,  ed  entrati  nella  sala  dell'  udienza, 
co'  capitani,  e  co'  principali  della  città, 
per  comandamento  di  Festo,  Paolo  fu  me- 
natoffutrt. 

24  E  Festo  disse  :  Be  Agrìppa,  e  voi 
tutti  che  siete  qui  presenti  con  noi,  voi 
vedete  costui,  del  quale  tutta  la  moltitu- 
dine de'  Giudei  si  è  richiamata  a  me,  in 
Gerusalemme,  e  fiui,  ^dando  che  non 
convien  eh'  egli  viva  più. 

25  Ma  io,  avendo  trovato  eh'  egli  non  ha 
fatta  cosa  alcuna  degna  di  moitCL  ed  egli 
stesso  essendosi  richiamato  ad  AugustOj 
io  son  deliberato  di  mandarglielo. 

26  E  perciocché  io  non  ho  nulla  di  certo 
da  scriverne  al  mio  signore,  l' ho  menato 
qui  davanti  a  voi,  e  principalmente  da- 
vanti a  te,  o  re  Agnppa,  acciocché,  fattane 
r  inquisizione,  io  abbia  che  scrivere. 


FATTI,  26. 


Paolo  dinanzi  ad  Agrippa, 


27  Perciocché  mi  par  cosa  fuor  di  ra- 
gione di  mandare  un  prigione,  e  non  si- 
gnificar le  accuse  che  son  contro  a  lui. 

OgEAGBIPPAdisseaPaolo:  Eitisi 
^^  permette  di  parlar  per  te  medesimo. 
Allora  Paolo,  distesa  la  mano,  parlò  a  sua 
difesa  in  questa  maniera: 

2  Be  Agnppa,  io  mi  reputo  felice  di  do- 
ver oggi  purgarmi  davanti  a  te  di  tutte  le 
cose,  delle  quali  sono  accusato  da'  Giudei. 

3  Principalmente,  sapendo  che  tu  hai 
conoscenza  di  tutti  i  riti,  e  quistioni,  che 
son  fra  i  Giudei;  perciò  ti  prego  che  mi 
ascolti  pazientemente. 

4  Qusile  adunque  sia  stata,  dalla  mia 
giovanezza,  la  mia  maniera  di  vivere,  fin 
dal  principio^  per  mezzo  la  mia  nazione 
in  Gerusalemme,  tutti  i  Giudei  lo  sanno. 

5  Conciossiaché  mi  abbiano  innanzi  co- 
nosciuto fin  dalla  mia  prima  età,  e  sap- 
piano (se  voglion  ren^eme  testimonian- 
za), che  secondo  la  più  squisita  setta 
dcllanostra  religione,  son  vivuto  Fariseo^. 

6  Ed  ora,  io  sto  a  giudicio  perla  speran- 
za ^  della  promessa  fatta  da  Dio  a'  padri. 

7  Alla  quale  le  nostre  dodici  tribù,  ser- 
vendo del  continuo  aZ>iOt  giorno  e  notte, 
sperano  di  pervenire  ;  per  queUa  speranza 
sono  io,  o  re  A^ppa,  accusato  da'  Giudei. 

8  Che?  è  esli  ap^  voi  giudicato  incre- 
dibile che  Iodio  risusciti  i  morti? 

9  Ora  dunque,  quanf  é  a  me,  ben  avea 
pensato  che  nu  conveniva  far  molte  cose 
contro  al  nome  di  Gesù  il  Nazareo^ 

10  n  che  eziandio  feci  in  Grerusalemme'; 
e  avendone  ricevuta  la  podestà  da'  prin- 
cipali sacerdoti,  io  serrai  nelle  prigioni 
molti  de'  santi  ;  e  quando  erano  fatti  mo- 
riremo vi  diedi  la  mia  voce. 

11 E  spesse  volte,  per  tutte  le  sinagoghe, 
con  pene  li  oostnnsi  a  bestemmiare;  e 
infunato  oltre  modo  contro  a  loro,  li  per- 
seguitai fin  nelle  città  straniere. 

12  H  che  facendo,  come  io  andava  e- 
ziandlo  in  Damasco',  con  la  podestà,  e 
commissione  da  parte  de'  principali  sa- 
cerdoti; 

13  Io  vidi,  o  re,  per  lo  cammino,  di  mez- 
zo giomo,  una  luce  maggiore  dello  splen- 
dor del  sole,  la  quale  dalcielo  lampeggiò 
intomo  a  me,  e  a  coloro  che  facevano  il 
viaggio  meco. 

14  £d  essendo  noi  tutti  caduti  in  terra, 
io  udii  una  voce  che  mi  parlò,  e  disse  in 
lingua  ebrea:  Saulo,  Saulo,  perché  mi 
pers^^niti  ì  eitì.è  duro  di  ricalcitrar  con- 
tro agli  stimoli. 

15  m  io  dissi  :  Ohi  sei  tu.  Signore?  Ed 
egli  disse:  Io  son  Gesù,  il  qua!  tu  perse- 
guiti. 

16  Ma  levati,  e  sta  in  piedi;  perciocché 
per  questo  ti  sono  apparito,  per  ordinarti 
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minii^tio,  e  testimonio  delle  cose,  le  quali 
tu  hai  vedute;  e  di  quelle  ancora,  per  le 
quali  io  ti  apparirò. 

17  Riscotendoti  dal  popolo,  e  da*  Gen- 
tili, a'  quali  ora  ti  mando  ; 

18  Per  aprir  loro  gli  occhi,  e  convertirli 
dalle  tenebre  alla  luce  ',  e  dalla  podestà  di 
Satana  a  Dio  ;  acciocché  ricevano,  per  la 
fede  in  me,  remiasion  de'  peccati,  e  sorte 
fra  i  santincatL 

19  Perciò,  o  re  A^ppa,  io  non  sono 
stato  disubbidiente  am  celeste  appari- 
none. 

20  And,  prima  a  que'  di  Damasco,  e 
poi  in  Gerusalemme,  e  per  tutto  il  paese 
della  Giudea,  e  a'  Gentili,  ho  annunziato 
che  si  ravveggano,  e  si  convertano  a  Dio, 
facendo  opere  convenevoli  aUa  penitenza^ 

21  Per  queste  cose  i  Giudei,  avendomi 
preso  nel  tempio,  tentarono  d'  uccider- 
mL 

22  Ma,  per  V  aiuto  di  Dio,  son  durato 
fino  a  questo  giorno,  testificando  a  pic- 
eolL  ed  a  grandi;  non  dicendo  nuliiL 
'dalle  cose  infuori  che  i  profeti  e  Mose 
hanno  dette  dovere  avvenire  ^ 

23  Cioè:  che  il  Cristo  sofferirel>be;  e 
eh'  egli,  ch^  è  il  primo  della  risurrezion 
de'  morti  ^,  annunzierebbe  luce  al  popolo, 
e  a'  Gentili. 

24  Ora.  mentre  Poo^  diceva  queste  cose 
a  sua  difesa,  Festo  disse  ad  alta  voce  : 
Paolo,  tu  farnetichi''  ;  le  molte  lettere  ti 
mettono  fuor  del  senno. 

25  Ma  egli  disse:  lo  non  farnetico,  ec- 
cellentissimo Festo;  anzi  ragiono  parole 
di  verità,  e  di  senno  ben  composto. 

26  Perciocché  il  re,  al  quale  ancora  parlo 
francamente,  sa  bene  la  verità  di  queste 
cose;  imperocché  io  non  dosso  credere 
che  alcuna  di  queste  cose  gxi  sia  occulta  ; 
conciossiachè  questo  non  sia  stato  fatto 
in  un  cantone. 

27 O  re  A^ippa.  credi  tu  a'  profeti?  io 
so  che  tu  CI  credi. 

28  £  A^ppa  disse  a  Paolo:  Per  poco 
che  tu  mi  persuadi  di  divenir  Cristiano. 

29  E  Paolcr  disse  :  Piacesse  a  Dio  che,  e 
per  poco,  ed  atfatto,  non  solamente  tu,  ma 
ancora  tutti  coloro  che  og^mi  ascoltano, 
divenissero  tali  quali  son  lo^  da  questi  le- 
gami infuori. 

30  E  dopo  eh'  egli  ebbe  dette  queste 
cose,  U  re  si  levò,  e  insieme  il  governa- 
tore, e  Bemice,  e  quelli  che  sedevano  con 
loro. 

31  E  ritrattisi  in  disparte,  parlavano  gU 
uni  agli  altri,  dicendo  :  Quest'  uomo  non 
ha  fatto  nulla  che  meriti  morte,  o  pri- 
gione. 

32  E  Agrippa  disse  a  Festo  :  Quesf  uo- 
mo poteva  esser  liberato,  se  non  si  fosse 
richiamato  a  Cesare/. 


Paolo  matèdcUo  in  Italia— Naa^rnQxo. 

07  ORA,  dopo  che  fu  determinato  cbe 
^  *  noi  navigheremmo  in  Italia,  Paolo, 
e  certi  altri  prigioni,  furono  conaegmr. 
ad  un  centurione,  ckia/mcUo  per  nciie 
Giulio,  della  schiera  Augusta. 

2  £  montati  sopra  una  nave  Adanù.- 
tina,  noi  partimmo,  con  Intenzion  di  co 
stemóare  1  luoffhi  dell'  A^a,  avendo  con 
noiAristarco  Macedone  Tessalonicese. , 

3  E  il  giorno  seguente  arrivammo  a  Si- 
don  :  e  Giulio,  usando  umanità  inrenf 
Paolo',  gli  permise  di  andare  a'  suoi  amid, 
perchè  avesser  cura  di  luL 

4  PoL  essendo  itartiti  di  là,  navigaimD<i 
sotto  CÀpri  ;  perciocchò  ì  venti  erano  con- 
trari. 

6  E  passato  il  mar  di  Cilicia,  e  di  Pl^ 
filia,  arrivammo  a  Mira  di  Licia. 

6  E  il  centurione,  trovata  qui  una  m^e 
Alessandrina  che  faceva  vela  in  Itala,  e 
fece  montar  sopra. 

7  E  navigando  per  molti  ^omi  ìentt- 
mente,  e  appena  pervenuti  di  rincoDtro» 
Guido,  per  f  impedimento  che  ci  dava  il 
vento,  navigammo  sotto  Oresti,  dì  linoon- 
tro  a  Salmona. 

8  E  costeggiando  quella  con  gran  diffi- 
coltà, venimmo  in  un  certo  luogo,  d^  > 
Belli  porti,  vicin  del  quale  era  la  città  l 

9  Ora,  essendo  g^  passato  molto  tempo. 
ed  essendo  la  uaviffazione  ornai  perìcoios; 
conciossiachè  ancbe  il  digiuno  fosse  -^a 
passato  \  Paolo  ammoni  que'  della  vay 

10 Dicendo  loro:  Uomini,  io  veggo cì^ 
la  navigazione  sarà  con  offesa,  e  gisvc 
danno,  non  solo  del  carico,  e  della  nare, 
ma  anche  delle  nostre  proprie  persone. 

11  Ma  il  centurione  prestava  più  fe« 
al  padron  della  nave,  e  al  nocchiero,  che 
alle  cose  dette  da  Paolo. 

12  E  perchè  il  porto  non  era  hen  posto 
da  vernare,  i  più  furono  di  parere, ui 
partirà  di  là,  per  vernare  in  Fenice. 
porto  di  Oreti,  che  riguarda  versoi/ 
vento  Libeccio,  e  Maestro  ;  se  pure  in 
alcun  modo  potemmo  arrivarvi. 

13  Ora,  messosi  a  soffiar  V  Austro,  peo* 
sando  esser  venuti  a  capo  del  lor  propo- 1 
nimento,  levate  le  ancore,  coeìeg&&^^\ 
Greti  piti  da  presso.  J 

14  Ma,  poco  stante  a^  quella  perete 
un  vento  turbinoso,  che  d  domanaa  £iu^ 
didone. 

15  Ed  essendo  la  nave  portata  via,  t 
non  potendo  r^gere  al  vento^  noìlff-* 
sciammo  in  abbandono  ;  e  coiì  eiavurni 
portati. 

16  E  scorsi  sotto  una  isoletta»  chiamati 
Olauda,  appena  potemmo  avere  ìnaosU^ 
potere  lo  schifo. 


Ts.  Sió.  6 :  42, 7.  Lue.  1.  79.  Giov.  8. 12.  1  Tega.  5. 5. 
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Tf^aufragio  di  Pado. 


FATTI,  28. 


Paiolo  in  Miotto. 


'  17  n  quale  avendo  pur  tratto  sopra  la 
nare^  i  marinari  usavano  tutti  ì  ripari, 
eignendo  la  nave  di  sotto;  e  temendo 
di  percuoter  ndla  aecca,  calarono  le  vele, 
ed  erano  così  portati. 

18  Ed  essendo  noi  fieramente  trava^^ti 
4laIIa  tempesta,  il  giorno  seguente  fecero 
il  getto. 

19  E  tre  giorni  appresso,  con  le  nostre 

Sroprie  manigettanuno  in  mare  ^  arredi 
ella  nave. 

20  E  non  apparendo  né  sole,  né  stelle, 
^à  per  molt^  giorni,  e  soprastando  non 
piccola  tempesta,  ornai  era  tolta  ogni 
t^peranza  di  scampare. 

21  Ora,  dopo  che  furono  stati  lunga- 
mente senza  prender  pasto.  Paolo  Bi  levò 
in  mezzo  di  loro,  e  oisse  :  Uomini,  ben 
conveniva  credermi,  e  non  putir  di  Greti  ; 
e  salvar  qnest'  offesa,  e  questa  perdita. 

22  Ma  pure,  al  presente  vi  conforto  a 
star  di  buon  cuore,  perciocché  non  vi  sarà 
perdita  deUa  vita  d  alcun  di  voi,  ma  sol 
cella  nave. 

23  Perdocchò  un  angelo  dell'  Iddio',  di 
cui  sono,  e  al  qual  servo,  mi  ò  24)panto 
questa  notte, 

24  Dicendo:  Paolo,  non  temere;  ei  ti 
convime  comparir  davanti  a  Cesare;  ed 
^cco.  Iddio  ti  na  donati  tutti  coloro  che 
navican  tSbo. 

25  Perciò,  o  uomini,  state  di  buon  cuotcl 
perdoochè  io  ho  fede  in  Dio  che  cosi 
avverrà,  come  mi  è  stato  detto  \ 

26  Or  ci  bisogna  percuotere  in  un*  ìsola. 

27  E  la  quaitadecima  notte  essendo  ve- 
li uta,  mentre  eravamo  portati  qua  e  là 
nel  mare  Adriatico,  in  su  la  mezzanotte 
i  marinari  ebbero  opinione  eh'  erano  vicini 
<li  qualche  terra. 

2$  E  calato  lo  «andaglio,  trovarono 
venti  braccia;  ed  essendo  passati  un  poco 
più  oltre,  e  avendo  scandagliato  di  nuovo, 
trovarono  quindici  braccia. 

29  E  temendo  di  percuotere  in  luoghi 
scogliosi,  gettarono  dalla  poppa  quattro 
ancore,  appettando  con  desiderio  che  si 
facesse  giorno. 

30  Ora,  cercando  i  nuoìnarì  di  fugs^ 
dalla  nave,  e  avendo  calato  lo  schit o  m 
mare,  sotto  specie  di  voler  distender  le  an- 
core dalla  proda; 

31  Paob  disse  al  centurione,  ed  a'  sol- 
dati: Se  costoro  non  restano  nella  nave, 
voi  non  potete  scampare. 

32  Allora  i  soldati  tagliarono  le  funi 
dello  sdiifo,  e  lo  lasdarono  cadere. 

33  E  aspettando  che  si  facesse  mòmo. 
Paolo  confortava  tutti  a  pnaider  doo,  di- 
cendo :  Oggi  sono  quattoidìci  giorni  che 
voi  dimorate  digiuni,  aq^ettando,  senza 
prender  nulla. 

34 Perciò,  io  VI  esorto  di  prender  dbo; 


perdocchè.  questo  farà  la  vostra  sahite  : 
imperocché  non  caderà  pur  un  capello  àu. 
capo  d*  alcun  di  voi^ 
3d  e  dette  queste  cose,  prese  del  pane, 
e  rendè  mzie  a  Dio,  in  presenza  di  tutti'*  ; 
poi  rottolo,  cominciò  a  mangiare. 

36  E  tutti,  fatto  buon  animo,  presero 
anch'  essi  dbo. 

37  Or  noi  eravamo  in  su  la  nave  fra 
tutti  dugensettantasei  persona 

38  E  quando  furono  saziati  di  cibo,  al- 
leviarono la  nav^  gittando  il  frumento  in 
mare. 

39  E  quando  fu  giorno,  non  riconosce- 
vano il  pane;  ma  scorsero  un  certo  seno 
che  avea  lito,  nd  qual  presero  canai£^o 
di  roigner  la  nav^  se  potevano. 

40  £  avendo  ritratte  le  ancore,  e  insieme 
sdolti  i  locami  de'  &noni,  si  rimisero  alla 
mercé  del  mare;  e  alzata  la  vela  maestra 
al  vento,  traevano  al  lito. 

41  Ma»  inoorsi  in  una  piaggia,  die  avea 
il  mare  da  amendue  i  tati,  vi  percossero 
la  nave*;  e  la  proda,  ficcatasi  tn  ^(udla, 
dimorava  immobile  :  ma  la  poppa  si  sdra- 
dva  per  lo  sforzo  delle  ondcL 

4&  Or  il  parer  de'  soldati  era  d*  ucddere 
i  prigioni,  acdoochè  ninno  se  ne  fuggisse 
a  nuoto. 

43  Ma  il  centurione,  volendo  salvar  Pao- 
lo, h  stolse  da  quel  consiglio,  e  comandò 
che  coloro  die  potevano  nuotare  ai  gettas- 
sero i  primi,  e  scampassero  in  terra. 

44  E  gli  alai,  chi  st^ra  tavole,  chi  sopra 
alcuni  pezzi  della  nave;  e  con  avvenne 
che  tutti  si  salvarono  in  terra. 

Paolo  inMaìta, 

OQ  E  DOPO  che  furono  scainpati.  allora 
^^^  conobbero  che  T  isola  si  chiamava 
Malta. 

2  £  i  Barbari  usarono  inverso  noi  non 
volgare  umanità;  perciocché,  acoeso  un 
gran  fuoco,  d  accolsero  tutti,  per  la  piog- 
gia che  faceva»  e  per  lo  freddo. 

3  Or  Paolo,  avendo  adunata  una  quan- 
tità di  sermenti,  e  postala  in  sul  fuoco, 
una  vìpera  uad  fuori  per  lo  caldo,  e  ^ 
si  avventò  alla  mana 

4  E  quando  i  Barbari  videro  la  bestia 
che  g^  pendeva  dalla  mano,  dissero  gli 
uni  a^lì  altri  :  Quest'  uomo  dd  tutto  é 
middiale,  condossiacbé,  essendo  scampa- 
to dal  maie,  pur  la  vendetta  divijta  noi 
lasd  vivere. 

5  Ma  Pacdo,  scossa  la  bestia  nd  fuoco, 
aon  ne  soflEerse  male  alcuno/. 

6  Or  essi  aspettavano  di'  egli  enfierebbe, 
o  caderebbe.  di  subito  morto  ;  ma,  poiché 
ebbero  lungamente  allettato,  ed  ebber 
veduto  die  n<Mi  gliene  awemva  alcuno 
inconveniente,  mutarono  parere,  e  dissero 
eh'  egli  era  un  dìo'. 


•FU. ss.  11,     »2 Tim,  1. 12,     •  Hat.  10.90.  •  < Mat.  15. 38.  1  Tim.  4.3,  i.        '2 Cor.  H,  25. 
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ambciacicUore  in  catena. 


7  Or  11  principale  dell'  isola,  chianuUo 
per  nome  Publio,  avea  le  sue  possessioni 
in  que'  contomi;  ed  esso  ci  accolse,  e  ci 
alb^ò  tre  giorni  amicheirolmente. 

8  £  s'  inibattò  che  il  padre  di  Publio 
ffiacea  in  letto,  malato  di  febbre,  e  di 
oissenterta;  e  Paolo  andò  a  trovarlo }  e 
avendo  fatta  Y  orazione",  e  impostegli  le 
mani,  lo  ffuarL 

9  Eeéendo  adunque  avvenuto  questo,  an- 
cora jgli  altri  che  aveano  delle  infermità 
nell'  isola  venivano,  ed  eran  guaritL 

10 1  quali  ancora  ci  fecero  grandi  onori  ; 
e  quando  ci  partimmo,  d  fornirono  delle 
cose  necessarie. 

Paolo  ffiunge  a  Rama  evi§ta  due  anni  prigione 
in  ea$a  propria. 

11  £  tre  mesi  appresso,  noi  ci  partim- 
mo sopra  una  nave  Alessandrina,  cneavea 
per  insegna  Castore  e  Polluce,  la  quale 
era  vernata  neli'  isola. 

12  £  arrivati  a  Siracusa,  vi  dimorammo 
tre  giorni. 

13  £  di  là  girammo,  e  arrivammo  a 
B^cgio.  £  un  giorno  appresso  levatosi 
r  Austro,  in  due  giorni  amvammo  a  Poz- 
zuolo. 

14  £  avendo  quivi  trovati  de'  fratelli, 
fummo  pregati  di  dimorare  appo  loro  sette 
giorni.    £  cosi  venimmo  a  Koma. 

15  Or  i  fratelli  di  là,  avendo  udite  le 
novelle  di  noi,  ci  vennero  incontro  fino  al 
Foro  Appio,  e  alle  Tre  Taverne  ;  e  Paolo, 
quando  li  ebbe  veduti,  rendè  grazie  a 
Dio,  e  prese  animo. 

16  £  quando  fummo  giunti  a  Roma,  il 
centurione  mise  i  prigioni  in  man  del 
capitan  maggiore  delia  guardia;  ma  a 
Paolo  fu  conceduto  d'  abitar  da  sé,  col 
soldato  che  lo  guardava^. 

17  E  tre  giorni  appresso.  Paolo  chiamò 
i  principah  de'  Giudei;  e  quando  furono 
raunati,  disse  loro:  Uomini  fratelli,  senza 
che  io  abbia  fatta  cosa  alcuna  contro  al 
popolo,  né  contro  a'  riti  de'  padri,  sono 
sUito  da  Gerusalemme  fatto  prigione,  e 
dato  in  man  de'  Komani.  ' 

18 1  quali  avendomi  esaminato,  volevano 
liberarnù:  perciocché  non  vi  era  in  me 
alcuna  colpa  degna  di  morte. 


19  Ma,  opponendosi  i  Giudd,  io  fui  co- 
stretto di  nchiamanui  a  Cesale  ;  non  già 
come  se  io  avessi  da  accasar  la  mia  na- 
zione d' alcuna  cosa. 

20  Per  questa  cagione  adunque  vi  ho 
chiamati,  per  vedervi,  e  ver  parlarvi: 
perciocché  per  la  speranza  <r  Israele''  san 
circondato  di  questa  catena. 

21  Ma  essi  gli  dissero  :  Noi  non  abbiam 
ricevute  alcune  lettere  di  Giudea  intorno 
a  te;  nò  pure  é  venuto  alcun  de'  fratelli. 
che  abbia  rapportato,  o  detto  alcun  male 
dite. 

22  Ben  chiediamo  intender  da  te  d^ 
che  tu  senti,  perciocché,  quant*  è  a  cotes^ 
setta,  ci  è  noto  che  per  tutto  è  ccntia- 
detta". 

23  £  avendogli  dato  un  giorno,  vennercv 
a  lui  nell'  albeigo  in  gran  numero;  ei 
M^li  sponeva,  e  testificava  loro  il  regno  ci 
rio:  e  per  la  legge  di  Mosò,  e  per  li  ppj- 
f eti  ',  dalla  mattina  fino  alla  sera,  persua- 
deva loro  le  cose  di  Gesii. 

24  £  alciml  credettero  alle  cose  da  Itù 
dette,  ma  gli  altri  non  credevano. 

25  £d  essendo  in  discordia  gli  uni  con 
gli  altri,  si  dipartirono,  avendo  loro  Paolo 
detta  questa  unica  parola  :  Ben  pariò  h 
Spirito  Santo  a'  nostri  padri  per  lo  pro- 
feta Isaia, 

26  Dicendo/:  Va  a  questo  popolo,  e  di^rK: 
Voi  udirete  bene,  ma  non  mt^ideiet^; 
voi  riguarderete  Dene,  ma  non  vedr^»  ; 

27  Perciocché  il  cuor  di  questo  popola 
é  iagrassato,  ed  odono  gravemesite  con 
gli  orecchi,  e  chiudono  gli  occhi  ;  c^è  ta- 
lora non  veggano  con  gU  ocelli,  e  non 
odano  con  gli  orecchi,  e  non  intendano 
col  cuore^  e  non  si  convertano,  ed  io  li  sam. 

28  Sappiate  adunque  che  questa  salute 
di  Dio  e  mandata  a'  Gentili,  i  quali  an- 
cora r  ascolteranno*'. 

29  £  quando  egli  ebbe  dette  queste  cose, 
i  Giudei  se  ne  andarono,  avendo  gnia 
quistione  fra  loro  stessi. 

30  £  Paolo  dimorò  due  anni  intieri  in 
una  sua  casa  tolta  a  fitto,  e  accoglieva 
tutti  coloro  che  venivano  a  lui  ; 

31  Predicando  il  regno  di  Dio,  e  inse- 
gnando le  cose  di  Gesù  Cristo,  con  oam 
lianchezza*,  senza  divieto. 


EPISTOLA  DI   S.   PAOLO   APOSTOLO, 

A'  KOMANI. 


Sapragcritta  e  galuti, 

1  PAOLO,  servo  di  Gesù  Cristo,  chia- 
•*•  mato  ad  essere  apostolo,  appartato 
per  ¥  evangelo  di  Dio*  ; 


2  (B  quale  egli  avea  innanzi  promesso, 
per  li  suoi  preseti,  nelle  scritture  sante  ^> 

3  Intorno  al  suo  Figliuolo,  Gesù  Cristo, 
nostro  Signore  ; 
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Depravazione  delle  genti. 


4  Fatto  del  seme  di  Davide,  seoondo  la 
carne'*;  definito  Figliuol  di  Dio  in  po- 
tenza^  secondo  lo  tìpirìto  della  santità, 
per  la  lisurreaàone  da^morti  ; 

5  Per  lo  quale  noi  abbiam  ricevuta 
«razia  ed  apostolato,  all'  ubbidienza  di 
lede  fra  tutte  le  genti,  per  lo  suo  nome''; 

6  Fra  le  ouah  siete  ancora  voi,  chia- 
mati da  Gesù  Cristo  ; 

7  A  voi  tutti  che  siete  in  Boma,  amati 
da  Dio,  santi  chiamati*'  :  grazia,  e  pace 
da  Dio,  nostro  Padre,  e  dai  Signor  Gesù 
Cristo  *• 

La  fede  dei  Bomani;  Paolo  brama  vederli. 

8  Imprima  io  rendo  grazie  all'  Iddio 
mio  per  Gesù  Cristo^  per  tutti  voi,  che 
la  vostra  fede  è  pubblicata  per  tutto  il 
mondo. 

9  Perciocché  Iddio,  al  quale  io  servo  nel- 
lo spirito  mio,  nell'  cvangelo  del  suo  Fi- 
gliuolo, mi  ò  testimonio/,  eh'  io  non  resto 
mai  di  far  menzione  di  voi  ; 

10  Pregando  del  continuo  nelle  mie 
orazioni  dì  poter  venire  a  voi';  se  pure, 
p^  la  volontà  di  Dio,  iìi  fibe  una  volta 
mi  sarà  porta  la  comodità  di  fare  il 
Tiagflia 

11  Perdocchè  io  desidero  sommamente 
di  vedervi,  per  comunicarvi  alcun  dono 
spirituale,  acdoccbò  siate  confermata 

12  £  questo  è,  per  esser  congiuntamente 
consolato  in  voi,  per  la  fede  bomune  fca 
noi,  vostra,  e  mia.- 

13  Ora,  fratelli,  io  non  voglio  che  igno- 
riate che  molte  volte  io  ho  proposto  di 
venire  a  voi,  acciocché  io  abbia  alcun 
frutto  fra  voi,  come  ancora  fra  le  altre 
genti;  ma  sono  stato  impedito  infino  ad 
ora. 

14  Io  son  debitore  A  a'  Gred,  ed  a'  Bar- 
bari; a'  savi,  ed  a'  pazzia 

16  Cosi,  quanf  ò  a  me,  io  son  presto  ad 
evangelizzare  eziandio  a  toi  che  giete  in 
Boma. 

La  giautizia  perfede^  eopgeUo  della  epietoìa, 

16  Perdoodiò  io  non  mi  vergrogno 
dell'  evangelo  di.  Cristo;  conciossiachè 
esso  sia  la  potenza  di  Dio  in  salute  ad 
ogni  credente^;  al  Giudeo  imprima,  poi 
anche  al  Greco'. 

17  Perciocché  la  giustizia  di  Dio  è  ri- 
velata in  esso,  di  fede  in  fede"*  ;  secondo 
eh'  ^i  é  scritto:  £  il  giusto  vivei^  per 
fede**. 

Idolatria  e  depravazione  del  GentiU, 

18  CondoBBiaohé  1'  ira  di  Dio  si  palesi 
dal  cielo  sopra  ogni  empietà",  ed  ingiu- 


stìzia desili  uomini,  i  quali  ritengono  la 
verità  in  ingiustizia. 

19  Imperocché,  ciò  che  si  può  conoscer 
di  Dio  ò  manifesto  in  loro,  perciocché 
Iddio  r  ha  manifestato  loro^. 

20  Conciossiachè  le  cose  invisibili  d' es- 
so, la  sua  etema  potenza,  e  Deità,  essendo 
fin  dalla  creazion  del  mondo  intese  per 
le  opere  eue^,  si  veggano  chiaramente,  ac- 
ciocché sieno  inescusabili. 

21  Perciocché,  avendo  conosciuto  Iddio, 
non  però  1'  hanno  glorificato,  né  ringra- 
ziato, come  Dio  ;  &nzì  sono  invaniti  ne' 
lor  ragionamenti,  e  l' insensato  lor  cuore 
è  stato  intenebrato  ^ 

22  Dicendosi  esser  savi,  son  divenuti 
pazzi. 

23  E  hanno  mutata  la  gloria  dell*  incor- 
ruttibile Iddio  nella  simiglianza  dell'  im- 
magine dell'  uomo  corruttibile,  e  degli 
uccelli,  e  delle  bestie  a  quattro  piedi,  e 
de'  rettili*. 

24  Perciò  anoora  Iddio  li  ha  abban- 
donati a  bruttura,  nelle  concupiscenze 
de'  lor  cuori^,  da  vituperare  i  corpi  loro 
gli  uni  con  gli  altri. 

26  Esgiy  che  hanno  mutata  la  verità  di 
Dio  in  menzogniL  e  hanno  adoratae  ser- 
vita la  creatura,  lasciato  il  Creatore,  che 
è  benedetto. in  etemo.   Amen. 

26  Perciò,'  Iddio  li  ha  abbandonati  ad 
affetti  infami;  conciossiachè  anche  le  lor 
femmine  abbiano  mutato  r  uso  naturale 
in  quello  che  é  contro  a  natura". 

27  E  simigliantemente  i  maschi,  lascia- 
to r  uso  naturai  della  femmina^  si  sono 
acpesi  nella  lor  Ubidine  gli  uni  inverso 
gh  altri,  commettendo  maschi  con  maschi 
la  disonestà,  ricevendo  in  loro  stessi 
il  pagamento  del  loro  errore  qual  si  con- 
veniva. 

28  B  siccome  non  hanno  fatta  stima  di 
riconoscere  Iddio,  còH  li  ha  Iddio  ablmn- 
donati  ad  una  mente  reproba,  da  far  le 
cose  che  non  si  convengono  ; 

29  Essendo  ripieni  d' ogni  ingiustizia,  di 
fornicazione,  m  malvamtà,  d' avarizia,  di 
malizia;  pieni  d'  inviala,  d'  omicidio,  di 
contesa,  di  frode,  di  malignità; 

30  Gavillatori,  maldicenti,  nemici  di 
Dio,  ingiuriosi^  superbi,  vanagloriosi,  in- 
ventori di  mah,  disubbidienti  a  padri  ed 
amadri; 

31  Insensati,  senza  fede  ne'  patti,  senza 
affeaon  naturale,  implacabili,  spietati. 

32  I  quali,  avendo  riconosciuto  il  di- 
ritto di  Dio,  die  coloro  che  fanno  cotali 
cose  son  degni  di  morte  ",  non  sol  le  fanno, 
ma  ancora  acconsentono  a  coloro  che  le 
commettono'. 
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H  peccato  dei  OUtdei. 


Impemiteìtxa  dei  Gindeii  ffinditio  di  JHo, 

Q  PEBCIÒ.  o  uomo,  chiunque  tu  sii, 
^  che  giudichi,  tu  sei  inescuaalnle; 
perciocché,  in  ciò  che  giudichi  altrui,  tu 
condanni  te  stesso;  cónciossiachò  tu  che 
giudichi  facci  le  medesime  cose. 

2  Or  noi  sappiamo  che  il  giudicìo  di 
Dio  è,  secondo  verità,  sopra  coloro  die 
fanno  ootali  cose. 

3  E  stimi  tu  questo,  o  uomo,  die  giudi- 
chi coloro  che  fanno  colali  co«e^  e  le  fai, 
che  tu  scamperai  il  gìudido  di  Iho? 

4  Ovvero,  sprezzi  tu  le  ricchezze  della 
sua  benignità,  e  della  ma  pazienza,  e 
lentezza  ad  adirarsi;  non  coiloscendo  che 
la  benignità  di  Dio  ti  trae  a  penitenza'? 

5  Là  dove  tu,  per  la  tua  durezza,  e 
cuore  che  non  sa  ravvedersi,  ti  ammassi 
a  guisa  di  tesoro  ira,  nel  giorno  dell'  ira, 
e  (Iella  manifestazione  del  giusto  gindlcio 
di  Dio; 

6  H  quale  renderà  a  ciascuno  seconda  le 
sue  opere*; 

7  Cioè:  la  vita  eterna  a  coloro  che,  con' 
perseveranza  in  buone  opere,  procaccìan 
gloria,  onore,  ed  immortalità  ; 

8  Ma  a  coloro  che  8on  oontensiosi,  e  non 
ubbidiscono  alla  verità,  anzi  ubbidiscono 
all'  ingiustizia,  aoprastà  indegnazione  ed 
ira. 

9  Tribolazione,  ed  angoscia  eoprattà  ad 
o/^i  anima  d'  uomo  che  fa  il  nuile;  del 
Giudeo  primieramente",  e  poi  anche  del 
Oreco  ; 


11  Perdocchè  appo  Iddio  non  v*  è  ri- 
guardo alla  quali^  delle  persone. 

12  Imperocché  tutti  coloro  die  avranno 
peccato  senza  la  legge,  periranno  senza  la 
legge  :  e  tutti  coloro  che  avranno  peccato, 
avendo  la  legge,  saranno  giudicati  per  la 
legge; 

13(Perdocchè,  non  gli  uditori  della  legge 
«on  giusti  appo  Iddio,  ma  coloro  eheme^ 
no  ad  effetto  la  legge  saranno  giustificati^*. 

14  Perdocchè,  poiché  i  Gentili,  che  nop 
hanno  la  legge,  fanno  di  natura  le  cose 
della  legge,  essi,  non  avendo  legge,  son 
legge  a  i»è  stessi;  ' 

15  I  quali  mostrano,  che  V  opera  della 
legge  è  scritta  ne*  lòr  cuori  per  la  testi- 
monianza che  rende  loro  la  lor  oosdenza; 
e  perciocché  i  lor  pensieri  infra  sé  stessi 
si  scusano,  od  anche  si  accusano.) 

16  Kel  giorno  che  Iddio  riudicherà  1 
segreti  degli  uomini*  per  Gesù  Oisto, 
secondo  il  mio  evangelo. 


ROMANI,  2,  &  Jtl  vantaggio  dà  Giudei. 

ymliUà  del'VùnOo  del  Giuéko»  £a  cera  tif 
oontBÌ9ione» 

17  Eceo,  tu  -sd  nominato  Giudeo/,  e  ti 
riposi  in  su  la  fegge,  e  ti  guarii  in  Dio; 

18  £  conosci  la  mta  volontà^,  e  diacemi 
le  cose  contrarie,  essendo  ammaestEato 
dalla  legge: 

19  £  ti  dai  a  credere  d*  esser  gnidn 
de'  ciechi,  lume  di  coltHO  che  atm  nelie 
tenebre;  ' 

20  Ammaesttator  degli  scempL  dottar 
degi'  idioti;  e  d' avere  la  forma  delia  co- 
noscenza, e  della  verità  nella  leaga 

21  J\jk  adunque,  che  ammaestri  gli  altri 
not  ammaestri  te  stesso*?  tu.  che  predichi 
che  non  oonvien  rubare,  rubi? 

22  Tu,  die  dìd  che  non  oonvien  com- 
mettere adulterio,  commetta  adulterio? 
tu,  che  abbomini  £^*  idoli,  commetti  ai- 
ciue|got 

23  !ri(,  die  ti  glori!  ndla  legse,  disonoci 
Iddio  per  la  trak^ression  de^aleÀge? 

24  Condossiadiè  il  nome  di  Dio  sia  per 
voi  bestemmiato  fra  i  Gentili,  sieoomeè 
scritto^* 

25  PerckMxhè  ben  gìoYa  la  «nroond- 
sione,  se  tu  osservi  la  legge';  ma,  se  m 
sei  trasgreditor  ddla  legge,  la  tua  d^ 
concisione  divien  ìnciroonGuioii^ 

26  Che  se  gì*  indncondsi  osaervano  gfi 
statuti  della  legge,  non  sarà  la  loro  in- 
circondsione  recitata  circoncisione'"? 

27  B  se  la  mciiconcisione  eh'  é  di 
natura,  adempie  la  legger  non  giudi- 
cherà egli  te,  che,  con  la  lettera  e  eoo 
la  circondsione,  sd  trasgreditor  de& 
l€«Ke*l 

^  Perdocchè  non  è  Giudeo  txAm  che 
r  é  in  palese**;  e  non  è  circoncisione 
quella,  che  è  in  palese  nella  carne. 

29  Ma  Giudeo  è  colui  che  ;*  ^  in  oc- 
culto; e  la  circondsione  è  quella  del 
cuore  in  ispirito'.  non  in  lettera  ;  e  d*  un 
tEU  Giudeo  la  lode  non  è  da^^  uominii 
ma  da  Dia 

PrMIé^lo  dèi  €Hmdtos  ffàutkda  di  Dio, 

3  QUALE  è  dunque  il  vantaggio  del 
Giu^eot  o  quale  ò  1'  utiliSk   della 
circoncisione? 

2  Grande  per  ogni  maniera  ;  imprima 
invero,  in  ciò  che  gli  oracoli  di  Dio  luron 
loro  fidati  «: 

3  Perdocchè,  die  è  eg/Ui  se  alcuni  sono 
stati  increduli  t  la  loro  inciedalità  an- 
nullerà essa  la  fede  di  Dio  **! 

4  Coti  non  da;  anzi,  sia  Iddio  verace, 
ed  ogni  uomo  bugiardo;  slc6ome  è  scrit- 
to': Aodocchè  tn  di  aiustificato  nelle 
tue  parde,  e  vìnoa  quando  sd  giiMficato. 
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Tutti  Ky 


5  Ora,  se  la  nOBtis  in^naUzia  coimnen- 
óa  la  giustizia  di  Dia,  i^  diremo?  Id- 
<iio  è  egli  ingiualo,  quando.eeli  mywne 
puniiioiieT    Io  parlo  unianameule. 

6  Coeì  non  aia:  altrimenti,  come  giudi- 
cherebbe Iddio  il  mondo"! 

7  Imperocctiè,  M  la  verilà  di  Dio  per  la 
mia  menzoona  è  soprabbuudata  alla  sua 
Uloria,  perdift  sono  io  ancor  condannato 

è  E  non  OiraDi  (come  siamo  infamati. 

Facciamo  i  mali,  acciorahè  ne  avvengano 
i  beni  '  ?  (ile"  qoali  la  «oodannaiionB  à 
giusta.) 

il  (%e  diuiquet  abbiamo  Doi  qualche  ec- 
cellenzaT  del  tutto  no;  cDDcioBBiachè  in- 
nanzi abbiamo  coDTinti  tatti,  eoa  Giadei. 
come  Greci,  di' esù  sono  sotto  peccalo  °  ; 

10  aiccome  ò  icrìtlo':  Noa  r*  è  alcmi 
fnuato,  non  pure  uno. 

11  Non  T*  è  alcuna  che  abbia  mMudl- 
mento,  rum  t*  è  alomo  che  ricerchi  iddio. 

12  Tiitti  un  dcTiati,  tutti  qnauli  son 
divenuti  da  nulla;  non  t*  è  alcuna  che 
taccia  bene,  non  pnn<  nnn 

13  la  lor  (trria  i  i 
no  uaata  frode  coi 
veleno  d' aapidi  k 

14  1a  lor  bocca  .  , 

«  d' amaritudine  ; 

15  I  lor  piedi  son  veloci  a  spandere  il 
saniiue: 

16>elle  lor  vie  v'  <^  ruina  e  calamità  ; 
17  E  non  hanno  conosciuta  la  i-ia  della 

IS  II  timor  di  Dio  non  è  davanti  osli 
occhi  loro. 

1»  Or  noi  sappiamo  che,  qualunquecoea 
dica  la  le^e,  parla  a  coloro  che  son  nella 

tutto  il  mondo  sia  sottoposto  ài  Giudicia 
di  Dio. 

SO  Percioochè  ninna  carne  sarà  giuatifl- 
caladinanri  alni  por  le  opere  della  legge'; 
condosaiachè  per  la  legge  tia  data  cono- 
scema  del  peocalo^. 

21  Ha  ora,  seiua  la  l^gKC  la  giustizia 
di  Dio  è  manifestata',  alla  quale  lendon 
testimoniania  la  legge  ed  I  profeti*; 

E2  La  giiatjzlB,  dico,  di  Dio,  per  la  fede 
in  Gab  Cristo',  mversotutti,eiopra  tutti 
i  credenti,  penioccM  non  v'Adiatiniione'; 

£3  Conciosaiachè  tutti  abbiano  peccato,  e 
Hieno  privi  della  gloria  di  Dio  "  ; 


La  ffiuM^taziene  per/tde. 


isoiolcro fletto;  han- 
le  lor  llnguB;  v'  è  un 
to  alle  lor  labbra; 


SI  Essendo  a „ , 

per  la  grazia  d^easo",  per  la  redenzione 
eh'  è  in  Cristo  Gesù". 

SS  D  quale  Iddio  ha  innanzi  ordina, 

etr  purgamento  col  suo  >anfiue^,medÌBDte 
fede;  per  mostrar  la  «la  giustizia,  per 
la  lemisoion  d^  peccati',  che  sono  stati 
innanzi,  nel  tei»iM  t^Jla  pazienza  di  Dio. 
ao  n . —    j...  -1-  gjj^  giustizia 


26P^ni 


gìusti^cati 


fede  di  Gesù. 

et  Dov*  è  adunque  il  vonlo'  !  Egli  è 
schiuso.  Per  qua!  leguef  Delle  operel 
Ho  ;  anzi,  per  la  kgpe  della  tede. 

SS  Noi  adunque  conchiudiamo  che  l' uo- 
mo è  giustificalo  per  fede  tieoza  le  opere 

28  Idt^é  ealìDìo  solo  de^-ftiudeit  non 
{o  è  tvM  djaiulio  de' Gendlii  cerio,  eo'It  fo 
è  eziandio  de"  tìeutilL 

30  Poiché  r*  «  un  solo  Iddio,  il  quale 
giustìficherk  la  circoncisione. dalla  fede,  e 
F  indicoacisione  per  lalede. 

31  Annulliamo  noi  dunque  la  le^  per 
la  fede!  Cosi  non  sia;  anzi  staCSiaiuo 
lal^ge'. 

JbrahaiHoftì  ffimUJiatto  perfèSt.  ■ 
A    CHE  diremo  adunque  che  il  padre 
^  nostro  Abrahamo  abbia  ottenuto  se- 
condo la  «une! 

£  Peroiocchè,  se  Abrahamo  è  stato  giu- 
stificato per  le  epere,  egli  fia  di  die  glo- 
rìarai)  ma  egli  DoaJiamUladi  die  glo- 
riarti appo  Iddio. 

3  Imperòcchò,  che  dice  la  scrittura?  Or 
Abrahamo  credette  a. Pio,  e  ciò  gli  fu 
imputato  a  giustizia  . 

i  Ora.  a  colui  clie  opera,  il  premio  non 
per  gi^zia,  ma  per  de- 

in  colui  che  giustitical'i 
gli  à  imputata  a  giustizili. 

ti  Come  ancora  ilavidc  dice  la  bcatitu- 

di~"  ^■"' uojno,  acui  Iddic  imputa 

la  n»  opere,,  dMf  «do  '  .■ 

!  t),  le  cui  iniquità  son  K- 

m  peccati  son  coperti. 

t — mo.  a  cui  il  Sigow!  oona- 

vrà  imputalo  peciato. 

9  0»  dunque,  questa  beatitudine  cade 
ella  lol  nella  circoncisione,  ovvero  anche 
neh'  iuclrconcìsiane!  conciosaiachè  noi 
didsmo  che  la  fede  f  uùoputata  ad  Abra- 
hamo a  giustida, 

14  la  che  modo  dunque  gli  fu  ella  impu- 
tata! mentre  egh  era  nella  d 
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Abrdk€uniO0ÌiaHfiMto  per  fede.    'ROìUkNI,  5. 


XajMue  con  Dio. 


o  merUre  era  neir  inciioonclBionef  non 
mentre  era  nella  drooncisioDe,  anzi  nel- 
r  incirooncisione. 

11  Poi  ricevette  il  segno  della  circonci- 
sione', suggello  della  giustizia  della  fede, 
la  quale  égli  avea  av^ta^  mentre  egli  era 
nelT  incircondsione  aflSn  d*  esser  padre  di 
tutti  coloro  che  credono*,  esondo  nell'  in- 
circoncisione,  acciocché  ancora  a  loro  na 
imputata  la  giustizia; 

12  E  padre  defla  circoncifiioiie  a  rispetto 
di  coloro  che  non  solo  son  ddla  circond- 
sione.  ma  eziandio  seguono  le  pedate  della 
fede  del  padre  nostro  Abrahamo,  la  quale 
egli  ebbe  mentre  era  neir  incirooncisione. 

13  Perdocchò  la  promessa  d' essere  erede 
dd  mondo"  non  fa  fatta  ad  Abrahamo; 
ed  alla  sua  progenie  per  la  legge,  ma  per 
la  giustizia  della  fede. 

14  Conciossiachò,  se  coloro  che  son  della 
legge  sono  eredi  <<,  la  fede  sia  svanita^  e  la 
promessa  annullata; 

15  Perdocchò  la  Icsge  opera  ira;  con- 
dossiacbò  dorè  non  è  i^e,  eziandio  non 
vi  sia  trasgressione^ 

16  Perdo,  è  per  fede,  affln  (f  esser  per 
grazia^  ;  accioó^ò  la  promessa  sia  ferma  a 
tutta  la  progenie  ;  non  a  quella  solamente 
ch^  è  ddla  legge,  ma  eziandio  a  quella  cA'  è 
della  fede  d'^Abrahamo  ;  il  quale, 

17  (Secondo  che  è  scritto'  :  Io  ti  ho  co- 
stituito padre  di  molte  nadoni,)  è  jpadre 
di  tutti  noi*  davanti  a  Dio,  a  cm  egli  cre- 
dette, il  qual  fa  vivere  i  morti  *,  e  chiama 
le  cose  che  non  sono,  come  se  fossero  '. 

18  n  quale  contro  a  speranza  in  ispe- 
ranza  credette  :  per  divemr  padre  di  molte 
nazioni,  seconda  che  gli  era  stato  detto  : 
Cosi  sarà  la  tua  progenie*". 

19  E  non  essendo  punto  debole  nella 
fede,  non  riguardò  al  suo  corpo  àk  ammor- 
tito, essendo  egli  d' età  presso  ai  cent'  an- 
ni; nò  ali*  ammortimento  della  matrice 
di  Sara*». 

20  E  non  istette  in  dubbio  p^  incredu- 
lità faìtomo  alla  promessa  di  Dio  ;  anzi  fu 
fortificato  per  la  fede,  dando  gloria  a  Dio. 

21  Ed  essendo  pienamente  accertato  che 
dò  ch^  egli  avea  promesso,  era  anche  po- 
tente da  larlo^. 

22  Laonde  ancora  ciò  gli  fu  imputato  a 
giustizia. 

23  Ora,  non  per  lui  solo  è  scritto  che  gli 
fu  imputìtto. 

24  Ma  ancora  per  noi,  a*  quali  sarà  im- 
putato^ ;  i  quah  crediamo  in  Colui  ohe  ha 
susdtato  da^  morti  Gesù,  nostro  Signore  ; 


25  II  quale  è  stato  dato  per  le  "dqs^ 
offese',  ed  ò  risuadtato  per  Ja  nostra  giù- 
stificazione  ^ 

Pace  e  rieotuUiaeione  coh  Dio. 

K  GIUSTIFICATI  adunque  p»  fede', 
^  abbiam  pace*  appo  Iddio,  per  Gesù  Ili- 
sto^ostro  Signore. 

2  Per  lo  9uale  ancora  abbiamo  avuta, 
per  la  fede,  mtroduzione  in  questa  gam\ 
nella  quale  suaàstiaiiio,  eci gloriamo  oeU 
speranza  ddla  gloria  di  Dio. 

3  E  non  sol  ifuesto.  ma  ancora  d  g!'> 
riamo  nelle  afflizioni  *,  sapendo  che  X  m- 
zione  opera  pazienza*  ; 

4  E  la  pazienza  sperienza,  e  la  sperìeiui 
speranza. 

6  Or  la  qieranza  non  confonde,  perdoc- 
chò r  amor  di  Dio  Ispano  ne'  ouori  nostii 
per  lo  Spirito  Santo  che  ci  ò  stato  dato^ 

6  Perchè,  maitre  eravamo  ancor  sem 
forza,  Cristo  è  morto  per  gU  empi,  nel^i'^ 
tempo. 

7  Perdoodiò,  appena  muore  alcuno  pt: 
un  giusto;  ma  pur  per  un  uomo  da  bent 
forse  ardirebbe  alcuno  morire. 

8  Ma  Iddio  commenda  T  amor  suo  vers') 
noi,  in  ciò  che  mentreeraYamo  ancor  pei"* 
catori.  Cristo  è  morto  per  noi  '. 

9  Molto  maggiormente  adunqu&essen- 
do  oragiustinàtl  nd  suo  sangue  ,sait- 
mo  per  lui  salvati  dall'  ira. 

10  Perdocchò  se  mentre  eravamo  neiuic<, 
siamo  stati  riconciliati  con  Dio^  peil^^ 
morte  del  suo  Figliuolo  ;  molto  Inagglo^ 
mente^,  essendorìconciliali,  sarem  sàìn- 
ti  per  la  vita  d' esso  <^. 

li  E  non  sol  questo^  ma  ancora  ci  glo- 
riamo in  Dio,  per  lo  Signor  nostro  Gesi 
Cristo,  per  lo  quale  ora  abbiam  rùx^uu 
la  riconciliazione. 

Per  un  uomo  ton  venuti  il  peeeato  e  la  mor": 
per  un  twmo  altreti  ò  venuta  la  grazia  torrS'^ 
bendante  all'  <^$a, 

12  Perdo,  dooome  per^  un  uìoibo  il  peccs' 
to  entrato  nel  mondo  *"*  e  per  lo  peccai' 
la  morte  ;  ed  in  questo  modo  la  morte  e 
trapassata  in  tutti  idi  uomini,  per  (f^l 
uomo  nel  quale  tuttìThanno  peccato;  co^^ 
è  egli  in  questo, 

13  Perciocché  fino  alla  legge  il  ^^ 
era  nd  mondo:  or  ti  peccato  non  eimp'^' 
tato,  se  non  vi  e  legge«^. . , 

14  Ma  la  morte  regnò  da  Adamo  'moni 
a  Mosò,  eziandio  sopra  coloro  che  non 
aveano  peccato  alla  somiglianza  della  tn- 


•  Gen.  17. 10.       »  Gal.  S.  7. 
S.  20;  7. 10, 11.  1  Cor.  15.  66. 
i  Rom.  8.  U.     J5fi2. 1,  5. 
•  Lue.  1. 87, 45.     Kb»  U.  19. 
Oftl.  L  4.     1  Piet.  2. 24;  8. 18. 


'  Gen.  17.  4.  ecc.    Gal.  S.  29, 80.       'Gal.S.18. 
Gal.  8. 10, 19.         /  Som.  &  Si.  '  Gen.  17. 6. 

'Rom.  9. 28.      1  Cor.  1.28.  "»  Gen.  15.  5.  " 

'Bom.15.4.     1  Cor.  10, 6, 11.  »Ii.8S:5,«. 

''  1  Cor.  15. 17.    1  Piet.  1. 21.        •  Rem.  8.  £S. 


Oiov.  16. 83.  .Col.  1.  ao.         "  Glon  10. 9 :  14.  fi.    Bf.  S.  18;  8. 12. 
Pat,5.41.^Fll.2.17.  1  Piet.  8. 14.     «  OUc  1. 8»  ecc.'    'GaLie. 
—    -      «•  Rom.  8. 25.   lGiov.1.7.     »»«  Cor.  5. 18. 19.  Ef .  2. 16. 
S.  19.        **  Gen.  2. 17  ;  8. 6.    Rom.  6. 28.    1  Cor.  15. 21. 
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sgressione  d!  Adamo,  il  quale  è  figura  di 
colui  che  dovea  venire". 

15  Ma  pure  la  grazia  non  è  come  V  of- 
fesa; perciocché,  se  per  V  offessi  delP  uno 
oue'  molti  son  morti:  molto  pia  è  abbòn- 
iiata  inverso  quegli  duri  molti^  la  grazia  di 
Pio,  e  il  dono,  per  la  grazia  deli'  un  u<^o 
i^esù  Cristo. 

16  Ed  anche  non  è  il  dono  come  ciò 
cìC  è  venuto  per  Pnno  che  ha  peccato  ; 
perciocché  il  giudicioé  di  una  (ì^esa  a 
condannazione^  ma  la  grazia  è  di  molte 
ofièse  a  spustizia. 

17  Perciocché,  se  per  V  offesa  di  quel- 
r  uno  la  morte  ha  regnato  per  esso  uno; 
molto  maggiormente  coloro  che  noevono 
r  abbondanza  della  grazia,  e  del  dono 
dèlia  giustizia,  regneranno  in  vita,  per 
V  uno^  che  è  Gesù  Cristo. 

18  Siccome  adunque  per  una  offesa  U 
giudicio  è  pajsnaJto  a  tutti  gli  uomini,  in 
condannazione,  cosi  ancora  per  una  giu- 
stizia la  ^^raaa  t  widsata  a  tutti  gli  uomi- 
ni ^  in  giustificadone  di  vite. 

19  Perciocché,  siccome  per  ladisubbi- 
lUenza  dell'  un  uomo  que'  molti  sono  stati 
costituiti  peccatori,  cosi  ancora  per  P  ub- 
bidienza dell'  uno  quegli  aUri  ìnolti  sa- 
ranno costituiti  giusti. 

20  Or  la  legse  intervenne,  acdoephé 
r  offesa  abbondasse^*;  ma,  dove  il  pec- 
cato ò  abbondato,  la  c^ia  ò  soprabloNbn- 
data*  ; 

21  Acciocdié,  siccome  il  peccato  ha  re- 
gnato nella  morte^  cosi  ancora  la  grazia 
Tegnl  ner  la  giustuda^  a  vita  etema,  per 
<jresù  OristOb  nostro  Signore. 

La  grazili,  anziché  atttorietare  il  peccato^  IWera 
doli*  imperio  di  e$$o. 

ft  CHE  diremo  adonquef  rimarrem  noi 
^  nel  peccato,  acciocché  la  grazia  ab- 
Txjndi? 

2  Cosi  non  sia  :  noi,  c!ie  siam  morti  ài 
pe<«ato/,  come  viveremo  ancora  in  esso  ? 

3  Ignorate  voi,  che  noi  tuttì^  che' siamo 
stati  battezzati  in  Gesti  Cristo,  siamo 
stati  battezzati  nella  sua  morte? 

4  Koi  siamo  adunque  stati  con  Tni 
seppelliti  per  lo  battesimo,  a  morte'; 
acciocché,  siccome  Cristo  é  riaudcitatto 
da'  morti  per  la  gloria  del  Padre,  noi 
ancora  simigliantemente  eamminiamo  in 
novità  di  vita*. 

5  Perciocché,  se  siamo  stiati  inne^teti 
con  Cristo  alla  conformità  della  sua  "mòr- 
te',  certo  lo  staremo  ancora  dk^Uella  defia 
^rua  risurrezione. 

6  Sapendo  questo  :  che  il  nostro  vecdiio 
uomo  é  stato  con  lui  crocifi^sso',  accioc- 


ché il  corpo  del  peccato  sia  annullato^ 
affinché  noi  non  serviamo  più  al  peccato. 

7  Conciossiachè  colui  che  è  morto  si^ 
sciolto  dal  peecato. 

8  Ora,  se  siam  morti  con  Cristo,  noi 
crediamo  che  altresì  viveremo  con  lui  *". 

9  Sapendo  che  Cristo,  essendo  risusci- 
tato da'  morti,  non  muore  più  ;  la  morte 
non  signoreggia  più  sopra  lui. 

10  Perciocché,  ciò  eh'  egli  è  morto  6 
morto  al  peccato  una  volta  ;  ma  ciò  <;h'  e- 
gli  vive,  vive  a  Dio. 

11  Qoa.  ancora  voi  reputate  che  bm  siete 
morti  al  peccato  ;  ma  che  vivete  a  Bio,  in 
Cristo  Gesù,  nostro  Signore. 

12  Non  regni  adunque  il  peccato  nel 
vostro  corpo  mortale,  per  ubbidirgli  nelle 
sue  concupiscenze. 

13  E  non  prestate  le  vostre  membra  ad 
essere  armi  d' iniquità  al  peccato**;  anzi 
presentate  voi  stessi  a  Dio^  come  di  morti 
fatti  viventi  ;  e  le  vostre  membra  ae{  essere 
armi  di  giustizia  a  Dio. 

14  Perraooehò  il  peccato  non  vi  signo- 
reggerà ;  conciossiachè*  bon  siate  sotto  la 
legge,  ma  sotto  la  gmzia^. 

15  Ohe  dunque?  peccheremo  noi,  per- 
ciocché Aon  siamo  sotto  la  legge,  ma  sotto 
la  grazia?  Cosi  nOn  sia. 

16  Non  sapete  voi.  che  a  diiunque  vi 
rendete  »ervi  per  ubbidiigli,  siete  servi 
a  colui. a  cui  ubbidite»  o  di  peccato  a 
morte ^,  o  d' ubiddiento  a  giustizia? 

17  Ora.  ringraziato  sia  Iddio,  eh'  eravate 
servi  del  peccato;  ma  avete  di  cuore  ub- 
bidito alla  forma  della  dottrina,  nella  qual 
siete  stati  tramutati. 

18  Ora,  essendo  steti  francati  dal  pec- 
cato'', voi  siete  statifatti  servi  della  giu- 
stizia. 

19  (Io  parlo  nella  maniera  degli  uomini, 
perla  debolezza  della  vostra  carne)  Per- 
ciocché, siccome  ffià  y^estaste  le  vostre 
membra  ad  esser  serve  alla  bruttura,  ed 
air  iniquità,  per  commetter  V  iniquità;  cosi 
ora  dovete  prestare  le  vostre  membra  ad 
esser  serve  alla  giustizia,  a  santificazione. 

20  Perciocché,  allora  ohe  voi  eravate 
servi  del  peccato,  voi  eravate  franchi  della 
giustizia. 

21  Qual  frutto  adunque  avevate  allora 
nelle  cose,  delle  ouali  oravi  vergognate? 
conciossiachè  la  nn  d*  esse  sia  la  morte. 

22  Ma  ora,  essendo  stati  francati  dal 
peccato,  e  fatti  servila  Dio,  voi  «vote  11 
vostro  frutto  a  santificazione,  e  aUa-  fine 
vite  eterna. 

23  Perciocché  il  salario  del  peccato  è  la 
morte*,  ma  il  dono  di  Dio  è  la  vite  etenia, 
in  Cristo  Grcsù,  nostro  Signore^ 


•  1  Cor.  15. 21. 42.  «.  »  Is.  58. 11.    Itot.  20.  ^  ;  26.  28. 

•Lue. 7. 47.    lTim.1. 14.      /Gal. 6. il.    Col. 8. 3.    lPJèt.2.24. 
lPlet.4.1,2.  «Fil.3.10,  a.  iQal.i.'SfK    ]^té,Si, 

-Rom.12.1.      ^Rom.8.2.     «QIot.8.S4.      '"GJOT.iai.  «*^ 
«om.  5. 12.    Glac.  1. 15.      *  Rom.  2. 7  ;  *.  17, 21.    i  ^^ 
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nelle  n<nir€  membra. 


Morti  alla  Ugge,  tereiamo  a  Dio  %»  novità  di 
'  spirito;  In  legge  produce  ìa  concupiteenza; 
'    lottafra  la  carne  e  lo  spirito. 

'7  KiNORATE  voi.  fratelli,  (perciocché 
'  io  park)  a  peiMme  che  hauno  oodo- 
8ccii2a  della  legge.)  che  la  legge  signo- 
reggia r  uomo  per  tutto  il  (eiupo  eh'  egli 
.0  invita? 

2  Conciossiachè  la  donna  maritata  sia. 
per  la  legge,  obbli^ta  al  marito,  mentre 
egli  vive;  ma.  se  U  marito  muore,  ella  è 
sciolta  dalla  liegge  del  marito. 

3  Perciò,  mentre  vive  il  marito,  ella 
«ara  chiamagli  adultera,  se  divien  moglie 
di  un  altro  marito;  ma,  auando  il  marito 
è  motto,  ella  è  liberata  da  quella  legg»; 
.talché  non  ò  adultera»  se  divien  moglie 
di  un  altro  marito. 

4  Coni  adunque,  fratelli  miei,  ancora  voi 
«lete  divenuti  morti  alla  legae^,  per  lo 
corpo  di  Cristo,  per  essei'e  ad  un  altro^ 
elle  è  risuscitato  da'  morti,  acciocché  noi 
fruttifichiamo  a  Dio\ 

6  PerOioGchè,  mentre  ecavam  nella  carne, 
le  passioni  de'  peccati,  le  quali  erano 
mosse  per  la  legge,  operavano  nelle  nostre 
memlùa,  per  fruttificare  alla  morte  ^ 

tf  Ma  ora  siamo  sciolta  della  Jiegge,  es- 
sendo morti  a  quello,  nel  q^uale  eravam 
ritenuti;  talché  serviamo  m  novità  di 
spirito,  e  non  in  yeochiezza  di  lettera. 

7  Che  diremo  adunque  ?  <  che  la  legge 
sia  peccato?  Cosi  noa  sia;  anzi,  io  non 
avrei  conosciuto  il  peccato,  se  non  per  la 
le^ge  <<  ;  perciocdié  ip  non  avrei  conosciuta 
)a  concupisceiusa»  se  la  legge  non  dicesse  : 
Non  concupire*. 

8  Ma  il  peccatoi,  ^esa  occasione  per 
questo  coi^ndamu^to,  ha  operata  in  me 
ogni  concupiscenza/. 

9  Perciocché,  senisa  lal^gge,  il  peccato  é 
inorto^.  £  tempo  fu,  che  10,  senza  la  legge, 
:era  vivente  ;  ma  essendo  venuto  il  coman- 
damento, il  peccato  rivisse,  ed  io  morii. , 

io  £d  io  trovai,  che  il  eomandamento, 
.che  è  a  vita\  esso  mi  tornava  a  morte» 

11  Perciocché  il  peccato,  presa  occasione 
per  lo  comandamento,  m' ingannò,  e  per 
.quello  m-i  uccìse. 

12  Talché,  ben  é  la  legge  santa,  e  il  co- 
mandamento santo,  d  giusto,  e  buono  <. 

13  £mmi  adunque  ciò  che  é  buono  di- 
venuto morte?  »  Coti  non  9ia  ;  anzi  il.pec- 
cato  mi  è  dìvemUo  79>orte,  acGÌQCché<„f9- 
IMÙa  che  il peccatOi  per.ouello  che  é  buono, 
mi  opera  la  morte;  amn^phéper  lo  co- 
mandamento il  peccato  sia  renduto  ^tre- 
jbamente  peccante. 

14  Penàocché  noi  sappiamo  che  la  l^e 
é  spirituale;  ma  io  son  carnale,  venduto 
ad  esser  wMoposto  al  peccato. 


15  ConcioflBiacfaò  io  non  licoDOKa  ci<> 
che  io  opero;  perciocché,  non  dò  die ùv 
voglio,  quello  f  o,  ina,  ciò  cb/ò  io  odio  (quel- 
lo to'; 

16  Ora,  se  ciò  che  io  non  vog^  qneHo 

Cfo,  10  acconsento  alla  legge  eh'  dh  e 
oa. 

1 7  Ed  ora  non  più  io  opero  quello,  anzi 
r  opera  il  peccato  che  abita  in  me. 

18  Perciocché  io  sq  che  in  me,  oiue 
nella  mia  caiiie,  non  abita  alcun  beoc; 
conciossiachè  ben  sia  appo  me  il  volere, 
ma  di  compiere  il  bene,  io  non  ne  tron> 
il  modo. 

19  Perciocché,  U  bene  che  io  veglio,  io 
noi  fo;  ma  il  male  che  io  non  vogli^w 
quello  fa 

20  Ora,  se  ciò  che  io  non  voglio,  queiì<> 
fo  ;  non  più  io  opero  quello,  anzi  t  open 
il  peccato  che  abita  in  me. 

21.  Io  mi  trovo  adunque  «sotto  qaes'o. 
legge  ;  che  volendo  fare  il  bene»  il  nuib  e 
appo  me. 

22  Perciocché  io  mi  diletto  nella  ìe^ 
di  Dio,  secondo  V  uomo  di  dentro. 

23  Ala  io  ve^o  un'  altra  legge  neDe 
mie  memhrai  ciie  combatte  contro  alb 
legge  d^ila  mia  mente,  e  mi  trae  in  cafj 
vita  sotto  alla  legge  del  peccato,  che  e 
neUe  mie  n^wibra. 

§4,  Misero  me  uomo!  chi  mi  trarrà  di 
questo. corpo  di  morte? 

25  Io  rendo  grazie  a  I>io,  per  Gesù 
Cristo,,  nostro  Signore.,  .  Io  stesso  adui; 
que,  con  la  sciente,  ser\'o  alla  legge  ^^ 
Dio;  ma,  /con  la  carne,  alla  legge  ^ 
peccato. 

la.vita  mupoa  sotto  Ut  grazia,  secondo  lo  Sj^n» 
di  sastitae  di  adottazione. 

SOBJk  dunque  non  %'i  è  alcuna  oondan* 
nazione  per  cqloro  cfie  sono  in  Cristi 
Gesù,  i  quali  non  camminano  secondo  h 
•esame,  j^a  secondo  lo  Spirito, 

2  Pcfoiocché  la  le^e  dello  Spirito  della 
vita,  mPrÌAto  presu,  mi  ha  francato 
.dalia legge  del  pec^to.  e  della  morte". 

3  Imperocché  (ciò  cae  era  impossibile 
alla  leggQ  in  quanto  che  per  la  carne  en 
senza  lo]^'')^  Iddio,  mandata  i^  suo  pp>- 
prio  Figliuolo^  in  forma  simighante  ^ 
.carne  de)  peccato^,  e  per  lo  peccato,  lu 
condannatio  il  pec9ato  i)dU  carne. 

4  Acciocché  la  giustizia  della  leg^  si 
adei^pia  in  boi,  i  qpali  non  camminiamo 
secoi^do  la  c^ime,  ma  secondo  Io  Spirito^'- 
,  $  Perciocché  coloro  che  son  secondo  U 
carne,  pensano,  ed  hanno  V  animo  alle 
cose  della  carne**;  ma  coloro  che  ^'' 
secondo  lo  Spirito,  alle  cose  dello  Spirito . 

6  Imperocché  ciò  a  che  la  carne  pensi;. 


•    "  Rom.  8. 2.    ffal.  a.  10  j  5. 18.       »  Gal.  5. 22.        *  Giatì.  1. 15. 
/Bom.6.20.         '1  Cor,  15.56:  *  Lev.  li 5.  «Sai.  19. 8. 

'^  Oiov.  8.  se.    Gal.  5. 1.     .     «  Rom.  7.  24, 25.  ♦  Kb.  7. 18. 19. 

^6,26.       •'Qiov.S.e:    1  Cor.  2. 14.       »  Gal.  B.  22,  25. 
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Iaì  Spvrito  di  adóttazione. 


HOMANI,  a 


Iddio  pernoi. 


ed  ha  V  animo,  è  morte**;  ma  ciò  a  che 
lo  Spirito  peojsa,  ed  ha  V  animo,  è  yità  e 
pace. 

7  Conciossiachò  il  pensiero,  e  V  afièzion 
della  carne  sia  inimicizia  contro  a  Dio^; 
perciocché  ella  non  si  sottomette  alla 
legge  di  Dio  ;  imperocché  non  pure  anche 
può.  ,  .      . 

8  E  coloro  che  son  nella  carne  non  pos- 
sono piacere  a  Dio. 

9  Or  voi  non  siete  nella  carne,  anzi  nellt» 
Spirito-  se  pur  lo  Spinto  di  uìo  abita  in 
voi*;  ma,  se  alcuno  non  ha  lo  Spirito  di 
Cristo,  egli  non  è  di  lui.. 

10  K  se  Cristo  è  in  voi,  ben  è  il  corpo 
morto  per  lo  peccato;  malo  Spirito  è  vita 
per  la  giustizia. 

11 E  se  lo  Spirito  di  colui  che  ha  risu- 
scitato Gesù  da'  morti  abita  in  voi,  colui 
che  risuscitò  Cristo  da'  morti  viviflcherà 
ancora  i  vostri  corpi  mortali  <*,  per  lo  suo 
Spirito,  che  abita  m  voi. 

12  Perciò,  fratelli,  noi  siamo  debitori, 
non  alla  carne;  per  viver  secondo  la 
carne.  .     . 

13  Perciocché,  se  voi  Tiveté  séòorido  la 
came^  voi  morrete;  ma,  se  per  lo  Spirito 
mortificate  gli  atti  del  corpo  ^  voi  viverete. 

14  Concioesiachè,  tutti  ooloto  che  son 
condotti  per  lo  Spirito  di  Dio,  sieno  fi- 
gliuoli di  Dio. 

15  Perciocché  voi  non  avete  di  nuovo 
ricevuto  lo  spiifito  di  servitù;  a  timore; 
anzi  avete  ricevuto  lo  Spirito  d'  adotta* 
zione.  per  lo  quale  gridiamo:  Abba,  Padre. 

16  Quel  medesimo  Spìrito  rende  testi- 
monianza allo  spinto  nostro,  che  noi  slam 
iigliuoH  di  Dio. 

17  E  se  Siam  figliuoli,  siamo  ancora 
eredi;  eredi  di  Dio,  e  coeredi  di  Cristo; 
h?e  pursoflferìMnoòon  ^i,  acciocché  ancora 
c*c:i  Itti  siamo  i^lorificatiA 

Le  primizie  dello  Spirito:  eperanzai  inùereee- 
eione,  eleziqae, 

18  Perciocché  io  fo  ragione  che  le  »o^ 
ferenze  del  tempo  presente  noti  son  punto 
ad  agguagliare  alla  gloria  che  sarà  mani- 
festata inverso  noi^ 

19  Concioesiachè  T  intento,  e  il  desi- 
derio del  mondo  creato  aspetti  la  mani- 
festazione de'  figliuoli  di  Dio^ 

20  Perciocché  il -mondo  creato  é  sotto- 
|X)6to  alla  vanità',  non  di  sua  propria 
mctinazione,  ma  per  colui  che  V  na  Sot- 
toposto ad  essa. 

21  In  isperuìza,  che  il  mottdo  creato 
ancora  sarà  liberato  ddlla  servit^i  della 
corruzione,  e  messo  nella  libertà  della 
gloria  de'  figliuoli  di  Dio. 


22  Perciocché  noi  sappiaiho  che  fino  ad 
ora  tutto  il  mondo  creato  gemè  insieme^ 
e  travaglia.  ^ 

23  £  non  solo  esso^  ma  ancora  noi  stessi, 
che  abbiamo  le  primizie  dello  Spirito  ;  noi 
stessi,  dicOy  gemiamk)  in  noi  medesimi; 
aspettando  1  adóttazione,  la  jedenzion 
del  nostro  corpo  ^ 

24  Perciocché  noi  siamo  salvati  per  ispe^ 
ranza  ;  or  la  speranza  la  qual  si  vede  non 
é  speranza  ;  perciocché,  perché  spererebbe 
altri  ancora  ciò  eh'  egli  vede? 

25  E  se  speriamo  quello  che  non  veg;- 
giamo,  noi  P  aspettiamo  con  pazienza. 

26  Parimente  ancpra  lo  Spirito  solleva 
le  nostre  debolezze  :  perciocché  noi  noii 
sappiamo  ciò  che  dobbiam  pregare*",  come 
si  conviene;  ma  lo  Spirito  interviene  egli 
stesso  per  noi  con  sospiri  inefiiabili. 

27  E  colui  che  investiga  i  cuori  conosce 
qual  sia'  il  sentimento,  e  1'  afietto  dello 
Spirito  ;  conciossiaché  esso  intervenga  per 
li  santi,  secondo  Iddio. 

28  Or  noi  sappiamo  che  tutte  le  cose 
cooperano  al  bene,  a.  coloro  che  amano 
Iddio;  i  quali  son  chiamati  secondo  il 
««0  proponimento. 

29  Perciocché  coloro  òhe  egli  ha  innanzi 
conosciuti",  li  ha  eziandio  predestinati' 
ad  essir  conformi  all'  immagine  del  suo 
Figliuolo^  ;  acciocché  egli  sia  il  primoge- 
nito fra  molti  fratelli. 

30  E  coloro  eh'  e^i  ha  predestinati,  essi 
ha  eziandio  chiamati;  e  coloro  eh'  egli  ha 
chiamati,  essi  ha  eziandio  giustificai^  ;  e 
coloro  eh  egli  ha  giustificati,  essi  ha  ezian- 
dio glorificati'. 

lìmo  di  vittoria:  Tddio per  noi^ 

'31  Che  diurno  noi  adunque  a  queste 
cose  ?  Se  Iddio  è  per  noi,  clii  sarà  con- 
tro a  noi  ? 

d2  Colui  certo^he  non  ha  risparmiato 
il  suo  protnio  Figliuolo,  anzi  1  ha  dato 
pier  tutti  noi  *",  come  non  ci  donerebbe  egli 
ancora  tutte  le  cose  con  lui  ? 

33  Chi  farà  aecusa  contro  agli  eletti  di 
Dio'?    Iddio  è  quel  che  giustifica. 

34  Chi  «ini  quel  che  li  condanni  T  Cristo 
è  quel  che  é  mqrto,  ed  oltre  a  ciò  ancora 
è  risuscitato:  il  quale  eziandio  é  alla 
destra  di  Dio',  il  quale  eziandio  intercede 
per  noi**. 

35  Chi  ci  sepaierà  dall'  amor  di  Cristo? 
èarà  egli  afflizione,  a  distretta,  o  perse- 
cuzione, o  fame,  o  nudità,  q  pericolo,  ó 
spada? 

36  (Siccome  è  scritto":  Per  amor  di  tè 
tuttodì  siamo  fatti  morire  ;  noi  siamo  stati 
reputati  come  pecore  del  macello.) 


'Gal.6.8.  *GlttC.  4.  4.  «  1  Cor.  S.  10;  6.19.  Gal.  4.0.  .<> Booou 0. 4. 5.  lCar.6.14 
SCor.  4. 14,  'CóTs.  5.  /Fftt.U.22.  2  Tini.  2. 11, 12.  f  2  Cor,  i,  17.  IPiet.  1.6,7* 
*  2  Piet.  3. 13.  *  Gen.  a.  17.  ■  '2  Cor.  a.  2.  ecc.  *  Glac.  4:«.  "  ì  mf\  2.  *  Ef.  L  5. 11, 
f  Glov.  17. 22.  1  Giov.  8. 2.  »  Ef.  2. 6.  »  Rem.  4. 25;  5. 6, 10.  •  ^Poc.  M.  11, 12.  «  Sai.  HO.  1* 
Mar.  10. 19.    Fat.  7.  55.       »£b.9.24.    16iov.2.J.       '881.44.22. 

d09 


JMttrià  ddUt  orazia  di  Dio. 


BOMANI.d. 


I  von  e  iZ  T9géllaUi. 


ZI  Anzi,  in  tutte  queste  cose  noi  siam 
di  gran  lunga  vincitoii  per  colui  che  ci 

38  Perciocché  io  son  jieomaso,  che  ni 
morte,  né  yifca,  né  angeb,  né  i»EÌncipati,  né 
pode8tà^  né  cose  presenti,  né  cose  fu^ 
ture; 

39  Ké  altezza,  né  profondità,  né  alcu- 
na altra  creatura,  non  potrà  separarci 
dall*  amor  di  Dio,  eh*  è  m  Cristo  Gesù* 
nostro  Signore. 

Dolor*  di  Paolo  per  V  incredulità  d*  Uraele» 

Q  iodico  verità  in  Cristo,  io  non  meato, 
^  rendendomene  insieme  testimonianza 
la  mia  coscienza  per  lo  Spirito  Santo '^; 

2  Ch*  io  ho  gran  tristèEza,  e  continuo 
dolore  nel  cuor  mio. 

3  Perciocché  desidererei  d' essere  io  «tes* 
so  anatema,  ricùo  da  Cristo<<,  per  li  miei 
fratelli,  miei  parenti  secondo  la  carne: 

4 1  quali  sono  Israelitii  de'  quali  è  Tadot- 
t:^zione^  e  la  gloria^,  e  i  patti^,  e  la  costi* 
tuzion  della  legge,  e  il  servigio  divino,  e 
le  promesse^; 

5  De'  quali  sono  i  padri,  e  de*  quali  è 
'Uòcito^  secondo  la  carne,  il  Cristo  ^  u  quale 
è  sopra  tutti  Iddio'  benedetto  in  etemo. 
Amen. 

Tìhertà  auolitta  della  strazia  di  Dio, 

6  Tuttavolta  non  è  die  la  parola  di  Dio 
fila  caduta  a  terra  :  conciossiaché  non  tut- 
ti coloro  che  «091  d  Israele,  aieno  Israele*'^. 

7  £d  anche,  perché  son  progenie  d' A- 
hrahamo,  non  8on^j)erò  tutti  ngliuoli;  an- 
zi :  In  Isacco  ti  sarà  nominata  progenie  **. 

8  Cioè:  non  quelli  che  sono  i  figliuoli 
della  carne,  son  figliuoli  di  Dio  ;  ma  i  fi- 
gliuoli della  promessa  son  reputati  per 
progenie". 

9  Perciocché  questa  fu,  la  parola  della 
promessa  :  In  questa  medesima  stagione 
10  verrò^  e  Sara  avrà  un  figliuolo^. 

10  £  non  solo  Abraftamo,  ma  ancora 
Kebecca,  avendo  conceputo  d'  un  me- 
desimo, cioè  d' Isacco  nostro  padre,  u4i 
questo. 

11  Perciocché,  non, essendo  ancoif  nati 
t  fio  limoli,  e  non  avendo  fatto  ']^ne«  o 
male  alcuno,  (acciocché  il  propommento 
di  Dio  secondo  V  elezione  dimorasse  ut' 
mo*,  non  per  le  opere,  ma  per  colui  che 
chiama;} 

12  X^e  fu  detto  :  H  maggiore  servirà  al 
Illinore^  ,1   . 

13  Secondo  eh'  egli  è  scrìtto:  Io  ho 
amato  Giacobbe,  ed  ho  odiato  Esaù*. 


14  Che  diremo  adimQiie?  Ewi  egU  ini- 
quità appo  Iddio'!    <^9ai  iKHi  sia. 

15  Peraooché  eoli  dice  a  Mese  :  Io  a\TÒ 
mercè  di  chi  avio  merc^  efarònùsericoc- 
dia  a  chi  farò  misericordia''. 

16  £i^  non  è  adunane  di  chi  vnoìe. 
né  di  chi  concb  ma  di  Dio  che&  mìasi- 
cordia. 

17  ConcioBsiadiò  la  scdttani  dica  a  Fa- 
raone :  Per  questo  stesso  ti  ho  suscitat*). 
per  mosfanBein  te  la  mia  potenza*',  e  ae- 
QÌocchÀ  ilmio  nome  sia  inedicato  per  tu> 
talatecra. 

18  Cosi,  egli  fa  miaerì^oordia  a  chi  e^ 
vucde,  e  mdura  diiregli  vuole. 

•19  Tu  mi  dirai  adunque  :  Perché  si  cruc- 
cia egli  ancom?  perciocché^  chi  può  k- 
siatere  alla  sua  Tolontà? 

20  Anzi,  o  uoma  dù  su  tu.  che  rephcbi 
a  Dio?  la  cosa  formata  dira  ella  al  foc 
matore  :  Pen^é  mi  hai  fatta  cosi? 

21  Non  ha  il  vasellaio  la  podestà  so- 
pra r  argilla 'f  da  fare  d' una  medesimi 
massa  un  vaso  ad  onore,  e  un  altro  adiso- 
nore? 

22  Quanto  meoo  se,  vedendo  Iddìo  mo- 
strar la  mia  ira,  e  mr  conoscere  il  suo 
potere,  poxe  ha  comportata  con  molta 
pàùenza  i  vasi  dell'  ira,  compoefti  a  pei- 
qÌ7Ìone{ 

23  Acciocché  ancora  facesse  conosoeie 
le  ricchezze  della  sua  gloria  sopra  i  \-asi 
della  misericordia^  i  quaU  egli  Ha  innaozi 
preparati  a  ^oria^? 

21  I  q\iaU  ezi^dto  ha  chiamati,  cio^ 
noi«  non  sol  4'  uifra  i  Giudei,  ma  anche 
d' infra  i  GentilL 

25  Siccome  ancora  egli  dice  in  Osea':  Io 
chiamerò  Mio  popolo^  quel  che  aon  é  im> 
pojDi^o;  e  Amata,  quella  che  non  è  amata. 

26  .£  avverrà  die  là  dove  era  loro  stato 
detto  :  Voi  non  siete  mio  popolo,  saranno 
chiamati  Figliuòli  delV  Iddio  vivente. 

27  Ma  Isaia  sdama  intomo  a  Israele"*"  : 
Avvegnaché  il  numero  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele  fosse  come  la  rena  del  mare,  il 
limanente  «oto  sarà  salvato^ 

38.  Perciocché  <  ti  Signore  definisce  e 
decide  il  fatto  con  giustizia;  il  Signore 
farà  uba  decisioa<s  so^ra  la  torà. 

89  ;E!  come  Isaia  avea  mnanzi  detto  ^  :  Se 
il  Signor  degli  eserctiti  xum  ci  avesse  la- 
sciato  ffiMtiòW  se^e^  saremmo  divenuti 
C(Hoe  Sodoma,  e  amiili  a.  Gomona. 

30  Che  dimmojadunque?  Che  i  .Gentili, 
che  non  procacciavano lagiustizià, hamii> 
ottenuta  ila  «ust^^  ;  ajoà  ia  giustizia 
oheé  perlafede*''*. 


"  1  Giov.  5.  4,  5.     6Ef.  6. 12^  Col.  2. 15 
*  Es.  82.  82.         •  Es.  4.  22 
<K()m.  1.8,  4 
"  G9ti.  21. 12 
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31  Ma  che  Israele,  che  procacciava  la 
legge  dellagiufltizìa  ^  non  è  pervenuto  alla 
legge  della  giustìzia. 

3r2  Perchè?  perciocché  egli  non  T  ha 

^ìì'ocacc^<Ua  per  la  fede,  ma  come  per 
e  opere  della  legge  ;  perciocché  si  sono 
intoppati  nella  pietra  deU'  intoppo. 
33  Siccome  è  scrìtto^:  Ecco,  io  pongo 
in  Sion  mia  làetra  d' intoppo,  ed  un  sasso 
d'  incappo;  ma  chiunque  crede  in  esso 
iiou  sarà  svergognato. 

7  Giudei  hanno  respinto  la  giuetizia  di  Dio. 

in  FRATELLI.  V  affeadon  del  mio 
-^^  cuore,  e  la  preghieia  cAe  io/o  a  Dio 
per  Israele,  è  a  tua  salute. 

2  Perciocché  io  rendo  loro  testimonianza 
che  hanno  lo  telo  di  IMo^  ma  non  secondo 
conoscenza. 

3  Conciossiachò,  ignorando  la  giustizia 
di  Dio,  e  cercando  ai  stabilir  la  lor  pro- 
pria ^nstizia  *,  non  si  siane  sottoposti  alla 
giustizia  di  Dio. 

4  Perciocché  il  fin  della  legge  è  Cristo, 
in  giustizia  ad  onii  credente  . 

5  Conciossiache  Mosò  descriva  coti  la 
giustizia  che  é  per  la  legge:  Che  1'  uo- 
mo, che  avrà  fatte  quelle  oose,  .viverà  per 
essé^. 

6  Ma  la  giustizia,  che  è  per  la  fede,  dice 
cosi  :  Non  dir  nel  cuor  tuo  :  Chi  salirà  in 
cielo'  ?  Quest'  è  trarre  Cristo  a  basso. 

7  Ovvero:  Chi  scenderà  neir  abisso? 
Quesf  é  ritrarre  Cristo  da'  morti. 

8  Ma,  che  dice  ella?  La  parola  è  presso 
di  te,  nella  tua  bocca,  e  nel  tuo  cuore. 
Quest'  é  la  parda  della  fede,  la  qual  noi 
predichiamo. 

9  Che  se  tu  confessi  con  la  tua  bocca  il 
Signor  Gesù*,  e  credi  nel  tuo  cuore  che 
Iddio  r  ha  risuscitato  da*  morti,  sarai 
salvato. 

10  ConcioBsiaehé  col  cuore  si  creda  a 
inustizia,  e  con  la  bocca  si  faccia  confes- 
sione a  salute. 

11  Perciocché  la  scrittura  dice:  Chiun- 
que crede  in  lui  non  sarà  svergoj^nato*. 

12  Conciossiachò  non  vi  sia  distinzioDe 
di  Giudeo,  e  di  Gfeoo';  perciocché  uno 
stesso  é  il  Signor  di  tutti  *^,  ricco  inverso 
tutti  quelli  che  l' invocano. 

13  Imperooehé,  chiunque  avrà  invocato 
il  nome  del  Signoie,  sarà  saivato**.  - 

14  Come  adunque  invocheranno  essi 
colui,  nel  quale  non  hanno  creduto?  e 
come  crederanno  in  colui,  del  quale  non 
hanno  udito  t>arlaref  e  come  udiranno, 
be  non  v'  ò  chi  predichi? 


15  E  come  predicherà  altri,  se  non  è 
mandato?  Siccome  é  scritto":  Quanto 
son  belli  i  piedi  di  coloro  che  evange- 
lizzano la  pace,  che  evangelizzano  le  cose 
buone  I 

16  Ma  tutti  non  hanno  ubbidito  all'  e- 
vaugelo;  perciocché  Isaia  dice:  Signore, 
chi  na  creduto  alla  nostra  predicazione^? 

17  La  fede  adunque  è  dall'  udito,  e  T  u- 
dito  è  per  la  parola  di  Dio.  . 

18  Ma  io  dico  :  Non  hanno  eglino  udito  ? 
Anzi,  il  lor  suono  ò  uscito  per  tutta  la 
terra;  e  le  lor  parole  fino  agli  estremi 
termini  del  mondo^. 

19  Ma  io  dico:  Israele  non  ha  eprli 
avuto  alcun  conoscimento?  Moeé  dice 
il  primo':  Io  vi  moverò  a  gelosia  per 
una  nazione  che  non  è  nazione;  io  vi 
provocherò  a  sdegno  per  una  gente  stolta. 

20  E  Isaia  arditamente  dite':  Io  sono 
stato  trovato  da  coloro  che  noti  mi  cer- 
cavano; son  chiaramente  apparito  a  co- 
loro che  non  mi  domandavano. 

21  Ma,  intomo  ad  Israele,  dke:  Io  ho 
tutto  il  di  stese  le  mani  verso  un  popolo 
disubbidiente,  e  eontradioente. 

L*  avvenire  d*  Iitraele, 

UIO  dico  adunque  :  £[a  Iddio  rigettato 
il  suo  popolo?  CoìA  non  sia;  per- 
ciocché io  ancora  sono  Israelita,  della 
progenie  d' Abrahamo,  della  tribù  di  Be- 
niamino^ 

2  Iddio  non  ha  rigettato  il  suo  nopolo, 
il  quale  e^  ha  innanzi  conosciuto  ^.  Non 
sapete  voi  ciò  che  la  scrittura  dice  nel* 
la  «tona  di  Elia?  come  egli  ai  richiama 
a  Dio  conixo  ad  Israele,  dicendo: 

3  Signore,  hanno  uccisi  i  tuoi  profeti, 
e  hanno  distrutti  i  tuoi  altari,  ed  io  son  ri- 
masto solo;  ed  anche  cercanl  anima  mia? 

4  Ma,  che  gli  disse  la  voce  divina?  Io 
mi  ho  riserbati  settemila  uomini,  che  non 
han  piegato  il  ginocchio  all'  idolo  di  Baal*. 

5  Cosi  adunque  ancora  nel  tempo  pre- 
sente é  stato  lasciato  alcun  rimanente, 
secondo  1*  elezion  della  grazib.. 

6  E  se  é  per  grazia,  non  è  più.per  opere'; 
altrimenti,  grazia  non  é  più  grazia;  ma, 
se  é  per  opere,  non  é  più  grazia;  altri- 
menti, opera  non  è  più  opera.    • 

7  Che  dun^que?  laiaele  non  ha  ottenuto 

2 ìlei  eh'  egli  cerca";  ma  l' elezione  l' ha 
ttenuto,  e  gli  altri  sono  istati  indurati, 
infino  a  questo  giorno. 

8  Secondo  eh', ^lié* scritto;' Iddio  ha 
loro  dato  uno  spinto  di  stontimento.  ocdii 
da  non  vedere,  e  orecdii  da.  non  udire'. 


"  Rom.  10. 2:  11. 7. 
Rom.9.  81.   OaLl.  li. 


>  l9.  8. 14  ;  28.  IG.    Lue.  2.  34.    1  Cor.  1.  23. 
4  FU.  3.9.  •MBt.5.17.    Gal.  S.  24. 


<<  Deat.  80. 11— li.  *  Kat.  10.  32.  <  Is.  28. 16 
*>  Gioele  2. 81  Fat.2.21.  *  la.  02.  7.  >>  le.  53.1 
Mar.  18. 15.  Col.  1.6, 23.  **  D6at.  82.  21.  'Is.65.1.2, 
«"  1  Be  19;  10, 14, 18.  'Rom.  4.  4.5.    Gal.  5.  4. 

Mat.lS.14.    Fat.  28. 26, 27. 
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•Fat. 21.  20;  22.3. 
/Lev.  ]&&.    Gal.  8. 12. 


'  Rom.  8. 22.    Gal.  8^28.       '•lTim.2.5. 

Giov.  12. 88.    £b.  4.  2j         «  Mat.  28. 19. 

'2 Cor.  11.22.  FU. 8. 5, e.     «Rom. 8. 20. 
y  Rom.  9. 81  ;  10.  3.  '  Is.  6.  »;  29. 10. 


Itrade  sarà  pwre  salvato. 


K0MAm,12. 


Prcfanda  soupUsnsa  di  Dio. 


9  E  Davide  dice:  Sia  la  lor  mensa  loro 
in  laccio,  e  in  8opra|ipiendiineDto,  e  in 
intoppo,  e  in  letriDiunone^. 

10  Hieno  i  loro  oodii  oflcuroti  da  non 
vedere,  e  pi^^a  loro  del  continuo  il  dosso. 

11  Io  dico  adunque:  Bi  son  eglino  in- 
top^^acdoochòoadeBSero?  Coti  non  sìa; 
anzi,  per  la  lor  caduta  è  avvenuta  la  salute 
a'  6entili^  per  nrovocarli  a  gelosia. 

12  Ora,  se  la  lor  caduta  ò  la  ricchezza 
del  mondo,  e  la  lor  diminuzione  la  ric- 
chezza de'  Gentili,  quanto  più  lo  sarà  la 
lor  pienezza. 

13  Perciocché  io  parlo  a  Toi  Gentili  ;  in 
fiuanto  certo  sono  apostolo  de*  Gentili^ 
io  onoro  il  mio  minislerio. 

14  JPer  provare  se  in  aleuna  manieiB 
posso  provocare  a  gelosia  qu^  delÌA  mia 
caroe^  e  salyare  alcuni  di  loro. 

15  Perciocché,  se  il  loro  rigettamento  è 
la  riconciliazione  dei  mondo,  qual  sarà 
la  loro  assunzione,  se  non  vita  da'  morti? 

16  Ora,  se  le  primizie  son  sante,  la  massa 
ancora  è  santa;  e  se  la  radice  è  santa,  i 
rami  ancora  swi  saTUi. 

17  £  se  pure  alcuni  de'  rami  sono  stati 
troncati'',  e  tu,  essendo  ulivastro,  sei  stato 
innestato  in  luogo  loro,  e  fatto  nartecipe 
della  radice,  e  della  grassezza  ddV  ulivo** 

18  Non  gloriarti  contro  a'  rami/;  e  se 
lur  tu  ti  glorii  contro  a  loro,  tu  non  porti 
a  radice,  ma  la  radice  porta  te. 

19  Forse  adunque  dirai:  I  rami  sono 
stati  troncati,  acciocché  io  fossi  innestato. 

20  Bene;  sono  stati  troncati  per  1'  in» 
credulità,  e  tu  stai  ritto  per  la  fede;  non 
sup^bir  neir  animo  tuo,  ma  temi'. 

21  Perciocché,  se  Iddio  non  ha  rii^[>ar- 
miati  i  rami  naturali,  guarda  die  talora 
te  ancora  non  rispanm. 

22  Vedi  adunque  la  benignità,  e  la  se- 
verità di  Dio:  la  severità,  sopra  coloro 
che  son  caduti;  e  la  benignità,  inverso 
te,  se  pur  tu  péseveri  nella  benignità^; 
altrimenti,  tu  ancora  sarai  reciso. 

23  E  quelli  ancora,  se  non  perseverano 
nell'  incredulità,  saranno  innestati;  per- 
ciocché Iddio  é  potente  da  innestarli  di 
nuovo. 

24  Im^)eroccbé.  se  tu  sei  stato  tagliato 
dall'  ulivo  che  ai  natura  era  salvatico,  e 
sei  fuor  di  natura  stato  innestato  nell*  u- 
livo  domestico;  quanto  più  costoro,  che 
son  rami  naturah,  saranno  innestati  nel 
proprio  ulivo. 

25  Perdocdié  io  non  voglio,  fratelli,  che 
inoriate  questo  misterio  (acciocché  non 
siate  presuntuosi  in  voi  stessi),  che  in- 
duramento é  avvenuto  in  parte  ad  Israde, 


E 


finché  la  pienezza   de^   GentiU  sia  eo- 
trata*. 

2d  E  cod  tutto  Israele  sarà  salvano,  se- 
condo eh'  egh  è  scritto  :  H  Liberatole  veirj 
di  Si(«,  e  tozrà  <f  innanzi  asèV  empieu 
di  Giacobbe  <. 

27  E  questo  sarà  il  patto  che  arrannr,  ù 
me  ^quando io  avrò  tolti  via  ilor  peccai . 

28  Ben  son  essi  nemici,  quant'  e  alJ't 
vangdo,  per  voi;  ma,  quant'  è  all'  tir 
zione,  sono  amati  per  i  padri". 

29  Perciocché  i  doni,  e  la  vocazioiie  «ùì 
Dio  son  senza  pentimento'*. 

30  ImperoBchè.  sicoonae  ancora  voi  gii 
eravate  disubbioienti  a  Dio  ;  ma  ora  areiì 
ottenuta  misericordia,  per  la  disubbidies^ 
di  costoro; 

31  Cosi  ancoia  costoro  al  presente  soq 
stati  disubbidienti  ;  acciocché,  per  la  mj 
sericordia  dae  vi  é  stata  fotta,  essi  anait 
ottengano  nùaericordia. 

32  Perdocohé  Iddio  ha  rinchiusi  tu^ 
in  disubbidienza,  acciocché  faccia  nii^ 
oordia  a  tutti-^. 

Inno  di  adorazione. 

33  O  profondità  di  ricchezae,  e  di  s 
pienza,  e  di  conoscimento  di  Dio  !  qui  jil 
é  impossibile  di  rinvenire  i  suoi  gmdic 
e  d' mvestigar  le  sue  vie^  ! 

34  Perciocché  chi  ha  conoeduta  la  mes 
del  Signore  t  o  chi  é  stato  suo  consiglia 

35  O  chi  gli  badato  il  primiero,  e  glie 
sarà  fatta  retribuzione? 

36  CDndossiaehé  da  lui,  e  per  lui,  e  i 
amordi  lui,  meno  tutte  le  ooae''.  Ai 
sia  la  gloria  in  etemo.    Amen. 

Comecrazìone  a  Dio  ;  umiltà  e  fedeltà  nelV  « 
cizio  dei  mot  doni. 

I 

IO  IO  vi  esorto  adunque,  fratelli,  per 
•^^  compasdoni  di  Dio,  che  voi  pi«ai 
tiate  i  vostri  oocpi',  il  vostro  razionai  i^ 
viido,  in  ostia  vìvente,  santa»  accettev^ 
a  Dio. 

2  E  non  vi  conformiate  a  questo  secoli 
anzi  siate  trasformati  per  la  rinnovazii 
della  vostra  mente  **;  acciocchò  provi^ 
qual  sia  la  buona,  accettevole,  e  perfel 
volontà  di  Dio. 

3  Perciocché  io,  iwr  la  grazia  clie  mj 
stata  data,  dico  a  ciascuno  che  è  fra  \\ 
che  non  abbia  alcun  sentimmto  sopra  i 
che  conviene  avere  ;  anzi  senta  a  sobriet  i 
seccmdo  che  Iddio  ha  distribtdta  a  e 
senno  la  misura  della  fede. 

4  Perdocché,  docome  in  imo  stesso  ci 
DO  abbiam  molte  membra,  e  tutte  le  mei 
ora  non  hanno  una  medesima  operaziot 


•  Sai.  e&.  22, 28;     »  Fat.  IS.  46;  18. 6:  22. 18,  21  ;  28.  24,  28.     *  Fa».  9. 15 ;  22. 21.  Gal.  l    15  ! 

?.  8.    Ef.  8. 8.        <  Gei-.  11. 1«.         '  Fat.  2.  89.      Ef.  2. 12, 13.        / 1  Cor.  10. 12.  *  Pil    ò 

A  Kb.  S.  (f,  14.      <  Lue.  21. 24.      «  la.  S0.  20.       ^  Ger.  81.  81,  ecc.   Eb.  8. 8;  10.  Ifi.  *  I>ent."7 
1  ».  15.          "  Num.  28. 19.          P  Rom.  8. 9.    Gal.  8. 22.           «  Giob.  11. 7-9.    Sai.  S8.  6  :  92  4 

^'V.S.ei    Col.  1.16.         •  Rom.  6. 1.S,  19.    1  Cor.  6. 13.  20.          «iGiov.  2.1S.  «•  kf  4 

.7.16.    Rom.  11.  20.    1  Cor.  4. 6.  -=**.*. 
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^more^fervore^  umiltà. 


KOMÀNI,  13.  Sottomissione  oUeatitoriCàA 


5  CoA  noit  che  siam  molti,  damo  mi 
iiiedesimo  corpo  in  Cristo;  e  ctascmi  di 
7ìoi  è  membro  Y  mio  dell'  altro*. 

a  Ora,  avendo  noi  doni  differenti^,  se- 
condo la  grazia  che  ci  è  stata  data,  se 
rcòòtam.  profezia,  pf^etizzìamo  secondo  la 
proporzion  della  fede; 

7  Se  ministerìo.  attendiamo)  al  mini- 
s  terio  ;  parimente  il  dottore*^  atten  da  all'  in- 
segnare: 

8  £  colui  che  esorta,  attenda  air  esor- 
tare; colui  che  distribuisce,  /acciai  in 
semplicità  ;  colui  che  presiede,  con  dili- 
^enza;  colui  che  fa  opere  pietose,  con 
allegrezza''. 

Amore,  fercore^  umiltà,  beneflceììza. 

9  La  carità  sia  senza  simulazdone^;  ab- 
ìjorrìte  il  male,  e  attenetevi  fermamente 
al  bene/. 

10  Siate  inclinati  ad  avervi  gli  uni  agli 
altri  affezione  per  amor  fraterno^  ;  preve- 
nite gli  imi  gli  altri  nell'  onore*. 

11  Kon  siate  pi^  nello  studio;  9iaie 
ferventi  ndlo  Spinto,  serventi  al  Signore  ; 

12  Allori  nella  speranza',  Dazienti  neì- 
r  afi9izione^  perseveranti  nelP  orazione*"; 

13  Comunicanti  a'  bisogni  de'  santi  **, 
procaccianti  l' ospitalità. 

14  Benedite  quelli  che  vi  perseguitano; 
benediteci,  e  non  li  maledite''. 

15  Ballegratevi  con  nuelii  die  sono  al- 
legri, niangete  con  quelli  che  piangono^. 

16  Abbiate  fra  voi  un  medesimo  senti- 
mento'; non  abbiate  V  animo  «Ile  cose 
aJte,  ma  accomodatevi  aDe  basse;  bon 
siate  savi  appo  voi  stessi  **. 

17  Non  rendete  ad  alcuno  male  per 
male'  ;  procurate  cose  oneste  nel  cospetto 
di  tutti  gli  uomini. 

IS  S' egli  è  possibfle,  e  quanto  è  in  voi, 
■  vivete  in  pace'  con  tutti  gli  uomini. 

1 9  Non  fate  le  vostre  vendette,  cari  m?«i; 
anzi  date  luogo  all'  ira:  perciocché  egli  è 
scrìtto**  :  A  me  la  vendetta,  io  renderò  la 
retribuzione,  dice  il  Signore. 

20  Se  dunque  il  tuo  nemico  ha  fame, 
'  dagli  da  mangiare*  ;  se  ha  sete,  dagli  da 

bere}  perciocché,  facendo  questo,  tu  rau*- 
nerai  de'  carboni  accesi  sopra  il  suo 
capo. 

'     21  Non  esser  vinto  dal  male,  anzi  vinci 

•  il  male  per  lo  bene. 

SottamiMione  alle  autorità. 

't    1 0  OGNI  persona  sia  sottoposta  alle  po- 
■*■•'  desta  superiori*  ;  perciocché  non  vi 


ò  podestà  se  non  da  Dio  feìe  podestà  che 
sono,  son  da  Dio  ordinate''. 

2  Talché  chi  resiste  alla  podestà,  resistè 
all'  ordine  di  Dio  ;  e  quelli  che  vi  resi- 
stono  ne  riceveranno  giadicio  sopra  lóro. 

3  Gonciossiaché  i  magistrati  non  sieno 
di  spavento  alle  buone  opere,  ma  alle 
malvage;  ora,  vuoi  tu  non  temer  della 
podestà?  fa  ciò  che  è  bene,  e  tu  avrai 
lode  da  essa. 

4  Perciocché  il  magistrato  è  ministro  di 
Dio^r  te,  nel  bene:  ina,  se  tu  fai  male, 
temj,  perciocché  ejgll  npn  porta  indamo 
la  spada  ;  conciossiachè  egli  sia,  ministro 
di  Dio,  vendicatore  in  ira  contro  a  colui 
die  fa  dò  che  é  male. 

5  Perciò  convien  di  necessità  essergU 
soggetto,  non  sol  per  l' irs^ma  ancora  per 
la  coscienza. 

6  Condossiaché  i^r  questa  cagione  an- 
cora passate  i  tnbuti;  perciocché  essi 
son  ministri  di  Dio,  vacando  del  continuo 
a  questo  stesso. 

7  Kendete  adunque  a  cjascuno  il  debito  : 
il  tributa  a  chi  dovete  il  tributo^;  la  ga- 
bella, a  chi  la  gabella  ;  il  timore;  a  chi  il 
timore  ;  V  onore;  a  chi  l' onore. 

Amor  del  prowipio,  vigilanza,  purità, 

8  Non  dobbiate  nuUa  ad  alcuno,  se  non 
di  amarvi  gli  uni  gli  altri;  perciocché, 
chi  ama  altrui  ha  adempiuta  la  le^e. 

9  Condossiaché  queaii  eom>amdamenti'^: 
Non  commettere  adulterio.  Non  uccidere, 
Non  rubare,  Non  dir  falsa  testimonianza. 
Non  concupire,  e  se  v'  é  alcun  altro  co- 
mandamento, sieDQ  sommariamente  com- 
presi in  questo  detto:  Ama  il  tuo,  prossi- 
mo oome  te  stesso  K 

10  La  carità  non  opera  male  alcuno  con- 
tro al  prossimo;  l'adempimento  adunque 
della  legge  è  la  carità^. 

11 E  questo  vi«  piik  ctobbiam  fare^  veg- 
gendo  u  tempo;  perciocché  egli  é  ora  che 
noi  ci  rìsvcsiiamo  omai  dal  sonno  ;  con* 
cioBsiadiè  la  salute  àa  ora  più.  presso  di 
noi,  che  quando  credemmo. 

12  La  notte  é  avanzata,  e  il  giorno  é 
vicino;  gettiamo  adunque  via  le  opere 
delle  tenebre ''^^  e  Siam  vestiti  d%ti  aniesi 
della  luce  ^. 

13  Camminiamo  onestamente/^,  come  di 
giorno;  non  in  pasti,  ed  ebbrezze  ;  non  in 
jietti,e  laadvie;  non  inoontesa,  ed  invidia^^. 

14  Anà  siate  rivestiti  del  Sianor  Gesù 
Cristo,  e  non  abbiate  cura  della  c^me  a 
concupiscenze  *\ 


•  1  Cor.  lì.  12— 27.       »  1  Cor.  12.  4,  ecc.,  28.  ecc.       'Ef.  4. 11.       «'2C!or.9.7. 
/Am.5.15.     'Eb.lS.  1.     *lPiet.  5.6.       «Lue.  10.20.    Rom.15. 18.    Pil.  4. 
Hiac.  1. 4  :  &.  7.     1  Plet  2. 19, 2».         "*  Lue.  18. 1.     £f.  6. 18-     1  len.  6. 17. 
«Mat.5.4i.         >lCor.  12.2S.         «Rrnn.  15.  5.S.     lCot.1.10.     VSL.^ìHL 
'Mat5.».  lTeM.6.15,22.      «Eb.  12.14.      *Deat.S2.85w    -  "  ProT.  25.  21,  22. 


'  1  Piet.  1.  i!2. 

i  Lue.  21. 19. 

"  1  Giov.  8. 17. 

♦■  Prov.  26. 12. 

'  1  Piet,  2,  la. 


V  Prov. ».  15, 16.  Glov.  19.  n.  'Hat. 22.  n.  '^ £s.  :iO.  18, ecc.  Mi^v.19.18.  Hat22..S8. 
iSal.  5. 14.  Qlac.  2. 8.  «"1  Unì.  1.  5.  Gtec.  2. 8.  ^  Ef.  &  IL  "  Et  &  18, 1 1.  1  Tesa.  5. 5-a. 
)rFil.4.8.       ''1  Piet.  4. 8.       »  Gal.  5. 16.   1  Piet.  &  IL 
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jAberlà  e  earità,  BOMAJfl,  14,  15. 

TMUroMza  verto  I  déboli  wellafede. 
"ÌA  OR  accogliete  quel  che  è  debole  in 
^^  fede*  ;  ma  non  già  a  quistioni  di  di- 
spute. 

2  L*  uno  crede  di  poter  mangiar  d'  ogni 
cosa* ;  ma  Y  altro^  che  è  debole,  man^a 
dell'  erbe. 

3  Colui  che  mangia  non  isprezà  colui 
che  non  mangia,  e  colui  che  non  mangia 


non  giudichi  colui  che  mangia^;  concioA-  Hìomini. 


siachè  Iddio  V  abbia  preso  a  sé. 

4  Chi  sei  tu,  che  giudichi  il  famiglio 
altrui?  egli  sta  ritto,  o  cade,  al  suo  pro- 
prio Signore,  ma  sarà  rafiermato,  per- 
ciocché Iddio  è  potente  da  rafieimarlo. 

5  L' uno  stima  un  giorno  più  che  V  aX- 
tro'<;  e  r  altro  stima  tutti  i  giorni  paH; 
ciascuno  sia  appieno  accettato  nelU  sua 
mente. 

6  Chi  ha  divozione  al  giorno  ve  V  ha  al 
Bignore;  e  chi  non  ha  alcuna  divozione 
al  giorno  non  ve  V  ha  al  Signore.  £  chi 
mangia,  mangia  al  Signore*'  ;  perciocché 
e^Ii  rende  grazie  a  Dio  ;  e  chi  non  man- 
gia non  mangia  al  Signore,  e  piur  rende 
grazie  a  Dio. 

7  Conciossiachè  niun  di  noi  viva  a  sé 
stesso,  né  muoia  a  sé  stesso  A 

8  Perciocché,  se  pur  viviamo,  viviamo 
al  Signore;  e  se  moriamo,  moriamo  al 
Signore;  dunque,  o  che  viviamo,  o  che 
moriamo,  siamo  del  Signore. 

9  Imperocché  a  questo  fine  Cristo  é 
morto',  e  risuscitato^  e  tornato  a  vita,  ac- 
ciocché egli  signoreggi,  e  sopra  i  morti,  e 
sopra  i  vivi. 

10  Or  tu,  perché  giudichi  il  tuo  fra- 
tello T  ovvero  tu  ancora,  perché  q^iezà 
il  tuo  fratello?  conciossiadié  tutti  ab> 
talamo  a  comparire  davanti  al  tribunal  di 
Cristo*. 

11  Perciocché  egli  è  scritto;  Cùme  io 
vivo,  dice  il  Signore,  ogni  ginocchio  si 

Sicgnerà  davanti  a  me,  ed  ogni  lingua 
ara  gloria  a  Dio  '. 

'  12  Còsi  adunque  ciascun  di  noi  renderà 
ragion  di  so  stesso  a  Dio. 

Libertà  e  carità. 

13  Perdo,  non  giudichiamo  più  gli  uni 
gli  altri  ;  ma  più  tosto  giudicate  questo,  di 
non  porre  intoppo,  o  scandalo  al  fra- 
telloC 

14  Io  so,  e  son  persuaso  nel  Signor  Gesù, 
che  niuna  cosa  perse  stessa  é  immonda  ^  ; 
ma,  a  chi  stima  alcuna  cosa  essere  ìm-. 
monda,  ad  esso  è  immonda'*. 

15  Ma^  se  il  tuo  fratello  é  contristato 
per  lo  cibo,  tu  non  cammini  più  secondo 


Ortsto  esempi' 

carità;  non  lai,  col  tuo  cibo,  perir  coIil 
per  CUI  Cristo  é  morto. 

16  II  vostro  bene  adunque  non  sia  be- 
stemmiato. 

17  Perciocché  il  regno  di  IHo  non  è  ri- 
vandai  né  bevanda;  ma  giustizia,  e  pa^t 
e  letizia  nello  Spirito  Santo. 

18  Perdocché,  chi  in  queste  cose  serve 
a  Cristo  è  grato  a  Dio,  e  approvato  da^ à 


19  Procaccianio  adunque  le  cose  che  f^r 
della  pace,  e  della  scambievole  edita- 
zione*% 

80  Non  .disfar  V  opera  di  Dio  per  h  n- 
Vanda;  ben  sotw  tutte  le  cose  pure^;  m.. 
vi  è  male  per  Y  uomo  che  mangia  con  m 
toppo*. 

21  JSpli  è  bene  non  mangiar  carne,  e  eoc 
ber  vmo,  e  non  far  cosa  alcuna.  ndJi 
Quale  il  tuo  fratello  s^  intopiia,  o  e  scazi- 
dalezzato,  o  é  debole. 

22  Tu^  hiù  tu  fede?  abbila  in  te  stes?>\ 
davanti  a  Dio  ;  beato  chi  non  condano:. 
sé  stesso  in  ciò  eh'  e^  discerné*^. 

2:^  Ma  colui  che  sta  in  dubbio,  se  man 
già  è  condannato  ;  perciocché  non  man  n-^ 
con  fede.;  or  tutto  ciò  che  non  è  di  fede  ^ 
peccato. 

Cristo  etempio  di  abn^gàsiotie. 

IR  OR  noi,  che  siapif  orti,  dobbiam  coni- 
^^  l^rtarele  debolezze  de'  deboli  *,  e  non 
cooajpjAcefe  a  noi  stessi. . 

2  Ciascvm  di  noi  compiaccia  alprossnuo. 
nel  bene^  ad  edificazione  ^ 

3  Condossiaché  Cristo  ancora  non  al^ 
bia  compiaciuto  a  sé  stesso**,  anzi  aJl^ia 
fatto  come  é  scritto  :  Oh  oltraggi  di  cc^ 
loro  che  ti  oltraggiano  son  caduti  sopra 
me*. 

4  Perciocché  tutte  le  cose,  che  furono 
già  innanra  ticritte,  furono  scritte  per  do 
stro  ammaestcamento' :  acciocché,  per  h. 
padtienza»  e  per  la  consolazione  delle  scdt 
ture,  noi  riteniamo  la  speranza. 

6  Or  r  Iddio.. della  pazienza,  e  dell;: 
consolaziotte,  vi  dia  d'  avere  un  mede- 
simo sentimento  fra  voi^,  secondo  Ctisto 
(i^esù. 

6  Acciocché,  di  pari, consentimento,  d'u- 
na stessa  bocca,  glorilichiate  Iddìo,  ckt  e 
Padre  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

7  Perciò,  accoglietevi  jgli  uni  gli  altri". 
siccome  ancora  Cristo  ci  ha  accolti  ndU 
gloria  di  Dio. 

8  Or  io  dico^  che  Cristo  è  stato  mini- 
stro della  circoncisione'''',  per  la  verità  di 
Dìo,  da  ratificar  le  promesse  fatte  a'  pa- 
dri. 


^  «  1  Cor. 8. 9 :  9. 22,     •  HCor.  10.  25.    1  Tini. 4. 4.      «^Col.  2.15.     rfGi|l..4.10.      'i  Cor.  10. SI 
/ 1  Cor.  6. 19. 20.  ^  Gal.  2. 26.  »  2  Cor.  5. 15.  »  Mat.  25.  31. 38.    Fat.  17. 81 .    2  Cor.  5. 1« 

*  1  s  45.  2S.    FU.  8. 10.       1 1  Cor.  8.  9, 13  ;  10. 82.       "•  Fat.  10. 15,  ver.  5.  e  rif.       "  1  Cor.  8. 7.  vi 
M  Tesa.  5. 11.    i»Ttl.l5.     «  1  Cor.  8. 9-^2.     •■  1  Giov. 3ì:21.     'Gal. 6. 1,2.     '1  Cor.».i9.  S: 
10.  24, 83;  18.  5.^  Pll.  2.  4,  5.      «  Giov.  6. 38.      "881.69.9.       «  2  Xhn.  8. 16, 17.       «'Rom,£l6^ 
1.10.      »  Rem.  14. 1,  ecc.        *"»  Mat.  15. 24.     >  ^««.  *-.  *o. 
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a  abne0azi4>ne. 


BOMAKI,  1& 


ProgeUiy  mIvìì  e  votù 


9  'Ed  fui  accolti  i  Gkntili^,  per  la  miseri- 
c^ordia  cT  esao,  da  glorìficare  Iddio,  sic- 
come è  scritto:  Per  questo  io  ti  celebre* 
r  ò  fra  le  Ctenti,  e  salmegiierò  al  tuo  nome  ^. 

10  £  altrove  la  scrittura  dice:  Balle* 
^-ratevi,  o  Genti,  col  suo  popolo*^. 

11  £  altrove:  Tutte  le  Genti,  lodate 
il  Bignore;  e  roi,  popoli  tutti,  celebaA-r 
tolo«: 

12  E  altrove  Isaia  dice  :  Vi  sarà  la  radice 
eli  lesse,  e  colui  che  sorgerà  per  it&Sitr 
le  Genti  ;  le  naaoui  spereranno  in  lui^ 

13  Or  r  Iddio  della  speranza  vi  riempia 
d'  orni  aU^prezza  e  pace,  credendo  ;  ac- 
ciocché abbondiate  n^la  speranza,  pìer  la 
forza  dello  Spirito  Santo. 

.àpogtolato  e  progetti  di  Paolo. 

14  Ora,  fratelli  miei,  io  stesso  son  per- 
Buaso  di  voi,  che  voi  ancora  siete  piem  di 
incuta,  ripieni  d'  ogni  conoscenza,  suffi- 
cienti eziandio  ad  ammonirvi  gii  uni  gli 
altri. 

15  Ma,  fratelli,  io  vi  ho  scritto  alquanto 
più  arditamente,  come  per  rìeovdo,  per  la 
gi'azia  che  mi  è  stata  data  da  Dio/. 

16  Per  esser  ministro  di  Oraù  Cristo  ap- 
po i  Gentili',  adoperandomi  nel  sacro  ser- 
vigio dell'  evangelo  di  Dio,  acciocché 
1'  offerta  de'  Gentili  sia  accettevole,  san- 
tificata per  lo  Spirito  Santo. 

17  Io  no  adunque  di  che  gloriarmi  in 
C -risto  Gesù,  nelle  cose  che  appartengano 
al  servigio  ai  Dio. 

IS  Perciocché  io  ^  non  saprei  dir  cosa 
che  Cristo  non  abbia  operata  per  me,  per 
r  ubbidienza  de'  Gentili,  per  parola  e  per 
oi)era; 

19  Con  potenza  di  segni  e  di  prodigi^; 
con  la  virtù  dello  Spirito  di  Dio  ;  talché, 
da  Gerusalemme,  e  da'  luoghi  d'  intomo 
iufino  all'  Illirico,  io  ho  compiuto  il  ser- 
ri gio  delV  evangelo  di  Cristo. 

2()  Avendo  ancoia  in  certo  modo  V  am- 
bizione di  evangelizzare,  non  dove  fosse 
gi^  stata  fattamenzion  di  Cristo';  per  non 
e«Uficat  sopra  il  fondamento  altrui. 

21  Ma,  come  é  scritto'  :  Coloro  a*  quali 
non  é  stato  annunziato  nulla  di  lui  lo  ve- 
dranno; e  coloro  che  non  ne  hanno  udito 
jD^Wom  2^  intenderanno*.   . 

22  Pei;  la  qual  cagione  ancora  sono 
spesse  volte  stato  impedito  di  venire  a 


VOI 


m 


23  Ma  ora,  non  avendo  più  luogo  m 
queste  contrade,  e  avendo  già'  da  molti 
aniiijian  desiderio  di  venire  a  voi  ; 

24  Quando  andrò  in  I»pagna,  verrò  a 
voi;j)erciocchè  io  spero,  passando,  di  ve- 
dervi, e  d' esser  da  voi  accompagpato  fin 
là,  dopo  che  prima  mi  s^arò  m  parte  sa- 
ziato ai  voi. 


25  Or  al  presente  io  vo  in  GenM»lomme> 
per  sovvenire  a'  santi 

26  Perciocché  a  qué*  di  Macedonia,  e 
cT  Acaia,  è  piaciuto  di  far  qualche  con- 
tribuzione per  li  poveri  d' infra  i  santi, 
che  sono  in  Gerusalenmie". 

27  È,  dico,  lor  piaciuto  di  farìo;  ed' 
anche  son  lor  debitori,  perdoochò,  se  i 
Gentili  hanno  partecipati  i  lor  beni  spi- 
rituali, debbono  altresì  sovvenir  loro  ne' 
carnali". 

-28  Appresso  adunque  che  io  avrò  com- 
piuto questo,  e  avrò  lor  consegnato  questo 
frutto,  io  andrò  in  Ispagna,  passando  da 
voi. 

29  Or  io  so  che  venendo  a  voi,  verrò 
con  pienezza  di  benedizione  dell'  evangelo- 
di  Cristo. 

30  Or  io  vi  pr^o,  fratelli,  per  lo  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  e  per  la  carità  dello 
Spinto,  che  combattiate  meco  appo  Iddio- 
per  me,  nelle  vosti'^  orazioni^  ; 

31  Acciocché  io  sia  liberato  da'  ribeUi, 
che  sofh  nella  Giudea  ;  e  che  il  mio  mini- 
sterìo,  che  è  j^  Gerusalemme,  sia  accet- 
tevole a'  santi. 

32  Aodocchè  se  piace  a  Dio,  io  ven^^ 
con  alleffrezza  a  voi,  e  sia  ricreato  con  voi. 

33  Or  r  Iddio  della  pace  sia  con  tutti 
voL    Amen. 

Baeeomandaxloni^  $aluti  e  voti, 

1  g  OR  io  vi  raccomando  Febe,  nostra 
^^  sorella,  che  é  diaconessa  della  chiesa 
che  è  in  Cencrea. 

2  Acciocché  voi  V  accogliate  nel  Si- 
gnore, come  si  conviene  a'  santi,  e  le  sov- 
veniate in  qualunque  cosa  avrà  bisogna 
di  voi;  perciocché  ella  é  stata  protettrice 
di  molti,  e  di  me  stesso  ancora. 

3  Salutate  Priscilla,  ed  Aquila,  miei 
compagni  d' opera  in  Cristo  Gesù*. 

4 1  quali  hanno,  per  la  vita  mia,  esposto 
il  lor  pmprìo  collo;  a'  quali  non  io  soto, 
ma  ancora  tutte  le  chiese  de'  Gentili,  reth 
dono  ffrazie. 

•  5  Salutate  ancora  la  chiesa  che  è  nella 
lor  casa**;  salutate  il  mio  caro  Epeneto,  il 
quale  é  le  primizie  dell'  Acaia  in  Cristo. 

6  Saltrtate  Maria,  la  quide  si  é  molto  af- 
faticata per  noi. 

7  Salutate  Andronico,  e  Giunìa,  nnei 
cugini,  e  miei  compagni  di  prigione,  i 
quali  son  segnalati  Ita  gB  apostoli,  ed 
anche  sono  stati  innanzi  a  me  m  Cristo. 

8.  Salutate  Amplia,  caro  mio  nel  Si- 
gnore. 

9  Salutate  Urbano^  nostro  compagno 
d' opera  in  Cristo:  e  il  mio  caro  BtacliL 

16  Salutate  'Apeile,  die*  é  approvato  in 
Cristo.  Satutaie' que'di  casa  di  Aristo- 
buio. 


*  Glov.  la  16. 
*2Cor»8.1-4. 


*Sal.ia.48.       «Deut.a8,«.       ^SaT.UT.  1.       'U^V 
A FM.  19. 11, ecc.         < 2  Cor.  10. 15,  le.         'Iè'.U^ 
«1  Cor.  9.  IL  Gal.  «.6.     '  2  Te».  3.  i,  2.     t  Éafr 
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Saluti  ed  énrtaekmu 


1  A*  CORINTI,  1. 


J  partiti  in  Corint- 


11  Sahitafe  Erodione^  mio  ctufino.  Sa- 
lutate que'  di  casadi  Narcisso  cbeaon  nel 
Signore. 

12  Salutate  Trìfena,  e  Trifosa,  le  quali 
si  affaticano  nel  Sisfnore.  Salutate  la 
cara  Perside,  -la  quaJe  si  è  molto  aifàti- 
cala  nel  Signore. 

13  Salutate  Bufo*  che  è  eletto  nel  Si- 
ioiore,  e  la  madie  sua,  «  mia. 

14  Salutate  Asinmto,  Flegonte,  Erma, 
Patroba,  Erme,  e  i  fratelli  che  son  con  loro» 

15  Salutate  filolooo^  e  Giulia,  e  Nereo, 
a  la  sua  sorella;  e  Ohmpa,  e  tutti  ì  santi 
che  9on  con  loro. 

16  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  con  un 
santo  bacio;  le  chiese  ai  Cristo  vi  sahi- 
tano. 

17  Or  io  vi  esorto,  fratelli,  che  pirendiate 
guardia  a  coloro  che  commettono  le  dis- 
Mensioni,  e  gli  scandali,  contro  alla  dot- 
trina, la  quale  avete  imparata;  e  che  vi 
ritraggiate  da  essi". 

18  Perciocchò  tali  non  servono  al  nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  ma  al  proprio  ven- 
tre; e  con  ddae  e  lusin^hevol  parlare, 
seducono  i  cuori  de^  semplici. 

19  Conciossiachò  la  vostra  ubbidienza 
sia  divolgata  fra  tutti  ^;  laonde  io  mi 


rallegro  per  cagion  vostra;  or  io  d& 
dero  che  siate  savi  al  bene,  e  semplici  : 
ntale^» 

20  Or  r  Iddio  della  pace  triterà  tos' 
Bitnna  sotto  a'  vostri  piedi <'.  La gnìz: 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  sia  con  \ .. 
Amen. 

21  Timoteo,  mio  compagno  d^  opera'.  -. 
Lucio,  e  Giason,  e  SosixMitro,  miei  cu^ìl. 
▼ì  salutano.    . 

22  Io  Terzio,  die  ho  scrìtta  quegtai7- 
stola,  vi  salato  nel  ^tmoie. 

23  GaiOj  albergator  mio,  e  di  tutta  l 
chiesa^  vi  saluta.  Esasto,  il  camarìic-' 
della  città,  e  il  fratello  Quarto,  Ti  saiutLv 

24  La  grazia  del  nastro  Bignc»  Gt^^ 
Cristo  sia  con  tutti  voi.    ^men. 

25  Or  a  colui  che  vi  può  Ta^rmar. 
secondo  il  mio  evangelo,  e  la  piaii'j:. 
zione  di  Gesù  Cristo,  secondo  la  rivt*. 
zion  del  mistedo,  celato  per  molti  sec 
addietro; 

26  E  ora  manifestato-^,  e  dato  a  cor.  ^ 
soere  fra  tutte  le  Genti,  per  le  scritti:. 
profetiche  secondo  il  comandamento  ìL 
r  etemo  Dio,  all'  ubbidienza  della  fe>it.-  : 

27  A  Dio,  sol  savio,  sia  la  glarìsL  :' 
etemo,  per  Geaii  Cristo.    Amen. 


PRIMA   EPISTOLA  DI   S.    PAOLO   APOSTOLO 

A'  COEINTI. 


Soprcuerltta^  saluti  e  rendimento  di  grazie. 

1  PAOXX).  chiamato  cfd  esaere  apostolo 
^  di  Gesù  Cristo  ^,  per  la  volontà  di  Dip, 
e  il  fratello  Sostene  ^  ; 

2  Alla  chiesa  di  Dio,  la  (luale  è  in  Co- 
rinto, a'  santificaci  in  Gesù  Cristo,  cliia- 
mati  santi';  insieme  con  tutti  coloro,  i 
quali  in  qualunque  luogo  invocano  il 
nome  di  Gesù  Cristo,  Signor  di  loro,  e  di 
noi: 

3  Grazia,  e  pace  a  voi,  da  Dio,  nostro 
Padre,  e  dal  Si^or  Gesù  Cristo, 

4  Io  del  conUnuo  rondo  ^prazie  di  voi 
air  Iddio  mio^  per  la  grazia  di  Dio  che 
vi  è  stata  data  in  Cristo  Gesù. 

5  Perciocché  in  lui  siete  stati  arricchiti 
in  ogni  cosa,  in  ogni  ^^ono  <^i  parolai  e  in 
ogni  conoscenza'; 

6  {[fecondo  che  la  testimonianza  di  Cri- 
sto è  stata  confemiata  fra  voL 


7  Talché  non  vi  manca  dono  alcuni 
aspettando  la  manifestatone  del  Sigc^r 
nostro  Gesù  Cristo.**  ; 

8  II  quale  eziandio  vi  ^confermerà  ia 
fìuo  al  Une,  acciocché  siute  senza  coipc 
nel  giorno  del  nostro  Signor  Gresù  Cristo**. 

9  l^edele  è  Iddio,  dal  quale  siete  stat 
chiamati  alla  cotnunione  del  suo  Figliuo- 
lo Gesù  Cristo  %  nostro  Signore. 


J  partiti  nella  Meta  di  OoriMttK 


lo 


10  Ora.  fratelli,  io  \'i  esorto,  per  r- 
nome  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  che 
abbiate  tutti  i^i  medesimo  parlare^,  e  clit- 
non  vi  sieno  fra  voi  scismi  ;  anzi  che  siate 
uniti  insieme  in  una  medeama  mente, 
e  in  ima  medesima  sentenza. 

11  Perciocché,  fratelli  miei,  mi  é  stat» 
di  voi  significato  da  que^  al  Cftsa,  Cloe,  eh. 
vi  son  fra  voi  delle  conteozioili. 


^  «  2  Tega.  8. 6,  U. ,   »  Rom.  1. 8.     "  Mat.  10.  Ifl.   1  Cor.  14, 20.      <  Oen.  8. 15.     •  fìst»  M.  i.  e  rit 

/Ef.3.8,5.fl.     Col.l.?6,27.     2Tlin.].4     Tlt.1.2,8.      lPiefc.l;«l.  '.«IMtEl.  e  rif. 

M«.17.         *  Roti.  1. 7.  e  rif.    sTim.l.».  UCor.M.8.  •SOW^&r.   _3Hih.a.iu. 

13.       "  1  Tesa. a.  IS ;  6. 28.       •  Giov.  15.4.    1  Giov.  U »;  4l  13.       9 °—  riBlllf 
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Ckx  capienza  del  mondo 


1  A'  COBm'W;  2. 


e  la  sapienza  di  Dio. 


12  Or  questo  vo^io  dire,  dbé-  oiaBcon  di 
'oi  dice  ;  laaon  di  Paolo'*»  ed  io  di  Apollo^# 
:d  io  di  Cefa  ed  io  di  Cristo. 

13  Cristo  è  egli  diviso?.  Paolo  è  egli 
(tato  crocifiBso  per  voi?  ovvero  siete  voi 
>tati  battezzati  nìeliioine  di  Paolo? 

14  Io  Tinffrazio  Iddio,  che  io  dor  ho 
L>attezzato  akun  di  voi,  fuori  che  Crispo 
3  (iaio*'; 

15  Accioochò  alcuno  non  dica  eh'  io 
abbia  battezzato  nel  mio  nome. 

16  Ho  battezzata  ancora  la  famiglia  di 
Stefana*^';  nel  rimanente,  non  so  se  ho 
battezzato  alcun  altro. 

.  La  sapienza  di  I>io  e  la  sapienza  del  mondò^ 

17  Perciocché  Cristo  non  mi  ha  man* 
dato  per  batteezaie,  ma  per  evan^liz^are  ; 
non  in  sapienza  di  parlare  ^  acciocché  la 
croce  di  Cristo  non  sia  rendnta  vana. 

18  Percìocchò  la  parola  della  croce  è  ben 
pazzia  a  coloro  che  pèriseono/:  ma  a  noi, 
che  3Ìam  salvati,  è  la  potenza  di  Dio''. 

19  Conciossiacnò  ech  sia'  scritto  :  Io  fatò 
perir  la  sapienza  de*  savi,  e-  annuUerò 
r  intendimento  degl'  intendenti^. 

20  Dov'  è  alcun  saviol  dov'  è  alcuno 
scriba?  dov'  è  alcun  ricercatore  di  questo 
secolo?  non  ha  Iddio  renduta  pazza  la 
sapienza-la  questo  moado^? 

21  Perciocché,  pmdSè  neUa  sapienza  di 
Dio.  il  mondo  non  ha  conosciuto  Iddio 
per  la  sapienza  ^  è  piaciuto  a  Dio  di  sal- 
vare i  crédenti  per  la  pazzia  della  pre- 
dicazidn& 

22  Condossiaché,  e  i  Giudei  chieggane 
scffno*",  e  i  Greci  cerchino  saiùenza.  . .  . 

'M  Ma  noi  predichiamo  Cristo  cuoci- 
fìsso,  éke'ò  scandalo  a*Oiudei^  e  pazzia 
a'  Greci, 

24  Ma  a  coloro  che  son  .chiamati»  Giù- 
dei  e  Greci;  noi  predichiwn  CrialQ,  poten- 
za di  Dio",  e  sapienza  di  Dio. 

25  CondosBÌachò  la  ^aidadi  Dio  sia  più 
savia,  che  gli  uomini*  e  la  debolezza  di 
Dio  più  forte  che  gli  uominL      ■  • 

26  Perciocché,  fiatdlii  vedete  la  vostra 
vocazione I  die  naanete  molti  savi, se- 
condo la  carne'',  non  molli  potenti,  nou 
molti  nobili. 

27  Ansi  Iddio  ha  scelte  le  cose  pazze 
del  mondo,  per  isveigomaro;  le  savie:  e 
Iddio  ha  scelte  le  cose  deboli  .delmonoo, 
per  Jsveisognare  le  forti  v. 

28  E  Iddio  ha  scelte  le  cose  ignobili  del 
mondo,  e  le  cose  spregevoli,  e  le  cose  che 
non'  soiiOj  per  ridurre  Al  nlétite  quelle  che 
sono. 


2d  Acciocché  ninna  carne  si  glorii  nel 
cospetto  suo*".     . 

30  Or  da  lui  voi  siete  in  CrUto  Gesù,  il 
quale  ci  ò  stato  fatto  da.  Dio  sapienza, 
e  giustizia',  e  santificazione  ^  e  reden- 
zione**; ^ 

31  Acciocché,  siccome  é  scritto:  Chi  si 
gloria,  si  glorii  nel  Signore*. 

Carattere  déllaxiredicazione  di  Paoloin  Corinto. 

O  ED  io,  fratelli,  quando  venni  a  voi, 
^  venni,  non  con  eccellenza  di  cariare', 
o  di  sapienza,  annunziandovi  la  ^ti- 
monianza  di  Dio.  ,,    ' 

2  Perciocché,  io  non  mi  era  proposto  di 
sapere  altro  fra  voi,  se  non  Gesù.  Cristo, 
ed  esso  crocifìsso''. 

3  Ed  io  sono  stato  appresso  di  voi  con 
debolezza,  e  con  timore,  e  gran  tremore  ^ 

4  E  la  mia  parola,  e  la  mid  predica- 
zione non  è  stata  con  parole  persuasive 
deir  uij^a  sapienza;  ma  con  dimostra- 
ziope  di  Spirito  e  di  potenza^. 

5  Acciocché  la  vostra  fede  non  sia  in 
sapienza  jd'  uomini,  ma  in  potenza  di  Dio. 

a  Or  noi  ragioniamo  ^plenza  fra  gli  uo- 
mim. compiuti ^^;  cuna  sapienza,  ehenon 
é  di  questo  secolo,  né  de*  principi  di  que- 
sto secolo,  i  quali  son  ridotta  al  niente. 

7  M^  ragioniamo  in  misteno  la  sapienza 
di  Dio  occulta,  la  quale  Iddio  ha  innan- 
zi i  secoli  determinata  a  nostra  gloria^. 

8  J^  quale  ninno  de'  p^'incipl  di  questo 
secolo  na  conosciuta;  perciocché,  se  l' a- 
vessero  conosciuta»  non  avrebbero  ctoci- 
osso'  il  Sijfnor  della  gloria  <^. 

9  Ma  egh  è  come  è  scrittp  :  L^  òose  che 
occhio  non  ha  vedute,  e  orecchio  noi;i  ha 
udite,  e  non  son  salite  in  cuor  d' uomo. 
aon  ouelle  che  Iddio  ha  preparate  a  quelU 
che  1  amano**. 

10  Ma  Iddio  le  ha  rivelate  a  noi  per  Io 
suo  Spirito-;  pereiocclié  lo  Spirito  inve- 
stigaogni cofia,  eziapdio le  cose  profonde 
diDio^^  ; 

11  Perciocché,  fra  gli  uomini,  chi  co- 
nosce ile  ,co9e  dell'  uomo^  se  non  lo  spirito 
d^r  uomo,  eh'  è  in  lui?  poài  ancora,  nin- 
no conosce  le  cose  di  Dio,  se  non  lo  Spiato 
di  Dio. 

12  Or  noi  abbiam  ricevuto,  non  lo  spi^ 
rito  del  «moado,  ma  lo  Spirito,  il  quale  è 
éa,  Dio^'^;,  acciocché  conosciamo  le  cose 
che  ci  sono  state  donata  dapio. 

13  Le  (^uali  ancora  ragioniamo,  non  con 
parole  inseghiate  dalla  sapienza  umana'', 
ma  insegnate,  dallo  Spirito  Santo;  adat- 
tando cose  spirituali  a  cosq  spirituali. 
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n  tempio  di  2>ìo. 


1  A'  CORINTI,  Si  4.     V  opera  prwiaiacolfvm 


14  Or  r  nomo  animale  non  comande 
ie  oofle  dello  Spirito  di  Dio,  perciocchò 
gli  sono  pazzia^  e  non  /«  può  oonodcere  ; 
concioBsiachò  si  giudichino  spiritualmen- 
te'*. 

15  Ma  lo  spirituale  giudica  d' ogni  qosa^ 
trd  esli  non  è  giudicato  da  alcuno. 

16  Perciocché,  chi  ha  conosciuto  la  meR' 
te  del  Signore,  per  poterlo  ammaestrare^? 
•or  noi  abbiamo  la  mente  di  Cristo''. 

La  oantatUà  etnua  di  divisione, 

O  OB  io,  fratelli,  non  ho  potuto  parìare 
^  a  T0Ì(  come  a  spirituali»  anzi  t^i  ho 
Tparlalo  come  a  carnali,  come  a  fanciulli 
m  Cristo. 

2  Io  Ti  ho  dato  a  bere  del  latte',  e  non 
vi  ho  dato  del  cibo,  perocché  voi  non 
potevate  ancora  portarlo^;  anzi  non  pure 
ora  potete,  perciocché  siete  carnali. 

3  Imperocché,  poiché  fra  voi  vi  è  invi- 
<iia,  e  contenzione,  e  divisioni,  non  siete 
voi  carnali^,  e  non  camminate  voi  secondo 
r  uomoT 

4  Perciocché,  quando  1*  uno  dice*: 
Quant'  ò  a  me,  io  son  di  Paolo;  e  V  al- 
tro: JSf  io  d'  Apollo;  non  sietovoi  car- 
nali? 

6  Chi  è  adunque  Paolo?  e  chi  è  A- 
pollo?  se  non  ministri,  per  i  oùali  voi 
avete  creduto,  e  ciò  secondo  che  il  Si- 
gnore ha  dato  a  ciascuno? 

6  Io  ho  piantato  K  Apollo  ha  adacquato  ^ 
ma  Iddio  ha  fatto  crescere"*. 

7  Talché,  nò  colui  che  pianta,  né  colui 
che  adacqua,  non  ò  nulla;  ma  non  vie 
•altri  che  xa(Uo,  il  quale  fa  crescere. 

8  Ora,  e  colui  che  pianta,  e  Colui  che 
adacqua,  sono  una  medesima  cosa  ;  e  cia- 
scuno riceverà  il  suo  proprio  premio,  se- 
condo la  sua  fatica, 

Il  tempio  di  Dio  e  il  auo  fondamento. 

9  Conciossiachè  no!  siamo  operai  nel- 
r  opera  di  Dio  ;  voi  sietei  il  campo  di  Dio, 
r  edificio  di  Dio'». 

10  Io,  secondo  la  grazia  di  Dio  che  mi 
■è  stata  datiL  come  savio  architetto,  ho 
posto  il  fondamento^,  ed  altri  edifica  so- 
pra ;  ora  ciascun  riguardi  come  egli  etUfi- 
ca  sopra. 

11  Perciocché  ninno  può  porre  altro  fon- 
damento che  quello  eh'  ò  stato  posto,  il 
quale  è  Gesù  Cristo^. 

12  Ora,  se  alcuno  edifica  sopra  questo 
fondamento  oib,  argento,  j)ietre  preidose, 
ovvero  legno,  fieno,  stoppia; 

13  L*  opera  di  ciascuno  sarà'  manifesta- 
ta; perciocché  il  giorno  to paleserà^;  con- 


eiossiachò  àMna  ad  esser  manifestata  ptr 
fuoco;  e  il  fuoco  fora  la  ^!Ova  qoal  sa 
r  opera  di  ciaseuno. 

14  Se  1*  opera  d*  alcuno,  la  quale  i(. 
abbia  edificata  sopra  il  f(mdameni>,<L- 
mora,  edi  ne  riceverà  premia 

15  Se  1  opera  d' alcuno  ò  ana,  egli  fan 
perdita;  ma  egli  sarà  salvato,  per  m.è 
però,  che  mrà  come  per  lo  fuo<x>. 

16  Kon  sapete  Tm  che  siete  il  tempi 
di  Dio**,  e  ohe  lo  Spirito  di  Dio  abita  h 
voi? 

17  Se  alcuno  gnaslia  il  tempio  di  IX\ 
Iddio  guasterà  lui  ;  perciocdiò  il  temici 
del  Signore  ò  santo,  il  quale  siete  voi 

18  Niuno  inganni  so  stesso;  se  almi 
fra  voi  si  pensa  esser  savio  in  quesE" 
secolo',  divenga  passo,  acciocché  diveos 
savio. 

19  PeiGioochè  la  sapienza  di  questo  miri 
do  è  pascla  appo  Iddio;  couciossiacké!» 
scritto  :  Sati  é  quel  che  prende  i  savi  o^ 
loro  astuzia  ^ 

SO  £  altrove:  Bi Signore  conosce  i  pei: 
seri  de*  savi,  e  sa  che  son  vani  ". 

21  Perciòj-niuno si  doni  negli  uomis'i 
perciocché  og^i  cosa  è  vostca^  ; 

22  E  Paolo,  e  A|»llo,  e  Cef  a,  e  il  moo'i'^ 
e  la  vita,  e  la  morte^  e  le  cose  presenti,  4 
le  cose  future;  oont  cosa  è  vostra. 

83  £  voi  siete  S.  C^istoy,  e  Cristo  èl 
Dio. 

'  '  '  I 

Mimeiri  ed  ecoHomU 

A  cosi  faccia  l'uomo  stima  di  noi,€od 
*  di  ministri  di'Crìsto',  e  di  dispeiba' 
tori  de*  misteri  d*  Dio««. 

2  Ma  nel  rèsto  ei  si  richiede  ne*  dispeci 
satori,  che  ciascuno  sia  trovato  fedele. 

3  Ora,  quant*  é  a  me.  io  tengo  per  così 
minima  d'  esser  giudicato  <&  voi,  o  iJ 
alcuno  giudicio  umano  ;  anzi»  non  pur  n^ 
giudico  me  stesso. 

4  Perciocché. non  nài  sento  nella  o> 
sdensa  colpevole  di  cosa  alcuna:  tutt^i 
YoltCL  non  per  questo  -sono  giustificato! 
ma  il  Signore  ò  quél  che  mi  giudica^. 

5  Perciò,  non  giudicate^  (U  nulla  iiuiaii.i 
al  tempo,  flnóSè  sia  venuto  il  SìgooK 
il  quale  metterà  in  luce  le  cose  occul» 
delle  tenebre,  e  manifesterà  i  consigli  de' 
cuori  i***:  e  allotta  ciascuno  avrà  h  i^<i 
lode  da  Dio. 

Vanagloria. 4^ ■Corinti t  Mmiltà  e4  atUorìii 
,  ^If  apostolo, 

6  Ora,  fratelli,  io  ào  rivolte  queste  c<&i\ 
per  una  cotal  maniera  di  parlare,  in  nn 
e  in  Apollo,  per  amor  vostro,  accioccho 
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JEèempiotd  autorità  di  Paolo.  1  A*  COKENTI,  5,  6L  Il/omieaiore  eaetigaioi, 

pur  fra  i  Gentili  è  noiniiiAta,  cioè»  ch9 
alcuno  si  tien  la  moglie  ad  padre'. 

2  £  pure  anoora  voi  mete  ffonfi,  e  più 
tosto  non  avete  fatto  cordoglio',  accioc- 
che  colui  dbe  ha  commesso  queidbo  fatto 
fosse  tolto  del  mezzo  di  voi. 

3  Conciossiachò  ia^come  assente  del 
coipo,  ma  presente  dello  spirito",  abbia  già 

giuaioato,  come  presente,,  che  cplui  che 
a  commesso  ciò  m  questa  manidra  ; 

4  (Voi,  e  lo  spirito  m|o  essendo  raung^i 
nel  nome  del  nostro  Signor  Gesù.  Cristo, 
con  la  podestà  del  Signor  nostro  Gesù 


impariate  !n  noi  di  non  esaer  savi  sopra 
ciò  di'  è  scrìtto^  ;  affin  di  non  gonfiwvi 
r  nn  peri*  altro  contro  ad  altrui. 

7  Perciocché,  chi  ti  disceme  t  e  che  hai 
tu  che  tu  non  lo  abbi  ricevuto^?  e  se  pur 
tu  C  hai  ricevuto,  perchè  ti  gloiìi,  come 
non  avendo/o  ricevuto? 

8  Già  siete  saziati,  già  siete  arricchiti^ 
già  siete  divenuti  re  senza  noi;  e  fosse 
pur  cosi,  che  voi  foste  divenuti  re,  ac- 
ciocché noi  ancora  regnassimo  con  voi. 

9  Perciocché  io  stimo  che  Iddio  d  ha 
menati  in  mostra,  noi  gli  ultimi  apostoli, 
come  uomini  dalmati  a  morte;  ooncioé- 
«iachè  noi  siamo  stati  fatti  un  pubblico 
spettacolo  al  mondo,  agli  angeh,  ed  agli 
uomini*. 

10  Noi  8iam  pazzi  per  Crìsto^  e  voi  tute 
stavi  in  Cristo;  noi  èiarti  deboli,  e  voi 
forti:  voi  siete  gloriosi,  e  noi  disonorati» 

U  Infìno  ad  ora  sofferiamo  fame,  eeete, 
e  nudità;  e  siam  battuti  di  guanciate^  e 
non  abbiamo  alcuna  stanza  ferma/. 

12  E  d  affiitichiamo;  lavomido  con  le 
proprie  mani';  ingiuriati,  benediciamo^, 
pers^niitati,  comportiamo  ; 

13  Biasimati,  supi^ichiamo;  noi  sia- 
mo divenuti  come  le  spazzature  dd  mon- 
da, e  come  la  lordura  dì  tutti  iniino  ad  ora. 

14  Io  non  scrìvo  queste  cose  per  farvi 
verpiogna,  ma  vi  ammonisco  come  miei 
can  figli. 

15  Perciocché,  avvegnaché  voi  aveste 
diecimila  pedagoffhi  in  Cristo,  non  però 
avreste  molti  padri;  conciosslachò  io  vi 
abbia  generati  m  Cristo  Gesù,  per  Y  evan- 
gelo*. 

16  Io  v!  esorto  adunque  che  siate  miei 
imitatosi'. 

17  Per  questo  vi  ho  mandato  Timoteo  *". 
che  è  mio  figliud  diletto,  e  fedde  nel 
Signore,  il  ^ual  vi  rammemorerà  quali 
9on  le  mie  vie  in  Cristo,  come  io  inségno 
per  tutto  in  o^  chiesa. 

18  Or  alcuni  si  son  gonfiati,  come  se  io 
non  dovessi  venire  a  voi. 

19  Ma  tosto  verrò  a  voi'*,  se  piace  al  Si- 
i^ore"  ;  e  conoscerò,  non  il  parlar  di  coloro 
che  si  son  gonfiati,  ma  la  potenaa. 

20  Perdoccné  il  rc^o  di  Dio  non  eofi- 
^Iste  in  parlare,  ma  m  potenza^. 

21  Che  volete?  verròi  »>  a.  voi  con  la 
verga?  ovvero-  con  amore,  e  con>  irrito 
di  mansuetudine^? 

Jlfornieatore  ecutigcUo  a  racceditnenfOé 

1%  DEL  tutto  si  ode  cAet^è  fra  voi  fomi- 
^  cazione'';  e  tal  fornicazione,  che  non 


Ctósto";) 

5  Che  il  tale,  dico^  sia  dato  in  mano  di 
Satana',  alla  perdizion  della  carne,  accioc- 
ché lo  spirito  »ia  salvato  nel  giorno  del 
Signore  Gesù. 

611  vostro  vanto  non  è  buono;  non  sa- 
pete voi  che  un  poco  di  lievito  levita  tutta 
kpasta''} 

7  Purgate  adunque  il  vecchio  lievito, 
acdocché  siate  nuova  pasta,  secondo  che 
siete  senza  lievito  ;  ooncioesiaché  la  no- 
stra pasqua,  cioè  Cristo,  sia  stata  immo- 
lata per  noi*. 

8  Perciò  f acciam  la  festa,  non  con  vec- 
chio lievito'*'*,  nò  con  lievito  di  malvagità, 
e  di  nequizia,  ma  con  azzimi  di  sin<erìtI^ 
e  di  venta. 

8  Io  vi  ho  scritto  in  quell'  epistola  che 
voi  non  vi  mescoliate  co'  fornicatori^^; 

10  Non  però  del  tutto  co'  fornicato»  ^i 
questo  secolo,  o  con  gli  avari,  o  co'  ra- 
paci, o  con  gU  idolatri  ;  perciocché  altri- 
menti vi  converrebbe  uscire  del  mon- 
do"''. 

11  Ma  ora,  ecco  coloro  co*  quali  vi  ho 
scritto  che  non  vi  mescoliate,  cioè,  che  se 
alcuno,  che  si  nomina  fratello,  è  o  forni- 
catore, o  avaro,  o  idolatra,  o  ubbriaco,  o 
maldicente,  o  rapace,  non  pur  mangiate 
con  un  tale*'*'. 

12  Perciocché  che  ho  io  da  |ar  di  giu- 
dicar que'  di  fuori?  non  giudicate  .voi 
que'  di  dentro**! 

13  Or  Iddio  giudica  que'  di  fluori  ;  ma 
togliete  il  malvagio  d' infra  voi  stessi. 

Cenmra  dette  liti  tra  fratelli. 

6  ARDISCE  alcun  di  voi,  avendo. qual- 
che aitare  con  .Un  altro,  piatire  dftvanti 
agi'  iniqui,  e  non.  davanti  a  saioti?. 

2  Non  sapete  voi  che  i  santi  giudiche- 
ranno il  mondo/^?  e  se  il  mondo.é  ^di- 
cato  per  voi,  siete  voi  indegni  de'  mmimi 
giudicii? 

3  Non  sapete  voi  che  noi  giudicheremo 
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Inottrìtorpimembra  di  Cristo,!  X'  CORINTI,  7. 


Ikl  nuUrùnonvi 


Sii  angeli"?  guanto  pù  possiamo  givdicar 
elle  cose  d]  questa  vìtat 

4  Daii<)ue,  se  avefee  de'  piati  per  cose  di 
onesta  vita,  fate  seder  per  giudici  (jueUi 
che  nella  chiesa  sono  i'  più  disprege- 
voli. 

6  Io  Zo  dico  per  farvi  vergogna.  Cosi 
non  vi  è  egli  pur  un  savio  fra  voi,  il  qual 
possa  dar  giudicio  fra  V  uno  de'  suoi  tra- 
telli.  e  r  altro  r 

6  Ma,  fratello  con  fratello  piatisce,  e  ciò 
davanti  agi'  infedeli. 

7  Certo  adunque  già  vi  è  del  tutto  del 
difetto  in  voi,  m  ciò  che  voi  avete  delle 
liti  gli  uni  con  gli  altri;  peichè  non  sof- 
ferite voi  più  tosto  che  torto  vi  sia  fattoi 
perdiè  non  vi  lasciate  più  tosto  far  qual- 
che danno  ? 

H  Ma  voi  fate  torto,  e  danno  ;  e  ciò  a^  fra- 
telli. 

9  Non  sapete  voi  che  gf  ingiusti  non 
erederanno  il  fegao  di  Bio?  non  v**  in- 
gannate: né  i  fornicatori,  nò  gì'  idolatri, 
nò  gli  adulteri,  nò  i  molli,  nò  quelli  che 
usano  co' maschi; 

10  Nò  i  ladri,  nò  gli  avari,  nò  gli  ub- 
briachi,  nò  gli  oltraggiosi,  nò  i  rapaci,  non 
erederanno  il  regno  di  Dio*^. 

11  Or  tali  eravate  già  alcuni*'  ;  ma  siete 
stati  lavati,  ma  siete  stati  santifìcati,  ma 
siete  stati  giustificati,  nel  nome  del  Si- 
gnore Gresù*,  e  per  lo  Spirito  dell'  Iddio 
nostro. 

I  «ogtH  corpi  «0»  membra  di  Cri«to. 

12  Ogni  cosa  mi  ò  lecita/,  ma  o^i  cosa 
non  è  utile;  ogni  cosa  mi  ò  lecita,  ma 
non  però  sarò  per  cosa  alcuna  renduto 
soggetto. 

13  Le  vivande  san  per  lo  venta»,  e  il 
ventre  per  le  vivande  ;  e  Iddio  distruggerà 
e  fluello,  e  queste  ;  ma  il  corpo  non  è  per 
la  fornicazione^,  anzi  per  lo  signore,  e  il 
Signore  per  1<)  corpo. 

14  Or  Iddio,  come  egli  ha  risuscitato  il 
Signore,  cosi  ancora  risusciterà  noi,  per 
la  sua  potenza^. 

15  Non  sapete  voi  che  i  vostri  corpi  son 
membra  di  Cristo  <?  torrì^  io  adunque  le 
membra  di  Cristo,  e  faronne  membra 
d'  una  meretrice?  vosi  non  sia.  , 

VS  Non  sapete  voi  c]ie>  <chi  si  congiugne 
con  una  meretrice  è  uno  stesso  corpo  con 
e»Ha^  perciocchò  i  due,  dice  ih  Signore^ 
diverranno  una  stessa  carne'. 

17  Ma  chi  ò  coi^uiito  col  Signore  è  uno 
stesso  spirito  con  lui^. 

18* Fuggite  la  fornicazione'*;  ogni  aWro 
peccato  che  l' uomo  commette  ò  fuor  del 


corpo;  ma  ^i  fornica,  pecca  contro  ai 
suo  nroprio  corpo. 

19  Non  sapete  voi  che  il  vostro  corpo  t 
tempio  dello  Spirito  Santo  di'  è  in  voi . 
il  quale  avete  da  Dio!  e  che  non  sietd  i 
voi  stessi^! 

20  Conciossiachò  siate  stati  compeiaii 
con  prezzo^  ;  glorificate  adunque  Idiii» 
col  vostro  corpo,  e  col  vostro  spirito,  ì 
quali  sono  di  Dio. 

RUptata  allfi  domane  dei  Corinti  gul  notr- 
moìiìo. 

■7  OBA,  quant'  ò  alle  cose  delle  qua!: 
*  mi  avete  scritto,  egli  sarebbe  Xxsìe  ptr 
r  uomo  di  non  toccar  donna. 

2  Ma,  per  le  fornicazioni,  ogni  uoiC' 
abbia  la  sua  moglie»  e  ogni  donna  il  so*' 
proprio  marito. 

3  B  marito  muda  alla  moglie  la  dovuta 
benivQglieitza'';  e  parimente  la  moglie  al 
martto. 

4  La  moglie  non  ha  podestà  sopra  0  su'* 
proprio  corpo,  ma  il -marito;  parimente 
ancora il.marìtonon  ha  podestà  sopm  il 
suo  proprio  corpo,  ma  la  moglie. 

5  Non  frollate  1  un  T  altro,  se  por  noi: 
ò  di  conaentimeuto,  per  un  t^npo.  pe: 
vacare  a  digiuno,  .e  ad  orazione  ;  poi  di 
nuovo  tornate  a  stare  .insieme,  acciocché 
Satana  non  vi  tenti  per  la  vostra  Inccc- 
tìnenza. 

6  Or  io  dico,  questo  per  concessioDe. 
nonper  cpmandamento. 

7  Perdoèchò  io  vorrei  die  tutti  gli  uo- 
mini fossero  come  son  io';  ma  ciascim» 
ha  il  suo  proprio  dono  da  Dio  ^:  V  uno  ìl 
ima  marnerà,!'  altro  in  un'  altra. 

8  Or  io  dico  a  quelli  che  non  son  ma- 
ritati, e  alle  vedove»  eh'  egli  è  bene  per 
loro  che  se  ne  stìeno  come  me  ne  sto  i» 
ancora". 

9Mk  se  non  si  contengono,  marìtinsi'. 
perciocchò  meglio  ò: maritarsi,  che  ar- 
derò.  . 

10  Ma  a'  maritati  ordino,  non  io,  ma  il 
Signore,  che  la  moglie  non  si  separi  dal 
marito''. 

11  E  se  pure  ella  si  sei^ra,  rimanga 
senza  maritarsi.  Oisi  riconalii  col  marito. 
Il  marito  altresì  non  lasci  la  mo^die. 

12  Ma  agli  altri  dico  io,  non  il  Simoie: 
Se  alcun  fratello  ha  moglie  ìnledde,  €■! 
ella  consente  d'  abitar  con  lui,  non  h 
lasci. 

13  Parimente  ancora  la  donna  che  ha 
un  marito  infedele,  se  ^11  consente  d' abi- 
tar con  lei,  non  l«  lasci 

14  Perciocchò  il  marito  infedele  è  sac- 
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^e  del  cdiòdEto. 


1  A'  CORINTI,  a  DelkmrnisacrifieateagV idoli. 


tiflcato  nella  moglie,  eia  moglie  infedele 
è  santificata  nel  marito;  aitnmenti,  i  to> 
stri  figliuoli fiaiebbero  immondi;  ma  ora 
son  santi. 

15  Che  se  V  infedele  si  separa,  separisi  ; 
in  tal  caso  il  fratello,  o  la  sorella^  non 
son  sottoposti  iet'serdtù;  ina  Iddio  ci  ha 
«hiamati  a  pace**. 

16  Perciocchò,  ohe  sai  tu,  mo^ie,  se  tu 
salverai  il  marito^?  ovrerb  tu,  marito^ 
<rlie  sai  se  tu  salverai  lamoglié? 

17  Se  no,  secondo  che  Iddio  ha  distri- 
"buito  a  ciascuno,  secondo  che  il  Signore 
Ila  chiamato  ciascuno,  cosi  cammini;  e 
cosi  ordino  in  tutte  le  chiese. 

18  Alcuno  è  egli  stato  chiamato,  «saetir 
<io  drcondsot  non  voglia  sembrare  in* 
circonciso;  alcuno  è  cwi  stato  diiama?- 
to,  essendo  ìncìieonciso?  non  dDconci- 
<Ìasi*^. 

19  La  circoncisione  è  nulla  <*,  e  V  incir- 
concisione  ò  nulla  ;  ma  U  tutto  è  V  osser- 
vanza de'  comandamenti  di  Dio^ 

20  Ciascuno  rimanga  nella  vocazi<Hiet 
nella  quale  è  «tato  chuunato.  .<' 

21  Sei'tu  stato  chiamato,  e«si»>«{o  servo? 
non  curartene;  ma  se  pur  puoi  divenir 
libero,  usa  più  tosto  gueUa'€07Mdità, 

22  Perciocché  colui  ch|s  è  chiamato  nel 
Signore,  essendo  servo,  k  sèrvo  francato 
del  Simiore/;  parimente,  ancora  colui 
eh'  è  chiamato,  esseTU^o  libero,  ò  servo  di 
Cristo*. 

23  Voi  siete  stati  comperati  con  piezzo*. 
non  divenite  servi  degli  uomini. 

2é  Fratelli,  ognun  mnanmi  appo  Iddio 
nella  condizione,  nella  quale  ^li  è>  stato 
chiamato'. 

25  Or  intomo  alle  vergini,  io  non  ne  ho 
comandamento  dal  Signore';  ma  ne  do 
avviso,  come  avendo  otturata  misericor- 
dia dal  Signore  d' esser  fedele'. 

26  Io  stimo  adunque  ciò  esser  bene  per 
la  soprastante  necessità;  perciocché  egfi 
è  bene  per  V  uomo  dì  starsene  ood  ^. 

27  Sei  tu  legato  a  moglie?  non  òercar 
d'essere  sciolto:  sei  tu  sciolto  da  mojglie? 
non  cercar  moglie. 

28  Che  se  pure  ancora  prendi  moglie, 
tu  non  pecchi  ;  e  se  la  vergine  si  marita, 
non  pecca  ;  ma  tali  persone  avranno  tri' 
bolazione  nella  carne;  or  io  vi  rispar- 
mio. 

29  Ma  questo  dico,  frateMi,  die  il  tetó-" 
pò  è  ornai  abbreviato'*;  accioechè,  e  co^ 
loro  che  hanno  mogli  sieno  come  se  non 
V  avessero  ;  .       i  . . 

30  E  coloro  che  piangono,  come  se  rxóii 
piangessero;  e  coloro  che  si  mlle^tiO, 
come  se  non  si  rallegrassero;  e  coloro 


che  comperano,  come  se  non  dovessero 
possedere; 

31  E  coloro  che  usano  questo  mondov 
come  non' abusandolo;  perciocchò  la  fi- 
gura di  questo  mondo  passa". 

32  Or  IO  desidero  che  voi  siate  senza 
sollecitudine.  Chi  non  è  maritato,  ha 
cura  delle  cose  del  Signore,  come  egli  sia 
per  piacere  al  Signore^  ; 

33  Ma  colui  che  ò  maritato  ha.  cura 
delle  cose  del  mondo,  oohie  egli  sia  per 
piacere  alla  sua  lùoglie.  '  ' 

34  Vi  è  differenza  tra  la  donna  e  la  ver- 
gine; quella  che  non  è  maritata  ha  cura 
delle  cose  del  Signore,  acciocché  sia  santa 
di  corpo  e  di  spirito;  ma  la  maritata  ha 
cura  delle  cose  del  mondo  ^,  come  ella  sia 
per  piacere  al  marito. 

35  Ora,  questo  dOco  io  per  la  vostra  pro- 
pria comodità;  non  per  mettervi  addosso 
un  laccio,  ma  per  ciò  che  ò-  decente,  e 
convenevole  da  attenervi  costantemente 
al  Signore,  senza  esser  distratti 

36  Ma,  se  alcuno  stima  far  cosa  diso- 
norevole inverso  la  sua  vergine;  se  ella 
trapassa  il  fior  dell',  età,  e  che  così  pur  si 
debba  fare,  faccia  ciò  cn  ^U  vuole,  égli 
non  pecca,  sieno  maritate. 

37  Ma,  chi  sta  fermo  nel  suo  cuore;  e 
non  ha  necessità,  ed.  é  padrone*  della  sua 
volontà,  ed  ha  determinato  questo  nel 
cuor  suo,  di  guardar  la  sua  vergine,  fa 
bene;  i 

li8  Perciò,  ehi  marita  la  sua  vergine  fA 
bene**,  e  chi  non  la  marita,  fa  meglio. 

39  La  moglie  é  legata  per  la  legge, 
tutto  il  tempo  che  il  suo  marito  vive: 
ma,  se  il  marito  muore,  ella  ò  Ubera  di 
maritarsi  a  cui  vuole,  purché  nel  Si« 
gnore*. 

40  Nondimeno,  ella  é  pia  felice,  secondo 
il  mio  avviso,  se  rimane  cosi  ;  or  penso 
d' avere  anch'  io  lo  Spirito  di  Dio. 

Risposta  alle  domande  dei  Corìnti  tulle  carni 
tacriflcate  agi'  idoli, 

8  0RA^  Quant'  é  alle  cose  sacrificate 
agi'  ldoIi^  noi  sappiamo  che  tutti 
abbiam  conoscenza;  la  conoscenza  gonfia, 
ma  la  carità  edifica. 

2  Ora,  se  alcuno  si  pensa  saper  qualche 
cosa,  non  sa  ancora  nulla,  come  si  con^den 
sapere. 

3  Ma,  se  alcuno  ama  Iddio,  esso  é  da 
lui  conosciuto". 

4  Perdo,  quant'  è  al  mangiar  delle  cose 
sacrificate  agi'  idoH,  noi  sappiamo  che 
r  idolo  i^on  é  nulla  nel  mondo*,  e  che  non 
vi  è  alcun  altro  Dio.  se  non  uno^. 

5  Perciocché,  benché  ve  ne  sieno,  ed  in 
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1  ÌL*  OOBINn.  9. 


e  suo  dàmteress* 


cido,  ed  in  tenB,  di  quelli  che  son  nomi- 
nati dii  (secondo  che  vi  eon  molti  dii,  e 
molti  nràori); 

6  KonoimenOb  qnant^  è  a  noi,  abbiamo 
un  solo  Iddio^  il  Padre",  dal  quale  wn 
tutte  le  cose,  e  noi  in  lui*  ;  e  un  «o^  Signor 
Gesù  Cristo",  per  lo  quale  mm  tutte  le 
cose',  e  noi  per  lui 

7  Ma  la  conoscenza  non  è  in  tutti;  anzi 
alcuni  mangiano  màdie  eoteìnfìno  ad  ora 
con  coscienza  dell  idokk  come  cosa  sacri- 
ficata ali*  idolo';  e  la  lor  oosGiensa,  es- 
sendo débole,  è  contaminata/'. 

8  Ora  il  mangiare  non  ci  commenda  a 
Dio';  perdoooiè,  avreanachò  noi  man- 
giamo, non  abbiam  però  nulla  di  mù;  e 
avvegnaché  non  mangiamo»  non  araiamo 
però  nulla  di  meno. 

9  ila.  guantate  che  tsilora  questa  vostn 
podestà  non  divenga  intoppo  a'  deboli*. 

10  Perciocché,  se  alcuno  vede  te^  che 
hai  conoscenza,  essere  a  tavola  nel  tempio 
degF  idoU,  non  sarà  la  coscienza  d' esso, 
ohe  è  debole,  edificata  a  mangiar  deUe 
cose  sacrificate  agi*  idoli  t 

11  S  oofd  per  la  tua  conoscenza,  perirà 
il  fratdlo  ddbola  per  cui  Cristo  è  morto  f 

12  Ora,  peccando  coid  oontro  a*  fratelli, 
e  ferendo  la  lor  coscienza  debole,  voi  pec- 
cate oontro  a  Cristo'. 

13  Per  la  qual  cosa,  se  il  mancare  dà 
intoppo  al  mio  fratello',  giammai  in  per- 
petuo non  mangerò  carne,  acdocchò  io 
non  dia  intoppo  al  mio  fratello. 

Libertà  e  diritti  delC  apostolo, 

Q  NON  sono  io  apostolo*"?  non  son  io 
^  libero?  non  ho  io  veduto  il  nostro 
Sif^norGesù Cristo"?  non  siete  voil'  opero 
mia  nel  Signore '^? 

2  Se  io  non  sono  a^tolo  agli  altri,  par 
lo  sono  a  voi;  conciossiachò  voi  siate  il 
Bug^o  del  mio  apostolato  nel  Signore^. 

3  iQuest*  è  quel  cn  io  dico  a  mia  difesa 
a  coloro  che  ranno  inquisizione  di  me. 

4  Non  abbiamo  noi  podestà  di  mangiare 
e  di  bere? 

6  Non  abbiamo  noi  podestà  di  menare 
attorno  una  donna  sorella,  come  ancora 
gli  altri  apostoli,  e  i  fratelli  del  Signore^, 
eCefa**? 

6  Ovvero,  io  solo,  e  Barnaba,  non  ab- 
biam noi  podestà  di  non  lavorare'? 

7  Chi  guerreggia  mai  al  suo  proprio 
soldo?  chi  pianta  una  vis[na,  e  non  ne 
manfi^  del  frutto?  o,  chi  pastura  una 
greggia,  e  non  mangia  del  latte  della 

8  Dico  lo  queste  cose  secondo  V  uomo? 


'<• 


la  legge  non  dice  ella  fgiandfo  qixste 
cose? 

9  Concioesiadiò  nella  legge  dì  Mese 
sia  scritto  :  Non  metter  la  museruola  ir 
bocca  al  bnecfae  trebbia*.  Ha  Iddio cun 
de*  buoi? 

10  Ovvero^  dice  egli  del  tutto  ciò  ps 
noi?  certo»  ouesto  cose  sono  scrìtte  pd 
noi,  peraoooiè,  chi  ara  deve  azaie  c.a 
japerinza,  e  chi  trebbia  deve  trebbiartcm 
isperanza  d'  esser  fatto  fiaitecipe  di  ciì» 
<£'edispeva. 

11  Se  noi  vi  abbiam  seminate  le  co» 
spirituali,  òegli  gran  cosa  se  mietiamo  u 
vostre  carnah**? 

12  Se  gii  altri  hanno  parte  a  questa  ^ 
desta  sopra  voi,  non  F  avzemzBo  noi  moìi 
pià.t  ma  noi  non  abbiamo  usata  quesLi 
podestà';  anzi  sofiìsriamo  ogni  eoa,  ptr 
non  dare  alcuno  sturbo  air  evxmgefi)  i 
Cristo. 

13  Non  sapete  voi  che  coloro  cJie  £aDE< 
il  servigio  sacro  mangiaiio  tieUe  cose  de 
tempio?  «  che  coloro  che  Tacano  all'  d 
tare  partecipano  con  1*  altare  ^f 

14  Dosi  ancora  il  Signore  ha  ordinato  » 
coloro  die  annunziano  1'  evangdo,  che 
vivano  ddl*  evangdo^. 

DtHnteresae  é  vcaiio  di  Paolo— J^'  atleta  eri' 
ttiano, 

15  Ha  pure  io  non  ho  usata  alcuna  di 
queste  cose;  ed  anche  non  ho  scrìtto 
questo^  aecìoéchè  cosi  sia  fatto  mveiaome: 
perciocché^  meglio  é  ptt  me  morire,  die 
non  che  alcuno  renda  vano  il  mio  vanta 

16,  Perciocché,  avvegnaché  io  evange- 
lizzL  non  no  però  da  boriarmi;  concio^ 
siaché  necessitamene  sia  imposta;  egui 
a  me,  se  io  non  evangelizzo  M 

17  Percioeché,  se  io  fo  ciò  volontaiia- 
mente,  ne  ho  premio;  ma,  ae  lo  fo  mal- 
grado mijD,  pur  me  n'  è  commessa  b 
dispensazione. 


per  non  abusar  la  mia  podestà  nell'evali- 
g^. 

19  Pereiocchò,  bendiè  io  sia  libero  da 
tutti,  pur  mi  son  fatto  servo  a  tuttì,  per 
guadagnarne  il  magraor  numero. 

20  E  sono  stato  aMiliudei  come  Giudeo. 
per  guadagnare  i  Giudei^;  a  coloro  che 
8tm  sotto  la  i^^e,  come  ae  io  fossi  sotto 
la  legge^  per  guadagnare  quei  che  ion 
sotto  la  legge; 

21  A  quanti  son  senza  la  legge,  come  ee 
io  fossi  senza  la  legge  (benchò  io  non  sia 


Ef.4.5.        *Gior.l.S. 


«Mal. 2. 10.    Ef.4.6.       ftFat.  17.28.    Rom.  11.88.  •Qiov.lS.lS     _ 

CJol.  1. 1«,  17.        '  1  Cor.  10. 28, 29.        /Rom.U.  14.2;{.  ^  Som,  li.  17.         *  Bom,  U.  13.  »À 

G«l.5.W.         I Mat. 25. 40, 45/         •""        "     "  —      -  - 

-  Cor.  15. 8.        •  1  CJor.  4. 15 


.0B8*  o*  fif  V» 

m.  18. 8—20. 


<  Deut.  25.  4. 
Deut.  18. 1. 


«  Rom.  14.  21.         *•  rat.  9. 16.    1  jìm.  2. 7.  "  Fat.  9.  S. 

'2  Cor.  8. 2;  12. 12.  «  Mat.  13.  ^,  •  rif.  'MatS.  14. 

1  Tlm.  6. 18.       "  Rom.  15. 27.    Gal.  6.  e.       »  2  Cor.  11. 7,  &x. 
»  Màt.  10. 10.       •  Rom.  1. 14.       ••  FW.  16. 8  ;  21.  23,  eco. 
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Cimtro  V  idolatrie^ 


a  Dio  senza  la  legge,  ma  a  Cristo  sotto  la 
1^^),  per  guadagnar  quanti  sono  senza 
laTI^ge. 

22  lo  sono  stato  come  debole  a'  deboli', 
per  guadagnare  1  deboli;  a  tutti  sono 
stato  ogni  cosa,  per  salYaroe  del  tutto 
alcunL 

23  Or  io  fo  questo  per  revangelo,  aodoo- 
chè  ne  sia  partecipe  io  ancora. 

24  Non  sapete  voi  che  coloro  che  corro- 
no nell*  amngo,  coirono  ben  tutti,  ma  un 
solo  ne  porta  il  palio?  coirete  per  modo, 
che  ne  portiate  u  palio^» 

25  Ora,  diiunque  si  esercita  né*  combat- 
timenti ò  temperato  in  ogni  cosa;  e  que* 
tali  fanno  ciò,  per  ricevere  una  corona 
corruttibile;  ma  noi  dobbiam  farlo  per 
riceverne  una  incorruttibile*'. 

26  Io  dunque  corro  oer  modo,  che  non 
corra  ali*  incerto  ;  com  schermisco,  come 
non  battendo  V  aria; 

27  Anzi,  macero  il  mio  corpo^,  e  lo  ridu- 
co in  servitù;  acciocché  talora,  avendo 
predicato  agU  altri,  io  stesso  non  sia 
riprovato. 

2Ton  tentiamo  Iddio  come  fece  Teraete. 

1 A  ORA,  fratelli,  io  non  voglio  che  igno- 
■*'^  riate  che  i  nostri  padri  furono  tutti 
sotto  la  nuvola%  e  che  tutti  passarono 
per  lo  mare/; 

2  E  che  tutti  furono  battezzati  in  Mosò, 
nella  nuvola,  e  nel  mare  ; 

3  E  che  tutti  mangiarono  il  medesimo 
cibo  spirituale^: 

4  E  che  tutti  bevvero  la  medesima  be- 
vanda spirituale^;  perciocché  bevevano 
della  pietra  tviritualci  che  li  seguitava; 
or  quella  pietra  era  Cristo. 

5  Ma  Iddio  non  gradi  la  maggior  parte 
di  loro;  percioochò  furono  aboattuti  nel 
deserto  <. 

6  Or  queste  cose  f  uron  figure  a  noi  ;  ac- 
ciocché noi  non  appetiamo  cose  malvage, 
siccome  anch'  essi  le  appetirono  ^ 

7  E  che  non  diveniate  idolatri,  come  al- 
cuni di  loro  ;  secondo  eh'  egli  é  scritto  : 
n  popolo  si  assettò  per  mangiare,  e  per 
bere,  poi  si  levò  per  sollazzare^". 

8  E  non  fornichiamo,  come  alcuni  di 
loro  fornicarono**,  onde  ne  caddero  in  un 
giorno  ventitremila. 

9  E  non  tentiamo  Cristo,  come  ancora 
alcuni  di  loro  lo  tentarono,  onde  perirono 
per  li  serpenti". 

10  E  non  mormoriate,  come  ancora  al- 
cuni di  loro  mormorarono,  onde  perirono 
per  lo  distruttore''. 

11  Or  tutte  queste  cose  avvennero  loro 


per  aerrìr  di  figure:  e  sono  scritte  per 
amm<»uzi(Hi  di  boì\  ne'  quali  si  soco 
scontrati  gii  ultimi  termini  oe"  secoIL 

12  Perdo,  chi  si  pensa  star  ritto»  riguar- 
di che  non  cada. 

13  Tentaaone  non  vi  ha  ancora  ooltì,  se- 
non  umana  ;  or  Iddio  è  fedele,  il  qual  non 
lascerà  che  siate  tentati  sopra  le  vostre 
forze  ;  ma  con  la  tentazione  darà  r  uscita,, 
acciocché  la  possiate  sostenere  **• 

V  idolatria  è  il  euUodetdemouL 

14  Perdo,  cari  miei,  fuggite  dall'  ìdola- 
tna*. 

15  Io  parlo  come  ad  intendenti  ;  giudi- 
cate VOI  ciò  die  io  dico. 

16  n  calice  della  benedizione,  il  quaT 
noi  benediciamo,  non  è  esli  la  comumoue- 
del  sangue  di  Cristo?  u  pane,  che  noi 
rompiamo  non  é  egU  la  comunione  del 
corpo  di  (Msto*? 

17  Perciocché  vi  è  immedesimo  pane,  noi, 
benché  molti,  siamo  un  medesimo  corpo  "  ; 
poiché  partecipiamo  tutti  un  medesimo- 
pane. 

18  Vedete  V  Israele  secondo  la  carne  f 
non  hanno  coloro  che  mangiano  i  sacrificik 
comunione  con  V  altare? 

19  Che  dico  io  adunque?  che  V  idolo  sia 
qualche  cosa'?  o  che  ciò  che  é  sacritìcato 
agr  idoli  sia  qualche  cosa? 

20  Anzi  dico,  che  le  cose  che  i  Gentili 
sacrificano,  le  sacrificano  a' demoni,  e  non 
a  Dio*;  or  io  non  voglio  che  voi  aobiate 
comunione  co'  demoni. 

21  Voi  non  potete  bere  il  calice  del 
Signore,  e  il  calice  de*  demoni:  voi  non 
potete  partedpar  la  mensa  del  Signore,  e 
la  mensa  de'  demoni. 

22  Vogliamo  noi  provocare  il  Signore  a 
gdosia?  siamo  noi  più  forti  dì  lui  ? 


Libertà  e  carità. 


23  Ogni  cosa  mi  é  lecita,  ma  non  ogni 

-  W^ 

ma  non  ogni  cosa  edifica  i^. 


cosa  é  spediento;  ogni  cosa  mi  é  ìec 


Sii 


24  Kiuno  cerclù  il  suo  proprio,  ma  cia- 
scuno cerchi  ciò  che  é  per  altrui'. 

25  Mangiate  di  tutto  ciò  die  si  vende 
nel  macello'^,  senza  farne  scrupolo  alcuno- 
per  la  coscienza  ; 

26  Perciocché  del  Signore  è  la  terra,  e 
tutto  dò  che  ella  contiene^*. 

27  E  se  alcuno  degl'  infedeli  vi  chiama, 
e  volete  andarvi,  mangiate  di  tutto  ciò  che 
vi  ò  posto  davanti,  senza  fame  scrupolo- 
alcuno  per  la  coscienza. 

28  Ma,  se  alcuno  vi  dice:  Questo  é  delle 
cose  sacrificate  agi'  idoli,  non  ne  man- 


1  We*.  1   1 1 

m.AkJLtii.. 
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giate,  per  cagfon di  oohd  che  ve  Tba  si- 
gnillcato,  eper  la  oosdema'*. 

28  Or  io  <Sco  ooflcienza,  non  la  tua  pro- 
pria, ma  quella  d*  altrui  ;  perciocdiò,  per- 
chè sarebbe  la  mìa  libertà  giudicata  dalla 
coscienza  altrui  t 

.10  Che  se  per  grazia  io  posso  usar  le 
rirande,  perchè  sarei  biasunato  per  dò 
di  che  lo  rendo  grazie  M 

31  Ckwl'adunque,  o  che  mangiate,  o  che 
beviate,  o  che  facciate  alcun*  altra  cosa, 
fate  tutte  le  cose  alla  gloria  di  Dio*^. 

32  Siate  senza  dare  intoppo  nò  a*  Giudei, 
nò  a'  Oreci,  nò  alla  chiesa  di  Dio**. 

33  Siccome  io  ancora  compiaccio  a  tutti 
in  0^  cosa,  non  cercando  la  mia  propria 
ntihtà,  ma  quella  di  molti,  acciocdiò  sie- 
oo  salvati*. 

11  SIATE  miei  hnitatori,  siccome  io 
**  ancora /o  «on  di  Cristo/. 

CbnttffTto  della  donma  ntlìa  oAIAm. 

2  Or  io  vi  lodo,  fratelli,  di  ciò  che  vi  ri- 
cordate di  tutte  le  cose  die  son  da  me;  e 
che  ritenete  gli  ordinamenti,  secondo  che 
io  ve  li  ho  dati. 

3  Ma  io  voglio  die  sappiate,  che  il  capo 
•d' ogni  uomo  è  Cristo',  e  che  il  capo  della 
donna  è  Y  uomo\  e  che  il  capo  di  Cristo 
è  Iddio*. 

4  Ogni  uomo,  orando,  o  profetizzando, 
<xA  capo  coperto,  fa  vergogna  al  suo 
capo. 

5  Ma- ogni  donna,  orando,  o  profetizzan- 
do, col  capo  scoperto,  fa  vergogna  al  suo 
capo;  percioccnò  egli  è  una  medesima 
cosa  che  se  fosse  rasa. 

a  Im^rocchò,  se  la  donna  non  si  vela, 
tendasi  ancora  ;  die  se  egli  ò  cosa  disone- 
sta alla  donna  d'  esser  tonduta,  o  rasa. 
Telisi. 


non 

magine^  

■ò  la  glona  delT  uomo. 

8  Perdocchò  V  uomo  non  ò  dalla  donna, 
ma  la  donna  dall*  uomo. 

9  ^perocché  ancora  T  uomo  non  fu 
creato  per  la  donna,  ma  la  donna  per 
r  uomo^.  • 

10  Perdo,  la  donna  deve,  per  cagion  de- 
gli angeli,  avere  la  podestà  m  sul  capo**. 

11  Nondimeno,  né  l'uomo  è  senza  la 
nlonna,  nò  la  donna  senza  Y  uòmo,  nd 
Signore*. 

12  Perdocdiò,  siccome  la  donna  è  dal- 
l' uomo,  co^  ancora  Y  uomo  è  per  la  don- 
na; ed  ogni  cosa  é  da  Dio.     ^ 

13  Giudicate  fra  voi  stessi.    E  egli  con- 


DeUa  Éonta  Cew 

venevole  che  la  domut  &ocia  ocaziaD£  i 
Dio,  senza  esser  velataf 

14  La  natura  stessa  non  v*  inseznaelfi 
eh*  egli  è  disonore  all'  uomo  ae  espfi  poru 
chioinaf 

15  Ma,  se  la  donna  perla  chiomaj  dx 
ciò  le  ò  onore  t  conciosBiachò  la^duoiiA 
le  sia  data  per  velo. 

16  Ora,  se  alcuno  vuol  parer  oontauÌL^ 
so,  noi.  nò  le  chiese  di  Dio.  non  abbiaci 
una  tale  usanza. 

DUordini,  imirodotUH  nélte   Offapif  modo  f 
eetèàrar  la  tanta  Cena. 

17  Or  io  non  vi  lodo  in  questo,  eh'  io  r 
dichiaro,  cU^  che  voi  vi  ramiate  non  i 
meglio,  ma  in  pegi^o. 

18  Perciocché  prmuL  intendo  che  quc- 
do  vi  rannate  nella  cmiesa,  vi  son  fraw 
delle  divisioni';  e  ne  credo  qualche  putc 

19  Condossiachò  Biaogni  che  vi  siec 
eziandio  dell*  eresie  fra  vcn,  accdocdie  a^ 
loro  die  sono  accettevolL  sien  manifest. 
ti  fra  voi». 

20  Qnando  adunque  voi  vi  raunate  in 
sieme,  ciò  ehefatejum,  ò  "la^cp**^  la  Ceta 
del  Signore. 

21  Perdoodiò,  nd  mangiare,  dasoo 
prende  innanzi  la  sua  propria  cena;  e 
r  uno  ha  fame,  e  1*  altro  e  ebbro  ''. 

22  Perciocchò,  non  avete  toì  delle  ast 
per  mangiare,  e  per  beref  ovvero,  spia 
zate  voi  la  chiesa  di  Dio,  e  fate  vergogni 
a  quelli  che  non  hanno' T  che  dixowi!  k- 
derowi  in  dò?  io  non  vi  lodo. 

23  Condossiachò  io  abl^  dal  Signortr 
ricevuto  dò  che  ancora  ho  dato  a  vii' 
cioèr  che  il  Signore  Gesù,  nella  none 
eh*  egli  fu  tradito,  prese  del  pane*; 

24  E  dopo  aver  rendute  grazie,  lo  ruppe. 
e  disse:  Pigliate,  mangiate;  quest'  è  i. 
mio  corpo,  il  qual  per  voi  ò  rotto;  fate 
questo  in  rammemorazione  di  me. 

25  Parimente  ancora  prese  il  calice,  dopo 
aver  cenato,  dicendo  :  Questo  calice  è  ìi 
nuovo  patto  nd  sangue  mio;  fate  questa, 
ogni  volta  che  voi  ne  berrete,  in  ramme- 
morazione di  me. 

28  Perciocchò,  ogni  volta  che  voi  avrete 
mangiato  di  questo  pone,  e  bevuto  di 

Suesto  calice,  voi  annunzierete  la  morte 
el  Signorc,  nnchò  egli  venga  *. 

27  Perciò,  chiunque  avrà  mangiato  que 
'sto  pane,  o  bevuto  il  calice  dei  Signore, 
indegnamente,  sarà  colpevole  dd  coipo, 
e deisangue del  Signore. 

28  Or  provi  I*  uomo  so  stesso*  e  cosi 
mangi  dì  questo  pane,  e  beva  di  questo 
calice. 

29  ConciossiaGhò  chi  ne  mangia,  e  bcTe 


•  i  Cor.  8. 10, 12. 
yiCor.4. 16,erlf. 
lCor,15.X7,J»ì. 
'  l  Cor.  1. 10,  ecc. 

•al.  1. 1, 11, 12. 


»  fiora.  M.fl.  *CoL3.17.  'Rom.14.18.  lCor.8.U.  •  1  Cor.  9. 10-21 
'Ef.6.28.  »aen.a.]R.  1  Tim.  2.  U,  12.  1  P{«t  $.  1, 5, 6.  «GIov.  Uì^. 
'  Gen.  1.  as.  27.         "•  Gen.  2. 18,  ecc.  "  Gen.  21. 84^  65. 

»Luc.  17.  ;.   2|»iet.2.i;  lGiov.S.19.     **  Giada,  ver.  12. 
»  Mat.  26. 26-80,  e  rif.     •  Oiov.  14. 8.    Fat.  1.  11.  Apoc.  1.  7. 
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•  Gal.  s.  fr. 
•Glac.  2.1-9. 
•2Cor.  1S.5, 


JHvertUà  dei  doni. 
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Unità  del  eorpOk 


indegnamente,  mangi,  e  beva  giudicio  a 
8Ò  atesso,  ufXk  discernendo  il  corpo  del 
Signore. 

30  Perciò  fra  voi  vi  son  molti  infermi,  e 
malati;  e  molti  dormono. 

31  Percioccliò,  sé  esaminassimo  noi 
stessi,  non  saremmo  indicati". 

32  Ora,  essendo  giudicati,  siamo  dal 
Signore  corretti  ^  acciocché  non  siamo 
condannati  col  mondo. 

33  Per  tanto,  fratelli  miei,  raunandovi 
per  mangiare,  aspettatevi  gli  uni  ^U  altri. 

34  £  se  alcimo  na  fame,  mangi  m  casa  ; 
acciocché  non  vi  rauniate  in  giudicio.  Or 
quant'  é.  alle  altre  cose,  io  ne  disporrò, 
quando  sarò  venuta 


Divertita  dei  doni  spirituali. 
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OBA,  intomo  a'  dmii  sidrituall,  fra- 
telli, 10  non  voglio  che  siate  in  igno- 
ranza. 

2  Voi  sapete  che  eravate  Gentili ^  tra- 
sportati dietro  agi'  idoli  mutoli  <<,  secondo 

.  che  eravate  menati. 

3  Perciò,  io  vi  fo  assapere  che  n|uno, 
parlando  per  Io  Spirito  di  Dio,  dice  Gesù 
esaere  anatema;  e  che  altresì  niuno  può 
dire  GesÌL  esser  il  Signore,  se  non  per  lo 
Spirito  Santo*. 

.  4  Or  vi  sono  diversità  di  doni/;  ma  non 
vi  è  se  non  un  medesimo  ^irito. 
6  Vi  sono  ancora  diversità  di  ministeri^; 
ma  non  vi  é  se  non  un  medesimo  Signore. 

6  Vi  son  parimente  diversità  d'  opera- 
zìoi^;  ma  non  in  è  sé  non  un  medesimo 
Iddio,  il  quale  opera  tutte  le  cose  in  tutti. 

7  Or  a  ciascuno  ò  data  la  manifestazlon 
dello  Spirito  perciò  che  è  utile,  e  spe- 
diente. 

8  Concios9Ìacihé  ad  uno  sia  data,  per 
lo  Spirito,  parola  di  sapienza^;  e  ad  un 
altzoj  secondo  il  medesimo  Spinto,  parola 
di  scienza; 

9  £  ad  un  altro  fede',  nel  medesimo 
Spirito;  e  ad  un  altro  doni  delle  guari- 
gioni', per  lo  medesimo  Spirito;  e  ad  un 
altro  V  operar  potenti  operazioni'";  e  s^ 
un  altro  jprofezia  ;  e  ad  un  altro  discemere 
gli  spiriti  ; 

10  £  ad  un  altro  diversità  di  lingue";  e 
ad  un  altio  V  interpretazion  delle  ungue. 

11  Or  tutte  queste  cose  opera  queir  uno, 
e  medesimo  Spirito,  distribuendo  parti- 
colarmente %  suoi  domi  a  ciascuno,  come 
egli  vuole 'l 

L*  unità  del  corpo  nella  divenità  delle  membra. 

12  Perciocché,  siccome  il  corpo  ò  un  solo 
corpOf  ed  ha  molte  memibra,  e  tutte  le 
membra  dì  qujel  coipo,  cfie  è  un  solo. 


benché  sieno  molte,  sono  uno  stesso  cor- 
po^, cosi  ancora  è  Cristo. 

13  Conciossiachò  in  uno  stesso  Spirito 
noi  tutti  siamo  stati  battezzati,  per  essere 
un  medesimo  corpo';  e  Giudei,  e  Greci; 
e  servi,  e  franchi;  e  tutti  siamo  stati  ab- 
beverati in  un  medesimo  Spirita, 

14  Feprciocché  ancora  il  corpo  non  ò  un 
sol  membro,  ma  molti. 

15  Se  il  pie  dice:  Perciocché  io  non  son 
mano,  io  non  son  del  corpo,  non  è  egli 
però  del  corpo? 

16  £  se  r  orecchio  dice  :  Perciocché  io 
non  son  occhio,  io  non  son  del  corpo; 
non  é  egli  però  del  corpo? 

17  Se  tutto  il  corpo  fosse  occhio,  ove 
sarebbe  Y  udito?  se  tutto /osse  udito,  ove 
«areòóc  l'odorato? 

18,  Ma  ora  Iddio  ha  posto  ciascun 
de'  membri  ;ael  corpo,  siccome  egli  ha 
voluto.  .  . 

19  Che  se  tutte  le  memora  fossero  un 
sol  membro,  dove  sarebbe  il  còrpo  ? 
,  20  Ma  ora»  ben  vi  son  molte  membra» 
ma  vi  è  un  sol  corpo. 

21  £  r  occhio  non  può  dire  alla  mano': 
Io  non  ho  bisofmo  ai  te  ;  né  parimente 
il  capo  dire  a*  piedi  :  Io  non  ho  bisogno 
di  voi. 

22  Anzi,  molto  più  necessarie  che  le  altre 
son  le  membra  del  corpo,  che  paiono  essere 
le  più  déboli. 

23  £  a  quelle,  che  noi  stimiamo  esser 
le  meno  onorevoli  del  corpo,  mettiamo 
attorno  più  onore  ;  e  le  parti  nosti-e  meno 
oneste  son  più  onestamepte  adorne. 

24  Ma,  le  parti  nostre  oneste  non  ne 
hanno  bisogno  ;  anzi  Iddio  ha  temperato 
il  corpo,  dando  maggiore  onore  alla  parte 
che  ne  avea  mancamento  ; 

25  Acciocché  non  vi  sia  dissensione  nel 
corpo,  anzi  le  membra  abbiano  tutte  una 
medesima  cura  le  une  per  le  altre. 

26  £  se  pure  un  membro  patisce,  tutte 
le  membra  compatiscono  ;  e  se  un  mem- 
bro é  onorato,  tutte  le  membra  ne  gioisco- 
no insieme.  , 

27  Or  voi  siete  il  corpo  di, Cristo''',  e 
membra  di  esso,  ciascuno  per  panie  sua. 

28  £  Iddip  ne  ha  costituiti  nella  chiesa 
alcuni  ^  prima  apostoliS  secondamente 
profeti  ,  terzamente  dottori;  poi  ha  oi'- 
dinate  le  potenti  openizioni;  poi,  i  doni 
delle  guarigioni,  i  sussidii,  i«govemi,  le 
diversità  delle  lingue. 

29  Tutti  sono  eglino  apostoli!  .tutti  sono 
ealino  profeti?  tutti  sono  eglino  dot- 
tori? 

30  Tutti  hanno  eglino  il  dono  delie  po- 
tenti operazioni?    tutti  hanno  egUiiu  i 
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Ikmidipr<tì'tzv. 


doni  ddk  gnarìgìoDit  parlano  tutti  dwtr- 
jtelininief  tutti  sono  eglino  interpreti? 
31  (jt  appetite,  come  a  gara,  i  doni  mi- 
gliori ;  e  ancora  io  Te  ne  mostrerò  ima  via 
«coeUentUBÌma. 

Bavranim  eeteiltma  delia  carità, 

IQ  AVVEGNACHÉ  io  parlasai  tutti  i 
^^  linguaggi  degli  uomini  e  degli  ange- 
li^ se  non  fio  carità,  divengo  un  rame 
Tuonante,  e  un  tintinnante  cembalo. 

2  £  quantunque  io  avessi  profezìa*,  e 
intendessi  tutti  i  misteri,  e  tutta  la  scien- 
za; e  benché  io  avessi  tutta  la  fede, 
talché  io  trasportassi  i  monti  ^  se  non  ho 
carità,  non  son  nulla. 

3  E  avvegnaché  io  spendessi  in  nudrire 
«  T^overi  tutte  le  mie  facoltà^  e  dessi  il 
mio  corpo  ad  essere  ano;  se  non  ho 
carità,  queUo  niente  mi  giova. 

4  Ii&  carità  é  lenta  allora,  é  benigna'; 
la  carità  non  invidia*,  non  procede  per- 
versamente, non  si  gonfia; 

6  Non  opera  disonestamente,  non  cerca 
le  cose  sue  proprie^  non  s*  inasprisce', 
non  divisali  male; 

6  Non  si  rallegra  dell'  ingiustizia^  ma 
congioisoe  della  verità'; 

7  oofferisoe  ogni  cosa»  crede  ogni  cosa, 
snera  ogni  cosa,  sostiene  ogni  cosa*. 

8  La  carità  non  iscade  giampiai;  ma 
le  profezie  saranno  annullate,  e  le  hngue 
cesseranno,  e  la  scienza  sarà  annullata. 

9  Conciossiachè  noi  conosciamo  in  parte, 
e  in  parte  profetizziamo. 

10  Ma,  quando  la  perfedone  sarà  venuta, 
allora  quello  che  è  solo  in  parte  sarà  an- 
nullato. 

11  Quando  io  era  fanciullo,  io  parlava 
come  fanciullo,  io  avea  senno  da  fonciullo, 
io  ragionava  come  fanciullo;  ma,  quando 
son  (Svenuto  uomo,  io  ho  dismesse  le  cose 
da  fanciullo,  come  non  essendo  più  d' al- 
cuno uso. 

12  Perciocché  noi  Yegspxoio  ora  per 
ispecchio,  in  eninmia  ;  ma  allora  vedremo 
a  faccia  a  faccia"*;  ora  conosco  in  parte, 
ma  allora  conoscerò  come  ancora  sono 
stato  conosciuta 

13  Or  queste  tre  cose  durano  al  presente  : 
iède,  speranza,  e  carità;  ma  la  maggiore 
di  esse  è  la  carità. 

■Superiorità  del  dono  di  pn^egin  «k  quello 
delle  UnffUie. 

1 4  PBOCACCIATE  la  carità,  e  appeti- 
''•^  te,comeagara,t(Ìorotspirituah;ma 
principalmente  die  voi  profetizziate. 
2  Perciocché,  chi  pana  in  linguamo 
strano  non  parla  agh  uomini,  ma  a  Dio; 
oondossiacnò  ninno  V  intenda»  ma  ^h 
ragioni  misteri  in  ispirito. 


3  Ha  chi  profetizza  ragknia  a^  nomini. 
in  edifieazKNoe,  ed  esortazione,  e  con«^ 
zione. 

4  Chi  paik  in  lingnaggio  strano  edi£a 
sé  stesso;  ma  chi  profetizza  edifica  1< 
chiesa. 

5  Or  io  voglio  bene  che  voi  tutti  ic 
Hate  linguaggi;  ma  molto  più.  che  pr.^ 
fetizziate;  perciocchò  masgiore  è  chiprc- 
fetizza  che  chi  parla  lin^oaiggì,  se  i»i. 
eh*  egli  inteqneti,  acdocdaè  lìTchiesa  tt 
riceva  edificazione. 

0  Ed  ora,  fratelli,  se  io  venissi  a  v. 
parlando  in  linguaggi  strani,  cbe  vi  ^^.'- 
verei,  se  non  che  io  vi  parlassi  o  in  m- 
lazione,  o  in  sdenza,  o  in  pitrfiezia,  o  i. 
dottrina? 

7  Le  cose  inanimate  stesse  che  rendo:t> 
suono,  o  flauto,  o  ceteara,  se  non  dasi' 
distinzione  a*  suoni,  come  si  ricono6tt:> 
ciò  che  é  sonato  in  sul  flauto,  o  in  scU 
cetera! 

8  PerdoccfaèL  se  la  tromba  dk  un  sqod  • 
sconosduto,  chi  si  appareodàeiik  alla  bai- 
taglial 

9  Cosi  ancor  voi,  se  per  lo  lingnagp) 
non  proferite  un  panare  mteUigibilé, coil>: 
s' intenderà  dò  che  sarà  dettof  percia- 
che  voi  sarete  come  se  parlaste  in  aria. 

10  Vi^  sono,  per  esempio,  <»iBnte  ma- 
niere  di  favelle  nel  mondo,  e  ninna  na- 
zione ira  gli  «omini  è  mutcua. 

11  Se  dunque  io  non  intendo  dò  eh: 
vuol  dir  la  avella,  io  sarò  barbaro  a  cL 
parili,  e  dii  parla  aarà  baarbaro  a  me. 

12  Cosi  ancor  voi,  poiidiè  siete  deside- 
rosi de*  doni  snirituali,  cercate  d' abbon- 
darne, per  r  edificazion  della  chiesa. 

13  Perdo,  chi  parla  linguaiogio  stram, 
preghi  di  potere  mteipretare. 

14  Perdoodié,  se  io  fo  orazione  in  fin- 
gOBggfO  ttranOt  bau  fa  lo  spirito  mio  «a- 
zione,  ma  la  mia  mente  è  infruttuosa 

15  Che  si  deve  adunque  faaref  io  £hù 
orazione  con  lo  spirito,  ma  la  farò  anccsa 
con  b  mente  ;  salmeggerò  con  Io  spinto, 
ma  salm^erò  ancora  con  la  mente".    ' 

16  Conciossiadìè.  se  tu  benedid  con  ^ 
spirito,  come  dira  odui  die  occupa  il 
luogo  dell*  idiota  Amen  al  tuo  rìngi» 
ziamento,  poidié  egli  n<xi  intende  dò  dM 
tu  didf  j 

17  Perdocché  tu  rendi  ben  grazie,  mi 
altri  non  é  edificato. 

18  Io  ringrazio  T  Iddio  mio,  <^e  io  bd 
più  dxq^iekodowi  di  jisàat  diverse  linga 
che  tutti  voi. 

19  Ma  nella  diiesa  io  amo  m^io  di 
dnque  parole  per  la  mia  mente,  accioccW 
io  ammaestri  ancora  ^  altri,  che  died^ 
mila  in  lingua  strana. 

20  Fratdu,  non  siate  fandulli  di  senno; 


^ 
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ma  siate  bambini  in  malizia'',  e  uomini 
compiuti  in  senno. 

21  Egli  è  scritto  nella  legge  ^:  Io  par- 
lerò a  questo  popolo  per  genti  di  lingua 
strana,  e  per  labbra  straniere  ;  e  non  pur 
cosi  mi  ascolteranno,  dice  il  Signore. 

22  Per  tanto,  i  linguaggi  son  per  s^no, 
non  a'  credenti,  anzi  agr  infedeli  ;  ma  la 
profezia  non  è  per  gF  infedeli,  anzi  per  li 
credenti. 

23  Se  dunque,  quando  tutta  la  chiesa  è 
raunata  insieme,  tutti  parlano  lingua^ 
strani^  ed  entrano  degl  idioti,  o  degl'  m- 
f  edeli,  non  diranno  essi  che  voi  siete  fuori 
del  senno? 

24  Ma,  se  tutti  profetizzano,  ed  en^ 
alcun  infedele,  o  idiota,  e^li  è  convinto 
da  tutti,  è  giudicato  da  tutti. 

25  E  COSI  i  spreti  del  suo  cuore  son 
palesati  ;  e  cosi,  gettandosi  in  terra  sopra 
la  sua  faccia»  egfi  adorerà  Iddio,  puboli- 
cando  che  veramente  Iddio  è  fra  voi. 

Necessità  delV  ordine  nel  culto. 

26  Che  convien  dunque /are,  fratelli? 
tlltuando  voi  vi  rannate,  avendo  ciascun 
di  voi,  chi  salmo,  chi  dottrina,  chi  lin- 
guaggio, chi  rivelazione,  chi  interpreta- 
zione, facciasi  ogni  cosa  ad  ediJQcazione^ 

27  Se  alcuno  parla  linguaggio  strano^ 
facciasi  questo  da  due,  o  da  tre  al  più;  e 
1'  un  dopo  r  altro  ;  e  uno  interpreti. 

28  Mf^  se  non  vi  è  alcuno  che  inteiprciti, 
tacciasi  nella  chiesa  colui  che  paHa  Un- 
guagai  strani;  e  parli  a  sé  stesso,  e  a  Dio. 

29  Tarlino  due  o  tre  profetile  gli  altri 
giudichino. 

30  E  se  ad  un  altro  che  siede  è  rivelata 
alcuna  cosa,  tacciasi  il  precedente^. 

31  Conciossiachè  tutti  ad  uno  ad  uno 
possiate  profetizzare;  acciocchò  tutti  im- 
parino, e  tutti  sieno  consolati. 

:)2  £  gli  spiriti  de'  profeti  son  sottoposti 
a'profeti*. 

33  Perciocché  Iddio  non  é  Dio  di  con- 
fusione, ma  di  pace  ;  e  cosi  si  fa  in.  tutte 
le  chiese  de*  santi. 

34  Tacciansi  le  vostre  donne  nelle  rau- 
nanze  della  chiesa/,  perciocché  non  é  loro 
permesso  di  parlare,  ma  deÒboTto  esser 
soggette,  come  ancora  la  legge  dice^. 

35  E  se  pur  vogliono  imparar  qualche 
cosa,  domandino  i  lor  propri  manti  in 
casa;  perciocché  é  cosa d£K>nesta  alle  don- 
ne di  parlare  in  chiesa. 

36  JÀ  parola  di  Dio  é  ella  proceduta  da 
voi?  ovvero  é  ella  pervenuta  a  voi  soli? 

37  Se  alcuno  si  stima  esser  profeta,  o 
spirituale,  riconosca  che  le  cose  che  io  vi 
scrivo  son  comandamenti  del  Signore  \ 


38  £  se  alcuno  é  ignorante,  sialo. 

39  Cosi  dunque,  Rateili  miei,  appetite, 
come  a  gara,  il  profetizzare,  e  non  divie- 
tate il  p^lar  linguaggi . 

40  Facciasi  ogni  cosa  onestamente,  e  per 
ordine. 

La  rieurregioiu, 

1  K  ORA,  fratelli^  io  vi  dichiaro  Pevan- 
^^  gelo,  il  quale  io  vi  ho  evangelizzato, 
il  quale  ancora  avete  ricevuto,  e  nel  qutde 
state  ritti. 

2  Per  lo  quale  ancora  siete  salvati',  se 
lo  ritenete  nella  maniera,  che  io  ve  ^  ho 
evangelizzato  ;  se  non  che  abbiate  creduto 
invano. 

3  Conciossiachè  imprima  io  vi  abbia 
dato  ciò  che  ancora  ho  ricevuto:  die 
Cristo  é  morto  per  li  nostri  peccati,  se- 
condo le  scritture  K 

4  E  eh*  egli  fu  seppellito,  e  che  risuscitò 
al  terzo  giorno,  secondo  le  scritture. 

5  E  eh*  egli  apparve  a  Cef a,  e  dipoi 
a'  dodici"*. 

6  Appresso  apparve  ad  una  volta  a  più 
di  cinquecento  fratelli,  de'  quali  la  mag- 
gior parte  resta  infino  ad  ora  ;  ed  alcuni 
ancora  dormono. 

7  Poi  apparve  a  Giacomo,  e  poi  a  tutti 
gli  apostoli  insieme**, 

8  E  dopo  tutti,  è  ai^parito  ancora  a  me, 
come  air  abortivo". 

9  Perciocché  io. sono  il  minimo  degli 
apostoli^,  e  non  son  pur  degno  d*  esser 
chiamato  apostolo,  perciocché  io  ho  per- 
seguitata la  chiesa  di  Dio^. 

10  Ma,  per  la  grada  di  Dio,  io  son  quel 
che  sono;  e  la  grazia  sua,  eh'  è  stata  verso 
me,  non  é  stata  vana;  anzi  ho  vie  più 
faticato  eh'  essi  tutti  **;  or  non  già  io,  ma 
la  grazia  di  Dio,  la  quale  è  meco*. 

11  Ed  io  adunque,  ed  essi,  cosi  predi- 
chiamo, e  cosi  avete  creduto. 

12  OnL  se  si  ijredica  che  Cristo  é  risu- 
scitato da'  morti,  come  dicono  alcuni  fra 
voi  che  non  vi  è  risurrezione  de'  morti? 

13  Ora,  se  non  vi  é  risurrezione  de'  morti. 
Cristo  ancora  non  è  risuscitato^ 

14  E  se  Cristo  non  è  risuscitato,  vana  è 
adunque  la  nostra  predicazione,  vana  ò 
ancora  la  vostra  fede. 

15  E  noi  ancora  siamo  trovati  falsi  te- 
stimoni di  Dio 'conciossiachè  abbiamo  te- 
stimoniato di  Dio,  eh'  egli  ha  risuscitato 
Cristo**:  il  quale  egli  non  ha  risuscitato, 
se  pure  i  morti  non  risuscitano. 

16  Perciocché,  se  i  morti  non  risusci- 
tano. Cristo  ancora  non  é  risuscitato. 

17  E  se  Cristo  non  é  risuscitato,  vana  è 
la  vostra  fede,  voi  siete  ancora  ne*  vostri 
peccati*. 
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18  Quelli  adunque  aooon  che  àormooo 
in  Cnsto  8on  pentì. 

19  Se  noi  gperianio  in  Cristo  solo  in 
questa  vita,  noi  siamo  i  piii  miserabili  di 
tottì  oli  ucMoini*. 

20  Ma  ora  Cristo  ò  risusdtato  da*  morti  ; 
^li  è  itato  fatto  le  primisie  di  coloro  che 
doimano*. 

21  Perciocché»  poiché  per  un  uomo  è  la 
mo^te^  per  un  uomo  altresì  è  la  risuzre- 
àone  de  morti'. 

22  Imperocché,  siocome  in  Adamo  tutti 
muoiono,  cosi  in  Cristo  tutti  saranno  vi- 
vificati 

23  Ma  ciascuno  nel  suo  proprio  ordine'  : 
Cristo  è  le  primisie^  poi,  nel  suo  avveni- 
mento, MTOAno  vivyic€Ui  coloro  che  son 
di  Cristo. 

24  Poi  tara  la  fine,  quando  egli  avrà 
rimesso  il  regno  in  man  di  Dio  Padre; 
dopo  eh'  egh  avrà  ridotta  al  niente  ogm 
signoria,  ed  ogni  .podestà,  e  potenza. 

&  Conciossiachò  convenga  eh'  egli  regni, 
finché  egli  abbia  messi  tutti  i  nemici  sotto 
i  suoi  piediA 

26  H  nemico,  che  sarà  distrutto  Y  ulti- 
mo, è  la  morte'. 

27  Perciocché  Iddio  ha  posta  ogni  cosa 
sotto  i  piedi  di  esso  *  ;  ora,  quando  dice  che 

ri  cosa  gli  é  sotioppsta,  é  cosa  diiara 
ciò  è  detto  da  colui  infuori,  che  gli  ha 
sottoposta  ognico^. 

28  Ora,  dopo  che  ogni  cosa  gli  sarà  stata 
sottoposta,  allora  il  Figliuolo  sarà  anch  e- 
gli  sottoposto  a  colui  che  gli  ha  sotto- 
posta ogni  cosa,  acciocché  Iddio  sia  ogni 
cosa  in  tutti  ^. 

29  Altrimenti,  che  faranno  coloro  che 
son  battezzati  per  li  morti'?  se  del  tutto  i 
morti  non, risuscitano,  perché  son  e^ino 
ancora b:ittezzati  per  li  morti? 

30  Perchè  siamo  noi  ancora  ad  ogni  or^ 
in  pericolo"}? 

31  Io  muoio  tuttodì**;  si,  per  la  gloria 
di  voi,  eh'  io  ho  ìja  Cristo  Gesii,  nostro 
Signore. 

32  Se,  secondo  Y  uomo^  io  ho  combattuto 
con  le  fiere  in  ££eso^  che  utile  ne  ho 
io?  se  i  morti  non  risuscitano,  man- 
giamo e  beviamo,  perciocché,  doniani 
morremo^. 

33  Kon  errate:  cattive  conversazioni 
corrompono  buoni  costumi'. 

34  Svegliatevi  giustamente,  e  non  pec- 
cate**; i)erciocché  alcuni  sono  ignoranti 
di  Dio  ;  io  lo  dico  per/arvi  vergogna. 

35  Ma  dirà  alcuno:  Come  risusoitano  i 
morti,  e  con  qual  corpo  verranno?  - 


36  Pazzo!  quel  che  tu  aeroxni  non  e t:« 
vificato,  se  prima  non  muore'. 

37  £  quant'  é  a  quel  che  tu  senùni,  ^. 
non  semini  il  corpo  che  ha  da  ns.sca« 
ma  un  granello  ignudo,  secondo  die  h^.- 
cade,  o  di  frumento,  o  d  alcun  altro  t*<.  ' 

38  £  Iddio,  secondo  che  ha  voluta  .. 
dà  n  corpo;  e  a  ciascuno  de'  semi  il  t 
proprio  corpo. 

39  Non  ogni  carne  è  la  stessa  caiot: 
anzi,  altraélaacm« degli  uomini,  alcri  '^ 
carne  delle  bestie,  altra  la  carne  ae  ptsti 
altra  la  carne  ésgU  uccellL 

40  Vi  tono  ancora  de'  corpi  celesti,  ( 
de'  corpi  terrestri  ;  ma  altra  è  la  gloru 
de*  celati,  altra  quella  de'  terrestri. 

41  Altro  è  Io  splendore  del  sole,  ed  al- 
lo splendor  della  luna,  ed  altoo  lo  spleu 
delle  stelle;  perciocché  un  astro  è  din: 
rente  dall'  altro  astro  in  isplendore. 

42  Cori,  ancora  sarà  la  nsurrezioD£  1' 
morti  ;  il  corpo  é  seminato  in  coituzìl::^ 
e  risusciterà  m  incorruttibilità'. 

43  Egli  é  seminato  in  dificmoie,  e  in^ 
sciterà  in  gloria;  egli  é  seminato  in  dib 
lezza,  e  risusciterà  in  forza  ;  egli  é  sen. 
nato  corpo  animale,  e  rìsusciterìk  con* 
spirituale". 

44  Vi  è  corpo  animale,  e  vi  è  corpo  5^v 
rituale. 

45  Cosi  ancora  é  scrìtto  :  H  primo  nom: 
Adamo  fu  fatto  in  anima  vivente';  ri 
r  ultimo  Adamo  in  ispirito  vivificante 

46  Ma  lo  spirituale  non  è  prima;  il. 
prvma  è  Y  animale,  poi  lo  spirituale. 

47  II  primiero  uomo,  essendo  di  terra.. 
terreno;  il'secondouomo,  che  è  il  Sign-  - 
è  dal  cielo''. 

4S  Qual  fu  fi  terreno,  tali  sono  anc<  :i 
i  terreni  ;  e  nuale  è  il  celeste,  tali  aucu' 
saranno  ì  celesti'. 

49  £  come  noi  abbiam  portata  V  iiri 
magine  del  terreno,  porteremo  ancoralìQ 
magine  del  celeste    . 

50  Or  questo  dico,  fratelli,  che  la  carri 
e  il  sangue,  non  possono  erediare  il  retnii 
di  Dio**;  parimente,  la  corruzione  noi 
eroda  Y  incorruttibìUtk 

51  Ecco^  io  vi  dico  un  mistetìo  :  non  gii 
tutti  piQrremo„  ma  ben  tutti  saremo  niu 
tati  ;  m  un  momento,  in  un  batter  d' ov 
chiò,  al  sonar  ofe^r  ultima  tromba**. 

52  Perciocché  la  tromba  sonerà  «**,  e 
morti  risusciteranno  incorruttibili,  e  no 
saremo  mutati. 

53  Condossiaché  convenga  che  qtie>t< 
corruttibile  rivesta  incorruttibiutà,  e  ài 
questo  mortale  rivesta  immortalità'"'. 
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lAk  eoUetta  per  i  9anii. 


2  A'  OOBIMn,  L        Maotxnnaindcm&iU  e  saluti. 


54  £  quando  questo  corruttìbile  anà 
rivestita  incx>mitkibilità,  e  cbe  questo  mor- 
tale avrà  rivestita  immortalità,  alloiasacà 
adempiuta  la  parola  che  è  scritta  :  La 
morte  è  stata  abissata  in  vittoria  '*. 

65  O  morte,  ov*  è  il  tuo  dardo  ?  o  in- 
ferno, ov'  è  la  tua  vittoria^? 

56  Or  il  dardo  della  morte  è  il  peccato, 
e  la  forza  del  peccato  è  la  lesge  ^. 

57  Ma,  ringraziato  sia  Iddio,  il  qual  ci 
dà  la  vittoria  per  lo  Signor  nostro  Gesù 
tMstorf. 

58  Perciò,  fratelli  miei  diletti,  state  saldi, 
immobili,  abbondanti  del  continuo  nel- 
1'  opera  del  Signore,  saiwndo  che  la  vostra 
fatica  non  è  vana  nel  Signore. 

Colletta  pei  eristiani  poveri  di  Qenieaìemme, 

1  fj  ORA^  quant'  è  alla  c<dletta  che  si  fa 
*v  i)g|.  Il  ganti',  oome  ne  ho  ordinato 
alle  chiese  della  Galazìa,  coni  ancor  fate 
voi. 

2  Ogni  primo  giorno  deUa  settimana/ 
ciascun  di  voi  riponga  appresso  di  sé  ciò 
che  gli  safà  comodo  :  acdocchò,  quando 
io  sarò  venuto,  le  collette  non  si  abbiano 
pih  a  fare. 

3  E  quando  io  sarò  giunto,  io  manderò 
coloro  che  Voi  avrete  approvati  per  lettere 
a  portar  la  vostra  liberalità  in  Gerusa- 
lemme. 

4  E  se  converrà  eh'  io  stesso  ci  vada, 
essi  andranno  «meco. 

Progetti^  raccomamlazioni  varie,  taìwU, 

5  Or  io  verrò  a  voi^  dopo  ohe  sarò  pas- 
sato per  la  Maoedonui,  perciocché  io  pas- 
serò per  la  Macedonia^. 

6  E  forse  farò  qualche  dimora  appresso 
di  voi,  ovvero  ancora  d  vemei^  ;  accioc- 
ché voi  mi  accompagniate  dovunque  io 
andrò. 

7  Perciocché  io  non  voglio  questa  volta 
vedervi  di  passaggio  ;  ma  spero  dimorar 
qualche  tempo  apneaso  di  voi,  se  11  Si- 
gnore lo  pennette^ 

8  Or  io  resterò  in  Efeso  fino  alla  Pente- 
costa. 


9  Perciocché  una  grande  ed  efficace  por- 
ta mi  ò  aperta;  e  vi  son  molti  avver- 
sari*. 

10  Ora,  se  Timoteo  viene  ^  vedete  eh'  egli 
stia  sicuramente  appresso  di  voi;  per- 
ciocché egli  si  adopera  neU'  opera  del 
Signore,  come  io  stesso. 

11  Niuno  adunque  lo  si>rezà*",  aiui  ac- 
compagnatelo in  pace,  acciocché  egli  ven- 
ga a  me  ;  perciocché  io  V  aspetto  co'  f ra- 
telU. 

12  Ora,  quant'  é  al  fratello  Apollo",  io 
r  ho  molto  confortato  di  an<Ukie  a  voi 
co'  fratelli;  ma  egli  del  tutto  non  ha 
avuta  volontà  di  andarvi  ora;  ma  pur  vi 
andrà,  quando  avrà  l' oiqportunità. 

13  Yeiniate'* ,  state  fermi  nella  fede,  por- 
tatevi^j^ente,  fortificatevi^. 

14  Tutte  le  cose  vostre  faociansi  con 
carità^. 

15  Ora,  fratelli,  io  vi  esorto  che  (voi 
conoscete  la  famiglia  di  Stefana  ^  e  Mpete 
che  è  le  primizie  dell'  Aioaia,  e  che  si  son 
dedicati  al  servigio  de'  santi.) 

16  Voi  ancora  vi  sottomettiate  a  tali,  e 
a  dìiunque  si  adopera,  e  s'  affatica  nel- 
r  opera  comune*. 

17  Or  io  mi  rallegro  della  venuta  di 
Stefana,  e  di  Fortunato,  e  d' Aooico;  con- 
ciossiacliÀ  essi  abbiano  suppUto  il  vostro 
mancamento. 

18  Perdocehé  hanno  riareato  lo  spirito 
mio,  e  il  vostro^  riconoscete  adunque 
coloro  che  son  tah. 

19  Le  chiese  dell'  Asia  vi  salutanoì; 
Aquila,  e  Priscilla,  insieme  eon  la  dtiieBa 
che  è  nella  ler  casa,  vi- salutano  molto  nel 

20^^'ti  i  ftateUi  vi  salutano:  saluti^ 
tevi  gli  uni  gli  altri  con  un  santo  bado. 

21  II  saluto  di  man  propria  di  me 
Paolo. 

22  Se  alcuno  non  ama  il  Signor  Gesù 
Cristo,  sia  anatema  !  Marai^ata*. 

23  La  grazia  del  Signor  Gesù  Oristo  sia 
con  voi. 

24  La  mia  carità  sia  con  tutti  voi,  in 
Cristo  Gesù.    Amen. 


SECONDA  EPISTOLA  DI  S.   PAOLO  APOSTOLO 

A'  COEINTL 


Sopraecritta  e  eaiuti. 
1  PAOLO,  apostolo  di  Gesù  Cristo  *,  per  la 
"^  volontà  di  Dio;  e  il  fratello  Timoteo  ; 
alla  chiesa  di  Dio,  eh*  é  in  CorintOj  con 
tutti  i  santi,  che  sono  in  tutta  l' Acaia  ; 


2  Grazia,  e  pace  a  voi*  da  Dio  nostro 
Padre,  e  dal  Signor  Gesù  Cristo. 

SendimeuH  di  artufie  per  U  ooneolazioni  avute 
daJHo. 

3  Benedetto  sia  Iddio,  e  Padre  del  no- 
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SUardoddla  vinta  di  Paolo.  2  A' OOBINTI,  2. 


Z/^ìmceatwmperdonalifi. 


■tzt)  Signor  Gesù  Cristo,  il  Padre  delle 
miserioordie,  e  V  Iddio  a  ogni  consola- 
zione; 

4  n  qnal  ci  consola  in  ogni  nostra  affli- 
zione ;  acciocché,  per  la  consolazione,  con 
la  quale  noi  stessi  siamo  da  Dio  consolati, 
possiamo  consolar  coloro  che  tono  in  qua- 
lunque afflizione. 

6  Perciocchò,  come  le  sofferenze  di 
CMsto  abbondalo  in  noi**,  cosi  ancora  per 
Cristo  abbonda  la  nostra  consolazione. 

6  Ora,  sia  che  siamo  afflitti,  ciò  è  per  la 
vostra  ctmsolazione  e  salute;  sia  che 
altresì  siamo  consolati,  ciò  è  per  la  vostra 
consoladone,  la  quale  opera  raficacemente 
nel  sostenimento  delle  medesime  soffe- 
renze, le  quali  ancora  noi  patiamo;  e  la 
nostra  speranza  di  voi  è  ferma. 

7  Sapendo  che  come  siete  partecipi  delle 
sofferenze,  cori  ancora  sarete  partecipi 
della  consolazione. 

8  Perciocchò,  fratelli,  non  vogliamo  che 
ignoriate  la  nostra  afflizione,  che  ci  è  av- 
venuta in  Asia  :  come  siamo  stati  som- 
mamente gravati  sopra  le  nostre  forze  ; 
talché  siamo  stati  in  gran  dubbio,  ezian- 
dio della  vita  ^ 

9  Anzi  avevamo  già  in  noi  stessi  la 
sentenza  della  morte;  acciocché  noi  non 
ci  confidiamo  in  noi  stessi,  ma  in  Dio*',  il 
qual  risuscita  i  morti; 

10  II  qual  ci  ha  liberati,  e  libera  da  un 
si  gran  pericolo  di  morte  ;  nei  quale  spe- 
riamo che  ancora  per  V  avvenire  ce  ne  li- 
bererà**; 

11  Sovvenendoci  ancora  voi  congiunta- 
mente con  r  orazione  *';  acdocché  del  be- 
neficio che  ci  sarà  avvenuto  per  T  orazione 
di  molte  persone,  grazie  sieno  rendute  da 
molti  per  noi. 

Motioi  del  ritardo  della  viHta  di  Paolo  a 
Corinto, 

12  Perciocché  questo  é  il  nostro  vanto, 
cioè  la  testimonianza  della  nostra  coscien- 
za, che  in  semplicità,  e  sincerità  di  Dio, 
non  in  Baj;)ienza  carnale/,  ma  nella  grazia 
di  Dio,  Siam  conversati  nel  mondo,  e  vie 
più  ancora  appo  voi. 

13  Perciocché  noi  non  vi  scriviamo  altre 
cose,  se  non  quelle  che  discernete,  ovvero 
ancora  riconoscete:  ed  io  spero  che  le 
riconoscerete  eziandio  infino  al  fine. 

14  Siccome  ancora  ci  avete  in  parte  ri- 
conosciuti, che  noi  siamo  il  vostro  vanto, 
come  altresì  voi  siete  il  nostro,  il  quale 
avremo  nel  giorno  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo*'. 

15  Ed  in  (]uesta  confidanza  io  voleva  in- 
nanzi venire  a  voi,  acciocché  aveste  una 
seconda  grazia'^. 


16  E  Tpassando  da  toì,  venire  in  Uace- 
donìa;  ej)oi  di  nuovo  ai  Maeeèonia^ 
nire  a  voi,  e  da  voi  essere  aceompagnato 
in  Giudea'. 

17  Facendo  adunque  questa  ddibeo' 
àone,  ho  io  usata  l^meiezza!  ovwro,  k 
cose  che  io  delibero,  2eaeliben>  io  secocè 
la  carne,  talché  vi  sia  appo  me  à,  si;t 
no,  no? 

18  Ora,  come  Iddio  è  fedde,  la  qc^» 
parola  inverso  voi  non  è  stata  si,  e  no. 

19  Perciocché  il  FLg^uol  di  Dio,  Gesii 
Cristo,  che  é  stato  na  toì  predicato  è 
noi,  doì  dame,  da  Silvano^,  e  da  Timoteo 
non  é  stato  si,  e  no;  ma  è  stato  à  ii 
lui. 

20  Condosfflaché  tutte  le  promesse  ci 
Dio  sierw  in  lui  si,  ed  Amai*;  alla  gions 
di  Dio,  per  noi. 

21  Or  colui,  che  ci  conferma  con  toì  t 
Cristo,  e  il  quale  ci  ha  unti,  è  Iddio"; 

22  II  quale  ancora  ci  ha  sn^sgellati,  e 
ha  data  1'  arra  dello  Spirito  ne'  eoo: 
nostri". 

23  Or  io  chiamo  Iddio  per  testùnoo:  ' 
sopra  r  anima  nlia^  che  per  risparmiarrl 
non  sono  ancora  venuto  a  Corinto''. 

24  Non  già  che  noi  signoi^giamo  b 
vostra  fede^  ma  siamo  aiutatori  deià 
vostra  allegrezza  :  perchè  voi  state  era 
per  la  fede. 

O  GB  io  avea  determinato  appo  me  stt^i 
^  so  di  non  venir  di  nuovo  a  voi  (x«i 
tristizia. 

2  Perciocché,  se  io  vi  contristo,  chi  san 
dunque  colui  die  mi  raU^oùrà,  se  n*« 
colui  stesso  che  sarà  stato  oa  me  conte 
stato? 

3  E  quello  stesso  vi  ho  io  scritto,  ai! 
docchè.  quando  verrò,  io  non  abbia  tri 
stezza  da  coloro^  da'  quali  io  dovea  averi 
allegrezza;  confidandomi  di  tutti  voi,chj 
la  mia  all^rezza  é  queU<t  dì  tutti  voL 

4  Perdocché  di  grande  afflizione,  e  dii 
stretta  di  cuore,  io  vi  scrissi  con  mol:^ 
lagrime  ;  non  acdocché  foste  contristati 
ma  acdocché  conosceste  la  carità  che  \{ 
ho  abbondantissima  inverso  voL 

5  E  se  alcuno  ha  contristato  non  hi 
contristato  me,  anzi  in  parte,  per  non  ag 
gravare,  voi  tutti*". 

6  Al  tale  basta  quella  riprensione,  chi 
0li  è  stata  fatta  dalla  raunanza'. 

7  Talché,  in  contrario,  più  tosto  vi  c»ì^ 
vien  perdonar^r/i,  e  consolarlo  -  che  taiorì 
quell  uomo  non  sia  assorto  dalla  troppj 
tristezza  ^ 

8  Perciò,  io  vi  prego  di  latifiicare  inrei^ 
lui  la  carità. 

9  Perciocché  a  questo  fine  ancora  vi  hi 
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J^aoU)  predicatore  fedde.         2  A'  CORINTI,  3,  4.       L'  cmùico  patto  e  il  nuovo. 


scritto,  acciocché  io  conosca  la  piova  di 
voi,  se  siete  ubbidienti  ad  ogni  cosa. 

10  Or  a  chi  voi  perdonate  alcuna  cosa, 
%>erdono  io  ancora  ;  perciocché  io  altrei^, 
se  ho  perdonata  cosa  alcuna,  a  chi  V  ho 
perdonata,  V  ho  fatto  per  amor  vostro,  nel 
cospetto  di  Cristo,  acciocché  noi  non  sia- 
mo soverchiati  da  Satana. 

11  Perciocché  noi  non  ignoriamo  le  sue 
macchinazioni. 

12  Ora,  essendo  venuto  in  Troas  per 
r  evangelo  di  Cristo,  ed  essendomi  aperta 
una  porta  nel  Signore^  non  ho  avuta  al- 
cuna requie  nello  spinto  mio,  per  non 
avervi  trovato  Tito,  mio  fratello. 

13  Anzi,  essendomi  da  loro  accommia- 
tato, me  ne  sono  andato  in  Macedonia. 

Carattere  efrutU  del  ministero  di  Paolo. 

14  Or  ringraziato  aia  Iddio»  il  qual  la 
che  sempre  trionfiamo  in  Cnsto,  e  mani- 
festa per  noi  in  ogni  luogo  T  odor  della 
sua  conoscenza. 

15  Perciocché  noi  siamo  il  buono  odore 
«li  Cristo  a  Dio,  fra  coloro  che  son  salvati, 
e  fra  coloro  che  i)eriscoao  ; 

16  A  questi  veramente,  odor  di  morte  a 
morte;  ma  a  quelli,  odor  di  vita  a  vita^. 
<E  chi  ò  sufBciente  a  queste  cose^?) 

17  Conciossiaché  noi  non  falsifichiamo 
la  parola  di  Dio.  come  molti  altri;  ma 
come  di  sincerità,  ma  come  da  paite  di 
Dio,  parliamo  in  Cristo,  nel  cospetto  di 
Dio. 

O  COMINCIAMO  noi  di  nuovo  a  racco- 
^  mandar  noi  stessi?  ovvero,  abbiam 
noi  bisogno,  come  alcuni,  di  lettere  rac- 
comandatone a  voi,  o  di  raccomajQLdatorie 
da  voi? 

2  Voi  siete  la  nostra  lettera,  scrìtta 
ne'  cuori  nostri,  intesa  e  letta  da  tutti 
gli  uomini  **; 

3  Essendo  manifesto  che  voi  siete  la 
lettera  di  Cristo,  amministrata  da  noi  '  ; 
scritta,  non  con  inchiostro,  ma  con  lo 
Spirito  deir  Iddio  vivente;  non  in  tavole  di 
pietra/,  ma  nelle  tavole  di  carne  del  cuore^. 

4  Or  una  tal  confidanza  abbiamo  noi  per 
Cristo  appo  Iddio  ; 

5  Non  già  che  siamo  da  noi  stessi  suffi- 
cìeptì  pure  a  pensar  cosa  alcuna,  come  da 
noi  stessi;  ma  la  nostra  sufficienza  é  da 
Dio*; 

6  n  quale  ancora  ci  ha  renduti  suffi- 
cienti ad  esser  ministri  del  nuovo  patto  ', 
non  dì  lettera,  ma  di  spirito' ;  conciossia- 
ché la  lettera  uccida,  ma  lo  spirito  vivi- 
fichi"». 

7  Ora,  Be  il  mimsterio  della  morte**,  che 


non  era  se  non  in  lettere,  scolpito  inpietre, 
fu  glorioso,  talché  i  figliuoli  d' Israele 
non  potevano  ri^^uardar  fiso  nel  volto  di 
Mosé.  per  la  gloria  del  suo  volto''  (la  qual 
però  dovea  essere  annullata)  ; 

8  Come  non  sarà  più  tosto  con  gloria  il 
ministerio  dello  Spirito? 

9  Perciocché,  se  il  ministerio  della 
condannazione  fu  con  gloria,  molto  più 
abbonderà  in  gloria  il  ministerio  della 
giustizia^. 

10  Imperocché  ancora  ciò  che  fu  glori- 
ficato in  quella  parte»  non  fu  glorificato  a 
riguardo  della  più  eccellente  gloria. 

11  Perciocché,  se  quel  che  ha  da  es- 
sere annullato /u  per  gloria;  molto  mag- 

g'ormente  ha  da  essere  in  gloria  ciò  che 
i  da  durare. 

12  Avendo  adunque  questa  speranza, 
usiamo  gran  libertà  di  parlare. 

13  £  non  facciamo  come  Mosé,  il  quale 
si  metteva  un  velo  su  la  faccia  ^;  acciocché 
i,  figliuoli  d'  Israele  non  riguardassero 
fiso  nella  fine  di  quello  che  avea  ad  essere 
annullato. 

14  Ma  le  lor  menti  son  divenute  stu- 

Jùde'';  ccmciossiaché  sino  ad  oggi,  nella 
ettura  del  vecchio  testamento,  lo  stesso 
velo  dimpri,  senza  esser  rimosso;  il  quale 
é  annullato  in  Cristo. 

15  Anzi,  infino  al  di  d'  oggi,  quando  si 
legge  Mosé,  il  velo  é  posto  sopra  il  cuor 
loro.  . 

16  Ma,  quando  Israele  si  sarà  convertito  ' 
al  Signore,  il  velo  sarà  rimosso. 

17  Or  il  Signore  è  quello  Spirito;  e 
dove  è  lo  Spirito  del  Signore,  ivi  è  li- 
bertà. 

18  £  noi  tutti  contemplando  a  faccia 
scoperta,  come  in  uno  specchio,  la  gloria 
del  Signore,  siam  trasformati  nella  stessa 
immagine  ^  di  gloria  in  gloria,  come  per 
lo  Spùito  del  Signore. 

Oerit  Cristo  unico  soggetto  della  predicazione. 

A  PEBCIÒ,  avendo  questo  ministerio, 
^  secondo  che  ci  ò  stata  fatta  miseri- 
oofdia,  ncH  non  veniam  meno  deir  animo. 

2  Anzi  abbiam  rinunziato  a'  nascondi- 
menti della  vergogna;,  non  camminando 
con  astuzia,  e  non  falsando  la  parola 
di  Dio;  anzi  rendendoci  approvati  noi 
stessi  appo  ogni  coscienza  degli  uomini, 
davwti  a  Dio,  per  la  manifestazion  della 
verità.   , 

3  Che  se  il  nostro  evangelo  ancora  é 
coperto,  egli  é  coperto  fra  coloro  che  peri- 
scono**; 

4  J^ia  1  quali  V  iddio  di  questo  secolo 
ha  accecate  le  menti  degP  increduli";  ac- 
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//  tet&ro  in  raH  di  terra.  2  A'  OOEINTI,  6. 


n  fef 'i'fi/f  e  UàterMeda 


cioochÀ  la  luce  deiT  erangelo  della  gleria 
di  Oistp.  il  quale  ò  Y  immagtne  delr  in- 
visi Wle  Iddio",  non  risplenda  loro. 

5  ronciosRÌachè  non  predichiamo  noi 
stessi,  ma  Otsto  Gesù,  il  Signore;  e  che 
noi  siamo  Tostri  servitori,  per  Hesù  *. 

6  Perciocché  Iddio,  che  disse  che  la  luce 
rìsplendcRse  dalle  tenebre  ^  è  ijueì  che  ha 
fetto  schiarire  il  suo  splendore  ne'  cuori 
nostri,  per  illnminarci  nella  conoscenza 
della  gloria  di  Dio,  nella  faccia  di  Gesù 
Cristo^. 

7  <  )r  noi  abbiamo  questo  tesoro  in  vasi 
di  terra,  acciocché  1  eccellenza  di  ^uefirta 
potenza  sia  di  Dio,  e  non  da  noi*. 

8  Essendo  per  ogni  maniera  afflitti,  ma 
non  però  ridotti  ad  estreme  distrette; 
perplessi,  ma  non  però  disperati  ; 

9  FerseKiiiti,  ma  non  \ycto  abbandona- 
ti :  abbattuti,  ma  non  però  perduti. 

10  Portando  del  continuo  nel  rtosfro 
corpo  la  mortificazione  del  Signor  Gesù/; 
acciocché  ancora  si  manifesti  la  vita  di 
Gesù  nel  nostro  cori»'. 

11  Conciossiachè  noi  che  viviamo  siaiso 
del  continuo  esposti  alla  morte  per  Gesù*  ; 
acciocché  ana)ra  la  vita  di  Gesù  si  mani- 
festi nella  nostra  carne  mortale. 

12  Taldié  la  morte  opera  in  noi,  ma  la 
vita  in  voi. 

13  Ma  pure,  avendo  noi  lo  stesso  spirito 
della  fede,  secondo  eh'  é  scritto:  lo  ho 
creduto,  perciò  ho  j>arlato';  noi  ancora 
crediamo,  perciò  enandfo  pnliaino. 

14  Sapendo  che  colui  che  ha  risuscitato 
il  Signor  Gesù,  risusciterà  ancora  noi  per 
Gesù,  e  ci  farà,  comparire  con  vei. 

15  Perciocché  tutte  queste  cose  son  per 
voi  ;  acciocché  la  grazia,  essendo  abbon- 
data, soprabbondi,  per  lo  ringmdamento 
di  molti,  alla  glona  di  Dio. 

Morte,  vita  egiwHoio. 

16  Perciò  noi  non  veniam  meno  ddl'  a- 
nimo;  ina^  avvegnaché  il  nostro  uomo 
estemo  si  disfaccia,  pur  éì  riimuova  1'  in- 
temo di  jfiomo  in  giorno'. 

17  Perciocché  la  leggiera  nostra  aflli- 
zione,  che  è  sol  per  un  moment^,  ci  i»o- 
duce  un  sopra  modo  ecceUentepeso  «temo 
di  gloria*"  ; 

18  Mentre  non  abbiamo  il  riguàrdo'fi^so 
alle  cose  che  si  veggono,  ma  a  quelle  che 
non  si  Veggono**;  conciossiachè  leeoseche 
si  veggono  ai^no  sol  per  un  tempo;  ma 
quelle  che  non  si  veggono  aieno  eteme. 

K  PERCIOCCHÉ  noi  sappiamo  che,  se 
^^  il  nostro  terrestre  albliigo  di  questo 


tabernacolo  è  «Kiftitto,  noi  àbbiuno  h 
Dio  un  edificio,  eAe  é  una  casa  latta  fiec£i 

Tira  di  mano,  eterna  nei*  ddL 
Conoiosttacbò  in  questo  tahemac'' 
ancora  sospiriamo  ^  deàdeiando  d' egìt 
sopmwestitl    della    nostra    abitaziosì, 
che  è  celeste. 

3  Se  pur  saremo  trovati  vestiti,  e  dj^ 
ignudi'*. 

4  Perciocché  noi,  che  siamo  in  qutst' 
tabernacolo^  8oq)iriaino,  essendo  agp^ 
vati  ;  e  perciò  non  destderiamo  già  db 
sere  roogliati,  ma  soprawestiti;  acc!i> 
che  do  che  ò  moitate  sia  assorto  àt 
vita». 

6  ()r  oohii  che  ci  ha  formati  a  qne»! 
stesso,  è  Iddio  **}  il  quale  ancc»a  ci  ha  ài. 
r  aria  dello  Spirito*. 

6  Noi  adimque  abbiamo  sempre  con: 
danza:  e  smiriamo  che  mentre  dìov^^ri 
mo  come  forestieri  nel  oozpo,  tàasn'^ 
pellegrinaggio,  agseuti  dal  signore. 

7  (Conciossiachè  camininiuno  per  ^^ 
e  non  per  aspetto  <.) 

8  Hanoi  ubiamo  confidanza,  e  abbian 
molto  più  caro  di  partire  dal  corpo,  e . 
andare  ad  abitar  eoiSignore  \ 

9  Perciò  ancora  ci  studiamo,  e  dìEi 
rando  come  forestieri  nei  corpo,  e  paitec 
done,  d*  essergli  grati. 

10  Oondossiacnò  bisogni  che  noi  t?>^ 
eompariamo  davanti  al  tribunal  di  Cmto 
acciocché  ciascuno  riceva  la  propiia  r 
tribuzimie  detiQ  cose  eh'  ^li  avrà  j<^*' 
nel  corpo  ;  secondo  eh'  ^li  avrà  open.t<^ 
o  bene,  o  male*. 

Il  ntiiHÙtero  della  riconciliazione. 

11  Sapendo  adunque  lo  opaveutodc' 
Signore'',  noi  persuadiamo  gu  uomini,  e 
siamo  manifesti  a  Dio;  or  io  spero  cb: 
siamo  manifesti  eziandio  alle  vostre  or 
scienze. 

12  Percioodiò  noi  non  ci  .raooomandu 
nìo  di  nuovo  a  voi,  ma  vi  dianio  <mcoK 
di  gloriarvi  di  noi:  aociocchò  abbiateci 
che  aìoriarvi  inveisb  ooloro  die  si  gloiù- 
no  di  f  accia,  e  non  di  euOT& 

13  Imperocché,  se  noi  siam  fuori  àc 
senno,  tosiamo  a  Dio  ;  se  altresà  siamo  ir. 
buon  senno,  lo  «amo  a  voi. 

14  Conciossiachò  V  amor  di  Cristo  ci 
possegga. 

15  Avendo  fatta  questa  determinazioDe 
che,  se  uno  ò  morto  per  tutti,  tutti  ^ 
dunque  erano  morti  ;  e  di'  egli  ò  laorti^ 
per  tutti,  acciouchè  coloro  che  vivono  doh 
vivano  più  pcir  r  innanzi  a  so  stessi,  IDA  a 

colui  che  é  morto,  e  risuscitato  per  loro'. 
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Ij€b  nuova  creatura. 


2  A'  CX>BINTI.  6,  7. 


Esortazitoni  a  santità» 


16  Tàlchò  noi  da  quest'  oia  non  cono- 
sciamo alcuno  secondo  la  carne'*;  e  av- 
vegnaché abbiam  conosciuto  Ozìsto  8e> 
oondo  la  carne,  pur  oia  non  lo  conoacia- 
mo  più. 

17  Se  adunque  alcuno  è  in  Cristo,  egli 
ti  nuova  creatura*;  le  cose  vecchie  son 
passate;  ecco,  tutte  le  cose  son  Ialite 
nuove^, 

18  Or  il  tutto  è  da  Dio,  che  d  ha  n- 
conciliati  a  so,  jttr  Gesù  Cristo';  e  ha 
dato  a  noi  il  rainisterio  della  riconcilia- 
zione. 

19  ConcioBsiBchè  Iddìo  abbia  riconci- 
liato il  mondo  a  so  in  Cristo  *,  non  inapi»- 
tando  loro  i  lor  falli  ;  ed  ablna  posta  in 
noi  la  parola  della  riconciliazione. 

20  Noi  adunque  fkociam  F  ambasciata 
per  Cristo/,  come  se  Iddio  esortasse  per 
noi  ;  e  vi  esortiamo  per  Cristo  :  Siate  ri* 
conrìUati  a  Dio. 

21  Fercioochò  egli  ha  fatto  esser  peccato 
per  noi  cohii  che  non  ha  conosciuto  pee> 
cato';  aociocchò  noif ossimo fatti  giustizia 
di  Dio  in  lui** 

Abnegaetoue  di  Puqìo  nel  *uo  minUUrio, 

A  OResBendo  operai nelF  opero  tuOf  vi 
^  esortiamo  ancora  che  noni  abbiate 
ricevuta  la  nwùa  di  Dn  in  vano.<  ; 

2  (Perciocché  egli  dice  <  :  Io  ti  ho  esaur 
dito  nel  tem|M>  aceattev^ole,  e  ti' ho  aiutato 
nel  giorno  della  salute.  Ecco  oia  il  tea^ 
pò  accettevole,  ecco  ora  il  giorno  della 
saluta.) 

3  Non  dande  intoiqpa  alcuno  in  cosa 
veruna,  acciocché  il  mmisterio  non  siayl- 
tuperato. 

4  Ann,  rendendoci  noi  stessi  approvala 
in  ogsi  cosa,  come  ministri  di  Bio»  in 
molta  soflbxenza,  inaffliEìoni,  inoecesaitil, 
in  dtetmtte; 

5  In  battiture,  inpri^oni,  io  turbamen- 
ti, intraradfe,  in  vigilie,  in  digiuni"^; 

6  In  purità,  in  oonosoenzt^  in  pazienza, 
in  benignità,  in  Ispirito  Santo,  m  <arità 
non  finta; 

7  In  parola  di  verità,  in  virtù  di  Dio", 
con  le  anni  di  giustizia*'  a  destra  ed  a  si- 
nistra; 

8  Per  gloria,  e  per  ignomìnia  ;  per  buona 
fama,  e  per  infamia; 

9  Cóme  seduttori,  e  pwr  veraci;  come 
sconosciuti,  e  pur  riconosciuti'''  ;  oome 
morenti,  e  pure  ecco  viviamo*;  oome 
casUfiati,  ma  pure  non  messi  a  morto  ; 

10  Come  contristati,  e  pur  semine  al- 
legri; come  poveri,  e  pure  anicchenuo 


molti;  oome  non  avendo  nulUt  e  pw* 
possedendo  ogni  cosa. 

Jnstanti  esortazioni  a  sUntìtà. 

11  La  nostra  bocca  '  ò  aperta  inverso 
voi,  o  Corinti  ]  il  cuor  nostro  è  allargato. 

12  Voi  non  siete  allo  stretto  in  noi,  ma 
ben  siete  atmtti  nelle  vostro  viscere'*. 

13  Otra^  per /ar  par  pari,  io  parlo  come  a 
figliuoli,  all^igatovi  ancora  voi. 

14  Non  vi  accoppiate  con  gì'  infedeli'; 
percioochò,  che  partecipaaioQe  vi  è  egU 
tra  la  giustizia  e  r  iniquità^?  e  che  comu- 
nione vi  è  egli  della  luce  con  le  tenebre? 

15  £  che  convenienza  vi  è  e^li  di  Cristo 
con  Belial?  o  che  parte  ha  il  fedele  con 
r  infedele '< 

16  E  che  accorci  vi  è  egli  del  teHijpi^  di 
Dio  con  gr  idoli?  conciossiiichè  voi  niate 
il  tempio  deU'  Iddio  vivente";  siccome 
Iddio  disse  "  :  Io  abiterò  nel  mezzojdi  loro, 
e  camminerò  fra  loìv;  e  sarò  lor  Dio,  ed 
essi  mi  saranno  popolo. 

17  Perciob  dipifftitévi  del  mezzo  di  loro, 
e  sepaR^t^vene*,  dice  il  Signore;  e  non 
toccale  nulla  d' munondc^  ed  io  vi  acco- 
gli^; 

18  £  vi  sarò  per  nadre,  e  voi  mi  sarete 
per  figliuoli  e  per  figUuolie,  dice  il  Signore 
Onnipotente''. 

7  AVENDO  adunque  queste  promesse, 
*  cari  miei,  purghiamoci  d^  ogni  con- 
tftwìinftgione  al  carne,  e  di  spirito  %  com- 
IMfndo>]a«o«tr(%santmcazione  nel  timor 
di  Dio. 

QioUi  di  Pgolp  per  la  venuta  di  Tito,  e  i  buoni 
effittt  della  eua  prima  epistola. 

2  Dateci  luogo  in  voi;  noi  non  abbiam 
fatto  torto  ad  alcuno  "^  non  abbiamo  cor- 
rotto alcuno,  non  abbiamo  Rodato  al- 
cuno, 

3  Io  non  lo  dico  a  vostra  condannazione; 
perciocché  già  innanzi  ho  detto  che  voi 
siete  ne'  cuori  nostri  ^^  da  morire  insienu^, 
e  da  vivere  insieme. 

4  Io  ho  gran  libertà  di  parlare  inverso 
voi,  io  ho  molto  di  che  gloriarmi  di  voi  ;  io 
son  ripieno  di  consolazione,  io  sofirablion- 
do  di  letizia  In  tutta  la  nostra  afilizione'^. 

5:PercLocché,  essendo  noi  Venuti  in  Ma- 
cedonia, la  nostra  carne  non  ha  avuta 
requie  alcuna:  ma  siamo  stati  afflitti  in 
ogni  maniera*^  :  combattimenti  di  fuori« 
spaventi  di  dentro. 

Q  Ma  Iddio,  che  consola  gli  umiliati 
ha  consolati  per  la  venuta  di  Tito/^. 
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FnMi  deUaprmaepidola.     2  A' OOBINTI,  & 


L&)eraUtà  dHMaeedani 


7  E  non  sol  per  la  venata  d*  esso,  ma 
ancora  per  la  consolazione  della  quale  è 
stato  consolato  ^presso  di  voi  ;  rappor- 
tandoci la  vostra  grande  affezione,  u  to- 
stro  pianto,  il  vostro  selo  per  me;  talché 
io  me  ne  son  molto  maggiormente  ralle- 
grato. 

8  Perdocchò,  benché  io  vi  abbia  con- 
tristati per  queir  epistola,  ora  non  me  ne 
pento,  benché  io  me tm»  fossi  pentito  ;  oon- 
ciossiaché  io  vegga  che  queir  epistola, 
quantunque  per  un  breve  tempo,  vi  ha 
contristati. 

9  Or  mi  rallegro,  non  i)erché  siete  stati 
contristati,  ma  perché  siete  stati  contri- 
stati a  penitenza;  perciocché  voi  siete 
stati  contristati  secondo  Iddio,  acciocché 
in  cosa  alcuna  voi  non  riceveste  alcun 
danno  da  noi. 

10  Conciossiaché  la  tristizia  secondo 
Iddio  produca  penitenza  a  salute',  della 
quale  r  uomo  non  si  pente  mai;  ma  la 
tristizia  del  mondo  produce  la  morte. 

11  Perciocché,  ecco,  questo  stesso  che 
voi  siete  stati  contristali  secondo  Iddio, 
quanto  studio  ha  j^odotto  in  voi,  anzi 
giustificazione,  anzi  mdegnazione,  anzi  ti- 
more, anzi  grande  affezione,  anzi  zelo,  anzi 
vendetta  !  per  ogni  maniera  voi  avete  di- 
mostrato cne  siete  puri  in  quesf  affine. 

12  Benché  adunque  io  vi  abbia  scritto, 
io  non  r  fio  fatto,  né  per  colui  che  ha  fatta 
r  ingiuria,  né  per  colui  a  cui  é  stata  fatta  ; 
ma,  acciocché  fosse  manifestato  appo  voi, 
davanti  a  Die,  Io  studio  nostro,  che  nm 
abbiamo  per  voi  ^ 

13  Perciò,  noi  siamo  stati  consolati  ;  e 
oltre  alla  consolazione  che  noi  abbiamo 
avuta  di  voi,  vie  più  ci  siam  rallegrati  per 
r  allegrezza  di  Tito,  perciocché  il  suo  spi- 
rito é  stato  ricreato  da  voi  tutti. 

14  Perciocché^  se  mi  sono  appo  lui 
gloriato  di  voi  m  cosa  alcuna,  non  sono 
stato  confuso;  ma,  come  vi  abbiam  par- 
lato in  tutte  le  cose  in  verità,  cosi  ancora 
eiòdi  che  ci  eravamo  gloriati  a  Tito  si  é 
trovato  verità. 

16  Laonde  ancora  egli  é  vie  più  svisce- 
rato inverso  voi,  quando  si  ricorda  del- 
l' ubbidienza  di  voi  tutti,  come  Y  avete 
ricevuto  con  timore,  e  tremore. 

16  Io  mi  rallegro  adunque  che  in  ogni 
cosa  io  mi  posso  confidar  di  voi. 

La  eoUetta  per  i  erittiani  poveri  deUa  OUtdea. 

Q  ORA,  fratelli,  noi  vi  facciamo  assapere 
^  la  grasda  di  Dio,  eh'  é  stata  data 
nelle  chiese  della  Macedonia; 
2  Cioè  :  che  in  molta  prova  d*  affiizione, 
r  abbondanza  della  loro  allegrezza,  e  la 
lor  profonda  povertà  è  abbondata  neUe 
ricchezze  della  loro  liberalità^ 


3  Condossiaché,  secondo  il  poter  loro. 
io  nt  rendo  testimanianza,  anzi,  sopi&ii 
poter  loro^  timo  stati  volontaoa. 

4  Piegandoci,  con  molti  confotti,  (T  ac- 
cettar la  grazia,  e  la  comunione  di  qoeta 
sovvenzione  che  è  per  li  santi''. 

6  £  han/atto,  non  solo  come  spaxnm^  ; 
ma  impnma  si  son  donati  loro  stessi  :;! 
Signore  ;  ed  a  noi,  per  la  volontà  di  Dio. 

6  Talcbò  noi  abbiamo  esortato  Tito  che 
come  innanzi  ha  cominciato»  cosi  anoon 
compia  eziandio  appo  voi  questa  gram'. 

7  Ma,  come  voi  abbondate  in  ogni  cosa, 
in  fede,  e  in  parola,  e  in  conoscenza,  eli 
ogni  studio,  e  nella  carità  vostra  inversi 
noi  i/cUe  che.abbondiate  ancora  in  quEsta 
grazia/. 

8  Io  non  lo  dico  pec  comandamento;  m 
per  lo  studio  d^i  altri,  facendo  pron 
ancora  della  schiettezza  della  vostra  o- 
rità. 

9  Perciocché  voi  sapete  la  grazia  del  S. 
epoT  nostro  Gesù  Cristo,  come,  esseDco 
ricco,  si  é  fatto  povero  per  voif';  accioccbc 
voi  arricchiste  per  la  sua  povertà. 

10  £  do  consiglio  in  questo  ;  perciocché 
questo  é  utile  a  voi\  i  quali  gik  dall'  «m> 
passato  comindaste^  non  8«>lo  il  fare^  sa 
ancora  il  volere. 

11  Ora,  compiete  al  presente  eziandio  il 
fare;  acciocché,  come  vi  è  stala  la  pron- 
tezza del  volere,  cosi  ancora  vi  sia  il  com- 
piere del  vostro  avere. 

12  Perdooché,  se  vi  ò  la  prontezza  del- 
l' animo,  altri  é  accettevole  secondo  ci» 
eh'  egli  ha»  e  non  secondo  ciò  cfa'  egli  Doa 
faa>. 

13  C!onciossiaché  questo  non  si  faccia, 
aceiocché  vi  sia  alleggiamento  per  altri  e 
aggravio  per  voi:  ma,  per  far  par  pari,  al 
tempo  presente  la  vostra  aboonoanza  ì 
impiegata  a  sovvenire  alla  loro  inopia. 

14  Aociocdié  altresì  la  loro  abbonaaaa 
sia  immegata  a  sovvenire  alla  vostra  ino- 
pia; affinché  vi  sia  u|[ualità; 

15  Secondo  che  é  scritto"*  :  Chi  ne  avca 
raccolto  assai,  non  n'ebbe  di  soverchio;  e 
chi  poco,  non  n'  ebbe  mancamento. 

16  Ora,  ringraziato  sia  Iddio,  che  ha 
messo  nel  cuor  di  Tito  lo  stesso  studio  per 
voi. 

17  Conciossiaché  e^^  abbia  accettata 
r  esortazione;  e  in  gran  diligenza  si  è  yi> 
lonterosamente  messo  in  canunino,  jxr 
aliare  a  voi 

18  Or  noi  abbiam  mandato  con  Iiu 
Questo  fratello^  la  cui  lode  nell*  evangelo 
e  per  tutte  le  cniese. 

19  E  non  sol  questo;  ma  ancora  è  stato 
dalle  chiese  eletto,  per  esser  nostro  com- 
pagno di  via^fgio  con  questa  grazia,  ch'.ò 
da  noi  ammmistrata  alla  ^oria  del  Sì- 
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gnoTe  stesso,  ed  al  serviaio  delÌB,  prontez- 
za deir  animo  vostro'*; 

20  Schivando  noi  questo  :  che  ninno  ci 
biasimi  in  quest'  abbondanza,  che  è  da  noi 
sunnunistrata. 

21  Procurando  cose  oneste,  non  solo  nel 
cospetto  dei  Signore,  ma  ancora  nel  co- 
spetto degli  uomini  ^ 

22  Or  noi  abbiam  mandato  con  loro 
questo  nostro  fratello,  il  quale  abbiamo 
spesse  volte,  in  molte  cose,  sperimentato 
esser  diligente,  ed  ora  lo  ò  molto  più,  per 
la  molta  confidanza  che  n  Aa  di  voi. 

23  Quant'  ò  a  Tito,  egli  è  mio  consorte, 
e  comiMt^o  d' opera  inverso  voi  ;  quant'  è 
a'  fratelh,  sono  apostoli  deUe  chiese,  gloria 
di  Cristo. 

24  Dimostrate  adunque  inverso  loro,  nel 
cospetto  delle  chiese^  la  prova  della  vostra 
caritè^  e  di  ciò  che  a  |{loriamo  di  voi 

q  PERCIOCCHÉ  della  sovvenzione, 
*^  eh'  è  per  U  santi  ^  mi  è  soverchio  scri- 
vervene. 

2  Conciossiachò  io  conosca  la  prontezza 
dell*  animo  vostro,  per  la  quale  io  mi 
glorio  di  voi  appo  i  Macedoni,  dicendo 
che  TAcaia  è  presta  fin  dall'  anno  passato*'; 
e  la  gelosia  da  parte  vostra  ne  ha  provocati 
molti. 

3  Or  io  ho  mandati  questi  fratelli,  ac- 
ciocché il  nostro  vanto  di  voi  non  riesca 
vano  in  questa  parte  ;  affinchè,  come  io 
dissi,  siate  presti. 

4  Che  talora,  se,  quando  i  Macedoni  sa- 
ranno venuti  meco,  non  vi  trovano  presti, 
non  siamo  svergognati  noi  (per  non  dir 
voi),  in  questa  ferma  confidanza  del  no- 
stro vanto. 

5  Perciò  ho  reputato  necessario  d' esor- 
tare i  fratelli,  che  vadano  innanzi  a  voi,  e 
prima  dieno  compimento  alla  tpk  signifi- 
cata vostra  benedizione;  acciocché  sia 
presta,  pur  come  benediaone^  e  non  a- 
varizia. 

6  Or  questo  è  ctò  che  è  detto*:  Chi  semi- 
na scarsamente,  mieteràaltresi  scarsamen- 
te ;  e  chi  semina  liberalmente,  mieterà  al- 
tresì in  benedizione. 

7  CÌmfcuuo /accia  come  è  deliberato  nel 
cuor  «teo,  non  di  mala  voglia,  né  per  neces- 
sitai perciocché  Iddio  ama  un  donatole 
alleno/. 

8  Or  Iddio  è  potente^  da  fare  abbondare 
in  voi  o^i  grazia  ;  acaocchè,  avendo  sem- 
pre 0^  sufficienza  in  ogni  cosa,  voi  ab- 
Dondiste  in  ogni  buona  opera^  ; 

9  Siccome  è  scritto^:  Egli  ha  sparso, 
e^li  ha  donato  a'  poveri;  hi  sua  giustizia 
dunora  in  etema 

10  Or  colui  che  fornisce  di  semenza  il 


seminatore,  e  di  pane  da  mangiare',  ve  ne 
fornisca  altie^  e  moltiplichi  la  vostra 
semenza,  ed  accresca  i  frutti  della  vostra 
giustizia; 

11  In  maniera  che  del  tutto  siate  arric- 
chiti ad  ogni  liberalità,  la  Quale  per  noi 
produce  rendimento  di  grazie  a  Dio. 

12  Conciossiachò  V  amministrazione  di 
questo  servigio  sacro  non  solo  supplisca 
le  necessità  de'  santi,  ma  ancora  ridondi 
inverso  Iddio  per  molti  ringraziamenti. 

13  In  quanto  che,  per  la  prova  di  guesta 
somministrazione,  glorificano  Iddio',  di 
ciò  che  vi  sottoponete  alla  confessione 
dell'  evangelo  di  Cristo,  e  comunicate 
Uberalmente  con  loro,  e  con  tutti. 

14  E  con  le  loro  orazioni  per  voi  vi 
dimostrano  singolare  affezione  per  V  ec- 
cellente grazia  ai  Dio  sopra  voi. 

15  Or  ringraziato  òa  Iddio  del  suo  inef- 
fabile dono. 

Paolo  difende  la  tua  autorità  apottoUea. 

1 A  OR  io  Paolo  vi  esorto  per  la  beni- 
*y  gnità,  e  mansuetudine  di  Cristo;  io 
dico,  che  fra  voi  presente  in  persona  ben 
sono  umile;  ma,  assente,  sono  animoso 
inverso  voi. 

2  E  m  pr^o  che  essendo  presente,  non 
mi  conven^p  procedere  animosamente  con 
quella  conhdanza,  per  la  quale  son  repu- 
tato audace,  contro  ad  alcuni  che  fanno 
stima  di  noi,  come  se  camminassimo  se- 
condo la  carne  ; 

3  Conciossiachò,  camminando  nella  car- 
ne, non  ^erreggiamo  secondo  la  carne  ; 

4  (Perciocchòle  armi  della  nostra  (guerra 
non  son  carnali*",  ma  potenti  a  Dio  alla 
distruzione  delle  fortezze.) 

5  Sovvertendo  i  discorsi,  ed  ogni  altezza 
che  si  eleva  contro  alla  conoscenza  di  Dio"; 
e  cattivando  ogni  mente  all'  ubbidienza 
di  Cristo. 

6  £  avendo  presta  in  mano  la  vendetta 
d'  0^  disubbidienza  ^  quando  la  vostra 
ubbidienza  sarà  compiuta, 

7  Riguardate  voi  alle  cose  che  sono  in 
apparenza^?  se  alcuno  si  confida  in  sé 
stesso  d' esser  di  Cristo,  reputi  altresì  dt 
so  medesimo  questo  :  che,  siccome  egli  è 
di  Cristo,  cosi  ancora  noi  siam  di  Cristo*. 

8  Perciocchò,  benchò  io  mi  gloriassi  an- 
cora alquanto  più  della  nostra  podestà, 
che  il  Signore  ci  ha  data,  ad  edificazione, 
e  non  a  distruzion  vostra,  io  non  ne  sarei 
svergognato. 

9  Ora,  non  facciasi  stima  di  me,  come  se 
vi  spaventassi  per  lettere. 

10  Perciocchò,  ben  sono,  dice  cUcuno,  le 
lettere  gravi,  e  forti  ;  ma  la  presenza  del 
corpo  è  debole,  e  la  parola  dispregevole**. 
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et^ereta 


110  tale  reiniti  questo  :  che,  qaaU  namo 
assenti,  in  paroli^  per  lettere;  tali  Barano 
ancora  presenti,  in  f  attL 

12  Perciocché  noi  non  osiamo  aggia- 
gnerà  nò  paragonarci  con  alcuni  di  colo- 
ro che  si  raccomandano  loro  stessi;  ma, 
essi,  misaiandosi  per  sé  stessi,  e  para- 
gonandosi con  so  stessi,  non  hanno  alcuno 
Intendimento. 

13  Ma,  quant*  è  a  noi,  non  ci  glorieremo 
all'  infinito  ;  anzi,  secondo  la  misura  dello 
it|i«urtimento  che  Iddio  ci  ha  spartit»  per 
H'tgtra  misura,  ci  glorieremo  d  esser  pv- 
vcnuti  inflno  a  voi. 

14  Perciocché  noi  non  d  distendiamo 
oltre  il  convenevole^  come  se  non  fossimo 
pervenuti  inilno  a  voi  ;  conciossiachèsiam 
pervenuti  eàandlo  fino  a  voi  nelto  predi- 
cazione detV  evangclo  di  Cristo"; 

15  Non  gloriandoci  air  infinito  déDe  fa- 
tiche altrui^;  lua,  avendo  speranza,  che 
crescendo  la  lede  vostra^  saremo  in  voi 
abbondantemente  magnificati,  secondo  il 
nostro  spartimento. 

Itj  Ed  anche  che  noi  evangelizzeremo 
ne^  luoghi,  ehe  son  di  là  da  voi  ;  e  non  ci 
glorieremo  dello  spartimento  altrui,  di 
cose  preparate. 

17  Ora,  chi  si  gloria,  gloriisi  nel  Si- 
gnore". 

18  Condosslachò,  non  colui  che  racco- 
manda sé  stesso'*,  sia  approvato,  ma  colui 
che  il  Signore  raccomandai 

IfiUsiaspottffU» 

1 1  OH  !  quanto  desidererei  pure  che  voi 
^*'  comportaste  un  poco  la  mia  follia! 
ma  pure  comportatemi. 

2  Conciossiachò  io  sia  geloso  di  voi 
d*  usa  gelosia  di  Dio  ;  perciocché  io  vi 
bo  sposati  ad  un  manto,  per  presentare 
una  casta  vergine  a  Cristo^: 

3  Ma  io  temo  che  come  il  serpente  se- 
dusse Eva,  con  la  sua  astuzia'  ;  cosi  talora 
le  vostre  menti  non  sieno  corrotte,  e  sviate 
dalla  semplicità  chje  deve  essere  inverso 
Cristo*. 

4  Perdocchè  se  colui  che  viene  a  voi 
predicasse  un  altro  Gesù  che  noi  non  ah- 
biam  predicato,  o  se  voi  riceveste  un  altro 
Spirito  che  non  avete  ricevuto,  o  un  al- 
tro evamrelo  die  non  avete  accettato  *;  ben 
fareste  dì  comportare. 

6  Imperocché  io  stimo  di  non  èssere 
stato  da  niente  meno  de' sommi  apostoli  ^ 

6  Che  se  pur  sono  idiota  nel  parlare*", 
non  lo  son  già  nella  conoscenza  ;  anzi,  del 
tutto  siamo  stati  manifestati  appo  voi  in 

Tii  cosa**. 
Ho  io  commesso  peccato,  in  ciò  che 


mi  sono  abbassato  me  stesso,  aedoecbe 
voi  foste  innalzati  I  ìnqmaBto  òhe  gntoi- 
tamenfee*'  vi  ho  evangelizasato  X  erangé) 
di  Dio? 

8  Io  ho  luredate  le  altre  diiese,  pan* 
deodo  salario  per  lerriie  a*  voi. 

9  Ed  ancfafl^  esK&do  appcesso  dì  voi.  f 
avendo  bisogno,  non  aono  stato  giwe  ad 
alcuno;  perdoóthè  i  irsUsiii,  venuti  di 
Macedoma,  hanno  supplito  il  mio  biso- 
gno'; 6  in  ogni'  cosa  mi  aon  consemto 
senza  caservi  ffw^  ed  anche  per  C  ant 
nire  mi  oonseiiverò'. 

10  La  verità  di  Cristo  ò  in  me,  che  qut 
sto  vaalD  non  saie  turato  in  me  ndle  con 
trade  dall' Acaia. 

11  Perché?  /orse  perciocché  io  non  r'ii- 
mo?  Udiolosa*'. 

12  Ansi  dò  die  io  lo^  2o  fooò  ancora 
per  licider  V  ocraatone  a  ooloro  ehe  (i^ 
siderano  occasione;  acciocché  in  dò  òt 
fa  gloriano  sieoo  trovati  quah  noi  m. 
oora. 

13  Perdocchè  tali  falai  apostoli'  «m 
operai  fiodoleiiti,  tnsfarmBmdaai  in  ape- 
stolr  di  Cristo. 

14  £  non  è  maraviglia;  petcioochè  Sa- 
tana stesso  si  trasforma  in  angelo  di  lu«' 

16  £i  non  è  dunque  enn  coda,  se  i  sm 
ministri  ancora  si  trastormano  in  ministn 
di  giustizìB  ;  de'  qualila  fine  aacà.  seoosdo 
le  {oro  opere. 

Sctiferenze  apo$toticlie  di  Paolo. 

16  lo^  dieo  di  nuovo:  Ninno  mi  stimi 
esser  poazo;  se  m,  ricevetemi  eriandio 
eomepaffio;  aodocchéioaDeDramiglodi 
nnpoòo. 

17  Ciò  eh'  io  ragiono  in  questa  femu 
eonfidamaadi  vanto,  non  fo  ragiono  secon- 
do il  S^ore,  ma  come  in  pascià. 

18  Poiché  molti  si  gloiiaiio  secondo  b 
carne,  io  ancora  mi  glorierò  ^. 

19>  Cbnoiossiadié  voi,  essendo  savi,  vo- 
lentieri comportiate  i  pazzi. 

20  Perdocehé,  se  afeuno  vi  riduce  in 
servitù*,  se  alcuno  vi  divora,  se  aiciux» 
prende,  se  aleoao  s' ìmiaiws  se  alcuno  fi 
percuote  in  sul  volto,  voi  lo  compitate. 

21  Io  lo  dico  per  marnerà  di  vituperio, 
come  se  nei  fossimo  stati  deboili;  e  pun?, 
in  qualunque  oos»  akuno  é  anuuoso,  iu 
U)  dico  in  pazzia,  sono  animoso,  io  an- 
eora. 

22  Sono  eglino  Ebni?  io  •  ancora;  sono 
eglino-  Israditit  io  ancora;  son  eglino 
progenie  di  Abrahamo''}  io  ancora. 

23  Sono  eglino  ministri  di  Oristo?  io 
parlo  da  pauso,  io  lo  son  mìk  di  loro;  in 
travagli  molto  più^;  in  oaltitare  senza 
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Gal.  t.  0. 
'  %  Cor.  12. 14. 
^1.2.4;  4.9. 


Rom.  11. 1. 


8.  6.       y  1  Cor.  Uk  10,  80-8S. 


<jBpà9tolicke  tU  Potìlo, 


2  A'  OORmH,  12. 


XA«to0e»  fMUct  canML 


oompAndonepiù:  io  j^iigioni  molto  niù; 
in  morti  mdhe  volte  |Hù. 

£4  Da*  Giudei  ho  noerute  ónque  volte 
quaranta  hattiturt  manco  una  ". 

26  lo  sono  «tato  battuto  di-yeisiie  tte 
volte*,  sono  stato  lapidato  una  voita^  tre 
volte  no  lotto  in  mare,  ho  dimorato  un 
Siokno  ed  una  notte  nd  profondo  mart. 

26  Spesse  volte  tono  tiato  in  viaggi,  in 
perìooli  di  fiumi,,  iti  pericoli  di  lamnni, 
«n pericoli  dalla  mia  nanone'',  in  perìcoli 
da  Gentili^  in  perìooli  in  città,  iniien- 
ooli  in  solitudine,  iìh  pericoli  in  mare,  in 
perìooli  fra  falsi  fratelli  ;    ■     - 

27  In  fatica,  e  traTaglìo;  sovente  in  ve- 
glie, in  fame,  ed  in  sete;  m  digiuni  spesse 
volte:  in  freddo^  e  noditii/. 

28  Oltre  alle  cose  che  ton  di  fuori,  ciò 
che  ai  solleva  tuttodì  contro  a  me^  è  la 
sollecitudine  per  tutte  le  chiese. 

29  Chi  è  deiiole,  eh'  io  anoota  non  sia 
debole'!  chi  è  scandaleszato,  eh'  io  non 
«idaY 

30  Se  oontlen. gloriarsi,  io  mi  glorìe- 
Tò  delle  cose  della  mia  debolezza. 

31  Iddio  e  Padre  del  nostro  Signor  Gesù 
Cristo,  il  quale  è  benedetto  in  etemo,  Sa 
eh'  io  non  meùto^ 

32  In  Damasco,  il  governatore  del  re 
Aieta  avea  poste  guudie  nella  città  de' 
Damasceni,  volendónii  nigliaie'  ; 

33  Ma  io  fui  calato  oiarmuro  per  una 
finestra,  in  una  sporta;  e  covi  scampai 
dalle  sue  mani 

Le  viHoni  eeletti  «  lo  ateeco  ftella  carnei  ' 

IO  CERTO,  il |[loriaimi noi|  mi  è spe- 
*^  diente:  i>erciocchò  io  vetro  alle  vi? 
sioni,  e  rìveiaaoni  del  Signote. 

2  Io  conosco  un  uomo  in  Cristo',  il  quale, 
&0I1  già^passati  quattordici  anni,  fu  rapito 
(se  it»  m  corpo,  o  fuor  del  corpo,  io  noi 
80,  Iddio  il  sa)  imo  al  terzo  cielo  ^. 

3  £  80  che  quél  tal  uomo  (se^in  corpo, 
o  fuor  del  corpo,  io  noi  so.  Iddio  fl  sa) 

4  Fu  rapito  in  paradiso,  e  udì  parole 
ineffabili,  le  ouàli  non  è  lecito  ad  uomo 
alcuno  di  proierire. 

5  Io  mi  glorìerò  di  quel  tale;  ola  non 
mi  glorierò  di  me  stepso^  se  non  nelle  mie 
deboleaje. 

6  Perciocché,  benché  \o  volessi  glo- 
riarmi, non  però  sarei  pazzo;  conciossia- 
cbè  direi  venta;  ma  \o  me  ne  rimango, 
acciocché  niuno  stimi  di  me  sopra  dò 
eh'  egli  mi  vede  essere^  ovvero  ode  da 
me.  ' 

7  Ed  anche,  acciocché  io  non  tu*  in- 
nalzi sopra  modo  per  T  e^x^ellenza  'delle 
rivelazioni,  mi  è  stato  dato  uno  stecco 

•         ■      Il         ini       i|i»ii     >  iim       II       I  II  n       III 


nella  carne**,  im  angelo  di  Satana,'  per 
danni  delle  guanciale;  aoctooché  io  non 
m*  innalzi  sopra  modo*  • 

8  Ber  la  oual  cosa  ho  pregato  tre  vòlte 
il  8ignore^  che  queUo  si.  dipartisHe  da 
me. 

i^  Ma  ee^  mi  ha  detto:  La  mia  gzasia 
ti  basta;  perciocché  la  mia' virtù  si  a- 
dempie iadebolezsa'.  Perciò  molto  vo- 
lentieri mi  glorierò  piii  tosto  nelle-  mie 
debolezze,  acciocché  la  virtù  di  Cristo  mi 
ripari. 

10  Perciò,  io  mi  diletto  in. debolezze,  Ha. 
ingiurie;  in  necessità,  in  persecuzioni,  m 
distrette  per  Cristo^;  perciocché,  quando 
io  sono  debole,  allora  son  forte. 

Diàinteresae  di  Paolo, 

11  Io  son  divenivo  pazzo,  gl(»ìandomi^ 
voi  mi  «i  avete  costretto;  coaoiossiachè 
da  voi  dovessi  essere  commendato;  per* 
ciocché  io  non  sono  stato  da-  nulla  meno 
de*'  sommi  apostoli%  benché  io  non  eia 
niente*. 

18  Certo  i  segni  dell'  apostolo  sono  stati 
messi  in  opera  fra  voi,  inogni  soffeienn; 
in  s^pii,  e  piodi^  e  potenti  opeiazioni^ 

13  Peióiooohé,  m  (»e  siete  voi  stati  da 
meno  delle  altre>cUwe,  se  non  eh'  lo  non 
vi  sono  stato  giave^  perdonatemi  qilesto 
torto. 

14  Ecco,  questa  è  la  terza  volta  eh'  io 
son  presto  a  venire  a  voi,  e  non  vi  sarò 
grave;  conciossiaché  io  non  cerchi  i  vo- 
stri beni,  ma  vei;  peroiooo|ìé  i  figliuoli 
non  debbono  far  tesoro  a'  padri  ea  alle 
madri,  mai  padri  e  le  madri  a'  figliuoli*. 

'  13  E  quAnt'  é  a  me,  molto  volentieri 
spenderò,  anzi  sarò  speso  per  le  anime  vo- 
stre'; quantunque,  amandovi  io  somma- 
mente, sia  meno  amato. 

16  Ora,  sia  pitr  eoèi  eh'  io  non  vi  abb& 
gravati;  ma  forse,  essendo  astuto,  vi  ho 
presi jaér  frode. 

17  Ho  io,  ];>er  alcun  di  coloro  ohe  ho 
mandati  a  voi,  fatto  profitto  di  voi? 

18  Io  ho  pregato  Tito,  ed  ho  con  lui 
mandato  dueslio  fttttello.  Tito  ha  egli 
fatto  profitto  di  voi?  non  siamo  ndi 
camminati  d*  un  medesimo  spirito,  per 
medesime  pedate? 

Ultimi  avoertimenti  ai  Corinti,    StUnti. 

19  Pensate  voi  di  nuovo,  che  tì(4  ci  giu- 
stifichiamo appo  voi?  noi  parliamo  da- 
vanti a  Dio, in  Cristo*';  e  tutto  ciò,  diletti, 
per  la  vostra  edificazione; 

20  Perciocché  io  temo  che  talora,  quan- 
do io  verrò,  io  non  vi  trovi  quali  io  vor- 
rei; e  eh'  io  altre^  sia  da  voi  ritrovato 
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UUémi  avmvfimmui  e  saUdu 

qiaJe  fàk  non 

in, 


QALATUh 


■  t  die  tdon.  non 
zionLbÌBbigli,  gonflammti,  tamuuL 


SI  jS  che^  ésKndo  di  noovo  fcnnto^ 
V  Iddio  mio  non  m*  nmilii  appo  toì;  e 
di*  k>  non  pianga  molti  di  ooloio  die 
famaazi  hanno  peccato^  e  nonÀflon  laF- 
vedati  ddl*  immondioai  e  della  fanii- 
caòonei,  e  ddia  dinobudone  che  hanno 


IO  EOOO,  questa  è  la  lena  volta  dì' io 
*^  vengo  a  toì;  o^  parola  ò  confer- 
mata per  la  bocca  di  dne^  o  di  tre  teeti- 
moni». 

2  Già  r  ho  detto  inoMiB  tratto,  e  <»  dico 
ancora,  come  presente;  anà.  essendo  as- 
sente^ ora  scrìvo  a  coloro  che  hanno  in- 
nana peccato,  e  a  tatti  i^  altri;  che 
se  io  vengo  di  nuovo^  non  riqMiinierò 
ofauao. 

3  Boichè  voi  cercate  la  prova  di  Grtrto 
che  parla  in  me^  il  quale  inverso  voi  non 
è  debol^  ma  è  potente  in  voi. 

4  Peimoodiè,  se  efl^li  è  irtato  crodfisso 
per  debolenB^  pur  vive  egli  per  la  jwten- 
za  di  Dio'}  perdoQchò  ancora  noi  siam 
deboli  in  luL  ma  vii«rsmo  con  lai,  per  la 
potenca  di  Dio,  inverno  voi 

5  Provate  voi  stesti',  se  siete  nella  fede; 
fate  sperienza  di  voi  stessi;  non  vi  zico- 


nospete  voi  stesi,  die  Gesà  Córto  è  in 
volt  se  già  non  siete  i^irovstL 

6  £d  io  spero  che  voi  rioonoBoevete  dze 
noi  non  siam  riprovatL 

7  Or  io  prego  Iddio  che  voi  non  facciate 
alcun  male;  non  «fioiofichè  noi  appaisaiD 
approvati»  ma  aodoochò  voi  facciate  qotl 
che  è  bene^  e  noi  siamo  come  ripio- 
vatL 

8  PlBidocchènoì  non  poaaiani  nulla  con- 
tro alla  verità»  ma  tvito  ciò  ehepostiamo 
é  per  la  venta. 

9  CondoSHJadiè  d  laneffriamo  quaDÒi 
siam  deboli,  e  voi  siete  forti;  ma  ben 
desideriamo  ancora  questo^  cioè  il  vofitzv 
intiero  listcnamento. 

10  Perdo,  io  scrivo  queste  cose;,  essendo 
assente;  accincchè,  easendo  presente;  io 
non  DTOceda  rigidainente,  aeoasido  la  po- 
destà, la  quale  il  Siimore  mi  ha  data,  a 
edlficasione^  e  non  a  distnisione, 

11  Nd  rimanente^  fratelli,  ralle^paten 
siate  ristorati,  siate  consolati,  a^bi^  vi 
medesimo  sentimento/;  e  state  in  pace; 
e  r  Iddio  della  carità^  e  della  pace  san 
con  voi. 

12  Salutatevi  gli  uni  gli  altn  con  un 
santo  bacio  ^  tutti  i  santi  vi  aalutana 

13  La  giaaadd  Signor  Gesii  Cristo. e 
la  carità  di  Dio,  e  la  eomunione  dell^ 
Spirito  Santo,  sia  con  tutti  voi.    Ameo. 


EPISTOLA  DI   S.   PAOLO   APOSTOLO 


A'  GALATI. 


SopratcriUa  e  taluti. 

IPAOIX),  apostolo  (non  dagli  uomini, 
nò^er  alcun  uomo,  ma  per  Gesù 
Cristo^  e  Iddio  Padre,  die  V  ha  sua<^- 
tato  da  morti); 

2  £  tutti  i  fratelli,  che  mno  meeo;  alle 
diiese  della  Galaàa^; 

3  Grazia  a  voi,  e  pace,  da  Dio  Padre,  e 
dal  Signore  nos^  Gesù  Cristo. 

4  n  quale  ha  dato  sé  stesso  per  Unostrì 
peccati',  per  ritrarci  dal  presente  mal- 
vagio secolo',  secondo  la  volontà  di  Dio, 
nostro  Padre; 

5  Al  quale  sia  la  gloria  ne'  secoli  de'  se- 
coli  Amen.  ■ 

Ine08kuua  dei  Oalati.  Ptioio  'rivendica  V  ote- 
torità  ditAna  del  *w>  ùpottnìaXo  e  della  Ma 
dottrina, 

6  Io  mi  maraviglio  d^  4  tosto,  da 
Cristo  che  vi  Ha  cniamati  in  grazia,  voi 
aiate  trasportati  ad  un  altro  evangelo  ; 


7  n  qnal  non  ò  un  altro;  ma  vi  sodo 
alcuni  che  vi  turbano"*,  e  vogliono  perve^ 
tir  r  evangelo  di  Cristo. 

8  Ma,  avvegnaché  noi,  o  un  angelo  del 
ddo.  vi  evangelizzassimo  oltre  a  dò  cbe 
vi  abbiamo  evangelizzato,  sia  anatema. 

9  Come  già  abbiam  detto,  da  capo  an- 
cora dico  al  presente  :  Se  alcuno  vi  evan- 
gdizza  oltre  a  dò  che  avete  ncevuto", 
sia  anatema. 

10  Perciocché,  induco  lo  ora  a  credere 
agli  uomini,  ovvero  a  Dio!  o,  cerco  io  di 
compiacere  a^  uomini!  oondossiadiè. 
se  compiacessi  ancora  agli  uomini  ìodod 
sarei  servitor  di  Cristo. 

11  Ora.  fratdli,  io  vi  fo  assapere,  che 
r  evangelo,  che  e  stato  da  me  evangeli» 
zato^on  è  secondo  V  uomo. 

12  Perdocchè  ancora  io  non.r  ho  lioe- 
vatb,  né  imparato  da  aletta  uomo;  ma 
per  la  rivelazione  di  Gesù  Cristo*. 

13  Imperocché  voi  avete  udita  guai  fu 
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^jMitotoda2>»^MOi»«fotftiomo,    6AUIII,  2, 


Pao2o  reiitU  a  Pietra, 


già  la  mia  ouuTeiMunoneiid.  Gìw 
come  io  peraegnnra  a  tutto  potere  la  diì< 
di  Dio,  e  la  deautava*. 

14  £  avancava  nel  GindaeMmo,  sopra 
molti  di  pori  età  ndla  mia  oacìone»  es- 
sendo stranamente  idante  delle  tradì- 
zioni  de'  miei  padri*. 

15  Ma»  quando  piacque  a  Dio  (il  qual 
mi  ha  appaltato  fin  dal  yentre  di  mia 
madre^  e  mi  ha  chiamato  per  la  sua 
crasiiO^ 

16  Di  riddare  in  me  il  suo  Figliuolo, 
acdoochò  io  V  evangelizossì  fra  i  Gen- 
tili'; subito,  senza  conferir  più  innanà 
con  carne,  e  sangne^ 

17  Ana.  senza  salire  in  Gerusalemme 
a  quelU  cn'  erano  stati  apostoli  davanti  a 
me,  me  ne  andai  in  Axabia,  e  di  nuovo 
ritornai  in  Damasco. 

18  Poi,  m  capo  a  tre  anni,  salii  in  Gè- 


se  non  GiaoonuK  fratèllo  del  nidore/. 

20  Ora,  quant*  è  alle  cose  che  io  vi  scri- 
vo, ecco,  nel  cospetto  di  Dio,  io  non 
mento'. 

21  Poi  venni  neUe  contrade  deUa  Siria, 
ede]laCiUcia\ 

22  Or  io  era  sconosciuto  di  faccia  alle 
chiese  della  Giudea,  che  sono  in  Cristo  ; 

23  Ma  solo  aveano  udito  :  Colui,  ohe  già 
ci  perseguiva,  om  evangelizsa  la  fede,  la 
quale  eni  già  desertava. 

2é  £  gUHmcavano  Iddio  in  me. 

O  POI,  in  capo  a  quattordici  anni,  io 
^  salii  di  nuovo  in  Gerusalemme^  con 
Barnaba,  avendo  preso  meco  ancora  Tito. 

2  Or  vt  salii  per  rivelazione;  e  narmi 
a  que'  di  Oenualemaiie  V  evangdo  che  io 
predico  fra  i  Gentili;  e  in  paraoolare,  a 
coloro  die  sono  in  nuKKgio»  stima;  ac- 
ciocché in  alcuna  maniera  io  non  oorreasi, 
o  non  fossi  corso  in  vano. 

3  Ma,  non  pur  Tito,  eh*  era  meco,  es- 
sendo Greco^  fu  costretto  d*  essere  dr- 
conciso. 

4  £  ciò,  p^  li  falsi  fratèlli,  intromessi 
sotto  mano,  i  quali  erano  sottentrati  per 
ispiar  la  nostra  libertà',  che  noi  abbiamo 
in  Cristo  Gesù,  affin  di  metterci  in  ser- 
vitù. 

5  A'  quali  non  cedemmo  per  soggezione 

Sur  un  momento;   acciocché  la  verità 
eli*  evangdo  dimorasse  ferma  fra  voi. 

6  Ma  non  ricroe»  iMi/to  da  coloro  che  san 
reputati  enere  qualche  cosa;  auali  ék 
sieno stati  niente m*  importa:  Iddio  non 
ha  riguardo  alla  qualità  d'  alcun  uomo  ; 


percìoodiè  quelli  che  sono  in  magriore 
stima  non  mi  sopraggìunseio  nulla  **. 

7  Anzi«  incontrario»  a^'endo  veduto  che 
m*  era  stato  oommesso  V  evangdo  dell*  in- 
circoncìsionek  come  a  IHetro  qud  della 
diconcisione: 

8  (Berdoocnè  colui  che  avea  potentes- 
mento  operato  in  Pietro  per  T  apostolato 
delia  droondaione,  avea  eziandio  potente» 
mente  oj;ierato  in  me  inverso  1  Gitili  '*u 

9  S  Giaoonio,  e  Cefa,  e  Giovanni,  che 
son  rilutati  esser  colonne^  avendo  cono- 
sduta  la  grazia  che  m^  era  stata  data, 
diedero  a  me,  e  a  Barnaba,  la  mano  di 
società;  aodocchè  noi  awioMima  a'  Gen- 
tiU,  ed  essi  alla  circoncisione. 

10  Sol  ci  roÀXomandarono  che  ci  rioor> 
dassimo  de*  poveri;  e  dò  eziandio  mi 
sono  studiato  di  £sre  ^ 

11  Ora,  quando  Pietro  fu  venuto  in  An- 
tiochia, io  gli  reaifltd  in  faccia  ;  ooiicios- 
dachè  egli  fosse  da  riprendere. 

12  Piereioochà.  avanti  che  certi  foeser 
venuti  d*  appreso  a  Giacomo,  egli  man- 
giava 00*  Gentili;  ma,  quando  coloro 
furon  venuti,  si  sottrasse,  e  d  separò, 
temendo  qud  ddla  cirooncidone'*. 

13  £2  gli  altri  Giudei  s*  infìngevano  an- 
eh*  essi  con  lui  ;  talché  eziandio  Barnaba 
era  indeme  trasportato  por  la  loro  oimula* 
zione. 

14  Ma,  quando  io  vidi  che  non  canmii' 
navano  di  pie  diritto,^  secondo  la  verità 
dell*  evanttelo,  io  dissi  a  Pietro,  in  pre- 
senza di  tutti':  Se  tu,  essendo  Giudeo, 
vivi  alla  gentile,  e  non  alla  giudaica, 
perché  costringi  i  Gentili  a  giudaixzaruf 

15  Noi.  di  natura. Giudei,  «  non  pecca- 
tori d*  infra  i  Gentili  ; 

19  Sapendo  che  V  uomo  non  é  giustili- 
cato  per  le  opere  della  legge,  ina  por  la 
fede  di  Gesù  Cristo''  ;  abbiamo  ancora  noi 
creduto  in  Cristo  Gesù,  aqdoochéfomlmo 
giustificati  per  la  fede  di  Cristo,  e  non 
per  le  opere  della  legge;  perdoodM  nluna 
carne  sarà  giustificata  por  le  opere  della 


Tf: 


17  Or  se  cercando  d'  omer  giustificati 
in  Cristo,  slam  tiwatl  ancor  noi  ih^cco- 
tori*,  è  pw  Cristo  ministro  del  peccato'/ 
Coti  non  sia. 

18  Peidoociié.  se  io  odlfloo  *\ì  nuovo  le 
cose  che  ho  distrutte,  io  costituisco  ine 
stesso  trasgressore. 

Id  Condossiaclié  per  una  legge  io  sia 
morto  ad  un*  aUra  kKie«  acclooclié  U» 
viva  a  Dio'. 

20  lo  son  crodflaso  con  Cristo"  ;  <?  vivo, 
non  più  io,  ma  Cristo  vivo  in  ttwi  »  <  i" 
che  ora  vivo  nella  carne,  vivo  twìh  /*"(«' 
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ha  ìeffffe,  impotente  a  salvare,     CALATI^  3,  4.         eonóUtce  aiUafeie  in  Orùb. 


del  FI^Qoldi  Dio^  the  mi  hs  anuilo,  e 
ha  dato  sé  stesso  per  me. 
81  Io  non  annullo  la  graaa  di  Dio:  per- 
ciocché, se  la  giustizia  è  per  la  legge, 
Cristo  dunque  è  morto  In  vano^ 

La  ItfMW  è  iwifiotenie  a^mUmréi  ma  eimdHoe  « 

3  0  GALATI  insensati  !  chi  ri  ha  am- 
maliati per  non  ubbidire  alla  verità; 
voi,  a'  quali  («esù  Cristo  è  stato  prima 
ritratto  davanti  agii  occhi,  crocifisso  fm 
voi! 

2  Questo  solo  desidero  saper  da  Toi  :  a* 
vete  voi  ricevuto  lo  Spirito*  per  le  opere 
della  legge,  o  per  la  predicasiOD  deUa 
fede?  ^        »-         *: 

3  Siete  voi  cosi  insensati,  ohe,  avendo 
cominciato  per  lo  Spirito,  ota  siate  perfe- 
zionati per  la  cameni  ' 

4  Avete  voi  sofferte  cotante  cose  in  va- 
no? se  pure  ancoro  in  vano. 

5  Colm  adunque  che  vi  dispensa  Io  Spi- 
rito, ed  opera  fn  voi  potenti  operazioni,  fo 
fa  egli  per  le  opere  della  legge,  o  per  la 
predicazion  della  fede? 


della  fede  son  figliuoli  di  Abrahamo/. 

8  £  la  scrittura,  antivedendo  che  Iddio 
giustifica  le  nazioni  per  la  fede,  evan- 
gelizzò innanzi  ad  Abrahamo  :  Tutte  le 
nazioni  saranno  benedette  in  te'. 

9  Talché  coloro  che  »on  della  fede  son 
benedetti  col  fedele  Abrahamo. 

10  Conciossiachè  tutti  ooloro  che  son 
deUe  opere  della  le^e.  sieno  sotto  male- 
dizione ;  perciocché  efi^i  ò  scritto  :  Male- 
detto chiunque  non  persevera  intuii 
le  cose  scritte  nel  libro  della  legge,  per 
farle*. 

11  Ora,  che  per  la  legge  niuno  sia  giu- 
stificato appo  Iddio,  é  manifèsto,  perdoc^ 
che:  Il  «usto averti  di fede^. 

12  Ma  la  legge  non  è  di  fede:  anzi: 
L' uomo  che  avrà  fatte  queste  cose  vlverà 
per  esse*. 

13  Cristo  ci  ha  riscattati  dalla  maledi- 
zione della  legge,  essendo  per  noi  fatto 
maledizione*'*  (perciocché  egli  é  soilttx>: 
Maledetto  è  Chiunque  é  appiccat<o'alÌe- 
gno**);  •         •  , 

14  Acciocché  la  benedizione  di  Abraha- 
mo avvenga  alle  narioni  in  Cristo  Gesù''  ; 
affinché  per  lalede  riceviamola  promessa 
dello  Spirito. 

15  Fratelli,  io  parto  nella  maniera  degli 


—L 


uomini:  se  un  patto  è  fermato,  bendiè 
sia  un  patto  d' uomo,  niuno  V  vasssSk,  e 
vi  aopraggiunge  cosa  alcuMo. 

16  Or  fepromesBe  furono  fatte  ad  Àbn- 
hamo,  e  alla  sua  progenie  ;  non  dice:  E 
alle  progeme,  come  parlando  di  mds; 
ma  come  d*  una  :  £  alla  tua  ptogaiie,cDi: 
è  Cristo^. 

17  Or  questo  dico  io  :  Za  legge,  venm 
qnattrocentrent*  anni  apineaso*,  non  io- 
nulla  il  patto  fermato  prima  (ui  Dioin 
Cristo,  per  ridurre  ai  niente  la  pH)mes& 

18  Perdocchò,  se  V  eredità  è  per  la  lem 
non  è  più  per  la  promesaa  .  Or  Iddi 
donò  quella  ad  Abrahamo  per  la  promes^ 
sa. 

19  Perche  dunque^  data  la  legge?  fj 
aggiunta  per  le  tras^resatoni',  finché  f*^ 
se  venuta  la  progeme,  aliaqniale  era  sUl> 
fatta  la  promessa;  essendo  pubblicais 
dagli  anffdi',  per  mano  d'un  niediatoft;'. 

20  Or  lì  mediatore  non  è  d'  mio;  wi 
Iddio  é  uno. 

21  La  legge  è  ella  dunque  stata  do': 
contro  alle  promesse  di  Dio?  Coil  m 
sia;  perciocché,  se  fosse  stata  data  k 
legete,  che  potesse  vivificare,  veiamentt 
lagnistizia  sarebbe  per  la  le$^'. 

22  Ma  la  scrittura  ha  rinchiusa  ogni  cobi 
sotto  peccato*,  acciocché  la  promessi 
fosse  data  a'  credenti  per  la  fede  di  Gsu 
Cristo*", 

23  Ora,  avanti  che  fosse  venuta  la  fede 
noi  eravamo  guardati  sotto  la  legse,  ar 
aendo  rinchlust,  a^pettaundo  la  teae  às 
dovea  essere  rivelata. 

'24  Talché  la  ÌBfm-é  stata  nostro  peè 
gogò,  aspettafnao  Cristo^j  acciocché  fos- 
simo «rast^oati  per  lede. 
85>  Mik  la  fede  essendo  venuta,  noi  non 
sianipiu  sotto  pedagogo. 

26  f^rciocohé  tutti  siete  figliuoli  di  Dia 
per  la  fede  in  Cristo  Gesù '^ 

27  Oonciossiaché  voi  tutti,  che  siete  st3 
ti  battezzati  in  Cristo,  abbiate  Testiti 
Cristo. 

28  Non  vi  'é  né  Giudeo,  nò  Greco;  non 
vi  é  né  servo,  né  libero;  non  vi  è  ne  ma- 
schio, né  femnmia^. 

29  Perciocché  voi  tutti  siete  uno  in 
Cristo  Gesù*». 

96  Ora,  se  siete  di  Cristo,  siete  adunque 

Erogenie  d' Abrahamo,  ed  eredi  secondo 
i  promessa*'''. 

Jl  vangèlo  t^g^riimm  dotta  legge. 

4  OKA,  io  dico  che  in  tutto  il  tempo 
*  che  V  erede  è  fanciullo,  non  è  punto 
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Il  vaiiff  eh  franca  dalla  legge.        6ALATX  6. 


Allegoria  di  Sara  ed  AguK 


diffótente  da!  sefvo,  benché  egli  9i&  si- 
gnore di  tutto. 

2  Anri  ^i  è  sotto  tutori,  e  punitori  fino 
al  tempo  ordinato  innahid  daJ  padre. 

3  Codi  ancora  noi,  mentre  eravamo  fan- 
ciulli, eravamo  tenuti  in  servitù  sotto  g^ 
elementi  del  mondo. 

4  Ma,  quando  è  venuto  il  oompimento  del 
tenrpo  ,  Iddio  ha  mandato  i|  suo  Figliuo- 
lo, fatto  di  dónna^  floMoaosto  allaleggè*; 

5  AiBndiè  riscattasse  coloro  eh'  eran  sot- 
to la  lesse',  acciocché  noi  ricevessimo 
r  adoltazione*. 

6  Ora,  perciocché  voi  siete  figlhioli/  Id- 
dio ha  mandato  lo  Spirito  del  suo  Fi- 

«liuolo ne*  cuor!  voetn,  die  grida:  Abba, 
*adre^.:    "  ,■'•■.) 

7  Talché  tu  non  sei  più  servo^  ma  ft- 
gliuoloj  e  se  tu  m  figliuolo,' «et  ancora 
erede  di  Dio,  per  Cristo. 

8  Ma  allora  ^  non  conoeoendo  'Iddid, 
servivate  a  ooloto  che  di  natura  non  sono  - 
dii'. 

9  Ed  ora,  avendo  conosciuto  Iddio  ;  ansi 
più  tosto  essendo  stati  conosohiti  d»  Dio, 
come  vi  rivoljeete  di  ntiovo  a*  ddtoll  e-bo- 
veri  elementi  \  a'  quaB,  tornando  adole-. 
trO)  volete  di  nuovo  lierviiet 

10  Voi  osservate  giorni,  e  mesi,  e  sia-, 
gionL  ed  anni'. 

11  lo  temo  di  voi,  eh*  io  non  abbia  fati- 
cato invano  inverso' voi*. 

12  SiatJe  come  «onò  Ì04  perciocchò  io  an- 
cora 8on  come  voi  ;  fratelli,  io  ve  ne  prego, 
voi  non  mi  avete  fatto  alcim  torto.  -  '  -  ' 

13  Ora,  voli  sapete  come  per  F-àddietro ! 
io  vi  evangehmi  con  imermità  della 
carne**. 

14  £  voi  non  isprezaste,  né  schifaste  la 
mia  prova^  ohe  era  nella  mia  OMne;  anzi , 
mi  accoglieste  come  un  angelo  di  Dio,  ' 
come  Cnsto  Gesù  stesso  **.  t    , 

15  Ohe  cosa  adunque  vi  faceva  ood  pre-  ' 
dicar  beati?  conciossiaché  io  vi  renda 
testimonianza  che  sc/mm  9tato  possibile, 
voi  vi  sareste  cavati  gli  occhi,  e  me  h 
avrestè-dati. 

16  8on  io  dunque  divloiato  vostro  ne- 
mico, proponendovi  la  verità  I 

17  Omoro  son  gelosi  di  voi,  non  onesta- 
mente: anzi  VI  vofidioDO  schiudere,  ac- 
ciocché aiate  gelosi  dì  loro. 

IR  Or  egli  è  ÌKiie  d*  esser  sempre  gelosi 
in  bene,  e  non  s<^o  quando  io  san  presente 
appo  voi. 

19  Deh/  figlioletti  miei,  i  quali  io  pai- 
torisco  di  MUOVO  ^  finché  Oristo  sia  for- 
mato in  voi! 

20  Or  io  deaideierei 


appo  voi,  e  mutar  la  mia  voce,  perciocché 
io  son  perplesso  di  voi. 

fiora  e0  J^ror,  a^lfifforia  dei  due  paltL 

21  Ditemi,  voi  che  volete  essere  sottovia 
legge,  non  udite  voi  la  leg^ef 

22  Oondossiaché  egli  sia  scritto^  '.  che 
Abrahamo  ebbe  due  figliuoli^  :  uno  della 
serva,  e  uno  della  franca. 

tà  Or  quel  che  era  defia  8erva:fu  kffoe- 
vato  secondo  la  came^;  ma  quel  che  era 
della  franca  fu  gmerato  per  la  prome»- 
sa^  •  > 

2i  Le  quali  cose  hanno  un  senso  alle- 
gorico; conciossiaché  quelle  due-dowiàe 
sieno  i  due  patti:  V  uno  dal  monte  Sina, 
che  genera  a  servitù,  il  quale  ò  Agar. 

-25  rérdocché  Agar  é  Sina,  monte  in 
Arabia  ;  e  corrisponde  alla  Oerusalémme 
del  tempo  presente;  ed  é  serva,  00'  suoi 
figliuoli: 

86  Ma  la  G^erunlemme  di  sopra  ò  fran- 
ca*; la  quale  é  madre  di  tutti  boL 

27  Oonciossiaché  egli  sia  scritto':  Ral- 
legrati, o  sterile  ohe  non  partorivi  -  pro- 
rompi, e  grida,  tu  che  non  sentivi  dqjy^lie 
di  pòrto;  nerciocché  più  aanvnno  i  fi- 
gUu(Ai  della  lasciata,  icbe  di  colei  che  a- 
vea  il  marito. 

28  Or  noi,  fratelli,  nella  maniera  d'  I- 
sacco,  siamo  figliuoli  della  promessa**. 

29  Ma  come  allora  quel  che  era  genehi- 
to  seoondo  la  carne,  perseguiva  quel  che 
era<generatoBtconQO  loapihto,  cosi  an- 
cora avviene  al  presente. 

30  Ma,  che  dice  la  scrittura'?  Oaccìa 
fuori  la  serva,  e  il  suo  figliuolo  ;  perciocché 
il  fi^lùiol  della  serva  non  sari  erede  col 
fighuol  della  franca.' 

31  Oosi  adunque,  fratelli,  noi  non  siamo 
fidinoli  deHa  serva,  ma  della  franca. 

BeprtQzione  a  aontervare  ìa  libertà  crietia^. 

Pi  STATE  adunque  fermi  nella  libertà, 
^  della  Oliale  Cristo  ci  ha  fraticati^  e 
non  siate  di  nuovo  ristretti  sotto  il  giogo 
della  servitù. 

2  Ecco,  io  Paolo  vi  dico  che  se  siete  cir- 
conda''. Cristo  non  vi  gioverà  nulla. 

3  E  da  capo  testifico  ad  ogni  uomo  che 
si  ciiconciae,  oh'  egli  -ò  obbligato  ad  oe- 
aervat  tutta  la  leg^'. 

4  O  voU  che  siete  giustificati'  per  la 
leM&.  Cristo  Beo  ha  più  alcuna  vntù  in 
voi^;  voi  fifete  scaduti  dalia  giaàa. 

5  F^moochò  boi,  in  Ispiiito,  per  fede, 
aspettiamo  la  speranza  della  giustizia^.  • 

6  Conciossiaehé  in  Cristo  Geiù  né  la  dr- 
oondsione^  né  V  iiieiroandaione  non  sia 
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I/)rtiUi  détto 


CALATI,  e. 


<r  alciiii  mloie';  ma  te  fedo  opeiante  per 
carità». 

7  Voi  oonwale  bene;  chi  tì  ha  da- 
to sturbo  per  non  prestar  lède  alla  ve- 
rità! 

8  Questa  penuasione  non  è  da  colili  che 
ii  chiama. 

9  Un  poco  di  lievito  levita  tutta  b 
pastai 

10  Io  mi  confido  di  voi  nel  Signoie,  che 
non  avrete  altro  sentimento;  ma  oolui 
ohe  vi  turba  ne  porterà  il  giudicio^  chian« 
que  egli  si  sia. 

11  On,  quant'  è  a  me,  fratelli,  se  io  pte- 
dioo  ancora  la  circoncisione,  peichò  sono 
ancora  penKCfuito't  lo  scandalo  della 
croce  ò  pur  tolto  via. 

12  Ohi  fosBcr  pur  esiandio  ridsi'  ooloto 
cfaevitorbano! 

13  Oondossiachò  voi  siate  stati  chiamati 
a  libertà,  fratelli  ;  sol  non  prendete  que- 
sta  liberti  per  un'  occasione  alla  car- 
ne/; ma  servite  gli  uni  a^^  altri  per  la 
€arità^ 

14  Perciocché  tutta  la  legge  si  ademiàe 
in  questa  unica  parola:  Ama  il  tuo  pros- 
simo, come  te  stesso^ 

16  Che  se  voi  vi  mordete,  e  divorate  (^ 
uni  gli  altri,  cardate  che  non  aiate  con- 
sumati gli  um  dagli  altri 

Xé$  opere  della  carne  e  ifmtH  dello  Spirito, 

16  Or  io  dico?  Camminate  secondo  lo 
Spirito,  e  non  adempiete  la  concupiscenza 
della  carne'. 

17  Concioesiachè  la  carne  appetisca  con- 
tro allo  Spirito,  e  lo  Spirito  contro  alla 
carne  <;  e  queste  cose  son  ripu|;nanti  V  una 
air  altra;  acciocché  non  facciate  qualun- 
que cosa  volete. 

18  Che  se  siete  condotti  per  lo  Spirito, 
voi  non  siete  sotto  la  legge  "*. 

19  OriL  manifeste  son  le  opere  della 
carne,  che  sono:  adulterio^  fomiòaztoqiè, 
immondizia,  dìssoluiione, 

20  Idolatria,  avvelenamento,  inimicizie, 
contese,  gelosie,  ire,  risse,  dissensioni, 
sette. 

21  Invìdie,  omicidii,  ebbrezze,  botto- 
nerie, e  cose  a  queste  simiglianti;  deUe 
quati  cose  vi  inedico»  come  aacom  già  ho 
predetto,  che  coloro  che  fanno  cotBii  eose 
non  ereaeranno  il  rcsno  di  Dio  **. 

22  Ma  U  frutto  dello  Spùito  ò:  caiìtà, 
allesoeeza,  pace,  lentezza  air  ira,  beni- 
gnità, bontà,  fede,  mansuetudine,  conti- 
nenza. 

23  Contro  a  cotali  cose  non  vi  ò  legge. 
2i  Or  coloro  che  son  di  Cristo  hanno 


tvone. 

erociiissa  la  carne  con  già  affètti,  e  con  le 
concupiscenze''. 

25  Se  noi  viviamo  per  lo  Spirito,  cam- 
miniamo altrefll  per  lo  Spinte»^. 

26  Kon  siamo  vana^<»iosi,  provocando 
1^  uni  gli  altri,  invidiaiido  £^  uni  gii 
altri. 

BtortazioniJIiiaUaealaUi. 

a  FBATELLI,  èendiè  alcuno  sia  ao- 
pmppteso  in  alcun  faOo,  ▼€»,  ^  spi- 
ritigli, ristorate  un  tale  con  i^»ito  ti 
mansuetudine';  prendendo  gnanlia  a  u 
stesso,  die  ancora  tu  non  sii  tentato. 

2  Portate  i  carichi  gU  uni  desìi  altn,  e 
oasi  adempiete  la  leme  di  Cristo**. 

3  Perciocché,  se  ucuno  si  stima  easer 
qualche  cosa,  non  essendo  nulla,  ingama 
aè  stesso  nelr  animo  suo. 

4  Ora  provi  ciascuno  V  opera  sna,  e  il- 
loora  avrà  il  vanto  per  rignarao  di  sé  steso 
fulo.  e  non  per  riguardo  d*  altri 

6  Perciocché  ciascuno  porterà  il  suo  pro- 
prio peso'.. 

6  (m  colui  che  é  ammaestrato  ndUa  m- 
rola,  faoda  parte  d' ogni  suo  bene  a  oolu: 
che  lo  ammaestrai 

7  Non  v*  ingannate:  Iddio  non  si  puc 
beffile;  perciocché  ciò  che  1'  uomo  svia 
seminato,  quello  ancora  niieterk 

8  Imperocché  colui  che  semina  alla  aa 
carne,  mieterà  della  carne  corruzione  ;  ma. 
dii  semina  allo  Spirito,  mieterà  dello  Spi- 
rito vita  etenoa**. 

9  Or  non  veniam  meno  dell' animo  £> 
cendo  bene;  perciocché,  se  non  ci  stan- 
chiamo, noi  mieteremo  nella  sua  propria 
stagione*. 

10  Mentre  adunque  àbbiam  tempo,  fac- 
ciam  bene  a  tutti;  ma  principalmente 
a'  domestici  della  fèda 

11  Voi  vedete  quanto  gran  lettere  vi  ho 
scritte  di  mia  propria  mano. 

12  Tutti  coloro  che  voglion  piaoereoella 
carne,  per  bel  sembiante,  vi  ccetringono 
d*  essere  circoncisi  ;  solo  accioodiè  non 
sieno  perseguiti  della  croce  di  Cristo. 

13  Conciossìaché  eglino  st^ni,  (die  som 
circoncisi,  non  osservino  la  legge;  mavo* 
gbono  che  siate  circoncisi,  acciocché  si 
gloriino  ddla  vostra  carne.  j 

14  Ma^  quant'  ò  a  me,  tolga  Iddio  eh'  io  I 
mi  gloni  inaltso  che  nella  croce  del  ^ 

r)r  nostro  Gesù  Cristo*,  per  la  quale 
mondo  é  crocifisso  a  me'',  ed  io  il 
mondo. 

15  Perciocché  in  disto  Gesà.  né  la  cih 
concisione,  né  V  indrconcisione  non  édi 
alcim  valore'  ;  ma  la  nuova  creatura^. 
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J2eUeùm0e^ikd0UazUme,  EFEBI;!. 

16  E  sopra  tutti  ooloTD  che  cammine- 
numo  secondo  «juesta  •iee^>ls  sia  paoe^ 
e  misericordia;   e  sopra  1*  Israele  di 


Dio 


17  Nel  rìmaMHte,  ninno  mi  dia  mo- 


L*  eioitaeione  di  Critto, 


lestia,  perdocchò  io  porto  nel  mio  corpo 
le  stimmate  del  Signor  Gesù*. 
18  Fratelii,  sia  la  gmàa  del  Signor  dd- 
stro  Gesti  Cristo  oon  lo  spirito  vostro. 
Ameni 


EPISTOLA  DI  S.  PAOLO   APOSTOLO 

AGLI  EFESI. 


SopraiicriUa  e  aaluti. 

1  PAOIX);  i^pstolodi  Gesù  Cristo,  per 
'*'  la  iwlontà  ai  Dio%  a^  santi  ohe  sono  in 
Efeso,  e  fedeli  in  Cristo  Gresù:      • 

2  Grazia  a  voi,  e  pace,  da  Dio,  Padre 
nostro,  e  dal  Signor  Gesù  Cristo. 

Bn9diHomidiJìioimGmkCri9to.a¥tor»deìlm 
nMtra  ttdemgioma,  e  capo  della  eJk«efa. 

3  Benedetto  sia  Iddio,  Padre  del  Signor 
nostro  Gesù  disto,  il  qiial  ci  ha  bene- 
detti d*  ogni  benedizione  <  apiritoals  ne^ 
{«MiA»  Celesti  in  Cristo. 

4  Sieoonie  in -lui  ci  ha  eletU  avanti'la 
fondazione  del  mondo  <*.  aocioochò  siamo 
santi,  e  ùnepiensibili  nel  suo  oospetto^^  in 
carità. 

5  Avendoci  predestinati  ad  adottarci  per 
Gesù  Ciisto^'asè  steiso/,  secondo  ii  bene- 
placito ideila  sua  volontà  *'; 

6  Alla  lode  della  ^ria  della  sna  grazia, 
per  la  qmdeegli  ci  ha  lenduti  graziosi  a 
«é,  in  oohù  «De  è  r  Amato*  ; 

7  In  cdi  noi  aUriamo  la  lednuòone  per 
lo  suo  sangue**  b  lemisaion  de*  peccati* 
secondo  lo ricchesse della snagiazia. 

8  Della  ^uale  egli  è«tato  abbondante  in- 
veisonoi  m  ognisapicBB^  ed  inteUiqpenza  ; 

9  Avendoci  dato  a  conoscere  il  misterio 
dellflvua  volontà  secondo  il  suo  benepla- 
cito, li  qoale  egli  avea  determinato  in  sé 


10  Che  è  di  raccogliere,  nella  dispensa- 
ùone  del  ceoon^lmento  die'  tempi',  sotto 
un  ca|io,  in  Oristoy  tntte  lecose.  oofà 
quelle  cAie  «Oli  ne*  adi,  come  quelìe  vhe 
ton  sopra  la  terra*^. 

11  lar  eriMi,  cfit»,  nel  quale'  siamo  stati 
8ortiti*\  eéaendo  stati  predestinattsecondo 
il  proponimeiito  <fi  cohii  che  opera  tutte 
le  cose  secondo  il  consisto  deus  sua  vo- 
lontà; 


12  Acciocché  siamo  alla  lode  della  sua 
"Joria  noi  die  prima  abbiamo  «pento  in 


13  Nd  quak  ancora  voin^  tta^i  sortii, 
avendo  uditala  parola  della  veritk  V  eyan- 
gelo  della  vostra  salute;  nel  qiiale  ezian- 
ofo,  avendo  creduto,  siete  stati  suggellati 
oon  lo  .Spirito  Santo  della  promessa"  : 

14  U  quiale  ò  l' ana  della  nostra  eredità, 
alla  ledensione  dd.  francamento''  ;  alla 
lode  della  sÙPòa  d  esso.  • 

.  15  Perciò  io  ancora»  .udita  la  fede  vostra 
nel  Signor  Gesù,  e  la  carità  vfi^rainyesao 
tutti  1  santi; 

IG  Non  resto  mai  di  render  grazie  .per 
TfÀi  fiioendo  di  voi  memoria  ndle  mie  ora- 
sioni. 

17  Acdocdiè Tlddio  dd  Signor  nostro 
Gesù  Cristo^  il  Padre  della  ^ri&  vi  dia 
lo  Spirito  di  sapienza,  e  di  rivelazione, 
nella  riconoscenza  d' esso  ; 

18  J?  gii  ocdd  delia  mente  vostra  illu- 
minatLaodooohè  sappiate  quale  è  la  spe- 
rfuiM  oeUa ma  Focanone. equini  son  le 
niDobeaa».  della  gloria  deOa  sua  eredità, 
ne',  luoghi  santi'»'    , 

19  E  quale  è,  inverso  nw.  che  crediamo, 
V  tccdlente  (paadesza  della  sua  potenza; 
secondo  la  ^utù  della  forra  deli^k  soa  poe- 


20  La.quale  egli  ha  adoperata  in  Cristo, 
avendolo  suscitato  da'  morti**,  e  ^to^ 
sedere  alla  sua  destra  ne!  luoqhi  edesti'; 
'  21  Di  sopra  ad  ogni  principatoi  e  pò- 
éBstàf  e  potenza,  adgnoria»  ed  ogni  nome 
che  SL  nomina  non  solo  in  gifcsto  secolo, 
ma  ancora  nel  secolo  avvenire'  ;• 

22  E  MtagU  ogni  cosa  sotip  a'  piedi", 
e  datolo  per  capo  sopra  ogni  cosa,  alla 
chiesa''; 

23 La  óualaè  il  corpo  d' esso',  11  compi- 
mento di  colui  che  compie  tutte  le  cose 
in  tutti*'. 
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Lasaluiepergrtmim. 


EFBHI^  2»  3. 


LaaooagionedtiOtwUli 


La,  ÉoiuU  p*r  gnutia. 


2B  V*  HA  rimueiuai  anoor  ^^  die 
enivate  morti' niP  tEdli,  eoe*  peocaki. 

2  Ne*  quali  già  aHniTìinaitf4%  aegnsndo 
il  woolo  di  questo  moodo^  aecondoll  i>rìn- 
cipe  della  podestà  dell*  ana\  dello  spirito 
die  opera  al  presente  ne'  figliuoli  déDa  di- 
BubU^enaL 

3  Fia  i  quali  aoMra  .noi  iutti  lOfUìer- 
sammo  già  nelle  concupiscenze  della  no- 
stra canie^  adempiendo  le  voglie  della 
carne,  e  de'  pensieri  ;  ed  erama  di  satvra 
figliuoli  d' ira^.  come  ancori  4f\  «Ijpi.  >  . 

4  Ma  Iddio,  che  è  ricco  in  misericordia, 
per  la  sua  molta  carità,  della  quale  ci  ha 
amatit 

6  Eriandfo  mentre  eravamo  MOitl  ne' 
falli*,  d  ha  vivificati  con  Cristo^  (?ct 
sfete  salvati  ytt  spuria); 

6  Ect  ha  runiscitati  <x>n  ^,  e  con  imi  ti 
ha  fatti  sedere  ne'  Iwoffhi  celesti,  in  Cristo 
Gesù. 

7  Acdocdìè  mostrasse  nef  seoofi  avrò- 
itìier  eccdlenfi  ricepet»  deDa  sun  mria, 
in  heni^ità  In  verso  no$,  iol  CMsto  Gesù. 

8  Peraocchò  v(^  siete  salvati  per  la 
grada',  mediante  lafede\  e  dò  non  è  da 
vd,  è  il  dono  di  Dio.' 

9  Non  per  opere',  acciocché  niuno  si 
gteril 

10  Condossiadiè  nd' siamo  la  fattura 
d'  esso,  essendo  creati  in  Cristo  Gesi^  a 
buone  opere  ^  le  miall  lAcKo  ha  pr^iaraie, 
acciocché  canmiinlamo  In  esse. 

/  Gentili  e  i  Giudei  uHiU  iwthmt  e  «««  IHti» 
vitediaiU€l*or<MdÌCri$to. 

11  Peidòi  ricordatevi  che  i^à  voi  Geni- 
tili  nella  carne,  che  siete  dunniBiii  Indr- 
oonciaione  da  quella  che  è  diiaiifiata'C^ 
concisione  nella  carne,  fatta  con  là  mano  ; 

ÌS  In  quel  tempo  eravaifie  setlsa  CMMx), 
alieni  dxul»  repubblica  d*' Israele,  e  stra- 
nieri ée^  patti  della  promessa,  lieti  avendo 
speranza,  ed  essendo  senza  Dio  nel  mondo. 

XSHa  ora,  in  Cristo  <3eBà;  voi,  che  fila 
«mvate  lontani,  siete  stati  approsdmati 
per  lo  sangue  di  Cristo.    •  ■ 

14  Perdocchè  egli  èia  nostra  paoe*^^  il 
^aale  ha  latto  dr  due  uno**;  e  avendo 
didatta  la  parete  di  mesfeo  ohe  faoea  la 
diiusura;  •     j 

16  Ha  nella  sita  carne  annullata  l' Ihi- 
midzi8^  la  leg^  ^comandamenti,  pòttu 
in  ordinamenti;  acdocchè  creasse  in  sé 
stesÉPO  i  due  in  un  uomo  nuove',  facendo 
Ispaoe; 


16Elifiooiidliaa0e«m«ndiieiiiun  cor- 
po a  Dio',  per  la  crocea  avendo  iiedsa  r  ini- 
midria  in  sé  stesaou 

17  £d  essendo  venuto,  ba  evangelìzzsa 
paoe  a  voLcbe  tromUc  Witmnl,  e  a  qudL 
che  tran  vicini''. 

18  Perdocchò  per  esso  abbiamo  ^  uci 
e  gli  altri  introduzione  al  Padre  *,  m  uno 
Spirito. 

19  Voi  duncme  non  aicte  Bi&  forestkti 
né  awenfttcd;ma  oondttaaiiiì  de'  sanò, 
e  domestici  di  Dio^ 

2Q  Essendo  edificati  sopva  11  fondamenu^ 
de^i  a|)QBtoI/ e  de*  profeti**»  essendo  Ge^Q 
Cristo  stesso  la  pietra  del  capo  dd  can- 
tone*; 

21  In  cui  tutto  r  edifido  ben  oomposto 
cresce  in  tempio  santo  nel  S^pnoie  '. 
.22  Nd  quale  ancor  voi  «eie  insieme  edi- 
ficali^ per  ewere  un  tabernacolo  di  Dio^  in 
Ispinto". 

Il  mitterio  della  vocazionie  dei  OenùiU,  e  V  apc- 
itotato  di  Paoto. 

3PBB  questa  cagione  io  Pkokk  il  jni- 
gìone«di  CristoGesù  pervoi  Gentili^; 
2  (Se  pure  avete  Udita  la  dBqpenaaziffl 
ddla  grazia  di  Dio,  cba  mi  ^  stata  daia 


;) 

3  Come  per  nveladone-  egli  mi  ha  fatto 
oonososre  il  misterio  ;  dcoome .  avanti  in 
àeeve  sorism. 

.4  A  che  potete,  leggendo,  oonoeoere  qud 
na  la  mia  intelligenza  nel  misterio  di 
Cristo. 

6  II  qiiale  non  fu  dato  a  /eooiMeere  nel- 
r  altre  età  a'  figliuoli  degli  i.cmimi,  come 
om  é  stato  rivelato  a'  santi  apostoli^,  e 
pnrfeti  d' esso;  in  lapirìtou 

6  Acdocchè  i  Qenlili  sieno-  oaeiedi,  e 
d' namedesimo  eorpo,  e  partecipi  della  pro- 
messa d' esso  in  Cnsto^H  per  Ir  «vangelo; 

7  Ddqnaie  io  sono  stalo  fatto  ministm 
secondo  il  dóno  dsUa  grazia  di  Dio,  che 
mi  è  etaiA  data,  secondo  la  ditù  ddla  «a 
potenaa.  .    >. 

6  Ama  déoQ,  il  mimmodi  tolti  i  santi'', 
astata aala  questa  jprazia  d' evangelizza: 
fnt  i  Gentili  le  non  mvestigabili  ricchezze 
di  CriiriJù.  .i 

'  9  £  di  manifestaiea  lutti,  quale  é  la  di- 
spensaaon  del  miaterìo»  il  aiuile  da'  secoli 
è  alato  occulto  in  Dio,  che  ha  create  tutte 
le  cose  ]^  Gesù  Cristo-^; 

10  Aodoochénfl  tempo  presente  aia  data 
a  conoscere  a'  principali^iftaUe  podestà 
ne'  JuogAscelestiitler  la  dhieBa».la  moHo 
varia  sapìàBza  di  Dio^..    • . 
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He  ' 


U  ^mi/tèb  ééOafede. 


EFESIA'  Ai     V  uomo  vecchio  e  V  numdhntujtvo^. 


11  SeeonAo'  il  pioponimento  etehio,  '  il 
quale  egli'ha  fatto  in  CUsto  Gesù^  nostro 
Signore^        *        -  : 

12  In  ^Cfui  noi  abbiamo  la  libertà,  e  V  iA- 
tródtùdoDé  ìn-cùtiàùàiaAi  per  la  fede 
cL"  esso. 

13  Per  Inguai  oiMftte  ricUtgao-che  non 
veniate  menor  dell^  animo  perle  mie .  tei' 
bolazioni,  che sc^ff'èropfsryQt^ ;  il eheèla 
vostra  gloria. 

JPr^M^t^  fili  jpijMlù  per  gli  Efe»L 

14  Pw  questa  cagione,  éko^  4«  piegò  le 
nrie  ginocchia  ad  Fadié  del  Signor  nostvo 
Gesà  Cristo; 

15  Dal  quale  è  nominata  tutta  la  faini^ 
glia,  n^- cieli,  e  aoftfalatemi;-     ■•■  ^  •  ' 

16  Oh*  egli  vi  dia,  secondo  le  ricdieme 
della  sua  gloria,  d*  esser  fèrtifieatì  in  inytù, 
per  lo  SQO  Spirito,  ndf  uomointetno  ;  • 

17  ^  die  Cristo  abiti  né*  vostH  cnoii 
perlafede^   .  .     ..      •      - 

18  Aédooehè}  essendo  vàctoui,  e  fondati 
in  carità,  possiate  comprendete,  con  tatti 
i  santi,  quale  ^  la  laignez?»,  ^e  la  lunghez- 
za, e  la  profondità,  eV  altézza, 

19  B  conoscer  la  csritàdi  Cinto,  che  S6- 
pravanza  ogni  conoscenza  3  aacioccliè  siate 
npienifino a tuttv la pienesta-di 'Dio.  • 

aO  Or  a  colui  che'^uò,  secondo  la  po- 
tenza che  onera  in  noi, iareinfinitamente 
sopra  dò  che  noi  chieggiamo,  0  pensia' 


0. 


mo 

21  A4ai  «ia  la  gloria  niélia  chièsa,  in 
Cristo  Cesila  per  tutte  legenerailoni  del 
secolo di^'seooli.  Amen.' 

'V  unità  della  feàfi^ 

A.  10  adunque,  il  piigione,  yì  esorto  nel 
^  Signore,  ohei  oaniminiate  •conde^lB^ 
mente  alla  vocazione,  della '^uaie  siete 
stati  chisBiati''; 

2  Con  ogni  umiltà,- e  niiuisuetudiae^ 
con  ^^Hri^BB^,  comportandovi  'gli'  uni  ^ 
altri  in  carità*  :  ■ 

3  Studiandovi  di  lerhar  F  unità  defio 
Spirito  per  la  iegsnwdeiia  pace*'  -       •  •  • 

4  F'é  un  colpe  mneo,ieuniiuiioo«Spirii- 
to/;  come  ancora  voi  siete  stati  chiamati 
in  un'  unica -spèraosa. della  vostra  vota* 
sione.       '  '  I  '•.•.;  I . 

5  V\è  un  imico  Signore',  una  iede^un 
battcomo^!^  • .  ■  ^  >.■..>  • 

a  Un  S)io  unico,  e  Padre  di  tutti',  il 
quale  è  sopra  tutte  le  cose,  e  fra  tutto  ^ 
cose,  e  hi  fntti  VQìf.  •     •     i,* 

7  Maa<eÌ8Boun  dinioièBftata  dato  lagrasiak 
secondo  la  misniu  del  doné  di  Cristo. 

8  Per  la  qual  cosa  dice*":  Essendo  salito 
in  alto,  egu  ha  menato  in  cattività  molti- 


tndSne  di  prigioni'*,  e  ha^dattide"  'doni  agii 
uomini.         •  .  '.  I  '  ■ 

9  Or:  quello  :.£  salito^. che  «ossdè'O^Pi 
se  non  che  prima  ancora  era  disceso  nelle 
pasti  niù  basseideHa  tona''? 

10  Colui  die.  è  disceso iò.q^adbstessoì 
il  anale  ansona  ò  Salito  :di  sopra-  ai  tftttl  1 
delì^« acdoQBhà  empia  tutte  leicosc. '  ■■': 

11  £d  ^  stfttsoh^datigliniilapestoli?, 
e  gli  altn  profeti^  e  8^  .altri  evangelisti,  e 
gh  altri  nestori,  e  dottori;.  .< 

12  Perlo  periettoaduilainentoideVBanti, 
pes  r  opeea.dél  mlniateni,  per  T  .edificar 
zione-dàcorjpO  di  Cristo  **;  .  '( 

18  Jinchò  01  scontriamo  tutti:  neU'  unità 
della  fede,  e  deBa  Conoscenza  del  JS'i^^iuol 
di  Dio.,  in  uomo  sompiuto^  alla  misuri 
ddl'etàmaturajdèl.coi4^di€bisto;>    ^   1 

14 .  Aodocohè  non  siam.  più  bambini, 
fiottando  e;  tnsftactati  da  ogni  vento  ài 
dottrina,  per  la  baratteria  degli  inoeuni, 
per  la  loro  astiuda  all'  artificio^.ed  insidie 
dell' inganno^   .,     •    -  :.    t 

15  Ma  ckÉ,  sftgnitando  veiità  in.  carità^ 
cresciamo  in  o^i  cosa  in  colui  Gfae>è4 
capo,cioè  in Cnsto. 

16  Dal  quale'  tatto,  ili oorpo  OEiÈnicoiffi- 
posto,  e  commesso  Jnsiifane'per  tutte  le 

Ut  virtù  càè  i 'neUa  snisiira  dk  ieitaeun 
meiBhro,preiide  Faccresoibento  del  corpo 
all'  edificazione  di  so  stesso  in  canta; 


Za  mùitìtà  'crisUaufi 


jiif 


'istiattfi  in  Qppofiision^  ai  cottiti 
QOétum  dei  Ofntttl. .  " 

17'  Questo  dijco.  adunquevC  protesto  nel 
BignoDB^/«he  vci-non  camminiate- più 
come  camimnaasi  ahcon  gli  stoi  Gentili, 
néUa  vanità  delU-  larrmeute^  ; 

Ift  Intenebrati  neil'  intelletto,  alieni  dal- 
la vito'di Sìùi per  V  igaoianza  cheé  in 
loro,  per  Y  induramento  del  cuor  loro.- . 

ìSà  1  qpàhi  essendo  divenuti  insensibili 
ad  o.sm  dobne;  si  sono  abbandonati,  alia 
dfsBoiuziórie,  daoponre  ogni  imiàondizia, 
con  insaziabile  cupidità*. 

20tJiCa(,Toi  non  avete  cosi  imparato 
Gristoi;  •■>'••..■..'..•.'  I    " 

*21  'Sepur  l' aurtecudito,  e  siete  steti.in 
lui  ammaestrati,  secondo: che  la  veziiA  è 
in<itesà}.       ••!■    •  li    n  »  ^  "•      ..-  '  •"  • 

S2  M  8{>ogliàre,  qnanfò  aliai  primiera 
ooniverneÌQÌaer  r  uomo  veochio.'-u  q^ai  si 
corrompe  nelle  concupiscenze  della  sedu- 
stone^;  ■'  '  '■!  .  •  ■'  ']  ■  •' 
-83i£  dì  essere  rinnovati  per  lo>SpiMito 
della  vostra  mente;  >  -  i 

'À  B  d^  esser  vestiti  dell'  uomoinuovo^ 
creato,  secondo  »  Iddio*,  •  lin*  g»»*»**"»]  e 
santità  di  verità. 


TV 
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U 


SamtUàepmfuiùme, 


BFBeU^fi. 


S6  Pttci^  deposte  Ift  memogna,  puiate 
in  Terità  ciaacimo  col  suo  proMime;  con- 
àkmàaiób/k  noi  tiam  mmnbn  i^  uni  degli 
altri. 

26  Adiratevi,  e  non  peccate;  il  sole  non 
tramonti  copra  il  voetro  croccio. 

87  E  non  datelnegoal  divrolo*. 

28  dd  rubava  non  tubi  più;  ami  piii 
toitoftitìchi,  facendo  qnakbe  buona  opera 
con  le  proprie  mani,  aodoediè  abbia  di 
che  far  parte  a  oofaii  che  ha  bangi»*. 

89  Ninna  parola  malvagia  ceca  deDa 
vostra  bocca;  ma,  aew  n*4alenna  buona 
ad  edificaàone,  neondo  il  biaoipio;  jm- 
oioocfaè  oonfcrlBoa  grafia  agli  aaòoltantL 

30  £  non  contristata  lo  Spirito  Santo  di 
Dio^  col  quale  siete  stati  suggellati*  per 
Iqgiomo  della  redenzion& . 

31  Sia  tolta  via  da  voi^  ogni  bmaritodine, 
ed  ira,  e  cruocio,  e  grido^  e  maldicenza, 
con  osni  malizia. 

38  Ma  siate  gli  uni  inveiso  gli  altri  be- 
nigni, misericordiosi,  perdonandovi  eli 
uni4Sli  altri,  siooome  ancora  Iddio  vi  na 
perdonati  in  Cristo^     ■ 

5.  SIATE  dunque  imitatori  di  Dio^ 
come  figunoli  diletti. 
8  E  camminate  in  carità',  siooome  an- 
cora Cristo  ci  ha  amati,  e  ha  dato  so  stesso 
per  noi,  in  ofeta  e  sacriftcio  a  Dio^  in 
odor  soave. 

3  E  come  si  conviene  a  santi,  f omica- 
rione,  e  ninna  immondizia,  ed  avarizia, 
non  sia  pur  nominata  fra  voi  ; 

4  Né  disonestà^  né  stolto  panare^  o  buf- 
foneria, le  quali  cose  non  si  eonvengono; 
mapià-  tosto,  ringraziamento. 

5  ConciossiaohA  voi  sappiate  questo:  che 
niun  lomicatore,  nò  immondo,  né'  avuo, 
il  ouale  ò  idolabn,  ha  eredità  nel  regno 
di  Cristo,  e  di  Dio. 

6  Ninno  vi  seduca  con  Tanl  ragiona- 
menti; pereàocohè  per  queste-  cose  vibn 
r  ira  di  Diob  sopra  i  figliuoli  della  disnb- 
bidienza\ 

7  Non  state  adunque  loro  oompagnL'  >. 

8  Perciocché  già  eravate  tenebre,  ma 
ora  9iete  luce  nel  SiisDoro;  ramminatf 
come  figUiioli  di  luce; 

9  {Concioesiachò  U  frutto  dello  Ssirìto 
aia  m  ogni  bontà,  a  giustiaia;  e  verità*^ 

10  Phìvando  ciò  che  è  aocettevoèe  ai  Si- 
gnore^. 

11 E  non  partecipate  le  opere  infruttuose 
deHe  tenebre,  ansi  pi&  tosto  ancora  ^ar- 
guitele*". •'       .  .     '•  . 

ISPesciocchè  egli  è  disonesto  pur  di  dire 
le  oose*  che  si  fanno  dà  coloro  m  occulto. 


13  Ma  tutte  le  coae^  esKado  iigaie 
dalla  luce,  sono  maniltutntt*;  poóocche 
tutto  dò  che  è  manifestato  è  luce. 

14  Pefdòdioe*:  Riavi^liali.  tuchedor 
mi,  e  risoigi  da*  Hiorti,  e  Cristo  ù  ti- 
splenderà. 

16  Biguaidate  adunqn»  come  voi  cam^ 
minate  oon  diligente  droospezione;  noi 
come  stolti,  ma  come  savi; 

16  Bioomperando  il  tenopOk  penàooci»  i 
giorni  sono  malvagi'. 

17  Pferdò,  non  siate  disavveduti,  ma  in- 
tendenti  qual  *ia  la  volontà  del  Signoit 

ÌB  M  non  v*  inebbiiate  di  vino*,  k 

auale  vi  è  dissolusiooe;  ma  siate  npiem 
elloSiiirito; 

19  Parlando  »  voi  stessi  oon  salim,  «i 
inni»  e  oansini  spirituali,  cantando,  e  a! 
meóiando  col  cuor  vostco  al  Signóre'. 

aOEendcndo  del  contìnoo  grazie  d' op 
cosa  a  Dio  e  Pàdreu  ad  nome  dd  Sigai 
nostro  QesiL  Cristo'. 

81  Sottoponendovi  gli  uni  agli  dtii  né 
timor  di  Qcisto^. 

*  Iduneridomet^ici. 

SS  Mogli,  siate  soggette  a*  vostri  mariti' 
oMne  alSignoce. 

83  CoDdosnadiò  il  marito  aia  capodeSa 
donna,  dooome  ancora  Cristo  è  cBfo  dell* 
0MBsa%  ed  t^i  stesso  è  Salvatore  dd 

OOKpO.. 

84  Ma  altred,  come  la  chiesa  è  soggeuì 
a  Ciisto^cosi  ÌB  moi^  debbono  eiterm 
firat^  a*  lor  mariti  in  ogni  cos^ 

86  Mariti,  amate  le  vostre  noogli',  a;- 
come  ancora  Cristo  ha  funata  la  chie8a,e 
ha  dato  sé  stesso  per  lei  ; 

86  iksoiooQhò  la  militi fimwnrt  avendofo 
pumtaod  larocro  dell' acqua,  neUa  r»^> 
deva  panda'. 

SST  Per  &r  comparire  essa  chien  éannb 
h'B^  gloriosa,  non  avendo  macdiìa,  né 
(iresiia,  né  cosa  alcuna  tale;  maacdocchè 
fosse  santa,  ed  irreprensibile*. 

as  Cosi  debbono  i  mariti  amare  le  loto 
mogli,  come  i  hir  prapii  oospi:  chi  ami 
la  sua  moglie  ama  so  stesso. 

89  Perdoeofaè  ninno  ginmirifti  ebbe  n 
odio  lasua  carne,  and  la  nudriaoe,  e  b 
cura  teneramente,  dcoome  ancora  u  Si- 
gnore  la  chiesa. 

30  Condossiachò  noi  siamo  membn  dd 
suo  ooipo,  della  sua  carne,  e  delle  stf 


31  Perdo,  V  nomo  lascerà-  suo  padie,e 
sua  madre,  e  ai  onagjnngerà  con  la  soa 
moghe,  e  i  due  «fiveiranno  una  aies» 
came'*^. 


lU. 
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I>(y»m%dome8Ìtet. 


FIIiIPPBSI.  1* 


I4  aa^matwra  di  J>ia, 


dico» 


32  Onesto  misteio  è  grande  :  or  io 
a  rìffuudo  di  Cristo,  e  della  chiesa. 

33Ma,  ciasciin  di  iroi  cosi  ami  la  sua 
moglie,  come  sé  stesso;  e  altresì  la  mo- 
glie liTerisca-  il  marito. 

^  FIGLIUOLI,  ubbiditene!  Signore  a' 
^  -vostri  padri  e  madri**,  perciocché  dò 
è  giusto.  '     .  . 

2  Onora  tuo  padre,  e  tua  madre  (die  è 
il  primo  conHmdamento  con  promessa;) 

3  Acciocché  ti  sia  bene,  e  che  tu  sii  di 
lunoa  vita  sopra  la  terra*. 

4  E  voi,  padri,  non  provocate  ad  ira  i  vo- 
stri figliuoli;  ma  allevateli  in  disciplina, 
e  ammonizion  del  Signore". 

5  Servi,  ubbidite  a'  vostri  signori  secon- 
do la  carne,  con  timore,  e  tremore,  nella 
semplicità  del  cuor  vostro,  come  aOristo'. 

6  Non  servendo  ali*  ocdiio,  come,  per 
piacere  agii  uomini;  ma,  carne  8«vi  di 
Cristo,  facendo  il  voler  di  Dio  d*  «nimo. 

7  Servendo  con  benivogliena,  come-  a 
Cristo,  e  non  come  agli  uomini. 

8  Sapendo  ohe  nel  bene  che  ciaumno,  o 
servo,  o  franco  eh'  egli  sia,  avrà  fatto,  ^li 
ne  riceverà  la  retribuzion  dal  Si^ore. 

9  E  voL  signori,  i&td  ^  pan  inverso 
loro^  lauentando  le  nunaeoe:  sapendo 
che  il  Signore,  e  vostro,  e  loro,  è  ne  deli; 
e  che  appo  lui  non  v'  è  riguardo  alla  qua- 
lità deUe  persone^ 

L*  arm<Uura  di  Dio. 

m 

10  Nel'  rimanente,  fratdii  mid,  fortifi- 
catevi nel  Signore,  e  nella  forza-delia  sua 
possanza. 

11  Vestite  tutta  T  armatura  di  Dio,  ^r 
poter  dimonr  ritti,  e  fermi  contro  alle  4>- 
sidie  del  diavolo.  *- - 

12  Conciofisiachè  ncM  non  abbiamo  il 
combattimento  contro  a  sangue  e  carne  ; 
ma  eontfo  a*  prindpati^  contro  alltì  no- 
desta,  contro  a*  lettori  del  mondo,  e  ddle 


tenebre  di  questo  secolo,  contro  agli. spi- 
riti mali^,  ne*  maghi  odeatì/, 

13  Perci^,  prendete  tutta  1  armatura  di 
Dio^,  acciocché  possiate  coutrastare  nd 
giorno  malvagio;  e  dopo  aver  compiuta 
ogni  cosa,  restar  ritti  in  pie. 

14  Preséitatevi  adunque  al  combatti- 
mento, cìnti  di  verità  intomo  a^  lombi^  e 
vestiti deU  vahet^o  della  giustizia'; 

15  £  avendo  i  piedi  calzati  della  prepa- 
razione dell'  ^vangelo  della  pace  K 

16  Sopra  tutto,  prendendo  lo  scudo  della 
£ede*"|  col  quale  possiate  spegnere  tutti  i 
dardi  infocati  deimaUgno. 

17  FigUate^  ancora  V  elmo  della  salute; 
e  la  spada  dello  Spirito,,  che  ò  la  parola  di 
Dio»r^ 

18  Orando  in  ogni  tezopo,  con  ogni 
maniera  di  preghiera,  e  supphcazione,  in 
Ispirito  ;  e  a  questo  stesso  vegliando,  con 
ogni  perseveranza,  ed  oratone  per  tutti  1 
santi. 

19  E  per  me  ancora,  acciocché  mi  sia 
data  parola  con  apertura  di  bocca'*,  per  far 
conoscere  con  libertà  il'  misterio  deli'  e- 
vangelo. 

>^Fer  lo  quale  io  sono  ambasciatore'*  in 
cat^ia'  ;  acdocchè  in  qudlQ  io  mi  porti 
francamente,  come  mi  convìen  parlare. 

THekieo  portatore  delV  eplgtoìa—SattctiJinaU, 

21  Or  acdocchò  ancora  voi  sai^piate  Io 
stata  mia  e  ciò  che  io  fo,  Tichico,  il  «irò 
fostello,  e  fede!  ministro  nel  Sigjoiore,  vi 
&rà  assapere  il  tutto. 

22  n  quale  io  ho  mandato,  a  voi  t^  que- 
sto stesso  fine,  acdocchò  voi  sappiate  lo 
<atato  nostro,  e  eh*  egli  consoli  i  cuori. vo- 
stri ... 

23  Pace, a*  fratelli^  e  carità  con  fede,  da 
Dio  Padre,  e  dal  Signor.  Gesii  Cristo. 

24  La  srazia  sia  con  tutti  quelli  che 
amano  u  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  in 
purità  incorruttibile.    Amen.. 


EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 

A'  FILIPPESI. 


SogKQtcriUa  e  fnUitì. 

1  PAOLO,  e  Timoteo,  servitori  di  Gesù. 
Cristo^  a  tutti  i  santi  in  Cristo  Gesù*', 
che  sono  m  Filici,  co'  vescovi  ediaeonì  ; 
2  Grazia  a  voi  e  pace,  da  Dio  nostoo 
Padre,  e  dal  Signor  Gesù  Cristo  '. 


a  motivo  dèlia 


Affetto  di  Paolo  pei  Filioperi^ 

loro  fedeltà  air  eoahgelo, 

3  Io  rendo  ^azie  all'  Iddio  mio^  di 
tutta  la  memorisi  che  io  ho  di  voi; 

4  (Facendo  sempre,  con  allegres^i^  pre- 
ghiera per  tutti  voi,  in  ogni  mia  orazioneO 
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5  Per  la  vòstra  eoanmiofie  nell'  evsn- 
gelo,  dal  orìmo  di  infino  ad  ora. 

6  Ayendo  di  questo  citeMo  fidaaot:  che 
colui  che  ha  cominciata  in  rm  V  operti 
buona*.  la  compierà  Ano  a!  giorno  di 
Cristo  (Tesò. 

7  Siccome  è  noionewle  «ke^io  Mtìta 
questo  di  tutti  Tbi  ;  perciocché  jo  fi  ho 
nel  cuore,  voi  tutti  che  tiete  miei  coniorti 
nellaRram,  cori  ne^  miei  legami,  oorae  nel- 
la diiaia,  e  oonlènuazioiie  delK  «vangelo. 

8  Perciocché  Iddio  m*  è  testimonio'^,  «o- 
ne  io  vi  amo  tutti  «flMtaosaiuente  nelle 
viscere  di  Gesù  Cristo. 

9  E  di  questo  prego  che  la  vostra  carità 
abbondi  sempre  dì  piii  in  più  in  eonosceo- 
za,  e  in  ogni  sentimento. 

10  Affinchè  diBoemiaCe  lècose  contrarie  ; 
acciocché  siate  sinceri,  e  senni  intoiupo, 
per  Io  giorno  di  Cristo  ; 

11  Kipieni  di  frutti  di  i^nstitia,  che  «m 
ler  Gesù  Cristo*';  alla  gloria,  e  lode  dì 
Vo.  '     • 

la  itrtfftonéa  di  Pmolo  uiUe  ai  proffmti  cM 
vangelo. 

,12  Ora,  fnitelM,  io  vogli*  cèe  sappiate 
che  i  fatti  miei  som  riusciti  a  maggiore 
avanzamento  deH*  evangelo; 

13  Talché  i  miei  legami  son  divenuti 
palesi  in  Cristo,  in  tutto  il  pretorio  <*,  e  a 
tutti  gMfldtri; 

14  £  molti  de*  fratelli  nel  Signore^ias- 
'siouiatf  tier  li  miei  legami,  hanno  pneso 
vie  maggiore  ardire  di  proporre  la  parola 
di  Dio  senea  paum. 

15  Vero  ò,  che  ve  ne  wno  alwmi  ohe 
predicano  anche  Cristo  per  invidia  e  per 
contenzione,  ma  pure  ancora  altri  ehe 
la  preditano  per  buona  affezione. 

lo  Quelli  certo  annunziano  Oriftto  per 
contenzione,  non  puramente;  pensando 
aggiungere  afflizione  a'  miei  legami. 

17  Ma  questi  le /armo  per  carità,  sapendo 
che  io  Bon  posto  per  la  difesa  dell'  evan- 
gelo. 

18  Ma  che?  pure  è  ad  ogni  modo,  o  per 
pretesto  o  in  verità^  Cristo  annuniìato; 
e  di  questo  mi 'raUegro,  anzi  ancora  mene 
nHìiiear&ò  per  V  avvenire. 

19  Conciossiaché  io  sappia  che.  dò  mi 
riuscirà  a  salute,  per  la  voptva  oràzlcbe,fe 
per  la  sonuninistrazione  dello  Spirito  ai 
Gesù  Cristo: 

20  Secondo  r  intento  e  la  .speranza  mia, 
che  io  non  sarò  svergoon^ìtò  In  cosa  al- 
cuna ;  ma  che,  co;i  ognirranchezza, come 
sempre,  cosi  ancora  al  presente.  Cristo 
sarà  magnificato  nel  mio  corpo,  o  per  Vita, 
o  per  morte*'.       -   •  .      ■  -    •      :    » 


21  Peidoodié  a  me  il  viveie  è  Chàato',  e 
il  morite  guadagnoi 

Ì8  Or  io  non  so  se  il  vivere  in  carne  mi 
è  vantBgiipo,  né  dò  eiie  io  debbo  deggoe: 

23  Peraoodié  io  aon  diafcictto  da'  <be 
lati;  avendo  il  dedderìo  di  partire  >!: 
fuest*  albem,  e  di  easet  ooii  <^ÌBb>'; . 
€A«  mi  soreofo  di  gran  lungit  BDÌ^iaR  ; 

24  Ma  il  rimanere  nella  carne  e  pi: 
neocnariopcrvoL 

25  B  ifmào  so  io  sicurBinente  :  che  ì< 
rimaivò^  edimorerò  apiweno  di  voi  tutti  ' 
ali*  avanzamento  vostro,  e  all'  aUegrexz. 
ddlavtxtrolede; 

20  Aoeidocbé  il  vostro  vanto  abbondi  ir 
Cristo  Gesù,  per  me,  per  la  mia  preaeni' 
di  nuovo  appo  v(M. 

B$oriaHoti*  aìla  ptrtetframma,  air  amor  in.- 
Umot  ali*  umilia  e  (Ula  aaniità. 

27  del  conversate  amdegnamiaite  ù 
r  evangelo  di  Cristo':  acdocehè,  o  eh'  y 
venga,  e  vi  ytsgia^  o  di'  io  sia  assente,  .- 
oda  de'  fatti  vestrii  die  voi  state  femùìE 
uno  Spirito,  combattendo  inaà»wn>  d' un 
inedesno  animo  per  lafede  ddF  eraogr 
lo'; 

2B  E  non  essando  in  cosa  alcuna  spa- 
ventati dagli  avversari;  il  che  a  loro  t 
onadimostfadone  diperdizioiie^  ma  a  ro: 
di  salale"*;  edòdaDio. 

29  Condossiaché  a  voi  sia  steto  di  gn- 
zia  dato  per  Cristo,  non  sol  di  credere  m 
lai  ma  ancora  di  patir  per  lui**  ; 
■80  Avendo  losteaso  oombatlàmento,  '. 
quale  afvete  veduto  in  ■me'*,  e  ora  uoìk 
essere  in  me. 

O  SE  dunque  e»  è  alcuna  consolazione  ic 
^  Cristo,  se  alcun  conforto  di  carità,  i« 
alcuna  comunione  di  Spirito,  ae  alcant 
vìseere,  emiaerioordie: 
ft  Bendete  compiuta  la  mia  allegrezzi. 
avendo  un  mtidèmno  sentìnoento,  e  nm 
medesima  carità;  esaendo  d'  un  anim*, 
sentendo  una  stessa  oosa^  ; 

3  ^on  fomendù  nulla  per  oontendone,  n 
vaqagipria*:  ma  per  mmltà,  ciascun  l 
voi  pregiando  altrui  ^ù  che  so  stesso''. 

4  Kon  riguardate  ciascuno  al  suo  pro- 
prio.', ^qa  ciascuno  riguardi  edandlo  a!- 

'5  Perdioochi  conviene  che  in  voi  sia  il 
medesimo  sentimento,  il  quale  anco»  < 
stato  in  Cristo  Gesù^ 

6  n  quale,  essendo  in  forma  di  Dio,  noo 
reputo  tapina  V  essersuguale  aXMo". 

7£>pme  annichilò  sé  stesso,  presa  foEina 
dì  servo,  fiatte-alia  somiglian«a  degli  w-  \ 
mtni^:    • 
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Timoteo  ed  EpeWrodUo  lodati,     FILIfQPDBI»  -3. 


Coniro  ìMH  dottori^ 


S  E  trovato  ndl'  esteriore  simile  ad  via 
uomo,  abbassò  so  stesso,  essendosi  fotto 
ubbidiente  inflno  alla  morte'*,  e  la  mòrte 
Clelia  cróce. 

9  Per  la  qual  cosa  ancora  Iddio  lo  ha 
sovranamente  innalzato^  e  gli  ha  donato 
un  nome,  che  è  sopra  ogni  nome  ^; 

10  Acciocché  nel  noihedi  Gesù  si  pieghi 
ogni  ginocchio  delle  creature  celetti,  e  ier- 
pestri,  e  sotterranee  "  ; 

XI  £)  che  ofl^i  lingua  confessi  che  Gesèi 
Cristo  è  a  Signore*'  ;  alla  gloria  di  Dio 
Padre. 

12  Perdo,  cari  mìei,  còme  sempre  mi 
avete  ubbidito,  non  sol  come  nella  mia 
presenza,  ma  ancora  molto  più  al  presente 
nella  mia  assenza,  compiete  la  vostm  sa* 
Iute  con  timore,  e  tremore. 

13  Ck)nciossiacfaè  Iddìo  sia  quel  che  o- 
pera  in  voi  il  volere,  e  Y  operare,  per  lo 
.fwo  beneplacito*. 

14  Fate  ogni  cosa  senza  mormorii,  e 
quistioni. 

15  Acciocché  siate  irreprensibili,  e  sin- 
ceri, figliuoli  di  Dio  senza  biasimo,  in 
meza)  della  perversa  e  storta  genem- 
zlone/,  fra  la  qiuile  rlsplendete  come  lumi- 
nari nel  mondo,  portando  iwnanzi  a 
quella  la  parola  della  vita^. 

16  Acciocché  io  abbia  di  che  gloriarmi 
nel  giorno  di  Cristo^  eh' io  noh  son  corso 
in  vano,  nò  in  vano  ho  faticato. 

17  £  se  pure  anche  sono,  a  guim  d' of- 
ferta da  spandere',  sparso  sopra  V  ostia  e 
il  sacrificio  della  fede  vostra,  io  ne  gioi- 
sco, e  ne  congioisco  con  tutti  voi. 

18  Gioitene  parimente  voi,  è  congioitene 
meco. 

Eloffio  di  Timoteo  «  <K  J^Mt/tvdfto,  mè$»aag9ri 
di  Paolo  appo  i  FW9smi, 

19  Or  io  spero  pel  Signore  Gesù  di 
mandarvi  tosto  Timoteo',  acdoccSiò  io 
ancora,  avendo  saputo  Io  6tato  vostro,  sia 
inanimato. 

20Ferciocchò  io  non  ho  alcuno  d'animo 
pari  a  luit  il  quale  sinceramente  abbia 
cura  de'  fatti  vostri. 

21  Conciossiachò  tutti  cerctóno  il  lor 
proprio"*,  non  ciò  che  é  di  Cristo  Gesù.  • 

22  IVIa  vói  conoscete  la  prota  d'  esso  ; 
come  egli  ha  servito  meco  nelV  evangelo. 
nella  maniera  .che  un  figUuolo  térre^X 
padre**. 

23  Io  spero  adunque  mandarlo,  sjibito 
che  avrò  veduto  come  andranno  i  fatti, 
miei. 

^  Or  lo  ho.Qdanza  nel  Signore  eh'  io 
ancóra  tosto  verrò*. 


25  Ma  ho  stimato  nedaMario  di  man- 
darvi Enafrodito,'  mio  fratello,-  e  ccmi- 
paigno  a  opera,  e  di  miliid%  e  vostro 
apostolo,  e  ministro  de'  miei  bisogni. 

2/&  Perciocchò  egli  desiderata  molto  ve- 
enervi  tutti  ;  ed  era  angosciato  per  ciò  iche 
avevate  udito  eh'  egli  era  stato  iéfeitkio. 

27  Perciocché  certo  e^^  è  stato  infermo» 
ben  vichi'  della  morte  ;  ma  Iddio  ha  Avuta 
pietà  di  lui;  e  non  solo  di  lui,  tta  di  me 
ancora,  aoaocdiò  io  non  «vesai  tristizia 
mpratristim.  ' 

28  Perèiò  vie  più  ^diligentemente  V  ho 
mandato,  accioocbé,  >veKgendok\  .voi  vi 
rallegriatedi  nuovo,  «  ai'  io  stesso  aia 
men  oontristatok 

^  Accoglietelo  adunque  nel  Signofe 
con  ogni  allegrezza,  e  abbiate  tidi  in  i> 
flkhna': 

30  Perciocché  egli  ò  stato  ben.  presso 
deUa  morto  per  V  opera  di  Cristo,  avendo 
esposta  a  rischio  la  propria  vita,  pfBr.sup*- 
phre  il  difètto  del  vairtro  servigio  inveeto 
me*. 

JOtortagioné  a  guardani  dal  faI»i'dof.i<^i,  e 
a  coltivare  tutte  le  grazie  cristiane. 

3  QUANTO  al  rimanente. fratelli  miei, 
rallegratevi  nei  Sìiimfne  ;  a.  me  certo 
non  è  grave  scrivervi  le  medesime  cose,  e 
per  voi  é  stomo.  - 

fi  Guardatevi  da'  cani',  suaidatevi  da*^ 
cattivi  oioerai*  guardatevi  dal  riGidimento^ 

3  Conciossiaìobé' siamo  la  circonciaióae^ 
noi^'  eh»  serviamo  in  Ispirito  a  Dio;  e  ci 
fllonadio  in  Cristo  Gesù,  e  non  «i  confl- 
aiamo  nella  carne  **.  • 

4  Benché  eziandio  nella  carne  io  aviei 
di  che  eonftdanni  ;  se  alcun  altro  si  pensa 
aver  di  ohe  confidarsi  nella  carnet  io^  Ao 
molto  più. 

5  /o,  che  sono  stato  circonciso  l' ottavo 
giorno,  che  sdno  della  nanone  d' lisraele  '  ; 
iella  triMidi  Beniamino^  £>»eo  di  £brei''  ; 
quant'  é  alla  Ic^e,  Parìseo*'  : 

6  Quant'  ò  allo  eelo.  essendo  stato  per- 
secutor  della  chiesa';  quant'  è  alla  giu- 
stizia, che  è  nella  legée,  essendo,  sta^ 
iiremensibile^. 

7  Ma-  le  cose  che  mi  eian  guadupoi^ 


quelle  ho  reputate  danno,  per  Cristo 


per  lo  qoale  io  ho  latta  perdita  di  tutte 
miesto  coae,  e  le  lepiito  tanti  sterchi,  ae- 
oiocchò'io  guadaf!ii]/Ciì8to<?^. 
Sf  "E  sia  IfCfrato  m  lui,  vaa  già  avendo  la 
mia  ginsneia»  cheèdalla  legg»*^  ;  ma  quel- 
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Oloriat^eeammlmanmCfriito.  IHJFPflBI»  4 


InbaraiUd  deiFSippeà. 


la dtt  é  wr  la f ede  di  Griito:  la  p^'^'v- 
che  è  da  Dio,  mediante  la  fede*; 

10  Per  eoDoeoere  eno  Crùta,  e  la  YÌrtà 
della  ma  risaircoone,  e  la  oomnoione 
delle  sue  Boflfereiiie,  estendo  icnduto  oon- 
fonne  all^  sua  moite^  ; 

11  Per  provare  w  una  Yotta  pervenò 
alla  ràurreaone  de*  morti  ^ 

12  Non  già  eh'  io  abbia  ottenuto  U  pre- 
nUot  o  die  già  sia  pervenuto  alla  perfe- 
zione; ansi  prosieguo,  per  procacciar  di 
ottenere  il  premto;  per  la  qua!  cupone 
ancora  sono  stato  preso  da  Qtsà  Gnito. 

13  Fratelli  io  non  reputo  d'  avere  an- 
cora ottenuto  U  premio; 

14  Ma  una  cosa/o  :  dimenticando  le  cose 
che  sono  dietro^,  e  distendendomi  aHe 
cose  che  son  davanti,  jnoseKuo  il  coreo 
verso  il  sopOi  al  palio*  della  superna 
vocasione  di  Dio^  in  GUstoOesiu 

16  Perciò,  quanti  aiamo  oompiuti/,  ab* 
biam  questo  sentimento;  e  se  voi  sentite 
altrìmente  in  alcuna  cosa,  Iddio  vi  ri* 
vderà  quello  ancora. 

16  Ma  pur  camminiamo  d'  una  stessa 
regola,  e  sentiamo  una  stessa  cosa',  in  ciò 
a  cbe  Siam  pervenuti. 

17  Siate  miei  imitatori,  iratdii*  ;  e  eoo» 
siderate  coloro  che  camminano  oool,  come 
avete  noi  per  esempio. 

18  Perciocché  molti  camminano,  de' 
quali  molte  volte  vi  ho  detto,  e  ancora 
al  presente  lo  dico  pian^^do,  die  eono  i 
nemici  della  croce  m  Cristo; 

19  n  cui  fine  è  perdizione,  il  cui  Dk>  è 
il  ventre,  e  la  cui  gloriai  alla  confusione 
loro  ;  i  quali  hanno  il  pensiero,  e  l' flfr 
f etto  alle  cose  terrestri  ^ 

SO  Condoesiachò  noi  viviamo  ne'  ddi, 
come  nella  nostra  dttà':  onde  ancora 
aspettiamo  il  Salvatore,  il  Signor  Gesù 
Orirto*»; 

21  n  quale  trasformerà  il  nostro  corpo 
vile,  acciocché  sia  renduto  conferme  al 
suo  corpo  glorioso",  secondo  la  viitii  per 
la  quale  può  edandio  sottoporsi  ogni  cosa. 

4  PERCIÒ,  fratelli  mid  cari,  e  dedde- 
^  ratisdmi,  allegrezza  e  corona  mia, 
state  in  questa  maniera  fermi  nd  Signore, 
diletti. 

%  Io  esorto  Evodia,  esorto  pasimente 
SHntiche,  d'  avere  un  medesimo  senti- 
mento nel  Signore. 

3  Io  prego  te  ancon.  leal  consorte,  soy- 
vieni  a  queste  donm£i  le  quali  hanno  com- 
battuto meco  ndr  evan^o,  indeme  con 
Clemente^  e  gh  altri  miei  comnngnl  d^  o- 
pera,  i  cui  nomi  etmo  nel  libro  aeUa  vita^. 


4  BaUenatevi  del  oontinao  nd  Sgome: 
da  ci4x>  oioo,  nUlegiatevi''. 

6  La  vostra  mansuetudine  sa  nota  « 
tutti  ^  uomini;  il  Sijgnore  è  vióno'. 

6  Non  siate  con  ansietà  acriledti  di  cosa 
alcuna**;  ma  sieno  in  o^ini  oo6a  le  vc^tie 
richieste  notificate  a  Dio,  per  Y  orazicH 
e  per  la  prefi^eta,  con  ringrariammto. 

TE  la  pace  di  Dio*,  la  qual  gpprsTiaua 
ogni  intelletto^  ^paiaerà  i  vostn  cuoci,  e 
le  vostre  menti,  m  Cristo  Gesù. 

8  Quanf  è  al  rimanente,  ficatelli,  tutte 
le  cose  che  son  veraci,  tutte  le  cose  et 
mmo  oneste,  tutte  le  cose  che  mm  giusti 
tutte  le  cose  che  eon  puze.  tutte  le  cose 
che  etmo  anuibili,  tutte  le  cose  che  son  ii 
buona  lama;  se  vi  è  alcuna  viitil,  e  se  r; 
è  alcuna  lode,  a  queste  coae  pensate. 

9  Le  quali  ancora  avete  impatate,  e  ri- 
cevute, e  udite  da  me.  e  veante  in  nse; 
fate  queste  cose,  e  V  Iddio  della  pace  svi 
con  voir  • 

Pm>lorinffragkiiFUitpeHperÌlofr>doniript- 

10  Or  io  mi  son  grandemente  raOegt^^' 
nd  Signore,  che  ornai  voi  vi  siete  riiiTcr- 
diti  ad  aver  cura  di  me^  ;  di  cui  ancoia 
avevate  cura,  ma  vi  mancava  V  oppcite- 
nità. 

11  Io  noi  dico,  perchè  io  abbia  mancamen- 
to; perciocché  io  ho  imparato  ad  esser 
contento  nello  stato  nd  qual  mi  trovo'. 

12  Io  so  essere  abbassato,  so  altred  ab- 
bondare;, in  tutto,  e  per  tutto  sono  am- 
maestrato ad  esser  saziato,  e  ad  aver  fame; 
ad  abbondare,  e  a  sofferir  mancamento*. 

13  Io  posso  ogni  cosa  in  Cristo,  cIk  idì 
fortifica'. 

14  Tuttavolta,  voi  avete  &tto  bene  d*  a- 
ver  dal  canto  vostro  comunicato  alla  mis 
affliaàone. 

15  Or  voi  ancora,  o  IHippesì,  sapete  che 
nel  j^rincipio  dell*  evangelo,  quando  io 
partii  di  Macedonia,  niuna  chiesa  mi 
comunicò  nidia,  per  conto  del  dare  e 
ddl'  avere,  se  non  voi  soli. 

16  Condossiachè  ancoia  in  Tessalonica 
mi  abbi^  mandato,  una  e  due  volte,  quel 
che^mi  era  bisomo. 

17  Non  già  ch^  io  ricerchi  !  presenti,  an- 
zi jiceroo  il  fruttp  jòhe  abbonjdi  a  Tostn 
lagione.  . 

18  Or  io  ho  ricevuto  il  tutto;  ed  abbon- 
di; io  son  ripieno,  avendo  ricevuto  da 
Spafrodito  dò  che  mi  è  stato  momdcUo  da 
voi,  cfie  è  un  odor  soave,  im  sacrifido  ac* 
oettevole^iaoevòle  a  Dio. 

19  Or  V  Iddio  mio  supplii^  ogni  vostro 
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Wede  e  carUà  dei  OoIosbwL         COLO^ESI;  1. 

lAaogno,  aecondo  le  ricchezze  sue  in  gloria, 
in  Casto  Gesù. 

20  Or  all'  Iddio,  e  FbdK  nostro  siala, 
f^orìa  né*  secoli  de'  secoli.    Amen. 

21  Salutate  tutti  i  saziti  in  Cristo  Gesù. 


£ceèUenza  cU  Christa. 

-22 1  fratelli  die  «m  meooTÌ  saitutano; 
tutti  i  santi  vi  salutano,  emassimamente 
que*  ddla  casa  di  Cesare**. 

23  La  grada  del  Bi^or  nostro-  Gesù 
Cristo  «ia  con  tutti  Toi.    Amen.  - 


EPISTOLA  DI  S.   PAOLO  APOSTOI4O 

A'  COLOSSESI. 


Soprateritta  e  seUuH, 

1  PAOLO,  apostolo  di  Gesù  Cristo, 
*  la  volontà  di  Dio*,  e  il  fratello 
moteo; 

2  A'  santi,  e  fedeli  fratelli  in  Cristo,  che 
sono  in  Colosso;  Grada  a  voi,  e  pace^ 
da  Dio  nostro  Padre^  e  dai  Signor  Gesù 
Crista 

IMeeeaHtàtMOoUMeai.  FreaUaraàeWa- 
jwrfotojx»*  ii  loroprogr«9»o  tpirituaU.  Qetik, 
Crùito  ù»tore  della  nottta  redenxioue,  ÌMmoi- 
ffine  SelV  Iddio  inviribtU,  creatore  di  tutte  le 
eoee,  e  capo  della  chieda,  • 

3  Noi  lendiam  grazie  a  IKo^;<e  Padre 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  racendo 
del  continuo  orazione  per  voi; 

4  Avendo  u^ta  lafede  vostra  in  Cristo 
Gesù,  e  la  vostra  carità  inverso  tatti  i 
santi; 

5  Per  la  speranza-  dbe  vi  è  riposta  né* 
cieli  <*,  la  quale  innanzi  avete  udita  nella 
parola  della  verità  dèU*  evangelo. 

6  II  quale  è  pervenuto  a  voi.  come  an- 
cora per  tutto  il  mondo;  e  mittinca,  e 
cresca  decenne  ancora  fra  voi,  dal  di  che 
voi  udiste,  e  conosceste  la  giada  <li  Dio 
in  verità. 

7  Come  ancora  avete  imparato  da  "Em^ 
fra*^  nostro  caro  conservo,  ii  quale  òf^el 
ministro  di  Cristo  i>er  voi.  * 

8  n  quale  ancora  ci  ha  dichiarata  la  vo- 
stra caijtà  In  Ispirito. 

9  Perciò  àncora  noi,  dal  dì  che  abbiamo 
ciò  udito,  non  restiamo  di  fare  oradofie 
per  voi  e  di  richiedere  die  siate  ripiem 
della  conoscenza  della  vokmtà  d*  esso/,  in 
ogni  sapienza,  ed  intéUigenEBa  situale. 

10  Acdocchò  camminiate  condenia- 
mente  al  Signore',  per  oompiaoGi^Rin 
ogni  cosa,  fruttificando  in ogm  operabao- 
na\  e  eresoendo  nella  conoscenza  di  Dio  ; 

11  Essendo  fortificati  in  ogni  forza,  se- 
condo la  possanza  della  sua  sloria,  ad 
ogni  sofierenza  e  pazienni,  con  aOegrezza*  ; 


12  Bendendo grado  a  Dio^  e. Padre,  che 
d  ha  fatti  degni  di  partecipar  la  sorte 
de*  santi  nella  luce. . 

13  U  quale  ci  ha  riscosd  dalla  podestà 
delle  tenebre,  e  d  ha  traspoitadndr^^o 
del  Figliuolo  dell'  amor  suo. 

14  In  cui  abbiamo  la  radendone  per  to 
suo  sangue,  la  remìsdon  de*  peccati^     ^  * 

16  n  quale  ò  V  immagine  »cteU'  Iddio  inr 
vìdbile^  il  primogenito  d'ogni  creatura. 

16  Condosdachè  in  lui  sieno  state  create 
tutte  le  cose*",  quelle  che  soti  ne'  cieli,  e 
quelle  che  sen  sopra  la  ter»;  k  cose  vi- 
sibili e  le  invidimi  2  e  troni,  e  signorie,  e 
prindpoti,  e  podestà  ;  tutte  le  cose  sbno 
state  create  per  lui,  e  per  cagione  di  lui. 

17  £d  egli  è  avanti  ogni  cosa",  etutte  le 
cose  consistono  in  lui 

18  Ed  egli  stesso  è  il  capo  del  corpo 
della  chiesa";  «sr^i,  dico,  che  è  il  principio, 
il  primogenito  da!  morti;  acaocchè  in 
ogni  cosa  tqne»  il  primo  grado. 

19  Perdoomò  ò  nisfiiito  al  Padre  ch& 
tutta  la  pienezza  abiti  in  lui''; 

20  £  avendo  &tta  la  pace  per  lo  sangue 
della  croce  d'  easo^  nconaliard  per  lui 
tutte  le  cose;  cod  oudte che  «m  sopra  la 
terra»  come  queUe  che  sono  ne'  cieli 

21  £  voi  stessi,  che  già  eravate  alieni'*, 
e  nemici  con  la  mente,  nelle  opere  màl- 
vage; 

22  Pure  ora  vi  ha  riconciliati  nel  corpo 
della  sua  carne,  per  la  morte,  per  fard 
compariredavanti  a  so  santi,  ed  irret^tm- 
dbiii.  e  sema  colpa'. 

23  Se  pure  perseverate  nella  fede,  es- 
sendo fondati  e  feimi;  e  non  essendo 
smosd  dalla  speranza  ddl'  evangelo  che 
voi  avete  udito,  il  quale  è  stato  predicato 
fra  ogni  créatura  che  è  sotto  il  delo;  died 
quale  io  Pàolo  sono  stato  fatto  ministro. 

PaUeie  e  lotte  ajioetoUcie  di  Paolo^ 

24  Ora  mi  rallegro  nelle  mie  sofferenze^ 
per  voi,  e  i>er  mia  vicenda  compio  nella 
mia  carne  ciò  che  resta  ancora  a  compiere 
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X«  legge  riimiUe  aòolUa 


dfllte  itfBciDn i  di  OiMo «,  per  lo  ecxpo  d' CB- 
•o,  d»  è  ]a  ehien. 

25  Della  quale  io  aono  stato  fatto  mini- 
Siro,  seoondo  )a  dlspensadone  di  Dìo,  cbe 
mi  è  stata  data  inverso  voL  per  coiiipi«fe 
il  terviffio  detÌB  parola  di  Dio. 

26  n  misterio.  che  ò  stato  occulto  da'  se- 
coli ed  età*;  ed  on  è  stato  manifestato 
a*  santi  d*  esso. 

27  A*  quali  Iddio  ha  volato  far  eoao- 
soeie  quali  fieno  le  ricchezze  della  gloria 
di  questo  misterio  inyerso  i  GeatiU;  che 
è  Cristo  in  voi,  speranza  c(  gtoria  ; 

88  n  quale  noi  annunziamo,  ammo- 
nendo, ed  ammaestrando  ogni  uomo  in 
oftni  sanlena*;  acciocché  presentiamo 
ogni  uomo«oiii|Mutoin  Cristo  Gesà. 

w  A  che  ancora  io  fatica,  combattendo 
secondo  la  Tirtà  d'esso,  la  quale  opera  in 
ne  con  potenaa. 

O  PERCIOCCHÉ  io  voglio  che  sappìste 
^  quanto  gran  combattimento  io  ho 
per  voi,  e  per  auetli  che  soko  in  Laodicea, 
e  per  tatti  quefil  che  non  hanno  veduta  la 
ima  faccia  in  carne. 

2  Aocioochè  i  lor  cuori  sieno  oonsolaiti  <*, 
eflBendo  eglino  congiunti  in  carità,  ed  in 
tutto  le  ricchesse  4a  pieno  acoettamento 
dell'  intelligenza,  alla  conoscenza  del  mi- 
sterio di  Dio,  e  Fadre,  edi  Cristo. 

3  In  cui  son  nascosti  tutti  i  tesori  della 
sapienza,  e  della  conoscenza.  ' 

Aw0rtimeiUi  eoniro  ifalH  dottori, 

4  Or  questo  dico,  acdoochò  ninno  v*  in- 
ganni per  parlare  acoondo  aperauadere'. 

6  Percioochè,  benché  di  carne  io  sia  as- 
sente, pur  son  con  voi  di  spirito,  ralle!' 
grandomi,  e  veggendo  il  vostro  ordine,  e 
la  fermezza  della  vostra  fede  in  Cristo. 

6  Come  dunque  voi  avete  ricevuto  il 
Signor  Cristo  Gesù,  eoH  camminate  in 
essa 

7  Sissendo  radicati,  ed  edificati  in  lui,  e 
confermati  nella  fede  ;  siccome  siete  stati 
insegnati,  abbondando  in  ean  con  rin- 
graziamento. 

8  G^uaidate  che  non  vi  sia  alcuno  che 
vi  tragga  in  preda  ner  la  filosofia,  e  vano 
ingumo/,  secondo  la  tndiziaoe  dei^  uo- 
mmi',  secondo  gii  elementi  del  mondo,  e 
n^n  secondo  Cinto. 

9  Condoasiacbè  in  lui  abiti  corporal- 
mente tutta  la  pienezza  della  Deità*. 

10  £  voi  siete  ripieni  in  luiS  che  è  il 
capo  d' ogni  principato,  e  podestà'. 

11  Nel  quale  ancora  siete  stati  circoncisi 


d'una  €Ìroon<àsione  fatta  aeoza  mano*' 
nello  qiogliamento  del  cot|io  de'  pcccaL 
della  c8ni&  neUa  jcirooncisiane  di  Crisiu. 

12  Essendo  stati  con  lui  aeppeUitì  ot. 
battesimo**;  in  cui  uiooia  siete  insieze 
risusdtati^  i>er  lafede  della  virtù  di  Dì:. 
che  ha  risuscitato  lui  da*  mortL 

13  Ed  ha  con  lui  vivificati  voi'',  eh- 
eravate  morti  ne'  neccati,  e  ndl'  incir 
coocisione  della  vomì  cacne  ;  aveoduv. 
perdonati  tutti  i  peccati; 

14  Avendo  cancellata  V  obbUgazione.  e  - 
ero  c^ntio  a  noi  negli  ordinaonentl  L 
quale  d  Ara  cotitraria  ';  e  quella  ha  toh 
via,  avendola  omfitta  nella  crooe. 

15  £  avendo  spogliate  le  podestà,  e  . 

r'  aditati,  li  ha  pabbUcaiUente  mesa 
in  ispéttaooto,  trionfando  d'  essi  ie 

efl8o^ 

16  Niuno  adunque  vi  giudichi  in  iDa:> 
gÌRre»  od  in  bem,  o  per  napefeto  di  f etL 
o  di  calendi,  o  di  sabati  '  ; 

17  Le  quadi  cose  sono  ombra  di  qoel^ 
che  dovevano  avvenire  '  ;  ma  il  coipo  i  i 
Cristo. 

18  Ninno  vi  condanni  a  suo  arbitria  ir 
omfltà,  e  servigio  degli  angeli,  poneoé 
il  fdé  nelle  co^  'òhe  non  ha  vedute,  e^- 
sendo  temeranameote  gonfio  dalla  meoit 
della  sua  carne. 

19  JB  mift  attenendosi  al  CapOb  dal  qmk 


Se  duo^ii^  essendo  iDorti  oon  Cristo' 
siete  9cioU\  dagli  elementi  del  moodi 
perchè,  come  se  viveste  nei  mondo,  > 
s*  impongoQo^oidinameinti  *  ? 

21  ^on  toocare^  non  assaggiale,  nonou- 
ntt^fÌBse''; 

.2^'(jje  qaali  cose  tutte  periscono  pt: 
r  uso;)  seoondo  i  oomanoamenti,  e  k 
dottnae  degli  uomini  '  ! 

23  Le  quali  cose  hanno  bene  alcuna  ^ 
paranza  dì  samenza,  in  ftAìtgan  voIol 
tana,  ed  in  uDuità»e  in  non  xispaimuA 
il  corpo mciòc^èper satollar  À  carne "^i 
non  in  onore.aloano. 

E»ortazionialla$<fntità,  e  cttV  ainùr  J>aUrw>. 

Q  S£  dunque  voi  siete  riaoscitati  eoe 
^  Cristo^^  cereatele  cose  di  aopra,  dovi 
Cristo  è  a  sedeoe  alla  destra  di  I>k>^. 

8  Pensate  aUe  cose  di  se^n^non  a  quelle 
cAe  «m  s(H>ra  la  tetra. 

3  PerdomihÀ  voi  siete  rnsatìk^'e  la  vite  ; 
vostra  è  naflcoste  con  Cristo  in  JDia 

4QuaQdoC]àsto*«Atìà  la.vita  vostra  ^,  ap- 1 


.  "  2  Cor.  1. 5w  0  ;  4. 10, 11.   Vii.  S.  10.        *  Bom.  16..SB.  «.   %  Tim.  1. 10.        *  Fat.  to.  SD.  27.  ». 

*  2  Cor.  1.6.  •Ef.4.14.  /Eb.  18.9.  '  Mat.  15.  2,  ecc.  »Giov.  1.14  <  Qiov.  1  Id. 
'Ef.  1.20.21.  *I)e5it.lO.16;80.e.  Rom. 2. 88, 2B.  HI. 8.  8.  "Rom.6.4.  •Col. il. 
JEf.2.1.ecc.  ^f&*-Pi4«    ,;Geii.8.16.   SaL68.18.    Ii.58.12.    M»t.l2.89.    Bf.4.!i 

•  Kom.  14.  2,  «oc-  ^   '  Eb.  8. 5;^  9;  10. 1.        ^Efc  4. 16. 18.  .      •  Rom.  6.  8. 6.        «  Gal.  4. 8.  A 

^ifi»        «^?ov  il V  U.6?^*^^^      TJ-ColAlÉ^orif,       «Sia:  110.1.    Rom. 8. si 


JSanÙ^à  e  Cdurité. 
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Dov^  doììtestick 


yaaìrky  aUora  anoor  yoì  apparirete  cx)]i  \và 
in  fflorla*. 

5  Mortificate  adunque  le  vostre  membra 
che  aon  sopra  lateim^  :  fbmicafflonfi^  im- 
mondizia, Jussuita  nefanda,  mala  ooneu- 
piscenza,  ed  avarizia,  che  ò  idolatria. 

6  Per  le  ^uali  cose  viene  1'  ira  di  Dio 
sopra  i  fignooli  della  dianbbidiema^. 

7  Nelle  quafi  gilt  camminaBte  aocor  voi* 
quando  vivevate  in  esse. 

8  Ma  ora  deponete  ancora  voi  tutte  queste 
cose  :  ira,  cruccio,  malizia  ;  e  fuor  della 
vostra  bocca:  maldicenza,  e  parlar  diso- 
nesto. 

9  Non  mentite  gli  uni  agli  altri,  aven- 
do spogliato  r  uomQ  vecslyo  co-  suoi  a^  ; 

10  K  vestito  il  nuovq'i  che  s{  linnovn*  a 
conoscenza,  secondo  1  unmagine  di  colui 
che  r  ha  creato. 

11  Dove  non  vi  è  Greco  e  Giudeo,  cir- 
concisione  e  incirconqisionè^;  Barbaro  e 
Scita;  servo  e  franco;  ma  Cristo  è  ogni 
cosa,^  in  tutti. 

12  vestitevi  adunque,  come  eletti  di 
Dio.  santi,  e  diletti,  di  viscere  di  miseri- 
coraia.  di  benignità,  d'  umiUà,  di  man- 
suetudine, di  pazienza^. 

13  Comportandovi  gli  uni  gli  aUpi^e 
perdonandovi,  se  alcuno  ha  qualche  que- 
rela contro  ad  un  altro;  come  Cristo 
ancora  vi  ba  perdonati,  fate  voi  altresì  il 
2siniigliante\ 

14  £  per  tutte  queste  cose,  vestitevi  di 
carità',  che  è  il  legame  della  perfezione'. 

15  £d  abbia  lapreai^isnja  ne*  cuori  vostri 
la  i>ace  di  Dio  ,  aUa  quale  ancora  siete 
stati  chiamati  in  un  corpo;  e  siate  rico- 
noscenti. 

16  La  parola  d!  Cristo  abiti  in  voi  do- 
viziosamente, in  ogni  sanietusa  ;  ammae- 
strandovi, ed  ammùnenaovi  gli  uni  g{i 
altri)  con  salmi  ed  inni,  e  canzoni  sp$i- 
tuab";  cantando  con  grazia  del  cuQr 
vostro  al  Signore. 

17  E  qualunque  cosa  facciate',  in  parola, 
o  in  opera,  fate  ogni  cosa  nel  nome  del 
Signore  Gesù,  rendendo  grazie  a  Dio,  e 
Padre,  per  lui. 

I  doeeri  doiMtiM. 

18  Mogli,  siate  soggette  ammariti',  come 
si  conviene  nel  Signota 

19  Mariti,  amate  le  mogli,  e  non  v'  ina- 
sprite con^.a  loro^. 

20  Fi^uolL  ubbi(Ute  a'  padri  e  madri, 
in  ogm  coBa  ;  conciosaiachò  questo  sia 
accettevole  al  Signore. 

21  Padri,  non  provocate  ad  ira  i  vostri 


figliuoli  ',  accÌQcchò  non  vengan  meno  dd- 
r  animo. 

22  Servi,  ubbidite  in  ogni  cosa  a  qitelU 
che  non  vostri  signori  secondo  la  camie^  ; 
non  servendo  alT  occhio,  come  per  piacere 
agli  uomini  ;  ma  in  semplicità  dì  cuoce,,  te- 
mendo Iddio. 

23  £)  qualunque  cosa  facciate,  operate 
d'  animo,  fcbcmdolo  come  al  iaògnore", 
e  non  agli  uomini  ; 

24  Sapendo  che  dal  Signore  riceverete 
la  retribuzione  dell'  eredita  ;  conciossiachè 
voi  serviate  a  Cristo,  il  Signore". 

123Ma  chi  fa  torto  rkieverà  Za  retwiàuzione 
del  torto  eh'  egli  avrà  fatto,  e  non  vi  è  ri- 
guardo a  qualità  di  persona. 

26  Signori,  fate  ciò  che  è  giusto,  e  ra- 
gionevole inverso  i  servi*  sapendo  che 
ancora  voi  avete  un  Signore  ne  cieli. 

EtortazUme  alla  preffhiera  e  olla  sapiensa. 

4  P£BSEVEBAT13;  neU' oraKione^  ve- 
^  aliando  in  essa  con  ringnudamento. 

2  Brcgand^  insieme  ancora  per  noi,  ac- 
docchè  Iddio  apra  eziandto  a  noi  la  porta 
della  parola*,  per  annunziare  il  misterio 
di  Cristo,  per  lo  ciuale  anche  sonp  prigione; 

3  Acciocché  io  lo  manifesti,  come  mi 
convien  parlare. 

é  Procedete  con  sapienra  inverso  que'  di 
fuori  ;  ricomperando  il  tempo"*. 

5  II  vostro  parlare  aia  sempre  con  grazia, 
condito  con  sale**;  per  sapere  come  vi  si 
convien  rispondere  a  ciascuno*^. 

Invia  di  Tiohico  t  di  Oftetimot^SatttUJknalU 

6  Tiichico,  il  caro  fratell^f  e  fede!  mini- 
stro, e  mw  a)U6ervo  nel  Signore,  vi  ^rà 
assapere  tutto  lo  stato  mio^; 

7  II  quale  io  ho  mandato  a  voi  a  questo 
stesso  fine,  acciocché  sappia  lo  stato  vo- 
stro, e  consoli  i  cuori  vostri, 

8  Insieme  col  fedele,  e  caro  fratello 
Onesìmo'*,  il  quale  è  de^vostri  ;  casi  vi 
faranno  assaper  tutte  le  cose  dì  qua. 

9  Aristarco,  prigione  meco//;  vi  salpila; 
cosi  ancora  Marco,  il  cugino  di  Barnaba^; 
intorno  al  quale  avete  ncenito  ordine;  se 
viene  a  voi,  accoglietelo. 

10  E  Gesù,  detto  Giusto,  i  quali  son 
della  drconcisione:  questi  soli  aon  gli 
oi>erai  nell'opera  del  regno  di  Dio,  ì  qi^ 
mi  sono  sitati  di  confòrto. 

11  Epafra,  cìte  è  de'  vostri**,  servo  di  Cri- 
sto, vi  saluta;  combattendo  sempre  pè*  voi 
nelle  orazioni,  acciocché  stiate  termi,  jier- 
fetti,  e  compiuti  in  tutta  la  volontà  di  Dio. 

12  Perciocché   io   gli  rendo   testimo- 
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3.    •lOor 


V  opera  di  Paolo 


1  TESSALONIGESI.  1,  2. 


in  TeaaaUmicx 


nianza,  eh'  edi  ha  un  gran  idoper  voi,  e 
per  auelli  che  tono  in  Laodicea,  e  per 
quelli  che  sono  in  Hierapoli. 

13  n  diletto  Luca,  il  medico,  e  Dema, 
vi  salutano". 

14  Salutate  i  fratelli  che  tono  in  Laodi- 
cea,  e  Ninfa,  e  la  chiesa  che  èia.  casa  sua. 

15  £  quando  quest*  epistola  sarà  stata 
letta  apix>  voi,  nite  che  sia  ancor  letta 


nella  chiesa  de'  Laodicesi;  e  che  anoon 
voi  leggiate  quella  che  vi  sarà  momdati 
daLaodioea^ 

16  E  dite  ad  Archìppo  :  Guarda  al  mi- 
nisterio  che  tu  hai  noevuto  nel  Sigone, 
accioodiè  tu  V  adempia. 

17  n  8aluto,«cri^to  di  mano  jnxmm  £ 
me  Paola  KioordateTi  de^  miei  ìegamL 
La  gnuàa  sia  con  toL    AmiRn. 


PRIiLà.  EPISTOLA  DI  S.   PAOLO   APOSTOLO 

A'  TESSALONIGESI. 


Sopra$eritta  e  aaluti. 

I  PAOLO,  e  Silvano,  e  Timoteo,  alla 
^  chiesa  de*  Tessalonicesi,  c^e  è  in  Dio 
Padre^  e  nel  Signor  Gesù  Cristo  ;  Grazia 
a  voi  e  nace,  ak  Dio  nostro  Padre,  e  dal 
Signor  Gesù.  Cristo. 

Sueeeni  del  Vangelo  in  TetècUoniea  ;  fedeltà  di 
Quella  ckieea, 

2  Noi  rendiamo  del  continuo  graàe  a 
Dio  per  tutti  voi,  facendo  di  voi  menzione 
nelle  nostre  orazioni  \ 

3  Ram  memorandoci  continuamente  T  o- 
pera  della  vostra  fede,  e  la  fatica  della 
vostra  carità",  e  la  sonerenza  della  spe- 
ranza che  voi  avete  nel  Signor  nostro 
Gesù  Cristo;  nel  cospetto  di  Dio,  nostro 
Padre; 

4  Sapendo,  fratelli  amati  da  Dio,  la  vo- 
stia  elezione  <<. 

5  Condcnsiachè  il  nostro  e  vangelo  non 
sia  stato  inverso  voi  in  parola  sommeute» 
ma  ancora  in  virtù,  e  in  I^pirito  Santo,  e 
in  molto  accertamento'':  siccome  voi  sa- 
pete  quali  siamo  stati  fra  voi  per  amor 
vostro. 

6  E  voi  siete  stati  imitatori  nostri,  e  del 
Signore^^  avendo  ricevuta  la  parola  in 
molta  afflizione,  con  allegrezza  dello  Spi- 
rito Santo. 

7  Talché  siete  stati  esempi  a  tutti  i  cre- 
denti in  Macedonia,  e  in  Ac^ùa. 

8  Perciocché  non  sol  da  voi  è  risonata  la 
parola  del  Signore  nella  Macedonia,  e  nel- 
r  Acaia;  ma  ancora  la  fede  vostra,  la 
Quale  avete  inverso  Iddio,  è  stata  divolgata 
m  o^  luogo  ;  talché  non  abbiam  bisogno 
di  dime  cosa  alcuna^. 

9  Conciossiachò  eglino  stessi  raccontino 
di  noi,  (j^uale  entrata  noi  abbiamo  avuta 
appo  VOI,  e  come  vi  siete  convertiti  da- 


gP  idoli  a  Dio,  per  servire  all'  Iddio  tì 
vente,  e  vero  ; 

10  E  per  aspettar  da*  cieli  il  sao  I 
gliuolò*,  il  quale  egli  ha  risuscitato  & 
morti,  cioò  Gesù,  cne  ci  libera  dall'ira 
a  venire. 

Carattere  delV  apoetolato  di  Paolo  in  7«»:- 
Ionica. 

Q  PEECIOCCHÈ  voi  stessi  sapete,  fs^ 
^  telli,  che  la  nostra  entrata  appo  loi 
non  é  stata  vana. 

2  Anzi,  benché  prima  avessimo,  cotoe 
sapete,  patito,  e  fossimo  stati  ingiuria&Q 
Filippi,  pur  ci  siamo  francamente  inm 
mati  neU'  Iddio  nostro,  da  annunziarvi 
r  evaogelo  di  Dio  con  molto  combaòx 
mento  C 

3  Conciossiaché  la  nostra  esortaziosc 
non  sia  proceduta  da  inganno,  né  da  im- 
purità ;  e  non  sia  stata  con  frtxle. 

4  Anzi,  come  siamo  stati  approi^ti  é* 
Dio,  per  fidarci  V  evangelo  ;  cosi  parlianio; 
non  come  per  piacere  agli  uomini,  ma  & 
Dio  che  prova  i  nostri  cuori. 

6  Perciocché  ancora  noi  non  abbiamo 
giammai  usato  parlar  lusinghevole,  come 
voi  sapete,  né  occasione  d*  avarizia  '  ;ldài'.^ 
w«  è  testimonio"*; 

6  Né  cercato  gloria  dagli  uomini  **.  né  d^ 
voi,  né  da  altri,  benché  potessimo  asa^ 
gravità,  come  apostoli  di  disto  **. 

7  Ma  siamo  stati  mansueti  fra  voi,  coi£  i 
una  balia,  che  alleva  teneramente  i  sud 
propri  figliuoli**. 

8  In  questa  maniera  avendovi  somms^ 
mente  cari,  eravamo  mossi  di  buona  t>^ 
lontà  a  comunicarvi,  non  sol  V  evangei>: 
di  Dio,  ma  ancora  le  nostre  iiroprìe  anm 
conciossiachò  ci  foste  diletti 

9  Perciocché,  fratelli,  voi  vi  ricordst< 
della  nostra  fatica,  e  travaglio  ;  condc- 


^  «2  Tim.  4. 10. 11.       »  1  Teas.  5. 87.       '2  Tew.  1. 8, 11.       'ì  Tesa.  3. 18.        *  1  CJor.  2. 4;  i.  i 
nCor.U.l.    Pil.8.17.erif.      ^2  Tesa.  1.4.       *  RI.  8. 80.   Tlt.«.lS.   Apoo.l.r.        i^Rt.ìi 
eoe.  I  17. 1—8.       '  Fafc.  90. 88.      *"  Rom.  9. 1,  e  rit      "  Giov.  S.  41. 44.      •  1  Coxv4W4, 6, 12.  l' 
'688.3.8.9.       i'lCor.9.22.    2  Tim.  2.  24.  -•t.-*.*'^  «,  *-. 
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Amore  di  Paolo 


1  TESaALONICESI,  3,  4. 


per  i  TesscUonicesi, 


dachè,  lavorando  giorno  e  notte,  per  non 
gravare  alcun  di  voi^,  abbiam  predicato 
ippo  voi  V  evangelo  di  Dio. 

10  Voi  siete  testimoni,  e  Dio  ancora, 
3oine  ci  Siam  portati  santamente,  e  giu- 
stamente, e  senza  biasimo,  inverso  voi  che 
credete. 

11  Siccome  voi  sapete  che  come  un 
padre  i  suoi  figliuoli,  noi  abbiamo  esor- 
tato, e  consolato  ciascun  di  voi  ; 

12  E  protestato  cbe  camminiate  con- 
degnamente a  Dio  ^  che  vi  chiama  al  suo 
i*egno  e  gloria. 

13  Perciò  ancora,  noi  non  restiamo  di 
render  grazie  a  Dio,  di  ciò  che,  avendo 
ricevuta  da  noi  la  parola  della  predica- 
zione di  Dio,  voi  r  avete  raccolta,  non 
come  parola  d'  uomini  ;  ma,  siccome  è 
veramente,  eom^^rola  di  Dlo^  la  <iuale 
ancora  opera  efiScacemento  in  voi  die 
credete. 

14  Conciossiachò  voi,  frateUi.  siate  di- 
venuti imitatori  ddle  chiese  ai  Dio,  che 
8on  nella  Giudea,  in  Cristo  Gesù;  per- 
ciocché ancora  voi  avete  sotiérte  da 
que*  della  vostra  nazione  le  medesime 
cose  eh'  essi  da'  Giudei  «f. 

15  I  quali  ed  hanno  ucciso  il  Signor 
Oesù^  e  i  lor  proi>ri  f)rofeti  ;  e  ci  humo 
scacciati,  e  non  piacciono  a  Dio,  e  soti 
contrari  a  tutti  gli  uomini  ; 

16  Divietandoci  di  parlare  a'  Gentili/, 
.'icciocchò  sieno  salvati;  affin  di  colmar 
sempre  la  misura  de  lor  peccati  ;  or  l' ira 
ó  venuta  sopra  loro  fino  aìV  estremo. 

Detiderio  di  Paolo  di  rivedere  i  Tenalomceti. 
Sua  ffìoia  e  tuoi  voti  per  le  notizie  recategli 
da  Timoteo. 

17  Or  noi,  fratelli,  orbati  (U  voi  per  un 
momento  di  tempo,  di  faoda,  e  non 
di  cuore,  ci  slam  vie  più  studiati  di 
veder  la  vostia  faoda,  con  molto  desi- 
ilerio'. 

18  Perdo,  siam  voluti,  io  Paolo  almeno, 
una  e  due  volte,  venire  a  voi;  ma  Satana 
ci  ha  impediti. 

19  Perdocchò,  quale  è  la  nostra  spe* 
ranza,  o  allegrezza»  o  corona  di  gloria! 
non  siete  dessa  ancora  voi,  nel  cospetto 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo^  nel  suo 
avvenimento  t 

20  Condoasiacfaò  voi  siate  la  nostra  glo- 
ria ed  allegrezza. 

3PEBCIÒ,  non  potendo  più  sofièrire, 
avemmo  a  grado  d' esser  lasciati  soli 
in  Atene*  ; 

2  E  mandammo  Timoteo,  nostro  fratello, 
e  ministro  di  Dio,  e  nostro  compagno 
d'  opera  nell'  evangdo  di  Cristo,  per 


confermarvi,  e  confortarvi  intomo  alla 
vostra  fede. 

3  Acciocché  ninno  fosse  commosso  in 
queste  afl3izioni<;  condossiaché  voi  stes- 
si sappiate  che  noi  siam  posti  a  questo  ^ 

4  Perciocché,  eziandio  quando  eravamo 
appo  voi,  vi  predicevamo,  che  saremmo 
afflitti  ;  siccome  ancora  é  avvenuto,  e  voi 
t^  sapete. 

5  Perciò  ancora,  non  potendo  più  sof- 
ferire, io  lo  mandai,  per  conoscer  la  fede 
vostra;  che  talora  il  tentatore  non  vi 
avesse  tentati,  e  la  nostra  fatica  non  fosse 
rìusdtavana*". 

6  Or  al  presente,  essendo  Timoteo  ve- 
nuto da  voi  a  noi  ,  e  avendoci  rapportate 
liete  novelle  della  vostra  fede,  e  carità  ;  e 
che  voi  avete  del  continuo  buona  ricor- 
danza di  noi,  desiderando  grandemente 
di  vederci,  siccome  ancora  noi  voi  ; 

7  Perciò,  fratelli,  noi  siamo  steti  conso- 
lati di  voi,  in  tutta  la  nostra  afflizione,  e 
necessità,  per  la  vostra  fede''. 

8  Condossiaché  ora  viviamo,  se  voi  state 
fermi  nel  Signore. 

9  Perciocché,  quali  grazie  possiam  noi 
render  di  voi  a  Dio,  per  tutta  T  allegrezza, 
della  quale  d  rallegriamo  per  voi,  nel 
cospetto  dell'  Iddìo  nostro? 

10  Presando  intentissimamente,  notte  e 
giorno,  di  poter  vedere  la  vostra  faccia,  e 
compier  le  cose  che  mancano  ancora  alla 
fede  vostra. 

11  Or  Iddio  stesso.  Padre  nostro,  e  il 
Signor  nostro  Gresù  Cristo,  addirizzi  il 
nostro  cammino  a  voi. 

12  E  il  Signore  vi  accresca,  e  faccia  ab- 
boncUue  in  carità  gli  uni  inverso  gli  altri, 
e  inverso  tutti;  come  noi  ancora  aò6o»- 
diama  inverso  voi  ; 

13  Per  raffermare  i  vostri  cuori,  accioC' 
che  sieno  irreprensibili  in  santità,  nd 
cospetto  di  Dio,  Padre  nostro,  air  a>Tem- 
mento  del  Signor  nostro  Gesù  Crista  co» 
tutti  i  suoi  santi.  Amen. 

Eeortazioni  alla  eantUà,  alV  amor  fraterno  e 
al  lavoro. 

A  NEL  rimanente  adunque,  fratelli,  noi 
^  vi  preghiamo,  ed  esortiamo  nei  Si- 
gnore Gesù,  che,  come  avete  da  noi  ri- 
cevuto come  vi  convien  camminare,  e 
piacere  a  Dio,  in  dò  vie  più  abbondiate^. 

2  Perdocché  voi  sapete  quali  coman- 
damenti vi  abbiamo  dati  per  lo  Signore 
Gesù. 

3  Condossiaché  questa  sia  la  volontà  di 
Edo,  cioè:  la  vostra  santificazione';  ac- 
dooché  vi  asteniate  dalla  fornicazione*'  ; 

4  £  che  ciascun  di  voi  sappia  possedere 
il  suo  vaso  in  santificazione,  ed  onore'. 


«FftLlS.S.eri(:         »EC4.1.erif.         'MatlO.40.         '  Fat  17. 5. 13. 
.f.l5;  &.»:7.62.     /F»t.8L21.aL     1*  1  Tesa.  S.  10.      »Fat.l7.15.       <EtS.lS. 
jiTlm.8.11.       «Oal.i.U.        "FatlS-l.S.        •«  Cor.  7. 8, 7.        -     - 
''l  Cor.  6. 15, 18.    Ef.  5.S.    Cd.  8.5.       'Rom.e.19. 
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'Fat  2.82,8»! 

i  Fat.  9. 16. 

J»  Col.  1. 10.       «  Ef.  6.  87.^ 


Il  ritomo  di  OriMo. 


1  TBS8ALOl!U(2BSI»  & 


PrtetUimril 


6  Non  in  iwwione  di  eoncufÙKernsa, 
eome  i  Gentiii,  i  quali  non  oonofloono  hi' 
dlo«; 

6  E  che  ninno  omessa  il  ano  proaómo, 
nò  gli  teccia  froue  ne^li  alfori  di  questa 
vita;  peidocohè  il  ttignoie  è  il  vendi- 
cator  ai  tutte  queste  ooie:  eicoome  an- 
cora ¥i  abbiamo  innanzi  detto,  e  prote- 
stato. 

7  (k)ncio8BÌachè  Iddio  non  ci  abbia 
chiamati  ad  immondizia,  ma  a  santifica" 
zione*. 

H  Perciò,  ohi  spiesza  ouesCe  cose  non 
isprezza  un  uomo,  ma  Iddio,  il  ouale  an- 
cora ha  messo  il  suo  Spinto  santo  in 
noi». 

9  Ora,  quanf  è  air  amor  fraterno,  voi 
non  avete  bisogno  eh'  io  ve  ne  Boriva; 
perdocchò  voi  stessi  siete  insegnati  da 
I)io  ad  amarvi  gli  uni  gli  altzi*'. 

10  Perciocché  lo  stesso  fate  voi  ancosa 
inverso  tutti  i  fratelli,  ohe  sono  in  tutta  hi 
Macedonia;  or  vi  esortiamo,  fratelli,  che 
in  ciò  vie  pia  abbondiate; 

11  E  procacciate  studiosamente  di  vi* 
vere  in  quiete,  e  di  fare  i  fatti  voeitii,  e  di 
lavorar  con  le  proprie  mani',  siccome  vi 
abbiamo  ordinato. 

12  Acdocchò  camminiate  onestamente 
inverso  que*  di  fuori/,  e  non  abbiate  biso- 
gno di  oosa  alcuna. 

Della  riturrezione  dei  morti  e  del  ritorno  di 
fritto. 

13  Ora,  fratelli  noi  non  vogliamo  che 
siate  in  ignoranza  intarmo  a  quelli  che 
dormono;  accifxsshiè  non  £date  contid- 
stati,  come  gh  altri  che  non  hfumo  spe- 
ranza. 

14  Conciossiachè,  se  crediamo  ohe  Gresil 
è  morto,  ed  è  risuscitato,  Iddio  ancora 
addurrà  con  lui  quelli  che  dormcMio  in 
Oesù'. 

15  Perciocché  noi  vi  didamo  questo  por 
parola  del  Signore:  ohe  noi  viventi,  che 
sarem  rimasti  fìuo  alla  venuta  del  Signore, 
non  andremo  innanzi  a  coloro  che  dor- 
mono* 

16  Percioechè  i)  Sigome  stesso,  con  ae* 
clamazion  di  confertOiGon  voce  di  arcan- 
gelo, e  con  tromba  di  Dio,  discenderà  dA 
cielo  <■  e  quelli  che  eon  morti  in  Cristo 
risusciteranno  )pq?imteramente . 

17  Poi  noi  viventi,  ohe  sarem  rimasti, 
saremo  insieme  con  loro-  rapiti  nelle  nu- 
vole, a  scontrare  il  Signore  nell'  aria;  e 
cosi  saremo  sempre  col  Signore^. 


18:eogu9o]ate(vi  adunque  i^  vm  gU  ahs 
con  queste  paiNde. 

6  ORA.  quant'  è  a'  tempi,  e  aOe  sta^^i. 
fratelli,  voi  non.  avete  bisogno  die 
ve  ne  sia  flcritto*". 

2  Oondossiachè  voi  stessi  saKnate  moli? 
bene  che  il  giorno  dd  Signoie  vecik  con; 
un  ladjDO  di  notte". 

3  Perciocché,  odiando  diranno:  Pace  e 
sicurtà,  aUoift  di  subito  sopiagsiun^'°< 
loro  Midiabne^  come  i  dolori  ad  par/i 
alla  donna  gravida;  e  non  ùscamperaoi}! 
puBto^ 

4  Ma  voi,  fratelli,  non  siete  in  t^ebrt 
si  che  quel  gioriio  vi  colcp^  a  guisa  >j 
ladro. 

5  Voi  tutti  siete  fig^uoli  di  luce,  e  ù 
glinoU  di  giorno;  noi  non  siam  ^ 
notte,  nò  delle  tenehie. 

6  Perciò,  non  dormiamo,  come  gli  alto''; 
ma  vegliamo,  e  siapio  soori'. 

7  Perciocché  coloro  che  dormono  m^ 
mono  di  notte,  e  coloro  che  s' inebbmi» 
B^  inebbriano  di  notte. 

8  Ma  noi,  essendo  fl£^nioli  dd  giorni 
siamo  sobri,  vestiti**  mV  usbergo  deiii 
fede,  e  della  carità;  e  per  éiwo,  adi 
speranza  della  salute. 

9  Conciossiachè  Iddio  non  ci  abbia  poet; 
ad  ira,  ma  ad  acquisto  di  sahite,  per  l'i 
SigDOi!  nostro  Gesù  Cristu* ; 

10  II  quale  ò  morto  ner  noi«  acciocdi»^ 
o  che  vègliaou^  o.che  donniamo,  vÌTÌaa^ 
insieme  con  Im*. 

11  Perciò,  consolatevi  gli  uni  gli  aJtr. 
ed  edificate  V  un  1'  altro,  come  sntx& 
fate. 

BrecetH.varii.    Voti  e  ^lutL 

12  Ora,  fratelli,  noi  vi  pr^shiamo  di  n 
conpBocv  coloro  che  fra  voi  locano,  e  cbe 
vi  sòn  preposti  nei  Signoiv^  e  die  vi  aio- 
moniscono"; 

13  E  d' aireni  in  somma  fiÉima  in.  caii'i 
per  r  opera  tox    Vivete  in  iiace  fra  voi 

14  Ora,  fratelli,  noi  vi  esortiamo  ck 
ammoniate  i  disordisiktL*',  oonlcftiate 
posillanimi,  sostentiate  i  deboli^  suiti 
pazienti  inverso  tutti. 

15  Guardate  che  niuno  renda  mais  v^^' 
male  ad  alcuno  ^  ;  anzi  procacciate  sempn^ 
il  bene,  ood  gli  uni  inversa'  ^  altri,  cm^ 
inverso  tutti. 

16  Siate  sempre  aUecri*. 

17  Non  Kstate  mai  a'  orare*". 

Ig  M  ogni  cosa  rdidete  grazie  ^,  pescioc- 


*Roin,1.24,ae.  Ef.  <t,17, 18.  ^iPiet.  1.  li,  15.  «Lnc.  10.16.  .<i  Mat.  ffi.  89.  Glov.ló.li 
Ef.  5.  2.  lPÌ€t:4  8.  'nit.20.S6;  Ef.4(2B.  àTèssj  8.7,  ecc.  /IfSet.S.  ]£  *LC3or.ls- 
20.  ecc.  *  1  Cor.  15.  51,  ecc.  ^  ,^  *  Mat.  24. 80. 8L    Fat.  1 .  11.  '  Glov.  12.  26  :  14.  .S;  17. 2< 

»  M^t.  24.  8.  36.  Fat  1./.  "  Mat.  24.  43, 44.  2Piet.8.  lÒ.  •18.18:6^.  Lue.  17. 27-2? 
^Ma#.25..'y.l8.^^«R<»n.l8.11^18.  '^.6.U,«>c.  •  «  Teis.  2L 18. 14.  «ItoiiU.8,9. 
«lTim.5.17.  Eb.lSil6,17,  •2T4a8.8.11,12.  ^*!Bom,16.t  GalT6.1.2..  ySV.Wli' 
"rov._20.22;24.29.  Jfat.5.89,44.  ■ItonJ.12.17..  .•2Cor.B.10.  e3.4.4.  "OoLlierii. 
Vii.  5.  20.    Col.  3. 17. 
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^rdsto  vendicatore. 


2  TESSALOIOCESI,  1.  2. 


i'  anticristo. 


thè  tale  è  la  volontà  di  Bio  in  Cristo 
jresù  inverso  voi. 

19  Non  ispegnete  lo  Spirito*. 

20  Non  isppezzate  le  profezie*. 

21  Provate  ogni  cosa*,  ritenete  il  be- 
ile. 

22  Astenetevi  da  ogni  apparenza  di 
male. 

23  Or  r  Iddio  della  pace  vi  santifichi 
eé^Ii  stesso  tutti  intieri;  e  sia  conservato 
intiero  il  vostro  spirito,  e  1'  anima,  e  il 


eorpo,  senza  biasimo,  all'  avvenimento 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo^. 

24  Fedele  è  colui  che  vi  chiama*,  il  quale 
ancora  lo  farà. 

25  Fratelli,  prosate  per  noi/. 

26  Salutate  tutti  i  Rateili  con  un  santo 
bacio. 

27  Io  vi  scongiuro  per  lo  Signore,  che  que- 
sta epistola  sia  letta  a  tutti  i  santi  hateUi. 

28  lA  grazia  del  Signor  nostro  Gesji 
Cristo  sia  con  voù    Amen. 


SECONDA  EPISTOLA  DI   S.   PAOLO   APOSTOLO" 

A'  TESSALONICESI. 


Soprascritta  e  «aiuti. 

1  PAOLO,  e  Silvano,  e  Timoteo,  alla 
^  chiesa  de'  Tessalonicesì.  cJie  è  in 
Dio,  nostro  Padre;  e  nel  Sighor  Gesù 
Cristo; 

2  Grazia  a  voi,  e  pace,  da  Dio  nostro 
Padre,  e  dal  Signor  Gesù  Cristo. 

Pì'O0raH  e  eogtama  dei  TestaloTticeH  in  fede  e 
rarità^  ad  onta  delle  pertéetuBioni^  delle  quali 
Dio  farà  vendetta. 

3  Koi  siamo  obbUgati  di  render  sempre 
grazie  di  voi  a  Dio,  fratelli,  come  egu  è 
ben  convenevole  ;  perciocché  la  vostra  fwie 
cresce  sommamente,  e  la  carità  di  ciascun 
di  tutti  voi  abbonda  tra  voi  scambievol- 
mente. 

4  Talché  noi  stessi  ci  gloriamo  di  voi 
nelle  chiese  di  Dio,  per  la  vostra  sofferenza, 
e  fede,  in  tutte  le  vostre  persecuzioni,  ed 
afflizioni,  che  voi  sostenete. 

511  che  è  una  dimostrazione  del  giusto 

Sludicio  dìDU)',  acciocché  siate  reputati 
egni  del  regno  di  Dio,  per  lo  quale  an- 
cora patite. 

6  Conciossiaehè  sia  cosa  giusta  appo  Id- 
dio, di  rendere  afflizione  a  coloro  che  vi 
affliggono^; 

7  £a  voi,  che  siete  afflitti,  requie  con 
noi,  quando  il  Signor  Gesù  Cristo  appa- 
rirà dal  cielo',  con  gli  angeli  della  sua 
potenza: 

8  Con  fuoco  fiammeggiante ',  prendendo 
vendetta  di  coloro  ^  nfm  conoscono 
Iddìo,  e  di  odoro  che  non  ubbidiscono 
air  evangelo  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo*". 

9  I  quali  porteranno  la  pena,  la  perdi- 
zione eterna,  dalla  faccia  del  Signore",  e 
dalla  gloria  della  sua  possanza; 


10  Quando  egli  sarà  venuto  per  esser 
glorificato  ne'  suoi  santi,  e  renduto  mara- 
vìglioso  in  tutti  i  credenti  (conciossiaehè 
alla  nostra  testimonianza  appo  voi  sia 
stata  prestata  fede)  in  quel  giorno. 

11  Per  la  qual  cosa  ancora  noi  preghiatno 
del  continuo  per  voi,  che  V  Iddio  nostro 
vi  feccia  degni  di  questa  vocazione,  e  com- 
pia tutto  il  beneplacito  della  sua  bontà, 
e  1'  opera  della  feae,  con  potenza; 

12  Acciocché  sìa  glorificato  il  nome  del 
Signor  nostro  Geasù  Cristo  in  «voi,  e  voi  in 
lui  ;  secondo  la  grazia  dell'  Iddio  nostro, 
e  del  Signor  Gesù  Cristo. 

Il  ritorno  di  Oritto  sarà  preceduto  dalla  mani- 
festopione  dell'  anticristo. 

O  Oft  noi  vi  preghiamo,  fratelli,  per 
^  r  avvenimento  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  e  per  lo  nostro  adunamento 
mhii", 

2  Che  non  siate  tosto  smossi  della  men- 
te**,  né  turbati,  né  perisplrito,  né  per  paro- 
la, né  per  epistola,  come  da  parte  nostra, 
quasi  che  il  giorno  di  Cristo  sopmstia  vi- 
cino. 

3  Ninno  v'  inganni  per  alcuna  maniera  ; 
perciocché  qtiel  giorno  non  verirtt  che 
prima  non  sia  venuta  Y  apostasia',  e  non 
sia  noamfestato  1'  uomo  del  peccato,  il 
figUuol  della  perdizione*'. 

4  Queir  avversario,  e  quel  che  s' innalza 
sop^  ehìunque  é  chiamato  dio,  o  divinità; 
talché  siede  nel  tempio  di  Dio,  come  Dio  ; 
mostrando  sé  stesso,  e  dicendo^  eh'  egU  é 
Dio*. 

5  Non  vi  ricordate  voi  che,  essendo  an- 
cora appo  voi,  io  vi  diceva  queste  cose  ? 

6  Ed  ora  voi  sapete  dò  che  io  ritiene,  ac- 
ciocché egli  sia  manifestato  al  suo  tempo. 

7  Perciocché  già  fino  ad  ora  opera  il 


•Kf.4.S0.  *1C5ot.  14.1. 

'  1  Cor.  L  0;  10.  IS.   2  Tms.  8.  S 


M  Cor.  2.16.    lGl<n'.4. 1.  ««l  Cor.  1.8.    iToss.  3.18. 

/Col. 4. 2,8.       «Til.  1.28.       »Apoo.6.10.       ilteBS.llB. 

Apodi  18.       »Éb.  10. 87;  12.29.   2Piet.8.7.        •"Roin.2.8.       "  18.2.1».        MJ^.4.ia 
Inerir.     ' Mat.  24. 4,  ecc.   IGioY.f  1.     flTiin.4. 1.     'Df».  7.25.    iaiov.2.1B,   Ip^ 
11,  ecc.     •  Dan.  11. 86.    Apoc.18.6.  ^^ 
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n  fMaleHo  ddT  imquUà. 


1  TDfOTEO,  L 


Esortazioni  vatrit;  soluti 


miflterio  dell*  inùiuità'  ;  a»peUtmdo  solo 
che  colui  che  lo  ritiene  al  presente  aia  tolto 
dimezzo. 

8  £  allora  sarà  manifestato  ouell*  empio, 
il  quale  il  Signore  distnifflrara  per  lo  spi- 
rito della  sua  bocca^  e  naurrà  al  niente 
per  r  i^ypanzion  del  suo  avvenimento. 

9  Dd  qual  empio  Y  avvenimento  sarà,  se- 
condo! operazione  di  Sabuia,  con  ogni  po- 
tenza, e  prodigi,  e  miracoli  di  menzoma"  ; 

10  £  con  ogni  inganno  d*  iniquità,  in 
coloro  che  periscono,  perciocché  non  han- 
no diito  luogo  all'  amor  della  Terìtà,  per 
esser  salvati. 

11  E  però  Iddio  manderà  loro  efficacia 
d*errorej  affin  che  credano  alla  menzogna  <<; 

12  Acciocché  sieno  giudicati  tutti  coloro 
die  non  hanno  creduto  alla  verità,  ma  si 
son  compiaduti  nell'  iniquità. 

13  Ma  noi  siamo  obbliflàti  di  render  del 
continuo  grazie  di  voi  a  Dio^fratelli  amati 
dal  Si^ore,  di  ciò  che  Iddio  vi  ha  detti 
dal  prmcipio  a  salute,  in  santiiicazion  di 
Spinto,  e  xede  alla  verità*. 

14  A  che  egli  vi  ha  chiamati  per  lo  no- 
stro evangdo,  all'acquisto  della  gloria  dd 
Signor  nostro  Gesti  Crìsto/. 

15  Perciò,  fratelli,  state  saldi,  e  ritenete 
gì  insegnamenti  che  avete  imparati  per 
parola,  o  i«r  epistola  nostra. 

16  Ora,  il  Si^or  nostro  Gesti  Cristo 
stesso,  e  V  Iddio  e  Padre  nostro,  il  qual 
ci  ha  amati,  e  ci  ha  data  etema  consola- 
zione, e  buona  speranza  in  grazia  ; 

17  Consoli  i  cuori  vostri,  e  vi  confermi 
in  ogni  buona  parola,  ed  opera. 

Esortazioni  varie—Sahtti. 

Q  NEL  rimanente,  fratelli,  pregate  per 
^  noi,  acciocché  la  parola  del  Signore 
corro,  e  sia  glorificata^,  come  fra  voi. 

2  £  acdocchò  noi  siam  liberati  dagli 
uomini  insolenti,  e  malvagi  ;  conciossia- 
diè  la  fede  non  da  di  tutti^. 

3  Or  il  Signore  é  fedele,  il  quale  vi  laf- 
fenuerà|  e  vi  guarderà  dal  maligno'. 

4  E  noi  ci  confidiam  di  voi,  nel  Signore, 


che  Toi  fate,  6  farete  le  coae  che  vi  opi- 
niamo. 

5  Or  il  Signore  addirizzi  i  vostri  end 
ali*  amor  di  Dio,  e  alla  paziente  aspeaa- 
zione  di  Cristo. 

6  Ora,  fratelli,  noi  vi  ordiniamo,  nel  o 
me  dd  Si^or  nostro  Gesù  Oisto,  cbeii 
ritiriate  da  ogni  fratello,  che  cammina 
disordinatamente',  e  non  secondo  Y  inse^ 
gnamento  che  ha  lioevuto  da  noi. 

7  P^docchò  voi  stessi  sapete  come  d 
conviene  imitare*";  (X)nciossiachè  none 
siam  portati  diaordìnataynente  fra,  voi": 

8  E  non  abbiam  mangiato  il  pane,  ri- 
cevutolo da  alcuno  in  dono  ;  ma  con  bà^ 
ca,  e  travaglio,  lavorando  notte  e  giorou, 
per  non  gravare  alcun  di  voi^ 

9  Non  già  che  non  ne  abbiamo  la  pò 
desta  ^  ;  ma  per  darvi  noi  stessi  per  esem 
pi,  acciocché  e'  imitiate. 

10  Perciocché  ancora,  quando  eravam- 
appo  voi.  vi  dinunziavamo  questo  :  che  >- 
non  vuol  lavorare  non  mangia. 

11  Imperocché  intendiamo  che  fra  t< 
ve  ne  sono  alcuni  che  caraminano  disc: 
dinatamente  **,  non  facendo  opera  alcom 
ma  occupandosi  in  cose  vane. 

12  Or  a  tali  dinunzìamo,  e  li  esorthiEo 
per  Io  Signor  nostro  Gesù  Cristo  che  k- 
vorando  quietamente,  mangino  il  pane 
loro*. 

13  Ma,  Quant^  è  a  voi,  fratelli,  non  vi 
stancate  facendo  bene*. 

14  El  se  alcuno  non  ubbidisce  alla  d>^ 
stra  parola,  ^ii7n.i.V%^a  per  questa  epistoh 
notate  un  tale,  e  non  vi  mescolate  Cvi 
lui**,  acciocché  si  vergogni 

15  Ma  pur  noi  tenete  per  nemico,  ani 
ammonitelo  come  fratello". 

16  Or  il  Signore  stesso  della  pace  vi  diu 
dd  continuo  la  pace  in  ogni  maniera.  I 
Signore  Ha  con  tutti  voi. 

17  H  saluto  di  man  propria  di  me 
Paolo,  che  é  un  segnale  m  ogni  epistola: 
così  scrivo. 

18  La  grazia  del  Sijgnor  nostro  Gt&n 
Cristo  sia  con  tutti  voi.    Amen. 


PRIMA   EPISTOLA  DI  S.   PAOLO  APOSTOLO 

A  TIMOTEO. 


Soprcucritta  e  «aluti. 
1   PAOLO,  apostolo  di  Gesù  Cristo,  per 
*  comandamento  di  IMo*,  nostro  Sal- 
vatore; e  dd  Signor  Gesù  Cristo,  nostra 
speranza; 
2  A  Timoteo,  mio  vero  figliuolo  in  fede  *'; 


grazia,  miserieordìa,  e  pace,  da  Dio  nostra 
Padre,  e  da  Cristo  Gesù,  nostro  Signore: 

Le  false  dottrine  e  V  ewmgelo  della  oraàa.~i' 
buon  combattimeHto. 

3  Siccome  io  ti  esortai  di  rimanere  i:. 


■  1  Giov.  2. 18;  4. 8.    Apoc.  17.  5,  ecc.  »  Dan.  7. 10. 11. 

Apoc.  18. 13.         '  Rorm.  1.  24.  eoe.        •  Ef.  1.  4.  .  l  Piet.  1. 2. 
»  Rom.  10. 16.  *  Giov.  17.  15.    1  Cor.  10.  LS.    2  Piet.  2. 9. 

"»  1  CJor.  n.  1,  e  rif.        **  1  Tess.  2. 10.        •  Pat.  18.  8.  e  rif. 
■  "  Tim.  6. 18.         •  Ef.  4.  28.    1  TesB.  4.  11.         «  Gnl,  &  d. 
88.  5.14.       *  Fat.  9. 15.  e  rif.       «Tat.  16.1.    1  Cor.  4. 17. 
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Apoc.  19. 15. 
/Giov.  17.  22. 
'  Rom.  16. 17. 
'  1  Cor.  9. 6.  ecc. 
•  ver.  6,  e  rif. 
FlL2.19wecc 


*  Mat.  24. 2^ 

'  Col.  4.  2,  S. 

1  Cor.  5.  ll-l:;. 

*  Oen  8.  ly. 

•Ii«T,  19.17. 


n  fine  della  legge. 


1  TIMOTEO,  2. 


Doveri  deUe  don/ne' 


j}f  eso,  quando  io  andava  in  Maoedoma, 
a  che  tu  dinunzii  ad  alcuni  che  non  in- 
«gnino  dottrina  diversa". 

4  E  che  non  attendano  a  favole,  e  a  ge- 
lealogie  senza  fine^;  le  quali  producono 
)iuttosto  quistioni,  che  edifìcazion  di  Dio, 
:he  è  in  fede. 

5  Or  il  fine  del  comandamento  è  carità''; 
li  cuor  puro,  e  di  buona  coscienza,  e  di 
fede  non  finta. 

6  Dalle  quali  cose  alcuni  essendosi 
sviati,  si  son  rivolti  ad  un  vano  parlare; 

7  Volendo  esser  dottori  della  legge,  non 
intendendo  né  le  cose  che  dicono,  ne  quelle 
delle  quali  affermano. 

8  Or  noi  sappiamo  che  la  legge  è  buona  <*, 
se  alcimo  V  usa  legìttimamente. 

9  Sapendo  questo  :  che  la  le^e  non  è 
posta  al  ^usto,  ma  ai^l'  iniqui,  e  ribelli, 
agli  empi,  e  peccatori,  agU  scellerati,  e 
profani,  agli  ucciditori  di  padri  e  madri, 
a'  micidiali*; 

10  A'  fornicatori,  a  quelli  che  usano 
co'  maschi,  a'  rubatorì  d'  uomini,  a'  fal- 
sari, agli  spergiuratori  ;  e  se  vi  è  alcun'  al- 
tra cosa  contraria  alla  sana  dottrina  ; 

11  Secondo  V  e  vangelo  della  gloria  del 
beato  Iddio,  il  qual  m'  è  stato  fidato. 

12  E  rendo  grazie  a  Cristo  nostro  Si- 
gnore, il  qual  mi  fortifica,  eh'  egli  mi  ha 
reputato  fedele/,  ponendo  al  ministerio 
me; 

13  n  quale  innanzi  era  bestemmiatore, 
e  persecutore,  ed  ingiurioso^;  ma  mise- 
ricordia mi  è  stata  fatta,  perciocché  io 
lo  feci  ignorantemente,  non  avendo  la 
fede. 

14  Ma  la  grazia  del  Signor  nostro  è  so- 
prabbondata ^  con  fede  e  carità,  che  è  in 
Cristo  Gesù. 

15  Certa  è  questa  iKurola,  e  degna  d' es- 
sere accettata  per  ogni  maniera  :  che  Cristo 
Gesù  è  venuto  nel  mondo,  per  salvare  i 
peccatori  S  de'  quali  io  sono  u  primo. 

16  Ma,  per  questo  mi  è  stata  fatta  mi- 
sericordia, acciocché  Gesù  Cristo  mo- 
strasse in  me  primieramente  tutta  la  sua 
clemenzii.  per  essere  esempio  a  coloro 
che  per  F  avvenire  crederebbero  in  lui  a 
vita  etema. 

17  Or  al  Re  de'  secoli,  immortale',  in- 
visibile, a  Dio  solo  savio,  sia  onore*  e 
gloria"*  ne'  secoli  de'  secoh.    Amen. 

18  Io  ti  raccomando  questo  comanda- 
mento, o  figliuol  Timoteo:  che  secondo 
le  profezie  che  innanzi  sono  state  dì  te, 
tu  guerreggi,  in  virtù  cT  esse,  la  buona 
gucEra". 


19  Avendo  fede,  e  buona  coscienza;  la 
quale  avendo  alcuni  gettata  via,  hanno 
tatto  naufrago  intomo  alla  fede. 

20  De'  quah  è  Imeneo",  ed  Alessandro^, 
i  quali  10  ho  dati  in  man  di  Satana^,  ac- 
ciocché sieno  castigati,  ed  ammaestrati  a 
non  bestemmiare. 

OraaUmi  da  forgi  per  tutti  gli  uomini. 

O  IO  esorto  adunque,  innanzi  ad  ogm 
^  cosa,  che  si  faccian  preghiere,  ora- 
zioni, richieste,  e  ringraziamenti  per  tutti 
gli  uomini. 

2  Pei  re,  e  i)er  tutti  quelli  che  sono  in 
dignità*";  acciocché  i>ossiam  menare  una 
tranquilla  e  quieta  vita,  in  ogni  pietà  ed 
onestà. 

3  Perciocché  quest'  è  buono  ed  accet- 
tevole nel  cospetto  di  Dio,  nostro  Sal- 
vatore; 

4  II  quale  vuole  che  tutti  gli  uomini 
sieno  salvati',  e  che  vengano  alla  cono- 
scenza della  verità  ^ 

6  Perciocché  v*  è  un  sol  Dio,  ed  anche 
un  sol  Mediatore**  di  Dio,  e  degli  uomini  : 
Cristo  Gesù  uomo. 

6  II  quale  ha  dato  sé  stesso  per  prezzo 
di  riscatto  per  tutti  *  ;  secondo  la  testimo- 
nianza riserbcUa  a'  propri  tempi. 

7  A  che  io  sono  stato  costituito  bandi- 
tore, ed  apostolo,  (io  dico  verità  in  Cristo, 
non  mento*,)  dottor  de'  Gentili  in  fede*', 
e  verità. 

8  Io  voglio  adunque  che  gli  uomini  fac- 
ciano orazione  in  ogni  luogo^  alzando  le 
mani  pure,  senza  ira  e  disputazione. 

Doveri  delle  donne. 

9  Simigliantemente  ancora  che  le  donne 
si  adomino  d' abito  onesto,  con  verecon- 
dia e  modestia;  non  di  trecce,  o  d' oro,  o 
di  perle,  o  di  vestimenti  preziosi'*'*; 

10  Ma,  come  si  conviene  a  donne  che 
fanno  professione  di  servire  a  Dio  per  opere 
buone. 

11  La  donna  impari  con  Bilenzio,  in  ogni 
soggezione. 

12Ma  io  non  permetto  alla  donna  d' in- 
8^n[ìare'^,  né  d'  usaro  autorità  sopra  il 
marito*^;  ma  ordino  che  stia  in  silenzia 

13  Perciocché  Adamo  fu  creato  il  primo, 
e  poi  Eva**. 

14  E  Adamo  non  fu  sedotto;  ma  la  don- 
na, essendo  stata  sedotta,  fu  m  cagion  di 
trasnessione^. 

15  Ma  pure  sarà  salvata,  partorendo  fi- 
gliuoli, se  saranno  perseverate  in  fede,  e 
carità,  e  santificazione,  con  onestà. 


•Gal.  1.6-8.       * 2 Tim. 2. 14, 16,  28.    Tit.8.9, 
«  Gal.  8. 19.       /  2  Cor.  8.  5, 6.       '  Fat.  9. 1.  e  rif. 


*  Rom.  18. 8. 10.    Gal.  5. 14. 
kJtom.5.§).    1  Cor.  15. 10. 


*  Kom.  7. 12, 
^...  ».  «.  V  .^.  «.iw»..  w.  -«.    .  <^..  s.».  *v.       *  Lue.  5.  ^: 

19.10.  Eom.6.8w  <  Dan.  7. 14.  1  Tim.  6. 16, 16.  "ICron.».  10,11.  «  1  Tina.  6. 18,  e  rif. 
«2Tim.2.17.  '2Tim.4.14.  «1  Cor. 5. 5.  "Barn.  13. L  •fizec.18.28.  Giov. 8. 16. 17. 
2  Piet  8. 9.  •  Giov.  17. 8.  •  Eb.  8. 6 ;  9. 15.  •  Mat  20.  SS.  Ef.  1. 7.  Tit.  2. 14.  «  Rom.  9. 1, 
«  rif.  »  Rom.  11. 18;  15. 16.  •  Mal.  1. 11.  Giov.  4.  21.  ••  1  Piet.  8.  8,  4.  »»  1  Cor.  14.  S4. 
^Ef.6.24.      M  Gen.  2. 18, 22.    1  Cor.  11.8,9.       "Gen.S.fi. 

959 


Ve9eovi  e  diaetmi» 


1  TmOTBO,  Si  4. 


jki  grande  apostata. 


Doveri  dei  te$rovi  e  dei  diaront. 

3  CERTA  è  queaia  parola:  Se  alcuno 
dMÌdem  V  ufficio  di  v«flCovo'*»  desi- 
dera una  buona  operai. 

2  Bifloena  adunque  che  il  vescovo  aia 
irrei>renaibile'',  marito  d' una  0oto  moglie, 
sobrio,  vigilante,  temperato,  onesto,  vo- 
lonterom  albersator  de'  forestieri,  atto  ad 
insegnare: 

3  Non  dato  al  viuo<',  non  percotitoie, 
n(Hi  disonestamente  cupido  del  guada- 
gno; ma  benigno,  non  contenzioso,  non 
avaro". 

4  (Jhe  governi  bene  la  sua  propria  fa- 
miglia, cne  tenga  i  iigUuoU  in  soggesione, 
con  ogni  gravita. 

5  Oik,  se  alcuno  non  sa  governar  la  sua 
propria  famiglia,  come  avrà  egli  cura  della 
chiesa  di  Dio?) 

6  Ohe  non  sia  novizio;  acciocché,  dì- 
venendo  gonfio,  non  cada  nel  giudicio  del 
diavolo. 

7  Or  conviene  eh'  egli  abbia  ancora 
buona  testimonianza  da  <iue'  di  fuohA 
acciocché  non  cada  in  vituperio,  e  nel 
laccio  del  diavolo. 

SPaiùneiite  bUogrui  che  i  diaconi^  neno 
gravi,  non  doppi  in  parole,  non  dati  a 
molto  vino,  non  disonestamente  cupidi 
delguadagno. 

9  Che  ritengano  il  misterio  della  fede  in 
pura  coscienza. 

10  Or  questi  ancora  sieno  prima  provati, 
poi  servano,  se  sono  irr^rensibilL 

11  Simigliantemente  Bìcno  le  kr  mo^^ 
gravi,  non  calunniatrìci,  sobrie,  fedeh  in 
ogni  cosa. 

Ì2  I  diaconi  sien  mariti  d'  una  Mia 
moglie,  governando  bene  1  figliuoli,  e  le 
proprie  nunìglie. 

13  Perciocché  coloro  che  avsanno  ben 
servito  si  acquistano  un  buon  grado*,  e 
gran  libertà  ndla  fede,  eh'  é  m  Cristo 
Gesù. 

14  io  ti  scrivo  queste  cose,  spesando  di 
venir  tosto  a  te. 

15'  E  se  pur  tardo,  acciocché  tu  sappi 
come  si  oonvien  eonveraar  nella  casa  ai 
Dio,  che  é  la  chiesa  dell'  Iddio  vivente^ 
ooionna  e  sostegno  della  verità.    , 

16  E  senza  veruna  contradi^one,  grande 
è  il  misterio  della  pietà:  Iddio  é  stato 
manifestato  in  oanie"*,  é  stato  giustifioato 
in  Ispirito",  é  apparito  agli  angeU.^^  ò 
stato  predicato  a'  Gentili^,  éstaJto  creduto 
nel  mondo,  é  stato  elevato  in  gloria^. 


L' apogtMfa  degli  vXHuA  temt^, 

A  OR  lo  Spirito  dice  e^tfessaioemc'. 
^  che  n^li  ultimi  tempi  alconi  ap*jsu- 
teranno  dalla  fede'  attendendo  a  spt±: 
seduttori S  e  a  dottrine  diaboliche; 

2  D'  uomini  che  proporranno  cose  iU 
per  ipocrisia"»  cauterizzati  nella  xs^cfo» 
coscienza. 

.3  Che  vieteranno  il  maritarsi*,  e  coMn- 
deranno  d'  astenerai  da'  cibi,  che  I<ylu 
ha  creati,  acciocché  i  fedeli,  e  quelli  xe 
liànno  conosciuta  la  verità,  li  usinu  e/. 
r^idimento  di  grazie  *. 

4  Ck)nciossiacchò  ogni  creatura  di  l'i 
sia  buona,  e  niuna  sia,  da  riprovare^,  es- 
sendo usata  con  rendimento  di  grazie; 

5  Perciocché  ella  é  santificata  per  j 
parola  di  Dio,  e  per  V  orazione. 

Fedeltà  e  diligertxa  nel  vinUterio. 

6  Rappresentando  queste  cose  a*  bs.- 
tdli,  tu  sarai  buon  ministro  di  G«>i 
Cristo,  nndrito  nelle  parole  della  fece.  '. 
della  buona  dottrina, la  qual  tu  hai  l<d 
compresa. 

7  Ma  schiva  le  favole  profane,  e  da  m^ 
chic  ;  ed  esercitati  alla  pietà. 

8  Perciocclié  V  esercizio  corporale  è  ni-: 
a'poca  cosa':  ma  la  pietà  ò  utile  ad  o^ 
ooaa^,  avendo  la  promessa  della  vita  r*^ 
sente,  e  della  futura^. 

8  Certa  è  questa  parola,  e  detona  d' es- 
sere accettata  per  ogni  maniera. 

10  Conciossiachò  per  questo  travagJ^ 
mo^»  e  siamo  vituperati  ;  perciocché  abfij^ 
mo  sperato  nell'  Iddìo  vivente,  il  <4iui). 
é  Salvator  di  tutti  gli  uonùni,  prinapu. 
mente  de'  fedeli 

11  Annunzia  queste  cose,  ed  insegna/f. 
12.Niuno  sprezzi  la  tua  ^ovanezza*'';  f.x 

su  esempio  de*  fedeli^,  m  parola,  in  cor 
versaàone,  in  carità,  in  I^irito,  in  fedt. 
in  castità. 

Ì3  Attendi  alla  lettura,  all'  esortaàone. 
alla  dottrina,  finché  io  venga. 

14  Non  trascurare  n  dono  c^  è  in  te  ^ 
il  quale  ti.  é  stato  datoper  profezia, coi 
r  imposiàondelle  mani^dèl  coUegiodegl 
anziani. 

X5  Medita  queste  cose,  e  vaca  ad  &se: 
aociocdiò  il  tuo  avanzamento  sia  mani- 
festo fra  tuttL 

16  Attendi  a  te  stesso,  e  alla  dottrim 
persevera  in  queste  cose  ;  perciocché,  t- 
oe^do  questo,  salverai  te  st«»o^  e  coW 
che  ti  ascoltano. 
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veeehd,  le  vedove. 


1  TIMOTEO,  6.  6. 


ffli  amianit  i  servi. 


IveòeM  e  le  vedove. 


^  KONisgridar  l'uomo  attempato'*,  ma 
^  esattalo  c»me  padre,  i  giovani  come 
'ratdlì, 

2  Iie  donne  attempate  come  madri,  le 
Rovani  come  sorelle,  in  ogni  castità. 

3  Onora  le  vedoye,  che.flo»  veramente 
vedove. 

4  Ma,  ae  alcuna  vedova  ha  de*  fi^^iuoli, 
o  de'  nepotì,  imparino  essi  imprima  d' usar 
pietà  inverso  que'  di  casa  loro,  e  rendere 
il  cambio  a'  loro  antenati^;   perciocché 

auest'  ò  buono  ed  accettevole  nel  cospetto 
iDio. 

5  Or  quella  che  è  veramente  vedova,  e 
lasciata  sola,  spera  in  Dio^  e  persevera 
in  preghiere  ed  orazioni,  notte  e  giorno. 

6  Ma  la  voluttuosa,  vivendo,  ò  morta. 

7  Anche  queste  cose  annuncia,  accioc- 
ché sieno  ineprensibilL 

8  Chò  se  alcuno  non  provvede  a'  suoi, 
e  principahuioite  a  que^  di  casa  «uà,  esli 
ha  rinnegata  la  fede,  ed  ò  peggiore  che 
un  infedele. 

9  Sia  la  vedova  assunta  nel  numero 
deUe  vedove,  non  di  minore  età  che  di 
sessant'  anni,  la  qual  sia  stata  moglie 
d' un  8o{  manto; 

10  Che  abbia  testimonianza  d'  opere 
buone;  se  ha  nudriti  i  suoi  figliuoli,  se 
ha  albergati  i  forestieri**,  le  ha  lavabi  i 

Siedi  de'  santi',  se  ha  sovvenuti  gli  af- 
itti, se  del  continuo  è  ita  dietro  ad  ogni 
buona  opera. 

11  Ma  rifiuta  le  vedove  più  Rovani, 
perciocché,  dopo  che  hanno  lussuriato  con- 
tro  a  Cristo,  vogliono  maritarsi  ; 

12  Avendo  condannazione,  perciocché 
hanno  rotta  la  prima  fede. 

13  Ed  anche,  etsendo,  oltre  a  ciò,  oziose, 
imparano  ad  andare  attorno  per  le  case; 
e  non  sol  sono  oziose,  ma  anche  ciancia- 
trìci  e  curiose,  parlando  di  cose  che  non 
si  convengono. 

14  Io  voglio  adunane  che  le  giovani 
vedove  si  maritino^,  faccian  figliuoli, 
sieno  madri  di  famigha,  non  dieno  all'  av» 
versano  alcuna  occasione  di  maldicenza. 

15  Conciossiaché  già  alcune  si  sieno 
sviate  dietro  a  Satana. 

16  Se  alcun  uomo,  o  donna  fedele,  ha 
delle  vedove,  sovvenga  loro,  e  non  sia 
la  chiesa  gravata,  acciocché  possa  hastaro 
a  sovvenir  quelle  che  ton  veramente  ve- 
dove. 

I  dMritH  dtffli  atuUnU.-^OomtffU  vaHi. 

17  Gli  anziani,  che  fanno  bene  1'  uflldf) 
della  presidenza,  sien  reputati  Oàmii  di 


doppio  onore  ;  principalmente  quelli  che 
faticano  ndla  parola  e  nella  dottrina^: 

18  Perciocché  la  scrittura  dice:  Non 
metter  la  museruola  in  bocca  al  bue  che 
trebbia:  e;  L'  operaio  è  d^no  del  suo 
premio*. 

19  Non  ricevere  accusa  contro  all'  an- 
ziano, se  non  in  su  due  o  tre  testimoni  '. 

20  Riprendi,  nel  cospetto  di  tutti,  quelli 
che  peccano';  acciocché  gli  altri  ancora 
abbian  timore. 

21  Io  ti  scon^uro  davanti  a  Dio,  e  il 
Signor  Gesù  Cristo,  e  gli  angeli  eletti,  che 
tu  osservi  queste  cose  senza  j)regiu(ucio, 
non  facendo  nulla  per  parziahtà. 

22  Non  imporre  tosto*"  le  mani  ad  al- 
cuno, e  non  partecipare  i  peccati  altrui  ; 
conserva  te  stesso  puro. 

23  Non  usar  più  per  V  innanzi  acqua 
sola  nel  tuo  bere,  ma  usa  un  poco  di 
vino**,  per  lo  tuo  stomaco,  e  per  le  fre- 
quenti tue  infermità. 

24  D' alcuni  uomini  i  peccati  son  mani- 
festi ^  andando  innanzi  a  gìudicio  ;  ma  in 
altri  ancora  seguitano  appresso. 

25  Le  buone  opere  cT  cu<mni  altresì  son 
manifeste;  e  quelle  che  sono  altrimenti 
non  possono  essere  occultate. 

Doven  dei  ient» 

a  TUTTI  i  servi  che  son  sotto  il  mogo* 
^'^  reputino  i  lor  signori  degni  d;  ogiii 
onore;  acciocché  non  sia  bestemmiato  il 
nome  di  Dio.  e  la  dottrina. 

2  E  quelli  che  hanno  signori  fedeli  non 
li  sprezzino,  perché  son  fratelli  ;  anzi  molto 

!)iù  li  servano,  i)erciocché  son  fedeli  e  di- 
etti, i  quali  hanno  ricevuto  U  benefìcio. 
Insegna  queste  cose,  ed  esorta  ad  esse, 

Oorurigli  ed  e$ortazioni  generalL-^ConeUteione, 

3  Se  alcuno  insegna  diversa  dottrina  ^  e 
non  si  attiene  alle  sane  parole  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  e  alla  dottrina  che  è 
secondo  pietà  ' 

4  Esso  ò  gonno,  non  sapendo  nulla*',  ma 
languendo  intomo  a  quistionl,  e  risM  di 
parole,  dalle  quali  nascono  Invidia,  con- 
tenzione,  maldicenze,  mail  sofpotti  ; 

6  Vanedisputazionid'  uomini  corrotti  del- 
la mente  e  privi  della  verità,  che  stiniano 
la  pietà  esser  guailagno  ;  ritratti  da  tali. 

6  Or  veramenée  la  pietà,  con  oontenta- 
mentfi  d'  animo',  è  gran  guadagno. 

7  OmcloMiaché  non  abblam  portato  nul- 
la nel  mondo,  e  chiaro  è  olie  altreii  non 
ne  iKiMittino  portar  nulla  fuori'; 

N  Ma,  avendo  da  nudrirci  e  da  coprirci, 
mnsuui  di  ciò  ontenti". 
W  Ma  coloro  clie  vogliono  arrioclure  ca- 
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//  buon  cotnhattitnento. 


2  TMOTEO.  1. 


Costanxa  nd  miniateric. 


dono  in  tentadone,  ed  in  laccio,  ed  in 
m^te  ooDcupiscenze  iniensate  e  nocive, 
le  quali  affondano  gli  uomini  in  distru- 
zione e  perdizione'. 

10  Perciocché  la  radice  di  tutti  i  mali  è 
r  avarizia;  alla  quale  alcuni  datisi,  si 
sono  smarriti  dalla  fede,  e  si  son  fitti  in 
molte  doglie. 

11  Ma  tu,  o  uomo  di  Dio,  fuggi  queste 
coee*;  e  procaccia  giustizia,  pietà,  fede, 
carità,  sonerenzai  mansuetudine. 

12  Combatti  il  buon  combattimento 
ddla  fede^  apprendi  la  vita  etema  <*,  alla 
quale  sei  stato  chiamato,  e  ne  hai  fatta  la 
buona  confessione  davanti  a  molti  testi- 
moni*. 

13  Io  t' ingiungo  nel  cospetto  di  Dio,  il 
qual  vivifica  tutte  le  cose;  e  di  Cristo 
Gee^  che  testimoniò  davanti  a  Ponzio 
Pilato  la  buona  confessione^; 

14  Che  tu  osservi  questo  comandamento, 
eiiserhdo  immacolato  ed  irreprensibile, 
fino  air  apparizione  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo; 

15  La  quale  a*  suoi  tempi  mostrerà  il 


beato  e  solo  Principe,  il  Se  dei  re,  e  il 
Signor  de'  signori'  ; 

16  U  qual  8ok>  ha  imiiiartalitàedalstx 
una  luce  inaccessibile*;  il  quale  nicz: 
uomo  ha  veduto,  nò  può  vederlo  <  ;  al  quale 
8ia  onore  ed  imperio  eterno^.   Ameo. 

17  Dinonzia  a*  ricchi  nel  ^esente  ì^ 
colo,  die  non  sieno  d*  animo  altiero,  cèè 
non  pongano  la  loro  speranza  neU'  ìsaa- 
ftitndine  delle' rìcchesae*";  ma  nelTIMio 
vivente,  il  qual  ci  pone  dovinowaiìffite 
ogni  cosa,  per  goderne  "  ; 

18  Che  faccian  del  bene,  che  siea  ricdi 
in  buone  opere,  pionti  a  distribuire,  ay 
munichevou'; 

19  Facendosi  un  tesoro  d'  un  buon  fot- 
damento  per  V  avvenire^»  acciocché  tp^ 
prendan  la  vita  etema. 

20  O  Timoteo,  guarda  il  deposito',  séi- 
vando  le  proftuie  vanità  di  paiole,  e  1:^ 
contradizioni  della  falsamente  ncMninati 
sdenza; 

21  Della  quale  alcuni  feoendo  profes- 
sione, si  sono  sviati  dalla  fede.  La  grm 
sia  teco.   Amen. 


SECONDA  EPISTOLA  DI   S.   PAOLO   APOSTOLO 


A  TIMOTEO. 


Sopratcritta  e  galuti. 

\  PAOLO,  apostolo  di  Gesù  Cristo,  per 
^  la  volontà  di  Dio^  secotidp  la  pro- 
messa della  vita,  che  è  m  Cristo  €lesù  ; 

2  A  Timoteo,  figUuol  diletto**,  grazia, 
misericordia,  «pace,  da  Dio  Padre,  e  dal 
Signor  nostro  Cristo  Gesù. 

4ffttto  di  Paolo  per  Timoteo.  EwHazitme  alla 
fermezza  nella  fede^  e  alla  cottanza  nel  mini- 
tterio, 

3  Io  rendo  grazie  a  Dio,  al  qual  servo 
fin  da'  miei  antenati,  in  pura  coscienza'; 
secondo  che  non  resto  mai  di  ritener  la 
memoria  di  te  nelle  mie  orazioni,  notte  e 
giorno  ;  '      . ,       . 

4  Desideroso  di  vederti,  ricordandomi 
delle  tue  lagrime,. acdoochiè  io  sia  ripieno 
d' allegrezza  ; 

5  Biauoendomi  a  m/^moria  la  f^e  non 
finta  che  è  in  te.  la  ^ual  prima  abitò  in 
Loide  tua  avola, .  ed  in  Eunice  tua 
rnadre^;  or  son  persuaso  che.  abita  in  te 
ancora. 


6  Per  la  qual  canone  io  ti  Tammemos>? 
che  tu  ravvivi  il  dono  di  Dio,  il  quale  s 
in  te  per  Y  imposizione  delle  mie  maDi^ 

7  Condossiachò  Iddio  non  ci  abbia  dat" 
^irito  di  timore"  ;  ma  di  forza,  e  d' a- 
more,  e  di  correzione. 

3  Non  recarti  adunque  a  Teigogna  h 
testimonianza  del  Signor  nostro  ,  né  idc 
suo  prigione'';  anzi  partecipa  le  amizioD: 
aeir  evangelq,  secondo  la  virtù  di  Dio'; 

9  n  qual  ci  ha  salvati,  e  ci  ha  chiamati 
per  santa  vocazione;  non  secondo  k 
nostre  opere  ***,  ma  secondo  il  bioprìo  iffo- 
ponimento,  e  grazia  ^^  la  quale  ci  è  stata 
data  in  Cristo  Gesù  avanti  i  tempi  àé 
secoli^. 

10  Ed  ora  è  stata  manifestata  per  F  appa- 
rizione del  Salvator  nostro  Gesù  Cristo  «'^i 
che  ba  distrutta  la. morte,  e  ha  prodotti 
in-  luce  la  vita»  e  V  immortalità,  per 
revangelo**; 

11  A  die  io  sono  stato  posto  bandito» 
ed  apostolo,  e  dottor  de'  Gentili-^. 

12  Per  la  qual  cagione  ancora  io  saSro 
qu#te  cose;  ma  non  me  ne  vergogno^'; 


-y«- 


Consigli  illativi 


2  TIMOTEO,  2,  3. 


€dP  opera  del  mmiiteric. 


perciocché  io  so  a  cui  ho  creduto,  e  Bon 
persuaso  eh*  egli  è  potente  da  guardare  il 
mio  deposito  per  quel  siomo**. 

13  Ritieni  la  forma  delle  sane  parole  ^ 
che  tu  hai  udite  da  me,  in  fede,  e  carità, 
che  è  in  Cristo  Gesù. 

14  Guarda  il  buon  deposito,  per  lo  Spi< 
rito  SantOj  che  abita  in  noi°. 

15  Tu  sai  questo:  che  tutti  quelli  che 
son  neir  Asia  si  son  ritratti  da  me  ;  de' 
cmali  ò  Figello,  ed  Ermog:ene''. 

16  Conceda  il  Signore  misericordia'  alla 
famiglia  di  Onesiforo/;  perciocché  spesse 
volte  eff  li  mi  ha  ricreato,  e  non  si  è  vergo- 
gnato della  mia  catena^. 

17  Anzi,  essendo  a  Bòma,  studiosissi- 
mamente mi  ha  cercato,  e  mi  ha  trovato. 

18  Concedagli  il  Signore  di  trovar  mise- 
ricordia app9  il  Signore  in  quel  giorno^. 
Quanti  servisi  ancora  egli  ha  latti  in 
Efeso,  tu  il  sai  molto  bene. 

O  TU  adunciue.  figliuol  mio,  fortificati 
^  nella  graàa  che  éin  Cristo  Gesù. 

2  E  le  cose  che  tu  hai  udite  da  me,  in 
presenza  di  molti  testimoni,  commettile 
ad  uomini  fedeli',  i  quali  sieno  sufficienti 
ad  ammaestrare  ancora  gli  altri. 

3  Tu  adimque  soffii  afflizioni,  come  buon 
guerriero  di  Gesù  Cristo '. 

4  Niuno  che  va  alla  guerra  s' impac- 
cia nelle  faccende  della  vita,  acciocché 
piaccia  a  colui  che  1*  ha  soldato*". 

5  Ed  anche,  se  alcuno  combatte,  non  ò 
coronato,  se  non  ha  legittimamente  com- 
battuta 

6  Egli  è  convenevole  che  il  lavoratore 
che  fatica  goda  il  primo  i  frutti". 

7  Considera  le  cose  che  io  dico  \  "pex- 
ciocchò  io  prego  il  Signore  che  ti  dia  in- 
tendimento in  ogni  cosa. 

8  Eicordati  che  Gesù  Cristo  é  risuscita- 
to da'  morti**,  il  ^af^  è  della  progenie  di 
Davide,  secondo  il  mio.evangelo. 

9  Nel  quale  io  soffro  afflizione  fino  ad  es- 
ser prigione  ne'  legami^  a  guisa  di  malfat- 
tore ;  ma  la  jiarola  di  Dio  non  é  prigione'^. 

10  Perciò  io  sofiro  ogni  cosa  per  gli 
eletti^  acciocché  essi  ancora  ottengano 
la  salute,, che  è  in  Cristo  Gesù,  con  gloria 
eterna. 

11  Certa  è  questa  parola:  conciossiaché, 
se  morianio  con  Im,  con  lui  altresì  vìve- 
remo*"; 

12  Se  sofiriamo,'  con  lui  altresì  regne- 
remo': se  lo  rinneghiamo,  egli  altresì  ci 
rimirerà*. 

13  Ide  siamo  infedeli,  e£^  pur  rimane 
fedele**;  egli  non  può  rinnegar  sé  stesso'. 


Oomdotta  da  tenerti  veno  gueUi  eh»  ti-  aUo»' 
tana  dtilla  fede  e  dalla  purità  orÌ9tiana, 

14  Bammemora  queste  cose,  protestan- 
do, nel  cospetto  di  Dio,  che  non  si  con- 
tenda  di  parole,  Hchetk  nulla  è  utile,  ami 
è  per  sovvertir  gli  uditori. 

15  Studiati  cu  presentar  te  stesso  ap- 
provato s  Dìo,  operaio  che  non  abbia  ad 
esser  confuso,  che  tagli  dirittamente  la 
parola  della  verità. 

16  Ma  schiva  le  profane  vanità  di  vod; 
perciocché  procederanno  innanzi  a  mag- 
giore empietà. 

17  E  la  parola  di  tali  andrà  rodendo,. a 
guisa  di  gangieoa;  de'  quali  é  Imeneo,  e 
FUeto*; 

18  I  quali  si  sono  sviati  dalla  verità; 
dicendo  che  la  risurrezione  é  già  avve- 
nuta :  e  sovvertono  la  fede  d' alcuni*'. 

19  Ma  pure  il  fondamento  di'  Dio  sta 
fermo,  avendo  questo  sugfiello  :  Il  Signore 
conosce  que'  che  son  suoi',  e:  Bitraggasi 
dall'  iniquità  chiunque  nomina  il  nome 
di  Cristo. 

20  Or  in  una  gran  casa  non  vi  sono  sol 
vasi  d'  oro  e  d'  argento,  ma  ancora  di 
le^o,  e  di  terra''";  e  gli  uni  tono  ad  onore, 
gU  altri  a  disonore. 

21  Se  dunque  alcuno  si  purifica  da 
oneste  cose,  sarà  un  vaso  ad  onorci  santi- 
ficato ed  acconcio  al  servigio  del  Signore^ 
preparato  ad  ogni  buona  opera. 

22  Or  fuggi  fi(li  appetiti  giovanili,  e  pro- 
caccia ffiustizia,  fede,  carità,  pace  con 
quelli  cne  di  cuor  puro  invocano  il  Si- 
gnore**. 

23  E  schiva  le  qidstioni  stolte  e  scem- 
pie, sapendo  che  generano  contese. 

24  Or  non  bisogna  che  il  servitor  del 
Signore  contenda;  ma  che  sia  benigno 
inverso  tutti*",  atto  e  pronto  ad  inse- 
gnare, che  comporti  i  mali  ; 

25  Che  ammaestri  con  mansuetudine  <'<' 
quelli  die  son  disposti  in  contrario,  per 
provar  se  talora  Iddio  desse  lom  di  rav- 
vedersi, per  conoscer  la  verità; 

26  In  maniera  che  tornati  a  sana  mente, 
uscissero  del  lacdo  del  diavolo,  dal  quale 
erano  stati  presi,  per /or  la  sua  volontà. 

CorrueUme  ettrema  degli  uUimi  tempi. 

O  GB  sappi  questo,  che  negli  ultimi 
^  giorni  sopraggiungeranno  tempi  dif- 
ficili". 

2  Perciocché  gli  uomini  saranno  amatoH 
di  loro  stessi,  avari,  vanagloriosi,  superbi, 
bestemmiatori,  disublùdrenti  a  padri  e 
madri,  ingrati,  scellerati; 

3  Senza  afiiezion  naturale,  mancatori  di 


*IFf6t.4.19.       »8mm.S.M.    Tit.1.9.       •Rom.8.11.        4 i Tllb. 4. 10. 16.        VJJfV^* 
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CamuUme  deaU  uUimi  tempi,    2  TIMOTESO,  4.  Paolo  prevede  lawaM- 

2  Che  tu  predichi  la  paiola,  die  ta  tac- 
cia instenwi  a  tempo,  e  fuor  di  tempo; 
riprendi,  sgridai  esorta,  con  ogni  paziema. 
e  dottrina. 

8  Perdocchè  verrà  il  tempo,  die  wc 
comporteranno  la  sana  dottrina*':  m.. 
pÌ2Bcando<  loro  gli  orecchi,  si  accumiilt- 
ranno  dottori,  secondo  1  lor  propri  ap(:«ii- 

ti; 

4  E  rivolteranno  le  orecchie  dalla  recià, 
e  si  volgeranno  alle  favole. 

5  Ma  tu,  sii  vigilante  in  ogni  cosa,  sM 
afflizioni^,  fa  1  opera  d*  evangelista,  q 
appieno  fede  del  tuo  ministeria 

S.  Paolo  prevede  laproaHma  auaftneedàavi 
Timoteo  a  $è.  ìfemzie  di  varie  penane.  &^ 
iMtiJlnali, 

6  Perciocché,  quant'  ò  a  me,  ad  ora  d 
ora  son  per  essere  offerto  a  guisa  d'o&i^ 
da  spandere,  e  soprastà  il  tempo  àé^ 
mia  tornata  a  ca8a^ 

7  Io  ho  combattuto  il  buon  combai^ 
mento,  io  ho  finito  il  corso,  lo  ho  serbati 
la  fede*". 

8  Kel  rimanente,  mi  è  riposta  la  coionj 
della  ^ustizia',  della  quale  mi  f ara  iij 
quel  giorno  retribuzione  il  Signore,  ì 
giusto  Giudice;  e  non  £k>1o  a  me,  mt 
tutti  coloro  ancora  che  avranno  amata  u 
sua  apparizione. 

9  Studiati  di  venir  tosto  a  me. 

10  Perdocchè  Berna'  mi  ha  lascisi'- 
avendo  amato  il  presente  secolo^  e  se  n' -i 
andato  in  Tessalonlca;  Crescente  in  Gai 
lazia,  Tito  in  Dalmazia. 

U  Luca  è  solo  meco*:  prendi  Maico*, 
e  menalo  teco  ;  ^erdoccnò  egli  mi  è  mol(*> 
utile  al  ministeno. 

12  Or  io  ho  mandato  Tichico  in  Meso'. 

13  Quando  tu  verrai,  porta  la  capr^ 
eh'  io  ho  lasciata  in  Troade,  appresso  e. 
Carpo;  e  i  libri,  prìncipalniente  le  pa- 
gamene. 

14  Alessandro,  il  fabbro  di  rame^mi  b^ 
fatto  del  male  assai' ^rendagli  il  Signore 
secondo  le  sue  opere    . 

15  Da  esso  ancora  tu  sruardati;  pe^ 
docchè  egli  ha  grandemente  contzastìio 
alle  nostre  parole. 

16  Ninno  si  è  trovato  meco  nella  nm 
prima  difesa;  ma  tutti  mi  hanno  abbaia 
donato  ;  non  sia  loro  imputato. 

17  Ma  il  Signore  è  stato  meco^,  e  mio^ 
fortificato  ;  acciocché  la  predicazione  fo^ 
per  me  appieno  accertata,  e  che  tutti ' 
Gentili  V  udissero^  ;  ed  io  sono  stato  libe- 
rato dalla  gola  del  leone^. 


fede,  calmmiatori,  inoontiiienti,  spietati, 
senza  amore  inverso  1  buoni  ; 

4  Traditori,  temeiaii^jKOiifl,  uoaJboA  del- 
la voluttà  anzi  che  di  Xno; 

5  Avendo  apparenza  di  pietà,  ma  avendo 
rinnegata  la  forza  d*  essa'*;  anche  tali 

tf  Perdocchè  del  nnmeio  di  oostoio  son 
i^ueUi  ohe  sottentiano  nelle  case,  e  cat- 
tivano donnicduole  cariche  di  peccati  ^ 
T'tate  da  varie  cupidità  ; 
Le  quali  sempre  impalano^  e  giammai 
non  poMono  pervenire  alla  oonosoenza 
della  verità. 

8  Ora,  come  Lume  e  lambie,  contrasta- 
rono a  Mosè",  ood  ancora  costoro  con- 
trastano alla  verità  ;  uomini  corrotti  ddla 
mente,  riprovati  intomo  alla  fede.    . 

9  Ma  non  procederanno  più  oltre;  per- 
docchè la  loro  stoltizia  mik  manifesta  a 
tutti,  siccome  ancom  fu  quella  di  coloro. 

EeorUuione  a  penecerar  nella  conoecenea  e 
nelV  ituegnamento  detta  tana  dottrina. 

10  Ora,  quant*  è  a  te.  tu  hai  ben  com- 
presa la  nua  dottrina»  il  mìo  procedere,  le 
mw  intenzioni,  la  mia  fede,  la  mia  pa- 
zienza, la  mia  carità^  la  mia  sofferenza  ; 

11  Le  mie  persecuzioni,  le  mM  afflirioni, 

f;uaU  mi  sono  avvenute  in  Antiochia,  in 
conio,  in  Listri'';  tvk  mi  quali  ^rsecu- 
zioni  io  ho  sostenute  ;  e  pure  il  signore 
mi  ha  Uberato  da  tutte'. 

12  Ora,  tutti  quelli  ancora,  che  vogUon 
vivere  piamente  in  Cristo  Qesù,  saranno 
perseguiti/. 

13  Ma  gli  uomini  malvagi  ed  ingan- 
natori, procederanno  in  peggio,  seducen- 
do,  ed  essendo  sedotti'. 

14  Ma  tu,  persevera  nelle  cose  che  hai 
imparate,  e  delle  quali  sei  stato  accertato, 
sapendo  da  chi  tu  ^  hai  imparate^  ; 

15  E  che  da  f  andullo  tu  bai  oonosoenza 
delle  sacre  lettere  <,  le  quali  ti  possono 
render  savio  a  salute,  per  la  fede  che  è  in 
Cristo  Gesù. 

16  Tutta  la  scrittura  è  divinamente  in- 
spirata', ed  utile  ad  insegnare,  ad  arspiire, 
a  correggere,  ad  ammaestrare  in  giusti- 
zia'"; 

17  Acdocchè  1*  uomo  di  Dio  sia  com- 
piuto, appieno  fornito  per  ogni  buona 
opera. 

4;  IO  adunque  ftprotesto,  nel  cospetto 
*  di  Dio,  e  del  Signor  Gesù  Cristo,  il 
quale  ha  da  giudicare  i  vivi  ed  i  morti, 
nella  sua  apparizione,  e  nel  suo  regno"  ; 
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JlfÌMÌon«  ceciato 


TITO,  1,  2. 


a  Tito  in  CVe^i 


18  E  il  Signore  mi  libererà  ancom  da 
ogni  mala  opera,  e  mi  salverà,  e  raocoirà 
nel  suo  regno  celeste.  A  ìaisia  la  gloria 
ne'  secoli  de*  aecolL    Amen. 

19  Saluta  PrisciUa.  ed  Aquila",  e  la  fa* 
miglia  d'  OnesiforoA. 

20  Erasto^  è  rimasto  in  Corinto,  ed  io 


ho  lasciato  Trofimo^*  infermo  in  Mi- 
leto. 

21  Studiati  di  venire  avanti  il  vemo. 
Eubulo,  e  Pudente,-  e  Lino,  e  Claudia,  e 
tutti  i  fratelli,  ti  salutano. 

22  Sia  il  Signor  Gesù  Cristo  con  lo  spi^ 
rito  tuo.    La  grada  <ta  con  voi.  Amen. 


EPISTOLA  DI   S.    PAOLO  APOSTOLO 


A  TITO. 


SopnuerUta  «  $alHU. 


1  PAOLO,  servìtor  di  Dio,  e  apostolo 
-*■  di  Gesù  Cristo,  secondo  la  fede  degli 
eletti  di  Dio,  e  la  conoscenza  della  verità, 
che  è  secondo  pietà; 

2  In  isperanza  della  vita  etema*,  la  quale 
Iddio^  che  non  può  mentire^  ha  promessa 
avanti  i  tempi  de'  secoli  ; 

3  £d  ha  manifestata  a'  suoi  T^iropA  tempi 
la  sua  parola,  per  la  predicanone  che  mi 
è  stata  fidata,  per  mapdato  di  Dio,  nostro 
Salvatore; 

4  A  Tito',  mio  vero  figliuolo,  secondo  la 
fede  comune  ;  grazia,  misericordia,  e  i»ce, 
da  Dio  Padre,  e  dal  Signor  Gesù  Cnsto, 
nostro  Salvatore. 

Tito  incaricato  di  dar  ordine  lUla  cki49ii  in 
Creta  e  di  reprimere  i/alai  dottori. 

5  Per  questo  ti  ho  lasciato  in  Creta, 
acciocché  tu  dia  ordine  alle  cose  che  re- 
stano, e  costituisca  degli  tmziani  per  ogni 
<nttà\  siccome  ti  ho  ordinato: 

6  Se  alcuno  è  irreprensibile '.  marito 
d' una  9ola  moglie,  che  abbia  figliuoli  fe- 
deli, che  non  sieno  accusati  di  dissolu- 
zione, nò  contumaci. 

7  Perdocchà  conviene  che  il  vescovo  sia 
irreprensibile  ^  come  dispensatore  della 
casa  di  Dio:  non  di  suo  senno,  non  ira- 
condo, non  dato  al  vino^  non  percotitore, 
non  disonestamente  cupido  del  guadagno  ; 

8  Anzi  volonteroso  alber^tore  de  fo- 
restieri, amator  de'  buoni,  temperato, 
giusto,  santo,  continente. 

9  Che  ritenga  fermamente  la  fedel  pa- 
rola, che  è  secondo  anmuiestramento  ;  ac^ 
ciocchò  sia  sufficiente  ad  esortar  ndla 
sana  dottrina,  e  a  convincere  i  oontradi- 
centi 

10  Perciocché  vi  son  molti  contumaci, 
cianciatori,  e  seduttori  di  menti  ;  princi- 
palmente quei  della  circoncisione*^,  a  cui 
convìen  turare  la  bocca  ; 


11 1  quali  sowerton  le  case  intiere,  in- 
segnando le  cose  che  non  si  convengono, 
per  disonesto  guadagno. 

12  Uno  di  loro^  lor  proprio  profeta,  ha 
detto:  I  Cretesi  «97»  sempre  bugiardi, 
male  bestie,  voitri  pigri. 

13  Questa  testimonianza  è  verace;  per 
questa  cacone  riprendili  severamente, 
acciocché  sieno  sani  nella  fede  ; 

14  Non  attendendo  a  favole  giudaiche, 
né  a  comandamenti  d' uomini  ^  che  hanno 
a  schifo  la  verità. 

15  Ben  è  o^  cosa  pura  a'  puri^;  ma  a' 
contaminati  ed  infedeli,  niente  è  puro  ; 
anzi  e  la  mente  e  la  coscienza  loro  è  con- 
taminata. 

16  Fanno  professione  di  conoscere  Iddio, 
ma  lo  rinnegano  con  le  opere,  essendo  ab- 
bominevoli  e  ribelli,  e  riprovati  ad  ogni 
buona  opera. 

DeU$  9$ortafioni  da  farti  ai  vcoehi^  alle  damme, 
ai  giovani,  ai  «eroi.  Tito  Ha  in  eeemgio  a 
ttUti^ 

O  MA  tu,  proponi  le  cose  convenienti 
^  alla  sana  dottrina. 

2  Che  i  vecchi  sieno  sobri,  gravi,  tem- 
perati, sani  nella  fede,  nella  carità,  nella 
sofferenza. 

3  Parimente,  che  le  donne  attempate 
abbiano  un  portamento  convenevole  a 
santità'';  non  sieno  calunniatrici,  non 
serve  di  molto  vino,  ma  maestre  d' onestà  : 

4  Acciocché  ammaestrino  le  giovani  ad 
esser  modeste,  ad  amare  i  lor  mariti,  ed  i 
loro  figliuoli'  ; 

5  Ad  esser  temperate,  caste,  a  guardar  la 
casal  ad  esser  buone,  soggette  a*  propri 
manti'';  acciocché  la  parola  di  Dio  non 
sia  bestemmiata. 

6  Esorta  simi^liantemente  i  giovani  che 
sieno  temperati. 

7  Kecanao  te  stesso  in  ogni  cosa  per  e- 
sempio  di  buone  opere';  mostrando  nella 
dottrina  integrità  moorrotta,  gravità. 


•Fat.18.2,erif. 
/Nom 
S.  fi,  eco. 


»iTlm.l.l6. 


•Fat.10.22. 
12. 18. 
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«*F»t.20.4:2L». 
0«L8.8.       ÌF»^  " 


'2<Tim.l.l. 
'  1  Tlm. 

1.4. 
&8. 


Xa  oraaia  mlutare. 


FILEMONE. 


Saceomamdazitìiivi,  tcritrii. 


8<  Fallar  aano,  irrepransfalle;  aoòoochò  i 
r  avrenarìo  aia  oonfuao,  non  ayendo  nul' 
la  di  male  da  dir  di  voi*. 

9  Che  i  servi  aieno  soggetti  a'  propri  à' 
gnorì^  oompiaoavoli  m  ogni  ooaa,  non 
ooDtradioenU; 

lOChe  non  naino  frode»ina  mostrino  ogni 
buona  lealtà  ;  acdoochò  in  ogni  cosa  ono- 
rino la  dottrina  di  Dio,  Salvator  nostro^ 

Laffragia  mUmtaremanifulataatuttif  «eióeke 


11  Ferciocchè  la  giaàa  salutare  di  Dio 
è  apparita  a  tutti  gu  uomini*' ; 

12  Àmmaestiandoci  che,  rinunziabdo  al- 
r  empietà,  e  alle  mondane  concupiscenze, 
viviamo  nel  pnaente  secolo  temperata- 
mente, e  giustamente,  e  piamente  ; 

13  Aspettando  la  beato  speranza,  e  Y  ap- 
parizione della  gloria  dei  grande  Iddìo»  e 
Salvator  nostro.  Gesù.  Cristo/. 

14  II  quale  ha  dato  so  stesso  iier  noi^, 
aocioocnò  ci  riscattasse  d' ogni  iniquità,  e 
ci  purificasse  jmsr  essergli  un  popolo  acqui- 
stato in  proprio,  zelante  di  buone  opere  \ 

15  Fropom  queste  cose,  ed  esorta,  e, ri- 
prendi con  ogni  autorità  di  comandare. 
Kiuno  ti  sprezzi. 

O  BICOBDA  loro  che  sieuo  soggetti 
^  a*  principati,  e  alle  podestà  '  ;  che  sieno 
ubbidienti,  prepcuati  ad  ognibuona  opera  <  ; 

2  Che  non  dican  male  di  alcuno;  che 
non  sien  contenziosi,  ma  benigni,  mo- 
strando 0^  mansuetudine  inverso  tutti 
gliuomim"*. 

3  Perdoochè  ancora  noi  eravamo  già 
insensati,  ribelli,  erranti,  servendo  a  varie 
ooncupiscenze,  e  voluttà;  menando  la 
vita  m  malizia,  ed  invidia;  odiosi,  e 
odiando  gli  uni  gii  altri  ". 


4  Ma,  quando  la  faenisnltà  di  Dio,  no- 
stro Salvator,  e  il  ano  amore  invaso  gii 
uomini  è  apparito  : 

6  Egli  ci  na  suvati  ;  non  per  opere 
giuste,  che  noi  abbiam  fatte*;  ma, se- 
condo la  sua  misericordia,  per  lo  la?aa<) 
della  ngenerazione,  e  per  lo  rinnoTV 
mento  dello  Spirito  Santo^  ; 

6  n  quale  egli  ha  copiosamente  spaio 
sopra  noi,  per  Gesà  Cristo,  nostro  ala- 
tore*. 

7  Aocioodià,  caustificati  ner  la  giam 
d' esso**,  Siam  fatti  eredi  deUa  vitaeten& 
secondo  la  nostra  «peranza. 

8  Certa  è  questa  parola,  e  queste  cose 
voglio  che  tu  affermi:  aociocchò  cdotr* 
che  hanno  creduto  a  XHo  abbiano  cois 
d' attendere  a  buone  opere.  Queste  sono 
le  cose  buone  ed  utili  agli  uomini. 

9  Ma  f  ugn  le  stolte  quiationi,  e  le  e^ 
nealogie,  eie  contese  e  risse  intorno  ala 
legge  ;  oonciossiadiè  sieno  inntiU  e  uot 

10  Schiva  r  uomo  eretico,  dopo  la  priim 
e  la  seconda  ammonizione*. 

11  Sapendo  che  fl  tale  ò  sovvertito  e 
pecca,  essendo  condannato  da  sé  stesso. 

Baceimandaxioni  pcatieolari  ;  aalutì. 

12  Quando  io  avrò  mandato  a  tei^^ 
ma,  o  Tlchioo'^  studiati  divenire  amen 
Nicopoli  ;  perciocché  io  son  deliberato  dt 
passar  quivi  il  verno. 

13  Accommiata  studiosamente  Zeiu.ii 
dottor  della  legge,  ed  Apollo  ";  acciocché 
nulla  manchi  loro. 

14  Or  imparino  ancora  1  nostri  d' atta- 
dere  a  buone  opere  per  gli  usi  neceasan, 
acciocché  non  sieno  senza  frutto. 

15  Tutti  quelli  che  sono  meco  ti  wo- 
tano.  Saluta  quelli  che  ci  amano  in  iw^ 
La  grazia  sia  con  tutti  voi.   Amen. 


EPISTOLA  DI  S.   PAOLO  APOSTOLO 

A  FILEMONE. 


Soprascritta,  saìtUi  e  rinaroHamenHé 

1  PAOLO,  prigione  di  Cresù  Cristo*,  e 
il  fratello  Timoteo,  a  Filemone,  nostro 
diletto,  e  compagno  d' opera; 

2  £  aJla  diUìta  Appia.  e  ad  Ardiippo* 
nostro  compagno  di  milizia,  e  alla  chiesa 
cheé  incasatua^; 

3  Grazia  a  voi  e  pace,  da  Dio  Padre 
nostro,  e  dal  Signor  Gesù  Cristo. 


4  Io  rendo  grazie  all'  Iddio  mio',  fo- 
cendo  sempre  di  te  memoria  nelie  sue 
orazioni; 

5  Udendo  la  tua  carità,  e  la  fìede  che  tu 
hai  inverso  il  Signore  Gesù,  e  inreiso 
tutti  i  santi; 

■6  Acciocché  la  comunione  della  tuaiei^ 
sia  efficace,  nella  riconoscenza  dì  tutto:! 
bene  che  è  in  voi,  inverso  Cristo  Gesù- 
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Rom.6.15.  1  Tim.  2.  8— 6.  «Iloin.6.19.  1  Tesa.  4. 7.  1  Plet.  4.  2.  /£b.9.28.  2Piel.Sif 
'Gol.  1.  4 ;  2.  20.        * Ef. 2. 10.    1  Piet. 2. 9.         *  Rom. IS.  1.    1  Piet. 2.  IS,  14.  ' Eb.  JA i}- 

"Bf.4.81.    Col.  S.  12.  "Ef.2.1.8.    1  Piet.  4.  3.  •Roni.S.80.    dal. 2.^10,   Ef.S-».? 
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TjO  sàhìavo  Oniesi/mo. 


EBBISI,.  1. 


Cristo,  w^periore  agli  angeli. 


7  Perciocché  noi  abbiamo  grande  al- 
Les^rezza  e  consolazione  della  tua  caritàr; 
concioasiachò  le  vìscere  de'  santi  à^o 
state  per  te  liczeate,  entello. 

Paolo  intercede  9er  io  fc^iavo  convertito  One" 
timo  fuggito  dal  stto  padrone. 

8  Perciò,  benchò  io  abbia  molta  Ubeitk 
in  Cristo,  di  comandarti  dò  che  è  del 
dovere*; 

9  Pt«r  TwndifnetWt  ^ìò.  tosto  ti  pre^  per 
carità  (quantunque  io  sia  tale  quale,  io 
sono),  come  Paolo  anziano*  e  al  presenta 
ancora  prigione  di  Gesù  Cristo  ; 

10  Ti  preso,  cUco^  per  lo  mio  figliuolo 
Onesimo^  u  quale  io  ho  generato  ne'  miei 
legami". 

11  II  quale  già  ti  ^  disutile,  ma  ora  é 
utile  a  te  ed  a  me. 

12  n  quale  io  ho  rimandato;  or  tu  ac- 
coglilo, cioè,  le  mie  viscere. 

13  Io  lo  voleva  ritenere  appresso  di  me. 
acciocché  in  vece  tua  mi  ministrasse  ne 
legami  dell'  evangelo  ; 

14  Ma  non  ho  voluto  far  nulla  smza  il 
tuo  parere  ;  acciocché  il  tuo  beneficio  non 
fosse  come  per  necessità,  ma  di  spontanea 
volontà^. 

15  Perciocché,  forse  per  questa  cagione 


egli  si é  dipartito  datei^txm  breve tempQ, 
aoeioechò  tu  lo  ricoveri  in  perpetuo  ; 

16  Non  più  come  servo,  ma  da  più  di 
servo,  come  caro  franilo  ^  a  me  somma- 
mente ;  ora,  quanto  più  a  te,  ed  in  carne, 
e  nel  Signore? 

17  Se  dunque  tu  mi  tieni  per  consorte» 
SLCWsAìlo  come  me  stesso. 

.18  Che  se  ti  ha  fatto  alcun  tortOj  o  ti 
deve  cosa  alcuna,  scrìvilo  a  mia  ragione. 

19  Io  Paolo  ho  scrìtto  quésto  di  man 
prropria,  io  lo  pacherò  ;  acciocché  io  non 
ti  dica,  che  tu  mi  devi  più  di  ciò,  cioè  te 
stesso. 

20Dehl  fratello,  fammi  prò  in  ciò  nel  Si- 
gnore ;  rìcrea  le  mie  viscere  nel  Signore. 

21  Ioti  ho  scritto,  confidandomi  della  tua 
ubbidienza,  sapendo  che  tu  fai;;^!  ezian- 
dio sc^ra  ciò  che  io  dico. 

Comuntoazioni  jpfirtonali.   $aluti. 

22  Or  apparecchiami  insieme  ancora  al- 
bergo; perdooehé  io  spero  che  per  le 
vostre  orazioni  vi  sarò  donato/. 

23  Epafra^,  prigione  meco  in  Cristo  Gesù, 

24  E  Marco,  ed  Aristarco,  e  I)ema>  e 
Luca,  miei  compagni  d' opera,  ti  salutano. 

25  La  grazia  dei  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  »a  con  lo  spirito  vostro.  Amen. 


EPISTOLA  DI  S.,  PAOLO   APOSTOLO 

AGLI  EBREI. 


CrUto  superiore  agli  angeli,  qual  Figliuol  di 

Dio. 

1  AVENDO  Iddìo  variamente,  e  in 
molte  maniere,  parlato  già  antica* 
mente  a'  padri,  ne'  profeti  ; 

2  In  questi  ultimi  giorm  ha  parlato  a 
noi  nel  sìio  Figliuolo*,  il  quale  egli  ha 
costituito  erede  d'  ogni  cosa*;  per  lo 
quale  ancora  ha  fatti  i  secoli  ^ 

3  II  quale,  essendo  lo  splendor  della 

gloria,  e  il  carattere  della  sussistenza 
'  esso*":  e  portando  tutte  le  cose  con  la 
parola  della  sua  potenza"  ;  dopo  aver  fatto 
per  sé  stesso  il  purgamento  de*  nostri 
peccati  °,  si  é  posto  a  sedere  alla  destra 
della  Maestà,  ne'  luoghi  altissimi  ^. 

4  Essendo  fatto  di  tanto  superiore  agli 
angeli,  guanto  e^  ha  eredato  un  nome 
più  eccellente  ch^essi'. 

5  Perciocché,  a  qual  degli  angeh  disse 
egli  mai:  Tu  sei  il  piio  J'igliuolo,  oggi 


io  ti  ho  generato**?  E  dì  nuovo  :  Io  gli 
sarò  Padre,  ed  egli  mi  sarà  Figliuolo'? 
a  £  ancora,  quando  egli  introduce  il 
Prìmócenito  nel  mondo,  dice:  E  adorinlo 
tutti  gu  aneeli  di  Dio^ 

7  Ma'  de^Ti  angeli  egli  dice:  H  qual  fa 
i  venti  suoi  angeli,  e  la  fiamma  del  fuoco 
suoi  ministrì^. 

8  Ma  del  figliuolo  dice:  0  Dìo.  il  tuo 
trono  è  ne'  secoli  de*  secoli:  lo  scettro  del 
tuo  regno  è  uno  scettro  di  dirìttuia*. 

9  Tu  nai  amata  giustizia,  ed  hai  odiata 
iniquità:  perciò.  Iddio,  l' Iddìo  tuo,  ti  ha 
unto  d' ono  di  letizia  sopra  i  tuoi  consortL 

10 .  E  tu.  Signore,  nel  prìncipio  fon- 
dasti la  terra,  e  i  cieli  son  opere  delle  tue 
mani'. 

.  11  Essi  periranno,  ma  tu  dimori;  e  in- 
vecchìeranno  tutti,  a  guisa  di  vestimen- 
to»'. 

12  £  tu  li  piegherai  come  una  vesta,  e 
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le  opere  delle  tue  mani;  ta  gli  bai  sot- 
toposto ogni  cosa  sotto  i  piedi  *. 

8  Perciocché,  in  dò  eh*  egli  gli  ha  sot- 
toposte tutte  le  cose,  non  ha  lasciato  nulla 
che  non  gli  sia  sottoposto.  Ma  pure  ora 
non  vediamo  ancora  che  tutte  le  cose  gli 
sieno  sottoposte; 

9  Ma  ben  vediamo  coronato  di  gloria  e 
d*  onore,  per  la  passone  della  morte.  Gesù, 
che  è  stato  fatto  per  un  poco  di  temi>o 
minor  degli  angeli,  acciocché  per  la  grazia 
di  Dio  gustasse  la  morte  per  tutti'. 

10  Perciocché,  egli  era  convenevole  a 
colui,  per  cagion  di  cui,  e  pej  cui  son  tutte 
le  cose,  di  consacrare  per  sofferenze  il 
prìncipe  della  salute  di  molti  figliuoli*",  i 
quali  egU  avea  da  addurre  a  gloria. 

11  Perciocché,'  e  colui  che  santifica,  e 
coloro  che   son   santificati**  son  tutti 


Cristo  superiore  affli  anodi,         EBBIO,  %  S. 

sanumo  mutali;  ma  tu  sei  sempre  lo 
stesso,  e  i  tuoi  anni  non  verranno  ffiam- 
ffiai  meno. 

13  E  a  qual  degli  angeli  disse  eg^i  mai  : 
Siedi  alla  mia  destra,  ISnehé  io  abbia 
posti  i  tuoi  nemici  per  iscannello  de*  tuoi 
S^i*t 

14  Non  son  eff^o  tutti  spinti  ministra- 
tori*,  mandati  a  servire,  per  amor  di 
coloro  che  hanno  ad  eredar  &  salntef 

dritto  $uptriort  agli  angeli,  guai  FiffUttol  cM* 
V  «omo,  «  tommo  §aeerdat«  atto  a  compatire. 

2PEBCIÒ,  conviene  che  vie  maggior- 
mente ci  atteniamo  alle  cose  udite, 
che  talora  non  isf  usgiama 

2  Perciocché,  se  la  paiola  pronunziata 
per  gli  angeli"  fu  ferma  :  e  ogni  trasgres- 
sione e  disubbidienza  ricevette  giusta  le- 
tribuzione*'; 

3  Ck)me  scamperemo  noi,  se  trascuriamo 
una  cotanta  salute*,  la  quale  essendo 
cominciata  ad  essere  annunziata  dal  Si- 
gnore/, é  stata  confennata  appo  noi  da 
coloro  che  lo  aveano  udito  f 

4  Rendendo  Iddio  a  dò  testimonianza, 
con  segni,  e  prodigi^  e  diverse  potenti 
operazioni,  e  distribuzioni  dello  Spirito 
Santo,  secondo  la  sua  yolontà? 

5  Ck>nciossiaché  egli  non  abbia  sotto- 
posto agU  angeli  il  mondo  a  venire,  del 
quale  parliamo. 

6  Ma  alcuno  ha  testimoniato  in  alcun 
luogo,  dicendo  :  Che  cosa  é  l' uomo,  che 
tu  ti  ricordi  di  lui?  o  il  figUuol  dell'  uo- 
mo, che  tu  lo  visiti*? 


Cristo  atìtperìionaMotL 


d*  uno;  per  la  qual  cagkme  eg^ noa  s 
veigofpa  di  dùamarli  £Fatelli^ 

12  Dicendo  :  Io  predicherò  il  tao  mm 
a'  miei  fratelli,  io  ti  sahueggerò  in  meze) 
della  raunanza^. 

13  E  di  nuovo:  Io  mi  confiderò  in  M^ 
E  ancora:  Ecco  me,  e  i  fanciulli  die  li- 
dio xm  ha  dcmati*'. 

14  Poi  dunque  die  que'  fandulti  poted- 
parono  la  carne  ed  il  sangue,  egli  sai- 
^tantemente  ha  partecipate  le  medescse 
eose';  acdoodié  per  la  meste  distzug- 
gesse  colui  che  ha  r  imperio  della  mone. 
doò  il  diavolo'; 

16  E  UbeiaBse  tutti  quelli  che,  per  !• 
timor  della  morte,  eran  per  tutta  a  Im 
vita  soggetti  a  servitù. 

16  Gonciossiachò  certo  esrli  non  pieni 
gli  angeli,  ma  prenda  la  progenie  d' A- 
urahamo. 

17  Laonde  é  convenato  eh*  egli  fosxh 
ogni  cosa  simile  a*  fntdli  ;  acciocché  f okx 
imserìcordioso,  e  fedel  Bonomo  sacodou , 
nelle  cose  che  debbon  farsi  inverso  Die, 
pét  fave  il  purgamento  de'  peccati  U 
popolo. 

16  Perciocché  in  quanto  eh'  egli  stesso. 
essendo  tentato,  ha  sofferto,  può  sovreoiK 
a  ooloio  che  son  tentati  ". 

OriMto  auperiore  a  Mote  ;  pericoli  delU  u- 
eredutità  e  della  dietUtbidiejiza. 

Q  LAONDE,  fratelli  santi,  che  siete 
^  partecipi  della  celeste  vocazione,  con- 
siderate r  apostolo*  e  il  sommo  sacerdc^ 
te"  della  nostra  professione.  Gesù  Cristo: 

2  Che  é  fedele  a  colui  che  lo  ha  cc^ 
tuito,  siccome  ancora /u  Mosè  in  tutta  b 
casa  d' esso*. 

3  Perciocché,  di  tanto  maggior  giorni 
che  Mosé  é  costui  stato  reputato  depc 
quanto  maggior  gloria  ha  colui  che  h 
fabbricata  la  casa,  che  la  casa  stessa"'. 

4  Conciossiadié  ogni  casa  sia  fabbricata 
da  alcuno  ;  or  colui  che  ha  fabbricate  tat^i 
le  cose  è  Dio. 

5  E  ben  fu  Mosé  fedele  in  tntta  la  c&^ 
d'  esso,  come  servitore,  per  testimoniar 
delle  cose  che  si  dovevano  dire**. 

6  Ma  Cristo  è  sopra  la  casa  sua,  come 
Figliuolo  ;  la  cui  casa  siamo  noi  ^,  se  m 
riteniamo  ferma  infino  al  fine  la  Ubertà,  n 
il  vanto  della  speranza**. 

7  Perdo,  come  dice  lo  Spirito  Santo" 
Oggi,  se  udite  la  sua  voce, 

8  !Non  indurate  i  cuori  vostri,  comi 
neir  irritazione  nel  giorno  della  tenta^ 
zione,  nel  deserto  ; 


Pericoli  déUa  incredulità. 


EBREI,  it  5.        Cristo  superiore  ad  Aarormc* 


9  Dove  i  ▼osbi  iMidi^  mi  tentarono,  fé- 
cer  j)TOva  di  me,  e  videro  le  mie  opere,  lo 
spazio  di  quarant'  anni. 

10  Feicio,  io  mi  recai  a  noia  quella 
genecaeione«  e  dissi  :  Sempre  errano  del 
cuore;  ed  anche  non  hanno  oonoaciute 
le  mie  vie: 

11  Talché  giurai  nell'  ira  mia  :  Be  giam- 
mai entrano  nel  mio  riposo. 

12  Guardate»  fratelli,  che  talora  non  vi 
sia  in  alcun  di  voi  un  cuor  malvagio 
d'  inèredulità,  per  ritiarvi  dall'  Iddio  vi- 
vente. 

13  Anà  esortatevi  gli  uni  gli  altri  tut- 
todì, Mentre  è  nominato  quest'  og$^; 
acciocché  niun  di  voi  sia  indurato  per  m- 
ganno  del  peccato. 

14  Conciossiachò  noi  siamo  stati  fatti 
partecipi  di  Cristo,  se  purriteniamo fermo 
m  fino  al  fine  il  principio  della  nostra 
susaistoiza'*. 

15  Mentre  ci  ò  detto:  Oggi,  se  udite  la 
sua  voce,  non  indurate  i  cuori  vostri,  come 
neir  irritazione. 

16  Perciocché  alcuni,  avendola  udita, 
lo  irritarono;  ma  non  già  tutti  queU^ 
che  erano  usciti  d'  Egitto  per  opwa  d% 
Mosè*. 

17  Ora.  chi  fiìron  coloro  eh'  egli  si  recò 
a  noia  lo  spazio  di  quacaatf  anni?  non 
furono  eglino  coloro  che  peccarono,  i  cui 
corpi  caddero  nel  deserto^  i 

18  E  a'  quali  giuEÒ  «gli  che  non  en- 
trerebbert)  nel  suo  riposo,  se  non  ^  qu^i 
che  furono  increduli"? 

19  E  noi  vediamo  che  per  1'  ìnciedu- 
lità  non  vi  poterono  entrare. 

A  TEMIAMO  adunque  che  talora,  poi- 
^  che  vi  resta  una  promessa  d  entrar 
nel  riposo  d' esso,  alcun  di  voi  non  paia 
essere  stato  lasciato  addietro^, 
8  Ckmciossiachò  sia  stato  evangelizzato 
a  noi  ancora,  come  a  coloro  ;  ma  la  paiola 
della  predicazione  non  giovò  loro  nulla, 
non  essendo  incorporata  per  la  fede  in 
coloro  che  T  aveano  udita. 

3  Perciocchò  noi,  chid  àbbiam  creduto, 
entriamo  nel  hpoèo  (sicoome  egli  disse^ 
Talché  io  giurai  neir  ira  mia:  oogiatn- 
7Aai  entrano  tielmio  riposo);  iBa>vu£S^é 
nel  riposo  delle  opere  latte  fin  dalla  f  ond»< 
zione  del  monda 

4  ConcioflBÌaché  egrli  abbia  in  un  celio 
]uQ^  detto  del  settimo  giorno:  E  Iddio 
si  nposò  al  settimo  t^omo  da  tutte  le  e»: 
pere  sue". 

5  E  in  questo  htopo  ancora  :  Se  giammai 
entrano  nel  mio*  riposo. 

6  Poi  dunque  che  resta  che  alcuni 
entiino  in  esso,  e  quelli  a  cui  fu  pmna 


evangelizzato  per  incredulità  non  vi  ea- 
trarono; 

7  Egli  determina  di  nuovo  un  giorno  : 
Oggi,  in  Davide,  dicendo,  dopo  cotsi^to 
tempo,  siccome  ò  stato  detto:  Oggi,  se 
udite  la  sua  voce,  non  indurate  i  cuo^ 
vostri/. 

8  Perciocché,  se  Giosuè  li  avesse  Riessi 
nel  riposo,  IdiOo  non  avrebbe  dipoi  par-: 
lato  a  altro  giorno. 

d  Egli  resta  adunque  un  riposo  di  sabato 
al  popolo  di  Dio. 

10  Perciocché  colui  che  è  entuto  nel 
riposo  d' esso  si  è  riposato  anch'  egli  dalle 
sue  opere,  come  Iddio  dalle  sue. 

11  Studiamoci  adunque  d'  entrare  in 
quel  riposo,  acciocché  ninno  cada  per 
un  medesimo  esempio  d' increduUti^. 

12  Perciocchò  la.  parola  di  Dio  è  viya, 
ed  efficace^,  e  vie  più  acuta  che  qualim-; 
ape  spada  a  due  tagU'^;  e  giunge  fino  alla 
divisione  dell'  anima  e  dello  spirito,  e 
delle  fl;iunture  e  delle  midolle;  ed  è^ìh 
dice  de'  pensieri  e  delle  intenzioni  del 
cuore. 

13  E  non  vi  è  creatura  alcuna  occulta 
davanti  a  colui  al  ^uale  abbiamo  da 
r^der  ragione*;  anzi  tutte  le  cose  sofk 
nude  e  scoperte  agli  occhi  suoi. 

Cristo' 9up*tiorf  ai  iojnmi  mcerdoti  dfilVanticq 
patto, 

14  Avendo  adunque  un  gran   som: 


sacerdote,  eh'  é  entrato  ne'  cieli;  Gesti,  ii 
Figliuol  di  Dio,  riteniamo  fermamente  la 
confessione. 

15  Perciocché  noi  non  abbiamo  un  som- 
mo sacerdote',  che  non  possa  covipatii? 
alle  nostre  infermità  ;  anzi,  che  é  statò 
tentato  in  ogni  cosa  aimigliantemente  "*, 
senza  peccato**. 

16  Accostiamoci  adunque  con  confidanza 
al  trono  della  grazia,  acciocdié  otteniamo 
misericordia,  e  troviamo. grazia^  per  socr 
corso  opportuno. 

g  PEBCIOCCHÈ  Qgni^  sommo  sacer- 
^  dotf^  assunto  d'  infra  gli  uomini,  é 
costituito  per  gli  uomini,  nelle  cose  che 
si  hawno  da  f  cure  inverso  Iddio^  acciocché 
ofierisca  offerte  è  sacrificii  per  h  peccati; 

2  Potendo  aver  convenevol  compassione 
degl'  ignoranti,  ed  erranti:  poiché  egli 
stesso  ancora  é  circondato  d-  infermità. 

3-^  per  essa  é  obbligato  d-  onerìr  sacri- 
fiait  per  li  peccati,  co^  per  sé  stesso  ^ 
come  per  lo  popolo. 

4  E  niuno.si  prende  da  sé  stesso  quell'  o- 
nore;  ma.  colui  V  ha,  eh'  é  chiamato  da 
Dio.  come  Aaronne^. 

5  Cosi  ancora  Cristo  non  si  é  glorificato 
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QmU  eomaeratù  dai paHmetUù     EHRBI,  6;  7.         Ilmicerdozio  di MdAùdtA 

$  MaqiieUA  cbe  porta  spine  e  triboli,  e 
rii>i!Ovate,  e  Tidiia  di  maledmoiK";  il 
cui  fine  è  d' essere  araa. 

9  On.  diletti,  n<M  ci  persuadiamo  di  voi 
cose  migliori,  e  che  attengono  alia  nlnft; 
benchò  ^liamo  in  questa  manien. 

10  Pcrdocchò  Iddio  non  è  ÌDfàxa^Ys 
dimenticaf  Topen vostra,  e  la nticaoellt 
carità  che  avete  mostrata  inveno  il  soo 
nome,  avendo  ministrato,  e  ministnodo 
ancora  a' santi  ^ 

11  Ma  desideriamo  che  dascim  di  n 
mostri  infino  al  fine  il  medesimo  ÉDoààù, 
alla  piena  oertesEa  della  speranza; 

12  Acciocché  non  diveniate  lenti;  am 
siate  imitatori  di  coloro  che  per  fede  e 
paziena^  credano  le  promessa 

13  Peiciocdiè,  facendo  Iddio  le  i»fH&ett 
ad  Abrahamo,  perchè  non  potea  gioBR 
per  alcun  maggiore,  giurò  per  sé  stesso^ 

14  Dicendo  fOerto,  io  ti  oenedirò,  e  i 
molti^herò  grandemente. 

16  £  cosi  egli»  avendo   aspettato  coi 
pazienza,  ottenne  la  promessa. 
16  Fterclocchò  gli  uomini  giurano  bene 


sé  stesso,  per  esser  fatto  sommo  sacer- 
dote' ;  ma  colui  V  ha  glorif/MtOt  che  |[U 
ha  detto  :  Tu  sei  il  mio  Fipiuolo,  oggi  io 
ti  ho  generato  ^ 

<S  Siobome  ancora  altrove  dice  :  Tu  9ei 
sacerdote  in  etemo,  secondo  F  ordine  di 
Melclùsedec''. 

7  n  quale  a*  giorni  ddla  sua  carne, 
avendo,  con  gran  grido,  e  lagrime,  offerte 
oraàoni  e  supplicazioni,  a  colui  che  lo 
poteva  salvar  da  morte';  ed  essendo 
stato  esaudito  dal  timore*; 

8  Benché  fosse  Figliaok»,  por  dalle  cose 
che  sofferse  imparò  1*  ubbidienza/. 

9  Ed  essendo  stato  apii4eno  consacrato', 
è  stato  fatto  cagione  ai  salute  etema  a 
lotti  coloro  che  gli  ubbidiscono. 

10  Essendo  nominato  da  Dio  sommo 
sacerdote,  secondo  1'  ordine  di  Melcfai- 
sedec^ 

11  Del  quale  abbiamo  a  dir  cose  assai, 
e  malagevoli  a  dichiarar  con  parole;  per- 
ciocché voi  siete  divenuti  tardi  d*  (xéochi. 

12  Oonciossiaché,  là  dove  voi  dovreste 
esser  maestri,  rispetto  al  tempo^  abbiate 
di  nuovo  bisogno  che  vi  s' insegmno  quali 
Meno  gli  elementi  del  principio  degli  ora- 
coli di  Dio  ;  e  siete  venuti  a  tde,  die 
avete  bisogno  di  latte,  e  non  di  cibo  sodo. 

13  Perciocché,  chiunque  usa  il  latte  non 
ha  ancora  V  uso  della  parola  della  giusti- 
zia ;  conciossiaché  egli  sia  piccolo  fan- 
ciullo. 

14  Ma  il  cibo  sodo  é  per  li  compiuti,  i 
quali,  per  V  abitudine,  hanno  i  sensi  eser^ 
atati  a  discemere  il  bene  ed  il  male'. 

A  PEROlt),  lasciata  la  parola  del  prin- 
^  dpio  di  Cristo,  tendiamo  alla  perfe- 
zione*, non  pcmendo  di  nuovo  il  fonda- 
mento della  penitenza  dall'  opere  morte, 
e  della  fede  in  Dio  ; 

2  B  della  dottrina  de'  battesimi,  e  dd- 
r  imposizione  ddk  mani,  e  della  risurre- 
zion  de'  morti,  e  del  giudido  etemo. 

3  E  dò  faremo,  se  Iddio  lo  permette. 

4  Perdocché  egli  è  impossibile,  ohe  co- 
loro  che  sono  stati  una  volta  illuminati, 
e  che  hanno  gustato  il  dono  celeste^  e 
sono  stati  fatti  partedpi  ddlo  Spinto 
Santo: 

5  £  hanno  gustata  la  buona  paiola  di 
Dio,  e  le  potenze  del  secolo  a  venire  ; 

6-  Se  cadono;  sieno  da  capo  rinnovati 
a  penitenza*";  cendossiaché  di  nuovo 
crodfiggano  a  sé  stessi  il  Figliuol  £  Dio, 
e  lo  espongano  ad  infamia. 

7  Perciocché  la  terra,  che  beve  la  pioggia 
che  viene  spesse  volte  sopra  essa,  e  pro- 
duce erba  comoda  a  coloro  da'  aosUi).  al- 
tresì ò  coltivata,  riceve  benedizione  da 
Dia 


per  un  maggiore,  e  pure  il  giurament»/ 
loro  il  tertmne  d'  ogni  controversia  in 
verificazione'. 

17  Secondo  ciò,  volendo  Iddio  vie  mag- 
giormente dimostrare  ac^  eredi^  ddk 
promessa  come  il  suo  consiglio  é  inimt 
tabile,  intervenne  con  giuramento  ; 

18  Acdoodié.  per  due  cose  immatm. 
nelle  quali  egli  è  impossibile  che  Iddio 
abbia  mentito,  abbiamo  ferma  copsols- 
zione,  noi^  che  d  siamo  rifuggiti,  pa 
ottener  la  speranza  propostaci. 

19  La  quale  noi  abbiamo,  a  guisa  d  in- 
cora sicura  e  ferma  dèll^  anima,  e  che 
entra  fino  al  didentro  dèUa  cortina. 

20  Dov*  é  entrato  per  noi,  oimt  pR- 
ciusore.  Gesù,  fatto  in  etemo  sommo 
sacerdote*',  secondo  V  ardine  di  Melciu- 
sedec 

Il  McerdoHo  di  HeJekiMdee  tipo  del  taeerdop» 
eterna  di  Cristo. 

TPSBCIOGCHÈ^  questo  Mddiiwjf 
era  re  di  Salem,  sacerdote  deU'  Iddio 
Altissimo;  il  quale  venne  inoontiojid 
Abrahamo.  che  ritornava  dalla  sconfitta 
dei  re,  e  lo  benedisse  ': 

2  Al  quale  ancora  Abrahamo  diede  pei 
parte  sua  la  dedma  d'ogni  cosa.  £  pno^ 
ò  intefpretato:  Be  di  giustizia;  e  I»^ 
ancora  eQli  è  mominato:  Be  di  SaieDi* 
cioè  :  Be  di  pace. 

9  Senza  padre,  senza  madre,  seozft  ^. 
pealogia:  non  avendo  né  principio  di 
giorni,  né  fin  di'idta:  ansi,  rappresentato 
simile  al  Figliuol  di  Dio,  dimora  sacer- 
dote in  perpetuo. 
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tipo  del  sacerdozio  di  Crùto. 


EBEET,  8. 


Superiorità  del  nuovo  patto* 


4  Ola,  oonsideiate  quanto  grande  fa 
GostuL  al  quale  Abianamo,  il  patriarca, 
diede  la  decima  delle  spoglie. 

5  Or  quelli,  d'  infra  i  figliuoli  di  Levi, 
i  quali  ottengono  il  sacerdozio,  hanno 
bene  il  oomandamento,  secondo  la  legge, 
di  decimare  il  popolo  ,  cioè  i  lor  fratelli, 
benché  sieno  usciti  de'  lombi  d'  Abra- 
bamo. 

6  Ma  quel  che  non  trae  il  suo  legnaggio 
da  loro  decimò  Abrahamo,  e  benediise 
colui  che  avea  le  promesse. 

7  Ora,  fuor  d'  ogm  contradizione.  ciò 
che  è  minore  è  benedetto  da  ciò  che  e  più 
eccellente. 

8  Oltre  a  dò,  ^ui  gli  uomini  mortali 
prendono  le  decune  ;  mjà  ivi  le  prende 
colui  di  cui  è  testimoniato  die  egh  vive. 

9  £  per  dir  cosi,  in  Abrahamo  fu  deci- 
mato Xievi  stesso,  che  prende  le  decime. 

10  Perciocché  egli  era  ancora  ne*  lombi 
del  padre,  quando  Melchisedec  1*  incontrò. 

11  Se  dunque  il  compimento  era  per  lo 
sacerdozio  levitico  (copciossiachè  m  su 
quello  fu  data  la  legge  al  popolo),  che  era 
egli  più  bisogno  che  sorgesse  un  altro 
sacerdote*  secondo  l' ordine  di  Meldiise- 
dec,  e  che  non  fosse  nominato  secpndo 
r  ordine  d' Aaronnet 

12  Perciocché,  mutato  il  sacerdozio,  cU 
necessità  si  fa  ancor  mutazione  di  legge. 

13  Imperocché  colui,  al  cui  riguardo 
queste  cose  son  dette,  ò  stato  d' un'  altra 
tribù»  della  quale  ninno  vacò  viai  all'  al- 
tare. 

14  Ck)ncio6siaché  e^li  sia  notorio  che  il 
Signor  nostro  é  usato  di  Giuda  ^ner  la 
qual  tribù  Mosé  non  disse  nuiìa  del 
sacerdozio. 

15  E  ciò  é  ancora  vie  più  manifesto, 
poiché  sorge  un  altro  sacerdote  alla  somi- 
glianza di  Melchisedec. 

16  n  quale,  non  secondo  una  leagfi  di 
comandamento  carnale,  è  stato  faUo  sa- 
cerdote; ma  secondo  una  virtù  di  vita 
indissolubile. 

17  Perciocché  egli  testifica  :  Tu  sei  sa- 
cerdote in  etemo,  secondo  V  ordine  di 
Melchisedec^'. 

18  Conciossiaché  certo  si  faccia  V  annul- 
lamento del  comandamento  precedente, 
per  la  sua  debolezza,  ed  inutilità^ 

19  Perciocché  la  l^e  non  ha  compiuto 
nulla^;  ma  sì  bene  la  sopraggiunta  mtro- 
duzìone  d^  una  migliore  speranza,  per  la 
quale  ci  accostiamo  a  Dio'. 

20  Ed  ancA«,  in  quanto  che  ciò  non  si  è 
fatto  senza  giuramento;  perciocché  quelli 
sono  stati  fatti  sacerdoti  senza  giura- 
mento. 


21  Ma  quésto  con  giuramento  ;  per  colui 
che  gli  dice  :  li  Signore  ha  Giurato,  e  non 
se  ne  pentirà  :  Tu  sei  sacerdote  in  etemor 
secondo  Y  ordine  di  Melchisedec. 

22  D' un  patto  cotanto  più  eccellente  è 
stato  fatto  Gresù  mallevadore^ 

23  Oltre  a  ciò,  coloro  sono  stati  fatti 
sacerdoti  più  in  numero:  perciocché  per 
la  morte  erano  impediti  di  durare. 

24  Ma  costui,  perciocché  dimora  in 
etemo,  ha  un  óaceidozio  che  non  tiapassa 
ad  un  altro. 

25  Laonde  ancora  può  salvare  appieno 
coloro,  i  quali  per  lui  si  accostano  a  Dio, 
vivendo  sempre,  per  interceder  per  loro*. 

26  Perciocché  a  noi  conveniva  un  tal 
sómmo  sacerdote,  che  fosse  santo,  inno- 
cente, immacolato,  separato  da'  pecoatoiiV 
e  innalzato  di  sopra  a  delL 

27  n  qual  non  abbia  ogni  di  bisogno, 
come  que'  sommi  sacerdoti,  d' offerir  sa- 
crificii,  prima  per  i  suoi  propri  peccati, 
poi  per  quelli  del  popolo*^;  oonciossiacho 
egli  abbiafatto  questo  una  volta**,  avendo 
olferto  sé  stesso. 

28  Perdoccfaé  la  lei[ge  oostituisoe  som- 
mi sacerdòti  uomini,  die  hanno  infer^ 
mità;  ma  la  parola  del  giixramento  fatto 
dopo  laieg^  costituisce  u  Figliuolo,  che 
é  stato  appieno  consacrato  in  etemo^ 

L' antico  patto  era  Upieo  e  tranHtorio;  Cristo 
è  mediatore  di  un  piatto  migliore  ed  etemo. 

80fiA,  oltre  alle  cose  suddette,  il  prin^ 
cipal  capo  è:  che  noi  abbiamo  un  tal 
sommo  sacerdote,  il  qual  si  é  posto  a  se- 
dere alla  destra  del  trono  della  Maestà, 
ne'  cieli'  ; 

2  Ministro  dd  santuario,-  e  del  vero  ta- 
bernacolo, il  quale  il  Signocefaa  piantatoi^ 
e  non  un  uomo*. 

3  Perdocclié  og;iii  sommo  sacerdote  ò  co^ 
stituito  per  ofierir  doni,  e  sacriildi  ;  laon- 
de è  necessario  che  costui  «noora  abbia 
gualche  cosa  da  offerire  *". 

4  Perciocché,  se  egli  fosse  sopra  la  terra; 
non  sarebbe  pur  Baoerdote,  essendovi  an- 
cora i  sacodoti  che  offeriscon  le  offerte  se* 
oondo  la  legge  ;  < 

5  I  quali  servcmo  alla  rappresentazione 
e  all' ombra  delle  cose  celesti';  siccome  fa 
da  Dio  detto  a  Mosé,  che  dovea  compia** 
tamento  fabbricare  il  tabemaoolo:  Ora, 
guarda,  diss*  egli,  che  ttt  faccia  ogni  cosai 
secondo  la  forma,  che  ti  é  stata  mostrata 
nel  monte  ^ 

6  Ma  ora  Crist^  ha  ottenuto  on  tanto 
più  eccdlente  imlliBtetio,  <)uitnto  egli  è 
mediatore  d' un  patto  migliore  **,  fermato 
in  su  migliori  promesse. 
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lioeHjhBn  ùwpafeUL 


EBHEI,9. 


Il  sacriJizM  verfetto. 


7  Ckmcioanachò,  se  qoel  pnmo  fosse  stato 
sona  difettOt  non  slsaieobe  oercato  luogo 
a  un  secondo^. 

8  Perciocché  Iddiot  querelandosi  di  lo- 
to, dice*  :  Ecco,  i  giorni  vengono»  dice  il 
Signore,  eh'  io  lenneiò  con  la  casa  d*  I- 
snÌBle,  e  con  la  casa  di  Giuda,  un  patto 
nuovo. 

9  Non  secondo  fl  patto  eh'  io  feci  co'  padri 
loio,  nel  giorno  eh*  io  li  prniper  la  mano, 
p«  tcach  fuor  del  pa^se  di  ISgitto;  con^ 
cioeaiachò  essi  non  sieno  persevecati  nel 
mio  patto;  onde  io  li  ho  ngettaU,  dice  il 
Signore. 

10  Perciocché  questo  sarti  il  patto  eh'  io 
taiò  con  la  casa  d'  Israele^  dopo  que' 
giomi,  dice  il  Siimore  :  Io  porrò  le  mie 
leggi  nella  niente  loro,  e  le  scriverò  sopra 
i  lor  cuori  ;  e  sarò  loro  Dio,  ed  essi  mi 
saranno  popola 

11  £-  non  insegneranno  ciascuno  il  suo 
prossimo,  e  ciascuno  il  suo  fratello,  di- 
cendo: Conosci  il  Signoi)^:  perciocché 
tutti  mi  oonoBceraono,  dal  minore  al 
ma^ior  di  loro<'. 

12  Peiciocdié  io  sar^  propizìo^aUe  loro 
iniquità,  e  non  mi  noof4^  più  de'  lor 
peccati,  e  de'  lor  misfatti. 

13  Dicendo  un  nuovo  patto*,  egli  ha 
antlcato  il  primiero  ;  or  quello  cV  ò  an- 
ticato.  ed  invecchia,  è  vicino  ad  essere 
Annullato. 

/  faeriJMi  dal  aantuariOt  pfr  Iq,  loro  «f P^, 
fegUnu^  dopeoaìto  venir  tempre  tijièttttii 
quello  dì  CHtto  è  ttnico,  perette  appieno  mf- 
jloientB. 

Q  IL  primo  pcUto  adunque  ebhe  anche 
^  esso  degli  osdinamenu.  del  servigio 
divino,  e  il  santuario  snondano/. 

2  Perciocché  il  primo  tahemacolo  fu  fab- 
brica^ nel  quale  tra  il  candeUiere^,  e  la 
tavola,  e  la  psessnAasione  de'  pani*;  il 
anale  é  detto  :  U  Luogo  santo. 

3  E  dopo  la  seconda  coitina,  v^  era  il 
tabernacolo,  detto  :  TX  Luogo  santissimo  *  ; 

4  Dov*  era  un  turibolo  a  oro,  e  r.ar(^ 
del  patio ^  coperta  d' oro  d' ogn'  intorno; 
nel  quale  era  ancora  il  vaso  d'  oro  dove 
era  la  manna  ^,  e.laveigad'.Aaioane^ 
di'  era  germogliata,  e  le .  tavole  del 
patto\ 

5  B  di  sopra  ad  essa  o^'oo,  i  cherubini 
della  gloria»  che  adombravano  il  propi- 
satono^;  delle  quaUoose  non^  ji^  parlare 
ora  a  parte  a  parte. 

6  Or  essendo  queste  cose  composte  in 
questa  maniera,  1  sacerdoti  entrano  bene 


in  ogni  teomo'  nel  primo  tabernacolo,  fa- 
cendo tutte  le  parli  del  servigio  dimo. 

7  Ma  il  solo  sommo  sacerdote  evira,  nel 
secondo  una  volta  V  anno*',  non  seno 
sangue^  il  quale  esùi  c^erìsce  per  sé  ste^. 
e  per  gli  errori  del  popolo  '. 

8^Lo  Spirito  Santo  dichiarando  que^; 
che  la  via  del  santuario^  non  era  ancois 
manifestata,  mentre  il  primo  tabeniac.  1> 
era  ancora  in  istato. 

9  H  quale  era  una  figura  corrUpon^'-'- 
al  tempo  presente^  nel  quale  si  onerìscciDó 
offerte^  e  sacrifichi  che  non  possono  ap- 
pieno purificare,  qiuanto  è  aUa  coscienA 
colui  die  fa  il  servigio  divino". 

10  Essendo  qose^  che  comn^Umo  solo  in 
cibi*,  e  bevande,  e  in  yarìi  lavamecti'. 
ed  ordinamenti  carnali;  imposte  fino  si 
tempo  della  correzione. 

11  Ma  Cristo,  sommo  sacerdote  ^  de'  fa 
turi  beni,  essendo  venuto,  per  lo  taibc 
nacolo  che  é  maggiore  e  pia  perfetto,  non 
fajbto  con  mano,  cioè  non  di  questa  fab- 
brica: 

12  £  non  per  sangue  di  becchi'  e  à 
vitelli  ;  ma  per  lo  éuo  proprio  sangue  ^,  e 
entrato  una  volta  nel  santuario,  avernio 
aoquiBtata  una  redenzione  etema. 

13  Perciocché,  se  il  sangue  de*  tori  e 
de'  becchi  ^^,  e  la  cenere  della  gioveiic;^ 
sparsa  sopra  1  contaminati^,  santità 
alila  nurité  della  carne  ; 

U  Quanto  più  il  sangue  di  Cristo^,  il 
quale  per  lo  Spirito  eterno  lia  offi^o  »e 
stesso  puro  d*  ogni  colpa  a  Dio**,  parifi 
cherà  ^U  la  vostra  coscienza  delle  opere 
morte  J9;  per  servire  all'  Iddio  vivente.' 

15  E'perciò  egli  è  mediatore  dèi  nao7> 
testamento^^  ;  acciocché,  essendo  interve- 
nuta la  morte  per  lo  pagamento  delle  tia- 
sgressioiii  s^ate  sotto  il  primo  testamento, 
i  chiamati  ricevano  la  pionaessa  della 
etema  qredità. 

16  Ooneiossiaché,  dov'  é  testamento,  m 
necessario  che  intervenga  la  inorte  del 
testatore. 

17  Perciocché  il  testamento  è  fermo  dopo 
la  morte;  poidié  non  vale  ancóra  mentre 
vive  il  testatore. 

18  Laonde  la  dedicazione  del  primo  non 
fu  fattn  senza  sangue*^ 

19  Perciocché,  dopo  che  tutti  i  coman- 
damenti, secondo  la  legge,  furono  da 
Hosé  stati  pronunziati  a  tutto  il  popolo; 
egli,  preso  u  sangue  de'  vitelli  e  de 
becchi,  con  acqua,  e  lana  tìnta  in  iscar- 
latto,  e  isopo,  né  ^ruzzò  il  Gbìo  stesso,  e 
tutto  fl  popolo  ; 


*Eb.7. 11, 18.      »  Ger.  81.  81-84.      «Eb.  10. 16.     '  1  Qiov.  2.  «7.     *  2  Cor.  5. 17.     /Es.©.»- 
'E8.25.S1.     *  Es.  25. 28,  30.    Lev.  24. 5, 6.     <  £s.  26.  81,  ecc.    '  Es.  25. 10,  eec.    "»  Es.  16.  Si-^W. 

Ì*.Num .  17. 10.     •  Es.  25^  16r  21.  •  DeuJt.  10.  2, 5.     '  Es.  25. 18, 22,     »  Num.  28. 8,. ecc.      ••  Ler.  16- 
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/rEb.io.«. 


Ij  unico  sacrifizio  di  Cristo, 


EBREI,  10. 


Persevera/ma  ndlafeék. 


20  Dicendo  :  Onesto  è  il  sangue  del  pat- 
to, che  Iddio  ha  ordinato  esserrì  pre- 
sentata. 

21  Parimente  ancora  con  qnel  sangue 
spruzzò  il  tabernacolo,  e  tutti  gli  arredi 
del  servigio  divino*. 

22  E  presso  che  ogni  cosa  sì  purifica 
con  sangue,  secondo  la  legge;  e  senza 
spargimento  di  sangue  non  si  fa  remis- 
sione*; 

23  Egli  era  adunque  necessario,  che  le 
cose  rappresentanti  quelle  c^  sonaé'  cieli 
fossero  purificate  con  queste  cose  ;  ma  che 
le  celesti  stesse  lo  fossero  con  sacrificxi 
più  eccellenti  di  quelli. 

24  Gonciossiache  Cristo  non  sia  entrato 
in  un  santuario  fatto  con  mano,  figura  del 
vero  :  nia  nel  cielo  stesso,  per  oomi)ariie 
ora  davanti  Idia  faccia  di  D\o  per  noi^: 

25  E  non  acciocché  offerisca  più  volte 
sé  stésso,  siccome  il  sommo  sacerdote 
entra  ogni  anno  una  volta  nel  santuario 
con  san^e  alieno. 

26  Altrunenti  gli  sarebbe  conventfto  sof- 
frir più  volte  dalla  fondazione  del  mon- 
do ;  ma  ora.  una  volta  <*,  nel  compimento 
de'  secoli,  è  apparito  per  annul^re  il 
peccato,  per  lo  sacrificio  di  sé  stesso. 

27  E  come  agli  uomini  é  impoerto  di 
inoTire  una  volta*,  e  dopo  ciò  e  il  gìu- 
dido/; 

28  Cosi  ancora  Cristo,  essendo  stato  of- 
ferto una  voltai,  per  levare  i  peccati  di 
molti^  ;  la  seconda  volta  apparirà  senza 
peccato,  a  salute,  a  coloro  db^r  aspettano. 

PERCIOCCHÉ  la  lage,  avendo 
l' ombra  de*  futuri  benfs  non  V  im- 
magine viva  stessa  delle  cose,  non  può 
giammai,  per  que'  sacrifici!  che  sono  gli 
istessi  ogni  anno,  i  quali  son  del  continuo 
offerti,  santificar  quelli  che  si  accostano. 

2  Altrimenti,  sarebber  restati  d'  essere 
offerti  ;  i>erciocchè  coloro  che  fanno  il  ser- 
vigio divino,  essendo  una  volta  purificati, 
non  avrebbero  più  avuta  alcuna  coscienza 
di  peccati. 

3  Ma  in  essi  si/a  ogni  anno  rammemo- 
razion  de'  peccati. 

4  Perciocché  e^li  é  impossibile  che  il 
«angue  di  tori  e  di  becchi,  tolga  i  Beccati  K 

5  Perciò,  entrando  egli  nel  mondo,  dice  : 
Tu  non  hai  voluto  sacrificio,  né  offerta; 
ma  tu  nii  hai  apparecchiato  un  corpo  "*. 

6  Tu  non  hai  gradito  olocausti,  né  Meri- 
finii  per  lo  peccato**. 

7  AUora  io  ho  detto;  Ecco,  io  Vengo; 
egli  ò  scrìtto  di  me  nd  rotolo  del  libro; 
io  vengo  per  fare,  o  Dio,  la  tua  volontà. 


10 


S  Avendo  detto  innanzi:  Tu  non- hai 
vduto,  nò  gradito  sacrificio,  né  òfierta,  nò 
olocausti,  né  sacrificio  pe^  lo  peccato,  i 
quali  si  ofiisriscono  secondo  la  legge  ; 

9  Allora  egli  ha  detto:  Eeoo,  io  vengo, 
per  fare,  o  Dio,  la  tua  volontà,  ^li 
toglie  il  primo,  per  istabilire  il- secondo. 

10  E  per  questa  volontà;  siamo  santifi- 
cati ^  noiy  che  lo  siamo  pstV  c^rtadel 
corpo  di  Odiù  Cristo,/afta  una  vdtb^; 

11 E  oltre  a  ciò,  o^ni  sacerdote  è  in  piò 
ogni  giorùo''  mimstrando,  e  ofi^rendo 
s^sse»  volte  i  medeslimi  saerifidi,  1  quali 
giammai  non  possono  toglier  i  peooati. 

12  Ma  esso,  av^do  ofibrto  un  umoo'  sa- 
crificio per  li  neccati,  si  é  posto  a  sedere 
in  perpetuo,  alla  destra  di  Dio  : 

13  ITel  rimanente;  aspettando  findié  i 
suoi  nemid  sialo  pósti  per  iscànnello  de* 
suoi  piedi  *".  '    " 

14  Conciossiadiè"  per  un'  imiea  offerta, 
egli  abbia  in  peipetuo  ai>ineno  purificati 
coloro  che  sono  saiMiificatì; 

15  Or  lo  Spuito  Santo  ancora  ce  lo 
testifica  ;  perciocché^  :  dopo  avere  innanzi 
detto  : 

16  QuQst'  è  il  patto,  che  io  <farò .  con  lo- 
ro dopa  ^ue^  giorni';.  ilSignore  dice:  Ip 
metterò  le  mie  laggi  ne^  loro  cuori,  e  le 
scriverò  nelle  lor  menti. 

17  E  non  mi  ricorderò  più  de'  lor  pec- 
cati, nò  delle  loro  imquita.  ' 

18  Ora.  doV  é  Kemiflsione  di  queste  cose, 
ncm  vi  e  più  ofibrta  per  lo  peccato. 

Em>rtaKì<me  a  peneverar  nella  fede. 

19  Avendo  adunque,  fratelli,  libertà 
d' entrare  nel  santuario,  in  virtù  del  san- 
gue di  Gesù^; 

20  Che  è  la  via  recente,  e  vivente",  la 
quale  egli  ci  ha  dedicata;  per  la  cortina, 
cioè  per  la  sua  carne  ; 

21 E  un  sommo  sacerdote  sopra  la  casa 
di  Dio'; 

22  Accostiamoci  con  un  vero  cuore;  in 
piena  certezza  di  fede,  avendo  i  cuori  <iò- 
•spersi'  e  Tietti  Òi  maia  coscienza,  é  il 
corpo  lavato d' acqimpiàiL 

23  Riteniamo  ferma  la  confessione  della 
nostra  speranza  ;  perciocché  fedele  è  colui 
che  ha  fatte  le  promesse. 

24  E  i>rendiam  guardia  gli  imi  agli  altri, 
per  incitart^i  a  carità,  ed  a  buone  opefe^ 

25  Kon  abbandonando  la  comune  nostra 
raunanza*,  come  albuni  son  usi  di  fa/re; 
maesortanddci  gli  ami  gli  altri  ;  e  tanto 
più,  che  voi  vedete  approssimarci  il 
giorno*.  • 

26  Perciocché,  se  noi  pecchiamo  volon- 


*  Lev.  16. 14,  «ce.      »  Lev.  17. 11.      *  Rom.  8.  Si.    Bb.  7. 25.   1  Giov.  2.  L      <  Bb.  7. 27  ;  10;  10. 
«0«n.&l9*         /  2  Cor.  5. 10.    Apoc.  20. 12,  IS.  'Bom.6^10.         *Mat.-26.S8.    R4tm.&aft. 


4  Col.  2. 17.         »  Mie.  6. 6, 7. 
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JBBBBI.1L 


Kèenipi  di  fede  traUi 


terìamente.  dopo  aver  ricevuta  la  cono- 
floenaa  della  verità,  ei  non  tì  reste  più 
aacrifieio  per  li  peocatì": 

27  Bla  una  snaventevole  aspetteoone  di 
giudizio»  e  un*  infocate  géloMa^  che  divo- 
terà sii  aTvemri. 

SS  Se  alcuno  ha  rotte  la  lepme  di  Hosò, 
muore  aenca  miaerioordia,  in  sul  d4re  di 
due  o  tre  testimoni  '« 

S9  Di  quanto  peggior  nipplido  stimate 
voi  che  sua  rÓMiteto  d^o  colui  che 
avrà  calpestato  Q  Fklinol  di  Dio,  e  avrà 
tenuto  per  profano  il  ttuigue  del  patto', 
ool  quale  è  steto  santificato  ;  e  avrà  oltrag- 
giato k>  Spirito  della  gnuda  '? 

30  Conctoesiachè  noi  sappiamo  eh!  è 
colui  che  ha  detto:  A  me  a^^rtiene  la 
vendetta,  io  farò  la  retribujnone,  dice  il 
Signore/.  £  altrove:  H  Signore  giudi- 
cherà il  suo  popolo. 

31  JSiqiiié  cosa  spaventevole  di  cader  nel- 
le mani  dell'  Iddio  vivente'. 

32  Ora.  ricordatevi  de*  giorni  di  prima  ^^ 
ne*  quali,  dopo  essere  steti  illuminati,  voi 
avete  sostenuto  gran  combattimento  di 
sofferenze; 

33  Parte,  messi  in  ispettacdlo  per  vitu- 
nerii  e  tribolarioni  ;  parte  ancora,  essendo 
latti  compagni  di  coloro  ohe  erano  in  tale 
stato. 

34  Oonciossiachà  abbiate  ancom  patito 
meeo  ne'  miei  legami',  e  abbiate  ricevute 
con  allegrezsa'  la  ruberia  de'  vostri  beni  ; 
sapendo  die  avete  una  BOstaosa  ne'  deli, 
che  è  migliore  e  permanente*^. 

35  Non  gettete  adunque  via  la  vostra 
franchezza,  la  quale  ha  gran  retribuzione  **. 
>  38  Perciocché  voi  avete  bisogno  di  pa- 
zienza"; aociocchò,  avendo  fatte  la  vo- 
lontà di  Dio,  ottoniate  la  promessa''. 

37  Imperocché,  fra  qui  e  ben  poco  tempo, 
colui  che  deve  venire  verrà  e  non  tar- 
deràv. 

38  E  il  giusto  viverà  per  fede**;  ma,  se 
e^li  si  sottrae,  l' anima  mia  non  lo  gra- 
disce. 

39  On^  quant'  è  a  noi,  non  siamo  da 
sottrarci,  a  perdizione';  ma  da  credete, 
per  ter  guadagno  dell'  animai 

Natura  della  fede;  eeempi  di  fede  traiti  dal- 
l  antico  testamento, 

11  OB  la  fede  è  una  sussistenza  delle 
•^^  cose  che  si  sperano,  ed  una  dimo- 
strazione delle  cose  ohe  non  si  veggono**  ; 

2  Perciocché  per  essa  fu  rendute  testi- 
monianza agli  antichi. 

3  Per  fede  intendiamo  che  1  secoli  sono 


stati  composti  i»er  la  parola  di  Dio';  k 
che  le  cose  che  si  vegC[ono  non  sono  state 
fatte  di  cose  apparenti. 

4  Per  fede  ABele  offerse  a  Dio  sacrifid-i 
pia  eccellente  che  Caino';  pa  la  qnai^ 
fu  testimoniato  eh'  e^  caa  giusto,  vil 
dendo  Iddio  testimonianza  deUe  suedkr 
te  ;  e  per  essa»  dopo  esser  morto,  pub 
ancoKL 

5  Per  fede  Enoc  fu  trasportato^,  per  nm 
veder  la  morte,  e  non  fu  trovato;  percioc- 
cfaé  Iddio  r  avea  trasportato  ;  conciosàa- 
che,  avanti  eh'  egli  fosse  ttajHH>rtato,  f. 
di  lui  testimoniato  eh'  egli  era  piaciuto^ 
Dio. 

6  Ora,  senza  fede  è  imposailMle  di  pis- 
cerffZt;  perciocché  colui  che  si  accostai 
Dio  deve  credere  eh'  edi  è^  e  eh'  egli  e 
premiatore  a  coloro  che  lo  ncercano. 

7  P?)r  lede  Noè,  ammonito  per  oaah' 
delle  cose  che  non  si  vedevano  ancocL 
avendo  temutOj  fabbricò,  per  la  salvazione 
della  sua  famifflia,  1'  arca,  per  la  quale 
egli  condannò  il  mondo,  e  fu  fatto  oedr 
della  giustizia  cK  è  secondo  la  fede. 

8  Per  fede  Abrahamo,  essendo  chiaiiu- 
to,  ubbicUl,  per  andarsene  al  luqgo  di' egli 
avea  da  ricevere  in  eredità '^  ;  e  parti,  noi 
sapendo  dove  si  andasse. 

9  Per  fede  Abrahamo  dimorò  nel  pa» 
della  promessa,  come  in  pcteae  strano^, 
abitando  in  tende,  con  Isacco,  e  Giacobiie, 
coeredi  della  stessa  promessa. 

10  Perciocché  egli  aspettava  la  città  cbe 
ha  i  fondamenti,  e  il  cui  architetto  e  &b- 
'bricatore  è  Iddio**. 

11  Per  fede  ancora  Saia  stessa,  esseudo 
sterile^  ricevette  forza  da  concepir  seme, 
e  nartorì  fuor  d'  età  :  perciocché  iepau> 
fedele  colui  che  avea  fatte  la  promessa  '*. 

12  Perdo  ancora  da  vns\  e  quello  già 
ammorteto,  son  nati  dtacenderUi^  in 
moltitudine  come  le  stelle  del  cido,  e 
come  la  rena  innumerabUe  che  è  lungo  il 
llto  del  mare**. 

13  In  fede  son  morti  tutti  costoro,  noo 
avendo  ricevute  le  cose  promesse;  nuk 
avendole  vedute  di  lonteno,  e  credutele,  e 
salutetele^;  e  avendo  confessato  di'  erano 
forestieri,  e  pellegrini  sopra  la  terrai. 

14  Ckuidossiachò  coloro  che  dicono  tali 
cose  dimostrino  che  cercano  unajpatiia. 

15  Che  se  pur  si  ricordavano  di  quella 
onde  erano  usciti,  certo  avean  tempo  da 
ritomart'i. 

16  Ma  ora  ne  desiderano  una  migliore; 
cioè,  la  celeste  ;  perdo.  Iddio  non  si  ve^ 
gogna  di  loro,  cT  esser  chiamato  lor  Dio  ^; 
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dàkV  antico  testamento. 


EBBBI»  12. 


Jl  paHo  erittiaiM. 


conoioanaGhè  egli  abbia  loro  preparata 
una  città**. 

17  Per  fede  Abrahamo,  essendo  provato, 
offerse  Isaooo:  e  colui  che  avea  ricevute 
le  promesae  offerse  il  suo  unigenito  K 

18  JEgU,  dicot  a  cui  era  stato  detto:  In 
Isacco  ti  sarà  nominata  progenie  ^ 

19  Avendo  fatta  ragione. che  Iddìo  era 
poteote  eziandio  da  suscikarto  da'  morti  *  ; 
onde  aneora  per  simiUtudine  lo  ricoverò. 

20  Per  fede  Isacco  benedisse  Giacobbe 
ed  Esaik^  intomo  a  cose  future  ^ 

21  Per  fede  Giacobbe,  morendo,  bene- 
disse  dasGunoile'  figlinoli  di  Giuseppe  :  e 
adoròv  appogaiato  sopra  la  somnuw  del 
suo  bastone  A 

22  Per  fede  Giuseppe,  trapasnando,  fece 
Boenàone  deU'  usata  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele,  e  diede  ordine  intomo  alle  sue 
ossa''. 

23  Per  fede  Hosò,  essendo  nato,  fu  na- 
scosto da  suo  padre  e  da  sua  madre,  lo 
spazio  di  tre  mesi;  pereiocchò  vedevano 
iltociullo  bdlo;  e  non  temettero- il  co- 
mandamento del  re*. 

24  Per  lede  Kosi,  essendo  divenuto 
grande,  rifiutò  d' esser  chiamato  fifl^uolo 
della  figliuola  di  Faraone'  ; 

25  Eleggendo  innanzi  d'  essere  afflitto 
col  pfHPoI  di  Dio<,  che  d*  aver  per  un 
breve  tempo  godimento  di  peccato  ; 

26  Avendo  reputato  il  vituperio  di  Cri- 
sto riecfaesa  maggiore  dr  tesoli'  ^i 
iSgitto;  percioichò  egli  riguardava  alla 
rimnneraaione» 

27  Per  fede  lasciò  V  i^^itio*^,  non  aven- 
do temuta  1*  in  del  re;  perdocdiò  ^li 
stette  costante,  come  reggendo  V  invisi* 
bile. 

28  Per  fede  fece  la  pasfiua.  e  k>  spruz- 
Bunento  del  sans^ue  ;  aocioccnò  colm  che 
dùBtraag^va  1  primogeniti  non  toccasse 

2^  Per  fède  passarono  il  Mar  rosso,  come 
per  r  asciutto:  il  che  tentando /are  gli 
EgLd,  furono  àbisBati  ^ 

30  Per  fede  caddero  le  mura  di  Gerico, 
essendo  state  droiàte  per  sette  giorni^. 

31  Per  fede  Baab,  la  meretrice,  avendo 
accolte  le  spie  in  pace»  non  peri  con  gli 
incnduli*. 

32  E  che  dirò  io  di  j>iò!  conciosaiachè 
il  tempo  sia  per  venirmi  meno,  se  im- 
prendo di  raccontar  di  Gedeone*',  e  di 
Barac',  e  di  Sanson'.  e  di  lefte^  e  di 
Davide*,  e  di  Samuele*,  e  de'  profetL 

33 1  quali  per  fède  vinsero  regni,  opera- 


rono giustizia,  ottennero  promesse  '',  tura- 
rono Te  gole  de'  leoni'; 

34  Spensero  la  forzadel  fuoco  '*",  scampa- 
rono i  tagli  delle  spade,  guarirono  d' m- 
f ezmità,  divennero  forti  m  f^erra,  misero 
in  fuga  i  campi  degli  stramerì. 

35  Le  donne  ricoverarono  per  risurre- 
zione i  lor  morti  ^^;  ed  altri  furon  fatti 
morire  di  battiture,  non  avendo  accettata 
la  liberazione,  acdocchò  ottenessero  una 
migliore  risurrezione. 

36  Altri  ancora  provarono  schemi  e  fla- 
gelli: ed  anche  Icfi^ami  e  pri^tione'^^ 

37  Furon  lapidati  <'<',  furon  segati,  furon 
tentati  ;  morirono  uccisi  con  la  spada, 
andarono  attorno  in  pelli  di  pecore  e  di 
capre:  bisognosi,  afflitti,  maltrattati  ; 

^  (De*  quali  non  era  d^^o  il  mondo  ;) 
erranti  in  deserti,  e  monti,  e  spelonche,  e 
nelleootte  della  terra'.?. 

39  E  pur  tutti  costoro,  avendo  avuta 
testimonianza  per  la  fede,  non  ottennero 
lapromessa. 

40  Avendo  Iddio  j^weduto  qualche 
cosa  di  mefflio  per  noi,  acciocché  non  per- 
venissero u  compimento  senza  noL 

Penevaranxa  in  megzo  itile  prove  ad  etempio  di 
CriHo, 

1 0  PERCIÒ,  ancor  noi,  avendo  intomo 
"^^  a  noi  un  cotanto  nuvolo  di  testimoni, 
deposto  ogni  fascio,  e  il  peccato  che  è  atto 
a  darci  impaccio,  corriamo  con  perseve- 
ranza il  palio  propostoci-'S^ 

2  Riguardando  a  Gesù,  capo,  e  compitor 
della  fede  ;  il  <iuale,  per  la  letizia  che  gli 
era  posta  innanzi,  sofferse  la  croce»  avendo 
sprezzato  il  vituperio^  ;  e  si  ò  noeto  a 
sedere  aUa  destra  del  trono  di  ]>io«*. 

3  Perdocchò,  fate  ramone  a  colui  che 
sostenne  una  tal  contradizione  de'  pecca- 
tori contro  a  sè«;  acoiocchò»  venendo 
meno  nell'  animo,  non  siate  sopiafl^itti 

4  Voi  non  avete  ancora  contrastato  fino 
al  sangue,  comlnttendo  contro  al  peccato  ; 

5  E  avete  dimenticata  V  esortazione,  che 
vi  parla  come  a  figliuoli:  Figliuol  mio. 
non  &r  poca  stima  dd  castigamento  del 
Si^ore,  e  non  perdere  animo,  quando  tu 
sei  da  lui  ripreso'-. 

6  Perciocché  il  Signore  castifla.  chi  ^H 
ama,  e  flagella  ogni  figUuolo  eh'  egli  gra- 
disce""*. 

7  Se  voi  sostenete  il  castigamento.  Iddio 
si  presenta  a  voi  come  a  figliuoli'*'*;  per- 
ciocché, «luale  ò  il  figliuolo,  che  U  padre 
non  castighi? 
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^^jtsà. 


.Etoriazione  a  aemtità. 


EBBBIt  U. 


Precetti  varìi 


%  Che  se  siete  seiua  curtigMifìenla,  del 
qual  tutti  hanno  avuta  la  parte  loro,  Toi 
mete  dunque  bastardi,  e  non  figlinoli. 

9  Oltre  a  ci^  ben  abbiamo  avuti  per 
castigatori  i  padri  della  nostra  carne,  e 
pur  li  abbiam  riveriti:  non  ci  sotto^wr- 
lemo  noi  molto  più  al  Padre  degli  spiriti, 
e  viveremo? 

10  Condoesiaehè  quelU,  per  pochi  gior- 
ni, come  paiea  loro,  ci  castigassero;  ma 
questo  ci  castiga  per  utU  nosf  ro,  acdoe- 
chè  siamo  partecipi  della  sua  santità  '*» 

11  Or  ogni  castigamento  par  bene  per 
r  ora  presente  non  esser  d'aìlegresta  anzi 
di  tristizia;  ma  poi  rende  un  pacifioD 
fratto  di  giustisia  a  quelli  cbe  sono  stati 
per  esso  esercitati. 

Storttunone  a  aoMiià  ;  precetti  varii, 

12  Perciò,  ridirizzate  le  mani  rimesse,  e 
le  ginocchia  disciolte. 

13  E  fiate  diritti  sentieri  a'  piedi  vostri  ; 
accioochè  dò  che  ò  zoppo  non  si  smar- 
rises  dalla  via,  anzi  pra  tosto  sia  risa- 
iiato^ 

U  Procaodate  pene  con  totti^  e  la ssn- 
tificazione,  senza  la  quale  niuno  vedrà  il 
Signore. 

15  Prendendo  guardia  che  niuno  scada 
dalla  grasia  di  Dio^;  ehe  radice  àléàila 
d*  amaritudine,  germogliando  in  su,  non 
vi  turbi  i'  ;  e  che  per  essa  molti  non  sieno 
infetti; 

16  Che  niuno  sia  fornicatore  ^  o  pro- 
fano, come  Esaù,  il  quale,  per  una  ^- 
vanda,  vendette  la  sua  ragione  di  primo- 
genitura^. 

17  Condossiachè  voi  sappiate  che  anche 
poi  appresso,  volendo  eredar  la  beneiM- 
zione,  fu  riprovato;  perciocché  non  tròVò 
luogo  di  pentimento,  benché  richiedesse 
quella  con  lamime. 

18  Imperooebé  voi  non  siete  venuti  al 
monte  che  s)  toecava  con  la  mano',  e  al 
fuoco  acoeso,  ed  al  turbo,  e  alla  caligine, 
e  alla  tempeste; 

19  £  al  Buon  della  tromba,  e  alla  voce 
delle  parole,  la  quale  coloro  ohe  r  udi- 
rono richiesero  che  non  fosse  loro  più  par- 
lato* 

29  Fardoóehò  non  potevano  portare  dò 
che  era  ordinato  :  che  se  pure  mia  be- 
stia toccasse  il  monte,  fosse  lapidate  o 
saettate  <. 

91  E  (tanto  em  spaventevole  ciò  che 
appariva,)' Mosé  disse;  Io  son  tutto  spa- 
ventoto  e  tremante  ^ 

22  Anzi  voi  siete  venuti  al  monte  di 


8ion,  e  alla  Genuàtemme  €3eie8te*\  che  t 
la  dttà  dell'  Iddio  Tivente;  e  aSe  mi- 
gliaia degli  angeli  ; 

23  All'  aniversal  ranxBuiza,  e  ala  dù^ea 
de'  nrimopeniti*  scritti  ne*  cidi*' :  e  alhv 
l^uaice  di  tutti;  e  agli  giriti  de'  gicirà 
compiuti'; 

24  fia  Gesii mediatore  del  nnovoiiatto '': 
e  al  saligne  détto  spargimento*',  <iie  pnv- 
nmusia  cose  migliori  cbeaueiio  di  Aboe'. 

26  Guardate  che  non  rmutàate  <»Im  ck 
paria;  perciocché,  se  quelli  non  iacampà- 
rsno,  avendo  rifiutato  colui  étts  render-» 
gli  oreooli  sopra  la  terra;  quanto  meci 
9caf»peremo  noi,  se  rifiutiamo  eoiui  eh' 
parla  dal  iasioni 

28  La  cui  voce  allora  commosse  la  terra  : 
ina  ora  egli  ha  dinunziato,  dicendo  :  An- 
cora una  volte  io  oommoTerò^  non  sol  h 
terr&,  ma  ancora  il  cielo  *. 

27  Or  quello:  Ancora  una  volta,  si^i- 
fica  il  sovvertimento  delle  oooe  cora- 
mosse^  come  emendo  state  fatte*  ;  aocioc- 
diò  audle  che  non  si  conunovono  dimo- 
rìnoierme. 

28  Perciò,  rioefendo  il  regno  che  ik>c 
può  esser  commosso,  riteniamo  la  giaas, 
per  la  quale  serviamo  gratamente  a  Biu, 
con  riveeenciL  e  timore. 

29  Perdoechò  anche  V  Iddio  nostro  ? 
un  fuoco  consumante^. 

IO  L'AMOR  fraterno  dimori /naror. 
*^  2  Non  dimenticate  i'aepitalità; per- 
doechò per  essa  alcuni  alberssnuio  già 
d^i  angeli,  senza  sajperie''*^ 

3  Kìooraatevi  de' prigioni^,  oome essen- 
do ior  compagni  di  prigiooia';  di  quelli 
che  sono  afflitti^,  come  essendo  ancora 
voi  nel  «or^ 

4  n  matrmionio  e  il  letto  immacolato 
é  onorevole  in  tutti  :  ma  iddio  giudicherà 
i  fornicatori  e  gli  adulteri*'^. 

5  Sieno  i  ooenimii  ivostr»  aenaa  avarizia, 
essendo  contenti  delle  cose  presenti'^; 
perdocché  egli  stesso  ha<  detto  :  Io  non  ti 
lascelrò,  e  non  ti  abbaodoneròx^ 

6  Talché  possiam.dàre  in  confidanza  : 
n  Signore  è  il  mio  aiuto;  ed  io  non  te- 
merà ciò  ebe  mi  può  fari'  uomo^. 

7  Bioordatevi  de'  vostri  conduttori,  i 

Sualì'  vi  hanno  anhunsiate  la  parola  di 
Ho;  la  cui  fede  imitetei  oonàdenndo  la 
fine  della  Icxo  oonvennusione. 

8  Gesii  Oristo  è  lo  stesso  ieri,  e  oggi,  e 
in  eterno  **. 

9  Non  siate  trasportati  qua  e  là  per 
varie  e  strane  dottrine  <<;  perciocché  egli 


l^ersevisrcmza  in  fede. 


GIACOMO,  1. 


Frove  e  tentaawnL 


è  bene  che  il  ciK>r  sia  stabilito  ^r  gnuàa, 
non  per  YÌvande  ;  delle  quali  non  ban 
ricevuto  sdcun  giovamento  ooloirO'  che 
sono  andati  dietro  ad  esse"'. 

10  Noi  abbianio  un  altsoe,  del  qflul  non 
hanno  podestà  di  mangiar  coloro  che  ser- 
vono a]  tabernacolo. 

11  Perciocché  i  corpi  degli  animali,  il 
cui  sani?ue  è  portato  dal  sommoBaoeràote 
dentro  al  santuario  per  lo  peccato,  son 
arsi  fuori  del  campo*. 

12  Perciò  ancora  Gesù,  acciocché  san- 
tiiìcasse-il  popolo  per  lo  suo  proprio  saii- 
i^ue,  ha  sofferto  fuor  della  porta'^ 

13  usciamo  adunque  a  lui  fuor  -del  cam- 
po, portando  il  suo  vituperìo<^. 

14  Perciocché  noi  non  abbiam  qui  una 
città  stabile,  anzi  ricerchiamo  la  futura^ 

15  Per  lui  adunque  offeriamo  dd  con- 
tinuo a  Dio  sacnficii  di  lode,  cioè:  il 
frutto  delle  labbra  confessanti  il  suo 
nomeA 

16  E  non  dimenticate  la  beneficenza,  e 
comunicazione'  ;  oondossiadié  per  tali 
sacrìficii  si  renda  èervigio  grato  a  XMkk 

17  Ubbidite  a'  vostri  conduttori,  e  sot- 
tomettetevi loro^;  còndossiadiò  essi  ve- 
l^iino  per  le  anime  vostre,  còme  avendone 

render  ragione  <;  accioeidiò  facciano 


a 


questo  con  allegrezza,  e  non  sospirando; 
percioociié  quello  non  vi  mrebbe  d' alcun 
utile. 

18  Fregate  per  n/9i^;  perciocché  noi  ci 
confidiamod'aver  buona  coscienza"*,  de- 
siderando conversare  onestamente  in,  ogni 
cosa. 

19  E  vie  più  vi  prego  di  far  questo,  Ac- 
ciocché più  presto  io  vi  sia  restituito. 

Voti  e-aaluti^nali.       "    ^ 

20  Òr  r  Iddio  della  pace»  che  Ìa  tratto 
da'  morti  il  Si^or  nostro  Gesù  Cristo,  il 
gran  Pastor  delle  pecore  ^  per  lo  sapgue 
del  ratto  eteimo;. 

21  vi  renda  compiuti  in  ogni , buona 
ope>%  per  far  la  sua  volontà,  facendo  in 
vtà  CIÒ  eh*'  ò  grato  nelsuQ  cospetto,  per 
tiesà Cristo \  al ;qaal  m. la  gloriane' sc- 
coU  de'  secoli.    Amen. 

22  Ora,  fratelli,  comportate,  vi  prego,  il 
ragiohamento  ddP  esortazione  ;  concios- 
aiachè  io  vi  abbia: scritto  bievfmiente. 

28  Sappiate  die  il  fmtel  mioteo  è 
liberato*^;  col  quale,  se  viene  tosto,  vi 
vedròu 

24  Salutate  tutti  i  vostri  conduttori,  « 
tut<»  i  santi..  C^uei  4'' Italia  vi  salutano. 

25  La  spcasia  am  con  tutti  voL   Amen* 


EPISTOLA   CATTOLICA  DI 

S.  GIACOMO  APOSTOLO. 


Soprmcritta  e  gaìutù 

1  GIACOMO*»,  servitor  di  Dio,  e  del 
-*■  Signor  Gesù  Cristo,  alle  dodicfctribù», 
c:he  8on  nella  dispersione  ;  «dute; 

2MU  fiTove  e  delle  tetìtazionL 

2  Reputate  compiuta  allegieeza,  fratelli 
miei,  Quando  sarete  caduti  in  diverse  ten- 
tazioni *"; 

3  Sapendo  che  la  prova  della  vostra 
fede  produce  nazienea?. 

4  Or  abbia  la  paziouEa  un'  opera  com- 
:piuta;  acciocché  voi  siate  compiuti  ed 
mtien,  non  mancaodo  di  nulla. 

5  Che  se  alciin  dì  voi  manca  di  sapien- 
za, chiegaga^  a  Dio,  che  dona  a  tutti  libe- 
itumente,  e  non  fa  onta,  e  gli  sarà  do- 
nata ^ 

0  Ma  chiegga^a  in  fede**,  senza  star 
punto  in  dubbio;  perciocché  chi  sta  in 


dubbio  é  simile  al  fiotto  dd^ma^  agitato 
dal  vento  e  dimeDato. 

7  'Imperoecfaéf  lum  pensi  già  quel  tal 
uomo  4r  ricever  nulla -dal  Signore  ; 

8  fsaefieto.  uomo  doppio  di  cuore,  insta- 
bile in  tutto  le  sue  vie.  .    . 

d  Or  il  f  BateUo  «he  é  -in  basso  steto  si 
S^orii  della  sua  altebe^. 

10  E  il  ricco,  della  sua  basseìsza;  per- 
ciocché egli  trapasserà  come  fior  d  erba*. 

11  Imperocché,  come  quando  é  levato  il 
sole  con  1'  arsimi,  egli  ha  tosto  secata 
1*  erba,  e  il  suo  fiore  é  caduto,  e  la  bel- 
lezza-deiJa  sua  apparenza  ò  perita;  cosi 
ancora  si  appassera  il  ricco  nelle  sue  vie. 

12  Beato  V  uomo  che  sofferìsce  tenta- 
zione; perciocché,  essendosi  renduto  ap- 

{)iovatoj  €«;li  riceverà  la  oorana  della  viù, 
a*  quale  u  Signore  ha  promessa  a  colóro 
che  r  amano'. 

13  Ninno,  essendo  tentato,  dica  :  Io  son 


*Itom.l4.17.  *  Lev.  e.  80 e  16.  27.  '  6lov.  19. 17,  M.  «Kb.  11.  28.  « Eb.  11. 10,  e  rif. 
/iPiet.  2.5.  'Bom.'lS.  18.  «  1  Tt^as.  fi.  It,  18.  lTim.5.17-  <  Stéc  S.  17,  ecc.  <  Kóm.  15. 30. 
*"  Fat.  SS.  1.  "  Gibv.  10. 11. 14.  «  1  Tlm.  6. 12.  '  Hat.  18:  tt.  Fat  15. 18.  Gal.  1. 19:  2. 9. 
tìiuda,  nr.  l.  »  Fat.  28. 7.  '  Mat.  6.  Il,  12.  1  Piet.  4.  l.V-l«.  •  Rom.  6. 8.  <  Mat.  7. 7. 
<^ioY.l6.28.    1  Giov.  5. 14, 13.     »  Mar.  U.  22-24.     *8al.l08.1S.   1  Piet.  1.24.       •Ai>oc.2.10. 
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VdU&HefBu^&n. 


GIAGOMO,  2. 


Bifxiàt  poteri. 


tentato  da  Dio  ;  coDCHNnùdiè  Iddio  non 
pooA  oser  tentato  di  mali,  e  altresi  non 
tenti  alcuno. 

14  Ma  daacuno  è  tentato,  esMndo  at- 
tratto e  adescato  dalla  propria  ooncnpi- 


15  Poi  apprcBBO,  la  concupiscensi,  aven- 
do conceputo,  partoiiace  il  peccato;  e  il 
peoeato,  enendo  oompinto,  genera  la 
morte*. 

16  Non  errate,  fratelli  miei  diletti  : 

17  Ogni  buona  donazione,  ed  ogni  dono 
perfetto,  è  da  atto^  disoendoido  dal 
IVidre  de'  hmii.  appo  U  qnale  non  vi  ò 
mutamento,  nò  obBombnaioine  di  rlTol- 
|rfmento'é 

i8  E^  ci  ha  di  sna  volontà  generati 
per  la  parola  della  verità'',  aooioocfaò 
siamo  in  certo  modo  le  primiite  delie  sue 
creature^ 

J}elm«ti0r«  in  pratica  la  parola  di  Dio. 

19  Perdo,  fratelli  miei  diletti,  sia  ogni 
uomo  pronto  alT  udire,  tardo  al  parlare', 
lento  all'  ìzaA 

2D  Perdoccbè  V  ira  dell*  uomo  non  met- 
te in  opera  la  giustizia  di  Dio. 

01  Perciò,  dfi^ta  ogni  lordura,  e  leoda 
di  malizia',  ricevete  con  mansuetudine 
la  parola  innestata  in  voi,  la  quale  può 
salvar  le  anime  vostre  \ 

22  E  siate  facitori  della  parola,  e  non 
solo  uditori';  ingannando  voi  stessi 

23  Perciocché,  se  alcuno  è  nditor  della 
paro^  e  non  radtore,  egli  è  simile  ad  un 
uomo  che  considera  la  sua  natia  f  acda  in 
uno  specchia 

24  Imperocché,  dopo  eh'  edi  si  è  mi- 
rato, egli  se  ne  va,  e  subito  na  dimenti- 
cato qimle  egli  fosse. 

25  Ma  età  avrà  riguardato  bene  adden- 
tro nella  legge  perfetta,  che  è  la  Ime  della 
libertà',  e  sarà  perseverato;  esso,  non  es- 
sendo uditore  dnnentichevole,  ma  facitor 

.  dell'  opera,  sarà  beato  nd  suo  apeate. 

26  Se  alcuno  pare  esser  leiìaioso  fra  voi, 
e  non  tiene  a  freno  la  sua  lingua"*,  ami 
seduce  il  cuor  suo;  la  religion  di  quel  tale 
è  vana. 

27  La  religione  pura  ed  inmiaoolata, 
arao  Iddio  e  Padre,  è  questa:  visitar 
gk  orfani,  e  le  vedove,  nelle  loro  affli- 
zioni'*; e  conservarsi  puro  dal  mondo. 

J)el  non  aver  riguardo  alla  qualità  delle  per- 
sone. 

O  FRATELLI  miei,  non  abbiate  la  fede 
^  della  gloria -di  Gesà. Cristo,  Signor 


nostro,  con  riguardi  alle  qnafikà  ddk 
persone". 

2  Pereioechò,  se  ndUi  voetia  raunuza 
entra  un  uomo  con  1'  anel  d'  oro,  in  re- 
stimeato  si^endido;  e  v*  entra parinsite 
un  povero,  in  Testimento  sozzo  ; 

3  £!  voi  riguardate  a  colui  cbewha,  'i 
Testimento  splendido,  e  gli  dite:  Tu,à»j 
qui onixevolmente:  e alpovero  dite:  Tu, 
stattene  quivi  in  ^ò,  o  siedi  qui  sottoallo 
scarmdlo  de'  mi^  piedi; 

4  Kon  avete  Yùi  latta  differenza  in  ve: 
stessit  e  non  siete  voi  divenuti  giudici  é 
malvagi  aensieiif 

6  Ascoltate,  fratelli  mìei  diletti:  noe 
ha  Iddio  eletti  i  poveri  del  mondo^,  pv 
eater  riccfai  in  fede,  ed  eredi  ddl'  eim» 
che  efldi  ha  promessa  a  coloro  che  l  a- 
mano**! 

6  Ma  voi  avete  dÌBOiu»ato  il  poyero''.  I 
riochi  non  son  eglino  ouelli  cae  vi  tìian- 
neggiano'?  non  son  eglino  quelli  cbe  r. 
tracsono  alle  corti! 

7  JNon  som  ei^o  quelli  che  bestem- 
miano il  buon  nome,  del  quale  voi  sie& 
nominati  f 

8  Se  in  vero  voi  adempiete  la  ìegss^  rak 
secondo-la  scrittura  :  Aina  il  tuo  prossiiii'A 
come  te  stesso;  fate  bene': 

9  Ma,  se  avete  riguardo  alla  qualità  àix 

Sersone,  voi  commettete  peccato,  essoidd 
alla  leg^e  convinti,  come  tra^^esscm. 

10  Perciocché,  chiunque  avrà  oeserrati 
tutta  la  legge,  e  avrà  fallito  in  un  sol 
capo,  è  colpevole  di  tutti  **. 

li  Conciossiaché  colui  che  ha  de^: 
Kon  commettere  adulterio;  abbia  aoor 
detto  :  Kon  uccidere*;  che  se  tu  non  com- 
metti adulterio,  ma  uccidi,  tu  sei  divointo 
trasgresBor  della  legge. 

12  Cosi  parlate,  e  cosi  operate,  come 
avendo  da  esser  giudicati  per  la  legge 
deUa  Ubertà'. 

13  Perciocché  il  giudicio  senza  mfsen- 
oordia  tara  contro  a  colui  tAìe  non  avrà 
usate  misericordia'';  e  nnaericordia  si 
gloria  contro  a  gìudido. 

Inutilità  della  fede  senza  Te  opere. 

14  Che  utilità  vi  è,  fratelli  miei,  se  al- 
cuno dice  d' aver  fede,  e  non  ha  opere*! 
può  la  fede  salvarlo) 

16  Che  se  un  fratello,  o  sorella,  son  nudi, 
e  bisognosi  del  nudrimento.ootidiano; 

16  E  alcun  di  voi  dice  loto  :  Andar- 
vene in  pace,  scaldatevi,  e  satcdlatevi;  e 
voi  non  tute  loro! bisogni  del  corpo!  qusi 
vrofate  loro^f 


•  Kom.  6.  21,  23.  *  1  Ck)r.  4.  7,  '  Num.  2S.  19.  Mal.  S.  6.  *  Oiov,  1. 13  :  3.  3.  1  Piet.  1.  il 
'Eccl.5.1.2.         /Prov.  16.82.  'Col. 8. 8.         *Rom.  1.16.  <Mat.7. 81.    Rom.2.i:v 

'  Gal.  5. 1.  Gtatc.  2. 12.  .  «  Sai.  84.  W.  li;  »  la.  1. 16, 17.  Mat.  86. 9R,  ecc.  •  M»t,  22.  Il 
'  1  Cor.  1. 26, 28.  *Mat.5.8.    lC«t.2.9.     2TÌXU.4.8.     Giac.1.12.  ''ICor.  ll.ìi 

^t.l3..W.       *  Lev.  19. 18.    Som.  13. 8, 9.    Gal.  6. 14.       •Deat.27.a8.    Mat.5.19.    GaL8.I0. 

^'£'^^^^J§f^ÌS\.  'ProT.a.lS.    K»t.6.15:  18.82-85;  25.41.48.      'llStuT:^ 
i.  88.  .1  QiOY.a.  18„19.. 
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JFed/e  ed  opere;  la  lingua. 


GIACOMO,  3,  4. 


Za  tapimsa  da  alte. 


17  Cod  anooia  la  fede  a  parte,  ae  non 
Ila  le  opere,  è  per  so  stesa  morta. 

18  Anzi  aicono  dìià:  Tu  bai  la  fede,  ed 
io  ho  le  opere;  mostrami  la  tua  fede  sensa 
le  tue  opere»  ed  io  ti  mostrerò  la  fede  mìa 
per  le  mie  opere. 

19  Tu  credi  che  Iddio  ò  un  solo  ;  ben  fai  ;  i 
demoni  lo  credoDO  anch'  essi,  e  tremano*. 

20  Ora,  o  uomo  vano,  vuoi  tu  conoscere 
che  la  fede  senza  le  opere  è  moitaf 

21  Non  fu  Abiahamo,  nostro  padre; 
lànstificato  ptt  le  opere,  avendo  offerto  il 
suo  figliu(do  Isacco  sopra  F  altare*! 

22  Tici  vedi  che  la  fede  operava  insieme 
con  le  (qiere  d' esso,  e  che  per  le  opere  la 
fede  fu  compiuta''. 

23  £  fu  adempiuta  la  scrittura^  che  dice  : 
£d  Abrahamo  credette  a  Dio,  e  c^  gli  fu 
imputato  a  c^ustizia<<;  ed  ^  fu  chia- 
mato :  Amico  di  Dio*. 

24  Yoi  vedete  adunque  che  T  uomo  è 
giustificato  per  le  opere,  e  non  per  la  fede 
solamente. 

25  Simigliantemente  ancora  non  fu 
Baab,  la  meretrice,  giustificata  per  le  o- 
pere,  avendo  accolti  i  messi,  e  mandati/» 
via  per  un  altro  cammino/! 

26  Oondossiachò,  siccome  il  corpo  sen- 
za spirito  è  morto,  cosi  ancora  la  fede  senza 
le  opere  sia  morta* 

Dèlia  moderazione  nelV  tuo  della  parola, 

O  FRATELLI  miei,  non  siate  molti 
^  maestri';  sapendo  che  noi  ne  rice- 
veremo maggior  ccmdaimazione. 

2  Conciosnachò  tutti  falliamo  in  molte 
cose*  ;  se  alcuno  non  tallisae.  nel  pariare^, 
esso  è  uomo  compiuto,  e  può  tenere  a  fre- 
no eziandio  tutto  il  corpo. 

li  Ecco,  noi  mettiamo  i  freni  nelle  bocche 
de'  cavalli,  acciocché  ci  ubbidisouio,  e 
facciamo  volgere  tutto  il  corpo  loro; 

4  Ecco  ancora  le  navi,  Mnchò  sieno 
cotanto  spandi,  e  che  sieno  sospinte  da 
fieri  venti,  son  volte  con  un  piccolissimo 
timone^  dovunque  il  movimento  di  colui 
che  le  governa  vuole. 

5  Cosi  ancora  la  lingua  è  un  piocol 
membro,  e  si  vanta  di  gran  cose.  Meco, 
un  piccol  fuoco  quante  losne  incende  I 

6  La  lingua  altresì  è  un  fuoco»  il  mondo 
dell'  iniquità';  cosi  dentro  alle  nostre 
membra  ò  posta  la  lingua,  la  qual  con- 
tamina tutto  il  COITO  ,  e  infiamma  la 
ruota  della  geneiaaone  umanUt  ed  è 
infiammata  dalla  geenna. 

7  Oonciossìachò  ogni  generazione  di  fLe- 
re,  e  d'  uccelli,  e  di  rettUi,  e  d'  animali 
marini,  si  domi,  e  sia  stata  domata  per  la 
natura  umana. 


8  Ma  niun  uomo  può  domar  hi  lingua: 
ella  è  un  male  die  non  si  può  nttenere; 
è  piena  di  mortifero  veleno^ 

9  Per  easa  benediciamo  Iddio  e  Padre; 
e  per  essa  malediciamo  gli  uomini,  che 
80B  fotti  alla  simiglianza  di  Dio"*. 

10  Xy  una  medesimB  bocca  procede  bene- 
dizione e  maledizione.  Non  bisogna,  fra- 
telli mìei,  che  queste  cose  si  facciano  in 
questa  maniera. 

11  La  fonte  sgorga  ella  da  una  mede- 
sima buca  il  ddce  e  V  amaro? 

12  Può,  fratelli  miei,  un  fico  fare  ulive, 
o  una  vite  fichi!  cosi  niuna  fonte  può 
gettare  acqua  salsi^  è  dolce. 

Za  Mpienxa  eka  dUtfende  da  alio. 

13  Chi  è  savio  e  saputo,  fra  voi?  mostri, 
per  la  buona  conversazione,  le  sue  opere, 
con  mansuetudine  di  sapieu». 

14  Ma,  se  voi  avete  nel  cuor  vostro  invi- 
dia anuhra  e  contenzione,  non  vi  gloriate 
contro  alla  verità,  e  non  mentite  contro 
ad  essa. 

15  Questa  non  è  la  sapiensa  che  di'* 
scende  da  alto'';  anzi  i  terrena,  animale, 
diabolica. 

16  Percioc^ò,  dov'  è  invidia,  e  con* 
tenzione,  ivi  è  turbamento,  ed  opera  mal* 
vagia^. 

17  Ma  la  sapienza  che  è  da  alto**  prima 
ò  pura,  poi  pacifica,  moderata,  arren^ 
devole,  piena  di  misericordia,  e  al  frutti 
buoni  ;  senzìa  parzialità,  e  senza  ipocrisia*. 
.  18  Or  il  frutto  della  giustizia  si  semina 
in  pace  a ,  coloro  che  si  adoperano  alla 
pace*. 

Del  re»t»tere  alle  pa$$ìoni, 

A  ONDE  vmge9^  le  guerre,  e  le  contese 
*  fra  voi!  nqn  è  egli  da  questOi  oioè 
dalle  vostre  voluttà,  che  guerreggiano 
nelle  vostre  membra*'! 

2  Voi  bramate,  e  non  avete;  voi  ucd' 
dete,  e  procacciate  a  gara,  e  non  potete 
ottenere;  voi  combattete  e  guerreggiato, 
e  non  avete;  percioochè  non  doman- 
date. 

3  Voi  domandate,  e  non  ricevete;  pev- 
dooohò  domandate  male,  per  ispender 
ne  vostri  piaceri*. 

4  Adulteri  ed  adultere,  non  simete  voi 
che  r  amicizia  del  mondo  ò  inimicizia 
contro  a  Dio*?  colui  fMlunque  che  vuol 
essere  amico  del  mondo  si  rende  nemico 
di  Dio< 

6  Pensato  voi  ohe  la  scrittura  dica  in 
vano  :  Lo  spirito  che  abita  in  voi  appetinct! 
ad  invidia^? 

6  Ma  egli  dà  via  maggior  grazia;  pefiii» 


"M*t.8.S0.    Kar.  1.2A.    l?iit.  19. 15.  » a«ii.  SS. 0-12.  'Kb. 11.  17. 

•Is.41.8.    /Gioe.2.1,«oe.   Eb.ll.Sl.    'Hat. 28. 8.     *l»rov.  20.0.  IGlov.  Ka. 
»Prov.l6.27.       -Mat,  15,18. 19.       "Sai.  140. 8.      'Oeu.l.».      ^aiao.lAV. 
''lCor.2.fl.7.         •Bom.12.,9.         «Mai. 5. 9.         ••R«m.7.«S.    ttal.ft.lt. 
1  Giov.  S.  22  :  5. 14.  *  Giov.  15. 19.    1  Glov.  2.15.      »  Gen.  6.  5  ;  8.  « .    iv<»v 
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JwxHtzzn  del  donutnù 


QiAOCMia,  a 


Sgortasioni  rark 


dice  :  Iddio  reétte  a*  superbi,  e  dà  grazia 
8^  umili*. 

7  Sottometteterrl  adunque  a  Dio,  oon- 
trastate  al  Diavolo»  ed  egli  fuggirà  da 

TOi»: 

8  Apprenaterì  a  Dio»  ed  egli  si  apptes- 
Berà  a  Toi'  ;  nettate  le  vostre  mani,  o  pec- 
catori ;  e  poriflcatei  euori  vo9tri*,owppi 
d' animo. 

9  Siate  afflitti,  e  fate  cordofflio,  e  pian- 
gete'; sia  il  vostro  riso  convcrtito  in 
auolo.  e  r  alle^irezza  in  tristiiia. 

10  unoiìiatevi  nel  ooepetto  del  Signore, 
«d  effii  v*  innalierà/i 

11  Kon  parlate  idi  uni  oontio  a^  altti, 
fratelli'  \  chi  pana  contro  al  fratello,  e 
giudica  il  suo  fratello  ^  parla  contro  alla 
legge^  e  giudica  la  legge;  óra.  se  tu  oon- 
danm  la  l^gge,  tu  non  sei  tadtor  deUa 


legge,  ma  giudice.. 


è  un  solo  Legislatore,  il  qual  pbò 
salvare,  e  perdei^';  matu,  dii  sei,  che  tu 
condanni  altrui  <f 

•  .         Inet$Ft4am  del  ffi9mo  di  domani, 

13  Or  SU,  vot  die  dite:  Og|l  o  domani, 
andremo  m  tal  città,  ed  ivi  dimorensnio 
un  anno,  e  mercateremoi  e  guadagnere- 
mo»". 

14  Che  non  sapete  ciò  cJie  sarà  domani  ; 
perciocdià,  qual*  è  la  vita'  vostra?  oon- 
ciossiachè  eUa  sia  un  vaimre^  che  appa- 
rÌBce  per  un  )pooo  di  tempo,  e  poi  sva- 
nisce*-. • 

15  Invece  di  dire:  Se  place  al  6i|fnote^ 
e  se  siamo  in  vita,  noi  farem  questo  o 
quello. 

16  E  pure  ora  voi  vi  vantate  nelle  vostre 
vaneglorie;  ogni  tal  vanto  è  cattivo. 

17  Vi  è  adunque  peccato  a  colui  che  m 
fare  il  betie,  e  non  h  fa'** 

Condanna  dei  ritfoW  oppretgori, 

R  OR  su  al  presente,  ricdii,  piangete, 
^  urlando  per  le  miserie  vristre»  che 
sopraggiungono'. 

2  Le  vostre  riodieeeé  son  marcite,  e  i 
vostri  vestimenti  sono  stati  rosi  dalle 
ticnùole*'. 

'  3  L*  oro  e  l'argento  vostro  è  amig^nito, 
e  la  lor  ruggine  sarà,  in  testimonianza 
contro  a  voi;  e  divorerà  le  vostre  c&hii,  a 
guisa  dì  fuoco  ;  voi  avete  fatto  un  tesoro 
pergli  ultimi  giortìi'. 

4  Ecco,  il  premio  deg^  operai  che  hanno 
mietuti  i  vostri  campi,  del  auale  sono 
stati  frodati  daToi,  gnda';  e  legrfda  di 


odkwo  che  hanno  mietato  sono  entra» 
nelle  orecdiie  del  Si^ar  degli  esenàtL 

5  Voi  siete  vivuti  sopra  la  terra  h 
delizie  e  morbidezsa;  voi  avete  pasdot: 
i  cuori  vostri,  come  in  gicumo  di  solenne 
convito**. 

6  Voi  avete  condannato,  voi  avete  ucds 
il  ghuto'  ;  egli  non  Ti  resiste. 

EtortaxioHe  alla  postem».    n  tjiurameida,  le 
jpregkiera^  la  eomoenione  dei  peccatori. 

7  Ora  dunque,  fratelli,  siate  pazienti  &» 
alla  venata  del  Si£(Boie;  ecoo^  il  lavo» 
tare  aspsIlB  il  prezioso  frutto  della  tem 
con  pazienza,  nnchò  quello  abbia  lioe 
vuta  la  pioggia  della  prnna  e  dell'  ultimi 
stagione. 

8  Biaie  ancor  voi  pazienti  ;  raffermate  i 
cuori  vostri*:  fwrdoodiè  T  awernmeoio 
del  Signore  è  vicino*; 

9  Non  soepìiate  idi  imi  contro  affli  alto', 
fntelli;  aoriocchè  non  siate  giudicac: 
ecco  il  giudice  ò  alla  porta. 

10  Fratelli  miei,  prendete  per  esempi;' 
d' afflizionee  di  pazienza,  i  profeti,  i  qual 
han^  pariate  nel  Nome  del  Sisnore' 

11  Ecco,  noi  piedicfanmo  beati  edos> 
che  hanno  soflmo''*';  voi  avete  udita  la  pi* 
zienza-di'  Giobbe^,  e  avete  veduto  il  lue 
del  Signore*;  condossiaclìè  il  Signore 
sia  grandemente  pietoso  e  niiserìcozdi«>- 
sc**. 

18  Ora,-  innanzi  ad  ogni  cosa,  frateDi 
miei,  non  giinate  nò  per  lo  eìelo^  nò  per 
la  terra  ;  ne  fate  alcun  altro  gi^yniTv^t.>; 
anzi  siali  vostro  si,  4>  il  no,  no^;  accioc- 
(àtk  ìum  cadiate  in  spudicio. 

ISEvvialcundivoiafiAìtto?  0!ri;evTÌ&t 
cuno,  d*  animo  lieto!  salnaeggiJQ^. 

14  B  àteunadi  voiinlemoo?  chiami^ 
anziani  della  chiesa»,  ed  orino  essi  sopn 
lui,   imoènddo  d'  olio»  mei  nome  ée\  I 
Signoreff'. 

15  E  r.omzioiie  della  fedo  salverà  il  ma- 
lato,-e  il  Sicnore-lo  rileverà;  e  s'egli  lia 
commessi'  de'  peoesti,  gli  saranno  omes- 
si**. 

16  Conicssate  i  falli  di  uni  agli  aitii,  e 
orotè  jgli  uni  per  gli  altri,  accioodiò  aai« 
sanati;  molto  i^uo  i'  orazione  d^  giusto» 
flittaooa  efficacia*'. 

17  Mia  era  uomo  sottoposto  a  medesinie 
passioni  come  noi,  e  pur  per  orarione  ri- 
chiese che  non  piovesse,  e  non  piovve  so- 
pra la  tara  lo  spano  di  tre  anni  e  sa 
mesi  ". 

18  S  di  'imovo  egli  pregò,  e  il  cielo  die 
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XJa  prova  détta  fede,  1  PIETRO»  1, 

«Idia  pioggia^,  e  la  tem  produsse  il  suo 
frutto. 

19  Fratelli,  se  alcun  di  voi  si  svia  dalla 
-verità,  e  alcuno  lo  converte  ; 


"Sieste  soknti,^, 

20  Sappia  colui,-  che  chi  avrà  convertito 
un  peccatore  dal?  error  della  sua  via,  saÌN. 
vera  un'anima  da  mortele  coprirà  )nolti- 
tudine  di  peccati^ 


LA   PRIMA  EPISTOLA  CATTOLICA   DI 

S.  PIETKO  APOSTOLO. 


Soprateritta  e  »atuti. 

1  PIETRO,  apostolo  di  Gesù  Cristo,  a 
*  quelli  della  dispersione*  di  Ponto, 
di  Galazia,  di  Cappadocia,  d*  Asia,  e  di 
Bitinia;  che  abitanp  in  que'  luoghi  come 
forestieri  ; 

2  Eletti,  secondo  la  preordlnazion  di  Dio 
Padre'',  in-  santificazione  di  Spirito,  ad 
ubbidienza,  e  ad  esser  cospersi  col  sangi;^ 
di  Gresù.  Cristo;  grazia  e  pace  vi  sia  molti- 
plicata. 

Azioni  ai  grazia  per  la  Bperatun  delta  takUe. 

3  Benedetto  9ia  Iddio,  e  Padre  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo  ,  il  quale,  secondo 
la  sua  gran  misericordia,  ci  nà  rigenerati/ 
in  isperanza  viva,  per  la  risurrezione  di 
Gesù  Cristo  da'.morti^  : , 

4  All'  eredità  incorruttibile,  ed'  imma- 
colata, e  che  non  può  scadere,  conservata 
ne'  cieli  per  noi*. 

5  I  quali  siamo,  nella  virtù  di  Dio,  per 
la  fede,  guardati  per  la  salute*  presta  ad 
essere  rivelata  neU'  ultimo  tempo. 

6  In  che  voi  gioite,  essendo  al  presente 
un  poco,  se  cosi  bisogna  contristati  in 
varie  tentazioni'. 

7  Acciocché  la  prova  della  fede  vostra, 
molto  più  preziosa  delP  oro  che  perisce,  e 
pure  è  provato  per  la  i^oco.  sia  trovata  a 
lode,  ed  onore,  e.  gloria,  nell'  apparizione 
di  GÌBsù  Cristo*", , 

8  H  quale,  bendiò  non  1*  abbiate  veduto, 
voi  amate;  nel  quale  credendo,  benché 
ora  noi  vomate,  voi  gioite,  d*  un'  alle- 
grezza inenabile  e  gloriosa**  : 

9  Ottenendo  il  fine  della  lede  vostra  :  la 
salute  delle  anime. 

lU  Della  qual  salute  oercarono,  e  inve- 
stigarono i  profeti,  che  profetizzarono  del^ 
la  grana  che  è  vervenvia  a  voi*.  .       '  <, 

11  Livestiganao  quando,  é  in  quia!  tem- 
po, lo  Spinto  di  Cristo  eh'  era  in  loro^. 


testimoniando  innanzi  le  sofferenze  che 
avverrebbero  a  Cristo,  e  le  glorie  che  poi 
appresso  a^«Ì7r66ero*,aignifi,casse  queUfjn 
axycere  appa/rire, 

12  A'  quali  fu  rivelato,  che  non  a  s^ 
stessi,  ma  a  noi**:  ministravano  quelle 
cose,  le  quali  ora  vi  sono  state  annunziate 
da  coloro  che  vi  hanno  evangelizzato  per 
lo  Spirito  Santo,  mandato  dai  cielo;  nelle 
Quafì  gli  angeli  desiderano  riguardare  ad- 
dentro*. 

Eeortazione  a  eavUità, 

13  Perciò^  avendo  i  lombi  della  vostra 
mente  cinti^  stando  sobri**,  s^«rate  per- 
fettamente nella  grazia  die  vi  sarà  con- 
ferita  i^ell'  apparizione  di  Gesù  Cristo; 

14  Come  figliuoli  di  ubbidienza,  non  con- 
formandovi alle  concupijscenze  del  tempo 
passato*,  mentre  eravate  in  ignoranza. 

15  Abzi,  siccome  colui  che  vi  ha  chìa* 
mati  è  santo,  voi  altresì  siate  santi  in  tutta 
la  vostra  conversazione. 

16  Condossiachè  egli  sia  scritto:  9tete 
santi,  perdocchè  io  sono  santo^. 

17  E  se  chiamate  Padre  colui  il  quale», 
sènza  aver  riguardo  alla  qualità  delle  per- 
sone, giudica  secondo  V  opera  di  ciascuno; 
conversate  in  timore,  tutto  il  tempo  della 
vostra  peregrinazione*'  ; 

18  Sapendo  che  non  con  cose  corrutti- 
bili* argento  od  oro,  siete  stati  riscattati 
dalla  vana  (^nversazione  vostra,  insegnata 
di  mano  in  mano  da'  padri  ; 

19  Ma  col  prezioso  sangue  di  Cristo, 
come  dell*  agnello  senza  difetto,  né  maò- 
chia'»; 

20  Ben  nreordinato  avanti  la  fóndanone 
del  mondo,  ma  manifestato  negli  ùltimi 
tempi  per  voi  **; 

ài  I  quali  per  lui  credete  in  Dio,  che 
r  ha  suscitato  da'  morti,  e  gli  ha  data 
gloria^;  acciocché  la  vostra  fede  e  spe- 
ranza fosse  in  Dio. 
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Criàto  capo  del  cantone. 


1  FDBTBO,  2,  1     Doveri  dei  mtddUUdeÌMrr\ 


22  Avendo  voi  pnrifictte  le  anime  vo- 
rtre*,  per  V  ubbidienza  alla  yerità,  per  lo 
Spirito,  a  fraterna  carità  non  finta,  por- 
tate amore  intenso  gli  uni  agli  attn  di 
puro  cuore*. 

23  Essendo  rigenerati',  non  di  seme  cor- 
rattibile,  ma  inoomittibile^  per  la  panda 
di  Dìo  viva  e  permanente  in  etemer. 

24  Perciocché  ogni  carne  è  come  erba, 
ed  ogni  gloria  d' uomo  come  fior  d' erba  ; 
Terba  è  totto  seccata»  e  il  suo  flore  è  tosto 
caduto*. 

25  Ma  la  parola  del  t^gnore  dimora  in 
eterno:  e  questa  è  la  parola  che  vi  è  stata 
evangoisnla. 

Q  DEPOSTA  adunque  o^pù  malizii^  ed 
^  ogni  frode,  e  le  ipocrisie»  ed  invidie, 
ed  offni  maldicensa^; 

2  Come  fanciulli  pur  ora  naU  ',  appetite 
il  latte  puro  della  panda*»  aociocdiò  per 
esso  cresciate. 

3  Se  pure  avete  gustato  che  il  Signore 
è  buono'; 

4  Al  quale  accostandovi,  come  alla  pietra 
viva',  riprovata  dagli  uomini,  ma  appo 
Iddio  eletta,  preàosa  ; 

5  Ancoro  voi,  come  pietre  vive,  siete  edi- 
fioati"*,  ^er  esaere  una  casa  spirituale,  un 
sacerdozio  santo,  per  offerire  sacrìficiiq^i- 
rituali,  aooettevoli  aDio  per  Gesti  disto". 

6  Per  la  qual  cosa  ancora  è  contenuto 
nella  scritturo*'  :  Ecco,  io  pongo  in  Sion  la 
Pietro  del  capo  del  cantone,  eletta,  pre- 
ziosa; e  chi  crederà  in  essa  non  sarà  punto 
svergognato. 

7  A  voi  adunque,  che  credete  éUa  è 

aueUa  cosa  nreaofla;  ma  a^  disubbidiei)- 
i  et  come  è  detto:  La  pietra,  che  gli  edi- 
ficatori ban  riprovata,  e  divenuta  u  capo 
del  cantone,  e  pietro  d' incappo,  e  sasso 
d^intopno'^. 

8  lousli  s'intoppano  nella  parola,es8endo 
disubbidienti;  a  che  anooresono  stati  post|. 

9  Ma  voi  siete  la  generazione  eletta  ;  il 
leal  sacerdozio  ^  Ut  gente  santa,  il  popolo 
d*  acquisto  **  :  aociocoiò  predichiate  le  vir- 
tù di  colui  che  vi  ha  dfule  tenebre  chia- 
mati allasua  maroviglioaa  luoe« 

10  I  quali  già  ìu»erav€Ue  popolo,  ma 
oro  sieU  popolo  di  Dio';  a'  quali  già  non 
ero  stata  fatta  misericordia»  ma  ero  vi  è 
stata  lattA  miseiioordia. 

Buona  eondùtta  da  Uneni  di  fronte  al  poffani; 
Mttomiuione  alle  autorità. 

11  Diletti,  io  vi  esorto  che,  come  av- 


veniUoci  e  forestieri,  vi  astfina»  dalle 
carnali  ccmcupisoaize,  le  quali  gueneg- 
giano  contro  all'  anima  *. 

12  Avendo  una  conTerBaàcne  onesu  in 
i  Gentili;  acdoccfaò,  là  doTe  sparianod!: 
voi  come  di  malfattori,  glorifichino  Idét«, 
nel  giorno  della  visitazione,  per  le  rurn 
buone  opercL  che  avranno  vedute  **. 

13  Siate  adunque  souRetti  ad  ogni  po- 
destà creata  dagli  uoniiicu»  per  l' amatdd 
Signore  :  al  re,  come  al  sovrano  *  ; 

li  E  ai  govfnuitori,  come  a  perni* 
mandate  da  lui^  in  vendetta  de'  malfa:- 
torì^e  in  lode  di  quelli  che  huino  bene. 

15Perciocchò  tale  ò  la  volontà  di  Dii 
che  facendo  bene,  turiate  la  bocca  sD'  i- 
gnoranza  degli  uomini  stolti'. 

16  Come  liberi,  ma  non  avendo  la  lil»u 
per  coverta  di  malizia*';  anzi»  come  verr 
di  Dio. 

17  Onorate  tutti,  amate  la  fratellanfi, 
temete  Iddio,  lendete  onore  al  re^ 

Jwxrt  dei  tervi  crieH&nU 

18  Servi»  siate  con  ogni  timore  soggt:: 
a'  vostri  signori^  ;  non  solo  a'  buoni,  ; 
moderati;  ma  a'  ritrosi  ancora. 

19  Penaoochò  questo  è  cosa  grata,  ^c 
alcunO|  per  la  coscienza  di  Dio,  sofierìscc 
molestie,  patendo  ingiustamente^. 

20  Imperocché,  qual  gloria  è  egli,  ^, 
peccando  ed  easenao  puniti,  yoì  il  a\ 
ferite*^?  ma  se  facoido  bene,  e  pur  p^ 
tendo,  voi  il  sofferite,  ciò  è  ooea  £zat« 
appo  Iddio. 

21  ConciosBiachò  a  questo  siate  sta:: 
chiamati z***  ;  perciocché  Cristo  ha  patjt«> 
andi'  e^i  per  noi,  lasciandoci  un  esem 
pio,  acciocché  voi  seguitiate  le  sue  pedate". 

22  D  qual  non  fece  alcun  peccato,  né  fu 
trovata  frode  alcuna  nella  sua  bocca^. 

23  n  quale,  oltraggiato,  non  oltragKÌaT& 
all'  incontro^; patendo,  non  minacciava: 
ma  si  rimetteva  in  man  di  colui  che  giu- 
dica giustamente. 

24  D  quale  ha  portato  esH  stesso  i  no- 
stri peccati  nel  suo  corpo  *^,  in  sul  I^no: 
acciocché,  morti  al  peccato,  viviamo  a 
giustizia'*:  per  lo  cui  lividore  voi  siete 
stati  sanati. 

25  Perciocché  voi  eravate  come  pecoie 
erranti^  ma  oro  siete  stati  convertiti  al 
Pastore     ,ealVesGOVodelle  anime  vostre. 

J)09eridaUe  moglie  e  dei  wtariti^ 

O  PAItmEKTE  sieno  le  mogli  soggette 
**  a'  kff  maritìi*^;  acàocdiè,  se  pur  \v 
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i  conjugi.   Carttàj 


1  PIETRO,  4. 


pazienza,  vigilimzttt 


'.  sono  alcuni  che  non  ubbicliscano  alla 

jola,  àeno,  per  la  oonveraazioiie  delle 

ogli,  suadaénsti  seDsa  «noia'  ; 

<  Avendo  considerata  la  .vostra  casta 

nversazione,  Me  è  in  timore. 

;  Delle   quali  T  ornamento  sia,  non 

esteriore  dell'  intrecciatura  de'  capelli, 

di  fregi  d' oro,  o  di  vestiti  di  robe^: 

i  Ma  r  uomo  occulto  del  cuore,  neil'  in- 

>rrotta  purità  dello  qùrito  benigno  e 

Mdfioo;  il  qpaiìe  ò  di  gran  prezzo  nel 

>spettodiDio. 

>  t^esrciecchè  in  questa  maniera  ancora 

Là  si  adomavano  le  sante  donne,  che 

Iteravano  in  Dio,  essendo  soggette  a'  lor 

larifci. 

6  Siooome  Sara  ubbidì  ad  A.brahamO( 
hiamandolo  signore*';  della  quale  voi 
iete  figliuole,  facendo  bene,  e  non  te- 
nendo alcuno  spavento. 

7  Voi  mariti,  jote  il  simigliante*',  abi- 
ando  con  loro  discretamente;  portando 
more  al  vaso  femminile,  come  al  ihù 
lebole  ;  come  essendo  voi  ancora  coeredi 
Ièlla  grazia  della  vita;  acciocché  le  vostre 
}razioni  non  sieno  intenotte. 

Cfarìlà  AtUermaf  paaieiua  uell*  c^ffligiotu,  ad 
etempio  di  dritto, 

8  E  in  somma,  nate  tutti  concordi,  com- 
passionevoli, fiatellevoli,  pietosi,  benevo- 
glienti'; 

9  Non  rendendo  mal  per  male,  od  ol- 
traggio per  oltraggio/  ;  anzi,  in  contrario, 
boiedioendo;  sapendo  che  a  questo  siete 
stati  chiamati,  acciocché  erediate  la  bene- 
dizione. 

10  Perciocché^  chi  vuple  ^mar  la  vita^,  e 
veder  buoni  giorni,  rattenga  la  sua  bocca 
dal  male;  e  le  sue  labbra,  che  non  pro- 
feriscano frode. 

11  Bitraggaà  dal  male,  e  faccia  il  bene; 
cerchi  la  pace,  e  la  procaccia 

12  Peraoocoé  gli  occhi  del  Signore  9on 
sopra  i  ffittsti,  e  le  sue  orecchie  9ono  vnr 
lente  alla  loro  orazione  ;  ma  il  volto  del 
Signore  è  contro  a  quelli  che  &nno  male. 

13  K  cbl*«ard  oolm  che  Ti  faccia  nude, 
se  voi  seguite  il  bene  'f 

14  Ma,  se  pure  ancora  patite  per  giu- 
stizia, beati  voi^;  or  non  temiate  del 
timor  loro,  e  non  vi  conturbate  "*. 

15  An0  santificate  il  Signore  Iddio 
ne'  cuon  vostri;  e  siaie  sempre  presti  a 
lì&pondere  a  vostra  difesa  a  chiunque  vi 
domanda  ragione  della  speranza  dr  è  in 
voi,  con  mansuetudine,  e  timore. 

16  Avendo  buona  coscienza;  acciocché, 
là  dove  sparlano  di  voi  come  di  malfat- 


tori, sieno  sveigognatì  coloro  che  calun- 
niano la  vostra  buona  conversazione  in 
Cristo". 

17  Perciocché,  meglio  è  che,  se  pur  tale 
é  la  volontà  di  Dio,  patiate  moendobene, 
anzi  che  facendo  mal& 

18  Ckmciossiaché  Cristo  ancora  abbia 
sofferto  una  volta  per  i  peccati,  «crM  giusto 

gir  gì'  ingiusti^  acciocché  ci  adducesse  a 
io  :  essendo  mortificato  in  came^  ma, 
vivificato  per  lo  Spirito. 

19  Nel  quale  ancora  andò  ,giàt  e  pre- 
dicò agli  spiriti  che  sono  in  carcere^. 

20  I  quali  già  f  uron  ribelli,  quando  la 
naaenza  di  Dio  a^^ttava  a'  giorni  di 
Noè,  mentre  si  apparecchiava T  arca'; 
neUa  quale  poche  amme,  doé  otto,  furon 
salvate  per  mezzo  l' acqua. 

21  Alla  qual  figura  corrispondendo  il 
battesimo cnon ilnettamento  delle  hrut« 
ture  della  carne,  ma  la  domanda  di  buona, 
coscienza  aspo  Iddio),  ora  salva  ancora 
nuTper  la  nSmezione  di  Gesù  Cristo. 

22  H  quale,  essendo  andato  in  delo,  è 
alla  tetra  di  DioT,  essendogli  sottoposti 
angeli,  e.  podestà,  e  potenze.- 

JL  POI  dunque  che  Cristo  ha  sofferto  per 
^  noi  in  cam&  ancor  voi  armatevi  del 
medflsiino  pensiero,  che  chi  ha  sofferto 
in  camOi  ha  cessato  dal  peccato'; 

2  Per  vivere  il  tempo  che  resta  in  carne, 
non  più.  alle  concumsoenze  degli  uomini^ 
ma  alla  volontà  di  Dio  *. 

3  Perciooché  il  tempo  passato  ddla  vita 
d  dev*  esser  bastato  per  avere  operata  1% 
volontà  de'  Grentili.  essendo  camminati 
in  lasdvie»  cmiidita,  ebbrezze,  copviti, 
bevimenti,  e  nmnde  idolatrie**. 

4  Laonde  ora  essi  stupiscono,  come  di 
cosa  strana,  che  voi  non  concorrete  ad 
unamedesimastrabocchevoldiflsoluzione; 
e  ne  bestemmiano. 

5 1  quali  renderanno  ragione  a  colui  cho 
é  presto  a  giudicare  i  vivi  ed  i  morti*, 

o  Conciossiaché  per  questo  sia  stato  pre* 
dicato  r  evan^o  ancora  a'  morti,  acaoc- 
ché  fossero  giudicati  in  carne',  secondo 
gli  uomini  :  ma  vivessero  in  ispirito, 
secondo  Iddio. 

7  Or  la  fine  d*  ogni  cosa  é  vidna';  siate 
adunque  temperati,  e  vigilanti  alle  ora- 
zioni% 

8  Avendo,  innanzi  ad  ogni  cosa,  là 
carità  intensa  gli  uni  inverso  gli  altn**; 
perciocché  la  carità  coprirà  moltìtudine 
di  pefxatti^* 

9  Siate  volonterosi  albergatori  gli  uni 
degli  altri^,  senza  mormoni*''. 
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Pel  »Qfnre  per  Criato. 


1  PIETRO,  5. 


Doven  varii;  salvtù 


10  Secondo  dto  daflcano  ha  rioevulo 
aicim  dono,  «mmintetniteio  i^t  ubi  agli 
altri,  come  buoni  dìspenaatori  della  diver- 
aa  greada  di  Dìo*. 

11  Se  alcnno  paria,  parH  come  gli  ora- 
coli di  Dio:  se  alcuno  miniatnL /oecio/o 
come  per  lo  potere  che  Iddio  fomiace^; 
aociooèhò  in  ogni  oota  aia  glorillcato 
Iddio  per  Qesù  Cristo,  a  cui  anpartiene 
k  gloria  e  l' imperio,  ne'  aecoli  de  aecdi. 
Amen. 

IS  Diletti,  non  Ti  smarrite,  come  Be  vi 
avvenisse  cosa  strana,  d*  esser  messi  al 
cimento  ;  il  che  si  fa  per  provarvi  *i 

13  Ann,  in  quanto  paortecipato  le  sof- 
ferenae  di  Cristo,  rallegratevi*;  aodoodiè 
ancora  nel!'  appaiiaioiie  della  sua  gloria 
voi  vi  rallegriate  giubilando. 

14  Se  siete  vituperati  per  lo  nome  di 
Cristo,  beati  voi';  eondossiachè  1» Spirito 
di  gloria  e  di  Dio,  riposi  sopra  voi]  ben 
è  egli,  anant*  ò  a  lorcK  bestemaaiato';  ma, 
quanr  6  a  voi.  é  glormcato. 

15  Perciocdiè,  niun  di  voi  patisca  oome 
micidiale,  o  ladro,  o  malfattore'/, -ocunnte 
le  cose  che  non  gli  appartengono. 

16  Ma,  se  patisce  come  cristiano,  non  si 
vergogni  ;  anzi  glorifichi  Iddio  in  quésta 
parte* 

17  PercSocdiè,  «gli  è  il  tempo- che  il 
giudicio  cominei  dalla  casa  di  Dio;>'e  se 
comincia  prima  da  noi,  qnal  sarà  la  fine 
di  coloro  Cile  non  ubbidiscono  alT  evan- 
gelodiDioI 

18  £  se  il  «usto  è  appena  salvalo,  dove 
comparirà  r  empio  e  U  peccatore^? 

19  Perdo  quelli  unoora,  che  );>atiseono 
seconde  la  volontà  di  Dia  racoomandin-' 
gli  le  anime  loro  <,  come  al  ndele  Ct«Ux)re, 
con  Ibi  bene. 

Doveri  denfU  «fuato»<,>»  dti  gi^oani:  -umiltà  e 
viffilaiu». 

510  esorto  gli  anziani  d'  infra  voi,  io 
che  sono  anziano  con  loro,  e  testimonio 
delle  sofferenze  di  Cristo',  ed  insieme 
ancora  partedpe  della  gloria  ohe  dev*  es' 
sér  manifestata'"; 
2  Ohe  voi  pasciate  la  gregstia  di  Dìo** 


che  è  fra  voi,  avendone  la  ctua,  non  ìsìot- 
zatamente,  ma  volootarianaente  ;  non  pe- 
disonesta  cupidità  del  guadagno^,  ma  >i 
animo  franco. 

3  £  non  come  si^oresgnando  le  st- 
dita',  ma  essendo  ffli  esempi  della  greg- 
gia*. 

4  £  quando  sarà  ai^arìto  il  sastcu 
Pastoie,  voi  ottenete  la  ooraoa  ddk  gtiy 
ria' che  non  si  agipassa. 

&  Parimente  voi  giovani,  aiate  sog^' 
a*  più  vecdii  ;  e  sottomettetevi  tutti  p. 
um  agli  altri';  siate  adonii  d*  umiltà, 
peroioechò  Iddio  resiste  a^  superbi,  e  à 
grazia  aàìì  umilia 

6  Umiliatevi  adunque  sotto  alla  potai^- 
mano  di  Dio,  acdoechò  egli  v'  mnaizi. 
quando  sarà  U  tempo; 

7  .Gettando  aopialui  tutta  la  vostra  si<^ 
lecitudine;  percioediò  ^^  ha  cua  u: 
voi". 

8  Siate  sobri;  vendiate *^;  percioccbè  i! 
vostro  avversario,  u  Diavolo^  a  giusa  <- 
leon  ruggente,  va  attorno*,  cercandoci 
egli  nassa  divosare. 

9  Ai  quale  resistete',  essendo  fenni  nelà 
fede  ;  sapendo  che  le  medesime  sofferei' . 
si  compiono  nella  vostra  fratellanza,  ds- 
per  lo  mondo'. 

r^Hemluti^fiMoli. 

10  Or  r  Iddio  di  ogni  grazia,  il  qfssàe 
vi  ha  chiamati  alla  sua  eterna  glcHiac 
CHMò  Qesù,  dopo  che  avrete  so&rto  per 
pòco  tempo^  ;  esso  vi  renda  compiuti  n 
raffermi,  vi  foftifidù,  vi  fondi  m. 

11  A  lui  «ia  la  gloria,  e  V  impaio, 
ne'  secoli  de'  secoli.    Amen. 

19  Per  Silvano^,  che  vi  è  fedri  fratdio; 
come  io  giudico,  io  vi  ho  scritto  ìaen- 
mente;  esortandovi,  e  protestandovi  che 
la  vera  gnria  di  Dio  ^questa  ndla  quak 
voi  siete. 

13  La  eh4e9a  che  é  in  Babilonia,  éetti 
come  voi,6  Marco,mio  figlinolo  *>*,  vi  salu- 
tano. 

14  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  col  bacio 
della  carità.  Pace  aia  a  voi  tutti,  die 
8iete  in  Cristo  Gesù.    Amen. 
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LA  SECONDA  EPISTOLA  CATTOLICA  DI 

S.  PIETRO  APOSTOLO. 


Soprateritta  e  aaluti, 

1  SIMON  PIETRO,  servitore  e  apoe- 
•^  tolo  di  Gesù  Cristo,  a  coloro  che  fian- 
no  ottenuta  fede  di  min  pramo  che  noi« 
nella  giustizia  dell*  Iddio  e  Salvator  nos- 
tro, G^»ii  Cristo; 

2  Grazia  e  pace  vi  sia  moltiplicata  nella 
conoscenza  di  Dio,  e  di  Gesù,  nostro  Si> 
l^ore. 

Esortazione  a  praticar  le  virt%  eriatiane, 

3  Siccome  la  sua  potenza  divina  d  ha 
donate  tutte  le  cose,  che  avpaHengovM 
alla  vita  e  alla  pietIL  per  la  conoscenza  ** 
di  colui  che  ci  ha  cauunati  per  gloria  e 
per  virtù; 

4  Per  le  quali  ci  son  donate  le  pre> 
ziose  e  grandisedme  promesse*;  accioc- 
ché per  esse  voi  siate  fatti  partecipi  del- 
la natura  divina,  essendo  raggiti  dalla 
corruzione  in  concupÌ8cenza,^ie  è  nel 
mondo  ; 

5  Voi  ancora  wmigliantemente,  recando 
a  quettottesto  ogni  studio,  sopraggiungete 
alla  fede  vostn  la  virtù,  e  alia  virtù  la 
conoscenza; 

6  E  alla  conoscenza  la  continenza,  e  alla 
continenza  la  aderenza,  e  alla  sofferenza 
la  pietà; 

7  E  alla  pietà  V  amor  fraterno,  e  al- 
l' amor  fraterno  la  carità^. 

8  Percio(xdiò,  se  queste  cose  sono,  e 
abbondano  in  voi,  non  vi  renderanno  ozio- 
si, nò  sterili  <*  nella  conoscenza  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo. 

9  Conciossiachò  colui  appo  chi  oneste 
cose  non  sono,  sia  cieco,  ammiccando  con 
gli  occhi*,  avendo  dimenticato  il  purga- 
mento de'  suoi  vecchi  peccati. 

10  Perdo,  fratdli,  vie  più  studiatevi  di 
render  ferma  la  vostra  vocazione  ed 
elezione;  perdocchè,  facendo  queste  cose, 
non  v*  intopperete  giammai. 

11  Imperocché  ood  vi  sarà  copiosamente 
porta  1  entrata  aU'  etemo  regno  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo. 

12  Perdo  io  non  trascurerò  di  ramme- 
morarvi del  continuo  queste  cose;  ben- 
d^ò  siate  già  intendenti/,  e  confermati 
nella  presente  verità. 


13  Or  io  stimo  esser  cosa  rstfionevole, 
^e,  menta»  io  sono  in  questo  tabernacolo, 
lo  vi  risvegli  per  ricordo  ; 

14  Sapenao  die  fra  poco  11  mio  taberna- 
colo ha  da  es8tt«  posto  giù:  aiooome 
ancora  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo  me 
F  ha  dichiarato'. 

15  Ma  io  mi  studierò  che  ancoara.  dopo 
la  mìa  partita,  abbiate  il  modo  di  ram- 
memorarvi frequentemente  queste  cose. 

16  Condoesiaohò  non  vi  abbiamo  data  a 
conoscer  la  potenza  e  1*  avvenimento  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  andando  die- 
tro a  fàvole  wtlfidosamente  composte; 
ma  essendo  stati  spettatori  ddla  maestà 
d*e880^. 

17  Perdocdiò  egli  ricevette  da  Dio 
Padre  onore  e  gloria,  essendogli  recata 
una  cotal  voce  dalla  magnifica  gloria: 
Questi  ò  il  mio  diletto  Figliuolo,  nelquale 
io  ho  preso  il  mio  compiacimento'. 

18  E  noi  udimmo  auesta  voce  recata  dai 
delaessendo  con  lui  nel  monte  santo. 

19  Noi  abbiamo  ancora  la  parola  prr»- 
fetica  più  ferma,  alla  quale  fate  bene  di 
attendere,  come  adunalampana  rilucente 
in  un  luogo  scuro',  finché  schiarisca  il 
giorno,  e  che  la  stella  mattutina*"  sorga 
ne*  cuori  vostri. 

20  Sapendo  questo  imprima,  che  alcuna 

{»rofezia  della  scrittura  non  e  di  partico- 
are  interpretazione. 

21  Perciocché  la  profezfa  non  fu  già 
recato  per  volontà  umana;  ma  i  santi 
uomini  di  Dio  hanno  pariate,  essendo  so- 
spinti dallo  Spirito  Santo**. 

Ifalei  dottori. 

O  OB  vi  furono  ancora  de*  f ald  profeti 
^  fra  il  popolo,  come  altresì  vi  saranno 
fra  voi  de  falsi  dottori  ^  i  quali  sott intro- 
durranno eresie  di  perdizione,  e  rìnne- 
S^eranno  il  Signore  che  li  ha  comperati, 
traendosi  addosso  subita  perdizione. 

2  E  molti  seguiteranno  le  lor  lasdvìe; 
per  li  quali  la  via  della  verità  sarà  be- 
stemmiata. 

3  E  per  avarizia  faranno  mercstanzia  di 
voi  con  parole  finte'':  sopra  i  quali  già 
da  lungo  tempo  il  giudicio  non  tarda,  e 
la  perdizione  loro  non  dorme  ^. 
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I/aUi  dottori. 


2PIETBO,  3. 


Il  ritorno  di  Crùio. 


4  Fterdoochè,  se  Iddio  noa  ha  rispar- 
miati i^i  aD^i  che  hanno  peccato;  anzi, 
avendoli  abusati,  li  ha  messi  in  c^te^ie 
di  caligine,  per  eunh  guardati  al  gib- 
dido«; 

5  £  non  risparmiò  il  mondo  antico  ;  ma 
salvò  Noè,  predicator  di  «iiistiz^  «»  con 
otto  peiflone,  avendo  addotto  il  diluvio 
sopra  il  mondo  degli  empi*; 

6  E  condannò  a  sovversione  le  città  di 
Sodoma,  e  di  Gomona",  avendole  ridotte 
in  cenere,  e  poste  per  esempio  a  odoro  ohe 
per  r  avvenire  viverebbero  empiamente; 

7  £  scampò  il  giusto  Lot'',. travagliato 
per  la  lunuiiosaconversaiione  degli  8oel« 
lerati 


per  le  scellerate  loro  opere;) 

9  II  Signore  sa  trarre  di  tentazione  i 
pii  *,  e  riserbar  gli  empi  ad  esser  puniti  nel 
giorno  del  giuoicio. 

10  Massimamente  ooloio  che  vanno  die- 
tro alla  carne,  in  concupiscenza  d*  immon* 
dizia;  e  che  sprezzano  le  signorie:  che 
tono  audaci,  di  lor  senno,  e  non  hanno 
orrore  di  dir  male  delle  cyi^ità/. 

11  Là  dove  gli  angeh,  benchò  sieno 
maggiori  di  forza  e  di  potenza,  non  dàrmo 
contro  ad  esse  appo  il  Signore  giudicio  di 
maldicenza* 

12  Ma  costoro,  come  animali  senza 
ragione,  andando  dietro  all'  impeto  della 
natura,  nati  ad  esser  presi,  ed  a  perire 
bestemmiando  nelle  cose  che  ignoraiio, 
periranno  del  tutto  nella  lor  corruzione^ 
ricevendo  il  pagamento  dell'  iniquità. 

13  Essi,  che  reputano  ttOto  il  lor  piacere 
coneiftere  nelle  delizie  alla  giornata  :  che 
Bon  macchie,  e  vituperii,  godendo  de  loro 
inganni,  mentre  mangiano  con  voi  ne* 
vostri  conviti'. 

14  Avendo  gli  occhi  pieni  d'  adulterio, 
e  che  non  restano  giammai  di  pecoaie: 
adescando  le  anime  Instabili  ;  avendo  il 
cuore  esercitato  ad  avarizia,  figliuoli  di 
maledizione. 

15  I  quali,  lasciata  la  diritta  -sttada.  at 
sono  sviati,  seguitando  la  via  di  Balaam, 
Jialmolo  di  Boisor,  il  quale  amò  il  salario 
d  iniquità  \ 

16  Ma  egli  ebbe  la  rii>ren3Ìone  della  sua 
prevaricazione  ;  un'  asina  mutola,  avendo 
parlato  in  voce  umana»  represse  la  follia 
del  profeta. 

17  Questi  son  fonti  senz*  acqua,  nuvole 
sospinte  dal  turbo  S  a'  quali  è  riserbata  la 
caligine  delle  tenebre. 

18  Perciocché,  parlando  cose  vane  aopra 


modo  gonfie,  adescano  per  ooncin»xDre 
della  carne,  e  per  lascivie,  ooioio  ài 
erano  un  poco  fuggiti  da  quoti  die  col- 
•versano  in  errore. 

19  Promettendo  loro  libertà,  là  im 
eglino  stessi  son  servi  della  corronou  ; 
oonciouiachè  ànoora,  se  altri  è  vinto  L 
akttno,  divenga  suo  seivo. 

20  Perciocché,  quelli  che  son  tam 
dalle  contaminazioni  del  mondo,  pe  ^  . 
conoscenza  del  Signore  e  Salvator  G«si 
Cristo,  se  di  nuovo  essendo  in  qotle 
avviluppati,  sono  vinti.  1*  ultima  coo^ 
dizioiie  è  loro  peggiove  della  i^ìmiera" 

SI  Imperocdiè  meglio  era  per  loro  m 
aver  oonoaciuta  la  via  della  giusttaa,che 
dopo  averto  conosciuta  rivolgersi  indìefr) 
dal  santo  comandamento  die  era  la» 
stato  dato". 

22  Bla  egli  è  avvenuto  loro  dò  che  » 
dice  per  vero  proverbio  :  U  cane  è  Urna 
al  suo  vomito^  e  la  porca  lavata  è  tcmm 
a  voltolacai  nel  fangOL 

L*  ameniwtenio  del  Signore. 

Q  DILETTI,  questa  è  già  la  secotxJs 
•*  epistola  che  io  vi  scrivo;  ndf  wa< 
ndCaUra  délkb  quali  io  desto  con  ricoia 
la  vottra  sincera  mente. 

2  Acciocchò  vi  ricordiate  ddie  vm 
dette  innanzi  da'  santi  profeti,  e  dei  c^ 
mandamento  di  noi  apostoli  che  è  >» 
Signore  e  Salvatore  tteseo. 

8  Sapendo  questo  imprima,  che  ne^ 
uUimi  giorni  voranno  aÌ9|di  sdienuton^ 
òhe  cammineranno  seoonoo  le  lor  pTojet 
concupiscenze;  ,, 

4  £  dinano:  Dov*  è  la  pramesa  dt 
suo  avvenimento?  ooncioesiadiè,  da  cos 
i  padri  si  sono  addormentati,  tutte  ieco^ 
perseverino  in  im  medesimo  stato,  fin  <]^ 
principio  della  creazione  '. 

5  Perdocchò  essi  ignorano  qiiesto jd- 
lontariamente,  che  per  la  parola  é  m^ 
ab  antico»  i  deli  furono /a»»*';  e  h  to» 
ancora,  consistente  fuor  dell'acqua,  epff 
mezBO  l' acqua. 

6  Per  le  quali  cose  il  mondo  di  auoA 
diluviato  per  l' acqua,  perì  *. 

7  Ma  i  cieli  e  la  terra  del  tempo  p" 
sente,  per  la  medesima  parola,  son  npo- 
sti  ;  essendo  riserbati  al  fuoco  ^  nel  giorno 
del  Sudicio,  e  della  perdizione  degù 
uomini  empi. 

8  Or  quest^  unica  cosa  non  vi  sia  cam 
diletti,  che  Appo  il  Signore  un  giorno^ 
come  mille  anni,  e  mule  anni  come  v& 
giorno**. 

9  n  Signore  non  ritarda'  V  cuiempifrt^ 
ctefla  sua  promessa,  come  alcuni  repatano 


•  Oinda,  ver.  6.  »  Gen.  7. 1,  7,  28.  •  Gen.  19. 24,  25.  -  «cu.  *».  «» 
lOor.lO.  18.  /  Giuda,  ver.  4,  7, 8. 10,  !«.  '1  Cor.  11.80,21.  »Num. 
ver.  12, 18.  I  Giov.  8.  S4.  Rom.  6. 16.  "*  Mat  12. 45.  fib>  6.  4,  éce.  :  10 
'^  "a.    Giov.  15. 22.      •  Prov.  28. 11.       PI  Tim. 4. 1,  •  rif.       «  Lue.  12. 45. 
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^iUi  e  luce  in  Cristo. 


1  GIOVANNI,  1,  2. 


Cainfesstone  e  perdono. 


ardanza  ;  anzi  è  paziente  inverso  noi»  non 
olendo  che  alcuni  periscano",  nm  che 
utti  venjsano  a  penitenza. 
10  Ora  usdorao  del  Sitare  verrà  come 
in  ladro  di  notte ^;  e  m-  quello  i  cieli 
ìasseranoo  rapidamente,  e  sU  elementi 
livampatì  si  dissolveranno^;  e  la  ter- 
-a,  e  le  opere  che  tono  in  essa,  saranno 
xrse. 

11  Poi  dunque  che  tutte  queste  cose 
hanno  da  dissolversi,  quali  oonvienvi  es- 
sere in  sante  conversazioni,  ed  opere  di 
pietà  ! 

12  Aspettando,  e  affrettandovi  ali*  av' 
venimento  del  giorno  di  Dio**,  per  lo 
quale  i  deli  infocati  si  dissolveranno,  e 
gU  elenoenti  infiammati,  si  struggeranno. 

13  Ora,  secondo  la  promessa  d;  esso,  noi 
aspettiamo  nuovi  cieli  e  nuova  tetra, 
ne  quali  giustizia  ahita'. 

14  Feraò,   diletti,  aspettando  queste 


cose,  studiatevi  che  da  lui  siate  trovati 
immacolati  e  irreprensibUi,  in  pace-^. 

15  £  reputate  por  salute  la  pazienza  del 
Signor  nostro^;  siccome  ancora  il  nostro 
caro  fratello  Paolo,  secondo  la  sapienza 
che  fidi  ò  stata  data,  vi  ha  scrìtto. 

16  Come  ancora  egli  fa  in  tutte  le  sut 
epistola  parlando  in  esse  di  questi  fmnti\ 
ne'  ^uali  vi  sono  alcune  cose  malagevoli 
ad  mtendere,  le  quali  sui  uomini  male 
ammaestrati  ed  instabili  torcono,  come 
ancora  le  altre  scritture,  alla  lor  propria 
perdizione. 

17  Yoi  adunque,  diletti,  sapendo  qìieste 
cose  innanzi,  guardatevi  che.  trasportati 
insieme  per  r  errore  desiii  sc^erati',  non 
iscadiate  dalla  propria  fermezza. 

18  Anzi  crescete  nella  jKtazia',  e  cono- 
scenza del  Signore  e  Salvator  nostro 
Gesù  Cristo.  A  lui  sia  la  gloria,  ed  ora, 
ed  in  sempiterno.    Amen. 


LA  PRIMA  EPISTOLA  CATTOLICA  DI 

S.  GIOVANNI  APOSTOLO. 


La  Pcaroìa  della  vita  mom^feBiata  in  tome, 

1  QUELLO  che  era  dal  prindpio"\  quel- 
^  lo  che  abbiamo  udito.  queOo  che  ab- 
biam  veduto  con  gli  occhi  nostri,  quello 
che  abbiam  contemplato",  e  che  le  nostre 
mani  han  toccato  ^  della  Parola  della  vita* 

2  (E  la  vita  è  stata  manifestata'*,  e  noi 
V  aobiam  veduta,  e  ne  rendiam  testimo- 
nianza, e  vi  annunziamo  la  vita  etema,  la 
quale  era  appo  il  Padre',  e  ci  è  stata  ma- 
nifestata;) 

3  Quello,  dieo^  che  abbiam  veduto  ed 
udito,  noi  ve  V  annunziamo''  ;  acdocchò 
ancora  voi  abbiate  comunione  con  noi«  e 
che  la  nostra  comunione  sia  col  Padre^e 
col  suo  Figliuol  CJesTi  Cristo'. 

4  £  vi  scrìviamo  queste  cose,  acciocché 
la  vostra  allegrezza  sia  compiuta. 

Iddio  è  ì«eet  ehi  non  eammimi  nella  luce  non  è 
in  enmuniom  09n  lui, 

5  Or  auesto  ò  Y  annunzio  che  abbiamo 
udito  da  lui.  e  il  qual  vi  annunziamo  : 
che  Iddio  è  luce^  e  che  non  vi  sono  in 
lui  tenebre  alcune. 

6  Se  noi  ^damo  che  abbiamo  comunione 
con  lui,  e  camminiamo  nelle  tenebre,  noi 
mentiuno,  e  non  procediamo  in  verità"; 


7  Ma,  se  camminiamo  nella  luce  siccome 
egli  ò  nella  luce,  abbiamo  comunione  egU 
e  noi  insieme:  e  il  sangue  di  Gesù 
Cristo,  suo  Figliuolo,  ci  purga  di  ogni 
peccato*. 

Outfottit^ne  dei  peeeati  e  perdano  in  Oritto. 

8  Se  noi  diciamo  che  non  v*  è  peccato 
in  noi',  inganniamo  noi  stessi,  e  la  verità 
non  è  in  noi. 

9  Se  confessiamo  1  nostri  peccati,  egli  è 
fedele  e  ([insto,  per  rimetterci  i  peccati, 
e  purgara  d*  ogm  iniquità  >'. 

10  Se  diciamo  di  non  aver  peccato,  Io  tac- 
ciamo bugiardo,  e  la  sua  parola  non  è  in 
noi. 

O  FIGMOLEm  miei,  io  vi  scrivo 
^  queste  cose,  acciocché  non  pecchiate; 
e  se  pure  alcuno  ha  peccato,  noi  abbiamo 
un  avvocato  appo  il  Padre,  cioè  Gesii 
Cristo  giusto'; 

2  £d  esso  è  il  purgamento  de*  peccati 
nostri  :  e  non  solo  de*  nostri,  ma  ancora 
di  qiieUi  di  tutto  il  mondo  "^. 

L*  omervanna  dei  eowiandamenti,  V  amor  fra,- 
tema,  ildietaoeo  dal  mondo, 

S  E  per  questo  conosciamo  che  noi  V  ab- 
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n  fwovo  comandamento. 


1  GIOVÀKNI,  3.     Gli  aMtieritlU  ;  ifiéidiBi 


biamo  conoeduto,  se  osserviamo  ì  eatA 

4  Chi  dice:  Io  1*  ho  conosciuto,  e  non 
osserva  i  saoi  comandamenti,  è  bugiar- 
do*, e  la  verità  non  è  nel  tale. 

6  Ma  chi  osserva  la  sua  patohL  r  amor  di 
Dio  è  veramente  compiuto  nel  tale^:  ^ 
questo  conosciamo  che  noi  siamo  in  Im. 

6  Chi  dice  di  dimorare  in  lui',  deve,  come 
efl:li  camminò,  camminare  egli  ancora  si- 
mi^diantemente  '. 

7  Rateili,  io  non  vi  scrivo  un  nuovo 
comandamento  ;  anzi  il  comandamento 
vecchio,  il  quale  aveste  dal  principio  ;  il 
comandamento  vecchio  ò  la  parola  che 
voi  udiste  dal  principio*. 

8  Ma  pure  ancora,  io  vi  scrivo  un  co* 
mandamento  nuovo/;  il  che  è  vero  in  lui, 
ed  in  voi:  perciocché  le  tenebre  passano, 
e  già  risplende  la  vem  luoe^. 

9  Chi  dice  d*  esser  nella  luce,  e  odia  il 
suo  fratello,  è  nelle  tenebre  fino  ad  ora*. 

10  Chi  ama  il  suo  fratello,  dimora  nella 
luce,  e  non  vi  è  intoppo  in  lui. 

11  Ma  chi  odia  il  suo  fratdlo,  è  nelle 
tenebre,  e  cammina  nelle  tenebre,  e  non 
sa  ove  eg^  si  vada  ;  perciocché  la  tenebre 
gli  hanno  accecati  gli  occhi. 

12  Figlioletti,  io  vi  scrìvo,  perciocché  vi 
son  rimessi  i  peccati  per  lo  nome  d' esso'. 

13  Padri,  io  vi  scrivo,  perciocché  avete 
conosciuto  quello  cìie  e  dal  principio'. 
Giovani,  io  vi  scrivo,  perciocché  avete 
vinto  il  maligno. 

14  Fanciulh,  io  vi  scrivo,  perciocché 
avete  conosciuto  il  Padre.  Padri,  io  vi 
ho  scritto,  perciocché  avete  conosciuto 

Snello  che  è  dal  principio.  Giovani,  io  vi 
o  scritto,  perciocché  siete  forti"*,  e  la  pa- 
iola di  Dio  dimoia  in  voi,  e  avete  vinto 
il  maligno. 

15  Non  amate  il  mondo,  né  le  cose  che 
son  nel  mondo  ;  se  alcuno  ama  il  mondo, 
r  amor  del  Padre  non  é  in  lui**. 

16  Perciocché  tutto  quello  che  è  nel 
mondo:  la  concupiscenza  della  carne,  e  la 
concupiscenza  de»U  occhi'',  e  la  superbia 
della  vita^»  non  e  dal  Padre,  ma  è  dal 
monda 

17  E  il  mondo  e  la  sua  concupiscenza, 
passavia^:  ma  chi  fa  la  volontà  di  Dio 
dimora  in  etemo. 

OH  anttcrittl, 

18  Fanciulli,  egli  é  1'  ultimo  tempo:  e 
come  avete  inteso  che  Y  anticristo  verrà'', 
fino  ad  ora  vi  son  molti  anticristi';  onde 
noi  conosciamo  eh'  egli  é  V  ultimo  tempo. 


19  Bono  usdti  d*  infra  noi,  ma  non  eia: 
de*  nostri  ;  perciocché,  se  fossero  stati  <k 
nostri,  sarebber  rimasti  con  m}\  ^ 
conveniva  che  fosser  manifestati*;  pe 
ciocché  non  tutti  sono  de'  nostri. 

20  Ma,  quant*  è  a  voi,  -voi  avete  1'^ 
done  dal  Santo,  e  conoscete  ogni  cosa' 

21  Ciò  eh'  io  VX  ho  sctitto,  non  è  pcit 
non  sappiate  la  verità;  anzi,  peraodi| 
la  sapete,  e  penàocchè  ninna  menzof.^ 
dalla  venta. 

22  Chi  é  il  mendace,  se  non  colui  a 
nega  che  Gesù  é  il  Cristo?  esso  è  l' i 
ticrìsto,  il  qual  nega  il  Padre,  e  il  f 
gliuolo*. 

23  Chiunque  nega  il  FisBnolo,  né  anù 
ha  il  Padre'  :  chi  confessa  il  Figtiooh  b 
ancora  il  ^ore*. 

24  Quant*  è  a  voi  dunque,  dimori  in  ^^ 
ciò  che  avete  udito  dal  prindino;  se  .i 
che  avete  udito  dal  principio  dimon  ; 
voi,  ancora  voi  dimorerete  nel  Figlino*: 
e  nel  Padre  *•. 

25  £  questa  é  la  promessa,  eh'  egli  ci  li 
fatta,  cioi:  la  vita  eterna^. 

26  Io  vi  ho  scritte  queste  cose  intomr  i 
coloro  che  vi  seducono. 

£7  Ma,  qnant^  é  a  voi,  1*  unrione  co 
avete ricevutadalui  dimora  in  Yoi**,  tu  ^ 
avete  bisogno  che  alcuno  v*  insegni''';  ^ 
come  la  stessa  unzione  V  insegna  (V^ 
cosa,  ed  essa  é  verace,  e  non  é  maat:^ 
dimorate  in  esso,  come  quella  vi  ìa  '^\ 
segnato. 

28  Ora  dunque,  figlioletti,  dimoiate^ 
luL  acciocché,  quando  egli  sarà  appari:: , 
abbiam  confidanza,  e  non  siamo  conri- 
per  la  sua  presenza,  nel  suo  aTvtL 
mento. 

29  Se  voi  sapete  eh*  ogli  è  fausto,  ^? 
piate  che  chiunque  opera  la  giustizia  t 
nato  da  lui//. 

IJItìUdilHo. 

Kt  "VEDETE  qual  carità  ci  ha  da»  ? 
^  Padre,  che  noi  slam  chiamati  figliuo^ 
di  Dio^*'  ;  perciò  non  ci  conosce  il  "som'' 
perciocché  non  ha  conosciuto  lui^. 

2  Diletti,  ora  siamo  figliuoli  di  I^o<',  in*- 
non  ò  ancora  apparito  ciò  che  saremo'' 
ma  sappiamo  che  quando  egli  sarà  appi) 
rito,  saremo  simili  a  lui"»*»-  perciocché 
noi  lo  vedremo  come  egli  è*^. 

3  E  chiunque  ha  questa  speranza  in  l^^ 
si  purifica,  com*  esso  é  puro^. 

4  Chiunque  fa  il  peccato  fa  anco»  ^ 
trasgressione  della  legge  ;  e  il  peccato  e  •  ^ 
trasgressione  della  legge. 
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Chi  è  nato  da  Dio  non  pecca.     1  GIOVANNI,  4. 


"Dio  è  carità."* 


5  E  voi  sapefce  eh'' egli  ò  apparito,  ac- 
ciocché toguefise  via  i  nostri  peccati^  ;  e 
peccato  alcuno  non  è  in  lui  ^ 

6  Chiunque  dimoia  in  lui  non  pecca; 
chiunque  pecca  non  V  ha  veduto,  e  non 
L'  ha  conosciuto^. 

7  Figlioletti,  nessun  vi  seduca  :  chi  opera 
La  giustìzia  ò  giusto,  siccome  esso  è 
giusto.<<. 

8  Chiunque  fa  il  peccato,  è  dal  Diavolo  '; 
condossÌBchò  il  Diavolo  pecchi  dal  prin- 
cipio; perquestoèap^amoilFigUuol  di 
Dio,  acciocché  disfaccia  le  opere  del  Dia- 
volo/. 

9  Chiunque  è  nato  da  Dio,  non  fa  pec- 
cato^ :  peiciocchò  il  seme  d' esso  dimora 
in  lui^  ;  e  non  può  peccare,  perciocchò  è 
nato  da  Dio. 

10  Per  (luesto  son  manifesti  i  figliuoli 
di  Dio,  e  i  fiffUuoli  del  Diavolo;  chiunque 
non  opera  la  giustizia,  e  chi  non  ama  il 
suo  fratello,  non  ò  da  Dio*. 

11  Peroiocchò  auesto  è  V  annunzio,  che 
voi  avete  udito  dal  principio':  che  noi  a- 
miamo  gli  uni  ^li  altri  "^. 

12  E  non  faecuxmo  come  Caino,  U  quale 
era  dal  maligno,  e  uccise  il  suo  fratdlo  "  ; 
e  per  aual  cagione  V  uccise  egli?  per- 
ciocché le  opere  sue  erano  malvage,  e  quel- 
le del  suo  natello  ^uste. 

13  Non  vi  maravigliate,  fratelli  miei,  se 
il  mondo  vi  odia^ 

14  Noi,  perdoochò  amiamo  i  fratelli, 
sappiamo  che  siamo  stati  trasportati  dalla 
morte  alla  vita;  chi  non  ama  il  fratello 
dimora  nella  mofte'*. 

15  Chiunque  odia  il  suo  fratello,  ò  mi- 
cidiale'; e  voi  sapete  che  alcun  micidiale 
non  ha  la  vita  etema  dimorante  in  so**. 

16  In  questo  noi  abhiam  conosciuto  V  »- 
mor  di  Dio':  eh'  esso  ha  posta  \  anima 
sua  ^r.noi;  ancora  noi  dobbiam  porre 
le  anime  per  i  fratelli. 

17  Ora,  se  alcuno  ha  de'  beni  del  mondo, 
e  vede  il  suo  fratello  aver  bisogno',  e  gh 
chiude  le  sue  viscere,  come  dimoiai'  amor 
di  Dio  in  lui**? 

18  Figlioletti  miei,  non  amiamo  di  i»- 
rola,  nò  della  lingua;  ma  d' opera,  e  in 
verità*. 

19  £  in  questo  comoeciamo  che  noi  slam 
della  verità,  e  accerteremo  i  cuori  nostri 
nel  suo  cospetto. 

20  PercioocfaÀ,  se  il  cuor  nostro  ci  con- 
danna. Iddìo  ò  pur  magfióoie  del  cuor 
nostro,  e  conosce  ogni  cosa*. 

21  Diletti,  se  il  cuor  nostro  non  ci  con- 


danna, noi  abbiam  confidanza  appo 
Iddio^. 

22  E  qualunque  cosa  chiediamo,  la  ri- 
ceviamo da  Im';  perciocché  osserviamo 
i  suoi  comandamenti,  e  facciamo  le  cose 
che  gli  son  grate. 

23  £  questo  é  il  suo  comandamento  :  che 
crediamo  al  nome  del  suo  Figliuol  Gesù 
.Cristo'*^,  e  ci  amiamo  gli  uni  gli  altri,  sic- 
come egli  ne  ha  dato  il  comandamento  K 

24  £  chi  osserva  i  suoi  comandamenti 
dimora  in  lui,  ed  egli  in  esso^;  e  per 
questo  conosciamo  eh'  egli  dimora  in  noi, 
cioè  :  dallo  Spuito  che  egli  ci  ha  donato^'*'. 

IfaÌMl  dottori. 

A  DILETTI,  non  crediate  ad  ogni  spiri- 
^  to^,  ma  provate  gli  spiriti,  se  son  da 
Dio-^;  conoiossiaché  molti  falsi  profeti 
sieno  usciti  fuori  nel  mondo. 

2  Per  questo  si  conosce  lo  Spirito  di 
Dio:  ogni  spirito,  che  confessa  Gesù 
Cristo  venuto  in  carne,  è  da  Dio^^. 

3  E  ogni  spirito,  che  non  confessa  Gesù 
Cristo  valuto  in  carne,  non  é  da  Dio**  ;  e 
quello  è  lo  spirito  d'  anticristo,  il  quale 
voi  avete  udito  dover  venire;  ed  ora  egli 
é  già  nel  mondo. 

4  Voi  siete  da  Dio,  flgUoletti,  e  li  avete 
vinti";  perciocché  maggiore  e  colui  eh'  è 
in  voi,  che  quello  che  è  nel  mondo. 

6  Essi  sono  dal  mondo;  e  perciò,  quello 
che  parlano  é  del  mondo;  e  il  mondo  li 
ascolta". 

6  Noi  siamo  da  Dio;  chi  conosce  Iddio 
ci  ascolta;  chi  non  é  da  Dio  non  ci  ascol- 
ta *'*'";  da  questo  conosciamo  lo  spirito 
della  verità,  e  lo  spirito  dell'  errore. 

ÌHo  è  carità.   Dobbiamo  amare  Iddio  e  i  nostri 
fratelli. 

7  Diletti,  amiamoci  gli  uni  gli  altri; 
perciocché  la  carità  é  da  Dio  ;  e  chiunque 
ama  ò  nato  da  Dio,  e  conosce  Iddio  ****. 

8  Chi  non  ama  non  ha  conosciuto  Iddio  ; 
conciossiaché  Iddio  sia  carità. 

.  9  In  questo  si  é  manifestata  la  carità  di 
Dio  inverso  noi  :  che  Iddio  ha  mandato  il 
suo  Unigenito  nel  mondo,  acciocché  per 
lui  viviamo''*. 

10  In  questo  é  la  carità  :  non  che  noi  ab- 
biamo amato  Iddio,  ma  eh' egli  ha  amati 
noi'^,  e  ha  mandato  il  suo  Figliuolo,  per 
eMerpuigamento  de'  nostri  peccati. 

11  Diletti,  se  Iddio  ci  ha  così  amati, 
ancor  noi  ci  dobbiamo  amar  gli  uni  gli 
altri» 


■ 
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La  fede  e  %  tuoi  fruiti. 


1  GIOVANNI.  B. 


ISiicaciaddlapreohim. 


12  NhmoTide  gianiiiiai  Iddio';  se  noi 
et  amiamo  gii  uni  ^li  altri.  Iddio  dìmot» 
in  noi,  e  la  sua  canta  è  oompiiita  in  noi. 

13  Per  questo  conosciamo  die  dimoria- 
mo in  Im,  ed  edi  in  noi  :  perdoecM  egli 
d  ha  donato  del  suo  Spinto*. 

14  E  noi  siamo  stati  spettatori,  e  testi- 
moniamo che  il  Padre  ha  mandato  il  Fi- 
gliuolo, per  estere  Salvatore  del  mondo^ 

16  Chi  avrà  confessato  che  Gesà  è  il  Fi- 
gliuol  di  Dio',  Iddio  dimoia  in  Ini,  ed 
egli  in  Dio. 

16  £  noi  abbiam  conosciuta,  e  creduta 
la  carità  che  Iddio  ha  inverso  noi  Iddio 
è  carità:  e  chi  dimoia  nella  carità,  di- 
mora in  Dio,  e  Iddio  dimora  in  lui*. 

17  In  questo  è  compiuta  la  carità  inver- 
so noi  (acciocché  abbiamo  confidanza  nel 
giorno  del  giudicio):  che  quale  egli  è, 
tali  siamo  ancor  noi  in  questo  mondo/. 

18  Paura  non  ò  nella  carità;  anzi  la 
compiuta  carità  caccia  fuori  la  paura; 
conaoBsiachò  la  paura  abbia  pena;  e  chi 
teme  non  è  compiuto  nella  carità. 

19  Noi  r  amiamo,  perciocchò  egli  ci  ha 
amati  il  primo. 

20  Se  alcuno  dice  :  io  amo  Iddìo,  ed 
odia  il  suo  fratello,  è  bugiardo'  ;  percio(^ 
che,  chi  non  ama  il  suo  fratello  eh*  egli 
ha  veduto,  come  può  amare  Iddio  eh'  egli 
non  ha  veauto? 

21  E  questo  comandamento  abbiam  da 
luì  :  che  chi  ama  Iddio,  ami  ancora  il  suo 
fratello  \ 

Jjafede  i»  (?«*«  e  le  «im  oonaeffuetue, 

K  OGNUNO  che  crede  che  Gesù  è  il 
^  Cristo  è  nato  da  Dio';  e  chiunque 
ama  colui  che  V  ha  generato,  ama  ancora 
collii  che  è  stato  generato  da  esso. 

2  Per  questo  conosciamo  che  amiamo  i 
figliuoli  di  Dio,  guando  amiamo  Iddio,  e 
osserviamo  i  suoi  comandamenti. 

3  Percioa^è  questo  è  V  amore  di  Dio, 
che  noi  osserviamo  i  suoi  comandamenti  '  ; 
e  i  suoi  comandamenti  non  sono  gravi*". 

4  Conciossiachè  tutto  quello  che  è  nato 
da  Dio  vinca  il  mondo;  e  questa  è  la  vit- 
toria che  ha  vinto  il  mondo,  cioèy  la  fede 
nostra". 

5  Chi  è  colui  che  vince  il  mondo,  se  non 
colui  che  crede  che  Gesù  è  il  Figliuolo  di 
Dio? 

6  Questi  è  <}uel  che  è  Vjsnuto  con  a^ua, 
e  sangue,  cioè.  Gesù  Cristo;  non  con 
acqua  solamente,  ma  con  sangue,  e  con 
acqua  ;  e  lo  Spirito  è  quel  che  ne  rende 
testimonianza;  conciossiachè  lo  Spirito 
sia  la  verità''. 

7  Pereiocchà  tre  son  quelli  che  testi- 


moniano nel  dek)  :  il  Pìadie,  e  k  Parok  e 
lo  Spirito  Santo;  e  questi  tre  sono  m 
stfflna  cosa. 

8  Tre  ancora  son  quelli  cbeteààmism 
aopra  la  tetra:  lo  Spirito,  e  racqiB,cL  | 
sangue;  e  questi  tre  sì  iÌKrisoonoa(p&- 
1*  una  cosa. 

9  Se  noi  riceviamo  la  testimiCMiisDa  d^ 
gli  uomini,  la  testimonianza  di  Dio  epe; 
maggiore;  oondoniachè  questa  sia btt- 
stimonianza  di  Dio,  la  quale  egli  b&:«- 
Btimoniata  del  tuo  Figliiacdo'. 

10  Cbi  crede  nel  f^ìhiol  di  Dio.  b 
quella  testimonianza  in  sé  stesso';  é 
non  crede  a  Dio.  lo  fa  bugkudo;  m- 
doesiachò  non  abbia  creduto  alla  teso- 
monianza,  che  Iddio  ha  testimoniata  is- 
tomo  al  suo  Figliuolo. 

11  S  la  ♦^i"T^yi1anwa  h  qnests:  de 
Iddio  ci  ha  data  la  vita  etema,  e  àt 
questa  vita  è  nel  suo  FìkUuoIo. 

12  Chi  ha  il  FigUuok»,  ha  la  vita;  (ì 
non  ha  il  Figliuoldi  Dio.  non  ha  kt^ia 

13  Io  ho  scritte  queste  cose  a  voi  de 
credete  nel  nome  oìbI  FigUuol  di  Dio,  <• 
ciocché  sappiate  che  avete  la  vilaetezK. 
e  aodoochè  crediate  nel  nome  dd  h 
^uol  di  Dio. 

Efficacia  delia  preghiera. 

14  E  questa  è  la  confidanza  che  abbe- 
mo  appo  lui  :  che  se  domandiamo  alniD 
cosa  secondo  la  sua  volontà,  egli  ci  esL 
disce. 

15  E  se  sappiamo  che  qualimque  vs. 
chieggiamo,  es[li  ci  esaodisoe,  ooi  &9- 
piamo  che  abbiamo  le  cose  die  abbian. 
richieste  da  lui'. 

16  Se  alcuno  vede  il  suo  fratello  ooib- 
metter  peccato  die  non  sia  a  morte 
pree^  Iddio^  ed  egli  gli  donerà  la  tìu 
eioèy  a  queiUi  che  peccano,  ma  non  . 
morte.  Vi  è  un  peccato  a  nsoite';  v^ 
iraeilo  io  non  dico  die  egli  pr^giu. 

17  Ogni  iniquità  è  peccato*^;  ma  t  ^ 
alcun  peccato  che  non  è  a  morte. 

18  Noi  sappiamo  che  chiunque  è  natoti^ 
Dio  non  pecca*  ;  ma  chi  è  nato  da  D^> 
conserva  so  stesso,  e  il  maligno  non  lo 
tocca. 

19  Noi  sappiamo  die  siam  da  Dio  e  eoe 
tutto  il  mondo  guce  nel  maligno. 

20  Ma  noi  sappiamo  che  ilFigliaol u 
Dio  ò  venuto,  e  d  ha  dato  intenoomenu. 
aoeioocfaò  conosciamo  colui  die  è  ià  v&o: 
e  noi  siamo  nel  vero,  nd  suo  Figlio|<> 
Gesù  Cristo  ;  questo  e  il  'vero  Dio,  e  u 

21  FigUoletti,  guardatevi  dagl'  iéà'- 
Amen. 

I-        — ■ 


•Glbv.  1.18.      *Glov.  U.».      «tìiov.S.  17.      ^Rom.lOi.9.      •lOiov.S.2i.     fìGìovS. 
'lGiov.S.17.  *  Mat.  22. 37,  ecc.     Oiov;13uS4.  «  Giov.  1.  ISÌ.  'Qh)T.  141a.il.'; 

•"Mat.  11.30.      ,     "Qlov.16.8S.    1  Cor.  15. 57.  •Gl©v.l5.  26.  l»Mat.  S.3&17;  H  • 

«  Rom.  8. 16.   Gal.  4. 6.       '  Giov.  8.  .*«  ;  5.  £4.       «1  Giov.  .«J.  22.       *  Mat  12. 92,  SSL   Ib.  & 
-1GÌ0V.8.Ì.       •lPiet.1.28.    lGiov.S.9;      «Giov.  17. 3.      •! Cor.  10.1*. 


LA  SECONDA  EPISTOLA  DI 

S.  GIOVANNI  APOSTOLO. 


Sovratefiltaet 
1  L'  ANZIANO  «li»  8i 
ai    suoi    figlmoLÌ,    i   qui 


in  noi  in  eterno  : 


AmorfniUrKf.  ifOMiBlleti. 
I  mi  Bon  arsDdeineQte  rallesnto  cbe 
'0  de'  tuoi  Sgliuotj  che  cam- 


6Ed<Naiotli?egD,i)an 
icriveodotl  OD  comaiidii 
nu  quello  dN  abbiamo  at 


■svi 


D  dal  princi- 
atri'..  , 

»o°.  Quest'è 


DOa  Bolutalelo'. 

11  Pcreiouchè,  chi  lo  salu 
lemolvage  opere  d'  esso. 

12  Benché  io  avessi  laolle 
'•irvi,  pur  non  ho  voluto /«H, 

9  inchiostro:  ma  Bpeto  dì  vi 


\^m 


larvi  a  twcca:  acciocché  la  v 


LA   TERZA   EPISTOLA    DI 

S.  GIOVANNI  APOSTOLO. 

G  I  quali  hanno  Fenduta  lentimonianot 
Iella  tua  carità  nel  cospcno  della  chiesa  : 

quali  fami  bene  d' accompagnar  detfna- 
jieale,  secondo  Iddio. 

7  ConcJouiadté  ai  sieno  dipartiti  da'  Oen- 


1  L'  AHZtANOid  diletto  Gaio,  il  quale 
io  amo  in  xeritit 

2  Diletto,  io  desidero  che  tu  profqieri  in 


hanno  icnduta  teetimaniai 
verità,  secondo  che  tu  camn 

4  Io  non    ho   niaRpiore   — „ , 

questa,  d  intendere  che  i  miei  flglinoh 


chetuoiieriin 
foitetlen. 


tjli  per  lo  suo 

8  >oi  aduno 

tali,  acciocché  siamo  ai 


Contro  gli  empi 


GIUDA. 


e  ijM  dcttffri. 


parole:  e  non  contento  di  questo,  non 
solo  eui  non  riceve  i  fratelli,  ma  ancora 
impeoifloe  coloro  che  li  vogliono  ricevere, 
e  h  caoda  fuor  della  chieia. 

11  Diletto^  non  imitare  il  male,  ma  il 
bene';  chi  fa  bene  è  da  Dio;  ma  chi  fa 
male  non  ha  veduto  Iddio  ^. 

12  A  Demetrio  è  lenduta  testimonianza 
da  tutti,  e  dalla  verità  stessa;  e  ancora 


noi  ne  testimoniamo,  e  yoi  sapete  che  U 
nostra  testimonianza  ò  vera. 

13  Io  avea  molte  cose  da  sciiveie,  m 
non  voi^o  acriveitele  con  inchio6tio,e 
con  penna. 

14  Ma  spero  di  vederti  tosto,  e  oOoro  i 
parleremo  a  bocca. 

15  Pace  Ha  teoo;  f^  amici  ti  sahtszx'- 
Saluta  gli  amici  ad  uno  ad  uno. 


EPISTOLA   CATTOLICA  DI 

S.  aiUDA  APOSTOLO 


Sopr€uerltta  e  $aluti. 

1  GIUDA,  servitore  di  Gesù  Cristo,  e 
fratello  di  Giacomo  ^  a'  chiamati,  santi- 
ficati in  Dio  Padre,  e  conservati  in  Cristo 
Gesti"; 

2  Misericordia,  pace,  e  carità,  vi  sia  mol- 
tiplicata. 

Contro  gli  empi  e  i  fatti  dottori, 

3  Diletti,  conciossiachè  io  ponga  ogni 
studio  in  iscrivervi  della  comune  salute, 
mi  è  stato  necessario  scrìvervi,  per  esor- 
tarvi di  proseguir  di  combattere'  per  la 
fede  che  ò  stata  una  volta  insegnata  a'  san- 
ti. 

4  Perciocché  son  sottentrati  certi  uo- 
mini/, i  quali  già  innanzi  ab  antico  sono 
stati  scritti  a  questa  condanuazione' ; 
empi,  i  quali  rivolgono  la  grazia  dell'  Id- 
dio nostro  a  lascivia,  e  negano  il  solo 
Dio  e  Padrone,  il  Signor  nostro  Gmù 
Cristo*. 

5  Or  io  voglio  ricordar  guesto  a  voi.  che 
avete  saputo  una  volta  questo  :  che  il  Si- 
gnore, avendo  salvato  il  suo  popolo  dal 
paese  di  Egitto,  poi  appresso  distrusse 
quelli  che  non  crédettero*. 

6  E  ha  messi  in  ^[uardia  sotto  caligine, 
con  legami  eterni  ^  per  lo  giudicio  dei 
gran  ^omo,  gli  angeH  che  non  hanno 
guardata  la  loro  origine,  ma  hanno  lasciata 
la  lor  propria  stanza. 

7  Come  Sodoma  e  Gromorra,  e  le  città 
d'  intomo,  avendo  fornicato  nella  me- 
desima maniera  che  costoro,  ed  essendo 
andate  dietro  ad  altra  carne,  sono  state 

roposte  per  esempio,  portando  la  pena 
elP  etemo  fuoco"*. 

8  E  imr  simigUantemente  ancora  costoro. 


§ 


trasognati,  contaminano  la  carne,  esiec 
zano  le  signorie,  e  diooa  male  delle  ^ 
gnità". 

9  Là  dove  V  arcando  Michele  ^,  quaod^ 
contendendo  col  diavolo,  disputava  inior 
no  al  corpo  di  Mosò,  non  ardì  lacci: 
contro  a  lui  sentenza  di  maldicenza  ;  aiu: 
disse:  Sgriditi  il  Signore^. 

10  Ma  costoro  (hcon  male  di  tutte  /. 
cose  che  ignorano  ;  e  si  corrompono  n 
tutte  quelle,  le  quali,  come  gli  aoiiiB- 
senza  ra^on&  naturalmente  sanno. 

11  Guai  a  loro  !  perciocché  son  cac^ 
minati  per  la  via  di  Caino  ^,  e  si  son  ii^ 
sciati  trasportare  per  T  inganno  del  premi; 
di  Balaam**,  e  son  periti  per  la  contrai! 
zione  di  Core*. 

12  Costoro  son  macchie  ne'  vostri  \a^ 
di  carità S  mentre  sono  a  tavola  con  x-\ 
pascendo  loro  stessi  senza  liviraenza:  nu, 
vole  senz*  acqua,  sospinte  qua  e  lA  dì 
venti;  àlberi  apraasati,  stenH,  due  toIk 
iriorti.  diradicati"; 

13  Fiere  onde  del  mare,  schiunianti  le 
lor  brutture  :  stelle  erranti,  a  cui  è  riser 
bata  la  caligine  delle  tenebro  in  eterno'. 

14  Or  a  tali  ancora  prof^izzò  Enoc. 
settimo  da  Adamo,  dicendo  :  Ecco,  il 
Signore  è  venuto  con  le  atte  sante  mi 
ghaia*; 

15  Per  far  giudicio  contro  a  tutti,  ^ 
arguire  tutti  gli  empi  d*  infira  loro,  di 
tutte  le  opere  a  empietà,  che  hanno  coin 
messe  ;  e  di  tutte  le  cose  féUe^  che  banii" 
proferite  contro  a  lui  £^  empi  peccatori 

16  Costoro  son  mcmnoratori,  querini'^ 
niosi,  camminando  secondo  le  loro  con 
cupisoousei'  ;  e  la  lor  bocca  proferisce  cose 
scopra  modo  gonlìe,  ammirando  le  peisone 
per  r  utilità*. 
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J*eneveramMdéoUdgttù         APOCALISSE»  1. 


La  visùme  di  Patmo. 


17  Ha  TK^  diletti,  nooidatieTi  delle  pa- 
rche predette  dagli  apostoli  del  Sigaor 
nostro  Gesà  Grìato  ; 

18  CSome  tì  dicevano,  che  neU^  ultimo 
tempo  vi  sarebbero  éé^  achanitòri^,  i 
«luaa  camminerdibeto  aeoondo  le  ooncu- 
piseeiue  delle  loro  empietà. 

19  Ooatoro  son  qu^  che  separono  so 
stessi,  enaido  «enaiiali,  non  avendo  lo 
Spirito*. 

B»ortazione  e  Souoloffia  finale. 

20  Mft  voi,  diletti,  edificando  voi  stessi 
sopra  la  vostia  «anHaaìi^ft  fede^  orando 
per  lo  Spirito  Santo  <*  ; 


I  21  Oonserratìevi  nèll' amor  di  Dio,  aspet- 
tando la  miseilooxdia  del  Signor  nostro 
GesàCkisto,  a  vita  etema*. 

22  E  abbiate  compassione  degli  uni, 
usando  discresione  \ 

23  Ma  salvate  gh  altri  per  ispavento, 
rapendoti  dal  fuoco/:  odiando  tidaadfo 
la  vesta  macchiata  dalla  carne. 

24  Or  a  oolui  che  è  potente  da  conser- 
varvi sema  into;)po',  e  farri  comparir 
davanti  alla  gloria  sua  irreprensibìii,  con 
giubilo  ; 

25  A  Dio  sol  savio  \  Salvator  nostro,  aia 
gloria  e  magnificenza;  imperio,  e  po- 
destà; ed  ora  e  per  tutti  ì  secoli  Amen. 


L'  APOCALISSE  0  LA  EIVELAZIONE 

DI  GESÙ  CRISTO  A  S.  GIOVANNI. 


Tìtolo  e  $Offff«tto  del  libra{. 

1  LA  Bivelarione  di  Gesà  Cristo,  la  quale 
-"-  Iddio  gli  ha  data',  per  far  sapere  a' 
suoi  servitori  le  cose  ohe  debbono  avve- 
nire in  breve  tempo;  ed  egli  C  ha  dichia- 
rata, avendoto  mandata  per  lo  suo.  an- 
gelo, a  Giovanni,  suo  servitore; 

2  II  quale  ha  testimoniato  d^  parola 
di  Dio,  e  della  testimonianza  di  Gesù 
Cristo,  e  di  tutte  le  cose  che  egli  ha  ve- 
dute'. 

3  Beato  chi  legge,  e  òecUi  coloro  che 
ascoltano  le  parole  di  questa  profezia*",  e 
serbano  le  cose  che  in  essa  sono  scritte; 
perciocché  il  tempo  è  vicino**. 

Dedica  alle  eetU  ehiae  dell'aia. 

4  GIOVANNI,  aUe  sette  chiese,  che  Bon 
neir  A^ia  :  Grazia  a  voi,  e  nace,  da  colui 
che  è^  e  che  era'',  e  che  na  da  venire; 
e  da'  sette  spiriti,  che  son  davanti  al  suo 
trono*; 

5  £  da  Gesb  Cristo,  il  f  edel  testimonio  ^ 
il  primogenito  da'  morti',  e  il  principe 
dei  re  della  term^.  Ad  easo,  che  ci  na 
amati,  e  d  ha  lavati  de'  nostri  peccati** 
col  suo  sangue; 

6  E  d  ha  fatti  re,  e  sacerdoti',  a  Dio 
suo  Padre;  sia  la  gloria  e  V  imperio, 
ne'  secoli  de'  secoli    Amen. 

7  Ecco,  egli  viene  con  le  nmrole',  a 


ogni  occhio  lo  vedrà,  eziandio  quelli  che 
r  haxmo  trafitto*':  e  tutte  le  nazioni 
della  terra  faran  cordoglio  per  lui.  Si, 
Amen. 

6  Io  son  r  Alfa,  e  V  O^iega  ;  il  princi- 
pio, e  la  fine',  dice  il  Signore  Iddio,  che 
è,  e  che  era,  e  che  ha  da  venire"",  V  Onni- 
potente. 

Oeek  appare  a  Giovanni  in  Palmo,  e  gli  wé^ta 
di  eorivere  quello  che  vede  e  di  mandarlo  alle 
eette  ehiete, 

9  Io  Giovanni,  che  9on  vosUo  fratello* 
ed  insieme  consorte  nell'  aflUzione^^,  e 
nel  regno,  e  nella  lofiferenza  di  Cristo 
Getii,  era  nàV  isola  chiamata  Patmo,  per 
la  parola  di  Dio,  e  per  la  testimonianza 
di  Gfesù  Cristo. 

10  Io  era  in  isplrlto^  nel  giorno  della 
Domenica*'^  :  e  udii  dietro  a  me  una  gran 
voce»  come  d  una  tromba, 

11  Che  diceva:  Io  son  V  Alfa,  e  1'  0- 
mega:  il  primo,  e  V  ultimo'''';  e  ;  Ciò  che 
ttt  vedi  scrivilo  in  un  libro,  e  mdndòlo 
alle  sette  chiese,  che  «nio  in  Asia  :  i^l 
Bfeso,  e  a  Bmirna,  e  a  Pergamo,  e  a 
Tiatiri,  e  a  Bardi,  e  a  Filadelfia,  e  a  Lao- 
dioea. 

12  Ed  io  in  quello  mi  rivoltala  per  Veder 
la  voce  cbe  avea  parla^  moco;  e  rivol- 
tomi, vidi  sette  candellierì  d*  oro. 

13  fi  in  mezzo  di  que  sette  candellidri, 
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Lettere  ad  Kftao^ 


APOCALISSE,  2. 


«HO.  limigliante  ad  nn  flgliuol  d^  uomo". 
Tesato  d*  una  vesta  luBga  fino  a'  piedi, 
e  dnto  d'  una  cintura  (T  oro  alle  mam- 
meUe. 

14  E  il  mo  capa  e  1  suo!  capeUi  tran 
candidi  come  lana  nianca,  a  guisa  di  peve  ; 
e  i  suoi  occhi  aomigliavano  una  fiamma 
di  fuoco. 

15  E  i  suoi  piedi  tran  simOi  a  del  cal- 
coubiiio»  a  guua  che  fossero  stati  infocati 
in  una  fornace;  e  la  sua  voce  era  come  il 
suono  di  molte  acque. 

16  Ed  egli  avea  nella  sua  man  destra 
Botte  stelle  ;  e  d^Ila  sua  bocca  usciva  una 
spada  a  due  tagli,  acuta  ^;  e  il  suo  sguardo 
em  come  il  sole^  quaruio  egli  rìsplende 
nella  sua  forza. 

17  E  «quando  io  r  ebbi  vedutoi  caddi 
a*  suoi  piedi  come  morto.  Ed  egli  mise 
la  sua  man  destra  sopra  me,  dicendomi  : 
Non  temere;  io  sono  il  primo,  e  V  usi- 
nio<*; 

18  £  quel  che  vive';  e  sono  stato  morto, 
ma  ecco,  son  vivente  ne*  secoli  de*  secoli. 
Amen:  ed  ho  le  chiavi  della  morte,  e 
dell'  inferno/'. 

19  Scrivi  adunque  le  cose  cfie  tu  hai 
vedute,  e  quelle  che  sono,  e  quelle  che 
Siirunno  da  ora  iniiRTiyi  ; 

20  11  misterio  delle  sette  stelle,  che  tu 
.hai  vedute  sopra  la  mia  destxa,  e  qv^lo 

de  sette  candellieri' d'oro.  Le  sette  stdQe 
Bon  gli  angeli  delle  sette  chiese^;  e  i  sette 
candellien,  che  tu  hai  veduti,  sono  le  sette 
chiese*. 

Lettere  alle  9ette  chiese  Self  Aria— Prima  let- 
tera: alla  chiesa  di  Efeto. 

O  ALL'  angelo  della  chiesa  d*  Efeso  scri- 
*■  vi:  Queste  cose  dice  colui  che  tiene 
le  sette  stelle  nella  sua  destra,  il  qnal 
cammina  in  mezzo  de'  sette  candellieri 
d'  oro: 

2  lo  conosco  le  opere  tue',  e  la  tua  fatica, 
e  la  tua  sofferenza,  e  che  tu  non  puoi  por- 
tire  !  malvagi;  ed  hai  provati  coloro  che 
9'  dicono  essere  apostoli^,  e  nof  sono;  -e 
hai  trovati  mendaci; 
'  3  Ed  hai  portato  il  carico,  ed  hai  sof- 
ferenza, ed  hai  faticato  per  lo  mio  nome, 
e  non  n  sei  stancato. 

4  Ma  io  ho  contro  a  te  questo  :  die  tu  hai 
lasciata  la  tua  primiera  carità. 

5  Ricordati  adunque  onde  tu  sei  scaduto, 
e  ravvediti,  e  fa  le  prìmien  opere;  se  no, 
tosto  verrò  a  te,  e  runoverò  il  too  candel- 
liere  dal  suo  luogo*  se  tu  n<H)  ti  ravvedi. 

6  Ma  tu  hai  questo:  che  tu  odi!  le  opere 
de'  Nicolaiti,  le  quali  odio  io  ancora. 

7  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo  Spi- 


rito  dice  aDe  chiese:  A  cfaiTJioer 
davo  a  mangiare  delT  albero  ddk  vt 
che  è  in  mezzo  del  paradiso  M  W. 
nào*. 

Beoonda  ìeUera:  aila  dh'éSMdt  Smini 

8  E  ali*  angelo  della  chiesa  di  Sicb. 
scrivi:  Queste  cose  dice  il  primo,erL 
timo';  0  quale  è  stato  morto,  edibr 
nato  in  vita: 

9  Io  conosco  le  tue  opere'',  e  la  tuaiSL 
rione,  e  la  tua  povertà  (ma  pur  tn  sei  r 
co*);  e  la  bestemmia  di  coloro  che  si  >- 
cono  esser  Giudei,  e  no/  sono'';  ami  «>. 
una  sinagoga  di  Satana. 

10  Non  temer  nulla  delle  cose  che  : 
soffiirai;  ecco,  e£^  avverrà  che  il  Diavc^ 
caccerà  alcuni  m  voi  in  prigione,  aci> 
che  siate  provati  ;  e  voi  avrete  trìbv 
rione  di  mect  0omi;  sii  fedele  i£~ 
alla  morte,  ed  io  ti  darò  la  corona  iL 
vita*. 

11  Chi  ha  orecchio,  ascolti  dò  che 
Spirito  dice  atte  chiese:  Chi  vince q' 
sarà  punto  offeso  dalla  morte  secoaà'. 

Terza  lettera:  alla  chiesa  di  Pergaao. 

12  E  all'  angelo  della  chiesa  di  Peit 
mo  scrivi  :  Queste  cose  dice  colui  che  - 
la  spada  a  due  tagli,  acuta**  : 

13  Io  conosco  li  tue  opere',  e  dote  r. 
abiti,  cioè  là  dove  è  il  seggio  di  Sboc^ 
e  pur  tu  ritieni  il  mio  nome,  e  non  l 
rinnegata  la  mia  fede,  a'  di  che  fu  ucc.^ 
il  mio  ledd  testimonio  Antìpa  appo  ^ 
là  dove  abita  SataiÙL 

14  Ma  io  ho  alcune  poche  cose  coDt'  * 
te,  cioè:  che  tu  hai  quivi  <U  qaeiii  i'^ 
tengono  la  dottrina  di  Balaam,  il  <\^\ 
insegnò  a  Balac  di  porre  intoppo  dav^u  i 
a'  figliuoli  d' Israele,  aocioò^e  inaop^ 
sero  delle  cose  sacrificate  agi'  idoli,  ' 
fornicassero*. 

16  Cosi  hai  ancora  tu  di  quelli  che  teii 
gono  la  dottrina  de'  If  icohuti  ;  il  che  i 
odio. 

16  Bawediti  ;  se  no,  tosto  verrò  a  te  i 
combatterò  con  loro  con  la  spada  de  i 
mia  beccai 

17  Chi  ha  oreechio,  asoc^ti  ciò  che  li 
Spirito  dice  alle  chiese:  A  chi  vùk^  > 
darò  a  mangiar  detta  manna  nascost 
e  gli  darò  un  calcolo  bianco,  e  in  ^i 
quel  calcolo  un  nuovo  nome'  scritto,  j 
qual  niuno  conosce,  se  non  colui  cbe  i 
rtoeve. 

Quarta  lettera:  alla  chiesa  di  Tiatiti, 

18  E  all'  angelo  della  chiesa  di  Tiatii 
scrìvi  :  Queste  cose  dice  il  Figliuol  di  I^^' 
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4.  Apoc.  1. 10.  e  rtr.     '*Apoc.S.12;l& 


«  TùtHrti  a  Saréit 


APOCALISSE.  3: 


a  FiltideljHi^  a  Lttodiceà. 


il  (juftleluigU  occhi  come  fiamma  df  fuoco, 
e  i  etti  piedi  scino  simili  a  caicolibatio  :  ' 

19  Io  conosco  le  tue  opere  "j  e  la  tua 
carità,  e  la  tua  fede,  e  il  nio  ministerìo»  e 
la  tua  sofferenza  ;  e  che  le  tue  opere  ultime 
sopravanzano  le  primiere. 

20  Ma  ho  contro  a  te  alcune  poche,  cose, 
rioè:  che  tu  lasci  che  la  donna  Iezabel^ 
la  quale  si  dice  esser  profetessa,  insegni, 
e  seduca  i  miei  servitori,  per  fomicare^ 
e  mangiar  de*  sacrificii  degr  idoli. 

21  Ed  io  le  ho  dato  tempo  da  ravvedersi 
della  sua  fornicazione'';  ma  ella  non  si  è 
nweduta. 

22  Ecco,  io  la  fo  cadere  in  letto;  e  quelli 
che  adulterano  con  lei,  in  gran  trìboiazio- 
ue,  se  non  si  ravvedono  delle  opoe  loro; 

23  £  farò  morir  di  morte  i  figliuoli  di 
essa;  e  tutte  le  chiese  conosceranno  che 
io  son  quello  che  investigo  le  reni,  ed  i 
cuori",  e  renderò  a  ciascun  di  voi  secondo 
le  vostre  opere/. 

24  Ma  a  voi  altri  che  siete  in  Tiatìri,  che 
non  avete  questa  dottrina,  e  non  avete 
c(jnoscinte  le  profondità  di  Satana,  come 
coloro  parìano,  io  dico  :  Io  non  metterò 
iiopra  voi  altro  carico. 

2o  Tuttavolta,  ciò  che  voi  avete,  ri- 
tenetelo finché  io  venga. 

26  E  a  chi  vince,  e  guarda  fino  al  fine 
le  opere  mie',  io  darò  podestà  sopra  le 
nazioni*; 

27  Ed  egli  le  reggerà  con  una  veiga  di 
ferro  <,  e  saranno  tritate  come  1  vasi  di 
terra;  siccome  io  ancora  ho  ricevuto  dal 
Padre  mio  ; 

28  E  gli  darò  la  stella  mattutiila'. 

214  Chi  ha  orecchio,  ascolti  ciò  che  Io 
Spirito  dice  alle  chiese. 

Quinta  lettera:  alia  ekieu  di  Sardi. 

O  E  ALL*  angelo  della  chiesa  di  Sardi 
^  aerivi:  Queste  cose  dice  colui  che  ha 
i  sette  spiriti  di  Dio,  e  le  sette  stelle  :  Io 
conosco  le  tue  opere*";  che  tu  hai  nome 
di  vivere^  e  pur  sei  morto*. 

2  Sii  vigilantei  e  rafferma  il  rimanente 
che  sta  per  morire;  coodossiachò  io  non 
abbia  trovate  le  opere  tue  qompiute  nel 
cospetto  dell' Iddio  mio. 

3  Ricordati  adunque  quanto  hai  rice- 
vuto ed  udito;  e  serbaZ^,  e  ravvediti. 
Che  se  tu  non  vegli,  io  verrò  sopra  te,  a 
ffuisa  di  ladro,  e  tu  non  saprai  a  qual  ora 
IO  verrò  sopra  te '': 

4  Ma  pur  hai  alcune  poche  persone  in 
Bardi,  che  non  hanno  contaminate  le  lor 
vesti:  e  quelli  cammineranno  meco  in 
ir«f(  bianche',  perciocché  ne  son  degni. 


5  Chi  vince  sarà  vestito  di  veste  bianca^ 
ed  io  non  cancellerà  il  suo  nome  dal  libro 
della  tita**;  anzi  confesstft^il  suo  nome 
nel  cospiptto  del  Padre  mio,  e  nel  cospetto 
de*  SUOI  angeli'. 

6  Ohi  ha  orecchio,  ascolti  ciò  che  lo 

Spirito  dice  alle  cMese. 

f 

Sesta  lettera  :  alla  ehieea  di  Filadelfia. 

7  E  all'  angelo  deDa  chiesa  di  Filadelfia 
scrivi:  Queste  cose  dice  il  santo,  il  ve- 
mc^  colui  che  ha  la  chiave  di  Davide;  il 
quale  apre,  e  niuno  chiude^;  il  qual 
chiude,  e  nitlno  apre: 

8  Io  conosco  le  tue  opere**:  eccO;^  io  ti 
ho  posto  la  porta  aperta  davanti'/ la 
qual  ninno  può  chiudere;  perdooohé  tu 
hai  un  poco  di  forza,  ed  nai  guardata  la 
mia  parola,  e  non  hai  rinnegato  il  mio 
nóme. 

9  Ecco,  io  riduco  9»^  della  8tna}|^)ga  di 
Satana,  che  si  dicono  esser  Giudei,  e  noi 
sono^  anzi  mentono,  tn  tale  ttafo,  che 
farò  che  verranno,  e  s*  inchineranno  da- 
vanti a'  tuoi  piedi,  e  conosceranno  die  io 
t*  ho  amato. 

10  Perciocché  tu  hai  guardata  la  parola 
della  mia  pazienza,  io  altresì  ti  guarderò 
dall'  ora  della  tentazione^  che  verrà  sopra 
tutto  il  mondo,  per  fst  prova  di  coloro 
che  abitano  sopra  la  terra. 

11  EccOj  io  vengo  in  breve*;  ritieni  ciò 
che  tu  hai '^,  acciocché  niuno  ti  tolga  la 
tua  corona. 

12  Chi  vince  io  lo  farò  una  colonna  nel 
tempio  dell'  Iddio  mio,  ed  eg!à  non  uscita 
mai  più  fuori;  e  scrìverò  sopra  lui  il 
nome  dell'  Iddio  mio^^  e  il  nome  della 
città  dell'  Iddio  mio,  della  nuova  Geru- 
salemme^, la  quale  scende  dal  cielo, 
d' appresso  all'  Iddio  mio  ;  e  il  mio  nuovo 
nome. 

13  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo 
Spirito  dice  alle  chiese. 

Settimm  lettera:  olla  Me$a  di  JJaodieea. 

14  E  all'  angelo  della  cMe^  di  Lao- 
dicea  scrivi:  Queste  cose  dice  1'  Amen, 
il  fedel  testimonio,  e  verace**;  il  principio 
della  creatura  di  Dio*^  : 

16  Io  conosco  le  tue  opere^;  che  tu  non 
sd  nò  freddo,  né  fiervente;  oh  fossi  tu 
pur  freddo,  o  fervente  ! 

16  Cosi,  perciocché  tu  sei  t^ido,  e  non 
sei  né  fi«ddo,  né  fervetite,  io  ti  vomiterò 
fuor  della  mia  bocca  ; 

17  Perciocché  tu  dici  :  Io  son  ricco,  e 
sono  arrio6hito,  e  non  ho  bisogno  di 
nulla;  e  non  sai  che  tu  sei  quel  cala- 
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Iltrmu>,iveedd,gl%anmal%.  APOCAUSSB,  4,  & 


Il  libro  wggdlBJtù. 


iniioio,e  iniaenbUe>e  povera^e  deoo^e 
Dddo. 

18  Io  ti  eoDoiglio  di  compenur  da  me* 
dril*  oro  affinato  col  fuoco,  «oeioochè  tu 
arricchisca;  e  de*  yestimenti  bianchi*, 
acdoochè  tu  aii  veitito»  e  non  «ppariaca 
la  vaKOgna  deUa  tuanudità;  e  d^  ugnwe 
con  un  collirio  ^  occhi  tuoi,  acciocché 

tu  Tenra* 

19  loripiendo,  e  castigo  tutti  quelH  die 
io  amo''  ;  abbi  adunque  zelo,  e  lavrediti. 

20  Ecco,  io  sto  alla  porta,  e  picdiio'';  se 
alcuno  ode  la  mia  voce,  ed  apre  la  porta, 
io  entrerò  a  lui,  e  Genero  con  lui,  ed  egli 
meco*. 

21 A  chi  ¥ince  io  donerò  di  seder  meco 
nel  tnmo  mio/;  siccome  io  ancora  ho 
tinto^  e  mi  son  posto  a  sedera  col  Padre 
mk)  nel  suo  (reno. 

22  Ohi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo 
8^to  dixse  atte  d^ese. 

VhUme  del  trono  della  maettà  divina;  i  venti- 
quattro veeeM  e  i  quattro  animali. 

A  DOPO  queste  cose  io  vidi,  ed  ecco 
^  una  porto  aperto  nel  cielo;  ecco  an- 
cora quella-  pnma  voce',  a  guisa  di 
tromba,  che  io  avea  udito  parlante  meco, 
dicendo  ;  Sali  qua,  ed  io  ti  mostrerò  le 
oose  die  debbono  avvenire  da  ora  innanzi. 

2  È  subito  io  fui  rapito  in  ispirito;  ed 
ecco,  .un  trono  era  posto  nd  cielo*,  e  in 
sul  trono  v'  era  uno  a  sedere. 

3  E  colui  che  sedea  era  nell*  aspetto 
simigliante  ad  una  pietra  di  diasprob  e 
sardia;  e  intomo  al  trono  v*  era  V  ateo 
celeste,  simigliante  in  visto  ad  uno  sme- 
raldo. 

4  B  intomo  al  trono  v*  erario  venti(iuat- 
tro  troni,  e  in  su  i  ventiquattro  troni  vidi 
sedere  i  ventiquattro  vecchi,^  vestiti  di 
vestimenti  bianchi  :  e  aveano  m  su  le  lor 
teste  delle  corone  d  oro. 

5  E  dal  trono  procedevano  folgori,  e 
fRioni,  e  tuoni;  e  v'  eramo  sette  lampane 
ardenti  davanti  ai  trono*,  le  quali  sono  i 
sette  spiriti  di  Dio*. 

6  E  davanti  al  trono  tf  era  come  un 
mare  di  vetro,  simile  a  cristallo^  ;  e  quivi 
in  mezzo,  ove  era  il  trono,  e  d*  intomo  ad 
esso,  v"  eraaia  quMro  animali,  pieni  d' oc- 
chLdavanti  e  di  ì^ìfo", 

7  E  il  primo  animale  .<r a.  simile  ad  lin 
leone,  e  il  secondo  animarle  simile  ad.  un 
vitello,  e  il  terzo,  .animale  avea  la  fa^xàa 
come  un  uomo,  e  il  qufirto  animale  era 
simile  a  im' aquila  volante. 

8  E  ^  quattro  animali  aveano  per  uno 
sei  ale  d*  intorno,  e  dentro  erano  pieni 
d'  occhi;  e  non  restano  mai,  nò  ^omo, 


nòn9tte,didiie:  Santo»  Santo,  Santo^ 
il  Sìmore  Iddoo,  V  Oanipoteiite  die  en. 
che  9,  che  ha  da^  venirel 

9  £  quando  gli  animali  lendevano  é> 
ria»  ed  onore,  e  grazie,  a  colui  che  seoeTt 
in  sul  trono,  a  colui  die  vìve  ne'  aeci 
de'  secoli; 

10  X  ventiquattro  vecchi  si  gettavi:» 

g'ù  davanti  a  colui  che  sedeva  in  sii 
ono^  e  adoravan  colui  che  vive  ne'seculi 
de'  secoli;  e  g^ttovano  le  lor  corontàè- 
vanti  al  trono,  dicendo  : 

11  Degno  sds  o  Signore  e  Iddio  nostre. 
o  Santo,  di  ricever  tk  gloria,  1*  onore,  ek 
potenza;  peiciocehò  tu  hai  create  tutt«  It 
cose^  e  per  la  tua  volontà  s(hio,  e  socc 
state  create'. 

n  tibro  tuoffelìato  con  9>ttte  suggèlli^  che  Vi- 
ffneUo  tolo  è  degno  di  aprire. 

R  POI  io  vidi  neDa  man  destra  di  coii 
^  che  sedeva  in  sul  trono  un  libro  scni- 
to  dentro  e  di  fuori^  suggellato  eoo  se&: 
succili '. 

2  E  vidi  un  possente  angelo,  che  ÌjaDér- 
con  gran  voce:  Chi  è  degno  di  aprire . 
libro,  e  di  sdorre  i  suoi  suggelli  ? 

3  E  ninno,  né  in  pido,  nò  sopra  la  ten: 
nò  di  sotto  alla  terra,  poteva  aprire-' 
libro,  nò  riguardarlo. 

4  Ed  io  piangeva  forte,  perciocché  tlses 
era  stato  trovato  degno  di  aprire,  t  <^ 
leggere  il  libro:  e  non  pur  di  nguaraadu 

6  £  uno  de  vecdii  mi  disse:  5(ì 
piangere;  ecco  il  Leone,  che  è  dflL 
tribù,  di  Giuda  ^  la  Kadice  di  Davide , 
ha  vinto,  per  aprire  il  libro,  e  sdonc  \ 
suoi  sette  Budelli. 

6  Poi  io  vidi,  ed  ecco,  in  mezzo  dù 
trono,  e  de'  quattro  animali,  e  in  mez^  ' 
de'  veodiì,  un  Agnello  die  «tava  in  pi<^ 
che  pareva  essere  stoto  ucciso',  il  quale 
avea  sette  coma,  e  sette  occhi,  che  sodi 
i  sette  spiriti  di  Dio',  mahdati  per  tutta 
Interra. 

7  Ed  esso  venne,  e  prteae  il  libro  dall:> 
man  destra  di  collii  6he  sedeva  in  sì. 
trono". 

8  E  quando  e^Ii  ebbe  preso  il  libro, 
i  quattro  àniniali,  e  i  ventiquattro  vecchi 
ai  gettarono  giù  davanti  all'  Agnello,  a 
vendo  ciascuno  ddle  oet^re,  e  delie  cop^ 
pe  piene  di  profumi,  die  sono  le  orazioii 
de  santi*. 

9  E  cantavano  un  nuovo  cantico,  di- 
cendo :  Tu  ^  de^o  ^  di  rioerae  il  Iib.i. 
e  d*  aprire  i  8,aoi  siiceli!»  perdocchè  n 
sei  stotó  ucciso,  e  col  tuo  sangue  ci  ìs^ 
comperati  ^  Dio,  4'  ogni  tt^bàTe  ling^>^ 
e  popolo,  e  nazione  ; 
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10  E  ci  hai  fatti  re,  e  sacerdoti  alPH- 
clio  nostro";  e  noi  regneremo  sopra  la 
"terra. 

11  Ed  io  riguardai,  e  udii  la  voce  di 
molti  angeli  intorno  al  trono,  e  as^  anl- 
Tuali,  e  a  Teochi  ;  e  il  numero  loro  era  di 
inig:liaia  di  migliaia,  e  di  decine  di  mi- 
^rliaia  di  decine  di  migliaia^; 

12  Che  dicevano  con  gran  voce:  Degno 
è  r  Agnello  ^  che  ò  stato  ucciso,  di 
-ricever  la  potenza,  e  le  ricchezze,  e  la 
sapienza,  e  la  feiza,  e  1*  onore,  e  la  gloria, 
e  la  benedizione. 

13  Io  udii  ancora  ogni  'creatura  <*  che  è 
nel  cielo,  e  sopra  la  terra,  e  dì  sotto  tùia 
terra;  e  quelle  che  son  nel  mare,  e  tutte 
le  cose  che  sono  in  essi,  che  dicevano  : 
A  colui  che  siede  in  sul  trono,  ed  aU*  A- 
gnello,  3i<t  la  benedizione,  e  V  onore,  e  la 
gloria,  e  la  forza,  ne*  secoli  de'  secoli. 

14  E  i  quattro  animali  dicevano  :  Amen  \ 
e  i  ventiquattro  vecdhi  si  gettarono  giù, 
e  adorarono  colui  che  vive  ne'  secoli  de  se- 
coli. 

JstrturadHtei  primi  tuffoelU^ 

ft  POI  vidi,  quando  1'  Agnello  eb1^ 
^  aperto  V  uno  de'  sette  suggelli*:  ed  io 
udii  uno  de*  quattro  animallTche  diceva, 
a  guisa  chefone  itcUa  la  voce  d' un  tuono  : 
Vieni,  fe  Vedi. 

2  Ed  io  vidi,  ed  ecco  un  cavai  bianco  ; 
e  cohii  che  lo  cavalcava  avea  un  arco  ;  e 
gli  fu  data  umi  corona,  ed  egli  usci  fuori 
vincitore,  ed  acciocché  vinccwfe/. 

3  E  quando  ^li  ebbe  aperto  il  seóòndo 
suggello,  io  udii  il  secondo  animale,  che 
diceva  :  Vieni,  e  vedi. 

4  E  usci  fuori  un  altro  cavallo  sauro; 
e  a  colui'  che  lo  cavalcava  fu  datò  di  to- 
glier la  pace  dalla  terra,  accioc^è  gli 
vomini  si  uccidesseib  gli  uni  gli  utri  ;  e 
gli  fu  data  una  grande  spada. 

5  £  quando  e^li  ebbe  aperto  il  terzo 
suggellarlo  udii  il  terzo  animale,  che  dl- 
ce\'a:  "Vieni,  e  vedi.  Ed  io  vidi,  ed  ecco 
un  cavai  morello;  e  colui  che  Io  cavaldiVÀ 
avea  una  bilancia  in  mano. 

6  Ed  io  udii  una  voce,  in  mezzo  de'quat^ 
tro  animali,  che  diceva:  La  chenice  del 
frumento  per  un  danaro,  e  le  tre  chenici 
deir  orzo  per  un  danaro;  e  non  danneg- 
giare il  vino,  né  r  olio. 

7  E  quando  ^i  ebbe  atetto  il  (luaiió 
gUffleOo,  io  udii  la  voce  del  quarto  ani- 
male che  diceva:  Vieni,  e  vedi. 

8  Ed  io  vidi,  ed  ecco  un  cavai  fulvp; 
e  colui  che  lo  cavaTcava  avea  nome  4a 
Morte;  e  dietro  ad  essa  seguitava  1'  in- 
ferno; e  fu  loro  data  podestà  sopra  la 
quarta  parte  deUa 'terra,  da  uccider  con 


ispada,  con  frme,  e  con  mortalifeà;  e  per 
le  fiere  della  terra. 

9  E  quando  egli  ebbe  aperto  il  quinto 
8uggelH>f  ìà  vidi  disotto  iff  altare  le  ani- 
me degli  nomini  uccisi  per  la  parola  di 
Dk),  ei>erla  testimonianza  dell'  Agnello, 
la  quale  ave-ano  ; 

10  E  ^darono  con  gran  voce^  dicendo  : 
Infine  a  quando»  o  Signore,  die  gei  il 
santo,  e  0  verace,  non  lai  tu  gìudicio,  e 
non  vendichi  tu  il  nostro  sangue  sopra 
coloro  che  abitano  sopra  la  terra? 

11 E  furono  date  a  ciascuna  d' esse  d^e 
stole  biàtiche',  e  fu  loro  detto  che  si  ripo- 
sassero ancora  un  poco  di  tempo,  infino  a 
tanto  che  fosse  ancora  compiuto  il  nu- 
mero éi  lor  conservi,  e  de  lor  fratelli,  che 
hanno  da  essere  uccisi,  cotn'  essi  ^. 

12  Poi  vidi  quando  egli  ebbe  aperto  il 
sesto  suggello;  ed  ecco,  si  fece  un  gnn 
tremoto,  e  il  sole  divenne  nero,  come  un 
sacco  di  'pelo  ;  e  la  luna  divenne/  tutta 
comesangue<;  ' 

13  E  le  stelle  del  cielo  caddero  in  terra, 
come  ttuando  il  ^eo,  scosso 'da  un  gran 
vento.  lascia  cadere  i  suoi  -flcucci. 

14  E  il  cielo  si  ritirò,  come  un  libro 
convolto';  e  ogni  montagna  ed  isola  fu 
mossa  dal  stìo  luogo. 

15  E  i  ^  della  terra,  e  i  grandi,  e  i  ca^ 
pi^ni,  e  i'ticchl,  e  i  possenti,  e  ogni  servo^ 
e  ogni  franco,  si  nascosero  nelle  spelonche, 
e  nelle  rocce  de'  monti  **. 

16  B  dicevano  a*  monta,  ed  alle  rocce: 
Qadeted  addosso,  e  nascondeteci  dal  co- 
spetto di  colui  €»e  siede  sopra  il  trono,  e 
dSlMradelP  Agnello*; 

17  Perciocché  ò  venuto  il  gtan  giorno 

della  sua  htH^;  e  chi  potrà  dwarel 

1  ■  .1 

QVy  ItraelUi  ftd«K  taleati  OagU  immirmnH  Jkh 
.    gelU, 

7  E  DOPO  queste  cose,  io  vidi  quattro 
angeli,  che  stavano  in  pie  «opra  i 
quattro  Canti  della  terra,  ritenendo  i 
quattro  venti  della  terra'*,  acciocché  non 
soffiasse  vento  "alcuno  sopra  la  terra,  nò 
sopra  il  mare,  né  sopra  alcun  albero. 

2  Poi  vidi  un  altro*  angelo,  che  saliva 
dal  0ol  levante,  il  quale  avea  il  suogello 
dell'  Iddio  vivente;    ed  egli  gridò  odn 

Sm'voce  a'  quattro  angeli,  a'  quali  era 
to  di  danneizgiar  la  terra,  ed  il  mare, 

3  I)ifiendo:  l7on  danneggiate  la  terra, 
nò  il  mare,  nò  gli  alberi,  finché  noi  ab^ 
biam  segnfvti  i  servitori  dell*  Iddio  nostro 
in  Éa  le  fronti  loro*.  . 

4  Ed  io  udii  il  numero  der  segnati,  cm 
era  éi  oenquanntaquattiùmila^  segn^ 
di  tutte  le  tribù  d^flrihiolid'  Israele. 

6  DeUa  tribà  di  Giuda,  dodidmiU  se- 
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liftimUnéUm  gloria. 


-APOCAUSSE,  fll  9.        n  settimo  suggéBo  apir\ 


gnati;  d«ÌU  Uibd  di  &ub?a  dodiciiiiila 
segnati;   deUa  trìbii  di  Gad,  •dodicimila 


6  Bella  tribii  di  An,  dodidi]]^ 
gnati;  della  tribù  di  NeftaU»  dodicimiJj» 
aeDMtl;  della  tribii  di  Manaatte,  dpdici- 
znDa  aegnati  ; 

7  BeUa  tribù  dì  Simeon,  dodicimila  ae- 
ipiati;  della  tribii  di  Levi,  dodicimila 
aegnati;  della  tnbù  d' lancar,  dodidmila 
■agnati; 

TDelU  tribù  di  Zàbulon,  dodicimila 
ancDati;  della  tribù  di  Giuseope»  dqdid- 
mua  aeìpati;  della  tribii  di  Beniammo, 
dodirimila  segnati. 

VltUme  OH  metrtM  nella  gloria. 

9  Dopo  queste  Goae,  io  vidi,  ed  eoco 
una  tiuba  gmnde".  la  qual  muno  lotera 
annoveiaiei  di  tutte  le  nazioni,  e  tnbù,  e 

SpoU,  e  Uiigue\  i  anali  stanano  in  niè 
vanti  al  trono,  e  davanti  ali*  AgneUOi 
vestiti  di  stole  bianche  ^  e  aveano  delle 
jMdme  nelle  naani; 

10  £ ^pidavano  con  gnaii  voce,  dicendo: 
La  salute  appartiene.  aU.  Iddio  nostro'', 
U  quale  siede  sopra  il  troop;  e4  all'  A- 
gnello. 

11  £  tutti  gli  angeli  stavano  in  piò  in- 
tomo al  ttWH  a  a'  vqcehi.  e  a*  quattro 
ammali;  e  si  gettarono  gm  in  su  le  lor 
faooek  davanti  al  trono  ;  e  adoraro^io  Iddio^ 

12  Dicendo  :  Amen!  la  benedizione,  ^  la 
gloria,  e  la  sapiensa»  e  le  graùe,  e  V  onore, 
e  la  pótenca,  «  la  f  orza^  amwUngone  al- 
l' Iddionostfo  ne*  secoli  de  secoli  '.  Amen! 

13  £d  uno  de*  vecchi  mi  fece  motto,  e 
mi  disse:  CSii  son  costoro,  che  son  vestiti 
di  stole  bianche!  ed  cyide  son  venuti  t 

14  £d  io  gli  dissi  :  Signor  mio,  tu  u  sai. 
£d  egli  mi  disse:  Oosloro son  quelli  che 
son  venuti  dalla  gran  tribolazione/',  e  han- 
no lavate  le  loiastole^  e  le.hannodrnbia^* 
Gate  nel  sangue  dell'  Agnello^. 

16  Perciò  .sono  davanti  al  trono  di  Din^ 
e  gh  idrvono  giorno  e  notte,  nel  suo  tem- 
pio  :  e  colui  che  siede  sopm  il  trono  taci' 
aera  sopra  loro  il  suo  tabernacolo. 

Ifi  Kon  aviani¥>  più  ftune»  bò  sete  ;  e  n^n 
cadeii  più  sopra  loro  né  sole,  né  arsuea 
alcuna^; 

17  Perciocché  1*  Agnello  che  é  in  me«o 
del  tnmor  li  pasturerà  ^  e  li  guiderà  alle 
vive  fonti  ddle  arane  ;  e  Iddio  asciugherà 
ogni  lagrima  dagli  occhi  loro  ^ 

Apertura  del  eettimo  enogelÌQ.—X  'tette  cCìUfétt 
eolle  tette  trombe.— Le  quattro  prime  iromie: 

Q  £  QUANDO  rj;g»<2to  ebbe  aperto  il 
^  settimo  suggello,  si  fece  silenzio  nfl 
cielo  lo  spazio  aintomo  ad  una  iDfif^  lorfL 


;8k  Sd  io  vidi  i  sette  angeli,  i  qaaU  su- 
vano  in  pie  davanti  a  I>io,  e  foioDO  lon 
date  sette  trombe. 

3  £  im  altro  angelo  venne,  e  si  ienn  > 
Mipresso  r  altare^  avendo  on  tniibcj 
^  oro;  e  gli  furono  dati  molti  piofcii.1 
acciocché  ne  ^esse  aUe  arazioni  di  tuui  i 
santi"*,  sopra  V  aitar  d*  oro  '^,  che  «rtù- 
vand  al  trono. 

4  A  il  fumo  de*  prof  ami,  dati  aEe  ai- 
rioni  de*  santi,  sau^  dalla  mano  ddl'  <l- 
gelo,  nel  cospetto  di  Dio**. 

5  Poi  I*  angelo  prese  il  turibolo,  e  Y  ez 
piò  del  fuoco  dell*  altare,  e  lo  jgettò  ne. . 
terra;  e  si  fecero  suoni,  e  tuoni,  e  foUo.% 
e  trenioto. 

6  £  i  sette  angeli  che  avean  le  st::c 
trombe  si  apparecchiarono  per  aonare. 

7  £  il  primo  angelo  sonò  ;  e  venne  a  - 
gragnuok,  e  del  fuoco,  meacoiati  cun  s^ 
gue;  e  furon  gettati  nella  tene;  e'j 
terza  parte  della  terra  fu  arsa;  la  tai- 
parte  desìi  intieri  altreai,  ed.  ogni  erta 
verde  fu  oruciata. 

8  Poi  sonò  il  secondo  angelo  ;  e  fugetts- 
to  nel  mare  come  un  gran  monte  ankmt: 
e  la  terza  parte  del  mare  divenne  sangue: 

9  £  la  terza  parte  delle  creatuie  du  i--- 
nel  mare,  le  quali  hanno  anima,  mon;  i 
la  term parte  delle  navi  perì. 

10  Poi  sonò  il  terzo  angelo;  e  cadde U 
cielo  una  grande  stella,  ardente  comf -j 
torchio^;  e  cadde  soiu-a  la  terza  paru 
de*  numi,  p  sopra  le  fonti  deUe  acque. 

11  E  il  nome  della  stella  si  chiama  A.^ 
aenrio  ;  e  la  terza  j^arte  delle  acque  dìveoiB 
assenzio;  e  molti  degli  uomini  morin^^K 
di  quelle  acque;  perciocché  eran  d:^ 
nute  amare. 

12  Poi  sonò  il  quarto  angelo  ;  e  la  ten 
parte  del  sole  fu  jpercossa,  e  la  t&na  paitt 
della  luna,  e  la  terza  parte  aelle  stelle,  si 
che  la  terza  .parte  loro  scurò;  e  la  ttru 
sarte  del  giorno  non  luceva,  né  h  sorte 
suhudiantemente,. . 

13  £d  io  riguardai,  e  udii  un  aojgelo  vo- 
lante in  mezzo  ddl  cielo,  die  disse  ci>i< 
gran  voce  tre  v(ute  :  Guaì,  guai,  guai  a 
coloro  che  abi^o  sopra  la  terra,  per  u!ì 
aliri  suoni  délu  tromba  de*  tre  angeli  che 
^u^ono  da  sonare! 

La  quinta  tromba^  ogsià  il  primo  Chtah^ 

Q  POI  sonò  il  quinto  an^o,  ed  io  ^i•ii 
^  una  stella  caduta  dal  delo.  in  tem^ 
e  ad^  esso  tu  .data  la  .chiave  dd  pozzo  del- 

à  Edegii  ipeife  il  pozzo  del\*  abisso, e 
di  quel  pozzo  «ali  un  fumo,  simig/ùuice 
al  fumo  d' una  gran  fornace  ardente;  e  u 
sole  e  r  aria  sc^rò  ',  per  lo  fumo  del  pozzo. 


*^Boin.  11. 25.         »  Apoe.  5.  0. 
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1  ìocoa 
dBto.ii 


3  B  di  qiKl  firn: 

«^uHle";  «  lu  lort »—- r-. 

<ludlo  dcaii  acorpiani  della  teiro. 

4  E  f u  lur  detto,  che  non  iliiiiiiijiiinwi  m 
1''  «[ba  della  lem,  né  mdun  alcuna,  ni 
slbeio  alcuno;  ma  «ilo  àtì  uomini  che 
non  hanno  il  segnale  dì  I>io  in  lu  l«  lor 

5  E  fu  loro  ilalo,  non  di  uccidmU,  ma  di 
turiuenUi^t  lo  iptuio  di  cinque  n^  ;  e  il 

'  "  "le  quello  deUo  scor- 


zi libro  divoratOt 


pione,  ,1 


■□do  hu  ferito  1  u 


raiiBti  la  murti^  e  non  la  troveranno:  e 
■lesi  jereranno  di  morire,  e  la  molte  fuS' 
HÌrìi  da  loro". 

7  Or  i  aemhiBDti  delle  locuste  eranw 
^iitiili  a  cavjklli  apparecchiati  alla  bottA- 

oelle  corooe  d^  oro.  e  le  lor  facct;  erajto 
i»iiie  facc«  d'  uomini'. 

8  E  arean  capelli,  come  capelli  di  doi 


ti  dì  Icojii. 


e  il  poter  loro  _..._. 

sii  uomini  lo  apuio  di  cinque  : 

11  £  avcano  per  le  lopra  loro  1' 
•lelt' abiteo*,  il  cui  I            " 
don,ed  in  Ureco  A, 

12  II  primo  Qiuio  è  panalo  ;  ecco, 


i» 


13  Poi  a 


ta  due  Guai  dopo  queate  coae. 


il  sesto  angelo  aooo;  ed  ìd  udii 
una  voce  dalle  quattro  «mia  dell'  aitar 
d*  oro,  eh' fra.  davanti  a  Dio; 

14  ut  quale  diase  al  acato  angelo  che 
avea  la  tromba  :  Sciogli  i  quattro  anReli. 
die  aon  Usati  io  aul  srao  aume  Eufrate. 

Ifi  E  furono  adolU  que'  quattro  angeli, 
che  erano  apparecchiati  per  quell'  ora.  e 
siamo,  e  mese,  ed  annoi  pei  uccider  la 
temjaite  degli  uominL 

16  E!  11  numero  degli  eaerciti  della  co- 
rallraia  eradi  venti  migliaia  di  decine  di 

W  Smigliantemente  ancora,  vidi  nella 


di  ^iadnto,  i 


e  quelli  che  U  cavalca- 
~— •>  degli  uaherghl  di 
di  lolfo;  e  le  t*^» 
ne  leste  di  leoni; 


delle  bocche  loto  usciva  fuoco,  e  fumo,  e 

18  Da  queste  tre  piagbe  ;  dui  fuoco,  dal 
fumo,  e  dallo  zolfo,  che  usciva  delle  )>oc- 
che  loro,  fu  uccìsa  la  lena  parte  degli 
uomini. 


nella  lorliocca,"e  ncUe  lor  e 
'  ■  le  lor  code  fimer  eln 


degli  uomini,  che  ni 

furono  uccisi  di  queste  pladie,  non 
ravvide  ancora  deOe  opere  Belle  lor  mar 
per  non  adorare  1  demoni',  e  gì'  idi 
d' oro,  e  d' argento,  e  di  rame,  e  IH  pieb 
e  di  legno,  I  quali  non  possono  né  vedel 
né  udire,  né  camminale  '. 

Si  Parimente  non  si  rawidera  de'  1 


10 


POI  vidi  un  altro  possente  angelo 

che  scendeva  dal  cielo,  Inlonuato 

uvola,  sopra  il  capo  del  quale  era 

eleste  ;  e  la  sua  faccia  era  corno 

e  ì  suoi  piedi  come  colonne  di 

a  in  mano  un  hbretto  aperto;  ed 


d5  e* 


_  „-  il  leone  ;  e  quando  ebbe  gri- 

di itte  tuDui  proferirono  le  lor  voci. 

i  undo  i  sette  tuoni  ebbero  pro- 

fe  lor  voci,  io  era  presto  per  ineri- 

vi t  io  udii  una  voce  dal  cielo,  che 

in.  u.»;:  Suggella  te  cose  che  i  sette 
tuoni  hanno  proferite,  e  non  iscriverle". 

SET  angelo,  il  quale  io  avea  veduto 
stare  in  pia  in  sul  mare,  e  in  su  |a  terra, 
tevb  la  man  destra  al  cielo  ; 

S  £  iìurò  per  colui  che  vive  ne'  oecoll 
de'  ncoli,  il  quale  ha  creato  il  cielo,  e  le 
cose  che  anno  in  esso  :  e  la  terra,  e  le  cose 
che  WRO  in  essa;  e  il  mare,  e  le  cose  che 
tono  in  esso,  che  non  vi  sarebbe  jiii  tem- 


al  tempo  del  suono  del  Betti- 
uuaoilo  egli  sonerebbe',  m 
:  n  aegnto  di  Dio.  il  quale  egli 
lo  a'  suoi  servitori  profeti, 
e  che  it)  avea  udita  dal  cielo 
vo  meco,  e  disse  :  Va',  prendS 
peilo.  che  è  In  mano  delr  tui- 
la  in  sul  mare,  e  in  su  la 

■Sui  a  queir  aagelo,  dioendo- 
.ìlllbrettOi.  Edeghmtdissc: 
divoralo  ;  ed  esso  ti  recherà 
lai  ventre;  manetta  tua  bocca 
ime  mele*. 

iTesi  il  libretto  di  mano  del- 
lo divorai  ;  e  mi  fu  dolce  in 
e  mele;  ma.  quando  1'  ebld 
uio  ventre  senti  anioritudjue, 
mi  dlase:  Ei  ti  bisogna  di 


•»-'""&" 


'7  (kte  tetiimoni. 
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nuovo  profftbsEare  contro  •  molti  popoli, 
'e  nadotii,  e  lingue,  e  re. 

1 1  POI  mi  fu  data  una  canna,  apoile 
^^  ad  una  Terga.  E  V  angelo  n  pre- 
sentò a «!«,  dicendo:  licrati,  e  miiura  il 
tempio  di  Dio*,  e  r  altare,  e  quelli  che 
adorano  in  quello  ; 

2  Ma  tralascia  il  cortile  di  fuori  del 
tempio,  e  non  miaurarìo;  perciocché  e£^ 
è  stato  dato  a'  Gentili,  ed  essi  calcbe- 
ranno  la  santa  città  lo  spazio  dì  quaranta- 
due mesi^ 

3  £  io  darò  a'  miei  due  testimoni,  di 
prf^fdizzart;  e  proletinBBanno  mille  du- 
genaessanta  giorni,  vestiti  di  sacchi. 

4  Chiesti  sono  i  due  ulivi,  e  i  due  can- 
deDieri,  che  stanno  nel  cospetto  del  Si- 
gnor della  terra*. 

5  E  se  alcuno  li  vuole  offendere,  fuoco 
esce  della  bocca  loro'',  e  divora  i  lor 
nemici;  e  se  alcuno  li  vuole  offendere, 
conivien  ai*  egli  sia  uccìso  in  questa  ma- 
niera. 

6  Costoro  hanno  podestà  di  diittdere 
n  cielo,  die  non  cada  alcuna  pioggia' 
a'  di  della  lor  profezia;  hanno  parimente 
podestà  sopra  le  acque,  per  convertirle  in 
sangue^;  e  di  percuoter  la  terra  di  qua- 
lunque piaea,  ogni  volta  che  vorranno. 

7  £  quando  avranno  finita  la  loro  testi- 
monianza, la  bestia  che  sale  dall*  abisso' 
farà  guerta  con  loro,  e  li  vincerà,  e  li 
ticciderà*. 

'  8  E  i  lor  corpi  morti  giaceranno  in  su 
la  piazza  della  spran  città,  la  quale  spiri- 
tualmente si  chiama  Sodoma,  ed  £grtto  ; 
doveanco^a  è  stato  crocifisso  il  Signor  loro. 
*  9  E  y^i  uomini  d' infra  i  popoli,  e  tribù. 
e  lingue,  e  nazioni,  vedranno  i  lor  corpi 
morti  Io  spazio  di  tre  giorni  e  mezzo  ;  e 
non  lasceranno  che  i  lor  corpi  morti  siedo 
postìin  monumenti'. 

10  E  ^11  abitanti  della  terra  si  ralle- 
greranno di  loro,  e  ne  faranno  festa,  e  ^ 
manderanno  presenti  gli  uni  agli  altri; 
"perciocché  questi  due  profeti  avranno  tór- 
mengiti  gli  abitanti  della  terra. 

11  E  in  capo  di  tr^  giorni  e  mezzo,  lo 
Spirito  della  vita,  procedente  da  Dio,  en- 
tro in  loro,  e  81  rizzarono  in  piè^  e 
grande  iU)aveiito  cadde  sopra  quelli  che  li 
videro.  '    * . 

12  Ed  essi  udirono  una  gran  voce  dal 
cielo,  che  disse  loro  :  Salite  qua.    Ed  essi 
salirono  al  cielo  neUa  nuvola  ;  e  i  lor  ne- , 
mici  lì  videro**. 

13.  £^  in  queir  ora  si  fece  im  tgmi  tre- 
moto,' /e  la  acdm^  parte  della  città  cadde. 
e  settemila  pcTsone  furono  uccise  in  quei , 


tremoto,  e  U  rìmaiiente  £a  ^isvaitato,e 
diede  gloria  all'  Iddio  del  cielo*^. 

14  n  secondo  Guaio  é  passato;  ed  eont, 
tosto  verrà  il  terzo  Guaio. 

Ln  •ttUmtatromba. 

15  Poi  il  settimo  anfiielo  sonò,  e  si  feoen 
gran  voci  nel  delo,  die  dioevano**:  £  I^ 
gno  del  mondo  è  venuto  ad  esser  dd  Si- 
gnor nostro,  e  del  suo  Cristo;  ed  e|ii 

Teri  ne*  secoli  de'  secoli''. 
E  i  ventiquattro  vecchi*,  che  seden- 
no  nel  cospetto  di  Dio  in  sui  \ot  troni.  » 
gettarono  giù  sopra  le  lor  faeoe,  e  adda- 
rono Iddio, 

17  Dicendo  :  Noi  ti  rÌDgraasiamo,  o  Si- 
gnore Iddio  onnipotente,  che  sei,  che  er, 
e  che  hai  da  venire;  che  tu  hai  presa  in 
mano  latua  gran  potenza,  e  ti  sei  me») 
a  regnare. 

18  E  le  nazioni  si  sono  adirate:  m 
Tira  tua  è  venuta,  e  il  tempo  de* mciti. 
nel  quale  conviene  dì*  essi  sieno  ^qì* 
cati*^  e  che  tu  dii  il  premio  a'  tuoi  ser 
Viton  profeti,  e  a*  santi,  e  a  coloro  <k 
temono  il  tuo  nome,  picxx>]i  e  grandi:  ? 
che  tu  distrugga  coloro  che  distniggon  b 
terra. 

19  E  il  tempio  di  Dio  fu  aperto  nel  àtk 
e  apparve  1*  arca  del  patto  a'  esso  nel  m 
tempio;  e  si  fecero  folgori,  e  suoni  e 
tuoni,  e  tremoto,  e  gragnu<^  grande 

JQ  POI  appapre  un  gran  segno  e«'. 
•■•^  delo.  Una  donna  ititoimata  àà 
sol^  di  sotto  a*  cui  piedi  era  la  luna,  e 
som  la  cui  testa  era  una  corona  di  dodici 
stelle. 

2  Ed  essendo  gravida,  gridava,  senten- 
do i  dolori  del  parto,  e  travagfiava  da 
partorire. 

3  Apnarve  ancora  un  'altro  sc^o  nel 
cielo  :  Ed  ecco  un  gran  draf^^one  rosso,  che 
avea  sette  teste,  e  died  coma';  e  in  sa  Ic 
6ue  teste  v*  erano  sette  diademi 

4  E  la  sua  coda  strasdnava  dietro  asfh 
terza  parte  delle  stelle  del  ddo,  ed  egii 
le  ^^ettÒ  in  terra  ;  e  il  dra$[One  si  ferrn» 
davanti  alla  donna  che  av&  da  partorire. 
acciocché,  quando  avesse  partorito,  e^ 
divorasse  il  suo  figfiuolo. 

-5  Ed  ella  partoriun  figlincl  maschio,  il 
4uàle  ha  da  reggere  tutte  le  na&oni  con 
verga  di  fèrro';  e  il  flgliuol  d*  essa  ti 


rapito,  e  pm^tàto  appresso  a  Dìo,  ed  ap- 
presso al*  suo  trono. 

6  E  la  donna  fuggì  nel  deserto,  dove  ha 
nh  luògo  apparecchiato  da  XKo,  acdoc- 
diè  sfa  quivi  nudrita  mille  dngensessanta 
giorni". 
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7  E  fd  leee  batti^lia  nel  eido;  Mkfaele*, 
e  i  suoi  angeli,  oombattetonoool dragone; 
il  dragone  parimente,  e  i  suoi  angeli,  com- 
battecono; 

8  Ma  non  vinsero,  e  il  luogo  loro  non  fu 
più  trovato  ne)  cielo. 

9  E  il  gran  dragone,  il  serpente  antico, 
che  è  cniamatx)  Diavolo  e  Satana,  il  qua! 
seduce  tatto  il  mondo,  fu  filettato  in 
terrai;  e  furono  con  lui  gettati  ancora  i 
suoi  angeli. 

10  Ed  io  udii  una  gran  vooe  nel  cielo, 
che  diceva:  Ora  è  venuta  ad  esser  del' 
r  Iddio  nostro  la  salute,  e  la  potenza,  e  il 
legno*';  e  la  podestà  del  suo  Cristo;  per- 
ciocdi^  ò  stato  gettato  a  basso  V  accusa^ 
toro  de'  nostri  fratelli,  il  quale  li  ac- 
cusava davanti  all'  Iddio  nostro,  giorno  e 
notte**. 

11  Ma  essi  V  hanno  vinto  per  lo  sangue 
dell'  Aghello*,  e  per  la  parola  del^a  loro 
testimonianza:  e  non  naano  amata  la 
vita  loro,  fin  là  che  P  hanno  etpoeta  alla 
morte/. 

12  Peioiò,  lalle^fratevi,  o  deli,  e  voi 
che  ahitate  in  essi.  Guai  a  voi,  terra,  e 
mare!  perdoochè  il  Diavolo  ò  disDeso  a 
voi,  avendo  grande  ira,  sapendo  che  egh 
ha  poco  tempo. 

13  E  quando  il  dragone  vide  eh'  egli 
era  stato  gettato  in  terra^  perseguitò  la 
donna,  che  avea  partorito  il  fy;liuol  mar 
Schio'. 

14  Ha  furono  date  alla  doima  due  ale 
della  grande  aquila,  acciocché  se  ne  vo- 
lasse d'-imumn  al  serpente  nel 'deserto, 
nel  suo  luogo,  i>er  esser  qttivi  nudrita  un 
tempo,  de'  tànpi,  e  la  metà  d' un  tempo*. 

15  B  il  serpente  gettò  'della  sua  bocca, 
dietro  allik  oonniL  dell'  acqua,  a  guisa  di 
fiume;  per  far  che  il' fiume  la  portasse 
via*. 

16  Ma  la  terra  soocoise  la  donna;  e  la 
terra  aperse  la  sua  bocca,  e  sasorse  il 
fiume,  che-  il  dragone  avea  gettato  ddls 
sua  bocca.  * 

17  B  11  dragone  si  adirò  contro  alla 
donna,  e  se  ne  andò  a  Ibi  guerra  col  ri- 
manente della  progenie  d*  essa'  che 
serba  i  comandamenti  di  Dio»  ed  ha  la 
testimonianza  di  Qesh  Cristo. 

18  Ed  io  mi  fermai  in  su  la  rena  del 
mare. 

La  bettia  che  tal»  dal  nuore. 

1 0  POI  vidi  salir  dal  mare  una  be8tià*% 
^^  che  avea  died  coma  e  sette  teste"; 
e  in  su  le  sue  coma  dieci  diademi,  e  in  su 
le  sue  teste  un  nome  dì  bestemmia. 
2  E  la  bestia  eh'  io  vidi  era  sìmigliantie 


ad  un  pardo,  e  i  suoi  piedi  erano  come 
t>iedi  a  orso,  e  la  sua  bocca  come  una 
bocca  di  leone;  e  il  dragone^  le  diede  la 
sua  potenza,  e  il  suo  trono,  e  podestà 
grande. 

3  Ed  io  vidi  una  delle  sue  teste  come 
ferita  a  morte;  ma  la  sua  pia^  mortale 
fu  sanata;  e  tutta  la  terra  si  maravigliò 
dietro  aUa  bestia^. 

4  E  adorarono  il  dragone,  die  avea  data 
la  podestà  alla  bestia  ;  adorarono  ancora 
là  bestia,  dicen^lo:  Chi  è  simile  alla  be- 
stia, e  chi  può  guerreggiare  con  Idi 

5  £  le  fu  data  bocca  parlante  cose  gran- 
di, e  bestemmie',  e  le  fu  data  podestà  di 
durar  quarantadue  mesi*'. 

6  Ed  ella  aperse  la  sua  bocca  in  bestem- 
mia contro  a  Dio,  da  bestemmiare  il  suo 
nome,  e  il  suo  tabernacolo,  e  quelli  che 
abitano  nel  ddo. 

7  E  le  fu  dato,  di  far  guerra  a'  santi',  e 
éL  vincerli  ;  le  fu  parimente  data  podestà 
sopra  ogni  tribù,  e  lingua,  e  nazione. 

8  E  tutti  gli  abitantf  della  terra,  i  cui 
nomi  non  sono  scritti;  fin  daUa  fonda- 
zione dei  mondo,  nel  libro  della>  vita^ 
dell'  Agnello,  che  è  stato  ucdso^  V  ado^ 
rarono. 

9  Se  alcuno  ha  orecchio,  ascolti. 

10  Se  alcuno  mena  in  cattività,  andrà  in 
cattività;  se  alcuno  uccide  con  la  spada. 
Msogna  che  sia  ucciso  con  la  spada.  Qui 
è  la  Boff'erenza,  e  la  fede  de'- santi. 

£a  hmtia  che  tale  dalla  terra, 

11  Poi  vidi  un'  altra  bestiai  che  saliva 
dalla  terra,  ed  avea  -due  coma  simili  a 
Quelle  ddl'  Agnello,  ma  pa^và  come  il 
oragone. 

12  Ed  esercitava  tutta  la  podestà  della 
prima  bestia,  nel  suo  cospetto  ;  e  facea 
che  la  terra,  e  gli  abitanti  d' essa  adoras- 
sero la  prima  bestia,  la  cui  piaga  mortale 
era  "Stata  sanata. 

13  E  faceva  gran  segni';  A  die  ancora 
faceva  scender  fuòco  dal  delo  in  su  la 
terra,  in  presenza  degli  uomini  ; 

14  E  seduceva  gii  aUtanti  della  terr^ 
per  i  segni  i'  che  Te  erano  dati  di  fare  nel 
cospetto  della  bestia,  dicendo  agli  abi- 
tanti della  terra,  d»  facessero  ima  im- 
magine alla  bestia,  che  avea  ricemUa  la 
piaga  ddla  spada,  ed  era  tornata  in  vita. 

15  E  le  fu  dato  di  dare  spirito  all'  im- 
magine ddla  bestia,  si  che  ancora  l' im- 
magme  della  bestia  pariasse  ;  e  di  far  che 
tutti  coloro  die  non  adoras9ero  l' imma- 
gine'deUa  bestin  fossero  ucdsi'. 

16  Faeém  ancora  che  a  tutti,  i^oooli  e^ 
grandi,  ricchi  e  poveri,  franchi  e  servi» 
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•Rom.».88,eoc.      /Lne^lé.».      'ver. 6.      *D«n.7.26;  U,.7.      Uf.W.W.       *^«»-M5« 

-  -  -~  ^  >Apoc.l7.8,»^     «  Dan. 7* 8, IL •^ 

l.  ».     •  Apoc.  11.  7*     •  Mat.  K 


•  Dan,  7. 8.  ecc. 
rApQC.ll.lLS. 
tTeM.2.9.  lo. 


'  Apoc.  IV.  S,  eoe.     *  Apoc.  12.  S.  èco. 
•Dan. 7.11.      * Bb. 32. sSl   Apoa 8. 5 ;  SI. 
y2TeM.8.9,10.      'Apoc.  20. 4. 
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L'AgntOoeiredenUinSUm.  AFOCALISSElf  H  15.       Mietitura  e  vemkmmia. 


ioae  poito  un  canttoe  in  tuia  krnuuìo 
dflitriL  o  in  in  le  lor  fronti  ; 
17  ET  che  niuno  potene  oompeme,  o 
madof,  m  non  chi  avene  il  carattere,  o 
il  nome  della  bestia,  o  il  numero  del  suo 


18  Qui  i  la  sapiettfik  Chi  ha  intendi- 
mento conti  il  nomeiò  della  bestia;  con- 
doflsachò  sia  numero  d*  uomo;  e  il  suo 
numero  é 


X'  Annetta  0  i  mo(  radenti  tid  mùnte  M  Sion, 

U  POI  vidi.  e4  ecco  1*  Agadilo'*,  che 
stava  in  pie  m  sul  monte  di  Sion*  ; 
e  con  lui  ertuM  oenquanatiAUA^t'Omila 
penane',  che  aveano  il  suo  nome,  e  U 
nome  di  suo  Padre»  scritto  in  su  le  lor 
fronti 

2  £d  io  udii  una  voce  dal  delo,  a  guisa 
d'  un  suono  di  molte  ao4ue,  e  a  guisa 
d' un  romore  di  gran  tuono  ;  e  la  voce  che 
io  udii  era  come  di  oeteratorì,  che  aonsr 
vano  in  su  le  lor  oeteie  ; 

3  K  cantavano  un  cantico  nuovo,  da- 
vanti al  trono^  e  davanti  a'  quattro  ani- 
mali, e  davanti  a'  vecchi;  e  muao  poteva 
imparare  il  oanticob  se  non  4iue'  cenqua- 
ranta4)uattromiIa,  i  quali  sono  stati  com- 
perati della  terra. 

4  Costoro  son  quelli  che  non  si  sono 
contaminati  con  donne;  perciocché  son 
vergini''  ;  costoro  son  quelli  che  seguono 


5  £  nella  bocca  loro  non  ò  stata  trovata 
menzoima/;  conciosaiàohèsieno  irrepren- 
sibili'  da^ranti  al  trono  di  Dio. . 

2Ve  angeli  proclamano  i  ffituiizi  di  Dio, 

6  Poi  vidi  un  altro  angelo  volante  per 
lo  menso  del  cielo  ^,  avendo  Y  evangelo 
eterno,  per  evangpbzzare  agli  abitanti 
della  terra  *,  e  ad  ogni  nazione,  e  tribù,  e 
linguai  e  popolo, 

7 Dicendo  con  ip»n  voce':  Temete  Id- 
dio, e  dategli  gk)n&;  perciocché  T  ora  del 
suo  giudifio  e  venuta;  e  adorate  colui 
che  ha  fatto  il  cielo,  e  la  t^F^a,  e  il  mare, 
e  le  fonti  (kUe  aoque. 

8  Poi  segui  un  altro  angelo,  dicendo  : 
Caduta,  ÒAduta,  ò  Babilonia'^  la  gran 
dttà;  perciocché  ella  ha  dato  a  bere  a  tut- 
ta le  nazioni  del  .>ino  deir  ha  della  sua 
fomicazioue'*.  ,. 

9  E  dopo  quelli,  seguitò  un  terzo  angelo, 
dicendo  con  gran  voce  :  Se  alcuno  adora 
la  bestia  ",  e  la  sua  immagine,  e  prende  il 
«IO  carattere  in;BU  la  sua  fronte,  o  in  i^u 
la  sua  mano; 


10  Aoflh'  ^  baerà  dd  Tino  ddF  ira  di 
Dio'',  mesciuto  tutto  puro  nel  calice  del- 
la sua  ira;  e  sarà  tormentato  con  fuoai, 
e  zolfo  ',  nel  cospetto  de'  santi  angeli,  e 
deU'  Afi(neUo. 

11  £  il  fumo  del  tormento  loro  salirà 
ne'  aeooU  de'  secoli;  e  non  avranno  it- 
quie,  nò  gioino,  ne  nptte,  coloro  ci» 
adoran  la  oestia,  e  la  sua  im  magi  ne.  e 
chiunque  prende  il  carattere  del  %o 
nome. 

12  Qui  è  la  paoeuza  de"  santi  ;  qui  sua 
coloro  che  osservano  i  comandamenti  ci 
0io^  la  fede  di  Gesù. 

13  Poi  io  udii  dal  delo  una  voce  che  mi 


lor  fatiche^  ;  e  le  loro  opere  li  seguitano. 

Za  mietitura  e  la  vendemmie^, 

14  B  io  vidi,  ed  eoco  una  nuvola  biancs, 
e  in  su  la  nuvola  **  era  a  sedere  uno,  sùnik 
a  un  figUuol  d' uomo,  il  quale  avea  in  sul 
cano  una  corona  d' oro;»  e  nella  mano  una 
falce-tagliente. 

15£  un  altro  angelo  usci  fuor  del  tem- 
pio, gridando  con  gran  voce  a  colui  che 
sedeva  in  su  la  nuvola:  Metti,  dentro  h 
Ina  falce,  e  mieti  '  ;  percioochò  V  ora  del 
mietere  ò  venuta  ;  oomoioseiachè  la  lìcoiu 
deUa  tetra  sia  secca. 

16  £  colui  che  sedeva  in  su  la  nuvola 
mise  hi  sua  falce  nella  tetra,  e  la  teoafo 
mietuta» 

17  £  un  altro  sngelousci  d^  tempio,  che 
è  nel  cielob'  aveuao  anch'  egli  un  pennato 
tacdiente.- 

18  £  un  altvo  angelo  uad  £uor  delT  al- 
tare, il  quale  avea  podestik  sopra  fl  fuocu; 
e  gridò  con  grwa  grido  a  quello ,  che  area 
U  pennato  tagliente,  dicendo  :  Metti  den- 
tiD  il  tuo  MBnato  tsgUent&e.veDdoDunia 
i  graiwoh  della  vigna  deQa  tona:  ooa- 


etossiachò  le  sue  uve  sieno  mature. 

19  £  r  angelo  mise  il  suo  pennato  nella 
tena,  e  vandemmlò  la  vigna  della  tena^  e 
09ttò  le  %ve  nel  gran  tino  dell'  ira  di  Dia 

SO  £  il  tino  £u  calcato' fuori  della  città  ; 
e  ad  tino  usd  sangue,  <;A«  giutigeva  siuo 
a'  freni  de'  cavaLU,  per  mille  seicento 
stadi. 

I  tette  angeli  e  le  tette  coppe^  oeria  le  eette  ultime 
piaghe, 

1  R  POI  io  vidi  nel  cido  im  altro  segno 
^^  grande,  e  maiavi^pso  :  sette  angeli, 
che  aveano  le  sette  ulume  piaghe'  ;  pe> 
ciocché  in  esse  é  compiuta  f  ira  di  Dio. 
2  Io  vidi,  adunque  pome  un  mare  Ji 


Apoo<&.6.        »Sal.£.6.    BèrlS. 22. as.        « AtiocfT. S, i.     i^2Cor.U.2.        ^Oiacl-lS. 


/ ìtel.  »  2.       ',  Bf .  S.  t7.       *  Altee.  8.  li  •     <  Bf.  S.»^i. 
i3«ar.  51.  7,  9.'  Apot-.  18.  2.         »  Apoc.  17.  «,  B ;  i8.  Sj  ».  2. 
y>c.  19.  20;  SO.  19.        ' Apoc. ». «.        «  l Tws.  AIO. 
\  13. 38,  ecc.       ■  l8.  fti.  1-6.       V  Apoc.  J6. 1  i  21.  «. 
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J 


I  seUe  angeli' 


APocAias^.  u 


e  U  iK^te  trwnìJt^ 


•\etiro\  mesoolAto  di  fuoco;  e  quelli  che 
aveauo  ottenuta  vittoria  della  bestia,  e 
della  sua  immagine,  e  del  suo  carattere, 
e  del  oiUDiOv  del  suo  nome  ^  ;  i  quali  sta- 
vano ini  pie  in  sul  male  di  .vetro,  avendo 
delle  oetere  di  Db  ; 

3  £  cant«TBn»U  caotico  di  Koeè^  ser- 
vitxxr^  X)iìsK  0  il  eantico  djsU'.  Agnello, 
dic^ido'.  <xrandi  e  maravigUose  mn  le  o- 
pere  tue,  o  Signore  Iddio  onnipotente; 
ipuste  e  veraci  «oti  le  tue  Tie<*,  o  Be  delle 
nazioni 

4  O  Sign(«e,  clii  non  ti  temerà  e  ìwn 
^lofificherà  il  tuo  nomel.ooncio99Ìacbò  tu 
solo  sii  santo  ;  ceHo  tutte  legazioni  verran- 
noj  e  adoreEMttO  nel  tuo  coapettx)  ^percioc- 
ché i  taoigiudicii  seBO«tati  manifestati. 

5  E  dopo  queste  cose,  io  vidi,  e  fu 
aperto  il  tempio  del  t{U)emacolo  della 
testimoniansa  nel  delo^ 

6  E  i  sette  angeSi,  che  aveano  le  sette 
piaghe^  usciion  del  tempiOt  votiti  di  line 
puro  e  rifaplendetite  ;  e  cmti  intorno  a^ 
petti  di  cinture  d*  -oro. 

7  E  r  uno- de*  quattro  animali/  diede 
a'  sette  angeli  sette  coppe  d'  oro,  niene 
delT  ira  éeS!  Iddio  vivente  ne*  aecoU  de* 
secotì. 

8  E  il  tempio  fu  ripieno  di  fuuMx  pnh 
cedente-dan^  glena  di  it>io^,«  dalla  sua 
pptenza:  e  niuno  poteva  entrare  nel  tem- 
pio, finché  non  fossero  compiute  le  sette 
piaghe  degiU  angeli* 

»  ■ 

1  ft  ED  io  udii  una  gran  voce  dal  tempio, 
^^  che-  diceva  a'  sette  angeli:  Andate, 
venate  nella  temi  le  ooj^  dell'  ira  di 
Dio*        •  .     . 

2  £  il  primo  andò;- e  .versò  la  sua  coppa 
in  sulatena';  e  venne  un*  uloara  maligna, 
e  dolorosa'  agli  uemìai  che  «rveano  il  ca- 
rattere della Hestia,  è. a  quelli  che  adora* 
vano  lasnaimmagiilft'^.  .   . 

3  Poi^  il  secondo  >atU9do  venò  .la  sua 
coppanel  mara."  redesso  divemiesttague  % 
come  di  corpo  morto;  e. ogni  anima  vi^ 
vento  mori  liei  man; 

4  Poi.  il  terzo  angelo  versò  la  sua  cop- 
pa ne*  fiumi'*,  e  nelle  fonti  dell*  acque  ;  e 
divennero  sangue. 

5  Ed  io  udii  r  aogfdo  delle  acque,  che 
diceva  :  Tu  sei  giusto,  o  Signore,  che  sei, 
e  che  eri,  che  tei  ìk  Santo,  id*  aver  fatU 
questi:  giudieii.  , 

6  CoDciotsiachò  essi  abbiano  sitarso  il 
sangoe>de*  santi,  e  de^  psofeti ^  ;  tlt  hai^  lo- 
ro anresi  dato  a  bere  «del  saliigi'e;  percioc- 
ché ben  «e  soa  degni 


7  Ed  io  ne  udii  un  altro,  dal  lato  del« 
r  altare,  che  diceva  :  Si  certo.  Signore 
Iddio  onnipotente,  i  -  tuoi  giudieii  ton 
veraci,  e  giustL 

8  Po),  iTquarto  angelo  versò  la  sua  ooi^ 
pa  sopra  il  sole  **  ;  e  gli  fu  dato  d*  ardere 
gli  uomini  con  fuoco. 

9  E  gli  uomini  furono  arsi  di  grande 
arsura  ;  e  bestemmiarono  il  nome  ai  Dio, 
che  ha  la  poclestii^opra  queste  piaghe  ;  e 
non  si  ravvidero  ',  per  dargli  gloria. 

10  Poi,  il  quinto  angelo*  versò  la  sua 
coppa  in  sul  trono  della  bestia  ^;  eil  suo 


per  li  lor  travagli,  e  per  le  loro  ulcere  i  e 
non  si  ravvidero  delle  loro  opere. 


parecchiata  la  via  dei  re,  che  vengono  dui 
sol  levante. 

13  Ed  io  vidi  uscir  della  bocca  del  dra- 
gone^ e  deua  bocca  della  bestia,  e  della 
bocca  del  falso  profeta,  tre  spiriti  im- 
mondi', aguisa  di  rane  ; 

14  Perciocché  sono  spiriti  di  demoni^^,  i 
quali  fan  seoni^  ed  esccm  fuori  ai  re  di 
tutto  il  mondo,  per  raunarli  alla  batta^Ii^ 
di  quel  gran  giorno  deir  Iddio  onnipo- 
tente*". 

15  (Ecco,  io  vengo. come  un  ladrone^.; 
beato  chi  v^lia,  e  guarda  i  suoi  vesti- 
menti^ aocioechò  non  cammini  nudo  ^,.e 
non  SI  veggano  le  sue  vergogne^ 

16  Ed  essi  li  raunarono  ili  uà  .luogo, 
detto  in  Ebreo  Armagheddon. 

17  Poi,  il  settimo  angelo  versò  la  sua 
coppa  neir  aria;  e  una  gran  voce  usci 
del  .tempio  del  cielo,  dal  trono,  dicen- 
do: E  fatto**.. 

18  E  si  fecero  fokori.  e  tuoni,  e  suoni, 
e  gran  tremoto;  tale  che  non  ne  fu  giaiu- 
mai  un  simile,  né  un  coiri  grande^  &  che 
gli  uomini  sono  stati: soprala  terra. 

19  E  la  gran  città  fu  divUa  in  tre  part^ 
e  le  città  delle  genti  caddero;  e  la  fmìi^ 
Babilonia  venne  amemoria  davanti  a  Dio, 
per  darle  il  calice  dell'  indegnaàone  déll^ 
sua  ira**. 

29  E  ogni  ÌBolia  fuggii,  e  i  monti  non  lu- 
lon  trovati 

21  £  cadde  dal  cielo,  in  su  gU  uomini, 
una  gragnuola  grossa  come  del  peso  d*  un 
talento;  e  gli  uomini  bestemmiarono  Id- 
dio per  la  piaga  della  gragnuola^'  ;  per- 
cigochò  la  pisga  d^  essa  era  grandissima. 


*  Apoc.  4. 6. 
Apoe.  a  10. 


*  A.POO,  JES.  10-17.  *  £8!  15. 1,  ecc.    Beut.  Si.  90,  ecc.  '  Ap<^*  ^  ^• 

/Apap.4.6.      '£«.40.S4.    1  Re  8.  IO.    Is.  <k  4.      A  Apoc.  15. 1.      ^Apoc.a?. 
iEi.9.9-11.      *  Apoc.  18. 14,  ecc.       *  Apoc.  8. 8.       'Es.  7. 17,40.       'Apoc.  8. 10.       tltot. 
2S.84«85.        "Apoc.S.IS.        '  Apoc.  9. 20.        «Apoc.O.l.        *'Apoc.lS.2.        *  Apoc.  9. 13, 14. 
'  l«Hw.  4. 1.  «oo.  ,  ^.9 1  Tim.  4  1.        •  2  Te».  2.  9.        "  Apoc.  lll4;  19. 19.        »♦  Hat  •' 
n^M.5.2,    2PBt^.lO.  .Apoc.  3.  S:        **SCor.5.3.     '  -«Apoc.  21. 6.        "Apoc.  14.  r 
tfA90cB,ìé.      »^E«.9.2J-2a.  ,^«  .  'T'      / 
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Caduta  è  BmkiionÙL' 


Cadmia  di  Mabil<mSa-Viaiomg  della 
ttdtiia  tulio 


17 


ED  UDO  de*  sette  angdi,  che  aveano 
le  sette  ooppe^  venne,  «  parlò  meco, 
dicendo  :  Vieni,  io  ti  moetrerò  la  con- 
dannazione  della  gnn  meratrioe*,  che 
siede  sopra  m<dte  acque  *  ; 
-  2  Con  la  quale  hanno  foniicato  i  reddla 
terra;  e  del  Tino  della  cui  fomkaiione 
sono  stati  inebbriati  gli  abitanti  della 
tetra*. 

3  Ed  egli  mi  trasportò  in  kplrito  in  un 
deserto  ;  ed  io  vidi  una  donna,  che  sedeva 
sopra  una  bestia  di  color  di  scarlatto, 
piena  di  nomi  di  bestemmia,  ed  avea 
■ette  teste,  e  dieci  coma'. 

4  £  quella  donna,  eh*  era  vestita  di  por- 
pora, e  di  scarlatto,  adoma  d'  oro,  e  di 
pietre  preziose,  e  di  perle,  avea  una  co]^ 
a  orom  mano,  piena  d*  abbominadoni,  e 
delle  immondizie  deHa  sua  fornicazione. 

5  £  in  su  la  sua  fronte  era  scritto  un 
nome:  Mistero*,  Babilonia  la  grande,  la 
madre  delle  fornicazioni,  e  d^Ie  abbondi- 
nazioni  della  terra. 

ti  Ed  io  vidi  quella  dònna  èbbra  del  san- 
gue de*  santi,  e  del  sangue  de*  martiri  di 
Gesù  ;  e  avendola  veduta,  mi  maravigliai 
di  gran  maraviglia. 

7  E  r  angelo  mi  disse?  Perchè  ti  ma- 
javifflif  Io  ti  dirò  il  mistero  della  donna; 
é  deua  bestia  che  la  porta,  la  quale  ha  le 
sette  teste,  e  le  dieci  coma. 

8  La  bestia  che  tu  hai  v^ta,  era,  e  non 
è  più;  e  salirà  dell*  abisso,  e  poi  andrà  in 
perdizione  ;  e  gli  abitanti  della  terra,  i 
cui  nomi  non  sono  scritti  nel  libro-delia 
Vita,  fin  dalla  fondazione  del  mondo,  si 
maraviglieranno,  veggendo  la  bestia  che 
era,  e  non  è,  e  pure  eT 

9  Qui  è  la  mente,  che  ha  sapienza  :  le 
sette  teste  son  sette  monti,  sopra  i  ^uali 
1&  donna  .Mede. 

10  Sono  anoom  "sette  re;  !  cinque  son 
caduti,  1*  uno  è.  e  1'  altro  non  ò  ancòm 
venuto  ;  e'  quando  sarà  -  venuto,  ha  da  du- 
larpoco. 

1118  la  béstia  che  era,  e  non  è  piii,  è 
anch'  essa  tm  ottavo  7r,'ed  è  de*  sette,  e 
se  ne  va  in  perdizione. 

12  E  le  dieci  coma,  che  %u  hai  vedute, 
son  dieci  re,  i  quali  non  hanno  ancora 
preso  i!  Mgno;  ma  prenderanno  podestà, 
come  re,  in  uno  stesso  tempo  con  la  be- 
Irtia.  •■     •        •       " 

'US  Costoro  hanno  mi  medesimo  con- 
siglio; e  daranno' la  lor  potenza;  e  po- 
destà alla  bestia. 


e  cdoto  che  «m  con  lui  mns  rhiamatà,  ed 
eletta,  e  fedèH. 

16  Poi  mi  disse:  Jjd  aoqite  die  tu  hi 
vedute,  dove  siede  Is  meretaioe,  m 
popoli,  e  moltitudini,  e  nasioiiL  e  ImfK 

16  E  le  dieci  coma.  <^ie  ta  hai  vedotr 
nella  bestia,  rnn  quelli  che  odìefanco  h 
meretrice,  e  la  renderanno  deserta,  evoà: 
e  maiumsnno  le  sue  carni,  e  lmoenm> 
ki  eoi  fuoco. 

17  Perciocché  Iddio  ha  messo  nel  cut 
loro  di  eseguire  là  sua  sentenza,  e  e 
prendere  un  medesimo  oona^^o,  e  <i 
dare  il  lor  regno  alla  bestia  ;  findiè  sien  » 
adempiute  le  parole  di  Dio. 

18  E  la  donna,  che  tu  hai  veduta,  è  h 
gran  città»  die  ha  il  legao  sopra  i  te  ddà 
tttra. 

Caduta  di  Balnlomìa—Zomenti  d*Ua  terra  n 
Oli 


1Q  E  DOPOouesfee  cose,  vidi  mi  tlte> 
*^  angelo','  che  scendeva  dai  delo,  il 

auale  avea  gran  podestà;  e  la  terra  fu 
luminata  della  noria  d' esso. 
2  Ed  egli  gridò  di  forzai  eoa  sraa  voce. 
dicendo  :  Caduta,  caduta  è  Bmlonia  k 
grande*;  ed  è  divenuta  albogo  dì  demooi. 
e  prigione  C  ogni  soirito  immondo,  e  pri- 
gione d' ogni  océeUo  tnanoado  ed  abW 
minevole^. 

5  Ferdooehò  tutte  le  nazioni  hanno  i»* 
vuto  del  vino  dell'  ira  deUa  soa  f  omic»- 
zione,  e  i  re  della  terra  hanno  fornicato 
con  lei.  e  i  mercatanti  della  terra  son& 
atrieohiti  delia  dovizia  delle  sue  delizie: 

4  Poi  udii  un*  altia  voes  dal  cido,  à^ 
diceva:  Uscite  d*  essa,  o  popol  mio';  ac- 
ciocché non  siate  poileaipì  de^  suoi  pec- 
cati, e  non  riceviate  deUe  soe  piaghe. 

6  Fieroion^  i  som  peccati  son  giunti 
r  un  dietro  aUl^  akm  inliiio  al. cielo,  e  Id- 
dio si  ò  ricordato  ddtesue  mìoiiità^. 

«  Rendetele  il  cambio^  al  non  di  dò  che 
ella  vi  ha 'fatto  ;  anzi  rendette  secondo 
le<sne  onererai* doppio;  nella  coppa,  nella 

3uale  ella  ha  mesciuto  a«oi^  mesoetele  il 
oraìD. 

7  (jtnmto  ^^  à  è  c^orificata»  ed  ha  lus- 
suriato, tanto  datele  tormento  e  cordo- 
glio ;  péstoiocGhè  ella  dice  nei  cuor  suo  :  Io 
seggo  regina,  e'  non  son  vedova,  e  non 
vedFò'  gtomimai'duola". 

8  Perciò,  in  uno  stesso  giorno  lemuuia 
le  sue  pìaghet  morte,  e  cordoglio,  e  fame; 
e  sarà  tttaa  cobhmco;  psràooohò  possente 
ò  il  Signore  iddio;  il  mide  h^nodìcherìL 

9  £  1  re  della  terra,'!. quali  romicavana, 
e  lussuriavano  eoa  lei,  ìa  piangeranno,  e 
faranno  cordoglio  di  lei,  ouando  vedranno 
u  fumo  del  suo  Incendio'  ; 

lO^St^tod^s^e  da  hmgi,  per  tema  del 
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ZéCMfnerUo  i»  Urrà. 


APOCAIJSSE,  19. 


Tì'ionjo  inb  cielo. 


.Tio  tonùento,  dicendo:  Ahil  ahil  Babi* 
onia  la  gran  città,  la  poesente  città,  la 
>iia  oondannasicme  è  pur  venuta  in  un 
-nomentol 

11  I)  mercatanti  della  terra  ancora  pian- 
geranno^ e  faranno  cordoglio  di  H;  per- 
cioochò  niuno  comprerà  ,più  dc^  lor 
merci  ; 

12  Merci  d' oro  e  d' amento,  e  di  jyietre 
preziose,  e  di  perle,  e  di  bisso,  e  di  poi^ 
pora,  e  di  seta,  e  di  scarlatto,  e  d'  offoi 
sorte  di  cedro;  e  d' ogni  adi»  di  taaella- 

menti  d'  avono,  e  d' o^pii  Borte  di  vaael- 

lamenti  di  Iqipio  preziosissimo,  e  di  rame, 

e  di  ferro,  e  di  maznio; 

13  £  di  cinnamomo,  e  di  odori,  e  di  olii 
odoriferi,  e  d'  inoensO|  e  di  vino^  e  d' oUok 
e  di  fior  di  farina,  e  di  frumento,  e  di  giu- 
menti, e  di  pecore,  e  di  cavalli,  e  di  carri, 
•e  di  scadavi,  e  d*  anime  umane. 

14  £  i  frutti  dell*  appetito  dell'  anima 
tua  si  son  partiti  da  te  ;  e  tutte  le  cose 

faase  e  splendide  ti  sono  perite,  e  tu  non 
troverai  giammai  più. 

15  I  mercatanti  di  4|ue6te  cose,  i  quali 
•erano  ariiodiiti  di  lei,  se  ne  stanumo  da 
lunm,  per  tema  del  suo  tonuento,  pian- 
■gendo,  e  facendo  cordoglio, 

16  £f  dicendo:  Ahi!  abi!  la  gran  cit- 
tà, eh'  era  vestita  di  biBM>.  e  di  porpora, 
e  di  scarlatto,  e  adoma  d  oro,  e  di  pie- 
tre ineciose,  e  di  perle  ;  una  cotanta  lic- 
chezat  ò  sfiata  pur  distrutta  in  un  mo- 
mento ! 

17  Ogni  padrone  dì  nave  ancora,  ed  ogni 
«iurma  di  navi,  e  i  marinai,  e  tutti  coloro 
che  fanno  arte  marinaresca,  se  ne  sfearac- 
no  da  lungi; 

18  E  sdameranno  ^  veggendo  il  fumo 
dell'  incendio  d*  essa,  oioendo:  Qual 
•città  era  simile  a  questa  gran  città? 

19  £  si  getteranno  della  polvere  in  su  le 
teste,  e  grideranno,  piangendo,  e  facendo 
«ordo^Q,  e  dicendo:  .Ahil  ^1  la  gran 
città,  nella  qualie  tutti  ooldo  cb«  aveano 
navi  nel  mare  erano  aniochiti  della  sua 
magnificenza;  ella  ò  pure  stata  deserta  in 
unmomentol 

20  fiallflgrati  d'  e9sa«  o  cielo;  e  voi  santi 
apostoli  e  profeti;  oonciossiachè  Iddio 
abbia  sindicata  la  causa  vostra,  facendo 
la  vendetta  sopra  lei  ^. 

21  Poi  un  pofismte  angelo  levò  una  pie- 
tra grande,  come  una  macina;  e  la  gettò 
nellllare^  dicendo:  Cosi  sarà  con  impeto 
gettata  Babilonia,  la  gran  città,  e  non 
saiàpi^iitcovata; 

22£att(m  d^  cetmtori,  nòdi  musici,  nò 
di  sonatori  di  flauti,  e  di  tromba,  non  sarà 
più  udito  in  te  ;  parimente  non  sarà  più 
trovato  in  te  artefice  alcuno,  e  non  si  u> 
dirà))iù  in  te  suono  di  mactna. 


23  £  non  lucerà  più  in^te.]ume  di  Jjbxu- 
pana;  e  non  si  ud^  (lu  in  te  voce  di 
sposo,  nò  di  sposa  \  perciocché  i  tuoi  mer- 
catanti erano  i  principi  della  terra;  perr 
docchò  tutte  le  genti  sono  state  sedotte 
per  le  tue  niahe. 

24  £  in  essa  è  stato  trovato  il  sangue 
de'  profeti,  e  de^  ^nti,  e  di  tutti  cok>ro 
che  sono  stati  uccisi  sopra  la  terra. 
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Caduta  di  BabUoiria— Gioia  e  triot^  nei  cieli. 

£  DOPO  queste  cose,  io  udii  nel 
cielo  come  una  fl^an  voce  d'  ima 
KTutwa  moititudjLne,  cdq  diceva'':  Al- 
leluiai la  salute,  e  la  potenza*  e  la  gloria, 
e  r  onore,  appartengono  al  Signore  Iddio 
nostro.  .       . 

2  Perciocchò  veraci  e  giusti  sono  i  suoi 
giudicii;  concìossiaché  egli  abbia  fatto 
giudicio  della  gran  meretrice,  che  ha 
corrotta  la  terra  con  la  sua  f  omicadone, 
e  ha  vendicato  il  sangue  de^  suoi  servi- 
tori, ridomanda/ndoU)  dalla  mano  di 


3  £  disse  la  seconda  volta  :  Alleluia!  e 
il  fumo  d' essa  sale  ne'  secoli  de'  secoh. 

4^£  i  ventiquattro  vecchi  e  i  quattro 
animali*,  si  gettarono  giù,  e  adorarono 
Iddio,  sedente  in  sul  trono,  dicendo: 
Amen,  Alleluia! 

5  £  una  voce  procedette  dal  trono,  di- 
cendo :  Lodate  i'  Iddio  nostro/;  voi  tutti 
i  suoi  servitori,  e  voi  che  lo  temete, 
piccoli  e  grandi. 

6  Poi  io  udii  come  la  voce  d' una  gran 
moltitudine,  e  come  il  suono  di  molte 
acque,  e  come  il  remore  di  forti  tuoni,  che 
dicevano  :  Alleluia!  perciocché  il  Signore 
Iddìo  nostro,  l' Onmpotente,  ha  preso  a 
regnare'. 

7  Ballegriamod,  e  {giubiliamo,  e  diamo 
a  lui  la  gloria  ;  nej^ciocchò  son  giunte  le 
nozze  dell'  Agnello,  e  la  sua  moglie  s' ò 
apparecchiatfi^. 

8  {!  le  ò  stato  dato  d'  esser  v^ta  di 
bisso  risplendente,  e  puro*  ;  peraocchò  il 
bisso  son  le  opere  giuste  de'' santi. 

9  £  qiàeHa  voce  mi  disse  :■  Scrivi:  Beati 
coloro  che  son  diiamati  alla  cena  deUe 
nocse  dell'  Agnello'.  Mi  disse, ancoia: 
Queste  sono  le  veraci  parole  di  I>io. 

10  £d  io  mi  gettai  dJavanti  a  lui  a'  suoi 
piedi,  per  adorarlo.  Ma  esll  mi  disse: 
Guardati  che  tu  noi  faccia  ^  ;  io  son  con- 
servo tuo,  e  de'  tuoi  fratelU,  che  hanno  la 
testimonianza  di  Gesù  ;  adora  Iddio  ;  per- 
ciocchò la  testÙQDKtmanza  di  Gesù  •  è.  Io 
spirito  della  profezia. 

ViUoriadiCriUottiIUiheatiaenLlfalaopritfeta. 

11  Poi  vidi  il  cielo  aperto)  .ed  weo  un 
cavai  bianco*^;  e  colui  che  locaiajUsivasi 
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Il  mUtmio. 


APOCALISSE,  90. 


Il  ffiudÌ2Ìo  /inaU 


diiama  il  Fedéle,  e  il  Yeiace*;  ed  egli 
giudica,  e  gtienemtL  in  giosttm  *. 

12  E  i  SUOI  occhi  erano  come  tiamma  di 
fuoco,  e  in  su  la  sua  testa  v*  eran  molti 
diadeini  ;  ed  egli  avea  un  nome  scritto,  il 
Qualpiano  conosoe,  se  non  egli*; 

IS  Ed  era  Testito  d*  una  Testa  tinta  in 
■angue';  e  il  suo  nome  si  chiama:  La 
Parola  di  Dio*. 

14  £  gli  eserciti  die  mm  nel  cielo  lo  se- 
guitavano in  su  cavalli  bianchi,  vestiti  di 
Bisso  bianco  e  puro. 

15  E  della  bocca  d'  esso  usciva  una 
spada  a  due  tuli,  acuta/,  da  percuoter 
con  essa  le  «ntP  ;  ed  egli  le  reggerà  con 
una  vergia  di  fBrro\  ed  e^i  stesso  cai- 
cherà  il  tino  del  vino  dell'  mdegnazione, 
e  deir  Ira  ddT  Iddio  onnipotente  <. 

16  Ed  ef^  avea  in  su  la  sua  vesta,  e 
sopra  la  coscia,  questo  nome  scritto  ;  IL 
KE  DEJ  EE,  E  IL  SIONOB  DW  SI- 
GNORI». 

17  Poi  vidi  un  angelo  in  pie  nel  sole,  il 
qual  gridò  con  gran  voce,  dicendo  a  tutti 
gli  uccelli  che  volano  in  mezzo  del  cielo  *"  : 
venite,  nranatevi  al  gran  convito  di  Dio  *, 

18  Per  mangiar  Carni  di  re,  e  carni  di 
capitani,  e  carni  d' vomim  prodi,  e  carni 
di  cavalli,  e  di  coloro  che  li  cavalcano;  e 
carni  d'  orni  sor^  di  genti,  franchi  e 
a^rvl  nicooTi  e  srandi. 

19  Ed  io  yìàì  ut  bestia,  e  i  re  della  ter- 
ra, e  i  loro  eserciti,  rauhati**  per  far  guerra 
con  colui  che  cavalcava  quel  cavallo,  e 
col  suo  esercito. 

20  Ma  la  bestia  fu  presa,  e  con  lei  fi 
falso  profeta,  che  avea  fatti  i  segni  da- 
vanti ad  essa,  co*  quali  egli  avea  sedotti 
quelu  che  aveano  preso  il  carattere  della 
bestia,  e  quelli  che  aveano  adorata  la' sua 
immagine;  questi  due  futon  gettati  vivi 
nello  sta£;no  del  fuoco  ardente  di  zolfo  ^. 

21 E  il  rimanente  fu  ucciso  con  la  spa- 
da di  colui  che  cavalcava  il  cavallo,  la 
quale  usciva  della  sua  bocca;  e  tutti  gU 
uccelli  furono  satollati  delle  lor  carni. 

Satatut  Uffoto  per  wMìè  tmni  ;  I  fédeH  retmano 
QOtftCrittQ.     . 

QA  POI  vidi  un  angelo,  che  scendeva 
^^  dal  cielo,  e  avea  la  chiave  dell'a- 
bisso'*, e  una  grande  catena  in  mano. 

2  Ed'esli  prese  il  dragone',  il  sen^nte 
antico,  che  e  il  Diavolo  e  Satana,  il  qual 
seduce  tutto  il  mondo,  e  lo  legò  per  nSille 
anni. 

3  E  lo  gettò  ndr  abisso,  il  quale  esli 
serrò  e  suggellò  sopra  essof  accioconò 


non  seducesse  più  le  Ilenia,  fkoAkìofmtr 
compiati  i  mille  anni  ;  e  poi  iHmsao  b 
da  essere  sciotto  per  un  poeo  di  temp<3. 

4  Poi  vidi  de*  troni,  e  sopra  qndhr 
misero  a  sedere  d£  venofMaggi^  wì  qjoàt. 
dato  il  giadieio*';  "vidi  ancora  le  sdIk 
di  coloro  che  erano  stati  decollati  per  l 
testimonianza  di  Gesà,  e  per  la  parali  d 
Dio;  e  ohe  non  aveano  adonta  la  besù' 
né  la  sua  immagine;  e  non  aveano  pm 
il'  suo  carattere  in  su  le  Icr  fronti,  ea 
sa  la  lor  mano;  e  costoro  tomareHio  t 
vita,  e  regnarono  con  Cristo  que'  miL: 
am»^ 

5  E  il  rimanente  de*  morti  non  torso  j 
vita  finché  fossero  compiuti  i  mille  aam 
Questa  è  la  prima  risonecione. 

6  Beato  e  santo  è  collii  <^ie  ha  yaie 
nella  prima  risarieaione;  sopra  cosh:^ 
non  ha  podestà  la  morte  seconda";  lu 
saranno  sacerdoti  di  Dio,  e  di  Cristo '^;  e 
regneranno  con  lui  mille  anni. 

Satana  $eiolto  «  vinto  per  tempre. 

7  E  quando  <iae*  mille  anni  saranno  oom 
piuti,  'Satana  sarà  sdoito  dalia  sua  ini 
gione*.  e  uscirà  per  sedurre  le  genti,  cfae 
wono  a  quattro  canti  della  terra,  Gog  e 
Ma0og^  ner  radunarle  in  battaglia':  il 
numero  delle  qiali  è  come  la  rem  dei 
mare. 

8  £  saliranno  in  su  la  distesa  della  ter- 
ra, e  intomieranno  il  campo  de'  santi,  eia 
diletta  città. 

9  Ma  dal  cielo  scenderà  dd  fuoco,  man- 
dato da  DiOk  e  le  divorerà. 

10  E  il  diavolo,  ohe  -le  ha  sedotte,  san 
gettato  nello  sta^o  del  fuoco,  e  dello  sol- 
io;  <JKive  è  la  bestia  e  il  fiilso  profeta*";  e 
saranno  tormentati  giorno  e  notte,  ne'  se- 
conde'secoli  m. 

.  Il  giudisio  finale. 

11  Poi  vidi  un  gran  trono  bianco,  e  quel 
die  sedeva  sonra  esso,  d'  innanzi  a  cui 
fuggi  il  oieloela  terra*^;  e  non  fa  trovato 
luogo  per  loro, 

12  Edio  vidi  i  morti,  grandi  e  piocoli. 
che  stavano  ritti  davanti  al  trono;  e  i 
libri  furono  aperti^  ;  e  un  altro  libro  fu 
aperto,  che  è  U  ì4Jfyro  delia  vita^;  e  i 
morti  furono  giudicati  dalle  cose  sciitte 
né*  libri,  seoòndo  te  opere  kxo^. 

13  E  il  mare  randa  i  morti  che  erano  in 
esso;  parimente  la  motte  e  r  inferno 
renderono  i  lor  morti  ;  «edessi  furano  giu- 
dicati, ciascuno  secondo  le  sue  opere. 

14  E  la  morte  e  T  infetno  luron  gettati 
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JTuoi-i  cieli  e  nuova  ttrra.        APOCALISSE.  21. 
nello  stagno  del  fuoco*.  Questa  è  la  morte 

secondo. 
15  £  se  alc\mo  non  fu  trovato  scritto 

nel  libro  della  vita,  tu  settato  oetlostnfno 

del  fuoco. 
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IO  cielo,  e  nuora  terra'; 


2  Ed  io,  Giorannì,  tìSì  la  santa  cittk  ' 
Lt  nuova  Gerusalemme,  che  scendeva  dal 
cielo,  d'  appresso  a  Dio,  acconcia  come 
— — 1,  adorna  per  lo  : '-' 


mente  non  vi  aarà  pifa  cordoglio,  né  grido, 

sono  possale, 
S  E  colui  che  sedeva  in  sul  temo  disse  : 
Ecco,  io  fi>  ogni  cosa  nuova'.     Poi  mi 
ilisse  :   Scrivi  ;   perciocché  queste  parole 

a  Poi  mi  disse  :  È  fatto.  Io  son  l'Alfa 
e  r  Omega' il piincipio  e  ki  Une**;  a  chi 
lia  sete  Io  daro  in  dono  della  fonte  del- 
l' acqui  della  tila". 

7  Coi  nnce,  crederi  queste  cose  ;  ed  io 
tili  saib  Dio,  ed  %Ii  mi  uuA  fìdinola". 

8  Ma,  quanta  i  a'  timidi^  ed  agi'  incre- 
duli, e  a  peccatori,  ed  agh  abbomiuevolì. 
e  a'  micidiali,  e  a'  fornicatori,  e  a'  maliosi, 


di  zolfo,  che  è  ^ 


11  Chei 


h   in   tapirìto 

le,  che  scendeva  dal  raelo.  d' appresso 

gloria  dì  Dio  ";  e  il  suo 

sa  d' una  pietra  di  diaspro 

>  cristallo; 

graade  eà  alto  muro;  e 


sonoinomf  delle  dodici  tdbfa  de  tigunoli 
d' Israele  '. 


■ICur.is 


^dal 


Settentrione  tre  Dotte,   _ 
porte,  e  dall'  Occidente  tre  porte. 

14  E  il  muro  della  cittii  svea  dodici 
fondunenti,  e  sopra  quelli  erano  i  dodici 
nomi  de'  dodid  apostoli  dell'  Agnella'. 

16  £  eolui  che  parlava  meco  avea  una 
canna  d' oro.  da  misuiar  la  dtli,  e  le  sue 
porte,  e  il  suo  muro. 

16  K  la  cittii  era  di  figura  quadiango- 
lare,  e  la  sua  lunehezia  era  uxnale  alla 
laraliesia;  ed  cult  misnrb  la  città  con 
qu^a  canna,  edrra  (fi  dodicimila  stadi; 
&  Incghezia.  la  lari^ezai,  e  1'  altcua  sua 

17  Misurò  ancora  il  muro  d'  cesa;  ed 


rad'iK 


diaspro;  eia  città  era  (f  oro  puro,  rtmile 

19  E  i  ^damenti  del  mm«  della  dttk 
enmo  adorni  d'  ogni  pietra  pnùosa  ;  il 
primo  fondamento  età  di  diùpro,  il  se' 
condo  di  laffiro,  il  terzo  di  calcedonio,  il 
quarto  di  smeraldo  ; 

SCI  n  qointo  di  sardonica,  il  sesto  di 
sardio,  u  settimo  di  grisolito,  r  ottavo  di 
b^o,  il  ni —  '-•  • '-   ■■  •'--= —  •" 

^1  £  le  dodici  porte  erano  di  dodid 
perle  ;  cfascuna  delle  porte  era  d'  nna 
perla;  e  la  piBzn  della  diU  era  if  oro 
puro,  a  BuiBa  di  'tetro  trasparente. 

SS  £d  lo  non  vidi  in  esn  alcun  tem- 
pio; condoBsiachè  il  Signore  Iddio  on- 
nipotente, e  r  Agnello,  sia  il  temino  di 

53  E  la  città  non  ha  bisogno  del  sole, 
nfi  ddla  luna,  acciocdià  nsplmdano  iu 
lei  ;  perciocché  la  alorìa  di  Dio  i'  illu- 
mina e  r  Agnello  è  II  suo  luminate*. 

54  E  le  genti  cammineranno  al  lunK  di 
essa*"*;  e  i  te  della  tetra  porteranno  la 
gloria,  e  r  onot  loto  in  lei 

55  &  le  porle  d'  essa  non  saranno  giam- 
mai serrate  digiomo  *»,  peroiocdià  ivi  non 
sarh  notte  alcuna". 

26  E  in  Id  si  porterà  la  gloria,  e  1'  onor 
delle  geriti. 

metta  abbominaadone,  o  falsi! 
in  lei  ■"  '  ma  sol  quelli  che  soni 
libto  della  vita  dell'  Agnello". 


kw,  Z«'.  14 


tV.T.'--^^'rtr!"' 


il  jIm«m  e  r  oOcra  d»  fidi. 
OOPOIcaUnin 
"*•  d'  Mquk  di  ti 


APOCAUeS^  CS.  EtorUuiMdJbuIL 

^pndeiUdi  qoesto  llbn>';  pet- 
b  il  tempo  è  vicmo  *" 


SlnmnndeUBj^u»  deU>  dtU,  e 
ddftmiBMmatea  qu»  e  di  là,  e'  cni 
l'ilbMO  dalla  >iU*,  die  ta  dodid  truUi, 
nndcodo  il  mo  frutto  per  cÌBaciui  mese  : 
e  la  fn»di  dall'  albaro  axw  pa  la  guari- 
sionadeUs  Beoti- 

3  E  qoÌTÌ  DOQ  sul  ilcniu  eaacrariwie  ': 
«  in  aaaa  nrà  il  cnaa  dì  Dio  e  dell'  A- 
gnello;  e  i  suoi  aervitori  rU  anvinm- 


di  mie;  percioo 
iUuiaìiieiai  ed  a> 
de'aecolL 


fl  Poi  mi  diase  :  Queste  panrie  nm  fe- 
deli e  Tentd  i  e  il  Siguora  Iddiu  degli 
apìriti  da'  pniMi  ha  mudato  U  mio  on- 

I  ìd  breve. 

Wj  beato  chi  aer- 

ifezia  di  questo  h- 


i'  acqua  deBa  vita, 
e  alcDDO  aggiuiue  a  quéste  ce 


che  hamio  di 
7  Seco,  io  TeoBO  t 
ha  le  parole  detta  p 

S  Ed  io  Gioniiui  w»  quei  che  ho  udite, 
e  vedale  queste  con.    £  quando  U  ebU 
udite,  e  vedute,  io  mi  getta' 
adorar  davanti  a'  piedi  dell'  j 
mi  avea  moatrate  queste  ooae. 

9  Ed  egli  mi  dia»»:  Guaidati  che  fu 
noi  faceta  ':  io  aon  conservo  tuo.  e  de' 
tuoi  fratelli  prafeti,  e  di  coloro  che  ser- 
bano Ir  iNUOM  di  questo  libro  ;  adora  Id- 

10  Poi  mi  disse  :  Non  au^iellar  te  pa- 
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o  uicc<«  Tie  pc: 


2  Ucoo,  io  vengo  U 


conda  che  aaiaFop 

13  Io  aon  I'  Alfa  e 

[ào,  e  la  floe;  il  primo  e  1'  u 

11  Beati  coloro  che  mettono  in  opera  i 
comandamenti  d' esso,  acciocché  abbiano 
ragione  nelT  albero  della  vita,  ed  entrino 
pei  le  porte  nella  duà. 

Ifi  Fuori  i  c&m  *.  e  ì  maIio«,  e  i  fonuca- 
toii,  e  i  micidiali,  e  ni'  idolab  i,  e  chiunque 
ama,  e  commette  fàlsitL 

IS  Io  Gesù  bo  mandata  il  mio  an^o, 
per  testimoniarvi  queste  cose  neile  chie». 
Io  Bon  la  radice  e  la  progenie  di  Davidi:''^ 
la  stella  lucente  e  mattutina  '. 

17  £  lo  Siórito,  e  la  sposa  diccDO: 
vlenL  Chi  ode  dica  parimente;  Vieoi. 
Echi  ha  sete,  venga';  echivu<de,  prmdt 


18  lo  Molesto  ad  opiuno  <Ae  ode  le 
parole  della  loofezia  di  qneato  litox  obe, 


manderà  sopra  Im  le  piat^  scritte  io 
questo  Ubro. 

19  E  ae  alcuno  Coglie  delle  parole  del 
Ubro  di  questa  nroferia.  Iddìo  gli  (onà 
la  BUa  (arte  delT  albero  della  vita,  e  ddl^ 
■anta  citt^  e  delle  coae  scritte  in  questo 
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33* 


BBGKIUGOJDA. 


3b' lai^àuiM  En£,  tìntmnék 


SiunnMVU  StoonfihuBol  XttooM 


SÉBBWffns  vtop^^php 


DATE  DUE 


DEMCO,  INC.  3e-2S31 


